<36626256170018 
<36626256170018 
Bayer.  Steatsbibiìothek 


9 


DIZIONARIO 
nuoci otiiiiaQo  vftsufio  svomaso 

DELLA  TOSCANA 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  GoogI 


GEOGRAFICO  FISICO  STORICO 

eOBTBravri  tk  MMMtlOVB 

DI  TUTTI  I  LUOGHI  DEL  GRANDUCATO 

DUCATO  DI  LUCCA 
GktLWkCnknk    I  LUiriGiARA 

9a  (Smanadc  liejicui 

•0C1O  MMIAVM 

DELL'I.  K  R.  ACCADfillIA  DEI  GEOaGOPILI 

■  M  VAUB  ALTtfc 

VOLUME  SMCaifDO . 


FIRENZE 
paesso  l'autous  k  iditork 

i836 


Digitized  by  GoogI 


AVV£RTI]ll£]NTO 


Isa  generosa  ed  obbligante  indulgenza  dal  Pubblico 
elargita  ai  primo  volume  di  queeio  Dìmm^mo  Gmoqbjifìco 
Fmshso  Svobm»  mi  sprona  a  manifestare  ai  benevolo  Letto- 
re in  generale,  ed  in  special  modo  ai  cortesi  signori  Asso- 
dati  i  seniimenii  della  mia  etema  neonoscenaa,  e  a  rinnuth 
vare  la  soiemte  protesta  ib*  continuare  obi  solito  ed  anche 
maggior  zelo  le  mie  cure,  perchè  il  resto  dell'Opera  rendasi 
sem(pre  meno  indegno  di  sì  gentile  favore» 

.  B  gentile  infaiU  dMo  dirlo,  quando  penso  eke  contem^ 
poraneamente  alla  mia  impresa  facevansi  di  ragione  pubblica 
quelle  di  tanti  chiari  ingegni  toscani  in  andar  raccogliendo 
davvÙMìsa  suppellettile  di  fatti  illustranti  la  storia  fisica,  eoo- 
nemica  e  amie  di  questa  classica  provincia  italiana. 

JSè  potrei  senza  taccia  d'ingrato  nascondere,  che  di' 
molto  conforto  mi  fu  una  consimile  cooperatone.  Inoltre 
debbo  singolari  obblighi  ai  diligenti  lavori  statistici  prepa* 
rati  dai  chiar.  sig.  Gaetano  Gasbarri  capo  dello  Stato  Civile 
del  Gran-Ducato;  agli  spogli  di  documenti  degUArchivj pub- 
blici di  Siena  con  tanta  solersùa  riuniti  dai  sig.  Ettore  Roma* 
gnoli;  ed  a  quanto  l'onorevole  sig,  dott.  Giovanni  Battista 
Magini  facea  tesoro  per  quello  che  concerne  il  confronto 
statistico  fra  le  tre  epodte  costantemente  notate  nel  mio 
Dtzm0jijuo  sotto  ogni  Comunità  del  Gran-JDueato. 


Digitized  by  Google 


Ma  così  citando  questi  soli  personaggi  non  intendo  ne- 
gare il  tributo  della  mia  riconoscenza  a  tanti  altri,  i  quali 
con  generosa  cortesia  mi  favorirono  molte  importanti  no^ 
tizie  storiche  ed  economiche  non  meno  del  territorio  riunito 
del  Gran-Ducaio,  che  deUo  Stato  Idt/ochese,  deUa  Gar/a- 
gnana  e  della  Lunigiana» 

Rispetto  poi  al  numero  de' fascicoli  di  cadaun  volume,  se 
mai  oltrepassa  quello  enunciato  nel  manifesto,  i  signori  jisso* 
eiati  ne  troveranno  la  ragione  e  l'apologia  nel  grazioso  animo 
loro,  del  pari  che  nel  desiderio  del  mio  a  far  cosa  che  fosse 
meno  indegna  di  essi.  Io  ho  demto  estendermi  più  di  quello 
eha  nan.aurei  potuto  per  faroy  U  megUoéka  dm  me  si  potesse, 
là  descrizione  del  territorio  di  ciascheduna  comunità,  e  la. 
Storia  dei  Uu^o  capoluoghi  ;  sia  perchè  quellufe  qjuesta  rimaste' 
van  desiderate;  sta  ptmàèimalmnedieua  mlemuisi  renyt» 
care  molti  fatti  politici,  o  svisati  o  taciuti  da  scrittori  poste' 
riori  all'età  cui  tali  avvenimenti  accaddero,  e  che  fut^otso 
da  me  non  senza  lunga  e  penosa  azfiduità  stfoki  daUe-patg^ 
mene  originali,  o  dagli  spogli  degli  ArMvj,  e  più  aka  altrove 
dai  doviziosissimo  R.  Diplomatico  di  Firenze, 

.Finalmente  rinnstovo  la  pneghiera  a  tuM  quelli  ck^ 
amatioM'smJo  natìo  e     glorie  patrie,  di  wUermi  presiatfa» 
il  loro  favore  nella  malagevole  mia  impresa^  essendomi  cor^. 
teù  di  notizie  e  di  correzioni,  acciò  divenga  meno  imperfetto 
yuantofeoi^  e  più  sqddisfeoettio^  quanlo.mi  mite  a  fere. 
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14  che  termiaaa 

»5  PietraGtU 
37  &  Donato  in  pcfdo 

7«8oTÌeille 
ao  diTreqaaodt  ediFoj 
3o  Com.  e  3  o^gl* 
4^  Coreglia 
aa  Bigliolo 

Vettorini 
3o  òri  veto» 
ai  nella marei 
44     si  mggiungm 

^•g  giunga 


37  parr.  già  Gliale 

5i  di  FosdinoTo  e 

4  a  otpiiio  di  frati 

5i  •  tre  Mfate 

16  L'AntifoMo  dell'Usclana 

63  alla  cateratta  d«Ua  Gtt> 

«cUna 
■9  «.Marta 

95  «■aaioBa  della  Ipotoèhe 


Bioo.  di  Siena  e  Comp. 
che  tanaiDa  a  temna 

Pietra  vira 

S.  Donato  19  *ft|ftp^ 
di  Sicilie 
c  di  Torrita 

Com.  di  Mootemignaji),  Ghow  t  S  aifjU 
Corella 
Cfgliolo 
Veltolini 
M  Sovrano; 
sella  Val.d«|ia 

La  Con»,  del  

dico  e  un  chirurgo. 

Due  altre  fiere  ti  praticano  nel  catt.  di 
Aabra,  sei  giorni  a4  di  giuc.  c  1 7  tett. 
parr.  aliale  ^ 
di  Fotf! inoro  e  del  R.  Sardo 
otpizio  di  frali  CertMÌBi     •  ' 
c  una  navata 

VAtiUtmù  lungo  l'Vicina 
alla  oiloatta  dai  Pedala  di 


a     5o      CASTELLETTO  m 

MONTE  PO' 
I      3i  valloncello  dVnfCHM 
666    a      1 5  Corop.  di  Firvnie. 
737    Quadro    S.  Marta,  Pieve 
739     I      54  a  maettr.  di  San-Casciano 
74©    •       9  aimggitmgm 
74  >     I      ai  CITILLE  in  Vai^'EÌM 
780    1  4a«kpoi3iB^. 


S.  Matteo 

del  Regittro  io  Faoeccbio  ;  la  Coo- 

tenr  azione 

CASTELLETTO  m  VERDASO 

vdloncello  d'Orzaattià 

Comp.  di  Pisa. 

Non  è  pi&  parrocchia. 

a  tctt..grec.  dì  Montetpertoli 

La  parr.  di  Ciapiano  ha  60  ahit» 

CITILLE  in  Val^U-Gn^^ 
dopali  arili. 
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/«  maiiM  mpié  dMlfa»ekoh  /,  voL  U^  mmda  torreggi 
ai  D9a««ldifmldla|^   Tre  comi  diverti  cioè  il  torr 

EUa;  *    V'ccElo     ^^^^  • 

19  «Xni  del  Purgatorio      XXXIU  del  Paradiio 
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Dalli  dcIU  Valle  saperior«  del  Ser.  U  rocca  poco  dopo  dai  Liieobeii,Teiioepct 

cUo  io  GarCigiuuM.  Due  cm.,  PmìU  di  «nliM  ddfai  Brp.  bealwto  denolita. 

Sopra  t  Dalli  di  Sotto,conntm  p»rr.  (SS.  La  parr.  de'SI».  Ippolito  c  CauiaooA 

Tppulitof  Ca$siano),esistooo  nel  piviere  di  Dalli  conia  4o4  abiU,  dei  quali  t235  sono 

Puzza,  Cora,  e  a  ia  3  migl.  a  tett.-maetlr.  ia  Dalli  di  St^ra  e  169  io  Dalii  di 

di  SiUaao,  Gior.  dì  Ctmporgiaoo,  Dloe>  S&tt9» 

di  Hmm  dottile»  fl^  di  Luai.SariMH,  DALMÀZIO(S.)nellellaiMdiCiUàprM. 

Dnc  di  ModeM*  >o  Siena.  Contrada  che  porta  il  titolo  della 

Risiedono  enlrambi  questi  casali  sul  sua  parrocchiale,  nella  Vicaria  di  Cassiano 

fianco  merid*  dell'Appennino  fra  r^//>«  1^1  delle  Mas«c,  Com.  predella,  Giur<  Dioc 

Mommia  e  Vjtip*  Foggiala  di  SitlamMdIa  Gomp.  e  a  mii;!.  a  iMctlr.  di  SieM. 

dealni  del  torr<  Dalti\  il  quale  dopo  es-  fi  posta  la  sua  chicca  (»>i1la  itiwb 

accoppiato  a  quello  detto  Soraggio  romana  fuori  di  porla  Caniuilia  sopra  ua 


dà  origine  al  ramo  sinistro  del  fi.  Scrchio.    alto  piano  fra  Funubecci  e  l'osteria  del 
Fu  (|ue«to  pa«se  ngnorU  di  aleam  tiU   Cepp»,  fra  la  Valle  dell'Arbia,  di  cui  è 
•aiaori  deooroioati  nobili  dì  Dalli^  siali  tributario  il  torrentello  TVciM  che  ne- 


feiideleri  »ce  sotto  il  fianco  «aftnle  di  S.  Dal- 

coD»orti  tl<*i  march.  Malaspioa,  siccome  ap-  maiio,  e  la  Valle  superiore  dell'Elsa, 

parì«ce  da  due  iatrumeati  di  divisione  dì  dove  si  gelta  il  torreate  Staggia  che 

feudi,  toUo  gli  aoni  ts9i  e  1 989, fn  quei  necoglie  It  aeqne  delle  Carpellm  salla 

Bwebeei  c  i  nobili 'di  Gragnaoi^ di  CeiteU  pendice  scltentr.  di  S.  Dalmazio, 

vecchio  e  di  Dal/i  in  Garfagnana.  Il  coraunello  di  S.  Dalmatio  nei  primi 

Questi  ultimi  dinasti,  sotto  il  governo  secoli  della  Rcp.  senese  aveva  il  tao  «in» 

di  Caatruccio»  vennero  espulsi  dai  loro  feo-  daoo,  abolito  prima  del  1 4  00. 

di  e  delle  GerfngiiaBi;  dove  però  rieom-  .  QoeaU  ebieaa,  di  eoi  trovami  mmorie 

papero  appena  estinto  quel  capitano,  ri-  noo  dal  1 34 7» era  cappella  dipendente  dal 

tornando  ai  loro  possessi  di  Dalli,  da  pri-  parroco  d'Uopini,  situata  in  luogo  solitario 

ma  rom«?  fuorusciti  e  nemici,  poscia  come  prima  che  fosse  aperta  (aaoo  1759)  Pat* 

saddili  e  fedeli  della  Bepb  di  LneeBj  in  tnale  atrade  llt  romana,  ebbeodoneodo 

gqba  ébe,  nel  1 369,  per  deliberazione  de*  l'antica  che  passava  per  Uopini  e  le  Bi^ 

^ansiaoi  lucchesi,  fu  a  quei  nobili  con-  desse  sino  a  CasliglìoncellOi  dove  ri  uif^ 

fermata  le  signoria  del  castello  e  rocca  di  alla  strada  moderna  postale. 

Dalli,  con  titolo  di  luogotenenli  della  Re-  La  soppressa  badia  a  Quarto  de'monac) 

pubblica.  La  quale  roeoa  nel  iSqS  venne  Ciilaraeiirit  «ino  del  199I  eHaneta  ai  par« 

improvvisamente  as^aliU  da  una  mano  di  lieolari»  è  OOOpreM  Bella  enra  di  S.  Dal» 

armali  condoli*  da  Giovanni  da  Castiglione,  mazio. 

iUtgato  dall'Apf  ivù  di  i*i>^  RicupcraU  La  parr.  di  S.  PaloMaio  cooU  44o  abit. 
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9  DANC 

DALMAZIO  (S.)  ìd  Val-di-Cecioa.  ^ 
Fté»  Cmn  8.  Dauusio* 

D^LMjtio  {S.)  nel  Vaì-d'Aroo  infe- 
riore. Chiesa  che  fu  a  pi*  del  po;!gio  di 
S.  Maria  a  Monte,  noia  unicaroeate  nella 
storia  della  Toacana  per  no  oolifreMD  ivi 
tenuto  nell'afirile  del  i  ^  eletto  4> 
stabilirenna  lega  fra  varir  Cumiinità, conti 
e  altri  nobili  raccomandati  delle  città  di 
Pisa,  di  Lucca,  di  Volterra  e  di  altre  terre 
della  TofeaiMt 

DAHA  (s.  Lorenzo  a)  nei  vat^» 

Amo  casentinese.  Ca».  e  porr,  nel  pÌT* 
Com.  c  circa  3  niigl.  a  pon.  di  Cbioii  c»> 
aenlineflc,  Giur.  di  Poppi,  Dioc.  e  Comp. 
di  Aretto* 

È  ponto  fili)  fìaoeo  lett.  dei  poggi  che 

Slendonsi  dall'Alvcrnia  r  da  Chiusi  fra  il 
Corsalone  e  la  Rascioa,  tuUa  destra  della 
strada  provinciale  ehe  de  Blbbiew  per  I* 
Alvemin  fuida  in  Val-Tibcrlaa. 

la  panr.  di  S.  Loreom  a  Dam  oonta 
980  abit. 

DAME  (S.  PIETRO  4)  in  Val-Tibe- 
lina.  Cai.  e  pwr.  della  eosi  detU  Vitta  d' 

Ae^tMvit^a  neljùvicrc  di  S.  Marco  a  Pog- 
gioni,  Coro.  Giur.  Dioc.  e  circa  9  nilgl.  a 
grcc.  di  Cortona,  Conip.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  sulla  pendice  orientale 
dei  poggi  che  atendonsi  fini  il  vallooeellodcì 
Tfestore,  e  quello  della  Minimelia,  i  qua- 
li formano  contrafforte  al  dorso  del  monte 
cortonese,  denominato  ì'Jita  di  S.  f 
dio» 

Ebbe  il  titalo  di  lhm§  in  Jequaviva 

da  un  rio  che  percorre  un  breve  canale, 
detto  Falle-Dame,  innanzi  di  gettarsi  nel 
torr*  Màumaiia,  che  è  uno  dei  tributar] 
del  fiiaieiofliiniedi  Roeaa. 

Ita  parr*  di  S.  Pieiroa  ifome  comprende 
la  villa  di  Jcquavix'a  e  quella  di  Rama, 
che  ha  un  oratorio  (SS.  Bia(>io  c  Gio.  Bat- 
tista) fondato  nel  principio  del  secolo  XVI, 
■el  quale  esisterà  un  quadro  dipinto  dal 
«?•  Pfetro  Borettini.  prima  che  fbaae 
tntpartato  nel  secolo  dMono  nel  mqteo 
Corani  a  Cortona. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Dame  coota  Sii 
dbita 

DAME  (VALLE>  nei  5Tonti  cortoBen. 
1^  yed.  Dame  (S.  Pietro  a). 

DANCIANO  in  VaUdi-Pierle.  CastcU 
laflflio  «din  eon  della  pieft  di  S.  Donnl- 
pot  bi  Md  eotica  cbiflaa  è  aitaa|p  a  piè  del 
|pe^p|o  QBOslMb  JPttiwnfaiio  twtlMiiiTi 


DECC 

ano  dei  Terzi  della  soppressa  Com.  di 
TaMi-Plerle.  — >  FedL  Donaiao  (8.)  in 
Va'-di-Plcrle. 

DARBIA  o  DABBIA  in  VaUJi-Magra. 
Vico  compreso  nella  cura  della  pieve  dei 
85.  Ippolito  e  Caaùanoy  pelle  Com.  Giur. 
e  9  nifi,  eirra  a  acàr*  di  Bagoon^  Dioe. 
di  PontremoK,  di  Lnni^aruna,  Cooip. 
di  Fi-^a. 

Fu  una  delle  ville  dei  marchesi  Mala, 
apina  di  Bagnouc,  nel  1471  incorporata 
con  quest'ultimo  enatollo  alla  Rep.  fiorai 
tioa.  —  Ved.  Bacho:*^. 

Non  è  da  dire,  se  a  questo  piuttosto 
che  ad  altro  luogo  della  Lunigiana  riffriro 
voleaae  il  vico  AWà  rammentato  nella 
fondazione  della  badia  dell'Aulla  fatta  nel. 
1*884,  allorché  dal  march.  Adalberto  di 
Toscana  furono  assegnati  beni  posti  in 
qoella  ana  villa  di  Lunigiana  ;  comecché 
tf  none  di  BM'a  elRra  pli  Terosimiglianx 
za  ché"  quello  della  villa  di  ^Ua  aopra 
Fivizzano  già  da  noi  a  tal  nopo  sefoalatat 
—  yed,  Arlu. 

DEBEDUSE,  «  DOBEDUSE  in  Val^U 
Vara.  Vico  di  poebe  case  nella  pur*  di  8. 
Giovanni  di  Bortèda,  Com.  Giur.  e  circa 
niii^l.  1  4  a  maesfr.  di  Calice,  Dioc  di 
Pontremoli,  gii  di  Luni..Sarzaoa,  Comp.. 
di  Pisa.  —  PM.  Boasins. 

DEBICÓ  in  Va1.di.Maxra.  Gas.  e  parr. 
(S.  Andrea)  nella  Com.  Giur.  e  circa  mi- 
gl.  3  a  ostro  di  Fivi/zano,  Dioc.  di  Pon- 
tremoli, gii  di  Luoi-Sarzana,  Comp.  di 
Pisa. 

k  dtnato  la  «alle  alla  destra  del  fi.  Ho- 
taro,  e  la  sua  parrocchia  conto  ana  popo- 
lazione di  i  06  abitanti. 

DECCIANO,  o  DICCIAVO  (Deeia^ 
Hum)  in  Val-Tiberina.  Due  borgate  (Dee 
ciano  e  Tifi)  nella  stessa  parr.  di  S.  Ma- 
ria, già  Badia  a  Decciano,  nel  piv.,  Coni,  e 
circa  3  roigl.  a  pon.-lib.  di  Caprese,  Giur. 
della  Piete  8.  Stefano,  Dioe.  di  SaniepoU. 
cro,  già  Città  di  Castello,  Comp.  di  A- 
rezzo. 

Sono  due  borgate  situate  alla  sinistra 
della  Gumana  Singerna:  Tifi  più  in  alto 
è  a  pon.,  Dicciaoo  più  in  baaaoèa  lib.  del 
casi,  di  Caprese. 

Furono  entrambi  casali  po9se*1uli  sino 
dal  secolo  XI  dai  conti  di  Mootauto  e  di 
Gàlbino,  poiché  nel  1081  era  abate  del 
meo.  di  Dioelano  nno  di  quei  patron^ 
(PielM  di  Xanieri  di  GaUùiio^  a  bfora 
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éel  qaale  (lue  suoi  fratelli  rinunziaro- 
Do  i  loro  dirilli  di  giuspadroaato,  Unto  su 
quella,  qu«nto  Mpni  altre  Mm»  M  di- 
•iretii  di  Caprese  c  dì  AasUerf.  —  M, 
Badia  a  Dbcciano  c  Tifi. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Diociaao  e  Tifi 
conta  1 79  abit. 

DBCCIO  odk  Tall«  del  Serchio,  Vìoo 
eoa  par.  (S.  Frediano)  nelU  contrada  e 
piviere  di  Brancoli,  dello  perciò  Brancoli 
Dtecib,  Com>  Giur.  Dioc  e  Dur^  di  Luc- 
ca, dalla  qui  eiltà  Deeek»  è  7  migl.  e 
•elL. 

La  ma  chiesa  è  situata  alla  sinistra  dri 
Sercfiio,  fra  il  ponte  a  Moriano  c  quello  di 
DiecaiBO,  lango  la  strada  maestra  che  gui- 
di  ■  B^i  di  Lnoee  e  ia  GMrfiigBaaa.  — 
Bbascoli. 

La  parr.  di  S.  Fi  ndiinn  a  Deocào  «oata 

191  abie. 

DECCIO  B  CERRETOLI  io  Garfagoa- 
sa  Bella  Valle  auperioM  del  Screliiei.  Due 
borgate  che  danno  il  nome  alla  pam  di 
S  Andrea  a  Cerretolt,  nel  piviere  e  circa 
a  tnigl.  a  lib.  della  Pie?e-Poaciaoa,  Com. 
Giur.  e  nn  mtf^.  a  pio.  di  CaitelBMfo, 
Bfae.  di  V MM  dMale,  fl&  di  Ima,  Dw. 
di  Ifodena. 

Le  ville  di  Deccio  e  Ceneloli  lono  si- 
tuate io  collina  alla  destra  del  fi.  Serchio 
*a  Caatelnoovo»  fintàna,  CbXSì  e  Aatì- 
aeiaaa* 

La  parr.  di  8.  àndvea  a  Cenctoli 

U  936  abit. 

.  DECIMO  ^S.  CASCf  AITO  A)  ìa  VaMi. 
Gfsfe.  —  f^ML  8«a-CAMMw»  in  VaMi- 

DECIMO  (S.CEClUKii)(ytJDectmum 
mùtUnrm)  ia  Val-di-Greve.  Cas.  con  anti- 
ca pieee  omtriee  della  vicina  Terra  di  San- 
Caidaiio  a  Decimo,  da  coi  è  un  terzo  di 
ari(l.  a  grrc.-lev.  Com.  e  Giur*  nadeaiaH^ 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  quasi  sul  dorso  dei  poggi  die 
divìdooo  la  valle  della  Greve  da  qoèlla 
della  Peto  tnll'aotiea  itrada  eeocM^  aaiai 
d'apprrsso  alla  prima  posta  da  Firenie, 
che  è  8  migl.  toscane  al  suo  ostro,  pari  a 
lo  migl.  romane  di  odo  stad)  per  miglio. 

Se  è  vero  pertaoto,  ohe  il  ooane  di  iXe> 
timo  cnn^ervato  a  questa  località  sia  deri- 
Tnfo  (lilla  decima  pietra  migliare,  a  parti- 
re da  Firenze,  non  ne  consegue  aUresi/:he 
per  di  li  passasse  ao'attilea  viaodiiiate^  0 
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Sul  qual  proposito  parve  al  Borghini 
da  avvertire,  che  fra  i  molti  e  veri  se< 
gni  del  proprio  e  priiao  sito  della  ett* 
là  di  Firense  non  fosse  da  dispregiare 
questo  di  colai  nomi  delle  mi«lia,  che  in- 
torno intorno  la  cingono;  perchè  essi  ci 
aocennaoo  col  dito  e  ci  misurano  il  luogo 
appoBlo*  dov«  ella  era;  awegoaeìiè  non 
sooo  questi  i  Biodi  di  ehiamor  le  miglia, 
né  i  nomi  de*tempi  bassi  de'Laoigobardiy 
ma  del  proprio  secolo  romano. 

Se  è  vero  tatlociò^  ooovieoe  altresì  aoM 
mettere  per  vero,dMtdi  aooii  di  QiMrfoi 
Quinto,  Sesto,  Settim^t  Omosw,  Deci- 
mo,  ci  richiamino  alla  costruzione  delle 
vie  vicinali  o  municipali  aperte  in  varie 
direaiooi  nel  diairetto  de'respellivi  noni» 
cipì  sotto  il  romano  impero,  dopo  pei^  che 
quest'ultimo  variò  con  le  leggi  i  costumici 
nomi  antichi;  quando  cioè  ogni  capitale 
di  provincia  e  ogni  potente  citU,  aprendo 
•note  strade,  o  reatanrando  lo  veediie,  in* 
trodusse  l'uso  dì  segnare  la  numerazione 
delle  miglia  a  cominciare  dal  capoluogo  di 
quel  distretto,  e  non  già  dal  migliare  ai»> 
reo  di  Iona,  sieoooM  per  II  tonpo  l»a» 
pawitn  erasi  pniifiato  per  lo  grandi  strado 
romane,  Appia,  Flaminia,  Aurelia  nuova 
e  vecchia,  Emilia,  Cauia,  ce.  Quindi 
avviene  di  riscontrare  alla  distansadi  po- 
cbonigKe  dalle  cittA  di  Pisa,  diLaBÌ,dl 
Alles,  di  Nimes,  i  cippi  migliar^  con  la 
Bumrrazione  III,  IV,  V,  ec.  siccome  dove- 
va essere  alla  decima  pietra  migliare  da 
Firenie  sulla  strada  municipale  il  laogo 
di  Otti  porta  a  noMe  l'«ltiea  pieve  di  & 
GeèBia  a  Deeimo. 

Se  non  fosse  interpolata  e  apocrifa  la 
carU  di  donazione  attrìbaiU  a  Carlo  M»- 
too  in  fiwere  della  badia  di'NooMilola,  il 
«fobbCb  che  la  corte  di  Donno  e  le  pio- 
ve dì  S.  Cecilia  ivi  rammentale,  fossero 
•tate  donate  da  quel  conquistatore  del  re- 
gno Longobardo  ai  monaci  Nonanto- 
toni. 

AlIVrI.  CnffeTf  (8.  Maria  Novstu  in) 
si  accennò  un  istrumento  fatto  nel  nov. 
del  1043,  nel  quale  è  rammentata  la  pie» 
ve  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  e  la  corte  di 
8.  Pietro  a  Deoieio,  oggi  detto  8.  Pietro 
di  Sopra»  La-  qual  chiesa  con  sua  corte 
apparteneva  al  conte  Landolfo  figlio  del 
conte  Gottiiio  dei  nobili  di  Monte-Rinal- 
di nel  Cbienli,  nel  teaapo  a|eHo  ohe  i  v»> 
aeofi  di  Fìrenae  toMfOBO  alnorto  mI  en* 
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•tello  di  Decimo  e  ìd  altre  ville  e  «Mali 
dolio  ttcMo  piviere. 

Infatli  ad  secolo  X  LotUrìo  III  irap.,  e 
poco  dopo  OllonelII,  per  favorire  i  prela- 
ti fioreolini,  cseotarono  i  popoli  del  pi- 
«ictedt  Oedmo  dall'impusisiooe  delP^^ 
Aerf  erta  dovale  ai  re  d'Italia,  o  ai  loro 
viear)  nel  tempo  che  essi  percorrevano  la 
Toscana.  La  quale  esenzione  venne  con- 
fermata ai  vescovi  di  Firenze  dai  marcU. 
Comulo  e  FedeAgo»  mentre  rappreteate* 
TMM»  il  aevnao  nella  ToacaM  (anno  i  leo 
e  1 197). 

I  diritti  dei  vescovi  sopra  Decimo  si  e- 
stesaro  sino  a  quello  di  nomiaarvi  un  giu« 
adiieeate  con  titolo  di  rettore  o  di  poiMlà, 
acciò  giudicasse  nelle  r-ause  civili  con  ap- 
pello davanti  al  potestà  di  Firenie  5  dal 
cui  governo  quei  terrazzani  dipendevano 
per  il  politieo  c  per  il  erìonoale,  nella- 
•(essa  guisa  che  allora  praticatasi  per  gK 
abitanti  del  Bonoo  S.  Lorenzo,  di  CASTKt- 
FiunBBTiiio,ec.  dove  pure  i  tuddetli  vrscuvt 
(eoevano  i  loro  rettori.  lofatli  sap- 
ploBO  ehe  il  vescovo  Ardivgo  II,  quando 
detemioò  di  dare  ai  suoi  popoli  di  Dea- 
mo  nuovi  s'aiuti  civili,  essi  vennero  ap- 
provati dal  Comune  di  Fircnxc  col  consi- 
glio del  pótestA,  non  tento,  credo  io  col 
Bet{ghia%  pecebè,  dovendo  rieereare  alei»> 
aa  Baia  l'esecuzione  del  braccio  secolare, 
ci  volesfie  questa  cerimonia  e  consentimen- 
to, quanto  per  aver  anche  la  Signoria  di 
Vinvt»  me  geoerale  anpcriorith  e  propria 
kegione  io  qne* luoghi,  onde  fuiie  nccessa. 

Trio,  cr)me  in  cosa  di  comune  partrcìpazio- 
ne,  formare  alcuna  maniera  di  goveruo, 
ove  avesse ria^ohcdunorispetlivameote  par- 
ti 0  tedditfesione.  (BononiM,  D§i  utae.  éi 

La  pieve  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  nel 
principio  del  secolo  XV  era  stata  taascura- 
ta  e  danneggiata  dai  tuoi  panochiyin  guisa 
che  il  poot.  Eugenio  IV,  con  bolla  date 

in  Firenze  il  primo  nov.  i44o,  l'ammensò 
coi  suoi  beni  al  convento  dei  canonici  A- 
goatiniani  di  S.  Donato  a  Scopeto  prr&so  le 
OMira  di  Fireoie.  Tale  anione  però  fa 
sciolta  dal  poni.  Calisto  IH  con  bolla  spe- 
dita li  afi  ottobre  del  1^55  all'arcivescovo 
di  Firenze  S.  Antonino,  mercè  cui  furono 
ìatciati  ai  canonici  Scopctini  i  beni  pi- 
e#  inoanti  donati  alle  pieve  a  Decimo  de 
Antonia  di  Picrozzo  Slrozzi,vedove di  lli- 
«bete  di  Lapo  da  CesteUooobàOk 
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Diminuila  ognora  più  di  palrimlmio,  la 
perraeebia  maliiea  di  Dedmo  deelinava  a 
proportioneche  aumentava  il  ooncoraoal* 

la  vicina  chiesa  filiale  di  San  Cassiano,  si- 
tuata nel  centro  del  east«Uo  omonimo; 
talebè  qneite  venne  innalieta  all'eoore 
di  collegiata,  e  finalmente,  nel  dicembre 
del  1797,  dichiarata  pieve  in  luogo  dell' 
antica  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  stata  nomi* 
nata  contemporaneamente  prioria. 

La  pieve  di  8.  Cecilia  e  Deeimo  eonla- 
Va  1 4  parrocchie,  allnalwente  ridotte  a  die- 
ci; cioè:  I.  Prepositurae  insigne  collegia- 
ta de'SS.  Ippolito  e  Cassiano  .  a  Decimo  ; 
0»  Priorìa  di  S*  Maria  a  Cmtav^cehia  ;  3. 
Merio  di  Martino  detto  dti  ^cveof», 
o  di  giano',  4*  S.  Andrea  io  Ptrcuui» 
fi"  ;  5.  S.  Maria  di  Argìano  ;  6.  S.  Barto- 
lommeo  a  Faitignanoi  7*  S.  Jacopo  di 
Muedana  ;  S*  8.  Loremo  di  Cmaiti'Boiè» 
sii  g.  S.  Pietro  di  5'acio|  io*  8.  Pietro 
di  Sopra.  Sono  annesse  delle  sunnominato 
le  quattro  cure  soppresse  di  S.  Angelo 
à'ArgiariQ  unita  a  S.  Maria  d'Argianoi 
di  8.  Mafffbcrite  a  CoitrotUt  i^gpogaia  o 
Ca$tei'Boniii  di  S.  Stefano  in  P§trmhg 
e  di  S.  Donato  a  Chitianuova,  iocorpoM* 
te  a  S.  Bartolommeo  a  Fattignano, 

La  porr,  di  S.  Cecilia  a  Decimo  Ha  098  ak 

DECIMO^ 0B4  DIBCIMD  nelU  Valle  del 
Serchio.  Lungo  borgo  con  pieve  f  S.  Marie 
Assunta)  nella  Com.  Giur.  e  circa  a  roigl. 
a  lib.  del  Borgo  a  Mozzano,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca,  da  eoi  è  10  migl.  a  tett. 

posto  sulla  destra  ripa  dei  Scrabio 
attraversato  dalla  strada  rolaliile  che  per- 
corre la  sponda  stessa  di  quel  fiume,  quasi 
di  fronte  al  nuovo  ponte  di  pietra  concia 
che  attfoverm  il  8erdiio,e  circa  due  miglia 
più  basso  di  quello  angustissimo  e  curva- 
tissimo,denominato  della  Maddalena. 

11  cmt«  di  Decimo  sino  dall'anno  941 
fti  donato  dal  mavcb*  Oberto  Gglio  del  ve 
Ugó  aCarredo  vescovo  di  Luoca:  ai  di  cui 
successori  lo  stesso  castello  venne  conrer* 
malo  dalla  cont.  Matilde  nel  1078,  da  Ot- 
tone IV  nel  I  ^09,  e  da  Carlo  IV  nel  1  i5ò. 

Che  tali  privilegi  non  bastassero  ad 
esentare  i  vescovi  luecheii  da  alcuni  tri- 
buti verso  gli  eredi  degli  antichi  signori  di 
Decimo  e  di  altri  luoghi  di  quella  con- 
trada, lo  fa  conoscere  il  registro  Valicano 
di  Ceado  Camerario,  nel  quale  sono  no. 
tate  tolte  lecerli,  masse,  castelli,  o  terre 
apparleonte  alla  conteiaa  Matilde,  della 
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fni  n*;»  Tn  Corte  di  Roma  cburnim^i  rreAr. 
Nel  quale  registro  Tenne  tegMlaU  anrho 
b  Terra  in  Deeùm  e  le  Hlle  Ir  Boggio^ 
»  Ctmmiim  e  io  Témpagnmm,  H^hà 
tatti  del  piviere  di  Diedmo. 

I,a  pìpve  di  S.  Maria  Assunta  a  nirrimo 
nel  arcolo  XIII  contaTa  per  suflra^aDee 
•8  McearteU,  parte  delle  quii  fureae 
puteffiai Mente  eg^cgate  edakie  limiliift 
pievi. 

Le  antiche  filiali  della  chiesa  mairice 
di  Diccioio  erano  le  acuenti}  i.  S.  Hi- 
ébcle  di  Ceree^jae)  »•  8.  LiiveMo  di  S^f» 
rat  Ì*SS.  Giusto  e  Clemenie  di  Petic- 
cirtn»;  ^.  S.  Pietro  à'Anchìano  ;  5.  S. 
Pietro  di  Pe$cagiia\  6>  S.  Barloloromeo 
a  Piega Jo  ;  7.  SS.  SieiOMe  e  Giade  di 
C»n»aU§i  8.  S.  Caniaeo  di  Gello  ;  9.  S. 
Stefano  di  l^atle-Rog^i'^  10.  S.  Michele 
di  Canel  di  /foggi -j  II.  SS.  Simone  e 
Giuda  di  yetriano  j  1  a.  S.  Bartoloromeo 
A  Cmm;  I S.  ft*  Gialle  di  Mofrone;  14. 
S.  Pietro  di  Ottat^o  ;  1 5.  S.  Prospero  di 
Tempagnanai   16.  S.  Giuslo  di  Parti' 
gitano  ;  1 7*  S.  Lorenzo  di  i>omossano  ; 
iS.  S.  Michele  di  Fandagno*^'En  com- 
pneo  Bello  eicMO  pietenate  aoo  tpedde 
per  i  pellcgrlei,iolle  il  tilele  di  8.  Marti, 
so  al  Greppo. 

Attualmente  sono  del  piviere  di  Dieci- 
mo  le  porr,  di  Feirlene»  deW.  MIcbelee 
Caterina  a  Colojfnoro  in  yat-di-Ho§gÌo, 
di  S.  Stefano  a  a  fìoggio,  e  ìa  cap. 

pcllanìa  curata  di  S-  Elisabetta  a  Detta, 
S.  Marìà  AMeotoe  Dieeiew  lHi8e8«bit 
£^aefM9  sei  Vollcnruo.  Cm«  panbla^ 
della  eui  corte  e  territorio  troro  fatta 
meniionc  in  una  perg.imena  del  ttgH  ap. 
partcoula  alia  ritta  di  Volterra,  esistente 
aUaalinenle  nell'A  tea.  Divu  Piea. 
DETO  LE  (S.)  o  S.  DITALE  in  Val. 

3i-Sieve.  Pieve  antica  convertita  in  una 
brlla  chiesa  moderna  e  semplice  parr.  con 
annesso  convento  di  Francescani  della  Ri* 
foroM,  nel  piviere  di  Firaaeole,  Ceai.  Qiar. 
e  flìica  3  migL  e  oalro  di  DicoMao^  Dioe. 
di  Fie-MìV,  Corap.  di  Firenie. 

Ri^^iede  aUe  falde  occidentali  di  una 
cbllijaa,  la  «ui  baa«  si  efUode  neo  al  fiame 
8ieee,ebe  le  aeorvea  pae^  ownlreaealro 
è  bagnata  dal  torr.  iVoicùi.poco  lungi  dalla 
strada  R.  che  guida  por  Dicomaoo  e  pce 
ì'kìpe  ài  S.  Benedetto  io  Kumafoa.  . 

La  pi6  aaliea  icaoiia  di  qoeale  eUeM 
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•ecolo  X,  col  quale  S.  Podio  fecero  di 
Firense  concesse  in  en6tru»i  ai  fratelli 
Gietaoni  e  Raetberlo  Agli  dd  fn  Pt trane, 
certe  terre  peste  md  pUitm  S»  tHtmUhh- 
co  dicto  MuMtia.  (LàWU  Jfofi.  EéH»  t^hn^ 
T.  II.  pag.  785.) 

Nell'anno  1100  un  conte  Alberto  di 
Tedido  dei  eoali  GaidI  di  Modiglianeri* 
■oedò  a  fiivera  dell'Eremo  di  CamaldoK 
a  quanto  po'^'^rdeva  nel  piviere  di  S.  De- 
tale,  ivi  rhiamalo  5.  Ditali»  de  Briiiaim 
Mugello,  giurìadiiione  di  Fiesole* 

Qocate  noe»  di  mdIo  ignoto,  lawwwi 
tato  anche  nelle  bolle  di  Pasquale  1!  e  # 
Innocenzo  II  ai  vesc.  di  Fiesole,  non  corri- 
spoodeate  a  quello  di  S.  Gio.  Battista,  cbe 
fa  eoalantenwAle  II  titolari  Mia  ehis 
sa  di  S.  Deiole,  non  si  sà  ancora  se  àt^ 
rìvasse  da  un  dito  Ai  S.  Biagio,  la  cui  re- 
liquia è  fama  che  pervenisse  nb  immemo» 
rabili  in  delta  cbiesa,  siccome  pensò  col 
Laari  l'anfore  della  DMerlaione  del  Ma- 
gello  ;  e  plnttiile  ae  lo  errò  il  volgo,  come 
opinava  nn  altro  erudito,  da  un'antichis- 
sima immagine  del  Battista  dipinta  nella 
piimitiva  facciata  della  piava  di  S.  Gio* 
vanni  a  J*.  JHtmt9*  Basendo  dke  quella 
figura  teneva  alzato  il  braccio  col  dito  in« 
dice  disteso  in  atto  di  accennare  alle  tur- 
be il  divio<)  Meaaia  che  aocostavaai  al  Gior^ 
éanob  (Datt'Oena*  IKm*  «Ma  UdeerA Ane 
del  mugjtUo  dei  Brocóki,  mtUà  MML 
del  Seminario  /ì"''-) 

Cadeva  questa  chieM  io  rovina,  allorché 
nel  1713  dal  pievano  di  quel  tempo  fa 
eednta  al  ftell  FHaeeaaanl  Mfonnali, 
i  qaali  s*impegnarono  a  riedì6carla:  aieeob 
me  con  l'elemosine  raccolte  da  quei  reli- 
fioai  in  breve  tempo  fu  ospita  non  aole 
FetMiene  di  an  vaale  e  bene  ornate  taai» 
pio,  ma  elkio  ad  «M»  di  nn  aaniedo  eoa» 
vento  con  spaziosa  clausura. 

Soppressa  in  tal  gui*a  la  cura  e  il  titola 
delia  pieve  a  S.  Detole,  fu  per  decreto  del 
fmwfù  di  Pliaale,  nel  1719,  tnwportdin 
H  tao  finte  battesimale  nella  chieaa  di  A- 
Jacopo  a  Francale,  e  fra  le  vicine  parr. 
battesimali  suddivise  le  cure  tuITraganee 
della  soppresaa  pieve  dì  S.  DetolCtNel  tem-. 
poiteiae  il  tao  popolo  fo  agp^toallennefa 
parrocchia  eretta  naIPewiwto  di  S.  Biagio 
presso  S.  Detole,  eoo  assegnarle  i  beni 
della  soppressa  pieve,  per  sino  a  che  net 
1 794,dal  dieeaaine  fa  deeretato  la  rluniaae 
dai  anoi  beni  al  lirtiirtQ  a«tlmi  elt 
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Iniibizione  della  eura  nella  ricina  chiett 
ari  PP.  BifbnMtifi  qiMlìil*allimiapoi  eoa 
«•Miplmearltl  religinM,  non  taatoailsiD- 

pìono  a  questo  sacro  u6iio,  ma  ancora  nei 
primi  rudimenti  lellerarj  itlruiscono  I 
faDciulli  di  quHI«  oonUradOi 

Nel  tivolo  XII  l«  |nev«  di  S.  Ditale,  o 
di  S.  Dctolp,  rra  matrice  delle  trguenli 
chine:  t.  S.  Maria  ài  Rincine  (atlual- 
mente  pieve  sotto  l'inTocatiune  di  S.  Ele- 
pa)  ;  a.  S.  Jacopo  «  Fm§eoU  («ràtu  ia 
piavo  nel  1719);  3.  S.  Martiooal  Po^gw 
(soppressa);  4*  Anlr^a  a  yicomta 
(f  sistenlr)  ;  5.  S.  Michele  a  Motcin  (ro- 
vinala e  annessa  a  yicoraia)  \  6.  S.  Pietro 
di  f^aiU  Puma  (MppnrtM)  ;  7.  S.  Lorao» 
so  a  Fornace  (caisleatf){  8.  S.  Lorenzo 
di  Brìstalto  (soppressa);  9.  S.  Maria  d' 
jignano  (esistente);  io»  &  Stefano  a  Pe» 
tro/o  («iitteato)  { 1 1. 8. Mioooia  a  Corara 
(dinito,  a  b  «u  caia  «naCM  a  Petr»fù)i 
I  a.  SS.  Miniato  e  Donato  a  Monte  Domi- 
ni (ac^rega'a  a  Ficoratm,  aUiulmeote 
pubblico  oratorio)* 

la  eon  di  S.  Già.  BalUita  a  8.  Detolo 
eonta  85i  abit. 

DETOLE  (S.  BIAGIO  a  SAN)inV«l« 
di-Sic»e.  —  f^ed'  Detolb  fS.) 

DEZZA  nella  Valle  del  Serchio.  Caa. 
eoa  dognoa  di  froatina  di  weoada  oIomo 
dipradcBlo  dal  dipartiaMBlo  doganale  di 
Locca.  Ha  una  chiesa  capprllania  (S.  Eli- 
sabetta) nel  pÌTÌere  di  Dieeimo,  Com. 
<Glar.  a  a  migl.  a  poa*  del  Borfoa  Moan- 
■0»  Oloe.  0  Omo.  di  Lnooa. 

Trovasi  alla  destra  del  0.  Srrchin,  sulla 
•trada  comunitativa  che  rimonta  la  ripa 
sinistra  del  torr*  Padogna  per  varcare 
■olla  vallaoola  di  GaaMfora  o  ia  qiaolU 
di  Turriu  Cava,  salendo  l'Alpe  della  P^ 
troseians.  —  f^ed*  DaBiBO^oDiooiiio  aolla 
Valle  del  Scrcbio. 

La  cappellania  di  Deua  ha  fjB  abit. 

INAGGETO  (OiaettamtoJDiaeeMmm) 
im  Val-di-Sieve.  Castellare  eod  pieve  anti- 
oa  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo,  gii  S.  Je- 
rutalem,  nella  Cori,  e  un  nifi,  a  sett.  di 
Falage,  Giaiw  e  4  nigl.  a  lenpea»  éA 
Fmuàwn,  INoc  di  Fiewle,  Conp.  di 
Firenze. 

La  pieve  trovasi  sul  fìanro  meridionale 
del  monte  della  Contuntay  un  migliu  a 
lev*  ddia  aliada  ft.  eaiealiaese,  osentre  a 
«a  terso  di  asiglìo  pi&  discmio  risiede 
fnoa  tiwtilf||iima  fonia  il  dérnla  ea> 
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stello^  ora  villa  di  Diacceto,  già  ligooria 
di  an'aiUata  prosapia  di  eoàM  rarali, 

detli  i  Gattoni  da  Diaceeto,  diramata,  se» 
condo  alcuni  genealogisti,  dai  conti  Sicilia-' 
ni  della  casata  de  Aceto.  —  Non  dirò 
come  i  Cattaoi  da  Diaoccto  acquistassero 
podere,  e  fossero  qmndi  dall'imperatori 
infeudali  delle  castella  di  Diacceto  e  di 
Pelago,  rìserb.in(lo  ciò  all'art.  Pela- 
go castello  {  solamente  è  qui  da  ram- 
mentare, rlie  la  stirpe  di  quei  Caiteai  ha 
fornito  au»lli  soggetti  disUalì  aelle  Ietta- 
re, nella  toga,  niMla  spada  e  nel  pastorale; 
fra  i  quali  sono  notissimi  il  platonico 
Francesco  da  Diacceto  allievo  del  Ficino, 
e  i  doe  vesoovi  Fiesolaai  Aagiolo,  e  Fkaa- 
Cesco  da  Diacceto^  l'allia»o  dei  quali  fìl 
autore  di  varie  opere  ascetiche. 

La  pieve  di  S.  Jerusalem  a  Diacceto  è 
lattflwaUla  aalle  bolle  spedite  ai  vescovi 
fiesolani  dal  poat*  Pasquale  II,  a|^  ti 
marzo  1 1  o3,  e  da  laaocenio  II,  al  1 6  nov. 
1 134.  E<sa  è  a  due  navate  di  pietre  conre, 
ma  in  cattivo  sialo  con  angusta  canonica 
maneaBle  pcifiao  di  ano  sacrislto. 

Nel  secolo  XII  il  suo  piviere  abbraccia- 
va le  segaenti  9  nn-e:  1.  S.  Niccolò  a 
ItipozzanOf  esistente;  a.  S.  Pietro  a  Fer- 
rano, esistente  i  3.  S.  Maria  a  Ferrano» 
stale  aaaesn  alla  precedeate;  4*  ^*  Giu- 
sto a  Fmiganot  esist^ntr  ;  5.  S.  Maria  a 
Federano,  annessa  a  S.  Gitis'o  ;  (ì.  S.  Cle- 
mente a  Pelago,  attualmente  pieve;  7. 
S.  Martino  a  Bibhiano^  reisteair}  8.  8* 
Bartoloanaeo  a  Casfalnuevo»  distratta)  9. 
S*  Sidvatore  a  Liccinlo,  «opprc«i>ia. 

La  paiT.  J'-llj  pieve  di  S.  Lurenio  a 
Diacceto  conta  ao5  abit. 

DICCIANO  oeUa  Valle  Tiberiaa.  ^ 
PSuL  Darcuiio. 

DICOMANO,  talvolta  COM\!VO  (De- 
eumnnum,  e  Comanum)  in  Val-ili-Sieve. 
Grosso  borgo,  che  porta  il  nome  della  fiu- 
Biaaa  ebe  l^Atraversa,  eoa  aatiaa  pieve  (8* 
Maria),  capoluogo  di  Comunità  e  retidensa 
di  un  potestà  nel  Vicariato  R.  di  Poataa> 
sieve,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  ritaaloia  piaoorasalla  nvovaslradalU 
di  Boaiagaa,  ori  gr.  99*  8'  5"  Ioni;,  a  4'* 
53'  8"  latil.,  ao  niigl.  u  grec.  di  Firenie, 
I  o  a  srtt.-grfC.  (lei  Ponljssii  vr,  r)  roif^l.  a 
scir.  del  BiTgu  S.  Lureuto,  7  u  lib.  di' 
San-Godmtii,  e  eirea  1 1  migK  dal  vano 
drll'AIpt'  <ii  S.  Rencd'Ito. 

.  Il  aewe  dt  Oswaaao  (Z>ecttaaiwiiei)  tU 
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Bontar  dovrebbe  ai  tempi  della  Repubbli- 
a  ruma  n  a ,  qua  odo  co»l  uroarMÌ  d  i  nofniiia« 
R  in  eoUl  f  oìm  i  tenlirri  o  ftndelH  che 
limitavano  da  lev.  a  pos.  i  Imeni  delle 
colonir:  siccninr  ctecttmnnt  %\  apprll.ivano 
(li  riatlort  delle  deciiur,  e  decumana  pu- 
re «i  diceva  la  porta  quutoHm  tilmU  di 
fronte  e  q«e1l«  del  potorio  negli  aocain» 
pimenti  di  quel  popolo  re. 

Una  ta\e  eluno^ogia  per  altro  viene  in- 
firmala da  aicuQc  antiche  icritture,  nelle 
^11  è  fetta  flWosioBe  della  pie? e  di  8. 

di  appellani 

In  Dicomano. 

Io  til  guisa  fra  le  aUr<*  trova«i  icritta 

in  uoa  membrana  archetipa  del  35  nov. 

il 56^ appartenuta  al  mon.  drila  Vallon- 
hrtm,  ora  netrArch.  Dipi*  PÌor4  tircome 
anche  ^  (Ir Ho  tu  rom.»no  nrl  regi^lro  delle 
direte  fiorentine  redatto  nell'anno  1399, 
epobbiicatu  dal  Lami. 

La  thè  darebbe  Inogo  a  dobitare  che  il 
paew  di  Dicoraanb  fease  derivato  dal  le- 

gnacaso  unito  al  nome  della  località  di  Cr». 

mano,  invece  di  rimontare  al  Decutnano 

dei  tempi  romani* 

A  documenlo  pi&  anlieo  fra  i  Mipfrrtili* 
die  parli  di  qnpsto  horpc,ò  un  rnHleusi  del 

ffo3  (3  marzo)  fatta  «l.i  Ranieri  ve»c  di 
Firenze,  quando  allivellò  le  aue  corli  di 
Dieomano  e  di  Falgann  a  un  ftanveeto  A> 
filo  di  Guelfo  e  a  un  Wtnìldo  figlio  di  Da. 
TITO  per  Vannuo  mcicSino  tributi»  di  5  ioi- 
di luccbeù.  ^Lami.  Man.  Eccl.  Fior.) 

Io  Dieonuino  ebbero  pare  aif  noria  i  eoa- 
fi  Gui'li,  per  diploma  ooaeevo  nel  laao 
dall'imperatore  Federigo  IJ  ai  figli  del  C. 
Guido  Guerra,  c  nel  lOi^S  dallo  stesso 
imperante  confermato  ai  di  lui  nipoti 
Guido  e  Simone  CC.  di  Batlilblle  e  di 
Poppi.  A  qimla  linea  perUnIo  dei  CC. 
Gnidi,  nelle  divise  di  quella  numerosa  fa-t 
BiÌKlia  magnatizia,  re^t.-ìrono  di  parte  i  ca- 
nielli  di  Colle  Cà- Mar  lino  con  le  sue  per- 
tinente. In  meli  del  Merento  e  del 
Mereatatm  di  DievmmtWt  Ìl  easfelfo  del 
Potiti  con  la  sua  curia  p  'Vu^toWo,  le  vil- 
le di  Fnhinno,  di  Cain-fìnmnnfi,  di  Co- 
rella,  di  Pnierno,  di  Farneto,  di  Oru'ca- 
/#,  •  di  tanti  altri  luoghi  eoropren  nell' 
flitaale  Comunità  di  Dioomanoo  in  quelle 
Kmitmfe. 

Dicoroano  fu  sempre  un'aperta  bnrgita, 
cai  diede  origine  la  comodità  della  sua  ai- 
fMifait  yiewailo  iboooo  iaSIcfe  di  dna 
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Sumaoe,  la  Moiciae  il  Dicomano,  derivanti 
dall'Appennino  dalla  Falterona.  Infatti 
nel  tuo  fatto  foro  ai  pnliaavano  i  mereati 
arno  dal  secolo  XII,  mentre  »i  parla  del 

Mercatale  e  non  del  cast,  di  Dicomano 
nel  privilegio  di  Federigo  II  testé  accen- 
nato* 

A  difesa  però  dell'aperta  borgata  ini 

pogqio  alla  destra  del  fiume,  e  a  cavaliere 
di  Dicomano,  fu  eretto  un  fortilizio  appel- 
lato il  Pozxot  gi^  qualche  tempo  caduto 
in  rovina.- Era  quel  cartello  dèi  Posso 

da  Dicomnnu  che  il  conte  Guido  da  Purcìa- 
no  e  da  Bclfnrtr,  nel  i337,  alienò  a  Gual- 
terotto  de'Bardi  di  Firenze,  e  che  poi  i 
di  lai  6gli  e  consorti  apesae  Rate  ai  Bardi 
eonirattarano,  non  ostante  le  niinaeoe  e 
le  condanne  di  esilio  sentenziate  dal 
potestà  di  Firenze;  sino  a  cHc  quei  conti 
rimessi  ai  comandi  della  Rcp.  Gor.,  ai  17 
genn.  dei  i354  (ttile  eomun»*),  vennero  li- 
benrti  dalle  precedenti  eondanaagioni. 

Nel  i358  il  territorio  di  Dicomano  non 
era  *tato  ancora  incorporato  al  distretto  fio- 
rentino,e  cou»egu'>n temente  non  poteva  far 
parte  del  ano  contado;  neutre  di  eoità  ot- 
tenne il  passone  in  Dleomano  per  tre  giorni 
la  compagnia  del  C.  Landò  soggi ornò,dopo 
la  mala  ventura  ad  essa  accaduta  nel  sa- 
lire dalla  valle  del  Lamone  per  il  varco 
delle  SeoUtit  ani  dono  dell' Appenninn 
di  Bel  forte.  , 
Avvegnaché  la  Signoria  di  Firente  a 
niun  patto  volle  che  quei  soldati  di  ven- 
tura  entrassero^    neppure    di  transitoi 
nd  ano  rontado,  preaerivendo  loro  a  tal 
efletto  lo  stradale  seguente:  «  da  Bfarradt 
valicare  l'Appennino  per  il  roa1a;;evo1fl 
sentiero  di  Beiforte,  quindi  srendere  a />/- 
commuo,  poi  a  yicoraia^  Itola  (ossia  Lon- 
dhi)a  d'en.Ieoft'no.e  dittper  il  varcnfrala 
Falterona  e  la  Consuma  penetrare  nel  Cn> 
tentino.  —  Ved.  BstroRTe  di  Mugello. 

Ciò  non  ostante  furono  quei  ladroni  dai 
eoDiadinI  di  VaUdi-Sieve  coUnto  dì  male 
in  onore  aepolti.  che  prealou  trovarono  in 
Dicomano  assediati  e  stretti  al  pnnto.chein 
poco  d'ora  si  sarla  in  questo  luogo  spento 
quel  morbo  politico  dell'Italia,  se  la  cura 
della  lalveiia  di  quattro  oitladini  fiorenti- 
ni non  fosse  stata  preferita  alla  pubbli- 
ca salute.  (Matt.  Villari.  CroniC'  lib. 
Vili.  cap.  74  *  79*  Aunia.  hlQf  FÌ9r% 
li)>.  XI.) 

Fwlido  probabili^MM  mM  opinMo^ 
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che  il  Iwritorio  di  IHcoomm  tàiatm  pwte 
delia  oonCea  di  Belforte  pMUtull'Àppenai* 

no  omonimo,  >i  può  ragioocvolmcute  ar- 
guire che  quetto  Jistrelto  vrnii«e  incorpo> 
rato  d  quello  di  FircDte  oell'anoo  i375, 
quando  appunto  la  llep.  acerd»be  al  mio 
dominio  i  castelli  di  Belforte  e  di  GalU)a 
mediante  il  prezzo  di  i5ooo  fìortui  dVro 
pagati  al  conte  Guido  da  BaitifuUe  in  vi- 
fore  del  eontra^o  rogato  ai  i3  giugno 
i374f  qoiadl  nel  ai  luglio  lutiegaenlo 
a  un  mazziere  della  Repubblica  ttes&a 
datone  il  poMesto.  (àhuib.  Dc'conii 
GuùU,  e  htor.  fior.  lib.  XIII.) 

La  obieia  plel»ana  di  S.  Mafia  a  IKo»> 
■anOfda  lunga  età  di  padronato  della  Ben- 
sa arcivescovile  di  Firenze,  risiede  »opra 
un  poggclto  un  quarto  di  migl.  a  lev.  del 
borgo.  Essa  fu  ricoatroita  a  Ire  navate,  e 
ooDiacrata  II  S  ffHfgio  iS6l«  Ha  aa  qua- 
dro all'altare  flimiore  dipinto  dal  cav» 

Curradì. 

Dentro  il  borgo  esistono  diverse  obieio, 
fra  le  quali  è  molto  frequentata  quella  del 
aoppreuo  oa|Miiob  detta  della  Madonna 
dello  Spedale  da  nnadOTota  immagine  ohe 
ivi  si  venera. 

Assai  più  grandiosa  e  ricca  di  marmi  è 
la  diieia  di  S.  Onofrio  con  vago  disegno 
edifioala  e  dipinta  sulla  fine  del  secolo 
scorso  a  spese  della  famiglia  delle  Pozze. 
La  bella  tavola  che  adorna  l'aliar  oiag- 
giore  è  pittura  di  Lorcnso  LippU 

In  questa  ehiem  nei  giorni  fetliti 
nfisia  il  pievano,  per  essere  della  pie- 
ve assai  fttt  comoda  al  eoncorto  del  po- 
polo. 

.  Il  piviere  d&  Dieomano  nel  leeolo  XIII 
afava  le  aeguenti  5  tuecunali:  i.  8, 

Slefimo  di  yicola^na\  a.  S.  Jacopo  di 
Orticaja]  3.  S.  Pietro  di  Fonìa  [attual- 
mente annesso  a  S.  Donnino  a  Celie);  4* 
8.  Donalo  a  FOUi  5.  &  Donnino  a 
Iti  5.  S.  Andrea  a  Simprognano,  o  a 
Jticom  (attualoMBle  >pneiio  a  S.  Jacopo 

di  Ortica j a). 

Nel  i444  le  chiese  dipendenti  dalla 
predetU  pieve  erano  aunèntate  «no  al 
■maero  dì  nove;  poiohè  vennero  in  quell* 
anno  tawatc  tulle  all'occasione  del  balzel- 
lo imposto  ai  pivieri  del  contado  di  Fi- 
renae  ;  vale  a  dire,  la  pieve  di  8.  Maria 
a  XWcooMiso,  8.  Jacopo  di  Ortieoja,  8.  An- 
drea a  Samprognanot  S.  Bartolo  i  Ca- 
tteUo,  S.  Siciano  a  f^icoUgtMg  S.  Croce 
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al  Sémo  nunvo,  8.  Donalo  a  fStfe»  8f 
Pietro  a  Foàtia,  e  S.  Donnino  a  C^IU, 

Comunità  di  Dico/nano.  —  Il  territo- 
rio di  que«ta  Comuuità  abbraccia  una  su. 
perGcie  di  17474  quadr.j  ^20  dei  quali 
aono  oecupeti  da  coni  d'noqna  e  da 
pubbliche  atrade. 

Vi  stanxiara  nel  i833  una  popolazione 
dì  4^33  abil.,  vale  a  dire  199  individui 
per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  soggetto 
all'imposlsiene. 

La  sua  figura  è  trregolaristima,  assai  lun- 
ga da  lib.  a  sctt.-grec.  angustissima  nel 
fianco  e  sulla  schiena  dell'Appennino, 
piò  larga  alla  ina  base  merid.  eirooacrilta 
dal  0*  8ievc  e  dal  torr.  Moscia. 

Ei$a  confina  con  5  Comunità.  A  sett. 
per  una  traversa  di  circa  migl.  1  §  ha  di 
fronte  la  Comunità   transappeooina  di 
Bfamdiyohe  trova  mi  dorso  del  Coiit  Cè- 
Martino  a  lev.  del  varco  di  Belfiirte  pres- 
so le  sorgenti  del  fosso  di  Co$tamartotù 
Il  qual  fo*so,dopo  averlo  costeggiato  alquan- 
to, abbandona  a  amartr*  davanti  al  poggio 
di  filpruiooll.  Coati  il  territorio  oomnnlta- 
tivo  di  Dicoman»  voltando  da  sett.  a  pon. 
trova  la  Cora,  di  Vicchio,  con  la  quale 
per  sei  e  più  miglia  scende  di  conserva 
lungo  lo  sprone  diei  colli  cbe  Banoheg- 
giano  a  lev.  il  valloncelto  di  CoreliOf  fra 
il  casale  di  questo  nome  e  la  diruta  rocca 
d'Anipinana,  rasentando  la  strada  pedonale 
che  guida  pel  passo  delle  Scalétte  nella 
valle  del  Laosone,  6nehè  entra  nel  borro 
della  Capannaccia  e  con  esso  nel  0.  Sie- 
ve.  Allora  voltando  nella  dirczioot»  da  mae- 
str.  a  scir.  seconda  la  corrente  del  fiume, 
eoi  quale  forma  un  seno  tortuoso  prima  di 
maritarsi  al  torrente  Diamano,  che  trova 
davanti  al  capoluogo,  e  di  là  contìnua 
lungo  l'alveo  della  Sicvc  sino  a  che,  dopo 
due  altre  miglia,  enira  nello  stesso  fiume 
il  tributario  torr.  Miueia» 

A  quest'ultima  conflueota  la  Com.  di 
Dicomano  abbandona  a  pon.  il  fiume  Sie- 
ve,duve  piegando  a  ostro  succede  alla  Com. 
di  Vicchio  quella  di  Pelago,oon  la  quale  per 
eirea  00  miglio  riosonta  tt  lorr.  Moseini* 
Oltrepassato  il  poggio  di  San-Detole,  in- 
contra  la  Com.  di  Londa,  cui  serve  di  li- 
mile per  il  tragitto  di  un  altro  migl.  il 
lorr.  prenominato:  poscia  entra  nel  Ibiao 
Cernia  che  viene  dal  lato  di  lev.»  e  con 
esso  le  due  Cuinunità  altravcmno  i  coo- 
traffgriioricntali  cbe  diramMui dalla  i?'alle- 
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ijat-  Sulla  eÙM  di  aoa  «K  qveNe  diraiM- 
fioni  ccif  la  Cooivnità  di  Londa,  e  ra- 
lettln  a  confine  quella  di  San-Gudcnzo, 
conia  qua  Ir  il  territorio  della  Cumunili 
ia  qac4iour,  piagando  a  grec.,«€eii4e  Ofllla 
«tllroola  dèi  Jfieomano,  il  di  cui  tonr. 
ntiicM  allo  ibocco  del  rio  di  Acquaiortiìt 
due  migl»  aoprm  il  capoluogo  deik  Comu- 
DiU. 

Corilà  vòltonAo  fiMda  a  le?,  altrattna 

n  toff.  Cor€lla  per  dirigersi  tulio  sprone 
che  fìancbeggia  djl  lato  di  lev.  quel  val- 
lonccWo,  e  ài  ià  per  i  borri  di  Margalla 
e  della  Budiuccw  rimonta  sul  giugo  dell' 
AppcaniM  A  C^Martino,  al  di  là  del 
fodb riliof a  la  Coro,  di  Marradi. 

f  maggiori  corsi  d'acqua  di  questa  Co- 
Bionità  tono  quelli  che  bagoano  la  parie 
iafériore  del  tuo  leni  torio;  «oè  il  terr. 
Picomana,  che  gli  paiaa  in  nezzoj  il  Mo- 
«cÙT,  rhene  lambisce  i  meridiunali  confiui, 
e  la  Sieve  che  entrambi  gli  accoflie  dal 
lato  di  lib.  e  di  pon. 

Due  Btrade  proviociali  rotililli  pamao 
per  il  tcfrilorio  inferiore  di  Dicomano  ; 
qurllj  che  percorre  la  Val-di-Sieve  rimon- 
laodo  dal  Puotassieve  la  sinistra  sponda 
del  fiume,  e  l'alt»  che  guida  ia  Romagna, 
i^iB  earroeubile  da  Lcupoldo  I  nno  alla 
base  del  monte  di  San-Godenzo,  e  per  mu- 
BÌfìcenza  di    LftOPOLDO  II  altualmrnte  a- 
perla  a  Uaverso  ddia  ripida  gtogana  dell* 
^|p0  di  S*  Beoedetto  per  tcendere  sino  ai 
OQiafini  della  Romagaa  Graudacale  luagoìi 
fiume  Montone. 

X<a  qualità  del  terreno  di  questa  frazio* 
MB  ài  AppraB^BO  BOB  oAre  eoeesìoBi  ri* 
aMudievolly  oltre  quelle  delle  tre  rocee 
cooauete  che  costi UiUcvinu  IVsterna  e  qua- 
Q  unirersale  ossatura  della  catena  mon- 
tuoM  che  aerre  di  spina  6«  h  Toscana  e 
la  Romagna  Granducale. 

Solamcate  è  da  avvertire,  che  Parenaria 
lekisiosa  e  Io  schìsto  niarnotn  gnao  le 
doe  rocce  predonainanti  di  cotesta  cuntra> 
da,  esscodo  meno  frequente  delle  prece- 
denti la  pietra  calcarea  compatta,  cecia  1* 
élUrese,  e  colombina. 

In  alcuni  valloncelli  verso  sett.  e  grcc 
di  Dicomano  lo  schisto  marnosa  presentasi 
lotto  una  tinta  ? «riegaU  di  rosso  ciliegia, 
di  Sor  di  pesco  e  di  verde-porro. 

I  prodotti  di  suolo  più  copioii  consìsto- 
Wù,  nella  .pertc  supcriore,  in  foreste  di  fj^. 
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gi,  cai  sottostanno  le  lelvedi  oastaguo  e  i 
paacoli  naturali.  I  poderi  corredati  di  vi- 
gne e  di  olivi  sono  ri^^ervati  alla  pendice 
inferiore  e  a  un  clima  più  temperato,  co- 
me è  quello  del  coaterai  di  Dicomano  e 
presso  il  torr.  Moteia  ;  nel  «Matre  dm  { 
campi  più  ubertosi  sono  situati  lungo  il  fi. 
Sieve,  Ora  S.  Delole  e  S.  Jacopo  a  Orti- 
ca j  a. 

AalieliiiiioMk  •  di  un  gran  ooncersa  di 

grani,  di  bestiame  vaccino  e  porcino,  di 
pollami  e  di  mercerie,  è  il  mercato  di  Di- 
comano, il  quale  si  pratica  scllimanalmen- 
te  nel  giorno  di  sabato. 

Ti  di  tengono  pure  due  Otre  annue,  una 
delle  quali  nel  pria»  sabato  di  maggio,  a 
l'altra  nel  primo  mercoledì  di  ottobre. 

Con  il  regolsn^eoto  del  a3  maggio  1774 
euirurgauiaaxione  delle  eomuniti  del  con- 
tado Fiorentino  fu  owtituita  questa  di 
Dicomano,  ag!;rrgando  ai  5  popoli  dell'an- 
tica Comunità  del  suo  nome,  quelli  delle 
soppresse  Comunità  del  Posso  e  di  Corella, 
in  tutto  i5  parrocchie;  dcè  1.  l>teoasane^ 
piare;  Orticaja;  3.  JRiconi,  o  Snm- 
prognano  i  ^.  Fonìa;  5-  f^t'colagnn;  6. 
Abitano  i  7.  TUzanoì  8.  FratcoU;  9* 
IfonCe  Dòmini;  10.  Coraia;  11.  Pof- 
^1*0 1  19.  fieorati;  iS.  Matéitti  S»' 
Detole  ;  1  5.  Corelln. 

La  Comunità  di  Dicomano  mantiene  un 
maestro  di  scuola  e  un  medico-chirurgo. 

Risiede  nel  capoluogo  un  potetti  di 
terza  classe  dipendente  per  le  cause  cri- 
minali e  gli  atti  di  polìiia  dal  vicario  &• 
del  Pontassieve. 

Non  é,  ch'io  seppia,  conosciuta  Tepcea 
precisa  ddl'eresione  di  questa  potesteria  ; 
ma  se  10  non  temessi  d ingannarmi  crede- 
rei, die  non  dovesse  risalire  più  innanzi 
dell'anno  i5oo;  mentre  sino  al  3i  ollubra 
t4B5  trofo  un  istnimento  che  rammenta 
la  potesteria  dì  Belforte  nelle  parti  del 
Mugello,  la  quale  più  non  e^i^teva  nel 
i5o5,  giacché  ai  18  giugno  di  detto  anno 
trovasi  nominalo  il  popolo  di  8.  Croca  al 
Santo  Nuovo  e  la  poteateriadiDicmnanò^ 
coi  esso  popolo  apparleoera.  ^Aacff.  Difft* 
Fior.  Carte  di  S.  Domenico  di  Fistole.) 

L'uGzio  di  esazione  del  Registro  trovasi 
al  Peate  a  Sleve  ;  le  ma  cancelleria  como> 
nitaUva  al  Borgo  S.  Lorenzo,  la  cooierva- 
z'tone  delle  Ipoteche  e  la  Ruota  in  Fi| 
renae. 

a 
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QUàDMO  deUa  popolazione  della  Comuniià  di  Diconduo 
a  tre  epoche  divene» 


Jfome  dei  luoghi' 


Agnano 
Ca»a-Roniiam 
Corcll« 
Detole  (S.) 


Frasrote 

Orticaja  e  Ricooi,  ossia 

Ataprogoano 
Timno 
V'ìco-Lagiu 
ViooJUU 


Titolo  delle  chiete- 


S.  Maria,  Prioria 
S'  Lucia,  idem 
S,  Martino,  Pieve 
S.  Gio.1latlìata,Cara 
S.  Maria,  Piere 
S.  Jacjpo,  Pieve 
SS.  Jacopo  e  Àodrca, 

Prioria 
S.  Andrea,  Cara 
S.  Slrfann,  idrm 

S.  Andrea,  Prioria 


jyioc.  cui 

Anno 

Anno 

apparten» 

i55i . 

Fiesole 

1 13 

1 15 

Fi  reme 

•49 

9' 

Idem 

65 1 

Fiesole 

98 

160 

Firenze 

4U 

5^9 

Fiesole 

a3o 

36 1 

Fireme 

«7» 

«»9 

Fiesole 

69 

Firmre 

»41 

Fiesole 

91  SS 

iio5 

JipcpolatiomproiWiientidm  mitre  Coemutà. 


Jiome  dei  luoghi. 


Londa 

Felro)o  per  l'aonetio 
di  Co  mia 


Titolo  delle  chiete-    ''om.  dalle  quali  Jsrivano- 


SS.  Concetione 
S.  Stefano 


tonda 
iden 

ToTAiB.  Abitanti  N»^ 


Anno 
i83S. 


187 
167 
611 

85a 
857 
616 

i35 
143 
38g 
.75 


3!l 

4a3a 


DICOMANO  fmme,  (Deeumanus  fi.) 
altrimenti  detto  di  S.  Goonzo.  FioiBUia 
tributaria  del  fi.  Sieve.  Eata  nMOeMil  dofw 
•o  tett.  dello  FalCerone,  •  circa  aooo  br. 
aofini  il  livello  del  mare,  nella  pendice 
opposta  a  qurlla  delle  fonti  di  Capo  d'Ar- 
no e  che,  dopo  un  corso  di  circa  1 3  migl. 
(la  prima  meli  del  quale  da  lev.  a  pan.  • 
la  Meonda  meli  da  grcc-liii.)  ti  diriga  a 
gnita di  parabola  nel  fi.  Sieve. 

Ha  origioe  da  più  ruscelli  che  «otto  no- 
nignolt  diverat  ti  raccolgono  in  due  foan 
mapgiorì,  il  Baea'na  a  il  Catugno,  Eiv. 
aW  in  un  solo  aitao  aoiaiitaBoii  MBM  di 


«S*.  Cadenzo  dal  sottostante  castello  omont> 
00,  alle  falde  orientali  del  di  cui  peggio 
pana  la  flonaaiia  per  ginogere  ralla  tir», 
da  R<  di  Romagna  al  borghetto  c  albergo 
che  porta  il  nome  del  Poiiticìno.  Poco 
appresso  la  stessa  fiumana  accoglie  dal  lato 
di  sett.  il  borro  di  Petrognano,  e  tra  mi- 
glia piò  tatto  il  torr.  CoreUa,  quindi  pa»- 
aa  sotto  il  ponte  davanti  a  Tizuno»  e  poscia 
sotto  quello  di  Agnano  prima  di  attraver- 
sare il  borgo  di  Dicomanoy  dove  trova  V 
altiaso  ponte  un  quarto  di  miglio  innanai 
di  sboccare  in  Sieve.  La  sua  confluenza, 
alla  JifeUaaiooa  lianiaMliica  latto 
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mI  i8i5  dal  cav.  GioTanni  Baillou,  oor- 
riipoiideflvbbe  a  br.  966  i  lopra  il  IMIo 

dd  aure  Mediterraneo;  vale  a  dir^  chn 
dalla  sorgente  al  suo  sbocco  in  Sirtr  il 
Dicomano  ha  una  pendenza  di  circa  i33 
bt,  per  mi{;K,  presa  fainedia  proporsioiialei 
Da  qaali  terreni  fi  JHetmano  ai  dechilii, 
lo  dichiarano  le  smotte  più  Hate  arcadiite 
sui  fianchi  di  r\\ìc\  vallone,  una  delle  quali 
nel  i5  maggio  i33S  fu  deacrilU  da  Gio- 
«•md  Villaal»  {Cromie,  lib.  XI.  e.  96.)  a 
l'idtima  ai  tempi  nostri.  Tali  avvallamen- 
ti pertanto  portarono  tale  e  tanta  qiuntitÀ 
di  terra  argiilo-crctaoea,  e  di  un  tal  color« 
wfcfimwo,  che  per  OMlti  giorni  rsitannio 
iMitfoaeqae  delte  8ieT«  a  ddfAmo  tiao 
al  mare. 

lì  Gume  Dicumnno  è  rammentato  in  un 
diploma  del  a6  frbb.  1191  a  favore  delle 
■oaaoha  di  8.  Ellero  in  Alfiana  aotto 

Vallombroo.i,  alle  quali  recluse  l'imp.  Ar- 
rigo V^I,  ad  imitazione  di  Federigo  I  di 
lui  padre,  cooferroò  fra  le  altre  cose  le 
po«et»ioni  che  aveTano  intomo  ai  fiumi 
Mo9cim  e  Dleciiaiano^  (Laai.  Mwu  Keei» 

DicoMAso  nel  Val-d*Arno  pisano.  Lo. 
c-ilità  che  fu  nei  contorni  di  Catcioaf 
nomientata  In  ana  BenbcMia  dd  19 
■Mfgio  O^')  relativa  alla  oàlImmM  dèlia 

pieve  di  Cascina,  con  cui  <n  assegna  a\  he- 
iienz*»ato,fra^ìi  altri  beni  di  tuolo^un  pez- 
«o  di  Ultra,  quae  temt  unum  caput  in 
Jfgcuntano.  (MonAT.  Ant.  M.  Aevi.) 

DIFCf.HO  noìh  Valle  del  Serchio.  _ 
friggi.  Decimo  nella  Valle  del  Scrcliio. 

DIEVOLE  in  VaM'Arbia.  Villa  tigno- 
rft«  Dalla  «ira  di  Vagliagli»  Con.  Giar.  a 
circa  7  migl.  a  maestr.  di  Cattelntioro 
della  BerarHrnga,  Dioc. fl  Comp.  di  Siena. 

Questa  bella  caia  di  campagna  con  an- 
aataa  fattoria  della  nobile  famiglia  senese 
de'Maiavolti  risiede  sopra  an  poffiia  elle 
destra  del  fi.  Arbia  dirimpetto  al  castellare 
di  Vaglia;>li  e  sulla  strada  comunitativa 
che  da  Radda  per  S.  Fedele  a  Paterno 
fnda  a  S.  Gluato  alle  Xonaehe  e  a  Slena. 

Ifon  è  da  a^serire^  ic  appartenesse  alla 
^tcs«a  prosapia  de'Malevolli,  ovvero  alla 
stirpe  de'Ricas.dì,  o  a  quella  dr'Crrreta- 
Bt,quelCiampolo  che  nel  a  3  giugno  1298, 
rtendo  a  Dievole,  assegnò  questo  sno  po- 
dere ai  frsti  Domenicani  di  Siena,  dopo 
avere  egli  indossato  l'abito  ilcH'ordine 
aMlenmo,  cambiato  il  suo  nome  in  ir.  Do- 
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meqlco.  (Aaca.  Dik.«  Fioa.  Ctwu  di 

J^AMa&aMaAM  ■ 
MPMtOrVPBaJ 

DiaiBZZAirO»ata'MEZZAiro  nel  Val- 

d'Arno  supcriore.  Villa  nel  popolo  di 
Lucolena,  Coin.  Giur.  e  circa  6  uiigl.  a 
lib.  di  Figline,  Oioo.  di  Fiesole,  Comp.  di 
JPuneaw. 

Trovasi  sopra  le  sorgcati  del  torr.  CSe> 
*fo,  presso  la  cresta  dei  monti  che  separa- 
no la  Valle  superiore  dell'Arno  da  quelle 
di  Greve  e  di  Pesa. 

Probabilmente  a  qaesla  villa  di  fhswi 
%ano  riferisce  il  luo<o  o  casale  di  Metta- 
Da  del  piviere  di  S.  Pietro  a  Cintoja,  di 
cui  si  tn»va  fatta  menzione  in  una  mem- 
brana d^li  8  ottobre  1069,  appartenÉhl 
alla  badia  di  Monte-Scalari. 

DOBBIAiVA  in  Val-Ji-Ma?ra.  Cu.  eoa 
parr.  (S.  Gio.  Battista)  nella  Cum.  e  a 
adgl.  draa  a  sett.  di  Caprìo,  Giur.  a 
Dioc.  di  Peotremoli,  Comp.  di  Piaa. 

È  situato  in  pi);;t;io  sulla  ripa  aiaisira 
del  torr.  Ondato, v  comprende  nel  suo  di- 
stretto varie  altre  villale  o  gruppi  di  case, 
tolto  i  Boosigaoli  di  Jrmaecoto,  Mmo§rm 
•  Tareeee,  ohe  tette  inneme  aortltalfoono 
con  il  luogo  di  Dobbiana  una  pepnliiiloBt 
di  sao  abit. 

DOCCIA  nel  VaM'Amo  fiorentino. 
Tre  luoghi  presso  la  aapitola  della  Tatia- 
na portano  lo  stesso  nome  di  DiooeMt  la 
Doccia  che  dà  il  titolo  alla  pieve  di  S. 
Andrea,  fra  Monte  Loro  e  Monte  di  Croce, 
8  nifi,  a  gree.  di  FirMte;  la  JMa  Mi- 
ta deliziosa  collina  di  Fiesole,  di  eai 

prendeva  il  titolo  il  soppresso  convento  di 
S.  Michele  a  Doccia  dei  Francescani,  ri- 
dotto nCtaalmente  ad  uso  di  villa;  e  la 
Tillaa  iWi;epNtBo8e8le^bpiàaoladi 
tutte  per  la  grandiosa  maaibttura  della 
porcellane  del  march.  Ginori.  1  quali  no- 
mi di  Doccia  (t'Jtì^  in  lingua  nostra  equi- 
val|[0B0  ad  acquidaUo)  trasaero  nitoraU 
mente  -origine  da  qualche  stillicidio  natu- 
rale, oda  un  artificiate  acquidoccio,  ^u  cui 
scorrevano  incanalate  acque  perenni,  le 
quali  fluiscono  da  quelle  pendici. 

DOCaA  poMBO  FIESOLE.  Pioeela 
convento  di  Frincescani,  attualmente  ri* 
dotto  a  casa  di  csmpagna,  nel  popolo,  Com. 
Giur.  Dioc  e  circa  un  migl.  a  scir.  di 
neiole,  Comp.  di  Flrenie. 

Aisiedc  in  costa  presso  le  soaturigini  del 
torrentello  JJfn'coiopn  la  strada  di  Maja- 
no,  di  dove  si  vagheiggiaoo  i  deUiios»  oolli 
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fiesolani  e  la  pnpolatinimn  vallo  di  Ftrrnzr, 
la  cui  eillà  è  3  migl.  a  lib.  di  Doccia. 

Fu  in  origine  nna  eaw  privata  con 
podrre  e  bosco  annesso  che  Niccolò  di 
Robe  rto  Davanzati  comprò  nel  14*  ' 
Zanobi  di  Salvi  Brninicndi,  e  che  tre  an- 
ni dopo  assegnò  a  un  penitente  romito  di 
qoeirelA,  Ir.  Franretco  detto  da  Searìiso^ 
sebbene  nato  a  Firenze,  e  oriundo  di  Li- 
nari  in  Val-d'Elsa.  11  quale  fr.  Francesco 
per  mezzo  di  elemosine  ivi  fabbricò  un 
ptooolo  «reno  eoa  eappella  aotlo  U  titolo 
di  8*  Mid^te,  dovr  racroisc  alcaoi  iool 
compagni  romiti  Toriiarj  Francescani,  i 
quali  confermarono  il  padronato  del  luogo 
alla  famiglia  Davanzati. 

Milo  leorrere  degli  aoni  osa  ponioiie 
di  quei  Terziari  passò  in  altro  oooTnriiiio 
fuori  di  porta  la  Croce,  e  so'i  quattro  di 
e»si  restarono  alla  Duceva.  Ma  rsscodo  sta- 
lo ocobo  nel  i^SS  fr,  Ciardo  da  un  tao 
compagno  ohe  era  ministro  in  quel  luo^'o, 
il  confento  di  Docria  fu  ofTrrto  dalla  fa- 
mìglia Davanzari  ai  FP.  Minori  Osser- 
vanti, che  vi  entrarono  io  possesso  nel 
•480,  dopo  «me  oUranta  l'appromiont 
•  un  breve  dal  poni.  Innocenzo  Vili. 

Tanto  il  convento  quanto  la  chiesa  di 
Doccia  Kirono  restaurati  e  abbelliti  nella 
6ne  del  teeofo  XVI  con  il  ditelo  laseiato, 
al  dir  di  alcuni,  dal  divino  Buonarroti 
sotto  la  direzione  di  Santi  di  Tito  ;  del 
quale  ultimo  artista  è  puro  la  tavola  che 
tuttora  ■  esiste  all'aitar  maggiorcy  rappre- 
aenlanle  la  rrneifinione» 

Fu  questo  conveolo  iopprfssonel  1808, 
e  alienato  nel  1817  a  possidente  privalo, 
che  nel  convertirlo  ad  uso  di  casa  di  cam- 
nagna  procorAcR  oonacrvareal  fSiAkbriaatol' 
«hHw  ibnnt»  tanto  nel  materìale,qmnlo  nei 
•ooiannein.  Coaioehèque11Vdiri7Ìr>ra  sem- 
pre da  lungi  bella  conipMisa  con  la  lunga 
e  spaziosa  sua  loggia  basata  sulla  rupe  di 
macigno,  per  mciao  della  quale  li  puma 
nell'orto  onael  boMio  TOamente  romantico 
di  ciprrs<«i,  spartito  con oomodifialitOcinlo 
da  tutte  le  parti  di  mora. 

Lo  slemma  dei  DavaoMti  esiale  luttiva 
Mila  facciala  e  nel  piccolo  chlocttn.  Unf 
arme  di  marmo  sopra  un'arca  trovavasi 
nella  cappella  gentilizia  di  quella  famiglia 
iopra  il  sepolcro  del  celebre  giureconiulto, 
e  nomo  di  italo  ca? •  Giuliano  Davaniali* 
figlio  del  fandaloin  del  convcalo  di  Do», 
eia. 
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Poco  al  di  sotto  di  Doccia  risiede  l'antica 
chietina  di  S.  Maurizio,  ricdìGoata  dai 
fbndanwnti  nel  iSao  da  Pranceaeo  Ifiner- 
bctti  arcivescovo  di  Sassari,  quando  vi 
fece  costruire  due  case  di  campagna,  in 
una  delle  quali  abitò  S.  Luigi,  allurchè, 
nel  1577,  Pier  Francesco  del  Turco  coo- 
dutae  l'Angelico  Goncga  a  Firente» 

In  seguito  con  le  entrate  di  quest'ora- 
torio si  furmò  la  prebenda  di  un  canonica- 
to ab  extra  eretto  nella  cattedrale  di 
Pieeolf,  di  padronato  della  iiuiiglia  Ui- 
nrrbctti. 

DOCCIA  S.  ANDREA  a)  nel  VaU' 
Arno  iìor.  all'oliente  della  capitale.  Pieve 
antica  e  eaa.  nella  Com.  Giur.  e  circa  4 
mtgl.  a  teit-macitr.  del  Pontaineve>  Dice, 
e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  mrrld.  del  Monte  di 
Croce  alia  destra  di  un  canale  ooKMiimo 
tributario  dd  torr»  Siteù 

Questa  chiesa  eradi  padronato  dcÌY^ 
scovi  fiorentini  sino  da  quando  il  vose. 
Ildebrando,  nel  1018,  fra  gli  altri  doni 
che  fece  al  mon.  di  S.  Miniato  al  Monte, 
twiA  qndlo  M  eaal.  di  Montalto  preMO 
Caliga  colla  chiesa  de'SS.  Bartolommeo  e 
Miniato  del  piviere  di  S.  Andrea  a  Doccia. 

La  qual  donazione  nel  ioa4  ^on  solo  fu 
conimnata  dalllmp.  Arrigo  VI,  e  dai  ?e> 
scovi  Lamberto  e  Ano  successori  d'llde> 
brando,  ma  venne  da  questi  tilt  imi  au- 
mentata coiritivcstire  i  nion.if  i  di  S.  ìMì- 
niato  anche  del  giutpadronato  della  pieve 
di  Doccia,  riocome  appariace  da  nna  bolla 
dd  pont.  Lucio  III,  data  nel  ii8{.  Ciò 
nonostante  non  sembra  che  i  prelati  fior, 
riouoziassri-u  ai  luro  diritti  sopra  i  popo- 
li e  fedeli  della  pieve  di  Doccia,  atcoome 
lo  danno  a  vedere  le  prestazioni  di  vaa- 
sallagijio  che,  nrl  ig  maggio  l  ag3,  gli  uo- 
mini della  pieve  di  Doccia  fecero  davanti 
al  sindaco  di  Andrea  vescovo  di  Firenze  ; 
e  tioccnie  ne  h  prova  il  diritto  di  li. 
bera  oollaiicne  che  la  HMuta  arcivescovi, 
le  di  Firenze  riprese  e  conserva  tutto- 
ra sopra  questa  chiesa  plcbona  e  altre  di 
lei  auflraganee» 

Brano  antieanwnto  me  61iali,  dtre  le 
raperstiti,  le  seguenti  5  parrocrliie  sop- 
presse; I.  S.  Maria  c  S.  Andrea  a 
volti  a.  SS.  Bartolommeo  e  Minialo  a 
MonUifto;  S.  S.  Stefhno  a  PittiUi  4* 
SS.  Michele  e  Pietro  a  Strnda  ;  5*  SS. 
Miniato  e  Boonto  «  Afonie  di  Croc9» 
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Quelle  che  esistono  attaalmenle  tono  : 
I.  la  prìorU  di  S.  Martino  «  Farmto  eoa 
i'imifmn  di  PiuUu^  a.  S.  Lorenio  a  Ga- 
K^a  eoa  gli  annessi  di  S.  Margherita  d' 
JcerOfOt  già  àA  piviere  d'Aconc,  e  quello 
dtS.  Bartoloromeo  a  Montalto  ;  3*  la  prio- 
ria di  S.  Marui  al  Fwmth\ 4-  »arti. 
Boa  flfd» 

La  parr.  della  pieve  di  S*  Andm  a 
Dorcia  novera  563  abit. 

DOCCIA  (FABBRICA  diluPORCEL. 
LAUE  à)  ari  Faid'Amo  BomlinOb  Gran- 
dioM  mani/ài  tara  dai  march  Ginori  stabi- 
lita in  prossimità  drila  sua  villa  di  Doccia 
nel  poptilo  di  S.  Romolo  a  Culonnata, 
CoB,  éiar.  e  appena  owno  laigl-  a  grec. 
del  buffo  di  Setto,  Dioe.  a  Coaap.  di  Fi* 
rrnie,  da  cui  è  6  migl.  a  maestro. 

La  Tosran.i  dir  ha  credito  di  essere 
•tata  una  delle  prime  nazioni  a  fabbrica- 
la a  dipinfere  vaglia  a  Mbili  ttovigli^ 
note  aotto  il  rocabolo  di  Vati  Etruschi i 
la  Toscana  che  forni  alle  belle  arti,  mercè 
due  orafi  e  scultori  fiorentini  (Luca  delia 
ÌMhia,  e  Benvenuto  Celimi)  le  prioia 
opere  di  terra  iwprtriala,  e  i  primi  troalti 
fisiaU  anlle  piastre  di  oro  ;  la  Toscana  vide 
anche,  por  le  cure  di  un  illustre  (iorenti- 
nOy  stabilire  presso  la  capitale  la  prima 
BMoifalloni  di  porerllaaa  cha  da  aorta  ed 
ìMlia  prosperato  ia  Italia. 

Comecché  questo  delicato  e  ricco  ge- 
nere di  stoTiglie  tosse  usato  nella  China 
•  nel  Giappona  aooo  anni  lananri  l'Era 
volgare  ;  in  sol.imrnte  osila  prima  decade 
del  secolo  XVIII  che,  a  fona  di  prore  fat- 
te dal  chimico  Tirschenhau$en  alla  nuo- 
ta fabbrica  di  Meisacn  preaao  Dresda,  si  po- 
tè  alteacra»  nal  1710,  la  prtaia  paala  di 
«Da  farà  poradiaiia,  cbe  beo  presto  forni 
e  rese  celebre  in  Europa  la  raani&tiara 
reale  delle  porcellane  di  Sassonia. 

Otto  anni  dopo  (1718)  un  operajo  fiig- 
gilivadi  Meiioea  oonaaiaò.i  processi  di 
quella  manifattura  a  una  consimile  fabbri- 
ca, che  allora  si  eresse  in  Vienna,  e  cbe  fu 
la  madre  di  altre  molte  dell'Alemagna,  e 
Iona  aaeba  di  qaasta  florentiaa  di  Dae- 

Frano  già  due  anni,  dacché  il  marchese 
lenatoc;  Carlo  Ginori,  meditando  di  stabi- 
lire alla  sua  villa  di  Doccia  una  ntanifattu. 
la  di  pa««el]aaa  all'aao  di  «pwlb  di  Saw»* 
aia,  aveva  fatto  esegoira  diverse  prove  per 
riHcira  nel  mo  Mopo^  quando  agli  aal 
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1737  fa  inviato  a  Vienna  a  complimenta. 
M  llnpciatore  FVaneaico  I.  Fu  in  tale  oe- 
eaaiona  cha  il  march,  prenominato  fissò  al 

suo  stipendio  due  artisti  tedeschi  ;  uno 
dei  qusli  [Carlo  Jf  'andelein)  perito  nella 
chimica,  e  forse  a  portata  di  qualche  se- 
greto attinto  nella  fabbrica  di  Vienaa  per 
stabilire  e  dirigere  a  Doccia  la  manifattura 
delle  porcellane  :  e  l'altro.semplirista.  '^/a- 
rico  Prugger)  per  errare  e  mantenere  ua 
orto  o  giardino  botanico  nella  stessa  villa 
Ginori  di  Doceia. 

Dopo  molte  dispendiose  ricerche  e  pro- 
cessi tentati,  la  manifattura  drl  Ginori  nel 
1 740  cominciò  a  porre  in  commercio  i  suoi 
prodotti.  I  qoaliconaiatcvanoin  porcellana 
a  patta  dura,  a  eopertm  ùmile,  .oasla 
feldspatica  c  terrosa;  le  quali  porcellane, 
a  pasta  e  coperta  c/uru, assai  più  resisten* 
te  delle  porcellane  tenere,  o  d'intonaco 
«àrio^  avavano  attbilo  oeila  fornace  nn  ca- 
lore ccrrìspondentev  *a  non  superiore,'  a 
ia«  gradi  del  pirometro  di  Wcdgwood. 

In  tutti  i  paesi,  nei  quali  furono  intro- 
dotta a  atabilita  aiaaili  aBaaifattora  esse, 
o  non  ebbero  Innga  durata,  o  noo  ai  ao- 
«tennero  sen?a  il  patrocinio  e  muniriceosa 
dei  rcspplti\i  Sovrani,  che  Ir  rro^^-rro  a 
le  fecero  lavorare  per  conto  propiiu. 

All'incontro  la  ananlCattora  di  portala- 
ne  di  Docciasi  sostenne  costantemente  dal* 
la  strs«a  nobile  famiglia  che  la  fondò,  e 
cbe  sino  dai  primordj  ottenne  dal  governo 
la  pci«atlvadic«er  l*iiinica  in  questo  genere, 
senta  però  caelndera  la  caacocrenia  della 
porcellane  e  di  altra  tloviglia  provenienti 

dall'estero. 

Mancato  ai  viventi  nel  1767  il  marchc- 
aa  Carlo  Ginori,  il  di  lui  figlio  e  aaceeMO- 
re,aenatorLorenxo,ingrsndi  gli  cdiGz)  e  le 
clHcine,  aumentò  i  comodi  e  le  macchine 
relative  al  lavacro,  al  miscuglio  e  prcpra- 
liona  ddia  terre  e  delle  paste,  e  diede  al 
ftbbriaate  la  forma  csteriora  cbe  oggi  pu- 
re  conserva.  Scgnìtan  h)  egli  i  metodi  e  i 
processi  medesimi  di  iabbricaKÌone  hiscia- 
ti  dal  padre,  e  impiegando  materiali  ora 
toaeaoi,  ora  atteri,  fece  eoitmlra  itatitf, 
vasi  e  altri  oggetti  di  porcellana  dura, 
delle  più  grandi  dimensioni  ;  e  pervenne  a 
supplire  al  consumo  interno  dd  Granduca- 
to, e  all'esportazione  allora  non  iuceppala 
daiUmitroBSUUiUliaaL 

Sino  all'anno  iSaS  la  awaifattura  di 
Dooaia  ti  ara  nalcsunanta  lanrila  della 
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fornaci  rettuBfolarì  per  ouMcre  U  «oe 
porcrUane. 

fffl  1806  fo  eottndto  «11  forno  oHin. 
driao  terlioalay  come  quelli  che  erano  gii 
•Ubilitt  in  Francia  ncllu  R.  fabbrica  delle 
porcellane  di  Sì  vrcs  e  poscia  introdotti  in 
Inghilterra  iu  quella  di  majoliche  da 
W<edgwood* 

Dopo  talVpoca  la  manifattan  di  Doc» 
eia  migliorò  anche  nella  lucentezza  della 
sua  ooperta,  nella  rif  acità  e  ricchexxa  dei 
mmì  oolorì:  io  gain  che  ri  trovò  em  ben 
tolto  in  gtndo  di  eseguire  contemporanea- 
mente  alle  porcellane  diverse  altre  specie 
di  subalterne  fabbricazioni  di  stoviglie  e 
di  majoliche  comuni  pel  serTizio  della  clas- 
•e  piè  nnmeroaa  della  popolationew 

Nel  1819  l'attuale  march.  Leopoldo 
Carlo  Ginori  immaginò  e  costruì  un  forno 
circolare  a  quattro  piani,  il  quale  prudusM 
eoo  l'economia  del  cominHtibile  effetti  tini 
^iBtafgìoii.  Qnetta  fornace  alta  braccia  S7 
richiamò  l'attenzione  e  la  lode  delle  per* 
sonc  dell'arte  e  de'scienziati,  fra  i  quali  il 
celebre  naturaliala  Al.  Brongnart,  che  ne 
pabblieò  la  deaerinone  e  It  Agam  mA 
Muovo  Di:  tonar  io  Umvertale  Tecnolo' 
f;ieo  compilato  in  Francia  da  una  societi 
di  dotti,  e  quindi  tradotto  a  Venezia. 

Lo  aleaao  march.  L*  C  Ginori  aarocntò 
il  Mbrfealo^  ooitntl  una  mli  tela  d»> 
ve  rinni  una  numerosa  collezione  di 
scelli  modelli  di  scultura;  fece  progredire 
e  rese  sempre  più  florida  e  di  buon  gusto 
le  parte  pittorica  con  le  altre  lirandie  nu- 
nemae  d'industria  che  concorrono  al  baon 
mcrrtso  tli  si  rnmplirata  fabbricazione. 

Esiste  nella  manifattura  un'accademia 
di  muaica  c  uua  scuola  elementare  per 
coModo  e  aolllevo  dei  lavoranti  atewi. 

Potrebbe  in  qneato  momento,  alleai  I 
grandi  aumenti  operali  nelle  onicine,  e- 
atendersi  la  fabbricazione  di  Doccia  in  guisa 
da  supplire  al  eemomo  di  boona  pèrle  <P 
Italia,  te  i  nameraai  Stati  nei  qoaliè  divi- 
ia  non  avciaero  adottato  un  sistema  d'i^  o. 
lamento  pernicioso  per  tutti  gli  abitatori 
della  penisola  e^n  dazj  gravosi  e  proibizio- 
ni che  inpediicono  la  àreolaiiane  medi- 
terranea dei  piodolli  naiieiiall  a  tanlaggio 
degli  esteri. 

Se  all'Italia  sari  concesso  (com'è  spera- 
bile) di  ottenere  ad  esempio  della  Ger- 
mania na  ililema  doganale  proprio  dal 
mai  bi^gnl  eoononieo-iBdailriali,  anehe 
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la  manifattura  di  Doccia  potrà  progredirf, 
e  acquistare  maggiore  estensione  ne'suoi 
rapporti  eammtroiali  {  mentre  i%Mfo  • 
intelligente  ano  proprietario  non  ometti 
diligenza  nt  spesa  per  aceresccre  pregio  c 
conservare  alla  patria  e  alla  sua  famiglia 
in  stato  florido  questo  genere  d'industria, 
che  alimenta  circa  aoo  individid  dom^ 
ciliati  presso  Doccia,  e  che  fa  ornamen- 
to alla  Tuscanti  e  decoro  all'illustre  pitMh 
pia  che  lo  creò  e  lo  possiede. 

DOCCIA  (VILLà  GlirORI  ni)  nel 
VaUd*  Amo  (lorentioo.  Villa  signorile  con 

estesa  tenuta  presso  la  fabbrica  delle  por- 
cellane, nella  parr.  di  S.  Romolo  a  Colon- 
nata. Coni.  Giur.  e  mezzo  migl.  a  grec 
del  Borgo  di  Sesto,  Dico,  e  Coioap.  di  Fl> 
renzc. 

Questo  palazzo  di  campagna  a*sai  bene 
spartito  e  per  comoda  abitazione  signorile 
modestamente  ornato,  non  ofl're  cosa  degna 
d'osservaiione,  eooetlo  nn  fresco  della  eap« 
pella  fatto  dal  cel.  pittore  Sabatelli. 

Collocata  in  una  favorevole  situazione 
alle  falde  del  monte  Morello,  e  circa  aao 
br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediterranee^ 
ipMSta  villa  presenta  una  estesa  visuale 
sopra  la  deliziosa  valle  dell'Amo  fiorenti- 
no, c  la  città  sua  regina. 

La  villa  di  Doccia  però  è  molto  ntg> 
gnardevole,  ae  si  contempla  relAtivamente 
ai  suoi  annessi. 

Il  march.  Leopoldo  Carlo  Ginori  attuai 
proprietario,  negli  anni  1816,  e  1817  di 
mrmlia deplorabile,  per  dar  sostentamento 
alla  nomerom  deaolata  rieìna  popolazione, 
f<Pce  recingere  da  muro  per  il  giro  di  .SSoo 
braccia  un  vasto  spazio  di  terreno  scosceso 
e  sassoso,  che  ridusse  con  grave  dispendìo 
a  deliaioao  pan».  Rinni,  e  eondniae  dal  vi« 
cino  Uonte-Acuto  e  dalla  valle  del  Rimag« 
gìo  molte  sorbenti  d'acque  per  adomarlo, 
mediante  acquedotti,  ossia  doceie  murato 
per  il  cammino  di  g^oo  br« 

Le  atrade  che  danno  aeoesao  alla  mani- 
fattura, alla  villa,  agli  cdifìzi  idraulici  c 
al  parco  sino  alla  sommità  del  monte,  li 
dove  trovasi  il  nito  romantico  e  solitario 
di  Carmignane]lo,aono  alate  eoairaile  dallo 
aleiao  march.  Ginori.  Esse  presentano  uno 
sviluppo  di  br.  k  8000,  delle  quali  i35oo 
sono  comprese  nel  parco  sino  a  Carmi- 
gnanello.  —  yed.  CAsaicaaaauo. , 

Sotto  la  riUa  di  Dooeia,nel  i8)S  èatato 
ftUarioato  an  liranlo|o^  o  mnllno  da  olio; 
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«rtmSase  l»  le  piò  «tUie  e  poHctte  di 

noil  genere  cbe  osi  stono  ia  Toscana.  Emo 
è  corredato  di  vasti  annesti  per  distendale 
k  olive:  in  guisa  che  nel  gennajo  1 834  P^t*- 
ftodiifi»  ia  eoaeervalo  barili  So  di  olio 
fcrognifiomo  (d\  ore  a4). 

I  contorni  della  villa  di  Doccia  merila- 
oo  di  esser  vi'>itati  da  chi  ama  di  esamina- 
re i  rcsultamcnli  iodostrioM  di  un  nobile 
1prifilo,edl  (odffMla  vcdotoddU  ca^talc^ 
di  lattala  «oaTaiUe  e  delle  colline  dèlilloM 
chela  circondano.  Domandando  il  perraes- 
•o  puib  ottenerrì  l'acceaso  nel  parco,  e  per- 
«omnU  oootoMun  liieoaiodof  a  «mi- 
Io  o  la  fctiava  leggera. 

DOFANA  in  Val-d'Arbi«  (Duo  Fona). 
Doecèìete  cbe  ebbero  origine  da  due  ao- 
tfofai  oratori,  odo  dei  quali  fu  eretto  in  eh. 
fmw.,  •  VàìUo  ia  aaBtaario  a  iMiiNria  dell' 
npoitolo  di  Siena  6.  Amano,  che  ivi  colse 
b  palma  dal  martirio,  nel  piviere  di  Pa- 
cina,  Cotn.  Giur.  e  5  migl.  a  lib.  di  Ca- 
•teinuovo  della  Berardenga,  Dioc.  di  Arez- 
n,  Comp.  di  Siena. 

Ti  ni  Miai  «atrambe  le  chìeie  di  Dofnna 
nella  pianura,  o  campi  di  Montaperto,  fra  la 
ripa  destra  del  torr.  Maitna  a  la  ainistra 
del  fi.  Arbia,  an  lem  di  BrffKo  dittanti 
in  loM,  albana  il  santnario  di  S.  Am^ 
.flO  fin  proMtmo  alla  confltienta  del  Ma- 
lena,  e  appaaa  4  della  ciuà 

di  Siena* 

Mila  aappeMn  di  8.  Ammbo.  dove  ripa, 
java  il  corpo  di  questo  martire  della  fede, 
s?  frovak  hit»  menzione  sino  dal  recolo  VII, 
Essendoché  per  attestato  di  un  vecchio 
•acerdote,  ilftlo  leUwa  della  wedeiiaMi  dal 
795  «il'aano  715,  si  seppe  che  quell'ora- 
torio conripreso  nel  piviere  di  Pacina  sotto 
la  diocesi  Aretina  era  di  giuspadronato 
del  longobardo  senese  Willerat,  dal  quale 
fa  fiataarato  dai  fcndaaifnti  all'epoca  ia 
cai  egli  Ti  fece  consacrare  due  altari,  nel 
maggiore  de'qnali  era  il  corpo  di  S.  An- 
sano, mentre  l'altro  fu  dedicato  a  S.  Maria, 
a  S.  Pietro  ea  S.  Giuliano.  Nel  75o  Goa» 
aperto  IL  CMllUo  di  Siena  vi  ièoe  erìgere 
aa  auovo  altare,  ohe  fu  dedicato  dal  ve. 
acovo  di  Siena  tenia  l'annuenza  del  dio- 
cenno  aretino.  Ciò  bastò  a  rinnovare  1' 
anttea  lite  sulla  giurisditioDe  vesoofile 
deidoe  prelati,! ite  che  fu  portata davaati  al 
pont.  Stefano  II  ;  il  quale  nel  20  maggio 
dell'anno  762  emise  sentenza  a  favore  del 
fMcoTO  di  Arezzo. 


DOFA  15 

A  osafenai  di  ci6  la  pnUbliealo  un 
placito,  nel  4  marzo  del  783,  da  Carle  Ibh 

gno,  il  quale  confermò  la  chiesa,  ossia  aw» 
muterò  di  S.  Ansano  alla  giurisdiacae 
CceIcsiasUca  dei  Tescovi  aretini. 

Il  titolo  dì  moaiilera  die  loleva  applU 
rnrsi  all'etA  de'Lonfcbanli  per  denoUre 
una  picrola  eh.,  o  semplice  oratorio,  piutto- 
sto cbe  un  convento  di  cenobiti,  ha  fatto  ere» 
dere  ad  alenai  •toriei  enere  ttalo  questo 
di  S.  Ansano  la  erigine  una  badiola  di 
Benedettini,  comecché  niaB  doenaMale 
superstite  possa  farne  prova. 

L'antica  chiess,  dove  fu  msrti  rizzato  il 
eaato  apoetdlo  di  Siena,  fa  rledifieaU  ad 
1 507  dalla  cumpagnia  secolare  di  S.  Ansano 
della  città  di  Siena,  dopo  che  quel  Comune 
gliene  cedè  il  padronato.  Eoa  è  di  figura 
ettagona,  rovinoM  da  egat  late  per  i  larghi 
spacc  hi  prodotti  ia  quelle  muna  dallliTf aL 
lamento  del  sottostante  terreno  argilloso^ 
ba;;nato  a  pon.  dalle  acque  dell'Arbia,  e 
scalzato  a  lev.  da  quelle  del  torr.  MaUna» 

A  oa  qaarte  di  miglio  a  gree-lev.  esi. 
ale  la  chiesa  prieralc  con  fonte  batted- 
male  di  S.  An?ano  a  Dofma,  riediGcata  a 
tre  navate  nel  i5ag  insieme  con  la  cano- 
nica, una  parte  della  quale  fu  ridotta  ad 
mo  di  CMa  di  eaaipagna  perana  privatali 
miglia  cbe  nel  sec.  XVIII  l'acquistò  con 
gli  annessi  poderi  dall'università  della  Sa- 
pienza di  Siena,  alla  quale  era  stato  qnel- 
Teeelesiastico  beaeSsio  dalla  Repubblioi 
senese  con  l'annurnza  poatiBeia ararne malOb 

S.  Ansano  a  Dofani  conta  1  18  abit. 

DOFANA  a  MONTA  PERII.  Gas.  con 
eailellara  e  eh.  parr.  (S.  Maria)  nella 
Valle  delPArbia,  piviere  di  Paoina,  Con. 
Giur.  e  4  migl.  a  lib.  di  Castel  nuovo  della 
Berardeoga,  Dioc  di  Area»»,  Conp.  di 
Siena. 

Tanto  II  ass.,  quante  la  ebicaa  di  S, 

Maria  a  Dofana,  nono  situati  sopra  la  ripa 
destra  del  torr.  Malenn,  a  rontalto  del 
poggio,  >u  cui  esisteva  il  castello  di  Mon- 
taperto, e  un  quarto  di  migl.  a  scir..lev, 
delU  moderna  vilh  di  Moataperli  de^ 
gnori  Brìgnole  di  Genof^  già  dePGeri  a^ 
Brancadoridi  Siena. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Dofana  fu  anoe». 
m  alla  aura  del  distratto  cast,  di  Monta- 
perto, entrambe  sotto  IlafocarieBe  di  S* 
Maria.  —  Ved.  MoaTAnaro. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Oofinui  •  Monta- 
perti  conta  a38  abiu 
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Doom  (Duearùt)  mumojnkno 

Adla  Valle  dell'Amo  inCerìore.  Cit-  eh* 
ebbe  nome  dilla  tua  posizione  pretto  la 
Do^aja,  o  fosso  artefatto,  per  dare  scoio 
•Ile  acque  piovane  nella  piaaura  sutlo- 
•tante  al  poggio  di  SeneBimato»  fra  la 
poita  ddia  Scala  e  la  bocca  d'Elta. 

Era  una  delle  ville  dfl  diilrrtlo  di 
Sanminiato,  registrata  nellibro  del  balzel- 
lo cbe  la  Rep.  Gor.,  nel  i44i>  i'^P'^s^  a 
tnlti  I  popoli  e  fllle  del  mo  eontado. 

Qaetto  laof»  di  Dogaf*  è  remroea. 
tato  in  una  p«T|»ameoa  rogata  li  a 
febb.  1117  in  Sanminiato,  e  relativa  alla 
▼endita  fatU  da  un  tal  Roilieì»  del  fa  Fé- 
darigo  •  da  Lamberto  del  fn  Praolmo  ad 
Oderigo  del  fu  Tignoso,  di  un  pezio  di  ter- 
ra posto  nel  piano  del  boi^o  di  S.  Genesio, 
in  luogo  detto  Do^aja,  pel  prexzo  di  lire 
Midi  8  9  denari  9.  moneta  plaaoa. 
(AaoB.  Din.  Fioa.  Motu  M  S»  Paòfci  olT 
Orto  di  Pisa.) 

DOGANE  DI  FRONTIERA  nstLi  TO- 
SCANA. —  Innaofi  che  tedesse  aul  trono 
dell'Amo  l'Augusta  dlnavlia  felieenent» 
reiaaDl^  il  tittema  doganale  del  Grando- 
cato  era  cotanto  complicato  e  intralciato 
da  dogam  intermedie,  cbe  i  Granducbi 
Medied  «anlmiiiero  in  vigore  sol  eoofial 
de'prernateuti  eontadi,  diatretti  c  terrili^ 
rj  dello  Stato  antico  e  nuot'O,  che  le  re- 
apettive  Comuni  di  Fironze,  di  Pi»a,  di 
Siena,  di  Pistoja,  ec.  coi  loro  statuti  par- 
siali  imponevano  gabelle  eetabilivano  per  la 
loro  etasione  tali  e  tante  cautele  e  cosi 
diffirrenti  riscontri,  che  veniva  paralizzata 
l'industria  manifatturiera,  agricola  e  com- 
merciale della  Toteana,  oome  quella  che 
trofifad  esposta  a  eontUiui  ioe^pamenlì, 
Molestie  e  vessazioni. 

Volendo  pprtanto  il  Gran  LegiOatore 
LioroLDO  I  con  paterne  cure  preparare 
ma  tIU  pi&  felice  ai  suoi  sudditi,  e  attiva- 
re con  una  ben  intesa  libttti  di  eom  nrr- 
cio  l'industria  nazionalf,  con  sni  M,)tu- 
proprio  del  3o  agosto  1781  soppresse  nel 
Granducato  di  Toscana  tutte  le  dogane 
Intane.  cIm^  tallo  t  aooii  di  px$$esgerìi§ 


DOGA 

o  entene»  si  Iìmi«ub«  sino  «Ifan  in  ni» 
gare  mÌ  tenitori  paniali  del  pisano,  pi* 

ttojese  e  tenete  contado,  e  in  varie  altre 
comunità,  sostituendo  in  luogo  di  quelle 
una  gabella  unica  per  tutto  il  territorio 
rinnilo  del  Grandoeato. 

Coadderò  quel  Legislatore  per  tenito» 
rio  staccato  dfl  Granducato,  ed  in  con- 
seguenza esentato  dille  gabelle  e  dalle 
antiche  catene  varie  parti  della  Totcanaj 
fra  le  quali  quelle  pift  lontane  della  pm*  * 
vineia  di  Lunigiana,  dei  vicariati  di  Pie^ 
trasanta,  di  Barga  e  di  Sestino,  la  potesteria 
di  Sorbano  e  il  territorio  di  VaUli* 
Piede. 

Con  la  legge  del  S  eetleid>"e  itiS,  ea. 

tendo  stati  incorporato  al  Grandueato  I' 
ex -principato di  Piombino.e l*ex-fe  ido del 
Monte  S.  Maria  rettarooo  abolite  le  doga, 
ne  lioiilrofe  fra  quei  dae  peesi  e  il  Gran- 
ducato ;  e  con  la  nolifieaàonc  del  i3  apri- 
le 1834  furono  incorporati  al  territorio 
riunito  il  vicariato  di  Bettino  e  il  terri- 
torio di  Val-di-Pierle. 

Le  Dogane  di  frontiera  del  Granduca- 
to tono  divise  io  cinque  dipartimenti  dnga 
nati,  dipendenti  dall'  amministratore  ge- 
nerale delle  RR.  rendite  del  Granducato. 
Etti  prsndoBO  H  oom  dalle  eitti,  alle 
cui  porte  ti  paga  la  gabella  d'iolrodusioi- 
np  ;  cioè,  Firenze,  Livorno,  Siena,  Pian 
e  Pistoja.  Ognuno  di  questi  5  dipartimen- 
ti doganali  è  preteduto  da  un  direttore^che 
abbneeia  oolsundislNlto  una  perle  deteew 
minata  del  territorio  unite  del  Giuad«- 
cato. 

Tre  altri  Stati,  oltre  il  Granducale,  so- 
no Compresi,  oppure  a'iniioltrano  con  le 
loro  dogane  nel  perioMIro  ddla  Teenan» 

designata  in  quest'opera.  Sono  quetti  || 
Ducalo  di  Lucca,  il  Ducato  dì  Massa  e  Car- 
rara, la  Garfagnana  c  la  Lunigiana  Esteta, 
ee,  e  il  Rcguo  8erdo  per  la  parto  della  L». 
nigianaebe  gli  spetta:  siccome  può  vedere! 
qui  appresso  dai  Quadri  VI,  VII  e  Vili 
posti  in  seguito  ai  primi  cinque  relativi 
ai  (Mreaooennati  dipartimeali  doganali  dd 
Onodnoalo» 
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Jf.  I. 


QUA  jO  ho  delle  Dog  ^xm  di  Frontiera  dipendenti  dal 
M^ipjìrtiubnto  Doganale  di  Firenze,  (i) 


NOME  1 

COMUNITÀ 

CLASSE 

STRADE  PERMESSE 

DIPENDENZE 

do\le  DogAoe 

Delle  quali 

della 

che  conJucoDO 

e 

di  FroDli«ra. 

àoa  curoprete 

Dogana. 

alle  Dogane. 

OSSERVAZIONI. 

S.  Andrea 
in  Sorbetto 


A  ette  IO 


Balze 


Cortooa 


iJCffl 


Are<io 


3.  Classe 


ideni 


I.  Clauc 


Vergherò  lo    3.  Clasie 


1 


Capanna  delle,  Palazxuolo 
Gu^trdie  \ 


Casa  glia 


Fiorentino 

Castislioncello 
di  Firenzuola 


Due-  T'ermìni 


Barberino  di 
Mugello 

Cattigli  in- 
Fioreuliuo 

Firenzuola 
Cortona 


idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


Per  le  «traJe  inaeitre  della 
Fratta,  Gubbio,  Citli^  Hi 
Ca«tellu,  e  via  della  Vai- 
laccia. 

Per  la  via  maestra  di  Città 
di  Castello  a  Castig'ioo- 
Fi>>rentino. 

Non  ba  strade  assegnate. 


Per  la  ria  mulattiera  che 
viene  dal  SaiiatcHo  di- 
rellanienle. 


Vie  mae«tre  che  veng  ano 
da  Ca»tel  del  Rio  e  da 
Imola  a  Palaziuiilo. 

Via  maestra  che  viene  da 
Borigatza  direttameate. 

Non  ba  strade  assegnate. 


Via  ma<>stra  dimoia;  e  via 
di  Castel  del  Rio. 

Prr  la  via  Pesciajola  che 
viene  dal  Borghcttu  lul 
L.ign  Trasimeno,  e  per  la 
via  di  CastiglioD  del  La- 
go, che  paisà  dal  fionci. 
no. 


Eretta  nel  i835. 
Dijiendfdjl  delta- 
nicie  dell*  Oiiu)'!. 

Dipendi-  dui  d  gan. 
di  Crt#/i^'//o/i  - 
Fiotentino. 

Con  la  legjc  dri 
6  aprile  iS33 
ha  riunito  molte 
attriboiioni  pro- 
prie delle  dogane 
principali. 

Ei'ciln  Con  li'gKe 
H.  l  a"?  apr  i834. 
Pipi-U'le  dal  do- 
gi niere  di  Ran- 
co. 

Dipendente  dal  H-»» 
ganiere  di  Pulax- 
luolo. 

Dipcnile  dal  d<^ga- 
nieie  delle  FiU- 
gnre. 

So;>rinl'nde  alle 
D^Ranft  A* Amena 
e  di  Petriuln. 

Dip<^n'l<*  dal  dog.)» 
nierodi  Piuncnl- 
doli. 

Dipende  dal  doga- 
more  di  Oaaja. 


(i)  Le  innovazioni  tulle  Dagaie  di  Frontiera  dal  G'andueito,  che  Oi^ranno 
luogo  durante  U  nampa  di  74:1(0  Dlziomritf,  earanno  ripariate  al  Stfi'pte^tKyro* 
▼  .  Il-  3 
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NOME 
delle  Dogane 
di  Frontiera. 


Fonte  Paolina 
Futa 

Galmjitm 


COMUNITÀ 

nelle  quali 
son  Comprese 


Firenzuola 


Ciojello 


S.  Leo 

S.  Marina 
Marradi 
Mazti 

Mer  cotale 


S.  Piero  in 

Bagno 
Firenzuola 


GaleaU 


Monte 
S.  Maria 


Anghiari 

Gairata 
Marradi 
Vergherete 

Cortona 


CLASSE 

della 
Dogana. 


STRADE  PERMESSE 
che  Conducono 
alle  Dogane. 


DIPENDENZE 


OSSERVAZIONI. 


a.  Claise  Per  la  strada  regia  postale 
di  Bologna.  Per  quella  di 
rain<izione  della  via  Fiam- 
minga che  dai  Tre  Pog 
gioii,  e  segnatamente  dai 
Sassi  Rossi,  Tolge  a  pon 
verso  la  rocca  di  Cavrcn 
no,  traversa  il  torrente 
òtWAsinare  e  quindi  il 
6ume  Idige  ;  prosegue  per 
i  cosi  detti  Bar  uhi, \mhoc- 
ca  nella  via  del  Poggio  che 
guida  alle  Filigare. 
3.  Classe  Via  che  viene  da  S.  Uber- 
to a  S.  Sofia  e  a  Ba^no. 
idem    Vie  che  vengono  da  Piano, 
da  Mcnzaneeda  Ba  rigazza. 

a.  Classe  Via  maestra  che  vimc  da 
Civitella  attraversando  il 
rio  Canino. 


3.  Classe 


idem 

idem 
idem 
idem 

idem 


Strade  di  S.  Secondo,  di 
Lucano  e  Val-di-Pietrina 
che  si  riuniscono  sulla 
str.ida  niarstra  di  Giojel- 
lo.  Via  del  Signorotto. 

Strade  maestre  che  vengo- 
no da  Città  di  CaBtr1lo,dal 
Pistrino  e  da  Cilerna. 

Strada  maestra  che  viene  da 
Forlì  nellaValledeiRabbi. 

Via  Gamb^raldi,  e  via  di 
Gruflìeto  direttamente. 

Vie  che  vengono  da  S.  Aga- 
t»,  e  dalla  Massa  per  il 
Ponte  alla  Para. 

Via  dell'Aroita,  e  via  di  Re- 
sichio  che  mettono  in 
quella  maestra  di  Merca- 
tale  per  quest'ultima  di- 
rettamente. Via  del  6ume 
Nicone  che  viene  da  Ca- 
wciuagliaDelGraoducalo. 


Il  doganiere  delle 
Fintare  soprin- 
tende anch''  alle 
Dogane  di  Cnsa~ 
glia,  della  Futa 
e  a  quella  di  Pitf. 
tramala. 


Dipende  dal  doga- 
niere di  Goleata. 

Dipende  dal  doga- 
niere delle  Fili- 
gare. 

Soprintende  anche 
alle  Dogane  di  S. 
Marina,  ^\  S-  So- 
/?<j,di  yulJanietOt 
di  Poggio  -  Vec- 
chio e  di  Mazzi. 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Monter- 
chi. 


Dipende  dal  doga- 
niere di  San-Se^ 
poterò. 

Dipende  dal  dogi- 
nieredi  Goleata. 

Dipende  dal  doga- 
niere dì  Popo/ano. 

Questa  dogana  di- 
pende dal  doga- 
niere di  Goleata 

Fu  eretta  con  la 
legge  del  a3  apri- 
le i834;  edi|>cn- 
de  dal  doganiere 
A'Otsaja. 


« 
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NOME 
delle  Dogane 
di  Frontiera. 


Uodig  liana 


COMUNITÀ  classe!  STRADE  PERMESSE 


nelle  quali 
son  comprese 


Modigliaoa 


Mont^'Casa  /e  IStn-  Sepolcro 


Monte  -  Ct tara- 


ne 


Monterone 
•ulla  Foglia 

Mo!t  re  tea  t 


OSSAJA 


Monte  S.  Ma< 


della 
Dogana. 


che  conducono 
alle  Dogane. 


DIPENDENZE 
e 

OSSERVAZIONI. 


ria 


Sestino 


Monlerchi 


Cortona 


Pai.mxzvolo 
io  Homagna 


Pantaneta 

Pet violo 
in  Val-Tiberina 


PasiagJ!to 
rnVal-di-Pierle 


idem 

PùutcaldoU  Firenzuola 


PaJazzuolo 


3.  ClaMelVie  maestre  chre  vengono 
da  Bri<ii);hella,  da  Fogna- 
no e  da  Fafnza. 
idem    I Per  la  Tia  maestra  che  vie- 
ne da  Ancona, 
idem    IVia  di  S.  Angiolino  che 
dal  territorio  di  Città  di 
Castello  conduce  nelGran 
Ducato. 

idem    IVia  che  viene  da  Belforle 
per  il  Mulinaocio  diret- 
tamente.   Via  che  viene 
dal  Palazzaccio. 
a.  ClaasejVia  rotabile  di  Cilti  di  Ildoganicredi^lfon- 


La  dogana  di  Mon- 
te Citerò  ne  di- 
pende dal  ilogan. 
di  Monlerchi. 
Dipende  dal  doga- 
niere di  Settino* 


Castello  direttamente.  Via 
di  Citerna.  Via  del  Mon- 
te S.  Maria.  Via  di  Lip- 
piano. 


idem 


[Strada  R.  che  viene  da  Pe- 
rugia. 


Montercbi 
Cortona 


idem 


3.  Clasae 

idem 

idem 


Via  maestra  che  viene  da 
Imola  j  via  diGruffieto. 


idem 


Via  maestra  procedente  da 

Citerna. 
Via  maestra  che  viene  da 
Città  di  Castello  lungo 
il  fiume  Minimella- 

Strada  maestra  che  viene  da 
Val-di-Pi>rIr.Via  dri  Coc- 
cio che  vien  Ja  Perugia. 

Via  maesfra  d'Imola.  Via 
dello  Spedaletto. 


terchi  soprinten- 
de anche  alle  Do- 
gane di  Pantane- 
to ,  /iovi^iiano, 

I  Monte  -  C iterane 
'  e  Giojelto. 

II  doganiere  di  0$- 
$aja  soprintende 
anche  alle  Dogano 
dei  Due  Termini, 
del  Passaggio,  di 
tS*.  Andrea  e  di 
Mercatale.  • 

Il  doganiere  di  Pet- 
lazzuolo  soprin- 
tende alla  Doga- 
na della  Capanna 
delle  Guardie. 

Di  pende  dal  dogan. 
di  Mnnterchi. 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Casti' 
glion  -  Fiorenti- 
no. 

Dipende  dal  doga- 
niere d'Ossaf'a. 


U  dogan.  di  Piin- 
ca/(/o/i  soprinten- 
de alla  Dojtani  di 
Castiglioncei/o 
sul  6.  Santern». 
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NOMB 
delle  D«^gaoc 
di  FrattUcn. 


COMOinTA'  CLASSE 


nrllc  quali 
ioa  comprete 


Pietr.amala 

eh  io 
POfOLdMO 


tnlU  MarcocbU 


.  Mo vigliano 

S,  Sofia 
Sbarco  del  Ca- 


TwMMk 

DSL  SoLB 


Ftreoxuula 

S.  Piero 
in  Bagno 
Marradi 


della 
Dogana. 


3.  CiaMe 

idea 
».  CUmc 


Badia  T««ial. 
4ft 


Monte 
S.  Malia 
8.Sepolafo 


S.  Sofia 


Montepulcia- 
oo 


Scatino 


Tetfi  MSo* 

le 

S.  Piero 
in  Bagno 


STRADE  PEBMBSSB 

dio  WDffneoiio 
alle  Dogane. 


DIPBirBBIIlB 

OSSERVAZIORL 


r 


Per  la  Ida  ^a  Piamminga.  Dipende  dal  dngan. 

delle  Filigare, 
Per  la  via  che  vime  da  Sar-  Dipende  dal  doga* 
sina  lungo  il  Savio.        |  nieredi  GaUatn, 
Per  le  vie  di  S.  Adiiano  e  ]]  doganiere  di  Po- 


«liCampora.  Via  «he  dal 

mulino  va  al  ponte  dì  Ma- 
rignano,  e'I  il  tronco  di 
stratta  prov.  dal  ponte  di 
Popolano  alla  Dogana. 
Per  la  via  elle  vim  da  Be. 
tcio  per  il  a.  Marecchia 
^rettaBWttle» 


3.  CkHe 

3.  ClaHe 

idem 


di 


Moolepalcia. 
no 


Per  U  Unda  d|  Città 
Caatello. 

Per  la  strada  marstra  die 
viene   diretlamcnte  da 
Città  di  Castello. 
Per  la  atrada  naettra  dM 

viene   (lireltamrnle  dal 
subborgo  di  Morta  no. 
Proveniente  dallo  Stato 
PontiGcio  per  meno  del 
Cbiaro  o  Lago  di  Monte- 
pulciano. 
Per  la  via  chevien  da  Car- 
pegna  per  U  Mrre  .diret- 
tamente e  per  la  ria  iha 
viene  dal  Palazsaccio. 
I,  ClaMe  Per  la  strad*  maestra  che 
vien  da  Porli  nel  G.  D. 
3.  CVynelPcr  la  via  del  Bore^to  che 
TÌnida  RandiiopcrJlol« 
lato  direttamente,  e  per 
quella  che  viene  da  Mer- 


polano  soprinteiW 
de  anche  alla  Do- 
gana di  Marrmdù 


Il  dogaik  di  AiiMO 

•oprìntendr  anche 
alla  Dogana  dello 
Baite» 

Dì  pende  ddAagaa* 
di  MonttrchL 
Soprintende  anche 
alla  dogana  di  S» 
Leo» 


a.  Ciane 


Dipende  dal  doga- 
niere di  fW&IMt 


Questo  dog.iniere 
soprintende  an- 
che alla  Dogana 
di  JfofUeroftr. 


f^a  dogana  di  Pili* 
dmnitto  dipendo 
dal  doganiràt  di 
GaUoM» 


cato  Saracino  per  Careste. 
direttamente.  | 
Per  la  via  Lanialana  ;  via  II  doganiere  di  K/r- 
di  Prtrignino  ;  via  della    /lano  soprintende 
Fonie;  via  de'Paduli,e  via    anche  alla  Dogana 
d'acqua  per  .la  Chiana.       dello  Sbarco  d$i 

CapMUtont» 
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Q  MIJl  JDMO  Mie  Boa^xM  di  FMOMivtMUtii/mndemiiM 


no  MS 

òi  Fronliera. 


BAbona  fFor- 
tino  dij 


ina  ( 
di) 
^olioniem 


LIVORNO 


PlOMMTO 

Pontom 
di  Stmrtùm* 

Torre 
4t//«  Civette 

Torre 
delia  Troje. 


2ì>rreS.  Fin- 
<entr'o. 
Feda 


coMunrJcuw 

■rllfl  quali 

Ma 

Hm  conaprMc 

Dofaoji. 

S.  €ÌMt 

BibbOBA 

idai 

luriu 

Una 

HI  COI 

MaaM-mtriU 

idcM 

Dogana 

Làvomo 

primaria. 

Piombino 

1.  Classe 

GatorraBo 
ìàm 

3.  CiaMC 

GavMnBo 

3.  ClaiM 

Pioaibiao 

yoB 

CampiflM 

Rotigiuino 

idem  j 

STBAMnUIBMB 

ebttnéiMMM 

alle  Dogane. 


UPniDlllIB 

e 

0SS£AVAZ10AL 


idem 
idem 


idem 


U  dog  altiere  di  Per* 
teBmrmttieuptìm» 
ti  ode  aUe  Dogane 

àìBtbbona,àì  Ce- 
Mtagneto,  di  Ce- 
ttigiionceUo  e  di 
TMTe  Mommo» 
Dipende  dal  doga- 
niere di  BarattL 
idem 


n  doganiere  di  Fo/- 
iotiiem  loprìntCB- 


Le  attuali  porle  drlla  ciU 
tk  SODO  altrettante  Do- 
guMdifkMlien. 

Senio  di  Mare. 

idem 


Scalo  del  Porto» 


Femone  di  Scar% 
lino,  della  Tom 
deileTrojafeàtU 
la  TVrre  delie 
CiVe<re. 
t  preseduta  dal 
direttore  di  que- 
sto DiPAaTiwnito 


Dipende  dal  dogan* 
dt  Folionice* 


Dipendo  dal  doga. 
vknABmretti* 
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ir.  ni. 


QUADRO  delle  Dogane  di  Fronti eRjì  dipendenti  dal 
Dipartimento  Doganale  di  Siena, 


NOME 
drlle  Dogane 
di  Frontiera. 


Cala  di  Forno 
C*»TicLioai 
della  PcscAii 
Celle 


Ce  tona 
Caivsi 


Peicia, 
e  Mandano 

S.  Cute  l'ano 
de*  Bagni 
San  Gio*fanni 
delle  Contee 
Pian-Casta- 
gnajo 

PlTICLIABO 


POUT*  EuCOLK 
PoaToS.STIFAllO 

RjtDicorjttit 


Sorano 


Tjlmuohw 
Torre  delle  So' 
line 
Torre 
S.  Pancratio 
Trappola 


COMUNITÀ 
nelle  quali 
son  comprese 


Maglìano 
Castiglione 
della  Pescaja 
S.in  Ossei  ano 

dc'Bagni 

Celona 
Chiusi 

Manciano 


S.  Casciano 
de'Bagoi 


Pian  -  CasU- 

gnajo 
Piligliano 


Orbelello 

idem 
RadicoCuii 


Sonino 

Orbetello 

idem 

idem 
Grosaeto 


CLASSE 
data 
Dogana. 


3.  Claaie 

I.  Classe 

3.  Classe 


idem 
1.  Classe 

3.  Claiée 

idem 
idem 
idem 
t.  Classe 


3.  Classe 

I.  Classe 
a.  Claiae 


3.  Classe 

9.  Classe 
3.  Classe 

idem 

idem 


STRADE  PERMESSE 
che  conducono 
alle  Dogane. 


Scalo  di  Mare. 
Scali  del  porto. 

Per  le  vie  che  vengono  dal 
Politela  Cenliiio,  da  Trc- 
TinanoedaqurlladiCpllc. 

Per  le  vie  di  Città  dellaPie- 
vr,  di  Salci  e  di  Orvieto. 

Per  ilChiaro  diChiusi;e  per 
l(*  iitradc  del  Pa^so  alla 
Quercc,BiGa,c  S.Mustiola. 

Per  le  strade  del  Sughere- 
to. Fot6odelChiaroDe,Moo- 
tallo.  Ponte  della  Badia. 

Per  leviediCiltàdcllaPieve, 

TrevinanoePonteaCentino. 

Perla  viadi  Proceno^eper 
quella  (li  Ooano. 

Per  le  vie  che  vengono  da 
PonteCeutinoedaProceoo. 

Per  le  strade  di  Ooano,  Va- 
lentano.  Farnese,  Mon- 
talto,  Grolle  e  Latera. 

Scalo  del  Mare. 

idem 

Per  la  strada  R.  romana,  e 

per  la  strada  maestra  che 

viene  da  Proceno. 
Per  le  strade  di  Onano,  di 

Gradale,  di  Gr-titc  e  La. 

tera,  passando  dalle  Croci. 
Scalo  di  Mare. 
Imboccatura  del  fiume  Al- 

bcgna. 
Scalo  di  Marc. 

Per  la  bocca  d'Ombrone;  e 
Scalo  in  detto  Gume. 


DIPENDENZE 


OSSERVAZIONI. 


Dipende  dal  dogan. 
di  Chiusi. 


Drpende  dal  doga, 
nieredi  Piiigliu^ 
no. 


Dipende  dal  dogan. 
di  Radicojani, 


Soprintende  alla 
dogana  di  «S.  Gi'o. 
delle  Contee. 


Di  pende  dal  dogan. 

di  Pori' Ercole. 
Dipende  dal  dogan. 

AxCattisl'Oneà^' 

la  Pescaja. 
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N.  IV. 


QU  A  D  R  O  delle  Dogane  di  FitoNTiEnj  dipendenti  dal 

JDlPARTlMENTO  DOGANALE  di  PiSA, 


NOME 
delle  Dogane 
di  Frooliera. 


COMUNITÀ 
nelle  quali 
•0^  comprese 


Boffni  di 
S.  Giuliano 

Bientina 
(Catemttt  di) 

Boccj  ^Anvo 
Calci 


Filettale 


Pianoro 


pietra  a  Ra- 
dule 


RiPjtrUjtTTA 

Tiglio 
TomamTTjt 


Bagni  di 
S.  Giuliano 

Bienliua 


Pisa 
idem 


Vajano 


Vecchiano 


S.  Maria  a 
Monte 


Veocbiaoo 


Bagni  di 
S.  Giuliano 
Bicntina 


Pila 


CLASSE 

daia 
Dogana. 


3.  Classe 
idem 


3.  Classe 
3.  ClaMC 


STRADE  PERMESSE 
che  conducono 
alle  Dogane. 


DIPENDENZE 


OSSERVAZIONI. 


Bientiaa 


idem 

idem 

idem 

3.  Classe 
5.  Classe 

9.  Classe 


3.  Classe 


Per  la  via  che  da  S.  Maria 
del  Giudice  conduce  di- 
rettamente ai  Bagni. 

Per  il  Padule  di  Bieniina. 


Foce  e  scalo  dell'Amo. 

•Strada  maestra  da  Pisa  a 
Cattcimaggiore,  a  Campo 
di  Croce,  e  alla  Icsla  del 
Ponte  grande:  stmda  al- 
pestre del  Castagno  rhe 
scende  Ira  Asciano  c  i  Ba- 
gni. 

Per  la  strada  del  Monte  di 
Qtiiesa.  Via  d'arqua  del 
Kellino  derivante  dal  lago 
di  Mastartucculi. 

Scalo  sol  Padule  <li  Bieiw 
tina. 


Strada  maestra  di  Quieta; 
via  d'acqua  pel  fosso  del 
Rei  li  no.  Tutte  le  strade  si- 
no al  6.  Srrchio  esclusive. 
Per  la  strada  R.  postale 

proveniente  da  Lucca. 
Per  la  strada  maestra  che 
viene  da  Lucca.  Scalo  sul 
Padule  di  Bientina. 
Per  le  strade  RR. diViareg- 
gio e  di  Pietrasanta.  Per 
la  via  del  Padule  che  vie* 
ne  dal  lago  di  Massacino- 
coli  e  imbocca  nella  stra- 
da suddetta. 
Scalo  sul  Padule  di  Bien- 
tina,  o  Lago  di  Sesto.  | 


Il  dogan.dei  Bagni 
soprintende  alla 
Dogana  di  Calci. 

Questo  degan,  so- 
printendr  altaDo- 
gana  del  Tiglio. 

Dipende  dal  doga, 
niere  àf*  Bagni  di 
S.  Giuliano. 


Dipende  dal  dog». 
'   niere    di  Bipa- 
/"ratta. 

Il  doganiere  ó\ Pia- 
noro soprintende 
anche  alla  Dogana 
di  yajanO' 


Soprintende  allado. 
gana  di  Filettale. 

Dipende  dal  doga- 
niere  delle  Cate- 
ratte di  Bientina 


Dipende  dal  doga- 
niere di  Pianoro. 
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ir. 

Q  UABMB  deUe  D^qabb  di  FMTtuut  dipendenti  diU 

Dit^jiRTIMENTO  DOQAMÀLE  di  Pt3rOJJ. 


NOME 
delle  Dogine 


m 


Cm»ìmo 


CMitlMceftia 


COMUNITÀ 
nelle  <;|uali 


Montecarlo 


Gaftellhuioo 
disotto 

Pcioia 


VdUno 


Vernio 


Cati||j 


CLASSE 

della 
OiigaBA. 


a.  CUue 


3.  CIhm 
s«  CImm 


S.  CUfie 


idem 


ideai 


STRADE  PEKMES8B 
che  cooducooo 
alle  Degaae. 


DIPENDENZA 


OSSEaVAZIONI. 


Per  la  strada  Francesca 
ehe  viene  da  Lucca  pa». 
aando  per  il  Tarehetto. 
Per  la  perle  d'acqua  la 

fcMia  na^'areccia  del  Ra- 
dule di  Bieatioa,  cioè,  Io 
Scalo. 
Per  le  E 


n  doganiere  dell* 
AUopoMci^t  so* 
priolende  eadbe 
alla  dosane  di 
Punta  del  Gru» 
gno,  e  di  Botron» 
chio. 
IldoReÉlereJi  Ah 
teotitnffo 


Sfldoaàl  PeaèUAi  Bieo< 

tiiuu 

Strada  E.  postale  ehe  Tle> 
ne  da  Lueee  paiaando  per 
fl  ponte  all'Abate. 


Strada  maettra  ehe  tiene 
dal  Lucchcte  pas^indo 
per  SUappa  e  S.  Quiri. 
eo  e  Velleno^  e  atrade 
detta  dr]  Bercio. 

Via  del  giogo  dell'Appan- 
nino proveniente  dal  Ba. 
goo  db  Porrette,  Bargi, 
Bavigoo^  e  Breas«none. 

Per  la  ria  dell' AlpeallaC  ro- 
ce  ;  via  dell'Acqua  Mar- 
cia, e  via  del  JVIek*. 

Per  le  airade  che  «iene  da 
Panelli  wtaH  .LnaaÌMan> 


trii'tr  anche  alle 
dog.  di  Cutiglia" 
fio,  di  Pupigiio% 
di  VittanetU' 
Dipende  dal  doga- 
niere di  Mlopa» 
«ciò. 

n  deganlere  del 
Cardino  «oprio- 

tendr  anch«'  alle 
dogane  di  Cattet 
tmedkio,  di 
efolfe  9  àk  Pi§- 

trahuona. 
Dipende  dal  doga» 
niere  del  Cardi' 


Dipende  dal  doga- 
niere  di  ilfoiiie- 
piano* 

Dipende  dal  dora. 

niere  di  BoscO' 

lungo. 
Dipende  dal  doga« 

niere  del  Cm'if* 
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delle  D  gane 
di  Froolkera. 


Lentula^  gVà 


coximmjCLAssE 

toD  comprfic  Dogan». 


Cantagallo 


^éHtm  «  Pupi- 
Fon  TU  «  IV. 


Moata  Carlo 


Veraio 


VcUaM 


Punta 
del  Grugno 

coni 


Pileglio 


Sjunllmoa 


Porte  al  Bor- 


3; 


ite 


idem 


ite 


DIPEND£X<ZE 
e 

OSSEaVAZIONL 


Dipende  dal  da|t> 

nirr(>  del  P«lBfe« 

«  « 

Dipende  èàì  dofa- 
Dicre  di  «S^imv- 
ciio^ocoofiil 

Iitituila  eoo  legfe 
de*35  ett.  iRi^. 


9. 


Per  la  strada  maestra  che 
TÌeoe  da  Bargi  c  Stagno 
del  bolojiDesi',  e  per  quel- 
la che  proirieoe  éa  Badi. 

Per  la  ati«ia  «Mitra  ebe 
Tiene  da  S.  Martino  in 
Collo,  e  passa  dalla  Tor- 
re del  Seravallino- 

Per  la  via  ìnAupurm  del 
Giofo.e  via  deU'Abadia, 
o  del  B  )sro,  proTcnienti!  Questo  doganiere 
dal  Bagn  1  alli  Porretta,'  loprintcndcancfaa 
da  Bargijda  Bavigno,  e  dal  alla  dogana  di  Ca- 

Per  la  atrada  map^tra  d'  Dipende  dal  doga 

A  ramo;  per  quelle  di  Fib- 

bialla  e  di  Medicina,  che 

conducono  direttancnte 

atta  dogana. 
Strada  maestra  che  viene 

da  Lurrhio   Strada  dell* 

erta  Abetina  che  viene 

daPoQtito. 

Per  la  atrada  maestra  del 
Reno  ebe  viene  dal  Bagno 
alla  TorreUa.  Strade  che 
vengono  da  Moaeaochia  e 
dal  Pontaccio. 


9.  ClaiK 


S.  Maria 
a  Monte 

Peicia 


idem 


a.  Claiae 


mere  dal  Cardir 
no* 


Dipende  dal  àoftr' 
niere  di 
lungo. 


il  doganiere  del 

Fofs<«  a  7*««^Miio 

soprintende  an- 
che all«  dogane 
di    Lenttda,  « 

JVaccftM* 
La  dogana  di  Prae- 

chia  di|)pnil«'  d:il« 
doganÌPr.d«»l  Pon'\ 
te  a  Taviano» 


Per  la  strada  mantradie 

viene  da  Montauto,  e 
dal  Vizzrro  nel  Bologne» 
•e.  Via  dell'Orsigna.  Via 
di  Mareica  cha  «  divida 
per  Ponte  Petrì ,  e  S.  Haiw 
•Alo.  Via  di  PorLifr.mca. 
Scalo  del  padula  di  Bieor  Dipende  dal  doi;a« 
Una.  I  Biere  dell' ^/<o. 

I  iMueio. 

Per  la  strada  provinciale  Questo  dof^anicrn 
che  viene  da  Lucca  prcs-|  soprintende  an- 
so U  A.  pgttale.  1  che  alta  dogana  di 

I  ttonttckiari, 
lI*  ClaÉe!Perla  strada  maestra  c)i  e  Dipende  dal  daf«^ 
I  I  TiaMdiU'Al^alkCffDee.  di  tenlwign. 
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N.  VI. 

QUADRO  delle  Dogane  di  Frontibrjì  comprese 

nel  Ducato  di  Lucca, 


NOME 

/ 

COMUIVITA 

L  LAbbfc 

delle  Dogane 

nelle  quali 

della 

di  Frontiera. 

SUO  conapreti 

uugana 

Aramo 

Villa-Basilica 

3.  Claur 

C^MjìJOMB 

Cama^ore 

2*  ClaMe 

CapS2ZA|0 

Casoli  di  Lima 

3  Classe 

ca 

C jISTEl  ai  f^O' 

UtOLlA 

CASTEL-  f^KC- 

CHtO 

CsHASOMMA 

T  tirrA 

CoMl'ITO  (S.  Gb- 

C;)nAniìiiri 

idem 

IIESB  di) 

Dezza 

Borgo  a  Moz- 

1.  Claue 

Gallicaso 

Gallicano 

idem 

S.  Mmuijì  del 

Lucca 

idem 

Gif  Dick 

S.  Mari  ino 

Capannori 

3.  Classe 

in  Colle 

MOTtOftE 

Camnjore 

1.  ClatM 

Gozzano 

Lucca 

idem 

Petcìiglia 

idem 

3.  Classe 

pi  «liCoRECLIA 

Coroglia 

1.  Clasie 

PoBTB  all'ABATB 

Collodi 

idem 

Viareggio 

1.  Classe 

SqVaECIABOC' 

Collodi 

idem 

CONI 

Tembouo 

Coreglia 

idem 

ToKHB  del  Lago 

Viareggio 

idem 

Tdkchbtto 

Capannori 

1.  CIOSM 

TVBBITB  Cawa 

Gallicano 

a.  Classe 

VIAREGGIO 

Viareggio 

Dogana 

princip. 

STRADE  PER  31  ESSE 
che  conducono 
alle  Dogane. 


Per  le  vie  di  Vellano,  Pielrabuona  e  Sorana. 
Per  la  strada  maestra  di  Pietrasanta,  c  per  quel- 
le alpestri  di  Farnocchia  e  di  Val-di-Castello. 
Per  la  strada  R.  postale  di  Genova,  e  per 

quella  di  Val-di-Castello. 
Per  la  strada  maestra  che  viene  dal  Ponte  a 
Pupiglio.  Per  quella  di  Lanciolee  di  Pitrglio. 
Per  le  strade  del  Barghigiano,  c  dcll'Appcn-» 

nino  Modenese. 
Per  la  strada  maestra  che  viene  da  Tiglio,  © 
dallo  scalo  del  Padule  di  Rientina. 
Per  la  strada  R.  postalo  dì  Pisa. 
Per  le  vie  alpestri  del  Monte  Pisano  venendo 
da  Castel-Maggiore  e  dalla  Verruca. 
Per  le  strade  alpestri  di  Turrilc-Cava,  e  della 

Pctrocciana. 
Per  le  rie  dellaGarfagnanaEstenseeGranducale. 
Per  le  strade  del  Monte  Pisano,  che  vcuguno 
dai  Bagni  di  S.  Giuliano  e  da  Asciano. 
Per  la  strada  maestra  che  viene  da  Montechia- 

ri  per  la  torre  del  Seravallino. 
Per  la  via  R.  di  Pietrasanla;  escalo  di  Mare. 
Per  la  via  maestra  di  Filettnie.c  per  il  Serchio, 
Per  le  vie  alpestri  di  Trassilico  e  Pirtrasantino. 
Per  le  strade  ohe  vengono  dalla  Garfagnana. 
Per  la  strada  R.  Pesciatina. 
Per  le  vie  di  Migliarino  e  di  Filettole. 
Per  la  strada  Pesciatina  che  viene  dagli  Albert 
gin  e  da  Monte-Carlo. 
Per  la  nuova  strada  R.  che  viene  dall'Appen* 

nino  modenese  per  Monte  Rondinaja. 
Per  lo  scalo  del  Lago  Massaciuccoli,  e  per  la 
strada  maestra  di  Migliarino. 
Per  la  strada  Francesca  dell'Altopascio,  e  per 
lo  scalo  del  Lago  di  Sesto,  ossia  di  Bientina. 
Per  la  strada  alpestre  della  Petrosciana,  e  pct 

le  vie  del  Barghigiano  mediante  il  Serchio. 
Scalo  di  Marc  e  del  Porto.  Vie  del  Littoralc. 
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N.  VII. 


^  U  A  1^  R  O  delle  Dogane  di  Frontieila  del  Ducato  Hi 
Massa  e  Carkaka  e  àeUa  Qarfaqnana  nella  porziO' 
ne  spettante  alli  Stati  Estense. 


NOME 

NOME 

8  T  a  A  O  £ 

DIPENDENZE 

delle  Dofue 

delle  DofUM 

che 

• 

• 

riaeltiNio  aUe  Dogane. 

ossEMrAZiom. 

Per  le  tlreie  B.  portale  di  ììiìW9ìtonàiAtf»n» 
Genova  diretUmeoU!  ;  e  fia 
della  Jileùi  oIm  viene  de 


Marim  di  A9tmmpoù»  di  ltm9^  evia^lfeMiebe 

.  J  viene  dalla  Marina  di  Lunù 

QàMMM     <  ParmUgmlm  Per  la  »lradt  R.  poatale  di 

I  Genova  diretUmente. 
Catul  poggio      |p«r  le  etredi  eMertim  delle 
1  Spolverlaa  e  per  qneUe  di 
I  CastelnuoTo  dì  Magra. 
Tecchia  mi  Monu  Per  la  ttrada  alpeiUe  ehe 
Sagro  viene  da  Viaca. 

rp€rpoli  Per  la  atrada  provinelele  oke 

_  \  viene  da  Gallicano  e  per 

J'*    <r       ^  acqua  medi.mtr  il  Scrchio. 

da    ^•'^^'^TruHUieo  |Per  la  via  di  Turrile-Cava. 

f  trono  dtitAfytA  PvU^^t^tM  ebe 

Capannaecia 


za  loprii 

cÌM  alla  dipana  del- 
le MarMe  A'^Mtn- 

sa. 

DipeMle  del  ricevile* 

re  di  Avtnuh 


Dipende  dal  rieenlo- 
ndICenwra. 


Dipende  del 
re  di  CaiUlnuùVO 
di  Gar/agnama» 
idem 


fida 
^Marina  di  Mi 


Per  la  strada  R.  poitale  di  Dipende  dal  ricevile* 


Genova. 
Portevi*  alpeetri  di  Vioee 

e  della  Tarobnra. 
Scalo  di  Mare.  Strada  del  liU 
tonde  che  viene  dal  CinquaU 


ve  di  Moittu 
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qVADRO  delle  BoùjtirB  di  FnownEHJ  comprese  netta 

parte  della  Luhigiana  spettante  al  Regno  Sardo. 


NOME 
a*  Ile  Dogane 
prineiptlt* 

NOME 
delle  Dogane 
■aWlIcne. 

STRADE 

che 

linettoDo  alle  Oogtne. 

OSSERyjZlONL 

'Per  le  vie  di  Àlbiano,  di  Podeo- 
zana,  e  di  Giovagallo. 


Casulnuovo 
di  Magra 


Marinella 
éi  Lutti 


Padii^arma 
tuUa  yara 
Parmignola 


Pund 
di  TirfKA 
S.MiàhtU 
di  Cro^mra 


S.  Stefano 
di  Magra 
Saatàvà 

'Fezzano  nel 
Golfo  delia 
Spezia* 

iLa»zaretto 

d$t  r«ri- 

guano 
J^rki 

SmuL 


\nato 


rte$¥Uion 


idem 
Mm 


9itt)im  iPtfjtanaU  bi  Cenavo*  -  J0pe}ione  beila  »ft}ìa 

Vi  risiede  un 
particolare 

Per  le  vie  che  vengono  da  Ca» 
stel  poggio  e  da  Potdlaovo. 
Per  le  yieche  vengono  da  Albiano, 

e  da  Calice  del  Granducato 
Scalo  dalla  parte  di  Mare,  e  per 

Bocca  di  Magra. 
Per  le  vie  di  Moneta,  di  Poati% 
c  di  Sorgnano  del  Carcarew. 
Per  le  vie  di  Calice,  di  Suvcro 
e  Rocchetta,  e  per  il  fi.  Vara. 
Per  la  atrade  B.  di  Genova,  e 
p«r  quelle  chè  vengono  da  Car- 
rara, o  dalla  Marina  di  Àvenza 
Per  le  vie  che  vengono  da  Albia< 
no  mediante  il  fiume  Vara. 
Per  le  tie  èbe  vengono  dell 
rxfeado  di  Giova  gallo  e  da  Ca- 
lice mediante  il  Gume  Vara. 
[Per  le  vie  che  vengono  da  Ca- 
prigliola,  Albiano  e  Foidinovo. 

vi  tono  vie  atiegnate. 
Scalo  dei  Perii  ad  Golfo  ddla 
Speiii. 


in  Liomu  \  B^mmia 


idem 


idflB^  •  per  le  fie  Interne* 

Per  le  vie  dM  veofooo  dall'ex 
fendo  di  Snvero,  e  da  Cailioe. 


idem 

OUn  ììriemfitora  partii 
colart  vi  rìiiede  nn  «e* 

ditore* 

Vi  è  anche  un  commù- 
torio  di  brigate- 
Vi  risiede  no  rieapiiafÉ 
panieoiare* 

Oltre  il  ricevitore  parti» 

Dogana  principale. 
Resilienza  di  un  neoeito» 
re  particolare» 


idem 


Olire  il  ricevitore  P^^ff* 
y\  ù  Irove  nn  findnore* 
JtiemrorMi  partieatan. 

Capoluogo  di  Divisione,  e 
residenza  di  un  ispettort» 

Vi  risiede  nn  r leei^àom 
particolare, 
idem 
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DOLC 

Ihtij,  o  T>oaz.t^  in  Val-<Ji-Fine.  Vico 
perduto,  da  cui  ebbe  nomo  la  parr.  di  S. 
Donato  a  Doglia  net  piv.  di  Pomaja,  Com. 
Mia  CalctKMi  aMrittiiM,  Giwr.  di  loiI» 
inano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Il  docunirnfo  più  antico  che  io  conosca 
relativo  a  questo  casale  distrutto  è  una 
mrnbmadai  iS  maggio  io53  fcUa  nel 
•Ok  di  Bo|(lni  (Pogtn)  per  la  quale  Mi 
tal  CiuUonc  del  fa  Rollando  dnnò  al  mnn. 
di  S.  FoWcc  a  VaJa  la  sua  porzione  di  un 
casa\ÌDu  con  trrrrni  pesti  presso  la  chiesa 
di  S.  Imvoio  (cioè  di  CoÀJVmmim)  b*I 
irrriltrio  di  Rosignano.  (Aacn.  Dipl.  FtOt» 
Cnrte  deltn  Primatiale  di  Pila.) 

la  "seguito  acqui«taroDO  diritti  tanto 
inlli  corte  di  Doglia»  quanto  ralla  diiem 
di  8,  Loreiiao  a  C*l-MrtMiio  i  — omì 
di  S.  Salvatore  a  Mosi,  siccome  apparisce 
da  una  bolla  del  pont.  Pasquale  II  spedi- 
ta  da  Firenze  M  1 9  aett.  1 1 06  a  Benedet- 
to abate  di  quella  badia.  »  PMIDosBa* 
MB  (Li)  della  CirratLinA  Masittina. 

DOGLIA  in  Val-d'EUa.  Ca?.  rhr  già 
diede  il  titolo  a  una  chiesa  paiT.  (S.  Jaco- 
po a  Doglio)  nel  piv.  di  S.  Appiano, 
Cook  vna  volta  di  Cepperdlo^  oaria  di 
Montesanto,  attualmente  di  Barberino  di 
Val-d'Elsa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Il  cas.  di  Doglia  IroTasi  situalo  sulla 
vallecola  del  torr.  DroP9,  a  le?,  della 
strada  B.  postale  di  Siena. 

Nel  1  -jSG  il  rettore  della  cura  di  S.Ja- 
copo a  Doglia  intenrenne  al  ainodo  tenu- 
to in  Firenae  nell'aprile  di  detto  «BM  per 
«labilim  0  «laMm  VùaptMom  da  p^aiw 
•i  dal  clero  della  diooeti  fiorentina. 

S.  Jacopo  a  Doglia  cootinaava  a  essere 
cura  non  solo  nel  aec.  XV,  r ascodo  che  il  suo 
popolo  ta  inacritto  nel  balidlo  iaipoato  nel 
■1444  dalla  Rep.  fiorentina,  ma  anoora  lo 
en  alla  metà  del  secolo  XVI,  mentre  la 
parr.  di  Doglia  è  designata  nella  statistica 
dello  Stato  vecchio,  ordinala  da  Cosimo  I 
aolt»  l^nmo  i55i.  A  qoeit'nltiaia  epocale 
farr.di8*Jfaeopo  a  Doglia  contava  33  abit* 

DOGLIO  (MONTE)  in  VaUTiberiiie. 

—  yèd»  M0RTSI>O0L|O. 

DOLCIANO  in  VaLdiXbiana.  Villa  e 
1*  Fattorìa  oca  ohieaa  carata  (S.  Leopol- 
do) i«ibnrbana  di  Chiusi,  dalla  qual  città  è 
appena  a  roigl.  a  srtt.  Com.  Ginr»  e  Dioo. 
medesima,  Corop.  di  Arcuo. 

È  aitaala  db  baw  Mit  ddh  eolliin  di 
GkioH  prato  il  l^fo  di  qicrto  neaae. 
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La  R.  tenuta  di  Dokiano  è  attraversata 
dalla  nuova  strada  longitudinale,  sulle 
tracce  dell'antica  via  Cassia,  nella  già  pa> 
Èmkté,  ilarile  e  aalaaoa  baodita  del  fith 
glieto,  convertita  in  un  ftnittifero  tnolo 
creato  dalle  colmale,  presso  dove,  quasi 
contemporaneamente,  fu  eretta  la  chiesa 
parr.  tolto  llnvocaiieiie  di  qael  aaikto^  il 
cai  nome  è  eoCaolo  raro  al  Toieaai.  — 
yed.  Cnius»  Città. 

S.  Lr-opoldo  a  Dolriano  ha  3oo  abit. 

DOMAZZANO  nella  Valle  del  Sercbio. 
Caa.  eoa  panr.  (SS.  Loreoio  e  l>onato)Bel 

piv.  d'Oliavo,  già  di  Drrin)u,  Cora.  Gior* 
e  circa  4  migl.  a  lib  del  Borgo  aMonano^ 
Dioc  e  Due  di  Lucca. 

Trovali  alla  destra  del  fi.  Serdiio  Mila 
vallecola  pcreona  dal  tcrr.  Otiatf. 

Le  pair*  di  Pcawwaao  conta  379  abit. 

DoMnirrco  fMùMn-J  —  y»d.  MomtM' 

DoMtKtCO, 

DOMENICO  (S.)  m  CAM PIGirO.  — 

Fed.  CAMrtcRO  nella  Valle  del  Lamone. 

DOMENICO  S.)  SOTTO  FIESOLE.  Con- 
vento che  fu  de'frati  Domenicani  dell* 
Osservanza,  ossia  Gavotti,tìt\\acìiì  chiesa  è 
ima  delle  core  rabnrbane  di  Fiesole^  va 
miglio  a  ostro  lib.  di  della  città.  Com.  e 
Giur.  medesima,  Comp.  di  Firenae»  da 
coi  è  roigl.  I  ^  a  maestr. 

In  fondo  al  magnifico  ilradone  della 
grandiosa  villa  Oaadagttl,drtte  della  tmim, 
fondata  da  Bartolontmeo  Scala  storiografo 
r  srgfplario  della  Rcp.  fior,  davanti  a  nn 
vasto  piazxalc  e  a  messa  costa  del  delizioso 
poggio  di  FieMle  serge  la  chiesa  e  il  top* 
presso  convento  di  S.  Domeoioodi  Fiesole. 

Fu  f<  ndatodal  B.  Gio.  di  Domenico  Btn- 
chini  lior.  dell'ordine  de'Prerlicaloi  i,  poi 
cardinale  earcivesoovo  di  Ragusa;  il  qua- 
le ad  sor.  deU'anoo  i4o5  ottenne  da  fr. 
Jacopo  Altoviti  vescovo  di  Ftcaole  e  dal 
canonici  di  quel  capitolo  uno  spazio  di 
terreno  lavorativo  e  vignato  in  luogo  chia> 
■Mio  Cameraftf  per  ooslroirTi  per  t  frMl 
del  suo  ordine  nn  piccolo  convento  ;  cIm 
Ire  anni  dopo  consegnò  ai  religiosi  Do- 
menicani di  Firenze,  con  l'annucnia  del 
pont.  Gregorio  XII,  il  quale,  con  bolla 
Spedila  da  Lacca  II  14  giu^o  1408, 
omlìwè  al  frati  di  S.  Maria  Novella  la 
prcarcennafa  cessione  fatta  da  Giovanni 
prete  cardinale  di  S.  Sisto,  mrutrc  ivi 
li  erìfcra  la  chiesa  e  coaveato  di  S* 
DennOoodiFicaDle. 
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Net  1 4  ■  ^  i  ^''A^*  donarono  il  padronato 
di  <|ndl'iiicipi«ate  oonveato  ù  Ggli  di 
BarmlM  degli  Agli  di  FiraoM,  Il  di  cut 

padre  aveva  disposto  por  testamenti^,  che 
■  spese  di  sua  eredità  si  <las.sc  compimen- 
to al  fabbricato  e  vi  si  ponesse  l'armo  sua, 
•ioflome  tattoeiè  dagli  «redi  fa  eaeguito 
con  ispesa  di  Gorini  6000. 

Pertanto i  primi  reUgiosi  che  «tabilirono 
Gortà  nna  più  rigida  nsservansa  vennero  dal 
OMivMiCo  di  S.  Marit  (fovelit  di  FIreoie, 
qàftqdo  M  evi  mperiorc  «  maestro  dei  no- 
vìij  il  prenominato  B.  Giovanni  Banchini; 
quello  stessa  che  pochi  anni  prima  aveva 
«lelFabito  di  S.  Domenico  vestito  S.  Anto- 
nino primo  areiveseovo  di  Firente. 

Ditone  pie  persoiie  fioreoUoe  concor- 
sero con  elemosine  ad  aumentare  il  clau- 
stro,  e  al  maggiore  adornamento  dell'an» 
nessa  e  vaga  sua  chiesa,  la  quale  venne  ar- 
rieoiiila  di  fini  manni  odi  egregie  pillare. 

Esia  fu  eretU  itt  parrocchia  nel  1776. 
epoca  della  soppressione  della  vicina  badia 
Fieiolana.  Nel  t8o8  fu  tolU  di  là  quella 
feniglia  religioM  e  reio  iaamofibilo  il 
pemeo^  eheattoelnwiileèeongnialoodi 
eollaiiooc  del  Sovrano. 

La  parr.  di  S.  Domeaioo  a  Fiesole  ood- 
U  437  abiU 

DOMEIflCO  (S.)  A  HtmCL  — 
Ifutcì  nella  Valle  d<>irAlbe<;na. 

DOMENICO  (BORGO  S.)  a  Cortona 
in  Val-di-C hiana.  Porta  questo  nome  il 
subborgo  orientale  di  Cortona,  fuori  della 
porta,  già  della  P^eei^F^t^méi,  peooia  di 
S.  DomMieo  per  ragione  della  chiesa  e 
ooovento  omonimo,  che  è  situato  presso 
alle  mura  della  città. 

È  igaoU  l'epoca  preaiaa  •  il  fimdalore 
della  chiesa  che  diede  il  nome  e  questo 
borgo,  sebbene  i  PP»  Predioalori  esistesse- 
ro in  Cortona  sino  dal  principio  del  seco- 
lo XIV.  Ciò  deduce»!  da  alcune  perga- 
imair  eerloneti,  e  speebimente  da  no  bre- 
ve nel  1394  spedito  da  Guido  Tarlati  ve- 
scovo di  Areizo  alle  monache  di  S.  Mi- 
chele del  bor^o  S.  Vincenzio  di  Corto- 
na, cui  concciieva  facoltà  di  Trstire  l'abito 
de^li  Domenicani,  e  di  osservate  la  loro 
regola.  Al  quale  effetto  costital  i  religion 
di  quelPordinr  in  suoi  vicarj  per  la  di* 
reiione  spirituale  di  quelle  recluse. 

La  chiesa  di  S.  Domenico  fa  demoliU 
in  pan  perle  nel  1  SS%  allorché  Cosimo  I 
dt'4àediel  oidinò  ohe  si  abbattessero  i  tre 
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borghi  di  Cortona  per  fortiOcare  esterior- 
mente b  citti.  Gbo  aebbeoe  I  Csrtenml 
suppKeassero  quel  sovrano,  acciocché  si  la- 
sr.ias^ero  in  piede  Io  chiese  suburbane; 
quando  giunse  il  favorevole  rescritto,  il 
convento  e  il  tempio  di  S.  Domenico 
erano  già  stali  demoliti  per  melA. 

Dopo  un  lasso  di  anni  i  frati  Ooose- 
nicani,  rifugiatisi  in  altro  più  angusto  loca- 
le ottennero  dal  G.  D.  Ferdinando  1  di 
poter  riattere  Panlien  éhieM  o  eonrento, 
defecasi  ritornarono  nel  i594«  e  qnivi 
stettero  sino  alla  loro  sn|fressleaa  ao* 
caduta  nel  1 808. 

Il  quadro  dell'aitar  maggiore  di  questo 
tempio  diriio  in  pià  tabemeeoU  é  opera 
del  B.  Gio.  Angelico  da  Fiesole  ;  quello 
della  Madonna  del  Rosario  è  del  cav.  Ja- 
copo Cardi  da  Cigoli.  —  yèd.  Cobtora. 

Fuori  di  questo  borgo  trovasi  l'antico, 
ora  soppresso  nmoastero  di  mennehe  Ben»* 
dettine  ohe  portavano  il  titolo  delle  Con» 
teste,  venute  costà  da  ÌInnrswsggio 
y^d.  HoMTaitaooio. 

DOJfENICO  (SS.)  a  GIUSTIHOaS. 
PELLEGRINO.  rerf.  PeiUMuno  (8.) 
eul  Sanlerno. 

DOMINI  (MONTE-).  —  yàd,  Moavn- 
DoMiau 

DOMO  VECCHIO  premo  Aimhk  ^ 

yed.  Duomo  Vecchio. 

DONATO  (S.)  nel  pian  di  Lucca.  Con- 
trada che  ha  preso  il  nome  da  un'antica 
chiesa,  già  ospizio  eoa  canonica,  siccome 
lo  diede  a  una  delle  porte  delk  eitlà  di 
Lnoea,  dette  anche  porta  a  Pisa;  attuaU 
mrnte  semplice  cura  nel  piviere  di  MoD- 
tuolo,  Com.  Giur.  Dioc  e  Due  di 
Lueea. 

S.  Donato  nel  pian  di  Lnean  ba  708  abit. 

Dosato  {S*)  td  Jatù.  —  fW»  ^laso 
(S.  Donato  ad)- 

DONATO  (S.)  AVANE  nel  VaUd' 
Arno  superiore.  Gas.  eon  parr.  nei  piv.  di 
Gaville.  Coro.  Giur.  e  4  "ligl.  a  ostro» 
scir.  di  Figline,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  seti,  dei  monU  che 
separano  il  Val«d*Amo  superiore  dal 
Chianti  presso  la  rocca  di  Monte  Domini 
fra  Gaville  c  Meleto  in  una  piaggia  cre- 
tosa, che  cuoprc  un  esteso  banco  di  U- 
$nite, 

È  duma  prioria  di  ginspedrooato 
dé'conti  Capponi  di  Firenie»  e  dei 
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jH-incipi  BcMTgbeti  per  l'erediti  aTuta  dai 
dadbi  Stthriati. 

La  ptrr.  di  fi.  DomIo  in  Airane  oeata 

DONATO  (S.)  A  BALBANO  nella  Val- 
le  del  Scrcbio.  Vili,  eoo  pieve  uuova,  già 
rettek  lilidt  Mia  pieve  »  MasMeiac 
eoli,  Dice.  Lucchese,  già  Pisana,  Coni» 
Giur.  e  Due.  di  Lucra,  da  cui  $•  Donato 
a  BaliMDo  è  circa  5  mìgl.  a  lev. 

'  Trovasi  alla  destra  del  Q.  Serchio  fra 
Konaao  m  Mawariumouli,  circa  m  aiigl.  a 
Hiaestr.  di  Bipafratta. 

Fu  una  questa  delle  chiese  state  nel 
1780  staccate  dalla  Dioc  di  Pisa  con  bolla 
dd  post.  Pio  TI,  e  data  in  compenso 
di  piè  altra  dKadSoocil  Luedeae.al  coi  fo- 
▼emo  Balhanogìà  apparteneva  nel  politioo. 

La  pan*,  di  &  Donato  a  Balbaoo  ooota 
6 1  a  abit. 

OOITATO  (S.)  A  lAVrarA.  _  VmU 
WummA  nel  VaMr&mo  caientinese. 

 AL  BORGO  ALta  COLLINA.  — 

Ftà»  Bosco  alla  CoLuas* 

—  A  6RENDA.  ~  Ved.  Basana 
■d  VSiM'Amo  eaaentincaa. 

•        A  CALBHIAKO.  ~  Fod. 

untavo. 

 la  CAARAJA.  —  F«d.  Cabbaja 

nel  pian  di  Lneea. 

 a  CASALE  «  PARI—  PcACap 

aaiji  di  Paki. 

 A  CASTELNUOVO  n'AVAHE. 

—  f^ed.  AvAiiB  (CASTBtaoovo  d'^. 

A  CEaTiGNANO.  —  M  Caa. 

Ttamàmo, 

 Ax.  CIST70.  *  Fèd.  Ciano  io 

Val-<li-Sieve. 

—  A  CITILLE.  —  Fed.  Citilu. 
 A  COPPIA.  »  rad.  Covna  (8. 

Sonavo  •)• 

 i«  COLLIMA.  —  TadL  Coluba 

(8.  Dosato  in). 

ihiijtf9  (S.)  a  Cilijébo  in  VaUd'Ar- 
bla.  Pieve  e  villa  distrutta,  nella  Com. 
e  Giar.  di  Bonconvenlo,  Dioc.  di  Areno, 
Coflip.  di  Siena. 

Po  noa  delle  diiese  battesimali  conlro- 
verae  nella  longa  e  finioaa  lite  giorìtdi- 
tfonde  fra  I  venovi  di  Siena  e  quelli  di 
Areno;  ai  quali  ultimi  fu  specialmente 
confernuta  dal  poni.  Onorio  IH  con  bolla 
àà  «7  nMggio  laao. 

DONATO  (S.)  A  DOMAZIANO.  » 
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DONATO  (S.)  4  FILETTO.  —  #^«d. 
FitBTTO  di  Popn. 

—  A  GALLIANO.  r§d,  Gaw 
Mano. 

 A  GINESTAETO.  ^  Gi. 

BBSTBBTO. 

  w  GBETL  —  Ved.  Gsbti. 

 a  GUI5TRIG0NA  PML  Goi- 

trBir.oHA. 

DONATO  (S.)  ALL'ISOLA  nel  Va!-d' 
Amo  inferiore.  Vili,  e  diiesa  parr.,  nella 
Com.  Gior.  Dioc.  e  dica  n  nigl.  a  lev. 
dalla  città  di  Sanminiato,  Coup,  di  Fi» 
rente. 

Giace  sulla  ripa  sinistra  dell'Arno  pres- 
so la  confluenza  dell'Elia,  dove  probabil- 
nenta  on  doppio  ramo  di  quest*otliiao 
Onme,  cirooodando  una  porzione  di  terre- 
no intorno  alle  rive  dell'Arno,  formava 
un'iiolctta,  dalla  quale  prete  il  titolo  la 
•antrada  •  la  chiesa  parr.  di  S.  Donalo 
alPAot.. 

Era  essa  una  delle  parroeelile  8nflln|anao 

della  pieve  di  S.  Genesio,  sicc(>me  appa- 
risce dalla  bolla  del  pont.  Celeitino  III 
del  1 194,  e  dal  registro  della  chiese  della 
diaeaai  lucchese  del  laóOkDaceiiè  feeiella 
iu  cattedraK*  la  pieve  sunnominata,  la 
pan-,  di  S.  Donato  all'/jo/a  divenne  una 
delle  suburbane  della  chiesa  martore  di 
Sinminialo. 

Riferisce  a  questo  villaggio  disola  nn 
privilegio  dato  in  Sanminiato  nel  il 64, 
col  quale  il  eonte  Evrrardo  legato  impr., 
riale  di  Federigo  I,  diede  al  vescovo  di 
Lucca  aleooe  poiieaiioni  della  pieve  di  S. 
Genesio  poite  in  ^UU  déltMtoU  orno  dU 
stretto. 

S.  Donato  all'Isola  couU  5aa  abit. 
DONATO  fS.)  A  LAMOLB.  f'adl 

LamuÌO  Val  rii.Greve. 

 L  LIVIZZANO.  —  FedL  Lini.  • 

SABO  in  VaUlì.Pe»a. 

— ^  A  LUCARDO.  ^  Ved,  Locaboo. 
— *  A  LUCIANO.  .  ni.  Lecuao 

in  Vatdi^Grevr. 

 A  MARCIANO.  —  Ved,  Mao. 

cuao  nel  Val^'Arno  casentinese. 

A  MENZANO.  —  Fed.  Mbssabo 
dd  Pun  di  8c^ 

A  MOMIGNO.  —  Ved.  Momioio. 

 A  MUGNANA.  —  MooBA. 

■A  in  Val-di-Greve. 
 A  PABI.  —  M  Pabi  deiPAiv 
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.  DONATO  (S.)  X  PATERJIO.  —  Fed. 
PartMw  di  Viocaio  io  Mogello. 
DOX&TO  (8.)  4  PERGOGff  ANO.  » 

DONATO  (S.)  I»  POGGIO,  (già  ia 
Poei)  neltaVal-di-Pcsa.  Burgo  ciato  di  mura 
ma  antiM  piefe^  Fo  eapolaogo  di  Cam. 
«  di  Gitir.  ora  nella  Cnm.  PoUstcria  c  3 
inigl.  circa  a  lev.  di  Barberiao  di  V«l>d' 
Elsa.  Dioc.  e  Comp.  di  Fireaie. 

È  patto  loll'aatica  strada  profiadala  di 
Sieot  nel  crine  dei  poggi  che  diramanii  da 
qjDieUi  occi(l(>nt.i1i  del  Chianti,  e  chi*  sppa- 
rano  la  Val-di- Pesa  da  quella  dell'Elsa, 
i8  migl.  a  ostro  di  Fircnte. 

La  nemoria  piò  aoUca  che  ti  eoooiea 
relativa  a  qufslo  locfoè  auinembrana 
scritta  in  Pa«ignano  nel  g<*nnjjo  dell' 
anno  c)89.  per  la  quile  Tcudcgrimo  figlio 
del  fu  Sichclmo,  chiamato  Sighizio,  donò 
a|  non.  di  S.  M ichde  a  Panignano  la  por- 
zione dttù  beni  che  tenefa  ìadiviti  col  fra- 
tello, situali  in  Elceto  e  a  Sparpiglio' 
pula  nel  piviere  di  S.  Donato  in  loco 
Poeie»  (Aten.  Dinb*  Fioa»  Badia  di  Ptusi" 
gmutoJ) 

Fu  pure  in  loco  Pociettétriton'o  fio- 
rentino, dove  il  march.  Bimifazio,  li  ig  di 
aprile  dell'anoo  io3S,  emanò  un  placito, 
c<4  qaale  investi  e  oonferm&  a  Uberto  ab. 
di  S.  Miniato  al  llo«|te  del  re  la  chiesa  di 
S.  Pietro  a  Ema  a  tenore  della  di»po5Ìzio- 
ne  lasciali  dji  di  lei  patroni  e  ftmdatori. 
(FiOBBRTiHi.  Memoria  delia  C.  Matilda.) 

La  prima  volta  che  io  abbia  vialo  noni- 
Batti  il  borgo  di  S.  Donato  In  Poggio,  mi 
sembra  che  sia  in  un  iitru mento  della 
•tessa  provenienza  scritto  nel  marco  1 090, 
^éttrg^o  apud  eccUsiam  S,  Donati  «1 
eù,  Gomeochè  un  secolo  dopo  (anno  1 191) 
dall'imper.  Arrigo  VI  fosse  «tato  awe^nato 
a  titillo  di  benefìzio  al  C.  Guido  di  Modi- 
gliana  la  metà  del  borgo  di  S.  Donato  io 
Poggio,  pure  qn  tal  fendo  a  peeearìa  noa 
venne  confermato  al  |iari  di  tanti  altri 
concPdsi  ai  figli  ed  er<»di  di  qu<^l  conte  nei 
diplomi  che  essi  ottennero  da  Federigo  II. 

n  borgo  di  S.  Donato  io  Poggio  è  sc- 
gmlAto  nella  it«ria  patria  perdiè  eoatà, 
nel  1 176,6  di  nuovo  nel  tiSS.si  conchiu- 
se un  trattato  di  pa  e  fra  le  Rep.  di  Fi- 
renze e  di  Siena  i  e  perchè  fu  da  Donato 
in  Paci  qud  militare,  da  coi  Seaifonte  ri- 
petere pinò  U  tnf  diiitranone,  per  avere 
cfli  nel  laoa  inlndolto  piodilariiUBOtt 
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una  mano  di  Fiorentini  annali  nella  torre 
dai  Semifoateai  affidaU'alU  tna  di£esa. 
Finaimeote  fniioao  di  8.  Donato  In 

Poggio  quei  sei  soldati  pennoniori,  alla 
testa  dei  quali  era  ser  Panza  di  Tuoso  da 
Stignano  gonfaloniere  della  Lega  di  S.  Do- 
nato in  Poggio,  allorehè  in  nn  tal  giorno 
di  aprile  del  iSoq,  nella  piazza  del  Game* 
ne  di  Firenze,e  in  altri  luoghi  della  stessa 
citti,  mossero  grida  di  rivoluzione  contro  il 
popolo  e  la  Signorìa  di  Firenze  accia* 
BMudo  :  emriwi  1*  Mm§naii, 

Per  il  quale  movimento  di  ribdlioae^ . 
con  sentenza  dei  aa  aprile  dell'anno  me- 
desimo, furono  essi  condannati  a  morte  in 
eontnmaeia  da  men.  Jibertino  Miuatto 
deWtatti  da  Padova,  allora  Esecutore 
degli  ordinamenti  della  giustizia  del  Co- 
mune diFirenzej  da  quell'uomo  racJcsimo, 
che  poco  dopo  troviamo  acerrimo  ghibelli- 
no, eapiteoo  e  itoriografodi  Arrigo  VII  aL 
l'asicdio  di  Brescia  c  di  Firenze.  (Aaen. 
DiPL.  Fioa.  Badi  t  di  Pattignano-) 

Della  comuoità  di  S.  Donato  in  Poggio 
al  trova  fatta  menzione  sino  dal 
quando  il  pierano  delle  etoasa  chiesa  atf- 
bili  alcuni  patti  con  gU  nonini  di  S*  Do- 
nato in  Poggio. 

Era  già  questo  borgo  forlificato  di  mura 
e  di  nna  roeea,  qoando  fo  preso  nel  i3i3 
dall'eieroilo  di  Arrigo  VII,  nel  menti* 
che  era  accampato  fra  San>Gaicieno  e 
Barberiao  di  Val-d'Elsa. 

I  pievani  di  S.  Donato  in  Poggio  furono 
per  molto  tempo  indivìdui  delta  casa  ma. 
gnatizia  de'GbcrarJinì,  qià  signori  di  mat- 
te ville  e  castelletti  di  Val-di^rev^  Val- 
di-Pesa  e  Val-d'Elsa. 

Qntsta  pieftt  era  mafariee  di  tn  meeoN 
tali,  atlnalmente  riunite  in  einqne  parrò*, 
rhie,  cioè  :  f .  S.  Lorenzo  a  Corii/te. (Prio- 
ria esistente)  ;  7.  S.  Maria  a  Cerbaja,  (an- 
nessa alla  pieve)  ;  3.  S.  Martino  a  Coxxi, 
(ora  in  8.  Maria  del  aforoeeo);  4*  ^ 
chele  a  Montecorboli,  (Prioria  annessa 
alla  seguento)  ;  5.  S.  Miniato  a  SicelU  ; 
6.  S.  Pietro  ò'Olena,  (esistente);  i.  S. 
Polo  di  Tierre,  (annessa  alla  pieve)  ;  8. 
&•  Silveitro  «1  Poaié  di  Àrg  enna,  (aones« 
sa  alla  pieve);  9.  S.  Giastoa  Ricavo»  (eii- 
stente)  ;  1  o.  S.  Giorgio  a  Bota,  ossia  a 
Strada,  (annessa  ad  Olena)  ;  1 1.  S.  Qìo- 
vanoi  alla  Piila,  (annessa  alla  pieve)  i  it» 
S.  BartelomBieo  a  Piumant^  (annama 
•neh'eiu  alb  piere). 
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*  CfitlcMt.di  S.DoMtoin  Po|;gio  miden- 
11  (W  un  potestà  traslocato  in  Barberino  di 
Va'-fl'EUa,  cui  fu  incorporato  lo  iteiso  Co- 
mune con  il  regola mrnlo  or]ganic«i  del  a3 
•MgRio  1774'  "        BAananm  di  V*t- 

Nr!  parse  di  S-  Donalo  in  Pogjio  o^i 
•UDO  ha  luogo  una  grotsa  iìcra  di  bestiami 
t  nrrri,  che  dura  tre  fionii  dopo  la  tersa 
émmktm  di  teltembre. 

La  parr.  plebana  di  8.  Donato  lo  Pog- 
gio conta  7 1  o  abit. 

DONATO  (S.)  A  POLCANTO.  — 
FodL  PouiAOTt». 

  IR  POLVEROSA.  _  /V</.Poft- 

?iMU  Del  suburbio  occìd.  di  Firenze. 

—  A  PORRONA.  ^  yed.  PotaoiA. 

 A  RENDOLA.  ^  fVtf.  RnnoLA. 

— ^  A  ROlf  TAHO.  »  t^ed.  Bortavo. 

•          nSAMBUCRETA — ^tAS^m- 

tiTRET»  in  Val-di-Sifvc. 

DONATO  (S)  A  SANGIMIGNANO, 
l^ft  drlto  estrm  murot  di  dHla  Terra  in 
Tal-d'Elsa.  Cas.  «he  |>orta  il  come  della 
tuj  chiesa  parr.  nel  piv.  Com.  Ginr  r  i 
miglia  circa  a  lib.  di  San-G imi'; nano, 
Dioc.  di  Colle,  gii  di  Volterra,  Comp.  di 
fiefia.  ■'^'^ 

Riatede  ani  H  non  wtl.  del  monte  di 
•tflveccMo  aUa  drslra  del  fo«»o  Libaja, 
fi-a  i  casali  di  CoMteiv^cchio  e  di  Rama. 

Vm  eliieaa  di  S*  Donato  extm  muro» 
fu  confermate  al  preposto  della  collegiata 
di  Sjn-Gimignano  dal  pont.  Onorio  IH 
con  bolla  del  3  agosto  laao.  —  Elsa 
oonto  una  popolaiioiie  di  tSi  tb*t. 

DONATO  (S.)  A  SCOJARO.  _  fW. 
Seouao  in  Val-Tiberina. 

DoHÀTo  (S.)  rt  ScnpKTO  prc<80  le  mura 
di  Firenxe.  Monastero  che  fu  de'canomci 
Afoatioiaal  Regolari  mila  oollioa  di  S. 
Franeesoo  ^  Paola,  a  mano  destra  dalla 
porta  Romana  appena  rsriii  da  Firenxe. 

Era  in  origine  una  chiesa  parrocchiale 
dipendente  dai  monaci  Cistercensi  della 
badia  a  Settimo,  qoando  il  pont.  Iffarlino 
T  l'assegnò  ai  canonici  R^olari  di  S.  SaU 
datore  di  Bologna.  I  quali  ben  presto,  merc^ 
laoblazioni  private.i  sosiìdj  drllaRep.fiorcn- 
lina  e  il  lavora  del  pont.  Eogeoio  IV,  ohe 
MMMiMÒ  al  convento  di  S.  Donato  a 
Soopelo  il  priorato  di  S.  Andrea  a  Moscia- 
no  e  la  pieve  di  S.  Cecilia  a  Decimo  coi 
loro  beni,  poterono  edificare  sulla  più 
aneaa  eoUiaa  del  Hbwbio  aternRoMladi 
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Firenze  una  decente  ditcaa  a  Ma  aoMwda 

abitazione  rljuitrale. 

Fu  uno  dei  monasteri  per  ordine  del 
governo  nell'anno  iSag  atterrati  ad  og- 
getto d'impadira  ai  noonei  vaniti  aUW. 
dÌ9  jR  Pireaw  no  ponto  di  appoggio  alla 
loro  opere  militari.  (VA«cni.  7*/or.  Fior.) 

DONATO  (S.)  A  SfiRAZZANO.  _ 
Figé»  SaamAHO  in  VaLdiXIecina. 

 A  SERBLU.  —  M  SaaaiwMl 

Val-d'Arno  casenline.<c. 

DOVATO  (S.)  A  SF.STINO  uri  la  Valle 
della  Foglia.  Cai.  con  eh.  pjrr.  nel  piv. 
Com.  Ginr.  e  eirea  migl.  i  f  a  maestr.  di 
Sesiino,  Dioc.  di  Sjn»epolcn>,  già  Jl^llioa 
di  Sesiino,  Comp.  di  AroMo. 

La  eh.  di  S.  Donato  a  Sesiino  risieda 
in  cotta  fra  1  primi  rivi  eha  trilni*ano  la 
aaqoa  al  flame  Foglia,  il  (|oals  leorrr  a 
ostro  della  chiesa  niedrKiina. 

S.  Donato  a  Sestin»»  conta  lo^  ;ihi'. 

 A  STABIANO.  —  f^td.  Stasiaio. 

A  STRABATElVZit.  ^  M 
SvaaiÀvanz*  nella  Valle  del  Bidente. 

 A  TERRICCIUOLA.  —  f'ed^ 

Tsaaicctiror  A  in  VaI-d*Era.  ^ 

 A  TORRL  —  yed.  Toaai  alle 

Faìui  nel  VaM'Ami  florenlinn. 

aTUBBIANO.  —  #W.Taf»iAi«o. 

'  ,N  VAUni-BOTTE.  —  f^4d. 

Botte  (S.  DitsATO  in  Val-di-). 

 A  VERZBTO.  —  feA  Vaaiaro. 

DONATO  {S.^  preso S.  MARIA  a  MOPT- 
TE.  o  SS.  GIUSEPPE  a  MARIA  a  S. 
DONATO  nrl  VaUl'Arno  inH-riore.  Ca$. 
che  cambiò  l'aulico  nome  di  Pompiano  O 
PuppiaitOf  a  il  tiloiare  dalla  aaa  ehiaia 
curata  (5*.  Donato  In  Pompinno)  con 
quello  della  chiesa  moderna  dedicala  a  8.- 
G'useppe  e  a  S.  Maria,  nel  piv.  Com.  a 
quasi  a  migl.  a'  oatro  di  S.  Maria  a  Hon* 
te,  Giar.  di  CaiteICVaneo  di  Sotto,  Dioe. 
di  Sanminiato,  già  di  Lueaa^  Comp.  di  Fi* 

rcn^e. 

È  situalo  sulla  riva  destra  dell'Arno  in 
raetso  a  obertnsì  campi  colamli  daUe  tork- 
ba  del  vicino  fiume  formante  costi  dOa 
curva  dirimpetto  ai  borgheiti  di  Rotta  e 
di  Filetto  posti  oeiraltia  riva  del  fiume. 

Appella  alla  parrocchia  di  S.  Donato  di' 
Pompiano  una  bolla  eoocisteriale  del  pont». 
Eugenio  Ifl  spedita  nel  i6  genn.  itSo  a* 
Gottifredo  pievano  di  5.  Maria  in  Monte, 
eolla  quile  conferma  ai  rettori  di  quella 
piava  tolti  i  privilegi  oanoad  dal  paok- 
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loitoc«ni!0  II  suo  prrdeofSMrr,  con  little 
le  cappelle  o  chine  •uccttnalii  fra  le  qiMli 
«ravi  qurlla  di  S»  tkmaUt  di  Pompiam. 

AgfìnnfMi  a  lattò  ciò  on  fiudieato 
prauiBti-ito  in  Lucra  nclUanoo  857  dal 
vetcovo  Hi  quella  rittn,  assiilito  dai  vtitti 
imperiali,  dui  scabini  e  da  altri  giudici,  die- 
tim l'ìtUnia  fttlada  Anualdo  pierano  «li 
8.  Maria  a  Monte.  Pcrnccl)^  reclamava  dal 
prftc  Ghiilprandn  Ir  pnssesiionì  lasciate 
alla  tua  pieve  dal  fu  Huchìsiodo,  le  quali 
poneasiooi  erano  stale  acquistate  io  oom* 
pn  da  Gamperlo  de  loco  Fvpf^afw* 
Anche  attualmente  li  spaziosi  poderi  di  S. 
Donnto  a  Poppiano  fanno  pnrl«*  d'  I  patri- 
noflio  di-Ila  pieve  di  S.  Maria  a  MuntCt 

La  pan*,  dr^*  Gia»epp«  e  Maria  «  S. 
Donato  conta  rioB  abit. 

DONICILIO  (S.  MARTI?(0  nrlln 
Valle  del  Savi»»  in  Romagna.  C.tk%.  e  rhirs.i 
paiT.  nel  piviere  una  volta  di  S.  Maria  di 
BafBo,  allMimriitc  di  S.  Andrea  di  Àljtt' 
rn,  Coni,  e  eirr«  9  migl-  "  aet(..grec.  di 
Verclierdo.  Giiir.  e  altrettante  niigl.  a 
grec^lcv.  di  Bagno,  Dioc.  di  Saovcpoioro, 
gii  Nutliut  Hi  Bagno.  Comp.  di  Fimne. 

Bìairde  Mila  ripa  ainiatra  ddU  fiumana 
Pmm,  fra  Selvapiann  c  Compio,  negli  an- 
tichi predj  della  badia  del  Trivio,  perve- 
nuti in  arguito  in  poterò  dei  nobili  Fag- 
fCinolani  della  diseendensa  dri  famoao 
Ufueeione  figlio  di  Ranieri  da  Corneto,  al 
di  cui  figlio  Neri,  alla  pace  del  iB-^B,  fra 
le  73  bicocche  confermate  a  qucU'appeni- 
nigcno  dinasta,  trovasi  assegnato  anche  il 
coti  rum  Jlkmieilii» 

Il  giutpa'lronato  della  parr»dì  S.  Marti- 
no a  Donicilio  fu  lungamente  ronirastato 
*'  preteso  dagli  arcipreti  di  Bagno  contro 
l'abate  t  \  moaaei  CanwtdolMifi  del  Trivio. 
Fk'a  i  qifati  prrtendenii  fuwi  lunga  contro- 
versia anche  per  altre  cIiìom'  iH  quella  con. 
trada,  siccome  apparisce  dalle  bolle  pontifì- 
cie spedite  agli  arcipreti  di  S.  Maria  io  Ba« 
gno  salto  gli  anni  1 136^  1 1 56»  1 181, 1  tg% 
•  i3i(ì.  —  Fed.  Asam  di  BAa«o,e  Baovo. 
S.  Martino  a  Dontcilto  eonta  go  abil. 
DONNJMl  nel  Val^d'Arno  sopra  Fi. 
renar.  Villa  e  «ontnda  nel  pop^  di  S.  Pi«. 
tra  •  Pitlana,  Com.  Ginr.  •  circa  4  nigl. 
»  marstr.  di  Reggellq,  DÌMb  di  FlCM»l«, 
Comp.  di  Firenze. 

Giace  questa  rilU  nell'insenatura  di  un 
▼aUoneello  peroaran  dal  lem  Fiomo  di 
^.  MUtf9»  «Ib  liMf  Mcid.  dd  Mit  di 
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VnUnmbrosa,  fra  Pitiana,  la  lenuU  di  Pa 
terno  e  quella  di  S.  Llleru. 
Ignorati  ae  il  Inofodi  Powuni  acquiniò 
,  il  nome  da  qualche  cappella  dedicata  « 
qiir!  martire,  o  piuttosto  dall'antica  Umu 
glia  iJonniiii,  cl»r  diede  diK  poiif.tlonieri. 
di  giustizia  alla  città  di  Firenze;  et«iè 
Vanni  Oonnini,  nrll'anno  i3i4>  c  Donse-. 
niro  Donnini,  nel  i356. 

DONNINO  (S.)  K  R ROZZI.  —  fW. 
BoRco  S.  DomiiMn  sotto  Firenze. 

DONNINO  (S.)  A  CASTE UMAHT/NI 
in  Val-di-N ievde.  Villa  con  eh.  parr.,  già 
ospt7Ìo,  in  mezao  a  una  tenuta  che  fu  de|<^ 
le  Rh.  po(ses<inni,  nella  Com.  e  3  migl. 
a  pon.  di  Lamporeccliio,  Giur.  e  6  migl*- 
a  oatro  di  Seravalle,  Dioc.  di  Saamlniato, 
una  Volta  di  Lucca.  Comp.  di  Firenie. 

È  p  i«f:»  prrs^  )  In  gronda  orient.  del  pa- 
dule  di  Fucccchio  allo  falde  delle  coUioe 
che  itendonsi  dal  Monte-Albano. 

Nan  mi  è  noto,  come  questa  vìlk  pron* 
dc«sc  il  nome  di  Cnitel-Martini;  poaan- 
solamrnte  dire,  che  la  sua  chiesa  esisteva 
siuo  dal  secolo  Xlil,  sotto  il  titolo  di  S. 
Dotmino  a  Cérèaja,  lungo  la  strada  che 
guida  dal  Penta  di  NIevnIa  a  Fuiaeebìo. 
Fravi  allora  a  conlatto  uno  «pedale  di  pa*' 
dronato  della  badia  di  Rugf^iano,  corupreso 
però  ucl  picvanalo  della  cl)icsa  battesimale 
di  S*  Lorenao  a  Vajano,  da  lunga  nano 
traslatata  col  suo  titolo  nella  chiesa  di  S. 
Michele  a  Monte- Veltulini,  che  fu  «oa 
delle  sue  filiali.  —  Feti.  ì^mj^no. 

Avvegnaché,  nel  layS,  il  pievano  di  S*< 
lorenao  a  Vajano  niand&  na  nonilnrio  ai> 
prete  rettore  dello  spedale  di  S.  Donnim 
no  di  Ccrbaja  per  cbbltf;arlo  nel  sabato 
•auto  a  portarsi  alla  pieve,  onde  assistere 
alla  baneditione  del  fiinte,e  a  interrenirvf 
pwrc  nelle  altre  solennità  fra  l'anno,  com* 
presa  quella  del  titolare  della  pieve.  Contro 
il  qual  monitorio  il  rettore  di  S.  Donnino 
protestò  di  appellarsi  al  pontefice  Bonifaiio 
Vili  e  a  Pagandio  veac.  di  Lneea,  adM»» 
eendo  per  ragione:  che  lo  spedale  0  chÌ6> 
sa  di  S.  Dotìnìvo  n  Cei  lojn  dipendevano^ 
tanto  nello  spirituale  cuuk*  nel  temporale^ 
dan*abalt  e  oaoaaei  di  Buggiano.  (Aaen. 
Dm.  Pmnu  Cmttedrmif  di  Pùtojét.) 

Però  poco  tempo  innanzi  l'ospedale  di 
S.  Donnino  a  Cerhnja  apparteneva  ai  CC. 
Guidi  \  un  ramo  dt  i  quali,  nel  maggio  del 
laSS^  vnndè  alln  iUsp>  far.  la  tua  quarta 
p«ni  dd  «ni.  di  C«fi«l»  m  i  padramli 
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?Ìi  vMìe  ciiiete,  f'a  le  (|im1ì  Ai  aompccn 
jMkc  la  MvaftoM  4»l  iMf*»  ^«  Ctrhmjm, 

e  il  kucu  <f<  Cmrimju  ut  ììa  ^luritàitioav  di 
Cerrelo.(P.  Itntro.sM».  Ofjei  acit.  T.  Vili.) 

CoiMcchè  la  cbirM  tli  S.  Douoiao  a  Ca- 
itdl-ll«rtioi>  s'ià  m  CMrbajuy  ù  troft  regi- 
iHnla  aiao  4al  i»6o  nd  eatalugo  delle 
parrocchie,  monaslfri  e  oraturj  delÌ4  dio- 
ceii  Im  rhesp  ;  e  di*  in  <]uelt't;poca  fu*»e 
Coaipre»a  nei  piviere  di   Vajaao,  con  la 
■  seguente  iaiitiuwB*,  EtcL  ÙonmiUin 
itrritoi  iu  Ptuorieuji.  ciò  non  ottante  ami 
si  può  dirr.  che  sino  d'allora  essa  fos»e  cu- 
ra d'aauDC,  siccuute  Ltlu  la  si  Uova  ocl  m- 
«olo  XFi,  e  aegaalameole  nella  •tatùti- 
éàl>mm  *SSn,  quuulo  ti  popdo  41 
.  CmtBt^Martini  era  composto  di  sette  fa- 
fluglie  ouo  6a  i  I hI  . V id  u i .  La  stetsa  parrocc hia 
dopo  l'eresioDe  dirila  cattedrale  di  Sjaini- 
«tato  fn  aaiCs  alisi  chiesa  prioria  di  S.  Ifie- 
.  «olà  a  Cecina.  Kitoroò  «d  etter  «ora  oell' 
anno  i78,>,  iluj<o  ch<?  Ij  K.  t*Miuta  »li  Ca- 
»lcl-3larliiii  vcuue  aiieoata  alla  ca«a  Bau- 
chieri  di  Pistoia,  autoriaiaU  cou  sovraao 
waeritto  én  9  aav.  1781  alla  aataiioae 
.delL  parr.  di  S.  I|paBÌOo  a  CattcUMartini. 

IVt  l  i833  la  porrocchij  di  S.  Duooino 
a  Ca«tcl>Martini  noverava  696  abit. 

DONNINO  (&)  A  CELLE.  — 
Gnta  (S.  Ooaaiao  a). 

DosNtso  {S.)  a  CtuBjjA  in  Vat-di- 
ISievulr.  —  f^eiL  C4STBi.>Ua.atin,  e  Doa- 
atao  (S.)  a  Ga«TBO>ìl4aTUii. 

DOIININO  (S.)  SOI,  CERFONB,  a  4 
JjfA/ANO  in  Val«Tiberina.  Cas.  eoo  ao> 
fica  pieve,  o<*lla  Cum.  Giur.  OioceComp. 
.di  Aressii^  dalla  (|ual  città  ^  7  io  8  mi^l. 
•ai  Iav«<a0ir« 

Riaiedt  alla  dMffa  dal  torr.  C§eJ^ 
tributario  del  Terere,  sul  dorso  dei  poggi 
che  dividono  il  Val-d'Arno  aretino  dalla 
'Val-Ttberioa,  luogo  la  nuova  strada  A., 
.dèlta  dairAdrialiea,  prato  la  TlIladMUH 
isioata  il  Palazzo  al  Pero» 

Nella  copi.!  del  diploma  di  Carlo  IV, 
eoacesso  nel  1  356  alia  eillà  di  Arrixo,  leg- 
'yari  on  ca»iello  Ji.  JDomenico  del  territorio 
•a  diilMlto  Atolto%  HtoMilii  di  cmo  m 
mmlUf  ohe  io  sappia»  alcana  coniwemoia- 
«ione  nei  dornmenti  coevi.  Ciò  ne  ìndiice 
a  dubitare,  che  quel  castrum  S.  Domùnei 
dd  diplonM«Mld.riÌPrÌr  debba  al  caal«diS. 
Ilo— ioo  a  ll»)aao  ad  Cffiìne^  aha  tea 
^dlora  dipendtffa  ed  era  tompreio  mI 
♦^illtoii  aoMBitolif»  di  AiWMb 
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La  piefe  di  S.  DonrUtto  a  Mujaiio  ai»» 
ticamaola  afcva  una  Mia  MiararMlv  {  eioè* 
S.  Egidio  a  C/accana  Iniluffa  «tialcale.  Al- 

lujliiictitc  ha  per  «unVaKanea,  oltre  <|u«  lla 
di  L/Mciaiw,  auche  la  reiluiia  Ut  S.  Biagio 
a  Bumnata, 

S.  Doiiiiìdo  a  Blajano  eonla  497  abtt* 

DONNlN0(S.)wBfSo  EMPOLI  m  i  Val- 
d'Arno  uifcnore.  Piccolo  ca«.  ch'cblie  nome 
da  una  piccola  chicli  dedicata  al  luartin:  ^. 
Oonaiao,  aell'auUoo  plvlert»  Cosi,  a  Giur. 
di  Empoli»  da  eul  trovasi  lungi  un  quarto 
di  mtgl.  a  pon.,  Dtuc.  e  Comp.  di  Firenzi-. 

Esiste  tuttora  l'antica  chiesa  ridotta 
per  metà  a  cappella  privata,  e  per  meti 
aoBfenila  in  aaa  pioaola  linafa*  prasao  ^ 
fceehio  camposanto  di  Empoli,  fra  L  r'pasi* 
ntstra  dell'Arno  e  la  strada  detta  tucthe»€. 

È  quella  stesa  cbicia  che  fu  riiiiilìcata 
dal  Mo  réflaM  nairaano  1 97S,  aiecooM 

10  attesta  una  lapida»  die  è  tuttora  bui* 
rata  sulla  r»lerna  parete  meridionale. 

Trovasi  S.  0  <nitiiio  la  prim  i  iV.i  le  So 
chiede  succuiMali  delia  pieve  d'Eiupoli  110- 
OMnate  nelle  bolle  apedite  dal  poalrOto 
Celestino  III  (anno  119^}  C  da  AlaMafl- 
dr.»  IV  (.uino  ioS'i)  al  eapitoK)  e  pievano 
di  Empoli.  (  Lami.  .Vo/i.  £ccl>  FLir>  T.  1 V.) 

La  parr.  di^  S.  Donnino  presto  Empoli 
ara  fià  foppreoa  nel  t444»  ^adebè  in 
quell'anno  più  non  eoraparisoe  tra  i  popò. 

11  del  piviere  d'Empoli  regittralt  nel  bai* 
xello  imposto  dalla  ftep.  flurentioa. 

8.  Daanioa  la  ria  d'aUara  a(,'greg3to  al 
capitido  di  Empoli  aen  I  suoi  beni,  dati 
in  «egnito  io  aflilto  a  certi  coloni  dello 
stello  luogo  di  S.  Donnino.  Ai  quali,  con 
i»eoeplacito  del  pont.  Giulio  IJ,  spedito  da^ 
Ostia  li  14  maggio  i5o9,  fa  aeaòrdMa  di 
cedere  la  metà  de'beui  a  enfiteuM  in  favore 
dei  figli  del  fu  conte  &Iatiia  Sjndonnini  di 
Garii^nana  cittadini  luicltesi»  allora  di. 
atoranti  ia  Empoli,  par  feoasio  eaaoaa 
di  47  «laja  di  f  raao»  di  90  lito  di  mone, 
ta  fior.,  di  cento  ova,  e  di  tre  paja  di  cap- 
poni, da  pagarci  nt*!  [giorno  di  S.  Donnino. 
(Paorai.  Ricerche  aionche  della  Gar/a- 
gitana.)  ' 

DOMNINO  (S.)  DI  GARFAG^APTii 
nella  Valle  ■iuperiurf  del  Seichio.  Borghel- 
to  con  Ktvrapposto  castellare  c  chiesa  ' 
parr.  nel  piv.  Com.  e  appena  mesto 
a  Mir.  di  Plasia,  Giur.  di  Campor- 
(iana^  Dioc.  di  Mau  ducale,  già  di  Lutti- 
Amhiib,  Due  di  Mudaaa. 
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Kintàe  Mprt  le  rapi  di  oiieigoo  alte* 
rtto  dalle  rocce  pirogenichej  il  hor^o  sulla 

•Ira'la  maestra  che  guida  in  Luni-iana,  il 
rastcllart:  e.  la  chiesa  fra  due  rupi  conicbc, 
•(.Ito  le  quali  paiMÌl  G.  SerchJo  poco  dopo 
di  atere  rianilo  ia  mi  solo  alvoo  1  due 
Stnéjf  quello  cioè  deirAppraniiio  di  .^o- 
rai^gio  e  il  ramo  del  Cerchio  che  vieoe 
dalla  Pania  di  Mt'nucctano, 

La  prospettiva  di  S.  Doonino  di  Gaiv 
fingo*»»  o<nrO  uU  romantica  e  sommamcn- 
tp  pittorica  Tedula  al  vi/ndaiile,  sia  che 
egli  rimonti  il  fì.  Serchio,  sia  che  scenda 
in  Garfagnaoa  dal  monte  Tea,  c  dall'Alpe 
MioucciaoMe  e  di  Pif  iuano.  —  Fèd,  Cam- 
'roaciAvo  Comunità,  Piani  e  Sala. 

Il  popolo  di  S.  Donnino  confina  a  lev. 
e('n  il  cas.  di  Petrognano  j  aselt.  couOrza- 
glia  e  Caprìgnana;  a  pon.  eoa  Piano  o 
Sala;  a  ostro  cun  Caietana  •  CaaoioDoiU 
mediante  il  fi-  Serchiu. 

Questo  S.  Donnino  si  trova  nominato 
io  una  caria  lucchese  del  1 179  citata  dal 
PfOdii  nelle  tue  Ricerolie  ittoriche  drik 

•  Gorftgoanaj  dove  pure  viene  avvertito,  ch<>, 
nel  aa  maggio  1  370,  il  popolo  <li  S.  Don- 
Dino  toroò  all'ubbedicnaa  della  Repubbli- 
ea  di  Locca,. dalla  quale  oUenoe  perdooo 
delle  ribelliuni  fatte  a  iatisaziooe  degli 
Anirlininc  Ili  allora  aigoori  di  Caatiglì^n 

di  Garfagnann. 

Anche  il  cast,  di  S.  Doonino  ebbe  i  »uoi 
nobili  di  eonlado,  fra  i  qnali  è  noto  nn 
Ugolino  Sandonninì  seguace  di  Arrigo  VII 
e  di  Giovanni  re  di  Boemia,  e  un  Andrea 
Sandonnini  che  ottenne  dall'imp.  Carlo  IV 
no  diploma  di  nobilU,  e  di  cui  fu  oipote 
Hiccolao  di  BartoloiniBeo  Saodonnini  so* 
grctario  del  pont.  Paolo  11,  poi  vesc.  di 
Mi  dena.  Iraslatato  oe)  i479  alU  catledro- 
le  di  Lucca. 

A  eoatui  devcsi  la  riedi6ea9tioae  dell'at- 
tuai chieaa  parrocchiale  di  S.  Donnino» 
dove  »i  conserva  una  lapida  cnlla  seguente 
iscrizione  :  Ni'colaus  de  S.  Donnino  ci'fù 
et  episeoput  Lucenti»  hanc  ecclesiam  prò 
smtui9  «no»  ei  auontai  a  fundawteMìM 
9nxit'  Jnno  a  Natiti.  Dom.  i49'** 

Emo  fu  che  nel  1489  ottenne  dal  duca 
Ercole  I  per  sè  e  per  i  suoi  nipoti  l'investi. 

•  tara*  del  frodo  di  S.  Donnino  con  titolo  di 
contea,  confermato  in  seguito  agli  eredi 
da  Alfonso  1  (1 5 1 8)  e  da  Eccole  II  (iSSS) 

duchi  di  Modena. 

Un  ramo  di  questa  famiglia  nella  per* 


DONN 

aona  di  HaUia  SanJomdni  nrl  1499  «i 

riparò  in  Empoli  sotto  la  proteiione  della 
Rep.Gorontina,  dalla  quale  ebbe  stipendio 
ed  eteozione  dalle  pubbliche  gravezze  j  e 
fu  coilà  dove  la  ina  diacendenaa  ai  eatiose 
nel  secolo  XVIIL  # 

La  parr.  di  S.  Doaohio  di  Gar&gnaiM 
nel  iSS-s  noverava  i54  abit. 

DONNINO  (S.)  presso  Pisa.  Conven- 
to de'Cappuccini,  già  priorato,  nel  anboi^ 
bio  meridionale  di  Pisa  comprcaoael  pepa- 
lo di  S.  Giusto  in  Canniccio. 

Fu  in  origine  un  piccolo  monastero 
ediQcato  circa  il  1  a4o  fuori  di  Piaa  dalla 
parte  ài  Kiniioa  nella  Carraja  del  Pomit» 
vecehto,  luogo  chiamato  le  4  ^»  io  un 
terreno  di  proprietà  della  badia  di  S. 
Paolo  a  Ripa  d'Arno.  —  Venne  riunito 
alle  doe  badie  della  GaUellina  in  VaUdi. 
Fine  per  bolla  del  pont.  Urbano  VI 
dei  i3  eierto  iS84«  —  fW.  B*wa(La 
Doe). 

Caduto  in  ba«sa  fortuna,  dalle  guerre 
devaatato  e  di  emuoi  rìmaato  Tuoto,  fa  il 

muQ.  di  S.  Dannino  asiegoato  con  le  sue 
•ostan/c  ai  PP.  Certosini  dell'isola  <ii 
Gorgona,  mediante  un  breve  spedilo  dall' 
areiv.  di  Pin  Graliaiio  lieei  aalto  U  U 
log.  14*5.  (itiL  pia.) 

Ma  tale  unione  non  sorti  il  suo  elTetio, 
mentre  i  Ben«*doltini  di  Firenze  ad  istanza 
deiPisani  inviarono  costà  alcuni  dei  loro  mo- 
naci a  rinverdire  Poaaarvania  e  ripopulaae 
l'abbandonato  monaatero,  nel  tempo  che 
la  maggior  parte  del  superstite  patrimonio 
di  S.  Donnino  era  a  beuefisio  de'priori 
oommcndatarj.  Fu  Pulliaio  benafisiato, 
il  oanKnale  Ferdinando  Biadici»  poi  Irrao 
Granduca  di  Toscana,  quello  che  nel  1669, 
con  Pannuenza  di  Cosimo  I  di  lui  padre, 
assegnò  la  badia  di  S.  Donnino  ai  religiosi 
Cappuccini,  per  l'nao  de'qoaK  fu  rinnova- 
to ilcooventò  e  la  diieaa  di  8.  Donnino, 
dove  essi  tuttora  convivono. 

DONNIPfO  (S.)  lì»  SOGLIO  nella  Valle 
del  Montone  in  Romagna.  Cas.  che  ebbe 
nonie  dalla  aua  parr*  nella  Gom.  Gior*  « 
circa  6  mtgl.  a  pon.-maestr.  di  Galeatli, 
Dioc.  di  Bertinoro,  Corap.  di  Firenze. 

È  posto  sul  dorso  dei  monti  che  separa- 
no la  Valle  del  Rabbi  da  quella  del  Mon- 
tone, ndl'anlieo  dominio  dei  ignori  di 
Calboli  i  l'ultimo  dei  quali,  Francesco  di 
Paoluccio,  nel  i38o,  lisciò  crede  la  Re- 
pubblica fior*  di  ogni  suo  beoe,  e  dei  1 3 
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eatlflletli  che  poMedeTa  fra  il  Rabbi  •  il  3.  S.  Maria  a  Bagnano',  4»      Varia  a 

Muabne  ;    nel  nunnero  tiri  quali  era  il  Lancialbtrti  (uoilo  al  affuratr);  5*  S* 

CMt  di  S.  Duddìoo  in  Soglio.  —  #VdL  Margherita  a  Sciane}  6.  9,  llarttDO  a 

Sacuo  ia  RonMftu.  lifoU'  (milo  d  prtdctio)  ;  ^.  S.  Ippolito 

DONNINO  {S.)  in   VAL-m-PIERLE  m  Mecognano  (annetto  Mm  fiew).  ^ 

or\h           elfi  Tevere.  Pieve  chr  porla  il  La  pieve  di  S.  Donnino,  o  di  S.  Gio. 

BoiiiigQoio  di  un  pircolo  Uisiretto,  già  Jet-  Battista  a  S.  JeruMlem  nonta  3ae  abiti 

lo  il  Terzo  di  Méi^PkrU,  mei  tMola  DOIfÓBlTlCIIllfO  ntlla  Mai«mM 

èf^nno  ritmito  alla  Cum.  e  Giur.  di  Caiw  plaana*  Villa  e  leniita  ntlla  Com.  della 

tona,  da  cui  S.  Donnino  trovasi  cirra  to  Ghcrardesca,  pan".  Giur.  e  circa  3  migl.  a 

miglia  a  leit.  Dioc.  pai-intente  di  Coitona,  ostro  di  Caslagnclo,  Dioc*  di  MaaMuarit» 

ooa  velia  di  Arcuo,  al  di  cui  Cooip.  ap-  tima,  Comp.  di  Pisa. 

parliaMb  RiaMe  lopra  «iViiBile  eoIMlia  alla  de- 

Ruiede  nella  vallecola  perornadal  torr.  atra  del  borro  di  S.  Biagio  trllMilaffio  dd 

19 icone  tributai  io  del  Tevere»  fra  il  poggio  lorr.  >^c^uavrV0,  circa  un  miglio  a  rnacstiw 

Monutnaitt  cbe  ha  a  pon.,  e  il  Baarcìieaato  della  Torre  S.  Vincenzio  e  del  liltorato. 

di  SoriwJlo,  che  è  poito  al  aiw  leid  Bonoratichino  bceva  parte  della  conlee 

la  pi^  di  S.  DoMi&Mi  in  VàUdi-Pier-  di  Donoraiieo  dei  conti  della  Gherardetre 

le  fu  aaargMieflOO  i  suoi  tre  poderi  alla  inoanri  cbe,  nel  secolo  XV,  vi  acquistasse 

mensa  episcopale  di  Cortona  molto  teaapo  boscaglie  e  poderi  ness.  Niccolò  di  Lorrn- 

•topo  rercssofie  di  quel  vescovado.          •  io  Sodrrini,  uomo  aoinoso,  assai  potente 

10  eoa  ehÌMa«  ridulta  a  dw  aamit^  è  e  aeto  aella  aleria  BomitiDe  per  la  eo»> 
Miguila  e  non  conta  più  di  due  altari;  eo>  giara  contro  Piero  di  Cosimo  de'llélKely 
sicché  sul  declinare  del  sec.  XVIIl  irovan-  per  cui  dovè  morire  in  esilio. 

doU  imudìcirnte  aUa  popolazione,  il  ve-  Al  bando  di  Niccolò  Sodrrini,e  di  altri 

•covo  decretò,  che  ai  traalalasse  la  cura  diatinti  cittadini,  tenne  dietro  la  confisca 

con  il  batliilcro  eia  «aMiea  netta  gean.  dato!  •  le  randamia  di  i|nei  ribcHI,  alL 

diosaviciua  chiesa  e  compagnia  laicale  della  lorchè,  eendo  e»!  ricorso  al  MSeto  di 

Ma  lonna   della  Croce.  La  quale  ultima  Venezia,  seppero  Indurlo  a  una  ftiriosa 

ari  s«coto  XV  era  stala  erelU  dalla  pietà  (uerTa,  che  nel  1467  costò  alla  Rep.  fio- 

db'fodcU  in  <Mat«e  di  una  dhrala  tmosatlne  teatina  la  elstoai»iaM  lonina  di  i,3ooooo 

di  Nostra  Donna  che  ivi  ai  adora.  fiorini  d*oro.  (Aame.  /«foiv  Fior.) 

L-a  parr.  di  S.  Donnino  nella  Madonna  Quindi  si  può  ra|loaevolnente dedurre 

della  Croce  in  Val-di-P»erlc  conU  83o  la  cagione  per  la  qnale  nel  i5ia  Tarla 

ahit.  del  Cambio  di  Pirense  cedesse  a  lirello 

DOmnSO  (S.)  a  VILLAMAGITA.  —  perprtoo  I  Imeni  di  ihnontidtino  dei 

yed,  VuMaeea  nel  VaM'Arao  Boren.  Ai  ribelle  Sederini  a  mess.  Antonio  Sei. 

lioo.  ristori,  alla  cui  discendenza  la  fattoria  di 

DONNINO  (PIEVE  01  S.)  già  di  S,  ZHworar/cfcmo,  detta  anche  del  Palatzo, 

Jtovsjtzam  a  ^mmre  in  ▼aUd'Bha.  tatlora  appartiene.  (AacH.  Dik.  Fioa. 

pieve  antica,  posta  nel  poggio  poco  lungi  Carle  Sodorihi.) 

dal  luogo,  dove  fu  il  cast,  di  Semifonte,  Nella  tenuta  di  DonoratiehinOt  Vi  17 

nella  Com- e  circa  4  n™'?!-  a  lev.  di  Cer-  agosto  i5o5,  fu  riportata  una  completa 

laido,  Giur.  di  Caatel-Fioreotino,  Dioc.  e  vittoria  dai  fiorentini  sopra  le  compagnia 

Coaap.  di  FiieoM.  del  Ihineao  eapitatto  Ameno,  Investite  da 

Trovati  fra  i  cast,  di  Barberino  e  Ceiw  più  parti  fra  il  foaao  della  Torre  S.  Vio» 

taldo,  di  Bagnano  e  Vioedi  Val.d'£lie.—  cenzio  e  Donoralioe*  — •  fM.  CameU4 

Kr«/.  Smmifohtm.  di  Maremma. 

11  vero  titolo,  della  pieve  di  S.  Domioto  DONORATICO  nella  Maremma  pisana, 
«m  qoello  di  JernseleM,  dm»  aftehe  GeM  tenfin  eh*cbbe  oeeM  di  ewl.  nella 
Su  Gio.  Battista  in  Jerutalem.  —  11  suo  Coro,  della  Gbrrardesca,  parr.  e  Giur.  di 
piviere  comprendeva  i  sette  popoli  se-  Castagneto,  da  eoi  è  circa  migl.  1  |  a  scir. 
Itirnti,  attualmente  riuniti  in  due:  1.  Dioc  di  Massa  marittima,  Comp,  di  Pisa. 
t.  Michele  n  Semi/onte  (dUnrtte);  e.  Ss  Oieee  aoile  peirflee  inferìere  del  poggio 

n  Jnf  unno  (e— tue  al  se^wnte);  di  fiiiiiBUe^fai  tne<eMiHlle,ttpeli«ee 
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di  Donoratichtno  e  le  abbattute  rocche  di 
Bùerno  e  di  Segalari ;  poisf»si  tutti  che 
diedero  il  titolu  a  diveni  r^mi  dcli'illu- 
•Ire  prosapia  Gherardetca,  altualmcote 
concentrali  c  riuniti  nell'attuale  conte 
Gui  'o  Alberto,  unico  discendente  mn*cj- 
lino  dei  conti  di  Donoratico  e  di  Caato^ 
gneto;  di  quel  ramo,  cioè,  che  più  (lr!;li 
ftitri  divenne  celebre  negli  annali  della 
•toria  pisana.  Eueodoché  fra  i  signori  diDo- 
Doraiico  Ggura  nei  fasti  storici  «jucl  Ghe- 
rardo del  conte  Tedice,  che  nel  1 1  i  4  »i 
condusse  da  eroe  alla  conquista  delle  Ba- 
leari,  siccome  celebre  divenne  quel  conte 
Bonifazio  signore  e  capitano  della  Rcp.  di 
Pisa  nelle  prime  decadi  del  secalo  XIV. 
per  altro  rapporto  occupano  un  posto  di- 
stiuto  n(*i  tristi  della  storia  pisana  il  con. 
te  Gherardo  di  Tedic«  giuoiore  decapi- 
tato io  Napoli  insieme  con  il  re  Corradi- 
no,  e  il  di  lui  anche  più  infelice  nipote 
conte  Ugolino,  che  mori  coi  figli  e  i  nipo* 
ti  nella  Torre  della  Fame. 

Finalmente  fu  della  linea  stessa  dei  con- 
ti di  Donoratico  il  B.  Guido  eremita,  mur- 
to  in  odore  di  santità,  verso  il  1 1 1 5.  Il  suo 
corpo  re«(ò  sepolto  nell'oratorio  di  S. 
Maria  de  Gloria  presso  Donoratico  sino 
all'anno  iq  i  a,  epoca  della  sua  traslazione 
nella  chi''sa  di  S.  Lorenzo  a  Castagneto. 

—  yed.  GuEllABDCSC4. 

Nel  I  4^6  Donoratico  con  tutti  gli  altri 
castelli  della  Gherardrsca  si  sottopone  alla 
Rcp.  di  Fiieoze,  dalla  quale  quei  popoli 
ottennero  particolari  statuii,  governati  pe- 
rò dai  conti  della  Gherardescd,  conte  vi* 
carj  del  Coinuoe  di  Firenze. 

Nell'agosto  del  i447  alJa  discm  in 
Maremma  dell'esprcilo  del  re  Alfonso  d* 
Aragona,  Dunoratico  al  pan  degli  altri 
luoghi  della  Gherardesca,  fu  devastato  da 
quell'oste  venuto  in  Toscana  a  danno  de' 
Fiorentini.  —  Fed.  Camuolu  di  Ma- 

Attualmente  non  resta  dell'antico  Do- 
noratico che  una  torre  e  una  porta  semi- 
diruta,  detta  la  torre  del  conte  Ugolino, 
dove  nel  i  290  Paganello  di  Ranone  conte 
di  Castagneto  dettava  il  suo  testamento 
nelle  camere  dei  conti  Guelfo  e  Lotto  di 
Donoratico.  (Aaca.  Dirt.  Fioa.  Carte  deU 
la  città  di  Massa)» 

DORNA  {Duma)  in  Val-di-Chiana. 
Cu.  e  tennta,  dove  fu  una  eh.  parr.  (SS. 
Vito  e  Niccolò)  noi  pir.  del  Toppo,  da 


l^ran  tempo  annessa  a  S.  Bartolommeo  di 
Pino,  nell.n  Coni.  Giur.  e  3  migl.  a  «cir. 
di  Ci  vitella,  Dioc.  e  Comp  di  Arezzo,  da 
cui  il  ras.  di  Duma  è  circa  6  migl.  a  lib. 

Forese  la  tenuta  di  Doma  fu  coinprf^.i 
nella  dona/ioti  e  fatta  nel  939  dai  re  \5%o 
e  Lotario  ai  canonici  di*l  duomo  vecchio 
di  Art'czo,  quando  cioè  fu  luru  a!i»eguatu  la 
selva  di  Alberoro,  come  qut'Ila  chi*  confi, 
navj,  da  un  lato  con  l'jri|ii.i  d*  Ila  Chia- 
na, e  da  un  altro  lato  c  ai  la  ptscina  Cor- 
òi'iinna  usqua  in  via  Duniensi,  et  usque 
in  f^ilionem.  Comecché  sia  trattavasi 
senza  dubbio  del  luogo  di  Doma  in  un'al- 
tra donazione  a  favore  della  canonica  e 
chie.«a  aretina,  fatta  nel  frbbrajn  del  1181 
da  un  certo  Kolandiiiu  di  .Mumbilia, che  le 
regalò  quanto  egli  possedeva  nel  cast,  di 
Pigli  e  »uo  distretto,  in  castro  Duma  et 
in  tota  carte  e/usdem  castri,  exceptis 
duobus  hominibns  in  MaljìnnOy  quorum 
unus  vocatur  Micinellus,  alter  vero  ^ i- 
liolut,  quos  relinffuo  Abbatiae  de  Agna- 
no  prò  animae  meae  remedio,  etc.  (Aaca. 
de'C*iioiiiri  di  Aaizzo.) 

Infitti  l'attuale  possessore  della  tenuta 
di  Doma  pa,'a  sempre  a  tarefletto  un  an* 
nu'j  c.mone  al  capitolo  della  cattedrale 
aretina. 

Anche  la  badia  Camaldolrnic  di  S.  Qui- 
rico  delle  Rose,  altrimenti  appellata  di 
Nasciano  in  Val-<li-Chian.i,  puiS'^lfV.i  co- 
stà un  pez/o  di  sriva,  detta  la  Fratta  di 
Durnn,  di  cui  si  fa  menzione  in  un  istru- 
meiito  del  1  337.  f  Ah  mal.  Camai.d.) 

DOSSO  D'ARCIONE  nella  Maremma 
groatetana.  —  f^ed.  Aaciuai  (S.  Ma- 
MIA  in). 

DOVADOLA  (Doadola)  in  Romagna 
nella  Valle  del  Montone.  Borgo  con  rocca, 
gii  contea  di  un  ramo  dei  conti  Guidi,  ora 
capoluogo  di  Cuhi.  nella  Giur.  di  Terra 
del  Sole,  sul  contine  delle  diocesi  di  Forlì 
e  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  Aulla  riva  destra  del  6.  Monto- 
ne che  fiancheggia  il  paese  da  ostro  a  pon. 
sino  a  sett-,  all'estreme  falde  di  un  poggio* 
il  quale  attraversava  la  vulle  innanzi  che 
le  ac'ine  fluenti  del  Muntone  si  fossero 
fatta  strada  fra  esso,  roinptMido  li  ktrati 
orizzontali  di  quol  suolo;  strali  che  sono 
corrispondenti  sulle  due  ri^ic  del  (ìuma 
sino  ad  un'altezza  di  cento  e  più  brac* 
eia. 

11  borgo  di  Dovadola  era  difeso  dal  lato 
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àt\  poggio  da  uit'altJMiroa  torre  quadrata 
tutlura  esUtente,  e  le  ««i  toviiBe  «bbrac- 
riwMg  te  parte  piò  esporta  •  pé&  MI* 

■ente  accessibile  del  parM>. 

Dnvad<'Ja  prrsrnla  col  suo  fabbricato  la 
fifura  di  nn  triangolo;  la  di  cui  parte  in- 
foiatf,  gU  appellate  Ma^amn,  è  allm- 
fmu  éalla  nuova  strada  R.  CarUvaNk  la 
qvale  cavalca  il  6*  Montone  lopra  due  pon- 
ti, UDO  a  lib.  gl'altro  a  letl.,  sopra  e  sotto 
allo  fttc«so  borgo  ;  mentre  la  parie  supe» 
riova  élIvMa  io  aoala  fiaodieggia  la  almii 
dkr  guida  in  VaMi-Rabbi. 

Quesl'rilfima  porzione  di  DovaJola  di. 
pende  DrJl'ecclesiastico  dal  vescovo  di 
IcrtÌDor.',  nel  lampo  dw  Falln  è  sotto  U 

Dovadolu  è  nel  gr.  ag*  33'  long,  e  44* 
7'  latit,  ^2^^o  hr.  sopra  il  livello  del  mare 
Adriatàeo,  6  migi*  a  sclt«-grec.  della  Rocca 
SL  Casiàaoo,  alCraMaola  laigl.  a  lor  -lev. 
«  MMigliMM,  tf  émWe  a  ostrclib.  di 
Terra  èri  Sole,  c  i  o  migl.  da  Forlì. 

Non  si  conoscono  memorie  relative  a) 
rs^t.  di  Dovadola  che  poMino  dirsi  ante 
fimi  allo  dinoalio  M  eaoti  GaidI  •  dai 
^onti,  o  ^hM^i  Trav'Mri  loro  consorli. 

Pii  prr  gran  tempo  Dovadola  sedo  di>i  di. 
KnuJenti  di  quattro  fratelli,  i  CC.  Ru^ie- 
ri,  Marcovaldo,  Goi^e  AghioolÌb,natldal 
C.  Guido  Guerra  di  ModigViana  e  da  una 
torcila  di  Pietro  Traversar!  ;  a  favore  dei 
quali  nipoti  il  conte  Pietro  Traversaria 
per  atto  pubblico  n>gato  oal  iigS,  ri- 
mosiò  a  aani  «tiri ito  che  egli  aveva  «o* 
pra  i  castelli  di  Dovadola,  di  Munte-Acuto 
e  di  Gelln  in  Romagna:  rinunzia  rhr  fu 
rinnovata,  nel  i  aaó»  da  Paolo  figlio  di  Pie- 
tro Tiflavofa<arl« 

MoiT«»vaU^  ow»  dei  preaocenoatì  «obi 
ti,  si  uni  in  matrimonio  alla  contes- 
ta Beatrice  figlia  del  conte  Rodolfo  di 
Capraia,  che  restò  vedota  nell'anno  ia3c^ 
eoo  dna  figli  «d  omA»  i  OC.  Buggeri  « 

Gaido  Gurira  secondo. 

I  conti  di  Dovadola  li  dittìnsero  fra 
tatti  gli  altri  nella  storia  fiereolioa;  sia 
por  il  partito  Goello  «ftn  Sa  etti  qoàii  co* 
rtMtnoiolc  f«  proftuÉtof  lio  per  le  lo* 
Brinosa  ctricbe  di  capitani  a  di  potesti 
presto  le  repubbliche  di  Firenze  e  di  Ste- 
sa con  decoro  coperte  i  aia  per  il  valore  mi. 
hm»  ohe  talool  di  loro  dinMrtrarooo» 
Isn  aafò  èmmo,  io  spef%  M  raouneniare 
uno  fatilo  «riiaelo  i  pfrowig|itO  Ig 
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azioni  più  rilevanti  la  itoria  dvìTe  e  po* 
litica  spettante  ai  conti  di  Dovadola. 

SiooddaSnorio  1064  ilcooio  Gol. 
do  Guerra  II  figlio  di  Marcovaldo  firmò 
ristrumento  che  trattata  la  vendita  al 
CoBiUOt  di  Firenze  del  castello  di  Monte 
■MkI0|  ceduto  per  la  sua  parte  insteus 
con  no  naMno  sìHuMmI  hidiga  dello  A 
/osco  de*  Conti  sul  fiume  Agna  con  la 
solva  annojia:  presenti  al  contratto,  fra  gli 
altri  Irstimooi,  la  contessa  Beatrice  di  lui 
■odro  o  il  oal.  Amilo  di  JSonocaon» 
XoiiW.  La  <|iiol  «aodila  di  Meoleoiariaé 
sue  pertinenze  fu  ratificata  nel  1 7  aprile 
dell'  anno  stesso  dal  di  lui  fratello  (il  C. 
Ruggiari)  nella  chiesa  della  pieve  di  S. 
Mono  di  ■ugoo^Hsoiegoe,  odalla  ae»i 
tessa  Lena  di  lui  «posa,  nel  tempo  oho  CO^ 
sa  abitava  nel  cast,  di  Dovadola. 

^el  ia55,  di  maggio,  i  medesimi  due 
fralalli  aliwiirono per  lira  9700  la  quatta 
parto dri  eaeldli,  terrilor|  ogiorisMiai 
rjbe  avevano  in  E  mpoli,  a  CerretOfUella  nao« 
sione  di  Cerbaja,  a  Vinci  e  in  Collegonzi. 

Nel  I  a63  segui  in  Dovadola  un  atto  di 
diihieoe  «  pmioUfiro  I  psaoooiiaali  doa 
Iralalli  conti  R Uggeri  e  Guido  Guerra  da 
una  parte,  e  il  conte  Guiflo  del  fu  Aghi- 
ool/u  di  Romena  loro  cugino  dall'iiUr;*, 
cfaroa  i  naptltivi  diritti,  feudi  a  vassalli 
di  Romagne^ 

Mancato  si  vivi  il  oooto  Ruggieri .  nel 
laji  furono  «tipulati  alcuni  patii  fra  il 
Comune  di  Tredoiioyil  conte  Guido  dà 
tmtn^  0  il  OBOIa  Guido  Sahaliao  figlio 
del  fu  eonte  Roggeri  di  Dondolo.  Il  qu^ 
le  conte  Salvatico,  nell'anno  1073,  resti- 
tuì al  Comune  di  Firenze  le  castella  che 
il  C.  Auggeri  dopo  la  giornata  di  Monte- 
•porlo  a  Milo  rivoloaM  di  Fliaow 
che  vennero  dietrci,  se  la  aveva  usurpa- 
te; quclPistesso  conte  Salvatico  clie,  nell» 
Ottobre  del  ia^8,  feic  fine  e  quictan- 
la  di  eerlo  deUlo  lo  Bop.  fiorentina 
aveva  contra ti«^ eoo  ilralclli aioli ìlaggo^ 
ri  e  Guido  Guerra,  padre  e  aio. 

n  credito  del  C.  Salvatico  sali  a  tjl 
grido,  ohe  nel  laSa,  mentre  era  potestà 
di  Sieoo,  amoe  «iella  in  cipitaao  dello 
Taglia  Godìi  io  ToMuma;  nel  ia86 
segnalato  in  comandante  dell'esercito  fio- 
rentino contro  i  Pisani,  e  nuovamente  ri- 
^dioudo  nel  lafiS  a  cuoprire  la  carica  di 
potestà  nella  aleno  città  di  Sieiii. 
Xel ,%  yfifM  imJiim»  un  olto  i^ito  «ci 
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piano  di  S.  Ruffìllo  presso  DoTidoIi  ti 
fece  perinuU  di  beni  fra  Guido  Novello,  o 
Mdb  Smhmiiooi  t^VMm»  dei  quali 
tooeò  di  p«to  n  «Mtfllo  e  difiMtlo  di 
Dovadola  con  (ulti  i  rifritti  baronali,  che 
egli  poi,  nel  i3oi.  ccAò  ai  C.  Rnggcri 
di  lai  figlio  enMncipato.  (Pap.  Ildcfovio. 
itett%ièdegÌiSn»i£tÌ,  T.  Vllf.) 

Non  fu  minore  fa  rìpatatione  che  prei- 
•o  il  partito  Guelfo  «ì  a«:qijislò  il  C.  Ru^- 
geri  6g>in  del  C.  Guido  Salvatico,  poiché 
mI  i3o4  la  Rf>p.  fiorentina  lo  nomioò 
l'Importante  uRzio  di  pointft,  quello  lae- 
drsimo  che  nel  i333  dalla  Rep.  mimw  Al 
detto  in  capitano  del  popolo. 
-  Nel  i3i5,  lo  stesso  conte  Ruggert  di 
Gnido  Salvilieo  fo  Infililo  del  re  Mer. 
to  di  Sicilia  di  tutte  lè  ragioni  e  dwittì 
che  il  conte  Manfredi  d'Ampinana  figlio 
del  fn  conte  Guido  Novello  di  Modi«liana 
pretendeva  aopre  il  easU  e  diMretto  di 
Tiedoeio,  per  cetenl  Manfredi  porto  delle 
parte  Ghibellina,  e  i  tale  effetto  dicbia- 
rato  ribeile  delle obiem  e  delle  aepnbMi- 
ca  fiorentine. 

INeerienMiBle  dei  sani  oMggiari,  dirim» 
petto  alla  Signorie  di  Firenee,  al  eomportò 
il  conte  Marcovaldodi  Dovadola  H^'lio  del 
prenominato  C.  Ranieri.  Enendoclià  n-'l 
l34o  macchinava^'intelligeniaoon  i  Bardi 
r  i  Frfie.>baMi,  di  aertertiN  l*otdfne 
di  quello  Stato;  sicché  restò  rirannerato 
del  suo  afJcnlato  in  maniera  tale,  che  fu 
posta  su  di  lui  una  grossa  taglia.  Se  non 
die,  rereando  egli  ogni  strada  per  tornare 
in  irrazia  delle  Repnbbilee,  fineIflMnIe,  el 
dire  dello  storico  Ammirato,  in  considera, 
«ione  dei  servitrj  prestati  dal  C.  R«i»?ieri 
e  da'suoi  antecessori  sUti  sempre  devoti 
el  popolo  Boivntino,  gli  riesci  di  ottenere 
Paisolaiieiie  dal  bendodelle  teste  e  de  ogni 
altra  pena,  come  pin-e  di  riacquistare  aW 
euni  castelli  stati  rami  ai  libri  della  carne, 
re  del  Comune,  come  cosa  delU  Repubbli- 
ee.  Le  «pnle  dargità  fh  eeeompegnete 
dalh  bbliKo  dell'oflerta  annuale,  per  la 
festa  di  S.  Giovanni,  di  un  palio  di  seta  in 
seguo  di  ossequio,  ma  non  già  di  saggetio" 
ne  verso  il  Comnne  di  Firenze- 

Nel  i349,  qoendoa  eonte  Wereoveldo 
IT  di  Dovadola  non  era  più  tra  i  viventi, 
la  di  Ini  vedova  donna  Fiesca  figlia  del 
narcheae  Morocllo  Malespina  di  Val.di- 
Megra  odi  Alagia  Fleeehi,  ai  a4  maggio 
iS49»  kvfaadeei  Mi  ««I.  diS.  OftofMMa 
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in  Val-d'Arnoc>ntras*e  nu-)Vo  mafrimania 
con  il  nobile  Niccolò  del  fu  Bertoldo  No- 
Tclb  della  casa  Cavalieri  del  Pecora  di 
Montepnieieno,  nelllitto  ohe  esia  ilei«  e* 
titolo  di  dote  sborsò  el  nnovo  marito  1 5oo 
fiorini  d'oro  di  p«o  e  conio  fiorentino, 
previa  una  donazione  di  fiorini  cento  che 
il  pienoBiinelo  Nieeolò  Heoe  elle  epoM. 
(Aaea.  Dipl.  Fioa.  Carté  dH  Cree^flrl 
di  Firenze.)  —  Ved.  Moffrrpci.  i4i»o. 

Alla  morte  del  C.  Marovaldo  II,  s'icce* 
dè  nella  signoria  di  Djvadola  il  C.  Fran- 
eeseo  di  Ini  fretellò^  nolo  pnr  e«o  del  een- 
te Rofgieri.  Il  qu]le,<iv«>ado  mcisso  qnestio- 
ne  per  diiilfi  di  dominio  contro  i  figli  del 
conte  Bandino  di  Monte-Granelli,  e  sem- 
beendo  e  lui  estere  qa<^ti  uUimi  favoreg- 
gieti  di  prcfierenn  delle  SignoHe  di  Firen. 
ze,  si  giovò  degli  amici  ohe  teneva  nel  east. 
di   Portico  per  distaccare  quegli  uomini 
dalla  dipendenza  ddia  Repubblica  fio- 
rentina. E,  qned  ohe  dò  non  gli  be- 
sUsse,   andava   feeeodo  grondi  scorre' 
rie  in  Romagna  in  tempo  che  egli  teneva 
in  Portico  Giovanni  d'Azzo  degli  Ubaldioi 
eao  cugino  con  un  buon  numero  di  lanoo 
ddllBierdto  dd  Legete  pontlAdo*  Onte 
è  che  il  Cora,  di  Firenae  ordinò,  che  s*ÌD- 
viastero  ro«tà  3oo  lance  capitanate  da  mess. 
Benghi  di  Buoodel monte.  Il  qnal  duce, 
eMiìdo  troppo  indugiato  per  via,  reto' 
inutile  quella  tpedliione;  per  modo  dM 
i  X  della  B.ilia  di  gnem,  nella  fine  dd 
I  376,  spedirono  contro  il  signore  di  Do- 
vadola 600  fanti  sotto  la  condotta  d«!llo 
eloriogrefb  flotenlino  Ifarebionne  di  Cop- 
po Stefani,  che  con  molta  modestia  rean 
conto  dell'esito  della  sua  impresa  in  Ro- 
magna, alla  rubrica  786  delle  sue  istorie. 
Gkwe  leMire  lo  steseo  Aatoie.  ■  E  per 
»  wm  lodare  me  mi  teeeié  ddle  nse. 
•  terìs,  salvo  che  ne  dirò,  che  io  sei 
»  mesi  fu  il  conte  Franresco  di  Dovadola 
»  sì  stretto  nel  suo  castello,  che  di  cosa 
»  di'cgli  efesie  d  di  fuori,  di  ninna  non 
»  01     possibile  a  metter  dentro,  se  non 
N  quello  che  vi  si  era;  e  la  brigata 
»  vette  dì  quello  di  fuori  continuo  del  lo- 
»  ro.  ...  In  sei  mesi  ch'io  vi  stetti  non 
•"perdei  oltre  a  i5  nomini,  ede*snoi  a- 
»  vcaMno  1 33  prigioni,  e  tdlemmo  Bte* 
»  cova  (cosi)  per  for/a.  ed  egli  rìdussa 
»  tutte  le  sue  furlcxac  e  sé  dentro  de* 
a  muri;  e  gianund  non  n  potè  mettere 
a  Olla  par  la  grandi  nati  éhaCH(aBa  |» 
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»  ^c»l*SDno,  e  •eoipn'  toiio  in  quel  puf» 
•  m  gr»B4iMÌMff.  Tornai  eonpinli  i  mn. 

m  «iw  •  Pir^nx«>,a  Hi  io  giugno  1377,  ed 
»  tadovvi  Buono  di  Taddro  Strada,  altro 
B  caUadioo  lìorrnlino,  il  quale  ?i  atetUi 
ji  IMaò  a  aitfwhrii  ;  tanto  cbe  la  pant 
a  della  CkÌMn  fb  CiAta.  » 
-  Al  conte  Francesco  subentrò  per  sue» 
cestione  nel  dominio  di  Dovadola  e  di  aU 
tri  Inofhl  di  Romagna  il  di  lui  6glio conte 
Mrfatmtn,  il  ifoale,  da|>prì<na  aderì  àlln 
«nnan  «  ni  parlilo  degli  Ordelaffi  di  Forlì, 
a  cui  era  raccomandato;  <Ii  poi,  n*»1  1  Jgi, 
a«  potè  s«itfn  la  protrzione  della  Kcp.  d  r. 
•he  io  accolae  oella  lega  Goelfa  stabilita 
i»  fadl'teno  {•  Bolofu;  eSnnlnwnte  nel 
t4Ò5  lo  alesso  conto  di  libera  vokmti  1  edè 
nUa  Signorìa  di  Fi  reme  ogni  suu  diritto  sul 
CMtdlo  di  Dovadola.  Per  la  qual  cosa 
li  pnnIeGoc  Gregorio  XII  essendosi  doluto 
con  tt.  CinfMiwi  iH  Donwnioo  Imdiini 
(poi  cardioale,  ed  ora  beatificalo)  mentre 
questi  si  trovava  in  Roma  prr  «ervigio  del. 
la  sua  patria,  e  intese  tali  doglianze  a  Fi* 
mite,  il  gcntmM»  «omniie  ai  anni  amba* 
•eiaiori  di  dira  al  foaletae:  che  il  eaA 
di  Dovadola  era  «tato  donato  e  nnn  comprato 
dal  rnnte  Mal-ite«la  suo  l«'gittimo  signore. 

Morto  questo  c*«nt'*,  nrl  t^n'jt  i  suoi 
^•attra  Siili,  Giovanni,  Carlo,  Franecaeo  o 
Guelfo,  pr<*Karono  la  Si{(norÌa  di  Firrnse 
ad  accettarli   in  accomandieia  <*nn  i  loro 
«asteUi  di  Monte- f^ecchiof  Tredotìo,  far» 
f  àMeoto  aa.  La  qnal  eoiaiaiatti  fo  lorace». 
ressa  con  l'obbligo  di  dare  il  tributo  annua 
del  palio,  e  ron  dover  dirhiararp.che  la  por- 
sione  del  cast,  e  prrtioeozedi  7  rrdozin,  già 
apetlanto  al  conte  Niccolò  del  conte  Baa- 
4ino  di  Vento  Graneai,riaHniniein  poto, 
re  della  Rep.  Qorrntina,  rooM»  qoella  che 
era  socredota  nr>i  diritti  del  prearcennato 
conte  Niccolò  della  consorteria  Guidi. 

Sraan  che  nno  dei  4  fìgli  del  C.  MaiatesU 
(il  C.  Gorlfii)  aocalMN  dai  Fiarenlioi  pw 
•egnilare  il  partilo  dei  loro  ormici,  associan- 
dosi agli  OrdrIafB  di  Forli  e  al  duca  di  Mila- 
no. Talché  nella  guerra  dei  i^^n,  il  conte 
Gndfe,  ifovaraai  eoo  l'aaercito  di  Niaoolò 
Piccinino,  quando  fii  bandito  della  latto 
Inaila  Signoria  di  Firenie,che  fece  dipinge» 
re  nelle  mura  del  palazzo  del  governo  la 
s«a  figura  appesa  per  i  piedi  io  compagnia 
diqMUadelPiaaioino. 

Uno  degli  ultimi  avrenirornti  di  gaar* 
irialeHvo  al  «ut.  di  Aavadoln 
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nel  1467.  allorobè,  fallito  il  di*^oo  ai 
aanglnreli  tovanlini  «cnln»  PÌmo  Guai. 

no  de'Medici,  due  di  loro,  l'es^onfalonie. 
re  Niccolò  Sederini  e  Diotisalvi  Neroni,  sa» 
sistiti  da  Gio.  Francesco  di  Palla  Struzzi, 
con  ognidiligenu  e  con  insinuanti  parole 
Inlnento  aonunoNtro  il  amato  di  yeneeia 
contro  il  partito  Ucdicro.  che  nel 
dal  valoroso  capitano  Bartulommeo  Collio- 
oe  fecero  tosto  assalire  il  dominio  fioren- 
tino Oflle  parti  di  ftomagoa;  e  nel  prino 
Mialtofnon  aasendo  anear»  i  Fietanllni  In 
ordine)  arsero  il  borgo  di  Dovjdula,  e  fe« 
erro  altri  |;uasli  nel  |)ae«eairiutorno.  (Ma* 
CBIAVBULI.  litor.  fior,  lib.  VII.) 

Alta  pacr,  publdiaato  li  «7  aprile  dal 
1 4^8,  il  aa«t.  di  D-^r  j«lola  aol  ano  lerrìla. 
rio  fu  reso  alla  Rep.  fiorentina,  al  di  cui 
dominio  d'allora  in  poi  q'i<*1  popolo  ai  è 
coatantemente  mantenuto  fedele. 

Coflanis/ltA  d!f  Dwmiottu  La  Geok 
di  Duvadola  occupa  una  lapCiflaie  di 
1  1 363  quadr.,  dei  quali  363  sono  preti  dn 

corsi  d'acqua  e  da  strado  Vi  ti  conta  una 

popolatiooe  di  1975  abit.;  a  ragione  oioè 
di  i4t  individui  par  agni  o^l.  qoadr.  di 
suolo  imponibile. 

La  sua  figura  irregolarmente  ovale  4 
contornata  da  tre  comunità  Orando- 
rato  a  da  nnn  dello  Suto  pontificio.  Dai 
lati  di  aeir.^.,  di  aeiro  a  di  lib.  ha  di 
fronte  la  Tom.  drila  Ri^ca  S.  Caaeiann,  a 
partir*-  dalla  sommità  del  poggio  dì  S. 
Martino  in  Avello,  e  traversando  il  var^ 
00  par  il  qnal#  pana  la  ilinda  pidenali 
che  da  Duva'Iola  porta  nella  VaHa  del 
Rabbi.  Discende  quindi  in  cotest'ultima 
valle    formando   un    angolo  rientrante, 
da  prinra  per  termini  artificiali,  poscia 
Inqga  il  Ho  di  CmlUli,  cbe  preato  laaeia 
fuori  per  rimontare  il  poggio  lino  al  ter» 
mine  delle  Gattt.  Costà,  voltando  faccia 
da  seir.  a  ostro,  e  poco  appresso  verso  lib., 
eaenda  la  coito  «iw  aMfnapende  nel  fi. 
Montone,  sino  pNBBO  dia  abeaoo  del  foeso^ 
detto  del  Cnmpo-mouo,  Al  quale  punto 
attraversa  il  fiume  e  quindi  la  nuova 
strada  R.  per  innoltrarsi  sul  fìanco  oceid^ 
della  atona  valla  per  il  poggio  dei  Prwti» 
etno.   Costi  fonna  «A  aagato  retto  per 
dirìgerti  da  o«tro  a  pon.  sul  monte  delU. 
Serra f  sulla  di  cui  sommiti  ripiega  nrlla 
direaione  di  grec,  cade  ritornare  per  tcr<^ 
«ini  artiSoiali  eiao  pnaio  al  Anaa  Mmk 
toBib  Dalli  ^mlg  linlaanaa  ^teilo  ii  tri< 
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piega  ndfai  éiresioiui da  grcc.  a  rneÉlr.  pn 
mudate  inooatn»  al  Uirr.aelU  HUa-Meno- 

sa.  e  pMcia  al  fosso  di  Ca$iel-vt echio. 
Poco  avanti  d'entrare  nel  foMo  suaccen- 
nato, soltt'otra  a  cuntaito  la  Com.  di  Mo- 
^liant,  «oo  la  quale  <hl  Como  predetto 
pMta  in  un  ano  tributario,  che  porta  il  no- 
me di  Cnnoi/etto.  Luiifioe^so  la  ConiTiiii- 
tà  ili  Dovndola  volta  faccia  da  lib.  a 
Diaeatr ,  e  per  termini  artifìciali  arriva 
«Ha  itnida  provineiale  fotabtie  di  Modi» 
irRftiia;aldi  U  della  quale  eoli  i  nell'alveo 
del  Samo^giOf  che  forma  confine  alle  due 
Conunità  sino  al  fo«»o  deHo  dell'^t^twi 
antfitn.  A  quwlo  punto  la  Cora-  di  Dova, 
dola  laseia  il  torr.  Somoftgia*^  * 
Medigllana,  •  pii^ndo  da  naestr.  a  %r^c. 
ttxtvasi  dì  fronte  alla  Cnm.  di  Tnra  del 
Sole  :  da  primo  mefliante  il  fosso  predetto, 
quindi  |»«r  termini  artificiali  ritorna  a 
mm  II  t.  Mbotone  sopra  il  rio  della 
Croce,  k  poca  dittania  dal  Hnme,  piegan- 
do a  lev.  forra,  lun^o  il  rio  di  Cnsinn,  la 
Com,  di  Rerlinoro  dello  Stato  pontificio, 
con  la  qu;«le,mediante  quello  ed  altri  b^rri 
aaol  triKnlart.  tale  sol  munta  di  S.  Mar- 
tino  in  Avello,  d  <vr  ritorna  •  eonfioe 
la  Tom.  drlla  Rocra  S.  Caxeiano. 

Due  strade  rnlahili  panano  per  questa 
Comunità  ;  quella  regia  che  mernè  la  mn- 
nilioenta  •ovrana  ali  preiao  al  tmwfaie  di 
•ua  costruzione,  a  partire  dal  fi.  Tìicomano 
■otto  S.  Godenzo  sino  a  Terra  del  Sole.  La 
seconda  via,  aperta  essa  pure  da  pochi  an- 
ni, è  pmvindale.QueataataoeaMdallodigliaff 
Ma,  é  imbooea  nella  R.fnrliTei^frala  Rooea 
S.  Caseianoe  Dovadola  Tu' te  le  altre  sono 
vie  pedonali,  fra  le  quali  contasi  qtiella 
che  snida  per  Val-df-Rabhi  a  Galeata. 

n  fiume  Montone  ebe  atlvaverm  da  Hb. 
a  frrc.  la  Comanità  di  Dovadola  >  il  piò 
ettpiosn  corno  di  acque,  nel  quale  fluisrono 
Qua^i  che  tutti  i  minori  rii  e  li  rrrnti 
dello  0te«flo  territorio.  Fra  i  pog(;i  più  rlr- 
vati  avvi  quello  di  4?««fe/>iltt/r^lrroy  il 
qnale  s'innalza  69R  br.  al  dì  sopra  del 
lìvrilo  del  mare  Adri.nt'ro.  mentre  la  som- 
mità della  torre  di  Dovadola  fu  sefoalata 
dallo  iletso  aatrooomo  Pad.  loRhImmI  a 
un'aliena  di  SoS  br*  aopra  il  livèllo 
dello  stesso  mare. 

fn  qnsnto  alla  strottun  e  qin1it.\  del 
tnnlft  dei  contorni  di  Dovudoia,  giuva  qut- 
riehiamare  òè  èhe  fu  brevemente  aooeo. 
peto  altiove;!  t  predatmanl«  «gli  artica- 
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li  AtHwaiao  Toacaao,  e  Baomo,  Somtt» 
mUà. 

Si  disse  nel  primo  luojo  (paf,  p-j,  »o|.  1.) 
che,  l'esterna  ossatura  dei  ronlraflTiirli  che 
•pioge  l'Appennino  dal  iato  drll'Adria- 
tloo^  è  fermata,  a  preferenza  delle  altra 
rocce  ledimentarie,  di  argilla  Basile  e  di 
gréi  ralcarc(wmicaoeo  a  strati  inclioatissi. 
mi.  di  rado  gli  uni  e  gli  altri  interrotti  dal 
calcareo-appenuinico.  Le  quali  rocce  vanno 
gradataoMOte  modifioanduti  in  marna  e  in 
argilla  neralea  a  proporaiooo  ohe  1  monti 
si  abbassano  e  si  accostano  alla  piaouini 

Fu  poi  avvertilo  all'artic.  Baoho  Cpa». 
a3d,  V.  1.)  che  nella  sinistra  ootta  dell'Ap, 
pennim>  che  acquapeode  vano  l'Adriatico^ 
e  segnatamente  fra  le  valli  del  Savio  edrt 
Lamone,  l'ar-'illa  schistnsa  può  dirai  la 
roccia  prrdoinin.inte.  La  quale,  allorché 
trovasi  esposta  all'azione  delle  meteore  ha 
al  debolo  grado  di  dureaaa,  ebe  dlla  super* 
ficie  si  sfoglia,  si  stritola,  divioBe  polvera* 
lent.T.  d.'l  colore  delle  marne  cerulee,  e 
consimile,  in  quanto  all'as()etto.  a  norllc 
che  ricuoprono  le  colline  subappcoume 
dal  lato  del  Medltemooo. 

Cbe  se  si  aggiunga  a  tutto  dò  la  oiroo* 
st-m?»  di  ri'conirare  molti  frammenti  fos- 
sili in  quelle  rocce  racrhiusi,e  la  dispoti* 
zione  e  giacitura  dei  loro  strati  quasi  aeoi* 
pre  oritiontale  o  ad  angolo  ottniìsaimo^ 
tuftoeiò  port:>  a  tiodieare  :  cbe  il  terreno 
cnntituentf  l'fs'erna  os'^atnra  del  fianco 
dell'Appennino  voltato  verno  il  mare  A- 
driatico,  se  non  è  di  una  piò  recente  feiw 
maiione  di  quella  del  lato  che  guarda  il 
mare  Medìtermneo.  è  al  certo  assai  diver- 
so nella  proporzione  degli  elementi  essen-. 
zìali,  dai  quali  quelle  rocce  rudimentarie 
vennero  costituite.  Un  esemplo  lamloMO 
che  serve  di  conferma  a  cotesto  fencmeno 
geolo^iro  apparisce  rhiaramente  nel  torri, 
torio  di  Dov.idola;  sia  che  si  rimonti  la 
valle  del  Montone,  a  partire  dalle  colline 
di  Terra  del  Sole  e  di  Castro-Caro;  sii^ 
obesi  attraversi  la  vai  1  «•cola  delbfi^omo^- 
Cm,  ri<;.i1en  ln  verso  la  SM  sorgente  sul 
monte  del  Trebhio» 

Avvegnaché  i  colli  a  pom^maestr.  A 
Terra  del  Solftfcbe  pn*anno  dlrri  l'estremo 
lembo  cceidenfale  della  valle  del  Monto- 
ne) e  «prrialmente  qurlH  d.il  Fnlctme  al 
ptìggio  SinOf  trovansi  coperti  di  un  tufo 
odcftrNMilieeo  poroso,  di  tinta  ora  grigi»i^ 
pni  figlili  pieno  aepi»  4^  Biolliiiebt  bif«|s 
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li,  (W  g«'nerc  «Urichr,  veneri,  pettini,  • 
dK»  speeis  di  ^poffiÌB  di  conchiglie  wmì- 
a«,  diiponlA  pf  famiglie,  da  far  conoace- 
fe appena  il  cemento  in  cui  sono  impasta- 
le.  Il  qual  tufo  in  molli  punti  rip.»a  »o- 
pfa  Qoa  marna  arfilloM  di  tinta  eeralea, 
•pamdi  alraterrlli  dì  lignite,  o  di  frani- 
menti  Hi  altri  corpi  nrcanici;  mentre  (IjIIo 
iteMo  terreno  qiia-^i  a  fior  di  terra,  o  »e  si 
approfonda   a   poclie  braccia,  pullulano 
■eqne  pref  oc  di  whruro  ài  «oda  (aftl  ma* 
fino)  in  ropia  tale,  che  forse  da  quel  §ule 
Caitro-Caro  ehhr  dagli  antichi  il  nome  di 
Caf(rua«  Snlsubii.  —  yed,  CaSTao-Caao. 

Una  •taiiJ  oMma  friabile  d*faidele  ergili 
loM  ftltemientA»  aoHosteote  el  Mbbiooe 
caIcvBO  eaiMihigliare,  continua  a  trovarsi 
earamìnando  routr'acqua  sui  lìanchi  dei 
colli  che  fiancheggiano  '1  Tiunie  Montone  e 
il  lorr.  Samoa  fi  in  ;  con  questa  diliWeasa» 
che  a  proporsione  che  uno  si  avvicina 
V«|«0  liaprdM  più  alti  (icti'Appf-nninn,  la 
roccia  diviene  «emprc  meno  friabile,  lìncliè 
«consolida in  una  pietra  «cisiile  areoario- 
eeleet^^rgtlKnn  m^toenelaga  al  gréa  ichl» 
atoM  dell'oppoaln  AppHinine  AUvnM 

ìe  parti   -^(ticce  prevalgono,  si  furma  nn 
vero  macigno  adoprato  per  >tipili,  scalini 
e  architravi  nell'arte  cditeatoria,  te  poi 
prevale  la  calce,  ti  età  eome  Vatbet'gm 
per  fora  calcina.  Il  suo  tessuto  però  è  sem- 
pre foUacen,  più  terreo  e  meno  compatto 
della  pietra  serena  e  ddh  eilearea^ppen- 
fsinìee-  Gli  ctampi  di  tale  converri  une 
deJla  marna  molle  in  roccia  solida,  prima 
d*ogni  altro,  vennero  tci^nalati  dal  ca.  geo- 
logo Brocchi  nel  Frignano  modanese,  nei 
contorai  di  Bologna,  di  Urbino^  di  8» 
Leo  e  «  Cingoli  nelt'Appeonino  del  Furio 
Mila  soa  Conchiologtn  Suhappenninn. 

Accade  un'altra  partirolarit.\  nello  schi- 
tta  marnoso  impietrito  di  Dovadola,  e  dei 
•noi  contorni;  ed  è,  die  per  la  iole  «dotte 
ddle  meteore  egli  si  sfhida  e  si  disgrega  in 
guisa  da  lanciare  alcune  parti  prominenti 
•otto  forma  di  gr<  ssi  nuclei  olittici  inenu 
IHabili  del  restante  di  quell'agfi^cgarn.  li 
^nale  fenomeno  ina  a  grado  a  grado  dimi. 
Buendo  a  proporsione  che  si  rimonta  ver- 
so  i  contrafforti  superiori  dell'Appennino 
sotto  l'Alpe  di  S.  Benedetto,  dove  la  roc- 
cie  scutiforme  si  mostra  di  tessuto  unifor- 
mt  e  totalmente  pietrose»  —  Ftd»  Rocca 
S.  C*S(.i*Rn,  Comunità^ 
Oltre  le  polle  di  acqua  salsa  che  costi 
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ritrovansi  sotfb  la  marna  argillosa,  avvi 
rasente  l'alveo  dd  Montone,  peno  sopra- 

Dov.irlola,  un'acqua  acidula  leggermeutrt 
marziale,  usata  la  prim4  volta  Hai  medi. 
Cu  attuale,  il  doilur  i'iclro  Barboni  j  per 
eoi  dal  prof.  Ginseppe  Giuli  sna^^io- 
ria  dette  jicque  Mine  rati  di  TVseafiO, 
(Tuniii  V.  p.  iS.">)  fu  denominata,  jtdfUB 
del  doti'  bar  botti  a  Dot^adoln. 

Per  ciò  che  riguarda  la  coltura  agra, 
ria  a  qoalità  di  prudotli,  il  sudo  spallante 
al  gi  tali  e  allu»chi«to  marnoso  testò  des' rit- 
ti.^ generalmente  destinato  ai  pascoli,  al 
bosco  e  alle  selve  di  castagni.  (Quest'ulti- 
aie  soounÌDÌstrano  il  ma^ior  prodotto  a 
qneata,  al  pari  che  a  tante  altre  enmnnilà 
situate  sui  due  fianchi  dell'4ppennit>o. 

Lo  »chi*fo-marnu<io,  allorcht^  A  divenuto 
polverulento  c  fendibile  dalla  vauga, si  coU 
tiva  a  poderi  e  e  vigneti;  gli  altìmlrdM  qndl 
sono  (risp(>>ti  a  ripiani,  e  cisseono  di  essi 
è  foriuto  fli  una  piccola  torrr  qu.-u1rata 
terminante  in  una  coluudiaja.  Per  modo 
che  le  vigne  formano  un  vaijo  anGleatro, 
non  solo  intorno  a  Dnvadola,  ma  ancora 
nella  valle  più  inferiore  del  Muntone,  e  in 
quelle  liiiiilrnfc  ti -1  Halibi  e  del  Ridente. 

Finalmente  aul  tufo  conchigliare  dei 
colli  fra  la  Samoggia  e  11  Meoloiie  prosp«. 
rane  gli  ulivi  e  i  gelsi}  easeudoehè  l*edii> 
caxione  dei  ri1ii<;clli  costituisce  in  Dovad^^ 
la  un  oggetto  importante  di  risorta,  sicc^ 
me  lo  è  il  frumenlo  e  il  grano  siciliano 
(aiew)  che  si  semina  a  prefinrensa  di  ogni 
altra  granaglia  nelle  insendore  dei  borri 
e  dei  torrenti,  come  pure  luii§u  il  filMMI 
stcsto  del  Montone. 

È  oggimai  un'oaservatione  confermata 
dairesperienn,  che  la  vegetasione  dei  ce* 
reali  riesce  prosperainente  nei  terreni  ar« 
gillosi,  massime  quando  essi  coolengono 
sostanie  fossili  e  saline. 

Vwk  si  tras.:ura  nd  lu<^ghì  medesimi  la 
cultura  della  canapa  e  del  lino,  cosi  quella 
delle  piante  let;uriunoieedei  bulbi  di  patate. 

La  circost.in/.a  di  trovarci  riunite  nella 
Comunità  di  Dovadola,  e  qualche  volta 
nel  perimetro  di  un  pieedo  valloneello,  le 
due  diverse  qualità  di  sudo  poco  sopra  ao» 
cennate,  e  queste  in  una  disposizione  la« 
cale  as^ai  favorevole,  fa  si  che  coiti  appli* 
care  si  potrebbe  con  succcsfo  la  raarnasin* 
ne  della  eretaargillosa  mescolandola  eoi  tu  Co 
siliceo-calcarco  maiino,  mercè  l'istruxione 
pratica  sulle  Cotelé  di  Afonie  con  tanta , 
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pnpcitioneechiamia  descritta, »•  con  il  fatto 
lumioouinentcdimojlratA  nella  V«l-il'Eln 
dairiiluAlre  pruprieUrio  e  direttore  del 
FoàtfmodUU  di  Uékia.^  fWL  Gkw- 
■ALB  AcRàiK»  TotCAHo,  Annata  I.  li. 

Fra  gli  animali  dumcstici  da  frutto, 
olln  quelli  tpettaalì  alla  prcuaria,  for- 
SMM  un  articolo  di  qnaldia  lucro  i  polli 
diodia  che  a  Imodietti  li  dioMiitaoc 
dai  coloni  e  dai  poMidrnti,  raentre  non  vi 
ha  forte  casa  di  piginnal'*,  dove  non  abiti 
per  una  buona  parte  drll'aono,  e  vi  «'iii. 
|nHÌ  piè  d*im  porco;  licccic  aon  vi  è 
vigna  che  non  abbia  il  «uo  nido  di  colombi. 

La  Com.  dì  Dovadob,  cun  la  I«*»^r>  del 
9)  ■cttk  dell'anno  1  776,  fu  riunita  a  quella 
della  Rocca  S.  Caaciano»  dalla  quale  lo 
C*aHo  Legidatort  b  tcpatè  eoa  regole 
mento  apcdilc  de*  1 8  agosto  1  778. 
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granduchi  Medicri,  Dovadola  faceva  eomii<» 
Diti  e  potettrria  distinta,  la  quale  era  for- 
mata dei  popoli  di  Dovadola,  di  Gello,  Ba» 
Ile  di  Mpfc  c  Balie  di  aolfc,  Mwalaoslci 
Caatel.Ro|gieri,  Hootcpolo  •  MwMcIfc 

La  Cumaniti  mantiene  an  mcdicc^  M 
chirurgo  e  uo  maestro  di  aeMola. 

NcA^fiNcniOy  od  f  ionw  di  laacdl,  li 
palica  CMlA  «n  aMfcalo  per  gli  aaimàli 
porcini,  e  3  fiere.  Le  quali  Bere  sogliono 
cadere  tolto  i  giorni  5,  e  34  Oicac  dì 
agosto,  e  nel  9  di  settembre. 

Il  IriNmale  Civile  di  prkM  WlMMa  pei 
Dovadola  è  a  Terra  del  Sole,  dipendente 
per  il  criminale  dal  vicaiio  della  Rocca  S. 
Calciano,  dove  ha  la  cancelleria  comuni» 
tati  va  e  l'csaaioDe  del  Regiitro.  La  coih 
icrvaaloM  ddle  IpolcdM  •  ISag^yiMa  di 
Circondario  ritiedcM  !■  ModigliaM»  U 
Alida  è  a  Fifcoaa. 


SoUo  il  fefcroo  della  Aep.  fior,  e  dei 
QUADRO  dtiia  popola uong  della  Comunità  dì  Ì>orjipotA  a  tro  epoehé  diparte, 
Mmm  M  imgki. 


*  Avello 
BadU  di  S.  Ab» 

drea  a  Dovadola 
Bosco  di  Moote- 
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Ceiole  • 

pelo 

Dovadola  di  sotto 
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S.  Stefife^  idem 
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Frm»i«m  di  f^pokahmi  proimitknii  dm  mUm 


JVbaw  dai  luo0ki< 


Calboli 
Cerreto 
LimiMOO 
Vello 
Villa 


Titolo  dalla  chieaa* 


S.  Michele 

8.  Pietro  io  Viocoli» 
S.  Maria 
«.Marie 
S,lliffeMÌali 


Comunità  dalle  quaU  provane 
gono^ 


Rocca  Si  Casciano 

Terra  del  Sole 
Bocca  S.  Casciaao 
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So 


ToTAti.  Abitanti,  N!*  '  1975 

N.  B.  Vnn  parte  della  popolation$  d$UapMfroGckùieontrm$$0giuUa  conVtut^ 
rdMO*  epetta  ad  altrm  Comunità, 
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DOZZANO  io  VaUdi-Magra.  Cm.  <1« 
etti  «fabe  II  omigaolo  li  «h.  pirfoecliMiU 
(S*  Luwio  a  Dottano)  nellWko  pìv. 

di  Vìgnola,  Com.  Giur.  e  eiica  ini|;l.  a  a 
pon.  di  Pontrcmoli,  Dioc  mpilcsima,  gii 
di  LoDÌ-Sarsan«9  Cum^.  di  Pim. 

Tmwi  in  eoUm  sili  •ioiatm  del  tnrr. 
Cordmmm,  sulla  via  alpestre  dhe  rimunia  la 
Cordona  Ha  Fontreinoli  prr  Zeri,  e  di  là 
•ilio  alla  vetta  del  monte  GoUaio. 

La  chiesa  parr.  di  Duzsaoo  prima  della 
«wlà  d»1  Mcolo  svili  era  «pila  a  quclb 
lH  8.  Priirita  a  Codolo,  leparata  sotto  Ìl 
regBo  dri  G.  D.  Leopoldo  1,  che  la  fect  O- 
■  rigcre  ouovamrDte  in  parrocchiale. 

I«  parr.  4i  S.  Loreoio  a  DotuBO  ad 
liSSaotetavo  iSoiUl. 

DvcjBtM.  —  yed.  DooAiA. 

DUCATO  DI  LUCCA.  —  f^ed.  Lece*. 

DUCATO  M  MASSA  u  CARRARA. 

9W.  If  «Ma  4Ì  CAUIAB4* 

jDtcKifr^i  o  DvcKftmtJi  nel  Piano 
orientale  di  Lacca.  Vico  perduto  che 
diede  il  titolo  alld  parr.  di  Martino  a 
Ducontoim  nel  piviere  di  Harlia,  Com. 
Oinr.  Dio*.  Dae.  •  altea  4  origL  a  lev., 
gree.  di  Lucca. 

DUDDA  (S.  MICHELE  a)  nel  Val-d' 
Amo  •aperiore.  Cas.  e  parr.  nel  piv.  di 
CÌHlo)a»  Cani.  Glur.  e  4  migl.  a  grre.>lev. 
éì  Grmy'Di^a»  4i  Pìctole,  Comp.  di  Fl-> 
««Dae. 

ÌL  posto  in  poggio  presso  la  eretta  dei 
Moti  cbe  «eparaiM  la  TalIsdell'Amo  sii. 
poioM  da  iftfelta  di  VaE-dMSmr,  lanfa 
la  onora  strada  provinciale  dbe  gnida  da 
Pigline  a  Greve»  loila  fiiiiitra  ripa  dal 
torr.  Cettio. 

Trovali  Dndda  fugiiMo  nei  diplomi 
imperiali  tra  gli  aniiehi  Mi  dei  oonli 
Gnidi  insieme  con  It  caitello  dì  Torsoli 
die  è  situato  sullo  «tesso  durso  di  monte. 

La  parr.  di  S.  Micbele  a  Dudda  conta 
aUt. 

DUDDOVA  in  Val.d'àmbra.  Cas.  t 
pan-,  sotto  l'iuvoeazioDe  dì  S.  Michele, 
nel  piv.  di  Capannole^  Com.  Giur.  e  4 
migl.  circa  a  ottr»lil>.  dd  Bacine,  Dine. 
0  Conpi  di  Amiab 

Risiede  in  costa  sol  tato  einistro  del  8. 
Ambra,  un  miglio  a  poo»  del  «alleilo 
•teaio  di  Ambra. 

La  eUen  di  8.  Miebele  AiBwguiii  « 
Duddova  nel  seeolo  XIII  fa  di  paAroaato . 
dafli  Ubertàiii;  prim  ebe  «ni  ne  Inteilii. 
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sero  l'abate  e  i  monaci  Canaldoiemi  della 
bailla  di  S.  Pietro  a  Rnoli. 

La  p*rr.  di  S.MielMl«  a  DwUoft  «on. 

la  916  abit. 

ùaoDKCtMo  in  Valili. Chiana.  La  pieve 
di  S.  Ausauo  in  vico  Duodecim  presso  Ri* 
gomagno,  sebbene  ti  trovi  eilala  Hi  pndtìi 
membranet  pnreooa  di  esse  della  ealtcdrtlo 
di  Arezto,»eritta  nel  lii^liodrl  1  o^3,  nnn  la- 
scia hIcuo  dubbiu  sulla  di  lei  ubicaziooe. 

Trattasi  di  un  istrumento  stipulato  in 
Arraió,  eoi  qnale  la  eontrMi  Bmengw* 
da  figlia  del  fu  conte  Alberto,  lasciata  ve« 
duva  dal  conte  Ranieri  di  Walfredo  di 
Asciano,  ced^  in  proprietà  alla  cattedrale» 
altVpitcopio  ed  al  ranonlel  aitlini,  la  ana 
p«le  di  padronebN  peroonniacll  prr  Jfevw 
gineoft  (ossia  dono  m  attuti  naie)  della 
chiesa  e  canonica  dri  SS.  Martino,  N io- 
eolò  e  Egidio,  che  dice  situala  nel  oonta- 
do  arrtlno^  •  predian«nl*  £m/im  plfAt 
S,  Jn$ani  in  vieo  IhméttèM,  tm  iicé  «c 

^ocaLulo  Fi(foiifaffno> 

La  stessa  douaatone  fu  preceduta,  epn& 
rigoardarsi  come  conferma  di  altra  oflèrta 
•lata  fclli  nel  im.  iM  loSddalla  etenaC. 
E  rmenicarda  «  dal  C.  Ranieri  tao  nMrlli^  al* 
lorchèqaei  coniu*irìnun?iaronoai  eanoni* 
ci  di  Areno  la  loro  porsione  della  eh.  di 
S.  Maria»  8.  Martine^  •  I.  Egidio,  porti 
In  RIgomagn»  petna  II  taiNHoi  (Cawai. 

Dei  march-  di  Toi€nn,i-) 

DUOMO  VECCHIO  fuori  di  Aretio 
(SS.  Stefano  e  Donato)  presso  l'attoale 
eewpiianle  del  «Miei  di  Arena,  ebe 
giace  sopra  nn'umile collina  saìfondamen- 
ti  della  vecchia  cattedrale,  nel  «ubuibio 
occidentale  di  Areno,  e  appena  »n  terso 
di  miglio  fuori  della  porta  S.  Spirito,  fra 
la  iIradaH.  pemgina  «quella  delbi  Gblnie 
de'Monmi  in  VaUdtXbiana. 

Era  invalsa,  la  consuetudine  net  primi 
aeooli  del  Cristianeaimo  di  oottraire  le 
«bine  «Mirtei.  «  quindi  anebe  le  eotten 
IrM  «k|nenlo  lungi  dall'abiUto.  Nou  fc 
pertanto  Arezsu  fra  le  aolidie  città  ve« 
scovili  la  sois  cbe  tenesse  la  sua  cattedra- 
le fuori  delle  mora  nrt>anei  mentre  i  citta, 
«ni  «  n«iel«.  di  riranw,  di  Pin.  di 
Loedi  •  di  CbhMib  InnehMO  1  loro 
Duomi  t*tra  moenia^  o  assai  d^i[ppf«iiO 
a  una  delle  porte  della  loro  cittL 

Ben  Ibne  II  Dumo  voeekto  di  Areno 
lanMMedrale  oiA  nlniU  «b«  e«nliMB  la 
TeiiM  depp  griiiniiwto  diil«  «rtVt«n» 
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.  lora  ti  MCf  tui  per  aoiianiU  il  S.  Giovanoi| 
«tia  l'anlieo  Doono  dì  Piccose. 

Imperocché  reilifizìo  dHdnoroo  aretino 
fu  ii>cominciato  ni'll'aiino  ioi.|  sul  mo- 
dello della  più  bf-ila  chiesa  «iella  crulia- 
nità,  voglio  «lire,  dcl8«  Vitate  di  RaroiiM. 

Po  c»rdÌMto  4al«nooto  Elemberto,  che 
inrlò  a  tal  effetto  coih  a  levare  il  ilis»gno 
d«l  tempio  del  re  Teodoriro  l'abiir  ar- 
chitetto Maioardo,  il  quale  preiedè  all' 
eMonione  dell'opera,  rim««U  eompinte 
.n«l  eoa  piena  aod  lìsfa/itioe  di  Teo- 
haldo,  allora  veMOVo  di  Atena,  «  fW> 
Agazzi. 

Nell'anno  ino  il  popolo  di  Arezso, 
amkmdo  di  avere  la  cattedrale  dentro  la 
eitlà,  eenne  io  eonleta  col  riero  non  aen- 
la  rocsre  qualche  quatto  al  Diiorao  ver. 
chio.  Per  la  qual  viulcoza  l'inip.  Arrigo 
V,  nel  «ao  passaggio  da  Areno  per  Roma 
(amio  milleceotoundiei)  ooroandA,  ohe  a 
cas'igo  degli  Aretini  si  alferr.issero  le  torri 
e  le  mura  anticlie  di  quella  etili.  — 
Fed.  A  BEZZO. 

non  onaò  per  diro  il  eapilolo  nafnio- 
re  di  afiziare  e  far  pontifìcjilc  nei  giorni 
Rolenni  nel  Duomut  vecchio,  Itench^  si 
trovi  conlenuporanoemente  un  altro  rapi, 
•lolo,  un  nuovo  episcopiu,  e  altra  cattedra 
nella  ehieae  del  popolo»  dot  nella  pieve 
di  S*  Maria  di  Are/zo,  la  qualo  In  sempre 
deniro  Ir  mura    della  città,  a  dilT  reiiza 
dell'altra  pieve  di  S.  Maria  in  Gradis,  o 
inGrmtieimtti,ton  la  quale  da  molti  venne 
■confusa  la  pieve  maggiore.  E  fu  forae  in 
quel  lun^o  Irarahtislo  fra  il   po|)olo  e  il 
dero  aretino  che  le  cfnni  d«  ll'a|»osti'l(>  S. 
Donato  si  irasportarooo  dal  Duomo  vec 
«ftiSo  nella  ehieaa  del  popolo. 

Ondo  meglio  provvedere  alle  bisogne 
d»i  cittadini  di  Arezzo,  dietro  le  ripe- 
tute istanze  del  clero,  e  le  &vorevuli  infor. 
«naaieoi  date  alla  S.Sede  dal  vrseovodi  Pi> 
-remo  «  dall'abate  di  Vallond>roia,  ad 
tedandam  àiicordiam  et  int^eterntiim 
odium  txtinguendiim,  il  pont.  IniKireuzo 
JII,  con  bolla  dei  a6  aprile  iao3,  uui  il 
i>tioflM  ¥teekio  di  S.  Donalo  alla  chicia 
di  S.  Pìelro.  |iA  detta  in  Cau^iio»  ocaia 
S.  Pier  mn^i^iore,  eouvrrtita  poi  in  cat- 
tedrale. La  quale  ullima  fu  riedilicata 
nella  forpa  ohe  ora  si  vede  sul  declinare 
dello  itesao  sec  XIII  con  ti  disegno  di  Lapo 
Tedetco,eteguitoda  MargaritoOe  di  Arezzo. 

6Ji  edifisi  del  ììhùmo  %meehio,  della 
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•va  eanonìea  e  dell'episcopio,  vennero  rs« 
iati  sino  ai  fondamenti  per  fittale  raMritlo 

di  Cosimo  I.  dato  li  ai  ottobre  i56t  J 
sul  rifles^  »  che  da  quell'umile  e^lliua  po-> 
teMe,  nei  casi  di  guerra,  dall'otte  recarsi 
danno  alle  nuove  mora  e  bastioni  stati 
innalzali  da  quel  aovrano  nella  porte  me- 
ridi'Miale  e  più  batsa  della  ritti  dt  Areno* 

Della  slr.ittura,  magnifi<"enza  e  pregio 
del  Duomo  vecckio  nun  inancù  iii  iiariie 
eontesza  l'aretino  arlis'a  e  biu^rafo  Gior^ 
gio  Vasari,  tanto  nelle  vita  dì  Spinello 
aretino  e  di  Gaddo  G-iddì,  qiiaill'aodw 
nel  proemio  di  quell'o|»era. 

«  ConciofuMechè  (c^li  diceva  nel  proe- 
mio della  leeondaedìsiooe)  il  detto  tempio^ 
come  si  A  potuto  vedere  a'tempi  nostri,  a 
otto  facce,  f'  fabbricalo  ilei  lo  sp<)glie  del  tea- 
tro, colosseo  ed  altri  ediHzj.  ch'orano  stati 
in  Aresto  innansi  ehefuue  convertita  alla 
fmle  di  Cristo;  fu  fatto  lenta  riiparmiOrO 
con  prandissima  spesa,  e  di  eulonne  di  gr-aoì» 
to,  di  purlidu  «f  di  ini«rhj,  ch'erano  stati 
delle  dette  fabbriche  aaticiie,  adornato.  » 

Lo  ateam  autore  nella  viu  di  Spindlo 
aretino  della  prima  edizione  del  Tolentk* 
no  cKirenzc  i  S'io  )  appi  unge  :  «  che  que»to 
pittore  dipinse  al  Duomo  vecchio  fuori 
della  eitlA  di  Areaio  la  cappella  e  la  chie** 
aa  di  S.  Stefano»  nella  qoale  i  eolori  anoi, 
per  essere  lavorati  riaolotaotentc  e  a  buon 
fresco,  sono  ancora  finissimi  e  accesi  cUe  pa- 
)ono  dipinti  al  pres4*nte.  £  in  detta  chiesa 
'fece  di  pittnra  noe  Nostra  Donna,  la  qua- 
le è  tenuta  dagli  Aretini  in  dévoaione  A 
in  gran  riverenza.  >»  ' 

Nella  vita  di  Gaddo  Gaddi  Cor.  dello 
•tesso  biografo  si  Irgg^  :  "  ^l>c  q**'!  pittore 
lavorA  nel  Dooam  veccAAi  fuor  della  città 
di  Arezzo,  per  i  Tarlati  signori  di  Pietra^ 
mala,  alcune  cose  di  musaico  in  una  volta, 
la  quale  era  tutta  di  spugne,  e  euopriva  la 
parte  di  mezzo  di  quel  tempio  ;  il  qualo 
nsendo  troppo  aggravato  dalla  volta antion 
di  pietre,  rovinò  al  tempo  del  vescovo 
Geiittle  Ihliinnte  (sulla  (ino  d--!  *oo.  XV) 
che  la  fece  poi  rifare  tutta  di  mattoni.  » 

Le  rovine  del  Dnomo  veeolhM»  farooo 
in  seguito  ridotte  a  camposanto  pei  ceno* 
nici  della  nuova  cattedrali!  ;  e,  nel  1610, 
il  vescovo  Fi'-tro  Usmibardi  voile  erigervi 
nna  eappellioa  con  apposita  iseritiooe: 
•  ne  ooliuci  TVMffi  olmi  diruti  «tmo- 
rM,  euUu$quB  uii^nri»  ùtjurim  pmiiut 
inunrtg»  «te*  » 
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J^'DIPIZJ  DI  FOLLONICA.— rMf.Fa^       Riaiede  topra  om  rape  «Im  preeipìU 

U>aiCA  netln  Maremma  mn<i^rtaiia.  sulla  r ì | >a  •inttln  del  6.  Cecina  ella  baia 

EGIDIO  (S.)  A  CAMPHIANO.  — fVii.  «ttU  delle  Tor/mfe  di  Gerfalco,  sul  fianco 
Càimti&ao  ne\  Val-d'Aroa  areliao.  dei  poggi  che  tepwéuo  la  vallerola  del 

— —  aorma  CORTONA.  —  ^«il.  Alta  Corr.  Patene  da  quella  della  Cecina  atena, 
di  8.  Eoioio.  fra  il gr.  a8*»  40'  a"  long,  r  43°  1  a' 8" laUt» 

 A  CfiOCEDEVOU.—  yed»  Cao-    circa  5  migl.  a  lev.  di  Castrlnuovo  di  Val. 

caravOLi.  di>Cecini;  6  migl.  a  srtt.  di  Montifri;  tfì 

nùgi.  a  «elt.igrec.  di  Bfawa-mariUtaMtj  18 
nifi,  a  aeir.  di  Valterre,  e  miil.  a  Ub. 
di  Siena. 

Non  yi  è  da  dubitare  suHVtimoIa|Ìa 


A  GJUNCAMCO.  ~  #W.Gioa. 


 m  GRACCf  ANO  VECCHIO.  — 

y<ed.  Gr  ACCI  «no  in  VaMi^Chiana. 


 a  FRASSINETA.  —  f^td.  Fa^a-    a«nipiicta»inia  del  nome  che  porta  questa 


ville  ooNlellftCt*  MTto  iu  iiicazo  alle  fore. 
•tede'Ieeet: 

Il  cast,  di  Elei  fu  «ignoreggiato  dadiverw 
•i  dinasti  ;  rs*endoch^,  nel  989  di  agosto, 
vi  risedeva  col  riccbisaimo  conte  Ildebran- 
do degK  AldobrandeMhidi  Maicaima  la  aoa 
madre  rontcua  Woilla  liglìa  di  Landol- 
fo principe  di  Benevento  e  di  Capua,  ve-" 
dova  lascinta  dal  conte  Rodolfo  di  altro 
Rodulfu.  E  fu  coflà  dove  ia  suddetta  ai- 


•mnra  aet  Vai  d'AroA  eaaentiMee. 
 A  mSTONCHI.  —  Fèd.  Ilimw. 

cerio  VaMi-Sìcv. 

 A  SAN-PANCRAZIO.  —  fW. 

8é»-pA»rn*zio  in  VaUd'AO'bra. 

 rss  )  ■  MARTINO  A  SALEC. 

CHIC.       t'ed.  Salico.:  <.. 

Er.MO  ni  GAHFAGNANA  (Egliim,) 
nella  Valle  s'ip»«riore  del  Srrrhio.  Vico 
efce  fece  parte  del  popolo  di  Salai  innan- 

1^  ^e  nveaae  eappellanla  carata  (8.  Maria  goera  eoi  conaeaao  del  Aglio  e  mo 
e  S.  Rocco  a  EììHo)  dipi  ndente  dal  par*  diialdo,  per  atto  pubblico  alienava  alenai 
roco  di  Sas5Ì,  nel  piev.t nato  della  Ptrve-  beni  situati  in  Piùgnanu  di  Val-di- 
Foaciana,  Coro,  e  a  migl.  a  pon.  di  Mg-  Peaa,  piviere  di  S.  Stefano  a  Campoli. 
lanana,  Ginr.  e  oiigl-  S  a  •ell..naatr.  di  ^  (Aaen.  Dinu  Ftoa.  Badia  di  PasmgnafHh) 
Tkaaailico,  Dine,  di  Afawa  dnoele,  già  di  I  quali  personaggi  ti  tfomaoo  odila 
Lorca,  Due.  di  Modena.  vicinan/a  <ìi  Elei,  allorché.  Dei  di  8  otto- 

È  aitu<ito  in  monte  nel  vallone  della  brc  del  1007,  stabilironu  una  prrmuJa  di 
n^rrite  di  Cii$teinu»V9,  fra  Brucciano,  terreni,  case  e  giuapadronati  di  chiese 
Moinztanm,  MonfJUinimo  e  Sani.         eoo  BcoedcClo  verno  di  Volterra.  Il  qual 

La  prima  eh.  parrocchiale  di  Eglio  In  eontmtto  venne  rogato  e  Ornato  dallo 
fabbricata  nel  i495  per  comodo  di  una  parti  contraenti,  da  più  giudici  e  notari,  e 
pf<rXÌOoe  dri  popolo  di  Sns«i,  al  quale  «ino  dai  periti  stimatori,  in  loco  Papiano  (o 
elloFe  il  vieo  d'Egliu  appartenne.  Papitna)  prope  eccUsiam  S.  Felici*  ttr^ 

La  parr  di  Eglio  eoo  la  lesioDe  delle  rkori»  f^obuémnm» 
M^dt  Sassi  e  E  fitto  conta  6o4  dUl.t       La  qual  chiesa  di  Pm^im,  da  luogn 
dei  qnali  4  '  ^  ^^^^  ArWi  sezione  di  EeMo.    età  distrutta,trovava!ii  compresa  nel  piviere 

ELBA  (ISOLA  di). —  Ved.  Isola  diELaA.    di  Sorciano,  di  cui  era  filiale  anche  ia  par- 

ELCI  fìUcis,  o  licà'CMtrumJ  in  Val-  ffooebia  di  Eie*.  —  Fed.  Somcì^mo  (/>/«. 
Medoa.  Villa,  già  caiLohe  diodi  il  titolo  rwd*-), 

a  ana  contfa  e  a  un'illustre  prosapia,  ora  Dai  conti  Aldobrandcschi  il  casCd'ElBl 
capoluogo  di  Com.  con  pieve  (S.  Niccolò)  col  suo  distretto  fece  passaggio  (ignoro  il 
gù  filiale  della  distrutta  matrice  di  Sor-  come)  nei  conti  Alberti,  mentre  Federigo!, 
tkno,  nelle  Ginr.  e  cireo  6  oilgl.  a  oatro  eoo  diplooM,  dato  in  patio  li  i5-  ^oato 
A  Hadieoodoll,  DioCf  di  VoUena,  Comf,  1 164,  confermò  al  giovIooUo  «ootoAlbor- 
'9icoa.  lo  ittotoUio  luoghi  appaimot&il 
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Alberto  di  lui  »ro.  Modiaatr  l'atto  delle 
diviie  Ira  i  figli  del  C.  Alberto  giuDÌure 
a  CMt,  d'Elei,  •  MT)  «Uri  di  V«I^ì-Cmì. 
Da  e  di  Val-di-Cornia  toccarono  di  pcrto 
al  conte  Rainaldo  signore  di  MoOtCNllM* 
do,  UDO  dei  di  lui  figliuoli. 

Quett'alUmo  diuaata,  nd  iiiS,  rendè 
•1  CoMOMdi  Volterra  i  «imÌ  diritti,  forti* 
lixj  e  poiaeaiioDi  che  aveva  in  Castelnuo- 
To  di  Cecina  e  in  Elei;  pnr  cui  gli  antichi 
VAMalli  di  qu'-iti  due  castelli,  aoito  il  di  a4 
maggio  i  a  1 3,prestarono  giuraniMto  di  fe- 
deltà al  sladMO  iaviatoda  Volterra. 

Non  corse  però  ^ran  trmpo  che  il  cast. 
d'Elei  passò  in  feudo  a  un  ramo  della  po< 
tenie  famiglia  Fannoocluescbi,  cui  appar» 
tMMTaqnel  «onte  Ranirri  d*Blci  figlio  di 
Mattoffeliodì  Ranieri  lignor  diTravalln;  il 
quate,eon  atto  dei  6  aprile  i  ?56, acquistò 
da  Ranieri  del  fa  Caaliglione«li  Castel  nuo- 
vo voa  caM  e  podere,  lituati  nel  ca<t.  di 
Boriano,  eoa  t«llabfiarÌtdiaioB«>,«gK«io> 
mini  che  appartenevano  al  venditore  nel 
distretto  di  quel  cartello.  (Aacn.  Dire 
Fioa.  Corte  dtiia  Com.  di  f^olterra») 

Dal  eoiit*  Manofvllo  di  llaniivì  di 
Travalle  nacque  altro  conte  RanieH,  dM 
troviafiio  nel  n^S  pofcilà  in  Volterra. Dì 
un  conte  anonimo,  detto  il  Contirmo  d* 
£ici,  fanno  pure  menzione  gli  itorici  iii> 
toriM  a  qttflrt.Vpocite  arfoatanMilt  ali  Va- 
so I  a88,  coma  mAeù  dei  Piuni;  in  aorte» 
§0O  de'quali  accorreva  di  Marrnima  con 
•OO  aoldaii  di  cavalleria,  se  non  foase 
alalo  taggiaoto  per  via  dall'esercito  fio- 
rvntioo  itaoealo  da  taomiaialo  di  Val^ 
Elsd,  che  qool  drappello  aiuli  •  àkptg$B,é 
il  Conticino  d'Elei  fece  prigioniero. 

Fratello  forae  dello  atcaso  Coolicino 
«Mere  doivm  quel  signoro  di  Elei,  ém  mm 
IrtnMoento  segnala  col  nome  aaloooM- 
•tico  di  Conte,  Imperocché  di  lui  erano 
figK  Manovrilo  II,  Guglielmo  e  Gaddo, 
tre  fratelli  che  stavano,  nel  di  a 6  marco 
del  iSs9,  sei  palmo  pnbblico  Cele 
per  a«irtoro  ■  m  nìUab  Mediante  il 
quale  easi  venderono,  per  il  prezio  di  lire 
aooo,  cinque  delle  7  parti  del  cast  e  di. 
•Iretlo  di  Braeiano  {Co$trum  Bruteia* 
mi)  Is  VaMi4:edMi  a  ImM  *dl  M 
loro  consorte,  chiamato  Aukvtkù  del  il 
Cantino  dt-'runti  d'Elei. 

Con  altro  contratto  rogato  nel  casaero 
di  Poiial  lo  elaaio  AidwMio  èà  fa  (W 
«il»  fifMil  ptr  Un  Boioate  AIUm 
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del  fu  Scola jo  de' Tancredi  da  Colle  ea. 
pitano  di  detta  Terra  cinque  delle  tette 
|«rtl  dettlBliefo  dbtralto  e  oait.  di  Binh 
oiaoe^  ettoi  6rlillBi,'CinrieditioBe,t  eeirigi 

personali. 

Il  quale  alto  di  vendita,  portando  la  data 
del  a 4  maggio  dell'anno  1  i3 1 ,  starebbe  a 
eoBiradire  l'epoea  della  BMrte  fialcola  da- 
ta dai  Colligiani  al  loro  arciprde  oapi ta- 
ne Albizo  di  Scolajo, la  quale  peras»ertodì 
Gio.  Villani,  s^uì  li  10  nmrxo  i3ìu,  (Cro- 
fMeJb#lili.SLe.  1  ;3)  se  non  ri  dicene,  che 
lo  ■irumenlo  del  a4  "o^gio  iSSi  fa  ie> 
gato  da  un  notare  di  Sanminialo,  che  di* 
chiaro,  ivi,  di  seguitare  il  e4>4turne  trono, 
logico  della  tua  ritta,  simile  a  quello  pi*  , 
•ano,  vale  a  dirà,  die  preeedetadiM  aaoo  ' 
le  date  croniche  dell'antico  itHeflorwIiMb 

—  f^e/L  CoLLa  di  VaUi'EUa. 

Se  poi  quella  vendita  avesse  il  suo  pie* 
no  effetto,  e  per  qual  nodo  Brueiano  ri- 
tomaaae  ooa  l'andare  dd  Ifnpo  In  potevo 
de'oonti  d'Elei,  lo  decifri  chilo  può.  Ea> 
sendochè  nel  a8  selL  i^a  il  conte  Nic- 
colò del  fu  conte  Andronico  di  Aliiobrao- 
do  do'oonti  d'Eki  vradè  per  lè  e  por  il 
Iraldlo  auo  Aldobrando  per  6orini  84o 
di  conio  fìiir.  tutti  i  diritti  di  Bruciano 
al  Coni,  di  Volterra.  (Asch.  Diru  Fioa. 
Carte  della  Com.  di  t'otterrà,)  —  Fed, 
BMVCtMiro  kt  Vd-di-Cecìoa» 

Aggiungasi  che  alcuni  storici  senesi,  in 
occasione  di  parlare  del  cast,  di  Fosioi 
quando  ai  sottopose  alla  loro  Rep.  con  atto 
dd  18  apr.  i333,  vien  detto  già  aìgnoria 
di  meta.  Albito  denfancrNlI  oapilano  di 
Colle.  Il  quale  Albito  aveva  edificato  il 
castello  di  Foaini,  ornandolo  di  palazxi  e 
circondando,  di  mura  quel  cast.,  che  oggi 
dir»  Mm  è  Ae  uno  caia  da  btlore.  (Gni« 
•oa*4  Toniaik  Istor.  di  Siena,  lib.  IX« 

—  Aaca.  Diw*  di  Siiaa.  MimUff^  V9»» 
chic) 

Ma  preaeotandoti  dipoi,  (a^iuogono 
•ni)  Il  eosto  Geddo  d'Elei,  «  newado 
che  il  cast,  di  Fotini  si  aspettata  ad  ateo 
lui,  il  quale  si  obbligava  di  conservarlo 
per  il  Comune  di  Siena,  i  Signori  Nof* 
glielo  aeoordaroBo  a  titolo  di  fendo  eim  I* 
obbUfo  di  M  oMM  Iribuio,  o  di  dtr« 

Anche  gli  uomini  del  Comune  di  Mon- 
talbano,  pooo  innanzi  vassalli  dei  figli  di 
CieMdtHalafolti  di  8ì«M.  oosaltopobi 
Uio»  dd  9  gii«M  lUiiPdtopoafln  i Im 
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neri,  •  latito  il  diitrctto  del  «ut.  di 
NoalaìUno  «lU  R«|».  mbcm.  (Amm.  deU' 

dm.  di  SlKHA.) 

I  conti  d'Klci  al  paijng^io  dell'imp.  Car- 
lo IV  ila  Siena  olUuucro  uu  amplissimo 
c  onori  Geo  diploma,  che  li  diclikr«Ta  eoo* 
ti  pditini;  Uicbè  nediante  nna  Ul  prott- 
lione  eui  perrennero  a  ricuperare  Tj^so- 
luU  padronanza  del  loro  IruJo.  come 
piò  ampumente  si  narra  nella  rclaziuae 
iitU  oel  i56o  dairaMftMM  della  Pratica 
afpaU  di  PiMoac,'  randitora  Ldio  To- 
nili. 

à  tenore  della  quale  relaziooe  i  conti 
d*Elci  Tconrro  dal  C.  D.  Coaino  I  coo- 
feroMli  te  latti  i  loro  privilegi,  a  diebia- 
falj  tttolì  da  ogni  mt  U  di  soggezione  ed 
omaggio  per  la  contra  d'Klci,  che  re»lò  a 
tiJ  efleLio  separata  dallo  Stalo  senese. 

Tali  diritti  feudali  ceatarono  dopo  com. 
parta  te  l*fg»  suU'ab  lui  me  dei  fcuJi  ;  por 
cui  il  teiritorio  di  F.Itì  fu  riunito  allo 
St.ilu  senese,  e  i  suoi  abitanli  falli  parte- 
cipi del  brneGzio  di  una  legislazione  che 
andava  eoianaodo  il  3oWe  della  Toscana. 
11  quale  legislatore,  eoo  motuproprio  apc« 
ciaJe  del  ari  maqg'o  1770,  coslllul  la  nuo- 
va ComunilÀ  di  Elei,  con  accordarle  1* 
amministraztono  delle  soe  atlcode  eoono- 
miche  al  pari  di  tutte  le  uUrc. 

Comunità  di  Elei,  —  Il  territorio  di 
qur*«ta  Corounilà  coasarvasi  presso  a  poco 
lo  stesso  di  quello  die  era  aU'epoca  del 
i^<^9  testé  accennata.  Esso  occupa  una 
».i|>crficie  di  19978  quadr.,  dai  quali  lono 
da  detrarre  997  quadr,  per  coesi  d'acqua 
e  atrade. 

Vi  ai  trovava,  nel  t83S,  una  popnlaido. 
aedi  1949  individui,  a  ragione  appena  di 
S4  abit.  per  ogni  augi,  quadr.  di  auoloin^ 

ponibite. 

Jl  territorio  di  Elei,  situato  fra  i  con.« 
traffiirti  telL  del  poggio  di  Monlifri  e  del- 
le Cimate  di  Gcrfalco,  presenta  uoa  6git- 
ra  iconografica  di  uu  romboi  lc  iriegolarf, 
la  di  cui  diagonale  è  din  tta  da  grrc.  a  lib. 

£s«o  cotiUua  con  quattro  Ccmunità.  A 
aelt*  ha  di  fk^onte  il  territorio  di  Hoote-Ca- 
stellt  della  Com.  di  Castelnuovo  di  Val- 
di-Ceeinai  col  quale  resta  a  contai fo  dal- 
la confluenza  dei  fusto  Dorrone  nel  tuir. 
Fatfone,  e  di  lè  rinontando  l'kiveodi  quel 
fbeao  aitto  allo  sbocco  in  et&o  del  borro  che 
sceoed  dalla  chiesa  di  ftlontalbano.  Giunto 
•vlla  eresia  del.  poggio  aUjr«Tcm  la  strada 

V.  li. 
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di  Mont^Castelli,  quindi  scende  pel  borro 
MifvoU  nel  tiirr.  Fodera,  e  con  eiio  nel 

G.  Cecina.  A  tale  sbocco  trova  sulla  ri|Mi 
destra  della  Cecina  la  Coni.  »li  Radicondo- 
1«,  con  la  quale  rimonta  il  fimue  sino  al 
ano  inflnenCa  Lucigfiario,  che  dopo  breve 
tragitto  lascia  faori;  quindi  per  lenaini 
ar  ificiali,8ttr«Ter»andoi  borri  RivertUUo 
e  Serra ja,  giunge  sulla  strada  lolabile 
che  ^uida  da  Moalingcgouli  in  Maremma. 
A  questo  punto,  vdUodo  faccia  da  selt.  a 
lev.  rimonta  il  borro  del  Quarima,  di  do* 
ve  per  termini  arlirui.ili  tale  sul  poggio 
delle  Calleraje,  nella  di  cui  opposta  pen- 
dice sNocon  Uà  con  la  Cam.  di  Montieri. 
Coità  ripoasa  la  atrada  narenioiana,  e  per 
il  fosso  delle  Guilernje  rilurna  nel  fi.  Ce- 
cina, che  cavalca  allo  .hocco  del  fos.o  di 
Rio^lto.  Di  là,  incamminandosi  all«*  >ur. 
genti  del  il/o atetio,  varca  il  poggio  di  Scr. 
ra,  dove  trova  la  via  che  acende  da  Ger. 
falco  a  Elei  sul  fianco  dcllr  Cornate  sinj 
al  b  >rro  di  Samtnicheta.  Indi  pn-j^ando  da 
lev.  a  ostro  passa  sul  poggio  Uj^tti^  dopo 
aver  tagliato  la  via  che  diitarcaal  dlaUa 
strada  ft.  di  Ma$.«a  per  condarre  a  Follai, 
e  ritornare  nell'alveo  del  Pru'one,  che  ri- 
trova assai  d'ajtpresso  alle  5uc  scaturigini. 

SulPai^one  incontra  la  Com. delle  Poma, 
lance,  con  la  qnale  lirontaggia,  innaasi 
tut!o,  mediante  il  bcmo  del  Conftm, 
scia,  piegando  a  pon  e  quindi  a  maestro, 
|»cr  termini  artificiali  rientra  nel  torr. 
Pavone.  Poco  iooansi  di  arrivarvi  lascia 
la  Codi,  delle  Poro  arance  eritema  ■  confi, 
ne  con  quella  di  Caslalnuovo  nella  sezione 
del  suo  capoluogo.  Con  qu("»t'ultima  fron- 
legsia  per  breve  spazio  niedimle  il  Patrona 
n.edes  mosìao  al  coal  detto  0of r«||o,  dova 
abbandona  a  pon.  il  torrente  per  correre 
l:in?o  i  p  .ggi  ilii'Tre-collf.  'lai  quali  pie- 
gando a  raaestr.  riscende  nel  Pavone  davan- 
ti la  fattoria  di  Setta.  A  cotesto  punto  il 
torr.  medesimo  torna  a  esser  limite  fra  la 
Com.  di  Elei  e  quella  delle  Pomarance  ii« 
no  alla  confluenza  del  fosso  Bolrorie;  lun- 
go il  quale,  a  partire  da  Il'im  bocca  tura,  la 
prima  entra  di  nnovo  a  cooOne  con  la  ce- 
zione  di  Monte-Caatelli  apetlaate  allaCo> 
munità  di  Caatalanovo  al  laogo  di  dove  al 
parli. 

La  Cerini  è  il  maggior  corso  d'acqua 
fra  quelli  che  attravcraano  da  oatro  a  aetL 
questa  Com.  Nella qual  direzione  corre  po* 
re  U  lorr.  Pavone,  che  è  il.  aeooodo  pe^ 
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copia  4'Mq«^«  •  cIm  mmww  lanfo  il  lembo 

oc<ridrni«la  dello  ttrMO  territorio. 

Non  vi  fOfìo  strade  maestre  rotabili,  me- 
no qualche  breve  tronco,  uno  «le'qiuli 
•laccasi  dulia  yilla  d'Auqua  per  MuntÌD^e> 
gooll  dote  trofa  la  strada  proTiiielale 

La  maggior  parte  della  superfirie  di 
qnetta  contrada  è  coperta  di  ondulai  iuui 
nmtttOM!  e  di  gibbotità  provenieoti  dalle 
diraouniooi  tpeltaoti  ai  poggi  di  MonUeri 
•di  Gerfalco. 

La  qualità  del  suolo  appartiene  nella 
niAssiina  parie  alla  calcarea  »trattfurine  di 
origine  srcoikdari»,iii  molli  luoghi  oonebi. 
glifera,  e  qua»!  Mitipre  retata  da  filoni  di 
•pato  e  drareo,  che  quella  roccia  in  tutte 
le  dirc2ioui  attraviTaa,  scompagina  e  la 
masM  atratiforme  io  minuti  firaoMnenti 
atritola  e  divide. 

Donde  ot>nsP!;ue,  che  i  fianchi  inferiori 
dei  poggi  di  Elei  si  trovano  en|i.  rti  da 
una  quantità  prodigiosa  di  sassulioi  appena 
•alirtaU  CjMliMUiti  negli  angoli,  misti  alla 
tetra  lAleareOiiargitloM  proveniente  daU 
lo  slritolmnento  della  roccia  suddi  \  i^.^f a. 
La  rau»a  di  cotanti  filoni  Sf  atici,  [venetrat  i 
fra  {(li  «pacchi  della  prccNstente  calcarea 
carboData,Mn  è  miilerioM  per  obi  ai  di  a 
coDteinpIafie  lo  alalo  fisico  di  cotesla  con* 
trada,  la  copia  e  varietà  dei  ^as  che  sbuca- 
no dalla  sua  superfìcie, oche  Utenti  »rrpe<;.. 
giano  nei  eonlomi  del  territorio  di  E  Li  ; 
qaando  si  osserva,  che  la  «toiM  Comunità 
trovati  collocala  tra  i  lattoni,  ossia  fumac- 
chi Travalle,  quelli  di  Cast<  lnuovo  »•  di 
Monte  Cerboii;  quante  volte  si  esamina, 
obi  dal  avolo  medesimo  di  Elei  emanano 
in  f;ran  copia  i  ((a<  acido  idros.d Corico  e 
acido  caiboniro,  lilirri  u  a^1  ci  iti  ad  altre 
•ostanEe  nàueralizzanti  \  quando  si  veggo- 
no fry  metao  a  quel  terreno  stratif.trme  le 
mas«e  di  gabbro,  di  serpentino  e  di  dia» 
spru;  l'ultimò  de'quali  abbonda  nel  pog* 
gio  Matti,  fra  Foslni  c  il  toir.  Pnixtne. 

Aggiungaci  a  tutto  ciò  il  bagno  s<  Ifureo 
delle  GaiUroje,  il  quale,  tcbbeoe  fuori 
di  confine  della  Com.  di  Elei,  tramanda  al* 
cane  sue  ramificazioni  nella  riva  manca  del 
fi.  Cecina  «pettante  a  questa  Comunità. 

Ne  fece  parola  il  Targioni,  pi  ima  del 
Santi,  ebediaseeaierri  in  riva  delta  Ceei. 
ne  presso  un  mulino  due  sorgenti  d'aoqna 
acidula  Bolfiirea  ternialr,  DtinianK-nte  il 
|Ht>r,  0.  Giulj  diede  la  desciMiooc  di  quel* 
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le  tortentl,  ebe  egli  esaminò  in  Damerò  di 
tri*;  due  delle  quali  igorg«no  dalla  parta 
sinistra  della  Cecina,edi  sotto  a  un  terre- 
no calcareo. 

Una  di  esse  polle,  appellata  Acqua  for- 
M  éetie  Gatieraje,  è  fredda,  aetdnta  e  leg- 
germente frrruj(iuosa. 

L'altra,  che  iliiilinguesi  col  nome  di  j4- 
cqua  rossa  delie  Gniieraje,  è  dessa  pur^ 
fredda  ed  acidula,  e  più  ferruginosa  delia 
preeedente,  ma  oon  minoro  dow  di  gaa 
acido  oarbonico.  —  La  magnesia,  la  calao 
c  la  soda  formano  la  ba&e  dei  nati  che  Iro- 
vansi  io  esse  di»ci<»lti.  (G.  Giou.  òtoria 
delie  Acque  minermtit  ee.  Voi-  III.) 

11  suolo  cirooatanle  a  quello  acque  nei. 
dillo  è  stalo  ricoperto  da  banchi  di  calca- 
rea coucrt-nonala  ( travertino)  con  la  qu.il 
pietra  nel  «ecoluXVll  il  cav.  Maiccllodc' 
conti  d'Elei  fece  costruire  la  magnifica  eoa 
villa  in  Anqua.  —  t^eJ.  Aiqoa. 

La  villa  di  An(nii  (  he  è  posta  sul  colli, 
la  cui  base  australe  è  bagnata  dal  liimag" 
giof  mentre  nell'opposto  lìanco  vi  scorre 
«otto  il  torr.  Fodere,  ba  intorno,  o  asmi 
d'apf>re«so,un  burghetto  di  case,  Tra  le  quali 
quella  roinunilativa,  talché  Anqua  può  dirai 
il  capoluogo  d'Elei. 

I  prodotti  piò  rileeanti  della  Comunità 
di  Elei  ritraggonsi  dai  pascoli,  dalla  pa» 
stori/ia  e  dalle  selve  di  castagno,  pianta 
che  giganti  c-'M  in  Coletto  terreno,  per  C'ii 
sembra  cs»et  •  la  risorsa  principale  del  pae- 
ae,  dove  |Hn«  non  omnoano  alti  fiiforevoli, 
nei  quali  si  ci^liivano  ct>n  qualche  sucoeaso 
gli  olivi,  le  vili  ed  altri  albct  i  da  frutto, 
lo  quanto  alla  sementa  di  civaje,  il  moia, 
la  segale,! 'orto  e  il  frununlo  togliooosfruU 
lare  debolmente  ogni  due  o  tre  anni  lo 
stesso  terreno,  che  al  certo  sarebbe  suscet« 
tivd  di  assai  maggiori  prodotti,  se  vi  fosse- 
ro più  braccia,  più  strade  rotabili,  e  ua' 
aria  più  salubre  nella  calda  stagione. 

Non  vi  sono  fiere  né  mercati,  se  si  eo. 
celtui  una  buoua  fiera  di  b<-sliame  che  sì 
tiene  nel  6  di  settembre  nel  iuogo^  detto ii 
Palazzone* 

Alla  Coro,  di  Elei  aoprawede  II  polmlb 
di  Radieondoli  dipendente  per  gli  alti  di 
polizia  e  per  U  rrimioalcdal  Vicario  regio 
di  Casole.  . 

Ha  la  aua  cancelleria  in  Cbinsdioo^  1* 
ofitio  del  Regiatro,  e  l'ingegnere  di  Cir- 
condario io  Radieondoli.  La  conserva«ioDO 
deiripolcdM  e  la  Auota  aono  a  Ste«L 
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QUdDBO  d$UM  poptiatiom  dtih  Ccmumitè  di  Eim 
«  dm  ^pocké  di¥trm»  (i)  * 


ìsomt  dei  luogfc». 


ha 
F«fn 

VonUlhano 


SS.  RuQb  e  BartolomoMO, 
Pieve 

8.  Vieeolò,  iàtm 

SS.  ir ifleolò,  PsHfO  •  Do- 
nato, idem 

S.  Lorenzo,  Cura 

8.  Sbio^  Pim 


Dioc-  cui  op- 


VolUrra 

idem 
iilrm 


Anno 
•  745 


344 

•79 
983 

119 


ii4s 


36s 

«74 
958 

35  I 
9o4 

1949 


(1)  Non  si  conoiee  la  popolazione  della  Comunità  di  Elei  delia  prima  epoca. 

*  Una  JhMMUé  dMm  paeroechia  di  MmiÈÌi^$n9Ìi  apMtm  miU  Cvmmnità  di 
U^ondoli,  dov  n  trw9rk  riportala. 


ELCI  in  Val-Tiberina.  Piccola  bicoc- 
ca con  i  ruderi  di  una  rocca,  nella  parr. 
di  S.  GUh  baCtitlt  a  Maritila,  Com.  e  eiiv 
^  arffl*  *  'i''*  Moote  S.  Maria, 
Giiir.  di  Lippiano,  Dioc  di  CiUà  di  Ca- 
itelio,  Comp.  ih  Arezzo. 

Siede  aul  dorao  del  monte  Marzana  fra 
k  taaturifiai  dai  térr.  Aggia  a  Mlon- 
dum,  a  piccola  distanza  da  an  altro  luogo, 
riit^it^io  E /cine,  che  è  situato  più  in 
basso  nel  popolo  di  S>  Loreqzo  a  Pian' 
trono. 

Fa  il  em.  é*Xtei  dai  marcii,  del  MoaU  8. 
Maria  dato  io  eofìteu^i  a  piccoli  ilgaoro^ 
li  del  contado  arctioo,  dai  qi.ili  perfennc 
Dei  Tarlati  di  Pietiamoia.  £  diverso  dal 
cast,  di  l^'lci  pollo  nella odalnda  di  Moo- 
tcfeltro  aolU  daatia  del  tofr.  Sooatallo, 
c6«  fu  Jei  nobili  Fagginolaol,  e  dorè  ai 
rifogiò  dalle  masnade  di  Pier  Saccone 
Tarlati  il  figlio  di  Ugiiccione  della  Fag* 
dm.  cm  allora  U  eaild  MÌA  di 
4ii 


ELCI  o  ELICI  (PIEVE*),  PUh  lUcin, 
nel  litti  ralerìi  Viareggio.  Antica  pieve  (S. 
Pantalcuae)  ohe  diede,  o  che  prese  il  no- 
ma da  od  eaalfllo  omooMio»  Mila  Qmu 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  gregilat»  di  Via- 
reggio, Dioc.  e  Dur.  di  Lucca. 

Risiede  io  collina  alia  baae  occid.  del 
OMMite  di  QoieM»  aaano  mi|l.  a  ■M««Kr« 
dal  borgo  «  MamaiaMt  e  dalla  altada  H. 

di  Genova. 

La  più  antica  memoria  che  sì  conosca 
di  questa  piève  e  del  suo  castello  ata  in 
un  offdioe  diapolico  maodalo  «gli  oonini 
di  quel  piviere  dal  caOaldo  del  marcbaM 
Bonifazio,  ordine  che  comcnraii  in  un 
vecchio  libro  della  cattedrale  di  Lucca, 
iebbcne  aimia  data  «ronioi,  e  ohe  fd  ri- 
portato dal  Fiorealiai  nella  MoaBorie  dalla 
«MiltMa  Matilde,  (lib.  ut.) 

La  pieve  a  Elici  nell'anno  lafiofcom- 
prendeva  5  chiese  succursali:  1.  S.  Jaco* 
po  a  JfoaforDMi  9.  8.  Loeia  a  Momtigia^ 
no  j  3.  S.  Maria  a  Stimila }  4*  ^  Piotra  a 
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Montegravmti  (MoaUranilo)  ;  S>  S*  Gra- 
tto •  Gunldo. 

AUvsImrDle  il  piviere  d'E'ci  compren- 
de wttr  popoli:  I.  S.  Pantalrooea  Elieit 
Pieve;  a.  S.  Maria  AtsunU  «  Sitava,  Ret- 
torìa; 3.  S.  L uria  a  Moniii^iann,  idi  m  ; 
4«  SS.  Jaropo  e  ÀniJrca  a  Afauarotn, 

idem;  5.  S.  Nioolao  •  Ganldo,  idem}  6. 
8i>  Martino  a  yatftmmofO,  Cappella  can- 
ta ;  <j.  S.  Anlonio  a  fhireqgìo,  Cura  am- 
niinitirata  dai  PP.  Franrc^rani  della  Ri- 
forma. 

La  panr.  della  pieve  H  S.  Paoteleone 

•  Elici  onta  43'i  ahil. 

ELCINE.  —  Emi  io  Val-Tibe- 
rina. 

EttiiM  CS.)  in  B^zm  nella  Valle 
l'Orcia.  Vico  con  àtìn  cappelfe  (S.  Salvato» 

re  e  S.  Eleni)  molli  »rc»»li  diiirutto. 
È  rainmrnlafo  in  alcune  mrmbrnnp  appar- 
lenotr  alla  badia  cii  S.  Salvatore  sul  Mon* 
tamiala;  fra  le  quali  una  detranooSst 
icrìtta  nei  oirae  dì  giugno  in  Balano^  È 
un  islninirnfn  rt  lalivf)  .illa  rinno%'azii»ne  e 
conlorniddi  un  contralto  UvrIInrìo  ili  una 
casa  con  un  pezzo  di  vigna  che  il  prete 
MTakari  rettore  dell'oratorio  di  S.  Salva- 
tore posto  in  Balano  aveva  oosupnto  In 

Citigli  'nn,  Jrrrilorio  SCnete. 

L'altro  duci imentn,  del  maggio  8a8,  fu 
rogato  a  il^.  Ehna  ùì  BttUno,  vico  ebe  di- 
chiarali situato  nel  territorio  senese. 
È  on  giudicato  pronunziato  da  Pietro 
diacono  figlio  del  fu  Barboinno  Scutda- 
scio  di  Arezzo,  delegato  da  Lamberto  ve- 
eoovo  Aretino^  per  temlBare  noe  eoalvo- 
vertia  insorta  tra  il  monastero  del  Monte- 
Ainiala  da  una,  e  Aliper  to  prete  e  rettore 
di  S,  Donato  di  Citigliano,  per  conto 
della  tua  cbiesa,  dall'altra  parte,  a  motivo 
di  dm  peati  di  terra  ron  vigne  petti  oel 
catale  dcnoniinato  Balano.  (BaonsTrt. 
Cod.  Dipi.  VoL.  II.  p.  I.)  yèd»  Asso 
( S.  Domato  adj, 

ELENA  (S.)  A  RINCIlfB,  ^  Vei. 

BlRcrHE  in  Val-di^ievea 

ELFUTERIO  S  )  a  SALUTIO.  — 
yed.  Saldtio  (S.  ELicTznin  a). 

Elihoo  (^yico)  nel  piano  orientale  di 
Ìamco^  Vieo  die  fa  nei  eootomi  delle  R. 
villa  di  Marlia.  il  ^ale  è  rammentato  tpe* 
cialmente  in  una  carta  lucchese  dell'anno 
So8,  relativa  alla  chiesa  di  S.  Terenzio 
del  vico  Elingo  net  piviere  di  Harlia, 
{Ilwee.  Locen.  T.  IV.) 


ELMO 

ELLERO  (S.)  A  COLOGNOLE,  ^ 
Fed.  CoiO'-.aoLK  in  Val-di-Sicve. 

ELLERO  (S.)  A.  GALEA  FA.  —  Fed. 
Ajati*  di  S.  Eitmo. 

ELLERO  (S.  MARIA  a  8.)  —  FedL 

AiFMTio  (S.  Emruo  di). 

ELMO  in  Vai  d'Elsa.  —  Fed.  Amimo, 
o  EtMO  badìa. 

ELMO  (MONTE  Mtt')  nrlla  Valle 
della  Fiura.  È  una  montuosità  s>dla  rira 
sinistra  del  fiume  Fiora,  che  può  riguar- 
darsi come  parte,  se  non  è  il  corpo  mag- 
giore del  monte  Vitoeso^  eoi  questo  del- 
l'Elmo  sì  congiunge  dal  lato  mn  idionate, 
la  di  cui  sommità  trovasi  i5)9i  br.  aldi 
Sopra  del  mare  Mediterraneo,  mentre  le 
sue  radici  si  distendono  a  lib.  sotto  la  de- 
serta eitlè  di  Sovane  e  e  teir^sino  al  popo- 
lato castello  dì  Sorano. 

È  incerta  qual  sia  la  derivaiione  drl 
suo  nome,  per  quanto  a  prima  vista  si  da- 
rebbe a  un  qnalebe  antfeo  eremo,  situato 
sul  selvoso  dor>o  del  monte,  da  cui  forse 
derivò  l'eremo  di  S.  Benedetto  di  CnL>el- 
In,  convcrtito  più  tardi  in  una  badia  di 
Vallombru*aDÌ* 

Se  n«Mi  cbe  i  ruderi  della  prinui  abadn 
di  Calvello  sono  stati  riscuntrali  presto  la 
base  meridionale  del  monte  dell'Elmo  e  in 
piccola  distanza  dal  viUagj'io  dov'è  presen- 
tenrntela  ibiesn  pareeebiale  di  S.  Gin. 
battista  dell'alino;  luogo  umido  astai, 
perchè  oltre  all'etsere  alla  radice  del  mon- 
te, vi  passa  accosto  un'abbondante  vena  di 
acqua  potabile,  chiamata  tuttora  il  fosso 
del  tlaau'teno,  e  ohe  serve  e  dar  moto 
alle  macine  di  un  nralino.—  fWL  Bawa 

di  CALVEtt.O. 

Potrebbe  entrare  nel  numero  delle  con- 
getture sull'etimologia  del  monte  dell'EI* 
mo  lineila  stessa  che  diede  origine  alla  ba- 
dia di  Elmo,  perchè  fu  fondata  da  uno 
chiamato  Adelmo,  se  non  si  sapesse  che 
nei  contorni  di  questo  monte  fu  prima  e 
dopo  il  mille  nn  vieo  denoalneto  CfAmii 
•  ohe  di  esso  tromii spesse  volte  fatta  mOn- 
jiione  nelle  pergamene  della  badia  Amia- 
tina,  e  segnatamente  sotto  gli  anni  791, 
800,  804  e  884. 

Nè  è  dnopo  qui  rammentare,  ehe  gli 
scrittori  dei  srcoH  bassi  solevano  per  lo  più 
terminare  le  finali  dei  luoghi  in  femminino, 
per  dire  che  Ulma  fu  scritto  invece  di  Ul- 
mafi  diO/«se.Arruge  a  tntlo  ciò  ebe  il  cnMiln 
di  Vlimi,  orna  Olew  eeisieve  nute  adk 
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Int  «lei  tem.  SVI.  Emnéo  ek»,  ietto  il  «4 
friggio  1598,  l'abate  tli  S.  SjIvì  clrtM  ÌD 
toperiore  della  badia  di  Calvello  a  Sovana 
il  monaco  D.  Verdiano  professo  Vallom- 
bruaano,  del  caat.  di  Olmo.  (Aaca.  Dipl. 
FioB.  Carte  dgHt  Bmdi»  Juumiùtm  •  M 
Hipoli.'^ 

ELMO  (VILLA  bbil*)  nHla  Va!- 
If  de^la  Fiora.  È  un  piccolo  villaggio  con 
ebiesa  baltrvìniale  (I)MollasioM  di  S.  Gw, 
Battlita)  ne\ìm  Con.  Giar.  e  eirca  a  migi* 
aietU  niaestr.  tfi  Soran^  Dioe.  di  SanM, 

CoTnp.  di  Grosseto. 

Trovasi  alla  radice  del  Monte  d<>ll'£'/- 
mn,  di  etri  porta  il  mniie,  a  poea  diilaosa 
dal  fwao  del  Romitorio  c  dai  ruderi  della 
ba'fia  di  Calvello.  —  f^od*  £ijio  (BIo«tb 

de/r> 

La  parr.  di  S,  Giovanni  Decollalo  ili' 
Elmo  eonta  «45  abit 

ELSA  fiume  (El$a  fi,)  Dne corsi  diver- 
si eli  acqua  in  Toscana  si  appellano  cui  nc^ 
me  rociirstmo  di  EUai  ano  nella  Valle 
dell'Albegna,  di  col  è  tributario  il  torr. 
Kbo;  l'altro,  che  ha  «b  «aggior  corpo  di 
acque  e  un  più  lungo  eonokdàilwMM  ìIf- 
la  Valle  dcirElsa. 

Il  primo  ha  la  sua  origine  mila  pen- 
dice occidentale  dei  pofgi  che  ateeMloii» 
ti  tango  la  np^  (1r»tra  drl  finme  Fio- 
ra, ire  Tnìjtl-  a  *cir.  eli  Manciano,  e  che 
•bocca  ncU'Albrgna  alla  buse  lelt.  della 
eoMina  della  M arriliana  dopo  un  lorlaaao 
giro  da  lev.  a  lib.-pon.  di  circa  i4  Biglia. 

T,*a}tr* Klsn  rhr  ha  l'onere  di  cs*fr rhÌ9- 
mala  fìiimr,  sebbene  tributario  dell'Arno, 
dà  il  «un  nome  a  vna  fertile  e  longa  valle. 
Importante  tanto  repporto  olla  atoria  oa> 
tarale,  quanto  alla  atorìa  patria»  —  fML 
Vallb  deirEts*,  o  VALTiEts*. 

Ufi.  Elsaha  le  sue  più  remote  fonti  lul 
fianco  occid.  della  llo«ta|noola  di  Siena 
preMola  pieve  a  Molli,(n  Siena  e  Radicon« 
doli,  nrl  gr.  a8°  3'  long,  e  43">  17'  lalil. 
•Cesta  porta  il  nome  di  Elsa  morta  forse 
per  la  ragione  che  non  l'alimentano  poi' 
te  tfive,  aieeom'è  qoella  eopìoaiiaiaia  che 
■agorga  dal  suolo  al  luogo  di  Onci,  delta  1' 
Elsa  l'iVn;  la  quale  si  accoppia  iiW'Elsa 
morta,  dopo  che  quett'ultima  ha  percorso 
«n  tragitto  di  8  migl.  e  poco  inoanii  di 
paaaare  aotto  il  aeeeodo  ponte  ditelieo 
pieve  d'Elsa.  —  ^ed-  Cotta,  ComunUk. 

Trova  il  teno  ponte  davanti  al  borgo 
di  Spugoa,iotto  la  città  di  CoU«,eil  (|uar« 


ELSA  n 

to  pmao  le  mora  oceidentaKdi  Foggibon- 
•i  ;  al  di  sotto  del  quale  il  fi.  Elia  dauvita 

alla  Stn^gia. 

A  questa  conniipnza  piega  il  ano  cono 
da  tett.  a  maestro,  e  corrode  a  «toiitra  la 
baie  dei  poggi  di  8ao-GimignaBO,diGa»- 
bassi,  di  Montajcne,  di  Castri nunvo,  di 
Mrlcto,  di  Canneto  e  di  San. Miniato,  men- 
tre dal  lato  destro  rasenta  quelli  di  Cer- 
taldo,  di  GaitrlSomitino,  di  Cambiano,  di 
Granaiolo  e  di  Mouterappoli.  Pasaa  Ia 
qnrstn  tr-igìtto  toUo  4  ponti  di  pietra  e 
uno  di  legno,  cioè  davanti  a  Certatdo, 
a  Casielfiorentino,  a  GranajolOf  al  iiw 
lin  nuovo  e  al  Ponte  d'Alan: lino  a  cba 
fra  Fnipoli  e  Sannniniato, giunto  nel  gr.  38^ 
il'  long,  e  43"  43'  5"  lalit.,  a  Bocca  <P 
E  Ita  si  scarica  nell'Arno,  dopo  un  cammi- 
no di  quasi  migl.  attraverao  di  vna 
valle  eoperta  di  grandioae  eaie  di  raspa» 
gna,  di  popolosi  villai^gi,  di*  terre  e  di  ca- 
stelli; di  una  vallecheha  cirea  i  a  mini,  di 
larghezza,  e  che  può  dirsi  la  più  centrale 
della  Toieana.  nella  iKiiagiitia  ahe  ai  dina 
esser  tale  rapporto  all'Italia,  qnella  della 
Chiana. 

Non  tlirò  della  natura  del  terreno  per- 
corso dall'Elsa,  né  della  qualità  e  copia 
del  aooi  prodotti,  per  non  ripetere  quanto 
fo  pubbli*  ato,  o  quanto  larò  per  dire  nel 
seguito  dell'opera  agli  artieoli  speciali  del- 
le rrsp' ttive  Comuniti  della  Val-d'Elsa,o 
al  prub|*ciio  generale  della  it««a Tallo.  S<ik 
lamcnte  qni  «gglangerò  alennchè  a  quanta 
fu  acrennato  intorno  alla  proprietà  incro- 
stante dell'acqua  dell' £ì!m  ¥Ìve  wHlO 
l'art.  CotLB,  Comunità* 

Alla  qoal  deposiaione  delle  aeqno  d' 
Mite  stVa  devoon  ripetere  quei  tanti  spu- 
gnuni  o  travertini  porosi  che  rivestono  le 
colline  e  le  pendici  dei  poggi  che  da  Onci 
a  Spugna  mano  aplliera  al  6.  Blw  $  IÌ0> 
cbè  a  ragione  Fazio  degli  Uberti  nd  ano 
Dittanondo  (lib.  IH  e^  6)  canlA: 

Non  è  da  trapastarey  e  starsi  muto, 
DéltBlHt  ihe  de  Colle  e  Spugna  corre 
Che  lenza  prova  m>n  farei ertdutem 

lo  dico  ch'io  vi  feci  un  lesino  jmrre 
Lungo  e  totliie,e pria  che  fonte  un  mesa 
Grosso  era,  e  ptetra,  quando  7  venni 

(e  tortem 

la  proprietà  dell'acqua  d'Elsa, d'incro- 
itare  e  impietrire  i  corpi  che  vi  l'immer- 
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gnoo,  fcua  affatto  dopo  che  le  acque  at^sw» 
dM  oel  primo  tragitto  haBno  leoiperatarm 
Mipmore  all'ambiente  acrifbrai^,  ai  vanno 

Kra<lo  4  grado  raffi  ed»!  nulo,  suo  a  die  si 
inetlooo  a  li* eli'»  liclt  i  in|irr;itura  atmo- 
afrricar^narrv.iiiduii  si-iuprc  liiupiiJc. 

Gii  fa  eooioaiaM  avveiluleasa  oatervato 
dal  gran  proiatore  dì  CrrtaUo,  allorché 
nrlla  aiia  opera  de  Flumtnibu»,  eie.  rosi 
aeriate  dell'Elsa:  et  circa  efus  initium, 
tfuidquid  in  €fus  a{fUM  innjecerit^  i'fj'ra 
ènift  dkrum  tpatium  Upideo  corticc  cir» 
t^umdatum  eomptrie$\  quad  post  modnm 
in  procesiu  $ui  cursus  nnn  fncile  Jacit. 
Uic  sui*  iaittum  undu  perpetuo  cursu  in 
•«l'inai  luqiu  etmriuimu»  effimiu 
*  Profonda  e  non  meno  degna  del  sommo 
Tale  fu  la  sirmlitndinr  rhV-^li  frre  al  canto 
XXXlll  del  Furgitoriu,  allorché  disse: 
M  te  Itali  non  Jasser  acqun  d'Eisa 

ti  Palmer  Pomi  mt»rmo  ciia  tuia  memm 


•   

La  giustizia  di  Diu  nell'interdetto 
CùtumeeMUi  etttatb^r  mormim§iHé* 

itm  pertk*  i*  veggio  te  mWinteUetto 

Fatto  tìt  pieirr*  ed  in  peccato  tinto, 
Sicché  t'àòùuglia  ti  cuore  del  mio  detto, 

(«0. 

ELVELLA,  («rr.  nella  Valla  della  Pa- 

^ia*  Ha  la  sua  origine  sul  poggio  di  San* 

Casriano  dr' Bagni,  e  dupo  «in  miglìu  in  cir> 
c«  di  di»c<'ta  dd  sclU  a  ut(r<-,  volge  il  curio 
a  lib.  Da  qoetta  voltata  appunto  ineo* 
arisòia  VSlvella  a  wrvira  di  linea  di  de- 
marcazione fra  lo  Stato  ponliGrin  p  il 
Grandnc.ito  sino  al  Ponte  Centina  che 
lo  cavalca  preMu  la  sua  conOueaza  nel  iìu- 
»e  Paglia,  dofv  VSMiit  t»  perde  dopo 
an  breve  cammino  di  circa  sei  miglia. 

EMA  (Ima)*  Torrente  volgarmente 
chiamalo  fiume,  che  dà  il  nome  a  una  val- 
leoola  del  Val-d'Arao  fioreoiioo  a  u*Uo- 
Mìr.  a  a  Imve  dUtaaia  dalla  «i|iitala. 

Tn  coteata  vallrcola  ebbe  signoria  la  ca- 
aa  Buondelmoiiir;  ci:iil<'u  la  quult*  Dante 
per  la  l^uot^  di  Citccuguid^  eacUn'ò: 
Motti  aerMer  iietit  «Aa  »m  tritìi. 

Se  Dio  traveste  conceduto  od*  E  ma 

La  prima  x/olta  eh'  »  cititi  reni>ti. 

Si  apre  sui  lìt<nco  »ctt.  <lrl  MuitU'-^>cala. 
ri,  nel  gr.  29**  3'  long,  e  ìq'  laliu  Di 
coatanù  l'£iiui  diaocnde  per  a  migU  vcno 
•aeitr.  quindi  par  altra  dutr  migl.  torca  a 
fon.,  U  doto  ancor  pof ero  di  acqua  pMM 


E  M  A 

lotto  al  primo  ponte.  A  breve  distanza  di 
là  piega  a  ifctt.  •  cootinaa  nella  itraa  di. 
lesiona  per  circa  6  migl.  accrearcndosi 

per  vÌ4  col  tributo  eh.*  vi  ipingiUio  i  torr. 
nimi  ri,  fra  i  quali,  a  «inibirà  il  Grnxsina,  c  a 
destra  i  ti>rr.  deir^/il«;//a  c  del  fiimexia- 
not  per  aìno  a  che  preno  la  confloania 
di  1  AiV/t<;s:nnopaiMiotlo  il  secondo ponto- 

Di  \ÌA  v(.l  •••ndo  nuovamente   il  suo  eorso 

Ti 

a  pon.  V tinta  lanil.i*»  e  1^  b.»s.  au«.lr.ilc  ii«  1 
poji^iu  di  Monte-Hipaldt,  e  poi  di  quello 
di  S.  Felice  a  Ema»  dove  trova  il  terso 
ponte,  al  quale  é  as«ai  vicino  il  quarto 
nuovamrntt*  ampliato  suIIj  -fraila  U.  ro- 
mana alla  sectiuda  pit>lr.i  migliale  da  Fi- 
rense»non  più  che  1  o  migl.  lungi  dalla  ina 
iorgenle,  0  puco  innanzi  riie  l'Ciua  entri  nel 
fi.Grevr.frail  Gdlliizzoeil  poggio  di  Certosa. 

EMA  (S.  FELICE  a).  Chiesa  aia.it  de. 
arata  e  vasta,una  delle  antiche  parraceUo 
ittbuilMoa  del  piviere  maggiore  di  &  Gio« 
vaani  Batti«ta  di  Fir<>nze;  già  prioria,  ora 
prcpo«itiira  con  fonte  battesimale,  distante 
due  migl.  a  ostr.  di  Firenze,  nella  Com. 
Gior.  a  un  quarto  di  oHgl.  a  lev.  dal 
Galluzzo.  Oioc.  e  Coap.  di  Firenze. 

Ridiede  alla  radice  australe  del  poggio 
detto  Imperiale,  sulla  ri^ia  destra  e  quasi 
di  fronte  al  penultimo  ponte  deir^ma. 

I  prbrì  di  S.  Felice  a  Ebm  tono  noni- 
nati  nelle  carte  d«>lla  chii  sa  (lorentina  si- 
no dal  terolo  X.  Sul  dcriinare  drl  secolo 
XI  il  vescovo  fiorentino  Hantcri  ne  ccdèil 
giuspatirooalo  alle  manaelie  di  8.  Pier 
maggimc,  qoaado  qoeito  monastero  trova» 
vasi  nfl  iiiburbio  orientale  di  Firenze, 
La  quale  don^zionn  fu  approvata  nel  1  1  56 
dal  ve^c.  Ambro^io,c,uel  i  i5i  e  1 192,  dai 
pont.  Eugenio  a  Cekittno  in. 

I  parrochi  di  5.  Felice  a  Ema»  lino  dal 
«re.  XI.  erano  tributarli  della  im-nia  ve- 
sruvilr,  CUI  pagavano  ogni  annodue  denari 
d'argento,  pari  a  34  denari  di  nranctn 
OMialei  a  ciò  par  cagione  di  due  pesai  di 
terra  couc^8*i  alla  ehi.  sa  di  S.  Felice  a 
Ema  d.il  vrsc.Goltifr»  ilo  di  'tCli  Tapraja. 

i^iù  taidi,  io  grazia  della  viat  isa  »ua 
rendila,  queiU  Ghiaia  fu  dataincoanaanda 
AA  pent.  Leone  X  a  Pietro  de  Luna. 

Prono  S.  Felice  a  Ema  lo  trovata  un* 
iscrizione  iu  disliri  greci,  spclUnle  al  *e- 
pwlcio  ticllo  a  un  cane  dal  suo  padrone  ; 
aiaaipie^  che  fa  pai  inntato  dentro  Firen- 
aeitena,  nel  iSSo,  dall'auibasciatore  di 
Vanesia  par  aamoria  di  un  suo  cafallo* 
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8.  FHi<^e  •  Em«  conU  1079  abit. 

EMA  (S.  01  USTO  a)  omu  a  MEZZA- 
NA ìd  Val'il'Ema.  CbieM  parr.  e  cai.  nel 
pir.  dririi»prttn4*U  con  l'miieno  di  S. 
Maria  a  Carpini' la,  Cora.  Gior.  e  a  mif^ì. 
a  lev.  del  G«ll<isso»  Dioe,  «  Cowp.  £  Fi* 
Kfite. 

KUied*  in  eo1l{iui«lla«ÌiiÌilradell'£W, 
fa  Meno  MociU»,  oMÌ«  8.  Ghnuii,  e  il 

poggio  «r»  Motilr-KipalfH. 

La  chics;»  lU  S.  CìiuhIo  a  Enia  è  indi- 
cala col  iilulu  di  Mezzana  tra  le  cure 
nflìraganee  «lellf  mpmtteta  dMeriUe  nrlle 
bolle  co4«ei>(orìali  dai  pool.  Adriano  «  Nie> 
colò  IV  spedile  a  <]Uf'ì  pievani. 

Fu  in  orìgine  padronato  degli  Amidei, 
cui  «uccdcrDiio  pcf  eredità  i  narcheai 
JTieeBllBi  di  Fireiite,  die  tuttora  lo  con- 
ia pnrr.  di  &•  Gioito  a  En»  oonU  373 
^it. 

E  MA  (S.  PAOLO  a).  Cai.  die  perU  il 
Htdo  della  toa  obiesa  parr.  nella  valleco- 

h  ornoniroa^  spellante  al  pivirr<«  di  V.il-di- 
Rulibiana,  Cono.  Ginr.  e  circa  7  i"isl.  a 
•elt.-^rec.  di  Greve,  Dioc.  di  Ficioir,  Cuuip. 
di  Firense. 

È  sUualo  alla  base  aett.  del  Monte*8ca> 
laii  iirì!'in«.cnalura  dit  tnontf,  dove  aca- 
tunsce  il  torr.  JSma  che  gli  »corre  a  oatro, 
e  in  measo  agli  antichi  poMftm  dell*«iliota 
pi oe a  pie  Buondclmonti»  ^ 

La  parr.  della  prioria  di  S.  Pado  a 
£xDa  eonta  iQÓabiU 

EMA  (S.  PIETRO  a)  oeM*  tv  CAM* 
PJG-UANO.  Chieta  prì  ria  e  boif ala  omo- 
niiiMy  nel  piviere  drll'A niella,  Coni.  Giur. 
e  un  n>)cl-  a  1)1*  del  Ba^oo  a  ilipoli,  Dioc. 
e  C<>iiij>.  di  Firenie. 

Fu  china  manuale  dei  monaei  Cliioia. 
cenai,  poi  Olivetani  di  S.  Miniato  al  Non- 
te,  sino  da  quando  l'imp.  Corrado  I  con 
diploma  degli  ii  mario  ir>38  ininnnciò 
pene  a  c«>loru  che  avcisoro  r<>calo  moletlia 
ai  beni  della  cbicM  di  S.  Pietra  a  Ema, 
eh*cra  «tata  edifìcala  un  secolo  prima  nel 
luogo  ài    Campi ^iinno  o  Cnrr.pi^nnno. 

Infatti,  nel  "^^v.  del  io46,  il  conte  Ber- 
nardo d^l  fu  conte  y^^i'/itaro,  per  il  bastone 
eW  teneva  in.  mano,  rinnniiò  alla  chiéaa 
li  S.  Pietro  a  Ema,  le  terre  ohe CMO  alla 
nrdrsifna  cìnlrastava,  le  qnali  erano  po- 
Uc  a  Jit'pa^  ncW Itola  d'jE^wa,a  Fontanel' 
ie  e  a  fornace-  (Aacn.  Difu  Fanu  Ccrtr 
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Non  è  da  d/T'dcrc,  te  trr«ttsT,i*i  delle 
stetst*  tene  ritolte  dagli  eredi  dri  C.  Ber- 
nardo,quando  «nodi  essi, il  C.  Guido  Bor. 
gnone  di  Caftraja,  con  atto  pnhblico  dd 
iB  marzo  1184,  ■tando  in  Corte-nuoi/ai 
rinunziò  al  ni  n.  di  S.  Miniato  al  Mente, 
un  |>ezzo  di  terra  posta  a  Camf/igliitno 
nel  p(ipolo  di  S.  Pietro  a  Ema.  fVdL 
CoRTa-BCOVA  nei  Val-d*Arno  inferiore* 

La  chirisn  di  S.  J'ictn»  a  Fm.i  ritornò 
sotto  la  lihcrn  ilÌ4|)o»i/ione  della  mensa 
Vescovile  di  Firenze  per  riniinzi.t  falla, 
ad  ai  afetlo  iS^S,  dai  monaci  Olivetani 
di  8.  Minialo  al  Monie;  i  'lualì  però  dri* 
tennero  una  parie  de'su  ii  b<'ni. 

Fu  dichiarala  priori  1  con  decreto  dell* 
•rciv.  Martini  dei  1 3  lagl.  1 79S  ;  e  netl* 
anno  1 8 1 7  è  data  redanrala  e  ampliata  dd 
priore  Luigi  Villa  «uo  Kclanle  pallore. 

La  parr.  prioraledi  S.  Pietro  a  £na  ha 
717  abit. 

EMPOLI  (Intpotum,  Empulum^  Bm* 
pcrium)  nel  VsUJ'Amo  iureriure.  Terra 
la  piiS  popolata  dflla  Toscann,  di  forma 
regolare  f  Ihmi  fabbricata,  che  da  nj^nì  parte 
Irabvcca  dui  secondo  cerchio  delle  tornio 
•ne  mura,  ea|«o1oo((o  di  Vicariato  R.  e  di  / 
Comunità  con  pieve  e  insigne  mlleciala 
(S.  Andri  aSn'lKi  Di  r,  r  r(in)|i.  dì  Fircn/e. 

Giace  in  un'aperta  pianura  che  purla  il 
nomeddlartm«Terra,  pretio  la  ripa  manca 
delPAmo.aoIbstrarfa  R.  pisana  chefsli  paam 
in  mezzo,  quasi  nel  rentro  del  Val-d'Amo 
di  sotto  a  Fireiur,  d.tlla  di  cui  rapitale  è 
migl.  18  ^  a  pun.  pattando  per  la  via  po- 
atde.  e  16  migl.  per  l'antiea  strada  inaettra 
ohe  attraversa  il  pogg  o  di  Malmantitej  3o 
migl.  a  lev  di  VUa;  4  ìui^\.  da  R  .ccj  d' 
Elsa,  e  6  da  Sanminiato  nella  stessa  din*- 
alone;  18  migl.  a  ostro  di  Pitloia  per  il 
giogo  di  l^unt'Albano,  e  i5  mi^l.  a  lib. 
dalla  città  di  Prato. 

Questa  popolai i--«ima  lerr.a.  clie  lo  Sto- 
rico Gui'  ciai'dini  chiamava  il  )(ranajo  del- 
la Bep.  florenlina,  nd  arcolo  XI  non  era 
che  nna  pieeda  borgata  od  fon»  davanti 

alla  sna  pieve. 

Non  restano  memorie  di  Empoli  che 
possano  dirsi  più  antiche  del  seo.  VIJl.  11 
luofo  di  nna  delle  ade  ebieae  ancenriaU  ' 
(S*  Miche ie  a  Empoli  ¥etehiu)h  il  primo 
che  si  It  gg.i  fra  le  c.trfe  «npei  siiti  «lei  ine, 
dio  evo.  Intendo  dire  delia  fondazione 
ddia  badia  di  8.  Savino  a  Cer&tioió  prraan 
Pili,  d«v«  Urt  fraldli  di  orf^  laa|tb«r« 
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da,  sino  dal  ^So^ii  riuniroao  per  ooiidarr« 
tita  aioDaiti«a,  dopo  «ter  acMfiuto  a  qad 

eencbìo  il  vasto  loro  ptlrimonio,  sittuU» 
nella  Valle  dell'Arno  pisano,  e  in  quella  di 
•olio  «  Firenze.  — -  Erano  fra  i  luoghi  di 
qoMl'iiltiM  valle  aleone  oorti  e  chirte, 
fra  le  qoati  eoolavansi  quelle  di  Peira- 
e  di  Empoli  eoo  la  c)iì<'s.i  rli  S.  Mirlir- 
le  ivi  situata;  c  ciò  poco  innanzi,  che  le 
corti  di  Pontorrae,  di  Corlenuova,  c  di 
Pibbiana  con  varie  altre  chine  del  Val^' 
Arno  inferiore  dipendes^rro  dai  conti  Ca- 
dulingi,  poi  Upczzìnghi  di  Pi«a.  —  Fèd» 
AaAzi4  di  S.  SA.vtiio. 

Io  non  dirò,  se  da  tali  proveniente  le- 
molisdoM  di  giiMpadronalo^  che  avevano 
■d  distretto  Empolese  cospìcuR  famiglie 
pisane,  derivar  potesse  quel  piccolo  censo 
che  a  lunghissimi  intervalli  si  trova  paga- 
lo alla  catledrde  di  Pia»,  (fra  gli  anni  840 
e  101  a)  da  alcuni  ptevaoi  della  ehiesa  ma* 
trire  di  Enopoli. 

Nè  tampoco  io  potrei  asserire,  che  da 
cotesto  tributo  immaginata  fosse  la  leggen- 
da da  nolti  teoaU  per  vera:  che  il  pivie» 
n,  eìoè,  con  tutto  il  distretto  di  Empoli, 
prima  del  secolo  XI  facesse  parte  della 
diocesi  e  del  contado  di  Pisa.  Alla  qual 
Joggenda  fece  una  eoodrgna  cornice  l'apo« 
«liftt  deeiunenlo  trovato  dall'Ughelli  nel!' 
archivio  del  Vaticano,  da  esso  lui  pubbli, 
calo  nell'ItaliaSacra,  alia  serie  (Ip^li  Arcivc. 
acovi  di  Pisa,  e  s^gnatamenle  S.4I0  l'arci- 
vetoovo  incerto  de'Roaai  Lanfrancbi,  ohe 
ai  figura  esserne  stato  l'autore 

Avvegnaché  in  quel  fo.;lio  si  vuul  dare 
ad  intendere,  che,  mentre  Guidone  di 
Travalda  reggeva  la  chiesa  pisana,  nell'an- 
no 101 5  («6  l'fscornelibfie),  la  eitlà  di 
Pisa  veniale  distrutta  dai  Pagani;  c  che 
poco  dopo,  rimasta  priva  del  suo  pastore, 
quel  clero  invitasse  il  vescdi  Lucca  a  pren- 
derne eura.  Il  quale  prelato  in  tale  eireo- 
ilenia  ineorperò  alla  tua  molte  pievi  del- 
la diooen  pisana:  mentre  facevano  dal  can- 
to loro  quasi  altrettanto  i  pontrfìri  delle 
diocesi  limitrofe  di  Volterra  e  di  Fireu. 
M.  Giaeehè  quella  aloriella  iofginnge: 
«  che  dalla  parte  del  distretto  fiorentino 
ì  confini  dioc<*sanì  e  del  contado  di  Pia 
arrivavano  al  termine  di  Pietnt/itta, dove 
in  una  lapida,  ivi  ancora  esistente,  si  legge 
qoeata  iaerUlocie:  ■  Tutu  Ftaminiu$  e< 
Ti'tut  QuifUui  ContuléM  PUut  Mitliario 
XlXJXJiitptamriuufUm  woe  €if$uuùi»9 
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Quindi  l'apocrifo  rammenta  fra  le  pi^ 
vi  dal  vei^  di  Fireme  aUle  tulle  alla  ohie- 
•a  Insana  quella  di  Emappoli,  che  con  tuh 
me  corrotto  (dice  lo  scritto)  oggi  si  nomi- 
na Empoli.  La  qual  pieve  fu  carpila  al 
tempo  di  Gherardo  veaeovo  fiotenttno  per 
opera  di  un  conte  Guidone  1 1  f 

Tale  c  si  grand  -  ì-  l'ammasso  di  errori 
e  d'inverosimiglianze  che  sì  manifetta 
di  primo  slancia  in  quella  scrittura,  da 
dover  eoncininre  eoi  Lami  e  oul  M attei| 
Don  ener  qur-lla  opera  di  un  arcivescovo 
pisano,  o  che  Ubfiiccui  venne  attribuita, 
scriveva  ciò  che  di  certo  e^li  non  sapeva. 

Perciò  che  riguarda  l'iscrizione  di  Pif 
trafitta,  loogo  fra  Empoli  e  Pooterno, 
stata  poi  in  vario  modo  Mpplila  e  inter- 
protaU,  ciascuno  può  riscontrarla  più  esat- 
tamente che  in  altre  nell'opera  del  Tar- 
gìoni  (  P'ia^f;i  per  im  Tnemm.  T.  IX).  La 
quale  confronta  con  quellà  ineim  iielln 
pietra  originale,  attualmente  esistente  nel 
cortile  del  palazzo  dejjli  Antinori  di  Firen- 
zc,dove  fu  nel  sccXVilI  dalla  uiUa  di  Lu- 
gano trasportata.  Essa  tiduoeai  alle  segoc»- 
ti  poche  parole  di  bella  forma  e  disposte 
nel  modo  che  appresso  t 

T  .  QVIN  . .  TIVS  •  T  .  r  • 
FLAMINI  N  US 
G  *  *  •  S  ■ 
PISAS  • 

N.  B.  Fra  il  QVIN  e  i7  TIVS  T  •  F  • 
hmpvi  nella  eotonna  un'erotione  che 

accenna  la  mancanza  di  due  letterw. 
T'ali  similmente  $i  affaccia  nel  terzo 
rigo  fra  il  C  e  PS,  come  pure  net 
quarto  dopo  PISAS  • 

In  tutto  il  restante  della  pietra  non  ti 
pretenia  no  tcabroiitàp  né  indir j  che 
lfomu»/kr  dubitart  di  aicuntt  eU* 
laée.forela  •  munerffiap'cofifttiifi. 

A  togliere  di  mezzo  qualunque  dubbio 
sulla  supposta  dipeodenia  di  Empoli  dalla 
diocesi  di  Pisa,  all'epoca  del  vescovo  Gai*  • 
done  drgl'UpezzinLjhi  di  Traralda,  gioverà 
ricordare  due  btrumenli  della  cattedrale 
Fiorentina.  Col  primo  dei  quali  il  S.  ve- 
scovo Podio,  nel  febbrajo  delVanno  996» 
diede  a  livello  delle  terre  spettanti  ali» 
•oa  maia  poste  is  Enpelii  qed  mppdeb 
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BdI'taM  loi3»  Ildebrando fiiciairo dK  Pi- 
fngr  Msegnò  io  dute  al  Bonaitcru  di  S. 
Miniato  al  Monte,  tra  le  allrr  renditr,  la 
•  li  C4>rte  di  Empoli  nel  piviere  di  S.  An- 
dna.  (Lavi.  Moru  Eeet  Fion  T.  !•) 

Comincci  bè  Tra  le  scritture  pabhliche 
quella  dell'anno  780,  poco  sopra  rsm- 
Rifnt.ita,  »ia  la  più  antica  delti;  «upentiti, 
dove  »i  Ucdm  meoriooe  di  Empoli,  000  è 
ftr  i|ac«t(»  dm  dite  che  la  contrada,  deno- 
tniiuits  io  seguito  Empoli  t'eccLio,  ubo 
csiate»«e  da  molto  tempo  innanzi. 

Sia  a  favore  di  lal>^  congettura  la  coro- 
gr^Boa  poiitioae  di  Inpoli,  tiw  Clttvnlo 
opiitefi  potesse  cc-rrisponrler*  al  Portut 
Arnum,  cioè,  alla  trr/a  sfazione  HcH'an- 
tiei  «frjda  municipale  da  l*i*a  a  Fireotr. 

Lo  fa  credei  e  il  disttotivo  eh*  ad 
cbto  Xni  portava  la  cbi«M  di  8.  Miohelaa. 
gelo  a  Enpoli»  detto  vecchio  sino  dall' 
anno  loSS,  siccome  tale  l'appellò  il  |V)Ut. 
Alessandro  IV  nella  bolla  spedila  al  pieva- 
no f  canonici  di  Empoli. 

Lo  dbaoo  a  eoooscere  gli  avanii  di 
■imI  Cdi6sj  con<isteali  in  colonne,  ra|)i- 
telli,  e  impiantiti  di  mosaico  in  varie  epo- 
che, e  perfino  nel  principio  del  secolo  at- 
tuale, scavati  iotlo  I  fBadwaaaH  delle  Mm- 
M  mora  oltT"*"*  di  Empoli:  indiz)  raani> 
festi  di  un  prees«»tente  paese  e  del  grande 
rialzamento  di  suolo  in  quella  valle  acca, 
dolo  a  cagione  déllc  oolaMte  dell'Orow  t 
d«ll*Arno.  Finalmente  lo  dimostrano  It 
oltograndl  lastre  di  marmo /en^i/e,  cava, 
ir  nel  secolo  XI  dai  raderi  dì  qualche  tem- 
pio  «>9«i  più  vetusto  per  laavattifo  la 
Soeiflia  di  fini  juml  delia  oellefiala  di 
Empoli»  chiesa  Ira  le  più  aniiclie  della 
Toscane  j  tebbene  sìa  stata  in  gran  parte 
fieli  *e«terno  e   totalmeote  nell'  interno 
restaurata. 

Eeea  Ai  oompile  oeiranao  109S  per  le 
COW  4ol  pievano  Rodolfo  e  di  quattro  con. 
fratelli  sacerdoti,  cioè,  Bonizone,  Anselmo, 
Rolando  e  Gerardo, nominati  nei  versi  leo- 
nini iDCÌ»l  nell^Uioo  della  «oa  ftreiata.  ' 

Hoa  Molla  tempo  dopo  succedè  al  go- 
verno ddla  pieve  d'Empoli  il  prete  Ro- 
lando, uno  dei  quattro  canonici  prenomi' 
nati  ì  aicoonn  lo  danno  a  conoscere  diver- 
si doeameoti,  ono  diiei  quali  rogalo  nel 
■  106  nel  battistero  di  S.  Gìov.  Battista 
d^npoli»  che  «i  dìceutoalo  aella  Jads- 

gmria  Fiorentina. 
Amoì  più  importante  per  la  doria  di 
V*  II* 
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Eoipdli  eomparìsoe  ana  pdbbUaà  dlehia. 

razione  del  di  10  dic«"mbrc  1119,  f.ilta  a 
Rolando,cu«<o<£e  e  proposto  della  j>ieT<*  di 
Empoli,  dalla  contessa  Emilia  moglie  del 
C.  Góido  Gaem  ngnote  di  Empoli. 

La  quale  contessa  Emilia,  standola  Pi* 
sloja,  col  consenso  del  mirito  promise  e 
giurò  tutto  oiù  che  era  sUiio  promesso  e 
giurato  in  Baifali  dal  conte  Goido  Guerra 
di  lei  consorte;  cioè  «  che,  é*  qoelIViMk 
sino  alle  odli-ndedì  maggio  avvenire,  i  dae 
conjugi  avrebbero  obbligato  ^li  iiomini  d<*I 
distretto  di  Empoli,  sia  che  abitassero  alla 
■pieeiolala,  o  elle  llawir^  riuniti  'nei  ea- 
stelli,borflii'e  ville  dell'Empole««  eontra* 

da,  compresi  quelli  del  luogo  di  Cittadel- 
la (fra  Empoli  vecc  hio  e  Empoli  nuovo\ 
aAackè  etn  stabilissero  il  loro  domicilio 
intano  alla  ohieaa  nuttfoe  di  8.  Andrea, 
di  Empoli,  donsndo  per  tàl'eflietto  a  tif  te 
le  Timiglic  un  pei«o  di  terra,  o  cnsnìi'io^ 
sufTicirnle  a  costruirvi  le  abitasioni,e  il 
lu  gu  pei  erigere  il  AaovóeeMello.  Inoltre  i 
prelodati  dinasti  promiaero  di  difeadere  la 
nuove  case  con  gli  eff-lti  donati  ;  in  guisa 
che,  se  fosse  mii  in  vita  loro  acoarluto  il 
caso  che,  o  per  cagione  di  guerre,  0  per 
Tielmaa  dei  ministri  dH  re  d'IuUa,  o*  in 
qiialaiasi  altro  modo,  le  nu  we  abitasiooi  di 
Empoli  fossero  state  dalla  f»>rza  abbattute, 
i  due  conpigi  Guidi  li  obbligavano  di  ri-  • 
farle  e  loro  spese.  » 

Faceva  parte  di  queda  aletsa  promeiia,. 
a  favore  di  Rolando  e  dei  suoi  sueces«or), 
la  difesa  di  tutti  ì  possPMi  mobili  c  immo- 
bili spetUnri  alla  pieve  d'Empoli,  e  a  1  5 
ebime  delle  So  toecursali  esistenti  allora 
•otto  la  gioriidizlone  di  quel  pievano,  laol. 
tre  fu  detto  e  giurato  dai  conjiigi  feudata- 
ry.  ch'essi  giammai  avrebbero  ordinato,  nè 
ad  altri  dato  licenza  di  ediScarc  alcun  altra 
eappélla,  badia,  monwtero.  o  orila  aM>- 
nastica  nel  diitretto  di  Empoli,  leota  II 
consenso  del  pievano  ;>ro  tempore.  Una 
promessa  simile  a  quest'altima  era  slalji 
liitta  dne  onoi  prima  aHo  stesso  pievano  dal 
vesc.  fiorentino  Gottifrrdo  de'eohtì  di  Cv 
praja,  di  Pontorme  e  di  rortrnoova,  Cott 
bolla  spedita  da  Capalle  li    la  agosto 
1 1 17.  (Lìmi.  Mon.  Eccl.  Fior.  T.  IV.)  ' 
-•Se  ao-ìteilo  docimento  d  aggiunga  1' 
epiteto  di  vecchio  daiddepo  quell*epoe«' 
alla  contrada  delle  cure  jop press  >  di  S.Lor 
rento,  S.  Donato,  S.  Ma-nanfr  e  S.  Mlrt»ele." 
latte  di  EmpoH  vtedkio,  circa  un  miglio 
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.«  poo.  dal  paese  attuale,  chi  non  troverà 
Btl  aopn  CTptil»  Joa»i— gl'lMMMlwli 
.MMo  che  eqviffMt  4elk  Teff»  pià  po^ 

lata  HMla  Toscana? 

Dissi  I  5  delle  3o  chiese  al  sec  XII  di. 
pfndenli  dalla  plebaoa  d'Empoli,  esaendo- 
obè  So  «ppiuilo  «ran»  quelle  deeÌf«aU  mI» 
-le  balle  che  i  pontefici  Niccolò  II  (anno 
io5g.  Il  dicenibro)  Celestino  III  (anno 
ligi,  ^7  maggio)  e  AleMMMlro  IV  (anno 
.  ia58*  3  laflio)  ooofrriMffiBBoai  pievaiii  ili 
«  BmpdL  BfiMfMIe  batleaiaiale  io  que  stio- 
,ne  ìeaegfMBtiMCCurtnli:  t.S.  Donnino,  fra 
Jìmpoli nuoiH) evecchio, (aunrua  al  capitolo 
.  d'Empoli  nel  >•  ^>  Lorenzo  a  j^m- 

polivteckh,  f  BM  ti  ceMeeono  le  tee  veali- 
,9»)i  3.  S.  Lucia  io  CittatUtta  (esistita 
fra  Empoli  e  Ripa};  4*  S.  Maria  in  Castel' 
lo,  (fsistrn te  sullo  nome  di  iìtpa);  5*  S. 
Donalo  a  Kmpoli  vécekio,  (anneMO  e  .8. 
Maria  ^  Mip»)i  &  &  MaMla  a  AapeH 
veechiot  (annesao  nel  1 44a  alla  aeguente)  ; 
7.  S.  Michele  a  Empoli  vecchio,  (aggrega- 
.  to  nel  1 787  a  S.  Maria  a  Bipà)  ;  8.  S. 
SleCano  a  C»màtma,  (4a  lungo  tempo  di. 
atratla);  9*  S.  CriatcìanQ  a  Strada^  (uni- 
ta a   Corte-Nuova)'',  10.  S.  Jacopo  d' 
Avane,  esistente;  11.  S.  Pietro  presso  il 
Ji*  Arno,  ora  dello  a  Eiotloli,  eaiaten. 
te;  ij.  8.  Xarliae  •  Fhiaim  («aite  alla 
iegoente  od  1983))  i3-  S.  Cristina  a 
pttftnana-cnnina,  esìstente;  i4-  S.  Leo- 
nardo a  Ctfr6a/o/fl|  CMstenle}  §5,  SS.  Si- 
niooe  e  Giode  «  Comiolét  ciiitieH;  i8> 
88.  Ippolito  e  Galliano  a  finite  ollV*Arao 
(annessa  nel  i^SgaS.  Maria  a  Peiro/o); 
17.  S.  Giusto  a  Petrofo  (cappella  unita 
nel  1754  alla  pieve  d'Empoli)}  18.S.  &tt£r 
*floe  in  Pe<liila»  (da  gran  tempo  di«lni|t% 
iMretso  la  clausura  della  chiesa  di  S.  Giav» 
Battista  de'CappuccIni)  ;  ig.  S.  Jacopo  a 
Bagnolo,  (annesta  a  S.  Donato  in  Val-di- 
BoUe)\  10.  S,  Pradiaaoia  f^ai-éi-BotUt 
jfprasiu  la  villa  del  CoUmm,  da  la«fi  Imi» 
po  unita  alla  seguente);  ai.  S.  Danaio  fa 
Val-ili- Botte,  esistente;  ai.  S.  Maria  a 
FiUiana,  rsitlc^tc}   33.  S.  Michele  a 
Liffnano  (annciso  a  8.  Donato  tal 
ijU'Botie);  a^  8.  Maria  a  Cerf^MOnn, 
esistente;  a5.  S.  Martino  a  Pontorme, 
Idem;  36.  S.  Michele  nel  Castello  di  Pon- 
torme,  idem;  a7«  S.  Ponzianu a Prattf.no - 
sie  (««ppellanla  enr^  nella  atram  petroe» 
chìa  drfb  pirvc  d'Empoli);  a8.  S.  Maria  a 
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ta  a  Spicchio,  esistente;  ag.  S.  Bartoleia- 
mco  a  tfocffIfeiM  ollr'Amo»  cnsicnie; 
3o.  S.  Meiié  e  PMrejo  ellr*Affno»  ed* 

stenle. 

Tali  sono  i  nomi  e  i  luoghi  delle  anti« 
die  cappelle  secouraali  d'Empoli,  attuai- 
nenie  rìnnile  in  i5  parreechle.  8ennoo- 
ohA,  nell'anno  1786»  tu  rrotta  una  nuora 
cuia  sotto  Pinvocaiione  de'SS.  Micbeie  e 
Leopoldo  alla  Tinaia,  staccala  in  paria 
dal  popolo-di  Cerfe*jViioi'o,e  perH  mlae 
te  dalla  pare,  di  Limtite,  in  quanto  dia 
porzione  della  popoLizi  mif  eh»-  qucst*tdti» 
ma  avfva  sulla  sinistra  ripa  drll'Arno. 

Ne)  1473  il  poni.  Sisto  IV  ordinò  I' 
•  esame  e  apprutaalone  dd  nnovl  atdnli  e 
costituzioni  del  capitolo  di  S«  Andrea  d* 
Empoli;  al  quale  capitolo  l'arrivesooTO  <ll 
Firenze  Rinaldo  Orsini,  con  bolla  spedita 
dal  suo  palasao  di  Roma  li  7  dicembre  dell' 
nane  ilgS^eoneesie  privilegio  dri  eappne- 
cio  e  della  pelle,  privilegio  che  fu  poro  do- 
po ronferniato  dal  pont.  Alessandro  VI.  In 
quelle  due  bolle  venne  compartito  alla  ch« 
di  8.  Andrea  di  Eaipdi  l'enoriSao  epiteto 
d'insigne  fra  tutte  le  obllegiate  della  8e* 
renfina,  e  di  altrf  circonvicine  diocesi;  é 
poclii  anni  appresso  (QCt  fcbb.  i/ìSi)  fu 
quel  pievano  dal  pont.  Qemcnte  VII  Ueeo« 
Mto  dd  titato  di  preposte»  enl  veane  nel 
tempo  strtio  aenetdde  IWdd  gontotto  e 
della  mozzetta  paonazza. 

Ma  ripigi laii'lo  il  corso  delle  vicende 
ktwli*e  di  Empoli  è  da  sapere,  che  le 
etnia  laodala  dette  diicM  ptelmMW 
eoUegiata,  fu  presa  per  sigillo  e  divisa  dal- 
la sua  Comunità,  e  che  tale  ancora  ai  eoo- 
aerva  da  tempo  assai  remoto. 

Fo  nel  1 189,  in  qndISinne  di  euMlli, 
che  valse  lo  stajo  di  grano  soldi  otto,  qnnn» 
do  il  Comune  di  Firenze  intento  a  tenero 
in  freno  e  togliere  di  mano  ai  conti  e  ad 
«Uri  baroni  le  rocdMecastella^dalle  quali 
eiM  eifarievano  wialH  e  paMfiHri,  e  di 
dove  facevano  alle  strade  orHUt§uerra, 
fu  allora,  che  la  Rep.  di  Firenze  eoatrìnae 
gli  uomini  di  Empoli  a  prestare  ubbidienie 
e  ed  eMer  fliddi  dia  capitale.  Con Utaeltn 
rafato  nel  pileain  pafcMiie  e  Fieenae,  nel 
3  febb.  ii8a,  stile  comune,  gli  abitanti 
di  Empoli  si  obbligarono  di  seguire  La  vo- 
lontà «iella  Aep.. fiorentina  in  ogni  g«i erra, 
eaedto  eenti»  gli  enilahi  lem  piéranl  i 
conti  Guidi;  e  di  pagare  un  tribwitoaMiiio 
41  lim  «e,  eHM  hMe  mL  pm^  «li 
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lAiaf— ■  BattitU  M  ummn  iiiaggi««' 
disilo  che  erano  gii  «oliU  di  oflrirt  gli 

loniini  di    Pontoritic,  in  tempo  rlie 
eraDo  va»alli  del  conte  Guidu  Borgognone 
di  (Upraja,  ch'era  pure  il  aignorc  ili  Corte- 
Rmw».      fW.  Cons-lfoovA. 

Aggiungati  che^albnmidi  ano  dei  capitoli 
ddirattato  fra  i  Piorrelini  e i  Lucchesi  dri 
di  ai  lugl.  I  iii4t  il  Com.  di  Lucca  si  obbli- 
gò a  non  dar  s^mIo  wraae  ai  aobUi  di  era* 
tais^ii^»  fitiedbeiìa,  perchè  nun  fabbrica»- 
mo  a\run  castello  ru  lla  diocesi  e  contado 
Roventino,  e  nooiindt.iinecite  dai  0.  Elsa  a 
Ftreotcj  e  che  dentro  quei  confini  i  Lue- 
duri  nm  p9tnm9  htn  aloatt'alln»  •tqai' 
ilfc(ami%lll.  tttor.  Fior.  lib.  i.) 

'^■sJ^n||||iyM(f<>  ingrandimenti)  delia  Rep. 
00rrntina  non  fece  hUrc  o7Ìr«ij  oè  impau- 
liti  i  oooli  e  |{li  altri  roagnakitdi  iiBItadOi 
Pii  di  ofoi  allM  «i  BiMiggiò^  iieoate  Gai*< 
da  enarrali  tli  Modiglìana,  il  quale  tro- 
Taodosi  al  •  ^  i2io  <li  Fr'lrri:;ii  \,  mentre 
<|aesU>  re  d'iulia,  net  luglio  del  ii85, 

fmmm  H  Ttm»mM  tbba  alloggu)  iai  Fà^^ 
ffBM»§l*ÌD«iou&a«alar  rWituzzare  colMite 
aUerrgia  dr' Fiorentini,  acciò  che  imparas- 
sero in  sPRuito  a  ubbidire  e  non  a  con- 
trastare agr)ii^|H2r«lohie  ctaereoca  il  trai- 
po  opp«vMiii9  ÌB«aMÌ  aba  qiMlla  Rapidi, 
bliea  prenda  più  feria.  Won  il  gran  fuoco, 
al  quale  ciascuno  pon  mente,  mala  piccola 
£aviU«  iv«\  oNatodìtaasaer  qualla  cha  arde 
U  «Ha.  Fer«Mk*s  w  all'«Ml«aa 
jajni  it  Fiareaiio»  aggiuDi^aoo.Ia  poteo- 
sa»  e  al  pregio  delle  armi  l'ampìexza  dei 
eotifioi}  ollM  le  aniieba  aderente  ai  Poo- 
trBci  ra«MJ«i»iadMod  ptttMiiM!  poi  ape» 
tmm  fitt— ■!  da  akano  iapenlof*  o  m  di 
poter  metter  piede  in  Toscana. 

Le  quali  cose,  come  in  gran  parte  pare- 
va  ciw  [onoio  vere,  aoai  aioiaono  a  graa* 
dilania  ioJcgnanoqa  Q  BaiteMa,  a 
cbcdaeaaofa  decretatouitoglieMeal  Coaitt* 
ne  di  Fireoxe  il  dominio  di  tutto  il  conta- 
do ìdQuo  alle  sue  mura,  privandolo  d'ogni 
giuriadiaiona  che  sopra  di  esso  io  «^uaiupijue 
«od»  MqtdlUtt  iP«iiiMw>  (Amaar.  Iriar. 

.  Poco  tempo  per  altro  durò  in  questo 
4ato  «uniliaofce  la  citti  di  Firense.  staate- 
diè  ad  «Myarll'aBDO  1 188,  fu  reso  il  eoo- 
<Ì4aw  U  qwN  tiltadtviii  «  ^nel  lenpa 
inrìoo  alla  dkd  niglia  dalia  «wa  .deUc 
ejui. 

SaFUi«n«bÀ»ae^  ia88»ì  FioreoMni  aTCO- 
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da  io  In»  palava  —Hi  bmIiHì,  itala  tal.» 

te  alla  signoria  dei  vicini  conti  e  cattaaì, 
ripigliarono  l'antico  pensiero  di  ampliarr, 
ordinare  e  stabilire  con  legame  maggiore 
di  quello  detta  Iona  le  cote  del  ooatado, 
aailitaaadoii  ia  dberia^  a  fiMtada  graiaea 
fedeltà  come  sudditi  di  Fifaaie  ai  v  asai- 
li  dei  già  vinti,  avviliti,  a  eipaiai  baroai' 
della  Tosc^UM* 

Fiailaaio  aaaiidaMMaa  i  Fiataaliisif 
quanto  importaaMaNa.laao  paNHaa  Khan; 
tà  di  toglier  di  mano  ai  rnnti  r  rntlani» 
rurali  i  castelli  e  le  rocche  po«te  io  situa» 
»oni  atte  ad  impedire  agli  eseroiti  il  pas- 
tàfgiof  aioliie  por  ani*  «mI  ahèliiMaaa* 
iaaati  di  Oapruja  e  di  Pootonae  a  rieeaa* 
re  i  soldati  della  Rep.  nei  loro  forti;  ì  eoaw 
ti  Jiòerti  di  Certaido  ad  abbaodon«re  alla 
«•iamè  del  pift  farle  Pugna  ataaslftalai  I 
aatlaai  di  Barberino  a  fiaa  la  «tesso  per  la 
rocca  (lì  Comhtate,e  la  consorteria  dei  conti 
Guidi  a  cedere  un  ma^f^ior  nuinrro  di  ca- 
stella. —  1  quab  dinasti  eonusceodo  final» 

aaa  palaale  Repubblica,  era  meglio  cedM 
per8mor«5  ciò  che  gli  sarebbe  stalo  d'uopcr 
di  abbandonare  per  fcnrza,  rHolvetfeco  dà 
riounaiare  ai  laro  dieitli  aopra  aioUe  laiTa 
a  viUaff^  dal  cMMeato  aaalado  dalla  iapb 
Rorentioa;  cui  iaiÉkti'per  contratto  pab*- 
blioo,  i  quattro  fi|;1i  nipoti  del  C.  Gttida 
Guerra  li  di  àtudig^aa  (ara.  gli  noi  ara 
gl&àllrl)  aKaaMooa  U  lem  qaaiga  pwl» 
eoa  agai  ragione  e  giiupadronato  ebe  aver» 
potevano  in  Empoli^iollaaldaaiaia&baai 
di  quel  piviere. 

11  prtaio  contralto  di  tale  vendila  fa- 
•alala  la  Kapeli  ll  «  tmn^  diU^aaMO 
1355  nel  palaàao  vecchio  dalaaBli  Guidi; 
presso  la  pieve  d'Empoli.  Con  et«o  il  conte 
Guido  Guerra  giuoiora  Ogiiu  del  fu  conta 
Mveaiaida  di  Bavairia,  rappreeeataia  da 
Gaglielnio  BrrtaldtnMNrtopot  gbimnaansaan 
te  alla  battaglia  di  Carapaldinn,  vendè  per 
lire  9700 al  Com.  di  Firenze  la  sua  parte 
del  palano  veocbio  d'^espoli  siuiato  nella 
piaaaa  del  aifraaladbecl  pdaaaauaoeat  la. 
ponioaedel|)adronaU>dellapie«edir  mpoti, 
dello  spedale  di  S.  Giovanni  di  Cerb.-ijola, 
l'intirro  padronato  delle  eh.  di  S.  M»Ki«> 
no  a  yitianoi  di  S.  Lomuo,  di  S.  Doaa* 
tee  di  S.  HaaMBlaa  CaqpadraaBdbMraaa- 
cgsi  dipendenaa  feudale;  aaaw  pare  latti  !• 
fedeli  ivi  distinta  mente  nominati,  oltre  1' 
aiienaaona  di  moltÀ  altri  luoghi  aba  per* 
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ettcre  ftiori  ilrl  ditt^rcUo  di  Empoli  non 
tliitò  <|ui  a  r«niM«tar«.«»  f^éd»  Cubato» 
'  OóiM,  Vmei»  HornvAMM  «  lfo«ti> 

arnr.to. 

Il  (militile  fu  Éilto  p^r  la  loro  quarta  par- 
te dal  conle  Gaido  di  Bomeoa,  figlio  de\ 

C  AgbiadMb  toUo  il  gioroo  io  di  «rtt. 
pir  !■  Mnima  di  lire  9000;  e  eonirmpo» 
notamente  dai  due  fratrlli  conti  GuiiH) 
Novello  e  Simone  figli  del  conte  Gaido  di 
Modigliaoa  del  fu  C.  Guido  Guerra  II,  ai 
qmM  b  Rcp»  Aor.  ai  obbligò  pH^w  lirè 
diedmita. 

Fioalmeote  l'ultima  quarta  parte  del 
distretto  ^Empoleae,  come  anche  quella  di 
VÌMÌ»di  Cmto^oUi,  dì  Collegonii,  et, 
flt  tlioito  con  rogito  del  di  3  ago»to  1  2^3 
dal  conte  GuiJo  Salvalico  figlio  del  c  nle 
Ri^gieri  di  Oovodola  per  il  preuo  di  lire 
ottomila. 

T«tlek<|iMliw«M  i  BfggiloviMU 

Rep.  fior,  con  partito  del  ooDMglto  gene^- 
rale  divi<ero  fra  le  retpcttite  popolazioni  e 
roatclli  venduti,  accordando  a  quei  popoli 
bmM  di  rìYalmae  atlllvipoilaioM  ptti' 
màà  drlh  Un.  (P.  Itrcroato.  iXt- 
Ut.  degli  Erui.  Toseani.  T.  Vili.) 

Non  erano  «corti  ancora  sei  anni  dacché 
fb  eoncluao  in  Empoli  (nel  di  primo  di 
ftbbr.  laSS^atflomMt)  ra  trattolo -di 
pfloe  fra  i  Culli— i  di  FifCRte,  di  Lucca  e 
di  Pra(o  da  una  parte,  e  quello  di  Pittofa 
dall'altra,  quando  i  rapi  Ghibellini  reduci 
dalla  hotuglio  di  Monto-Aperto  aotlura 
Iwfoli/ì—»  !■■§■  pifc  oeulBote^per  tenervi 
la  famosa  dieta,  nella  quale  >i  pro;;eltò  di 
disfare  la  ritta  di  Firenxe,  e  costruirne 
■M  naova  in  Empoliw  Lo  che  sarebbe 
ftrM  atvHMrto  ««sa  Ì*iniAe«le  oppo- 
Momm  di  FarìoaU  degli  Uberti. 

l«peroechè  egli  solo  fu  quello  che  con- 
tro  l'opinione  concorde  dei  prim'l  capi 
delle  città  di  Fircoie,  Piaa,  Siena*  Areno, 
•  Maja»  donmrti  «igaori  ehmii  drlla 
Téaeana  intervenuti  a  quel  memorabile 
parlamento,  egli  solo  con  indrgnazione  d' 
«lioio  ai  oppose  a  far  fronte  a  cotanta 
leellMSto  propotU,  percbè  la  vittoria  éaH* 
Avbia  inm  pMitiiwa  mm  frutto  il  fmiaito 
da  evser  la  rovina  delb  patria  ma. 

Un  altro  parlamento  ebbe  luogo  nella 
pieve  d'Empoli,  neiraono  1 295,  dopo  la 
canciato  da  Pirraw  di  Giano  deOa  BeHa, 
per  trattare  di  una  lega  Guelfa  contro  i 
—awiii  d«lbi  CbicM^  cioè  ooolro  i  Gbi* 
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bellini.  La  «piale  lega  fu  conclusa  per  nit 
deeenoi<s  aooonndarodal/primo  di  giog. 
di  «iQcil'aaoo,  fra  Ì  Comuni  di  Firenae,  di 

Lucca,  di  Sicnn,  di  Prato,  di  S.  Gimignano 
e  di  Colle,  lasciando  luo;;o  a  Pistoja  e  a.;U 
altri  Comuni  di  parte  GuelCa  della  To- 
•eaiia. 

Molte  altre  volte  la  Terra  di  Empoli  fd 
destinata  per  la  stta  oentralità,eome  il  luo- 
go più  opportuno, per  i  congreiii  politici, 
aia,  allorahè  flei  ia97>e  di  ouovonel  i3o4» 
ai  rionafiermò  la  lefaGmIti  drltaToaete 
na;  sia  quando  nel  i3i9  il  governo  di 
Firenze,  aiprltandosi  alle  riìora  della  citti 
l'eaerrito  di  Arrigo  VII,  con  gli  ambascia* 
tori  di  toeea^  di  Siena, «di  Bologna,  di  al» 
tre  cittì  e  terre  di  parie  Guelfa,  per  meiiO 
di  ambasciatori  riuniti  nella  pieve  d'Empo* 
li  òonclute  alleanza  e  diacoiae  il  nodo  di 
resistere  a  quell'imperante. 

Non  ai  p«&  oon  dal!  oerli  anevcrirt,  ao 
la  cottruxione  delle  prime  mura  castellane 
di  Empoli  riialga  al  secolo  XII,  siccome  lo 
danno  a  congetturare  le  espressioni  del 
doMHMnlo  M  f  1  tg  di  aepra  aiiuinnÉto^ 
quando  &  eonjngi  CC.  Guidi  conerHero 
agli  uomini  del  piviere  d*Empoli  terreno 
sufliciente  a  fabbricare  intomo  alla  pieve 
il  toro  domicilio  e  tanto  luogo  per  difen> 
dereflpaaMdl  Swf^ii  tmoM  MdiMM 
■n  castello. 

Si  può  hen*i  con  qualche  ragiooevoVt- 
za  Arguire,  che  le  prime  mura  castfllane 
di  Empoli  non  fossero  di  una  grande  soli- 
dilA  «ealo  oIm  non  si  ritrovarono  i  tool 
fondamenti  più  profondi  di  due  braccia 
sotto  il  piano  attuale,  che  è  da  quell'epo* 
ca  OBolto  più  elevato;  a  tosto  che  quello 
Mia  non  IniOM  atto  n  «hMm*  allini* 
pm  della  piena  dell'Amo  nreadttla  nel 
1 333,  per  cui  restarono  in  gran  parte  at- 
terrate. (Giovaaai  VuiiAeN  CromC'  lib. 

XI.  CI.) 

Telo  atoBfmn  fn  appreicata  delta 

fiorentina,  la  quale  con  sua  deliberazionO 
del  1 336,  poco  dopo  l'cscirsione  ostilo 
fatta  sul  territorio  Empolesr  dal  fuorusci* 
%o  Ciupo  degli  Scolari  capitano  di  Alasti- 
no  della  Beala,  provvide  4  rilìMìmeolo  del. 
le  mura  di  Empoli  e  di  Pontorme,  conno* 
dendo  a  qu^i  popoli, per  «osti'nere  le  «pese, 
alcune  temerarie  franchigie  ed  esenzioni 
dai  pobblioi  aggravj. 

Si  potrebbe  erodere,  ohe  ima  tal  prevH- 
iiaao  pel  riMoMato  della  vnm  di  Ba- 
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ptli  Tol(*»s«  riferire  tulamrntr  t  ripirwrc  U 
porzione  tlaimeggiata  Hai  ililuvio  drl  i  333, 
nfntre  »i  conia  un  fpora  più  rrrente  tlrl- 
U  nlifìcaiione  tìe\  «"condo  erri  hio  delle 
ite>i«  mura,  cominciando  dal  i47<),  ^po  « 
rhe  trova»!  refjistiata  in  un  allo  del  magi- 
arato  defili  Ot ir y  e  protegiiìt»  nei 
lircotne  apparisce  dalTiscrizione  sopra  la 
fona  Piianot  CI  mrrchè  tale  cotti  iizione 
root'tnuasfte  anche  qualche  anno  dopo. 

Il  cerchio  deWe  antiche  mura  di  Empo- 
li, ftcbbrne  alquanto  più  rislri-lto  di  giro, 
era  come  qurllo  attuale  di  6cura  tonasi 
rettangolarr.oiunito  a  intervalli  di  tcrri^roD 
4  porte,or>l  naiHlo  rheloda  a  conoscere  fra 
le  superstiti,  una  delle  porle  posta  a  pon. 
presso  quella  pisana  e  una  di  quelle  lorri 
SftuaLa  nell'angoln  fra  ostro  e  ler.  pressoi* 
attuafe  ipedale.  già  Pantica  fortezza.  Fo 
qurst'ultinia  opera  di  Cosimo  I,  per  ordine 
del  quale  la  Terra  di  Empoli  venne  eireoo- 
fiata  di  nuovi  t  ip.'>ri,  di  argini  e  baluardi  e 
ri»arcilo  il  aecontlo  errchio delle  sue  mura. 
Da  questo  i  coraggiosi  Empolesi  avrebbe- 
ro saputo  meglio  afTrrotirc  e  respingere  le 
truppe  Tenlonico-hpano-Papali,  che  dal- 
l'assedio di  Firenze  Alessandro  Vitelli  e 
D.  Diego  Sarroiento  nel  maggio  del  i53o 
condussero  a«l  assalire  la  loro  patria,  f 
fosse  stata  minore  la  dappoeafgine  di  Pie- 
ro Orlandino  e  di  Andrea  Gingni,  lasciati 
dal  bra^o  Ferrucci  alla  guardia  di  Empoli 
contro  gV»  assalitori. 

Di  tin  tale  afvenimenlo,  che  a  ronre». 
aione  dello  sloiioo  Segni  in  gran  parie 
dftte  perduta  la  guerra  ai  Fiorentini,  Eno- 
poli conterrà  la  memoria  suHenuradi  un 
bastione  dalla  parte  dell'Arno,  che  ha 
tuttora  le  impronte  delle  palle  dell'aiti, 
gtieria  del  generale  spagnolo  Sarmien- 
to.  {Relazione  di  un  jInokimo  Empolksw 
contemporaneo  pi-eito  UltAuu  Hodoepor.) 

Ai  tristi  efleiti  della  guerra  e  del  sarco 
ai  aggiunse  altra  non  meno  grave  calamità 
che  fece  grandi«sima  strage  in  quest'isteaso 
anno  1 53o  nella  campagna  e  dentro  la 
Terra  di  Empoli,  cioè,  la  peste;  alla  quale 
per  colmo  di  miiura  venne  ben  tosto  die- 
tro una  terribile  carestia. 

L'assedio  e  presa  di  Empoli  può  riguar- 
darsi come  l'ultimo  avvenimento  storico  di 
<)ueftta  Terra,  se  non  si  voleue  tener  con- 
io di  una  macchinazione  segreta  tenuta 
durante  la  guerra  di  Siena  dai  nemici  del 
governo  Mediceo  per  consegnare  Empoli 
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ai  FranOTM,  pagata  col  taglio  della  testa  da 
Gherardo  Adimari,  e  da  Taddeo  da  Ca» 
sliglione. 

Stabilimenti  destinoti  al  culto.  — 
Qualora  si  contempla  Emp«>li  sotto  I' 
aspetto  dei  suoi  edifìzj  sacri  e  profani, 
di  beneflcenza,  d'istruzione  c  di  pubblira 
comoilita  non  dey  sorprendere,  se  alcuni 
aul'^ri  di  geografie  universali  supposero 
questa  Terra  una  piccola  città,  comecché 
dovria  recare  maraviglia  di  leggere  in  un* 
opera  di  gecgrafia  tradotta  a'iempi  nostri 
in  Italia,  Empoli  designata  città,  e  sede  ve- 
scovile. 

Fra  i  sacri  tempj  il  più  rtgguardeTolt 

per  tulli  i  rapporti  è  la  chiesa  cullcgiata> 
la  di  cui  esterna  facciata  conserva  in  graa 
parte  la  forma  che  gli  fu  data  nel  i  o()3. 
Fu  essa  restaurata  e  nella  attuai  forma 
internamente  ridotta  nel  1738,  cioè  ua 
•ecolo  dopo  che  fu  fatto  il  curo,  e  pochi 
anni  prima  che  restasse  coperta  (nel  1763) 
la  solHlla. 

Contiguo  alla  collegiata  è  l'antico  batti- 
stero di  S.  Giovan  Battista  con  due  tavole 
rappresentanti  i  SS.  Giovanni  e  Andre* 
contitolari  della  primitiva  pieve  di  Eni» 
poli.  Le  storie  del  martirio  di  S.  Andrea 
dipinte  nei  gradini  dell'altare  sono  attri- 
buite al  Ghirlandalo,  mentre  il  fonte  bat- 
tesimale di  marmo  biaoeo  è  dell'anao 
1447. 

Tre  petti  dì  eccellente  ■cultura  si  tro* 
vano  nrlla  stessa  collegiata>  cioè,  una  stalssa 
di  S.  Sebailiano  del  Rossellino,  un  basso 
rilievo  rappresentante  la  Madonna,  che  n 
dice  di  Mino  da  Fiesole,  e  il  tripode^  che 
sostiene  la  pila  dell'acquasanta  a  mano 
sinistra  del  maggiore  ingresso,  col  nome 
del  famrso  Donatello  di  Pircnae. 

Fra  le  opere  di  pittura  sono  da  ram- 
mentarsi nn  affresco  rappresentante  S.  Lu- 
cia alla  soa  cappella,  opera  di  Gioito,  che 
si  crede  anche  Taatcre  di  alcuni  quadretti 
situati  nell'altare  della  compagnia  di  S. 
Andrea  ;  un  S.  Tommaso  d'Jacopo  da  Em- 
poli;  il  Cenacolo  del  Cigoli  nella  compa- 
gnia del  Corpus  Domini\  e  una  tela  che 
rappresenta  la  visione  di  S.  Giovanni  £- 
vangelista  opera  del  Ligoai  nel  1  Gas. 

Seconda  per  antichità  e  ampietza  ci  si 
oQV-e  Ja  chiesa  di  S.  Stefiino,  che  fu  dei 
frati  Eremitani  di  S.  Agostino.  I  quali  re- 
ligiosi sino  dal  secolo  XIII  avevano  un  con- 
Teoto  nel  subborgo  occidentale  di  Empoli. 
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MfiUguo  alla  dUlratta  china  di  S.  Maria 
M^dÀiievt.  -«-Infraiiadettf  rreDootlenulo 
per  «Idiberatione  del  a  luglio  1367  dal 
MHialralo  degli  Omo,  oMÌa  degli  otto  nfl* 
liali  delle  castella  e  fortezze  del  Comune 
di  Firenze,  quei  frati  Presero  dentro  Era- 
poli  il  nuovo  c  iauttio  e  la  grandioia  «hicM 
4H  9,  8lefiii4H  àw  ti  naolainero  nmo 
al  1808,  epoca  della  loro  soppreMÌone. 
Trovasi  ccMtà  una  tavola  della  Presenta* 
sione  al  tempio,  opera  dell'Empoli,  e  una 
della  Rathrità  di  N.  S.  dipioU  dal  PaHÌ- 
fMM,  ulti»  «ir)  a  fircaoo  àA  ToltCffnin^ 
e  quelli  dì  non  inferiore  autore  che  furono 
barbaramente  imbianoatt  9  aoroalati»  ali' 
iagreaio  della  chicao.  . 
■  Ilo  quadro  del  Cifoli  «prliMnto  V 
Etaltaztone  della  Croce  è  da  vederti  nella 
ehiesa  di  S.  Croce  delle  Benedettine,  ossia 
delle  Monache  vecchie.  Sono  co»i  chiama- 
te, per  ragiooe  dell'anziaoità  del  loro  eoo- 
fwlo  a  toùtnbta  di  no  altro  di  Donam* 
WM.  Venoero  la  firime  in  Empoli,  nel 
i5i3,  dal  monaftero  di  S.  Brigida  esistito 
m1  sobborgo  meridionale  presao  il  primo 
■muto  degli  AgoatiniaiMi  «latra  Pallrti 
■HNiatlero  di  Domeoioane  sotto  Havooa» 
tione  della  SS.  Anniioiiata  fa  costruito, 
finali  f  63 1  e  ili  633,  per  disposizione  testa- 
nentariadi  Coaimodi  DomenicoSaDdonni- 
■I  di  Empoli,  a  mi  dal  G.  D.-  La». 
tfiUM  I  ridotto  a  conserralorio,  affinchè 
quelle  claustrali  si  prestassero  aU'cdoca* 
■ione  c  istriuione  delle  fanciullo. 

IVe  altri  cosuraoU  di  raligiori  eootaea 
Capali  M  dtel  pMM  iaMisi  alM  Ibiw 
soppresso  qoello  dei  PP.  Caraelitani  a 
Corniola.  Gli  altri  due  di  mendicanti  e8Ì> 
alaao  Iatt4>ra  ;  uno  è  dei  PP.  Francescani 
■ioari  0«fffaiili,«it«alaa  8.  Maria  «  li. 
f»lboi4  di  porta  a  Pisa,  a  Viitao  dei  Gap. 
-pnooìni  sulla  strada  di  Monterappuli,  cheè 
due  tersi  di  migl.  a  ostro  di  Empoli.  I  primi 
Zcceolaoiii  furono  chiamati  nel  i484  dagli 
jMMBMPi  wt  mvMa,  OM  lor  atacivMi  1 
beni  e  il  giuspadroaato  della  chiesa  di  S. 
Maria  a  Ripa;  i  Cappuccini  vennero  nel 
160S  nel  convento  fabbricalo  da  Gio- 
^D«i  di  Benedetto  Giani  da  Empoli  tal 
Moto  dotalo  daMa  terigNa  aobiifl  dagK 
Alanaadri  di  Pireose,  «Mitre  l'empolese 
Tommaso  di  Gio.  Del  Greco  faceva  eurooa* 
dare  di  muro  l'orto  della  clausure. 

St»ii9Èu§nti  M  teis^omao,  d'ùtru^ 
Mktm  •  éi  piMiiM  mUUà»  —  Eiapali 
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hi  un  ricco  Monte  Pio  fondato  nel  1  /)70 
con  rcgulaoieoto,  nel  mese  di  dicembre  di 
quell'aiMO  itnao^  dal  Granduca  Cosimo  I 
af^rovato. 

Gli  assegnamenti  per  tale  asienda,  pioeo- 
li  in  principio,  andarono  progressivamen- 
te aumentando,  in  gui^a  che  adesso  il  Moo* 
le  Pio  di  Eanpoli  l»a  w  capitala  di  circa 
5o,ooo  scudi,  oltra  qualche  altra  rendita 
fuudiaria.  Arroge  a  ciò,  eli»;  nudti  dei 
suoi  avanzi  servirono,  e  sono  oostaotemen- 
te  erogati  in  oggetti  di  pubblica  utilità. 

OtpeéaU  di  Empoli,  — .  Var]  aaptti 
contava  Empoli  nei  secoli  trapassati,  uno 
in  via  de'Guiducci,  nel  luogo  dove  fu 
eretto  il  monastero  di  S.  Croce,  e  l'eltro 
Bel  borgo  ocddentale  intitolilo  a  f  •  ifo» 
ria  delle  Grotte^  oltre  quelli  di  S»  Imt» 
nnrJo  a  Cerbajola  e  di  S.  Lucìa  a  Pie» 
tra-Jìtta.  Ma  quosli  spedaletti  piuttosto 
che  giovare  ai  terrazzani  per  ricovrarii  uci 
easi  di  malattia  o  di  miaeria,  scrrivaM»  di 
refugio  ai  bianti,  eba  eoa  il  panaporto  di 
un  bordone  e  di  un  sanrocchioo  sulle  spai, 
le,  girando  per  il  mondo,  cercavano  di 
MBpara  la  vita  alle  spalle  di  obi  voleva 
luarani  il  paaa  aal  eoo  «daw. 

Decretata  nel  1 760  la  soppressione  di 
simili  ospedali,  meno  quello  di  S.  Lu' 
eia  a  Pietra-fìtta,  e  i  loro  beni  aggrega- 
ti allo  spedde  del  Bigello  di  Piveaae,  U 
Comuoitì  di  Empoli  rivolac  le  sue>caiit 
all'erezione  di  un  più  vasto,  più  utile 
e  meglio  organizzato  refugio  ai  poveri 
«alati  del  suo  diatretto. 

11  mgiilvatB  eivieo  acquietò  a  tal  aopa 
dalla  casa  Dassi  l'antica  fortetaa  «retta  o 
ingrandita  da  Cosimo  1^  inguisa  chequel  lo» 
cale,  che  fu  destinato  alla  distruziuue  deli' 
amaaa  apceia^  ^idari  dal  1746  al  i76Seoa» 
vertito  nelPaailo  degl'inferni,  nel  tempio 
della  salute  con  beo  inteso  disegno  dell'ar- 
chitetto Oor.  Manoajooi.  Suppli  alla  spesa 
della  fabbrice,tiooome  in  parte  supplisce  al 
■aataatmaato  dai  aailali  wt'aaana  eatia* 
U  di  600  scudi  che  oavasi  dall'eredità  dal 
cel.  scrittore  a  archialro  doli.  GioMppa 
Dei-Papa. 

Qaest'nomo  beaeSoo  dw  laaoiò  il  vista* 
eo  ano  pahriaMaio  di  ^a^aaa  aoadi  a  pab. 
blico  benefizio  degli  Empoleil,  ^aeslo  cit- 
tadino generoso  fu  per  la  sua  patria  un  al- 
tro Lazzaro  Fci«  in  lode  del  quale  Arezso 
tribola  aamahatala  aaa  bea  aMrilita  aia» 
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.  £  foraf^  il  d'  it.  Dei-Papa  superò  il  Fei 
knefaUorc  della  Fraternità  Aretina  io 
fnato  oltre  l'ercsioM  e  «wni*^ 
ftrato  di'IIu  spr(Ki1(>  sostenuto  in  gran  ()ar- 
tf  (lalIVredità  JD«f/-Pa/>n  e  Hai  rrcrnfi  vi- 
iioii  lanciti  àti  (lue  fratelli  eiupoiesi 
Loreaio  e  Pirtro  Fmui,  ti  CMfino  ilftlk 
m  eitditè  ofn'anno  3o  doti  di  Miidi  95* 
l'una  per  Ut  Canriulle  delia  Coraunitik  di 
Empoli,  e  fti  niantrngono  quattro  posti 
Ristudio,  due  per  cinque  acni  a  (avore 
li  ilovftm  iiihilIffMille  UniTmitA  «li  Pi» 
M  o  di  Siena*  e  due  per  tei  anni  a  favore 
dr\  cbirrici  oci JmiiiarJ  «rotveaoofili  del 
Gran-Durato. 

Né  mioore  è  il  beoefizio  che  dalla  di- 
iffliMiBrf  MmoUrifl  del  dalt.  ihl-fm* 
pm  liwiuoo  i  greti  di  Enpòli,  nentre  a 
ciascuno  Hi  loro,  tanto  canonici  qubnlo 
cappellani,  aumentò  di  un  mezzo  paolo 
IVlerookina  giorMiiera  della  messa  senta 
àMtgn  élk  apf^ieasioM;  a  fladnwiiU  rad- 
doppiò l'onorario  di  7)  scudi  che  fino  al« 
lora  ritirava  il  maestro  di  scuola  dalla  Com., 
per  cui  potè  eleggersi  un  sotto-maestro, 

n  oamrro  dri  mantri  ■  di  sroola  fu  r». 
agatmenle  a«i montato  con  gli  at<4>KDamei»- 
tt  txì^t  avanzi   falli  lial  Munti-  Pio.  Le 
DUMve    scuole    comunit«t)vc  vennero  a^ 
perle  nel    1830  nel  soppresso  ooovento 
dal  PP*  Agostiniani,  distribuite  in  quat- 
tro raltedrt*  ;  la  pritra  per  la  logica  e 
metria   elcinmlari*  ;    la  s<-canda  per  l*o- 
manità  e  la  retoiica;  la  tenta  per  la 
graoinnllaa  ;  •  la  «|aarla  per  b  aallignfia 
e  l'aritmetica. 

L'industria  cui  per  inrlole  e  per  favore- 
vole poiizione  sono  dediti  gli  Empolesi, 
tssgerebbe  anche  onboon  maestro  di  tecno.. 
liì^  candcanta  ai  paagraul  èadnomiai 
Mè  laro  piò  utili  maniratture  ;  a  par  la 
sraola  di  calligrafìa  e  aritmetica  un  aie» 
teda  più  adatto  alla  moltitudine  dei  Imi- 
ciamalia^aoaaarM. 
.  Tntti  i  BMrtri  MM«Mdd  n^iitoi. 
to  comunitativo ,  mentre  alla  diteiplina 
delle  scuole  e  alla  parte  cooMomica  aorTa> 
filano  due  deputati. 

In  quanto  all*i<tfMÌaBa  drUa  inaialle, 
«M  è  aflSdata  alle  Domenicana  4d  aav» 
iervatorìo  della  SS*  AnnaBiiaLi  paoaio* 
pra  rammentate. 

Annessa  alle  scuole  pubbliciie  esiste  una 
copioea  M»rciùi.aomdila  di  elMiiaÌ,aebw 
mm  iimmiar  ni—m  aia  dà  m^fim»» 
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ecclesiastico.  Questi  ultimi  appartennero 
al  cb.  empekie  Giovami  WaidìrtU  vaie»> 
vtf  di  AMiia,  dti  di  aoi  aipoliadaiadl 

li  acquistò  il  sig.  Giuseppe  Bonistalli  at- 
luale  preposto  della  coilfgtata  per  farne 
dono  al  pubblico,  siccome  apparisoe  da 
nn'ìioritiona  io  nwrma  folla  pana  nel  vrw 
stibolo  dal  magistrato  civico  di  Empoli. 

Una  ricca  collezione  di  MSS.  fu  bsci»- 
ta  nel  xl^gi  alla  sua  patria  dal  benrmcri- 
to  pievano  Giovanni  di  Andrea  Iklalepa, 
na  qaai  4ibri  d  diaiipar«M»  donala  tt 
sacco  a  la  pnia  ddl*anno  i5So;  aioaMM 
all'eti  nostra  con  ma{;gior  danno  ancora 
sono  slate  diisìpate.o  roteafTalto  dai  topi, le 
bolle  pontificie  e  tante  altre  preziose  per- 
gaineoa  delHaidiivio  della  collegfaU  lì 

Empoli  conta  pure  un'accademia  lattai 
raria  in  più  tempi  risorta  e  i11an|ruidìta. 
La  più  antica,  che  riiale  al  sec.  XVII,  ap- 
pellossi  l'accademia  delle  Cene.  Trovava^ 
io  «MBiaa  deaadenaa  a  qoari  cba  apaiM^ 
ifoando  essa  nel  1710  fu  rinnovata  col  tLi 
lolo  che  tuttora  porta  dei  Getosi-tmpO' 
Mietiti.  Ma  essendo  ancor  questa  caduta  io 
■fciwwidaao,  oal  1 75 1  venne anofMaaÉA» ri- 
prlMioala  da  ao  iadividoi,  aamaoMi  Balf 
anno  1816  sino  ti  numero  di  36,  e  scelti 
dalle  famislic  più  ri«pettabìli  della  Terra. 

Annesso  alle  stanze  dell'accademia  fu 
•latlaahMdd  1691  il  prima  taaira  dalla 
famiglia  Neri  che  lo  eadè, nell'anno  17  ib, 
agli  accademici  ;  por  conto  dei  qaali  fu  in 
diversi  tempi  accresciuto,  e  6n»lmentc,ael 
1818,  fidkbrìcato  di  nuovo  con  elegante 
dimgM  dcH'anUielio  8or.  amUar  luigi 

Fra  le  istituzioni  tendenti  alta  cultura 
e  decoro  del  paese  sì  annovera  sino  dal 
i8o4  aiiVomdemia  di  Filarmooici,  rompo- 
ala  iti  a8  sonatori,  dia  Mi  180S  pfam  II 
nome  di  banda  militare  addetta  al  aorpo 
dei  cacciit(iri  della  capitale. 

L'ediUzio  pnbblioo  il  più  recente  di 
Bmpaiiè  la  Ibaie  détta  piana  ddmanalaw; 
Esseadaehè  aaafei  apjpaaadlBVM  anai  daè- 
chè  zampni.1  perenni  e  copiote  acque  pota> 
bili,  condotte  dalle  colline  di  Saroontana, 
di  sopra  a  una  vasca  sorretta  da  3  ninfe,  e 
cootómala  da  osa  gradiaala  oraMa  di  4 
leoalmglì  angioli,  jie  getUno  altrellanU 
fonti.  La  quale  opera  tutta  di  marmo  di 
Carrara  fu  dinegnaU  dall'architetto  fior. 
Olaaeppa  Martelli,  e  le  tre  figure  model, 

bla  délb  MuhMt  «ir.  Mfl  Hm^mài 
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Non  «iirò  dell'ediGtio  gt  andìo«o  detti- 
nato  per  ét»  Moali  ài  augttiEdO  fMM- 
rute  dd  Mie,  te  MB  p€r  ranroeotaM,  die 

4a  questo  rtabilimento  ricevè  inrremrnto 
ii*mpre  maggiore  il  commercio  di  Empoli 
|>er  la  coacorretiia  di  tante  vetture  e 
pertone  ehe  eoatà  veòhraao  •  pcomdeil» 
dt  quati  tatto  it  Grramlucato. 

Nè  dirò  (lei  pataztetto  con  portico  sì- 
tuato  nella  piaua  d^l  mercato  di  froole  al 
pfelorio,  la  eoi  faoeiata  eottiem  pitlan 
•Melu»»  bttoa  -fraaeo  di  mediotre  Mlove, 
ae  noa  peraTTeKirciI  curioso  evere  fama, 
ehe  in  ojtesta  casa  si  adunasse  il  parla, 
mento  dei  GiiibeUiai  dopo  la  sanguinona 
battaglia,  dk«  Jhc§  $eoiT§f  PJrMa  In 
roMO;  Aoroeochè  la  sala  di  tutti  gU  altri 
congressi  politici  tenuti  in  Empoli  iioaie 
I4  chiesa  della  pieve  di  S.  Andrea. 

Dirò  benti  che  nella  casa  mcdesinHi 
fMHW  allt  hiM  Bèi  i64tf<  Gtaieppe  ihi» 
PmfMfVolitimo  ardiiatro  della  dioasiia  Me- 
AoMf  il  pi&  dutto  e  il  *più  benem<>rito  cit> 
tadlM  che  contare  |kmm  Empoli  nel  suo 

WOMOb 

Dice?»  il  pA  tao  del  ano  aecolo,  peo- 
aando  alla  lista  numerosa  di  Empolrsi  che 
in  più  trrapi  si  resero  illustri  in  varj  rami 
dello  scibile  umano,  con  cura  slati  raccolti 
dal  ddl.  BaiidoonAo  Roungooli  d'Eopo- 
li,  e  da  Domenico  Maria  Maaai  pobbiictli. 
(Simili  Antichi.  T.  XV.) 

Fra  gli  uomini  più  valenti,  senza  toglie- 
re  a  Pontorme  il  suo  Aleaaandro  Mar* 
«feelti,  fwroiic  da  Empoli  difeni  pra« 
fes4ori  dello  Studio  pisane  e  di  que11.> 
fiorentino.  Fra  i  quali  Domeni«:o  Vanghet- 
ti, Leonardo  Giaohioi,  Giachino  Sandon- 
nini  e  Anton  Pànoeioo  Giorni,  cb*  Icmcvo 
licli'UaiTmiÙ  di  Pisa,  mentre  nello  8tn» 
dio  fior,  dettarono  i  professori  Franceaco 
yannozxi  e  Giuseppe  Romagnoli. 

Fa  pure  nativo  di  questa  Terra  un  co- 
gnggimo  Tiaggìatore,  Oiofcnni  di  Leo- 
nardo o  di  Lodovico  da  Empoli,  il  qoale 
lasciò  una  descrizione  dell'Isola  dell'Ascen- 
iiooe,  scoperta  nel  i5oi,  e  visitala  per  la 
seconda  volta,  mentre  il  preaoeennato  Gin- 
mini  oBceapiinofo,  nel  iSoS.  Alfonto 
Alburqnerque  allindie. 

Nella  pittura  primeggiò  Jacopo  di  Chi- 
menti  da  Empoli,  conosciuto  col  nome  del- 
la aoa  patrio.  —  Hella  poesia  ti  diatinaaro 
Pier  DooMnico  Bartolooi,  autore  del  Diti- 
naJ»  U  Bmcmù^BnmiiMi  e  Ippolito  tU» 
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ri,  che  stampò  fra  le  altre  sue  rime  il  bar- 
leaeo  p«>ema,  in  cai  ti  Canta  P§eeei$a  9 
tingotiure  impresa  di  San  miniato  t  it 
capitan  Cantini,  chr,  dpI  «397,  rfportavo 
da  quelli  Terra  per  trofeo  un  chiavi' 
stellot  il  quale  a  similitudine  del  cator» 
eià  di  Anghùtri  fa  appeso  al  palané 
prrlorio  di  Empoli,  dove  li  nmctn  tnU 
torà. 

Alla  serie  degli  uomini  illustri  empole- 
ii  pnbUicAU  dal  Iffanni  molli  altri  eòno 
da  «rginngcre,  fra  qaelli  che  vissero  dal 

1744  all*cpoca  odierna.  Sennonché  io  mi 
limiterò  a  due  iodivi  lni  che  hanno  lascia- 
to un  nome  alla  poiterità,  voglio  dire,  del 
dott.  Tineenaio  t%iantgi,  •  di  mona.  Gio- 
vanni llarahetti,  entrambi  autori  di applaa* 
dite  opere  nella  loro  professione;  e  se  non 
fosse  mancato  in  troppo  verde  età,  occupato 
avrebbe  un  posto  distinto  Giuseppe  Salvo- 
gnoli.  —  FmI.  Coamott. 

Comuni th  di  Empoli.  —  11  territona 
di  questa  Comunità  abbraccia  una  super» 
6cie  di  181  So  qusdr.,  897  dei  quali  sono 
piwoì  da  coni  di  fiumi,  di  tononll,  di  lèeal 
e  da  piibbUdie  atrad«>. 

Nell'anno  i833  vi  stanziavano  iBop"; 
abit.,  cnrri^pon  lenti  a  6  >()  individui  per 
ogni  migl.  quadr.di  suolo  imponibile. 

Confina  oon  fi  Conranità.  Balla  porto  di 
sett.  mediante  il  fi.  Arno  ha  di  front*  lo> 
Com.  di  Cerreto-GuiJi,  di  Vinci  e  di  Ca- 
praja,  a  partir^*  cioè  da  Bocca  d'EI«*  ri- 
montando con  la  Com.  di  Cerreto  l'Amo 
iioo  allo  oonflooMa  del  torr.  Stf§éi$  dofio 
aver  pattato  alla  AfofM  aopra  il  nuofo 
ponte  dell'Arno, 

Dal  toiT.  Screda  sino  alle  Grotte,  al  di 
sopra  della  di.  di  Spiodiio  eatra  a  eon> 
fine  la  Com.  di  Vinci,  e  più  oltre  quella 
di  Capraja  sino  dirimpetto  allo  sbocco  del 
fosso  di  scolo  di  Fibbinnn.  A  questo  punto 
il  territorio  di  Empoli  piega  da  setU  a  lev. 
entrando  nel  foiso  di  aeolo  prtoominato, 
il  qoale  serve  ^  Jiroite  fra  la  Com.  di  Em- 
poli e  quella  di  Montelupo,  con  la  quale 
la  prima  si  accompagna  dal  fosso  di  FA' 
Ammo  nella  atrada  R.  6oreoiina,  e  di  lA 
ndia  co4  detta  Viaeei*.  fte  la  4|a«1o 
entra  ndla  atrada  Maremmnna.  LaifO 
quest'ultima  le  due  Comunitn,  eamminan- 
do  di  conserva  nella  direzione  di  Ub.,  pas- 
aano  per  PranoocliÌA,o  di  lA  nel  rio  di  S» 
Donato  m  FuUU'BMÈty  sino  a  che  lo  ab. 

handeninn  per  entrMw  ad  kono  dette' 
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Brtitt.  h  questo  puoto  cesta  la  Com.  di 
Mofllelapo  e  «ubeotrm  quella  di  Moato- 

Ai-AA  Po|MiM>rio  «toduce  alla  villa 
del  Poggiale  per  scendere  di  là  nel  (umo 
Jet  T')rrtno,  poscia  in  quello  delli  feccia, 
col  quale  passa  nel  iorreake  Omw.  E  ri- 
■Mtmde  qacst'alMO  par  bvm  Ingill» 

del  rio  del  ffllloMf^ 
1*  Com.  di  Empoli,  rivolta  a  o»lro,  scorre 
luogo  il  rio  striao  del  l'aUonét  poscia 
per  quello  di  CmmÈrtUi  Min  mI  pieoole 
lort.  OtmimUih  dote  liwe  b  Cea.  dà 
Cs«lel-Fiorentino.  Con  quest'ultima  qael« 
la  di  Empoli  scende  insirme  per  l'Or- 
auce/^siooal  foaao  di  Ontana^  riroonUn- 
HijfiiilieMln  iaMitl  *di  trapaMarlo  par 
mbMrt  nelle  vie  detta  Sala j ola;  laaf» 
la  quale  attraTema  la  collina  <it  Mooterap. 
pr>|i  sino  alla  tirarla  R.  della  Tra^trM,  che 
flitrepaasa  per  giungere,  mediaole  il  rio  di 
C^eeefe,  ad  8.  fiba.  H  <qe«l  lleme  divide 
aos:«  dal  lato  di  lib.  la  Com.  di  Empoli  de 
qu  Ila  di  Montaione  sino  di  fjccia  al  bor. 
l(heUo  di  S.  Andrea,  dova  aoilentra  per 
U  a«tiMe  «tene  laCem.  di  SaeaiDiato,  ooe 
la  quale  ritome  in  Amo  a  Bocca  d'Elsa. 

Dal  descritto  prrimelro  teiTÌtorlalc  drl- 
Ja  Com.  di  Empoli  si  conosce  quanto  poco 
ca«u  differisca  da  quello  ohesioodal  seo.  XIII 
C4«tUwve  la  I«i;a  di  EnqtoU.  \mìmàn 
dire  una  delle  suddivisioni  militari  del 
contado  fìurentino  da  noi  ^ìh  avvertita  all' 
art-  Hjlgbo  a  Rifou  Comunità;  allorché  si 
eaLmnnAjnhfl  qaMt'erdiae  di  «Uiitafii  oi9»> 
■isseU»  nel  ia6o,  in  guisa  che  in  damm 
anno  per  la  pasqua  di  Pentecoste,  con  gran 
pompa,  giuochi  e  popolari  tornei  si  confa- 
livaoo  ai  capitani  del  giorani  coscritti  le 
beodicrtr  e  ingegoe  dèPe  reipaltive  le- 
gm»  o  Cenlrftda»  i  i 

Si'bbene  oggi  manchino  a  itip  dati  da  ac- 
ccrl.trloj  ho  però  un  gran  dubbio  che  le 
fette  popoltri  del  mitmì^  d«lU  euoct»- 
gttm,  della  conot  del  giuooo  delle  .^amdi^ 
re,  e  quella  ilei  t'o/o  deWnsina,  pratirji. 
te  in  Empoli  nel  giorno  del  Corpua  Do- 
m*mt  e  residuate  attualmente  ai  palio  alla 
lame  e  al  voto  éAì*a§mo,  lanciato  dalle 
claa  del  campanile  della  collegiata,  ho 
Sran   dubbio,    io  diceva,  che   tali  feste 
popolari  rimontino  all'epoca  dell'elezio* 
M  defli  ttfigiali  delle  ùga  dei  ire  Co^ 
■mmì  di  Mm§tii,  PoelecMN  e  linnliMe 
Ni.  . 
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Infatti  il  «igillo  licita  stessa  Lesi,  illu- 
strato dal  Mauni  [òigilii  jintichi,  T.  X.), 

eoMpraade^e^le'  dMfe»^  tre  CAaMdf 

su  Idivisati. 

La  qual  Lc^a  era  f^irmala  di  2\  popoli; 
cioè,  t3  parrocchie  del  Com.  di  Eiupali, 
•)  di  quello  di  PontoruM^  e  4  dei  Gian,  di 
MoetneppaU.^"  -1  '*i  ì  M-^  -^.O'» 
.  n  suo  territorio,  non  solo  sotto  il  regU' 
me  della  Repubblica  Gi)r«>ntina,  ma  anr  ra 
sotto  i  Granducbi  della  caaa  Medici,  cusii* 
Uliva  pél  ajetteb^ototeria  M  Mmfuikiàm 
Iota  dipendente  per  «li  atti  di  poKaia  • 
criminali  d^l  vicario  di  Certaldo. 

All'art.  Arno,  (voi.  I.  pag.  i4o)  fu  da- 
to un  breve  cenno  anlla  alrutlura  geogno* 
iliea  del  baoiao  della  Valle  dell'Arao  in^ 
feriore,  «al  a^i  C(>Dti-o  fi  situata  laCua.  di- 
Empoli, quandi»  rli«*i,  che  essa  Valle  tro- 
vasi fiancheggiata  da  due  linee  di  poggi 
ooperii  da  terreni  di  aatura  affatto  diver. 
MI  fra  lorei  aloè,  dal  lale  daH'Appeaoiao,.' 
dai  ierreniieaondjrii  sttaCiCanBidifrèaaa* 

tico,  (macigno     di  ralciir<*o  appenninico 
(aiòereto)  e  di  schttto  argilloso  (bùciajo). 
I  qodl  Ivraai,        la  baie  meridlaBala^ 
dai  a«oi  eoalraffiirii,  l'oom'è  Mont'Jlbatio) 
restavano  cnp<>rti  da  ioimensi  banchi  di 
ciottoli  e  (ii  gbiaja  di  natura  consimile  aL, 
le  tre  rocce  prcaocenoate;  nientr*>  che  oel- 
l'oppoale  late  dallo  al^iae  badino^  fra  oslio 
e  pon.,  ti  fanno  inoanxi  le  r<dliae  fimMle. 
di  terreno  terxiario  com  hixlifero. 

Più  specialmente  poi  agli  art.  Capbak, 
e  Caaaero*6viei,  Comunità  ^vul.  i.  pag. 
464  e  664%  in  paepaailo  della  dseeriaioaa 
del  loro  suolo,  aggiunsi  :  che  i  colli  di  Ca. 
prajs  possono  dirti  collocati  sulla  linea  di 
tiaùsiaionc  fra  le  rocce  stratiformi  secon- 
darie (aMeitao,albef«ie,bÌaeÌaÌo)«  leawH 
ue  teraiarie  matiaa»  mentre  alla  base  delle 
colline  medesime  servp  'li  bordo  il  terreno 
di  allavione  con  un  prufondu  banco  di  ciot- 
toli e  di  areMe  gittate  depositate  dai  fiumi. 

La  oonferaia  di  aa  tal  varo  t'ieeoatra* 
nel  territorio  della  Comuoiti  ie  eMaM^ 
sia  che  eeli  si  contempli  pres<o  gli  orli  sfl- 
ten  trionali  I  ungo  l' A  roo.  a  par  tire  di  l  le  coi* 
Une  di  CoHegoaii  tiao  a  Colle-Alberii,  aie. 
ohe  ai  oa«enri  dalla  parte  della  valleoale 
deW'Orme  nno  al  di  là  dei  colli  dì  Montc^ 
rappoli,  luoghi  coprrti  tutti  di  m,irna  ce- 
rulea oonchigliare  concimile  a  quella  che 
faeaNt  l'Qiiitat»  édN  aalliaa  «abappeDliM 
aalla  Toscana  graadacala* 
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AltNMle  b  pianur»  di  Empoli,  poiU 
fra  le  due  iopntodieaU  dinaatioaldieaU 

line,  è  stata  profondamente  colmata  dalle 
deposizioni  trascinale  costà  fljl  (ì.  Aruo,che 
di  iccolo  in  aecolo  rialza  con  il  «uo  letto 
quello  dd  eiraoilaiite  ^Mioe,  aioemiM  dt 
Ilo  canto  apparisce  dall'iiopiaiitito  delle 
antiche  fabbtichr  di  Empoli,  tre  in  quat- 
tro braccia  più  basso  dol  pi.tno  attuai*", 
e  dal  nome  di  padane  realato  a  un  inae* 
aatani  •  piè  del  eolie  di  CwrMu 

FrtlsMgxiori  coni  d'acqua  che  attra- 
TrnaDO,  o  che  lambi«c<Mio  il  territorio  Hi 
questa  Comunità,  confasi  il  fi.  Arno,  il  di 
cui  alveo,  a  guisa  Hi  due  aegmenti  di  cer- 
chio, «Bo  emieavo  e  l'altro  eoo»»—,  lo  e» 
aleggia  dal  lato  di  «rtt..  mentre  il  fiume 
Elta  gli  serve  d|  limite  dal  lato  di  ocriden- 
te,  e  il  fìu micelio  Orme  con  i  suoi  in- 
fluenti Orméceiio  e  Pia\folo  lo  peroom 
iMtlhi  dirertoae  di  oilio  a  tetlonttWBe.  — 
Quasi  tatti  gli  altri  eoxtx  d'acqua,  piot- 
trmtn  che  rÌTf,sooo  altrettanti  foui  di  scolo 
per  mantenere  auàntto.  sano  e  fruttifero  il 
piaoo  di  Empoli,  nMerimannilo In  YOrtm 
«  il  «asM  di  f^mUmn  ;  lo  «be  M  am^ 
rfhKe  «enita  il  soccorso  di  fati  operazioni. 

fe  incrfo  sr  le  aeqne  del  fiumicello  Or- 
•«  un  di  impaludassero  in  f^a i'dt- Botte  i 
iiMwiie  «forilo  ohe  Molafaiio  dalla  oollioa 
dH  Cctnne,  lieroMO  lo  provano  i  nomi- 
fflìoU  di  pniìtanet»  e  di  padute  conservati 
a  una  pcr'inae  di  co  testa  pianura  presso 
i  Cappuccini. 

Anèbe  PAnw  (Honl  Itvrilo  ■vanti  a  Eni* 
|*oK  fu  I  i«ronf  rato  ^6  br.toperiore  a  quello 
del  mare  Mediterraneo),  in  qualche  Inojro 
biforcando  lasriava  un'isola  in  meno.  E 
WparHto  di  egli  scorreva  davanti  a 
BmpoH  iino  al  diatrmio  boNuo,  dov^  I' 
itola  del  Pm««/one;  e  forso  anehe  fra  Li- 
m'te  e  Corte-nuova,  innanzi  che  ì  Grandu- 
ohi  Medinei,  pro«ciupando  e  colmando  I' 
a«tieo  Mio  «he  appellai  jhtto-imxhh, 
•rrasaeio  min  la  R.  tenuta  della  Tiitffm, 
—         Tiii4i4  nel  Val-d'Arno  inferiore. 

A  tanti  bonificamenti  dell'Arno  sarebbe 
da  desiderarsi  cbe  fosse  ag^ ionto  un  piffno' 
m  a  (iradSnate  davaali  la  Terra  di  B»poll 
fev'nn  piò  forile  accesso  ai  navtaaHI« owie 
•on  piò  fidaii7a  la  posteritii  potesse  erede- 
re,  cbe  costà  veramente  fu  la  stazione 
del  PmHù  mUCJrno  dei  tempi  romaui, 
«  l'f «tforib  MdtlWnnfbdiiriMrn^  if- 
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Non  solamente  la  favorevole  tuc^Uià,  ma 
OMora  la  iàeill  «aoHiaioaaioni  a  le  strada 
asiabili,  che  per  varie  direaioni  fanno  ea« 
po  a  Empoli,  sono  altrfltanti  mezei  incpu- 
tivi  delle  industrie  e  l'auima  del  commer- 
cio di  questo  piocolo  Livorno  oMditerra- 
nao.  Oteva  le  due  atnde  ftft.  postali,  la 
pisana  che  pana  per  Empoli,  e  la  stradb 
traverta  o  Francesca  di  Val-d'El*a,  si  con- 
tano altre  vie  rotabili^  fra  le  quali  la  stra- 
da delta  iuechege,      Haeoaii  dalla  B.  p^ 
naa  all'oratorio  di  S.  Roceo  nel  aubborfo 
occid.  di  Empoli,  e  che  si  dirige  sull'Arno 
circa  mezzo  miglio  a  lev.  del  ponte  nuovo; 
la  via  appellata  di  sotto  i  collie  perchè 
traeaiata  lol  fianeo  delle  eelUne  ohe  eoa* 
tornano  da  seir.  a  lib*  il  territorio  Eropo. 
lese,  da  Monte-Lupo  per  Samontana  a  S. 
Donato  in  VaI.di-6otte,  e  di  li  per  le  ville 
del  Colone,  di  Corniola  e  di  Pianetiolo. 
Oianla  alloagodal  7Vma/ViiOiattraf«f«iìa 
strada  R.  pisana  per  incam mi  darsi  sull'Aiw 
nn  ,d  di  sopra  di  Bocci  d'Elsa,  dove  trova 
il  nuovo  ponte  fatto  ooktruire,  tra  il  l833 
e         da  una  società  anoniiM  eoi  diiev 
gao  e  diwalena  dettliegnaie  piia»a  Ai- 
dolfo  Castinelli. 

(Questo  ponte, che  non  è  ancora  stato  de- 
scrittoj  e  situato  tra  il  navalestro  della 
AfoiM  c  «iiaello  di  Boeea  d'Elsa  preiae  al 
luogo  dote  Ci  capo  nella  ripa  destra  lailrot 
da  che  staccasi  «otto  Fuceechio  dalla  Fran- 
ce*ca.  Fs&o  riposa  sopra  6  piloni  di  mate- 
riale, che  sostengono  7  archi,  ai  quali  è 
tevrappoBlo  iw  plaae  di  travi  di  i|n«n^ 
della  lunghena  di  «Sv  br.  e  df  br*  11  di 

larel»e7r:«  compresa  la  cornice. 

Ogni  pila  è  fondaU  sopra  una  solida  pa- 
lliiala  eumpoito  di  1 S8  prii  edlSna  dop. 
pi^  gfatiociati  di  Iravette  di  pino.'  la  Ur- 
ghetta  delle  pili*  nei  fondamenti  è  di  br. 
nove;  sopra  fondamento  di  br.  6,  e  di  br< 
4  all'impostatura  degli  archi. 
•  La  loro  altean  dalla  friaa  riiaga  d 
piano  stradale  ragguaglia  a  br.  t6* 

Le  fiancate,  che  sono  basate  sopra  "i^o 
pali  c  sulla  stessa  doppia  graticciata  delle 
pile,  hanno  i  mari  ad  aia  con  una  scarpa 
«•tema  di  |  br.  per  ogid  bv,  di  ettoan» 

Solida  non  meno  ohe  ingegnosa  è  la  co- 
struzione delle  arcate  con  34  br.  di  corda, 
stanlechè  sono  composte  di  quattro  ca- 
valietti per  eada«aa;e  ogni  invalleltoè 
«■IMO  À  pnoienii  di  puotonoini,  di  iprot 
di  «itipGi^lfi^  de.  c9Uc|aii  fra  iofa  «Ct 
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diente  catene  di  ferro  e  di  Ifgno,  che  for- 
nano  neirinrienic  n.°  90  pciu  di  querce 
corriipondenli  a  S^o  br.  linrvi.  Coiiediè 
latta  U  trabeasiofie  del  pontr  lì  compone 
di  a.**  63o  travi  farirnti  luHWicBW  1» 
•omma  di  lineari  br.  3990. 

Sopra  le  Mlieeìaole  dc'c«vdl«lti  pota 
tti  uipi«nUto  di  travrtte  di  pino  ben  eon» 
M«ie  e  tneatraoiate  con  sao  gocciolato)o 
nella  corntce  ;  il  quale  impiantito  è  coper- 
to da  uno  strato  disulido  »oialto,e  quindi 
da  una  naanioeiala  atb  Macadam» 

Le  «pallrttf.fiirauiledi  legname  e  di  frr> 
ramenti,  lianfto  p^r  aoccorso  due  canapi  di 
ù\u  di  ferro,  già  serviti  con  ingegnoso  tro- 
valo alla  più  facile  formazioDe  dei  ponti 
JMWfVIfMj* 

Suebba  draiderabneierone  non  passeri 
gran  tempo,  che  una  strada  più  diretta  di 
qurlia  detta  luccheàe,  portasse  da  Empdi 
al  Poatr<4iuovo. 

Dalla  qoaKlà  e  giacitura  del  terreno  co- 
stituente la  Coni,  di  Empoli,  può  arguì, 
re  quali  possano  essere  le  principali  prò. 
duzionì  agrarie dklla  Com.  di  Empoli;  gra- 
no,  eioè,  tipo  oaimme,  grantnroo,  lagiuBi, 
('■^'SSK*  ^  canneti  nella  più  bassa  pianùnt) 
olio,  vino  più  scelto,  gelsi,  paglia  da  cap. 
pelli  e  frutta  pomifere  ocllc  colline  che 
fanno  spalliera  alla  pianviH  é^oipoA  dal 
Inlo  auaUale  e  di  libeccio. 

liapporto  alla  dolcezza  del  clima,  ratti- 
rscnterò  la  sentenza  del  TargioDi,che  non 
•i  crederà  punto  obbligato  a  Farinata  de- 
gli mwHi,  pmbè  egli  mìo  a  Vii»  a|^o^ 
al  congresso  Ghibellmo  del  ia6p«  iiàpe* 
dì  che  si  disfaccsitc  Firenze  e  che  gli  abi- 
tanti  si  trasportassero  a  Empoli.  Tkoto 
<|ael  raient'uomo  conaitfera,va  nugliore  la 
poaiaioaey  pifraaoA  ««fSàlàrttlela  piani, 
im  Ewyolwr;  dorè  ogni  aorU  di  prò. 
dazione  agraria  è  precoce  reJatiramente  ai 
contorni^  di  Firrnze  ;  siccome  lo  provano 
la  ptiorfida  di  erbaggi  e  di  legumi  ^  da 
Empoli  aHa  capMalaiiiceàooaeNa^por* 
tane  stagioni. 

Alla  ricchezza  del  smoIo  accoppia  Era- 
poli  quelle  che  i  suoi  abitanti  i\  procura- 
■6'modiante  dhmMllraaal  dMntria.  Fra 
le  quali  industrie  si  naroeraoo  quattro 
febbri  che  di  telerie  di  cotone,  ohe  unila- 
laenle  ad  altra  telala  di  privati  pongono 
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annualmente  nel  commercio  5oooo  br  'li 
tela}  quattro  cunce  che  forniscono  per 
anno  Soooo  cuoja;  nova  fàbbriche  di  pa- 
ste ;  cinqoedi  buoni  cappelli  di  feltro; 
una  furoace  di  vetri,  una  di  majoliche,  ^ 
quattro  di  materiali  da  costruzione.  Si  f.i 
inoltre  aa  esteso  eommercio  di  paglia  da 
cappelli,  tanto  greggia  qoaalo  lavorata, 
la  qiiair  suole  auMMotaiv  aBBnaloKoté 
a  7  in  800000  libbre. 

Un  vistoso  numero  di  vettore  per  barat- 
to di  quelle  obe  partono  da  Rrenze  p«r 
Livorno,  o  per  FÌia  e  vice? erse,  i  molti 
carri  per  il  trasporto  del  sale  alte  comò- • 
nilà  limitrofe  e  per  il  coDcorso  settima- 
nale al  racrcaio  di  Empoli  e  più  s|  esao.al 
MDDta  .Pio  (che  è  il  tolo  fra  Firain«.4i 
Pisa)  tono  altrettanli  roezst  di  ri»oni|  pier 
molti  artigìaniiaperfacìaalaM  dipciaoBs 
di  cotesto  paese. 

Ogni  giovodi  si  fa  in  Empoli  un  roer- 
c*to  di  grandiatioM  òooèarao,  èba  aambra 
una  fiera. 

Cade  bensi  una  grolla  fiera  amnale  afi 
giorno  settembre. 

ta-Cannraità  matieM  la  Empoli 'du« 
medici  e  daaabiruigbl. 

Risiedevano  io  Empoli  da  tempo  remo- 
tissimo i  potestà,  fra  i  quali  due  sono  di 
gran  rinomanza  per  altro  aspetto  :cio^,  Bfi- 
chele  di  Landa  ebe,  dopo  la  Hvfrtn^oae 
dei  Ciompi,  ri  praw  la  potesteria  di  Ea- 
poli.c  Francesco  Ferrucci  capitano  famoso, 
che  tenne  il  governo  ririle  e  militare  di 
Empoti  poeo  fonanzi  che  si  astiqgucssc 
eoa.  lui  14  Rcp.  llaMaliaa. 

Nel  1772  11  G.  D.  Lbopoldo  I  xnnM 
la  potesfrria  (fKmpoli  al  grado  di  Vica- 
riato di  4  classe  con  la  giurisdizione  civi- 
la  e  ernalaale  ra  talla  la  Lega  di  Empoli, 
e  per  il  criminale  soltanto  sulla  potette- 
Ha  di  Cerreto-Guidi.  Io  seguiiD,  eiseodo 
stala  quest'ultima  assoggettata  al  vicariato 
di Fnoaoebio,fu  assegnata  al  Vicario  di  Em-  * 
pali  la  fiurMÌkioBa    iwiaale  Mih  jEo- 
testeria  di  Montelupo.  ^ 
Trovasi  in  Empoli  la  r.inoeìlerìa  co- 
muoitativa,«la  quale  serve  anco  per  le  co- 
nranHà  vdi  CEeifeaMIkiiA,  di  Vinai,  il 
Montelupo  e  di  Capraja.  — i  Trovari  pura 
in  Empoli  VuCì/ao  per  l'esazioaa  del  Aflgi* 
atro.  La  Uuota  è  a  FirenaeÉ 
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Jfomt  iti  tuofìu* 


Avane 

Bastia  (S.  FioM  du; 

B'  Il  sciatta 
CrrbaioU 

Corniola 

■ 

Corte  nvoifé 
Éi 


itareignMM  * 
,  MuotetafpoU  , 

idem 
Pagnana  e  Villana 
Piaoeiaote 
PontoroM  . 


Biotloli 

Ripa  e  Empoli  vec- 
chio 
Tinaja 
Val-dìBotU 


Titoio  d§lb  Ai$m. 


S.  Jacopo,  Reltoria 
S.  Stefano»  idem 
S.  Bartolommen,  idem 
S.  Lronardo  ,  Prioria 

con  Batti&Uro 
SS.  Simone  e  Giuda, 

Reltoria 
S-  Maria,  idem 
S.  Andrra,  Prep.  c  tn- 

ùgne  Collegiata 
S.  Pietro,  Rettoria 
S.  Giov.  Evangeliita, 

pieve 
S.  Lorenzo,  RcUorit 
S.  Cristina,  idem 
S.  M icbfle,  idem 
S.  Martino,  idem 
S.  Michele, Priorìa 

Battistero 
S.  Pietro,  Reltoria 
S.  Maria  Oelle  Grasie, 

Cura 

S.  Miclielc,  Rettoria 
$,  Donalo,  Prioria 
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Firenze 
SaDminiato 

idem 


idem 
idem 
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dì  popoiatUom  prmFWknUi  da  aUre  Cotnim'iik. 


IVomt  dèi  ituiu      Tiflù  deUe  ekien. 


GiiM|elo 


S.lletlio 


Cm»  daiie  qaaii  derimm, 

Caalel-Fioren  lino 
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TMPOIJ  VECCTHO  orf  Va\-d'Arno 
^iifirwir*'.  Contrada  che  ur a  volta  comprcn- 
drva  quattro  chir«e  saccursali  (S.  i>or0fl* 

•lame  delle  quali  da  nolto  tempo  perdu- 
ti*, altre  riunite  alla  cura  di  S.  Maria  a 
Bipa,  già  drtta  in  Cattelloy  nel  piviere 
Com.  Giur.  no  miglio  o  poco  più  a  poo. 
di  Eiapnli,  IHoe.  e  Comp.  di  Fireoie. 

Qimt»  contrada,  chr  atlua^nirnte  dà  il 
nome  a  una  fattoria  con  casa  di  campagna 
del  niarrb.  RcDucc^ni  di  Firroze,  è  aiivata 
frt  la  Ande  R.  piaaaa  e  la  ripa  thiittia 
dell' Aron,  fra  Empoli  e  Avane.  Vi  ebbero 
coilà  s  gncrì»  i  tre  ntbili  fratelli  loogo- 
bardi  cbc  fundaronr",  nrll'anoo  780,  la  ba> 
ài»  di  S.  SaTino  preMo  Pisa.  Pii  twdi  vi 
éoqmyMÒ  giariadiaioM  la  famiglia  de'eonti 
Cuidi,  la  qaale  dopo  la  meti  del  secolo 
Sili  alieni  i  suoi  diritti  alla  R^-p.  fior. 

Delie  rbif^ae  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Do- 
sato a  Empoti  iPMcftw  oen  ai  conoMMiao 
Mppwe  le  vcttigia.  Quella  di  S.  Mamaote 
lu  incorprrata  alla  cura  di  S.  Michele  a 
Empoli  v'ecchio  per  breve  del  prnU  Euge- 
nio IV,  dato  nel  di  9  aprile  i44a« 

La  porr,  ài  8.  Miriiale  a  Empoii  «a- 
mhto  dipendeva  dalla  badia  snnnoHinata, 
alla  di  cai  soppressione  (anao  i56i)  con 
l'annuenia  dt-ì  poni.  Pio  IV  fu  data  insie. 
me  col  aaol  beni  all'Ordine  eqnrtlfa  di  S. 
Slefraob —  La  parr.  di  S.  lUdiele  a  fm. 
poli  vecchio  fu  aggregaU  a  quella  di  S. 
Maria  a  Ripa  eco  decreto  arciveicovile 
de'i4  febb.  1787.—  fViLRiM  (S.  Ma- 
«M  a). 

ENEA  (S.)  in  Takdi-Cltiaoa.  Una  delle 
•>7  ville,  che  formavano  il  complesso  dei 
Comuni  di  Ca9tiglion-6orcotino,  Montec- 
ohio«V(tponi,  MoBtaniM  e  Maoiod,  qnaii. 
do  can  provvcdincolo  dei  i4  nov.  1774 
me  TÌlle  furono  unite  tutte  all'allinda 
■Cora,  di  Castiglion-6nrenlioo. 

Ebbe  nome  di  S.  Enea  dal  santo  titola» 
re  della  ma  diilrotla  chlcta,  ana  ddle  a»> 
4idM  fiKaK  della  pieve  di  S.  Maria  di  Chio» 
alla  quale  parr.  da  qualche  aeoolo  è  «tata 
annessa.  —  f^ed-  Chio. 

Itfella  statistica  del  i55i  la  villane  parr. 
di  S.  Inea  6gorò  per  84  abit. 

ERFOLA  (CAPO  d*)  ndlMa  di  £1- 
^a.  —  f^ed.  Capo  d'EaFotA. 

ENTE  o  LENTE  (£m  yZ.>  Piccola 
flomaDa  tribatarìa  àA  &  Orcia,  che  aaala» 
«itoe  fra  le  roeae  Irachitiche  nella  pandka 
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orcìdentale  del  MoDl'Amiata.  due  miglia 
a  lev.  della  Terra  di  Arcidosso. 

Yeggomi  le  anr  eopioM  torpeati  eadrae 
a  aeiflioni  da  nna  d>sroscesa  altissima  rupe 
nel  luogodetto  a  tale  eflretlo  Acqua  da  ^lio; 
nome  che  conserva  quel  rio  sino  alla  sua 
unione  con  altro  ti'rreolHlo  denominato 
le  Mtelwx»,  a  col  ti  «anta  poco  innanii 
.di  rasrntare  dal  lato  di  grec.  le  mora  di 
Al cidossi ,  sotto  Ir  quali  accoglie  il  tribu- 
to del  lorr.  ^ici«/o««f, dopo  che  questo  dal 
lato  di  ottro  e  lib.  ba  loirato  la  base  del 
poggio  ba  eoi  alA  ad  mreUouo  la  tetra  no- 
minata. Colli, passando  sotto  11  primo  pon- 
te riceve  il  ti  rr.  Chicca,  e  di  la  diÌ2Zon> 
do  il  corso,  prima  da  scir.  a  maeslr.,  quin- 
di a  aett.  corre  fra  la  baie  ocdd.  del  pcf- 
gio  di  Ca^trUdel-Piano  e  quella  orient.  di 
Monte -Laterone.  Passata  cufesta  gola,  da- 
vanti a  Monte  -  Giovi  vi  confluisce  il  fosso 
FtUa^t  poco  dopo  quello anai  pib  copiooo 
del  lorfente  Fi^  entrambi  derivanti  dal 
Ment'Aaiata.  A  tante  acque  limpide  e 
perenni  un  niiglio  più  sotto  si  accoppiano 
quelle  del  grosso  torr.  Zancona  che,  uni* 
lo  all'iole  in  un  più  largo  e  unico  lettor 
riceve  dal  lato  ddia  montagna  sterna  il  lerv. 
Anieéonia,  poco  Innanii  di  entmre  nel 
fi  Orris,  non  più  che  10  migl.  lungi  dal- 
la sua  sorgente  di  Jc^ua  da  Alto, 

La  partioolarilA  del  Somieelfe  J'nte  po- 
trebbero ridursi  a  quella  di  courvare  co- 
stantemente nel  suo  alveo  una  copia  di 
acque  potabili,  utili  all'agraria  e  alle  ar- 
U  meccaniche,  le  non  ve  ne  iòne  naa  n- 
folve  per  II  naluialiila,  e  avvertita  dall' 
autore  del  Viaggi»  el  Mùnte- AmiatOt 
quella,  cio^,  che  serve  il  suo  corso,  quasi 
direi^  di  linea  di  demarcazione  fra  le  rocce 
cviilalfoe  e  voktaiMt,  che  eartilaiieono 
la  MpTriere  oiwtura  dd  lIonte.Amiata,dal- 
la  flua  sonunità  sino  presto  alla  riva  de»tra 
dell'Ente:  mentre  nella  sponda  sinistra  di 
questa  fiumana  non  a'incontrano  più  che 
roeae  tidlnenlarie  appenniniche.  -—  fUl 
ÌBcioeHOa  e  CAtftL-idel-Puno,  Cbaw» 

EaTicJt  Jmkticm,  ÀJEMtiCé  nel  VaL 
d'Amo  fior.  Cai.  fone  dnonino  ddla  villa 
di  A»TM4  al  aoo  luogo  deacritta,  e  la  di  cui 
ebieaa  parr.  di  S.  Andrea  faceva  parte  del 
piviere  e  Com.  di  Rignano,  annessa  da 
lunga  mano  alla  cura  di  S.  Cristofano  in 
Pertica)a,  DiocdiFiCHle,  Comp*  di  Fi* 
leniBi 
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Vfto  è,  che  il  cast  di  Entica  o  Jtntiea 
sino  dal  soc.  Xlf,  quantunque  sitaato  sullo 
tXfiSW  po^o  di  S.  Donato  io  Coilinot  era 
compreao  nella  parrocchia  di  S,  Mari» 
Vf(hi,  àtUsL  la  iSat/i'iisao,  apelUDt* 
al  piv.  dcIl'Anfrlla.  Com.  Gttir.  e  rirra  5 
migl.  a  srir.  d «  l  Bagno  a  dipendco- 
te  perciò  dalla  Dioc.  fiorfntina. 

Lo  che  vien  dimoatralo  da  piè  d*Qii  do*, 
cumento  arcbclipo  della  badia  di  Vallom- 
bro^a,  e  prccipuamcntr  da  un  alfe  pubblico 
del  a3  maggio  1191»  nrl  quilr  ai  tratta  di 
waicmiang  fitto  a  ^1  nonaften»  di  bmi 
polli  pmao  il  caat.  dVentica,  che  dichiara 
comprrso  nella  parr.  di  S.  Marta  Ughi. 
Sfanno  a  conferma  di  ciò  diversi  «trumenli 
dello  stesso  aicbicenobio  dei  Vallombro- 
•aniy  rofatì  aotiqi  giorni  aett.  1  t^g  ;  39 
Hot.  1 166;  e  2  settemb.  1  i8g,  alcuni  dei 
quali  scritti  in  Jentt'cn,  <i**ia  Àjentica. 
(AacH.  DiPuFioa.  Carle  di  i^aUombrota») 
^  Fed.  AaTMA. 

EQUI  i«  VM^^Iafra.  Keaàlo  viti, 
feon  parr.  (S.  Praoceaeo)  nel  piT.  di  Codi- 
poote,  Cora.  Giur.  e  7  nai»!.  a  o9tro-*rir. 
di  PÌTÌitaiio,  Dioc  di  Pontremoli»  già  di 
Lani-Sanana»  Comp.  di  Plaa. 

È  pcNio  «si  torr.  Lucido,  alla  base  setL 
del  sovrattante  Ptzxo  itdccelh,  fra  l'in- 
senatura di  due  creste  più  alte  e  ditcoscese 
dell'Alpe  Apuana.  —  Questo  capo  viUag. 
Sio  «o  di  face  parte  dei  indi  Malaipiwi 
del  ramo  dei  march.  deirA^oHa,  ai  qaali 
i  tcrrarrani  di  Equi,  di  Montone,  di  Vinci, 
di  Casciana  e  di  Codiponte,  oel  1418»  si 
HMiroiio,  redaiaando  protaiiaBe  dal 
eonuBlnarioeliela  Rep*  6or.  teneva  in  Ln> 
td^jlaaa.  —  red.  Codiforte. 

Eqoi  è  noto  nella  storia  naturale  per 
lina  vasta  caverna,  detta  la  Buca  d'J^tfui, 
abe  è  nn  qoarlo  di  laigl-  a  pon.  del  pae- 
se. E  «a  fu  visitata  dal  naloralista  Anlooio 
ValUsnirri.p  minutamente  da  essodescritta 
oell 'opera  Dell'origine  delle  fontane. 

La  caverna  ha  due  buchef  una  delle  qn^ 
li  piè  «Ila  faeckinde  nel  mo  intemo  nn  la- 
ghetto di  acqua  morta.  La  buca  superiore 
Oonanica  coll'altra  che  ha  la  sua  bocca 
fitema  alle  sorgenti  copiose  e  cristalline 
del  torr.  Lucido:  mentre amfana»iMtwnann 
n  tono  fianeheggialc  da  enormi  «rati  di 
schisto  arenarìo.talcoso  e  di  calcareo  se- 
mi-granoso, rocce  che  costituiscono  l'ap- 
parcotc  ossatura  di  quello  «prone  di  Alpe 
Apnanai 
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Quando  ìV  tempo  si  vuol  mettere  à 
pioggia  (e  particolarmente  quando  spira 
scirocco)  l'acqua  morta  chiara  c  dolce  del 
laghetto  della  anpflrioee  ipeloneo  oomioda 
a  gonfiare,  e  in  bretn  lempo  sbocca  fuori 
tanta  quantità  di  acqua  clic  riempie  quaiì 
tutta  la  caverna  \  indi  con  impeto  gran- 
dissimo  esce  dalla  baca,  in  gui»a  che  vi  a 
infoUire  000  strepito  orrìbile  nei  masti 
dell'opposta  psrete,  precipitando  nel  sotto- 
stante torr*  Lucido  tribnlario  dall'Ali» 
iella. 

A  paca  Asianaa  da  Equi,  lungo  la  vià 
mn— naia  che  conduce  per  Blonioae eolia 

nuova  strada  militare  di  Fivizzano,  trovasi 
una  polla  di  acqu.i  ««nlforosa,  di  già  accen» 
nata  all'art.  Àci^us  Mihkiauì  mentre  un 
migli»  «eia»  aeir.  dello  itnio  villaggio^ 
alle  Mda  del  Pixso  di  Uccello,  nella  cavi, 
tà  percorsa  dal  torr.  Solco,  confluente  del 
Lucido,  esistono  le  cave  di  marmo  bianco, 
attnahaenta  in  abbandono,  state  già  ran»> 
MnMaàlt*«rt.C4va. 

La  paiT.  di  S«  nnneaMo  •  Efai  aoolt 
i5g  abit. 

EQUIS  (&  HA  ai  A  II)  DI  SPINELLO 
HMNa  Valle  del  Savio.  —  Ked.  Snnuo. 

ERA  fiume  (Hem  Jl.)  Uno  dei  più  co- 
piosi confluenti  dell' Arn'\  ila  cui  prende  il 
nome  il  vallone  fra  Volterra  e  Pontcdcra, 
fiancheggiato  da  minari  vallecule  che  nell' 
Bra  tribnlano  la  Iona  aoqae^ICaaae  l'Eni 
4m  dna  rami  diversi  di  posiiìooe:  l'^im 
viva,  che  sorge  nelle  piagate  rti  Pif^nano 
sul  fianco  occid.  del  pogfio  di  Catlet' 
Fèed^,  a  VEra  morta,  che  scaturisce 
da  due  rivi  fra^.  JToiftfajoe  SpitékiàfoU 
alla  base  del  Monte- Miccioii,  4  >n  5  migl. 
a  lev.  di  Volterra.  Sotto  le  pendici  orient. 
di  essa  città  VEra  morta  si  accoppia  alla 
riradàrifendo  ilcmandatoif.  anMartr*fni 
le  frastagUatebalw  di  mama  cerulea,  e  ba* 
gnando  alla  sua  destra  le  colline  delle 
pievi  di  Villamsgna^  di  Fabbrica,  dei  paesi 
di  Peceioli,  di  Forcoli,  di  Trrggiaja  e  ók 
Mante-Cartdlot  manfic  dd  rfnistro  la- 
to ha  le  piagge  di  S.  Cipriano  e  dello  Spe- 
daletto,  i  p<>ggi  di  Orciatico,  di  La)», 
■tico,  di  Terricciuola,  di  Capannoli  e  di 
Camugliano,  senta  mei  incontrare  alcun 
•ponte  di  legno  né  di  pfeten,  alno  a  ahe, 
dopo  un  cammino  di  circa  5o  migl.,  mm' 
passa  sotto  il  bel  ponte  di  marmo  a  Pontr- 
dera  podù  passi  innanzi  che  l'Era  abuccbi 
Mli'Amo. 
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Recano  airKra  tributo  dal  lato  destro, 
tolto  Volterra  i  torr.  StroUa  e  Capreggi- 
m,  e  pià  Immm  11  Fngiéhti'féì  ffoste  a  Cft- 
puMli  il  rio  JUeina/o,  e  davaoti  a  Ca« 
mugliano  il  torr.  Bo^iio.  V'ìiifiui»cono  dal 
hlo  iinUtro,  fra  S.  Cipriano  e  lo  SpcdaleU 
io  il  borro  dtWJrpitèo  \  fra  Spcdaletto  • 
Ijjilieo  il  torr.  àagmwi  fra  Lafatieo  • 
Tanieeibla  il  torr.  Aersa  dalla  Castel- 
lini;  fra  Ca*a-Nuova  e  Capannolì  il  flo- 
«ciano  \  e  fra  Ponaacco  c  Foaledcra  la  liu- 
naaa  A  Cmtbim» 

nietto  m1  qoale  pcveom  a  fi.  Era  spalla 
coiUntemnite  a  una  marna  crrtilea  ricca 
di  coDciiij;lie  bivalvi  e  univalvi  marine, 
Urreoo  che  cmlà  appellati  vulKarroeate 

IfiA  (POUTE  o^  —  KmI.  Péanat. 

ERBAJA  pnasto  MONTE-CARELLI  io 
ValHÌi-Sicv«.  Villa  •igaorìlee  Unulaomo. 
alaM  della  noUl  caia  fior.  Dimt,  comprala 

nella  cura  di  S.  Michele  a  Montr-CarelU, 
Coin.  Giur.  e  6  mipl.  a  gn-c.  di  Barbari, 
no  di  Mugello,  Dioc  e  Comp.  di  Fi^ 
itoie* 

Giaoe  sul  fianco  australe  dell'Appenni- 
no di  Monte  Fà,  ^**\»  dcUa  Futa.  m  una 
vallerola  percoria  tlal  torr.  ò'orceila,  di 
cui  è  tributario  il  foMO  Sgeehieto,  dal 
quale  la  laonla  di  Erbata  è  aitnmmla. 

t.  un  \uoso  mprilpvolc  di  esser  visitato 
dal  geologo  che  pprcorre  la  catena  del  no- 
atro  Appennino,  deviando  appena  mezzo 
niglio  a  lev.  della  atoada  R.  boloffoese,  a 
partilo  dalla  imafa  di  Montc-CarrUi. 

Avvegnaché  nella  tenuta  (fi  Erbaja  la 
atrutiura  fìsica  della  catena  Appenninica 
offre  una  di  quelle  ai.ngolartU  da  me  os&er- 
oale  e  avf«>rtita  alPart.  Appaaaiiro  (voi.  i 
pag.  97)  $  qndla  cioè  di  vedere  traboccate 
fra  le  rocce  setlimrtilarif  stratiformi  quel- 
le massicce  e  cristalline,  nelle  quali  pre- 

dooaiua  il  serpeoUnoeil  gabbro  t,  preci- 

taaMote  »»ì  loMd  denomioalo  Lupina  àt^ 
ve  ai  oaserva  a  contatto  di  una  roccia  ga- 
lestrina  calcarea,  da  primo  apparire  dei 
pezzi  m  alici  di  diaspro  coraune  e  di  vario- 
Lie^quindi,  a  proportfonaeheoooa'iDDoltra 
Ideo  no  UhmIu  naturale  fatto  a  forma  di 
capota,  trovansi  le  falde  e  l'intiero  poggetto 
fernnato  di  serpentino  diallagico,  cui  serve 
di  baae  il  diaspro,  mentre  a  queato  e  a 
quello  fiwiio  aorona  le  roow  «tratlfiimidl 
^MUit,  o  di  Murìa  ariom). 
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Filoni  di  roccia  utìolitica  e  serpentino, 
•a  ai  affacciano  in  due  altre  località,  una 
dcUa  qnall  nU  tarmile  S§eekÌ9to  nel  po* 
dcradi  Fruneeehiu  ;  c  l'altra  nel  podere  di 
proprietà  del  si?  Bali  Martelli,  denomina- 
to di  Gualdo,  che  è  posto  alla  sinistra  del 
torr.  Sturof  e  oaexso  migl  a  maeatr.  della 
pMla  di  Monte-Carelli. 

ERCOLE  (POET').  —  M  Poav'Ea,. 

COLI. 

EKEMO,  o  ROMITORIO.  None  gene, 
rieo  ohe  eoMertano  molte  looalilà  della 
Toscana,  dove  fa  no  qnalobe  abitalo,  o 

cenobio  isdlafo  di  penitenza. 

Gli  eremi  più  antichi  erano  tugurj  di 
anacoreti,  che  vivevano  nelle  spelonche,  ia 
looghi  aolilarì  eaenia  r^pla  fiMa,indipear 
denti  da  qualunqueaaptrimt^eoilMiiieb 
a  sè  stessi  delle  loro  np<  re. 

Fu  solamente  dopo  l'istituzione  d«lU 
Regola  Ercroitaoa  di  S.  Agualioo,  e  delle 
Congvepiioal  CamaMalenai  e  Tallooi- 
bromnr.  quando  sì  associò  alla  diacipUat 
anacoretica  la  vita  rcnobitira  regolare. 

Donde  consegue,  che  tutti  i  luoghi  desi, 
gmti  eoi  «ttitlMifO  di  Ì?r«mo,  o  B0mit0r 
WÌ0,  le  non  (brono  apeloodie  abitate  da  un  • 
solo  anacoreta  indipendente  dai  superio» 
re  di  un  vicino  cunvento,  in  cui  si  profcs« 
sas&ero  i  statuti  di  qualche  religione  mo; 
nmtiea,  ai  dibbano  tali  /hnutorf  riguar- 
dare come  aUvetlaote  «e//e,  i  di  cui  Mv 
miti  vivevano  sotto  una  drlle  redole  ere- 
mitane  di  S.  Agostino,  di  S.  Romualdo  e 
di  8.  Giaagualberto. 

EREMO  (fi.  MARIA  aia')  ralPAlpi  di 
San-Godenzo.  Cas.  con  chiesa  parr.  Oil 
piv.  di  S.  Bahila,  o  S.  Barello,  Coro,  e 
circa  3  miglia  a  sett.  di  San-Godenao, 
Gior.  di'  Dieomaoo,  Dioe.  di  Ficiole, 

Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  crine  dell'Appennino  fra  le 
sorgenti  del  torr-  Bin^lettro  e  quelle  di 
^cqua-cheiOf  i  quali  due  rivi  prima  di 
infere  alla  badia  di  fi.  Benedetto  In  Si» 
fatto  aoooppiansi  al  torr.  Tfomm  tOam^ 
dove  perdono  tutti  il  loro  Dame  in  quello 
del  G.  Montone* 

Potrebbe  erederd  «be  Ime  <|umto  queL 
l'Eremo  dei  Camaldolenii  di  Bi^trtùUn^ 
dato  da  S.  Romualdo  nell'anno  989,  e 
da  esso  lui  3^  anni  dopo  riformatu,  sicco* 
me  apparisce  da  un  diploma  del  3i  die 
to9 1 ,  dato  in  Ravenna  daB'imp.  Arrigo  I,  i« 
■tu  li  «pMt  «lic  «ttU*E«0O  CB  ntoilo 
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nel  territorio  dall'Esarcato  di  Aavcnira: 
mentre  la  cb.  di  S.  Maria  ■ll'Eremo  ttno 
da  qoallft  fliàdIpeodeUdalb  glarMdixione 

SorcntiiM,  ed  era  compresa  netb  diocesi 
ficj^jlana.  Essendoché  nel  27  aprile  H.  l- 
l'auDO  1018,  Jacopo  Bavaro  vesc.  di  Fie- 
nile. MWatto  di  fiMidniom  della  bédia  di 
8.  Gaadeniio  a  pU  dttfMpi,  axei^nò  io 
patrimonio  a  quel  monastero,  fta  li-  ulti  e 
cose,  il  giuspadronato  e  la  cappella  pusU 
in  lungo  denominalo  S»  Maria  alVSftno» 
(Uomui.  ttah  Saera  in  Bpùe.  FaemL) 

La  quale  cappella  coi  suoi  beni  fu  con- 
fermata all'abbadia  di  S.  Gaudenzio  tlal 
poot.  Onorio  111  con  bolla  del  la  tett«!mb. 
I  a  16;  e  Ule  ti  mantenoe  «ino  a  «hr,iiHÌ». 
mt  con  la  dMta  ebicM  abbatiale  e  sue 
possessioni.  In  ammensata  dal  pont.  Sisto 
IV  al  convento  e  frati  dell'ordine  dei 
Servi  della  SS.  AonunziaU  di  Firenze, 
eoo  obbligo  a  i|a«it»  ultimi  di  proporre 
all'approTasioae  dal  fjMoovo  Oc^dano  un 
•ar.  rdote  secolare  perla  cara  dell'anime. 

Era  nel  (iisirctto  di  questa  parrocchia 
BD*altra  cappella  sotto  l*iiiveflaaloiia  4  8» 
Alcaattdrone11'i«4pa.dettadl  FrauintU», 

da  lunga  mano  distratU  f^ed.  BaaibLA 

(S  )  e  Si-i-Gonemo  in  Val  di-Sicve, 

La  parr.  di  S.  Maria  all'E.eino  conia 
SioaUt 

EEEMO  DI  ACOffA  aelPIiola  d'Elba. 

— -  ri-f/.  AcOHA. 

EREMO  m  S.  A ?f TONIO  oatt'AR- 
DKNGHESGA,o  ROMITORIO  01  VALLE 
ASPRA  oeiUValk  dell'OiobroM  traeie, 
popolo  di  Ca  ale  di  Pari,  Com  e  circa  i4 
«ligi,  a  sctt.  di  Campagnatic^..  Potestrria  e 
quasi  4  nigl.a  pon.  di  Pari,Dioc.  e  Coiop. 
di  Grosse  Lo. 

Era  uno  del  oMieatl  dei  PP-  Agosti- 
alul  Eremiti,  per  eoi  questo  o  altri  »i- 
mill  cenobi  preieroil  nemedi  EremoAMsia 
di  Aomitorio. 

Ha  dalo  materia  di  diaeuMÌeoe  lettera- 
ria  ottHierizione  stata  apposta  nella  chiesa» 
di  questo  cenobio,  pubblicata  dall'Ughelli, 
dal  Landncci  e  dal  Gigli,  e  ultimamente  dal 
pruf.  Giuseppe  Giul}  riportata  nella  sui 
Sturìa  dttieJetfutMiimIi»  (tom.  IV.  p. 
9i6.)^<:ll^  quale  iscrizione  si  dice,cbequel 
lem  dìo  di  S.  Antonio  fu  eretto  di  Biagio 
eremita,  eonsagratoda  S.  Donato,  al  tempo 
del  pont.  DauiMO  e  di  Valeatiolaao  Imp. 
fuMi»  dalla  Bedeaiioae  S^o* 

lb«an«lwli  MBO.|UafNri  cmmIs* 
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gici  6  gli  anacronismi  di  quella  lapida,  «the 
Boa  iri  ife  duopo  dirinlare  deU'igvioraiiaa  e 
della  intcnsioiie  di  chi  in  teaipi  moo  •»> 
tìchi  la  fece. murare  costà. 

Tutto  ciò  che  di  più  certo  può  dirsi  di 
questo  eremo  diruto  si  è,  che  nel  9  maggio 
iao6  i  conti  Ardengbeaebi  con  atto  |rab" 
blieo'donarono  al  romito  Banaerio  lelve  i 
pasture  intorno  a  yalle-Aiprn  por  erijjervi 
un'abitazione  eremitica  j  che  un  secolo 
dopo  qoeato  Inogo  era  abitato  dai  frati  k* 
gostiniani  della  congrr°;dZÌone  Leoeelaaa 
della  provincia  senese.  Di  che  fa  prova  un 
breve  dato  io  Cortona  li  1  1  maggio  i3o8, 
col  quale  il  legato  pontifìcio  card.  Napoleo- 
ne Oraini,  ad  iilanaa  de«li  Eraoiiti  Aforti- 
niani  di  S.  Lucia  di  Val  di.Rosia  della 
Dioc.  di  Volterra,  e  di  quelli  di  S.  Anto- 
nio dell'ArJenghesca  della  Dioc.  di  Gro«« 
•ciò.  aoaollò  un  precedente  breve  da  esso 
apedito  a  favcredl  Fr.  Vanni  di  Saian-For- 
te,  '  he  diceva  essere  devoluta  a^la  S.  Sede 
a  tenore  del  Concilio  Lalcranen«e  la  c.»U 
lazione  dell'abbadia  di  Giugnano  nella 
Dine,  di  Groaseto  ipetUmte  ai  avildetti  dna 
Erend.  ^  La  qmil  badia  di  Giusnnnn  da 
lunga  eti  distrutta  ciisteva  nel  luo^o  detto 
orale  Casncce,  sul  fosso  f^en  ije  tributa- 
rio del  fi.  Bruna  nella  Com.  Gmr.  e  circa 
4  nigL  a  lib»  di  Roeeaitrada. 

L'Eremo  di  Fatte-Aspra  fo  onorato  dal 
pont.  Pio  II,  men're  era  a  far  u^o  dei  ba- 
gni di  Petriolo,  titaati  3  miei,  a  erec.  di 
quell'Eremo,  allorché  fò  a  vi«itare  Fr.  A- 
Ictiandro  Oliva  g«Mrale  dell*Ordin«  Em- 
mitano  di  S.  Agoattno.  e  Cardinale  del  ti. 
lido  di  S.  Susanna  tua  creatura,  fi  qn.-ile 
porporato  per  far  la  corte  al  pont.  abitava 
in  qnell'ofiridotognrio^  ^reondata  da  mon- 
ti, da  selve  di  angheri,  di  caataffni  e  di  Ite. 
ci,  dove  raramente  eapitava  (dice  lo  stetso 
pont.  nei  suoi  Commentar))  umana  crea, 
tara,  mal  aicara  dai  lupi  e  dai  cignali,  soli 
abitatori  di  quel  deaeito. 

EREMO  DI  S.  ANTONIO  a  MONTB 
PAOLO  in  Roma|i[na  sulla  vallecola  drl  torr. 
Samoggia^  tributario  del  Marzeno,  nella 
parr.  di  8.  Maria  a  Casata,  Coro,  e  rirca 
a  migl.  a  roaertr.  di  Dovadola,  Glor.  delln 
Rocca  S.  Cascianok  Dìoe.  di  Ferii,  Comp. 
di  Firenze. 

È  situato  nel  dorso  di  Monte  Paoio,  uno 
dei  risalti  orient.  del  monte  TrebbioaolU 
ripa  daaindel  lerr.  Samoggia. 

E  dna  eha  oailà  nraliitln  ^  m 
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riBMKS.  Antonio  cfa  Padova,  ccho  in  una 
ifUlva  «pdionea  pa«s.i«»f  noTemcsi  indioci- 
pHvf,  io  Trgli«  e  in  digiuoi,  imiUodo  i  più 

Nel  16^9  Giaaomo  Paganelli  Botil« 
Rarennate  dimoranleìn  Ca«lro-Caro  a  pic- 
cola ditUnza  dall'aasidrlU  spelonca,  foodò 
una  eappelU  a  «MÉtt  4ll  iMÉ»T«NMtoV> 
fB|  ìbImiiIi*»  éi  rendile^  Nel  1790^ 
ìfieheliol  é%  Forlì,  dopo  avere  acquistato 
dai  Paganelli  qu^t  luogo  gii  in  rovina,  rie« 
di6cò  ona  chiesa  più  tasta  con  rabitasiooe 
per  im  prete  cfc»^  iWed«  ««Aliarla. 

EggMo  di  S.  jÌhtomio  tul  MoHTg  Pi» 
SATio  orila  Valle  del  Sarchio,  sul  fìmro 
sctt.  del  moote  che  guarda  laoitU  di  Luc- 
ca. —  È  indiaione  che  «osU  si  ritirasse  e 
Mrisse  «il  MCo  prete  aisorpalo  4iS^  Pm» 
Jitte;  e  che  as«ai  più  tardi  (anao  10^4) 
prrs4o  alcuni  devoti  costruissero  altra  chiesa 
deHicandula  a  S.  Pancraain,  6no  a  che,  nel 
1 1 37,dal  post.  iMMno  II  lo  itaiimioiM 
lo  aggregato  ai  canonici  Lateranensi  di  8. 
Frediano  di  Lucca.  Ma  nel  ii33,dal  pont. 
Grr^nrio  IX  fu  concesso  questo  luogo  ai 
monaci  Cislercemi;  e  finalaieote  nel  144* 
db  Eofenio  IV  wdka  aHMMto  al  os- 
sitelo della  cattedrale  di  Lucra.  (Fa.  Fio» 
■soTiai.   Origine»  Hetrtuc.  pietat.  c.  9.) 

Etmmo  di  S»  Bétmm^taA  a  Gamoìmm,  — > 
Pèé»  Gamwaa  fcrlowagoo. 
-  JSmwho  di  S'  BjtMToiomMKo  a  GJtwn^i» 
—  Ved»  GaortA  nd  Yal-d'Arao  aopik 
rsore. 

eaCMO  Bs  CàMJa,  #  ana  COSTI  ^ 
ACQOA  nel  FaM'Arao  pbajDo^  piofaaa* 
lo  de'SS.  Gio.  ed  Ermolao  a  Cald,  Com. 
Giur.  Dior.  Comp.  e  5  mtgl.  a  lev.  di  Pìm. 

Quest'Eremo,  dedicato  ai  SS.  Jaaopo  e 
▼«rtaiM,f«  toltela  regola  degli  Emnili  di 
Camaldoliydal  secolo  XIII  sino  allafneda| 
secolo  XIV,  siccome  risulta  dalle  perpamcj" 
ne  che  esso  possedeva  innanii  che  fosse  a m- 
mensato  coi  suoi  beni  alla  badia  di  S.  Micfac- 
!•  %m  Boi«o  di  Fin.  — >  FML  Caam.  • 

EREMO  ni  CAMALDOLI.  ossi4  m 
CAMPO  AMABILE  o  ni  FONTSBDO- 
NA.  ~~  yed»  C*MiXMOHA.  .. 

JSmkmo  di  S,  Bmnto,  o  òti'FaMat»  — 
Aita  di  8.  Ecimo  in  VaUdi-ClMiM. 

EREMO  DI  S.  GUGUELMO,  già  detto 
ad  Stalulum  Ao^/,nella  Maremma  grosse- 
tana,  parr.  di  S.  Andrea  a  Tirli,  Com. 
Gim.  m  8  a  Mwate.  di  C«ligliM 
ddte  Panja^  M«>  •  Cwppb  di  Graiifte» 


EREftt  n 

Risi>-de  nell'insenatura  di  asprn  e  seHm. 
so  monto,  dovi'  ha  la  prinn  origine  il  (^>*%o 
di  Muia-raile,  u  delU  yaiie,  fosso  die 
aecodo  a  Iribotero  teaoaaeqotBdla  8mm- 
na  di  CastigKDBO  dolla  Pescara  pooo  ìoooail 
di  entrare  in  quello  scalo  di  mare. 

L'Eremo  di  S.  Guglielmo  apprllosti 
la  orìgine  lo  ótabòio  di  Rodi,  torse  per 
iodioar»  abo  !•  ooal  lAisHu  Uigorio  «1 
erano  ritirati  uomini  dVme  dì  nobile  li. 
goaggio,  tri  i  cavalieri  di  ftod»  rodoai 
dalla  seconda  Crociata. 

Io  landò  «WM  te  «Mlèdal  icaalò  ZI» 
^'OmiiOn^  dotto  lIGnMdo»  «oa  teM» 

per  la  nascita,  o  per  l'austera  e  santa  vita, 
c'ie  egli  iotieroe  con  pochi  crociali  ivi 
oooduoeva,  qoaoto  aucbf  per  la  figura  gi- 
fMMcaaa  dalla  aaa  potoasa. 

Non  è  pertanto  da  confondersi,  eoroo- 
molti  fecero,  ron  S.  Guglielmo  dei  duchi 
d'Aquitania,  vissmto  a'iempi  di  Cario  M»» 
foo,  ai  00»  qaatehe  altia  doaadi  Ini  mm- 
eesaore,  oome  furoao  GfKélaia  IF  0  Qm^ 
glicImoIX,  i  qnali  terminarono  santamente 
i  loro  giorni  prima  obe  laMO  fondato  lo 
Staòùio  di  Jlodi, 

B  qaai  Boaaso  dlreaua  la  aado  faaaro. 
Uria»  rfoeome  fu  il  primo  convento.  dHH 
austera  regola  chf  da  S.  Gnglirlmo  si  disse 
dt^Gugiiaimiu.  La  qnal  regola  fu  abbrae. 
4iite  da^awltl  anti<Jii  monasteri  sparsi 

Poche  vestigie  restano  di  questo  caL» 
nionaslcro,  ridotto  atttialnion'e  a  piccolo 
oratorio  dedicato  al  S.  Fondature,  le  cui 
OBMri  farooo  teaiportete  neHa  ehiasa  pio. 
baao  di  CailHliaa  dilte  Faiaaf  a,  dove  eoa 
gran  divoiione  sono  venorate.-»  f^alC** 
srteuoir  d«'ila  Pescai 

EREMO  M  MONSEHRATO  nell'Isola 
dPBIbo.  taotearte  di  Itoatra  Doooa,  teaate 
in  grande  venerazione  dagli  Elbani,  e  se- 
gnatamente dagli  abitanti  Hi  Longone,  dai 
oui  castello  l'Eremo  di  Mooscrrato  è  ap^ 
posa  «B  adgl.  a  BM^atro. 

Vi  si  arriva  per  una  strada  fiancheggiata 
da  una  doppia  lioea  di  ri  pressi,  salendo 
sopra  una  rupe  di  diaspro  cotnune.da  duva 
si  apre  una  delle  più  bi'lie  vedute  pitto* 
rialMoI»  ifaiao  oft«  da  oMlte  aituatioai 
l'Isola  di  Elba. 

Fra  i  detritus  c  i  fnmmenli  ili  diaspro 
e  di  serpentino,  che  costiuiiscono  l'ussalu» 
n  M  quei  |>oggi,  vegetano  e  fiori leoao  te 
J$am  a—riiTaiw,  ì  fichi  dladia,  gliolifi 

IO 
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r  qunlchr  pianta  di  vite,  il  di  cui  sa|«  OOB- 
vrrlrti  costà  io  una  vera  aaibroaia» 

EREMO  DI  MON TENERO.  —  M, 
ìàmrwnao  4i  LitotiK». 

EIlKBfO  M  IIONTESENARIO.  — 
f  e<f.  MoRTiraiiARio,  e  Asibabio  (Movtv). 

EREMO  Di  MOiNTIClANO.  —  f'ed, 
lIoiiTioiàvo  1»  VaMi-Menr. 

Ebemo  Ifoot^M  SrtJBjtTSMXA  o  dell* 
ÀLPE  di  Toiirrwirnplla Valle iIpI  BiHcntoin 
Ronaagoa.  — -  ytd.  CoaBiuix>(S.  l'israo  al). 

FREMO  o  ROMITORIO  m  ROSIA  m 
VaMUlIflne.  Aatieo  convolilo  di  Agirti, 
'liiani  Romiti  eoo  TatU  china  (S.  Lucia) 
•olla  ripa  de«lra  dri  lorr.  Ro<iì.i,  nella 
Com.  Giur.  «  9  migl.agrrcale  di  Chiiudi- 
'a*.  CNoo.  èk  VoMcm,  Cooift  di  Sicoo, 

Quctto  «otioo  tÈmmìn  doìAomiti  Ago- 
•lìniani,  nra  rìdutto  ad  dhu  di  c««a  colonica 
della  U-Duta  Spaonucchia,  cui  rrtta  a  con. 
tatto  il  trmpio  de'SS.  Antonio  e  Lucia, 
tfftMwai  imIIé  tnttaoMi  golo  M  tonr.  Bool% 
nella  travena  della  Montagnuola, fintilo»* 
te-Ari<>nti  p  il  ponte  di  Roaia. 

11  HooBitorio  di  Roala,  al  pari  dei  docu- 
neati  oopontiti  ad  caso  relatitii.  rÙMOota 
al  oriolo  XIH. —Eoio  doni  Mito  «ila  te. 
flf«ioai|li  drila  nobit  famiglia  srneie  de' 
Spanoocrhi.  stata  coftUnteiMate  aigiiora  di 
quella  T«ata  tatuila. 

liporcKoliè,  «OH  iiInmMali»  d«l  di  i  • 
die  iaa5  rogato  io  lIoot'Arìenti,  Ghenor^ 
dhio  df'SpanniM-rhi  permutò  con  fr.  t*al- 
merio  priora  deirli  Agoatiuiani  dell'Eremo 
di  8.  Lucia  di  Roaia  un  pesio  di  boaco  in 
fuogodeltoaloolCf,  riowondo  ia  «ooMo  ai> 
tm  yruò  di  Ima  nella  carie  di  Saja,  Coo 
istruraento  poi  del  30  genn.  dello  steaao 
anno  laaS.aA  «nearnaf ione,  il  prete  Gbe- 
mdo'  di  UgaooioBe,  nitore  «fella  dileia 
jMtrr.  dì  S.  Maria  a  Moolarìentt,  vendè  a 
fr.  Palinerio  priore  di  S.  Lucia  di  Rn«ia,chr 
riceveva  per  i  sani  Romiti,  una  porzione  di 
bosrn  «itoatn  in  lu<>i!o  detto  Petra/a  prc»> 
io  il  rooiiloiiodi  lU»ia>  —  Dal  ^nide  voo^ 
Knin  di  Petrajn  aoadwB  patini  dedurre, 
che  sino  d'allora  fut«ero  aperte  costà  delle 
rave  di  marmo  simile  a  quello  di  Monta, 
rienliycutoe  iafatti  ii  ai  trova,  -^uu  altro 
regito  dd  93  die.  I  aS4  gM  BooomIì  onddetll 
donarono  a  prete  Andrea  caoooioo  della 
pieve  di  Roiìa  |>er  la  siiachii  fta  la  poriionc 
del  suolo  che  loro  apparteneva  al  di  <|uà 
dbl'IWo  di  Fmrgtto,  a  dalia  putì»  oppo» 
Ha  laolo  loeale  da  eeiltivrf  i  un  mMma» 
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Con  breve  dato  in  Ischia,  li  1 7  maj^giò 
1367  Asso  vcse.  di  Groaaeto  oonoedeva 
iadolgnaa  di  4o  giorni  al  oaoi  dioceaani 
porehè  aveaaero  toecorao  eoa  eleoMaioe  la 
chiesa  deirEremo  di  S.  Lucia  di  Aosia 
della  diocesi  Vulln  rana  i  c  tre  giorni  dopo 
un  »imil  breve  fu  dato  in  Marsiliaaa  da 
RaggiefinMovo  di  llaaoa  laotittiaMii 

▲Ila  qaalNapiCB  la  oloiia  obiiia  ciaer  do- 
veva presso  al  suo  compimento,<itantechè  il 
poot.  Clemente  iV,  con  breve  del  37  nov. 
1 066»  eompartifa  iadulgenze  a  chi  aveati 
fMtata  la  ehiiM  daU'EiMi»  di  9.  Ma 
di  Ruaìa  nell'ottava  della  ani  dedica. 

Nel  3  febbr.  1  37  1 ,  Zaccaria  del  fu  Buo- 
naccorao  da  Spannoochia,per  rimedio  dell' 
aaioM  di  tuo  padre  •  di  desM.  Ailifnida 
sua  «alM^oBÒ  a  6w  Baaqalo  priore  dell* 
Eremo auidrtto  un  peztodi  terra  in  luogo 
denominato  AcquavÌ¥ola\  e  con  altro  i- 
strumento  del  3  aprile  1278,  fatto  proMO. 
lo  aliMa  Bnaib  Ammììm»  •  VIvlaao  dal, 
ftt'MaMro  Grasia  degli  Spannocchi,  ven- 
derono ai  frati  di  S.  Lucia  di  Val.di.Rosia 
un  peaao  di  terra  in  1.  d.  Corte»  —  Finat- 
■Mali  «ci  19  maggio  ia86  Pietro  del  fii 
Paliatriode*8paBBiiMaliia6a  fr.  Filippa 
sindaco  dell'Eremo  di  Roiia  tre  quarte 
parti  prò  indiviso  d'un  pezxo  di  terra 
boschiva  poatoinwde^iuii'it'o^.  (Arcb.  Dipu 
Pna.  Corti  di  S»  A^otUm  di  Shna.) 

Emmmo  di  Ropt-CjirA  nel  Monte  Pi- 
gino. Antico  romitoi:io  dedicato  a  S.  Maria, 
nella  parr.  di  S.  Pietro  a  CoiM^omma,  piv. 
di  Montuolo,  già  del  l'Uno,  Com.  Gior* 
Diaci  Dai.  di  Laiiitla  qtele  iiltA  liwi- 
•i  4  Bigi*  oirea  a  grao.  di  Aapi  Cava* 

Veggonsi  le  sue  vestigiè  io  una  cavità 
del  Monte  Pisano  alle  apalle  del  cast,  di 
lypafratta,  te  la  digoaa  di  tal  wtm  « 
qoella  di  CiffMOOMai.     .  ^^  .  . 

AUVremo  stesso  fa  aggregata  la  preed^ 
stente  Cella  del  Prete  Runico,  H  evi  A 
è  fatta  ntensionit  al  suo  luogo. 

Po  fiiadala  aal  priaeipi»  ààmaà^ 
mi  nei  beai  dii  aobOi  di  Ripafratu.  cbt 
ne  conservarono  sempre  il  giti<ipa<lronata 
per  aver  essi  donato  una  porzione  di  quei 
monte  agli  cremiti  Ut  Rupe  Cava,  la  di 
aal  ohioii  (8.  Maria)  fa  eoanagrau  nel 
1 9 1 4  da  Ruberto  vcsoov»  di  Laèoa.  Quei 
romiti  dovettero  abbracciare  la  regola  Ago* 
•liniana  per  bolla  pooiiUcia  del  1  a85. 

La  aitimi  laomarie  doTBcemo  di  Aa.» 
pa^aM  aniiaap  att'aaaa  I  S68i 
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Ereho  di  se  lva  maggio.  — M 

àvTonio  (S.)  ilei  Boaoo. 

EREMO  r.B'VÀLLE$I.  —  FetL  Vai.- 

EREMO  oBc  VIVO  sol  MONTE  A- 
MUTA  in  Val'd'Orria.  Eremo  di  aioaad 
C«a»Uol«osi  che  porU  il  none  del  vieÌDo 
kn^  DelW  pMT.  di  S.  MmwUo  del  Vlfo, 
*C«ik  •  9  «ìgl.  «ifot  a  oiltodi  CMiiilkM 
d\)rna,  Giur.  di  S.  Quirico,  Dioo.  di 
lIonta\c'in<s  già  di  Chiu«i,  Comp.  di  Sima. 

La  «uà  iotlitaxionr  risalr  al  principio  del 
•acol*  XI,  quando  l'ìmperatin  Arrigo  I, 
BrM'aano  ioo3,  concruc  con  fMf  bcniquc» 
•lo  locale  a  S.  Ruiuualdu,  che  \>er  qualche 
tempo  lo  wbììò,  e  vi  atabiàì  la  riioniu  Ca- 
alaldalcM 

pure  prHikiiala»  «al  i^M daUI^ 
Ffrieriigo  I,  che  eonferinò  il  diplan  di 
Arrigo  I,  e  ne  accrebbe  il  patrimonio.  In 
«aguito,  per  bolla  del  poat.  Eugofkia  IH 
dal  tS  •147*  tu  qveal»  EraaM  af* 
frafalo  alla  badia  di  S.  Pietmift  Canapov 
posta  tulla  ripa  destra  drIl'Orcia,  allorché 
i  Bencdottini  di  Campo  abbracciarono  la  ri- 

Corina  degli  Eremiti  diCamaldoli  y^d» 

Baaa^  «  8.  PmM  ié  Caaatt. 

V«f«d  il  1337,  per  cauta  di  alcani  pa« 
aroli,  i  5$at1mbeni  tii^nori  di  CaatigUon  d* 
Orcia  fecero  aMaltre  dai  loro  viMalii  P 
BiciMoédl  Vivo» «he  devaataroM  •  m\mn 
a  ruba.  Lo  cÌM  aaalrinsc  qari  romiti  a  re- 
£uqiarsi  nel  meo.  delle  Rote  della  loro 
Congrcgaaiooe  «  Siena  \  «ut  io.ieguito  fu 
teeorporato  il  palHMio  daU'BfeaMo  da 
Vi^  •4ellt  Ba^dÌCa|^io^  A  «ht 
■d  I  438  «enne  alienato  ai  principi  di  Far* 
Deae,  r  dal  pont.  Paolo  TU  drila  steata  prò- 
•■pia  venduto,  o  regabto,  al  card.  Cervini, 
pol^papa  «araeUo  II,  cba  io  laasiA  al  i«of 
ài  poti  «  discendenti,  i  quali  toitora  eoo- 
•eryano  fli  allodiali  dopo  abolita  quella 
«ootèa.  —  f^d.  Vivo  lui  Mort'Amutì. 

ERIIETA  sul  moolc  Amiata.  Piccolo 
PMdtoria  dinilo  dadiaatoa  S.  Marta  dai 
inaaadi  Ciatereentidella  Abbadia  Amiatina. 
Emo  è  silii.ito  fra  le  CatC'^uoi'e  del  f^ivo 
e  la  cia*a  del  Mont'AmiaU.  ■—  f'at^  Aaa4kOi4 
S.  Sa&vAToaa,  Ccmumith» 

Bmmm  (8.)  di  Oataav^  ìm  MUkG^ 
«ina.  Una  delle  chicae  «oppreae  dell'antico 
piviere  di  M iociano  nella  vallecola  dal  terr. 
2Vo«a«y  Com.  e  Giur.  delle  Pomaranc^ 
Ma*.  A  ▼«Marfa,  Coaip.  di  Fin.  . 
BftMBTEfl.)48w  BiUG Mite  Gallili 


£SCH  75 
pisane.  Pietee  caa.  nella  Cum.  Giur.  c  cif 
oa  3  migl.  a  o«tru  di  Lari,  Dioc  di  Saoc 
minialo,  già  di  Luco*,  Cump.  di  Pisa. 

Mriada  aal  Aaiio  di  «a  pof«ì«  arfvtaa^ 
nel  eoi  fitneo  oecideotale  •eatoriaoooo  li 
prime  polle  del  fiumioellu  ìiola.  È  un  lu- 
rido  casale  con  piccola  chieaa,  io  cui  rai> 
•toso  due  lapidi,  dalla  quali  al  appavadf^ 
i*a a«a il  iiftite  ari  i63oda  OMaa»di 
Federigo  dagli  Upezzinghi  di  Pi»a  antichi 
signori  di  oolesta  contrada,  e  consacrata 
Bel  dì  3  nsavso  del  1717  da  Fraooeaco 
Marte  Pofii  aaaeovo  di  SimÉtelrta^ 

i'crò  questa  cura  trovati  td  0>laW|» 
delle  chirse  della  diocesi  di  Lucca,  reùatto 
nel  1 360,  sotto  il  piviere  di  G«/^o  della 
CoiUnt  (G^iio  AfaU«<w«Vi«)  da  dofa  aiao 
dal  •4441b4HiA  iBBifiilinàI  aaiM«  finte. 

H-Mnilario  di  S.  Ermete  couGua  a  mÈt^ 
gree.  con  quello  Ji  Crcs|>ina,  a  lev.  0011 
Usifiiaoo  di  Lari,  a  s«ir.  cou  Pariucio»  a 
Miro  eoo  Calte  IMtaaóno,  s  pao,  oe« 
LonnaaM,  •  a  amadlr*  aoa  Tripalle.  • 

S.  Ermete  a  S.  Ermo  conta  54o  abit. 

ERMETE  (S.)  nel  tubburgo  airstrale  di 
Pisa,  già  detto  in  Ortfcmja»  liufgata  wìk' 
màSm  vk  limte»o  di  Smtà^  Srmtn»  ag» 
gi  marefflBBana,  oon  cU^  pacfaadhteU^ 
che  fu  badia  de'  Cistercensi  presso  il 
Portone  dal  Borgo  di  S.  Marco  alia  Cap» 
pélUt  Balte  Coob  Giar.  Diuc  e  Comp.  dj 
Pisa,  la  qual  città  è  apgiMa  iMni|P«  aaai% 

La  badia  di  S.  ErmtU  fu  unita  nel  se- 
colo XIII  a  quella  della  Verruca  dalla  a|aa» 
•a  Congregali  ooc  dei  Cisteroenai.  > 

M  tS  aMa  i|9o.il  pool.  Mm  TI 
diresse  una  bolla  d«  Fangia  all'arciv.  di 
Pisa  e  al  vesc.  di  Locca,  con  la  quale  di- 
spaoaava  l'ab.  del  mon.  di  S.  Ermate  di 
-Orticaia,  c  qacUo  di  $,  Micltala  dalii^ 
Vanm  deUMino  CteteMtvt  daU'aài 
bli|P  di  porimai  a  Eapt  par  te  coatetoMi 
della  loro  elezione. 

Nel  1447  il  poiU.  Kiccxilò  V,ooa  lNrav% 
Aal  19  MfM  dato  i»  B«nia,  appfovò  qna 
peWBiiU.di  beoi  fra  (a  badia  di  $.  Miobete 
in  Borgo  c  quelle  di  S.  EraMte  d^f?ttitf>ill 
a  deUa  Verruca  di  Pisa. 

S.  Ermete  a  Ort4Pa)a  eoo  la  òGo  «bit. 

BIIMO  (S.)  otite  CaiUoa  piW>  — 
Wtd-  EaMBTB  (S.)  a  S.  EsMo. 

ESCHETO  (S.  MICHELE  iii)Bia  Moo.  s 
ie  Pisano  nella  Valle  del  Saxitiu.  Cas.  che 
pK«$a  il  Bomignok)  dalla  pÌAOla  die 
rivoaUfiM  «auto  teMlili  M  fpviwto 
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tneennate  del  piviere  4i  Mmìs  Pisana,  EUGE5IA  (S.)  nelle  Ma^so  di  S  ÌVai% 

nella  Com.  Giur.  Dìoe.  e  Due  di  Luooi«  tino  di  Siena.  Borgata  eon  antica  china 

da  cai  è  5  mifl.  circa  a  Miro.  parrocchiale  nel  ▼icariato  e  piviere  del 


fc  mt*  mmmitm  di  gtato  EwhgM  io  Bomnm^  Coiik  ddk  Mmm  di  $.  HwtiM^ 
ma  carta 'della  cattedral»  di  Lneoi  dtl  Gior.  IKoc.  e  CoMpb  di  Ììm^  ds  mì  è 


1018,  quando  Hdel>raudo  wte.  di  Siena   meitonrìgl.  a  lev. 

coi  fratelli  mot  Gherardo  a  SitiBoado,  Bgli      $i  crede  che  da  questa  chiesa  una  rotta 


di  PleCv»  di  Wilpwtii^doMWi»  dltcklm  piwdiiitii  none  aaa  ddle  porte  deHa  città 
MS.  PanUieoe  Bepwta  di  Lmm  m  diSieaa^oni  della  MfM. 


pesto  di  Tigna  sitoato  preaso  hehtto*  pellala  al  Santo  viene,  tìcocMM  il  itggn 

S.  Michele  in  Escheto  conta  162  abit.  nello  statuto  aenete  del  i3io. 

BtemBTO,  o  licatro  pretao  Hoote-Hig-  La  parr.  di  S.  Eugenia  conta  3i3  abit. 

flotti  itt  VUM*8lMk  Cori  apprilavaai  BDSEBIO  (S.)  «ua  CA!f09IGA. 


al  mille  la  parte  inferiore  del  padu-  9^ed  CAVoaicA  (S.  Ectaero  a\U). 

le  pmio  la  Radia  all'Itola,  nella  Coni,  di  E  VOLA  (Ebuia  fi.).  Piccola  Gumana 

lionte-Riggioni,  Giur.  di  Sovicille,  Dioo.  che  corre  per  un'angasla  ma  lunga  valle- 

A  Colle,  gii  di  Volterra,  Coaip.  di  flienu  cola  nel  bacino  inferiore  dell'Aroo  fra  IP 

MgtmkrOf  o  Scinww  mH*  ▼el-d'Bfn.  BIn  •  VSra,  9  quaai  yarillile  •  umili 

GMrbda  ohe  diede  il  titolo  a  un'antica  due  fluni. 

etilesa  diruta  nel  piviere  di  S.  Giovan  B^t-  Nasce  «ul  monte  del  Cornocchio  da  due 

tista  a  Villamagna,  Com.  Giur.  e  Dioo.  dì  lorgenti  fra  il  Castagno  a  Sau-Vivaldo;  il 

▼eHti,  Cowp.  di  Flwnn^  ■  tele  pià  allo^e  più  prowtaM  d  «fodaehio 

ESTINE  ALTE  a  Bàtte,  ttUmilB  dd  CertagM^  |pwta  il  nome  di  JT*^  ;  l» 

in  Val-di-Mcrse.  Due  cat.  nella  stessa  par-  altro  che  scaturisce  più  d'appresso  a  Moo- 

rooehia  de'SS.  Quirico  e  Giulilta  da  Inn-  tignoso  ha  il  nomignolo  di  Elvella^  a 

foteapo  annessa  a  quella  di  Bagnala,  Bella  oorre  presto  a  unirsi  tWEi^oia  sotto  il 

Citthet  «Ngl.  a  pM.  dllliMlw— i,OÌww  poggetlo di  Oe§im,  Di  eeaià  InftUwwIttt 

di  Baonoonvento,  Dioe.  e  Comp.  di  Siene,  nelle  dimiooe  di  seir.  a  maestr.  bagna  il 

Trovanti  queste  bicocche  nelle  piagge  Banco  oooideotale  dei  poggi  di  Pigline  e 

fn  l'Arbia  e  la  Merse.  A  tali  Estine  ap-  di  MooUjone,  quindi  corrode  le  balie  ere- 

flélle  no  diploma  dellW.  Arrigo  IV,  (4  toee  fr«  i  oaitelli  di  7Wb  e  di  Mura  j  oU 

il^|o.  ioti)  ifMirt  delle  tedied»8.Bn.  Infilili  In  uneH  twrett  jedan  ^eole  fro 

genio  presso  Siena,  confermalo  dallSmp.  Barbialla  e  CoUégmUi*  Quindi  prosegue 

Federigo  1  nei  1  agosto  1 185.  fAacn.  Din>.  fra  i  colli  di  BaiconeuUi  c  di  Mortolo,  e 

Fioa.  Carle  del  mon.  di  S»  Eugenio.)  finalmente  dopo  aver  lambito  a  destra  io 

BTBCmiA.  ^  rfdLTeMHM,  elmo-  orflino  di  Cigoli,  e  ainleire  ^le  di 

Mr/ios«  al  DisioiAKio.  Stabbio^  leeode  nelle  planurti  Saaminialn» 

EUFEMIA  (S.)  ni  MO!NfTALTO  nella  se,  dove  attraversa  b  strada  R.  pisana  e 

Valle  del  Rabbi  io  Romagna.  Cai.  con  eh.  passa  sotto  il  secondo  ponte  di  pietra  alla 

parrocohiale  nella  Com.  e  S  roigl.  circa  a  base  orientale  delle  colline  di  S.  Romano» 

let-gree.  di  Pmileoro,  <Hor.  di  Oelee*  dopo  no  Infitto  di  eo  oriflie,  e  peeo  ftk 

U,  Dioe.  di  BetthMto,  Cosap»  di  Firenze,  d'un  miglio  innanzi  che  ibooabi  nelPAno^ 

Risiede  in  eosta  sopra  illomFWilolto  Piccoli  rivi  influiscono  nell'EvoIa  dalla 

e  OKaza  via  fra  Premiloore  0  Ottoile.  >  porte  sinistra,  mentre  dal  lato  destro  esso 

La  perir. -di  t.  BoAoiIft  oettle  1S9  Ali»  eeooglit  per  ria.soHeBaHiidHe  II  loivw  Orlo 

EUFEMIA  (8.)  A  FIETRAFAZXAod.  elM  teende  da  MonU|ooe,  e  più  in  heiao  il 

la  Valle  del  Bidente  in  Romagna.  Vico  con  lorr  Ensi  che  viene  da  Campriano. 

parr.  sotto  le  sorgenti  del  Bidente  di  Stra-  La  qualitii  del  suolo  di  questa  vallecola 

ba tenia  sulle  spalla  dell'Appennino  di  appartiene  quasi  costaalemente  alla  marne 

PnlÉglia,  nelle  Ceok  Olnv.  o  4"ù|l.o  eerolee  oHurloofoiei<a/ofitf)disposteetlfo. 


pon.  di  Bagno,  Dioe.  di  San-Sepolooo»  |il    ti,  e  nei  posti  più  eminenti  coperta  dal 
JI9ullius  dì  Galeata,  Comp.  di  Firenze.         tufo  gialla«lro  ooochigliare.  I  quali  strati 
8.  Eufemia  a  Pietrapazza  ha  ao3  abit.    di  tufo  Ulvolta  alternano  4:00  straterelU 
EUGENIA  (8.)  AC.  BAGNOAO^^eil.    di  sahbU  e  di  ghiaja,  ifi  depoaiUte  ia 

ifooft  itMMHifeili  dia  Miti 
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VBBIANA.  —  f^ed  Kiìima. 
FABBIAMO.  —  ^ed,  P^iuvo  di  Dico. 
Famaho  di  Piitg|«,  Pamaio  di  Se- 

•  F4M4VO  (8.y 

PABB10.  —  yeJ.  Paiio. 

FABBRI  (CASTEL  di')  oelU  Valle 
Ml'Ombroiie  pùUqete.  Borgbetto  nella 
par.  ètn$,  Filippo  •  Jaoopo  •  F«r- 
nweU,  Co«.  Gior.  •  S  niii|l.  a  tett.  di 
Uhm*,  Dio*,  di  Fiit«ii^  Co«p.dl  FI. 
nate* 

Giaot  ia  piaoora  fira  la  «traila  R.  pi. 
ilaìflMCiiaiOiBbfMf. 

il  «Hi|i  fané  il  OMt.  Atf Fabbri  ptit 
•vere  appartenuto  a  una  famiglia  Ji  ciij. 
to  Fabbri,  o  per  eMora  abitalo  da  fabbri 
limi. 

VàBBM  (COSTA  a).  CwMt  «m 

fUU  liffiorile  o^l  luburUio  di  porta  S. 
Marco  di  Si<rna,  d.ilh  cui  citti^è  un  roìgKs 
lib.,  nel  pop.  di  S.  Uajria  a  Tretta,  Cooi. 
daH«  Mane  di.  Città,  Ohv.  IHoc  •  fhaip. 
di  Siena. 

Risiede  sopra  una  p^ag^ia  che  a  pr>n.  è 
oorrota  dal  torr.  Sorta,  a  lev-  <lal  torr. 
TVetaa.  mmtfé  le  patta  davanti  la  strada 
A.  iroMeUoa.  «d  ha  alle  spalle  la  oéllliit 
degli  jgoitaUtfum  4k  tmmWàm  m» 
di  campagna. 

Prende  ii  noope  dalla  Cotta  a  Fabbri 
ma  vago  amÌm  del  «oalt  Fi«|  di  9ko%, 
in  meuo  a  an  fiardino  attravonalo  da 
TÌali,  e  cnnt>>raato  da  statue  Ji  pietra  obi 
dicoan  soolpita  da  BartokKameo  Haaiaoli 
artista  aeuete. 

È  part  aollA  Cmu  t  PmUfì  b  vllb 
deaonamata  la  Ptnt,  già  MU  nélrfla 
famiglia  Placidi  di  Siena. 

Fabbucm  nella  Valle  di>1l'Arna  aretì. 
ao^  Olia  étUa  Cmtéta^  Cas.  distrutto  che 
«Mie  alitelo  alla  «h.  pwnooUdo  di  ^. 
Maria  a  Fabbrica,  «al  pMeM  «klla 
Cbiossa,  GoflB.  Giar.  Dioo.  «  Comp.  di 
Areno»  dalla  i|aal«  eillà  era  appeoa  6 
■^Loiott  ^ 

llofe  sarebbe  imprub^tla  che  tali  mmI 

tmtro  derivati  anche  dalle  antich/t  fabbri- 
che di  tprraglìp,  trattandosi  di  luogSi  dove 
più  lacilmaata  ai  trofaao  depositi  aiw 


gillasi  dei  dumi;'*  tanto  ;iì6  che  erano  pooo 
lungi  di  qua  i  casali  f]i  Fabbriri  ino,  f  di 
Geulocelie,  paeii  cut  si  attribuisce  una 
«amifoile  derivatiooo.  —  Vté»  Cioeaau. 

FABBRICA  oaik  Valle  dell'Arno  in. 
feriure,  o«sia  Fasbiioa  di  Cioou.  Vili, 
cou  pieve  (S.  Giov.  Battista)  nella  Con». 
Oior.  e  migl.  i  a  pon  -in  i<^tr.  di  San. 
aiioialt^  iKe&il«M^  già  di  Looea,  Coaipi 
di  Firaoae. 

Il  villaggi»  di  Fahfirica  dì  Cigoli  ri- 
•ia  le  Mpra  unn  piccola  e  deliiiota  collina 
a  oav>t|eft  dolla  atrada  ft.  frfiana,  pooo 
lonji  dal  diilnitlo  oa«(e//a  di  CìkoIì,  og«i 
oonvertitn  In  una  villa  sign  >nle,  deaomU 
nati  tuttora  il  CaMtaÌMnochia*  ^ 
Cigoli. 

F^vvi  oaill  osa  44la  aotielio  plofi 

della  •lin  e*i  L  ice'»-'*?,  «^tto  rinvocaxion# 
de'SS.  Giov.  8  lUi-tta  e  Salurniiin.  —  F«u« 
no  menzione  di  questo  villaggio  di  Fab- 
brica a  della  sua  pieve  dai  fra  le  pi& 
vtlatte  perffeae  doiFaioUvio  areivo- 
•oovile  di  Lucca,  delle  quali  una  di*ll*anno 
•J70,  r^-lativ»  al  prfte  Lititpranda  figlio  di 
Periplo  abitante  a  Fabbrica,  ^  oooferoia 
«w  dooaaiooe  di  htlo  Ira  ooni  pri. 
ma  alla  oUesa  di  S.  Daloiaaio;  a  l'altra 
del  qiian  l  )  Pjfiro  v^rovo  di  Luc- 

ca costituì  il  prete  D  •lu'nioj  in  pievano 
dalla  pieve  di  Oivvanni  Btuntia  e 
3,  Smittrmiit»,  liliitlt  im  Ino  tt  /ItUbm 
Fabrio^ 

n  piviere  di  Fabbrica  presto  Cigoli,  nel 
t«6o,oaotavalefegueoti  18  suffk'aganee:  1. 
tbMoa  MbnloA/Mb^r^fotialante};  3. 
&  Pioiradi  Flnoun  CignoU)|  S.  S.  Sai- 
▼atore  in  Pia^ffia  (idem)  ;  4»  S.  >f icSele 
di  Magnano  (diruta)  ;  5  S.  Donato  di 
Aiugnano  (idem)  i  6.  S.  Af  ichele  del  Co- 
«Mli«rCi>o/i  (aooaMaallapi6fO);  7.  Ik 
Pietro  di  Qoaono  o  Notano  Sperduta); 
8.  SS.  Rotnaoo  e  Matteo  alla  Fiiia  di  S. 
Aomano  (dirata),*  9.,SS.  Stefano  e  Lucia 
di  Scoeoiino  (idem}f  10.  S.  Jacopo  di 
FIMte  S.  Jibmt»  (idem);  pu  8.  Maria 
Maddalona  di  Puticcinno  (idein);  la.  8» 
Pietro  di  Uontaito  (idem)  ;  1 3.  S.  Maria 
di  Soffiami  (idamjj  14.  S.  Markioo  di 

ti 


Digitlzed  by  Google 


n  FABB 

fétaigimno  (idem)^  i5.  S.  Maria  di 
Ftbiìiistra  (idem);  i6.  Mon.  di  S.  Gonfiti 
o  Gioconda  (ora  villa  Burghesì)  j  17.  S. 
Aadrra  di  Bacati  (diatruiU);  18.  8.  B«|w 
tolommeo  di  Stibbia  (eataUiite). 

Nel  cast  di  Fabbrica  di  Cigoli  fu  fon- 
dato nel  secolo  XIII  un  convento  dei  frati 
Umiliati  eoo  ubtcta  dedicata  a  S.  Maria» 
MppreMo  dopo  la  BelA  del  «eeolo  XIV* 

Òel  Mitu  la  storia  di  Fabbrica  CMcudo 
conume  •  qnella  del  cast,  di  Cigoli  e  del 
borgo  di  S.  Gonda,  a  quegli  Mtiooli  ai 
rinvia  il  leitore. 

La  ptrr.  di  8  Giovanni  olla  Fabbrica 
di  Cigoli  abbraccia  una  popolo >a  contrada 
con  la  sottostante  borgata  di  Santa  G«Mld% 
la  quale  nuTcra  ao4o  abit« 

Fabb»ìcm  in  VaUd'Elia.  Villa  perdala 
nel  piT.  di  8*  Jertmlefli,  owia  di  S*  Don* 
nino  a  Lucardo,  Coro,  e  circa  3  mig!.  a 
l4!V.  di  Certaldo,  Giur.  di  Castel-Fio* 
renliuo,  Dioc  e  Comp.  di  Ftreiue. 

In  cottala  villa  di  Fabbrica  ebbe  poda* 
W  il  gran  conte  e  march.  Ugo  {  il  quale 
Del  998  dotava  la  badia  di  Poggìbonsi 
con  assegnarle  fra  le  aio  case,  canalini  e 
mansi.oheuaodi  eiai  è  situato  nel  pÌT>  di 
S.  JeraialeD  a  Laétfdo  in  Inogo  deoo* 
Minato  yalU^nm»  la  vilUdiFaMrte 
—  yed.  LvoAioo  fS.  Domato  a). 

FABBRICA  in  VaUd'£ra.  Vili,  con  ca- 
atellare  e  antiea  pieve  (8.  Maria  Awinta) 
nella  Coa^  Gior.  n  quasi  4  migl»  • 
•cir  di  PaaeioUfDiae.  di  Vollam,  Camp, 
di  Pisa. 

Riaiede  in  collina  alla  deatra  del  fi. 
Era  di  Annlt  alla  fOlaoh  dalia  Snnm 
di  Castellina  marillinia. 

Fu  uno  dei  castelli  %o\\.o  la  giuristlizio- 
ne  politica  del  Com.  di  Pisa,  segnatamen- 
te nominato  nelli  statuti  del  ia84  di 
qtialla  eiitè  (Hb.  1,  mbr.  8S)  in  ani  il 
assegnano  al  capitano  della  Val^i'Era  su. 
periore  residente  a  Monte-Foscoli  i  di- 
atretti  di  Monte-Poscoli,  di  Latreto»  di 
Fabbrica,  di  Montecucoberi,  di  Monlen^ 
diioadiCedH. 

Acquietò  podere  in  Fabbrica  la  potente 
Simiglia  pisana  de'Gaetani,  a  cui  ai  deve 
la  ooatruiione  del  castello  già  quadriturri- 
to  Ioaeato  nelle  di^  dNa  diwandaoaa  di 
PSiMRk  di  Benadello  de'Gaetani;  a  qneHo 
•tesso  che  dopo  la  caduta  di  Pisa  (anno 
1406)  venaaaalabilifNaanUmipràle.a 
Firenze. 


FABB 

Una  pontone  drlla  tenuta  di  Fabbri. 

ca,  nel  i57fi,  pervenne  nella  faraigi  a 
palri.'.ia  de'Aicciardi  ;  e  più  tardi  (anno 
1657)  per  una  quarta  parte  vi  acquietò 
ragione  i'illnitre  oaiata  de'Gaddi;  le  qa4li 
tre  prosapie  possedevano  in  e^niune  U 
vec  hia  rocca  di  questo  vllln;»!;!©,  allorché, 
nel  i685,  fecero  erigere  in  luogo  di  essa 
nn  nnovo  palano»  atflla  di  cnl  finidata 
vennero  collocate  dtia  itorizioni  dettate 
dal  poi-ta  Gio.  Battista  Ric>:iardi,  per  ri- 
cordare la  accennate  vicende  delia  rocca 
di  Fabbrica  e  dei  loro  padroni. 

La  ableia  plebana  di  Fabbrica  è  va- 
•tafdi  antira  struttura, di  pietre  qoadralea 
tre  nav  ile.  Essa  è  stata  rlraodprnata  nel 
i633,  forse  nou  senza  scapito  della  tua 
primicta  ferabitatUn. 

La  pieve  di  8.  Maria  a  Fabbrica  al  il- 
nodo  Volterrano  dell'anno  i356  ere 
matrice  di  quattro  parrocchie,  attnalmen- 
te  riunite  in  due  \  cioè  :  1 .  S.  Martino  a 
Monteloppio  (eaitlente);  a.  8.  Lucia  a 
;i/oureccA«» (Mittente);  3.  S.  Michele  a 
Ce/// (soppressa  sul  dt-clinare  del  secolo 
XVIII)  ;  4.  S.  Giorgio  alla  Aoeehétta  di 
Montecuccoli  (soppres-a). 

Mal  teocli  poateriori  eaubim  die  al  pi.* 
fiere  di  Fabbrica  fossero  incorporati  i  po- 
poli del  comune  di  Ghizzano  ;  essendoché 
il  pooU  Giulio  IT,  con  bolla  degli  1 1  giù. 
gno  1 5 1  a,  ammensò  al  capitolo  di  S.  Lo- 
rena»  di  FIranae  la  ébieea  di  8.  Maria  n 
Ghìzzaoo  e  di  S.  Mustiola  uQUe,e  tpeltan» 
ti  alla  Dioc.  di  Volterra  nel  piviere  di 
Fabbrica.  (Motaai.  Mtmor.  delia  Baaili- 
tt  Xnwwfialann.) 

La  panr.  della  pieve  di  8.  Maria  •  Fab- 
brica conta  768  abit. 

FABBRICA  in  Val^'Oreia,  altrimenti 
appelIaU  FABBRICA  PICCOLOMINI. 
yHla  een  parr.  (S.*Regolo)  nella  Ctai. 
Giur.  e  circa  a  migl.  a  «ree.  di  Pienza, 
Dioc.  madadaia,  già  di  Cbinii,  Conp*  di 
Siena. 

Risiede  «opra  aa  elevato  p<^gio  fra  la 
nrganli  dal  lorr.  TVìm  e  la  villa  del 
^alasan  ttaa$aini* 

Fu  un  antico  possesso  dei  conti  della 
Scialenga,  ai  quali  apparteneva  quel  C« 
Ranuccio  di  FÙio  Caociaeonti,  alalo  signo- 
re di  Fabbrica  Intorno  alla  eaetà  del  se- 
colo XIV.  Allo  stesso  seo.  eon^ene  ripor- 
tare la  fondazione  della  eh.  di  S.  Regolo  a 
Fabbrica,  dichiarata  più  tardi  parrocdùala^ 
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^^fwtenuta  alla  diocrù  di  Chiaù  ùimmII* 
mkMM  della  cattcrfrala  dì  Finita  (awM 

46a),cui  fu  assrgnala.  Ciò  wiiilaD  anno 
rima  che  Jacopo  Piceolomioì  nipote  del 
poni.  Pio  II  conpraaae  la  tcouta  di  Fab- 
krifli  de  Gtrf  <vÌ9  llamiai,  da  avi  a  q«al 
toipame  poaarcbita. 

La  parrocchia  di  S.  Regolo  a  Fabbrica 
•omp/'rDde  nel  auo  prrimrtro  anche  la 
Villa  drl  Palazzo  MoMami,  e  tutt'imie. 
M  laarWiidt  una  popohiloiie  di  )96  abit. 

PABBEICA  VaUdi.PcM.  Villa  ti. 
Ijnnrtìe  jorfa  j  rr mo  i  ruderi  drll'anlico 
caateUo  eoo  chirui  parr.  (S.  AodreaJ  Glia. 
1«  della  picTv  di  8.  Snhwo  a  Campclii 
Cia.  Oior.  e  5  aaigl.  a  aaiiw  di 
•eiano^  Dìoc.  e  Comp.  di  Firenie. 

niniedc  sopra  un  risalto  di  collina  nella 
deatra  ripa  e  a  r.nvalirre  del  fi-  Pcs.-«|<)uaai 
di  Iraate  al  punte,  miI  qualè  passa  la 
4a  K  potale  di  fteaa. 

È  UDO  dei  poaaetsi  più  antichi ,  che 
abbia  ccnserrato  la  potrute  stirpe  ma- 
gnatizia dc'buondelmoDti.  ■ —  Questo  c«« 
Hallo  Iffovaai  '  MBMMBtalo  nd  priaeipii» 
del  s<>colo  XI  fra  le  membrane  state  del- 
la badia  di  Passignano;  mentre  una  di 
•Medriranno  ioi3  contiene  unaproaeaia 
di  «M  inqnielart  il  num,  di  FaHlgnano 
mei  pnaanaan  di  ana  torte  in  loafa  detto 
Cotto  del  Prete  Landò,  promessa  che 
fu  falla  nel  ea»t.  di  Fabbrica  nella  casa 
ai  abilaaiaae  dd  liralalli  GoiUe  e  Pialro 
Bali  dal  fu  GbtMfdoar* 

Fra  i  documenti  della  stessa  provrnien- 
aa  riferiscono  egualmente  al  castello  di 
cai  ai  discorre  altri  tre  contratti;  uno  dei 
»5  ISiM».  iot5.  rogato  preaie  il  «alilto 
di  Fabbriaa  ari  piv.  di  Cunpoli;  uà 
altro  istrun^ento  dell'agosto  io36,  fatto 
avanti  la  chiesa  di  detto  castello;  e  final- 
mente ona  scritta  di  locazione  stipulala  in 
PliUnina)  Mi  mm  di  giofao  to65,.p«r  la 
qotle  Banieri  del  fi»  Tedaldo  ifittò  6 
p<^zì  di  terra  per  l'annuo  canone  di  4 
denari  da  pagarsi  nell'alba  del  giorno  del 
S.  Natale  del  Si|noce  nel  eaat  ttetao  di 
Falèrite. 

A  partire  da)  1098  io  poi  i  TescoTÌ  fio- 
rentini acquistarono  il  giuspadronato  del 
castello  e  chiesa  di  S.  Andrea  a  Fabbrica, 
per  donasioae  fiitta  in  qaeH'aoM  al  veie. 
Inicrì  da  Ugucónne  del  fn  lldebraaitoe 
degli8colari-BuoDdr1raonti,i)  quale  conces- 
Il  la  Mia  ponioaa  del  cast.,  chieii^  caac  e 
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terreni  poali  nel  territorio  di  Fabbrica  j 
deaaricaa  che  fa  poi  eoairaata,  o  au- 
mentata nel  teeolo  XI I  dai  nipoti  del 
predetto  Uguemone.  Tukhè  i  vr»i:o»i  fio* 
rentini  nel  secolo  Xlli  nominavano  per 
proprio  ooOto  va  loro  ginadiceote  o  retto- 
re anche  per  il  eaat  di  Fabbrica* 

Attualmente  questo  lungo  consiste  in 
una  riunione  di  ranr,  la  mscgior  parte 
destinate  all'uso  coluoico  delia  contigua 
fattoria  4m  villa  aaaeiia  drHa  ailrah. 
Luisa  Ferteoi,  nata  Buondebauati,  ohe  è  P 

attimo  rampollo  di  quell'illustre  prosapia. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Fabbrica  ha 
oaa  populatione  di  a  30  aliit. 

PABBIiCAIa  Fal^di^iere.  Caa.  che 
ha  dato  il  titolo  alla  parr.  di  %•  Varia  a 
Fabbrica,  da  gran  tempo  anneiso  a  S.  Do- 
nato al  CùchiOf  tesia  Ciaa'o.nel  piviere  di 
8.  Cfciei  a  Falea^  Coa.  Olwv  e  «ina  t 
migl.  a  lib.  di  Vioohio  la  MafrU«b  Me* 
e  Comp.  di  Firnife. 

Questo  cas.  ridotto  a  poche  abltazimi 
coloniche  risiede  in  collina  sulla  destra 
dri  8»  Siorck  qnad  alle  laide  iMt  di  Ma»* 
te-Ciovi. 

Vi  dominarono  sino  dal  mille  i  nobili  di 
Ccrcina,  di  Monte<Rioaldi  e  di  UootelorO| 
e«d  apparteaeva  qoilh  doaaa  Waldrada 
del  fu  Roberto  nogllo  di  Si|iMo  di  Bo- 
dolfo,  la  qual  donna,  m'unire  abitava  in 
CerciDo,  nel  di  24  aprile  dell'anno  io4a, 
eaiendoautoriuaU  dal  giudice  e  da  altri 
boooooMiai,  veadè  o  p^teato  regalò  al- 
figlio  Rodolfo  e  a  t«Ua  la  sua  H iacea* 
den/a  molte  corti  e  case  situate  a  Fireme, 
a  Sreto,  a  PetriolOi  w  Val-di-Marioa,  in 
Careiao,  ia  Crrr«la»*a  MbiBanello^  a  Ca. 
iole)  a  Fabbrica,  in  lfoa<elore«  a  Fi- 
gline,  a  Riofino  e  in  altri  luoghi  del 
Val-d'Arno  e  della  Val-di-Sieve.  (Aaca. 
DiPL.  Fioa.  Corte  dilli^  Badia  di  Pauir 

Rei  secolo  XTIl  acquistò  tenuta  nella 
eoria  di  Fabbrica  e  del  Cistio  la  faroigìia 
AlioUi,  denominata  de'nobili  di  Padule 
nel  Mugello  ;  i  quali  Bobili,  nel  4  gennaio 
laCa,  prestarono  ubbidienu  eooM  livel- 
lari chiesa  fioraatiaa  al  ffaeovo  Qio- 
vanni  da  Wlletri. 

La  cura  di  S.  Maria  a  Fabbrica  sino  dal 
1390  si  trave  Baita  a  ipNile  di  8»  Donai» 
lo  al  Cistio.  ^  Ftd,  Onnor. 

FABBRICA  ALL«  PIASTRE  presso 
Cilk£GUO  nella  VaUe  dcU'PmbroBe  pi- 
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uo^nth  Cm  «he  4{«de^fl  tilélo  ■  «mi 
chiesa  «oppretM  (S.  Antonio)  nrì  piv.  di 

Br&ndeglin,  ossia  di  rirrplio,  Coni,  di 
Porta  al  Borgo,  G^ur.  Dioc.  e  circa  6 
mipl.  a  sett.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firente. 

jfc  poMo  in  «MMite  fra  il  flnmc  OnknNM 
e  la  strada  fi.  m«idrn4>fe. 

QuMto  ra«al«*  di  Fabbrica,  f\\c  rhbe 
probabilmente  la  sua  erigine  al  pati  di 
■olti  alili  daqMÌclie  ikSeiiMi,lrova0Ì 
mentalo  in  varie  carte  piitnje»i  sino  dai 
secoli  XII  e  XIIT;  pri  cui  »i  disimpuf*  d.i 
altri  casali  o  cìMirllucri  ooiooioii  situali 
nel  territorio  pistojese. 

FABBRICA  M  CELLE  o  m  ARCI- 
GUANO  nrila  Valk  dell'Ombroile  piito- 
je»f.  Vico  che  fu  c«  munello  con  eli.  par- 
riicchiale  (S.  Frediano)  Deirantico  pivic> 
rt  A  S.  pMwrMio  a  Celle,  Coni,  di  Por- 
ta Loechcse,  Giur.  Dioe.  e  circa  3  mtgl. 
a  pon.  «Mtir.  di  Pillola,  Conp.  di  Fi 
renze. 

A  questo  iuogo^  situalo  sul  lorr.  rinct 
preno  AreiftiaM,  altodooo  ^ledalòiente 
doe  atti  pubblici;  col  primo  dei  <|Q*lit  ro- 
galo in  Ripalta  di  Pi»toja  li  97  n(>veii)brr 
dal  io5i,  un  tale  Gherardo  figlio  del  fu 
Tasaintanoo  con  sua  moglie  Cuniz/a  dosò 
•Ila  «attednie  di  Piileia  011  podere  ai. 
tMto  Bel  luogo  e  confini  di  Fabbrica.  Con 
l'altro  islrunirnto  fatto  in  Fisloja,  ti  i3 
aprile  1993,  il  console  del  comuoello  di 
FmhMen  eempra? a  per  la  ehicia  perr.  di 
•  8.  Frediaoo  di  detto  luogo  00  pioeolo  po- 
dere posto  in  Jrcìgìiano.  (Aarn.  Dipl. 
Pio*,  df^ra  di  S.  Jnct»po  di  Pìslojn). 

FABBRICA  ai  CIQOLI.  —  f W.  Fab- 
aaiaà  nella  Valle  dell*  Arno  infrrioi».  - 
•  FABBRICA  PrCCOLOMIia.  ^  fML 
FsFtaiCA  in  V*l-d'Orcia. 

FABBRICA  ntLLB  PORCELLANE  

Vtd.  Doccia  f  Facbbioa  dèlie  PoacaiLawa). 

FABBRICHE  ìa  TaULChiana.  Doe 
leagM  dì  questo  nome  furono  nella  stessa 
Valle,  la  borgata  di  Fabbriche  sotto  la 
Terra  di  Lucignaoo  rammentata  nelle  car- 
te della  Badia  di  Agnam»;  e  te  l^mUM» 
di  Quarto,  di  eoi  À  trova  fatta  più  apea* 
so  parul.t  nelle  pergamene  della  cattedra, 
ledi  Arezzo;  e  segna'amente  allorquan- 
do, sotto  il  dì  9  ottobre  dell'anno  1  o95, 
It-wMovò  Tedaldo  eoiictt«e  al  iMnaei 
BetiedettlBi  di  S.  Flofw  »  Torfìlii  presso 
A  retto  un  perta  dì  terr3  con  selva  posta 
sul  Mottte  di  Falbriche,  nel  piv.  di  S. 
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Vailiela  ft  Quarto,  diserà  m  emillDe  eoe  t 
casali  di  Sergiano  e  Villalbi»  e  mn  la  fia 

pubblirn.  (A*ru.  della  CATTina.di  Arezzo.) 

FABBRICHE  nella  Vaile  delI'Ombronc 
pistojese.  ViHa  con  aratorio  ^S.  Anouiw 
siala  M  PmUrUktì)  nel  plvleva  di  8. 
Giovanni  Erangelista  In  Val-di-Buret 
parr.  di  S.  Pietro  in  Candì  f^lio,  Com.  di 
Purta  S.  Marco,  Giur.  e  Dioc.  di  i^isto» 
ja,  Conip.  di  Firene. 

FABBRICHE  bi  FOLLONICA  nel  Ut. 
torale  di  PlombìM.  Ferf.  Fou^ 
aicA. 

FABBRICHE  naiLA  GARFAGNANA 
«ella  Valle  del  Serahio.  Tre  pieeoli  easdl 
omonimi)  due  dei  quali  derivali  dalle  r(H- 
cine  di  ferro,si  trovano  in  cotesta  val'e:  la 
Fabbrica  di  Casllgliooe  alla  sinistra  del 
Serohk»  m1  torr.  Si  CartigHoM  alla  baie 
delPAlpe  di  R.  Pellegrino,  e  doe  altri 
cns  di  Fabbriche  posti  alla  destra  del 
Sei  chiù  medesimo  sul  Banco  orientale  dell* 
Alpe  Apuana,  dettala  Pania  della  Croce» 
Di  qoeai  due  me  è  oompreMi  mH*  pmr. 
di  Careggine,  e  l'altro  da  il  titolo  a  una 
eh.  pan  occhiale  (S.  Jacopo)  nell.i  pie^  e  di 
Gallicano,  Com.  Ginr.  c  4  n>>o^*  *  ^* 
Trasaflioo,  Dioc  di  Massa-ducale,  già  di 
Liaoea,  Ddc.  di  Modraa. 

Risiede  quest'ultimo  cas.  fra  la  Torritedt 
CastelnuoToe  la  fiumana  della  Petroseiana, 
—  Ebbe  origine  da  un  convento  di  Agosti* 
niairf  RemiU,  chiamato  Vtrtmo  d«W 
Giorgio  e  Galgano  a  Vallebona,  fondato 
nel  17  1 4  sui  terreni  donati  dalla  Com.  di 
Trassilico.  Il  quale  convento  essendo  stato 
soppresso  nel  1461,  fu  poco  stante  ediGoa- 
la  iu  ana  wee  Ma  voaea  chien  per  o»* 
modo  di  quella  popolaxione  addetta  io  giM 
parte  alle  fucine  del  ferro.  La  qual  cbieso 
(S.Jacopo)  venne  consacrai  a  lì  91  nov.del 
1 590  éÀ  fft»!  InadirM  Goinigi. 

La  pavr.  di  S.  Jacopo  a  Fabbri^  mék 
iS33  contava  637  abit. 

F^BBuiciANO  nel  Val-d'Amo  aretino. 
Gas.  perduto  che  diede  il  nome  a  una  oh, 
porr.  (8.  MlaMe)  nel  pIv.  di  Bietiiia, 
Curo,  di  Capulona,  Giur.  Dioc.  e  Comp>. 
di  Arezzo,  da  cui  era  circa  4  "lis^  ^ 
sett  yed.  F^»BMC4  sulla  Chiassa. 

FABIANA,  FABBIANA  nelU  Valk 
dell'Ombfvoe  plaioHw>Vico  nella  pwr.  di 

Maria  a  Piteccio,  piv.  di  SalurniM* 
Com.  di  Porta  al  Borgo,  Giur-  Dine,  e  5 
migU  a  Kit.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fucntr 
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Giare  nel  arno  delta  vaile  pmao  la  ripa 
•hrfiira  ^1  tk.  O»br0Br,  Ara  Pitoerie  •  b 

Cnvea  Uxto* 

Qur«li  nomi  «U  Fohiann,  f!i  Fnttrnn, 
«li  Fabio,  o  Folti  ne,  che  (\a  t.)runi  M  £bd- 
DO  rt»alire  a  un**  ridine  rom«oa  di  ooloni, 
0  p-rd)  apparteonti  alb  feste  FMi,  pe> 
Irebbero  in  \ece  nrn  avrra  altro  riehit. 
no  foon  di  qnrlto  dt^l'a  prìmitÌTa  rappel- 
la  alala  m  et  slruiia  e  dedicata  ai  SS,  Fa- 
Minac  Stèmttimno  ««rtiri. 

Ciò  tanto  firn  ne  iaduee  a  credere  il 
calale  di  Fahrana  *n  discnrio.  Ir  di  cui  mr- 
ìnorie  nipfr»»lli  ri  arvitano  chr,  cp»l*  ap- 
punto raistrTa  una  cbiew  toUo  il  titolo 
dei  dae  «nli  mariM  ^nmmAwmL 

11  pift  at  tiro  docttfartito  inedito  che  io 
Conova,  rp1atì»o  a  qiiMJo  Itioffo,  è  no  alto 
di  rirancipazione  di  arrvitù  fatto  in  Pi« 
'•U>ja  li  36  gennaio  iao6  da  Viaroale  • 
CoaiteflIlaiM  Imleltl  •  8«tt  41  «pyaleiW 
iK  Agliaiia,tanto  per  cento  prr|)iio,qtianto 
anche  et  ine  tutori  Hi  ti  e  altii  fraioUi  rdi 
una  loro  aorella.  Col  quale  alto  rs-i  awoU 
vetlero  Femardino  del  fb  ValdtBetlo  della 

'PkU9  di  yairn  Frbhna,  X  «ut  i  figli  t  pO- 
alerì  da  ogni  rpiidÌ7Ìot)e  terTÌle,  mentre 
a  Itti  vendevano,  a  forma  dillo  statato  di 
Piatola,  i  teirrni  cba  già  quel  «ervo  la. 

per  mto  loto»  eeeettvaado  dal. 
la  vendita  le  terre  meitajol*.  (Aacii. 
DiFT..  Fica.  Carte  dtieOp§ra  di  S, 
coyo  di  Pistcja») 

AUrl  àm  iitnMMiilifdel  «  5  graa.  tali 
•  del  38  geOD.  i934  fatti  in  Piiloja,  rara- 
mentano  un  Amn>annato  d^l  fu  Bernanli- 
no  da  Faliana  (for*e  6giio  del  Dcminato 
Dcl  1 9o6)  io  tempo  die  egli  era  conver» 
ao  e  cailada  dalla  apadila  di  S.  Bwtaia»- 
lueo  sull'Alpe  dcl  Pratò  dei  FeacotH>. 

Ma  il  più  impcrtante  di  tatti  è  'in'at- 
io  rogato  in  Piatoja  li  3i  maggio  ta^^* 
•al  qaala  il  pmaraaaato  AanMiMlo  dal 
fc  Bctmrdtea  dh  MMaaa  caai|iiè  on  pex. 
«o  di  terra  posto  a  Co¥Ìana  prr sao  S.  Fe- 
lire  sai  fi.  Ombrone  venduto  da  Giunta  del 
fu  Guidoito  da  Piuceiot  da  quello  stesso 
GiumtmJi  Suidtui»,  «ha  iaalte«  bmk 
brana  pistojeae  dcl  primo  giugno  itoa 
si  qoaliCcava  pittar»  dt  paefcwioaa 
Fèd.  Pirtcrio. 

Fiaalmente  gli  uomini  della  villa  di 
Faèiaaa,  Mi  di  f  man»  dal  per  awa» 
90  del  loro  coosole  riMttiiarDDo  a  ana  Il- 
la dha  il  cooiaMUodi  MiaaaaitaaMa* 


so  rontro  lo  spedale  del  Prato  del  Vesco- 
vo prr  aaaia  di  sn  daiin.  (Aaaa.  cit.) 

FABrArrO,FABBIANO(Fa&rAnum.F'«> 
Hf.niim)  rell'Alpe  Apuana  dr\  Pietraftao- 
tino.  Pirci'lo  cas.  c<>tnprrso  nella  parroc- 
«hia  dilla  pieve  di  S.  Martlao  alla  Cap- 
pella,  Cook  G'-wt,  a  rtrea  ua  «dgL  a  lalt* 
di  Srraeetta  Dic«.  ona  volta  di  Luni-Sai* 
tflno,  ora  di  Fiaa,  al  ani  Compi,  appar- 
tiene. 

fe  pealD  nel  dorto  del  nsonlr  di  Btmti 
verso  la  ripa  alnittra  del  torr.  Serrm  a  ék 

Jtimaf^no,  in  roeiio  alle  srivr  di  castagno» 
fra  le  cave  di  marmo  della  Cappeiin  « 
qoelle  dcl  monte  AUi$$imo,  —  Fed.  Sa> 
aaVBtM* 

FABIANO  nel  Galfe  Innenae  o  della 
Spezia.  Vili,  con  parr.  (S.  Andrea  apost.) 
jiella  Com.  Mandamento  e  rirca  S  migl.  a 
lih.  dalla  Spatia,  Provineia  di  Levanlr, 
Diee.  di  Laalftwa,  R.  Sarda. 

Questo  villaggio,  posto  sulla  schiena  del 
monte  della  Castellana,  fu  tra  i  fendi  dei 
manb.  Malaspina  e  K  ro  0(>n»orti  sino  da 
qnanda  vi  tiwdava  II  maMh.  Adalferrlo. 
Il  qoalanMKlk  nelFanno  ia59i  ocalà  in 
Fabiano,  segnò  nn  atto  di  donazione  al 
monastero  di  S.  Venerto  del  Golfo;  do- 
nazione che  ampliò  o  eonfermò  nell' 
ansa  1077.  (Mobat.  Jntték,  BtttnMi) 

La  panr.  di  S.  Andrea  a  Fahiia  ImI* 
l*aono  i83a  oooUva  408  abit. 

FABIANO  NI.  MUGELLO  in  VaUi- 
SifVa.  Caib  tedi  aal aaliaa  oUaaa  parr.  di 
S.  I«rtnzo  fu  annesia  a  S.  Luaia  a  Oaaa» 
Romana;  nri  piv.  di  Corella,  Com»  GInr. 
e  quasi  3  n  igi.  a  leit  di  Dieonana» DiaSk 
e  Comp.  di  Firenze. 

tWada  aaiWipraaadei  poggi  eha  eoe»* 
daaa  dall'Appennino  di  Bciforte.  Esso  fa- 
ceva parte  del  feudo  di  Ampinana  de'CC. 
.Gaidi,  ronfermato  nel  laao,  e  di  nuoto 
•al  ia4o,  dall'imp.  Federigo  II  ai  fratelli 
SiflUMia  a  Gaidd  figli  dal  caMa  IHdda 
Guerra  II  di  Modigliana,  al  cui  ramo  pre* 
cipuaroente  assegnò,  fra  gli  altri  luoghi 
del  Alugelloy  il  oast.  di  Ampinana  eoa  lui- 
Io  il  Mia  dittrelto,  e  per  Mollerò  la  vHlt 
di  Mlaiia,  di  CoM»JlaaM««,  A  jlaia^ 
di  Paterno,  di  Farneio,  ce. 

La  cura  di  S.  Lorenzo  a  Fabiano  le^- 
gesi  nei  registri  della  obiesa  OurcoliDa 
del  ta80  e  del  1399. 

Nel  i385  si  trova  unita  alla  fihleaa 
pair.  di  S,  Martino  al  floaaoia^—lfa  sa 
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«Molt  IVI  Al  itawahi  •  rMQomndgU  al 
parrow  4i  CMt-llii»aaa.  —  V^à,  Gma- 

FABIANO.  (S.)  aall'Arbia.  Villa  cbVb. 
be  il  nome  <!■  on'antii»  ekieM  iie]la  j^air. 
Com.  e  circa  mezzo  migl.  «Mlt.  di  Moo- 
trroni,  Gìiir.  di  BnolUMNiVMilOt  Dioc  e 
Comp.  di  Siena. 

È  sitaaU  in  una  piaggia  fra  la  ripa 
rinistta  del  fl.  Arbia  tt  la  sponda  dntca 
dei  torr.  hiena. 

Qiirsla  villa,  altua)n)cn>  posirdiila  dal. 
la  caia  Fui  tegucrri  di  Siena,  apparimela 
Bel  leoolo  tX  al  eoote  Wuìbì^ì  aviore  dei 
diaasti  piò  anticlii  del  territorio  sene»e,  al 
foodatore  della  badia  di  S.  Salvatore  <lrU 
la  Berardenga,  alla  quale  con  atto  pubbli- 
co del  febbr.  867  lasciò,  fra  gli  altri  beni 
a  IMdraiiati,  qaalli  della  sua  corta  di  8. 
FabÌAM  aopn  il  fi.  Adua.      #W.  B». 

EiRDCRCA. 

FABIANO  (S.)  ALLB  CAMPERIE  di 
AIBZZO.  ^  ^èd*  CawBan  (8.  FaaiàM» 
alle). 

Fjìmijìko  (S.)  (lì  C^MPOT.t,  o  di  Moir- 
tM-Fjttco  nella  Val -di- Fi  sa.  Antica  vil- 
lala  iJ  cui  pepilo  da  varj  secoli  fu  unito 
a  ^Ho.di  S.  Maria  a  Canpoli,  altriawnti 
dello  a  Jf«r«alo/e,  nel  piv.  di  CampoU, 
Codi.  Giùr.  e  rirca  3  roìgl.  a  lcv.-frir.  di 
San-Casciano,  Dioc.  e  Cootp.  di  ^'ircnzc. 
—  IW.  Caiimi.1,  e  CaiiMuaa. 

FABIANO  (S.)iii  CASTIGLION-AL- 
BE  RTI.  —  fW.  Cmiauo»Aauan  ia  Vdl- 
d'AmbcAi 

 A  FALCINELLO.  ~  !«</.  Fal- 

CHMio  in  VaMi-Map*. 

 DI  FIBBIANO  in  VaWEra.  Caf. 

la  di  cui  parr.  fu  «oppreiM  nel  declinare 
del  aecelo  XVIil,  e  raoooaandata  al  par. 
roeo  di  8*  Piatto  a  UKgnaao,  nel  piTÌcre 
di  Negra,  Com.  Giur.  Dioc.  e  cirea  4 
Wifl.  a  grec.  di  Vo1lcrra,Conap.  di  Firenze. 

.  ni  MONTE  SOPRA  RONDINE. 

Véd.  lIoaTB  aonu  Rohdiib  nei  Val^ 
d'Aniè  atrtino. 

»i  UONTEROMI.^  M  Fa- 
MAvo  (S.)  «ull'Arbia. 

 A  MONTE-SILVESTRE  Fed, 

MoaTS-Savttm  vd  Vd-^Aivo  Caiea* 
tiaaw. 

 DI  QUOSA.  _  y^d»  QooM  mI> 

la  Valle  del  Srrchio. 

  DI  lUVALiO.  ^    fW*  RlVALTO 

Otite' Colline  piiane. 
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FAnàNO  ($.)  Dt  S.  GlMlGirAlIEL. 
LO.  FfiL  GiMiAnuo(&)  in  VàMi* 
Chiana. 

^»  M  SPECIA.  —  rr<^.  SraeiA  nella 
Valle  del  Bidente  in  RòoMgna. 

 Off  STIGLIANO  nella  Monla- 

gnola  di  Siena.  ^  yté.  Smuao  la  Vd» 

di-Mer»e. 

—  di  TamJHO.  —  f'td.  Tmhiabo 
in  VaU'Eba. 

 ni  TREMOLETO.  —  Todi  Ttt- 

MOMWO  nelle  Colline  pisane. 

m  TROJANA.  ^  Fed,  Tmjaka 
nel  Val-d'Arno  aiiprriarr. 

FABIO,  FA6BI0  {Fnhium  Ftàbàm) 
nrlla  Valle  del  fiisenzio.  Gas. con  parr.  (S. 
Marlino)  filiale  della  piere  de'SS.  Vito  e 
Mixleslo  a  SoiBgnano»  Com.  Giur.  e  circa 
4  migL  a  iatt.*gria.  di  PfaHo^  Diocv.  0 
Comp.  di  Firenze. 

Qursto  cosale,  che  fu  una  delle  45  ville 
dell'antico  contado  di  Prato,giace  in  cotta 
•olla  rifa  lifllilin  dd.  finBM  Biwndo  • 
ral  fianco  ccddanlalc  dd  monte  ddia 

Se  le  etimologie  non  fussero  i  roppo  in- 
certe, e  che  talvolta  non  si  trovasse  in 
anlioiic  carie  leritlo  FlaUum  inocea  di 
Fabium,  si  potrebbe  attribuire  a  questo 
luogo  ia  derivazione  stcNa  che  In  data  a 
Fabiano  e  a  Fabiana. 

Eiialono  in  qneola  pwnodiia  alonon 
raae  di  campagna  di  cittadini  Pratesi,  fra 
le  quali  si  eonta  quella  della  famiglia 
Bizzochif  gii  patrona  della  chiesa  di  Fa- 
bio, che  rinunziò  nel  1787  alla  namn 
areifeieorile  di  Flrenae. 

La  memoria  superstite  più  vetusta,  che 
rammenta  la  corte  di  Fabio,  o  Flabio, 
risale  al  mese  di  aprile  dell'anno  1  oa4» 
(|mndo  H  vcoeovo  liddnando  don^  o 
piotlosto  confermò  al  monastero  di  S.  M'u 
nialo  al  Monte  sopra  Firenze,  fra  le  altra 
cose,  la  corte  di  Fabio, «^uae  est  in/Ira  ter» 
ritorium  de  plebe  S»  Joonm$  sita  Sufi' 
gnonoi  una  emm  eaeiteim  m  àonofwn  Sé 
Petti  sita  in  locot  tfui  dicilur  Cmimiéi* 
rtttt  etc.  (Lami.  Mon.  EccL  Fior.) 

Fra  le  carte  che  lifieriscono  alla  cura  di 
Fabio,  nwriliToH  di  «eem  qui  nanncn* 
late,  avvene  ona  del  di  18  maggio  laSa 
riguardante  la  vendila  di  una  casa  po- 
sta nella  Terra  di  Prato  dentro  le  cerchia 
antiche  nel  borgo  di  Pela%»tioto,  MB  la 
■dlevadMiaddrmeNllottdi  fi.  Ma»* 
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UiwaF^to  del  |>ivl«r»4i  8«4lgAiiiiO{  • 

rjlradel  i3  luglio  i486  concrrnniU  la 
liniintia  fatta  «lai  sacrHoto  Bartolummco 
Sacceoti  di  PupÌBli^oo  della  relturia  diS. 
Martino  a  Fabio  daranlì  a  Rlnal<lo  Ontni 
MOT.  di  Firenze ..  che  ioTrsti  tosto  della 

Stein  chic4a  d»  Fabio  il  chirriro  ter  LaU 

l  »  (li  nartoìororneo  da  Prat».  (Ancn.  Dipr.. 

ì'iot.  Badia  dì  ^a/anp.  —  I1o«mi.  Mg- 

mwr.  dalia  BatiL  JUmviitO 
Uparr.  di 8.  l|MrtÌBQt  Fabio  flooto 

94  aVit. 

FABKOaO  (S,  jtfAiUÀ  01)  nel  Pian  di 
KtpoU  presH»  Firtma»  F«d*  Babiob«4 
al  P««.4pi«i. 

FACMVO,  o  FACCIALO  in  Bomagoa 
nella  Valle  drl  Sjyìo.  Cai.  con  parr.  ($. 
Afajnante  a  Faciofto,  altrimenti  dolla  a 
Mungiia)  nella  Cmb.  Gmt*  •  ebua  10 
f>icc.  di  BagMk  Dito,  di  Siniaa» 
Cump.  di  Fir«»nie. 

Bisied<>  sulla  ripa  aiaiitra  del  fi.  Savio 
fra  la  città  di  Sarsina  e  il  vili,  di  Sajac- 
^  —  Era  ano  ét^\  anlkM  iS  cononi 
rinnitì  oel  i^^Slo  vo  tolo  corpo  ammU 
ni>trativo  col  nome  di  dmuniti  di  Ba* 
gno.  —  Fed.  Bagno,  e  Ro«cbli.o. 

FA  E  L  L  A(  FàtUm^  UWolU  Fa^ilU)  Bel 
▼aMfAmo  toperiora.  Due  lu<>(>Hi  onoid- 
mi  rell'islrftvi  distretto:  ciò*,  il  framtn  ca- 
stello di  Faella  e  il  aottoaUnti»  prosperosa 
borgo,  nella  parr.  di  B.  Maria  •  Fadla, 
pfcfictc,  Com.  e  eirca  a  Bigi»  a  otlro- 
acir.  doì  Pian  di-Scò,  Giur.  e  1  niigl.  a 
poo.-0)aestro  di  Castel-Franco  di  Sopra, 
l^joe.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firepae. 

fi  luogo  doifie  Al  llnliao  «ttello  di 
Faella  è  situato  sopra  una  piaggia  di  ar- 
gilla  cTuIra  lulle  falde  occidpntall  dell'Ap- 
pennÌDodi  Prato-magno,  fra  il  torr.  Faella 
che  ^i  resta  a  ter.  e  quello  del  R»$eo  Si- 
■aMafw'dM  rode  la  aot  baie  a  pan. 

La  natura  friabile  del  terreno,o1>e  coati* 
tui«;e  le  frastagliale  colline  di  Pian-di- 
Scò,  dì  Castel-Franco  e  di  Terranoora 
•idla  ripa,  delira  dall'ArBo,  ha  eagiofialo 
FaativaravlBa  dell'antico  cast,  di  Faella 
■1  pari  (ìt  quelli  di  Ostina,  di  Ganfjhcreto 
e  di  vnr;  altri,  dei  quali  sono  perduta,  o 
rcatano  appena  «estigie. 
.  L'odierao  batg»  di  Faella»  oht  «ottli 
circa  4oo  indottrioii  abit.,  è  poito  iDaaio 
miglio  a  ler.  del  poggio,  in  coi  esiste- 
va il  castello  omoninoo,  «alla  ripa  destra 
dal  tomto  Fa$Ua  tba  tHbnlft  U  tm 


FA£T  fS 

Mi|wi  m1  dune  Arno  davwU  a  Fi^oa, 

lungo  la  strada  mmunitatiira  fra  Castel. 
Franco  di  Sn^ra  0  Figline,  la  qnalr  nlti- 
ina  Terra,  lucdiaute  Arno,  resta  u  uii^jl.  « 
lib.  di  F*ella. 

eliiesa  di  ^eito  boifo  fu  ereiia  in 
prioria  nel  10  nov.  f6S7,eoClewir  il  fon- 
te baitcsiraale  prr  drcreto  del  1 6  apr.  1711 
da  Orazio  P^orialicbi  vescovo  di  Fiesole, 
▼enne  reslani^  e  <|aiadi  eanaarmla  lì  8 
sett.  1791  dal  vesc.  Ranieri  Mancini;  ed 
attualmente  la  rcjge  l'erudito  priore  Gin- 
vacchino  Antootelli  di  Faella,  benemerito 
delle  lettm  toscane  par  l'aeearala  a  niti- 
da ediiSoae  della  Cronlea  di  Giorannt 
Villani,  tlampata  a  Firenze  nel  i8i3,  a 
a  migliore  lezione  ridotta  coi  testi  a 
penna  e  noie  dell'editore. 

Il  disitctto  di  Faella,  aanftnaofr  con  la 
ripadaitia  dell'Arno,  è  un  campo  di  ricer- 
che per  i  geologi,  trovandosi  nei  suoi  rf>n- 
torni  il  pili  ricco  deposito  di  carcami  fm- 
sili  appartenuti  a  grandi  quadrupedi  di 
apaeie  perdatOi  —  Fei.  |ll  arlw  Anno  A, 
CA«TBL-FaAaoa  di  Sovaa,  a  Taanaanava' 

Comuniia. 

Inoltre  è  da  notare  come  tali  fua«ili  di 
rado  «Ineontnno  in  laoghi  lontani  dalt* 
Arnn,  «  in  piagge  piè  altrala  di  non  bnie. 

eia  dal  suo  alveo,  e  e'»n<»5«enl«»nient« 
superiori  a  quelle  di  Kafll-i  pia<;Ke  la 
cui  superficie  in  tempi  astai  remoti  dj« 
veva  eo«titnWe  1'a1||.pÌano  fuiwalii  dai 
detritn*  delle  rocce  sppenniniebe  dipo* 
sitate  oel  Vjl-d'Arno  superiore. 

Due  popoli  prendevano  il  nome  dal 
tarrlterìo  percom  dal  IcarenU  Fa^iln  : 
cinA.  S.  Michele  di  S(*pm^  a  S.  M«« 
chele  tli  Sotto  a  Fa'Ua,  rntramhi  com- 
presi nella  Com.  di  Castel-Franco  di  So- 
pra. —  Fed.  Castu- Franco  di  Soma. 

U  prioria  di  8.  Ifaria  a  Faella  aóate 
fiiaÙt. 

FAETA,  FAJETA,  FAETO,  FAGGE- 
TA, B  FAGGETO.  Luoghi  tutti  sinonimi 
derivati  da  aelra  o  naeebia  di  piodolt 

foggi  ivi  per  lungo  tempo  ciiatile,  per 

cui  diedero  il  titolo  a  un  casale,  a  un 
castelletto,  a  una  villa,  o  a  nna  cura  di 
campagna  eretta  io  vicinansa  di  tali  Fag^ 

Tale  era  nella  Valle  deirAmo  casenU- 
nese  il  S.  Bartolommeo  a  Faetn,  nel  piv. 
di  Socana,  della  Com.  di  Caslel-Focogna- 
BO)  tale  il/*aelo  dd  Val-d*Arno  fupari»* 
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r«,  da  cui  ebbe  e  eooierfa  H  titolo  la 
parr.  di  S.  II  iria  a  Fatto  od  piv.  di  8. 
Giuttioo  al  B  irro,  Comua<tà  di  Lir«;; 
tale  è  il  Faeta  aita  dattra  4el  torr.  Cor—» 
Um»,  U  «ai  oh.  di  S.  Mjria  fu  aaiU  ■  S. 
AndrfaaCam,oi,  nellaCom.  eGiur.  di  B  b- 
biena  ;  tale  ilF  teta,  à*  cui  pre^e  il  nom)  la 
cb.  di  S.  Biagio  a  Faeta  nella  pieve  di 
Coaipllo.  Cjtt.  di  Capaaiiori  «el  Djo.  di 
Lia«ea}  Ul«  è  il  F.tef*  di  VaWTibfrioa 
nd  popol.)  e  Cora,  di  Capreie  ;  tale  (iiul- 
mtmU  è  il  Fajetoo  Faggeta  di  R  j magai, 
Bdlt  Com.  jiOiar.  «li  MidigUana.  par 
lasciane  dì  ma\U  «Uri. 

FAETO  (S.  HÀRIV  «)  o  I  Val-d'Ar. 
no  luperiore.  Unico  pjpjlo  itiperttite  fra 
Uati  eas.  oduoiani,  oalla  C»ni.  e  oiroa  3 
MigLa  lev.di  Lvrob  Gior.  di  TamMMMra, 
Pioti  •  Conp.  di  Areuo. 

È  pottu  in  coita  ulta  pen  tinp  m'ri^. 
dì  Prato-niigat),  fra  i  tjrr.  Ciofinaa  a 
A^ni,  cbe  uno  ba  a  p9<i.  o  l'altro  a  lav. 

Eaioè  qii«loaal.  di  FjUo  o  F^om  dal 
eircoódario  Aretino  rarnm  ntato  o?I  di> 
ploma  eoncem j  nji  1 356  daU'iiop.  Carlo 
IV  alla  città  di  AreMo. 

La  |iarr.  di  S.  Mifit  a  Paalo  ojsla  389 
abit. 

FAGGrOL\,  FAGGIUOLA,  FAZO- 
LA,  FAJOLA.  a  FAJOLO.  —  Divme 
aeaiont  deirAppenaioo  coaier«a4ii  no  lai 
BOOM,  lia  porebè  fiiffOM,«  parohè  tuttora 
•i  Dintengono  rifettite  di  faggi,  eha  ta<io 
gli  alberi  niturali  eabirigsni  dei  m  >nti 
più  eleTati  della  Taicana»  d  iva  essi  ?e^e> 
Uno  aiiio  alio  pi&  alta  oiiae,  a  a  ooa 
temperatura  atmadariea  più  bawa  di 
<|u«lla  cb>!  p  itrebbero  cjin  )  >rtar<4  i  cffr- 
ri,  gli  aceri,  i  frassini,  gii  abeti,  gli  oataoi 
a  altre  piante  dell*Appeaaino* 

Hai  aiteNBt  »  fra  la  piè  ooa  Noioto  Taf. 
gioU  quella  dell'Appennin  i  di  Saraggio 
nclli  Girfjfnana,  rammentata  atrartieolo 
ÀLpa  FàaoLA  't  la  Fatigiala  di  Palaxsudlo 
ia  Roiaaiaa  sol  oonflae  dal  Grandnaato; 
la  PmqgiBia  dì  Strabitcnta,  inldortsdd* 
la  Falterona.  obe  die  le  il  nom;  all'arem» 
fiuo/o  di  F  tjnlo,  ma  più  nata  totto  il 
dìatintivo  Ui  Maockii  tUWOpsra  di  S. 
■aria  dd  noradi  Piaeoaa^  aaiaaata  a||li 
art.  Bk-.xo  Comunità,  Goaa^OIO  oalU 
Valle  del  Bidc!n^4:  e  F&CTaaojri. 

Una  però  dalle  più  estese  Fagliate 
doH'Applaaiao  Toioaao  è  qtolla  ohe  dal 
SaoM  Biaaii  di.CiaiMali  al  «alaiiie  4a 


FAGG 

nuaitr*  a  mt.  per  i  gio>hi  d^lla  Faltera» 
na,  per  q  lelli  della  Bidu  (1<  Pralagtia, 
e  per  il  Bastia  u  del  Trivio  ;  mentre  li 
aproèi  ebe  diftoiMi  éal  Bmttiont  fra  il 
Savio,  il  Tevere  a  la  Mareoeliia  voggoaé 
r.cjperti  dalla  Faggiola  di  Vergbercto, 
da  quella  riella  Cella  di  S.  Alberico  c  dal. 
la  cjtaoto  riccrcita  Fa^giola,  dove  ebbe 
orlfiaa,  a  d.Mre  propagò  il  ao)  avito  é<mU 
dìo  il  T  iliroij  U;^uo'Moa  ;  ci 'Ila /'''af  ^lo/a, 
ti.it  jdii  Fag^ijlaiìj  Ranieri  Jj  Curooti),  che 
Dante  cjn  in^  neil'lufernj  per  cuere  del 
Hiimon»  di  q-ielli  cAe  f^enro  atU  stradi 
orribit  ifutrra,  in  nna  parola  l'aotora  di 
quell'U^'ucotone  chs  iiinilzò  la  uà  stirpe 
fra  i  di  litoti  <li  itc«Feiiro^  di  Saraiot  a 
delia  itia-Trabarta* 

FAGGIOLi  M  CAXALDOLL  Att'af 
tic  do  C\MiCoou  giii  si  è  parlato  di  qiarta 
in  leitota  Fjgjiola,  fami^erVa  lingdj  q-iin- 
dj  il  vcio.  Giovanni  di  Arena  donava  al 
poni-  Adriana  11  (vana  l'anno  870)  nna 
p  jcsiooa  di  qveHa  Faffia|i  ;  qialla  statai 
di  cui  più  tardi  i  vetoorì  aretini  Elem» 
bsrto,  Tedaldi)  e  Im  o^ne  (nel  secjlo  X() 
oooeedevaa^  altra  poraioae  a^li  ereoaili  di 
CbnuUjIì* 

Era  qunt'aUima  Ftt^^ìola  litaita  S4l 
giogo  diill'Apjieanino  chedivi  l!  la  R (ini. 
goa  dalla  Toscana,  e  l'antico  c  intado  di 
Areico  da  q-sello  di  Firenie  \  siooome  lo 
diehiarò  àiviKo  Ili  va  d'Italia  atei  priril». 
gio  eonoeai  ai  S  di  g«>n.i.  del  10^7  e  tre 
S'>c)li  diipj  dill'ìmp.  Carlj  IV  confermato 
a^li  ereaiitidi  CanaUoli.  (A««\b.  Gito.) 

pM—tm,é  (C^srnto  déiia).  Molti 
lariltori  di  merito,  attenendosi  p?r  av- 
ventura  più  alle  tralizixii  che  ai  fatti 
d*lla  storia ,  presrrels'rrj  por  patria  di 
Ugaaeiooe  quella  selva  o  torre  della  Faf» 
gioia  aha  piè  ti  ooofaaava  al  deildavi  di 
chi  brafnava  voler  per  eoBMttadiao  qnai 
potente  avventuriere. 

Allo  loopo  di  rinvergire  ove  foste  il 
aaitino  Mia  Faggiola,  quasi  araba  leoioa^ 
Albertino  Mniatio  lo  eeroava  nel  eoat»> 
do  di  lUmìni,  m^ns.  Antonio  Graxiani  nel- 
le selve  della  OUlia  Togata,  Lorenso 
Gnaaceti  e  gli  Annalisti  Camaldoleasi  n^ 
l'Appennino  di  BafM  adi  Gapraaa,  aten- 
tre  a  Daoieiiioe  Vanni  sembrò  d'averlo 
scoperto  nelle  montagne  di  Montefeltro; 
verso  dove  a  tal  nopo.  nel  1 8*4»  ù  reoa» 
va  dal  meno  giorno  dfirfia  II  ah.  aolaM 
dal  Fèkn  JMegwdba^l^iautm  aio  aiÉi- 
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«0  Carlu  Troya,  per  visitare  Del  monte  di 
^  wtif  gin  M  wvnw -vn  ofwoenMP  CMMio 
*i  etto  lui  dai  Ttllici  di  Monte-Friiro  in- 
dicalo in  0n*3ntic.i  torre  di  qocUe  Mlf% 
èie  ddÌM  Foggiala  ti  appella.^  J 
Ma  con  buona  paee  di  tanti  aoMÌai  ri^ 

<li  n%\  anche  il  mio  parerei  direi,  che  il 
chìIpIIo  delta  Fasfgiola,  o  non  è  esìstito 
giammai,  o  te  tale  *i  volle  appellare  una 
delle  7n  biaoddhi  PoaftÉtidh  a  If «A  di 
Ugoceiotte  oalla  pare  di  Sanana  del  iS6t, 
biv^na  cTf^ere  che  quella  rocra  fo»ie  titoa- 
4*  Drll'Appeooioo  di  Val-di-Para,  cioè 
Jitik  wdf  mHin  dtei  Fa^gidani.  —  TeA 
GoaiKTo  ddhr.FA*oioaA; 

lafiiUi  è  a  Corneto  dove  il  curioso  do- 
wrebbe  nrolgera  t  suoi  passi  per  andare  ia 
irtcci»  del  cootroveno  cmUIIo,  nteotre 

.J^^a  tati  «1»-  ^ 

^■a  c[§n  wveraiOT*^nviv^aBMV  m 

Martine  a  Corncto  la  tuttora  Mtstente 
Torre  delia  Fa  ingioia,  da  cui  proM'  il 
aognome  la  nobile  proMpi^  SarainateuM 
4e¥asgiobni^  la^fMÌMa.«.  io  eat  per  cpK^ 

9  (igni  ir!,! 

Diaai  la  più  eateaa  aigoarla  eaaere  itala 
Mi  territorio  e  diooesi  di  Saniee,  e  «e 
M  |MV|B  ■HHfl— iliralMadi  pnet 
di  Sarsana»  od  ìatrumento  del  io  ottobre 
1 35o,  in  cui  TÌCDe  aegnata  la  deroarcaxioDe 
dei  confini  tra  \  poMCNl  del  mon.  della 
Cella  di  ft.  AVberigo  infr  «mIm  Pam  t 
^^nelli  spettanti  ai  nobili  dellÉ  rmhili. 
'  Cblla  S.  ALeaniGo. 

Jì'.àfidMO,  Fasiaho  (Ftuianum)  nel 
MibsrMn  «iMt*  <tt  f^lw*  BoifaCa  ebedia. 
de  il  titolo  a  una  panr.  Stefano)  lu. 
biirbana  della  chiesa  prim«TÌiiTr,oriieCom 
Ciar.  Dioo«  e  Corop.  di  Pisa. 
:  Eeiat^va  talki  riva  Mstn  dell'Arw»^ 
$m  Patigmn»«  il  Mtm  Ibati  dl.pwu 

Fiorentina. 

Vi  ebbero  signorìa  i  magnati  pisani  del 
Vernaccia,  un  di  cui. ramo  trasse  il  oogao* 
■Mfla  quetlo  pen«WM  di  FigiiBO  ;  led  él* 
la  di  eoi  stirpe  epperteaeva  quell'Ugo  di 
GoiJo  da  Fagiano,  aroir.  di  Nicosia,  che 
fondò  nel  t  a64  presso  Calci  il  moa.  dei 
canonici  regolari  Soopelioi  di  flL.AfOili- 
■adi  fTmmlBt  attualmente  abitalo  dai  ra- 
Rgiosi  minori  Riformati  di  S.  Praoeesoor 
yèd'  Nicosu  nel  Val  d'Arno  pisano. 

Le  memorie  più  vetuste  del  oas.  di 

fa§iaito  o  41  J^0tÌmm0mml9mÈ  fm.lt 
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pergaflMoe  pisane,  e  segnatamente  fra  ■ 
Malnitt  appaNaMH  al  aNV»  di  9w 
MMo  alla  àirblU;  uno  dei  q^ali  dal 

.Ifoo,  fu  rogato  in  Fasiaoo,  in  luogo  detto 
Pfmto  Bm$ìo,  presso  la  eh.  di  S.  Sia. 

laMH»  Datt*laMM>  ut»,  Gaid»  da  Vtf 

giano  figlio  di  Ranocrio,  signore  di  SaMfe» 
no  e  di  altri  paesi  del  Porto  Pisano,  nel 
■uo  tcataroento  dichiarò,  che  qualora  egli 
■oriiMMMa  caadi^lawntamdlFagb^ 
Bo  fosse  convertita  in  un  ospiiio  di  ^m» 
veri  pelirgrini.  Lo  che  ci  richiama  a  quel» 
la  stessa  torre,  che  fa  atterrata  nel  1 5o4 
dall'eMiaito  floceatiao,  «antfa  anadiata 
Pila,  fm  aarM  del  sao  pirtrtni«a,  aada 
costruire  attraverso  dell'Amo  una  steceaja 
destinata  a  deviare  la  più  gran  parte  delle 
acque  di  quel  fiooM  in  fosse  state  scavate 
«a  MgllaM  •  U  PwtaM  di  Piia,  di 
fronte  d^MBissario  delle  Boodiattai  — 
yed.  RioLioitt,  e  Pisi  Comunità' 

FAGNA  (Fottio,  Fonnio)  nelU  VaUdi- 
Sieecw  Caa.  eoa  aaHea  piava  f8>  Ifarial 
«ella  Con.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  ostro- 
lib.  di  Saaiyerias  OiaaiaCaai^  di  FU 
lenxe. 

•  Questa  vetualji,  chiesa  a  tre  corpi,  risie- 
4a  aapim  m'oMOa  t  «alliaé  dUa  ii«i» 
rtcadel  torr.  Levùontf  uo  migl*  ìmmhI 
dke  esso  sboccKì  nel  Cu  Sieve,  e  assai  d' 
appresso  all'antica  iirada  maestra,  che  di 
là  alawaHn  par  il  giogo  di  Scarperia. 

Tfwrdd  •  4f»  bc  4n(M  il  livello  dal 
Mediterraneo  ;  preia  l'ìdiana  datta  aÌMl 
del  suo  campanile* 

IMaalogia  più  plansibila  del  ooom 
di  Fagaa  tembia  ^piaba  daalwdB  dagH  al» 
beri  delle  Faroie  (Quercus  pédumeutata 
tÀnn.),  genere  di  alberi  assai  comune  nel 
Mugello,  mentre  molle  annose  querce,  ad 
OirtaMiaaariàacala  ditto  aalai  M  baaiU, 
adomano  e  Gaoobeggiaoo  molte  delle  poi>- 
bliche  vie  di  cotesta  totU»,  daliiiaM  • 
pittorica  contrada. 

La  piava*  èk  .FkiM  é  itaaiinata,  sioo 
dal  i6fiqgno  lOtS,  in  una  'donaaione  fat- 
ta da  un  Rolando  notare  fìglio  del  fu  PaU 
meri  a  Berta  sua  moglie  della  tersa  parte 
dei  auoi  pomiaii  astanti  aal  toburbio  di 
VtmmmmlL  aastal  dal  Mapriloy  fra  i 
qnali  ai  apaalieaM  aleooe  aoslanxe  poata 
a  Ferreaa-iial  piviaca  di  S.  Maria  a  F»- 
goa. 

.  La  ilampiaT^di  Fa^aa,  e  Iona  gUiiH 

1% 
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ìb  alcune  raerobnne  étì  tee  Xf,  fra  quelle 
provenienti  dal  moa.  delle  Camaldolen» 
di  S.  Pietro  a  Luco.  Con  una  di  eate, 
4M»  in  FooleboODa  mI  M.  dell'aBBo 
io85,  il  conte  Goltiiio  (Gottifredo)  figlio 
che  fti  di  altro  C  Gottiiio  o  GoUidio  in« 
tieme  con  U  >ua  conaorte  C.  Cuoiiia  del 
fu  C.  Alberto,  coofiDoando  entrambi  di 
Vivcm  a  Icfgt  loogub«<la ,  aliMafo»n  al 
Conta  Taido  figlio  del  fa  eontc  Pagana 
la  loro  porzione  dei  castelli  di  tueo  e  di 
Cuntamtrulo  con  Ini  ti  i  beai  che  qaai 
eaniugì  ponedevaM  nei  fM&ti  dì  t. 
vanni  Maggiore,  H  S.  Maria  a  Fagna, 
e  di  S.  Felicita  a  Faltona.  Né  meno  im- 
portante apparisce  per  la  storia  e  per  la 
geografia  altro  isiroinrato,  nel  meic  atesao 
«  frM».  a  amia  io85.  aoKU»  agnÉUMla 
•el  luogo  di  Fmitebuona,  mercè  cui  i  co> 
niogi  medesimi  rìnanxiarono  a  favore  del- 
lo stesso  G.  Taido,  tultc  le  ragioni  e 
ginrispadfoiiall  aha  tm  atmao  nai  «Kn- 
|adi  fiorentino,  ficiolano,  aretino  e  senese, 
al  fiari  rhe  in  tutta  la  Marra  Toscana,  ri- 
srrrandoii  i  poswui  e  le  corti  di  Firetne, 
di  Campii  di  JDecMto,  di  Coratia,  eanaa 
•Bcèe  h  aorta  •  aast.  di  tmoo,  ^nétta  di 
Catttomerulo  in  VaUdi  Sirre,  e  quella  44 
Macerata  in  Val-di-Pe«a,  mentre  aliena- 
Ttoo  al  C.  Taido  quanto  quei  coniugati 
paawdfwapcicaaliiida  fHla  di  Mm^^ 
Mimidi  con  la  chiesa  ìtì  edificata  di  IL 
Martino,  nel  cas».  e  corte  di  Grignano 
con  la  eh.  de'SS.  Lorenzo  e  Niccolò,  nel 
«aat,  e  corte  di  Hieavo  eoa  la  di.  di  9, 
SlHtaMi»  a  ori  caat.  e  corte  di  Caa^rmf 
con  la  chiesa  di  $.  Michele,  luoghi  tutti 
situati  nel  Chianti;  siccome  gli  stessi  co- 
niugi rinomiarono  al  C.  Taido  la  corta 
•  aaaiaMe  di  A^yM»  «w  ta  abicw  di  & 
Ìfaria{  la  aorta  a  naL  di  Mk-<ornae- 
chiaio  presso  to  pieve  omonima;  la  corte 
di  Cattro,  a  la  corte  di  /Vcfia  nell'Alpa 
del  Mngalla;  per  le  quali.  fWilili  e  fi. 
Mnsie  rìoeverano  dal  compratore  pre» 
scelto  il  prezzo'  di  lift  too  Inoabaii*  (Af- 

Ho  già  ricordato  all'art.  Cbiavti  (9. 
V aata  Kovaua  In)  abe,  aiw»  dalPanao 

10^3,  un  conte  Landolfo  figlio  dei  eonte 
Gottiiio,  «  probabilmente  fratello  del  C. 
GoUiaio  sopranominato,  allorché  oontras- 
M  MlriMio  non  AUin  %lift  di  Adori. 
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•  malo  di  mtftgineap  la  quarti  parla  di 
tutu  ianoi  boni  a  giàspadronati:  Ara  i  qua- 
li eran?i  molte  posiestiuni  di  quelle  alie. 
nata  dal  conta  Goitizio  e  dalla  contessa 
Canina  al  «aHoi  Taido.  A  qnaifo  atMio. 
conta  dalla  aaMoHiffii  dei  sigoari  dal  Mu- 
gello arroge  pare  un  altro  iitrumento  di 
dunasione  a  favore  del  monastero  medesi- 
mo  di  Luooy  rogato  li  ao  dicembre  dell' 
MHM  995.  (IpOb  eit  ) 

A  quei  nubili  Mngellani  eziandio  appa^: 
tenerano  dae  fratelli, Bernardo  e  Teuderigo, 
figli  del  fu  conia  Ugooe,  i  quali  con  Gem- 
M  vadofa  dtl  aMite  Ubaldo,'  allani  iM^lfe 
di  Bernardo,  neir<4tobre  del  1  ìot,  stan- 
do nel  cast,  di  Monte- Corl'oli  io  Val-di-; 
Pesa,  venderono  per  3oo  lire  lucchesi  si 
OKHi.  di  S.  Pietro  a  Loco  la  loro  porzione 
deHa  eeata  a  aast.  di  ine»  oan  la  abbf^ 
sa  di  S.  Lorenzo  e  quella  di  S.  Niccotao 
(alla  Bena)i  la  corte  e  castrilo  di  Hm- 
frtdo  con  la  sua  chiesa  ;  la  coi  le  e  cast,  di 
•Oamummrulo^  quella  iK  llib-aomacdlli»- 
yo,  e  di  molti  altri  luitgbi  eompresi  fra  ti 
corso  del  fiume  Sieve  e  la  montagna  della 
Radicota  ;  ad  ecoezÌMie  dei  servi  e  delle 
•BoUlaaba  i  donalb«Ì  lA  riaarvanraao  noi 
pml  prvaooÉOMli.  La  quali  certi  «  a». 
alaHa  d  dleblartno  poste  nei  piTierì  di 
Maria  di  Fogna,  di  «f.  Giovanni  Ung* 
giara,  e  in  altri  pieranati.  (Ahiau  Gì- 

$a  di  tali  magnati  di  contado  era  aoa> 
sorte  la  famiglia  degli  Ubaldini,  ovvero 
qaell'Albizso  di  Ruatico  che,  nel  1089, 
donava  a  Baalari  peioana  di  PiroM»  ogni 
suo  diritto  e  praprlaU  nel  pÌTieiB  di  % 
Maria  a  Psgna,  non  recherà  maraviglia 
di  sentir^,  che  presto  la  pieve  medesima, 
quasi  nel  centro,  e  sopra  l'antica  strada 
■Moilra  aba  faiw  l'Appennino,  fra  U 
Santemo  e  la  Siete,  oha  nella  parte  piA 
bella  del  Mugello  venisse  poi  edificata 
quella  villa  prineipesca,  dorè  l'arcivescovo 

•  awdiiiala  legato  Ottaviano  Ubaldini  ao- 
ooglleva  aoB  inagai^oMi  pari  «Ila  oa^ 
grandezza  porporati,  pontefici  a  tasta  où^ 
ronate.  Avvegnaché  nel  distrutto  palazzo 
di  S.  Croce,  presso  la  pieve  di  Fagna,  fu- 
i>0M»  iBvitall  •  da<M  aoooM  in  Mpl^ 
zio,  nel  laSa,  ti  pont.  InoofliMO  IV  con 
tuttala  saa  corte;  e,  nel  1971,  Carlo  d' 
Ao^iò  re  di  Sicilia,  Baldovino  ra  di  Gc^ 
ffdialnnna  a  il  poni.  Gregorio 
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chi  le  Tcstigic  inlorno  alla  china,  già 
parr.  di  S.  Lorenio  i  S.  Croce,  di  cui 
cootervarono  il   padronato  gli  Ubaldiui, 
lino  a  che  due  fratelli,  Ugolino  e  Ubaldi- 
no  di  Calciano  Ubaldini  da  Monte  Gaglia- 
no, con  atto  pubblico  dei  3o  marzo  i4i4> 
ciinccasrro  i  loro  diritti  iiilla  eh.  e  beni 
di  S.  Lorenzo  a  S.  Grece  alle  monache  di 
S.  Francesco  di  Firenze.  Le  quali  rrrlu. 
te,  mediante  istrumento  degli  i  i  dicem- 
bre  1710,  cedettero  le  loro  ragioni  al- 
la famiglia  Guidacci  di  Scarperia.  (Baoc- 
cnr  Descriz-  del  Mugello.) 

Ma  «ino  dal  aecolo  XV,  e  forse  anche 
prima,  il  gitipadronato  della  chiesa  pleba- 
na  di  Fagoa  apparteneva  all'illuilre  pro- 
sapia de'Machiavelli  ;  siccome  lo  protra 
la  prima  fra  le  lettere  familiari  del  famoao 
segretario  Borenlioo.  Il  quale,  nel  di  1  di- 
cembre I  497 >  '  nome  di  tutta  la  casata  dei 
MachiaTelli  scriveva  a  un  prelato  romana, 
affinchè  presso  la  corte  papale  non  %eni«e 
peimesso  che  la  sua  prosapia,  antica  si- 
gnora della  possessione  di  Fagna,  restasse 
spogliala  dei  suoi  legittimi  diritti  per 
ri\islirne  la  fantiglia  dei  Pazzi,  la  quale 
sembra  che  allora  vi  agognasse. 

lofatti  il  giuspadronato  della  pieve  di 
Fagna  restò  costantemente  ai  Machiavelli, 
di  cui  per  femmine  furono  eredi  i  marche- 
si Rangont  di  Modena.  Senonchè  a  uno  dei 
Machiavelli  (Ristoro  di  Lorenio  diNiccolò) 
ribelle  del  CD. Cos'imo de'Medici,  vennero 
ronGscati  i  beni,  in  guisa  che  il  sovrano  su- 
bentrò ad  ogni  tre  vacanze  nel  diritto  di  no- 
mina a  tutti  ì  bene6zj  ecclesiastici  di  quella 
Camìglia  p«r  l'erediti  conBscats  a  Ristoro. 

Peraltro  verso  il  1781  il  padronato  del- 
la  ricca  pieve  di  Fagna  ritornò  per  intiero 
nella  rasa  Rangoni-Machiavelli,  dopo  che 
il  Gran-Duca  rinunziò  alla  sua  voce  con 
la  sola  condizione,  che  il  pievano  f>ro  tem- 
pore dovesse  dare  scudi  aoo  alla  cassa  eccle- 
siastica per  distribuirle  alle  cure  povere. 

ìit\  vestibulo  di  celesta  chiesa  di  Fa- 
gna ebbero  tomba,  o  piuttosto  cenotafio»  il 
prenominato  cardinale  Ottaviano  Ubaldini 
e  il  celebre  giureconsulto  Dino  Blugella- 
no  nativo  di  questa  pievania. 

Il  piviere  di  Fagna,  all'epoca  del  cata- 
logo delle  chiese  della  dioè.  Gor.  fatto  nel 
1^99,  noverava  le  seguenti  otto  chiese 
succursali  ;  1.  S.  Giovanni  a  Senni  (prio- 
ria esistente);  a.  S.  Martino  a  Lago  (an- 
nessa alla  seguente)  \  3.  S.  Michele  al 


Ferrane  (raccomandata  nel  1  787  in  par- 
te al  parroco  di  Signano,  e  in  parte  a 
quello  di  Scarpevia))  4-  S  Andrea  a  Cer- 
tìuno  (esistent(*){  5.  S.  Simone  alla  Rocca 
(unita  nel  i55o  alla  precedente);  6.  S. 
Clemente  a  Signano  (esistente);  7.  S.  Do> 
nato  a  Monteccht'o  (annessa  a  Scarperia); 
8  SS.  Miniato  e  Lucia  a  Castagnolo  (at- 
tualmente cappellanla  unita  alla  cura  di 
Fagna). 

Nel  secolo  XIV  fu  eretta  in  parrocchia- 
le, e  quindi  in  preposiiura  la  chiesa  de*SS. 
Jacopo  e  Filippo,  già  cura  di  S.  Barnaba, 
nel  castello  di  Scarperia  ;  ed  inoltre  fu 
staccata  dal  piviere  dì  S.  Piero  a  Si<  ve  la 
cura  di  S.  Bartolommeo  a  Petrvne,  per  io* 
eluderla  nel  pievanato  di  Fagna,  cui  toltO' 
fa  appartiene.  —  /  ed>  ScASpani*. 

La  cura  della  pieve  di  S.  Maria  a  Fagna 
Conta  4^7  «hit. 

FAGNA  NO  nel  Terzo  delle  Masse  di  S. 
Martino  di  Siena  in  Val-d'Arbia.  Villa  si- 
gnorile, già  Cas.  compreso  nel  Terzo  diCa- 
mullia  parr.  di  S.  Blartino  a  Cellule,  Com. 
delle  Masse  di  S.  Martino,  Giur.  Dioc  e 
Comp.  di  Siena,  dalla  quale  citUi  la  villa 
di  Fagnano  è  4  migl.  a  sctt. 

Risiede  sopra  un'amena  collina  a  lev. 
della  strada  prov.  che  gu<da  alla  Castrili- 
na  del  Chianti  sulla  ripi  sinistra  del  torr. 
bozzone,  ttibulano  del  fì.  Aibia. 

Fhgnano  faceva  cuniunello  nel  sec>  lo 
XIV  unito  a  quello  di  Cellole.  Attual- 
mente consiste  in  una  tenuta  con  casa 
di  campagna  della  nobile  famiglia  Ban- 
dini  Piccolomini,  edificata  nel  1698  da 
Giù.  Ballista  Piccolon>ini  (on  suo  diie- 
foo.  Ha  nella  cappella  due  quadri  del  Cà^ 
solani;  spaziosi  viali,  fontane  e  giardini 
Inglesi  fanno  corredo  a  questo  bel  rese- 
dio.  —  Fed.  CttxotB  in  Val-d'Arbia. 

FAGNANO  0  FUGNANO  in  Val- 
d'Elsa.  Cas.  che  diede  il  nomignolo  alla 
#oppres«a  parrocchia  di  S.  Blaria  a  Fagoa. 
no  0  Fugnano,  raccomandata  sul  finire 
del  secolo  XVIII  al  parroco  dei  SS.  Jacopo 
e  Filippo  a  Ponzano  nel  piv.  di  S.  Ap- 
piano, Com.  Giur.  e  quasi  a  migl.  a  ostr.- 
i.b.  di  Barberino  di  Val-d'Elsa,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze.  —  f^ed.  Amavo  (S.) 
e  PoRZARO  di  Val-d'Elsa. 

FAGNANO  (Fanianum)  nella  Vali» 
del  Serchio.  Cas.  antico  che  ha  dato  il 
nome  alla  chiesa  di  S.  Maria  a  Fagnano 
del  piviere  di  Mofituolo,  già  del  Flt»- 
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90p  nella  Coni.  Giur.  Dioc.  •  Daoi  <K 
lincea,  da  cai  trofaai  lungi  circa  4  biglia 
a  libeccio. 

I«  panr.  dì  S.  Mafia  a  FigUM  od 
i83a  ronUra  339 

FAGNO  (Fannium)  nella  Valle  dell' 
Ombrone  pistojeae.  Gas.  ch'ebbe  parr.  ora 
•tapliee  oratorio  (8.  Fkinonoo)  Mila  pie- 
ve e  cura  di  S.  Donalo  a  Moroigno,  già  in 
quella  di  S.  Fancraicio  a  Celle,  Coni, 
e  4  n'gli*  *  i^^^  Marliana,  Giur.  di 
SaniTalk^  Dioc  ià  Plaloja,  Comp.  di  FS- 

•  Questo  casale  è  situato  in  poj(gio  sul 
fianco  sinistro  della  %allecola  percorsa  dal 
torr.  fVnci,  che  tribuCa  le  sue  acquo  al  fi. 
Ombrelle  pieni»  Pialoin  —  Fagaocra  nm 
antioo  feudo  della  eattcdirale  di  S.  leno- 
ne e  dei  tuoi  ?e»covi,  siccome  apparisce  da 
varj  documenti,  fra  i  quali  uoo  del  nov. 
1067,  col  quale  il  veae.  Leeae  di  Piatoja 
diede  a  livello  la  pieve  di  S.  Pancrazio  a 
Celle  coi  suoi  beni  e  oQVrtc  de'popolani 
delle  ville  soggette,  nel  di  cui  numero  era 
anche  Fagno.  L'altro  ^  degli  8  lug.  iaa3, 
eoi  qaale  nn  tal  Venato  del  Ai  S^gnoretu 
di  MdndgDO  Tenne  investito  del  podere 
lasciato  dal  fa  Giovauoi  dì  Guatando  di 
Mumigoo,  giurando  di  stare  agli  ordini  del 
VMevo  GfwtM.Dtb  die  lo  eoàSuU 

La  proveniema  di  tal  feudo  nella  men. 
sa  vescovile  di  Pis(i>ja  risale  a  un  atto  di 
donazione  dell'aono  q^o.  Catto  a  quella 
cattedrale  dal  conte  Guido  del  fa  eaote 
Tendegriato  e  dalla  aua.  cooaorte  eoateaaa 
Gervisa;  i  quali  coniugi  concessero  alla 
mensa  e  canonica  di  Pistuja  diverti  pudori 
e  case  maasarizie  con  alcune  terre,  aituatc  in 
MUama^ptC^tctm  et  in  4eeo  «awci^Nv»- 
m  m  Fagim>  (Cam.  IWf  Mdb.  éi  7b- 
joene.) 

È  lo  atoio  docmaeoto  che  ci  scuopre  il 
figlio  di  quel  conte  Teudegrim'>,  o  Tegri. 
mo  firide  e  aoppare  del  re  Ugo,  già  d^ 
noi  rammentato  agli  articoli  Acazia,  di 
Foara  T*o«i,  e  Aoaa  in  Val-d'Otubrunc 
piatojeae,  come  alipite  dei  coati  Guidi  si- 
gnori a  Pialoia  inoaoii  ebe  ealaiae  in 
Italia  Otleoe  il  Grande,  col  quale  alcuni 
atorìci  suppoaero  che  quei  potenti' baroni 
Teaiasero  dalla  Germania  in  Italia. 
.  Al  tiaodo  pÌ8to)eM  del  a6  aprUe  iSiS, 
tra  i  divani  vettori  di  ckieee  della  diooeai 
Fistojcse  tronai  nominato  anche  quello  di 
f  agno.  {Z^tmméa»  JMod^  fùtofùw») 
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FAGOGNANA.  —  red,  Fmorava  4i 
Saaniauvo  nel  Val-U'Arno  inferiore. 

Pamusp  Fm9ma  (EaMUo  di  S.  PiBrm 
a).  —  y«d.  CoawoMkaSmaasgaga  nella 

Valle  Ac\  Bidente. 

FALCIANO  nel  Val.d'Amo  casenli. 
nese.  Caa.  di  cui  porta  il  titolo  uo'an* 
lioa  piefo  (S.  Maria  a  Falciano)  nella 
Com.  Giur.  e  a  niglla  a  grfo.«aetl»  di 
Subbiano,  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  aopra  uno  sprone  oocid. 
dell'Alpe  di  Cateai|a,  fra  la  ripa  daritn 
del  terr.  CAjena  a  la  rioittra  del  fbsaa 
cnlfanbi  influinti  a  aiaittia 

dell'Arno. 

11  cas.  di  Falciano  faceva  parte  della 
rignoria  degli  Ubertini  aino  dal  agoob  Z# 

ae  è  Taro  che  appellava  a  qoeit'illaitv^ 

prosapia  del  contado  Aretino  un  istru- 
mento  fatto  nel  sett.  del  loa^,  mercè  del 
quale  Ugo  figlio  di  altro  Ugo,  sopraoehia* 
■nato  SigaitréUOf  ed  Ermengarda  di  lui 
consorte,  fecero  donazione  alla  cattedrale 
di  Arezzo  di  terreni  situati  in  «livtrsc  p.u'ti 
del  contado  Aretino,  fra  i  quali  poatraai 
fovri  un  podere  poito  In  FaleMMO* 
fed.  Agazzi. 

Con  altro  istrumento,  scrìtto  li  3  ott. 
dei  I  o8o,donna  Berta  figlia  di  Landolfo  e 
yedòTa  laaoiala  da  Baaieri  di  Fuedbericb 
premano  il  eeoaenso  del  padre  e  di  Arri. 

go  suo  cognato,  vendè  alla  cattflrale  di 
Arezzo  laltociò  che  le  era  pervenuto  per 
parte  del  auocero,  o  per  scrittpra  di  ìnoi^ 
$iite»p  4al  lato  dal  Mvitoi  cioè  le  tnrrei 
corti,  torri,  chìcte,  poateasi  dominicali,  ce* 
situati  nei  pivieri  di  S.  Martino  a  Caliano, 
di  S.  Stefano  alla  Chitusot  <li  S.  Maria  ia 
Gradii,  0  di  8.  Maria  in  FtUeUma. 

Più  frequenti  s'incontrano  le  memori* 
della  pieve  di  Falciano  negli  annali  Ca- 
maldoieosi,  per  la  ragione  che  nel  piviere 
di  Falciano,  aul  poggio  detto  di  Popano, 
sino  dal  leoolo  XI  §u  edifioaU  la  badia 
del  «S'amo,  sotto  l'inirocaùune  di  S.  Glo* 
vanni  Battista  decollato.  A  favore  della 
quitle  badia,  ocl  1 101,  un  nobile  aretino 
jprr  none  Aase,  ooncene  tatti  i  mai  beni 
con  qualunque  diritto  che  aver  poteHO nel 
piviere  di  S.  Nana  iu  ^aA»4M0  O  Ugni 
temente  in  loco  Agitano» 

Nell'ottobre  del  1 1 11  Gherardo  del  In 
WniniMocen  MO  figlio  lUInMndino  don» 
al  S.  Eremo  di  Cam  a  Idoli  la  sua  porxioiM 

de'cMtelii  a  eerti  di  Faiciano  e  ^  Loctat 
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OOB  tatto  quanto  gli  appirtaim  mi  FALCONE  (MOflTE).  —  M 

rasaU  di  Ornlna,di  Acom» di goUoaiOt di  ts-Falcosb. 

Cunparno  e  di  Larciaa«i   '  Fmmsia  nel  littoral«  di  Piombino,  ori 

La  pieve  A  FeitiaM  wm%  éa»  «da  afillo  ^orf»dli*M«tif,  9  ^on»  mmkin, 

tkkme  succoraali,  da  fran  tempo  diroìe,  Piccolo  arno  di  mare  che  &  parte  dal 

cioè,  S.  Maria  de  GhiorOf  e  S.  Andrea  di  fo  di  Piombino,  distante  un  roigl.  a^eci  . 

Jgnano,  oltre  la  badia  del  «faMo,  dagrao  lev.  di  quella  piccola  eitti,  nella  cui  pan  . 

tempo  ridotta  a  lenpliae  eMtai*^  Con.  e  <ììur,  è  conprcto,  Dioe.  di  HaMa. 

nCai.  e  pepol» di  8.  IMe a  Fikino  triUhaetCeeip»  di  GroHctoi. 

eoota  486  abit.  Era  una  delle  ttaaioni  lungo  l'antica  tia 

FALCINELLO  in  Val-di -Magra.  Vili.  Anrelia,  legnalata  nrgti  itinerari  maritti- 

eoo  parr.  (S&  Fabiano  e  Sebaatiant^nel*  mi  e  nella  tavola  Peutiogcriana,  fra  il 


U        Glòei  e^Dièe.  di  tmnm,  da  eoi  petto  di  UtM  (Fomm9  4i  Se»iin»)  t 

è  appena  3  migl.  a  grec.  quello  di  Popolonla  {Porto  Baratti). 

Risiede  alle  falde  dell'altiroa  dirsmatio-  Autilio  Numaiiano,  che  vi  approdò  rrn 

B«  occid.  dell'Alpe  Apoana  sopra  «n  pog*  la  tua  feluca  veno  l'anno  ^tS  dcU'E.  V., 

^  àktb  ptfte  del  «MBle  di  Faedinefo  oe  la  aaeostoee  nal  tneltiMtario  marilti- 

fmmU 'mtr^M  dd  iorr.  omoìm»  ap-  ae,  amlfa  gli  abitanU  di  qeel  iUlenite 

pellaio  la  Giarra  di  Falcinello.  featrggiavaoo  la  diviniti  egixtaoa  di  (Mri- 

Fu  questo  paese  ano  degli  antichi  feudi  de,  simbolo  della  geriuinazìoDe. 

dei  vcac  di  Lnni  dall'imp.  Federigo  l,con  II  qual  viaggiatore  ne  informa,  che  «no 

diploaM  dato  te  SeanMato,  H  39  luglio  4t  qociPcII  etiilef*  mI  «Éa  «  FbImM 

I  f65,  cpaefiao  loro  iosienae  con  la  qmrla  uno  stagno  palustre,  afidato  a  an  tal  q«^- 

parte  del  sovrastante  cast,  di  Brina-  —  rulo  circoociso,  che  indispettiva  con  i  suoi 

Falcinello  ai  diededi  buon'ora  statuti  prò»  modi  inurbani  qurl  curioso  viaggiatore, 

prj  e  i  suoi  eOMli  ;  i  quali  ultimi  figura.  Finalmente  fu  io  Falesia,  dove  i  6  figli 


■ci  leoa  al  compromesso  fira  il  ve*  dri eoola  TrdièI  dolla  Ghoraidaiaa» atlIP 

scovo  di  Luni  e  i  marchesi  Malaspina  anoo  leeedundaroon  oei  loro  poiiCMi  il 


per  giurare  come  sudditi  di  quei  prelati:  distratto  BJon.  de'SS.  Giustiniano  e  Bar- 
■iccomc  figurò  un  secolo  dopo  (anno  i3o6)  tolommao  di  Falesia,  le  cui  vicende  fu« 
Ftaeio  di  Faldoello  ■rgnooe  del  partit»  mbo  io— ralilu  all'art.  ÈBmu  di  Fa- 
dei  veaeovo  di  Luni  alla  pace  coi  Mala*  tasu.         fed.  Piemmb 

•pina  traiUU  daU'enule  poeU  fiorentino,       FALFi  (CASTELV  —  IUL  (Ìimm 

Dante  Alighieri,  incaricato  a  tal  uopo  dal  Falfi. 

«ar^cM  F^iBCNMtiiM  «glio  di   Ma.      FALGANO  (Falgumum)  in  Val^i. 

n»elÌD  dei  marchesi  di  Malata»  $ieve.  Cm,  a  eaitcllara  4i  ad  pmero  il 

Gli  avanzi  della  rocca  di  Brina,  ram-  nome  dna  ebirae  porr.  (S.  Giusto  e  S.  Ma- 

aaniUta  aei  trattalo  di  paoe  del  i3o6  e  ria)  da  gran  tempo  riunite,  nel  piv.  di 

■al  diploma  aeaeilMl^  erntooo  poco  lun.  Diaoceto,  Com.  e  circa  3  migl.  a  sett.  di 

fi  dal  vallafgia  di  Faleiaeila.  Bma  mI  Pelago,  Giw.  del  Pootmsieve,  Dico,  di 

1540  fu  alienaU  con  Ponzano  dal  march.  Fiesole,  Comp.  di  Fiienie. 
Antonio  figlio  d'Jacopo  Ambrogio  Mal».       Risiede  l'uno  e  l'altro  sul  fiaoooooei. 

spina  march,  di  Tresana  che  la  vcodè  al  dentale  del  monte  della  Consuma  alla  si- 

«■aeo  di  t.  Giersio  di  Gesova.  i  di  enl  nistra  da  lorr.  Bufina  tribotario  dei  fi. 
fovematori  la  incorporarono  insieme  col 


territorio  di  Falcinello  al  distretto  di  Str.  Fu  Faìgano  tra  1  fcodi  dalCC.  Gnidi  del 

■aofc  —  f^ei/.  SABzaaa,  Comunità.  ramo  di  Batti  folle,  di  Romena  e  Poppi, 

La  parr.  de'SS.  Fabiano  e  Sebastiano  a  specificato  nei  diplomi  concessi  a  «Ni  dU 

FaleÌBdÌDeoiito59SebiL  Miti  dolPinp.  Federigo  li. 


FshciAno  0  Fi^AcetAno  (PttrB  di  Infatti  fra  le  membraaa  dtl  priotala  dii 
S.  Ltoituo  a)  in  Val^i.Pesa.  —  F^d»  Camaldolensi  di  Tosina,  e  piò  spesse  volte 
PanaAao  (Piava  di  S.  Laouno  a>  fra  quelle  della  badia  dei  Vallombrosani 

Fmìw  (Fico)  ift  VaUMa.  ^  di  S.  Fedele  a  Strami,  è  rammenUto  il 
<'W?AaMÌ»>«  Ìk»4}nw  «AdlFd^M^ppailiaMBlCaMldo* 

M  anfattadd        ed  ^11. 
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Alberto  figlio  conle  Guido  di  Roinrna 
coDCOkte  ai  nioDacì  di  Camaltloli  per  il 
non.  di  Poppiena  sulla  Faltcrooa  la  pur- 
tioMéelbMHi.elle  «ai  ^omdtwà  'te 
Aoone»  a  Moiilé  Bonello.  alla  RuGaft,  ft 
Pomioo,  a  Falgano  e  in  altri  looghi. 

Documeoti  di  data  aiiteriure  Irovaoai 
fra  la  pergamene  della  badia  di  Strami, 
molti  dei  qMii  aeritti  la  Falgwlo  aoUo  «li 
anni  io64>  1068,  1079,  1073,  1079, 1080» 
108G,  1094  e  109.S.  Riguardano  rt»Ì  per 
lo  più  donazioni  di  terreni  posti  nel  po> 
poi*  di  Vigano,  t«vritorlo  ddb  f»irw  iH 
$•  Jernaalero,  o  di  8.  Giovanni  p  Diarce. 
io,  altiiraer  ti  detto  a  Strada  nella  gtari- 
•dizione  Qorentina  e  fiesolana. 

La  parroeobia  di  S.  Biaria  e  S.  .Gùialo 

•  F^H^  mia  95$  Ébit. 

FALLE  Bel  Val-d'Amo  sopra  Firense. 
Villa  BÌgnorìle  Con  sottostante  borghftto 
nel  popolo  di  S.  Donato  a  Torri»  Com. 
Bios*  •  olrea  4  migl.  a  teir.  di  TitmAef 
daaps  di  Pircnte,  che  è  5  migl.  a  lev. 

lo  non  dirò  lull'origine  del  nome, 
afppnre  Falle  non  sia  una  corruzione  del 
Tooabolo  Faldt,  oomeocbè  alcuni  lo  re- 
potifeo  etraaeoy  ooa  potendolo  demart 
Adii  parola  latina  FaUndo^  awegnadiè 
essa,  al  dire  di  Fasto,  equivarrebbe  a 
luogo  eminentiaaiaK»  i  e  questo  delle 
FaUé  k  as  Mito  «olliaHla  éloata  rila 
falde  del  Monf-Maf,  fcagaita  a  lev. 
dal  botro  omonimo,  a  pon.  dal  torr.  Znm- 
Ira  e  a  ostro  dal  fiume  Arno,  da  cui 
entrambi  quei  confluenti  sono  accolti  sotto 
U  villa  dilla  Ffllb. 

Fu  questo  luogo  sino  dal  secolo  XTI  dei 
Gubalducci,  posteriormente  de* marchesi 
Guadagni,  autori  di  quel  sontuoso  palazzo 
die  costi  lisiede,  ed  a  eni  porgono  un 
IMIe  MecHo  gnadloai  vidi  Banebeggiatl 

•  difesi  da  doppia  linea  di  annosi  cipressi. 
Esso  fn  pochi  anni  indietro  dall'attuale 
proprietario  aig.  Danti  di  nuove  fabbriche 
abMIito^  a  anmentato  di  vaghe  prospei-i 
tive  dipinte,  figurate,  o  dalla  natura  ben 
diretta  create  nella  vasta  e  ben  coltivala* 
fattoria  che  circonda  qnel  resedio. 

Nel  borgbetta  delle  FaUt»  posto  ralla 
linda  IL  fmitàti  mkÈtn  aaHeameata 
uno  spedaletto  per  i  poveri  passeggeri 
e  pcUi^ai  iotta  il  titola  di  S.  Maria  alle 

FALLITA  adi  mMU*  di  ^ile|d. 
Villa  cao  «cafona  (I.IMa  AMMla)MÌ 


FALT 

popolo  di  S.  Biagio  a  Cascheri,  Coni  di 
Purta  al  Borgo,  Giur.  e  Dioc.  di  Pì<;t<>jH, 
da  cui  la  villa  di  Fallita  è  un  m^i.  a 
mifslr.,  Comp.  di  Fiivnie. 

E  posta  nella  pianura  aalla  ripaaialgird 
del  6.  Ombrone.  —  Fed.  Cìschbri. 

FALSANO  fi  CORTONA.  ^  Fai, 
Falearo  in  Val-Tiberina. 

FALTBIOiIrA  (MORTE  ai).  iAfit 
Faltèronat.  Una  delle  più  centrali  e  pift 
elevate  montunsiti  dell'Appennino  to- 
scano, sulla  di  cui  parete  australe  nasce 
il  ftuaM  Avoo;  nel  flniéó  oeeMeotale  il 
torr.  Dicomano  è  nella  sua  schiena  i  tré 
Bidenti  e  il  fiume  Rabbi  :  questi  tribu- 
tar) del  mare  Adriatico,  quelli  del  Me- 
diterraneo. .  .  ^ 
La  sua  più  dita  eoanldll,  m1  gr.  99* 
19'  long,  e  4S*  Si*  7^'  latit,  fu  trovatd 
dal  rh.  astronomo  prof.  Inghirami  essere 
aSai  br.  e  8  soldi  al  di  aopra  del  mare 
Meditertaaeoh 

Essa  è  situata  nelPestreaio  confine  delU 
Toscana,e  dell'Esarcato  di  Ravenna, sino  do. 
ve  fin  ivano  per  varia  direzione  dalla  parte 
della  Toscana  le  diocesi  da  Fiesole  e  di  A- 
tana,  e  dal  Illa  della  RoMiBa  t  vawafa: 
ti  e  antichi  «ostadi  di  teiind  a  di  FbrJ 
lio  popoli. 

Questa  montagna  è  fra  tutte  quelle  del 
■aalro  Appennina  là  aM^o  rlvealila  di  * 
aaaoli  foggi  db»  ne  ricuoprono  la  sud 

folta  giogdtia,  mentre  le  fanno  ala  intomoi 
ai  tuoi  fìaiichi  maestose  schiere  di  eminen- 
lissimi  abeti,  e  à  loru  servono  di  base  selve 
centinaale  di  oasi  agni* 

Da  quella  sommiti  della  Falterona  fra  il 
poggio  M oca  li,  Prato  al  Soglio  c  il  pog- 
gio a  Scalif  sul  giogo  ondt  a  CamaldoU 
ti  viene,  peva  èhe  FArloelo  aeooariiaa  It 
asora  sdMnw  e  w  leeea»  Reahnente  arrU 
Tato  che  nno  sia  su  quella  cima  si  pnè 
ripetere  con  Faiio  degli  Uberti: 

ridi  Maftlbb  t  <M  «1  Cmmitkf 

A  mansimiitra^  e  vidi  ónde  Arno  eàee) 
£  e^mt  Vùe  da  Arezzo  al  Fiorentino. 

(DiTTAMOaOO.  lib.  1V|  c.  9.) 

Fiao  étdtmik  gioafe  la  aiaeclfa  e«le^ 
sissima  della  Faggiola  di  Strabalenaa,  ori 
dell'Opera  della  Cattedrale  di  Firenze  ,  alle 
quale  dal  lato  di  lev.  ai  congiunge  l'altra 
FaggioU  di  CiBieMeli,  eairaiaba  già  da- 
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«loto 

Faogiola,  ce 

I  priai  alti  «hMMI  dM  •& 
iIlHaBao,  o  CM  ètrtyaao  inmiediataiiieD. 
te  dalla  Paltef»0«,  comiftono,  per  la  parte 
di  Aomagna,  nell'Alpe  delle  Ce/^«t  >o 
fodle  del  Comioh  •  (M  Omnt  drlfJtf/- 
fi.  Dalla  piwla  poi  dtll«  Towana  aporgt 
wrio  lev.  il  aelvuso  monte  di  Ctmalduli.  a 
fCtt.  l'Alpe  e  CorouDità  di  S.  Godrnzo, 

•  a  Xth.  il  moBU  di  Pietrajitiat  l'ulUmo 
éà  «imAI  «MMprf  «I  giaca  della  C«nim 

•  qvcfloal  Secctìtm4ék  VallombroAa  e 
quindi  al  Prato-magno  per  diridera  U 
llugrllodal  CaiefiUno,noQ  dw  dalla  Valle 
dtll'Arao  superiore;  nella rtena  fafaache 
ji<fikl|e  di  Ctiaaldnlicoo  le  aae  propagini 
dei  monte  Coivano  e  d»'l  Bainone  (livide 
il  Val-d'Arno  cotcntinrtc  dalle  Valli  ilei 
Bidente  «  dfl  Satiu,  e  le  Comunità  di 
^appiedlttladaqaelledillatno^dl  8. 
Soia  a  di  Premiloore. 

La  natura  del  suolo  coatituentc  iV'ita- 
tara  esteriore  della  Faltcrona  appartiene 
per  la  massima  parla  alle  aoeee  slralifor> 
ni  di  ftda  «ntlaBO  (mmetgm)  e  di  argilla 
aefciatosa  (biscia jo)  ;  mentre  di  rado  •* 
incontra  la  calcarea  appenninica  {pietra 
4i4Ù€re4€  e  colorubina)t  la  quale  però  tal- 
ToHe  ai  ifteaia  In  qvaialit  inaenalnra  di 
monte,  e  prccipaamrnlc  nei  valloni  della 
Conanma.  Più  tpcaao  auolc  irovarti  nell' 
uno  e  nell'altro  fianco  della  Falterona  U» 
•eiilalO  gatertriae^  altafalada  AM  m- 
talliM  at  Ano  e  di  manganese. 

A  qaesta  qualiti  di  roceia  argillosa  e 
friabile  sono  appunto  da  attribuirsi  le  fraqe 
«Ile  ogni  tenti  eeaf  iobiii WD  nelle  ?alU 
ém  qoalebe  falda  dello  stene  aoatr,  e  ape- 
eialmente  dalla  parte  occidentale  fra  l'Al- 
pe di  S.  Godeoxo  e  la  cima  delU  Palter<  . 
Da;  delle  quali  rorioe  si  contano  da  pochi 
i»edii  tre  eifcwipi  adciinl  |iè  iteti  oomc- 
gneti  alla  storia. 

II  pr/mo  è  una  rovina  del  monte  acca- 
duta ai  i6  maggio  del  i335,  e  raccontala 
dn  Olofenni  Vilhal  nella  Mia  Cronica 
fiorentina,  al  IìIk  XI  eq».  96;  quandi  wm 
(prone  della  montagna  di  Falterona,  dalla 
parte  che  discende  ver«o  il  torr.  Dicoma- 
no  in  Mugello,  scuscete  più  di  quattro 
miglia  ma»  alla  riUe  dal  Caitagne.  e 
livella  con  tutte  le  case  e  persone  e  be* 
alle  selvatiche  e  dimestiche  e  alberi  tu- 
biiiò^n  essa»  di  terrea»  imorao^  |ittando 
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abbondanxa  d'acqua  rttenulat  oltfe  alP 
osato  flNdo  larbéde  ooMe  di  kvttnie  di 
eenere*  QMlle  eliaia  meUetta  dltecM 

col  torr.  Dicomano,  e  tinse  il  fiume  delia 
SieTC}  e  la  Steve  tinse  l'acqua  del  fi.  d* 
Amo  infino  a  Pisai  e  durò  cosi  torbido 
per  più  di  dee  «Mai.  (lae»  eif.)         '  - 

Il  ammdo  •coscendimento  improwisn* 
mente  accadde  dopo  3o6  anni,  nello  stesso 
tianro  della  montagna  e  nel  mese  medesi- 
moi  cioè,  adi  18  maggio  dell'anno  i64^* 

Se  eredere  debblaaiB  alle  pereto  di  Be* 
nedetto  Buonmattet,  che  desoriaae  ana  00^ 
tal  frana  in  una  lettera  a  Pier-Franeesoo 
Rrnuoeini,  la  prima  volta  mesaa  alla  luca 
dal  eaa.  DoawKilo»  Mereoi  (PlMnae  1837), 
ivi  si  racconta,  (he  il  primo  scoscendimen- 
to, già  descrìtto  (la  Giovanni  Villani,  lasciò 
a  pii  della  franala  piaggia  un  profonda 
laghetto,  che  ai  chiamava  la  Gorga  ntra, 
U  quel*  gergo  appasto^  sei  gieraoaapi» 
indicato,  spaecandosi  nella  larghesta  àk 
un  mezzo  miglio  il  aopraatante  poggio  di 
Monu^ainot  noo  aolo  (u  riempito  dal 
•onte  iMMiovmntraaeiitaBdè  al  bano  eal 
terreno  centinaia  di  figgi,  lnt|o  il  wM&m-é 
cello  ingombrò  di  macerie  e  on  mopliaeUo 
nuovo  si  formò,  scappando  fuori  da  quella 
colmata  laguna  asoHi  pesci  coUa  pelle 

sii  a  secco.  t 
Nel  tempo  stesso  che  dalla  Falferona 
subissava  verso  il  Bogello  sopra  le  sor- 
genti  del  IMbaaiefto  il  Monlelaino,  dalla 
banda  del  Casentino  ii  rfifillam  «Mlr« 
plaga  terribilissima,  che  da  Capo  d'Ama 
sino  sopra  a  Porciano  trascinò  nella  «H 
data  una  gran  tenuta  di  CMtagni.  > 
Vè  è  da  etedere  ebe  eottsto  aMotta  dal 
lato  delta  Falterona  casentinese  foMe  Iv 
prima  fra  quelle  accadute  nei  seccai  ttt* 
pass«ti,aKntre  una  simile  rovina  era  sucoe»*- 
M  drca  80  eai||^  Ivoenti,  quando  si  sval» 
aero  e  resUruno  ettamtl  6»  ifaélle  ral* 
ne  infiniti  abeti,  trotati  quasi  inearbonitì 
nel  164»,  allorché  essi  restarono  scoperti 
e  trascinali  al  basso  con  U  laida  dei  |Cf- 
reno  cbe  gli  afe?t  acoM»  <  :  ^  t   «^v.  s  l 
il  più  moderno  aeiscen dimento  dati*, 
to  di  San-Godenzo  seguì  nel  dì  \  5  maggio 
dell'anno  iSaj,  nel  giorno  medesimo,  in 
eel  en  ■eeednta,  nel  i355»  la  rovina  rae« 
castola  da  Otmwirt  VHtoal.  SèMeMb** 
la  più  moderna  frana  cadala  nel  pian  di' 
CiumUd  fnm  Montotaiae^  po|a  Mito 
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fiuimna  del  Diaomano^  6  di  là  per  U 
iiew  in  km»¥èBqaMUk  «qMlilà  4l 
•rgilU  color  di  ciiubrcw,  dM  la  moqiM 
fluenti  tino  al  mare  ai  mantennero  per  piò 
Mttimane  tinte  di  rossigno,  in  grazia  for»e 
4^li  OMidi  di  ferro  e  di  maagMioe  diffu- 
ai  nella  raeola aifMIoiaa ad  galailra  aa» 
itituenti  il  luolo  franato.  —  Ftd,  Oiaa» 
Miao  fi.  e  SAM^Gooaaxo,  Comunità, 

FALTIGEf  ANO  a  CIGLIANO  ia  VaU 
4M^i«auCotttaili  aonporta  di  pift  «illali^ 
arila  parr.  di  8.  Bariolommeo  a  Paltigaa» 
oo,  eoa  gli  aaoaaai  popoli  di  S.  Stefano  a 
Petriolo  e  della  Chieaa-ouova,  nel  pir. 
Con.  Giur,  a  a  migl.  eiroa  a  aetL  di  Sao- 

TroTaaì  posta  nel  poggto  éi^ Scopeti  alla 
ainittra  del  fi.  Grere  e  a  pon.  della  itiada 
fi.  poaiale  che  tale  a  SaoXaaciaaob 

la  ahieaa  di  S.  Baitolowato  a  Palti. 
gnano  fu  eonoeiM  eoo  la  laa  fendila  tà 
capitolo  della  inaigoe  collegiata  <li  S.  Lo- 
renio  a  Firenze,  per  bolla  del  38  nov. 
1177  del  poat  Alemodro  Ul,  cai  la  con< 
laraMMa».-!  ini  laeaMuri  Galartiaa  U 
(Éano  I  i9i)a  Oaorio  IH  (anno  laaS). 

Dopo  la  aoppretsione  della  °  cura  di  S. 
Stefano  a  Petriolo  ne  acquistò  il  padro> 
nato  l'afeiapedale  di  S.  Maria  NuaTa  di  Fi* 
MMM^a^Mib  MBM  awiwiaatila# 
Firente* 

La  parr.  di  S.  BartolooMaeo  a  Falti- 
gaano  novera  199  abtL 

FALTOONAlfO,  o  FALTUGIIAffO 
(J*alNiniaiiWin)  ad  Val*d'A.*:^o  inferio< 
re.  Gas.  con  chiesa  parr.  (S.  Maria)  nel 
piv.  di  S.  Antano  a  Greti,  Com.  e  un 
Bigi,  a  grec.  di  Vinci»  Ginr.  di  Cenala» 
Mdl,  Diaa.  di  FWa|a»  Caaap.  di  Fi- 
aenae. 

È  Mtuato  prrsfo  la  gommiti  del  monto 
Albano,  Cra  la  torre  di  S.  Allaccio  e  ia 
oretU  di  Pielra^BMriaar  ani  bivia  dalla  via 
aha  da  Lipipameeldo  a  da  VIoei  a  Faltu- 

gnaao  a'incontrann  per  Talicare  il  monte 
Albano  o  del  Barca  ^  (Musando  per  S. 
Giuitot  e  di  li  aoendere  a  Carmignancr  a 
di  Pejnjia  a  Cajanai 

La  parr.  di  S.  Hwla  •  FUtegniao  ata- 
U  I08  abit. 
.  FALTOGNANO.  o  FALTUGNANO 
aaUa  VaHa  del  Bieeadn.  •Cai.  ean  elmaa 
priaria  fS&  Giarto  a  ClanMate),  cui  aono 
anneaaiaue  altri  popoli  nel  piviere  di  Soffi* 
fnano,  Cov.  Giar.  a  oiiaa  $  aùf^*  a  «dt» 


F  ALT 

grec  di  Prato,  Dioc  e  Conpk  di  Fi. 

Biaiede  in  poggio  lui  fìanao  oeeid.  del 
monte  della  Caivana,  ed  è  la  sua  chieat 
di  fioapadronato  delie  faoiiglie  Bonaaùoi 
di  Pratose  dai  aaali  Btinaai  4i  FiNBia« . 

La  parr.  Giusto  a  CleaMala  a 

Faltugnano  novera  a34  abit 

FALTOPTA  nella  Valle  dell'Amo  ca. 
sentinete.  Vili,  eon  pieve  (SS.  Lorentiao 
a  Patfcaliao)  aeUa  Caia,  a  a  n^U  a 
Mitri*  di  Talli,  Giur.  di  Castel-Foco- 
gnano,  aaia  di  Bwia^  Dioa»  a  Caonp..  dà 
Aresto. 

Biaieda  aopra  mi  poggio  dw  ISi  periii 
ddl'Alpa  di  S.  TriniU  nel  lato  dettia 
dell'Arno  e  della  sua  vallea  te  I  aMLdl 
Talla  e  di  Focognano. 

La  corte  di  Paltone  è  raaMHalatl  te 
aa  diploaM  daniaip.  Faderigo  I»  dato  Im 
Lodi  li  a$  gingno  titti»  a  favoia  ddll 
badia  di  Capolona,  eoi  fra  le  altre  poiieii 
siooi  conferi,  o  confermò  in  dono  eurum 
de  Faltona  cum  omnibus  tuis  ptrtintm 
idBh  Paaa  dopo  per  nnova  BaneiiiiaBl  ha* 
penali  la  badia  di  Capolona  essendo  stata 
data  in  benefizio  al  conta  Guido  di  Modi- 
gliaaa,  questi  dinasti  estesero  anche  costà  ti 
loro  domiala»  eicaoma  apperiaaa  dd  dipla» 
mi  di  Ani|o  VI  (anno  1 190)0  di  Federigo 
ir  (anno  laao)  che  donarono  al  conte 
Guido  la  meti  di  Paltone  a  la  coauncDda 
dell'abbadU  di  Capoloaik 

n  oasi,  peeò  di  Faltona  trovasi  fin  gli 
antichi  posaeasi  degli  Ubertini  di  Castel- 
Focognano;  accettati,  nel  i36o,  aotto  1' 
aocomaadigia  della  Rep»  fior*  ~*  'I  oa«a» 
adiadi  Fdlaaaffoilft  aallo  d  lanilado 
comuniUUvo  di  Ceatel-Fooognano  sino 
air  istituzione  moderna  della  Comuoiti 
di  Talla,  cui  tenne  aggregato.  ^  y§d, 
T^ua. 

La  dMcaa  parr.  di  Faltona,  gii  filiila. 
della  pieve  di  Soeana,  fu  eretta  in  pìeva» 
nla  dal  vescovo  di  Arezao  con  4^^l<* 
del  dì  a5  maggio  1 767. 

La  porr.  da»8B.  Laacoliaa  a  PaifMrti- 
no  a  Faltona  ha  397  abit. 

FALTONA  fPIEVE  di)  o  m  LARCIA- 
NO  nella  Val-di.Sieve.  Pieve  antichissima 
dedicato  a  S.  Fdidto  aelU  Coa»  Giar.  a 
aaigl.  a  adr.  dd  Baffo  8*  LoMi^Oiat» 
e  Comp.  di  Fir^oie. 

Questo  chiesa  trovasi  distinto  nelle  rea- 
chia  Gtf  te  ora  col  noaia  dd  torr.  FaUonm, 
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ibi  M  KMienia  le  mura  dal  lato  orì«at«lt^ 
t  tpeuc  volte    è  chiamata  S.  Felicita  a 
Larciaoo,  da  ua  caat.  oh*  M  die*  «maliio 
■n  augUo  «opra  la  piatto»  r-^M« 
*-44IIÌlMallÉM|Mià/«he  abbia  gradb  a)»- 

P0f|ÌO  il  »uppo9lO  di  cuUiro  chr  itijscro 
la  pieve  di  Faltona  in  origitu*  »ttu.it.i  piti 
lungi  <li  là  nel  di  Larci aito  j  e  che  do- 

.ì^mm  «OMVcnio  di  monaci  Basiliani,  dove  è 
.  ifiBala  altualnientc.  (B»MOaÌ,J)iuaDÌMUki 

.    4a  qoal  coato  riaBoda  teMni  tali  téth 
rttfaìwat  00  la  daaoo  ba>tui)tenirnte  a  co* 
-iMMcere  i  documenti  (I<-l  nion.  di  S.  Pie- 
tro a  Loco  fitti  di  pubblica  ragione  dd- 
,  gii  aonalMti  Camaldulcnai  ;  tre  dei  qujii 
»  ^lii^-iHIfifc^'k-^ÉatAHMà^al*  Mialaa  pfl>- 
.fUrito.  Due  di  eui,  rogati  nel  die.  loiS^'a 
nrl  frbb.  io^5,  rammrnlano  la  piove  ili  S. 
FelicÀla  «liuaLa  aio  d'alluia  m  Faiionaj 
mU.M  Akn  mÀto  pviiia^datta  taftirta  ia 
flMÌi^4lilo'><^"*<^'  Batiltant.  Al  eOMrario  iu 
no  istrumfnto  dfl  i  5  ultobrr  ti)-6,  r  in 
molliMiini  altri  di  data  pMtenore  la  il^ 
'  aa  piera  è  ioitbid»  atiÉ.^gyfrdaHniiiii 
Fmltùmm,  aaa  dal  luogo  di  Larcàtmun' yl 

L'attuale  chiesa  di  S.  Felicita  oooaerva 
la  sua  antica  aM'i^Ura  a  tre  navate  con 
archi  a  aaaiP  latiHia  e  Ma  tettoja  a  cavai, 
lato»  nella   quale  Ir^fieti  il  nome  del 
pievano  Ubaldo  dcgU  Ubaldin't,  eh»-  vi  fé- 
ce  porre  la  aua  arme  nell'agoat»  del  14^9. 
Tale  epoca  però  è  poitarirtwi JÉi  fchbriaa 
4fA  tempio,  cbeienbnì  dMrù  riporlaiBal 
aeooii  Xi  e  Xii,  •iccume  nel  1 1  57  fu  scoU 
pilo  il  suo  battutrra.  Al  quii  prò;  *)  ito 
negli  atti  de|Ja  vitiu  dioocMiM  licli  antio 
1^37  ^  idpoHa  l'ifiilanii  ad  epoca 
^Hiiftl  battiatero,  ai  awln^iitia^diD  cbfc 
tt  recipiente  per  l'acqua  opfuiatcvi  al- 
lora in  un  piccoli}  vaso  di  tarra  bibula  j 
4lfea  il  pulpito  pari»eiita  ara  di  marmo  ex 
.  ,pi»£y»Af  aai  tapiemt  e  ebe  tolta  lagètaa 
eoa  la  canonica  riig^f».jìfc,di  iwppo 
della  sua  vcc<'liie£za. 

..Up^  delle  due  aaticba  campane  porU- 
jpiiiribH  dalL'aMo..iSi  f  19»  IWiaiaae 
^Hgqrnte  :  Puccius  Florentinu$  eum  Ta- 
fi  Ho  tuo  me  feca.  >f4  Me.nlem  tan- 
r^am  spontaneam  honorem  JJgo  ^t.  pa- 

;  .'-Palla  minore,  alata  fusa  ocllTtaiMkliSlI, 

'*8?«?va*i  :  Filippo  e  fìartolommen  Puc- 

T>  ti- 


FALZ  « 

mimumis  «lo.  Mmgitur  Jmeoèm  wmmmU 

eus  plebii  S.  Fetieitatit,  Toitìu  Citm&t 
H  Giannttio  Peruzzi  dicti  populi. 

Tali  eaa^iane,  ohe  ci  ramaentavaao 
«w  fanitHKdl  fMdilori,  ai  quali  ipattava 
quell'Antonio  Pucci  poeta  obe  converti  in 
terza  rima  la  cronica  di  Gio.  Villani,  ven- 
nero distrutto  e  riluse  nel  1 806  dal  pieva. 
M  Carlo  Ba|IWDÌ  iiMianw  oon  akra  aaai- 
pana  apparteoota  illà  chiesa  di  K.  Lucia  m 
Monti,  in  cui  era  scolpito  l'anno  i336a 
il  nome  di  Ugolioo  di  Foscolo  che  la  fc- 
«e.  (DnL'UomA*  Jggiunte  MSS.  aite  Ih- 
«er^.  dbl  MégM  éti  Béam,  mUU 
Bilfi.  del  Seminar  fior.) 

Il  piviere  di  F.iltnna  comprendeva  la 
Bagnanti  parrocchie,  cioè:  1.  S.  Homoln 
a  Bi¥ijglimm,  (Moria  ariiloalo)  ;  9.  8. 
Odiato  a  Polvnio  (arfiiialo)}  S.  S.  Hio- 
colò  alla  Pila  (annessa  alla  precedente); 
4*  S.  Clemente  a  Alonie-C^roM,  o  alla 
fWa/a  (esistente)  ;  5.  f .  MeiNld  dRa 
Carta-vecchia  («alta  «el  itSo  all'abba- 
dia  di  S.  Rarlulonimeo  di  Ruontolnio)  ; 
6.  S.  Lucia  ti  Monti  Rammentata  nel  17)5 
alla  pieve)  ;  7.  8.  Aodraa  a  Monte-Oiovi 
^ii  UMB§a  teoipo  dhntli)* 

Sono  ooivfwwi  in  questo  iletio  pivlera 
i  dae  santaarj  di  Muntesenari«>  e  della 
Madonna  di  Fotcaolo,  000  la  soppreau  ba- 
dia dl»iieMim. 

La  p«iw  di  8.  Faloili  a  UnUm  ia 
VaUdi-Faltona  conta  4 1 9  abit. 

FàLZANO,  FALSAdO  (FalMMuai) 
teYoMNIiwfaa.  Cu,  «m  abiasa  plAana  . 
taMo  Kwéiirfime  di  8.  Maria,  cui  fajMÌ. 
netta  l 'al tr;)  di  S.  Angelo, nella  Com. Giura 
circa  10  migl.  a  grec.  di  Coffooa.  Dioe. 
BMdesima,  già  di  CUtà  ^ii  Cartello^  Coracu 
didMM  . 

È  posto  sulla  pendice  orìanlale  della 
piaggia  ohe  diramasi  dal  monte  del  Po^- 
gtone  neMa  vallecola  di  D<imey  lungo  la 
ripa  lioialra  M  teatanU  mnimUm,  ari 
miglia  prima  abe  eatrì  nel  floma  Nesto* 
re  tributario  dal  maggior  8om^  il  Te* 
vere 

n  «Mb  di  Vakaoo  «o«  H  lao  dlalndlb 

«ta  aifDaria  dei  nobili  d«l  Ftif^e  delF 
antica  casata  Alfieri  di  Cortona,  t  qaali» 
con  istruroenlo  pubblico  fatto  in  Cortona 
nel  maggio  dell'anno  1214.  poterò  sotto  P 
■awmandigia  del  Cam.  di  Cm^m  lé  pea- 
aone  e  i  beni  che  posiedefaoo  la  i|ttel  d^ 
alaallo»  a  pMt  Fuimni  et  a  fiumim 

il 
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jUiriam  de  Poggiane» 

Ai  1.9  maggio  <ldr«aoo  iaa6  la  b«det> 
.  M  M  M  di  S.  Marte  ài  Moate.Uaggio, 
,  ivi  far  la  aMm  aotiomiiawa»  al  Cumaae 

Curtuneae,  designò  fra  i  posseisi  tW  quell' 
aiccLerio  la  Ciorte  di  Raiiu,  dal  muiiao 
della  pieye  di  Fakaou  tino  verte  Corto- 
(AÙneosM.  BUpoUa  «/N»/og«<Ma,  co.) 
ebieaa  di  Fallitilo  é  aulica;  <>«m  dcI- 
l'iitituziuoe  drl  ve«covat(>  di  Cortona  (an- 
po  i395)  tt) •laccata  dalla  diuccti  di  Città 
di  Gaaléll«t  ioài«0M  eoo  due  laMunali 
aopipKfie  ($>  Agata  e  S.  Angelo),la  prima 
aninirnsata  a  S.  Pielro  a  Damr,  l'allra  alla 
.piev,  che  è  di  padronato  del  vescovo. 
.  La  parr.  di  S.  Maria  a  Falsa  qì^  o  a 
/'*alMM0  mota  1 96  abit* 

FALZANO  io  VaMi4l^.-ir  tW. 

FaZZ4IiO. 

FANGO  (BADIA  ai}.      Ved  Bìoiola 
al  Paaoflh 

.  ■  FANTBLU  Mll»  Valle  del  Kabbi  in 
RoipagDa.  Cas  con  parr.  (S.  Maria)  nella 
Ciiin.  Giiir.  e  4  oDgl*  a  pup*  di  Galeata, 
.   JDico.  di  Barlioaao^  Comp.  di  KimnMb 
La  eh.  di  qqeato  eaa.  |>u«ta  aulla  ripa 
.destra  dei  6.  Rabbi,  fu  di  padronato  della 
badia  di  S.  Ellero  a  Gairata,  cui  venne 
confermata  dal  pont.  Eugenio  IV  con  boi* 
la  dagli  ■  I  DMno  i43t.w  fM^toAfla. 

La  parr.  di  $.  Mafia  a  Paolella  «onta 
ai 4  abit. 

FANTINO  ocJla  Valle  del  Lamooe  in 
Bomagoa*  Cai.  aoo  parr..{8*  ^rtooio  aha* 
l«).«el  piv*  di  S.  Gio»aool  a  Miaile*», 
Coni.  Giur.  e  4  niigl.  cirrn  a  oatrodi  Fa> 
.lasaolu,  D19C.  e  Coup*  di  Fircaae. 

lUtiada  Mira  ripa  aiolilta  del  fi.  laMo. 
oe  alle  fiilde  orient.  del  nonte  PraiuM' 
fo,  «(alla  cui  prominenza  eiìiteva  il  forte 
cast,  di  Loittile  degli  Ubaldioì  e  dei  no- 
bili di  Suain^oa  rhe  furono  aigoori  del 
•f «wioa.  «p-  faA  Leatota. 

La  parr.  di  S.  Maoio  al  Faniioo  orni- 
la I  aA  abit. 

FAOGNANA,  FAGONANA,  FAU- 
jGNANA  oel  VaM'Aaooi  iorcrioee.  Geo. 
'traila  oel  suburbio  della  città  di  ffionri 
niato,  da  cui  prese  il  nome  la  soppressa 
prepofìtiira  di  8.  Martino  nrirantico  pi- 
«viere  di  8»Gene»io)  ora  cattedrale  di  Sao- 
.  oMoikIo,  CoBB.  Ginr.  e  Ì>ioe.  oiedailnia, 
jià  di  Lucca,  Coop.  di  Pireoie. 
,  M  Ittufo  di  Faagoaoa  ai  ifoialalla 


aMDsione  sino  dall'anno  788,  allorcliè  le 
6^lic  lasciate  dal  nobile  longobardo  Imi- 
Io  da  Faogoaoa  alienarono  le  loro  poaaea» 
4eoi  della  eorlo  di  Fa**tfmum  dl<iiaWo 
.Giovanni  di  Loaaa*  (Baanok  Mmmwm 
lucch.  T.  IV.) 

Tre  secoli  dopo  la  stessa  corte  di  Feo- 
gnona  con  tutte  le  tue^  eaae  e  poderi  fu 

di  S.  Poniiano  di  Laoee,  aieeoate  appari, 
ice  da  una  aeotenia  pr>  ferita  in  Pisa,  li 
1 7  genn.  107  Si»  da  Gottifrcdo  mareb.  di 
Toicaoa  o  dalla  aeoleiMi'  taeitlee  eoe  «on. 
•otte,  eaotfo  i  detentori  della  corte  di 
favgnana  reclamata  dall'abate  di  S.  Poo- 
tiauo  di  Lucca.  La  qujl  x^ntrnra  fu  rinno- 
vata li  4  rnarso  1074  dalla  cpotessa  Matilde, 
per  la  ragieoa  «ha  orniti  nobili  iodMdoi 
di  Sanniiniato,  ad  onta  dol  primo  ghidi« 
«io,  continuavano  a  ritenere  le  poiaesiìo- 
ni  di  Faognaoa  e  di  altre  corti  poste  nel 
dirtmio  fiaoodoiataMi  (Laob  Mtméu 

SmL  Fior.  —  FiottMTiair  tUmOTtdéUlk 

contetia  Matilde.) 

Intorno  a  quella  età  nella  contrada  di 
Faegoaaa  9»  edifleata  la  ebieia  de'M. 
Donalo  e  Martijio,  deeorala  lo  a«gaito  del 

titolo  di  prepolitura,  e  rammentata  fra  lo 
chiese  suffraganee  della  pieve  di  S.  Genesio,^ 
nella  bolla  spedita  nel  11 a  quel  prò- 
poito  did  pool.  Celcitioo  HI. 

FARNETA.FARNETELLA,  FARNE. 
TO.  Casali  e  contrade  ch'ebbero  nome 
dalla  qualità  delle  piante  (Quercia  Farm 
mim\  tome  quello,  che  vegetarooo  •  tht^ 
atirono  i  luoghi  qui  «otto  deM^tli. 

FARNETA  nel  Vald'Arno  easentinese. 
Piccolo  cas.,  già  cast,  con  parr.(S.  Stefano) 
attoalnirote  unita  a  quella  di  8.  Nteoolio 
8od,  file*  di  Paiilna,  Com.  Giur.  e  qoo- 
si  4  i^K^'-  e  fw*  di  Bibbiena,  Oioc»  « 
Comp.  di  A  resto. 

Risiede  sui  colli  che  separano  le  acque 
éàltjrekiem  da  qofHa  del  torr.  Sae^* 

Sta  di  ivoprieNk  de'eooti  Guidi  aoeo* 
ra  quando  un  loro  fìltoario, nel  io34,  ras- 
segnava all'abate  del  non.  di  S.  Fedele  a 
Biffami  tnttociò  che  Icoava  a  IleeMp 
Farnela  di  doortoio  diretto  dd  «oato 
Guido  di  Baltifolle.  (Camici.) 

In  realtà  quei  dinasti  ebbero  signoria  in 
Farneta  sino  all'anno  tìùo,  allorché  Mar* 
00  figlioolodi  Galeotto  da^tl  Goidjw 
padrone  di  Boei  e  di  Plvoela.  tioilia  aè 
aMwo  e  le  coia  toc  libar— alla  Btf^ 
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fior.  ;  iLlla  qu;*ie  fu  rib^miitn,  fallo  citla- 
Hina,  e  «latopli  fiooo  fiorini  il'oro  rosi  p<^ 
ronlodiSoci  e  «Iflla  villa  «li  Karnrta,  rt.mc 
■nrhe  prr  l«  ragioni  clic  rgli  aveva  nrl 
Catlrl-San-Nìcrolò,  n«!i  popoli  di  VacK>,(U 
Garìiano  r  »li  Crlira. 

Alla  quale  riiiuniia  r  alienazione  prp«tò 
il  «iovitto  rnnsencn  la  lua  donna, Marf>hrri- 
la  di  Benurrio  Salimbrni  <li  Siena.  (Matt. 
Viii4iii.  Crome.  AjiMia.  litor.  Jior.)  — 
Fed.  C»*Tc« -Si»-NirroLÒ  e  Soci. 

FARNFTA  in  VaUdi-Cbiana  yed. 

Bjkni\  di  V  «anFT». 

F^itrtr.TM  (Farnitii)  in  Val. d'Era.  C»t. 
ftfràulo  ttrì  piv.  di  S.  Gerva^io,  Com.  e 
Giur.  di  Paljja,  Dior,  ili  Sanroiniblo,  gii 
di  Lurra,  Camp,  di  Hiia. 

Fu  Farnria  una  delle  3o  villate  e  ea- 
5fr/if(ti,le  <li  cui  rendite  c  derime  parrne- 
chialì,  nell'anno  989,  vennrro  per  metà 
allivellate  da  Guido  vescovo  di  Lucca  al 
nobile  Teiidegrimo  figlio  del  fu  Farolfo. 
—  r^ei/.  GefVAaio  (S.)  in  Val-d'Fra. 

FAPiNKTA  in  Val-di-Serrhio.  Con- 
trada con  parr.  (S.  Lorenio)  liliale  d»  1- 
la  pieve  di  Arliano,  nella  Com.  Ginr. 
Di*>r.  e  Dnc.  di  Lutea,  da  cai  è  circa  \ 
mi^(.  a  marcir. 

Ritiede  in  co<k(a  alla  destra  della  itrada 
R.  pollale  che  do  Pniilc  S.  Pietro  si  diri- 
ge aul  monte  di  Quie»a.  —  Le  memorie 
più  antiche  relative  a  qumta  contrada  si 
trovano  fra  le  membrane  dell'arch.  arciv. 
di  Lucca,  e  segnatamente  «olio  gli  anni 
768  t  77'-  —  All'art.  Amliaho  di  Val-di. 
Sercbto,  siè  fa'la  parola  di  una  conlrorer- 
aia  per  causa  di  ^itirisditione  eccleiiaitica 
che  fu  deciiia  nell'ottobre  dell'anno  roe<le. 
•imo  da  Gherardo  ve^coro  di  Lucca  a  favo- 
re  dell'arciprete  pievano  di  Arliano. 

Nella  contrada  e  parr.  di  Farneta  fu 
eretta  nel  sec.  XIV una  delle  prime  Certo- 
ae  della  To^rana,  «otto  l'invocazione  dello 
Spirito  Santo,  «oppressa  nel  181  quando 
il  sao  vasto  locale  fu  ridotto  a  profano  uso. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Farocta  nel 
l83a  contava  278  abit. 

FARNETA,  o  PIAZZA  FARPTETA  in 
Val-di-Tora.  Gas.  che  diede  il  titolo  alla 
dìruta  chieda  di  S.  Niccula  a  Farnela  suc- 
ctirsale  che  fu  dì  S.  Lorenzo  in  Piazz.i, 
ridotta  una  casa  rustica  nella  tenuta  di 
Caia-Roitn,  Com.  c  un  migl.  a  scie,  di 
Fauglia,  Giur.  e  Dioc.  di  Livorno,  già  di 
PÌM,  Comp.  medetimo.  . 
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Qnrsta  lenota  spettante  una  rotta  alla 
nobil  prosapia  Gaetani  é  situala  sulla  ripa 
de»tra  del  fi.  Torà  e  della  strada  Emili», 
o  R.  Maremmana,  fra  l'osteria  o  il  ponte 
della  Torretta.  Casti  I-Ansclmo  e  Luciana. 

Furono  da  Pamela  due  notart,  un  Si- 
mone di  Glandmo  che  nel  1018  ro^À  in 
Monte  Mani  (presso  Nugola)  un  i«trum<*n- 
te  di  donazione,  dettato  dal  conte  Tej;i  i- 
mo  del  fu  conte  Ubaldo.  L'altro  notaro' 
era  Guglielmo  del  fu  Fabiano,  il  quale 
nel  7  aprile  i3n3  in  Castri- Anselmo  »ft- 
pulò  un  contratto  di  vendita  di  terreni 
posti  nel  popolo  di  S.  Eufrasia  di  Me- 
ietro.  (AacH.  Divi.  Fior.  S.  Paolo  di 
Pitn.) 

Questo  luogo  di  Farnela  si  n^antenne 
vestito  di  fnrnie  sino  all'anno  1780,  epa- 
ea  in  cui  quella  selva  di  Fsmeta  fu  atter- 
pta  dal  proprietario  Sgrilli  di  Livorno, 
che  la  Irakfnrmò  in  un  vasto  podere  deno- 
minalo della  Caia'Ho$$n. 

FARNETA  (FONTE)  nel  Val-d'Amo 
easentinrse.  Villa  e  tenuta  nella  Com. 
Giur.  e  nn  migl.  circa  a  lev.  di  Bibbiena, 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risietle  sopra  una  eollinetta  alla  destri 
del  Coraalone  dir  impello  al  p<^gio  di 
Monterchio  ;  ed  è  forse  il  Fneta  ch'ebbe 
eh.  parr.  (S.  Maria)  soppressa  dopo  b  me- 
tà del  secolo  XVflI,  e  raccomandata  al 
parroco  di  S.  Andrea  a  Campi. 

Infatti  tanto  Fneta,  quanto  anche  Fonte 
Faniola  furono  possessi  dei  monaci  Ca» 
maldoleosi  di  Partina,  soppresti  nel  1808, 
dopo  la  quale  epoca  la  tenuta  di  Fonte 
F arneta  fu  ac<|uislata  dai  march.  Corsi  ài 
Firenze. 

FAHNETELLA  in  Val-di-Chiana.  Vili, 
già  cast,  con  pieve  (S.  Giovan  battista)' 
nella  Com.  Giur.  e  4  migl.  a  seti,  di  Anna- 
lunpa,  Dioc.  e  Comp.  Aretino. 

Risiede  in  collina  presso  il  catt.  di  Ri* 
gomagno  sulla  pendice  orientale  dei  monti- 
che  slendnn<ii  ^a  la  valle  dell'On.brone  e 
quella  della  Chiina  sopra  la  foce  de'f^a/« 
Usi,  per  la  quale  foce  li  apre  il  varco  il 
lorr.  Foenna. 

Fu  signorìa  èéC  conti  della  Seialenga 
e  Berardenga,  quindi  del  Com.  di  Siena, 
che  il  cast,  di  Farnelelift,  nel  ia7r,  fece 
demolire,  perchè  troppo  spesso  questo  riV- 
Uggio,  posto  sulla  frontiera  del  contarlo 
Senese,  dava  asilo  ai  fuoruiciti  di  contra- 
rio partito. 
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attuale  rimonta  all'aono  t3gi;  e  i  suoi 
particuiari  ttatuti ,  «tiperatili  nrll' Arrh. 
Lipl.  di  Siena,  portano  la  data  «kll'aonu 
1559* 

La  popolasione  di  ParnetHla  n4>l  i549 
ascendeva  a  3oa  abit.;  nell'anno  i6^n  fa- 
ocTaa7i  abìU,  nell'anno  17 <i  5  ne  aveva 
Sso»  »«IIVpa«i  del  i9M  la  aua  pan*. con- 
t«va  5i8  abit. 

FARNETO  {Fnrnectum).  Fra  i  ra^nli 
omonimi  Hi  Farurto  ne  tUMiitono  da 
tempo  rcroolistimo  tre  in  Val^i-Sicve,  i 
fiidi  dìedrvQ  il  vtnèolo  mI  alUMIimtl 
pcfiolii  Mo  nella  onria  di  Mo1mno'(f'i^ 
la  nuova  di  Farneto)  nel  pivi»>re  di  S. 
Gaaaiano  in  Padule;  l'altro  nel  piviere  di 
S.  Stefano  In  Butnm,  ora  di  Viooiiio  oal- 
Mugello,  e  il  terto  in  quello  dtS.  Aadraa 
a  Doccia,  C(>m.  del  Pon!a»*ieve. 

Inoltre  un  casale  di  Fnmeto  fu  nel  pi. 
viere  dì  Settimo  nei  poaseaai  della  famiglia 
llarH  ;  onoia  VaM'BIat  nel  piavaaatodi 
$.  Pietro  in  B0M0I05  uno  nella  Valle  del- 
l'Orobrone  pistojese»  noto  attualmente  sot- 
to il  nomignolo  di  Famitto  nella  Com. 
di  MarliMM  ;ooo  acl  Valnl'Arno  IkiliMrie. 
re  nel  piviere  di  Bufi,  ohe  dieda  il  nome 
alla  chiesa  di  S.  Pietro  a  Farntto  ;  si  ha 
flsemofia  di  un  Farneto  in  V«l-di>Gre*« 
•ti  piviere  di  Stilano,  ee. 

FARNETO  DI  BOTENà  nel  MofeMo 
in  Vjil-di-Sieve.  Contrada  che  diede  il  t»o- 
me  a  (lue  parr.;  upa  esistente  fS.  Bartu^ 
Ipmmeo),  l'altra  annessa  a  S.  Michele  a 
JHpm  Cani'iM  wri  piT«  Cm».  Giur.  e  cirea 
migl.  a  a  giye.  di . Viackia^  Diae.  e  Caa^»* 
di  Firense. 

.  Qneata  villa  di  FarnttOt  con  le  ville  di 
CaHKlIiMMa ,  di  Cwmwfa,  Patertio  • 
MmmfOf  Ai  confermata  in  feudo  dagli  im- 
peratori Arrrigo  VI  0  Frdi  ri^u  II  si  conti 
Guidi  di  Modìgliana,  nel  tempo  che  la  eh. 
parrocchiale  di  S.  Bartoiommeo  a  Farneto 
ara  di  t{oipadiaaato<dalia  pe— 'feeepfi» 
la  di  FIrenTe. 

La  pan.  di  S.  BarloIoaNDW»  a  Faraeta 
conta  iHi  .ihit.  .  . 

FA  UNE  TO  te  DOMA  ia  VaUdi-Si^. 
Contrada  da  cai  pMe  'A  manm  il  rasale  e 
parr.  di  S.  Martino  a  Farneto  nel  piv.  di 
Déccia,  Com.  Giur.  e  rirca  4  miglia  a 
lalt.  del  Pontasakve,  Dioo.  a  Camp,  di 
Ficfme. 

Aisicda  nei  8«naa  ariaalala  dal  MoAte 
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di  Greca  falla  ripadealia  dal  lo».  jbp§9* 

menna  tribatario  del  d.  Sieve. 

La  più  vetusta  reminiscenza  di  questo 
Farneto  rimonta  verso  la  metà  del  secolo 
VIJI,  fiee-  hé  fa  a  queala  loefa,  dal  qnalé 
prendeva  il  nome  nn  -rio,  cut  vuoisi  rìftri* 
re  un  atto  «li  donazione  del  march.  Uber- 
to JìkIiu  di  Ugo  re  d'Italia  e  padre  del  G. 
C.  Ugo,  {atto4B  Baftaat  ftfafort  di  Gui- 
do ano  fedcla,  altorellè  gli  donò  alcune  poa« 
ses^ii  ni  e  casali  situali  in  Val-di-5ievr, 
confinante  da  un  lato  col  fosso  di  Far- 
netti dall'altro  lato  con  il  torr.  Argamtan» 
aa,  dal  terto  lato  ra«.  U  terra  di  G9Ìig*i» 
e  dal  quatto  con  le  leante  di  CmUrmMO  a 
di  Ttiìano.  (AsKHA.  Dci  ducki é.tmfxkf^ 
ti  di  TViacaiM.) 

Pii  tardi  aetfnittaroDo  podere  ia  qaa- 
•la  ci  ntreda  gli  ArdimAnni,  uno  dei  <|éa- 
li  nel  s'tt.  del  laSfì  ci-dè  la  sua  parla 
di  giuspadronato  sulle  chiese  di  S.  Mar- 
tino a  FarnetOt  di  S.  Stefano  di  Pi» 
ftht  a  de^.  Miebela  a  Pialra  a  Sttu» 
da  al  vescovo  di  Fireeta  a  alla  sua  men- 
sa,  alla  quale  tuttora  appartiene  la  chiesa 
di  S.  Martino  di  Farneto  con  il  suo  an- 
aeaso  di  Pilalla»  Bafattado  aaa  papalaaia» 
ne  «li  "^11  abit. 

FAR  NOCCHIA  nella  Versilia  sull'Alpe 
Apuana  del  Pielrasantino.—  Monte  e  vii> 
hffia  oen  «liieaB  pair.  aatfeiiiiiiMa  (S.  Mi» 
abele)  già  Oliala  dalia  pim  di  S.  Feli- 
ritn  in  Val-di-Castello,  poi  di  quella  di 
S.  Martino  a  Stazzema,  che  è  il  capoluogo 
della  sua  Com.  circa  migl.  1  ^  a  maeslr.» 
BaHa  Gior.  a  5  aigU  a  lef;-acir.  di  Sa* 
mfoe»  INoesdi  Vita,  gii  di  Luoca,  Conp» 
Pisano. 

Il  Mente  o  Alpe  di  Farnocchia,  aalia 
cai  piaggia  aeltealrHMMla  ripeta  il  villag» 
già  anonimo,  è  uoa  aanlianaiionc  del 

monte  Gabbar'*,  che  sporge  nella  vallecoU 
di  Camajore,  ed  il  di  cui  più  elevato 
pinnacolo  fa  riscontrato  dal  cb.  prof*  pad* 
lagblrani  ««ara  a  1895,9  ba.  aapra  il 
livello  del  Mediterraneo,  e  la  posizione 
geografica  fra  il  gr.  37^  57'  h%"  long*  • 
Ugr.  43*"  58'  i3"latiU 

L'altana  dal.  moata  GMari  Ai  ìbìnn 
rata  eziandio  dal  eh.  professore  llicbala 
Brrtini  di  Lucra,  chela  ritrovò  corrispon- 
dere a  1 880,3  br.  della  misura  lucchese, 
la  quale  corrisponde  a  0,5905  di  me  tra 
riwwetei,  per  i^il  br.,  ventre  la  toacana 
Bliara  otite  dal  fii»w  fMgMfo  f«ùf 
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fiorrntino. 

L'Alpe  di  Farnoochb  si  alUoca  a  toir. 

10}  0  wlfc*  con  l'Alpe  di  Staztrma  e  la 
Pania-Forata  ;  a  ii»a«tr.  ha  l'Alpe  di 
Terrinca  ;  a  poo.  i  monti  del  Bottino  e 
d«U'i<r«e/Ufer«  cfca  awndeao  wwo  Pie-  * 
tisnaU  ftft  Vi4idi- Castello  e  VaUdi-Bod* 
sa;  a  ostro  t  poggi  di  Mente- Casi  rete 
e  di  Monte- Petri,  che  si  abbasiaoo  sino 
alla  via  R.  postale  lungo  il  littoral«  di 

CMia|ov«. 

Ptrtanto  i  monti  di  Faraoochia  possono 
1  igaardar  si  come  li?  prime  e  più  meridionali 
I  romiornie  del  ripidÌMÌno  singolare  grup- 
po di  ttmtii  HKHtmmo'Pimionhnitheeo'' 
Hihrimo  PAIpe  Apuana (  ed  è  alimi 
intorno  ai  monti  di  Farncrrhia,  dove  pià 
che  altrove  s'incontrano»  fra  1«  roece  di 
schisio  talcoso  e  di  eilotr«»  aalino,  Èkaà 
■leullifrvt  di  frrfo  «iaiJaltto»dl  solfort  di 
pÌBM^  argentiero,  dì  zinco,  di  snlimo* 
nio,  di  TBercurio  e  di  anenico.  —  f^ed. 
Alvs  AvoAva,  AacmTizaA)  àiiiiit.t.B  della 
Tf«BàM,'e  $»àt»wa  Coamm'ià, 

Il  vilK  di  Funificcbia,  la  di  cui  ptà 
antica  rornTÌonf  s'incontra  in  iinn  pf-rca- 
rorna  lurchfsr  dell'anno  798,  rra  sino  dai 
secoli  ÌDtorso  ol  mUte  fra  i  loogbi  poiM- 
dnti  «lai  nobili  di  Ccrraja  •  di  Vallen- 
chia,  toccati  al  ramo  de'Ci>r«are»i  medtan. 
te  l'alio  di  divisione  di  beni  fatto  tra  le 
due  cete  eoBMrtl  eoo  iilniaicato  dd  f 
•ilobre  iato*  —  f^td.  Coaiaia* 

Ln  contrada  rhbe  forte  nome  d»l1e 
farnir»  cui  subentrarono  selve  di  castagni, 
paaeoH  naturali,  e  qualche  rampodi  cereali. 

Gli  abitanti  di  Fanoeckia  vlfOM  della 
pastoriaia*  dell'agraria,  dell'arte  di  caibo- 
naj  e  di  fabbricanti  di  f(  rbici  e  altri  arnesi 
di  ferro  proveniente  dalle  fr|riere  di  Ao- 
aioa. 

parr.  di  S.  Micbele  ■  Famoechia 
trovasi  nel  registro  dell'anno  i960  fra 
quelle  del  piviere  di  S.  Giovanni  e  S. 
Felici  la  in  Val-di-Caitclk»  della  Dioc.  di 
LoBco,  Alta-  quale  daoreii  fu  fffcrata 
atll'anno  1798,  e  assegnata  a  qqatla  da  Pìia. 

  yeti-  PlETB*t*>TA. 

La  parr.  di  S.  iklicbcle  a  Farnoccbia 
M»ta7i8abit. 

FARO  (VICO)  (yietarF0rÌut)  nelle 
Valle  dclI'Orobrooe  pistojrse.  Contrada  su - 
|Hubuia  di  Piatola  che  «ctTe  d'indieuio^ 
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ne  alla  cb.  parr.  di  S.  Maria  Maggiore  fuo- 
ri di  Porta  Loccbese,  nella  Giur.  e  Dioc. 
di  Pistuja,  Conp.  diFirease. 

i  aoa  pepeipsa  e  firrUle  pianora  rii 
taola  fra  le  mura  di  Pisloja  e  la  ripa  sini- 
ttra  deirOmbrone,  aul  botfo  dcll^UlUca 
porta  di  S.  Andrea. 

Ebbe  caia  •  podere  ia  FSbe-Fara  ém 
dal  «ecolo  X  il  eonte  Cnoerado  figlio  del 
fu  Teilici,  e  padre  del  conte  Cadolo  auto- 
re il  più  remoto  della  nobiUtsina  prosapia 
dai  Cadoliogi  signori  di  lfeal»«aieÌolÌ» 
di  Caprera,  di  Fureocbio  ec.  Il  qusl  ronlt 
Ctinrrado  di  Tedici,  nel  sett.  dell'anno 
933  stando  in  Pistoja,  donò  al  capitolo 
di  quella  cattedrale  per  l'aniasa  di  Er- 
MgaidaaoaeoBiane  e  dei  il  lai  %!!«•• 

10  le  possessioni  eh»  avtfft  ifl  Fin-JFm 
rio  presso  Pistofa. 

Avvertasi  cbe  poco  dopo  nn  altro  di* 
•«la  astore  dei  eeÉli  Gnidi,  quale  flhi 

11  eaote  Guido  del  fu  Tendegrìnso,  nd 
dono  che  fece,  nel  9^0,  slla  stessa  catte- 
dra Ir  di  dodici  case  masserisie  di  sua  at* 
tioanza  poste  ìlei  territoÉio  iHrtoieao,  era» 
tene  pare  mmm  silaala  In  Fim^FMo,  — 
Fed.  AcLuvA,  Facro,  SaTOB««aA,  ec. 

La  parr.  di  S.  Maria  Maggiore  a  VicO* 
Faro  co  mprende  tao8  abil. 

FMsefAW9,o  FM,t»dW9  pwiie  VoitW^ 
ra.  Vico  cbe  fu  nei  suburbi  della  citti, 
rammentato  in  tin  istrumento  del  io3o. 
col  quale  Guofrtdo  vesc.  di  Volterra  eoi 
«paeMO  d(4<fl»  eaptmtodMò  ella  bhdhi 
de^.  GinsCo  e  Clemente  pretto  la  stessa 
città  la  corte  di  Majano  con  la  cappella  di 
S.  Quirico,  e  la  cvrte  di  Fotciano  o  f  «!• 
eiano  posta  nelle  pendici  di  Volterra* 
■  Fémé9%  pwwe  Pìm.  —  '  IM  Fd^ 
eiAiio» 

FATAGLIANO  in  Val-di  Cecina.  Vieo 
che  Ila  dato  il  nome  alla  eh.  parr.  di  S. 
Pietro 'e  FetegHano,  la  qnalrtal  aadern 
del  secolo  XVIII  venne  riunita  alla  nuova 
de'SS.  Pietro  e  Leopoldo  detta  alle  Sah'ne, 
nel  suburbio  e  circa  4  niigl.  a  ostro  della 
citi!  di  Tallflira,  Co».  Giur^  e  Dioo^ 
■edeaipn,  Cewp,  di  Fweiie. 

È  sitoata  in  pianura  sulla  riva  dettM 
del  fi.  Cecina  presso  le  RR.  Saiine  nuove^ 
ed  ba  una  popolazione  di  336  aUt.,  la 
nagfior  perle  addetta  a  qneHelaveteiienk 
—  Vgd-  Moie*  e  Salisi  di  Voirmaa. 

FATUCCHIO  (MONTE)  o  MONTE- 
FAXTUCCiUO  {MUm  Fatiicdkiia)  ari 
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Yal^'ArDo  cas(>nUnrM>.  Cat.  «én  Ì4tf« 
(SS.  Pietro  e  Paolo)  nrIPa  Com.  e  4  mìgì, 
a  «eli.  di  CbiuM  casciainrfte,  Ginr.  dì 
P»PP*p  HÌM»  •  Curap.  iti  Ar»>zto. 

Ritirde  in  |M||ìo  hm  il  lorr.  CorMivn» 
e  la  «trada  proTinriale  che  da  Bibbiena 
guida  all'AUernia,  da  c«i  MoDte-Faliue- 
•bio  è  3  BDÌgl.  a  9tit, 

Si  tm  aiw  «Mie  piè  ralielie  memorie 
di  Montr-Falacchio  e  del  suo  ti>riitorio 
Della  doUiione  faHa  nrl  1008  agli  irrrniU 

di  Canaldoli  dal  veacoro  di  Arezzo 
titmhtrt»,  il  ^pMl^  oltre  aver  donato 
irw  fMrte  di  quell'àpiipooiii*»,  ^ 
•pgiunae  un  podrrino  (ma/«o)  pilo  ia 
Alonte-FaMcchio  dov'era  un  vigneto  fatto 
piattan  ia  qnrUe  piagge  de)  torsaione, 
rM  l'obbligo  ai  CamaMoIcMi  di  prtMe- 
guire  cotta  la  tncoroineMtàooUm  e  pìaii- 
Ugioue  di  Tigneti. 

Il  qual  documento  sarebbe  importante 
l'vte  «Ilaria  e^pw  !•  jaeieorologia,9e 
•i  coooacesie  con  prrciiioo*  rimo  •  qaal 
punto  dei  monti  del  Casentino  giungr  ra  la 
coUitaxionc  delle  vili  e  la  maturaiione 
dcUe  «V«  iwiaaai  obe  ai  propagasse  per 
•f«i  lalo  il  diboMMlo  dHFAppnirim» 
toscano,  che  ha  reso  probabilmenle  pia 
rigido  il  clima,  e  quindi  più  fallace*  piè 
IM»  eoali  la  Tegetaaione  drlU  »itr, 
.   Anohe  itt  qMMo  cmIo  ebbero  tignoi  ia 
fli  Ubrrtini  di  Armo,  lotto  i  quali  gli  ou- 
Mini  del  Com.  di  Monle-Faturrhio  forma- 
WP»I  loro  ataluti  (anno  iSg^),  rinnovati 
genn.  dd  1 4^5,  quando 
^ocl  pecM  §à  incorporalo  al  eoalaio  •  al 
fOT^rno  immediato  della  Rep.  fior. 

Uno  degli  artict.li  di  questi  ultimi  sta* 
lati  prunàCilera  un  premio  a  cl»i  dasse  la 
caccia  e  oeddeM  Inpi  e  orti,  grandi  o 
piecnii,  ai  quali  premj  doveva  conlhboire 
per  la  roeU  il  Cora,  di  Monte-Fa tucchio, 
e  per  la  quarU  parte  dascano  dei  Coro, 
.limilfea'  di  Cereia»  •  di  Frassineto, 
(Fna.  Mùloiio.  DHMn^étttJtnó.) 

La  parr.  de'SS.  Pietro  e  Paolo  a  Blo». 
tr-Fatuccbio  novera  11  a  abit. 

FAUGUA,  FAULLJA  (FavuliiaeCa^ 
m4  In  VaMUTata..  Vili,  eapokiogo  di 
Comunità  e  di  piviere,  nella  Giur.  di  Li- 
vorno, Dioc.  di  Saaonaialiu  gii  di  Lvcea 
Coasp.  di  Pisa.  ' 

Giaet  sopra  nna  piaic|ia  memon  nell' 
XHim  lilhea  déUe  Col/ih*  inJhrìM  ni- 
M«9  *■  GslMdfrtU  a  LonmMiia, 


F  AUG 
fnla  a  ler.  dal  lorr.  T^KvAre  •  poo.  ai 
quello  di  Fauglia,  ambedue  influenti  del 
Gnmicello  /fo/^,  che  gli  scorre  a  leraitfa, 
mentre  le  pasMi  a  pon.  il  fi.  Torà  p  la 
•Irada  Borilia  o  R.  maremmana.  Il  villag- 
gio di  Paoglia  è  posto  aèllo  il  gr.  98^  10' 
5'^  long,  e  43«  33'  a"  lalil.,  appena  un 
migl.  a  pon.  dal  diruto  cast,  di  Montallo, 
quasi  Ire  migl.  a  icir.  di«Colie-Salvetti, 
!•  aiigl.  a  lev.  di  Livonoi  6  migl.  a 
pon.  di  Lari;  i3  a  scir.  di  Plia;  a  al« 
treltante  a  sett.  di  Rosignano. 

Fauglia  è  uno  de'vill  iggi  più  popolati 
delle  ColHae  pisane,  fabbricato  a  borghelU 
•bilati  da  molti  artigiani,  i  più  ddqnallii 
•pplicaoo  al  mestiere  di  sarto. 

Una  delle  memorie  più  remole,  nelle 
qoali  aU  rammentato  questo  paese,  è 
ana  meadmoe  del  iS  ottobre  1 1S7  eerltta 
in  Pisa,  e  appartenuta  al  moo.  di  S.  Ber- 
nardo  di  quella  città,  attualmente  nel  R. 
Arch.  Dipi,  di  Firenze.  Trattasi  iridi  una 
Mlf«  parta  in  Ceto  di  BatmnU^nAmtf 
tomi  di  Montaito,  venduta  da  Lambert* 
del  fu  Ugolino  Je  Favulia  ;  la  qual  aeira 
aveva  a  confine  da  un  lato  le  terre  dell'ar- 
«ivameo  di  Pisa,  e  dall'altra  parte  le 
poMmioni  dei  figli  di  GnalAedo  di  S^iu» 
Stuolo. 

Da  Fauglia  trasse  il  rasalo,  c  forse  costi 
ebbe  in  origine  signoriii  un'illustre  fami- 
glia  fnetaa,  la  qnalegodera  gli  aoeri  delta 
cittadinanza  sino  dai  primi  tempi  del. 
la  Repubblica  di  Pisa.  Non  dirò  se 
attenesse  alia  medesima  prosapia  quel 
Ketro  "di  Bertolotto«da  Favuglia  che, 
nel  I  nSa,  venderà  la  tea  quarta  parte  del- 
la villa  e  territorio  'li  Fnvu^lìa  insieme 
eoi  giuspadronato  della  eh.  plebana  di  S. 
ttOreoM  io  Piatta  ai  canonici  Regolari  di 
&  Agemino  di  Mia.  (Ibe.  9it*) 

Mentre  Fauglia ìftpandeva  nel  civile  dal 

governo  Pisano,  vi  esercitavano  giurisdi- 
liuue  apirituale  i  vescovi  di  Lucca,  la  di 
eoi  dfeoeti  enebe  nei  saooH  loogobardiel 
ai«o  eosti  sulla  Tota  aMa  CMreme  oollin* 
pisane  si  estendeva. 

Il  paese  di  Fauglia  nel  i345  si  ribellò 
al  CÒm.  di.  Pisa  con  altri  villaggi  delle 
Colline  limitraie,  per  soggestione  ért  BgH 
del  conte  Bacsroszo  di  Monte-Seudajo,  co- 
stituiti dalla  Repubblica  pisana  nell'ufitin 
di  virarj  della  provincia  di  Maremma. 

TohmIo  ben  prrsto  il  pane  di  FantKa 
allfobMdiei»i.  éOlm  «MiepatHa,  fa  ai 
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naritollo  nrl  i4o6  dall'oste  ftorpnHni, 
e  quindi  nel  ìi^i  per  brcff  Icmpu  ri- 
prrio  dalle  g«*nli  di  Niccolò  Piccinino  al 
servigio  del  dura  di  Milano. 

La  chifsa  di  S.  Lorenzo  aFnu^Iiaun  dì 
faceva  parte  del  pìrvanato  di  Tri  patite, 
oHÌa  di  S.  Giovanni  di  Val-TlsuL,  insie- 
me eoo  la  parr..  ora  suo  annesso,  di  S. 
(< insto  a  pugnano* 

L'antira  chiesa  era  situata  fuori  del  vii- 
lafgio  daMa  parte  di  srltrntriuor.  Quella 
attuale  trovasi  dal  lato  di  scir.  nrl  puntu 
l'iìi  eminente  della  collina,  costruita  con 
il  n>ateriale  della  distrutta  chiesa  e  del 
(orti1i<i<).  Ottenne  il  sacro  fonte  nel  seco- 
lo XVI.  Fu  eretta  in  pieve  dal  vesr.  di 
Saominrafo  Aies^andru  Strorzi  li  i5  otto- 
bre i63S,  e  quindi  decorata  del  titolo  di 
preposiliira  dal  ve»c.  Dumenico  Poltri  nei 
l6  iugl.  1774-       furano  date  p<T  suOria- 
ganee  le  cure  di  Tiemoleto.  di  Tvìpaile 
eòi  yaUriann,  gii  pieve  di  Trinna. 

Comunità  di  Fatiqlia.  —  Il  territorio 
di  qnesta  Comuuilà  occupa  una  superfì« 
eie  irregolare  di  ai 633  quadr.,  da  cui 
Tettano  da  detrarre  7 53  quadr.  per  corti 
di  aeq»t  e  strade. 

Vi  risiedeva  nel  i83$  una  popolatione 
di  5o99  «hit.,  re'la  proporzione  njcdia 
di  19S  individui  per  ugni  miglio  qua- 
dralo di  suolo  imponibile. 

Il  suo  territorio,  parte  in  pianura  e 
parte  situato  in  collina,  ha  una  iigurabi- 
•lunga  Con  il  lato  pitir  angusto  rivolto  a 
o»trOf  e  la  tetta  rhe  guarda  »  sett« 

Confina  con  5  comunità.  A  lev.,  che  è 
uno  dei  lati  piili  estesi,  trovasi  a  contatto 
ron  la  Con.  di  Lari,  a  partire  da  grecale 
dalla  confluenza  dei  fussetto  del  Padule  nel 
fosso  Beale  o  del  Zannane,  dove  rimonta 
da  primo  la  ripa  destra  dei  fuisetio,  quin- 
di per  termini  artincisli  arriva  sulla  stra- 
da maestra  che  da  Criuja  oooducr  a  Fon- 
saeco,  nella  quale  per  brevi »simo  tragitto 
•'introduce,  quindi  ollrepas«a  per  salire  le 
pitgae  a  lev.  di  Croapioa  sino  alla  strada 
com imitativa  che  guida  a  Lari.  Costà  ri* 
pirg»  da  lev.  a  scir.  dietro  la  colline  di 
Vallisomi  e  di  Belvedere  sino  a  che  entra 
nella  via  che  da  Tripalle  va  ad  U>igliano, 
là  dove  fotteoira  a  confine  la  Con^unità 
di  Lorepzaoa.  Alivra  voltando  la  fronte 
a  o«tro-tib.  ai  dirige  ori  vallonceUo  del  fi. 
Isola,  aol  di  cui  alveo  ripiega  verso  scir. 
pacsjndu  sotto  le  piagge  di  iloaUUo  e  di 
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FaugVia  per  arrivare  al  mulino  sul  fl.Tora. 
Cosi.i  foimando  un  angolo  rientrante,dopo 
passalo  il  fiume,  si  rivolge  da  scir.  a  lib. 
per  salire  il  fianco  orìent.  delle  colline  di 
Lucerna  e  di  Santo-Regolo,  dove  lascia  la 
Coniunità  di  Lorcnzana  e  trova  quella 
di  Oi  ciano.  Di  fronte  a  questa  Com. 
piega  nuovamente  a  soir.  salendo  il  pog- 
gettu  di  Coile- Pinzuti,  dove  a  Pozza- 
villa  rivolta  faccia  a  lib.  sino  a  che  al  vi- 
cino fiiSM  della  Concila  sotlentra  a  eoo- 
fine  la  Com.  di  Colle-Salvctti.  Con  quest' 
ultima  Com.  dopo  un  corto  tragitto  nella 
Blp»sa  direttone,  attraversa  la  strada  comu- 
nitaliva  che  staccasi  dal  Crocìcchio  della 
strada  R.  maremmana  o  Fmili»,  orila  qua- 
le scende  per  il  rio  di  Bimaztano  nel 
torr.  Morra.  Di  là  in  seguito  la  via 
Emilia  ceive  di  confine  hHp  due  Comunità 
cavahando  mediante  il  ponte  della  Tor^ 
retta  il  fiume  Torà  per  pauare  alla  sua 
sinistra,  e  poco  dopo  ripan^re  alla  sua 
destra  sopra  un  alliu  ponte  che  appellasi 
di  i^.  Oro,  seguitando  custantemente  il 
corso  della  strada  R.  sino  presso  al  villag- 
gio di  Colle-Salvetti,  e  precisamente  sino 
allo  sbocco  della  traversa,  detta  la  yia 
della  hotva.  Costà  dirigendosi  d.i  lib.  a 
lev.  entra  nella  via  pre  letta, che  abbando- 
na presso  al  rio  di  lla  Tavolo,  col  quale  si 
volge  nella  dire/ione  di  seti,  sino  a  eh*  il 
rio  non  entra  nel  6.  Itola.  Alla  quale  con- 
fluenza trova  la  via  della  Afarginata,  il 
di  cui  andamento  dal  lato  di  libcc. 
ciò  serve  di  limite  alle  due  Comunità 
sino  al  f(  8*0  fìenle  odel  Zannane.  A  que- 
sto punto,  passala  la  villa  «li  Grecciano,  si 
rivolge  da  lib.  a  sett  e  andando  conlr'a- 
cqua  trova  sulla  ripa  destra  la  Com.  di 
Casciana,  con  la  quale  confina  rasente  il 
fosso  del  Zannane  «ino  alla  cofluenza  del 
fossetto  del  Padule,  duve  ritrova  dal  lato 
di  lev.  la  Coro,  di  Lari. 

Fra  i  maggiori  cor»i  di  acqua  che  attra- 
versano, o  che  rasentano  il  territorio  co- 
roiinitativo  di  Fauglia,  si  contano  il  fiume 
Torà,  le  due  minori  fiugnanr  della  Mor- 
ra e  quella  d'Isola,  il  fosso  Beale  o  dal 
Zannune,  senza  dire  dei  minori  tribu- 
tar). 

Un'antica  strada  R.  ({'Emilia)  OMtal. 
maremmana  paaaa  a  pon.  del  territarìo;  e 
fu  costà  presso  al  quadrivio  del  Croci' 
no,  dove  nel  secolo  paauto  esisteva  fra 
le  macerie  la  coJouu  ipigliare  [atla  porr* 
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dUIIMinp.  Aotooino  Pio  al  miglio  |8$  ab 
.  UfU  Roma,  ora  nel  CaoipoMaU»  di  Pin» 


la  Cora,  di  Pauglia.  Eva  tUoeati  dalla  pri- 
ma a  Vicarello  e  per  Ccaaja  si  dirige  a 
PooMcco  )  iuUe  le  altre  s9ao  comuaiUù- 
f«»  •  «Miti  di  «w  colpbUi.  \  1^ 

la  faMto  apelt*  «lU  natura  del  lerreao, 
Ci  d'uopo  rammentare  ciò  ch(>  (a  avTertilo 
«U'arL  CoLba^ALvam  Comunità  i  do?e 
ti  dÌMe,  dì»  ootaita.  piaoon  è  pwfaida 
«Mite  aoperin  da  depoaiti  recenti,  mentre 
le  colline  intorno  a  Fauglia  per  lo  pii 
spettano  alla  marna  ar|dloifkO  al  tulio  are» 
Dario  conchigliare» 

.  Ii«  eolliiM  del  piaoo  è  «  ptMdH,  •  an» 

reali,  a  graotureo  e  a  viti  maritate  a 
pioppi  die  producono  debolisiimo  vìnat 
Quella  delle  oolline  oonaiste  in  oli  veti,  in 
5rlg«a»  gel«l  a  io  diri  albari  da  fmttab 
^àfa  ppre  ai  seminano  farla  aifaje.  Più 
rari  MMo  i  iMMchi  di  alto  fuito  e  cedui,  i 
f|aaliai  tagliano  ogni  io,  o  la  anni. 
I  Nagli  aUtoii  di  Crcipina,  di  FaugU*  a 
di  Tripdia»  ledetti wgttawiiilaj,  i$at» 
^$37  e  1570,  coese  anche  nelle  parsiali 
proTTisioni  sulla  permitsiuae  di  diboscare 

e'j  condurre  a  terratico,  sono  rinnof  ate 
.antiehe  ferere  preibitleoldd  taglia  da- 
lli alberi  da  Inatlo  boschivi,  i  quali  iri  ai 
dichiarano  essere  la  quercia,  l'istia,  la 
fproia,  i  Cerri,  i  aaatagoi,  i  lecci,  gli  olmi« 
i  friNaÌDÌ  e  gli  aceri.  (MaaiTi.  (kUporie. 
SISS.  delle  colline  Piemm) 

Il  prodotto  del  bestiame  grosso  e  minu- 
to potrebbe  essere  in  cotcsta  contrada  più 
copifiao  di  quello  che  atlualmeatc  lo  è  in 
prapaniaiia  dai  tonn^ 

Un  gran  numero  però  di  pigionali  li 
eccupa  a  Fauf;lia  nelle  arti  per  vestiario 
f  illereocio^  che  suole  esitarsi  ai  mercati 
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aetlieianali  e  alle  fieie  in.  questa  e  in  aHta 
limitreCa comoailà,  •     i  i^^;  ift)r«..- 

Il  meroeto  aaa  eapiew  M  iMigHa  méB 
nel  giorno  di  mercoledì.  Prende  il  nome 
di  &ec*  nel  dì  10  agotio,  nel  ig  e  3o 
aettetnbre.  Uua  iìera  pure  di  bcstiaoie,  di 
fftMifM  a  di  aMiéaasia  ha  luego  «al  dItS 
dicembre  ia  Uieiaaap  altro  minare  «ilki^ 

gio  •Iella  cumunilà  di  Pjds^lia. 

Sono  uuaienuti  pei  servtaio  puhblieo 
dna  nueUrt  di  eenàla  a  dne  nif  iltai  eid 
rurghi,  i  quali  risiedono  a  Pauglia  •  a 
Crespina,  i  due  più  popoloii  villaggi» 

Prtiua  del  regolamento  Leopoldino  auU 
l'orgauizutione  delie  comunità  del  Gran- 
daeato  il  aomanelle  di  Veoglia  ^  ridaeaé 
va  aireslentione  della  tela  aaa  parrocchia 
confinante  a  «ett.  con  le  cure  di  Cenaja  e 
di  Colle^alvetti  j  a  ostro  con  quelle  di 
IVaowleto  a  di  Laaiaaa;  a  lev;  ea«  TM- 
palle  e  Creapiaa,  e  a  pon.  eo»  la  pam  di 
Castel-Anselmo  e  di  Nugola. 

U  oomunello  dt  Fauglia  abbracciava 
mI  ano  aicàondaria  i  Mfeanti  luoghi,  i 
prioii  tre  in  ooHinae  gli  altri  ia  piaiinra  : 
I.  Fau^lt'ai  a.  Montalto;  3.  Farneta,- 
OHÌa  Piax*a  Farneta  ;  4*  PugiWtOi  5» 
Grecciano  ;  6.  yaltriann* 

Cai  regulameoto  del  17  giuft  i79tf  veil. 
nero  ineovpordti  atta  Comunità  di  Pari, 
glia  i  e>>m(inrlli  di  Nugola  r  di  Castel!*- 
Anselmo,  dei  quali  (acev<i  pai  le  la  cura  di 
Calle-Salvetti,  iptuuMi  ahe  queat'oltisaa 
luogo  foste  diahiareto  (nel  i8ia)  eapoluo> 
go  di  una  nujva  Comunità*  #W* 
Colls-Saltetti,  Comunaà, 

Fauglia.hala  oaaeelleria  aMUiailaliva 
a  l'aiaaiaaa  del  Registro  io  Itasri}  la  eoa 
Giur.  civile  e  criminale,  l'ingegnere  di 
circondario  e  la  contervasione  delie  Ipote- 
che sono  in  Livorooi  la  Auota  è  a  Pisa. 


'■     •      -                 ìm  ~  '  ■        "    ■  - 
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fdtM^m  VaMi-PiMk  Cai.  perda- 
lo, ém  §m  «Bé  «b.|ffVffi.  (8.  Lattei»  M> 

vtle)  Bcl  piv.  di  PanuDO,  Con.  e  Giar. 
di  Grerv»  Dioe.  éi  FisNiflb  Otm^  di  Fi- 


  ia  Val-tfMMV»  «el  pif.  di  S. 

Craci  in  ValXaTa,  rammrntato  in  una 
iRcmbranm  del  genn.  •  too  apparU>nuU 
•Ua  badia  di  BuonaoUno,  •  io  no  iatru- 

appartenente  alla  eblcM  fioréntina. 
FAVALTO  (CROCE  ni).  Sommità  del 
■Mate  Manaoo,  efae  trovaat  attuata  fra  la 
VAi  TMm  •  te  ▼MnCMmm,  a 

•«I  br.  il  livello  del  Mediterrs. 

■eo,  nfffj  parr.  A\  S  GioTanni  a  Mar- 
tano 0  Mar*ttna,  Com.  del  Monte  S. 
Maria.  Giar.  di  Lippiano,  Dice,  di  CiiU 


PELI  iOl 

^ar<  del  PonUaaicf  e,  Dioc.  di  FieaoJe, 
GwBp^dlFircMeb 

Mtiede  in  coata  aiil  fianco  orieof.  dèi 
poggi  chestrndunti  (la  Montc-Sralari  Tpr«o 
la  ripa  sinittra  dell'Arno,  fra  l'iaciaa  e  Ri* 
§n»mo,  luogo  il  lorr.  Saktf,  - 

Ebbero  coatà  padere,  •  Ihfooo  peIrtMil 
della  rhiesa  di  Feice  ì  conti  Bardi  di 
Verniu,  cui  aono  attualmrnte  aubcnMali 
per  eredità  i  ooatt  Gtticei<irdiai. 

U  ^.«8.  i^Orìm  alte  tetet  OMla 
145  abit. 

FELCETI  (Filicetum)  nella  Valle  d.  Il» 
Onibrone  piatirete.  iCM.oÌie  ha  dato  ti  tu- 
Migoate  alte  diicM  di  S.  Gi«Mppt  a 
ti,  n^U  pam  di  S.  Andrea  a  SurripoH  o 
Sorripole,  piviere  di  Cireglio,  Com.  di 
Porta  al  Borgo,  Giiir  Dioc.  e  circa  4 
migl.  a  naMtr.  di  Piatoja,  Cooip.  di  Fi> 


Vi  ebbcst»  doiniDio  i  march,  del  Monte 
S.  Maria,  e  quindi  i  conti  di  Cegliolo;  i 
quali  «Itimi,  eoa  iatromeoto  del  a3  ottobre 
1 91  «fOeiiaMto  di  aotteponlal  Caaa.  diOw* 
tona  si  obbligarono  di  non  ooatnmrtaleMi 
fottiliiio  nel  dittrrtto  della  loro  contea, 
cioè  da  Cegliolo  aino  al  lago  Traaimcno,  e 
da  Favmtto  aino  alte  ChteM.  —  Ftd. 
HaaMMO  (MoaTB  di). 

FA  VANO  in  VaMi-Mu^ra.  Vico  nella 
cara  di  S.  Andrea  a  Gabbiano,  Coro,  e 
Giar.  di  Bagnonn,  Diao.  di  Pontremoli, 
già  di  Lofki-Sanana,  Camp,  di  Pisa. 

FAZZANO,  o  FALZANO  io  VaUdi. 
Magra.  Caa.  nella  parr.  di  S.  Maria  di 
Monte  dei  Bianchi,  pÌT.  di  Codiponta, 
Com.  GtMT.  •  S  «  «Ir*  «  Favtemia^ 
Dteoudi  PoQt#taal<»  gii  di  liaUvuna^ 


Trovati  alla  baae  della  Montagna  aupe- 

riorp  Piitojear,  fra  i  due  torr.  kinci,  alla 
ataialra  della  airada  A.  modeocae  che  aale 


Com  di  Pisa, 
liatede 


in  eoata  alla  haae  aett.  dell'Alpe 
AgwaBa,  aiw  laeade  dalte  tehiemi  del  Sa- 
gro par  il  BMmte  di  Tenaraa^lhi  iltaiic 
iueiVio  «il  i.  iiaiiMi.  «^#M.Maot« 

dc'Buitcìn, 

FEDELE  (S.)i«  PATERNO.  ^ 
finn»  mèi  Clilaslé* 

IWSLB  (S.)  a  moni,  w  M 
SravMife  Popri. 

FEGATESI  (MONT£).  —  FU,  Ma». 
To  FaoATaif. 

ctruif. 

FELCE  (S.  QUIRICO  au.4)  nel  Val- 
d'Amo  aopra  a  Firenze.  Caa.  a  parr.  nel 
piiw  aan.-«^  S  mlff^  41  Hk  iK  Rigoaao, 


*  FELEGàBà  in  VaMi-Magra.  BorgaU 

compresa  nel  popolo  di  S.  Giurgio  a  Co- 
mano,  Com.  Giur.  e  cirra  5  mi(;I.  a  aett. 
di  Fivisiaoo,  Dioe.  di  Puntremoli,  gii  di 
IwMUaroMia,  Goaap.«dl  Mi.  —  ni, 
Casaan  io  Val-di.Masra. 

FELICE  (S.)  IH  PINCIS.  —  riit 
aro  (tS.  Feuc*  in)  nel  Cbtaoti. 

FM.ICB  (S.)  A  BHA.  —  FìnI.E«a  (L 
FaLica  a). 

FELICE  (B.)  nella  Valle  fTOiiibrone 
pillo)ciab  Contrada  e  popolo  che  prende 
à  MomdMte  aua  aatiea  ckieaa,  nel  pi- 
«faoo  di  SatanuM.  Cap.  di  Forte  al 
Borgo,  Giur.  Oioe.  e  3  mi|k  «wll.  di 
Pittoja,  Comp.  di  Firenae. 

Biaicde  ia  valle  aolla  ripa  ainiaira  dell* 
•Oiahiooa  pMH»  li  paola,  ««1  quale  pama 
•Pantica  alMlafeMMlra  che  varca  l'Appen- 
nino alle  >org«nti  della  Lùaentra^  dafto 
auperate  le  aorgeoU  dell*Ombrone. 

aia»  dtfiaaBl^Xiy  il  popolo  dì  &  Vk- 
lioe  ooililaiM  wm  comuaellob  atalM  tea. 
Tali  rammentato  nella  rifarmagione  dell- 
berata.liii  marzo  i358,  dal  contiglio  de. 
gli  anaiani  e  del  popolo  della  citti  di  Pi- 
tfo{a.  «d  aggailvdl  aidara  i  parlili  0  te 
tonimnsae  nell'anno  aotéiadentg  accadalo 
nella  Montagna  di  sopra,  e  per  richiaoiarflO 
i  banditi.  (Zaccaria.  Àntcd.  Pittor.) 

$•  Fdioa  tuliXteibrooe  ha  998  abii. 

•4 
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FELICITA  (SO  A  CASOLA.  —  fW. 
CàmtU  io  Val^iJbgrtt. 

 4 PALTOMA.  ~  MFaimm 

(PlITB  di). 

 ▲  GATTAJA.  —  ya.  Gattaia 

klVal^iere. 
— f-  «  LARCIAm.     M  PàMawk 

 »  PETROGNANO.  —  IWL  P»- 

TtooRABo  nel  Val-d'Anio  aretioa 

/*aM«ii^  Mi  Vil^'An»  ■■■■■Hai 
•e.  €••.  «h'cbbft  p«rr  (S.  Ceeilia)  nel  pÌT. 

di  Socana,  Com.  di  Chitignano,  Gior.  dì 
Castel -FocoKnano,  «ra  in  ftaatina,  Dioe-t 
Comp.  di  Areno» 

FFRALDI  (VICO.).  ^  fW.  Vmo^ 
lAiM  in  Val^i^SieTe. 
Pnet&»m  la  ▼■MUCIiiMt.  Cm.  A. 

ttrulto  che  diede  il  titolo  alla  chirsa  di 
8.  Michela-  al  Fercion*  nel  piv.  di  Ba- 
cialla,  ora  di  Terontola,  Coen.  Giur.  Dino. 

•  circa  mipl.  4  a  tciiw  di  Cortsaa,  CoMpL 
A  Av^éamk  «MB  9^ltit  TtmwtMiA* 

FERCOIE  (POGGIO  ni)  nella  Vaile 
dHl'Ombrone  tenete.  Poggio  dove  fa  on 
CAS.  noto  attualoMttte  per  un  lNioo*alb«r> 

Strada  fra  Siena  e  Groateto,  nella  pam 
di  S.  Donatp  a  Casale  dì  Pari,  Coro,  e 
ctrea  la  mi^l.  a  Mtt.  di  Campa^inatico, 
dar.  e  a  roigl.  a  Ub.  di  Pari»  Dìoc.  • 
Comp.  A  Gnifieto. 

Era  il  poggio  di  Percole  nei  poMeiai 
della  vicina  uoppreisa  badia  Ardengheaca, 
il  di  cui  abate  col  poBienao  dei  «noi  mo- 
■Mi,  Mi  91  die.  t9^9omMÌè  a  m/Bumà 

•  y^atwn  di  FcjpOM  e  tuoi  eredi  tutta  la 
po«e«aione  «ni  poggio  di  Fercole  per  1' 
annuo  canone  di  aoldi  io  di  moneta  aene* 
ae  ;  e  dopo  9$  mnà  nil  giorao  aedeainio 
(91  die.  1955)  lo  ateMO  lAtle  alienò  a 
Pietro  di  Srotto  fra  le  altre  aenità,  pi^ 
giont  e  affìtti,  rhr  si  pagavano  alla  badia 
Ardengheaca,  anche  qi^elle  dotate  dagli 
aMla«li  dalia  TUte  •  pofib  diFM«ol«k 
Che  poi  eoatà  •di'bnon'ora  fotm  aperta  m 
ofterìs,  Vitti  dirhìarato  da  un  altro  con- 
tratto della  «iena  provenienaa  del  i47(f 
dopo  eke  i  diritti  •  beni  dello  badia 
AfdeagheMa  dal  pontefice  Eugenio  IV 
faVMO  ronfìe«ti  ai  monari  Agostiniani 
Seopètinì  di  S.  Mnria  dpgli  Angeli  di 
iiau.  I  quali  ultimi,  nel  di  9  novenw 


FERO 

bce  di  detto  anno  diedero  ad  affitto  per 
IM  «Mrf  a  dM  fipatelli  figli  di  farti  di 
Mao  di  Ci? itelle  un  aMtcìfo  coti  orto  p«ai» 
nella  corte  di  S.  Lorenzo  d'Ardengheie^ 
nel  luogo  denominato  il  Poggio  a  Fereo- 
li,  par  tamM»  aanana  4à  fin  100.  (Aaco. 
Pi».  Fioa.  Carie  dM  aM».  di*  S.  Mwfia 
Jegli  Angeli  a  Siena.) 

FettMBO  (C^t^Ls  di)  in  Val-di -Merte. 
Caa.  perduto  nei  contorni  di  E$iine  (Mon* 
99  Imtim)  porr.-de'SS.  Qoirieo  a  Oli4l^ 
ta  a  Bagnaja,  Coni,  e  circa  6  ia%l*  •  fmu 
di  Monteroni,  Giur.  di  'HwioiitOilii^ 
Dine,  e  Coaap.  di  Sirna. 

Eia  nao  dal  eaeali  «ino  daU'anno  7)0 
donato  al  oion.  di  S.  Ei^aaio  db  Wmp> 
npfrido  gastaldo  R.  nella  cittA  dì  Sicaa^ 
riie  ne  fu  il  foodalorc,  e  che  gli  coooeaao 
fra  gli  alljri  beni  alcune  poM(*s«ioni  peate 
la  Mmii  FéHmtù  prop»  mMUm  Ahtùm, 
(MoBAT.  Jmt,.  Jk¥Ù  a  Aaba.  Dm. 
Fioa.  Carte  di  S.  Eugenio  presso  Stena^ 

FEAMINA  (S.}Dei  VaUi'Aroo  aretiaak 
•il»        Poomsoa  (S.) 

FmmmiA  (Lm  di).  fW^Ptaia*. 
fèaia.  ' 

FtMOHtMso  in  Val-d'Orcia.  Cm.  per- 
duto dov'ebbero  podrre  i  nxuiaoi  della 
badia  di  a  Sahatoa  nel  MoafAadaH 
Ìbb  le  di  cai  pergamene  trovasi  un  istru- 
mento  dell'anno  8 1 9  fatto  nH  ou.  di  Fe- 
roniann.  Anche  l'imperatore  Corrado  II, 
con  priviirgio  del  5  aprile  1097  oonCrraiò 
alla  badia  AaiiaHaa  U  carta  di  Fmù^ 
ninno.  (Abcr.  Dik.  Pioa»  OaHi  tkUm  Jla» 
dia  dei  Montamietn.) 

FtaowiMiro  o  FtevmiAtio  nella  Valla 
dillVia.  Vie»  da  graa  tempo  tiiaiaH 
fra  l'Era  e  la  Cecinella  nel  piviere  di  9^ 
Gerratio,  Com.  e  Giur.  di  Palaia,  Dioo. 
dì  Sanminiato»  antioaaMBta  di  Laco^ 
Camp,  di  Plia. 

la  qoailD  «iaa^  atatoja  pitoa  falta,cfc* 
io  «appia,  rammentato  l'anno  791  fra  la 
carte  del l'arch.  arciv.  lucchese,  fu  fonda- 
U,  nell'Sio,  da  Odalberto  figlio  dr)  fu 
faadiartn  prewo  la  eoa  aan  di  abilario' 
ne,  «na  eh.  dedicata  a  S.  Maria,  che  di. 
chiara  posta  in  loco  Feruniano.  La  qual 
chiesa  fu  ceduta  poscia  in  giospadrooato 
ai  naaoai  di  Loeea»  nenlre  aao  di  ani  (il 
▼eie.  Pietro)  adPaaao  897,  asedi aaie  mm 
giudìzio  proounslato  In  Firenze  dal  conte 
Aniadro  in  presenza  di  Adalberto  march. 
di  Xo*caaa,  la  rife^dicà  dsi  aobiU  4k 
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Sramioisto  inMeroc  con  la  eli.  di  S*  Maria 
t  V«Km  mai  pnwlii  «  Miiiton,  tà^ 
taal  mente  di  Montopoli. 

Un  secolo  più  tardi  (anno  980)  Guido 
VMc  di  Lucca  allivellò  a  Teudcgrino  del 
fa  Farolfb  «00  la  mttà  del  omL  •  om««4ì 
S.  Gtnmi*  to  Vat-d'Era  ditmlcm  t 
«Me  atticrizie  di  quel  pìwimf,  mmi  dtll# 
quali  poftta  in  loco  FerunianO' 

liei  1017  il  Teaa.  Grtoiizio  conctdò  ad 
cidHfiMÌ  a  SiaiMBdk^di  SicbslsM  da'ìMbi» 
li  di  Datano  a  ^  Hcaircbiaro  in  Val-di- 
Nirvole  i  beni  posti  «  V'aliano  Ticino  a 
Ferunùu»  e  al  fiume  Era.  —  fW>  Gwam 
v&na  (Pwfftdi  S.)  in  VéUPEM.  .  ^ 
FEUàO&iM  in  Val  di  8if» 
fW.  TicuAac 

FEfiRAGMA  in  Val-di-SicTC.  Gas.  con 
«•■telJare  che  dà  il  nome  a  un'antica  nb. 
parr.  (8.  Klaonlò)  nel  pln aCoM.  dì 
gK^  dal  cui  borgo  è  ditlanta  augi.  9  |  ■ 
oitro»  nella  Giur.  di  gairparit»  Dipo»  • 
Canap.  di  Fireose* 

Giaoftaapra  «oa  pia«a|to  «iIIìm  alla  do. 
ibrft  d«l  tanr.  Carta  e  della  lirada  R.  bo« 
lognete,  meiztf  miglio  oUit pillila  la  priaa 
posta  di  Fontebuona. 

Era  una  po«a«ione  della  caaa  lledici« 
•tt—lwrrtc  dot  prioàpi  Cornai,  irfilscna 
il  fiaepadronato  della  chieta  di  Ferraglia 
aia  pervenuto  nella  caM  Piiti-Gaddia  che 
«noora  lo  coinaenra. 

B  tctiora  di  8.  Ilieaolò  h  Petn^ 
oaaìatè  col  ano  pievano  al  "irdit  Bffnirtii 
tenuto  nel  di  3  aprile  1  q86. 

È  compreso  nei  popolo  di  Ferraglia  il 
botigiiello  di  FaalebaoDa  eoe  il  ano  ofalo» 
rio  di  S.  Carlo. 

La  parr.  di  S.  Niooolò  «  FcffngliaoOBp 
ta  a  1 9  abit. 

FEaRAJOLO  ia  Val^ArUi.  Piooolo 
«Mi  «ihc  imieroe  eoo  il  pepala  di  8.  B«r. 
telommco  a  Montechiaro  formara  un  co. 
monello  della  C  on,  di  CaatelDuoTo  della 
Berardeoga»  altoalmente  anneaM  alla  cura 
di  3.  Pietro  a  Vieo  d'ArUa,  nella  Coa. 
del  Terao^di  S.  Bfartino,  Gior.  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena,  da  cui  trovasi  5  migl.  a  lev* 

Riaiede  in  piaggia  fra  il  torr.  Bozzone  a 
la  ripa  deatra  del  A.  Aibia.  —  fW«  Moa- 
iMMaao  di  VaU'Arbia. 

FERRALE  nel  Va|.d'Amo  inferiore. 
Caa.  con  cappella  (S.  Antonio)  nel  piv. 
di  S.  Anaano  a  Greli^  Com.  di  Vinci, 
Dia»  di  Fiil«ii^C«ip.  di  Finaati 


FERR  iOS* 

Riaiede  in  poggio  sulle  pendiei  acoid. 
dal  lloal«^AIlMHio* 

FBRIAUB  im  VaMMtov»^  FM 

Pagliarrccio. 

FERRANO  nel  Vat-d'Arno  sopra  a  FI. 
v«Me*  Cai.  che  diede  il  nome  a  due  pieii. 
rttnilwaate  rÌMlla(8.  lUrla  a  8.  Pielio) 

nel  piv  lere  di  Diaoceto,  Con.  e  a  migl.  a 
grec  di  Pelago,  Giur  del  Pootassiefe# 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Rirfede  In  eeila  mila  ripa  deilni-  del 
torr.  yieano  di  Peimgm,  ba<b  base  occid. 
del  monte  della  Contuma  eqoella  tettent. 
del  mo^te  di  Valloaabroa^  ani  confine  dei- 
la  fagiana  degli  nHtrali  «Im  lina  al  F«f<* 
vano  li  «oWvMo,  al  di  là  del  qoal  luogo 
non  si  trovano  più  che  selve  di  castagni. 

Ebbero  costà  podrre  e  signoria  le  ino* 
naebe  di  S.  Ilario  in  Alfiano»  ora  diS.  EU 
lM%dloAM«odel  Fileana di  jrilm 
Ina  il  Panliiilatr  e  Rignano. 

Qoindi  la  corte  del  Ferrano  si  trova 
eoafermata  in  feudo  alle  mooaèhe  di  Al- 
iano dalPirop.  Arrigo  VI  con  ^'plonadal 
a6  febbraio  1 191,  pnM>lioalo  dal  Land* 

La  più  antira  carta  che  ranmen ti  il  c<ii« 
del  Ferrano,  è,  ch'io  sappia, un  isirumeu» 
to  del  diceaibre  1098  appartenuto  alla 
badia  di  Vrilombiaaa»  i«lativaallaaiaortà 
di  poMcstodi  unaswte  posta  io  luogudetto 
Ferrano  e  Pastino.  {k%cu.  Dipl.  Fior.) 

La  cbicaa  di  S.  Maria  al  Ferrano^  situa* 
la  pià  in  allo  di  quelU  di  8.  Pietro^  Al 
«appressa  innanzi  laoMlàdel  MOiloXVlII, 
e  ridotta  in  seguito  a  campo  santo  dalla 
SMperslite  cura  di  quel  luogo. 

9d  i55i  8.  Maria  al  Ferrano  eootara 
106  abit.  aaHinna  «fata  n«&  laanradi 
S.  Pietro,  entrambe  le  quaR  fliwlls  nel 
174^  noveravano  4 00  abit. 

Nel  i633  S.  Pietro  al  Ferrano  conUva 
4S8aldl. 

FERRATA  (S.  CECILIA  a)  oat  POG- 
GIO FERRATA  in  Val-dMIbiana»  <-« 
Fed.  Poooio  S.  Caciua. 

FERRIBEA  bm*  PE8CIA  di  Maien* 
ma.  — .  FSNt  Pawu  naUa  Man  mima  di  Or- 
betello. 

FERRIERA  01  ROSINA,  a  PALAZZO 
ABLLA  FERRIERA.  —  Ftd»  RQsiaA,eSa- 
aavuxA. 

FERRIERE  gt  FOLIMICA;  —  M 
FouoaicA. 

FERRIERE  solla  LIMA.  —  yéd.  U- 
Wkfi*,  a  ^■■AaenM  Cnmnhk 
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Ftnnoio  in  VaMi-Sieve.  Castelletto 
dirnlo  nrila  vaUiToU  di  Faltona. 

Em  iifn«vk  dei  f«e»vi  ài  Firtoley  ÌA 
quali  fu  dato  ÌD  feudo  nd  i  Q69  •  Ruggerl 
di  Frrrantino,  f  nel  lagi  al  famoso  Cono 
•  Donali,  cutTrnn«dal  vrscoTO  Fra  Filippo 
il  flMiellodi  Ferriolo  od  isgS  rlmonlo. 

FERRO  (MINIERE  ott)  a  RIO  —  f  W. 
Rro  nelFMft  di  £11%  •  MrniMu  d«lhi  To. 

•CAKA. 

FERRONE  tn  Val  direte  Ca«.la  eoi 
por.  (S.  Miotici^)  «oa  fanttoo  nttcno  di 

di  S.  Martino  a  I^go  fu  raocobaMlata  la 
parlo  alla  rurj  di  Sigoano,  e  parte  alla 
prrpcailura  di  Sc«rperia  nel  piv*  di  Fa- 
gna.  Coni.  Giar.  e  Mno  aigt.  a  onéitr. 
dr  Searfieria,  Dior*  «  Comp.  di  Pimiic. 
'  È  littiato  in  piannra  lulia  ripa  sinistra 
del  torr.  Levitane  fra  Scarperia  e  la  ma- 
gnifica villa  del  Palagio,  giàdd  Catlellani» 
ora  dei  n»rdk  Toiomel  BW  di  FlreoMf 
liqool  villa  era  compresa  nrl  popolo  di 
Ferronp  al  pari  drll'oratorio  di  S.  Marti- 
no a  Lago,  che  fu  parr.  nel  secolo  XIV 
iiMioDO  flon  li  «Uew  di  8.  Vorio  dèi 
FiV<r/o  posta  pretto  le  mura  di  Scarperia. 

Appella  ai  luoghi  drl  Vivajo  e  del  Fcr- 
rooe  nel  Mugello  una  donaaiooe  dei  16 
giugno  1018.  fatta  da  Rullando  notam  fi- 
glie dei  tà  PaitiiTioa  wwoglie^dpfe  1^ 
mo  ducritti  I  luoghi  in  cui  orano  pwtl  i 
heni  donati,  tra  i  quali  si  leggono  yùfario 
et  Ferrane.  ^Lahi.  Mon.  Ecel,  Fior*) 

PEIIII9C<*IA  nelh  Tdle  drtltHnbm. 
M  pUlojrsr.  Vili,  composto  di  più  borga- 
te con  pieve  (SS.  Filippo  e  Jacopo)  nella 
Com.  Gior.  c  3  roigl.  a  teli,  di  Fiuani^ 
Dkw.  di  Pialo) a,  Comp.  di  Fireoie. 

fe  poaloìn  pianoro  «allfrivi  deelM  del 
fi.  Ombronr,  a  poco  distanta  dalla  strada 
R.  che  da  Firente  pasaamio  j>rl  Poggio  a 
Caiono  guida  a  Fi»tuja,  Fctcìa  e  Lucca. 

La  pieve  detS.  Filippo  e  Jacopo  a  Fciw 

farcia  nr.vera  i  i5a  abit. 

FFSTfGLlANO  s  PRATOLI>0  nel 
Val-d'Arno  iìorentinot  Contrada  da  cui 
prau'il  none  la  parr.  di  S.  Jacopo  a  Pra- 
toiino,  già  detto  a  FettigNàno,  nel  pIv. 
di  S.  Crrsci  a  MacitioH,  Com.  e  drea  4 
migl.  a  ostro  di  Vaglia,  Giur.  e  Dioe.  di 
Fiesole,  da  cui  FcaUgliano  è  quasi  3 
«iglia  a  attt^  Conp»  di  FlfiMc. 

Risiede  in  poggio  fra  la  itrada  R.  bolo- 
pni-^r  e  il  torr.  Mugnone  nel  deliiioiD 
pwcu  della  R.  fattoria  di  Prat<4ipa. 


FE  ZZ 

Fu  la  corte  di  Fettigliano  dei  ?  escori 
di  Fiesole  sino  da  quando  uno  di  essi,  Re* 
fiabaldo  figfio  del  te  ErgiBibaldB  di 
Botto,  stando  in  Pireoie,  li  i  febb.  dell' 
anno  foi8,  alla  presenza  del  vose,  fioren- 
tino Ildebrando,  del  prìnicero,  dell'arci- 
dlaiOM  e  di'allrl  eaMsiei  di  <|MÌIe  eUlè« 
donò  al  capitolo  delU  sua  cattedrale,  fra 
le  altre  sostante,  dieci  manti  o  poderi  di 
sua  pertinenXa,oltre  un  meno  podere  attoa- 
lo  nel  luogo  di  Ftttigliono» 

CoaM  poi  la  eoMrada  aeqiriÉlHM  U  de. 
MMsInszione  che  porta  generalmente  ades- 
so di  Prntolino  tanto  la  R.  tenuta  omo- 
nima, quanto  la  chiesa  parrocchiale  di  Fo» 
MigUMo,  si  pnò  poraamle  eoagaltu. 
rarlo  dalla  dreostanza  che  coati  presso 
e  nello  stesso  popolo  di  Festigliano  esi- 
sterà il  Proto  e  la  Selva  Regia,  Fanno 
Csde  di  dò  le  bolle  pontificie  di  Pasquale 
N  (aMo  iioS)  e  dnaMeenaio  U  (em 
1 1 34).  che  oonfermatto  ai  vescovi  di  Pie» 
•ole,  fra  le  altre  possessioni,  le  corti  di  Fé» 
ttigiiano  e  del  Prato  Hegio,  state  già  con- 
cedale dai  serrasi  d'Italia'  al  ffémW  di 
qucITantica  diocesi.  looltrè  nel  catalo- 
go delle  chiese  fìrsolane,  scritto  nel 
lagg,  trovasi  indicata  sotto  il  piriere  di 
S.  Cresci  a  Maoinoli  la  parr.  di  S.  Jacopo 
e  FutigUatt»,  e  l'bipadaie  di  S«  Fltlr» 
ìb  Siim  JHf  Ab  —  PiateuM 
Jacrro  a). 

PEZZA  N A  o  FEZZANO  in  VaMi-Pe- 
ii.  Gai.  ohe  ba  dato  II  wmm  el  popolo  di 
^.  Jacopo  a  Fettone  nel  pir.  di  S.  Pai»- 
crazio  in  Val-di -Pc.*a,  Coro.  Giur.  e  quasi 
3  Riigl.a  actt.-grcc.di  MontcapertolifOioc* 
e  Comp.  di  Firente. 

fc  sitnalo  io  eolie  fra  il  torr.  Virginio 
e  il  fi.  Pesa  un  migl.  circa  a  scir.  della 
magnìfica  villa  di  Munte>Gufoni,  fondata 
dal  gran  ainiscalco  Niccolò  Acda|uoli  sai 
Veni  avilly  iMDtra  la  loe  disecodcBM  ei^ 
be  podere  anche  in  Fetsano,  conservato 
sino  all'ultimo  fiato  di  quella  famiglia  eoi 
giuspodronato  della  eh.  parrocchiale. 

È  incerto,  se  applicare  deresi  a  quelli^ 
F^HMM  ma  fatrnibcoto  dal  e  febb*  loifi» 
eoi  quale  Regirobaldo  rese,  di  Fiesole,  già 
rammentato  qui  sopra  (art.  Fnnctuno) 
donò  al  capitolo  della  sua  cattedrale  10 
podfri,  eoo  del  quali  situalo  ia  Finmp» 
(Lami.  Mora.  EccL  FÌon) 

La  parr.  di  8.  Jeeopo  •  Wmm»  floata 
19»  abit. 


Digitized  by  Gopgle 


FIAT 

PEZZANO  nel  GoUb  luncnw  odrila 
Ipnii,  "Vili,  eoa  pMfMaMa  mlimi— 

(S.Gior«nni  BattitU)  nella  C«B.  di  Por- 
hyrturf,  M andamrnto  della  Spnria,  Pro- 
naeia  di  Levante,  Dioc.  di  LnnMitnmm, 

I  tilaalo  nel  lato  oceiilentale  étti  Gd- 
IbdrlU  Spezia  alla  baie  del  monte  della 
CitteUana,  nel  fondo  di  un'anM,  o  cala 
che  ioternaai  io  terraferma  fra  Marcie  e 
Il  Unevrtm  A  Terigaeno» 

Fa  Pesxano  mno  dal  aeoolo  IX  ano  dei 
fendi  appartrnati  ai  mare.  Halatptna  e 
loro  «ooaorti,  ranMeeotato  negli  alti  di  do- 
màfm  ratti  al  aM.  di  9.  Vlrnffio  nel 
QoUbateaaow  Con  «no  éA  i|BaK  iatranenti, 
•fritto  in  Arco)»  li  6  genn.  io5o,  il  march. 
Guidone  figlio  del  fu  march.  Alberto, 
ooaoesie  al  mon.  di  S.  Venerio  ncinaola 
il  Tlm  wagglarr,  (ogsi  M  Tàm)  te 
ponioae  dai  auoi  beai  titiutt  nei  luoghi 
di  Varìgnano,  di  Panicaglia  e  in  Cignano 
tino  al  F<  siano  e  al  Capo  di  Monte.  La 
ilMa  elargftione,  nel  S  aalft.  imtM,  wmm 
eaaipavtila  a  quel  monastero  dal  roareb. 
Oberto  figlio  del  fu  mardi.  Albaffto.  (Mv- 
BATot.  Jnt.  Estem.) 

La  parr.  di  S  Gio.  BatUiU  a  PfIMM 
nel  iSSn  eooltfa  619  abit. 

PIANO,  o  ALFIAHO  te  ValMiM. 

«L.  r^rrl.  AirtAHO. 

FI  A  NO  nella  Valle  del  Screbio.  Vili. 
con  parr.  (8.  Pletfn)  nel  plv.  di  Tal^ 
OttMOb  Con.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lue. 
ca,  da  eoi  II  vilL  di  Fiano  è  eirca  S 
a  maettro. 

È  aitttato  in  «aite  ani  poggi  ciba  aeenddi 
no  da  Monte-inagoo,  i  quali  dividono  la 
V ali rr ola  della  FretUmm  da  qoella  del 
lorr.  Patio gna. 

S.  Pietro  a  Piano  eenta  4^4 

PIATTCNIB,  •  FfATTOMI  nétte  VMte 
de)  Sercbio.  Vili-  e  catteihreeon  parr.  (S. 
Pietro)  nrlla  Com.  Giur.  e  migl.  2  ^  a 
aeft.  di  Gallicano,  Dioc  e  Due.  di  Lucra* 

lUHcde  aopra  una  rupe  a  entalteia  del 
t.  8n«Mo^8idhiUima  propagine  delPAlpe 
Apuana  spellante  hWÀlpe  della  Crtce,  la 
q«iale  diramazione  ai  eatende  nao  alte  ri- 
va deaira  del  Serchìo* 

La  parr.  di  Pietra  •  Ptellont  era  In 
^elle  anoeunali  dHte  pieve  di  Foiciana, 
confermata  al  suo  pievano  dal  poni.  Ales- 
aadro  III  con  bolla  ooDciatoriate  data  in 
BcMfcalo  K iA  dio.  iiM. 


F  1  B  B  Mì^ 
La  raraa  di  Fhltena  fo  iMiflIata  ari 
•  •<ya^  ajPbaaaaiana  deite  gnetra  ftni  Pi- 
sani e  i  Lucchesi.  (SMÌàM*  Cranaafca 

Luecheti.  MSS.) 

Moo  vi  at>no  dati  da  aaaicarare,  se  di 
aaatè  traaaattt— a  te  fandglte  loaalifaa, 

delU  de'Piattoni  o  Fiadi  ni,  cui  appar« 
tenne  l'erudito  vescovo  fra  Tolomeo  Lnr. 
ehese,  aot«<re  dalla  storia  eeelcaiaatica  e 
degli  annali  di  Loaaa* 
'  8.  Matena  VteMaflt  eante  nSo  abit. 

FIBBIALLA  di  Valle-Ariana  sulla  He. 
scia  di  Collodi.  Caa.  già  cast,  con  pare, 
nel  piv.  di  S.  Martino  a  Mediana,  Coro. 
Oinr.  •  aleaa  S  MigL  a  mN -gpMb  di  Vii. 
te*Baailica,  Dioc.  e  Due.  di  Lncea. 

fe  posto  io  poggio  sullo  sprone  meridio- 
nale che  scende  dal  monte  di  Battifuile 
ff  a  le  due  Suasane  dia  di  Paacàa  maggi»^ 
r^'m^m  aiiWara^  artn  di  IMIadi 
portano  la  denominaxiooe. 

Il  cast,  di  Pibbialla  fu  tolto  ai  Lue. 
obesi  dall'eaercito  delte  Hep.  (ìor.  durante 
te- inatta  dal  Mafai  i44«»  •  lailitniln 
dal  Fierentini  alte  Rep.  di  Lacta  Mi 
Marso  del  «41'**  —  Coliom. 

S.  BUchelea  Pibbialla  ha  1ÌÌ4  «bit. 

FIBBIALLA  na'GAIfOlllCI  neMa  Val* 
tedri  Safnbte.  VilL  abndè  U  tUete  alte 
parr.  di  S.  Pietro  a  Fiblialta  nel  piv.  di 
S.  Macario,  Com.  Giur.  e  circa  8  migl.  a 
•dr.  di  CaaMìore,  Diocw  e  Due  di  Lucra. 

La  illmluiiB  dr  gante  rmate  di  Fib> 
bialla  è  aopra  i  fffgi  che  sten donsi  .dn 
quelli  di  Camajore  verso  il  Sercbio,  pas- 
aaodo  Ira  la  vallecoU  ddte  FittUana  é  il 
■u»te  ài  Qitiin-  ' 

'  Bbbe  nooie  di  FibUaUa  de'Cknoniei 

stante  che  la  sua  corte  fu  donata  sino 
dal  M  I  3  (•27  Itipillo)  da  diverti  condomini 
al  capitolo  della  caUedrale  di  &.  Martino 
di  iaMB^aanlMMdite  te  aagnitoa  gml  an^ 
pitelo,  dai  aaaiMi  Arrigo  HI  (anno  1 194) 
Federigo  I  (anno  ttnS)  e  dal  duca  Go^ 
fo  ntarcfaese  di  Toscana  (anno  1 160). 

8.  Pietro  a  mteHiaanta  «86  abit. 

FIBBIANA  (FiUam  •  FaMnm)  «al 
Val-d'Arno  inferiore.  Vili,  con  parr.  (8» 
Maria)  nel  pir.  di  Empoli,  Com.  Giur. 
e  oiigl.  I  A  a  pon.  di  Montelupo»  Dioe.  e 
Caaq».  diriMMt..  ' 

Trovasi  in  plMMi  lnWg»»te'.gipa  sini. 
stra  dell'Arno  presto  il  navalestro  di  Fib- 
biana  a  la  torre  dei  Fi-eacobaldi,  dove  già 

Wi%  poesia  con  nnlino»  rammentata 
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airart.  Aaso,  come  quella  della  quale  ivi 
•i  oooMmm  TÌtiliUi  ii«Ma  aell«  tiMlrfi» 

tiuni  di  Ita  edifino  da  nuilino. 

i  primi  8Ì;;nori  rii  Fibbiana,  di  Poo- 
tornio  c  di  altri  looghi  limitrofi  «i  acuo» 
prono  atao  dal  780  tra  quei  oobili  lon- 
gobwNU  dM  fbadwoiio  la  tedia  di  8. 
vino  preaao  Pita.  I  quali  nobili  etsegna- 
rono  in  dote  al  aion.  mnictimo,  molte 
corti  e  giut|)adronati  di  cliiofc  di  luro 
proprìalài  titwto  imII«G«IIìo«  piaane,  ia 
MatvmiM  •  Mlli.Valle  daifAmo  fra  Pi« 
aa  e  Pimia*)  c  compresrro  in  tate  dono 
la  corti  di  Pontormo,  di  Empoli  r  di  Fib- 
bikma  oon  talte  la  ioro  appartaomae. 

Nei  aMPXU  Ift'alMiftafCBites  indkwoi 
fra  i  aignori  di  Fibbiana  i  «wtidi  Capraja 
r<li  Pdntormo,  alla  di  cui  prosapia  appar> 
teneva  quel  GoUifredo  del  C.  A  licerlo  ve» 
ate«M»  FiraM», il  ^a«k» aiti  tv  mo^mm- 
bre  ii4^>  confcrinò  al  roon.  de'SS.  Tona»^ 
nian  I  r  Gi>>rf;tti  a  Capraja,  dov'ora  badeiaa 
la  aua  cugina  Berla  figlia  del  conle  lide- 
hraado^  taUe  kt  drcime  cbe  il  C.  àlterto. 
padrc'  évl  >veaeo«».€«ltiri«dor  e  il  Mate 
Ilili  ImmiuIo  ^tenitore  di  eaaa  fterta.  avevano 
f'fTì  ile  alla  rhieta  e  monastero  mrdesi- 
Mio  con  una  porzione  dei  loro  pu9fe«« 
ai  piHii  la  Fil>biaaa  •  «llffate.  (Lami. 
MQHHm.  BeUiMw*  CauMaan*  JW 
reac.  fior.) 

Fili  tardi  acquiti^  podere  in  Fibbiana 
(<lovc  oonaerva  tuttora  una  vaata  tenuta)  l'il- 
kartaa  aawla  4^  Hlaaclli  di  IfMaM.  «oa 
la  quale  i  conti  di  Capraja  rbbrro  conior- 
teria,  e  lo  «tenima  a  connine  (cootitten- 
ie  in  tre  apade  a  aghembo^,  uou  cbe  i 
fMMaii  •  I  fioipadrMMii  dalle  cMaKi 
Quindi  ai  videro  i  Mannelli  aubenirare 
nei  diritti  liei  conti  di  Capraja  antichi  pa- 
troni della  pieve  di  Settimo  e  di  &  Maria 
«Fibiàaaa,  diritti  ebe  tallera  nMnlei^eaOb 
Clke  peiaiè  al  Made  piibibili  ehe^  ptr 
cagione  della  siesta  consorterìa,  «ino  dal 
1343,  insorgessero  cuntroveraie  fra  i  Man- 
Belli  e  i  conti  di  Pontormo  e  di  Capraja. 
CaaliMiefrie,  «he  proaawuro  ia  qadl'in- 
aa  ataaao  un  loda  del  duca  d'Atene  «Uera 
tignorc  di  Firenze,  per  ristabilire  la  pace 
fra  le  due  lamiglic»  nella  quale  ai  trovano 
aÉvfaeti  de  tnato  laditidai.  (Maeni.  Si* 
gita  mnkài.  T.  Ili.  Si§iUo  VI.)  — 
/Wi  Po»vo8¥0,  e  StTTiiio  (Pieve  a). 

La  parr.  dà  ^*  Marie*  Ftbtttaaa  coait 
CC3abit.'  A.  . 


FI  ES 

FlBBIAjfO  io  Val^'£ra.  ^  M,  Fa- 
Mano  (S.)  di  FiaMaae. 

FIBBlASTftl  nel  VaUd'Arao  iofiiriore. 
Borgata  dove  fu  una  chiesa  pan*.  (S.  Ma* 
ria  della  neve)  liliale  annessa  alla  pieve 
di  &  Giovanni  alla  Fabbrica  di  Cifolif 
Cému  Giwr.  elHoe. di  giaadaiiii,  Ceìap. 
di  Firenze. 

È  Fibbiastri  una  villata  esistente  nella 
pendice  oocideni.  della  città  di  Saami* 
aiele,  fra  il  sabbeifo  di  Ghiete  e  il  m* 
atollo  di  Cigoli. 

Della  villa  di  Fibbiastri  fece  menzione 
Giovanni  Lelmi  nella  uia  cronica  Senmi- 
aiateaa,  airaoao  i3i6  sotto  il  di  97 
aprile,  qeeado  Qgaeeieae  delle  Faniiaoli 
capitano  e  signore  di  Pisa  con  i  suoi  Ghi- 
bellioi  si  mosse,  dalla  ba'lii  di  S.  Gonda 
per  predare  e  dare  il  gwtkU>  alle  ville  di 
IÌDate.Diaiea^  Baeeli  •  Seoeeeliai^  etrU 
wado  iatno  a  Filòiasiri,  pnm  S*  Ckiw 
nh  e  per  la  via  di  Felcioo. 

La  parr.  di  Fibbiaatri  trovaaì  notata  nel 
registro  delle  oUeae  della  dioecai  di  Lueee 
iella  ad  lada.  Eam  im  wppffiwe  tal  de* 
clioare  del  secolo  XVII7,  poiché  nella  sta- 
tistica della  diocesi  Sanminiatrse  dell'aa- 
no  174^  contava  la  sua  cura  O62  abit. 

FIBOCCHI  (CA8TICU09.>  —  FML 
GM?MMe-FiBOooei. 

FtCy*rnr  o  in  Val -di-Pesa.  Cas.  perdoto 
cbe  dava  il  nomignolo  alla  chiesa  di  S. 
Giovanni  a  Fioaiolo  nel  phr.  di  S.  LeoB» 
aa  e  Piaiaae,  Geak  e  Glnr.  di  Gettai 
Dioc.  di  FieMle,  Camp,  di  Firenae. 

FicMLLg  {MoHTt)  in  VeUdi-Grefe.  — 
y«d,  Moare-FioaALU. 

FiùéUmro  (PtErMdi)  ia  Vel-di^liieaa. 
—  fédmMàtCìAiin  in  Val-di-Cbiaoa. 

FìCj4»tTo  in  V.il-'li-Sievc.  Cas.  perduto 
nel  piv.  di  S.  Cteact  in  VaUCava»  Coro,  e 
GiaBidel  Borea  8.  Iioraiao,Dioe.eCoaia. 
dlFiiaaae. 

FtcKCcHio,  —  Ved.  Foesceaio. 

Fi  ESC  HI  nel  littorale  di  Luni.  Con- 
trada areooaa  sparsa  di  macchia  bassa  e  dì 
ieNa  di  piai  a  di  pioppi  fra  le  becee  della 
finmaaa  Fenaiiaale  a  le  Meriaelle  di  L»> 
ni  nella  parr.  di  Cassano,  Com.  e  circa  3 
migl.  a  ostr.  di  Caalelnaovo  di  Magra, 
Mandaaieala  a  Dioc  di  Sartaaa,  Fravia- 
eia  di  Levante,  il»  Sardo. 

Porta  il  nome  dalla  nobii  famiglia  de* 
conti  Fieschi  di  Lavagna,  che  qoeito  ter- 
reno  da  lunga  età  ponicdoao. 
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FIES 

FIESOLE  (fesulae).  CHìà  antichit- 
sima,  dì  cui  sustUtono  da  tic  lali  i  retti 
drlle  ciclupìche  sue  mura,  rifluita  quasi  al 
oifntc  per  scan^zt»  di  abitazioni  e  di  abi- 
tanti, mentre  le  sue  pendici  di  chie§c,  di 
monasteri,  di  ville  e  di  storìri  palanti  sooo 
ripiene.  È  capoluogo  di  Cumunità,  residen- 
za di  un  putralà  minore  sotto  la  caocelle- 
ria  criminale  di  Firenze,  srdcdi  un  antico 
vescovato,  nel  Comp.  fior. 

Kiaiede  nel  gr.  aS**  67'  long.  43®  48' 
7"  ìalit..  a575br.iopra  il  livello  del  Mf- 
diterraneo,  calcolalo  dal  prato  davanti  il 
onnventode'FraliPVinccMsani, dov'era  l'an- 
tica rocca,  sopra  un  euntinuato  poggio  di 
duro  macigno,  alle  cui  falde  scorre  dalla 
porte  di  fnaestr.  e  pon.  il  lorr.  Muguone, 
mentre  poro  lungi  dalla  sud  hasr  meridio- 
nale passa  il  G.  Arno  di  inr/.zo  a  Firenze, 
che  appena  è  3  miglia  discutla  dalla  sua 
nuidre  patria. 

La  aita  origine  è  cotanto  remota  che  si 
è  perduta  fra  la  caligine  dei  secoli,  ad.on. 
ta  che  molli  abbiano  tentato  d'indagarla 
Dell'etimologia  del  suo  nome,  appoggian. 
doti  bene^pesso  a  favolose  novelle,  talvolta 
ad  areheologìche  congetture  e  quasi  sem- 
pre a  induzioni  poetiche  e  immaginarie, 
per  darle  una  nascita  remotissima,  subli- 
me ;  in  guisa  tale  che  per  avventura  non 
le  mancò  che  un  Virgilio  per  far  di  Fie- 
vole l'Alba  di  un  altra  Roma. 

Per  verilk  le  vicende  storiche  di  Fie- 
aole  e  del  suo  contado  collegansi,  e  sotto 
alcuni  rapporti  s*immedesimano  in  guisa 
con  quelle  piò  vetuste  di  Firenze,  che 
Sion  ai  può  ragionevolmente  far  di  manco 
di  riepilogare  le  più  essenziali,  onde  farle 
servire  di  esordio  e  di  appoggio  alla  storia 
aull'orìgine  e  incremento  della  sua  bella 
6g1ia  Firenxe. 

Fieaoleda  molti  aecolismanlellsta  ediaer. 
tata,  non  già  per  asprezza  di  clima.o  incomo- 
dità del  sito,  che  di  questo  più  salubre  nè 
più  temperato  o  più  ameno  si  potrebbe  da 
Ofnì  altra  città  desiderare,  ma  per  la  pros« 
I  aimanta  grandissima  a  Firenze  che  insie- 

'  me  con  le  ricrhezse  le  più  influenti  fami- 

plie  •  tè  richiamò,  Fiesole,  come  dissi,  non 
presenta  altre  vesligie  della  sua  antica  im- 
portanza  se  non  che  la  celebriti!  del  nome 
^  accompagnata  dai  moroentosi  ruderi  delle 

aue  mur.iglie,  mentre  ogni  altro  avsnzo  di 
vecchi  edifìzj,  che  si  additano  come  i  più 
Teiutti^appArteofono  ai  tempi  del  roaaoo 
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impero,  senza  dire  di  quel  pià  «he  ivi  ai 

conia  di  un'età  posteriore. 

Di  Fiesole  etrusca  non  ne  sappiamo 

niente  più  che  di  Luni  e  di  Tiferno,  tut- 
te tre  città,  al  pari  di  Lucca,  sul  conlìne  o 
sulle  porte  del  TE  tr  uria;- siccome  fu  di- 
stinta più  specialmente  questa  di  Fieso* 
le  dal  romano  orat«Te.  A  tale  dichiarazio- 
ne accrescono  fede  Polibio  e  Strabone,  il 
primo  dei  quali  accertò,  che  i  Liguri,  ai 
tempi  di  Annibale,  occu()avano  la  catena 
dcll'Appcnninu  dall'unoe  dall'altro  fianco, 
a  partire  dalla  sua  origine  sino  ai  confini 
del  territorio  di  Arezzo,  segnando  l'Arno 
per  linea  di  demarcazione  fra  il  loro  pae- 
se e  quello  degli  Etruschi. 

molto  diveisameute  da  Polibio  si  es- 
presse il  greco  geografo,  lo«tnrhè  pose  la  Li- 
guria miti  stessi  Appennini  da  la  Galli<iCir 
spadana  e  l'Eti  urij,  v  tuttoché  cirrost risse 
quest'ultima  regione  fra  le  radici  uieridio- 
nali  dell'Appennino,  il  cur»o  del  Tevere  e 
il  mai  e  inferiore,  detto  perciò  Tirreno,  o 
Toscano.  (Stsaion.  Geogr.  Uh.  V.) 

Non  è  da  dire  per  altro  che  il  corso 
preciso  dell'Arno  fosse  da  un  lato  la  linea 
costante  di  demarcazione  dell'Elruria  con 
quella  de'Ligori,  siccome  non  può  dirsi, 
che  in  tutti  i  luoglii  il  Tevere  dividesse 
la  regione  degli  Etruschi  dall'Umbria, 
dalla  Sabina  e  dal  Lazio. 

Essendoché  i  popoli  dell'Elruria  pro- 
priamente detta,  parlando  dei  tempi  prrac- 
cenuati,  tennero  dal  lato  occidentale  l'ima 
0  l'altra  riva  dell'Arno  con  il  paese  in- 
torno ;  e  dal  lato  orientale  sembra  clic 
in  qualche  luogo  ulliepassavsero  le  sponde 
del  Tevere.  Rapporto  alla  prima  parte,  ne 
abbiamo  la  prova  in  Pisa  e  nel  territorio 
di  Luni,  che  sino  al  Golfo  della  Spezia 
con  l'Etrusca  regione  negli  ultirr<i  tempi 
della  R  omaoa  Repubblica  si  estendeva: 
lo  dichiara   la    città  di   Fiesole  clic  fv 
sempre  degli  Etruschi,  sebbene  situala  eoa 
una  gran  parte  del  suo  contado  fra  l'Ap.. 
pennino  e  l'Arno,  mentre  dalla  parte  del 
Tevere  può  cilatai  Tiferoo  (Città  di  Ca- 
stello) che  fu  una  volta  degli  Umbri,  « 
quindi  a'ieropi  di  Plinio  il  giovane  riguar- 
davasi  per  città  Etrusca. 

Lasciando  peiò  di  Fiesole  le  rose  anti- 
ckisiime  e  più  favolose  che  simili  al  vero, 
come  dette  abbastanza  da  altri;  che  ella 
fo»se  una  delle  prime  città  edificate  in  Ita- 
lia«  ae  non  una  delle      capitali  della  Tor 
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•Mna;  ohe  ti  go? eroaue  come  le  «Itte  con   taMatl  a  daano  oomantUtÌTÌf 


leggi  proprie  e  •  moéo  M|«  rapobMiche  ;  éd  lemo  wmm  Me  proprietà  privale 

ohe  «oggiaoent  il  peri  di  Areuo,  di  Ghia-  <^e  togliere  si  vedevauo  agli  aotidil 

ai.  Hi  Volterra,  e  fbrt<>  all'eU  mfdeaima  coIodì,  ai  ciitadint  dei  municipi,  ai  più 

(circa  l'anno  U.  C.  474)  *'  dominio  dei  ricclii  ed  ubertosi  territor)  delle  cilli  d* 

Rotoani,  non  tì  ha  o«gione  da  dobitarae,  Italia,  tenu  dare  e  acnxa  promettere  1« 

■è  metlvo  dt  fiettdervi  ei^pfai  ■  -  mìmkm  wlrilaeilet  >  dri  a»  t iiUw  epe» 

Altroode  aarebhe  inutile  il  retoMeéeev  gUato  ed  aSttUK 
▼erto  quella  età  che  traaoorae  dall'Biruteu  Le  violenze  dei  Sillani,  rapporto  alle 
dominio  e  quello  della  ftoaaeae  repubblica^  noatre  ToaQJoa,  contro  i  potaeeaeri  indige- 
jleadièh  prtaM  wlta  elle  eeirteii  imi-  ai  degli  enliebi  «ealafi  di  rteMlr,tli  Vel- 
■aestere  itaeéle,  ma  appena  per  inciderne  Mtst  •  A  Areno,  furono  sensa  dubUo  di 
dai  Rrecì  o  romani  scrittori,  è  nelle  Ami-  gran  lunga  minori  di  quelle  che  vennero 
chità  Romane  di  Diooitio  di  Aliearnasao,  caercitale  dai  veterani  ili  Augusto.  I  quali 
•li'aono  509  iooaiwi  G.  C^oaaia  444  dopo  ai  eraoo  reaì  gii  padroni  delle  noatre  Ma- 
le feodeiiMM  di  Itoe.  ^  QmiÌ  «p  Meelo  vemM  cil  pfeiMiodlenelodireil 
plA  tardi  ai  trova  di  Fieiole  «a  «enno  re-  le  dalle  acorrerie  de'coieari  eHlo  il< 
■K>to  in  Polibio,  all'anno  395  prima  di  G.C.  do  di  Sesto  Pompeo. 
•  5a8  di  Rome,  atlorohè,  sotto  il  consolato  Pacifici  cittadini  d'^ni  elaaae  e  di  ogni 
di  I..  Bmillo  Àipo  0  di  C.  AltiNo  Regolo,  et*  li  Hdevo  fa»  iieelHmi  endara  Muda. 
ifH  dMcune  delle  baltiglie  date  dei  OiW  ghi  e  upini  per  le  vie,  spogliati  di  aoslaa- 
pres<o  Chiusi.  Vicino  a  quest'ultimo  tem-  te,  di  abitatione  e  di  poileri.  La  det'iiaxio- 
po  (anno  ^17  prima  di  G.  C.)  ne  fa  meo-  ne.  e  le  lacrime  delle  madri,  de'&neiulli 
eione  T.  Livio  (tìutor.  Som.  lib.  XXII)  «  dei  vecchi  ohe  da  ogni  parte  aooorrevano 
'  iMDSOteril  penegglo  di  AnolMt  •  Roma  per  eMedape  giartieia  de  aa  ' 


delle  Gatlia  Togata  nHla  Tooeaoek  H-  potente  e  servile  senato,  furono  con  tali 

traversando  l'Appenninode'Ligori,  e  quin-  e  si  forti  coluri  dipinte  nelle  loro  istorie 

di  la.  fertile  r^ione  dei  eenpi  Etruschi  da  Dione  Ceasio  e  da  Appiano  Alemaodri» 

trePleìelaaAtdao;  e  aa  aaaa  doperei  ao^  elM  foaae  iaertidba  efaiaat|ae  he  tea- 

dirv  di  8ÌNò  lielieo  {De4>eth  Pmdem.  llb.  timento  di  equità. 

Ili)  nna  coorte  di  Fi«-»<>lani ,  paese  ohe  Un'egual  sorte  dovè  toccare  ai  Fie^ola- 

aveva  sommo  credito  nella  sciensa  aro-  ni,  fossero  stati  eai  seguaci  del  compresso 

apieiaa,  si  tiovò  tra  le  file  romane  alla  partito  di  Pompeo,  o  dt  qualche  estinto 

kelleglie  di  Cmaet  riyJe  4|  QtUfieoa.  A^eagaeeM  aiaàli  — ■ 


Jd/ùit- «ff  metA  ftiifyi*!  Jkàmimk  mUt  <-upazioni  delle  aotUnie  altrui  si  opera 

Fne$uln.  ''o>  dirò,  quasi  setiza  legge  e  senta  regola, 

Fioidmeate  Cicerone  piò  e  Inngo  «i  per  quanto  una  in  apparenza  dai  coniiot- 

tntticne  e  diieorTCfadi'fael  Hralio  ani-  Mari  delle  eeìeaie  fietvalSaa  ee  ae  laa». 

ò»  e  eepo  dcUi  «eimieta  di  Catilina,  che  caaae  ^  legge  Giulia):  eual  non  serebbe, 

appartenuta  a  nna  patente  famiglià  drlla  fuori  di  ogni  ragione,  chi  ricercasse  in  si 

colonia  Piesolana  stabilita  da  Siila  sul  ter-  fatta  divisione  del  territorio  fìesolano  a 

ritori»  tolto      antichi  abitatori  di  quei  Avore  della,  oolunie  fiorentina  la  prima 

^Minldplo*  engiae  a  iitlÉatleas  di  ^aeetHdtfaaa  aoa^ 

Quali,  quanti  e  dove  foiiero  1  predi  tado.  >  '* 

Fiesolani  pubblicati  e  congegnati  ai  fao«       Infatti  se  si  dà  un'occhiata  alla  ritua- 

tori  e  ai  legionari  di  Siila,  mancano  do-  >ioae  e  vicinanaa  di  Firenie  alla  eoa  ma- 

enmenti  per  aaaerirlo,  siocome  egoelflMa-  dre  patria,  rfle  reelpeeea  prwaiMaHà  éA 

li  iMuU  t  riinarte  le  atoria  rapporto  alla  due  territori  pmtì  in  aae  istessa  romana 

quantità  e  ubicazione  dei  terreni  della  no-  tribù  (la  Sapinia),  promiscuità  che  si 

velia  colonia  Fiorentina  dedotta  appena  mantenne  nei  secoli  potleriorì,  non  vi  è 

4o  anni  dopo  la  Fiesolana,  che  tanti  a  un  ragione  ohe  vaglia  a  eonUadire  ehi  dio— ex 

«ireà  ae  eoNere  delle  ditlitare  di  Siile  «he  da  Irie-dìf  IdiBi  feme  eeHilaHeiiaeab 

ella  vittoria  di  Perugia,  quando  Ceure  tado  fioreatiaa  in  mezzo  al  fieaolano,  aan- 

Ottaviano  vincitore   dei   suoi   Galleghi  lionato  in  segnilo  dui  governo  politico  in», 

rtsolac  di  tanare  l'ingordigie  di  1 70,000  periaic,  e  eoa  aoicoue  «uggeilo  OQOÌarnie« 
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tn.  aUorcbè  furono  itabiliti  i  confini  e  le 
fiurHdixuMii  respeiUve  delle  duo  diocesi 

Sul  qaal«  proposito,  dìcera  opportana- 
•sente  il  BorgbiiN  ari  luoi  Dùieorti  taW 
Onfine  él  Fli—i  •  é  «Wm  é  mm- 
|ma  po«aapoioiMtr«oii  ragione  ^wi 
•  mIU  pare  •conTeoerolf ,  di  trorare 
cioè  colloeate  queste  due  terre  (Fiesole  e 
Pifcnn)  eoal  Ticine,  e  che  d>bcr  diseni 

•  Ma  laacimiMlo  per  ora  qoeAo  a  parte, 
«òche  reca  maggior  fast  hHo  ti  è  Hnoertet- 
B»  ioeaa  ci  troriamotaitora,  Aoa  esseodovi 

Irtllh  O  SlIW  docHMBto  6Étt  ol         9  QO 

Sf&tmo  :  ia  che  grado  restale  fkaole  dopo 
i|nrtti  nltÌDl  travagli  recidi  dsi  soldati  di 
Ottariano,  se  colonia  aneh'ella  come  era 
frtraa,  op(tare  notasse  aiiora  di  coodiaio- 

Pertanto  che  a  FieMle  (bsMtO  ft—iti  I 

diritti  della  eittadinanta  romana  non  ne 
laaciaao  dubbio  le  aotorìti  di  pietre  aeri^ 
tK  •  li  BMide  eaprcsae  da  antMil  aaloili 
Dsifo  fnm»  heé  tesoro  il  proposto  Oori 
selle  sue  iscritioni  d^lle  cình  di  E  trucia, 
•Icune  delle  quali  rìfrriseooo  ai  soldati 
fieaoiaai  eppartenuti  alle  coorti  pretoria» 
«e,  o  alle  vomne  legtottt.     la  qoMlo 
«i  secondi. racconta  Plinio  ilvecrhindl  m 
-Caio  Crispino  Ilario  cittadino  di  Fiesole 
d^la  classe  ingenua  del  popolo,  eh**,  nelF 
mnno  ttolnaliwo  delFimpero  di  Aagnslo^fa 
'redolo  eoo  grande  narariglìa  de'RoiRMii^ 
jilfli  I  r  di  aprile  salire  in  Campidoglio  per 
dHTrire  TÌtlime,  preceduto  da  una  pro- 
cessione di  74  tra  figNooK,  nipotf  e  bi«ll> 
poCt|  fcao^gBO  aingoiare  ebe  Millè  di 
«Mere  negli  atti  pobbliei  registrato. 

Un  segno  poi  materiale  e  solenne  che, 
dopo  la  dedazione  della  colonia  florenlina, 
yicnie  r¥mmem  1»  ^oaleaM  dal  dM 
gradi,  TOgTìo  dire^  di  éolonia  o  di  muni- 
^pio,  ce  lo  di  a  conoseere  il  tuo  teatro  di 
eoatrutione  posteriore  alla  dedaaione  della 
colonia  Ceaariana  a  Firenae. 

M  qotlgeim  di  pabUiel  edifiaj  al 
pah  ivgnire,  non  tanto  della  esistensa  po1iti> 
ca  di  Fiesole  sotto  il  romano  impero,  quan- 
to della  popolaaione,  grandeiaa,  nobiltà  e 
ImUi»  I»  cai  Ié  alaaaa  eluà  •  quell'epoM 
Il  ■inliiiWi.  — -  Maaopratoltola  più  do. 
qoent«  riprova  p^r  la  parte  politica  si  è 
questa.  Hi  aveie  Ficaole  cooaenralo  tempra 
1.  II. 
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il  nome  di  città,  la  giurisdtxione  t«a  pro- 
pria, e  di  essere  la  sede  di  uno  dei 
piè  ttum  fnemU  éÉUa  TaaaMt,  taH.. 
Ittita  ia  aa  taaipa,  in  cai  II  eircoadarfa 

civile  di  una  cittA  soleva  servire  dì  norma 
a  di  limite  X  quello  della  giurudtùooa 

ti  perdtM  Ftstoria  di  Fiesole  »*laai|ii 

Etruschi  e  Romani  sterile  di  fatti  si  pre- 
senta anri  che  nò,  essa  anche  più  incerta 
e  languida  diriene  nell'età  posteriore  y 
ft»  miào  oba  la  aMHo  a  «laaato  ba^  da» 
ve  non  si  può  camminare  per  la  pesta,  con. 
Tiene  andare  a  tastoni  il  meglio  che  si' 
può,  e  sempre  a  graa-  rischio  d'inoontrara 
dai  precipli)*' 

Ognuno  sa,  che  nella  priaia  inraiiaM 
dei  Goti  e  dei  Sciti  in  Italia,  quasi  appe. 
na  incominciato  il  quinto  acculo  drU'era 
volgare,  ailorohè  Radagasio  oon  numerosa 
«•da  di  barbari  pnMtvò^arflt  Taaaaai^  f/à 
oeeupara  yiaieie  e  1  suoi  contomi,  qaaa 
do  gli  si  fece  incontro  il  gran  Stiiicone  per 
eoatemarlo.  Imperocché  nei  monti  fiesolani 
Mi|B4aaoa  latta  b  aatgMHteaaaaaaa- 
dhio»  tiato  a  preso.  Tanto  e  si  copioso  fa  il 
aumem  de'pri^ioni  fatti  in  tale  ttrstcgica, 
ohe  dai  TÌnoitori  si  tenderono  ai paesani  per 
pochissimi  denari  a  guiaa  di  pecore.  Sea* 
aaaabè  aaa  aaalwhaa  ipHimia,  aopra^ 
giunta  si  patiinenU  sofferti,  ritolte  ai  oaato 
pratori  quel  nuovo  acquisto  di  servi  op« 
portunoa  ripopolare  la  già  deserte  campa- 
gne { t       caiiiaM  diNa  irfta  politlea  di 
yieaelam  già  per  battere,  siccome  anda- 
va con  em  ad  arricinarti  quella dtUaaa» 
data  deH*iaipero  di  occidente. 

Imperocché  la  malaventura  di  Radagasia 
■aa  baslè  a  leaera  la  Éaao^  a  acgbitloae^ 
6eve  tribù  delta  nordica  regione,  le  quali^ 
avendo  ra<lunato  nuove  e  copiosissime  mi- 
liaie,  tornarono  a  combattere  l'ìannata  d<« 
Aiaéiia  Itane* 

Stavasi  il  re  Vitige  oci  tuoi  Goti,  Van. 
no  SSgdeU'E.  V.,  studiando  la  maniera 
di  manteoern  in  poaaesso  delle  provincie 
lUliaBe,  «tCBiM  FiaipcrBloft  Giustiniano 
Ibaava  agal  paaaa  per  rieongulttaHe  aaa 
vìnfìrescali  eserciti  aba  iM^  al  «MMHrfb 
del  gran  Belisario. 

Era  in  quel  tempo  la  città  di  Fie. 
mHé  talaMate  feria  a  al  bea  dlfita^  eha  II 
greco  generale  d'armata  dovette  distaccare 
dal  snoesercito  due  valenti  ufBtiali,  Cipria- 
■o  a  Giuttiao^  par  atcgoirna  va  formala- 
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:i«s<'dio,  nel  Umpo  cbe  egli  inveitlva  la 
cillà  di  Osino,  lofalti  dopo  molto  tempo 
efìrtidia,  vMme  ftito  ài  dàe  capitani  mit. 
■HimnMUti  4ì  coatringerr  il  presidio  di  Vie- 
•ole  per  ptaoria  di  v»ttofagli«  «  capitola, 
ne  la  reta.  ^  " 

Qflial  aorte  toeeaiae  a  ^calt  ^jllà  dop» 
la  Ma  cadnU  (dall'anno  539 te  P^)  ^  ^ 
ria  non  lo  dice,  né  più  h  rammenta  come 
loogo  atto  alla  difesa.  Parla  benti  all'aoBO 
54  a  della  Tittoria  riporUU  éà  Tatil» 
ftm  ÌCrtó,  »  di  dò  dM  avvcMc  in  oooae. 
gamia  di  qarlla.  quando  il  re  dei  Goti 
apedi  un  raerrilo  in  Toirsna  per  assedia- 
re Fireoie,  alla  cui  difesa  era  qaelio  atea. 
m  a^Umk  GioMino  ciie  poeo  prlna  afata 
oaaqaiataU  k  dllè  di  Fiesole.  E  fa  per 
sorrorrrre  precisamente  Firetiie  che  il 
generale  in  capo  Beliaario  distaccò  tre  di- 
nsioni,  le  qudi  lawrtiwt  dflan^  IW^ 
mU  daXyoU  Bella  contrada  del  Magello. 

Pare  da  ciò.  che,  ad  onta  della  capitoìa- 
sione  onorevole  del  SSg,  indicata  da  Pror 
eapio,  di  consenrare  la  tinta  Fiesole,  que> 
■ta  «nriaae  dal  eooMiidattlt  GkntiM  umm» 
t4>ltaia,  e  piò  che  altrove  dal  lato  cbe  gQardfe 
Fifiize,  (siccome  da  questa  parte  tuttora 
appariscono  minori  le  veitìgte  delie  sue 
Miraglie)  per  fa*  pnbéUInmlfl  dPattnm 
te  poi  di  riwM  m  marno  posto  mQU 
tare. 

Ad  onta  però  degli  sfoni  ch'ebbero  a  fare 
te  armale  dell'imp.  di  Coatantinopoli,  a 
Ifoedlrilegliara  al  Mari  i  paail  dItiH 
lia,  non  gtovarontt  «iti  contro  il  valore  d) 
Totila,  al  quale  arrise  la  vittoria  tanto, 
che  occupò  quasi  tutta  la  penisola.  Far 
ffteoB9»itlar«  la  ^db  Glmliiiiaiio  dopo 
il  niÀiainodi  fielSaario  •  CoataotlDopoii, 
inviò  reumico  Narsete,  come  colui  che  si 
presumeva  assai  pratico  e  più  abile  dell* 
altro  duee  negli  affari  d'Italia. 

E  ben  eorritpfltera  i  tetti  dIVipflftlalhptf 
imperorcbi  tinto  e  dMitto  Veierritó  di 
Tot  ila  con  la  morte  del  re,  e  poro  ap- 
presso anche  Te)a  cbe  gli  era  succeduto 
al  ttiMU»,  arrivò  Panno  55S  quando  llainetn 
•ffwa  già  riconquistate  tutte  le  città  della 
Toscana,  ad  eccerione  di  Lucra,  che  sola 
per  tre  mesi  o«ò  far  fronte  al  favoiitodi 
Giustiniano.  Nèl  numero  delle  città  già 
Atto  te  mnno  «1  Goti,  •  ohn  d  aaltopa»go 
tenta  resistensa  a  Narsete,  ftiruno  Voltnr- 
ra,  Pisa  c  Firenxr,  senza  rammentare  più 
Fiesole,  cbe  per  la  situauonc  moo  licosa  e 
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isolata,  per  la  ibrtetza  delle  sue  mara  • 
daOa  ina  rboaa,  nel  539  valnUvaai  da  Vi*  ' 
tigenonif  nn  baluardo  da  pater  far  llmMn> 

all'amiat.1  di  Belisario. 

Dal  semplice  cennu  di  tali  cose  di  fatto 
ognun  può  da  per  sé  atesso  coDoscere,quan- 
to  ala  da  praiiar  frde  n  ftw/ dbè  I»  mrM 
en^bn  {ìi  togni,  come  sembra  cbe  fossena 
gli  autori  fii  certe  le^genHc  circa  il  modo 
con  cui  dai  Fiorentini,  nell'anno  1010,  fu 
■orpwia  •  iMMInta.  te  dtti  di  Fiesole 
all'occasione  dette  fptto  di  8.  Ronolo,  • 
come  da  quell'epoca  sotoaMMe  fosfee  fiitttt 

del  Sorenlino  e  del  fieaetann  nn  aote  eoa* 
lado. 

ATtegnadiè^  aeitei  arcr  dnopa  di 

mentare  che  la  cattedrale  di  Fiesole,  dovn 
si  conservava  il  oorpo  di  8.  Romolo,  esi- 
steva quaai  nn  miglio  fuori  delle  etnische 
vara  6««olane,  dtrf  doBnwenti  mt  arti* 
amo.  essere  sUto  aMii  prlMe  dd  «dite  il 
contado  fiatano  a;;c;rrqrito,  se  non  Im- 

■edesiyatoi  a  quello  di  Fircoia^  <luiQ<te 
•■      •        •  -         -.■  ■• 

Gt^  érmii  Cjapvmmn  mi  mnmm 

Lascerò  ai  più  diUj^rptl  «  più  esperii 
dÌ9«ail  flw>aiillieii,vie  tdn  aggregaaionn 
deMne  tfrrtaMrl  preaecennati  possa  rinwi- 
tare  all'epoca  della  di>-iruiione  del  re^no 
de'Goti,  nel  tempo  in  nu  i'imp.  Giu»tiain> 
no,  cbe  al  dire  del  grau  vate  Alighieri  * 

JMvdm  nlIt  Uggi  traili  ii  mppe  e  M 

■d  tempo,  didi,  dw  endiwftì  WMfn  d« 
partizione  tarritortete  ddte  prarteeto  ^ 
Italia,  e  che  probabilmente  erigeva  con 
provvisione  parxiate  i  subdtcnù  didretti 
di  alcune  città.  ^ 

W  èteiaprrt  tpal  dWiii— glnitediilandu 
•otto  «ineUMinperatore  fosse  stata  messa  in 
campo  e  quindi  adottata,  comecché  di  aa 
regolamento  politico  introdotto  Deiriaterw 
regno  cono  fra  Pccpaldone  dei  Goti  e  1* 
caftrau  dai  Longobardi  te  lulia  (dal  559 
al  568)  si  trovi  un  cenno  in  Pacdo  INn* 
cono  e  nel  Pontificale  Ravennate. 

Dalla  guerra  gotica  io  poi  la  storia 
può  diid  tfdtarnn  tdaUtnaente  n  Fte* 
ante  ;*  e  qnel  pooo,  ohe  ad  cna  rttariaet^ 

sembra  limitarsi  alle  vicende  della  sua 
cbieia  c|>iscopalc.  ÀTrcfnacbé  ('i^iej^do|A 
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•Mipte  per  ineideott,  onaoUo  aoiM  A 

cixfà  fieM>iana,  ora  di  uD  MMHilita  m- 
e  talvolta  di  corte. 
ìaUiXi  aegli  alti  della  vtta  di  S.  Ale»- 
•Mhlra  veaeovo  di  Fietok  ti  fieM  ■  to». 
priir,  cbe  sino  dalla  prima  iovayiooe  dei 
L<iii»(>bArdi  furonu  tolti  molti  brni  alla 
incu«  veaco%ilc  Grsulaoa,  per  cui  il  tant' 
WMM  rioorac  per»onalni€Dtc  al  auvrauo. 
SsMMllUJa  aÙBW  re  Aotari,  rilnr* 
ttafl  AUtaaiMiro  alla  sua  aedc  evo  il  rcit 
priviirgio,  quando  per  malvagità  degli 
.u&urpatori  MKrcodile,  fu  gettato  da 
CMi  ìmL  lUd^MiDcw,  ove  ooba  la  pia- 
va del  nartii^ 

In  che  laerimfToìe  «lato  sul  declioare 
dei  «rcoJo  OHMeaimo  fuaic  ridotta  la  roenia 
Vdwvile  di  FiMole,  lo  di^  iJ  poaL  S.  Gre- 
lorio  Magno  in  un'epistola  e  VeMMÌOVi» 
JOuvo  di  Limi,  (lib.  vili,  epitt  44)  ^1 
rarcomandava  di  toccorrne  quella  chiesa 
.caduta  in  povera  fiirtuDa;  couieccbè  a 
Ca»te  blai^iie  ima  polcaie  ripifaM  il  Me* 
■ebino  soccorso  di  pochi  aolA  che  ooA 
iqucUa  lettera  si  domanda  vann. 

La  atoria  cruoulogica  dei  vescovi  di 
l^ìraole  è  interrotta  $1  pari  di  quella  del 
•00  reggine  civile  e  aminiui»trativo,  a  par- 
tire dal   prinripio  del  socolo  Vili  sino 
quasi  alla  mcti  dd  socolo  IX }  giacché  piò 
^un  ai  trovft  akuu  prelato  dtt  aedeiae  io 
'  quella  eatleiln»  fìiuri  del  vópof a  TeodaU 
•   do.  Il  quale  preside  comparve  nel  ^i^  a 
Sima  come  testimone  nella  causa  fra  il 
'  veacovo  di  quella  citli  e  il  gerarca  areti- 
no. Dopo  Teódaldo  noe  >  alBiodA  «tiri 
jeIm  Geusolfo  vescoToFietolanoMttoKrit^ 
el  concilio  Romano  preseduto  dai  pool* 
Eugenio       nell'anno  826. 

Nell*aiibo  ,844  il  noto  npooM  DimmIo 
'  di  Scotio  loooaai  dalla  Ma  sede  di  Fiétole 
'oBomo  trovandolo  presente  all'incorona- 
lione  di  Lodovico  II  Gglio  di  Lotario  I  : 
'  e  colà  lo  tte#ao  Donato  due  altre  volte  ritor- 
nò per  aarfitate  cio^  iiall'853,  al  ooqeilio 
Boroano  tenuto  dal  pooL  Leone  IV^t  V 
ultimi  volta  al  concilio  Lateraoense  ce- 
'  lebiafco  ott'anoi  dopo  (d6i)  «otto  il  ponti- 
ficato A  HieoolÒ  L 

E  qni  òde  il  destro  di  raeneénlare  il 
più  antico  arcidiacono,  fra  quelli  cono- 
sciuti, della  cattedrale  di  ('iesole,  in  quel 
S.  Andrea  di  oaxione  scossele,  il  quale  io- 
.•■«■MtfQl  MIO  |i^ofe  8.  Donato  pure  di 
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Sioiiaia.'«difir<}  il  OIUU«  di   S«  Miti  llllU  .1 

Meoaid%  e  nella  dà  eoi  diieia  gli  fu  poi 
dediaain  olM  cappella  per  venerare  le  tue 
reliquie.  —  f^ed.  Mmsola  (S.  MtaTiito  a). 

in  questo  fratleuipo,  per  il  lasso  di 
eirea  •  So  anni,  noo  riaiii  tampoco  all'ani» 
ditissiiDo  Burghini  di  trovare  memoria  oka 
in  si  lungo  intervallo  raostrasae  alcun  ve- 
scovo di  Fireose,  meno  fortunato  in  ciò 
dell'.UghelU  e  del  Cerraocbini,  i  quali 

altri  vescovi  dril.ì  chìew  fiorentina. 

Ma  di  ll.i  (l<'r.iil<  ii/.«  r  mi»eri.i  '-^t- 
tedralc  lic»ulaua  ue  loruiscc  uuuvu  argo- 
mento, sebbeoa  MeaooBlioodii^neno  pooo 

sopra  I  .iniiiienLato,  un  dipÌÓW>  dill'imp* 
Guido,  Bjictlito  in  Pavia  li  2^  mano  dell' 
anno  890,  col  quale  si  cuucedono  a  i^ano- 
bi  vescovo  di  Fiesole  per  la  sua  caite- 
drale  vaije  i»ai^f «é  Ntiaiii^  compMMkla 
villa  ditele  (attoalmente  SaletU)  posta 
di  \h  da  Fiesole,  e  che  dichiara  situata  MS 
cotiUtatu  Fe*ulatio  et  Fiorenttito. 
H  l^Ue  quali  asyresaioot  tfimhté  epparirts 
Ipil  I  ddi  eoMadi  fiorentino  e  fiesolanok 

gii  da  quel  tempo,  farsi'  di  molti  ".ofoli  in- 
naoii,  erano  riuniti  ad  una  medesima  giu- 
riadi^i^  «ifiliW  x^to  il  ospo  del  governo 
delU  timJÉilij  eb'e»  U  eeule  di  Fi- 

renzc. 

Nè  questo  è  il  solo  fra  i  molti  esrnipj 
cbe  avrei  da  poter  otelierc  in  campo, »e  fu»- 
4e  qaetkoaltxo  libro  che  un  ditiooario  iato- 
fico,  onde  persuadere  il  lettore,  che  tale 
riunione  dei  due  distretti  'flctrentino  e  fic- 
solanoj  non  avvenne  la  prima  volta  neli' 
anoo,o  poco  dopo  l'anno  1010,  sicoome  fu 
imoMginato  nella  If^gfnidi  eopiata  da  Eìp 
cordano  Malo^pmi  e  ripetuta  da  Giovan- 
ni Villani.  Sceglierò  prr.iltro  fra  i  docu- 
nenti  più  opportuni  a  provarlo  tre  carte 
della  badìa  di  Paaiigeieak'le quali  oi  olirono 
altrettanti  esempj  solenni  per  fard  <yBr 
noscere  il  contrario  di  l'ì^f.fl^.Buftri  io* 
torno  a  ciò  fu  supputlo.      .   .  ^ 

La  più  antica  pe  rgamena  riguarda  uq 
Iptruomito  del  marco  goS.  rogato  nel 
mon.  predetto)  la  seconda  è  scritta  nel 
mese  di  maggio  qSG  a  Castiglione  nel  trr- 
jtfìlorìp  Soreotioo.  c  la  terza  pei  marso  del 
994,  dettata  in  ilioeM»  ìq  Valfdi*Peaa,  le 
quali  tutte  dichiaraoo  di  esser  fatU  nel 
contadOfO giudicaria  fiorentinae  fiesolaoa. 

Come  andassero  le  bisogne,  0  in  qu^'V 
Italo  ai  irefane  |»ciuà  ji  Fi<«^9rMM 
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del  6  ifiMto  loio,  lodiniiMM»  qurì  poohi 
MB9iilal  4Hla  atteMc^diS.  Altwwdwb 

•llorch^.  nrl  967.  int^rrngati  dal  loro  «ftOO- 
voZanobi  11  di  tal  nome,  prr  qual  ragione 
etai  foueto  cotanto  scaiw  di  Duai«ro»  ri- 
MONTO  :  per  la  dKttmtioM  •  diiclpwioiie 
ym  dalla  «hien  iiahai»  cbe  a  quel 
tempo  troTavaiì  alBrtlo  aaMMiU^  deialata 
a  in  rovina. 

CommoMO  da  laata  miieria  il  pio  pre- 
lato fw  piOibliflo  itlmiMlo  aMegiii  al 
predrlto  clero  dÌTersi  terreni  a  Monte- 
fanna,  la  mptà  drlle  entrale  spettanti 
alla  chirsa  di  S.  Maria  Intemerata  (poi 
•t:  Maria  PriaMtaBa)  po»ta  in  «mmo  alla 
•idllA  di  Piraair,  a  oltre  a  ciò  un  podere 
dcm  ntìnatu  il  Campo  Hfarzo,  ch'era  situa, 
to  prcaioil  fiume  Mi^none  con  altro  cam- 
po potlo  in  Inago  delio  «1/  Putes  (fona  la 
^PmfUé^  pacMo  la  cbieaa  oattadrala  di 
jtomole.  La  qual  donazione  fece  il  pre- 
lato a  condicione,  che  ì  preti  inser- 
vienti  le  due  chieac  maggiori  (il  Duo» 
ma  a  8.  Alanaodfo)  ▼ivanera  lo  aaaMina 
MMir  aiMailii^aolto  ladifeBiaDedt  Pietro 
preposto  e  nel  tempo  steaso  arciprete  di 
^nei  capitolo.  Era  forse  quello  stetio  Pie- 
tro che  aaccedè  a  Zanubi  II  oella  aede 
ilaaolaiia*  «dai  od  984  aUaooe  due  pri> 
vilegi  dall'imp.  Ottone  Ili.  Col  primo  di. 
ploma,  dato  li  07  luglio  nella  città  di  Cas- 
sano io  Calabria,  l'imp.  oaolermò  la  do- 
namoiia  ihlla  4al  «tteovo  Banaliì  al  ano 
OÉlHlolo,  agginngendoTÌ  inoltre  altri  quat- 
tro poderi,  due  dei  quali  posti  in  S. 
Gaudenzio,  il  terzo  a  Trespiano  e  il  quarto 
nella  villa  di  Terentaoo.  Con  l'altro  pri- 
dk^gt^finaato  sella  dttè  éH  Renano»  pure 
in  Cmbna  ad  di  3 1  lugl.  dello  ttn^o 
anno,  fa  assegnato  alla  cattedrale  (ìe- 
adana  il  giuapadronato  del  mon.  di  S.  SaU 
'valora  te  Ag«a  preMo  Pfitle)a  eoa  tatti  I 
tuoi  beni.  Il  i|oa1  priTtlrgio  Tenne  poi  con- 
fermato nel  1057  dall'imp.  Corrado  TT  a 
favore  di  Jacopo  B avaro,  di  quel  vescovo 
òhe  con  bolla  del  35  febb.  1018  traiportò 
éiàmfmna^,^ì  maio,  le  raHqaia  d«ll» 
apostolo  S.  Romolo  dall'antico  duomo,  eh' 
era  situato  alle  falde  del  poggio,  trasfor- 
mando  quel  locale  in  ona  badia.  —  Fèd. 
'-Ìaa«fl''FWéàirfà. 

Allo  stesso  vescovo  Jaoopo  Fioiala  de* 
ve  l'attunle  raltedrale,  monumento  inir- 
gne  citc  terrà  in  pregio  e  viva,  (ìncbè  sarà 
per  durare,  la  storia  del  medio  evo  reIaU- 
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va  a  calaila  aiUà.  La  quale  poco  mancò 
«he  Ile  «Mi  ibpo  Da«  mlamo  aedhe 
priva  della  sede  vescovile,  e  in  oonsrgnMi. 

za  del  nome  che  solo  le  resta  di  citlii  ;  se 
la  Rep.  fiorentina  non  ti  opponeva  alla 
Briredal  vate.ftadolfolf,  qoaiido  egli  ao. 
lava  fare  di  Pigline  una  nuova  città  epi- 
scopale, col  trasportare  in  quella  chìe^ 
parrocchiale  la  cattedra  di  Fiesole.  — >  fWL 
Piotiiaa  nei  Val-d'Amo  superiore. 

IfaB  «anaro  però  fraedì  anni  alwli 
Rep.  fior,  ad  istanza  del  pontefice  Gre* 
gorio  IX,  nel  iaj8,  ced*  a  Ildebrando  ve- 
scovo di  Fiesole  por  «è  e  per  i  suoi  suocca- 
•ari  il  libara  oaataMO  e  la  piena  giuriid|> 
tione  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Caaipe 
dentro  Firenze,  obbligandosi  a  fabbricarvi 
un  palaiao  aeoeaso  per  residenza  libera 
dai  ffaeevi  fiawlanl;  a  cosi  ofi^riva  alla 
aloria  eadtsiatliaa  Paaaenlle  di  travai« 
dentro  la  stessa  città  due  vesoovi  e  due 
rattedre,  come  nei  tempi  anteriori  si  tro- 
varono due  munioipj  e  quindi  due  con- 
tadi rieeiti  io  «eo  aoiOi  —  FiàL  Pi. 
aama. 

A  ravvivare  il  lustro  e  le  glorie  di 
Fiesole,  apparve  verso  la  metà  del  secolo 
XIV  il  santo  vescovo  Andrea  Corsini,  che 
iMmw  fiS  otiebré  iSSo)  e  momiIito di 
donne  sotto  la  regèla  di  S.  Agostino  quel- 
lo delle  romite  di  S.  Maria  del  Fiore  a 
Fontechiara,  posto  nel  pinnacolo  del 
poggio  dove  fu  la  rocca  fietolana,  nelle 
caie  fabbricate  e  tal  oopo  dal  flureelin» 
Lapo  di  Guglielmo  loro  benefattore. 

Tale  istituzione  e  conversione  di  case 
sparse  in  un  monastero  con  clausura,  fa 
praeadata  da  una  anrtena  data  in  Piren- 
ze  li  3  aprila  del  |S48  nella  eappella  del 
pai  arto  del  Comune,  presenti  il  gonfalonie- 
re di  Firenze  Francesco  di  Lapo  di  Gio- 
aanni  e  Manno  Pagni  degli  Albini  prbre 
delle  arlificl  ttmpo  die  era  peteiH  aiaMi; 
Quirico  di  mesa.  Cardolo  da  Ifaml.  Le 
qual  sentenza  fu  proferita  dal  magistrato 
degli  cito  ufBziali  della  Torre,  ivi  00- 
Hninatii  dape  uotntieMaioiie  e  praoadav^ 
promossa  sino  dal  10  gennajo  ultimo 
passato  (anno  i347  ^or.),  ad  oggetto 
di  ricuperare  tutti  i  beni  in  qualsiasi  mo- 
do appartenenti  o  appartenuti  al  Camnw 
A  firraae  )  et  maxùm  «fwMm  iurt» 
nuJit,  «iW  tammUtatem  podti  tuper  qitr» 
eontuevit  etse  rocca  de  Fetolù,  quod 
urremm  iftUgariter  opféllatur  la  rocca 
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ii  Fle»ol«,  0t  fto$itim  9Bt  inpopmio  eano-^ 
aie—  F€9oimrum        Htt^  4i  Mpra  • 
Atli  wilw»  cttt*  m  pt4mo  mi  «mJI 

i'  jtlUmndriy  a  teeumdot  ttrtio  et  quar- 
to EcczBft^K  CjlHOltlCéiK  FMtOlJUJBytT 
tM  FMMrMM  E^B*corjToa  Fmìhlahi».  

•Awfiiij  PrÌ9ramBJf9hm  et  yèxHti/ero 
Juttitftte,  vifiore  nuetorttat{$  et  boliae 
nobi$  in  hac  parie  concettarum  etCf  di- 
cbiamoo  e  scntrDSWDo,al»il  Iwria  dtft 
Me»  tmdmeieua'lBUe  le  ine  A* 
pendenze  doveva  appartenere  al  Comune 
d\  Fir*'n7e,amnirnoche  i  rancnici  di  Fiesole 
non  moalraaaero  ch<-  fotse  tUtu  da  eaai  a  oome 
MMiMMÌlMé^ligitliaMÉcÉle  ceeii|Nrato 

dagli  u/Hziali  del  Comune  stesso,  aventi  ba- 
lia di  ciò,  saUo  il  diritto  di  Lapo  di  Gugliel- 
mo per        cdifìai  ivi  falibricati.  (Aaai« 
Din.  ]p«et»*' MMHif  £.a/H>.) 
«sqMÉMInwe  pevè  ì  dritti  di  qtA  etpi- 
telò  aopra  il  trrrrnn    ve  fu  la  rocca  6e- 
solane,  pare  che  non  bastasse  il  contratto 
del  la  die  i3S5,  ool  quale  -il  eenooieo 
iea^lMo  leeepo^PMobeldi,  prterediS.. 
Jacopo  oltr'Arno  di  Firense,  alienò  al  ca. 
pilolo  della  cattedrale  dì  Fiesole  e  per 
eaao  a  Filigno  proposto  della  chiesa  Geso- 
4Kùm  fpoi  ifMeeiw  nH  «337)  un  pmo  di 
■•errmo  di  saa  propriell  posto  nella  sOa. 
milà  del  monte  di  Fiesole,  m  loco  ubi  nn> 
ti/fuitua  ette  comuevitt  et  n'tuata  fuit 
iveem  Fm^mnmé  eMtmtht  confmatmm  m 
-pi^imm  petrié        a  $ecunda  tenia  et 
quarta  eanonieae,  sive  dictae  eccietiae 
Fetoianaet  et  jus  domini i  et  proprietà- 
■^ie  domtorum  et  ^uortumUbet  edifieierum 
-tm^er  tUcio  petèo  urrm  mmmmnnvmm, 
wàhno  jurg  emmiam  Heremifinm  inkabi- 
tmntium  in  eit,  etc.'y  il  qual  poisesso  fu 
•limato  per  il  preziodi  fior,  aoo d'oro.  (Le.) 
^.^wwà  però  le  thieee»  AmImm  e  il  mm 
^«pitelo  ellrò  più  antico  «  neB  omm  a»- 
lennc  documento  da  mettere  in  campo 
nella  bolla  del  pontefice  Pasquale  II, 
epedile  gli  ii  meno  del  iio3  a  Gio- 
mm\  »>ir .  di  Fietole^moèfe^lHltfHfb 
mnfermaio  il  doosinio  epiaeopaìe  e  domi- 
nìcale  della  rocca,  e  della  città  Fiesolaoa. 
Che  il  capitolo  ottenesse  la  vittoria  io  tal 
«iiliU«S  ai  pnò  ergMTdd  «MrtiMfOft- 
•tM^  •  dal  giretto  detaioio  in  cai«  dopo  il 
cono  di  tanti  secoli,  tuttora  si  trova  la 
canonica  Gesolana  del  suolo  e  del  poggio 
detefa  k  neca,  del  fiorodi  Fieaole,  delle 


tetoate  Muoglie  e  del  pomerio  della  città» 
Ho  Woiptaarioiii  di  Ittllc  quello  beile  poft. 
Iliei^  nelle  qnali  ai  fratta  di  con/enmmro  il 

diritto  possessorio  di  beni  gii  altre  volte 
donati,  appellano  naturalmente  a  un  pre- 
cedente privilegio  perduto»  e  obe  dovè  ne- 

aotaoa  da  qualche  imponieM  •  te  d'Ita- 
lia Accadde  costà  per  modo  dV*scmpiolo 

atesso  di  quello  che  si  praticò  daU'imp.  Fe- 
derigo I»  veno  a  veaib«  L«a  ■ilotebl,  mI 
I  it4,  tooNi«|HÌ  eaeeod'eme  le  ipegtte  di 
quel  corpo  estinto,  compresovi  il  circuito 
delle  sue  mura,  il  diruto  sofiteatro,  e  la 
apiaKgia  di  Ludi.  Cosicché  ciò  elm  dallo 
leggi  civili  era  elabilii*  oom  piopriolà 
pubblica  diventò  allora  oM  pnpiiilà  prU 
vaia  di  un  corpo  morale. 

Ma  la  più  favorevole  riprova,  in  eppog» 
gio  A  oealfo  iiiooloHorieo,  ai  è  qwllo  di 
farci  vedere,  mediaolo  la  bolla  di  Pasqoi- 
le  II,  che,  nell'anno  iio3,  la  rocca  Orso- 
lana  era  ridotta  al  niente  j  cioè»  quella  roe- 
ra  modcsime  da  Giovanai  VìHwI  nOlgp^ 
tale  a»  anal  dopo  (ael  iiaS)  diCeae  da 
gentiloomini,  e  in  tale  e  si  valido  stato» 
che  solamente  dopo  no  lungo  assedio  fu  pre- 
sa dai  Fiorentini  per  diffalta  di  vittiuh 
giim  degH  emedIaHt  dmperfaiaa  mai»  ^ 
soggiunge,  non  l'avrd>bero  amia»  e  feeiom» 
la  tufin  abl)3»tore  e  disf.ire  infìno  alle  fon- 
damenta, conilecreio  che  mai  insù  Fieio- 
lo«alÌé%kaaBaMiÉ»-BÌaaa  Ibrtiaaa.  (Orar 
nie.fior»  lib.  IV»  e.  3  a.) 

Se  tali  documenti  sincroni  sono  sulC- 
cienti  a  rettificare  o  presentare  nel  suo 
vero  «petto  la  stona,  non  starò  a  rispon- 
duo  0  falli  gaitli  <lw  Wm  eewUmeato 
adottato  gli  aneddoti  storici  anteriori  all' 
età  di  Giovanni  Villani,  scrittore  altret- 
tanta semplice  e  di  buuua  fede/la  ammette- 
ia,piÉ  — <ilH|Ìiiiidii  ealtohe»  qaaalo  egli 
aMvpreciao  e  veridico  nel  dcacrivoea  gli 
avvPTii"  •  n'i  .T-r  vinti  alla  sua  età. 

Monumenti  Etrutchi  e  Bomani  tutto- 
ra eaietémii  Al  Fittoig,  —  Di  qaeati» 
•  di  altri  aMlloMOfeloill  adiiif  dlFic 
aole  e  dei  suoi  oootoroi  fec^  raccolta,  e  di- 
pinse le  vedute  nel  1 8 1 4>  l''Utore  dell'Itiner 
rariodi  una  giornata  d'istruzione  a  Ficeole, 
die  in  agginnia  alle  Letteia  fimilaai  del 
canonico  Angelo  Maria  Bandini,  e  del 
Viaggio  pittorico  dell 'ab.  Francesco  Foiu 
taoi,  mostra  al  curioso,  anche  lungi  dalla 
città  di  Fieeole»  di  quel  forma»  di.  quanta 
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taoie,  e  <|iiaU  «Uno  gli  «?anai  delle  etni. 
Mh0MH«iir*$  l'btNOMigiiedMlBMtabb 

battute  porte}  di  qual  forma  e  a  gii— H 

ordini  di  muraglie  focse  la  distrutta  rvcea 
.  Aeaolaoa.  —  Da  quei  dìargnì»  aaiai  meglio 
•dMwiile  hook  del  loogo,  petrè  IloarioM 

riscuntraro  i  ricoptrti  rodefi  e  aottni* 

-xioni  del  tratro  fìrsolano,  poco  al  di  sotto 
della  cattedrale,  mentre  più  lungi  di  U 
^li  fti  additano  gli  avanti  di  cooaani  acqae- 

Il  monumento  però,  ae  bob  pii  antieo 
di  tutti,  il  meglio  conaerrato e  pià  di  ogni 
oltro  venerato  e  pregevole,  è  la  baailica 
«olw  i  PImImI  dirtinrww  al  loto  mmId 
.  WWBf  o  Alewandro. 

Tn  questo  tempio  ai  veggono  in  posto  e 
quasi  che  intatte  i&  delle  i8  colonne  fa- 
.  «ii*iiti  «la  al  «avpo  di  aeazo,  le  quali  4Kvi- 
.  AMió-la  Idbbrkft  ki4re  còrpi  o  oavala* 
Quantunque  a  noi  manchino  fiocumrn- 
ti  coetanei  por  potere  affermare  che  sia 
.  «tato  quatto  in  origine  un  tempio  pagano, 
,  ^ridano  ÌBB«r»ite  per       Ma  fiiifiaM 
,  «wllaiia  ;  pure,  allaiahè  li  ffifleitfr  alia  con- 
.  aervazione,  al  numero  e  uniformitii  delle 
«ue  colonne  di  ono  aleiao  marmo  Carùtio^ 
'  le  guli  w  aarrfcbfra  tapiaa  dubbio  rotte,  aa 
.  fossero  cadski  •  poi  state  rialiate  da  qnal- 
che  abbattuto  edifizio  ;  qualora  si  consi- 
deri che  il  pavimento  inierno  dell'attuale 
basilica  fo  riscontrato  assai  più  depresso 
dal  piano  aiUrliatf }  •  cba  daiattli  alla  sai 
.  platea  in  tempi  remotissimi  erano  alala 
.  artatamente  scavate  nel  macigno  tre  gran- 
di buche  a  cilindro  rovesciato^  reputate 
^Mmt,  e  per  Idi  aMMM  dall'arabitaMo 
Sioirppe  Del  laMOy  a  dal  proCSebastiano 
Ciampi  tllnstrate;  tali  e  forse  altre  ragioni 
«b'io  non  produco,  possono  far  credere,  ohe 
la  basilica  di  S«  Aleuaadro,  innanti  che  di 
<  cMrtiMi*  abim  dai CriiliaaaiiBn»  • 
Ib  aaH^iBilripa  della  cattedrale  dedicata 
■  la  prima  volta  a  S.  Pietro  in  Jermalem, 
,  xlw  essa  chiesa,  io  diceva,  fosse  stata  una 
AaMfB^  b  laipgHÉa  asliaamsla  ariilifta 
pnMM  as  teM|do  pauMMw 

Fra  gli  avanzi  delle  opere  romane,  tro- 
Tati,  ed  esistenti  ancora  in  Fiesole,  si  po- 
trebbe indicare  all'archeologo  un'ara»  o 
piallati»— a baaa di  nanMobtanaahiDaaa 
•^rvìla  a  qualche  statua  tuttora  fuori  della 
basilica  di  S.  Alessandro,  nella  quale  fu 
■colpito  in  carattere  dei  buoni  tempi  il 
Ittal»  io  pià  liiM»  liMaala  nozze  pe»  «aP 
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iacasMtora  retungolare  atatavi  aparta  a 
na^paei^pailariaivii  ondo  nporvl  goalaba 
taliquia. 

Dovevano  eziandio  appartenere  ad  an- 
tichi edifizj  i  bassorilievi  di  pietra  del  paeae, 
•al  MMdia  ava  adapcali  par  acrvira  di  pa- 
«^»etto  a  un  poaao  oal  cbiotiro  della  ca- 
nonica, dove  possono  vedersi  attualmente 
nel  muro  sotto  il  portico.  Non  starò  a  dire 
di  tanti  altri  cimelii  in  quei  contorni  atati 
dinapaNI,  dhirotU  o  bopiagaii  io  altri  adi* 
6xj  più  moderni,  ovvero  traaportati  nella 
subiacenti  tIIIc,  e  molti  di  essi  a  Firenze, 
ove  poterli  contemplare  quasi  altrettanti 
MonnoMnIi  gloriali  ddl'knliaa  palaia.  Cm* 
cioasiachd  dal  bila  •  -apnlaBBa  éù  Fl«a^ 
Uni  diede  una  solenne  riprova  il  consola 
TuHio  Cicerone,  per  far  conoscere  al 
amato  di  Homa,  quanto  quei  Fieaol^ni 
darivati  dai  eolani  Sitlaoi  n.dilaltaasero  , 
consumando  le  loro  ricchezze  io  dcliziusi 
poderi,  in  numerosi  domestici,  nell'imban- 
dire  sontuosi  conviti,  mentre  per  roania  di 
fabhriaara  d>ian|avanai  beati.  (Ctcm  Cm> 
iiliiu  lls)*.         Fiatata.  f  - 

Arroge  a  ciò  la  scoperta  di  circa  70  lib- 
bre di  denari  d'argento  trovali  nel  iSag, 
wawida  onn  dai  padeci  deHa  Tilla  Maaai, 
anlfo  l'antico  raoinlo  di  l^iesole,  aaaanta 
a  un  muro  di  pìrlrc  rcltangulari,  e  a  una 
sottostante  cisterna  di  macigno  del  paese 
scorniciata  a  Dorami  e  teste  infantili.  Ppoo 
longi  di  là  Ibrano  pofodiaiollarrali  a|cpnl 
locali  con  raoocle  di  rame  di  M  assi  mino  iaif» 
(anno  335  dell'era  nostra),  mentre  niu* 
00  dei  denari  d'atfento  scoperti  nel  primo 
aaieondiglioaradioMiopaiIrrionairfMea 
della  congiura  di  Calllina*  Tali  fiuiill  ri» 
flessi  diedero  a  pensnrr  al  eh.  antiqua- 
rio R  oav.  Zannoni.  che  un  tal  deposito 
liosae  fallo,  da  qualche  pauroso  o  fuggitivo 

Monumenti  tacri  del  Medio  evo»  — ^ 
Dopo  la  basilica  di  S.  Aleaaandro»  nella 
qaala  fia  oalloQalo  il  primo  bakUatarodi 
Piatela  aaUo  rinvocailone  di  S.  Pietro  in 
Gerusalemme  (titolo  equivalente  a  S.  Pie- 
tro  nel  Giordano  ossia  nel  hattisuro^HiO' 
cada  per  ordine  di  antichità  la  rinMdar^ 
■Ma  «Uaaa  di  ft.  Malia  d>rtetr«iMi  gtt  S» 
Varia  IniaawraMtladi  ani  miracoloM  im- 
magine si  venerava  coalà  aino  dai  novoactt- 
to,  e  forse  ancbe  priiÉa*  . 

La  <|aal  «birn  è  fMMMMitew  bM> 
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te  Je\  TfscoTO  Zanobi  II, all'anno  967,  al- 
lorquando egli  donava  al  capitolo  di  Fi^ 
tuie  la  metà  d<^i  beni  sprtlanti  alla  chiesa 
delta  B,  tergine  Intemerata,  compresa 
004  iDJnsionc  po^ta  ivi  press4>,  r  Ha  ffio  lui 
acquiitata  per  farvi  >'abilaeione  col  refet- 
torio per  il  clero  delle  due  chiete  maggio- 
ri, cioè,  la  cattedrale  di  S.  fìomolo,  e  la 
basilica  di  S.  Alessandro. 

La  quale  cau  o  canonica,  dopo  la  co* 
struzione  dell'altra  contigua  all'ali uale 
cattedrale,  fu  convertirà  nella  sala  muni- 
cipale. (Raidiri.  Lett.  fietol.) 

La  tavola  dell'jnMchistima  immagine 
della  B.  Vergine  Maria  che  si  venera  nel. 
la  chiesa  prenominata,  porta  il  Gesù  Ram- 
bino  daranri  ai  ventre  ;  la  qua]  maniera 
ci  nchranoa  alla  pertecuiione  defili  Icono- 
cJaili  sotto  l'imp.  L'ione  luurico  (anno 
7a5— 74  ■  )•  L.a  chiesa  medesima  possedeva 
nn  quadro  pregevole  del  Li ppi, alienato  da 
qualche  anno.  Vi  li  ammira  tuttora  nella 
cappella  a  cornu  epìtiolae  un  bel  basso 
rilievo  di  terra  invetriata  della  Robbia. 

Ma  11  tempio  piò  vasto  è  quello  dell'at- 
taale  cattedrale,  dove  il  vescovo  Jacopo 
Bavarn  nel  1098  trasportò  con  il  titolo  le 
reliquie  di  S.  Romolo  e  di  altri  santi  dal 
duomo  vecchio  appìA  del  monte  riunendovi 
il  titolare  della  pieve  di  S.  Pietro  in  Ge- 
rutalemme  poco  sopra  accennata. 

Sebbene  la  forma  di  questa  cattedrale 
aMomigU  in  gran  parte  a  quella  drlla  ma- 
gnifica basilica  di  S.  Miniato  al  Monte  del 
re  preaso  Firenze,  tanfo  rapporto  allo  «par- 
tito della  fabbrica  in  tre  navate,  quanto 
al  coro  collocato  nel  piano  superiore  alla 
coofeaaione,  ciò  nondimeno  non  è  da  cre- 
dere che  tutto  quest'edifizio  foste  compi- 
to durante  la  sede  del  vescovo  Bavaro, 
mentre  esao  indica  di  essere  stato  accre- 
tciuto  in  tempi  posteriori,  c  tioo  alla  metà 
del  tecolo  XIIL 

Infatti  te  si  fa  attenzione  all'impiantito 
della  chiesa  posto  a  un  livello  di  due 
braccia  inferiore  a  quello  del  suolo  este- 
riore che  la  circonda  ;  se  si  esamina  il  ma- 
terìale  impiegato  nei  mori  esterni,  i  qiM- 
li  mari,  «ebbene  tutti  dell'istessa  pietra  del 
paese,  ai  veggono  fatti  di  peizi  assai  di- 
▼erai  per  forma,  per  mole  e  per  età; 
allorché  ai  contempla  l'interna  ttrottara 
della  tribuna  aopra  la  confessione,  e  qneU 
b  della  navata  di  mezzo  Rancheggiata  da  16 
colonne  di  macigno  (8 per  parte)  c  sosleoen- 
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ti  archi  a  sesto  intero  disegnali  fra  loro 
maaumamente  i  più  prossimi  all'inijrfsso 
maggiore  j  sennalmente  si  posa  l'occhio  sui 
capitelli  colLcali  in  origine,  o  riportali 
posteriormente  sopra  quei  fusti,  alcuni 
dei  quali  sono  di  marmo  bianco,  ma  s|>ro* 
porzionali  al  fusto  che  li  sorregge,  di  or- 
dine architettonico  e  di  lavoro  diverso,  me- 
no rozzo,  e  die  raoitrano  di  essere  appar- 
tenuti a  edi6zj  più  antichi;  tali  ed  altri 
riflessi  danno  adito  a  congetturare,  che  la 
fabbrica  della  cattedrale  eretta  dal  vesc.  Ba- 
varo continuasse  per  no  lungo  giro  di 
anni.  Infatti  che  sia  stata  essa  rialzata  e 
prolungata  di  mole  dall'anno  ioaS  sino 
almeno  al  ia56,  ce  lo  indica  una  me- 
moria inserita  in  ona  colonna  dello  stesso 
tempio,  mentre  altra  iscrizione  nel  pavi- 
mento superiore  accenna  l'onno  i a  1  3,  in 
cui  fu  terminata  la  torre  del  campanile, 
innalzata  sino  a  70  braccia  dal  piano  ter- 
reno per  conto  dell'Opera. 

Non  parlo  della  facciata  ch'è  lavoro  del 
secolo  XIV  compila  in  tempo  del  vescovo 
S.  Andrea  Corsini,  la  di  cui  cattedra  ivi  si 
conserva  qual  monumento  di  venerazione. 

Fra  gli  oggetti  di  arte  più  meritevoli 
da  considerarsi  costi  sono  le  diligenti  ope- 
re di  Mino  da  Fiesole,  che  acolpì  alla  ine- 
tà  del  secolo  XV  l'altare  della  cappella 
dirimpetto  al  deposilo  del  vescovo  Leunar- 
do  Salutati,  il  cui  busto  è  pure  lavoro 
dello  stesso  Mino. 

Nulla  dirò  del  quadro  creduto  del  Ghir. 
landajo,  degli  affreschi  di  NicodeoMFer- 
rucci,  perchè  sodo  pitture  guaste  e  quasi 
perdute. 

Nel  tempo  che  si  edificava  il  duomo  di 
Fiesole  fu  po<ta  mano  alla  contigua  casa 
della  canonica,  essendoché  il  veic.  Bava, 
ro  con  bolla  del  io33,  dopo  la  dichiara- 
zione di  aver  innalzato  dai  fondamenti  la 
nuova  cattedrale  di  Fiesole,  voleva  anco 
costrnire  contigua  alla  chiesa  priocapa-  • 
le  la  canonica,  afBnchA  quel  capitolo  ai. 
aiduamente  vi  dimurasse  sotto  ia  presi«len* 
sa  del  proposto,  professando  vita  regola- 
re. (UoBBLLi.  in  EpiKop»  Fetui.) 

La  stessa  canonica, 'dopo  quattro  secoli 
minacciando  rovina,  fu  restaurala  median- 
te una  deliberazione  presa  neil'anuoi  439. 
Del  quale  restauro  e  riparazione  abbia- 
mo conferma  in  ona  pergamena  apparte- 
nuta al  convento  di  S.  Francesco  di  Fie*o* 
le,  ora  nell'Archivio  Diplumaticu  Fiorei\- 
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Uno.  È  un  iitramesto  rodato  li  37  loglio 
1439  nel  popolo  di  S>  Unte  fai  Cmf 
col  qade  mm.  MaUto  di  tam,  ColMoto 

Stintali  propoato  dtì  capitolo  di  Fieiole, 
ad  oggetto  di  provvedere  alla  riediGcazio- 
ne  della  canonica,  comecché  lo  inpediue- 
fo  te  gravMie  impolle  dal  Gomom  di* Fi*' 
rena  e  daUa  Sede  apoatolica,  col  eon*en- 
iO  del  capitolo  fìeiolano  adunato  in  S.  Ma- 
ria in  Campo,  e  con  rapprovaziona  del  Wm 
Mofo  B«M>ao^  VMidè  per  il  |inaii  di  6o> 
rial  Se  d'oro  a  Giovanni  di  Antodb 
rigi  per  conto  dei  Frati  di  S.  Francesco 
di  Fiesole  quattro  pezzi  di  terra  nella  mi* 
Mora  di  ataja  t  o  a  corda,  e  ataja  3  e  un  ter- 
so t  mot  ;  le  quali  terre  ti  dìdUarane  ai- 
faÉArprcMoil  preaeoennato  cooTentodci 
Anaeracani.  (Aacn.  Dipt.  Fioa.  /.  c.) 
'  Tale  docaroento  giova  pertanto  non  ao- 
lo  ■  àmut  l'ayoca  delU  riooatwwioae  difc* 
la  avionica  prenominata,  ma  lerve  eziaa* 
dio  a  confermare  la  continoazìone  del  poi- 
iesso,a  favore  della  chicaa  di  Fieaolc,  di 
qoel  poggio  dove  fu  la  roeoab  m»  oilaiile  te 
tiBl«iiafnMÌNla«a  li  f  aprilo  iS4«  dagli 
«IBsiali  del  laagiitrato  della  Torre  per  ri- 
vendicare la  eoaa  pubblica  allo  Stato. 

Eransi  ritirate  tino  dal  secolo  XIII  sul 
poggio  dov«  fe  la  roeoa  fieaolawi  aloanp 
timlte,  dette  poi  di  Lapo  dal  beoefatloft 
che  acquistò  e  donò  loro  il  locale. 

Questo  convento  è  situato  sullasoamità 
del  poggio  più  prominente  di  Fieaolo  tar^ 
ao  oeoideiil»,  da  dava  al  «tglvfgla  tolta 
la  valle  di  Ffrease,  e  i  deliziosi  colli  eh» 
gli  fanno  fiorita  eorona.  La  fabbrica  riposa 
ani  fondamenti  dell'^«ropo/^  ossia  della 
Moei  di  FMIt.  La  qvile  roee^  Mocado  i 
tinoBtri  iatitalti  sul  posto  parveall'arahi- 
tetto  Giuseppe  del  Rns»o,  che  avesse  un 
triplire  recinto  di  muraglie,  l'ultimo  dei 
quali  abbracciava  anche  il  tempio  già  de> 
acrillo  di  8.  Almaattdrow 

Soila  fine  del  secolo  XIV,  dopo  che  le 

'monache  Ji  Lapo  ernno  scew  a  piè  del 
monte  lungo  il  torr.  Mugnone,  in  luogo 
eUaaMlo  PUtrafttta,  dova  ahitaae  aaao* 
ra,  fu  conaqpulo  l'antioo  loro  manatlero 
ai  frati  Francescani  dolla  Riforma,  ohe  vi 
ai  stabilirono,  al  dire  del  Wadingo.sino  dal 
iSgg,  o  come  vogliono  i  più,  nell'apriU 

-did  1409.  Fa  qoetlo  il  pvimo  «eMMiM 
delPOsiervanza  di  tutta  la  provincia  To- 
■oana  di  quei  Religiosi,  famigerato  per  gli 
n^oi  diitinii  di  queaU  famiglia  \  tra  i 
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quali  egli  eonta  (io  qualità  forae  di  Ter^ 
Àirio)  uo  Ufiooolò  da  Uzaano  illoatre  fio. 
iwtfaw^  dm  deiliiiè  mn  parto  dal  Mw  pft> 
trimonio  a  sollievo  de'poveri  e  alla  fboda- 
zione  dcll'uspedale  del  Ceppo  in  Fiesole, 
non  che  all'edificazione  del  palano  della 
gapiiam  prema  la  plaam  di  Marae^ 
ridotto  poi  ad  oso  del  Mingilo  par  lo  Fla- 
re,  e  ora  a  RR,  scuderie. 

Moo  atarò  qui  a  riepilogare  le  più  anti- 
dm  lamria  ralallve  a  questo  convento 
di  Fiaiole,  m  non  por  dira,  dm  «odA  d 
conservava  la  bolla  originale  del  concilio 
Ecumenico  di  Firenze,  data  li  6  luglio 
1439»  e  Mtloaeritta  dal  poot  Eugcoiw  IV, 
daH'inip.  Gtomm^  Palaeley  o  da  alto 
cardinali  ;  bolla  che  fa  ooOKgData  a  Fr^ 
Alberto  da  Sarteano  compagno  di  S.  Ber- 
nardino per  portarla  nelle  parti  di  Orien- 
to, Moampagnato  da  Mi  breve  pontifidor 
dato  in  Fltanze  li  aa  agosto  1 439,  che  to' 
nominava  commissario  nell'India,  Etiopia,' 
Egitto  e  Gerusalemme  per  la  conversione 
degl'Infedeli.  Si  trovavano  pure  io  cotcaU». 
flonvMto^  dtrf  brovi»  oon  la  data  di 
Firence  del  di  afi  ^oato  1439,  por-rao** 
comandare  Fr.  Alberto  e  i  di  luì  compagai 
a  Giovanni  imperatore  d'Etiopia  e  a  Tom» 
nmm  impmatuce  ddMndla,  entrambi  dal* 
papa  tennti  rristiani  per  fumn» 

Altre  otto  bolle  dello  stesso  Eugenio  IV» 
date  fra  il  loglio  i44'>  "  il  niaggio  i443» 
aaialovano  oottaaaù  'innansi  che  fossero  tra* 
aportote  tatto  iMbmfi  nel  ft.  Arob.  INpl«> 
di  Firenze  dove  ai  conservano.  Cioqìw 
delle  quali  sono  dirette  al  medeiiroo  Fr. 
Alberto  che  si  trovava  ancora  in  Italia, 
ora  ndnlMro  ddia  Provinola  ddla  Bifatu 
ma,  della  di  S.  Antonio  di  Padova{«Ht 
Vicario  generale  dell'Ordine  Franoetoa-^ 
no;  mentre  l'ultima  bolla  del  aS  aaaggio 
1 443  fu  spedita  da  Siena  a  Fr.  Alberto  da 
Sarteano  ed  a  Jacopo  da  Mnntoblanitm» 
aonzj  alt»  eh.  patriarcale  di  Aquileja,  oon 
autorità  di  poter  assolvere  dalle  censuro 
quelli  i  quali  sovvenia«eix>  con  denari  T 
atamto  cba  ai  preparava  allora  dd  TaM** 
aiani  e  in  Ungheria  contro  il  Tnrao» 

Innanzi  di  scendere  dalla  •oromiti  del 
poggio  di  Fiesole,  e  di  lasciare  il  convento 
•di  S.  Franeeaco,  fa  d'uopo  entnrt'  im 
diiam  per  aootompkre,  nel  coro  una  ta» 
vola  rappresentante  la  Madonna  incoro* 
nata,  che  è  fra  le  poche  opere  di  Fiero  di 
Coaimo,  aebbcaa  abUa  ceduto  il  poato  ad 
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più  ampio  qaadro  dell'aitar  tna^iore 
r»ppi«MDUDte  le  SticDatc  di  S.  Fraoceaco 

•lipóteM  PigiBOfii.  foMÉvéM'ita  plat. 

1>j«to  del  Furini  suo  maestro,  malAt  pMi 
rontaormente  per  un  Cigoli. 

Ua'aUro  beUiMtmo  qiiailro  della  B.  V.. 

dì  FUlppioo  Lippi.  «ti  coperto  all>liltai« 
a  eornu  efrtfiffe//V  presso  il  presbitero. 

Sebbene  rimodernato  nel  secolo  XVIII, 
ti^fmtdmBpuh  ailf  •diù^  d4  nèdW»  ero 
it  piAano  TewoTttè  A  PicMle,  situato  éU 
rimpelto  alla  faoci«l»  della  cattedrale,  la 
quale  secondo  l'oso  più  comune  delle 
rhiete  aoticòe  è  vòlta  a  occidente.  — 

rrnmi  aiHi^naiipinh  «kti»  rat: 

int  éetk  Interna  «appella,  dedicata  a  S» 
.T«enpo,  nn  affreseo  creduto  di  Simone 
Memmi,  comecché  nella  fiaeia  intorno  alle 
Anta  aia  aipldbl>U|ÉI  M  mà  laeopa 
iMfovfti  elle  «neit  owMÌMèla  eappella, 
quando  il  Memmi  non  era  più  rivo. 

Non  dirò  di  tanti  altri  oratorj  e  chiese 
laicali  eatstenti  dentro  l'antico  eerebio 

netln  pnidM  Intorno  al  ceralo  meridio- 
nale delle  mura  flesolane,  gtaechi^,  se 
lutte  dovettero  noterarti,  si  crederebbe 
«ìm  «narro  noaU  «piati  ^  diieei»  elM 
eatéi  e  ripeter*  potrei  con  l'Ugbelli,  ohe 
nel  colle  di  Fiesole,  cinto  ed  ornato  da 
trrop)  e  de  monasteri,  anche  i  mhì  inspi. 
raao  ^riieiMleae,  rMMntnlando  pletoM, 
veneenbHi  •  «ve  rimembrante. 

Pra  i  monasteri  inburbani,  oltre  quelli 
f(\h   descritti  ai  suoi  luoghi,   come  sono 
la  Badia  fieaolana,  '  i  conventi  di  S.  Ui« 
diélf»  illn  Doeeia «41 9. 0einnrieo  41  Pl#* 
eolr.  oaB  è  da  passare  in  silentio  il  piò 
statico  convento  dei  Gerolamiti,  fondato 
nel  arcolo  XV  dal  B.  Carlo  de'conti  Gnidi 
4i  Moni»  tranelli  «Il  Bagno  In  Romafna 
nei  perdi  del  suo  amico  Cetlaiò  Medici  II 
veechin.  t'.  fnma  che  il  disegno  della  chiesa 
fo««e  dell'abile  architetto  Mich^locio  di 
B^riolnmroeo,  detto  dal  Vasari  Micbelos- 
■0  di  HieMeBao.  41  ani  è  open  la  vIU 
Madid  (ora  Moni).  Quett'uHlnM  potU 
Iri  presso  è  segnalata  nella  storia  non  lan. 
lo  per  estere  stata  drtignatacome  il  luogo 
dove  Jofofe  teoppiara  la  eonginn  dM- 
Pnni,  ma  per  tanti  letterati  che  vi  abito- 
rono, erbe  ne  fecero  la  residenza  dell'acca- 
demia platonica  lotto  Lereuao  il  M^nifeot 
T.  u. 


FIES  117 

Molto  tempo  dopo  la  toppreitione  del 
convento  dei  Gerolamini,  fu  ìntlitoita  coti 
le  aue  rendite  una  commenda  alibaziale 
csUnta  oon  l'nhlaao  aonmendatariok  il  C. 
Piero  Bardi.  I  di  Ini  eredi  avendo  alienato 
cotesto  luopo,  fu  restaurato  dall'attual  pos- 
sessore cav.  Leopuldu  Kieasoli,  insieme  con 
It  flhicia,  e  detesi  pare  a  lai  II  qàadro  di 
9.  Girolamo  dd  ed.  prof.  Sabatelli— fVa 
le  varie  opere  d'arti  che  adornano  cotesta 
ebiesa  merita  distinzione  una  tjvola  di 
h,  Angelieo  da  Pieaole  posta  nel  prioio 
altare  a  dÌMtra»  ffè  doterà  catare  di  minor 
talore  quella  dirimpetto,  all'altare  dei 
Rucellai,  divisa  in  tre  spartiti,  se  Uìjh  fosse 
cotanto  malmenata.  Della  stessa  mano  è  il 
grado  della  nred»lla,  il  quale  mnbra  mi* 
■iato  non  ene  dipinto  eoo'tale  amore,  eba 
assomiglia  al  fare  del  nionaco  Caawldden* 
se  Bartolommeo  della  Gatta. 

Il  taeondo  allan  a  dcaira  di  ehi  entra 
Ila  nn*aneonni  hvàiala  in  nmtmo  Uanoo 
da  Andrea  Ferracci,  autore  pur  anco  di 
un  ciborio  a  basso  rilievo  muralo  nellj  sa- 
grestia ;  mentre  all'ingresso  del  tempio  si 
pMtenta  II  depoillo  di  Franeaiee  di  Glotan- 
nl  di  Taddeo  Ferracci  eun  II  bntlo  da  esso 
stcMo  lavorato  in  porfido  sopra  un'isori. 
sione  nella  quale  si  legge:  ohe,  essendo 
ilBto  egli  II  primo  a  seolpire  in  quella 
dora  pi'^tra  erienlale,  lo  hmmenlata  «I 
ercitnndn  $uorum  Munic/pum  /n^ei>/«, 
allorché  vivente  si  aodaira  péepaiando  mi 
1576  quel  deposito. 

Lo  tanitè  nella  MetAirte  Romolo,  nnn 
dei  quattro  figli  di  Francesco  Feijucd, 
Oul  lasciò  il  segreto  di  scolpire  in  porfido. 

Nella  contigua  parete  vedesi  un'anti- 
eMmlwa  tatob  rappresentante  H.  Donna 
eoi  santo  Bambino,  dovr  leggwl  II  noma 
del  pittore         Andrea  Bico  tfn  Candin. 

In  vicinania  della  chiesa  de'Geri  lamini 
■ano  due  oratori,  che  uno  è  d^l  Crocifisso, 
detto  di  Fonta-Lneenle,  Maatoverto  man* 
Siro  e  appiè  del  poggio  dei  Frati  dlFieaole. 
L'altro  oratorio  dedicato  a  S.  Ansano  tro. 
tasi  suNa  strada  proo  al  di  tutto  della  villa 
Hoaal,  già  Mcdld.  B«ao  fu  acquistato  dal 
eh.  Angélo  Maria  Bandini  che  lo  ridvaaa 
eoli  la  cam  annessa  a  u«S  piccolo  museo  di 
pittore  e  di  altri  oggetti  d'arte,  e  poi  lo 
aategnò  oon  altri  fondi  in  prebenda  a  nn 
MWfneamleatodtllaaatledndadl  Fieaala 
sua  patria,  con  obbligo  al  prtbendato  di  ri- 
aednre  aeilA  e  d^ìtlmira  nei  primi  rndinM#^ 
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tìi  fanoiblli  detl.i  contrada.  Ma  rotMteiono 
opre  che  appellane  alla  moderna  età. 

SuàiUimmi  più  moimii  éiPimok. 
—  Il  aMBÌnario  vcteovile  è  lai  edifixio, 
che  PMo  solo  (qualora  •{  ••ccettui  la  cattr- 
drale)  supera  tutti  gli  altri  riuniti  iosietne 
drlla  piana  di  Pianle.  La  mi  Mletqaella 
4rl  dimnp  con  la  torre  e  il  convento  di  S. 
Francesco,  ♦  tnttociò  rbr  può  vedersi  da 
lungi  circa  il  nMleriale  della  superstite 
eini  Beaolaiu.  La  fabbri»  pota  »opra  un 
liallo  alla  bai»  ooeid.  del  poKii^datta  nw 
«a  MD  la  ftcciata  vAlta  a  lev.  Ha  no  al- 
zato di  i  piani,  •  in  una  Inofbeisa  di 
circa  3  00  br. 

Ebbe  IfOM  priiwiplo  w1  1687  dèi 
mr-  Lofmkadala  Robbia;  Vaummtaro. 
nn  i  veacovi  iucresuon  :  nrl  1^197.  Nrri 
Altontiiiiel  1736.  Luigi  Siroaziinel  1  •737, 
il  vate.  FraneeMo Maria  Giwrii  e  nel  1 989 
fi  aivkwMt  alili  aftncaii  mona.  Ranieri 
Mancini.  Ma  ninno  di  quei  prelati  per. 
vrnne  a  fare  quanto  a  prò  del  seminario 
di.  Fiesole  fu  operato  per  le  ardenti  cure 
drll'atlnale  baawf ilto  vatavo  Ciavawi 
Battista  PaiTClti,  che  non  solamente  dal 
lato  meridiopslf  tutto  il  corpo  della  fab* 
brira  prolun^iò.  na  di  una  bella  scala  e 
di  BiiofC  frflaiM  k»  IdvsI  rialtasdola  di 
dóe  piani;  i»  fiiÌM  che  vi  poiraaao  ilM- 
■i»rr  rontodamente  più  che  1 00  convittori. 

F(«i«fe  all'aliare  «Iella  cippella  del  se- 
minario i^n  quadro  con  predella  di  terra 
della  Robbia,  In  evi  li  legga»  eli»  fa  «aiw 
guiln  per  ordine  dal  vaia.  GngliataM  Fol* 
'chi.  nell'anno  i  Sao. 

La  biblioteca  di  queato  seminario,  co- 
piala di  libri  aartasimtial  a  di  «Mai 
gvad  e  Ialini,  fa  per  la  maggior  patta 
donata  dal  rh.  letterato  Baialano  aMMUIaD 
Aneeto  Maria  Bamiioi. 

La  diocesi  ha  un  altro  seminario,  eretto 
Al  IMMV0  a  Staada  na^  CamMiao  par  «4 
al«Mil,  eorredalo  di  cattadb*  MM  qaalla 
par  la  sciente  teologali. 

Fiesole  ha  fomiti  molti  uomini  celebri, 
i  piè  dei  quali  ai  distinsero  nette  arti  del 
disrgiM»,  a  nell'amena  lettaralttra.  Figmè 
nella  pittnra  fr.  Giovanni  Angelico  dell* 
Ordine  de'Predicalori,  pittore  veramente 
anselico  del  secolo  XV;  nel^a  poesia  ebbe 
finsa  Ir»  i  paali  del  Son  tata  da  Maifnn 
che  a  Fiasolc  aeoordiamo  al  pari  die  Gin* 
liano  e  Benedetto  scultori  e  architetti,  per- 
ciiè  nati  iutU  nel  subarbio  fiesolana.  Qua- 
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si  contemporaneo  di  fr.  Angelico  fu  il  di* 
Ugentissiaio  Mnltora  Mina  da  FiaMile,  aba 
Iaari6  nel  daomoil  suo  oapa  d'opera.  A  lui 

vien  dietro  Francesco  di  Giovanni  Ferrucci 
il  seniore,  nato  da  una  famiglia  fìetolana  che 
fu  per  due  aeeoli  un  vivajo  di  ariiati  e  di 
MHinl  di  gvanda  Ingapinn*  BitandaaliA  ad 
rsii  appattirnr  il  pittore  Nictidemo,  lo  scul- 
tore e  ornatista  AmlrcA  di  Piero,  dalla  cui 
scuola  ascìrono  il  Montorsoli,  il  franco  or- 
MtiUa  •  aaalIflM  Silvia  Carini  da  FirMia. 
•  qnal  Fnnaeaan  Ferrncei  ginniora,  cbt 
sotto  il  Granducato  di  Cosimo  I  ritrovò  la 
maniera  di  scolpire  nel  porfìdo.  Finalmen* 
te  deve*i  rammentare  il  più  famoso  di 
tntlnla  fteiglla  nai  capitano  FranMMo* 
Ferrucci,  il  quale  comandò  gli  ultimi 
eserrili  della  Repubblira  (ìorenlina  a  Fm. 
poli,  a  Volterra  e  nella  monlaitna  di  Pi- 
stoia ainanlla  bsttaglia  di  Cafinana,  dovn 
pari  db  forte.  —  FadL  CaffiaaifA»  e  Empoli. 

In  cenere  di  scienze  n'atrn«atirhefrce  ìm- 
prr*«ion<-  allo  stesso  N<  uwt<'n  un  Filippo 
Mangani  da  Fiesole,  di  arie  contadino;  ma 
aal  arcala  trapaisaln  poHÒ  npté  agn'allin 
la  palma  neHe  lettere  greche,  latine  a 
italiane  l'atilore  del  caiairyo  ragionato 
della  Laurenziana,  il  canonico  Anton  Maria 
Banditti,  insigne  benafottuva  dalln  ava  pa- 
ftsia,  per  rinMlloaiona  di  alcune  doti  al. 
le  povera  fsncinlle,  pel  dono  di  ìihri  d* 
i*l''n?ione  agli  educandi  dfl  Seminario,  dì 
un  maestro  dì  rudimenti,  di  un  medico  a 
chirurgo  penslanali  per  aiiiitere  I  poveri 
dalla  comunità  di  Fiesole,  e  di  00 canoni* 
eat<  .  ,ig(>iiinto  nlKi  cattedrale  della  sns  patria. 

DincBsi  di  FiBSOLB  e  suot  confini.  — 
Che  i  vescovi  delle  diòcesi  antiche,  com' 
è  ama  Mio  ^nnfta  di  FicMia.  eslmdcMa^ 
ro  la  loro  giurisdizione  a  tenore  del  distret* 
to  civile  delle  cittì  dove  fìsMrono  la  lo- 
ro sede,  sembra  una  verità  dimostrata  si- 
no  da  qnandòn  pdM.  8itlon*ncaMallfi 
vogliono,  Felice  T,  (fn  il  iS*f  a  il  «7* 
dell'E.  V.)  Ht-rrptò,  che  non  si  potesse  ac- 
ciHare  un  chierico  fuori  di  lla  sna  provìo- 
eia.  f Grati «Bf.  Decreta  Sixti  II.)  * 

L^oilBccla  maggiare  -tà  è  ^ello  d'i|nn« 
rare  qoan'r  fossero  la  diocesi  della  Toaea- 
na  sottoposte  al  suo  metropolitano,  e  qua- 
li a  un  dipresao  i  oonfini  dei  contadi  e 
dèlie  gturiidiBleiii  dMN  4éèà  lingula  aillà 
dilla  Tufcana  ÉMdesima  alPapoca  delPe- 
ditto  dell'imperatore  Graiiano,  pobblicaeo 
ioTreveri  li  la  aprile  dell'anno 
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la  n|ore  ie\  quale  eililtoT«»nnpro  pruibite 
nell'inpcro  d'OcciUeule  le  aasriublee  de- 
BK  «fclin  «on  la  eocifi«M  ilri  loro  hfni, 
mwtn arilHuMU»  •Msse*ai  ote  (377)l'imp, 
Valfnle  con  altro  c«liUo  c«>ncedeTa  al. clero 
cattolico  privilegi  e  immunità;  due  drrre- 
U  «ovraoi  ohe  •egnau'i  per  avventura  1* 
cpMi  wtm»  •onCtvverMi  àèì  Itfbmuiii 
clpsiuiici,  e  la  vera  rtis^^nza  politica  della 
rigiri  santa  rrligione,  ilopo  aver  rna  trion- 
fato di  dieci  lunghe  acerrime  peraecozioni 
•aogaÌMvio. 

Non  dovendo  io  entrare  in  -tf^tente  ip^ 
no«e  ricnThe.  rhe  il  lettor»*  non  aspetta 
da  me,  dirò  con  la  dovuta  riaerva,  eaaere 
probabile  ohe  aul  drclioaro  dol  qnarto  a^ 
«la^  mnadoii  tuttora  io  boooo  alalo  la 
«itti  di  FifBOle  ron  un  contado  e  piagistra- 
tf  loot   propr^,  ewa  lino  da  quri  tempo 
godeaae  l'onore  di  aede  vescovile,  e  fotte 
MMoava  dt  no  paalarr»  di  «ai  oomrgM». 
Cnwnte  dipendevano'  le  aollOHnotr4ei  e  i 
popoli  «lei  TÌci  e  cattelti  compresi  dentro  i 
ttmlti  del  dittretto  civile  fietolano.  Per 
OMdo  che,  i«  ai  polnaero  oaueaeaffo  coil  éi^ 
onaaewti  oortl  tjmAì  furono  gli  antichi  limi- 
ti giaritdicionali  delle  città  d'Italia  «nttol* 
impero  dì  Crasiano,  ■••t  taprcmmo  perfor- 
tana  tino  dove  ai  ealendevano  le  gioriadU 
■ioai»  mU  I  miadi  di  PicMila  •  di  Flr«MB 
«  qualPetàte  <|niadi  avremmo  il  più  giusto 
e  il  più  vero  perimetro  delle  loro  dit»crti. 

Certo  è  che  entranbo  queste  cltlà,  per 
qamaHo  irMniarfae  fra  lofo,  dowwau  ave> 
wm  un'esitttMt  politica  e  on  territorio  loro 
proprio  sino  (lai  primi  tempi  dell'era  cri- 
•tiana  per  le  cose  già  avvertite  «1  principio 
di  qoeato  articolo,  e  pià  tpeeialMBttf 
fsppoflo  ■  Pirane  perla  drooalaan  ia» 
dicataci  do  Tacito,  allorché  nei  primi  anni 
dell-'impero  di  Tiberio  il  popolo  fiorentino 
ccclaaaava  al  senato  di  Ruma,  acciocché  ti 
dilli!  BMie  il  progetto  di  toitafi  li  CWaaa 
Mi  fi.  àmu,  pMT  liaiore  «be  tile  aaiwat» 
di  acque  fot«e  per  aNofira  le  onapagne 
del  loro  Val-d'Amo. 

Per  ciò  die  apelta  alIViittenta  del  eoo- 
•db  e  diaceli  di  Pleiala  tetto  K^pero  di 
Gioftiniano,  ne  abbiamo  Indit}  non  dub- 
bi negli  atti  del  concilio  Cottantinopolita. 
Bo  contro  gli  Eutiohiani,  (anno  536  E.V.) 
d  qaale  aiiiilAa^i  aottoacaiiae  IUnUco  «e- 
•eoTo  della  chiesa  Besolana;  vrf^a  dire  tre 
toni  innanti  che  Fiesole  fosse  assediata, 
proaa  «  diaUtla  dall'cMMÌto  di  Belisario. 
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G'ik  dift»i,  che  mriira  i-  ronfiisa  rir<»cr  la 
•torta  del  contado  (irs«^<%uo,  per  non  stare 
qui  a  soggiungere  lo  aletao  dH  dialtelto 
delli  ioi  diocesi  e  del  fenomeno  di  tro- 
varla spartiu  ia  doe  Icnrkorl  l'uae  daK» 
altro  isolati. 

'  Appellali  a  tate  elMlo  isola  di  Fiej»ie 
U  eotttrada  elw»i»IWi  di  qaul  pcsao  di 

diocesi  che  gira  Intorno  alfe  dirute  aiura 
e  alle  pendici  dei  colle  fiesolano,  com- 
prendendo il  «uburbio  della  atetsa  città.  Esaù 
ri>briceii  m  paireediie,  fre  le  qvill  il 
eoateao,  li  eanonlee  della  cattedrale  e  le 
quattro  chiese  plebane  di  Monte- Reggi, 
di  LobacOf  di  Macciunlit  di  Afonie-Loro* 

QneilNillina  pieve,  la  pièi  orbatale  di 
fatte  qaelle  deH'Mola  «N  Vfetele,  eoallai 
a  lev.  con  il  Monte-Fiesole^  comecché  f>*o 
appartenga  «Ila  diocesi  fìorentina,  che  gira 
intorno  mìi'iaoia  da  tutti  i  lati^  tebbcoe  a 
oae  eetti  dialaait  rltoral  a  eoallae  d4 
hle  opposto  la  diocesi  fiesolana.  Cosicché 
il  corpo  distaccato  dalla  terta  è  serrata 
fra  la  dioceai  di  Fircnie  che  lo  costeggia 
dal  kto  di  pon.  e  qoeiti  di  Areno  rbe  gli 
fcali  a  eoaleUo  dilli  pertaeppoili  di  le?  , 
mentre  f*er  piò  corto  tragitto  la  Besolana 
Confina  dal  lato  «li  »clt.  con  le  dioroii  tran» 
•appeuumi'  Ui  Faenza  e  di  Furitnpopoli  «lei- 
l%atieo  Bauvalo  di  iliTtttai,'e  dal  làto  di 
ostro  arrivi  Mitt*ATbia  qnasi  al  aoburlrio  di 
Si^na.dove  ^a  contatto  con  la  dior.  di<|nf^ 
st'ultima  Città. — Innanziche  venisscrusoor* 
ponti  od  tòga  i  popoli  della'  Cattelliiii 
del  Chianti,  di  S.  Fedele  a  PateRiOp  di  8. 
Leolino  in  Conio,  di  S.  Miniato  a  Fonte- 
Rotoli  e  di  S.  Michele  a  Rcnrìncprr  unirli 
ilk  aeava  diocesi  di  Culle,  ootcftU  di  Fie- 
•ole  penetrava  nella  velie  aopertora  del- 
l'Elsa e  fi  coogiongeva  da  quel  lato  con 
l'antico  territorio  della  diocesi  dì  VoItCfw 
ra.  ^  »^e^.  Colle  di  VAL-d'Eua. 

n  perimetnaltoàledMa  dioeeai  fleieli- 
Bi  ataeeato  dall'isola  subnrbiaa,  iti  aem. 
bra  che  potrebbe  designarsi  come  appresso: 

Partendo  dalla  ripa,  destra  del  fiume 
irao  illi  coaioMMi  deMa  Sieve  confina 
oon  la  dioevii'llomilioi  nwdiiate  qae»i* 
oltima  fiumana,  che  rimonta  sino  allb 
sbocco  del  torr.  Dicomano.  Costi  piegan- 
do da  pon.  a  roaeatr.  percorre  lungo  la 
ipoade  i^iilni  del  torrratv  predetto 'ai^ 
no  a  che  lo  attraversa  fra  Tiztanu  e  S.  Ba- 
vello  per  salire  lungo  il  contrafforte  che 
•lacoaai  daii'Appcoiiino  Ira  il  torr.  Cora/- 
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la  e  qacUo  di  S-  Bavello.  A  questa  cima 
il  territorio  della  ^  uceti  fiaMlaoaolfarepM* 
w  la  giostM  di  S.  Maria  (Ull'Eramiv  pni' 

cede  sulla  «ÌDÌstra  costa  d'Apprnnino  quasi 
di  conserta  col  territorio  comunilalivo  di 
San>Godeozo  di  fronte  alla  diucrsi  tran- 
sappeanina  di  Pacas»;  •  iosicaM  con  caca 
acende  verao  il  foasode*i?ofnii(BÌno  alla  ca- 
duta di  Acquacheta  celebrata  dall'esule 
poeta,  volgarmente  detta  la  Caduta  di 
Dante*  Costà  lasciando  a  |rec.  VJcquacht- 
ta  «ale  il  aumte  di  lùai^,  quindi  per  le 
prala  deWjéJriauo  si  dirige  sul  monte 
della  Penna,  e  di  là  p«-l  rio  di  Fni-^io  si 
avania  veno  la  strada  R.  cbe  attiavcr&a  un 
poGo  al  di  aotlo  òtXÌ*0§urm  mimmi.  Di- 
rimprltn  alb  quale  trova  la  foce  del  tory. 
Troncalossa  nfl  fosso  di  S.  Renedelfo,fieT- 
dcndo  il  nome  nel  &,  Montone.  Qua  lancia 
la  dioe.  di  Fanna  a  tcafa  quella  di  Ber- 
tìaorop  onia  di  Potliapopali.  eco  la  quale 
prosegue  il  carrmino  Ter^n  lev.  andando 
incontro  la  corrente  del  Tt  nncatotsa  per 
risalire  sulla  criniera  dell'Appennino  ohe 
ritrova  enila  «rbieiia  dell*  Alpa  di  San- 
Gedenzo.  Lanfo  cm  giogaBa  a'imiolira 
nella  direiìone  da  maestr.  a  *cir.  «id'a 
schiena  della  Faltcrona,  aubeniraodo  co- 
tlA  a  confioe'  l>mira  dior^ii  iraMappea» 
Dina  di  Sànina,  poi  VuUiu»  di  GaleaU. 
e  ora  di  Sati'rpo'rro.  A  croni  pugnandosi  con 
quest'ultima  f-i  «lirigc  *ul  Prato  al  So- 
glio, estremo  conGne  fra  la  Romagna  e  1' 
f ultra  TciaeaM,  fra  ta  Coai.  d)  Vagao  a 
quella  di  Stia,  fra  le  diocesi  di  Fictole  e 
di  Arezzo;  l'ultima  delle  quali  diocesi  lot^ 
tentra  lungo  lo  sprone,  che  sti  fra  Capo 
d'jimo  e  l'Ermo  di  CanaMoii.  DI  costat- 
sù  procedono  anlraailw  di  conserva  per 
il  tragitto  non  più  corto  di  ^r»  mipli.i, 
quante  a  un  circa  si  possono  calcolare  dal 
Prnto  al  Soglio  alno  di  U  del  poggio 
di  8.  Palo  nel  flone  ArWa. 

Imperocché  la  diocesi  di  Fiesole  dal 
giogo  dell'Appennino  pressn  l'Eremo  di 
Camaldoli  entra  nella  valle  Caaentinese 
per  il  aonCrafibrir  che  acpara  la  valleeola 
del  JFìumttlioA»  quella  del  ture.  Sorm; 
indi  proseguendo  lungo  la  sinÌ!itr.-i  dell' 
Arno  lo  attrav^r»  quasi  di  fronte  alla 
conflt-enta  del  Solano,  la  roivallroola 
rimonta,  nedtante  lo  sprona  dealro  della 
mcd«  ^ima,  per  arrivare  sul  giogo  di  Proto- 
Mncnochclrovì  *opra  la  dinifa  hadi.i  del- 
le Praiuta»  Di  cistà  entra  nel  Val-d'Aruo 
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superiore  pasaando  dall'antica  mansione 
delle  Caaa  Cesariane,  allrimenti  detta  Ad 
Film,  nel  popolo  di  Gertignaoi»,  lino  a 

che  mediante  il  torr.  Spina  ritrova  l'Ar- 
no davanti  alla  Terra  di  San-Ginv.-mni.  A 
questo  punto  volta  faccia  da  scir.  a  ^ree. 
per  rimontare  contro  la  oorrentedel  fioma 
sino  al  confluente  del  torr.  Ptgtmn  wnpn 
la  Terra  di  Montevarchi. 

Costà,  piegando  nuovamente  verso  scie., 
perii  torr.  predotlo  ai  dirige  veno  ì  pogiji 
ehe  chiuflono  a  lib.  la  Val  d'indirà,  n 
per  Moneioni  e  Vertine  sale  sui  monti  che 
separano  il  V.iUVArno  superiore  dall.i 
contrada  del  Chianti.  Da  quella  sommiti 
aon  la  fronte  a  aalro  a'innolira  fra  BarW- 
stio  e  Gaj'  le,  fra  Lecclii  e  S.  Poto  sino  al 
fl.  Arbia.  Qua  lascia  la  diocesi  di  Arc/.zo, 
a  aubentra  per  breve  tragitto  quella  di 
Sima  nella  riva  deatea  dell' Arbia  aotlo  il 
poggio  di  VagUagU»  donde  vulgcai  da  atUo 
a  lib.  per  rimoninfe  il  corso  drll'Arbia 
fra  V^agliagli  e  Paterrvo,  dove  trora  l-i 
diocesi  di  Culle.  Con  cotesta  rimonta  il 
torr.  Tréjfli  per  «lire  anll'altipiano  i»r« 
cidentale  del  Chianti  verso  Fonte-Rullìi* 
Di  costà  la  diocesi  di  Fiesole  anticanv  "- 
te  scendeva  nella  V«l-d'£l»i,  dove  «on- 
finava  con  la  dieoni  di  VeltenOi  me* 
dianle  la  pieve  di  S.  Laolino  in  ConÌA. 
Attualmente  il  poggio  di  Fonte  Butoti, 
può  riguardarsi  dal  lato  di  ostro  coit  e 
l'angolo  più  prominente  e  il  punto  esire. 
aM  dalla  dioecii  di  PÌtmIo,  neUa  «traaa 
guisa  che  si  è  visto  esserlo  dalla  parte  di 
lev.  il  Prato  «i  Ségiio  aull'Appeanàno 
casfntioeae. 

balla  «animili  di  Fame,  ila/oli  la  dirn 
diPiraoleroltandoapon.  relrecede earsolo 
sorgenti  iMVArhioIa  per  passare  fra  la 
Castellina  e  Colle  Pcfro'so;  quindi  Rcrn- 
dendo  pel  fosso  Cerchiaio  in  Val>di>Pesa, 
toma,  di  nuovo  a  confine  MM  la  dioe.  ier.« 
con  la  quale  fronteggia  pi&  per  termini  er* 
ti6ciali  che  niturali.  da  prims  sul  fianco 
dei  poggi  occid.  del  Chianti  che  stendonsi 
dalla  Gaitellioa  verso  S.  Donato  in  Poggio, 
quindi  tra  Sicellc  <*Piaasa,  Jane  entra  inPem 
c  ne  seguita  il  corso  sino  presso  alla  Sam- 
buca. Costà  lasciando  a  lib.  la  Pesa  si  di« 
rtge  per  il  Poggioa vento  fra  la  Sambu- 
ca a  Panignams  glnmdo  da  lib.  a  anealr. 
per  traversare  tra  Silbno  e  Macerata  i 
Colli  che  corrono  tra  la  Pesa  e  la  Greve, 
il  di  cui  ultimo  fiume  cavalca  paaaato 
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Vifcliio-M»fr|io,  p^r  filtrar*  nelU  ttrad* 
chr  fornii»  in  Val -d'Etna.  La  qual  ultima  vai- 
Ircola  aftraTersa.  là  dove  prrnd«  il  onme 
di  Val-di-Rubiana,  sino  a  rhr  prr  S.  Do- 
nato in  Collina  ritorna  nel  VaUd'Amo  so- 
pra a  Firrnre  pattando  prr  Torre  a  Pool, 
pof>po  dell'Incontro,  poggio  a  Luco,  e  d> 
là  pfr  il  fosso  di  Rosario  nell'Arno.  Il 
qual.  fiume  rimcnta  |>er  ritornare  alla  con- 
fliirnza  del  fiume  Sieve  sino  al  punto  don* 
de  si  parli. 

La  diocesi  fìrsolana  nel  declinare  del 
•reolo  XIII  contava  337  psrnKrhie,  oltre 
la  cattedrale.  Vi  »rano  allora  17  monasteri, 
(13  di  uomini  e  5  di  dnnne)  rio^^  il  sacro 
Eremo  di  Vallombross,  le  badie  di  Passt- 
gnano,  di  Collibuono.  di  àfonte-Scalari, 
di  Ta^liafuni  cdi  SoiTrna,  tutte  abitate  da 
monaci  Vallomhrrvuni  ;  la  Radia  fìrsolana, 
quella  di  S.  Gaudenzio  in  Alpe  0  l'eremo 
di  Castra,  cbe  furono  dei  monaci  Cassi- 
oenst  ;  la  badia  di  Montemuro  e  i  priorati 
dì  Tosinà  e  di  PietraUtts,  dei  monaci  Ca- 
maldolenf^i  Appartenevano  alla  regola 
Benrdetlin%  le  monache  di  ftlajaon,  di  Ro- 
tano e  di  S.  Ellero  sotto  la  Vallombrosa; 
erano  Camaldolrnsì  le  monache  vecchie 
a  Pratovecchio  e  quelle  di  Poppiena  sopra 
Stia  nel  Casenuno. 

1  conventi  soppressi  dei  Domenicani  e 
dei  Gerolamini  setto  Fiesole,  dri  Fraoce> 
scant  Mincri  Osiervanti  drila  Doccia,  dei 
Cappuccini  della  Laitra,  dei  monaci  Val» 
lonibrosani  al  Ponte-Rosso  e  dei  Ili. 
nori  Conventuali  a  Figline,  del  pari  che 
le  recluse  di  S.  Bartolommeo  al  Pino,  di 
Casi(;naoo  e  di 'Montevarchi,  furono  mona- 
aleri  fondati  tulli  in  un'epoca  posteriore  a 
quella  del  secolo  XIII  sopraindicata. 

Nello  stato  attuale  la  stessa  diocesi 
conta  aSi  parrocchie,  non  compresa  la 
catteilrale  e  la  pieve  di  S.  Maria  io  Campo 
preuo  la  residenta  del  vescovo  dentro  Fi- 
renze, più  due  collegiate  (a  Figline  e  a  Mon- 
tevarchi), un  oratorio  ufiziato  da  una  con- 
gregazione di  cappellani  (a  S.  Giovanni 
in  Val-d'Amo),  e  37' pievi.  Quattro  di  co* 
teste  chiese  battesimali  sono  dentro  il  cir« 
condftrio  dell'isola  di  Fiesole^  8  in  Viil-dì- 
Steve;  5  nel  Casentino;  la  nel  Val-d' 
Amo,  non  contando  le  due  collegiate  di 
Figline  e  di  Montevarchi  pure  plebane  i  6 
pievi  appartengono  al  Chianti  alto  e  basso; 
c  a  altre  alla  Vaile  superiore  dell'Ema. 
Fra  i  10  moouteri  di  uomini  e«iat«ali 


ora  nella  diocesi  firsolana  si  noverano,  le 
insigni  badie  di  Vallombrosa  e  di  Passigo;i- 
no,tcbbcnc  quest'ultima  sia  1  idulta  a  ospizio 
con  parrocchia  annessa,  tre  conventi  dei 
Francesrnni  della  Kiforma,  a  Fiesole,  a  S. 
Drtole  in  Val-di-Sicve  e  a  Monte-Carlo 
nel  Vsl-d'Arno  superiore;  due  conventi 
di  Cappiicciiti,  che  uno  di  essi  a  Figline 
e  l'altro  a  Montevarchi  ;  altrettanti  dri 
Minori  Osurvanti,  al  Pontafiicve  e  al 
Vivajo  presso  l'Incisa  j  e  quello  dei  PP. 
delle  Scuole  Pie  a  Figline,  subentrati  ai 
Francescani  Conventuali.  Sei  monasteri 
di  monache  susiittono  tuttora  ;  cioè  quello 
di  Lapo  sul  Mugnone,  già  delle  Agosti- 
niane ora  Benedettine  ;  le  monache 
vecchie  Camaldolensi  a  Prato  Vecchio 
contìgue  ad  altro  asceterio  di  Domenio 
cane  (S.  Maria  della  Neve);  le  Agoslinìaoc 
di  S.  Croce,  e  le  Oblale  della  Carità  a  Fi- 
gline; le  monache  della  stessa  regola  di  S. 
Agostino  a  San-Giovanni,  dov'è  pure  un 
mon.  «li  Francescane,  e  a  Montevarchi  quel- 
lo ilelle  ntoitache  Agosliiiiane,  attualmente 
ridotto  a  conservatorio  per  l'educazione  e 
istruzione  delle  fanciulle. 

Il  vescovo  di  Fiesole  nel  1420  fu  dì- 
rhiarato  sufTraganeo  del  Mrtropulilano  di 
Firenze,  epoca  dell'erezione  di  qucst 'ulti- 
ma chiesa  episcopale  in  arcivescovile. 

Il  capitolo  della  cattedrale  di  Fiesole  è 
composto  di  9  canoniri,  con  più  due  altri 
ab  extra.  Il  preposto  è  la  prima  ed  unica 
dignità  di  quel  clero. 

Fra  i  vescovi  più  rinomati  che  seden»- 
no  in  quella  cattedra,  è  criebre  per  santità 
S.  Andrea  Corsini.  —  Precedè  questo 
santo  prelato  il  vescovo  fr.  Corrado,  che  il 
Titabusrhi  su  11 'asserzione  del  pad.  Xiroenes 
(Pre/atione  al  Gnomone  Jtor.)  citò  nella 
sua  storia  letteraria,  come  astronomo  e  au- 
tore ili  una  regola  del  Calendario,  scritta 
in  un  codice  della  biblioteca  Maglìabechia- 
na,  sul  declinare  del  sec.  XIV;  ma  l'auto- 
re di  quell'opera  si  dichiara  G....  EpùcO' 
pus  Intulanus,  cioè  d'Isola  piccola  citti 
vescovile  della  Calabria  citeriore. 

Nel  secolo  XVI  si  distinsero  sopra  gli 
altri  vescovi  fìrsolani  Braccio  Martelli, che 
nel  i546  al  Concilio  di  Trento  figurò 
perorando  a  lungo  contro  le  commissioni 
speciali.  Fu  di  lui  successore  Francesco 
de'Cattani  da  Diacceto,  autore  di  varie 
opere  sacre,  e  uno  dei  deputati  all'edizione 
del  Decaocronef  fatta  dal  Giunti  nel  1673. 
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'  CoMvnvA'  di  Finoit  —,  La  Cam.  di 
FtoiflI*  bÉ  wn  MperfoieiKqiiatfr.  i6oS4t 
dei  «full  1 191  <|iMiir.  MNM  OMapati  da 

corni  d'acqua  c  da  strade,  con  7888  abit. 
equivalenti  a  4^7  individui  per  ogni  mi- 
glio quadralo  di  luolo  imponibile. 

I«  tm$|iini  rtppreimto  vm  triangvlo 
fiTCHnlarv,  «no  dei  di  eui  angoli  di  Pie«ole 
^  a  «••tl.-grec  •«!  giogo  detto  alle  Cro- 
ci, Della  pendice  australe  di  Moti  lesena, 
rio,  l'altn  che  gnardt  td r.  pon  mila  ri- 
va dnlni  deN'Arno  «111  •oufitifMa  del  tmt. 
Falle,  mentre  il  terzo  angolo  voltalo  a  lib. 
tocca  il  pomerio  di  Firenze  sulla  piazza 
dell'Arco  trionfale  alia  PorU  S.  Gallo. 

CmHUmi  «od  6  Cdmaaltà.  A  lev.  Im  e»> 
ttanicraente  di  fronte  la  Coro,  del  Fontat- 
sievr.  da  primo  mediante  il  torr.  Falle 
dalla  sua  confluenza  in  Arno  sino  a  C'o#' 
o/t«,  podbia  per  teraini  •rtMdeli  lino  el- 
la Oreile  delle  Salajole  nel  varoo  atU  Cmv^ 
ci  presso  la  sorgente  del  Mutinone  sopra 
iWeria dell'Olmo.  CoaU  rìpiqandoa  mae- 
Ifr-pon.  tobentra  le  CòMb  di  Vaglia,  oea 
la  quale  penietrt  i  poggi  poeti  alla  destra 
«lei  Mu^none  Inngo  le  pendici  australi 
della  B.  tenuta  di  Pralnlino  per  arrivare 
sidla  strada  R.  bolognese,  che  trova  tra 

MikiMII  'é  TtMpianoc  Geolà  joeeatn  le 

Com. -del  Pellegrino,  rui^erre  di  confine 
il  eomo  della  strada  R.  preindicata  sino  al 
Ponte  Hosso  sul  Mugnonet  dove  si  tocca 
Mfe'li  Oèn»  di  Firensé^  e  kideae  oeBcMt 
dirigcii  alU  chiesa  della  MeiMM  della 
Tot?a,e  dì  là  per  1^  strada  maestra  r»««ente 
il  Parterre  fuori  di  Porta  S.  Gallo.  Di  co- 
stà prosegue  per  la  strada  R.  Aiori  delle 
Minfiidi  FiMnte'fM  la  Perla  wddetle  e 
Porta  Pinti*  A  questo  punto,  piegando  al- 
quanto verso  ostrOfSabentra  la  Coni,  di  Ro- 
vessano  prendendo  la  strada  del  Crocifisso, 
qoiddl  per  fi  Jlfp»»o  é^t^tceM  n  dirige 
Wrso  il  torr.  j4ffrico,  che  attraversa  per 
arrivare  alla  Capannurria.  Co^tà  forma  un 
angolo  rientrante  per  dirigersi  alla  villa, 
gii  OMNI,  di  Ut  Bartolommeo  a  Gignolo,  e 
di  U  per  lo  atrediao  ehe  golda  wl  tom 
Mensola,  il  quale  rimonta  e  poscia  trapassa 
al  ponte  sotto  S.  Martino  a   Mensola,  in- 
ooltrandosi  sulla  cotta  delle  circostanti 
eeillne  mIU  direrione  di  greo.  tino  alla 
■trada  cbe  vlT  a  Castel  di  Foggio.  Aqaeato 
punto  forma  on  angolo  ripiegondo  da  grec. 
nella  direzione  di  scie,  e  quindi  di  ostro 
per  ierndere  per  Monte  •  BÌsoi  alla  destra 
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del  torr.  Zambra  per  Ttirre,  Terensano  e 
Oiimeiiaa  rfla  ripa  destra  delFAmo.!!». 

Stà  luogo  ileonodel  fìume  ha  di  fronte  la 
Cori. del  B^^nn  a  Ripoli  «ino  alla  ronflii<Mi- 
za  del  torr.  Falle,  di  faccia  a  Remolucno, 
dove  abbandona  col  fiume  la  Con.  siiddet» 
Ha  per  tornare  a  oootee  «on  qneNa  del 
Fontasiieve. 

Fra  i  cor»i  d'acqua  più  copiosi  ch^  ra- 
sentano o  che  oMcono  e  muojooo  ne|  ter- 
rilorio  della  Gomaaità  ia  ennae  si  «cala, 
a» Ira  I  primi:  a  pon.  il  terr«  Mugmttne, 
e  a  ostro  il  fi  Arno.  Spellano  ai  secondi 
i  torr,  Zambra  e  Falle  che  scendi  no 
verso  seir.  dai  poggi  fiesolani,  aieatre 
"wna  oslro  ri  voelaao  pariawate'BrifAr. 
no  i  rivi  Menèola  e  Affrico,  che  Bocraeeio 
favoleggiando  pefMMifieò  ael  Ninfiile  fi^ 
totano. 

Qaatir»  strade  eoanialletive,  le  quali 
•faUk  a  nn  certo  punto  sono  carrossabili, 
conducono  da  Firenze  a  Fiesole  j  la  pri- 
ma è  quella  Inngo  la  ripa  destra  del 
Ifagnnae  die  staoead  dalla  R.  bolognese 
fuori  di  Porta  S.  Gallo  al  Ponte  naso  «  t 
borghi  di  S.  Marco  vecchio  e  di  Lapo  ^'iun. 
ge  al  Ponte  la  badia,  dove  sale  l'erta  sin»  a 
S.  Domenico.  Costà  si  unisce  ad  altre  due 
Strade  rotabili  ebe  perlosM»  da  Fiivaiee, 
aaa  dalla  p(»rta  S.  Gallo  rimontando  la 
ripa  sinistra  del  Miignnne  per  la  villa  de* 
Tre- Visi,  o  di  Sehijìuwjaì  l'altra  ohe 
esee' dalla  parta  a  PMi  •  alaasltsa  per 
le  R  Villa  della  Qofteia  sella  delMusa 
collina  di  Camerata.  Tutte  tre  cofrste 
strade  si  riuniscono  nella  piazsa  di  S.  Ho- 
menico,  al  di  là  del  quale  ponto  un'umr^i 
Strada  asie  ia  eesla  per  la  Isate  di  Baeeio 
Dandìnelti  presso  la  villa  e  osteria  delle  tre 
Puzrelle,  e  di  là  innoltrasi  lasciantin  a 
destra  la  villa  Vitelli,  e  accostandosi  poi 
aH'ritva  pià  faaesa  dc'Meari,  slate  enttMa. 
be  delU  toriglia  de'Hediel. 

La  quarfa  via  più  lunga,  ma  di  più 
agevole  isniroino,  è  quella  che  dalla  porta 
a  Pinti  per  S.  Gervatto,  S.  Martino  a 
Mraselae  Ìia|sne  è  stata  ren  eamesabila 
sino  al  soppresso  convento  della  Ducei)i| 
talché  non  manca  che  un  roexzo  miglio  di 
salita  per  arrivare  sulla  piazza  di  Fiesole 
sitaata  ari  eelle  del  poggio  bipartlle  «aani 
sedeva  Pantìea  città.  Dalle  sieaM  piaìtza 
partono  altre  vìe  corno oitative.  una  delle 
quali  prosegue  la  piccola  giogana  verso 
gree,  per  ealsare  nella  vaAle  deHa  Siete, 
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fVobtbilmrale  tulle  trarre  Mi»  nìnéu  Ip.  l  a  qoaì*  p(idin|;a  rffettiTanienti»  «Irro 
VÌ«mI^  rbe  •laccaTui  dall'anlica  Cauta,  duo  è  cbe  un  aromano  di  piflooli  fraoM 
Wm  mno  anlfra  àty^mìm  It  iMféi  M«i  di  macigno  •  di  iHr»  natii  Unii* 
pcovincialr  denominat»  Sala jo fa,  rhf  ri-  formi  del  nottro  ^ppMnlSQ^  ÌM|iMllat8  t 
wonta  il  lorr.  Muenone  f^al  Ponto  alla  impiplrile  mediante  un  ceramto  si4irrOi< 
badia  per  l'Olniue  di  là  pam  io  Mugrllo.  calrareo  the  ne  formò  un  nucTo  af^gregato, 
^  Qml  tia  la  flal«M  drf  tmnio  dei  pofigi  (ina  pietra  più  moderM  e  meno  conpatta* 
di  Pieanl^  In  iilaimi  di  buon'ofa  l*àliglrfc^  Miti  qvaKiA  del  tmcM  wwWlatH  II 
li  e  il  ì^nrrncrio.  r  ce  lo  dlmoatra  piò  poggio  della  rocca  mt  abblMBO  un'«ii||fl|| 
•  'lennfmrntc  Firrnrr  roi  suoi  edifit).  lesfoioiiiarfa  itelle  profonde  bacile,  o 
Inif  erocchè  »e  in  origioe  la  capitale  della  ▼••glian»i  dire  faviue^  aeatrale  nel  vivo 
Toieam  ai  popolò  di  qoella  gnrta  ■adgwob  •  «m>  tfxmm  roafcmi  artae^ 
\ent€  del  aiati^ii^  è  altrexi  vero,  dw  polcri  cHe  c{  liasfio  attualmente  tagliaado 
qua«i  tulio  il  tuo  materiale  fa  MMÉto  M  cn^rn  la  pietra  (trrena  sul  Banco  roeridio-( 
monte  bieipite  6etola no.  nalcddla  basilica  di  S.  Alessandro;  men- 

OH  Ib  attlMlo»  che  il  poggio  più  prò»   tr**  P*^  IVpoca  intennedia  lò  dimaaira  il 
mmm»»:^  Mio  inmlo  di  frarf  atwoll  di  Wlliniii  flMcigao  di  F^Mtm-Lmmm,  oht 
pietra  serena  (arenaria)  al  pari  dell'altra    Mpiva  ogn'alira  pietra  «noaria  per  Ami. 
prominrnia  di  nominala  àiontr- Ceceri.       ta  di  grana,  per  olure  plumbeo-eeruleo, 
Qtieaia  pietra  fieatibaaècooipoata  di  tre    e  per  uoid^rmitè  d'impatto,  ronic  quello 
l^l^M  prlMÌ|Ml|.'  «tèi!  mica,  quatto,   éb*è  liateeCliUV  di  plè  fino  Itffwo  •  di 

oe  varino,  tanto  nel*  .  falche  pulimento,  noto  nell'arte  col  no- 
ia propnrrlone,  quanto  nel  eolcfe.  »ia  per    me  À\  fhnf  hanjitu,tà  paft  ^I^UrodM 
rraiairnia  allo  tcalpello,  e  per  altrrabiliti   icavaai  sotto  Maiana 
<W^>fa»è  ^le  «wteore.  Ad  onU  di  loU»>      Dei  diversi  sUati  df  pietra  serena,  hù 
rtò  eMa  ndlr  'rae^ dalla  dasa^dil  frd»  l»>  già  v  iMMtf  di*  ratlitoÌiei«o'  Il  OMiita 
tiebi,  otria  dal  firoitwnlt  daTedetdil.         Ceceri,  e  tntti  i  peggi  «h**  di  U  ìi  dbp* 
Mentre  nel  fianco  dei  monti  a  maestro    mano  \er»o  Sfffipnano  e  M<  nte  Loro,  ne 
di  Fiesole,  come  aooo  quelli  dell' C/cce/-    abbiano  una  diroostratione  peroaneota 
la<o/o  «>  del  m«an9»M9MUù^  ahbopdaao  ad  WMWtu  ddH^  ÌDOf»  apeif»  «orti  doo 
fli  «tratt  di. calcarea  appenninica  fatti,   damando  ne  farono  estratte  quelle  gran- 
rraar),  in  qncsti  fic«oìani  non  8ppan«cono    di  moli  aHnpntr- nrMa  rosfrusione  delle 
^iMImenle.  o  almeno  sono  rariisimt  gli    ciclopiche  mura  fìcsftlanf,  \e  qnalì  per 
•trati  d«fla  pietra  da ealHnaaltamaMieitt   taoU  aeadi  hanno  rc»i»iiio  alla  lim*  dei 
!;>  pietra  HesolaMfaoiAirrbA  le  vene,  o  fi.   tcanp» ^NmSm^Ìk0(h(niMk, 
I.  ni  che  attraversano  qnpsf'ulfima  in  varie       Dirò  snlanrienle. che  i  monti  dì  Fiesole 
direrioni  romisfano  qHa«i  tntti  di  rairarea    fcrniscono  all'arte  arrhitritrnica  la  pietra 
carbonata  spatifcrme  SimiJt^lnni  lo  »pe-    arenaria  per  ecoellenaa.il  tipo  di  tutti  i 
rial  modo  aonsenlaiio  di  mote  loiléaiè  ooii    nacigni  ddia'  Ntdogla  Europea,  nnp  rbe 
lo  arhisto  arRÌIIo«o  nella  vallecofa  pereor-    di  quelli  che  li  estraggono  da  tanto  dtft 
sa  dal  lorr.  Zambra,  posta  a  srir  -lev.  di    diramaTÌmi  dell'Appennino  foncano. 
Fiesole.  È  aUredi  vero  che  essendo  essi  pe-       La  lenta  decomposiiione  deirarroaria, 
»  Irati  negli  «pacohi  traamaalidaVa  mela   e  l'altra  più  sollecUa  del  bisdajo,  ossia  del 
arenaria  In  imVporfi  assd  piò  reeebte  della    TVamatdttofo  dw  dima  a«B  f  tuoi  gtra; 
forroasirne  drl  macigno,  ne  mn-sriJiie  che    ti,  rosiiliiisee  qnel  aottiliasimo  strato  di 
no  simile  fenomeno  dov^  oprrarsi  mercè     terra  vreetale  argilln«o>»ilicea    di  cui  ai 
éi  ooa  adosione  naturale  di  rocce  calcaree    rivestono  le  piagge  deliiiosedi  Majano  e  di 
plèaatielioépiA  vairàata.  Caoièrala,  óve  iMObri  che  l'arte  edMealo- 

Qoindi  non  fa  meraviglia,  «e  in  alcune  ria»  l'apraria  e  il  giardinaggio  facessero  a 
prodici  dei  colli  (ì^iolani.  tprcialniente  gars,  onde  abbellirle  dì  palassi  e  di  vaghe 
sul  fianco  settentrionale,  s'incontri  una  abitationi,  ornandole  di  delicati  squisiti*, 
•pceie  di  padinga  o  pietra  Mpoia  a  frani  sìni  prodotti  di  Mara  e  di  Pomona,  a  co. 
rlrmenti,  impropriamente  el|ianata  grani-  mineiare  dal  doletf6éoal fràfranleaiianea. 
trilo,  siccome  è  quella  drlla  vasca  del  fonte  so,  dall'indigeno  lufrfMlHft  aHa  letUaiptiee 
batUiiflBale  eaisteato  nel  diyiBo  di  Pici*,  twfedki  per  poter  «Api  om  njj^m 
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Fireoic  poMÌede  •!  pari  di  Aoma  il  tuo 
ddiiioM)  TttMttlo. 

Pftndeva  il  nome  da  FÌMol<  «u  dalb 

96  leghe  militari  del  diitretto  fioreotioo 
dri  tte  sino  dalla  metà  del  aecoloXHI.  Ei- 
cualiDuò  anche  Mito  il  go?eroo  Medi- 
eco  •  ooaipMBdtve  ad  mm  perimalM  bm 
•ulanoente  l'attattoCoaiwiUoDita  a  quel- 
la  del  Pellegrino,  ma  ancora  i  subburghi 
di  Ftrenie,  alla  deatra  dell'Arno  e  quaai 
tal»»  tt  Mralto  Ma  ftariaditloM  cL- 
«ile.. 

Linsegna  della  Lega  di  Fiesole  era  eo> 
BM  quella  della  città  una  mciaa  lana  ;  il 
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qiialc  enMema  ebbe  eamaiie  CMI  la  di« 
•trutta  Lunt,  quasi  per  OTfiMM  le  pana* 
tità  cbe  e  loro  loceò      MMimil  sorte. 

Io  Fiesole  ha  luogo  una  lola  Qera  per 
ODDO  di  vettovaglie  e  di  articoli  da  vcatia* 
rio,  la  quale  suol  cadere  nel  di  4  di  oìUm 
bce.  <—  Vi.  rM^  noe  dei  tette  potestà 
miaorl  aeiHMiM.Di  di  Fireoief  un  medico- 
chirurgo e  un  maestro  di  scuole.  È  capo, 
luogo  di  ua  iof «foere  di  Circondario  e  di 
«M  eeMéllerU  eooioiiitative.  Le  sue  eii^ 
tione  del  Registro,! a  conservazione  dell'Ipo- 
teche, la  Giur.  criuMMle  e  U  Ruote  ai  tro- 
Tefio  io  Fireoae. 


qVÀDBO  del^  ptpohBiam  dtUa  CommUi^  iU  Fìmsmm 


9ém  iti  iuosU 


Co\  erciano 
fFiesole 
ideai  ' 

Gertaiio  (R.)  nel 

Suburbio 
ftfajano  ' 
MereoVeociuf>(S.} 


TiUio  d§Ué  ehim- 


S.  Lorenao, 
S.  Maria,  idem 
S.  Romolo,  Cattedrale 
S.  Domenico,  Prioria 
SS.  Gcnaiio  f  PfolaBio, 

Cura 
S.  Martino,  Priorie 
S.  Uveo,  idem 
S.  HtttlDO^  Care 


JHoDterf ni  e  .Ba*.S.  lUrioi  Piete 
jano 

Muscoli  S.  Michele,  Core 

OntifiMM         8.  Merle,  Priorie 

Pontanico  S.  Maria,  Cura 

Poggio  sopre  Fie*.S.  Clcneot^  Cure 

•ole  I 

Q  ùntole  e  Giro-  SS.  Pietro  e  lecopo,  Prio- 


oe 
Salctta 
Sveglia 
TcrenuDO 


ria 

S.  Mdrgherita,  idem 
S.  Andrea,  idem 
S.  Martino,  idem 


__  •   ' 

Torri  alle  Pelle  S.  Donato,  idem 
VìBcifliete    .    iS.  Meri 

idem 
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•  La  parrocchia  di  Batciano,  che  $ino  al  i833  fu  compresa  nella  Comunità 
del  Pellegrino,  manda  nella  Comunità  di  Faglia  una  fraiione  di  74  ubilanti» 

t  Manca  U  cifra  dalia  pufotaaiona  di  Fitioia  aWaano  i55i. 
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FIESOLE  (MONTE-)  in  Val-rH-Sie- 
Tc.  Porta  il  nome  di  Montr^FKaole  l'ul» 
firn  HmIIo  oriealsle  di  om  «MtaMi- 
ti  cbe  diemdeai  da  pen.  a  Icr.  fi»  la 
SiFfe  e  l'Arno  ('al  poggio  di  Fieiolc  per 
lf<  Ate-f.oro,  Monte  di  Croce  a  Monte. 
Firtolr,  estendcDdo  le  tue  radici  orienta- 
li ««m»  elki  ripa  dartn  M  0.  Sfare  tn  tt 
lkr?u  della  Ru6na  e  il  PoBlawieYe. 

Dai  lo  stette  Monte- Fietole  prende  il 
vocabolo  un  diruto  cetlello  detto  il  c<i* 
itti  lare t  e  l^Maota  ofc.  pIcbaM  4k  8.  ^ 
lorrnao  a  Ifaala-Pictela. 

Sebbene  cotPito  nume  ci  riohiam!  a  un' 
«po^.i, nrlla  quale  il  Monte-Fiesole  doveva 
Lr  parte  dei  cootado  Grtolaoo,  coolutto- 

eiò  4a  oa  teapo  aMl  malo  «la  apfar- 

tiene  ed  è  coiupreao  aallt  giariiditioòta^ 

vile  ed  ecclesiastica  di  Fireuxe;  mentre 
i  auoi  raacoYÌ  tino  dal  tecolo  XII  teoe- 
fMo  giadMeanH  pw  ftr  r^tiaBa  aUori  fa- 
deli  a  tribalari  in  Hunte^Ficaolè. 

Fra  i  documenti  s(ipcr»liti  in  appoggio 
di  ciò  potrei  citare  un  atto,  di  donaxione 
rogato  nel  1 7  roano  1 1 69.  eoi  quale  Ugno- 
iioM  41  Orlandiw»  da  BarbiMliia  alkaè 
a  fatata  del  TeacoratoGorentino  varie  poa- 
9e«tiooi  che  aveva  nei  contoruidi  Vico  in 
Val-di-Sieve,  di  Licciolo  e  di  MoDte-Fie> 
eola.  —  IVao  fUfb  a  far  aeMiena  degli 
atti  di  vaaaallaigio  a  farore  dei  vrtcofi 
fiorentini  circa  i  pos»c»M  di  Montp-Fieio- 
\e,  alti  ebe  trovami  nei  libri  livellar)  a 
bvora  della  alalia  aiema  rimiovati  ietto 
ftiaMi  iiSq,  1953, 1287,  i3oa  e  i3o3; 
■ivvero  rammenterò  la  nomina  fatta  nel 
la^Qdi  un  putrstA  per  interetae  del  ve- 
•oovo  fior,  rapporto  ai  diritti  che  cfli 
aaaaa  ia  Masta-PieMle,  a  Vieo^  a  Piava- 
▼ceehia,  a  MoDte>AÌDaIdi,  a  S.  Creaci  in 
TaUeava,  a  Caitet-nunvo,  a  Pagliareocio, 
•  Uoot'acuto,  a  S.  Stciano  in  Botena  a 
aei  laro  distielti. 

Il  numero  dei  fìtt'ìirj  t  aalowi di lliiala 
FtCMle,  che  nel  ia5i  prestarono  giura- 
amato  di  fedflti  e  vau;illaggio  al  vesc. 
iaré  Giovanni  da  Velletri  furono  71;  e 
■al  1*97  alanni  individn  dalla  fiiói^ 
borici  e  Mtnamatti  di  Monte  Fieaole  li 
riconobbero  livelUr|  a  fodaU  della  alena 
owoaa  veacovile. 

La  pieva  di  8.  Larmaa  a  Meoto^iaaa. 
li^  iniitoiata  anche  a  S.  Gio?aoni,  è  cooi- 
prrti  nella  Com.  e  Giur.  del  Pontatsifve,  <Ja 
COI  è  circa  3  anglia  a  mU.,  Disc  a  Cemp. 
T*  n* 
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Fiorenlinu.  —  Essa  aveva  quattro  chieie 
filiali,  attualmente  ridotta  a  due,  cioè,  S. 
Loflia  alla  Pt^tm-vecekia  e  S.  Pietro  a 
Stmim  «aon  gli  anneiii  di  8.  Marta  i» 
jirata,  e  S.  Nicaalò  a  n^o,  |iè  ditta 
Fico-  Pan%ane$e. 

La  pare,  della  pieve  di  Mon|(l  Fieaole 
aaMaa4SaUl. 

FrcHiyg  nel  Val<d*ArM  aoparioaa.  ^ 
Feti.  Fif.tip». 

FIGUiNE  01  CHIUSI  (Fiehmiumtt 
Fitiuina»  Cm$»rum)  nalb  Valladclla  Chia- 
na. Piccolo  vili,  già  casL  eoo  chieaa  pfe> 
positura  (S.  Michele)  gii  nel  piviere  di  Sw 
Maria  Assunta  al  Palazzone,  Com.  Giur.  * 
e  circa  3  migi.  a  grec  di  San-CaaeiaDo  de' 
Bi«ni,  Diae.  di  Chiaii,  Qmf.  di  8ia. 
na. 

Se  rintracciare  ti  doveaae  l'etiinolo(;ia 
di  colali  nomi  di  Fighine,  Ftghint,  Fi- 
giiné,  FÌnM§  ^  ììmUh  ai  ewdifghba 
più  probabile  qualla  dcrtvala  da  qualche 
fabbrica  di  figuline,  tanto  più  cbe  asiai 
vicini  all'etrutca  città  di  Chiusi,  la  più 
ricca  di  figulint,  trovami  liluati  i  paaii 
di  FMto  a  di  ^i^Aino. 

Risiede  qoeil'ultimo  sopra  uno  dei  pog- 
gi che  ataccanii  a  acir.  del  munte  di  Ceto- 
nafira  i  torr.  Foualtot  Jrgtnto,  iofloen* 
UentraaMnalUailaanpaMifloia  al  ad. 
lane  di  Carnajttm» 

Era  Ftghint  ano  dei  caatelli  dei  vi- 
aconti  di  Catopiglia  d'Orcia,  antichi  nobi- 
li akiueini,  aha  forano  anche  dioiati  di 
SanXaaciaoo  de'Bagni  e  di  Ctil§»  1  qoali 
a  seconda  della  furtooa  della  guerrai  o 
dei  partili  predominanti,  ora  al  Comune 
di  Orvieto^  ora  a  quello  di  Siena,  racco- 
anndavaaii.  —  Ftd»  Ciamua  dXhau  • 
Catta  in  VaUdi- Paglia* 

Infitti  nell'archivio  diplomatico  di  Sie- 
na  (BauaaA  nkiU  Bi/hrmagioni  n.**  id) 
viana  falla  awnaiooa  di  no  diptonia  delP 
irop.  Federigo  li,  del  iaa6,  dato  nella 
villa  di  S.  Giroignanoa  favore  di  Tancredi 
Visconte  di  Campiglia  d'Orcia  suo  vas- 
aalla  a  fèodatario  pier  i  eastelli  di  Bagna, 
dì  Fi^Um,  ac. 

Anche  l'imp.  Lodovico  Bavaro  nel  pri- 
vilegio spedito  a  quei  dinasti  da  Homa  li 
5  aprile  i3a8,  rammentò  i  castelli  di  Fi* 
ghina  e  di  Campivaevoli^  per  Basare  ini 
confine  della  aoBlca  o  podere  dei  Ma- 
Dciili  di  Sarteano  cun  i  poaaetii  dai  fi» 
aaonti  di  Cun^ iglia  d'Orcia. 

»7 
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mS8  dal  mreb.  GottiMo  «arilo  Mb  M»dkà  priao  GmbJKmì  di  TMctM  {  • 

flontetsa  Beatrice,  alla  preaenia  4i  molti  il  di  lai  6g1io«  tmttumt  Foffdinando  I» 

prelati  e  nobili  dei  contadi  di  Chiusi  e  di  nel  1606,  eresse  coletto  paese  in  feudo 

Orvieto,  per  decidere  uoa  cauM  vertente  con  tilido  di  mrohcMto  a  favoro  di  A  a* 

fra  Pietro^rtcovo  cbiiuioo  «  I^Ébata  del  feto  dal  BoMoXaBailliMi  MbUe  vona- 

■wnailero  di  Capoicaa  preaao  Amaa^  Il  no.  La  qaale  ÌBTeatitiani  ia  rianaiata 

qua!  placito  Tu  pubblicato  nella  villa  o  nel  1738  in  tetta  del  march.  OttaTÌo  dr| 

ptlaxzo  di  S.  Pedrgrino  prrtso  Fighine  Bufalo  che  vi  mantenne  un  gioadicente 

(fune  l'alturfl  viU.  del  Paianone)  nel  tino  a  che  non  cotoparTe  la  legga  tuli*' 

dhlfallo  di  CUad.  aboliaiaM  dri  MI  fraad«eilL 

Va  pià  apecialmpnte  fu  rammentata  la  la  pan*,  della  pwpaiituaa  di  8.  MioiHi 

aletta  piere  di  S.  Maria  di  Ftghine  con  le  a  Fighine  conta  aog  abit. 

le  toe  cappelle  nella  bulla  di  Celettino  FiGHlNELLE  in  Val^li-Pesa.  Villa  ti- 

ni  spedila  li  97  dieetabre  1 191  a  Toobal.  gnorila  natta  pam  diS.  OomIo  iu  Poggio, 

do  aeaapta  di  CIfioel.            Cmvth  *  ^ìa**-  '       ^  "icL  a^aa>  di  fcr- 

pAtAszoai  in  Val-di-C hìana.  berino  di  Val-d'Ell^  Mac  •  GoMf.  d| 

Porta  la  data  del  a3  sett.  i44<  una  let-  Firenie. 

tara  di  Gio?aani  di  mett.  Monaldo  da  San*  Qurtta  TÌlla  della  oobil  ÌMrf|lia  Narw 

CaaeiaBoda'BagBldiivtU  alla  Signoria  di  dM  di  PiraM  lamMala  qaalla  pi*  «i». 


di  Fighine  da  5o  anni  in  quà  era  capitata  probabilmpote  tratte  il  vocabolo  la  cata« 
io  molte  mani;  da  primo  Gian  Tedesco  torrtta  e  la  tenuta  omonima.  Ad  està  ri- 
la  mbò  ed  arse,  e  ilcUa  aoal  abbattota  fniaea  piababilaanle  qnel  Co/(o  di  Fi^ 
doaaMl;  Biferila  la  riprese  a  preghiere  ghiwllt  la  VaMi^Pria,  di  antri  town 
di  meta.  Monaldo,  f*  dopo  due  anni  la  donò  la  più  remota  ricordansa  io  una  roembnu 
ad  un  tuo  uomo  d'arme,  chiamato  mesa*  na  appartenuta  alla  badia  di  Passigoano, 
Bologolno  Boccatorta  ;  il  quale  U  ritenne  soritla  nel  mese  di  novembre  dell'anno 
airea  dna  altri  anni;  dopo  ri  antaamno  1  1079.  (Aie»  Diia.Fian.  L«.) 
ftnti  di  Cortona  al  tempo  de'Blanchi  ;  0-  FIGLIANO  in  VaMMieve.  Vili  da  cui 
naimente  Paolo  Orsini  ed  il  Mostardo  ca.  prende  il  vocabolo  la  parr.di  S.  Michele  « 
piUuii  della  Chiesa  la  venderono  per  il  pres-  Figluao^  cui  è  annetta  quella  di  S.  barto- 
ao  di  aorini  noo,  ailri  il  Cmmm  di  ìmtun  a  Miralbello,  nel  piviere  di  S. 
6^viala  la  pietenilefa  per  averla  pewada  6int.  Mafiose,  Goai.  Ginr.  c  9  «igl.  n 
•a  altre  volte.  Ma  intanto  il  papa  troncò  tett.-maettr.  del  Borgo  %,  IiHaiiau,  IHaa« 
questo  nodo  donando  Fighine  e  il  suo  ter»  e  Corop.  di  Firente« 
ritorio  ai  coati  di  parte  Guelfa  Corrado  È  posto  in  valle  presso  la  rip  sioittra 
•  iMaddh  eanaoHariadriltanaiU,  dal torr. tananlla  itmda  riM  da  Saar* 

Dopo  tale  espositioae  di  fiitti  mesi,  paria gnida  a  S.  Giovanni  Maggiora^ 

Giovanni  di  Monaldo  de'visoonti  di  San-  La  parr.  di  S.  Mirhele  a  Figliano 

Casoiano  ai  pose  sotto  l'acoomandigia  del»  nel  i833  contava  4^'  «bit,  dei  quali 

la  Bap.  di  Wana  eon  lotti  i  snei  fendi,  190  individui  appartengono  alla  Cora,  di 

non  cseloae  le  sne  ragioni  sul  catt.  di  Pl>  Sasrperìa. 

Ibine.  (A  «rn.  Dtrt.  Sti.  Kaléjjfetto»)  FIGLINE,  ou'  FteMtirot  FtaainMt  o 

La  tot(omÌMÌone  fatta  dai  sindaci  di  Fto^aiat  (Fighinae,  Fighinum,  Fif^tì-* 

Fighine  alla  Rep.  senese  fu  in  sonito  reta  nae).  Celebre  borgo,  po\  terra  raggoartle- 

pift  valida  a  aalanae  dal  pant.  Pio  II,  tale  mI  Val^'Amo  anperiaca^  «na  dalia 

allorché  con  bfera  dato  da*Bagni  di  Po>  pià  eanirali  a  più  popoLite  drila  Tosenm^ 

trìolo,  li  91  magg.  1464*  investi  la  Si*  ora  intigne  collegiata  (S.  Maria),  in  origine 

gooriii  di  Siena  del  castrilo  e  giuri-  una  delle  chiese  isitali  della  pieve  di  S.  &o* 

■dialone  di  righine  eon  tilalo  di  vi-  aaln  n  OavUla.      È  eapolaogo^  eaMi- 

raiialn  perpetuo,  a  eondirione  di  pa|Bn  1'  nità,  di  eanorilcria  eoninnitativa,  di  un  bk 

annuo  ecnaa  di  lira  nS  alla  GaMn  apt^  g<'gn^re  di  Circondario,  residente  di  un 

•ialica.  poAcatà  di  priipa  alarne  tatto  il  viearial» 


fica  dei  Figbiuelli  (6gli  di  Nello)  da  eni 
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K.  di  8u»-GioTMuii»  oella  IMm.  4è  Fk* 
Bole.  Comp.  di  Firenie. 

Li  jKWizioDe  geografica  di  Figline  re- 
•la  fn  il  ^r.  «9*  8'  loi«.  e  4S*  $9' 
latir..  a  a*o  br«  «opra  il  livello  del  nava 
Wediicrran«-o>  1 8  roigl.  a  icir.  di  Firente 
paMaodo  per  l'antica  strada  R.  di  S*  Do> 
nato  in  Collioa,  e  a4  migl.  per  la  SMva 
airadt  poitartr  liHif»  lalMe  di  Rignaao  • 
Incita  i  :i6  miglia  a  aweatro  di  Arezzo, 
5  dalla  terra  di  San<OioTanni  e  8  da 
Monte- Varchi  nella  aleaaa  direzione  j  4 
•ligi*  «  CartMraaeo  di  lopta  f  $ 

migl.  a  poB.-ouflrtn.  da  Terranaora  ;  1 1 
migl.  a  lev.  di  Gttmt*  l\  ■ùgU  a  lett.  dal 
PontaMieva. 

na  rìgVm0  un  giro  dianm^  detta  f«w 
■i  di     paralMograaMMi  che  Inrniliia  la 
dba  oooi  troncati,  attraversata  nella  sua 
maggiore  lunghezza  dalla  itrada  R.  aretina 
fiancheggiata  da  decenti  abitaitoBi,  »pe- 
riihitMli  lM«»il  fc«|»dl  MBaa^ataloiw 
m  alla  vartte  ^aau  del  ino  anercato.  Tro> 
vasi  appena  un  te^tu  di  miglio  distante 
dalla  ripa  Moiaira  deli'Àmodieliadi  froo. 
te  »el]*oppoaU  fii«  la  fBla  di  yioNa,  di 
Fatila  «  di  MnBÌiMa>  a  pài  delle  oolKne 
ghiajoae  ohe  formano  an  continuato  lenu 
fec  fra  il  corso  del  fiuaie  e  i  BMati  iccoo. 
darii  che  cireoserWoaa  li  ^hM^imm  mi. 
palloni,  awtre  sulle  creste  dei  «aUl  io> 
Vrai^nt'i  a  Figline  furono  già,  e  ora  non 
restano  che  i  nomi  ài  Figliti- Fecchiot  C*. 
Btel'Guingldie  Ca»ul^4%%o,  coi  poderi 
«Irl  Cm9UÌ  vetki^  dalla  ^wìiìm^  on 
detto  la  fWMaa^ adii  CmmUmBiièéif 
Benzi. 

L'attuala  Figline  è  appena  «a  nigl.  a 
poii.-niawlr.  dalia  diaaea  dal  Cmm»  te 
Aro»,  Maa  miglio  a  Mtt.  di  CMifJm' 

ao, e  nn  quarto  di  migl.  a  lev.  di  FigUn- 
ytcchiot  nel  di  cui  luogo  esistono  il  eoa» 
vento  e  la  clausura  de'Cappuccini. 

VMimm  di  qaerta  Tarn  Mèpll 
Mllaa  del  1 1  So,  »1U  qual  epoca  rifabbrì> 
eairasi  a  piè  delle  rolline  di  Figlin-vecchio 
l'aitoale  borgo  intomo  alla  piazza  dova 
daa  d'allara  al  taatva  il  mavrala. 

pPMMMO  ciò  non  è  d'uopo  di  aggtai^e- 
re,  che  tatti  i  fatti  storici  e  tutti  i  docu- 
menti  anteriori  al  i  i5o,  i  quali  aver  po« 
tTMero  on  qualche rapportocon  Figline  del 
▼ai^AnwdiaapM,  deMiearf  riinin  al 
Castel  vecchio  di  Figliur,  o  di  #afA«M^ 
liaoQM  allaam  agiata  a^pailmi* 
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Le  più  antiche  earte  •tipfrstiti  éhaiaau 
mentino  Figline  vecchio  appartenevano  ai 
monaci  Vallonibrosani  di  i'assiguauo,  ai^ 
«a  qnalli  dbapeeMdcvaaa^  ia  gpBMia  di  d^ 
aasioni  ricf>vute,  il  gia^padroMla  dilla 
chiese  di  S.  Bartolommeo  a  ScampntOy  di 
S.  Loreaao  a  CasuiU^tcekio  e  quella  di  & 
Maria  dalla  amnaefca  Vallaaibrataae. 

Ipriaiiiignori  di  Figline  appariiaoaogll 
TJbrrtini  di  Gavillr.figli  di  quell'Asso  che 
dtrde  il  suo  nome  al  distrutto  raitcllo  di 
^zzoyora  detto  il  CatttlUecio,  posto  aaiai 
dappiawa  a  Piglìaa  vaaaUa  MHa  diaiia 
del  CéaM,  dova  laaa  anaota  i  rof^eri  di 
nn  cassero  ooaiaa  aAitaHM.»  I^ad*  wikaa 
(C^rsA  «Ti. 

Imparoceaè  ael  maMAmaraadel  laai^ 
e  nel  novembre  dell'anno  stesso,  due  fra- 
telli,  Tcuderigo  e  Rodolfo,  figli  del  fu  Az« 
zo.stando  in  Firenze,  alienarono  a  Teuzzo 
del  fa  Giovanni  una  porzione  di  terra  po- 
rta a  rigMac^  iala«ia  dalla  Vdia  magia- 
re, ael  piviere  di  S.  laiMla  «  CftmUk 
amia  di  Gaville. 

All'articolo  CaaciaA  del  Val-d'Amofio- 
vnUlaa  fa  awa—ala  «a  aoalnlla  Ivi  U%» 
to  nel  34  aprile  1049,  col  qnale  Wald ra- 
da del  fu  Ruberto  moglie  di  SiKifrrdn  di 
Rodolfo  vendè  per  una  Obbia  d'uro  al  (1- 
glio  tao  Kadalfoe  ai  di  lui  succ^ort  tut- 
ta k  ane,  tanra,  aerti  a  cealelli  (eieèeaaa 
lorriVe)  che  possedeva  nel  contado  /to- 
rtntino  e  /te$olano,  perveuulegti  da 
Guido  di  lei  prinm  marito,  e  da  Ro  lol- 
h  loa  «Mena;  i  qmili  ftmuà  ai  di. 
ahianno  posti  a  Ftnnu,  a  PgtrM^t 
a  Sesto,  in  loeo  Marina,  in  Cerci- 
jM,  io  Ctrreto,  in  MozzarmUo^  io  Ca« 
aala,  la  Fmèèrieu,  ia  lfvnf«.£oro  a  ia 
Momé-Fanna,  con  piè  daa  aarti  a  aa« 
stelli  che  Waldrada  possedeva  in  loco  Fi» 
gUna  e  in  loco  Rio/ino  con  i  loro  annessi. 

Appellano  alla  ateaaa  coatorteria  degli 
Obartiai  di  Gafill^  aaa  abaa  qaella  dal 
Cattani  di  Comkùiu,  altri  pubblici  iilei^ 
menti  confaci'nti  a  far  conoscere  che  quei 
magnati  fiorentini  avevano  podere,  e  ibraa 
deaaab  bafaaala  la  Figlina  a  mI  laa  dU 
stretto.  Cilarò  fra  gli  altri  un  alto  del  af 
luglio  loSi,  mercè  cui  Teuzzo  oliiamato 
Rustico  figlio  del  fu  Giovanni,  st.indo  io 
Fighine,  giudicaria  /lor.,  alla  presenza 
di  tr«  giudici  olli«  il  aotaràb  iteaasiA  a 
Rodolfo  del  fu  SigìCredo  tutte  le  corti,  ca- 
alaUi»  ckimp  Uatak  t  aarvi  aha  aveva 
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comfirafo  (fa  Sìgifredo  iti  fu  Rodolfo  pa- 
dre dHl'arquirrnt4>.  Le  quali  sostanre  si 
direno  poste  nelle  corti  e  cast,  di  Bio/t^ 
nv,  H  Fighine,  iK  Petrfoto,  di  Cerema, 
r        di  Cerreto  €  di  Mozznnello. 

Nel  Bosell.  1084,  Truiro  detfo  Baca- 
rcEZo  figlio  del  fu  Benxo  faceva  donazione 
alla  badìa  di  Passignano,  e  per  essa  all' 
abate  RodolA»,  4ellft  tersa  parte  di  aleone 
po8<ke*sioni  poste  nel  Ceno  presso  il  raitel 
di  F f filine  'yf  ne)  1  marzo  dfl  iiog  Uber- 
tino del  fu  Rolando,  stando  nel  (  Miei 
^Jno  Amava  al  imiaasterio  medeaiaMi 
ease  e  terre  sit iute  nella  corta  di  Caitel 
à*À*to,  di  Fif;hine,  in  Camporso,  a  Fo- 
resiello  e  in  Piscinale,  corti  tutte  com- 
prese nei  pivieri  «K  &  Banolo  a  Conul», 
(Cavilla)  di  S.  Vito  a  Sdkgrgnmno  (Ineiia) 
e  di  S.  Rcpar.Tta  Ji  Firenze;  eccettuati  i 
brni  che  egli  medesimo  aveva  donati  alla 
chiesa  di  iS".  Maria  di  Fiffhinet  e  qoelH 
ébari  riacrtava  per  l'alln  dricaa  41  8. 
JHeiide  a  Paretii. 

Abitava  in  Fighine  stesso,  nel  mese  di 
api  ile  del  1 1 10,  Bernardo  del  fa  Pagano 
ad  tenpa  «Ae  «gli  «ffiriva  alla  badia  di 
PaMignam»  19  sorti,  o  peaii  di  terrcp  pa> 
ate  Bella  corte  di  Fighine,  acquistate  o  ri- 
«avute  in  ipoteca  da  Ubertino  del  fo  Ro. 
landò  teaiè  aomiéato. 

Nel  4  nMrao  1 1 99f  Brano  di  Geranioi 
la  sua  consorte  GìOa  di  Guineldo  ed 
Ermrii«;arda,  del  fu  Rolando,  dì  lui  madre, 
rìnunziarono  a  Buono  del  fu  Segnore  nelle 
mmi  «li  GlovasBl  pnte  e  pr  epoato  dalla  eb. 
di  S.  Bartolorameo  a  Fighine  (altrimenti 
detto  a  Scampata)  alcune  sostanze  situate 
nelle  corti  e  cast,  di  Meiattano  e  di 
Momttfiealiì  (a  Greve). 

Ai  7  nov.  del  II 35  atevano  nel  caH. 
di  Fighine  vecchio  Ugo  del  fu  Alberto 
di  Ubaldo  e  Tfodora  di  Ugui-ciunr  sua 
moglie,  quando  donavano  alio  spedale  di 
Rieflm  (III  Plao-Alberli)  iso  petw  di  teiw 
n  prraao  alPafa  di  etto  spedale.  —  Quat- 
tr'aBni  appresso  (6  marzo  1  iSg)  dal  cast. 
é*jH»o  di  Fighine  Ililcbrando  del  fu  Si- 
ahtlto  di  Bcnto,  per  rogito  dri  nel. 
SffVio,  rilasciava  a  favore  della  rhi«-sa  e 
eaBoniea  di  S.  Angelo  a  Pavelli  il  nn- 
lino  dì  Poggiale* 

Ifal  So  dicenibre  del  1148  fa  pare  ati- 
palato  la  Ftf(hin»  dalto  alea«o  noterò 
Servio  un  atto,  pel  quale  Teuzzo  di 
ITaodericolo  di  Aaoiberiijio  alienò  alla 
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bedb  «B  Paarignano  tutte  le  biadi  eh« 

egli  e  suo  padre  erano  soliti  perrijiere  a 
titalo  di  feudo  da  Albertino  da  CcrMua 
e  dai  looi  figli  nelle  corti  di  Biofno,  del 
Quercia  e  di  Piant^iAerft;  rieevendoatel 
effetto  dal  predetto  rrn  n.  lire  5o  per  mnno 
di  Alberto  prete  e  priore  di  S.  Ilartob 
a  Fighine. 

L'Annirtto  nelle  vite  0  «doni  dei  ve- 
scovi di  Fiesole  scrisse,  che  ne!  11 54  il 
vcic.  Rodolfo  a  preghiere  di  Alberto  pri<»re 
della  chiesa  di  Fighine  confermò  allo  spe- 
éale  di  Riofino  nel  PiaB.AIberti,  (non 
già  della  Rufina)  tutti  i  beni  ehe  po*se* 
deva.  L'islrurocnto  del  3o  dicembre  1  i^S 
da  noi  poco  copra  accennato  ci  nicite 
in  ehiaro  rapporto  0  une  ifoHo  ofaieie  dì* 
PigHoe  che  ain  d'allora  era  deiignate  co^ 
me  prioiia,  quella  cioè  di  S.  Bartolon- 
meo  a  Srampata,  dalla  quale  dipendeva  t' 
ospedale  di  Rio6no  in  Fian-Alberti,  dato 
in  origina  dia  badia  di  Passignano.  Alla 
ateaaa  badia  nell'anno  1170  due  fratelli 
dei  nobili  di  Conibiate,  Tarpino  e  Ugo 
6gli  di  Uberto,  con  diversi  altri  raltani 
éA  Mogello  HntMieiarano  al  nm.  eoddet* 
to  per  cento  lire  di  denari  vecchi  lucche- 
si i  loro  diritti  sullo  spedale  di  RioGno 
nel  Pian-Alberti,  sull'ospizio  di  Combia. 
te.  sulla  eh.  di  Casaglia  Itt  Val-di-Marina, 
anila  eanooiea  o  eb.  di  T^aiinM»  a  Bar- 
berino, e  su  quella  di  8»  Bartolorameo 
di  P'igitire.  —  V§i,  ConuTB,  a  Bama  di 

ViCBSIMO. 

laapertantiwinii  per  la  ilorla  oedeaia* 

itica  e  per  le  viorade  della  cbieaa  maggio- 
re di  Figline  sono  gli  alti  seguenti,  tanto 
più  che  alcuni  di  essi  restano  tultura  ine- 
dili fra  le  pergamene  del  B.  archivio  di' 
plematieo  di  Pirente. 

Il  primo  di  essi  fu  »•  ritto  in  Siena,  li 
I  I  fi/ob.  I  169,  mila  badia  di  S.  Michele 
de'Vailonibrosani,  col  quale  Orlandino  di 
UbaMIno  da  Fighine  rinunaiò  •  fivora 
del  BMm»  di  Pasaignaoo  il  giuspadronato, 
cura  «  ordinazione  dellr  rhìrse  di  S.  Mn. 
ria  a  Fighine,  di  S.  Lorenzo  «  Fighine^  e 
di  S.  Tommaao  a  Ceuteteecéhio, 

Non  corse  molto  ohe  una  di  qnéllo 
fhi<'se  di  Figline  fu  convertita  in  un  mo- 
nastero sotto  la  regola  Benedettina,  sicco- 
me b  dimoalra  fra  gli  altri  un  iiIranNntn 
regate  nel  mamatera  medenmo  li  to 
agosto  dell'anno  1 160,  q'iando  Imilda* 
badeam  del  hhb.  di  S.  Maria  a  Figkitmt 
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rol  rnnifnso  etri  prete  Tebaldo  e  delle  lae 
suore,  prooiise  a  Lamberto  abate  di  Pat- 
dgnno  per  oaore  delta  cbicM  fltMlaria 
e  detta  eoogregasioDe  Vallombroaaoa  di 
m&hnrr  con  le  tue  compagne  la  regola 
di  S.  Benedetto.  (Arcb.  Dipl.  Fica.  Badia 

Frattanto  la  pof>olasicMM  dri  dittretto  di 
Fi|litie  sino  allora  *rnr5.i  nrllc  collin*»  di 
Figline  vecchio,  a  Castclvecchio  della  Fo- 
resta (ora  la  TorricÌDa  preti»  !•  villa  di 
S.  Ccitaft),  al  Ca$t9t>»A%ft  ^  Cmtéi- 
taccio  òx^  Benzi  ee.  andara  raccogliendori 
lolorno  al  foro  di  Pigline  nnovo,  in  fruita 
ehe  il  Teacoto  fiesolano  Kudolfo  II,  vedea- 
4o  II  popol»  ili  PfgMM  emon0  gionMl» 
wtente  in  fede  e  in  damerò,       bolla  spe- 
di(a  da  Ficsnle  il  primo  aprile  i  175,  eres- 
se neiia  eh.  di  S.  Maria  di  Figline  un  bat- 
tistero, dopo  aver  diUaecilo  daH'aolio»' 
piviere  dT  Gatille  le  «bine,  tribati  e  so- 
stallie  delle  tegnenti  cappelle,  che  afniiò 
dlle  fiuoTa  chiesa  plebana  ;  cio^,  S.  Mi- 
éhelea  PavelU  i  S.  Maria  al  Tartigliete  ; 
8»  Battuloimnee  e  Scampata)  S.  Pietre  a 
Castel'Gutneidi  i  S.  Segoore;  S.  Andrea 
a  Bipnltn  ;  S.  Margherita  e  S.  Andrea  a 
Campi g  Un  \  S.  Maria  a  Carpi gnone  \  S. 
lionato  a'Spiecian» }  8.  Martino  a  Jita- 
rmgffi  e  S.  Miniato  a  Celle. 

Alle  qnali  chiese  fu  n;;giunta  quella  di 
S.  Biagio  a  Gagtinneiio  dopo  che,  eoa 
•ito  pubblleo  dd  i4  giugno  1 1 79  atipali^ 
to  nella  pieve  di  S.  Maria  a  F%lùnr,  il 
pievano  di  S.  Vito  a  Schersfnnno  fpresso 
l*rncisa\  presente  Lanfranco  vescovo  di 
Fifiole,  rinunziò  la  chiesa  predetta  di  S. 
Btafioal  pievano  di  8.  Marta  di  FlglÌBe,' 
riaerranJoai  la  met^  dei  provcllli  parfee> 
chiali  e  dei  diritti  di  stola. 

Mentre  ^1  vescovo  l\oduÌfo  instituivala 
Figline  il  baltialero,  gettava  i  faadaaeati 
delia  anefe  piiet  e  collegiata  eoo  eanooìca 
eoepi^annesso  peri  poveri,  trasportando 
in  Pftsa  i  sacri  arredi  dal  poggio  del  prete 
Benedetto,  sul  quale  era  situata  l'antica 
cMen^i  8.  Maria. 

Ma  qael  pastore  fieiolano  meditava  a 
favore  di  rxta  chiesa  privil^ii  anche  mag- 
fiori,  se  la  ftep.  fiorentina  non  avesse  a 
M  topedite  di  traalalare  la  cattedra  di 
riwolc  e  Figline.  Del  quale  progetto  1  ro- 
veri eeBtffS7.a  in  un  ricorso  fatto  nel  1 1 87 
alia  Sede  apostolica  da  don  Alberto  sue- 
aesaore  dt  Ugo  abaie  di  Paisigiuno  contro 
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il  pievano  di  Figline,  per  redamara  alni- 
nà  beni  cui  giuspadronato  «Iella  chiesa  di 
8.  LeteMe  di  Figlme,  e  I  danai  Mtl  per 
il  distrutto  monastero  di  S.  Maria,  e  per 
riavere  gli  arredi,  reliquie  e  campane  «Li- 
te tolte  di  là  :  onde  faceva  istanxa  aifiocbè 
il  »«aeevB  obbligasse  il  pievano  e  i  cano- 
nici di  Figline  sotto  pena  delle  etnaeia 
a  restituire  alla  harlm  di  Passionano  con  le 
dette  aoatanxe  anciie  le  chiese  aunuomina- 
Icw  (Aaee.  Dwu  Fw».  1.  e.) 

A  laK  vertenae  te  ne  aggieaaare  altre 
rapporto  al  priorato  di  S.  Bartoloraroeo  a 
Srampata,  le  quali  promossero  un  lodo 
pronunziato  in  bi-logoa  li  30  aprile  del 
1199  dalPaffUtin  Basiano  aweatro  di  di* 
ritto  canoniro  in  qiiell'oniversiti  ;  il  quale 
sentenziò  in  parte  a  favore  di  mesa.  Moran. 
do  pievano  di  Figline,  e  in  parta  a  favore 
didoo6r«iBvieab.  di  PanlgiiHie.  Né  il 
lode  haitA,  poiché  ad  esao  tenne  dietro 
una  sentenza  proferiti  nel  iif)4  da  Pie- 
tro prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Ceci- 
lia, e  finalmente  una  bolla  del  ponL  Alea- 
aaadro  IV  diratta  da  Anagni  li  le  ettobie 
laSS  al  vrsc.  e  capitolo  di  Fie«oIe,  e  quin- 
di partreipala  dal  pont.  medriimo.  da  Fe- 
rentino li  3o  aprile  1  aó6,  ali 'abate  di  Paa- 
signano  per  awÌHrlo  di  aver  dato  l'er> 
dine  al  vescovodi  Fieaele  di  restituirgli  la 
chiesa  e  il  monastero  dì  S.  Maria  di  Figli, 
ne  con  le  altre  cose  più  volte  reclamale- 

CelMide  ìnlalti  a  quest'ultima  e^/ooa  la 
coslrnaeor  delPaUaalecbiraaeall«|iiaudi 
Figline  ;  essendoché  nel  giorno  ?3  febb. 
del  I  aSa.rt  nativitate,  1!  vescovo  ili  Fieso- 
le Mainetto,  dopo  aver  benedetta  la  prima 
pietra  da  eoUoearai  nei  fondameali  delle 
chirsa  plehana  di  S.  Maria  di  FigUnet  in» 
viò  costà  Bernnrdo  rationico  fiesolano  per- 
eliè  formalmeoUi  in  sua  vece  sul  Inugo  la 
■ranate. 

Finora  delle  cote  Meirtieatiehe  e  dille 

chiese  di  Figline,  senza  che  alcun  docu- 
mento siasi  raminenLato  relativo  alia  sto- 
ria civile  u  airamministraiione  governati- 
va del  pattr»  •« 
L'istrumentu  «be»  Mtle.  un  tale  raf^ 
porlo,  possa  dirsi  uno  dei  più  antichi,  cre- 
do ciie  sia  quello  rogato  li  1^  inuggio  dei 
1911  celli  Certa  (forse  il  torr.  Cwvétk 
che  scende  da  Cavriglia  la  Arno  Aa  Sem- 
Giovanni  e  Figline).  È  una  promessa  fatta 
dal  notaro  Davanzato  in  nome  del 
muDc  di  Figline  di  pagare  lire  ccalo  a 
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étmn»  Midonia  moglie  di  me»».  Ubaldo, 
^allora  ciM  prcaUaae  il  oomeiMO  al  con» 
tratto  di  »M  ffodthi  lAta  M  Mo  mrito  di 
•Irmi  beni  ■  qoclia  CtmwtUlL 

Ciò  non  nsUnte  Figline  molto  tempo 
prima  di  quellVlà  aver  doveva  una  tal 
quale  oirganizzatione  annioistrativa  e  uo 
teff  torio  Mo  proprioi  aieatre  Gio.  Tatfi*» 
ai  rammenta  un  ìatroaMito  dalle  KUbraM* 
gioni  di  Firenze  del  17  moggio  1098  re- 
lativo alla  prometta  fatta  dall'univcriitÀ 
degli  iMwriiii  Jl  PÌ|fÌBe  «lecblo  dr  pagare 
al  Coak  di  Piicnae  a6  daiMn  pm*  ogni 
focolare,  eccettuati  gli  uomini  addetti  al 
aervizio  nùlitare.  La  qua!  piomcssa  di 
aadditansa  alla  Rep.  fior,  trovasi  riooo- 
nti  OH  tnolo  dopo  dal  PigHocrf  par 

Ma  nel  iaa3  gli  abitanti  del  oaitel 
▼eocbio  di  Figline  per  addire  alla  oauaa 
iaiprriala  ai  ribrlìarono  •  Pimnr,  tutto.' 
fM  della  paite  aenlmia  oaaia  della  cbie- 
ta;  e  nuovamente  inserterò  ai  danni  di  lei, 
allorché,  mi  laSa»  accolsero  gli  usciti 
Ghibellini  fiorentini  con  le  masnade  degli 
Vbeitiri  a  il  caato  Gaido  Motalla  lan 
aaodottiera* 

Fu  allora  che  i  reggitorì  di  Firenze  in- 
vivono  nel  Val-d'Arno  di  sopra  una  ma- 
no di  amati,  che  «tetto  ad  otte  ■  Pigline 
flaehè  gli  aMTcBati  si  arresero  a  onorevoli 
pallL  Fra  le  condizioni  fuvvi  quella  di 
eoneederc  aiGbibelliui  usciti  la  facoltà  di 
poter  ritornare  a  Firenie.  «  E  ciò  fu,  (sog- 
ginnga  Tillani,  Cnnie»  lìBb  VI,  c.  5i), 
perdiè  più  casati  GnelB  «h'erano  ter» 
razzani  di  Fegghine  non  piacendo  loro 
la  signorìa  de'Ghibellini  cercarono  detto 
Mtata.  E  èU  ditte  ehe  quegli  dalla  ca» 
de'Pranteti,  per  awata  ch'abbono  dai 
Fiorentini,  avevano  ordiaato  di  dar  loro 
il  castello.  Partiti  gli  assediati  e  il  conte 
Gnido  con  la  sua  gente,  Feggbine  ad  onta 
daMa  e—f»niie«a  Ai  nbtio,  ano  a  ab- 
battuto dai  vincitori.  » 

Sennonché  i  Ghibellini  dopo  la  me- 
morabile vittoria  di  Montaperto  (tra  il 
I96a  «  1165)  feeero  atan  baam  topm  to 
case  dei  loro  iwmicì  ;  né  Figline  restò  cteo- 
te  dalla  loro  vendetta.  Avvegnaché  sino 
dall'ottobre  del  ia6o  Lapo  di  meo.  Bia- 
do Alamanni,  Gentile  del  fu  mets.  Seola- 
jodataalraaa  altri  oaBamei  detta  pi», 
ve  di  Figline  con  varj  Ghibellini  loro  se- 
guaci tttafMio  tali  TÌalcMa  alla  chiata  di 
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S.  Bartolorameo  a  Scampato,  ai  suoi  beni 
e  al  sao  rettore,  che  con  scrìtiara  del  3o 
allobra  taéo  l'ab.  Ildebrando  di  Pasti- 
gnano  careòd'iaaplaearaiibraeeia  tecélaM 
dal  conte  Guido  Novello,  allora  potestà  di 
Firense  ;  ma  essendo  questo  illu*orio,  ri. 
corse  al  braccio  ecclesiastico  perchè  fal« 
nrioatte,  coaw  laee  nel  4  frbb.  1961,  een- 
tro  i  persecutori  la  scomunica*  (L  Cé)  '  ' 

Nell'estimo  ordinato  dal  Comune  di  Fi- 
reuze  per  oonoscere  i  danni  cagionati  in 
quell'epoca  alle  proprietà  dei  Guelfi  cac 
eiati  dalla  loro  patria,  in  regiilcato,  eba  a 
Figline  i  vincitori  di  Montaperto  dittrvt- 
sero  una  torre  o  palazzo  nel  borgo,  quattro 
magaxsini  e  due  case  nella  cura  del  Ca* 
striveeobio  di-FigVw.  fP.  kaanaao.  Ùtm 
l4»,  degli  Eruditi.  T.  VIL) 

Dubito  pertanto  che  volesse  riferire  a 
cotesto  danno  il  rimborso  che  fecero  gli 
afhiali  della  TWva  atala  della  Parte 
Guelfa  ai  figli  di  mHì  Pattebraeato  Pal- 
mieri da  Figline,  qoando  gli  slantiò  lire 
1 1 75  per  valuta  di  una  torre  e  di  quattro 
botteghe  state  rovinate  dai  Ghibellini. 
(Taaaiaai.  yimsgù  art.  PiffUmJ) 

Talianrrcnimenti  contribuirono  vieaaag* 
giormentc  per  fare  scendere  dal  p<^gio 
alla  sottostante  pianura  i  terrai«mi,e  per 
aeerctaere  le  aWtoaioBi  intorno  al  foro  o 
mercato  dalla  tona  attuate  di  Pigline, 
che  bella  ma  senza  alcun  recinto  di  mura 
Irovavasi  ancora  nel  iSia.  quando  vi 
passò  l'esercito  di  Arrigo  VII  dì  Lus^ot- 
bnffiok  mentra  ^iaa  dalb  parto  di  Avet- 
a»  alPaatedio  di  Firanie. 

Nuovi  infortuni  *  cagione  dì  guerre  il 
borgo  di  Figline  ebbe  a  soffrire  nel  i356, 
e  nel  iSeS;  da  prime  dierabè  l«  po» 
sto  a  ruba  dalle  masnade  gUbdUne  ean* 
dotte  da  Saccune  Tarlati  dì  Arezao.  poscia 
dall'uste  pisana  che  insieme  a  una  com- 
pagnia di  avventurieri  inglesi  per  il  poggia 
diCintofadallaVal^-Greve  peneti^ncl 
Val-d'Arno  di  sopra,  quando  improwl» 
samente  assalì  Figline,  dove  potè  racoo- 
gliere  ricco  bottino  di  Tcttof^lia,  di  nma* 
teritie  e  di  prigioni. 

Indi  U  stessa  osto  ii  rifalla  ad  amdla- 
re  la  fortezza,  situata  presso  la  porta  fio- 
rentina, là  dove  si  veggono  ancora  i  suoi 
resti  sotto  nome  di  CoMmro.  Ciò  av- 
venne nill^inna  etaiw  in  ani  In  eompi- 
to  il  giro  ddlé  mura  torrite  di  FigH- 
■a.  Al  q^ula  eanhio  In  poiU  nano  mi 
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ytimo  of^e  tlriranno  iSS*;  (nb  incar- 
mmiione)  pf  r  soleonr  provvigione,  <l«l  Co. 
Mone  di  Fircnar,  itola  wl  die.  dei  iSS6 
ddfttrtli  s  — <io«rtè  fo«e  àuto  di  oraro 
eco  due  porte  morsi  re  il  boi^o  di  Peghi. 
ne,  comr  grauajo  drlla  oilti  di  Firraze, 
p«r  l'abiwDdanu  della  vettovaflia,  che 
natàmtmmim  m  qacl  uraoto  Quatorn 
va.  (M.  ViV^AM-  Crome,  lib.  VII.  c.  45.) 

lolatii  i  in«m)niili  di  Fi|;liii«  •mrivano 
di  norma,  rd  eraoo  riportali  a  coofrooto  di 
<|adni  di  Ftrcur,  argaalaamae  Mi  lonpi 
e«w<Ho   Un  tal  vero  è  diaoHwitn  ék 
un  codice  inedito  del  march.  Tempi,  intU 
tolato  Specchio  tJmmn,  e  di  cai  fu  au- 
tore no  biadiiuolo  fiorentino  fra  il  1 309 
•  il  f  ili,  fa  mm  KbmlMVMii  BMi  I 
fffui  correnti  detic  varie  qualità  di  gra- 
no e  biade  che  si  vendevano  iu  Firenze 
Mjlla  piazza  di  Or  S.  Michele,  e  tempo 
per  Impo  i  Doai  da  poteatà  o  vicar)  re- 
fii  •  d^li  «flaiaU  MHabboadaaw,!  pnvt. 
vrdimenti  che  cmì  fecero  e  i  casi  rb#>  te. 
gnirono  neììe  maggiori  carestie,  quando  il 
Cornane  di  Firenze,  oltre  gli  acqui*ti  di 
granagli*  frtU  all'art««^  ■lini  ktM 
apeaao  a  cnroprare  il  grano  al  mrvailo  di 
Figline,  che  aino  d'aliura  eadea^  aaaM 
ora,  nel  giorno  di  martcdi. 

Un'altra  trmpeita  «rfaaeclè  ti  pacM  di 
Fi^lfaie  nel  1379  per  maechinaztoar  Ji 
alcuni  handili  fiorentini  dr)lVspal»o  par- 
tito dei  Ciompi^  quando  casi,  dopo  aver 
«OQgi  arato  oelli  fllla  d«*P(vnaai  a  Mari, 
(yotifjiwiatoa  di  aotH  impaiMCIiiaBli 
nel  Val-é'Amo  di  aopra  ona  mano  d'ar> 
mati  per  Decapare  in  «all'aprà*  delle 
porte  la  terra  di  Figiina. 

n  flka  MìmemtB  mMe  «aanle  MU», 
•a-il  paUm  del  laogo,  avvertito  i«  le«pa 
dai  frovemanti  la  Rep.  di  Firenze,  non 
aveste  ordinato  di  aprire  le  porle  più 
tardi  dell'alato.  (Anniaar.  hton^or,) 

Dopa  qacatVpaaa  la  warii  «K  FlgH. 
na  BOB  ci  preaentano  fatti  relativi  alla  ma 
storia  civile  che  non  siano  comuni  a^ 
altri  paesi  ddi  territorio  fiorentino. 

Li  atalnti  parHedIarl  di  Figline,  che 
cnniervaBii  ìb  un  libro  membranaceo  nel- 
l'archivio eomaoitativo.  furono  riforaMll 
e  sanairmati  li  3o  maggio  del  1437. 

Edtfi%i  publiici  sacri  e  profani.  *-« 
FIra  gli  fdNhf  euBweriH  al  aaHa  FifllBB 
•fcboBdh  di  ebieaine.  di  oratorf  e  di  aa»* 
y^l^iaawd— taayi  — ggiari  .|ar<|aa»> 
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to  essi  tult'insirme  non  bastino  a  eonte- 
nere  la  popolazione  che  o^  anno  va 
aartA  anapia  ■wanBtiBda.  Fhi  la  daa 
ahIaM  più  vaste  contali  la  roHeglala,  (uni. 

ca  parrocchia)  e  quella  del  ronvento  di  S. 
Francesco.  —  Delia  prima  ti  accennò  la 
riedincaiione  Bell'anno  1367,  coacc- 
abè  l*atlBala  Miliriiaio  aanli  BB'^apoaa 
aliai  poileriorf;  tanto  piò  che  di  noa  ripa, 
ravione  negnita  sni  declinare  del  lecolo 
XV  BMnaione  b  bolla  relativa  all' 
■Htliaa  Mh  piava  di  PlgllBa  ia  aoUegia- 
la  iaiigBai  Fn  tal  privilegio  eoncesao  dal 
pont.  Aleasandro  VI  li  ap  luglio  i^')^» 
sebbene  l'ordine  dcll'eaecusione  fosse  in- 
viato li  5  ottobre  dell'anno  medesimo  a 
Babatia  PaMii  VMaaa  di  FiMkb  a  a 
mess.  Franceaea  Inorflai  Iteano  della  me- 
trupolitatia  fiorentina.  I  qaali  due  delegati 
pontifici,  li  38  dello  ateMO  OMie,  si  recaro» 
■a  a  fflgKaa  par  iMiallara  in  prepoala 
dalla  iwiffB^  aalliilBla  di  t.  Maria  dì 
Figline  il  tuo  antecedente  pi<>vano  Die- 
de di  Niccolò  Diedi  aon  la  canonici,  ita- 
ti a  tal  uopo  dotati  dai  respettivi  ioada- 
laii. 

toBa  pnlaaia  degne  di  cnere  amrlila 
alcune  frasi  di  quella  bolla,  chequi  perciò 
li  riportano  :  Quo</  /icet  tccUtia  prmtdi'- 
«fa  (S.  Marlidi  Figline)  o/im  mnit^uù  Étm» 
jp9ribui  eoiUf(iata  (la  qvale  npresiione 
appella  alla  bolla  del  ve*c.  Rodolfo  II  del 
1175)  .  .  .  (oaien  deficientt  succetsu 
tmrporiè  inihi  nnonicnrum  coiUgio,  te* 
étuim  prmtéiHm  4§$ia  mm  mihgitumi 
divinuttfUÉ  cultu$  in  re  bob  penM  fkU 
diminutu*.  yerum  si  pratdtetmm  9cct*- 
éiam  diitctutfitiu*  Jacoòut  dé  MtmndU» 
«BBaninit  flnrmiiiim,  oiàrn  iUim  fWfar» 
pAi  duettu  éÈmtkm  d§  proppff»  Abbì» 
$ui$  deeenter  reparav9rat  et  restaura 
verat,  in  colieffiatam  §eclt$iam  eum  una 
dignitattt  qua*  ibi  praepoiitura  nuncit» 
jMuttmr,  «f  digfétn  prineìpaHt  wiunu 
prò  wm  prmtponto  et  XII  coiMBdMMi^ 
etc  .  .  erigtrttur.  .  .  Quindi  esponendo 
i  diritti  dei  tre  patroni  alla  nomina  dtk 
prepoala  comprende  per  aaa  veaa  Ik 
famiglia  Saniitori,  non  gii  per  la  dolaaio- 
ne  di  due  cannairatì,  che  uno  fomlato  qnal* 
che  tem|H)  innanzi  dal  giureconsulto  Gio- 
van  Battista  Serriitori,  e  l'altra  da  An- 
taBìa  «M  iglia^  am  la  «lifà  lalCaBlA 
aha  b  eaM  medeslosa  *  «èva  speso  900  fio- 
fiai  aalla  ripataiiaae  deHa  diicaa  di  5, 
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Maria  di  Figline,  e  3oo  Goriui  per  1* 
•cqnirto  di  arredi  lasri.  (Aioi*  della  Gob* 
tJMUV4  di  Fictias.) 

>*on  orlante  futlociò  la  chiesa  rollegiata 
di  Figline,  ridotta  com'è  nello  stato  pre- 
acote,  offre  notiTO  da  ovedeila  di  frttara 
iNMiariflre  al  ateolo  XV,  UdIo  Dell'areki- 
Ictlura  (logli  altari,  quanto  in  quella  dell' 
arco  della  tribuna,  lavorati  tutti  io  pia* 
tra  MTena. 

Di  data  andia  piò  rMratewNio  1  ImnI» 
rilievi  a  chiaro-scuro  e  l'aiTi  p«co  del  saoii* 
fizio  iP  Abele  dipinto  nella  suiBtta  dell'ora» 
torio  del  Corpus  Domini,  contiguo  alla 
cullrgiata,  opere  entramlM  ami  lolite  dal 
pìtiora  ■fior.  TonuDaao  Gherardioi,  a  fona 
le  migliori  pittore  di  quel  tempio,  qualo- 
ra  ti  ercetluì  l'immat^ine  che  ivi  ai  vo- 
uera  di  N.  Donna  attribuita  al  CìkoU  o 
alla  Mia  Moalai 

11  preposto  della  collegiata  conaerva 
tempre  gli  antichi  attributi  di  capo  del 
piviere  di  Figline,  il  quale  ha  due  cano- 
niai  par  viee-pamdil.  Il  phriere  di  Figli* 
aa  aonta  attualmente  sette  •uccunali, 
eioè;  I.  S.  Maria  a  Paveiti,  prioria;  t. 
S.  Bartolommeo  a  Seompata,  irlem  ;  3.  S. 
Maria  al  Tarfif  iieae,  idem j  ^.S  Andrea 
a  Hf palla;  S»  9,  Maria  del  floafa-iloMa ; 
JR.  S.  Martino  a  JUofggU  7*  S.  Biagio 
a  Gagtianello- 

Seconda  per.  antiaoiti,  non  gii  per 
graodeau,  Ggura  in  Figline  la  dUato  di 
S.  Franeeioo  Andata  dai  frati  Minori  Oa- 
aenraiitì  verso  la  meti  dei  tecolo  XIV. 
Avvegnaché  non  ai  conosce  di  essa  ricordo 
che  rammenti  questa  famiglia  di  Fran- 
«•eani  priau  del  1378,  anno  in  coi  lii 
rogato  il  testananto  della  contessa  Bc^ 
trica  6glia  del  conte  Rodolfo  di  Capraja, 
alata  moglie  del  conte  Marcovaldo  di  Do- 
'  vadala.  Con  il  qvala  laataownte  fra  1  mal- 
tiNÌBÙ  legati  furono  assegnale  lire  aS  mi 
frali  .'if inori  da  righine.  (Lami.  Monum. 
Eccl.  Fior.  —  Bao«aTTi>  Codiea  DipL 
Fior,  Voi.  II.) 

La  ahian  è  a  nn  lolo  corpo  a  CNoa  la- 
tina con  «affitta  a  cavalietti  come  la  colle- 
giata, irbbcne  di  eiiia  alquanto  più  larga 
e  meglio  illuminata.  Un  mal  avveuiuruto 
partito  fn  «|nèllo  di  dar  di  bianco  alla  pOp 
reti  della  medesima,  piene  d'istorie  dipin- 
te a  fresco  nel  sec.  XV  da  non  dispregevulc 
artitla,  siccome  apparisce  da  una  testa  stata 
scoperta  nel  sofrapposto  intobaco  a  piè  di 
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chÌMa,  e  da  un  quadro  superstite  delb  B. 
Vergine  Annnnaiata  dall'Angelo  nell'an- 
tica cappella  gentilizia  de'Serristori.  Da- 
vanti  alla  quale  esiste  la  lapida  di  quella 
famiglia  benemerita  di  Figline  posta  nell' 
tuwo  1 4on  dia  S«r  Bùtoro  di  Ser  Jacopo 
par  té  •  mai  diteemétnti*     Il  quale  Bar 

Ristoro  ci  ricorda  qnrl  ootaro  della  Rep. 
fior,  che  ai  9  di  uttohre  del  i38o  nella 
villa  di  Strove  presso  Staggia  rogò  la  pa« 
oe  aon  il  re  Carlo  di  Dvraaao' 

Il  cappellone  contiguo  n  corna  e^aii- 
gela  (o  costruito  dai  duchi  Salviati,  che 
jfra  gli  altri  beni  ereditarono  dai  Francesi 
della  PoeciU  nn'  inaigna  mliqaia  della 
S*  Croce,  passata  oon  l'acipwsto  dalla  t^ 
Duta  di  S.  Cerboné  pantn  Figline  nella 
caaa  Lambruschini.  —  yed*  CaMOaa  (S.) 
nel  Val-d'Arno  superiore. 

È  euriosa  la  genealogia  della  protenlan* 
aa  di  cotesta  reliquia  incisa  nel  reliquia- 
rio e  ripetuta  in  una  lapida  sotto  Taltara 
preaccennato  oon  le  seguenti  parole: 

^«riem  CruciMtquam  Caroiu$  Mag.  a 
CatMmntino^  mom  m  PhUippo  Muteiattu» 
Frantesìtit  dono  suteepilt  Fiffhinum  nd- 
x>exit,  deinde  Hict  laus  Musciatti  fìliut 
€juiJefn  Fransetiae  Jdmu»  Exc.  D-  Ja- 
caAo  SaÌ¥Ìati  Juiiami  duci  tradidà,  fass- 
dem  Franei$cut  Maria  fi  Ulti  una  cum 
pii  tribù»  in  hoc  ara  aoiaodom  trtpotuUu 
jinuo  Domini  1 638. 

Fra  la  pittare  anpentiU  di  qoetto  tcni> 
piosono  da  vedersi  «tue  anjtiche  tavole,  non 
di  Donni  ron  il  S.  Bambino  nella  cap- 
pella a  corna  epittolne,  fatta  dipingere 
nell'anno  i3ga  dai  capitani  della  compa- 
inU  di  Or  8.  Miehale  a  dalloapadalin- 
go  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenie,  per  1* 
anima  di  BcMo  da  Fighina  loro  baiiafaU 
tore. 

,  I/altro  quadretto,  patto  al  priflso  altare 
a  ainistra  di  chi  entra  io  chiesa,  rap- 
presenta lo  sposali;.ìo  di  S.  Caterina  di 
•cuoia  prubabilmeottt  senese  del  sec.  XV. 

Ma  gli  affreMbi  più  pregevoli  esistono 
aotto  il  pertica  dalia  sfesaa  cbieaa  0  ndle- 
lunette  sopra  la  porteria  del  convento,  tan- 
to dentro  che  fuori,  là  dove  mi  sembrò  di 
ritrovare  la  maniera  di  Giovaoui  da  San 
Giovanni;  coneodiè  «ianedl  nuno  ini»* 
fiore  le  altre  storie  di  quel  chiostro  e  i 
ritratti  dei  p.i>lri  più  illustri  della  regola 
dei  Minori  cunventuali,  fra  i  qu.ili  si  vede 
ttu  oriundo  Figiiucse  nel  cardinale  Palp 
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mìm,  t  toUo   quello  l'aro  della  nobile  Vi  ^  inoltre  fuori  di  Figline  un  piocu- 

fMoigiia  degli  AriliiMnni  orIbiuU  pur  eiM  lo  cootcdIo  di  Cappuccini  (S.  Romolo) 

41  FigKu.  «ratto  mI  17M  Mila  wIUm  di  Fi§Um 


£wo« aotrtto  JcHa  cb.  di  S.  FranccM»  vecchio  dal  G.  D.  Cotiim  Ut. 

tre  compagnie,  una  delle  quali  è  ataU  Fra  gli  edifiij   pubblici  profani,  oltr« 

ctiovcriita  in  scuola  di  educazione  per  le  il  cerchio  delle  tue  muraglie,  non  ha  Fi- 

faaciullr.  duve  in  parte  ai  conacrtano  nelle  glÌM  clw  II  ptlmtlto  del  pretorio  per 

jMieli  itavic  •  bii—  firceeodd  tee.  XV.  Le  riideBia  del  pelertà  •  per  le  eduoettae 

Campafnin  dell»  Miiericordia,  aperta  de  comnniutive. 

pochi  anni  ani  modello  e  con  il  filantro-  Eaio  ha  la  fìgnradi  od  piccolo  qoaxirato 
pico  acopo  di  cpaclU  di  Firenze,  è  »ituaU  con  torre  alquanto  pendente,  coiU-uili  1* 
eolio  U  pcetkp  dell»  eli.  copra  neoiiBele.  oim  •  iPelIre  eoat«Bpnre«Moientf,  o  poco 
Eaae  occupa  il  locale  di  un'altra  topprrssa  dopo  teooittelo-  il  lavoro  delle  mora  ee* 
sorieià  laicale,  chiamata  di  S.  Croce,  la  ilellane.  —  Sopra  la  stessa  torre  del  pre- 
mi fondazione  riaaliva  al  »ecolo  XIV.  torfo  coniervaai  l'antica  campana,  nella 
Stautecbè  nel  fi.  archivio  dipi,  di  Fl<  dì  vA  faoriitone  »  rifatreto  l'*eMa  lao» 
peoie  ri  eoMcrtwoo  «arie  «erte  di  eoe  iiieoifiifttiB.Probal»ilBBeiaeAqudla  eaa»> 
provenienia,  a  partire  da  un  breve  del  4  P^M  del  cait.  di  Sutioaoa  di  \k  dall'Ap» 
die.  1373,  col  quale  da  Andrea  Corsini  pennino,  che  per  lettere  rilasciate  dalla 
vcacoro  di  Fieaole  ai  concedevano  4o  giorni  Signorìa  di  Firenze,  li  5  giugno  1387,  a 
d'iBdotscMM  «1  fireteUi  di  qneUa  co».  Teso  di  Pietro  iMejolo  di  PegUae,  H 
pagaia  laicals.  eeueegnata  tei  giorni  appresso  djl  neWi 
Fu  opera  di  cotesta  aocicti  il  monastero  uomo  Domenico  di  Guido  del  Pecora 
delle  Agostiniane  dì  &  Croce  posto  nella  cittadino  fior,  allora  vicario  della  Rep.  in 
aieaaa  piasa  dì  S.  Franeeaeo,  di  oìm  le  Paleetaolo,  el  latore  di  omo  pv  reoerle 
Sede  le  a^«eate  iajmlieM  aopra  la  porta  idCea«MdiFlgliaeMf|i«»pelMei<ÌMtrai- 
dì  chiesa:  Soeittm  Crmci$ /Undé^ii e»,  ctionemtt  morfm  totiui  partig  QkUtlii- 
no  D.  1646.  nat. (^k%oii.hì9u¥ tot. Sped. di  Bonifatio.) 

Alla  atcaaa  compagnia  Figline  deve  il  Sopaa  la  porta  della  torra  medesima  fu 
e«o  primo  epedel%  istideto  fino  del  eeeo.  nonio  poaterieroMBlo  m  Berao  rappre- 
lo  ZlV*  per  oonto  del  quale,  nel  1467  e  aentante  TamM  di  OBO  dd  potetti  di  Fi- 
1470,  furono  acquistati  terreni  da  Fran.  gline,  che  dichiara  eMere  state  poato,  At 
oeaco   di   Leonardo  Serristori  cittadino  ump»  di  MarMiio  di  Zonati  Ficint  P, 
fioretttkM  ebilaiMIr  elioni  in  Figline,  •  4i  Figiùu,  fmnHo  miX. 
autore  di  Luigi  Serristori  che,  nel  i666,r  Tele  dooomcnto  giova  pertanto  e  ÌM«l 
innalzò  dai  fondamenti  la  più  bella  f^b-  conoaecre  un  oriundo  B»;tìnete,  pronipo- 
brica  che  conti  Figline,  per  uso  di  speda-  te  del  famoso  Marsilio  Ficino  (Uosofo  pia. 
le  con  uD  cetoio  portico  nelle  plaiaa  d^  tonico,  e  nipote  di  quel  Ficino,  eui  nel 
iMreetodiftwiteelleoollqgÌete.Cortà  in-  iS3o  to  mone  le  tcato  In  Piiinee»  omb* 
hUì  trovanai  collocate  a  terreno  le  sale  tre  la  cittì  trovavasiaBse<Iiata  dall'eoeteito 
per  gli  nomini  e  per  l^*  donne  inferme,  imperiale  ai  oomanJamr'nti  del  papa  Cle- 
eoo  decente  chiesa;  e  nei  piano  auperiore  meule  Vili  ^       in  punizione  al  Ficino 
■B  eemodo  quartiere  per  il  patcoBo  dire  di  eenrii  apertemrnte  eepreno  i  ehc  a  gran 
J'eUtamooe  per  le  inscrvieBliw  A  manlenc-  ragiona  Cosimo  «Ic'Medici  aveva  meritala 
re  tale  stabilimento  furono  assegnati  fondi  il  titolo  di  padre  della  peftrìe»  (ABBm&T« 
aufOcicnti  per  dodici  letti,  otto  per  le  feoi.  Jttor,  fior,  lib.  XXX.) 
nioe  e  quattro  peri  meaeli|,  oltre  un  no*  Pki  gli  etebilimeitti  di  pubblica  i»t(u< 
BMroetMi  maggiore  di  OUito  delle  eerità.  lioBee  di  peCria  eariti  che  oooreno  le 
Tale  istituzione  Olantropìca,   che  fa  beocnche  disposizioni  dei  Serristori  a  fa* 
ammirare  il  cuore  dì  chi  la  pose  ad  eflet-  vore  della  loro  autira  patria,  Figline  pos- 
to, non  basta  però  ai  bisogni  che  presenta  siede  una  scuola  per  le  funcmlle  sotto  U 
ofgi  le  BomcMBe  èlem  di  qoelle  gente,  «tra  e  eaBmeeiti:ea«nlo  delle  donne;  e  de 
ali(B  I  fiomeni  solevano  appellare /^ro/ela-  pochi  anni  quattro  lenole  conMioitative 
rta,  e  che,  quasi  difwìy  lìwmieoU  per  1«  per  utilità  del  sesso  virile;  cioè  di  calli^ 
itrade  di  Figline.    .   .  grafia,  di  a(ìto^4«e|^  di  Upgua  Ulina»  dà 
T.  u.  ift 
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retorica  «  di  geometm  Mito  la  direiion^ 
dei  PP.  Scolopi. 

È  fitta  inoltre  «perU  da  tre  «dbI  •  mo- 
ti'DuU  a  spese  dei  pirtìcolari  uni  scuola 
per  insegnare  nei  dì  festivi  i  principi  di 
disegoo  e  di  meccaDica  agli  artigiani;  be- 
BcBdo  dM  il  pofioio  di  FIgliM  deve  aUe 
cure  filastropiene  delle  MÌaste  Raffaello 
LarobruBchini,  promotore  al  pari  cosU 
di  una  cassa  di  risparmio,  affiliata  a  quella* 
tanto  maggiormente  utile,  di  Fireme. 

Pi^iDe  Mven  «^andio  una  sala  df 
teatro  per  esercitare  It  gi«fait&  aNlI* 
propensa  all'armonìa. 

Un  posto  con  l'annuoassegnodi  i  aoscudi, 
pcrflMMtaiiere  un  giovane  ari  anni  all'Uni- 
Tersità  di  Pisa  «  di  Siena,  fu  fondato  nel 
i8aa  dal  eglinesi*  dott.Gio.Ballista  Buoni; 
alla  cui  pietà  deve  Figline  varii  altri  ca. 
ritateroli  ricordi  j  ooroe  sarebbero,  annue 
doti  alin  tedallt  n  U  pana  da  ahpMiieiii 
ai  poiTcn» 

Se  da  Figline  dovessero  dirsi  oriundi 
tanti  penonaggi  illustri  che  diedero  le 
famiglia  Serrialori.  Palanaiì,  Faanaad 
della  Fansu,  gli  Ardimannln  vari  altri 
casati  cospicui,  nel  daremmo  a  eolarta 
terra  più  6gli  che  non  le  spettano. 

Ma  sopplisoe  per  molti,  e  ninno  ad  cmm 
eontndioe  11  MManrttore  della  ttoesOa  di 
Platone  fa  Italia,  Marsìtio  di  maestro  Dio- 
liiaoe,  medico  e  scrittore,  fratello  di  Si- 
amne,  dm  iii  il  biaavo  di  quell'altro  Mar- 
ailio  eha  tioiamaM  nél  i56o  petaHl  nella 
patria  avita. 

Nel  tecdto  XVI  figurò  fra  i  poeti  mae. 
stro  Jacopo  da  Figline  segretario  del  card. 
Pietro Gonini;  nel  Moolo  suiseguenle  nae^ 
una  pnva  eailè  Giovanni  Fabbrini  dotto 
illustratore  di  ver}  claasici,  e  autore  di  un 
libro  sulla  Teorica  {iella  lingua  latina. 
La  qual  teorica  feoe  strada  a  un  coosi- 
■ne  metodo  ani  MInandal  ■aooloXVIIf, 
sotto  il  titolo  di  m&fw  AifarldMnrt,  o 
^miltoniana  propagato. 

Anche  l'incomparabile  latinista  Giù- 
ampa  Averani  prof.  nell'Università  di 
Pbanaeqoa  prona  Flg^laa;  lieeeiae  pUt 
tardi  da  genitori  flglinesi  vi  nacque  nel 
1739  il  crlrbre  Lorenfo  Pignotti  affiliato 
poi  alla  cittadinanta  di  Àresso. 

Comuhità  éi  FinUm  •  IneAn.  —  Bi 
Com.  di  F^ln^  tino  dal  1838,  aumenta- 
ta di  otto  parrocchie  già  spettanti  alla 
(Zop.  deD'iociaa,  oceapa  aUunlininta  noa 


FIGL 

•uperficie  di  a8 1 39  quadr.,  dei  quali  1 1 07 
aono  preti  da  eonl  d^mqna  é  da  pobbUclm 
strade.  Vi  è  una  popolasiona  di  iiouo 

nbit.,  che  ripartilamenle  corrispondereb* 
beru  a  338  percune  per  Ogni  miglio  ^oadr^  ' 
di  suolo  impunibile. 

Confina  non  tetto  Cemnoità.  A  wtt  ba 
di  fronte  la  Cam*  di  Rignann,a  partire  dak 
la  ripa  nnìitra  dell'Arno  alla  cunfluen-' 
■sa  del  fusto  •fa/ceco  mediante  il  tor- 
rente 'medesimo;  e  di  II  dirigendosi 
«ciao  pon.  attraverm  la  strada  oomnniit 
taliva  ohe  dalllucisa  va  a  Rignano,  detta 
del  pian  d'Itola.  Passato  il  mulinacelo' 
della  Felce,  eolra  nel  tqrr.  omonimo^' 
aMdianto  il  quale  fa  eentr'aoqna  vano- 
il  ponte  alle  Lame,  iudi  all'altro  delta' 
Fe/ce,  sale  sul  poggio  di  S.  Doiìato  in  Col- 
lina attraversando  l'antica  straila  A.  aretit' 
na  per  arrivara  alla  confluenia  dei  fosai 
W)ngki  m  del  Jfamon»  A  «pieito  ponte' 
volta  la  fronte  a  pon.-maestr.  per  andaNi 
incontro  alla  strada  comuniUtiva  che  con- 
duce in  Ema.  Quindi  torna  a  piega* 
re  wlende  II  manto  oontro  11  rio  dM-i 
la  Docciolina.  Giunto  sol  arino  del 
poggi  che  dividevano  l'antica  comunità' 
dell'Incisa  da  quella  di  Greve,  fronteggia- 
con  quest'ultima  dal  lato  di  |ion.  ramini- 
nando  inaieme  anila  ererta  dei  poggi  dd 
Cerchio  e  di  Biggiano,  e  di  là  entrandoi 
nella  strafla  comunitativa,  sSndirizza  so- 
pra il  Honte.icaiari  fra  le  sorgenti  del 
borro  della  ffagna/a,  tribolarlo  dolFArnOtf' 
e  le  scaturigini  del  borro  Paute  che  soen» 
di'  dalla  parte  di  Greve.  Alla  confluenza 
del  Faule  nel  borro  de'Fraii  il  terri- 
torio della  Com.  di  Figline  si  rivolgo 
vena  H  pratodeHa  b«lia  di  HenlCMalari» 
al  di  là  del  quale  trova  uno  dei  più  re-i 
moti  rjmi  del  torr.  Cesto.  Costà  piegando 
da  pon.  a  lib.  entra  nell'alveo  sinuoso  del 
Catto,  ool  quale  mende  nella  «aUe»  n 
atrada  faaendo  trova  la  confluenza  di  na 
altro  ramo  che  viene  da  Lucolena  sopra 
il  ponte  agli  Strullt.  Da  questo  punto 
s'inoltra  per  termini  artiQoiali  con  la 
ftonla  a  pon»  verao  il  fianeo  orlant  d4 
paggi  di  MwtU'Mhmiiti  e  di  CaetigOoni 
per  andare  a  trovare  le  sorgenti  del  tOTf. 
di  S,  Cipriano,  rasentando  la  via  trac* 
aiata  ani  poggio  di  Monleararo  lino  al 
termine  di  CatalmoMtf  che  trova  alla 
fonti  del  borro  di  Pian  t^Olmo.  Costi 

abbandona  a  pon.  la  Qm»  di  Gmt  # 
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^ìfgani^o  3  Miro  tcende  di  cf^nwrvà  con  la 
Con.  di  Cavriglta  lango  il  borro  ■oprac- 
lotaiate,  émo  m  «b«  l'dtrrpNMi  per  «ott» 
re  io  quello  del  Pi$eiimU,  col  quale  er. 
riti  alle  Grìllaje,  e  po«<?ia  ibocra  nel 
foMo  di  MeUtO'  Mediente  il  qnal  fotte 
fti  acoompagiui  nel  torr.  41  S*  Cipriano^ 
4ctlo  fùm  dèi  MuHnaceio^  tantnd»  {m- 
nilelo  ella  strada  dì  Pian-Fransete  finché 
•nriva  alle  Stanguceiet  dove  ripiega  • 
oatro  avviandoai    per  termini  arti6ciali 
«eiwleollldl  Ripalt8,del  Tartiglictee  del 
Kcaloaie.  ArrÌTata  al  fotto  del  Forettetto 
entra  nel  tronco  di  atrada  vicinale  che 
«tirata con  quelhR.  aretina  presso  la  ripa 
«ttt»trt  del  torr.  Mutinaccio  o  di  S.  Ci- 
^iim,  édiré  «em  la  Con.  di  Cavriglia 
•  foCleolra  quella  di  S.  Gioranni.  Qtiest' 
nllima  dal  lato  <U  §cir.-le».  fronteggia  con 
quella  di  Figline  pataando  dal  ponte  del 
^nvtUimù  Miti  •mdi  pottale,  indi  ùoné 
)Mr  Vahreodèl  torr.  prenominato,  finché 
dopo  un  quarto  di  miglio  sbocca  in  Arho; 
che  dal  lato  di  lev.-grf  c.  per  on  roigl.  con- 
tinoa  a  dividere  le  due  Con.,  da  primo 
mtiktìm  FwgilMiie  dèlia  Fèrtmee,  poMln 
per  la  atrada  proTindite  degli  Urbini  fino 
al  termine  delie  Fontacce.  A  quetto  pun- 
to piegando  piò  verto  grec.  la  oononità 
lAi  Figlino  Irovad  a  eonflna  «on  qnella  A 
Cnatelfranco  di  Sopra,  mediante  la  strada 
degli  Urbtni,  sino  al  ponte  che  cavalca  il 
torr.  F99Utt,  «1  di  là  del  quale  trova  sol- 
la strada  e  lato  Bwdciiaw  la  Com.  di 
Pfao  di  Sei  dte  l'aecompagai  nd  torr. 
tUiCO.  Trapassato  questo  torr.  sema  devia- 
re dalla  via  degli  Urbini  cammina  di  con. 
■erra  ron  la  Com.  di  Reggello  sino  al  torr. 
dd  Paptnif  mi  quale  ritoraa  ia  Aimo. 
Da  questo  fiinto  il  con»  del  flome  co- 
stituisce dal  lato  di  lev. «grec.  il  confinie 
naturale  fra  le  due  Com.  di  Figline  e  di 
Reggello  fino  al  ponte  del  Sacch«ll^,A^^ve 
Htrota  dallÉ  partodi  selt  k  Coiataitè  di 
'tignano. 

Fra  i  maggiori  corti  di  acqua  che  at- 
trarersano  o  che  rMentano  il  territorio 
della  Conranltl  di  FlgHtte  e  IneiM.  dopo 
fArao  cbe  per  io  migl.  landUsee il  toolo 

dì  questa  Comuni  lì,  li  contano  i  torr.  Ce« 
ito,  Mulìnacciù  o  di  S.  Cipriano,  i  borri 
del  Ponte-rosso  c  di  Traghi o  Salceto. 

i  ponti  dM  cavkleano  ràrao  longo  il 
distretto  corounitativo  di  Figline,  sono 
snelle  deU'/Acùa  e  il  jioffle  delle  Pamdtt, 
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ossia  di  fìrtucheto  ;  ma  s«lo  il  primo  <Ii 
essi  è  largo,  solido  e  carroisahile;  il  «r- 
«ondo»  inipoileto  nette  bano»  è  a  piccoli 
archetti  diseguali. 

Quello  così  detto  d<»gH  StruWy  ossia 
ponte  del  diavolo^  posa  l'unico  suo  arco 
•opra altissime  rupi  di  macigno,  sulle  pro- 
iMide  ripe  del  tarr.  Cetr»  che  eetalea  fm 
S.  Leo  a  Celle  e  la  pieve  di  Gaville.  Aleaal 
dobitarono  che  fosxe  questo  di  oprr»  ro. 
mena  lungo  una  strada  eonsolare,  (/a 
Ceatia)  per  quanto  stia  a  iallfaima  tale 
sappoato  la  topografica  ailaedeae  dtilo 
stradale^  la  qualità  della  coitrMieae,  a  It 
troppo  angusta  tua  carreggiata. 

Nel  torr.  C«i<o  fluiscono  per  rari  rami 
tutte  la  eoffeati  e  lé  acque  die  eadeM 
sul  fianco  orientale  dei  poggi  ultimi  del 
Chianti,  a  partire  dal  giogo  di  Momté» 
Domini  sino  a  Monte-scalari. 

Le  deMe  acque  per  laatl  dlveid  rivi 
provenienti  dai  poggi  suddetti  e  da  quel- 
li di  Cintoja,  di  Torsoli,  di  Querceto  c  di 
Lucoleoa,  si  rìonitcoDO  in  un  solo  alveo 
al  castellare  dì  Dodda;  poco  lungi  dal 
qede  ene  «Dmae  Mete  gorgogliali;, 
do  fra  le  ioogltere  che  sostattgom»  l'ilti«i» 
mo  ponte  agli  Stralli» 

n  lorr.  di  S.  Cipriano^  ossia  del  Muli- 
Mecdb,  accoglie  talli  I  iH  e  borri  che  dui 
poggi  di  Montemure  e  lU  Cineiano  scen- 
dono in  Pian- Frantele,  c  di  là  ai  podi 
in  Amo  fra  San-Giovanni  e  Figline. 

Al  lorir»  del  Ponte-rotto  danno  il  pri. 
ne  dimenio  i  poggi  di  Piatt'^JUm^, 
Mi  quali  ha  origine  la  fnttecula  che  de- 
china da  Monte-scalari  rerto  S.  infìntalo 
aC«//t,eperlevilledi  Poggiale  e  di  Cam- 
piglia  erriti  d  Pontfroèio  ralla  airade  Ì« 
aretina»  «a  «Inerte  di  adgl.  a  oiaetlr.  di 
Figline,  e  dtrettanto  a  pon.  dell'Arno. 

n  torr.  TVo^Ar»  ostia  di  Salceto,  prin- 
eipia  sotto  la  villa  della  Torre  a  Cuona, 
e  dopo  am  eeieo  perdMe  elle  dtide 
maestra  aretina,  passa  tolto  il  ponte  dette 
Felce  la  stessa  strada  R.;  indi  girando 
verso  lev.  a'iogroita  dei  borri  di  Rimag- 
gio e  di  Beuicei,  dopo  iH  ehe  Irofa  M 
ponte  di  Salceto  nel  piano  dlada^  al  di 
là  del  quale  ti  vada  in  Arno. 

Una  sola  strada  R.,  cio^,  quella  posta- 
le arclioa,  passa  per  la  pianura  di  questa 
Cemoaità,  dalFIooisa  d  pente  del  Por- 
oe|lino.Eaafntoslituita nel  ■  8(6 a  quella 
A.»  era  previncialf ,  ehe  Mcade  da  S.  Oe> 
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Dal  t  io  Cellin»  passnmU)  per  U  Torre  t 
Coooa,  il  piaoo  di  Troghì  e  di  là  per  il 
borgo  di  BoeeUo  mmuIo  aUlooiM,  dovo 
•i  unisce  alla  R.  postale  cht  viene  dalla 
rifa  destra  dell'Arno,  dopo  Offre  attn- 
Tcrtato  il  ponte  deirinciaa. 
.  Fra  le  strade  cmonoitatife  rotabili  li 
eOBlo  qoelU  itoto  aperta  nel  i833  fra 
Figline  e  Greve,  varcando  t  poggi  del 
Chianti  inferiore  fra  Cintoja  e  Lucolena. 

Un  tronco  di  via  pure  rotabile  rimonta 
il  Como  tino  a  Gatille  itaocandoti  dalla 
B.  poatalo  allVbergo  dd  PvrptUino, 

L^autica  via  Casna  non  creda  che  at- 
traversasse il  territorio  comuniutivo  di 
Figline  per  le  ragioni  cbe  faraoDO  eipo- 
ale  all'art  Vu  Cassia. 

La  qualità  del  kuoIo,  che  cuopre  la  su- 
perfìcie territoriale  della  Comunitii  di  Fi. 
giine,  ti  poè  ridurre  a  tre  clasai;  cioè 
I.*  a  temoo  teeoiidario  fbraaato di  rocee 
jlnliforml  eompoire  ;  »**a  terreno  di  tedi- 
mento  post-diluviano  sparso  di  fossili  ani- 
mali e  vegetabili  ;  3.^  a  terreno  di  deposi* 
te  di  feoMiiiiiime  «llavioni.  Spettano  alla 
prioM  daiM  le  pietre  armerie  ohe  eoali- 
tuiscono  quasi  sole  l'ossatura  apparente 
dei  poggi,  fra  i  quali  scorrono  i  torr.  del 
.€e*to  e  di  S.  Cipriano,  e  donde  ti  esca- 
Vano  i  macigni  e  pfef  re  «erone  impiegate 
ptr  opf  re  di  ed>6cati>ria  e  prr  lattrioare  le 
interna  vie  e  i  portici  di  Figline, 

Entrano  nella  seconda  serie  i  depositi 
di  aeme  argillose  e  di  tnfo  armario  che 
«alituiscono  i  var}  Strati  delle  colline  in- 
termedie fra  le  rooc*  serondarie  dei  pog- 
gi predetti  e  le  recenti  colmate  lungo 
il  6.  Arno»  la  cotette  piagge  ghia) use 
forano  svolle  edve  ealesisrinM  di  al- 
to foato,  e  intere  famiglie  di  gigante- 
schi quadrupedi,  mentre  serve  loro  <li  co- 
perchio una  nnmerosa  serie  di  banchi 
•siaontaK  oompntti  di  ghiiija,  di  rena  e 
di  dettoli  di  più  grandezze,  derivati  dai 
massi  di  pietra  calcarea,  di  macigno  e  (H 
galestro, oda  simili  altre  rocce  a[ipennini- 
che*  In  tal  guisa  ti  presentano  meglio 
che  atirofc  hingo  il  borro  dei  Cappoo- 
Cini  di  Figline;  coti  che  dalla  pforandilà 
di  quei  banchi  e  dalla  dimensione  dei 
ciottoli  ti  potrebbero  quasi  numerare  le 
«arie  dioeioni  pià  o  meno  lunghe,  più 
o  meno  violente,  più  o  meno  copiose  di 
ghiaja  e  di  ciottoli,  per  opera  delle  quidi 
i»  colnu^  a  ^a  TÌsioaa  alteua  il  fondo 
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della  V'alle  dell'Arno,  innanzi  che  1« 
acque  Queoti  ne  tratr inasterò  una  parte 
por  la  tortuosa  fooe  ddl*IocÌsn.  —  #ML 
VArt.  A  tuo. 

Che  il  Val-d'Arno  dì  toprs  a  Firenze, 
avanti  e  dopo  il  mille,  foste  frigido  e 
pelnstra  per  oaoia  dri  tpagliameiUi  del 
fiume  reale  e  degli  indnenti  ehe  dai  anol 
fìanchi  vi  concorrono,  è  a  parer  mio  un 
fatto  dimostrato  in  modo  rvidi  utc  d^U' 
ubicazione  dei  più  antichi  castelli  c  pievi, 
dai  mdcri  ddle  raeebe,  eawli  e  paesetti 
piÀ  vetusti,  la  di  cui  tilnaiione  riscontrai- 
si  a  un  livello  mollo. superiore  a  quello 
dei  villaggi,  dei  borghi  o  terre,  e  della 
parroediie.  pi&  Boderae  del  Val-d'An6 
medeaimoi  cUese  e  paesi  tutti,  i  qnatt 
non  contano  ana  «tà  più  TOtosta  di  aetlt 
o  otto  sec<di. 

Cbe  poi  l'Amo  anche  in  tempi  meno 
antidii  yigawa  nella  stetta  toII^  eo  lo  at- 
testano tanti  terreni  conquistati  dall'arto 
idraulica,  tante  ìbo1<»,  isulotti  e  bitdrni 
riuniti  al  continente  della  pianura  di  Fi* 
gline,  di  8an-Giovanni,  dellindss,  e  con- 
certiti in  ubertositsìmì  campi  ohe  rmscnii 
brano  altrettanti  giardini. 

L'itola  del  Mezzule  nel  piano  dcll'Inci. 
sa  di  fronte  al  Vivajo,  stata  colmata  c  ri- 
dotta a  no  gran  'podera  omonimo»  fn  capa* 
ee  nel  i3i9  di  accogliere  l'ewrr.ito  dell* 
trop.  Arrigo  VII.  (Gio  VitLAm.  Cronica 
lib.  IX,  e«  —  Di  un'isola  di  Arno 
dirimpetto  a  Figline,  nel  popolo  di  Caslrk 
Gnineldi,  n  tfoea  fstta  mendone,  non  so- 
lamente nel  provvedimento  fa' lo,  li  2  ot- 
tf'bre  i353,  dal  magistrato  della  Parte 
Guelfa  di  Firenze  per  aggiudicare  i  dan- 
ni e  ritrovare  i  oonBni  delle  terre  sont- 
merse  dall'alluvione  dello  stesso  fiume,  ma 
essa  è  ricordata  nelli  statuti  fiorentini  re> 
datti  nel  i3ai  (lib.  IH,  rubr.  3),  dove  si 
tratta  della  dirrnone  da  darsi  al  Onnsn 
Amo  per  il  distretto  di  Figline;  e  ciò 
per  effclto  (dichiarasi  in  essa  nilirica)  dei 
frequenti  spa^liamenti  dell'Arno,  il  quale 
devastava  e  rendeva  totalmente  infruttifere 
4ooo  sUora  di  terra  a  seme  nell'isola  dr* 
condata  dall'Arno.  Per  la  qoal  cosafn  de- 
liberato dovrrsi  addirizzare  il  corso  e  dare 
un  migliore  regobmento  allottetto  fluente 
a  spese  dei  potsidrati  frontisti. 

Tali  ed  altri  successivi  provvedimenti 
idraulici  nel  giro  di  più  »rroli,  presi  dal 
magistrato  mcdesimui  non  furono  luflìcienii 
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a  Quntrorrc  rsostà  tiri  «oo  cnnalc  1*Arno. 
Imprrocchè,  srnza  contare  il  grande  dila- 
«tu  liei  i333,  che  loUp  il  VaM'Amo 
aonacnr,  sé  la  p<«u  del  tlSt,  Molto  àU 
hfioDi  poatrriori  devattarono  e  eoponero 
di  acque  tanto  la  pianata  di  Figline,  quan- 
te quella  dei  paesi  limitrofl. 
•  h  «oMrgoeiiM  di  eiè  IrofMi  arili 
onte  e  Bil  libri  di  (|urita  Comunit),  ciba 
il  nagittraio  cìyìco  di  Figline,  ne\  giorno 
7  aprile  «^o^  poscia  nel  «8  Abb.  141  if 
e  di  noo^o  nel  1 468,  riatraocìò,  aggiodi* 

e  riooateò  ai  «aaprtlivi  proprielarj.  dU 
Ter»e  porzioni  di  trrra  siale  orrupate  dall' 
Arno;  dal  quale,  nell'inremo  del  1454,  e 
in  quello  del  i4^5  furono  portate  via 
pi&dl5o«ftK;.ddla  sliada  «acitn  aratlD» 
presso  fiimmg§iù  Bel  tmiiorio  di  Figliar, 
areado  sommerso  da  t  aoo  «tiira  di  terra. 

Quindi  ognuno  comprende  quali  proT- 
vedinientì  e  quainle  gravi  spese  aeeoracMe. 
to  prr  la  ripatala  aoiIrasioBe  dei  ripari 
cade  rirtrìogrre  nel  suo  alrro  e  tenere  in 
freno  il   6ume  maggiore  della  Toscana  in 
un'aperta  pianura,  siccome  è  questa  di 
Figliae  prmo^  alla  èhioM  aalorale  deU 
riocisa.  Non  drre  pertanto  far  nravavi- 
glia,  se  tali  a^Krav]  m  molti  pacassero  al 
segno  «la  assorbire  bene  spesso  il  valore  del 
fondo  riacquistato.  Iaculi  cosa  penetrò 
Iteimo  generoso  dell'Augusto  Piatto  Ln»- 
pouDo,  per  CUI  fu  emanato  dal  trono  uno 
di  r|nci  Motuproprj  che  renderanno  inde- 
lebile la  memoria  di  qael  sipiralÌMiaia 
e  aflbllooto  padre,  pià  ebe  priacipe  rigo, 
navatore  del  popolo  toscano. 

Chi  entra  perciò  in  Figline  deve  arre- 
starsi un  istante  fuori  della  porta  6orenti- 
na  per  leggere  sopra  di  ma  OD  Inanno 
Mcaio  dalla  gratitndine  dei  FigNaeii,  onde 
tramandare  alla  posterità  la  memoria  di 
tanto  benefizio.  —  yeti»  Saa-GiovAnni. 

Rapporto  ai  prodotti  di  «nolo,  la  parte 
pìA  devatao piA  mootnoM di qneila Com. 
abbonda  soprattatto  di  bosefti  a  palina  o 
qarreieli,  di  castagni,  di  querce  e  simili. 

La  rolline  sono  in  liran  parte  collirate 
a  vile  e  id  alivi.  Qoelle  coperte  di  anrm 
argillosa  o  di  lofe  arenario,  diitiate  eoi 
nomi  di  piais^t^e  o  di  sabbione,  sono  tpiH 
gliate  di  alberi,  ma  si  seminano  con  pro- 
Otto  a  erano  un  anno  si  e  l'altro  no,  e  neli' 
aano  dV  riposo  ri  pongono  le  live,  o  vi 
ti  lanciano  crescere  le  rapraggioi  (€hU$gu 
•JjjmnùU»)  KMipate  l'anno  I^hmì  lopca 
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il  grano,  che  poi  si  sotrrtelano  alla  aaoin 
icsienta  dell'anno  susseguente. 

Pi&  fertili  e  più  produttive  sono  la  piag- 
ge di  sabbione,  composte  di  banchi  di  mi» 
nuto  renischio,  oke  i  Valdaracii  obiima 
no  S ansino. 

Una  giudiziosa  oondotla  delle  acque  po- 
trebbe namare  e  oorrrgg^re  il  terreno  pià 
sterile  delle  piagge  argill(  »e  col  sistema 
delle  colmate  di  monte,  f.tato  ben  deicril» 
to  e  praticato  dal  march.  Cosimo  Rìdolfi* 
.  La  eoItlvatioBe  della  piaaara  latorno 
Figline  è  molto  accurata  e  ben  diretta.  Il 
modo  di  tener  le  viti  su;:;]i  oppi  si  può  ci- 
tare per  modello,  c  i  lavori  dei  OAmpì  e. 
degli  orti  sono  diligeotissimi. 

n  UMgao  di  bestie  aratorie»  e  il  «ea- 
Biercio  notabile  che  si  fa  di  beatiaaM  da 
ingrasso,  ha  stimolato  i  contadini  di  que- 
sta pianura  a  seminsre  foraggi  di  tutte  la 
stagioni.  I  tmmA  di  lupini  e  di  fave  vi 
sono  usali  eonnaeneate  ;  e  i  eonci,  ebe  ivi 
abbondano,  sono  custoditi  con  diligenza* 

In  generale  i  prodotti  agrarj  di  Fi- 
gline sono  squisiti  e  copiosi  j  sia  nel  ge- 
nere di  olii  e  di  vini,  eoaie  di  fratto  po- 
naifere  e  cucnrbitacee  ,*  sia  per  la  bontà 
Ori  cereali  e  dei  legumi,  fra  i  quali  i  fa- 
giuoli  gentili  sono  rircrcatissimi  e  prefe- 
riU  a  quelli  delle  altre  eoalnde. 

Di  qualità  assai  pregevole  è  la  seta  e- 
stratta  dai  bozzoli,  che  in  copia  si  educnno 
d*i  cootsdini  nelle  campagne  di  Fii^l». 
ne  e  nella  bigattiera  roodellu  dei  signori, 
Lambrasabiai  dia  loro  «itla  di  S.  Ce* 
bone,  prossima  a  Figline. 

L'uva  denominata  colore  o  coìortnn 
smerciasi  a  crntinaja  di  some  per  i  vini 
che  haaao  bUegao  di  alò  die  diecsi  ^v- 
verno.  Essa  forma  un  oggetto  di  paiAia 
sionc  di  qualche  intcresje  per  coteita  c^ 
munita  e  per  quelle  ari  essa  limitrafe. 

Non  è  da  tacersi  la  risorsa  (ibis«  la 
meno  fallsce)  ebe  i  pomdeati  terriffj  «  i 
loro  contadini  ritraggono  dal  iwwtiamt 
lanuto,  dal  vaccino  e  porcino,  dai  pplli  • 
dal  proilotto  delle  api. 

Qualora  d  eeeeftnl  la  poriiene  dia 
toora  ai  coloni,  il  frutto  di  tutte  ootnto 

riiorae  agrarie  in  nllima  analisi  t.i  a  ter- 
minare nelle  borse  dei  pusiideoti  terrieri, 
per  la  maggior  parte  domiciliati  a  Firenze 
o  loatoai  da  Figliae.  Per  la  qual  «osa  i  b^« 
nestanti  sono  seansìsslmi  in  prepordona 
die  popdaxkme  che  vi  iralMcòa. 
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fofaltt  non  ti  trorano  in  Pigline  ma- 
ttifaitare  ipedali,  ad  eccezione  di  una  fvr- 
■M»  di  vilri  H  ttM  Serriilori»  di  eiaqa* 
0  ari  botlcgnoltf  di  fabbri  par  eoltalli  •  41 

pochi  fabbrieanti  di  funi. 

Le  cave  dì  macigno  sotto  Gavillc  forni- 


riG  t 

B^,  botUfaj»  bnooiMlif  baruceianti  «  fài* 

cbini. 

Lft  CMunill  inabtieiie  no  cbirurgo  è 
doe  medici  ooadelti.  • 

La  potetterìadi  Figline  è  tra  quelle  A 
prima  claue.  —  Essa  non  estende  la  sna 


aeono  materia  a  rarj  caratori  e  scarpatlini  giuriadizione  civile  fuori  della  comunità 

del  paeae.  rianiU  di  FIgliBe  «  IneiM.  Pttr  11  erimiaale 

L'arte  della  lana,  antica  risorta  dri  Fi-  e  per  gli  atti  di  poliiia  dipenda  dal  vica- 

glinesi,  e  qurlla  dei  tessuti  ordinar j  di  li.  rio R.  di  San-Giovanni  Vi  ^Una  canc«ilpria 

no,  ani  dopo  l'altra  furono  ecli}«ate  da  comnaitativa  di  terza  classe,  la  quale  serre 

indnatrie  pi«i  rooderM  «  piò  fallaci,  aie*  anche  illt  Con.  di  Greve  e  di  Reggello. 

eame  era  nna  quelli  dellà  treecia  e  eep«  Parimeale  di  lertt  el«Me  è  llngegncra  di 

pelli  di  paglia,  la  quale  per  qualche  anno  eireondarìo  reiidente  in  Figline,  il  quale 

alla  classe  più  numerosa  del  pop<do  furai  abbraccia,  oltre  ìc  tre  sunnominate,  anche 

pane,  denari  e  qualcoa'altro.  la  comunità  di  Rignano.  Il  auo  nfizio  di 

Del  Nrto  il  meretlo  eettiiiinialf-,  ehe  emioiie  dd  BegiiUw  è  liluito  la  Monle- 

etde  in  martedì,  eottituisce  quasi  che  yarohi,  la  conserrazidne delle  Iptilèehtkl 

U  riaom  dei  pigionali  di  Figli-  Aretto,  la  Ruota  a  FiweBi 

QVJDRO  4$Ua  popohtione  della  Comunità  di  ffUMM  t  imasd 

a  tre  epocht  diver$e» 
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FIGLINE  nrì  Val  d'Arno  »relÌBo.  Cat. 
^ve  fu  una  pari',  tutto  il  titolo  di  S.  Mi- 
rhele  a  Fabbricituto,  tm\  piv.  di  Sietioa, 
di  cai  ora  è  annetM,  porta  pf««o  l'Anw 
•ul  oonfioe  della  Com.  di  Subbiano  con 
quella  di  CapoluMy  nella  Dìoe*  a  Coaip* 
di  AreiMv 

La  Ma  ctlfliologia  d  richlaMa  prab** 
Klaente  a  qualcuaa  di  quelle  6U»riaba 

di  vasi  arrlini  di  delicatissiiDO  lavoro,  co. 
taoto  ricorcali  nelle  mense  dei  Luculii 
ruaMoi,  cU  «Dcbe  degli  Etruschi. yad» 
GiaflsUii»  Faiwma  a  Fabmmmm. 

FIGLINì:  in  VaUdi.Biiauio^  oFIGLI- 
NE  DI  PRATO.  Vili,  con  cb.  prioria  e 
batiifttero  (S.  Pietro  ad  Fif^ulinat),  nella 
Ca»  Ginr.  Dioo.  a  aiiaa  9  migL  a  lelt 
di  Vralo. 

Ritirile  in  valle  fra  la  base  orient.  tiri 
Ifonte-tVrralo  e  quella  occidentale  del 
p<ig^io  detlo  dilla  Costa,  sulla  strada  cof 
ihuaitaiiva  dirrtla  alla  viclDa  eava  drila 
Rtarinc  di  gabbro,  dette  perciò  di  Figline. 
J.a  toire  cbe  attuaimrnte  è  ridotta  ad  uio 
di  campanile  della  chirss  parrocchiale, 
aarvi  gii  di  difesa,  e  il  cartella  die  vi  * 
morato  aceenna  l'epoca  della  sua  co«iru- 
Sione,  la  quelle  rimonta  al  secolo  XIII. 

La  chiesa  conserva  n^Ue  sue  pareti  al- 
cune pitture  del  i4oo,  e  wM  tarda  del 
aanto  titolava  che  riceve  le  ebiavi  del 
Rrdrntorp  «Ha  presenta  degli  altri  apn»lo< 
li.  opera  che  arieggia  della  scuola  di  fra 
Bartuloniroeo  della  Porta. 

GII  àbilavti  wao  in  gran  perle  aivalo- 
ri  e  acarprllini  di  marmo  sfrpentino  e 
pietra  Hi  gabbro  che  e^traggoosi  dal  conti- 
guo Monle-Ferrattf,  sotto  nome,  il  primo 
di  Nero  di  Prmi»,  e  l'altta  di  Pietra  da 
meei*ie>  Tali  nMdui  eono  le  più  rieereala 
per  mulini  fra  tutte  quelle  della  To»caoa. 
Del  serpentino  di  Prato  furono  incrostati 
dittasi  tutti  i  tempi  medio  evo  di  Fireu* 
Mi  di  Pisla|a»  di  Prato  a  di  ver)  paed  dd. 
la  Tefcaoa.—>  Un  altro  ramo  d'indurtria 
Inggono  i  terrazzani  «lalle  fornaci  di  mat- 
toni, toslituile  prubabilmente  a  quelle  di 
figuline^  da  cui  potè  riaevare  il  primo 
nome  qiirrto  villanie  ^  Fidine  e  la  ina 

dliesa  parrucchiale. 

La  parr.  di  S*  Pietro  a  Figline  canta 
€17  abii. 

FIGLIHl  o  FIGHIIIE  in  TaMi. 

Chiana,  volgarmente  appellalo  TOPPO- 
|iG0iX£.  Cak  die  ha  dato  il  «opadt* 
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antica  parr.  di  S.  Biagio  al  Toppo- Fi- 
ghine  ora  anneMO  a  S.  £gidio  a  Frasai, 
neto  nel  pi? iere  di  IÌ|«IIm,  Com.  GInr. 
Dico,  a  Coop.  di  Areiaa,  ddia  qnd  dità 
trova*!  circa  9  migl.  a  oitro. 

Questo  cas.  di  Fighine  situato  in  roeuo 
alia  colmata  fattoria  di  Frasai  neto  della  R. 
Cefena,  Irovad  reauDcnldo  einodal  1044 
a  1099  nelle  carte  della  chiesa  aretina 
iosieme  col  padule,  che  costà  preiao  d 
porlo  di  Albererò  ristagnando  bilicava  fra 
le  Jue  Chiane  i  una  cioè  die  volgeva  il 
•ne  pigro  oona  vetao  aett  per  entrare  ad 
Val-d'Arno  aretino,  e  Palira  verso  ostro 
spagliando  fra  Montepulciano  e  Chiusi, 
prima  di  avviarsi  nel  G.  Paglia,  e  con  esso 
nel  Tevere. 

La  panoechia  di  Toppo- Fighùte  par 
decrrto  del  vesc  di  Arczso,  dato  li  io 
f«l)b.  1783,  fu  riunita  alla  nuova  chicaa 
dt-'SS.  Biagio  e  Egidio  «  Frassineto.  — 
M*  Csuna,  FaMnaato  •  TeeeoiPu 
oaiaa. 

FIGLINE  PI  MONTÀJONE  (Fii^hì- 
ni  Cascr.)  in  VaM'Evola.  Villa,  già  cast, 
db  cni  tieiN  origine  ccegnoaM  nnMiea 
famiglia  (de*  Fi^n«ai).  dorè  più  lardi 
acquistò  podere,  e  pas»A  I  suoi  ozi  poe- 
tando il  celebre  senatore  fiorentino  Vin- 
cenzio da  Filica|a,  eoo  cb.  parr.  (SS. 
CrietelMO  0  Antonio  abate)  nd 
TÌere,  Coro.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  idr* 
di  Montsjone,  Dioe.  di  Vdlerra,  Con^ 
di  Firenie. 

Hidede  iopra  il  poggio  4Uian9  Ir» 
Montajone.  S.  Vivaldo  e  Ganbaiai,  prem. 
le  sorgenti  del  lìio-petroto,  che  scende 
a  levante  per  tributare  le  tue  acqae  nel 
fi.  Elsa,  mentre  dalla  parte  di  poo.  seor* 
re  poco  piò  lao^  di  lè  la  fiooiaoa  ddl' 
E  vola  a  la  etrada  protineiala  che  da 
Montajone  conduce  a  S.  Criitina,  dove  si 
aungiange  dia  strada  A.  Volterrana  che 
viene  da  Caatd-fiocentlno, 

Se  io  non  m'inganno  a  partilo,  c  le 
memorie  di  questo  paese  onn  sono  pi& 
antiche  del  secolo  Xil,  o  esse  si  peniono 
e  forooo  comuni  con  qudle  deLdiatrutli 
oiil.  dd  aonti  rurali  A  Cnaiforena  o  di 
Montecueeari,  —  Pgd»  UPKramccàU 
in  Val-d'Era. 

Lo  storiografo  Mootaj&oese,  Ammirate  il 
giovane,  nello  vite  dèi  vaie.  Fdterrani» 
dopo  aver  rammentato,  sotto  Panno  ufi 
di  lenaajjo^  Pdirnifieni  Mie  e  lifet* 
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(!(  ]la  ohicia  di  Volterra  di  tatlcciò  cbo 
alcuni  conti  rmali  posieJevano  nei  di- 
stretti 4li  Monleeoceari,  di  CamporaM^di 
Cflddn,  «0.  egli  aggiuugr,  che  per  at- 
to rogai»  nel  fcbbrajo  del  ii83  di- 
ywn  individui  della  me  lcMma  consorteria 
•oltomitTro  all'accomandigia  di  Ugo  dei 
Saiadioi  veie.  di  Voltcm  «ni  •  i  loro 
OMlelli  di  GaaWMÌ  e  di  Figline  con  le 
respcltite  curie  e  di«trctli.  D.iUa  qu.ile 
accomaadigia  prubabilmente  derivò  il  di- 
ritto  per  odi'U  poteste  vcieovo  Vdtem- 
DO^  Ildebrando  Paonocchiescbi,  ottenne  dal 
re  Arrigo  VI  vivente  l'iinp.  F«*dcr<go  I  di 
luì  padre  un  privilegio  nel  i  i86,ool  qua- 
le gli  fu  coaferoiata  la  aignoria  di  Moate- 
cneearìi  coaccoliè  iri  noo  li  ramneiiti  il 
cast,  di  Figlio*  alato 'già  ài  vesooTÌ  Voi- 
trrr3ni  pochi  aiu4  loiiaiin  4al  lavo  aigiMMi 
raccomandato. 

Coatollodò  qoMlo  Figline  per  lunga 
prua  fece  parto  dal  dKitMtto  di  Moutajone, 
aderente  al  governo  e  territorio  di  San- 
J^tiniato,  fiircome  appariioe  dal  trattato 
relativo  alla  demarcaziooo  e  rieogniaione 
4oteonBoi  frali  oonlailo  di  Sannrfiiiato 
0  U  distretto  della  Hep.  fiorentina  «otto 
l'anno  1:197.  l^Mi^ndocbè  iri  tono  topica- 
anelito  tpecificati  i  luoghi  e  i  noini  dei 
lenDini  artifleìall  •  vatoraH  pfr  aniira 
di  linite  fra  la  Com.  di  Gaowairi  ipet- 
tante  al  territorio  fiorentino  e  quella  di 
Montajone  appartenente  al  Comune  di 
Sanroiniato  j  vale  a  dire  :  A  loco  Ebula* 
«uratM  ptmu  Upantem  utque  adpodium 
die  Jiiiom  j^ntptwr  vuliem  quag  dieitmr 
jiqualona,  et  a  podio  de  Alltone  uaque 
in  Jbs$ato  <fui  est  inter  viUam  de  Fi' 
f  Jklno  «t  »U»ùm  de  JUtonduio,  ot  Mùeuf 
trahit  ipse  fo$tatui  ui^ue,  aiW  propt 
Castellare,  seu  CmteUaecitim  ;  et  nh  in- 
de in  anteu  sicut  trahit  inter  terroni 
eo$tiam  recte  ad  Bulneum  de  Fi^hino, 
ore* 

Le  quali  esprewioni,  secondo  il  testo 
del  trattato, ci  danno  .i  conoscere,  che  nell* 
anno  1397  Figliue  era  ridulla  a  una  «em- 
plioo  fìlìa»  •  <àm  il  mo  antico  castello^  o 
lOOea  oho  Iqmc,  era  già  ridotto  a  ca- 
itellarè  o  eattellaccio,  vile  a  dir»^  de- 
molito molto  tempo  innanzi  che  Monta* 
jooe  con  Figline  e  altri  paesi  si  separas- 
•ero  dal  distretlo  SawBittiateso  per  cnt. 
re  incorporati  al  contado  di  FirMie.  aie» 
ooflM  afTCQiM  mU'juwo  (Lavi. 
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ALnum.  Eccl.  Fior.  —  M4H5I.  SigUii 
antichi.  T.  XVI,  Sii; ilio  9.)  • 
Veanto  Fi.<;line  in  potere  della  ftep» 
fior.,  anche  i  signori  di  quel  villaggio  f»- 
rou<i  ammessi  cun  tutta  la  loro  consorteria 
alla  cittadinanza  di  Firenze,  cotisrrvandj 
i  t>cai  allodiali  e  il  giuspadronato  della 
«k  porr.  de'SS.  Crbtofiino  e  Antonio. 

Il  trattato  del  1*97  poc*anzi  accenna- 
lo rammenta  sulla  linea  di  confine  fra  le 
Comunità  di  Gambassi  c  di  Montajune  un 
Bafftio  di  Figline;  bagno  oada  tema» 
da  Iun„'o  tempo  distrutto,  ci  di  cai  ava»» 
zi  con  impiantito  a  mosiioo  e  torsi  di  sta- 
tue di  marmo,  scoperti  presso  la  villa  de' 
signori  da  Filicaja,  richiamano  attualmen- 
te le  lodevoli  enre  di  qaei  proprieUrj. 
Forse  allo  stesso  romeno  edifisio  potero- 
no appartenere  alcuni  rimelii  stali  trovati 
nei  tempi  trapassati  all'occasione  di  lavo" 
rare  il  suolo  intorno  a  Figline,  dove  re- 
stano ancora  dee  piemie  torri  erette  in 
qu'Ue  allure  aM'pti  dei  conti  rurali. 

Alla  sua  villa  di  Figline  oon  tanto  tra- 
sporto  accorreva  il  celebre  poeta  Vin- 
ecntie'  da  Filieaja,  ohe  nel  ritornerà  di 
eoslA  a  Firenze,  mentre  descrìveva  I 
sommi  pregi  della  stesa  citti,  terminò  un 
suo  sonetto  col  dire  t  .  .  .  mitro  difetto 
IVofs  rt^0#o  ift  poi^  a'IiaonaiwrFi^lAMV 

La  parr.  de 'SS.  Cristofiino  e  Antonio  e 

Figlitir  conta  ^4'  -i^i'. 

FIGLINE  01  PKATO.  —  Fed.  Flou- 
BB  in  Val-di-Bisenxio. 
FIGLIirB  (TOPPO.).  ^  FmL  Fteu- 

et  ia  Val-r?i-ChIana. 

PILATTIEKA  (Feleteriae,Filateriae 
Castr.)  in  Val-di-Magra.  Cast,  già  capu- 
leofo  di  marehesato^  attaalmente  di  «ne 
Comonità  granducale,  nell'antica  peve  di 
fico,  delta  la  pieve  vecchia  (ora  arci- 
pretura  di  S.  Stefano)  nella  Giur.  civile 
e  criioioalo  di  Bagnone,  Dioe.  di  Pontre- 
noli,  nne  volla  di  LeniAerealM,  Cenp. 
di  Pisa. 

Il  rsil.  «li  Filaltiera  è  rp<into  dagli 
avanti  delle  sue  vecchie  mura,  entro  le 
qnall  esistono  le  eadenli  paretf  dellt 
rocca  e  quelle  del  paleipo delie  Mardrasi 
Malaspiiia  di  Filallirra. 

È  situalo  sopra  una  vaga  collina  posta 
a  cavaliere  della  strada  R.  pontremulese, 
giè  delta  •Fr»Mrjee,fre  i  torr.  Cttprùt  e 
Mnma\  \\  primo  de'quaU  inflaenti  scorre 
iUa  ma  bàie  •ctlenlrloBale,i  e  il  leceado 
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rfjil'oppoilo   lato,  mentre  dalla  parie  rii 
ffìti.  «paglia    nel  «ubiacentc  piano  il  6. 
Ikff»,  ént  «filniBlH  II  MMglle.  Il  dovt 
occupa  un  1ar^hlMÌn>o  alveo,  tenta  argini 
lutarali  o  artiOriali,  appellato  la  d'ara. 
■  TroTasi  fra  il  gr.  27*  36'  long,  e  44» 
9Éf  Utìt.,  a  370  br.  «opra  il  lif«llo  dd 
MNW  HcdimvHWo,  4  ""kI*  *  maeslr.  di 
Bainone,  ^  §  a  scir.  di  PuntremoH  e  18 
irtigl.  da  Sarzana  nella  «tetta  direzione. 

Dna  delle  piò  aoliche  mciDorìe  edite, 
«Im  iWMMDtl  Pilattiert  •  I  m<iì  dÌMitl, 
•oMfate  pw  aTvrnt'ira  In  ao  eostnfto  di 
iPVBditn  rogato  nell'anno  ìott)  nel  mona. 
t(rr<)  di  Vicoli'  del  Cvmtado  di  Piacenza  ;  ool 
quale  Ito  Gerardo  «liacono,  figlio  del  fa 
GìMMlltHribaà  |m  lirr  9000  d'argento  al 
xiarch.  tTgo  figlio  del  fu  march.  Olierio 
fcjnfe  torre  per  dicrimili  {ogeri  poste  in 
l'Ooibardia  e  in  Luuigiana,  fra  le  quali  ai 
■Malta  Felet€fk^  11  qual  paeie  è  pnra 
<         adoNnato  in  on  atto  dei  io33,  ai  ao  giu- 
gno, allorché  il  march.  Alhrrtr»  fif;lia  del  fa 
marrh.  Ob^rto  II  ^fratello  del  march.  Ugo 
prcnum inalo)  nella  dotazione  del  moo.  di 
S.  IMa  a  CmlifliMM  pRNnII  tofo  & 
Donnino,  fra  i  dÌTerai  beni  assegni  a  qaelU 
ba«lia  latte  le  decime  che  gli  appartenevano 
nella  Lunigiana.  fra  U  noverate 
jnUttùra  •  Sttppinm  (di  Caprìo).  CI& 
non  pcttanto  è  probabile,  «he  anterior* 
ancnle  al  secolo  XI  risalga,  non  solo  l'orì- 
fEÌne  del  paese,  ma  aoehe  la  signorìa  di  Pi- 
l^Uien  sotto  la  eoMorUrla  dal  «foaCIro 
rami,  (Ettmm*  Mèttupinn,  Pallavicino  e 
Binneh!)  dcrirali  dallo  stipite  M  march. 
Oherto  I  conte  del  Palazro  sotto  l'imp. 
Ottone  1.  fe  anche  a  dubitarsi,  che  ana 
dello  quattro  pievi  rinnwdat»,  nel  pgA, 
pht  lina  camicia  a  Gi>ttifredo  veso.  di  La- 
■i  dal  march.  Oherto  TI  uno  dei  fì^Ii  del 
aiidiletto  conte  del  Palazzo,  fosse  la  pieve 
¥ecdùa  di  Fi  lattiera,  poaU  atiUa  strada 
pmitfWMlM,  corriiiMadente  a  quella  tltn 
To1l«>  appellata  la  pifv*»  di  Vico. 

Alcani  unviini  di  F«lattiera  intervenne- 
ro come  taatimoni  alla  pace  di  Locca  del 
«  •  »4.  fra  I  ItmÈà  delle  todleale  «nMOfto- 
fltodiasMil^me.  Luneae  dall'altra  parte. 

Si  rammenta  Filattiera  oon  i  postetsi  ili 
I<unÌKÌana  tocrati  agli  Estensi  nel  privile- 
gio  concesso  da  Arrigo  IV  (anno  1077)  ai 
wtmék.  9(0  •  Poloo.KaiÌ  rnraooMiqoittili 
«alla  ano  dal  mio  Xn  ddoniM  Va. 
iNpina  loro  CWMOlt|»  fioOOM  W'**** 

T.  a* 
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dal  compromesso  lulla  rnfìtra«t  di  al.<«ni 
di  quei  dominj,  fatto  od  i^oa  fra  i  Mala- 
apina  «  il  veto,  di  Lunl,  in  vigore  del  lodo, 
al  quale  prestarono  il  consenso,  fra  vai) 
visdomini  e  siih-feudatarf,  anco  i  signori 
di  tutta  la  casa  di  Trtaunm,  di  Fil0Hi§m 
rot  di  MuiattOt 

AHotnb»  i  nipoti  dri  nMrek.  Malaapi. 
na  (Ohixso  il  grande,  cui  Federigo  I  nel 
1 1  ()4  areva  oonfermata  la  quarta  parte  di 
Filattiera),  nel  laai,  sepanroosi  di  alati  • 
di  tiemnfa,  Pilattiera  toeoè  al  nHM  ét 
Onrado  Pantfcoi  di  eoi  era  bianipole.  Al» 
berlo  di  Obiccioo  che,  nel  1075,  si  divise 
di  beni  con  i  march,  di  Oli  vola  e  di  Ver. 
moola,  nati  da  un  suo  fratello.  Mediante 
la«|Mla  Bcpawuiuue  pai w— fina Wioaalfc 
Mirche$otto  figlio  del   mardi.  Alberto 
tolti  i  feudi  Uniti  a  FilaUiera,  cioè  "Ba- 
gnune,  Cajtiglion  del  Terxiere,  Mc»|grate, 
Tnttebietto,  Corlaga  con  altri  tiUaggi. 

1  quali  fNidf  puwt*Wa  éA  cinque 
HgVi  lasciati  da  Niccolò  9iarek*»oUo^  al- 
lorché ,m\  diedero  oVigio*»  nel  tjl,  ad 
altretUnte  linee  di  marchesi  di  6 a  gnnnc. 
A  Filattiera,  di  Malgrate,  di  Castiglion 
à*\  Ttnim  a  di  Tmehlello.  (M aMioat. 
Ineausn  del  feudo  H  T^Khietto) 

Al  march.  Riccardino  fìllio  di  Ohleelno 
del  Marchesouo,  nelle  divise  del  i5<i, 
tMcma  In  fendo  I  emL  di  Filattiera, 
<ig1iana.  Biglie,  Oramala  e  altri  laoiM, 
confermati  loro  con  diploma  drll'imp,  Cmèi 
lo^IV  nel  i35S;  in  tempo  chr>  lo  gtMto 
Biceardino,  era  capitano  di  guerra  della 
Rcp.  fior.  Diaecndnrta  di  Bie««dino  ii 
q  icl  march.  BemaM  di  Manfredi  che  per 
contratto  del  17  marzo  i54o  vend*  il 
frodo  di  Filatliera  a  Goaimo  I.  allora  dura 
di  Flronaa,  1  lari  f andari  tutti  i  diritti 
baronali,  tino  achr  qvaili  vennm  rlania 
zi-iii  al  Granduca  Franceaeo  II  da  Bernabò 
fìslio  di  Manfredi,  e  fratello  del  march. 
Ippolito  capitano  degU  eserciti  imperiali, 
noto  per  avare  edifloaU  a  cne  apoae  aoM» 
l'impero  dì  Pietro  Leopoldo  un  subhorgo 
della  ci  Iti  di  Vienna  (JoMi'phifraue\ohm 
poi  vendè  al  magistrato  della  stesM  cittA. 

Era  ab  dalFnIllno  aBareh.  di  Filaltie. 
ra  il  aenalore  Hareello  giaWBDaiaHo  di- 
stinto e  governatore  di  Siena  per  il  O.  IK 
Francesco  II,'C  questi  si  meritò  una  meda- 
glia di  onore  con  l'apigrafa  Tutori  /^'-^ 
mbaik  (Muim.  St/^iiiamUM  —  Gmum. 
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Comunità  di  Filattiern.  —  QiietU 
ComuDÌU,  il  di  cui  terrìtoiio  ti  modellò 
«soB  Ite-ftiado  di  Ul  nome,  «m  foriMU 
dal  oMlcllo  e  oorte  di  Plbllieni,  4  dfito 
y'^Wf  annes«e  di  lutignnna,  Miffliarina^ 
Zigliana  e  Biflio,  innanzi  che  questi 
due  ultimi  cauli  fuMrro  aggregati  oon  le 
kra  p«rtianm  dià  Cam,  di  BigiMM. 

Il  tuo  antiro  distretto  trovasi  designato 
nella  domandn  d'itiTettitiira  fatta  H  3i 
maxRÌo  i355  all»imp.  ChHoIV  dal  march. 
Riccardiiio  Malaspina,  dure  si  l^gono  i 
Bunl  dei  eMietli  del  mn  «ndMMlo  di 
Pilattiera,  r.ìoè  Fi'lattiero  em  Xigltana^ 
Biglia  e  i  loro  distretti  in  questi  termi* 
ni:  06  unn  parte  Jlumen  Mncrae,  abulia 
flumen  Capriae  et  ab  alia  $ummiia»  Al- 
fh  vertu»  hoteiim. 

Lo  smembramento  del  territorio  di  Bi- 
filo  ha  fallo  del  di<t*rptto  di  Filattiero  dne 
frazioni  di  snolo,  Tana  dall'altra  isolata. 

La  tuperficie  atlnale  ^  di  ^^6t  qoadr. 
de  evi  iene  de  deMeere  Bi«  quadr.  per 
corsi  d'acqua  e  strade.  Ha  nna  parrocchia 
dentro  il  rasfrllo,  che  conta  n<*l  na^se  354 
abit  e  400  ne*  la  caropacna.  L'altra  cura 
di  liMifmma  «Ifiiata  M3le  peetlow  aliw- 
■tre  e  più  Herafa,  non  In  Am  <)i  abit. 
nel  territorio  di  Fllattlera,  mentre  il  rse- 
s*«nte  spetta  alla  romnnitl^  limitrofa  di 
Bagnone.  Totale  835  abit.,  che  stanno  a 
vetiMie  di  •.'So  Wdivldlrf  per  ogni  migl.' 
qwedr.  di  anob  impoiiibile. 

La  porzione  maffgìnre  del  territorio, 
ehe  f  pure  la  pià  produttiva  e  più  abitata, 
raeehinde  il  capoluogo.  Em  pmmta  le 
Afiire  di  m  friengolo  troncete^  eke  ba  le 
ba>e  sul  fi.  Macra,  l'angolo  opposto  torca 
l'Appennino  Hi  Monte-Orsa^o,  e  1  due  lati 
vanno  sulle  tracce  dei  torrenti  o  eanali  di 
Jfewdi  e  di  Capria  ;  il  prìntoverae  adr.,  I' 
eltro  vene  Meaatm»  riapeMo  e  fttaltim, 
voltati. 

Il  territorio  di  qne«ta  sezione  confina 
eon  6  oomnnilè  ;  4  delle  quali  del  Gran- 
deeelA,  p  e  apettaalf  ecli  es-lhidl  del 

Baaele  di  Modena  Dal  lato  di  sett  a 

maestr  ,  mediante  il  torr,  Cnprfa.  ha  di 
fronte  la  Com.  granducale  di  Caprio  alno 
ai  ano  dboeee  In  Magra,  dove  per  breviari- 
no  lengnite  patso  davanti  dal  lato  di  pon. 
alla  Com.  di  Ponlremoll  cba  abbandona 
•Ila  foce  del  lorr.  Tes;tin.  Alla  quale 
foce  aotlentra  nella  riva  deatra  del  fi. 

Magra  m4bido  del  Melaiifoe  di  Ki^ 
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to  sino  alla  confluenza  del  torr.  Mant^iò^ 
la-  A  coteato  punto  il  letto  del  fiuam 
•erfe  di  linaodi  damamnione  Ihi^le  Genu 
grendncale  di  Groppoli  e  quella  di  FlIaU 
tiera  tino  allo  sbocco  del  cosi  detto  canaio 
della  Fotta.  Di  fronte  alla  Foisa  la  Com. 
di  Filattiera  lascia  a  pon.  il  letto  dei  fi« 
Magra  per  rivoigani  dal  lato  di  eatratefe» 
la  boaea  anpliasima  del  torr.  Monta  \  il 
coi  alveo  rimonta  dalla  parte  di  lev.  di- 
rimpetto agli  ex.^'eudi  dei  Malatpina  di 
Malgrate  e  di  Villefranea  lino  al  poggio  di 
OigHita.  Quivi  indanlro  k  Con.  di  B^no* 
ne,  con  la  quale  s'innol tra  p^  termini  ar- 
tificiali dal  lato  di  grec.  sino  al  torr.  Com 
priay  dove  ritrova  il  confine  da  cui  parti. 

L'altra  sezione,  poeta  a  gree>  dalla  prl» 
ni»  èton  engnaio  ìnalnnfoafgennékhetlin^ 
eili  dal  Mont'.OrM)o  poco  luogi  dal  jb*.: 
fio  Santo,  prima  origine  del  fi.  Parma.' 
Sa  cotesta  criniera  per  il  tragitto  di  on 
terto^dl  migl.  ha  di  fronte,  anlnteaeln' 
dell'Appennino  if  DncMo  dÌPa#nie.  qnlta* 
di  scendendo  da  quella  etevateasa  per  il 
ro«l  detto  Canal  Maestro  della  Capria 
•ino  alla  fi-atta,  e  di  U  per  il  canale  di 
Mahndalm^  posdo  per  le  afinde  Tleina. 
li  drtl.i  FornaeeìU  e  di  Ln^anane,  rttra-^ 

va  fini  lat'ì  di  pon.  maestr.  la  Com.  grandu- 
cale di  B«gnnne.  PreMO  Lusignana  voi. 
tondo  fisccia  bruscamente  da  pon.  a  lev.  va 
ineontro  all'es-frado  Malaapine  d|  Tv», 
«i-hietlo,  con  coi  risale  sul  giogo  di  monte 
Or«ajo  al  varrò  drUo  ìa  Fuifcchin  o  Fu- 
et'cehia  di  Fico,  che  è  a  circa  5 166  br. 
sopra  il  livello  del  maro;  lA  dove  eaiate  il 
ooofine  della  Toseania  eón  la  Lombardie, 
o  del  Ducato  di  Parma  oon  B  Vieeriain' 

granducale  di  Bipnonc. 

Una  sola  strada  maestra  attraversa  il 
territorio  Inferiore  fra  POattìatn  e  il  B. 
Magra,  quella  cioè  R.  ponttvmoleae,  atatn 
recentemente  ridotta  earroscabilé,  e  retti- 
ficata sulle  tracce  dell'antica  ^ùi  FrtM' 
ceacA,  o  Rom^a  della  Cita. 

V<dla  gniaa  ohe  diveralBoaJa  ainrttaM 
enrografira  della  comunità  di  Filattiera,' 
varia  egualmente  per  l'indole  del  terreno. 
Il  quale  nella  parte  montuosa  consìste  in 
ìmeoe  atrallfomll  delle  tre  qualità  predo> 
minanti  nell'AppeanHio;  neutre  le  pen- 
dici estreme  delle  uUimp  colline  della 
stessa  catena  si  riducono  per  la  maggior 
parte  in  argilla  cerulea  oonohigliare,  in 
fidi  «laiK94Ìlleeo4c*MHle,tia  dtpnill 
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Bnviyiili,  o  Gioitoli  e«lcarfo-si1irct>argiì1r«' 
4M.  Giactooo  qnrsti  oelU  parte  più  b«Ma 
fra  il  Cmft4m  •  il  JTraAi,  alta  dnktni  del 
&  MAfHI,  W  cui  acque  brM  l|MNO  ìn- 

Tsdono  tutta  la  pinnura  che  attravprsa  i] 
fo«v»  Pedule,  pignora  oh*"  porta  merila- 
mrnle  il  nume  Hi  Ghinja  di  Filattitra, 
*  llMr^llfè  qteiilo  tlB  Iterile  •  bllaee  h 
pfttdottooe  A^rat4e>  iK  cotesto  pantano» 
qualora  ti  dt  Lil>ano  e«cludfre  Ir  p(Khe  a1- 
berelle  di  pioppo  e  le  internitteoti  pa. 
atwT^f        tenrt  cbe  eolnila  mummbé 
(iwvetf  1»  qualche  bmmIo  riiuÉipMbla 
dalla  fprtilil.ì  «'oi  campi  vitali  delle  «upe- 
riori  c<)tUnp  marnose,  dai  rìgoglioti  caita- 
|ni,  e  ddite  «aporite  e  perpetue  pasture 
«Mti  ftri»  aM«M»  mh  Ar  dalla  iada- 
■UviÉÉ  fl|Mra  *1>  q*iei  vilitci,  che  il  be- 
nrmrrito  autoir  del    Calm-Lirio  liinrse 
rammentò  ad  r«fmpio  di  quasi  tutte  le 
altre  comunttà  deMi  Lmlgla«a. 
'  JnCitii  la  Cofn.  di  FUiltlera  prodoee 
quasi  altrettanto  fìmn  quanto  nr  raccoglie 
quella  a  lei  contigua  di  Bainone,  che  ha 
uoa  superfìcie  trrritoriale  più  che  quattro 
iroUe  maggiore  A  quella  itt  Rlattìm. 

Soanrsijia  beoti  quella  di  nliri  ptr 
rrndeaa  di  clim.i,  n  r< posizione  tfarorero- 
le,  quando  si  ecct  itutuo  le  colline  intomo 
*l  oapoloogOf  le  quali  eettfMwSwmo  feraci 
A  ogni- produzione  eatapestre  e  di' frutta 
ailMtrrr.  dal  castafÉO  e  HooclttoU  iìdo  al 
fico  e  al  susino» 

'  U  eonnnaiti  di  tlhiiien  è  itata  la 
prtna  tra  quelle  della  Lonìgjaiia  gmida* 
cale  a  dar  l'esempio  proficuo  della  wtmtù^ 

ta  del  trifoglio  e  della  lopinella  per  t 
prati  artificiali,  come  quelli  che  contribui- 
■I  doppio  wopo  di  aiiBNBtare  il 
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prodotto  dfl  bestiame  da  frutto  e  il  rac- 
colto delle  biade  che  per  airnceadamento 
y\  sneeedoM» 

Dalla  ilaliitiea  pobbneala  oel  Calnida. 

rio  lunese  per  l'anno  i835  apparisce, 
che  la  superficie  produttiva  del  terrilono 
di  Filati lera  può  a  un  circa  conteiupiarsi 
dialrilNiila  eom  apprenoi 

In  coltivato  a  viti.  •  .  ^uadr.  60% 
A  f iti  e  olivi  i38 

i4i 
18I 

loraS 
180 
i65o 

•4 

i5 


In  mrvDv  laroraiifo  Moo  •    •  » 

In  botthi  » 

In  castagneti   a 

In  praterie  artificiali.  ...» 
In  pastora  naturale  .  .  .  .  ■ 
In  ptodolti  divorai  •  •  •  •  • 
tu  labbriaho  ••••«•• 


ToTàta.  iquùelr,  Ìgò$ 

Kob  ti  WMMI  indoatrie  opISelarìe,  giae* 

chè  non  si  trae  profitto  dalle  cadute  dei 
canali  di  Caprin^Hi  Afonia,  né  da  altri  mi- 
nori  fluenti  ad  essi  intermedii,  meno  che 
pri  m«ofcro  ^natalie  aneinft  da  oniliBo,  o 
i|aaleke  IhilloM  per  gualebiera. 

La  maggior  parte  delta  popolazione  è 
dedicata  all'agrìcultara  e  alla  pastorizia. 

tfon  ti  è  legale,  non  spezieria,  né  me» 
dico  o  chiroifo  feiMeiile  in  FUatlicra» 
benché  la  com uniti  roant 
per  i  poveri  del  distretto. 

11  suo  giusdicente  civile  e  criminale  è 
B  tiearb  R.  di  Bsgnone,  dove  Fibttieni 
ha  la  sua  cancelleria  comonitativa.  nen- 
tre  l'tifiiio  per  l'esazione  del  Registro  e 
la  conservazione  delle  Ipoteche  sono  in 
PontreooU;  la  Ruota  a  Più. 


QUAÙAO  dtUa  pofwlnzìone  delta  Comunità  di  Fttdtttné 
a  du*  tpoeÌM  diva-tt» 


PturriBa4 
(^Lmlgoan 


TM»  Attf  dd§§§. 


S.  Stefano,  Areipr. 
88.  TInfib  0  AnMtiiio 


Ùioe.euiappar' 

tenijono. 


Pontremoli, 
già  di  toni 


totèìMf  Mitanti  N.' 


Ahiiamtt 

nel  17^5 


5i8 
191 


689 


néi  1833 


744 


9* 


835 


(1  )  Pella  poptUMhim  ii  tusignana  i  umt»  tompuMm  mltnmnH  la  poniti 
ne  tirumta  di  là  dal  canale  detto  JFóÈpontè  (Post  pootrm)  che  spetta  alta  Con*  di 
FiÌBUi$r»  Ì>'9kr»  fùnimt'  è  tm^f^  mUm  CommUtk  Umitr^fa  d*  tagiiùm*  * 
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FILETTA  io  VaMi  »ft>r«r.  BorgaU 
«MI  albergo  prmo  le  aeqae  leraiili  del 
ihech,  poco  discosta  «tal  (joote  a  Ma* 
tento,  nella  parr.  Hi  S.  Andrea  ■  Fron- 
tignaoo,  cui  fu  anneasa  la  cura  di  S.  Bia- 
gio a  Filctte,  Com.  Gior*  e  6  migl.  a 
eiCro-aeir.  di  Sof  ictìl^  Dioe.  •  Coop.  di 
Siena. 

Giace  io  una  pianura,  che  dislingucst 
eoi  none  di  pian  di . Filetta  sulla  ripa  si* 
*BMra  del  fl*  Mrn^  luofo  la  sireda  S* 
Grotsetaoa.e  dirInpIltoalpaggMe  lailel» 
lare  d'Ovgia. 

i  bagni  a  Macereto  nel  piano  di  Filetta 
•000  nuo mentati  da  •ioraoni  Villani  all' 
orcMÌone  rhe,  nell'estate  del  iSiS»  ne 
fece  u%o  rimp.  Arrigo  VII  di  Luxrmbur- 
go.  (G.  ViLiABi.  Ctonie,  lib.  IX,  c. 

Ebbero  possessioni  nel  territoi  io  e  bor- 
go di  Piletta  i  BMMwei  delk  badia  di  8. 
Eogeolob  detta  il  Mooìitafo  presso  Siena, 
sicrorne  apparisce  da  un  contratto  del  6 
sett.  1375  (atto  in  Siena,  in  coi  si  trova  la 
seguente  partieek:  llm  pttia  terree  po" 
eikm  in  eurùi  hurgide  FUetU  MM£r«^ 
tu  Senenst  prope  flumen  Mefeeit,  et 
Jossatum  occ/etiae  S»  blasii  ....  Bo- 
ecwn  de  Filetta  in  via,  qua  iiur  Bagna» 
rm»  Btpraediet«  èonm  pertùmni  ad  aso- 
nattei  ium  S.  Eugenti  de  Seni».  (Abcu. 
Dipt.  Fioa.  Man.  tU*SS,  Pietro  e  Paolo 
m  Montieiano.)  <-r  fW>  FaoaTioaaoo  ia 
▼al^i-MmO. 

PILETTA  io  VaLd*Onibrone  pìstoje. 
te.  Gas.  compreso  nel  popolo  di  S.  Pietro 
a  Casal-0>iidi,  Com.  Giur.  e  circa  4 
Biigl.  a  scir.  di  Serravalle,  Dioc  di  Pisto* 
|a,  Coeip.  di  FlreotOt 

È  situato  sulla  destra  del  torr.  Stella 
alla  base  settentrionale  dd  monte  Alba- 
no, ossia  di  quella  diramazione  montuosa 
designata  orile  carte  pislojesi  eoi  oonedl 
Manti  dì  eotto. 

FILETTA  nella  Valle  del  Tredmio  in 
Ramagna.  Due  casali  sotto  i  nomignoli  di 
Filetta  di  Sopra,  e  Filetta  di  Sotto,  esi- 
aleoo  fra  i  popoli  di  8.  Aodree  a  Pete- 
ta  e  di  S.  Lorcnso  a  Scarzana,  ori  piv.  di 
6.  Valentino,  Coro,  e  a  in  3  migl.  a  rstro 
di  Tredozio,  Giur.  di  Modigliaoa,  Dico, 
di  Parata,  Comp.  di  Pitone. 

Risiedono  entranabi  fra  le  selve  nel  ro* 
Toseio  dell'Appennino  di  S.  Benedetto, 
lungo  il-  xalluue  pcroorso  d«lla  fiumaoa 
dd  Taedbfio. 


F  I  LE 

PILBTTO  nel  VaM'Ainoeaientinfi^. 
Caa,  «ho  dà  il  oeoie  e  una  eh.  parr.  (S. 
Deniloa  Filetto)  nella  Com.  Gior.  e  niglu 
a  §  a  maestr.  di  Popp)^  Dioo.  e  Coiopw 

di  Arezzo. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  pog« 
gio  di  CaM9l  8.  ^»<eeold  presso  ta 
Iluenza  del  Solano  in  Arno,  lungo  la  via 
comunitativa  che  fioiftnta  ^oetlo  fiume  U% 
Poppi  e  Strada. 

Era  ona  delle  vilto  eooiprese  nel  ili- 
stretto  dei  conti  Gnidi  di  Poppi,  Tfrnnwo 
la  eh.  di  Filetto  ri^  tra  le  filiali  del  pi- 
viere  di  S.  Maria  a  Bujaoo,  «ino  da  quan» 
do  rimp.  Federi  JI  con  privilegio  del 
1390,  e  ottomeole  oel  i947tCM£rB)evo 
ai  fratelli  Guido  e  Simone  figli  del  conto 
Guido-Gurrra  le  ville  del  distretto  d| 
Poppi,  cioè  Quórie,  Lotcove,  Filetto, 
/•«riso,  Saitt^  Porrena,  CorMìgnam, 
Buchena  e  Pergentina. 

La  chiesa  di  Filetto  fu  eretta  nel  114^ 
sotto  il  padronato  dei  conti  di  Poppi. 

La  parr.  di  S.  Bonato  a  Filetto  conta 
III  abit 

FILETTO  (Filetum)  in  Va!  di^b* 
gra.  Vili,  con  parrocchia  (SS.  Jacopo  O 
Filippo),  prepositora  e  capo  di  vicariato 
foraneo,  nella  Com.  e  no  migl.  a  grer.  di 
Villafraoca,  Giur.  di  Aulla,  Dioe.  di  Haa- 
sa  ducale,  già  di  Luni-SanaBa«  Ottoal* 
■lente  nel  Due.  di  Modena. 

Giace  in  pianura  sulla  destra  del  torr« 
Bignooe»  alla  ainiatro  del  6.  Magra  e  delta 
strada  R.  pontrrmolese. 

Il  villaggio  di  Filetto  una  volta  faceva 
parte  del  feudo  dei  Malaspina  di  Malgrate 
diieesi  dal  march.  Bernabò  figlio  di  Nic 
colò  Marehesotto  di  Filattierà,  nel  modo, 
che  apparisce  dall'atto  di  divise  del  t35i  e 
dal  privilegio  dell'imp.  Carlo  IV  del  1355, 
in  coi  travasi  un  aiticolo  che  specifica: 
JfoigrotiiBii,  eragnmna,  Oinore«fiMi,  #*«• 
tetum,  Moeonum  et  /ro|a  ewH  e/ua  confi* 
nibu$,  qui  sunt,  ah  una  parte  fiun^m 
Macrae,  ab  alia  fiumen  Èmgnonie, 
f^ed»  HacoBATO. 

La  parr.  de'SS.  Jaeopo  0  PiKpp»  di 
Filetto  nel  i832  noverava  4^6  abit. 
FiuTTo  in  Val*di-Sercbio.  —  Ved^ 

PILETTOLE  in  ▼ol.di.Biaenaio.  Vilta 
con  antica  piote  (8.  Maria)  nella  Com. 
Giur.  e  migl.  i  I  a  greo.  di  Pnlo^  DioflW 
e  Comp.  4j  Fireqye. 
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%t«ieé«  in  erata  talli  ripa  sioithra  c 
«olio  «boero  della  valle  d«l  Biienzio  ncii' 
ritirino  ccrfìrie  della  diocesi  e  dell'antico 
trrritodo  di  Firenze,  luUa  coala  ettrema 
di  «0  pogtio,  dal  qiuilt  li  domtoa  la 
Da  eiicà  di  PratcH  Piofierioit  Ueino  dell* 
Ombrone,  e  una  portione  di  quello  dell' 
Amo  a  partire  dal  Po||io  a  Cajaoo  a  Scr- 
nvalle.  e  da  Fireose  tino  ■  SifM. 

Era  FilrtU>l«  una  delle  4&  ville  del 
distretto  di  Prato,  dcye  da  tempo  ami  re- 
moto posiicJe  una  tenuta  con  vago  catino 
rillmlre  ca«a  Oorcntina  de'Aucellai. 

La  piava  di  Vildlole  di  padroaalo 
della  awata  ardveKovile  ba  altuain  ente 
•olloposte  le  «egucnti  parrocchie;  i.  S. 
Bi»gìo  a  CavagiioMt  Prioria  j  a.  S.  Cti~ 
alina  a  Pimtmte  \  3.  §•  Paolo  a  Cmrteanc  ; 
4.8.  Macbcla  a  CaaMcfo;  S.ft.  IcoMida 

La  pare,  di  S.  Martino  a  Gonfienti  fu 
•taccata  dal  piviere  di  Filettole  nel  1784 
«d  aCUala  alla  prepoattaia  di  8.  Q«iri« 
a  empatie. 

Ftivvi  inoltre  nel  pivtrre  di  Filetto» 
le  OD  convento  di  fiali  Eirmilani  (S. 
Anna),  da  lungo  trmpo  ridotto  a  ino  di 
villa;  ^  naa  tpedaielto  ao»  cntctlo  (S. 
Maria  Maddalena  di  Ponre  Petrini)  detto 
vofgarfrrtiir  lo  Sptdaìe  àe'MaùmtU  DCl 
popolo  di      Cristina  a  Pimcnle» 

la  parr.ddla  piava  di  FikItabaoBla 
^69  abit. 

FILETTOLE,  talvolta  FittTTo  (Fili- 
Hi/um)  io  Val-di.Serdjio.  Vtll.  con  parr. 
(S.  V aarilie)  a  aaa  dogana  di  froatiera  di 
tersa  classe  dipendente  dal  doganiere  di 
Ripafratfa  nrl  Dipartitnrnto  doganale  di 
Pisa,  Ccm.  e  3  wiftì.  a  gtìt.  di  Verchiano, 
Giar.  dei  Bagni  di  S.  Giuliano^  Dioc*  a 
Coanp.  Pioaaaii 

È  poifo  «alla  ripa  de^ha  dai  IL  Snrrfaio 
in  una  eollinnelta  che  eonflna  con  quella 
di  Caa4i§lii»nccUo  dello  Stato  a  Dioo.  di 
Locea. 

La  memoria  piò  antica  dir  ai  eaBataa 

della  chirsa  iì\  S.  Maurizio  di  Fiiettottà 
in  una  pcigamma  della  cattedrale  di  Lue 
<a  delPaoDo  88ò,  quando  quella  mensa 
vcoaovlla  paNtdrva  il  «iwpadiaaato  della 
di.  di  S.  llaurìsio  a  Filettde  che  in  se- 
gailo  perd^,  stbbene  tentasse  di  rivendi, 
cario  «oo  altri  diritti,  allorché  Pietro  vesc 
di  Locca  li  redaaiò  Bell'anno  901  in  Roma 
diBIsp.  LidvfiM  di  FMfcsM  loftUi 


FILI  M 

impetrò  allora  on  prìnilegio  R.,  In  cui  si 
ordinava  che  Lamberto  del  fu  Rtidelanda 
cittadino  lucchese,  fra  le  altre  cose  reill> 
luisse  «I  ecciesìam  unam  /undatam  in 
ftofiarfai  MauriUi  im  heo  «t/kmfo 
Fiiituii.  (Bmtwu  JfflafT.  lucch.  T.  1^ 
^  Fioaaaviaii  JffHaarw  éiiit^  C.  Jfa- 
tiide.) 

CoatatlociÒ  la  eUcai  di  8.  Maariiio  di 

Filettole  nel  aeeolo  ][IV  si  trova  compreoi 

nel  piviere  di  Ri  peli  della  diocesi  di  Pisa; 
dal  quale  diocrsano,  ncn  su  a  qnal  epoca, 
venne  eretta  in  hattcsiaM^a  senta  cura 
MlIkaiaBe». 

Crmpreode  nel  soo  disirelto  due  orato- 
rj  pubblici  intitolali,  S.  Girolamo  di  Z#> 
tono  e  S.  Maria  Maddalena  de' Pasti. 

11  paese  di  Filetlola  aril'ÌMa  i436  Ai 
aeeapato  e  bmsm  a  taba  dalPbraiata  dal 
duca  di  Milano,  capitanata  da  Niccolò 
Pii  cinino,  coi  venne  rit(>lto  a  nirzzo  marto 
dell'anno  suascgucntc  dcU'escralo  iìtrcar 
tiao. 

U  cb.  plibsna  di  8.  Maariib  a  Fik^ 

tole  confa  904  abit. 

FILIAMO  o  FILUANO  in  \»Ui^kt 
vob  —  f^td'  FicLuiA. 

Ftusw  a  Fimusuo  la  Tal^Paia» 
Cas.  da  cui  ebbe  titolo  la  eh.  di  S.  Jsoo- 
po  a  Filliano  da  lunga  eli  diatratla,  nel 
piv.  di  S.  SleCsno  a  CanapoU»  Dioc  f 
Caaipb  di  Fitaaiab 

FIUCiJA  ia  FaLdi-Siere.  Torre  con 
bastione  e  cassero  semidiruto,  detto  tutto, 
ra  il  Paiagio,  sull'ingresso  orientale  del 
Ponlawieve,  nel  popalo  Con.  e  Ginn 
aMdesiaM,  Diaa.  aCaapp.  diFiMBM,  da 
cui  é  IO  migl.  a  lev. 

Risiede  nella  collinetta  che  propagasi 
dal  poggio  di  Quona  sopra  la  testa  del 
Paate  a  Slava  dalla  parte  d;i»t{a  dal  fia* 
me  predetto.  • 
Fa  il  castello  di  Filica)a  fatto  morsre, 
nell'anno  1 363,  dalla  Rep.  di  Firenze  per 
•ffffviia  di  dilesa  al  sottoposto  boi:go  e  pen- 
ta» foadato  sai  Icnrani  cbe  la  mensa  va* 
scovile  sino  dal  1907  scqnislati  aveva  dai 
nobili  da  Quona  e  ds  quelli  da  Filicaja, 
due  antiche  prosapie  magnatizie,  che  figo- 
laao  di  baaa'ara  fta  i  raggiiori  della  Aepw 
fina.  Una  di  esse  superstite  e  tuttora  illu- 
stre, quella  che  perla  il  casato  da  Filica^ 
y'ff,  nell'anno  i3i3  ricevè  dal  vescovo 
di  Firenie  l'investitura  della  chiesa  di  S. 
mdbele  a  8iiff,  ora  fanacdda  prepa- 
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•itufs  «iella  lem  del  Pualanlefe.'—  fW. 

FILICAJA  in  Val-dUTan.  Gas.  che 
diede  11  noMa  alh  olrian  di  S.  Refolo  a 
FtUeajm^  fià  filiale  della  piata  di  8.  La- 

rpnzo  fu  Piazza,  da  lunga  mano  annrs^a 
alla  pi^'vc  di  Parrana,  nella  Coni,  e  circa 
4  niigl.  a  ostro  di  Colie-8alveUi»  Giur.  e 
DIoe.  di  'Liforno»  già  di  Piia,  al  dr  eoi 
'Comp.  appartienr. 

È  siLiiato  alla  base  sette ntr.  dri  Monti 
livornesi  sulla  deatra  del  0.  Torà,  fra  le  Par- 
tane e 

•AVA* 

Fiue^MiJ  o  FtiKG.4niJ  in  Val-di- 
Ifagra.  Cas.  di  cui  portò  il  titolo  la  rap- 
pelia  di  S.  Pietro,  nel  popolo  di  S.  Gior- 
gio a  Camallo»  Goaa.  Ginr.  e  airaa  4  aiigL 
a  «ett.  di  Fi  villano,  Dice,  di  Pontremoll, 
]|ià  di  Luni-Sarrana,  Corop.  di  Pisa. 

Trovami  le  sue  veitigie  sul  fianco  me- 
ridionale delPAppennino,  che  pra«de  il 
aoma  di  Lioari  da  «D'antica  roTÌnata  ba» 
db,  -fra  Munt'Orsajo  e  l'Alpe  dì  Campo- 
raghena,  sopra  uno  dei  sproni  che  fian- 
cheggiano le  prime  fonti  dei  torr.  Tavc 
rane,  meni  re  mila  aahia»a  dairAlpa  Aé- 
desima  nasce  il  laghetto  Squinehy  da  cui 
ripf'fe  111  «»a  pii'i  remota  origine  il  fi.  En»a. 

Non  dirò  se  questo  cas.  di  FeU^ria 
corriaponda  al  FmotUiià  dd  narelMl 
Mataspina  a  dei  loro  consorti,  uno  del  «fiali 
ftal  looo  e  l'altro  nel  io5i  donarono  al 
non.  di  S.  Venerio  nel  Golfo  luncnsc  la 
loro  portione  di  beni  che  possedevaou  in 

è  ipawa  Tolte  rammentato  fra  gl'istramen- 
ti  appartenuti  alla  badia  di  Linari,  sotto 
nome  di  Feiegaria»  Filigarin  e  FOega- 
ria,  ODO  dei  quali  rogato  in  Filigariat  II 
aS  nana  i3ad;  tratta  di  nna  locazione  di 
terra  eha  l'abate  e  i  monaci  di  Linari 
diedero  a  due  figli  del  fu  Adorno  da  Fili- 
garim.  Nel  io  marzo  del  iZl-j  li  steMl 
daaBftlll  aUttovoM  a  Albefla  del  fa  Goa 
glielmioo  da  Pitigaria  diversi  terreni  si- 
tuati a  Afnnri.  Nel  37  lugl.  drl  1393  Car- 
lino del  fu  Pranceschino  vendè  a  uno  da 
Filigaria  un  pesto  dì  terra  poeta  ad 
€d«.  di  TaiiaBeiia.  Piaalawttta  la  «lUa- 
aa  di  8.  Pietro  di  Pelegaria  essendo  vacata 
per  morte  di  Cosimo  de'raarcb.  Malaspi- 
na,  che  n*era  il  rettore,  fu  dal  pool.  de. 
flwatall»  eoa  breve  del  •  acoetodclIVMiBO 
tya^lMtiyaiiUcai  aaalJbe«i«l«wi«a> 
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to  (li  S.  Gin.  battista  degli  Agostiniani  di 
Kivizzano.  (Arch.  DiK»  Fioa*  Corcè  di 
questo  cvn^^nto*)  * 

FnieenwÈ  o  Ftttentru  in  Tal-di* 
8iav«\  Caet.  da  molto  tempo  distmtUlk 
comecché  non  abbia  cambiato  qtiesfo  eon 
l'antico  vocabolo  di  Filicino.  Da  esso  pre- 
ae  il  distintivo  UD  ramo  delta  ricca  e  po- 
tente fawlglia  def li  Ubaldioi  nel  M ii|cllaw 

La  storia  fiorentina  raremenla  all'anno 
taSo  i  castelli  dì  Filiccinne,  Monta!*uto  e 
Ampinaua,  posti  tutti  alla  sinistra  del  fl. 
Sieve,  all'Miriona  della  paee  fra  1 6«el* 
fi  e  Ghibellini  fesle;;p).ita  in  Fiienze  sulla 
piazza  vecchia  di  S.  Maria  Novella  per  le 
cure  del  card.  Lutino.  * 

Uno  degli  Ubaldini  di  00 tetto  ramo  fìi 
quel  Gerì  del  gii  UgoHao  da  Piliaaiano» 
al  quale  la  Signoria  di  Firenie  sborsò 
1800  fiorini  d'oro,  e  allrrltania  somma 
pagò  a  Francesco  del  cav.  Ugolino  da 
Seaol  p#r  la  veadita  da  casi  fatta  amdM 
•a  nome  degli  «Kri  fratelli  dei  ea«t  di  Mont' 
Aceijnico,  mentre  l'oste  tifila  Rrp.  (1' 
anno  1 3o6)  lo  stringeva  di  assetilo,  e  po- 
neva i  fondamenti  della  Terra  di  Scarpe- 
tta per  aervire  di  battilblle. 

PIUCHeTO  delle  colline  Pisane  in 
Val-di-Tora.  Villa  lignorìlr  fra  Crespina 
a  Tripalle,  nella  Cora,  e  circa  a  migl.  a 
lev.  di  Peuglia,  Glvr.  di  LIvorM,  Diefr 
di  SaMBloiala^  già  di  Lima,  Cenp^  di 

Pisa. 

FILICHINO  o  FILICINO  io  Validi- 
Sieve.  Cas.  da  cui  ebbe  il  nomignolo  la  ab* 
di  8.  Andrea  a  FUieùtoo  Fitkkino,  nel 
piv.di  S.  Giovanni  Maggiore,  Coro,  e  Giur. 

Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  c  CoiDp.  di 
Firenze.  —  f«<i  Filiccioub. 

PiUGARE  n«l l'Appennino  di  Ptatra- 
mala.  Cas.  oou  posta,  albergo  e  dogana  di 
frontiera  di  seconda  classe  nel  Dipartimen- 
to doganale  di  Firenze,  nel  popolo  di  S. 
Miobelfr  a  Cavrenno,  Com.  Giur.  e  oirea 
tei  miglia  a  inaaatr.-iatt;.  di  Firenaaoia, 
Dioc.  di  Firanaei  già  di  Balagna,  Geaip* 
Fiorentino. 

Trovasi  sol  roveseio  della  montagna  Rn" 
éicota,  pnm  alla  -priaaMifgenti  del  8* 
M%«  tribotario  del  «are  Adriatico,  spilla 
strada  H.  poetale  bolognese,  e  alla  qniiitn 
posta  (35  migl.)  a  sett.  da  Firenze. 

Il  vaato  e  veramente  regio  ediOalodelIfl 
dogaM  delle  Piligare,  Mate  looeoUnwnte 
eMnito  Al  «apo  »  iMrfe^  pietra bifo« 
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r«la.  «MI  porli<tl  •  naiasiiiil  paniIfMi  mt. 

prpi»4e  per  la  mm  nsgmficrnta  il  p»%it^m 
frr'',  nrl  vedere  tanta  grandezza  all'in- 
grptM  della  Toscana  nella  parie  più  al. 
|M*tre  e  poeo  ilittata  rfall'àppenoiao. 

Jl  dofanlers  delle  FilifareaopviiiieB<l« 
andie  allr  dogane  di  terza  rlaae  poale 
a  rrt«ae/»V»,  alla  Futa  e  a  Pietramala. 

FJUPPO  :S.)  nel  suburbio  australe  di 
Lacca.  Goal  rada  che  prende  il  titolo  dalla 
•aa  chiesa  parrocchiale  nel  pivin*  di  8. 
Paolo,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Luec;». 

La  parr.    di       Filippo  coala  458 

FILIPPO  fBAGWÌ  M  8.)  ìm  Val^r. 

^a.  —  y^d.  Baoiii  di  S.  Fiuffo.  • 
FILIPPO  rFORTE  vi  S.)  ntllliDkd' 

JEiba.  —  red.  Pout'Ebcoi.». 

FILIPPO  (S.)  A  BARBISTIO.  —  f^ed. 

Baaawrao  dal  Crnaim* 
—  AU.A  CA8TELLIIIA.  —  fW. 

CaSTBLLlBA  di  SvmiiT^ri.t. 

  A  FERRIICCIA.  —  fW.  Faa- 

wmmu.  ip  VaM'Oaibnme  |«ai«f  ew. 

  a  JAIfO  a  CAMPOREirA  

f^Mf*  JTaaa  #  Campouviia. 

 »  PONZANO.  —  FU  Ponaaa 

io  VaUH 'EIm. 

 a  OVAUTAJA.  — -  r«tf  Qoaa- 

VAJ*  Sa  TaI  rt'Kl.a 

 A  TR  *  VERDE.  —  IW.  Ta*m- 

mm  in  Val-di-Macra. 

— —  A  VALKTCHIB.  —  IW.  ViLK. 
«BtB  in  V^n-MkimMt, 

PILLINE.  —  fVrf  Pf^M„E. 

FINE  finine  f^r 
mana  nella  maremma  pisana,  che  diede  il 
nome  a  '«n'aatlfa  cUfta  fS.  Mnrin  nd 
Winem)  fra  PoMifa  •  la  Castelthia  mariu 
tioia. 

•  Il   fi.   Fine  ha   le  ine  !«rfttfìri<7Ìni  nrl 
fianco  oecid.  del  monte  della  Cerreta 
d#Ha  Cafll^lllna  sopra  la  pW  r  vili,  di 
Foaaafa.  Riunite  tali  fonti  in  nn  snlo  aU 
ine.immin.ni  il  Cumieelto  verno  pnn. 
aerogliendn  per  via  i  boni  e  torrentelli 
che  Tenffono  da  8.  Luce  e  da  Orciano  «ino 
alla  rifa  9tmHii9  alla  radlev  »INmiri«iBale 
del  poflTKio  di  i|i«||{lMM».  Cagli  valdesi  dal 
lato  di  ostro  per  «orrere  quaal  parallelo 
alla  «trada  refia  preaoeennata  tino  al  pnn- 
le  d#lla  Péicera,  dove  aecoKlie  quest'ulti- 
mo  tribnlario;  indi  plepando  aella  dira* 
itnne  dì  Uh.  Ia«eia  fuori  la  ilfida  regia,  • 
volgasi  al  icare  Mcdilcrraiieo  che  Uora 
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fp  Rniignano  e  Vada  dopo  aa  hcCfa  cav- 
illino di  circa  dieci  miflia.  ^ 
Sul  ruvcseio  dello  «teuo  monte,  in 
cui  nasce  cotetlo  Guroicello  Fine,  sorge  da 
adaori  polle  un  canale  o  rio  trilmlario  del 
fi*  Cascina  che  porla  k>  alMlo  mmt  d«| 
fiaeie  Fine  testé  descritto. 

A  rercare  l'etimologia  del  vocabo)o,che  i 
due  fluenti  «ieiigna,  sembra  naturale  quella 
che  gli  derivò  per  aver  tervito  essi  dieoafc 
fiae  a  due  dÌTcne  giuriadisioni*  Cosi  non 
è  improbabile  che  il  fi.  Fine  abbia  data 
ii  nome  ad  una  mansione  lungo  la  strada 
Emilia,  che  fu  regisirata  nella  Tavola 
P«>«ÌBceriana  mIU  via  BarilU  di  Seaa- 
n,  «Nia  Jurmii»  itMe,  alla  taenladani* 
BUI  pietra  migliare,  quasi  a6  laMiM» 
*  P*rl ire  dalla  città  di  Pisa.  < 
P'r  egual  raj^icne  può  cre«ler«i  che  il 
fiaine  prendesse  il  nomignolo  di  Fine,  sino 
^  qnaa^  Ib  rigaaidato  ennie  Itaca  d) 
oooBna  Aa  11  territorio  di  Volterra  (en\ 
apparteneva  Vada)  e  quello  di  Pina;  voglio 
dire,  innanxi  che  quest'ultima  cittn  estro. 
d*ise  {1  aoo  dominio  snpea  la  maremma 
▼dtetraaa.  —  MA  Fiat,  Pns  e  Voa- 

TSS«4. 

FIOR.ri.SELVA,orTTriANO  nel  Val- 
d'Arno  iiiferinre  Ca«.  che  diede  il  nomea 
nna  rilla  del  Praoliam  eaa  chiesa  narr. 
r^.  Vito  e  Modesto),  di  cai  8.  Hirhole  a 
Luciano  f  un  annesso,  »el  ptv.  di  Si«na, 
Com.  Ginn  e  cìrea  3  miBl.  a  lev.  di  Uon- 
lelnpo,  Dioc  e  Conp.  di  Firense. 

Ilitìede  sofie  eolline  flA  Miperte  di 
selve  e  sperblmente  di  pinete,,  fra 
n  pnppìo  Ar]  Mslmantile  e  la  ripa 
destra  dell'Arno  Innro  la  proU  di'lla 
Collb^iaCt  —  Fed  Loci aso  «opra  la  Gol- 
folina. 

T/1  parr.  de»SS.  Vito  e  Modesto  a  Fior» 

di-Selva  ronta  a8o  abit. 

FIORA  (S.)  nel   Monte  Amiata.  mm» 

FIDILA  fS.Ì  o  5!  FLORA  in  Val-Ti-! 
berina.  Cas.  ch'  Iih'-  pome  dalla  «na  eh* 
parrocchiale  (SS.  Finn  e  Inrilla)  nna 
delle  antiche  filiali  del  piv.  Miociano, 
ora  ddl^reiprelara  di  ^n-Sap^deroi,  alla 
cai  Com.  Giiir.  e  IMoo.  lo  assegaata, 
Comp.  di  Are7.xo. 

È  situata  in  meno  a  una  fertile  nimu. 
in  tnfls  ripa  destra  dell'Arno,  fra  Angbia- 
ri  e  8an.9epolercs  dalla  cai  eittt  (  miglv 
a  i  a  lilf. 
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La  parr.  di  S.  Fiora  in  VaUTibcrioa 

cooU  «So  Mt' 

PtotA,  o  Fl^bm  (Bohoo  di  5.)—  fWi 
Bastia  nel  Val-d'Arno  inferiore. 

FIOa\  (S.)  DI  CA.RD\.  —  y^d.  Cab. 

nel  Val-d'Arno  cMeoiiaeae. 

FioaA  fS»)  Pteeohd.  fW.  Svio* 
Maao  nel  Val-'V^rno  aretino. 

 01  _  fW.  SaaiA.  mI 

VaUi'àrao  caseniioeM. 

—m  A  -SCORGIim  —  rU>  Som* 
•làKO  io  VjI -d'Elsa 

— —  *STAGGI\m  —  fW^SvAO- 
OUao  nel  Val-d'Arno  aretino. 

 A  TOaaiTA  ta  VaUi-ChUna. 

—  FéÌ.  Bam«  41  TotWTi. 

^ABtAao  ia  Val-Tibci  ina. 

.  PIORALLE  fMONTE.).  —  Ito 

t«>PioaALLB  in  VaMi-Greve. 

riORB  (IIONTB.)  io  yal^.lla<rt. 

porta  queito  '  OQmi;;nolo  uno  sprone  di 
orante  che  scende  dall'Alpe  di  Mommin, 
alle  pvime  fonti  dal  Buine  Aniella  nella 
|Am  éi  8.  Pietro  «  Ofliuio,  Con.  «  eirea 
oo  OMgl.  a  seti,  di  Casola,  Giur.  di  Pivic 
tano,  Dtoc.  di  Pontreaw4iygiAdiLaai-Sif- 
aana,  Comp.  di  Pisa. 

Esisteva  costà  i}o  fortiUxio,  (forse  quello 
éhe  Off»  appellasi  CattiMUonotU»)  preM 
di  mira  oel  i4a4  alcuni  fasiosi  die 
teiftarono  di  sorprenderlo  di  notte  tempo, 
mediante  jina  scalata  per  toglierlo  a  Nic« 
mI6  Malaipina  oiaraheia  di  Flviiuno. 
Appdia  a  tale  aneddoto  ona  epistola  del 
i4  marzo  di  detto  anno,  scritta  da  Caso- 
la  da  Giovanni  Ser-ITicolai  giusdicente 
in  Lunigiana  per  Paolo  Guinigi  signore 
di  Liisaa.  (Batoaii.  If àMlleo.  T.  tV.) 

FIORE  (MONTE)  nelle  Valle  dell' 
Ombrone  pistojese.  È  uno  dei  sproni  del 
Mdnt -Albano  che  scende  dalla  parte  che 
go«tda  Pisto)at  mnoito  già  di  toìri. 

iraouoeotalo  oella  enNuahe  Bocooli* 
ne,  specialmente  quando  quel  popolo» 
nel  laaS,  andò  a  oste  la  prima  Vi>1ta  col 
carroccio  inflno  alle  borgora  di  Pistoja; 
■dia  qoaie  oceaiiooa  fiirooo  dialstte  la 
torri  di  Monteftore  ch'erano  molto  furti,  e 
il  cast,  di  Carmignano  fu  tolto  ai  Pìstoje- 
ai.  (G.  ViLLAii.  Cronac.  lib.  VI.  c  5.) 

àttaalmente  appellasi  la  C'if^ofina .  al 
Fiore  oo  podere  od  popolo  di  S.  Biagio 
a  Pinvica:  e  Castel  iì(>* Fiorini  un'altro 

lueigo  ndla  y  wof^ihii  limitrefa  di  5.  Ma* 
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rìa  a  Masiaoa  fia  POoriMOOt  0  il  larr. 

PioReTn«ra  (C&stbl.>  r«i. 

C  UT  t».-1'«'>«  B  »  THI 0. 

FIOREXri>fa  (CASTIGLION.).  -, 
y§i,  CaaTHit«oa'F<o«a«Ti«o. 

FIORENZA.  —  f^ed.  Pissiize. 

FIORENZO  (S.)  *  S.  FIREVZE  ne» 
Val-d'Arno  aretino.  C  inlrajj  cli<r  ha  dato 
il  nome  a  uaa  parr.  soburW^na  di  Aresao 
(8.  Gio.  I>atti«la  a  8.  •F/reitta)  odia 
Com.  Gior.  Dioe.  e  Gompu.  àretino. 

fe  situata  in  co«ti  dì  un  oo»!»io  pietro- 
so, rir.c«)  di  vili  e  di  ulivi  fra  la  nuiva 
strada  R.  dell'Adria!  00  o  11  fe«sj  ap(>r>l. 
lai»  BièMrmfm,  »  «dgl.  a  lèlr.  dello 
dtlà  di  Arezzo. 

S.  Gio.  Battista  a  S.  F:r«'n»«  ha  ooo  "hil. 

FIORENZO  (S.)  o  S.  FLORE MZ40  u 
VeSCONA  nella  Vdle  dellt>MrimMM  ao. 
oase.  Villa  dglMMÌle  die  pren  le  il  nonact 
dalla  sua  parfooohia.  Aliale  della  RiVv/'ta 
di  Vr^rona.  Com.  Giur.  e  oìrr.a  4  niìt;'.  a 
macitr.  di  Asciano,  Dioi.  di  Arcuo,  Cunip. 
dl.8ieoa. 

I<a  villa  di  Vc^con.'».  g\h  castelletto  del 
conti  Guinij«i  della  Scialensa.  ri«i''(lr  «'il- 
la  cresta  di  una  piai;gia  cretoia,  per  do* 
ve  passa  la  «trada  .R.  Laorrtana.  ohe  da 
Sifloa  per  le  Teveroe  d*AiMa  al  dirIffR  »! 
Asciano,  restando  alta  soa  d<>«tra  la  eli  di 
•S.  Florenxio  con  le  «ori^enti  del  lorr.  Àr^ 
btoiot  e. alla  sinistra  la  villa  «iitnofila  4i 
Veieona  de'odrfli  Saradoi  di  «eòa. 

Sulla  strada  maestra  esisteva  und  di 
quei  tanti  spedali  per  i  pellegrini,  di  cui 
era  piena  la  Toirana.  E«so  trovasi  ram- 
mentalo negli  saluti  senesi  sino  dal  i  aqd. 

n  Com.  di  Maoa  vaiao  II  faoo 
eostmire  in  Veteona  ona  rocca;  disfatta  n 
rinchiusa  attualmente  (Va  g}\  edt6z|  ddla 
villa  e  fattoria  Saracini  preindieala. 

La  parr.  di  S.  Flofeoio  a  Vcaoooa  coo- 
UiSfiabit.  ' 

FIORI  (MONTE)  ndla  Valle  del  Sai». 
t»"mo.  È  un  risalto  di  monte  che  fa  parte 
di  una  pendice  dell'Appennino,  detto 
Seaaodi  Casina  |»oilo  eolia  rifW  lioialfO' 
dal  B.  Baotavoo^  odia  parr.  di  S.  Marti- 
no a  Castro,  Coro,  Giur.  e  cirra  ^  mi(?l. 
a  pon.-lib.  di  FireoaaoU,  Dioo*  e  Comp* 
di  Firenze. 

FIORINI  (CASTBL  oa*)  odia  Vallo 
deii*OmbNMt  MlUiaie.  ^  nd,  Wimk 
(Moaia;. 
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FIRENZE , 

ÌLOAENTiji  Città  DMlropoli  dclU 

TaoM»,  bella»  forloBiU.  fìdiee;  restden. 
n  éei  MMi  GnndiMbi,  •  acde  «ctftMo- 

lilf. 

La  tua  potisicDc  g«-qgr«fica»  alleviai* 
^'«••ervatorio  drll«  Seoale  Pi«  Mpra 
li  piasM*  dì  S<  Lorenio,  (che  può.  di  ni 
qna>i  il  centro  delb  città  alla  deitra  dell' 
Amo)  trovasi  fra  il  gr.  a8*  55'  long,  v  ^3** 
4G'  4^  lalil.,  in  un  auulu  69  br.  iiur. 
iDpra  il  Uftito  «M  iMre  Madilcmiie».  <— . 
F.ftiste  Firenze  neV  cuore  di  lla  Toscana, 

la  città  di  Lirorno  6»  niigl.  al  miu  lib., 
Più  49  oii^''  *  P'in.,  Lucca  44  poii.- 
martlr.,  Pùtoj^  ao  migl.  a  Ma«iUr.,  Voi- 
fcrm  4i  *  oUro4ib.»  Siena.  40  a  oitM^ 
limo  44  nigl*  a  )»c<'  -  e  -Tp^na  3  nùfkai 
tuo  s«'lt..groc.  gli  avanzi  di  Fiesole. 

Tanti  c  di  tale  iiujxirtaoza  aono  i  falli 
laemorancli  rektivi  alle  cote  pobMiclM  4i 
Firenze,  clw  OD  iptiero  libro,  non  dha  an> 
i:>1o  articolo,  non  potrebbe  bast  are  a  rac- 
^liuderli,  ancorché  allo  aorivente  futse  pop 
fortuna  a  tal  uopo  eoneaaaa-la  fotta  e  con- 
cinne di  Tacito. 

Scarao  d'ingegno  comSo  sono,  ma  eoatan. 
te  e  Imploso  di  adempire, comunque  io  pnsM, 
all'obbligo  apaventef  ole  che  mi  tono  iro« 
poeto»  procnrcrò  nel  diaenmre  la  alnria  •• 
gli  ordini  del  governo  di  Firenze,  di  atte, 
nermi  alle  parti  più  prominenti,  sul  ri. 
Ileato  che  in  una  materia  da.  tanti  valenti 
«diMBi  aoriCfai  e  eooo*eiate,  è  oieglio  dif 
ipoeo.  cdio  diflboderai  in  nolte  parole* 

Mi  A  duopo  inoltre  prevenire  il  lettore, 
che  aM'jrt.  Comorita'  di  Futaac.  dove 
non  è  molto  da  dire  dello  atato  fiaico  de) 
eoo  VenWarWt  eooe  qutllo  eheé  qoaai 

10  rinebioko  fra  le  civìcbe  Bara»  mi  ai 
f'flTre  opportuna  occaaione  per  acrennnre 

11  giro  e  poaiaiooe  dei  cerchi  più  angusti 
c  più  antichi  della  citta,  e  i  auoi  alabili, 
menti  pubblici  con  i  prìnoipali  tempi  0 
palazzi. 

La  città  dì  Firenze,  spartita  dal  fiume 
^rno  che  quattro  grandiosi  ponti  di  pie- 
In  in  nniel  corpo  riuoitcono  eaecomunanow 
preaenta  la  Agora  di  un  pentagono  che  ha 
circa  cinque  miglia  di  giro,  tre  lati  del 
quale  alia  destra  e  due  alla  sinistra  dell' 
Arno.  Ha  otto  porte  e  una  poalierla,  dalle 
qnali  li-avilappano  ampie  atrade  in  racu 
IP  a  popolatiMiai  luMwrfhi,  Mpsdw  c«*. 


ac  di  delizia,  amene  colline,  un.i  fiarenu 
ubertosa  e  aalubre  campagna,  in  guisa  che 
Villa  dairalto  ona  immeoM  eiltà  tuU'in» 

lieroe  con  Firenze  rafiìgu'a. 

L'aveva  bene  contemplata  il  divino 
Arioalo,  quando  nel  capitolo  XVI  delle  ano 
rime  icriceva  : 

Se  dentro  unmur  sotto  un  metiesmn  nome, 
JF^Hter  raccolti  i  tuoi  ftaiusxi  $pani, 
JfOff  (I  «erim  die  fMgfinréuM  Mom§, 

Aiehiamando  alla.  meaMeia  qnaato  diael 
all'art  FiB«M«,aenia  favoleggiare  loll'oii^ 

giue  di  Firenz",  o  s'jll'«  timoli>sia  del  suo 
nome,  che  ora  dal  culto  del  dio  delki. 
guerra,  ora  dal  fiuie  ohe  porta  per  emble- 
ow,  diaseai  Igaratamenle  ciukdi  Mane, 

•  città  del  Fiore,  solamente  roi  fjrù  I». 
cito  di  ripetere  qui  un  antico  pro^nosli- 
cu,  che  a  Firenze  meglio  forse  che  ad  al-. 
Ica  eilU  ti  potrebbe  applieavr,  quando 
la  Sibilla.  Eritrea,  o  elùmiqae  fMae,  «n* 
dava  vaticìn.in>io  di  un  paese  di  Euru- 
pa  il  8*-guentc  augurio  :  «  In  Eurnpné 
a  parlibut  ex  rore  nobili  dteetn'Un» 
a  tòm  Bùmuii  ihmuUme.  flot  ^mdém* 
»  Jloridue  cmndore  miral>ili  tiliatu» 

■  Hnrie  nnteetur.    Sed  ritra  ftorum 

•  morem  cum  dijficuliate  ce  dierum 
»  iongituiim  deducciur  in  fhrmnm. 
m  AiU§  tmmtn  ^uam  nre$eat  tibi  multai. 
»  rum  gentium  tubiicìet  hationet.  Et 
»  erit  fortitudo  tjui  in  rota,  et  •  /  ota 
a  dabil  parte*  eju*  infimat  qua$i  pa- 
»  fwjr;  s  (BaiASii.  MièecitéM*  T.  IV.) 

Con  fraai  poco  dìaaimili  ai  eaprimeva  la 
Sibilla  Tiburtina,  eh»;  dice«i  coetanea  di. 
Otlaviaoo  Angusto,  quando  cioè  Koma  sla- 
ve pev-aeendere  del1*apog^o  della  aua  glo* 
ria»  mentre  la  citli  del  Fiore  era  appena 
sult'.ipparirc  di  quclLi  nolile  ruitiddn 
che  Juva  la  vita  e  doveva  far  abucciiire  e 
Goaire  aotto  l'inUuMO  deh  nnme  tutelare 
(ilferfe)  quel  candidogi|lio  die  fu  eoalan- 
te  emkjema  di  Firenze. 

Firenze  infatti  dai  fiesolani  (BomiiUti) 
ebbe  piccolo  e  lento  principio  ;  dalla  rA*louia 
ceaariana  di  Anensto  ac«|oi^  territorio  e 
magistrati;  dairiudusiria  mercantile  pia 
che  dall'.Tgilata  lndipeinl.-ii7a  Hrl  medio 
evo  ereditò  potenza,  rutliuia  r  regno,  sen. 
za  che  il  lurbaro  Tulib  ahbia  avuto  il 
demerito  àV  dittroggerle,  né  Carlo  Uagna 
la  gloria  di  rilabbriwilp* 

ao 


Digitized  by  Google 


450  FIE£ 

Chi  non  desia  dar  corpo  *lle  ornare  è 
inutile  che  orreanilo  Firrnxe  o  la  lua 
•toria  fra  qarlle  à>\\e  cittk  Eirnuhf,  né 
41  ■«NM  MpnbblkaMi  ncalr*  iìmI 
lioMÌamo  acoerUre  né  Offaiv,  de  a  qoe Ife 
remote  epoehe  eiìttettAro  preuo  !e  »pon- 
de  dell'Amo,  quà  dove  FireniM  aicde  re> 
gina,  delle  tpane  boifale  o'  eaaril  wMù  % 
nonùgnoli  di  ftlia  A  mina,  di  Camarxo^ 
odi  qualsiasi  mmirra  li  appellaase- 

ro,  aUroodf*  non  ne  consegue,  ne  alcun  do- 
MB>ento  coevo  ci  asBiciira,  che  sotto  none 
A  J^/owtta  «M  di  fiae  ^le  tlM  dirilo. 
la  venisse  inlilolata. 

parve  bensì  ad  alcuni  rhe  Pìrente  fus- 
ac  già  aorta  in  graodeexa  rooltn  innanxi 
die  cadeaae  la  ftonitm  rrpDbMkt;  •  che 
Mia  mtàeàm  «lità  voleMc  dir«  I«cfo 
Floro  nel  lib*  HI  delle  sue  Epitome,  li 
dove  accenna,  che  quattro  splendidissimi 
inuoieipj  d'Italia  (Spoleto,  Preoeste,  /nr 
trmaaiM  e  tHwntin)  foraoo  da  Siila* 
^raduti  alllnfeanto,  quasi  nel  tempo  ttes- 
•u  che  il  vincitore  di  Mario  f.icev»  spia- 
rare  la  ritti  di  Sulmona,  compagna  e 
a«'i;Hace  del  Mariano  partilo  potmtemon- 
ti>  •oalenolo  éA  Saooitt,  dw  io  ^«elli  «on* 
Irada  d«m{«tvailo. 

Per  altro  ona  sola  antorili,  di  fronte  al 
aileDsio  di  tanti  claaaici  scrittori,  oe  io- 
vita  41  per  tleMa  a  tiare  In  «oarMa  # 
MltCra  In  ^bbio,  oon  gli  t^Mserto  di 
Floro,  ma  la  avtata  di  ehi  i  suoi  libri  cfo- 
flava;  potendo  aver  letto  per  avretttura 
Ftorentia  invece  di  Flàreniinam\  paeie 
elle  con  iajNitidf  ifUio  alla  lullo#a  ciHl^n>' 
lo  città  di  Ferentino,  dtfacritla  da  Straho- 
ne  sulla  via  Latina  poco  Innjji  dall'/nfe- 
rnmna  dfl  Li  ri,  pre<S'>  INidiemo  cast,  d* 
l«nta  sul  Garigliano.  (StaABoa.  Geogr, 
Hb  V.) 

fe  la  iteaaa  città  della  Campania  ram. 

mentala  come  illustre  mnnìeipio  da  A. 
Clellio,  e  da  T.  Livio  all'anno  S%g  di 
Roma,  (Kb.  XXXV.)  quando  nel  mo  vailo 
territorio  fu  dedotta  nna  cokmla  Latina. 

Avvegnaché  non  solo  f  ignoto,  che  al 
fenipo  divisato  esìstesse,  non  che  fiorisse  la 
città  nostra  di  Firenze,  ma  tutti  i  fatti 
acorioi  concorrono  a  far  credere,  tlke  It 
F^effCntino  dei  Volad  (detto  anche  Ferenti» 
nelle  Antichi^  llomane  di  Dionisì\  e  non 
già  Fireme  dell'Elruria,  fosse  venduto 
*ol  ano  territorio  oll*aala  pobblka  da  Sil> 
la,  dopo  avit  egli  diiUrtlo  (a«no  9n  ma* 
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ti  G.  C.)  l'esercito  Jei  Sanniti  fuori  dflU 
porta  Collina  presso  Konia,  e  quello  co* 
oModato  da  Mario  fra  Segni  o  FiveatSko.^ 

Tale  fa  PopinloM  di  Coloecio  Salato- 
ti,  abbracciata  con  molto  senno  da  Vin. 
cenzio  Rorphini  nelle  sue  claboraUaaioM 
indagini  sull'Origine  di  Kirenae. 

Coaioiliè  tema  aarrtlafo  tetto  qnetW 
ohe  M  di  dò  da  molti  fu  «lalo  dooramenlo 
per  vero,  aneorrhè  alcune  cose  manifesta, 
mente  non  convengano  con  la  verità  dei 
tempi  e  delle  ccae,  eaenia  (ifiotare  aaaolu<^ 
tomento  per  Mae  tallo  lo  opitoiooi  eoM»^ 
IO  e  tulli  I  racconti  dati  per  genuini,  ti 
può  dire  non  ostante,  che  Firenze  sotto 
l'impero.di  Cesare  OUaviano  avesse  un  ter. 
diario  ano  proprio  tolto  (decorno  fu  gii 
indicato  alPatt.  Fianao)  a^  antiebi  eolo^ 
ni  flesdani,  per  assegnarlo  a  un  namero 
ignoto  di  legionari,  a  ragione  di  soo  jugeri 
per  ciaachedono.  —  Che  la  colonia  mtli* 
tafo  di  FIremo  aorgetao  bea  pmin  in  va 
qualche  aplendorc,  lo  fece  cnnnacere  Ta> 
cito  nei  suoi  Annali,  allorrhA,  ui-ll'anno 
i6  dell'Era  Cristiana,  il  Tevere  fatto 
gonBo  per  langhe  piogge  portò  tanto  gua. 
doalleoaaipagBodi  Rcow,  cbe  in  Scoalo 
si  diseuiie:  se,  a  moderare  in  tegirilo  |e 
inondazioni  di  cotesto  finroe,  si  dovessero' 
deviare  aicnni  dei  maggiori  Influenti  aooi,^' 
Ih  i  qaaH  la  Jlbro  e  la  Chiana. 

Furono  perd^  ateoKalo  lo  aMbMrle 
dei  municipj  e  colonie  IMOMbatein  tale 
affare,  fra  le  quali  si  distinse  quella  de'flo- 
rentini  perorando  la  loro  cauta;  ajinchi 
forf o  Àf  «OMO  Mtfec  non  Mimcom  M 
Chiana  in  jirno,  «  i  fondi  loro  i'ihni» 
da$se.  (Tacit.  Annat.  lib.  ì.  mp.  75.) 

Donde  chiaro  apparisce  cbr-  i  finrenlinl 
coloni,  (come  i  fieaolani  aicriiti  alla  tribù 
Seapxia)  ottennero  dno  M  prinmrd|  del 
romano  Impero  col  territorio  mapstrati 
e  l^ptslizione  propria:  che  ^  qnantn  dire 
contado  e  amministrazione  diversa  da  quel, 
la  deHa  dlU  e  eoolado  Seeokao.  —  Ved, 
Fia«oiB. 

Srblrrne  la  storia  per  un  lun^  periodo 
di  secoli  non  facria  Hi  Firenze  rarniione 
che  sia  da  dirti  di  qualche  rilievo,  pure  da 
alld  argOBwali  d  paS  ragtonevdotcote  d«i 
dtarrf',  ohe  eaia  dorante  il  romano  Impero 
crescesse  in  nobiltà  dì  rdinij  pubblici  j 
di  cui  in  qualche  modo  darebbe  un'idea 
lo  gtoadiiaa  del  ano  aelllaatro,  che  poè' 
eoacepird  Inltoat  daHi  topcrdile  poitiOi» 
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Ifit  rlcU'arabitu  esteriore,  p8Me*gìando  fra 
\r  piaTiftte  Hi  S.  Simone  e  rfc'Perutti 
piMètme  «iringr«Mo  di  quella  diS.  Croce, 

JfHè  ekt^  S  mentre  al  «so  pon.  porta 
tempre  ti  ftoiite  di  Tfrraa  una  strada,  do- 
ve furono  i  iMgni  |Hibblici  fra  le  ca<ie  de' 
Scali,  poi  ^mméémMM  m  H  loggia  àit 
Ciompi. 

Mmi  pkrierò  del  tempio  più  in^gne 

detla  città  che  ntl  Btudtté 

Cangiò  il  primo  padrone, 
mme  qadlo  <Aw  ^nò  tfini»  rappotto  «ff 
Hà,  montiRieato  pn-petuo  di  conlm- 
▼mia  archeologica,  nella  tieniti  ^uha  che, 
rapporto  al  matcnale  è  oggetto  di  anmiira<> 
léone  per  gli  artisti,  p«i'«iirÌ4MÌ  e  pei  de- 
voti Mfpml  c  iodidrtf  M  ta  0HtefiB  ffv^ 
ei  o  aia  yini»  dal  lavoro,  o  se  IVdifìzio 
primitivo  resti  eccUuato  (come  scabra  ai 

j^iù)  dai  taoi  porteatosi  acceaaorj. 

•  •  . 

M  ùMamo  MMasa» 

A  dimostrar»  ditPirente  (prlnciplMdt 
dal  ««colo  aeeaado  dalHar»  volgara)  già 
folte  ginnla  a  un  certo  splendore,  lo  pro- 
yann  le  premore  delPinip.  Adriano;  il 
quale  dopo  avere  governala  a  nome  di 
Traiano  Vfilraria  H  qaaltlà  di  prrter», 
diventilo  etso  stesso  regnante,  nriranno 
fiteondo  dfl  suo  impero  fi  19  dell'E.  V.) 
irmlaorò  la  via  Cassia  gvaila  dal  tempo, 
prolongandola  fa  lennre  delle  fipmwtimi 
di  alia  superstite  colonna  mtliaffn)  aioo  m 
Kirente  dai  confini  di  Chiuii.  ^  Clusi- 
nnrtim  fìnibuM  Fioréntimm  pardiunt»  «-i- 
yed.  Via  Cassia. 

•  Tarie  lapidi  «crina;  e  qnalatia  tana  di 
rtaioa  «m  poehi  altri  dMelj  trovali  in 

Firenze  rammentano  il  tempo  degli  Aalo- 
aini  ;  e  forse  ci  richiama  pure  all'epoca 
flCrssa  il  testé  dtito  anfiteatro,  ciie  sotto  oo- 
mt  di  PaHm^ià  a*liaipi  posteriori  aa- 
ffava  appellarsi. 

Fr»  quello  iteato  Parlnfjio,  nel  qoalr  fa 
esporto  alle  fiere  coi  suoi  compagni  il  lo- 
tootino  nartlra  9.  Minialo  aeU»  IHnipar»' 
di  Derio  pcrsrciitorf  arerriaw  dei  novelli 
cristiani.  Di  i  quali  Firenze  contare  doveva 
nn  buon  numero,  tosto  che  60  anni  dopo 
^nd  martirio  (3 1 3  drIl'E.  V.)  per  testi- 
toonianu  non  doUiia  aappiiiOMi  dhe  al 
atoodo  adaaalo  te  Rom  dal*  porteflaa 
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Mrlcbiade  intervenne  Felice  vescovo  di 
Pirenae.  Lo  che  avvenne  80  anni  prima 
cho  8.  Aaibrogio  veseovo  di  Milano  ronsa. 
ciasie  labaiilieniaraMiMdiS.  I^naa 
fabbricala  col  denaro  di  pia  donna  ;  e  ciò 
un  buon  seeolo  iananci  che  accaHesse  la 
Uberaiionc  della  stessa  citti  e  di  tutta  la 
Xiiioaa  diNa  apavaalmn  o  Hpenlisia  ii^ 
iMione  dell'otte  drtwliinla  di  barbari 
scciA  Bel  con  ìl.kva  M  Badafnia  a 
devaatare  PI  Ulsa. 

Al  qaÉlo  awenimealoeinehiaaia  la  sto- 
tladi  Fmaa,  atantac»  Paaliao  diaaoM 
di  S.  Ansèrogio  che  •rrìsse  di  qnrl  aaala 
la  vita,  niBmriita  latrguentepartu  olarilà  : 
»  che  ad  tempo  10  cui  Madagastu  w«cdia< 
m  «ah  dtli  di  Pimr.  ilS.  nMoto  Aa». 
a  bioglo  (passato  all'allm  vilaaiaa  dall' 
»  anno  397)  appari  in  ao»no  ad  MOo  dei 
a  suoi  cari  liorrntiai,  cui  promiae  nel  di 
a  segoeota  la  liberaùooe  della  patria  ;  U 
»  qonl  viahMM  da  Ini  rìfcrila  al  anni  ann« 
a-  Àtadiaì  li  rienpiè  Hi  roragsi^.  Infaili 
»  nrl  giorno  appresso,  arrivato  (  ite  fu 
a  Stilir^oe  generale  dell'imp.  Oouriu,  si 
m  ripoHè  «ittaria  de^ieaNel.  • 
.  Tnla  particolarità  supplisce  a  ciò  ch*i 
non  fu  avvertito  da  Paolo  Oruaio,  da  S. 
Agostino  e  dal  cronista  Pruaperoj  l'ulti- 
mo  dei  quali  scris»e  :  che  l'cscrciio  sU  r« 
ONaalo  diladagaaioh  nna  gii  aaptn  Fiera* 
ac  sulamcnte  enai  dirotto,  uni  che  era  di* 
viso  in  tre  par«i,  per  cui  fu  più  firil.'  di 
superarlo  in  quella  mauicra,  tiie  accoodo 
tetto  U  appaMHO  rKbo  dal  Miraaaloao. 

Avraaae  perciò,  che  i  Sutratini  poco 
teittpodopo  tale  Hheratione,  per  consìglio 
del  loro  santo  vescovo  2anobi,  innaliaro» 
no  quel  teoipio  che  poi  diveiinr  cattedra- 
la^  aallo  Wnraaaiiaar  di  S.  Reparafa,  in 
memoria  del  giorno  ad  essa  festivo  (8  otto. 
bre)incni  la  città  nostra  fu  libeiat»  dall' 
esterminio  nainaccialo  dal  feroce  CMi'lutta- 
M  degli  Unni  o  dai  Beili. 

Ad  eternare  la  quale  rìcordania  il  po- 
polo fiorentino,  dopo  «he  era  divenuto  li-, 
brro  di  ti-  •letso,  provvide  affinchè  oello 
atesso  giorno  ci  corresse  ogo'aaao  un  pa- 
lio» il  qnalo  prandeao  lo  omno  olla  ptfte 
8.  Pier-Gattolino  lino  al  Vescovado. 

Un  eontiinile  esempio  pare  che  fosso 
praticato  in  Lucca,  e  in  altra  città  o  terra 
della  ToMana,  non  aht  della  fUmufoo 
MtifOO  Ol  -Mogolla-I  OMCndochè  alcuno 
di  qadlo  aolioho  abicaeMUiai  furano  do- 
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dicatt  alla  itCMi  vtrgùit  «  Mrlìrt  BcfM* 

rata. 

Che  Fìrrnze  iofalls  noo  d'allora  CdìM 
«ircMMiaU  da  ìomì  e  da  hd  ornhio  di  ma- 

i-Mglie  ne  abbiamo  una  con  fr i  ma  in  Proco- 
l^>in.  fi  quale  netta  storia  della  guerra  go. 
tira,  all'bnno  643>  racconta, che  Ire  capila, 
ni  di  Totiia  aittdiaroBO  Pim»^  emiri$ 
eireum  moénia  potiti»,  mentre  vi  era  a 
cu»lodir1a  ano  dei  più  valenti  capitani  di 
Belisario;  cii>,  quello  atesao  duca  Giusti- 
no, che  tre  anni  innanai  con  la  sua  dtvi- 
•ione  avefa  ataediata,  pran  e  ferie  «ihIm 
•niantrllala  Fietole.  —  f^ed.  FiisotB. 

Molti  «rrittori,  riportandosi  al  racconto 
di  alcune  croniche,  o  piuttosto  di  leggen- 
de favolose,  diedero 'eoMM  acoadota  la  di* 
•Iratione  di  Pireane  per  nano  di  Tntila» 
(cbetalnnironfiiscrocon  Attila):  eomecrhè 
Ifc  sue  falangi  alfi*o  danno  non  «rmbra 
che  le  rrcastero  fuori  di  quello  che  potè 
derivarie  da  an  pan^giero  aerain|MnieQ- 
to.  Che  se  la  ttCìM  cittì  in  «rgui'o  d<>v4 
aprire  le  porte  e  sollomrlfer^i  lircile  al 
tolere  ilei  're  capitani  inviati  cotlà  da 
Telila,  niiin  documento  ci  astienra  che 
da  rasi,  o^a  diì  lootuoceMP,  veDÌne  ab* 
bal'nta  e  rovinala. 

Sr  rio  realmente  foflie  areadtiln,  gli 
autori  di  quell'età  lo  avrebbero  taciuto, 
uè  la  città  di  Firrntt  avrebbe  avvia  onca» 
alone  direi  anni  dopo  (nel  553)  d^nviara 

inrontrn  a  \a'-«rle  i  suoi  r.ippresenlanti, 
per  avere  dati V^ler^lina^ore  dei  barbari 
la  promessa  di  salvare  la  citti,  gli  abitanti 
e  i  loro  liirBl. 

tion  verificandosi  la  distruiione  di  Pi- 
rrn«e  ai  tempi  di  Totiia,  trovandoci  al- 
cuii'altra  ragione  per  attribuire  lo  stesso 
supposto  ai  Longobardi,  die  in  Pirmae 
«rrivaroBO  in  oo  tempo  In  mi  il  loro 
favore  era«i  alquanto  contro  te  eosp  e  le 
fTnIi  romane  affievolito,  nt  n  ebbe  per 
ronse|oenta  motivo  Cario  Magno  di  ri> 
ftte  Pirense  piift  beth  ohe  non  era;  «lo. 
eoBie  allo  stesso  fortunato  conquistatore 
manrÀ  l'o^ea^ìfne  d'innaltarc  li  •  blesa 
de'SS.  Apostoli  nei  borgo  occidentale  di 
qnetta  atcasa  «ittà,  che  il  ditte  «wiaaerala 
da  Turpi  no  arcivr«cnTo  di  Rem*,  prrtente 
il  capitano  Orlando;  e  tultoriò  in  tempo 
che  Carlo  Magno  era  le  eentina'ja  di  mi- 
glia lontano  dall'Italia,  mentre  tanto  Tnr- 
plno  i|a«nto  Orlando  non  ti  tronrano  più 
nei  naneiM  dei  tìtì* 
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1)«  va  bi  n-i  riienie  a  Carlo  Ma^no  la 
riprislina/ionc  del  primo  magistrato  poli, 
lieo  e  militare,  sotto  il  titolo  di  duca,  cui 
«enne  in  aegaitoaottitaito  qaeNo  di  conte 
con  altre  aubatternc  digniti  di  Giudiei, 
Seabìni,  yicarj,  yicedomini.  Avvocati  e 
Ctnienarj,  I  quali  nfiziali  minori,  a  for- 
ma del  Capitolare  Carolingio  ddl'anno* 
809  (5>  ^XI.)  dofcransi  eleggere  e  atabi* 
lire,  non  dal  re,  ma  dal  eonte  «  dal  po- 
polo. 

In  conseguenxa  di  ciò  oon  si  dovrebbe 
dorare  <gran  fatiea  •  credere,  che  tino  da. 

quei  tempi  fcKse  stata  in  Pirente  al  pan 
che  nelle  altre  ritti  del  regno  Longobar- 
do una  tal  quale  forma  di  civico  regi- 
me, e  di  pubblica  amaiiititlraiione,  senza 
dobbio  alUoM»  retidno  di  quella  ittitoiio-. 
ne  municipale  lasciata  dai  Romani,  e  che 
può  dirsi  il  principio  più  remolo  di  quel- 
la civica  libertà  che  sorse  sotto  il  pa- 
trocinio degl'imperatori  Saitoni,  e  die  a*' 
iugiganti  dorante  il  doDMttb  degl*impera- 
tori  Srevi  in  Italia» 

Sr^ro  DI  FiMMJiMm  w$i  paimi  rat  rwcntt 

fi  partito  pTT<ionelsee.  XI  ilalla  eonlr'sa 
Beatrice  «  favore  delia  chiesa  e  dei  papi,  a 
eaMantrate  soalmuto  dalla  sna  Sglia  Ha-- 
tild^,  apri  an  largo  campo  a  Fifense  e  a 

tulli  i  pop<>li  della  T' 5cana,  per  eman- 
ciparsi  dal  MI  premo  dominio  degl'impera- 
tori  e  di-i  loro  virarj>  Cosiccliè  in  tali  po- 
lìticbe  agitalìoni  ti  eretar,  e  quindi  topra 
larga  e  solida  ba!ic  fu  atebililo  un  goverw 
no  municipale  retto,  da  primo  riai  consoli 
e  anziani,  quindi  dai  priori  (i  signori) 
dèlie  varie  corporazioni  d'arti  e  metlieri, 
prctrdoli  da  un  "Gonfaloniere,  c  serv  iti  a 
breve  tempo  da  tre  grandi  ufuiali  fore- 
stieri, Pote»!^,  Capitano  del  popo'o.ed  Ese- 
cutore degli  ordinamenti' delia  giustizia, 
n  qnale  «Pglme  pc^itieo  finalmente  per- 
venne a  supplire  in  agni  genere  alla 
sovrana  autorità. 

Fu  verso  il  io6a.  dopo  la  morte  dello 
telante  ponL  Nicolò  li,  vctcovodi  Pi* 
n^ie  tetto  nooM  di  Gbererdo,  quando  gli 
subentrò  il  papa  Aletaandro  II  che  sedeva 
sulla  cattedra  «li  Lucra  j  fu  allora,  io  di- 
crva,  che  si  diede  il  primo  esempio  di  un 
imperatore  Atlminato  da  quella  teomunira,. 
ebe  temiod  il  germe  delle  cittadine  di^ 


Digitized  by  Gopgle 


FIKE 

trordif  u.tto  ne  ine  di  P»pi»li  e  Irrprrl.  li, 
^1  Guflfi  r  Chihellini,  di  Biarchi  e  di 
Utrì,  0  »«.Lto  altre  coo*imiii  «Jiviie,  cbe 
latte  le  città  ha  %tofn,  m  in  »preiat  imk 
ds  ^««la  di  Vìrtmm,  loiigiinettle  igita. 
reno. 

Frallanto  in  «tniilì  tran>bufli  |'<1iiir>, 
ÌD  colette  gucire  fra  -il  Mcerdosio  r  l'im- 
pero, iprotperaDdo  le  oprmtoai  aurcanHII 
e  bancarie  dei  Borenlini,  »pnrsi  nelle  prin. 
Pipali  piaxze  dell'Aflrira,  di  D'Asia  e  drll' 
Europa,  ai  eateadevaBO  le  corriapondroze, 
ai  aprivaiM  doovI  abaeabl  all'bcN'airia  ww* 
fiifallairieva,  sei  f Aapo  atraao  ehr  il  Vrri. 
torio  Mia  macìrr  patria  ai  awpliaTa,  e  che 

rrpgimento  del  Comune  iplagCV*  WBipre 
più  lungi  i)  tuo  potere. 

fnUrtti  t  noatri  priaii  crwiiali  poBgrno 
all'anno  iò-]S  l'allarg^mealo  del  frenilo 
cenliio  della  cillà,  che  precedi  di  9oo 
inni  a  nn  circa  la  drliberaxitne  e  le 
fondamenta  gettale  per  il  lento  e  attuale 
itointo  della  ncdealiM,  «ebbene  «fio  non 
restale  c<  mpilo  che  molto  lempo  dopo. 
—   r^ed.  Ct  vuaiT*'  di  FiaaaT». 

Dalla  doviaiota  luppellettile  di  lanli 
òoirpilafovt'vli  ^ierode  fottio  raecogHendo 
alron  cltè  di  quanto  occorre  a  rislrirgrre 
in  pf  eh»*  T^pi«»c  ìctnanahre  ▼tcepde  »t«  TÌ- 
Yht,  poVtiifbe  e  anminittralivc  di  que»ta 
ritta»  a  pai  lire  dalla  "nilndrilà  d«l  re  d' 
Italia  Arrigo  III,  ai  f  nò  dire,  clie  la  Ttara. 
«<na,  f  prrcipuanTnff  Fircnre,  nel  periodo 
PftpvM  diTÌMff  si  rrpgewe  in  apparrnia  fn 
rtfve  del  re  d'flalia,  ma  in  realtà  ad  ar. 
bitrlo  (li  ««n  di  Ini  vicario  o  della  ina  dco. 
no  «olio  il  rjtiìc»  di  marchftc.  —  Vi  »]. 
frorrgfiava  h  f;r.in  rrnfeMa  Matilde  fglia 
del  marcii.  Bonifazio,  allorquando  un  altro 
delegalo  regio  veinito  'n  Toltana  eoo  lo 
maanade  rareolto  dai  ratlanl  eieonlÌ  rorall, 
tiel  1 1  i3,  moTcva  contro  Virente.  Tn  gni» 
fa  tuie  che  i  cittadini  per  rintarzare  cn- 
tanta  baldanza  fecero  una  delle  loro  prime 
ioipreae  vilif ari  aeeorrrodo  ad  a»a1irlo  in 
ona  Lirrcca  di  Vntli  Cado1in(>i,  qual  era 
quella  d/l  cartello  di  Monte  Cagcioit,  o 
Catiotli,  pesto  S  in  6  migl.  a  pon.  di  Fi  - 
rense.  e  pnco  lungi  dall'odierna  vìlHi  di 
rartrUPi'Iei,  dove  rrald  neeiio  Ruborto 
vicario  del  re.      Vté.  Céww  (Momt») 
er*«T«i-Pric?. 

Da  un  «ì  tenne  piincipio  continriò  la 
yrandetia  di  eotanla  citlA,  in  on  tenipo  in 
coi  il  di  lei  contedo  non  oltrep^iaiTa»  al 
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dire  del  divino  Alighieri,  Trcapiano  ed  il 

Ma  fe  da  un  lato  la  diviiione  fra  il 
trono  0  l'aitato,  da  noi  pcco  aopra  accen- 
nata, fu  il  legnale  di  una  quari  Indipen- 

drnja  fra  i  g'VrTrnr.li  e  i  governati,  fra  il 
principe  e  i  tuoi  miniiiri,  dall'alti  a  parte 
ai  preprava  da  tioppi  {.tinti  la  uina  che 
doveva  demolirò  il  mal  roanpoato  ediiMo 
dello  atato;  poiché  la  pravìti  dc'eoalunii,  la 
prca  fede  nei  giurr-luenli,  la  rapina,  un* 
abbonita  ftcbiavitù,  e  nomini  prepotenti 
opptìntorano  la  pevera  onwiiia.  Per  tal 
mcdo  al  vide  nei  prìaJ  anni  &A  «eeelo 
XII  radunarsi  in  FireriTe  ilteeondoom» 
cilio  generale  (anno  i  u  S)  pi ecìpuaìnenla 
inolivalo  dal  vescovo  Banirri  uomo  dotto, 
quanto  groato.  Il  quale  prelato  prnedè  per 
49  anni  la  china  fìr  centina,  siccome  ap* 
patisce  dall'epitrfT'n  (he  la  cittA  riccno- 
•crnte  pose  al  luo  scpoirro  nel  tenipio  che 
irrvl  al  prioso  doOtoo  di  Fireiite. 

Fbbo  qneito  hnon  prolalo  (o  In  ctò 
non  fu  solo  in  qoella  età)  un  po'troppa 
fi»M  npinìone,  che  fc*se  Vi.  ina  la  fine  del 
mondo,  e  l'Antrcri»to  anivalo:  musso  a 
orrdcilo  flalla  'malvagità  dei  4eropi,  o 
dallo  prave  ingcrdo  veglie  degli  uòmini, 
nrn  meno  che  dai  terremoti,  dalle  inonda- 
xicni,  dalle  apparixiont  di  ccmcte,  da  mo- 
itruoai  arvenimenli  e  da  tanti  altri  feno. 
meni  della  nalora,ch«<a]lora  hi  mllalcrm 
abbondarono. 

In  meato  a  tale  «fato  di  ccse  si  trovava 
Firenze,  quando  il  popolo  mintilo  a  graiao 
otminelò  amèltrrrf  in  armo  per  reprìme», 
re  le  oltracotanti  schiatte  de'Cadolingl, 
degli  Vbaldini,  degli  Uherti.  degli  Ubfrti- 
ni  di  Gaviller  di  altre  famiglie  magnatìzie. 
Avvegnaché  sino  d'allora  i  reggitori  drlla 
naermto  wpnUMica  prrtero  tale  partilo  da 
far  eonoicrre  alla  pcarerili  cb*ewi  avevano 
ima  fonduta  co|;nizirne  intomo  l'arti  del 
governo.Quindi a  coloro  che  aderivano  vo- 
lentieri, o  oho  ti  mantenevano  fedeli  alla 
città,  usavano  molti  segni  di  nmaniti  odi 
distinzione;  al  contrario  quelli  che  ricusa- 
vano di  «  bbidire  erano  ponili  ocn  l'esclu- 
aione  dalla  borsa  dei  signori  priori  e  dalla 
MotelA  dello  arti,  eoll'kmmonire  ed  eal- 
liaro  i  troppo  fazicsi,  coll'espognara  lo 
loro  torri,  mentre  le  possessioni  di  ea»i 
s'incorporavano  al  contado  e  patrimonio 
della  Ref  nbbliea. 

EatintTim»  qnd  maglilrati,  chn  et  la 
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pslafons  del  ptirote  tal«ra  batta  »  vin- 

rrro  r  iofjgiof;.!»»»  il  Hobo'e.  non  evvi  che 
hi  ra|>ionff,  e  un  inu'lo  più  umaao  di  go- 
.Vfrt'^r*  che  poos  atfciiooare  e  legare  co- 
Mwìme»»»  U  flirto  «l-vinflilon.  Coti  la 
fititoris  ili  PirtoM  tnhhe  in  ripoUiiM^t 
^aiulezsa  dopo  rlic  fece  tntend(*re  ai  con- 
t44iai  :  the  per  liberarli  dalle  brutali 
atèiMUMÙ  di  Mt^oiitarj  «sbeirt,  «di  org». 
fli««i  feudatari,  aveiv  dIvIanMiMta  di  ri* 
r.r\rrli  soUo  'a  (tia  tutela  e  protezione, 
rirompriindo  dagli  antichi  padroni  le  loro 
viU  t  it-  luru  CUM.S  9  tpeue  volte  rindenoiz. 
XMMb  11  «ìmmim  ddU  i^iU  d«i  diritti 
H  vagioiti  fendali,  non  che  del  co«to  dei 
loro  cdstrlli,  torri  e  r^iedj  piigtoduli  pià 
di  qit«>ilu  clic  non  valevano. 

OgmiBO  clic  volcua  dtni  In  pena  di 
onlBtflaf»  In  aole  provvisioni  della  Rep«il>- 
blico  registrale  dagli  «toriografl  florenlini, 
reiativamenta  alle  somme  pagate  daltj  Si. 
gnuiÌ4  di  Fircnie,  (acnia  dire  di  quelU 
«he  aoD  ai  eoooMOBo,  •  di  ori  omom  il 
«•it>re} facilmente  restrrebbeconfiolodir, 
furto  niun  rontailo  fu  a  e*  si  caro  prez7<) 
•c^wiatato,  quanto  quello  che  nel  giro  di 
|r«  aet  oll  anlA  Itanwiidn  In  Repqbblica 
florcnUna. 

Mi^n^re  i  popoli  della  campagna  arcor- 
rrvano  da  o^ui  parte  sotto  l'epifla  drIKi 
legge,  la  Signoria  di  Kireoie  Ubbricava 
«iiove  Tcnw  regolari  e  imiolto  di  ma» 
^  lorrtte,  perchè  aerviasero  di  asilo  ai 
r<ifit«)ati.  I  quali  con  la  mercè  dei  privi- 
legi ed  caenzìpiw  potcnteoimie  alla  sua 
eaoM  alBlMfO»  eiÀ  iwl  Ifttpo  item  che 
^  movi  wbiNafhà  e  di-  nufiirrovi  edi^ 
6t{  ai  acmom  éfmtn  «  Aiori  koilii 
ospitale. 

Altfonde  quello  agitatiasimo  stato  di 
ilvollr»  twMdo  «>0M»  dol'iioaiD  pl«hroi 
frcpapav«>«  pitooiuveva  la  filila  anorgia 

«Il  y't\s  un  eorig;;ìo  animoso,  e  un'inda- 
stria  aempae  creerente  in  una  Dazione  som- 
-■lanMnta  pecapioaeo,  cui  luii 'altro  epite- 
to dato  ri  dovm  Awi  di  quHIo  ebè  d| 
et'ecit  le  fu  altribnito  dalla  noligMlà  di 
chi  disse  dei  fiorentini,  che 
Ftcghio  Jama  nei  mondo  li  chiama  orbi» 
Già  da  gran  Itnipo  le  geneiatioiil  meno 
eotielM  •  neae  partigiane  hamio  deetvi. 
•e  in  geocroaità  grandissima  piuttosto  che 
9etith  quella  usata  dai  rtur<*iitìni  ailma 
quandi»  eaai  ofltfrsero  ai  Pisani  di  ^uardara 
lA  lw«  rillà  ddto  iatorae  r  MMbr  dille 
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esterne  agiUriooi,  OOOliO  i  eltladini  a<t| 
alle  armi  accorrevano  all'impresa  delti* 
isole  Baleari  (anno  1 1 14  circa).  Se  fu  ce- 
cità, allorché,  in  ricompensa  della  ooatodia 
fadehneote  pveatat%  I  difriMiti  anaÌMn»» 
fri  le  apoflie  oflerte,  i  due  fusti  di  coImm 
ne  di  porfido,  che  tuttora  davanti  alla  poi  - 
ta  di  mezzo  del  tempio  del  Battista  veg- 
gooM  colkiaelr* 

Twto  anggloraieiilo  ladeveb  rimila* 
re  deve  cntestu  i;etiero8o  procedere  di 
fronte  a  coloro  che  ripensano,  come  Tali- 
bandono  delie  propiie  case  per  difendere 
qoelln  degli  eHri,  fralla«e  ai  iefeatiai  I' 
incendio  materiale  del  la  loro  patria,  e  queU 
lo  più  terribile  che  dcrhrA  da  deooa  op»« 
nioni  religiose. 

Fa  io  qoell^iMo  tleiM  del  ritoroo 
trionfale  di  MafuTea,  o  poco  dopa,  allor- 
ché c.fsiò  di  vivere  la  contessa  Matilde,  la 
quale  chiamando  erede  della  sua  caia  e  del 
ano  podere  la  Sede  Apostolica,  lasciò  alle 
geaerarieni  aBeoeiiive  «li  leMlle  ÌMilÌn- 
edibile  di  rivolta,  di  dispiaoeri,di  pretru- 
sii. ni  c  di  Ruerrr  acerbissime.  —  Q  iiudi 
nim  passò  mollo  tempo  che  l'imp.  Àr'is<» 
V  eoli  poderoaa  oste  rientrò  io  Italia  per 
ooolvatlai*  al  pooleieei  powii  della  sua 
conma,  gran  parte  dei  quali  erano  stali 
sino  allora  presi  e  goduli  dai  mai-cheti  dì 
Toscana,  prr  il  governo  della  quale  l'imp. 
acadawe  II  riiareli.  Canrado  di  lai  aipoU. 

^è  lungo  tempo  passò  in  meato  a  tali 
lurbolenie  che  videsi  succedere  al  trono 
della  Germania  e  d«  ll'ltalia  qut  l  Federi- 
go Barbarosaa,  il  quale  mise  a  soqquadra 
noo  mio  i  popoli  della  Lombardia,  ma 
che  promoMe  in  Firenie  Una  drlle  f.iù 
feroci  commoiioni  popolari,  che  fu  il  fu- 
Brslo  segnale  di  tante  altre  civiche  cala- 
■iU.  Pre  le  ipiali  disgraiiatameoto  cele- 
bre per  te  eoaipgurnte  si  rese  qoella  del 
iai5,  promossa  dagli  Ubarti  per  una 
donzella  nobile  fidaoaala  poi  ripudiata  do 
un  Buondelmonte. 

Mk  le  priaie  r lice»  ohe  aaagìaroari  !■ 
battaglie  di  p;iitiito.  efebera  a»  Irblappo- 
ludio  fino  dall'anno  i  i^<^,  epoca  della  ca- 
duta di  una  pila  del  primo  ponte,  situato 
rilere  faoridalleeiltà,  vugliodhw.  del  ponfa 
tfect^io.  Furono  qaelll  della  achiatta  degli 
liberti,  i  più  possenti  e  maggiori  cittadini 
di  Firenze,  che  coi  l<jro  seguaci  nobili  *t 
popolani,  cuminCtarouo  a.  aopiaflare  i  con- 
iali, nei  quali  coMlrtmltpripoMa|Ìitra» 
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limrìr|rgtbilr  con  errti  ordiniaoorin  inlrr« 
vallo;  e  fu  si  smotlrrata  j^urira,  rlir  qua» 
iigni  dì  si  combattrvaoo  i  ciUadÌDi  intietoe 
in  piA  pfwti  della  dtlà»  eonlndUi  • 
roBliwla.  il«  tcrr«  •  torre  ;  le  quali  lorfi 
fino  d'allora  crebbero  prr  \»  città  in  Imnn 
iMioirro  all'altrua  di  loo  e  di  lao  l>rac- 
tÌM,  (Malbsmiii.  Cnm'ca  Jìor.  cap.  80.) 

PertMtoim  è  éméin  ehe.  ari  Iviiipi 
p4wteriori  allr  due  epoche  e  a?YaiÌMflli 
lc»tf  citali,  si  irìvfMe  in  Fir*"!»!*  i^nia 
apargiii  cuiu  di  aao|ue  cittadino,  avvegna- 
cliè  te  me  pinae  tptm  tolte  mnìram 
A't  orrìWte  ipHtenrfo  •  óraddl  omch 

tinnì. 

lo  non  dcbhn  po**o  qui  rnomerarf 
le  moìlr  iravera.e  puhbiiclie  e  privale 
«telte  «Hiopoli  della  Tommi»,  tette  rbo 
da  una  nuMoroM  srkirra  di  valetitiMiini 
•torici  dril'unu  e  dell'altro  partilo  furono 
fatte  lunghe  r  replicate  detcrir ioni  p'ò  o 
meno  irdrii,  più  o  neno  tetre  o  lunaimiae 
ofToode  te  bvo  OMotera  di  veder»  o  di 
pen»are. 

Fu  infatti  da  m^llì  os*erv»tn  chr  il 
Malespini  e  G.  Villani,  nuitraronsi  pre^ 
ocrupati  do  OMorde  «  teiolie  lef gende  Ic^ 
Bote  do  «tei  io  Inogo  di  fatti  veri  ;  e 
non  aenca  ragione  fi  tacciato  W  Villani  di 
aenttre  troppo  in  favore  della  parte  Gnel. 
fa,  siccome  actifm  con  pongenle  foUita 
^VblbdlHMi  Doote,  Il  qaite  mmpn  i^diapau 
tiio  contro  i  giudici  e  reggitori  che  con- 
«oraero  a  tententiare  la  tua  condanna  di 
rollio,  lÌTÌdo  nelle  rae  epere  ti  avventa 
alfa  (baia  di  oolova  dte  il  aaol  Umitéll  ia 
q«iol''be  i^ttita  avversi  li  dimoalffamoo. 

Alcuni  di  quegli  storici  suppo4ero,  rhoi 
consoli  di  Firenze  fossero  ana  contegur nra 

0  fn allotto  reliquia  del  fovoroo  r  imano, 
0>bbene  aoa  rfairi  pift  dohteo  die  onlotlo 
jBPgittratura  venisse  introdotta  nette  ciit.ì 
drl  medioevo  dai  collegj  delle  diverse  arti, 

1  tnerobri  delle  quali  convenendo  iotieme. 
t«>eitero  por  cooioao  teteMo  di  ateoo  oN^ 
olibedienia  Ari  lova  ■antri,  060  eunoali 
appellarono. 

C«isl  senza  l'appoggio  di  dorn menti  He] 
Irnipo,  e  scevri  tii  prove  ir^ttime,  i  primi 
croniati  ebbero  «odio  0  cNdere,  afte  Mdte 
inu«tri  e  primarie  famiglie,  nel  paiéti/^ 
di  Carlo  Magno,  altre  all'arrivo  di  Ollooa 
il  Grande,  venissero  d'oliremooti  «  stabi* 
Urti  te  Firrmce.  a  Pisa,  a  Putup  o  nei 
lora  rtaliJi,  nei  ^li  atteaaoro  t Uk  a 
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castelli,  badie  c  alleo  ehioit  dOfiiiifM  di 

beni  di  suolo. 

Fa  dello  «  sterc  di  qiietlc  ollime  arri- 
irote  con  Oltoac  I  te  arliialU  dei  ooeti 
Gnidi,  oientra  et»a  frudì  ed  eslroe  pmci 

»ioni  aveva  f\h  nrlla  Hoittagna,  nrll'àp* 
pctiiiino  e  nrlic  Vaili  di*ll'Ami<  ttipi-rioro 
0  tafcrii*re,  in  qoelle  delKMvMo  pialo* 
lete,  dell'Elsa  e  dello  Siete  ilaa  dal  tedN 

pi  dei  re  Cgo  c  Lotario,  vate  a  dire  molli 
anni  innanzi  la  venula  di  Ottone  il  Gr.in- 
de  in  Toscana.  —  /  e</.  Ficao,  Faào  (W 

co),  pMTOf A,-  ea» 

Contro  qoetli  peleali  fratÉa  arl  la  Si. 

gnoiìa  di  Firenze  ebbe  a  ri\ol;»er<*  motte 
volte  c  per  lunga  stagione  Ir  s«ie  ai  mi,  ora 
per  tagliere  loro  e  disfare  il  cattello  di 
Monte  di  Cmee,  Ire  HAtao  e  te  Sieve.  ara 
per  acquistare  dai  medesimi  a  caro  presKo 
Monlemurlo,  fia  Prato  e  Pislnja.  Cerreto,' 
Vinri.  F.ro|Milì.  Moolerappoli  e  altri  OM^lli 
castelli,  nel  Vol-d**rao  teloriore;  a  0- 
nelamte  aMUÌMied  oltri  poeai  HA  tao. 
di  in  Val-d'Ambra,  in  tfagellu,  uri  Ca. 
sentino  e  in  Romagna.  Opera>asi  di  simu 
le  manirra  verso  i  Cadoltogi  di  Capr^a, 
gK  Alberti  di  Maniona,  ili  Coileld^  di 
Fogna  e  di  Seaìi^Mite;  nel  le»po  dw 
serriti  più  numerosi  si  dirigevano  verso  i 
contadi  di  Pisa,  di  Siena,  di  Volterra, 
di  Avexau  e  di  Pistoia,  deviai  qoaai  trae* 
pta  oll'ifl^ifRH  qaaailo  PirfBia.flf9  il  teae< 
do  deatra  Ma  oUeM  «  ddlMpcadian 
Toscana. 

ImperoecM  pooo  dopo  maaeite  Federigo 
N  faaaa  f«fa)  t  flifiMtel  «MaleeraM  te 

Mugello  ipor  pnaire  i'andaeta  degli  Uhal" 
dini,  corsero  a  Pistoja  per  abbattere  i  Chi.- 
bellini,  spedirono  gente  nel  Val-d'Arno 
superiore  contro  gli  usciti  della  città,  mar. 
eiereaa  a  Peatedcra.  dote  laetA  feanStte 
l'eiifaite  Pittno,  quando  do  un'altra  parto 
facevano  fronte  aNenesi  per  soatenere  I*. 
indipendenaa  di  Moulakinoi  0  tutto  fte 
d  apereta  iMl  flino  di  aao  iteMo  anaa. 

A  tema  didlto  pertaoto  i  fiorenttel 
celebrarono,  oome  fausto  l'anno  laSa,  H 
quale  cliiamarono  Panno  delle  vittorie. 

In  questo  tempo  la  città  etseodo  tran.* 
qidlle  e  feNee,  <|aaai  phr  tiafeo  dell'acqui'^ 
alata  fortuna  e  per  la  rfconrilÌAzione  dot 
parliti  rhr,  vivente  Kerlerigo  li,  l'éXfyitan 
tenuta  divisa,  fu  conialo  iì  fiorino  d'oro 
ddU  toaima  poresza  di  a4  cateti  è  del 
pcee  di  aa  oUtta  dloacte,  eoa  l'teipreate 
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del  santo  Precurtore  c  dA  giglio,  m  iiicta 
che  per  la  b^alà  e  bolla  forma  fu  uuiUtU 
dft  quid  latte  ie-oatioiii  di  Europa,  e  eoo* 
•anrala  <mo  p«oa  variasi  o'i  e  di  pc$o  e 
tìi  ma  afTjttodi  lega  anco  ai  dì  nostri,  lotto 
noaw.  di  zHochino  gigliato.  Del  q-iale  6o* 
riao  è  tre  v^to  maggiore  l'altro  più  coo- 
avala  gii^ialo,  «moiehafca  ia  eooMMreio 

C«ll  BOOM  di  rutpo'te. 

Duff  anni  primi  di'"  f  ili  oo^"  %]  opfraa- 
acro,  Firenze  aveva  nfo  aiate  il  gaveroa 
civile  •  militare,  aflilaoilo  quello  al 
cdiisi(|lio  di  19  antianl,  qneilo  a  due 
giudici  ^reitifri,  p  <  Ir^t.^  e  capitan  del 
popak),  »otto  del  q  iaH  militav.ino  i  citta- 
dini distribuiti  in  i«chiere  eon  gonfalO' 
ai,  10  per  la  città  Mi  eootado,  qoaa- 
li  erann  allora  i  pivieri. 

Ch**  li  fortuna  n-»n  ae<*.^ca8»f  il  popolo 
Aorcntioo  in  nexio allattile  ronti*nteiz(>, e 
ebe  l'oniire  e  la  probità  pubblica  e  priva- 
ta 000  ai  lateiaiiero  tea^we  viooere  dalla, 
bramoaia  del  guadagno  o  dallo  ipirito  di 
partito,  lo  provano  due  fatti  storici  che 
ooooracro  a  quel  tcapo  e  ocU'aiino  mede- 
•iiao. 

Riporterò  eoi  VilUoi  le  parale  dèi 
Maletpini,  autore  c.)ntcmporan'*o,  q  lando 
i  fiorentini, nel  i^SG,  mandarono  in  ajuto 
drgli  Orvietani  5oo  cavalieri,  dei  quali 
firdoao  oàpllaoo  il  oooto  Gddo  Goem. 
de'cooti  Guidi. 

Giunto  queati  in  Arezzo,  senza  volontà 
o  mandato  del  Comune  di  Firenze,  cacciò 
dal  formo  o  dalla  elttà  i  GUballioI  ohe 
M  looevano  la  signoria,  neotra  Miao  io- 
pace  coi  fi  )rrntini.  Per  cui  questi  ultimi 
corsero  .i<l  oste  a  Arr/7.0,  e  tanto  vi  st^t- 
tono,  oii'ebbono  la  terra  al  loro  coroanda- 
■Moto  •  rloiiaoovi  i  Ghibellioi. 

Tale  raeoooto  prestasi  crìandio  a  corro- 
borare l'opinione  già  da  me  esternata  ali* 
art.  CoaToga.  rapporto  alla  Borpr>*sa  e  a$> 
«dio  dato  a  qoosta  otttà  oel  ftfab.  del  1  a58 
dai  Ghibellioi  allora  dominanti  in  Areno 
piuttosto  che  dai  Giiel6  foomidti  di  eo- 
trarobi  i  paesi. 

L'altro  avvenimento  che  avrebbe  im* 
iDorlabto  00  eittadioo  dell'aotiea  Grecia 
odi  Roma,  se  a  queste  nazioni  fo^se  ap- 
partcn'Jto,  segui  dopo  la  vittoria  riportata 
nel  laSGal  ponte  al  Serchio  dai  fioren- 
tioi  sopra  i  piloni:  prr  la  quale  i  vinti 
dovfitcre  cooyraffO  b  pace  a  coodiMNn 
muì  grafOM,  CCOBO  «Et  qtiella,  di  coow- 
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gnjre  la  r.),'c.i  di  M  atrone  preao  Pietra- 
santa.  Nou  pateudo  con  la  furza.  leularo- 
no  i  pitaol  di  corrompere  aegretoieoto 
alcuni  degli  anziani  di  Firenze,  perebè  il- 
cast,  di  Matrone  fotte  piiitlofto  atterralo. 

Era  uno  di  essi  Aldubranduio  Otto- 
buoni;  il  quale  oello  preeinienti  discui- 
aiooi  del  aeoalo  Boreotioo  avevo  di  bocoo 
fede  consigliato  i  sum  colleghi,  che  quel 
fortilìzio  si  disfaceste  |>imto«to  che  mante- 
nervi, un  di«prodioso  pteàdiu  per  coalo> 
della  Rcpobbliea. 

Ma  d  illa  secret»  oSbrta  ebe  gli  veono 
esibita  di  400Ì  Burini  d'oro,  se  a  lui  rieseìva 
di  far  prevaler!*  n.;l  giorno  della  delibera- 
zione la  già  emciia  opinione,  senza  esi- 
taota  li  avvide  cbe  egli  a*iogaooavo.  Ter.» 
nolo  pertanto  io  consiglio  eoo  taola  do- 
qiicnzi  perorò,  che  giunse  a  far  pceadoco 
il  provvedimento  contrario. 

Era  lolita  Firenze  in  brere  giro  di  an. 
ni  0  tonte  ptosp^rità  e  fu rteaao,  che  non 
aolamcnte  capo  di  Tos  ana  divenne,  sa 
tra  le  prime  città  d'Itjli  i  fu  annoverata. 

I  Ghibellini  pej-tanto  veggendosi  man- 
care di  ogni  pnbblieaaotcriti,  e  avendo  alla 
testa  Farinata  degli  Uberti,si  raccolsero  tut- 
ti a  Siena,  una  delle  città  ch'era  tornata  di 
nuovo  in  guerra  coi  Gorentini  mercè  l'aju- 
to  di  Blanfredi  6glio  di  Federigo  li  re  di 
PogNa*  Il  qoale  regnante  nel  noto  di 
luglio  del  i960  mandò  in  Toscana  a  so. 
stegno  degrimperiali  800  cavalieri  tede- 
schi sotto  il  comaodo  del  conte  Giordaoc^ 
cafdtenoin  qnoi  tempi  omai  repatoto. 

Fu  allora  che  i  Ghibellini  di  Sieoa  aa« 
sittiti  dai  pisani  e  dai  fuorusci 'i  di  mol- 
ti altri  paeii  bandirono  oste  a  Moiital- 
cino.  Né  sembrando  cosa  convenevole  ai 
raggitori  di  Firenae  di  abbaodcure  olio 
proprie  fonte  i  llontelcincd,  icoia  porro 
indugio  in  mezzo,  raccolsero  e  inviarono 
colà  un  poderoso  esercito.  Il  quale  per 
malìsia  de»  nemici  Atte  deviare  di  sirar 
da,  colla  loaioga  d«  oomegoai'gli  noe  dello 
porte  di  Siena,  diede  occasione  alla  famosa 
batla{;1ia  di  Mont-iperlo,  che  appallare  lì 
potrebbe  il  Waterloo  del  medio  evo. 

La  rtrage,  per  la  quale  fu  viste  l'Arbia 
correre  sangne,dopo  il  segnale  del  traditore 
Bocca  degli  Abati,  divenne  ti  orribile  the 
parve  agli  scrittori  (ìor.di  poterla  paragonare 
(proporaionando*  le  coae  alle  nationi)  alla 
diilùtedi  Canoe}  aeppnre  non  lo  aoporai- 
te  nelle  coBMfttMMC  pnbbUcbe  e  pÀv4te% 
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.^farebbe  op«ra  lunga  e  laboriosa  il  re- 
filtrare  tanti  csilj,  tante  crudrità  r  tante 
viodrtte  operale  lu  Firenze  c  udauu  eoo* 
Uà»ttmltt9  l«  pmonee  In  praptietà^wan 
4bf  tolto  il  male  che  rìteoti  la  Tmcmm 
e  jfran  parte  dell'Italia  superiore  dai  vin- 
C4U)|i  4i  Mootapertu.  Diiò  bco»ì  e«»ere 
.  U  iraMibilità  di  qocati  a  Ule  vit», 

pfrpo,  ebfi  mevIoMido  a|«l 
le  •  ettilCt  intcl  perfino  contro  lo  iÌrmI- 
)ato  cadavere  del  benemerito  concittadino 
Aldobr^odino  OUoboui  (cui  la  patria  n- 
«oMieasto  aver»  eretto  mi  «aiMMMiilo  ia 
S.  Baprata)  tea? andalo  dalla  laoAa  dtova 
troTavasi  già  da  tre  anui  sepolto,  per  sfi- 
larlo io  una  viJe  cloaca,  dupu  averlo  per 
latta  la  cittì  orribilaaeote  tratcinato. 

ySlk,  móbììK  podarif  mittlaioilato 
H.^t'Cuelfi  vennrao  po«ta  a  lacao»  41^ 
iperse  e  me»sc  a  comune,  i  loro  resrdj,  ìe 
torri^  i  palaui  paizamrotc  atterrati  j  e 
per  oolmo  di  .irepiiiHta  al  parlameoto  del 
ai|ft4alla  Lefa  GUballiiia  in  Empoli  fa 

*,pM(ttto  il  progetto  di  ilisf.irr  da 
capò  a  nmk»  la  «tcMa  città  di  Firenze  ;  lo 
chÀ  sarebbe  iodubiUtanenie  accaduto 
tenia  foppoaial a«a  itialia  éd  aa^awa  Wm> 
Muta  degli  liberti. 

Reggeva»!  il  paete  a  nome  del  re  Man- 
fredi dal  et^aU  Q'Htr^no,  ma  in  realtà 
Mllp  riniaw»  4^n>Mwiy>ii■l^lgU»ilwl^ 
-natarono  la  farcia  alle  aota  pnbMtl 
che  e  privale  di  tutta  la  Toscana,  ad  occf- 
aiooe  di  trucca,  l'unirà  fra  tutte  le  città 
cbe  ip  quei  momenti  cnoimraam  l'aotico 
f«ybna^  «  ohe  a  nohi  cittadini  atali  of. 
|nss<?  un  refiij^'ii'  in  f  .iK.i  c.il.miil.i. 

Poco  apprcMo,  dovendo  il  conte  Gior- 
dano partire,  fu  eottitnilo  vicario  del  re 
ia  ToMuia  il  C.  Guido  fToveilo  di  Mòdi, 
^iana,  im  mano  del  quale  fu  ripoil»  aBohe 
U  governo  della  gioatisia  di  Firenie. 

Una  df  Ile  prime  operatiooi  del  potesti 
Gblbelllno  fb  di  caedarai  Gaalfi  da  Luc- 
ca e  dal  eoo  diitivlte  aondoBando  l'aicr- 
cilo  della  Lega,  prima  nel  Yal-d'Arna 
inferiore,  per  occupare  le  quattro  terre 
dei  luc9he»i  (Fuceccbio,  S.  Croco,  CaateU 
Pnao»  a  S.  Maria  a  Monte),  posciai  nei 
aobboi^bi  di  Locca.  Fiiailoaa  che  i  raggi» 
tori  di  rt^a  città  ai  trovarono  costretti  a 
profDt  ttcre  al  capitano  dei  Gbibellìni  dco* 
Ito  iJ  Urroine  di  tre  giorni  di  cacciare  i 
praToibi  aotto  pana  dalla  vita;  molti  dai 
fMdi  io  Ule  fiiatita  oof^tuntura  fnrooo 
f  •  II. 
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costretti  a  prendono  il  pattilo  di  andare 
ellrcnionti  e  ullremara  a  procurarsi  mi- 
glior ventura. 

Fra  coarti  ad  altri  potlaviori  fraofenti^ 
ad  istanza  dei  panlaiei»  entrò  in  Italia 
Carlo  d'An(;iò  per  cacciare  da  Napoli  Man- 
CreiU.  Allora  i  Guelfi  usciti  di  FiieitM 
ai  ffslUrano  al  papa  ClaaMnle  IV  di  ceo* 
correre  alPimprem  oon  i  loro  cavalieri. 
Avendo  il  poot.  accettata  l'oflVrta  milizia, 
conacunò  alla  mcdesiina  uua  bandiera  aven- 
te la  aua  arme,  quella  aleata  che  d'allora 
in  poi  aitaona  tempra  11  mtgittralo  ddla 
Parte  Guella  di  PiroMa^  cioè,  nn'aqiiiln 
vermiglia  in  campo  bianoo  aon  tolto  nn 
•crpcute  verde. 

Appena  giunse  b  novella  in  Pirpaaa 
dalla  battaglia  goadagoaU  a  Baneoanlo  oon 
la  asorte  del  ré  Manfredi,  l'ultinto  giorno 
di  febb.  ia68,  i  GuclG  che  erano  ai  con- 
fini,  ovvero  sparsi  e  nascosti  per  il  conta, 
do,  appremavonti  alla  eilU,  dbvo  il  popo^ 

10  era  di  animo  piA  guelfo  che  ghibellino, 
e  niisero  tale  paura  nel  conte  Guido  No- 
vello potestà  »  governatore  dei  Gbibellini, 
che  egli,  nel  di  ii  novembre  i36B,  coi 
aapandi  o  tnoi  militi  fofRl  alU  valla  di 
Prato.  H  popolo  rimiaa  in  Pirrnie  i  GnelA 
che  riformarono  il  govomo,  offrendo  per 
dieci  anni  la  signoria  al  /a  Carlo  d'Angiòf 

11  qnalo,  nei  mmao  del  tt&i,  vi  inviA  per 
ano  viaario  il  conte  Guido  di  Munforte 
Bccooipagnató  da  800  francesi  a  cavallo. 
Il  suo  ingresso  in  Firenze  accadde  nelU 
tteaaa  lolenniti  dlPatqua  di  Resurreaione, 
nolb  <|uala  I  GbibrMini,  Snanni  innanai, 
cofi  la  morto  di  Booodelmonle  alllranino 
sopra  la  loro  patria  cotanle  diaawentuvej 
talché  parve  a  G.  Villani*  che  questo  fusae 
liodiaio  di  Bio.  poiché  i  Gbibrlllai  |« 
pi  re  n  te  non  tornarono  mai  più  d'allora  in 
poi  in  pieno  stalo.  (G.  Viuam*  Crooaea* 
lib.  Vii.  0.  s5.> 

Da  qjieato  reingramn  dei  GorlQ,  dopo 
nn  esilio  di  mi  anni,  ebbe  origina  hba^eon. 
da  riforma  politica  del,  governo  Borentino, 
&e  si  valuta  per  prima  quella  del  i:i5o, 
stata  poco  sopra  accennala.  Nel  nuovo 
iriordtnamanlo  fb  doeimidì  riehiaamra  Int. 
ti  i  cittadini  cauli  di  qaaliin(|oO  pmHla^ 
e  di  perdomm  oiGhibeliini  lo  pawAo  in- 
giurie. 

Fu  allora  islilnito  il  mtpilrtta  dai  01^ 
piUoi  di  Parte  Gnelfim  inearieato  dlnon^ 
maaare  i  beai  dei  riballi,  Si  oiiioMn 
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diterrt  «amkIì,  quello  di  •»  baoMmlB}, 
tenni  d«i  quali  nion  progHlo,  né  alcuna 
sppsa  si  animelleva:  e  perchè  le  sue  deli- 
brrazioni  avesMro  eflctlo,  vi  «ra  neceua- 
rio  il  volo  deifoalilonlevi  o  oapilui  ddlB 
arti  naniori,  •  del  «ofosiglicrì  di  credenza 
ch'erano  80,  e  da  questi  consigli  doveva 
passare  al  consiglio  generalei  oaaU  dei  3oo 
dove  ui'Mteva  il  podfalà. 

Ma  qiwslo  III  l'MiBO  1907  amatwaao 
ai  Guelfi  di  Firenze,  altretlanto  riesci 
sciagurato  il  1269  mediante  le  alluvioni 
deirAroo,  che  ueH'ottobre,  traboccando 
dal  MIO  letto,  molta  gente,  aMHi  alberi, 
molte  oate,  c  perfino  i  ponti  di  S.  Trinità 
e  della  Carraja,  trascinò  nei  torbidi  auoi 
gorghi. 

Tacerò  del  paiMggio  del  re  CorradiBO, 
oheaNa  patto  Gmìh  par  brew  ila»te  tol> 
•e  il  governo  di  Toscana  per  favorire  i 

Ghibellini,  i  quali  mediante  un  tal  favore 
in  Firenze  ocru|)arooo  quasi  tutti  gli  ufiz] 
dallo  stato.  ATttfntiÀè  la  ooonStta  di 
Tagliaoozto  del  33  afoilo  ia68(la  quale 
costò  il  trono  e  la  vita  a  Corradinu  ultimo 
rampollo  degli  imperatori  Svevi,  e  a  Carlo 
d'Angiò  assicurò  il  regno)  portò  anebo  la 
ooate reazione  nel  GbibelKni  di  Firenae, 
costretti  a  fuggire  dalla  loro  patria,  o  a 
oaBÌli  condizioni  accordarsi  con  la  parte 
nontraria  che  tornava  in  seggio. 

L'anno  1373  fn  nwoMmbile  per  la  eit- 
tè  di  Firenze  a  motivo  della*  venuta  del 
pont.  Gregorio  X  con  Baldovino  imp.  di 
Costantinopoli  e  Carlo  d'Angiò  re  di  Na- 
poli} o  braÌDando  quel  paj»  di  rimettervi 
ooalA  la  paoa  tm  II  partito  daminanle  e  I 
Ghibellini  di  fuori,  nel  di  a  di  loglio»  totta 
quella  papale,  imperiale  e  regia  comitiva 
in  presenza  del  popolo  si  presentò  nel  gre» 
•o  d'Amo  a  piò  del  pento  flnbaniote,  do- 
ve il  peni,  volle  cbo  ti  tesse  pare  fra  le 
parti  avverse;  comecché  essa  fosse  di  breve 
durata.  Ni  più  lunga  fu  quella  che  nel 
1997  tornò  a  farsi  per  opera  del  cardinale 
Latino  Orami,  delcfalo  a  eiò  dd  pontcaat 
Niccolò  in,  che  tentò  di  rifunnaM  tt  go* 
verno  di  Firenze,  instiluendo  un  magì> 
alrato  di  1 4  cittadini,  dei  «piali  8  Guelfi 
•  e  GbibdllBi. 

Dopo  tntit  focati  uA,  nd  ìs8b,  aorM 
in  Firenze  una  nuova  magistratura  pro- 
gettata dai  mercanti  di  Calimala,  che  rim- 
pianò  quella  dei  1 4  creati  dal  card.  La- 
tiM>i  ^la  cioè,  dei  Priori  delle  ArU, 
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delti  pià  tardi  (anno  i458)  Priori  di  Lì. 
berti.  —  Er^no  eletti  a  breve  tempo  frm 
le  arti  maggiori,  (uno  per  ogni  sesto  della 
città).  I  quali  io  compagnia  del  capitano 
del  popolo  oeUitnivaBo  il  potere  eieoiitl- 
vo,  e  tutte  le  grandi  e  gravi  cose  della 
Repnbbika  dovevano  da  e«i  lorogover* 
narsi. 

ninno  «be  fine  alalo  nobile  •  grande 
poteva  ettaro  0  tale  ufizio,  se  pure  non 
era  ascritto  a  una  delie  arti  maggiori,  a 
condizione  di  sostituire  all'antico  magna« 
tizio  un  popolare  casato. 

La  iloria  ba  eenaervalo  nome  di  qtiei 
■eli  priori  che,  nel  1 785,  camminando  pro- 
speramente gli  affari  interni  ed  estemi» 
delit»erarono  di  ampliare  la  città  con  un 
tevfooerdklo  di  Bnnre,ebeè  qaellocho  tat> 
tora  si  vede,  nel  tempo  ebe  ddava  ordino 
a  lastricare  di  mattoni  le  hiterne  vie,  co* 
minciando  dalla  loggia  d'Orto  S  Miche- 
le,  dove  allora  si  teneva  il  mercato  del 
grano» 

Le  cose  dei  fiorentini,  dopo  crealo  il 
magistrato  de'Priori,  procedettero  cotan- 
to bene,  che  gli  aretini  presero  il  partito 
d'imitarne  IVeenpio  ooUVfldare  a  uno 
eolo  l'autorità  eoncorde  di  piò.  Awenno 
però,  che  il  priore  da  essi  eletto  persegui» 
tando  oltremodo  i  grandi,  questi,  nel  1^87, 
prestamente  lo  finirono,  cacciando  i  Cuci- 

dalla  dtlà  per  afldare  le  redini  del  go« 
verno  al  vceeovo  Goglielnio  dc^  Obeiw 
tini,  uomo  stimato  valoroso  e  grandis- 
simo partigiano  dei  Ghibellini.  Il  quale 
mitrato  con  l'assalto  di  Cortona,  nel  1  a58, 
apri  la  ina  earrlera  politteo-militare,  e  nel 
ia8g,  la  chiose  vittima  di  ambizione  o 
di  coraggio  con  la  battaglia  di  Campai* 
di  no. 

Batfagtia  ebe  Al  per  InofU  anid  ecHe* 

brata  con  palio  dai  fiorentini  nel  giorno 
di  S.  Barnaba,  san^o  che  Firense pitie  pCT 
secondo  protettore  della  città. 

Battaglia  famosa  non  tanto  per  le  eett- 
eignenae,  quanto  per  gli  uomini  oel^<l 
ebe  figurarono  fra  i  prodi  nelle  file  dei 
fiorentini,  tra  i  quali  Vieri  de'Cerchi  c 
Corso  Donati,  due  personaggi  che  si  fece* 
ro  In  seguito  capi  di  due  potenti  Moni  | 
e  per  avervimililato Dante  Alighieri  aVIoni 
Guelfe,  mentre  "ìrt  anni  dopo  fu  allontana-* 
to  dalla  patria  per  Ghibellino,  nel  tempo 
che  sedeva  nel  magisti-ato  de'Priori  Dina 
Compagni,  craaiila  ebe  cneoedè  iinWi 
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idhUorate  a  Ricordano  Mairspini,  qnatVilo 
«ppuntn  nasceva  lo  storico  più  oelebre 
Giovuoì  Villaoi» 

Sii  appcM  mtm  ai«iiMdallo  filtorit 
éi  Cmpaldino,  che  si  credè  bene  di  fare 
una  rorrrzìone  alli  statati,  ristrìngendo  a 
wi  mesi  invece  di  un  anno  l'ofiiio  dei  po- 
lalè  di  FiKaie.  «  di  4ar  dfcMo  a  om 
pmiaooeelkevietaTa  di  rieleggere  priM 
di  tre  anni  ogni  priore  stato  di  magistrato. 

Non  calante  che  i  popolsni  si  fossero  in- 
gC|iials  pia  volte  di  por|«r  rimedio  con 
pimdimirti  •  liffi  naom  dkoM»  di. 
Nordio,  oode  tenere  in  freno  la  potenu 
dei  grandi,  (jnnti  però  giovandosi  del  fa- 
vore de 'parentadi,  della  repatasi<me  di 
MlBfwbiaU  nobillè  e  dcllaftwiÉ  gloria 
di  essi  acquistata  nelle  ultime  battaglie, 
toglievano  l'ardire  agli  oflTrsi  '^l  arcrisarli  ; 
PÒ  eli  stessi  giudici  si  anis'- biava nn  Hi 
caitigarli  ogni  qual  volta  Tarcusa  fu*se 
■MadnU.  Ma  ifMod»  airthe  ti  ditoomva 
•elle   societii  pop'iarì  delta  roaniera  di 
prow^dire  ali?»  salute  c  libertà  comtnip, 
veruno  mostravasi  disposto»  e  a  ninno  ba- 
tbim  l'anitto  di-  ftNrae  eapo» 

n  valete  •  rindustrìa  di  un  cìttaditta 
•pedi  tostamente  l'inviluppo  di  tale  nego- 
tin.  Questi  fo  Giano  della  Bella,  uomo  di 
condizione  popolare,  nato  parà  di  nobila 
teiglia,  per  rtcehcsia,  adawua  a  ean. 
dotta  dall 'universale  appiT77ato.  Il  quale 
essendo  nuovamente  eletto  doTriori  delle 
arti,  ed  entrato  io  carica  li  1 5  fcbb.  del 
lapS,  «  muipAMg,  pannata  i  mn»ì  aeai. 
pagiii,  che  per  dare  maggior  forza  al  pò» 
polo  era  d'uopo  agigiungere  all'ufìzin  rlri 
Priori  ano  di  maggiore  antorilà  degli  al. 
tri.  Questo  si  «iriniò  tt.  Gaolàlimiaffa  di 
fittrtitia»  pavaliè  alla  Ma  anatodia  fu  afli. 
dato  il  gonfalone  con  l'insegna  del  popol(\ 
che  era  la  croce  ro^sa  nel  csmpo  bianco, 
c  una  guardia  di  mille  soldati  d'infanteria» 
il  ani  muMro  paieia  par  dna  tolta  li 
raddoppiò. 

Quindi  si  fecero  leggi  municipali  sotto 
nome  di  Ordini  dtUm  fiiuMtiM,  per  pu« 
atre  i  poteati  aha  avaticro  akrag|iall  i 
popolani,  a  fa  ddiiMnte,  che  qnalaaqiia- 
famiglia  avesse  avuti  cavalieri,  (erano  in 
tatto  33  casste  di  meueri)  s'intendesse  che 
foasero  dt'ff rendi,  e  che  niuno  di  loro 
polfwa  aatrara  in  Mifio  dalrignori,  nè 
diventare  gonfaloniere  di  fiaitida^  o  al* 
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t  a  questo  ordine  di  cose  Irgnr.-no 
tutte  le  compagnie  delle  arti  o  Capt'tw 
éimif  dando  ai  loro  consoli  qualche  «uto- 
lianaiaoMigHteBmli. 

Tali  antaiMiai  di  Malo  pnmiovendo 
accuse  continue  e  severe  punizioni,  du%e< 
vano  sempre  più  inacerbire  per  paura  e 
per  sdegno  i  patenti  cittadini,  i  quali  naft 
tutti  dalla  mibilti  del  sangue,  ma  per  io*^ 
dusttir  onorevoli,  e  talvolta  per  illeciti 
guadagni  eraosi  fatti  grandi,  a  danno  qua« 
si  sempre  del  popolo  minuto  che  voleva- 

pi&  wnila;  in  gnka  aba  ami  IravarMo 
fiMllaente  il  mexao  di  abbattere  questo,  co- 
stringendo Giano  della  Bella  ad  allonta- 
narsi dalla  città  (anno  la^òj,  cu>  tenne 
diatro  il  guasta  ake  «1  diade  dia  soa  ahi» 
taaiooi,  a  la  oondaaaa  di  tutto  il  ano  li- 
gnaggio a  un  perpetuo  esilio. 

Il  breve  periodo  del  governo  fiorentina 
riformato  da  Giano  della  Bella  porta  tale 
Mggallo  paranne  a  glorialo  nei  MonnaMo- 
ti  dalla  patria,  che  ognuno  resta  ammirato 
a  considerare,  che  per  magnanimo  conce 
pimento  di  quella  Signorìa  fu  decretala 
nell'anno  ttcma  1294  le  ooitratione,  a 
gettati  i  fondamenti  di  due  più  grandi 
eh.  di  Firenze,  cio<^,  S.  Croce,  che  ^  il  Pan- 
teon dei  fiorentini,  e  S.  Reparata,  che  di. 
venne  quella  maestosa  cattedrale,  la  quale 
si  vedasaa^M  da  tatU  con  asaraviglia:  nel 
rorntre  che  l'arte  dei  mercanti  di  Cali- 
mnla  facrva  ssfomberarc  d'intorno  al  batti, 
stcì  u  tk  S.  Giovanni  le  arche  romane  di 
veoahi  sepalari  per  rivtstlre  con  migliore . 
disegno  l'esterne  mora  di  nobili  marmi 
bianchi  e  neri,  iiifiet  dai  guasti  a  «adan- 
ti oMcigni. 

9^  questi  soli  furono  i  monumenti  pub- 
bliei,  ai  quali  allara  si  dava  opera  ;  Impe- 
rocché si  aiutavano  di  denari  e  di  tutti  i 
meni  i  frali  Predicatori  per  l'edifìcazione 
della  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  e  i  frati 
Agasliniani  per  quella  di  S»  Spirita,  frat- 
tanto «far  s'ingrandiva  la  piaua  contigua 
dopo  comprate  Ir  case  Hei  particolari,  0 
nel  tempo  stesso  che  si  dava  compimento 
all'acquedotto  che  dall'Amo  anlrando  per 
la  porla  Ghibellina  condueeva  per  uso 
delle  arti  copiosa  fonte  ai  lavato)  di  S.  Si- 
mone, e  quando  infine  si  apriva  una  nuo> 
va  porta  del  secondo  cerchio  in  Oltrarno 
al  canto  della  Cnenlla,  parta  che  fu  chia- 
mata di  GiumdeUaBelld 
Ghiudcvasi  questa  periodo  di  aaagistra- 
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tura  eoa  la  flHirte  M  primo  dolio  At.rri). 
tino  Branclto  latini,  e  mn  U  rufUizionr 
al  papato  di  Bomfaiin  Vili,  [x.ntrfice  Hi 
allo  ingegno  c  di  grande  ardirr,  quello 
slrsso  cui  aTTrnne  lo  straordinario  acci» 
dente  di  trorarai  oonpHmentito  didodifli 
diversi  ambasciatori  inTÌati  a  Roma  in  no- 
me di  allrrllanfi  gfnfrni  di  Europa,  i 
quali  tulli  inlrrrogalt  :  qual  fouc  la  loro 
patria?  riipoanro  fadi  «ntr  nati  cill»- 
ilini  di  Firrase  i  per  eoi  Bonifazio  ebbe 
Il  proferire  tale  srntenra,  che  diafini  i  fio» 
r«  nlini  per  un  quinto  elemento^ 

Fnnanzi  che  il  »ccolo  XIII  «piraiae,  la 
RfpuhMirt  ordinò  l'ediliMsiiiiie  df  dw 
castrili  regolari  nrl  Val-d'Arno  di  sopra, 
sotto  i  nomi  di  S.  Giovanni  e  di  Ca«lel- 
Francuj  diede  principio  al  nursi  oso  pa  lat- 
to di  reaidmaa  drila  Signoria,  (ora  il 
Palnttii  ìfeeehio)  nel  tempo  medesimo 
che  fece  mrlfcr  mano  ad  at.'iire  i  fonda- 
nienti  e  le  mura  drl  terzo  cerchio  «Iella 
ritta.  —  Ved.  Comuhita'  di  Fiaeixa. 

Stéfm  *ti  Fmevag  dal  i3nn  rrno  aita 
ejiee$.4Téi  del  ovca  d^Ar^tn- 

Anr«a  quando  uno  M  a  isMiaidcraA 
la  gloria  rfi  Flrmae,  1^  il  dndinare  dd 

secolo  Xltl  e  l'apparire  e  crescere  dp|  sus- 
seguente, tc&la  suprafTattu  e  indeciso,  se 
vi  sìa  slata  una  generazione  meno  irre- 
quieta df  qoella,  o  le  vi  avetar  olirà  eilll, 
che  per  copia  di  virtù,  per  chiari  Uondai 
e  per  private  riceheaae  di  qneaU 
giurraente  (ioi  i*!>e. 

Sennonrliè  rotante  AyHdaHormlini,  an* 
tiahè  patrimonio  pubblico,  ejitrndo  par- 
lialr  corredo  d'individui  e  di  famiglie, 
que.-lc  c  quelli,  sia  che  fosse  troppo  vigore, 
o  piuttosto  antico  livore,  ad  ogni  piccola 
aelotilla  li  vaiavano  aeeendere  di  adeguo^ 
r  convertire  le  personali  diiBOrdie  in  pub* 
•  bliche  micidiali  ostilità. 

Infatti  per  cause  meramente  private  da 
dna  nobili  Aniif1<«  ooOiangbhNM  aanrro 
in  VUuHfk  col  secolo  XIV  due  nuove  là- 
xiont,  sotto  il  distintivo  di  Rianca  e  di 
Ifera,  Ciascuna  delle  qnali  fu  accolta  e 
invaa  a  proteggere  io  Firenze,  da  Donato 
Còni  la  nera,  da  Vieri  dr'CpMil  la 
Bianca;  Sue  schiatte  pofanll,  nna  pi& 
nobile,  l'altra  più  ricca,  e  sempre  fra 
loro  mal  d'accordo.  Per  modo  tale  che 
pfr  ciar  priniitranieiile  tornò  a  nelftral 


FiRr 

io  Firenae  tanfo  ioanipiglio»  abo  Mft  tJh 

la  aitlit  ma  tutto  il  contado  si  diriier  • 

multe  volte  battagliando  o  in  altra  guisa 
si  aaarificè  chi  per  l'una  e  abi  per  l*alira 
parte, 

'Hitli  i  abibaNfiii  tennero  «o^Cerebi, 

perchè  speravano  aver  da  loro  meno  uf* 
fesa  ;  vi  si  acouatarono  quelli  ch'erano  del. 
t'animo  di  Giano  della  Bella,  dolenti  delia 
ma  caeelala*  A  qwati  ai  aggiunaaro  I  pa* 
renti  e  amici  de'Cerchi  e  le  portone  ne^ 
miche  di  (forso  Donali,  tra  le  quali  il 
poeta  Guido  Cavalcanti,  il  nipote  di  Ri* 
oeidano  Halcspini»  Baichlera  ToMUgbi, 
Calao  AdìnMri  e  Nddo  QbmrdM. 

Colla  parte  di  Corso  Donati  tennero  k 
grandi,  amici  e  parenti  suoi,  fra  i  quali 
Pino  dr'Rr.ui,  Gni  Sjkini  e  loro  consorti, 
Pattino  <k*PatvÌ«la  nuggior  parte  dai  Bar- 
di, quelli  della  To«,  e  bmMì  altri  omm»» 
/•I,  o  cavalieri. 

Credendo,  o  per  lo  u)eno  figurandosi  di 
provvedere  alle  discordie  interne  con  l' 
inicrvnito  eilrmo,  la  Signoria  di  Firentc- 
prrgò  il  papa  BoniCiiio  VIM>  afinebè 
mandasse  un  personapgi»»  di  sangue  reale, 
per  riformare  la  diacorde  citU,  che  bea 
prealo  anrivò,  li  4  uuteiabi»  1S01,  e  la 
■Millo  onorato. 

Ognuno  sa  che  Carlo  di  Valois  giunse 
a  disporre  drl  governo  6orenlìoo  a  »«•- 
conda  dell'arbitrio  suo;  ognun  sa  che  poco 
dòpo  il  ano  arrivo  forano  eonSnati  od' 
espulsi  dalla  patria  Dante  Alighieri,  il  pa« 
dre  del  Petrarca  e  moltissimi  altri  di  par- 
te Bianca,  ai  qwdi  per  gìuole  vennero 
eowflaBatl  a  toM  f  loro  beni  t  le  lom 
case  dislallew 

Ecco  le  parole  di  Dino  Compacni.  te- 
stÌBM>ne  oculare:  «  L'uno  nemico  <>ncn- 
deva  l'altro  ;  si  facevano  ruberie;  i  polen- 
ti dova  ndarano  denari  ai  deboH  $  nMrita» 
vanti  le  liineinnc  a  intaa;  oecidevanii 
mini,  e  quando  una  casa  ardea  forte  mesa. 
Carlo  domandava:  ehg  /uoco  è  quello? 
fgfk  era  riipoilodi'affi  aanieapanoa,  quan* 
do  era  on  ricco  pahuo.  » 

Partito  da  Firenze  Carlo  di  Valoi»,  e  dal 
mondo  Bonifazio  Vili,  nuove  divisioni  fra 
i  grandi  e  i  popolani  di  parte  Ntra  ca«. 
aarono  WKwe  t&a^  tnnraltl  e  battaglie  eli» 
ladine,  tantoché  la  Signoria  ricorae  a  B^ 
nedrtto  XI  appena  fatto  pontefice,  rimet- 
tendosi alla  tua  eletione  per  avie  un 
baonpotfilà.  w  Qofilo  «neddato  ataeie»* 
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fai  ì%i  fBMHu  ék  wm  tcHtra  M  qorl 

fvapa,  tp^dìU  II  fo  aprile  i3o4  Monte 
Ro$i  alla  Signorìa,  nella  quale,  nomina 
tre  0  quattro  eoudidati  per  cuoprire  l'ufi- 
rit  ikìiinto,  tmrtwA»  il  popolo  Èartn» 
Hm  alla  «MMIfdIa  •  alla  pace.  Al  quale 
Kopo,  egli  soffiunfp,  aveva  inviato  a  Pi- 
ffntt  il  card.  fr.  Niccolò  vricovo  d'Oi'ia, 
df«criv«nd«K>c  l'oUiaM  carattere  ori  «nodo 
libile  »  qMBo  éba  ei  vÌmm  élptelo  dallo 
tiorieo  Gio.  Villani.  (MaaM.  StgUU  an- 
tichi.  Tom,  XXV.) 

FraUanto  uè  il  legato  pootiOcio  oilenae 
1*liMffiilo  v<otaAO{f  wk  H  palfitè  ffoaraiÉo 
potè  pib  eB»|Mi4i»a  FktnM.  involta  piè 
*che  mai  fra  tMMlH»  potarkasioBl» 
salti  e  rovi»*. 

A  simili  mali  politici  «e  ne  aggionaero 
dne  Illaidirti,  la  eidnla  del  ponte  alla 
rarrtfa  (W  41  f  maggio  iSof)  allora  di  la- 
Ignatn^,  per  troppa  ealca  di  popolo  accor- 
•u  a  vedere  una  rappresentazione  die  m 
faceva  nell' Arno  dell'anime  dannate  nell* 
fi»frnio.A  ralTCfdnafnme  dMvafiocli^ 
gtoo)  OB  artiMale  Incendio  che  arte  e 
ren*amò  l'io©  caie,  a  cominriare  ilAlIa 
piazza  del  Duomo,  Or  S.  Micbele,  via  di 
t!aKmdla,  Bferrato  Wnofo  e  ▼aeduitatla 
•Ino  al  Ponìr  vrrrliio;  incendio  che  portò 
1.1  miseria  in  molte  famiglie,  e  che  per  ec- 
relleoza  di  «cclleratezxa  rete  celebre  ai 
l>ari  A«l  nmrm  di  Cro«lfalo  qaello  di 
TVeri  AbaH,  che  di  tal  naligao  artidtb  fa 
•  «fM-hirato. 

N  ri  tr.-)»r tirarono  i  fuoruiciti  di  trarre 
profiitu  (la  t.mla  detolaziooe  e  ipaTefito, 
cfigU^ndo  II  deliro.'^  riealvMW  aoo  ar. 
mata  mano  in  Firenze;  e  gli  erano  io 
buon  numero  penetrati  nella  cilti.  e  dato 
prìnripìo  al  combattimento,  te  on  primo 
mntaggio  MO  N  •UgottiiB  a  wino  da 
HHrarti  da1l%tin«#.  to  gnlM  alle  fi  loro 

colpo  per  poro  senno  e  per  villi  anHò 
fallito.  Invece  di  vittoria  eaai  abbando* 
htruno  molte  Titlinie  al  fbrora  della  parte 
Irrilata  ;  la  quale  rifalle  le  arni  aanlto 
le  catCella  dei  magnali  di  aanlafc  abe  • 
tati  imprete  arevano  contribaito. 

Fa  allora  dai  N»ri  dopo  qualche  reti» 
•taaia  pmo  •  dfolhlto  ■!  aeMII  diPCafat. 
CHH  il  eaiftcllo^elle  Stinche  fra  la  Pesa 
e  la  Greve,  e  gli  abitanti  chiusi  nelle 
nuove  carceri  fabbricate  in  Firenze  ani 
terreno  degli  Ubcrti,  (anno  i  )o5)  attuai» 
Mlt  mTcrtile  im  beNt  ad  arìoia  dMla* 
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aicBi.  !W  a  qoaito  aoln  caeHgo  ti  Hmltè  la 
Signoria  retta  dalla  parte  Gaelfii,  ma  unita- 
si al  governo  di  Lucca,  motte  guerra  a  Pi- 
atoja,  i  coi  cittadini  dopo  ostinata  dife«^ 
per  rabbia  di  fuae,  dovettero  aprire  la 
porte  agli  awalitori  (Il  ia  d'aprile  iSo6) 
e  vedere,  ad  onta  della  capitolazione,  at- 
terrare le  mura  della  città  e  le  caia  dei 
grandi  mettete  a  tacco. 

La  Ima  lapma  §è  dkella  nel  Mofd- 
lo  contro  gli  UbaMini,  i  quali  con  booD 
numero  di  Ghibellini  utciti  di  Firenze,  ti 
fecero  forti  nel  catt.  di  II ontaocianico  | 
prewe  il  qnale  la  Bepobbliea  flor.  fcaa 
adiflew^a  (anno  i3o6)  la  regolare  terra 
■orata  dì  S.  Barnaba,  ouia  di  Scarperia. 

Puma  che  l'anno  tteiao  ternnnatse  il 
suo  giro,  lembraiido  ai  popolani  di  Firen- 
le  ebe  i  levo  grandi  •▼ettem  preM  troppa 
baldania,  rollerò  ralTor/aie  il  governo 
coirifttituire  l'ufìzio  dell'Ksetutore  digli 
ordinamenti  della  giuttizia,  perchè  ^li 
domw  aaitrfltare  e  ffretéerr  €m*ro  t 
grandi  ebe  offendetbero  i  popolani  e  con- 
tro i  rivoltoti.  —  Il  primo  eletto  in  tale 
carica  fu  Matteo  de^Terntbiii  di  Amelia, 
totto  di  cui  li  abbelli  alcuna  parte  di  Fi- 
ffnaa,  a  «I  rfliNia  la  fia  de^CarateaéH,  og- 
gi detta  di  BaccanOj  di  oIm  retta  ivi  tut- 
tora la  lapida  con  lo  stemma.  Al  Terni' 
biii,  nel  1 3o9,  tucce»»c  nel  medeaimo  im- 
piego di  Ewcnlere  degli  ordfnaoieoti  dd« 
la  ginatitia  Albertino  Mn*iitto  da  Pftdoea^ 
il  qnole  tre  anni  dopo  Hj^urò  «otto  le  ban- 
diere deirimp.  Arrigo  VII  con  la  penna  e 
con  la  ftpoda. 

r*  laeNipelea  di  Arrigo  VII  in 
Italia  fu  per  i  Sorentini  limile  a  quella  d| 
un  attro  apportatore  di  nuove  procelle, 
comecché  Firenze  dopo  Breacia  lia  itata 
la  eliti  ohe  meilrfr  maggior  cuore,  e  tale 
da  rettstere  e  render  vana  ogni  aorta  di 
minaccia,  anche  nel  tempo  che  eiaa  fu  da 
numertita  otte  (anno  1 3 1 3)  attediala  e  le 
me  belle  e  populoie  campione  dagli  aite- 
dianH  dilapidate* 

La  morte  dell'imperatore  rincuorò  il 
governo  di  Firenze  che  per  un  tempo  de- 
terminato ai  era  me  tao  sotto  la  proteziMia 
di  Roberto  re  di  ffapolL  Inpcneebè  da 
queite  eoronato  t'inviata  eortè  il  polifià 
totto  nome  di  vicario  R.,  accompagnato  da 
più  centinaja  di  cavalieri  e  da  baroni  del 
regno.  Etto  lopravredeva  alla  giuttiaia  tan- 
to od  cifìle  die  m1  crinllni»,€  eonflodafi 
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b  guerra  previo  giurammio,  <ii  attenersi 
ddelfnrnff*  .teli  sinftiti  rifila  Hrpnbtilica. 

FralUoto.  nuovi  casi  tratsrro  nuova 
prooella  dalla  parte  di  Val-dì-lftefole» 
quando  ITguccione  della  Faggiuola,  giunto 
a  risa,  rianimò  i  Ghìbrilini,  meati  e  svvi« 
lìti  per  rinaltcM  morte  di  Arrigo  VII,  a 
tperaoza  di  vittoria.  Questa  ìnGiUi  l'ut- 
Unne  b^a  prato  tolettoa  e  eampleta  (ao 
agosto  ìit5)  «ootro  l'oste  riunita  dei  Fio- 
rentini, Scne«i.  Volterrani,  Pi<iioje*!,r  di 
tutte  le  T^rre  di  parte  Guelfa  della  Tosca- 
na, raoeolta  lira  la  Pcnia  maggiore  «  la 
Hievole,  in  guÌM  rhe  la  battaglia  di  If Ott- 
ica lini  fu  qoafi  uo  altra  diifaUa  di  Man* 
taperto. 

Dissi,  quasi  di  Montaperio,  avvegnaché 
von  giunsero  queiU  irolta  i  vioaitori  Gbt- 
bellini  di  molifff  a  soqquadro  come  all»»- 

frrrro  la  Tuscana  tuffa;  e  ^e  ad  alruni 
di  r«.sì  in  Firenxe  riesci  di  riporre  il  pie» 
de,  mancò  loro  la  fona  di  prendara  alalo. 
Al  contrario  i  vincitori  ioaipniMio  i  vinlit 
falcili  agli  usciti  prulungnrnnn  In  pena  di 
esilio,  pubblicando  i  loru  Ix-ni,  e  s^n- 
tcoziavaiio  altri,  all'ultimo  supplizio,  fra 
i  quali  Dante  Alighieri,  nel  tempo  ttesio 
che  s'innalzavano  la  nuove  mura,  dalla 
porta  ai  l'rato  a  quella  di  San-Gallo,  per 
inrttprsi  io  difesa  da  quelli  di  fuori. 

Vi  fo  andie  un  moaaento  In  eui  Pimi- 
aa  ti  rallegrò,  quando  senti  avvenuta  in 
nn  giorno  medesimo  (io  aprile  1 3 16)  I' 
espulsione  di  Uguccinne  dalla  Signoria  di 
Pìm  e  da  quella  dì  Lucca,  per  soverchia 
tirannia  utat*  hi  verso  le  due  tHUk  ;  dalle 
quali  i  Gorcniini  con  latti  i  loro  alleati 
ben  presto  ottennero  i  prìgioai  falli  alla 
•con  Qua  di  Muu  teca  tini. 

Sennonché  in  luogo  di  Ugnedone  ione 
In  Caitrnecic  un  più  intraprendente  capi- 
tano, e  dt  pili  alf.i  mente  di  quahiasi  al- 
tro di  quel  secolo;  avvegnaché  egli  diede 
aaaaì  che  fare  e  bene  spcaao  triste  leziuoi 
ai  fiorenlini  Bncbè  vine. 

Egli  adunque  senza  alcuna  provocazione 
rompendo  con  Firenze  la  pace,  alln  testa 
dei  lucchesi  e  dei  pisani,  nella  primavera 
del  iSao^a  nnovamenle  nd  iSai  e  i3a3» 
corse  nella  Val-di-Nievole,  e  di  U  nel 
^al-d'Amo  inferiore  recando  ogni  sorta  di 
danno  e  saccheggio  ai  paesi  aperti,  o  di- 
lesi da  muri  e  da  rocche  del  contado  Go- 
teailno^  e  ardi  pnino  con  l*oala  di  avvici* 
s«ni  a  Prato.  Lo  tteno  duee  nalPanno 
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i3a5  pervenne  inaspettatamente  a  impa^* 
drnnirsi  di  Plstoja.  Qiir«t'ultimò  colpo  di 
mano  di  un  destro  politico  e  di  un  valoro- 
so nrilllare  piovaaòtale  farà  a  vergogna  nel 
gf»verao  e  popolo  Borralino,  che  ti  rac- 
colse in  città  un  esercito  più  numeroso  <!i 
quanti  altri  ne  avesse  avuti  Firenze  m 
proprio,  senza  contare  l'aumento  che  ri* 
eev«  dalle  nritiaia  a  piedi  a  aavmlla  ddHa 
etiti  ootlegale. 

Ma  una  sì  numerosa  oste,  che  credeva 
di  potere  conquistare  Lucca  non  che  i 
fmA  laW  daCaaImcelo,  tciI&  vbUa  «m 
grande  draga  (li  «3  sett.  1 335),  e  in  gran 

parte  esangue  n  prigioniera  di  più  accor- 
to capitano  fra  le  paludi  di  Bientina  e  di 
Fucecchio.  La  rotta  dell'Altopasoìo,  che 
eonlari  fra  le  tmoidhili  acenOlto  degli 
eserciti  fiorentini,  moase  il  vincitore  ver-» 
so  Firenze  con  l'idea  di  proGttare  della 
paura  e  dello  scompiglio  del  popolo,  onde 
con  manovra  di  nano  Maetlra  vedere  d' 
ia^adronìrsi  delta  alcma  dttà.  Fu  allora 
che  a  in-^tillo  e  'rherno  dei  ^inli  foce 
battere  moneta  a  Signa  c  correre  tre  pai) 
da  Perelola  sino  al  ponim  alle  MoMe^  cbe 
è  un  miglio  pretao  a  Firanae«  nentte  i  fio> 
rentini  stavaaii  rinchiusi  dentro  le  nuove 
mura  che  procurarono  in  massima  fretta 
di  circondare  di  fossi  e  fortificare.  Se  in 
quell'occasione  non  fcaae  eanpana  a  ali- 
vare  la  patria  un'altra  Velturia  nella  ma- 
trona  de'Frescobaldi,  la  quale  per  la  cariti 
della  patria  distogliesse  il  figlio  Guido  Tar- 
lati vescovo  di  Arezzo  dall'uoìre  il  fno 
CMveito  a  quello  di  Caalmoeio,  Fiiema 
avrebbe  dovuto  soccombere  a  tanta  sciagura. 

Giunse  poco  dopo  in  sws»idio  Gualtieri 
duca  d'Atene,  in  qualità  di  vicario  interi* 
no  di  Carlo  duca  di  Calabria  eoo  4^  ca^ 
valH.  Il  quale  Gualtieri  seppe  tenere  il 

suo  posto  s.iriamenip,  finche  non  arrivft  lo 
stesso  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Ro- 
berto accompagnalo  da  una  splendida  oor* 
te.  Ma  le  pompaee  fteledalt  dai  fiorcnlìaì 
per  riconoscere  quel  principe  in  quasi  as- 
soluto signore  della  Repubblica,  piuttosto 
cbe  occuparsi  m  raccogliere  gente  per  ten- 
tare di  respingeva  il  tenuto  Caatmeeie^ 
fecero  perdTe  taoto  tempo,  che  qiicst'aa* 
corto  capitsno  pot^  porsi  in  grado  da  ripa* 
rare  a  tutti  gli  assalti,  che  dopo  gli  furono, 
moiai  contro  da  più  lati  con  la  croce,  con* 
la  apada  e  eou  le  conginie. 
Ad  aggravare latooMM  di  tante  iciifun 
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n  cMHMMio  di  FircBM  róratl  omltnipo- 
nnMTBtf  alladiifaUadOrAllopaAeiowi 
énao  imuicnso  pri  fallimento  \1i  4oo,ooo 
Sorfot  d'oro  della  soeieli  aiercaotile  de* 
Petri  e  degli  9M, 

Cbapièf  a  aoste^no  di  CaiIraMio  •!»• 
Va  per  muoTcrsi  dalla  Grrmauia  con  nu- 
iiMToao  teguito  Loduvico  duca  di  Baviera, 
per  venire  a  incoronarsi  re  a  Milano,  a 
lana  inperatoMw  Ma  il  «apitaBo  ìmcdkmB, 
volaado  fare  pompoia  corte  alinntruao  co- 
ronato, coilrelto  di  aUontaDarsi  dai  suoi 
doroioj  pcrdè  t^iatoja  per  sorpresa  dei  Oo- 
rrottni.  Cowceliè  u  lata  acquisto  costaa- 
ae  ben  proto  lagriaa  di  taagoa  ai  piilo- 
|c4  obbligati  di  arrendersi  per  fame  a  di- 
■erizione  «fel  rrduce  e  indispettito  Ca. 
•traccio,  ciie  seppe  reodeiv  immobile  un 
■I— yiBW  OMffeilo  BoMBtiao  (3  agosto 
i9«9)  inviatc»gli  contro.  Dopo  tale  emer- 
gente il  re  Bavaro  ti  andava  avvicinando 
ninacciosu  vfr»o  Firrnie;  e  già  il  governo 
prepara  vasi  a  fargli  fronte  quanto  poteva 
ioftittraado  le  nani  della  dttft  e  quelle 
dei  Ticini  castelli  e  provvedendo  Tuna  e 
gli  altri  di  armi  e  di  vettovaglie,  sul  ti- 
more  di  dovere  sostenere  un  secondo  at- 
aedio  più  fonnidabiie  di  qocllo  del  set- 
timo Arrigo  t  qoaodo  la  norie  di  Castrae» 
do  liberò  Flr«iiac  •  U  Mneootadoda  tai- 
fe  ango4cie. 

Assai  maggiore  la  la  paura  e  il  danno 
else  le  awvoaoe  oell'aotmnio  del  i33S, 
allorché  segui  una  delle  più  straboechevo- 
li  inondazioni  dell'Arno,  la  quale  allagò 
tutta  Firenze,  colla  distruzione  di  muri, 
di  pesca je  e  di  Ira  poaM  dentro  h  dltft, 
fliofr,  del  ponte  Vecchio,  del  ponte  di  S. 
Trinità,  r  dì  quello  della  Carraja. 

Tromcnsa  fu  la  rovina  e  gnastamento 
della  campagna,  sicché  Giovanni  Villani 
■OD  tiorando  nnaMro  di  noncla  die  po» 
adeguarla,  solamenit  aggiunge  che  a 
rifabbrirare  i  ponti,  le  mura  e  le  vie  del 
Com.  di  Firense  si  spesero  più  di  1 5o,ooo 
fiorini  d'oro. 

Sorprenderà  il  oentire  cene  pochi  neii 
dopo  accaduto  tanto  flagello,  sì  tornasse  a 
rìpostru^re,  non  solamente  ì  ponti,  muri  e 
altri  edi6zi  abbattuti,  ma  ai  spendessero 
pandi  fonime  per  l'annona,  per  II  magni- 
(irò  palazzo  ahato  sopra  le  logge  di  Or  S. 
Michele,  dopo  la  provvisione  dalla  Signo- 
ria decretata,  nel  dì  35  sett.  dcU'anno 
|936,  floentre  si  gettavano  i  fondamenti 
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della  torre  naraviglÌ4i«a  di  GioCtn;  e  tulio 
dA  nel  lempo  tlcwo  eba  si  attendeva  «Ila 

dispendiosa  guerra  e  alla  nnaìauguratn  com- 
pra di  Luc%*a,  per  la  quale  i  reggi  turi  di 
ntcoM  opeotTO  invano  una  diiordiBala 
■ono<a  «di  nonela,  non  calcolando  quella 
che  ct  nsu mossi  nelle  guerre  dì  Lonhardik 
contro  Mastino  della  Scala. 

Del  dominio  e  della  entrala  ebe  aveva 
il  Comune  di  Finnaa  tra  il  iSS6  e  il 
i338  ne  ragionò  lo  ilorìoo  G.  Villani 
cittadino  guelfo,  e  uno  de'mercanli  fio- 
rentini, quando  la  sua  patria  signoreggia- 
va io  Pistoia,  in  Cotta  di  VaM'Eba  e  nei 
fCopetUvi  oooladi,  qnandn  tcnava  i8  et» 
stella  murate  del  territorio  di  Lucca,  e 
46  castella  forti  del  distretto  e  contado  di 
Firenze,  senza  le  tante  rocche  e  caslellelli 
di  proprietà  dei  dlladini,  oltre  una  gran- 
diMiaM  qnanUa  di  Icrvf ,  borgbi  e  rilln 
non  murate. 

La  somma  dell'entrate  di  Firenze  st^iVa- 
si  più  che  altrove  ucl  commercio,  che  for-  ' 
navate  Maggior  riaabcoa  del  cittadini f 
i  quali  però  ebbero  poco  dopo  una  fatale 
scossa  nel  faMimenlo  ilflle  compafjnie  de* 
Peruzzic  dei  Bardi, creditori  di  i,3&5.«oo 
fiorini  dPoro  per  lonnlnlttraalottl  ftite  « 
Eduardo  lU  re  d'Inghiltocra,  eba  non  Ini* 
Vossi  in  grado  di  sniltlisfire. 

Pareva  alla  iignuria  di  Firenze  di  non 
potere  fra  tante  avventure  sostenere  me- 
glio il  governo  ebe  affidandone  l*eiaeolivo 
a  una  specie  di  dilt.*ture,  cui  diedei«  il  iU 
telo  di  Capitano  della  guardia,  o  Conserva- 
tore del  popolo.  Quest'ufìziale  creato  tre 
anni  dopo  la  ptand'allurione,  senz'obbligo 
di  ubbidire  agli  ordini  della  ^osliste,  né 
di  render  conto  ad  alcuno  ^ori  che  al 
Priori  delle  arti,  tenne  si  aspro  e  crudele 
governo  che  alcune  potenti  famiglie  cer- 
carono di  cospirare  nella  cIttA  per  abbat* 
terc  il  capitano  e  abolire  quell'ufìno. 

Coi  Bardi  si  unirono  alcuni  de'Fresco- 
baldi.  de'Rossi,  de'ronii  Guidi,  i  Pazzi  di 
TaL4»Anio,  i  TartetI  di  Areno,  gli  Aer- 
tini,  gli  Ubaldini,  i  GuaizaloUi  di  Prato, 
i  Belforti  di  Volterra  e  più  altri:  i  «{nali 
doveano  levare  la  città  a  rumore  per  ucci, 
dere  il  capitano  della  guardia,  e  rifate  in 
Firenao  nuovo  dato.  E  larebbe  loro  certa- 
mente venuto  fatto,  se  non  vi  fosse  stato 
chi  rivelasse  la  congiura,  che  scoppiò  con 
tristo  effetto  dei  congiurali  nel  settimo 
compleanno  della  disastrosa  piena  dcU* 


Digitized  by  Gopgle 


164  PIRE 

Arno,  cioè  il  di  d'OgaitMidi  i34o.  Era 
nel  Ducnero  dei  oongiaraU  meta.  Jacopo 
de'Fretcobaldi  priore  di  S.  Jacopo  (Ntraiw 
Bo,  qaéllo  ttm  ob»  ael  lUS  rfieoò  al 
capitalo 6M(danoi  terreni  poati  aal  poggio 
dove  ftt  la  rocca  di  Fiesole,  e  che  a  cagioa 
di  aimil  congiura  fu  ooadaanato  come  ri> 
ImNo  àù  govMvw  oo«  k  «mAmi  do'MMi 
«ferì.  —  f^ed.  Fik9>li  pag.  liS.  od 

Da  tale  miechinazione  nacqu'!  una  ri- 
Tonoa  nel  regime  di  Fircuze,  la  quale 
fruttò,  ia?eoe  di  uno,  doe  Cootenratori, 
abtttiwmonte  detti,  delk  paoo.  à  qnoiti 
§m  ■eownlak  Maggiore  autoriU  di  prima,  ad 
noo  per  torve(;liare  la  cittii  e  alPaltro  il 
Oitalàdo;  «icchè  dal  cattivo  goverao  di  co- 
•lora  ti  «Mine  prMio  •  oodof»  nello  pamM 
mbì  di  Gualtieri  daea  d'Atene,  oIUmm* 
to  a  coprire  \o  tle**o  nCìxio  di  Gonaerva- 
tare  della  pace,  quale  altra  Tolta  eaercitò 
eoo  plauso  egiuatizia.  Cosiochè  poco  dopo 
il  popolo  ridiedi  di  bdOMfqglio  te  brao- 
^eioa  lai  oodawndolo^  iaveoe  di  Coa. 
aervatore  per  un  anno.  Signore  di  Firenze 
•  Principe  a  vita  con  illimitata  autorità. 

CIm  per6ae  al  dMirioid  fooilediM^oi- 
tare  la  cittì  e  dietro  a  esaa  tutto  lo  italo 
di  una  R>'|)ubblio3  che  in  liberti  non  sa- 
pete mantenersi,  e  la. servitù  patire  noa 
poterà,  per  egual  modo  Gualtieri  vide 
pKifiBiMte  ilnipponi  lo  aeetlro^  abaliuu 
dolo  dal  trono  quei  grandi  e  quei  popoU- 
ni  medesimi,dai  quali  era  stato  onoralo,  ■>» 
damato  e  poato  in  palagio. 

Le  Mooie  leerete.  1  loraMitf,  le  eon- 
danne  in  denari,  le  panitioni  a  un  dnio 
fMWere,  al  taglio  della  testa,  della  lingua 
O  della  mano,  ed  altre  turpitu  liai  e  dis- 
aoluteaze,  furono  i  flagrili  «he  subeutraro» 

iUe  endlanti  Abate  di  giofa  fhtte^iel  di 
8  aettembre  t34a  •  onore  del  duca  d'A- 
tene. A  rendere  le  quali  più  solenni  vi 
concorse  perfino  la  persona  più  rispetta- 
Mie  delti  eittà,  quale  fu  il  ▼eaoevo  tr. 
Angelo  Acciajuoll,  che  a  coronare  la  Irati 
detUI  Signoria  del  duca  Guai) ieri,  disse 
un  panegirico  per  magnifloare  lo  credule 
virtù  del  mascherato  principe  appresso  il 
popolo. 

Ma  Tatrocc  niinicri  di  operare  del  du- 
ca d'Atene  e  dei  tuoi  satelliti,  gli  preparò 
contro  in  un  tempo  medesimo  Ire  cospira- 
aloni  diverte,  di  grandi  e  di  popolani,  sen« 
aa*  ohe  una  aepcve  nulla  dell'altra. 

Lo  «te«fo  veieofo  di  Pivenie  Aeeta|ttoli, 
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pentito  di  av«>re  ingiustamente  lodato  i( 
iiraaoo,  ai  era  fatto  capo  della  prima  e 
piA  Carte  eoi^Mn.  AUn  taain  della  aeoon- 
da  si  paure  i  I>uuati  e  I  Faati,  mentri 
della  terza  era  il  primo  Antonio  Adimari. 
La  scoperta  di  tante  e  si  numerose  ma- 
chinaaioni  apafcntò,  ma  non  avvili  il  du< 
«a,  il  qeale  ai  preparare  a  lime  renditia 
damo  pari,  quando  tatti  i  eittadini  oonera 
armati  in  piazza  per  attediarlo  in  palazzo, 
trucidare  i  suoi  agenti  e  cacciare  via  il 
tiranno  dalla  rwidenaa  dei  Signori  con 
perpetno  esilio  dello  stato. 

I  1 1  gonfaloni  delle  arti  maggiori  e  ad» 
nori,  che  ogu'auno  nel  giorno  di  S.  Anna 
sventolano  intorno  ai  pilastri  della  chiesa 
di  Or  8.  Niehele,  raaNnentano  k  fr«U  an. 
niversarìa  della  •  joclats  del  daee  d'Alenr 
(iG  luglio  i34^)*  il  di  cui  governo  non 
Utciò  altra  memoria  lodevole  fuori  di  quel- 
la che  per  tristezta  ma  derivò  in  bene  alla 
«itti,  aMMè  k  rinnione  di  molte  ka^lif 
cospicue  per  odio  inveterato  fra  esse  d'ani- 
mo alienate,  e  la  magnifica  strada  che  a  tem- 
po suo  fu  ampliata  da  Or  S.  Michele  aino 
alk  iboeeo  delle  piana  delk  Sifaerle^ 

Stjto  Dt  FitBSBs  dtt  1S43  alla 

PoaaU  alquanto  la  eitià  dal  furore  dopa 
k  eeeeiata  del  dnea  d'Atene,  i4eillalini 

nominati  dal  popolo  tolto  k  prnildania 

del  vescovo  Acciaìuoli  si  occuparono  di 
riformare  il  governo  e  le  magiatralurej  e 
vinie  tt  peHito  eha  i  nMfnati  ranam  a 
parla  degli  ufizi  per  maggior  anione  dell* 
universale,  io  guisa  che  i  grandi  entrarono 
nel  magistrato  della  Signoria  per  una  ter* 
sa  parte,  e  negli  altri  oflzi  per  la  metà. 

Era  Hata  6nn  alkva  keittk  di  Firapat 
divisa  per  Sesti,  ctnqne  alla  darti»  a  «mi 
alla  sinistra  dell'Arno,  questo  era  nomina- 
to, di  OUrarnoy  gli  altri  si  appellavano 
d>*  Afinw  Sdktraggio,  Borgo  (SS.  Aposto- 
li), S,  Paneraxiot  Pot  tm  àt\  Duomo  e 
Porta  S.  Piero  ;  cosicché,  sei  Priori  (Si- 
gnori),uno  per  Scslo,  si  erano  fatti.  Eccetto 
che  per  alcune  mutazioni  già  da  mà  av* 
fertili^ talvolta  la  a  •)  eoi  fonfaloniere  ai 
vennero  a  creare,  ma  poco  di  poi  erano 
tornati  a  sei.  —  Parve  bene  di  riformare  la 
eitUi  da  Sestieri  io  Quartieri,  si  per  esaere 
i  Sesti  di  O/iramo  adi  ^.  Pùr  Sclurag- 
gh  i  piò  inpotli  d%li  altri,  ti  pamhè  dei 
grandi  ano  par  Qnartkia  denor    v«kf  a^ 
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•è  i  fVMldi  ai  acqut'laruno,  uè  il  popolo  »ì 
trovò  root^nto  «li  averli  per  col  leghi  oe- 
gl'iMpi^gbi  maggiuri,  nè  U  metltatiune  del 
matfvo  Acaia|«lt  bMtò  •  «ealMlm  |U 
mm  e  gli  ^\ru 

Coutrojali  c  così  frcqu<>nti  mutazioni 
•uU'  orikae  del  goTrraoy  che  «^elUvanu 
Firrnte  a  onolmue  «gilMÌ«i^  e  «  Moipr* 
Bpo««  rifarne»  MiflioMi  Mia  crani  ragione 
la  peaoa  deirrtale  porta,  qaaada  rifol- 
§en4Ìoai  vmo  la  patria  etdaaarat 

f^rao  di  te  che  fai  tanto  toltili 
'   Provvedimenti,  che  a  mezzo  novembre 
lìon  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili' 
(Dast»  Purgmu  e  vi*) 

CÌMOiMM»  iafatii  avrebbe  emittto»  cac* 
ciato  dhe  fu  da  PircaM  il  duca  d'Ateaé,  che 

poteuero  i  cittadini  Tivervi  quieti,  onorati 
e  fi  liei.  Nondimeno  tante  erano  le  leggi, 
tanti  gli  ordinamenti  di  giutlitia,  dupo- 
aeoti  per  loia  aatnra»  pinltoclo  eiie  a  im* 
pedira^  •  proaiuovcre  divisione,  che  Fi» 
rrnze  poro  tempo  ebbe  a  godere  in  paot  il 
fruito  della  riacquistata  libertà. 

Erano  corta  iof4tti  poche «tUlinaDe,qiian- 
doavvenoaro  quei  mali, dei  quali  rraai  do- 
bìtato,  e  che  mosi^fro  la  città  a  nuovi  ru< 
mori,  battagliando  il  popolo  contro  i  no- 
bili barricati  nelle  loro  torri,  sulle  testa, 
te  del  poali  a  «ci  aa^-ftrades  e  fu  tanta 
oaititata  la  xufla  contro  i  grandi, che  questi 
ai  trovarono  da  ogni  U\o  custrt>lti  a  ced«re 
all'impeto  di  tutta  una  popolaxiooe  arma» 
ta.  e  qitiadi  a  laieiars  l'afillo  dei  Sigoo- 
ri  tutalmente  in  mano  degli  artigiani. 

Fu  allora  ohe  dal  partito  vincitore  si 
ripristinò  il  Gonfaloniere  di  ìfiustizia,  co- 
me al  tempo  di  Giano  della  Bella,  che  si 
aaaiaiaero  ael  eoasiglio  iatiiao  della  SI. 
f aorla  i6  «onralonieri  di  arti  %  aMitiarit 
per  modiichè  tutto  il  regime  governativo 
Dell  'arbitrio  del  popolo  grasso  e  miautu 
M  eia  ridotto. 

n  «alo  benefizio  eha  potene  Mrrire  la 
qaalabc  modo  ad  arqurtare  i  grandi  fu 
qarllo  d'inscrivere  5oo  roa^nati,  fra  la 
ritti  e  il  contado,  nella  classe  dei  po|>ola- 
ai,  e  eenaefaeatenwBla  di  abilitare  i  oie- 
dcriaii  igVIaqNCihi  d4lo  Stato. 

A  quest'epoca  (inno  i34^)  ridale  l'isti- 
tutiooe  delle  aimpagoie  de'FigHif  oggi 
ippetlati  BiHHpieri,  promoMa  dai  molli  in« 
caad}  che  ognora  per  ladllà  acoadcfaaa; 

V.  Il* 
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e  fo  dcttlaata  la  campana  ohe  li  recò  «la 

Vrrnin,  quando  s'ap|>igliava  il  fu(«o  di 
noit<>,  a  darne  il  cenno  dai  merli  del  p^ 
lazzo  del  populo. 

Pfuvvideii  eaiaadio  allHadMwilà  di  ca- 
loro,  i  quali  avevano  prestato  al  Comune, 
con  iscrìvere  i  loro  credili  nei  libri  del 
debito  pubblicOt  mercè  d'un  provvedimen- 
to deliberala  art  labbra jo  i345.  Il  quel 
debito  ti  trovò  che  ammonlava  a  570,000 
fiorini  d'uro;  cui  vi  rraiio  da  aggiujj'ncrfì 
quasi  altri  100,000  (ìorìni,  per  ragione  della 
compra  di  Lucca,  pretesi  da  Mastino  della 
Scala.  Pd  quale  debito  la  Rep.  acoordò  at 
creditori  dello  stato  il  5  per  ino  d'uso* 
frutto;  ciò  che  diede  nri:;ine  al  Munte  dei 
5  intieri  (Mom  quinque  inteff rorum), 
eipremiune  talvolta  «iteciGcata  negli  atti 
poslcriori  a  quelllelà. 

A  rinfrencMPe  i  creditori  del  Munte  00- 
mune  la  Signoria  Hi  Firente  destinata 
aveva  una  parte  delle  rendite  sopra  le  ga- 
belle eomoaitative.  Quali  e«e  Ibmero,  e  a 
qnal  somma,  all'anno  i338,  ascendessero 
simili  proventi  e  le  maqpiori  risois»'  (lolla 
Rep.  fiorentina,  lo  laiciò  seritto  a  mrmO' 
ria  dei  posteri  Giovanni  Villani  nel  lib. 
XI  della  Ma  Croaiea)  al  «ap.  93  ddla  qaa- 
le  apparisce,  che  x  il  Gomene  di  Pirenxe 
di  sue  rendite  fisse  aveva  assai  piccola  en- 
trata,  ma  rcggevasi  in  quei  tempi  per  ga- 
bel'e,  e  Bei  casi  di  bisogno,  per  prettanae 
o  impotte  (balzella)  anpra  le  riediene 
dei  suoi  cittadini.  Le  quali  gabelle  veo- 
drvansi  annualmente  all'incanto,  e  rende- 
vano al  governo  un  anno  per  l'altro  circa 
Soo,oooflorÌBÌ  d'oro^llorqoandu  q  uesta  mo- 
neta 4  apcadeva  a  ragione  di  lire  3  e  ioi- 
di 1  a  un  circa,-  lo  che  corrispondeva  a 
93o,uoo  lire.  Allo  stesso  proposito  nota  pura 
n  fnnani,  ebe  nè  ll  re  di  Napoli,  iiè  quel- 
lo di  Sioilia.  aè  qaello  di  Anifoaa  aveva.* 
no  allora  laalo  d*eatrata» 

Rendite  fìtte  di  Firenze  innanzi 
la  p8$t9  Ai  1S4S. 

Rendevano  le  gabelle  delle  porte 
pei  generi  ohe  eatnfaao,  r 

cheuscivano  dalla  città,y7orMu  90,900 
Quella  della  vendita  del  fino  a 

minuto,                         »  5d,3oo 

L'eatino  del  eonfadq,           »  3o.ioo 

Lecendlftedelnle,             «  i4,45o 

J!or,  i9),o5is 
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M  B,  Le  Hiiklette  4  Ufffarl  gabrlle 
mm\x  ilrsllMte,De1  i338,  a  far  fronte  alla 
apeae  della  guerra  diLotuhnnlia.'iie  in  me- 
•i  trentano  e  meno  co»lò  ai  Comuoe  di 
ViNBit  pi&  41  601VB00  florini  d'oro. 

Smma  a  tergo. , , .  fiem»  io3,o5o 

Ligdialla  sopra  ipmtttori»    »  S|0oo 

dei  contratti,                    »  90»O0O 

—  delle  bestie  t>.  dei  nMclli 

della  Cini,                       »  i5,ono 

4ei  maeelli  del  contado,     •  4>4oo 

delle  farine  e  mMioatiiM,  »  4»*^ 

delle  t>if(ioiii  delta  cittì,     m  ^$tSù 

—  delle  pigioni  del  contado,  ■  55o 
dei  cittadini  che  aodaTano 

di  fbori  in  impiego,  •  ),5oo 

M-  d^e  aeeaae  e  aeaae,         »  i^oo 
dei  mercati  della  eitlà  per 
le  bestie  TÌTe,  •  o.noo 

dei  mercati  del  contado,    •  9,000 
del  ie|Do  dei  pei!  e  iiiÌMir«é»  600 
mmm  della  Bpasxatara  delle  biade 
«ulU  piazza  d' Onanmichele, 
e  nolo  delle  bif^oncie,         •  ^5o 
^  d^W  aporti  delle  case,       •  7,000 
delle  Treerhe,  c  Trt^ooni,  •  ^5o 
della  ta«u  e  mallevadoria  di 
portare  rarme^  iokli  SO  per 
ciatrono.  »  i,3oo 

—  dri  Mraii,  •  io« 
-«dei  foderi  del  lefoiM  Ab 

▼enirano  per  Arno,            •  5o 

dei  richiami  dri  Cona.de1l'arw 

ti  perciò  che  tooeava  alCow^a  Soo 

degli  approvalori  di  nelle- 

▼adorJe,                           •  i5e 

I  beni  dei  ribelli  banditi  reo. 
deyano,  almeno                b  Jfioo 

II  giiad^o  della  leeoa  aalle 
moneta  dell'oro  Talutavasi,  »  9,S4»o 

Quello  sulla  moneta  dei  qpiat* 

trini  e  piccioli,                 *  i.'ton 

I  paiaaitip  dei  beni,               »  1  ,r>oo 

Le  eondannagioiii  iradevano»  »  ««,000 

I  nobili  del  contado  pagavano,»  9,000 
LVntratA  dr' clir4>tti  de'soldati 

a  cavallo  e  dcTantt,           »  7,000 

Qmlla  delle  prigioni,           »  1,000 

Tota  Ut  fiorini  3o6,4**<^ 
Si  avrerfa  rYir  varie  midite,  come  quel- 
li rtrll«  gabelle  anlle  mulina  e  peaca)**. 

delU  posv^Moni  del  contado,  e  altre  mi- 
nori entrate  dfl  Com.  di  Firrnre,  »ono  in- 
dicate Musa  darne  la  acnuBa  dallo  aletao  au. 
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tersili  quale  dopo  aver  noverate  nel  eapl- 

tolo  sasaegtiente  (93)  le  speie  del  diverai 
impiegati  civili  e  militari  drtla  città  di  Fi- 
renze, dìicorre  nel  cap.  g4  del  bumero  e 
elaiae  dei  tnoi  abitanti,  delle  qnantitl  del- 
le parrocchie,  conventi,  badie,  ec.  In  gni. 
aa  che  ttimavaM  chr  fodero  allora  in  Fi- 
renze da  3 5,000  uomini  alti  a  portare  ar« 
me,  dai  i5  in  fìno  ai  70  anni,  lutti  citta- 
dini,  tra  I  quali  iSeo  n<A>ili  della  elaaio 
dei  grandi  ooB  7Scafalieri  di  corredo. 

Si  battezzavano  in  questi  tempi  in  San 
Giovanni  prr  anno  dai  55oo  ai  6000  bam- 
bini { nrl  qnal  ndoiero  per  altro  è  da  av- 
vertire ettervi  comprese  le  parreoellie  aa- 
hiirhanp  dipendenti  dalla  pieve  maggiore 
di  S.  Rfpar.ita.  Calrol.ivasi  la  popolazione 
totale  della  citli  a  circa  90,000  bocche  dal 
oonanMM»  del  pane  che  bisognava  di  oanti- 
nuo,  sebbene  nn  tal  calcolo  fosse  per  rin- 
srire  awai  fallace,  sia  perchè  la  maggior 
parte  de'rirrhi  nobili  e  apinti  cittadini 
stavano  con  le  loro  famiglie  4  mesi  deiran- 
iio,e  teloni  plA.  nflleloro  rilledi  contado, 
aia  peithè  molti  £  loro  panisiavano  pfr 
conto  proprio. 

Entravano  in  Firense  nel  giro  di  nn 
anno,  da  5Sooo  eogni  di  vino,  e  in  tempi 
di  abbondama  «ino  a  ttSooo* 

Si  macellavano  per  anno  i  legtienti  ea« 

pi  di  bestie: 

Manzi  e  vitelle  circa  Jf,*  •  4*000 

Agnelli,  eaiirati  e  peoore  •  60,000 
Capre  e  becchi  »  9o,oon 

Ma]  ali  s  ?o,noo 

Ogni  giorno  abbisognavano  per  gli  abit, 
dì  Firenxe  grano  ,     mosein  W»      1 4** 

Entravano  nel  mene  4i  loglio  dalla  por- 
ta S.  Frediano  some  di  poponi  4ooo,e  tut- 
te «'  f^i^trihtiivano  nella  cittìk. 

I  faociuUi  e  fanciulle  che  frequentavano 
te  arinole  di  legfpre  erano  eirea  Jf.  1  a,ooo 

Quelli  che  imparavano  l'abbaco  in  ari 
granfli  scuole  pi)bblicf>#*,  »  1,900 

I  giov.inrfH  che  studiavano  grammatica 
e  logica  in  4  grandi  scuole,  »  600 

Le  chiese,  fra  quelle  della  città  e  dei 

sobborghi,  Jf,     1 10 

cio^  Parroeebie,       N.*  S7 

Badie  con  80  ■ooait,    a  5 

Priorati,                     »  a 

Conventi  di  frati,         »  aa 

MonartirioonSoodonne»  a4 

V.*    I  IO 
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Pr.ni  cappelUui»  9*  %oo 

Spedali  per  looo  pa(f«rleÌBftnBi,B  So 
lolUi^  dclfarte        bm,     »  aoo 

(^leite  impanoavano  da  70  in  80  mila 
pzzedi  panni  laoi,  che  valcTano  i,aoo,ooo 
lìorioi  d'oro  a  ua  circa,  e  davaoo  lavoro 
4t  vivere  •  più  di  Se^MO  pmone. 

I  roodacbt  4cll*ene  di  C alimala,  OMÌa 
dc'mercanti  e  acconciatori  de'panni  fure» 
•iieri,  erano  intomo  a  venti.  £mì  accoa» 
cimilo  ofn'aoDo  più  di  10,000  petae  di 
ivnuii  ebe  faeevaao  vtsire  di  Francia  e 
da  altre  parti  oltramontane, per  la  valuta  di 
Soo.ooo  fiorini  d'oro,  e  tutti  questi  panni 
eran  venduti  in  Firenxe,  acnu  coaLire 
quelli  che  d  riBviavaao  «UWera» 

I  banchi  dei  cambiati  «rMO  dna  Se^ 
Xr  bottr^he  di  •etaioli,  83 

Si  coniavano  ogn'anoo  di  moneta  d'oro 
fiorini  35o,ooo,  e  talvolta  sino  a  ^oo^omo. 
Di  noneU  d'iufeDio  da  quattro  piaeloll 
l'ima  se  ne  batteva  circa  lire  qo,ooo 
Il  collegio  de'giurliei  evadi  cine  N.°  80 
Quello  dei  notati,  »  600 

I  «ncdiei  •  emiiioi  draa  '  •  60 

L«  botteghe  de'speaiaii  iatatao  a  »  100 
I  forni  delta  cittit  »  i4G 

I  mrrcatanti  e  mercia)  erano  in  gran  nu- 
me ru,  c  da  non  poterai  contare  le  botteghe 
dello  ara  e  aMaHerl  ndnorL 

Oltre  a  ciò  non  vi  era  cittadino,  popò» 
lano  o  grande,  che  non  avease  gii  ediiìra. 
to,  o  che  non  foaac  per  coalruire  in  contado 
VM  qoalche  peiwesioiie  eoa  halli  edifisj  • 
molto  MMflio  che  in  città.  «  E  li  magnifica 
cosa  era  a  vedere,  (cito  le  espressioni  del- 
lo storico)  che  i  forestieri  non  usali  a  Fi. 
rrnze  venendo  di  fuori,  i  più  crede?aDo 
per  le  rleehe  abiCasloai  e  belli  palagj  che 
erano  d'intorno  a  tre  miglia  a  Fireeie» 
che  tolti  foMono  della  stessa  cittì,  tenia 
dire  delle  caae,  torri,  cortili  e  giardini  mu- 
rali piè  da  lungi,  tekhè  il  alieiava  che  in. 
tomo  a  tei  miglia  aveva  tanti  rieehie  De- 
bili abitari  eha  dee  Fiiene  Ma  afiehho* 
no  tanti.  » 

Tale  ai  manteneva  lo  itato  di  qoaila  ca- 
pitale dopo  hi  caeeIaU  dal  deca  d'Alaae, 
qeaado  daa  più  micidiali  e  kifiiihili  ne. 
mici,  ano  dopo  l'altro.vennero  ad  assalirla, 
e  giuniero  quasi  a  distruggerla;  voglio  di- 
re la  deiolatrice  eareilfai  del  1 346,  e  1 347, 
e  la  «Miaarabile  pcatilaaaa  del  iS4<  da 
Giovanni  Boecaoòie  eoa  tanta  iiloqinnia 
docrìita. 
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Pec^i  quali  due  flagelli  aaaoaroao  ia 
quatta  dttà  quail  100,000  penonei  le  pi^ 

re  non  fu  esageralo  di  lièppo  il  aevaro 

dato  dal  Boccaccio;  avvegnaché  10  aoni 
innanzi,  per  aMerxione  di  Giovanni  Vii- 
lani,  rimasto  vittima  di  quella  pc»lileui.i, 
la  popolaiioae  di  Pifeaae^  aaa  eoeyreai 
glialrit.  dclto  parroeehie  anburbane,  iti- 

mavjfi  che  ri>s-.c  di  circa  90,000  abitanti. 

Gli  assrgnainenli  che  il  Cum une  aveva 
aeeerdati  per  proseguire  la  graudioaa  bh» 
brica  di  S.  Maria  del  Fiate  ia  qaasli  anni 
di  traversie  furono  sospesi,  siccome  lo  OM* 
nifcsta  un'istanza  degli  Operai  di  quel 
teoipiopreaeotataal  magistrato  dclloSigoo- 
ria  li  te  BMrao  1  S5o etile  caeinae}  adla 
qoale  fu  esposto:  come  fino  dall'anno  1 33'j 
era  stato  ordinato  dai  Signori  Priori,  chd 
quelli  i  quali  compravano  le  gabelle  del 
Comune  pagaatcro agli  Operaj  della  ^uora 
cattcdnle  dae  danari  par  lira  dell'iocaue 
che  ritraevano  per  servire  alla  detta  cu. 
struzione  ;  e  siccome  un  lai  ordine  non 
era  stalo  osservato,  e  per  mancanza  di 
awtii  gli  Operai  erano  aul  punto  di  duver 
•oapeadcre  la  fabbrica  con  disonore  del 
Comune,  per  ciò  domandavano  la  confer- 
ma di  tale  provvisione.  Infatti  la  Signoria 
rescriaae  per  l'esatto  adempimento  di  ciò 
dbe  la  deliberale  aaU'aaao  iSSa.  (Aaoa. 
Din..  Fioa.  Carle  étt  Bi§mUa>) 

Ad  accrescere  nuova  costernazione  alla 
desolata  città  si  aggiunse,  tre  anni  dopo, 
lamaniftaUeitililà  d'nn  potente  principe 
in  mes«.  Giovanni  Visconti  areiveaoovo  di 
Milano.  Il  quale,impadronitoai  di  Bologna, 
inviava  per  la  valle  del  Reno  un  numero» 
ao  esercito,  che,  oltrepassato  l'Appennino 
di  Pisteia»  seorteado  ditarlò  le  campa, 
gac  della  valli  dell'Omhroae  c  del  Bisen- 
zio  aino  quasi  alle  porle  di  Firenze.  E  ciò 
nel  tempo  stesso  che  si  scoprivano  fautori 
delVi«:onti  gl'UbaldinI  delMagello,  iPaa. 
ai  del  VaUd'Amo.  gli  Uberthil  di  VdUF 
Ambra  e  i  Tarlali  di  Areizo. 

Finita  che  fu  colesta  dispendiosa  guerra 
con  il  trattato  di  Sarzana  (anno  i353), 
Fhreaae  ebbe  che  Cae  eoa  le  cempa- 
fnie  di  avventurieri  rietastc  sansa  off- 
rente che  le  assoldaste.  E  quasi  che  ciò 
non  bastasse  a  tormentare  i  Gorentini,  aa> 
praggiunse  altra  cagione  di  srandalo  per 
odio  iatetlino  di  dee  poleati  famiglie»  gli 
Albizzi  e  i  Ricci  ;  le  quali  rinnovaroUp 
eoa  la  ripraitiaaiioae  dai  capilaai  diPar* 
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te  Gurlfa  le  tragiche  scene  dei  partili,  e 
le  perBCCutioDi  verso  i  cittadini  lanuti,  o 
Aeeotati  |>er  Gliilwllhri.  In  apparniM 
eontro  questi  ptrtiUDti,  ma  in  realti  per 
foddinfare  le  private  Tendr-tti»,  fu  data  a 
qiirl  magistratu  di  terroristi  maggiore  e 
più  dispotica  autorità  di  prima,  essendo 
ìm  wo  «rbHrb  dì  ammonire  ekinDqae  «il* 
tadino  cvpulasse  non  perfetto  Guelfo,  pri- 
vandolo per  tal  gastigo  dri  diritto  di  po- 
ter concorrere  ad  esercitare  alcun  uQaio,o 
impiego  oMIe  Mila  Rcpabbllea. 

È  avvfgiMidiè  nn  tal  modo  di  procedere 
(lìopiarease  a  inolti,eincta8Ìve  a  Ugurcione 
dei  Ricci  che  ne  fu  l'autore,  questi  rssen» 
do  entrato  uno  dei  priori  (anno  1 358),  con 
altra  legge  provvide,  eiw  ài  tei  oapitani  di 
Parte  Guelfa  tre  se  ne  agginogesaero,  dei 
qii.Tli  due  fossero  dei  minori  artefici,  e  che 
nuu  si  potesse  ammonire  un  cittadino,  se 
prima  «uà  dep«l«ii«a«  di  «4  OvtM  ntm 
eonfernaaiae  la  aettleaia  dei  eapilaai  di 
Parie,  che  aveva  chiarii^,  O  dikllianlD 
uno  come  GhibcllÌDo. 

Nè  è  da  passare  sotto  silenzio,  che  in 
meta»  a  liaiin  vienide  aitili,  polltiebo  e 
mtnrtti,  la  Signoria  di  Firrsia  riparava.a 
fi>rti  «pese  straordinarie,  come  qurlla  di 
pagare  nel  passaggio  dcll'iropi  Carlo  IV 
«00,000  fiorini  (anno  1 355)  par  la  aeaiÌMP> 
m  dagli  aatiÉU  prlfilcij;  di  apniderM 
S5,ooo  per  la  costrutione  delle  mura  ca- 
stellane di  S.  Casciano  in  Va  1 -di- Pesa  ;  e 
ciò  nel  tempo  iatesao  che  accerchiavasi  la 
terradÌFIgHtte,*dMaU>ellivaH  laeiltà  ool 
proseguire  la  sospesa  fablnrira  della  cat- 
tedrale, col  terminar»'  il  crrrhio  tirile 
mura  di  Firrnzr  fra  porta  S.  Gallo  e  purta 
la  Croce,  eoll'aropliare  la  piasza  del  popolo, 
e  ool  dar  prineipio  «Ila  iMgnifioa  loggia  dell* 
OrtagM,  apprna  che  questo  insigne  artista 
rhhe  compito  il  sontuoso  tabcriiarolu  drl- 
la  iMadonnad'Orsaninichele,  il  quale  cuslò 
hlÌNrte  toMM  di  80,000  6orÌBÌ  d'onv 

A  laala  prosperità  interna  corrispondo- 
Vano  le  eos^'  di  fuori,  sia  per  l'espulsione 
della  coinp3(;iii<i  del  conte  Landò  dal  terri- 
torio fiorcutino,  per  la  quale  Firenzr  ac- 
coke  «OB  pompa  atraordiBaria  •  quaai  in 
trioafe  il  «apitano  Pandollo  Mala  testa  oon- 
dottiere  dei  suoi  eserciti;  sia  per  l'acquisto 
che  si  fece  poco  dopo  (anno  i36o)  de 'parsi 
tolU  ai  Tarlati,  agli  UbaMinl  e  ai  belfiirU, 
ftmiglia  nemidie  della  repubblica. 

Se  nm  die  avarrggian  Paaiaodi  oMdli 
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nobili  cittadini  la  tirannia  dei  capitani  di 
Parte  Guelfa,  i  quali  ad  onta  della  legge  del 
I  SSg,  die  dnttn  laneif  li  fai  freno,  atevann 
rieomincialo  ad  naanawW  tenea  rignavde^ 

0  pietà. 

Nè  puari  andò  che  alcuni  nobili  fiorenti- 
ni,siali  l'sclusi  dagli  impieghi  come  aau*io> 
Mti,  pensando  ool  danno  pobbliao  ven- 
dirarai delle  uflVse  private,trattavann nien* 
te  meno  che  di  dare  Pirente  in  roano  al 
Visconti  di  Milano.  Figurava  nel  numero 
dei  eongiaratil|artoloninMode'Medi(!i,uoii>o 
ardilo  e  di  grande  animo,  il  qnale,  o  per  ri* 
morso  di  carità  di  pmtria,  c  per  conoscersi 
in  pericido,  svelò  (anno  i36o)  il  segreto  a 
Silvestro,  ftalellu  più  %irtuoso  e  di  natura 
anMntiMBM  dalla  ana  patria,  pregandolo 
di  provvedere  allo  scampo  suo  ed  a  qudln 
della  repubblica.  Infatti  i  capi  della  con- 
giura furono  arrestati  e  decapitati,  a  lutti 
gli  altri  nendannaU  alPcMlio. 

Con  l'anno  iMi,doponNdtercdpncke 
violazioni  di  trattati,  si  venne  ad  un'aper- 
ta rottura  tra  i  fiorentini  ed  i  pisani; 
i  quali  erano  da  cinque  anni  inaspriti, 
per  aver  qnalU  alibandenate  il  Porlo  piaa- 
no  e  stabilito  il  loro  eemawrdo  maritti- 
mo nella  HareaHM  aantae  al  porlo  dà  Ta- 
lamone. 

Nel  mentre  si  viveva  nella  città  een  ei- 
■ili  travagli,  HCenu  di  Fimne  non  Itnacu- 
rava  le  coaepoliUche  all'esterno;  fra  le  quali 

una  delle  maggiori  che  accadessero  nel  1 36 1 
fu  di  spcfiir  gruie  a  liberare  Volterra  dalla 
tirannia  dì  Ikiochino  Beibrti*  menira  a  Ini 
pur^rvano  ajuto  i  piaani<  Ciò  bastò  a  ina- 
spi  ire  la  ft-rila  riaperta  nel  i357  a  cagio- 
ne delle  antiche  franchigie  tolte  dalla  re- 
pubblica di  Fisa  alle  mercanzie  dei  Cor* 
ohe  venivano  per  lavindi  Porlo  pimno,  « 
che  costrioae  il  Comune  di  Pirenae  a  ri- 
vtd^ersi  verso  Siena  per  giovarsi  di  uno 
dei  suoi  pirti,  benché  questo  fosse  più  re- 
■mio  o  amai  meno  oomodo  aealo. 

Le  piccole  e  iodififerenti  acarannceie 
accadute,  dal  13^7  al  i36i,  fra  i  due  po- 
poli non  pretero  l'aria  d'un'apcrta  ostilità 
se  non  dopo  l'occupizione  d'uu  castellet- 
to sopra  Peioia  (Pietrabaona);  pel  quale 
si  acoese  tale  inoendio,  «he  diede  occasio- 
ne ai{  una  guerra  disastrnsistioM^  tanlO 
per  Firenze,  quanto  per  Pisa. 

Avvegnaché,  ae  la  prima  oampagna  fa 
quali  sempre  ndi'mito  delle  batuglie  fa* 
f  urcvote  ai  Oorentiai,  nella  seeunda  e  ter- 


* 
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n  «  ritollò  la  fortuna  dal  lato  dei  pisani; 
aia  prr  la  norie  del  prodr  capitano  Pirro 
Faroetr;  aia  per  la  peate  cbc  toroò  a  bre 
■tng»  in  PirrMe»  évM  tolM  ai  «HviMl 
an  altro  itoritto  ia  llttiM  Villaai{  ite  per 
l'ajato  di  una  numerota  compagnia  d'av- 
teotarìeri  inglrai  che^mililacdo  per  la  rc> 
pubblica  piasoa^n  ékénro  ■  pwetriiri  a 
mum  wùn  •  db  ogni  lato  ardere  e  metterà 
a  aacro  il  cooUdo  6offttttÌIN»  ém  lUt 
ra  <lr\1a  rapitale. 

Ma  ogni  «corno,  ae  non  baatò.  a  ripa- 
tun  tuUi  I  éamnì  «oeMlati,  tu  easorllala 
dalla  aola  giornata  del  ag  luglio  i364» 
giornata  che  Firrnzr  tuttora  rfst<>ggia  con 
la  corta  del  palio  di  S.  Vittorio,  io  mrno* 
ria  della  aegnaia'a  vittoria  riportala  ia 
quél  di  fra  a  paaie  di  GartiM  a  ia  badia 
ài  S.  Sarino  dall'eaercito  fiorentino  aopra 
l'oste  pisana.  Dopo  sì  drcitiva  battaglia. p^r 
•lancbrzxa  «li  apea«>,  ma  non  di  gare,  fu 
aiiBBlwia  la  paaa  di  Petela,  dbe  lotwò  la 
aoM  allo  alato  di  prima. 

Fa  allora  eh**  la  Signoria  di  Firrnie 
decretò  nuovi  atargnamrnti  di  denari  per 
compire  il  terso  cercbio  delle  mura,  per 
piwagaiia  la  ftan  tane  di  Giallo  c  la 
fabbrica  della  chiesa  principale  ridotta 
già  al  chitidersi  delle  tue  rolle  ;  e  fu  nell' 
•noe  i366  che  in  questo  aacro  grandioso 
cdMMo  ebbe  loogo  la  prima  fansiooa  pab- 
bliea,  allorché  il  aiT«  bteseiano  Gugliélam 
de' Pedezxocchì,  come  potestà  di  Firenze, 
preatò  aolenne  giuramento  nelle  aiaoi  del 
Goofalooiefa  di  giuatUia  Miebele  Cmlel- 
lomiaMirtilo  dai  Priari  dalla  arti,  daVol. 
legi  e  da  un  immenso  popolo. 

Non  la»riava  per  altro  rirere  in  paee  i 
fiorentini  il  sospetto  che  eiii  arevano  di 
doe  grandi  potentati,aÌ  mnawato  aba  a^«* 
OMMninavano  veiao  i'  Italia,  il  papa  Uffw 
bano  V  da  Avignone  per  la  via  di  mare,  e 
l'imperatore  Carlo  IV  dall'Alemaitna  per 
l'Alpi  della  Chiarentana  (CarniolaJ. 

Ma  IWaa  la  datUeaudelflar.  bastara- 
Do  a  riparare  tutto;  talché  ad  easi  fu  affidato 
il  difHrilp  incarico  d'intromettersi  paciar) 
tra  la  nobitii  e  il  popolo  di  Siena  dopo  la 
aallavaaiooa  dal  i368,  cb'ebba  a  aailar  la 
▼ita  a  Carlo  IV  la  mcaaa  a  oaa  Bomaiaaa 
cavalleria  eoatretta  a  prendere  la  fuga;  e 
fa  pure  opera  del  fiorentini  quella  d'in- 
durre (anno  tZGif)  l'imperatole  atesao  a 
rimdleea  alla  tciU  dal  gof erao  di  Piw 
PieroGambaaarti,  cbVgli  acdatoo  pacbi 
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anni  inoaMi  MW»  bilo  aiilàait  dalla  «m 

patria. 

Il  quale  ultimo  avveoiamito  lii  di  pre- 
Iodio  a  riaUbilka  aas  proBllo  teaipiMo 
fra  i  pisani  ei  flanalini  le  antiche  fran- 
chigie delle  mercanzie,  tornando  questi  ad 
approdare  con  i  loro  legni  al  Parto  piaaao, 
a  abbaadaoaaJa  quello  piò  remala  a  ma- 
ao  aicoffo  della  Maremma  senese. 

Io  una  parola  la  politica  fìurentina  per- 
venne quasi  nel  trnipo  stesso  a  sventare  i 
disegni  di  Bernabò  Viaconti  aopra  la  To- 
aaaaa  aall'iaipcdira  dw  li  tiawIlNia  Ìb 
Pl«  l^.doge  AgoaHa  aoo  partitaote,  ael 
rrcnperare  la  Terra  di  Sanminiato  ad  on- 
ta di  on  esercito  milanrae  che  difendeva  i 
aollaf ali,  eoi  prettarsi  gfffBaaawate  a  ii- 
van  dei  Ioaabed  perabè  pie  odcaaero  ao» 
ra  contro  i  maneggi  della  biacia  diMilano, 
coadiuvandoli  col  denaro,  per  ridurre  il  vi- 
cario dell'imp*  Carlo  IV  a  lasciare  Locca 
bi  HbarlA.  Uè  lo  qoeito  aMoira  la  Signo- 
ria di  Fìreoie  si  stava  dal  richiamare  la 
forte  e  il  pensiero  del  nrroico  verso  i  suoi 
atati,  portando  la  guerra  in  Lombardia^ 
•ebbene  queata  rtetci  di  corta  durala. 

Ma  per  felalilà  della  aaMoamoe,  m  II 
piò  della  folla  le  gnerre  ette  me  aolevaoo 
aitcniprare  e  assopire  le  discordie  inteme, 
la  pace  con  le  potente  limitrofe  era  qaa- 
ai  noataotaioaola  per  FirBoia  il  Bi«l«»dio 
di  sollafwiaBi  iliiaurtlibi  a  di  bÉHig^ 
civili. 

Per  i  suoi  meriti  nella  guerra  pisana 
di  grande  era  alato  latto  popolano  il  ?alo- 
naa  dUroMio  di  Baiga,  Baoebi  da^am. 
delmooti,  mercè  cui  egli  diveniva  aUla 
a  poter  sedere  nel  magistrato  de'Signori. 

Nel  tempo  che  il  Beochi  aspettava  di  eo- 
Inwa  dri  Priori  ti  ibat  ooa  legge:  ebaoio. 
■oda^pamK  firtlo  dal  popolo  palarne  aaaioi. 
tare  quella  magistratura  se  non  dopo  un 
intervallo  di  anni  vrnti.a  meno  che  la  per- 
sona graziata  non  mutasse  arme  e  caaato,ri- 
iotaoda  la  aaMarlaria  o  paraotrla  aoUca» 

Il  qoala  naUgoa  divieto  moaae  a  ado> 
gno  la  persona  che  più  di  ciascun 'al  tra  era 
alata  presa  di  mira,  sicché  il  Bcnchi,  ac- 
oaaaateii  aoo  Piero  degli  Albitti  ditUlo. 
ra  dalla  lalto  da'Goelfl,  iaJawa  tt  liraaai. 
co  magiiirato  della  Parte  a  toraare  ad 
ammonire  con  piò  ferocia  di  prima.  — 
Per  le  quali  sciagure  molti  probi  cittadi- 
ai  aMiti  dalPaaieia  della  patria,  dopo  t»- 
■ii  aaariiii  d  racawao  Bai  palana  dal  po* 
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polo  per  intiiirrc  la  Signoria  a  porre  un 
riinediu  a  cotanlo  arbitrario  e  opprcMÌvo 
proocdere  contro  il  vifcre  Ubero  io  sa 
pooae  dio  avcfa  nome  esterama  di  libertà. 

Il  proT  Tedi  mento  preso  (anno  1372)  dai 
Sifoori  fu  di  creare  i  Dieci  di  Libertà,  e 
di  affidare  «  56  eittadtni  il  diffietie  isoari* 
co  di  liberare  cod  meixi  opportuni  la  fiep» 
da  tali  ingiustizip.  Tair  provvedimento  ap- 
punto •crvì  per  di  mostra  re  quanto  fosse  vero 
l'aaiiuma  politico  del  Machiavelli,  quando 
disse:  dke  gU marni  unmitti,  ionù  fià  atti 
«cowMrMiv  IMI  ordine  buono,  tìm  «  «a- 
perio  per  toro  medesimi  rùrofare.— In- 
fatti i  56  deputati  a  tanto  negoùo  pensa 
rono  più  a  spi^nere  te  esiskrali  lelte  di 
quello  che  a  tor  via  le  ragiool  delle  futu- 
re, nè  l'una  cosa  nè  l'altra  cons^uìrono. 
Impercioccliè  essi  esclusero  per  un  trien- 
nio da  tutte  le  magistrature  tre  principali 
iadÌTidiii  delle  ftosiglie  Albiaii  e  Bieei,  e 
fra  questi  Piero  degli  Albiiai  eUgneeione 
dc'ilicci  ;  eccetto  che  dal  potere  essere  am- 
ineui  fap  i  capitani  di  Parte,  cagione  pri- 
■Miia  di  ego!  scandalo.  La  (piale,  de- 
libenoiotte,  se  tolse  per  eguale  nriaera  ai 
due  capi  di  sotta  il  seggio  delia  Signoria, 
quello  del  magistrato  de' Guelfi  restò 
aperto  a  Piero  dc^li  Albissi,  dove  teneva 
grandissinsa  avloritài  e  se  prina  egli  e  i 
auei  fimlori  etano  all'ammoaire  caldi,  di- 
ventarono  dopo  questa  ingiuria  ardentis- 
sini.  Alla  quale  mala  volontà  nuovo  ar- 
dire si  aggiunse,  dopoeliè  nei  1373,  per 
timore  di  quel  treflBMidotrilMioale,iion  so* 
lo  fu  rigettato  dal  senato  fior,  il  progetto 
di  una  legge  il  cui  scopo  era:  che  neisu* 
u«  aouno/usio/ie  avesse  effetto  per  l'av ve- 
nire, se  prima  non  fosse  approvala  dal  ma- 
gistrtlo  de'Signori  e  dai  Collegj,  ma  appe- 
na che  esci  di  signoria  il  Fctrobuoni,da  cui 
tal  riforma  venne  proposta,  fu  egli  arrestato 
r,  quasi  per  gratia,  condannato  all'esilio 
dei  Metpièm  della  Hep.  fiorentina. 

A  coteste  vendette  cittadine  ti  agginn- 
srro  pubbliche  afflizioni  colla  carestia  del 
i374'  ®  l'ostile  contegno  del  cardinal 
di  &  Agnolo  Legato  di  Bologna;  il  quale, 
aaaichè  sovvenire  i  fieicntini  di  viveri, 
mentre  di  questi  tutta  Romagna  abbonda- 
va, come  appari  la  primavera  dd  1  375,  con 
grande  esercito  valicò  i'Appenniuo  di  Ft- 
rentnola  nell'animo  di  alfiteare  e  cosi  di 
poter  impadronirsi  di  Firenze.  La  qual 
iaspnaa  saicbbetnceedata  seeoade  i  «noi 


FIRE 

voti,  se  le  truppe  mercenarie  fossero  state 
più  fedeli  al  Legato,  e  se  ai  fiorentini  fos« 
ae  maneato  il  riiMdio  potentSsrime,eui  sa- 
pevano ricorrere  nei  mali  più  perigliosi,  per 
corrompete  la  compagnia  inglese,  mercè  il 
regalo  di  1 3o,ooo  fiorini  d'oro,  obbligando- 
la ad  abbandeoare  il  cardinale  ed  a  ti* 
apettare  per  5  anni  il  dominio  fiorsntinot 

Nè  questo  bastò  alla  Signoria  inlenta  a 
punire  l'ambizioso  porporato  ncmico.Impe- 
rocchè  quella  guerra,  che  non  sì  voleva  in 
casa  profMia,  portata  ndio  stato  donde 
era  partita.  Si  creò  tosto  un  magistrato  di 
otto  cittadini,  chiamati  dal  popolo  gii 
Otto  Sa/Ui  della  guerra,  con  autorità  dt 
poter  operare  senza  appello,  e  spendcm 
senza  darne  conto.  Si  fece  lega  non  Berna- 
bò Visconti,  si  posero  delle  tasse  sul  cle- 
ro, e  si  giunse  in  pochi  mesi  a  far  ribcl- 
lare  al  pontefice  molte  città,  fra  le  quali 
Farti,  Gabbie^  CitlA  di  Caatello,  Perugie, 
Todi,  Vilcrbo  a  Bologna,da  dove  al  Lega- 
to convenne  ritirarsi  quasi  in  fuga.  Cosic- 
ché nei  tre  anni  cbe  durò  la  guerra  i  fio- 
rentini dimostrarono  eoi  6tli  alla  Cotto 
romanat  «mm  prioBa  suoi  amici  l'atcssero 
costantemente  e  validamente  difesa,  cosi 
suoi  nemici  la  potevano  senza  timore  af- 
fliggere e  mettere  a  soqquadro. 

Essendo  morto  il  papa  Gregorio  XI 
(anno  1378)  e  rimasta  Firenze  sansa  gnor- 
ra  di  fuori,  tornò  a  viversi  in  gran  confu- 
sione dentro  la  città,  dove  i  capitani  di 
Parie  erano  giunti  a  tanta  audacia  che,  nè 
ai  Signori,  nè  agli  Otta  di  gaerra  porta- 
vano alcuna  riverenza,  per  modo  che  coli' 
ammonire  divennero  gli  arbitri  del  potere 
e  i  padroni  di  escludere  dagli  ufiizj  più 
importanti  della  repobblioe  ehiunqne  d* 
loro  fosse  stalo  preM  di  mfara» 

La  prima  coraggiosa  resistenza  a  questa 
tirannia  venne  da  una  famìglia  di  ricchi 
popolani,  che  acquistando  sempre  più 
credito  e  fortuna  si  pose  ptà  lardi  al  timo» 
ne  drtla  repubblica,  e  finalmente  se  ne 
appropriò  tutto  il  rarico.  Quel  messer  Sii- 
veslro  de'Medici,  che  pochi  anni  innanzi 
aveva  ardalo  alla  Signoria  la  eongiura,  in 
eoi  era  implicalo  il  di  Ini  fratello^  quello 
stesso  fu  il  promotore  di  una  Irgi^e  che  1* 
oligarchia  dei  capitani  di  Parte  doveva  raf- 
fienarc,  e  agli  esuli,  al  pari  che  agli  am- 
Kwnitif  dare  speraniM  di  poter  essere  alla 
patria  e  alle  dignitì  richiamati. 

La  legge  alema  anringati^  aombattula  o 
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AnalmMite  ipproirata)  ticUain/»  a1I.i  pi««ni 
»l<"i  Sìf>norì  un  imm^mo  popolo  che  nii«c 
a  »c(>inpi|rlio  tutta  la  città,  e  che  partoii 
la  popolare  sedisione,  mrglio  conotciutji 
Mito  uonf  Ai  tummtio  d»*Cimpi\  e  jitovo- 
oli  dall'infima  pfelM*.  la  qiial«  invitò 
twn.  Silvestro  Ho' Medici  a  farsene  capo. 

Scoppiò  la  rivoluzione  nel  ao  luglio  del 
1)78^  il  giorno  appretto  ledevi  is  palano 
il  fMilaloiit^r  dr*CAw^fMieIiele  di  Landò. 
Quetto  plebeo,  di  arte  srardaMiere,  drli- 
Wérò  quietare  la  città  e  fermare  i  tumulti 
con  tali  ordini  di  giottizia.  che  lo  tlimo- 
airarooo  ootanlo  lagapf  i>  prudeate,  da  do» 
vrvt  piutioitto  alla  natura  che  alla  fortuna 
tenersi  obblig.ito.  E  per  dar  principio 
alia  riforma  della  città  e^li  rinnotò  i 
•indachi  delle  arti,  privò  del  nagiitrato  I 
S'Htaan  e  ì  Collegi,  arte  le  bone  «Irgli 
•Ifizj,  licenxiò  gli  Otto  della  guerra,  e  fe- 
ce dai  «novi  ain'Inrhi  drlle  arti  creare  la 
Sifcnon*»  quattro  drlla  plebe  minuta,  due 
JMì»  arti  maggiori  e  doe  ddle  nitiori. 
IVHe  m  Silvetlro  4c*lledici  l'entrate  delle 
^illegbe  del  ponte  Trccliice  a  *e  *te««o  ri- 
a^nrò  la  poteateri.id'Empolì.ManontroT&n- 
clo  la  plebe  buona  la  rtforina  fatta  dal  suo 
partigiano,  ti  aollevò  ee«lrodi  lai,  che  tep» 
pe  coraggioteoicnte  aflVontarla  e  tener- 
I4  a  doTerc  con  fermerTa,  pni/^en?.-!  e 
valore;  aicchè  terminato  il  tempo  del- 
la  magietralani  di  cai  fa  onorato^  lo  ae- 
«ot»pOffnò  unagrwidiafiaMnieltitodInedal 
palazzo  ina  ca^a  privata,  preceduto 

dai  don/rlli  della  Signoria  con  l'arme  del 
popolo,  una  tarj;a,  una  lancia  e  un  pala, 
ffffwio  ornato  nngni6omicote.  In  tcitino- 
nianz;*  delle  TÌrtAda  eiio  dimotlrare. 

SjH'nta  la  tedizione,  rimale  un  ormilo 
fermento  in  varie  claMÌ  di  cittadini;  il  pub- 
blico ben  pmto  fi  turatrò  del  pam  degli 
«oorini  'i  metttere,  rbe  Ìo  graiia  del- 
la riforma  de'Ciompi  erano  pervenoli  a 
wder^  in  palatxo  accanto  ai  nobili  popo- 
lani. I  maloonleoti  di  dentro,  dando  mag. 
gior  no«i  ei  dttadini  eaoli,  tenevano  con 
esri  lorotlfOite  pratiche  per  richiamarli  in 
eittà  a  coito  anche  di  dare  la  patria  in  ma* 
no  a  una  qualche  potenza  nemica. 

Il  che  era  cagione  che  in  Firenze  con 
iprnndiaeiino  aoipcllo  ti  viveiae,  e  ehe  ti 
preaiane  Audlmeote  fede  alle  aef^rete  de- 
lazioni ;  coiicehè  accusati  molti  ilc'grandi, 
come  traditori  della  patria  furono  giudi- 
cati. KèoMaro  deglìAlbini  giovò  bi  gran. 


FIRE  171 

dem  della  eaaa,  nè  l'antiea  ripntwioM 

sua,  per  campare  la  vita. 

Ai  quali  pcricoli,olirc  l'aggiungere  altre 
leggi  e  nuove  armi  aoldare  in  fortiGcaiio- 
ne  •  dilna  del  Gounne,  eon  ona  aomma  <U 
«boari  ai  prawide  che  il  re  Carlo  di  Da- 
razzo,  sfi  cui  i  fuorusciti  appopqiavano 
ogni  tperanzafOcI  passaggio  dalla  Toscana 
non  reeaiM  mokitia  akuna  alla  llrpob- 
blioe  florentino. 

In  mezzo  a  tanti  avvenimenti  la  tran- 
qiiillitn  interna  non  fu  sconvolta,  »c  non 
quando  (anno  1  38 1}  la  violenza  di  due  po- 
polani tolte  ad  annata  rmoo  ddle  carceri 
del  capitano  del  popolonn  faltoovilissimo 
accusatore  d'  innocenti  e  ragguardevoli 
cittadini,  merilamcnte  cooda&uaio  al  «up- 
plizio. 

Tale  violenta  aeandUiiaÒ  la  cittì}  eGior- 

gio  Scali,ono  dei  suoi  promotori , venne  ar- 
restato, giudicato  e  rnn  alcuni  dei  suoi  più 
•tretli  amici  in  mezzo  al  popolo  armalo  in 
pobblicB  pialla  deca|^lo.  E  perchè  Firen- 
M  era  piena  di  diversi  umori  e  dcnderli, 
(^nuno,  innanzi  che  l'armi  si  posassero, di 
Conseguirli  a  seconda  della  propria  passione 
agognava;  tanto  che  per  lo  spazio  d'un  an- 
no ti  andò  per  la  eitlà  tnoMltnando,  or* 
dal  parlilo  dei  grandi,  ora  dai  nobili  po-  • 
polani,  ed  ora  dagli  artigiani  minori  e  dal 
popolo  minuto.  In  conclusione,  prima  clic 
terminaste  l'anno  i38i,ti  formò  un  go- 
verno, per  il  quale  alla  patria  tutti  i  con- 
finati dal  giugno  1378  in  poi  si  restitui- 
rono, nel  teni|ui  stesso  che  ripristinossi  il 
magistrato  della  Parte, c  che  allearli  infime 
e  alla  plebe  fìi  lolto  l*onovedai  C«MHp^a^ 
«lordato  di  ettere  anmetta  agliufìz)  c  allo 
mngistrature  della  Rep.,riducendaal  lerzo 
ì  Priori  delle  arti  minori,  ed  escludendo 
questi  dalla  dignità  di  goobloniere  di  giu. 
•tiiia.  Fkn  lo  molla  prorritioni  e  rifor- 
me fu  pure  ristretto  l'abuso  di  far  grandi 
i  popolani,  e  arcigraodi  i  grandi  o  nw- 
gnatì. 

Cadde  tetto  la  giottiila  del  capitano 

del  popolo  un  <)eguacedel<lecapitato Gior- 
gio Scali,  Ciardo  vinattiere  pIebeo,la di  cui 
taberna  nei  Camaldoli  di  S.  Lorenzo  por- 
ta tuttora  il  none  di  Ctlia  di  Ciardo. 
Cottnl  dovè  loblre  la  ttetn  aorte  del  tuo 
protettore,  quando  nn  nuovo  tumulto  po- 
polare si  levò, nel  febb.  del  1 382, che  pro- 
dusse l'esilio  di  un  numero  grande  di  cit- 
tadini i  fra  i  quali  parve  topramodo  OOM 
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detestabile  che  foM«  eompre«o  Michele  di 
Laado,  dinealicaodu  le  tingolari  tue  virw 
tò  di  mi«Ml?«to,  nel  1378,  FifCMt  dal 
furara  e  ddte  npiMdi  tto*flbrÌiavMiglM. 

Pemuta  Gaalrot^nte  Ij  sommos»»  cun 
•ereri  cattighi  ,  vitte  Firenze  in()no  al 
139S  buUntemente  qairU.  ma  aoo  etea- 
te  M  vtdm  I  «ttadiai  «ilUli  emmmomi^ 
ti;  nel  lea^M  oli«  U  repobblica  eldifovil 
eatendcva  il  suo  territorio  con  U  compra 
della  città  e  oootado  d'Arexso  (an.  i384)* 
Tale  aoquiato»  cbe  aaaat  rallegrò  i  Sorniti- 
■i,  fa  IwaHito  iiragiiUft  dagli  iffeni* 
■voti  «Im  aoeaderano  nell'Italia  aaperiore, 
dopcM^è  Giovanni  Galeazzo  conte  di  Vir* 
tùy  impoiaetiatfMi  della  persona  di  Berna- 
b6  MM  lio^  ti  tra  fan  di  talta  Lootbardia 
prioalpcIiapaiOCeilèVieenza,  Ve  roaa  r  Pa. 
dova  con  tutte  le  terre  dei  Signori  della 
Scala  e  dei  Carrare«i  erano  cadute  io  po- 
tere del  Visoootif  quando  egli  rÌT(4ae  le 
•mi  •  gU  aitlftti  f«na  la  Tateaaa  par 
staccare  Pisa,  Siau  ad  Af«8Ba  datt'aaiai» 
sia  de'Qorentini. 

Ha  i  reitgitori  di  Firenze  in  mezzo  a 
tasti  pcrìooli,  a  tanti  segreti  maneggi,  a  si 
DomeroM  araate,  die  totla  la  insegne  del- 
la biscia  milanese  militavano,  non  si  lascia^ 
rono  punto  nè  poco  spaventare  ;  e  se  rra 
più  cauto  uno  dei  suoi  condottieri  di  escr» 
aiti,  il  ooQla  GinvaMi  d'Araugnaa.  d»> 
vanti  Alessandria  della  Paglb,(annoi39i) 
il  duca  di  Milano  andava  a  rischio  di  per. 
data  il  proprio  iavaca  d'impossessarsi  degli 
alatiaitrai. 

La  raaiproaa  alannhana,  bandbè  gli  odj 
non  fossero  scemati,  fece  prestare  orec- 
chia alle  proposizioni  di  paci>,  la  quale  si 
oonolttse  in  Genova  nel  geouajo  del  1 39 
Maraè  ani  rilamafvoo  antraarfM  la  parti 
■alio  data  io  cui  erano  prima  della  guerra, 
dopo  avere  sofTcrto  danni  scambievoli,  im- 
nieiue  spese  e  fatiche.  E  perchèdagli  agen- 
ti del  nemioo  si  domandava  idonea  nulla* 
vadoria  paraawrpara  ilaaovaouto  liatlato^ 
Guido  diel  Palagio,  uno  degli  ambasciatori 
Borentini,  a  quel  congresso  con  grandezza 
d'animo  rispose  :  La  àpoda  sia  quella  che 
sodi,  poiché  Gt'mmnni  GmUtnoo  ha/uito 
«ipariitiicn  éoiU  nottre  forze  e  noi  deUo 
tue.  (kumn.  Tttor.  Fior.  lib.  XV.) 

Attendeva  la  Rcp.  fior,  a  respirare  dalle 
passate  molestie,  e  a  provved<'re  con  nuove 
leggi  •  rianqpira  la  eittà  di  abitaaiuai,  ab* 
bÙgaodo  cbÌMOi|oa  vaoita  Catto  oittadÌM  a 
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fahhrìcare  nna  casa  in  Firenze,  almeno  di 
cento  Qurioid'oro,eooodannjndo  al  dn^tpiu 
oaliaro  aha  san  avamafa  ■odtUsfatto  a  tale 
obblif«i  tmpostoeonpneadenle  riforaMgi«»- 
ne  Jrl  1378.  Cm\  prowide«i  ad  accrescere 
il  niiitirru  de'cappeliani  nella  nuova  cjt« 
tedrale  fiorentina,  affinchè  si  c«;lebrassero 
idifioioAif  aao  OMntà  properaìenata  al 
tempio  e  al  earattere  di  un  popolo  dfvuCo 
e  dovizioso,  e  quindi  pubblìco'Oi  una  legge» 
che  per  otatoun  testamento,  legato,  o  cudù 
etile  ti  dateNi'iu  pagare  soldi  venti  all' 
Opava  di  t.  ftaparata. 

!fel  principio  dell'anno  1393,  segoi- 
tanilo  le  cose  ad  eif4>re  quiete,  »i  ridiHsero 
le  scritture  pubbliche  net  libri  che  sino 
al  neitri  giorni  portano  Ì1  nonM*delle  J|i. 
fhrma^ioni'^  e  quetti,  e4>nservati  nella  tela 
dL**:;randi  del  pahzso  del  popolo,  vennero 
affidati  alla  diligeou  e  fede  di  dna  probi 
cittadini. 

▼edeode  pai.  aba  la  OMoaU  dal  Oarioo 

d'uro  per  la  s«a  beoti  «ra  trasportala  ianri, 

dove  cambiavasi  con  guada|;no,  fu  proibito 
di  estrarre  dal  territorio  della  Repubblica 
piè  di  io  Sariid  d'ero  per  relta^oal  tmpo 
■tesso  ohe  si  acorebba  del  aioqoe  per  eeoto 
la  valuta  del  dorino  nunfi  ia  OaofiPBOlo 
di  quelli  del  suggello  vecchio. 

Cessò  2  quiete  intema  della  città  tosto- 
thè  prese  pesiemo  del  geobtooierato  di 
giiisliiia  (sett.  i3r)3)  Maia  di  Luca  degli 
Albizzi,  nipote  di  Piero  a  cui  nel  1379 
fu  mozzo  il  capo.  Serbava  egli  nell'animo 
fraiea  la  nwmaria  delPoffesa  eoo  ferma  de- 
liberuiooe  di  raodiaaiii  (qoaodo  naaroMO 
il  destro)  de'saoi  nemici,  e  in  particolara 
degli  Alberti:  a  uno  dei  quali  (Benedetto)  la 
morte  di  Piero  degli  Albiasi  fu  imputata. 
Mate  eolte  l'eeeasi«ioe  di  000,  cIm  lopro 
certe  pratiche  tenute  coi  ribelli  fu  esa- 
minato, il  quale  diversi  individui  degli 
Alberti  fra  i  complici  di  quella  congiura 
nominò.  Per  la  qiial  cosa  molti  di  costoro 
venendo  arrsltati,  fa  deliberalo  ebe  tetti 
della  stirpeAlberti,Ba1voAntoOÌo  al  fratelli 
suoi,  figli  di  Niccolao,  fossero  fatti  de' 
grandi  e  c<mQnaii,  nel  tempo  che  molti 
popoleoifanMoenanont'tloaMrti.  Taola 
iagiarie  e  condanne  mossero  la  arti  e  il 
popolo  minuto  a  sollevarsi,  parendogli  cho 
fosse  tolto  loro  l'onore  e  la  vita.  Una  parte 
di  coaioro  corse  a  casa  di  Vieri  de'àicdici,il 
quale  dopo  b  morte  diSittaattoioo  oogiaa^ 
an  rioMilo  capo  di  foalio  petaota  tal* 
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|Ha  popalnM  rammctitandogli,  che  rome 
Sihestro  ■Tcva  «alvaUi  la  patrin  dalla  li- 
iìadU  di  Pirro  degli  Aìhìizì,  cosi  da  lui 
9  popolo  florenkino  tperm  che  dagli  ar. 
tigli  del  nuovo  gonfaloiiiere  0  dei  luoi, 

Motori  lo  libcra^sf. 

Nun  mancò  che  la  voglia  a  Vieri  di  far- 
ti principe  della  città,  nè  mancftehtal  me- 
dòino  atiggeriiee  qadio  che  poterà  fare. 
Ma  pcmando  3ll*iu«tabìlilà  del  favorr  della 
plebe  ,chc  vede  freddamente  »alirc  sulla  forca 
chi  il  giorno  inaanzi  avrebbe  posto  sul  tro- 
no^ Vieri  diede  Iraooe  pvole,i0dÒ  al  pala»* 
ao  de'Signori  per  confortargjlì  alla  modera» 
xìonf ,  e  indusse  il  popolo  ^  posare  le  armi, 
promettendogli  giustizia.  Non  per  questo 
il  ducwso  del  Medici  moderò  il  contegno 
dbl  geoftloBìere,  né  le  condmoagtotti  •  gli 
ai  fiderò  «lioiimt^,  e  molto  mooo  re- 
focare. 

-  Fra  cotesti  ed  altri  simili  tentativi  degli 
cmii  e  dei  maleooteati  ehe  aTevaoo  la 
mira  di  riformare  a  loro  piacere  il  govH^* 
no  della  città,  il  daca  di  Milano  non  per- 
deva mai  l'occasione  di  tenere  in  scatto.ora 
eoo  artiGtiose  proteste  di  pace,  ora  modiiil» 
le  vD'apparenCe  tregua,  e  ora  eoo  guerra 
apena»  i  reggilori  del  dominio  fiore», 
tioo.  ' 

'  lofatit  iton  era  appena  firmato  a  Geno- 
yn  It  trattato  dd  iSgv  che  il  eonte  di. 
ViiAù»  indispettito  dì  non  aver  potuto  stae. 
care  dairamicixia    dei  Fiorentini  Piero 
Gambacorti  signore  di  Pisa,  si  rivolse  a 
oorroenpère  l'iiigrato  acgrelariodi  lui,  J^i 
topo  diAppimio^  ponto  da  farne  il  «icario 
del  proprio  padrona,  adescato  di  solten- 
trare  al  medesimo  nel  governo  della  città;  la 
qoale  mercè  di  t^l  pcrGdia  serva  divenne 
del  polente  protettore.  A  oootenere  il  noe* 
vo  li'renno  di  Pi<a,  furono  dal  duca  iovia- 
leitt  "Toscana  alcune  compagnie  di  nwm- 
tnrìeri   per  allettare  Jacopo  d'Appiano  a 
cose  mag^orl  non  acna  tunnga  di  loggìo- 
fHC  aoehe  Lueea;  'aieeooM  il  Tiaeooti 
adopravasi  nel  tempo  stesso  a  togliere  ai 
Fiorentini  la  Terra  di  Sanminiato,  dando 
speranza  a  Benedetto  Mangiadori  d'cisTC 
^rliitro  della  aoa  patria.  Se  non  the  un 
dmile  attentato  per  fedeltà  dei  Sanminia. 
leii  e  delle  popolazioni  limitrofe  \crso  la 
repubblica  fiorentina  non  sorti  IVnclto 
desiderato.  Imperocché  i  Sanroiniateai  ar- 
mili lo  laeitt  amediarono  il  Mangiadori 
■al  pfelorlo  Mdctimoi  deve  <|K  barbara- 
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mente  poco  innanzi  aveva  assassinato  (ao 
febbr.  I  397)  un  inerme  senatore  lioreuli« 
no,  Davanzato  Davanzali,  meulre  costà 
carroitava  l' aBiio  di  vioario. 

Se  a  colali  cose  si  agjfiungano  i  forti 
armamenti  del  duca  di  Milano,  le  scorrerie 
e  i  danni  ch«  ai  facevano  per  la  Tuscaoa 
dalle  nutnade  atMidlite  daUotteiioTiioon» 
ti,  nel  tempo  che  egli  tirava  nel  ano  parti*' 
to  i  reggitori  di  Sima  ed  era  gii  prin- 
cipe di  Perugia,  non  vi  è  da  domandare 
qual  risoluzione  dovesse  prendere  un  popolo 
atcorto  e  polente,  die  vedeva  da  ogni  in-* 
tomo  inceppate   le  sae  comunicazi.int 
commerciali  e   lorglisi  una  dopo  l'altra  ' 
le  principali  risorge  tendenti  a  eonquidcr» 
lo;  impoverirlo  ed  abbatlerto» 

1^0  riaoiota  la  guerra  con  pieno  arbitrio' 
alDieci  della  balia  onde  In  spingrss<*ro  oon 
vigore  non  solo  in  Toscana, ma  la  porlasse'ro 
anche  inLombardia,  cercando  da  ogni  par- 
te e  a  qualunque  pi  esso  armi  e  collegati* 
contro  il  prepolente  liranno  detratta 

Italia. 

Questa  seconda  guerra  col  duca  dì  Mi-' 
lane  ebbe  fine,  o  piuttosto  fu  sospesa,  eoo 
h  trrgoa  piMdieata  ncfr  nmgglo  1S98,' 

poco  innanzi  ehe  accadesse  in  Pisa  l.i  mor- 
te d' Jacopo  d'Appiano;  al  quale  suecedè  nel 
governo  il  Gglio  Gherardo.  Ma,  non 
avendo  nè  il  coraggio  nè  l*aeeortessa  def 
padre  per  sostenere  la  potenza  ereditata 
di  frontf;  a  nn'.ipparcntc  protettore  clip 
voleva  con  Vingaono,  0  con  la  forza  sog- 
gicgare  e  impadronirsi  di  tutte  le  repub- 
Miebe  d^lla  Toscana,  Gherardo  diéde  ben 
presto  ascolto  alle  pi-oposiziont  di  Giovan» 
ni  Galeazzo, al  quale  consegnò  per  il  prez- 
zo di  ?oo,ooo  fiorini  d'oro  la  città  e  terri- 
torio di  Piaa,  riservando  per  aè  'l*as^ 
soluto  dominio  dell'isola  d'Elba,  del  ter- 
ritorio di  Piombino,  e  di  pochi  altii  mi- 
nori castelli  fra  la  Cornia  e  il  padule.  di 
Castiglione^ 

'  Fn  qncoto  nn  colpo'  di  falAine  cbe  af! 

flisse  I  Fiorentini  più  che  se  avessero  per- 
duta nna  battaglia  campale  Tentò  il  duca 
eziandio,  per  mezzo  d'un  altro  iniquo  at- 
tentato, d'imposaeisaril  di  loeeaje  ciò  eoi 
persuadere  un  fratello  ad  uccìdere  l'altre 
fratello.  Lazzaro  Guinigi,  che  aveva  la 
maggioranza  nella  sua  patrià.Fu  anche  per 
opera  dello  stesso  Visconti,  che  ebbero  ar. 
dire  dirìbeHani  dalFìofeDlioi  volli  degli 
mieititti  ed  aleàm  dei*'  eónti  '  GmmU.^ 

ai 
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tempo  ob«  i  Scii0i4  ìoosdUIÌ  dal  libU  mm  Ma»  ^umì  più  «Uouli  da 

lodi  quella  «frpe  ti  iMciavano' accer-  per  ÌBpadnNiinidiRrenze,ciataper  ogni 

cbiare  dai  suoi  avvolgimenti,  cedendo  alle  parte  dalle  tue  forze;  quando facrva  pri-()ai> 

truppe  milaneii  la  «tessa  capitale  con  le  rare  un  diadema  d'oro  per  iocurooarti 

principali  fortette  della  loro  repubblica.  aoUe  apoode  dell'Arno  in  rr  d'Italia  ;  mea- 

.  A  taolo  abigottioMfito  e  picei  pialo  della  tre  fui^va  la  parte  di  Pavia,  a^^  fa  eoU 

«M  pdUUclie  in  Toaoana  ai  aggianae  nno-  pilo  improvvisamente  dalla  morte  aoHa 

va  sciagura  nella  pr«tilrnza  ,   la  quale  rive  del  Lambro  (3  settembre  ì^o^y^  oo- 

percorrendo  l'ilalu  fecf  una  strage  orri-  Nccbè  per  inaspettata  fortuna  la  repul>> 

bile  in  Phrenu  per  rendere  ad  casa  aem*  bliea  loffCBtiM  af  lrov&  fiaori  di  um  peri- 

pre  più  tristo  l*ultinio  anno  del  secolo  XIV.  odo  abe  minacciava  la  sua  esiateMM  poli- 

Lo  S'If^pno  (Il  i  Fiorentini  verso  il  duca  tica;  e  cosi  ebbe  fine  una  delle  guerre  |nè 

milanese  andava  tanto  ii  aggiurmente  ina-  lunghe  e  più  disaslroae  che  oootino  gU 

apreodoait  quanto  più  si  moltiplicavano  le  annali  di  Firenie. 
t0m,  a  quanto  meno  qoeata  ttmùjbnàu      I<a  gnadt  InrboleBae  kHorte  sello  al», 

^(^aooperte  onde  poterle  riotosaare.  lo  milaaifia  •  la  Wti  t  paeii  datoOoloi^ 

Alle  quali  cose  si  aggiunse  (anno  i^^i)  to  teneva  guardia  e  signoria,  ricondassero 

il  timore  che  Bologna,  caduta  sotto  la  ai-  ben  presto  Bologna  e  Perugia  sotto  il  do- 

gnoria  di  Giovanni  Beotivoglio,  non  fóa-  minio  dd  Papato  teen»  riiolverc  pooodo> 

m  In  grado  neppu  re  fM  di  raaktcre  alle  po  ancba  1  Sedali  a  eadre  di  mano  ai  Vimantt. 

astuzie  del  Vì^'  titi;  mentrr  rgli  non  ebbe  di  Milano  e  a  rappaciOcani  coi  floreotioi. 

ribrezzo  di  maneggiarsi  in  questo  tempo,  Kra  intanto  Pisa  toccata  a  un  figlio  nata- 

perchè  morisse  di  veleno  l'eletto  imp.  Ho-  rale  del  conte  di  Virtù  (Gabriello  Maria), 

Milo  di  Bavicm,  oof  prométtere  al  fwal»  ébegofcnava  il  paese  con  pooa'wddiifado» 


tuo  medico  4o,ooo  fior,  d'oro.  Tale  iniqui-  nedeiwaiabitanti.DondechèlaSigMNriadK 

ti  determinò  l'oflrso  Augusto  a  scendere  Firenze, sperando  di  potere  occupare  Pisa 

aollecitamcnte  in  Italia  con  un'armata  di  per  sorpresa,  fece  marciare  aegretameoto 

iillbOiao  Boadai  a  eavallo,  ed  un  buon  no-  Tetto  quella  cltii  un  eaereiics  obe  fu  non 

■MO  di  fanti,  nell'inteniiooe  di  tbdba-  miamente  dal  Pimni  impioto,  ma  elw 

re  di  seggio  e  di  punire  il  Visconti  ;  motte  gelotia  nei  reggitori  della  rep.  di 

alla  quale  impresa  veniva  non  meno  cai.  Genova,  per  timore  che  Firenie,  dopo  la 

deaMata  stimolato  dai  Fiorentini  con  la  conquista  di  Pisa,  fotte  per  divenire  po> 


di  grandi  lomma  di  di«a^  Va  teasa  marittimo. 

por  Cortona  del  duca  di  Milano^  dopo  il  Si  nuneggiarono  qnindl  i  Genovesi 

primo  scontro  d'armi  accaduto  verso  Bre-  Gabbriello  Maria,  e  col  re  di  Francia,  per, 

scia  con  la  peggio  dei  Tedeschi,  rirop<>ra-  cbè  volessero  prendere  il  novello  Signor 

loca  trovoaai  abiwmdooato  dalla  maggior  di  Pita  tolto  bloroaccomandigia.  Accettata 

fwla  de'pffiimipi  alemanni  che  la awiaaa  «natala  pialeiioaa^ fu  iaiiamlo  al govaraa 

Moonpagnato  con  le  loro  mllitie  In  Italia  ;  di  Firenze  di  desìstere  da  ogoi  ostilità  oon- 

eosicchè  ai  Fiorentini  ntimcntarono  ì  perico-  tro  il  protetto  pupillo  milanne;  nia  vedeu- 

li,  dopo  aver  pagati  senza  alcun  vantarlo  deche  ì  Fiorentini  non  prealavano  oreochia 

aooiooo  Horini  a  Hoberto  prima  «ba  agli  a  ibBiU  miaaooe*  fbrono  wqoatlrÉU  la 

ri^P«PMte  in  Germania.  salta  maral  olm  ami  possedevano  in  G«> 

Intanto  lo  sforzo  della  guerra  dalle  viri-  nova,  nel  mentre  che  Buccicaldo  mare» 

Danze  di  Milano  si  ridusse  intorno  a  Bolo-  tciallo  di  Francia  e  governatore  de'Ge- 

gna  (anno  1 4oa),  alla  cui  difesa  craou  ao-  novesi  presidiava  di  gente  e  di  navigli  Li* 

aocri  con  l'otto  fiorentina  molti  collegati  $  tomo  a  altra  fbnaaw  dal  Utbuala  piMnob 

ma  questi,  invece  di  tenerti  dentro  le  ma-  Convenne  alla  Signoria  di  Fircaia  aadOM 

ra,  vollero  azzardare  la  battaglia  Ire  miglia  all'argenta  e  adatUrsi  a  una  tregua  col 

lami  dalla  città,  al  ponte  di  Casalecchio,  Visconti  (an.  i4o4)  promosm  e  intavolata 

dova  rettò  loonfitta  dai  milaneti  l'annaU  dal  Baodoaldo,  da  quello  rteaso  eba  um 

della  lega,  obe  poco  dopo  perdè  Bologna,  anno  dopo  ofliiim  argrataamnte  h  aoBBpra 

»l^'"!*o  •""IW  Ufifl  IlftTlI  WiUlilMl  flii  <I>  P'^^    Fiorentini,  cercando  di  prrtuadc 

re  Gabbriello  Maria  ad  aderirvi  lUnte  la 

:  Ma  alloro  quando  Giovanni  Calemo  difficoltà  di  poter  cooscrrara  quella  città. 
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IPìMai  accado  potuto  trapelare  tra  ta- 
li mmirtw  al  wammmo,  •  dopo  Arra 
toA  (li  Infilo  i4o5)  cottrinten»  6àb< 

fcrìflloa  ricoverarsi  culla  madre  è  eoi  suoi 
■oldati  nella  cittadelL,  e  di  là  fuggire  a 
Sartana.  Ciò  determinò  il  Vi«conti  a  con- 
«hMcra  il  tfMtato  dcAla  vendita  di  PIib  • 
ddiao  territorio  conGinoCapponi  «  tal  uo- 
po incaricato  dal  Comune  di  Firrnze,  prr 
oiodo  che  la  goarnigione  la»riata  quivi 
deiyWeontìdovctle  eooiegiiare  laeiturfella 
di  Pisa  eoo  le  fartene  di  BipaAaliaedi  8Ì 
Marta  in  Castello  ai  Fiorentini,  (Mlifan* 
doai  questi  a  pagare  •!  Tendilofe  aoo,ooo 
fiorini  d'oro. 

MabKBdb^lecittedenadiPlMtl  peri 
^eMe  aflre  doe  fortecte  dalle  nilisie  mila. 
nnì  venisse  consegnata  alle  truppe  6oren- 
Itne,  non  per  questo  i  Pisani  si  lasciarono 
vorf  Acìlmente  porre  il  giogo  per  ubbidì- 
re  a  de'podml  cbedafmi  tempoodtavaoo. 
Io  guisa  elle  mentre  la  guarnigione  Qoreo- 
tina  prendeva  le  disposttinnì  opportune 
per  soggiogare  la  città  di  Fua,  avvenne 
^e,  per  negligrnca  o  vigliaedicriB  delle 
«entlneHe,  il  presidio  della  riiudella  Tu 
■sorpreso e  fallo  prigione  d.ii  Pisani  armati 
in  massa  alla  presenza  di  tutto  un  esercito 
fiorentino  accampato  fuori  della  città. 

La  «ovelta  di  «pieila  perdita  fattriilA 
Firenze,  e  quandi  mosse  a  sdegno  la  Si- 
gnoria un'ambasciata  orgogliosa  inviata  dai 
Pisani  a  richiedere  eon  espreuiuni  quasi, 
cbè  derltorie  le  fatene  di  Rìpafratu  e 
di  S.  Maria  in  CéMcIIo.  Cosicché  la  eueiw 
ra  fu  di  comune  consentimenti  delibi-ri- 
ta  gagliarda  per  terra  e  per  mare  con- 
*tlo  i  BiWii»  i  quali  dal  canto  loro  ti  pre- 
panroao  a  aotteoerla  eon  II  maggior  lo* 
ro  sforzo  e  la  più  ostinata  risoluzione. 

Gino  Capponi  e  Maso  degli  Albizsi  Gi- 
rono destinati  commiaaar)  dell'esercito  in 
tale  inpreM,  ma  il  Capponi  sopra  ogni 
altro  si  distinse  per  le  prorride  disposi- 
zioni da  esso  date  nell'esercito,  affinchè 
Pisa  restasse  per  ogni  lato  circondata  da 
formale  assedio»  per  impedirle  di  ricere- 
re  qiialaiaii  specie  di  teeeorao. 

Quantunque  la  grande  strettezza  delle 
vettovaglie  facesse  sperare  c'»e  la  città  as* 
seUiala  non  potesse  lungamente  resistere, 
Mm  eatante  la  Signoria  di  Firenze  cai- 
demente  deaiderava  di  averta  lolleeila» 
mente  per  mezzo  della  forza. 

Si  eMdè  pcroiò  di  lur  rimpiamn 
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Gino  Capponi  e  Maso  degli  Albisxi  da  doe 
nuovi  commÌMar|,  Vieri  Guadagni  e  Jo> 
eopo  Oimillgllini,  i  qmdl  glanli  ai  enm> 

po  promisero  grandi  ricompense  ai  sol- 
dati, se  riescivano  a'  penetrare  di  esulto 
dentro  Pisa.  L'esercito  fiorentino  tentò  in- 
filli  di  netto  tempo  ta  enleta  delta  pm«i 
rtnisira  dell'Amo»  ma  i  Pisani  animean- 
mente  vi  accorsero  armati,  ributtando  eon 
grave  perdita  gli  amalitori  dalle  mura  della 
dtlA. 

Comprai  la  dilBoollA  di  gnidagn— 

Pisa  peraeelata,  si  accerchiò  di  più  stretto 
assediasi  cambiò  il  generale  e  si  rinviò  al 
campo  GinoCapponijil  quale  in  onaolgier- 
■o  (91  giug.  1406)  seppe  rappacifieereoott 
ineràdibile  destrtfzza  gli  umori  inaspriti  dei 
due  coraggiosi  capitani  dell'esercito  fio- 
rentino, rendendoli  entrambi  nel  tempo 
stesto  più  utili  all'opera.  Frattanto  gli 
aatediati  aeereeggtaado  ognor  pM  diviveit 
d'ogni  specie,  si  risolsero  a  cacciar  fuo- 
ri diPisa  le  bocche  inutili  ;  la  qual  cosa  sem- 
brando che  fosse  per  portare  piò  in  lungo 
ta  gnenab  determini  I  eonmiissarì  fioreB» 
Mni  a  bandire  nel  campo,  che  qualunque 
uomo  uscendo  dalla  città  venisse  fatto 
prigione,  sarebbe  iropicoato  ,  le  dooue 
bollate  in  viso,  e  scorciati  i  loro  panni 
infino  aopra  II  tentre.  TM  ed  altre  wom 
meno  aspre  misure,  come  quella  di  far 
gettare  in  Arno  nn  messo  del  duca  di  Bor- 
gogna, inviato  al  campo  dei  Fiorentini  per 
intimare  d  toro  eteràito  ta  mmm  éé, 
eoo  pedrono  di  astenerti  4tà  molesta- 
re Pi  •.a,  tolsero  viepiù  sperania  di  sai. 
vezza  agli  assediati.  Perlochè  Giovai»- 
id  Gambacorti  ,  che  allora  reggeva  ta 
aoddetta  città,  penaò  di  lare  Hitendem 
segretamente  alla  Signoria  di  Firenze: 
che  dove  egli  fosse  certo  di  ottenere  al- 
cune oneste  condizioni,  tratterebbe  la  reta 
di  Piaa  e  del  ano  dominio» 

Si  diede  facoltà  ai  eomraitMr}  fiorentini 
di  stipulare  la  capitolazione,  le  condiiioei 
della  quale  furono  infatti  più  rantaggioao 
al  Gambacorti  eht  al  Phini.  —  f^éS, 
Piea.-^llore  Gino  Capponala  mattina  de* 
g  ottob.  t^i>6,  marciando  alla  testa  dell' 
esercito,  entrò  placidamente  in  Pisa,  dopo 
aver  roinaceiato  eoo  bando  e  eoo  le  for. 
ebe  riiatr,  ehe  nrd>be  impleeeto  diina» 
qne  averne  eruto  mdire  di  sancheggi— 
la  troppo  afilitta  e  sperata  cittA. 

Coti  cattò  ta  piiena  Brpnbblkai  e  qnel* 


Digitized  by  Google 


176  FI  RE 

la  oltà  che  per  quattro  secoli  Bgtirò  fra 
U  prtnìe  poliniae  narittime  dell'Europa, 
che  fu  un  tempo  ti  granile  magnìQca  e 
popolosa,  da  quel  momrnlo  in  poi  vide 
strapparsi  ogni  sua  ragione  di  stalo,  spari- 
re dal  uovrro  dei  goveroi  della  Toscana, 
fcr  ?if ere  spoHata  e  aoUoga  oell'otb  del 
loo  lerf aggiv 

,       <St^TO  DI  FiHB/tZB  DAL  %^OÙstltO 
Mtd  CO09WMA  DEI  PdMtl»  . 

•    .    ■  * 

Comecché  il  raantenimmlo  della  gurrrn 
di  Pisa  avesse  costrcllo  la  Signorìa  di  Fi- 
renze a  creare  con  uuovc  imprestauzc  un 
«aovo  Monte  oonHUWyOoa  lasciava  ioqae- 
Jto  Bcotre  dà  abbellire  sempre  pia  la  cittì . 
Avvegnaché  sì  provvide  a  decorare  IViter- 
.ne  pareti  dellf  fabbrica  d' Orsanmichcle 
<oa  mttfgMvt  ÉciaicaMi  oorporaaione  delle 
Mli  .lina  nieeliia  o  pilastro  per  collocarvi  le 
statue  di  marmo  odi  bronzo  dei  santi  prolet- 
tori, lavorate  dai  migliori  maestri^  e  ciò  nel 
tempo  che  uno  di  questi,  Lorenzo  Gbiberti, 
per  eoomiMione  dell'arie  di  Celimala,  fon- 
•deve  le  maravigliose  porte  de)  Balliiten». 
Fu  eziandio  dopo  finita  la  guerra  pisana  che 
f  li  operai  di  S.  Ilaria  del  Fiore  insieme 
,  «a  ceoioli  drii*erle  delle  tane  deeeetam- 
Bo  di  fare  innaliare  quella  maeatoiB  e»> 
pola  che  mostra  il  genio  del  ■eiBllO  erte- 
iìce  Filippo  BruncHeschi. 

Non  mancarono  ciò  non  ostante  aiFiorcn- 
iini  èecupealoni  di  BMggior  momento  per  V 
ostinataata  di  due  papi  (Benedetto  XIII  e 
Gregorio  XII),  i  quali  nel  mentre  che  con- 
Irastavaosi  le  chiavi  di  S.  Pietro,  tenevano 
jf  itala  e  divita  la  erittianitl.  Le  premnroae 
istanze  dei  reggitori  di  Firenze.unìtee quel- 
le di  altri  governi  italiani,  indussero  final- 
mente i  padri  della  chiesa  a  tenere  un  con- 
cilio in  Pisa,  dove  fu  eletto  in  legittimo  pon- 
tefice (96  giag.  1409)  il  eerdioale  Pietra 
di  Cendia,rhc  prese  il  nome  d'AIcssandroV» 
»enza  peraltro  che  i  <lue  rivali  v'interve. 
uisKro  per  deporre,  come  promettevano,  la 
tiare.  Uno  dicati,  Gregorio  XII,  era  protet- 
to da  Ladislao  re  di  Napoli,  il  qoale  dopo 
essersi  impadronito  di  Roma,  inoltravaii 
con  poderosa  oste  in  TuscaDa,  disertando 
il. contado  senese,  e  minacciandu  cose  peg- 
giori ai  Fioientioi^ 

L'arrivo  dell'oete  napoletana  alle  porle 
ài  Siena,  e  le  mosse  che  di  là  pren  irva 
pei  invadere  il  territorio  delia  Aep.  fio- 
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rentina,gnaslando  e  mettendo  a  ruba  quan- 
to incootiava,delen»inaranolaSignoria«d 

opporvisicon  quante  maggiori  ferie  poteva. 
Prr  tale  effetto  strinse  lega  con  i  Scnes», 
col  cardinal  Coccia  Irgalo  pootiQcio  e  eoa 
Luigi  li  d'Augiò  rivale  a  Ladislao  nelle 
eueaciiione  del  regno  di  Nepnii,  e  comi 
tale  dal  pontefici  Alcnendro  V  proolame» 
to  in  Pisa. 

L'unica  impresa  che  in  quel  frattempo 
rteadase  all'eaerólo  napoletano  fa  d^e»* 
padronirsi  (3o  gingfeo  l4°9)>  pci*  niello 
di  pratiche  tenute  con  quei  di  dentro, 
(Idia  città  di  Cortona;  la  quale  poscia 
Ladislao,  per  rappaciGcarsi  cedè  al  Comune 
di  Firenae,  (fewM^e  del  t4u)  eaedienle  il 
prezzo  di  6o/)oo fiorini  d'oro;  dopo  che  la 
repubblica  ne  aveva  contooMli  in  qeelle 
ostilità  più  di  Coo,ooo. 

Trovandoai  i  Fiorentini  atanelù  deie»> 
le  vessazioni  e  smunti  de  atraoidanerie 
spese,  rivolsero  l'animo  a  porre  un  freno 
ai  suoi  govecnanli,  afGncbè  in  avvenire  non 
potessero  muover  guerra,  far  leghe,  o  con- 
Aderetioni,  né  inviare  caereill  fuori  dèi 
dominio,  o  dove  le  Rep*  fiorentina  non 
aveva  giurisdizione,  se  prima  il  progetto 
non  veniste  approvato  da  quattro  di- 
versi  eonsigli;  cioè  1.*  da  quello  de'M»; 
a.**  dal  ounnglio  dc'i3i{  3.**  da  quello 
delCapitano  ossia  del Populo{4-**  nnalmenlo 
dal  con>igliodclPolcslà, ovvero dclComane. 

Una  delle  piò  importanti  duliberaziooi 
di  qoette  quattro  Camere  fu  di  convertire 
in  legge  dello  Stato  (anno  1 4  ■  ^)  cora- 
pila/ionc  degli  Statuti  fiorentini,  stala  af- 
flata a  una  commissione  composta  di  cin- 
que espeiii  cittadini,  awistiti  da  Paolo 
di  Castro  ede  Bartulommeo  Volpi  da  Son- 
ci no,  due  sommi  ginrpcon suiti  che  alloru 
legt^evano  nello  Studio  di  Firenze. 

in  questo  medesimo  tempo  vennero  isti. 
Inili  i  vicariati  di  Mugello  e  di  Val-d'EU 
ai^  destinando  la  realdeoza  loro  a  Scarpe - 
ria  e  ,1  Certaldo,  quando  già  il  vicario  del 
\'al-d'Arno  di  sopra  aveva  il  pretorio  in 
San-Gìovanni  ;  e  etò  nel  tempo  che  dichiara* 
vasiFlcaolc  e  rirnpruneta(oraalGellniao) 
rcaidenza  di  due  minori  potest.\. 

IM.inr.iuilo  allorj  nella  circolazione  la 
piccola  uioucta  dei  piccioli,  fu  decretato 
di  eoniame  una  quantità  col  determinare, 
che  la  Ioga  per  fabbricarli  fosse  composta 
di  undici  once  di  rame  e  di  nn'<in  ia  di  .ir- 
geata  purissimo  per  ogni  libbra,  della  qua- 


Digitized  by  Gopgle 


PIRE 

Mwft  «•^•me  ftffONét  Mlllt'pie. 
I  «ili,  IBI  ilipuaii  liti  fra  tutti  «1  ftUn  di 
4>  5«  4  i   quando  i!  fìorino  nuovo  o  di 
suKgtUo  compiitavaM  lire  i,  ti,  ^» 

Per  btioM  fiorlana  la  eUtà  di  Fir«MM 
4^  h  paee  ooa  UmNiIm  «ina  ptripMl- 
Hm  anno  iraaquilU  dtolro  e  fuori,  ticchè 
ari  i4ii  ti  feci*  dai  Groovi>si  per  100,000 
fiuriut  d'oro  r  importante  acf^uitto  del 
porto  éi  Itvarao,  di  quel  porlo  cht  dm* 
va  divenira  MO  dd  pià  grandi  rroporii 
d  i  Mediterraneo,  e  il  centro  del  MS- 
nercio  tDariiiiiDO  della  Toscana. 
.«^  Lua  pcrvLiU  pciò  ami  lacrimevole  fa 

Gino  Capponi  cittadino  benemerito  della 
sua  patria,  in  ««rvigio  della  quale  egli 
cviiaacrò  tutta  la  sua  vita,  scevro  di  mire 
f»ilnntffHff  ÉMiaaialle  paaskmi  dei  pwllll 
«||M»>4ÌMninanti.  Qurtto  nuovo  Aritlidt 
dell'Atene  d'Italia,  che  contribuì  lopra 
oyo'altro  nella  coaquiata  di  Pisa,  ìnnanxi 
dì  morire  eblM  la  eontentessa  di  sapere, 
4Im  I  InortttliBl  ^en  la  compra  di  Livor* 
So  avevano  awicurato  stabilmente  l'im- 
portante poncMO  della  ettlà  e  terr.  di  Pi^a, 
«s  ds  cai  diritti  eventuali  aveva  letti  ri- 
BOMialo,  m  la  paeedelt  4«o»FiKppoBlarli 
mso  dei  Ggli  del  conte  di  Virtù  che  nacqui» 
atò  la  niag-gVor  parte  della  Lombardia. 

Qo«ftL*uUtmo  duca,  per  quanto  non  con- 
taaaa  Tingegoo  del  padre,  ne  aveva  «redi- 
tata  unta  la  cradeltk  e  teintte,  aleehè 
non  seppe  lungamente  persistere  nella  pro- 
tTirssatli  non  impaccuirsi  delle  cose  di Toaca- 
sa  c  di  Aomagna.  Quindi  non  erano  decor- 
ai aMoni  «laallro  anal,  qvanda  Rllppo 
con  poderosa  oste  penetrato  nelPEmìliay 
fraudoientemeote  assali  e  si  rete  padrone 
d'Imola,  di  Lago,  di  Forlì  e  di  Forlimpo- 
poli.  Un  faldialcìda  proeedeve  del  Vlaeoo* 
il  datanaioò  la  Signoria  di  Firenze  a  una 
nuova  guerra,  nella  quale  i  di     eserciti  fu- 
rono tre  volte  sconfitti,  innanzi  che  le  rie- 
acisse  di  associare  aU'imfresa  i  Veneziani 
eoa  altri  alleaU,  e  odiÌ  di  palar  rieUa- 
inare  le  priocipali  fbrsadtl  daai  owlnii 
dentro  i  suoi  dominii. 

In  qoesto  tempo  Fìrenie  trovavasi  in 
grande  aM»lettia  per  eoato  delle  graveste 
«tata  imposte  sopra  i  grandi,  cosicché  uno 
di  loro,  Rinaldodi  Naso  dr^W  Alhìz2Ì,  da- 
vanti a  molti  de*iuoi  rollegbi  adunati  oeU 
ia  chiesa  di  S.  Stefano  al  ponte,  propone 
ini  fwffidlMtiiti  da  prcndeni  qódl»  di 
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teamrt  dèlia  mnk  il  «mmw  della  «ti 

minori,  c  coti  di  quattordici  ridurle  a  ael- 
te;  affinchè  la  plebe  nei  consigli  della  Re- 
pubblica avesse  meno  voti  e  aotorìti,  rociv 
tre  ai  veniva  ad  acereaoere  aei  parlamenti 
riOlmnB  dei  grandi. 

Alla  proposta  drIl'Albixxi,  comecché  sod- 
disfacesse il  genio  di  quegli  adunati,  rispo- 
se Niccolò  da  Uazano,  uno  dei  cittadini  di 
pi  A  inveeeliiata  eeperieMa,  dloaado:  eht 
il  voler  raffrenare  la  plebe  senia  oppo^ 
si  a  coloro,  i  quali  ogni  volta  che  vo» 
glionu  la  possono  far  sollevare,  non  era 
altro  che  il  nutrire  uno  che  potesse  impa- 
droalrai  di  tnHi  t  aarfetfcè  egli  ttmémkfK 
di  non  doversi  cosa  alcuna  in  dimiouslooa 
dei  diritti  drlla  plebe  tentar  di  operare, 
sema  guadagnare  prima  quei  ricdii  e  po- 
lenti popolani,  i  qttdi  Mtta  atlo  di  piatii 
ajutando  i  poveri,  sollevando  i  miseri,  pa- 
gando i  debiti  altrui,  impiegando  in  di- 
versi mestieri  ed  cstrciz)  gli  artigiani,  a 
tacendo  il  tolgo  quasi  ministro  dèlie  Imo 
rieelme,  veshrano  per  laM  ONtil  a  lai* 
padronirti  della  moltitudine. 

Conobbe  manifestamente  ciascuno  che 
l'Usaano  faileodeva  discorrere  di  Giovanni 
ditlaoidailfadici,  il  qualemasda  difc». 
lalo  riecliiwimo  e  di  natura  benigno  iglN 
neroso,  poteva  dirsi  anche  il  primo  della  sua 
famiglia  che  riacquistò  grandissima  popola 
riti  nellaeM  pabria.  Fu  dunque  di  consen- 
so «onane  InearieUo  MnaMa  diflM  AIM^ 
ti  che  fosse  con  Giovanni,  e  il  confortaa^ 
se  a  entrare  con  essi  loro  nella  progettata 
impresa.  Ma  questi  giudicando  pericoloso 
Il  rimedio  proposto,  come  qaeHa  alM  par» 
tare  doveva  manifesta  divisione  nella  città 
a  rischio  della  rovina  della  repubblica  a 
di  chi  ne  fosse  stato  autore,  il  Medici  di- 
sapprovò il  consiglio  di  Rinaldo  e  dei  aobi- 
KtaaiaoUegM.  GonaiointadalpaMftliaaiiMi 
tal  pratica,  non  fece  essa  che  accrescere 
popolarità  e  reputazione  a  Giovanni  e  alla 
sua  casa  a  scapito  del  partilo  contrario. 

Ma  eostinninda  eiaaeoM  a  daleni  di 
essere  oltre  misura  gravati  nell^  tasse  im- 
poste durante  la  guerra,  fu  deliberata  la 
legge  del  catasta  (anno  14^7)  in  modo  che 
ogni  poaédmte  «sreise  paKara  an  mesta 
fiorino  per  oento  di  aapilalew 

Non  volevano  i  grandi  sopportare  un  si- 
mile censimento;  ma  non  trovando  strada 
da  disfare  la  legge  che  l'ordinava,  pensaro- 
■oal  andò  di  fiuto  mbUo,  col  praranvl* 
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du'D^UxMiUali  per  avere  eoa!  più  «om- 
.pafai  a  viaria. 

.  Meatrarono  dmiqM  agli  ufisbli  depotati 

a  imporre  il  catasto,  eomr  la  le^ge  gli  ob- 
J>ligava  ad  accatantare  eziaotiio  i  beni  dà 
eomuni  diatrettaali,  fra  i  quali  Volcrrra 
col  tuo  territorio,  per  vedere  se  tra  quelli 
fi  fossero  altri  possessi  de'Fiorenlioi. 
.  Il  tentativo  fu  fatto;  ma  la  bisogna  an- 
dò in  una  maniera  poco  favorevole  alla 
^«liela  della  repubblica;  giaeehè  dopo 
Molte  (fogliame  e  dispute  non  votan- 
do i  Vultccrani  ubbidire,  M>gul  ribellione 
per  opera  di  un  ardito  plebeo  (Giusto  Lau- 
di»»)» oh*  lallml  capo  del  tuoiiillo  tretse 
la  oillà  dalle  mani  deiPiorentinKed  egli 
stésso  signora  della  sua  patria  si  dichiarò, 
e  per  sole  due  settimane  vi  si  mantenne. 

Perduta  adunque  e  ritornata  quasicchè 
la  OB  trailo  Tollma  eolio  il  doairioio  6e^ 
mtanot  Mioeeiie  a  questa  sommossa  la 
guerra  di  Lucca;  la  quale  cìtt.ì,  dopo  la 
ricapcrata  indipendensa  dell'anno  1370^ 
•natata  agitata  dalle  intamo  htmnì  wSitm^ 
le  meno  delle  altre  repabbliche  toscano. 
La  famiglia  Guinigi,  uni  delle  più  po- 
lenti e  più  cospicue  prosapie  lucchesi, 
da  quell'epoca  in  poi  ai  acquistò  taleaioen- 
donte  aapra  1  mmiI  oeonltladioi,  ebe  Fnii^ 
eeaco,  poi  Latta ro  suo  figlio,  quindi  Pao> 
lo  Guinigi  fratello  di  quell'ultimo,  quasi 
acBta  ioterrutiooe  per  metto  aecolo  vi  go- 
feraawo  mmt  priaeipi. 
.  SoOMBÌniatrò  Paolo  Guinigi  nell'oltima 
guerra  cagione  di  dolersi  alla  Rep.  fioren- 
tina per  aver  mandato  il  figlio  con  una 
mano  di  armati  nell'esercito  del  duca  di 
MilMoi lalehè  mm  dai  eapilaal  dico», 
pagnie  stato  al  leldo  de'Fiorentini, Niccolò 
Fortebraccio,  muovendosi  da  Fuoecchio, 
oaliliacnte  s'innollrò  nei  territorio  di 
hmfm.  Lo  .che  diede  a  dnbllaM  che 

ta  di  qodeooo  de*reggitori  di  Firenze,  cui 
riesci  poi  faetle impresa  di  persuadere  i  loro 
tolicghi  per  impegnarli  in  una  guerraf  che 
faeevasi  cifdeie  di  breve  dorala,  dì  tiov* 
ro.  succiso  e  utile  quanto  giusta.  L*esi- 

10  peraltro  dimoatrò  tutto  il  c^trario  ; 
■lentre  il  cimento  fu  lungo,  difficile,  di- 
apendioaissimo  e  totalmente  a£avorevole  ai 
Fioge»ti»i;ayaieBliè,  latcti  di  acquistare 

11  territorio  di  Lueca,  la  iapn  laMBlina 
vide  invadersi  f  dasorlaro  «B  pm  parte 
del  proprio. 
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Meotre  ebe  questa  guerra  travagliava 
Piicaae,  ribollivaM  aeapro  pi&  i  muMtA 

umori  dei  partiti  dentro  la  citti.  e  Ceii»0 
de'Medici,  dopo  la  morte  di  Giovanni  suo 

Cidrr,  con  maggior  animo  nelle  oose  pub» 
labe»  MB  maggior  iliidio  •  eelevtia  mm 
gli  aaiiei  ebe  non  feoa  il  di  lui  genitan» 
•i  governava,  nel  trmpo  strsio  che  inteo« 
deva  a  beneficare  e  con  dimostrazioni  fre- 
quenti di  liberalità  a  iurd  molti  parti- 
giani. Dinodoebè  l'eeawpio  ew  aoaeiN 
landò  il  carico  a  qneUi  che  governavano, 
pareva  loro  che.  il  la«ciar  crescpre  in  cotal 
guisa  la  puteoza  di  Cosimo,  fosse  per  di- 
vealfo  sempre  più  opera  pericolosa.  Ma 
piò  perieoloao  era  il  progetto  proposto 
dìì  contrario  partito,  di  esiliare  Cosimo 
dalla  patria,  siccome  lo  fece  conoscere 
Niccolò  da  Uizano.  Imperocché  inter* 
pellaio  sa  di  dò.  qocsi'aeno  vciMraodo 
rispose:  eho  coloro,  i  qiiali  paiafa» 
no  di  cacciare  Cosinso  di  Firenze,  do» 
vevano  prìma  che  ogni  eoaa  misurare  lo 
loro  forte  *  quelle  di  oeloi  ebe  volevamo 
abalzare.  E  dato  aaebe  lioaBbie  Catto  di 
esiliarlo, soggì ungeva,  essere  quaii  impossi- 
bile, tra  tanti  suoi  amici  che  vi  rimarreb- 
bero, ovviare  che  presto  non  rimpatriasse* 
Non  «do  adnaqae  PUaaaao  •o»veHaaa«i 
sigliara^na  altamente diupprovò  di  piglia- 
re  un  partito,che  per  agni  Lato  agli  vedova 
dannoso  alla  città. 

Qiieate  ragioni  diaooraa  da  m  nomo  di 
aomoM  ripalaiioM  nella  repnbbliea,  raf* 
frenarono  alquanto  l'animo  di  Coloro  ebo 
bramavano  la  rovina  di  Cosimo  il  veecbio; 
ma  seguita  la  pace  di  Ferrara  (96  aprilo 
i43S)  BMraè  la  qoale  laeaa  oal  eoo  tevrK 
torio  restò  lìbera,  c  non  molto  dopo  man- 
cato di  vitaNiccolòdaUzzano,lacittàdi  Fi- 
rente  rimase  senta  guerra,  e  la  fotione  dei 
grandi  tenta  almm  fir«no{  ondo  Rinaldo 
degli  Albiaii,  ebodi  lai  partito  «nprinalpa^ 
impaziente  dell'autorità  e  stima  sempre 
crescente  di  Cosimo  de'Medici,  e  vedendo 
che  uno  dei  due  di  loro  doveva  ormai  soo- 
nambcra^  tanno  tal  nMdo  con  I  Signari  eho 
gl'indusse  a  chiamar  Goiiao  im  palazzo, 
rinchiuderlo  in  una  prl^ona^  •  ^ntadà 
dalla  patria  esiliarlo. 

Rhnaato  Firente  vedova  di  nn  tanto 
oHladino»  arwto  tutti  aorprail  •  Aifattill, 
vinti  e  vÌDeitori.  Dondeèbè  RinaMo  degli 
Albizzi  dubitando  della  «oa  apparecchiata' 
foviaa,  raflapognava  ^aeUidai  tua  partito  di 
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«HniUMifllI  viaomAu  preghi  e  dM^MM» 
nààìmoumm»t»9  oall'aver  lasciato  Caria* 
in  tìU  e  gli  ainict  suoi  nella  città  ;  cMen- 
docliè  gli  uomini  prandi,  o  non  si  hanno  a 
toccare,  o  tocchi  che  sono  dcbboiui  ape* 

gnenaftlta.  • 
Ma  il  coailgUo  di  meM.  RìmMo  ane»- 

do  restato  ««nza  IViTctlo  da  esso  lui  deside- 
rato.avvenne  che  prima  di  an  anno  dacché 
Cuatroo  era  «Ulo  oonBaaloa  Padova,  appe- 
sa catfati  di  gtfftrao  otto  Priori  e  il  gun. 
Iriuoierr,    tutti  partigiani   drU'rsuIr,  si 
▼«rificò  il  pronottioo  fatto  da  Niccolò  da 
Uuaoo  i  Coiimo  de'Medtcì  fu  rìohianMitOv 
Mcalla  •  «aalaatlft  fai  Firama  fnari 
«OMa  juo  ciitadiao  the  lomaaae  Ivionlante 
da  «uà  littoria,  eoa  tanto  concorso  di 
gente  e  dinKMlrauooc  di  beoevoleoaa,  che 
da  cmteumo  volaaliffiMMala  vaManlMUto 
hrmtbUpgm  del  papaia^  •  P*df  à§Um 
follia»  • 

i^ppena  rifiK*sai  in  Firenze  dall'esilio 
tanti  ingiuriati  ciltadiui  adcrrotie  aefiiaci 
di  Coaimo,  peaaaaaM  <|«rtHeaaa*alaiiii  r<- 
apeUo  di  ataicararri  dello  Suto  e  delle 
primp  niagisiratare,  spogliando  la  cittì  di 
-nemici  e  di  stispetti,  e  volgendoti  a  bene- 
ficare  nuove  genti  per  fare  più  gagliarda 
la  parie  larob  La  famìglia  degli  AUÌerti,  a 
qualunque  altro  esulo  o  ribelle  venne  re- 
stituito coi  suoi  beni  alia  patria  ;  tutti  i 
grandtf  eccetto  poehiiaini,  nell'ordine  po- 
polare foroa»  aierilll;  le  paiMidoBi  dai 
stemiici  di   Cosirno  per  piccolo  pretto 
Ira  i  partigiani  dì  lai  ai  divisero;  e  se 
questa  proscrisiiNie  dal  tanfoe  (ancorché 
io  qualche  parla  nel  Magna  iMlBfli  titt. 
tay  Ibaae  sUta  accompagnata,  mtMtò  a 
quella  di  Siila  e  di  Ottaviano  potato  qua- 
si  equipararsi.    Oltre  di  fiò  il  partito 
di  Cosimo  con  opportuni  provvedimenti, 
appropriaodari  la  radiai  delia  repabldiaa  • 
traeado  dilla  borse  degli  elettori iaavi da' 
aamici  per  riempirle  di  amici,  sempre  più 
ti  fortificava. Pu  dato  ai  tigg.  Otto  di  guar- 
dia autorità  aopra  la  vita,9i  proibì  a  cbic- 
Mhiila  di  potofaterifcra  a  riaavcMklto. 
fadai  ribeni  eoafinati,  ed  ogni  parola,  «pd 
^tUU^  oR"^  utanta  che  a  quelli  che  gover- 
navano t'osse  in  alcuna  parte  dispiaciuta, 
veniva  con  pene  graviasime  gastigaU.  E 
perchè  alenai  aanci  defaemaate  avrerll* 
roaa  Cosimo,  aan  potersi  patire  che  per 
tante  famiglie  omatissime,  per  sì  grandi 
ciuadiai  •balMti  dalla  patria,  la  città  ai 
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gaaalaMa,  rbbfro  da  lai  aotala  risposta: 

e$$er  me^tim  dtià  gaaice  the  perdittm» 
Non  si  nffnnnaiiern  però,  giacché  cr>n 
ftoche  braccia  di  tcartatlo  motti  citiadi- 
ni  ogni  dì  poUff  9t»tir*,  eonesaendd 
bene  agK.elM  a  anurtanere  uno  stato  nao.* 
vo  gli  abbisognavano  uomini  minvi.  Vrr 
tutta  la  vita  di  Cosimo  la  città  Ji  Fi- 
renie  restò  compressa  nella  quiete  dcllf 
•ervili^  lenaa  abe  afiita  mai  luogo  una 
di  qaei  movimenti,  coi  quali  una  ftopol^ 
zìone  suol  tentar*?  di  riacquistare  la  per- 
duta libertà.  — Realmente  a  partire  dal- 
l'anno  i454  aoadaeÌ6  la  deeadéata  della 
Bap.Ser.,  la  qaalarino  d'allora  restò  sotto 
il  dominio  diretto  o  indiretto  della  civ-i  do' 
Medici.  E  benché  Firenxe  avesse  in  se- 
guito alcuni  breti  inUrvaUi  di  Irbertà, 
ten  rieadde  bea  presto  aal  prine  laariat 
•ino  a  ohe,  abolite  coi  nomi  la  fcrM" 
aniidie,  si  cesfcrtà  larq^ebbiai  ia  pria, 
cipato. 

Poco  innanti  che  tali  nnilaiioai  pelitteha 
epraterMoalcilladiae  fMereiaàoerineia- 

te,  si  serrò  Torchio  della  maestosa  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore,  nel  giorno  stesso  che 
sbarcò  a  Livorno  il  pont.  Eugenio  IV, 
qaello  medesimo  eba  sci  di  aS  ^arta  dd 
i4S6.ael  giarae  dcHa  PMqna  di  Bararrt* ' 
sione  con  asagaificeoza  confacenle  a  una 
grande  e  ricca  città  consacrò  la  metrupo- 
liUna  fiorentina  i  nella  quale,  dopo  la  s*. 
era  f latiaaa ,  Ib  araato  cavaliera  dal 
pontefice  Giuliano  di  Niccolao  di  Re* 
bcrto  Davantati  allora  gonfaloniere  di  giu- 
stitia  e  riputatissimo  etltadino,  eui  Euge« 
nio  di  sna  proprU  ntao  aiaw  il  lenaa^lo 
ad  pettob 

Ifell'anno  stesso  i436  il  governo  <n 
Cosimo  diede  motivo  di  alterare  la  pace 
col  duca  di  Milano  ;  poiché  sentita  la  sol. 
leiarioM  di  Geaova,  i  reggitori  di  Firease 
fteorolega  coiGenovesi  e  coi  VenetianI  ean- 
tro qiiel  duca,  lo  che  bastò  al  Visconti  per 
ricominciare  le  oatilità  senta  altra  dichia- 
razione di  guerra.  A  fomeatara  la  quale 
eaalribairaao  I  ■■aig||  dri  lÌMrnsciti  60. 
rratini,  fra  i  quali  precipuamente  si  di- 
stinse Rinaldo  degli  Albitti,  che  da  Tra- 
pani  rompendo  i  confini  si  era  recato  a 
Milano.  AesaMa  la  pria»  battaglia  fra  I 
dee  eaurciti  sotto  Barge  eon  esilo  favore- 
vole s'Fiorenlioi.capilanatì  d.il  rnn  tcFran- 
Cesco  Sforra. Questa  prima  vittoria  perim- 
se  a  iodusae  la  Signoria  a  tentare  un'altra 
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TolU  l'fmpreia  di  Lucca,  dite  ▼irUoMiite 
dii  tuoi  abiUoli,  e  quindi  liberata  per 
pocacoatanza  del  C.  Sfuriai  il  quale  lu- 
•Ingtto  daL  malrioMoio  di  Biinea  6gUa 
del  doM  di  Milano^  abbawlottò  il  lenrigio 
duTiorentioi  per  pasiare  a  quello  del  loro 
nemico,  lo  che  obbligò  a  lasciare  in  pace 
i  Lucc£ie«i  e  aprire  eoo  cui  un  Irattato  (a8 
aprile  i438)  che  aceoHò  al  coate  SIbm 
nna  parto  éA  twrilorio  flooggiam»  — 

y^d.  CoBBCtti. 

Ebbe  poco  dopo  Fireote  il  roapstoao 
epeltaeolo  del  greco  imperatore  GioTanni 
Paieoleco^  del  pontefiee  Ettgenio  IV,  di 
oardioali,  patriarchi,  roetropolilani,  e  di 
on  buon  numero  di  prelati  'greci  e  latini 
v«aatà  per  rianire  nel  Concilio  ecumcai- 
m  b  «bieMi  greea  oon  la  latioa. 

Frattanto  gli  etuli  florenlini  non  cesaa- 
irano  di  sollecitare  il  doca  di  Milano  a  ri- 
metterli  In  Firenze,  dorè  contavano  facil- 
mente di  poter  entrare  con  l'ajato  dei  fau- 
tori ehe  a««vano  in  eillè.'  Le  loro  ittame 
furono  eiaudite  dal  Viioonti,  il  quais  att» 
dò  la  tpediKtone  militare  al  miglior  suo 
eapitano  Niccolò  Piccinino.  Questi  in- 
ooltratoai  con  numeroso  esercito  in  Ro- 
■MgiH^  MBClrft  nelle  Teieaw  per  la 
valle  del  Lamone ,  ed  eateae  le  tue 
aoorrerìe  nel  Mugello  e  nel  Casentino, 
di  dorè  trapassò  nella  valle  superiore 
del  Tevere.  CoiU  eeeorae  l'amaU  6o- 
rentiaa:e  a'eg  finfno  i44oM— 1»^  loUo 
Anghiart  la  Vittoria,  per  la  quale  Fìienze 
si  rallegrò  a  segno  che  ogni  anno  la  ram- 
menta eoo  la  corsa  del  palio  di  S.  Pietro. 
Aeerebbe  lelisia  alla  dttàl'aeqnìslo  che  ai 
fece  poco  dopo(raar7.o  1 44 1  )  della  nobil  Ter- 
ra del  Borgo  S.  Sepolcro  venrlula  col  suo 
distretto  alla  Rep.  fiorentina  dal  ponlcQcc 
Eugenio  IV  per  il  prezzo  di  a5,ooo  ducati 
d'era. 

Udo  dei  commissar}  dell'esercito  fioren- 
tino fu  Neri  di  Gino  Capponi,  9he  in  que- 
sta atessa  guerra  ai  era  maravigliosamente 
diiHnto  non  tanto  per  i  felici  successi 
mereè  ena  otiennti  nd  Caief^lino  e  nella 
Val-Tiberioa  contro  il  conte  di  Poppi  c 
il  Piccinino,  quanto  anche  per  molti  altri 
importanti  servigi  che  io  qualità  di  lega- 
to aveva  reti  alla  aua  patria  ;  sicché  egli 
era  riguardato  dopo  Casino  de'Medici  il 
principale  cittadino  di  Firenze.  Si  nobili 
prerogative  dovettero  dare  tale  ombra  al 
capo  del  governo»  ohe  fornì  a  molti  cagione 
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di  sospettare,  che  fosse  stalo  ilUlo  delUi 

coperta  politica  di  Cosimo  per  abbassare  la 
fama  e  autorità  delCappooi,qi|^lo  di  conti» 
gliare  il  gonftleniere  Orlandini  a  ftr  tru- 
cidare e  qaindi  gettare  dalle  finestre  del 

palazzo  del  popolo  il  capitano  Baldacciu  di 
Anghiari,  militare  sopra  ogn'altro  cccrl- 
lentissimo  e  grandemente  al  Capponi  aflc* 
tionalo. 

La  morte  del  dnea  di  Milano  (i  a  agosto 

ì^S)  fece  restar  in  tronco  le  trattative 
di  pace. intavolate  con  la  Rep.  di  Firenze 
e  di  Veneaia,  quando  un  nuovo  nemico  si 
aSMoiA  nel  re  Alfouin  di  VepoU.  Il  ^pMle, 
chiamato  da  Filippo  Malie  all'erediti d«l. 
lo  Stato  milanese,  veniva  avvicinandosi  con 
nomeroaa  oste  di  eavalli  e  di  fanti  nella 
Toaoane.  Comidimdn  egli,  éhe  per  la  Via. 
del  Val-d'Arno  enpcriere  non  poteva  far  oo« 
sa  alcuna  di  gran  momento,  rivolse  il  suo 
esercito  verso  il  territorio  ili  Volterra,  di 
dove  penetrò  nelle  pisane  maremme.!  Fio- 
rentini venendo  nn  re  polente  in  caia 
loro,  il  quale  non  soleva  ooal  di  l^gieri 
dalle  sue  imprese  desistere,  nè  potendo 
conoscere  essi  dove  un  simil  contegno  osti- 
le avesse  andare  a  riusoire,tea(arono  di  apri- 
re  non  Alfanio  nna  qoatehe  trUlalHNi  di 
amicitia;  per  aderire  alla  qoale  dhiedeva 
quel  re,  che  la  Repubblica  gli  pagasse  So.ooo 
aeudiye  non  s'impaociasae  de'fatii  di  Pioni- 
Uno.  Goneoimn  le  migior  parte'  d«P 
cittadini  in  aimile  eeeonio^  meno  che  Ne- 
ri Capponi,  il  quale  affacciò  in  eoostglto 
cosi  valide   e  persuadenti  ragioni ,  che 
fa  concluso,  non  doversi  il  governo  di 
Firenae  in  elenn  aM»do  piegare  a  kr  paee 
col  re,  se  il  signore  di  Piombsnof  che  ora 
de'Fiorentini  raccomandato, non  si  laaeiovo 
dall'Aragonese  quieto  nel  principato. 

lolanto  il  re  di  Napoli  con  ogni  sfor. 
BO  per  nSan  e  per  torre  infniavo  conti- 
nnamcnte  la  Terra  di  Piombino,  sino  a 
che,nel  di  8  sett.  i44S>  ordinato  di  pren- 
derla per  assalto.  Ma  il  coraggio  dei  Piom- 
binesi,  la  fermeiaa  di  Rinaldo  Ocaini  len 
prineijpo  o  gli  afnli  dei  Fiovontini,  reaero 
vano  ogni  sforzo,  in  guisa  che  gli  assalitori 
furono  costretti  di  ritirarsi  dalla  battaglia, 
e  quindi  dopo  gravi  perdite  di  abbando* 
nere  lo  Maroamu  e  tutta  la  Toieana. 

.  Nel  mentre  che  l'esercito  d'Alfonso  ri- 
tornava mezzo  ed  infermo  a  Napoli,il  conte 
FrancSforza.come  gcnei  o  del  mortoViscoo- 
ti,  adopraya  ogni  possa  da  riconqoialore 
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per  coniò  proprio  il  ducato  di  Milano, 
ronlro  rogìia  di  qupìlc  popolazioni  che 
ti  erano  •oUevate  e  rimette  in  libertà;  cad 
«BtadeiVeDcz)aDÌ,le  ctti«ni«te  inogii'ia. 
cMilro«|K  «eoottase  per  terra  e  paracqua. 
FttloSfona  tovvenoto  paWmpnlc  ^'-''1^ 
RfpubbUca  fiorentina,  e  privalamnitt*  da 
Cofiino  de'Mrdici,  sperami*)  questi  di  pro- 
caeeiMil  |«  qndlo  un  presidio  ai  figli 
e  ai  mip«li,  e  agli  aderenti  della  tua  ena 
nn  Talido  protettore  ed  am:co. 

Quanto  fa  ientilo  con  giubilo  dai  reggi- 
turi  del  Comune  di  Firenze  l'ingresso 
ém\  CSfortà  lit  tRIaw»  acelanaato  da  quei 
citUdini  in  toro  principe  (anno  i45o),  al- 
trettanto i  Veneziani  e  il  re  di  Napoli  si 
erano  adontati  con  il  governo  fiorentino, 
qaatiellèi  raoi  aoccorsi  pecuuiarii  areise- 
f«  porto  Id  grado  11  forlooato  Bglio  del 
Cotignola  di  vineere  •  lurn  tignore  dcUa 
Lombardia. 

Jnconnìnetaronsi  le  ostilità  dai  due  po- 
tentati eea  I^^oIììoih>  dei  naidosali  Fio* 
renfhfi  dai  reneti  «  dai  napolrtani  domtnil, 
tentando  esiandio  di  farli  csiTure  dagli 
scali  del  Levante,  a  fìne  di  rscliKlrrli  dal 
commercio  di  Camlia,  di  Cuslaniiiiopoli 
e  di  Haguai.  E  per  nuooere  in  Uitle  le  ma- 
■ioTO  alla  Signorìa  <li  Firenze,  i  Veneaiani 

fecero  le^a  con  ÌJ  Hfji.  di  Siroi,  e  pmru- 
raroDo  di  mutare  lo  stalo  di  Unltigna  per 
diataccarla  dall'aarioivia  deTiorrntini.  In. 
tanto  Abe  qaeati  ttriogevano  alleanaa  col 
ttOOVo  duca  di  Milano  e  preparavansi  al|« 
guerra,  il  re  di  Napoli,  che  w»nlivj  .tu. 
curala  vergogna  Ji  essere  stato  ro§ir  et. 
io  ■  lefieoedue  eoo  namerosa  oste  <lal- 
la  Toacana  ,  iariaTa  eosll  il  mio  ^Kó 
Ferdinando  con  8000  caralli,  e  4*^00  fan- 
ti. Il  qual  esercito  entralo  per  la  Val. 
di-Chiana,  si  fermò  davanti  il  castello  di 
fof Mo,  elle  dopo  ud  peKinaee  attedio  di 
43  giorni  dovette  renderti  a  patii  (a  teli* 
14  Avuto  ch'ebbero  i  nemici  Foja- 

no,  vennero  nei  confini  .lei  Chianti,  vi  no 
Brolio  e  Caccbiano,  combattendoli  inut  il - 
astate,  prime  di  aecanparti  davanti  il  de^ 
bole castello  diReocine  che l'ebbono  in  po* 
rKi  Riorni.  Non  accadde  però  lo  stesso  del- 
la Castellina,  paese  propinquo  Mt  mif^lia  3 
Siena  ;  giacché  per  quanto  il  luogo,  |  er  ar- 
te e  per  aito,  non  presentaste  grandi  otta- 
coli,  pure  resistè  a  q<icirctercite,  che 
stette  inutilmente  un  mp$e  e  nirz/.o  a 
combatterlo,  ioUnlo  che  aax  numero- 
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sa  flottiglia  del  re,  scorrendo  ìiin,<;o  la  ma- 
rina pisana,  per  poca  r]ilit;rnzj  del  caslcl» 
lauo  occupava  la  rocca  di  Vada. 

I  Fiorentini,  non  Estendo  ancora  in  forse 
da  nitararsi  con  qtielle  drll'Aragooete, 
st.irano  sulle  difc->o,  Hrhivamfo  di  venire  a 
battaglia,  Hno  a  che  i  nemici  si  ridussero  ai 
quartieri  d'inverno.  Nel  qual  tempo  la 
Kep.  ia  varie  guise  preparavatl  a  re* 
fpingere l'otte  napoletana,  sìa  con  l'indurre 
Renalo  d'Angiò  a  venire  dalla  Provenza  in 
liulia  per  contraltare  aJ  Alfonso  la  suc- 
cessione al  regno  di  Sicilia,  aia  eoa  l'aeco- 
BMMlare  al  movo  duca  di  Milano  80,000 
6orint  d*oro,'per  ricevere  da  esso  noe 
squadra  di  aooosolilali  di  cavalleria,  «iacon 
l'astoblare  M  intiello  d'Appiano  Signore  di 
Piuuihioo  condottiero  di  i5oo  eavalli. 
Contali  afati  la  RepuhMiea  Anrentioa  riac- 
quittò  f  inlmente  (m  ireslate  del  1  \  i 
p.T'si  tolti  dai  Napob  lani  ;  e  rio  nel  tempo 
mede:tiinn  eh<*  $.opriva«i  in  Ri>iiia::iia  un 
tuo  ribelle  in  quel  Gherardo  di  Giovanni 
Gambacorti,  al  di  cui  padre  la  Signoria  di 
Pirentr,  mercè  la  capitolaziime  di  Pisa,, 
avr  V  I  concetto  il  dominio  del  Vicariala  dk 
Bagno. 

Le  ostilità  del  re  Alfonso  «lovettero  ob- 
bligatamente cessare  dopo  il  trattato  eoo» 

cliiusf.,  nel  oapril»»  1  ^'ì^,  fra  iV^enesiani  e 
il  duca  «li  Miijno;  alla  quale  pace  aderi- 
rono volentieri  i  Fiorenliui.più  lardi  e  di 
male  in  cuore  l'Arajonew,  cn»trelto  a  ri- 
chiamare dalla  Tnteana  le  toc  truppe  e 
il  di  Itti  figlio  Ferdinando  jiel  mente*  i|ilft> 
sii  aspirava  a  impadronir!»!  di  Siena. 

Foco  dopo  questo  tempo  senti  Firenze 
4M»memi  riiktoroai  toflèrli  mali  la  noliiia 
della  ararte  di  un  ano  fiero  neaMco'ia 
Alfonso  di  Ar.^ana*  amareggiata  perè 
dalla  perdit.i  che  poco  prima  la  repubbli- 
ca .-iveva  fatta  in  un  sommo  eitta'lino.  Neri 
di  Gino  Capponi,  mancalo  io  Firente, 
li  3-t  novembre  dell'anno  t^h%  fra  Ì  eoo»* 
pinoli  di  lurt.i  la  cilfà;  la  quale  riguardò 
sempre  111  cotesto  integerrimo  uomo  di 
stato  il  fedele  se;;uace  delle  civili  virtù 
ereditate  dal  padre,  seppure  non  lo  ao^ 
passava  per  maturità  iieieo0tiglì,  parva* 
leni  i  l  nei  iiie//i  tiella  guerra  ,  e  per 
de»tre/.2a  nelle  aniba^cei  ie  che  sostenne. 

Memore  dei  Ricordi,  che  per  Jui  disteae 
il  genitore,  fece  egli  coooieere  alUoONVcr- 
sale,  che  il  servire  la  ptria  ^  un  sacro  do- 
vere di  ciUadino  ùiio  al  puolo.<^he  neppate 
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1  lagr^liludine  o  gli  ialri|;bì  delle  f<tzìoni 
l<>»tergiM>  afBrfdlira  io  enu  tale  Ao/ftn,  e 
molto  aieno  iodurlo  in  lenti  menti  oontra- 
r  ì  ill'inlereiie  e  all'onorp  del  suo  parte. 

la  una  parola  Neri  Capponi  fti  «lupo 
Cosimo  il  ciltadiuo  più  risprtlatu  di  Fi- 
mm,  eoa  questa  differeoM.  che  Neri  ti 
ar^utstò  crcditu  e  riputazione  tonima  per 
vie  pubbliche  e  notorie,  in  modo  che  egli 
aveva  ami  amici  e  ucssuni,  o  pochi  parti- 
giaai  j  neDtre  CiMtmo,  etaetiduti  fatto  stra- 
da per  vie  pubbliche  e  prÌTate^  aveva  pi& 
partigiani  che  amici.— PinUntochè  ilCap» 
poni  vi«»r,  gli  aderenti  di  Cosimo  per  pati» 
ai  mauleuuero  uniti  «  furti  j  p«-rdulo 
Neri,  la  cui  ttima  uoiveftale  aerviva  ti 
•cttai  j  d'un  qualche  freno,  eomineìarono 
i  nicdcsinii  a  truvaisi  meno  concordi  fra 
loro,  e  a  detideraie  una  più  aaMluta  au» 
torità. 

Infatti  morto  ehe  fo  appena  il  Cappo- 
ni ebbe  luogo  in  Firrase  qualche  muvi> 
mento  piij  di  segreti  mane^f^i,  che  di  furia 
a|>er(.ii,  per  Irutuie  di  riformare  la  cosii- 
tiitiunedel  i4->4<  Avvegnaché  dopo  il  ri. 
iiiruo  di  CMÌmu  il  guvernu  erasi  ristrrllo 
nelle  mani  di  pochi  individui,  i  quali  nuu 
solamente  non  lj»eiavano  campo  jltj  s  u  te 
neirelciinue  della  Signorìa,  oia  avevano 
fitto  nascere  tal«  provvisieoe,  che  toglieva 
perfino  uno  dei  piA  priiiosi  diritti  ai  eit> 
Ijdini,  cioè  la  libertà  di  chiamare  in  gin- 
disio  quelli  ehe  gli  governavano.  I  parti> 
giani  stessi  di  Cosimo,  o  fossero  fra  loro 
diMMirdi,  o  li  trovassero  aooojati  di  questo 
P*Kpetuo  dittatore,  o  troppo  grave  cosa 
gli  sembrasse  servilmente  dipendere  dal- 
l'aibitrio  di  coluto  che  facevano  e  disfa- 
oevano  a  loro  senno  leggi  e  magistrali,  rac- 
«tiìti  insieme  ragionavano^  e  pubbliea- 
niente  consigliavano;  i."  ch'egli  era  bene 
che  la  diltaloi  ia  potesti  della  Balìa,  della 
quale  era  per  terminare  il  suo  tempo,  più 
aoa  ai  rionovaMe;  9.*  ehe  si  serrassero  te 
bone  dei  Priori;  S.*e  che  quei  magistrati, 
non  più  a  mano,  ma  a  sorte  secondo  i  fa- 
fori  dei  passati  squittinj  si  estraessero. 

Cosimo  che  sapeva  in  ogni  modo  di  non 
oorrore  aloan  rischio  nella  sua  ditutura, 
oondiaoMC  alle  preci  della  naloontenU  fa- 
sione  ;  conoscendo  bene  che  nelle  borse, 
dalle  quali  doveva  sortire  ogni  bimestre 
la  prima  magistratura,  erano  sUli  chiusi  i 
Mai  «  oilUdiBl  di  lotti  i  ceU,  la  maggior 
pMtovooTioal  Padn dilla patr^^ 
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avidili  d 'impieghi,  per  interetsi  di  denari, 
0  per  ragione  di  mercatura  l>gj  o  bi<n  af- 
fetti. Ottenuta  tale  riforma,  parve  airunl* 
versale  di  avere  acquistata  la  propria  liber- 
tà, sebbene  t'esito  mostrò  ben  presto  tolto 
il  contrario.  Imperciocché  fattigli  squilli- 
nj,  ed  entrati  di  Signoria  gli  eletti,  questi 
non  operarono  mica  secondo  la  voglia  di 
coloro  che  tal  riforma  avevano  promo<sa; 
ma  secondo  il  proprio  arbitrio,  o  quello 
del  loro  padrone,  la  repubblica  governava-^ 
no.  Si  aocortero  ben  presto  gl'innovatori 
della  loro  follia,  giaerbè  non  al  Medici,  mn 
ad  essi  stessi  avevano  preclusa  la  strada  alle 
cariche  e  si  erano  lasciata  fuggire  dì  mano 
la  eoli  ebe  ambivano  di  carpire. 

Quello  però  che  foce  piò  apaventart  i 
malcontenti,  ed  a  Cosimo  dette  maggiore 
occasione  a  fargli  ri v. edere,  fu  allorché 
risascilò  il  modo  di  rifare  il  catasto  come 
nel  1 437-  Questa  legge  v  inta,  e  di  gii  crea- 
to  il  maginirato  che  la  doveva  eseguire, 
fere  risolvere  i  grandi  a  stringersi  insieme 
per  sfongiorarc  Cosimo,  afTinehé  volesse 
ristabilire  l'ordine  oligarchico  da  esso 
stati»  introdotto  Ano  dairaono  1434.  Il 
dittatore  peraltro  non  volle  eori  per  fret- 
ta dare  a^-olto  a  simili  lamenti,  aerioc- 
ché  i  fjiiosi  sentissero  piò  vivam»-nte 
il  loro  errore,  e  ne  portassero  più  lunga 
pena.  Tentossi  nei  consigli  U  legge  di 
far  nuova  Balia,  ma  non  si  ottenne  {  0 
perché  un  gonfaloniere  volle  senta  oon* 
sentimento  adunare  il  popolo  a  parlamen- 
to^ lo  fece  Cosimo  dai  Priori  di  lui  colle- 
ghi  sbeffiire  in  modo^  nbe  egli  impanò,  o 
come  stupido  dal  paletto  delbi  Signori* 
alla  casa  sua  fu  rimandato. 

Nondimeno  perrbé  un  tal  contegno 
aveva  fotto  crescerò  l'orgoglio  nei  nuovi 
governanti,*  nella  plebe  gli  insulti  versoi 
grandi,  non  parve  a  CuaimoiI  lasciare  piA 
oltre  Iratcorrere  le  cose,  che  le  non  si  po- 
tessero poi  ritirare  a  sua  posta,Doodechè  es- 
sendo pervenuto  al  gonfalone  drila  g[iwati* 
aia  Luca  F liti,  uomo  animoso  ed  audace, 
credè  rnsiui  un  istrumento  Opportuno  per 
governare  l'impresa;  riservandosi  il  Me- 
dici a  favorire  il  lenLitivo  dietro  la  scena, 
ooeii,  se  la  riforma  non  soHiva  l'erto 
desideralo,  ogni  biasimo  a  Luca  e  non  a 
Costino  fosse  imputato.  Vo'lr  il  Pitti  sul 
principio  tentare  la  mutazione  col  per- 
suadere i  suoi  culleghi,  die  colcsla  intro- 
dotta liberti  di  elesione  era  una  lioouan 
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•fmuU;  ti  quale  erroneo  coniiglio  si 
0|»po^ro  i  mdgislrati  con  tali  forti  r<tprr*- 
*ioni,  cbr  UDO  di  essi  rome  teditiosu  vri> 
■earmltta  e  pcMio  alta  toHara»  Pu  allo- 
n  cbe  Pilli  ricorse  all'arbitrio;  e  avrnilo 
rt))ifno  di  armati  il  paljzz*»,  chiamò  il  po- 
polo in  piazza,  cui  p**r  forza  frcr  ron- 
t^ntire  quello  che  Toiontariamrnte  non 
•<«va  potato  ott^ner^,  riil«eea«lo  il  f over, 
■a  al  regime  del  «  coronando  la 

•«a  opera  rul  fare  esiliare  qtiaftordiri  cit- 
tailini  rhr  si  erano  dichiarati  caldamrute 
atlaceati  alla  pubblica  libertà.  Innanzi  che 
Pitti  tormìnane  k  ma  mafistratura  li 
propose  una  rif«iniia(i«a«.  in  vigore  della 
quale  la  inagisiratiira  «uprema  «fella  re- 
pubblica, stata  fino  allora  appellata  dei 
Prfori  tlftìe  Arti,  rfovKIa  prendere  il  tito- 
lo  dei  Priori  di  Liòtrii,  quando  appun* 
tr>  in  Pi  remo  era  eeuala  ogni  libera  m. 

gione. 

Fu  Luca  Pitti  in  premio  dell'opera  sua 
dalla  Si|{n«tr>a  fatto  cavaliere,  e  dj  Cutimo 
riceamenie  preaenialo,  nel  mentre  quasi 

tutta  la  città  conrurreva  a  ofìTerirgli  doni. 
Cosicché  eg'i  venne  in  tanta  TidaD/a  e  su. 
p^ibia  da  por  mano  »  iooalzare  due  gran- 
dinri  ediflcf,  che  uno  in  Pirense,  «angìato 
pnaoin  tiella  maeitOM  reg;:ii,  rsehb«*ne  iti 
|iii1ar.zo  Pitti  conservi  tnttura  il  norric) 
l*altr»  a  Ru «eia no  sopra  a  Ricorbuli  luogo 
propinquo  OD  miglio  alla  cittì.  Per  con- 
dsirre  ■  fine  i  quali  rdifixj  Luca  m  n  perdo, 
nava  aH  nlruim  straonlinariu  mu'lo;  |ut  cui 
Df>n  50I0  ì  cillailini  1(9  pre«rntavani),  e  di  j. 
le  cose  necessarie  ali 'edifìcaioria  Io  suvt^e- 
niiraiiOt  me  le  eomnniti  e  le  pnpoUxionI 
del  fior^tino  distretto  gli  tomniini^lrjva. 
no  ai«iti.  nel  tejnpo  rhe  .leìi  inmiini  di  ogni 
delitto  marchiali  Luca  olffi va  Milo, purché 
nelle  tue  case  lavorassero. 

Gli  nitri  grandi  della  eHtl,  le  non  «df. 
ISeavaoo  al  pari,  non  erano  meno  vio- 
lanti meno  rapaci  del  Fitti  ;  in  modo 
che,  se  allora  Firenze  non  aveva  guerre  di 
fuori  che  la  dStlruggesiero.dai  suoi  cittadi. 
■i  ere  distrutta. 

Segni  durante  questo  tempo  la  morte  di 
C  'uimo  'il  di  I  di  aijnifo  i^6^^;  di  qurl- 
l'uomo  ch'ebbe  la  forza  di  tenere  per  3o 
anni  ncH^ane  nani  il  governo  della  repob- 
blien,  e  che  ne  a-«ie>ir6  il  dominio  nel- 
la sua  ca<a.  Lanciò  di  »^  grandissimo  <lrsi- 
dTÌo  nella  ritta  e  all'eslrru  in  quanto  rhe 
«00  solamente  egli  supciò  ugni  Altro,  dei 
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tempi  suoi,  d'aatorità,  di  pmdeiua  e  di 
ricrhezze,  ma  anro  di  magnificenza  e  di 
liberalità.  La  quale  ultima  preri^ativaii 
feee  ooooscere  assai  visibilncale  dopo  la 
morta  sua,  giacché  non  tI  era  eilledino  di 
alcuna  qualità  cuiCosimo  grossa  somma  di 
denari  non  avesse  prestata.  E  tanto  era  il 
credito  ch'egli  teneva  all'eilcru,  rhe  qusn> 
do  i  Venetiani,  e  Alffvnao d'Aragona  contro 
la  repubblica  fiorentina  ti  coltegarono, 
Cosimo  col  ritirare  il  «un  tivere  dalle  piax. 
te  di  Napoli  e  di  Venrtia,  si  crede  vi  la. 
seiasie  un  vuoto  tale  di  numerario,  cbe  I 
due  sopraddetti  peteateti  losierp  eosirctti 
ad  aeocdare  elle  proposto  eoMHsiool  di 

pace. 

Apparve  la  magoificenta  di  Cosimo  in 
vsrj  edifitj  saori  Ab  in  Pirenie.  nd  pog* 
gio  di  Piesole,  e  nel  contado  dai  fenda. 

■senti  fece  costruire.  Il  suo  gramiioso  pa* 
lano  in  via  Larga  Cpo^ia  dr'march.  Aie- 
Car  li)  e  quattro  sontuose  ville,  a  Careggia 
a  Piesole,  a  Cafiigfioki  ed  a  Trebbio  mtm 
solo  edificò,  ma  di  vasi  prettosi  e  di  tavole 
da  r^rri^i  arli>ti  ilipinte  adornò,  senza  dire 
di  altrf  mini  ri  fabbriche,  cap  pel  le,  altari  0 
uspiz'l  da  esso  fondati  e  arricchiti. 

OifBeilmeote  é  potrebbe  indioare  neU 
la  storia  del  medio  evo  un  cittadino  che 
al  |>.tri  di  Cosimo  sia  «tato  colmato  di  elo. 
i:j  ;  talché  a  lui,  un  anno  dopo  morto,  la 
Signoria  di  Pirense  per  decreto  pultblieo 
n.infrrmó  il  titolo  di  Podrt  étUm  pmifio, 
NcMulininu)  negli  ultimi  tempi  della 
la  aogiisiiuva  l'animo  dri  vecchio  Mediel 
nun  aver  potuto,  nel  luogo  periodo  oheOgli 
tenne  le  rrdini  dello  SUlo^  di  o*  ioqoU 
sto  unofferole  eoeresoere  il  daminlo  60- 
rrntino;  e  tanto  più  se  ne  doleva,  quanto 
che  gli  parve  essere  stato  da  Francesco  Sfur. 
sa  ingannato;  il  quale  mentre  era oonte 
promisrgfi,  appena  si  fosse  insignerito  di 
Milano,  di  fare  per  ì  FioreoUoi  llapteii 
di  Luecj,  che  poi  non  mantenne. 

Lasciò  Cosimo  erede  delle  sue  rtcchei- 
le  e  dd  sno  potere  il  Aglio  Piero,  debole 
e  infermiode^  enl  conMntse  watendob  ebb 
delle  sostanze  e  detto  stato  secondo  il  con- 
siglio il'un  »uo  intimo  confi<lrnle  e  citta- 
dino ripntaUssimo  (messer  Diutitalvi  Ne* 
roni)  si  laeeiasse  governare.  Ma  la  fiducia 
nell'amieoe  Oonsicliere  non  corrisposevn 
né  alle  promesse  del  Neroni,  né  alle  spe. 
ranzc  del  Medici.  Ini  perocché  sotto  pre* 
lesto  di  rimedure  ai  dfsordini  del  paUri* 
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moiiio,  DìoUmItì  indusse  Piero  de'Meiiici 
a  riUnre  d«  mioi  debitori  MnnaerilenNBti 
di  denari,  imprcttale  loru  dal  padre  per 
acquistarsi  nella  città  e  fuori  partigiani  ed 
ainicii  la  quale  operazione  posta  ad  cfTfltu 
cagionò  ìnFirenar grandi  falUmenti,ucr  cui 
isqUì  mormoraDdo,  ai  alÌMarono  dal  tuo 
piurtito.  —  Vi^to  da  ncMcr  Ncronì,  rhc  i 
suoi  consigli  otieneVano  l'efletto  desidera» 
te,  si  strinse  con  Luca  Pitti,  con  Agnolo 
Aociajoli  e  eoa  Niooolò  Soderini,  brano- 
ai,  ogDoao  per  difcno6De,dt  torre  a  Piero 
la  reputaxionc.c  Io  stato. — LucaPÌlti,il  più 
potente  cittadino  dopo  Cosimo,  morto  Ini 
non  voleva  essere  il  secondo.  Aguulu 
cinjoli.pcr  private  causi*,  nutriva  odio  con 
i  Medici  ;  mentre  Niccolò  SoUerioi,  mosso 
da  mire  meno  ninbi/ii  sr,  bnniava  che  la 
sua  patria  più  Iibcraroculo  vivesse,  e  dai 
fnagistrali  estralli  a  sorte  si  governasse. 
.  Pareva  a  questi  capi  di  avere  la  vitto- 
eia  in  mano»  perchè  la  niai:gii>r  prtc  del 

popolo,  con  cui  essi  adonestavano  la  loro 
impresa,  gli  seguiva.  Si  tentò  mulilinrntc 
da  alcuni  più  pacifici  cittadini  di  acqueta- 
to tali  dieaaporì,  mentre  le  inimieiaie  co* 
«linciarono  a  manifealarfti  aporie  dopo  la 
morte  di  Francesro  Sforza  duca  di  .fida- 
no (8  manto  i  466).  Ma  non  giovando  l' 
eloquenza  del  Soderini,  né  l'orgoglio  del 
^tti,  né  le  tegeete  arti  del  Neioni  a  scre- 
ditare Piero  de*lf edici,  fuvviehi  fra  i  con- 
giurati propose  rlie  si  dovesse  uccidere 
i|uest'allr'idolo  della  plebe;  ric«H-dando 
quello  ohe  a  Rinaldo  degli  Albini,  a  Pal- 
la Stroaal,  a  aklolb  Pernt»  e  a  tanti  altri 
grandi  della  cilt^  era  intervenuto  a  cagio- 
ne di  aver  lascialo  Coaimo  in  vita  prima 
dell'esilio. 

A  volere  «oon  tlenreiM  eteguiee  il  me> 
dltalo  ditegao,  atimarono  i  Taziosi  neces- 
tni  'io  nn  esterno  «occorso  d'armati.  S'im- 
prgnò  di  coadiuvarli  nell'impresa  F.rrnic 
d'Este  fratello  di  Dorso  marchesi',  poi  du- 
oa.fli  Ferrara  ;  il  qnalo  inviò  una  compa- 
gnia di  sopra  mille  cavalli  verso  l'Àppen- 
l)in<^di  Fiumaiho, inlnnto  che  i  congiuiati 
designavano  il  tempo  e  il  luogo  di  assalire 
Piero  de'Medici  nell'andare  o  nel  tornare 
chVgli  faeevn  alla  «itti  dalU  aua  villa  di 
Carrpgi.  La  dr«lre?7a  però  nno  d*ailora 
manifestata  dal  giovinetto  Lorenzo  suo  G< 
glio.e  quindi  gli  appiifgi  dt-'fautori  eda^n^i 
ci  della  sua  casa,  aeonccNarouo  talmrtita 
fU  af Tenari»  cbo  ICBiado.9i«*tt  iilubaati 


PIRE 

e  irretoluli.  multi  di  essi  crederono  bene 
di  ventre  oon  Piero  a  noa  rioooeiliaiione. 
Ma  Niccolò  Soderiai,  itimando  vano  «n 

tal  rimedio  e  troppo  grave  l'attontato, 
sebbene  non  condotto  a  fine,  perchè  il  M  *- 
dici  vule^àc  dimenticarlo,  con  energiche, 
parole  alimolò  Luca  Pitti  a  rilomare  cen 
pitj  cabra  o  piò  fiu'nieMa  all'eiecnaboe 

dell'impresa. 

Si  raccolsero  armi  e  amici  tanto  in  cillà 
ohe  in  contado,  e  si  sollecitò  il  march. 
Ercole  d'Eale.  affinchè  con  le  ano  genti  ai 
facesse  innanzi  da  Fiumalbo  per  la  mou- 
tagua  di  FisU'ja.  Questa  novrlla,  sapula 
da  l'iero,  egli  ordinò  al  liglio  Lorenzo 
di  essere  oon  Luca  Pittiy^  affindiè  con  ogni, 
suo  ingegno  lo  peranadcHa  a  detìstere  da 
qtiei  movimrntì  ;  lo  che  a  meraviglia  rie» 
sci  a  lui  (li  rrndcrsclu  mansueto  in  gu<SA 
che  tenuti  inupr  rosi  i  congiurati,  venne  a 
terminare  il  tempo  di  q  ti  e  Ila  Signoria,  nella 
<|oale  ì  contrari  al  partito  Mediceo  ave- 
vano troppi  fautori.  Ma  entrali  di  seggio  i 
nuovi  |iriori  e  gonfaloniere  di  giustizia, 
{^uasi  tutti  amici  della  casa  Modici,  la  par- 
te di  Piero  non  iitetCe  più  sospesa  un  i- 
stante  ;  giacché  non  più  tardi  che  nel  se- 
condo giorno  (i  seti.  i^Gfi)  rlij.nn.ìt.i  il 
popido  a  parlai)u*nto,  si  crearono  quattro 
gicrni  appi  osso  gìiOUu  dì  balla  insieme  col 
capitano  del  popolo;  e  la  ivima  legge  del- 
la nuova  Signoria  fu,  che  le  borse  dei 
priori  per  dicci  anni  si  teucssero  a  mano, 
afiìncbè  non  si  eleggessero  più  a  sorte. 
Poco  appresso  si  piibblicarono  i  nomi 
degli  esiliati,  fra  i  quali  l'Areiajoli  coi 
Bgl»,  il  \rroui  e  due  fratelli,  il  Suilorini 
con  Grri  suo  lìgliuiilo.c  Gualtieri  r.iiu  ij- 
tichi  di  Fiitoja.  Non  fu  nel  numero  dei 
oonfioati  Luca  Pitti,  il  ebe  gli  accrebbe 
biasimo,  come  se  avesse  pattuito  la  salvez- 
za col  danno  degli  amici  e  compagni. 
Mj  bi-n  prc:>lo  egli  conobbe  essergli  slata 
predetta  la  verità  da  Niccolò  Soderini, 
prrcioocl^  la  sua  casa  non  fu  piò  frequen- 
tata, ed  egli  non  più  veniva  salutato  da 
persona  che  Io  incoili tn<sc  per  vin,  mentre 
altri  losfoggivano,c  alti  i  gli  mormoravano 
dietro  chiamandolo  rapace  e  crudele,e  mol- 
li le  cose  da  loro  a  Luca  donate,  come  im- 
prestate  richiedevano!  taldiè  aoa  solo  dal 
suo  HiipiMbo  edificare  si  rimase,  ma  il  re- 
sto della  vita  che  gli  scpravauzò  Qoì  uscu- 
raiiteule. 

Alcuni  dei  prig^eipali  esuli,  fra  i  qaali 
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Neronì  c  Sodentii,  si  rtcaronoa  Vcneaia, 
*i|irntio  chr  l'odio  di  qnei  scnaturi  vfr»o 
Uru«(lei  Medici,  cht-  aveva  a«*i>titu  Io 
Slum  loro  oeinieo»  non  era  anoora  spcn» 

to.  Il  J«>stdcrTo  prrtanto  di  vendÌMni  noi* 
*c  i  i<  ggiinri  della  Rrpubblira  venrziana 
»  Aut  a%cuUo  ai  fuuruKiti  Ooreatini,  e 
Kbbene  apcrUmrote  eonin»  Fir«ozc  noa 
n  diehiir«tiero,soaimtaistraroiKi  ptfà  |M- 
armi  e  denari  eoo  il  niigliorf  cundot« 
lifrc  ilVsrrciti  (Bnrlt-!nmmro  C<  ilione), 
rui  m  seguito  uniruiut  le  forze  di  altri 
tegoli  ^ll^milia  e  delta  Il%tiii8fna. 

Intanto  dal  canto  «uo  il  governo  di  Fi- 
reme  preparjvati  aHa  dif<*»a  raccogliro'Io 
druatrt  dai  cittadini  mrilìji  ti*  un  balzelludi 
100,000  fiorini  d'oro,  «ulhcitaudo  ajuti  al« 
Tetlrnv  e  ooll^andoai  prr  95  anni  eoi  do» 
rj  di  Milano  e  col  re  di  ffapolt.  Nrll'cata- 
liei  »  167  i  dnr  eserciti  nrmici  Irova- 
f<ii)»i  di  lioDte  ori  territorio  d'Imola,  do- 
ve «accea«e  (i5  luglio)  la  ballaglia  della 
Mvliocllafla  quale  «orli  00  evento  indeeifo, 
Kbbcnc  da  antbr  le  parti  infino  a  notte  ti 
combalti'SJie  con  gian  fernirzia  e  valore. 

Però  dopo  qurllagiurnata  non  a  cadde 
pi&  fra  la  parli  belligeranti  eoaa  alcona  di 
notabile,  aia  perchè  il  generale  veneiitM 
C'  n  le  «.iiP  forze  si  ritira«se  alrjuanto  verso 
I  l  L<  mbai dia,  ^ia  prr  una  tregua  cbe,agli 
8  di  ag«  sto,  si  fece  per  intavolare  condì- 
«ioni  di  pace;  intanto  che,  sopraggIvDto 
l'inverno,  ciascuna  drllc  due  armate  si 
ridusse  alle  slaiizc.  Peraltro  a  Firenze, 
duve  non  si  contava  molto  sulla  concia» 
•ione  del  trallata,  ai  Creerò  nuove  provfi* 
aioni  di  denari  per  tre  anni  succenivi 
iiicdìantr  imprralanze,  le  quali  produisero 
al  pubblico  erario  la  viatoaa  MWiaa  di 
I  ,aoo.ooo  fiorini  d'oro. 

In^li^peoa  entralo  il  me  di  fcbb.del 
i4^f  ei  Mppc  a  Firenze  con  poca  soddi' 
sfazione,  come  il  ponleQcePaoluII  di  nasio- 
ne  veocaiano,  a  guisa  di  arbitro  aveva  pub- 
blicata io  RoOM  la  pace,  a  conduzione  che 
le  parti  belligeranti,  collefuiddii  inaiene, 
dovessero  pagare  un'annua  pensione  di 
100,000  seiidi  a  Bartolomroeo  Collione  per 
la  guerra  che  si  aveva  a  fare  contro  i  Tur- 
chi in  Albania,  c  iatanto  ordinm  ohe  ai 
Fiorentini  il  borgo  di  Dovadoli,  e  al  al- 
gHore  dimoia  Mordano  e  Bagnara  ai  reili» 
!uì«*ero. 

M<  n  piacque  alia  Signoria  di  Firenze, 
■è  al  duca  di  Itilanoi  di  avere  a  paicera 
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con  i  loro  denari  un  capitano  di  ventura, 
e  fecero  sentire  al  pontefiee  che  si  sareb- 
bero appellati  di  tale  arbitrio  al  futuro 
Concìlio;  ma  Faolo  II  volendo  pemiticre 
nella  pronnnaiata  sentenza,  procedette  ali* 
atto  di  scomunica  contro  coloro  ohe  da 
quella  diieeotivano. 

Dopo  cbe  la  repubblica  fiorenliea  ebbe 
creato  II  magistrato  dei  Dieci  dcllagnerra, 
e  che  il  duea  diMilano  e  iVenetiani  ebbero 
inviato  gli  eserciti  verso  la  Romagna  per 
ricoroinriarc  le  oslilil4.  il  pontefice,  miti- 
gando la  prinia.ieBte»ea,  nd  di  a5  aprite 
del  1466  prosaemi  aiigliori  conditiooi 
di  pace,  senza  fara.  fìk  meniicae  del  WB^ 
to  condottiero.  1 
Nel  tempo  che  tali  affari  di  fuori  ti  au^ 
•fggiavane^  la  Sigoetia  di  FiitaacdM»  il 
bando  di  ribelli  al  fferasl,  al  Sederini  e 
all'Accia juli  per  nvrre  rotti  i  confini, 
e  per  essere  slati  la  eagione  di  una  guerra 
dispendioaiisima,  alle  spese  della  quale 
dovetlera  io  parte  lapplin  leccalaBtedcl 
fuorusciti.  —  f^ed.  DoMMATiCBiao. 

Nell'anno  mede*inio  ì  Ik  repubbliea 
fioreolina  acquistò  in  compra  da  Ludovico 
Frrgoso  per  3 0,000  fiorili  d'eco  Saraa»^ 
Saraimello,  Castelnnovo  e  alcuni  diri  mi» 
nori  castrili  della  Lunigiana. 

Terminata  la  guerra  e  sopite  le  civili 
tempeste,  Lorrnto  dei  Medici,  uno  dei 
principali  atleti  in  tali  poHlicbelhcccid»» 
volle  rallegrare  la  città  con  tomeamcali 
ed  altre  feste  spettacolose  atte  ad  affezionare 
sempre  più  il  popolo  alla  sua  ca()sa.Sc  non 
efae  llsirrmiti  del  di  lui  padre,  aggravan- 
deci  cfBora  pii,  dava  campo  agli  ambialo, 
si  del  dominante  partito  di  regolare  a 
loro  arbìtrio  la  cosa  pubblica.  Si  vuole  da 
alcuni  istorici  fioreotini.ehc  uo  giorno  Pie> 
re  ehiamasM  e  tè  i  principali  ciUadinì,  e 
perlamc  loro  in  guisa  da  fai  lì  vergognara, 
rampognandoli  d'avere  troppo  abusato  del* 
la  fiducia  che  in  essi  aveva  riposta,  sia  per- 
chèjeransi  fra  loro  ì  beni  degli  esiliati  divisi, 
da  percbè  vendeado  a  capriccio  la  gioaliiia, 
gl'inadenti  emltavano  e  gli  nomini  paelA* 
ci  con  ogni  sorta  d'ingiuria  opprimevanOi 
Ma  vedendo  che  tali  rimostranze  non  gio- 
vavano, Piero  fece  venire  celatamenle  neJ- 
b  ville  di  Celhggiclo  Agnolo  Acciaioli  $ 
né  si  dubitò  punto  dal  Machiavelli,  che  se 
il  figlio  del  Padre  della  pturia  non  fosse 
stato  dalla  morte  sopraggiunto,  volesse 
rìchiamire  ifuoraKìti  per  frenare  le  rapi« 


485  PIRE 

ne  di  euloro,  i  q  iati,  lotto  il  manto  dell' 
amicitia  e  di  un  faUo  amore  piitrioUico,  ai 
erano  impadroniti  deile  prime  magiatra- 
Cure  della  eitCl. 

In  tanta  angmtia  di  animo,  aggravan- 
do»! il  male  della  pudagra  Piero  dc'Mciliri, 
li  a  die.  1469,  COMÒ  di  vivere,  senza  che 
Firenie  potesse  intieramente  conoaeere  le 
•ne  vfrià .  Me  taete  cn  MldeaMote  «te. 
UKto  il  potere  delle  mt  een,  ehe  dopo 
le  morte  di  lui  non  segui  movìmruto 
eleoDOi  ooai  che  i  tuoi  due  figliuoli  furo- 
be^ehè  gioieoeul,  oome  eepì  delle  re- 
pttbbKee  gebereloMiile  onorati.  Alla  quale 
tranqoHlità  interna  contribuì  piò  di  tuU 
ti  Tommaso  Soderini,  cittadino  di  gran 
prudenza, di  somma  avvedutezza  nelle  cose 
politielie,  e  aioecrenente  ei  Medici  afte» 
lionato.  Imperocché  lun^i  egli  dairiniilure 
il  fratellu  Niccolò  SoHerini,  muitrò  culi' 
elFetto  quanto  la  sua  fede  foae  diverta  da 
quella  del  Neroni,  allora  quando  ragunò 
UDO  aoeUo  oamero  di  Sorratlni  nel  eoo* 
vento  di  S.  Antonio  prono  porta  Faenza, 
ditve  intervennero  Lorenio  e  GiuliaiM  de' 
Medici:  e  a  i|uell'aaarmblca  con  grnve  elo- 
queoie  deNecoodisioni  delle  oittà,di  quel- 
le delHItelie^e  degfi  nnori  deÌTer)  prinei- 
pi  di  essa  avendo  a  lungo  diicnrto, conci  use, 
ehe  se  deiideravanoe»5i  in  Firenze  si  vives- 
aa  uniti,  e  dalle  divisioni  di  dentro  oome 
4tlle  inerre  di  fiiorl  «leuri,  era  neeeiM'* 
rin  Maemre  qoei  due  giovanetti,  e  loro 
la  buona  riputaiinne  ererlitata  dnl  pa  ire 
e  d.ill'avo  mantenere.  Parlò  dupu  il  Sode, 
rini  Lorenzo  eoo  tanta  saviezza  e  modestia, 
«be  e  eieienne  egli  dette  grandi  aperen* 
ne  di  sè  ;  sicché  prima  ehe  di  là  )pn-tÌMe> 

rogU  adunati,  giararono  tutti  di  prendere 
iduepaptili  come.in  figliuoli,  e  quetti  vi- 
t^tiae  di  tenere  quei  cittadini  per  allret- 
tenti  pedrf. 

Continuava  le  quiete  in  Firenw,  ellor^ 
chè  nel  1470  occorse  in  Prato  un  improv- 
viio  tumulto  eccitato  da  un  fuoruscilo 
(BeniMiéiffetdi),il  quale,iatredueendealdl 
■ette  tempo  eon  pochi  armati  nella  Terre^ 
volle  tentare  un  colpo  da  ditperato.  Sfa 
la  debotrzx,i  de'mezzi,  la  ^icarsità  dei  fa<i> 
tori  e  la  fedeltà  dei  Pratesi,  non  che  dei 
eifiNere  Giorgni  Ginori  ehe  errmtò  il 
capo  di  quella  sommoiia,  lécera  pagere  ce- 
ro ai  rilirlli  un  «imile  a'timtato. 

Sul  declinare  (irlt'jnno  i^^o  Lorenzo 
de^Mcdioi  eUoe  ti  primg  onore  pubbitoo. 
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quando  fu  eletto  sindaco  del  Comune,  af. 
finché  a  nome  del  popolo  nella  metropoli- 
tana fiorentina  il  gonfaloniere  GiauQgliaz- 
li  per  le  aoe  mani  fetm  vettito  eeveliere. 

Ifell*enno  appreMo<i47i)éon  atreordi* 
natia  pompa  i  Fiorentini  accolsero  nelle 
loro  mura  il  duca  e  la  duchessa  di  Milano 
accompagnati  da  un  magnifico  corteggio. 
In  tale  eireoatenia  ai  fecero  mere  rappre* 
eentenie  spettacolose,  una  delle  quali  ca« 
gionò  l'incendio  dell'aatìca  chieaa  di  S, 
Spirito. 

Prime  che  l'enne  nwMmo  terminarne, 
n  aisthma  gorernatlvn  di  qneala  città  tubi 

un'alfra  riforma  a  &ca|/ito della  pubblica  li» 
berl.'i,  *iaulerl)è  per  rittringere  il  povnnio 
nelle  mani  di  pochi,  fu  vinto  il  partito  di 
eleggere  una  eommi<MÌ<*ue  di  eittadini, 
ali  arbiiriu  dei  q  lali  fu  affiliata  le  noen- 
na  del  consl^llo  de'200.  A  costoro  mede- 
simi fu  data  p<)le4i.°i  di  fare  tutto  quello 
che  il  popolo  fiureuliiio  insieme,  (eccetto 
di  leeare  II  oetaato)  tdere  per  meato  del- 
le 4  Cernere  ordinare,  anuultaudo  per 
ronsp-^'irn/a  i  Consigli  del  Comune  e  del 
Pupc<lo,ai l'anno  i38 a  ()Oco  sopra  rammen- 
tati. Prete  ferie  riformagieni  in  tele  ooea. 
aione  deeretate*  fu  eppreveta  anche  quelle 
che  ridusse  al  numero  di  la  le  SI  corpo- 
razioni delle  arti  e  mestieri. 

Nel  mentre  che  tali  riforme  in  Firro- 
ke  preparavanai,  cenata  di  vivere  in  Ro- 
ma il  pontefice  Paolo  il,  cui  poco  dopo 
succedé  il  cardinale  Francesco  della  Ko- 
verc,  che  prese  il  nome  di  Sisto  IV;  q«iel. 
lo  ste^sij  Sisto  che  doveva  essere  il  p*(j 
enimoio  penecntore  delle  casa  de'MedIei, 
•eMtene  de  princìpio  dasse  segni  di  gran 
favore  a  L  .rfn»;>\  allorché  fu  dcstin^l'i 
dalla  repubblica  fiurentina  tra  i  sei  am- 
basciatoli andati  a  Roma  per  compli- 
mentarlo. È  feme  che  Lorenio  de'Me* 
diri  avesse  avuto  animo  di  fare  il  fratel- 
lo Giuliano  cardinale,  forte  per  rimanere 
egli  più  lit)cra  nelle  cose  del  governo  del- 
le ettti,  me  ehe  al  pontefice  non  lembraa- 
ie  bene  di  eggìnn^to  colente  ripntatiooe 
e  quella  pi»tente  famiglia. 

In  quell'anno  stesso  i47'.  •*!  suscitaro- 
no dei  di&sapuri  fra  i  Volterrani  e  i  Fio- 
rentini, a  cagione  di  elcnne  divergenie  in- 
certe per  conto  dellè  elinnriere  di  Castel- 
nuovo.state  concesse  in  affitto  dal  Com-me 
di  Volterra  a  una  sorictà  composta  di 
negoziaatt  lauto  ^ìoreotiai  che  teneai.  1 
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TollifffMl  •IMmno  la  Miione  «ktb  li- 
te airarbitrio  di  Lorrnzo  de'Me<iid»  tp^- 

rtnrfo  (li  avrre  in  Ini  un  jialrnno,  o  a1- 
Wno  UD  gimlif«*  spasjioiuto,  ma  trovaro- 
no invece  un  loro  avversario  e  tiranno. 
Antfwhè  per  un  hiìo  nm'ameBte  pri- 
vato fu  clirhiarata  la  guerra,  assediata  e 
prfM  Volterra,  e  U>ito  riunita,  insieme 
con  il  tuo  distrrtto,  al  contado  della  Arp. 
ftorenlina.  —  f^ed.  VofcTaaaa. 

«ooiotaffc  l'afflitta  città  aUian^noa- 
ta(l473)  a  un  orribile  Mccheggio,  che  fu 
caau  della  laa  drsolatione,  vi  si  recò  l'ar- 
bUro  Lorenzo,  il  (|uale,  od  tempo  cha 
tpar^eva  denari  p«r  mkaut  lo  adegoo  dei 
tiati,  iMBVa  ^miraifa  sei  ponto  pia  pro- 
minente della  città  ona  forlezra,  in  mez- 
zo alla  quale  rida  eri|effti  la  batiiglia  del 
Matckio» . 

Il  eoale  Fedrrifo  4*UrMao  capitaao  ge- 
nerale di  queirimiirraa,  fa  dalla  Signoria 

di  Pirrnze  con  grandi  onori  ricevuto,  di 
preziosi  oggetti  rrgaLUn,  e  con  «lerre»o 
pubblico  dichiarato  ciil.nlino.  Affinchè 
poi  la  citladinama  non  paieaie  irana,  il 
CooMino  eompro  da  Luca  Pitti,  pn  dona- 
le al  conte  di  Uibino,  la  po*%e»SK>op  ma. 
fnifica  della  villa  di  fiusctauo  fuori  di 
porta  S.  Niccolò. 

Ma  qnrato  goomle,  «on  poao  divoro 
•ao  e  punta  fratittiitnìr  a  tante  dimottra- 
xioni,  abbandonò  ben  tosto  gli  s'ipend] 
della  repabbliea  fiorentina,  per  passare  al 
•erviaio  dd  di  Napoli  a  del  ponL  Siito 
IV;  il  primo  de'qiiali  oanowaà  aatieo  • 
•mperlo,  l'altro  nnv<>1lo  e  più  perlroloso 
nrmiro  della  città  di  FifeoCO  0  de'iladioà 
rbe  la  dominavano. 

Hè  teoifooo  quei  dMfomni  Ma  Im8- 
aa  Italia  tralaaaianiio  di  teMara  gli  aM 
dc'vari  signori  di  Bomacna  «  dei  Senili 
per  ofTendere  tempre  più  d'appr*sso  i  Fio- 
rentini, nel  tempo. che  papa  Sisto  lusinga- 
akanmil»  l'aa^Monn  dri  m^te  Me. 
ri|p»  dieUarandolo  doai  d'UrMno^  M 
qoale  ostile  procedere  Mioargendotl  Iffg^ 
gitori  della  R<"pubKliea ,  non  mancam- 
mo essi  di  prepararsi  alla  difesa;  sicché 
roiS  ivil  doea  di  Milaw»,  «an  la  Bep.  di 
Venezifl,  con  ì  Perufini  e  oen  il  rignara 
di  FaenTa  «i  rnl legarono.  In  questi  sospet- 
ti e  avversità  di  umori,  fra  i  principi  e  le 
repnbblich^  fieiritalia,  ai  visae  qualche 
anao  ioMaai  ehi»  mUmn  tcri«  Innmlto 
Miccaie..  Si  moiM  questo  te  Uiìam,  mIU 
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ebfcaa  #  nel  giornodi  S.  SteCnM  (an.  1 4  ;6) 
da  pochi  runginrati,  i  quali  trucidarono  il 

finca  GaIraTTo;  \o  che  fu  un  tristo  prrlu- 
dio  fli  altro  non  meno  sacrilego  assassinio, 
col  quale  piico  dopo  si  tentò  in  Firenze  di 
spegnere  con  le  persona  il  jià  coloeiale  pò-, 
tere  della  famiglia  che  vi  signoreggiava. 

D<>|H»  la  vittoria  riportata  noi  i  466  <la 
Piero  de'Medici  sopra  i  di  lui  nemici,  si 

ert  rifomMio  e  risirelto  in  «odo  il  reggia 
"foevto  della  Rep.  fior,  da  ridmrre  le  prime 
magistrature  nelle  mani  di  Loreoso  o  é^i 
suoi  ministri  e  seguaci  ;  sicché  a  coloro  che 
nVraoo  malcooleoli.  o  conveniva  con  pa. 
lienta  qnel  nodo  di  viiero  eomportari,  a 
ae  pure  avessero  bramato  <fi  liberaraene, 
era  duopo  il  tentarlo  irgKtaBCDtOy  0 
per  via  Hi  cnniiiare. 

^  un  ignorava  però  Sisto  IV,  che  Loren- 
to  de'Medici,  in  gratia  di  tanta  Inllaen- 
la,  formava  un  obieo  pntentiniflM  alla  aua 
ambizione.  Hi  ch^  esso  pontefice  già  con- 
tava più  di  una  prova,  sia  al lorchA  voleva 
comprare  per  il  nipote  Girolamo  Riario  la 
eitlà  dimola,  ita  qnaodo  il  Medici  legrrta- 
mente  aiutava  Niccolò  Vitelli,  aigapre  della 
Città  fliCHsteMo,  perchA  si  era  opposto  alle, 
armi  r  alle  minacce  di  Sisto,  intento  a  ri- 
mettere in  quella  città  i  fuoruscili.  Adon- 
tato da  queste,  «  forse  da  altre  caoie  ane-^ 
no  palesi,  Si%to  ]V,  ao[>eaa  facata  fa  sede, 
arcive«cnvile  Hi  l'is.i.  'n  conferitoci  i474X 
al  cardinale  Franre«ro S^lviatj^che  sapeva 
dei  Medici  acerrimo  nemico  j  tolse  a  que- 
sti .la.4reofiifi«^ponli6cia  di  Bona  per' 
conferirla  a  Francesco  de* Pazzi,  «lir|ie. 
per  ricchezze  e  nobiltà  in  Firenze  He!l^ 
più  cospicue,  e  ai  Medici  rivale.  —  Aveva, 
Cosimo  de'Medici  già  da  a n  pesto  la  Bian- 
ca Sglia  di  Piero  oaa  GoglielnM  nipote  di 
mess.  Jacopo  della  Ismiglia  degassi  aveva 
in  matrimonio  congiiinta,sperando  che  qnel 
parentado  levasse  via  l'iniroieizie  fra  le 
dna  eiie  rivali  ;  noadknmo  la  naia  pn^ 
eedetle  altrimenti;  perebè  Lomiao.  velen* 
do  esser  solo  a  dominare,  vedeva  contrarrò 
alla  sua  autorità    riunirsi    nei  cittadini 
ricchezze  e  stato.  Questo  fece  che  a  inp«i. 
Jacnpo,  primo  didia  fÌMniglla  Paial.  ed  ai, 
mohi  nipoti  di  lai  non  solamente  non. 
furono    conceduti    quei   gradi   Hi  onore, 
che  a  loro  più  degli  altri  cittadini  pa- 
reva meritarli  ,  ma   il  diipello  e  l'ini-, 
itidsia  ensitro  j  Mediai  ogoora  più  im 
qnelU  li  aeereblio  dofo  ohe  il  ai^ittia|* 
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degli  Otto  di  balia,  per  uoa  leggera  ca- 
fioae,  Fraocctco  de'Paszi  da  Roma  a  Fi- 
reaie  «Mtrìiue  a  ritonuure. 

Una  maggiore  opta  e  danno  Bffl'ia- 
tereui,  per  riofluenza  di  Lorenzo,  ri- 
•enli  Giovanni  «de*  Pazzi  altro  fratello 
di  Pranecaco,  •Horobè  vide  carpire  alla  tua 
liimiglìauiia  riechiitinaa  rrediù  iMciata  da 
Giovanni  Borromeo» e  ciò  in  vigore  di  una 
|pgl»e  rctroattÌTa,  che  spogliò  la  moglie 
•tia,  unica  G^tia  del  Burrumeo,  per  far 
panare  il  patrimonio  del  nioearo  io  Car- 
lo Borromeo  di  lui  nipote* 

Non  potendo  adunque  con  tanta  nobiU 
ti  e  illuitri  parentele  »oppurtarr  ti  grandi 
iugiurìe,  i  pazzi  cominciarono  a  pentire  al 
nodo  di  ffBdÌMneBe,e  doeiiero:  ohe  mIo 
ool  lamoo  di  Iiorenao  •  di  Giaiiaoo  onte 
il  fitte  potevano  ripararsi  e  iprgnere  odj 
«otaoto  intestini  e  feroci.  D.ipo  varie 
ooaferense  intavolate  a  Bona  da  Pran* 
Mtoo  da' Finsi,  il  ptà  ardito  di  soa 
famiglia,  ai  aa«oei6  al  criminoso  progetto 
il  conte  Girolamo  Riaiiu  nip^^te  del  Pa- 
pa,  e  quindi  il  cardinale  Solvuti  arcive* 
MOfo  di  Piae,  di  poco  tempo  avanti  atato 
offeso  dai  Medici;  e  Bualmente  ai  tirò, 
•ebbene  non  srnza  faticj,  nella  volontà  d^-i 
congiurati  il  vecchio  Jacopo.  Furono 
eziandio  concertati  i  mezzi  per  ricevere 
di  foori  oB  pronto  ajuto  aìl'lropreta  oiit 
■i  meditava»  taoendo  i  congiurati  a  loro 
diapotizione  un  corpo  dì  civalleria  nei  con- 
fini dellaRomagna,comandato  dal  generale 
pontìBcio  Gio.Battiata  daMooteaecco,  ano 
dai  pincipaU  attori  im  qoelU  orriUla 
Maab  Dalla  quale  «cena  sì  fece  teatro  la 
ebieu  metropolitana  di  Firenze  piena  di 
popolo,  in  presenza  di  un  cardinale,  in 
giomoftativo  (a6  aprile  147B),  quando 
jlocMbnta  la  prmeifale  mtm,  «  bbI 
pwlo  flaMO  fai  ani 

Tmtto  dal  citi  misttrioMmenie 
Bai  mmwr^d^miU  figiiuol  Dio 

Fatta  una  simile  deliberazione,  i  con. 
giurati  se  n'andarona  a  S.  Maria  del  Fio- 
r^dofttttelPura  e  al  nrameoto  cegoitlalOk 
qaèlll  apparecchiati  ad  uccidere  Ginllaoo 
000  tanto  studio  lo  ferirono,  chi>  dopo  po- 
airi  passi  cadde  estinto;  ma  gli  altri 
destinati  a  trucidare  il  frate  11' >Lurciizo,con 
éf9m  franuall'aMtilo  impegno  adi»- 


FIRE 

pironn,rhe  egli  fu  io  tempo.con  l'armi  sue 
di  porsi  sulle  ditese,e  con  l'aiuto  degl'ami- 
ci, che  Igsto  lo  attorabroiio,di  rtoofrarsi  • 
netlersi  in  salvo  nella  vicina  sagrestia. 
In  questo  mentre  l'arcivescovo  Salvia* 
ti  si  era  mosto  con  un  drappello  di  con- 
giurati verso  il  palasio  del  popolo  per 
assalire  il  asagistralo  della  S^ooria,  ma 
iovfce  l'arcivescovo  stesso  e  i  suoi  seguaci, 
per  ordine  del  gonfa1{)niere,  cui  pervenne 
io  tenijio  la  notizia  di  Unto  recesso,  ven- 
nero presto  disarmati,  e  quindi,  parte  alle 
finestre  del  palano  eon  un  laccio  alla 
gola  sospesi,  e  parte  g«*ttati  nella  piatta 
e  dall'arcorso  popolo  fatti  a  pezzi  f.  trasci- 
nati |>er  la  città  i  in  una  parola  quanti 
•ella  eonglnfa  il  seoprin^o  complici, 
forooo  presi  e  Imeidatl. 

SrJTO  DI  FtMSffXB  I  4  7^ 

^tl'otriMO  suo  ^SSMOIO, 

Pu  in  o?ni  tempo  e  fra  tatle  la  mpdonl 
co^tdnfenienlv  provato  essere  pur  troppo 
vero  il  politico  assioma  dal  più  scaltro  iato- 
rieo  6urentino  tre  tecoli  indietro  pronuo- 
ziato  «che  le  congiure  generalmeota  eo* 
gliono  partorire  a  chi  le  muove  rovina,  ed 
a  colui,  contro  il  quale  sono  mone,  gran- 
de zza.Dondechè  quasi  sempre  un  principe 
d'onaeittè  da  simili  maeehinationlamalitob 
se  non  è  aromstsato  (il  che  raramente  in« 
terviene)  sale  in  maggior  potente,  e  molta 
volte,  essendo  buono,  diventa  cattivo.M 

L'importante  periodo  ialorico  che  ab- 
biamo qnl  sopra  percorso^  travandosi  quasi 
tramesto  a  quelli  dell'antica  e  della  nióder» 
na  istoria,  ha  da  poter  mostrare  alla  p«v 
sterità,  sia  ohe  rivolga  l'occhio  verio  i 
remoti  avvenimenti  della  prima,  sia  alla  ' 
rivalosioni  della  seaonda,  malti  elamoro- 
ei  esempi  confacenti  a  oonfermars  teA* 
pre  piùi  l'assioma  del  Machiavelli. 

Infatti  l'cailio  di  Cosimo,  seguito  iKn 
prailo  dal  ano  riabiamo,  portò  nella  ena 
panona  aolorità  •  ripotatione  tale  da 
divenire  il  regolatore  delia  repubblica 
Borentina;  la  cospirazione  del  1 466  con- 
fermò a  Piero  di  lui  Ggiio  le  redini  dello 
Italo;  finalmtnta  la  oonginra  ile'Patal 
frattò  a  Lorenzo,  detto  poi  il  Mmgnificot 
onoranza  magi;iore  e  immenso  potere, 
ai  suoi  discend.'nti  corone  e  triregni, 
a  Firenze  stragi  scota  esempio,  opprcsaio- 
ni  sansa  frenai  e  guerra  senaa  frutto* 
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Dopoché  il  piano  della  dìsrona  congiura 
tutiò  fallito,  •enia  che  orila  città  trguis- 
iiiouliiiione.del  re^irarnto  dai  oemici 
«terai  e  dai  poICMtali  di  Inora  dcaidenlB^ 
il  ponL  Sisto  IV  •  Ferdinaorfo  re  di  Na- 
poli riioivcttero  di  Mfguire  a  furta  aperta 
quello  cbe  ooD  atevauo  potuto  ollc»e|| 
ÀmmoìAo.  Doadediè  eon  grandiadoNi  ce- 
kritt  meMi  i  loro  eserciti  inaieme^  vee» 
w  Firenze  gli  feeero  incjmniìnarr,  pre* 
caduti  dalla  dicbiaraiionc  di  nou  vuleic 
«Uro  dalla  repubblica  Qorcolina,  se  non 
che  IVailio  di  Loreoao  dc*lltdiei»  noie» 
loro  nemico. 

Intanto  incominciarono  a  far  sentire  gli 
cffclli  Ji  Ilii  loro  ostilità  col  sequestrare  1« 
BtrcaDzie  o  «JIre  Mateair  cbe  i  Fiuren- 
lint  tfevaoo  oei  duninii  di  Roma  e  di  Vi^ 
poli;  e  pTch^y  oltre  le  temporali  anche  le 
sf 'rituali  ferite  Firenze  sentisse,  si  fui. 
mioaroDO  maledizioni  (l'interdetto  dal  W 
lieano.  Fa  ritpotlo  al  Breve  di  teonanica 
'ipapaSialDeonlalbrxaedigniti  confacene 
li  a  un  popolo  »lat(j  sempre  della  ralluli- 
cs  religione  e  dell'Apo^tulica  tede  valido 
sostegno.  Si  cercò  dalla  Rep.  Gurenlina  di 
laffrenare  le  fone  aplritnali  fra  le  mani  di 
calai  pontefìce  col  dare  ordini  pcrentorj, 
aflinchè  nella  metropolitana  stessa,  dove 
era  seguito  il  aacrilego  attentato,  si  teoeste 
un  ainodo  da  lultt  t  prelati  della  ToMana 
soggetti  al  dominio  di  Firenze,*  e  cotti  in- 
fatti, nei  di  q3  luglio  i^^S,  quei  padri 
della  Chiesa  discussero  e  pronunziarono  un 
appello  delle  ingiurie  c  dei  torli  di  Sisto 
IV  al  faluro  Coneitio. 

Si  prepararono  ({uindi  con  ogni  solleci- 
tudine le  armi  temporali,  mettendo  in«ie> 
me  truppe  e  denari  io  quella  somma  cbe  ì 
Fiorentini  poterono  maggiore;  mandarono 
per  a)ul»  al  duca  di  Milano  •  ai  Vencw 
ziaoi,  e  in  faccia  a  Italia  tutta,  dando 
prove  non  equivoche  dell'ira,  della  perse- 
cuatooe  e  dell'iogiuslizia  del  pontefice,  la 
kra  oMMa  eon  valide  ragioni  gioati0c«. 
aiiuu» 

Non  passò  mollo  tempo  che  l'esercito 
regio-papalino,  penetrando  per  la  Val-di- 
Chiana^  arrivò  sul  territorio  lìorentioo 
in  Chianti,  dove  ai  trattenne  4o  gioràl  ad 
assediare  laCaaUllinaj  e  ciò  innanzi  che  la 
Repabbliea  avesse  meno  in  ordine  forze  saf. 
Scienti  da  fargli  fronte.«Frallanto  essendo 
•opraggittDlo  il  venM  lania  che  il  nemico 
Imhm  ailn  acqniila  d'iapovtMua,  n  il 
II. 
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eccettui  il  cast.di  Monte  Sansavino,  si  rida^ 
se  agli  alluggiamenti  nel  contado  di  Sicni^ 
il  cui  governo  mostrassi  di  lui  amico. 

Al  ritomo  della  primavera  i  Fiomitlnl 
avevano  presi  tali  vigorosi  provvedimenti 
che  furono  in  grado  di  respingere  dalle 
Campagne  di  Fisa  alcune  bande  di  fuoru- 
leiti  capitanale  da  valeuli  cuudutiieri,  e  po- 
co dopo  eon  ona  divitione  del  loro  Mereitn 
•omandata  da  Roberto  Malatesta  riporta- 
rono unalumiatsa  vittoria  sull'armata  p». 
palina  al  lago  Trasimeno  j  nel  tempo  ste«- 
M  cbe  un'altra  divitione.  campeggiando 
li  a  Colle  e  Pogfibonai,  tenara  in  scacco 
r  oste  napoletana.  Ma  i  disordini  cbo 
sopravvennero  nel  campo  de*  Fiorentini 
resto  Foggibonti  ^fusse  peraviditii  dipre- 
a  Ara  i  loldati,  o  per  diacordia  fra  t  lot» 
comandanti)  produssero  tale  sconcerto  dbn 
essi  con  ogni  qualiLì.di  ofT-sa  fra  loro  at- 
salironsi.e  quindi  uno  di  (|iici  rapi  (Ercole 
duca  di  Ferrara^  ritormistcue  eoa  le  sue 
genti  in  Loasbardia.  '  ^  " 

Allora  il  duce  népolet.ino,  profittando 
(Wl le  accadute  dissensioni  t  he  l'avversario 
avevano  iudebolito,  mosse  coi  suoi  rapida- 
mentedaSiena  Terra  Po^gibonsi  per  assalire 
il  campo d<  'Fiorairtini;  Iqnali  tenuradera- 
la  f..r,  ,a  del  nemico  si  fuggirono  abbando* 
nando  bagagli,  vìv-m  i  e  artiglieria.  Con- 
venne perciò  in  lauta  sventura  richiamare 
fréfioloaamente  il  Malatesta  dalPamedio. 
di  Perugia,  affindkè  cnoprtMe  Firanu  da  aa 
colpo  di  mano,  e  dif  ndi  sse  il  tuo  conta- 
do me&«o  a^ruba  dall'oste  Aragonese  che 
avevatpanoda  per  tutto  spavento  e  desola- 
«Ione.— Che  se  il  dnea  di  Calabria  aveaao 
proBttato  della  fortuna  a  lui  offerta  dalla* 
viltà  di  un  esercito  prezzolato,  la  causa 
di  Lorenzo  de'Medici,  e  forse  la  stessa  Fi- 
Nnse  era  perdute.  Ma  la  diiasione,  che 
fu  tempra  favorevole  agli  oppretn,  Mlvòan* 
che  questa  volta  la  città  insieme  col  felioa- 
protagonista  di  quella  guerra.  Al  che  si  ag- 
giunse l'avvicinamento  delU  fredd4  stagio- 
ne, che  aoapeaa  le  oalilili  per  rinchiudera 
le  truppe,  secondo  l'oao  di  qudi'etft» 
nei  quartieri  d'inverno. 

Era  quasi  per  finire  il  suo  corso  l'anno 
M79>  quando  il  papa  e  il  re  di  Napoli. 
d»po  due  eampaf  ne,  mandarono  a  offrìré 
per  Ire  mesi  ona  tregua  che  fu  volentieri 
accettata  dai  Fiorentini;  ai  quali  un  tale 
riposo  seivi  per  distintamente  conoscere 
I  MiteBali  tftuiai,  gli  ultimi  errori  nelln 
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guerra  comoMMi,  le  perdite  fatte,  le  ipeM 
iovano  BualcDule,  le  gravetze  e  i  molti  di- 
■gl^ati  obe  la  repubblica  per  l'ambuiooe 
di  nna  «ola  iamiglia  ingiualaneota  top- 
ip^lafa.»  Le  <|im1ì  avTrrtenie,  uon  »olo 
Ira  i privali,  ma  nei  copsigli  pubblici  ani- 
moMmcitlc  discorte,  mutscro  Lorenzo  dei 
Medici  ad  uaa  di  quelle  aziuui,  che  so- 
glioDo  giudicai^  dal  moocmo;  teoMiaria^ 
te  iofautio ,  grandi,  te  l'avtoto  rictce  fr» 
lic**.  Riiolic  Lorenzo  di  recarsi  rgli  «lesso 
a  Napo  i,  per  metttrc  all'est rnno  ci- 
ncDlo  la  (  itiooante  elu<)i|f  uxa  MMi.e  il  ca» 
Untare  dal  ft  Fardiaaodo,  ooawcehè  qua» 
•to  per  molti  eaempi  lo  avena  dato  a  co» 
Duscere  iitrociisimo. 

Imbarcatosi  rgli  a  Lìvoruo  oel  cuor  deli 
finvanio  (5  dicamlire  1479}  con  Idlera 
oradaDiìali  della  Repubblka^ìuDae  a  Ha» 
p>li  preceduto  da  si  gran  fama  e  ripu- 
tatiooe,  che  non  sulanicote  dal  rr,  ma  da 
tuttala  città  veuue  uuoratamente  e  eoo 
iraoda  ctpetlasione  aooolto  a  aprIeggUto 

n  Irioofoperò  di  Lorenzo  fu  dopo  esser» 
ai  presentato  al  trono  di  Ferdinando,  da- 
vanti al  quale  egli  con  tuli  persuasive  ma- 
niere e  eoo  ti  granda  iolelligenu  parlò 
dff ti  aArl  politici  dalla  tua  paUia,  dalla 
apodizioni  c  diversi  umori  dei  principi  a  po* 
poli  d'Italia,  di  quello  che  si  poteva  spe- 
rare nella  paoe  e  temere  nella  guerra,  che 
Perdiaando,  dopo  l'ebbo  «iJito,  ai  maravi- 
gliò piò  della  grandesaad'aDino  di  Loren- 
ao,  della  finezza  d'ingegno  e  gravila  del 
•U0giudim,di  quello  clic  non  si  era  prima 
maravigliatodell'avere  egli  solo  potuto  tante 
travenia  sopportare.  Entrò  (1  ra  di  Napoli 
io  tatto  laviate  dell'ospite  gii  suo  oeiuico, 
tanto  chè  non  solo  si  rere  la  pace  (6  mar- 
zo 1480),  ma  fra  loro  nacquero  accordi 
perpetui  p  ccioiervaaione  de'comuoi  Stati. 
Tornò  pcrtaato  (omifo  in  Fiiaua  gran* 
dissimo,  s'egli  se  n*era  partito  grande»  t 
dalla  città  ricevuto  con  quella  allegrezza, 
r.he  le  sublimi  sue  qualità  e  i  recenti  scrvig] 
■wrltavwio.r- Quello  aba  arrecò  iu>|a  a 
tanto  tripudio  fu  la  perdila  eba  la  re- 

pubblica  Boirntina  in  questo  tempo  iota- 
se  delta  città  di  Sarzaoa,  stata  inaspettata- 
mente occupata  da  Agostino  Fregolo  4> 
Canova  oAitro  la  Ceda  dei  IratUti;  mentre 

dalla  porta  di  Siena  i  Fiorentini  miravano 
non  senza  inquietudine  il  duca  di  Calabria 
fermo  eoi  suo  afcreito,  e  dimostrando  di 
mtnì  rilqiHto  dalle  disaordiedi  quei  cil- 
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tadini,  talché  era  fatto  l'arbitro  delle  dilTe* 
reme  loro  al  segno,clie  molti  in  denari,  al* 
cuoi  con  le  carceri,  altri  coli'bstho  ed  ao- 
abe  alla  morte  avendo  condannati,  diede 
all'universale  ragioni  da  sospettare  che  di 
quella  città  non  fosse  per  divenire  tiranno. 
•Per  buona  sorte  però  de'Senesi  e  dc'hio- 
rentioi  nacque  un'accidente  ioa&pciuio, 
il  qoala  diede  al  re  di  Napoli  a  al  pepa 
maggiori  pensieri  che  quelli  della  Tosd- 
na,  alinrchè  (38  lugl.  14S0)  lu  sbarcu  re. 
peuttnu  di  6000  Turchi  sulle  coate  di  Ta- 
rauto,  l'assalto  a  l*«eoiaione  cbe  fecero  (4 
ttusto)  di  quanta  gente  cui  trovarono  in' 
Otranto,  costrin»ero  il  re  Ferdioaudo  a  ri- 
chiamare  eoa  grande  premura  il  A^Uu  e 
le  sue  gcuti  dalla  Toscana. 
*   Questo  madctino  caso  obbligò  Siita  IV 
a  mutar  consiglio!  e  dora  prima  non  ave- 
va mai  voluto  ascultare  proposizioni  dal 
Fiorentini,  fece  loro  sentire,  che  quando 
si  piegassero  eglino  «domandargli  perdono, 
aardUba  venuto  a  un  aoaordo.  Non 
parvo  alla  città  interdetta  di  lasciar  pai* 
sare  una  si  favorevole  occasione.  Furono 
inviati  a  Roma  1  a  ambasciatori, i  quali, dopo 
aluune  pratiche,  ricevati  nel  poetico  di  S« 
PictrO|dofrrono  gettarli  ai  piedi  del  papa 
assiso  in  trono,  eiioondato  da*suoi  cardia' 
naii  e  prelati,  per  iseusarsi  dell'accaduto 
con  espressioni  servili  e  con  i  più  grandi 
•rgni  di  ttmiliaaìoAr*  Alle  quali  tenia 
Sisto  lisptfie  con  perula  piene  di  superbia 
e  d'ira,  rimproverando  ai  Fiorentini  i  pre. 
te^ii  delitti  e  lo  caltive  opere  che  avevano 
d{iia  cagione  s'accendesse  una  gqerra,ehe  fu 
•penta  per  la  benignità  di  alin  e  non  per 
i  meriti  loro.  Leeuii  p<MOÌa  la  formula 
della   benedizione    e  licll'  accordo  ;  al 
quale  Sisto  IV,  oltre  le  convenute,  altre 
coudizioni  onerose  aggiunse  per  obbligare 
i  Fiorentini  a  tenera  annata  nna  liUti- 
gUa  aantro.il  Turco. 

Pareva  che  gli  aflfari  politici  di  Firen- 
ze fossero  assai  bene  assestati,  ancoraché 
l^olti  al  bmentaisero,  cbe  il  Magnifìctt 
eoi  denari  del  Comnna  alle  cose  sue  pri- 
vate piuttosto  che  a  quelle  della  Repub- 
blica avesse  rimediato.  Solo  restava  ri- 
conquistare Sareana,  che  Agostino  Fregoau 
avara  vendiita  alla  eoeietà  politiao-nirtw 
cantile  del  banco  di  S*  Giorgio  di  Ge- 
nova, la  qujie  a  q<tellVpoca  possedeva  an- 
che Pielrasanla.  Ciò  diede  impulso  a  riac- 
cendere ooqtra  i  Genoveat  nuova  guerra ^ 
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tU  prima  operasiooe  fu  diretta  «4  atta, 
in  •  coaquìitare  PÌ<*traiaiilat  nell'anno 

Bdrsimo  in  cui  mori  Sisto  IV,  (i484)e 
ckti'innaUò  sulla  caltp<lra  Ji  S.  Pirtro  il 
ordioAle  dio»  Ballista  Cyho  rol  nomf  Ji 
iMooenso  Vllf*  Mostrò  qursU  un  animo 
pò  pacifico  e  un'incliosaiona  piè  favore* 
▼olf  ai  Fiorentini  { lo  ehf  eonosrtu'o  fera 
prcjto  «la  Lorrnzo  d«''Mcflici,  fu  con  «cni 
indù  stria  da  esso  coltivato  j  cosicché  de- 
éktmaàn  il  nao«o  papa  d'idTretirt  di 
qualche  stato»  e  oorrare  di  amiei  un  8« 
|liuolo  che  teneva,  ciurmalo  Fr^neearhet. 
to,  non  conobbe  in  Italia  con  chi  lo  ytof 
tctse  meglio  ooogiiiogere  che  con  MadH«. 
IcM  Sglla  dd  Màgnifids  onde  fnnnare 
•i  utile  non  neoo  che  decoroso  parrnta» 
do.  Questo  infatti  si  concinne,  nell'anno 
medesimo  (i 4 che  i  Fiorentini  ruppero 
iWrctIo  deHveiiOTMi  datanti  Saruna»  e 
rid>I>ero  questa  cittì. 

Riposò  la  Repubbliea  tranquilla  nella 
potenza  e  nei  talenti  di  Lorento  de'Me- 
diei,  il  quale  essendo  rimasto  lil>ero  dalle 
inlenic  ed  ea&me  nolealie»  ai  volse  tatto 
ai  eoiliodi  della  vita  e  agli  emameoti  della 
pare,  attendendo  a  fare  acquisto  di  libri 
rari,  di  mss.  antichi,  di  oggetti  di  brile  arti,  e 
onorando  di  ogni  maniera  scieniiati,artisti| 
Untoci  •  pMii  «OB  dbtte  e  generoallè 

lento  maggioro,  in  quanto  che  egli  Cono- 
accvasi  nelle  lettere  assai  versato.  I  più  cc> 
lebri  ingegni  della  sua  età  erano  piuttosto 
gli  emicA  e  i  oompagni  cke  i  pratetti  di 
Lorenao  ;  aiechè  il  palaizo  veramente  ra- 
ffio da  esso  innalzato  nel  poggio  a  r;i|.ino, 
il  pittoresco  ritiro  diAgnano  all''  faMedel 
Monte  pisano,  e  le  magnifiche  ville  di  Ca> 
vrgfi  •  di  Picaole^  eaeolleveno  apeaae  volle 
insieme  il  linguaggio  del  filoaofo  e  le  rime 
del  poeta  fra  le  geniali  npcre  dell'erlilta  e 
le  generose  grazie  del  mecenate. 
.  Pereeheajntaaseroarendep>ptù  glorio, 
•e  il  reggincBle  diLereaio  aleoni  eltledioi 
itttettte  a  far  più  bella  la  citli  eoll'edifloe- 
cione  di  superbi  palazzi;  dei  quali  sensa 
dubbio  quello  di  Filippo  di  Matteo  Strotsi 
eoQteti  par  oggi  per  uno  dei  più  nobili  e 
pìAoMMloiiii'Julie. 

Lorenzo  trovatasi  &1  cnlmn  rfeltaina  gran- 

desxa,  quando  fu  recato  a  Giovanni  suo  6- 
gUooloil  cappello  cardinalizio  nella  età  di 

i3  anni»  per  nodo  che  giovane  si  trevò 
fatto  pepa  eoi  nome  che  da  esso  prese  Jl  seco* 
In  dei  fradii)  di  MaeUo  cdiMiclidagaol*. 
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AlPalta  rinomanza  di  Lorenao  coopera- 
va non  tanto  il  aao  merito  teHererio^  il 

giudizio  finiiainHi  che  aveva  nelle  arti,  e 
l'irapiilsn  generosa  ch'egli  d<vj  .igli  gtudj, 
pei  qualiFir>-nze  divenn<-  li  tede  della  ti  t< 
terabiraedd  aommiartitti  illBaropa>qiian- 
Ui  aoelievicone  •rrrve  la  «timee  ripatasio* 
ne  in  coi  egli  era  tennt  »  dai  mr>narchi.  ^ 
lui  infatti  dove  tern  gli  Ett'-n^i  la  p;ice  che 
salvò  loro  io  Siatn  nel  14^4  «g''  Aragonesi 
di  llapoli  il  ritorno  della  tranqaillif  i  tafw 
bete  nel  i4S6  dalle  guerra  de'tuoi  baro- 
Oi;  il  ponipficr  Innocenzo  VII!  la  sommis> 
sione  dì  Oniii  »  ribellata  fla  un  suo  tirsn. 
no;  infine  l'Italia  tutta  di  non  avere  Lo* 
renio  in  verana  maaiera  eoeoo«entito  elle 
diserta  dei  Francesi,  quando  voleveaoaoc* 

Correrlo  contro  Si«to  IV. 

in  una  parola  Lorento,  comecché  gui- 
diate i  t^iorentini  elle  erti  eid  ^eeri  per 
diatoglierli  dalle  care  politiebe  dei  lere 
avi,  oomeechè  egli  giungesse  fino  e  oumo» 
mettere  il  Monte  comune  per  resistere  ai 
di  lui  nemici,  fu  altronde  tale  uomo  che 
seppe  eompenaare  coB  moltiaiiaao  Imoo  il 
male  eÌM  ftee«e  elle  liberti,  perele  dive^ 
nuta  ormai  vuota  di  senso  tra  un  popolo 
che  da  più  di  mezzo  secolo  la  pubblica  li- 
bertà aveva  perduta,  e  in  un  tempo  io  cui 
le  gente  che  ereieeve  eveve  aneehleto  el- 
tro  latte  e  si  andava  nutrendo  di  prÌBeÌ|l) 
diversi  da  quelli  delle  già  eilinle  geoere- 
tioni. 

Leeode  mtm  al  ivrrMie  più  a  ricercare, 
dirà  col  Pigoolti,  te  U  Ma/ati/Seo  tU 

slato  l'oppressore  della  repubblica  ;  me 
piuttosto,  le  il  roveroo  repubblicano  fos- 
se pei  Fiorentini  a  quell'epoca  il  più 
edettato* 

Mori  Lorento  nella  villa  diCeregffi,1i  ft 
aprile  del  i^g%t  della  dolorosa  malattia 
ereditala  dal  padre,  con  soli  44  ^' 
In  punto  di  morte  volle  vedere  il  padre 
Sevooeroli»  di  eoi  aveva  neodieatà  l'ae^* 
eizia  per  Tanibisione  di  avere  nn  lettera- 
Io  di  più  e  un  oratore  meno  nemico  ;  ma 
egli  voltò  le  spalle  a  quel  frate  Cavoao^ 
quando  fa  de  ini  riehieito  dì  fMlltaire'a 
Firroae  il  libero  regime. 

Pirro  primogenito  di  Lorenzo,  non 
ostante  il  difetto  detiVti,  per  partito  del- 
la Signoria  (il  cui  gunf4loniere,  come  ^ 
ftiae  «Milo  il  aovreno  di  Firanae,  evffe 
preiQ  l^d»ito  di  corruccio),  e  grazie  tXI* 
iBliffiBle  dei  prioeipi  itiUMi  «f%^ 
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vano  inviali  eoslà  i  luro  ambasciatori 
per  flondolerai  della  morte  del  iìufnijico, 
riero,  io  diceva,  qaal  adcemore  del  |»adre 
Mchr  nelle  cote  dì  «tato,  Tu  dichiarato 
abile  a  tutti  gli  onuri,  magistratura,  di- 
goiti  e  prìvilrg]  della  repubblica.  Quan- 
to però  a  Lorrnao  foiie  inferiore  il  Hglio, 
d'ingegno  •  di  carattere,  lo  provò  ben 
|»re«to  Fìrcnic  r  l'Italia  tutta. 

Mancato  eoo  Lcrrnio  dr'Mtdici  il  mo- 
deratore dei  guvrrni  di  quasi  tutta  la  pe. 
Bilolay  e  raeofdnta  alla  eoa  perdita  quella 
del  pacifico  Innocenzo  Vili,  sali  ori  suo 
posto  lo  scatti  i->>i ni o  Rodrigo  Borgia,  che 
eambiò  il  nome  lu  Alessandro  VI. 

Torboaii  ben  pretto  la  pace  d'Italia  «Mi 

10  svilupparti  fra  i  doe  pi&  polcati  prin* 
ci  pi  della  medesima  quei  cattivi  temi  e 
leorbrosi  motivi  che  la  prudenia  di  Lo- 
rrnxo  e  il  suo  credito  av«  vano  saputi  te* 
•ere  in  freno  e  eompcioere,  te  non  del 
-tnlto  eitirpare. 

Avvegnaché  la  troppa  ambizione  di  Lodo- 
vico Sfuria  arbitro  del  duca  di  Milano, 
motte  il  ré  di  Napoli  a  richiederlo  di 
ItttfDara  dalla  tutela  il  nipote,  giunto  or- 
mai  al  tuoi  so  anni.  Diatimulfr  Lodovico  ; 
ma  poro  dr  po  si  ruppe  opni  pace.  Allora 
Piero  de'Mrdici  che  avrebbe  potuto  te- 
«Miè  la  bilaneia  eguale  tra  quei  due  ri- 
-vali,  lateiò  travedere  qualche  propeniione 
^erlo  Ferdinando,  ai  sospettoso  Lodovico, 

11  quale  per  cupidigia  di  regno  meditò  di 
abbattere  la  casa  Aragonese  di  Napoli  cui 
«liiamare  1  Praneeti  in  Italia,  e  eoi  far  H* 
tornare  in  scena  il  testamento,  veroo  apo- 
crifo, della  regina  Giovanna  II;  la  qtialr>, 
dopo  aver  diteredato  Alfonso  re  d'Ara- 
gona, Utciò  i  tuoi  diritti  a  Renato  duca  d' 
émgìL 

Intanto  Lodovico  Sfom,  piò  nolo  eoi 
aoprannome  di  .Moro,  sinmilando  sempre, 
per  segreti  emissari  faceva  credere  ai  prin- 
*  cipi  Italiani»  di 'egli  adopravati  con  ogn' 
inpegno  per  ttomive  II  re  di  Franolt  dal 
pensiero  cbe  aveva  di  tcendert  ooa  nu- 
«leroao  etercito  dalle  Alpi. 

A  quest'oggetto  Lodovico  aveva  inviato 
mm  omtttotolort  •  fieio  de'Nediei.  il  qua- 
le credè  di  aver  in  mano  l'occasione  pro- 
firii  per  convincere  Carlo  Vili  della  mala 
lede  del  suo  preteso  alleato,  onde  dÌ!>tor)o 
^Ua  meditala  impresa.  Ma  la  bisogna 
saià6  tolti  al  contrario:  ilanteeliè  Ulo 
^MariaMmaolancBlo  ooo  diitomò  il 
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re  di  Francia  dall'imminente  purr»,  ma 
la  condotta  di  Piero  de'tf  ediei,  fatta  palo- 
•e  al  Moré,  ehiute  tra  i  due  governi  ogni 
ttrada  a  qualsiasi  Hconcil-azione. 

Arrogp  a  ciò,  che  l'tsilo  disgraziato  di 
un  tale  maneggio  fu  la  conseguenza  di  un 
«Hra  fatto,  il  qdale  portli  l'ultimo  colpo  al 
eredito  «  all'autorità  del  figlio  dal  Magtd^ 
fico  nella  «iia  patria. 

Carlo  Vili  cun  forbito  etercito  era  di 
gin  nel  1 494  penetralo  nella  Teaeana  per 
la  Lombardia,  valicando  l'Appennino  della 
Cisa  o  di  Pontremoli,  q<iaodo  s'intese  a 
Firente,  che  i  Francc4  avevano  disertati 
molti  paeti  della  Lunigiaoa  soggetU  o  rac- 
comandali della  Repubblica  •  e  ch«  gift 
quell'Otte  era  intorno  ad  attediare  &r> 
sana. 

L'avvicinamento  di  una  formidabile  ar- 
mata, e  le  atrt  cilà  che  aveva  connuetsa 
nella  tua  marcia,  dettarono  Uk  indegna- 
zi  ne  e  «pavento  nei  Fiorentini,  che  esler- 
nan  lo  il  loro  mal  umore  contro  Piero  de* 
Medici,  liberamente  incolpav.nu  la  tua 
Inconsidcratexsa  di  non  avere  nulla  preve- 
duto e  nulla  appireechiato,onde  fare  argine 
a  tanta  frfena,  che  minacciava  l'immi- 
nente rovina  della  città  c  della  eepnb* 
blica. 

Parve  che  Piera  alloaa  li  foueteate  da 
tanta  ignavia|  e  ricordandoti  forte  per  la 

prima  volta,  na  poco  a  propoMto,  degli 
esemp)  di  suo  padre,  volle  copiare  quello 
che  fu  senza  dubbio  il  più  difficile,  e  che 
bastò  a  «egnalara  lo  «lenenti  qualità  del 
Mtmftnifico. 

Piero »i  derìse  di  partire  perla  Lanigia- 
na  alla  testa  di  un'ambasceria  di  ragguar- 
devoli cittadini,  cbe  lasciò  indietro  a  Pii» 
tramnta,  per  reeartl  telo  a  Sanane  davanM 
a  Carlo  Vili,  nel  tempo  che  i  Franteti  !«• 
vesi  ivano  la  fortezza  di  Sarzanello  ;  ma  egli, 
che  non  aveva  né  il  genio  nè  la  dcstresxa 
Lorenio,  ritornò  carico  di  accnte  a  ^rcfl- 
ae,  «ve  gli  fft  inibito  nngreiton^  palano 
delta  Signoria,  per  avere  arbitrariamen- 
te ofTortc  n  cedute  ai  Francesi  le  for- 
tezze di  Sarzana,  di  Sarzanello,  di  Pietra- 
aanta  e  di  Matrone,  e  perfino  quelle  di 
Pila  e  di  Livorno,  membri  impoHantitti- 
mi  dello  Slato.  Per  la  qual  cosa  il  popolo 
fiorentino  essendosi  contro  un  tale  arbi- 
trio aoeibamente  irritato»  Piero  dagli  ami- 
ci  eod  ebifottlU  Imcialo  man  oonrf* 
glio^  ItMDdo  dalU  fitOtOOB  tUlà  pari 
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•Ita  (relU,  fuggi  c«i  fraUlU  lungi  dalla 
patria. 

Pir  tale  teomigliala  ptrtesit»  ^  dkt 

per  le  arbitrarie  cuncewloili  fatte  al  re  di 
Francia,  Piero,  Giuliano  e  il  cartl.  Gio- 
Tacni  Medici,  tre  figli  del  Uagni/lco,  fu* 
nmo  dicbianti  ribelli,  e  •leoni  dei  loro 
^thm  del  popolo  •Mahegglati. 

Proacgiùvaoo  intanto  i  Franeeai  la  loro 
marcia  per  la  To»c*na,   sicché  appena 
giaoti  in  Pìm  ri  furono  accolti  con  tanta 
Irtiaia  dal  popolo,  ehc  prese  a  grtdan  If- 
éerii.  Non  poterà  Carlo  aderirri  aenia  le- 
drre  la  tua  (tigniti  rimpcTuto  ir  corvon- 
Xtoni  stabilite  con  Piero  io  Sarzaoa.  Una 
dcpulaaione  di  Pìmoì  recoMi  al  palaxao  do- 
te Carlo  alleggieve,  •  «rppo  eoo  al  flo- 
bili  espreiaiooi  dipingere  l'intollerabile  (io» 
go  dripiorentini,  che  qarl  coronato,  alzan- 
do la  mano,  diate  :  di  voler  fare  ciò  che 
Ibaae  giusto }  la  quale  risposta  fu  interpre' 
tata  quanto  noe  eoncesaioiie  di  eiè  cbe  i 
Pisani  domandarano.  Esciti  dall'udienu  i 
deputati  gridarono  al  popolo  affollalo,  che 
gli  attendeva,  esst  re  stata  dal  re  accordata 
Il  groiia.  Ciò  battè  ella  pirbe  per  abbatte- 
fe  lotti  gli  stemmi  della  Rrp.6orentioa,o 
gettare  in  Arco  t'insegna  del  Marxoceo, 
(il  leone)  nella  di  cai  vece  fu  innaliata 
la  sUtua  del  liberatore  Carlo  Vili. 
'  *  Qoeillf  neoaapendobcoelrooiedlt  aMb 
^  coBoesse,  ▼olle  che  restauero  in  Pisa 
gU  ufiiiali  de'Fiorentini  per  fsrrcHarvi  la 
•olita  giurisditione,  non  ostante  cbr  avesse 
ceffata  la  ektadella  %cecbia  oi  Piaant, 
ritenendo  le  sue  genti  la  nuotai  Quindi 
Carlo  con  il  grosso  dell'armata  sì  diresse 
a  Firenie,  dove  raìrò  pomposamenlr,  ai 
1^  novembre  i494»  <^^il*  lancia  alla  co- 
ada  i  lo  ebe  secondo  Poaofraoeeae  iodieara 
iitooria  della  città.  Andò  ad  alloggiare  nel 
palaxzo  de'Medici  in  Via  Larga,e  a  tutti  i 
Buoi  flsilitari   furono  sstrgnati   quat  tir- 
ri  dentro  la  città.  La  quale  ìllunioala  di 
sette  e  addobbala  eoo  tappeti  di  giorms 
prcaentata  l'ideo  di  noe  festa  in  meno  ai 
mapgiorì  pericoli,  sperando  i  Fiorentini  di 
avere  in  qualche  modo  a  placare  il  gran- 
diiai«o  adegno  eaolra  di  essi  concepito  da 
quel  t«.lfoiidinwoo,  per  «nere  prorvcdo- 
ti  a  ogni  caso,  aveva  il  governo  ordinato 
ai  maggiori  cittadini, che  cmpìruero  te  lo- 
ro case  occoltaneote  di  uomini  del  con- 
tado, cbt  fi  faeeaaero  entrare  i  condottie- 
ri eoo  i  loro  eanefatl  Militari  ailpadlali 
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dalla  Repubblica,  e  che  ciascuno,  tanto 
dcatro  quanto  fuori  della  città,  stasse  at- 
tento per  correre  alPami  al  aueoo  delia 

campana  maggiore  del  pubblico  palagio. 
Terminale  le  prime  cerimonie  festevoli 
Terso  cotanto  gravMÌ  ospiti,  incomiociossi 
a  trattare  di  aceardo.  La  prlasa  proposto 
del  re  Ibrono  ciorbitaiili,  aeordileai,  o 
mes«a  in  noo  cale  la  eoOveotione  fatta  con 
Piero  df'Medici;  avvegnaché  egli,  oltre  le 
domande  intollerabili  in  denari,  pretrnde- 
di  esaere  ricooesdolo  aigoorc  di  Pireo- 
te  e  del  »uo  dominio;  dalla  qoale  riebio- 
sta,  benché  final  mente  si  disrostasse,  voleva 
nonostante  lascianri  uomini  di  t^ga  con 
una  qualche  regìa  giurisditione. 

Erano  da  ogoi  parlo  ceaecrbali  gli  ari* 
•ti,  non  ▼olendo  Carlo  dalle  ultine  ino 
pretensioni  declinare,  né  i  Fìormlini  a 
somme  troppo  gravose  di  moneta  in  alcuna 
gui»a  obbligarsi,  né  ginriidisione  e  pm4- 
orma  d'ivpcro  od  lóro  slato  consentirgli, 
quando  in  metto  a  tante  difficoltà  quasi 
insuperabili  sviluppcssì  la  virtù  di  Pirro 
Capponi,  UDO  dei  quattro  cittadini  depu- 
tati 0  trattare  eolie.  Era  il  Capponi oono 
d'ingegno,  ccaa  d^afàmù  grande,  e  io  Vi- 
rente stimato  per  qaeste  qualità,  che  ren- 
de v  ansi  in  lui  più  splendide  dall'esser  na- 
to di  (aniglia  onorala,  e  dall'avere  egli 
per  ofonnllcriopfrbiMfobonGlnoCap. 
poni,  due  uomini  ebt  boilMO  «  oonlraM- 
lanciare  i  tristi  di  oo  inltrro  secolo. 

Avvrnne  intanto  che  Piero  Capponi  Iro- 
Tondosi  no  dì  coi  suoi  coUeghi  alla  prò- 
aensa  di  Carlo  Tfll,  «  Icggeodeai  da  oa 
segretario  ivgio  Ì  capitoli  immodera* 
ti,  i  quali  r<>me  ultimatum  dal  re  si 
proponevano,  Piero  con  gesti  impetuosi, 
tolta  di  OMoo  del  aegrotario  qoclla  sorit- 
tura,  la  iiraeeiò  iiuiaoal  agli  ecebi  di 
Carlo  Vili,  soggiungendo  con  voce  eooei- 
tata:  poiché  $4  domandano  cose  iì  diio~ 
neste,  foiaoncrele  /e  vostrt  trombe,  e  noi 
'mmtremio  tt  netrre  eeoifpofie;  volendo 
espressamente  inferire,  che  le  dilTerenxe  si 
sarebbero  decise  con  l'armi;  e  con  il  mcde- 
sinio  impeto,  andandogli  dietro  i  compagni 
n  parti  aubito  dalla  presenta  e  dalle  ca- 
mere dei  re  deTranceti. 

Qnaat'aiione  riaolute  ed  atf ira,  ehe  po- 
teva porra  In  estreme  pericolo  ogn'altra 
città,  fu  la  salvezxa  di  Firenae.  L'energia 
di  Pier  Capponi  davanti  a  un  potente  mo- 
naica^innmoaoacMKiloIflttofiA  m* 
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foglioso,  quanto  che  nna  «Tfra  vitto  wor 
con  in  liiùm  altro  ohe  •cene  di  iraJiBCii- 
li»  di  bMMBM  c  di  jlUk,  (eoe  ult  c  Unta 

imprrMionr  nfll'animo  dì  Carlo  e  dfi  tuoi 
cortigiani,  che  richiamali  imiirtro  i  depu- 
tati dtlla  Afp»  fiorentina,  e  laaciate  le  d«- 
amnd^alle  quali  riemavanodi  ooiiarnbiv,ii 
convenne  iniirniein  questa  MOteosa;  i  .^Cb^ 
la  cilti  di  Firenze  fosse  amica,  ninfcdcra- 
ta  a  soUo  la  protrsiooe  prrpHua  della 
conma  di  Franda;  a**  Ch«  le  fortetae  ^ 
.  Samoa,  Sarsanello,  FirlraMnta,  Mulrone, 
Pisa  e  Livorno,  Cf <ttite  da  l'ipro  dr'M«*diri, 
rimanessero  m  mano  di-'Francrsi    tino  a 
che  il  re  non  avrase  fatta  l'impresa  del  regno 
di  Napoli;  B.*  Cba  ia  qaealo  fratteospo  la 
.giurisdizione,  il  goTerno  •  IVnIrste  di 
quelle  terre  e  città  fo*sero  secondo  il  so- 
lito d<ri  Fiorentini  ;  4*°        *'  restituissr* 
ro  aubito  tutti  gli  altri  paesi  tolti  e  ri- 
.ballati  allaBépnbblioa,o  li  polessa  ricupe. 
rare  con  l'arnie,  in  caso  che  i  rivoltosi  lieu- 
sassrro  di  aderirvi  ;  S.**  Che  i  Fiorrntini 
.pagassero  al  re  per  sussidio  della  sua  in- 
|nsa  1 3o,ooo  dueati  a  tatto  giugno  dell' 
aono  i49-^i  6*^  Cbe  ai  perdooaaie  ai  Pi. 
sani  il   delitto  di  ribellione;   7.^  Che 
fossero  liberati  dal  bando  di  ribelli  Pie- 
ro de'Medici,  il  cardinal  Giovanni  e  Giù- 
liatio  di  loi  fratelli  j  m»  bob  potftaa  il 
primo  accostarsi  per  aenlo  miglia  ai  confi- 
dì  del  dominio  fiorentino,  gli  altri  dna  a 
oento  miglia  dalia  città  di  Firenze. 

Questi  fuiono  gli  articoli  e  li;  condizio-' 
ai  pià  Importanti  del  trattato  fra  Carlo 
Vili  e  la  repubblica  fiore ntinai  pubblica- 
to e  giurato  solennemente  durante  la  crlr- 
braaiooe  della  messa  (a6  novembre  i494) 
Bella  aiiifaa  metropolitana,  assistendo  alla 
faatioBe  b  Mono  ounurea  con  lotta  la 
corte,  ta  tea  truppa  la  parata  •  bb  adi* 
lato  popolo. 

Due  giorni  dopo  il  re  abbandonò  Firenze, 
doterà  dimorato  dicoi  di,  parlcBdo  veno 
Siena  aeeompagoato  da  due  ambaaeiatori, 
eioè,  da  Francesco  Soderini  vescovo  dì 
Volterra  ,  che  fu  poi  cardinata ,  e  da 
Neri  Capponi  cugino  di  Piero. 

CoBtottociò  Bè  l'caltio  della  famiglia 
Medici,  oè  la  partenza  delPeseroito  fran- 
cese giovarono  a  ristabilire  in  Firenze  la 
tranquillità,  oppure  «  portsre  un  più  li- 
bero regime,  dove  già  da  60  anni  era  ri- 
nato poco  plà  dui  rappareoM  «d  il  ae- 
■MdiRcpabMieB. 
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In  tale  stato  di  cose  pensi  iBteee  la  Si- 
gBoria  di  aoemeer  torta  d  potere  caaeoti- 
vo.  Fu  convocato  il  popolo  ÌB  •  piaste  (1 

dicembre  i494)  P^  carpirgli  nna  lumni- 
tuaria  approvazione  onde  elrggrrr  una  B». 
Ila,  o  giunta  atfaonliBaria,  con  pieno  po- 
tere  di  tìtonurt  il  goveno»  Furono  quindi 
dallaerrata  Balia  nominati  i  trenti  Accop^ 
piatorf,  ossia  coloro  che  avevano  il  dirit- 
to di  scrii liiiare  e  porre  uellc  borse  i  no- 
mi di  citladtni  aventi  diritto  di  potere  eaer- 
citare  l'un^io  dei  Priorie  le  primarie  ma- 
glilraliiro  drilo  Stato.  Si  rlcisero  iDieci  di'l- 
la  gurira,  che  variando  titolo  furono  chia- 
mati i  Dieci  di  iitttrtà  e  pace-  Perchè  poi 
BOB  oaioesse  piò  il  osto  dì  aoprafTare  Pub 
l'altro  per  ta  via  dell'arbitrio,  fu  eletto 
una  «leputazionr  di  aftri  10  cittadini  de- 
stinati a  sgravare  chi  fosse  stato  troppo 
imposto,  a  far  grazia  ai  debitori  ferehi,  e  a 
porre  topra  i  beai  ttabili  ooieaoMote  bbo 
gravezza,  la  quale,  dai  retribuire  la  decima 
p.irtr  (h  I  prodotto  S11II.-1  rendita  totali^ 
fu  chiamata  l'imposizione  d^lla  Ihcima, 

CoUli  riforme  I  ohe  ffiitriBgevano  la 
mano  di  podii  il  governo,  iaeoBlrarono 
una  grande  opposizione  dalla  parte  di  co- 
loro, cui  piaceva  un  più  largo  e  comune 
regimej  sicché  sorsero  subito  due  nuove  fa- 
sioni.  H  Ibmito  delle  dvili  diaeorAe  aeqoi* 
stò  maggior  sviluppo  da  un  religioso  ea* 
tuMasmo,  tostochè  osò  prendervi  parte  nn 
troppo  zelante  roistionario,  (fra  Girobmo 
Savonarola) cbe.salito  io  gran  fama  di  uomo 
di  Diok  adta  sue  prediraaioai  BMsoota?a 
alle  massime  del  tangrln  le  diseasdoai 
polìtiche, declamate  in  tuono  profetico.— 
La  sua  voce  tuonando  dal  pergamo  fra  il 
partita  ariatoeratico  e  quello  popolare,  diè 
il  tratto  alla  bilaaela  a  btore  del  aeooa» 
do*  onde  questo  de'Pìagnoni  o  FrmtÉ» 
ichi,  l'altro  degli  Arrabbiati  era  chia- 
.  malo.  Jl  primo  trionfo  de'  Piagnoni  fu  la 
jdeeUlodoB«  dd  90  Accoppiatori,  i  quali 
UBO  dopo  l'altro  volonUriamenta  o  oo> 
stretti  si  dimessero  dal  loro  ufizio. 

Si  formò  in  seguito  un  Consiglio  gene- 
rale composto  di  8S0  cìUa4ini  ddl'età  dì 
So  obbì  eompiti,  porcliA  fornaio  muidi 
spacchio,  cioè  non  inscritti  coese  morosi  al 
libro  delle  pubbliche  gravezze.  Da  quel 
Consiglio  si  eleggevano  i  diversi  magistrati 
tanto  della  città,  quanto  del  contado  e  do- 
auaio  floMBtiao*  Per  l^tlcdoaa  dd  priori 
di  odaaa  qoeHicN^tiatfaada  Ncto  Jdlà 
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bont  14  candidati,  quindi  ti  eleggeiriiio 
tri  4|«elli  •  plaralità  di  toU  i  due  dntinali 
a  rnlrtre  di  sigouria^  e  quando  lucrava  « 
^ucl  qiidrlieie  la  nomina  dei  gofirnlDtiirre 
di  |iuttizia,viocrva  il  ounjc  di  r|uellu  che 
tfNW  tittfiito  più  voli  dei  ao  dalle  bvrte 
kvati  a  aorte. 

Prr  accuglten  il  grande  aiaeaiblea  di 
ciltafjioi,  che  in  affuìto  fu  accreiriuta  cir- 
ca del  duppio,  fabbricoaù  per  tuggcrio 
Muto  del  Savtmaruta  il  vaito  m/um  nei 
fiatasso  dellaSigoorla,teraitoatu  con  iroppa 
fretta  da  StnioiM  dei  Pollajolu.  Che  però 
eiksrndu  la  sala  riuscita  bjs->u  e  pocu  lii- 
iDÌQu»a,  fu  piò  tardi  daCusinioi  (alta  rial* 
sare  r  dipingere  da  Giorgio  Vatarì* 

Nell*oeeaaione  di  tale  r.furma  governa* 
tiva,  in  segno  di  giustizia  e  d'aTcr  opprct- 
•o  il  lirannuj  rixzuMi  sulla  ringliìpia  iIpI 
palaiaodellaSigniiria,ora  fottu  uu  arco  dei- 
fa  Idgfia  dall'Orgagna,  il  gruppo  dì  brunto 
della  Giuditta,  opera  egregia  di  Dunalello. 

Ma  nel  mentre  gli  animi  dei  Fiorpiuìni 
•i  agitavano  per  dare  ptu  larga  furinu  al 
W^imento  della  città,  i  loro  negozi  eaterui 
non  andavano  migtioraiido,«ia  per  la  nani* 
f'-kta  ribellìooe  dei  Pisani,  risoluti  di  non 
ritornare  più  tolto  il  doniinio  (ìurrntinu.sia 
perchè  il  re  Carlo,  quantunque  avesse  gii 
eompita  la  conquista  di  Napoli,  non  ao> 

10  avea  mancato  alla  proBMwa  di  veilitttlr6 
le  forlexie  chr  gli  erano  state  consegnate, 
ma  le  ti|e  genti  mcdctimc  fj  veri /ano  e  aiz- 
fcavano  i  Pisani,  divequti  aggressori,a  inipa- 
4lronii«i  di  varie  caalella  tolte  ai  Fiorentini. 
• —  Si  trattò  per  mezzo  di  ambaiciatori 
•Iella  restiliizione  di  Pisj  davanti  al  re 
«he  l'aveva  promessa,  e  a  lai  uopo  riicosia 
«na  emonia  di  denaro.  Ai  lamenti  dei  Pi- 
•aoi,  e  alle  aeeoae  di  rmdeitè  di  lejrgi.edi 
eccessive  gravetw  imposte  loro  dai  Fioren- 
tini fcui  faceva  eco  in  Roma  BnrgundioLeo- 

11  celt-bre  giureconsulto  pisano),  fu  risposto 
in  noni«di*lla  Repubblica  dalvfM.  Soderi- 
ni  :  che  i  Piaani  furono  governati  eolle  itet- 

Ipggi  *•  condizioni  di  gli  altri  paesi  del  do- 
»»tinio  di  Firru<e.  La  d«-cÌMone  sulla  sorte 
di  Pisa,  veniva  altresì  riUrdata  dai  mi- 
toiitri  del  re,  avidi  di  raccogliere  grandi 
feomme  di  moneta  da  ambe  le  parti.  Tutto 
fu  dai  Fiorentini  inulilmenle  tentato;  in- 
vano lo  zelante  fra Gir(>lamo,andato  aPaggi- 
bnml  Incontro  aCarluVlll,che  ritornava  da 
napoli,  a  nome  di  Dio  gl'iotimò  l'adempì* 
Min  dèh  pnmtm,  riportandonn  aob 
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parola  di  restituire  le  piazze  ricbiestc,  to- 
aioiabè  II  re  fotae  ginnlo  in  Atti. 
Arrivalo  costà  con  le  «ne  genti  II  no- 

narca,dopo  essersi  col  ferroapn  ta  la  strada 
a  Furno>o  in  mezzo  a  un  grand'c»ercito  del- 
la lega  nemica,  ritornò  a  Firenze  ina- 
apettalamente  Ilieeolò  Alamanni  con  ¥ 
ordine  di  l  re,  afllnebè  Livorno  «  Pisa  fos- 
sero restituite  in  grazia  delle  convenzioni 
tra  esso  e  i  delegali  della  repubblica  sta- 
bìlile  in  Torino  ai  primi  di  icttembrc  del- 
lo stesso  anno  i495. 

Infatti  Livorno  si  ricbbt  tnbito  con  le 
sue  torri  (i5  settembir)  sen7a  altra  diffi- 
cullà,  che  quella  dell'ajuto  di  nuova  mo- 
neta. Non  aegot  lo  Heiao  dello  altre  Ibrtei- 
■r,e  mollo  meno  di  Pisa,  il  di  «ni  generalo 
francese  Entragur  s  trovava  sempre  pretotl 
di  dilazione,  bt-ncbè  replicali  ordini  rice- 
vi ssc  dal  suo  sovrano.  La  pascione  dell'oro' 
a'Pamore  per  nna  giovinella  pimna  a  tal  le- 
gno prevalse  in  lui  lopra  l'obbedSensa  e  fe- 
deltà dovuta  al    suo    principe,  che  per 
ii,ouo  ducali  per  tè,  e  8,000  prr  distribui- 
re ai  soldati,  rEotragiirs  consegnò,  nel  pri- 
mo di  del  1^96,  la  cittadelh  ai  Piaani,  dai 
quali  per  tuo  consiglio  fu  subito  diafiitCa. 
Si  ag;;iunie  quindi  l'altro  tradimento  per 
di  lui  mezzo  op'-rato,  vendendo  Sarzana  e 
Sarsanello  per  ^^,000  scudi  ai  Genovesi,  e 
poco  dopo  alienando  Pietramnta  e  Moteww 
per  19,000  scudi  m  Lucchesi,  sema  cara- 
re  gii  ordini  più  pressanti  del  re  dìFrancia. 
Ma  questi  infedeli  ministri  non  erano  i  soli 
che  faoMaero  contro  i  Fiorentini,  tostochè 
il  dura  di  Milano,  il  lenalo  di  Yrnctia  a 
l'imperatore  Mamimillano  inviavano  a  Pila 
Borcursi  d'ogni  specie»  moMÌ  ogonoo  di  ca- 
si da  diversi  fini. 

Slavano  le  truppe  fiorentine  campeg- 
giando in  Valnl'Era.  quando  per  rieupe^ 
raie  il  castelletto  di  Sojana  il  commissario 
della  Repubblica,  nel  ai  selt.  149^,  ani- 
mando  ì  suoi  all'assalto,  rimase  colpito  a 
morte  ;  a  Pirenie  ebbe  a  piangere  in  qnel 
prode  l'intrepido  Piero  Capponi,  qudlo 
stesso  che  strappando  i  capitoli  alla  pre- 
senza di  Carlo  Vili  con  coraggiosa  rispo- 
•l«  due  anni  inpanzi  aveva  salvato  l'ono- 
re e  la  liberti  della  aoa  patria. 

Crebbero  i  timori  e  l'allarme  in  Piren* 
ze  per  l'avvicinamento  dell'  imperatore, 
quando  s'intese  che  a  Genova  s'imharea- 
va  cqn  animo  di  fare  l'impresa  di  Li- 
Tono.  Fa  |«raiò  prciidiito  Talidoncnte 
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queiU  piana,  talché  ti  trovò  ia  grado  dt 
X«r  fronte  alle  forse  che  U  alriatero  di 
«faedio  per  terra  e  per  nuiret  •  polè 
•^ebs  aoiCeMre  bl  penuria  dì  Tettovagtie 
fino  alla  comparsa  di  una  flotta  dalla  Pro. 
f  enia,  la  quale,  pattando  in  meuo  a  «|ucU 
U  de'nemici,  entrò  nel  porto  «oa  aooeorao 
di  ? ìrerì,  di  arni  •  di  nilitari. 

La  qual  co*a  ravvivò  il  coraggio  e  le 
force  negli  atsediati  tanto  che,  rinii'>vaniio 
di  frequente  le  aortite  con  etito  •eiii}>ra 
•favorevolAM  nemici,  venne  eoatoelto  l'ini* 
per^tore  a  ritirarti  eon  le  lue  genti  dnll'a»* 
icJio,  dopo  avere  con  poca  gloria  •  vtniA 
proHtto  rischiata  la  vita. 

D'allora  in  poi  i  Fiorentini  ripresero 
(nof.del  1496)  la  maggior  parte  delle  ter- 
re e  cattelL  delle  colline  pisane,  intanttt 
che  l'uste  imperiale  rtpiegavasi  verso  Sar- 
aaoa,  e  che  l'esercito  della  lega,  per  di- 
•eordia  dei  oapi,  gelosia  dei  gabinetti,  matt- 
eaaaa  di  pagiw  e  di  vettovaglie,  atarrni  nei 
quartieri  imperoio,  n  diftguitato. 

A  quest'epoca  ridale  il  pio  istituto  io  Fi- 
renze del  Uviote  di  pieti,  proposto  nelle 
•ne  prediehe  dal  Savonarola,  e  per  ac- 
catto di  elemosine  fondato  a  bencGcio  del 
bisognosi,  ooQ  la  lod>;vole  mira  di  frenart 
le  strabocchevoli  usure. 

Si  tentò  pooo  d  )p  >  uaa  trattativa  tra 
lo  parti  belligeranti,   mt  i  Venetiani 
«api  delta  lega  non  i^o  non  vi  cencorse- 
ro,    ma  ap^rtarnirntc   soslcaevano  Pie- 
ro dei  Medici  ,    il  *  quale    cercava  per 
forse  di  rimpatriare  .    Favorito   in  se- 
guito dal  duea  di  Milano  e  dai  Seoeel, 
aveva  Piero  concertato  oon  i  fautori  di 
dentro  di  levare  a  rumire  Firenze;  alle 
cui  porte  con  ojni  diligenia  alla  testa  di 
800  «orain  •  A  Soo»  famtt  la  mattina  del 
98  aprile  t497  videii  aoeostare,  eontan- 
do  fra  i  complici  suoi  aderenti  nella  cit- 
tà Bernardo  del  Nero  allora  gonfalonie- 
re di  giustizia.  Ma  sconcertati  i  con- 
giurati appena  videro  eeoperti  l'impresa 
di  Piero  pooo  innanr.i  del  suo  arrivo  alla 
Porta  romana,  e  avviliti  dalle  misure  di  di- 
fesa che  il  governo  bentosto  ebbe  ordinate, 
quei  di  dentro  stettero  inoperosi,  e  Piero 
wVèdid  eon  i  moì  armati  eredè  bene  di 
riUrarti  frettoloumente  per  timore  che  gli 
fniaae  tagliatala  strada  da  qualche  divisio- 
■e  dell'eaercito  Gorentino  che  poteva  ri- 
ohaamarsi  in  VaUd'EUa  dal  territorio  pi- 
Mwo.  I  capi  della  conjinra  fonao  oda* 
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dannati  a  morte  seuia  accordar  loro  il  be- 
nefisio  dell'appello,  io  che  inaspri  alta- 
mente il  partito  degli  Jrrmòèiati  contro  i 
f  raieMAI,in  gnita  che  rirscl  loro  di  ven- 
dicarsene con  altre  armi  e  con  tali  messi, 
che  portarono  sul  patibolo  il  frate  caio- 
pione  dèlia  fior.  Uberià  (4  maggio  i49Sj. 

La  quale  luttnosa  eataitrofe  fu  preee- 
dota  di  po'^hi  giorni  dalla  morte  di  Carlo 
Vili;  CO'»!  che  se  con  Ij  p-TtJiti  del  frate 
predicatore  fu  tolto  al  part  to  Mediceo  un 
perieolos  »  ntmieo  nella  eittà,mana&  altresì 
ad  esso  una  parte  di  appogpo  nelle  fiM-se 
esterne  e  specialmente  in  quelle  del  daca 
di  M>ljnj  per  rivolgerle  a  guardare  U  casa 
propria,  minacciata  da  Luigi  XII  pronto 
a  incamminarsi  dalla  Pranda  nella  Loaa- 
bardia  alla  conquista  di  quel  ducato.  Per. 
questi  accidenti  la  R^p.  G  )rcntina  avendo 
creato  di  nuovo  i  Dieci  di  libertà,  e  con- 
dotti (ù  ano  servisio  nomini  d'ogni  arme  e- 
valenti  metani,  fingeva  eon  vigore  I^m- 
presa  dalla  parte  di  Pisa,  nel  tempo  che 
da  un  altro  lato  fac<7va  fronte  a  nuovi  0- 
serciti  de' Veneziani  che  dalla  Romagna  ri* 
■Motavano  le  valli  trans^pennine  per 
aeeodere  con  Piero  de'Hedìci  nel  Gaienti» 
■o  e  in  VaUTiberina. 

Riesci  quindi  ai  Fiorentini  di  strìngere 
amicizia  con  Luigi  XII  nella  seconda  sua 
diseem  in  Lombardia  (anno  i5oo)  e  di 
ottenere  al  loro  soldo  5ooo  Svisseri  e 
5oo  lance,onde  riavere  ad  ogni  costo  Pisa. 
La  quale  città  era  loro  scappata  di  mano 
p.>chi  mesi  innansi,  all'oceulone  ohe  fu 
atterrata  (to  agoit«>  i499)  uea  pirled-l* 
le  sue  mura,  assalita  ed  espugnata  la  fo<^ 
ca  dì  Stampice.  —  ^ed  Fist. 

Ma  per  avventura  anche  la  posteriore 
Impresa  militare  de*PraneeiÌ  eontro  Pisa 
non  rirs'Yl  meglio  delle  altre  e  fa  ansi 
la  più  disgraziata  delle  precedenti  p**!  Fio> 
rctilini.  A vvcj^nichè  appena  arrivalo  quel- 
l'esercito in  Lunigiana,  tolse  Massa  eCar. 
rara  al  nMrehese  Alberigo  Malaspina  amico 
della  repubblica;  occup  i  quindi  Pietra* 
santa,  r  frce  arcirdo  cji  Liirrhe^i  Ji  non 
restituir  questa  Terra  ai  Fiorentini  in- 
nanzi che  essi  riacquistassero  Pisa.  Giunto 
floalaMMte  quel  corpo  di  troppe  davanti  al- 
la preaecenoata città,  fu  incominciato  con 
gran  fervore  l'assedio,  ed  era  già  aperta  la 
breccia  in  una  estensione  di  49  braccia, 
quando  per  imperitia  dd  eapikano,e  per  dt* 
aerdine  nella  miline,  o  per  mgcetn  intak 
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'  li|Wrt»coa  gli  imrfiaU,  fmtmftÈm  il  col« 

'  90m  qiiMt  tnacpeltaii,  toltero  aflalto  ogni 
•pcraoza  «gli  MMlilort  di  fiUMhiiHM  U 

Joroaili. 

framaa  di  taatà  nuli,  erano  però  quarti  «Il 
grtn  Inage  ■uperali  del  Itoiore  furtÌMÌino 
the  TI  ti  aggiuoie  di  p«r(]erp,Dou  Unto  Pi- 
se oon  le  terre  e  cuulla  del  »uu  antico 
àootedo»  na  llpitipendcota  propria,  tutto 
che  M  acuoprirono  le  preve  foglie  del  frati* 

•  dulento  duca  Valentioo.II  quale  ajutato  di 
denari, di  consigli  e  di  forie  dal  padre,  tua 
l'onorato  titolo  di  voler  rem  trgrare  le  meni» 
bra  aperae  dello  Stato  poottOelob  aotlo  U 
prolezione  del  re  di  Francia,  avete  rivolli 
le  mire  all'occupazione  dell'Emilia, 
etriogendo  a  fuggire  da  Imob  la  contee- 
•a  Caterina  Riario  cui  figli,  luglienda  la 
eifMric  di  Rifliioi  •  PaodolC»  Malatcila, 
Pesaro  a  Gi<'vaiii>i  Srurza,e  Faenzaad  Aator- 
reMaufiedi;  l'ultimo  de'quali  contro  la 

'  fede  della  capitoUiioue  fatto  prigione,  a 
Komm  p«T  ordine  del  daee  Ai  batbaraaaile 
•traogolato.QocaloeleafO  fior  di  virtb,onde 
mantenersi  Parquitto  di  tante  belle  opere 
inftoma^na,  stava  apparecchiandusi  a  dare 
caecuzione  a  de'concelli  anco  più  «misura» 

'  ti,  impegnando  Aloendro  VI  a  oolicgani 
per  iotereeee  proprie  coi  Veneziani,  nel. 
l'intensione  di  p  terc  rimettere  ioFirenze 
t'eeale  famiglia  de 'Medici,  onde  avere  per 

•  end  vicini  principi  ttaovi,  rieenecomll 
cdeorfei* 

fo'qncito  sialo  di  egitaziooi  politiche 
principiò  li  secolo  XVI,  quel  secolo  in  cui 
'  dovevano  spirare  una  dopo  l'altra  le  re« 

SabbKdie  di  Piia,  di  Fireoie  e  .di  Siena. 
*er  quanto  i  reggitori  dello  Stalo  fiorco- 
lino  non  tra^ruras»  rudi  vegliare  e  di  prov- 
vedere alla  pubblica  salvezza  con  ugni  lor. 
la  di  mezzi,  pur<*  lauta  diligenza  sembrava 
iÌMiinicienle  alla  grandessa  dei  mali  <^e 

•  gli  si  minaeciavano.  Cominciò  il  duca  Va* 
lenliiió  a  roaudair  a  chiedere  passe  **  vet- 
tovaglie per  i  luoghi  delb  Kepubblica;  le 
qnaliooee  otlranra  condizione,  cbe  le  aue 
fcàti  non  dovreerm  entrare  in  letra  alcu« 
na  rnur;ita,  nè  cundur  seco  ribrili  o  nemici 
-dello  Stalo.  —  Appena  peralljo  il  Vi«l«*u- 

lìuo  vidcei  arrivato  con  800  uomini  <i'jr- 
ne,  e  ^000  fruii  a  Barberino  di  Uu^t-llu, 
fine  intendere  alla  Signoria  di  Pireo»»,  che 
e  vulei  lo  teacie  amicà,  oonvernva  orgaoie* 
T.  M.  - 
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sere  nn'alirafuriBa  di  governo  (oltre  di  cbe 

pcneione  a  titolo  di  eapilanu  di  eserciti^ 
e  che  foese  data  qualche  euJditfaziuue 
ai  Vitelli  e  agli  Oreioi,  e  qualora  vulrasc 
egli  intraprender  le  eenqaiita  di  PhMnbioo» 
nen  doniiie  onere  impedÉtedaHaSepubblb. 
ca,  seppure  non  lo  vuleva  ajutare.' —  Vao* 
ri  che  10  mutare  Stato,  fu  ri<ipo«tt>  al  Jucai^ 
che  ai  oouipiacerebbe.  Ma  acco«tau>lu»i 
gli  con  le  me  «eenade  aanpre  piò  vicino 
e  Fifemn»  fÌN*p^  I*  «iità  di  spivroto» 

non  tanto  pel  11  uuero  dp'iwinici  ili  fu-trt, 
quanto  per  1'  mlelligeiiza  cbe  dubuafaié 
caiatcMC  cou  quelli  di  dentro. 

Inlanle^  e  pcntcnire  ogni  Iwnolle^ 
pveeero  i  neoeaaari  provvedimenti  oul  gner« 
aire  t  poggi  dei  contomi  e  la  citU  di  gen. 
te  fedele.  Esaeudo  gii  il  duca  Valeotioo 
arrivalo  e  Ceaepi,  eei  miglia  f  ieino  a  Pi* 
WM^ntegiinda^  i  cittadini  qniea  • 
i)  governo  fermo  nel  suo  proponimento,  to- 
pra;{giiinli;{li  in  questo  mentre  ordini  dai 
re  Ui  Frauda  cbe  gl'iotbivano  di  mole* 
etere  la  repnbbliea  SofenlMM»  rieolviè  ec* 
eonlani  seco  mediaole  una  provvisione  di 
Sn.rioo  ducati  per  3  anni«  cuu  il  solo  utv 
hltgo<1i  luaiulare  3oo  uomini  d'arme  ad  ogni 
bisoguu  di  guerra  ;  puichè  uestuiia  delle 

dee  parti  Ibaee  per  ejeieae  i  neaid  o  ri- 
belli delt'alUa,  e  ehe  la  Repobbliea  nua 

dease  no^a  al  duca  nf-ll'iinp' esa  che  era  prr 
fare  dt  i'iombiuo.  Finiuif  le  convenzioni, 
IlValadipn  ai  17  maggio  iSoi  |ierli  cou 
le  tue  genti  prr  Empdi  e  di  là  per  le 
Vdl.d'£l**»  ruhaodo  i  paeei  cbe  aitravet* 
seva,  come  se  vi  passasse  un  nrmico;  il 
qual'',  ionullialuoi  iu  Val-di-Ccciua,  uou 
prima  del  e.S  maggio  ned  dal  diatrello 
della  fiepubblica«  e  per  Val^li-Gomia  en- 
trò nel  Ptnmbinrse. 

Fratlantii  i  Fiorculkii  ripresero  cou 
più  calore  le  oaiiliU  contro  Pisa,  dove 
le  ecce  eoe  earebbero  precedete  cen  fe- 
lice succeod,  se  nuovi  lutnulli  ieeorli  in 
Val-Tibi-rina  e  in  Val-di-Chiaiu,  non 
avrsM'ro  richiamale  al:  ntve  le  armi  dol'a 
Repiddilice.  E  p<*rebè  d'ugni  parte  leere« 
iceaerre  i  pertculi  intonsi*  a  qncetotrupo 
^giugno  i5o})  il  lerore  Valt-ntino  tolse  lo 
stato  a  Cui  iohaldu  dut-a  il'Ui  buiu,  e  poco 
dopo,  entralo  uel  dtMiiinio  di  Camerinu, 
con  bcelàale  fierilè  alransdò  oen  i  leeeri 
eyol  figli  Giuli»  Veraoo*  di  quel  paese  Si« 
goorfa  |id  U'U^n  qu«4i  inodi»i«Bo  die 

a6 
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At-ezio,  Cortona,  Sansfpolcro,  Alfliitri, 
l'ieve  S.  SlefanOfCd  altri  castelli  liniitro- 
fl  ribtIlavMial  aiPiai«iilÌoi.fd  aoeQilimBO 
fra  le  loro  mura  Pierude'Medini,  il  Cardi- 
nale di  lui  fratello,  e  VitelloAo  Vitelli. 
Seonoiicbè  quest'ultimo  ipaveatato  dalla 
«rudeltà  del  Valenlino^  e  temendo  di 
maanm  preda  omm  il  Vtnan  (tkteomt 
la  rralti  ufwmot),n  accordò  con  le  Inip. 
pe  Francesi  accorse  nel  Val-d'Àrno  supe- 
riorc,  roosegnando  ai  Uro  u Oziali  la 
dltà  di  Armo,  la  quale  bcoloilu  eoa 
gli  altri  Rìseti  del  cooledo  aratimi^  per  er* 
dine  di  Iaiì^ì  Xlì,  venne  nell*efoalo  éti 
l5oa  ai  Fiuirntini  ricunsrgnata. 

Per  quanto  quest'ultimo  successo  re- 
mÈ&t  un  qualdie  eoofiirto  a  fìraue,  tut- 
tavia ountinuavii  nei  cittadini  ragionevole 
motivo  di  temere  deirin»idic  del  fraudo- 
leolii  duca,  esacndo  ormai  conusciulo  per 
uomo,  cUe  oè  ad  amici,  né  a  nemici  ser- 
bando alenu  fede,  ptoewrava  di  eettamét» 
tere  ogni  cosa  alla  sqa  crudelltsiroa  libi, 
dine.  LaouJe  io  Firrnse,  per  meglio  vrg- 
ghiare  sui  maneggi  di  lui,  che  qual  nuovu 
«aula  di  Viriià,  mirava  niente  menu  cbe 
%  taaignorirsi  di  8icM,  di  Lueea  e  di 
PìM,  affinchè  poi,  circondata  dalle  eoo 
armi,  h  repubblica  fiorentina  veniise  a 
«•dergli  io  seno  per  forza,  fu  c^iifoca- 
I»  dalla  SigMria  il  consiglio  generale  j 
nel  quale  fu  deciso  di  arcare  il  prioM  na» 
giuralo  della  Repubblica,  non  più  ogni 
due  mesi,  come  fino  allora  erati  usa- 
to,  OM  un  primo  console  a  vita  con  l'aoti- 

««ola  di  gooftloalen;  cosi  che  per 
aviiareimertrenosi  andò  a  risebio  di 
Soc  rrcre  io  un  altro  più  pericoloso  dal 

"dde  l'elezione  in 
Fiaro  Sadenoì,  uomo  di  somma  probità, 

^i,^,  S"'"'»»*»  ii  popolo  quanto 
VD  P^ubhcola.  e  privo  di  figli  da  mm. 
ter  dare  ombra  di  aver  a  destinare  ai 
•noi  discendenti  io  slato.  Insieme  col  gnn- 
blMiero  a  viU  (che  inaominciò  col  mese 
di  novembre  ,5oa)  fa  dato  principio  al 
tnbtioale  collegiale  della  Ruota  OeteatilNI 
nel  palazzo  dei  potestà,  levato  via.  non  so. 

"piUno  del  popolo,  ma 

il»*"*  ««gitlnle  MdaMiDo  dichiarato 
ioppresso. 

1  ««f^ior  sodisfazione  al- 

ta  CitU^cd  accrebbe  onore  alta  famiglia 
SedertaWtoo  l'elezione  diPiero,la  promo- 
»«it*tf  CttMFiMMOdi  Ì«a  fratel. 
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lo,  fatta  li  Si  maggio  i5o3.  appene  tor- 
nato dall^basceria  di  Francia.  Il  novello 
porporato  fu  aooolto  in  patria  con  suleana 
cntratora  e  eenoaere  graodlieiao  daiaa» 
gistrati  e  da  lutti  gli  ordini  dei  dtladini^ 
poche  settimane  innanzi  che  con  letiaia  A 
tutu  Italia  giungessero  avvisi  della  mor- 
to di  papa  AleMaodro  (i 8  agosto  i5o3) 
stimata  per  molti  eeoti  utile  ai  FionoUni! 
Sali  per  pochi  giorni  sulla  sedia  di  8.PÌO. 
liu  il  pont.  Più  llf  di  cata  Piccoloraini,  ni- 
pote di  Pio  il,  per  modo  che  dovette 
riaprirei  prerto  il  Conclave.  Dal  quale 
nel  di  primo  di  uovembro  fu  proelanalo 
in  pontefice  il  cardinale  Giuliano  della 
Rovere,  nipote  di  Si»to  IV,  che  prese  il 
nome  di  Giulio  JJ,  uomo  di  maravigliosa 
•!•««■•  d'animo,  ehe  aveva  vigorosamente 
•oitenuU  l'inimicizia  di  Alcmandco  VI 
per  la  ecclesiattiea  libertà,  ed  crasi  farai* 
liariztalo  nell'arte  della  politica  alla  corte 
di  Fiuoeia,  da  esso  sino  allora  costantemen- 
te fiwqttoalala.  ^  La  Signorìa  di  r  ireoio 
inviò  a  Roma  ambasciatori,  afllnehè,  dopo 
le  consuete  cerimonie  di  obbedieoM,  mo- 
strassero a  Giulio  II  il  sommo  pericolo  che 
derivare  poteva  ad  esso  lui  e  ai  Fiorentini, 
nel  OMO  ohe  le  .Romagna  Ibme  pervenuta 
in  potere  dei  Vpuetiaoit  le  eoi  ernate  in 

tempo  di  »»>dc  vacante  avevano  occn|)a> 
fa  la  città  di  Faenza  e  molli  altri  paesi 
dei  IlalatesU  in  VaUdi-Umone,  né  era* 
no  giovati  a  nulla  i  eoeeoni  mandati  d^ 
Firente  in  favom  t  ■  «ntegno  di  quel 
piccoli  prin.^ipi. 

Ricominciarono  in  quest'anno  !e  ostili. 
^  I  Franoeai  e  gli  Spagnoli  ori  regno 
di  Napoli,  qoaudo  rinfonati  qaett'ultimi 
sotto  U  condotta  del  famoio  Conialvo  di 
Cordova,  nelle  vicinanze  del  Girifilìano 
(dicembre  i5oS)  riportarono  una  comple- 
ta vittoria  sopra  i  Francesi,  fra  le  cui  6la 
trovavan  Piero  de^iediei.  Questi  fuggendo 
allora  sopra  una  barca,  alla  foco  di  quel 
fiume  terminò  annegato  una  vita  cmntt 
dopo  9  anni  di  esilio  dalla  patria. 

Cbl  volesse  salire  al  Monte  Canino  ve- 
drebbe  il  bel  oenota  6o,rhe  nel  1 55»  hot  co- 
là erigere  Cosimo  I  con  la  seguente  iscrisio- 
ne:  Petro  Medici  Ma ^ ni  laurcntii  fi'» 
tì»t  Igùnis  X  Pont,  Max.  /ratri,  CU» 
mmtù  FU  potruett,  Qiu*  eam  G^iUnum 
castra  tg^retur,  e*  adimo  prmelia  t,é 
Lirìx  ostiumpenit,  Ànno  aetat.  XXX HI. 

pMpu  una  viitoiia  eetaatoscinaUM,eo> 
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lÉtoiiMBin  gli  Spagnoli  •  tnimà  IM. 
daklli  a  tutu  Italia  j  onde  il  Coamin  ài 
Firenze,  benché  fo»»e  in  lega  e  »nt»o  la 
protezione  del  re  di  Francia,  inviò  al  Gran 
capitano  CodmIvo  un  ambasriatore,  ae- 
■iàeaht  tam  of«l  ttadio  proeacMaao  di 
fttlo  benevolo  ai  Fiorentini  nè  rivolgetH! 
nna patte drltesnegmti  Inancconodi Fisa^ 
contro  la  quale  città  all'apparire  della  pri« 
ma  vera  del  1 5o4  ti  volevano  riprendere 
eoB  pia  eelora  leertilHà.  Ha  i  Pimii  41^ 
•poati  a  vinoere  o  morire,  quasi  tempre 
•ventarono  tatti  i  mezzi  e  tutti  gli  «forzi 
éel  popolo  fior^on  di  rado  reai  vani  dalle 

Cìmm  eltraHMBlane,  per  nwnimcve  nel» 
loro  dependenta  l'uoa  e  l'altra  eittè  ; 
e  ciò  tino  a  che,  sul  declinare  dell'anno 
1  5o8t  il  re  Criitianissimo,  quindi  il  re 
Cattolieo,  mettendo  i  Pisani  a  mercato» 
ìméhmmn  i  Florailioi,  qaando  voleMpro 
•enza  opposizione  dei  due  eofWMti,  balta* 
gliaoJo  farsi  padroni  di  Pi»a,  a  pagar  loro 
grosse  somme  di  denaro  (  1 00,000  ducati 
al  re  di  Francia,  e  5o,ooo  a  quello  di  Spa* 
f  na)  {e  dopo  tallo  óò  ebieie  ed  ottenne 
nnehe  la  ana  quota  (4(i»ooo  dneiti)  Mani 
Buliaoo  imperatore. 

«Itresi  vero  che  quest'ultima  paga  so- 
pra ogoi  altra  finiltò  alle  ftepabblioa  llo- 
rentina,  avendola  cflrttuata  dopo  le  capì« 
tolationi  che  confermarono  al  Comu- 
ne di  Firenze  tutti  i  privtlrgj  conresii» 
gU  dai  precedenti  imperatori,  compresa  la 
«eaaioae  a  tot^  le  ragioni,  ebe  aepra  la 
etiti  e  distretto  Gorentino,  compresa  Fin 
con  l*antico  contado,  poi  esse  mai  aver  avuto 
rimpero.(Aifiiia.  St.  Fior»  l-XX^Ill,) 
Frattanto  a  volere  ebe  i  Pisani,  stretti  da 
•nagglori  diflioollA,ai  ridoeetiero  più  pre- 
alo  alla  reta*  fu  dai  Fiorentini  assoldala 
re!  1 509  nna  flottiglia,  perchè  guardasse 
la  costa  sulla  foce  di  Arno,  e  alla  città 
per  via  di  nera  inpeJiM  egìd  foecono  di 
gente  e  di  vctlofaglie$  aMnlredelU  perle 
di  terra  Pisa  era  assediata  dall'eserci- 
to diviso  in  tre  parti  ;  una  delle  qua- 
li accampoaii  alla  sinistra  e  le  altre 
due  alla  destra  dell'Amo.  Tatti  gli  altri 
passi  ceieiido  chiosi,  venne  pereiò  a  man- 
care agli  assediati  ogni  speranza  di  soc« 
eorso,  per  roo<lo  che  facendosi  sentire  la 
lame  con  le  più  lacrimevoli  miserie,  co- 
■liaciA  il  arinnto  popolo  a  Inmallaare» 
Simulò  il  governo  pisano  di  venire  ad  una 
tiaUatin  par  tener  tnaqnilla  lapUbei 


«  Mi  leoipo  atcna  larteia  M  «olpo  di 
MMio  aopra  l'esercito  florealiaa  {  ma  la 

prima  essen.'fo  stata  srnperta,  «  il  tfcond.t 
andato  fallito,  bisognò  che  i  Pisaai  ai  pie- 
gassero alla  resa. 

Era  aalla  fina  éA  maggia  1  Sog*  qoMido 
si  dirrasero  a  l^irenze  otto  aaibasciatorl 
pisani  accompagnati  da  Alamanno  Salviali, 
uno  dei  tre  commissari  dell'esercito  flu. 
rfeottoo,  per  preienterai  alla  Signoria,  dalla, 
qoale  ottennero  nna  ooorrvoliasinw  eapi« 
tolaztone,  con  ampio  perdono  delta  rìbel> 
lione  e  di  tante  ingiurie  e  danni  fitti  alte 
cose  pubbliche  e  private  de'Fiurentini. 

dell'oliavo  giamo  di  giugno  i  tre  oeai* 
inissaij  della  Aepobbliea  pmem  il  posses- 
so di  Pisa,  tornata  dopo  una  rilu  l  ione  di 
1 5 anni  sotto  il  dominio  Fiorentino,  e  per 
la  seconda  volta,  passalo  di  poco  il  perio- 
da di  no  aeeolot  vinto  dalla  Umt  e  dali'teo* 
più  che  dalle  anni  soggiogata. 

Vi  furono  nmesii  «'^cnndo  Pantieo  co- 
stume i  consueti  magistrati,  nominati  però 
dalla  Signoria  di  Pirenae  eoa  l'approva* 
tiene  de'eamigUs  a  a  Icaipa  brevlatiaBo 
vennero  eletti  per  primi,  Alamanno  Salviali 
in  Capitano  del  popolo,  ossia  Conservato* 
re  delb  pace»  e  Franoesoo  Taddci  iu  Po- 
tesU  di  Pisa. 

AeeoBoe  in  eoUl  Modo  le  più  imporr 
tanti  cose  dello  Stato,  restava  però  alla 
città  di  Firenze  il  dispiacere  delle  recetiii 
nozze  senza  consentimento  delia  Ae- 
pnbbliea  eontralte  «la  Filippo  Strani  li' 
gliO  di  quell'altro  Filippo  che  edificò  il 
granrtioso  palazzo,  per  aver  egli,  contro 
una  legg'*  che  proibiva  le  parentele  coi 
ribelli,  tolta  in  ra(^lie  Clarice  Gglia  di 
Piero  de'Medid;  onde  Filippo  fu  con- 
dannalo a  una  multa»  e  pcr  cinque  eani. 
ammonito.  —  N#  poteva»i  mai  prevedere 
che  la  sorella  di  Leone  X  col  suo  marito 
Filippo  Strozxi,oonieandbeifiglinbeeraao 
per  nascere  da  quel  eonaobià^  dovsMm 
essere  Beri  nemici  non  meno  al  f'uca  Alea* 
Sandro  figlio  di  Lorenzo  df'.Mrriiri,  loro 
rcspettivo  nipote  e  cugiuo,quanto  anche  al 
di  hri  aaeeenore  doee  Cosìom  t. 

0opo  P  acquieto  di  Pisa,  il  governo 
fiorentino,  avendo  rivolte  le  »ue  mre  alla 
parte  economica,  bandi  la  moneta  irar^'>nt(i 
tosala,  e  fissò  un  giusto  peso  per  le  altre* 
Én  allora  ebe  ei  eaeMOtorona  sino  a  tre, 
dove  prime  erano  due,  gli  uBziali  delta 
■ceca»  el  pari  dei  Trmmiri  ,mpm»aUt  4i, 
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Bnma;  rhf  ni  rcrtè,  ollrr  Hirrrsr  a>trriro> 
urtr  di  minfr  raforr,  quella  d*ar|^nto.  iH 
mi  n^^nlraranti  v^nti  pirofili  fiorlAo^' 
cri ,  la  qutte  «4al  paf*a  allora  iT|li«ilr  fa 
rli>'>maia  col  nome  Hi  Gin  fio 

Pupo  taH  proTTcdlmenti  il  gopfalonif- 
rr  p^rp^tuo,  vi>g;!«>iHlo  rwerr  giA  finiti  8 
•mit  «lei  ino  rrfgi  mrato,  volle  dar  rotilo 
di  liitle  \t  pnhbli«'hc  sprsr  f-itt»*  in  Irmpo 
carila  'UH  ammini'ilrayi  nr.  Ordinò  a  'al  un. 
po  lo  ipogUo  dei  libri  drila  CtmfT?,  cs«ia 
della  drpMitCTÌa  étUo  8t«l<»»  r  r«r«ollo 
l«llB4|liftto  rh«  dai  «indarlii  dH  Comiitie 
fra  !»!a!o  «a Malo,  fu  trr.vntn  rMrni  nprsi  in 
<]U'  I  pervado  di  «noi  per  ronto  della  Ae- 
|mbbiica  qoS.Soo  fiorini  d'oro* 
'  Ciè  ftt  Mliflrato  ai       41  dlermbre 

I  Sta,  il  siamo  innanzi  rbe  ai  truoprifte 
fina  conpiara  contro  il  Sodrrint,  o»Hifa 
In  Bologna  da  un  Priozi«»lie  di  Luigi 
Stufo  giovine  Borenlino,  Ì1  qaale,  iniina. 
glliftndo  él  «vtr  per  compagni  «leanl  inoi 
conriit:Klini,  rrroMi  aFirrnte  per  tfr'are 
Filippo  Sirr>r7Ì,  che  eonir  parente  de'M^- 
dici  r  per  I ..le rfletio animonito, rrrdf  pron- 
loatmraff  nella  roapìMiiane;  maaeeorloti 
dalla  riaptikia  dello  StttMtTi,  rhr  non  tota 
non  avrebbe  adirilo,  ma  chr  probabilmen- 
te potrebbe  i\rlare  al  governo  il  suo  reo 
»bie|no,  li  ricovrò  pn  nlamenle  in  Siena. 

II  8odarinl  «he  veder  doveva  in  qae«ta 
«I tentalo  eon  qnali  nemici  aveva  a  fare, 
InV'ce  di  rti  ran-  »  «.'ni  n  ervo  dì  rieoncK 
liarti  con  il  ponUfice,  erin*eto  dj-lTalter»» 
tato,  lo  adeguò  maggiorroente  roH'aceor- 
«lare  ad  alenni  cardinali  la  diti  di  Pisa 
ptf  tenervi  tin  cnneìlio.  Pa  rlò  ne  av- 
^^etlfteclle  Giulio  II  ri  hinriKSHa  Firenze  il 
•HO  Leg.ito.  e  rulminò  luHa  città  l'inter- 
dcMo,  che  provviukrìamenle  loapeae  all'av- 
^leinarti  deiretcrcilo  franc«Mw  Ciò  tte* 
<^dde  poen  prima  della  fiimnia  giornata  di 
Harenna.  (i  i  aprile  i^ia)  in  mi  ni  eoin.è 

,  di  gloria  il  valoroMi  duca  Alfonio  d'Este, 
e  nella'  qiule  rrtlA  priginnitn»  il  cardina* 
Ir  Giovanni  dr'Medici  L^i^to  ponlifirio. 
Ila  la  morte  «lei  prode  Rrnerale  di  Foix, 
rimasto  nel  rampo  Hi  b.-ill.i{;lia,  ba«in  a 
dixtriiga^'re  tutti  i  frutti  dflla  vittoria  da- 
gli alleati  de'FforentinI  ripn.<«»ia. 

Appena  Giulio  II  vide  lV«rrrtio  fran* 
ce*e  ritirarvi  dall'Italia,  riprese  ilstiolno- 
no  imperi^sr»,  ttimolafo  Hall'uHio  ronlro 
il  goofaloniereSoderioi,  non  meno  che  dal 

dniderif  4ì  «Tira  MlerUA  piè  cIk  apii?. 
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tvale  «opra  tutu  rilalia.Donderlf  Giulio^ 
nel  loglio  del  i5i9,  intM  alFierenliniili 
rimoAveredbi  governo  il  Snderìni*  prenni» 
n»Mvnenteinriatendo,afEneh^  si  rtmetteitaera  . 
In  patiiai  fucsrtisciti,  e  nella  prìstina  gran^ 
drc7.i  la  famiglia  de*  Medici.  Indi  apedi  a 
Pirenae  LoreiiBa  Pnoei  ano  datario»  per  . 
tentare  con  l'oratore  che  vi  tenera  Doti 
RainionHo  Hi  CarHona  virerà  di  Napoli,  aU 
loro  gfnern'p  HrlIVirretto  alleato,  i  Fio*  . 
roniini  a  ataccarsi  Hall*  amicizia  del  ra 
di  paranoia,  afflneliè  al  nnitaeto  aNa  le* 
ga,  CUI  fu  dato  il  tìtolo  di  Socra.  ^ 
Frnttanlo  che  ai  perdeva  in  progetti  e 
in  trattative  lY  gon&lonìere  della  Repub- 
Miaa  fli<rentina,  tenerati  tnHaotova  un  eon- 
f  reiio  tegreto  Ihigll  awtMuaia'ori  della  Sa^ 
ct  n  attronta,ne\  quale  ai  determini,  che  it 
Hi'cato  Hi  Milano  fos^c  reso  a  lassimi» 
linno  Sfor.a,  e  che  ai  assalisse  repentina* 
mente  il  territorio  finrentiiw.  Con  qoe* 
afa  deKheratione  II  Viaeri  alla  teaU  41  . 
nn  raercito  apagnolo  lA  nK>*se  Ha  Bologna 
p^r  l'Appennino  di  Pietramala.  Hot  e  lo 
raggiunse  il  cardinale  Giovanni  de'Mediei 
aon  la  qnalitl  di  Legato  p'^nlifirto  in  To>  * 
•eana,  di  corto  fuggilo  verso  Milano  dalli 
mani  H'-^FranrcM.  ilei  qoall  tn  rinpiln  . 

sino  allora  prigioniero. 

A  Fi'enae,  inteso  l'avvieinaroento  degli 
Spagnoli,  tal  timore  eviandio  ohe  da  «n* 

altra  parte  si  avan7a<<ero  le  troppe  ponti* 
fiele,  erano  gli  ;«bif.inti  in  grandifutimo «pa- 
vento, tanto  più  che  ptiche  erano  le  genti 
d'arme,  nè  alcun  capitano  di  vaglia,  cui  si 
potette  il  comando  alBdare.  nondimeno  • 
sì  cercò  di  pn^vvcHerc  al  riparo  sollecita» 
mente,  quanto  la  brevif.ì  Hrl  ten^po  lo 
comportava;  né  si  mancò  eziar.Hia  Hi 
tentare,  benché  lardi,  la  via  dciracccrHo, 
mandando  amba^tóri  al  Papa  e  al  Vi- 
ceré. M.i  ^\^  un  lato  il  primo  moslroait 
iiiflrsdlMlc  nlle  «^ff^rfe  e  alle  prepbirre,  rì- 
sponilendo  nun  essere  questa  impresa  sua,' 
e  farvi  aema  aoldati  pontificii  ;  dall'altro 
lato  il  Virerà,  che  gU  era  d'iteeae  rol  ano 
esercito  H  ilt'A  ppennino  delb  Futa  a  Bar* 
berino  Hi  Mmj;''IIii,  presso  i8  miglia  a  Fi- 
renze, rispondeva  per  un  suo  messo  alla 
SigncrHa,  non  essere  intensione  della  Sa* 
era  le^a  di  alteivre  il  dominio,  né  la  li- 
bertà Hello  Stato,  solo  che  si  ri  movesse  il 
gonfaloniere  Siwlerinì,  e  che  i  McHici  po- 
tessero ritornare  a  godere  la  patria.  A 

tali  doanade  cqwnU'Bd  eobiiglto  gene** 


L.iyuizcu  Oy  GoOglc 
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TaW,  n  fonblonirre  ti  ino«trj>  pf  nlo  »H 
•^"•1*  per  ciò  rhr  riguardala  la  ?ua  j  r r- 
9on»f     rimiBilarp  la  Mpréira  mapittra- 
••»ra,  nfHa  quale  per  ronarnttmrnl»  pi*b» 
hUco  rra  (anti  anni  irdnto:  flirliJ.iranclo 
nrl  tfirpo  sfrsao,  chr  si  attribuir' bbe  a 
ifaiobre  felieiti.  te  questa  domandaU  rU 
nmth  e  il  richiaiiio  de*|f«iiei  in  patria 
rrme  prirati   cittadini,  #»   non  arbitri 
dfHr  Irpgi   r  dei  niagiitrati,  fonw  il  r*»- 
ro  mrzzn  drila  ralatc  della  patria.  Non 
dnMno  qarlto  rbr  il  cenriglio  grne» 
rate  atCMe  M  iMibfrarr,  prr  rinclinaiiow 
rhf  avfva  f^uati  lutto  il   popolo  Hi  rran- 
Irorre  il    governo    librro.    l'erriò  con 
naravigtioK)  arrorrto  fu  riaoluto,  che  ai 
•MMentitie  al  rilome  de'llediei  come  no* 
mini  privati,  nia  die  t\  nfiula^kc  la  do* 
manda  di  rimaoTere  il  gonfaloniere  Sn- 
derin»,  r  eon  la  TÌla  *\  altendeite  a  di. 
in^rrc  larorounr  liberti.  —  Però  Tolti 
tMi  i  pm»ieri  alla  forrra,  e  falla  prowl* 
sta  di  denari»  ti  apedirono  9oeo  fanti  con 
pt^i  noffiini  di  cavalleria  nella  Trn  a  di 
Prato;  la  quale  ai  t' meta  avesae  a  ciser 
h  fMrina  asaallala,  aiccomc  infalli  lo  fa 
fiami  appretto  dalVieeif.  Il  cpai«» 
poirl»è  a  Barberino  ebbe  raccolto  Tefer- 
cito  c  le  arlìglirrie,  si   irrnslò  ron  5oro 
UCIBÌdì  di  quella  terribile  fanteria,  che 
tfvvn  saputo  aola  far  argine  a  tanto  impe- 
to nella  ffiomala  dì  Bwmma  ;  indi  a  poco 
coinififiò  a  haltere  eon  due  cannoni  le 
mura  rli  Pra'o  vrr«o  la  putta,  rhr  b.-»  lut- 
tora  il  nonic  del  Serraglio;  e  appena  aper- 
ta la  breccia,  a*ordinò  l'aiaatto,  non  Ira* 
▼anelo  pili  osi  «coli  mediante  la  foga  dei 
difensi  ri.Tn  giiita  rhr  gli  Spagnoli,  entrati 
dentro,  rorsrrf  l'bfrunienfe  la  Terra  'H<lì 
ap  agosto  dell 'anno  i5i9)  dnve  non  era  più 
miairnra  pa  grida,  fuga,  violensa,  aareo, 
e  nedaioni. 

T^è  sairbbe  »?n'a  «nlvn  rr<n  alcuna  d.il- 
l'avarizia,  libifline  e  rrutirll.i  dei  vincito- 
ri, le  il  cardinal  de^Medici,  messe  le  guar- 
éie  alla  dileaa  maggiove,  fdove  era  nno  dd' 
tanti  and  bene6zi  eecleaiaatici  )  non 
avesae  eerrato  di  coovrv.irf  ronrsia  d»  ll6 
don ne,rbe quasi  tutte  vi  sì  erano  rifugiatéT 

I  dlladini  più  iaco1tosi,salvati  alla  strage, 
forano  ceatretti  per  ? ia  di  minaeee,  •  daf 
tormenti  stratiali,di  redìmersi  a  carìidinn 
presso  dalla  prigionia  de'  Spagooti. 

II  ndaerabite  evento  di  Prato  spaventò 
tetta  f^fenie,  e  più  d'ogn'allro  il  goDf4. 
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li  nirre,  il  qnale  retto piottoste  e^«  rettore, 
irresoluto  lasciavasi  guidare  dalla  volonlA 
degli  altri  ;  eoiieeliè  fbrrnvi  nw.lti  fiofani 
nobili,  e  avidi  dì  rose  nudve  rhe dìvennfo 
rt»  f  ili  nudaci.  Con'avri»)  fi  a  q'  ''*ti  Antrfi 
FranecMio  dogli  Albiazi  e  Pad..  Viit<ri,  i 
qiiali  gii  eransleonGittliode*Mediei,figlìo 
di  GinlianOfOcenllamenta  aUbaraaiiln  ona 
villa  del  territorio  Borenlino  dalla  parta 
di  Siena.  Ora  pvcndo  essi  eotnunteato  il 
progetto  loro  a  fiartolommeo  Valori,  gio- 
dnr  spMBdo  e  al  pari  del  T«tl<iri  inda^ 
Kilalo,  dedtero  insieme  di  cavar  per  Ihan 
il  gf-nfalontere  dalla  reMdenra  delta  Si- 
gnoria. Infatti,  •Ine  giorni  dopo  la  perdita  di 
Prato,  entrali  essi  oon  pochi  compagni  in 
patatm,  c  Introdoltisi  nella  eanwra  iM  tn» 
derini»  le  n  inacriarono  di  tcrgH  la  vita,aa 
nrn  f]  partiva  di  Ià,  dandogli  in  IjI  ra«o  fe- 
de di  salvarlo.  Alla  qual  eo4a  per  «tover. 
ebio  timore  cedendo  il  gonfaloniere.fu  trai, 
to  di  palaifo  e  areowpagnalo  alla  caw  del 
V.nlori.  donde  la «otin apfiNao  ti  gendiiwa 

fuori  di  Stato. 

Risentì  particclarmenle  i  lri»ti  effetti 
dì  cotale  avventura  il  celebre  Niccolò  Ma'* 
diiavelK,  Il  qnal^  aiendo  In  qoe#lo  Innpn 
perduta  la  carica  di  segretario  della  BepuK» 
H'ca.  si  ridn<ise  a  vivere  ritimtn  e  meschi- 
no nella  sua  T  illesa  a  S.  Andrei  in  Per- 
enuina,  maledicendo  la  dappocaggine  di 
Piar  Melici,  resa  oinid  folgaR  db  ^mI 
•bd  piccantiiiini  Ycnit 

ta  notte  che  morì  Pier  Sederini 
Vuimm  n^mndó  dell' inferno  olla  Ihtf  cm; 
R  fiuto  k  ftUòt  mnim»  tekèeif, 
Cho  htfìfn^i  ya^nèf  ^«nto  ì^^mAShì. 

Ma  lo  scritto  cbcdà  maggiormente  aeo- 
noacere  il  rarattrre  del  Sefretario  fkirm. 
tino,  a  me  sembra  il  teurbro^o  opnscol» 
da  esso  lui  in  delta  villa  dopo  il  ritorno  de' 
Medici  a  Fìrenfe  sul  subictto  del  Prin- 
cipato compiUto.per  indirizzarlo  alla  ma. 
gnìRcenta  di  Giolfano,  aperando»  lieraw 
l'autore  faceva  preKnlira  all'amico 
lori,  che  quel  suo  lavoro  fosse  per  enere 
accetto  a  un  principe,  e  massime  a  un  prin- 
cipe come  lui  nuovo  ;  e  desideroso  dM' 
fuetti  Signori  Medici  èominthmto  o^ 
Mbfsrarle(ff ieeolò);  mortké  a»  poi  (cito  le 
sue  parole)  non  me  fi  guadaffnaui,  io  mi' 
dorrei  di  mè.  (Lerrtnd  dei.  JK«caM- 
ra&xi  M  FàéMCEseo  VMtroàh)  * 
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La  fraadulroU  caceiaU  del  ^fkloot<v 
N  perprtottMfftdaU  srl  fiorwiglffMo  rht 
dowf Mcire  di  carica  i  vecchi  priori, 
fu  non  ^rnza  minaccia  dri  oonciurati  for- 
malmente arronaentita  dalla  Signoria  che 
csciva  di  «eggio,  e  dalle  altre  roagittratiire. 

floB  en  mppcM  il  Soderiiii  dalla  città 
partito,  che  i  nuovi  5 Ignori  ioviarono  al 
Viceré  legati  prr  trattarr  dì  un  accordo» 
il  quale  per  opera  dei  cardinale  da'SIe* 
4i8i  laeiloieRte  al  compose  ;  obbligaodoti 
il  gofvnw  di  Firtasa  di  mUtoiré  alla 
|Mtrfa,  come  privati  cittadini,  tutti  gl'in- 
dividui  della  famìglia  Medici,  con  facoltà 
di  ricomprare  fra  certo  tempo  i  loro  beni 
dal  Amo  alianati }  maatn  d«tè  lo  Sigao» 
ria  aderire,  in  quanto  allo  ooae  paliliolio 
di  fuori,  ad  entrare  nella  Sacm  lega,  e 
inoltre  ad  adempire  agli  obblighi  vf>r»o  di 
quella  contralti  dal  cardinale,  pagando, 
9kcèt  por  flwcofdo  dot  rilomo  do'IUdid 
40bOoo  ducati  all'Iroperatoro;  So^oao  ol 
Viceré  per  le  apMc  della  guerra,  e  per  in* 
lerease  tuo  proprio  altri  ao/>oo  ducati. 
.  Himoui  per  tal  guiaa  i  pericoli  della 
foorra^  i  PioKBtiià  detomdnaroBO  oob 
•ooiO  Iffgif  die  il  gonfaloniero  ai  eleg. 
feste  per  un  anno,  sebbene  dopo  il  primo 
eletto  (Gio.  Battista  Ridolfi)  si  ritom^se 
olIVotioo  tialeiMi  bimcatnio.  Qoiodi  fti 
risolato  die,  senso  olloraro  il  sonato»  o  ilo 
il  consiglio  degli  80  (eoo  l'aatoritl  del  qua- 
le li  deliberavano  le  cose  più  gravi),  per 
dargli  maggior  vigore  gli  s^  aggregassero  in 
perpetuo  tnttì  odoro  obo  nei  tempi  tra. 
oooni  afeatero  amminittrate  le  prime  di- 
gniiii;  vale  a  dire,  dentro  la  eitli,  que- 
gli che  fossero  itati  u  gonfalonieri  di  giù- 
•tiiia,  o  dei  dieci  della  balìa  di  guerra;  e 
feari  di  'FitooM,  ooloro  eho»  oiaondo  itoti 
•al  consiglio  degli  80»  ovtaioro  aodie  ese- 
guite anbaicerie  preaso  qualche  potenra, 
o  foaaero  stati  «ommìaaar)  generali  nella 
goofra.  In  qaaoto  ol  reato  lioMsero  fermi 
for  diora  gli  ordintMti  ontiohi. 

Ma  troppo  orano  trMoorta  le  eotw.  e 
troppo  potenti  nemici  aveva  la  pubblica 
libertà.  Nel  centro  del  dominio  un  eser- 
dto  prepolMlto  sospetto  ;  donlM  io  dttì 
oodaelsrini  fotoni  oopldl  di  o|»prinorla  ; 
dello  stesso  animo,  benché  con  le  parole  di. 
noatrasae  il  contrario,  era  il  cardinale  de' 
Medici  t  il  qoale  non  reputava  premio  de- 
gno di  Ipniobliohoii  ritorno  onoo  dolnd 
«MlriTdidllidinl. 
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La  Signoria  avendo  ratiQcalo  il  ttattato 
da^li  aoil«KÌalori  oooolliooo  eoi  Tioorè, 
qoesti  noi  14  di  settembre  entrò  io  Pi- 
rente,  accompagnato  da  molti  Suldatìe  u6- 
■ialt  de)  DUO  esercito,  dal  cardinale  Gio- 
vanni, dai  fratello  Giuliano  e  dal  loro 
nipote  Lorenro. 

Qoindi  nel  giorno  seguente,  mentre  era 
congregato  nel  palatxo  del  popolo  per  le 
coae  occorrenti  il  generale  consiglio,  com- 
parve coati  il  Viceré  eoo  on  nan>en»ao  se* 
folto  sotto  tlldo  di  avara  0  trattare  di  nn 
qualobe  pubblico  negoaio  ;  quando  in  poeo 
d'ora,  sopraggiunta  altra  gente  d'armi,  all' 
improwito  fu  assalita  la  porta,  e  occupati 
tutti  I  posti  della  resldeota,  depredando 
gli  argenti,  e  ciò  che  v'era  per  oso  de|U 
Signori.!.  Controlli  i  Priori  dalla  forta, do- 
vettero eedere  alla  proposizione  fatta  da 
Giuliaoodc'Me«lici,pr(seotc  a  quella  scepa, 
di  tu  diiamare  solato  daoooo  della  eam- 
pana  maggiore  il  popolo  in  i^tsa.  Coloro 
pertanto  che  vi  concorsero^  circondati  dagli 
Spagnoli  armati,  couientirono  che  foise 
data  ampia  Balia  a  5o  cittadini,  iovesteo* 
doli  per  nn  anno  (fella  medetìma  aiitoHt& 
che  avete  presso  i  domani  la  somma  dit- 
tatura, con  autvirità  di  poterti  da  sé  me- 
desimi per  un  altro  anno  raffermare.  Fu- 
lvio quindi  OolesCI  a*Mtri  se«lti  lotti  fra  i 
dipendepti  o  amici  del  cardinale#  In  gniso 
che  la  nuova  Balìa,  a  foi-xa  di  riformagioni, 
ridusae  il  governo  alla  forma  mrdciima 
ch'era  innaoai  all'anno  i4g4,eol  ridonare 
ai  Medie!  non  solo  il  perdalo  doofioio  e 
grandexza.ma  col  porli  lo  grado  di  governare 
la  ritti  più  imperiosamente  e  con  arbitrio 
più  aisoluto  di  quello  che  soleva  fu-e  Io 
stesso  Magnifico.  In  tal  modo  fu  oppreaia 
quella  lil^rtà  eivilo  che  dal  probo  g dofii- 
loniere  Soderini  era  stata  in  Pireoao  ri* 
spettata,  e  per  opera  Hi  armate  straniere  que- 
sta volta  carpita  dalla  famiglia  medesima, 
cui  nei  tempi  trascorsi  era  riesatodiaaaor« 
Urlo  e  Ibno  dk  boone  graiie«  di  nranii- 
cenze  e  di  oro. 

Era  da  pochi  mei(  restitnilo  alTa  patria 
e  agli  onori  l'espulso  ramo  Mediceo,  quan- 
do a'iinteso  lo  morte  di  Glolio  II,  aoeod«» 
U  in  Koosa  lo  aottina  dd  di  ai  febbra}* 
i5t3,  mentre  egli  proponevati  di  spo- 
gliare il  prode  duca  Alfonso  del  dominio 
di  Ferrara.  Nonoilanle  i  suoi  smisurati 
ooooetfl,  Ginfio  11  lasciò  41  si  allIssfaMr 
rioòldaiiMpir  il  giganlisce  p  tqgdio  di  tU. 
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banre  lltalia  dal  dominio  dei  ftnvitlerìy 
ch«  f|U  a  iniUiiooe  degli  antichi  ftom*- 

mAitàoa»  ioMuiribite  di   cmUm  col 

OKzso  della  guerra  e  col  sangue  dei 
Crùtiani  l'impero  temporale  della  Ghie, 
•e,  per  l'ardore  geocroaiaairoo  con  cui 
ftfori  le  arti  belle,  e  i  teiMd  mwrtrl, 
cèe  allora  Borivano;  eoriechè  mercè  di 
^el  pontefice  divenne  ammirabile  il 
tempio  maggiore  dell'orbe  CaUolioo,  e  i' 
immtiuo  palauo  Vaticano. 

n  eettiiiM  giorno  deleondave  fu  orar- 
■e)*  tenta  discrepanza  di  alcuno,  fu  eletto 
in  pontefice  il  cardinale  Giovanni  de'Me- 
dici,  di  aoli  37  anni»  il  quale  aaaonie  il  no- 
M  ék  Leone  X.  <—  Senti  di  questa  eletio- 
M  qnaei  tutta  la  CriiIbnItI,  e  Flienae 
|nnaa|Manientr,  gioja  e  piacere  granditiU 
t**n,  per  la  chiara  memoria  drl  valore  pa- 
terno, e  per  la  fama  che  riauonava  per 
tnttn  deiln  tibecaliU.  doleeiaa  e  aoaore  di 
tei  veieo  le  arti  e  I  letterati.  —  La  eaval- 
cala  «olenoedel  pouesso  di  Leone  X,  nelU 
quale  ai  vuole  che  egli  prodi(;at»«  la  aom- 
>Aa  di  100,000  dunati,  rietci  una  fetta  del* 
lé  più  magnifiche,  e  di  Unta  pompa,  cheRe- 
én  «otti  aeeali  non  aveva  vulo  né  la  pià 
decorata     la  più  bella  ;  e  fece  quel  giorno 
pi4  memorabile  e  di  maggiore  ammirazio- 
ne il  conaiderare,  che  colui  cht  formava 
Infetto  di  tanto  aplendeveera  italo  l'an- 
no inoanti,  in  q-iel  di  medeairou  fi  1  di  a- 
prilc)   fatto  da'Franoeti  Diiterabiiraente 
prigione  alle  MogninoM  battaglia  di  Ai- 
venne. 

P«r  tale  evveoifliPntoiPiretttini  dlveo. 
nero  «ntaaiaiti,e  tutte  le  altre  eitti  della 
Toscana  fecero  pubbliche  feite  é  allrgori. 
che  rappresentazioni,  fra  le  quali  si  rsc> 
eenta  qnclla  eseguita  a  Siena  col  eavallo 
Troiano  eendotto  in  dtlà,  een  col  pere  ebe 
iinilNilicamente  si  volesse  evvèrtlre  il  po> 
pelo  <lel  pericolo  che  minacciava  alla  sua 
libertà  quella  stesta  famiglia,  per  un  ia- 
dividoo  delb  qeale  éllera  li  featcggiave. 

Fra  I  dieei  enbaaciatori  IlorenlinI  étm 
■tinati  a  terarsi  in  tal  circostanza  a  Roma 
fu  conipreto  t'arcivetcovo  Cosimo  de'Paz- 
li.  ma  aopreggiunto  da  grave  infermiti, 
•VMÒ  di  vivere  nel  gionio  aleiae  delle 
gran  cavalcata  dì  Leone,  11  quale  poco  do- 
po nominò  alla  «tetta  cattedra  arcivescovi- 
le di  Firenze  il  cavalicr  f^erotoliraitano 
Ginlio  de'Madict  nato  da  Giuliano  suo  lio. 
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quello  stesso  Giulio,  che  nella  fcata  pre- 
detta, amato  sopre  no  grosso  oorsiere  vi- 
dei! Ìb  Iom  ptftara  II  genfrieM  delle 

religione  di  Aedi,  e  ella  priani  preaeeio* 
ne  nominato  eardinale  di  Santa  Chieaa. 

Pochi  meti  dopo,  il  ponteGce  Leone  X, 
latto  arbitro  fira  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi 
e  eeglene  di  elbene  pretenaieni  di  Stale^ 
proeunziò  sentenza  che  i  seooodi  dovrsae- 
ro  restituire  ai  primi  la  Terra  di  Pietra* 
santa  con  il  suo  distretto.  —  Goveroavasi 
pertanto  la  città  di  Firense  a  piacere  e 
aeeondo  gli  ordini  del  Pepe,  il  qwta  in. 
desse  il  magitirato  della  Betta  e  ercara 
in  capitano  de'Fiorenlini  con  suprema 
assoluta  potestà  Lorenzo  suo  oipotCì  fi- 
gliuolo di  qiiel  Piero  ebe  eedè  le  ferleMO- 
della  RepnbMiee  e  Cerio  Vili  { nel  te»po 
elle  il  fratello  Giuliano  imbarcava  a  Li- 
vorno con  la  novella  sposa  Bgiia  di  Filip- 
po duca  di  Savoja,  invitato  dal  Papa  a  fto- 
M  non  lente  oeoibrto  di  Ario  leliio  ee- 
pra  nne  dei  troni  ditalia,  per  quanto  il 
carattere  di  Giulieno  da  Uli  iwbiiieii 
si  mostrasse  alieno  ami  the  nò. 

Appena  arrivato  in  Boma,  Gieliano  fn 
Mtainato  oepiten  generale  delle  Cbien^  •  • 
Il  eerdioele  GlnUo  faivtota  e  Belqgne  U« 
gato  apostolico.  Giuliano  ^trò  non  ti  noe 
che  di  nome  quella  carica;  avvegnaché 
essendosi  ammalalo ,  fu  incaricato  del 
eoeMndo  delle  troppe  pontiéeie  il  Bipolo 
Lorento^  een  ordine  di  peaMM  in  Lom- 
bardia per  unh-si  alle  genti  dei  Collegati 
destinali  a  far  fronte  a 'Francesi  che  col 
loro  re  Francesco  I  tornavano  in  Italia. 

Le  vitlerioaa  giornata  da  qoestiottnMile 
(1)  lett.  i5i5)  a  S.  Donato  presso  Marì- 
gnano,  decise  Leone  X  a  ifrinjsere  accordo, 
e  quindi  a  collegarai  col  vincitore.  Ai  ai 
di  ottobre  i  plenipotenziar)  convennero 
nei  preliniNMiri  del  trattata  di  pane,  «ereè 
eni  11  re  prete  tolto  la  tua  protesene 
il  Pontefice,  il  fratello  e  il  nipote,  a  con» 
disione  però  che  la  Chiesa  restituisse 
Panne  e  Piaeraie  tolta  de  Ginlio  II,  ee« 
me  membri  del  dncato  di  Mileno. 

Quindi  Leone  X,  avendo  fatto  invitare 
Francesco  I  a  un  abboccamento  in  Bolo- 
gna, si  |)artt  da  Roma  li  6  novem.  i5i5, 
eeeompagnato' da  iS  eardineli  e  de  nn 
corrispondente  corteggio  di  prelati  ,  di 
ambasciatori  etteri  e  di  altri  ipuitrì 
personaggi;  ed  entrando  in  Totaana  per 
la  Val-di<Cbiana,  prete  la  atrada  di  irei- 
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■a,  di  IfonUrareiii  e  deU'Inciu,  di  do- 
ve ptr  S.  Doojto  ia  Collioa  «i  cuaius- 
ai  i6  Mo  fliMi»  MM,  aliaui^ru- 
■ito  •  •  ael  (iorao  «ppreuo  alU  viU 

la  GiaufigUazxi  a  MarigauUe.  Coati  ù 
ir)ktteDne  Ire  giorni  per  dar  («mpo  ai  Fio- 
reuUoi  dt  oumpire  i  graa-Jtuu  prepar^U- 
iyék9-u  faotvauo  ad  offetté  di  ffiaevM 
il  poaivfioa  ooa  pooipa  nuo  pi&  veduta. 
Egli  vi  entrò  li  3o  nov.  patMnJo  come 
no  conquisUtore  per  letic  archi  trionfali 
ietti  ornali  di  Ggure  allegoriche,  olire 
quella  di  Larraao  padre  del  poolcfioe, 
poiU  Mpn  an  area  a  S.  Feliee  la  PiatM 
eoe  «otto  queste  parole:  flic  eit  Fi/ùtt 
meiu  diUcltu*  Altre  pumpoie  frtte  ai 
ffiaoovaroaa  tl  riloroa  del  pouieflce  da 
Bulegiii  — •  Per  allrv  né  «otenta  gioje 
della  eitti,  oè  la  preteou  di  ai  aoclamatu 
pente6cc  ba%larouo  a  toll-vare  il  di  lui 
fratello  Giuliano  dalla  lafennitii  ch<>  la 
a0>|geva,e  castro  b  quale  rieaainmt»  vaoi 
tfettà  i  risiedi  dell'aria;  liochè  pooo  dopo 
la  partenui  del  Papa,  nella  Badia  Fi(>io1a- 
na,  dove  ultimamente  era  «tato  conJotio, 
li  17  roano  del  i5i6  mori  nrlla  fresca 
ilà  di  S7  Mal,  Beo  laieiaada  «he  va  fi* 
|lio  «aturak,  Ippolito»  ehe  tu  poi  cardi- 
saie,  natogli  mentre  era  rsule  iu  U>bino. 

Giuliano  per  le  tue  lodevoli  qualità,  per 
Il  guaio  che  nelle  lettere  e  nelle  belle  ar> 
ti  a««f  a  arcdilalo,  a  prefewoia  di  ogni  al- 
tro della  sua  easa,  portò  l'onartfoli  pater- 
no titolo  di  Magnìfico ,  trasmrsto  anche 
al  figlio  Ippolito.  Egli  fu  dai  Fiorentini 
aittoanuMata  eoai|naBlo^  tanto  piò  eha 
1|  toa  aatorità  aerH  di  freno  all'ergo* 
glio  del  nipote  Lorento  e  alle  brame  «mo- 
derale di  Leone  X  di  lui  fratello,  trjltc- 
Dcodoio,  Uochè  visse,dal  perseguitare  il  ge- 
MroM  oipite  dal  aao  esìlio,  Pranacaeo  Ita- 
lia dalla  Hovere  duca  di  Uibiuo.  Bfaapp^ 
na  mancato  ai  vivrati  Gmriano,  torrocn- 
tato  dalla  sorella  Clarice  il  Fapa  occupò 
il  ducato  d'Urbino  oou  una  guerra  eh'!  co- 
H&dlal  1517^  i5i8)oaameaodi  SoojUdo 
dneati,  te  iiiiggiiii  parto  cavati  dai  Fioreft- 
tini  ;  guerra  poco  onorata  ai  primo  e  poco 
utile  ai  secondi,  che  dovettero  coutenlarsi 
daa  Boai  dopo  (luglio  iSao)  di  ricevere 
in  rioooipaBia  di  taataaMBtfta  i|  Viaarialo 
di  Sellino  cou  b  forlaiaa  di  S!  Leoi-a  la 
r^ione  (Il  Muntrfrltro.  —   yed.  Sbitiso. 

Questa  «tr>»5.i  gii'Tia  diede  ciiiaraiueiile 

a  MuasojBre  i|aauu)  l'^lfettadcl  aipoUiMo 


fosse  di  pregliidixio  ai  papi,  eon  lutto  cba 
dupo  li  trattato  di  cessione  ài  quel  duca- 
to, Lorensode*Medici,riounoaoiuio  laaao- 
vo  daoa  di  UrbiaOb  avaiaa  fissato  il  mairi. 

roouio  (aprile  i5i8)  con  Maddalena  di 
Bvialtigiie,  da  cui  nac(|ue  la  celebre  Cale* 
riua  di  Praucia,  cb  *  cutU»  U  vita  alla  ma- 
dre (aS  aprile  1 5 1 9-  )  liiaase  anche  arlap 
aa  setto  giorni  dopo  del  padre  (il  S 
maggio),  nell'anno  steisi  in  cui  venne  al 
mondo  (i  i  giugno  l5i<^)  il  primo  Gr^ku- 
duua  di  Toscaua* 

l(ua  fa  la  pacdìto  di  Loreaio  piaalaU 
Fioreatiai,  oobm  qaella  di  Giuliaaa;  cba 
ansi  per  un  rumore  divulgatosi,  sino  da 
quando  tornò  di  Fr^uria  sposo,  essere  iu- 
tensione  di  lui  farsi  Signore  di  Fireoiat 
aiolti  cittadini  taatiroaoeoateato  della  lìaa 
morte.  lafiltii  tostoehè  la  sorte  arrise  al 
duca  LorcDzcqursti  inautfestò  un  caratte- 
re orgc^lioio  e  prepotente  a  sr^no  ciie 
tu  Iti  gli  affari  pubbNoi  ti  iacevaao  ddia 
sue  creature  ;  di  moda  eha  agli  cunsidem- 
va  lo  Stalo  fiorentino  come  un  patrimonio 
arilo,  di  cui  potesse  liberamente  ditporre; 
e  lo  faceva  con  tate  aibitrio,  che  Irascu- 
rava  patHao  qadle  fomalità  e  quella  da» 
eania  «he  asaroao  i  suoi  maggiori,  ae 
non  altro  per  far  credi*re  al  popolo  ohe 
esso  viveva  sempre  sullo  uu  liber  i  regime. 
Lo  stesso  cardinal  Giulio  di  lui  zio,  reca- 
lati da  Boom  a  visitarlop  ne  ripa/tl  lìaa 
presto  mal  soddisfatto.  —  Taraò  il  cardi* 
naie  a  Firenze  negli  estremi  gionii  del  di 
lui  nipote  ;  estinto  il  quale,  e  compii <•  le 
esequie  con  le  ooniaete  oondoglianse,  anìlA 
Il  porporato  a  visitare  la  Signorìa,  e 
eoa  quella  modi'razione  e  politica  cbe 
Lorenzo  non  ciinotoeva  ,  >i  Iraltenna 
con  es»a  a  riordinare  le  cose  del  governi, 
-BMMtrando  dispiaoervt  che  la  teelto  dei 
magistrati,  soliU'per  aatico  uso  à  Inir* 
si  dalle  borr»*  a  sorte,  fos4e  sfata  fatta 
ad  «'l«'/ionc  del  doca.  E  allorché  Latine  X 
destillò  qiel  cardinale  arcivescovo  di  Fi- 
■renae  in  preside  e  governatore  dalla,  le- 
pubblica»  qut'feli  seppe  con  tali  prudeati 
consigli  f)rovvcd»re  al  reggimento  dì  otta, 
die  si  fece  ammirare  c  ben  volere  dai 
maggior  numero  de*Fiorentini,  non  aocor- 
liil  aaeora  4ei  aaoi  MliiaioM  Mderj, 
tenuti  |>er  tanti'  anni  con  incredibile  ar- 
tifizio mascherati  e  compressi. 

Vide  itcoue  \  nella  morte  di  Lorenao 
naacara.il  fiiadaMwnla  priaeipala  aa  taì 
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véltta  Ware  ua  tronu  per  la  sua  faniglia  ; 
«  vi  fa  anche  aleano  ebe  io  Ut*occMioiic 
■INI  mmeò  dsTanti  lu  itr»so  Fap«  4i  pe- 
rorare b  caliga  (ic'Fiarcntini  ;  avvegMcIlè 
ùelì*  pcrtooa  di  lui  $ì  andava  a  tpcfaere 
il  Mogue  Irgiltìmo  dei  ditcradenii  del  «eo> 
obio  CoMmo»  da  cui  colanU  fraodem  era 
•tata  fondata,  prfgaiulolo  a  voler  fare  upe* 
ra  gloriola  r  ben  meritala  col  rttnrtlrre  la 
patria  IO  «Quella  libertà  cbe  aveva  priiua. 

Nun  etn  aooora  UrainaU»  l'anno  i5i9 
quando  a  Leone  £1  recato  l'jwi^u  delie 
morti*  io  Fiienze  accaduta  di  MadJalena 
di  lui  «orella,  madre  di  Loreoto  Cybo,  pri- 
mo di  qu«'lb  fiiiuif  lie  fra  i  marchesi  di 
llaam  e  Cerrere,  e  madre  parimente  dà 
^uel  cardinale  Innocrazo  Cybo  che  ebbe 
cotanta  parte  ne^\\  aflail  puliliri  di  Fi- 
rrnte  ai  tempi  del  diuu  AletMudru,  e  di 
^!eiimol. 

Alle  MOfle  d^Uà  MiSell»  del  Pepa  tcnae 

dietro  (7  febbr.  1  Sto)  l'alita  della  co- 
gnata Alfonsina  Oisuii  veduva  di  Picru  de' 
Medici,  quella  cbe  sopra  tutti  con  frrvcK 
■Me  iatenee  eveva  indotto  lo  ateaM»  Lrone 
•  fare  l'impreaa  d'Urbino, ed  alla  quale  fn 
dato  ad  en6t*  u«i  dalla  Rcp.  iìurratnu  ten- 
ia «bortodi  denari,  il  padulcdi  Kucccthiu. 

Cuo  qiietta  rapidità  le  grandi  aperanie 
t  le  grandi  fortune  nate  e  tranite  qiiait 
ad  un  tempo  <>teMO,  tnoitravano  in  inezao 
alle  g\  rie  dc'Mcdici  la  cadticit  1  dell'iima- 
ne  graudesie  ;  dondechè  Leone  da  laute 
norli  amniotiito,  peniè  a  far  eoalruire  la 
laoMMa  ai^realia  noova  di  S.  Lorenio  a  Pi. 
reme  per  rollorarvi  Ir  s<'()<)Uufe  d<l  fra- 
tello Giuliano,  e  d<  l  iiipotr'  Lureuzu  :  per 
eseguire  le  quali  il  Buoiiarruti,  leiua  «a. 
fmta  dei  mmm  biografi,  nell'aprile  del  1  Sai, 
In  Ireviamo  a  Carrara,  dove  >ict>e  qualclw 
tempo  a  ronlratlare  i  marmi  delle  cavi-, 
ch«'  ap|>ellao>i  del  Poivaeciof  per  quelle 
sepolture.  —  f^ed.  SaaAVsazA. 
..  Avete  p«r  eeaialo  di  vivere  nell'anno 
l5i9  l'iraperatore  MaMimiltauo  I  d'Au- 
atria,  che  la»ciò  il  trono  al  nipotr  Cirio 
V$  aolla  di  cui  letta  per  una  mirabile 
ioinblaaiioae  di  dreoateiiie  e  di  ereditate 
euceeieieAi,  olire  gli  Siati  aviti  drila 
Germania,  ti  riunirono  le  corone  del  fìo- 
mano  impero,  dei  regni  di  Sp.i^'iia,  e  del- 
l'Indie, dei  Faeti  Baui,  delia  Uor){>  ^na  e 

delle  Freoca  Contea.  Òlteane  U  oorooa 

imperiale  per  el«>xione.  gli  ellri  Stati  per 
diritti  t'aUrni» e  materni. 

V.  II. 
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Quando  perciò  ti  cuutidt  ra  quanti  fu- 
rono i  eolpi  della  fortuna,  ebe  rinnirouo 
•otto  il  comando  di  quel i 'Augnilo  giuvi- 
nettasi  va>ti<  |<orziune  drII'Fuiopa  e  drl- 
l'America,  nuu  ti  può  fate  a  meno  dt  uoa 
rtoonoacere  ciò  che  è  alato  dagli  alo*  tei 
ebiamalo  la  pvopixim  M»tim  della  Casa 
d'Auitria. 

Q(ie*ta  nuova  e  straordinaria  polciua 
diede  iuotiu>  a  Leone  \  di  caujiian*  ti« 
eleoM  alla  Ma  politica,  eoticrbè  •lace«HN 
egli  dalla  lega  ool  ve  di  Francia  per  atrti^ 

grre  alleanza  (  ol  nuovo  impcralore,  *<>U<» 
la  di  cui  pruletioiie  pò»  *  tu-l  tt'iiipu  »ti  k*o 
i  tuoi  patenti,  la  repubblica  Gurentina  e 
la  S.  éedcb  Alllneanlra  i  Venraiani  e  il 
duca  Alfonao  di  Ferrara  si  cullegaiuiie 
coi  Francesi,  i  quali  ben  prestai  perdf  Ite- 
ro Alilaao,  e  la  maggior  parte  delle  città 
della  Lombardia,  occupata  dalle  truppe 
Spegnale;  e  eiò  nel  tempo  ebe  gli  Svia^t-ri 
al  servizio  del  Papa  ricuperavano  i  ducali 
di  Pjrma  e  Pia-  eiiza.  Poco  dopo  l'anntiii- 
aio  di  questa  fortunata  nupresj,  un'iniiua- 
tura  ed  improvvisa  morte  colse  Leone  X^ncl 
di  I  dieembre  dell'anno  iSai,  uonieuia 
^aspetto  di  propinilo  veleno,  l^aJ■a^"lllo 
con  il  r.oi  doglio  di  iiun  avrrrgli  riparai  .»  a 
tempo  alt'csplu»i«ine  di  un'rrrtia  che  col 
preleato  drgli  abusi  di  una  curie  oorrotta 
staccò  dal  grembo  di  S.  ChieM  uui  ;;raii 
parte  dcH'Alrma^na,  COiicchè  f.i  pj^alj  la 
quel  puuUlice  as*ai  cara  la  gloria  di  dare 
il  nomeal  tuo  areolo. 

Alla  morte  di  Leone  il  eerdinale  Giù- 
lio  de'Medici  parli  da  Firenae  per  reca- 
ti a  Roma  al  conclave;  nel  quale  dup'i  '34 
giurai  di  Sede  vacaule  lrovut*i  proclama- 
Itf  in  pontefice  il  eardinale  di  Ulrecbt  del 
titolo  de*SS.  Giuvauiii  Paulo,  die  prese 
il  nome  di  Adriano  Vi.  Tcrininato  il  con- 
clave ntoi-uò  in  poliiail  cardinale Giiil IO, 
sotto  i  di  cui  autpicj  coatinuava  a  gover- 
narsi la  repubbliea  fiorentina,  lauto  nello 
spirituale  quanto  nel  temporale;  più  sicu- 
ro di  prima  per  aver  egli  sventati  ì  ini- 
Utivi  del  caidiiial  Soilerioi  suo  rivalo  che 
avrebbe  voluto  togliere  di  mano  al  Uctliei 
le  redini  dello  Stato.  Conosr«va  pero  Giù» 
liu  l'amore  dc'«uoi  cancitladini  per  la  per. 
duta  libeità,  stala  «oa  lui-rcè  quasi  che 
spenta  dalla  turza  cileroa;  quindi  lascia- 
va ad  essi  travedere  una  qualelie  sjieiaiixa 
di  restituirli  nel  pristino  regime.  La  pu- 
le  finaioiie  «rpiie  si  bene  rivestire,  ciic  già 

»7 
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trtiora-ii  in  Firenze  come  un  erento  tal. 
iiii-tilc  •icuiu,  che  dis|<iiluviisi  prrfìuo  sulla 
furiua  di-l  guvciuu  più  accuuciu  alla  cilta. 
Vi  ci-aiii»  in  via  della  Scala  i  celebri  Orli 
Of  tceilarj,  cu»i  detli  da  Bernardo  Ruccl> 
laj  liliLTulu  iliitiiitu,  il  t|tijir,  (lopu  la 
udirle  dei  «uu  cwgoalu  Lurrozu  il  AJagni- 
^iL.o,  ivi  aecube  la  eclebre  Aceadeinia  Fla. 
twiica.  Ora  CttnUouaodMÌ  tale  riuoUue, 
•ì  ra*  coè'lit^Taiio  costà  niolli  (giovani  aniaoti 
d(  II'  t<  Ui  Ti  pi-i  ilispiitare  Jt  MiLI)it-Uu  pu- 
Jilicu,  e  lir^^crvi  liiicor»!  libcit  c  coafa- 
ceati  alla  ril'writui  del  giiverutt.  Queil'opi- 
niuQc  giaoae  tanl' oltre,  che  AleaéanJru 
dcTaz.'.i  cuni|KMe  un'ura/ixnr  j  nan  e  del 
pupuU  (ii  realina  per  liugrazurc  il  canti- 
Dal  de'AIcdici  di  taiitM  betieli^iu  tic*  j;iur- 
IM*  della  rifui  ma.  Fu  l'oraaioue  purlata 
all'arci M ALO vo  |iorpurat>',  il  quale,  dopo 
e»$er>'  »tatu  piti  vultc  iutcrrogatu  adirne 
il  »uu  pai  CI  e,  nsj>oi»e  chi',  l'oraziune  gii 
ftMcevti,  ma  mh»  ilsoggtitu. 

Hroliabilineote  il  Iruvarti  delnil  fai  ta« 
Il  I. ninnile,  piulluslu  che  iuu»>i  da  frU 
Vu*ir  C  icloni  pi  ivate,  inJuH!>e  alcuui  di 
<^kit'i  leiU'iali  a  tu^piiare  cuuiru  la  vita 
tiri  caidiualc}  doudccbè  due  di  lofo  fu. 
roiiu  preti,  proceduti,  ed  ebbero  la  tesia 
n<o. za,  lurntre  altri  fiiroiio  esiliati  cume 
cu*pii aioli.  Non  alido  senza  luaccbia  di 
qualrLe  iulcUigeuza  eoo  i  processati  M  ic- 
».lò  MaehiatcUi  cbtt  ì  «uoi  dncorsi  aii/le 
Decadi  di  T.  Livio  soleva  Irggere  negli 
Ot  ti  Oi  iceiiarj;  i  di  cui  Concorrenti  fu- 
fi/iio  iu  tal  circuktauza  banditi,  e  ditperci, 
oppuie  dal  govtruu  iorveglialU 

Fraltauto  il  pont.  Adriano  VI  anrivafa 
dalla  Spugna  a  Livorno  (aS  »g<i<itu  i5aa) 
accunipagiiato  da  Fau'.u  Vilti-n  clic-,  m  ri- 
aiiiiueraziooe  di  avcic  caccialo  di  seggio  il 
5iiderÌDÌ  per  rittetlervi  i  Medià,  fu  fallo 
da  Le^ue  X  generale  dcllegalee  pontiOcie. 
Di  li  il  Papa  si  retò  a  Ktiaia,seguitatu  poco 
do|K)  lial  eardiiiali  dr'.MeJici,  che  divcii- 
nu  li  cuukigliere  di  Adnuuo,  al  (jualc  po- 
oo  dopo  la  di  luì  morir  auceciie  nel  Itono 
del  Vatiraiiu   I  ()  novciiibrc  1 5a3)  aollo 
Uoiue  iliCJfmenl(!V'II. —  L'ho  dei  piiiiii  alti 
di  cieiiii  uza  del  nuovo  eletto  fu  la  reslitu- 
sifur  della  palrii,  dii  beni  e  de^li  uiiuri 
•Ila  famiglia  Sudeiioi,  azione  assai  ledevo- 
I' ,  «eppure  non  fu,  come  di»»ciu  alcuni 
^ll.rì(  l,  (|U(l|j  bulla  poiilincia  alla  i>tguu- 
r  a  di  Kiiruiie  spid.U  prr  couJuiuue  da 

caco  risei uU  m  ocAtb^c;  u  aliiauMi  lu  £e* 
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ce  per  mostrare  di  fuvjri  e  col  nonM 
quella  clemenza  e  pietà,  la  quale  egli, 
a  dir  vero,  dentro  e  co'fatti  non  ebbe. 
—  Il  niiovo  Papa,  dietro  l'ciempio  di 
Leone  X,  disegnò  subito  che  là  gran- 
dezza della  caia  de'MrJici  venisse  non  ne* 
discendenti  legittimi  di  Lorenzo  fratelli 
di  Cosimo  padre  detta  patria,  ma  nella 
persona  d'Ippolito  6gliaiolo  natorale  del 
magnifico  Giuliano,  ed  in  quella  di  Alea- 
sanJro  Ggliuuiu  inedeiìinamentc  spurio 
di  Loieozo  duca  d'Urbino.  —  1  quali 
due  indivie  ni,  wbbenedi  tenera  età,  Cle- 
mente  VII  avrebbe  voluto,  se  non  fargli 
signori  assoluti  di  Firenze,  almeno  in\r- 
ttirli  di  autorità  straordinai ia,  &cnza  peri» 
dimostrare  di  essere  a  ciò  mosso  dal  suo 
arbitrio  o  Toloali,  ma  ricbieato  e  qoaii 
pregato  dai  Fiorentini  tutti  per  il  pul  > 
blicu  bene  e  salute  universale  della  città. 
La  cagione  perché  egli  andava  cosi  ritenu* 

10  e  goardiogo  era,  oltre  alla  natam  ena, 

11  sospetto  che  evefa  di  Gioranolno  de* 
Medici;  cosi  allora  appellavasì  a  distin- 
zione dell'allro  Giovanni,  poi  Papa  Leo- 
ne, <|ucl  valoroso  capitano  delle  batide 
nere,  ehe  fo  padre  di  Cosimo  !• 

Tanto  CirniiMitc  VH  si  adoperò  affinchè 
la  Signoria  di  Kircnz*- decretasse  l'abilita- 
zione di  Ippolito  figlio  di  Giuliano  a 
tutti  gli  ufizj  c  dignità  della  repubblica, 
non  ostante  l^ti  sua  di  iS  anni,  ehe 
alla  fine  d'^igosto  del  i5.i4  >1  Magnifico 
(che  con  questo  titolo  volle  rinnovarsi 
in  lui  la  memoria  del  padre  e  dell'avo) 
fu  aooolto  in  Fireote  seiia*altra  eerimu. 
oia,  affidando  Clemente  la  sfiediaione  del 

gli  afTari  politici,  e  la  direzione  del  gio- 
vanetto al  Ledalo  Silvio  Fas»erini  di  Cor- 
tona. Questo  minisi! o  metteva  ogni  stU' 
dio  nel  contentare  il  Papa  in  tutte  le  co- 
se quanto  sapeva  e  poteva  il  più,  non 
curandosi  uè  di  spof;li.ire  troppo  il  pub- 
blico, nè  di  aggravate  fuori  d'ogni  luodu 
e  misura  i  privati^  lu  guisa  che  al  suo 
teirpo,  quantunque  fosse  di  brete  durala, 
olire  dueaeeatli,  ebe  si  posero  ai  •eenÀer^fi 
il»  Il  comprese  l'inipo>i/.ioni  c  he  «i  misero 
agli  ecclesia»tict,bisogitu  aiu  ora  eh  siveu- 
desveio  dei  beni  delle  «.orpiiratioui  d'arll 
e  mestieri*  Ippoliu»  per  lai«tu  era  oonleu.. 
platoin  quel  nioiiH  Ilio  conte  signore  e  rap- 
pre<«ri)tant('  di  IhIIj  I.«  rj!>a  Medn  i  :  iiè 
SI  poteva  alcun  aliate  di  Sialo  dai  ina^ji- 

•Irati  dilla  rr|>ubblìca  fiorentina  diaculcio 
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•HMt  eoiiMiìUre  qoctlo  faneiallo^  0  il  ear* 
Anale  mo  ilircttore. 

Sroirrv.mo  per  l'flalìa  in  questo  trmpo 
dur  nerciU,  l'uno  della  lrg«  di  Carlo  V, 
l'altro  di  quella  di  Frannr ko  I.  drmrn- 
te  VII.  ingaonuidkMi  neW»  ealeoli  po- 
litici, abbandonò  la  Irga  drinmp«ratore 
per  lrner»i  a  quella  del  re  d^'Tcancesi; 
qaiodi  avvenne  eh';  le  milizie  di  Carlo  V, 
49pù  la  «itlijrMi  di  Pavia,  piombarono  per 
vrndrUa  aollo  Sialo  poolìBcio  e  in  To«ea* 
■a.  meatro  die  per  on'altra  via  varcava 
l'Appennino  del  Mugello  un  corpo  di 
truppe  della  lega  contraria,  condotto  «lai 
4aea  il*Urbioo,  cni  il  fovemo  Gorrolino 
ÌJi  srazia  di  quest'alleanza  riconsegnò  le 
furtesze  di  S.  Leo  e  di  MjjoIo  avute  da 
Leone  X,  inueme  col  distretto  di  lioote* 
lieltro,  a  riserva  di  Settino. 

Enti  intorno  alla  ttataa  epeea,  leeoodo 
il  disegno  del  celebre  architetto  Antonio 
da  SanGalli),  posto  mano  a  innalzare  alcuni 
baitioni  fuori  della  porta  a  San  Miniato; 
i  quali  iaSoo  al  poggio  di  Girmonte  ar- 
rivavano ;  mentre  p4>r  ronsiglio  dei  eapi« 
taoi  Federigli  da  Bozzoir,  «  del  conte 
Piero  Navarra  con  inGnito  dispiacere  di 
chiunque  ciò  vide,  quasi  tutte  le  tnr. 
ri,  le  quali  a  fniaa  di  ghirlanda  a  ogni 
ano  braeeia  le  mura  di  Pirenie  eorooava- 
no,  vennero  gettate  a  Urrà  0  aioo  al  pan 
delle  mura  tarate. 

Stavano  per  tanto  gli  animi  dei  Fio- 
rentini sollevali,  mentre  avevano  due  po« 
tenf I Mitili  o^nriti  mi  loro  territorio,  ono 
come  nemico,  l'altro  sotto  nome  d'jmico, 
na  eo tramili  per  manometterlo  e  sacchrg- 
fiarlo.  Infatti  le  truppe  appena  arrivate 
oei  contornì  dì  Arezto,  si  dettero  a  preda» 
re  la  Val -di-Chiana  e  il  Casentino,  avanz.m. 
dosi  sino  nel  VaUd'Arno  di  sopra  a  Fi- 
renze. Quando  ai  3o  di  aprile  1  Sa;  alcuni 
nobili  e  arditiasimi  giovani,  de'quali  ai  era 
fatto  capo  Piero  di  AlaminnoSalviali»  pro- 
fittando dall'imbarazzo  dei  governanti,  e 
di  un  ponteGce  loro  nemico,  chiesero  armi 
alln  Signoria  aotto  pretesto  di  difendere  la 
città  contro  le  soldatesche  di  Carlo  V. 
Spaventato  il  cardinale  Pa««rrìni  da  tale 
domanda,  si  ritirò  dalia  nll;i  col  p^gno  a 
lui  a.ftìdato  per  passare  al  rampo  del  duca 
dUrbino^  il  quale  era  oosai  giunto  presso 

Firenze  Ma  rinfrancato  il  Pa**.  rini  dalle 

esortazioni  di  F^arri  >  V.ilioi,  elu-  a!  vivt» 

dipinte  ia^uci         momculi  d'ioupiuala 
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ninlastone  la  tititl*aiiaa  f>  eonftt«i<«n^  del 

governo  Horentinu,  ammalo  aorhe  dai  ea« 
pitaoì  (Ir!!'- «nrtlii  ilri  c.ill'^p.tt i  c  il  i|  ro. 
raggiofo  Piero  Nofrri  ronli*  di  Monledoglm, 
determinò  di  lasciarsi  ricondurre  inPireozf, 
dove  i  soldati  eoo  le  moichetleri^  fonarono 
quelli  del  palazzo  a  sottomettersi,  e  dopo 
lini  convenzione  dallo  storico  Francese/) 
Guicciardini  dettata  sopra  un  banco  rj'una 
bottega  in  via  del  Garbo^  quindi  dal  ear. 
dinaie  Silvio  e  da  Ippolito  de'Mediel  sou 

t'«;rrilt3,  restarono  per  essa  lutti  gli  alti 
del  mi£;i«trato  della  sollevazione  annullati, 
e  a  tutti  i  capi  della  «ira mossa  accordalo 
il  perdono. 

In  questo  mentre  Carlo  di  fiorhone  alla 
testa  di  un  esercito  sfrenalo  di  Tedeschi, 
Spagnoli  e  Itali  ini,  sloggiando  da  Arezzo 
attraversò  io  fretta  il  territorio  senese,  per 
arrivare  a  grandi  giornale  a  Roma.  La  qna> 
le  ci  Iti  trovandosi  aprowisla  e  sorpre*». 
fu  messa  barbaramente  a  sacco  e  sang'ie 
da  quelle  masnade,  sebbene  al  Borbone  co- 
■lasae  la  vita  (6  nia;;gio  1  Sa;). 

Tale  orreoda  sventura  che  obbligò  Cl&> 
mente  VII  a  rinchiudersi  nrl  Castel  $. 
Angelo,  ri'leslò  coraggio  nei  Fiorrnliiii, 
sperando  di  poter  compire  con  maggior 
fondamento  e  piò  prudente,  che  non  eraii 
fatto  nel  mese  innanzi,  il  disegno  di  rinis- 
perarc  l'antica  liberti. 

Ad  accrescere  il  pubblico  fermento  era 
finnta  in  Firenze  con  Filippo  Strozzi 
Clarice  de'Itediei  tua  moglie,  entrambi 
sdegnati  contro  il  Papa;  il  primo  pfr  es> 
sere  stato  dato  in  osta<;gin  a^li  Spa«;noìi.  r 
quindi  lasciato  esposto  dll'indiseretezza  dei 
nemiei,  l'altra  (eh'era  Sglia  di  Piemde*Mc. 
dici,  di  eoi  ereditò  tutta  l'alterigia)  per» 
ch^  mirava  con  disdegno  due  Mediei  ba- 
stardi preferiti  nlla  sua  famiglia  nel  prin. 
cipato  di  Firenze ,    e  per  non  averle 
Clemente  VII  mantenuta  la  promes* 
aa  di  brgli  c.irdinale  Pietro  suo  fi:;lio 
maggiore.  AlParrivo  di  quei  due  eonjugi 
a  Firenae  ai  tennero  segreti  consigli,  dove 
intervennero  i  principali  cittadini,  i  qua« 
li  indoiaero  la  Signoria  a  lar  wn  decreta 
che  riaprira  il  gran  consiglio  del  popolo, 
salvo  che  il  numero  dei  volanti  limitnasi 
a  Suo  in  vere  di  mille  j  e  di  più  obbligarono 
quei  Signoria  oreare  noe  nuova  balladi  9o 
buon'uomini,  5  per  qoartiereJ*anlnritè  del- 
1.1  qiial<-  per  follo  il  luglio  vegnente  durar 
dolesse.  Oelilicroasi  ancora  che  si  avcisero 
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ad  eleggere  i  qo  uomini,  (3o  per  quartie- 
re) di  ag  anni  compiti,  i  quali  intiemc 
ooi  Signori,  rolleghi  e  Kalb,  «vette ro  «nto- 
rili  Ji  rÌDDOvare,  infìno  ai  ao  di  giugno 
•uosegiiente  <]ii'  gli  uOzi  che  rnstdmavnno 
prima  di  essere  nominati  dal  cun<ìglio  il<>' 
sessanta.  AUoia  Filippo  Strozzi  partecipò 
al  cardinale  PaMerini  e  al  Media  ailTaiU 
provvitionr,  e  nel  tempo  »te>su  aniiuDSiÒ 
al  ronte  Nofrri,  che  la  Rep«ibt>lica  non 
aveva  più  bi»  gno  di  lui,  oè  delle  sue 
gv«rdle  al  palano. 

Viala  e  letta  dal  cardinale  lai  provti* 
alone,  prima  di  firmarla  vi  fece  aggiungere 
gli  articoli  «egiienli  !\n  «l.ita  d<l  in  mag- 
gio 1537);  cioè,  (he  Ippolito,  Alessan- 
dro e  la  duchessina  Celerina  dc'Medioi 
fossero  come  gli  altri  eittadlni  rtapeltati  ; 
die  non  »i  potPs«e  prorederc  contro  loro, 
nèrontru  il  cai dinalc  di  Cortona  e  suoi 
parcoli  per  cagione  di  cose  aeguilc  dopo 
il  iSia;  cÌM  foiae  loro' permeato  di  stare  o 
di  alloDlanarti  dalla  città  a  loro  piacimen- 
to ed  arbitrio  ;  e  che  a  tutti  di  (  3«ia  .Mi  ilici 
fosse  conceduta  esenzione  per  cinque  anni 
dalle  pubbliche  graveite. 

Non  credette  per  altro  il  cardinale  di 
Cortona  che  ti  potesse  eon  sicurezza  ri- 
prender la  vita  privata  in  una  città,  nella 
qiiile  si  era  dominalo  da  principe  j  don. 
derhè  delerminA  di  partirai  con  i  due  gio- 
vani, consentendolo  il  governo^  per  ordine 
del  <|u*le  furnno  acromiatati.c  vcrsn  i  con- 
fini scortali  dai  finti  del  cuntc  Piero  No- 
feri  di  Montedoglio. 

Fu  questa  la  terta  ed  ultima  cacciata 
d«-'Mediei, i  quali  si  ili  fnora  Ire  anni  a 
viva  forza,  nel  m<  Ho  clic  qui  appreii<io  si 
Atri,  ricuperarono  la  patria,  della  quale 
ii  fecero  assolutamente  signori  e  padro- 
ni, compreto  tutto  il  tuo  dittretto  e  do- 
minio. 

Un»  qualche  riforma  si  porf/»  in  quest' 
orra*ione  svi  sistema  civile  dal  governo, 
Col  nominare  on  Senato  di  80  individuile 
col  portare  a  nnanno  la  dorata  della  prima 
M'^gialratora.Conroni  la  maCKTor  parte  de' 
voli  a  eleggere  gonf <l"nicic  di  ^ìmtizìa, 
si  to  al  luglio  del  iSoA,  Nircolò  Capponi 
figlinolo  di  quel  Piero,  cbe  tn  eotanto 
benemerito  della  patria,  e  cognato  per 
Via  «'i  moglie  di  Filippo  Strozzi  te*tò  no- 
minato. Egli  eraai  acquistata  qualche 
ripnfaiione  appretto  1  suoi  cittadini  ti- 
Bo  da  filando  la  dei  In  tomaMttarj  di 
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giiTra  airullima  impirM  di  Pisa,  dove  si 
era  lutto  un  gran  nome  Gino  tuo  arcavolo 
nella  prima  rapii<duione della ttama  eitlà. 

Avendo  In  tal  gnita  i  Piorenlinl  rica* 
perita  la  tanto  amb  la  liberti,  molte  co«e 
notiiliroeno  venivano  a  turbare  q.irsto  quasi 
unii rrsale  contento.  Imperocché  la  peste 
else  in  qoeti'anno  ricomparve  con  lenirti 
principi,  venne  a  tale  che  dal  mete  di 
mai;^io  inlìnu  al  novembre  si  trovarono 
e*v  r  morte  dentro  la  cittì  circa 
pcr<«ooe««dtre  le  molte  famiglie  fuggite  per 
ripararti  a  Prato  e  nei  Inoglii  OMno  «flit* 
ti  ;  in  modo  eh**,  non  potendosi  per  le 
dcMierazIoni  pubblirho  riunire  nel  gene- 
rale consiglio  tfuo  cittadini,  si  decretò 
che  per  allora  lerviaM  la  metà.  Dopn 
ia  peste  nacque  si  gran  carestia  che  per 
molli  anni  non  si  rirordava  in  Firenze 
n^  in  contado  essere  stata  la  maggiore. 

quello  che  non  meno  di  cotrste  scia- 
gore  affliggeva  i  buoni,  era  il  non  Irovani 
tra  i  cittadini  quell'unione  che  in  tal  cat» 
sarebbe  stata  necessaria;  in  guisa  tale  (he, 
appena  sVrano  i  Medici  di  Firenze  par- 
titi, il  popolo  corte  alle  lor  Cam  per  ru- 
barle.econ  gran  fatica  potè  il  Capponi,mHi 
altri  buon'  uomini  difendere  la  noe,  • 
ralFrenarc  l'ali  rn. 

Aggiunga»!  che  a  molti  pirve  di  vedere 
grandiatima  parte  di  colur>>.pei  quali  i  Me- 
dici restarono  cacciati,  non  cercare  poni» 
il  vivere  libero  e  lu  >t^to  popolare,  ma  siv- 
vero  un  govi-rno  di  pucln,  una  vera  aristo- 
crazia: cui  a<l  altro  non  voleva  rilenrsi 
quel  consiglio  di  ottimati  da  loro  ma* 
desimi  con  ti  grande  autorità  nominati. 

Laonde  in  mrz7o  a  lauti  mah  r.tgioiiati 
dalla  peste,  dalla  fame,  d^lle  spese  %oU 
ferie  per  guerre  etlernc,  o  per  interne 
aollevasioni,  la  Signoria  volte  l'animo  • 
opere  di  devciione,  e  a  ordinare  leggi 
sanli^siroe  con  l'i  mira  di  poter  riformare 
i  guasti,  disonesti  e  viziosi  costumi  nella 
città. 

Avvicinandosi  il  tempo,  in  coi  Niccolò 
Capponi  doveva  lascurf  la  prima  magi- 
slratiira,  Ha  lui  medesimo  fu  promossa 
nei  consiglio  grociale  una  propi>siziunc 
•opra  tutte  Mogolarittima ,  quella  cioè 
di  eleggere  Gesù  Cnalo  per  Re  dc'FioreB* 
tini.  Il  prn:;etto  fu  arcolto  a  prima  giun- 
ta quasi  a  pieni  suffragi,  te  ti  eccettuino 
96,  che  tal  decreto  non  approvarono»  — 
Fu  il  titolo  di  foeaU  leggs  aerili*  eopa 
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la  pnrU  àt\  Falasco  <icÌU  SignotU  in  l<t. 
Inr  d'ero,  «Il vmo  «I  noiM  di  Grtè  dM 
tu  Ilota  ivi  iic<  Ipiio  ti  tmIp  ;  nrlla  quale 
r««.i  fu  r«egiiilo  il  prntierodr^l  Savonarola, 
dir,  in  una  predica,  aveva  prticlama- 
lo  fra  la  namrrofa  tut  «diniBa  Gctft 
CrMlo  per  Re  «Irl  pepilo  fiorenUiM». 

PfT  qitetto  faltu  Niccolò  C Apponi  eitm» 
di'«i  ar«]u  <>lnt"  map-jiiT  f;ivnre  fra  i  rilta- 
dinìtwiniir,  <  hr  nt-llVlrziunc  iii>niinrnt« 
dri  movo  K«nbloairre  rfU  fu  raffrraNHo^ 
■^eo4o  avuto  oc'wcooUi  favorì  prr  rmii* 
lo  in  qociroBOM  tfCM.  Baldmarf  Car- 
ducri. 

Era  1«  dia  di  Pivraie  ncUVU  che 
qnttte  rote  trgmwtmo,  agfraf alo  da  loollì 

debili,  ttautele  eeorhi'anti  «prie  che  aVr»* 
nu  fal'p  p«'r  «rrTÌrp  |>iù  che  altro  ai  po- 
litici duerni  dei  Urdici,  le  quali  sooime 
4*  danaro  furooo  cavalo  étlAf  bona  4oÌ 
ciiiodfoi,  o  prr  via  di  balarllia  latU  per- 
dita, o  per  via  di  aceatli  che  mai  o  di 
railo  si  rrndrvano.  E«l  era  nrcrnsarìo  che 
io  lai  au  dit  seguita,  toitocli^  le  uguali  en- 
Inir  del  fovemw  fiovrotiiio  non  ollrrpe»> 
iavaiko  allora  i  970.000  leudì  in  circa,  dei 
quali  te  ne  a<<'  rbivano  80,000  nrl  rendere  i 
flutti  r  ìe  pnghr  dri  Monte  commir;  r  infì- 
no  a  loo.oou  arudi  ti  apcndrvanu  aiinoal- 
Biftiie  nel  paletto  dei  Sì|oori,  orilo  pt» 
glie  drgl'in)pirt.'aii, nelle  guardie  orditMirìo 
cIpUo  Slato  p  d.llc  fi  rtexte.ni-lle  muraL-lie 
l'tit-liliche  di  tt-rlificazioni ,  e  in  sinuli 
oltre  coie.  QuiodI  000  rrtlaado  die  Miai 
poco  di  evaoBodrll'eolfalecoBauele  perle 
oltre  spese,  fjcr  va  duopo  bene  apraio  ri- 
correre  a  degli  scrslii.  Infatti  in  qne- 
ato  aieaso  anno  i5i8  due  iroprestaiae 
farooo  poiCr;  ooa  delle  quaK  di  90,000 
fiorìoi  da  pa|i;«rai  fra  a5  giorni  da  to 
ciifadini,  a  ruille  fiorini  per  eia  cimo  ;  c 
r«Ura  di  fio I  ini  70,000  da  accattarsi  fra 
totlo  il  popolo  dentro  il  roeae  di  luglio 
del  nodeaiaMi  oooik  Ma  lotte  qoeita  prov- 
visiooi  non  erano  luffìr tenti  a  riparare 
alle  lirgpnre  della  Repubblica  ,  sicché 
j4)-o  dopo  furono  tantali  40  cittadini  per 
nravare  da  rati  allrì  90,000  fiorìoi. 

Fra  \f  colpe  appnaleal  panalo  goveno^ 
la  più  ras;iunevole  era  l'inutile  ditaipetìo- 
Dr  del  denaro;  poiché  c^IcoIomì  eMerti 
ai*eM>  oeiraequiato,  e  poi  nella  difesa  del 
dosalo  d'Orbno,  per  Ino  00  appaooaggio 
al  duca  Lorento,  almeno  owno  nrfliooo  di 
duoiti  d'oro  t  «B'egaal  «muw  otllt  goo^ 
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re  di  Leone  X  conti o  i  Francesi;  3oo  lOOO 
doeati  al  rapitaoi  inperiali  prioM  dell*o. 
Iftione  di  Clemente  VII,  e  nella  guerra 
chp  incominciò  allora  ad  arcendrrsi  celio 
terminò  quando  fu  C4>nsumata  la  Repub- 
blica, ai  dMroaicro  non  nwoo  di  600,000 
doeoti  d*ero. 

La  trìsia  rimembraondi  qoeite  e  di 
altre  non  meno  odiose  coae  spingeva  spes- 
se volle  una  fuUa  di  giovani  a  traocorrere 
agli  iaaolli  verte  gli  aotirbi  reggitori  della 
eìtiA,  e  eoniro  tutti  quelli  ebe  man  tene* 
▼ansi  aocore,  o  ehf  fonwo  amiai  dei  Me* 
dici. 

Il  gonfaloniere  Capponi  era  l'uomo  del 
gÌ»alo  oietn»  di  qorlta  riè,  piò  Pwf  noi** 
che  y1,  rahhialo.  La  sua  moderazionr  seoi* 
br  a  che  veniisp  in  luì  consipliala dai  riguar- 
di dovuti  a  un  eoniùttadino  Pontefice,  col 
quale  i  Fiorentini  venivano  indirettamente 
ad  eaieffe  In  lega  mediante  qoella  oberati  a- 
vcv^inocol  re  «li  Francia.— -Peraltro  i  fu  na- 
tici della  nuova  libertà,  i  nemici  piuarditi 
de'Mrdìci  si  diedero  a  calunniare  pubbli» 
oanMote  llieeolA  Capponi  ;  dei  quali  feorai 
oapo  un  ooow  leroee,BaldaMarre  Cardueci, 
gi^  professore  di  diritto  nell'untversili  di 
Padova.  Era  cofclui  nella  mulaiiune  del 
governo  tornato  alla  patria  con  gran  favo- 
vr,  ticebè  tanfo  alla  prioMi  qoaolo  allo 
iOeoDila  eletiene  del  gooCilooicrc  annnale, 
era  sfinprr  appresso  al  Capponi,  rivale  il 
più  prufttimo  l'cr  numero  di  voti.  Dopo  la 
conferma  del  Capponi  nella  carica  di  gon- 
ra1oniere,il  Cardoeei  fa  alleotonetodalla  eiU 
t;i  r<  n  l'onf  revole  veste  di  amboaeiatore  del- 
la Rcpubblioa  al  re  di  Francia,  acriorcl.è 
impegnasse  quella  maestà  a  non  in t riparsi 
wn  Papa  Clemente,  e  per  dimostrarle  che 
FIrenae  era  paraliiaioia  ed  ogni  spesa  on- 
de aosleoere  la  aua  parte  in  Italia.  —  Una 
mano  di  giovani  nobili,  al  gonfaloniere 
avversi,  col  pretesto  di  voler  firmare  nna 
aomp.ignia  armala  per  la  eusiodia  della  cit. 
li,  sullo  la  qoale  ai  tarebbeflti  poi  rionltl 
lotti  i  lr>ro  fautori,  chimero  prreiò  ai  Si- 
gnori una  bandiera  c<J  molto  Lilerim. 

ConoblM  qurl  magistrato  i'importanra 
della  domanda  0  II  disrgno  é^hMk,  eiu 
de  in  vece  di  mettere  a  partito  il  provvedi- 
mento  richiesto,  la  Signoria  ricorse  all'e- 
spediente di  armare  tutta  la  cittadinansa 
indiatintamente,  dai  18  infino  in  36  anni, 
diviM  in  16  eompagoio  di  eirea  Soo  loMh- 
ti  ftf  «iiicnna  {^pMan  por  Qo«li«fo) 
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miliUBte  Mio  I  loliU  Mlicbi  l6  «In- 
da rrii  o  foofaloDi  dei  QtMiiieii  della  dl- 

fà.  Rapiinavarni  ogni  mese  per  Ir  rawgnr, 
e  prr  rstrguirc  gii  r»erciz}  miiiUri,  armali 
liitli  di  picche,  di  conaletll  e  di  afcliibuai 
oon  ti  birlle  armi  che  la  riviata  4Ìi  qaelle 

bandr  rrr.iva  ilili  tto,  SdlNÙa  6  IMTaVÌ|lÌa 
anchr  ai  f orcsljfri. 

Tali  furono  le  pubbliche  sciagure,  tali 
le  OMlte  gare  private  che  a  qacU'epoea  afl 
Higgerano  la  Rep.  fioreotina}  meo  tre  ia 
quanto  alle  eos^  di  fuori  non  erano  per 
anche  in  Firenze  meue  le  barbe  del  nuo» 
To  regime  popolare,  che  cominciarono  a 
avellerai  da  amblaiooi  lenrete»  da  iaiaiiei* 
aie  palesi,  da  opinioni  opposte  e  coutradit- 
loiie  intomo  al  rcfgiiDrBlo  politico  della 
slcMa  città. 

Una  delle  qnali  «ppoaiiioni,  aoilmata 
con  troppo  partito  nel  leoerale  oooaiglio, 
fu  d'importantissima  consrgurnza  a  Pi- 
lenze,  corae  quella  che  segnalò  la  perdita 
irrefragabile  della  sua  libertà.  Essendoché 
le  truppe  imperiali,  dopo  il  saccheggio  di 
Boma,  mentre  stavano  assediando  in  OUleU 
lo  il  pont.  Clemente  VII,  mandarono  algen- 
ti a  Firenze  perchè  facessero  intendere  ai 
aooi  reggitori,  che  se  volevano  collegarsi 
eoa  lorO)  prooiaitevaiio  la  ratiioa  di 
Celare  ad  ogni  cooveoiione  che  fosse 
per  trattarsi  a  favore  e  in  dife»a  della 
repubblica  fioreniioa  e  della  sua  liber- 
ti. 

Sopra  di  che  faticai  piò  pratiche,  non 

vi  fu  modo  che  i  ciUadini  più  influfnli  e 
i  primi  rapi  del  popido  volessero  mai  d.n  o 
orecchi  a  iratlatifa  alcuna,  pietcrciuio 
piottotlo  ebe  la  eittà  fuaae  de'Franee* 
ai  alleata.  In  siffatta  opinione  concordava- 
no altresì  molti  buoni  ed  nne«ti  cittadini, 
che  tenevano  in  ri\erenza  le  profezie  di 
fra  Girolamo  Savonanda,  il  quale  allorché 
predicava  la  felicità  di  Firente,  usava  dire 
Gigli  con  Gigli doi^ar^fiorire.Qoctìkopi- 
nìone,cbr  ftria  più  c.tnfnrmr  .ilrumorcdel 
popolo,  persuase  talroeute  i  reggitori  del- 
la dtlè,  che  esn  frcero  aohito  eoa  spe- 
cie di  cowli^one  eoi  re  Francesco  1  con- 
tro l'imperatore  Carlo  V,  coalizione  che 
portò  seco  hon  presto  con  un  doloroso  e 
luogo  assedio  la  perdila  irreparabile  della 
Kcpufablica.  I  Fionwtisi  rinnovando  l'an- 
tieo  trattato  di  alleaaca  eon  la  Francia,  si 
trovarono  per  coRsegiienza  ad  essere  per 
MOgolare  oootradiiionc  mouicaUneaaicnle 
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alletti  «thuidio  eoo  ClemBte  VII  Um 
peenliare  nemico. 

Non  mai  o  radissime  volte  avvenne,  «he 
magistrato  alcuno  delibcraase  coaa  nessuna 
la  quale  interamente  aoddiafaense  •  tutti 
ed  aii^  non  fosae  da  molli  biarimata.  NA 
è  dobbio  che  a  mantenere  quel  governo, 
bisognava  (a  parere  dello  storico  Varrhi) 
lasciata  la  via  di  mezzo,  o  accomunare  lo 
atato  anno  al  minato  popolo,  eome  nella 
eongiura  de'Ciompi,  o  seguitando  il  vol^ 
re  dfgli  Àrrabbiati  e  tirannicamente  prò- 
cedendo,aasicu l'arsi  affiitlo  dei  capi  de]  po- 
polo; magli  uomini  molte  volte  o  non 
Imno  o  non  poiiooo  né  riaolvere  nè  ese* 
guire  ciò  che  ooooioono  e  quinto  vorreb- 
bero. Oltre  che  in  una  repubblica  non  be« 
ne  ordinata,  anzi  corrotta,  com'era  allora 
qneila  di  'Pirenie,  è  del  tetto  iropossìbi» 
le,o  che  vi  sorgano  mai  nomini  buoni  e  va- 
lenti, o  che  pure  insorgendovi,  non  siano 
invidiati  tanto  e  perseguitati,  che  eglino o 
adegnati  si  mutino,  o  cacciali  si  partano, o 
afiitli  si  mnojano. 

Scabroso  e  difficilissimo  pertanto  era  il 
ben  dirigere  il  tioaoae  della  Rep.  fiorenti- 
na a  cui  presedeva  allora  il  Capponi,  uo« 
mo,cui  piaceva  da  un  lato  la  libertà,roen» 
tre  dall'altro  lato  avrebbe  volalo  eoneilia- 
re  con  la  maestà  del  pontiGcato  la  fortuna 
della  rasa  Medici  e  l'indipendenaa  della 
sua  patria. 

Mentra  i  oeviei  del  gonfisloniefC  Cap» 
poni  erano  ialentì  a  apiarne  le  peaiiehe 
e  le  azioni  per  ruinarlo  nella  pubblica 
opinione,  accadde  un  accidente  il  più  op- 
portuno ai  loro  disegni.  —  Siccome  egli 
odiava  i  modi  violenti,  dopo  l'oltima 
apulsiune  dè'liedid,  aveva  pesta  ogni  sua 
Cina  in  frenare  quanto  poteva  la  rabbia 
(lei  loro  nemici  riammettendo  agl'im- 
pieghi gli  antichi  aderenti  di  quella 
odiata  fismif  lia^  eereando  di  non  inaaprì* 
re  con  misure  tnqppo  eaoatiche  Clemente 
VII.  Teneva  pure  una  privata  corrispon- 
denza in  Roma  con  Jacopo  Sai  viali  familia- 
re e  parente  del  Poolellcew  Aveva  appunto 
il  Capponi  ricevuta  nna  lettera,  nella 
quale,  benché  si  dicesse  che  il  Papa  ama- 
va la  liberi.!  di  Firenze,  nondim»'no  vi  si 
leggevano  alcune  espressioni  ambigue  at- 
te a  generare  sospetto. 

Questa  lettera,  caduta  per  ncgligenia 

di  taira  al  gonfaloniere,  f  i  errata  a  uno 
dei  Signori  (Jacopo  Ghciardi)  nemico 
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t**rrimo  it\  Cappr.ni  ;  il  quaV  Gh^Mrcfi 
Iruvaiiiio  in  Tullio  un  corpo  di  dciit- 

WiCbumò  totlu  in  palazzo  i  tuoi  amici  «r« 
■uni,  ftae  a4iniar«  il  oooìIkIìomì  «ooi  col* 
If'ithiiiiUfaiAli  aollrcitòun  prrcipitotu  giu> 
dizin,  promuvrnilo  la  ■mteazu  di  morte 
•upra  il  gonfaloniere.  Ila  te  non  restò  Tin- 
ta b  propoaisione  del  Glicnitli,  li  vioM 
ftrò  il  pftitito  di  deporre  il  CtpfMBi  dal- 
la prina  magistratura,  etr«gf>ndu  in  ma 
»cci«  per  otlo  m^M  (tS  .iprile  i.laS) 
Francesco  Carducci  di  pri.fe»<kioDe  merca- 
laute.  —  Credette  Ifieeoiò  ritornaraeae  la 
arra  a  c«m,  quando  i  Signori,  di  cui  era 

proporlo  l'accu'atorr  Jiropr)  Ghrrardi, 
ragunatisi  col  nuovo  fjonl.ilonirr»-  obbliga- 
rooo  il  recchio  a  rrttare  la  pitiaztu  per 
Oliere  raaminato  Intorno  alla  aoa  condot- 
ta da  un  giuri  di  8o  eitladini.  CoinparTe 
Il  Csppuoi  in  pt esenta  dei  «uoi  giudici 
per  bt'a  due  Tolle,  l'ultima  delle  quali 
eoo  ieota  graditi,  muderationc  e  aicu- 
Miaa  diaeorae  di  oè  nwdcdmo  e  del  tao 
op*  rato  da  stentare  in  ogni  parte  l'accusa 
•  tutti  i  sospetti  cavati  da  quella  lettera; 
in  guisa  cbe  quel  giurìdico  consrsso,  ma- 
raviglialo della  booti,  della  prodeoia,  e 
drilr  eoe  virtù  cittadine,  decite  che  dalla 
fetta  querela  foste  assoluto.  Dopo  di  ciò 
il  Capponi  fu  onorevolmente  da  alcuni 
maj^istrati  e  da  molto  popolo  alla  sua 
•naa  aoeompagnalo. 

Era  di  doe  meai  a  un  circa  entrata  le 
Signoria  nuova  in  palaszo  col  i^nnfaloniere 
Carducci,  quando  sentissi  il  primo  accordo 
tre  il  Pape  e  l'Imparetere.  piddilicato  io 
Bereellfina  n*9g  giugno.  Nel  quale  tralle- 
t«  ,  p«rrìò  che  a  Firenze  apparteneva,  era 
alato  convenivo  rhe  l'fmprrjfore  avrebbe 
data  per  moglie  M^rgiierila  sua  figliuola 
Mtnrale  ad  Alewandro  de'Medlei,  nipote 
di  Clemente,  obbligandosi  Cesare  di  ri- 
mettere  in  Firenze  il  prefalo  Alessandro, 
il  magnifico  Ippolito,  gii  creato  rardina- 
le,«di  restituirli  entrambi  inquella  gran- 
deise,  in  eoi  erano  inoansi  la  loro  eao> 
^ta.  —  Al  qnale  accordo  andò  die» 
tro  quello  conrhiuso  iti  Cititlìr  iv  li  5  ago- 
sto col  re  di  Francia;  dai  quale,»ebbeDe  si 
«Noprendnaero  dal  re  I  suoi  collegati  d' 
Italie,  l'ceperiema  nondimcBo  mostrò  ohe 
essi  soli  non  raccolserii  frutto  aleuuo  con 
quelle  graoili  pari  dei  due  più  grandi 
monarrhi  dell 'bui  upa.  l'ali  notizie  intere 
dai  Fieraotini ,  ormai  accertati  che  la 
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goerra  f^nveva  venire  loro  addosso  fecero 
tolto  diverse  pratiche  per  ricoiiciltarti  rul> 
l'Imperatore  e  anche  col  Hapa  ;  ma  Iruu- 
eata  ogni  «perenae  di  aeeemedamento,  ri- 
aohettcro  eorrere  la  sorte  terribile  della 
guerra,  dispunendo  i  cittadini  e  |j  città 
alla  più  vigurusa  resiiteoza  e  difesa. 

S rétro  »t  FtUMMB  otra^wrm 
tt  soo  Vùrtmo  ^UéMoio, 

Per  quanto  alia  storia  antica,  e  alla 
moderna  aneora  non  nsanebino  esempi 
di  grandisaime  maraviglia  per  l'ardire, 

fcrinrzz.i  ,  ci  eroico  valore  dagli  abitan' 
li  di  alcuue  castella  o  città  dimustralo 
oel  austenere  orribili  assedji  pure  que- 
sto di  PÌROse  si  vcae  el  pari  di  quel* 
aiaai  altro  meritevole  di  trapassare  alla 
roeinofi.i  degli  uomini;  non  tanto,  per  i 
sacritit)  di  ogni  genere,  cui  in  quel  lun- 
go periodo  i  Piorentioi  suggiacquero,  ma 
per  ravvisare  in  quelle  goerra  le  cagio- 
oi  ehr.  per  le  mutazioni  dei  tempi,  prr 
la  malafodo  licgii  uomini,  per  la  debo- 
lezza dei  mezzi,  per  i  falsi  o  irresotuli 
coeaigli  dei  moì  atemi  nfleiali  e  magi- 
atreti,  nelle  maggiori  bisogne  tutte  con- 
corsero a  lasciare  ad  r  gni  n.oflu,  e  contro 
voqlia  dei  più,  cadere  l'ircuzc  vinta  ed 
afflitta  ai  piedi  di  un  suo  ostioalissimo 
nemico. 

Prifiii  che  si  scoprisse  la  corrispon- 
denza del  Capponi,  per  diversi  altri  ri- 
scontri eransi  i  Fiorentini  acc(>rti  che  Pa- 
pa CIcmeiile,  sebbene  colle  partde  dicesse 
il  contrario,  non  ccteava  coi  Àitli  altru  in- 
tento, che  o  per  amore  o  per  forsa  il  do- 
oiiniu  di  Firenze  ricuperare. 

Per  la  qua!  rusa,  sino  dal  bel  principio 
della  cfpolsMMe  della  sua  Cawi,  i  reggitori 
del  go/erno  6orenUno  pensarono  a  orga- 
nizzare Ir  3o  nniiiianze,  ouia  battaglioni 
delle  Le^he  del  contadti,  aiiidandune  la 
condotta  per  due  aoai  a  due  valenti  uomi- 
ni di  guerra  (Babbooe  da  Briaigkella,  e 
Francesco  de' marchesi  del  Monte)  con  am- 
plissima autorità  di  polcrlecomaDdare,s«nza 
però  rimuovere  gli  ufiziali  nominati  dal  ma- 
gistrato dei  iVei^delb  milisia,  e  di  dovere 
casi  stessi  stare  agli  ordini  dc^eommiaaar|  e 
governatori  generali.  Le  ordinanze  del  di- 
stretto (iur.  affidale  al  comando  del  Brut' 
^heiia  erano  queste  1 0  :  i .  J'tscia',  a.  tiar- 
gOf  l,Fi¥Ì%%uM  e Ciuii^Uomdù  Tercic- 
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re;  4'  Pìetra-Santa-y  5.  yico- Pisano',  6- 
Searptria  e  barbevin  di  Mugello  i  7. 
Borgo  S»  lar€mo,  KMA»  e  Ditammno; 
8»  Pontwiet'*  e  Cauia  \  9.  Firentuota 
•  Pinncaldoli'i  lo.  Marradi  e  Paint- 
Muoio i  II.  Cajlrocai-o  e  Portico  \  1  a. 
Modigiiana',  i3.  G^/ea^a  i  i4-  yal-di- 
BtigtMi  I S.  f'op/»/,  CmiW  ^.  ificevti  • 
Prai9^ehioi  16.  Bihbiena,  Cauet-Fo^ 
cornano  e  Subbiano.  —  Le  altic  i4  or- 
dioaau  cuo«egaate  a  PraaofftC^i  del  Mi>ule 
.  Ibraoo:  I.  Stm-Miiumt^  mi  Tadmeo;  a. 
CaMf/f/Ni;  S.  ^MMiwiMt;  4.  Hiddup 
Gitile  e  Colie;  5.  Smn-Gimignano  e 
Pog^ibonti',  6.  7Vrra  nuofa,  Cattei- 
Franco,  Lattrina,  Moniavarchie  il  fu* 
dnei  7.  JfofiM  t^AM-^A^io,  Fojnmo  • 
Citrulla  ;  8.  Ìtontepuiciana%  9.  C«ri«. 
«Mi  IO»  Ca$iigiiun -Aretino  ;  ii.^ret- 
so;  l'i.  AnsiUiari,  Montedo^tio  e  Afor»> 
torchi i  ìZ,  Borgo  a  San-Sepoicro  i  i4* 
PilviiV  Smn-^ufmn»,  Clumu  •  Cmpr$t§, 

Un'altra  firovvtiioMdÌMinmilli|iorUlH 
la  p»"r  la  pubblica  «icun-z^a  era  ttala  vin- 
ta nei  cuosigli  prima  che  entrass**  l'aoao 
1599;  la  quale  fu  moiaa  dalla  delermioa» 
BioM  l'anno  inMMl  pffw,  M  Cotiifioan 
la  citti  di  Pireaie{  e  perchè  ciòicaxa  gra> 
ve  danno  di  molti  partirolan  non  ti  po* 
leva  eaeguirr»  fu  decito  che  ttfue  ai  Wov« 
vBtUili  dellt  militia  a  éMwnn  la  vaia- 
U  di  lutto  le  case,  monaileri  e  altri  eJi- 
fizj  che  per  tjlr  cagione  biiognaMC  disfare 
e  gettare  a  terra;  e  •imiirocnte  ttimastero 
essi  il  valore  de'caropi  o  altre  terre,  chi  ia 
Ibrlìfieando  occorrewe  fvattare.  Le  ^|«all 
•lime  e  valute  duveisero  6DaliDrnlt  eaier 
valide  quanJci  la  Signoria  cui)  tulli  1  rollei;) 
dentro  il  trriuiae  <ii  dieci  f;iorai  le  ave», 
•ero  approvato.  Il  che  fatto,  m  dove- 
vano i  padroni  di  detti  cfirtli  terivaiv 
creditori  ia  un  libro  particolare  del*Mon- 
te  comune,  per  riccyrrne  gl'inlerrsii  a  ra- 
gione del  6  per  cento,  ialìntaato  ctie  il 
Coonne  non  avelie  eoddlsfklto  loro  il  fo- 
lore  del  capitale.  * 

Quindi  per  fornire  i  confini  di  gente 
armata,  i  Dieci  di  Libertà  inviarono  com- 
luitsario  di  tutte  le  gtuti  tìorenline  ad  A- 
rano  a  Cortona  BaMIò  Girolami;  il 
quale  menò  teoo  otto  eapitanl  apparti-iiuti 
alle  hande  nere  coti  dette,  |*erch^  al  li 
nuirto  del  valoroto  loro  duce,  Giovanui  de' 
]|a<lioi|  ti  muoturarono  tulle  a  lutto. 

Foentoiiatato  il  GiruUnu  ad  aiauldaro 
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Sooo  finii  e  quanti  polmir  il  più  di  quHII 
appartenuti  alle  accfuaate  bande  iirr«-. 

Lo  itoMo  HMgtatrato  dei  Dteei  oirven 
per  uc  anno  con  titolo  di  governai  1  e 
topra  le  forlifìrationi  e  rip;iri  ilcllar*'là 
di  Firenze  il  ■omino  Michi  la^^nulo  B^fo- 
narroii,  che  eulrò  pur  anche  dei  /Vufe 
delU  nilisla. 

PMehé  poi  non  mancasaero  denari  «la 
pacare  le  compagnie  ei  capitani  a<M>l<Li  , 
furono  in  uuo  «letM  giurno  (6  agu*iif 
i  ;  propoato  a  vinte  tre  provvtaioai  ; 
la  prìnw  di  eaae  relativa  a  un  impraati* 
to  di  8i),oou  Solini  ;  la  aeconda  fu  |>er 
taM4re  un  accatto  a  quelli  che  ni*n 
l' aveaaeru  avuto  nel  1S28;  e  la  tt  raa 
per  inoMnarare  tnili  t  raaidoi  dei  bel« 
selli  a  pteetonta,  o  qoalaiavi  altea  inipo- 
•iaiune  passala  e  non  tdMjta. 

Prima  che  foate  clell<i  in  ajutante  del 
eooMnitaario  di  guerra  ad  Aretxo,  aveva 
inilitoto  fra  le  bande  nofo  il  cipitaa» 
Fianeanu  di  Hìeeolò  Ferrucci  .  qwel* 
l' uomo  che  da  privatistiroo  citiodiKn, 
mentre  era  potesti  di  Aadda  (anno  i5  (7) 
diede  prove  di  valore  eoi  ritoflìcra  ar* 
UMta  nMOo  la  proda  ai  ncoiiei  a  reap«n« 
gere  i  Senesi  dì  là  dal  Chiami;  quindi, 
pa»tat<i  alla  guardia  dì  Fmpoli,  salì  a  tatù 
ta  virtù  durante  la  guerra  e  aai^i-^iiu  dt  t'i- 
rrnae,  aba  a  Init  eebbenc  tropi 'o  tardi,  fn 
dal  suo  governo  touia  eotiailà  oiililare  ac- 
cordata, quanta  farse  nessun  alito  cìtt.i  ii- 
no  dalle  le^ubbliclie  italiane  del  medio 
evo  ottenne  giammai. 

Cosi  il  Ferraeei,  se  in  vece  di  eairre 
inviato  a  Prrogia  pre«s  t  Maial<»la  Ba- 
gliuni.  f  »%c  restato  -on  le  «.old-it' *che  in 
Arezzo,  non  avr<  bl>c  al  certo  taittu  vii* 
nieoie  e  •euia  pn-cìso  eomaudo^  loacialo 
qncato  posto  in  balia  dei  nenioì  \  conio  fe> 
ce  ap|)iiiiio  .  hi  in  appreseo  venne  al  pre- 
sidio di  quella  si  A»a  città. 

Avvegnaché  l'carrciio  fiureo>ii)o  tolto 
gli  ardini  del  aamaaiaaario  Anluii  IVao» 
eeaoo  degli  Albiui,Bnzirbè  aspettare  quel- 
lo del  nemico  comandato  dal  principe  Fi. 
librrtu  d'Oi uiigct.rihro^ti  d^Aio/zciaM  n- 
tevarchi.  e  co*ia,  uuiIìim  al  MaUl*-»ta  che 
avnva  abbandonato  con  le  eno  grati  Po- 
ragia»  «  aeeosti  a  Firenze  000  maravigUoia 
*  iorpre«a  dei  cittadini  e  dei  oiagi'itrati.  me- 
no il  ;;Qnfaloniere  Carducci,  che  tciiaa 
consultare  la  Signoria  oè  i  Uicci  del- 
lo gnarra  aveva  teritto  airAlbiaii  oh» 
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si  ritirane  con  le  truppe  verso  Firenze 
per  OMgjicr  difcta  della  ciltà.  Se  poi  una 
tal  niion  noa  moitcò  oeirAlbini  trop- 
po timurc,  diede  atmcttO  a  trtfe'Jore  u[ia 
tjJ  qiulp    propetisiune   verso   il   pai  ti  la 
de'.Me(itr.i,  come  alcuni  nun  acuta  ragto- 
M  dttbitarooOb  noMMiitaiidoM  che  era 
qoel  medetMDO  Albini  ch«  afe  va  cavato  di 
palaxxo  il  gonfatunirr'''  Soderiiti.  Cotnun- 
qoe  Ita  quella  ttr^lrgicd  fu  ti  mal  con- 
cepita e  di  si  gran  danno  nei  rc»uUa> 
■teati,  che  potè,  le  noo  aooagionare,  ai- 
Seno  aollcaiCaie  la  rofioa  •  caduta  dell» 
cittì. 

In  tanta  confusione  di  cose  quei  me» 
desimi  Tedeachi,  Spagauli  e  italiani,  che 
eoa  ' tanta  rapaeitft,  libidiiie  e  barl»ari« 
avevano  due  aiwi  ionaiiti  stnprata  e  sac 
chrggiata  Roma,  arrivarono  alla  vi^ta  di 
Firensf,  prima  che  eglino  «el  peoM'^scro. 
^  Ifondimeno  i  govemanti  della  llep<>  f»- 
reoo  M»11eciti  a  aietteffe  in  arasi  tutta  la  gio- 
ventù di  Fìrcuie,  la  quale  in<>aiorc  delle 
florie  pa'tia'e  mostrossi  ardoiite  n<-l  ilifon- 
dere  la  patria,  e  «^oov  pronta  a  obbedire 
ai  eoflMiidaBrntì  e  ai  eapilani  ohe  Cone- 
rò per  calerle  anegoati. 

Fu  depi)«no,  e  poco  meno  che  vicino 
a  perdere  la  tetta,  il  comiDÌ»sario  Àlbia- 
ai,  rimpiazsalo  da  Raflaello  Girolaniì  e  «t 
ZanubI  Bart«tlioi,  nomioati  eotratnbi  con 
ampia  balìa  commissari  di  guerra  di  ttttt» 
l'eMircito  florcotino. 

Era  <]uealo  formato  di  circa  8000  soldati 
linvrtirri  e  di  Sooo-  orbaoi  dialribuiU  eo- 
■ae  appreiM)»  Col  titolo  di  governatore 
generale  ebbe  il  primo  i^rad'i  nel  co- 
mando della  guarnigione  iMjlalcjla  Baglio- 
BÌ  ,  quello  stesso  clic  cun  poco  buon  pre- 
Indio  aveva  aperta  la  eampagna  eitiaai^ 
doti  da  Perugia.  Ebbe  il  aeeondo  grada 

Stefano  Colonna  eletto  in  capitano  sopra 
totte  le  ordinanze  civili  dfi  Quartieri  ilel- 
ìm  città  e  del  bastiono  di  San-Mmialo.  Le 
troppe  spana  nel  territorio  per  guardare 
le  terre  e  città  murate,  come  Prato,  Pisto- 
ja,  Empoli,  Volterra,  Pisa,  Colle  e  Monte- 
pulciano, ascendevano  a  circa  7000  fanti 
eoo  600  cavalli. La  spesa  poi  di  <)uesl Vaerei- 
le  montava  intomo  a  70,000  daeali  il  me- 
te. Cosa  maravigliosa  a  dirsi,  se  si  ha  ri- 
guardo alla  durala  di  qiiciraisrdiu;  si>  si 
considera,  che  in  quel  periodo  furono  .1  Fi- 
renae  acrrati  lotti  gli  ciercizi,tusp(  >u  u^ni 
eowMiaio  e  laTorio»  fiiONliè  di  vivere 
t»  11* 


FI  RE  «15 

tatti  armali,  e  iuleuii  giorno  e  notla  in 
militari  ronde  e  tcaramucce. 
Nel  di  94  ottobre  del  iSag  il  generala 

de*nefflìci  postò  le  sue  genti  sulle  culline  di 
Montici  e  <li  Arretri,  nel  pianiti  GiulLri, 
alla  tuire  del  Gallo  e  a  Giraiuoute.  co- 
lett'uUimo  pvtttu  (nù  proiiiino  alle  mura 
della  cittì  fece  battere  inutilmente  oun 
i5o  colpi  iti  Calinone  il  canijianile  diSan- 
Miniato  al  M  tiite,  r,iscialo  per  consiglio 
del  Ououarruli  di  colti  uni,  e  sopra  il  «pu- 
le era  stato  collueato  un  peaao  di  artiglie- 
ria cbe  danneggiava,  senza  ricever  da uno^ 

il  campo  nomil  o.  Si  lecevano  o^ni  tanto, 
ora  di  notte  e  ora  di  giorno,  delie  soi  titd 
dalle  bande  guidale  da  Prospero  Colono» 
loro  generale,ad  onta  che  molte  volte  fosaero 
impedite  dal  troppo  cauto  conuiulantc  su- 
premo  Bagtiuni.  Da  un  altro  lato  tosto 
che  i'eaercilu  imperiale  si  avviciuò  a  Fi- 
reoar,  i  Senesi  comineianNio  a  correre  n 
robare  nel  territorio  Borenlino  al  loro  ÌU 
miirufo,  cacciandu  armala  roano  ì  Ricaioll 
di  brillili,  dove  imscr,)  fti  irò,  e  niindan- 
du  geulc  ad  assalite  Moutcpukiaivo,  eoa 
tatto  che  non  rieseìsse  per  allora  d'aver- 
lo. Aggiungati  che  i  popoli  delle  eiU 
là  e  priiu-ijiali  t»  ire  del  distretto  fiarciiti- 
no,  C0411C  ArciXu,  Pistoja,  V'oltrrra  e  S.ui- 
Miniato,  non  polvodo  tollerare  di  vudcr*i 
•oggetti  a  guisa  di  sshiavi  ad  un  governo  di 
nome  libero,  appena  potè  porgerai  luro  il 
destro,  sollcv.iron«i  onlro  i  F'ixrenlini, 
tenuti  da  essi  aoclte  più  ucmiri  dell' 
esereit»  invasore.  E  quasi  ohe  ciò  non 
basiaaie  a  congiurare  al  danni  di  Pirenae, 
vi  furono  multi  dei  suoi  più  iaflucoti  e 
licclii  cittadini,  i  rpiali  appena  eh**  videro 
arrivata  sulle  colline  alla  sinistra  dell'Ar. 
no  un'armata  imperiale  per  stringere  d*as« 
seditf  Firenze,  nel  loro  animo  gioirono. 
Avvegnaché, se  in  apparenza  moslrav.mo  di 
amare  la  patii.i,  in  realtà  essi  altro  non 
anibi\'ano  che  di  assicurarsi  uoa  stato,  per 
fui  pili  spesse  volte  ai  Medici  anaiehè  alla 
Repubblica,  parvero  aSctiooati. 

Per  le  cpiili  ultime  ra;,'ioni  entrato  che 
fu  gonfaloniere  di  giustizia  col  genn.  dei 
i53o  lUfCscilo  Girolami  (quello  fra  i  4 
ambasciatori  inviati  a  Carlo  V,  cbe  rilor» 
nò  solo  in  patria),,  si  diè  bando  di  ribelli 
a  aS  emifirati  delle  famiglie  primarie 
di  l'ircuze;  fra  i  quali  Jacopo  Salriati. 
Pier  Franceieo  AldoUn  lo  storico  Fran- 
flCieo  Guiccardini,  Aletaandn»  Coniai  ao» 
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K  Bécciu  Valori  ch'era  cuaiiiii«Mrio  per  il 
pnnUfiee  aeJ  campo  aeaùco,  oltn*  la  taglia 
di  nulle  Bitrini  d'otu  a  cbi  lo  dais(>  vivo 
coinè  Irailiture  dell J  patria,  fu  sfri  piaUe 
•dfuciU  una  luta  della  casa  sua  da  capu  a 
piè,  Mcuodo  una  legge  anttea*  Né  potè 
pauare  lenta  uccia  di  lradi(oi«,«  pagarne 
la  pena,  Lorenzo  Sixlcriui,  cbe  raggaaglia- 
va  Baccio  Valui'i  nel  campu  nemico  di  ciò 
cbedt  ptii  iinpurtauie  accadeva  io  Fircnxe* 
La  lerenti  dell'eiuiDciato  baado  fu 
cagloDe  elir  molli  ritoruaMcro  Id  patria,  e 
Ira  quelli  Michriagnolo  Buonarruti;  il 
quale  po'u  innanzi  con  Kmaldu  Cursiiii  e 
Antonio  Mini  «uu  creato  se  n'era  utcilu 
di  Fireuie.  La  eagiooe  ti  fu  per  aver 
rgli,  cone  uoniti  tela  me  delle  lalute  del- 
la "ua  patria,  inutiimcnif  avvcrtilu  il 
gunlalunirrt'  Cardurci,  dal  quale  tu  mal 
accolto,  quando  lo  prevenne  a  «tare  io  guar- 
die dri  llaleteate  Baglioni,  aveodo  ìnteao 
dire  dal  suo  amico  Merio  Orsini  (uno  de' 
c  mandanti  ilrH'fscrcild  fìi)i«Milino  che  la- 
»«MÒ  la  vita  in  qucU'atsedio)  che  era  Uà 
tewetiijhi  temente  (licconie  i  fatti  ogui 
giornw  più  lo  confermerooo)  efte  Jfeiefe» 

sta  tlm-esse  f ir  irndiineni  i- 

L'eM'fciluiIt  ll'Ounj;.-  si  •listf&L* dintorno 
alle  colline  sopra  t  ircuze  io  guisa  da  cir- 
coodere  eoo  aa  Mmioercliio  tette  quelle 
parte  delle  città  aìliiete  elle  sinutre  dell' 
Arno,  mrntre  dal  Iato  destro  verso  il  pog* 
giù  di  Kifsole  p  dalla  |>art«  del  piano  di 
Srkto  e  di  Cain|à  le  coouinicazioui  si  man* 
trnnrrn  libere  ùnu  e  che  non  celarono 
dall'Appennino  di  Bologna  8000  Tcdcaehl 
n'andati  dall'Imperatore;  dì  inudu  che  non 
nirn.i  di  34*000  combattenti  congiuravano 
nel  tempo  slesto  alla  rovina  di  Firenze  e 
del  tuo  stato.  —  Con  tutto  GÌi&  le  mora 
drlia  città  conservavansi  tu ttora  illese,  né  i 
Fii  recitini  t r.ihiscia vano  di  mostrare  ad 
ogui  uopo  pront(>z£a,  coran»iaed  anchr  va- 
Irotia  nel  cnnibattrre  contro  l'eseicilo  il 
piò  agguerrito  di  Europa. 

Nè  mancavano  a  tener  vivo  il  corag- 
gio dfgli  a<5p|i:ili,  oltre  Patnnrp  d»lla  li- 
Wrtà  r  la  difesa  delle  cose  più  rare,  le 
prrdiebe  di  aleuni  fervorosi  frati 
eani  (fre  Benrdrtto  de  Pojano  e  fra  Zac» 
diaria  da  Fivixzano)  i  quali,  a  iroitaeione 
dri  loro  curr»-lif;io*o  fra  Girolamo  Savona- 
rola, vaticinavano  vittoria  e  felicità  per  le 
pietxe,  per  le  ehiefo  e  peraino  nel  grea  «a* 
Umtt  del  palane  del  popolo. 
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A  siffatte  prediche  tenevano  dietro  pro- 
ceMÌont  analoghe  per  rìscaldare  lempct 
più  l*aniaio  de'Fiorentini  ;  i  quali  noB 
contanti  di  tenersi  sulle  ilifcse  donian- 
davanu  spesse  volte  ai  loro  capi  di  essere 
condotti  fuori  delle  mura  a  combattere 
gli  esicdianti.— Pre  le  diverse  etioni,  duo 
niassiniameute  meritano  di  eisere  qui  ram- 
mentate ;  la  |>ritua  accadtita  nella  notte 
piovuaisftima  del  10  novembre  i53j), 
quando  il  principe  di  Orauge,  peniendo 
di  ricevere  meno  offese  dall'artiglierie,  o 
di  truvare  i  Fiorentini,  per  cagione  della 
f<-!>l.i  di  S.  Martitiu,  sepolti  nel  »onno  e 
nel  vino,  uou  4oo  »cale,  stategli  fornite  eoa 
•Bolti  altri  arnesi  di  guerra  dal  Seneai, 
a'acooatò  a  un  tempo  itcsso  con  tutte  le 
sue  genti  alle  mura  e  ai  basliosii  della 
città  dalla  parte  d'Oltrarno,  cioè  dalla 
porta  S.  Niccolò  sino  a  quella  di  S.  Fre* 
diano.  Ile  oltre  che  glf-e«eUtori  trova- 
rono le  tentinelle  e  le  guardìé  vigilanti» 
la  milizia  nazionale  c  tutto  il  |>opolo  sorse 
all'arme  in  un  attimo i  sicché  alle  quattro 
ore  di  notte  era  oorie  tante  genie  ermeta 
la  tutte  le  vie  neadoceoli  alle  porU  di  01- 
trarno.chedallu  calca  non  sì  poteva  passar  più 
oltre.  Fu  in  qtirlla  litrska  notte  veduto  un 
v^^cbio  condurre  seco  per  roano  un  suo  figlio- 
lino,  il  quale  dalloitorico  Vercbi  interroga* 
to^  cose  egli  fiir  volerne  di  quel  fendnllo»  rt- 
apote:  voifiioch'egli  scampio  muora  insie» 
me  con  meco  per  la  liberta  della  patria» 

L'altio  fatto  «  he  la  onore  alle  milizie 
6orentine,  fu  quando  ctw  impaaienti  di  aa- 
salii <7  il  nemico  li  pretentarono  ei  comao- 
«Liiti  prontissime  ad  investirlo  nei  sooi 
hli  s«i  jcc  impamenti.  Laqual  cosa,  essendo 
contrai  la  ai  voti  e  alle  intenzioni  di  Mala* 
tetta  Beglioni,  cui  poco  ionanii  a  boom 
della  repubblica  il  goololooiere  Raffaello 
Girnlami  aveva  con^rgnalo  il  bastone  del 
coiiunilo  >;(Mioriil<*,  fu  da  lui  quasi  a  ingan- 
no cooseiititd  j  giacché  inviò  le  milizie 
6orrntine  al  primo  anello  «oatro  le  prode 
fanteria  Spagnola,  Carte  non  tanto  per  il 
sito  in  cui  era  [tostata,  qoanto  p»  r  essere 
la  truppa  più  valorosa  di  ogni  altra  j  talché 
dava  minore  speranza  di  estere  vinta,  e 
maggior  motivo  el  Beglioni  di  tcteditafe  il 
tuo  emido  Stefiino  Colonna,  onetlo  quan- 
to valoroso  comandante  di  rpu'llr  guardie 
nazionali.  Ordinò  dunque  il  Malalesta, 
ohe  la  mattina  del  5  di  ni'ggiu  l&Sn 
éoftmn,  diviie  in  In  és/buno,  «nr  Aio- 
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Vat  mi*on  medenima  ria  tre  lati,  cioè  dal. 
la  porta  S.  Fre«Jiano,  Hall.i  porta  i^'i  S. 
Pier  Gattolioi,  e  da  quella  di  S.  Giorgio 
«Ih  CfMU  ;  e  eiò  dopi»  avtn  daU  wtra- 
iMMM  ai  eooMsdaaii,  eh«  ittwatiwwo  a 
prima  giunta  c  s'impos^f'ssaMerodrl  pojj^io 
di  Colombaja,   dovo  fu  il   convrnfo  di 
S.  Donato  a  Scopeto,  fra  la  collina  di 
Sm-Gaffio  e  (|iielta  di  B«lloica*rdo> 
n  p<^io  era  furtifìcato  e  i;aardMto  da  un 
rr^gimento   di    ▼*'terani    Sp.«snoli   p  «la 
on  coraggioso  loro  coloonelin,  li.irarone  da 
Nava,  che  ti  reatò  morto  dopo  un  Min;;tii- 
mnm  aatalto:  nel  qnala  aaiallo  le  anlitie 
diedero  prove  non  dubbie  di  rnra^ioedi 
dMtrezia.  Nel  tempo  che  da  questi)  lato 
i  Fiorentini  attaccavano  con  intrepideixa 
gli  Spagnoli,  un'allra  «olonaa  netta  per 
la  porta  S.  Frediano  ataaUni  i  ne  miei  alle 
■palle,  combattendo  aspramente  contro 
qi'cllich''  •guardavano  i  popijMli  Mnnt'Oli- 
veto  e  di  Bellosguardo  sino  a  Marignolle. 
Oondaeliè  l^ange  Teggfendo  tanta  ^nte 
fbora«  e  dobitando  che  volctae  ansa  Ita  re  tut- 
to  il  campo,  comandò  ai  Tcdoclii  posta- 
ti alla  destra  del  fiume  di  mcttcr»i  in  ordi- 
nanza per  accorrere  in  rinforxo  atU  Spa« 
pioli  eombatteoti  MÌl'oppoato  lato.  La 
tana  colonna,  che  doveva  esci  re  dai  ba- 
atìoni  di  S.   Miniato  e  dalla  porta  S. 
Giorgio,  per  cooperare  di  concerto  con 
l'altre  due,  mon  ti  moia^  dai  aaei  qaar< 
ticri.  avendo  in  qaella  mattina  medeaima 
perduto  il  «no  capitano,   Amico  da  Vc- 
nafro,  «tato    ucciso   da  Stefano  Colonna 
adontato  da  una  di  lui  ardita  e  iosubor- 
dinala  riapotta.  Vaeillaroiio  pertanto  in 
quella  zuÀ  le  Taloro<!e  fanterie  Spagnole, 
che  furono  presso  ari  esser  rotte,  se  non 
venivano  rinforzate  da  nuove  compagnie; 
dondecbè  essendo  i  nemici  superiori  di 
««mero,  di  poaisione  e  di  disciplina, 
convenne  alle  truppe  fiorentine  ritirarli 
e^n  buon  or»linc  d;dlc  siiburbane  colline, 
dopo  aver  combattuto  con  «ommo  valore 
•  bilanciato  l'eiito  di  quella  giornata,  che 
poteva  eonverlini  in  nna  glorioai  vittoria, 
se  in  quella  avesse  agito  la  terza  colonna. 

Fra  i  distinti  fiorentini  che  restarono 
morti  in  quella  san{;iitnosa  faxione  fuvvi 
Fiero  di  Leopoldo  de'Pani  eapitano  del 
ponfalone  della  Vipera,  e  roess.  LÌMlovÌeodÌ 
Niccolò  Machiavelli  chVra  il  porta  insegne 
del  capitano  Michelagnolo  da  Parrano. 
Ai  1 6  di  maggio,  fatta  la  rassega  a  ge- 
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nerale  delle  milizie  nrbaae,  qnelln  dai 

i8  infìno  a  \o  anni  si  trovarono  essere  in- 
torno a  3ooo.  e  looo  l'altre  da  4^  a  55 
anni.  Fu  poi  cantata  nna  solenne  metta  m'. 
la  piazza  dì  S.  Giovanni,  preteate  la  Sl^ 
«•noria,  i  Dicci  di  Libertà  c  il  generale 
c<»n  tutte  le  bande  civiche,  alle  quali  li 
fece  prestare  giuramento  (tuccando oiatcu- 
no  il  libro  aperto  de'vangett),  ohe  non  ab« 
bandonerebbe  mai  l*on  r.>ltro,  r  finciiè 
ave*s«?  spirito  ciascuno  dilèndorebbe  la  li» 
bertà  della  patria.  * 

Per  cavare  denari  in  tutti  qiiei  modi 
ebe  i  Fiorentini  potevano,  Aa  fatto  on  lot» 
to  di  h.-ni  dei  ribelli,  al  quale  si  metteva 
un  riucato  per  polizza;  e  cominc  ata  ai 
maggio  nei  mudi  soliti  la  pubblica  estra* 
sione,  te  ne  «avarono  6600  fiorini  d'oro. 
Nello  staio  mcie,  dopo  esser  itata  measa 
a  partito  undici  volte,  fu  vinta  una  legge, 
mediante  la  quale  si  racenisono  tntti  gli 
argenti  e  gli  uri  non  coniati  dalle  varie 
elam  di  abitanti  di  Pirente,  eeaettodal  eiu 
ladini  che  alloca  militavano,  e  medesima- 
mente furono  raccattati  ^li  ori  c  gli  ardenti 
delle  chiese,  lasciati  solamente  i  necessirj 
al  culto  divino,  non  escluse  le  gioie  d'intor- 
no alla»  rriiqnia  della  8.  Croae,  e  quella 
della  mitra  che  Leone  X  donò  al  capitolo 
della  cjttlcdrale.  Quindi  fatte  le  stime,  e 
accreditatine  i  respettivi  padroni,  si  man* 
dareno  in  aaoea,  e  furono  ooniati  per  sino 
a  53ooo  dnaali  di  nna  nnova  moneta  d'ar* 
sento,  alla  quale  era  unito  on  poco  d'oro^ 
del  peso  di  denari  »  3  e  gr.  7  Tiini,  spen. 
dendosi  ciascuna  di  e»se  per  un  me^zo  da- 
naio (lire  3,  10).  Colata  oanele  da  nnn 
parte  avevano  il  giglio  eon  le  parole  inter- 
no Semtiti  PopulutqttP  Flnrentt'nus  ; 
nel  rovescio  la  croce  con  una  corona  di 
spine,  e  nel  oontorno  Jesus  Rex  nosttr  ef 
Jftut  nouer. 

Nel  tempo  nedaiiroo  che  intorno  a  Fi- 
renze ojjni  tjiorno  si  balenava  il  terreno  di 
sangue  per  le  frequenti  *caramucce,naO']ae> 
nneaioelia  tenne  la  guarnigione,  la  eitlb 
e  i  nemioi  di  foori  intenti  a  un  duello,  io» 
sorto  per  cagione  di  amore  di  donna  più 
che  di  patria.  Furono  due  nobili  (iorcnti- 
ni,  Lodovico  Martelli  che  militava  a  favo- 
re della  cita,  e  Giovanni  Bandioi  ribellt 
nel  eanpo  nemico.  I  quali,  dopo  eneril 
con  cartello  sfidati,  richiesero  di  avere 
ci.iscuno  un  cump.i^no,  pure  nobile  e  eit« 
ladino,  nel  doellare.  11  Harlclli  ai  oImm 
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Dante  'la  Castiglione,  rd  il  BauJini  Ber- 
lino AKlobramli.  Uscirono  i  due  cavalirri 
di  Firenze  con  liceoza  del  Malatrsta  • 
4lellt>rMfe  nelle  drti^te  trpoe  in  dne 
chiati  itcccati,  c  in  prcs*"n'':«  dei  due  cier* 
citi  «111  pn»;f;io  He'Baronclli,  or.1  il  Postato 
Imperiale.^ cnneù  al  fatto,  r  nel  <lueUudel 
Martelli  eootroil  BaitdiaireBtòLodoTioo  fe- 
rito a  attorte,  mentre  nell'altro  agone  »!  eonn 
battè  con  diversa  firtun3,perrìièl'A''!i)bran- 
di  aveva  date  rinquc  ferite  a  Dante,  rhe  sta- 
▼a  quasi  sulle  difese,  quando  quetli  menò  la 
ipoilaeon  tanto  impeto  contro  l'awmarlo, 
che  lo  fece  di  subito  morirei  e  comecché 
dall'una  e  «lall'alira  parie  fo«e  efjnnlc  la 
perdita  e  la  vittoria,  ciò  nondimeno  ai  ris- 
pose ■«  «ara  da)la  città  e  dal  campo  con  lo 
•paro  'dellO'ariiglierio. 

"Qnantoil  pericolo  si  faeeva  pln  grande, 
tanto  più  crescevo  l'odio  contro  i  trailito- 
ri.  Per  la  qual  cosa  furono  condannati 
■  morte  Jacopo  Corri  o  il  di  Ini  GglioOio- 
vanni  aeaoMrti  di  avere  tenuto  trattalo  di 
consegnare  al  nTniep  Pi«,i, ch'era  stata  alla 
loro  custodia  dalla  Kepal)hlica affidata.  Subì 
la  stessa  sorte  un  frate  Franc-escano  convinto 
di  aver  avato  in  mira  d*lnohtodaro  lo  arti* 
pilerie;  e  fu  impiccato  Lorenzo  Suderini,  già 
commissario  di  guerra  a  Prato,  perchè 
ragguagliava,  come  si  dis^e,  il  nemico  dì 
«|oanto  accadeva  giornalmente  in  Firente. 
Farà  ribrosao  a  teloni  II  lentire,  che  «i 
oondannaaiero  alla  peno  della  letta  perfino 
coloro  che  pronunziavano  parole  in  qualche 
guisa  favorevoli  agli  antenati  degli  espulsi 
Medioi,  non  eceettnalo  Cotimo  il  poiane 
étiia  patria  e  Lorenzo  il  magnifico.'^ 
Heca  pfrri(S  maravi;;li3.  (he  in  me/io  a 
tanta  sorvcgnanva  rtmlro  i  cittadini  «or- 
pelli di  tradimento,  c  fra  rotanti  pericoli, 
M  governo  «on  rlnDlfteate  una  maggiore 
attenzione  veno  il  generale  M»latesta  Ba* 
glioni,  j»ià  Te<»o  «ospelto  rl.ille  ro*e  dotte 
da  MicUelagnolo  al  gonfaloniere  Carducci, 
«  dalle  ateiae  di  lai  operasioni,tenza  contare 
la  aegreta  corrispondema  che  -egli  teneva 
eoo  il  generale  nemico  e,  indirettamente, 
oon  papa  Clcmcnfc:  siccome  lo  provarono 
poi  la  cedola  trovala  in  petto  deli'Oran- 
ge,  quando  fn  apogUaio  il  ano  eorpo  in 
campo  di  battaglia,   e  le  lettere  fatto  di 

pubblica  diti'to  (111  T.nni^. 

In  mezzo  però  a  tanti  trafiilori  ris  Jla- 
iro  piò  splendida  la  fede  e  il  valore  di  un 
Mi  ciltadiio  ehe  rcN  InnfasMatf  anperlo 
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l^esito  (li  si  potenti  e  ostinati  nemici  (iné 
alla  battaglia  di  Gavioana.  Mancò  allora 
a  Pirenxe  un'altr'uomo  nome  gVinoeieo 
Ferrucci  a  comanderò  Pesercito  dorante 

l'assedio  della  ritti,  sicché  la  sua  virtù 
potesse  stancare,  e  forse  anche  obbligasse 
l'esercito  nemico  a  sloggiare  di  là  ;  e  così 
rimettere  ad  altro  tempo  la  eoaqoiata  • 
la  achiavità  di  Firenze  da  Clemeot*  VII 
ardentemente  desiderata. 

Fu  Ferrucci  il  sedo  piloto  che  mostrasse 
più  capacità  e  maggior  coraggio  in  meszoa 
al  procellosa  tempetla»  Da  Empoli,  dove 
fa  inviato  eoi  titolo  di  commiissrio  di 
guerra  per  {guardare  tutto  il  ViiUd'Arno 
infi-riore  e  sovvenire  di  vettovaglie  l'asse- 
diala  ettlà,  terribile  qaanto  il  fulmine  egli 
acci'mva,  ora  e  San-Mioiato  acalando  le 
sue  mura  per  cacciarne  i  nemici,  ora  con 
un'ardit.i  marcia  compiriva  a  Volterra 
che  alla  Repubblica  si  era  ribellala,  e  costà, 
vinti  i  aollevati, batteva  Spagnoli  e  Ita- 
liani accorsi  per  riavere  la  città  Dopo 

tal  gloriosa  anione,  il  Ferrucci  fu  con 
decreto  della  Signoria  innalzai  i  a  un  gra- 
do quasi  dittatorio,  che  lo  dichiarò  comrais- 
lario  generale  degli  eaeretti  della  Repub- 
blica, Fu  allora  che  quel  prode  meditò  dt 
eseguire  la  più  ardita  impresa  che  .ibbia 
mai  tentato  fra  moltissimi  ostacoli  e  con  po- 
ohÌNÌmi  messi  qnaUiasi  generale,  deóco  di 
perire  o  dì  lìbenre  dalla  fanae  e  dalPone- 
dio  la  s  la  patria.  Patte  le  necessarie  di- 
sposi/joni  per  la  conservazione  e  difeta  dì 
Volterra,  il  Ferrucci  in  tre  marcie  luogo 
la  Cecina,  pel  liltorale  di  Roaignane,  VaU 
di-FÌDC  e  Val-di-Tura  si  condusse  a  Piie 
C'in  circa  iS'  O  fanti,  olire  alcune  lance  e 
pochi  soldati  di  cavalleria.  Giunto  costà  si 
ammalò  di  febbre,  per  cui  fu  obbligato  a 
trattenerti  iS  fiomi  ;  doveacoecutoti  eoa 
Gianpaolo  Orsini  c  con  Bernardo  Stroisi, 
comniissarj  di  guerra  in  quella  città, fi  oc- 
cupò nei  preparativi  della  sua  impresa. 
Frattanto  egli  vtritòle  dne  cittadelle,  preae 
seco  per  latatlchi  coloro,  I  quali  dubita, 
va  più  capaci  di  muovere  tumulto;  rio- 
ni insieme  sotto  ai  bandiere  un  esrrcitfx 
di  circa  3ooo  pedoni,  e  di  600  cavalli  j  fe- 
ce preparare  no  baco  nomerò  di  trombe 
artifiziate  (quaaigli  antichi  ratei  alla  Con* 
grfii'p)  che  gettavano  funro  lavorato,  per 
distribuii  le  a  ciascuna  comp.ignia,  prov  vi- 
desi  di  pezzi  da  campagna,  di  una  buona 
qimnUtà  di  idafe,  di  tane  qoaUtà  di  fer- 
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mmtti  A  Mila  oranfatetilt  gMfM»  « 

4elle  ncemarie  ▼rttoTagUp,  fra  la  qatli 
«na  buona  dose  di  biscotto.  Appena  a^n- 
tiui  libero  dalla  febbre  il  Ferracci,  nella 
•otte  cb«  pceeedè  il  «U  |MriiBO  agosto,  «lel 
eoa  H  tao  caefeito  di  Pm  per  la  porta  di 

L'iccj,  il  cui  tfrritorio  .illr,ivcr«ò  per  in- 
camminarsi in  Val-ili-IVicvoIr  ;  ma  il  capita- 
no MatamaUio  r^j'auui  Calcbreai)  arguitan* 
do  d'appmio  Vcaofcito  del  Perroect»  are- 
T»  già  liarrir^to  il  passaggio  sulla  Pndt 
n  inore  al  ponte  <li  Squnrciaboceone\  per 
la  qtial  ct>aa  Ferrucci  dovè  rivolgere  la 
■Mutiia  a  «etleotrioiir,  riroootando  U  Val- 
V-Arfanaf  talefaè  la  atra  arrivò  a  ife« 
dieina  catlello  de*Lueohcait(k>Te  pernottò. 
\*  mattina  del  a  agosto,  partito  a  hiionis> 
sim'ora.  roostraTa  di  vliUt  condurre  l'eser» 
cito  prr  la  volta 'dei  poggi  fra  Brmio  e  Pi» 
Mtoja  al  MotHate*  per  coi  Ceca  lembiante 
di  prendere  la  strad-i  c\\c  mpni  a  Pistnjj; 
ma  poco  stante  volse  il  cammino  piii  in  al- 
to Terso  le  sorgenti  della  Fesoia  maggiore, 
aioo  al  eaatello  di  CaloNweea,  dove  ai  Car^ 
la^la  secon<Ia  notte.  La  mattina  drl  3  ago- 
sto, che  fu  l'ultimo  giorno  della  vita  di'l 
Frrrurri,  giunto  che  iu  suUa  cresta  della 
montagna.  in{(aDMto  dalle  gaide  laTiaM 
dai  Caocdlieri,  che  volevano  paoire  i  lo- 
ro privali  ormici,  trnvd^sì  invc-e  a  San- 
Mni  cello.  W  quale  Castello  tenendo  dalla 
parte  tU  Tanciaticbi,  seguaci  dei  Medici, 
fia  cmdcltsMDaneoto  arto  •  quasi  dis- 
fatto. 

Questa  marcia  del  Ferrucci  non  fu 
ignota  al  |-rincipc  d'Orange,  come  quello 
ohe  veniva  infermato  di  lotto  dal  generale 
de*Fiorviilini  Mataleata  Baglieni,  il  qua- 
le aveva  promesso  di  non  combattere  gli 
alloggiamenti  durante  la  stia  assenza.  Ar- 
rivato il  principe  con  circa  8000  soldati 
tia  Piatoja  e  Gavioana,cbbe  avvito,  eeme  il 
Ferrucci  era  con  le  sae  genti  oo«|Mrso  a 
San-Mnrceilo;  per  lo  che  dopo  aver  rinfre- 
scato l'esercito,  si  avviò  in  fretta  verso  la 
terra  di  Gavinana  per  essere  il  primo  ad 
oeeoparta,  mentre  il  eommisiarioflorentiilo 
con  l'istes^a  mira  movendosi  in  ofdinanxa 
da  San-Marrr||f)  presentossi  davanti  a  quel 
paese  quasi  conleroporaneamente  al  capita- 
no nemico  Fabbritin  Ifaranialdo,  nel  meo- 
Isa  ebo  qnrsli  dall'opposta  bandb  par  ta 
rottura  di  un  muro  staea  per  entrsrvi. 

rion  dirò  le  pruve  fli  valore  che  con 
•proporzionato  nuoiero  di  forze  Cecero  i 
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«Meli  SaitallBiaoadoUl  a  qwl  almento. 

È  nota  la  buona  fortuna  che  essi  eb- 
bero al  principio  della  battaglia,  avendo 
visto  cadere  estinto  l'Orange  generale  dei 
semiei;  ma  ei&  non  fnobe  nn  passeggero 
•egnalt  di  vittoria  contrastata  da  una  bat- 
taglia sanguinoiìs^imn;  tiell.i  quale  l  Tede- 
schi, facendo  barriera  a  ciii  fuggiva,  rinfre- 
scavano con  nuove  genti  il  coniballimento 
denteo  0  Asori  di  Gavinana. 

Benché  il  Ferrucci  e  l'Orsini  avessero 
formata  tutta  una  Bla  di  ufìsiali  e  sostenes- 
sero gagliardamente  l'impeto  Austro-Ispa- 
no-Papale,  scagliandosi  dovunque  vedovano 
il biaegno  mi^iore,  e  ineeragniando  iaol- 
dati,  che  al  combattimento  lasciavansi  in- 
Qlxare  dalle  picche.o  trapassare  dagl'aichi- 
busi  piuttosto  che  ritirarsi  un  passo  a  die- 
tro; pur  BÒA  ertaate  tanto  ardire^  qael 
prode  Pìctolaao  vedeado  la  piana  di  Cavi* 
nana  ricoperta  di  cadaveri  con-ere  sangue 
da  ogni  parte,  n*^  potendo  molto  adoprare 
le  trombe  da  fuoco  per  le  grandi  piogge 
in  quel  di  cadote,  dopo  mtn  rimeati  em» 
giii  nel  campo  circa  sSoo  combattenti,  il 
Ferrucci  con  i  suoi  aju  tanti  trovossi  fatto 
prigione.  Ma  un  si  bel  trionfo  non  basta- 
va al  Maramaldo,  il  quale  contro  il  Anito 
delle  genti,  per  vondlceni  dell'onta  rica- 
vata a  Volterra,  dopo  averlo  fitto  disarma- 
re,  trapassò  al  Ferrucci  la  roKi,  togliendo 
barbaramente  di  vita  il  più  ardito  e  vaio- 
roto  oepitano  di  qnelIVta»  colsi  ohe  perfi- 
no morendo  braTava  il  mo  monoo  oti 
dirgli  :  che  §gi£  a— aaaiawa  un  mmm 
oramai  morto» 

Allorché  giunse  a  FIrenxe  il  fatale  av- 
viiodell'caito  di  quella  giornata,  la  eillà  fti 
piena  di  spavento  e  di  dolora*  Ad  onta 
però  di  lanf.i  sventura,  il  governo  resisteva 
ancora,  e  ricusava  ad  ogni  modo  di  aderirò 
Idia  cooditìone  costantemente  richiesta  d»> 
ffii  ofenli  Ceaareo-Pepali,  qnella  oioè  di 
rimettere  i  Medici  in  patria.  Cosi  il  po- 
polo ansiebè  capitolare  chiedeva  di  esser 
condotto  a  battersi  contro  gli  assedianti 
prima  cbe  Inm  di  riterno  Peacieito  villo» 
rioso  dalla  montagna  di  Piata{a.Mail  BagUo- 
ni,  il  quale  aveva,  come  si  disse,  aMicurato 
l'Orange,  che  di  Firenze  non  uscirebbe  al- 
enno  a  nojare  il  campo  durante  l'assenni 
di  lai  0  dello  troppo  imperiali,  ostinata* 
mente  si  oppose  a  tale  istanza  sino  al  pun- 
to dì  minacciare,  che  avrebbe  lasciato  il 
comando  piuttosto  die  eoo  na'operaiion^ 
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intompettiva  proonnie  la  Mcta  iwrlna  •  il 
aaeco  della  ritti. 

Quando  però  la  dimitsione  del  Mala- 
teila  fa  dal  governo  accettata,  vcdotou  il 
par6ilo  deloio,  pooa  imneò  che  non  pa- 
gnalasie  il  coamiMario  Andraolo  Niccoli- 
ni  nell'atto  che  questo  (;li  presentava  il 
aongedo.  Si  «parte  |>er  Fireuse  l'allamie 
■  oagione  di  «n  ttmlle  •ttenlalo  ;  per  cai 
il  goabbniere  Rampilo  Glrolani  mùtm 
a  idegnn,  risolvè  di  mettersi  alla  tetta 
dc\  popolo  per  andare  a  cnmhattere.e  a  vi- 
va forza  cacciare  dalla  città  il  Baglioni 
•rami  leopcrto  Iroditorae  neoiieo.  Ha 
quMii  aveva  già  fatto  occupare  dalla  fante- 
ite  perugina  la  porta  S.  Pier  Gattolini,  e 
•barrate  le  vie  di  là  d'Arno  con  parecchi 
peni  di  nnoacbctti  piantati  tai  capiatrade. 

Fimne  ere  ermai  perdale,  e  elcan 
forsa  umana  non  potrra  e  quell'ora  mU 
varia  dai  traditori  di  dentro  e  dalle  ma- 
snade che  da  lungo  tempo  la  teaevano  at- 
tediate,  avide  di  aver  pmttto  a  aaBiere  eoo 
le  eeie  pi&  presioae  dei  Pioraaliai  le  loro 
inetenribile  libidine  e  evidità. 

Cosicché  dopo  tanto  san^^ne  tpar<o  in 
undici  mrti  di  astodio,  dopo  infìnite  agita- 
bìobì  iotesline,  dopo  tante  privaeioBi  •of- 
ferte, di  fiime,  ili  ppite  e  di  stenti,  dopo 
avere  ne?  periodo  di  soli  tre  anni  (dall' 
agosto  del  1637  all'agosto  del  i53o)  a  fnr» 
aa  di  oootribuiioni  straordinarie  forniti 
per  le  apne  di  fuma  i.^iSSoe  Serial  d* 
oro,  dopo  tdltociò  Firenie  finalmente  dovè 
ebbamare  la  froote  ei  tooi  ioterni  edeiter* 
ai  nemiei. 

Fu  la  metto  e  lente  desolationi  ohe  la 
Sifooria  ritoleè  d*iiiviere,b  OMlliBe  dd  io 
agosto,  quattro  ambasciatori  a  don  Ferran- 
te Goniasa,  luogotenente  generale  nel  cam- 
po nemico,  per  chiedere  una  capitolazione. 
Le  Icellelive  fìtreno  eperle  oelbi  een  dorè 
tiieJefe  Baeeio  Valori  incaricato  del  papa 
Clemente,  nel  poggio  di  S.  MarghcriKi  a 
Montici,  alla  presenza  di  Ferrante  a  nome 
di  Cesare  e  di  Baccio  Valori  per  conto 
del  PeaCeflee  de  ano,  e  dellMra  parte, 
Bardo  Allotiti,  Jacopo  Morelli,  Lorenzo  di 
Filippo  StroTti.  e  Pirr  Francesco  Porlina- 
ri,  rappresentanti  della  Picpubblica  (ìoren- 
tbia.  Il  giorno  appresso  vennero  i  capitoli 
approvali  dai  Signori,  del  eollqiì  e  dal 
eenriglio  degli  80.  —  Sono  troppo  note  le 
eondizioni  di  quell'accordo  per  non  averle 
qui  e  rìporUre  j  né  giova  tampoco  ram- 
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mentare  eiter  stata  posta  per  base  della 

capitolazione:  che  qualunque  fni%e  la  for- 
ma del  governo  da  stabilirsi  in  Firenxc  da 
S.  M.  I.  dentro  il  termine  di  4  me»i,  s'in- 
tendeva tempre  che  le  Ubertft  aerrbbeai 
conservala,  e  tolte  le  etioni  pasaale  tanto 
pel  pubblico  che  pei  privati  pTifunnle  e 
poste  in  oblìo.  Avvegnaché  di  tutti  1  dieci 
capitoli,  non  telo  non  ne  fa  ornartelo  el- 
euno,  ma  di  eìeaeano  di  enilìi  fallo  pretta 

obe  il  contrario. 

In  quel  giorno  (so  agosto)  io  cui  Baccio 
Valori  da  4  coaipagnie  di  soldati  Corsi 
eveve  fitto  oeenpere  il  pdetee  delle  Si* 
gnoria,  e  tutti  i  eapislrade  che  rimetto* 
no  nella  piazza,  in  quel  giorno  stesso 
al  suono  del  campanone  di  palazzo  fecrst 
chiamare  il  popolo  a  parlamento,  perchè  si 
repptettnlame  III  ri^gbiera  I'oIIìÌm  faran 
repubblicana  dai  Signori.  Per  ordin<^  dei 
quali  ad  alta  voce  il  cancelliere  dellr  Trai- 
le  per  tre  volte  all'udienza  domandò  :  ae 
piMieeiw  ai  popoio  ti  eraonfre  la  per» 
aone  dktmvemro  canea  «ttierilè  efcu 
Ha  €Mii  soli  ifuanta  soleva  aptrita  U 
popolo  /ìni-fin'ii'i  tutto  imieme?  P'»  ri- 
sposto da  quella  gente  di  ti,  col  gridare 
patio,  palle.  Medici,  Medici. 

Tra  le  prime  deliberazioni  preee  dal 
Dodici  rif<»rmatori  (dei  quali  fere  parte 
lo  stesso  Baccio  Valori)  fu  quella  di  to- 
gliere il  potere  esecutivo  alla  Signoria, 
di  levare  di  mmo  i  Dieei  di  lièertà,  e 
di  cascare  gli  Otto  di  Pratìem,  eoi  creaine 
dc'niiovi.  Nè  gran  t'^mpo  trascorse,  dacché 
le  promesse  recentemente  giurate  furono 
teencéllele  eoi  sangue  di  molli  eifladini 
^nilisieti,  eon  le  deportatieni,  leeonGtebe» 
le  prigioni,  ed  altre  simili  atrocità  atte  ad 
incutere,  piuttosto  che  amore,  paura  e  ter- 
rore al  popolo,  per  dovere  meglio  accoglie- 
re il  nuovo  prineipe  Alemendro,  nipote 
di  Clemenle  VII,  che  era  per  arrivare  a 
Firenze  con  la  bolla  di  Carlo  Veeol  tit<^ 
lo  di  Signore  della  Repubblica  fiarentiiuu 

SrJta  or  FtewwtB  pva^wn 
Ad  ihnAetid  Mttnewji. 

AuMaeoao  I  Dooà» 

Sperevati  obe  ti  evetttroa  cttlngnere  hi 

Firenze  le  fazioni,  spegnere  le  ire  e  di- 

t'ruggere  i  sospetti  eon  la  morte,  con  le 
carceri  e  con  l'esportazione  de 'più  ardenti 
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tepubbìicaai;  e  ciò  iMto  piò,  qaaato  cht 

nolti  lufingavansi  ili  un  (]<iìctu  vivere  lot- 
to il  dominio  di  quella  cmo,  la  quale,  po- 
tetati  dire,  che  orinai  da  un  teculo  traeva 
M  Mao  il  fufggno  «klla  A«p.  fiorratioa. 

Curi  iju  sì  faltu  apparecchio  rtiniiiciòl* 
■000 1 53  I  ,quando  nel  mete  di  aprile  «i  vide- 
ro appiccare  sopra  la  porla  del  |i*lazsodc'Si- 
gnori  le  armi  del  Papa,  oaide  iiManiiioiare  a 
éan  alantt  aegoo»  flome  le  com  per  l'atte* 
aire  aveatero  a  procedere  ;  e  poco  stette  a 
•eotirsi  la  notizia,  che   AI<'«sandro  de'Mr- 
dici,  già  fidaiualu  di  Margheitia  ti'Autlria, 
iaeaomiinavari  vano  la  Toaeaoa.  Gioolo 
eoo  UD  BOBeiwo  «fgaito  a  Prato,  nel  di  5 
dì  luglio,  e, arcondo  l'Amniirato,  nel  giorno 
medesimo  anniversario  delia  cacciala  del 
duca  d'Atene,  fece  il  duca  novello  la  sua  ro. 
tntara  in  Fifcoae  p«r  la  porla  a  Pacnta,  ia. 
aoatrato  da  uo  drappello  di  giovani,  com- 
pTlmenlato  dagli  aniba>riafori  rsfcri  e  na. 
liooali,  corteggiato  dalla  nobiltà  e  dal  po< 
polo  accompagnato  alla  chiesa  della  fVuoaia- 
ta,  •  quindi  al  ano  palasM  In  Via  larfa.— La 
Mattina  seguente  il  duca  in  oonipagnia  del 
ministro  di  Carlo  V,  del  nuntìo  di  Cle- 
meole  VII,  e  in  mezzo  a  uo  grao  codauo 
S  cittadini  andò  al  palatio  dei  Signori, 
I  qnali,  precrdnli  dal  gonfaloniere  Bene- 
éHko  Boondelmonti,  andarono  inoontn»  al 
principe  «ino  alla  scala. 

Toato  che  il  Duca  arrivò  nel  aalonp,  mei. 
•oal  in  nna  ipceie  di  reaidenca.  il  niinialro 
imperiale  (ch'era  alla   desira   del  priuci- 
pe)  fece  legjjerr  la  bolla  di  Caflo   V,  in 
▼igfore  dflla  quale  Ce«are  ordinava,  che 
t'iiluttre  famislin  d^Medicù  •  conse- 
ftuentwmgntt  ii  signor  ^in»ai»dr&  ét* 
Medici  duca  di  Civita  di  P^nttn  tuo 
dilettistìinn  sieuernjnvetie  es$tre  riret^uto 
e  accettato  nella  patria  con  tutta  l"  *Uft 
casa  con  quella  stasa  autorità  '  mag- 
§ioran9a,  in  qunU  vt  avevano  Ì  Medici 
innanzi  che  cacciati  m  /h§$tnH  «  che 
riJurmanJnsi  lu  Stnto,  e  crenndosi  t'ma^i- 
gtrnft  come  innanzi  al    iSa^,  il  duca 
jtUssaiiJro  Jone  capo   e  propotte  di 
tal  reggimento  in  tutti  gii  u/isj,  neiiuo» 
do  ch'era  stnto  tteliberato  per  Ut^ae  '»>*• 
nicipoU  net  dì  1 7  del  mese  di  febbrajo 
prossimo  passato;  e  che  in  late  suprca^*"* 
si  conaervasse,/inchè  durava  ia  vita  ; 
enti  dopo  ia  tua  asorte  $ueeede$mro  "«t 
poterei  suoi  legittimi /ì filinoti  ed  eredi, 
yenendo  poi  a  amaeare  ta  linea  di  Alte' 
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aaadro,  ia  tal  tam  S»  M,  1.  ordina  a  f>«o- 

le,  bonetto  stesso  dominio eucceda  it più 
propinifuo  di  detta  casa  ée*  Medici  della 
linea  di  Cosimo  il  vecchio  o  dt  Lorenzo 
di  lui  fratello. 

Fatta  una  tale  cerimonia,  il  gonfalonie- 
re, e  dopo  lui  i  priori  <••!  i  mag<.'iori  magi- 
strati ivi  prrsriiti,  ron  »rgni  e  con  parole 
di  imiJlà  e  di  riverenza,  mostrai ono  di 
aottopeffai  aansnaU  al  volerà  di  Ceaan», 
che  ordinava  sotto  l'iroperio  de'Medici  1* 
agitata  loro  patria  tornasse  a  ripo<3r»i. 

Parendo  duoque  che  io  tal  modo  fot- 
te ogni  eosa  acquietata,  fu  stimato  che, 
eoHM  non  pi&  nreeaiarie,  le  arni  di  epii 
sorta  fosteru  dai  cittadini  fiedelmcnte  cott- 
segnatr.  Ver  rnn«.e£;uenTa  vennero  sop. 
pre»si  i  1 6  gonfalonieri  delle  compagoie  ; 
fu  dato  nn  altro  scopo  al  temuto  magi, 
strato  dei  Capitani  di  Parte,  converten. 

dolo  ii^i  iV'rtce  ufizialì  sopra  i  hastioni, 
ponti  e  strade;  fu  lolla  via  la  sicurtà  rhe 
si  faceva  ai  magistrati  di  non  potrr  esser 
contcnnti  datanti  ai  fribnoati  rome  le 
persone  |)rivale  ;  n^  molto  in  là  andò,  ckc 
si  volle  anrhe  icanrrllare  l'ultima  imma- 
gine drila  Repubblira  rol  togliere  dì 
meato  la  Signoria.  Ciò  avvenne  nell'apri- 
le del  i5S9  KlSn  Gin.  Franceteo  de'No* 
bili,  ultiflBO  Gonfaloniere  di  ginstisìa,  do- 
po una  serie  di  1371  che  per  il  eorso  di 
a^o  anni  avevano  tenuto  nel  Palazzo  vec' 
cftio  il  gonUonc  della  Rep.  fiorentina. 

Da  qoel  nMknenlo,  a  tatto  rigore,  dotrrk. 
be  annoverarsi  IVpfiea  del  principato  del 
duca  Alessandro,  quando  cioè  la  Signoria  fu 
autorizzata  ad  elrggereuna  commi««inne  di 
in  ciltadini,  oltre  il  fanfelonier»  nhimo, 
con  piena  potestà  di  riformare  l'ammlni. 
strazionr  gnveroaliva  dello  Stato.  —  La 
più  sollcrita  operazione  fu  quella  di  nomi, 
nare  43  senatori  a  Tita,  per  destinarli 
eoosiglieri  e  coadintori  dd  sapremo  capo 
e  signore  ddia  RfpabblicOt  Po  quindi  rtn« 
graziata  per  sempre  e  licenriata  di  palano 
la  Signoria;  dopo ehe essa  fra  uscita  nf  1  dì 
I  °  maggio  con  solennità  a  prendere  il  duca 
Aleseandro  per  condorlo  nelle  rrsidrnu 
dei  gonfalonieri  di  giustizia.  eoflW  ipet- 
tavasi  a  rhi  era  divenuto  di  Firenze  asso- 
luto padrone,  lofioeper  abolire  ogn>  vesti- 
gio di  libertà,  Ib  dliirnllo  H  campanone 
che  ebiamava  il  popolo  a  parlamento. 

n  «eoato,  o  sia  il  consiglio  de*48,  per 
poter  squiltinare  |li  iifi>|  e  •pedire  le  pn» 
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tisiMa  prinlt,  li  aggregò  «■  «mÌ^  di 
•Mcittadiai,  die  dal  aanfrochiamoui  de' 

aao,  e  da  questo  prese  ooroc  il  salone  del 
palazzo  vecchio,  dove  soleva  gii  riaoirti 
il  gran  consiglio  del  popolo. 
Fu  dato  ordiae  ohe  ogni  In  mmì  dei  4S 

malori  si  traessero  quattro  per'  funnare 

un  magistrato  c.Uc  fu  chiamato  dei  Consi- 
glieri» A  uno  di  essi  si  diede  il  titolo  di 

niogotMicnte  del  Duca,  il  quale  doveva  ia 
quache  modo  rappreseotare  l'estioU  Si- 
gnoria e  decidere  multe  cause  im|iortanti 
a  quella  m9gìstr:il(ii a  risfi l,.itr.  Dai  48, 
previa  l'appruva^ioue  del  Duca,  si  delibe- 
fftfaoo  Je  leggi,  ti  vineevano  le  provviaio. 
wAf  ai  propuiu-vano  le  imposizioni;  ed 
era  necessario  che  in  tutti  i  ma;;Ì4trati 
della  oiltà  prescUcsse  alcuno  di  quei  seoa- 
iori. 

Dato  e  atobilita  «pMtto  noeva  ibraw 
di  governo^  eoa  dispaccio  del  i  a  maggio 

I  ^Zi  ne  fu  reso  partecij»*  l'Imperatore  in 
termini  a  un  dipresso  drl  tenore  srgueotet 
«I  Dodici  riformatori  deHa  Repubblica  fi^ 
rentioeti  fimoono  devere  di  parleeiperee 
S.  M.  I  la  riforma  stabilita  nel  govcveo 
della  città,  cssrrido  stato  .  casMl»  il  ma- 
gistrato dc'priuri,  nel  quale  avendo  pota, 
to  per  reddietre  aipirara  quelonqne  del 
popolo,  erasi  ridotto  ona  sorgente  fecon- 
da di  sedizioni  e  di  tamulti che  [Marciò 
hanno  trasferita  tutta  l'autorità  della  Si- 
gnoria in  4  consiglieri  da  scersi  fra  la 
■obillà  e  il  Bore  della  eitladiimitft;  co- 
sicché a  questo  nuafo  magistrato,  alla 
città,  e  a  tutta  la  repubblica,  i  Do. 
dici  riformatori  avevano  costituito  per 
capo  e  signore  il  Duia  Alessandro  de' 
Mediei  genero  delto  Maestà  tua,  nel  qua- 
le, e  in  tutti  i  suoi  aucccssori  legittimi 
essi  dichiaravano  trainfutu  tutta  la  dignità 
e  auturilà  della  Hepubblica  tioreotina.  » 
(jRiforma^ioni  di  Fimnw») 

Ad  oggetto  di  goadagnar  la  plebe  ed  as- 
sopirla nei  ttivettitnenti,  il  duca  Alessandro, 
a  imitazione  del  duca  d'Atene,  ripristinò 
i  Saturnali Jiorentinit  volgarmente  ap- 
pellati Pecenttf,  aigaifleato  ohe  davaai  a 
diverse  brigate  di  perMM  del  popolo;  to 
qaali  univansi  sotto  un  capo  col  titolo  e  con 
la  veste  di  duca,  di  «i^norf,  di  marchese^ 
di  «io/uirca,d'f4M/ierarorc^di  r«,o  di  ^ran. 
tfifiiorf.  CiaaeanaPetoma  aveva  bandicf» 
e  iaaegoa  sua  propria,  e  soleva  eoviikciare 
i  moi  apelUaeli  dal  pria»  di  m»$^io  lioo 
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a  tatto  «Ulr,  fcitoggiando  perto  dlH,  e 
gareggtoado  l'ooa  con  Paltra  per  loao^ 

per  invenzione  e  per  brio, talchi  sprsso  trr- 
minavasi  in  risse  civili  ,in  battaglie  cruen» 
ti  di  sassaie,  in  crapule  scaodolose  e  ia 
altri  toaattiti  popolari.  È  nemorabile  1' 
iscrizione  lapidaria  esìsiento  nella  faooiato 
della  chiesa  di  S.  Lu<'ia  sul  Prato,  come 
quella  che  ramroeula  uuu  ili  quei  cani, 
pioni  :  imptrator  E^o  vici  prQ€Ìim*id0 
iapidihtu.  Anno  MDXXXXi9^. 

la  apparenza  il  popolo ra«>stra va  di  easerti 
qu.Tsi  scordalo  delle  vecchie  sofferenze  e 
sventure i  e  i  cittadini  non  spatrÌ4ti,  at- 
tendendo a  oellivare  e  a  OMtnare^  pareva 
obe  ne  dasiero  una  specie  di  oonferma*Ern 
tra  questi  Filippo  Stronzi,  il  quale  com- 
prava case  per  gittarle  a  terra,  onde  avere 
piazsa  davanti  al  suo  palazzo^  e  tutti 
ooloro  ebe  atefaoo  aperti  alle  ease  di  vto 
larga,  per  far  il  piacere  del  duca  e  eoeff- 
•cere  bellezza  a  quella  via,  li  fecero  in 
pochi  mesi  levare.  Nell'anno  medròmo 
ebe  ciò  si  operava  (  1 534)  per  dare  mag- 
giore loee  e  rendere  pi&  selabri  to  abita* 
aioni  private,  fo  aeerrsciuto  ornamento  al. 
1.1  piazza  de'Signori,  ora  «lei  (.r.m- Due^i, 
OuUucanduM  davanti  alla  poi  la  del  palaz- 

•o  dotale  e  allato  al  Davidde  del  Bnooar* 
roti  il  gruppo  di  Ercole  e  Caoeo»  icolpito 

da  Baccio  Bandiuelli. 

Ma  questa  non  era  che  apparenza  di  fe* 
liciti  i  avyi-gaachè  le  famiglie  più  potenti 
e  pià  rieebe,  i  grandi  cafùtalisli,  i  maestri 
delle  arti  maggiori  per  diepetio,  per  ti- 

more,  o  por  livore  si  erano  allontanati  da 
Firenze  i  dove  in  sostanza  vivevasi  di  ma- 
lavoglia nell'universale,  sìa  per  le  novità 
del  guverno»  aia  per  vedersi  in  certo  anode 
degradati,  al  ancora  per  la  viulen^a  sua, 
come  pure  per  i  cattivi  portamenti  della 
famiglia  del  Duca,  e  dei  soldati  che  eisno 
alla  ana  gnardia.  Al  ebe  ti  aggiungeva  pu- 
re, ebe  lo  atem»  doea  Aleuandro  io  Tcrws 
le  donne,  dì  qualunque  condizione  n  slat> 
elleno  foss'*ro,  roostravasi  disonestissimo. 

Per  assicurar  sempre  più  il  suo  potere, 
AleiMttdro  aveva  porta  nano  a  erigere  io 
un  angolo  della  città  verto  maestro,  pree* 
so  la  porta  Faenza  e  il  torr.  Mugnoue, 
una  fortezza  spaziosa  e  forte;  convinto  esso, 
e  più  di  lui  papa  Clcmenle,di  non  potere 
eonUre  dentro  Firenie  an  di  un  migliore  e 
pià  sicuro  appoggio»  quale  fora  senza  dub- 
bio foeito  ohe  poNCggooo  i  buoni  priocipi 
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nrU'aoMn  dei  luro  «utlJiti.  Per  Jar  luogo 
al  nuHVO   castello,    rlic  prrsc  il  tìtolo 
(li  b.  Givi.  Batlhta  lUl  moitMtcro di  donne 
Vallombrosane  i%i  prcMo  levato,  «hwtt- 
tcfu  drinolirii,  fra  W  altre  Cibbrielie.  Ten* 
tica  villa  di  S.  Antonio  d^U  arcivescovi 
di  Firenze,  e  il  contiguo  tvrgo  lU  porta 
Faenza.  Forni  denari  per  tale  improa  il 
rìceo  Pili|^  Strani,  quello  tlciM»  e  «ni 
quattro  aooi  flopo  la  fortem  iti  S.  Gio. 
Ballista  servì  di  carcere  e  ili  ti>mli.i. 

Vivcvasi  ia  culesla  gnistt  in  fr^rcnz<*, 
allurcliè  aciratldela  nurtcdi  Clemente  Vii 
(39  tett.)  in  quel  gioriie  ttOMO  in  cui  era 
tornato (iall'esilioCotiaie diluì  bisavolo. — 

La  -«ede  vacante  dupi>  poobì  giorni  C(5 
vtiubrej  fu  coperta  dal  Oirdinalc  decano 
AIcMaodru  Faroe»ei  che  volle  etier  «hie- 
■ato  Paolo  III. 

frattanto  una  gran  parte  dei  ruoruaciti 
fiorentini  li  era  raccolta  in  Ror>ia,<U>v(>  cisi 
oomiociaronn  ad  avvieiuare  Filippo  Sivo^ai 
oul  aooi  maggiori  figliuoli  e  quindi  a  far 
la  eorte  al  cardinale  Ippolito  de'Mrdiri, 
come  quello  che,  in  confruiiiu  >lcl  >liir.i 
ÀlcMandro,  per  essere  maggiore  di  eia  «' di 
senno,  «cntiva  tuttora  kl  rancure  di  c»»ere 
alalo  de  papa  Cleinente  a  lai  poapoala  nel 
principato  della  tua  patria.  Donde  avven- 
ni- die  la  Cisa  d'Ippolito  era  diventata  l'a- 
•ilo  drlU  più  oobil  parte  de'fuuruiciti, 
I  qoolì  aeoretoeveoo  eoo  ogoi  arte  e  eon 
efni potevo  questo  naal tateoto  dwl  cardi na. 
le  v<-rsu  il  duca,  sperando  essi  che  rotai 
ioiiiiicizia  dovesse  partorire  la  rovjiu  tli 
tutti  e  due  loro, siccome  accadde  in  realtà, 
ma  non  io  quelle  OMMiiera,  e  oon  qoell'esi- 
to  ohe  i  fuorasciti  si  aspettavano. —  Con. 
correvano  a  favorire  fra  i  principali  fio- 
reutini  i  maneggi  de'fuorusciti,  oltre  i  so- 
praindicati Slroz%i  stati  di  recente  offesi  da 
Alessandro,  anebe  i  oardinali  Ridolfl  e  Sai- 
visti,  mossi  a  ciò  dairintercsse  privato  più 
presto  che  da  volere  che  li  patria  loro  vi- 
vesse in  librità.  Coneiossiaché  ciaschedun 
di  essi  ere  nato  di  ou  Qglinole  di  Loren^^ 
Bo  il  Maffnifieot  nipote  di  Cosimo^  la  di 
eoi  linea  era  mancala  in  papa  Leoi>e  fra- 
tello delle  loro  mailri.  A  qopsta  co^ì  fatta 
ragione  aggiungevasi  l'onta  di  veder»!  -luei 
parenti  de  qnalehe  tempo  rillanemrnte 
dal  duce  offési  e  maltrattati.  Per  cflTetto 
di  che  Lorenzo  Ridolfl,  fr.il  lln  del  cardi- 
oale,  giovane  di  natali  por  nubìlt.ì  di  san- 
fue  e  per  riccheue  cospicuoi  dubUaudo 
V*  tu 
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cbe  Alessandro  fesse  di  mal  animo  wi^.,  di 
lui  che  lenea  per  moglie  una  (ì^IiujIj  di 
Filippo  Sti'ozai,  nascosamente  di  Fiicnze 
•ialluDieuA.  Nè  mollu  tempo  pa«8Ò  ebergll 
insienecunBernerduSalviati  fratello  deh* 
altro   cartlinale,   con    Piero  di  Filippo 
Strotzl,  ed  altri  si  recarono  in  Spagna 
alU   corte  di    Carlo  V   a  perorare  la 
cauta  della  loro  patria,  0  e  dolersi  oon 
S.  M.  I.  del  tirannico  contegno  del  rapo 
dc-IL  RepnbMica  ti-  r<  iitini.  Furono •Si'ol- 
tali  da  Cesare  t  rfclanii  dai  nobili  fuoru* 
scili  fìorentini^  ai  quali  promise  che  dopo 
fitta  llmpresa  di  Tonisi,  e|U  tralltreblit 
di  ciò  aHa  sua  tornata  hi  Ifepolit  Al» 
lora  tutti  quelli  che  Irovavanti  raccolti 
io  Huioa  deliberarono  di  mandare  il 
cascinale  de'Mediei  •  Tunisi  eoa  altri 
sette  ooBipagni  per  reeoamendarsi  air 
Imperatore  quanto  mai  potessero  il  più, 
acciò  Volesse  degnarsi  di  ordinare  in  Fi- 
renze quel  governo  che  più  gli  piacr*«e  : 
solo  ehVf li     lerasse  il  dona  Alessamlro. 

I  fuorusciti  dubitando  delle  mente  del 
ciuliiiaì*-,  nò  liibiutosi  del   tutto   di  lui, 
imposero  a  quei  sette  compagni  di  sorve- 
gliarlo. Erasi  già   consumata  iu  questi 
maneggi  la  maggior  parte  dell'estate  dri 
lòSS,  quando  il  cardinein  fp|>olito,  am- 
malatosi in  Uri  di  febbre  pro<lotta  ila  inai 
aria,  o  come  altri  dissero  di  veleno  dato- 
gli per  conto  del  doe%  ai  10  dì  agosto  ai 
mor  i,Iasciaiklo  in  multi  grandissiOM»  deside- 
rio di  sè,in  qnautnchè  egli  moslrossi  d'ijulo. 
le  cortese,  di  grand'animo,  e  amatore  d'ogni 
maniera  di  virtù.  Frattanto  s'intese,  che 
Ceserò  dopo  h  presa  ds  Tunisi  era  sber- 
cato  a  Napoli,  e  che  costà  aveva  assai  Iti* 
si  ugbevoi  mente  aceolto  un  inearteeto  de' 
fuorusciti. 

I  cardinali  RidolA  e  Salviati  oon  i 
principali  esoli  Borentini  croiM»  già  per^ 
tili  per  quella  cittì,  onde  assistere  al  pro- 
cesso che  colà  agitar  dovevasi  davanti  lo 
sicsM>  Imperatore,  mentre  lUll'altra  pai  te 
Il  oardioelo  Innoeenoo  Gjbo  sollecitava  il 
duca  Alessandro  a  partire  da  Pìrenie  oe- 
conipagnato  da  nubile  corteggio  e  da  va- 
Yent'i  giurecorMulli  e  oratori,  afflnrliè  po- 
tesse meglio  difendersi  dagli  addebiti  di 
cui  fb  aeeoselo. 

Lfslorteo  Guicciardini  gli  servi  di  evw 
vocato,  e  sep{ie  si  brne  piatire  la  causa 
dfl  siu)  signori',  die  l'Imperatore  riinò  la 
proposizione  di  rendere  il  duca  Alessaudii» 
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fi^udatarto  di  CeMre;  dopo  cooTÌ^to, 
die  la  città  di  Pireme,  eMendo  itata  tanto 

tempo  con  sororoa  fatica  e  spru  liberala 
dal  dominio  dolla  Camrra  Aulica,  non  era 
eota  giiuta  nèoourcvotr  di  farla  soggiacere 
■w'altra  volu  tolto  quel  giogo.  Altra  ca- 
gione indaiae  Cesare  a  rtmettera  la  eìltàa 
disiMe  Gorentina  lotto  il  libero  dominio 
di  colui,  il  quale,  essendo  per  divenire 
genero  di  Carlo  V,  doveva  couiderare 
09mm  foMC  ttn  suo  governatore  e  come  te 
fa  Stato  Borrotioo  CKeiie  quasi  parte 
dell'Iinperu.  Cootribai  esiandio  a  favorire 
Aletiandro  la  tituazione  politica  dell'Ita- 
lia, per  la  morte  accaduta  del  duca  di  Mi- 
lano, e  per  la  guerra  ab*  awlam  a  aeeett> 
der4Ì  con  la  Francia.  Doodecbè  Carlo  V 
aidceiaedi  auìr.urare  il  trono  di  Firenze 
ad  Alettandro  sollecitando  la  celebrazione 
del  contratto  matrimoniale;  per  conclude- 
re il  qoala  il  Duca  ebbe  peraltro  a  aoppoiw 
ttrefloadideitf  hmIIo  gieroie,  onde  aiaieo* 
rare  le  convenienze  drila  tpoia,  non  me- 
no rhe  quelle  dell'Angusto  di  lei  genitore. 

Il  Duca  p«r  la  vittoria  diplomatica  ri- 
ptirtata  sopra  i  suoi  ne«nid,  e  per  le  noase 
solpnniixate  (li  ag  frbbrajo  i536)  con 
Margherita  d'Austria,  tornò  festcf^giante  a 
Firenie,  dove  acrolse  fra  gli  archi  triun- 
fali,  a  in  messo  a  aootuose  feste  e  spctta- 
eoli  il  più  potente  monaiea  dell'Europa 
nel  iiin  Augnato  saooero- 

D'allora  in  poi  Alessandro  non  ebbe 
più  ritegno  onde  mostrare  ogni  severità 
•ontvol  maleootenti,  imporra  forti  grave»- 
sa  ai  nuovi  sndditi,e  soddisfiM  liberarne»» 
le  all'effrenata  tua  libidine  verso  le  vergi, 
ni  e  le  matrone  ;  tino  a  che  Lorenzìno  di 
Pierfrancesoo  de'Medici,  ch'era  il  suo  più 
prossimo  agnato,  ed  il  ministra  pià  eon6- 
4ente  di  Alessandro  nei  piaceri»  sperando 
di  ereditarne  il  trono,  piuttosto  che  di  ri. 
donare  alla  patria  la  pubblica  libertà,  la 
notte  Hc'6  di  gennajo  1 63^,  nella  propria 
«tata  del  tradilora  in  Via  terga,  àlloidiè  II 
duca  stata  nel  sonno  immerso^  prodiioria- 
mente  lo  toanoò  nel  trmtesinu»  anno  della 
sua  eli. 

Fu  Almsandro  de'Bfedici  uomo  d'inge- 
gno pers|deeee,  di  animo  irrequieto  e  la. 
asaiabile^  desideroso  peraltro  e  capace  di 
grandi  cose.  Aveva  complessione  robusta, 
prontrsxa  nei  risolvere,  caldo  fuor  di  rao> 
4»  noUe  passioni,  sensa  rispetto  o«Ue 
uose  dif  ine,  .em  nelle  ttOMne. 
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Cosmo  DocA  II,  GsaaooeA  L 

La  storia  dopo  un  lungo  inlerraUo  di 
tre  srcoli  con  pacalo  animo  dai  tfttori 
contemplala  può  esser  giudicala  fune  me- 
glio die  da  coloro,  i  quali, bcnchi  eoetanel, 
non  furono  però  tutti  cunoordìoel  diaeur* 
rere  delle  cansf?,  e  dello  scopo  dell'jsossi* 
nio  dri  primo  duca  di  Firenze.  Quindi  è, 
che  oiuno  dei  scrittori  di  quella  età  appa» 
risce  giudtoe  impaniale  a  deddere,  se  Lo* 
renzinu  fu  un  vile  e  scellerato  assassino, 
piuttostochò  la  brutta  co|ua  di  un  Bruto 
novello.  Concioasiachè  anche  all'epoca  io 
eni  segui  quella  tragica  scena,  per  tesli- 
monìansa  dello  storico  Varchi,  nessuno 
potè  sciogliere  quella  politica  dubbiessae 
darne  sentenza  che  fosse  senz'appello. 

Checché  ne  sia,  Lorenzi  no  dopo  il  duclii- 
ddio  etase  dallo  Stato  come  un  eolpcvole 
di  capitale  delitto  ;  e  il  giorno  sosseguen^ 
te,  non  vedendosi  a  Firenze  comparire  il 
principe  io  luogo  veruno,  si  cominciò  dai 
suoi  più  intimi  a  dubitare,  e  inQoe  a  cer* 
tificara  quello  ohe  era  di  lui  avvenuto» 
Allora  il  cardinal  Innocenzo  Cybo,  per> 
chè  non  si  lpva<s^  luniulto  n^Ila  città,  pro- 
curò che  si  tenesse  occulto  il  caso  avvenu. 
to;  e  intanto  scrisse  al  generale  Alessan* 
dru  Vitelli,  die  partisse  anMlo  da  Cittì  di 
Castello.  Lo  stpss'ordine  inviò  ai  coman- 
danti delle  bande  di  Pisa,  e  di  Mugello, 
alBiicbè  usassero  ogni  diligenza  e  si  trasfe- 
rissero con  quanta  più  gente  potevano  alle 
capitale.  Quindi  nello  stesso  patesio  de* 
Medici,  dove  il  cardinale  abitava,  ragona- 
to  per  suo  ordine  il  senato  dr'48,  dopo 
qualche  deliberazione,  fu  proposto  io  suo- 
eeaiora  legittimo  dell'estinto  dooa  il  signor 
Cosimo  figlio  di  Giovanni  delle  BufuCt 
nere;  il  quale  avviiato  dai  suoi  amici,  par- 
ti tosto  dalla  sua  villa  del  Trebbio  nel 
Mugello  per  recarsi  a  Firense.  —  La  pre- 
senta di  questo  giovanetto  in  patria.  Il 
gran  concorso  di  lauti  amici  e  soldati,  vec- 
chi compagni  del  padre,  nel  visitarlo,  servi 
di  pungolo  al  cardinale  per  esplorare  l'ani- 
mo di  Cosimo.  11  qqale  avendogli  date 
nH>lte  buone  parale,  nel  . esso  che  fosse  ekU 
to  per  eapo  della  Repubblica,  di  osservsra 
con  ogni  sua  possa  le  condizioni  proposte- 
gli, Cosimo  nel  terzo  giorno  dopo  la  mor- 
te  del  duea  Alessandro^  fu  nominalo  dal 
aenato  fiorentino  al  'goierao  ddlelUp.,  e4 
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tMitione  di  «n  aenatore.  Palla  RueelUi, 
1^  Mlocht  prolMiò  Boa  «olefa  più  in  Pi. 
nmesè  dochi*  nè  prìncipi,  nè  «ignorì. 

iM.i  se  al  tuono  tlell'inaspcttala  novella 
della  morte  del  duca  Àletaandro,  i  repub> 
hUewii  foorateili  ai  erano  rallegrati,  o 
fjà  ommì  da  BMM|»et«?vtanÌMniMli  vcr- 
•0  la  patria,  altrettanto  gli  alterò  e  ibi  gotti 
l'annunzio  della  tollccita  eirxione  fatta 
di  un  altro  principe  di  caio  Medici  nella 
peraoM  4i  Cotioio. 

FarA  Mtoviglia  agli  uomini  «passionali 
dì  riscontrare  alla  testa  di  due  ipedizmni 
militari  di  faziosi  (quella  prima  di  Val-di- 
Chiana,  e  l'altra  di  Montemurlo)  fra  i 
9Bpi  Uuttmàù,  4fMà  Baedo  Valori  «he 
fa  commisMrio  dd  poateSce  Chi—te  al- 
l'assedio di  Firenze  e  primo  campiu- 
ne  del  go?erno  assoluto  di  questa  città. 
Ma  il  giovioctto  Cosimo  mostrò  tenoo 
ea^aellè  datvetlib  Bm  dall'ciordio  del 
tuo  regnare^  poiehè  i  falsi  amici  e  le  mire 
dei  nemici  espiando,  con  efficaci  misure  di 
difesa  a  sventare  ilorodisegiiida  ogni  par- 
te proTfrdera  e  riparava» 

Nel  lampo  itcìio  Maperatora  eal  bm»* 
Ko  del  conte  Sifontes  suo  ambasciatore,  con 
atto  del  3  1  giugno  1 537,  didiiarava  Irgit- 
tifoa  e  valida  IVleaiune  di  Cosimo  Gglio  di 
Cievamii  de'MedieitOoaM  piòprowlaioedi 
moiggior  età  cbe  alcun  altro  di  detta  casa} 
COkstcchè  il  governo  drila  Repubblica  dopu 
eaao  passar  doveva  ai  suoi  discrndfOtilegit- 
U«aaenlenaUdalni,iieeoineroidinavi  il 
Lodo  imperiale  nel  i53o  pronnntiato.  Per 
iaqual  cosa  veggendosi  i  fuoruscili  privati 
d'ugni  speranza,  non  rfiLiva  loro  altra  via 
che  il  tentare  quclU  dell'armi,  animati  a 
dò  aoebe  dalla  corte  di  Franda,  che  prok 
metteva  di  assisterli.  Si  ragunaroBO  peiw 
ciò  alla  Mirandola,  oltre  un  buon  numero 
dì  esuli  fiorentini,  intorno  a  ^ooo  solda- 
ti» Capo  dell'iiupre»a  si  fece  Baccio  Vaio- 
li {  aoBMiidaBla  della  faBlerìa  fu  eletto  il 
eoloBBello  Capino  da  Mantova,  e  capitano 
deTuorutciti  mess.  Piero  di  Filippo  Strozsi; 
tutta  gente  nuova,  e  piii  piena  di  fero- 
cia die  di  BMita  cqiericma  e  di  virtoow 
•pera.  Avvegnaché  per  la  OMMima  parla 
ciascuno  di  coloro  che  comparvero  in  quel* 
la  scena  ricoperti  sotio  il  mantello  della 
libertà,  piuttosto  all'anibisione  jiropria, 
ohe  al  p'ibblioo  bene  agognavano. 
,    Essendosi  pertanto  tjuegli  armati  mossi 
Hno  Bok^gBt»  aqcidde  che  ii  Vaiorii  adi- 
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ratoù  per  conto  di  paghe,  tenta  por  men- 
te •  quello  che  d  fieeva»  qoantnnciae  nel 

governo  degli  Stati  e  degli  eserciti  noMO 
intcndentiitimo  egli  fosse  riputato,  insie- 
me ron  alcuni  pochi  de'taoi,  montato  a ca- 
vallok  vem  Firease  d  notte,  eoate  ea  la 
pacie  amico  fosse  per  entrare,  con  pendei 
ro  di  far  alto  alla  sua  più  che  privati  villa 
del  Barone  situata  poco  lungi  da  Monte- 
murlo. il  quale  di»oriJiuato  movimento  non 
inaoando  ai  eepi  di  quell'impresa  per  I 
mali  che  ne  potevano  avvenire,  fu  pregato 
Filippo  Strozzi  cbe  con  alcuni  cavai  Ir  ^ge. 
ri  quella  piccola  colonna  raggiungi  tic  e 
le  facesse  far  alto  per  vìa. 

£raf  iò  il  Valori  arrijrdoalle  PmUritItt 
inVal>di-Bure,presio  il  Montale  di  Pisto- 
ia,qtiando  fu  raggiunto  dallo  Strozzi.  Ma 
questi  invece  di  adempirei!  consiglio  avu- 
to, egli  che  omIIé  voltò  avete  detto  di  nea 
voler  ia  quella  guerra  intervenire,  daBee* 
ciò  a  proseguir  oltre  si  lasciò  tirare.  Giun- 
ti essi  ai  a6  luglio  del  i537  alla  villa  del 
Bamm  con  meno  di  8o  tra  soldati  a  ca- 
vallo e  a  piedi  :  e  iroVaadoai  di  fronte  e 
una  poteoiaiettenuta  da'sudditi  fedrli^da 
molte  forze  proprie  e  da  quella  dell'Impe- 
ratore, viddero  bene  allora,  che  non  cfa 
quella  stauza  da  starvi  sicuri  \  cosicché  de- 
liberiroBO  di  rieovrard  nella  Ibrlcuaqna* 
drata  di  Montemurlo,  chea  ottro-libeccio 
dal  Barone  è  discosta  meno  di  un  miglio. 
Quantunque  sino  d'allora  Montemurlo 
fiMie  atala  ridotta  a  uio  di  villa  dd. 
la  caia  Ncrii  di  Firetrae,  pnre  per  eticr 
posta  nella  sommità  di  un  peggio  isolato» 
che  domina  la  pianura  fra  Pra'o  e  Pisto- 
ja,  e  per  aver  un  qualche  rrciulo  delle 
antiche  reliquie  di  quel  ferttlialo,  lìa  re* 
putau  tuttora  capace  di  aoatetaera  uà 
sedio,  e  a  servire  di  difesa. 

Intanto  Piero  Struzzi  con  8oo  fanti  in- 
eamminavasi  da  Bologna  per  la  stessa  via 
ia  appoggio  e  ulvesaa  del  padri  é  de'eoau' 
pegni,  la  qual  marcia  esegttloon  tanta  dili- 
genza, che  a'aS  dello  stesso  mese  arrivò  a 
MonumurlOi  dove  già  si  erauo  raccolti 
nolti  oontadioi  araaU  dalCaaedlieri,dM 
la  quelle  camp^ae  avevaao  aMlla  flcaed| 
e  vaste  possessioni. 

Queste  novelle  riportale  in  Firenze, 
turbarono  grandemente  il  governo  e  i  Pal- 

letchi  ;  ma  quando  •*ineoniittdò  a  tentira 
die  Baooio  Valori  avea  cavalattu  da  jlloi»* 
leaiurfo  d  Suron»,  duve  «|iian  indooria* 
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Saallrnirva  .1  difgtsare  fabbriche,  a  ordì- 
Bare  culti vaxioni  niiotre  rd  a  pigliarsi  i  pia. 
erri  della  villa;  quando  >e|>p«ii  che»  noo 
ostante  l'anivo  <ii  Pirro Strozii,  r  il  sopra;;, 
giungere  tirile  aStre  geuti  dri  parse  m  lo- 
ro farorr,  ogni  cosa  itrgligenli-niente  r(i»tà 
•t  goveroava,  incomìDciò  «  entrare  aegìi 
•nimi  del  Duca  e  de*«Hui  capitani  certa 
iprranza  di  far  qucHe  gmti  mal  capilaro. 
Ai  quale  fficlto  i  Fallr>chi  sparsero  ad 
arte  voet  di  paora,  figurando  di  tegnare 
allo; gianienti  e  di  prendere  ditpoMaìoni 
di  (lifcia,  fioianto  che  la  notte  drl  3i  di 
lu!;liu  i63<j,  Kedeitgo  da  Moiituuto  co- 
maii'iaute  di  due  compaguie  di  fault  iu 
Fistole,  rhiemati  a  aè  t«;iii  PandaiicbMÌ 
diresse  verso  Mouteniurlo;  e  ciò  nék  traipo 
medrsinioch«  Alcs»andru  Vitelli,  ^<  nrrale 
in  capo  dell'impresa, cra>i  avvialo  da  Fircn- 
lea  fralo  cou  70UO  soldati  e  900  carallrg- 
fieri  capitanati  diRidolA»  Bagtioni,  ai  quali 
teneva  dit  ta-o  dalla  parte  di  Fiesole  Fran- 
cesco Sarrnìmto  con  1  5no  Scnsvitli  c  con 
due  compagnie  di  Tcdrsrhi.  Tuiu  quesl' 
oste  la  mattina  all'aiba  del  primo  agosto 
era  già  nella  Terra  di  Prato  pronta  ad 
asaalire  Montemurlo,  quando  Fe<lrrigo  da 
Montauto  dal  lato  oppxstu  aveva  di^ìà  ;i«ia- 
liti  i  Cancellieri  nella  badia  di  Facciana. 

Piero  Stroialyche  non  a'aspcttaea  addoi» 
IO  laiUa  piena,  erasi  di  buon  niallino  apio- 
to innaii/i  cun  pochi  fucilici  i,  avendo  seco 
Sandnno  daFilicaja  giovine  animoso,  con 
la  mira  di  far  cadere  in  un  agguato  i 
«•valleggieri  dd  eapitano  Pono  gii  di 
prima  postati  in  Piato.  Ma  appena  furoo 
visti  i  nemici  in  grosso  numero  ne)  piano 
fra  Mnntcmurlo  e  Prato, Piero  Slroxzi  Uo- 
vosai  dalla  cavallerìa  del  Baglìoot  ataalìto, 
gittato  a  terra,  e  fiitto  prigione;  e  mIo  il 
bcneHzio  delle  tenebre,  nou  essendo  ancor 
giurno  chiaro,  potè  salvarlo, col  giltarsi  da 
una  ripa,  e  per  luoghi  coperti  in  sicuro 
ricovrandoti. 

Era  aeeio  dall'Appennino,  e  giunto  la 

erra  innanzi  con  fnUo  il  if'^to  dilli-  ^enti 
de'fuorusciti  alle  /'aft^rufte. Bernardo  Sal- 
viaii  comaudaute  dell'esercito  de'fuorusci. 
ti;  ma  ona  temperta  grandiaMoia  di  pioggia 
che  avete  fatto  ingreamre  lutti  i  torrenti, 
l'Lveva  a  prsn  forza  rattenuto,  in  pni»a 
che  non  potè  in  alcun  modo  respingere 
Fedeiifo  da  Muwtanto  cbe  nella  badia  di 
PacjBÌau  e  ddia  perle  di  Agliaoa  oombai- 
là? à  i  Cincellfcri  eoi  capiu«  MaltaDi  da 
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Ciit'gliano,  nè  recare  ajuto  ai  capi  fuoru- 
•aiti  rinebimi  nel  eaalello  di  llooleimirio^ 
dove  per  aNer'o  di  uno  ilorioo  conlenpo* 

raneo  (Bcmarc'o  Segni)  non  era  che  un 
pìccolo  jiresiWio  armalo  di  tie  spingar- 
de, e  difeso  da  «in  antiporto,  mezzo  ro- 
vinato.-» Baeeio  Valori,  e  Filippo  Stronl 
dormivano  quasi  senza  ;i*cun  pensiero,  e 

10  slesso  fdrev;!  AnUm  Francesco  degli 
Alhizzi,  che  la  sera  innanzi  era  costà  arri- 
valo; tutti  tre  capi  di  partilo  eoolro  I 
Palleschi,  dopo  eeseve  stati  dei  Medici  eal- 
di fautori  ed  smici.  V'erano  di  più  due 
Filipi'i  \'aleri,  uno  figlitiolo,r  l'altro  nipo- 
te di  Baccio,  e  Paulantonio  altro  suo 
figliuolo,  ch'era  genero  di  Filip{K>  Strottl; 

L'Hnpurtaosa  dei  prigiooitTÌ,  e  il  ti* 
mote  che  sopraRjìugncsJC  in  loro  soccorso 

11  rimaiu'iile  dell'eseri-itn  dei  fuorusciti, 
servi  di  stimolo  agli  assedianti  per  solleci- 
temente  aaaalire  la  rasa  turrita  di  Mente- 
murlo,  delta  qu.ile  dofio  breve  ostacolo  ti 
r^-sero  padroni; ma  Filippo  Strozzi  volle  ar- 
rendersi unicameule  al  Vitelli,  da  cui  eb- 
be par«4a  di  aaNarlo.  Queito  avveniaMUlo 
riempi  di  spavento  i  liberali  della  eitlA  e  i 
fuoruscili  con  il  restante  del  loro  esereltnj 
il  quale,  voltando  le  spalle  al  nemicu, 
si  kbandò  al  di  là  ilcU'Appennino.  I  pri- 
gioni di  Mootemurlo  fftronb  eendotti  in 
Fiiente  in  vile  equipaggio,  per  fare  un 
tristo  e  iiiiserahilc  spettacolo  in  faccia  a  un 
popolo  estatico  di  rimirare  tanti  nubili 
personaggi,  stati  in  governo  e  come  prin- 
ei|>i  di  Firense,  menali  vilmente  su  di  oa 
eavallnc.r.io  con  un  sudicio  sajo  in  dosso  e 
senza  berretta  in  capo  nel  declinare  di 
cocente  giornata  (li  a  di  agosto)  procedendo 
tonanti  il  Vitelli  trionfoMe  di  ai  gran 
TÌttoirta.  Dopo  questa  umiliante  rompeiw 
una  gran  parte  di  q*iei  prigioni  a  quattro 
per  giorno  furono  condannati  a  lasciare 
la  lesta  sopra  un  palco  davanti  alla  rio- 
ghiere  del  palano  ducale,  o  nelle  piigìoni 
di  I  barf^t-Uo.  Toccò  quett'ullìiiia  aorte  a 
Bacrio\'ali  ri.il  quale  fu  (Ifcapilato  insie- 
me con  i  a  Filippi  tìglio  e  ni|K)te  con  An- 
ton Francesco  degli  Albiizi  e  Alessandro 
Rondinelli,  nello  stesso  giorno  90  agosto, 
in  cui  Baccio  sette  anni  innanzi  colla  fona 
dall'armi  era  entrato  nel  palazzo de'Signo. 
ri  a  rifoi  mare  il  governo  della  sua  jiatria, 
alloichè  ila  sperginro  ruppe  la  eonvensio- 
ne  Bmata  dieci  giorni  innanti  nel  campo 
imperiale  sopra  ^irtMt* 
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Filippo  Strovi  •  PiolMtMio  Valori 
tao  gi  nero  prr  allora  «i  rimasero  ««I  ca. 

•(rllu  prigii  ni,  guardati  d.i  Alesaamlro  Vi. 
Ulti  a  nxmr  e  per  conto  dell'fmprralorr  ; 
•ino  a  rhf,  chiamato  dal  ponirficr  Pao- 
lo III  io  «Imitano  àfì  mio  twtniUt,  egli 
«oaaegnò  la  fortrzta  coi  prigionirn  a  don 
Lrpr»  Urlados  roinislro  dcll*Imperatorr,  il 
quale  vi  dntinò  caatrUano  dvo  Giovanni 
di  LniM,  mm  ufna»  riiMiliamilo  della 
Slrotri  cui  il  VHrHI  avfva  ommoIo  di 
ÌF«te«e  ron  dÌKpi.icT^  t^i  Cotìmo  f^er  non 
raafrfU  italo  ron«egnaio  colui,  pei  quale 
aveva  pagali  18000  scudi  di  taglia  al  Vi- 
lelli,  •  I  pamMi  detllHosIra  prigiaM 
^•oje  e  detiari. 

Dubitando  Cosimo  che  Filippo,  «tantf  i 
molli  e  potrnii  mexzi,  non  ritornasse  in 
grazia  di  Carlo  V,  faceva  di  'ulto,  affin- 
ìthè  gli  (bs4e  dato  nella  mani.  Ma  l'Impera- 
tore che  aveva  pronictsa  al  Pipa  di  cam- 
|Mrglt  la  vita,  se  egli  non  era  colpevole 
della  morie  del  duca  Alessandro,  non  la- 
•eiava  Intondciv  altM.  se  non  eha  bisogna» 
va  vanire  in  ekiarn  di  un  tale  adtiebito* 
^r  questa  ragione  riesci  al  Duca  di  far 
«♦ammare  lo  Struzzi  in  fortezza  e  di  otte- 
nere che  si  alTitlasse  il  processo  a  un  can- 
celliere degli  Otto  di  Fella.  Farona  dati 
alenni  tratti  diaorda  a  Filippo»  che,  di 
gentilissima  romplrs-ioof  com'egli  era, 
penando  assai,  venne  levato  dal  tormento 
«secando  pcrè  sanpra  di  non  sapete  eoaa 
nlaitna  dall'aasaaiinio  dncale.  IK»pa  t|na> 
«to  furono  messe  le  mani  addosso  a  Gin- 
liane  Goodi  suo  stretto  amico,  che  venne 
esaminato  a  furia  di  tortura.  Compito  il 
fprneetM»»  SI  «Mmdò  in  Spagna  airimprn- 
lore;  e  in  seguito  di  ai^  fa  data  ardi- 
tie  che  lo  Strozzi  fosse  consegnato  in  mano 
di  Co«imo.  S'udì  poi  al  piincipio  dell'an- 
no i538,  come  Filippo  da  sè  stesso  s'era 
ammateato  in  prigione  per  a j  ala  di  «na 
Spada  stata  lasciala  nel  carcere,  come  dis. 
s<*si,  a  C.ISO  da  uno  di  q«ei  che  lo  guarda- 
vano.  Nella    quale   occasione  si  resero 
noti  alenai  anni  scrilU,  fra  i  quali  qnella 
VirgiiiaaatenCrnw  vergata  (diecsi)aol  prò» 
Iprinaangue:  J?«eri«tiir "aljyiitff  noitrk 
tx  ot»ibu»  ultnr. 

11  suo  cor^  peraltro  non  fu  piò  vedu- 
to, né  li  leppe  mai  in  ebe  luogo  preeiaa 
venisse  sepólto. — Comecché  fra  il  valgo 
epargetse  voce  che  Filippo  si  fo5«e  per  sè 
MAIO  amnafiato,  più  certa  lasM  in  fra 
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pecM  fb,  efa>l  veoiiia  aoannolo  par  ordì* 

ne  del  castellano,  o  del  marchese  del  Va- 
sto, avendo  quei  due  Spagnoli  prometto 
allo  Strozzi  di  non  darlo  in  potere  del 
Duca,  aul  dubbio  che  volesse  per  mano  del 
aamefioe  farlo  ginstisiarak 

Poiché  Cosimo  si  ebbe  Irrato  dinanii 
Filippo  Struzzi,  che  considerava  come  il 
suo  più  formidabile  rivale  {  dopo  che  vide 
allantaaam  da  Firenae  il  yHeHi  a  il  eor. 
dinal  C^bo)  potchf  finalniente  la  mag- 
gior parte  di  quei  Horentini  che  furono 
autori  del  principato  Mediceo,  infra  poco 
tempo  vide  di  stratio,  di  dolore,  o  di  ma- 
la eonienlcna  morti,  parve  a  Ceaìmo  dViu 
•rr  rimasto  tenta  foiiiettu  di  nemici,  enei 
govef  oodella  Repubblica  p<ù  libero  del  suo 
volere  ;  sicché  da  qqeli'epoea  in  poi  si 
applicò  a  liberarsi  da  tutti  quei  vincoli, 
nei  qoaU  lo  avevana  infollo  le  eondiiioni 
politiche  ebe  gli  ottennero  il  lrono.-^M  ri« 
guardo  dovuto  a  molli  seoatori  ohe  aveva- 
no promossa  la  sua  elesione;  la  sogge- 
alona  ^  gl'imponavano  i  iibiiilrl  a  i  ga> 
nerali  di  Ccaire,  eraoa  aalana  troppo  pe- 
santi per  on  giovine  6ero  e  capo  qnale  fa 
Cosimo,  che  mal  soffriva  di  dover  parteei. 
pare  con  altri  il  potere  e  la  gloria.  Cn. 
mioeiò  pertanto  a  rirtringtie  la  cagnisio» 
ne  degli  aflhri  fra  pochi  tuoi  confidènti,  a 
ad  assuefare  i  magistrali  ad  una  maggior 
•ubordinatione  ai  suoi  voleri.  A  tal  effetto 
pnbblieò  nel  i549  °°  motuproprio,  col 
«loala  ordinava  aba  neasnn  maglalrotn  po* 
tesse  adunarsi  a  deliberare  senta  il  suoaa- 
sento;  e  fu  per  questo  che  Giorgio  Vasari 
volendo  dipingere  il  Granduca  in  presen- 
ta dei  amatori,  prese  per  ilaMo  41  qua» 
•li  nltiffli  il  a/ibftafo.  * 

UnMmposiiione  del  sette  per  cento  il 
raccolse  per  le  pubbliche  contingenze,  a 
per  supplire  alle  spese  onde  vigilare  alla 
•iettrena  del  daminio  ean  Paretiene  o  re» 
stauro  di  fortette  e  di  OMm  eastellane  i« 
varie  cilti  dello  Slato,  per  munire  di  ba- 
stioni la  eitti  di  Fireoie  dalla  parte  di 
Oltrarno  a  per  ridurre  a  forliliaio  il  pa- 
lano areivneaf  Ite  prasso  il  maanti»»  di 
8.  Minkto  al  Monte. 

Dopo  la  vittoria  di  Montemurlo  Cosimi» 
manifestò  il  suo  piano  politieo  della  lega 
aon  Carla  V,  anlapoMvda  di  amoclara  I 
snoi  intcteml  eoa  cbi  dominava  la Spupia^ 
l'Alemagaa,  ed  era  in  Italia  signore  del 
regno  di  Napoli  «  dalla  Lambontt^  pèni» 
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tMlo  che  «eG4)inaiMrU  a  quelli  drlU  Fran- 
jtHa^  ote  rfgB«««  C«tfri»a  de'Médi«i,  la 
qawt,  cume  ultioM  ertile  del  ramo  di  Lo- 
remo  il  Magnijìco,  riguardò  ppr  qunlche 
tempo  Ci  «imo  quale  uiurpatore  de'tuoi 
diritti  alla  •ifnoria  41  Fireme.  Questa 
politieo  aietCMa  pertanto  impegnò  il  Dosa 
a  prender  parie  in  tutti  gU  avvenimenti 
che  potavano  riguardar  grintrroisi  doli' 
imperatore  nelle  cose  d'Italia.  Né  potendo 
t|ii,  sieeome  ambiva,  apoaere  la  vedova  del 
dnea  Alcawndro»  per  stringere  un  vincolo 
di  parrntarfo  e  procacciarsi  virppiù  la  gra> 
eia  di  Carlo  V,  chiese  a  scelta  di  S.  M.  una 
•posa,  ed  ebbe  Eleonora  secondogenita  di 
ém  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  spcU 
tante  alln  -primarie  famiglie  di  Spagna. 
Essa  fu  pomposamente  accolta  e  festeggia- 
jka^nel  f  ìu|do  del  i  Big,  nella  casa  Medici, 
•  wm  anno  dbpo  nel  palaaao  gii  detto  de' 
Signori,  riordinato  o  ridotto  a  DoMla  re- 
fidenxa  ducale. 

In  ocra«ione  delle  nnxze  di  donna  Eleo- 
nora Cosimo  trovossi  obbligato  a  far  lavo- 
rare ^i  aifenti  altrove,  pereliè  In  Pireo- 
ae  erano  mancati  i  'migliori  artisti  «  i 
principali  manifattori  »tali  dì*priti  in 
tempo  di  attedio,  o  dopo  la  radula  della 
Bepubblica  dalla  patria  allontanatiti, 

.  Largo  nelle  spese  domeatiohe  non  meno 
diff  nel  contritMÌre  denaro  e  gente  all'Iow 
peratore.dilrttandosi  specialmente  nrlmu* 
rare  grandiose  fabbriche,  e  nel  tenere  in 
anno  diverse  galere,  Cosimo  J  consumava 
Malto  prenlio,  Ingniaa  ehè  oltre  Pentrato 
ordinarie,  oltre  i  l>eni  oonfiicati  a  |n&  di 
4nortrchi  fuoroteiti  s«*ntenKÌatì,  o  oondnn- 
nati  in  contamacia  con  pena  della  vila^ 
tgli  tnvavad  iovenli  volte  lottato  a  imper 
irafttae  strMrdlnarle  alla  città  t  domioio 
fiorentino,  non  che  ad  insistere  presso  il 
poni.  Paolo  in,  per  avere  l'importare 
di  due  decime  esatte  in  Toscana  sopra  t 
bati  eedesiartiei,  in  rioompensa  (diceva 
la  bolla  del  3i  maggio  1538  che  le  con- 
cedeva) delle  «pese  fatte  per  ladifrta  «lei 
luoghi  marittimi  contro  il  Turco,  (ili/òr- 
magioni  di  Fifiìze.) 

Voleva  il  Pape  tornare  a  imporre  altro 
dcdmr,  ma  Cotimo  vi  si  oppose  tanto  che 
rese  sensa  eflrtlu  \e  armi  spìrititnli  contro 
tmoe  contro  i  tuni  sudditi  fulmioate^  rin- 
Ivtiando  anche  le  armi  temporali,  che 
•««vano  intominoiato  a  invadere  il  trrri* 
lorif  iMnano  dalla  ptrit  di  Ctrtawu 
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Per  le  qaali  cootingenxe  Cosimo  rioor- 
itnel  iS^i  a  nn  aeealttyMl  quale  furo* < 
DO  tassati  persino  t  mercanti  flovtntini  oIm 

abitavano  fuori  del  suo  Stato. 

Nel  1543  fu  ordinala  un'altra  maggio- 
re imposizione  a  tutta  perdita  onde  supplì" 
re  a  una  groiaa  lemma  di  denaro  riehiestn 
dall'Imperatore  prima  di  consegnare  al 
Granduca  le  foiteixo  di  Pìrrose,  di  Piao 
e  di  Livoroo. 

Dopo  aver  rhinlo  ripetnit  veitt  • 
Carlo  V  il  territorio  di  Piombino»  Guai- 
mo  l'ottenne  nel  i548,  ma  ben  prt-8*o  per 
un  intrigo  di  corte  gli  fu  ritolto  i  né  |ier 
questo  egli  giammai  apparentemente  fece 
moatra  d'averne  sdegno,  nemmeno  qnaad» 
i  ministri  Ceaarei  geleai  del  Civort  cfce 
egli  godeva  presso  si  gran  monarca,  qua. 
si  per  derisione,  in  compenso  di  tanti  sa- 
cri Gzj  fatti  per  la  caom  imperiale,  gli  of- 
frivano dc'ptHcmi  in  Aaacirlea.—  Tanta 
eQatanaa,e  una  oosi  ferma  imperturbabilità 
spianarono  a  Cosimo  la  via  onde  aggiunge- 
re ai  suoi  dnminj  la  città  e  lo  Stato  di  Sie« 
ne,  divenoto  dopo  la  cadnta  della  Rep. 
fiorentina  il  nido  defoeroaciti  o  di  tutti 
i  malcontenti  del  govtmt  apagnoio  vm 
Italia* 

Dovè  pertanto  Sima  aereltarc  prr« 
Udioimperiale^  me  quella  popolamene  noa, 
aolfrendo  che  vi  si  edificasse  una  fbrteua» 
so1lcvos«i  per  discacciare  Is  gnarni|>ione^ 
cosicché  nel  i55a  a'intpegnò  una  guerra 
accanila,  nella  quale  prete  porte  a  favom, 
dei  Senesi  laPranoÌa,nttn  già  per  aoatcnem 
la  .causa  della  liberti,  ma  per  menomare 
la  maggioranTa  che  gli  Spagnoli  avevano 
acquistata  nella  Penisola.  ~  Fed.  Siaaa. 

Perduta  da  Piero  Strotat,  gran  llare^ 
•mallo  di  Francia.nel  a  di  agosto  i554>  la 
battaglia  di  Marciano  in  Val-di-Chiana,  lo 
truppe  Cesa  reo- Medicee  si  recarono  intor^ 
DO  a  Siena,  la  quale  stretta  e  combattuta 
da  ogni  perle,  dovè  fioalmenln  aprire  In 
porte  ai  nemici  (a5  aprile  1 555)  dopo  ee- 
vrr  state  distrutte  le  facoltà  con  nn  gran 
numero  di  quei  cittadini,  e  dopo  esser  ca- 
duto in  potere  degli  imperiali  qoaai  tolto 
U  doorinio  aeneie,  ad  eceetione  di  poohi 
paesi  meridionali  e  degli  ultimi  avanti 
della  Repuhblica,  che  finalmente  si  rstin- 
se  quattr'anni  dopo  in  Montalcitto. — Ma  il 
vero  conquistatore  di  Siena  fa  Corinao;  il 
qnalo  eoi  looi  denari  e  eoi  suoi  talenti, 
dal  palano  Pitti»  riparando  a  ogni  kÀ* 
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•ogno.  tfeva  d.reiie  *•  .o.ienute  le  opn».    <l.  qnrll'.DDo  in  appr«M  milrMM 

nu^jUr.  di  q«rll.ca.»p-|,»..    ^        onor.ficcn,*  d.  Grauauch.TolirjurS 

onorerei.  dcll'Mioria  iuli.na,  Ulr  d,  .,on  tutti  gli  .tti  pubbli^  tmm  toU^rtlu  «É 
p^rd.  re  al  confronto  rou  «Icuni  di  t^Ui  «umr  del  F«p«  cifrato  ImmmI  a  «mI» 
ai  S|«rta  e  di  A  lew.  lu  del  Granduca  rrgnanle. 

Ir  Jf 'p^*?        *T  «         f  U  de«ora««ue  del         d'oro  che  pi4 

ire.1  I  epoca  I.  pui  dr,u|«rt«  |»er  qurllA  U«li  CaHoV  favi*  .  Cp««PLb#oo.«tt«o. 

»  ..la  poriione  delia  To^-ana,  e  foru-  un.  ta  d.  un  iaipmtito.  o  pinttMlo  di  M  M. 

dHIr  p,«  fuorate  aU'Iul..^  poiché  l'emi-  gaio  di  .00^000  ducati  d'oitlw 

imiooi,  |«  Morti  e  la  miaena,  »o  cui  «à  SubiJito  lo  Slato  vercAio  fche  coti 

f^àuuero^U^,^^,^^^^^  dlb«cirfdopo  il  .559  lantiL  doLi^ 

tenorarono  I*  campagne,  gran  pari,  del-    o«i.  qoell»  della  distrutta  Beo.  mZl 
dMu"*  tLll^^  '  •"'«"•^•l"  chr  fu  daogni  iiilMW 

l..r.Hfulte  nello  SUiaHu^Un^  mo  émM^  da  qualunque  tioienao  etw- 

Alp^n,.  or.ep.àd.lragrio-IU«.n«  ^  ^  ^  poU^  m^^U„hm.  U 

•r«4Mlo  quel  commercio,  che  aveva  for-  —Dopo  «vere  rretto  le  fottttaenelledtlA 

■Jtele  grand,  forlooe  e  U  fona  della  R.p.  di  A  reixo  e  di  Putoja.  procurò  una  difraa 

jT^.     prIiM  «I  Loreoao  il  Magnifico,  «He  fruttiere  dello  Sialo  col  guarnire  di 

•  la  di  CUI  I-li  comiociarooD  nolle  bmL  l«Kri  •  di  Ibrtiliaj  le  ooale,  col  eirooo. 

gii^  m-rcaniih  r  varii-colonii- di  operai  •  «lare  di  mura  r  Abbriwra  WM  tMoft 

•JMlriare    i^-r  recar.!  in  Inghilierra,  in  <*eolro  la  ritta  d.  S.  Sepolcro  io  Val-Tibe. 

.rrj.ii««  e  maitre  parti  di  Europa,  dove  rioa.  coll'inuaU  .re  dai  fouda  menti  duo 

•tobilir«M»  raff.o»l  beneario,  fondachi  di  p«*iie  d'arn.i,  un.  nelIVatrrmo  roofloo 

«.In  n.!  ^•"TT  1'  •^••«of».  FU  *'lbi«««.«...,.ppelUpd«l.fi/,Vyo/,(T.«w 

nalnH-ntequHI.art.  che  tanto  rontrihuiro,  radei  SoM,  l'^Ur.  muniUidi  diwfcrtlMi. 

^'-ho  mi  ca.t,lli  neirUol.  d  Elba.  designata  u. 

cai«^Hi eommeroio  «he  avevano  resa  e«lao.  Umpo col  nome  dr I  f..ndatorerC«a<i.o«i/iì. 

i:?^;  irai^i'TJr  ••t  ^  rant.>;^;orb2;:'d^ 

STlvTJ  c     a"  7V  l^>i^-F*r«./o.   Feoe  i»coiui«>iare  un 

n<- r..ni».  :  T      "'■"■■"*t»'^  Ioafii-   «V<^T«  nlabbricatu  cuiiauida  rrcularilà 
dH la  n  bT;;i     '  "       "  Arrigo  di  U«*IlZ. 

n      I  WCWia'tica.  aai.  in  fare  mine  n,<r  c  ivare  artento  e  altri 

-.rmore  ^  «eUlli  ,  pe,«ià  'a  Pi.IraMnU  i„v  6  inj. 

?al  j||  «r^éL^r  "  l«eri«»»eri.Mchi«Mtl  d.11.  Gem^ 
C«dJ«I'  T  t    f  "'  molli  io  simile  eamiioaoBt 

^•W,  ilediè  egli  contribui  grande,  rilramc  gran  fruito,  e  piuUoalo  cnn^ 

Del  n  '  Te    '  Pio  IV.    danno,  .'credere  s.'d.ve  al  o   ^.r^  ^! 

Del  q..ale  ponteace  Coaimo  .eppr  fu^U-   ..Ho  8«g«j.  (Si.r.  Fi^r.  lib  XI.) 

d?I2lJ.!l  rr'"  ^"      P""**»  f-'»»  "H  iSSo  di  tolto  §• 

JiTtSi^i'/r^d         '"^^^  '"^^-'^  -Hnariede|domiÌLilo!:IS!a. 

V  HaX«ri!Z        T'^T^.^E^  •T''"*'       "^«^  «•"monuvaoo  .  lordo 

m  nXMfa^iT^"M  •  ^«cati.43,,g34  p*r  anno,  e  al  netto 

7&di'         '  '      ^  d«lb»H»««  ordinarie  e  ducali  zò-j^ì. 

15,0    ,1,  PO.,  ,n  epe  la  corona  grandu.  -  Però  la  sor.e.te  Mitofe  dJSi^ 

«fa. douta  delle  proteste  f.l,..M„;ni.  che.ae   d.   cj^no  t^Sh^ 

•teoCto.reoiMed.éi.o.rani  della  Tofana  pliT.  a)le  .treordi«e;it%i«^  e  j^l  2^ 
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licita  »u»  corle,  Iracvalr  non  tanto  dai  be- 
ni dei  ribelli  (molli  de'quali  «siegnòalno- 
(hi  pii,  o  donò  «gli  «miei)  quinto  anco 
«bl  mooopelio  àtìt»  mercatura  :  itanlcchè 
^gli  iiiterrMava*i  con  le  ras  ioni  di  ricchi 
tiegoziaiiti  nelle  piazze  di  AnverM,  Bru. 
go»,  LoiMirm,  Liiboiw,  Btrecllona,  ManU 
tfuif  ÌÀonr,  Venetia,  Napoli  e  Roma. 

ài  qual  uopo  Cosimo  impiegava  conti- 
nttamcnte  due  galeoni  pel  Irasfioi  to  delle 
incruiazie  del  Levante  e  dell'Italia  nei 
porti  di  Spagna,  dì  Portogallo  e  di  Fian- 
dra, da  dove  ritornavano  carichi  delle 
mero  di  quelle  contrade.  Anco  lagrandu- 
cheasi  Eleonora,  al  pari  del  marito  intenta 
a  un  «ioaile  e^ercitio,  potè  in  progresao, 
acbbena  venuta  in  ToMana  «on  piccola 
^bta,  aocnomlare  nn  raggnaidevolMiino 
peenlii». 

'  ftr  queale  ragtooi  le  opere  di  lanificio 
«  i  broccati  di  afta  e  oro  riprctcco  in  Pi» 
tenie  nn  qualeka  livore,  talché  il  prudot- 

t  >  dei  panni  fluì  (detti  del  G  trbo)  a  di 
'tinelli  ordinar),  nell'anno  iS^S,  ammontò 
«Ila  ioroma  di  due  milioni  di  ducati  :  n^  in 
qieato  calmilo  ti  contemplarono  i  drappi 
•Il  ■<>ta,  uè  le  piò  minuta  manifattore, 
C'Im'  ric^vevanti  io  America  eco  aviditi. 
Il»  c  onseguenza  di  ciò  Co«inio  I  divrnn-il 
|»iu  ricco  e  denaroso  prinri|>e  dell'Italia, 
airohè  atta  ava  morte,  stando  alle  Memoria 
MSS.  del  SetlimannI,  |l  di  lui  aneeeNore 
•ro\o  in  caoj  un  avanto  df  tei  milioni  e 
«•ez/o  di  durati,  parte  in  contanti  a  par» 
•le  in  «fr^he  di  argento  e  di  oro. 

^  Coaimo  ceppa  aormontaro  le  dilBool* 
tò  per  ctahiHrai  «ni  trono  eoll'imltaiw  i  pri- 
i»ii  anni  d«'l  retano  d*Aupn«t'»  a  furia  di 
«'Orti,  di  Condanne  e  di  prosciizioni;tn  aep- 
f"*  anche, emulare  D'  Ila  magnificenaae  nel 
fare  piò  balla  la  capitale  del  ano  dominio 
p<T  MnlnoaitA  di  ediflti.  Tra  i  quali  giova 
q  ì  rnmmentare  il  primo  iuRrandimento 
♦'••I  palaizo  chr  conferva  il  nome  del  ano 
f'*ndat'»re  (Lncn  Pilli),  divenuto  la  più 
r«a|ntlllea  re«fia  4ell*Canipa;  il  tontnoan 
fAbbriratoeon  portinai  tutto  di  pietra  concia 
|>  r  seivirp  di  rr^ldm?,!  a  Xlf!  magìstra» 
t',  drtto  prrciò  itegli  U/itj  ;  i)  lungo  cor- 
fidure  rhe  cavalca  l'Arno  aul  ponte  vec- 
chio prr  unire  la  reftfia  nooea  4^Pùié  con 
quella  del  Palazzo  vecchio  ;  la  hihiioteca 
Laiireniìan.i  divgnata  da  Michcl.-ignolo  e 
edimpita  dall'Ammannati,  che  fu  r.iutore 
del  aorpicndeole  c  Irggcrisaimo  jHjule  di 
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S.  TriniU.— È  opera  di  Coaimo  la  editor 
clone  del  Oftecto  che  trovati  collocatone! 

centro  della  città,  fra  il  disln.lto  Cam- 
picloglirt,  il  Foro  vecchio  e  l'Arcivesco- 
vado. —  lostitui  l'Archivio  generale  sopra 
la  fabbrica  iaolala  di  Or-San- Michele  per 
raccogliervi  tutti  i  pubblici  contratti  d  *llo 
fililo  vecchio-  Col  disegno  del  Vasari  fe- 
ce edificare  il  loggiato  della  Pescheria  in 
Mercato  vecchio  mentre  Bernardo  Tasao 
innaliava  più  grandioac  loggia  in  Mercato 
nuovo.  BOpra  le  quali,  nel  i6i3.  furono 
rollocale  le  filze  degli  originali  delle  pob- 
bliche  »rrillure. 

Lo  stesso  Cosimo  ordinò  chesinnalzaaae 
•otto  le  logge  delIXHf  agno  la  atatoa  del 
Perseo  di  Benvenuto  Cellini  ;  aulla  |nas* 
za  di  S-  Lorenzo  la  base  storiata  dal 
Bandmelli  per  collocarvi  sopra  la  sta- 
tua di  Giovanni  dc  Medici  di  lui  padre. 
Per  etdine  del  aovraoo  medesimo  fu  fatto 
l'aeqnedotlo  e  la  gran  fonie  di  Piaaaa;ro  al. 
tata  una  colonna  di  ^n^Q  delle  Tenne 
Antonine  di  Romuruportata  n.  lla  pi.izza 
*''^Trinilae  messavi  *opra  la  statua  di  por- 
IMoieolptUdalPermcei.  Una  minore  e<»» 
lonna  di  Baroin  fb  jioata  a  S.  Felìco> 
in  Piarla,  e  quella  maf^giore  di  tulle  che 
si  ruppe  prini.i  d'rtsete  cn11(»eata  nella  piaz- 
za di  S  Marco,  poco  lungi  dal  giardino  de* 
Semplici;  giardino  ordinato . dallo  alesao 
G.  D.  nn  anno  dopo  di  quello  di  PU 
S.1,  che  h  il  piò  antico  orto  aocademlei»  iati* 
tiiìioin  It  ili  i.ruì  (>resed^  il  primo  betoni" 
Co  d'Europa,  il  Cesalpinpi. 

Deveii  aneara  a  Coaimo  llftitnaionn 
dell'Aeoademia  fttrentina.fundata  nell^an. 
no  ì^^o,  rìclitamandn  cosi  a  nuova  vita 
noetla  aperta  in  Firenze  nel  i^8,^  da 
Giovanni  Mazzuoli  detto  lo  Stradino; 
dalla  quale  Aceademia  nacqna  l'altra  pl4 
famosa  del  bel  parlare,  che  prese  per  sim- 
bolo il  Buratto  e  il  titolo  di  Crusca» 
Nacquero  a  Cosimo  I  d.illa  er  >ndu'-he»»a 
Eleonora  7  figliuoli  maschi  e  3  femmine, 
oltre  nna  figlia  dalla  aeoonda  nio((lieCam* 
milla  Martelli,  la  quale  donna  però  non 
fece  mai  riroomeere  per  granduchessa. 

In  quanto  alle  pasMAni  amoro<e,  e  alle 
vicende  domestiche  attinenti  alla  famiglia 
del  primn  flrando*».  non  avendo  eaae  in> 
ftuenza  smII(^  rQ«A  pubbliche,  debbono  ta« 
cerni  qnxirh^  ni''<p.Tn8»'*'  dallo  *lorieo,  che 
non  Mina  confondere  i'uo^o  di  alato  con 
l'uvmu  ^ii  iv4to. 
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FaAVCBsoo  1,  Gkabdoca  IJ. 

Mdftì  CoiiiBO  1,  li  9i  di  aprile  iS94' 

netì»  atia  villa  di  Ca^tetlu  in  età  di  anni 
fó,  gli  tuccc»sv  ti  Gj^liu  prirougcuiloFran- 
t*wo  nato  od  i54i.  Q)ic«ti  tiuu  dal 
i564  tn  alato  wumù  •  patte  dd  |ovcr* 
so  ool  tilolu  di  re^grote,  tenta  però  eh* 
il  padrr  gli  ccH'-mc  nè  la  corona  nè  il  ma- 
DCfgio  drgli  affiAri  diplumatici.  Ciò  avvcu. 
M  mi  anno  lonuni  die  Praaeetco  pren- 
deiae  in  spota  Giuranna  ArciduchetHld' 
Auilrìa  figlia  dcH'imp.  Ferdinando  I. 

La  cungiura  di  molti  giovani  atlioeoii 
afaiuiglie  nobili  di  Firenze,  dei  quali  Iru- 
vaTMi  alla  teila  Ondo  Piieci,  posila  000 
la  morte  di  alcuni  di  loro  e  la  condanna 
di  ribelli  di  tutti  gli  altri,  argnaló  il  primo 
anno  del  tuo  regno.  Era  tra  i  principali 
congiurati  Pierino  di  Lorenao  di  Piero  At- 
doM,  il  cui  palam  la  via  deToraalMolii» 
ricco  di  stjtoeedi  dtri  oggetti  di  bdit 
a.  ti,  fu  da  Francesco  I  con  il  giardino  e  ca- 
se coniiguef  nel  febb.  del  1676,  douatu  a 
Marao  Sdtiioo  cardinale  di  Altemps  )ter 
aIRnìooario  alla  sua  eaaas  e  da  ques'.o,  nel 
maggio  1577,  venduto  per  i3oou  ducali 
d*uro  ai  Alessandro  dc'Medici  arcivesco- 
vo di  Firenze  i  sino  a  cbe  i  tuoi  eredi, 
del  ramo  de'Medid  de'prinoipi  di  OtU)a. 
tto  di  Napoli,  nel  g^nnajo  del  160^,  die- 
narono  tutto  quel  fabbricato  per  ducali 
a^ouo  a  Bardo  Corsi  di  Firenze.  (Argii. 
Din.  Fioa.  —  Caru  dtl  JUonn  di  Pie- 
tà). 

Nel  secondo  anno,  Francesco  I  fu  rico- 
nosciuto dalPimperaton-  Massimiliano  col 
titolo  di  Granduca  di  Toicana,  e  iu  se. 
golfo  dal  re  dì  Spagna  e  da  tutti  gli  altri 
•ovraoi.  Id  tal  gaiia  fa  temiiida  aoa  da» 
morosa  cauta  di  precedenza  fra  la  caia  de* 
Medici  e  quella  d'Este,  «tata  per  35  anni  il 
passatempo  diplomatico  di  tutti  i  gabtoel» 
ti  di  EnrofM. 

Francesco  I,  se  da  un  lato  auperava  il 
padre  io  duttrina,  dall'altro  lato  gli  era  di 
gran  lunga  inferiore  nei  talenti  di  uooij 
di  stato» 

GriiBptraImri  ed  I  re,  ckt»  avevano  ani* 
bito  l'amicizia  di  Coaimo^  consideravano  ii 

figlio  meramonte  cjnic  un  fcudataiio.  Ì*o- 
co  attento  por  natura  agli  affari,  iudiflcrcn- 
te  per  la  principessa  di  cui  era  stalo  fallo 
apoaj,  pia  di  ^*dUt  coli  l*«iCG«paiauo 

V*  M. 
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le  feste,  i  conv.ti,  e  alcuni  ruicu-cbimici 
c-«perimeiiti  È  allrcsì  vet  o  cbe  France>cu 
mem  obliò  i  grandiosi  coiKwtti  del  patite, 
rome  quello  di  proseguire  le  furtifieaziuui  di 
Livorno,  di  gettare  so|ean<-menlc  (08  mar* 
zu  1677)  la  prima  pi**lra  della  uuova  cit- 
ti,  e  di  deatiiMre  asst-g  amenti  opportuni  a 
farne  m  grande  emporio  |  e  per  qoant» 
rincominciata  impre»a  non  progredirne 
s  grandi  patti,  diitavia  fu  continuata  per 
fiuo  cbe  durò  il  suo  regno. 

Lo  ileiao  Granduca  ««'guitò  l'operazione 
hMomineiata  da  CoaiaM  I  ed  far  rivedere 
e  rinnovare  fH  llalati  municipali,  ondo 
metterli  in  consonanza  cui  governo  nioiiai'. 
cbiuo,  comcancUc  per  gli  «laluli  delle  arti 
emeatieri,  aNe  quali  eorporetioai  peraltro 
tolse  i  loro  palrimouj.  —  Tutto  io  somala 
mirava  in  lui  a  compire  l'opera  paterna,  ad 
c»t.ngu-.'rc  cioè  ogni  residuo  di  autorità  re- 
pubblicana, lasciando  solamente  le  app^ 
renio  e  i  nomi  acme  potere. 

liDperoockè  fotto  Francesco  I  il  niagi> 
strato  Sujiremo,  ossia  quttld  dei  4  (-outi- 
glieri  e  del  Luogotenente  granducale,  cbe 
doveva  r^fCgurare  rimmagVue  dcUa  Signo- 
ria di  PSrmae,  era  divennlo  un  mero  tri- 
bunale civile  :  cosi  pure  gli  altri  magiitrati, 
comecché  decretasiero  in  nome  propi'io,nun 
a^^ivano  cbe  io  forza  di  un  rescritto  sjvra- 
no.«^La  giurinHilone  criminale,  pei  quan* 
to  fosse  eaereitata  dagli  OttodiGiMrtUa,  o 
</i  0a/ia,  tutta  raulorìtà  riconcentru»ii  nel 
luro  segretario  Lorenzo  Corboli  da  Monte- 
varcbi.  cbe  divenne  uno  de'più  terribili  e 
prepotenti  ministri  di  Francesco  I. 

Alla  contabilità  delle  Onanee  di  llo  Su- 
to  presedeva  un  ministro  col  titolo  Ji  de- 
positario generale.  A  lui  erano  subordina» 
te,  non  solamente  le  varie  braoclM  ddK 
amminiairaiione  eeonomiee,nM  anoo  qod- 
le  del  commercio  privato  del  Granduca, 
per  cui  Francesco  teneva  in  corso  dor  ga- 
leoni destinali  a  cuuvojaru  altri  legni  ca. 
ricbi  di  prodaaioni  di  varie  cuotrade.  La 
mercatura  ddle  gioia  era  la  aola  che  qud 
principe  csorcitasie  da  per  sè  ilcit^u,  «*:(• 
scodo  più  d'ogti'altro  intelligente  in  «i  fal- 
le merci,  e  vago  di  avcrue  delle  più  rare 
e  piA  prciioie. 

Se  in  questa  parte  superò  loateuo  auopn- 
dre,  non  lo  iiuitò  peraltro  rapporti)  alla  sua 
spleudid«'zza.  lm|)eroccbè,  se  nei  primi 
tempi  Frauccscu  tenne  uim  cort«  con  fasto 
quali  regio,  oegU  ultimi  anni  ddb  ina 

a» 
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\iu  couiparve  al  pubblico  tropp»  ritttiflItB 

Divenuto  per  v«r|o|iui  e  per  rinono 

illaccc^.'Slbil<■  ui  •udiliti,  viveva  ritirato 
lidia  V1U4  ili  Pratoliau,  nella  cutiruziooe 
ilclla  qMsle  li  rMeoato  ohe  «gli  itupifgai- 
•e  BBAMaiiM  ioMMM  di  denaro,  laioi«n*- 
(lo  totaimcuic  in  oMoo  del  ninistri  le  re- 
dini dello  Slato. 

Il  prtiici|>ato  di  Francesco  1  non  fu  di 
ItiBfa  durala,  «Meadw  egli  morto  in  oom- 
|iendio  ,  quasi  iiisicine  con  la  •eoonda 
moglie  Bianca  Ca|>pellu,  il  di  19  ottobre 
1687  iit'Ila  villa  del  Poggio  a  Cajauo, 
meotri*  correva  l'anoo  XI V**  del  tuo  re- 
gno «  il  XLVir  di  ane  et*. 

Francesco  fu  protettore  dei  tnigliori 
artisti,  e  a  lui  ti  deve  la  foudaziuue  della 
aorprcodeute  Galleria  di  Fircnie,  alala 
noUbilmeote  ■eereaciata  da  «|umì  IbUì  i 
Graoduchi  della  priiM  o  della  aecooda 
dinastia;  talché  la  nuiiicrusa  culit'zione  di 
ut;i>etli  di  belle  arti,  di  pitture  di  varie 
aiuole  e  di  vaila  «là,  può  dirsi  la  p>ù  cuin^ 
idtiU  di  lolle  le  Geilerie  di  EonifM. 

Fra  i  più  eeodlcwti  architetti  da  Frati- 
cesro  I  nelle  roagRU'ri  suf  fahlniclu'  ado- 
prati  tuiuuo  l'Ainu>ii»u^ii  e  il  Uuuulaluu* 
li*  Il  primo  di  casi  diseguò  la  eortoia  villa 
di  l»reioliuo,  per  la  quale  Fraoeeieo  I 
spese  scudi  781000;  ed  è  opera  dfllu 
stesso  aicitiletlo  il  palazzo  delle  KH. 
Guardie  ia  Via  larga  deoomiaato  il  Casi* 
no  di  S*  Alereo*  Diede  pure  molle  evni- 
Diiftsioui  di  pitture  ad  AIcMandro  Alluri, 
a  Brruanlino  Foccctti  e  hà  altn  ;  e  fu  sot. 
lo  il  suo  reguo  quaodu  Gio.  Bulugua  sot- 
to uu  ai^  delle  legge  dell'Oigagua  io- 
oelfò  il  aurpreiuicBie  gruppo  «felle  Se* 
llìue. 

lettere  italiane  coltivate  e  incorag- 
gite  per  istinto  della  Casa  de' Aledici,  aeai> 
bra  cbe  6stass«rn  a  quest'epoca  le  loro'ae- 
de  in  Pireaae,  dote  eonpenre  il  Teeito 
UaliatM^  vcreè  l'oper*  di  Benwrdo  Daven* 

FiaoieaoDu  I,  CvABom  III* 

FsseitdoiI  Giaiidura  Francese-»  mancato 
aenza  li^liuoli  iU4*clti,  prcbe  tuslule  rciliiii 
del  goveiiui  Ft'idiuaudu  suo  frat<  llo  lui- 
nore,  il  quale  piiù  dirai  il  più  gran  prio- 
I  ip»*  delia  diiiattia  Medicea,  e  quello  che 
lu  dai  aqddili  icaliiaenle  eiiMto^  c  generai* 
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Beale  atimalo.  Imperocché,  se  da  porporato 
aveva  date  prove  luiainoae  di  un  gran  ta- 
leulo  e  di  un  animo  nubile,  allorché  diven- 
ne Granduca  si  distinse  per  ugni  genere  di 
axiuoi.  —  Crealo  Cardinale  a  quattordici 
anni  dal  poutefiee  Pio  IV,  divenuto  adul« 
to  ai  recò  a  Roma  (anno  i5b9)  dov» 
mostrò  di  buonora  la  sua  indole  ge- 
nerosa e  l'autore  iiigeuilo  nella  sua  fami- 
l^lia  per  gli  arlisli  e  per  gli  oggetti  più 
rari  di  belle  arti,  acquistando  a  oaro  prei« 
zo  la  Venere  de'Medici  e  la  famiglia  della. 
Niube,  i  Lutlalori,  l'Ermafrodito,  il  cosi 
detto  Arrotino,  e  molle  altre  statue  e  te> 
«le  antiche,  onde  ovnara  la  delisioea  villa 
Medicea,  da  eiio  lui  lalU  edificare  aul  colle 
Piiiciano.  Egli  fu  che  aprì  in  Roma  la  stam- 
peria di  Propaganda  con  caratteri  orien- 
tali, uftine  di  «gevulare  la  propagazione 
della  fede  nelle  parU  degl'lufedeli  in  0* 
rieole. 

Con  sì  fausti  auspicj  Ferdinando  I,  ap- 
pena salito  sul  trono  della  Toscana,  vi 
sviluppò  uu  piano  di  politica  oppoalo  a 
quello  dcVioì  antecemovi,  perdiè  mirava 
a  eniaiiciparsi  dalla  corte  di  Spagna  e  a 
legare  al  suo  sistCìua  i  vai  j  principi  d'Ita- 
lia, tutti  disgustali  dvlI'urgugUu  e  della 
piepotcoaadi  Filippo  li. 

Ne  diede  una  prima  prova  il  matrimnoia 
contralto  nel  1 589  con  la  |trincij)essa  Cri- 
stina G^tia  di  Callo  duca  di  LortMia,  apre- 
feieoza  di  un'Arciduchessa  d'Au^ina^e  di 
una  figlia  del  duoa  di  Braganaa,  cbe  la 
Spagna  voleva  dare  a|  Granduca:  e  a  costo 
delle  haiostiauze  fattegli,  ciie,  a  forma  del 
trattalo  della  cessione  di  Siena  nel  1667, 
iniatrimon)  di  casa  Medici  dovevano  stabii 
linri  a  beneplacito  della  oorte  di  Madrid. 
Ferdinando  intento  a  sii  appare  il  freno 
spagouuio  offri  piuttosto  la  sua  mano  a 
una  principessa  Lurcncse  propostagli  da 
Caterina  regina  di  Francia  sua  parente,  la 
quale  In  ooeaiioqe  di  tali  none  cedè  ogni 
eoa  ragione  ani  beni  di  casa  Medici,  e  ogni 
diritto  che  poteva  avere  ereditato  sul  du- 
cato di  Urbino.  —  Nelle  feste  eseguile  in 
Firciiae  per  tali  noue  ^  diede  il  primo 
saggio  de'dramrai  muiicali  e  dell'Opefa 
italiana  nel  nuovo  teatro  OOatruitÒ  aopra 
la  fabbrica  degli  Ufizj. 

Le  più  grandi  cure  di  Ferdinando  I  fu- 
rono dirette  a  tre  oggetti  di  pubblica  eo»- 
immia  per  la  felteità  dei  suoi  sudditi;  cioè 
alPauiBcnto  e  proipcrità  de)  c«»i9mer«i« 


L.iyuizcu  Oy  GoOglc 
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^  Livorno,  al  il  itererà  m«nto  della  Val- 
ili Chi. ma.  e  hdttSioM  dtUa  Ma- 
remma «cnesc. 

Pienu  di  desiderio  di  porre  in  eaccusio- 
wt  le  ìére  dtl  padie^F^rdinantlo  «oatiaoi 
«  nehiamare  in  Pìm  ì  mercanti  esteri, 
procnrandn  toro  roagatzioi  e  abitationi, 
mentre  nel  13^7  ael  porlo  di  Livorno  ve- 
deva gvilare  i  fumlamenti  dalla  ferir laa 
Movn»  e  drnlro  il  oMira  fràalara  le  pai»* 
tate  per  fondarvi  «opra  un  muraglione  che 
taire  doveva  il  fanale  alla  Terraferma; 
aotlà  dove  sorger  auo  numerosi  rJifiti.cMtÀ 
^•▼e  aecomvaso  da  ogni  contrada  com* 
merciaoU  e  arltsi  i  di  qualunque  scita  o  relU 
gione,  luttorrgìila  <!i  un  indulto  di  lullrran- 
la  pubblicato  nel  1  ^r^j.iucora^gili  da  pror- 
vcdimenti  bcneGci  coloro  che  vi  accAirre- 
^no,  e  da  nlili  fraochigie  per  le  inda* 

•Ifie  al»  f i  M  carreilavano  Onde  poi 

avere  una  comuni'-arione  più  diretta  e 
più  facile  fra  Pisa  e  Livoruo,  lo  steaaO 
prioeipe  fece  «nllare  una  parte  dell'Amo 
nei  diveriorio  del  canale  Nti¥i$lii*,  c  ci^ 
dopo  aver  messo  al  co|i«rlo  il  liitorate 
dai  corsari,  dall«  frodi  di  conlrtbUanJo 
e  sanitarie,  mercè  le  compagnie  de  ^.aval- 
kgftri  di  GoaU  latituite  nel  1 599. 

QuaUr'anoi  cootinni  di  carestie,  aven« 
do  p  jrtali  fuori  >!«'lla  Tosrana  più  «li  due 
nailiont  dt  scudi  d'oro  per  comprare  vetto- 
vaglie, e  sviluppale  dnilro  il  dkMiìnìoepi. 
deniielM  malaUìe^  morUtilà  atraordinaria 
e  sbigultimrnto  univcr«a1f,  su^gei irono 
all'animo  imperturbabile  di  Ferdinando 
on  lìiezxu  di  tirar  profitto  anclie  dalle 
pnbbliehft  ealamitA*  IVella  apéranta  di  ri* 
trarre  la  tussistonza  dal  proprio  Stato» 
questo  Gr.indiica  rivolse  le  sui?  cure  ai  pro- 
iciuganieulo  della  Val-di.Chiaoa, e  alla  ri. 
doaiooe  della  Maremma  senese,  nel  tempo 
■town  eb^  egli  procorava  di  riianare  l'umi- 
da Val«di-llicTole  e  la  baaia  pianura  di 
Pistoja. 

La  grandeara  d'animo  di  un  tal  princi- 
pe fo  d'innneoM  «otlleroai  aooi  popoli,  a 
feenefiiio  dei  qoali  egli  venava  a  larga  nw- 

no  i  tesori  lasciati  da  Francesco  I.  Prrò  fra 
le  diverse  leggi  agrarie  da  etH»  pubblicato, 
te  ne  furooo  di  quelle  che  vincolarono  il 
eommereio  con  la  aperania  di  prrvraire  le 
earfttie*e  elle  oonaegnentemente  paraliita* 
reno  ogn'allra  «nisura  tendente  ad  arcrc- 
%rrrr  la  produzione  del  suolo.  Itmtt'ni  il 
magisUato  d«i  Fotti  per  dirigere  eoa  un 
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sistema  uaiforroe  le  operatìooi  IdrauliciM 
delie  Provincie  di  Piva  e  ili  Grosseto. 

Il  genio  di  Ferdinando  per  le  grandi 
impreae  marillime  e  per  le  sue  peculiari 
apcenlatiooi  aaeroantili  in  divene  poti  di 
Bnropa*  lanaioiatrafi^li  frequenti  oc- 
casioni di  occupare  utilmente  la  toscana 
marinerìa  in  vane  spediaiooi  nell  'America, 
nel  Mar-roMo  e  eonlro  I  Torelli  io  Le* 
vantew  Al  qoal  effitUo  anoMOtara  egli  an* 
nualmenle  il  numero  dei  suoi  legni,  mon- 
tali dalle  carav.inr  dell'Ordine  mililarr  di 
S.  Stefano}  talcbè  la  sua  m^riua  ert«  nel 
Mcdilcrraiieo  la  più  raereilala  e  la  più 
fermidaUle  per  U  pirateria  contro  i  Le* 

vantini  e  gli  AfTriranì. 

Fra  le  più  ardile  e  gloriose  imprese  della 
fluita  Toscana  comandata  dall'ammiraglio 
cavaliere  Jaeopo  logliiraaii,  fo  «Boaa  dob* 

bio  quella  della  città  di  Bona  tulla  «osta 

di  Barberia  (anno  1607),  dove  si  conqui- 
slarono  11  ins«gne,  1600  »ciii«vi,  molla 
armi  e  projettill  da  fuoco. 

Una  sì  felice  spedizione  eseguita  sotto  li 
rome  del  figlio  priin'  genito  del  Grandu- 
CT.  fu  a[»pfciain  Firenze  come  nn  augurio 
della  proipcra  fortuna  di  questo  principe, 
allora  in  età  di  17  anni,  io  tempo  appoo* 
lo  che  tratta  vasi  il  suo  malrimoniow»  Tali 
no7.7e  furono  infalti  celebrale  con  ttraor- 
diiiaria  pompa  iu  Firenxe  nell'anno  sus* 
seguente,  epoca  in  r.ui  Ferdinando  rioni 
atidMInwnle  al  ano  dominio  la  contea  di 
Pitigliano,  acquistata  dagli  Orsini* 

Un'altra  n.  n  men>>  t^lnnusa  vittoria  si  ot- 
teune  dalla  flotta  del  CTr.in<iii<  .t  sopra  1 
Turehi  nell'Arci  pel  ago,  nel  la  quale  occasio* 
ne  si  fecero  700  prigionieri  con  una  l'icila 
che  oltrepassò  il  valore  di  due  luilioni  di 
ducali.  Questa  seconda  impresa  marilliiua 
era  per  chiudere  quell'anno  fra  le  allogi  e^ 
te  e  il  giubbilo  univertale,  quando  la  fàta- 
ì'ìlì  della  sorte  volle  che  tanto  giubbilo 
fosse  funestato  dalla  morte  di  Ferdinando, 
accaduta  li  5  febbraio  del  1 61,9,  col  com- 
pianto dei  Tuaeani  e  di  tutta  l'Europa. 

Avvegnaché  Ferdinando  per  quanto 
egli  potè,  fece  il  bene  dei  suoi  <;u(l<itii  e 
della  sua  famiglia,  sircomc  avrebbe  voluto 
farlo  all'Italia  tutta  col  teularc  d'indebo. 
lire  l'inllufnsa  tpagnoula  nella  bella  peni* 
cola,  al  qual  fine  egli  recò  soccorto  di  for- 
re, Hi  denari  c  di  consigli  a  EtiricolV'  re  di 
Franciai  che  fu  della  cortcSpa|;nuola  rivale. 

Ferdinando  i^riuoivit  tutte  la  (j[uaUU  uo« 
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CMMlio  d'iM  OUiaiu  principe  ;  il  »uo  go- 
verno  non  fo  ftoggeltu  •  intrighi  «li  cortr, 
né  egli,  ocl  Ourso  di  a3  «noi,  variò  mai  i 
tre  priodpaK  e  fedeli  niniilri  del  «ne 
ecmiglio,  Belùurio  Finta  per  gli  «(Tari 
Eattrii  Lorenzo  Uiimlardi  per  gli  affari 
Interni, c  Carlo  Anlonto  dei  l'uzzo  arci- 
vescovo di  Fisa  per  gli  alfaii  di  Giustizia 
e  di  Regio  Diritto.  —  Ingenuo  om  c«u- 
to,  saggio  'ma  vigorot»  aelle  deliheraxiunì, 
di  aniuio  risoluto  ma  grande  ancl-e  nelle 
disgrazie,  di  carattere  collerico  ma  cUe 
sapeva  plaoarM  e  conoioere  dft  lè  itewa 
il  Mo  naturale,  per  eoi  egli  goileva  quan- 
do teutiva  che  i  suoi  ministri  alavano  •<  - 
apeao  le  risulutioni  date  in  ineizo  a  quei 
traaporii.  L'imptesa  del  ic  delle  Api  col- 
lo leiMM  ettomo,  ad  il  motto  Maféitttté 
tantum,  che  ti  vede  nelle  ba»e  della  sta< 
tua  eqoflstre  fatta  da  Gio.  Bologna  dei 
tretnlìi  rapili  ut  fiero  Trace,  ed  innal- 
zala nella  \*i»u*  della  NunziaU  in  Firenze 
per  onorare  la  memoria  diFerdintodol.de* 
nota  bii»lai>i«  mente,  ihe  in  mesto  elle  «lire 
vtrlù  liii  iifavj  III  lui  la  clemenza. —Quan- 
to era  frugale  di  ecotiouio  io  famiglia,  al- 
iraltanlo  F«  rdioando  mottravasi  splendido 
e  generoso  neU'oeoaiionidì  pubblirlie  fèste, 
nelle  grandi  inprrae,  nel  koceoirere  i  suoi 
popoli,  nel  preiDierc  la  vinà  e  i  fedeli 
aervi-j. 

Firense  eequitiò,  mercè  questo  princi- 
pe, due  feriti  che  la  resero  inanilamenle 
più  pregevole  per  i  dilettanti  del  brllo  ; 
essendo  stala  ai  ficchila  della  statua  della 
Venere  delta  Jc 'Medici,  capo  d'opera  deU 
la  tenitura  antiea,  e  della  nuaseroM  fami* 
glia  niarmorra  della  Niobe,  adornamento 
il  più  bfllo  dflla  11.  Giillrria,  e  ciò  per 
acquisto  fallo  in  Boma  da  Ferdinando 
mentre  era  Cardinale. 

Fu  penaiero  dello  tleiso  principe  le 
fondazione  di  un  nubile  e  maestoso  asilo  ai 
trapaitsali  della  famiglia  grandurate,  fa- 
cendo disegnare  dal  fiatelto  don  Giovanni 
nato  daCosinm  I  e  daEleonora  degli  Albitsl, 
architetto  militai  e  più  che  civile,  il  tem- 
pio ottagono  della  cappella  de'Prinripi  ac- 
roslo  alla  R.  hatilira  di  S.  Lorenzo  a  Fi- 
rime;  tempio  che  fu  incominciato  nel 
i6o4*  protegoito  da!  figlio  e  dal  nipote  di 
Ferdinando  I,  e  portalo  presso  che  al  ter- 
nane di  una  compirla  drcrn  iritme  dal  ma- 
giiaoimo  Granduca  Lki>ih)i.du  li  trlicemen- 
te  r^;naute.»  f^e(/«  Concaira'  di  Firkn^b. 
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Cui  diseguo  del  Buontaleoti  Ferdinati' 
•lo  I  ciliHcò  nel  iSgo  la  fortezza  di  Belve* 
dere  sul  poggio  di  Buboli,  e  (|uiadi  i«tit4ii 

10  spedale  deMonvaleicenti  sulla  pleasa 
>li  S.  Maria  Novella.  —  Fondò,  sebbene 
&enza  effetto,  il  monte  dc'VacabtIi  con  la 
mira  di  rimediare  ai  danni  che  risentiva- 
uo  le  arti,  il  comnscrcio  e  l'agriooltura  dal 
patrimonie  ccdesiestieob  ooom  qnelloch* 
assorbiva  la  OMggior  parte  dei  beni  della 
To4cann,  nel  mentre  che  monaci,  preti  e 
frati  negavano  di  soddisfare  le  gabelle  al 
principe.^Feee  erigere  eoll'opere  di  Oioi^ 
Bulognn  la  statua  equestre  di  Cesinw  I  suo 
padre,  e  sulla  coscia  del  ponte  vecchio  dal- 
la |tarte  di  OUr'Arno  il  gruppo  maiuioreo 
delta  lotta  di  Ercole  col  Ceuiauro.  Douò 
all'altafe  della  SS.  Annoosisla  de'Scrvi 

11  gran  dos«ale  di  argento,  scolpito  col  dise> 
gno  di  Matteo  Nigetli.  Impiegò  il  Buonl.i- 
leoti  nell'innalzare  dai  fondamenti  in  bie- 
vissimo  tempo  la  villa  Ferdinaoda,  oa*ia  di 
Animino,  ttopo  aver  costruito  presso  Mon- 
telMpo  quella  dell'Ambrugiana.  —  Fra  le 
grandi  opere  fatte  in  Fi»a  cuutasi  l'acque- 
dotlo  roagniGco  dal  suo  Gglio  Cosimo  11 
compito  per  condurre  da  Asciano  acque 
copiose  e  salubri  dentro  la  oittA,  dove 
fece  restaurare  con  grandissima  spesa  il 
duomo,  stato  da  un  incendio  nel  i  ■')()4 
vinato;  apri  il  primo  museo  di  stona  uatu* 
rale,  ed  eresse  il  oulleglo  Ferdinantlo  per 
gli  alunni  di  quella  Ùniversllà,  in  tempo 
che  il  di  Itti  ministro  atci«ei>covo  d(*l  pozzo 
inipici;;ivj  le  ine  ricc  bezie  nella  fondazione 
drl  culi)  gio/^ureurio. — loSiena  avvivò  quel- 
la languente  Universitl  eoi  aM-ttervi  non 
meno  di  35  ealledre.  A  Grosseto  compi 
la  cn«triiTÌune  drile  sue  mura  castrllane  a 
drlla  forlesxa  iu.  omiociate  da  France- 
sco I. 

Il  coomereio  de^orentinl  e  le  lere 
manifatture  erensi  mantenuta  nellHstesio 

grado  n  cui  p^rveonreo  sotto  Cosiino  I. 
—  Contasi  che  si  fabbricas^rro  allora 
enimalttfote  in  Firrnae  per  tre  asìNooi  di 
scodi  fra  drappi  di  seta,  tele  d^oro,  di  er- 
gente e  rasce.  È  certo  che  si  compravano 
oi^n'anno  3oo,oon  scudi  di  sete  prep^ir  nei 
regni  delle  due  Sicilie;  talché  l'estrazione 
di  si  ragguardevole  somma  di  denaro  dal* 
lo  Sisto  indusse  Ferdinando  a  prorauo- 
vrre  con  ogn'inip^pno  \^  jirop.ìij.Tzif^ne  o 
cidtura  dei  geUi  in  To^r-inn.  Motti  Kn»ien- 
lini  iu  i£ucl  Icuipu  v.a^giawuo  all' India  e 
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in  ArDfric«.  riportaniio  in  patria  nnove  t 
rari«iiinf  produtìoni  da  (|aelle  c*<iilia4«« 
Bm  rorono  «i»e  ìumKmnmo  la  mttuttmm 
di  «oatr«bbio<lo  a«IÌii|lMÌ  «  afliCNandni, 
coi  qaali  allori  fa-pvmo  nn  romniTcìo 
attivo  i  Fiorentini, siati  incoraggiti  <l«liV« 
Min  più  dei  loro  antenati,  Americo  Ve- 
•pMèi  e  Giovano!  da  VarrataaM,  due 
Domini  elle  iapirarami  nei  ToMani  lotti 
l'ardin*  per  lunghe  navigaiìnni. 

Fei'liniinHo  amo  dai  primi  anni  che  «ali 
•mI  trono  peniè  di  riooir»  io  arti  piAMIe 
e  di  maggior  Intao  nrlla  il.  Galleria  «opra 
gl'Ofit),  iaritanJo  nrl  trmpo  mrdeiimo  da 
o?nt  parte  artrGei  p^re»^^iiirle,ondr  ««man- 
cipare  i  «uoi  slati  dalle  mjiiif.ittrtrr  ^%ìer^. 

Vwrt/t  di  ta««raree  di  omometterp  le  pi^. 
Ito  dorè  iotrodotta  da  Cosimo r  fjTnrita  da 
Franc«ro.  rirrv^  da  Ferdinando  maitRior 
perfeiione  sino  al  punto  di  rappresentare 
«on  e«e  ritratti  a  gain  di  nmsair^. 

Lowl6  Favdioaodo  otto  Bgli,  qoaltn» 
maschi  e  altrettante  femminp,  lotti  nati 
dalla  grandiich^a<ia  Cri«tini  di  L<«'-<>ni.  al- 
la qual^  assegnò  an  Iridato  annuo  di  9^000 
•cadi,  oltn»  il  libero  g-ivem>««Ma  vita  na* 
forale  dorante,  dei  capitanali  o  vir«riatt 
di  Vontepulc'iann  e  di  PictnMaota,e  ciò  a 
fonna  de*prtti  noùaU. 

Coaioo  n,  GaAaooca  HT. 

Salì  «ni  tronn  d^lla  To^can.i  Co«inio  II 
n^l  |;iiirno  in  mi  mori  il  di  Ini  padre  che 
gli  serri  di  modell'V  •  nella  fretoa  età  di 
oooi  19  oMi  compiti.  Il  prindpio  del  ano 
gorrrno  fu  illtiitratrt  dalle  scoperte  astro- 
noniirh**  dfll'immorfal^  Gilileo, richiama- 
to da  Padova,  allorché  q«ir*to  genio  diede 
il  nome  di  Steiit  0Utc€€  ai  latelfiti  di 
Giove.  Cnneorsero  a  reodere  pin  splendida 
b  dH^te  di  Cosimo  un'ambiseer  a  del  Sofl 
diPersla  e  Usiirr^««ira  venuta  a  Firenie  di 
on  Sultano  profugo,  fratello  df  n'imperato- 
re  OltlNoanno  Àemerx  e  per  oltimolaeom* 
|Mraa  dall'Kmir  di  Sorla,  profugo  rgli  pure 
a  cjjfinne  dell'inv ^«ioBr  dei  «noi  Stati  fat- 
ta dai  Turchi.  Tali  avventure  facevano 
HH'ditare  ad  ogni  momento  crociate  di  sacre 
tileaoae  e  apcdlwooi  lo  Terra  Santa,  prò* 
gettate  dj  Cosimo  II  sema  che  «rirtissero  al- 
cun efT'tto.  perche  tutti  ^li  nrehì  allori  e- 
rann  rivolli  alla  rivalità  tra  la  Francia  e  la 
Spagna,  dall^ioiooo  delie  qnali  doe  mo- 
■àrobio  dipeodevo  lo  pece  dellloropo. 
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Frattanto  gli  amici  della  quiete  pubblica 
pWHoeemro  Irò  lo  don  diomtio  00  doppio 
pareotado»o  CaaioM»  Il  ebbe  lo  ginrio  dì  aa. 

•ere  il  mediatore  e  il  confidente  di  si  im- 
portante patto  di  farni|;lta,  m^dianlr  un 
reciproco  matrimonio,  che  fu  courhiuso 
dopo  OMilti  eootr^ati,  nel  161 1«  Cee  i  figli 
prioaogeoili  e  le  figlie  dell'una  ed«ll'altra 
dinatba,  eonealidatn  da  una  le^a  difensiva 
fra  leduecomne.  Era  per  campirsi  un  terto 
matrimonio  fra  Caterina  sorella  di  Cosimo  II 
ed  Eorieo  prioeipe  di  GoUes.  figlio  di  Gio. 
eomo  re  d'Inghilterra;  il  qiiele  mOOeroa 
per  l'ampirzfs  delta  dote  anteponeva  una 
sposa  di  rasa  de'Mediri  a  molte  altre  di  fa* 
miglie  reali,  accordando  alla  fntora  ono^ 
ro  o  alla  mm  eorlo  l'eatioiaio  liber*  dello 
religion''  cattolica,  e  promettendo  anoo  nna 
modifìrarione  al  giuramento  di  fpdeltì  rha 
dai  cattolici  si  prestava  m  quel  r^gno. 
Ma  il  cardinal  Bellarmino  anoocerlè  lotto, 
e  Paolo  V  negavo  o  Comoo  II  le  diepeoaa 
del  parentado  con  una  corte  eterodosw 
tanto  f^r  la  mort^  immatura  AA  princi* 
pi*  dì  G4lles  terminò  tu* le  le  questioni. 

Coeimo  II  era  tolto  per  lo  peee  de'mol 
•additi,  e  trovava  vmpr*  il  modo  di  eoo- 
durre  prudentemente  gli  a(riri<*lie  avrebbe- 
ro nolut"  m'ttrrliiin  urto  coni  stjvrani  di 
Europa.  Nel  suo  politico eonl-gno  peraltro 
•egwl  le  mastime  di  ftmiglia  fendenti  od 
aderire  ai  voleri  della  corte  di  lfadrid( 
ro*irch^,  in  vigore  della  capitolar  ione  di 
Siena  del  i557.  non  potA  negare  on  cor- 
po di  militi^  in  sussidio  d^'governatori 
Rpagoooli  io  Milaoo^  ai  all'nfleatiooe  deHe 
controversie  insorte  tulla  sncres^ìone  del 
Monfrrr.ifo  ^mun  i(>i3ì,  quanto  allorché 
comparvero,  nel  i6if?,  i  Franoegì  in  Pie- 
monte. Ehb»  Cosimo  II  molte  IMtho  eOI 
miolalro  di  Prooeia,  dopo  elio  o  Parigi  Ai 
assassinato  i*  mrir^sriallo  d*>#orre,dal  che 00 
ven'irro  i  mali  trallamenli  fatti  da  Luigi 
XIII  alla  propria  m<idre.  Maria  de'Medici* 

li  governo  di  Cosimo  II  non  preteole 
on'epoea  tanto  Importante  come  qneNe  di 
Firdman  lo  *uo  p.idrr  ;  c'iA  anzi  ^otto  un 
qoalrhc  aspetto  sino  d'allora  furono  «p.nrti 
ì  s<>mi  dH  futnr<*  decadimento  dfll  t  Stato. 

Egualmente  lienigno  verso  iawddHi,no« 
era  egli  eg^ialmeote  magnanimo,  pronto  0 
intraprendente  oime  il  padre  Principe 
cullo,  d'indole  moderata  e  di  salute  c^gio» 
noao  e  fiaeea,  fu  per  oalnra  sensilNle  il 
pUoeri  doli'iowmi— liert»;  oMi  ««de*. 
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alla  pottia  •  ^li  •pattatoli  onralltreMlii. 
(LaMaoorto  fa  ■oatoU  con  maggior  fasto 
cbe  non  era  stata  ai  tempi  del  paJre  e  deìV 
aro;  e  per  aocre«cer(>  il  numero  Hi  chi  do- 
veva popolarla,>t  vide  sotto  di  lui  iiilruduro 
•ì  nel  palastoPitti  la  aooieU  d«*i  aani  a  dei 
bulTuni  ;  gli  mancavano  però  le  riecbesic 
del  padre  e  dell'avo,  per  a vfr  abbandonalo 
affatto  la  mercatura.  Moltiplico  le  CMCce 
a  le  peaebe  riservate  nelle  KR.  bandite,  e 
■d  1619  oonineiò  a  eooaederle  anche  ai 
fentiinocnìni  eoo  grare  danno  dell'agri- 
coltura.'  —  Nrl  1  Gaio  cambiò  un  punto 
importante  della  Ifgislaiione  (iurentioa, 
ptoìobè  riatrinse»  e  spogliò  in  gran  parie 
le  fMMaioa  del  diritto  di  taeeeisioae. 

Aprì  un  asilo  in  Livorno  ai  Mori  cac- 
eiati  di  Spagna,  ma  fn  cottrrtln,  stante  la 
loro  ferocia,  a  rimandarli  qua^i  tatti  in 
Barberib.— Sotlu  l«  direaione  e  aoprinlen- 
denxa  di  don  Giovanni  de'Medici  suo  alo 
coalruì  il  M'ilo  che  porta  il  nom«>  di  Molo 
di  Cosimo,  arerebbe  abilari  ^ni  e  comodi 
alla  nuova  ciltj,  cbe  andava  sempre  più 
proipcnndo  per  enneorao  di  merei,  di 
negMlanti  e  di  artigiani, 

Fiorirono  sotto  il  suo  r(*pn>i.  tr.i  qli  »r- 
cbiteUi  Matteo  Nigelti  e  Giulio  Paiigi, 
ai  quali  oooMnita  la  oonlluuanona  della 
gffondioM  rancia  del  palano  Pitti,  della 
R.  cap;iella  di  S.  Lorenzo  e  la  eostraiio- 
nc  della  loRRia  dfl  Grano  ;  Ira  i  pittori 
il  Cigoli,  il  FaMiguana,  Cristofano  Alluri 
nd  il  Ainaelli,  chVbbem  tolti  eommliaio- 
W  0  lavori  dal  Granduca;  tra  gUiactsorì 
in  rame  il  Callotta;  e  tra  gli  scultori  il 
Francavilla.il  Fancelli,  e  Pietro  Tacca  che 
divenne  il  miglior  allievo  di  Gio.  Bologna, 
ettielid&  Il  lavoro  del  superbo  monumento 
eretto  nel  Molo  di  Livorno  in  onore  di 
Ferdinando  I  di  lui  padre  ,  rapprrs.-ntato 
in  una  statua  oologie  di  marmo  ,  al- 
la cui  base  sono  incatenati  alcuni  schia- 
vi di  bnmao  di  ana  fluravigliOM  bei- 
La  maxima  gloria  però  e  il  maggior  dr. 
coro  di  Firense  e  della  Toscana  era  in  que- 
sto tempo  Galileo,  oicritaawnle  Mioralo 
da  CartaM  11;  il  qua!  prineipe,ie  non  ve» 
BÌva  rapito  da  morte  immatura,  non  a- 
vrebbe  forse  soflerto  di  vedere  il  piò  c,i-\n 
genio  delle  scienae  inatlenialiche.  lasciato 
in  balla  per  opprimcffai.  come  poi  lo  fu, 
dalla  maldiaesaa,  dall'ìgaoranta  •  dalla 
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Ma  tolto  aominctò  a  declinare  dal  mo 
mento  in  oni  Coeinio,nel  161 5,  affliUu  da 

malattia,  e  presago  di  un  prossimo  fine» 
cred^  prevenire  le  triste  con»egiirn7.e  drl- 
la  sua  morte  con  un  testamento  che  servisse 
di  norma  al  governo  della  Avfgenia  del 
Hglio  minore.  In  tale  nccasiuoe  egli 
aumentò  alle  ranciollc  le  doti  iostituite 
dal  padre  coirtillinia  sua  volont.ì  ;  asse- 
gnò i  fondi  per  il  provguimenlu  delli-Kii, 
fabbriobfls  oostitol  ai  fìgli  cadetti  un'an- 
nua entrala  di  ^o^oioo  scudi  per  ciascuno, 
allo  prinnppise  le  doti,  e  .ill.i  t;r  iiiductieS' 
•a  sua  cousurte  un  annuo  legalo  di  io.ouo 
aeudi, oltre  il  governo  delle  oitià  di  Culle 
•  di  San-Hiniatò  ogn  le  loro  entrate»  di« 
ohiarandola  Tutricc  e  Kcggcnlc  del  figlio 
insieme  con  la  vedova  granducheasa  Cri- 
stina <li  fui  madre  ,  e  trasfondendo  in 
aiae,dttrante  la  minoriti  del  soeoeMore»  il 
pieno  eserciaio  della  sovranità»  previo  if 
parere  di  un  consiglio  di  qoattrn  min  - 
stri,  CUI  dovevano  servire  di  segretari  il 
Pichcna  ed  il  Gioii. 

Chiose  il  suo  lesoroaebionqar,proibea« 
do  impresti  ti  ,operationi  mercantili  e  «pese 
straordinarie:  p  volle  che  solo  potes*e  aprir» 
si  il  sua  scrigno  per  dotare  le  principeii>e. 

0  per  sovvenire  alle  pubbliche  calamiià^ 
Mori  Cosimo  11  li  a8  febbrajo  1631, 

nella  f^e^cbisftiroa  eli  di  3 1  anni, lasciando 
5  figliuoli  masrhì  e  3  femmine,  nati  d.il- 
la  granduchessa  JdariaMaddaleoad'Au&tf  la. 

FUMaAiM»  n,  GaAinoes  V. 

Nato  nel  iftio,  ai  14  di  luglio,  non  potè 
prendere  le  redini  dello  Siiiio.sc  non  «  ite 
al  ano  dieiottesim'anno.  Per  tal  nsodo  la 
Toscana  restò  sei  anni  e  messo  in  balia 

dell»  Hpgs»en/«  iiistituita  da  Cosimo  II. 
La  qual  fteggi-nta  cominciò  snbilo  a  «liveiur 
pesante  ai  |>opoli  per  mezzo  d'inopportu- 
ni seonvolgimenti  a  di  riferaM  meno  che 
necessarie ,  trascurando  quelle  ordinate 
dal  testatore,  lasciando  sussistere  luttociò 
che  serviva  al  fasto  inutile,  c  sospeoUendo 

1  lavori  delle  fabbriche  granducali.  Ln 
vadoveGrandoehessa  tutrlal  riallonlanafo- 
no  talmente  dalle  massime  della  pubblica 
economia,  che  la  Toscana  se  ne  risentì  per 
lungliissiroa  età.  Esse  medesime  intrapre- 
•en  per  loro  conto  il  eammeraio  dei  grani 
della  MaremuM  senese,  con  che  6nirono  di 
rwriPiva  quella  profincia  sventurata. 
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La  tanni  eoodotu  di  Ferdiauiéo  II  ap- 
fiarve  tino  dal  priinoaaDO  dei  toofovenio 

(anno  1 6iS},  quando  la  Toscana  fu  invau 
da  niui  tiferà  (irstiU'Qza,  che  rapì  a  Firenze 
^oooabiUuti,  e  che  porlo  la  de»olaxiooe  e 
UB  totale  MoavttlgioeiiloaleoaiBicraio  di 
Livonao.  Di  nulto  cordoglio  fu  andia  pel 
giovane  prìncipe  il  vedere  arrivare  conia 
•ua  ratiiigiia  in  Firente  il  du<.a  di  Lorena 
suo  cugino  per  cercare  od  asilo  in  Toacana, 
ipoglialo  de'sooi  Slati  dai  Praneeai.  Diede 
occaaione  a  ciò  la  guerra de*3o  anni, arccsa  io 
Europa  dai  maneggi  del  cardinal  Ricbeliea, 
oatinato  uel  cercare  la  deprcMiune  della 
caia  d'Aoetria  II  in  Gemania,  eooie  Mila 
Spigoi:  talché  nel  i635  qneal'ioceiidio  li 
comunirò  anche  all'Italia.  Il  «olo  duca  O- 
doardu  Fariifte  di  Parma  si  lasciò  sedurre 
dalie  pratiche  del  roinittro  francete,  e 
heachè  Ferdinando  II  faesite  di  tatto,  per 
dtttomailo  dalla icoDsigliata  determinatio- 
ne,  non  piT  questo  vi  riosc!;  sircome  inu- 
tili furono  i  »uoi  sforzi  per  combinare  uoa 
Je^a,  che  tendeste  a  mantenere  la  neutra- 
lità  ne'prineipi  italiani.  La  guerra  conti- 
nuò, i  Francesi  ebbero  la  peggio^  •  toeeò 
poi  al  Granduca  di  salvare  il  Farnese  tuo 
cognato  dallo  sdegno  degli  Austriaci. 

L'occu  pasionedi  Cattroedi  EoncigI  ione, 
latU  dai  Barberini  nipoti  di  Urbano  VÌ1I 
a  danno  del  Farnese,  i  raggiri  e  i  conli- 
Dui  dissapori  ricevuti  dalla  corte  di  Roma 
a  cagione  di  giurisdizione,  mossero  e  fece- 
ro ioMifcre  lira  Urbano  1^1  e  Ferdinando 
Il  serie  contese,  che  terminarono  in  noe 
guerra.  Per  rafforzare  l'esercito  toscano 
contro  il  Papa  furono  invitati  tutti  i  bra- 
vi e  tutti  i  facinorosi  dell'Italia  :  e  per  to- 
atoneme  le  spete  fnrono  accreieiate  di  on 
terrò  legal>elle,  dichiarati  alcuni  oggetti  di 
diritto  di  regalia,  e  introdotto  l'uso  della 
carta  bollata.  Questa  guerra  ridicola  e  di- 
•attrota  ti  ridutte  poi  ad  alcuni  pioeoli 
iatU  d'arni,  •  alla  battaglia  di  llongio- 

«ino»eiV"'^  1'  4  ^t^-  *  ^43-  "<''^'  quale  non 
ni  rontarono  più  di  ^5  morti  sul  rampo. 

In  tale  orcatione.volendo  profittare  del- 
la eapitolaaiooe  di  Siena  del  1 557,a  tenore 
della  quale  la  eaMde*Mediei  do? èva  presta, 
re  soccorso  di  milizie  alla  Spngna  in  ogni 
conlinj^enza  di  guerra  con  patto  dì  recipro- 
cità, il  Granduca  aveva  chiesto  per  la  pri- 
nM  rolta  tosaidio  di  genti  di  armi  alla  Spa- 
gna; ma  gli  fu  lotto  negato  col  diplomati- 
co ripiego,  che  la  corte  di  Madrid  avrebbe 
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dorato  preture  egoal  eeeoono  al  Papa,  il 
qoolo  lo  potefa  pretendere  per  Haits  do» 

minio  sul  regno  dì  NapoK,  allora  totlo  il 
governo  spagnolo. 

Nrir  anno  i66a  l'Italia  trovandosi 
ninoeciata,  «  in  prttoinlo  di  esser  pa- 
tta a  aoeqoadro  da  Lni^  XIV  per  «n 
disgustoso  arridente  occorso  al  suo  amba-' 
sciatore  in  Roma,  Ferdinando  11  s'iniro- 
mise  in  tale  apinoto  affare,  facendosi  il  me. 
diatore  di  nn  miuuniiidifmo  tra  il  re  di 
Franeio  e  II  pont.  AIcstandro  VII. 

È  reputalo  questo  Granduca  tra  i  mi- 
gliori della  dinastia  Medicea,  sebbene  non 
Migliorano  in  alonna  guisa,  duranl*  il  sno 
regno,  lasorto  della  Toteana,  il  di  oni  ali- 
to economico-agrario  fu  amiche  nò  oppne- 

10  da  vincoli  sempre  maggiori.  Donde- 
ohè  la  coltura  deUe  terre  ti  abbandonò  e 
SI  eommorelo  ai  afBovoll,  noi  nmireeho  lo 
Mtioni  oltraniarine  e  oltramontane  t'im- 
padronivano di  lulli  i  «MM  di  maggior 
proBtto. 

Ferdinando  II,  cinque  anni  dopo  etserti 
■MMo  alla  Irata  del  eoo  Stato»  eraii  unito 
in  matrimonio  a  Vittoria  di  Ubaldo  della 
Rovere,  principessa  ereditaria  del  ducato  dì 
Urbino,  come  ultimo  fiato  della  tua  casa, 
t  da  Otti  obbo  eoli  due  Bglìoéli. 

La  pfndenaa  fii  la  oooHMgno  dol  ano 
governo;  ma  ettendo  questa  rirlà  per  or- 
dinario scompagnata  dal  coraggio  ,  co&i 
Ferdinando  II  venne  addebitalo  di  non 
ofor  Mpnto  fir  galero  lo  ano  rairiooi  por 
parte  della  moglie  ani  ducalo  d'Urbino^ 
di  cui  ella  era  legìttima  erede;  di  non 
avere  troppo  bene  regolata  la  guerra  con- 
tre  i  Barberini,  e  di  avere  abbandonato 

11  progetto  di  aligero  nn  nwnnaMito  a 
Galileo,  allorché  gli  fu  friln  «mire,  non 
doversi  far  l'elogio  di  un  uomo  ch'OOi  ali» 
to  nelle  mani  dell 'Inquisizione. 

Ferdinando  al  pari  degli  altri  Grand** 
cbi  tool  predaoemerl  protrila  «olerò  cbo 
proiettavano  le  Belle  arti,  tra  i  quali  Pie^ 
tro  Tacca  scultore,  al  quale  ordinò  una 
copia  in  brooto  del  Cignale  di  marmo  an- 
tieo  di  Galloria  per  porlo  davanti  wXh 
loggie  di  Voreato  nuovo  ;  Giovanni  da  S. 
Giovanni,  e  Pietro  da  Cortona  pìllor», 
e  Stefano  della  Bella  incisore. 

Ma  chi  ti  distinse  sopra  tutti  della  fa. 
miglia  Mediai  nel  proteggerei  coltovi  dak 
lo  scienze  esatte,  fu  il  cardinal  LeopaWOb 

uno  dei  Iralelli  di  Ferdinando  ILDìtomIo 
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egli  timo  dotti uifitó,  prima  che  TeitUte  li 
•ocra  porpora,  fandò  nei  19  giugno  1657, 
la  màtbn  matènnà  éUk  Cùmmto,  U  pif. 
ma  «he  li  MUmue  agli  stud)  della  fliiMi 
•ifwinientale  e  ch«  figurasse  io  Europa. 

Afvi  memoria  che  prewo  il  Gr.  O. 
FccéiiModo  ai  t^oetaero  privale  a«iuaaai« 
tdirtiflah»  6m  4al  ift4ll,  im  eoi  il  Vivi», 
ai  preparò  una  Raetoita  di  Esp0rient4 
t€nx*ordine,  djve  furono  detcrilli  multi 
itrumtDtid'inTeosiooc  dello  ste^toGraiidu- 
ea,riportalÌ  'm  diatgo*  «^Saggio  éiifmttiF 
rmli  Etptritnaé,  Qoaal'aoeaJeniia,  «pie» 
bre  per  ì  grandi  auroini  ohe  la  compone» 
vano,  e  per  rimportanza  delle  scoperte 
che  diede  alle  luce,  tenne  l'ultima  soe 
idaaaaM  MiealiSee  li  5  Beno  del  1667. 

Due  furono  i  motivi  che  cospirarono  al 
•uo  •cioglimeolo ,  la  dissensione  tra  gli 
accedemici  proietta  dall'n requieto  Alfoo- 
#0  Beralli,  e  le  promozione  di  Leopoldo  el 
«eHiMleto.  Vegiieao  akaoi,  eke  iaoiie  I* 
Inquisixìone  H  wmm  la  aoe  paite^  mal 
contenU  del  principio  ^  MfM«  qnelio 
che  non  ai  Tederà. 

Vm  ieoo  M  mré,  LeopoMo  alla  Galle, 
fk  «Pirense  le  nweolU  dei  ritratti  dei 
rinomati  pittori.dipisti  da  loro  medesimi, 
colleiione  che  fu  sempre  più,  e  che  anche 
ei  Doatrt  giorni  viene  con  cara  particolare 
ààk  ritratti  deteigliori  piUeri  dcN'Biirape 
MWMBliU»  CeMiaeiò  le  raccolta  dei  Cen- 
MÌ^  e  eutnentò  quella  delle  Medaglie  di 
flirae  eooo  delle  più  rare,  fra  le  quali  750 
iti  ero.  A  lui  si  deve  la  prima  CoUeaione 
da  «MgQi  ebe  iti  li  eoMerra  dai  primi 
sbotti  de '«coleri  d«*Gfcal  Ù9»  ei  teaipi 

«il  Raifa'llo. 

A  spese  di  un  altro  rjrdinale  (Carlo  de' 
Mediei)  fratello  di^l  granduca  Ferdinando 
11,  ridesi  eorapila  laoMfoiHeaeliiMa  de*SS. 
Michele  e  Gaetano  nella  piatta  degli  Ao* 
tioori,  cominciata  col  disegno  di  don  Gio* 
vanni  de'Afedioi  tio  di  Ferdinando»  prose. 
foiU  da  llatlee  Nigeiti.  e  teroiioaU  nel 
i648  daGhef«rdeiaewa. 

Fu  ai  tempi  di  Ferdinando  II,  quando 
£ieonora  Ramirei  da  Montalvo  fondò  nel 
1647  I*  Coogregatiooe  per  l'edocatione 
dallo  fimeiolle  nelle  eeie  pveetoqoella  del 
eelebre  VivianI,  in  via  dell'Amore,  aiiiial. 
mente  in  Ripoli,  e  nel  16^0  il  nobile 
Conservatori n  della  Q  liete  presso  la  A. 
Villa  di  Castri!.}. 

rcidiaaBdo  U  nel  16SS  auNfò  al 
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Granducato  la  contea  di  S.  Fiora,  vendu- 
ta dalla  casa  Sforza,  e  nel  i65o  Fuotre* 
raoli  ool  ano  lorriterio^eooi|irato  della  eur- 
to  di  Spagna.  —  Mori  nel  1670,  ai  i3  di 
maggio,  la»ciaodo  due  6gli  manchi,  Costmu 
tuo  primofeoito  e  Fraoeesco  Maria. 

Conno  in»  GaaoBoeA  VI. 

Cosimo  na'o  ai  i^  agosto  16^1.  su<*ces- 
se  immediatamente  al  paJre  nel  governo 
dello  Stalo»  non  però  nelle  qualità  dì  ani. 
■o  e  nella  nobiltà  delle  idee.  Q  lantuuquo 
educato  in  una  corte  fiorita  d'uomini  let- 
terati e  di  QlosoG,  pel  suo  corto  talento,  e 
per  una  certa  propeoaione  al  l'asceti  icismo 
•egli  acropoli  inatnoatifli  dalla  «adra,  Co- 
simo noo  ricavò  aleno  ottle  profitto  per  aè 
e  roolt  )  meno  per  i  suoi  sudditi. 

La  maniera  di  viaggiare  ch'egli  tenne 
in  ferie  parti  di  Europa»  all'età  di  16  an- 
ni» dìasóitrò  «diieramente  di'cgli  nri  ri- 
sitare  le  contrade  e  i  gabinetti  non  andava 
a  cercar  sapienza,  nè  arte  di  governare  tra 
i  costumi  delle  varie  naiioni,  ma  siwcro 
o  Cu*  pompa  dello  tua  magnifieenta  e  di 
nna  rietOM  pietà.  Non  è  da  maravigliarti 
però  se  il  nome  che  si  era  fatto  in  Euro- 
pa  un  letterato  del  suo  seguito,  il  conte 
Lorenzo  Magalotti,  stato  segretari  >  dell* 
oeoadofliia  del  CioMnto»  offnieaiao  quello 
del  principe  ohe  accompagnava. 

Il  frutto,che  Cosimo  III  raccolse  dalla  vi> 
sita  delle  corti  oltraroontane,fu  il  disprezzo 
per  le  note  del  proprio  paese;  talché  la  sua 
oasa^fn  montato  in  una  HMniera  piò  ma- 
gnifica e  più  dispeodiom»  la  reggia  addob* 
bata  di  drsppi  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
le  genti  di  servizi»  per  maggior  fasto  chia- 
mato da  nmote  regioni,  eia  meOM  MO- 
tuouokenke  imbandita  ool  prodoltf  plà 
delicati  ed  esotici. 

Il  carattere  costante  dì  Cosimo  ITI  era 
quello  di  figurare  facoltoso  e  poteute.  A 
tale  effetto  oomprava  dall'Impnotore  per 
grosse  somme  di  donare^  Il  titolo  di  Àtttz- 
za  lì'-ate  ;  regalava  con  profusione  tutti  i 
forcUieri  di  distinzione  che  lo  visitavano, 
faceva  lo  s'esso  annualmente  con  tulli  i 
ministri  esteri,  e  eoo  molti  monarrbit 
ma  quelli  che  piò  d'ogn'altro  esaurivano  i 
suoi  ricchi  serigni  erano  gli  ecelesiastici,  i 
prelati  di  Rama,  e  in  special  mudo  ì  Gè- 
suiti  \  i  quali  ultimi  iino  dal  fondo  dell' 
Ada  ilrappovano  da  lui  gencroal  ai^gna- 
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Mniti»  che  il  popolo  p<<r  drrÌMOM  chiam- 
*•  /it*téiotti  sui  C'rtdot^u  VikU  «p^ciai lum- 
ie òm  irMiri  clir  ti  pr«iuadle««it«i|li  Hcro- 
duoi  jirr  eiMi«ertirli,M  oeuUti  peralidir»» 

Urli,  ai  ktfiiluar)  ^n^r  arricchirli,  ai  innuio» 
nati  a(-Gi(H:>.bè  liaUvurMeru  il  pu|»ulu  io 

.  là  cu— fguCTte  «Il  quelle  e  4t  ahir  cub- 

•imili  pruvc  di  aiitbiii>>*e  magiiificeiite  e 
di  pirluMr  (liniotliasiuui  k  avite  iiccix  xie 
•  qut  llr  drilu  Sialo  «i  CMuriioPoai  |»uulo 

àà  Mnem  al  grasrittoa  talvolta  il  drna* 

ro  prr  Ir  paghe  M\m  milisia  c  dei  pub« 
blici  irn(iì('Kuli    Arrogi*  a  cio  I >»urbit<iuli 
H>Miui«  ck^cuUtlo  |>riucipe.  iniuarcialo  da 
VB'ittVMÌaac  militarr,  dottila  owMribwira 
alift  C«»rt»  ÈMkim  per  i  fendi  dìLuaif  iaiiaf 
in  Cibato  dei  <|iiali.dal  1 7^6  al  1 7 1 1 ,  »i  cal- 
co Ij  che  |iagaa*e  3oo,ooo  doppir  d'oro.  Per 
lali  %^^(^uu^e  UruVoati  «vaUfiio  di  iicurre» 
re  a  gratuae  impoaiaioiii  straurdiiurie.  et» 
aia  toUétt0,  propri''  ad  alimar|li,  piMilo- 
•torhr  «  Ciiucilìaigii  l'obbedirnza  r  l'aflc- 
tiotK*  dfi  luiiditi  ;  e  ciò  noti  b«»tapdo,  bi> 
aoguà  che  Cutiaio  111  ipolccaMC  pei  aia» 
le  MM  pift  presioM  givi** 

Ila  il  aule  ancor  più  gvave  rra,cbe  la  pro- 
pcutiooe  del  principe  ptr  (e  |>erst>ue  bi> 
gotte  induccva  molti  furbi  e  ribaldi  all'i- 
pooriaia,  cene  neaao  ai««ro  di  eiiUargtt 
lo  graeia.Cba  peròdrttavaenue  diapetto 
Tedrre  quei  Calai  d« voti  protegger*!  «Cam. 
bievotinriile  e  far  aelta  fra  loro,  rome  ao- 
gliuuo  praiicare  tante  altre  congreghe 
girete  «la  tulli  i  gev^rm  eeodaaMatr. 

A  un  aovrauo  ili  auml  Itoipra,  e  niieaUr 
▼a  rigoroaaroeotc  sul  puntiglio  delle  ni-ri- 
BMiDie,  a  quello  cui  aoo  si  vede%a  inai  aul 
labbra  «a  aerriao,  tal  volto  «a  omIo-iI'ìI^ 
fitip  •  kii  laccò  in  moglie  mia  bnllania 
priaelpca«a  (Margherita  Luiaa  d'Ork-ana) 
letta  veui  e  tutta  gratie^tata  già  rrlucdta 
alla  corte  di  Luigi  XiV  eolia  oaira  di  f^r- 
aena  r«g«aa  di  f  caeeia*  Man  era  appena 
eoncluao  il  trattato  di  matriinumo.che  mo- 
ri il  ministro  Maztarino,  e  laniatire  di  lei 
tentò  di  annullare  il  conlratus  to«  Luigi 
XìV  raiae  la  apoia  pruniraaa  «ul  duro  bi- 
«i%o  di Mi4art  io  ToMaM  altolaa^di 
Coaimo,  o  in  MI  eouvento  riaobiiMa  per 
An  che  viveva;  coaicchè  alla  priocipeaaa  d' 
jOrleaaa  couffenoe  obbedirete  di  mai  umo- 
la  oon  alira  ptwieee  i»  «Mie  Maral  a 
Mrito  iaFirenea. 
M  <be.ai  mginiig»^  la  yinihnfeie  diti^ 
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itima  che,ataAte  la  diverailà  dei  caratlf  ri^ 
b<'U  pi  etto  nacque  (ra  la  auoccra  Graodo- 
ebeata  «edava  e  la  €vMiid«abeMa  apeaa. 

Quindi  avvesue  che  uà  ai  fatto  inatri* 
motiio  fu  pieno  di   amarene,  vivendo  i 
coniugi  in  una  quaai  continua  diacordia. 
Dmiì  qpaai  «pulinua»  mcaire  uei  brevi  in* 
larvallidi  retyieiaaiento»  t  he  arguiroo» 
nel  primo  decctiniu.  la  granducheaM  Mar- 
ghiTita  rioiaae  per  ire  volle  incintii  e  par- 
luri,oltre  una  femmina  (Anna  àiaria  Lui« 
aa)  due  figliuoli  amebi»  cioè.  VerdiBoada 
premorto  al  padrr^  Giù.  Ga»loue  che  fa 
l'ultimo  granduca  della  diua>tM  Mciiicra. 
Quandot  Cuaimo  credè  di  avere  iu  tal  gui* 
■a  anieetala  la  a«ioeraaiune,  eoaiincìò  a 
rimirMe  eaoeeabio  aevere  aatiahenò  la 
Condotta  di  eoa  moglie;  rimandò  in  Francia 
le  donne  che  l'avevaiu)  »rguilata,  ed  etaa 
medi-ainia  fu  rilegala  ul  Poggio  a  Cajauo^ 
dalla  quel  villa  aon  avcoUo  potato  fuggire, 
ciliege  ildivoraae.  fu  giuao  ftwaaael 
di  venire  ad  un  compcuì meato,  t|UMlo 
iu  at^bitito,  che  la  Giauducbraaa  ai  riti* 
ritaae  nel  convento  di  l|4>ntmarU e  a  ^aiigi, 
di  duve.par  avere  troppe  ap<«o  e  eoa  p«* 
co  decoro  infranta  la  dautura,  nel  i^glft 
fu  lra»lut  ala  nel  convento  di  *r  Mnv*Ttyft 
alarvi  a  palli  più  autieri» 

La  aMaime,  il  bigotliano  e  il  troppo  aa- 
vie  aiiategnttdi  CoaioiulU  gli  avevaaa  pura 

slirrt'itijil  figlio  prinutgf-n ito,  chr  aenaapro» 
le,  uel  1713,  morì  consunto  dai  ditordioi,  ' 
bcnciié  lìu  dal  ifi^g  aveaae  «(>oaaU  U  tu*- 
tiieaa  priaeipeMk  Vielaale  di  9avier» 

Fer  aiaieatM»  la  aucceu'ione  della  di* 
na*tia.Cntiaio  amnkogliò  il  ti^ìio  aecondogc- 
oiltf.  pui  il  fratello  auu  Fraoc<-aoo  Maria, 
cba  a  tal  elbttodovè  apogliarai  delia  porpora, 
ToaeafWM  ad  aadMUie(aipeto  e  aioj  doaaa 
atrataganti)  la  priaM  di  «aie  non  vuleva  ««• 
aire  in  Tuacana  per  eatfrKli  alalo  narralo  il 
tragico  fine  di  tante  pciucipcsae  di  casa 
Medici  i  l'altra  ritalavaildl  giaeara  eel 
attrito  parobè  t'era  Glia  io  mente  dì  aver 
a  contrarre  qualche  malattia  coutagioaa. 
£  aiccume  ai  mali  della  fanlaaia  rare  voU 
te  ai  trova  rimedio,  qacata  acato  e  peuttUi* 
ae  gsaadaca  Madieeo^  eoadaaaato  a  v^ 
vere  fra  i  (liaaapori  e  la  diacordia  dooM» 
atiche,  ebbe  il  dolore  di  \edere  in  tua 
vita  preparala  l'ealinaione  di  uua  caaa 
cbe  avara  |iiaiB>»BiaN  vfgaato  par  quaé 
due  aeoull  tetta  p«h  bella  partf  d'ltali% 
Faaaò  aliata  ai  ialari  4tHtui  dc|la  la* 


I 


ISS         ri  RE 

MMM,  iM  )«  potenu  di  Europa  vi  prom- 
étvano  per  nto,  e  lenrViM. 

It  Mo^  Carlo  V  ilrl  i5So  afm 
«•Imo  dalla  tuccrisione  le  frnimiB^  e  le 
Ilare  dutarcate  dai  rami  M<>dit.ri  dri  du> 
■a  Alewandro,  e  di  quello  più  propinquo 
^  gli  tMoecdè  del  prinioGraodura.Talcliè 
mm  la  morte  di  Cotimo  IH  e  della  aoa 
prole  nia«coUna  ai  riputavauo  consumate 
Ir  •iisposuiuni  ioipenalii  o  Firfnxe  rien- 
Iraia  in  diritto  dell'aotiea  librrtà.  Queato 
ftmkun  svanì  appena  potlo  Mrf  tappeto 
Jet  Granduea;  né  moltu  più  |;iovò  un  atto 
organico  di«leso  dal  agnato  Itorrnlmo,  cun 
cuiiannullaodo  IVarluiione  dr Ile  rcnmiine 
éalla  tovraniU,  «liiaaiavati  alla  mcomione 
ét\  trono  graoducair,  in  manrauza  de'ma* 
adii,  Anna  Maria  Luisa  Elettrici^  Palatllia 
l||tia  atfriiunata  Hi  Cosimo  lif . 
•  Con  queste  norme,  moria  che  fosse  1' 
Bldtfiee,  gli  eredi  al  tmao  delia  Toseana 
eomparitrauo  iFamni  di  Parma,  come  quel- 
li rh'(  rano  na* i  da  una  aoreila  di Frrdinanrfo 
Hi  e  ooaaeguentenientr  i  figli  di  Elisabetta 
■Itìiaa  di  éaia  Farnese,  apoaata  a  Filippo 
yf,  Prp  tal  goiia  aarrbbe  venuto  ad  aaeu- 
■lolarfi  nflla  famiglia  Borbonica  diSpagna, 
oltre  il  ducato  di  l'arma  e  Piacnua,  anche 
il  graodiicaio  di  Toscana,  lo  rhe  teucva  in 
perpleaaiti  tutte  lo  poterne  di  Eorapa* 

Finalnrnte  nel  oonvenuto  fra 

l'Imperatovi,  i!  re  di  Pran<'ìa,  il  re  d'In- 
gbilterra  e  gU  Stati*unili  deirOlanda, che 
il  priinogeotio  nato  daElisabelta  Faroeae 
«  da  Filippo  V  farebbe  il  MieeeMore  al 
Grandneato,  pqrehè  la  Toscana  dovette  00* 
ttituirti  in  feudo  imperiale  mascolioo. 

Cosimo  III  ai  rammaricò  di  vedere  rsclu- 
•i  daUa  Mieenam  la  di  loi  lìgi  a  predU 
letta,  né  gli  rimase  se  non  che  la  consola» 
sione  dei  deboli,  quella  «ioè  dello  iootili 
proto*  le. 

Mori  C<miDo  nell'età  di  81  annicoropi- 
tf»  il  41  Si  ottobredel  i^aS,  dopoavrr  re* 
|n«lo  per  più  di  meizo  aecolo  (53  anni  5 
aieaie7i*iorni}8ol  lasciare  il  sno  trono  tra  le 
inrertezie,  e  i  sudditi  nell'abiMiUimento, 
palla  couftnioiio  e  nella  miacrla. 

Fargli  otti  della  mm  worfoialffatloao 
teooomica  fuvvi  un  debole  tentativo  di 
risanare  la  Maremma  senese,  quando  ohia- 
■iò  eoaii  una  colonia  di  800  famiglie  di 
litlMlti,1a  quale  totlo  vi  porf^CoMCoaliè 
Cotimo  III  foste  cotanto  intoNofOOte  bi 
fhito  di  opiwiooi  roUgioaib  paio  ao» 
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gnò  dì  aoinicttere  nei  suoi  Stati  i  piodoi* 
li  greci  acismatici,  pensando  allo  lionitoo 
della  cbifM  grcoa  ooMa  laiioa;  nel  mentro 

cKe  nemico  ae*-rrimo  de'p'"Ot'»*»oti  egli  ri- 
fluttiksi  di  arro^liftr  qurgli  Ugonotti  cbo 
dopo  }a  revoca  dfHVditto  di  Nantra  ave* 
vano  ehtesto  di  alal»ilirti  10  Kso  o  nello 
Maremme  t<«cane  per  portarvi  le  inda- 
strie,ile-lle  quali  arricrhiruno  invrre  t  Fae- 
si  Ba*»i:  e  ciò  ud  onta  che  casi  avesacro  eaa- 
bito  al  Granduca  di  tentare  a  loro  apeto  H 
booiOcaoMito  del  litl«»ralo  loteano.  Del  ro» 
stante  la  miaeria  a'aooi  tempi  crebbe  a  ta- 
le misura  da  vedere  annientati  i  furti  e  i 
delitti  in  guisa,  che  nel  t68o  Cosimo  III 
fu  eoatrrtlo  a  inttiloire  ona  lluola  eriad« 
naie  per  riparare  aldi»brigodel  molti  prò* 
cessi  deliltiiusi.  —  Nel  1700  egli  fon» 
dò  in  Fir«>nze  la  congregazione  di  S.  Gio> 
vanni  Battista  per  furnire  lavoro  e  meut 
di  tattiatenta  ai  faiveri,  mentre  ai  molti* 
plicavano  per  la  Toscana  gli  ospit|  de'va- 
gabnndi  e  d«>i  mendicaiili  ;  nè  per  questo 
gli  artigiani  reslavausi  dal  tumultuare  per 
non  trovar  etiti»  al  loro  lavori,  dei  qnali 
talvolta  lo  ttetto  aovrano  vidcÉi  ooittctlo 
addossarsi  lo  smercio. 

Ciò  non  ostante  nel  periodo  della  sua 
lunga  dominazioue  si  pubblicarono  due 
editti  importanti:  quello  del  171 74  ooniBol 
fu  aliolita  la  pena  di  morte  nei  delitti  di 
delazione  di  armi,  il  che  può  dirsi  a  que* 
tempi  cosa  straordinaria  :  ed  uu  altro  mo> 
tuproprio,  nel  171  g,  tendente  a  facilitaro 
il  giro  delle  propHetè  eoi  diminoifo  lo  lot- 
ta della  gabella  de'contrattì. 

Il  progresso  peraltro  nelle  scienze  esatta 
ai  arreslóe  quasi  ki  spense  in  Firenae,man- 
oato  che  fa  il  foodalare  dello  teoola  del 
Cimento.  La  morte  del  oaidloaleLoopiddl^ 
acraduta  nel  1^65,  fece  prendere  un'altra 
direzione  agli  studj,  tornando  colà  donde 
tono  solili  di  piiueipiare,  alla  cultura  cioè 
dello  lingue^  alla  pociia  0  all'«loquenMb 
Al  periodo  dello  teteoae  auocwdè  quello 
della  letteratura,  e  perita  l'aceademia  del 
Cimento  rimasero  quelle  della  Crutea  O 
degli  Jpntiiii,  la  prima  dedieata  nnioo* 
monte  alla. lingua  volgare,  l'altra  olio  nm* 
te.  Il  Coltellini  fu  il  fondatore  e  il  campio- 
ne di  questa  ; 'Benedetto  Averani,  i  duo 
8alvini  e  Oraùo  Rucellti  i  capi  di  quella, 
tegoiti  da  moleoltri 

Sebbene  gli  atudi  della  baona  flotoln 
li  rtUaslMttfo  tipif  pi4  eolto  II 
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(lì  C«»imo  111»  che  fu  «MUnta  protottor» 
Mit  MfiM      OtmMi,  inni  potè 
IffMMffar*  attuo  od  J^Bi.eKO  RHi,  un 

Giuseppe  Averani,  un  Nicr<ilò  Gualtieri, 
«a  Pier  Antooio  Micheli,  un  Gio.  BaU 
lifU  Nelli  «eoiore,  un  padre  Grandi  • 
Mtriiri  flà«  «éllt  MitiMe  HsmIm»  mì- 
fMMiicket  mcdiolM  C  nalurali  femoglto* 
Imo  in  Toscana  a  queli'rtà. 

lo  ana  parola  le  loienxe  rconomiche, 
■orali  e  6loao&ehe,ai  tenipi  di  Coììido  Ili 
■Mi'fcatc»  w  pmao  la  ««Mti;  e  -aclibeoe 
la  varie  nasìoai  Europee,  airoccasioue  dei. 
la  guerra  della  Successione,  ti  fossero  yi*. 
«amIcYolaaente  coaunioate  nuove  idee, 
laltaiTlB  I  alaviirali  «Im  ÉMqaraUivano  la 
«arte  granducale»  gridaaé*  alla  corruU 
tda,ae  impediraoo  la  propa;^iooe«  P<irc, 

•  loMe  aaabisjone  di  Ggurare,  o  piuttosto 
▼irtaoaa  ìnMalenia  dell'arebiatroFraneeaco 
IM^  GaaÌÉri>III  li  laaai&  iiiém  ai  a«^ 
■Éataarc  di  oggetti  naturali  il  muaeo  di  Pi. 
•a,  in*»ntrr  in  F*ireni«*  arri  -dnv»  la  G»Ur- 
ria  delle  iitatue  di  pie ireprcaiose  e  laverà- 
It  «Mia  ««g^itff  rarità. 

r .    .  -  •  ' 

•*>  •  OifiawoMi  I,  GaAUMCA  yil* 

*  VaMfoe  Gio-anni  Gastone  ai  i4  nis||{io 
MPaoM  167  •«  ed  ebbe  la  dono  dalla  m. 
tura  quelle  virt&  ch<^  tnaneanaa»  •  CoaU 
mo  III»  la  giuatiaia,  la  ckflMaia  •  l*i0|e* 

ForoiI»  éì  m  talento  avcgliato,  peCA 
arrieehire  4i  ba^Ni'ora  la  aua  meatedei 

precetti  che  asrultò  dai  più  valenti  maestri 
di  quel  «renio,  BfOf'Irlt.i  Brrscijni,  Enrico 
Noria,  Giuseppe  Avcraui,  e  dai  familian 
■gagmai  ed  eaerelCasioni  dei  gconnelra 
Lepwsini,  dell'abate  Salvini  e  del  celebre 
ifaf  kabeobl»  che  fu  il  Vairone  delle  sua 
ett. 

L'indole  di  un  tal  principe,  e  tali  pre* 
ledi  bMVaae  presagire  al  Toieani  di  «ver* 
e  puaan  Jrrn  in  lui  un  sovrano  auperiore  a 
quanti  lo  prf*epilcttero.  Suo  padre  stetso 

10  chiamjva  il  dottorr  della  casa  Mt-dici. 
^  Destinato  dapprima  alla  porpora,  fu  po- 
tale iadoito  matrtamoio  per  dar  aoceea- 
•iaMalla  caaa  reguiinte;  mala  d.scordii 
aopra^giunt.i  sino  dai  priini  istanti  fra  esso 
eia  ino^lif.fi'cc  dileguare  le  concepite  spe- 
rante. L'indi0èreaBa  del  padre  rertodi  Ini, 

11  reelpffoee  «Kairtinui  del  figlio,  la  prevIaU 
H'-rrt--  4aà  Umm  fm  le  lebnsui  me» 
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ebiatsa  di  ahi  J'oaeopava,  e  blM  pià  tpo> 
reU  prole,  eeneoiiero  ad  ««Mrle  •  e  41* 

sgiislai  lo.  —  £ra  Giangaitone  di  earilliffa 

affabile  e  aensibile,  ma  i  ditaapori  Ss>fferti 
influirono  sopra  di  lui  atoo  al  punto 
di  cercare  ncH'iadolenia»  nella  ditsipasio* 

e|b  aet  iWBtare. 

Trovavasi  in  tale  stalo  di  abbattiniroto, 
(|naniio  all'età  di  53  anni  aalt  aul  trono, 
deve  gli  fa  feetle  trofaio  in  un  ano  lacche 
fatto  afalaato  di  eiMa,  oa  allra  Seiaao 
infame  miniatro  dì  turpitudiai.  — •  Ma  il 
peggio  si  fu  che, reputandoli  ntufnittuarìo, 
piuttoato  che  vero  sovrano  della  Toscana^ 
GiaagMiaaa  al  fece  ben  pratlo  eonoieara 
indifferente  ella  gloria  della  sua  domina» 
xìnne  ed  al  gowrno  dello  Stato;  donde  ne 
abbandonava  la  eura  all'arbitrio  di  pochi, 
ovvero  poco  e  di  naiavoglia  egli  operava. 

DiffieiliiMaoi'era  rcaoPeeeeHode'badU 
diti  al  ano  trono,  e  le  piò  volle  oooceduta 
a  prezzo  dai  favoriti;  raristime  le  confe- 
reoM  ouo  i  Buoi  asioistri;  talché  in  14  anni 
di  govcrao  ai  eoale  cbettaesta  qaalGrea- 
dnca  non  più  ebe  tre  eoa^igtl  di  SlalDa 
—  Pare  ehe  io  materia  di  politica  egli  ai 
pren(>K«'sse  la  miisima  di  SiUty^t  che  il 
munJo  cammina  da  per  tè. 
f  Aiauebtto  da  priaelpe  a  vivere  riilftll» 
per  lo  aearso  astognamenlo  Biaalogli  4al 
padre,  anche  da  Granduca  ronfifrvò  con* 
traggenio  alle  pompe,  ricu«ando  ogni  appa- 
ratodiiovmaa  fumulità.  Quindi  le  apeie 
liei  ino  trettainenio  erano  liiniUilNiaie, 
e  le  readite  dellat'iifcana  non  dissipanti  )ti 
come  ai  tempi  del  suo  aiilecr«i  ire,  Ir  RR. 
oasae  rigurgitarono  a  segno,  che  potè  net 
primi  anni  del  ano  governo  dlmiaiUia  aoa 
gran  parte  delie  straordinariegravegae  pir 
tanti  m  uli  da  CuDmo  III  ttiidiaie;  e  potè 
ridurn>  1  frutti  oncroti  dei  luoghi  di  iloil* 
te  dal  cinque  al  3  ^  P^'  cento. 

Un  provvedimenlo  iinportaata,  ebe  pii 
a  tanti  altri  di  aìmil  gemere  servi  di  aia» 
dello,  Ti  '|u'"II'»  d' Ila  Fi  I  ra*»  di  Lavoro, 
cui  appellò  il  roQlupropi  iu  del  iS  maggio 
I  )34.q«sando  Giaogastone  eooverli  lo  «pe. 
dale  di  Buailaaio  autto  il  titolo  418.  G.Bpt. 
Uste  inCooservatorio  de'poveri  delOraudu. 
cato  per  applicarli  a  quei  lavori  dei  quali 
potevano  esser  capaci  secondo  la  loro  condì- 
tiene. Al  quale  oggetto  coneorae  ^^aaeea» 
aa  del  pootcf  Clemente  Xll|  il  ^oale^eOB 
brava  4il  16  JB^ggie  dflla  rtiaa  «MM^a* 
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ni  a  qiirl  pio  ttabilimeiito  l'entrate  t  ì 
fiiMMi  ilf  ^naltra  flMMMsleri  «H  donae  , 
flati  i  n  tal^  occasione  loppretil- 

Frattanto  i  nnnfiilenti  ed  i  familiari  (fi 
Gi^afMtvne,  intenti  a  •pckgliare  quel  buon 
fàénne,  from  di  l«tt»  per  IMarlo  e  dar 
«oratt  «1  tfnMn  Mh»  Stalo»  adombvmilo  la 
loro  venalità  col  Tantaggio  che  f^ti  in  tal 
fiiisa  avrebbe  procurai.  aNooi  «uHMit». Eb- 
be tal  foraa  il  loro  consiglio. cheGiangasto» 
ae  non  ado  ai  diede  a  OMHlifat- 
ln«v>  g^e,  pittare  e  tutto  ei6  die  gli 
teiHva  f»r«potlo,  ma  risolvè  fl*a!«*ppnare  fa 
pro%vitione  di  un  ruspo  per  arltiniana  ad 
«Ita  turl»a  di  giovinetti,  distinti  insefoito 
ei>n  l'epitelo  di  MMpmMti*  e  ae^alati  dal 
liro  concittadini  perla  grande  f«fiiiliariià 
«ol  principe  e  p»'r  le  Info  duioliitfiie.  D* 
ondr  avvenne  che  quella  po|>olaiioDe  dive- 
wmhk  bigolU  avito  Cadmo  ni  (laalo  ialol. 
eoe  l'raeaapio  d«'maggiori!),«  ndei*  gran 
pafle  trstfurfn.ita  ltbrrt>na. 

Continiiandot*  in  questo  frattempo  a 
tratlare  fia  le  corti  di  Eurupa  della  ano* 
«eia»ooe  eeeotnale  al  trono  di  Toaeana, 
arrivò  l'anno  «799,  quando  fu  d^eiao  dal 
plenipoteuiiari  riuniti  in  SiTiflia  :  che 
ninaneasrro  ferme  le  eonvennoni  atabi» 
lite  dai  trattalo  di  Londra  del  di  a  ago- 
fi»  1716  a  feeor»  di  doo  Carlo  flgNo  di 
Wìppu  V,  e  che  la  Spagna  ioviaaae  a 
^n*tidiare  ron  le  ane  truppe  aicnne  piaxxe 
dol  Granduoato.  —  Giangaatone  obbligato 
fNirelò  ad  eeeoparti  eooMmiMHHrte  in 
«e  argomenio,  ch'era  l*aanwuio  ineea> 
•Mited^lla  sua  fìne,  disgustato  romVra,  do* 
v*tle  allretì  «rron^ntire  a  ricevere  nella 
nggia  rinfaiite  d<»n  Carlo  destinalo  a  sur- 
«r«lrrgli,  il  quale  col  Hlolo  dì  Gran  pria* 
«i|ie  ereditario  della  Toaeana  nei  i^Si 
al'jrrò  a  Livorno  per  recarti  quiadì  atl 
|>ilaaxo  Fitti  a  Ftri'nxe. 

Dot  anaidopo.fateade  teoppiata  in  Eo. 
fopa  la  gnerra  per  la  «iceeMioaedi  Mo> 
tua,  videsi  strascinare  nel  vortice  delle  vi. 
crn^e  universali  aiirbrla  Tixrjma,  la  quale 
Ijrr  bnuua  di  lei  ventura,  cui  trattato  di 
Waao  de*  19  noT.  1 7S5  foeednta  ia  aoai» 
^oso  all'antica  oaaa  aofraaa  dellaLorsaa^ 
fifl  trnipo  <^  he  il  prcacr-ntiato  Infante  fifa 
nosfiCTusi  in  te  del  Ir  due  Sicilie. 

Krstando  per  tal  modo  annullato  il  trai- 
laia  di  Sselglia.  Oiangaitone  ealeolafa  di 
poter  estere  ritornato  nella  toa  liberti, 
italaeliè  féeolte  il  peatÌMa  «  rìaNMaat  ia 
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eampo  un  atto,  il  qtiale,  a  insinoatione  Jl 
Catimo  III,  tieo  dalfenno  171 S  era 
slato  enie«*n  dal  senato  Burentioo  a  fa* 
vorr  d<  irElrtlricr  Patatina  sorella  di 
Gianga%tonr;  e  cii*  nrll.i  gaisa  medesima 
dhe  fu  c^nAa  ari  i537,  aHorahf  il  aa* 
aata  eletta  CetinK»  ia  eapo della  itepab^dl 
Firenir.  Ma  qurt  c<'n5r9«o  non  aveva  piò 
autorità,  e  il  («randuca  parlava  Hi  srna- 
iusconsnlti,  e  di  prammatiche  a  chi  non  lo 
«•leva  ndir«>.  Vednle  però  la  militie  te» 
detrha  s  >itf-ntrate  olle  tpagnaole  neHa 
piaz/r  della  Ti>ac«Da  .  Giaii^Aaione  do- 
mandò ai  sntraoi  drila  quadruplice  al* 
lean  a  che,  qualora  il  Gramlneato  doveva 
patiara  alla  aam  di  Loeraa,  fiitso  liharala 
én  qualunque  vincolo  di  feadalitì,  etti 
la  Camera  aulica  pretendeva  .issogi;ettarlo. 

Per  toirr  di  roesao  og;ni  aspettativa  di 
fffratta  all'InipensaVHio  il  cantaato  della 
Dieta  gemNmiea,l*iai|*»  Cai  loVI  con  dipla* 
ma  de'a4  Kenna|o  1737  stabili  chr,dop«<  la 
morte  dri  grandnca  Giaugastonr,  la  pie- 
na aovraoità,  proprieti  e  poaaeitiooe  della 
Totaaaarestatae  iavastUa  ari  étmà  WHmt 
eeteo  III  di  Lorena  e  nri  a«>oi  dtaoendenll 
maschi  per  ordine  di  primo|tenitera|e  che, 
Ten<  odo  a  mancare  la  ana  disrendentatM- 
teoliua,  ai  rifbndeatata  li  flle8«i  diritti  ari 
priaoipe  Carlo  di  taieaa  di  Un  fralalla  mé 
il  mede*imo  ordiae  di  taocvasKiiie. 

Tmbava  altre»!  l'anima  dri  Toscani, 
ohe  ptitesie  venire  il  cato,  in  «  ut  il  nuovo 
graadaea  Pfoaoeaaa  tlatao  ataraie  dal  foa 
teggio^  a  ehr  la  ftalo  curar  provincia  per 
reggenti  si  governaase.  I  minutri  d'Au- 
stria e  di  Lorena  risposero  mUc  istanxe 
fatte  *ù  di  tale  priqMMito  :  che  non  reatan* 
do  la  Toteaaa  eowpwta  aeNa  prtmmatiea 
sansione,  né  potendo,  a  Canno  del  traila* 
to  di  Londra,  e«aer  incorporala  con  gli 
Stati  ereditai}  della  casa  d'Austria,  subi- 
to ohe  la  tuo^emione  Aatiriaea  ai  fosso 
aoatolidaia  ael  prinMi«eailo  di  Fraaotfaa 
Ili  gii  anito  in  matrinioniu  a  Maria  Ta> 
reta  6|clia  ed  erede  di  Carlo  VI,  1)  gran- 
ducato di  Tvacana  si  traaferirebbe  nel  ae» 
neadepraiia»  a  ia  meaetata  di  aata  ari 
priaoipe  Carlo  di  Lorena  •  taai  ditaea 
denti, iqaali  per«odduf«rt  ai  defti«fer|  d'I 
popolo  toseaao  Caarrrbbrro-  oattA  la  loca 
residenxa. 

Oapa  tali  dispotlaioai  diplamaiielMr  ti 
etpetlava  elle  la  aorte  feaime  a  trancar# 
a  Giaagttleaa  aaa  fila  fraa  ataMi  aulafla 
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è^Uc  infrrmità,  dagli  aifanni  t  ilaWr  ire- 
|olatru«.  Mori  infatti  l'olliaio  granda- 
r«  MiHlion»  nel  9987,  ai  9  di  luglio  ; 
prineipa  di  Crmon  investito  d»i  p«t«d 
f lentpotentiaq  prr««  potwm  del  Grao- 
difcat4»  iD  nome  di  Franeraro  III  d«ca  di 
LoMM  •  K  dì  Ganmlcanw. 

wMLiGMmatirm  •MmasarW' 

Ft*ii€«ioo  II»  Giianvea  Vili. 

Sino  dalla  pnnM>  parole  di  que«to  lungo 
«Hicolodirdi  a  PimM  i  lituli  di /ori». 
«•t««/r4tet«ltff«  quello  dld«lte»  «Im 
a  buon  dintto  p^r  il  tuo  oialertale  tofto 
H  mondo  le  accorda.  Aweftnachf,  «eque- 
•ta  cilti  aoUo  l'aiprtlu  i>torico  nelle  aua 
finiti  fiofodo  ai  rifoordo,  1^  OoavicM  I* 
cpì'elo  di  Jortunntaf  tuatocbè  dorante  il 
^riudo  dell.i  Rrpul'blica,  ad  onta  di  agi" 
taliaaime  nvoluxiuni  inteatine,  di  liinglie 
•m  Timmam  gyrrre  tlr^iete  e  mooiàpali, 
di  pntéliriii  «riaoNlè^dl  pMlHaMt.  rtro- 
•tie,  di  allovioni  e  di  tooti  altri  ftimardi. 
fiar|  flagelli,  la  %\  vedde  prr  fnrturw  da 
-aiioili  traveraie  «campata  e  ritorta  aempre 
pili  pr<  «peroao* 

Fii  fottttnatn  «litranlo  II  porìndn  Me- 
di«>-o  io  guiaa  che,  dopo  tante  pro«oi-ixiuni, 
oiorti.  eail|  e  vendrile,  in  mecKo  ai  tritìi 
•••-lai»)  di  mal  rotiome,  di  turpitudini,  di 
vielfM^  di  arbilr).  d*ipoeriaie  «di  ohi*. 
SHMM^  firn  loMIi  aali  e  tante  battiture  il 
popolo  fiorini  ino,  benché  avvilito,  fcanda- 
liuuto,  oppna«o,  impoverito,  per  fortuna 
mmm^  ^viKinaalo  ialiala  di  flìniitropi. 
oo  carità,  qiMlIn  dottim  di  eoalnmi,  • 
qoelle  mauime  di  criatiana  picti  che  lo 
dtatini^ro  in  ogni  tempo  «  lotto  tailo 
le  forme  politiche. 

Fu  poi /blApo  Fireme,  dopo  dulia  ep^ 
tanto  di  un  migliore  avvenire,  roo  l'e* 
aimciune  d'una  famiglia  gii  cittadina,  poi 
fjiita  dominatrice  della  tua  patria,  era  per 
aiiegnerM  nel  cuore  degli  uomini  giusti 
•d  ooeaU.ialeliè  qaellageiiefaKÌiioe,olwM 
oootenip>ranea  drl  grandura  Gio. Gallo» 
IH',  diOicilmente  avrebbe  immaginato  di 
durer  cedere  il  luogu  ad  una  migliore;  e 
pochi  iniKti  foronvi  allora  di  quclli.i  qua- 
li per  i  panati  diwediiii,  avendo  villo  lo 
aaaa  all'oltìBo  cMonoioio  0  ibbmwailo 
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ridotte,  di  ritalire  verau  il  bene  a  ad  un' 

•poca  più  feliro  potewero  iniiBgarii. 

.  Tali  a  nn  dipMo  erano  k  oireoitaiiad 

di  Firenie,  allotcb^  eaaa  con  tutto  ilGran- 
duiato  pausò  nella  eaaa  di  Lorena,  non  re> 
stando  della  stirpe  Me«lioea  che  l'Elettrico 
Palatina,  dicMarala  da  laou  aon|miÌdo* 
itituta  d'ogni  diritto  a  soocedere  al  tro* 
no;  brnch^  in  se^tuilo  venitae  trattata  dal 
nuovo  (trittitiuca  con  tutti  quei  riguardi 
ad  oDtTiGcenae  maggiori  che  Ella  po- 
teva nai  dciidevafe,  «ino  al  ponto  di 
oiHrIo  la  fonema  dello  Stato. 

Erano  a  quel  tempo  le  cose  della  Tosea* 
oa  nel  maiaimodiaa«dine.AlHMi  molttsaimi 
nella  pubblica  ammialilmione  ;  leggi  ci- 
vili improvvide,  intricato,  pBralali;conlM 
perprtne  di  giorisdiaione;  proeedara  di* 
spemKoaa;  ingiusti  gindtyj:  pene  eeretnive  e 
Aerudeli  nel  sistema  criminale;  poca  sicih 
poaia  perennale  ;  aiUi  aairi  pieni  di  nw^ 
fattori  {  roonnercio  ami  Ibvarito  ;  agri- 
coltura in  abbsndono;  postesaiooi  aaal 
ripartite;  Sdecommisai  inceppati;  palrimo» 
nioecelesiaatieo  troppo  vasto  e  troppo  im- 
mnne;  oM  oabwaél  Ihidatarfj  dacfni 
parte  binditaaifooriaii  o  oomwnitative;  co- 
loni troppo  poveri  ;  dogane  intermedie  ad 
ogni  passo  ;  dat)  onerosissimi,  e  un  debi- 
to pubbliao  di  ciroa  65  miliooi  di  lire  To- 

Lo  scioglimento  di  Hiott  «adi,  la  libo- 
razion«!  da  tanti  vincoli  oppressivi,  furono 
l'opera  pacifioa,  umana,  ammirabile  della 
dina^ia  frUcamaala  ngnantc  in  ToacMai 
di  questa  dinastia  cbe  non  AnmIò  la  libertà 
sulle  parole.nè  sàioontraati  dei  poteri,  ma 
re  la  stabili  di  proprio  istinto  sulla  base 
di  uggie  leggi  dettate  dalla  filosofia,  dalla 
SMOTwv^  wi  msmaaimi  pnarnspi  vs  ovwrann 
loHgioncdifsnilitioodio^Hà,  da  ehi  in 
una  parola  non  conosceva  altra  via  fuori  di 
ipiellarbe  traccia  la  virtù  a  la  vera  gloria. 

FranacMo  III  dooa  di  Loeaoa  c  di 
Bar,  poi  frandisca  di  Ticmna  II  di  qno* 
sto  nome,  e  l  imperatore  in  Allemagtia, 
nacque  dal  dura  di  Lorena  Gioseppe  Car- 
lo e  da  Elisabetta  CarlotU  d'Orleans  li  • 
dleandno  dell*an.i7o0^gli  dimendocadÉl 
pio  e  valoroso  Goffredo  dì  Buglione  prima 
re  cristiano  di  Gerusalemme,  da  cui  la  di- 
nastia Lotaringia  ereditò  il  titolo,  e  ei4 
ohe  vale  più  del  titolo  molta  virtù  di  lui 
t  di  tanti  lata  anHnay.-o  pmKfO  da  Cario 
MatM.  —  SiMdall'flIà  diisoMÙFwMn^ 
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Mo  di  Ltmn»  fu  e«iue«loatia  eortr  ili  Vitn- 
mmUaI»  vifilMiM  dcll'iii|Wf«lw«  Or- 
lo Vlfcfc» faltta pwpwiw  in  quel  pria» 

eipe  il  tuo  geim>o  e  Miccrttore  all'Impero. 

Gli  avveniOMOti  politici  sopraggiunti 
pooorfopo  mr  pfMo  poMes«o  («uno  1 726) 
MIb  LarcBa  p«r  !•  morte  del  pwlnu  pro- 
fanerò un  carabiamento  imporUntinino 
nella  aorle  di  PraocetcollI  e  della  tua  casa. 
AvfCogBaehè  itt  ooropemodai  aaoi  Stati 
Mdilar|,  egl i  ebbe  in  aotreeiU  il  greaduet* 
to  di  Toicaoa.  Egli  lo  acquiitò  poeo  dopo 
unitosi  in  matrimonio  (ta  frhbrajo  fj^ti) 
tWKrndacUcaa  Maria  Teresa  untca  figlia 
ed  erede  dcU'imp. Carlo  VI;  perraodoctie 
FwaeawD  JII  di  Loffcea  diveMò  il  forlo. 
Mio  freo»do  ilipite  ddle  Gaie  Aottriece 
laljceinente  re«nant^. 

Principe  guerri(>|fo,»3ggio,i«lruito  e  reli- 
gU>*o,egli  diede  nelle  prove  diprodenuidi 
••pere  e  di  valore,  al  nei  ean^i  di  belta- 
|lia,eome  ne'concigli  driraulica  tua  reggia. 

Fra  i  primi  provvedimenti  economici, 
dei  quali,  appena  mancato  l'oltimo  gran- 
deee  di  chi  llediei,  le  TeMOM  rieenliMe  i 
buoni  «ffeiit.  Ai  qocllodi  ealiagoefc  il  de- 
bito fatto  dal  tuo  pred«>cetsure  per  maele- 
aere  Mi  mila  tpagnuoli  che  per  uri  anni  (dal 
«11737)  avevano  preaidialo  Fisa,  Li- 
vereo  e  Porlolcrrajo.le  lek  oeaMioaePraa- 
eeteo  II.  con  l'annuenta  pontificii^  obbligò 
gli' ecclesiastici  e  i  luoghi  pii  a  concorrere 
el  pari  drgli  altri  sudditi  a  contribuire  la 
lero  quota  a  ragione  di  quasi  il  tre  per 
cento.  Mille  loro  reodile  ennuali;  e*fu  e 
Ule  oopo  diretto  il  motuproprio  del  4  im>t* 
1 737, con  cui  nominò  una  deputazione  laica 
od  oggetto  d'avere  es«^le  informazioni  sul 
intlinieiiio  e  atat4.ee<ww<eo  de/l  tioghi  piitO 
delle  oorporosio^  si  mooMtiobe  oomeacoo- 
larì.IVoode  appori,Ghe  le  rendite  annue  del 
patrKnonìo  ecclesiastico  di  tutto  il  Grandu- 
cato, detratte  le  doti  congrue  delle  parroo- 
•fclebkjj|liwiilidill«ile  e  i  bendai  de' 
CHdiadi,  eteendevano  alle  lenoia  di 
1,110,837  «codi  da  lire  7  l'uno;  de'quali 
per  369, 3a4  tendi  di  rendita  spettavano 
•lledioceei  ftoreetina;  scudi  1 18,191  aSie- 
m;  {S^iSi  ai  Areeiof  7St797  *  P***»!*  I 
66,985aPlM«e 60,9^5  alla  dioc  di  Fiesole. 

Chela  maggiur  parte  delle  rendite  dello 
Blate  losaa  allora  aaturbita  dai  creditori  del 
dAlle  poUUie»  per  pagare  I  fintti  eonel» 
le  dicbierò  le  ileNeaMBarea,elkNhè  eett 
éÈt  HMpiipil,  dal  t  ÌMfae  •  4 
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1 7)8,1100  volendo  inpocre  nonve  gravetit, 
eidiiiò»prìaie  le  eeadite  dei  bemeNedlell 

par  eeliàguere  una  pontone  di  Inoghl  di 
monte  ;  quindi  vedendo  ehe  tal  pmgetto 
non  poteva  cffieltuarsi  con  celerità  ce- 
rne si  deaiderave,  limitò  la  retti tnsiooe  dei 
luoghi  ■MtdeeiiBi  e  am  ciffn  piepende* 
■ata  agli  avanzi  delle  pubbliche  rendite, 
riducendu  il  frutto  dei  luoghi  superstiti  dal 
5  ^  al  3  per  cento.  Mentre  da  una  parte 
il  principe  teadeve  ad  alleggerife  il  de- 
bito pubblico^  dall'altra  parte  si  cercava  di 
diminuire  il  numero  eccessivo  degl'impie» 
gati,  preferendo  pìutloito  di  dare  in  affitto, 
non  solo  i  beni  della  Corona,  ma  di  appal- 
lare, eeme  el  teoipi  delle  i^MfaMiea,let^• 
gelie  e  gabelle  ansiehè  fariè  eawriiiirtraw 
a  eonio  ilei  sovrano. 

Fra  le  numerose  regalie  fawt  quella 
del  gieeo  del  Lotte,  ehe  dopo  di  OMi 
alato  pi&  volte  pewbito»  vesM  fleelewale. 
nel  §7^9  adottato  e  concesao  in  appalto. 

L'abuso  dei  feriati.  i  qualit«u«peudeodo 
le  braccia  degli  artigiani  e  l'esercisiu  di 
ogni  eivtl«giuriadi«oiiej«fl8tBBodeaiioi»» 
calcolabile  al  commercio  e  alUiodeatrìa,  ri* 
chiamò  l'attenzione  di  Francesco  II,  giae* 
chd  nel  primo  annr>  del  suo  governo  ven- 
nero tolti  cinque  giorni  feriati,  a  prioe»* 
^are  dal  19  e  «3  novembve,  dcalieati  e 
lanaMiilare  IVaaltaxione  al  puoliRrato  e 
l'ineoronatione  «li  Clemente  VII  distrat- 
tore della  Repubblir^  Gorenlinai  quiodi 
i  dee  privai  gierel  di  egoalo  tteti  fine  al- 
lora Crateggiati  in  memoria  della  battaglie 
di  Mjri-iaiio,  che  decise  della  sortr  di 
Siena;  e  finalmente  il  giorno  9  di  g^-noaio, 
in  CUI  soleva  solennizzarsi  l'annivcrtario 
deHVIesione  iH  CosieMi  I  im  duee  delle 
repubblica  di  Firenze, 

Dodici  anni  dopo  prestò  al  principe 
anobe  una  mano  il  pontefice  Benedetto 
XiV,  vista  la  rooltiplioità  dei  giorni  feati* 
vie  le  Beeaaalli  di  riderli  e  um  pie  Hairel. 
to  DonMTo,  e  eiò  col  fise  di  fadiitare  al 
braccianti  il  modo  di  procacciarsi  da  vive* 
re  aenza  offesa  delle  leggi  divine  e  umaae. 

Al  principio  dell'enee  17)9  Freeeeaee 
II,eeeonipagiiato  dalla  «oa  immortale  eoa- 
sorte  Maria  Teresa  e  dal  principe  Carlodi 
Lorena  di  lui  fratello,  anivò  in  Toscana; 
e  nel  dì  19  di  grnnaju  fece  un  festevole 
e  BMgnifioo  tngreaso  eelleeoe  ««pitale,  paa* 
Bando  aolto  il  grandioso  arco  trioniale  pree- 
•e  la  fertaS.  Gelie  e  tele  eCiUe  ineeleft-. 


L.iyuizcu  Oy  GoOglc 
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U  col  di»efiio  e  dlrMMM  4iU'«iahiUlta 

Loreoese  Giadod» 

Dopo  aver  bette  iklla  loro  aoguaU  prc- 
«Ma  1«  dtlà  «nn  •  di  Xivorao,  glUo- 
coniugi  alla  6nf  del  mne  di  aprile 
dell'anno  ttrsso  ripartirono  prr  l'Ai  Ir  ma- 
io», iMciaodu  IO  Firrate  ua  cootigiio  di 
Brggeasa,  al  qudie  dovevano  rilirire  i  «m- 
•iglicri  di  f  varray  e  di  Boance  per  rende- 
re più  pronta,  facile  ed  esalta  I'ìmomìo- 
be  della  vulontà  sovrana. 

Una  delle  prime  deliberasiooi  di  qwl. 
la  Reggenta  fa  qoella  encna  nel  •  di  la. 
glio  1^39,  quando  la  Società  botanica  di 
Firenze,  inttiluila  sino  dal  1716  (iall'in- 
•igoe  naturalista  Pier  Antoniu  Miiheii,  fu 
dichiara  aotto  la  apeciale  protetiooe  del 
grandncaFraoecaro  II,  die  le  accordò  l'orlo 
de'seopllei  pmeo  le  RR.  scuderìe  di  S. 
Marco  con  un  annuo  assegno  c!i  3 no  icudì 
per  le  spe»e  necessarie  alla  colini  a  e 
oouiervasione  dd  mcdctinM,  moo  a  eke  lo 
■Imo  giardino  e  la  Soeldè botamca,  nel. 
l'anno  1783,  venne  inrorporat.i  a  quella 
più  celebre  drll'lniperiale  e  Reale  Aera, 
deraia  ecunomico-agraria  dei  GcorguGli, 
la  qoale  ebbe  vita  Milo  il  dominio  del- 
lo stesso  Grandoca  FranocMo  U  oeU^unao 
1753. 

Ma  il  più  evidente  v.inta|ig*o  rhe  abbia 
iralto  il  pubblico  da  quella  Societàk  botani* 
ca  furono  i  ^im/tifi  per  At  Totcvtm  del 
dott.  Giovanni  Targioni-Tozzetti,  opera 
che  fj  sommo  onore  al  suo  nome,  non 
meno  che  al  monarca  che  la  comandò. 
Awef oaehè  Franecieo  II  sapendo  ebe  il 
Miglior  mezzo  di  rendere  attivi  e  uiiU  I 
corpi  scientifici  era  qurllo  di  ordinare 
dei  lavori  grandiosi,  commite  alla  Società 
botanica  di  compilare  la  Storia  Naturale 
de'pacii  del  Grandoeito.  Il  qnal  in- 
carico fu  dall'Accademia  stessa  affìdato  al 
sullodato  Targionì,  afHnchè  visitando  le 
▼arie  parti  della  Toicjina  egli  facesse  quel- 
le eHervasioni  fisiche, geologiche,  mediche, 
beCanicbe,  isloriebe  elie  il  ano  gmn  aepere 
«re  eapeee  di  rinnirr. 

Tendeva  a  incnrsggire  l'agricoltura  si- 
no dal  1738  ralBtlo  di  tutte  le  posses- 
aloni  deliaCorona,e  di  quelle  spettami  al- 
l'ordine eavallereieo  di  S.  Stefano»  —  ▲ 
questo  stesso  scopo  miravano  i  mutupropfì 
del  1738,  del  1760  e  del  1763,  coi  quali 
Francesco  II,  per  il  corso  di  34  «oni  dichia- 
lèlihiittU  lialti  dd  Itili  delle  ManwBi 
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senese,  anche  nei  casi  di  qedlHiq|bo  evo^ 
atìa  che  fosse  per  avvenire.  '  ' 

Svineolè  da  alenni  ineeppaiatl  il 

ootD  merci  o  interno  fra  Io  Stato  vecckU 
(dominio  fìorentino  e  pisano)  e  lo  Stato 
nuovo  (n%i\a,  irnfsp};  alleggerì  Ir  gabbile  di 
estrazione  per  le  manifatture  di  liOO,di  quo- 
ja  e  di  lanaj  prooMMM  Pedncerione  del  A- 
lugelli  con  moltiplicare  la  pianlagleDe  dd 
gelsi  luogo  le  strade  regie  ;  procoròdion- 
gliorare  le  campagne  dellaVal-di.Niévde, 
della  pianura  pistoj^se  e  grossetana  nsc- 
dianle  opere  idrediche. 

Ma  il  sistema  della  riforma  legiilaUva 
eominciò  a  svilupparsi  aUorcbf  fu  preso 
di  mira  lo  svincolansenlo  di  molli  beni  re- 
dUno  allora  ioaikoabiti* 

Mereè  la  legge  dd  99  gingno  1747  -fii 
ristretta  e  limitata  tino  si  quarto  grado 
dopo  quello  del  fondatore  la  dur»ia  de'fi- 
decomroissi  i  la  qual  legge  aJuliata  ed  am- 
pliala dell'Augusto  suo  figlio,  il  grandnen 
Pietro  Leopoldo,  venne  sempre  più  a  ral* 
Icntnre  i  vincoli  dflla  proprietà,  e  a  mo- 
derarci perniciosi  efletli  dell'inali«nabilità 
dei  beni  stabili,  uno  degi  ostacoli  più  no- 
dvi  alta  prosperili  del  oemavittio  e  ddl* 
egrieolluni.  * 

Ccn  le  leggi  dfl  ai  apr.  1749, e  del  i5 
marzo  surcessivo.  supra  i  feudi  e  i  feuda- 
tari, lo  stesso  monarca  ebbe  in  mira  di  li- 
borire  1  vamalli  dal|e  prepolensa  dd  ba- 
roni, e  di  garantire  nel  tempo  aiedestmo 
le  franchigie  municipali,  riservando  si 
tribunali  ordinarj  del  Granducato  l'ap- 
pdlo  méh  eaose  ddii  e  miele,  men* 
tre  vineoleva  la  giarisdiiione  eriminale 
dei  vicari  feudali  a  delle  riforme  salu- 
tari.—  Fu  allora  che  lutti  gli  elementi 
della  sovranità,  come  Bare^»bero  i  diritti  di 
iMffoe  niato  impero,  la  pptesti  legislativa, 
b  libera  seelu  della  milide  ddio  Stato^.  e 
tuitociò  che  trovssi  compreso  sotto  il  noOM 
di  Regalie,  vennero  con  quelle  duo  lr||l 
riservate  al  sommo  imperante. 

Bra  poee  di  grandimiaM»  vloeofo  elle 
libera  oonmerebbiliU  de*beoi  fondi  qod" 
l'immenso  patrimonio  posseduto  dalle  cor- 
porazioni ecclesiastiche  e  laicali,  d^  tutte 
quelle  persone  immaginaria^  ohe  per  e- 
filiere  dvilmente  banno-  bimìpw  d'uern 
rappresentate  da  sÌDdftcì,o  amministratori. 
Le  qusli  mani  mor/e,etsendo  per  loronstu- 
ra  perpetue  e  indefetlibili,riteagono  tene- 
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ae(|ilMUto,  •  che  difdcitmente  tof  lìono  ri. 
laaeMra  «1  oomuae  coi&inerciu  drgU  iio> 
Mi»  »  Per  ovilar»  appasto  ^aatlò 
^aaàmnmeaìc  ecc—àt o  ji  beat  ia  Mniii 
«Mo/ Morfe,  Francesco  H,  con  tnolupro- 
prìo  del  I  fiabbrajo  1761*  pruibì  il  iian- 
Mffio  dalla  «MlaaM  aai  eorpt  Borali, 
Mcekè  qafflli  ooa  potaurru  più  riarvcra 

alcuna  eredità  tmza  un  privii-  giu  sovrano. 

Nel  1 745,  ad  oggrtludi  coooiceieeMlta' 
mente  ii  aumero  e  lo  tUlu  de'Mjai  taddili 
IbTommw,  il  GnadiMaordìad  al  RoaHlai 
«egretario  del  Rfgio  diritto  ito  pruapetto 
ttatitlico  formalo  tulle  note  toniministrate 
dai  parrocbi  di  cadauna  diocesi.  La  quale 
•latHliaa  dotava  rcgittrarti  in  altretlanli 
praipctti  atraipati  a  tal  uopo  foraiti,  dota 
alle  retpetlive  catrtle  furono  «peciGcati  i 
nomi  del  luogo,  del  tanto  titolare  d^ila 
puurrocohia,  della  oomuoilà  cui  apparieoe- 
Taoo»  più  il  aonMfo  delle  eaie,  driia  fami- 
glia a  qaellu  drlPaoinie,  iadican  lo  l'età, 
lo  alato,  la  religione,  e  diatinguendn  le  ci» 
fre  degli  intfiubcri  dagli  adulti,  i  maschi 
dalle  femmine,  quindi  il  numero  de'aia« 
ritafti,  a'Boalawiita  degli  aeeleeiartiei  ri- 
partiti iochieriei,  io  MOrrduli,  in  seGolarl, 
religiosi,  rumiti  e  munarb<*.  In  ultimo  non 
dovevano  trascurarti  gli  Ebrti,  nè  gli  al- 
tri EtMrodo$9Ì  eba  vi  potessero  ttaosiara, 
ftt  fiuoigli^  per  eetso  e  per  stato» 

Frattaato  ravvicinandosi  il  mctzo  del 
camiiiinu  del  secolo  XVII),  venuti  fuori  una 
legge  (90  oov.  1749)  che  ordinò  l'uuifor. 
miti  del  ooraputo  aaooo  per  lutto  ilGran- 
doeato  ;  cosicrbè  gli  atti  pubbli-  ì  dell' 
aotioo  dominio  pitMiio  che  fuio  allora  a- 
Tevano  teg^iuto  a  contar  l'anno a6  incar- 
iuitio*te,  cioè  nove  mesi  e  ctuque  giorni 
prima  dello  itila  aomoiie,e  gli  alti  pubblici 
dall'antico  contado  fioreotiu«i  che  restava* 
■0  indietro  un  anno  allo  stile  pisauo,  do- 
vettero dal  primo  di  geunajo  dell'anno 
1 7^0  uaiferoMfii  tolti  al  aooiMae  ailea. 
darlo  ranno.  A  «eararla  di  «iò  fu  posu 

va'iierilione  in  marmo  sulto  la  loggia  deU 
l'0<*gagna  nella  piazza  granducale,  dettata 
dal  celebre  Giovanni  Lami. 

Fraooesoo  II  difda  alla  ToMaaa  II  pH- 
mo  esempio  per  Ibr  godere  agli  autori  il 
diritto  della  loro  proprietà  letteraria,  e  I' 
arvocato  Carlo  Goldoni,  benché  non  To> 
aeauo,  fu  quello  che  lo  meritò.  Imperoaebè 
ijgti  aliaaoa  dal  Granduca  aa  privilegio 
(vj  iall.i75Sj  flba  gli  iMicurafa  par  diaei 
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anni  la  privativa  di  stampare  in  Firenze  Te 
sue  commedie,  minacciando  ^^rut  e  perdita 
di  tolti  gli  eiaaqilari  a  ahi  avrete  ardilo 
introdurre  nel  Grandiioato  altro  rdituoM 

dall'estero,  o  contralTaiT  la  privilegiata. 

Francesco  protesse  gli  stud|  al  pan  do* 
gli  a<tturi,  mentre  ampkò  il  collegio  dai 
PP.  Scoiopì.  allora  puelo  nelle  aoticbe  co» 
se  dei  Cerchi;  in>tilui  nrlroicedale  diOr* 
balella  la  prima  r^illedra  di  Ostetricia  per 
servire  di  scuola  alle  levatrici  ;  apri  al 
pubblico  le  aopiosa  bibliolroa  lasciala  dal 
Uagliabecbi; accolte  sotto  la  sua  proteziooo 
l'istituto  di  scuole  pubbliche*  p<-r  l'ednca- 
Sione  delle  fanciulle  apertola  Livorno, ce» 

lo  generale  dureote  il  regno  di  Frait« 
oeieo  II  ti  riordinò  la  pubblica  aMmioi* 
strasiune  ;  e  se  la  Totcaaa  non  risenti 
tutti  quei  vanti]g<,'i  che  aveva  in  animo 
quel  sommo  regnante  di  procurarle,  bi* 
iogoò  attriboirlo  ^lla  tritta  oiraoalania 
dei  tempi  più  cb«  all'aaaenza  del  prtnci» 
pe,  cioè  alle  dispendiose  e  lunghe  gueric 
che  SI  dovettero  sostenere  dairiiuiuuvtalo 
Maria  Teresa  sua  augusta  consorte  contro 
tanti  a  pMtanti  nrmiei.  dopo  cb'eglin» 
avevano  riconosciuto  e  prumetso  di  O'm  1a« 
dere  i  di  Lei  diritti  mila  estesa  ereditala" 
sciatagli  dall'imperatore  Carlo  VI. 

Erano  in  qo^to  alalo  le  cose,  quand» 
Ibrtnaalanientc  il  cielo  dailioò  al  governo 
della  Toccana  l'Arciduca  Pietro  Lei>poldo 
secondogenito  diCesare,  nato  il  I  5  di  maggio 
'7Ì7'  Fino  dal  i^53  erast  convenuto  tra 
CarloIII  elNmpwFranoeioo  di  dare  in  apo» 
sa  al  prelodalo  Arciduca  l'Infanta  Maria 
Luisa  di  Spagna,  previa  la  libera  cessione^ 
a  favore  dello  stesso  secondogenito  e  della 
aiu  disceodeosa,  del  Granducato,  diehia* 
rasdjio  indipeodcnta  a  icperalo  d«g|i  Sto-. 
ti  Austrisci. 

Per  l'effettuazione  del  quale  atto  l'Ar- 
ciduca primogenito  Giuseppe,  come  quello 
ebe  portava  io  al  col  titolo  i  diritti  diOran- 
principe  eroditario  della  TeMineg  rinun- 
ziò formalmente  ogni  ra^olM»  a  favona  del 
fratello  e  della  di  Lui  succestione. 

Le  feste  di  cosi  fausto  connubio  sulennis* 
aaloinlnspro^  ooll^igosto  del  1 76S,  furo» 
no  rattristate  dalla  moria  ivi  accaduta  deU 
l'imperatore  Francesco;  e  i  dì  5  di  sett. 
del  1766,  giunse  in  Firenze  il  desiderato 
sovrano  con  l'Augusta  consorte,  primo 
giorno  per  la  Ycecena  àd  rao  mcoW 
d'ero. 
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Fiata»  Lanfouo  ì,  GaAnaoc*  IX. 

Cb«  b«l  aomc  *  uhecaca  rimembraouper 
i  TtMMM  è  quella  4i  Pietro  LeofuM»! 
UfiiMiiiia  a  pn>-prttU  che  cun  le  «ut 
Umane  *•  ^•^^^e  l''ggi  ne  jppurlò,  latilt  vin- 
coli ed  aggravi  che  per  il  bene  delle  gene- 
raiiooi  vivcuU  e  «ucceaMve  Egli  infraoM 
t  MoialUll,  qttMtì  ioli  d««  liioM  lervoao 
a  naalmare  a  «labilire  Pirtro  Leopuldo  «ui 
truiu)  dell'imnioi taliià  finche  esi^lrrà  la 
•|MM)ie  umana,  »ioo  a  ciie  ai  Ura  buou  di* 
fitto  «Ila  rMigion^. 

Batto  apeire  il  libro  dalla  aaa  taglila 
%ÌQoa  per  «««Irre  con  quale  ordine,  oua 
quale  propoaito  deliberato  questo  |iruicipe 
JiapoocTa  e  preparava  ai  auoi  ptutUklo  G- 
f  li  aha  iiidiiili  il  iait»  bea  marr,  oom-g- 
feado  a  poco  a  poeo  i  difriti  ed  i  «is| 
acquisfati  datl'jbitudiue  dei  privile^)  di 
CorpLiraziuiii,  <li  famiglie  e  d'individui» 
dall'iuenicaci^  e  pregiudiaio  di  prf>vvedi« 
Mti  aNHffdi,  deplorabili.  Voli»  dia  V 
utile  dei  laoi  popoli  fo^aa  aondiio  dal- 
la per*uasiune  di  chi  lo  riceveva;  volle  di» 
muatrare  al  mondo  la  inaggiore  proft|)eriii 
di  uou  Stalo,  prodotta  dalla  aavicaxa  di 
ya  auprotiMi  ed  mi»ow  LefialaUira. 

Non  vi  è  anno,  uou  vi  è  mrte,  min  vi  é 
dirò  ro*i  giorno  uri  rrgiio  di  Fielro  Leo* 
|>oldu  eh*  non  sia  fecuikdo  di  utili  pruvve» 
diamtl  ti  BaU'coaaaanaOk  qwmlo  aal  po- 
Jitioa^  laato  oel  oivile,  come  sci  murale. 

Al  fuo  arriva  in  Tutcjna  (ulte  !«>  ritor- 
se  dello  Staco^  gabella-  •  regalie  di  ugni 
^ttrEe,  ]ali4oBdi  dalla  Corona,  qu#Hi  del- 
la ffeliftiaiia  A  S.  Slefeoo^  taM  i  proveatl 
della  fioania  erano  fra  le  mani  di  avidi 
appaltatori;  le  arti  e  uintieri  ii  trovavano 
•ollopoali  a  lasae  niulliformi,  a  ingiuste 
pnaatiaa^  a  M  panìali;  il  aommarato  e 
IVlgmiollarada  millaaataaolK  éà  MalUpliAi 
aggravi  ed  augarie  oppressi. 

Pietro  Leopoldo  sino  dai  primi  anni 
del  suo  governo  prese  di  mira  a  liberar* 
dai  TÌMli  la  p4è  aaeaa  dalle  proprieU,  la 
i«dÌTÌd«ale,  allora  quandoeoaaineiò  aiop* 
primere  la  matricole  delle  arti  e  mestieri 
(icUemb.  1767.  febbraio  e  maggio  1770)  a 
bcnrftaio  dell*  luleresae  peraonale,  onde 
lir  piinindiw  la  iadmirie  privale  Co« 
lollario  dal  ONdesimo  prineipio  fa  l'Aoli. 
linne  delle  cosi  delle  comacM&iia  e  di  al- 
tre presUiioni  actvili  «Jm  aù|evaao  le 
V*  u* 
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aaaMiiHA  dai  cootadinl  a  daNa  taw  baalàa 

da  lavoro  f giugno  i776). 

Per  la  sie««a  inattìnia  volle  liberare  ì 
•noi  popoli  ddlle  v«*fttazioni  indi^hibili 
daiti§ttmm  «ypi»iti;  che  perdè  uoa 
auraiido  <|iael  Sovrano  la  dintinàrimie  del- 
le renditr  regie,  |tresr!Ì»»e  fajjoslo  «lell* 
anno  1  7G8)  l'^buiizioue  di  ogni  torta  di 
privative,  d'incelt*-,  di  monupulj.  di  eseii* 
aioHi  a  dlmiBMiilA  dagH  awrl  loaiali» 
fin  per  le  proprietà  dai  privati,  i|uaB* 
to  )ier  quelle  dt'l  principe  ,  del  Uaco« 
e  di  t|<iaUiasi  altro  corpo  e  univrr* 
sili  ;  onde  la  pubbliche  gravana  vi»- 
•eiaaéfo  mano  aemibili,  a  pateliè  faiiare, 
come  la  giustiiia  esigeva,  rtaenlile  ugual- 
mente Ha  tutti  i  p<»»essori  (marso  del 
1 770).  Fu  coutegucnsa  di  quel  aiatema  le- 
gi»iativo  la  libera  oiioalaainwe  a  nrftmiia- 
alalia  de'gancvi  di  ìmIoi  a  loro  aMoif«ltu- 
re,  sopprimendo  a  tale  uopo  ogni  sorta  di 
tatte,  di  o*ntribu2ioni  paniali,  di  gabella 
interne  e  di  proventi  delle  piasaa  a  m*r^ 
eall  <agttrto^ollbbre  a  dieeaabr^dbk  ^TlH, 
marao  1778;  settembre  1784)^ 

Nel  mentre  si  ridonava  la  vita  e  il  ri- 
spetto aNa  proprietà  individuale,  il  magna- 
mmo Legislature  applicava  la  sua  grand^ 
opera  all^bólitioiia  dai  vioeoK  aho  iav» 
itivano  nntcgriU  del  diritto  della  pro- 
prietà fondiaria,  o  che  ne  inceppavano  I* 
uso  e  la  cuinmerciabiiilà  ^marao  i7<>9  c 
f*bbra)o  I  778). 

lUapleadè  poi  nel  iiigglóa  hnav  ipaM»- 

bile  la  paterna  eleroenza  di  qaal  sovra- 
no verso  i  suoi  sudditi,  alloreh*,  per  ruve- 
gliai>e  l'amor  proprio  ne'poasideutì,  ondo 
agaQDoaoaaarwMe  alla  opevaaionl  d'iatà^ 
resse  comune,  da  priaioarf^(a>gittt*  1 7^) 
la  Camera  delle  roniuniti,  ineorporandmi 
quelle  del  magistrato  de'Capitant  di  Patr- 
ie, degli  Ufiaiali  àni  fiumi  e  del  tribonala 
dai  Uova  Coaeeif  alari  déldooÌDÌo.lloren.. 
lino  {  quindi  arganiaaò  un  sistema,  govr-. 
nativo  ed  economico  per  tulle  le  ciMiMwnlà 
del  Granducaio.  incominciando  daiWtciii^ 
di  VoHerrj  e  di  Arviao(bptl.adio.  177  '> 
m  Persuado  (diceva  il  Itrgialalore  nella  par- 
te proemiale)  che  ninno  deve  avere  maggioff 
zelo  e  premura  p*'r  la  buona  ctmdotta  e  Ji*^ 
reaiooe  degli  affari  comunitativi,  quanto 
qualll  dia  vi  hanno  tutto  l'interea*e  ;  a 
oonHdando  ffoi  che  la  lib  ri/  ohe  aderii 
ciascheduno  di  esaminare  le  spese,  le  di- 
alribiuiuui  delle  tane  e  fraveaae,  c  dira 

12 


946         ir  I  K  E 

il  proprio  MBtiiDrnto  topra  ì  partiti  da 
prenderti,  aoimerii  i  cittadioi  a  impiegare 
t  lura  laicmti  te  mvifio  Mh  ptlvi*»  •  • 
«tfptribuire  con  tutta  le  loro  forse  alla 
pubblica  feliciti,  Uflla  quale  etti  «odo  i 
primi  ìntere«Mti,  abbiamo  riioluto  ce  » 

Duode  ne  conM  gni,  che  le  maftatrator* 
fttoittailfttive»  prratdule  ià  m  imiMmìc» 
rt,  il  quale  tuule  eorriapoiMlere  diretta- 
mrnle  cun  il  provvrditorr,  oftia  col  capo 
della  Camera  delle  oomuDili  del  auoCMi- 
parlteMolOi  «eoBWV  ■  aaitlUrir«»rappoiio 
all'eooo  loaioQ^  aoa  npprcaeolaoia  civica 
nel  Granducato.  OBOKToli  «1  BMaisipio, 
«lile  allo  Stato. 

Coo  altre  niaure  eooflomioo>goTernati- 
v«  fu  tMrtaU  db  Pietro  Leopoldo  U  labatlo> 
aa  iinprau  di  IMilionro  locondiaiooi  del- 
la Maremma  tenete.  Al  qual  etTetto.  dopo 
•ver  formato  un  tiatema  di  guveruo  e  di  am« 
BÙoiatrasione  apeoialo  immediatamente  di- 
poideato  dalla  aaa  lovnno  •ntorilA  (mer* 
so  e  dicombre  1766,  aprile  17670  1788), 
erogò  rilevanti  aumme  di  denaro  (  1 ,700,500 
lire)  per  IVicavaiione  di  foMÌ  e  canali,  per 
'  la  oiMlnaiavedl  naota  airada  e  acquedotti, 
per  Nadara  più  sicuro  e  più  comodo  l'aa- 
rrtéo  del  poito  di  Cattiglion  della  Pe»caja. 
Tentò  inoltre  di  migliorare  la  torte  degli 
abitanti  indigeni,  e  di  acoretceroe  il  ou- 
nara,  allatlando  git  ttraniari  aalabllirvi 
la  loto  dinora  mercè  di  privilegi  pcnaoa- 
li  e  di  eienziuni  commerciali,  rimuoven- 
do altreti  ogni  oatacolo  all'induttria  dei 
ipartioelarl  e  conaigliaodo  la  aoiMinità 
dalla  Provìneia  iafarioM  dello  Suioaaaa- 
ae  a  voler  aase^inare  alle  famiglie  forestiere 
che  vi  si  stahilittero  una  parte  dei  molli 
terreni  comuoitativi  che  Tettavano  impro- 
duttivi aliioperoai,  mentre  II  R.  ararlo 
ti  obbUfBva  a  pagare  il  quarto  del  piCiM 
della  nuova  atee  a  chi  le  fabbricava. 

Tutto  aembrava  coordinato  nel  piano 
legitlativo-eoonoroico  di  P.  Leopoldo,  tan- 
to rapporta  ella  proprielA  penoMla,  <|«eoto 
relativamente  alla  commerciabilità  dei  pro- 
dotti, dei  beni  mobili  e  degli  itabili.  — La 
l^e  diretta  a  prevenire  il  condentamenlo 
iueaeitivodelie  proprietà  nei  particolari  era 
elite  peeaedota  da  qaella  solla  ineoiMnar* 
le  con  il  motuproprio  del  3  marao  1769» 
che  tervl  di  aumento  e  «viluppo  a  quello 
emanato  aeA  1751  dal  Granduca  Francc- 
aoa  li  eoo  augutto  gorilafai 
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dfll'anno  1747  (diceva  un  profondo  già- 
recootulto,  6glio  vivente  di  queste  bella 
Pirenie)  quantunque  fosse  elate  dettele  del» 
lo  spirito  eminente  di  riitriogere  l'ittitu* 
xione  de'(ìdecommÌ9«i  alla  lola  dsite  de'no- 
bili,  di  limitare  la  qualità  e  natura  dei  beni 
eoi  quali  potevano  foodetsena  dai  aiMvi» 
d'impedire  che  le  loro  islito  (ione  im*  il 
menu  possibile  prcgiudicevole  sIlMntrrrsta 
dei  leni:  pure  quella  modificasione  di  si- 
stema dcTidecommitti  e  de'maggiorati  per 
la  gran  meirto  di  Pietro  Leopoldo»  abo  vo« 
leva  lo  •vincolarorntototale,picttÌiSÌflSodal 
diritto  di  proprietà  fondiaria,  era  nn  titte- 
nia  assurdo  nella  tua  base,  una  sorgente 
inesauribile  di  msli  moroié  ed  0oo*iomiei 
per  le  ine  aaosrgneiiaa  a  par  I  aoai  laMd- 
tati.  • 

«  Sspeva  Egli,  che  una  nobiltà  immobile 
e  permanente  con  della  grandi  e  costenti 
ricchetae  lerrUerlali  ara  um  taeahlo  pra» 
fittdialo^  osa  ebinera  ideale;  a  che  d^l* 
troode  qualunque  grado d*influensa  politi- 
ca sulla  costituzione  dello  Stato  posta  mai 
attribuirti  a  coletta  classe  della  società, 
Pietro  Leopoldo  «oo  poteva,  aè  volava 
comprarla  a  prrgiudiaio  di  lutto  l'univer- 
sale. Sapeva  in  ogni  raso,  che  U  nobiltà 
non  abbisogna  dei  Gdccoraroitsi  per  con- 
servarti, che  si  rionovellae  si  recluta  con- 
tiaueasante  agni  gìorao  aacho  della  al^» 
tiadassi  della  civile  hocietà,  e  che  la  vaat 
sorgenti  della  ricchezza,  l'ordine,  l'econo- 
mia, l'iodualria,  il  commercio  fasino  sor- 
gere questa  nuova  nobiltà,  qoeeta  mu^ 
va  ariatoeretia  lanritiriala  per  subentrsae 
a  quells  poniooe  dell'antica,  di  cui  neppu- 
re i  fidecommitii  in  tutto  il  loro  vigori 
hanno  potuto  ritardare  la  decadensa-  »(Gia. 
Poaoi,  Saggio  éi  mm  Ttwitmto  assi  Àac^ 
ma  Livellar:  T.  1.  5-  '9' 

Frattanto  il  benefico  Legislatore  deHa 
Toscana  con  una  delle  solite  leggi  foriero 
delle  tue  più  grandi  riforme,  dopo  avere 
nel  i7ta  ordinalo  la  laaahiaiana  di  Intli 
i  fidecoaviMl  émim  ^ti  •  de  farsi,  ap» 
pena  che  una  porzione  qualunque  dei  loro 
beni  foste  rimaita  sciolta  dal  vincolo  fide- 
eaMuasario  per  Inorile  pattaggio  nei  4 
gmdl  preaeritti  della  legga  dd  e  Pie- 
tro  Leopoldo,  con  motuproprio  del  3  3 
fibbr.  17^9,  comandò  il  pro»cioglimento 
di  tutti  i  fideeommitti  ttati  fatti  fier  il 
pattato,  eelva  alaona  HMdtAeeaiaoi.  kW 
aaoaiHHia  ladeeiiaa  pniU  a  cUn«fM 
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pM  qtaMMi  litote  ài  tri|er«  tiuote  fondi* 
tiuni  di  li  Riti  krnfri*,  o  ■  titolo  anrhr  di 
•ottiluxiotie,  le  quali  per  qualche  tempo 
•Dourcbè  breve»  uudemrp  i  beai  di  quii- 
éàù  é|Mete  •  Miara  loalieoabilfo 

Per  ciò  che  riguarda  il  aiitrma  giudl> 
tlarìo.Coo  legge  del  3o  lettnnbre  del  i  774 

3acl  menarca  organizzò  il  Corapartiroeoto 
i  giaiiltia  Mia  Stila  Hareatiao»  «olhd. 
vertirfe  Mia  giarMÌBione  cìTÌle  i  respet. 
tiri  potetti)  e  riservando  la  giurisdizione 
crininale  ai  vicarj  regj,  o  al  magistrato 
degli  Otto  di  Guardia  e  Balia  rapporto 
a  Fiffn»a  a  d  taa  alNaaMa  UariUta 
atlaMite  polailerie  minori.  In  tale  oeea- 
•ione  mio  annullata  la  cumulativa  giuri- 
•diziooe.che  in  vigore  della  b  ggc  dril'aoito 
149S  i  vicjrj  di  Certaldo.  di  S.  Giovaaai 
te  ViM'AMa  e  qatlla  di  Searperta  nel 
Mugello  ebbero  sino  allora  sopra  le  sette 
potesterie  laburbaoe  di  Fiesole,  Setto, 
Compi,  Lastra  a  Signa,  GaUuMto,  San" 
Caseiano  n  Bagno  a  RìpoU, 

Ilaalaieala  dapa  b  rifonaa  di  w&t\  tri- 
bunali f  seti.  ì>j*j^)  (u  M>pprrt»o  {^6  m»g' 
gio  1777)  il  magistrato  drgli  Otto,  allor- 
ché venne  creato  pel  criniinale  un  Tri- 
bnaala  Sapraaa  i»  FitcMa,  iaevieala  a 
^Mapegaara  la  diverte  ineonbenze  del 
nagittrato  suddetto,  e  di  tutti  gli  altri 
tribunali  parziali  d«lla  capitale  e  «li  al- 
tre città  del  Granducato»  i  quali  potettero 
avare  avala  aaa  qaaleba  ginriadiiioBa  ari* 
minale. 

Ma  la  giustizia  unita  alla  clemenza,  e 
a  latte  te  altre  più  belle  virtù  di  quel  ma- 
gpanlaM  Legitlalara  ti  naaifettaaa  nei 
BMtapraprio  de'So  aaveailira  1 786»  ebe 
cottituiace  il  più  sacrosanto  codice  della 
procedura  criminale.  Dopo  aver  Egli  abo- 
liti i  privile^]  peraonali  ,  dopo  aver 
pareggiati  {  diritti  aiviN  di  qàalanqua 
ci  nato  di  sudditi,  dopo  avere  BBaallala 
ogni  specie  d'immunit.ì,  dopo  aver  ri- 
conosciuta l'antica  legislazione  criminale 
troppo  crudele  e  severa  e  derivata  da  mas- 
aiaM  elabilila  aal  tempi  awaa  felid  dal- 
l'Impero  Romano,  o  orila  larlMleaaa  dell' 
anarchia  Hil  medio  evo,  e  per  conse- 
gaenta  non  adattata  al  dolce  e  man- 
aaaca  emrmiurt  deUm  Natiom  Toscana, 
elabìli,  ebe  la  qaerala  davatten»  darti  per 
formale  istanza,  che  »i  restituissero  i  con- 
tumaci all'integrità  delle  difese,  che  le  pe- 
se fomcro  froponioaala  «1  dclillo  \  non 
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inHBite  la  eonflaca  dei  beni,  bob  pièlt  j;lara* 

mento  dei  rei,  né  l'accusa  contro  gli  affini; 
impedi  ogni  torta  di  tortura,  «boli  il  •le- 
nita 4Ì  lete  Miettà,  e  la  pena  di  morie; 
^eaUaò  Htvaaaa  della  peae  pManiarle  a 

delle  multe  a  rindenniasare  quegli  inno- 
centi che  il  neccMario  ciirs,»  ilrllfl  gioii i/.ia 
aveste  talvolta  potuto  sottoporre  al  rarre- 

re  e  alle  moleitie  di  aa  proartso,  oppure 
lo  assegnò  a  toMicTO  del  danneggiali  pel 

delitti  altrui 

L'eflVtto  fu  conforme  alle  provvide  mi- 
sure e  alle  elementi  intenzioni  dei  Le^i- 
iletoiai  awegaeebè  I  eottami  non  aalo  al 
raddoleirooo  e  le  industrie  si  aocfcbbero^ 
nit  Torio,  i  tizj  e  i  delitti  antlarono  gra- 
datainento  a  diminuire,  sino  a  che  arrivi  il 
aMMtettia  i»  eai  la  prigiani  di  tutto  il 
Graadneala  (aeta  naiavigliaia  a  dirti  t)  ti 
trovarono  vuote  di  ileliisqèMtiedi  aecus.itt. 

Per  modo  chè  la  Toseana,  guidata  «la 
Pie  ro  Leopolda  precorse  le  altre  nazioni 
aaalia  in  questa  ramo  di  ^villè|  a  fln  4^ 
•llara  potè  diaiottiare  all'Eumpa,  che  la 
prosperità  e  la  quiete  dei  popoli  desunte 
(Ja  leggi  impaniali,  giuste,  e  «la  una  saggia 
libertà,  non  da  moltiplici  gravose  imposte» 
ptiteaa  aetlilaira  la  vera  Miaiift  della  aa» 
tiune,  e  la  costante  rioebeaaa  del  ft.  erario. 

Dopo  tuttociò  restava  a  togliere  di  roez- 
ao  un'altra  specie  di  vincolo  alla  libera 
diapotiiiQaB  della  proprietà  fondiaria,  vin- 
aolo  eba  riamolava  all'epoca  delta  Rep. 
fiorentina,  continuato  sotto  la  ''Intrtia 
Mrdieea,e  fortunatamente  tolto  per  sempre 
dall'Imperiale  dinastia  duminante.  Impe. 
reeefaè  tpetie  Toha  aecidita»  che  il  Ubei« 
venditore  di  aao  alaMla  doveva  laipegaar. 
si  in  faccia  al  compratore  e  al  suoi  eredi 
deirevisione  dello  stabile  venduto,  e  ciò 
a  cagione  dell'inquisitore  dell'i^ref /ca  prn- 
vitè»  La  quale  respootebilitè  ad  ogni  tini* 
stro  evento  ricadere  doveva  a  tvantaggia 
del  venditore,  innanzi  che  restasse  abolito 
in  Toscana  il  temuto  tribunale  del  Sant' 
ufitio.  —  Se  non  che  qualche  aelaote,per* 
iranaa  ad  inipagaera  Pietra  Lcapalda  ìa 
alcune  riforme  ecclesiastiche,  te  quali, et» 
tendo  state  prese  in  sinistro  dal  popolo  e 
da  Roma,  susc^itarooo  tanto  rumore,  che  ne 
fa  lotto  ripiene  lolla  Knropa.  Gaaieachè 
ila  a  leda  del  vero»  la  rettitudine  dei  pria- 
ctpf  di  qnel  monarca  risplendè  e  trionfò 
anche  in  cotesla  delicata  materia,  tustochè 
da  iiaperaVofe  £gU  ri^ruùay  i  laou» 
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nirj  TesroviH  e  vttk  dire  nmlnuilir  «to  it^uo  Granriuca  fu  in  pratlo,  non  «O' 

eeclr>i««tichr.  UmrnU  di  imiditrare  ai  frutti  del  drbito 

La  maatima  aempre  Tcra,  perah»  MiUii-  pubbliM^  ma  4i  eriger*  aUbilimiiU  toito- 

lioala  dall'caprrinin»  èi|Mlla»  che  «Uor  vi  e  di  eatinguere  tanti  luoghi  di  immI« 

4|iiaMlo  ai  tratta  di  amministrarionf  di  pin.  per  la  Somm  i  «li  lin  56,6 ',9,10  I . 

itiiia,  le  imnitinità,  Ir  privative  e  I  privilf.  Tra  mftzo  a  tiiit<*  qiie«tc  coae  Pirtro 

§t  tono,  non  iolo  dircltaiwnle  ooulrari  al  I^opoldo  nuu  IraUiriava  di  ordinare  orile 

bf  or  g<>nerafo  di  au  ben  oMivala  M^ieU,  varia  parti  del  Grmditealo  slabilÌMeiitl  di 

ma  prmidoai  por  anche  agl'iodividui  che  otilttà  pubblica.  »ì  prr  IVdiieatioiir  mura* 

ne  goJiino  il  favore.  ì  qnnli  ultimi  »*»ulio-  le,  civile  e  religio»a,  lanl.i  per »«»ocor«o  dei 

no  ufnrr  di  quei  privilegi  come  di  «llrel-  poveri,  come  «nclie  pt-r  decoro  della  aaota 

fami  inceiilivi  per  fomeuUre  gt'iii:;iu»ti  religione  che  pruftaaava. 

eaprieri  della  prrpotema  e  dell*aai»ioaità.  Non  M  della  imillÌMÌiae  ebieae  palrroe- 

impegnaodoai  pettino  a  far  fraole  e  a  eoe-  ehiali  edificate  per  le  campagne,  dove,  o 

tra»lare contro  la  forza  di  una  non  equivoca  mancav.t  chi  an»min»ilra»ie  i  aacramenli, 

raRinne.  Tali  giusti  motivi  obbligarooo  l»ie-  o  non  bastavano  i  mcMi  da  maotenere  i 

Irò  Leopoldo  a  parifieai*  ad  Granducato  parroehi,  o  per  Teocbiesia  cadevane  te  lo- 

indbtinlaeteiile  I  eUtadini,  perciò  die  ro  abitazioni. 

rigoarda  l'araoiinialraxione  della   giusti-  Né  «farò  a  fliri>  dei  canali  aperti, dri  ponti 

7Ìa,  con  l'abolixicoe  dei  sacri  asili  e  delle  ctwtruili,  Jei  p.iduli  bonificati  in  Marero« 

parziali  giurisdtaioiii  esercitale  dalle  cu»  ma  e  in  Val  di-Nievule,  dei  laghi  pro- 

rie  e  tribseali  vcnovili  «egH  aM  aeeo-  teiogati  ,  delle   grawliuae   terme  edi- 

lari,  riaarbando  loro  le    caoae   mera-  Beale;  nè  tiaià  ad  enoinerare  q*iali, 

mente  spirituali  (luglio  1778,  e  ottobre  quante,  e  a  chi- vistosa  somma  ascend^se- 

1  783).  Per  la  stessa  ragione  annullò  il  ru  le  strade  aperte  nel  Granducato  sotto 

Iribonale  della  Nuoxiatora,  (selU  1758)  il  100  rrgMi.  Seot»  for  MfiisiaM  «teuna 

quelle  dell*liiq«ìaitieBe  (bif.  1781)  a  vt-  delle  vecchie  vie  maestre  retUurale.  nè  di 

rie  altre  prerogative,  delle  quali  fruivano  quelle  per  abbrllimeuto  e  per  comodo  di 

i  rapprrsi  ntanii  delle  maoieipali  magi-  varie  terre  e  città  costruite,  baster.ì  dare 

strature  («iug.  1779)  i  cavalieri  di  S.  Sle-  un'occhiata  «ila  siguc  ule  nula  ofCciale. 

faoo  (1783)  e  i  feudatari  (febb.  1786).  ^^^^          ^j,,^  pj,,, 

Si  riprìaUnarwio  perei*  oei  le»  diriMi  ...ouiagna  guida  sulla  som- 

f  tribunali  e  magistrali  ordioarj,  cui  fu.  detP  Appeoni»©  ai  eoaQni  del 

tono  date  iUnifioni  opportune  e  ordini  M„H^n„^,  co.iò            /ire  9,619,89$ 

rigorosi  sui  termini  e  laUoxe  delle  caoae,  p^^^^,^^  jj^^,  ^^^jj^^,. 

•ul  modo  di  spedirle,  sulle  tMW •  «pM»  di  p„nie  all'Abbate  »  i,ooo,88« 

liti,  aegli  enerarf  dovuti  al  emmilwi,  ai  pj,,  ,  ^.^^^^^           ,  ,^3^,8, 


liolari  e  ai  eaoccllien  (die  177»  ott.  ^   Unrelan»  ebe  da 

1 779)       pro^'i^**  i'trot.oni  per  rendere  gj^^^  ^^^^ 

meno  penoso  il  carcere  ai  detenuti  (no».  Val-li-Chiana                .  978,888 

,1781).                            ,  La  Travema  clie  dal  Bor^o  a 

Sapeva  Pietro  Uopolde  cbe  tulle  «|ae.  Boggiaw  conduce  a  Pim, 

ale  riforme,  che  sì  fatte  abolixiom  d»  tnsse.  ^  ^^^||^  ^ 

di  appalti,  di  propine,  di  fronte  a  Unte  ^^^^.^                            ^  %^6jM 
pubbliche  ipeM  dovevano  viatoaisaimameo.  jirad.,  cl.r  ,i  prJ.mea  per 
le  dimiaolre  le  regie  ealMie.  Lo  aa^a  e  y^^^  j,,^,,^^ Calcmaja  c Val- 
le diceva,  ma  più  lo  moveva  il  denderto  dal  J}.ff ,^ole                    •  3 4o,  1 9) 
bene  pubblico  che  il  vantaggio  proprio;  a v-  q  ^p,,^         Valdicbiana  per 
vegnichè  prevedeva  ciò  che  avvenne,  cioè.  Tonila                         »  978,879 
che  una  più  esatU  amminialraaieiie  de*  ,1^.^.  da  Vtd terra  alla  ma- 
beni,  me  pi&  attiva  eireoUtioM  de'gme.  ^.^^  j.  c^^ma              »  94,3 1 3 
ri.  ona  pi*  libera,  piik  MieM  e  migliore  ^.^^^  ^  GroMeto  »  99<7,o89 
«anifattora  de'prodolti  noatrali  dovevano  u  alrada  dailaimaPolleoieaa  M  ,0.  0 

anpplire  a  tullociò  che  perdeva,  h  cniara>  ■   

lo  dimoauò  col  falte,  letto  flbe  feo»  Te? am.  lire  6,57  2,916 
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Itìiiuse  incom|ilrU  Ij  tlrada  •p#rla  al 
PoaUMÌ^wr   p*r   San  GiHleniui  dovendo 
ymrmrm  VMf  di  8.  R^nnletto  «  trawna* 
II*  la  Homagna  toacana  ;  la  qual  tia  ai  arrt* 
•tò    a    piè   drll.-!    mufilagna   mnlnim» , 
•i»o  a  che  rtaaf  stata  ronliniiat>t  nella  parte 
piè  diflieilfl  •  pi&  alp^re  delle  nnagnani  reità 
diri  Smmm»  Leopecod  fèliccnwiite  regMDlew 
Non  si  ciinotce  etattamente  il  cotto  di 
molte  altre  •tradì'  tr?cci«t^  totto  lo  stetto 
GraiKluca,coine  wdo  qurlle dai  Ponteaaieve 
Ìm  allt  CtfMoree,  de  Pke  al  Pillo  ddla 
Cecine,  il  tronco  della  ilrada  ArrtÌM  da 
Malafraaca  ad   Armo,  l'altro  trcnrn  del 
PjlatzoDe  al  Bastardo  tino  in  Valtlirhiane, 
e  quello  dalle  Foroacctte  ellaalrada  di  Vi* 

Non  orenfre  indagare  qoento  eeeleaaero 
•  Campiaenti  eoitruili lontano dall'ahit-iro, 
ia  ordine  al  motuproprio  de'3o  dot.  1775, 
tiiMralie  quello  aolo  di  Treapiano.apet  tante 
alla  cillà  di  Pirmaa,  importi  lira  SagSi  i* 

Prr  ordine  di  Leopoldo  M  milione  di 
lite  fu  erogato  negli  83  contprvalorj  c  sIa- 
btlimeoti  di  ediicasioue  prr  le  fanciulle  di 
talli  I  otti,  «petel  imI  GraadoMloi. 

Baata  aigiòngert*  in  quanto  tfctta  alla 
città  di  Pirrnte,  che  nel  tempo  medrsimo 
aorg'-vano  tcunlr  pubbliche  per  ogni  clas- 
ae  e  per  ogni  tes»o  in  ciascuno  dei  quel* 
tra  quartieri  della  aapitalr^  nei  qwll  do* 
alioò  chirurghi  ostetrici  e  levatrici  iti- 
pendiate.  At»egnò  prenij  «i  medici  e  a 
chiunque  aveaae  liberato  dalla  morte  ap- 
parente affini  ed  aibfali.  linai  per  no  pi& 
Matto  larviiio  i  molli  aapedali  della  eUlà 
nei  're  piò  grandiosi  di  S.  Maria  Ifoova, 
dfgl'fniuK;«-nti  e  di  Bonifazio,  conservan- 
do inoltre  quello  speciale  dei  Benfratelli. 
Ai  quali  oapcdali  non  eolo  aomeotò  lo 
rendite  e  il  locale,  ma  feea*  rialaaro  dai 
fondampnti  eon  più  ordina  e  maj^giori  00- 
hi'mIì  e  simmetria  quello  di  Boni^httn  tu- 
pi,  destiiianiione  una  porsione  agl'invali- 
di, l'altra  ai  dementi  dei  doe  aevl. 

Nell'area  gìA  ooenpola  da  nn  monastero 
di  donne  e  dal  soppretso  spedale  Hi  S. 
Mat'eo,  Pietro  Leopoldo  fece  innalzare  un 
grandinio  edtGxio  per  ^accademia  della 
Belle  arti,  fornito  di  maeilri  del  dise^M^ 
dalla  pìCinni  alln  teagliola,  dall'ìnciiiona 
in  rame  e  in  carnei  al  commesso  delle  pie- 
tre dure,  e  a»s«-guando  premj  agli  alunni 
cui  pi-epaiò in  quel  loooléiflllrB  «gli  aoeon- 
■ali  anoegnlpiiM  eopipM  oolleaiono  diaw* 
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delli  in  quadri  della  scuola  fiorentina,  e  in 
gessi  tratti  dai  9api  d'opera  di  scultura  aati- 
dbi  e  moderni.  Ilentre  tatto  dò  opeiofo  0 
prò  delle  Belle  arti,  lo  stesso  G.  D.  faceva 
acquisto  del  palazzo  TorrÌKÌani,  praasimo 
alla  sue  r^gia  de' Pitti,  per  ooovartirle  in 
«n  GablMltodi  Pitica  0  di  Storto  Nata, 
rato  con  on  Oman otario  ottaonomioo,  ondo 
offrire  alla  vista  giornaliera  del  pwbbliaa 
la  più  memorabile  e  rara  eollezione  d' 
istruinenti  fisici  dell*  Accademia  del  Ci- 
mento, di  prepararioni  anatomialio  ta  aera 
e  di  prodotti  dei  tre  regni  delte  aataan 
raccolti  da  varie  parti  del  globo,  con  I* 
esemplare  vivente  del  regno  vegetabile 
nel  contiguo  splendidissimo  orto  boiaoieo. 

Gli  atad)  di  Firn  o  di  8i«M  mrgito  4 
ordinarono,  nel  tompo  che  a  Pirense  nuovo 
cattedre  di  agraria,  di  ginrisprndenza 
e  di  medicina  a'inatito ivano;  che  le  libre- 
rìe della  tanmnwina  a  della  Magliabe- 
eUonodioadioinomoroiio  di  Utai  pan» 
venienti  dalle  biblioteche  Palatina,  Ga4» 
diana  e  Strozziana  ti  arricchivano  ;  quan- 
do la  galleria  sopra  gli  Uiiii  e  la  loggia  del- 
rOrgagna  di  anitoho  tlatne  ti  odorwu 
▼eiK». 

Inoltre  institai  sopra  la  fabbrica  degli 
Ufù)  un  rooooroento  alla  staria  del  medio 
evo  nell'Archivio  Diplomatico,  che  quel 
tonano  ordinò  ad  oggetto  di  ia<eagliiift 
gli  anUeU  doeoaenti  MSS.  in  carta- 
pecora. «  Avendo  in  veduta  (dice  il 
motuproprio  del  a4  dicembre  1778)  li 
importeali  Inni,  che  uli  documenti  poe- 
aooo  apporlara  non  Mto  all^mnlialone  ed 
all'istoria,  quanto  ancora  ai  pubblici  e 
privati  diritti,  S.  A.  R.ha  determinato  di 
stabilire  in  Fìrensa  nn  pubblico  Archivio 
PipInmaHeo,  pmednto  da  mi  difcitot* 
eon  dna  ajoti  cbe  Iravaglieranno  tolto  di 
lui  per  l'ordinazione  ed  illustrazione  delle 
cartapecore;  riserbandoù  S.  A.  R.  ad 
accrescere  di  questi  il  numero,  allorché  si 
ricoooierffè,efeMi  to  qmmtilA  dei  doenmr»- 
ti  lo  edpk  » 

Con  quale  operositi,  zelo  ed  intelìi- 
genza  cotrst' Archi  rio  Diplomatico,  dall' 
epoca  della  sua  instituaiooesino  a  oggi  ab- 
bia prefroditoi  lo  dimnim  tatti  quelli  dw 
ebbero  occasione  di  titilarloedi  ammirar» 
ia  quella  copiosissima  raccolta,  di  i4oooo 
pergamene,  circa  lìSooo  di  esse  di  già 
apogKate,  ofoaolegieaawBte  ordinate,  e  in 
gran  porto  di  qa^'impiefall  illartiait» 
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Ut  il  dito  cbe  piò  di  <^i  altro  tvehe- 
rè  tlnpti*  «Ut  poilcrìlè»  •  «he  Noderà 
liMptlili  lauto  piè  gCMide  quMto  pià  il 
•ondo  intrechierà,  Mrà  quello  di  ««ntire 
che  an  principe  inrlipendente»  come  ua 
GraodiiM  di  Totcaoa,  ioDanii  che  foMO 
dtitfMlo  dii  Mai  •  MCOidaN  ai  dtftiol» 
iratellotopra  unpiàaltoiMMHVolItlaMia* 
re  al  moì  lurlditi  kia  pegno  prrxioao  e  so* 
leone  della  tua  cieraenta  «  booti  col 
pubblicare  ua  Reodiramlo  di  ooDti  CMt« 
to  ••iMcroanti  piò  di rpielto «ha atrab» 
kt  polfrt»  aipettarsi  da  un  aroniaitlnl»- 
re  o  curatore,  •■lichè  da  un  padrone  aaM>> 
lato^  Otti  non  reHMm  aleinui  oiMa,ecceU*  la 
•—<oaci<a»>daoo«aiiHaw>i—Qiwil 
■Imo  ••apieoto  moMTMi  ara  iMaalt  pav- 
«Maaa^  dke  il  pi  A  efBcace  meno  per  aenw 
pre  pia  eonaoiidare  la  fiducia  dei  popoli 
verto  il  governo  fcaie  quello  di  aoitopor- 
MallatagiMMdà  daaem  iadiviilM  k 
diverae  nàn  a  tafiani  oèe  avevano  aervito 
di  foadammto  ai  provvedimenti  preterii* 
ti  t^eonHo  l'etigrnzae  l'opportunili  delle 
circoaiADa^,  volle  maoife»tare  tensariaerva 

prodotti  dflle  pabbliehe  oontribo sioni* 
Che  perciò  Egli  ttetso  con  aimili  eroiche 
parole  esurdiò  il  suo  famoao  Rendiconto^ 
allorché  feoe  dare  alla  atanpa  il  dettaglio 
laglaoalob  inni  tanto  di  alò  alM  rignr» 
dava  l'amniniatratione  della  finanta,  dal 
ano  avvenimento  al  trono  della  Totcana 
Ano  a  iiitto  l'anno  1789,  ma  di  quanto  an- 
«ara  patena  nai  avrr  rapporto  dia  pri«- 
«ipali  apafasiani  a  ragolaaMiiti  di  pah- 
bliea  economia  agraria,  indnatriale  e  di 
commercio,  alle  leggi  civili  e  criminali,  al- 
la pubblica  morale  e  disciplioa  eeeleaiaati- 
•a,alliiteblUMiitidlaaritèa  dMdradooa. 
Preamaa  una  fisaera  eapoaisione  dalloatito 
politico  ed  economico  della  Toscana,  quel 
Sovrano  diede  un  dimostrativo  diioarico 
della  totalità  delle  RR.  rendite,  e  della  loro 
«>a|idaaat  Dalla  qaala  diaMUltaaiaM  ap- 
parila :  che  nalltao  1765»  ttltino  dal 
foverao  di  Pranceaco  IT. gli  jtitegnamenti 
ad  Emtrnte  diverae  dello  Stato  aacende- 
faao  a  lire  8,958,685.  17.  4t  quando  le 
JjptM  ad  Jggrm^f,  laate  airdiwr)  aaiM 
•traordinarj  ,  aaaorbifWBO  la  aomma  di 
lira  8.448,891.  I.  IO.  —  Afaaao  netto 
lira  509,19)  <^  ^ 

.  Altoaada  II  provpetto  generala  daVEii- 
iala  t  PaaHa,  diwilf  dal  fwkali  drti* 
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anno  1 789,  diade  di  prodotto,  a  Kiurmte 
Un  9,199,111.  1.  9;  a  a  Cbedw  Uva 
M<>^i<>^  9*  4*  Coaioeliè  mtarono  ««ipa- 
riori  l'Entrate  di  lire  784,064.  8.  4. 

per  la  quale  generota  e  ipontanea  di« 
moatraxiooe  Pietro  Leopoldo|Oon  una  wr^ 
piaadfli  aliia>awa,aaii  daadaiMli  a  prò» 
va  di  latto,  valla  a  chiunque  dlawatiaw 
non  lolamente  il  ronltato  drila  peroesÌo« 
ne,  ma  anche  l'erogasione  delle  rendita 
de'auoi  atali  per  il  corto  di  94  anni  del 
aM  feliac  fofana,  anda  br  aaaaaatf  H 
aM  aMMiBM  diainteretae  a  la  ooatanto 
premura  oon  cui  Egli  aveva  impiegate  le 
pubbliche  rtaorae  pel  migliorare  l'aromi- 
■litcaaiaM  aaaaaarfca,  agravando  prrgm* 
aivamaato  lo  Stato  dal  debito  eho  lo  afflig « 
geva,nel  tempo  che  a  favore  dei  tuoi  auddi- 
tiil  Granduca  riounsiava  a  nK»lti  aaaegna- 
nKnti,  a  tante  gabelle,  tanti  appalti,  tan- 
to regalie,  toma  a  privilegi  percepiti  dal 
aovrani  che  prima  di  hd  avrvaoo  ratto  i 
destini  della  Toacana. 

Non  aveva  appena  eomtnciato  il  auo 
eorao  l'anno  1790,  quando  ginoae  a  Pi* 
rana  la  tviata  «oava  dalla  ianaatara  bmv* 
te  dell'imperatore  Giuaeppe  II  nella  fraiaa 
eti  di  49  anni,  ca»o  tanto  più  dolente  per 
i  Toacaoi,  in  quanto  che  doveva  allonta- 
■ara  da  mi  l'Auguiia  persona  del  beaaOao 
•avrana  ebe  aoa  MMiaw  aoHNra  a  tlaalaa- 
pia  per  35  anni  gli  avavB  diralli,  aorrcUi» 
visitati  e  beneficati. 

Infatti  l'imperatore  Leopoldo,  nel  di  1 
di  fliarao  del  1 790,  laiaiè  Firma  dapo 
avere  nominato  un  consiglio  di  Reggeaia 
oon  facoltà  di  spedire  tutti  gli  alTari  a 
tenore  delle  istruzioni  e  ordini  che  rieo- 
verebbe  da  S.  M.  R.  e  Imperiale  nella  aoa 
qMlltà  di  Grandoea  di  TaieaM. 

Nel  aettembre  dell'anno  medetiwo  179» 
furono  celebrati  in  Vienna  i  ben  aagurati 
sponsali  dell'Arciduca  Ferdinando  secon- 
dogenito dell'Imperatore  con  l'Infanta 
toiM  Maria  AoMÌia  tglla  di  Pardlaand» 
IV  re  di  Napoli.  La  quale  celebratìone  fa 
preceduta  dall'atto  solenne  fatto  in  Vìen- 
na,  li  ai  di  luglio  1790,  da  S.  II.  R.  a 
Apaitoliaa  a  ftVMW  dello  tteaio  Ferdinan- 
do  ano  figlio,  cai  rtoanaiò  la  librra  aavn^ 
nità  del  Granducato  di  Toscana. 

Infatti  il  nuovo  Granduca  fu  annuntìa- 
to  e  proclamato  in  Firenae  oon  ediuo  del- 
la Reggenn  d«l  7  «ano  dcll'apao  1791, 
la  ifiaitodi  m  diigaeaiB  dail'ìiyiitoaab 
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!l  motuproprio  dei  a*  febbrajo  1799» 
col  quale  Pietro  iicopolda  aonunaiò  «i 
ToMMii  la  caiiiiiona  elei  mo  governo,  ao« 
itiUliaaa  um  mmammtoU»  stoncu  glorioa» 
]>er  quel  Monarca,  per  la  Nazione  che  m- 
«f.  per  l'AuguUu  Figlio  che  gli  luocrdè- 
Ecco  con  quali  neiuorande  parole  quel 
geaayeio  Sovr— o  n  congedata  dai  Toteani. 
«  Terminando  il  mio  guferno  dal  giorno 
della  pubblicazione  dell'altu  aiiiiulato  in 
Vienna  il  di  ai  luglio  1^90.  ho  cieduto 
di  dovere  ed  inaieoie  di  giuttiiin,  di  dare 
•I  aiUlM»,  «Ite  ■obilU,  dU  dttadioaina, 
al  ceto  4egl*impii'gaii,  ai  capi  di  dipaiii- 
mento  eipecialmente  alla  Regg^nia,  come 
anelie  a  tutta  intiera  la  naiione  e  pu- 
pol*  toaeauo  un  pubblico  oonlrai>rgno 
dd  mkè  ftrtieolara  fradinenlo^  tìw 
acenu  a  gratitudine  per  l'atfanwaBt» 
ebe  àanno  dimoatralo  alla  mia  persona, 
quaolo  anaora  per  lo  aelo,  premura  e 
Inmmi  voloBlàt  «m  «oi  è  alalo  dagl'impie. 
gali  •  da  tallo  il  pubblico  coocorao  co- 
•tanteroente  cootribuilu  alla  buona  riutci- 
la  di  quanto  è  stalo  operato  nel  tempo 
del  mio  governo.  Con  qurata  perauaaiooe 
aai  ly^ngo  aaoora,clitda|li  eObtti  ogoMio 
aarà  jrimasto  pertoato,  che  ben  luagi  dati* 
aver  avuto  fini  aecondari,  ed  oggetti  parti- 
colari, tutte  le  pene  che  mi  anno  dato 
•ono  alate  lenipn  divalla  al  pabbUoe  vaa- 
taf  ieio  ed  all'idwpimaato  dei  miei  dove- 
ri.  È  vero  che  sono  state  le  mie  enre  lar- 
g;aiii^nte  nrumpcnsatc  dallo  zrlo  e  premo* 
rm  dei  miiiiàtero  e  del  pubblico,  il  quale  si 
A  inlareaMlo  allafelicariBieiUddianda 
opcrationi  ;  om  ^«aila  appoato  ni  pofft 
tutto  il  motivo  e  tperinu  che  il  mio  Piglio, 
al  quale  non  ho  tralasciato  d'incnieare  li 
ateaai  scotimenti,  troverà  pure  in  ogni  ceto 
^n'altaeoaamto,  afttlo  •  doolKil»  dto 
formano  il  carattere  della  Tfariot  a 

Beato  quel  principe,  fortunato  qnel  po- 
polo che  ha  tanta  coutenlexaa  da  poter 
djff^  di  lasciare  la  geoerasioae  che  gli  suc> 
crd«  MMiula  aslafciMla  nei  pnaelli  dalla 
viriA»  Mell'esperienaa  del  ben  opemra  • 
nel  posseiao  drila  comune  felicitii! 

Tair  quale  Cesare  lo  preditte  fu  l'otti- 
9ÈO  principe  Ferdinando  111,  che  il  tuo  po- 
polo amò  dalle  finoa,  e  alw  fallo  Grandnoa 
con  efrtjti-tnesineeradi  affatto  e  diriapallo 
aerolte  ed  acclamò  nel  giorno  8  di  aprile 
ddl'aono  17JI»  giorno  in  cui  Egli  giunse 
«Mi  rAu|«»ta  tpoM  Mila  aaa  capiule. 
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Flnmaanoo  lil,  G  aaa  duca  X. 

Kan  vi  Al  fona  nei  tanpì  trapsMali  mu 

sovrano,  il  quale,  truTnr>dosì  in  metto 
alle  più  difficili  circottanze  politiche,  ten« 
ya  eserciti  da  farsi  ragione  e  con  un  picco- 
lo Slato  da  governare,  «apciie  al  pari  di 
Ferdinando  HI  felicitare  i  sudditi  landlin 
te  la  dolceixa  del  tuo  dominio. 

Non  aveva  la  Toscana  in  sesianta  anni 
di  governo  della  dinmlia  Lotaringi-^Ao* 
ilriaaa  niiggjate  per  eneo  le  leggi  am^ 
vianaa  dalla  necessità.  I  privi  anal  «elpi 
e  I*ire  prime  della  fortuna  sipettarono 
che  fosse  salito  sul  trono  il  tìglio  del  Gran 
Leopoldo, alEncbè  le  pièialrieate  difficolti 
nell'arte  di  regnare  larfiinro  di  ttraelnin 
all'elliflM  prineipe. 

Erano  la  ment^  e  l'animo  di  Ferdinan- 
do rivolli  a  completare  alcune  disposizioni 
aeonooiiebe,  giudiderie  e  governative.  In- 
cominciate dairangustisiiBBO  suo  Genitore. , 
Tale  fu  la  legge  del  18  ottobre  1791,  sull' 
iinporianle  oggetto  delle  dogane,  rui  ap- 
pellava Tedittu  del  3o  agosto  1781  per 
•labilira  noa  gabella  nnioa  a  ona  laiiA 
generale.  Tale  l'opera  alilÌMÌm  cbe  taolo 
l'Avocome  il  Genitore  eransi  propoats  per 
la  compilaiione  di  un  Coflice  toseano, del- 
la quale  importantissima  impresa,  con  di- 
apaaalo  del  ai  nnggio  179-3,  Ferdinando 
in  affidò  l'incarico  all'insigne  giurecon> 
sulto  Gio.  Maria  Lampredi,  invitando  a 
concorrervi  coi  loro  lumi  tutti  i  magistrati 
del  GrandoeatObTale  ancora  l'idea  che  dettò 
la  legge  del  16  Hit.  1794  lolla  revoca 
dell'al^vocaiione  della  Tassa  di  Reden- 
tiooe  alle  Comunità  per  l'estinzione  dei 
luoghi  di  Monte,  nella  veduta  di  prepa- 
rare  i  netti  alta  reltIBcatioae  del  Calar 
ala^  ani  opponeva  dlrellaoi^nté  1*opera^ 
xìooe  dello  scioglimento  del  Debito  pob> 
blico,  ordinata  ron  le  leggi  del  primo  e 
del  7  marzo  1 788,  che  doveva  convertire 
in  nn  debUo  prleal^  la  mpettiva  langen» 
le  dalla  Tassa  prenominala»  Mosio  il  Gnn^ 
doea  dal  desiderio  di  provvedere  ai  biso. 
gni  in  tempi  di  carestia,  pubblicò  la  leg- 
ge del  9  ottobre  1  ^91,  colla  quale  venne 
proibite  Wttraiione  dei  generi  lhinMnlai| 
indìgeni  del  Grandoaalo»  e  si  rittabilivann 
gli  oSziali  dell'Annona  e  della  Grascia. 

Ma  le  sublimi  qualità,  e  la  doleeau 
del  carattere  di  Ferdinando  III  rapporta 


« 
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•gli  aAvi  polWci  li  tTÌlupparoiio  «ioo 
da  qaando  prete  fucto  la  rivoluzione 
fraoccMi  e  fu  FcrdÌDando  111  il  primo 
Ira  i  rcgnaoUt  il  quair,  proetrato  tlal 
MatÙDCttlo  deUii  mm  pMwioM/  eoamlia* 
•f  di  trattare  mediante  un  luu  mini' 
tiro  col  Comitato  ili  Saluto  puiiblica.  11 
InttUto  del  6  febb.  i^g^t  che  ktabtlira 
la  Bratralitè  ffi«  !•  Towna  «  la  Praneia» 
fu  intafoiatu  e  sotloscritto  dal  Gavidoca 
nel  desiderio  di  librrare  i  tuoi  popoli 
dalle  sciagure,  e  te  stesso  da  quei  pericoli, 
ai  quali  però  beo  presto  sudditi  e  sovra, 
tto  il  troravoB»  capoali*  luipenechè  ap- 
uana le  amale  della  RepubLlica  fiaocck 
i4  ebbero  superate  le  Alpi  (annu  1796), 
qael  Direttorio  dopo  avere  ollenuto  che 
ai  allootanasscro  tutti  gli  emigrati  refugia- 
Il  la  Taieana,  eomandòt  cbeiiaa  divMona 
dell'esercito  di  Booapaiia  penetraaaa  Bel 
Granducato,  (36  giugno  1796)  sotto  pre- 
lealo  die  la  bandiera  repubbìicaiia  era 
•tata  iaHiltatad.ignugli'fti  ut-I  purtodi  Li- 
vorno ,  che  la  proprielA  dei  oegokianti 
fiancesi  tì  fossero  state  violate.  lutan- 

10  che  il  vineitore  di  Monletiotte  fa< 
cera  eseguire  in  Livorno  il  •equnlro  di 
lutti  I  oapilali  del  eommereio  inglese,  e  di 
ógni  sorta  di  mercanzie  che  putt  v^si  bCUO- 
prire  di  proprietà  loro,  o  dei  suddili  del- 
le potenze  brlltgfranli  ;  iatantu  che,  per 
colmo  di  arbitrio,  si  arrestava  il  governa» 
lore  di  Livaraa  inviandolo  con  dei  laniea* 

11  a  Firenaef  ffattaoto  ch<>  le  carpite 
nerci  si  vendevano  con  multe  fr^uJi  ;  nel 
Baentrc  che  si  magnevaao  i  negoaianti  tut- 
ti di  quel  porlo  con  ùoqoa  milioni  di  lire 
di  riaoatlo,  aovraalaffa  al  Granduca  il  peri- 
colo di  vedersi  tofllere  lo  Stato,  aioeaan 
tale  era  rinleozione  di  Bouaparte. 

AU'epoca  di  questa  prima  invasione 
francete  nella  Tceeaaa  Pirenae  fide  spo- 
fllani  di  molti  capi  d'opcfa  di  belle  arti, 
fra  i  quali  la  fam^isa  Venere  dc'Mcdioii 
ritoroati  tutti  nel  181  5. 

Intanto  che  i  Francesi  maltrattavano  Li- 
verno,  iringleai  non*  portavano  maggior 
rispetto  a  Porto-Ferraio,  dove  nel  di  9  di 
luglio  si  presentarono  minarcìoti  con  gros- 
aa  flottiglia  e  ooa  truppe  da  sbarco.  La 
perdila  istantanea  della  Corsica,  obbligò 
fringini  a  laeeiare  quel  porta,  dopo  aver* 
lo  per  breve  tempo  Ut  cu  palo  ;  e  ciò  pone 
dopo  che,  previo  lo  sborso  di  due  niilicni 
di  lire  le  truppe  fr^nccai  avcvAuo  èva- 
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euato  Livorno  (maggio  1797}  impegnanti» 
il  Grttnilura  a  dovere  chiudere  agl'Inglesi 
i  porli  del  littorale.  —  Ma  n<in  per  que- 
sto il  Direttorio  linuntiava  alle  sue  mire 
tendenti  alla  conqntita  dcflniliva  della 
Toscana. 

1, 'armistizio  «li  Campo-Forraio,  e  qainifì 
la  pace  Ui  Udine  «oepe^e,  ma  non  distoru» 
il  Direttario  dri  mattalo  pr'g«*llo.  Avve« 
gnadiè  ei  ebbe  riooréo  ad  altri  meati  co* 
sollecitare  indtn-ttanieiite  t  meno  canti,  9 
ì  pin  esaltati  a  tentare  di  sollev.ire  pli 
animi  dei  Toscani  p*'r  nanna  loro  pro- 
pensi alla  pace,  t  fedeli  airoUiaN»  loro 
monarca. 

Già  Ha  qualrhe  tempo  s*intro<focevano 
da  vai)  |iuhU  ui  Toscana  uomini  senza  ca« 
rattere  e  forsi*  cul  aolo  acupo  di  preparare 
dei  'iaolori  alla  Francia,  e  di  elaceare  I 
enddili  dalle  aofgealone  e  a  fletto  versa  il 
sovrano.  Fu  una  qn^'its  di  Me  iasioni  che 
obbligò  Ferdinando  a  emanare  la  legge 
del  So  agosto  1 795,  can  la  quale  deviò  in 
qualche  parte  d«illip  masaimc  che  eostitni* 
scooo  la  mugna  carta dc*3o  nov.  I^Stf  dd 
Codice  criminale  toscano. 

«  Cun>ioio  da  una  trista  e  dolorosa 
esperienza  ;dieeva  l'augnMoFigfiodi  Fietm 
Lecpcidu)  che  un  sistema  pi&  dolca  nellà 
procedura,  più  mite  nelle  pene,  per  quau. 
to  era  coufaccute  at  carattere  mansueto 
della  oasiune  toscana,  poteva  per  altro 
riebiamara  dai  parti  cireonvieinl  dei  sog- 
getti bcinoroai  con  grave  discapito  della 
quiete  e  sicurezza  dello  Stato  e  dei  suddi. 
ti,  si  trovò  Egli  perciò  costretto  a  ricbia- 
inare  un  maggior  rigore  neìgiudizj,  e  ad  ag. 
fravam  il  gmlìga^onda  atterrire  f  mail  In- 
lentionati,  e  specitlamate  coloro  che  aVet^ 
seio  tentato  di  eoffatlira  l'ordine  pab« 
blioo.  » 

Al  principio  del  1 798  il  Direttorio  ete. 
cnlivo  Crac  dicbierare  al  Ortndnaa  che  bU 

sugnava  scegliere,  o  un'alleanza  atthra,  o 
un'ostilità  «lichiarata.  Mentre  però  Fer- 
diiiaudo  si  lusingava  di  veder  compiti  i 
enei  voti  per  il  ritlabilimmla  della  pace, 
ai'ecialmeote  in  Italia,  Egli  se  ntiva  pre^ 
alle  porle  dei  suoi  Stati  movimenti  di  ar- 
mate, e  misure  di  guerra  minaccianti  la 
•ioureasa  e  tranquilliti  »ua  e  dei  suoi  sud- 
diti. Q^iodi,  vide  U  «ceraaìtà  dì  prende, 
na  dalk  preaanaiuai  por  la  comune  difc- 
sa,  con  un  appello  ai  suoi  hnonì  ToKcmi, 
fallo  uci  3o  novembre  t79<s  aliurJìi  in- 


L.iyuizcu  Oy  GoOglc 


FI  RE  PIRE  553 

vocava  la  diTÌoa  Frowideaia,  affiochè  vo-  miuariv  di  (iieir«  {^Hetnhat d)  reggendo 

leM«  pre»erfarc  da  ogoi  dÌMitro  quello  la  tonima  delle  ooae,  oel  S  aprile  aDouQtia. 

ianocente  |»aeee.  Il  qaale  ma  ama  te  vaso  ai  fiMmliai.  «he  il  fiemo  iS  ger« 

Don   che  de*  diiilll  alla  rieortoaeama  di  mioalr,  anno  VII  Repubblicano,  farebbe 

tulle  le  Nazioni.  epoca  nei  loio  annali,  dopo  il  volo  leqat- 

Si  formarono  pertanto  Tar)  corpi  di  voloo-  gètntt  eapresao  dai  i  appreteutanti  della 

ter)  da  «t-raolar^  aa'ballaglioni  di  Baade,  eHià. StaMeeliè  quel  giorao  era  ttatodeni* 

dipcadettti  dagli  «6alali  della  truppa  re.  nato  alla  fetta  patriottica  dell'eresioiM  del* 

folata,  onde  pniTfcdcrt  alla  difeaa  della  Tjibrio  della  libertà,  davanti  al  fceabi» 

coniuoe  patria.  palazzo  <1(  I  popolo  Gorentino. 

Ma  il  Governo  francete  che  aveea  pene-       Era  appena  scorto  un  nieae  da  che  le 

tfatola  politleadel  Graoduea.e  la  Bep;  tvoppt  fraMeai'oaettpafaae  la  .Teeeena, 

CtMipina  ohe  eraii  aeeorta  dfHa  figilania  quando  f li  abitanti  drile  dita  di  Cortona  • 

che  »i  pratirava  in  Toscana  lopra  gl'indi-  di  Arezzo  f>ieiu  di  furore  e  di  vendetta, 

vidui   provenienti  dalla  Lombardia^  eb-  innalaando  l'iniegoa  della  rivolta,  e  gridao- 

bero  ricorso  ad  un  nnovo  prelealo.  eoM  dbVtfi'MariaydittnigfeTaBeglìallìtfidfll- 

quelle  d'airer  fafOfila  e  pefaiewa  aHt  trap*  la  libertè,e  faeeeano  manbaaa  mpnAni^ 

pe  Dapol(  Unc|'oeea|MVÌone  di  Livorno.nel  que  fosse  «tato  di  fr^acekiimu  sospetto, 
gennajo  dell'anno  1799.  Dietro  a  si  faUo       Mentre  tali  faccende  mettevano  in  gran 

reclamo  si  vide  eotrara  ninaociosa  nel  pericolo  la  Toscano,  iu  vaU  che  la  forae 

Graoducato  una  divitioM  dell'amia  de'AepubbUoBaienaoaMoracomideéeteH 


ftanceae,  per  rimiNiveffe  la  quale  il  Prìnel-  ìb  Halle,  BMiIre  era  per  attraversarla  ua 

pe  pagò  rilcvanli  iomme  onde  facilitare  numeroso  esercito  reduce  dalt'invaiiune  di 

ai  Napulet.mi  l'evaruazione  di  Livorno  e  Napoli,  il  duumvirato  di  lieiithard  e  di 

la  ritirata  de'Reptibblicani  dalGranducato.  Omuiiier  con  proclami  atterriva  C5  mag. 

Ha  poco  dopo  (mano  1 799)  TOttari  la  ^  1799)  tulle  leeanMiilà  dtlla  Teaea^ 

ptee  Ire  la  Repubblica  franceae  e  KIbk  nelle  qoali  ai  femn»  ftnMii  aUrappi. 

peratore,  anche  la  Toscana  fu  compre-  Meati  sediiiosi. 

aa  nella  dichiarazione  di  guerra  ;  eorioobè  E  quasi  che  la  nasione  toscana  avesse  di 

i  Francesi  penetrarono  da  tre  ponti  MÌ  proprio  latailoeMeMo  di  eaiere  rigeoeraU 

territorio  Gfendoeato,  9  H  iwatieette  di  all^uso  di qoelgeeerae,yeDtva  riaaproverato 

laarxo.  (tiorno  dì  lutto  universale,  Ferdi.  dai  duumviri  con  queste  ridevoH  parole  chi 

naodo  II!  con  l'Augusta  famiglia  dovè  la-  era  avvezzo  a  vivere  sotto  le  leggi  Lropol- 

aciare  la  sua  reggia,  e  con  dolore  «abbao-   dine  Foi  che  aturratt  gli 

donare  i  anoi  drMbU  taddHI  dep»  amii  atteri  dlrlle  InBan A,  ihmmf  mi  giarma 

eeerteCi  ad  adrttani  aiMi  iWMgMirioM  «a  cui  eui  furono  pmntmti  •tciammrà  t 

g^Hf^  noi  vogliamo  rimaner^  tehiovi  ;  la  ro- 

gione  non  è  /alta  per  noi;  ci  dichiai'ia" 

Sr4T0  »f  FtaM»MB  ovajwTM  t,*dàMMaMd  mo  tndegni  di  tstroitara  i  Mriiti  d§if 

999È4iTJt  mt  Fnuùiwénùo  iti»  mb»  /  / .  •  •  •  . 

Per  buona  sorte  degli  Aretini,  verso  Ìl 

OH  avvenimenti  politici,  di  cui  molti  finir  di  maggio  l'armata  di  Macdonald  pas- 
tra  noi  fummo  testimoni,  e  il  desiderio  di  aava  da  Siena,  donde  questo  maresciallo 
attraversare  sollecitamente  ootesU  lempe«  '  fekalttavabeado  di  tileritiaio,  le  Arano  • 
«len  laguna  per  rìeatrare  lA  pNb  piaelo  nel  Cortona  ben  tosto  non  ai  aottomettevaao. 
porlo,  renderà  piò  rapido  il  discorso  sulle  Ma  gli  Aretini  e  i  Cortonesi  non  ai  sbigot- 
vieende  politiche  che  chiusero  oon  molte  tirono;  e  la  tempesta  attraversò sensa  toc- 
lacrime  il  secolo  XVIII,  e  ohe  in  metzo  a  care  il  loro  Ur  ri  torio.  Quindi  letrctaogoi. 
tufoaltooMi  aevltie  dlldM  prlaoipio  al  ■gwfieraele della  TwMrta(it  i^ioilai.) 
tceole  Xnt.                                   '  aeeado  deeiso  delle  sorti  in  luHa,  liba* 

Centnndiei  giorni  Firenze  e  una  gran  rossi  la  To^rana  dai  Francesi;  i  quali  sen- 

parle  della  Toscana  ubbidì  sommessa  e  U-  za  attendere  aloooa  truppa  regolata  dell* 

citorna  af  U  ordini  di  chi  subentrò  al  go-  esercita  vlaoitMir,  atlla  aatlo  del  4  «1  S 

vcffVodir«rdlaaBd»in,laf«leaeli»«nfe*  lefNo^lowlBreao Firenze vuoU  di pctildio^ 
■Malta  difiéoM  («HiMbr) •  di hìi a«la  dupOdiliee  denaro, 
f.  n* 
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La  loro  lacituroi  rìtiniU  <l«  «M  po» 
pohM  cUU  mite  a  cimrcto  il  buon  ordì» 
oe  e  la  quiete  pitbblica  in  guisa,  che  •<! 
«ola  ilelie  e*ortatiooi  dei  nias>strali  prov- 
viioi|  PSmom  f  idni  iftvalU  fra  paneM. 
«Ima  di  ttitUidwi  a  di  eontadini,  i  quali 
senz'ordine  e  lenza  le^ge  a  furia  di  spa- 
venti voli  grida  e  il 'indulti  imprigionavano» 
«iàccUt^iavauo  e  inveivano  iuwultiiaria- 
larmaaaolro  «alato  aÌM  «tavaso  itrviiat 
im  qttaloha  anido  adarìto  al  governo  frao- 
cr»e.  —  Per  buona  torte  l'aDarchia  non 
fu  di  lunga  durala,  cui  iuceeaae  nn 
Tcroo  proT visorio,  dia  ocll'aiifuia  tanto 
daplonia  dri  ìt^Mm  aomno  taalaMa 
l'amminittraxione  dallo  Slato.  Io  queato 
mudo  termi uò  Tanno  f  799,  ed  era  già  a 
meuo  il  eorw  il  1800,  quando  arrivò  a 
PiraaM  la  «ofdk  Ma  batlaf Ha  di  Ma. 
rrnfo,  (14  ipvffna)  olia  ripoaa  i  d^itini 
driTllalia  a  dall'B«npa  \m  amo  di  Bra|io« 
laone. 

Allora  por  aocbe  la  T(  acaua  dovatta  di 
wiafo  piega  i-e  il  oollo  d  giogo  franaraa,  a 
vnàtB  olt(  bre  di  dello  anno  i  generali 
Dof^nt  e  Miullii  entravano  in  Pirenie,  4 
giorni  innanzi  che  Mounier  e  Cara-Saint> 
Cjr  a'iapadroniiaeroa  viva  fbru  di  Area» 
aa  «la  péftaraa  a  aaoaai^  inlaalo  wm  Cri* 
wmàntùéì  parte  fraMH»  ata aoaeadnlo 
»lla  reggenza  che  aveva  governato  pel 
legittioioprinaipaqoe^  provincia;  quan. 
do  pri  li»tmt»  di  Uraaaille  (9  febbrafo 
iSoi)  il  priaM  Gooaolc  Ifapoleon«  eedè 
a  I«odovtco  Hi  Borbone,  Bgtio  dell'Infan» 
te  dura  di  Parma,  il  Granducato  ietto  il 
titolo  di  He^no  di  Etruria;  regno  pa- 
galo a  faro  pmao  dalla  Spagna  000  la  eaa- 
•llMe  della  Lui^ian*,  eoi  dono  di  cinque 
va*'"<'l'i  p  Con  In  «ho' so  Hi  più  milioni  in 
rontanttf.  Si  pronielt«  va  |>oi  nel  lutidetlo 
laaiiato  nna  indennità  piena  ad  intera  al 
GiwidM#a  P^hiando  IH  la  Alrmgna, 
dei  <uoi  «fati  aviti  d'Halia. 

è  Ha  tarprsi  la  fedellà  degli  Elbani 
vrao  quello  amatÌMimo  principe;  poiché 
P«atf  fSmln  vaaiaiè  alla  fbraa  A  larva  edi 
mare,  apedtte  dalla  Franala  ptr  eonqnU 
ifare  l'Isola  ;  fu  capitolato  se  non  dopo  il 
trattato  d'Amirni  fra  la  FranHa  e  l'In» 
gkilierra.  e  l'annu^naa  rirhirsiadal  legil. 
liaio  painrip^,  p^l  quaVa  oeaaMtmann  ala 
d'allora  in  pui  che  la  Franoi»  si  ritenne 
tiilta  l'Itola.  Frattanto  fu  ricevuto  dal  ge. 
aerai  Uural  nel  la  agoflo  in  Pitansa  il 


ra  Lodovico,  il  quale,  per  quanto  disbrl* 
gar  li  volesse  delle  truppe  france»i  itanzia- 
tein  Livorno,  non  riesci  che  tardi  nrll'in* 
tento.  —  Egli  con  decreto  del  a  giug.  dell' 
aiMo  1803  aaeaeiò  laBcfioaiaaaookoiteal 
aaniiglio  e  alla  dircaioM  dalle  pubbliche 
Cose.  Ma  inferaicoio  di  aalute  com'egli  era, 
dopo  il  ritorno  da  un  viaggio  in  lipagna, 
BMrl  nel  ag  maggio  iM,  lasciando  il 
Iroooal  pieoolo  Aglio  Carlo  Lodoviaa,  aaii* 
stitu  dalla  vedova  Macia  irfiiait  cobm  Ae- 
gina  reggente. 

Avvenivano  tali  cose  in  Toscana,  qnao* 
do  aoD  patii  di  giganU  Napoleone.  Bona, 
parte  da  un  Senatus  Consullo  nel  iBmt^ 
gio  de\  iSo3.  vrniva  dichiarato  impera, 
tore  de'FraDci>ii,  e  nel  a.  del  surceasivo 
dicembre  dall'iiiiioortale  Pio  VII  nella 
■•IropoU  dalla  Praoaia  iaaoroMlo. 

Quindi  nel  a6  auillo  del  1 8u5  dma 
in  Milanu  il  diadema  come  re  d'Italia  ;  a 
forse  cie<luiosi  più  che  mortale  non  conob- 
be più  freno  alle  ambiiioni*  llè  atibaBda 
aolb  la  volébii  larlooa,  findiè  m  lo  . 
s|4Ma  all'apice  della  grandeaxa  eoo  la 
vittoria  Hi  Auitertitz  (oel  a  die.  i8o5,  an. 
niveiMrio  della  sua  vittoria  morale  salla 
A»aaaMÌa  fraiwaia),  e  cai  arlebra  IratlaUi 
iì  Preshorgo  (a6  dkambra  drito),  la  col 
Mtalli  ragni  arvafa,  altri  ne  distruggeva  a 
permutava,  facendo  dinaittca  la  sua  casata. 
Mercè  i  eapitoU  di  quel  trattato,  Ferdi- 
M»do  III,  dM  fisa  dal  ilal  SalU 
■bargoiMl  Melodi  KleUore,  ebba  anots 
aede  e  granducato  in  Warisborgo,  ova 
pel  1807  Egliereava  l'ordine  del  merito  tot* 

10  il  titolo  di  S.  Giuaeppe.  Frattanto  la 
Argina  rrggraia  di  Blraria  mm  dlMli- 
ami  i  diiegni  da^iiMipI  AMiriad  a 

ver  delle  lettere,  consacrando  col  motu- 
proprio del  ao  frbbrajo  dello  steato  anno 

11  B.  Moira  alla  pubblica  istraiiooa* 

Ma  agliaada  laipra  wlla  aoa  mtmU 
l'imperalor  de'  Francesi  prepotenti  coi»- 
cetti,  convenne  con  Carlo  IV  re  di  Spa- 
gna,  mediante  il  trattato  di  Fontaincbleau 
(«7  oMabna  dal  1807)  oha  aPinaerporaa» 
se  la  Toscana  alla  Franala,  e  ebe  Carlo 
Lodovico  re  di  Etruria  a  titolo  d'inden* 
niii  avesse  il  regno  della  Luiitania  set- 
tentivonale,  mentre  ai  destinavano  le  prò- 
vinaa  itagli  Algarti  hi  aawaoilà  al  prineipo 
dflla  Fu  r  rilriiaaorntadil  Portogallo  al. 
l'Impero  (ranoese;  decorando  col  titolo d* 
Imperatane  dcUadua  Aneruba  il  nc«lof ala 


L.iyuizcu  Oy  GoOglc 
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Carlo  IV  re  di  Spdgna.  Per  quftlì  politi- 
d  divÌMBiefliti  Uk  Hrgini  reggente  «i  iro> 
^  «MlrHto  a  IftMMìafM  Iwl  to  ditowabit 
1807  oo^Midi  fop^i  iilaotol  ffilM»  ■  J^^n- 
4I0CÌ  Vilkperoiore  dei  Fraìteesi  e  re  tt 
Italia  reso  noto,  che  per  nn  trattato 
conciu9o  con  S.  M.  Cmttoiica  tengono  a 
midntifUtti  mhti  Suni  in  òcrn^itiiit  dU 
regtm  di  Btrurimt  dhàiarinwm  db  fw> 
9to  giorno  eettnto  il  nostro  governo  e 
sciogliamo  la  P/azioiìe  da  qunlunqtu 
vincolo  di  sadditantatc.  »  —  Difalti  in 
i^Hla  tUtmn  fnimo  «ntraraiio  te  FirooM 
It  toldatf sche  francesi, trnrndo  il  Mperiorà 
eomando  Reille  cMiotlis.  tìnoa  téDto  che, 
pobblicalo  il  codice  Napoleone  nel  aS 
neggio  1808»  una  GiMU  di  governo  di 
lIciMNi  pmitUta,  «el  9  loglk»  dell*lnM 
toddelto,  non  ne  prete  l*MMluta  direiione. 
DÌTtM  la  To«eana  in  tre  dipartimipnti. 
«iell'^riio,  detrOm^rorte  e  del  MedUer^ 
Hulaét  eltoiNivdairinipentor  d«*PhMMNÌ 
di  eirnice  origine  due  gran  piivilcg}»  ^oè 
fato  At\  patrio  idioma  nel  foro  e  nei  pub- 
blici aflbri,  e  lo  splenrlor  d'una  ccrtr,  di. 
chiaramlune  GmoduchcMa  (6  loarso  1809) 
li  wm  nrelU  maggiora. 

Ma  pkr  quanto  pn^rguìa  e  la  Tolubil 
forlona  a  decorare  PTa^Hileoiic  di  allori 
nelle  giornale  di  Eylau,  di  Fryediand.  di 
Erkmnl  C  Jli  Wagram,  pure  l'ingiuala  guerra 
da  liU  aiMHi  al  ro  di  Spagna  per  iMwrpar* 
gli  ,Ìa  c»rona.  e  l'altra  ardimaMOtittinui 
eantro  la  Ruasia,  f«iron  cagione  che  tutta 
Enropa  ai  eoliegaaae  in  colai  modo  per  la 
MW  mina,  ebe  nel  di  14  aprite  1814  d«rÉ 
MOfMitA  lo  aitriosr  a  fiannaiira  aHÌaipa- 
ro.  —  Ripentì  la  Toteant,  come  ogni  altra 
proTÌnrÌ4,  l'eflletto  delle  ttrepitose  vicen« 
de,  e  nel  1  frbbrajo  di  quell'anno  era  già 
partite  di  t^renae  la  grasdoabrMi  franaa. 
ae,  e  nel  giorno  6  «■ntrarontf  naUa  aitU  nàm 
lixie  napoletane  addivenute  amiche  e  col. 
legate  roU'Auitria.  Ma  apuotò  finalmente 
il  ridente  giitrao  del  19  aprile,  in  cui  ne 
te  praao  ppe«eaae  pel  toapirato  «no  antieo 
Signore  Ferdinando  TIf  ;  il  qual<>  nel  18 
aettembre  dell'anno  slesso  fra  i  trasporti 
di  gioja  e  le  acclamatiooi  più  vive  fece 
l'iagreaao  aolenne  nella  ma  awtropoli,  do- 
po tS  mmi  di  dateroia  ■man 

Fu  il  governo  francete  per  i  Toaeani 
insopportabile  e  duro,  perchè  governo 
aiaoluto  a  di  reggimenti  non  proprj  al 
«raftteit  di  dae^  SasioM.  Ao»  fi  ffi 
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famiglia,  cai  non  conlrittatte  la  fatai  cn- 
aeriiione;  incrrbbero  i  diritti  riuniti i 
peèò  il  prepolente  comando.  Pure  fra  taa- 
li  naii  te  «vi  atenn  bene.  Si  migiiorarano 
le  branche  arominiatratiVe  per  la  preti» 
sionri  l'ordine  e  il  rij^ore  introdottivi;  fu- 
rono moltiplicate  ed  ampliate  le  strade  io 
KHlgio  al  Mrtawwtaiot  «nifi  ponti,  aUirk 
lite  •  illiÉminate  le  citii^  protetti  gli  inge- 
gni, tocora»giate  le  arti  e  le  inanifattnisi 
coll'erigerc  a  incremento  <li  e»«e  il  Con- 
•ervaiorio  annetto  airAccadcmii  delle 
8dlo«Artf  eojn  una  eooteaente  bibtioleca. 
Piacque  la  pabblimlA  dei  giudiii,  la  iK>1Ieci- 
tndine  nelle  «entenie,  li  bonlA  di  lle  leggi 
civili,  la  aeverità  nella  procedura  cotoniera 
ciak»  a  eiò  cbe  più  monta,  reato  e»<  her^- 
te  •  liberate  lo  Slito  di  ogni  ano  debito 
par  metto  dei  barn  dalte  aopprein  coa- 
panwltmi  «ateli. 

'    .  • 

Kteriaire  »t  l^Éaùnr^»ko  Èli  tw  T^malié 

Ritornato  all'aVifo  trono  il  desiderjtis^U 
mo  Ferdinando  ili,  fece  tosto  ritplcodere 
te  pienìaiiaa  tace  quella  eirallerialied 
virtù  che  seco  nacque  e  l 'accompagnò  mI 
sepolcro,  la  più  9qui«ita  bontà. 

Infatti  nel  novello  reggimento  egli  pre* 
ae  per  guida  delle  sue  opere  la  felicità 
dello  Stala,  a  non  te  inSammaIr  pataioni 
de'tempi }  iiè  tenU  brama  aleona  di  tendctte 
per  le  ingiurie  e  i  delitti,  onde  furono  par 
troppo  bruiti  e  aangainoti  gli  ultimi  giorni 
del  aeaolo  Inpmaale.  Fra  i  primi  alti  del 
•rto  animo  groeroao  ti  te  quello  d'inlar* 
rogar  la  lapienta  de'toacani  giareoonaultl, 
per  dare  ai  sudditi  leggi,  quali  richiedeva 
i'etii  presente  e  tanta  etperienia  di  cotcL  ; 

Foaa  adnaqae  iBaso  mI  i8i4  a  rter^l". 
nare  il  gofomo  leooodo  le  iatilaateiii  dal 
tuo  Augusto  genitore,  nè  tampoco  trascu- 
rò le  ttranicre,  che  a  lui  parvero  le  più 
utili  alla  pubblica  prosperità  dopo  un'espe- 
rienia  dinaattrata. 

Per  queste  ragioni  i  tri  banali,  i  magi- 
•trati,  le  mote  si  riprodiK^ero  secondo  1* 
antico  sistema,  e  in  una  forma  di  eviden- 
te giustizia;  impenrioccbè  volle  ohe  palesi 
temerò  te  ailooi  delte  eanta  ti  eivili,  aiw 
Criminali;  palesi  la  aceuse, le  difrse,  leaa* 
tolutioni,  le  condanne.  —  Con  motupro- 
prio de'  1 3  ottobre  1 8 1 4  creò  la  Ruota  ci- 
tila a  arìiaioate  di  Groaaetof  ah*  aovpraa- 
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deva  Mila  >ua  giuri«ditioni»  lutto  il  trrrì- 
^orìo  «lell'aótitti  |»rDVÌiMÌ«  inrrrioi«  »rm 
tr^c  p«>ira|i|hirti«li  Roola  criminale  esirg^ 
deva  la  sua  giariidÌTÌone  àtuàt»  ai  Fìmb» 
binese  e  airUola  dell'Elba. 

Ila  il  eielo  pulttkio'  naa  era  aneora 
reno;  foaehe  nubi  aiMeoaiiomi,  e  minao- 
*Ctarono  altra  fnnrst^  esplntione.  Net 
marzo  i8i5  Nupuli'one,  evaso  dalI  Flba, 
-entrava  in  Parigi,  f  un  earrcito  di  Mtirat 
nell'8  aprite  in  l'iiente;  e  già  pmiletan 
di  nuovo  i  detriti  d'Italia  e  di  Ffaneia, 
qiianHu  la  h.ilfa^lia  di  Tolentino  (4  nia^- 
gio)  e  quella  memoranda  di  WatterK>n  (i8 
'giugno)  spensero  aflallo  ogn*inceu«iio  di 
«f  oerra,  e  ogni  «peransa  di  regno  «  d'hn- 
-prro  n^i  dur  vinti  cognati. 

Se  poiò  «lilegnavan^i  Ir  trtiinte  politi- 
che calamità,  due  tremrndi  flagelli  riceni- 
pariTaoo  ad  aflliggere  la  TaiNMa,  la  fann» 
ed  il  tifo.  lf(  n  è  a  dirai  con  quanto  aalo 
ti  adopraiae  l'ottimo  Principe  per  farear> 
pine  ai  mali,  e  ccme  to»to  carcia*»e  la  pri- 
ma, prucacciaodoairiDdigenle  uoguadagoo 
«ul  pruAiovere  oprre  pobbliahe  d'agni  nui* 
'niera  e  io  «vfni  angolo  dello  Sialo;  eeoao 
in  seguitn  vincesse  l'altra,  erigendo  ovnn. 
t|np  iped.ili  f  il  o<ipizj,rtl  affidandoli  alla  cura 
di  zelanti  cittadini.  Fu  grande  allora  il 
ferror  dei  ta?ori  nelle  tegie  fabhikW,  e 
•einno  nell'apertura  di  Baove  strade  ;  fra 
le  quali  aonn  da  rarmmentarsi.  quella  re- 
gia della  VaUTibei  ma  pcr  reuilir  più  pilo- 
to il  commerein  fra  i  due  mari  ;  quella  prr 
cui  eomnoiea  Vollerrn  eonSiena.eeliir  vi  le. 
^1  coll'alira  par  iniova  rhedaSirna  ^nida  ad 
Armo;  quella  sul  littnr.ilp  drl  m.irc  IVIr- 
diterranco  cbc  unifcr  Grò*»*'!!)  ad  Orbe- 
fello,  quella  die  traversa  il  Caiaenlino,  e 
l'altra-  infine  ehe  dal  l^onte  n  Steve  pià 
eomodamente  conduce  al  Superiore  Val- 
darno,  chr  fu  dirhiaraf.i  R.  postale. 

A  tali  imprese  cento  altri  coutin>ili  be- 
aefiei  provvedimenti  andarono  uniti  :  di 
modo  tale  ché  poò  diral,a  ragÌone,dtal  ntii. 
aio  Principe»  che  *e  non  lasciò  tra*e«>rrere 
^oiTio  in  cwi  non  foise  cortese  di  qualche 
privato  favore,  n'^n  pa**ò  altreai  ine  se  sen- 
ta esalare  l'^oca  di  no  qualche  alio 
|inM»lleo  bencfiitioi 

Infatti  r«  n  »ov»ano  motuproprio  degli 
it  geiHKij"  i8i'>  stabiliva  li  Coli  e»;  io  Fur- 
teguerii  di  Pisloja.  nel  Inogodelia  Sapien- 
•a,  cui  il  benemerito  f«rd.  Ifieeolò  For^ 
tcgueiri,  aioo  dal        afm  deoaii  an- 
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plisaini  Ibndi  per  l'istruzione  della  gie- 
ventò;  e  oerriapondendoeHe  bendlf  h<  mL 
re  di  quel  porporato,  Ferdinando  111  riunì 
in  quel  cultfgio  tutte  le  pubbliche  scuole 
della  ciilà  di  Pistnja.  Con  altro  nolupro> 
pelo  del  ti  noMmbee  dell'anno  iatetao  eri* 
geva  in  Firenae  l'Oapitlo  della  Matemilà, 
e  fu  nello  ttesao  anno  (18  dicembre)  dm 
nprivasi  in  Firenze  la  Pia  Casa  dì  Lavoro, 
per  raccoglierti  i  questuanti  della  città 
e  del  «ubarbioi. 

Noppnra  il  aegnenle  anno  (iSi6)  an- 
dò srar<«o  di  sue  |>razie;  imperocché  col 
muttiproprio  del  a  settembre  confermò  la 
R.  depntasiooe  degli  ipedali  e  luoghi  pii 
del  iGranduealov  e  la  Inoarieò  di  riatrgn» 
niztarne  e  sistemarne  i  loro  patrinumj. 

Nel  181^  beuefìcò  Siena  col  pio  sta- 
bilimento di  Meodicità,  atauciando  i  tuoi 
earilatevoli  aosaidii  alle  volootarie  obla» 
aioni  dei  beneawfiU  di  qnelb  «lU*,  ITol. 
l'anno  medesimo,  con  notiSeatione  del  tC 
frbbrajo,  creò  in  Firenze  un  Archivio  ceo» 
4rale,  deitioato  a  raceog^icre  e  oonaervare 
lo  MtittiiM  «  i  doaofleali  apeltanU  allè 
onpprtaie  aorponaioui  migMiaVf  aninone 
non  si  smarristero  cosi  pretiooe  e  intere*, 
santi  memorie;  iititutione  carissima  agli 
eruditi,  utilissima  alle  amniniatrasiooi. 

9el  tempo  die  ineoraggiavaoia  aovfiMi 
munitfeenza  la  gii  accreditata  Ini) allindi 
delle  Bel  le- Arti  in  Firenze,  dava  vita  in 
quest'anno,  con  decreto  del  3  3  agosto,  ad 
una  sorella  di  lei  nella  dotta  Alfea,  reooo- 
mandando  ai  profinaori  uno  aeropoloM  vi» 
gilanra  sopra  tniti  gli  oggetti  di  aeto 
sparti  intorno  alle  chiese,  ne'monaste- 
ri.  ed  in  altri  pubblici  stabilimenti,  come 
anche  nelle  strade,  nelle  piazze  di  Pisa  e 
Mi  loogbi  aoburbani.  pwrioniriì  oll'uopo 
nel  mwao  dalPantichiU  patria,  qua!  è  il 
Campo  santo  di  quella  ritti.  Nella  stessa 
Pisa  roddoppisva  le  sue  beneficenze  col  so- 
vrano molMproprio  del  aS  nov»,  metrcè  o«i 
d  soeeoiwvano  molti  infoliei  con  In  SIéB* 
tropica  acuoia  de'Sordi^muli. 

Giunse  pure  in  quest'anno  alla  sua 
maturiti  quei  diseeno  che  Ga  dai  primi 
evordj  del  ano  governo  PtndinandoHI  aveu 
ooneepito,  onde  rimuovere  le  disparità  del 
contributo,  mediante  l'istituzione  della  tas- 
sa pr«>(IÌ3le  da  distribuirli  per  tutta  la  su» 
perficie  del  Granducato  con  proporzione 
adeguata  al  valore  dei  beni  A  tale  agget- 
ta^ oaa  maCiipreprio  de'M       tSi7  ortà 
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la  DepaUià«MpsrlB4Ìf«iloai  «irl  rm- 

To  Catasto;  per  cui  non  lolo  inrnraggi  1' 
aatronomo  inaigne  prof.  Giotanni  Ingbira- 
ni  •  iatrtpKMltrt  una  triangolastooe  per 
tati*  k  ToMaan,  nu  volle  di  pii  ohe  1*1. 
e  R.  GoTfrno  •«  ne  addoMne  tatto  ìntie> 
ro  il  dispendio  tino  ad  avere  da  lui  una  ear> 
la  geometrica  drlla  Toscana  ricavala  dal 
tuo  nella  proponione  di  i  n  aooooof  del* 
h  pia  esalta  cecoMiiofW. 

Questo  beneaiigiirato  anno  1 817  ottenne 
inRoe  dalla  beocKccnxa  drl  Principe  Va- 
fiiio  dello  Stato  civile,  dipendente  dal  Se- 
frelirio  del  Bcgio  Dirillok  dcatinalo  a  far* 
OMUwi  registri  de'nati,  de'morlie  de'matri- 
mon]  nel  Graodarato.  Dai  quali  registri 
ai  hanno  non  aolo  i  resulta  ni  enti  stati- 
alici  al  paniali  elle  generali  riipetto 
■Ila  pnptiatiaaa  WiMwi  firiati  nppoftl* 
nw  altreal  le  noiioni  pih  praciaa  aalla  da- 
rata  media  della  vita  umana,  siccome  in 
Francia  fa  dato  il  prinioeaenpio  dal^urcais 
delle  UngiindM,  coi  piwiedoM  aomni 
leieoaiali.  Si  «oMemao  laoltre  io  Ule 
nGzio  numerosi  campioni  statistico-geogra- 
fici di  tntte  le  località  della  Toscana,  se- 
condo le  diverse  loro  dipendenze  nell'ordi- 
M  politico,  giu<Uelario»  eceiioroloD^  eiTiie. 

Dopo  aver  prafffìato  con  Pittituaione 
di  una  deputazione  ecclesiastica  per  Tarn- 
Dtinittraxtone  interna  della  Metropolitana 
fiorentina  e  del  tempio  di  S*  Giov.  Batti- 
ite,  eon  owteproprio  del  n  MI».  iStS 
lo  steaao  Granduca  creò  una  deputazione 
■ecolare  aopra  l'Opera  di  S.  Maria  del 
Fiore}  U  quale  fornita  di  sufficienti  rendi- 
le» MS  tele  ke  pelale  aoitenefe  i  retUari 
.dell'«Hioel*ellre  lempio,nia  è  giante  aaeoni 
ad  inalzare  tre  vasti  ed  uniformi  palazzi, 
distruggendo  le  umili  ca«e  e  lasciando  li. 
bero  spazio  all'occhio  dellq  spettatore  per 
eeolemplaM  le  lieMtria  e  l'ordine  di  an 
edifizio  per  ogni  Iato  sublime,  e  tutta  la 
'Iwllezza  della  maraviglìosa  torre  di  Giotto. 

Fra  così  varie  e  moltiplici  cure  per 
KDder  felice  il  ano  popolo  un'altra  pur 
seeeifei  aelle  oMnle  del  Principe,  per 
eoi  nel  4  dicembre  1819  atabiliva  defi- 
nitivamente Torganizzari  ne  della  guardia 
dei  Pompieri,  non  tanto  rivestendola  di 
grado  e  caratterìaliea  militare ,  quanto 
eel  pteeorerle  an  «eaere  «hloio  di 
-  MeeeMne.  Abbellì  quindi  le  RR.  ville,  e 
ampliò  la  reggia  del  palazzo  de*  Pitti. 
Amice  alle  belle  arti  di  pace,  non 


F  i  R  C  957 

lì  rimate  dall'  adunai*  epwe  di  linfe» 

lare  artifìcio,  dal  porgere  occasione  ad 
egregi i  per  emular  la  natura  con  la 
aMOte  e  een  la  mmot  e  dal  bcneOeare 
i  cultori  delle  aeieaae  e  delle  lettile^  Si 
dee  al  suo  animo  generoso  la  sanzione  del- 
l'annuo premio  rhe  per  concessione  irope< 
riale  già  decretava  la  Crusca.  Arricchì 
poi  talaMnte  di  preiloee  epere  e  di  aplen* 
dide  cdiaioni  la  sua  biblioteca  Palatioa^ 
che  ora  può  dirsi  senza  tema  di  esigere* 
zione  una  delle  più  insigni  di  Europa. 

Del  suo  benefico  amore  verso  l'agricoi- 
Inra  epertamenle  bniie  fede  le  Val-di- 
Cecina  e  la  .Val-dì-Cbiana,  e  specialmente 
quest'ultima  che  per  vastità  di  colmate, 
per  numerosi  viali  e  prr  le  nuove  fab- 
briche quasi  vasto  giardino  rasaembra. 

Spoaò  Ferdinando  III  in  aeeonde  neeae 
nel  6  aprile  1821  Ilaria  Ferdinanda  Ama- 
lia, n^jlia  di  Ma&similiano  Prìncipe  di  Sa«- 
aonia,  e  secondando  Egli  le  materne  solle- 
dlndini  del  di  Lei  caoie  e  quelle  delle 
•ne  pieliiia  Serrila»  nel  a4  nov.  i833  de- 
cretava che  sorgesse  il  R.  htilutu  della 
SS.  Aimnn?  ata  per  l'educazione  delle  in- 
genue fanciulle,  onde  la  società  non  patis- 
ae  del  OMggior  de'bisogni,  quale  dè  onf 
ottima  madre  di  famìglia. 

Un  vivere  cosi  bello  e  riposato  in  To- 
scana persuase  potenti  stranieri  che  ven- 
nero d'oltrcmontt  e  d'oltremare  a  fermar 
la  dioMira  tulle  m  dell'Aree;  e cbi  per 
le  calamità  de^cmpì  li  trarò  senza  patria, 
quivi  una  patria  rinfeane  setto  l'egide 
della  giustizia. 

Silomave  da  aa  tlaggio  adle  Chiane  I' 
ottimo  Fefdiaende  nel  le  giugno  dell'In- 
no  i8a4i  ritornava  alla  capitale  col 
germe  dei  male  che  a  noi  voleva  barbara- 
mente rapirlo  appena  arrivato  all'uode- 
eimo  lustro  della  ane  clè.  I  eilladini  en- 
trati in  sollecitudine  per  l'imminente  pe- 
ricolo, taciturni  erravano  per  le  vie,  in- 
gombravano i  sacri  templi,  stgguarda- 
vansi,  inierrogavansi,  e  penetravano  negli 
etrii  amai  e  nelle  «ale  del  re^o  palatao, 
mirriti,  apernli,  afTanaosi,  Hr^olati.  Niun' 
altra  premura  ,  nessun  aCTiie  dome»lico 
o  civile,  tutti  i  paui,  tutte  le  lingue,  tu'- 
te  le  oreeebie  a  queite  tele  ereae  rivel- 
tc,  di  qacato  mie  eecapelc  l  II  pellove  di 
oa  vello  nell'altro  ai  diffonJea:  né  potrei 
agguagliar  con  parole  quel  che  io  i^tes^o 
ridi,  e  nell'intimo  petto  aenth  fra  il  ge- 
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mito  t  il  titmallo  dHU  t*%»S%  t  èr\  po- 
polo fkiNMi^  TalCfiii'ura,  «  il  i8  giugnò 
•f  14  fforoo  di  piaoto  per  tditi}  eHi* 
rn  per  tulli,  prr.  hè,  anche  gli  «treniffi 
Tn<»'lr«imi  che  it  troTarono  presenti  a  coti 
fritta  r  iniiailata  M<ena.  rìmawo  taimrate 
«MMinicMil,  dii»  proruppero  al  pari  A  sei 
In  iHfti  iaaie«ti  H  in  alaflere  lagri«e. 

Ltnpfytoo   II,  GntiiDDCA  XI 

rBLICmillTI  BBGIARTC. 

ItipiraTa  l'amara  perdila  il  bènefieo  fi- 
Ulio  <H  ai  benefico  padre,  il  Granduca 
Leopoldo  II,  che  or  felicemente  regge  i 
noatrl  dtHloI*  tv'im prendere  a  parlare  di 
QD  aoTrMM»  rfce  tiede  mi  iroM,  MrrUe 
anbbietto  di  non  lirre  difficolti,  le  gli  MV 
yomenti  di  evidenra  f.  di  fitto  non  mo- 
alratiero  vere  quelle  ripreaiioni  di  enco- 
jnk»  e  fH  lode  che  gli  vengono  tribnlalfv 
Francheggiati  per  tanto  da  evìdefiti  e  in. 
dubitale  prov«,  noi  salutiamo  il  Gran- 
duca Leopoldo  If,  Mime  quel  Princi- 
pe che,  prcoderidu  le  rie  calcate  dall'Avo 
c  del  Padre,  non  telo  rareobe  { limili  de 
loro  preparati,  na  di  altri  ancora  afTrcllò 
la  maturiti  ^  e  molti  più  semi  Egli  tì 
apargendo  per  riemaggiornicnte  rendere 
prosperoao  e  felice  il  suo  Slato. 

Era  Egli  intento  ai  plaeldi  aindii  •nll' 
opere  del  Magnifico  e  di  Galileo,  quando, 
mancato  il  Genitore,  gli  fu  mestieri  nel 
fiore  degli  aoDÌ  dcdicarai  alla  somma  del- 
le pnUiiielie  caie. 

Il  primo  atto  del  ano  governo  fn  nn  ae> 
gnaìato  fjvorc  a  prò  drl  commercio,  sop- 
primendo la  coli  detta  ta$i/t  del  tìt^ilio 
dtlU  carrai;  allorché  ri.  e  H.  Consulta  con 
la  notiteaiione  dd  i6nov.  1894  manifis 
atata  inqaC^  termini  i  sentimenti  del  nò- 
Vello  Signore.  «  S.  A.  I.  e  R.  meditando  i 
»  providi  sistemi  di  governo  adottati  dall' 
»  Augusto  dtlettissimo  suo  Genitore,  potè 
»  appretuin  i  progetti  di  reltifieaiioni 
»  amministrative,  ed  i  risparmi  già  dìapo- 
N  sii  a  maturiti,  onde  supplire  a  qualche 
»  dimiouaiooe  delle  pubbliche  imposte. 

»  ffon  tardò  quindi  a  prenderne  di 
»  niim  nna,  dbn  oltre  al  natorato  mo  po. 
»  ao  si  distingueva  per  essere  opposta  nel 
»  tempo  stesso  agli  interessi  dei  proprìe- 
9  tarj  e  dei  consumatori.  Era  essa  in  oltre 
»  oontrafla  ill«  legiMonn  «aeMnriea 
»  alahlitaaoltoOMiiin  glarioio  M  8m 
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»  Avo  inmATtale,  onde  per  lungo  esperi- 
»  mento  Abenae  ipii  e«l<ftrnlé  quanta 

•  pniMIen  praeperllè  prodiree  la  adnnnil 

•  di  tolte  le  Industrie  individuali  eccita- 
»  te  da  una  libera  e  leale  concorrenza,  e 
■  quanto  danno  rechino  priviiegj  e  pr«*r^ 
»  gelive,  che,  abbagliando»  oon  mdto  Ione 
»  in  alcuni  punti,  spatgono  oblio  iopei 
a  lutti  gli  altri  lasciati  neiroseuriti. 

B  L'I.  e  R.  A.  S.  egualmente  animata 

•  da  paterna  solleritndme  a  luTore  di  o- 
M  gni  elaiM  di  pcrtMie  e  df  ogni  parto 
B  del  Granducato,  ha  benìj;naioente  Voln* 

•  to  che  resti  abolita  la  cusi  detta  tnua 
«  del  iigillo  delle  etimi,  e  proventi  de^ 
B  macèlli,  e  felidtondosi  dì  porga»  là 
»  «ano  II  omnpIaeMedel  pernierò  Ae>Ìto 
»  In  qncato  aagglo  di  beaeéoeou,  onKon 
a  e  comanda  quanto  appresso,  er.  « 

Con  tali  benefici  sentimenti,  e  con  tale 
aapienan  eeeneniiea  il  oaiMeM  net  soglio 
toacano  il  Granduca  Leopoldo  II.  Il  qua- 
le, dopo  decretala  (i  novembre  i8a5)  I* 
organizzasione  del  dipartimento  delle  ac- 
que e  strade,  pensò  ad  aprire  per  tre 
grandi  eie  Ire  gioghi  dell'Appennino}  eioè, 
con  la  strada  della  Cito  in  Lonigiana. oon 
qnetla  Hi  Urbanìa,  eonoorrendn  per  questa 
alla  spesa  anche  al  di  li  del  Granducato, 
e  eoo  la  alrada  di  Romagna  per  la  Yalle 
dd  Mestone.  Le  nMmo  duo  eto  legto 
pongono  in  ooroonleaelone  diretta  i  due 
mari  che  circoscrivono  la  bella  Fenisula. 

ila  erano  appena  date  tali  provide  dispo- 
diionit  oIm  II  Piinnipe  aprivo  il  onnooofo 
a  gmie  plè  aÌO|tolafie  moniicho  nel  H»oto> 
proprio  dtl  4  die.  dell'anno  medeairao,  di 
cui  è  hfUn  il  riferire  le  clementi  espres- 
sioni. «  Se  fu  grato  al  nostro  cuora  il  far 
B  godere  del  1  detto  aeortottaggio  4  Mairi 
a  amatissimi  aodditi  Ì  fanli^^ dolfaMl* 
»  tione  di  un'antica  lassa,  dannosa  n*  n 
I»  meno  ai  consumatori  che  ai  proprietarj 
M  ed  agli  agricoltori,  molto  più  consolante 
m  è  II  potere  nel  volgeredetoedonto  anno 
»  (iSaS)  accordar  loro  un  olterìore  alle- 
»  viamento  ai  pubblici  aggravj.  Portata  da 
»  Noi  la  più  seria  attenzione  sulla  prò. 
»  prieti  fondiaria,  e  dopo  esaerei  aaaien* 
»  rati,  elw  qneado  eifMMena  toiprevlito 

•  Donaopravvengann,  lo  slatodella  finanza 
»  permette  tiha  diminutione  della  tasta 
a  prediale,  abbiamodeterroioalodi  ordina- 

•  re,  rontorme  wdlniitoo  e  voglfemo  t 

•  Che  dal  I  gmal»  pmiiltoa  «rvonira 
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B  M»ti  dimhiaiU  dellA  quarU  parte  la 

>  taiM  prediale,  la  i|ualc,  a  forma  ddoio- 

>  tnproprio  del  7  ottobf*  181 7.  è  ìrn^o» 
»  tu  e  il  «ift  attMlHMOte  «  protlto  éù 
9.  R.  «wrio»  co.  » 

Con  universale  oultanu  ineominciava 
adunque  il  tuo  corti)  ti  iba6y9èvifu  uomo 
acMÌkile  noD  profraaii  ainoenifr»» 
lllmdiM  Tcrao  laalo  bcoefaiturt.  Né  ^m. 
rt»  è  il  tu^o;  imprrcioccfaè  in  quest'anno 
ipprov6 ancora  Io  sUbilimetUu  delia  Bau- 
fi  di  soopto  (a?  •clUnibre)  con  aaaociir- 
fjU  R^^MimM»»  ««ol  mnirti  dtltoopi 
pifftaM  f  araozif  e  privile^,  -i-  Prctcriaaa 
nell'anno  18^7  (20  agoéto)  i  regolamenti 
degli  affari  rigu^^Japti  i'ecuuomica  ammi- 
luatraaiooe  dei  pfttrimoo)  dei  papilli  e 
wttopoali,  •  v«lba|i»  •  |raw«4c|ll  irila»* 
detti  per  cauta  di  prodigaliti,  l'ipoteca  ta- 
cita Irfale  au  i  beni  dei  loro  curatori  »Mn. 
taodeMC  infttaa  nel  modo  iteaio  e  per  gli 
ìIìmì  «fiEttip  per  i  quili  ai  aoquiaU  a  fit- 
wt  4i|K  iMiiitHl  •  MgioM  41 4eMpe 
o  d*imbecillilà,  ed  a  fiiTore  de'miaori,  ae- 
conduil  siiterra  ipotecario  del  Granducato. 
Intorno  al  qual  aiatema,  oonaervato  cooe 
mm  MkàmiàÈ  FOTteodo  ili»  eilrt 
wtnli»inli,ptr  floéMto  vlenaggiormenle 
■lil%  Tenaeco  te  ifpwu  4«  Uor«U«  H 
comandati. 

Volgeva  l'anno  i8a8,  e  aotlo  ì  aevrani 
«Mapieilal  eptivi  ìm  SieiM  «mi  teaDb  pnb* 
Mot  per  iàordi^iuti»  MI  ffnto  ioalennia 
àa  apontinee  oblazinnl,  quante  da  larghi 
anitid)  della  reffia  Faniiglia.^Nonera  però 
giunto  quell'anno  fortunato  al  ino  trtmi. 

MlnpiNOprìo  del  97  novembre,  eonw  I* 
annooiio  di  una  delle  più  grandi  «rpera- 
sioni  ieieoti6obe  ed  economiche  di  queat' 
eh*  mnUò  l^applani»  di  luropi.  e  la 
parpèfaa  gnl^Uéi^  del  pepein  tojeann. 
Per  emo  ai  annuniiiava  ai  iuddtti  il  pien- 
dioao  diviaamento  di  rt«tnare  e  render 
enUc  al  pari  dell'altre  terre,  la  provinola 
giMUlinn.  Vtm  vi  fb  eeeedende,  ne»  fi 
fu  giornale  che  non  »i  conptaeMM  di 
fiorirlo,  inrtirando  et^rrr.  dt  «puntato 
qnel  gtornn,  in  cui  condurre  «i  dovea  ad 
effetto  un  diaegno  da  tanto  tempo  conce- 
pitole aeiwpre  «ìebelmente  tentilo.  Beeene 
le  mafenanime  eapreaiinni:  «  8.  A.  I.  e  R. 
»  reafò  T>r<>rni|(Jamente  coinmoaM  dallo 
»  aqoatlur'^  ed  inaalubriiA,  che  desolando 
f  tutte  le  aajrcoiae  toauine  icoragiivai^o 
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»  con  l'idea  dei  tentativi  praticati  aense 
m  ounaeguiroe  lo  apeieto  megtioraaenlo. 

m  Volle  &  A.  L  «&.  enlftiiiiln  deP 
>  Miei  AnfMti  prtlutiHii  eoa  tMdM 

m  patema  cura  riscontrare  ocularmente 
m  l'e«teuaiooe  dei  nuli,  e  riunì  quanti  Ui- 
»  mt.  «lucif evano  d«iU  aturia,  dalla  tcorÌ4 
a  «  diUe  raperiMne.  ~  Potè  alien  ee»- 
m  f  iocrni  che  little  le  naorie  delle  nal«> 
»  ra  e  dell'arie  non  erano  esaurite,  e  6*- 
«  aando  islanio  la  aua  aovraua  cuutidera- 
»  aione  aopra  la  pianura  di  Groaacloi  le 
e  auMreiie  in  pochi  adi  e  qnell*ft^MK. 
«  la  d*iBliniene  ohe  p«A  cmve  dette 
>»  Bwacolania  delle  acque  marine  colle 
m  pluviali.  —  Ponendo  poi  mente  alle 
»  giacitura  di  quel  terreno,  e  al  pingue 
e  Un*  ebe  lieapertene  i  anei  iainaMib 
»  trovò  eondiiioui  le  piò  favoKcteli  ed  un. 
a  aiatema  di  culmate  6no  al  presente  ivi 
»  acon«eciuto,  dal  qual  aiatema  10  altre 
a  pratiurfe  del  Gnendneii^  «ì  eUenmnn  i 
m  pi&  Miei  fiielUiinli.  ^  tm  Mqeiltf 
»  perlenle  di  maturo  oonaiglio  S.  A.  1.  e 
a  R.  deterraioQ  di  dare  opera  ad  vtn'im* 
e  presa  dì  m4nife»io  ioAereaae  per  il  tori 
9  rilorìo  groaactano»  e  di  eenuM»  «eotog»* 
»  gio  per  ^intere  liinwMiniitB.  eMeado 
»  altronde  preiioao  per  il  luo  cuore  il 
«  cuoatderare,  che  qut-ato  nuovo  beneiì^io 
Il  per  lutti  i  .auoi  amatitaiuii  aoddili  non 
«  iMponi  k«»fera«o  agf»^vlo  «atertak* 
»  AviÉtoiigMde-allB  uaiuni  e  valilà' 
»  d<)rinipreaai  e  alla  rapidità  necessaria 
».  nell'esecuzione, rome  nei  pruvvediracn- 
»  ti  elle  di  tempo  in  tempo  può  essere  < 
e  «lyiHte  di  «dillwe.  8.  A.  k  e  R.  «eft 

•  hn  gindieele  cowilliUle  di  oomme'tcen 
»  la  cura  #  li  oipeciaioiù  della  beni6a»% 

•  tione  §rmrtìm  egU  ordinar}  nMts^- 
»  ■■ihiiilirtin  n  di  Mto»  nlm  e|N 

n  liUMiiiine  m  gè  alle  pieejpd»  di  «ne* 
»  Camere  di  aopnintendensa  ooaonitati.i 
»  va,  e  di  una  iapexioue  di  «eque  e  atra-- 
a  dej  ed  è  rimasta  all'iacoAtia  pienamen» 
m  te  eenvinle,  die  le  oondoHn  deMe  epe^» 
»  rwiert  idrai4iihe  deve  eaaer  lihrr%  «ek 
«  la  sua  aitooe,  eti  indipendente  dagli 
»  ordinarli  rapporti,  che  convengono,  alte 
»  amininiatrasiunt  non  traaailone ,  «e 
e  pegMUiiiiill.  ^indl  diapoae  ne*  ea^  u 

Alle  parole  succeaiero  opere  pnenlininie, 
fci  vide,  singolari.  Popolaroosi  quei  luoghi 
palustri  e  limacciosi,dioaravane  di  lavoran- 
ti, ^i  quali  (h  ipjipoalo  ordine  e  diKiplin»* 


960         FI  RE 

Qa«)k  teUe  noo  più  deserte  oflRri^in^)  io 
•petUcol«  dtiUe  me  dei  Ceilaa.  e  del 
Tllliiiil  at  C«i4aoll,  ohi  ki  tempo  della 
pnM  è*  Malie  ipéloacbe  aditi veagoau 
borgate  popoloce  e  vi? tei.  Detideroto  l'ol- 
tkao  Prìncipe,  nh«  tenta  interruxione  pro- 
fpedÌMe  l'iiiipre«a,  di  eontinoo dirigerai  ne' 
▼MgSi  P^c  quelU  ppifMa,  prwrvtt» 
4»ta  con  nuovi  ooihÌ|K  •  ■ovvi  MtOf«Ì, 
vegliava,  in<y>ragqiavi,  remuncraTi  ;  tal- 
netttechè  uttenne  6oahnrnte.  chff  nel  36 
aprile  i8}o  in  tua  prearnaa  e  tra  i  name- 
mi  operaali  ed  II  infilo  popolo' aeeono». 
In poehl istanti  foMe  tolta  ogni  separazione 
ehe  tuttora  etiitera  fra  l'alveo  d«l  fiume 
Oflkbrone  equ«llo  del  gran  Canale  dtytr- 
•b«^al»l»Mlpreoeilenti  hmm  eM«rato.SU. 
ImIiIi  mhI«m  qvfll  Mgglo  imAInriiMn 
la  garantia  di  veilert  «nottrsto  loMn^M 
di  terra  ▼rg«Ubi1e  ricuoprire  pntiientì 
narasxi,  e  aorgcr  la  meta»  là  dove  in» 
fynàtmu  itiirlH  yiaH  pahiatri,  gre*, 
^••iiterato  f«  il  ffrid»  di  «iofce  di  eon- 
forto.  Se  foste  questa  Ij  sola  magnanima 
astone  di  Lm>po1do  ìì,  durante  il  suo  re- 
gno, basterebbe  a  rendere  il  suo  nome 
wwiiwida»  ìmwwNIbI 
•  Di  gierao  la  giano  forlanto  «eden  1** 
etrmea  maraaiai  ritornare  al  florido  sf^to 
de'priMhi  tempi,  e  manifesta  la  presenta  e 
b  cara  della  mano  dell'uomo*  La  celebre 
fte  Bailia  di  Bmum  rtitaanla,  rasi  dl> 
Wmomt  eoaCnrtIft,  ampliata  e  rettifieata  per 
mettere  in  comanieaiioae  il  Compartimen- 
to di  P(M  con  quello  di  Grosseto;  il  palu* 
doto  PnIìo,  l'isola  di  Paeuvio  sgosn(>rati 
d*aoqat  llmaooioti  •  di  »ofelioo  omMf^ 
1  dibòseati  eampi,  le  messi  tofgaatì ,  i  sen- 
tieri, i  ponti,  le  rustiche  e  padronali  abi- 
talloni  edìBcaie,  tattociò  desta  il  plauso, 
l*aiiiiÉlitilaM  0  lo  epiraoii.  8I0  lodo  o> 
dunque  al  oifrfootissimo  Prioolfo  che  ha 
tanto  in  amore  l'agricoltura,  qaell'srte 
Dobilinima,  r*iì>atrice  dell'ozio,  di<pensiera 
di  riccheaze,  vita  della  rita  sociale)  arte 
fowioato  iadigOM,  Ofio  nortra,  di  oho 
f«Mso  maestri  «gli  tUasiori  o  ebo  d^ 
btarao  a  tutta  possa  riporre  io  vigore,  non 
iad^oi  al  certo,  né  per  clima,  n^  per  sì 
fwerevoli  aospioii,  aè  per  isvegliato  inge- 
gaodl  poosodorlo*  Oao  mmìom  diooMta 
agricola,  diventa  conseguentemente  ooai> 
mereiale;  la  tovrabikondania  de'suoi  pro- 
dotti chiama  resportaaiooi  ;  cosi  Is  pover- 
U  fiflioo  Ilota  primo  i^iegaU  lo 
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campagne  ad  aumentare  i  prodotti,  ha n di'-»' 
sce  quindi  la  povertà  cittadina  coll'au- 
nento  delle  manifatture.  Q'iei  dotti  fbre— 
liM,  oho  hoaao'aoa  ho  guati  poreovao  I* 
Italis,  non  oblianino  di  celebrare  per  le* 
stampe  la  ngen^rattone  della  nostra  ma- 
remma  ;  (  f^ed^  f^iàggi  di  Alfredo  Reum* 
wmnt  ec)  e  qualunque  legg'tofo  MI  pmò» 
scorrere  quelle  pagine  seooo  ««Irti  0Ì  «oti* 
d<>lle  popolationi  hoaafcilo  «ono  l'Aogo» 
sto  benefattore. 

M4  se  Egli  col  fervore  di  tante  opere- 
raUegrovo  Ir  oImiì  ogttoslo  0  oomaisfoioli» 
non  pertanto  pose  in  dimeatioooca  la  col* 
tura  delle  seii-nte  e  delle  Ifttere,  ansi,  sic- 
come ai  tempi  iMedioei^  volle  che  il  nome 
toscano. si  associasse  alle  scientifiche  glo- 
ri»  di  a»  polOBtimioM»  rrgno.  Porla  Mio* 
spedizione  Gattiào-Totca  i»  Egitto»  don- 
de ritornati  n<*ll'anno  iR3o  i  nostri  dotti 
nitmiai  recarono  seco  molti-  capi  d'opera, 
oho  oipoflll  foroaa  allo  piAhIico  oaMdro.. 
ttoM^ooeoppiati  0  pii^  dì^  i  Soo  disegai  del- 
le cose  pi&  siagolori.  della  ohideo  torta 
dei  Faraoni. 

Acquistò  poir  l'indigenza-  un  meaao  di» 
0—OBtirt  il  gaadogao  noMo  fogio  oeoolo» 
■0  dalle  Casse  di  liipmlo;  •  lo  HMio». 
economia  ottenne  nnovi  vantaggi  per  essr- 
re  stata  anche  la  manifattura  drl  ferro  ri. 
dotta  al  generale  sistema  di  libera  ooncor- 
raaao.  ToUofoao  lo  Mole  oetti  dello  po.- 
tria  nostra,  ia  questo  laddetto»  anno,  il 
quale  destinato  a  veder  compiti  molti  dei. 
grandi  eoacetti  de'nostri  raaggion,  si  resO' 
iawaettiU  per  lo  loloBao  inauguraoioaa' 
del  monomenlo  oho  finalmente  fu  ioaliatos 
al  Padre  della  lingua  e  della  pi>e9Ìa  Tosca^ 
na.  Così  inclinava  f«'licemente  per  noi  al 
suo  transonto  il  i8}o,  quando  inaspettatoi 
politloho  fioeado  talU  loiofo  oohb^ 
sero! 

Ma  invano  por  noi  roasoreg^iò  la  prò-, 
cella»  intanto  ohe  il  R.  Liceo  eretto  nel 
Museo  di  fisica  0  storia  naturak  in  Firea<% 
10  ottoaevo  dotto  maaifiooaao  dol  Priaoi» 
po  celeberrimi  profesaori,  sioebè  ripresero^ 
quivi  gli  ottimi  studii  il  suo  corso,  nel 
tempo  che  ai  perfeaioooia  la  Specola*  a 
di  quanta  era  d'bopo  orrioehivaii  ^uoll*itt> 
llgao  itihiUmoato  sede  del  sapere. 

Spettiva  però  all'anno  i835  un'altra  di 
quelle  sovrane  risoluzioni  che  caratteriz- 
zano la  magnanimità  di  Leopoldo  li»  0  fu 

qaetu  l'impreia  d^Uo  «non  oiMMtoUo% 


L.iyuizcu  Oy  GoOglc 
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Mone  della  città  di  Lìvurno,  rhc  cretre  e 
gigante^ia  quaai  regina  dfì  luari.  È 
tata  Mirabils  adini,eforM  inevcdibilcai 
p«teri,  come  afvpena  fa  a)  pubblico  an- 
nunkiato  iltovrano  volrrr,  mille  nani  cor- 
••ro  all'opera,  come  rapidamente  <re»C4  mc, 
econc  dopo  i&  lune  quaai  tocchi  al  auu 
tchalpe  an  gin»  iHA  miglM  di  mara  hiv 
hm^i  quando  in  •iiinTi  imprtir  nel|«  tn* 
•corse  età  furono  tentativi  nuti  di  tne- 
ai  nè  di  anni»  ma  di  succcmìvc  gcneca- 
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te» 


Ed  thf  qwt  ftuMito  oemico  in  qn«to 

tempo  appunto  vaone  ad  invol)(rre  Livor- 
no di  lutto,  a  ad- iutiroorirtf  l^ntera  To> 
acMia  i  ed  ohf  di  quali  generoai  e  magna- 
Biaii  fMaoni,  «agge  previdrirae,  e  benefici 
dì  ogni  genere  fa  capace  il  more  vera- 
■lente  paterno  del  Granduca  Lf'opJilo  II. 
SeuM  aggiungere  alcun  aggravio  ai  suoi 
aivldiii,  teraò  Egli  a  larga  mano  ani  cu- 
■Nniata  popob  di  quella  eHlè  graiie  e 
lavori,  ereMe  apedalif  proTTidc  alla  n«*lteua, 
al  disinfettameDto,  premiò  i  più  operoii  e 
infine  riparò  a  quanto  può  attendersi  da  un 
Pkinelpe  «he  tiene  per  figli  i  tuoi  audditi. 

Né  alla  narittìma  eitlà  erano  aolo  rivol. 
te  le  Cure  di  Lui,  na  la  rapitale  ed  o^nì 
altro  luogo  del  Granducato  afTcttuou. 
mente  gli  attestano  fai  Inro  Tioonoarenza. 
Fu  pure  effielto  del  malaii|«Mlo  'ESfade- 
ra,  che  non  godè  la  Tiwoapa  di  aoa  fc. 
atività  nei  natah  dr]  Gran  principe  ere* 
ditario,  Ferdinando,  frsia  die  doveva  siig. 
pél  lare  una  fbrtnnatissima  epora  ne*hoatrì 
futi  t  Impendoedlè  in  eoa!  bella  ooeaaio- 
ne  Egli  acoogKeta  nella  ifggia  tallo  il  ano 
popolo  esultante. 

Nel  principio  di  qiifll'knno  nedetimo. 
Iillimita  la  di«pend1n«a  impreaa  del  cata- 
atob  ioslllniva  oo  aaato  df  parlioMalo  per 
b  aoBMrMoae  di  ^cH'ealim  mM. 


mo,  olire  una  direzione  per  il  coi pa  «iegl*^ 
iiigcgueii  (li  orque  e  strade  lucaricila  ók 
ftmnarc  i  progetti,  e  di  aorvegliare  alIVae- 
cuziooe  dei  lavori  relativi.  Infatli  niercè> 
di  tali  piovvfdinjciiti  il  GrjiiJucatu  cnt». 
og;;i  tante  e  sì  buoue  stt  giif  ic^'ie,  pruviu» 
ciali  e  cumunitative  rotabili,  rhe  non  vi  è- 
riniaiU»  quasi  angolo  della  Toaraoa,  «ai 
leatinii  a  draiderare  alrade  laaeafcn:  da  co- 
municare pec  varie  diresioni. 

Finalmente,  per  raccogliere  in  breve  il 
■Mdio  Ah  rebterebbe  da  diee,  accennerò, 
oooieauiioilIhUaag^iffevao  di  Leopoldo  11  ti 
vede  condotta  a  parlètìonc  ugui  parte  rs'e. 
rioie  del  r<>KÌo  palaz^-i,  ri<ii-dinala  e  fjtta 
come    puiibiica  q«ailla  g1<ì»«m*.j  galleria 
ohe  aopravans»  ogn'attra  di  qualunque 
reggia  «  aMteopeUj  cusue  da  aeercdilali^ 
p<'Mn<-]li  fu  dipinto  il  nuovo  qujitìere  nel 
p.ihzxo  de'Pitti,  oltre  ìi  i  upob  di*Ha  Ca,)- 
pt-lLa  •U'Fcincipi  in  S.  Lorcuzu,  du<^c  tutta 
a*  appronta  per  ukiioirlfr;  ooaie  ti  abbeU 
Itacc  ugiiiM-a  più  la  ciiti,  e  usaa^inw  ewo  I& 
ni:i<:niri<*a  via  S.  Leo|ioldo  ;    come  sunu 
siati  riuniti  in  un  anp>>K>  della  cilià  i,. 
pul>biici  raaceHaloj  i  come  ai  sospendono 
a  traverso  dell'Arno  aopra  e  sotto  la  eilth; 
due  ponti  di  ferro  ;  oomc  »i  amplia  la  fab^. 
brira  dell'htituto  delle  ScooJe  Pie  a  be- 
nrfiiio  della  numerosa  scolaresca  i  come 
le  pitture  di  Andrea  del  Sarto  nel  vesti, 
bolo  drlhAnnoaaiala  fiiroon  reatanrata  • 
difese;  come  intoro»  alla  base  dei  tre 
•(>icui  ediflsi  ^-  Giovanni,  dell^. 

Metropolitana  e  della  Torre  di  Or-San.. 
Mìebele,  furono  posti  stabili  e  deeoali  ripa- 
ri di  Ibrro  ;  oubm  ki.tna^  per  dir  tolto  io. 
una  parola,  s^  Vede  condurre  vci«o  il^sum 
prrfriionaroenlo  qu.into  la  grande/za  Me- 
«lice^,  la  mente  del/Avo^  e  il  cuori'  dei. 
Padre  intcaero  a  gioì  ia,  a  ntililà  a  fclicilà, 
drltoieaab  popola  di  ovdliiave. 


Il  circondario  della  Comunità  di  Fiacn. 
ae,  a  tonara  del  aai»tuprof»rlo  del  oo  aov. 
1781,  fu  circoscritto  dallo  solatio  dalla 
mura  della  città,  da  quflto  della  fortezza 
da  Baaao  ehale  attraversa,  e  dal  cor-.o  JelP 
Arno  §m  la  due  pescaie.  A  questo  ctraon> 
dario  farMaggionli  ooll^inao  ••31  al. 
coni  apatii  foori  dello  OMura  dalla  patto 


deatra  dell^roo;  cosicché  l^loalo  pevì- 
metro  della  Comunità  di  FirfH«e  ^  con- 
ti «ts^egnatu  dal  giro  ohe  la  \»  «trada  regiik 
iotoono  allo  nnira  ealerne.  dajle  quali  eaaa 
alla  dcaira  dal  fluaw  in  qoallro  punii  por 
breve  spazio  si  discosta,  cioè  verso  grecala 
davanti  alla  p<u  ta  S.  GaHo  per  abbrac- 
ciacB  il  parterre  e  la  pijz^a  dell'arco 
lrinofale$  davanti  «Ila  abiosa  porla  Guelfa^ 
varaa  lovaolc  aoori  alfa  pac»|a  dalfa 
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ca  vecchia  j  dal  lato  di  inaMtro  lungo  la 
•tr^da  vaon  oh^  gira  iatorao  alta  liorlatia 
dii  Bano  ;  e  dal  lata  di  libeccio  sino  al  pi- 
lune  destro  del  nuovo  ponte  di  ferru,  ri- 
muotando  di  là  la  »pooda  destra  deirAmo 
•lue  alla  pe*caja  d'OgnìMauti. 

Ttttla  la  •upaificie  il^lla  CoomniU  di 
Firaaae  «eeofa  «luadrati  1 556. 17  (qoaii 
due  miglia  toccane  quadre),  dei  quali  qua* 
drati  5o6,47  »"uu  presi  da  strade  e  dal  letto 
del  6.  Arno;  doodc  awÌMu*»  eha  la  supar- 
iate  iMpooibila  riduoeai  a  qnadr  •a49»9a. 

l|aal  '  superfìcie  è  occupata  per  circa  tre 
quarti  fabbriche  e  [ter  il  retlanle  da 
orti  e  giardini  ioteroi,  dai  canipi  e  dal 
pooifria  della  città.  —  f  moi  abitanti  nell' 
anoo  l833  asc  ndcvauo  a  95937.  f gui 
•p^mtQ  U  Quadro  d$Ua  popoiattom») 

Il  giro  attuale  delle  mura,  compre. 
a<*  le  larghezze  delle  due  pesraje  '  he  at- 
traversano l'Arno  aopra  e  aotlo  a  Ftr«-nie, 
ammonta  io  tutto  a  bratta  flhHvntinc 
•6S3(^  eqnìvalrall  a  aiiflia  cinque  c  tra 
quarti,  più  braccia  39  i/3,  siccoma  appa* 
rÌMe  dalle  varie  aeaiooi  arg«Kati. 

l4Hf  beisa  licita  Peteaf  a  dalla  por* 
ta  S.  Hioeolò  alla  Zecca  ve»! 
cbia.  Br.  ^oS 

Giro  (felle  mura  delta  fabbrica  del- 
la Zecr^  vecchia.  m      a  So 
I>a  questa  alla  f torta  alla  Croee.  »  8t6 
Di  costà  allii  porta  a  Finti.        »  1636 
Da  puitj  a  Finti  u  pirta  S.  Gallo.»  i357 
Ddlla  putta  S.  Gallo  al  baftione  a 
lefante  della  fortexaa  da  Basto 
•  di  8.  Gio.  Battiate.  »  ■4A6 
G irò  etterno  dalb  fortMia  audd.  »  ifSa 

DjI  bastione  a  ponCBtà  «BO  alla 

porla  al  Prato.  •    1  o6a 

Dalla  porta  al  Prato  Ano  «Ila 

portieeiwula  de||>aiit|ea  Gora,  a  io8a 
Dalla  porticciuola  600  alla  Pcaca- 

je  di  Ogni»santi.  »  3a5 

Lavgbasaa  della  Fescaja  d'Qgnia- 

laaH.  a  448 

Dalla  casa  della  Guardia  tulle  ma* 

ra  di  Oltrarno  «ino  al  torrioo 

d^lla  Sardegna.                         «  66) 

Dai  lorriuo  alla  portaS.  Frediano. •  390 
Dalte  perù  8.  Frediano  allé  porta 

8.  Pier  Gatttlini  0  Ramaiw.  »  1  iSo 
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Da  questa  porta  a  quella  chiusa  di 

8.  Giorgio  mila  Coata.  ■  9080 
Dalla  porta  S.  Giorgio  alla  porta 

S.  Miniato.                           >  9)8 

Da  questa  alla  porta  S.  Niccolò*  •  586 

Di  li  siou  alla  Peseaja.             m  aio 
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Cerchio  ptù  antico.  —  Quando  ai  vo« 
IcMe  eoolìponlarril  cerèbiopià  antico  della 
città  di  FiiToie  (aiaocaodo  ooì  di  provo 
che  bastino  ad  assicurare,  quale  mai  fi  ssa 
il  giro  delle  sue  mura  al  trmpo  dei  Roma- 
ni^ ai  vedrà  che  l'attuale  perimetro,  quel-  , 
lo  cioè  deeretato  dalla  Rep.  fiorentina  nel 
1984*  è  eirea  dieei  volte  Hiaggiore  del  pri- 
mo, e  quattrn  volte  più  ealcao  del  aeoeodo 
cerchio  della  stessa  città. 

Imperocché  il  primo  circuito  quaai  rtU  . 
t«ngolare     aitoato  latieraiBente  nel  lato  . 
desti o  dell'Amo  pieno  dove  ooofioiva  il 
fiumic^ilo  Mugnuoe. 

li  quale  fiumicello»  per  tre  volte  dovè 
variare  letto  e  dimione,  mentre  nei  teoa- 
pi  antichi  etto  attravenava  nna  parte  del- 
l*attuale  città,  toatoehè  all'epoca  del  priatt 
cerrbio  le  sue  acque  fluivano  dove  oggi  è 
la  via  Larga,presao  la  quale  furono  scoper- 
ti i  piloni  di  dna  ponti;  ano  dei  qnali  dal* 
la  chiesa  di  S.  Marco  e  l'altro  fra  il  palali* 
so  Panciatichi  e  la  chieaa  di  S.  Giovanni- 
no. In  seguilo  fu  quel  fiumicrilo  di  costà 
artatamente  vólto  versu  S«  Lorenzo,  per 
girare  ialoroo  a  qnctta  ebieaa^di  là  dietro 
alle  mura  antiche,  di  doveaesbra  ch«*  si  di- 
rigesse in  Arno  in  virioanza  di  S.  Trinità. 

Un  solo  ponte  detto  poi  il  Ponte  ¥ec'* 
càio,  attraversava  allora  il  fluma  Amo  foo-  '  * 
ri  della  Fano  iUria,  prcaio  PiBlie» 
pescheria  e  il  mercato  degli  Olbaggi  » 
mentre  dal  lato  opposto  del  Bume,  accolto 
alla  chiesa  di  S.  Felicita,  trovavasi  il  caos* 
po  aanlo  o  elmiterio  dei  primi  Cristiani. 

Ma  dette  orare  di  Fironae,  innansi  cbe 
incominciaste  il  secondo  cerchio  della 
città,  non  restano  autorità  o  indizj  tali 
ove  poter  fondare  on  dato  sicuro.  Certo 
è  che,  dal  Malespini  in  poi,  quasi  totU  gli 
storici  6orentini  conoorfooo  e  eredcre  eba 

allora  la  rjttà  non  oltrepawasse  (a  partire 
dal  lato  di  levante)  la  strada  detta  del  Pro- 
contoiot  prolungandi»si  a  destra  verso  la 
piaiu  di  8.  Ffrerne  sino  ilr«a«lo  del 
borgo  dedico!»  «tote  lembr*  dw  fam  U 
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poitlrHt  4Ì  quei  aella  Perm,  Jelli  i«  w. 
gatto  é^Ptrittui.  Di  là  continnanJo  ver- 
so scirniTo  ^ino  al   palxxto  o  rastrllo  di 
AlUfronte,  (>oi  4t'C/tite/lani,  •'indiriixa* 
%■  Mila  tfMtiMltf  MI' Amo.  Dalla  pM 
IMDM,  piccando  a  grecale,  proaegvif»  il 
gini  dalla  via  dri  ProConsoio  al  ranto  de* 
Pai7i,  duVp  rsi8»r?a  la  primitiva  pvrtd  S. 
Pieroi  indi  conliauaDdo  per  S.  Maria  in 
Ciìnpo.  Éliravemn  il  avolo  déjiliatliilll 
fimifamenti  di  S.  Maiia  del  Fiore,  e  vd> 
gmdo  la  (runtr  a  «ettmlrione,  laaciava  den- 
tro la  ritta  il  tempiu  di  S.  Giovanni,  oMÌa 
Il  Ì>uoino; pattato  il  quale  trovava  laaeeon. 
Ha  porf  detta  dei  Òuomù,  dalla  qoalo  ti 
Entrava  nel  borgo  S.  Lorento.  Con  la  iteMI 
direzione  inoltrava«i «ino  al  canto  de'Carne- 
accciiifdove  piegava  a  poneote>a  un  diprctto 
per  la  dimioae  die  tot  Idea  oomerfaw  le 
ktrad»  de'lt'tndinelli  e  de'TomabiHMi  alno 
al  canto  defili  Stronzi.  Costà  presto  era  la 
terra  porta  delta  di  S.  Brancazto,ó\  gotto 
alla  quale  le  mura  prosrguivauo  diritto 
per  via  de'Legna|uolÌ  eioo.  alla  poilierla 
detta  porta  BtMo.   OltrqNÌteala  4|«fllla 
porti ccìm oh,  piegando  da  ponente  a  oalro, 
iembra  che  le  mura  raieotaisero  il  borgo 
9S.  Apoatoli  per  fiieeeire  alla  porta  di 
Por     Mmrié  prctao  alto  oaaé  degliilAHi* 
gali.  Di  rostik  per  una  linea  egualmenté 
incerta, fra  la  via  de'Lambertetchi  e  quella 
degli  Arnhibuaterii  li  chiudeva  il  giro  al 
caatello  di  Aliafironte«  aboceando  sulla 
piazza  detta  de*GiqdieÌ« 

Tale  a  un  dipmio  era  il  gito  dalla eit- 
Ci,  qoaodo 

OniPtUm  toglie  ancora  e  terza  e  none. 
Si  at«M  in  petìe  toàriq  e  ptuUea» 

n  «iddaieritlo  primo  oarehio,  che  poò 
caleolaffai  dell'cateniioae  di  elfta  S5oo 

br.,  copriva,  come  ho  detto,  una  luperficie 
di  terreno  che  appena  equivaleva  alla  de- 
cima parte  del  cerchio  attuale. 

Se  non  die  il  MibrioUo  di  qoall'anliea 
Pirenie,  attuato  tuttora  nel  oeatro  della 
città,  era  nitreroodo  compatto  Con  poche  e 
pìcrole  piazae.con  ti  ani(uste  vie,  che  piut- 
toato  traghetti  ai  chiamerebbero.  A  render 
laK  vicoli  nià  Mri  ed  opaahi  oanlribni- 
vano  alireii  le  raoltiiainie  torri  di  pietra 
frigia,  che  a  guisa  di  campanili  quadrati 
fra  le  60  e  le  100  bracieia  lì  aluvaoo. 


I^IRB  e«s 

Ha  U  Carlnna  e  le  ricdMae  di  Vireoaa 

ereacendo  in  ragione  opposta  a  quelle  di 
Fiesole  sua  madre  patria,  è  la  popolazio- 
ne traboccando  da  ogni  patte,  fu  gioco  fur« 
•a  disfare  le  antidie  porte  e  ibbattere  le 
vcedile  mnn,  per  abbraedlareeon  le  nnose 
no  pili  vanto  spazio. 

Secondo  cerchio  di  Firenie*  —  Neil' 
anno  1 078  oominciarono  i  Fiorentini  co* 
testo  seeoodo  e  piè  largo  dfeilite  per 
mettere  i  borghi  in  città.  Quindi  il  betfo 
àe'GreCi  e  quello  di  S    Pietro  dal  lato 
dì  levante  fino  alla  chiesa  di  S.  Pier  Mag. 
giore;  dal  lato  di  settentrione  il  borgo  5. 
Xof^na»;  dalla  parte  di  ponente  1  fcoiilkl 
di  8.  Brancazin,  à^8S.  j^ttoii  e  à\  Pa. 
rione,  e  dal  lato  di  meszodi,  ossìa  di  Ol- 
trarno, i  borghi  Pitigiioto,  di  S.  Jacopo  e 
di  &  FM9  in  Maia  entrarono  in  città» 
Giravano  qneite  ma  radaNeport»  8.  Pie» 
ro  al  ranto  di  tia  dello  Sprone,  dove  fa. 
ceudu  gomito  tiovavasi  una  postierla  «tet* 
ta  degli  Jlòettineiii  prr  una  schiatta ehe 
era  in  qlNl  luogo,  e  di  eostè  si  nseive  per 
borfo  Pimi,  Pei  segnilando  h  direiioné  da 
scirocco  B  maestro  correvano  te  mura  per 
via  S.  EifidiOf  S.  Maria  ffuova  e  vìa 
de'Creseifiooa  S.  Michele  Visdomioi.  Co* 
ilA  Irovavarf  la  porte  detta  di  Bmitm  dalle 
balle  di  mercanzie  provenienti  dal  boir* 
gnese  e  dalla  Lombardia.  Di  là  continuan- 
do per  via  de'Pucci  attraversavano  la  via 
Larga,  presse  dova  si  coogiunge  cuo  la 
strada  dogli  SptuUf,  ora  via  de'Mfamlelf/; 
donde  proseguivano  lungo  l'antiOn  alveo 
del  Mugnone,  attraversando  la  piazza  di 
S.  Lorenzo,  e  di  là  intomo  ai  moderni 
fandamenli  di  qncate  besiliaÉ  volgevansi 
ineentmIibiOBio.  Presto  piaste  Madonna 
esisteva  nna  porticciunia  derta  del  Mu» 
gnone;  e  poco  piò  giù,  in  via  del  Giglio, 
altra  postierla  che  prese  il  nome  da  quei 
del  Basaliicrat  Da  vie  dri  (Hgtio  il  gif» 
delle  mura  trapassava   dalla    Croce  al 
Trebbia,  e  di  là  al  burgo  S'tn- Binncmio 
dove  sbocca  la  strada  del  Muro,  detta 
poi  via  del  Moro.  A  (|4esto  croeiechio  fu 
eperta  la  porta  de^omioata  di  Sma  Poole^ 
perchè  lasciava  fuori  col  bosgo  la  chiesa 
di  tal  nome.  Se^^uitando  la  via  del  Mom 
arrivavano  le  mura  all'Arno,  presso  cui 
laraiinavn  il  borgo  aniieo  di  Pmrione  e 
nendnelava  qnello  pià  nnklerno,  appellel» 
tuttora  ó'Ognt$$anti,  e  co>tà  esisteva  an* 
alUa  porta  della  eittà,  detta  della  Ceurrajo» 
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Tutto  il  irconilo  cerchio,  po^to  alta  «!<•- 
str«  tlell'Arno,  fti  «iHitivitu  in  5  «ratirri, 
C4>ro|in  ndrndo  nel  testo  tetliere  il  fabbri* 
calo  aitnato  mll'Oltramo.  Il  qoal  tcitirr* 
d'Oltrarno  fa  pure  rullino  ad  «arre  rir- 
^aondato  di  mura;  giaccHè,  nei  secoli  XI  e 
XII  riducevafti  a  tre  boi|thi,  ciaaciioo  de' 
squali  era  Muto  èà  aita  poita.  A  cape  del 
boriB  S.  Jaeopo  tiHif|li*àr«w»  era  una  por* 
.4M  lopra  le  rave  rfe'FreiicobaMi  ;  il  boi^o 
▼er.o  inexjuxtì  «ia  S.  Felicita  a  S.  Fflire  era 
ebiiito  ilalla  porta  detta  di  Pia xstf{e  il  'erso 
borgo  da  levante  abilaloda  penoue  pià«ha 
dibMiaiMnntdetto  perciò  borj{o  PiV/if /Ìmmo^ 
<eoiTÌ«ponflrnle  alla  via  dc'flfir  rfr.avf  vn  a  ca- 
po di  r»so  la  porta  drUa  a  Hnma^  perrh^ 
^odiiceva  a  qiu-l l'alma  etiti  per  IVnhImii 
viaCaMtav  ehe  iHmp.  Tnjano  fieec  aottrat- 
Y«  da  Cbiuai  tino  a  Firenzei»  —  Vti»  Pl- 
waiixa  pa^.  I  .S  I ,  e  Vu  CAttiA. 

Questi  tre  borctri  non  avevano  altre 
mora  oltre  le  accennata  porle  e  i  dont 
della  arn,  che  ekladavana  i  boriai  «w^ 
desimi  con  erti  e  giardini.  ComeccbèG». 
Villani  «Merisra,  che  le  imira  d'Oltrarno 
dei  teoondo  cerchio  cominciavano  dalla 
forta  a  Homm  (preiM  S.  toait  de*tlaf««». 
li),  di  dove  moetavase  verte  S.  Cìopkìo 
ella  Ceafn  p^r  poi  rieicire  a  S.  Felice  in 
Piatta  rinchiudendo  il  borgo  di  Piatta^  e 
quellodi  S,  Jacopo,  qaati  come  andavano  Ì 
delti  J»or«bi.  egli  poteia  •ntrienRe  t  elieti 
lireieea  le  mere  dXMlrareeal  poggio  più  in 
allo,  come  tona  ora,  al  tempo  che  di  p»  ima 
i^hibelliniti|iiorefgiaronu  la  città  di  Fi- 
rente* 

lnl«»nH»«1  (|oal  perìndo  (dal  tallo  al 

ia6(>)  frol^bilieewle  furono  alwfe  le  mu- 
ra di  Oltrarno  fra  la  porta  di  Pinztn  c  il 
canto  della  Ciieali.i:  avvegnaché  di  coletta 
piirxione  di  mora  è  fatta  roentione  in  WM. 
itlmmente  del  t%  febb.  iitte  ttil.  6ar. 
pubblicato  dal  HMini  (Sigitti  étaidU» 
T.  XX VI.  8). 

E  fu  sul  canto  della  Cnenlia,  di  fronte 
'  .  a  via  de'Serraglh  dove  nel  lagS  per  da^ 
«reto  pnìiblieo  ti  edifieò  la  porta  di  Gne* 
mùèfìUk  Bettn.  fAirnia.  J$tnr.  Fior.) 

Terzo,  e  ittttinte  cerchio  Atlla  città. 
~~-  St.  dobbiamo  prestar  fede  a  Giovanni 
Villani,  rapporl«>  ai  fatti  eecadoti  in  Fi- 
renae  alla  tea  età,  fu  nel  T-bb.  del  1984 
al.  fior  ,  f^^ando,  \»  rWì^  e«<en'lo  cresciuta 
<li  popolri  r  di  prandi  IkkrIiì,  comincia- 
ronii  a  (ondare  le  nuove  porte  donde  conte- 


euirono  le  nuore  mura;  cioè  quella  Ai 
Candida  di  là  da  S.  Ambrogio,  altriraenli 
detta  la  porta  alla  Croo&in  Gorgoì  la  {lorta 
di  f  «n-Gff /In  in  mi  Megnoee^  ^lla  del 
Prato  tTOs-nìttanti,  e  laporta  d'incontro 
alle  donne  •  he  si  dicono  di  f'aema  ao> 
Cora  in  tul  Mugnone.  Il  qaal  finroe  alquan* 
lodinanti  era  itale  eddirinalo;  ehe  prl^ 
ma  eoirea  avvolto  per  Ct^aggio  (poi  vie 
ili'Mc  Lance)  f:  pretto  alle  trcondr  cerchia, 
facendosi  rooletlo  ataai  alla  città  quando 
cretcea}  e  fecionvi  tù  i  ponU  dieanii  alla 
dette  porte  e  rieuae  il  lavoro  delle  mora 
innanxi  che  fottem  all'^rcoro,  per  la  no- 
cella che  venne  in  Firente  della  sconfìtta 
di  mare,  che  il  re  Carlo  d'Aogiò  ricevè  da 
buggeri  di  Loria.  (Gto.  Vivuai.  Cre« 
Mie.  lib.  Vn.  99.) 

Dopo  due  luttrt  (nel  1  sgS)  per  l>itofno 
ni  moneta,  non  volendo  il  Comune  cresce- 
re impotisioni,  «i  venderono  le  mora  vcc 
eHie  ^  I  trrrórt  dbe  v'erano  intomOb  (ivi 
lib.  Viti.  «ap.  ft.) 

T^el  di  99  novembre  del  1 399  si  comin. 
citrono  a  fondare  le  nuove  e  torve  mera 
della  città,  a  priire  dalla  Gora  di  Ogni» 
«enll  ifUno  alla  pofta  al  Freto|  eia  per 
«nove  Mbblicfae  awertiU  stelle  bno« 
tempo  che  non  vi  ti  murò  più  innanzi,  e 
tolamrnte undici  anni  dopo  prr  tema  del- 
la  venuta  dell'imp.  Arrigo  VII  fu  oontor^ 
naia  e  rhinea  <la*lciaii  laciUè,dblle  porUe 
$.  Cello  a  qnella  alb  Croce  al  Gorgo  in6- 
no  al  Anme  Arno,  e  poi  dalla  porta  a 
S.  Gallo  infino  a  quella  del  Prato.  S'in- 
nalzarono in  poco  tempo  le  mora  otto 
braecÌM,  Impeveioeebè  la  dttà  ere  Intle 
•chinta  e  Icmnra  vecchie  in  ■gran  parte 
dii^fatte,  e  vendute  ai  pomideoti  vicini, 
(ivi  lib.  IXfCap.  IO.) 

Hel  1394  la  Rep.  florentioa  deliberi  di 
contornare  al  di  fuori  le  nuove  mura  di 
fo»sì  e  far  loro  addotto  i  barbacani,  e  ogni 
ano  braccia  nna  torre  alta  60,  e  larga  i4 
braccia.  Giovanni  Villani,  che  ne  fa  le. 
deaerivione  (lib.  IX,  eap.  eS6)  fìi  «no  de* 
gli  nrìziaii  del  Comune  a  Ciò  depiiUti. 

Finaintente  nel  dì  a  a  di  penntjo  del 
i397,ttile  fìorent.,  si  cominciò  a  fondare 
la  gran  porta  Bamanat  omia  di  S»  Phr 
Ontfimii  e  In  qnei  tempi  il  edificarono 
le  mora  neove  ehe  da'la  detta  porU  lal- 
gono  verto  il  po|j{io«Ii  Boboli. — Non  ^  per 
questo  che  tu'to  il  Itih  cerchio  della  cit- 
tà retlaite  compilo  in  qiieU'enBe<  tleme* 
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'kìceoMC  da  molti  •crittorì   ffl  cfiMtlOt 
(Ammim^t.  Ittor.  fìor.  lih.  Xl.) 

infatti  nel  1 36o  ti  coropìTano  le  mu- 
ra 90i  wNli  Ifi,  Ib  porta  alla  C*M 
^fntlliai  Óaltoi  Mire  il  reitMifel 
drl  trrxo  cerchio  rontinMavail  a  lavorare 
ambe  molto  tempo  dopo,  come  ne  fanno 
priqva  i  decreti  della  repubblica  6orenti- 
M,  fìlorebè  «1^  i  l69,  te  8i|Darte  eoa 
p«wnrial«9i  ^5  dCtobrr,  5  Milk,  »,  e 
ifi  marzo  dell'anno  iite»w,  e  di  nuovo  nel 
96  marzo  e  7o  aprile  de)  i369,  deliberò 
che  ti  prendriae  ad  impreaiilo  dall'Opere 
éStS.  Rr-paraft.^t  denaro^  ^  MMe 
a  pro»egiiirr  quella  chìfia,  per  impiegar- 
lo al  riimpinuMito  e  fortific.inonn  drilr  imi- 
r«  della  cillà  di  Firenze,  che  cotlruivansi 
di  quà  e  dji  ll  lei  fti—  Amo  pnaeo  alte 
B^aeaje  «iella  porta  della  Giutti%ia.{K%cì%. 

TìtPL.  Op^rn  di  S.  .1f.  Fiore.)  —  Ch<* 
il  trrzo  crchio  «Jr  Ib  città  non  fosso  anco- 
ra oomoito  1 388  lo  dimoatra  il  legato 
di  lire  d«*v  elM  0^  ««ter  di  toitecMnIo 
^ov«vfe  laiciare ,  da  .MTvìre  per  meli 
urlla  rrniriizìfine  dei  mori  della  ritti,  e 
|>er  l'altra  metà  nella  fabbrica  di  S.  Rcpa. 
tale.  (AaQia>ìliM.  ftffe.  VatU  àét  Bigni. 

H 

oUtlo  il  j:'5'''''no  del  duca  Alrt^nndrn, 
Yra  la  torre  piantata  sui  fondamrnti  del 
^Mmte  Beat§  t  U  porta  di  S.  Franceico^ 
«Mia  dclla^lMiiliraMi,  nel  hiofo  «lic  vervi 
per  brtfve  tenfpo  «fle  offìcine  della  Zecca» 
drttn  tuttora  la  Zecca  vecchia,  quel  prin- 
cipe  fece  codini  ire  una  ^cie  di  fortilizio, 
n  porloae  di  pietra  ferir,  eaìateole  tuttora 
«oa  rarme  Medieca,  reétA  ia  graa  parta 
■otterrato  dal  terreno  deporìtato  per  la 
•Irade  di  Firenze  dalla  piena  dell'Amo 
nell'anno  iSS^,  e  che  fu  per  coo»>glio 
drlfAmBNMHla  te  e«|aito  Mia  via  vaa. 
colto  e  treapdhtato  a  ridona  alla  mura 
della  cillà,  a  partire  dalte  fWtei«ddclta 
Bnn  a  quella  di  S.  Gallo. 

Porte  dèi  Urto  ed  attuale  cerchio 
della  eMu  — >  Qorala  Imo  eeraldo  eb- 
be ledici  tra  porte  e  postierle  ;  dicci  alta 
destra,  e  «ci  alla  sinistra  dell'Amo.  Otto 
di  eme  furono  murate  o  disfatte  al  princi- 
pio dri  f  ovfttio  Madiata  ;  cioè,  la  porte 
alla  Giuttizio^  la  porta  ^Ùi»etfm,  la  p«i> 
slierla  Ae' Servi,  la  porta  faenxa  e  la 
porta  PoiveroHi,  tutte  alla  destra  dell'Ar- 
no. Alla  sinistra  deIJo  stesso  fiume  furono 
cklM«  U  portlvla  di  CmalM,  Ira  S. 
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l^ìrr  .Gattolini  e  S.  Frediano,  e  piè  lardi 
le  porte  di  S.  Giorgio  sulla  Co$ta,  e 
quella  di  J.  Miniato.  Qnrst'ullinsa  per 
altro  è  etata  riaperta  nel  CeaMè 
attoalmeote  esistano  otto  porte  e  una  po- 
stierla; ao^,  Porta  la  Croce,  Pinti,  S. 
Gntlo,  Prato^  Porticciuola  della  Cora 
d'OgAi^fsvna;  Porla  S.  Frediano,  S.  Pier 
GmtioiM,  S.  ittnhta,  e  S.  Ifioeaèè*  •  - 
Ponti  lUlla  città.  —  Firenae  entiea 
non  ebbe  che  un  silo  ponte  fuori  del  tuo 
primo  cerchio,  dirimpetto  a  porta  S.  Maria. 
8a  quarta  aolido  peata  teraaa  te  sefoito 
aaitraita  diverse  bottegW  prr  oso  di  ma. 
celli,  ma  Cosimo  I,  dopo  aver  fatto  iniral. 
tare  il  corridore  rhe  mette  in  connini* 
eaxiooe  la  reggia  de'Pitti  coi  Palaan»  veo- 
chte,  «rdiaò  alM  la  ^battejha  dal  farte 
Vecchio  si  riterbassero  QnkaaMBta  afll 
orefici  e  gioiellieri.  Prese  il  nome  di  pon- 
te Vecchio  dopo  essere  stato  fitto,  nel 
I9ì8,  il  ponte  «Ila  Carraia  die  rovinò  nel 
•a69,  a  aanaiiMirafcifali  tifclteatiaadate 
due  volte,  sino  a  ehe  dopo  la  piena  del 
i333  fu  solidamente  rioostmito  di  pietra. 
Nel  I  a36  fu  fabbriealo  il  ponte  alle  Gra- 
aia,  dalte  di  IteteewM»  dri  aaaw«  t». 
beeonte  da  BlandeHo,  che  allora  eaerettava 
in  Firenw  l'ofisio  di  potestà.  Kel  iiSi 
fu  edificato  il  ponte  a  S.  Trinità  che  cad- 
de, ora  per  intero,  ora  in  parte,  nel  i  ^69, 
IMI  iSSS»  «el  iI4«  a  nai  tSS^.  Dopa 
quMt*tt1Uaia  epoca  fu  costruito  di  lotàt 
svetta  ed  elegante  dall'architetto  Amman- 
nato.  Hel  i3i9  si  fondaron  le  pile 
ponte  ìImIì  laaiili  alla  Mra  drUa  Zao- 
ca  Vfwilila^  paate  aha  mi  te  aal  laiw 
vinato. 

Dopo  la  terribile  piena  del  i333  il  Co- 
mune dt  Firenae  decretò  la  deasoliiiona 
delle  pficaje  di  «atta  a  Fteanaa)  aada 
con  prowiaioaa  del  i4  novemb.  i34o  k 
Signoria  assegnò  ai  monaci  della  Badia  a 
Settimo  Burini  600  d'oro  prr  la  distro, 
«ione  di  airone  pescaie  dì  sotto  a  Firenia, 
adaiiittodi  iteaUeia  aal  aaveo aalatete 
le  aeque  del  fiume  Amo  dalla  parte  delle 
mota  della  eitti,  le  quali  cagionavano 
inondaaioni  alla  porta  S.  Fraaoesco.  (Aioa. 
Dna.  FMdi.  Cam  di  CmÈèUo*) 

•S.  Giovanni,  Batiétero,  §ià  Duomo  e 
CaUtdnUté  —  La  Ma  ariftea  riMOli 
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imlMbiimenU  ai  tempi  M  gentitcMino, 
comecché  taluni  congettii rateerò  che  fm«c 
cilificato  dai  Longobardi.  La  furma  della 
mm  «iiMili  •  f«iM  <M  PanlMo  ài  Barn», 
i  narmi  Mliehi  «  le  cnloRM  torme  piò 
tardi  intorno  alle  interne  pareti,  la  im< 
■nemorabile  tua  eftatenza.  e  IVtaere  questo 
^kbiarato  tino  dai  primi  teeoli  di  Pireose 
BriHif  ■  H  Dmim  •  la  mtlre  «hieM  del* 
U  dfoeeti  fioreoClM  tono  altretlnti  motU 
Ti  che  ci  ipinfono  a  credere  cotetto  tem- 
^pio  aortoin  un'epoca  anteriore  alla  regina 
.TaaiMImla,  •  anfanatone  de*Loogobardi 
in  Toacana. 

Nel  principio  det  secolo  XIII  ne  era 
•perajo  un  ì»\r  Arduino;  imnerocehè  a 
qnel  maetiro  dtW Optra  del  Dut*mo  di 
À  tìinmimi  é(  ^iiwim.  n#l  99  macgio 
il  ptnit  Innoeenio  Ili  dimae  da 
Bom.1  fin  brere,  col  quale  prete  acHlo  la 
protetione  delta  Sede  Apostolica  tutte  le 
*poaafasiooi  del  Duomo  di  S.  Giovanni^  con- 
•Ananad^fH  In  daaiwi  ohe  gii  db  5o  anni 
pi»  b  «feiaaa  Bfdfiiaa  HNMiMnnal  dai 
aoei  opera). 

BlCtriiee  allo  iteaso  Arduino  operaio 
iiliaa dei  %%mm»  inio^  data  in  VI* 
«ene  nella  enria  di  S.  Miéhele  in  0^ 
da  Pace  giudice  dell*  inif>rrat ore  Fede- 
rigo II  per  il  Comune  di  Firenze,  con  la 
quale  decise  una  oontroverata  tra  ì  monaci 
4Mà  badie  lewnline  e  Jrémùm  operajo 
^ki  Dnmméi  S.  Giovanm't  per  esser  P 
Opera  Messa  creditrìoe  dells  decima  di  un 
eiUOj  per  ragione  di  on  peuo  di  terra 
««ì^ato  dall'abate  di  detto  monastero. 

kmdbt  nel  i«i7  II  «Manta  di  Pifme 
detenni  da  Velletri,  aepollninS.  Gio- 
▼aMpi,  diresse  nel  mese  di  novembre  ad 
térduino  operajo  di  S.  Giovanni  on  bre- 
iM^eel  quale, per  imiHin  ledi  lui  iaianxe^ 
«anfermò  la  pie  elargiiioiie  fttte  dal  «e> 
«cori  suoi  anteeesaorì  alluperà  del  Duo- 
mo delle  decime  spettanti  alla  menu 
veaeovile  peri  soli  pivieri  però  di  S*  Giù- 
mtmi,  di  nipoU,  di  Settimo,  di  S,  Su* 
'/km  im  Pane,  di  Semole,  di  EmpoUm  di 
Ctdtnwtno.  Il  breve  è  firmato  dal  vescovo 
naedeaiaso  e  da  dieci  canonici,  comprese  le 
tre  dignità  dei  proposto,  dell'arciiJiacono  e 
dell*  erdpicle  del  Danae,  (àaen.  Dite. 
Vm.  Aru  éi  Cmlimala.) 

Circa  l'anno  i3g3  fu  questo  tempio  per 
«rdina  della  Repubblica  incrostato  di  mar. 
pd  MendU  e  neri  con  le  diretione  e  disc- 
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gno  di  Arnitlfu  capo  maestro  del  Comnnff, 
il  quale  in  t.ile  occaiione  iocé  lesirioarcle 
piaua  di  S.  Giovanni. 

Paaete  elitre  II  aaero  edillsio  a^pre  nn 
firn  di  sealeit,  atato  rinterralo  dopo  il  rial* 
lamento  progressivo  del  |>iann  della  citti; 
inforna  al  q  lal  tempio  enìsirvanu  le  casse 
di  marmo  e  gli  avelli  rammeutati  dal  BoC'* 
eaeeio.  Dalle  parte  della  tribune  attuale 
(|nel  tempio  aveva  il  vestibolo  e  l'unìm 
ififr'Mo  posto  dirimpetto  al  palazzo  di 
S.  Giovanni,  o«sia  all'EpiscopioiCnn  un  so- 
lo altare  nell'opposta  parete  voltata  a  tew 
tante.  Fra  Jacopo  da  Torriter  Andrea  Tatf 
ed  altri  in  diversi  tempi  rivfttirooo  la  cim 
pola  e  la  tribuna  di  mosaici.  Andrea  Pisa- 
no gettò,  nel  i33o,  la  porla  di  bromo  dalla 
patte  di  mettodi;  più  tardi  (anno  i^oo) 
fa  eniloeala  al  p*iato  quella  vòlta  a  •etl«n« 
trione.opera  di  Lnrenro  Ghibi-rfi.che  fu  pu- 
re l'autore  della  teraa  mar^vi^liosa.  dirim- 
petto alla  cattedrale  verso  levante.  Final- 
Mente  Ioalatne  di  bronoe  aapra  I  eomieio* 
ni  delle  porte  metle»ime  fi  rotto  eseguite 
da  Vinrenrio  Danti,  da  Francesco  Rnsti* 
ci  e  ^a  Andrea  Contuecida  San-Savino. 

dftf  raptUroMi  ii  S,  Mntia  dei  fiort^ 
$fè  S.  àeparuin.  —  Qnetto  grandioao  e 
solido  tempio  che  abbraccia  un'area  di 
911 18  braccia  quadrate,  questo  portentoso 
e  imponente  edifisio  che  basta  da  sé  solo 
e  dinraitratt  laaaagnanlmltà  •  ferdire  di 
qnei  cittadini  ebt  rordìnatpne^  fn  deere- 
tato  dal  Comune  di  Firense  nell'anno 
1394,  quando  commise  ad  Arnolfo  capo- 
maestro  della  Signoria)  di  far  il  disegnodelle 
rimwtmionedi8.BeparaUeao  qnelle  pl&  al» 
le  e  aontnoM  magniBeente  clfa  intentar 
non  si  possa  uè  maggiore,  n>  piti  bella 
dall'industria  e  poter  degli  nomini;  se- 
condo ebe  da'piò  8at|  di  qucale  eitti  è 
alato  detto  e  eomlg^ieto  in  pobblleee  ptl^ 
tata  adooanu,  cioè  :  «  non  doifer$i  intra* 
prender  le  Cote  det  Comune,  te  il  concetto 
non  è  di  Jarte  corritpondenti  ad  un 
Cttortfdke  Wen  fmnp  grmndùUeea  per* 
thè  composto  dewanimo  di  più  eitU^ini 
uniti  iniieme  in  un  aoto  volere,  » 

Il  lungo  periodo  scorso  dalla  fondazione 
fino  al  compimento  della  metropolitana,  diè 
loefo  alla  nntaaloM  di  diversi  arcbittiti 
per  anoefdete  a  quelli  che  di  mano  in 
mano  mancavano  dopo  morto  il  prioM  an* 
tore  Arnolfo  di  Cambio  da  Colle. 

Ila  i3ie  aubciiirt  l'eeoilMe  ^ife$ 


L.iyuizcu  Oy  GoOglc 
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■4  «Mo  lui  Taddeo  Gaddi,  chr  fu  rimpiM- 
H^o  di  Jndrwu  Orgagna  e  qoMli  d»  Pi' 
t^fo  diSf  r  brunelltBCO.  Qu«ti'llltime,tor> 
Dito  da  Roma  nell'anno  t4o7,  coniigliò 
gli  opera),  che  ti  elevasse  la  cupola,  non 
già  inmediataaiente  sopra  gli  arebi,  sic- 
eoflM  Arnolfb  afcva  diaegnalo»  mi  sopra 
taodiarOt  onde  renderla  più  sTrIta  e 
rnaggiormrnle  illuminala.  Superati  da 
qael  tubi  ime  artefice  iuMì  i  cootrasli  dei 
Mal  rivali,nel  «onodi  i4  Mini  (dal  14*1 
al  i4SS)  inUaprate  tamiDÒ  la  bUirìca 
di  quella  portentosa  cupola  che  ninno  si 
■asia  di  contemplare.  Nel  1437  fu  dato 
prinoipio  all'eleganliuiroa  lanterna  sul  di' 
■non  dello  timo  Bivoeflraeo,  b  quale  rc- 
al6  compita  nel  i456.  cioè  la  anni  dopo 
la  perdita  del  suo  ioimorlale  autore,che  or» 
dinò  si  portasse  a  un'allezsa  di  braccia 
aoa  compresa  la  palla  e  la  crooe  di  sopra 
ul  fa«ÌMPlad«ll»«Ìdeit« 

Quia  iMupia  a  croce  laliMi  eea  tra 
rorpi,  o  navate,  h  diviso  di  quattro  ardì- 
tisairoi  archi  a  sesto  acuto.  Ha  di  larghez- 
za braccia  67  e  ioidi  a  ;  di  lungheaxa  to- 
tale W.  96o  •  Midi  !«.  Due  iribMiecan. 
pigM  a  quella  di  netao,  eoo  5  cappelle 
intorno  per  ciascuna,  formano  la  croce,  la 
quale  ha  br.  1  60  di  larghezza.  Sopra  gli 
atcbi  dei  eappelloni  ai  alia  lagna  copola,e 
aetto diana  «  allualu  il  eoeo eMagaM rU 
ialto  di  marmi  sotto  Coatmo  l,«oonloniato 
da  ecrellenli  figure  in  basso  rilievo,  scoi- 

Cda  Giovanni  deirO|ieia,  da  Viocensio 
,  da  lardo  ■aadiurlli  e  da  aMri.  Il 
paeiumio  di  ni*mii  bianchi  e  a  diflhMti 
colori  è  stimabile  per  i  var)  spartiti  di««. 
fnati  da  sommi  artisti;  mentre  quello  io- 
lomo  al  coro  fu  delineato  da  M'cliela^ no- 
ie Bnouariwtl,  l'idira  della  uavala  di  u»^ 
•a  è  di  Francesco  da  San  Gallo,  ed  il  ri» 
■Mneote  di  Giuliano  di  Baccio  «l'Agnolo. 

Ha  sette  grandi  porte,  quattro  laterali, 
•  tre  nella  facciata.  Le  esterne  pareli 
éè\  teuipioiouo  tulle  Ineeealate  e  dieeguu 
4i  marmi  biaucbi,  rossi  e  neri,  sparse  di 
piccole  statue  e  di  delicatissimi  ornati.  La 
facciala  che  fu  incominciata  col  disegno 
di  Giotto,  venne  disfatta  od  i588  «nn  i». 
liMieae  di  ffiaealfulrlu  piè  bdia.  Rieoui. 
fmm  put  alita  uu  tal  vooio  il  contiguo 
campanile,  osaia  la  gran  torre  di  Giotto, 
opera  od  «uo  genere  la  più  portentosa 
M'uaée'ufte,  lieaeae  eeu  laletcn^uel 
1934        fu  ddii  Si|Mfi«  di  Pifcw» 
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con  qocale  prde  decretala;  «  Si  co- 
eini«ieu  imi  9d^Uf  tpai  mmgtù/ie»,  cku 
p&r  ultaUM  9  yiMi/ftA  dkt  deeupu  «unyu 

a  iuptrare  tutti  quanti  in  quel  gtntrm 
ne /omero  stati  Jatti  da' Greci  e  da'Uth  > 
mani  nt'ttmpi  dtiiu  toro  più  fiorèd» 
poieivau.  » 

Questa  terre,  che  ba  i4u  brarcia  di 

allena  e  100  di  circonferenza,  finisca 
sormvnialada  un  k>aiUtoju  praticabile  j  al 
di  aepiu  del  quale  uel  moddlo  era  dise- 
gnata una  cuspide  alto  beaoria  iSo,lrala- 
»<  iala  da  Taddeo  Gaddi,  rhe  iiiò  avauli 
la  fahbi  ica  finpo  la  morie  di  Giotto. 

BoétUea  di  6.  Loreuto  9  ii.  f  'appeila  ' 
dn  PrÙKipi.        Nou  vi  Im  ìu  Firense 
l'pipio  dedicato  al  vero  Dil^,  il  quelli  eeu-  • 
li  un'epoca,  se  non  la  più  remota,  tenta 
dubbio  la  meno  c^inlrattats. della  chiesa  di 
S.  Lorenioi  talchi  alcuni   ponieBoi  la 
qualifleareuoeollitolodldiiesa  principale^ 
Arrogo  a  ciò  cbe  ì  cauoutei  di  questa  colle- 
1(1  ala  vestirono  degli  abiti  canonicali  uni*  ' 
formi  a  qurlli  dei  canonici  della  catte- 
drale, sino  a  che  il  poot.  Eugenio  IV,  con 
bella  dd  u9  diembra  i4»9,  ternduè  lu  * 
dissensioni  su  lai  proposito  fra  ì  due  ca« 
pitoli  insorte.  (Arcii.  Dim.  Fiea.  ijper« 
di  S,  9tarim  dei  Fiorw.^ 

Fu  nella  primitiva  chiesa  di  S.  Lorenzo  * 
dee*  peedieò 8.  Anèreglu}  la  eoelè  deve  • 
ebbe  il  primo  sepolcro  uno  de'più  enti-  ' 
chi  vescovi  fiorentini,  S.  Zanobi,  e  dove  in 
seguito  trovamn  riposo  le  ceneri  di  Cosi*  ' 
mo  podra  dalla  patria }  per  la  di  eoi  mu-  * 
iiifleenaa  la  cbim  di  8.  Loreuao,  bendata 
nel  1417*  fu  costruita  di  nuovo  sopra  uu 
più  masnifico  e  grandioso  disegno  ordina* 
to  a  Filippo  di  Ser  Brunelicsoo,— >È  que-  ' 
eto  tempio  m  eroee  leliue  «ou  tre  uavato  • 
divise  da  otto  colonne  per  parte  d*eedluu  * 
corintio.   Preun  i  cappellooi  a  destra  e  a 
sinistra  havvi  l'accesso  alle  due  ssgrestie, 
vecchia  e  muova  ;  l'ultima  delle  qodi»  ' 
diirguato  dal  BueuaRuH,  è  anrtocbito  dal 
doe  depositi  maravigliasi  di  LoreoM  duca 
di  Urbino,  e  di  Giuliano  duca  di  Nemours, 
l'uno  e  rdtro  della  famigfia  de'Medid,  e 
scdpitieMfiMbida  Michel  miùehe  terrena 
Jmg0tdt¥Ìme.-^Vm  dira  fk  sontuose  edU 
do  è  quello  situato  dietro  d  gran  cap. 
pellone  di  mezzo,  destinato  ai  sepolcri 
dei  Principi  Medicei.  È  disino  di  don 
Giov«Md  dei  Medid,  eaalianuto  dd  Hi. 
gita  a  spato  dd  Gw^duthi  Iw diBiad>  fa 


sea      F I R  E 

C«siiaoU  e  Ferdinando  II  che  VarHooMfoo» 
d'iaUrt),  di  lavori  di  fiekra  dare  a  dide^. 
parili  eoa  daa  Haliw  di  baiMa  Am*  dh 

Giona  Bologna  a  da  Pietro  Taoca«  Ma 
ocrtaflt'opera  era  reaUta  incorapleta  li  nel 
jMviiscaio,  ai  oall'alUra  di  pietre  durr, 
«oaae  Mila  capala  a  aaila  IMa  tnfcriore, 
%  uno  a  «ha- il  fainaate  Graoihica  Leopol- 
do II  OOD  maoificenaa  pari  alla  graivleisa 
dal  «no  aninw  ordinò  •  valeotiMiaii  arti. 
aUU  comptaaaato  di  ai  grandioao  lavoro, 
n  qada  lavMoè anaai  fiaala^ritpallo  al. 
la  capola»  con  grio  meraviglia  del  pub. 
blico  al  tao  compineoto,  rnerc^  l'immor- 
tala pennello  del  ca«.  Pietro  Bcnvanali, 
MBlM  aaa  iseaMaala  atlhria  MdaM  gli 
altri  arlaSci  per  adempire  piaMOMlta  al 
Voti  del  ma^nsuimo  Principe. 

Noi  «iiiottro  oontigiH)  alla  baiilica  di 

1<IIWIU  trovasi  l' inaiane  biblioteca 
ìaawiiaaa,  eoitniita  aoa  diaegoo  del 
Buonarroti;  anneiaa  alla  qaale  va  attuai* 
mente  tcrminandoii  la  sala  a  guiia  di  ro- 
tonda per  collocarvi  una  copiota  raccolta 
dalla  priadpali,pi&  aaliaha  a  pi&raM  adi- 
cioni,  dono  generoao  la^lalo  alla  palaia 
dal  dotto  conte  Giovanni  d'Elei. 

Chie*9  di  S.  Croca.  —  Fa  fondaU 
Bai  1394  col  diaegaa  di  AraoHa  arabi* 
falla  del  CoMaa,  quaada  la  Repubblica 
fiorentioa  decretava  opere  dafaa  di  ftaaM 
HalU  tua  maggior  polenxa. 

La  chiaM  è  diviaa  in  tre  navate  aeparate 
da  otto  anela  a  earto  aaato  par  pattai 
langA  br.  a4o  e  larga  br.  70. 

Qui  Cimabue  diede  i  primi  saggi  del 
>ao  Talora  nell'arte  di  dipiofere.  CoAà 
Oialia  BaM  la  paleaia  del  laa  peaaalla 
ne*  gnadi  allraeebis  a  «|al  eaa  larfa  di 
pittori  fecero  a  gara  nel  rappr^^aentare 
atorte  aui  mari,  aulle  tavole  e  salle  tele. 

Qoeato  tempio  aioo  al  1434  ^"  ^'  depo» 
rito  dal  tmiM  Imaaliai  a  del  laro  «apite. 
ni,  aioooaM  ora  è  divenuto  il  pantaoa 
della  naiione  per  collocarvi  le  OMa  e 
ionalaarvi  i  aepolori  degli  noaaioi  più  io- 
aignì  6gli  aalaiali  a  adalttri  4i  Piiaaaa. 

Qui  la  scultura  eiaulò  la  pittura  natie 
belle  statue  che  adornano  i  deputiti  del 
divino  Buonarroti,  di  GalUao,  di  Machia* 
talli,  di  Alfieri*  di  LeoaarJo  Bruni,  del 
Menappiai.  dal  Paatoai  a  dall'Alìgbiarl. 

Chi«M  di  S.  Maria  Nù^Ua.  —  Qoe<« 
•to  ammirabile  ediHxio  dei  PP.  Domeni- 
mail  è  opera  4i  tre  religiaù  laici  dallo  »ta*> 
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S*ordìne,  fra  Ristoro,  fra  Giovanni  e  fra» 
Siato.  Fu  fondato  nel  la^S,  e  restò  quaai 
aeaipila  aH'apoaa  dalla  iaaaM  paria  dri 
134». 

La  ehiesa  h  lunga  br.  1  70  a  tre  corpi 
(^Ni  archi  a  acsio  •eroi-aoutu  di  varia  grau- 
deaee;  gli  arabi  di  awaao  eoao  piò  terghi 
di  quelli  verso  la  facciata*  e  ifuesti  meno 
stretti  di  quelli  vicino  al  preiibitrrio;cun* 
lutlooiò  l'insieme  è  di  un  effetto  pieno  di 
anaaaia.  I  piò  valenti  artisti  gar^giaroiM». 
^  aai  dapo  gli  altri  in  aduraìarlas  Clau* 
boa,  l'Orgagna.  il  Gbirlandajo,  il  Lippi, 
Santi  rfi  Tito,  il  Vasari,  il  BrooxinOy  cd< 
ahri  distinti  pittori,  vi  lavoraronot. 

U  raaiiglla  da'Riad,  ch'^  la  aatleo. 
patrona  della  cappella  maggiore,  fece  pit» 
turare  il  coro  ria  Andrea  Orgsgna.che  di- 
pinte eaiaadio  uel   i357  gli  alTreachi 
dri  Pwadiw  a  della  bolgle  4ril*lalWao 
ari  oappriloaa  dalla  oraeìala  preaso  la 
aagrestia.  Dilavate  parò  ben  pretto  le  pit- 
ture dall'acque  piovane,  fu  il  coro  di  nuovo 
dipioto  da  capo  a  fbodo  in  tei  gran  quadri 
par  lato  da  Baawaiao  dri  Ghirlaad^o  a- 
apaee  di  Giaaanni  Tornabuoni,  già  Tur- 
naquinci,  che  vedesi  ivi  eflìgiatu  «I  oalu- 
rrie  con  Franoetca  di  Luca  Pitti  »ua  mu- 
glia, a  aaa  mM  altri  iUailri  aariiai  di 
qaell*ali.  Tatto  qaeaU  pìttara,  ahe  detto- 
la  maraviglia  in  coloro  che  gustano  il 
bello,  aua  cu&tò  più  di  mille  fiorini.  Fa 
tarminaU  a«>l  1 490,  anno  in  cui  ilìori  Lo-.  ■ 
reaaa  il  Magnìfioo,  ia.teaipadi  paae,  di. 
abboodaaaa  a  di  prosperiti  j-  aome  apparì* 
tee  dall'iscrizione  posta  sulla  muraglia  a 
coma  Epiaiola9,  la  quale  dice:  Anno. 
mCCCCLXXXX,  quo  puUhnHma  eà- 
vHm  ef/Aae,  vieiwiiik  «rt«iM>  aari^aA»-. 
^ue  nobilita  ctpiB,  miuèriimià,  paté  ftt» 

jf)uebatur. 

Nel  chiostro  aontigao  rila  chieta,  aia-.  • 
faito  da  Pto  Glovaaal  da  Gaa^pi,  travari 

la  fanKtaa  cappella  del  Capitolo,  di  ttrut- 

tura  gotica,  fondata  circa  il  i3'jo  col  di- 
tegno  di  un  altro  ounvrrao  Donienicaoo». 
fra  Jaoupu  da  Nipoiaenow  la  pittara  delto 
intaraa  parati  fu  affidala  a  due  celebri  ar> 
litti  di  quella  età,  Simone  Mommi  che  di-, 
pinse  tre  facciate,  e  Taddeo  Gaddi  che  fece 
l'affresco  della  quarto  parato  diriaipetto 
di'kitara. 

Gkiém  di  S.  Spirita  —  Il  taoipio  pih 
vago,  più  bello  e  meglio  spartito  di  quan* 
li  alui  ne  |>oUebbc  cuoiara  tutto  l'Miba 
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«ÌHIìbOi  è  Fopera  Durabile  tiri  più  gran- 
*  «tdiiltllo  M  9mo  iMolo.  Filippo  « 
Ur  BrtuKllMM».  Egli  ék^t^  ae^ìi  aitimi 
tempi  di  90»  vita  (anno  t44°)  ({urtto 
portentoM  tacro  etMfitioa  eroce  latioa  «be 
■ollevaii  «opra  cinque  iNrdiiii  ptralIeN  M 
•oImm  •  fonia  eofMrtia,  «oo  lian,  cafii«l> 
M,  architravi  r  freg}  di  pietra  lerena  con 
gran  prrcisiutic  lavorati.  Tre  ordini  ìto- 
kli  peraorroBo  con  cguat  tioelria  l'aa* 
fciilalori*,  la  ItìImnm  e  i  braed,  ebe  «oall- 
lnitaoiM  la  eroor  latina.  Tolto  l'ediflaio 
è  ^unfu  braccia  i6i,  l**'go  nella  crociala 
br.  98  e  nel  rimanente  br.  54*  Gli  altr» 
4«c  ordial  A  eobmw  mo  appoggiati  allf 
jpareti  del  lenpio,  e  acrvono  di  uniforme  e 
granrlio«a  divisiooe  alte  38  cap|)elle,  che  a 
guisa  di  iv  Ite  nieebie  girano  intoi  no  e 
aervooo  di  adorMaieiito  al  gran  Irmpiu. 

H  'tmtmtUè  «Ntimiialu  !■  eapula» 
lotto  la  qaafofiffi  il  eoro  di  figura  otlago- 
aa,  lutto  di  marmi  Boi,  di  ttalnc  e  di  ba- 
lmi«tri  lavorato.  Nel  centro  della  chicca 
Mito  te  cupola  aoiie  uo  vago  leropieito, 
tornito  è»  ooioiiM  ài  verde  anlioo,  isoa  1* 
aitar  mag^iorr»  tulio  di  pietre  dure  r 
prciiote  commetfo,  il  quale  fii  dalla  nobii 
famiglia  Mieheloia»  aon  b  apecadi  » 00,000 
oeatll  Mi  aoBoloXVII  fatto  bua  tiare. 

Motte  pitture  di  eeeetteati  maeatri  a- 
domano  gli  altari  di  questa  chiesa  e  della 
contigua  sagrestia;  la  quo!  ultima  è  della 
§ùnm  di  «a  boi  teoiplollo  otUgono,  ope» 
va  del  Cronaca.  —  Baeoio  d'Agaolo  fu  I* 
Untore  della  svelta  torre  o  campanite;  Bar. 
tolonnieo  Ammanaato  e  Alfonso  Parigi  ri- 
modernaitMio  gli  apatioii  cbioalri  del  con- 
tigtto  cuttveato* 

7*orre  e  chiesa  dì  Or-San-Michtìe.^ 
Questo cminrntc  rdifìzio,  destinato  in  nri- 
cine  per  ramiona,  collocato  nel  centro  di 
Fbreaat  antioi  a  adlt  patte  pib  eleiratov 
fb  decretato  dalla  Signoria  di  Pirenxe  so. 
bito  dopo  che  ebbe  ordinato  a  Giotto  la 
più  magniSea  torre  del  mondo.  Fu  nel 
iSStfohPtMiaidiBÒdi erigere  eosl&nn  log. 
fiato  •oatenenle  una  labbrleo  ebe  rIeieiNe 
per  tulli  i  rispetti  degna  dell'aniniu  dei 
Fiorentini,  aflìdandune  il  disegno  a  Giotto, 
o,  come  altri  vogliono,  a  Taddeo  Gadili,  e 
la  aora  per  Foaeaaaiooe  all'Uaiverailà  di 
ÌPor  S.  Maria,  ostia  all'arte  della  Seta. 

Po  bfncdcltj  la  prima  pietra  iwl 
loglio  i  337  dal  ves«:ovo  di  Firenze  allii 

pfeieaxa  di  tolti  i  magistrali  ddla  otdà, 

T.  il. 
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gettando  nei  fondamenti  medaglia  d'oro  a 
d'argeate  aoaiale  aon  Fimpnmia  del  di«. 

gnato  e<{ifìzio,  e  intorno  queaté  povolc: 
mngni/ìctntia  Popuii  Fior.   Artium  et 
Àrtifitum  Oéteiuiatur.  Nei  rovescio  erano 
Fanal  della  Rèp.  a  dal  Popolo  colla  leg. 
geada  :  /ie^intl,  a«  piop»  Amra  at  Awef% 

La  fabbrica  é  di  pietra  concia  lunga  br*. 
4%,  larga  37,  alta  80  ;  ha  due  oniini  di  fine. 
sUoni,  e  termina  con  degli  sporti  intagliati 
•  gaiia  della  Loggia  di  Aadica  Oif  agoa» 

Un'immagine  della  MbdosBI^  dipiala  i» 
tavola  da  Ugdlioo  Senese,  veneravasì  ap. 
poggiata  a  uno  dei  pilastri  esterni  di  que. 
alo  loggiato.  La  quale  Hadoona,  neli'ann» 
lagi,  avcado  ùm  woHi  miroooli,  dio. 
de  origioe  ■  una  compagnia  per  rirevrre 
l'elemotine  elargite  dai  fedeli.  Tali  elai  .-i- 
aiuni  si  accrebbero  al  punto,  che.  airuca- 
•iaaadtN'omMlit  pcrta  del  »348,  pià  rhe 
55ou«  6orini  d'oro  le  furono  lasciali  iadoaa 
dai  cittadini  vòM't  da  quella  moria. 

Per  tali  ragioni  i  capitani  di  esM  Cntn. 
pagoia»  eoa  Paoauenta  del  Governo  rixd- 
aaro  di  temfe  la  fU  tanolsalo  Loggia  ;  » 
di  piana  destinata  alla  vendita  giornaliera, 
del  grano,  ridurla  a4l  a»»  di  oratorio  |  er 
opera  dello  stesH>  Orgagaa,  che  fu  pute 
aalaro  AMI^  alabarola  tibcnaotli^  ékjif9 
nel  I  SSf  qwNb  lanMiiBa  eamM  aaliaaa«a. 

Non  era  appena  compito  questo  ricca 
e  delirato  lavoro,  quando  i  capikaai  delta 
Oiaspagnia  BMdesiaaa  deliberavano  fi4 
novembre  del  itS^  di  ■iwgaoio  ■1l'fli|iak 
ra  di  S.  Reparala  per  la  fabbrica  driln 
facciata  delia  cattedrale  tutto  il  danaro 
che  la  compagnia  della  Madonna  di  Or> 
tMi*Miabele  lemira  nel  Monte,  Coomno. 

Se  nitn  che  p4«ro  dot^i,  revocando  essi  io 
parie  quctia  deliberarione  (28  die.  1  3 '.8) 
limitarono  il  dono  airannua  ulTerta  di  -l'io 
Aurini  d'oro  per  un  quinquennio,  ood«  im^ 
piagofa  II  denaro  railanla  all^miane  di 
U11.4  r^ppclla  tetto  la  stes&a  loggia  o  cbicM 
di  S.  Michele  in  onore  di  S.  Anna,  in  me- 
moria del  giorno,  io  cui  Fireoie  fu  liberala 
dalla  tirannia  èri  dneo  di  Alone.  (Aaoa. 
Dipt.  Fioa.  Opera  di  S.  M.  dbi  Fnire.) 

Ci  richiama  all'epoca  della  conquista  di 
Pisa  (anno  i4o6)  una  pruvvivione  dello 
^gnona,  Ooa  la  qnate  destinò  a  ciascuito 
de*collegi  «rtt  di  Fiianaa  una  dcNé 
nicchie  nelle  esterne  pareti  dlilbi  Torre  di 
Or-San-Michete,  pcrrhò  vi  Ticessero  e.ol'o- 
«are  le  statue  di  uoriuu  o  di  bronw  dei 
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Imp»  MBti  iffooiti  eon  l'ìnirgBa  respetU* 
?a  ddto  arti,  nel  nodo  di»  tattora  ti 
serva  nelU  base  delle  tarietUtae  esrgaite 
d<i  Dun«tcllt',  da  Andrea  del  Verroccbio, 
da  Loreuau  Ghiberti,  da  Baccio  da  MoDte- 
iopo^  da  Nmai  d'Aatoaio  dèi  BÌ«Mo,eda 
Giova  n  Bulogoa.  ^Mia  di  Fieiole  fu  aa« 
lore  della  statua  di  marmo  rappretentaote 
J«  B.  Verfioe  ool  unlu  Baaibìou,  ordinata 
per  l^irla  de'Mrdiei  •  Speziali,  due  fa 
dalla  aloebla  cilaraatnnpwrtata  la  chieta. 

Jrchivi»  pubblico  nella  Torre  di  Or- 
San-Michele. -^Quelle »M\e  in  migiae  sta- 
bilite «'magauini  deU'annooa,  furono  de- 
•llaat«  da  Coiiaio  I  a  rtoamc  i  più  pre- 
IÌMÌ  titoli  dalla  praprietà  dello  Srato  e  dei 
privati,  quando  con  decreto  dei  i4  dicem» 
bra  1669  ordinò,  cbe  di  tulli  gli  atti  ro- 
gati dài  Bolari  làwa  aoMsrfala  aaa 
pia  arigiaale  aalPuebivio  pabUi«o»  e  alia 
alia  morte  dei  notari  veniuero  IraMnetai 

ootlà  i  protocolli  Nel  18  lugl.  iSya  fu 

dccratata  la  aeparaaione  dei  protocolli  da- 
Iti!  origieall,  tnaparlaaé»  «pitati  alMaU 
Ball'  arcbivio  del  Pnaoutolo  aotto  la  eara 
e  cQstodia  dei  conservatori  deli' arcl|ÌTÌO 
pubblico  di  Or«San.Micbcle. 

Bwaado  stata  veadoto  la  itabile  dal 
Pronoaieltt,  a  tiafaadaii  la  ataaaaiurvifa- 
le  in  quella  Vece  poco  com«>de,  venne  de> 
liberato  dal  Granduca  Ferdinando  I,  nel 
37  maggio  i6ia,  il  trasporto  sopra  le 
legge  di  Memaia  naota  di  t«lte  le  bmb* 
date  dei  pubbliei  bCnuMiil  tariginali. 

PinalnirntP  con  sovrano  rescritto  del 
e6  olli-bre  i8a3  fu  creato  un  posto  di  ar* 
eliifiala  per  la  rìordineBieaa  degli  allieti^ 
giaali  paitl  sella  leggia  di  Menata  oaaeib 

Ba$ilica  della  SS.  Annunziata»  — 
Correva  il  aeculo  XIV  quando  l'irontagiue 
della  SS.  Annunziata  dipinta  a  frcMo all'in* 
frrfM»  di  qaeata  le«pia  diveaae  Heggetta 
più  sacro  della  devotione  dei  Finreatial. 

Nel  I  uno  di  casa  Falconieri  aveva 
g\A  (atto  edilii:aie  la  prima  chiesa,  la  quale 
iu  seguito  fu  ingrandite  e  adoreela  di  aa 
aero  rotondo  eoo  eoa  cupola  disegnata  da 
Leon  Batista  Alberti,  e  fìnalmeote  di  un 
portico  fatto  davanti  la  facciata,  dai  Cac- 
Cini  a  spese  di  Rol»erlo  Pucci. 

Mei  i46i  il  MielieNcsi  per  ordiaa  di 
Pirru  de'Medici  ereoe  la  cappella  della 
Beata  Vergine  a  foggia  di  padiglione,  e  in 
questo  tcuipiu  nel  «estibulo  e  nei  chiostri 
•i  iflMMrtalirQao  Andrea  del  S^rto,  il 
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Freooiabigio,  l'Empoli,  il  ftoaaelli  r  il  Fon* 
tonaa  fire  i  pHtari,  Baeeia  BeadiMUi  a 

Giuliatiu  da  San-Gallo  fra  gli  scultori. 

Nell'imnieoio  numero  dell'altre  chiese- 
meritano  di  esser  ramaientate  quella  del. 
Caraiiae  per  le  pitture  prlaeipaUneate  di 
Malaccio  e  di  AI  asolino  da  Paaicele»  ri» 
spettale  dall'incendio  che  distrusse  quasi, 
per  intiero  questa  chiesa  nel  1 7  7 1  i  come 
pure  fu  rispettala  la  ricca  cappella  di  S.. 
Andrea  Corsini  e  il  maaaoleo  detliaeta  a 
Pier  Soderini.  — ,  Merita  pure  di  esser 
considerala  la  chi'sa  Jclla  bS.  Trinità,  ri- 
fatta sul  disegno  di  Niccolò  Pisano,  meno 
le-  Cieeiata  col  presbiterio,  che  aoao  ofieia 
di  Bernardo  Buoiitalenlii  nella  quale  chieaa 
la  cappella  dei  Sassetti  è  tutta  dipiala  a 
fresco  da  Domenico  Gbirlandaioi 

Né  é  da  paHare  in  tileaaio'la  tetuat^ 
chiesa  dei  SS.  Apostoli,  quelle  deUa  9*- 
dia,  «le'SS.  Michele  e  Gaetano,  di  S.  Gio- 
vannino delle  Scuole  Pie,  di  S.  Marco  e  di 
S.  Felicita,  per  lacere  di  moilissicne  altre* 

^11  ISTtTCrt  DI  SKNSriCBltMA» 

Compagnia  della  Miiencordiaf  e*ipo 
d'opera  dell'umana  carità»'--  Uuaaocielà 
i»  mtmo  alla  aocietà,  più  alile  di  «paeeti^ 
più  zelante,  e  più  disinteressata  sarebl>q 
difiìcile  riutracciarla.  t—  Fu  il  suo  princi- 
pio nell'anno  ia44>  cagionato  dalle  fre. 
quanti  pestilenze  di  quei  tempi,  che  sti« 
Bielereao  dedicati  eittedini  ed  eiaodeni 
insieme  per  ioccorrere  l'umanità  ne'caai 
d'infermità,  u  di  accidenti  fortuiti,  ac- 
correndo al  primo  iovitp  tanto  di  notte  che 
di  giorno  (Boa  eeoettaati  i  een  di  pesti* 
lenza)  per  trasportare  gl'infermi  dalle  oaaf 
e  dalle  pubbliche  strade  alti  spedali,  « 
nel  caso  di  morte  improvvisa  alla  sepolto, 
ra.  11  popolo  fioreaUno  applaudì  a  qnesl' 
apen,  a  vi  eoaeoiM  generoMeneate  eoi 
lervitio  della  persona,  coll'elemoaioe  gior- 
oatiere,  e  coi  lasciti  testaroeotar).  Forte 
questo  stesso  patrimonio  volontario  e  ool- 
letliiio  fu  la  eagioue  per  eoi  la  aeaipegiiia 
della  tfiserieerdia  per  dccpcto  della  Rep. 
fìoieotioa  rimase  soppreua  nel  ì^ìS,  al- 
lorché si  riunì  il  titulu  con  le  sue  cotfate 
all'altra  compagoia  contigua  (K  S.  JfferiiB 
del  aitane.  Ma  i  freqaeaU  sconcerli,  eh» 
accadevano  nella  città,  per  malati  o  per 
morti  abbandonali,  fece  meglio  coroprea- 
dere  l'utilitii  e  l'importanza  del  pio  iati» 
tuK»  dell#  l|iietieof4i«;  ed  i  Nei  aUtaa 
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«bliehi,  tottoacrìtli  nel  1 49it  inducono  • 
credere,  die  U  predetta  cotnpaguia  non  ri- 
iMoeMe  aoppreaM  cbe  per  circa  60  ansi. 
Jioltl  privilegi  fnirwM commiI  aqactia  l> 
Intnpia  avdeti,  tautu tolto  la  repubblica, 
quanto  sotto  la  monarchia;  in  guisa  cbe  la 
carità  di  qae«U  numroa*  e  pia  coofrega 
•ooirnra  ooitaiil»  «|iiel  tMl»  lei*  «d  «fdia* 
TC  che  diè  origine  •  ti  aoMito  itlÌ>iito. 

Compagnia  del  Bì^allo-  —  Ciò  cbe 
fece  la  cai  ita  per  la  compagria  rirlla  Miseri- 
cordia venne  fatto  dalla  religione  miiitan- 
le  p«r  l'itUI«to  M  Bigdlo.  ->-T«nnÌBalt 
le  aangutacae  baltaglia  onntro  gli  eretici 
Paterini,  circa  il  1390,  cbe  bandi  fra 
Pietro  da  Verona  capo  di  quella  miiiua 
•Mvn,  MMM  la  compagnia  M  S,  Maria  dal 
Bigalkk  Midaw  m  dipinaero  le  glorie  dei 
eroceaegnati  sopra  la  Ifi^  h  (!■  Ni-  rolò  Pi- 
•an«,  chiamata  della  Mitericoi  dia  vecchia. 
J'urono  quindi  raecooMudali  alla  pietà  di 
qoMla  compagnia  malli  piaeoli  apadall 
C«Ma  100  di  numero)  aparti  per  il  conta- 
do 6orenlino,  onde  albergarvi  infermi  e 
pellegrini.  Lo  apedale  cliiaouto  del  ti- 
■gmiio,  nel  popola  di  8»  Qairioa  a  Rnlialla, 
diede  alla  conpagoia  il  nome  die  porta. 

Tale  istituzione,  e  tanti  ospedairtti  du. 
rarooo  •iooallametà  del  lec.  XVIII,  quan- 
do «tol  INw^talilè  «eaaò  di  caiemjpn  do- 
<vore  di  religione,  ma  il  Oraodaaa  Coai- 
ino  I  aveva  riunito  alla  compag^^ia  del 
Bigallo  anche  l'incarico  di  accogliere  gli 
orfani  abbandonati.  Il  luogo  dove  queati 
inlblioi  ai  rloninino  lii  dapprima  nello  ape- 
date  di  Bonifazio,  dap|>oi  nel  eoovento  di 
S,  Caterina  degli  >4/>6a«t(/Qna(t,  traaportati 
infine  nello  apedale  degl'innocenti. 

•  S»  Miartlno  dir*  BumomùÀ  Qocala 
piccola  chiesuola  situata  fra  il  monastero 
della  badia  di  Firenze  e  le  antiche  caie 
dei  Cerchi,  fu  fondata  nel  986,  per  uso  di 
parrocchia  tolto  il  governo  de'Beoedeltini 
della  vieina  badia.  Telo  li  manteneva  al* 
lora  quando  il  religioao  domenicano  fra 
Antonino,  che  fu  poi  il  santo  arcivescovo 
/ìorenlino,  nel  i44'>  pcn*ò  di  provvedere 
$  •poveri  vergognoai,  e  tpceialmente  i  dU 
tadini  poveri,  che  non  ardivano  questuare. 
,  A  tale  oggetto  scelse  dodici  cittadini  di 
noeato  costume,  i  quali  dopo  avrr  ricevu- 
to dal  fondatore  le  cottituxioni,  adunaroo- 
al  da  primo  in  eaaa  di  nnodf  lófo^  qnindi 
nella  chiesa  di  San  Martino  del  Vetcovo, 
ia  di  cni  cura  lii  poi  aoppretaa  nel  i43t* . 
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Fra  gli  obblighi  fondamestafi  di  qiieal* 
ittituto  avvi  quello  di  dovere  alienare 
qoàliiiaai  fondo  lasciato  dai  benefattoii  per 
erogare  H  pradotto  in  anllievo  dei  poveri. 

Congregatiom*  J4  S.  GAmm  Battista, 
—  Eretta  da  pie  pertone,  fo  confermala 
nel  1700  dai  Sovrano  allora  regnante,  e 
quindi  prelettae  ampliata  dai  BR.  Sn^oe»» 
tori»  ed  te  epeeid  modo  da  Leopoldo  II 
felicemente  regnante^  Tende  essa  porr  a 
prevenire  la  questua  somministrando  vesti 
e  letta  alle  miterjbili  Damiglie  della  ciiti. 

Fra  lo  carilalevoli  irtitmioni  FUr^mm 
conta  la  cata  pia  di  San  Filippo  Neri» 
eretta  nel  iGSg  da  Filippo  Fraoci  per 
raccogliere  i  faoetolli  erranti  ed  otioai 
per  lo  vie.  Coti  laPiaCan  di  lavoro,  grao- 
diiBO  0  BtitimlaM  aailo,  fa  ap'-rta  nei  181^ 
per  raccogliervi  i  questuanti,  e  togliendo^ 
dall'olio,  impiegarli  in  diverti  mealirri. 

Ttfli  «MIO  le  aale  infantili  che  la  Qlan* 
Iropia  di  omlti  dlladini  0  dame  promuovo 
in  Firenae  per  addestrare  dalla  più  tenero' 
et^  i  flglinoli  del  povero  ai  buoni  costumi. 

Non  dirò  del  grandioso  arcispedale  di 
Sanie  Ifaria  Hoova  e  ddle  sroole  fetenti* 
Gche  ivi  nel  1818  aumentate  j  t  icTÒ<Jellv 
Spedale  degli  Innocenti,  e  (lell'aUr  '  di  B'  - 
nifazio,  giacché  a  ognun  di  loro  vi  sarebbe 
d'uopo  di  un  luogo  articolo. 

A  ppartieoe  allo  ateato  genere  I^Mpitiodi 
Orbatr*11o  fondato  n**!  ìiji  da  Niccoli 
Alberti  prr  rirerrrc  le  vittime  d  -Ila'  te* 
duaionc,  onde  depositarvi  il  loro  feto. 

sTAtiLiMMitTt  o'isthvzionb  fvuancjt. 

La  via  dello  Studio  fra  la  canonica  del 
Duomo  e  la  chiesa  dei  Riccia  la  via  dtUn 
Sapienza  fra  le  dua  piasse  di  8.  Mereo  0 
ddhi  NoMialay  d  rammentano  due  antichi 

stabilimenti  di  pubblica  istruzione. che  uno 
aperto  a  spese  della  Rep.  l'altro  fondalo  da 
un  illutlre  cittadino  Niccolò  da  Uzsano. 

(fon  ora  ane4>ra  eeaaata  la  gran  moria 
del  i348,  allorché  i  Fiorentini,  pensando 
di  richiamare  gente  alla  loro  città,  e  dila- 
tarla in  Urna  1;  10  onore,  operarono  si,  che 
eoilA  fimie  generale  Studio  di  vorie  icieniei 
lettere  ed  arti;  cioè  in  «nera  Taologitii 
io  diritto  Canonico]  in  Giurisprudettza\ 
in  Jìstrologia  c  Fi  lo  top  a;  io  Medicina'^ 
neWtArtit  Letteratura'  ,.  , 

Era  qumto  atudio.ridotto  alla  aoU  fa« 
colti  di  Teologia,  quando  Cosimo  I  nel  1 54* 
amjgBÒ  qudle  cjwe  ajlf  ^cadeiai^ ,  ^fWK 
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tìna,  «ino  a  che  quetU  nel  1 784  cedelie  il 
pollo  al  collegio  dei  ahieriwBagtniaai  del- 
ta McInpoliUiia  per  le  loro  aeuole. 

Non  ebt>e  miglior  Tortona  li  casa  della 
Sapitnta  incominciala  a  fabbricare  verso 
il  1 430  da  Niccolò  da  Uiuoo,  il  quale  al- 
la Ma  nerte  aaaegmè  Me  eoMpioio 
per  mantenimento  di  So  «oolari  poYeri.  $• 
ncifl  ehè  l'edifiiio  rc»lò  ineompleto,  e  gli 
mfgnamrnf i  a  quel  cutlqpo  deaUnali  furo- 
no ddia  RepubbHeaeiNivertitiltt  eltn  «lai. 

lUpararono  in  parte  a  qaeato  tooIu  ì 
PP.  Gesuiti  chiamati  in  Firenze  neh  55 1 
dalla  duchfsta  Eleonora  di  Toledo  moglie 
di  Co«iroo  I,  e  con  generosa  liberalità  da 
^el  aoneiio  e  da  eaoltt  cittadini  ataisliti. 
Cosicché  nel  i5S9  quei  Padri  dinlrro 
principio  al  Collegio  e  chiesa  di  S.  Gio- 
Vanaino  col  disegno  e  t  mesxi  di  Bartolom* 
«Mo  AmmMto,  il  qeale  Ai  eotalo  Hhe- 
ttU  ebe  doni  quaù  tatto  II  itto  patn- 
amio  a  quei  leligitwi,  per  cut  si  negli  ul- 
timi anni  di  sua  viu  si  ridusse  indigente* 

Ma  i  Gesuiti  non  si  curavano  00110  4*1- 
atruire  i  poveri,  a  fator  dei  qoeli  vennero 
dopo  to  anni  i  compagni  del  Calasanzìoje 
fra  qnesli  il  P-  Clfrocnte  Selttroj,  maestro 
del  eh.  Viviani,e  il  P.  Frano.  Micbclioi 
aiicceiaore  di  Galileo  nrlb  Stodio  niiam». 
InlalH  1  PP*  SeelopI  introdutseto  nigliori 
metodi  d*i>ìru7Ì<»iie,  >l  in  letleratara,  che 
nrllu&tiidiodelÌ4  Unirà  e  delle  malrmatichr. 

Dalle  case  de'Cercbi,dove  le  Scuole  Pie 
f erooo  in  origina  coUoeele,  peNorono  nel. 
1775  nel  CoUeglu  dei  wippveiit  Gceoitia 
SjnGiovannino.dovr  tuttora  a»n  gran  plan- 
ao  e  prufitto  della  giovruiù  quri  religiosi 
esercitano  il  loro  filantropico  mintalm». 

Alllairaaione  ecclesiastica  del  clero  Bo> 
tentino  provvedono  li*  scoole  delle  chiese 
collegiate,  e  perle  scienze  sacre  i  professo- 
ri del  Seminario  Gorentioo. 

Allo  prina  ialroiione  élenwnlMO  ripe. 
tAO  o  tn  pobbilehe  icoole  di  reciproco 
Insegnamento,  e  diversi  privati  istituti. 

Dopo  annullata  la  testamentaria  volon- 
tà di  Nicoolò  de  Uctano,  Piremo  aen  eb- 
be pi&  alabiliBMnt4i  con  oootIIo  per  i  itn- 
denti  ;  e  sebbene  nel  1 8 1  a  si  preparava  il 
va«to  monastero  di  Candeli  per  riempire 
no  tal  vuoto  in  cosi  vasta  città;  pure  non 
resta  oggi  che  il  nomo  di  imeoe  qoelloeo- 
le,teoxachè  prttocipiasse  a  servire  a  tal  oso. 

Pie  fortunate  furono  le  fanciulle  di 
«gpi  desse,  lo  qoeli,  oltre  le  pubbliche 
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scuole  dei  Quartieri  instituile  dal  ùi»  IK 
Pietro  Leopoldo»  oentono  in  Pieenee  otto 

ben  forniti  Conservator),  quello  Imp.  e  B» 
della  SS.  Ànnuntiata^  quelli  di  Bipoli^ 
delle  Manteiiate,  di  S.  Jgata,  degli 
giolini,  delle  StMam,  deHo  Ùiomo^ 
«*iiat,  o  lladoertorio  4i  Fntfytw. 

pjhdtti  «re/  tw  TtàMwn» 

Il  palazzo  yecchiot  già  della  Signorie, 
eitoeto  nella  gran  pieeao  éhieowte  do*8l. 
gnuri,  poi  del  Granduca,  fu  disegnato  da 
Arnolfo  da  Colle.  La  sua  torre  posante  in 
parte  sulli  sporti  è  alU  1 5o  brao.;  il  gran 
salone  lungo  br.  90  e  largo  biv  87,  il 
dipinto  dal  Vemri.  La  cappella  al  secondo 
piano  venne  pitturata  daDomenicoGhirlano 
dajo.  —  In  questo  palazzo  trovaosi  rinntti 
tutti  gli  ufixi  delle  RK.  Segreterie  di  Sta- 
to t  qoelli  «ielle  RR.  Pememionl.  la  R. 
Depositeria,  TuSzio  de*Sindacati»  le  6«a^ 
daroba  maggiore  e  la  R.  D^ana. 

Il  palazzo  Pilli,  una  delle  più  magnifi- 
che reggie,  fu  oooinoiaio  noi  i44o»  At 
Loee  Pitti  eoi  disegno  del  BruntlUtcB, 
e  nel  i56o  per  ordinp  di  Cosimo  I  fu  ag- 
giunto il  magnifico  cortile  òo\\' Ammana- 
to, lo  seguito  M/omo  Parigi  aumentò  i 
Banebi  delllNliflBÌo  ;  e  H  Miffl  por  or^ 
dine  del  G.  D.  Pietro  Leopoldo  costruì 
il  quartiere  della  Meridiana  verso  Boboli, 
e  comiociò  il  Rondò  a  lev.  della  facciala. 
Finalmente  Perdioendo  HI  e  Icopeldo  B 
Mieemento  tvfnenlo  eeoinisero  al  R.  ar- 
chitetto roccMnIi  nuovi  grandiosi  annessi 
tanto  interni  che  esterni  per  accrescere 
bellezza  e  armonia  a  cotesta  imponente 
nwlo.  Della  quale  mediente  on  luogo  coiw 
ridare  coperto,  fatto  net  1 564  Vamri, 
si  comunica  con  la  R.  fabbrica  degli  Vfi*jp 
e  di  là  col  palaiao  FeedUo. 

Il  R.  palavee  delle  CreeeiM  fe  firtln 
riediteare  e  empliaro  dal  G.  D.  Pietro 
L^poldo  col  R.  Casino  di  S.  Mmrco,  e  le 
RR.Souderie.  Due  superbi  palszzi  vennero 
recentemente  dal  Governo  acquistati,  cioè, 
ttpoleeto  Hhcvréi,  gii  dieendelM. 
d.  open  in  gran  parte  deH'srchitetto  Ifl> 
rJkelozsi;  e  il  pelaizo  detto  Tfon-finitOt 
che  fu  per  Roberto  Stroisi  disegnato  dallo 
SeamoxMit  cai  il  BwomtaUnti  agginnii 
ta  Rneifelo,  o  tt  Cifoli  il  bel  cortile. 

Per  i  tanti  nobili  palazzi  dei  privati,  1 
di  cui  fondatori  occupano  nella  storia  un 
poal»  diatinto^  rinfierò  alle  Guide  sf  cctali. 
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QUiATIEEE  DI  S.  G  I  O  V  A  N  II  I. 


parata! 


«  > 


dfl  PiiiTf,  già  S.  Riparata 
ron  itcgurnti  annrs»i(i). 
S.  Pietro  Ceioro  (a). 
ilkvbiM  JRiivafo 

•ree  A  IO. 

ni'ca. 

^.  Crittofano  degli  Adi- 
mmridSttf  amigmtia. 

S*  Maria  Nepnteco$a,oS' 

Donnino  di'^l'Àdimari. 
S»    Maria    degV  Jlberi- 

S.  MicheUdtlU  Trombe. 

S,  Tommaso  JUgrCMO 
fecchio, 

B«Mlineiiirf|M  Collfgia' 
ta  (li  S.  Lorento. 

4^.  Mlchrle  Visdoniinì. 

SS.  Annunziata,  prr  una 
porzione  della  parroechia 
4f iiyartrt»  4a  ^. 

Maggiore-  f4) 
S.  Marco  evangelista. 
S.  Egidio  inS.MarìaPfuoTa. 

«l'IonoM^  mU  degli 

Esposti. 
S.  Gio.  BaUiata  nello  Spe* 

4lb  di  BoalAÉbi 
t*  Maria  is  C^pob 


Soppressa  De1i44S- 
Soppre«aDeli785. 


Soppressa  neli^SG- 


Soppreiianel  1783. 
Soppt««aaek)69. 


Eretta  dopo  la  roTÌ. 
É«  di  S.Pier  Mag- 
«i««(i78S). 

PP.  Domenicani. 

Arcispedale. 

CoàVwmtHoéi  é, 
Caterina  de§U 
Abbandonati. 

Coo  l'annoaio  di  S. 
La  da. 

EetidtMa  del  «e» 
aaow  di  Ficaola. 


>a568o 


35o 
178 


17W 

S3o| 

116 
MI 

MI 
iSl 

So48 
aSga 

69« 


(1)  If.  A  Udii 
curadellalldlf*- 

>olitana  è  com- 
ircta  la  popola. 


i«dltN 


t)  Venne  ri- 
dotta ad  aso  di 


Cattedrale  lino 
I  che  nel  1680 
n  ooovartt  aell* 

'tianza  del  Capi* 
tulo  fìorentino, 
ui  MTtt  t«tl«- 
ra. 


15837 


^497  t3)UiiaponUiBe 
3736  della  cura  di  S. 
Maria    d«gl' Al- 
berigbi  lèaa^dl» 
la   parr.  di  S* 

1  iSa 
335 

'   73  (4)L'a1lrt 
•i 

di8.l 

•  97  re  fti  dataatUeo. 
Ira  <làS.G  lUM^eb 


(4)  La  popotationa  dtl  i65i  nan  immii 
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Popoi. 
dei 
i55i«{ 

Popoi. 
dei  \ 
•745. 

Popoi.\ 
dei 

1  OttMàFMtWtU 

i  1 

QUARTIE&E 

SS.  Apostoli,  Prioria  an. 

tìea  con  l'aonoMo  di 
S-  Maria iopraPwtminS. 

BiasÌ9,mnÌieo  Prioria. 
S.  Gaetano  in  8.  Michele 

Bertelde,  oMÌa  de^l'Anti- 

non,  eoo  gli  anopsti  di 
S.  Minimuf^  ir 
S.  Maria  Ughi. 
S.  Donato  de* f^ecchietti, 
S.  léont  mila  Pia%»a  de* 


01  S.  MARIA  NOVELLA. 


Maria  in  Campidoglio, 
S-  Piero  Buon  Contiglio. 
S.  MarìaMaggiorr,con  l'ao- 
nnao  dell 'antica  prioria  di 

tmdaieOlio. 
8.  Maria  NoTella. 
SS.  Triaitè,ooo  l'anneaao  di 


ilSalTador*  la  OgnliMatì 
-  jtoD  l'annesso  di 
Mb  Paolo  dei  PP,  Tcra- 
.  timàt  già  prioria, 

S.  Gioranni  Battista  ndU 
Fortemda  BftiM. 


QUARTIEAE  DI 

S.Frediano  i  nCf  ttello,Co1> 

leg.  con  parte  della  cura  di 
S.  Marùi  in  Férsaja.  (5) 
S.  Felicita,  eoo  l'amMiie 

dell'aaUee  Priorìa  di 
S.  Jacopo  $opr*Arno, 

5.  Felice  in  Piana. 
•S.  Ptero  In  GoIIoHbo. 

6.  Niecolò  oltr'Arno,Prìor. 
S.  Lucia  de'M^BeUeoAl* 

annesso  di 
S.  Maria  iopr* Arno. 
8.  S|»irite^  enia  8.  Gieifio 

sulla  Coita. 
S.  Maria  nella  FerUmdi 
-  Belvcdert. 


SoppiiHtìi^i^SS. 

f 

634, 

■■9" 

SopproMe  MI1785. 
idem 

idem 

\ 

9461 
ai4 1 

3oi  r 

ai  1 1 

1916 

idrm    •   ,  1 
Idem  1 

ite 

Lio356 

76 

a68  i 
870-> 

70 

1 

\  loSS 

PP.  Domenicani. 
PP.Vallombrosaoi 
Sopprena  ntf  1809. 

Errila   0«l  1619. 
PP.  Francescani. 
Soppressa  nel  J619. 

a5o3 
iai61 
i5ao^ 
3700 

1  3i53 
f  3955 
3ii5 

Cut  di  MUilerì. 

3oo 

4644 

5043 
1387 

ToTJltW. 

I  o636 

t4a3i 

199»' 

8.  SPIRITa 


S(^reaaaneli784« 
Sopprena  ackS?  5. 


Soppressa  nel  17 85. 


Con  di  MOilari. 


Totale» 


53oa*l 

>ioa88 

ai6oJ 

9373 

3645 

3369 

5o85 

i468o 

1914 

•799 

1911 

«eSi 

>  io3i 

940J 

733 

957 

374 

14680 

17781 

35439 

(5)  Leporsione 
della  cura  di  S. 
Maria  in  Vena* 
)a  fuori  di  portii 
S.  Frediano  III 
data  alla  par- 
rocchia  nuova 
di  S.  Maria  al 
Pigoene. 


Digitized  by  Google 


975 


Spoem  éiU»  Pmr- 
rocckit  MOfpr9i$€ , 

PopoL 
dei 

Popol  1 
i  1745. 

iftS3.| 

QU 

ARTIE&E  DI 

S.  CROCE. 

S.  Mich^'lc  in  Orlo.Prrpo- 
•itura  con  gi''«uaeMÌ  «li 

S»  Bomolo  in  fàumu 

Bmrtotammm  i»  «m 
Caciajott- 

S.  Stefano  al  Poote  COO  gì' 
•ddcmì  di 

eia» 

S.  Pietro  Scheraggio, 
S*  Aemigio  Prioria  aatiot, 
M  Fummo  di 
£.  Firmue. 

S.  Mno  della  Badia  «M 
gt'annrtsì  di 

Martino  del  Ftifovo, 
ìb  parie,  (e) 

S,  Jpoltinare. 

5.  Margbprìta  nella  Ma- 

donna  de'  Ricci  con  1* 

aaoanodi 

SS.Procoio  tNicodemo(';) 
S.  Maria  de ^l* Alberi ^hi 

per  una  porzione*  (8) 
S.  Simone,  Priom  anti«. 
S.  Jaoapo  Ira  i  Fomì,  Pria- 

ria  astica. 

5.  Anibrofio,  Prioria  an- 
tica* 

0.  Gintappa  dalW  Con- 
ce- (9) 

6.  Ferdinando  nalla  Pia 
Caia  di  Laforo. 


SopproM  ■011769. 


8oppniiaBcli78S. 
SopprcMaMli56i* 


Soppre  t»a  neli769. 

iai. 


PP. 

SopproMa  nel  1471 

Sopprasaa  oeIi755. 
Tradocata  nell'an 
no  1834* 

SoppreMiiieli788. 
SoppraiMMh74^ 


9193 


EroMa  vai  1784* 
ErelUBcl  181 5. 

ToTALM 


607 


307 
400 1 

salo 
iiii 

477» 
4493 


;6)  La  rara  di  . 
S.  Mirtino  fu 
aggregata  a  quel- 
la di  S.Pro€<»lo^ 
e  il  auo  localo 
ceduto  allaConr 
grrgaùooe  dai 
III  BaonoaM 
noli  47  >• 

(7^La  cura  di  S« 
Proeolo  ftt  dal» 
a  S.  SIcteo  dà 
BadU. 


999  (8}Altra  poraio. 
no  fti  annoila  al» 
la  MolropoliMip 


ioa3 


9' 


aali9574la438» 


1875 

«94> 

«9S7 

5a59 
8S0 


(9)  iMtitnHn 
con  la  porxiona 
orientale  della 
distrutta  parr. 
e  chieM  di  S. 
Fior  Maggiocti 


JtM^MMMJWr*  a  tutta  It^  popolatione  della  dUk  éi  FiMMifZX 

diétrihtitu  p9r  QjdmtimU' 


Ìi*  S. 


Ànao 
i5Si* 

Anno 
1745. 

JiMO 

1883. 

1**  S.  Giovanni. 
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Ita»  prìma  del  leoolo  IV  memorb  clic 
formaiAcuttf  chi»ra  e  citi  a  si  possa  dire, 
fBpion  Tuole  che  si  cumtnci  dal  vescovo 
fMkew  il  <|ilak  iiell*«nio  3is  aMblè  «I 
Coacklio  MMiBO  «lanato  per  ami»  dti 
Donaùani. 

£«ieiidocbè  (dirò  col  Bot-((hiui,  e  coti 
mAìx  aUri  aolli  teviiUiri  dellN  cIimm  Imi» 
Multila')  dB  quel  teicovo  Frontino,  del 
quale  parlano  alcuni  come  di  un  discc- 
jiolo  di  S.  PieUo  Apostolo,  •  da  lui  spc- 
litlawiif  maiMlalo in  Toie.ina  osa  fto* 
lÌno«  con  Roniohi  loro  coui|Mifni«  pv^ 
«tirare  l,i  iV-'Ie  «li  Gesù  Cristo,  non  si  tro- 
vano scritture  d«  autorità  che  seuibrin«i 
polett  €«■  «Minaa  «Aroiarlo,  «ade  pi- 
tture il  prinoipin  d«II;i  diocesi  floreali» 
liti  dui  prttno  sccolu  del  Cristi  mesiruo. 

li  più  antico  iiduiique  che  si  trovi  trt 
i  Tcwovi  4\  Fireuzc,  è  quel  Felice  di  so- 
pn  aonunalo,  dopo  dal  quale  per  circa 
60  anni  non  s'incontrano  notizie  sicure  di 
altri  veteovisuoi  successori  sino  «l^lorioto 
S.  Zenol».  Anof  e  a  ciò  eba  il  piii  della 
volle  ael  priaù  secoli  solevano  quei  go> 
r^trchì  prendere  il  titolo  del  loro  vesco- 
vado da  quello  della  chiesa  matrice  o  cat- 
tedrale in  cui  fedevano,  nel  nodo  che  lo 
u.iarono  in  Toscana  t  prelati  di  Anito^ 
di  Luccii,  di  Fiesole,  ili  Volterra,  ce. 

Uno  dei  più  vetusti  esempi  a  prova 
«I*  tal  veio  lo  forniieouo  per  la  mmmtà 
Jioreiilina  molte  pergamene  del  eno  ar^ 
rhivio,  ;i  partire  da  quella  dell'anno  7a3, 
nella  quale  Specioso  si  qualifica  vescovo 
deW  episcopio  e  chiesa  matrice  di  S. 
^tofanai.  Goti  in  dne  isirumenli,  uno  del 
4  ap.  967  sotto  il  vesc.  Sicheliito,  l'altro 
del  5  febb.  990  sotto  il  vesc.  S.  Podio,  si 
rammenta  il  Duomo  di  S.  Giovanni,  uÀt 
aùMnmé  { nel  primo)  «f  Mhmm»  Po- 
éius  (nel  secondo) /li/ie  emf  i?/M/C(yiuT. 
Un'altra  membrana  del  sett.  973  nomi- 
na Domum  Episcopalem  Santìi  Joantùs 
intra  ci^ìMatom  FhrmUae. 

Per  egual  modo  nella  fondarione  del- 
la badia  di  S.  iMinialu  il  Monte,  fatta  nel 
101 3  dal  vescovo  ildebraudo^quel  gerarca 
•i loMoieritee: iZdeAmmlitf  Smmùtilaam- 
nis  servus  et  indignus  Episcopuj. 

È  altresì  vero  che  la  pieve  di  S.  Repa- 
rala, (ora  S.  Maria  del  Fiore)  a  partire 
V.  II. 
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«lai  secolo  XI  sembra  che  aeqisiittKvc  il 
privilegio  di  Goacaltedrale,  mentre  il  ve- 
scovo MdeWando  «ella  eaila  delf  a«no  ' 

101 1  poco  sopra  rammentati  si  qualifica 
Hpisot/ms  Sancii  Joannit  Saactae 
Heparatae^  nel  mod>  istesso  che  per  al- 
lo pnbblleo  dei  tS  (tonalo  io|o,  vofalo 
in  Stgna,  si  offrono  terreni  alla  cliirs.i  <- 
canonicti  del  Diinnui  di  S.  GicK'anfii  e  di 
S.  Heparata.  ^Ljmi^  Morrnm.  Eccles. 
Fior,  psmsùm*) 

Che  vemMMo  la  chiesa  del  B:itlista 
fosse  la  prima  sede  e  la  cilledrale  «lei  ve- 
scovi di  Firenze  si  può  eziandio  argo- 
naatarlo  dall'  antica  caoeMatudin^  che 
nvovaaoi  «novi  eU  iti  dioaMlaM  la  pri- 
ma mes««  in  quel  tempio,  mentre  vosià 
tam^uam  in  sutun  stallum  entravano  a 
prenderne  il  pomme  (1.  c.  ).  in  conse- 
gueni^i  di  ciòb  e  a  buon  diritto,  il  sommo 
poeta  chiamava  wile  di  S.  Giovanni  1» 
cittadinania  lìorentioa ,  o  Firenze  la  città 
dei  BattitUt. 

In  ootamta  venerazione  ed  amore  era 
Icnulfj  il  nonjc  di  S.  Giovanni  dal  |»opolo 
iìorentino,  che  nei  primi  secoli  «lopo  il 
mille  le  terre  e  leeaslella,  i  magnali  di 
contado  e  altri  signori,  qnando  volevano 
soltomelterc  essi  e  le  loro  sostante  al  (à>. 
muue  di  Firenze,  dichiaravano  di  farlo, 
■OD  a  AiTQit  della  cillà  né  d#iuoi  augi- 
atmli,  nw  sivvei<ò  a  onore  di  «9.  fisomnar, 
cui  promettevano  l'oHèrla  di  un  annuo 
tributo.  Cosicché  wnlo  precursore  di 
G.  Grillo  considera  vasi  dai  tìorentini  nel- 
la stessa  guisa  che  per  il  dominio  e  cillà 
di  Venezia  era  riguanlato  il  S.  Maro. 

Sfa  lasciando  a  pirte  cotesle  cose,  mi  li- 
miterò piuttosto  a  dire  di  ciò  che  più  di- 
mHaaMme  ifimm  a  Air  coiwure  l'anfico 
e  moderno  perimetro  della  diocesi  in  di- 
scorso. Quando  peraltro  dico  fterimetro 
antico  non  intendo  già  di  risalire  al  pri- 
nilivo  slalom  in  ani  Pire— e  venne  alb  fe- 
de di  Cristo,  e  uè  anche  partirmi  dalla  me- 
no dubbiosa  serie  dei  suoi  vescovi, quando 
cioè  la  capitale  delia  Toscana  conlava  una 
diocesi  sua  propria,  lapefoeeliè^  amaeesa 
anche  per  verisimile  l'opinione  del  so* 
prabnlalo  Borghini,  che  i  termini,  rioè, 
della  giurisdizione  ecciesiaslica  di  Firca- 
ae,  fossen»  i  «edcelmi  di  qnellr  del  letrii». 
rio  che  fu  raaeignnieai  coloni  Aorenlioi 
sotto  i  Triumviri,  ossia  nei  primi  anni 
deir impero  di  Ottaviano,  pure  non  cono- 
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soendoqiuil  oiodiEcaJÙoiieierrilomle  po. 
si«ri«maiae  aU  av^tniita  fra  1*  Email» 
di  R«tMnw«lllTafama,  non  possiamo 

lainpwo  Mpcrc,  »e  a  <|uell.<  dà  la  diocesi 
<iil''ireiueultrepj»s.is»e  la  catena  deli'Ap- 
pcnniao,  e  quindi  iieiiclmie^cone ornai 
vada,  uelte  valli  del  S«nio  e  del  S^mlrr- 
no.  Tanto  più  lo  danno  a  dubiUre  i  du- 
cumeali  di  R.ivcnn:i,  dai  quali  ritulU, 
cIm  anclìe  dopo  Tepoea  Loatfobaida  (di^ 
Mota  la  qualadominaxiono  vaMMVo  lollt 
vari!  piesi  e  terreni  al  greco  esarcato  e 
alla  metropoli  Kavennala)  U  fiogo  dall' 
Appannino ,  tiifto  mìmmm  al  aaoato  I& 
ataiiiato,  lerviva.di  Uaiile  alla  gtariidi» 
zionc  della  Romagna  ;  essendo  che  allora 
questa  continuava  a  esleiiderc  il  suo  domi* 
nio  u*fueadjugum  Alpitun  fiiùltus  Thu- 
gcùu  {FAimrnu,  Mm,  Mm*tm  «aita  ila» 

gli  8  settembre  896). 

Comunque  sia  di  quella  parte  di  ter- 
ritorio trausappenniuo,  in  cui  ti  vede 
inoltrata  la  diocasi  fiorantina ,  fallo  alfe 
aka  a  di  lei  favore  su  questo  rapporto  non 
licontano,  te  io  non  m'inganno,  memo- 
ria  valevoli  a  contestare  un'antichità  cha 
risalga  più  iadiatva  dal  aaeolo  XI. 

Poaie  tali  constdarai&oiii,  ne  comeg aa 
che  non  si  può  con  sicnrezza  dedurre  dai 
confini  più  anlicaaaente  conosciali  della 
dioceridi  Ktenaa^qnali  fbwaaaqirtK  dal- 
la iofanKna  ookNiia;  e  che  patolò  ognun 
che  non  voglia  pescare  fra  le  cronache  fa- 
volosa,  dehlM  limitaci  piuttosto  ai  fatti 
Ulano  oonlaofanlf  o  confaaaMll  a  ^ma 
tirare  il  distretto  di  questa  diooaai  ec- 
clesiastica innanzi  che  ad  essa  venisse 
tolto  il  piviere  di  Poggibonst  per  darlo  a 
qarila  più  modarni  aMtta  im  Golia,  e 
prifm  che  la  naain  iMMalaAaamanlBla 
di  varie  chiese  trausappennine  apparte- 
nute alle  diocesi  di  Bologna  e  d'Imola. 

Io  non  tornerò  a  far  parola  del  piviere 
d'Enpoii*  che  alcani  disaero  mia  volta 
compreso  nella  diocesi  di  Pisa,  giacché 
ne-fu  bastantemente  discorso  all'art,  di 
qoeUa  Terra  del  Val  d'Arno  inferiore. 

Ceil  all'art.  FkatLa  f«  aoiannala^  eha 
la  cattedrale  fiesolana  con  91  parrocchie 
della  stessa  diocesi  trov.insi  circondate 
dalla  fiorentina  in  guisa  da  lasciare  il 
pogiiio  «d  ir  eanAovni  daU*a«raieB  dllè 
di  Heiole  isolati  dal  rastanA»  dal  aw>  an- 
tico contado  e  eiuriidizinne. 

Premesse  tali  avvertenze  speciali,  di- 
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co,  che  la  diocesi  lioreuttna  ati.ualmen- 
le  confina  con  9  vawovati;  cioè,  a  lev.  « 
sctr.  con  la  diocesi  di  /Vejoir;  aealfiocon 
quella  di  Colle;  a  ostro-li b.  con  la  diocesi 
di  roUerru\  a  lih.  con  quelb  di  Sammi- 
mMo\  a  pon.  •  Maestro  «ma  i  vaaeova<i 
di  Pistoia  e  di  Prato  ;  a  Sett.  eon  qiwlK 
di  Bologna  e  d'/mo4a;  a  «  gfaiala  eoa  la 
diocesi  di  Faeaui. 

Vano  iav.  «  acir.  la  dkkaai  di  Pirenae 
costeggia  con  quella  di  Fiesole,  a  partiva 
dal  giogo  dell'Appennino  di  Belforte  so- 
pra  il  Passo  dtlie  Scahue,  scendende  dà 
là  per  lo  sprone  eh*  dirida  il  vallonoal* 
lo  di  Corella  da  quello  di  S.  Ba^ftllo  si- 
no alla  confluenza  del  torr.  Dieomano  in 
Sieve,  quindi  seguitando  la  corrente  di 
questo  fiume  sbocca  sotto  al  Pontassieve 
in  Ann,  it  ani  eatao  laeanda  sino  al  fos. 

so  di  Rosano.  Costà  trapassa  alla  sinistra 
de  ir  Amo  per  salire  sui  poggi  a  Luco 
e  éé\V IncofUrOy  e  di  là  inoltrasi  sino  sul 
dono  di  allodi  S.  l»aaato  i»  CoUism^ 
di  dove  ietroce<le  piegando  da  lev.  a  scir. 
per  dirigersi  in  Vnl-d'Ema  alle  falde  di 
Cintoja.  Di  costà  cavalca  in  Vai-di-Gre- 
va  pattando  ^nasla  finaaiaaUo  «fa  Vioob 
maggio  e  Cìlille,  quindi  penetra  in  Val- 
di-Pesa  ,  il  di  cui  fiume  attraversa  di 
contro  a  Sicelle.  Qua  rimontando  il  tor- 
i«nlaC7«r«4B«/anrfa  i  poggi  oaoidanlali 
del  Cliianti  sino  al  loro  vartloa^dove  ces- 
tn  la  Valle  di  Pesa  e  si  apre  quella  dell* 
£lsaì  Su  questa  sooiipìlà  cessa  la  dioc.  di 
Flawlaaiiibanlanu)  gli  antichi  confini 
della  dioc.  di  Siena,  en  di  Colle,  coi  qua- 
li la  fiorentina  passa  a  contatto  del  pi- 
viere di  S.  Agnese  del  Chianti.  S«rve 
di  limile  all*una  e  all*altr»  dioeari  il  tar- 
fanle  />roM«,  che  penetra  nal  piviere  o 
comunità  di  Poggibonsi ,  staccato  dall  i 
diocesi  fiorentina  sino  dall'anno  iSya. 
(Fe<l.  CoiAmdioc  .) 

<Srianta  laddove  al  fiume  Elsa  si  ma- 
rita il  torr.  Alleane ,  la  diocesi  fior,  lasci.* 
dal  bito  d'ostro  quella  di  Colle,  alla  quale 
sottenira  dal  lato  di  lib.  la  volterrani; 
con  questa  ai  aaaanipagna  fcmfa  lo  stesso 
fiume  Eba  sino  a  che  fra  le  tenute  di  Me- 
leto e  di  Canneto  entra  a  confine  dal  lato 
di  lib.  la  diocesi  di  Sanminiato.  Quest*  ul- 
lima-pttnoal  ponte  a  Eba  paifea  aftido. 
•tra  del  fiume  per  abbracciare  dentro  al 
suo  perimetro  i  popoli  di-Ila  Bastìa  e  di 
Marciguana,e  vicino  al  ponte  nuovo  ar- 
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rifa  suU'Arno.  CmIìi  voIfmHio  U  faccU 
ém  Kb.  »  mt.  TlvMnta  b  sponAi  intra 
dell*  Arno  Ji  conserva  ron  la  JitMii  di 

S;«niniin;ilo  «  lif  sl.i  miII.i  .imJra  ripn.o  ?n 
lìoreilliuM  alla  siiit>trìt,  >iiio  di  t'ruiUe  .411» 

iwimn  aa  4el  Virr .  >  Afn'il»  nel!*  Ahiou  <^ 

▼I  !•  AntfMltin.i  olln'p.issa  qtictio  funne 
prr  (rri v  in*  sulle  rnlliiu-  ili  Pelrf>jn  r  di 
Spicchio  e  di  là  al  «iilaggio  di  Limite^ 
conftne  4*lta  modwitm  diowal  di  Sanml» 
nìato  ns  Impo  <li  Kik  <  ■ ,  r  sin  do\c  >i 
«•«tende  uno  tiri  lembi  drlla  dioeesi  di  Pi- 
stoia ;  U  (^uale  ultima  arriva  sul  liuiue 

Amo  rtdmMMtflI»  ^nltaaMl*'  a 

la  di  Firense  tr;i  MouU-hipo  e  Gipraja, 

di  !;«  yt»T  l;t  iroli  dcll.t  (i<»lfc»lin:i  «riuu- 
gc  per  le  pendici  di  Animino  presso  a  Si- 
|tna.  A  qveito  ponto  la  dioeefldmivnaé 
f^patta  i<lla  destra  delPArno  pn-  inoltrarsi 
dentro  (err.t  Imi-."»  1<  slr;ida  d;i  liecore  a 
iUezxaua ,  dove  sollentra  la  iliocesi  di 
n«toHÌ  eoalinnatione  di  qaell»  di  Pi- 
ttofa,  e  con  eisa,  approssimatidosi  al  po^ 
nirrio  orientale  dell.i  rill.'i  di  Pr<t'i,  ri- 
monta il  fiume  Bisruzio,  roerri»  <  ni  colili, 
nano  le  due  dìcoesl  sino  presso  al  >Ierca- 
tala  dtiFerAid. "Costà  qudh  ftoreotina 
aUtandona  a  pnn.  il  Bisenzio  per  satira 
sulla  pendice  o  l  iilentale  del  popirio  di 
Mangoii»,  di  dove  inoltrasi  per  il  vallone 
della  Shurm  nell*  Appennino  ile//o  SUtià, 
è  di  là  dietro  :il  Si  M'.ro  (/i  ^tUtfO  ove  liir')ii- 
Ira  la  dioc.  di  Bologn  i,  con  la  quale  la  fio- 
rentina confina  dal  lato  di  sett.  fra  Jfon- 
te-Mait  '*  MòntoggMi,  M|d»  M  atanii 
sul  rio^'o  della  Radìrosa  sino  alla  dogana 
delle  /•'lli^urt' ,  e  di  1.^  perì  poirpi  rhe 
dividono  le  acque  del  fiume  Idige  da 

£ ielle  ^1  Sillaro,^  N  diofeerf  di  WOòfnà 
I TCteoradO  U'Iliaola.  Con  quest'ultima 
<lior.  la  fiorentina  pira  intorno  all'  Ap- 
pennino di  Piancaldoli  con  la  faccia  a  gre- 
cale; e  «piiildl  itllràteiMiido  l:r  valle  del 
Sanlemo  entra  in  quella  superiore  del 
Senio,  rhe  percorre  sino  al  monte  Gitm- 
ùaraldi.  Sulla  sommità  di  questa  mon- 
toraa  troitl  fc'^M.  di  FaeilU,'  con  la 
<^le  la  nostra  di  Pirente,  piegando  d.i 
grec.  a  lev.,  r»*lrorede  verso  la  Colla  di 
C^saglia  sull'Appennino  che  separa  il  Mu- 
tdb  «  rkiMM  TUMaiia  dalla  Romagna, 
dopo  esser  passata  per  mi  contraflbrte  set- 
lenl rifìii.ile  formato  dai  monti  di  Prm»«- 
iigo  e  dt  CaiioianOf  col  quale  snrpa«M  la 
«édmà^KI'^.  W^rmura.  Dal  giogo 
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di  Casaglia,  seguitando  la  criiMeni  ddl* 
Appannino  nella  dimlone  da  naertr.  a 

seir.  canralna  ineieroe  con  la  stesvi  dio- 
resi  Faentina  sino  al  Patsmielh'  Sruh-tt^ 
o  di  fielt'orle,  nella  di  cui  pendice  meri- 
dionale  rtlrova  M  itniuiatoidl  Widlilei 

La  dioci>si  fiorentina  negli  ultimi  secoli 
non  ha  sofferto  se  non  che  piccole  varia- 
zioni, mentre  nel  1692,  se  essa  |>erdelle  il 
pivievédt  l^ifftboflni>^M«r  altr  dW. 

cesi  di  Colle,  nel  1785  acquistò  ijual 
tro  parrocchie  tranwpprnnine,  tre  delle 
quali  ^BruscoU^  Firtrcunala  e  Ca\'reniUì] 
aWóeiitroon 'dalAi  *diW.  di^  Bolof^a,  *-Ìinà 
(PiwtetUdoti)  da  quella  d'Imola.  Final- 
mente nel  i"*)!  fu  t.ilt  i  tm  1  ])crmnt  i  fra 
Firenze  e  Fiesole  della  parrocchia  di  Tre^ 
spiano,  che  la  idi«SCÌi  lMMllÉÌIa'«Mlè«  Élla 
fiorentina,  ricevendo  in  ottoldc  li  'eara 

di  S   Martino  a  Meiisoli. 

Il  vescovati»  in  discorso  conta  attual- 
mente 474  parrocchie,  18  delle  quali  den- 
tro la  eittft  eoit  due  coHeifiate;  oltre  la 

metropolitana.  Ha  sotto  dl'tfè'6t  ]»ievi, 
quattro  delle  quali  sono  derorate  di  colle- 
giate; e  sono,  Empoli,  C  isiel-Fiormiino, 
Sah-OMCiUfto  a  Pfmprtineta;  Si%o«ter«iio 

98  conventi  di  Reigoluri,  16  dei  qaàll  in 
città,  %  nel  .siilmrhio,  e  7  nel  contado.  Vi 
si  conservano  19  monasteri  di  donne  in 
eltli ,  I  dèi  Irteli  net  subarbf,  ditirè  1 1 

Conservatori  che  uno  di  essi  »•  fuori  di 
città,  in  lutte7-om<>u  iclie; .»  il i llerenra che 
alTcpo  a  delia  chiusura  del  Concilio  di 

IVelité  >•!  IfiiittlÉaiifM  dentro  Firenze 

387)  monache  ripartite  in  47  monasteri; 
e  per  la  diocesi,  compresi  i  siihurhj  della 
città,  limoiiasteri  con  970  monache.  — Vi 
•orto  dW  ^ÉtjtuSnarj ,  uno  dentro  la  eittli , 
l'altro  a  Firenzuola  di  là  dairAppennino. 

^'<'l  1420  la  <:itlc(Ir'le  lìorcnlina  fu 
dichiarata  metr.qwlil  m.i  con  bolla  dei 
pWfrflce^Wanlno  V,  t  il  veaòovo  AmeH- 
godi  Filippo diTonUnaio  Corsini,  nel  ta 
dicenihre  dello  slesso  anno,  stato  insigni 
lo  in  Roma  del  pallio  s.^:ro,  fu  il  primo 
che  incotùlfi/erft  la  «erfe  d^  tMimM 
fiorentini.  In  seguito  vennero  destinali 
per  -sulfra^anei  del  meir. 'ivollf  mio  fioren- 
tino i  vescovi  di  Fiesole,  Pisloja  ,  l'ralo , 
San-Sepolcro,  Colle,  e  Sanminiato.    '  ** 

Nella  serie  dei  veseovi  fiorentini ,  'thè 
•opra  p]\  altri  figurassero  per  sanlilft, 
prudenza  c  dottrina  .  sono  d  i  annoverar- 
li il  glorioso  San  Zanuhi  secondo  pa- 
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trono  «Iella  città ,  San  Polio,  Git>v.inni 
ila  Vellelri,  il  vescovo  UlKTarilo  che  fn 
povit.  aoUo  •ooM  «li  Hioeolò  II;  fiale  An. 
g«lQ  AacUioli  0  il  cardinale  Àdia  stesso 
nome  e  risalo;  Piriro  Corsioi  Gtnìiii.ile 
e  poliUco  iu»igue{  il  vescovo  Anloaio 
Ora» ,  die  esortò  ed  «nimfr  i  Fioren- 
tìoi  «Ila  difesa  della  patria»  quando  era 
minacciata  dall'  Imperatore  Arrìdo  VII. 
Vel  novero  poi  degli  arcivescovi  delia  sles- 


sa diocesi  precede  tutti  gli  altri  per  virU'i 
e  doUrioa  il  nostr»S«iDt<0  Antonino ,  ^lec 
rinoMmtta  Giulio»  ^  Aleumifto  de*  Me* 
dici,  entrambi  i  qmli  salirono  sulla  cat- 
tedr;«  di  S.  Pietro,  uno  col  nome  di  Cle- 
mente V  U,  l'altro  di  Leone  JL\,  Toonuui- 
so  dO'GcmU  delia  Glierurdeset»  Fnmeeseo 
Maria  Incontri,  Antonio  Martini,  oltre  a 
mollissiint  nitri  virtuosi  e  zclitnlipMiati 
die  sederono  sulla  stessa  caltednu 


COMPARUMENTO  DJ  FIRENZE 

La  cillib  di  Firenze  non  ebbe  negli  an- 
tichi tempi  un  molto  vasto  contado  ;  giar- 
vìkk  il  suo  dislrelto  non  si  può  dedurrei 
sieooine  è  stato  qui  sopra  avvertito,  dall? 
estensione  della  dioc^t  ecclesiastica. 

Contentandoci  adunque  di  prcndtrre  le 
notizie  dai  tempi  meno  oscuri,  fa  duopo 
partire  dall'  epoca  in  cui  la  Rep.  fioren- 
lina  incominciò  a  fare  rrgi<»trjrc  rc-^o- 
lavnentc  i  suoi  decreti,  o  ^//r>r/na^io/ii. 

Quando  il  Comune  di  Firenze  estendeva 
il  kuo  dtmiinio  su  i  paesi  a&soggellali  per 
via  di  «fvsi,  oppure  laedianle  capiKda- 
Xioni,  il  territorio  in  t»I  guisa  acquistalo 
faceva  parie  del  disti vt lo  /toreiuino^  il 
quale  <{ix#rf//o  Iratlavasi  quasi  nel  modo 
jslesso  che  la  Rep.  Romana  usava  rispet- 
to ai  municipi,  cui  lasciava  il  diritto  di 
eleggere  i  magistrati  proprj,  e  quello  di 
far  uso  di  statuti  e  leggi  loro  parziali, 
▼ariando  però  nella  qualità  de*  trilnili 
e  per  altre  prerogative  di  cittadinanza. 
Altronde  gli  abitanti  del  contado  Jiortn- 
tino  non  erano,  come  quelli  del  eUstr/etiOf 
capitolati  ttè  conquistati ,  ma  siTvevoeon- 
si«Icravansl  come  i  cittadini  e  gli  abitanti 
della  capitale  con  epuali  privilepj,  diritti 
ed  esenzioni,  siccome  Uoma  usava  verso 
le  colonie  di  diritto  romano. 

La  slessa  riportittoao  materiale  della 
città  di  Fi renxe,dÌTÌm prima  in  Sestieri, 
poi  in  Quarùerif  tenne  applicata  esual- 
jncnte  al  contado  fiorentino.  Ia  qnal  di- 
visione servi  sotto  la  Rep.  fior,  quasi  sem- 
pre di  norma  airaniminìstr.izione  della 
giustizia,  quando  le  cause  del  contado  si 
portaTano  e  discutevano  davanti  i  gindici 
assessori  o  collaterali  del  potestà,  e  innan- 
zi che  >i'institui>5ero  i  vicariati  di  S.  Gio- 
vanni, di  Scarperia|).e  di  Ceriamo,  i  quali 


ulliui,  in  vigore  deliii  legg^  del  i4a3, 
ebbero  In  certi  eàsi  tiyaftàìamenle  la  giù- 
risdizione  criminale  sopra  ie  comunità 
del  contado  fiorentino •  partìn dalle pof^ 

Le  di  Firenze. 

.  Per  tal  guisa  spcHaTa  al  Quartisn  tU 

S.  Gio^anm  la  porzione  del  ^contado  po> 
sta  alla  destra  dclTArno  sopri  Firenze, 
cominciando  dalle  cUiese  suburbane  tra 
la  porta  S.  Gallo  e  TArno.  Gosicebè  dalla 
comunilìi  di  Fiesole  innol travasi  perPon- 
tassieve,  e  di  là  per  Cascia  e  Piamliscò 
nel  Val  d'Arno  superiore  sino  a  Terra* 
i^uova  e  Loro;  mentre  nel  Valdarno  del 
Casentino  non  abbracciava  che  le  Comu- 
nilà  di  Raggiolo  e  di  Castel  S.  Niccolò, 
situate  nella  cosi  delta  Montagm^ortm' 
tina. 

Il  Quartier  di  S.  Croce  coi^Mmndeva 

la  porzione  del  contado  posta  alla  sinistra 
dell' Arno  sopra  a  Firenze,  a  partire  dalle 
chicw  suJjurUane  situate  fra  la  porla  llo^ 
mana  e  quella  di  &  Nic^lò«  e  di  là  xU 
montando  le  Valli  di  Ema  e  di  Greve,  e 
quindi  quella  della  Pesa,  giungeva  nel 
Chianti  sino  sopra  firolio  dove  varcava 
in  Val-d*Ambra  per  arrivare  con  quel  fio- 
me  in  Arno  sopra  Montevarchi. 

Il  Quartiere  di  S.  Maria  Novella  com- 
prendeva il  contado  alia  destra  dell'Arno 
sotto  ■  Firenae,  a  partire  dalle  cure  su- 
burhane  fra  la  porta  S.  Gallo  e  porta  ni 
Prato,  abbracciava  i  pivieri  di  S.  Stefa- 
no in  Pane,  di  Cercina.e  di  Maccioli 
donde  per  Monte-Senario  entrava  in  Mu- 
gello, e  oltrepassava  il  giogo  di  Scarperia 
scendendo  per  V  yilpi  cosi  delle  fioren- 
tine o  di  Firenzuola.  Da  ^uel  punto  re- 
trocedeva per  lo  Staìe  e  per  Mangona  nel- 
la valle  del  Bisensio,  che  :iilr  iv«i*avasui 
confini  della  romunilh  di  Prato,  passando 
a  seti,  di  Monlemurlo  c  di  lii  fra  Tiuana 
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V  il  Coro. <li  Curmiirnann  cala v.T  Hcl  Val-  prese  in  a8  cancellerie,  e  in  14  de*  tS^ 

d'Arno  inferiore  per  il  ^loiil'Albano  sino  circon»!  irj,  nei  quali  è  «livisn  il  Grandu- 

all'Arno  presso  Fuoecchio.  calo  rapporto  all'  ufuio  deci'  iogegucri 

«NUprcndcTa  tulli  i  popoli  suburbi  ni  fra  superficie  territoriale  del  Gompiir' 

la  porta  Romana  c  la  jwrla  S.  Fretliano,  limento  dì  Firenfc  occupa  1,799018,6» 

rasentando  la  ripa  sinistra  dell'Arno  sino  quadrati  di  iui!»ura  agraria,  pari  a  miglia 

prfeHO  In  bocca  di  EÌM«  etdiuo  tallo  U  ftt4i.  ÌM  sta  popolauMM  wM  iSMalfcèn^ 

territorio  distrettuale  di  SìtamÌDÌato.  Co-  deva  a  68io83  abitanti,  calcolati  ndla 

lii  ri  moni  a  ni!n  il  fiume  Elsa,  comprende,  proporzione  media  di  3o4   persone  per 

\M  alia  sua  sinistra  i  Comiiaelli  di  Cati.  o^ni  miglio  quadralo.  Da  questa  stessa  su- 

ftutno  e  di  Gninbuii  età  tutto  il  lerrilo-  perricic  jxirft  restano  •  dcfeiOMm  éfSiì 

rio  di  Montajnneedi  Bnrl>ialla  in  Val  quadrali,  (circa  miglia  84  e  ^  )  oooipMli 

d'Fvolj,  punto  il  più  remolo  del  contado  da  corsi  di  acque  e'da  pubbliche  strade,  c 

fiorentino.  Di  costassù  ripiegando  verso  quindi  esenti  dall' imposiaiooe  fondiaria, 

la  Val  d*Eka  ftlaitSfa  per  il  tmitorio  •  B  •éo  periMi»  altiMl«.aU*aooÌa  .le 

di  Gislel  fiorcnlllM^a  Cerlaldo,  e.di  Ik  si  valli  traniappenninc  del  Granducato,  fe 

estendeva  fra  le  comunità  di  S.  Gimigna-  pnrlire  da  grecale  dalla  Valle  del  Savio,  o 

no  e  di  Colie  eoo  qiieUà  di  Puggìbonsit  di  Bagno,  sino  alla  Valle  tlel  Reoo,  vcr- 

timi  Terra  datP  antico  cobtado  fiocen-  «e  eiaettrd  Di  ( 


«Itimi  Terra  datP  antico  cobtado  fioven-  io  maettrd  Di  qoà  dall'  A()i>enniii» 
tino  dal  lato  d*  ostro.  prende  il  territorio  pistoiese  e  la  regione 
Tutti  crii  altri  paesi  terre  e  città  nssog-  del  Miil'cHo  girando  dalla  giogana  della 
greltate  alla  Repubblica  ftorenliua  faceva-  Fallcrona  sopra  i  monli  della  Consuloa 
no  fiarle  dd  tuo  Stretto,  fra  le  quali  le  t*di  Tallombrosa.  Da  quèNaioOHBtii  fM 
riltà  di  Arezzo  col  suo  contado,  di  Borgo  lUgf elio  e  Pian  di  Scò  scende  in  Arno 
Sau-Sepolcro,  di  Colle,  «li  Ccrionn  ,  di  che  attraversa  fra  S.  Giovanni  e  Figli 
Montepulciano,  di  Prato,  di  Pistoja,  di  ne  per  vairarc  presso  al  giogo  di  Monte- 
Pescia  e  di  Volterra  i  oltre  1»  Tem  di  Scalari  in  Val  di  Greve,  e  indi  sa  qa«ll« 
Vai  di  Nievole,  di  San-Giaifsano,  dèi  ài  Pesa  sino  a  cLe  a  S.  Donato  in  Poggio 
Casentino O di ^ndkdeUaBiloagnagrail^  entra  in  Val  d'FIsu,  rasentando  i  confini 
ducale.  orientali  della  (ioni.  <li  Barberino  di  Val 
Con  motuproprio  del  9  a  giugno  1769,  d'Elsa  e  di  Cerlaldo.  Colà  oltrepassa 
allorché  fu  ereiu  la  Camert  delle  Gomu-  TEIsa  fra  la  Gom.  di  San-GlaigMNM  tit 
nità  del  Granducato,  vennero  ad  essa  lascia  al  Comp.  senese,  e  quella  di  Mon- 
assegnate  molte  di  quelle  attribuzioni,  lajonc  che  abbraccia  |  enetrando  in  Val 
die  nei  tempi  andati  erano  ripartite  fra  d'Era  lungo  i  confini  settentrionali  della 
i  (UtpUani  di  parte  Guelfa ^  i  /Tene  Con-  Cova,  di  Vollemi.  Di  ih  inoltrali  in 
sen'atori  del  Pominin  Jfor.  e  gli  Ujliiali  di  Cecina  fra  la  Gom.  iff  Pomarancc  ^1 
dei /turni. — Posteriormente  con  il  regola-  Comp.  pisano  e  quella  di  Montecatini  dì 
mento  generale  dei  a 3  maggio  1774  fu-  Val-di-Ceciua ,  con  la  quale  ritorna  in 
nino  organfcaalto  Meglio  siitemate  le  aU  VaUl*Era  n  ritrovare  i  lìmiti.oeddenlali 
tribuzionì  delle  comunilli  comprese  nel  delle  Com.  di  Volterra  e  di  Montajone, 
contado  fiorentino;  le  quali  comunità  su-  di  Sanminialo  e  di  Monlopoli,  per  modoi 
birono  una  riforma  «lurant^  l'occupaaio-  che  arriva  col  torr.dellaCec<ne/ia  in  Arno, 
ne  atrenieni ,  lioo  a  cbe  ili  regnlniaènlo  Da  ^eala  conflnenia  CDende  lo  line  Au- 
del  1774  fa  ripristinato  dalla  legge  de*  me  luneo  li  destra  sponda  tino  alla  Sà' 
«7  giugno  1814;  e  fiualmente  comparve  vetta  di  Gdcinaja,  che  lascia  al  Comp. 
il  motnproprio  del  primo  nov.  i8a5,  col  pisano,  e  Montecalvoli  che  abbraccia  nel 
fluale  foiono  ataoeate.  t5  eoMiilà  dal  ano  ptafm^tro  insieme  con  S.  Haria  In 
Coinpartimento senese, e  40  da  quello  fio.  Monte,  Monte  Carlo,  Pe:>LÌa,  e  tulle  le 
renlino,  onde  costituire  una  ({uinta  Ci-  terre  della  Va!  di  \ievole,  in  guisa  che 
mera  di  sopriutetideoza  comuniUliva  da  per  Vellaao  ritrova  sulla  montagna  di 
rittfdeie  in  Areiao,                      .  natoja  i  eonOni  del  Gotnpartiaoilo  So- 
li Compartimento  lìoietiUtta  attuai-  italinoeileltcmpotlcMOfnelli'ddGre»- 
Bwnle  è  conipoato  di  90  eonnnilb  eom-  ducato. 


Digitized  by  Google 


PMOBPMTTO  Mh 


Sorbaao 

Viociùo 


'BtTootAso,  CoHceii, 
UmuM  t  Couik 
i  Sam-Cakiawh  Catte.  (A) 
4<  Monl««perloli 
l  Barberino  di  Val  d*EI« 

GerUldo  • 
BioalÉfM» 

\  CaticeU. 
•  /  MoatecalvoU 
iMontopoli 
(  S.  Maria  in  MaiKs 

! Empoli  CnnctU,  tng, 
Moatrliipo 
Gnrcrlo  (ft) 
Tind 

(  FIESOLE,  Cane.  ing. 
1  Setto 
'  \  Campi  (R) 

i  SifTIUI 

/  Calenzano  % 

\  Mon  lem  urlo 

£  FiouNK,  Cane.  Ing, 
9<  Reffrello 
iGrete  (R) 
!•    FIRENZE,  Ca/Mfoie 
Il    FmwmmujL,  Cane, 

.  f  Gauiata,  Com.  (A) 

^  Gasumo  ,  Carne. 
\  Lef  naja 

/BafTooa  RipoU 
\  Roteaiano 

JGawIliiw  e  Torri 
(Lnini 


t^mUe  il»  emè  mmpreto 
ii  Capalmtgo, 


(letta  .  . 
Val  di  Sic  ve 
detta  .  . 


deUa  .  . 
Val  di  Nievote 

detta .  . 
VaNiV^«T«l4iGteve 
Val  di  POM»  ValdtElM 
Val  d'Elsa  .... 

detta  

^Ita  

TaUl  d*Eba  •  d*Evola 

Val  d*Arno  iiiferi«ira  . 

detta  

detta  

dHla  ..... 

detta  

detta  

dalla .   .   •    .  . 

detta  

detta  

Val  d*  Arno  fiorentino 

detta  

della  .... 

detta  

detta  ... 

dHte  .    .    .    '  . 

dell:<  

Val«l'Onil»rnnt;  |»i«lojf»f 
Val  d'Arno  superiore  . 

delta  

Val  di  Grove 
VhI  (J*Ariio  Aorentino 
Valle  del  Santeruo 
Val  «i*AfiM>  Infciiuia  . 

delta  

Valle  del  Bidaala  .  . 

detta  

Val  d' Anid  iormliM 


detta  .  . 
detta  .  « 


Smperfiete  JUr- 
«.  im 


to749,o5 

493ot,94 
4ao53,38 

•i7aS4,49 

461 3,1 4 
9ao96,o7 

SSIM.SS 

3'»ofi7,i9 
i4oo(,tio 
•■atf4,87 

io449>^S 
1 589,.{a 

4«6S,69 

9068,41 

ti66i,S8 
9M8«oa 
i4a9S,S7 

I4770.9'» 

14399,48 
4396,94 
7904,81 
49o*,46 

•0903,8  > 
8579,90 

•7957.37 
34«74.9« 

48041,61 

I  556,1  7 

77481,50 

x8o9o,9ft 

7749.88 

9 1  ;rio,o5 

18861,41 
aoi5i,a7 

68«5,a8 
«1943,37 

«58i,53 
1 48*8,7  7 
iao98»8o 


deUm  Cem 


8999 

1118 

10787 
8691 
4«Sa 

•  704 

9135 

»:'>9 
1 1097 

«9^ 

7H<>«j 
6o33 
93)8 
87«S 

409» 
1 140 
•888 

3n7 
I  3og  > 

4»o4 

•408 

490$ 

5o54 

7888 

8489 
8798 

7818 

8918 

5738 

S3«7 

935.I 

I  5«»uo 

949* 
H747 

9  5c)<s7 

9!»i« 
645» 

I I  7  ^9 
8i6« 

1 1617 
4170 
8i3ft 
838r 


Segue 


fmir.  918951,54  if  *  I95488 


Digitized  by  Google 


285 


fNwir.  f  i89S«,S4  Jf."  S9S4M 


\  S.  Ma»c«««««  Ctute.  ìn$» 

«S  .  (Jutigliano  •  ^<  ^ 

^1  Makiiaoi,  Come, 

i8    Mouir.MANA  ,  Cane,  Ing. 
(  MuRTK  Cati«i  di  Val  di 

\  MoiiMinimano,  «  tfonlt 
^     Wllolini ,  Ing. 
r  PESCIA,  Cane.  ing. 
)  Monto  Gufo 

\  lizzano 
(  V.'lhno  rR) 

}  PIST<JIA  Cittii  e  Gorline, 

1  ^emt.  ing. 

J  Pori*  al  Borgo 
\  Porti»  C«rralir« 
iPorU  liticcèlM» 

y  Tizzana,  Come, 
\  Serav«lle 

«9 


10 


ai 
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a4 


•S 


i  MuiiUle  (A) 
I  lCÉ«U|pillai 
V  Sambuca 
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*3  Pelago 
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/  Prato,  Caàù.Èltg. 
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9bAar»tA,  Cane. 
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TmBA  nr.!.  Soi.e  ,  Cane. 
VoLTKRnA,  Cunt'.  Ini;. 
onir^Aiìni  di  VmI  di  Ce- 


Cina. 


Val  di  Lìi 
>  drtla  . 
dcito  . 
Valla  del 
Valle  del  Senio. 
Val  d'Arno  inferiore  . 
Valle  del  Mariena .  . 

Vai4l  Niavvir  .  . 
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delU  

delta  

Ma  . 

V<iil  'd*  OnfcfMW  pÌ9t< 

dcttii  .  .  '»  . 
drlla  

daiu  

AvWa  .     .  . 

«letta  e  Val  di  fievole 

Val  d^Amé  hsMafé . 

Val  d*  Ombrone  e  Val 

di  Nif-volp 
Val  d'Oi librone     .  . 
▼al  4)  BlsetNÌ(».    .  . 
Val  del  Reno  bolognese 
Val  d'  Arno  fioceulino 

detU  . 
ValdiSim 
Vii  A\  BiseHzi4  . 
\A  d'  Oiii})n.n*'  pift 
Valle  del  Montovia.  . 

detta  .  '  ."^ 
Val  del  Tredozio  . 

V  ili.'  d.  I  R  ihbi 
V:illf  del  Montone. 
Val  di  Sieve.    .  . 

'delta  

Aetta. 

delta  

Val  di  Bisenaio.    .  . 

V  ille  del  MontMk.  '  . 
Valli  d'&aediOMfhta' 


'v7.- 


•I 


cotta  fopia 


l85i  7,o3 

3t9Si.63 
aM44.b7 

unititi 

9194,06 

73So,3S 
tot  06,09 

3590,44 

7111,40 

M4|t.«i 

?S6»,47 
vt4*M» 

1 1004,39 
1*019,97 

11985,17 
1*393,1 1 

M^M 
aaaa8,9a 

3^io5,9i 
«8386,96 
iS8Mi4t 
96885,17 

15701,17 

17697.09 
•  7«>7'>.96 
38a38,i5 
I  iooo,38 
aaf846,o8 
toS4^I 
i«Sa4,éo 

44980,16 

9958,U 
77789,73 

4d977.^ 


yuadr.  1 ,799018,65  N.**  68io83 


i^d  presente  prospetto  la  lett.  (A)  iWiea  residenia  di  un*  Ingegnere  afnto;  ia  liW.  (ft) 
di'  nn  secondo  Gancelliert.     NB,  Lm  tuferfiàt  territorimU  è  JlMa 
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*  •    itamAaTifiiEtrroDi  nRENZE. 


SrnADB  Bkoiw.  fine  <lrl  Comparlimento  fiorentino  «  c09 

I.  Strada  K.  postale  Bolognese.  D-alia  la  Com.  Ui  Forlì  dello  Slato  PouUficio. 
porte  S.  Gali»  di  Pinme  per  la  Futa  «•  i  a.  Stnda  inversa  delFAUopascio  nel- 
aoal  confine  delle  JFiligtirf.  la  sezione  della  strada  antica  Momem.  Dal 

3.  Strada  R.  postale  Ho/nana.  Diilla  porlo  dell* AllOfMMio  fino  ajl  ponte  della 

porla  Romana  di  Firenze  sino  al  con  fine  Sibolla. 

con  il  ConpartimenU»  di  Siena  Cra  il  ter-  t3.  Stnda  R.  dei  circondario  citerno 

ritoriodi  BarbaiaodiVald*Eliaeqii»llo  deiJe  mura  di  Firenae,  a  partire  dalle 

di  Po^gibonsi.  R.R..  Cascine  sulla  testai;!  del  nuovo  ponte 

3.  Strada  K.  postale  Pisana.  Dmlh  por-  .sospeso,  e  di  là  i^irando  intorno  al  pome- 
la  S.  FVediano  di  Firi-nie  sino  al  confine  rio  della  città,  termina  alla  pocta&  Fre- 
con  il  Gompartlneato  di  Pian  aul  ponte  diano. 

della  Cerìnrllij. 

4.  Strada  E.  postale  Aretina.  Dalla  .SràÀita  Piorixcuti  spsttàhti  jl  Coar* 
porta  la  Croce  per  Pontassìeve  e  1*  Incisa  eji^TiMKNTo  01  FtutwaB. 
•inoaloonfinceonilGomparl«mcnlod*lr  t.  8lrada  del  Mugolo.  Slaoeaai  dalla 
reizo  fra  Sun«Giovannt  e  Figline.  strada  R.  Bolognese  presso  Novoli,  pasta 

5.  Strada  vecchia,  pia  postale  Aretina,  per  S.  Piero  a  Sievc,  Borgo  S.  Loffcnao, 
Dalla  porta  &  Niccolò  di  Firence  per  S.  Vicchio  e  termina  a  Dicomano. 
DwMio  in  CciUim  teo  air  Indn,  dove  a.  Strada  delle  SatajtU,  Slioeiii  della 
ti  accomuna  alla  R.  postale  nuova.  R.  Bolognese  al  ponte  Rotio  pmso  la 

6.  Strada  R.  postale  Lucchese.  Dnlla  porta  S.  Gallo  di  Firenze,  e  rimontando 
poeta  al  Arato  di  Firenze  per  Prato,  Pi-  il  tiamicclio  Mugnone  passa  solu>  il  oog- 
•lojav  Pe4ciaiai  «onAne  con  lo  .Siilo  di  fio  di  netole,  quindi  per  quello  dell* 
LlUBce  alla  dogana  del  Cardino.  Olmo  entra  in  VaI-<li-Sieve  e  termina  al 

7.  Strada  R.  Pistoiese  per  il  Poggio  a  p^uìle  cliu  cavalca  il  fiooM  SiCTC  davautt 
Cajano.  Staccasi  dalli  postale  Lucchese  al  ik>rgo  S.  Lorenzo 

■Uà  piana  di  BeveUda  dno  «Ila  porlaGus  3.  Stnda  Féetdim.  Staccati  dal  Boryo 

ratica  di  Pistoje*  S.  Lorenzo,  tale  TAppenniuo  di  GMaflia 

8.  Strada  trwfersa  Bomana.  Slaccasi  per  entrare  nella  Valle  del  Lamone  pas- 
dalla  K. postale  Pisana  all'osteria  bianca  «andò  per  Marradi,  e  termina  al  coniìue 
MaMmtandb  la  Val  d*Elta  per  GuteUf»-  del  Gonpertimento  fiorentino  e  del  Gran- 
renliao  e  Cerkaldo  sino  al  confine  di  qua*  ducato  con  la  Comuni  là  Pontificia  di  frì- 
tta eonuniti  e  del  Comp.  fiorentino.  sighella  al  polite  di  9fari(IWttO  tul  Adom 

9.  Strada  traversa  di  yal-di-lfiei>ole.  Lamone. 

Sleoeeti  dalla  H.  potitle  Lveekest  al  Bor-  4.  Strada  Militare^ o  Mulattiera  di  Bar- 
a  Baggiano,  e  attraversa  la  Val<di-Nie-  berinodiMnfello.Si  dirama  dalla  R.  /bo- 
volo per  Bellavista  sino  al  confine  del  lognese  presso  la  posta  di  Monte  Carelli, 
Compartimento  di  Pisa  al  poggio  di  S.  e  passando  per  Barberino  di  Mugello  var- 
Golomba,  fra  la  Com.  di  S.  Haria  in  Mon-  ce  il  Monte  alle  Croci  per  i-ntnre  in  Val- 
te  e  quella  di  Calcina  ja.  di-lfarina  ,  indi  per  Campi  s*  innoltra  al 

10.  Strada  R.  Modenese.  Dalla  porta  i>on te  di  Signa»  dove  ti  Uttitoe  alla  &./*<- 
al  Borgo  delia  citta  di  Pistoja  fino  al  con-  sana. 

fine  del  Compartimento  fiorentino  e  della  5.  Strada  di  Val-H'Kteaùo.  Mia  por- 

Toteana  a  ^orco  lungo.  te  del  Serraglio  della  città  di  Prato  ri» 

II.  Strada  nuo\'a  di  Bnmagna.SlACCntx  montando  il  fiume  Bisenzio  finché  a  Ver- 
«laWa  R.  postale  Aretina  al  Pontassievc  nio  sale  T  Appennino  di  Moutepiano  inol- 
pcr  Dicomano  e  il  Ponticiuo,  varca  l'Alpe  trandosi  da  questa  dogana  verso  il  rio 

di  S.  Godeiizo  per  entrare  nella  Valle  del  matpatto  tul  oonAne  Bolofnete. 

Montone  che  percorre  passando  per S.  Bc-  6.  Strada  Montallese.  Principia  dalla 

nrdcllo  in  Alpe,  Portico,  Rocca  S.  Ci-  porta  «lei  Serraglio  di  Prato  passando  a' 

sciano,  Dovadola  c  Terra  del  Sole  sui  con-  pie  di  Moutcmurlo,  u  di  là  per  Contale 
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giunge  sino  alU  porLi  S.  Marco  della  ciUà 
tJi  Pitto ja. 

7.  Slraila  Francesca,  \»\\x  comuneraca- 
le  VjliJ^iie>e,  o  EmfMtlest-.  SUcca^i  dalla 
»(r<<da  R.  Fislojese  al  |k»uU:  a  Nity^oU^ 
e  psAMudo  per  Moiisumaiauo  c  Stabbia 
arrida  a  Fucerchio^  di  duve  proseguendo 
liiupo  la  ripa  destra  dell'Arno,  pasta  per  le 
Terre  e  di  Suiita-Croce  e  di  Castel- Franco 
di  sotto,  quindi  attraversa  il  canale  della 
Gustuaua  al  [Kirto  di  S.  Maria  in  Moute, 
sino  u  che  giunge  al  confine  <iel  (À>uip. 
liorentino  col  pisano,  che  lro\a  alla  Jk'a- 
vetta  sulla  strada  R.  Pistojtse. 

8.  Strada  Lucchese,  denominata  Roma- 
na, o  antica  Romra.  Staccasi  dalla  strada 
K.  /'óa/ui  all'Osteria  Bianca,  passa  l'Ar- 
itu  diriiuj>etto  a  F'ucecchto,  e  di  là  per 
il  ponte  a  Cippiauo,  la  Ccrbaja  e  Alto- 
pasciu  giunge  al  contine  Luccbese  pres- 
so il  Turchelto,  {  MB.  il  tratto  dal  por- 
to di  Allupaselo  al  ponte  SiboUa  è  «trada 
regia). 

9.  Strada  C/Uantigiana.  Si  stacca  dall' 
antica  strada  poNlale  Aretina  alla  voltati 
del  Bandtnu  fuori  di  {M^rta  S.  Niccolò,  e 
passando  per  il  [>onte  a  Ema,  i>cr  Greve 
e  per  Ponzano,  arriva  al  contine  delln 
Com.  di  Greve  con  quello  della  Castel- 
lina, dove  prosegue  nel  Comp.  di  Siena. 

10.  Strada  Casentinese.  Staccasi  dalla 
R.  \HtilAK  Aretina  passato  iiPontassieve,  e 
sale  il  monte  della  Consuma  sino  al  con- 
fine della  Com.  di  Monte  Mignxjo  presso 
l'osteria  della  Consuma,  dove  entra  nel 
Comp.  Aretino. 

11.  Primo  ramo  della  stratta  f^oUer- 
'  rana  per  la  parte  di  Castel  fiorenti  no. 

Si  stacca  dalla  R.  Ruinana  sotto  al  Galluz- 
zo, passa  per  i  J^iggi  della  Romola,  in 
Val-di-Pcsa,  vii  a  Mont«'s|>ertoli  e  Castel- 
tioreatinoi  di  là  per  Gambassi  sale  il 
monte  del  CoriKicchio  |ni»sando  pel  Ca- 
stagno, sino  a  f.he  presso  Monleuiiccioli 
si  congiunse  al  secondo  ramo  della  stra- 
da rullerrana  che  viene  dalla  città  di 
Colle. 

la.  Secondo  ramo  della  strada  Fot- 
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lerrana.  Staccali  dal  primo  ramo  dHla 
■trada  medetima  sotto  il  |»o|rfio  «ti  Mun- 
leiniccioli  sino  al  confine  della  Cuinuni- 
là  di  Od  le  r  del  Comp.  senese. 

13.  Terzo  ramo  della  stratin  f^ttiier- 
rumi.  Incomincia  da  Monteniircioli  sul 
confine  della  comunità  «li  Volterra  oon 
quella  di  Colle  e  |>er  Spicrhiaj'iola  pnssa 
da  Volterra  ,  e  di  là  [ter  il  territorio  di 
Montecatino  giunge  al  princi|iio  dell.i 
Com.  di  GuardisUillo,  dove  lolteutra  il 
Comp.  piiano. 

14.  Strada  .Vare/nmana.  Questa  dalle 
Moje  Leopoldine  conduce  al  guado  di 
Cecina,  anzi  al  nuovo  ponte  sospeso. 

15.  Strada  provinciale  da  Fireme  a 
Siena.  Si  dirama  dalla  R.  Romana  al 
ponte  nuovo  sulla  Pes^i,  e  |>as»iindo  {>cr  la 
Sambuca  e  S.  I>i>u.'«tu  in  Poggio  giunge 
al  contine  della  Com.  di  Barberino  di 
Val  d'Elsa  con  quello  delia  Castellina  nel 
Compartimento  senese. 

16.  Proseguimento  della  strada  Urbi- 
ne  se  de'  Sette  ponti  e  Rioji  nel  Val-d'Ar- 
no  su[>eriore.  La  »ezione  di  «jursta  via 
compresa  nel  Cum|Hirtinu-n<o  liorentino, 
cominel4i  pres.M>  la  villa  di  Renaccio,  e 
arriva  fino  alla  nuova  strada  R.  /tostalf 
Aretina  vicino  al  ptiute  deli' liicis.1..— 
y ed.  Asino  (  CoMPAaTiMK?iTo  ni  ). 

I  7.  Strada  provinciale  Lucchese,  ileno- 
minata  Rotnana.  Principia  dalla  R.  /Sfo- 
rnami al  bivio  fuori  la  porta  Pisana  di 
Ein|»oli,  e  conduce  sino  al  nuovo  i>onte 
sull'Arno  sopra  la  bocca  d'  Elsa. 

18. Strada  pn)vinciale  di  San-Gimi^nu- 
no.  Staccasi  dalla  R.  Tfwerm  Rumana 
a  Cerlaldo  per  dirigersi  sino  a  Saii-Gimi- 
gnano. 

it).  Strada  provinrÌHle,  detti  la  I^uo- 
va  roiterrana.  Qne^Li  dalle  vicinanze  di 
JRioddi  si  dirige  a  C<ipannoli. 

ao.  Strada  provinciale  Tra\*ersa  Ro- 
magnola. Staccasi  dalla  nuOi>a  via  R.  di 
Romagna  piresso  Dovadola,  e  passando  imt 
Mo4ligliana,S.  Reparata  e  Sessana,  giunge 
all'altra  vÌ4  provinciale  Faentina  presso 
S.  Adriano  sui  limnc  Lamoue. 


V.  II. 
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FIRENZUOLA  nel  Val-d'Arno  infe- 
riore. Piccolo  borghetto  che  fa  parte  del 
popolo  de*  SS.  Giuseppe  ed  Anna  a  S. 
Donato,  già  detto  in  J*ompiano,  sullu  ri- 
pa destra  delTArno  nella  Com.  e  a  niigl.  u 
ostro  di  S.  Maria  a  Monte,  Giar.  di  Cattel- 
franrodi  sotto,  Dioc.  di  Sanminiato,  una 
volta  di  lincea,  Comp.  di  Pisa. 

FIRENZUOLA  nella  Valle  del  Marae- 
no  in  Romagna. V illata  compresa  nel  {lop. 
di  S.  Cassiano,  Com.  Giur.  e  quasi  a  mi- 
glia a  grec.  di  Modigliana,  Dioc.  di  Faen- 
za ,  Comp.  di  Firenze. 

FIRENZUOLA,  KIORENZUOLA(/Yo- 
rentiola)  nella  Valle  del  Santeruo,  una 
volta  detti!  waWAlpiJlorentine. — Castello 
quadrangolare  che  può  classarsi  fra  le 
piccole  Terre  del  Granducato  per  essere 
capoluogo  di  piviere  e  di  corouiiitii,  resi- 
denza di  un  Vicario  R.  di  quinta  classe 
e  di  una  cancelleria  comunitativa,  nella 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risieile  in  pianura  presso  la  riva  sini- 
stra del  fiume  Santerno  nel  centro  di  un 
profondo  vallone  ftancheggiato  a  lev.  dal 
Montc-Coloreta^  a  ostro  da  quella  di  Ca- 
ste!-Guerrino,  a  lib.  da  Monte-JFò,  »  \tt>n. 
tini  Sasso  di  Castro,  a  maestr.  dal  Jfinnte 
Beni,  e  da  Montog^ioli ,  a  sett.  dalla  mon- 
tagna della  Radicosa. 

Firenzuola  trovasi  fra  il  gr.  ag"  a'  S" 
long,  e  4-4**  ?'  3"  latit.  ;  «8  migl-  a  sett. 
di  Firenze,  io  migl.  per  la  stessa  dire- 
zione da  Scarperi  a,  i4  migl.  a  grec.  di 
Barberino  di  Mugello,  e  circa  6.  migl.  a 
ostro-scir.  di  Pietramala. 

È  attraversata  dall'antica  strada  postale 
che  valicava  rAppennino  del  Mugello  per 
il  giogo  di  Scar)>eria,  4  migl.  a  |K>n.  dell' 
attuale  strada  R.  bolognese,  e  della  posta 
e  comodo  albergo,  del  Coxfiglia/o. 

Dobbiamo  allo  storico  Giovanni  Villa- 
ni,quand'era  nel  Consiglio  del  popolo  fior., 
la  denominazione  che  per  suo  avviso  tu 
data  alla  Terra  di  Firenzuola,  tostochéal 
lib.  X..  cap.  ig6  della  sua  cronica  egli  rac- 
conta, come  il  Comune  di  Firenze  nel- 
l'anno i33a  ordinò  si  fabbricasse  cotesLa 
Terra  oltre  Alpe  in  sul  fiume  Santerno, 
acciocché  gli  Ubrildini  non  si  |x>lesM.'ro 
così  spesso  ribellare;  e  come  furono  desti- 
nati a  prese<lerea  Lai  costruzione  sei  gran- 
ili po|>ulani  di  Firenze  con  grande  balia  ; 
come  poi,  i  delti  utiziali  csscmlo  in  con- 
trasto coi  Signori  priori  sul  nome  da  d.ir>i 
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alla  nuova  Terra,  Giovanni  Villani,  sug- 
gerì di  chiamarla  Firenzuola;  e  per  aver- 
la più  cara  e  favorire  il  suo  stato,  egli 
slesso  soggiunge  ,  che  le  diedono  per  in- 
degna e  gonfalone  mezza  l'arme  del  Co- 
mune {il  giglio)  e  mezza  quella  del  Po- 
polo di  Firenze  (  la  croce  rossa  in  cam- 
po bianco).  luoltre  fu  ordinato,  che  la 
maggior  chiesa  della  nuova  Terra  si  chia- 
masse 5.  Firenze;  e  feciono  franchi  coloro 
che  si  recassero  ad  abitarla,  e  vi  ordina- 
rono un  mercato  per  settimana.  Comin- 
cioui  a  fondarla  a  dì  8  di  aprile  dell'an- 
no i33a.  {lib.  e  loc.  cit.) 

Fin  qui  lo  storico  Villani.  Al  che  ag- 
giungen>,  che  sino  dal  ag  aprile  del  i3o6 
la  Repubblica  fiorentina  aveva  fatto  una 
provvisione  in  pubblico  consiglio,  con 
la  quale  fu  proposta  e  approvala  la  rifor- 
magione  per  la  costruzione  di  due  nuove 
Terre  murale,  una  nel  Mugello,  e  l'altra 
di  là  dall'Alpe.  Quindi  con  altra  rifor- 
magione  del  i8  luglio,  anno  i3o6,  li 
stessi  Reggitori  di  Firenze  si  limiUiirono 
a  onlinare  l'esecuzione  per  una  delle  due 
Terre,  quella  ci«jè  del  Mugello,  affidando 
l'incarico  a  un  loro  fleputato  e  capitano, 
Mess.  Mafle«),  ailinché  egli  disegnasse  e 
facesse  eseguire  nel  luogo  della  .yctir/^erm 
una  Terra  di  quella  forma  e  grandezza  , 
!«ecoudtKhé  avesse  egli  creduto  meglio  di 
•mlinarc.  La  qual  Terra  si  doveva  chia- 
mare CoT/e/  S.  Barnaba,  a  lode  e  reve- 
renza di  quel  santo  patrono  del  Comune 
di  Firenze.  (  Arch.  Ditl.  Fio».  Carte  dtlC 
Arch.  gfn.  ) 

Fu  pertanto  dopo  i6  anni  che  ritor- 
nò in  campo  e  si  diede  iuliera  esecuzione 
alla  provisione  della  Signoria  del  79  apri- 
le del  1 3o6  ,  quando  si  rinnovò  l'onlinu 
di  edifica  re  l'ai  tra  Terra  in  mezzo  alle  .4li»i 
fiorentine,  incaricando  sei  ufiziali  per  Te- 
dificazione  della  me<lesima,  e  f»er  redige- 
re i  suoi  statuti  municipali.  I  primi  sci 
ritladini  fiorentini  inrariiali  d.illa  R'-- 
pubblica  furono  mess.  B;irt(domnieu  da 
Castel-fiorentino,  dottor  di  legge  di  som- 
ni.i  riputazione;  Coppo  Borghese,  mni- 
menUilo  dal  Boccaccio  cximC  uno  de'  [liii 
probi  cittadini  di  quell'età;  Guidone  di 
Guazza;  Spinello  di  Mosciano,  stalo  già 
gonfaloniere  per  due  voile;  Ben  incasa  Fol- 
chi ,  e  Lollieri  da  Filicaja. 

Da  un  frammento  dei  primi  statuti  dì 
Firenzuola,  compilati  dai  sei  cittadini  so- 
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prannommati  apparisce,  che  a  quulo  pae- 
se furono  uniti  i  comuni  di  Tirli  e  dì 
Bordi|;n:ino  con  t  loro  territorii. 

Il  più  antico  «lociimento,  che  io  cono- 
sca, stito  scritto  in  Firenzuola,  è  un  com- 
promesso rogato  li  ai  agosto  i33s  da 
Bettino  del  fu  Gino  da  Rabutta.  (Aaca. 
Diri..  Fioa.  loc.  cit.) 

Non  ostitnte  che  ai  primi  sei  ufiziali 
rammentati  sino  dal  n3a  foue  stato  da- 
to dalla  Signoria  V  incarico  di  far  costrui- 
re case,  e  contornare  di  mura  la  nuova 
Terra,  bisogna  ben  dire  che  tale  costru- 
zione venisse  rallentata  o  sospesa ,  tosto- 
chè  nel  primo  genn.  del  1339  si  presentò 
in  Firenzuola  mess.Naddodi  Duccio  Bue- 
celli  di  Firenze,  come  eletto  dalla  Signo- 
ria insieme  con  sci  ufiziali  deputali  a  pre- 
se<lere  all' edi/ìcazione  della  medesima, 
dalle  calende  di  luglio  sino  a  quelle  di 
gennajo  dello  stesso  anno.  {loc.  cit') 

Do{>o  tultociò  recherà  forse  sorpresa  il 
leggere  in  Matteo  Villani,  che  cotesta 
Terra  di  Firenzuola,  allorché  nel  luglio 
del  i35i  fu  investita  dagli  Ubaldini,  non 
era  ancora  cinta  di  mura,  né  di  fossi,  né  di 
steccati,  ma  solamente  incominciala;  e 
dentro  erano  capanne  per  alberghi,  e 
lieve  guardia  per  tener  sicuro  il  cam- 
mino, sicché  (gli  Ubaldini)  senza  con- 
trasto la  presono  e  arsono.  (M.  Villa», 
Cronaca  lib.  II.  cap.  6.  ) 

Il  guasto  dato  dagli  Ubaldini,  e  dall' 
oste  milanese,  al  quale  essi  eransi  associa- 
ti, obbligò  la  Signoria  di  Firenze  a  pensar 
più  seriamente  alla  difesa  dell'Alpi  fio- 
rentine, di  cui  Firenzuola  dovea  essere 
il  capoluogo.  Quindi  è  che  fu  nuovamen- 
te ordinata  la  sii;i  riedificazione,  circon- 
dandola di  mura ,  quando  già  il  Comune 
di  Firenze  aveva  rivendicali  i  suoi  diritti 
nell'Alpi  medesime,  sia  per  la  lite  vinta 
nel  i358  contro  i  Bologne<ii  per  le  ra- 
gioni che  i  monaci  della  badia  di  Setti- 
mo sino  dal  1048  avevano  acquistate  nello 
Stale;  sìa  per  la  compra  che  la  Repub- 
blica fiorentina  avea  fatto  nel  lìHg  da 
alcune  famiglie  degli  Ubaldini  del  ca- 
stello di  Monle-Colorelo,  |k>sIo  a  grec.  di 
Firenzuola,  e  di  quello  di  Monte-Gemoli 
a  lib.  della  terra  medesima;  alla  quale  ul- 
tima epoca  tutto  il  distretto  dell'Alpi 
fiorentine,  ossia  del  vicariato  di  Firen- 
zuola, fù  rerato  a  contado,  e  gli  uomi- 
ni e  fedeli  di  quel  territorio  dichiarali 
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liberi.  (M.  Villani  Cron.  Ub.  XI.  cap.  itì); 
sin  mercé  del  tnlamentn  di  Ginvacchiiio 
di  Maghinanlo  degli  Ubaldini ,  rogato 
nel  6  agosto  i36«,  col  quale  egli  dichia- 
rò erede  la  Rep.  fiorentina  di  la  castella 
e  rocche  e  di  altrettante  ville,  parte  delle 
quiili  situate  nel  Podere  degli  Ubaldini 
(  potestrria  di  Palazzuolo),  e  parte  com- 
prese nelle  Alpi Jiorentine. 

D'allora  in  poi  Firenzuola  fu  meglio 
fortificata  e  munita  di  una  piccola  rocca 
dal  lato  occidentale,  quantunque  i  suoi 
baluardi  posti  sugli  angoli  delle  mura 
castellane  con  feriloje  per  le  spingarde, 
rammentino  piuttosto  i  tempi  di  Loren- 
zo il  Magnifico ,  sotto  il  di  cui  governo 
la  Repub.  fior.,  dopo  vinti  i  nemici  in- 
terni  e*!  esterni,  per  asserto  del  Machia- 
velli, fortificò  anche  il  castello  di  Firen- 
zuola. 

Non  ostante  tultociò,  nel  1 379,  un  Ga- 
sparri  Ubaldini,  stipendialo  dalla  Chie- 
sa, prese  per  tradimentoCaxre//io/ie,  stato 
ceduto  nel  1371  alla  Rep. da  Ottaviano  di 
Maghinardo  daSusinana.  Nellaqual  circo- 
stanza per  maggior  onta  fu  trucidato  il 
castellano  con  tutti  coloro  che  erano  a 
guanlia  in  quel  castello,  che  lenevasi  in 
nome  del  Comune  di  Firenze.  La  qual 
cosa  indusse  la  Signoria  a  non  lasciare 
senza  vendetta  l'ingiuria  ricevuta,  sì  per- 
chè parrà  che  il  fatto  venisse  più  da  al- 
lo,  sì  perchè  sarebbe  stala  infamia  per 
il  governo  il  soffrire  che  si  dicesse,  che 
neWAlpe  dei  Fiorentini  si  rubasse;  im- 
perocché infiniti  furti  si  commettevano 
in  coleste  montagne  per  commissione  o 
per  annuenza  degli  Ubaldini.  Che  però 
a  II  di  questi  dinasti  fu  messa  taglia  di 
mille  fiorini  d'oro  per  ciascheduno,  da 
pagarsi  a  chi  li  avesse  dati  morti  o  vivi 
nelle  mani  del  Comune.  Quattro  <li  essi 
erano  i  figliuoli  di  Vanni  da  Susinana 
con  tre  nipoti  di  lui  1  i  due  fratelli  Maghi- 
nardo  e  Antonio  del  fu  Ugolino  di  Tano 
da  Castello  con  on  tìglio  di  dello  Maghi- 
nardo ,  e  Andrea  di  Ghisello.  —  In  au- 
mento di  tale  deliberazione  fu  creato, 
come  nel  i35o,  un  magistrato  d'otto  cit- 
tadini con  titolod'ufìziali  dell'Alpi  di  Fi- 
renze, ai  quali  fu  data  autorità  di  muni- 
re di  nuove  difes«  i  laoghi  che  v'erano 
della  repubblica  e  di  provvedere  alla  loro 
sicurezza. 

Quindi  neU'anno  siuseguente,  esse  tv. 
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ilosUto  Tìntonel  suo  castello  del  Franino, 
e  a  Firenze  deci  pi  tato  Mnghitmrdo  No- 
vello, reputato  il  più  valoroso  uomo  della 
•tirpe  UlwMiiii ,  poco  dopo  il  governo 
▼endo  compro  da  Uf^olino  di  Francesco  il 
castello  di  Caprile  nelle  Alpi  fiorentine  , 
conquistò  i  caslelli  di  Susinana  e  di  Tir- 
li ,  die  Ì  figiioU  e  il  nipote  di  Olteviano 
degli  Ubftidini  dellePif m/erinunxiarono 
alla  Rep.  per  il  prerio  di  7000  fiorini  d' 
oro,  oltre  il  cast,  di  Lozxole  e  le  ragioni 
die  qnei  dineett  poterano  pretendere  nell* 
Alpi  e  ud  Podere\  per  modo  rlie  si  pose- 
ro intieramente  nelle  br^icciii  <lcll;«  Repub- 
blicani» quale  tolse  di  bandoe liberò  quei 
■magnati  da  ogni  condannagtone ,  ioli- 
tuendo  loro  i  lieni  allotliaii  del  Mofeilo 
e  diclHarnn«loli  cittadini  popolani. 

Goti  dopo  ÌA  Mconda  ricoatnuione  di 
Fiveninolè,  spenta  che  fv  la  polenta 
fll  UbaMini  dopo  essere  stati  spoflbli 
dei  14  caslelli  rhVrano  loro  rc<l:ili,  otto 
dei  quali  nel  Fodere^  ora  distretto  di  Pa- 
lamokk,  e  sei  ntWMpe  de'Fiomitim,  ol^, 
sia  nd  drcondario  di  Firenzuola,  la  Re^l. 
instituì  due  Virariati  nelle  parti  trausap- 
pennine,  quello  cioè  di  Palazzuolo  nel 
éistrettOf  e  l'altro  di  Firenzuola  nd  em- 
tado  fiorentino. 

La  residenza  pertanto  del  vicario  del- 
l'Alpi fiorenliuc  nei  primi  tempi  sembra 
die  fosse  in  Tirli  e  non  in  Firenzuola, 
dando  dò  a  eoageilnrarlo  una  eentema 
peonnadala  in  Tirli  li  la  agosto  1409 
da  mess.  Donato  Acciajoli  di  Firenze,  al- 
lora vicario  dell'Alpi  fiorentine.  (Aaca. 
DiM.  Fna.  CmH9  MfJrek*  fan.) 

Io  diui  che  alle  fortificazioni  a  gui- 
sa di  fortini,  esistenti  sui  quattro  an^roli 
delle  mura  di  Firenzuola,  deve  precedere 
la  cotlmaione  della  picoola  rooea  dlnatR 
anlle  arata  ocddentali ,  mentre  sino  dal 
1 377  serviva  essa  di  residenza  al  potestà, 
siccome  lo  dichiara  una  pergamena  del 
«9  nuiffio  di  dello  anno.  —  Riguarda 
questa  il  possesso  preso  di  quella  potestà, 
ria  da  Mie/irle  di  iMwln  cittadino  fior., 
al  quale  uUìuio  dHlia  Signoria  era  »tato 
elella.  "il  riUnfamoedà  Michele  di  ]>n> 
■do,  limoso  grnfidanleredi  Firenze  nell' 
anno  i388,  dopo  essere  stato  potestà  nel 
i3M  a  Mantigno  nel  Fodere  dtgli  Uòai- 
éùd,  ne  indaieea  BwdiK  dhif  rteiwte  newh 
singolare  avMse  dimostralo  taloilà  snpe- 
■iefi  al  in  MeUieffidàuMiiiiiiNnanche 
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prima  di  farsi  campione  della  iiTolodone 
popolare  dei  Ciompi.  —  /^erf.  FmairaR. 

Un'altra  membrana  della  provenienza 
iopraeeninata,  rodala  nel  di  «9  ottolire 
i38i,rignarda  il  ginr  uncnto  prestato  da* 
vanti  al  giudice  delle  gabelle  del  Comu- 
ne di  Firenze  da  Lorenzo  di  Piero  Ro- 
moli  heeeafo^  eiirelto  a  torte  in  cetlelleiio 
della  rocca  di  Firenzuola. 

Dovè  peraltro  coniribnire  all'  incre- 
mento e  prosperitii  di  Firenzuola  la  stra- 
da nmeslni  bolognese  siala  aperta  dal  0>^ 
mune  di  Firenze  per  il  giogo  dì  Scor- 
peria  sino  dal  i36t,  ad  oggetUi  di  scansar^ 
quella  più  antica  che  passava  in  meno 
ai  poasMsi  degli  IHialdlni  perii  Borgo  di 
Cornacchia  ja  é  OaaleMSnegrtno.  —  Fed, 
Boaoo  K  CoaitAcrmAJA.. 

Inietti  Firenzuola  fu  per  quattro  se- 
eoK  il  kwfo  di  elailontt,  tanto  a  chi  fn 
lettiga  e  sm  arali  veniva  dal  bolognese 
in  Toscana,  quanto  a  coloro  che  v  ilir:». 
Tano  il  giogo  di  Scarperia  per  recarsi  dal 
ftorentinò  nd  bolognese;  oosiccliè  più 
litri  zioni  leggonsi  tuttora  nel  portico^  do- 
ve fu  l'albergo  nella  strada  di  mezzodì 
Firenzuola,  relative  alla  fermati  che  r;os|h 
feetra  varj  principi  e  teste  coronate. 

tSonsegnenza  della  acdedna  stnidà 
maestra  fu  la  fondazione  di  un  ospizio 
peri  pellegrini  alla  porta  bolognese  sotto 
il  titolo  di  S.  Jacoi>o,e  una  chiesji  dei  re- 
ligioil  deirOrdinedi  S.  Antonio  di  Vien- 
na  nel  Detfinato,  i  di  cui  possessi  fnrono 
annessi  alla  preeettoria  >li  Firenze  dello 
stesso  titolo,  mentre  lo  spellale  di  S.  Jaco- 
po indeie  ed  rad  beni  nd  seedo  decorso 
restò  ammensato  alla  commenda  dei  cava- 
lieri di  Malti  di  S.  Jacopo  in  Campo-Cor> 
bolini  a  Firenze.     •    .  "  • 

La  ehiesa  parroédilalè  di  Fhentnòlii', 
sotto  r invocazione  dei  SS  Giovanni  è 
Fiorenzo,  mediante  una  bolla  del  pont. 
Innocenzo  Vili  fu  data  in  padronato  al 
eaplldo  ddia  Ifetropolitana  Aorentina 

insieme  cim  la  sua  antica  piove  di  S.  Gio- 
vanni di  Coniacrhiaja.  A  quell'epoca  fa 
parr.  di  Firenzuola  era  prioria  ;  nel  luglio 
del  1 784  fn  diebiarata  preposìtnra ,  e  !!• 
naimente  con  decreto  de'afi  seti.  iSaf» 
l'arriv.  Ferdinando  Minacci  la  eresse  in 
chiesa  piebana,  staccandola  dalla  sua  ma- 
toicn  con  eesegnarle  le  seguenti  4  filia- 
li :  I  »  S.  Ilaria  a  Bi/rrdo^  prioria;  t.^S. 
iÈtmm  a  Fnm  ;  3.*  S.  Pietro  a  SaiiM^ 
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no;  4°  S.  Pietro  a  Motckgto,  già  mh- 
badìa  de' Vallombrosaui. 

Im  poiitioat  4i  FiimooU  e  del  sm 
vicari;! k>  olire  1*  Appennino  indusse  il  go- 
verno, dietro  il  consiglio  dell'arci vefcovo 
Aatouio  Martini,  ad  erigere  ne)  i8oo  net 
fabbrioito  dove  fa  il  nuf fiera  albetrgo^rl- 
dotto  già  ad  uso  di  pubbliche  scuole,  un 
Seminario  dove  potessero  esser*  ammessi, 
non  solamente  i  chierici  al  di  là  dell'Ap- 
pcmiiim«  an  mmoon  f«dli  M  altre  parti 
«iella  diocesi  Rorenlina,  non  esclusi  ì  seco- 
lari elM  Ti  volenare  eonoocrére  per  reco- 
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ao«ia  della  reiu,  e  per  la  Immmm  istmaio- 
m  e  ditdplina  cìm  vi  Aoriioe. 

Crii  abitanti  di  Pireniuola  MNMiattdati 

aunipn(;!n(J<»  ;«nrhe  dopoché  qn^ito  paese 
(anno  1 7^^)  c«s.vo  «li  (>sser  luogo  di  ferma, 
la  e  di  passaggio  per  la  strada  maestra 
del  fiego*  Avvegnaché  nel  i55i  non  si 
oonlMTano  costà  che  soli  a5o  sibilali  ti  ri- 
parliti in  55  case;  nel  1745  vi  si  trova» 
vano  6%  case  con  77  famiglie  e  336  abi- 
lanU,  ifmndo  aéiraiitto  i8S3  vi  eraao 
i33  famiglie  eoli  éti  eUtaiUi  diviti  e». 
IM  appranot 


deliu  popohMèom  dbf  t^mtaago  ieUa  CoumM  éi 

ù  tre  tptteke  JU»tr§e  JhÌ*o  per  famiglie» 
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90 
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Tn  Firrnzviola  *-hhe  i  n:it;«lì  un  rrlrl»re 
letterato  del  secolo  XV,  l'amico  di  Lo> 
renio  il  ffeagniAcOf  Angiolo  Giovannini, 
piè  eonoad  vto  sotto  non»  del  JVrmuiele. 

Fu  rmf;»  «love  si  tenne  nel  1736  un 
congres H>  tra  i  generali  dell'esercito  spa- 
gnuoloegli  Austriaci,  ad  oggetto  di  con- 
certara  l'eseeusione  del  trattato  A  VIei». 

r<*?;»tivo  al  pa9S.-iggia  della  corona 
grarxliirale  della  Toscana  nclln  raia  «v 
Trana  di  Lorena  alla  morte  di  Gianga- 
tlone  vltiBM  grandoca  di  ca«a  Vidiei. 

Comunità  di  ftrtnmola.  —  Il  lenlt. 
romniiitatÌTo  di  Firenzuola  occupa  una 
superficie  di  80174  quadrati»  3693  dei 

Siialt  spettano  a  eoni  d'acqua  ed  a  pub. 
liche  strade. 
Vi  si  trovava  nel  i833  ima  popobizio- 
ne  di  83 16  a  hit.  corrispondente  a  87  in- 
dividvi  per  ogni  migl.  quadrato  di  suolo 
imponibile. 

Confina,  di  qiik  dall' Appennino,  con 
q^iiattro  comunità  del  Granducato,  e,  sul 
loveteio  della  stana  gioghi  lu,  con  nove  co- 


moni  della  legatione  e  diocesi  di  Bologna, 
e  con  una  contea  compresa  nella  diocesi 
e  contado  d'Imola. 

L*aeeanto  antera  di  nn  articolo  di  sta- 
listica  inserito  nel  Giornale  agrario  to- 
scano (T.  IX.  n*  I4  )  Iw  fornito  al  pub- 
blico varie  notizie,  di  alcune  delle  quali 
io  pura  mi  fioverfr.  — Egli,  a  proposito 
dalla  proiezione  di  questo  territorio,  ras- 
somiglia alla  forma  di  un  pampanodi  vi- 
te, di  cui  la  sezione  del  vili,  di  Bruscoli, 
a  poii.-maettr.  di  Firensaola, presenta  la 
punta  più  prominente, e  quella  nominata 
di  Frena  ,  che  è  a  scir.  dello  stesso  capo- 
luogo, può  dirsi  la  base,  nssia  l'angolo 
più  rientrante  delb  steifa  figura. 

A  lev.  il  territorio  di  Firansnoh  toni 
fina  con  quello  della  romunit^  grandu- 
cale di  Palazziiolo,  mediante  la  crrsta  dei 
monti  che  separano  la  Valle  del  Sanlamn 
da  quella  del  Senio,  a  partire  cioè  dal 
giogo  della  dneì<na  di  Fa»?itiola^  cammi- 
nando nella  direzione  di  lib.  pel  jpoggio 
.  del  La^o,  per.  il  Cimane  della  Puuia  ,  i 
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po^gì  ilei  Cerro  ^  di  àfomignOf  il  OMmte 
del  Fabbro  e  il  Cimom  Mia  Baitìà.  Di 
cbtUi  Mende  nrlla  Valle  del  San  terno  pel 
rio  'ìe]V.4lpi  «ino  al  suo  shocco  nel  torr. 
Bot'ign;  il  (fuale  torr.  rimonta  piegando 
da  lib.  a  o»lr.-M:ir.  per  arrivare  sulla  cri- 
ijiflipltsl^^&ppcnnino  che  dividelaRoéii^ 
ffAii  dal  lÉngello.  Giunto  al  Iwrro  driU 
Sferra  il  torri  l.  di  Firenzuola  lascia  là 
coiiuinilk  di  Paiazzuolo  e  va  incontro  a 
quella  del  BprgnS.Lorenio,  oon  la-qnalt 
ftwitéfìfìa'eioiminando  da  lev.a  pon.  lun- 
go la  giogana,  dal  monte  l'a^'nnico  sino 
alla  fonie  ai  l'ratiMiì  giogo  di  Scarpi'ria- 
Lh  ìrowièH  a  «Ibnftrfe  dal  lato  di  ostro  eoa 
la  Con.  di  Scarperia  ,  con  la  ([Uale  per- 
corre .1  *ell.  dell'  antica  strada  iiiaeNtra 
per  la  cresM  det  DMWi  ehopvapagansi  dai 
|iogo  per  MiuitU  t  la  Cà'brmeSa^ 
lu ,  Cti.ttcl'Guerrino  e  Spaiia\^ento  sino. 
Il  Monte  di  Fò  sulla  strada  R.  Bolo^ne- 
Ir^Qoftlà  oessa  U  Cptn.  jdt  Scarperia  ,  e 
fcttentra  <^ell)i  di  lÌartiiièrinolÌÌ  Mugello, 
Il  di  cui  territorio  è  confinato  da  quello  di 
r  in  ii/.n<i!;i,  <lit  primo  dalla  parte  di  pon. 
I  Uh.  mediaiilé  la  slgada  postale,  a  p^irli-c 
le  dall'  osteria  del  Mante  fU  tino  a  S. 
liOcfìi  dell»  Afilli  i^icfvilosi  Tolge  ver- 
|d  OS  Irò,  e  poco  stante  a  pon.  sino  al  di  la 
étìH  Oatscina  Lenoni,  giti  ospedale  dei 
(^ialettensi,  detto  tò  Stah,  tnlr antica  via 
m-iestra  di  Bruscoli. 

Piissato  il  vili,  di  Bruscoli  romineia  il 
lerritorio  bolognese  fpettante  ai  comuni 
di  Barigatuif  ili  SfHtrrOtdì  Casti glion  dei 
€kitlin  di  Pianot  di  Mo^e  Bidente^  di  Ca- 
stri dell' e  di  Mongidnri ,  paesi  si- 
tuali a  pm.  ilella  strada  R.  po  tale  di 
Bologna,  mentre  a  lev.  della  strada  nie- 
dwima  il  territorio  di  Firensoola  tocea 
i  comuni  di  Campeggia,  di  Gragnano,  di 
S.  Benedetto,  e  dì  Querceto,  villajrpi  tulli 
«iella  diocesi  e  contado  di  Bologna;  men- 
tre dal  lato  di  free.  Ik  dove  il  territorio 
ali  Firenzuola'iunbiiQeh  telle  superiore 
•<lel  Sellato,  e  quindi  ritorna  in  quella 
4lel  Santeruo,  ha  di  fronte  la  contea  Inio- 
Icee  dì  Totsignano,  lino  a  che  arriTe  ai- 
la  dogana  della  Faggiuola»  deiw.  ritrova 

Ja  Coni,  di  Palazzuolo. 

^  Dopo  fatta  menzione  delle  ragioni  che 
!h*  badia  de'Citleroettii  di  Settimo  a^eVa 
•nello  Staìe^t  della  causa  trattata  e  vinta 
in  Bologna  nel  i358  dal  Comune  di  Fi- 
^nse,  il  medesimo  storico  Matteo  Villaui 
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avvisò,  che  ih  queir  occasione  furono  sta- 
kitili  i  confini  tra  i  due  Stati  limitrofi, 
4etinniiinati  e  poeti  per  oMisa.  AUlerIghi 
da  Siena  arbitro  in  tra  I  detti  Comuni. 
I  termini  a<i.<>epnati  furono  i  seguenti  : 

«  11  Mulinello  a  pié  di  Pietramal^ 
»  eonprno  né!  territorio  fioientino,  Ba- 
»  ri  gii  zza,  il  Poggio  del  fuoco  e  quello 

■  delle  frolli,  e  mezzo  Monte  Beni,  o 

■  S;isso  Corvaro,  ^Sasso  di  Castro)  e  il 
a  pnito  di  Barifaao  »  {Cnm,  Lib.  Vili, 
c.  9$). 

In  generale  il  territorio  di  Firenzuola 
è  montuoso  ed  alpestre,  intersecato  da  an- 
gusti e  proCotdi  valloni,  e  bagnato  da  di- 
versi torrenti, molli  dei  quali  divengono 
fi  litui,  e  vanno  tutti  a  tributare  le  loro 
acqua  ail^Mse  Adriatioo.  Il  aolo  Éìume 
Saniamo  che  itaaoe  aopva  le  hahe  setleqfi  . 
trionali  del  Monte  Fò  presto  la  Fola,  at 
traversa  da  lil»  i  I<'v.,  e  poN<  ia  a  grec.  il 
territorio  di  quesUi  comunità  per  uu  tra- 
gitto di  circa  'la  miglia.  6fi  rendono  B 
tributo  in  questo  primo  corso,  à  destra  i 
lorr.  fiolla  e  fìo^igo,  e  a  sinistra  i  due 
Diaterna^  il  rio  Barondoli  e  altri  borr^. 
La  maggior  lunghezza  di  questo  terril#7 
rio  è  di  miglia  i6  a  un  circa,  là  magfior 
larphcz/.:t  ili  riroa  miglia  i.3.  '. 

I  monti  più  elevati,  stati  misurati  dal 
eh.  prof.  pati.  Giovanni  Inghirami  delle 
Scnole  ne,  lono  1  lefaenlit. 

Montoggiuli  sopra  Pietraaiaki» 
si  alza  sopra  li  ttvello  del. 
mare  Mediterraneo,  kt.for.  aiR3 
S;isso  di  Castro  .    •    •    •    »  aiSj 
Moote-Bcu  ,  ,  .   .   ;  >  .   aailc  . 
Castel-Goenrino .    ...    a  lyia 
Monte-Coloreto,  o  Cnloreta.  ■  1648 
Varco  della  Futa  sulla  strada 

R.  bolognese,  alla  dogana,  a  iSèo 

La  slrutlura  geognoslica  di  questo  ter- 
ritorio, esaminata  lungo  il  flnme  San- 

terno,  presenta  una  profonda  e  continnatn 
str.itificaziune  quasi  orizzontale  di  gran- 
dissimi lastroni  di  grès  secondario.  La 
levo  fonaasione  risulla  da  un  deposito  di 
atenaria  micacea  con  più  ealce  ed  argilla 
di  quella  contenuta  nella  pietra  forte  di 
Firenze,  e  nei  macigni  che  afiàcciansi  in 
gran  copia  nella  pendice  meridionale  del- 
l'Appennino tmcano. 

Una  tale  varietà  di  grès  o  sia  di  nre- 
naria  marnosa  Inngo  il  San  terno,  è  rool- 
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tissìmo  i-oiiforiiie  u  ijuclla  che  inconlnisi 
nelle  \  aI\ì  tri  lisa  p|>i-iiii  ine  del  S€iii<i,d«l 
Ij^uiuikt,  ilei  MmetiM  ,  del  Monloiif,  «Jet 
(re  Biticnti  c  tlcl  Savio,  sircoine  lu  già 
jyTcrlito  Mpii  arliroli  Appennino  Totra- 
uo,  BagnOy  Dox^adola,*:  comesi  avrà  luu^o 
di  paHariK'  di  nuovo  iigli  articoli  Jt/ar- 
radi,  JtffMÌii;liana ,  Palatutoioy  Premil. 
cuorr.,  Rocca  S.  ('asciano,  Santa-So/ia ,  e 
Tftdoiio.  I/aspello  di  questo  prè»  è  più 
terreo  e  di  minore  consi^tenia  della  pie- 
tra forte  A\  Firenze,  m.i  di  una  tinta  grigia 
più  pallida  e  «biadila  ,  che  fa  eflèrvescenz;! 
con  gli  acidi,  ed  alterna  con  sottili  strali 
di  schisto  marnoso,  o  di  hisciajo. 

Lungo  il  torrente  f  iccùwie,  tributiirio 
del  Rodrigo,  si  presenta  una  qualità  di 
schisto  argilloso  nero-fumo,  friahilìssi- 
mo,  e  sparso  di  minute  particelle  mi- 
cacee che  gli  danno  un  lustro  setaceo. 

I  monti  però  situali  a  settentrione  di 
Firenzuola,  (fri  Pietrainala  eCaburaccia) 
si  mostrano  co|>erti  d'una  specie  di  calca- 
rea dolomitica,  scinigranosa  ,  |>clliicida  e 
biancastra  ;  mentre  nel  rovescio  delli 
stessi  monti ,  presso  le  sorgenti  del  lìumc 
Sillaro,  emergono  nxrce  massive  di  un' 
oHolite-quarzoso-diallagica,  che  »i  usa  |»er 
far  macine  da  mulino,  alla  qiial  pietra 
i  [Mesa ni  danno  il  nome  di  31attfsc.a  dal 
luogo  d'onde  la  scavano. 

Allo  flesso  genere  ofuditico  .'ppartie- 
ne  l'esterna  ossatura  di  Monte- Bmi 
Sasso  ili  Castroyi\\if  \i\n\ìù  a  pon.e  niaes(r. 
«li  Firenzuola.  Sono  essi  coprrti  di  |;randi 
massi  .sconnessi  di  una  s|)e«-ie  di  breccia 
dì.illagica  c  feldspatica  sparsa  di  filoni  di 
camlido  i|iiarzo  jalino,  ricchi  di  crislalli 
di  ferro  sol  fu  rato.  A  cotcsLi  roccia  serve 
di  contorno  una  sjiccie  di  diaspro  siliceo- 
argilloso,di  color  rosso-bruno  incrostato  dì 
ossido  di  manganese  e  di  cristalli  di  quar- 
zo, y ed.  Ciarlio  {  S*s»u  oi  )  e  Morte- Beri. 

Dal  greto  del  torrente  Gialla  presso  la 
sua  confluenza  nel  Santcriio ,  al  luogo 
•letto  Pratolino  che  è  a  un  quarto  di  mi- 
glio a  ostro  di  Firenzuola,  trasuda  un' 
acqua  minerale  freihla,  leggermente  aci- 
dula, solforosa  e  potabile,  ma  in  tanta 
piccola  quantità  che  s.in-bbe  difHeile  |>o- 
lersene  prevalere  per  uso  di  bagni. 

Eguali,  se  non  più  scarsi  indizi  d'un' 
aequa  consimile  si  presentano  a  riprese 
nel  letto  del  Santerno,  presso  allo  sboero 
del  torrente  Rovigo,  sotto  le  rovine  del 


cosi  dello  Castrtlaecioy  e  circa  due  miglia 
a  lev.  di  Fireaiuula. 

Dell' j-ie^ua  bu/a,  e  dei  Fuochi  o  terreni 
ardenti  di  Pietra/naia. 

D'indole,  e  natura  diversa  dall'acque 
minerali  testé  accennate  è  VAc<fua  bufa 
di  Pielramala.  Consiste  questa  in  una 
piccolissima  pozza  d'acqua,  situata  in  un 
avvallamento,  o  foce,  frapposta  tra  Moq- 
Ur-Beni  e  Montoggioli,  circa  aoo  passi  a 
lib.  di  Pietramala.  Tale  è  cotesta  pozz«, 
che  non  di  rado  trovasi  senz*  acqua ,  e 
aKiulla;  al  presentarvi  però  d' un  zolR- 
uo,  il  terreno  del  piccolo  bacinosi  accen- 
de in  varie  fiammelle,  che  un  leggero  ven- 
to però  basta  ad  estinguere;  senza  che 
quelle  fiamme  tramandino  sensibile  odo- 
re di  zolfo,  di  petrolio,  di  bitume,  o  di 
altra  sostanza  consimile. 

Mezzo  miglio  più  lungi  di  Ik,  verso  lev., 
esistono  da  tempo  assai  remoto  i  terreni 
ardenti  ossia  i  fuochi  di  Pietramala.  Oc- 
cupano essi  uno  spazio  di  circa  quattro 
braccia  di  diametro  su  di  uua  pianeg- 
giante pendice,  framezzo  a  una  roccia 
spettante  a  una  varietà  di  arenaria  galfr> 
strina,  comecché  poco  lungi  di  là  un  pog- 
gio che  gli  sovrasta  dal  lato  di  gree.  sia 
composto  di  calcarea  dolorai lica.  • —  .Nel 
luogo  circoscrillo  dalle  fiamme,  i  sassi  di 
quell'arenaria,  subiscono  una  cottura,  e 
dal  grigio  si  cangiano  in  color  di  mattone, 
come  se  fossero  esposti  al  fuoco  lento  di  un» 
fornace.  La  terra  che  contorna  lo  spazio 
ardente,  appartiene  alla  stessa  specie  dì 
roccia  straliforme,  di  tinta  nerastra,  leg- 
germente untuosa,  e  quasi  sciolta  in  re- 
nischio. 

Le  fiamme  sono  costanti,  meno  il  caso 
di  un  vento  impetuoso  che  le  soffoghi  ;  po- 
co apparenti  di  giorno,  si  mostrano  visi- 
bilissime anche  da  lungi  di  notte.  Esse  si 
alzano  ordinariamente  da  terra  circa  un 
piede;  ma  in  tempi  piovosi  o  umidi  pren- 
dono maggior  forza  e  accrescimento.  Que- 
st'ultimo fenomeno  fu  avvertito  pure  dal- 
lo storico  sassone  Lorenzo  Scradero  nel 
suo  viaggio  fatto  in  Italia  dopo  la  metà 
del  secolo  XVI.  (Làua.  Scmeadkri,  Jlfonw 
mentorum  Italiae  Libri  If^). 

Nou  vi  sono  corsi  di  acqua  che  avvici- 
nino  tanto  questi,  quanto  i  fuochi  dell' 
Ac^tuM  buj'a.  Il  fluido  aeiiformc  iufiam- 
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mdbik  che  ^li  «lioMta,  Immmida  un  leg.  dm  1 5«  t  praprwUrj.  E*M>  In 'ailoobto  ri- 

;r<To  odore  bituminoso,  odi  petrolio;  tal-  piurliiMMnIt  ad  aioé»  WglUttlB* 

t-liédagran  tempo  è  prevalsa  1*  opinione 

dtoffoertaMrtaiin  imita  «IbAMOMiiod.  0»llif«to  a  tHì  .   .   .fHMir.  S«a,7i 

lione  dei  solfuri  di  ferro,  «ia  la  causa  A  viti  e  olivi  4^^% 

principale  e  i'orifÌM  dei  ImeBiaidmili  Lavomiivo  bwIs  .   .   .   .   •  tT»9rf,gS 

«U  Pielnmala.  J^moo  •  iftSaS.Bi 

Al  eri.  «b.  AoiKrofrio  SoMini,  ek»  ^  Seiv*  di  GMlngsi    ...»  8469,99 

•Hò  questa  località  nel  1785,  sembrò  ili    Prato  •  S8itt,S» 

sentire  tramandare  dal  fuochi  ar<l(*n li  di  Sod-if^lie  a  patlttn    •    •    .    >•  347.18,11 

Pìetramala  qnalclM  odore  ili  petrolio;  ma  Prodotti  di vwfi  .    .    .    .    •  1549,67 

in  «fudtìétUVAe^ua  buj a  wm^wenopiì   Fabbriche'  »  i5a,i3 

alcun  sentore,  doodeef^ooadhue,  che  dai  Beni  «enti  per  legge    .    .    •  i«8,M 

•pinigli  di  quella  terra  sviluppasi  un'aria  Superficie  de^fiiiai»  Ihwi  « 

purissima,  cap.*ce  di  prender  fuoco.  Re-      strade  »  a69a,6S 

centeanente  il  chimico  Andrea  Onai,  es»> 

minando  la  stessa  località,  Mail  a  ma  firtair fwidlr.  8of74»rS 


pìccola  distanza  l'odore  nauseante  del 
petrolio,  sostanza  che  realmente  f);li  ol-       Attualmente  due  sole  strade  rolahili 


in  qualche  dose  dall'  analisi  che  passano  pel  territorio  di  Firenzuola,  cioè 
iaitital  salla  terra  de*  terreni  aideati  di  la  ragia  hoÌqfBeie,dbafa  aperta  nel  1751, 
Pietramala.  Avve^ache  libbre  5  terra  e  che  attraversa  il  territorio  di  Firenzuob 
cslratla  d'attorno  ai  detti  fuochi  gli  die-  dall'osteria  del  Monte  di  Fò  sino  al  cnn- 
dero  circa  un  deuarodi  petrolio, dell'acido  fine  delle  Filigare.  L'altra  via  che  é  Vh- 
idroelorico e  ioMbmin,  poeU  lelAili,  •  aaa  aumitativa ,  parte  da  Fireasuela,  e  abe«- 
pieeoia  dote  di  borato  di  magnesia.  ca  nella  suddetta  strada  R.  presso  la  po- 
Tali  fenomeni ,  di  cui  si  trovano  ne!  sta  del  Covipliajo.  Il  nomignolo  che  porta 
rovescio  dell'Appennino  toscsino  alcuni  di  yìa  poverOf  rammenta  i  tempi  di  care- 
altri  CKmpi,  e  segnatamente  mi/itocki  etia  e  di  tifo,  in  eoi  Cn  ooalmita  {Bum 
éS  Portico,  e  nel  gas  idrogeno  che  «vilnp.  t8  f  7  )  per  dar  lavoro  ai  poveri, 
pasi  dalle  acque  termali  di  Bagno,  rìcbia-  l^uc  allre  strade  comunitative  sono  at- 
tuano r  attenzione  del  geologo  in  co  lesta  lualmente  in  costruzione;  a  una  di  esse 
cettlnida;tia  per  cnntawiplaie  la  fiMrmaalo-  non  manca  dhenna  porzione  spettaaM  alla 
ne  del  terreno  sulla  schiena  di  queir  Ap-  limitrofa  Gom.  di  Scarperia  per  mettere 
pennino, il  quale  sembra  ,  come  dissi ,  di-  in  rnmunicazione  diretta  la  Valle  del 
verso  da  quello  che  costituisce  la  sua  6an  terno  con  quella  della  Sieve,  mediante 
pendice  dal  klo  dd  IMìlmanco;  eia  il  giogo  di  Scarperb.  L*allra  via,  che  tlh 
per  i  corpi  orfani^  che  vi  si  racchiudo,  lavorandone  deve  oondune  dalla  strada 
no;  sia  per  la  }»ece  montana,  che  dalle  fen-  repìa  pel  crinp  della  montagna  della  Ra- 
diture  talvolta  (come  vedesi  presso  Marra-  dicosa  al  villaggio  di  Piaucaldolt,  onde 
di)  tra«ndat  quanto  ancora  per  leroeoemaa>  protegotre  di  &  perCMtel  di  Rio  a  Imo- 
•iveoi^ttloniane  che  di  Ik  emersero,  e  pre*  la — Tutte  le  altre  strade  sono  mulattiere, 
cipuamente  nel  distretto  di  Firenzuola,  Il  clima  di  questa  contrada  è  rigido 
fenomeni  tutti  che  possono  concorrere  a  nell'inverno^  spesse  volle  nevoso,  e  sotto* 
spiegare  qoAo  de*Mllavamanli  partiali,  posto  alle  Irafere;  temperalo  e  più  ohe 
e  di  epoca  posteriore  ai  depositi  lersiarj,  caldo,  piovoso  uell'estiva  stagione;  donde 
di  cui  iiicontransi  esempi  astai  frequenti  avviene  che  diOicilmenle  e  in  pochi  punii 
nei  gruppi  dei  monti  lungo  il  littorale  alligni  e  fruttifichi  1*  olivo,  e  che  riesca 
toscano.  ^  f^eé.  Atra  AvoavA,  AaocavAao  meschina  la  raccolta  deirnva  e  dei  gelsi, 
(Morrm),  Arraamiio  Tomcano,  Campioma  come  pure  quella  di  una  gran  parte  di 
mMxHKMMA,  Isola  Diu.'BiaAf  Moavi  Pi-  frutti.  Suppliscono  invece  le  copiose  rac- 
•Aai  e  LivoaaBsi  ec.  colle  di  funghi,  e  quella  recentemente 

Dalla  statistica  sopramensionaU  risul-  scoperta  dei  tartufi, 

fo,  che  nella  superficie  del  levilorio  di  Fi-  L*aria  di  Firenzuola  per  quanto  ssa 

neir  anno  18I4  vi  possedevano  umida  aaiiclM  nò,  in  viata  che  il  paem 
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trovati  «irooaUatrU  <1m  tre  cur»i  «l'acqua, 
cioè  da!  II.  Sontemo,  Jal  rio  Jtanmdoii,  e 
dalla  gora  dei  mulini,  può  dirsi  però  salu- 
bre. Tale  lo  nìiuiifestii  r  aspe  Ilo  ile' suoi 
aiiitauti,^  il  sapere  che  ua  solo  meilico 
ODodotto  pbò  ripaiare  alla  cura  di  tutti 
fli abitanti  della Gomunilk  sparsi  in  una 
luperfìcie  di  circa  loo  miglia  quadrale. 

Ciò  non  oslaale  si  rinurcano  in  Firea- 
snoli  assai  frequenti  le  odontalgie,  e  le 
Bialattie  del  genere  inflammatorio^  L*An- 
lorc  dell'art,  statistico  già  rammentalo, 
osservò  che  la  demenza  è  un  fla^'cllo  che 
affligge  più  che  altrove  1'  uomo  iu  quest* 
angolo  della  Toaeanà.  kfutpianibè  nella 
Comunità  di  Firenzuola  si  sogliono  con- 
tare sette  individui  fra  tutta  la  «ua  po- 
polazione attaccati  da  tal  malattia,  e  que- 
sti generalmente  appar  tengono  a  fitmiflio 
dimoranti  nelle  più  elevate  situaaioni. 

Si  fa  in  questa,  »l  pari  che  in  altre  Com. 
dell'Appennino  toscano ,  un  gran  conio 
della  lueooil»  delie  castagne,  ma  ri  ha  |n>> 
ca  cura  delle  piante  che  le  producono^  I 
prati  e  le  pasture  naturali  ilimenlano  nu- 
merosi branchi  di  bestiame  lanuto  e  bo- 
vino, «  coatitttliconò  una  dd|«  ouggiori 
risorse  prediali.  Mé  qneita  pure  viene 
<liminuila  dalle  s|>e5o  occorrenti  per  le 
fide  nella  stagione  invernale,  essendoché 
molti  pastori  conducono  i  loro  greggi  nel- 
la Maremma. 

Esistono  nel  lerrllorio  comunllalivo  di 
Firenzuola  43  cascine  fra  grandi  e  pie 
cole.  *])al  bosco  si  ritrae  poco  più  che 
r  alimento  delle  pecore, e  il  legname  per 
il  consumo  del  jmcsc, slanleclic  <lepi'riscc 
multa  ricchezza  di  combiutibile  per  man- 
canza di  mezzi  da  trasporto.  Le  piante 
boschive^  essendo  per  la  maggior  parie  di 
Cerro,  producono  raramente  frullo;  ragio- 
ne per  cui  scarse^cìano  ami  ohe  nò  i 
branchi  degli  animali  neri.  Tcnuissima 
fino  ad  ora  fa  la  vendita  del  carbone,  ma 
da  poco  in  qua  va  introducendosi  il  bo- 
sco cetluo  nelk'  Iwalitli  più  facilmente 
accessibili ,  cui  accresceranno  valore  le 
airade  rotabili  sopra  rammentate,  onde 
agevolarne  il  trasporlo. 

È  limitata  a  pcK'o  più  dì  un  quinto  di 
tutta  la  superficie  territoriale  la  terra  ia- 
vontiva  a  sene,  e  questa  ogni  tricanio 
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conta  un  auno  di  u«io,  per  U  ragione 
pH'cipua,  che  trDpi>u  poche  tono  le  brao» 
eia  che  ri  dedicano  alTagricoliura,  eaear- 
sissime  sono  «pirli»'  rho  si  applicano  a  un 
qualche  mestiere,  u  arte  U'iuJuslria  oyu- 
nlfatturiera. 

Sebbene  il  territorio  di  Firensuolasia 
percorso  da  molle  correnti  ua,  p'M.tii 
sono  gli  cdifìzj  ohe  ne  traggono  ^rotitlo, 
opponendovisi  la  mancanza  di  buone 
strade.  Vi  si  contano  58  mulini  quasi 
lutti  di  un  palmento,  una  tintoria,  una 
gualchiera  c<l  una  polveriera. 

La  caccia  si  riguarda  come  un  oggetto 
di  distrazione  piuttosto  che  di  profitto.  La 
raccolta  de*funghi  fornisce  alle  ()]i[ioi  lune 
stagioni  un  piccolo  me£Zo  di  lucro  alla 
povera  gente.  Anche  la  recente  compars.i 
dè*  tartufi  bianchi  e  neri,  dovrà  valutarsi 
come  una  delle  spontanee  pfodniio^  di 

colesti  contrada. 

Il  Regolamento  comuuilativo  locale  é 
in  data  dei  aa.  genn.  1770.  Eiduoe  esso 
gli  antichi  %S  oomunelU  a  97  parrocchie, 

e  più  tlue  fraxioui  parrocchiali,  la  di 
cui  chiesa  è  situata  fuori  di  quesU  Co- 
mòiiitk. 

Per  Tistruzione  pubblica  snppliseono  1 

maestri  del  semiuario,  comeccnè  pochi 
,  fuori  degli  ecclesiastici  frequentino  ie 
scuole.  La  Gomumtìi  per  altro  mantiene 
un  maestro,  un  medico  ed  un  chirurgo. 

Hanno  luoj^o  iu  Firenzuola  dtic  (ìcre 
annue  ed  un  mercato  settimanale.  Le  pri- 
me si  praticano  nel  lunedi  della  Pasqu  i 
di  Penleoosle,  e  nel  94  di  Agosto.  I  te-- 
coiidi,  che  radono  nel  giorno  di  lunedi, 
risalgono  alTorigiue  del  castello.  11  mag- 
giore commercio  coiuisle  iu  tele  di  ca- 
napa di  Bologna ,  in  bestiame  grosso  m 
minuto,  e  in  granaglie  provenienti  in 
gran  parte  dallo  Stalo  Pontificio. 

Firenzuola  è  residenza  di  uu  Vicario 
R.  di  quinta  classe,  il  quale  però  non  e- 
stende  la  sua  giurisdizione  civile  ecrinii. 
naie  fuori  del  Icrrilorio  ilella  Oitnunil.'i. 

yi  è  una  CaucL-llcria  comuniutiva  di 
quarti!  classe,  Pingegnere  di  Circondario 
risiede  a  Palazzuolo,  Tufiziodelb  Gooser- 
v.t/.ione  delle  Ipoteche  a  Modigliana,  ({nel- 
lo del  Registro  al  Borgo  S.  Lorenzo,  c  la 
Ruota  a  Firense.  • 
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QUADRO  della  jfopftlatioru  della  Comunità  di  FttmiizuoiA  a  tre  epocJie  di^$rw9. 


J'opolazìonc 

Nom§  dei  Imfg^ 

Titoh  deiU  Ckiue 

MJiocesi  cut 

Anno 

A  ti  lì  r\ 

.ali 

Ali  Ito 

appartengono 

1  ^  ^  I 

BonlignanQ 

S.  Ginv.  Battista,  Pi«V« 

Firenze 

«:3 

Bruscoli  • 

S.  Bi;«;.Mo,  Cura 

idem 

i86 

5o 

80 

S.  Murlinu,  Prioria 

idem 

4oa 

4a6 

5i4 

già  diJBologaa 

Caburaf^*  *  Cui- 

cedra 

S.  Maria ,  Prioria 

Firenze 

3i5 

167 

167 

S.  Giov.  decollato.  Pieve 

idem 

— 

414 

3o3 

Gu«nti^va 

S.  Michel* ,  CSur» 

Idem 

968 

378 

388 

Castdv^chio 

S.  Giorpio ,  C\ira 

idem 

78 

100 

ia3 

OifUgriofiooUo 

SS.  Giov.  e  Paolo,  Cappella- 

nia  Curata 

idem 

— 

_ 

85 

8.  Iacopo,  Cara 

idem 

3d9  J 

3at 

S.  Martino,  Cura 

idem 

a3o 

8.  Michele»  Cara 

ifìeni 

3ia 

I08 

599 

• 

già  di  Bologna 

Qoi'iufebkja 

S.  Giov.  BatUtla,  Pieve 

Sa  7 

•8a 

38i 

FminvocA 

S.  Matteo ,  Cura 

idem 

57 

186 

S.  Giov.  Battista  ,  Fiere 

idem 

a5o 

336 

r.i3 

Frena 

S.  Maria ,  Prioria 
S.  Michele,  Cura 

idem 

278 

a  57 

a63 

Mona 

Idem 

3o6 

flSi 

già  rf*  Tmola 

S.  Pietro,  già  Abbazia 

idem 

Uj'i 

2n  t 

a*;  4 

S.  Lorenzo,  Cura 

idem 

aio 

173 

166 

Pellegrino  (S.) 

SS.  Domenico  e  Otutiuo , 

Cappellanta,  Curata 

idem 

99 

i58 

178 

Piancaldoli 

S.  Andrea,  Prepoti  tura 

idem 
^là  cT  Imola 

479 

535 

9o3 

PSatranuda 

S.  Ciorenzo.  Pieve 

idem 

349 

378 

437 

già  di  Bologna 

R  a  pezzo 

S.  Stefano ,  Cura 

Firenze 

38a 

383 

a. Ti  4 

Hit'redo 

S.  Maria  Assunta,  Prioria 

idem 

1 70 

197 

a3u 

Santerno 

S.  Pietro,  Cura 

idem 

396 

a8y 

343 

Tirli 

S.  Patrixio;  Prioria 

idem 

756 

543 

538 

V:(IM 

S.  Bartolommeo,  Cura 

idem 

180 

i3i 

"li 

Vìsigiuiiio 

SS.  IaeopoeCristofano,Cnra 

idem 

139 

104 

laS 

if."6474ÌK**6a5t 

JFraùoni  di  fofotMztoaM  ptwenunti  da  porr,  situate  fuori  di  Comunità. 


Jfome  dei  luoghi 


SU  le 

Catella  di  Tiara 


TUoh  delle  Chiese 


S.  Lucia 

Viiit  dclU  Verf  ine  Maria 


Commmtà  in  eni  tono 

situate  le  Chiese 


Barberino  di  Mugello 
Palaisttolo 


74 
88 


Tot  Al*  Akittmti  iV.**  83  iG 
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FITT 

miOOLPI  (MOWTB)  in  Val  ài  F*- 

M'.—  f^ed.  Mosti- Fin  moi  ri. 

FISCIAXO  (  Fisianum)  nella  Valle 
dell'Oiubronc  pi$U>jeie.— Cii.  nella  parr. 
di  &  Moro,  pÌT.  di  S.  Giovanni  iti  Val- 
di.  Bun>,  Coiu.  di  Porla  S.  Marro,  (iiur.  e 
Dioc.  «li  Pitloja,  «lalla  qual  citU  é  circa 
4  migl.  a  grec,  Comi»,  di  FSrenw. 

Risiede  in  eotta  alle  falde  merid.  del 
nonledi  Fonte-Taona  ncll.i  vallccola  pcr- 
roMa  t!;il  torr.  Bure.  —  A  questo  luogo 
di  Fisciano  ritertsce  una  carta  della  cat- 
tcdrale  di  Pistofe  del  1084  (14  fobb.)  ri* 

guardante  quattro  po«lcri  che  il  conte 
Gu«;lielmo  Bulfraro  litrlio  <l<  1  fu  C.  IvOt- 
tario,  stando  in  Fuccccliio,  donò  al  vesc. 
Guido  per  latmeatledrele  di  Pitlofa,fra 
i  quali  poderi  anoen  posto  in  luo^o  del. 
lo  Fisrinnn.  (  Zaccxuia.  Anecd.  Ptstor.  ) 

Anche  nella  donazione  che  fece,  nel 
f  049,  le  badem  di  S.  Ellero  a  S.  Gnalber- 
(o  e  ai  suoi  compagni  del  monte  di  Val- 
IoinI)ro$;i ,  vi  a<r£!Ìiiii«e,  fra  gli  altri  pos- 
sessi situali  lungi  da  quel  monte,  due  pre- 
di, uno  dei  qnali  poalo  in  Fisdamot  e 
r  altro  a  S.  Moro.  (  Ugrcm.!,  in  Episc. 
J^aesul.  —  S<ii.DANi.  Histor.  Passinian.) 

FITTO  DI  CECINA  uelU  Blaremma 
voUerrana.— Linnovaeolonia  e  borgata 
del  Fitto  di  Ceeima,  aorta  q(i;i>I  por  in- 
canto dopoché  comparve  alla  luce  l'art. 
Ctr.iMA.  (Fitto  di)  della  presente  opera,  ini 
obbliga  a  rilomarvi  «opra  perderne  mag- 
gior coutezza,  e  rettificare  ah-une  espres» 
si«>ni  relative  al  <  asanieulo di  b(»c(M  ili  Ce- 
cina per  non  doverlo  coutondere  con  quel- 
lo dei  Fitto, 

Porta  il  none  di  Fitto  di  Cedm  un 
palazzelto  fatto  costruire  .sulla  ripa  sini- 
stra del  fi.  Cecina,  lungo  la  via  H.  marem- 
mana (antica  Fmilia  di  Scauru)  dai  Gran- 
doca  Ferdinando  !«  fra  il  1S90  e  il  1S94, 
un  poco  «1  di  sotto  di  un  ponte  di  legno 
eretto  alla  stessa  epoca  e  dopo  pochi  Ju- 
•tri  roTÌnalo. 

La  Gasa  de'Mediei  nonedeva  ooelà  mol- 
ti beni  a  nelle  prima  che  divenisse  regnan- 
te: altri  ve  ne  aggiunse  nel  secolo  XVI 
per  acquisti  latti  da  Cosimo  I  nel  i548, 
0  da  Fraacesoo  I  od  1599.  Anche  la  Gnn- 
ducbessa  Eleonora  nel  tS4B  prese  in  a^ 
fitto  per  l'annuo  canone  di  scudi  100 
lutti  i  terreni  spetlauli  alia  comunità  di 

AUVitinsiMM  della  dldaMia  MMieit  fu 
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ordinata  la  vendita  di  tutte  le  terre  com- 
ponenti lu  Fattoria  della  Cecina ^  ed  il 
senatore  Carlo  Ginori  ne  fece  l'acquisto 
per  eoniratto  del  07  novembre  1 7S8.  Fooo 
dopo  lo  stesso  Ginori,  comprato  che  ebbe 
da!  marchese  Carlotli  il  marchesato  di  Ri- 
parbeila,  e  aggiunti  allri  terreni,  per  ac- 
quisti fatti  da  varii  proprietari,  ottenne 
dal  Grandoea  Firaneesco  II,  con  diploma 
•lei  37  piupno  1739,  r  infeudazione  dei 
paesi  di  Guardistallo,  di  Casale  e  di  fiib- 
bona,  con  facolU  al  feudatario  di  rionire 
•otto  mui  itassa  finrisdisione  I  4  eaatelU 

e  pertinenze  annesse  ,  comure^a  In  colo- 
nia di  Cecina  ch'era  per  formare,  con- 
cedendogli a  titolo  oneroso  l' affrancazio- 
ne di  qnel  territorio. 

Con  tali  ed  altri  sovrani  favori  quel  mar- 
chese animoso  *\  accinse  all'esecuzione  <lel 
vasto  progetto  che  meditava,  col  bonitìcare 
e  ripopolare  quel  palustre  snolo.  Egli  per- 
tanto consultò  il  celebre  idraulico  Bernar- 
dino Zendrint,  il  quale  snpsrerì,  che  si 
scavasse  primieramente  nel  piano  di  Bib- 
bona  un  eanale  quasi  parallelo  al  lido  del 
mare,  a  partire  dal  punto  più  profondo 
del  padule.  ch'era  allora  fra  la  Cecina  e 
la  gora  della  Magona,  affinchè  quelle  ac- 
que potessero  sboccare  nid  fiume  predetto 
presso  alla  sua  foce  in  mare,  e  che  per 
s\  fa  Ho  moclo  venissero  a  riunirsi  in  un  so- 
lo alveo  idue  torrenti,  o  fossi,  denominati 
delle  ffbne  e  ddla  Jfndbnna,  i  quali  si  per- 
devano nei  marasii  e  paduline  sparse  per 
il  piano  <li  Bihbona. 

In  meno  di  un  anno  sulla  riva  del  mare 
presso  la  foce  di  Cecina  furono  edificati  il 
vasto  casamento  della  nuova  colonia  e 
magazzini  annessi,  due  grandiose  cister- 
ne, e  3  3  ca<c  facienli  ala  al  palazzo  per 
servire  ai  villici  chiamati  dal  regno  di 
Napoli  e  da  altre  contrade. —Nel  tempo 
slesso  fu  po.«U  mano  a  prosciufrare  i  pa- 
diiletti  del  piano  di  Bibbona  e  della  Cin- 
quantina^  si  dicioccarono  molle  terre  in- 
colte per  ridnrle  a  sementa;  t'intrapra* 
aero  delle  piantagioni  di  ulivi,  viti  e  piop- 
pi, e  si  suddivisero  le  terre  da  lavorarsi 
ai  respeltivi  coloni.  Tale  si  mostrò  l'at- 
tivilk,  con  la  quale  si  progrediva  in  quel* 
la  intraprem,  ehe  i  colti  a  terreni  prepa- 
rati per  la  sementa  del  grano,  all'epooi 
del  1738  erano  di  sole  saccate  373,  men- 
tre nel  1753  ti  trovarono  attalentati  tino 
a  saccate  aooo* 
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Bnpttit  intenzione  del  march.  Ginori, 
olire  n  f:ir  prosperare  T agricoltura  nella 
roluuiu  della  Cecina,  incoraggirvi  il  com- 
owrcio  ooiriiilivilunri  !•  arti,  le  menifel» 
ture  e  la  pesca  dei  coralli. 

M.I  nel  lenijio  clic  si  poneva  mano  a 
lauti  progetti,  nel  uicutrc  si  sostenevano 
arili  UsmiBe  •pe>e  per  dar  compioientoa 
così  Tasta  opera,  fa  {ivbUicata  la  lepfie 
del  ai  aprile  1-49  sopra  i  feudi  e  i  feu- 
datari, la  quale  |Ntralitzò  tutte  le  speran* 
M  del  narraete  Cario  Ginori,  riekiaman- 
do  «otto  r  unisono  regime  del  sommo  im- 
perante tulli  i  su<ldili  del  Granducato. 
Dovè  pertanto  il  G inori  olTrire  al  gover- 
no la  lelMMCSMOfie  di  «iia  va»ta  paaiei 
•ione,  che  per  rdUcaci  di  lui  cure  ii^ 
cominciava  a  ▼ariarc  di  aspetto. 

La  restituzione  del  FiUo  di  Cecina  fu 
aoeeltata  dalla  Reggenza  a  nome  del  Gnn- 
dnea  FranceMO  U,  poruu  ad  edito  e 
compita  con  alto  pubblico  de!  9  5  novem- 
bre 1755,  allorché  furono  pagati  al  march. 
Ginori  90000  «cudi  in  compensazione 
delle  irbtose  spese  da  lai  falle  in  cole- 
sta  Tasta,  incolta,  alloi»  dcierla  e  aaaUaoa 
pianura. 

Dopo  tal  epoca  la  tenuta  del  Fitto  di  Ce- 
cina fu  proprietà  dello  tcritloio  delle  RR. 

possessioni,  del  banchiere  Sassi  e  di  altri; 
quindi  tornò  intieramente  nei  pos}.es*i 
della  Corona,  sino  a  che  nel  1834,  dopo 
lacilitato  il  tfamilo  per  quetla  contra- 
da mediante  il  bel  ponte  di  legno  sul  fiu- 
me Cecina,  e  la  continuazione  della  strada 
R.  maremmana  aperta  con  sovrana  muni- 
fioenaa,  ralle  tracce  deirEmilia  di  Scaline 
fu  concessa  in  enfiteusi  perpetua  una  pac^ 
te  di  quelle  terre  a  diversi  privati  con  ob- 
bligo di  costruirvi  case  coloniche,  e  di  sla- 
bilirri  famifrlic  alasionarie.—  Già  nel  gi- 
ro di  due  anni  tono  alate  fabbricale  qua- 
ranta comode  case,  abilute  attualmentf 
dai  respetiivi  coloni,  e  alcune  di  esse  con 
doppia  famiglia.  Presso  il  saninienlalo 
poute  Ifovavi  gik  una  parie  di  tali  abi- 
tazioni poste  a  piccola  distanza  fra  loro, 
le  quali  Irouteggiano  ai  duo  lati  la  nuova 
strada  R.  ni  tremmanii,  in  guisa  che  pre- 
•enlano  Tupetlo  di  nn  piccolo  borgo. 

ISou  si  è  provata  alcuna  difficoltit  dai 
nuovi  possidenti  per  olhMicrc  o  stauiiarc 
costa  lamiglie  coloniche.  Ln  fabbro  far- 
njo  vi  ai  é  domiciliato  dopo  atcnri  fab» 
bricata  una  comoda  casa.  Vi  è  stala  apev» 
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t.i  una  rivendita  di  sale  e  tabacco  con  dì- 
V  cr:>e  osterie,  oltre  l'albergo  in  cui  da  gran 
tempo  fu  convertito  il  casamento  dd  .Af- 
fo. II  governo  inoltre  ba  cooceam  Tin- 
tr(><Iu7.ione  di  una  fiera  annua,  la  quale 
fa  sperare  che  sia  per  essere  di  qualche 
ulilitii  ai  paesi  limitrofi  stante  la  centra 
liti  del  nuovo  borgo  di  Cecina,  dove  forte 
un  giorno  «i  vedrà  ancbe  un  meccaU»  iet- 
tiuianalc. 

Con  la  nuova  alli  vellazione^i  altri  ter- 
reni del  Pitto  di  Cecina,  a  forma  della 
notificazione  del deeono  novembre  i836« 
altre  3o  case  saranno  per  fabbricarsi  co- 
sUi  nel  periodo  di  soli  due  anni,  men- 
tre gli  attendenti  a  tali  aoquisU  sono  In 
numero  maggiore  delle  concenioni. 

Si  è  cominciata  con  buon  successo  bl 
cultura  delle  viti,  dei  gelsi,  e  in  qualcbo 
punto  tncbe  de^rli  olivi.  La  prateria  ar- 
tificiale, aia  di  lupindia,  aia  di  erba  me- 
dica, vi  è  ^Inl.i  introdotl:!,  e  daircficllo 
dimoslr.ita  della  massima  utilità. 

Il  bestiame  bovino  non  piii  scorre  li- 
beramente va  fraudo  per  quella  pianura, 
siccome  nei  tempi  andati,  gi;iccbé  a  quello 
è  stato  sostituito  il  domcNtiro,  tli  mi  s'i» 
sono  ripiene  le  respeltivcstalle  coloniche. 

Ma  ciò  cbe  più  d*ogni  altro' deve  con- 
solare è,  che  Pcsperienza  di  due  anni  con- 
tinui ha  dimostrilo  non  essere quoll'iiria 
iuNalubre  quanto  si  era  temuto,  mentre 
famiglie  provenienti  da  Inogbt  intemi 
montuosi  e  di  aria  fina,  vi  hanno  passato 
due  stagioni  estive  bastantemente  in  sa- 
lute, e  quanto  sogliono  goderne  gli  abi- 
tanti della  pianura  pisana. 

Ad  o^^elto  di  riparare  all' introduzio- 
ne «Icir  acqua  <aha  presso  drl  Tombolo, 
causa  potentissima,  se  non  forse  unica 
della  malattia  endemica  delle  pianure  ri- 
correnti al  mare,  sarebbe  nere«*ario  che 
rammini«tr.«zione  si  occupasse  delle  due 
IV. <  i,  della  Ctcinella  e  del  Capo-Cas'aUo, 
.ipplicandovi  cateratte  mobili,siccomeeon 
evidente  vautaggiosi*vide  ai  tempi  nostri 
eseguito  al  (^inquale  presso  il  lago  di  Por- 
ta, al  Fiume-morto  presso  Pietrasanta,  e 
alla  Fiumara  di  Castiglione  della  Pe- 
scaja^Coai  qumla  contrada  cbe  fu  la  pri- 
ma poraioiic  della  Maremma  toscana  boni- 
ficata e  rifK>p<d»ta,  polr.'i  servire  ili  ben 
auguralo  preludio  ai  miglioramenti  che 
con  nieial  più  estesi  si  vanno  aUualmen- 
le  operando  dal^mg naniaM>  principe  cbe 
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«lirige  a  mipn  Migliori  àmtàmk  U  To- 

■caua. 

FlIHfAirÀ,  FlUSf AVA  (  JUriirv  4rt 

Fnacesi)^Nonie  (senerico  dato  ai  mafrgio- 
ri  lorrenli  che  scendono  dalla  schiena  dell' 
Appenniao;  come  la  Fiumana  della  Fol- 
tt,  tnlaaeiftlo  lo  ipeotfteo  41  Aetnta^  la 
Fiumana  del  Tredoùo  ce.  Anche  1*  emis- 
sario del  Padule  di  Casli|rlion  della  Pe- 
sca ja  vien  designato  con  io  sleuo  vocabo- 
lo di  Fiumana,  o  FimmvftL 

PIUME  DI  GATTAIA  (S.  FELICITA 
al)  o  S.  Femcita  a  Gattaja  nella  V;il-<li- 

Sieve  Chiesa  filiale  della  pieve  di  S.ììms- 

siano  in  Pitdule,  con  raniMlM»  di  S.  Mar* 
Ubo  al  Paglitreeeio,  nella  Com.  Giw.  • 
circa  4  migl.  a  seti,  di  Vìcckio^  Dioc  • 
Coinp.  di  Firenze. 

Questo  luogo  ha  preso  il  BiMtifiiofe 
dalla  nwea  di  Gattafa, •  dal  Hniiaii oaM>- 
alaio,  altrimenti  denominalo  il  Cotur- 
no o  iì  Jìnme  Huccione.  La  sua  chiesa 
parr.  risiede  nel  fianco  merid.  dell'  Ap- 
penniiM  di  GaMglia  alla  dcilva  dd  torr» 
Mmctone,  o  Coimtm»,  «Mola  voriae dalla 
rocca  di  Gattaja. 

Noa  è  da  oouJfondersi  colcsU  locali  U  del 
Fhume  éiGaUaja  con  quella  del  Castrum 
FUunen,  castello  donato  nel  secolo  XI.  ai 
Tcaoovi  di  Fiesole  dai  Longobardi  del  >Iu- 
gclUna quindi  confermato  ai  vescovi  tìeso- 
hni  dai  pont  Vkaqoale  II  (anno  iio3)  a 
da  Innocenzo  II  (anno  it34)-  Av  ve^rn^lè 
il  Castel  di  Fiume  tv»  posto  dal  lafo  me- 
ridionale della  Val  di  Sieve,  nel  piviere  di 
S.  Cresci  in  VaKCava,  là  dove  esistono  le 
macerie  di  un  castelletto  che  diede  il  lito- 
Io  alla  parr.  di  S.  Stefano  al  Fiume,  dal 
vicino  torr.  Fisiona.  La  qiial  cura  di  S. 
Stefano  nei  secoli  posteriori  fu  aromensa- 
la  a  quella  di  S.  Ansano  a  JToRle-acem/a. 

La  rocca  di  Gatta/a  innalzata  sopra 
un;>  ilrlle  crt-sle  dell'Appennino  era  poa- 
seduU  dai  conti  Guidi  da  Batlifolle  quan- 
do nel  lagi,  «ao  di  qne' dinasti,  mili- 
tiindo  coi  Fiorentini,  venne  costà  ad  oste 
conlro  Manfredi  figlio  del  Conte  Guido 
Novello  per  avere  questi  ribellato  alla 
Hap.  il  viaino  eatleUo  d'Ampinana.  (G. 
ViLLAM  Cronic.  lib.  VII.  c.  i5o). 

Già  a  quella  snildt'lln  età  la  badia  di 
S.  Maria  a  Crespino,  di  cui  i  Conti  Gmiii 
erano  oomnmdatarj,  possedeva  beni  ia 
Gattaia,  dceoaM  sapporto  al  casale  di 
'ftuia  yì  imafaao  podere  e  fionidiaione 
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i-vc«rovi  di  Firenze.  Avvegnaché,  nel  ù\tS 
giugno  i3ao,  gli  uomini  di  S.  Fdicita  in 
Finm»  eonlissarono  e  rieenobbero  i  temi* 
ni  daiPAIpe  di  GHtuja  ei  fitti  delle  larro 

e  pascoli  di  dell.»  Alpe,  che  dichiararono 
appartenere  totalmente  al  vescovado  di 
Firanaa;  e  ciò  dna  fiorai  dopo  eha  qoci 
poptdani  ebbero  nominato  «n  sindaco  a 
comparire  davanti  al  loro  si^ore  Anto- 
nio d'Orso  vescovo  fiorentino  per  ratifi. 
eare  In  ogni  parlo  la  eonflflasioiieddU*Ai» 
pe  lacdasina  e  la  friurisdizione  so  di  qnaU 
la,  come  pure  sul  distretto  della  parroodUa- 
di  S.  Felicita  nel Jiume  Coturno. 

Finalmente  nei  giugno  del  iSai  i* 
popolani  di  S.  Felicita  nel >Gmnw  di  Co- 
htfmù  giurarono  fodp||."i  :il  [»ro<'ur.itore  del 
Ttseovo  Antonio  stando  nel  poggio  di  Ca- 
Mtl-PctenSetCht  dichiararono  esaere  anche 
questo  mi  eastaltnaoio  della  mensa  veseo> 
vile  di  Firenze.  (Lavi,  Man.  Eccl.  Fior.) 

La  parr.  di  S.  Felicita  al  fiume  di  GaU 
taja  nel  i833  contava  544  abit. 

Ftwmm{3,  SnwAmM)  in  VaVdi-Stove. 
•^Chiesa  parr* distrutta  c  amnensata  alla 
parr.  di  S.  Ansano  a  Mnn lacera ja,  piv.di 
S.  Cresci  in  Valcava,  Cam.  Ginr.  e  civc».  3 
sigi,  a  ostro  dal  Borgo  Sw  Loveaae^  Dioe. 
e  Gomp.  di  Kraaaa.  —  F!t4,  Fioaa  m 

Gattaia. 

FIUME  MOaXO  nel  Val  d'Arno  pis.i- 
no»-»* 8'  intende  per  Fiume  Morto  quel 
canale  maestro  CM^  lungo  la  destra  ripa 
(IcIl'Amo,  attraversa  l:i  pianura  pisana,  n 
partire  da  C^prona.>— Esso  porta  nelle 
▼arie  senoni  4et  suo  camnrino  altrettante 
denominaiioni;  poidiè  dalla  sua  origine 
fino  all' intersecazione  del  fo%so  di  Ripa- 
fratta  col  Fiume  Morto,  questo  appellasi 
Fossa  F'icinaja;  di  lìi  fino  alla  Bladonna 
deirAeqna  prende  il  nome  di  Fhgm  di 
Jfaltra^'prsn,  poi  dicesi  Fossa  di  Scorno 
fino  al  ponte  della  Sterpa/a,  dove  inco- 
mincia a  nominarsi  Fiume  Morto,  conti- 
nuando eosl  llnoid  sno  sboeco  in  omm. 

Tutta  la  campagna  interposta  fra  TAiw 
no,  il  Serchio  e  i  Monti  Pisani  confluisce 
nel  Fiume  Morto  ;  il  quale  una  volta  im- 
boocava  nel  Sercàio,  ed  un  ba  la  sua  foce 
propria.  Fu  pensiero  del  matematico  Ca« 
stelli  quello  «li  voltare  lo  scolo  di  questa 
campagna  direttamente  nel  mare,  proget- 
to cne  ad  onta  delia  eontiurielii  riesci  fell- 
«issiroo  in  guisa  che  da  qnel  lampo  in  poi 
qiMfta  già  palualK  pianura  ba  preso  un 
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miglior  aspetto,  essendosi  a  poco»  poco  con 
i  puri  mezzi  u^rouoroici  spurgali  e  ass:ii 
rislr«lli  diversi  padulelU,  oome  quelli  di 
Afflano,  di  Aiciano,  e  dUntomoai  Ba- 
gni di  S.Giuliano. 

II  mail  tea  i  mento  del  Fiume  Morto  ^  e 
de' suoi  influenti  per  tutta  la  sua  lun- 
ghesaa  fu  tempro  a  earieo  ddriUfiiio  de* 
FoHÌ  di  Pisa.  — >  Ftd»  Foma^^^^ocia*  v 

FoMA-VlCWAJA.. 

FlUM£-MORTO  di  PietrasanU.  Fed. 
Pomo  mua  PaATA  alla  marina  di  Mo- 

trone. 

FIUMI  (MADONNA  DETRE  )  in  Val- 
di-^eve.càs.  che  ha  preso  il  nome  da  un 
devoto  santuario  ralla  strada  provineiele 
faentina,  nel  popolo  di  Ronta,GHn.Giar. 
e  5  mi  pi  a  selt.-grec.  del  Borgo  S.  Loron- 
so,  Dioc.  e  Comp.  di  Fireoae. 

QuesU  cbiesa  eostmita  a  tre  navate  ri- 
siede  a  metta  costa  deli'  Appennino  tht 
R.izzuolo  e  Casaglia  sulla  ripa  destra  del 
lorr.  Elsa. — Costà conoorrono nell'estiva 
stagione  molli  devoti  de  Tarli  paesi  per 
venerare  una  devota  antica  Immagine  del- 
la B.  Vergine  che  vi  si  conserva. 

I  ILMICELLO  (S.  MARIA  A)  nella 
Valle  del  Rabhi  in  Romagna.— Gas.  che 
diede  il  titolo  a  una  parr.  nella  Gom.Ginr. 
e  circa  l  miglia  a  ostro  di  Premi Icnore, 
llioc.  di  Bertinoro,  G>mp.  di  Firenze. 

È  posto  nella  pendice  settenlr.  della 
montagna  di  Falterona  sotto  le  sorgenti 
della  fiumana  u  lhutaria  del  Rabbi,  detta 
il  Fiiimicrllit,  dalla  quale  prese  nome  il 
suo  popolo,  attualmente  aggregato  alla 
enra  di  S.  Niccolò  al  Castel  dell*  Alpi. 

Fu  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Fiumicello 
della  l)adì.<  di  S.  Benedetto  in  Alpe,  stata 
confermata  a  quei  monastero  dal  puutetìce 
G  dlisto  II  con  breve  del  i3  aprile  tta4. 
—  Stante  poi  un  istrumenlo  del  i3  giu- 
gno i36o,  fatto  in  Prcmilcuore,  l'abate  di 
S.  Benedetto  in  Alpe  diede  a  livello  Li 
suddetta  cbiesa  ed  i  sttoi  beni  per  9  anni 
al  rettore  della  cura  diS  Lorenzo  di  Fre- 
milcuore  con  l'onere  annuale  di  una  can- 
dela di  due  libbre,  con  doverla  ufixiare 
e  p;igare  le  collette.  (  Aaca.  Du>l.  Fioa. 
Corte  Mia  Badia  di  Bipoli  >. 

FIVIZZANO  (F/K/i^rf]vi;jf,  FintMNUM, 
JFhavM  yERKVcoLAB  Bosokvm)  ìu  Val-di- 
Hagra — Terra  nobile,grande,l>en  fabbri- 
cata con  mnn  castellane,  capo  luogo  di 
flomuiiità ,  Nsidenu  di  un  vtoario  regio 
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nella  Dioc.  di  Pontremoli«  gii  di  Luni- 
Sartana,  Comp.  di  Pisa. 
'  t  sittiàlànlla  sinistra  dd  fiame  Bosaro 
disotto  alla  eonfluenaa  in  esso  d«l  torr. 

Mornmio,  sopra  di  tin  pianeggiante  con- 
trafforte die  scende  nella  direzione  di 
grec.  a  Uh.  dal  giogo  dell'Appennino  ap- 
pellato VAIp€  di  itfb/ninù».  E  attraversata 
dalla  nuova  strada  militare  che  dalla  Lu- 
nigiana  per  Cerretto dell'Alpe  guida  a  Mo- 
dena, ed  ha  vicino  un  terxo  di  migl.  a 
grcc.  Pantioo  castelletto  della  Verrueoh. 

Fivitxano  trovasi  fra  il  gr.  a?*  47" 
long,  e  il  gr.  44°  i '/  4"  lalit.,  a  nn*ele- 
Tatetza  di  724  br.  sopra  il  livello  del  ma- 
ro Mediterraneo;  a4  ndgl.  a  scir.  di  Fea> 
tremoli  per  le  nuove  strade  roubili ,  ao 
miglia  per  le  vie  traverse,  14  miglia  da 
Bagnone  nella  stessa  direzione,  14  a  seti, 
di  CSarNra,  la  da  Fosdinovo^  e  eiroa  t5 
miglia  da  Sartana,  entrambi  questi  ul- 
timi situati  al  suo  libeccio. 

Il  nome  di  Fivizzano  non  figura  ch'io 
mi  sappia  in  documenti  anteriori  d  taoo; 
che  perciò  ò  una  mera  congettura  quella 
di  coloro,  i  quali  fanno  di  questo  paese 
un  corrispondente  del  Firaceliun  di  To- 
lomeo, e  i  suoi  monti  specificano  per  i 
moitfl  f^iohti  cbe  accennò  Plinio.  La  co- 
sa meno  controversa  è,  che  in  cotesta  con- 
trada si  e>lendeva  quella  tribù  de' Liguri 
etruschi,  ai  quali ,  dopo  essere  stati  vinti 
e  traslocati  fra  i  Sanniti,  subentrò  nell* 
anno  di  Roma  $77,  una  romana  colonia 
dedotta  a  Lucca,  aggregando  così  all'  an- 
tico municipio  lucchese  una  nuova  popo- 
latione  di  aooo  militari  ammessi  alla  eiU 
iadinanza  della  capitale.  A  ciascuno  di 
(Itiei  coloni  i  Triumviri  destinati  a  con- 
durla assegnarono  una  vastissima  esten- 
sione di  territorio  della  Lunifiana  (ju- 
geri  f)i  e  '  per  ogni  individuo) COrrispon» 
«lente  nella  lolalilà  a  io3ooo  jugcn  di 
terre  aljiestri  st.itc  tolte  ai  Liguri,  sebbe- 
ne in  origine  appartenessero  agli  Etru- 
schi. (T.  Liv.  Hist.  Rom.  lib.  XLI.) 

Infatti  i  vocaboli  di  molli  castelli  e  luo- 
ghi di  Val-di-Magra  sorli  uei  predi  dei 
coloni  lucchesi,  non  solo  conservano  nna 
desìnenta  di  origine  latina  ,  ma  i  nomi 
stessi  rammentano  dei  padroni,  cui  quei 
fondi  furono  probahilmenle  cousegnati 
dai  Triumviri,  o  da  altri  romani  poste- 
riormenle  aoqnbtatl.  Una  consimile  de- 
rivaiioM  Mottniio  di  itero  volti  villag- 
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fri  del  tcrrilorio  di  FivÌMano,  e  della  Val 
di  Magra,  conte  sono,  per  modo  di  es.  Al- 

Gragnano,  Magttam9,Mèìreiaso,  Temuta, 
Tereniano,  Tenerano,  T^alerano,  f  ezzano, 
ecc ,  uomi  dei  quali  ne  ri  troviamo  de'coa- 
«miili  nella  Tsvols  «limiitaria  di  Vele- 
fa,  in  cui  it  IralU  di  fondi  aawgnaliia 
ipolw;a  aMempi  dcH'imp.  Trajano  dai  co- 
loai  lucccbesit  le  di  cui  possessioni  si  es» 
tendevano  ftno  nella  tcbiena  dell'  Appen- 
nino di  Veleja.  Bondechè  non  sarebbe 
strana  cosa  il  dubitare,  che  il  Iiiopo«love 
poi  sorse  l'iviuano  fosse  sUto  un  fondo 
di  proTcniensa  di  y  lehe  ronanoi 
sono,  o  Vitwamt^  pinato  nei  figli,  in  guisa 
da  f.ir  nascere  il  composto  di  Fivitzano. 

Ma  lasciando  ai  curiosi  tali  indagioi, 
dirà  bensì  che  la  storia  per  nolli  secoli 
aenbra  mnlaiclatiTamente  a  questo  in» 

pOftaii te  paese  della  Luni<;iaiia;  concios- 
siachè  la  sua  località,  lino  dall'origine 
d^tinalaa  servire  di  mercalale,  per  inciti 
secoli  venne  compresa  sotto  la  friuriadi- 
zionc  del  vicino  castello  della  f^erruco- 
/«,  appellata  de' ^oji  dai  feudaLarj  dei 
marchesi.  Estensi,  i  quali  sino  dai  pri- 
mi teooli  dopo  il  mille  eoatà  signoreg- 
fiavano. 

Cbe  però  la  Verrucoìa  tie'  Basi  facesse 
|>arle  del  patrimonio  dei  marchesi  di  To> 
acana,  diseendeuti  da  Oberto  conte  del  pe- 
lazxo  sotto  Ottone  il  grande,  lo  prova  il 
privilegio  dell' imp.  Arrl^'o  V  concesso 
nel  1077  ai  marche»!  Folco  ed  Ugo  tìgli 
del  march.  Asso  d*  Este,  cui  eonlenné^  fra 
le  altre  terre  del  contado  di  Luui,  JFÌUU- 
tìera,  la  f^errucola,  C umano,  Wibazia  di 
Linari  ec.  Ma  intorno  alla  stessa  età,  o 
poco  dopo,  i  march.  Estensi  dovettero  c^ 
dare  in  enfiteusi  il  castello  della  Verru- 
coìa con  il  5UO  distretto  ai  nobili  della 
casa  di  Bosooe,  mentre  nel  1104  fu  sti> 
pulato  nel  cast,  di  Verrucoìa,  neirabi. 
la  zi  une  di  quel  subfeudatarìo,  cioè  in 
Camminata  Domini  Bosonis,  un  i stru- 
mento, col  quale  i  Benedettini  di  S.  Pro- 
spero a  Reggio  affittarono  a  Oddone  fiian- 
co,  per  sé  e  per  i  suoi  discendenti,  la  vaste 
possessione  della  Corte  Nasseta^^ì»  donate 
da  Carlo  Magno  al  vescovo  di  Reggio.  Era 
questa  una  tenuta  nella  schiena  dclfAp- 
pennino  di  Lnnigiana,  che  dai  confini  di 
Bismantova  arrivava  sino  alle  scaturigi- 
ni del  fi.  Secchia,  asoendcpdo  dal  monte 


Palarcilo  per  la  strada  ustftu  in  futcs  Thu- 
tciae.  La  quale  ^pressione  abbiamo  qui 
ripetute  per  dimostrare,  che  la  criniera 

deir  Apf>ennino  nel  medio,  come  neirat- 
tUale  e\o,  a  partire  dalla  Lunigiana  kino 
alle  sorgenti  del  Tevere,  serviva  di  con- 
fine fra  hi  Toscana  e  le  regioni  transap. 
pennine.  —  fVrf.  Anvaaiao  Toscano. 
Ma  per  tornare  a  Fiviizano,  «lirò,  che 

Suesto  paese  prima  del  1 3oo  venne  riguar^ 
ato  come  un  sol  eorpo  e  popohiaione  con 
quello  della  Verrucoìa  de*Aosi,  meschinis- 
simo  castello  \iluato  sopra  il  dorso  di  un' 
angusta  lingua  di  terra,  alla  riunione  di 
due  torrenti;  mentre  ì»  prossima  aitnn- 
sione  pianeggiante  di  Fivixsano  ollriva 
spazio  e  comodi  là  asiiai  maggiore  ai  pas- 
seggieri  e  agli  abitanti. 

Ciò  non  ottante  Fivii^no  anche  nei 
secoli  XIII  e  XfV  continuava  a  dipendere 
dalla  Verrucola-Iìo<>i,  non  m»Io  per  la  1,'iuri- 
sdizione  civile,  ma  in  quanto  anche  alla 
spirituale;  siccome  lo  danno  a  congettura- 
re le  bolle  ém  pontefici  Eugenio  III  (anno 
1149)  e  Innocenzio  III  (  ann<»  1  ioa  )  di- 
rette ai  vescovi  di  Luni;  nelle  quali  bolle 
fra  le  chiese  battesimali  e  cappelle  suo- 
corsali  di  quella  diocesi,  dopo  la  pieve  di 
S.  Paolo  a  Venilaso,  si  nominano  le  cap- 
pcllanie  ili  S,  Maria  di  Pognano  e  di  S. 
Margherita  del  Castel  di  Verrucoìa;  la 
quale  nlttoaa  sembra  che  servisse  allora  di 
parrocchiale  ai  FÌTÌz£anesì.  Infatti  che 
nella  cura  di  Verrucoìa  anche  nel  scc.  XIIl 
fosse  compresa  la  popolazione  di  Fiviz» 
lano^  si  può  dedurre  da  varii  doeumenli 
sincroni,e  soprattuttodal  lodo  pronunila- 
to  in  Sarzana  nel  maggio  ì-ìoi.,  dagli  ar- 
bitri sopra  r  inteudazione  di  alcuni  ca- 
stelli delki  Lunigiana,  ceduti  dai  march. 
Estensi  ai  Mabspina,  e  da  questi  alienali 
a  Goffredo  vescovo  di  Luni.  Alla  quale 
sentenza  furono  invitali  a  prestare  il  con- 
senso tutti  i  Comuni  e  nobili  feudaUri 
delle  parti  contraenti;  in  guisa  che  per  la 
parte  dei  marchesi  Malaspina,  fra  gli  altri 
loro  fedeli,  vi  concorse  l'adesione  dei  signo- 
ri  e  del  popolo  della  VerrucoU-Bosi,  ossia 
di  Fiviaiano,  éamini  et  populus  de  Vwmm 
Cwle.-» Questo  documento,  giova  eziandio 
a  confermarci,  che  il  distretto  di  Fivizia- 
nocol  cast. della  V  errucoìa  nel  secolo  XIII 
riconosceva  persooi  diretti  padroni  ì  mar- 
chesi  Malaspina ,  comecché  da  cent*  anni 
innanii  vi  dominine  costà  la  famiglia 
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»ubi'eudalaria  dei  discendenti  di  quei  Bo' 
tane  che  abitava  in  VerrucoU  nel  1 104. 
11  dictrellodi  Verrucola-BoiìfMttTvero 

\»  giurisdizinne  di  Fivizzano,  nel  primo 
istrumcuto  di  divise  della  famiglia  Sfa- 
latpina ,  celebralo  nel  iiai  nella  ciUà 
di  Ihtma  ttm  Corrado  TonCMO  •  Obiano 
fìgliodel  march.  Guglielmo  cufi  no  di  Cur- 
rado, toccò  «1  marchese  Obicino  Malaspi- 
ua  con  gli  altri  feudi  di  Val^i-ÌJlagra  »!• 
tueti  «Ila  siniilni  del  fttmie. 

Mediante  una  successiva  suddivisione 
fatta  nel  117';  fra  jl  march.  Alberto  figlio 
del  nominalo  Obicino,  e  due  suoi  ni|joli 
wU  da  Bernabò  •  da  Imardet,  la  Venni- 
cola  col  suo  jForo  fu  assegnata  aGiabbrid^- 

10  figlio  del  march.  Isnardo,  da  cui  uacque- 
ro  i  marchesi  Isnardo  II,  Azzolino  e  Spi- 
■eita.  Qoei^altùio,  che  per  le  sue  gesta 
aanialialaeiialatè  il  titolo  di  grande,  non 
avendo  ottenuta  prole  maschile,  lasciò  il 
•uo  patrimonio  ai  nipoti  nati  dai  due 
fraleili  ;  cosicché  i  figli  di  ^zzolinoddieii» 
i  feudi  di  Foadinovo,  di  Gragnola  e  di 

011  vola,  mentre  Niccolò  figliuolo  d'Isnar- 
do  II  divenne  lo  stipite  de*  marchesi  della 
Verrucola  e  del  distretto  Fiviizanese. 

Era  Nioeolò  nao  di  <|iiei  awrcheti  di 
Lunigiana,  che  il  Comune  di  Firenze,  per 
atto  pubblico  ilei  96  seti,  del  1404,  ricevè 
eoi  auoi  feudi  in  accomandigia  dopo  che 
4^be  dato  prove  di  eihiioot  alla  Repi 
fior,  siccome  lo  prorano  le  «ne  lettere  scrit- 
te nell'anno  slesio  i4o4  s>l  comune  e  uomi- 
ni di  Carrara.  Gli  abitanti  di  auel  paese 
emtmào  soggeiti  ai  Viaeoati  di  MiJaaa^ 
erano  invitati  dal  mart  h.  a  scuotere  il  gio- 
go del  Biscione^  innanzi  di  vedersi  venire 
addouo  come  nemiche  le  masnade  che  di- 
rlfmiui  oo«tti  dalla  SgBori«  di  Fireaick 
(  BA.1.DU1 ,  Mfheeli.  T.  IV.  ) 

Ma  r  assassinio  cruilrlmente  ordinato 
nel  1418  di  Leonardo  march,  di  Gragno- 
la per  torre  U  vita  al  irecchio  marcb.  di 
PiTinano  Nieeolò,  al  di  Iw  figlio  e  ano. 
oessore  Biiriolommeo  e  alla  nuora,  mosse 
a  sdegno  i  Fiorentini  in  guisa  che  fu  to- 
sto iuviala  in  Lunigiana  una  numerosa 
coorte  di  armati,  onde  ^oire  quel  riÌMl- 
do,  e  prender  cura  del  piccolo  fanciullo 
Spinetta  figlio  unirò  del  march.  Bar lolom- 
meo  scampalo  fra  Lauta  tragedia.  — «  In- 
fatti finnto  questi  albiuaffior  «Ih  ▼«»- 
ne  risi^hiliio  «lalla  Rep.  fi«r. nei  auQt  di- 
ritti al  marchesato  di  Fivinano;  «  fu  me* 
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dianle  il  patrocinio  di  quei  Hepubblicoiii 
che  il  marcii.  Spinetta  li.,  dopo  aver  visto 
i  wunA  feudi  ooeupati  dairoMe  nilanete, 
li  riacquistò  per  coadizione  stipulata  in 
uno  degli  articoli  nella  pace  dì  Ferrara 
(aprile  i433). 

taakioSplaettB  II.  non  fu  nnltopiè 
fortunato  del  di  lui  padre,  di  cui  ebbe  • 
subire  un  egual  fine,  divenuto  vittima 
nel  1475  di  una  congiura  tramata  e  con- 
aaanla  dagli  abitanti  di  Flvitaanow  Dopo 
di  che  i  FiTisianeti,  «lendoii  diebienitl 
di  vivere  a  comune,  chiesero  protezione 
dal  governo  di  Firenze,  il  <|uale  lino  d'al- 
lora teneva  inaleme  terree  eatlella  di  Lo> 
nsgiana  giuciidlsione  e  dominio.  Fu  tiK 
TÌato  a  tu!  Tiopn  a  Fivizzano  (anno  i  477) 
mess.  Àgnolo  della  Stufa  diplomatico  di 
gran  fama,  ad  oggetto  di  eapìtolaffe  con 
quei  popoli,  e  per  regolare  altri  politici 
negozii  relativi  a  quella  contrada. (HaiK 
ai,  Sigiiti  antichi  T.  XX.\ 

Da  queir  epoca  Fiviciano  cominciò  a 
divenire  capoluogo  di  un  capitanato  al 
pari  di  quello  di  Castiglione  del  Terziere, 
detto  poi  di  Bagnone,  con  l'autorità  e 
le  onori ftoeuke  medesime  dell'altro  di  Sar- 
lana,  tre  eapitenali  allofa  dipendenti  dal» 
lo  .stesso  doiuiuiri  fiorentino 

La  Terra  di  Fivizzano  fti  travagliata 
diverse  voile  da  o<tili  incursioni.  Nel  1317 
dalle  genti  di  Gastruocio,  che  obbligaio- 
no  il  march.  Spinetta  ospito  di  Uguocio- 
ne  della  Faggiola  a  rifugiarsi  a  Verona; 
nel  t43o,  allorché  fu  occupata  dall' arma- 
U  de^ViseonU  di  Mihino  comandata  dn 
Bfiooolò  Piccini  no;  nel  1 494  fu  assalita  dai 
Francesi  sccst  con  Carlo  Vili  ai  danni  del- 
l'Italia,  ai  quali  servì  di  scorta  il  march. 
Gabbnellodi  Foidinovo;  e  finalmente  nel 
1537  questa  Terra  ebbe  a  sofirire  utt  ven* 
dalico  saccheggio  dalle  truppe  spagnuolc 
comandate  dal  march,  del  Vasto. 

Il*  importante  posinone  di  Fiiritsano 
allo  sbocco  di  una  foce  dell* Appennino» 
e  i  frequenti  saccheggi,  cui  essa  Irnvo^NÌ 
esposta,  indusse  da  primo  la  Rep.  (ior., 
di  poi  Cosimo  I,  mentre  era  duca  di  Fi- 
renae^  a  droondbire  anofaracnte  la  Terre 
di  muraglie  castellane,  e  a  stabilirvi  uu;t 
guarnigione  militare  sotto  il  comando  di 
un  maestro  di  campo. 

Attualmente  che  non  vi  ba  cagione  di 
ladroneggi  o  di  aggressioni  ostili,  ■  mu- 
ri castellani  di  Fivineao,  al  pari  di 
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tante  altre  fnura  dì  Terre  e  CntteUi ,  •«r-  convertito  in  uh  coniervntnrio  sotto  U 

%ouo  d' iu^ousbro  piullu»io  cbc  di  diivM  tUìSsa  rti^vU  di      Ago$liuo,  Mlluitlioeui» 

atUi  CM  ivi  racchìuM.  '           ,  ridoUo  La  MowMlev»  di  BeMdelltM.  . 

IkH  resto  questui  Torr-i  è  ben  fabbricAln  Tre  nitri  conventi  csi>trv4no  nei  eoa- 

con  regol.iri  c  l.u-jrht-  strule  l.^slrinile,  torni  «li  Fivizzano,  ano  di  C.iriuelilanii 

eoa  un4  vastii  pÌMUu  »cdc  del  suo  ia>licu  ikmIo  m  mezzo  migl.  n  lev.  del  (mese,  nel 

«  n»pioio  mercalo,  «Mfttn  ifrpwlarit  tm  U  mn.  di  GtrifwuMi  ttalr»  «oppreato  ««1 

fta»i  alquanto  lunf»  di  là  Nel  centro  di  ]MMato  ateob  «1  pari  di  quello  delle  om» 

•Ctta  piiizza  bavvi  una  bella  tonto  ittita  e-  luicbe  Ctarltse  del  c.-ist.  di  Vcrnicohi;  men. 

ttUa  al  principio  d«l  «eoolo  XVUi.  tre  il  ^rxo  ò  tuttora  abitato  dai  t'raiu». 

LachieM  parrocchiale  col  <tflbb  il  fM*  «saBi  Bocoolanti  fuori  della  porla  di  mh 

pralmm  de*  SS.  Jacopo  e  Antonio,  «Una-  pnu  Quest'  ulti  aio  fu  a  porto  nel  1440  per 

ii  prossima  alla  piazza  del  mercato  Ture-  le  cure  del  march.  Spinetta  il;  «[uindi 

alnurata,  »e  non  fabbricata  di  pianta,  nei  stato  aupiialo  nei  1 a  «jpesc  «lei  Cu* 

nel  secolo  X Vi,  allMcbèiiiMi  altari  Wi  «mm  •  dei  perUcolarL ' 

nero  decorati  di  kMMpiUorerlfe'^^l'^ii  La  chlestna  dello  Spc<lalIiio»lÌlaala  al 

il  miracolo  di  Lazzaro.  Alla  Slesia  età  s(>et.  principio  della  strada  ili'l  borfo,  fra  la 

tano  tre  buone  tavole,  già  situale  nel  co-  piaszadel  mercato  e  la  |H>rta chianiata  di 

KS  quella  cioè  che  rapprcseiihi  &  friWi  mpnt^  si  crede  cIm  sia  il  primo  spedale 

elààaeh.  naVdlM-S/  Eneoe^  •    tam  «UM  fottdalo  ibil  «ereb.  Spioelta  il  Gcaoile» 

deposizione  dell»  Croce.  in  online  al  suo  t<>stainrnto  ilei  1  35»;  per 

La  chiesa  di  S.  Giov.  Battista  ,  presfo  quanto  le  memorie  «locali  lo  dichiarino 

cui  fu  costruito  un  convento  di  Agosti-  appartenuto  ai  Canonici, detti  di  S.  Aulo, 

nielli  Leceetani.aiisleve  tino  Aili*aiui»  nio  del  Fnoe»  della  Gon^rrirazioiie  di 

iSai^^^qHllfJ^^provano  le  carie  siut-ro-  Vienna -nel -Delfina to,  tìi  come  lo  mostra* 

ne  «li  quel  mona»lero  trasportate  nel  R.  no  le  perdamene  di  quella  l'recellorìa  per» 

^rch.  Dipi,  di  Firenze.  Lo  che  sUrebbe  a  venute  imH*  Areb.  ENpi.  di  Firenae,  e  pìii 

VnUnnare  reaprcMionl  di  una  lapiila  alala  apeeiabnenle  «n*  ioeriiione  aeolpila  sopfa 

rollocala  in  tempi  mono  antichi  prcs%o  quel  fabbricato  con  rwnnyjlòllp  alttfl» 

l'aliar  mappiore,  a  Icnor  dcll«  quale  si  Ordine  reiifrtoso. 

crederebbe  questo  lempiu^/KÌa/0  (  f urae  L'attuaic  ospedale  capa^c  ^i  io  letti, e 

lIresiiMretaÓ  déVteeio  di  Duccio  dell»  Veiw  ben  provvielo  di  aMfgiiaaienliy  fii.egktb 

rncola,  ìfiel  mese  di  aprile  ilei  t336.  —  H  nel  1739  dal  Commissario  dt  Fiviliaqp 

pouL  llonifazio  IX  sulla  line  del  secolo  Giuliano  Capponi  di  Firenze. 

.XV  concesse  la  sle>sa  chiesa  ai  Frati  ¥jn>  Al  mantenimento  dei  fanciulli  e«|>osii 

lilideirOnHfir  db&  Af!OsU«o,ad«sl«i^  provvedono  It  rendiU  deHo  eteapo  «p«. 

del  m  irch.  Niccolò  Malaspina,  eui  è  ìtale  secondo  il  sistema  usalo  da  quellr 

Ut  la  fabbrica  del  con vt-nlo  annesso,  de^'l' Innocenti  ili  Firenze,  si.stenia  dim^ 

La  detta  religiosa  famiglia  diede  varii  strato  fecondo  di  ottimi  resultamenti.  à 

I  distinti,  la  cui  biografia  Ai  dalli  Vi  è  un  Mente  pio. fondato  nel  i59 

TA.  delle  Memorie  slurìclfe  di  Liiiiir  da  un  benemeiritoconeittMdinoGiov.  Aa- 

|;ianH.  Meritano  Ira  (|nrlli  «li  essere  sepna-  Ionio  Neri  ;  altri  lepali  pii  ftirono  lasciati 

Jati  mons.  Agostino  Molari  sagrisla  del  S.  da  diverbi  benefattori  ^>er  dotare  ctnqi^ 

yaUnu  amaWMWgy  eeMn  i  ponteCd  Gre,  fanciulle  ranae^    ^  | 

gorio  XIU  e  Clemente  Vili,  e  mercè  cui  La  Comunità  mantiene  per  1*  islruiNN 

Ja  eh.  di  S.  Gio.  Ball,  di  Fivizznno  fu  ne  della  {riovenlù  quattro  maestri  di  scuo- 

,|ion  solo  arricchita  di  sacri  arredi  e  di  la,  dall' abbaco  sino  alla  filosofu;  mentce 

nie' reliquie,  ma  otteune  eiianìlio  nel  le  Beijcdèttine  del  taonaslefo  di  S.  Gin. 

sottb  il  di  I  ottobre,  un  breve  dal  Battista  insegnano  gratis  alle  fanciulle 

mt.  Gregorio  XIII  che  sopprimeva  l  i  del  paese,  leggere,  scrivere  édi più  esse^ 

idiadiS^irtolom^oa  ^        sul  gio-  ziali  lavori  donneschi.    | 

go  dir  qwfflrXppenmnSri^r  ammensare  i  Vi  sono  pure  due  medfclTìSirtRni?^ 

tuoi  beui  alla  eh.  e  mon.  degli  Agostinia»  e  una  levatrice  stipendiati  dalCoeaune.— 

ni  <!1  Fivi/zano.  Qucst'ullinin  venne  sop-  Belio  e  ben  decoralo  è  il  minlerno  teatro; 

presso  sul  declinare  dei  sec.  XVlll  e  poi  ben  fornita  la  nuova  tipografia  Battoli, 

V.  u.  39 
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la  quale  ci  niiuDenta  «lu  dell*  _ 
•UmperiedeirilalM  fUU  aperta  nef  1479 
iM  oomta  Tem  da  tvt  Mm/ugmi  (  comi- 
tèi)  fnrtuiUmenle  •tt|»po^tì  conti  «Irlla 
famifrlia  Onorati  ;  aTTCìrnachè  essi  da  Ve- 
nezia si  recarono  nella  loro  fNitria  a  Fi> 
'vlMÉBOt  dove  iipremfo.  in  della  muo 
le  opere  di  Virgilio,  comecché  nell*  anno 
appresso  ritorna«s<ero  a  Veneiia  »  dove  a- 
vevitno  appresa  1'  arte,  e  dove  nelle  t*»o 
di  Uueo  de*GoBli,  •tamperMW  mI  1474 
Il  eimmud»  e  il  Cicerone  de  O/fSeiU. 

Dnnno  occasione  di  movimento  e  dì 
lucro  ui  t'iviuane»!  due  mercati  settima. 
Bali  di  gran  oooeono  nel  fiorai  di- «or* 
eoledl  e  di  Mbalo,  ilantechè  <pih  fiiniio  U 
loro  stazione  tanto  i  conduttori  dei  pro- 
doili  che  provengono  per  la  via  modenese 
ialle  Londtaifdia  in  Lnni|[iene,  qnanlo 
quelli  che  si  esportano  per  il  giogo  me» 
detimo  dalla  RiTÌera  di  Levante  e  de  Li* 
vorno  in  Lombardia. 
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I  |Nt>doili  di  suolo, che  sogliono  abbon- 
dare olire  il  consumo  del  distretto ,  sono 
le  casUgue,  il  carbone,  le  lefoe,!!  bettia- 
me  minuto,  le  pelli,  il  burto,  il  eaeio  « 

poco  più. 

L'industria  manifatturiera  avrebbe  bi- 
itfrno  eotik,  al  peri,  ee  non  pib  ebe  In 

altri  luoghi,  di  migliorare  e  di  accrescer- 
si,  per  eniancipure  la  popolatione  il  più 
che  fosse  possibile  da  tanti  onerosi  e  vo- 
lontari Iribnti. 

Ciò  non  ostante,  Mfel  le  etentloni 
dalle  pahelle,  che  gode  questa  porzione 
di  territorio  distaccata  dal  Granducato^ 
e  in  gravie  delle  alrade  aperte, -delle  lef* 
gi  benefiche  e  protettrici  dell*  indwlria^ 
e  dell'individuo,  la  Terra  di  Fivizzanoal 
pari  del  cartello  della  Vcrruraia,  da  trese- 
eoH  e  questa  parte  va  ognora  ani 
tandodi  abitazioni  e  di  abitanti,  sìcct 
può  vedersi  dal  quadro  statistico  il«llai 
lite  tre  epoche  qui  sotto  riportato» 


e  dd  CdgnUfO  nu^remwreeM  «  tr§  e^Ae  iMperv»  dMtù  per  Jkmi^U. 


T  C  R  K  A 

DI  FIVIZZANO 

Aaao 

invoaim i 

A  D  V  I.TI 

coMvoan 
dei 

due  sessi 

ECCLCittA- 
«TICI 

Numero 

delle 
famigiif 

drilli 

wiatclù 

femm. 

mascìù 

femm. 

dei  due 
sessi 

i55j 

88a 

1745 

178 

1^7 

171 

448 

7>C0 

340 

i3a9 

1833 

«85 

•3o 

aSg 

I60 

64» 

3«(«) 

i8o5 

DELLA  VBIIIIUGOLA 

i55i 

lO 

57 

1745 

16 

IO 

iS 

eS 

•8 

•7(3) 

■9 

119 

i833 

3o 

3( 

3a 

68 

1 

36 

18; 

(  I  )  /n  ^aeiie  wneeere  §om  ttm/tren  34  rHipùti  dti  Sue  ornami  elfem  ttUtemi* 

(a)  Facevano  parte  di  questo  numero  i  t  monnchr. 
(3)  Ciai,  a6  monache  c/orÌMe,  c  un  mio  prete  parroco- 
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Cnmumtà  di  FiifixuuH*.  —  Ln  siiperit» 
eie  lerritoriale  Ui  questa  Coiuunilà  fu  cai- 
«oUlt  cttrmlcrn  a  A4o43  quailniU,  dai 
anali  «lekbunsi  detrarre  a533  per  i  «oni 
(lì  ;«rque  e  slr;uk.  Neil*  inno  i831  tì  rsi- 
«tevauo  13679  abiU  corrispoudenli  a  cit- 
ta t6i  imltviJtti  per  ogni  nifi,  quadr. 
di  suolo  imponibtit* 

Il  Icrrilorio  comunilaliro  di  Fivir.za. 
no  può  Uir>i  ditbo  in  Uue  «ezioui ,  una 
delle  qaall  MbappMiiiiiia,  e  Taltni  mIm. 
piunn.  La  prina  di  eM,  die  è  la  porzio- 
ne maggiore,  in  mezzo  a  cui  riùrde  il  ca- 
poluogo, sceiule  dal  fianco  meridionale 
dell*  Appenniao  siiwalla  lMse{  l*aMra» 
«he  fMarda  la  faccia  seltentrionaie^  ti  ap- 
poggia sulla  srliicn.!  dell'Alpe  Apuana,  a 
comiaciare  dalle  sue  radici  !«ino  alle  più 
elevale  CTMle  del  Pizzo  di  Uccello  e  del 
Molile Safno.Go«iccl»e  il  terr.  FifiszaneM 
liella  sua  maggior  lun^h<*zz^,  clic  è  di  cir* 
ca  18  miglia  ,  altra  versa  da  ostro  a  sctt. 
tutta  la  valle  uriculale  della  Magra ,  il 
4mi  feado  o  Imhtg  è  lolralodal  ÉmneAv» 
Iella.  In  cotesto  fondo  il  territorio  della 
Comunità  in  discorso  tede^i  t  limente  ri- 
«tringere  »  che  riduccsi  in  alcuni  punii  a 
«o'aiigiuita  laaifeBle,  *leeMi*è  quella  da> 
Tanti  alle  tille  di  Alebbio  e  di  Seno- 
gnano. 

,  Euo  confina  <ul  crine  dell'Appennino 
•OH  la  L(NDbaidia,eioèaffelt.eaii  il  One. 

di  Parma  mediante  la  glugana  di  Campo- 
ragliena  ,  a  partire  dHlla  foce  delTAIpc 
delta  di  Linari  al  termine  triplice  della 
MranMa ,  per  dirigctitf  a  lev.  Tcno  il 
laghetto  Sguincio^  dove  attravena  le  pid 
alte  scaturigini  del  finme  Fnt.-< ,  quindi 
volgendo  la  fronle  a  grecale  trapassa  la 
THdÈÌm  éiTCoivi  (grotta  ),  le  ciae  di 
Montauto  e  di  l'ietru^Saginda^  lino  a  che 
al  Classo  delle  ^  Croci  sottenlr»  a  confine 
dallo  stesso  lato  sul  giogo  della  montagna 
il  Ducalo  di  Modella.  Di  fronte  a  questo  ai 
dirige  verso  il  varco  della  strada  militare, 
odi  là  alle  prime  fonti  del  fiume  Secchia, 
e  percorrendo  in  seguito  la  giogana  dell' 
Alpe  di  Bfbnniio  rauenla  l*eilreino  leoabo 
delle  Mi  va  ducale  del  Cerreto  dell'Alpi,  un 
tempo  della  Corte  Nasseta  dei  Beuedet- 
tini  di  Reggio,  sino  a  cbe  arriva  sulla 
dma  di  MonU^ÈPomdo.A  questo  punto,  do* 
ve  nasce  il  torr.  Mommio,  il  terrtt.  coaMi» 
nil.  di  Fivizzano,  volgendo  la  fronte  da 
grec.  a  scir.,  abbandona  il  crine  deU*A|^ 
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pennino  e  i  confini  della  Lombardia  per 
scendere  in  Val-di-Magra,  avendo  costà  a 
oonfine  1»  eonuuilh  franducale  di  Gaaola; 

con  la  quale  percorre  di  cemerva  le  cre- 
ste dei  poppi  di  Monte-drosso^  della  CrO* 
ce  di  Ferro  e  di  Monte  di  Po^  sino  a  cbe 
arriva  wA  eeolonii.di  Tiarlago,  dove  la* 
glia  b  «iTMlt  eomunitativa  fra  Casola  e 
Fi  rizzano:  quindi  p;i$sa  per  Terenztno, 
dopo  di  cbe  entra  nel  borro  di  Sarcogna- 
«o,  e  lattgb*«(to  arriva  nel  fiuuie  Aulella. 
A  eoleila  tangente  il  territorio  Fiviua- 
Mcse  rimonta  per  breve  trapllto  verso  lev. 
il  corso  deirAulella;  quiudi  rivoigeudosi 
a  gree.  oltrepeaia  alla  ainitlni  w  ftuae 
per  entrare  nella  seiione  tubapumm. Coalli 
dirigendosi  contro  la  rf)rr.  del  torrente 
Lucido  di  lùiui;  quindi  rimontando  il 
profondo  fosso  tuo  Iribut  -rio»  denominalo 
il  Soico^  giunge  con  esso  alla  ripida  pare- 
te del  Piiio  d^Cccello.  Sornionlata  qucll* 
altissima  cresta  dell'Alpe  Apu  tna,  sotlen- 
tra  a  confine  su  quella  lommitfc  dal  lato 
di  lev.  la  oonuuità  di  Minuociano,  spet- 
tante allo  Stalo  di  Lucca.  Con  quest'ulti, 
ma  il  lerrilurto  comunitativo  di  Fivii- 
sano  costeggia  circa  due  miglia  per  le 
nude  balte  ehe  portano  i  nomignoli  di 
Tana  de*Grucc/ii,  del  Bastione,  del  f^u/- 
/<nodeir.^j//io,  e  del  Sasso-galante.  A  co- 
testa  balza  liiclro  le  spalle  del  monte  Taat' 
9mrm  trova  dal  lalo  di  adr.  la  Com.  di 
Massa  Ducile,  con  la  quale  perviene  all' 
avviillumento  che  unisce  il  monte  della 
Tamhura  al  m.(rnioreo  Monte-Sagro  spet- 
tante alla  Com.  di  Canara.  Qua  piega  nde 
da  scir.  a  lib.,  passa  sopra  le  acalnngiBi 
del  torr.  Lucido  di  f'inca,  sale  sui  prati 
di  Campo-Cecina  nella  tommilà  del  Sa- 
gro, poscia  peroorreodo  Terboie  cime  dei 
poggi  di  Faggiuaia^  di  invela,  di  Ae^ua» 
sparta  e  di-  Fruto- secco,  dopo  il  tragitto 
di  circa  ire  migi.  abbandona  a  ostro  la 
Com.  di  Otmra ,  al  termine  denominalo 
delPC^oaiO  morto,  dove  si  tocca  dal  lalo  di 
pon.-lib.  con  la  iloin.  Esteuse.già  ex-feudo 
di  Fosdinovo.  Di  fronte  a  questa  il  terri* 
Iorio  comnnitalivo  di  Pi  villano  rlteendo 
PAlpe  Apuana  lungo  il  borro  Cosila  sino 
passato  il  vilI.isf»io  di  Cecina,  al  qual 
punto  retrocede  nella  direzione  di  scir.  si* 
no  verso  le  sorgenti  del  fosso  di  Ttmentno^ 
per  dirigersi  nel  tarr.  Lucido  di  Finca , 
e  lungh' esso  ritornare  nel  fiume  Aulella 
poco  lungi  dallo  «bpcco  dd  (omo  di  Sor* 
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éógHano,  —  Colstli  scron  Ja  per  poco  In  cor- 
keiite  del  fiume  sino  al  borro  «li  lìipa,  dove 
paua  allu  sini>lra  deirAulHIa  per  ritofo 
nate  nel  Itono  Coifla  presso  ti  irtlliffrio 
'di  Cecinn  :  quindi  inoUnmdosi  nella  di. 
rezione  di  lib-,  sale  nella  schiena  dei 
■non li  di  Fosdinovo  i>er  il  lorr.  di  PuJi- 
ca  Bino  a  S.  Teremo  delMoiiti,  di  dove  ti 
avania  nella  direzione  di  poli,  per  andare 
incontro  al  fosso  di  Iìuf:f;ìano,  e  con  esso 
«cendere  nel  torr.  Bardine.  —  A  tale  con- 
fluente ecfM  b  Con.  di  Foadinovo ,  ed 
«lira  aeonftncqwilladen*ex-feudn  di  Ani. 
la  apjiartenenle  pnr  csM  al  ducalo  di  Mo- 
dena, da  primo  mediante  il  Bardine^  cui 
liresto  altniTena  per  quindi  Tareare  r  An* 
fella  di  dove  in  scfEuitt»  imbocca  nel  suo 
conflucnle  ^4rcinnassn ,  e  lo  abbandona 
dielroal  poggio  di  Odleccbia,  proseguen- 
do Ali  lato  di  pon.  jier  termini  àrtiÀeiali 
sino  al  colle  di  Migliarino.  Cosili  trova  i 
counni  dcjrli  ex-feudi  della  Biistia  e  di 
Tarano  tempre»!  nella  Gom.  Estense  di 
Licciana  ;  di  fronte  alla  quale  li  territorio 
di  Plvinano  arriva  alla  confluenza  del 
lorr.  Tana  con  quello  del  Canalone  o  Ta- 
varonfy  e  rimontando  quesl*  ultimo,  sale 
ifilla  velia  dcirAppenniuo,  Ifa  dove  ritro- 
sa al  triplire  termine  delia  Barciolm 
slicnio  confine  del  Ducato  di  Pnrm:i. 

D.illa  corofirafica  descrizione  del  terri- 
torio di  Fivizzano  è  facile  congetturare 
delfaspetlo  di  questo  paese ,  eome  quello 
che  tróraii  situalo  fra  i  due  gruppi  più 
elevali  dei  monti  toscani;  giacché  dalla 
parte  deirAp{>ennino  la  sommità  dell'Al- 
pe di  Ca/ff/KWHi^AeiMi  trtfrati  a  hmt' 
eia  sopra  il  livello  del  mare  Medilem* 
neo ,  tnenire  dal  lato  dell'Alpe  Apuana 
la  cima  «lei  l'ino  (T  Uccello  si  alza  3aia 
ftr. —Cotesto  fitto  ai  unisce  a  lev.  con  II 
'più  eccelso  monte  della  Toscana,  denooil* 
nato  il  Pisttnìnn  della  Pania,  mentre  se- 
condo le  osservazioni  trigonomelricbe  del 
Ttà.  Glov;  Ittgliirami  trovasi  a  SSii  br. 
Hot.  sebbene  per  le  osservazioni  dein»lro- 
nomo  pad.  Michele  Berlini  non  apparisca 
più  alto  di  3296,4  br.  lucchesi.  Quest'ul- 
timo astronomo  rtscnnirò  pure  la  cima  del 
BHNile  Tamhura  elevata  or.  hiCclL  SaoS,t 
sopra  il  livello  del  mare. 
'  Dal  fianco  dell'  Appennino  si  stendo- 
no sopra  il  territorio  Pivinanese  tre  sfiro- 
ni  subdierni,  i  quali  costituiscono  le  due 
'HfeHccolc  dell*  Anldla  e  dei  Bosaro ,  ^lin 
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terza  che  si  fornra  in  mezzo  ad  esse 
nmlianie  T  avvallamento  interposto  fra 
TaljK'di  Camporagheiui  equclla  di  Mom- 
mio,  il  quale  awallaaMttlo  è  penjoisu  dal 
torrente  Mnmmìn.  Al  prinripio clellfi  val- 
lecola  del  Nnsaro,  fra  mezzo  a  seni  prò  ver- 
di praterie  ed  a  vaghi  boscheUi  di  car- 
pini e  di  onlani,apresi  un  limpido  lafliel- 
to  che  circonda  una  rupe  caverno!Ui,da  cui 
ha  orijiine  la  fiumana  ilei  Tforarr»,  la  qua- 
le scendendo  di  là,  presM)  a  Fivizzano  si 
marita  ai  torrente  del  MammiOf  An  tanto 
che  nel  centro  d^la  vaHe  ttoB  •■  scarica 
nel  fiume  Aiilella. 

Dal  lato  dell'Alpe  Apuana  si  staccano, 
soprarle  faalae  cavernose  di  fiqiil»  le  gufile 
di  S.  Giorgio,  di  Ajola,  di  Tenernnoe 
del  mónte  della  S|>oKerina.  Da  questi 
sproni  nascono  i  profondi  burroni,  nei 
quali  seorroi}o 

cirlodi  trinca,  e  il  Bardine^  tutti  triluila* 
rii  dell'Atilclla  dal  sinistro  suo  lato. 

Gli  sproni  dei  monti  che  scendono  dalia 
parte  ddl*  Appennino,  sono  atsai  pift  ac> 
cessibili  di  quelli  che  precipitano  nelTa 
valle  dal  lato  dell'Alf»e  Apuana,  dove  po- 
chi e  malagevoli  varchi  si  aprono  fra 
queiraggregato  di  acutissime  rupi. 

Da  pcwM  anni  il  territ.  di  Flviaaanó 
non  conlava  alcuna  stratta  carreggiabile^ 
mentre  anguste,  ripide  e  mal  tenute  erano 
le  vie  pedonali  e  mulattiere,  che  nei  tem- 
pi andAti  atira  vcrmvanocolctia  contrada; 
l'alveo  dei  di  cui  torrenti  e  borri  serviva 
di  traccia  comune  alle  acqtie  piovane  e  al 
viaggiatore.  Attualmente  Fivizzano  è  at- 
Iravermto  dalla  ^  militare^  clie  da  Mo- 
dena per  Gastelnuovo ne*Monti  guidala 
Val  di  Magra,  passando  per  Aulla,  Fosdi- 
nov«  e  Ganiparola,  dove  si  unisce  alla 
drada  II.  di  Genova. 

VAt  nuova  importantissima  lomuni- 
carione  mlabile  fu  a]>erta  nel  i835  tra 
Fivizzano  e  Poutrcraoli  per  la  nuova  stra- 
da che  mette  questa  dtti  in  comunica- 
sione  non  solamente  con  Baghone  e  T  Aul- 
la, ma  con  Fornuovo  r  Panna  niedianle  il 
varco  carreggiabile  dell' Ap|>en  ti  ino  dcll.i 
Cisa.  Una  terza  strada  carreggiabile  stà 
attualmente  costruendoti  fra  Posdinovoe 
Garrirà,  passando  il  varco  piii  depresso 
deirAljie  Apuana  sul  monte  della  Spol- 
verina. 

La  via  militare  modaneie ,  che  entra 
p«r  la -foce  di  Soiilbo  nel  territorio  FW. 
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\inancse,  è  a  tuflìccnia  Inrpa  f  cnrooJa- 
mente  rotabile.  ad  eccezione  Ui  aU 
ciini  breri  traiti,  non  hm  ptàdi  Skr.per 
ino  di  iiendenza.  Il  benMftarilo  autore  del 
C-ilendario  Lunese,  1'  avvocalo  Girolamo 
Gurpiolli,  fino  «IhI  primo  numero  (anno 
di  quella  pr(*^evole  operetta  forni 
Molti  dati  stattttiei  fdativi  ftiki  Terra  < 
distivtln  di  FÌTÌzxano,  sua  p»tri:i,  alcuni 
dei  quali  mi  gioverà  qui  il  riepilogare. 

Uiille  okservazioai  aeteorolpf  »cbe  if  i 
riportate  ai  Mnos,  éke  U  «Uum  di  cotesto 
lerritorio  nell'i uvemo  rifscr  generalmen- 
te mollo  meno  ri^eido  ,  c  nella  estate  assai 
più  temperato  di  ciò  cIm  promette  la  ele- 
▼«xione  del  Mwb  e  k  peeixioM.  de*  non- 
ii  cirrostKnti. 

I  venti,  che  vi  predominano,  sono  il  le* 
vaute,  io  m:ì rocco,  il  ponente  c  il  l'oaì  del- 
lo tfcnfo  itAi/t»,  (greeele),  il  qiule  «III* 
wn  più  dannoao  defili  «Itri  aofte  ^on  ÌM> 
pelo  liineslo  a  quelle  campnsnc. 

1*1  neve  non  si  tr»uiene  mollo  sulle 
colline  e  nei  liKif  hi  più  depressi  della  fal- 
le. La  pio|fgia  è  {ter  ordinario  mollo  co- 
piosa in  tulle  le  slapioni.  Le  nebbie  di 
prinavera  .-ogliouo  e»»er  talali  alle  rac- 
eollo  del  vinoedeirolio,  nMttlre  lefrao> 
dini,  che  investono  perlopiìl  la  aok  par- 
ie elevata  del  kùoIo  non  riescono  tanto 
fanesle  ai  prodotti  deir»gricoltura. 

Gencfsalnienlela  tenperalnra  del  eliat 
Fivinaneaeè  sotloposta  a  subili  passaffi, 
can!(ii  non  infrequentedi  m:ilallie;  quindi 
le  inliiimmazioni ,  il  di  cui  sviluppo  è 
nafririore  in  primavem  e  in  anlanno, 
possono  riguardarsi  come  le  sole  ■alaltie 
climateriche  di  cotesto  |)aese. 

La  struttura  geognoslica  della  contrada 
in  questione  prcaenla  due  fomunioni  ea- 
•rnsialBiente  tra  laro  diverse,  oltre  nna 
terza  e  più  recente  formazione  di  terreno 
interpolila  fra  le  due  prime.  Avvegnaché 
la  fticcia  settentrionale  dell' Appennino  di 
Momniio  e  di  Gamporaghena  preaenlasi 
quasi  da  per  tulio  ricoperta  di  rocce  se- 
condarie stratiformi  consistenti  (ter  la 
nutssima  parte  in  arenaria  o  macigno  e  in 
calcarla  cumpatla.  Air  incontro  dal  Iato 
anatrale  il  ilorso  del  Monte  Sagro  e  del 
Pizzo  d'Ucrello  consìstono  in  pnn  parte 
in  terreno  massiccio  di  >tcuschÌ!>to  e  di 
calcarea  più  o  meno  laccaroìde,  cui  serve 
di  mantello  la  calcarea  cavernos;). 

Lungo  Ja  eieiU  dell'  Alpe  di  Gampom- 
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ghena,  ir  partire  dal  varco  della  via  niili- 
lare  sino  al  segnale  trigonometrico  del 
proC  Inghhvmi ,  eomparlaee  la  ealeatva 
appenninica  di  tinta,  ora  cenerina,  ori  ce- 
rulea, attraversala  dn  frequenti  filoni  di 
spato  candido ,  ai  quali  tìloni  spc»so  su- 
bentrano in  entrate  alture  quelli  di  solfalo 
li  i  calce  (  gesso  ). 

Alle  ^orpenli  più  remote  del  fi.  Rosato 
si  ailaci  ia  l'arenaria  conqM Ita,  di  sirutlu- 
ra  uulfoniie  a  quelli  di  molti  altri  luoghi 
dell*  Appennino  toscano.  La  stessa  roccia 
continua  a  mostrarsi  sino  alla  foce  di  un 
profuntlo  vallone  denominato  dello  Spt- 
dataccio ,  sopra  le  gessaje  di  Snssalbo. 

Sa  coletto  Haneo  meridionale  lAcirAlpe 
dì  CamjM»ra«thena  trovasi  un  fatto  geolo- 
gico importantissimo.  Fu  nel  giugno  del 
i83a,  allorché  mi  furono  di  cortese  scorta 
In  cdfesti  montagna  due  gentili  Aftasd» 
nesi, TAvv.  Odoardo  Sanile  Olinto  Sarlc- 
schi,  poco  ìnìian7Ì  che  visitasse  e  descri- 
vesse la  stessa  locailiih  il  chiar.  prof,  pi- 
mno  Faolo  Seti  (  ifiior.  ^iùtn,  PUann 
63).  —  è  nna  ripi<lissima  balza  ché 
pori;»  il  nome  di  Lama  dello  Sp^tìalaccio 
co|terta  di  un  macigno  cunverti lo  in  j/m- 
tehisto  verdastro  con  vene  di  loHb  in  cri- 
ttalli,  in  mezzo  a  cui  tiOV«4  un  filone 
di  ferro  olipisto.  I^i  slessa  ro<  (  ia  stea- 
srhisloaa ,  a  proporzione  che  si  allonta- 
na dal  ftlone  metallico  va  perdendo  pòi^ 
■ione  del  suo  talco,  diviene  méno  In» 
ccnt^  e  acquista  una  tinti  cupa  tenden^ 
te  al  nerastro,  sino  a  che  a  una  mag- 
gior4dlstattia  vedesl  Htornare  allo  >i«. 
lo  di  comune  macigno ,  o  pietra  areim' 
ria^  nella  quale  le  scaglie  laloose  sem- 
bra che  siano  rimpiattate  da  più  minute 
particelle  di  mica. 

Seguitando  a  scendere  per  lo  alesso  val- 
lone  compariscono,  a  «leslra  e  a  sinistra 
del  horn»,  li  sproni  gessosi  e  zolforifcri  «lei 
paese  di  Sass;ilbo,  in  mezzo  a  un  terreno 
cavernoso  e  bucherellato  a  guisa  di  il. 
veari,  per  cagione,  !<•  dubito)  del  gaik  adi 
do  carhfmìco,  e  idro- solforico  che  si  svi- 
lupparono di  là  mediante  la  reciproca  de- 
compoiisionedei  sottostanti  solfuri  in  sol* 
fati,  e  quindi  della  sovrapposta  roccia 

calcarea  carbonata,  per  ridurla  in  Calcarei 
solfata,  ossia  in  una  gessaj'a. 

Ih  Sassalbo  miendo  lo  sprone  ifel  monte 
che  sta  alla  ministra  del  A.  Rosero,  ricom- 
parisce il  gNs  antico  compatto  color  ce- 
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rulco.  Quindi,  «rrivati  «1  podere  di  Pani'  prtrastlc;  che'  inooaUmiifi  aiU  luperfi- 
gaglioia  sulla  via  mllibrc,  si  uOàcda  «oo  eie  del  Miól»  aefrnatanenteal  luofo  detto 
achistocakareo  argiUaKi,cke  «  luoghieon-  il  Corto  del  €»faUo. 
▼ertesi  in  ardesia,  mentre  in  altre  parti  In  quanto  alla  sezione  snbapuana  del 
è.aflàllo  marnoso.  Esso  linfesi  in  color  territorio  di  Fivizzano  posta  nel  lato  si- 
rosso  cupo  mercè  delt*os*idasioiie  del  fer-  nistro  dui  fiume  Aulella,  «ino  alk  fooc 
ru  che  ivi  intorno  si  rinviene,  talvolta  wtlà  del  JPsmo  Utcdio  e  àA  MnmU" 
allo  sUito  di  ferro  oligtsto,  t;i1i  allrc  fiate  Sagro,  rinvierò  il  lettore  agli  art.  Alfs 
unito  al  solfo  o  air  acido  solforico,  for-  Atuama,  Ajola,  Equi,  Mujikonc,  TcataA- 
mando  così  dei  filoni  di  solfuri  e  di  solfa-  so;  e  solamente  qui  avvertirò  che  da  co* 
li, dei  quali  aouo  asperse colesletoaunilà.  tetta  parte  le  roaee  oakaree,  arfilloce  e 
Nt  lla  parte  oricntiile  dello  stesso  con-  arenarie  Irovaiui  alterale  o  cangiate  af- 
trafl'urle  ciie  foima  spallicTa  occidentale  fallo  di  aspetto.  Avvegnaché  sui  fianchi 
alla  vallccola  percorsa  dui  torr.  Mommio,  dei  monti  Apuani  il  macigno  apparisce 
rieompariiee  il  §tét  aoilco  (  aremarim  )  a  in  nane  di  pietra  .verrucamt  e  adiiataae; 
grandi  elementi  ;  talché  esso  raffigura,  ora  la  roccia  argillosi  Vfld«ieoMVerUta  in  ar- 
una  breccia  calcareo-silicea  ,  ora  una  va-  desia,  e  la  «alr.nrra  compatta  cangiata  in 
rietà  di,ca|caf;9a-siliceastralifurme(/>ie/ra  un  terreno  scnucristalliuo  di  aspetto  sac- 
firig  di  Flreue),  e  ora  filoni  di  spato  earoide,  coi>erto  he«e  speaao  da  una  cai- 
calcareo-magnesiaco  (specie  di  Miemmi-  carea  cavernosa;  sicché  in  cotesto  lato  »o> 
te?),  cui  subentra  uno  schisto  argillo-si-  no  frcquculi  le  grotte  che  costà  volgar- 
liceo^  (galestro),  sino  a  che  nel  ornale  mente appelbusi  J9«cA«  o  recc/iie; avver- 
rei Àiseeeo  ricomparisoe  il  fr^  antico  tendo  che  la  Moeie  calcarea  diviene  pift 
éompatto  di  grana  minuta  e  uniforme,  candida  e  più  crislallina  a  mimra  che 
come  la  pietra  serena  di  Fiesole.  Qucst'ul-  si  avvicina  al  centro  della  montagna,  do- 
tima  roccia  costituisce  i  contorni  del  la.  ve  sembra  essere  stata  maggiore  la  forza 
cbetto,  donde  prende  origine  il  finmicel-  plutonìeoa,  alla  quale  i  geologi  nuMlenii 
ìoRosanH  e  forma  le  rupi  che  gli  sovnula-  altribttiscooo  una  simile  treifomasione 
no  nella  sommità  «li  queir  Ap[)ennino.  È  del  te  rreno  appciininico 
pure  della  stessa  indole  la  pietra  che  ri-  Fra  le  pnxluiiimi  minemli  del  terri- 
euopre  le  pendici  del  monte  a  destra  e  e  torio, <sono  le  cave  di  gesso  di  Sassalbo, 
sinistra  della  strada  miliLirc  sino  alla  a  poca  dislauta  dalle  quali  etistooo  al- 
sommità  del  poggio  di  Vcn<laso.  Costà  sot-  enne  tracce  di  vene  e  di  filoni  meUilIici 
tentra  lo  schisto  argillf>-.si liceo  friabile  contenenti  ferro  e  rame,  mentre  nell'Al- 
(galestro)  di  tinta  nerastra,  che  alterna  pe  opposta  delle  Panie  si  cavaiK>  marmi 
con  la  calcarea-arenaria;  cui  succede  una  bianchi  e  venati  pteise  il  vilKiggio  di 
specie  di  alberese  in  .strali  inclìnatissimi  Equi,  siccome  nelle  vicinanze  di  Ajola 
di  tinta  cerulea  e  talvolti  ceciata;  le  qua-  si  estrae  del  feldspato  fatiscente,  o  coo/i/io 
li  ultime  due  rocce  continuano  ad  inoon-  per  usS  della  Fabbrica  Ginori  delle  por- 
trani  sino  al  di  sotto  del  castelletto  della  celiane  della  Soeda  presso  Finuxe  ec.  . 
Verrucola  alla  conflueusa  del  torr.  Moni-  Circa  i  prodotti  agrarj  il  territorio  delta 
mio  nel  Rosaro,  nel  quiil  punto  alla  sini-  Comunità  di  Fi  vi  zzano,  secondo  i  cilcoU 
stra  del  torr.  Mommio  apparisce  di  nui>-  forniti  dal  prelod.  autore  del  Calendario 
vo  r  arenaria-cerulea,  ossia  il  macigno  fie-  Lancse»  si  suddivide  come  appresso: 
solano  a  grandi  elementi;  e  questa  roccia 

rudimcularia  serve  di  ossatura  al  poggio,       Coltivalo  a  viti  Quadrati  3394.00 
su  cui  é  fabbricaU  la  Terra  di  Fivixiano.       A  vili  c  olivi   ...»  l^i.^o 
.  Sceudendo  la  pendice  di  Fiviisano,b      LavoraUvo  nodo  .   .    »  3017,19 

pietra  arenaria  alterna  con  una  specie  di      Boschi  »  12684, a5 

breccia  o /wwrfi/i^a  xi7/rM,  la  quale,  in       Selve  di  CisUgni  .    .  »i647>,o4 
luogo  denominalo /a  ra//e,  si  scava  per      Pralerie  .    .    ...    »  «980,07 
uso  di  macine  da  molino.  Di  Ik  passando      S^*\"'?'."f."*  sodaglie    »  «««Jf»*» 
alla  destra  del  fiume  Rosaro,  oltre  il  ponte 
di  Posata,  Il  terreno  si  ricuopre  di  una 


Prodotti  diversi  .  .  »  584,17 
Fabbriche   ....«•  i63,69 


luarna,  nella  quale  si  formano  rognoni  di  Totele  .    .  ^iiai^o/s  64042,15 
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Ilo  territorio  i  soli  prati  falciabi-  mattoni  c  J«  calce,  a  1 5  tinlorte,  ra  pual- 

poMMio  dare  annualmente  in  massa  li  b-  cliierc,  4  cuucic,  t  cartiera,  a  cererie, 
3,690,000  ài  fieno;  donde  ne  eonte-  1  polveriera,  1  ilanpetia,  «n  nefioeio  di 

fur,  clic  uno  de' più  rapguartJevoli  pix>-  libr  i |o,  t  Tabbriche  4Ì  eippelli  di  pelo, 

dotti  (Iella  contrada  deve  consistere  nel  4  fiibbrulip  <li  p:Htc,  c  una  trattura  di 

i>e)liame.  —  I  casU^ni  però  sono  quelli  seta,  che  e  sU»U  aperta  nel  i»35. 

dbe  MNnniinistnino  il  Titto  quasi  fioma-      Cna  la  legge  Leopo*ditta  del  So  •olii. 

liero  alla  popolazione  apricnia,  e  che  co-  i-j-  j,  al  Vicariatodi  FivizzanoTu  riunita 

stilui^cono  la  maggior  riccbciia  dei  Fi-  la  giurisdizione  cìtìIc,  criminale  c  mi- 

TÌzz^iuesi,  mentre  del  suo  frutto  avanzano  sta  del  distretto  che  competeva  all'Audi- 

un  anno  per  l*mltio  al  eonsnmo  della  po-  Imre  di  quesU  Terra,  eoo  più  noto  easlel- 

polaiione  staja  aSooodi  castagne,clteTen.  la  della  soppressa  potesteria  del^  còsi  del*' 

dule  ai  Genovesi  eaiLomburdi  fornÌNcono  ta  Tcrrit  e  corir  di  CodifKinle. 

una  rendiUdi  circa  69000  lire  toscane.      Finalmente.ilopo  il  motuproprio  del 

La  eollun  delia  vigna,  benché  eia  in  febb.  del  1777,  furono  riuniti  in  un  sol 

aumento,  non  basta  ancora  al  consumo  corpo  i  comuni  oonoMÌttli  sotto  i  toca- 

dcl  paese.  Avanzai  però  il  pnMloUo  de-li  boli  di  terre,  ville  e  castelli  della  corte 

olivi,  mentre  rendono  barili  3640  d'olio  di  Fivizz;uio,  più  i  ai  comunelli  della 

circa;  se  non  che  le  piante,  tenendosi  so-  giurisdizione  dello  slesso  Vicariato.  * 
vercbianente  fitte,  alte  e  froudoM»,  produ.      Fi  vizsano  diedo  i  nateli  a  molti  wkàU 

cono  meno  per  loro  mr.le.ime,  e  per  le  se-  ni  illustri  in  varie  facoltà  —  Nel  see.XIV, 

mente  del  sottoposto  terreno  che  ad  1^-  a  Giovanni  M.ndni,  rhc  visv  alla  corte 

^  del  duca  Gio.  Galeazzo  Visconti.  Nel  sec. 

Il  prodotto  de* cereali  non  ba.ta  .1  Mn-  XVI  si  feoe  un  nomeairassediodi  «reni 
sumo.  —  Il  grano  fa  ap|jena  del  4,  «la  p«T  ze  fra  Zaccaria  da  Fi  viziano;  nelle  scien- 
nuncanza  di  concimazione,  sia  perii  me-  ze  sacre  figuri  rono  fra  Alessio  Siradella 
todo  di  prcparafe  le  tewe,  «ia  per  la  molta  alConciliodi  Trento,  Andrea  Securani  gè- 
ombra  delle  albofete  che  ingombrano  i  iierale  del  tuo  Ordine Eremiteno» e iriAtia. 
Gimpi.>_La  raccolta  annua  dei  cercali,.  Agostino  Molari  gik  rammentelo.  Nel 
al  netto  dal  «eme,  è  di  circa  stala  39000,  sec.  XVII  ebbero  fama  di  doili  eanoniNli 
il  loro eompimo di  circa  stesa  435oo,  a  cui  i  fratelli  Carlo  e  Giulio  Siirtcscbi.  Nei 
ai  aggiungano  circa  7  000  steia  di  fbrmm.  «ecolt  X Vili  e  XIX  salifono  in  celebf ite 
Ione,  proveniente  dall'estero  — Un  arti-  due  altri  fratelli  Fivizzanesi,  IXimcnico 
cokMtlirisorsa  è  bi  canapa  accreditata  nel  Batlini  prof,  di  medicina  all'  Uiiiver.  di 
cmonaeKlo  a  segno  che  II  suo  prezzo  è  Siena,  cui  sì  devono  vari i  opuscoli  imjHir- 
da  olùfetin  qu.irio  maggiore  di  qudlo  del-  tanti,  e  Gostentino  BatUni,  che  fo  gene- 
la  canapa  di  Bfdo^rna.  La  poTlione  che  r,.le  ddl'Onliue  de'Servi  di  Mari...  |.rof. 
SI  esporta  all'estero,  si  calcola  che  fnjlli  all'Universilà  di  Pisa,  e  :uilore  .it  ll'.y/;o- 
non  meno  di  lire  6000  per  anno.      ,    ^  logia  dt  secoli  barbari.  Ma  supero  in  gri- 

tra  le  produxioni  apontenee  del  suolo,  doogn*altroFivÌzzanese  lX)naioiteliano, 

le  piante  boschive  ed  i  pascoli  naturali  Giovanni  Fantoni,  il  ZoAtii^  fn  gli  Ir- 

sono  le  più  rilevanti.  La  quantità  dei  cadi  —- Fi  a  quelli  della  nostra  et:,  meri- 

faggi,  i  moltissimi  casUgui,  le  querele,  la  lode  il  teste  defunto  prete  Emanuele 

i  Cerri,  ì  carpini,  i  frassini  e  altre  specie  Cerini  perle  Memorie  istoriche  della  Tiu- 

di  alberi  di  alto  fusto  forniscono  il  legna-  nigiana  pubblicale  nel  i8«6. 

*^*m  "^i"**".*^''*  P**"                    f""»"'-  Risiede  in  Fivizzano  il  Vicario  R.  die 

Tra  i  frulli  di  terra,  che  non  hanno  d*  comprende  nel  civile  e  nel  criminale  la 

uopo  di  cultura,  morìteno  di  es^r  ricor-  Com.  di  Osola .  e  pfl  solo  criminale  la 

dati,  per  il  lucro  che  essi  forniscono,  Ì  Com.  di  Albiano.  ^  Vi  è  un  Cancelliere 

prugnoli  specialmente  di  Vinca,  nelle  di  comunil  itivo  di  terza  classe,  che  abbrac- 

CUI  montuose  praterie  nascono  copiose  e  eia  anche  le  Comunità  di  Ca>ola  e  .lì  Al- 

franranli  prugnolai'e.  biano.  Havvi  un  Esattore  dell'  iifìzio  del 

Le  industrie  poi  del  paese  ai  fiduco.  Regislro;  il  Conservatore  delle  Iiiotedieè 

m>  a  una  femera,  ^  divene  fornaci  da  a  Fbolfeoolii  h  Ri^te  «  Firn. 
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i^VADRO  di4la  pofxìlaiione  (h-ìla  Comunità  di  Firtxx.nfo  n  tre  tpocftf  diversi*. 


fionit  dei  luoghi 


Agnino 
k'\o\* 

Alehbio  e  sue  vHI> 

Bolli  gnan.i 
Giniporaglvcii:» 
Canne  lo 

Cecina^ 

Cerignano 

Ceserauo 

Colla  e  Maglie-loia 

ColIeccUttt 

Colltfgnago 

Coma  no 

Collo 

Crespigno 

DebicòeCaugliano 

Equi 
FivtzxAno 

Gassano  cGroppoli 

Isolano 

Sfagliano 

Mommio 

Moncigoli 

Moule  de' Bianchi 

nionzone 
Pò 

Pognaua 

Posar  a 

Quarazzana 

Romelia 

Sassalbo 

Soliera 


7V/o/o  delle  Chiese 


Diocesi  cui 
apfmrlengono 


Spicciano 
Tenera  no 
Tercnzano  e 

lilgO 

Sau-Tercnzo 
Torsa  na 
Turano 
\  undaso 
Verrucola 
Vinca 


Tur 


S.  Mirlielc,  Prioria 
S.  M.iuriiio,  Cura 
S.  Gemign  no,  Cura 
S.  Pietro,  Cura 
S.  B irtoldinineo.  Cura 
SS.  Pietro  0  Paolo,  Cura 
SS.  Colombano  e  Marlino  , 
Cura 

S.  Giov.  Evaiifrelista,  Cur.i 
S  Venanzio  Abaie,  Cura 
S.  B.irtoloinmco,  Cura 
SS.  Cipriano  e  Giustina, Cura 
S.  Lucia,  Cura 
S.  Caterina,  Cura 
S.  Giorgio,  Pieve  Prepoiilura 
S.  Jacopo  maggiore.  Cura 
S.  Maria  Assunti,  Pieve  Ar- 

cipretura 
S.  Andrea  Apostolo,  Cura 
S.  Francesco,  Cura 
SS.  Jacopo  e  Antonio  Abaie 

Pieve  Prepo^ilura 
SS.  Lorenzo  e  Lucia,  Cura 
S.  Martino,  Gippellania  Cur 
S.  Martino  VcscoTO,  Cura 
S.  Martino,  Cura 
S.  Maria  Maddalena,  Cura 
S.  Maria  della  Neve  e  S.  Mar 

tino,  Prioria 
S.  Prospero  Vescovo,  Cura 
S.  Malico,  Cura 
S.  Maria  Assunta,  Prioria 
S.  Colombano  Abate,  Cura 
S.  Biagio,  Curi 
SS.  Pietro  c  Paolo,  Ctira 
S.  Michele,  Cura 
S.  Maria  AssunU,  Pieve  Ar 

riprt'tura 
S  Michele  ,  Cura 
S.  Michele ,  Cura 
SS.  Jaco|>o  e  Felice,  Cura 

S.  Terenzio,  Prioria 
S.  Jacopo  maggiore.  Cura 
S.  France«.co,  idem 
S.  Paolo,  Pieve 
S.  Margherita,  Cura 
S.  Andrea  Apo.lolo,  Cura 
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Popolazione 


.\nno  1 

Anno  1 

Anno 

i53i  1 

JTi'»  1 

i833 

Ago 

4a8 

5a4 

1  70 

ia3 

ao3 

a83 

i3o 

a  1  S 

6i 

76 

i3S 

173 

a38 

i54 

aoo 

1C9 

ii6 

«71 

376 

aoC 

348 

373 

1 7a 

i3a 

109 

t8o 

99 

ija 

863 

6a  I 

709 

i6a 

343 

ai5 

7t8 

a  41  0 

408 

63a 

I  -j  t 

96 

108 

1 15 

i3o 

159 

88a 

1 3ao 

iBo5 

634 

Suo 

490 

70 

a  I  4 

116 

141 

a66 

«77 

aoo 

a46 

aai 

»43 

■ 

341 

486 

aa4 

373 

397 

193 

1 4" 

193 

aa4 

a65 

36i 

a47 

15: 

a56 

108 

88 

107 

143 

167 

ali 

394 

439 

3o8 

447 

ia3 

96 

117 

x44 

i6a 

1C9 

ai3 

8a 

348 

339 

478 

476 

45 

56 

118 

70 

70 

aaS 

167 

«49 

«7 

119 

187 

4a6 

340 

438 
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FLES 

FiZAfio  di  Lunigtana,  altuulmeute  Fez- 
sano  nel  Golfo  della  Spesi*,  e  non  Fi  viz- 
iano, come  fa  creduto  éalTaulofe  delle 
Memorie  Storiche  della  LunigMOa. — 
Ved.  FttxAwo  nrl  Golfo  LuneiKc 

Fl^ccijìko  in  Val  di  Pesa.  — et/. Leo- 
uno  (S.  )  ▲  Pa.ii«;ì«o. 

l^tagf  (Ftexus)  nella  V  illo  del  Ser- 
chio.  Vico  perduto  che  ha  dato  il  »uo  no- 
me all'anlicu  pieve  di  S.  Martino  di  Blon> 
tuolo,  già  de  FlexUfOmd  Fhxmmprttm 
Ir  strada  R.  pimna,  nella  CSom.  Giur. 
Dioc.  I>uc.  e  circa  3  mipl.  a  lih.  di  Lucca. 

Trovasi  l'attuale  chiesa  del  Flesso^  os- 
sia di  Monluolo,  sulla  ripa  destra  dell*(^ 
tari  {jéuxer  fl.),  1)^  dove  quoto  ramo  slot' 
Siro  del  Serchio  formava  un  gomito  prima 
di  confluire  nel  tronco  principale, chiuiiia- 
to  SercluiHy  che  al  di  sotto  di  tal  confluen- 
u  desigaoMi  eoi  aoiBe  dì  Auserdum,  >— > 
F'ed.  Stacaio  e  Omari.  —  L' rliniolo^'ia 
del  nomignolo  Flexus  emerge  naturale 
qui  al  pari  di  altre  località,  nelle  quali 
è  stalo  «doperalo  il  Tocabolo  Hiedesimo. 

 f^ed.  Flesso  nel  Val  d*Arno  Aorentino 

e  Flesso  nel  Val  d'Arno  pisano. 

Nel  $ecolp  X  quivi  sull'Oszori  esisteva 
una  pescaia  dalla  contessa  Woilla  aia- 
(Ire  del  march.  Ugo  donata  al  mon.  di  S. 
Ponziano  di  Luccn,e  ilall'imp.  Ottone  III, 
nell'anno  999,  fra  le  altre  cobC  confermala 
allo  Steno  cenoMo,  eon  queste  parole: 
et  pUeariam  de  Flexo,  quae  est  in  Jiuvio 
jéuxari  eum  omnibus  pertinentiis  sttis  ete, 
(  PUCCIMB1.LI,  Cron.  della  Badia J*or.) 

Sembra  clie  si  debbaao  pur  anoo  rife- 
rire alla  pcenominaU  località  le  parole 
«lei  repislro  Vaticano  di  Cencio  Came- 
rario ,  tosluchè  fra  i  tributi  che  i  Luc- 
chesi pagavano  nel  secolo  XIII  alla  Corte 
di  Roma  si  trova  compresa  la  Terra  a 

Flexu.  — ■  f^fd.  Mor<TT:oi,o. 

Flesso  nel  Val  d' Arno  pisano.  —  yue- 
ato  Gas.  esisteva  nelb  Gom.  e  piv.  di  Vico 
pimno,  forse  alla  eonfluen/ 1  l' llanticoBì- 
sarno  che  si  trovava  costà,  e  nel  territorio 
di  Calciuaja,  al  cui  alveo  è  restato  tuttora 
il  nome  di  Àrriù  ^eeehio.  —  f^ed.  Gami- 
HAjjL-  Di  qtiesto  Flesso  trotati  menzione 
in  un  istrumenlo  dell'anno  97:',  co!  qinic 
Aiberico  vescovo  di  Pisa  diede  ad  eniiteusti 
ai  due  fratelli  march.  <Merto  e  Adalberto 
progenitori  degli  Estensi,  dei  llaiatpina 
e  dei  Palla\ficini ,  i  lu'iii  della  pieve  di 
Vico,  fra  i  quali  eraavi  quelli  situati  in 
•    T.  it. 


FLOS  SUB 

hio«ro  appellato  Fletso.  liO  ifrsso  rasale 
è  rammentalo  in  altra  carta  lucchese  del 
101 1  relaUva  alla  tendiu  di  alcuni  ef. 
fetti  posti  nei  confini  di  Vice  pisano.  I 
quali  efTetti  erano  stali  in  parte  alienati 
nel  looa  dui  march.  Adalberto  tiglio  del 
fu  Oberto  e  nipote  del  march.  Adalberto^ 
uno  dei  due  fratelli  che  l'ebbero  in  enfi- 
teusi nel  97.;.  —  F'ed,ìi knvmm  alla 
pri:<enlc  Opera. 

#^rxo  nel  Val  d*Amo  ftorentino.^ 
Gas.  perduto  situato  probabilmente  nelle 
vicinanze  del  Bisarnn  esistito  nel  Pian 
di  llipoli ,  e  che  |K)tè  prendere  il  nome 
di  Flesso  dalla  voltala  o  gomito  che  far 
doveva  il  6ume  Arno  in  quella  località. 

Un'istrumento  fallo  in  Firenze  nel  790, 
rtdativo  alia  badia  di  S.  Bartolommco  a 
Ripoli ,  rammenta  nella  dote  assegnata 
a  quel  monastero,  sterni  mi  Fte»o  casam 

et  possessionem  ;  cum.  vinca  in 

Flexo.  (  UuBELLi  in  Arehiep.  florent.) 

FLORA  (  S.  )  —  Ved.  Fio**.  (S.  ) 

Fioaj  {8.)  in  Gaslello  nella  Valle  del 
Bidente.— Gas.  perduto  sul  poggio  sovra- 
stante alla  Terra  di  S.  Solia  in  Romagna, 
Com.  slessa,  Giur.  di  Galcata,  Dioc.  di 
San-Sepolcro,  già  NMìus  di  Galeata, 
Comp.  di  Firenze. 

QtU'slo  ra>ale  con  le  sue  dipcnilenze  ap- 
parlcncvu  ai  nobili  di  Valboiia,  dai  quali 
fu  donalo  alla  badia  di  S. Maria  in  Gosme- 
din,  detu  a/f/iela,  sul  Bidente.— fW. 

filAKTA-SuriA. 

Floil4  {BonGo  DI  S.)  nel  Val  d'Arno 
inferiore.     Fed,  Bastia  nel  Val  d*Amo 

inferiore. 

FLOSCOLI  (MONTE)  o  MOXTE  FLO- 
SCliLI  {Jfons  Flusculi)  in  ValdiSievc. 
Gas.  e  poggio  che  ha  dato  il  titolo  alla 
eh.  parr.  di  S.  Maria,  volga rnien le  ap{»el- 
lala  a  V nnt e  Fruscoli,  o  Foscoli  con  l'an- 
nesso de'SS.  lp|>oUto  e  Cassiano  a  Monte 
Flosculi  nel  piv.  Gom.  Gittr.  e  a  miglia  a 
grec.  del  Borgo S.  Lorenao,  Dioc.  e  Ounp. 
di  Firenze, 

Risiede  alla  destra  del  torr.  Elsa^  un 
migl.  a  lev.  della  strada  faentina,  alla 
base  deirAppenniitodi  Goreglia.--^  que- 
sta parrocchi.t  ha  relazione  un  documeiilo 
importante  la  storia  fiorentina.  Contiene 
questo  una  prQVVi.<ione  dei  ao  febbraio 
■ago,  delibmia  dalla  Signoria  di  Firen- 
ze, con  la  quale  fu  nominato  c  autoriz- 
zalo un  sindaco  della  Hep.  a  potere  silen- 
zio 
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dcre  la  somma  di  3ooo  fiorini  per  acqui- 
sUiredal  vescovo  e  «lai  capitolo  fiorentino 
i  diritti  reali  e  personali,  gli  affitti,  i 

•ervigj,  le  albergane  ,  ogni  f<  <lrli.'i  p  gius 
dì  Colonia,  che  il  clero  e  preside  fiort-n- 
iiuu  avevano  sopra  gli  uomini  di  mul- 
te ville,  terre  e  castella  del  Mugello;  fra 
le  quali  in  essa  provvisione  sono  speciO- 
cjìle  le  terre  del  connine  di  Pttlicciuno,]v 
ville  di  Rofttafdi  Fabiano^ di  Moleiumo^ 
di  Pùusano^  le  eorti  del  Borgo  S.  Loren- 
40,  di  S.  Maria  di  lUontrjiosculi  e  di 
;«Uri  luoghi  i>o»li  in  V;il-di-Sieve.  (  Lami, 
Monum.  Ecci.  Fior.  T.  Jii.jtaS'  »403). 

La  chiesa  perrocckiale  di  S.  Maria  a 
Hoilte-FIo<iciili  Irovamlosi  ridolU  in  cai- 
tivo  stalo,  li.il  p.iilroii.ilo  del  popolu  p.issò 
jUiUa  famiglia  Bruni  :kiuo  dai  tempi  dell' 
ArcìvctcoTO  S.  Antonino;  il  quale  con  de- 
creto del  9  luglio  1^55  ammensò  alla 
cura  di  S.  Maria]  quell  i  «li  S.  Ippolito  u 
Monle-Flosculi ,  obbligando  i  patroni  a 
fomirb  di  arredi  sacri.  ^Ció  nonoslau- 
te  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Moute-^loscu« 
li  andò  sempre  più  deradcn<lo ,  co>ì  <  ho 
nel  3  geuu.  i566  fu  sop[ire»&a  con  decreU» 
arcìvesooTile  che  aggregò  il  suo  popolo 
a  quello  dt  ll.i  pieve  tli  S.Giovanni  m.ig- 
giore.  (  DelV  l  'iena,  Noie  MSS.  al  Brocchi 
nella  biblioteca  del  Seminario  fior.^ 

Ma  posteriormente  tornò  la  stessa  chie> 
sa  di  Montefluftculi  parrocchiale  stillo  il 
piviere  tlel  Borgo  S.  Lon-iizo.  e  di  fiiiii- 
padronato  delle  nobili  lamtglie  Eidolti  e 
Mancini. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Monte  Floscull 

nel  1833  cont;tN:i  14»  .«bit. 

FO  (MONTE)  neirAppcnuiuo  del  Mu- 
gello.—   ed.  MoHTi-Fo. 

FOGARDO  (CAPO  e  FORTE)  neir Iso. 

la  di  Elba,  ncll.i  Com.  c  Giiir.  di  Longone. 

É  una  punta  o  promontorio  con  forti- 
no air  ingresso  australe  del  porto,  e  di- 
rimpetto alla  fortezxa  di  Longone. 

FOCK  e  FOCI.  —  Titolo  generico  che 
serve  a  .sej;n.iliiie  varie  località,  sebbene 
sotto  un  doppio  a$|>etlo:  di  sbocco^  cioè, 
o  varco  da  una  in  altra  vallecola,  appet 
lato  Foce  e  t^«lvoIl.i  Colla,  ',Co//e  de' Fran- 
cesi); oppure,  viene  us.ilo  ad  esprimere 
la  Foce  o  Bocca  di  un  bume  o  fiumana, 
sia  direttamente  in  mare,  sia  confluente 
in  allro  fiume.  Al  secondo  signiricalo  ri- 
feriseono  i  jirinii  Ire  luoghi  seguenti;  gli 
alili  successivi  vpciuuo  .il  primo  c.i»o. 
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FOCE  DI  CALA  BUJA.  —  Sbocco  del 
canal  di  Piombino  sull'estremo  promon» 
torio  di  Fopnlonia. 

FOCE  DEI.  CINQUALE.— Slwccodeir 
emissario  del  Lago  di  Porta  nel  mare 
Mediterraneo  fra  la  marina  di  Pielrasaula 
e  quella  di  Montignoso. 

FOCE  o  BOGCA  DI  MAGRA. —  Da 

questa  Foce  prese  Ìl  distintivo  [il  mon. 
degli  Agostiniani  Romitani  di  S.  Croce 
ad  fmuee»  Maemof  nolospecialnieQle  per 
una  lettera  dedicatoria,  attribuita  al  prio» 
re  «li  quel  convento  (  Fr.  Ilario)  e  «liretla 
a  Uguccione  della  Faggiuola,  per  commis- 
stoue(a  detta  dell*  autore)  datagli  ver- 
baloMiile  duDanlv  Alighieri,  neiratto  che 
gli  consegnò  la  prima  cantica  della  divi, 
ua  Commedia  per  spedirla  al  Faggiuola» 
no.  —  P'ed.  Twuk,  reitro  olltgoneo. 

FOCE  m  FILETTOLE  nella  Valle  del 
Serchio.  —  è  un  profondo  avvallamento 
formato  dalle  pendici  del  monte  di  Filet- 
lole  che  testa  a  sett^  •  di  quello  di  Avane 
che  è  dalla  parte  di  ostro.  Nel  fondo  di 
((uesla  foce  fu  tentato  una  volta  di  farvi 
un  canale  per  introdurvi  un  ramo  delSeb 
chio,  preso  sopra  la  sleeeafa  di  Ripafrat- 
ta,  ad  oggetto  di  condurlo  a  colmare  con 
le  sue  torbe  il  lago  e  padule  di  Massa- 
ciuccoli. 

FOCE  TEA  MASSA  a  CARRARA.  ^ 
'Varco  della  nuova  strada  R.  postale  sul 

monte  Bruciana;  il  (|ual  passaggio  sepan 
il  territorio  Massose  dal  Carr.«rese. 

FOCE  DI  ZERI  in  Val  di  Magra.  — 
Varco  dell'Appennino  nella  Liguri  a  orien- 
tale, silu.ito  in  un  I  depressione  del  Mon- 
te-RotomUì  suiresircuio  contine  della  Val» 
di-Magra,  e  della  Lunigiana. 

FOUOGNANO  (  CASTEL) — Fed.  Ga^ 
sTKL-Focomuao  nei  Vai  d' Arno  caienli- 
nese. 

FoDiCHJffo  (  Fodignanum  )  nella  Val- 
keoia  di  Marina  tributaria  indirclia  del- 
l'Arno soUo  Firenze.  —  Cas.  che  fu  nel 
piv.  «li  l'i'uri,  Com.  di  Gilenzano,  Giur.  di 
Campi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  — •  A 
questo  luogo  riferisce  un  atto  di  vendila 
rogato  nel  febbr.  dell'anno  1044  in  Sea- 
rabrone  in  Val  di  Carza.  (  Aaoi.  DlSt» 
Fior.  Carte  di  Cestello). 

FOENNA  fiumana  in  Val^i-Ghiana.^ 
Uno  dei  più  grossi  influenti  della  Chiana, 
che  porla  in  colesta  valle,  come  diceva  il 
ccl.  Torricelli,  arene  d'oro.  Ua  le  sue  pri- 
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me  Tonti  sulle  perniici  meridionali  de' 
po|;»i  «  he  separano  la  Val  di  Chiana  da 
«lucila  deirÒmbrone  senese,  e  laCom.  di 
Monte  S.  SiTino  da  quella  di  Rapokno. 

La  Fhmna  infatti   na<ire  nel  pnp}.Mo 
di  S.  Giustino  sul  fianco  orientale  del 
liionte  di  Palaiiuolo, prende  di  prima  mo»- 
la  h  diresione  da  aelt  a  oatro ,  solcando 
una  profonda  foce  fra  il  poLr^'ìo  <Ii  S.  Ce- 
cili.» (he  rasenti  a  «l«'>tra,  e  (juello  del 
Calcioue  che  lascia  a  »iui»trj;  quindi  do- 
po aver  bagnato  il  caiale  di  Modanella, 
e  le  falde  occidentali  del  poggio  di  Rigo- 
magno,  giunge  a  piè  del  colle  di  S.  Ge- 
tnignanello  delle  Serre,  suH' antica  stra- 
da Lanrelana.  Gòalk  rieeve-il  tribolo  del 
Coeso  Semino^  quindi  piega  bruscamente 
da  ostro  a  lev.  passando  la  foce  tra  i  f^ul- 
iesi  e  Higoraagno,  onde  nella  direzione 
di  scir.  rasentale  a  destra  le  colline  pie- 
trote  dì  FÉraeteila,  di  Scrofianoedi  AsI. 
nalunga,  mentre  ;i  sinistra  ro<le  U'  pi;»g- 
ge  marnose  della  Castellina  e  di  ikttui- 
le,  lino  a  che  nella  bassa  pianura  r»  spa- 
gliando e  colmando  il  tn(Uo  presso  al  ('a- 
naI-maev|ro  dt'll.»  Chian;»  ;  e  ciò  dopo  che 
la  Foenna  è  passata  sopra  al  fosso  l'unga 
di  Montepulciano,  mediante  la  cotlru- 

sione  dì  una  chiavica  a  doppia  luce. 

FOGLUNO  in  Val-d' Arhia  — Cas  con 
pieve  preposilura  { S.  Giov.  Battista)  nel 
Virar,  di  Barontoli,  CSom.  Ginr.  e  circa  4 
miglia  a  lev.-i.cir.  di  Sovicille,  IKoc.  e 

Conip.  di  Sien  •. 

La  pieve  di  Fogliano  con  le  case  intor- 
no risiede  solle  piagge  cretose  fra  il  lorr. 
Som  e  la  strada  &.  grossetana,  ebe  gli 

patita  a  pon. 

Era  un'antica  chiesa  plebana  piutto- 
sto grande  e  a  tre  navate  tutta  di  pietra 

di  travertino,  quando  minacciando  ris  i- 
na, per  le  cure  ilcH'alluak'  picNano  Luri- 
ni  f u  riedificata  insieme  con  la  canonica, 
e  fn  quindi  consacrata  nel  19  settembre 
del  t83o  dair arcivescovo Giuseppé Man- 
cini, che  in  tale  occasione  deoorò  quel 
pievano  del  titolo  di  preposto. 

La  pieve  di  Fogliano  tr(^>vasi  rammen- 
tata nella  bolb  di  GlenwntelII  del  ao  apr. 
Il8ij  diretta  a  Bono  vescovo  di  Siena. 

Anche  gli  statuti  senesi  dell'anno  1^70 
fiinno  menzione  dei  sindaci  di  Fogliano. 
La  villa  di  Foglloao  soflìi  por  em  i  goa- 
sti  dati  dall'esercito  AlUlrO'SpagOolo  oel 
giorno  6  maggio  i554. 


La  parr.  di  S.  Giovan  Battista  a  Fi- 
gliano nel  i8i3  contava  iSi  al>it. 

FOGNANO,  FIGXANO,  giii  Orr/c/»^- 
»o  { O/fjfinianum)  nel  Val  d'Arno  casen- 
tincsf  —  Cas.  che  diede  il  nome  a  una* 
parrocchia  (  S.  Slclano)  e  a  un  conuineU 
lo  della  Com.  e  Giur.  di  Chiusi  e  Ca- 
prese, attualmente  annesso  al  popolo  di 
S.  Donato  a  Banzcna  nella  Com.  Giur.  e 
circa  4  nii;rl  •  ?rec.  di  Bibbiena,  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo. 

Di  questo  casale,  situato  in  poggio 
lungo  il  torr. Cor jo/ofte,  trovasi  una  ilelle 
più  antiche  rimembranze  nell'atto  di  fon- 
dazione della  badia  di  Frataglia  (selt.  del 
looS),  allordiè  Elemberto  vesc.  di  Areuo^ 
fra  i  molti  terreni  di  cotesta  contrada,  as- 
spunò  alla  nominata  hatlia  un  predio  nelht 
viiia  di  Of/ìaiano  posta  nel  distretto  del- 
la pieve  di  Bibbiena.  (AmiAi..  Gamau.) 

C^gnanoy  ora  Fo^^nano,  fu  nel  nume- 
ro delle  ville  e  caslellclli  del  contado  are- 
tino confermate  alla  città  di  Arezzo  dall' 
imp.  Carlo  IV  con  diploma  del  i350. 

FOG\A\0  o  FUGIIANO  in  Val  d'El- 
sa. —  Gas.  già  cast,  con  parr.  (  S.  Maria 
in  Funiano)  annessa  alla  cura  di  S.Gior- 
gio a  Ciuciano,  entrambe  nel  piviere  di 
S*  Appiano,  Cum.  Giur.  e  circa  a  migl. 
a  scir.  di  Barhcrino  di  Val^'Eba,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Non  sarebbe  forte  troppo  ardita 
gettora  quella  di  credere  cotesto  nomedi 
Fof^nano  una  elisione  di  Fon«lapnano,  ra- 
stello  che  tu  in  queste  parti  tra  i  leudi 
posseduti  dai  Conti  Alberti ,  e  uno  dei 
primi  assalito  e  disfatto  dai  Fiorentini 
nell'anno  itiq  nello  vicinanze  di  Pofjna, 
appartenuta  con  Seniifonte  ai  prcaccen- 
nati  dinasti.  (  RicoanxMo  MAT.asn«i,  G. 
ViLLARi,  Cronic.) — •    fd.  FnsnAOHÀMO. 

FOGN  WO,  o  FllGNANO(FH^/ifln«m) 
nella  Valle  dell' Ombrone  pistojese.  Due 
villate,  Fognano  di  topm  e  Jbfnano  <lj 
X0//0,  con  antica  prioria  (S.  Martino)  net- 
piviere,  C<»m.  Giur.  e  1  raigl.  a  grec.  di 
Montale,  Dioc.  di  Pistoja  ,  i^he  trovasi 
quasi  6  migl.  al  ano  lib.,  nel  Comp.  di 
Firenze. 

Tanto  la  chiesa  quanto  le  ville  risie- 
dono in  poggio  lungo  il  torr.  Agna,  dal 
quale  ripetono  il  nomignolo,  quasi  Jiin- 
dot  jtgnamtSt  per  conimsione  ridotto  a 
M'ugnano.' — La  eh.  di  S.  Martino  a  Fu- 
gaano  appartenera  al  vicino  mon.  di  S. 
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Salvatore  in  Agiia  iino  da  quando  l'imp. 
Ottone  li,  nel  984,  assegnò  V  ano  e  V  al- 
tro luogo  in  bcnefiiio  «Ila  nieiua  vesco- 
vile di  Fiesole.  Da  questa  mensa  li  smem- 
brò nel  iia7  Jacopo  Bavaro,  vesc.  Fie- 
solauo,  |)cr  dare  in  dote  la  cliie«a  di  J^u- 
f^taao  alla  badia  di  S.  Bartolommeo,  da 
cno  fondata  nella  collina  di  Fiesole,  cui 
venne  confermata  «lai  [toni.  Irnioccnzo  II, 
allorché  nella  sua  bolla  dei  22  selt.  1141 
ipecificò  fra  le  chieie  di  roo  padronato 
monosttrium  S.  Sahatoris  de  Jlma  (  A- 
^pm)        ecclesia  S.  Potiti  (S.  Poto  a 
PiasBaneie)  et  ecclesia  S.  Martini  in  Fu- 
gmmOf  eie,  —  F'ed.  A»a«u  Fiuolaka. 
Amm.  (S.  Sai.vatobb  n).  Inouto  (Sw)  a 

PlA,UAKtSe. 

Li  parr.  di  S.  Martino  a  Fugnano,  o 
a  Fognano  conta  356  abit 

Fojjso  nel  Val-d'Arno  fiorentino.  — 
Borghello  che  ha  cambialo  raiitìco  nome 
di  JFojanOf  quindi  di  Forno  in  Fané,  in 

) nello  che  porla  atlualmenle  di  borgo  al 
'cut» i^Mifredi^  nel  suburbio  e  iin  migl. 
a  maeslr.  della  città  di  Firenze,  parr.  <Icl!.i 
pieve  di  S.  StrJ'ano  in  Fané ,  Com.  del 
Pellefrriuo,  Giur.  e  3  migl.  a  «cir.  di  Fie- 
sole ,  Dioc  e  Conip.  di  Firenie. 

L'a  istrumento  del  1  c>tr.  1017,  «.penan- 
te al  capitolo  della  cattedrale  di  Firenze, 
tratta  della  vendila  di  un  petso  di  terra 
poato  M  loco  Fbjamtt  ubi  et  Forno  in 
Pwt»  9ùCalt:r,  infra  territorium  plebis 
S,  Stephani  sili  in  Fané.  —  Fed.  Pamb 

(  S.  StBVÀVO  IM  )  e  PuMTB  ▲  RirRBDI. 

FOJANO  {Fogiamtm^  Fojanum)  in 
Val  di  Chiana.  Terra  rf)S|>iciia,  ben  fab- 
bricata, con  iusi^'uc  collegiata  (S.  Mar- 
lino  vescovo)  capoluogo  di  Comunità  e 
di  Potesteria  nel  Vicariato  R.  di  Monte 
S.  Savino,  Dior,  e  Gomp.  di  Arezzo. 

Hi&iede  ueir  ombcllico  della  Val  di 
Chiana  toscana,  suiralli-pianoe  nel  pian- 
to fd^ft  eminente  di  una  fra  le  umili  col- 
line che  fiaucbeggiano  il  Canal-maestro 
della  Chiana ,  contornata  da  tre  Iati  dal 
fìumioello  Esse. — La  parie  superiore  che 
oostiluiiee  11  castello,  o«ia  il  primo  cer- 
cbio  della  Terra  di  Fojaiio,  trovasi  a  694 
br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediterra- 
neo, nel  gr.  39**  ag'  long,  e  43"  1 5'  lati t. 
ift  migl.  a  otlro  di  Areno,  19  a  grec.  di 
Vontepulciano,  9  a  pon.  di  Cortona,  e 
17  migl.  a  seti,  della  città  ili  Chiusi. 

Questa  bella  e  popolos  i  'l'erra  presenta 
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tuttora  le  traceie  di  un  doppio  cerchio  di 
mura;  il  primo  dei  quali,  girando  intorno 
alla  parte  pib  elevala  della  collina,  costi- 
tuiva  l'ambito  dell' antico  castello,  di  fi- 
gura ovale.  Era  dello  cerchio  munito  di 
torri  altissime,  con  Ire  porle,  e  tulio  fab- 
bricato di  mattoni.  Oealro  il  auperiore 
castello  sono  compresi  due  uniformi  e 
grandiosi  palazzi,  uno  dei  quali  spetta  al 
magistrato  municipale,  e  T altro  per  uso 
del  pretorio.  Presso  a  questi  esiste  toltoni 
una  delle  torri  poste  a  di  few  della  jM)rl.i 
5etlentrioo<ile  del  castello,  attualmente 
ridotta  ad  arco. 

Bi  figura  triangobre  quasi  equilatera  è 
il  seooado  g  i  ru  delle  muta  di  Fojano,  lo 
quali  racchiuilotio  non  sol>  l'antico  ca- 
stello, ma  due  ordini  di  strade  funclteg- 
giate  da  abìtacioni  e  da  pbiae,  menodiè 
dal  lato  australe,  dove  non  vi  hacheuUA 
sola  via  (Oli  doppia  fila  <li  case  tra  il  mu- 
ro del  Castel  vecchio,  e  il  secondo  cerchio. 
Quest'ultimo  eonta  pur  esso  tre  porle, 
situate  negli  angoli,  cioè,  verso  setk.  la 
fìorta  FinrentifUtt  dal  lato  di  lev.  la  por- 
ta delie  Clàoite,  e  a  lib.  la  porla  Cor- 
tonete. 

Sebbene  finora  s*  ignori  1*  origine  di 

Fojano,  yxirc  non  è  mancato  chi  tentasse 
di  farla  rredt- re  remolissima ,  quando  si 
oougcllurava,  che  Fojano  fosse  una  deri- 
vaaione  di  Fanum^  o  di  Forum  Jani. 

Comecché  sìa  ,  il  castello  e  pieve  di 
Ftìjatio  si  tit>vauo  raiiimcntali  sino  dal 
mi  Ilei  essendoché  in  uua  carta  del  mag- 
gio loai,  spettante  alla  cattedrale  di  An-z^ 
zo,  è  nominata  la  pieve  di  S.  Martino  ji/o 
Fn/'ano.  Costà  a  qucH'cpoca  vi  avevano 
giurisdizione  c  {XMlere  i  tonti  della  Scia- 
lenga  e  della  Berardenga,  discendenti  dal 
conte  di  Siena  Wuiuigi  di  origine  siUi« 
ca.  — >  f^eJ.  Br.RARDiKGA,  e  Amiiako. 

Lo  prova  un  allo  di  donazione  del 
io36  fatto  dal  eoute  Ranieri  del  fu  oonto 
Wualfredoi  e  da  Ermengarda  sua  moglie 
figlia  del  fu  conte  Alberto,  i  <juali  coniu- 
gi, stando  in  Arezzo,  otfrirono  ad  una  lo- 
ro diiesa  posla  prcaio  Higomagao  nei  pi- 
viere di  S.  Stefano  al  f^ico  Duodecim  (ora 
ai  Vallesi  )  la  loro  porzione  «iella  corte  pa- 
terna di  Fojano,  ereditala  dai  conte  Wual- 
fredo,  e  toccata  per  meU  al  predetto  conte 
Ranieri  mediante  le  divise  fatte  con  l'al- 
tro fratello  suo  Wualfrado.  (G&Mia»  M^» 
March,  di  Toscana  J. 
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Itel  canlt  poi,  che  poHfr  il  n«iM  di 

Corte  incedila  41  Fojano,  è  falU  inenitone 

in  una  pergamena  dell' eremo  di  Camal- 
•luli,(iala  il  i.geuu.del  1145,  con  la  qua- 
k  il  narcb.  Guido  del  fu  oureh.  Ranieri 
(del  Monte  S.  Miiria  )  rinunziò  ;i  favon 
della  badia  de'duialiiolensi  di  S  Qiiiriro 
delle  Rose,  ossia  di  Nasciano  presso  hoja- 
DO^  tutti  i  diritti  giufti  o  ingmtti  che  gli 
polevano  appartenere  nella  possessione  Pi- 
nclli,  piviere  di  S.  Martino*  Fojano,  M 
loco  dicto  Corte-vecchia. 

Lo  sleMo  estate  della  C(orfe<«'eecAM  è 
rammentalo  in  un  istrumeuto  del  9  mar- 
io  i3i  5  appartenuto  alla  Comunità  di  Fo- 
jano. —  Del  resto  questo  paese  divenne 
uno  dei  oaaltUi  più  imporUuti  del  con- 
Udo«  fiori«linooe  di  Arezzo,  coi  fuim- 
nicdialamenlc  «oj.'peito,  sino  a  che  ne  pre- 
se po»se»so  nel  1337  la  Rep.  fiorentina» 
poeo  innaaai  il  trattato ,  che  accordava 
tempora riaoMMo  al  Gmìubo  di  Perugia 
la  cuvto^lia  e  governo  di  Fojano,  di  Lu- 
cignano,  di  Monte  S.  Savit>oedi  Anfjliia- 
ri,  —  Se  non  che  ali'  occasione  della  cac- 
ciata del  Duca  di  Atene  da  Firenie,  Fofa. 
no  al  pari  de^'U  altri  castelli  dell'antico 
eunla  ;o  Aretino  tornò  sotto  il  regime  e 
giurisdizione  della  madre  patria,  alla 
f|uale  fu  nuovamenleeoDfBnnatodallHaip. 
Ilario  IV  con  diploma  dato  in  Siena  nel 
maggio  del  i3:16.  Tornarono  per  altro  i 
Fojauesi  volontari  all'obbedienza  della 
Rep.  ftorentina,  nel  i383,  poco  innan- 
zi,  cioè,  che  esia  riacqoisUste  la  eitlà  di 
Arezzo. 

Fiuo  da  qucire[K)ca  la  Signoria  di  Fi- 
rtttso»  «  per  eiaa  i  captUni  di  Firte  Goel- 
fa  (lensafOno  di  forliBcare  di  torri  e  di 

mura  Fojano,  che  ronsideravasi  allora 
come  uno  de' castelli  di  frontiera  del  di- 
stretto fiorentino.  —  Era  ctmgik  nel  eaao 
di  far  resistenza  a  un* annata,  quando 
a  aa  luglio  del  i accampò  intorno 
M  Fojano  la  vanguardia  dell'esercito  di 
Altomo  redi  NaHi,  cbeTOiva  in  To- 
scaua  ai  danni  della  Rep.  fior,  e  che  per 
il  corso  dì  43  giorni  di  a^seiMo  battaglian- 
do finalmente  conquistò  Fojano  a  patti 
onorevoli ,  quali  roeritavansi  da  Talidi 
difeu>ori.  Vu  in  grazia  della  virile  resi- 
stenza lall.i  dai  Fojane^i, che  i  Fiorentini, 
presi  alla  sprovvista, ebbero  teni{>odi  mu- 
nire I  luoghi  più  importanti  e  di  metter 
■mìotm  nn  cagionevide  ocrdlOk  Infatti 
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non  eorao  mollo  cIm  la  Rep.  fior,  rienpo-. 

ròFujano(i4  giugno  i435),  nella  quale 
occasione  «ìalla  Signoria  fu  «b-eretato,  che 
imiterò  rindennizzati  gli  abiianii  del  dan- 
no aoftrto  mercè  la  conoearione  di  oleano 
franchigie  e<l  esenzioni. 

T>il  13H7  al  i5ia  non  meno  «li  6  sen- 
tenze per  cagione  di  contini  fra  la  Comu- 
nith  di  Fofano  e  quella  di  Lucifnano 
furono  pronunziale  dagli  arbitri  ;  una 
delle  quali  del  ao  ottobre  144 1  fu  deir 
tata  nella  chiesa  del  convento  di  S.  Ala- 
ria  a  Vertifhe  de^FraneoieBni  Riformaa 
presso  il  Monte  S.  Savino  dal  celebre  pre- 
dira tore  fra  Alberto  da  Sarteanoatototlet» 
to  arbitro  dalle  due  comunità. 

Nel  tempo  eW  Siilo  IV  solleticava  f  K 
animi  dei  Senesi,  aflinehèci  unissero  a  lui 
ed  al  re  di  Napoli  contro  i  Fiorentini, 
questi  procuravano  di  riparare  e  fortifi- 
care i  castelli  posti  nel  confine  orientalo 
del  distretto  della  loro  Rep.  —  Non  so  ao 
a  quest'epoca  si  debba  fare  risalire  la  co- 
struzione dei  «econdo  cerchio  intorno  al 
castello  di  Fojano;  vero  è  peraltro  che 
nel  d)  «9  noromlvre  1476,  i  «ipilani 
della  Parte  Guelfa  di  Firenze  fecer"  ven- 
dere nlruni  beni  di  ribelli  situati  nel  vil- 
laggio del  Pozzo  in  Val  di  Chiana, ondeero- 
game  il  preno  nella  eoatruaione  delle  nm- 
ra  castellane  di  Fojano.  —  Dopo  aver  mu- 
nito di  un  secondo  recinto  il  cartello  pre- 
delto,lostesso  magistrato  «Iella  Parte  Guel- 
fa rilaseiò  in  dono  alla  coannitfc  di  Fofa- 
no le  torri  del  Castel  vecchio,  il  pomerio, 
o  carbonajn,  con  i  terreni  interposti  tra  il 
primo  e  il  secondo  muro.  Tuie  ce  lo  dà 
a  divedere  mw  deliberasione  preaa  nel 
•9  marzo  1 578,  con  la  quale  revocate  fu* 
rono  le  precedenti  concessioni  rapporto 
alle  torri  ecarÌK}naje  del  castel  vecchio  di 
Fojano,  allorché  i  eapiUnI  di  Parte  Gnèl- 
fa  ordinarono  ai  castellani  di  ridiindara 
le  aperture  state  fatte  nei  muri  di  Foja- 
no, e  di  rendere  liberi  tutti  i  luoghi,  ter- 
reni  e  piazze,  stale  oeenpote  da  qnel  eo> 
mune.  Ignoro  iO  il  decreto  avesse  il  suo 
pieno  efTetlo,  avvegnaché  a  Irmi  i  e<Iifìzj 

Eubblici  eretti  in  quella  età,  fra  i  quali 
\  ehieaa  collegiata,  A  trovano  oolloeati 
appunto  nel  pomerio  del  castel  veeeUo. 
(  AacH.  DiiT.  Fioa.  Com.di  Fojano). 

Ma  in  quale  stato  fossero  i  due  cerchi 
delle  mura  di  /'o/'a/ioall'epocadeirultima 
(iMfva  di  Siena, lo  iiidio6rildM«Mf  mU* 
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irtorfa  de* tuoi  toapi, quando  Vlcfo  di  Fi- 
lippo Slrozii  Inogotenenle  pcnoraìp  ìM- 
r esercito  Gallo-Italìanoi  nel  luglio  del 
iS54,  dalla  parte  della  chiesa  di  S.  Fran- 
ceioo  piantò  due  cannoni  per  abbattere  la 
niur.telia  (ìrìla  Terra  «li  Fojano  ocTtip;ita 
dui  nemici  ;  e  poiché  dopo  140  colpi  fu 
fatta  tanta  mina  che  agevolmente  per  l'a- 
pertura  vi  n  poteva  «nUrare,  vi  si  motse 
r  assalto.  Questo  per  sorte  toccò  ai  Fran- 
cesi, che  mescolali  con  alcuni  valorosi  Ita- 
liani, i  quali,  facendo  loro  la  via  innan- 
xi,  ai  mUcro  eoa  tanta  foria  a  salire  un 
poco  di  scarfMi,  Ih  quale  era  rimasta  sopra 
il  fosso,  che  presto  penetrarono  dentro  il 
paese;  e  benché  il  castello  da  quella  p.irie 
omm  m «Iciv  ecrvAib  ib*  MiiAi  da  ritirar- 
visi  i  paesani  con  la  guarnigione,  nulla 
giovò,  perchè  coloro  che  avevano  lasciata 
la  prima,  fuggendo  senz'ordine  alcuno 
.  al  Jofo  tcampo,  abbandmiarono  anche  ìm 
seconda  difesa. 

In  t;ile  assalto  fu  messo  il  fuoco  al  mag- 
gior numero  delie  case  di  Fojano,  uccise 
aenaa  distiniione  alonna  di  sesso  o  di  elfc 
da  160  persone,  fra  le  quali  il  castellano 
Carlo! lo  Or>ini,  essemlo  pli  altri  rimasti 
prigioni  insieme  col  potestà  Pandolfo Ben- 
venuti. 

La  perdita  di  Fojano  mosse  il  nardi. 

di  Marignano  con  tullr)  il  suo  cserrìlo 
Austro-Spagnolo,  il  quale  da  Oli  velo  di 
Val-di-Cbiana  reooMi  ad  assalire  Marcia» 
no  occupato  anch'esso  da  t5  insane d*Ila^ 
liani. Piero  Strozzi  udito  ravvicinamen- 
to del  nemico,  si  mosse  da  Fojano  con  tutte 
le  Mmt  genti ,  e  fa  costk  ne*  campi  fra 
Filano  e  Marciano,  dove,  nel  giorno  due 
di  agosto  i554,  ebbe  Iuoì;o  la  strepitosa 
battaglia  che  decise  della  sorte  delia  &e- 
pubblioa  aeneie. 

Ndranno  stesso  Cosimo  I,  con  decreto 
del  i3  nov.,  esentò  per  tre  anni  la  popo- 
lazione di  Fojano  dalle  tasse  e  contribu- 
sioni  ordinarie  e  straordinarie,onde  com- 
pensarla dei  danni  sofferti  nel  saccheg- 
gio datole  ilallc  genti  di  Piero  Strozzi;  il 
quale  [irivilegio  fu  prorogato  due  altre 
volte  per  il  tempo  e  termine  di  un  no* 
Tennio  ciascuno. 

Finalmente  i  capitani  della  Parte  Guel- 
fa di  Firenze,  con  allo  degli  11  febb.  iS-ji 
(  stile  fiw.  )  venderono  alla  comunitii  di 
Fojano  per  il  presto  di  lire  $75  le  ripe,  i 
fossi  «  le  carbonaje  inlonio  alle  mura 
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esteriori  di  detta  Terra  in  tutto  il-  haUro 
circuito,  fino  alla  larghezza  di  40  :i  '>o 
braccia,  con  la  proibizione  però  di  eri- 
gere fabbriche  intomo  alte  mora  castella- 
ne più  vicine  di  10  braccia. 

Fra  il  primo  e  il  seron  Io  cerchio  fa 
eretta  la  nuova  chiesa  plebana  di  Foja- 
no, dichiarala  collegiata  da  un  breve  di 
Leone  X,  spedito  li  aa  dicembre  i5i5  al 

pievano  e  a^rli  abitanti  «li  Fojano.  F,.s- 
sendochè  questi  avevano  fatto  istanza  Ui 
erigere  dentro  il  paese  un'  altra  chiesa 
battesimale,  per  essere  h  pieve  vecchia 
troppo  lontana,  e  di  sopprimere  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Leonardo,  situata  nell.i 
piazza  alta  dov'è  il  pretorio,  perché,  asse- 
rivano i  postulanti,  essere  questa  troppo 
esposta  ai  tumulti,  ai  giuochi,  ai  balli  • 
alle  risse  che  spesso  in  cotesla  piazza  ac- 
cadevano a  turbamento  dei  divini  uiizj; 
e  perchè  fossero  assegnati  i  suoi  beni  alla 
nuova  chiesa  che  ni  desiderava  di  erigere 
in  colleirlala.  —  Leone  X  concesso  la  era- 
zia  richiesta  per  la  chiesa  plebana,  che  in- 
nalaòaironofedi collegiata  insigne  eon  sei 
canonici  cuna  digniUi,  Ta  rei  prete  pie  vanow 

Infatti  la  nuova  collegiata  fu  edilìcwla 
fra  il  primo  e  il  secondo  cerchio,  senza 
che  la  chiesa  di  S.  Leonardo  restasse  tolta 
di  là.  Essendoché  trovasi  questa  sino  ai 
nostri  tempi  fra  le  parrocchiali  di  Foja- 
no, trasferita  nel  1 7Ó3  nella  eh.  di  S.  Cri- 
stina, e  finalmente  nel  1788  soppressa,  ed 
il  suo  popolo  aggregato  a  quello  della  chie- 
sa collegiata. 

La  pieve  di  S.  Martino  di  Fojano  con- 
ia attualmente  quattro  parrocchie  su^ 
cursali,  cioè  la  prioria  di  S.  .4ngeIo  nel 
Castel  vecchio;  secomla  S.  CecHìn;  terza 
S.  Maria  del  Carmine  presso  Fojano; 

3uarla  S»  Biagio  al  Pooo.— La  priorìa 
i  S»  Cecilia  nel  secolo  decorso  fu  tra- 
slalata  ncH'oralorio  di  S.  Maria  della  Pa- 
ce fuori  di  porta  Fiorenliua.  La  eh.  di  «9. 
Maria  dei  Carmiiu  fuori  di  porla  Goiw 
tonese  fu  eretta  in  parroochìa  con  de- 
creto vescovile  del  17  agosto  1791,  sicco- 
me lo  fu  quella  di  «S.  Biagio  nel  villag- 
gio del  Pozzo  mediante  un  decreto  vaco- 
vile  dei  ai  luglio  1798. 

Esistevano  pure  in  Fojano  dtie  con- 
venti, uno  di  frati  Domenicani  (S.  Tom«- 
maso)  l'altro  di  Francescani  Osservanti 
(S.  Francesco).  L* antico  mon.  di  Bene- 
dettine sotto  il  titolo  di  S.  Silvestfo  cen- 
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acrtasi  tuttora»  e  riceve  funciutle  in  «luk 

c,«zionc.  Noi  territorio  di  Fojano  era  com- 
presa la  batlia  de'CamaMoIcnsi  di  S.  Qui. 
rico  «Ue  Rote.  —  Fed.  Abaiia  «t  S.  Qni- 
uco  Aix«  Amb. 

£iiste  poco  lun<;ì  Anasciano  il  tem- 
pietto oUagouo  della  f^t</oria  fatto  iunal- 
xare  da  Cosimo  I  sopra  il  risalto  di  una 
collina,  in  memoria  del  trionfo  che  colà 
nel  a  agosto  i.=)54  riportò  Trserrito  Aop 
slro>Ispauo  contro  i  Frauco-Italiani. 

Fra  listabilimeuii  di  beneficenia  Foja- 
no oonla  sino  dal  secolo  XV  una  pia  con- 
|jrep;»zionc  che  ebbe,  e  che  conserva  il  no- 
me di  t^rattrnila^  la  quale  dispensa  i  frut- 
ti dei  suoi  capitali  a  sollievo  di  famiglie 
bisognose,  e  nel  dotaro  «Meste  fancialle. 

Vi  e  un  ricco  Monte  pio  che  conta  la 
&ua  esistenza  sino  dal  secolo  XVI. 

Gli  antichi  due  spedaletli  sono  stati 
rimpianaLi  da  un  più  comodo  e  meglio 
provvisto  spedale comunitativo,  stato  eret- 
to da  licopoldo  I  nel  soppresso  coUTeniO 
di  S.  Francesco  fuori  di  Fojano. 

Fra  le  molte  e  belle  abitationi,  che  ren- 
dono pib  decorosa  questa  Terra,  quelle 
che  più  delle  altre  grandiose,  sono  i  due 
edifiz]  pubblici  di  qua»i  uniforme  archi- 
lettura,  esistenti  nuU  piatsa  alta,  e  la 
casa  di  detizia  della  famiglia  Passerini 
fuori  di  porta  Corlonese.  Un  vago  teatro 
fu  costruito  col  disegno  di  Leonardo  Ve- 
gni  fra  la  porta  sadd.  e  il  easteWeochio. 

Molti  oggetti  di  belle  arti  possiede  Foja- 
no. fra  i  (piali  meritano  di  essere  vedtili  i 
bellissimi  allo-rilievi  di  terra  invetriata 
della  Robbia  nelle  chiese  di  S.  Angelo, 
nella  Fraternità  e  nella  Collegiata.  In  qae- 
st*  ultima  fra  le  buone  pitture  sì  distinmie 
una  tavola  di  Luca  Signoneiii,  rappresen- 
tante la  coronazione  di  Nostra  Donna. 
L'enidtto  artista  danese  dott.  Gaye,  nel 
1830,  ha  riscontralo  nclP  arrliivio  di  que- 
sta collegiata  la  ricevuUi  timi  .ita  da  Luca 
Signorelit  di  Cortona,  nel  di  1 4  di  giugno 
i5a3,  nella  quale  dichiarò  di  aver  egli 
compito  nel  lermìne  prefisso  di  16  niesi 
Ja  pittura  allogatagli  nel  a4  marzo  i5ai, 
e  di  ater  ricevuto  la  somma  pattuita  di 
90  ducati  d'oro.  Cotesto  quadro  pertanto 
deve  contarsi  fra  le  ultime  opere  di  Luca 
Signorelli; oltre  di  che  serve  a  rcllilicarc 
un  errare  biograiìco  del  Vasari,  il  quale 
diede  quel  pittore  per  morto  nel  iSai. 
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La  Gonmnitk  di  Fofano  mantiene  due 

medici  e  un  chirurgo;  due  maestri  di 
scuola  nel  capoluogo,  e  uno  nel  villaggio 
del  Poixo,  dove  ruiede  anche  un  medlee 
chirurgo.  ^'  f 

PcK'hi  Fojanesi  si  distinsero  nella  re- 
pubblica letteraria,  se  non  tu  quel  frale 
Benedetto  da  Fojano  predicatore  fiimoto 
in  Firenze  durante  1*  ultimo  suo  assedio, 
e  che  in  Castel  S.  Angelo  pagò  con  usura 
la  pena  alle  sue  diatribe  contro  il  i>ont, 
Clemeule  Vii  e  la  Casa  de' Medici  ;  e  pochi 
rammentano  un  Niccolò  Mannosiì,  che  fn 
medico,  e  autore  di  un  piccolo  opuscolo 
apologetico  sulla  salubrità  dell'  aria  di 
F'ojano,  e  sull' antichità  di  Cortona,  pub- 
blicato in  Firenxe  nel  it(iS. 

Lo  storico  Adriani  fece  menzione  di 
un  capitano  Biairir)  da  Fojano,  che  mili- 
tando pei  Senesi  si  distinse  nella  guerra 
ultima  di  Siena,  ali* occasione  dell'assallo 
dato  alla  sua  patria. 

L'induNtria  principale  de^jli  abitanti 
di  questa  Terra  si  riduce  ai  lavori  agrarj, 
al  commercio  de' bestiami  e  de* cereali; 
dei  quali  ultimi  Fojano  sino  dal  medio 
evo  fu,  quasi  direi,  l'emptjrio  della  fcr- 
tile  Val-di-Cliiaua.  —  Lo  provano  uitual- 
menle  i  suoi  frequentatissimi  e  copiosi 
mercati  che  si  praticano  nella  mattina 
di  ogni  lunedi;  lo  «lice  il  concorso  alle 
sue  fiere,  che  succedono  nel  lunedì  della 
settimana  chiamala  di  Passione,  nel  gior< 
no  dopo  la  Pentecoste,  nel  primo  lundlldt 
agosto,  e  nel  terzo  lunedi  «li  ottobre;  men- 
tre per  i  tqmpi  più  antichi  lo  dimostra, 
fra  gli  altri,  un  istmmenlo  del  18  agosto 
1997, col  quale  i  sindaci  di  Fojano  a  nome 
e  per  interesse  della  loro  comunità  ven- 
derono a  due  banchieri  di  Arezzo  3aooo 
staja  di  grano  buono,  da  pagarsi  a  rate 
nel  termine  di  anni  otto,  per  la  somma  di 
lire  S'ìoo  di  denari  pisani,  cioè,  a  ra- 
gione di  Mddi  3  e  denari  6  lo  stajo.  (Aaca. 
DiPL.  Fior.  Comunità  di  Fojano.) 

Sul  quadro  della  popolazione  della  Ter- 
ra di  Fojano,  che  si  esibisce  a  tergo,  giova 
avvertire  che  la  popolazione  delle  pantic- 
chie  «Ielle  quattro  parrocchie  costituenti 
i  tre  Terùeri  di  Fojano,  non  abiU  tutta 
dentm  la  Terra,  mentre  quasi  una  metà 
delle  famiglie  designate  trovasi  sparsa 
per  i  sobborghi  e  per  le  circostanti  cam- 
pagne. 
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Comunità  di  Sojano.  —  Il  territorio 
della  comiraità  di  Fojauo  può  awami- 
gliar&ì  alla  figura  d'un  cono  con  punta 
tondeggiante,  l.i  di  cui  base  è  volta  a  sett. 
e  il  vertice  a  o»tro  Esso  abbraccia  una 
f uperficie  di  1 1 787  quadr.  fira  i  quali  to- 
no compresi  409  quadr.  oceupati  da  eor- 
St  di  acqua  e  d.i  ^trailo. 

Tfel  i833  vi  >i  trovavano  stanziali  64a5 
abit.,a  ragione  di  444  individui  per  ogni 
inigl.  quadr.  di  uiolo  imponibile. 

Cnnrinn  con  cin(}tie  comunità;  due  del- 
le quali  (Cortona  e  Casliglion-Hort-ntino) 
fronteggiano  dal  lato  di  lev.  mediante  il 
Caual-maestro  della  Chiana;  dal  lato  di 
ustro  e  di  lib.  ha  di  fronte  la  comunità  di 
Asinalunga,  dal  Canal-ni;teslro  sino  alla 
Casa-rossa,  dove  subentra  la  Com.  di  Lu- 
cignauo;  con  questa  ultima,  piegando  ver- 
so pou.,  rimonta  il  fiumicello  Esse  sino 
alla  strada  comunilali  va,  che  guida  al  vil- 
laggio del  VoLUì\  e  tìnalmeute  di  costà 
per  termini  artificiali,  voltando  la  fron- 
te  a  maestro,  e  quindi  a  sett.,  ritorna  al 
Canal-maestro  di  Conserva  con  la  Com.  di 
marciano. 

Molte  strade,  mtle  larghe,  tutte  buone 
e  roUibili,  attraversano  in  varie  direzio- 
ni il  territorio  coniunilativo  di  Fojano. 
Fra  tante  vie  accennerò  solamente  le  due 
provinciali,  cioè  le  Longitudinale  della 
Val  di  Chiana,  che  passa  per  Fojano  da 
seti,  a  ostro,  e  l'aiilirii  \ù<i  Lnurelana, 
Q  delle  Folci,  che  attraversa  il  territorio 
(da  maestro  a  libeccio. 

Notabili  avanz.i  di  un'antica  .Nli.nla, 
(torso  L  viaCassi.r  st'"n.ilò  n<'l  >C(:.  WII 
Baldassarre  Nardi,  autore  di  un  libro  ine- 


dito sulla  boniticaiione  delle  Chiane.  Uo 
tronco  di  essa  tra  Fojano  e  il  Peno,  e 
un  altro  peno     incontra  presso  Fonte 

a  Ronco,  dove  ritiene  sempre  il  nome  di 
via  della  -Selce. 

La  pianura  del  territorio  di  Fojano  è 
bagnata  da  due  diversi  corsi  d* acqua,  a 
lev.  dalla  Chiana,  mentre  da  maest.  a  lib. 
e  quindi  da  ost.  a  scir.  è  circondaU  dal 
fiumicello  che  porta  il  distintivo  di  Esse 
di  Fojano^  per  non  equivocarlo  con  r  al- 
tro fiumicello  omonimo,  il  «juale  scorro 
nel  lato  opposto  della  stessa  valle,  appel- 
lato Esse  di  Cortona. 

VBsse  di  Fojano,  detto  anche  del  Mon- 
te San  Savino,  trae  origine  presso  la  cima 
<1. 1  monte  di  Palatzuolo  sul  confine  della 
Val-di-Chiana  con  la  V^U' Ambra;  di  co- 
stà  scende  da  lev.  a  scir.  passando  in  un 
canale  formato  dai  poggi  di  pietra  are- 
n  iria  del  monlr  S.  Sax  ino,  a  pie  dei  quali 
riceve  il  tributo  del  Ìoìm  Leprone ,  quin- 
di volUndo  faccU  da  scir.  a  lev.  s' avvia 
fra  le  piaggio  cretose  di  Marciano,  del  Poz- 
ze V  <Ii  F(.i mo,  cui  serpeggiando  lambisce 
alla  sua  Sinistra,  fino  a  Unto  che  VolUndo 
fiMcia  nuovamente  verso  lev.-grec.,  a  v  v  ta- 
si paralkrlo  al  Canal-maestro  della  Chia- 
na, nel  quale  sbocca  alla  base  orientale 
della  collina  del  Potzo. 

VEsse  di  Fojano»  e  diverbi  altH  in- 
fluenti  che  scendono  a  destra  e  a  sinistra 
ni  I  Cinal-ni  irNtrn,  hanno  dovuto  cangiare 
lamica  loro  direzione,  ch'era  verso  ostro, 
per  rivolgersi  verso  sett.,  dopo  che  1*  arie 
idrometrica  h«  nputo obbligare  per  via  di 
lenir  ma  prnpreN>i\c  colmate  I  inversio- 
ne UelU  Chiana  toscana.  —  f^ed.  Chia»4> 
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SlfìTtlto  corso  linuosUsimo,  e  in  {rran 
parie  artefatto,  tli  un  fìumicello  nome  è 
quello  àéFSt§e,  il  qiuile  raomf  lie  1«  ws- 
que  fra  terreni  ora  solidi  come  il  marino, 
or.«  fri.ibiU  «ome  la  crct:«,  <•  «li  «na  fjran- 
dissima  utilità  alla  pianura  del  distretto 
Fojenew.  EsMododiè  coteMo  finiaioello, 
il  quale,  ad  imitasiotie  delle  Chiane,  riesci 
per  lunga  età  dannoso  e  funesto  alla  fer- 
tilità del  suolo  e  alla  salubrità  degli  abi- 
tanti  di  Fojano^èiUloairelkiMMtni  OOB- 
Tertito  in  profitto  grandissimo ddleatme 
campagne  e  «li  «  bi  Ip  .^bita, 

A  megliocompn  mlere  l'anzidella  Tcritii 
importa  che  io  aggiunga  due  parole  sulla 
•trattura  fisica  del  Imeno  ohu  cnopfe  la 
•nperBcii-  <li  (  otr<ta  comunità. 

Imperocché  la  qualità  precipua  del  di 
lei  suolo  appartiene  al  ferrano  appellato 
di  alluTÌone,  parie  del  quale  rimonta  ali* 
epoca  antidiluvi;in:i,  qii;mtlo  cìcm;  <lepo- 
aitaronsi  costà  le  crete  tufacee  cou  intiere 
famiglie  di  conchiglie  marine,  terreno 
die  riveste  r  antico  fondo  della  Talfé,  in 
mezzo  a  cui  attualmente  scorre  il  cAnA 
maestro  della  Chiana,  e  che  costituisce 
le  colline,  ossia  T alti-piano  gibboso  che 
fiancheggia  a  destra  e  a  sinistra  il  Canale 
maestro,  o  il  talveg^  eh* io  chiamerei  la 
carena  della  yalle.  —  F'ed.  Cbiaha  fiume. 

Testimoni  d' un  tal  deposito  debbono 
rignardarsi  i  banchi  di  oatriche  •  di  al* 
tre  conchiglie  marine,  tuttora  esistenti 
nelle  colline  fra  il  letto  «Iella  Foenna,  e 
quello deir£.rxe,  riunite  in  banchi  che  si 
presentano  allo  scoperto  presso  la  Gurtel- 
lina  fra  Fojano ,  e  Asinalunga ,  e  a  Ca- 
mita sulla  strada  comuni  tativa  che  guida 
da  Lucignano  a  JkttoUe. 

A  un  simile  tufo  marino  nelle  colline, 
cMfia  neiralti-piano  fra  VEste  e  il  Gmal 
maestro  della  Chiana,  sono  addossati  de- 
posili ghiajosi  postdiluviani,  nei  quali 
trovansi  racchiusi  avansi  di  grandi  qua- 
drupedi di  specie  perdute  oonsimiU  a 
quelli  sepolti  nel  Valdarno  arelinOfCnel 
VaJdamo  sopra  e  sotto  a  Firenze. 

Al  principio  dell'inversione  dall'an- 
tico corso  AtWEsse,  presso  la  strada XoM- 
gitudiiKile  tra  Fojano  e  lìeltolle,  il  terreno 
addossato  alla  pianura  che  sta  airorienlc 
del  colle  di  Fojano,  è  tutto  di  alluvione, 
tutto  o  quasi  tutto  da  tre  secoli  a  questa 
parte  conquistalo  sopra  le  acque  dell'^x- 
m  e  quelle  delie  due  Ckiaat  che  oostli 
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lungamente  pigre  impaludavano.-*  yrd» 
Chiama  e  Fbassiretu. 

Fn  il  Comune  di  Fojano  il  )»rÌmo  a 

sentire  la  necessità  di  alTularca  una  m  irici 
poU'nte  r  impresa  «lei  Konilìramentn  «Iella 
V  a4-di-Chiana,  sebbene  la  Hep.  lìor.-  più 
volte  vi  aTCsse  rivolte  le  sue  mii«  per 
eseguilo  a  carico  delle  vicine  popohaio- 
n».  ATTCgnachè  i  comimisti  «li  Fojano, 
prima  de* suoi  vicini,  risolvettero  di  cede» 
re,  per  atto  pubblico  del  tn  giugno  tS«5, 

quei  tondi  palustri  al  «  i  ni  i  n  i  If  Ipp«>iito 
«le'Me«lici  niptitc  ni<.Miio  del  l'ont.  (]Ie- 
roeate  VII,  e  socio  in  tale  impresa,  aUin- 
ehè  eflino  a  proprie  spese  e  per  loro  van- 
taggio, ma  con  quelle  cautele  e  condizif»- 
ni  ivi  prescritte,  la  malsana  j)ianura  della 
Chiana  potessero  bouiiicare  e  ridurre  a 
perenne  cultura. 

Ma  gli  avvenimenti  polìtici  gik  di- 
scorsi all'articolo  FiaEnri  iinpetlimin»  al 
cardinale  Ippolito  e  a  Clemente  VII  di 
continuare  i  lavori  incominciati.  Quindi 
tanta  imprem  restò  interrotta  sino  a  che 
Cosimo  I,  oltre  la  conferma  del  contralto 
preaccennato,  acquisti)  dalle  comunità  li- 
raitro£e  vaste  estensioni  di  territorio  in- 
frigidito e  roabano;  aicoome  lo  diaaostra- 
va  la  perixia eseguita  nelfanno  iSSi  dell* 
ingegnere  ducale  Antonio  Ricasoli ,  e  la 
mappa  idrogruftc»  che  V  accompagnava. 
Balla  quale  perista  risolta,  che  allora  la 
piannm  orientale  della  comunità  di  Fo- 
jano era  stagnante,  e  che  per  il  1  raglilo 
di  circa  9  miglia,  cioè  «lai  porlo  di  Pilli 
a  quello  di  Fojano,  le  acque  delta  Chiana 
non  avevano  pendenza  sensibile  nè  verso 
il  Tevere  nè  verso  l'Arno,  sicché  .sotlo 
alla  collina  di  Fojano  il  pedule  siKigliava 
per  la  largÌMma  di  miglia  i  e  ^ ,  ed  em 
tre  braccia  profondo  in  tempo  ordinario, 
e  br.  cinque  nel  tempo  di  escrescenioodi 
lunghe  pioggie.  —  r edi  GaiAJiÀ. 

Attwumente  però  quasi  che  tutta  Te- 
nnnciata  estensione  «li  terreno  palustre 
e  malsano  vedesi  bonificata  mercè  il  me- 
todo di  tenere  il  tiumicello  Esse  in  col- 
mata; il  quale  avendo  rialzato  con  le  sue 
toribe  la  superficie  del  terreno,  potè  inm>  ' 
naiarsi  in  un  piano  inferiore  col  dare  una 
decisa  pendenza  alle  acque  che  ivi  arresUl- 
vansi:  in  guisa  tale  che  ne  emersero  due 
estese  tenute  della  R.  Corona,  le  quali  dal 
paesi  delle  sovrastanti  colline  presero  il 
nome  di  Fojano  e  di  Pomo. 

4t 
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In  qualità  del  terreno  testé  accennato 
ftndt  le  aeqve  die  v*inftllmao  earich» 
«li  adi  a  hum  argillosa;  ooiiochè  nancan- 

do  costà  sorgenti  di  acque  salubri  e  leg- 
gere, gli  abitanti  di  Fojaoo  usano  di  quel- 
la pioTana  delle  ciflItffM. 

La  ponione  nuiffiore  del  territorio  di 
questa  comunità  posta  in  collina  è  col- 
tivata a  vili  e  a  olivi;  la  minore  por- 
zione Gonaenrasi  a  bosco,  e  a  seminagione 
éi.  biade.  —La  pianun  cbe  circonda  da  tre 
lati  le  colline  di  Fo)ano  e  di  Pozzo  è  de- 
stinala ad  uso  di  praterie,  a  >  a»li  campi  e  a 
•ementa  di  cereali,  di  legumi,  di  mais,  di 
linoedi  caiui|M,  mentre  i  cunpi  e  le  pub» 
blidie  strade  veggonsi  fiancheggiate  da 
gelsi  e  da  loppi,  a  cui  sono  raccomandate 
le  vili.  Il  prof.  Giulj,  autore  di  una  Su- 
tiftioi  agraria  deUa  Vat-di^GUan,  nel 
tStS,  fra  gli  altri  calcoli  valutò  che  tì  fd- 
■tn»  coita  8400  capi  di  aniinali  dooBMlici. 
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Con  regolamento  del  14  nov.  1974  fu 
approvata  dell*  Augnato  Legislatave  l*or> 

ganizzazione  della  nuova  comunità  di 
Foj.ino,  il  di  cui  territorio  abbraccia  i  tre 
Terzieri;  cioè  S.  Martino  a  Fojano,  S.  Ce- 
cilia dentro  la  Terra  aedetiuia,  S.  A»* 
gelo,  S.  Leonardo,  e  8.  Biagio  nel  vili, 
di  Pozzo.—- Col  motuproprio  del  3o  set- 
tembre 1772,  relativo  «1  nuovo  compar» 
timento  dello  Stato  fiorentino,  fu  roni'er- 
malo  Foiano  residenu  di  un  polestfc  di 
prima  classe,  dipendente  pel  criminale 
e  per  la  polizia  dal  Vieaiio  del  Monto 
Sau-^viuo. 

Havvi  la  FbfaaoiaGiiioelleriacomiiiilt. 
che  abbraccia  le  Com.  di  Lucignano  e  di 
Marciano.  Vi  è  un  ajuto  dell'ingegnere 
di  Circondario  di  Cortona;  l' ufizio di  esa^ 
si«MM  del  Regiiiro  liovaai  a  LocigaaiMH  k 
conservazione  ddPIpoleeka  e  la  RiioU«»> 
no  in  Arenob 


QUADRO  delta  popolauone  della  Comunità  di  Fojako  a  tre  epoche  di^rse. 
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Foim&nàoo  o  JFoLiGit^oo  in  VaUIi-Ma- 

Sra.  —  V illata  nel  popolo  di  Monte 
e* Bianchi,  Gooa.  Ginr.  e  eiiea  4  nlgL 
a  ostro  di  Fivizzano,  Dioc.  di  Pon tre- 
moli, già  di  Luni-Sarzana,  Corap.  di  Pisa. 

Risiede  in  uiui  piaggia  bagnata  a  pon. 
dal  tonr.  Lueido  ài  Vinca,  «  a  aett  dal 
finna  Aniella.— >fUL  Moart  dk*  Bt^non. 

FoLuoftì  a  Soai.TajA  in  Val-di'MerM.— 
Fetf.  Luauao. 


FOLLO  {Follum)  in  Val  dì-Magni.  — 
Vili,  con  pieve  prepositura  (SS.  Martino 
e  Leonardo  )  capoluogo  di  Com.  nel  Man- 
damento ,  Dioc.  e  circa  6  migl.  a  pon.  di 
Sarzana,  Provincia  di  Levante,  R.  Sardo. 

È  situalo  alla  destra  del  fi.  Vara  dietro 
ai  monti  della  Spaia.— Questo  villaggio 
era  tra  i  fendi  dei  macdiesi  Malaspina,  i 
quali  nel  laoa  cederono  in  enfìtetisi  per- 
petua al  vetooTodi  Luni,  fra  gli  altri  ca- 
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stelli  e  casali  che  possederano  nella  Lu- 
nigiana,  anche  questo  di  Follo,  che  p>i 
nm  allit»  tooovo  assegnò  io  feudo  mi  coa- 
ti Fieschi  di  Lavagna.— 

La  Com.  «li  Follo  alibraccÌH  le  popo- 
lazioni segaenti,  dove  nel  i83a  si  nove- 
«iTano  sino  a  sotS  aMtanti,  eioèt 

I  Follo  ^  SS.  MartioooLaonardo, 

Prepositura     ....    abit.  400 

a  Carnea,  S.  Maria  Airanta,  Ret- 
torìa  » 

3  Polder ata,  S.  Nìteolò  veac  di  Ba- 

ri, Rettorìa  »  «09 

4  Sorbolo,  S.  Loreuio,  iden        •  t68 

5  Tbfégna^  S.  Lorenzo,  Arcipret.  »  J60 

6  PUma  di  MmUoUa,&.Um,  Ret- 

toria  »  35o 

7  AMi/aNo/ì,S.  Rocco,  succursale  >  «58 

2Vflalt  .  .   .  Mit.  aoiS 

'  FOLLONICA  nel  iittorale  di  Massa  ma- 
nttima.— Cu.  che  lerre  di  retidenta  air 
ilfiaio delle  miBicfe  e  fonderìe  granducali, 
nella  p:«rr.  ploban;»  «lei  castello  di  V  illi  , 
Com.  Giur.  e  6.  migl.  a  scir.-lib.  di  Ga- 
Dioe.  di  MuM  marittina,  che  è 
fo  nifi  a  aett.-gTec  Comp.  di  Groaseto. 

Di  que«ta  borgata,  che  deve  la  sua  ori- 
gine ai  forai  fusorj  della  miniera  di  ferro 
certk  tnapettala  dalla  oleina  isola  di  El- 
W,  i^ineoiitra  una  debole  rimemlmMa 
in  un  istrumento  rodalo  il  dì  primo  ^enn. 
io38.  Trattasi  ili  una  donazione  tatta  alia 
badia  di  Sestigna  di  «n  peno  di  terva 
poflo  nd  luogo /WltNtiea.— L'etimologia 
di  un  tal  nome  sembra  pertanto  doverla 
ripetere  da  qualche  antica  officina  Jullo- 
nieot  ossia  Jollo  a  acqua  ;  al  che  agevol- 
aiente  doireira  prestani  coleato  Iittorale^ 
nrl  quale  scendono  copiosi  canali  di  acque 
perenni  dai  posgi  di  Massa  e  dalia  su- 
biacenle  contrada  di  Valpiana. 

La  storia  di  Folloiiiea,  tfovandori  con- 
nessa con  quella  del  vicino  cadente  ca- 
stello di  Valli,  sarà  riportata  alParticolo 
Valli  di  FuLLoaica.,  per  discorrere  in 
«locslo  dello  stalo  attuale  del  nascente  bor- 
go, e  dei  celebri  suoi  forni  fusorj. 

Allorché  il  R.  Governo,  nell'anno  i836, 
disciolse  r  ammiuistrazione  della  Mago- 
na, COlPalUvellan  tnm  gU  edifisf  e  feiw 
riflce  della  nontagna  di  Pbtaja  e  del  Pie- 
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zione  delle  Miniere  e  Fonderìe  del  ferro 
nazionale,  destinando  Follonica  »  centro 
ddla  nedesinw.  Da  tale  anMninistraiio* 

ne  pertanto  dipendono  gli  impiegati  alle 
miniere  dell* Elba,  quelli  dei  forni  e  fer- 
riere di  Valpiana  e  di  Cecina,  e  le  mac- 
chie cedue  eoe  le  furono  aMcgnale  in  dote 
onde  ricavare  in  parte  il  carbone  neces- 
sario ad  alimentate  i  lavori  di  quelle  ci» 
clopiche  fucine. 

Forni  di  FviUtmea  ;  ifuaniUà  di  Jer- 
nw Bie  eh»  pi  si  fonde ,  e  l(M»fori  di  getto  « 
disegno.  — •  \ù\  situazione  di  Follonica 
sulla  riva  del  mare  ,  dirimpetto  alP  isola 
deli'  Ellia,  ed  alle  miniere  di  Rio,  da  coi 
è  feparata  da  vn  canale  di  circa  ao  asigL 
di  traversa,  e  in  mezzo  ad  estese  marrhie, 
può  dirsi  senza  dubbio  la  più  favorevole 
alla  lavorazione  del  t'erro  e  la  più  adattata 
al  MO  conimereio.  —  Baiale  coath  nn  forno 
con  macchina  soffiante  a  vento  asciutto, 
allo  br.  14  e  soldi  3,  e  largo  nel  suo 
giore  diametro  br.  3  e  soldi  16. 

Golealo  forno  è  capace  di  fondere  e  di 
produrre  da  45  a  5o  migliaja  di  ferraccio, 
o  ghisa  per  ogni  a 4  ore  ;  cosicché  a  piena 
lavorazione  (che  è  dal  dicembre  al  giu- 
gno) si  calcob  di  ottenere  un  prodotto  di 
circa  Otto  milioni  di  libbre  di  ghisa. 

Si  eseguiscono  eziandio  dei  «;elli  di 
ferro  fuso  in  forme;  per  es.  projettili  da 
artiglieria  di  ogni  aorta ,  tubi  per  acqoe^ 
dotti,  stufe,  fuucolari  ec.;  e  non  ha  mol- 
to che  si  è  dato  principio  ad  eseguire  og- 
getti d'intaglio  di  non  poca  difficoltai,  co- 
me sarebbe  il  tempietto  di  ferro  eretto 
soUa  piana  di  Groàseto  per  adornamento 
di  quella  fonte,  e<I  i  pioli  e  colonnini  per 
la  balaustrata  intorno  ai  fondamenti  del 
Duomo  di  Firenze.  Air  oggetto  di  accre- 
•ecre  e  perfiiientre  nna  limile  manilaft- 
tora,  la  quale  possa  stare  a  confronto  con 
quella  It  ili  t  il>l  ri.  be  estere,  è  stalo  di 
recente  costruito  in  Follonica  nn  gran- 
dio»  edifiaio  ad  nso  di  fonderia  con  nn 
forno,  al  quale  verrà  applicato  il  metoflo 
stato  già  introdotto  nelT  Inghilterra  e  iit 
Francia,  quello,  cioè»  di  servirsi  dell'aria 
riaeitdala. 

Frattanto,  a  favorire  sempre  più  Tin- 
dustria  e  il  commercio  di  questo  prodot- 
to naturale  e  nazionale,  è  stato  notabil- 
mente abbeento  il  premo  del  iervaceio, 
od  ridurlo  a  lire  41  toscane,  ossia  firancbi 
34  per  ogni  mille  libbre^— Arroge  a  dè 
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la  (piali rk  del  fcTM  dì  m  Witiira  miglio- 
re di  qualunque  altra  miniera  dell'Eu- 
ropa f  per  arguire  che  tempre  maggiore 
piMia  diventve  il  dobmmm»  per  I*Ìiiltnio, 
e  res|>oriazionc  della  g/kita  di  Folkmica 
per  pli  stali  esteri. 

Ifel  Forno  di  yalpiaaa,  della  quantità 
e  qualità  delie  acque  matrici.  — -  Dicesi 
Valpiana  una  prima  piaBUn  che  nella  lar- 
tfliczwdi  'i  miglia  funiia  cornice  ai  poggi 
di  Massa,  la  quale  a  guisa  di  ampio  gradi- 
no trovasi  frapposta  fra  due  specie  di  ar- 
gini paralleli;  cioè,  Tarfrine  superiore,  che 
•erve  di  lembo  al  poj.'gio  su  cui  risiede 
la  città  di  Mas»a,  che  e  \  migl.  a  ostr.-lib., 
e  V  argine  inferiore,  che  separa  Yalpiaua 
dal  liltorale  pili  depreMi  di  Follonice. 

In  Valpiana  si  \vo\.\  un  forno  fusorio 
«uiranticc»  sislcnia  ilellc  trombe  a  acqua, 
il  quale  di  rado  e  mes!io  in  atlività,atleso  il 
maggior  ondo  dei  trasporti  del  minerale. 
Oltre  il  forno  ed  un  mulino,  sono  in  Val« 
piana  tj-c  ferriere  e«I  una  fabbrica  cilin- 
drica luugo  il  corso  di  quella  gora  o  ca- 
nale dbe  viene  dal  poggio  di  Muse,  e  che 
prmegne  per  Follonica  sino  al  mare. 

Il  meccanismo  di  tulli  gli  0|iiririi  (ini 
aopra  rammentati  riceve  il  movimenloda 
due  sorgenti,  la  Ronna  e  le  f^enelUt  le 
cui  acque  si  riuniNCuno  iu  un  solo  canale 
poco  al  di  sopra  delle  oflii  ine  di  Valpia- 
na. La  tor^reate  della  Jionna  scaturisca  iim< 
pida  e  tepida  dalle  roeee  di  calcucn  cevev» 
nosa  che  formano  resltme  essaUira  dei 
rolli  (li  Massa;  ma  a  proporzione  che  le 
sue  acque  scorrono  all'aria  aperta,  e$«e, 
railmddpndosi  dal  naturale  km»  lepore, 
depoaifipBO  lungo  il  canale  una  dose  di  car» 
honato  c.ilr;ireo  (  fraver/ ino)  non  minore 
del  larlaru,  di  cui  il  fi.  Elsa  incrosta  l'al- 
veo presM)  le  sue  scaturigini.  Le  preno- 
ninale  due  sorgenti  della  Monna  e  delle 
F^enelle  sono  costituti  e  copiose.  In  più 
luoghi  hinrjo  il  loro  corso  presentano  vi- 
stose cadute ,  segnatamente  all'  ingresso  e 
airegiesso  della  pianura  di  Valpiana,  delp 
le  quali  cadute  potrebbero  pn>nttarc  con 
grandissimo  vantaggio  altre  iudustriei  ol- 
tre quelle  di  sopra  accennate. 

A  faciUtam  sol  lido  di  Follonica  lo 
sbafoo  e  Timbarcazione  dei  generi;  e.sp»> 
ci:<1mcnte  a  fornire  un  più  comodo  sca- 
lo ai  bastimenti  che  costà  trasportano  la 
vena  del  ferro  di  Bio,  fu  fabbricalo  nel 
t834  un  ponte  di  l^o  diiolidissinia  co- 
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siruziona  ool  dÌMgno  e  direzione  delPar-  • 
chitctto  Francesco  leeoni,  addetto  alle  of- 
ficinc  di  Follonica.  G}leslo  ponte  è  for- 
malo di  i8  O  ly  pontoni,  14  dei  quali 
sono  federali  di  rame  nella  parte  sonuner» 
sa  nel  mare,  nel  quale  s'innoUrano  per 
il  tratto  di  circa  aao  braccia;  per  modo  cho 
possouo  avvicinarsi  alla  testata  del  ponte 
medesimo  tutti  i  bastimenti  oh^  non  sono 

di  grande  |)orlala. 

Il  ditello  di  acque  salubri  e  potabili, 
uno  dei  dolorosi  mali  che  affliggono  le  no- 
stre Maremme,  indusse  il  R.  Governo  a 
tentare  nel  i836,  sotto  la  direzione  dell* 
amminislralore  attuale  Raffaello  Sivieri, 
la  perforazione  di  un  pozzo  artesiano  nell* 
orlo  della  casa  di  Amministraalone^  che  è 
circa  400  braccia  lungi  dal  lido  del  aav^ 
e  4  br.  al  di  sopra  del  suo  livello. 

Con  tutto  che  non  siasi  ottenuta  acqua 
mliente  sopra.la  superficie  dd  sucdo^  pure 
l'cì^ilo  ha  corrisposto  allo scopo^menUe al- 
la profondità  di  br.  40  circa,  dopo  aver 
trapanato  uu altissimo  stralodi  creta  cal- 
carea, si  troTd  un  getto ,  il  quale  ascende 
sino  a  un  braccio  al  di  sotto  della  super- 
ficie «lei  suolo,  e  che  tanto  d'inverno  quan- 
to d'estate  somministra  per  via  di  tromba 
una  buona  acqua  [loubile  nella  quantità 
di  circa  ao  birili  per  ora. 

La  popolazione  di  Follonica  nella  sta- 
gione delle  lavorazioni,  (dal  novembre  al 
giugno)  da  pochi  anni  progresstTamenle  è 
aumentata,  talché,  se  prima  otto  o  nove  ca- 
pa n  ne  bastavano,  ora  non  sono  sufficien- 
ti le  venti  cisc  che  attualnieule  si  conta- 
no in  coicsta  spiaggia,  non  Comprese  le 
oiicine,  i  magazzini,  e  le  abilaaioni  spet- 
tanti alla  R.  Amministrazione.  — Per  la 
crescente  popolazione  di  Follonica  il  go- 
verno ha  ordinalo  la  costmaione  di  Una 
anova  chiesa  invece  dell*  antica ,  ormai 
troppo  angusta  cappella  della  SS.  Conce- 
zione, cui  sarà  aggiunta  la  canonica  per 
traslocarvi  il  pievano  della  eh.  parroccb. 
del  castello  di  ValU^che  è  dica  oa  miglio* 
maestr.  di'FolIonica,  e  migl.  a  a  oslro-lib. 
dcirunticbissima  pieve  del  Pastorale  {de 
Pastoralibus). yed.  Pastorale^  nella 
Marenuna  masselana. 

In  Follonica  è  stalo  aperto  di  recente 
un  macello  e  una  farmacia  ;  e  vi  si  tiene 
da  pochi  anni  una  liera  di  tre  giorni  nel 
mese  di  aprile. 

FOLLONICA  (FOGGIO  I>I)iaV4l-di> 
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Mene  -^PorU  ii  iiooiv  Ui  Foiianiea  fi» 
TOggio  nel  distolto  della  peiiuuIiii  dH 

Mtnie>Pc'.scini,Coiu.  e  Giur.  drl  Murlodi 
VeJCOTaJo,  Dio<\  «•  G>inp.  «li  Sn  n;i. 

A  queNlu  Monte  Follonica^  piuUustu  che 
e  fidilo  di  VaMi^tene,  io  dubito  cbe 
il|||ìitoa#  riferire  Andrea  Bacci  iielU  tua 
M||r>l  de  TÌK-rittii  {  3  io)  in  cui  <l:i  av- 

▼Tso  de  11  il  !.coiH:rU  ialU  ivi  a'iewpi  >uoi 
di  uua  niiuieradi  rame,  coli* tndicaijBri^ 
tliliaiinnr  di  quel  Monte  FolI.>'tica,tkmlti^ 
ce  posloS  inii:!.  n  '•iiil^tr.i  «It-Hj  via  minann 
per  andare  a  Sieua.  Le  quali  cspre&siuui 
uon  |iolrcbl>ero  convenire  al  Mont9  Foi' 
Me»  Aelk  Val  di^Cbiana,  sia    r  U4l^ 
regione,  che  è  a  destra  ticlla  vii  jtrove- 
uieuie  da  Roma,  sia  per  l.<  >lis(aiiia  mag- 
giore, quanto  ancora  1^:1  U  qualità  del 
iMimn  la£Mitf«rMMM  d&«Uiiere,  come 
è  quello  rlie  ricuopre  il  Monte  Follonica 
jiresso  Molilo  Pnlciaiio;  mentre  la  con- 
traila ili  Aluuie-l^e&ciui,  dof'  è  il  Foggio 

di  JÌffeMt^^tfnwah»W»naf  5»»  ^. 

gabbro  e  di  serpentino,  due  qualità  di 
rocce,  nelle  quali  sol'Iìi»!!*!  incontrarti  fi- 
loni o  nodi  |)tu  u  menu  ricchi  dijranfee*r— 
rei.  VuoÉnaiiD  del  VeteotiA.  te  9Mìt 
Uerse. 

FOLLONICA  o  FOLLONICO  (  MON- 
T£)<^  fed.  Uoiiza-FoLiABico  in  Val-di- 
Chiana. 

FONACO  o  FORIOO  (S.  MARIA  A) 
in  VaKTiberinH.  Cas.  che  ha  dato  il  do< 
me  a  uua  parrocchia  nella  Gom.  Giur.  e 
ciron  %  BÌfl»  a  oHio  di  1foalefcbi«IKo& 
di  Sauepolcfo,  fià  di  Gttfc  di  OutaUo, 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  alla  destra  del  torr. 
■TndmifAìii,  ct  li  perrnnrhia  fmila  «oa 
popolaikM  di  coli  %i  a  bit. 

FoitD^GNj.fo  ia  Val  d' Eln.^  fW. 
F*oiiDjmxj4so. 

FONDAGNO  nella  Valle  delSercBio^ 
Cai.  con  parr.  (S.  Michele)  nel  piv.  di 
Pcscaglia,  Com.  e  4  migl.  a  lib.  del  Bor- 

to  a  Moxzano,  Giur.  del  Bagno ,  Dioc  e 
tue.  di  Lucca. 

È  posto  in  coftla  ralla  desini  ripa  del  torr. 

Fadogna,  che  scende  pure  alla  dritta  del 
Serckiu.— Il  casale  di  Fondagno,  appellato 
auch*  euo  un  di  castello,  apparteneva  ai 
vesoDvi  di  Imo»,  ai  quali  fu  eeofenMto 
dall'ini».  Ottone IV, eoa  priviUfio  del 
14  die.  iao9,  e  dall'iap.  CÌKl«lV|iiel 
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Li  parr.  di  Fondagno  conta  1 36  abiL 

M^tmoMMOt  o  Fwùwdtn  in  Validi- 
Marina.  —  Cas.  peidulo  nel  piviere  di  Le-, 
pri.  Ad  esso  riferisce  «na  {M-rga ine n;i  della 
badia  de' Cistercensi  di  i>ctlimo,  del  logl. 
1044,  relativa  a  una  vendita  di  terreni 
posti  in  Fodignano  nel  piv.  di  S.  Seve» 
ro  «li  Marina  —  (Arch.  Dimm  Fm».  Corte 
di  Cestello  e  di  Settiino). 

F&noM  nel  Val-d*Arno  •uperioin.— 
Gas.  che  diede  il  nomignolo  alla  cUeia di 
S.  ia  a  Fondati  nel  piv.  diGMCti.<M 
red.  Cascia. 

FONGAJA  nelh  Montagnuola  di  Sie- 
na —  ftfd.  FUHOASA. 

FONTANA,  FONTANELLA,  FONTE, 
FONTAiNtLLE,  FONTL  —  Questi  ed 
altri  nomi  consimili  aervouò  a  designare 
diverse  vilUte  e  cernii  in  Toscana. — ^Tale 
è  la  villa  di  Fontana  nel  popolo  di  S.  Pie> 
tre  in  Collina  della  Gom.  di  Porta  Lucche- 
se di  Piitoja;  la  Fontaaa-€rkiti  nel  pivie- 
fe  di  SaUimana,  Gom.  di  PorU  al  Bor- 
go, pure  di  Pistoja;  altra  Ti!la  Fontana 
nel  |iopolo  di  Loppia,  Com.  e  Giur.  di 
Barga;  la  Fonte  o  Fontana- TaoHa  nella 
Montifna  di  Pialo|a  die  diede  II  none  n 
una  badia;  il  Foggio  Fontana  nel  po^ 
e  Gom.  di  S.  Maria  a  Monte,  ee. 

Saranno  pertanto  qui  appresso  eene» 
lati  i  luoghi  oolFadistina  eoa  1  nddeta 
vocaboli,  i  quali  serviNBO  O  Mrvooo  tut- 
tora d*  indicazione  a  una  parroochia,  cot 
sale,  e  altro  luogo  distinto. 

FOVTAHELLA  nollii  Valle  deU*AfliÌa. 
Gas.  ehe  formava  uno  dei  34  comunelU 
della  Com.  di  Buonconvento,  riuniti  in 
una  sola  ammtnistraxione  comuni  tati  va 
mediente  il  regolaniento  governativo  del 

di  e   giug.    1777.— f^ed.  BoOMOOnVBRTO. 

FONTANELLA  (S.  MARIA  IN)  nella 
Valle  del  Rabbi.  Gas.  e  narr.  volgar- 
mente appelUda  3,  Maria  4h  BtodiCam" 
pi  nella  Gnu.  e  Giur.  di  Preaileove, 

Dioc.  di  Bcrlinoro,  Comp.  di  Firenze.  — 
A  questo  Cas.  di  Fontanella  alludevano  i 
diplomi  degli  Imp.  Arrigo  VI  e  Federigo 
II,  che  con  fermarono  ai  CQ.  Gnidi  di  lló> 
digliana,  fra  ^\\  altri  lito^'hi  della  Roma- 
gna, anco  il  elisale  di  Fontanella. «f^ed. 
ILio  DI  CAMri. 

.  FONTAHELLB  in  Val^liXhiane.  -« 
Gas.  che  diede  11  titolo  alla  parrai  S.  Bar-i 

tfilommeo  alle  Fontanelle,  unita  nel  1783 
al  pop.  di  S.  Auilixa  a  Pelrcto,  Gom.  Giur, 
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e  circa  3  migl.  a  ley.  di  Castìglion-Fio- 
reaUno^  Bioc  e  Gomp.  d'Areszo.  —  Ftd. 

FONTE  A  RONCO  ia  VaUdMaiiana.^ 

Fattoria  della  R.  Corona  nel  popolo  di  S. 
Marco  di  Àlbcroro,  Com.  Giur.  e  circi  4 
migl.  altv.  di  Houle  Svu-Savino.  Dioc.  e 

GiMnp.  d*Amxo  Il  fabbricalo  d«lU  Fai* 

tori»  ri>ieiie  alle  falde  orientali  dell'alli- 
piano  che  rasenla  la  parte  occidentale  del 
Canal-maestro  della  Chiana  sopra  ia  strada 

La  fattoria  di  Fonte  a  Ronoo  ti  compo- 
ne nella  massima  parte  di  terre  che  infri- 
fidivano  a  pié  delle  colline  della  FoDte  a 
Btoaeoe  di  Tegolclo^  ttett  conqolftate  in 
fran  parte  dat  due  privi  Granduchi  mer- 
cè le  colmate  ;  e  poscia  cedute  al  militare 
ordine  di  S.  Stefano  Papa  e  M.  ;  il  quale 
andòacnipnauiMilaBdo  il  boniHeaineB* 
todifiaiUI  paflMflnonl  fino  a  che  esse,  nel 
1809,  ritornarono  in  potere  della  R,  Co- 
rona, y ed.  ÀLasBoau  e  Tboolbto. 

FO!fTE  (PIAH  DELLA)  nd  VaU'Ar. 
no  8U|>criore  — ■  fed.  I?icis4. 

FONTF^ BENEDETTA  nelle  Masse  di 
Città  di  Siena.  ^  Fed.  BaBaotTTA.  (Fon- 
n)  in  Vat  di  Tressa. 

FONTE-BENEDETTA  (ABAZIA  DI) 
nelPAlpi  di  S.  Trinità.  —  Fed.  Abazia 
DI  S.  TaiaiTA  nell'Alpi  del  Casentino. 

FONTE.BECCI  presao  Siena.  —  Fed, 

BbCCI  (  FONTC  ). 

FONTE-BUONA  di  CAMPI  nella  Valle 
dell'  Orabroue  Senese.  —  fV<i.  Abbìlzia 
DBLia.  BaaAJiDaitoA.,  a  BaaiaMapA.  (Moha- 
mao  mi.fcA). 

FONTE-BUONA,  o  FONTEBUONOm 
CAMALDOU.— f^c^  CàMiiJiffiM  (Saom» 
Eaaaio  di  ) 

FOnTE-BUOlfA  in  TaUi^et».  i- 
Borghelto  e  prima  posta  da  Firense  sulla 
strada  R.  bolognese,  8  mipl.  a  sett.  della 
•tessa  città,  nella  parr.  di  S.  Michele  alle 
Mied^,  già  a  Fànté*Mmma^  piTÌera  di 
Macciuoli,  Com.  e  quasi  3  migl.  a  ostro 
di  Vaglia,  Giur.  di  Scarperia»  Dioe.  di 
Fiesole,  Comp.  fiorentino. 

In  qvaalo  borgbetto ,  posto  in  pianura 
alla  liniilra  del  torr.  Cmtìm»  nel  secolo  XI 
s*incontrauo  i  primi  magnati  del  Mugello. 
Tale  era  quel  conte  Gotizio  figlio  di  altro 
G.  Golitio  di  legge  longobarda ,  il  quale 
insieme  con  la  contessa  Guaina  sna  mo- 
fiia •  figlia dd  ih G. lIlMrto,  aellébb. 
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del  1085,  mentre  risiedevano  in  loco  (fui 
dicitur  Fonte  bona,  cederono  al  conte  'Ta* 
gido  figlio  del  fii  oonle  Pagano  h  loro 
ponione  dei  castelli  di  Luco  e  di  C(U9' 
t amerlo  con  tutti  i  beni  cbe  essi  possede- 
vano nei  pivieri  di  S.  Giovanni  Maggio- 
re, di  S.  Maria  a  Fagna,  e  di  S.  Felicita 
a  Paitona  nel  Mugello.*—  Nello  stesso  mesa 
ed  anuo  i  coniugi  medesimi,  dal  luogo 
pure  di  Fontehuona^  fecero  altra  donazio- 
ne a  favore  del  prefato  conte  Tagido,  cui 
rinantiaronoi,  per  il  prenodi  lire  mo,  la 
proprietà  e  ragioni  che  essi  avevano  in 
tutta  la  Toscana,  ad  eccezione  delle  loro 
corti  di  Firenze,  di  Campi,  di  Decimo,  dà 
Cofdli,  •  d«l  caatelli  di  ÌMOb,  di  Gan. 
temerlo  e  di  Monte-Aceraja.  Mal  tempo 
stes-vo  iuTC^tirono  il  predetto  conte  Tagido 
di  tutto  ciò  che  a  quei  coniugi  appartene- 
Ta  nella  viUa  di  JMe  JMi^ «dal  jna- 
padronato  che  aveano  sulla  dUaia  di  & 
Martino  del  cast  di  Biea^o^  su  quella 
di  S.  Stefano  nel  cast,  di  Comprato  in 
Gbianti,  ralla  4^  di  &  Xicliale  nel  cmI. 
di  Mifredo ,  e  sa  quella  di  &  Varia  nel 
cast,  di  Rio  Cornacchia/a  presso  la  pieve 
di  S.  Maria  e  di  S.  Giov.  Battista  ;  come 
pure  rinunxiarono  a  faTOtn  dallo  tteiao 
C  Tagido  i  diritti  loro  salla  corte  di  Ca- 
str»  e  «opra  quella  di  Frena  nel  fiuane  • 
Santemo.  (Amr&i..  Ca.ma.i.d.) 

Più  tardi  in  Fontebuona  fa  eretto  uno 
spedale  per  i  pdlegrini  ;  e  attualownla 
havvi  un  pubblico  oratorio  sotto  il  titolo 
di  S.  C»rIo,  raccomand.ito  al  parroco  di 
S.  Niccolò  a  Ferraglia  della  Dioc.  fioren- 
tina, «r-  ^mIL  Haflaan  (S.  Mioaiu  a  uà). 

FONTB421in}SI  nella  Valle  del  Savio 
in  Romagna.  —  Cas.  che  dà  il  nome  alla 

grr.  di  S.  Maria  a  Fonte-Chiusi  nella 
n.  Oinr.  a  oirea  5  aigl.  a  gree.  di  Ba- 
gno, Dioc.  di  Sanaepolcns  già  .Yu flint  di 
Bagno,  Comp.  di  Firente.  — Risitde  in 
monte  presso  Castel-Benedetto,  dalia  cui 
«Mmunìtà  dipendeva  Fonta4jhlnaÌ  innan^ 
si  l'esecuzione  del  regolamento  del  19  ago- 
sto i77-^t  c^»®  ordinò  T unione  di  questo 
eomunello  alla  comunità  di  Bagno.— -f^ ed, 
Ihaanaiw»  (GAtmii). 

Fanla-Gllittsi  e  Castel -Benedetto  fu- 
rono nel  numero  dei  luoghi  «li  Val-di-Ba- 
gno  che  l'imp.  Federigo  II  inserì  nell'ul- 
timo privilegio  da  esso  accordalo nai  1948 
ai  conti  Gnidi  ;«inè,dopoelièqnMti  da> 
nieti  n«l  laaS  nn  avavano  fatto  aeqnisto 
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dai  conti  ili  Oiftro-caro.  — •  Si  crade  che 
a  Foate-Chiusi  nasceste  U  beata  Gioiraa» 
M  «afille  di  Baf no. 
La  parr.  di  S.  Maria  e  Foote-Chiaii 

oooU  35o  abiUutì. 

FoKTK-MsKMìnA  nell'Appennino  di  FI- 
imisnoln  nella  Valle  del  Santemo.^  An- 
tico «pedale  diruto  (  S.  iMccoia  a  Fonte 
Manzina)  ora  detto  1»  Cà  bruciata,  «uila 
foce  deir  Appennino  che  sU  fra  il  giogo 
«li  Gatiél-Gtieirrino  e  qvelk»  di  Searperia, 
lungo  rinospila  strada  anticamente  trac- 
ciala sotto  il  ca>t.  di  Monie-Gcnioli  e  pres- 
to altri  fortilitj  degli  Ui>alUint.  — f^ed. 
FnismDoi>a,  Mom-Guiou  delle  Alpi  Bgh 
tentine,  e  Beaco  »  Cobhaccriaja. 

FONTE-PAOLINA  nella  Valle  d*l  Sa- 
vio in  Romagna.  —  Kome  rimasto  a  una 
dogana  di  6«ntien  del  Grandneata,  »U 
Auata  sulle  pendici  occidentali  del  monte 
Mfescolino,  nella  strada  che  viene  da  S. 
Ul»erlo  dello  Stato  pontifìcio,  e  che  costà 
a*oiilMe  a  qnella  che  da  Bagna  eondoee 
p  Su  Sofia. 

Forse  derivò  il  nome  di  Fonte-Paolina 
danna  dùesa  «otto  il  vocabolo  di  S.  Pao- 
I»  im  Fvdana,  che  f«  di  padronalo  di  un 
eonte  Ranieri  di  Bertinoro,  stata  da  que- 
sti nel  II 53  rinunziala  alla  badia  di  S. 
Maria  in  Cosmediu  ali' Isola. -—(AaaAi» 
Cubai».).—- Il  doganiere  di  Fonte-Paolina 
è  dipendente  da  quello  di  Galeata. 

FoHTM-PixziJitj  (S.  M.iria  a)  —  F'ed. 
PoudABo  in  Val  d'Elia,  e  Raau.  di  S. 
PksTBo  A,  CBaaaTo. 

FOITTE-RUTOLI  (/Vw  JbloIS)  in  Val 
d'  ENa.  —  Gas.  g'ik  castello,  con  chiesa 
parrocchiale  (S.  Martino)  nella  Com.  e 

2 oasi  3  migl.  a  ostr.  della  Castellina  del 
faianli,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di  Golle^ 
gik  di  Fiesole,  Gomp.  di  Siena. 

È  posto  sulla  cima  dei  i>of;gi  che  sepa- 
rano il  Chianti  dalla  Val  d'£Ua,  nell'an- 
tieo  confine  della  Dine,  di  Fieaolè»  e  del- 
la giurisdizione  politica  dello  Stalo  fio> 
rentino.  —  Da  cotesto  poggio  ha  orìgine 
nel  lato  australe  il  torr.  Staggia,  mentre 
Mila  aehiena  Tolta  a  «eli.  Beeoe  aopra  il 
Gas.  di  T^U  uno  dd  póni  laatt  del 
fi.  Arbia. 

Ebbero  signoria  in  Fonle-Ruloli  i  no- 
bili di  Staggia  :  in  segnilo  acquistarono 
il  giuspadronato  della  chiesa  parroocliì»- 
le  di  S.  Martino  i  monaci  Vallombrosani 
.di  FìMiignanok  aUU  quale  india  venne  oon- 


ftnnato  dal  ponu  Al««atMÌro  iU  con  bre- 
ve deiranaioii77. 

Nel  6  ottobre  del  i  ao8  fii  ftnaala  eopiB 

il  poggio  di  Fonte-Rutoli  una  convenzio- 
ne fra  i  sindaci  delle  repubblidie  di  Fi- 
renze e  di  Siena,  in  e^  ti  trova  la  rinui»* 
sia  elle  qiiiet*  nltiwi  fiiccva  alle  ragioni  e 
diritti  che  aver  potesse  in  Poggibonsi  e 
sue  pertinenze.  (Lkiu^Mon.  £ccl.  Fior,), 

S.  Miniato  a  FontoAutoli  hm  te  abit 

FONTESTERNI  nel  VaM*Amo  aepin 
Firenze.  — ■  f^ed.  FoirTisTiawi. 

Fonte-Taonn^-^^yed,  ▲aASiA  u  Foa- 
taba-Taosà. 

FORTE  (S.  ILARIO  ALLA)  nel  su- 
burino  nerìdionale  di  Fiitnse.  — • 

GoT.OMBAJA  (S.  Il.AaiO  a). 

FONTI  (S.  MARTINO  ALLE)  ovve- 
IO  a  TIGNANO  In  Yal  d'Elnu^Gas.  e 

parr.  nel  piv.  Com.  Giur.  e  un  terzo  di 
raigl.  a  scìr.  di  Gastei-fiosentiuo,  INoe. 
e  Comp.  di  Firenze. 

La  chiesa  di  onesto  Gm.  ri|MiaB'  aopm 
nna  piccola  prominenza  alla  ainialni  della 
strad  i  R.  Traversa  che  guida  a  Poggì- 
bon sì.  —  Prende  il  titolo  da  una  fontana 
che  appiè  della  oolltua  aeatorisce.  Le  dil». 
sa  parr.  di  S.  Martino  alle  Ponti  é  di  gius- 
padronato  delle  nobili  famiglie  Cattaui 
di  Firenze  e  Mancini  di  Cortona.^  Essa 
conta  a35  a  bit. 

FONTI  (S. PIETRO  ALLE),oaeina  u 
Forti  nel  Val  d'Amo  inferiore.  Gas.  o 
parr.  anticamente  filiale  della  pieve  diS. 
Genesio,  attualmente  suburbana  della  cat- 
tedrale di  Sanoftlniatfl^  dalla.qoal  eilU  è 
appena  un  migl.  a  gTee.,lieUaCÌMi.e6iur. 
medesima,  Gomp.  di  Firenze. 

E  una  delle  chiese  nominate  nella  bolla 
eoaeisloriale  spedita  dal  poni.  Celestino 
in,  li  ?4  aprile  1194»  «1  preposto  della 
pieve  di  S.  Genesio  in  f^ico-ffalari,  al 
quale  confermò  anche  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro super  fortum  con  tutte  le  ane  appar- 
tenenze. 

S.  Pietro  alle  Fonti  conta  584  abif. 

FONTIA  uelU  valiecola  dell  AveazM. 
-—Vili,  con  parr.  (S.  Niccolò)  nella  Goea. 
Giv.  eqnasi  3  migl.  a  lib.  di  Carrara, 
Due.  e  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  filiale 
della  pieve  di  Ortonovo,  spettante  alle 
Dioc.  di  Luni-Sarzana. 

Risiede  in  costa  udle  pendice  orienta» 
le  del  monte  che  separa  il  terrikMÌo  di 
Garian  da  quello  di  Ortouovo^  coÉipieio 
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nel  R.  Sardo;  un  miglio  a  maestro  del  OMt. 
di  Avensa,  e  %  migl.  appena  ddl  Utfonlcw»- 

La  chiesa  parr.  di  Fonlia  fu  imembrati 
dalla  pieve  di  Ortonovo,  ed  era  di  giuspa^ 
droiiHlo  del  capitolo  di  quella  cattedrale. 

La  parr.  di  FoBtia  contava  nd  i8Sa 
nna  popol.izìoiift  di  3oo  abitanti. 

FONTIANO  in  VaKdi-Chiana.— Gis.la 
cui  parr.  di  S.  Biagio  fu  riunita  ai  popo- 
lo di  S,  Ànérta  a  Pigli,  o  PHii,  pÌT.  di 
&  Mosliola  a  Qoarlo,  Com,  Gìur.  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo,  dalla  qual  città  è  5  migl. 
a  ostro.— Risiede  soprti  la  strada  H.  postale 
che  da  Armo  conduce  a  Perugia,  allefaU 
de  occidentali  del  poggio  di  Lignano. 

Nel  ln<;l.  del  ii3a  il  Cas.  di  Fonlinno 
con  le  sue  appartenenxe  fu  comprato  dai- 
rabbate  di  S.  Flora  e  Lucilla  coi  denari 
ritratti  da  altri  efletti  che  qoel  mona- 
atero  possederà  in  Castel-Focognano  nel 
Gnentiuo,  e  che  alienò  all'abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Trinità  in  Alpe.  —  Fed, 
Pnu  in  Vel-di-Chiana. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Fontiano  e 
Pilli  con U  588  abil. 

FONTfSTEKNI.  O  FONTESTKRia 
{Fonttemis)  nel  Val-d'Arno  «opra  Fi- 
renze.—  Cn"*.  ehe  d»  il  titolo  alla  parr.  di 
S.  Lorenzo  nel  piviere  di  Pitiana,  Com. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  maestr.  di  Reg- 
gello,  Dioc.  di  Fiesole,  Gonip.  di  Firenio. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  torr.  fal- 
cano di  S.  Ellero^  lorr.  che  prende  il  no- 
me dall'antico  mon.  omonimo,  che  è  quasi 
nn  aaifl.  a  pon.  di  Footiatemi.— lleU*al> 
to  di  donazione,  del  3  lug.  1039  a  favore  di 
S.  Giangual Berto,  la  badessa  di  S.  Ellero 
rammenta,  fra  i  beni  donati  a  quel  santo 
abbal^un  castagneto  confinante  con  Foit- 
feiOrmi.^Infatti  portano  la  data  di  questo 
luogo  diversi  contratti  della  badia  di  V.tl- 
iombrosa,  fra  i  quali  uno  dei  ao  maggio 
1194  e  un  altro  degli  11  giugno  lai». 
(Aacn.  Diri..  Fioa.  Carte  di  f^aiton^roia). 

La  parr.  di  S.  Lorcnio  a  Fontitterni 
conta  aSo  abiu 

FORZA  (CALA  e  CAVO  DI)  rti.Cà^ 
vo  DI  FoMà.  neirisoln  d'Ell>a. 

FONZ  ANO,  o  FRONZANO(Fo/i«inww) 
uel  Val-d'Ànio  superiore. — Gas.  con  parr. 
(S.  Donato)  nel  piv.  di  Piliana,  Com. 
Giur.  e  a  migl.  a  sett.  di  Reggello,  Dioc 
di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Giace  in  {Maggio  sul  fianco  occidentale 
del  monte  di  Vallombrosa  fra  il  torrente 


ro  Rc 

Marma ,  che  rtene  da  ostro*  e  II  botro 
IVvnw,  die  aoende  dalfoi^Kiilo  blo. 
La  prr.  di  &  Donato  a  Fonaano  conta 

(43  ahit 

FORGI  {Ficus  Farci)  nella  Valle  del 
Serebio.— -Gas.  cb*ebbe  cbicM  parr.  (S. 

Michele)  attualmente  annessa  alla  pieve 
di  S.  Stefano  a  Torre  nella  Com.  Giur. 
Bioc.  e  Due.  di  Lucca,  dalla  quale  città 
trovasi  órca  4  migl.  a  aett. 

Risiede  in  ralle  alla  dettra  del  lorr. 
Freddano  e  del  fi.  Jierchio,  nel  quale  poco 
lungi  da  Forci  la  Freddana  si  sairioa. 

Ha  dato  il  lustro  a  Forci  nna  TÌNa  della 
famiglia  dei  Bonvisi  di  Lucca*  che  fu  di 
ospizio  a  molti  letterati,  per  cui  il  Varcbi 
caalòt 

Or  fa  cAe  od  Nenoeehio  «  ed  grafilr 
Balhano  e  i^li  altri  che  nel  cuor  mi  stanna 
Mivtdtr  possa  un  dì  Forci  e  Lopeglia. 

SoOQ  altresì  note  agli  eruditi  le  conrer* 
sazioni  acc:idemiche  di  Ortensio  Landì» 
cbe  intitolò:  Questiones  Forcianae, 

FòneovK  {S.  Micoels  /ir)  di  Fistofa.-^ 
Badia  sopfwnssa  dei  Vallombrosa  ni,  antica, 
mente  situata  nel  suburbio  oriciii.  di  Pi- 
stoja,  poscia  rinchiusa  nclTattualee  più 
ampio  cerchio  della  stessa  città. 
•  FORfiOLB,FOROOLI(Caff«wiiF«r^ 
eolae)  in  Val-d*Era.  —  Vili,  con  più  W- 
gafe  e  case  di  delizia,  dal  di  cui  territo- 
rio prendevano  il  titolo  tre  chiese  (S.  An- 
drea, S.  Martino  e  S.  Frediano)  da  Innga 
mano  riunite  all'attuale  prioriadi  S.Fre- 
diano a  Forcole,  nel T  tn tiro  piviere  di  S. 
GervBsio,  ora  nel  Caposesto  e  4  migl.  a 
pon.  di  Pklafa,  Com.  e  Giur.  medestnuH 
Dio«.  di  Sanroinieto»  nna  tolta  di  Imcoo, 

Cf)inp.  di  Pisa. 

Jja  parr.  e  le  ville  di  Forcoli  risiedono 
■opra  piagge  CMlose  lungo  la  ripa  destra 
del  fi.  Era  e  del  torr.  Boglio  che  ne  cor- 
rodono la  base,  aventi  «liriinpefto  i  vil- 
laggi di  Gapannoli  e  di  Solaja  che  sono 
alla  ainistni  del  fiume  predetto. 

La  storia  di  Foreoli  ci  si  presenta  al- 
quanto complicata  per  la  pluralità  dei 
(linasti,  che  ivi  tennero  giurisdizione  e 
dominio  ad  un  tempo  istesso.— Avvegni- 
cb*  nel  secolo  XI  poawdevuio  Forcoli  i 
discendenti  del  march. Oberlo  autor  delle 
«linaslic  Estensi  e  Malaspina,  dei  nìairh. 
Pallavicini  di  Lombardia,  e  dei  march. 
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ài  Matta  e  di  LtTomo.  Uno  «lei  quali  «li- 
acendenti  (  il  march.  Alberto  del  fu  m;«r- 
chese  Obizo  )  eoa  iMrumenlo  celebralo  li 
3.  febb.  del  i«6i  in  Qual-raaggiort  mi 
Pòk  olfi-ì  in  dono  «lU  badia  di  S.  Michel» 
a  Poggio  Marturi  (Poggibo«$i)  la  por- 
zione delle  corti»  castelU,  a  territori  ap- 
parlenuli  al  di  lui  f  eùton  Sti  csntwli  di 
Lacci,  di  Plia  c  di  Tollacn;  fra  le  quali 
possessioni  ivi  si  specificano  quelle  di  Ca- 
pannali y  e  di  Fpreole  in  Val  d'Era,  di  Cu- 
sano nel  Val-d*Arno  pisano,  ec, 

Foelerionneiitei  cenobi  li  di  Pog^km. 
•i,  e  per  Msi  il  loro  abate  Ridolfo,  con  atto 
stipulato  nella  cb.  di  S.  Maria  di  Casoie, 
pel  .d'i  4  settembre  del  ii  29,  alienò  a  Eug. 
gteii  aiciveie^vo  di  Pisa  per  soldi  354» 
tutte  le  possessioni  che  quella  badia  con- 
tava di  avere  nel  territorio  pisano,  desi- 
gnando per  confine ,  da  CapannoU  lino 
•ITArio  e  di  Ifc  <lm>  il  aiaii. 

Lo  «tetto  arcivescovo  Ruggieri  tre  nn. 
ni  innanxi  (9  settembre  iia6)  per  tire  80 
lucchesi  avcTa  acquistato  in  compra  da 
Guido  Malaparte  figlio  di  iUn»  Ckido,c 
da  Galian  o  sua  moglie,  il  fiattello  e  il 
borgo  di  forcole  con  le  sue  pendici  e  di- 
stretto, il  lutto  nei  seguenti  confini  ;  cioè, 
%  lev.  lervivi  di  termiBe  il  ton^ 
•  oatro  il  fi.  Era  tino  «1  asulino  di  Mal» 
tempo,  e  d»l  lato  di  oceid.  il  rivo  di  7W- 
giaja.  Quindi  un  nipote  del  suddetto  Gui» 
d<s  tUndo  ìb  AtrUo,  Beircano  itSS 
dó  a  Gregorio  vesc.  di  Lneoa  le  tna  terza 
parie  del  castello,  pop!;io  e  borgo  di  far- 
co/e,  pcrvcnulagli  di  ragione  nelle  divite 
Ielle  In  eM>  Gnìdo  e  Rnnieri  sto  «aler> 
no,  e  tra  i  figli  del  fu  Malaparle  suo  tio 
paterno.  Dodici  anni  innanzi  di  tale  alie- 
nazione di  Forcole  al  vescovo  di  Lucca, 
un  conte  Guido,  figlio  del  fu  coste  Ugo 
della  Gherardeiii,  aveva  posto  sé  e  i  tuoi 
feudi  sotto  r  accomandigia  degli  arcive- 
acovi  e  consoli  di  Pisa,  promettendo  di 
difendere  e  mantenere  a  favore  della  chie- 
aa  BWggiore,  non  che  dille  città  di  Pita, 
tutto  ciò  che  11  C.  Guido  Halaparte  e  Ga- 
liana  su^  moglie  avevano  posseduto  nel 
cast,  di  Forcole  e  suo  distretto. 

Ecco  perlenlo  due  Yctcovi  (il  Imelie- 
se  e  il  pisano  )  entrati  ciaitcuno  ai  pos- 
sesso di  una  porzione  del  cast,  e  <li>lretlo 
di  Forcole,  per  alienazioni  Catte  dai  loro 
•Blidii  diwtli. 

I^lti  nei  diploni  còhocmì  digrimp. 
V.  li. 
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Ottone  IV  (  14  die  1*09  )  e  CM».  Hf 
(  i;7  febb.  1355)  fuooufermaU  ai  vescovi 
di  Lucca  partem  castri  tt  curtis,  ^uod 
«BfKT  #^«1119  «MI  tmU  pmimuHu»^  pt^ 
dio  nMùti  S,  Mm/iiiùt  cmm  nhU,  pr»- 
tis,  ete. 

Ciò  non  ostante  il  possesso  reale  e 
fiiiriadisioiie  dvik  di  Foicole  tÌBo  dia 
qael  selcio  spellale  elb  Bep.  di  Pisa,  co- 
me quella  che  teneva  guardie  e  caporale 
iu  quel  castello,  che  posteriormente,  es- 
.'aeado  cadalo  in  wrÌBe,  Tenoe  cooTerlito 
in  una  casa  di  campagna. 

Kel  n85  il  cast,  di  Forcole  fu  tolto  al 
Comune  di  Pisa  dai  Fiorentini  che  oos|^ 
tennero  per  qualche  tempo  una  piccola 
fueffnifione,  atsoMale  defli  Upezxioglii 
ribelli  pisani.— Nel  i3Ga,  essendosi  riac- 
cesa la  guerra  tra  le  due  repubbliche,  l'o- 
ste de' Fiorentini  eapilanata  dal  marcii. 
lOBileaio  Iinpi  di  Sora^  eatall  e  diede 
il  guasto  in  Val-d'  Era  a  circa  trenta  tra 
villaggi  e  castella  dei  Pisani ,  fra  i  quali 
fuvvi  il  borgo  sottostante  al  castello  di 
Foieele,  daieniinala  allore  il  Miremtn- 
le.  Me  leni»  Puno  che  Haltro  luogo,  nel 
1406  si  assoggettò  alla  Rep.  di  Fi  renio 
oontemporaneaneote  a  tutti  gli  altri  pac- 
ai delPeiHiei»  contado  ptienei. 

La  villa  signorile  di  Forcole,  aituale 
nel  luogo  dove  fu  il  ostello,  appartenno 
a  Varie  famiglie  patrizie  pisane,  la  pri- 
Me  delle  ^nali  fu  qnella  degli  Upetun^ 
ghi,  e  poscia  T  altra  del  Torto.  Da  esso 
la  villa  e  tenuta  di  Forcole  entrò  nello 
famiglie  del  Mosca  e  del  Borgo  pur  no- 
bili pisane,  sino  a  che  nel  181 1  acquista- 
ta in  compra  dal  C  GiuteppeOmti, que- 
sti rialzò  dai  fondamenti  un  nuovo  pa- 
lazzo, con  un  polita  per  avere  un  più  fa* 
cile  «coesso  dalla  parte  della  collina  che 
fli  tth  d.il  lato  di  sett.;  al  che  aggiunse 
un  vsigo  giardino  inglese  il  di  Ini  ftglÌO|Ìl 
principe  Don  Cosimo  Conti. 

Fa  parte  del  distretto  e  del  pende  di 
FoTOole  h  ville  di  Mbntediite  delle  cìm 
I^nducci  di  Pisa ,  situ  ita  sulla  cima  di 
una  collina  cretosa  mesu»  miglio  e  aell, 
di  quella  di  Forcole. 

La  perr.  di  S.  Frediano  e  Feeoole  o  F<M^ 

coli  conti!  7  7a  ahit. 

FORCOLI  (MONTE)  in  VeUI'JBn.^ 
fed,  MoaTK-Foacoi.1. 

mm  tu)     "Ftd,  kmiuk  n  BeoMn.uBo. 

4« 
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FORBSTO  (MONTB)  ad  OiMBtiafo. 
M.  f^ed.  MoRTs-FoiieATo. 

FORU  (S.  NICCOLO'  a),  {fià  a  Forlt, 
nel  Val-U'Amo  superiore.  — •  Cas.  e  pop. 
nd  piv.di  GneiatOon.  Giw.  «  quali  im 
migl.  a  lev.-scir.  di  Reggello,  Diec  4i 
Fiesole,  Comp  di  Firenze. 

Nel  i5at  la  chiesa  di  Forli  fu  ammeu- 
mU  iiitieiiM  oaa  le  mm  «nlrmle  dal  poni 
Laona  X  al  capitolo  della  basilica  e  insi- 
de collegiata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze, 
'con  r  onere  di  mantenervi  un  parroco 
eoagnialo. 

U  parr.  di  S.  Nicoelò  a  Fbrii  od  i833 
noverava  149  abit. 

FOaM£NA  (S.)  o  S.  FIEMINA  •  S. 
FauniTA  nel  mibuiMo  marid.  di  àxmto.^ 
Gai.  a  parr.  nel  piv.  di  S.  Eugenia  al  Ba- 
gli oro,  Com.  Giur.  Dioc  e  Comp.  di  Area- 
so,  da  cui  è  circa  a  migl.  a  ostro. 

i  una  TÌHata  dtiiate-ffa  nano  a  Mk 
cdtivasioni  e  case  di  campagaa,  alle  falde 
sott.  <lel  poggio  di  Lign:<no.  —  E^sa  ha  il 
inerito  di  essere  stata  culla  all' inventore 
del  più  uobil  metro  poetico,  emado  nato 
aoftà  fira  Gmittoiia  di  Areno,  cavai.  Gao- 
dente,  pd  nonacoCamaldolcnstf,  e  primo 

-  fondatore  del  più  vasto  monastero  (S.  Ma- 
ria degli  Angeli  )  che  questa  stessa  Con- 
gragailona  abbia  aTvIo,  a  che  la  parla 
cUMervi  ìd  maaao  alla  aapitala  della  Ta- 

-  sona. 

La  parr.  di  S.  Formena  oonla  483  abit. 
FOMilGA  (  ISOLA  ).  ^  f^«f.  Imma 

'  Formio*. 

FOKMICHK  DI  GROSSETO  —  rtd. 
*lsoi.BTTB  DBLLs  FoaMicBc  di  Grosseto. 

POMAGE,  FORNACI»  PORNACBT- 
TE  ec.  —  Nomi  di  molte  ville  e  borgate, 
•le  quali  naturalmente  rummeutano  l'uri- 
giue  loro  venuta  da  (|ualche  fornace  di 
aiaUoni  o  di  altre  terraglie.—  OoMtteado 
di  ripertaie  qui  i  nNaldilaogUchenon 
riuniscono  un  grappo  di  caie,  o  che  non 
danno  il  loro  vocalMio  a  una  chiosa  par- 
Teecbfale,  et  limiteraiao  a  tegnalareiolap 
mente  i  seguenti: 

FORNACE  in  Val  d'Ema  Borghetlo 

attraversalo  dalla  strada  provinciale  del 
iihianti  tolta  ripa  sinistra  ddi'Bma,  nel 
coulìne  del  piviere  e  parr.  di  S.  Maria 
di-irAnteila,  e  del  pop.  di  S.  Martino  a 
Sli  ada,  spettante  alla  pieve  dell'Imprune- 
«a,  Cem.  Giur.  e  4  oiigl.  a  lev.*scir.  del 
Cialiusio,  Dioc.  e  Cmap.  di  Firetise. 


FORN 

A  quatto  borguedo  probabibMIi  ri* 

ferire  volle  una  donazione  fatta  nelaov. 
dell'anno  1046  dal  conte  Bernardo  Adima- 
ri  alla  eh.  di  S.  Pietro  a  Ema  cedendo» 
le  I  mei  diritti  sopra  alemie  tene  posta 
nei  luoghi  di  /tipa  ^  neWisola  éTSimù ,  a 
Fontanelle ,  e  a  Fornace.  (  Aaca.  Dira. 
Fioa.  Carte  di  Cestello). 

PORH AGB  (S.  LORENZO  A  )  la  Val^ 
di  Sieve.—Cas.  gih  casi,  con  parr.  nel  piv. 
di  Rincine,  Gom.  e  quasi  3  migl.  a  lev. 
di  Loniia,  Giur.  «li  Dicoraano,  Dtoo.  «li 
Flesoh^  Gomp.  di  Fireaae. 

Risiede  la  amila  alla  sorgenti  dd  torr. 
Moscia ^  presso  il  varoo  del  Gucnlino, 
a  sopra  l'antica  strada  per  la  qoale  da  Ds> 
eoatanoeLòndapassòooalraae  laasaadab 
nell'anno  1 U  oDOle  Ludo  CmMso  ea- 
pitino  di  ventura. 

'  Alla  diruta  rocca  di  questo  Gasale  ri» 
ferisooQO  1  diplomi  imperiali  di  Arrigo 
VI  e  Federigo  II  a  fcvore  dei  eonti  Gui. 
di,  ai  quali  fumno  confermati  i  feudi  di 
Fornace^  di  f^icoratOf  di  S.  LtoUno  4el 
Conte  con  le  respetliva  corti,  ec. 

Nel  i356  il  conte  di  Battifolle  e  il  coa- 
ta  Guido  Domestico  di  Modigliana  vende- 
rono al  Comune  di  Firenze  le  ville  di 
Bineine  ^  di  Fornace  e  di  Castagno  per 
tftSo  floriai  d*oro.  —  Le  vestigie  ddbi 
rocca  di  Fornace  appariscono  <Ial  Iato  ielt. 
della  pieve  di  RinciiM.  Ftd.  Laouao 
(S.)  la  Moirrt. 

I«  parr.  di  S.  Lorenio  e  Pornaee  oonla 

4^7  abit. 

FOIINAGE  nelU  Valle  del  Scrchio.— 
Piccolo  borgo  lungo  la  ripa  sinistra  dei 
Aame  Serebio  salla  strada  ehe  porla  e 
Barga,  nella  parr.  di  S.  Maria  a  Iioppi;i, 
Com.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  ostro  di  Bar- 
ga, Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

FORNACE  E  BORGHETTO  ia  Val. 
Ti  berina.—  Borghelto  nd  saburbio  occid. 
della  cillà  «li  San-Scpolcro,  parr.  di  S.  A- 
gostino  ai  Servi,  Com.  Giur.  Dioc.  mede- 
dma ,  Gomp.  di  Aretao. 

FORNACELLE  nelle  Masae di  S.  Mar- 

tino  di  Siena. Villa  della  casa  Palmie- 
ri, già  (lei  Teita-Piccolomini,  sulla  Strada 
R.  romana,  e  4  migl.  a  maestr.  di  Siena  , 
quasi  allo  sbocco  del  Pian  del  Lago. 

FORN'ACKTTE  nel  VaI-.l"Aim»  pisa- 
no. —  li*)r«.'o  e  po*la  di  rivalli  sulla  stra- 
da R.  pisana  con  eh.  parr.  (  S.  Andrea) 
già  detta  al  Castellare,  o  al  Pòixale,  nella 
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volli 

Ga^Qlti.tmigl.  a  è  a  poa.  JillMladt^ 
n,  Dun.  e  Gonp.  di  Pìm,  da  mi  é  mif  I. 

'9  e  mezzo  a  levante. 

Della  parr.  di  S.  Audrea  al  Castellare 
trami  folli  nWMiniin  la  vom  carta  delia 
priaaniale  diPindal  i9  aprile  lai 3,  co- 
mecché il  vero  nome  di  questo  Castellare 
•embra  cbe  fowe  Aifiano,  di  cui  la  più  an- 
tica notiùa  rÌMÌe  all'anno  gj5,^Fei, 
JtunM  nel  Val-d*Anio  pinna 

Sono  annessi  di  questo  popolo  le  »op. 
presse  cappellanie  de'SS.  Loreaio,  Marti- 
no  e  Donato  in  Cetano,  plooolo  distrallo 
nella  cara  della  Fomaoeila  alla  dartna 
deirAmo. 

La  chiesa  predetta  fu  rifabbrioaU  pik 
ampia  nefli  anni  1786  e  1787,  nel  loof^o 
ddl*anlica,  e  dirimpetto  alla  bella  palazai- 
na  (leffli  Orsini  possidenti  dello  stesso  luo- 
go. Nella  tribuna  vi  è  un  quadro  dipinto 
dal  Valloni broaano  D.  Ignazio  Hugford. 

Ibeo  tanfi  dalle  Fomacaile  trovasi  sul- 
Paryine  del  TVoioceo  drir  Amo  Tinutilfl 
Regolatore  oonposto  dt  3  !■  arcata.  <—  IVd. 
AaaAcdf^ 

La  parr.  dalla  FomiMlle,  OMia  di  A. 

Andrea  al  PMxale  conta  985  abit. 

FORNACI  nelk  Masse  di  CiltV  di  Sic 
na.  —  Piccola  borgata  lungo  la  strada  R. 
groMctana  tal  torr.  Sertm,  ftn  la  Costa  la 
Pince  la  CosU  h  Fabbri,  9  migl.  a.Iìb.  di 
Siena.  —  F-bbc  nome  <l;ille  fornaci  di  mat- 
toni che  e&istoao  co&tÀ  sino  da  quando 
am  il  malariala  dwatia  famifonoticdi- 
lleavn  il  palaxso  del  Gomnne^  il  duomo,  • 
una  gran  parte  delle  abitacioni  pobblicha 
e  private  della  cittì  di  Siena. 

FOSaàd  in  Vakdi-Bnm.  —  YUIiu 
nel  pop.  di  S.  Alesalo^  Com.  di  IbrU  & 
Marco,  Giur.  Dioc.  e  mezzo  mi^  •  grae. 
di  Pistoja,  Gomp.  di  F'irenze. 

FOUNACI  in Va]-dX)ittlnraae  pistojese. 
Borghettosnlla  stradaR.  Lucchese  nel  pop. 
di  S.  Pantaleo,  Com.  di  Porla  Lucchese, 
Giur.  Dioc.  di  Pistoja,  daUa  qua!  città  è 
3  migl-  a  pon.,  nel  Comp.  di  Flmnit» 

FORNELLO  nel  Val  d*  Arno  catanti- 
ncse. — Cas.  che  ha  dato  il  titolo  alla  parr. 
diS.Stefano,  nel  piv.  Com.  e  circa  ^  mi gl. 
•  libb  di  B|onteMigna)o,  Ginr.  di  GasieJ- 
S.  Riooold*  INoe.  di  FSemla«  Camp,  di 
Arezzo. 

Risiede  sulla  schiena  del  monte  di  Pm- 
toougno,  fra  le  sorgenti  del  torr.  Sc/ieg- 
gia.  ^  Ba  ona  po^daiiona  di  iSg  aUt. 


.  '  FOmiELLOin  VaUi  8itv«.»^(W.cmi 

parr.  (S.  Maria  al  Fornello)  nel  piv.  di  ' 
Dorcia,  Com.  Giur.  o  5  migl.  a  m.-iestro 
del  Pontassieve,  pioc.  e  Camp,  di  Firente. 

Quealo  CM.potlo  snl  Saneo  iMrtd.  del 
monte  di  CrOM^fnnnlMipo  signoria  dai 
conti  Guidi ,  poi  dei  vescovi  di  FiriW. 
S.  Maria  al  Fornello  ba  aS3  abit 
FORNI  DI  FOLLOUrCA  —  TmI.  Fm^ 

IoaicA  nel  li  dorale  di  Massa  niarittìnUI. 
FORM  DI  RUOSIVA —  rrci.  Ruosihs. 
FORILO  nella  vallecota  del  Frigido, 
▼ili.  altrinMfnti  appellato  thota^Pirigida 
eon  eh.  parr.  (S.  Pietro)  filiale  dell'antica 
pieve  di  S.  Vitale  al  Mirteto,  Cim.  Giur. 
IH0&  e  Due  da  Massa  ducale,  dalla  quale 
dttk  è  eirea  S  migL  a  telL 

t  situalo  alla  base  dalPAIpe  Apuana  fra 
l'Alpa  di  Vinca,  il  monte  della  Tambura 
e  quello  di  Colonnata  del  Carrarese.  Sca» 
turiscono  poco  lungi  dal  Forno  le  copiot 
ta  •  limpida  aorgcnti  del  Frigido^  donde 
prese  il  noma  l  i  diruta  rocca  sovrastante 
al  villaggio.  Es&o  fu  un  tempo  abitato  dai 
lavoranti  ai  forni  del  ferro,  che  costà  lun- 
go il^rigido  etialarano  finehè  abbonda* 
fono  le  selve  di  castagni,  in  mezzo  ai 
(]uati  ri^ic<Jc  il  {>aese.  — -  Altualmeute  es- 
so è  la  patria  d'ind  US  triosis&ioke  famiglie; 
ftitndocbè  U  anggior  minwrodella  don- 
ne è  addetto  alle  tela  ja  di  pannilini  •  n^ft- 
tc  lane,  mentre  i  maschi  si  occupano  spe- 
cialmente a  fabbricar  cappelli  di  feltri^ 
ohe  etilano  a  Matta  e  nelle  citik  limitrofe. 

t  per  eneo  indecisa  la  lite  che  insorte 
nel  principio  del  secolo  XVI  tra  gli  uo- 
mini del  Forno  c  quelli  di  Vinca  per  ca^ 
fieno  ddl*  Alj^  Smtajaj  situata  a  confino 
e  ptelom  da  aatcnno  dei  due  popoli  pve- 
acoennstt;  loggetto  che  servi  di  argomen- 
to a  una  Lettera  del  7  marzo  iSia  {stilm 
com.)  diretta  a  nome  della  Rep.  fior,  al 
Suo  Commissario  a  F'ivizz.ino  da  Niccolòr 
Maohiavelli  ac<.'li  uUinii  mesi  del  tUO 
gretarìato  sotto  Pier  Soderini. 
La  parr.  del  Forno  conta  789  abit. , 
F0B190  (GALA  DI)  — Ted.  Ga&M- 

Foawo. 

FORXaVOLASCO  nella  Valle  del  Sèr- 
chio.-— Vili,  con  parr.  (S.  Francesco)  nel- 
la Gom.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  Uh.  di 

Trassi  lieo,  nel  governo  provinciale  di  Ci- 
slel-nuovo  della  Garfagnaiia,  Dioc.  di  Mas- 
sa durikk',  già  di  Luce;),  Due.  di  Moilena. 
Riffiedein  una  gola  dell'Alpe  Apuana 
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•oleata  dal  iorr.  Fetrosdana^  sulla  «tnida 
mulattiera  che  da  Gallicano  rimonta  quel- 
f  lògo  a  pon.  della  Paala-Ibcala«0  prcno al 

confine  Ira  la  Conti,  di  Suzzema  e  il  Vi- 
carialo granducale  di  Pietrasiiiita  con  il 
dblrelto  di  TrasstUco  spettante  al  Buca 
di  Hodana. 

Ebbe  origine  questo  piccolo  e  tetro  tìI- 
la^^io,  nel  secolo  XVI  o  poco  innanzi,  da 
una  compagnia  di  Bresciani  e  Bergama- 
tebi  ooaU  venati  per  carafe  il  minenile 
étH  ferro  tra  metzo  ai  filoni  e  vene  che 
allraversano  le  roccecalcareo-ffrjno*e,dal- 
le  quali  furono  ricoperte  le  pareli  supe- 
riori di  eolesla  oMnitafiia. 

t  tuttora  in  attivitii  unodi  quoi  forni, 
nel  quale  porósi  lavom  la  ghisa  eslralla  a 
Follonica  dalla  miniera  di  Rio  dell'isola 
dTlba  ;  essendo  che  a  Pomo  Tolaieo  gli 
icavi  <Iel  minerale  sono  stati  da  lunga  ma- 
no abh^ndoii.ill. — Costi  sMncoutru  uiiadi 
quelle  caverne,  o  grotte,  che  sogliono  es- 
cere assai  frequenu  nel  monti  calcarei  ca- 
vernosi. Essa  porla  il  nome  della  Grotta 
che  urla,  slanle  l'eco  rhe  tramandano  le 
diverse  sue  concameraztoni ,  tulle  incro- 
state di  stalattiti  tartarokc,  le  quali  pen- 
dono dalle  volte  come  l'acqua  ghiaoeiala 
starebbe  alle  gronde  dei  tetti. 

Poco  al  di  »opra  di  Forno  Volasco,  lun- 
go la  strada  della  Petrosciana,  là  dove 
al  terreno  stratiforme  compatto  sotlentra 
quello  massivo  di  calcarea  semi-cristalli- 
na, da  cotesto  passaggio  di  formazioni,  di 
là  appunto  scaturiscono  le  copio>e  fonti, 
dalle  quali  è  formata  la  fiumana  della  Pe^' 
tnuÒMM^  detta  la  Torrita  di  Criticano. 

La  parr.  di  S.  Francesco  a  Forno- Vola- 
SCO  conia  3iS  abit. 

FORHOLI  »  oMfa  FItunmo  in  VaMi- 
Magra.— Vili,  con  parr.C&Mehele)  nel- 
la Cora,  e  circa  mezzo  migl.  a  sett.  di 
Terrarossa  ,  Giur.  e  circa  4  migl.  a  ostro 
di  Bagnone,  Dioc.  di  Foniremoli,  gik  di 
Loni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

É  situato  in  pofrgio  fra  la  ri[Mi  sinistra 
del  fi.  Magra  e  la  destra  del  torr.  Chiglia, 

Pomoli  fece  parte  del  march,  di  Gt- 
rtiglione  del  Teriiere  dei  march.  Malik 
spin.t,  dai  quali  quei  vassalli  si  ribellaro- 
no nel  1430,  tostochè  videro  fiartolom- 
meo  e  Gian-Lodovico,  marchesi  di  Gfesti- 
Irlione  del  Tendere,  numear  di  fede  alla 
Rcp.  fior.,  di  cui  erano  raccomandali;  co- 
siccijo  anche  il  popolo  di  Foruoli  si  diede 


f  0R5 

10  balla  di  quel  governo,  che  lo  dicluMÒ 
distrettuale  dello  stato  fiorentino. 

A  questo  luogo  di  Fhmoli  riferiion  mm 
fatto  d*  armi  raccontato  dall'  Ammirato 
{^Jstor.  Jìor.  ìib.  32)  sotto  l'anno  i538; 
quando  il  capitan  Luchino  da  Fivìu»no, 
non  polendo  pili  lolleinre  ohe  quelli  di 
Fornuolo,  o  Fornoli^  sudditi  del  duca  di 
Firenze,  fossero  alcuna  volta  stali  ollntg- 
giati  dai  vassalli  del  march,  di  Villafran- 
eb,  dopo  non  esseff  li  finscilo  di  ooevli  in 
nn  luogo  in  aggualo^  con  5oo  fanti  rag»* 
nati  dal  paese,  aveva  occupnto  loro  Verru- 
coleita  (c^gi  f^irgoietta);  per  il  che  i 
Halaspina  d  gettarono  nelfe  braeeia  degli 
Spagnuoli.  I  quali  di  loro  oonsentimenlo 
(cf»mc  fu  creduto)  entrarono  di  furio  una 
notte  in  Fivszxano^  mentre  fiicev;ino  le 
viste  di  Tolerri  amicherdlinenle  alloggia-. 
re. —  fed.  FivutAHo. 

Il  distretto  della  parr.  di  S.  Michele  a 
Fomoli  prioM  del  1834  era  compreso  ncl- 

CSoB.  di  Bagnone,  dalla  quale  paas^  in 
quella  ^ift' vicina  di  Terrarossn. 

La  parrocchia  di  &,  Michele  •  PhmaR 
conta  58 1  abitanti. 

POaKOLLoFORNORI  nella  Valledcl 
Serchio.—  Vili,  già  cast,  con  parr.  (95. 
Pietro  e  P  iolo)  nel  piv.  dei  Monti  di  Vil- 
la, Cum.  e  quasi  a  migl.  a  !>c II.  del  Borgo 
a  Mozzano,  Giur.  del  Bagno,  Dioc.  e  Due. 
di  Lnoca. 

È  silnalti  sulla  strada  provinciale  della 

Garfagnau  i  alla  destra  del  lì.  Lima,  e  di 
fronte  al  ponte  di  Chifeuli ,  che  è  quasi 
alla  eonflnenia  della  Idnw  nel  Setwiiok 
—  fed,  CairaaTi. 

Fu  in  origine  il  cast,  dì  FornoII,  n 
Fornori,  feudo  dei  vescovi  di  Lucca,  i  qua- 

11  vi  posse^fano  beni  sino  da  quando  nnn 
di  essi  (Corrado)  nel  930 ,  ai  16  ott,  U 
concedè  in  feudo  ai  nobili  di  Corvaja  in- 
sieme con  altri  luoghi  della  Valle  dei  Ser- 
chio, e  quindi  Tennero  al  dìaeendcntt  di 
quella  sttrpeconfermaii,  nd^^^dal  veie. 
Ghemnlo,  e  nel  io6a  dal  vescovo  Ansd* 
mo  che  fu  poi  Papa  Alessandro  II. 

n  medesimo  castello  In  diroccato  nel 
11 8 7  per  essersi  que^  abitanti  ribellati 
più  volte  alla  madre  putrii»,  ;ii  quali  fi- 
nalmente nel  i3o8  a  maggiore  punizion 
loro  fu  tolto  il  diritto  della  cittadinanza, 
(■enea.  Locca. T.in.—PioM.^j«naf. 

Lucerti.  ) 

ForooU  nella  bolla  d*  oro  deU'tmper. 
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fSarlo  tv  fa  compreso  fra  i  castelli  della 
Cuirfaf;iuna  che  miliUvano  per  U  eausa 

La  {Nirr.  de*  SS.  Pietro  •  Fteil»  •  Foi<- 
Voli  ronta  35?  abit. 

FoMou  ^i7occtf  «  FiBrB  di)  nella  \9Ì' 
tidriffOnibimM  aeiMsc«-«lMli4latral. 
la  Booca  di  Fornoii,  ora  detta  B»eta  of 
Forno,  restano  pochi  ruderi  quasi  migl* 
ila  scir.  di  Roccastrada.  Yeggonsi  quel< 
Ifefnàfitfto'atjpéi  MiirtWMiNK  dolile;  viM^ 
«re  {  più  lungi,  in  un  ciglioÉt 

pi(i  depresso,  sono alcum*  ro\  j ne  «1  i  f;t Fìhrì- 
cbe  appellate  la  jPteve  y ccchia^  che  alcu- 
ne méiauitft  ÌlÉWM^lÌÉÉféiJiliifclr#.  Aé^ 
drea.  Quetti  è  quella  FMem  de  Pornutt, 
la  quale  insieme  con  le  sue  cappelle  tr»> 
vasi  rammentata  dal  Pont.  Calisto  111  nel- 
lilìolhipMttta,  nel  i3  apr.  ti88,  a  €kial- 

fìvdo  reseoTO  di  Grosseto. 

In  quanto  poi  alla  RiK-ra  di  Fornnii 
tutti  gli  storici  senesi  concordano  nel  di- 
re, che  essa  faceta  parte  della  contea  dell' 
Jlfémghesca,  ma  niuno  di  loto  indicò  fai 
•Oa  precis;!  ubicazione.  Questa  per  altro  ap. 
pros«imatlvamenle  tu  accennata  dall'atto 
di  posaesso  detti  elttk  di  OroaMlo  e  «uo 
étcilitorìo  dato  li  «7  gen.  i95»#P#Bal- 
tierì  incaricato  imperiale  al  poteatkeal 
sindaco  della  Rep.  di  Siena;  poicbè,  d^ 
acrivendosi  ivi  i  confini  del  lerritorìo 
Gfóiartàno^fàMniitrdid  teM^MoaMfenif  • 
étfil.  jegualali  i  scpucnli  termini  :  a  GertÙ 
de  Sasso  Farle  us^ue  ad  Fornori,  et  a  Ci- 
vitella  usque  ad  Saxum  eie.  (  Malstolti. 
Imrie Senesi,  Forte  II).^he  ciiiÉillI» 
e  gli  atti  pubbliri  di  Siena  parlano  della 
Roera  di  Foruoli  all'  anno  iao7,  quando 
i  conti  dell' Ardenghesca,  e  di  Monte-Pe- 
•Cini  ud  Veaeovado,  Ti«tf  MéfoiMlélli 
ti/ap.  senese,  si  obbligarono  a  pacare  uti 
annuo  tributo  per  i  loro  castrili  di  Valdi- 
Mer&e  e  di  Vai-d'Ombroue,  tra  i  auali  si 
Mera  U  ifeec««r  J^Htollltiior.  «m; 
Sb«.  KaleJJo  dell'  Assunta). 

Nel  i2  i8,  .iÌ7  ',  d'aprile,  Srolario  del  fù 
Bernardo,  Ardingo  del  fù  Tancredi,  Ra- 

<MMlU  di  Fornoli,  insieme  con  Napoleone 
del  ffc  Guido  e  I\u£.'i;eri  rontc  «li  Pari, 
fftando'i/z  Foro  de  Ardenghesca ,  donaro- 
no air  emnè' W  §i  ttiria  cH  Monte-Spee- 
etiio  una  tenuta  posta  nd  distretto  di  Mon- 
te-Pescini.  (  AncHtr.  Dm.  FoNt.  ÌS0lt»étè 
Cojw.  di  Lecceto.)  •  '  •  ^ 


Ifel  l'I 5 4  Ranieri  di  Malpollione  n 
Bernardo  di  Scolario  conti  di  Foruoli, 
fiurarono  fed«lUi  al  re  ManfwdH  e  al  G»- 
mune  di  SSeu«i  promettendo  di  tenere  la 
Rocca  di  Fornoli  a  libera  disposizione 
dei  Signori  .Nove  di  quella  città.  (Aaca. 
Dm.  Sa*.  Kalejfo  r^eekkì^ 

Nel  1270  il  conte  Ugo-Forte,  rifngbto> 
si  nella  Rocca  di  Fornoli  con  altri  fuoru- 
sciti,  avendo  ricusato  di  sottomettersi  e 
41  flUMtfire  alfci  Ms^.  Scbm,  t  di  go» 
fOTaantl  dopo  Tarie  pnrticlie  spedirono 
una  mano  di  soldati  ali*  assedio  di  quel 
fortilizio,  il  quale  dopo  3  mesi,  nell' ago- 
fio  del  ia;a,  fù  preso  •  fino  affonda^ 
menti  diroccalo.  (Dai^l^Wfc  lawwn^lf  à» 
laTO&Tt  e  ToMMaai,  JjDfOr.  Sanese). 

FOaNUOLO— rcrf.  Poanou  m  Vai. 
di'Magra. 

•  ¥09iÙi'olÈKàCkTàlBiFltnim  Mer- 

catorum).'—A.  diversi  lao«rbi  della  Tosca- 
na, e  dirò  anche  dell'  Italia,  é  rimasto  il 
nome  di  Foro  ossia  di  MeruUalef  oomo 
quatti  afeH  liiiKPB  la  loro  originadal  mer- 
cati anziché  dai  Fori  di  giutiititt,  che 
in  lao<7hi  aperti  nei  tempi  feudali  sole- 
vano praticarsi,  e  conseguentamente  al- 
quanto lungi  dai'  ctrttlll  •  MtMabi*  del 
conti,  marchesi  o  altri  Iniraat  nhn  te  ^od- 
io tali  contrade  dominavano. 
■  Giova  pure  avvertire,  che  tutte  le  lo- 
calltk  dcatinata  ntl  Medio  evo  t  servir 
di  mercato,  sorsero  e  anmenurono  dr  po- 
polazione, in  guisa  che  il  Mereatale  di- 
venue  il  paese  più  popolato  e  finalmente 
il  «àpHuofo  drt  iHatretto  fendale. 

Un  tal  vero,  restando  conUirmeto  dalla 
storia  dei  secoli  trascorsi,  concorre  sem- 
pre più  a  provare,  che  l' industria  e  ii 
eommereio  non  amano  inceppamenti  di 
sorta,  né  angarìe  militari.  Soaodi^pm» 
sto  numero  i  Fori  seguenti  : 

FORO,  o  MERG4TALE  di  Val-di-Pé- 
m.— HTcsf»  GaaMcasB  (Moirri)  oMmanrAU 

di  Campoli. 

FORO,  o  ItfERCATALE  di  DicoKiuro 
sotto  il  Castello  e  ueirantica  giurisdizio- 
ne de'  Conti  del  Ftoiao.  —  Ted,  Dicoma- 
ao,  e  Posso  in  Val-di-Sieve. 

FORO,  o  MERCATALE  della  Toaat  S. 
RsPAaATA  in  Val  d' Ambra.— •  Tecl.  Toaas 
di  McmcATALK,  gììi  de'Conti  Guidi. 

FORO,  o  MEaCATlLEdi  Val-di-Pieiw 
le.— fec/.  MeacATALK  di  CoarowA,  già  dei 
Marchesi  del  OIoQte  del  ramo  di  SvM^ 
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FO^O,  o  M£aGATA|.£  del  caOelIo 
<d«l  ConU  ài  Varnio.  —  Tal.  KtaaàVAM 

di  Vi.nriro. 

FORO  ORLI.A  VERaUCOLA  in  VU-Ui 
Magra.  —     ed.  Fivissaiio. 

FORAA,  FOBBE,  «  rafflETTA. — 
Vocaboli  Iopografioi4i  wii  ìuo^[ìn  della 
Toscana,  usati  precipuamente  nel  Pittoje- 
w  per  denotare  una  stretu ,  proConda  fo> 

te  di  monti  Tbie  è  la  tbmt  ntfH*  Ap- 

potiaino  di  Cutigliapo;  la  Form  Gonù 
|n  Vai  di  Brina;  la  Form  al  Fico  nel 
moale  di  <Serav«lle,  e  la  Forntta  aopra 
PiteitKo  iti  Val  dì  Lima. 

FORTE  o  TORRE  DI  AVTIGRAlia 
—  y vd.  Articmaro. 

—  DI  BIBBONA.  —  Fed.  Bi-aonA. 
^DI  BOCCA  D'ARNO.  — ^ed  Boc- 
ca D*  A«NO. 

^DI  BOCCA dSCiBCaniA.-->«dLCa- 

^nu  (  Bocca  di  ). 

—  DI  BOCCA  DEL  SECCHIO,  ^r«d. 
BaocÀ  MitSaaoHOé 

.-DEI  CAVALLEGGIERIiMlIdtlo. 
rale  presso  Livorno.  —  Fed.  Livoaao. 

—  DELCINQUALE  nel  Liltorale  di 
Platmaiila.  ^  Fortiaolatlo  eoilraire  dal 
G.  D.  Pietro  Leopoldo  1.  allo  sbocco  del- 
r  emissario  del  lago  di  Porla,  presso  le 
cateratte  mobili,  erette  nel  itti o,  ad  oggeU 
l9  d*  l«|iediffft  la  proniaeuilà  ddracqua 
calata  con  Tae^jM  dolce;  le  quali  cateraU 
tc  produssero  un  sensibile  miglioramento 
suir economia  fuica  degli  abitanti  del  vi- 
cino  villaggio  di  MbnligiMMow 

^FORTB  DEL  FALOMIIE.  —  Terf. 
PoatorBaRjiTo. 

—  Di  FOCARDO.  -T-  yed,  LowHMt 

MtKft*  Il0a4  »*  EttA. 

'  —DEI  MARMI  alh Marina  di  Pietra- 
santa.  —  È  uno  scalo  munito  di  un  for- 
tino e  di  guardie,  appellato  dei  Marmi, 
pcfdiè  ai  caticano  coelà  i  marini  prove* 
nim^  dalle  cave  di  Saravaiaa  e  di  Sta»* 

aama  nel  Piclrasantino. 

*  ^DIMOffXjS-flLIPFOv— ^eii.PoaT*- 

EacobB. 

—DI  MOVROKE.  —  F«d.  Mamana  at 

DELLA  STELL.i  ncH'IwIa  d' El- 
"ba»  ^  Fed.  l'o«Topi.HiiAiu. 

—  DELLA  STELLA  aei  Mloole  Argeo. 
taro.  —  Feti.  Por  r'-EacoLt. 

^  DI  TORREMOZZA-i- Feii.  Xoaaa- 


—  DI  TORRE  NOV  A.  _  Fed.  Toaaa- 

FORTE;;zA  di  S.  martino  auUa 

Sieve.  —  F ed.  Sar-Pirbo  a  Siktk. 

FORTINI  (MOKTE).  —  Fed.  Moara- 

FOORTOIO  (SASSO).  —  Tad.  Saato» 

FoRTIRO. 

FORTUNA  (S.  GIUSTO  IN)  o  m  POR- 
TUNI  in  Val  di  Siere:  —Gas,  e  parr.  nal 
piv.  Com.  e  meuo  miglio  circa  a  maestr. 
di  San-Piero  a  Sieve,  Giur.  di  Scarperia» 
Dice,  c  Comp.  di  Firenze. 

É  posta  la  chiesa  in  pianura  alla  tini» 
•tra  del  fi.  Sieve  dirimpetto  alla  forlena 
di  S.  Murtino.  Essa  è  di  padronato  dei  Ve- 
scori  fiorenlini,  i  quali  possedevano  ter- 
re ui  a  case  in  questo  distretto  sino  dal 
aaoola  midedmob  Lo  prova  una  donaaioiie 
fatta  ai  3o  genn.  del  iioo  da  diverse  per- 
sone alla  mensa  vescovile  di  Firenze  di 
tutte  le  possessioni,  che  esse  avevano  nel 
OMBlt  di  Fortmii»  cioè,  Ai  curia  et  distri- 
etu  curtis  de  Fortum  infra  territorìum 
S.  Petti  ad  A'tvem.  — Infatti  nei  tempi 
successÌTi  i  popolani  di  S.  Giusto  in  For- 
tnni  jivailafono  omaggio  ai  vescovi  di  Fi- 
Itma  come  loro  tributarìi  dei  terreni  • 
case  coloni  che  da  ami  abitate.  (Ljju«  Moa, 
Eccl.  Fior.  ) 

Laob.  di  9.  GiMlo  é  lampre  di  podio- 
aalo  della  mensa  afeivaaoov  ile,  comeccbà 
verso  il  1370  fosse  governata  da  un  mo- 
naco Vallombroiauo  della  badia  di  Spu» 
gna,  con  Tannueiiia  delP  ordinario.  Ciò 
liiulU  dalla  visiu  fatU  a  quesU  prioria 
sotto  il  di  6  ottobre  §370  da  «loti  Simone 
da  Gaville  generale  della  Congrcgaxione 
Vallombiosana.  —  (  Haai*  Uosa,  iToDa 
MS8.  al  Brocchi  ). 

La  parr.  di  S.  Giusto  in  Fortutta,  o 
Fortuni,  conta  aaS  abit 

JFoiOt,  rasa,  offa  #bcy,  in  Val  d'El- 
sa. Contrada  e  lorr.  omonimo  che  die- 
dero il  titolo  a  due  chiese  (S.  Martino,  c 
S.  Stefano)  nel  piviere  Com.  Giur.  e  circa 
3  migl.  a  lev.  di  San-Gimiguano,  Dioc.  di 
Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

In  questo  luopo,  che  ripelerdevc  la  snac- 
timolofiiada  un  Fuscì^nome  usalodaiLon- 
gul>ardi,  leueva  corte  e  poderi  il  march. 
Ugo  di  Toscana,  il  «foaie^  con  iatruaMUta 
dato  nel  luogo  di  Fusci  nel  genn.  del  997, 
confermò  ed  aumentò  la  «Iona rione  sliilu 
Ulla  duUU  di  lui  madre  la  cou lessa  Wil- 


t 
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k  all'AbbaiMa  di  Fi  renio;  mentre  pochi 
iuc»i  innauii  (  i  ottobre  yyC  )  Krmengar- 
à»  fi«rlia  di  Olaigtrio  aveva  oITctLii  ulla 
Badia  medesima  un  petto  di  terra  con 
casa,  po6lo  presso  il  borgo  di  Fusci^  con- 
finante col  iìume  omonimo,  oìm  la  via 
pubblica,  c  con  le  case  e  terreni  del  mar- 
chese Ugo.  l  quali  terreni  del  march,  tipo 
vennero  da  esso  poco  do(»o  HS<(r<.'n»li  in 
dote  (io  acosto  99**)  alla  R^idia  di  S.  Mi- 
chele a  Popjiibonsi.  —  A  rontVrmare  pid 
solennemente  tali  donazioni  bII:«  BìuIìu 
fiorentina  si  aggiunsero  i  iliptomi  di  Otto- 
no IH  (B  geniu  looa)  e  di  Arrigo  II  (14 
maggio  loi*)  nei  qu;ili  privilegi  sono 
comprese  fra  l«  corti  «ioiiate,  i/mi  yrnif*  e/<- 
citur  Catalia  ;  alia  fero  Fasci. 

Con  privilegio  del  1186  Arrigo  VI  ar- 
oordòal  V«sr. di  Volterra  Ildebramlo  Pan- 
nocchiescfai  il  cast,  di  /ajc/;  dove  conta- 
vano allora  una  qualche  giurisdizione  e 
potere  anche  ì  conti  Gadolingi  di  Fuoeo 
rhio,  per  ragione  di  donne. 

Che  poi  ki  contrada  di  Fosci  dasse  il 
nome  a  due  castelli  del  contado  di  Voi- 
terra,  compresi  nel  pivier»  e  distretto  del- 
la Terra  di  S.in-Gimig«ano,  non  ne  lasoìu 
dubitare  una  liolla  del  Pont.  Lucio  III, 
spellila  da  Vellctri  li  "ìg  gcnn.  ti8a  al  ca- 
pitolo della  prepositura  di  San-Giniigna- 
no,  cui  fra  le  altre  cose  rnii fermò:  quitjitid 
habvtig  incurie  de  castello  Fosti,  in  ciir- 
te  de  Casal ia  etc.  Anche  nella  lH>lla  del 
Poni.  Onorio  III,  data  in  Or^cto  li  3  ago- 
sto  1I90,  si  confermarono  ni  preposto  della 
pieve  pretJctta  le  due  chiese  {toste  in  Fo- 
sci, cioè  S.  Martino^  9  S.  Stefano  di  Fo- 
fci  —  f^ed.  Casacua,  e  Colla  di  Morra 
in  Val  d*Elvi. 

Nella  rinnovazione  dei  confini  fra  le 
comunità  di  l'oggìhoiin  e  di  San-Gimi- 
gnano,  neiraiino  i345,  il  distretto  del  ca- 
rtello di  Fosci  restò  divisti  fra  i  due  ter- 
ritori comunitativi. — (TAauioai,  Viaggi 
Tomo  Vili.) 

FOSCIANA  (PIEVE).  —  Fed.  Piev^ 
Fosci  AMA.  e  Basiiica  (Piivk)  iu  Garfa- 
gnana. 

FOSCIANDORA  di  G:irragnana  nella 
Valle  del  Serchio.  — ■  Gw.  che  insieme  con 
altre  tre  villate  costituisce  una  piccola 
comunità  di  una  sola  parrocchia  (SS.  Mi> 
chele  c  Andrea  a  Migliano)  stata  filiale 
della  Pieve  Fosciana,  ora  erotta  in  hjitte- 
simale,  nella  Gìur.  e  quasi  a  migl.  a  lev. 
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di  Caclel  nuovo  di  Garfagnana,  DIoc.  di 
Maksa  ducale,  già  di  Lucca,  Due.  di  Mo- 
dena. 

Tutte  le  quattro  vilbto  del  popola  di 
Migliano  sono  situate  sui  poggi  che  sten- 
donsi  alla  sinistra  del  Serchio  dai  con- 
tniiforti  occidenLiIi  dell'  Appennino  di 
Rirga.  —  Ognuno  de*  quattro  casali  ha 
una  chiesa  propria,  nella  quale  il  parroco 
va  alternativamente  a  ufuiare  nei  gior- 
ni festivi,  sebbene  la  sua  residenza  sia  in 
quella  di  S.  Maria  Lauretana  a  Migliano. 

La  popolazione  di  questa  parrocchia 
quadripartita,  come  sopra  è  detto,  all'an- 
no i83a  asicendeva  a  788  abitanti,  cioè: 

Villa  di  Fosciandora,    ,    .    abit.  aov 

—  di  Ceserana  *  3i5 

— •  fatila  propriamente  detta    »  i5i 

— .  di  JUif^liaito  »  tao 

Totale    ,    .    .   Abit.  788 

FDSDINOVO  {Fotdenof^um)  in  Val  di 

Magra  Castello  murato  capoluogo  di 

oomiinilà  e  di  giurisdizione,  stato  per 
molti  secfdi  resilienza  di  una  branca  di 
marchesi  Malasptna,  ora  sede  del  R.  De- 
legato governativo  della  provincia  Esteti- 
se  di  Lunigiaiia;  con  chiesa  prepositura 
(S.  Heniigio)  nella  Dioc.  di  Massa  ducale, 
testèdi  Luni-Sarzana,  Due.  di  Moilena. 

È  Fosdinovo  situvito  sopra  un  monte 
che  si  specchia  sul  mare  e  sulle  rovine 
di  Luni,  a  destra  della  stra<la  R.  che  gui- 
da per  Sarzana  a  Genova  e  sulla  nuova 
strada  miliUire  Modancse.  —  Trovasi  a 
9154  br.  sopra  il  livello  del  mare  Medi- 
terraneo, nel  gr.  a?**  40'  8"  long.,  e  44* 
8'  a"  latit.,  4  migl.  a  Icv-grec.  di  Sarzana, 
per  le  vie  traverse,  6  per  la  strada  carroz- 
Kibile;  6  migl.  a  sett.  dalf  anfiteatro  di 
Luni  e  7  dalla  foce  di  Magra,  la  migl.  a 
lib.  di  Fivizzano,  e  8  migl.  u  maestr.  di 
Carrara. 

Non  y'i  è  ragione  per  credere,  né  alcu- 
na ginsta  crìtica  per  sostenere,  che  Fosdi- 
novo sia  un'alterazione  del  nome  di  Fosse 
Papiriane,  cioè  di  un'antica  mansioncesi- 
stita  sulla  via  Emilia  di  Scauro,  lungo 
il  littorale  della  Toscana  occidentale,  a 
forma  di  quanto  è  accennato  dalla  Tavola 
Teodosiana  e  da  altri  Itinerarii.  Avvegna- 
ché quelle  Fosse  esistevano  fra  Pisa  e  il 
Frigido,  e  non  fià  fra  il  Frigido  e  Luni, 
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nel  piano,  e  non      in  cima  a  un  montf  questo  navebeiato  restò  diviso  fra  i  dne 

«om*é  qnello  di,  Fnidinovo.  Che  perciò  irattUi  minori  t  $pincU«  U»  che  fu  duca 

rapporto  a  qneito  «àtttello  ttott  potibilM»  di  Gravina  •  e  I^onud».  A  qveai*  vHfaM» 

iltlMlMiarri  dall' epoca,  in  cui  comincia  toccarono  i  feudi  di  Gragnola,  di  Castel 

a  couosrersi  |m11%  •|ofà*.^/^ed.  JFoub  dell'Aquila,  di  Vi;4no,  e  altri  villaggi, 

Fmpimjvs,  mentre  al  duca  di  Gravina  restò  il  feudo 

Di  F^ifdinoto  pertanto  non  sMnoontm-  di  FoadinoYO  eoa  il  mn  dItIreClo. 
no*,  che  io  sappia,  più /vetuste  memorie  di  .    Spinetta  K,  mancalo  ai  viventi  nel 
^H^Ua  del  concorda^)  celebrato  in  Terra-  1398,  lanciò  due  figli,  Gabhriello  III,  il 
roasa  (  i3  maggio  laoa  };  col  quale  atto,  quale  morì  senza  prole  nel  i4o5,  e  Ao- 
ftaendo  state  decise  per  lodo  le  verterne  touio  Alberico  I,  in  cni  ricaddero  non  so^ 
fra  il  vtMovo  dt linni  con  I  marchesi  Vé-  fcmenlt tatl»le  rafitni  del  nurchetato,  mn 
laspin^i  da  una,  e  i  nobili  di  Vczzano  ne  aumentò  egli  stesso  la  poleuza  e  giuri- 
dall'allr;»  parte ,  dovettero  presure  il  con-  sdizionc;  sia  :»llorchc  nel  1411,  all' oc- 
senso  ancbe  i  consoli,  i  nobili  e  il  popolo  casioue  delU  morte  violente  del  march,  di 
41  Foadinovo.  OUmlii,  fiéfabt  le  tììI*  di  Polke  e  di  A- 
Se  credere  dobbiamo  ali*  autore  delle  gnino;  sia  allovqnendo^  spentasi  la  linen 
][^HK)rie  isteriche  di  Lunigiana  (  tomo  II  dei  marchesi  di  Gragnola  e  di  Castel  del» 
]liff*aii)«ù^^M>^«Kgi«^aQo allora  in  Fosdi-  l'Aquila  (anno  1441 }  potè  riaoquislaiv 
nore^  pome  feudatari  4«*  ourelieil  Mala-  una  perle  dei  fevdi  avili.   •  { 
fpinat  i  iiobili  di  Erberia  e  quelli  di  casa  II  march.  Antonio  Alberico  era  noc»^ 
ButUifava:  ai  quali  subfeadjitarii  devesi  mandato  della  Rep.  fiorentina,  dalla  qna- 
l'edificazione  del  cassero  di  Fosdinovo,  si-  le  fu  onorato  con  pufabUoo  decreto  Canna 
iMio  In  nn*eflainenza  per  eonodowl  mo-  i  419)  della  qnalUhdl  dUndlno  ioraafiBo 
fe  dei  consoli  e  del  (»mune,  siccome  ap-  da  estendersi  a  tolta  In  sua  aoccessione. 
pare  dai  rogiti  di  ser  Conforto  dell'  anno  Se  non  che  egli  un  momento  si  staccò  da- 
laoa.  Questo  fortilizio  fu  acquistato  assie-  gli  antichi  suoi  protettori  per  unire  Jo 
me  con  altra  terra  e  ragioui  per  il  nrexao  sue  genti  a  quelle  del  4qc<I  ài  If  ilane^  eh* 
di  5oo  fior,  d'oro  nel  1 S40  da  1  march.  Spi*  .  in  Lunigiaaa  aoeaero  a  far  fuerra  alla  Eepi, 
nella  Malaspiiia  ;  e  venne  poi  si  fall  «meo-  fior.  Ma  ben  tosto  quel  marchese  dovè  an- 
te ampliato,  che  potè  servire  di  resedio  che  sostenere  T infortunio  di  vedersi  to» 
feiùiale  ai  discendenti  di  quella  famiglia,  gliere  nel  i43o  var>e  castella  da  Niccolò 
Attualmente  è  rasidenza  del  Delegalo  KeoÌBÌoo  generale  di  Filippo  Bfaiia  Viv 
ducale  della  provincia  dtlli  Lunigiana  aconti;  lo  qoali,  riconquistate  nel  1437 
Estense,  che  di  Aiilla  c  di  Fosdinovo for-  dal  conte  Francesco  Sforza  f,'cncrile  dei 
ma  a  vicenda  il  capoluogq;  mentre  la  f«r  Fiorentini,  furono  rese  ad  Aatoaio  Albo- 
niglU  Malaspiiu»  che  oo  fe  Sigoon,abi|i  vioo  I,  aptto  11  eoi  govwiio  ai  diedero  anco 
in  mezzo  ai  suoi  possessi  allodiali  a  piè  gli  ahiUiati  di  Massa  di  Carrara  per  libera 
del  suddetto  monte  nella  ntagnifica  lua  convenzione,  stipulata  nel  dì  8  die.  deUT 
villa  di  Ganiparqia.  (QAa(r|oi,i4,  Colenda  anno  i44a.—-  Fe<j.  Massa  oocau. 
imnesiptrPqtma  Nel  tiiS  eeaiò  di  vivere  il  nardi.  Ab» 
Vorlo  in  Fosdinovo,  dove  nel  1 35i  fe>  tonio  Alberico  I,  lasciando  S  figliuoli,  cioé^ 
ce  il  suo  testan^ento,  il  march.  Spinetta  Spinetta  III  che  fu  autore  dei  Malaspina 
I,  lisciò  i  suoi  feudi  e  |>ossessioni  ai  ni-  di  Verona,  Lazzaro  che  divenne  marchese 
poti  di  loi  miti  dai  marcii,  bn^rdo  e  J^fMf  4i  Gragnola^  Giacomo,  a  eoi  toooò  JfSuw 
lino,  i  quali  nel  i355  ottenoeeo  dall'  imp.  sa,  e  che  nel  1473  ingrandì  ilsoodooiiaio 
Carlo  IV  1.^  con fernia delie pfOOf^knti in-  QoH'unirvi  1»  sitmoriadi  Carrara  pervia 
vestitura  imperiali.                            ^  di  pe^nxuUi  fatta  con  Antonietlo  figlio  4i 
11  marah.  Galeotto,  figlio  4el  sopranoov'  Spinetta  Fregoso;  e  finalmente  il  quarto 
minato  Isnardo,  divenne  lo  stipite  dei  to>  figlio,  CìoUtridlo  IV,  io  eoi  beo  predò 
parchi  di  Fosdinovo,  nella  <li  cui  chiesa  (anno  1466)  si  accuraulò  la  porzione  del 
maggiore  esiste  il  suo  deposito  ricco  di  quinto  fratello  Francesco,  fu  riconosciu» 
marmi.—- Al  march.  Galeotto  succede,  nel  to  marchese  di  Fosdinovo. 
1 367»  il  eoo  primogenito  GabbrioUo  II,  il  Appena  stipolalo  od  1 7  oov.  1 467 1*  at* 
qoalf  mori  tema  prole  qd  i3go  ;  alloro  lo  didiviaioiie  ffo i  ^tUoImleUt  mpcf* 
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siili,  il  aankno  Gabbriello  stando  in 

FosJinovo,  «-Oli  Islnimenlo  del  i8  nov. 
dell' «uno  «lesso  14^7*  ^«^è  iit  i>eriuuU 
a  mo  dei  fralelU  (  Spineiu  )  Ì  beai  allo- 
diali, che  la  famigli-I  Malaspina  posscileva 
nel  Veronese  ricevendo  il  feudo  di  Oli  fo- 
la che  era  toccalo  al  pretlello  fralello. 
.  Lo  slesM  Gftbbriello  IV  nel  i4«8  rii». 
noTÒ  un  irmlUto  di  amicina  «m  la  Rcp. 
fior.,  per  la  quale,  nel  1471,  militò  nella 
guerrsi  di  Vollerra,  e  nel  1476  alla  difesa 
e  custodia  di  Sanana.  Se  non  ebe  egli 
Oteoiò  i  suoi  meriti  in  faccia  ai  Fiaren- 
tiui  meilcsimi,  e<l  hII»  sua  famiglia,  nl- 
lorchò  si  accostò  ai  Francesi  discesi  uel 
1494  in  Validi4fafra  ai  danni  detta To> 
scana:  e  ciò  nella  lusinga  di  riavere  il 
dominio  che  i  suoi  estinti  a^Miati  tene- 
vano in  Fiviziaao.^Gabbrieilo  IV  cessò 
di  vivere  uel  i5o8,  lasciando  4  figli  ma- 
tetilyO  nna  fenunina  (Argentina)  marìLiia 
al  pusillanime  gonfalonìeredfllaB«p. fio- 
rentina, Piero  Soderiui. 

Il  uiiirch.  Lorenw  (fedei  4  figli  quello 

dM  eonri|^  In  Unta  ■Wiiiil  vo,  eefae^ 

per  privUegio  nel  i  Sag  concesso  dalTimp. 
Carlo  V,  in»tiluì  la  primo^'cnitura  del  fen- 
do nei  suo  primogenito  e  successore  mar- 
cliew  Ginieppn*  elie  anceedè  nel  i5f  1  al 
^vemo  fendale  di  Fosdinovo,  ricevendo* 
ne  rinvestitura  dalTlmp.  Ferdinando  I. 
Mancalo  questi  ai  viventi  nel  1 565,  il  di 
Itti  fifriio  nwurch.  Andrea,  dopo  itlimoti 
gli  statuti  particolari  di  Fosdinovo,  lasciò 
colla  vita  il  marchesato  nel  16 10  h1  suo 
figlio  Giacomo  II, dal  quale  pussò  nel  i663 
in  eredità  a  Ihsqnale  di  Ini  maggior  na- 
to. A  questo  marchese  1*  Imp.  Leopol- 
do I  rinnovò  l'antico  privilegio  di  bat- 
ter moneta,  siccome  apparisce  dall' iscri- 
sione  apporta  salta  facciata  dell*edifixio 
ddla  Zecca  di  Fosdinovo. 

Al  march.  Pn^quale,  nif>rto  nel  1670 
senza  prole,  succede  il  fratello  Ippolito, 
•lato  ueòso  pood  dopo  a  tndiaeato  dell* 
altro  fratello  Ferdinando,  lasciando  la  mo- 
glie incinta  di  un  rijilio.  Questo  postumo, 
chiamato  Carlo  Agostino,  mancato  al  mon- 
do nel  1 739,  lasciò doe  iì|;li  cioè,il  march. 
Assolino,  che  stabilì  a  Napoli  la  ana  fa- 
miglia, e  Gahbriello  V  primogenito;  a  fa- 
vore del  quale,  nel  I7a3,  fu  conferin.ila 
rinvestitura  imperiale  di  Fosdinovo, feu- 
do^ che  nel  ■  7S8,  toccò  ai  soo  priuMtgenl. 
to  Carlo  Emanuele,  et»  non  ebbe  figlino- 

VOL.  u. 
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li,  e  che  fu  P  ultimo  feudatario  di  que- 
sto nurche^ato. • — Avvegnaché  nel  17(^6 
egli  ne  fu  »pogliato  dai  Francesi  che  asx:- 
frnarono  Tex-fendo  di  Fosdinovo  al  terri- 
torio della  Rep.  Cisiilpina,  quindi  al  re- 
gno d' f  l.ilia,  sino  a  che  alla  pace  di  Vien- 
na, nel  itii4,  venne  insieme  con  gli  altri 
«sfeudi  dei  Blataspina  di  Lonigiana  in. 
corporato  al  ducito  di  Modena,  restando 
al  vivente  ra.irch.  Giuseppe,  nipote  dell' 
ultimo  feudalario  di  Fosdinovo,  i  beni 
allodiali  della  Ma  famiglia,  ai  quali  ap- 
I»  irliene  la  vasta  tenuta  •  TÌUa  «ignori- 
le di  C  a 'li  parola. 

Questo  bel  piazzo  di  campagna  fuedi- 
fieelo  a  piè  del  poggio  di  Fod&ioTO{«iiv> 
ca  l'anno  1734,  dal  aarcb.  Gabbriello  V 
nel  luogo  dove  esisteva  una  torre,  e  con 
il  terrapieno  scavato  dai  fondamenti  sorse 
un  monticuio  accosto  alla  villa  di  Cani- 
parola,  intorno  al  quale  monticello  fu  fat- 
ta una  piantagione  a  piccoli  ripiani  di 
scelte  viti  tli  una  qualità  che  diede  un  li- 
quore  squisito  conosciuto  per  la  Luuigia- 
na  eoi  nooM  ddrartefiitta  «olÌina«  il  Ébi^ 
te  sogna. 

Xcl  t8a8  fu  dipinta  la  gran  sala  dui 
pillnre  napoletano  Natali,  nel  tempo stet- 
•o  cIm  il  wnielme  proprietario  tentata 

di  promuovere  e  rendete  proficua  Tasca. 

vazione  della  recentemente  ;ibbandonata 
miniera  di  antracite  posta  poco  lungi  dal- 
la Ma  vitk  di  (kniparok. 

Fra  gli  edifisi  sacri  Fosdinovo  cotììa 
tre  comode  e  ben  ornale  chiese,  due  delle 

Suali,  la  pteve  prepositura  e  T  oratoria 
e'Biancbl ,  poMMdono  un  eeeettente  or- 
gano dei  valenti  Sera!>&i  di  Bergamo. 

Fra  gli  «.Uibilimenti  di  pubblica  bencfì- 
cenza  vi  si  conta  un'ospedale  iuslituito  nel 
flocolo  XIV,  il  di  coi  precipuo  scopo  è  di 
somministrare  vitto  e  me^licinali  ai  poro* 
ri  infermi  al  loro  domicilio.  Vi  è  un  mon- 
te frumcntario  eretto  dal  Comune  di  Fo- 
sdinovo sino  dal  1759  per  distribuire  nel- 
r  inverno  e  nella  primavera  le  granaglie 
del  monte  suddetto  ai  coloni  e;iì  [>ovcri 
possidenti  terrieri,  onde  riaverle  con  un 
piccolo  aumento  do[to  la  raccolta,  erogan- 
done quindi  il  lucro  in  altre  opere  di  be- 
neficenza, o  in  supplemento  allo  stipen- 
dio del  maestro  di  scutda.— Vi  sono  inol- 
tre diversi  legati  pii  per  sussidii  dolali 
o  per  dislribiiifii  ai  più  bisognosi  delta 
pnnrocdua.  4 
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Poidinovo  ha  un  piccolo  teatro  ili  pro- 
pri^lit  dell;i  fumiglìii  dei  march.  M.ila.spi- 
tiM,  e  uua  nMignifica  arena  |i«r  ii  gioco 
del  paUone  fmm  «Iella  porta  che  eomtluee 
m  Sarzana. 

La  Coni,  mantiene  un  mnestro  di  vcnoiii 
elemenlare,  un  me«lico  e  un  chirurgo. 

Vi  risiede,  oltre  il  E.  delegalo  gover- 
lietivo,  il  comandante  militare  della  pro> 
vincia  Estense  di  Lunipianae  un  i.'Mi.Iice 
di  prima  istanza,  per  le  caus<-  tmio  ci* 
Ttii  guanto  criminali denlru  i  luuiii  ter* 
tiloviell  della  Gom.  di  Fiviuano. 

Comtmitàdi  FosJinwo.Mnwcamìn  per 
ora  di  notizie  catastali,  non  si  ])uò  cono, 
scere  l'esatta  c<ilen:>tone  della  superiicie 
territoriale  delh  Oml  di  FofldiiM»T<s  la 
quale  nel  i839  contava  ooa  popdakione 

di  4anU  abitalili. 

ìji^Oi  confina  con  5  comunità;  citiè,  da 
lev.  a  aatt  eiNi'la  Coni,  gniiidiicale  di  Fi- 
Vinano;  da  seti,  a  maestro  con  quella  dell* 
exTeudo  di  Aulla;  da  mae>tr.  a  lib.  con 
la  Com.  di  Saruua  spettante  al  H.  Sardo; 
da  Kb.  a  aeir«  eoa  qurila  di  Gastelnuovo 
di  Loni  pure  del  R.  Sardo;  e  dalla  parte 
di  scir.  con  la  Cmì.  di  Garnm  del  Due. 
di  Modena. 

Dm  taneoti  naseoa»  nei  ianrJii  del 
monte  di  FosdinoTO,  dal  Iato  che  gaarda 
il  litlorale,  cioè  verso  ostro  il  lorr.  Isuro- 
ne  e  verso  lib.  la  cosi  delta  Ghiara  di  6Ut^ 
eoiKS  entra  tabi  tribatarìi  diretti  de!  fiame 
Magra  sopra  e  sotto  Sarxana.  Dalia  parte 
poi  che  guarda  seti,  ha  origine  nella  foce 
del  monte  di  Fosdinovo  il  più  alto  ramo 
del  lórr.  Sardine^  il  quale  porta  il  nome 
di  Pidiea  dal  villaggio  ebe  awieiBa. 

Lji  qualità  predominante  del  terreno 
di  questa  comunità  .spelta  alia  iormazio- 
ue  dell'arenaria,  ossia  grès  .«Iralit'orme  an- 
tico,  ed  alla  calcarea  appenaiaka. 

AI  chiar.  prof.  Paolo  Savi  si  debbono 
le  più  recenti ,  e  più  accurate  ispezioni 
saUa  giacitura  della  lignite  di  Ganiparola, 
la  qaale  riaooatròaairbteHad&^ÌBÌOBe 
geoguostica  di  quetbidt  caMlai  visitaU  in 
Val-di-Cecìna.  Lo  accompagnava  costà  l'a- 
mico naturalista  sig.  Girolamo  Guidoni, 
qaaado  per  il  ibeio  di  ^léa-CAtom  potè 
conteapìaia  con  la  massima evideata,ael* 
la  parte  superiore  dei  suolo  anlrsciiicoun 
conglomerato  di  alluvione  disposto  in  stra- 
ti oriitoBUli,  nttalrealdi  sotto  appariva 
a itnti  qaasi  verticalli  o  IcggieraieBle  ia- 
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dina  ti ,  un*  arenaria  micacea  grossolana 
friabile  più  o  meno  ripiena  di  particelle 
carbonose.  La  quale  arenaria,  da  primo  aU 
teraava  eoa  strati  di  aiaraa  argillosa  ma* 
acolata  d*  impronte  di  foanli  vegetabili, 
mari  n i  ( Fucoides  intrieatuSt  e  F.  f  trcatu i-) 
e  di  vegetabili  terrestri ,  e  di  piante  diro- 
tiledoai;  quiadi  a  proponloae  che  ap< 
piafoadava  la  rocda  ileiia  diveniva  leg» 
germente  bituminosa,  e  racchiudeva  fra 
i  suoi  strali  di  varia  grossezia  di  ligaì* 
te,  risultati  dalla  carboaianiioae  di  pTaa- 
te  dieoUledoni,  a  per  conseguenza  di  un* 
epoca  geologica  non  molto  nntica.  In  se- 
guilo vide  succedere  al  di  sotto  del  letto 
aniracilioo  nuovi  strati  di  marna  edi  are» 
aariai  na  iu  ragione  che  questi  nlUaU 
si  allontanano  da  quelli  della  lignite,  ri- 
tornano gradatameute  a  vero  macigno,  os- 
sia pietra  serena,  e  senza  interruzione 
oaatiaaaao  in  tal  gaiaa  vena  il  aM>ate  di 
Fosdinovo  per  i  poggi  che  di  là  si  diri* 
gono  dal  lato  di  pon.-maeslro  verso  la  ci' 
ma  di  monte  Grosso^  e  a  scir.,  mentre 
TMai»  il  monta  di  Castel-Poggio  li  strali 
teamoti  divengono  pià  ricchi  di  calce,  e 
infine  si  convertono  in  una  specie  di  al« 
berese,  o  calcarea  compatta  dell' Appenni* 
fcMk— Talli  qaesti  passaggi,  dice  il  Savi, 
A  OMervano  nello  stesso  canale  A'Alha- 
Chiara  tributario  dell' /.mro^f,  basta  ri- 
montarlo per  lo  spazio  di  mezzo  miglio. 
Da  tatto  dò  il  eh.  aalore  fa  condotto  ad 
ammettere  per  conseguente:  che  la  Lignim 
re,chiamala  impropriamente  Curbnn  Fos- 
sile di  Caniparoia,  al  pari  di  ogn* altro 
terreno  carbonìrero  di  quella  località,  de« 
ve  rigaardani  nome  la  parie  piè  superfi- 
ciale ed  estrema  della  formazione  arenaria 
che  cinge  le  montagne  calcaree  dell*  Alpi 
Apuane. 

Tali  osMTVasioai  del  dotto  fisico  piai* 

no  mi  sembra  che  armonizzino  e  servano 
di  appoggio  a  quanto  fu  da  me  debolmen- 
te accennato,  allorché  nei  Cenni  suirAlpe 
Afmmmm  e  t  Mmrmi  di  Carrata^pag.  9  ) 
io  diceva  t  che  i  fianchi  merMioaali  del 
marmoreo  monte  ^a^^ro  sopra  Carrara  eoa* 
sistono  iu  altrettante  diramazioni, le  quali 
a  proportioae  che  ri  alloatonaao  dal  san 
centro  vauno  cangiandosi  in  varie  fonaa* 
xioni  di  schisi*)  inic-iceo,  talcoso  e  argil- 
loso, di  calcareo  intermedio  com]>atto  e 
di  grauwake  {macigno)  sino  a  quella  dal 
carboa  limila  (lignite)»  di  cui  «*inoontfa 
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un  ricco  Iwiico  a  dniparola  alle  fMldc  di 
Fosdinovo,  ricoperto  da  strati  orisionlali 
ili  arirtlla  •  «li  Mnm. 

la  prospelliva  di  Fo«!lnovo  è  fra  le 
più  tleliiìofr  ihc  presentino  le  vtighe  col- 
liue  fonuanli  cornice  al  lilLorale  di  Sar^ 
lana,  non  eiduse  quelle  die  fanno  oofone 
alnuignifìco  golfo  di  Luni, ora  della  Spezia. 

Il  suo  clima  c  temperalo,  Paria  è  bai- 
umica,  i  prodotti  di  suolo  M{uisiti,  la  to> 
geuaione  vigorao  e  variatitsinui,  a  parti- 
re dall'albero  indigeno  della  montagna, 
il  castagno ,  sino  «Ile  piante  piii  delicate 
dei  giardini. 

Pornuino  nn  magico  contrasto  con  una 
tal  variala  e  rigogliosa  vegetazione  le  sco- 
scese e  nude  rime  del  monte  Sagro  nel 
Carrarese,  le  quali  cime  sovrastano  dal 
lato  di  IcTante  al  paeie  di  Foidinovo. 

Tra  i  prodotti  di  suolo  è  noto  il  vino 
squisitissimo,  che  da  circa  un  secolo  si  et- 
tiene  dalle  viti  piantate,  come  dissi,  suU' 
urtifiziale  collina  di  Montesagna  presso 
Il  palano  di  Ganipatola.  —  In  geneiale 
però  l'agricoltura ,  e  le  industrie  che  ne 
dipendono,  restano  costà  indietro  in  con- 
fronto della  vantaggiosa  località,  e  della 
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feracità  del  suolo;  romecrhè  il  savio  am* 
minisU'utore  che  da  qualclie  tempo  dirige 
la  ooaa  pubblica  a  nome  del  ano  principe, 
\ada  procurando  qualche  rimedio.  Telo 
si  é  quello  di  «ssicnrare  meglio  ;il  pro> 
prietario  i  frutti  del  suo  |todere,  e  di  pro> 
movere  incitamento  con  adegualo  premio 
ai  più  zelanti  cultori  del  .<>uolo*<MFed« 
Calendario  Lunesp  del  i835. 

Non  passavano  per  FosdinoTO  strade  ro< 
labili  innaml  cbe  fon»  stala  aperta  la  via 
militare roodaneae,  tracciata  nel  i8aa  tra 
il  Manie  Grosso  e  quello  della  Spalile- 
rina,  la  quale  attraversando  in  tal  guisa 
la  fece  di  Vo9dinoTO,dovenOtt  •!  monta- 
va se  non  mediante  anodi  quei  malaj^e- 
voli  cammini  che  Dante  segnalò  fra  Le< 
rict  e  Turbìa.^Essa  attraversa  tutto  il 
territorio  oomunitaiiTo,  dal  Portone  di 
Ganiparola  al  oonAne  di  Tendola,  BoUn 
Iiinghezza  di  circa  8  miglia. 

Nel  1829  fu  istituito  costà  un  mercato 
settimanale  cbe  si  tiene  nel  giorno  di  gio« 
Vedi.  Antica  e  di  gran  coneono  è  la  ftan 
che  rade  nel  primo  di  ottobre,  giorno  di 
S.  Rcmi|;io  patrono  e  titolare  delia  chiiii 
prepostale  di  FosdiaoTO. 

i  FoBùtmro  mgii  amd  iSSa  •  iSSS. 


Diocesi 

Popoltuàom 

Kome  dei  luoghi 

Titolo  de//e  Chiut 

ni  ì 

Anno 

1  Anno 

appo  rt  r  Ugo  fiu 

C  iripnano 

Nativìlà  di  Maria,  Iletlorta 

10^ 

Corti  U 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Rettoria 

^    0  - 

.a  "r* 

60 

♦>3 

Foaauovo 

S.  Remigio,  Preposi  tura 

iS5o 

1448 

Gineoano 

SS.  Fa  Ili  a  no  e  .Sebastiano,  Prep. 

«  ss  n  • 

336 

3ao 

Gragnola 

SS.  Ippolito  r  CiNsi.tno,  Prep. 

-5       y  3 

270 

33i 

Marciaso 

S.  Bartolommeo,  Rettorìa 

c  0  -=  2 
*®  c  -  2 

a»)  7 

•39 

Pieve  di  Viano 

S.  Martino  Vescovo,  Pieve 

^  Z  [fi 

±    0     K  f 

687 

783 

Ponianalfa 

S.  Martino,  Rettoria 

36a 

486 

Posteria 

S.  Biirtolommco,  Rettoria 

a3o 

340 

Pulica 

S.  Giov.  11.111  ista.  Rettoria 

a  1  I 

a53 

Tendola 

&  Caterina,  Rettorìa 

H 

33o 

378 

F0SIl!IIinVai4ijGtefai.-^illapian.  ba,  nella  Com.  e  4  migl.  a  lib,  di  ^}ci, 

taU  sulle  vestigia  di  una  nx-ca,  che  dà  il  Giur.  di  RadiooadoU,  Dloo.  di  Volterra,  - 

titolo  a  una  eh.  parr.  (SS.  Pietro  Niccolò  Comp.  di  Siena. 

e  Donato),  un  dì  tiiìak  delia  picfcdi  Mor-      Risiede  sopr«  una  rupe  sporgente  da 
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uno  sfHTonc  che  resta  n  mneitrodel  monte 
(lì  G<Tfalco  nel  Tullonccllo  «lei  torr.  ^4»- 
vwnf  che  fU «eorrc  a  pon.,  frt  Brusciatio  <■ 
TrnTiille,  **  quasi  nel  rrntn>  <H  quel  suolo 
:i'_Ml.i1n  donilo  ro^tanJcmen le  >huirano con 
siUilo  i  coftì  il(*tli  fuaiaccbi  «lei  Lagoni  tXi 
Catlelnuovo,  di  Senuano,  dì  Monlero- 
tondo,  di  Moni*  Orboli  e  <li  Tnivalle. 

Il  ca^l.  «li  Fosini,  ora  villa  della  casa 
Sergurdi  di  Siena, è  sialo  dominalo  da  più 
|M<lr«Hii,  «ebbene  bi  sua  piii  aniica  orìfi- 
ne  ci  debba  alt' esteri  consorteria  de*00nl« 
P.innocchir.rbi  di  M  in  mina. 

Essendoché  da  quei  dinasti  Fosini  pa»- 
aò  «otto  il  dominio  temporale  e  evoluto 
d*  Ildebrando  Paiinocchiescbi  vescovo  e 
xipnorr  di  VoUcrra  ,  a  cai  fu  confermalo 
pf'r  l'inliero  con  tulle  le  sue  pertinenze 
dal  re  Arrigo  figlio  deirimp.  Federlfro  1, 
medittile  un  privileirio  dato  in  Sannu- 
niato  li  a8  apollo  tt8A. 

Mancalo  il  potente  teioovo Ildebrando, 
il  casi,  di  Fosini  toccò  a  un  ramo  deTta- 
noccbie«ebi  che  più  laidi  prete  il  caaalo 
dalcaslrllo  di  Elei,  mentre  uno  di  quei 
ronvortì,  il  conte  Andronico  d'Elei  figlio 
del  fu  Gmlino,  sUndo  nel  suo  eiiewro  di 
Fotini,  li  ei  maggio  i33i  (  stil.  pis. ,  e 
i33osttl.com.)  vendè  per  il  prezzo  di 
lire  Booo  a  don  AMiixxo del  fuScohijo  de' 
Tancredi ,  arciprete  e  capitano  di  Colle, 
5  delle  7  parli  di  tulio  il  can.  dì  Bruscia- 
po  con  iil  ano  distretta^  cbc  egli  medesimo 
aveva  comprato  nel  afi  niarxo  1307  d  li  fr:i- 
telli  Alanovello,  Guglielmo  e  Gaddo  fi- 
irliuoli  di  an*  altro  conte  d*Elci.  —  Ted. 
SacKiiao  in  Val-^ri-Ocinn. 

Allo  slesso  Albizzo  deTaneretli  da  Colle 
dovettero  i  conti  d'  Elei  a  queir  epoca 
alienare  II  cesi,  e  tenuta  di  Fosini ,  lo- 
slorhè  pli  storici  sanesi  asseriscono,  che 
dall' arriprclc  Albitzo,  tiranno  della  sua 
patria,  fu  riedificalo  il  castello  in  discor- 
so. Ma  poco  appreno  avTenuto  esiendo  il 
tragico  fi ue  di  lui.giii  rammentato  all'art. 
Colle,  pli  iiomini  di  Fo^ini  ron  atto  del 
18  agoitto  i33a  si  sottomisero  al  Comune 
di  Siena.-' Dopo  peraltro  la  morte  di  Al- 
Kiaeo,  il  conte  Gaddo  d' Elei  occupò  Fo> 
sini  in  nome  dei  Si{,'nori  Nove  di  Siena, 
dai  quali  rollennc  nel  1340  in  dominio 
con  iltilolodi  vicario  della  Kepubblica, 
e  con  robbligodi  na  aiinao*tribnlo;  in 
guisa  che  da  quel  tempio  in  poi  Fosini 
costailieiaeotc  fece  parie  del  distretto  del< 
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la  contea,  e  ora  della  comunità  di  Elea. 
—  yed.  Etcì. 

Di  una  maggiore  imporlama  per  il  K- 

lico  natiiralifla  rìe&ce  questo  luogo  ,  non 
tanto  per  essere  sparii;»  a  pie  dell»  rupe 
di  Fosini  una  scaturigine  d'  acqua  sulfu- 
rea, «fuanlo  per  le  ceamte  detonaxioni  aoi- 
terranee,  che  di  costà  si  facevano  sentire 
mn  m.»!.' fi  ore  forza  che  altrove,  allorché 
l'ulnioslcra  diveniva  tempestosa.  (G.  Giu- 
Storia  dtlle  oefite  muu  Mim  fbaes- 
iw,  T.  I.  pag.  43). 

La  chiesa  attuale  di  S.  Nìrrol^  a  Fosini 
fu  eretta  nel  i6ot.  — >  E^sa  nel  i833  n»> 
aerava  «58  «bit 

FOSSA,  DOGAJA,  FOSSATO  ee.  Si* 

iionimi  tulli  di  un  qtialt  he  scolo  perenne 
o  lemporariodi  acque  incassato  nella  h^is- 
sa  pianara.  Tra  le  varie  fo$it  o  doga/e 
noterò  le  segeutì  come  più  distilli» MUa 
storia  idrografica  della  Toscana. 

FOSSA  BUaLAMACCA  nel  iillorWe  di 
Viareggio.  —  Fosw  anticbinima,  che  por- 
li il  nome  di  una  fimiigllt  patrizia  luc- 
chese, perchè  forse  attravervav:»  i  di  lei 
terreni,  o  che  fu  probabilmente  a  sp^^^e 
della  casa  Bnrlamacchi  riaperta  sulle  aaii- 
che  tracce  delle  Foste  Papiriane  degli 
antichi  itinerarii.  Ne  induce  a  credere  ciò 
il  ritrovare  questa /oJ'.va  situata  appunto  a 
circa  IO  migl.  a  pon.  di  Fisa ,  là  dove  esi- 
steva un  albergo  o  mansione  snlh  via  di 
F.inilio  Sirauro.  —  Questa  è  quella  Fossa 
che  costituisce  remivsarìo  nivipahile  del 
Iago  di  Massacciuccoli,  il  quale  termina 
iu  mare  mediante  il  canale  di  Viareggio. 

• — T^ed.  ViAi»r«;<;io  e  FoSsK  PjiriniASK. 

FOSSA  CA^IMILLA  nel  liltorale  della 
Cecina.  — ■  Scolo  aperto  sul  declinare  del 
eccolo  XVm  dal  conte  Cammilb  della 
Gherardeica  nella  vasti  tenuta  di  quella 
illustre  prosapia  ,  ad  cirello  d' incanalare 
le  acque  che  rislaguavano  fra  il  suo  casi, 
di  Bolgberi  e  il  lido  dd  mare. 

FOSSA  CHIARA  la  VaMi-Ton.  «-  È 

un  canale  che  raccoglie  un  pnm  corpod'ac- 
que  della  pianura  situati  fra  l'Amo  e  le- 
ooUinB  inferiori  pisene.-— Questa  fossa,che 
può  dirsi  una  continuazione  dell'antico 
Arnaecio.  parte  dalle  Fornat^lte  paralle- 
la al  Bio  del  Fonate,  sino  a  che  passa  sot- 
to uno  de*  PoA/id<  «Stof  no  per  unirsi  allo 
scolo  di  tnUi  gii  altri  eorsi  d'acqu  di 
quella  pianura,  e  quindi  perdersi  itt  OWn 
per  la  io»  di  Calamkroiig, 
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F06SA  CUCCIA  fra  l'Arno  0  11  Sorchio. 
— ,É  uno  (lei  più  autichi  scoli  del^ViMiiM 
Mòrto  più  premimi  «I  lido  del  mare.  Av- 
▼eiriiaclu'  l.t  Foiui  Cuccia  pri  ncipia  nella 
U-iiulii  lidio  l\R.  Cascine  «li  Pisa  mseiUc 
air;tr;:im'  ilell'Aruo;  pcnle  deulro  osa  il 
suo  iiome  il  Foifo  Scorno ,  e  ^arii  altri 
fimi  che  mettono  in  mezzo  lo  stradone  del- 
le RR.  Cascine,  lunpo  ranlloo  letto  del 
Scrt-hio. — Due  islrumcnli  del  i3  maggio 
1085,  e  del  a4  luglio  1098,  appartemU 
al  iBon.  di  S.  Rossore  di  Pisa,  rammentaDo 
la  Fossa  Cuccia.  Un  terzo  ne  riporta  il 
|Md.  Grandi  nelle  sue  Epist.  de  Pandeetis 
deU*anno  1 1 47  sul  giudizio  dato  dai  messi 
o  legati  imperiali  in  am  eama  vaitml* 
fra  i  monaci  di  S.  Rossore  da  una  parie, 
il  vescovo  con  i  canonici  della  Primaziale 
di  Pisa  dall' altra  parte;  i  quali  ultimi 
|>roTTÌ«oriaaBeale  cntfarono  al  pomato 
dei  pezzi  di  terra  e  selva  controversi ,  e 
situati  presso  il  mare,  et j'uxla  fiumen  Ar- 
nuin  et  juxia  Jauces  veteris  Sereii  et  j'u- 
samfo9tam  ^tute  dicitur  Caeeii  «le.  Quo* 
ali  stessi  terreni ,  nell'anno  1160,  furono 
confermali  alla  chiesa  maggiore  di  Pisa 
dal  duca  Guelfone  marchese  di  Toscana  j 
e  quiiidi  nel  1 178,  dallo  stesso  Imp.  Fo> 
derigo  I,  iotlo  Booìe  di  Selva  dei  Tom» 
bolo  Pisano,  ì  di  cui  confini  descrÌTe  Co- 
si :  a  Jaucibus  veteris  Sercli  us^ue  ad 
Jlumem  Arm,  <f  a  Fotia'Cueài  uiftu  ad 
marti  Mui  oad^mfogga  in  dùtaum  re- 
spicit  versus  Jtainmm  Amxms.  — 
Pts^  Comunitii. 

FOSSA  MAGHA  fra  PAmoe  il  Serchia 
«Ha  principio  da  due  capi,  0  riceve 
le  acque  di  scolo  della  pianura  di  iodica 
e  di  Malavenlre,  a  sett.  della  strada  K.  di 
Viareggio ,  per  quindi  Tootarle  nel  lago 
di  Massaeeimeeoii.  —  Nel  it36  il  PonL 
Innocenzo  II  confermò  alla  chiesa  di  S. 
Niccolò  di  Migliarino  i  beni  stati  ad  essa 
concessi  dalla  contessa  Matilde,  i  quali 
dichiara  dtuati  fra  Maniione  «  la  Fatta 
Magaa;  comecché  un*  a  lira  Fossa  Magna 
diversa  da  questa  di  Massacciuccoli  esi- 
stesse uella  pianura  meridionale  di  Pisa 
alla  ainiitra  dell* Amo, aeaTala  nell'anno 
1 1 59,  nella  lun;;bezza  di  1 5oo pertiche,  dal 
Comune  di  Pisa;  cioè  ,  Possam  JUagnam 
in  Leporare  a  Cornio  (f.  Scornio)  ustfue 
frope  petrariam  Tufi.  (  Taegio»!,  Viaggi 
Toifi.  I.) 

JLà  lielkuaefaiiiUdi^iuaU  ponioae 
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di  pianura  pisana,  soggetta  per  altro  a 
restare  l>ene  spesso  impadulata,  lia  risve- 
glialo più  volte  11  desiderio  di  portarvi 
qualche  MÌglioranMnlO,  ma  sempre  con 
infelice  successo.  Uno  di  questi  lenlativi 
fu  eseguito  nel  i653  nella  pianura  tra- 
versala dalla  Fotta  Magma  dIMawaeitio. 
coli  per  le  cure  dell*  olandese  Wander- 
Stracl  ;  il  quale  ottenne  dal  principe  la 
proprietà  del  terreno  tosto  che  lo  avesse 
stabilmente  bonifteato.  Egli  infatti  lanlè 
di  prosciugarlo  mediaute  rintersoeasioat 
di  frequenti  canali  e  fosse,  che  attestava- 
no alla  Fossa  itfa^'iia, sperando  in  tal  gui- 
sa di  poter  condurre  tutte  le  acque  delia 
pianura  interposta,  facendovele  saltm  «ol 
mezzo  dei  mulini  a  vmlo.  M.»  due  grandi 
inconvenienti,  cioè  la  forza  del  vento  che 
fra  noi  non  è  regolare  come  in  Olanda,  a 
la  qoalilii  del  terreno  linuneioso  •  frafi- 
lissimo,  resero  innlili  le  fatiche  di  quell* 
inlraprentlitore  e  le  enormi  s[»e8e  che  as- 
sorbirono tutto  il  patrimonio  del  prugclti- 
tU;  in  guisa  tale  cha  non  A  natalo  a  qnd» 
la  palustre  pianun  alt»  dw  U  «000  di 
ral -di -Strutte. 

F06SA  Di  MALTRAVfiRSO — Fed. 
Foesa.  01  Viei»A«A,  •  Fivm  Mouto. 

FOSSA  NUOVA  nel  Val.d*Ariu>  pisn- 
no.  — Quest'antica  lunga  fossa  della  pia- 
nura orientale  di  Pisa  ha  origine  neiie 
vicioanM  del  ft.  Caseina  presso  Pestreno 
pendici  settentrionali  delle  oolline  pisa* 
ne,  fra  Cevoli  e  Ponsacco.  F.ssa  in.prin- 
cipio  si  dirìge  da  scir.  a  maestro;  quindi, 
curvando  a  pon.,  scorre  fra  il  fosso  del 
Cannone ^  che  gli  passa  a  sinistra,  o  la  foM 
delli  Salajola,  che  accoglie  n  destra  OOB 
il  rio  del  Panale,  sino  a  che  perde  con 
gli  altri  fossi  il  proprio  nome  al  confluen- 
t«  del  fi.  Torà,  poco  innansi  di  pasnn 
sotto  i  Ponti  di  Stagno. 

A  qucNla  Possa  Nuova  riferisce  la  ru. 
brica  19  del  libr.  IV  de' Statuti  pisani 
doir  anno  ta84,  intitolata  t  ih  Fona 
va  Gwfi,  ^  Foveam  dietam  Foveam  nt^ 
vam,  (fuae  est  in  Gonfo  fallis  Arni,  fa- 
ciemus  ampliari ,  ut  aqua  per  eam  possit 
ditearrore  in  adngkUuiif  two  Stagmum, 

FOSSA  VICINAJÀ  nel  Val  d'Amo  pi- 
sano.— Questa  fossa  raccoglie  le  acque  che 
scolano  fra  l'Arno  e  il  Monte  Pisano,  a 
partire  da  Gaprona  presso  il  torr.  Jfnaa- 
ora  (ino  all'  intersecazione  del  can  ile  di 
Aipaffatla,  o  |Im  Jlagni  di  &  Ginlinno,  «k». 
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ve  prende  il  nome  di  Fossa  di  Mal  tra- 
verso. —  Finf.  FioiiK  MukTO. 

La  priimapi'rlurH  deìl»  Fossa  rii  innja 
fu  falla  eseguire  nel  secolo  XIlIdaKnri- 
co  Galli  rilladino  pisano  {Statuti  pisani 
deUanno  1984.  Lib.  IV  rubr.  18). 

FOSSATO  neirAppenninopiflojcse — 
Vili,  ((ià  c»%t.  con  parr.  (S.  Lorenxo)  filiale 
della  pieve  ili  Treppio,  Com.  e  4  niipl.  a 
aell.  di  CinUgallo,  Giur.  della  SamLuca, 
fiioe.  di  PUlofa,  gii  di  Bologna,  Coiip.  di 
Firenze. 

È&ìtn:»tn  sul  dorso  deirAppenui HO,  alla 
destra  della  luiiuaiu  Limentra  coulluen- 
t«  del  pieook»  Eeno,  preno  la  dogana,  di 
confine  deUa  di  ZeafM/a. 

É  questo  uno  <lei  raslelli,  ehe  insieme 
con  TreppiOt  la  Sambuca^  e  Torri,  do|jo 
langhe  oontfoirerfie,  nel  laig,  At  rivendi, 
calo  dal  Comune  di  Pislofa  per  aentenu 
pr^erila  dal  cani.  Ugo  vesc.  d'Ostia  elello 
per  arbitro  fra  i  Bolognesi  e  i  Pistojesi;  ma 
poco  dopo  il  poni.  Onorio  III  eoo  lettere 
date  li  iS  febb.  laai,  parlando  dei  paesi 
neirAppeonino  di  1V)Iogn:i  ricuperati, e  di 
quelli  posti  in  Val  di  Bisenzio,  come  ap. 
partenuli  alla  conlessa  Matilde ,  nomina 
come  Moi  I  cell.  di  Monticelli,  Bbngona, 
Fossato  e  Torri,  terre  che  il  preaccennato 
Poni,  asseriva  pervenute  alla  S.  Sede, 
dalla  quale  erano  «tale  date  in  feudo  ad 
Alberto  conte  di  Prato  per  ranno  Ifibo- 
tedi  un'astorre  e  di  due  braocbL  (Savi»» 
u  ,  Annali  Bologn.  ) 

Possedeva  sostanze  a  Monticelli  e  in 
Fonato  ki  bedb  de^VallombiMani  di  Va- 
jano,  sicoouM  apparisce  da  una  permuta 
fatta,  nel  10  aprile  del  1 176,  con  i  fratelli 
Ubaldino  e  Ubertino  figli  di  Guido  di 
Ubaldo.  (Aaen.  Ditfc.  Ftoa.  Carte  deilm 
aaéimdiMipoli,) 

La  parr.  di  S.  Iniwoio  al  Fouato  ooBtn 
443  abiU 

FOSSATO  in  Val^i.tfene.-.Gat.  cU 
diede  il  nomignolo  ella  cb.  di  S.  Bario» 

lommeo  al  Fossato,  stata  filiale  della  pie- 
ve di  Tocchi,  Com.  di  Sovicillc,  Dioc  di 
Volterra,  Comp.  di  Siena. 

JPlostM  PjtHUABB  {Foisae  PapUiamie) 
nel  littorale  fra  Pisa  e  Pietrasanta.  — 
Alcuni  scrittori  supposero  che  alle  Fosse 
Fapiriane,  segnate  come  luogo  di  stazione 
militare  nelb  Ta^oh  di  Pentinger  lungo 
la  via  Amelia  nuova  o  Emilia  di  Scauro, 
polcM  «MN  tiabealnlo  il  pacw  di  Fo> 
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sdiuovo;  ma  oltre  che  le  foste  di  scolo  non 
sogliono  praticarsi  in  cima  ai  po^gi,  dov^ 
non  vi  può  essere  ristagno  di  acque,  an» 
che  la  posizione  geografica  di  Fusdinovo 
fa  totalmente  contro  a  tale  supposto.  Àv- 
vegnacbé  la  Tavola  Teodosiana  di  Pett> 
Unger  pone  le  Faste  Papitisine  te  mi^ 
romane  a  pon.  di  Pisa  e  10  miglia  innan» 
zi  di  arri  vare  ad  T ubrrna/n  Frigidam,  che 
era  la  penultima  mansione  lungo  il  iit. 
torale  loseano,  contendo  per  nlliaM  la 
lappa  di  Luni,  dirimpetto  alle  di  cui  ro- 
vine siede  il  p«»«;'.'io  e  casi,  di  Fo»«lino?o, 
cioè  36  migl.  a  pon.  di  Pisa.— Altronde  a 
t*  migl.  dalla  ite-m  citta  di  Firn  si  trovano 
da  tempi  remotissimi  le  fo.<ise  della  palu* 

stre  campagna  di  Massarciurcoli,  fra  le 
quali  quella  navigabile  sino  al  mare,  de« 
nominata  attoalmente  Fotta  Burlamaeea, 
non  vi  sono  documenti  da  poter  dire 
col  Demstero:che  di  t  <li  opere  idrauliche 
fosse  stato  autore  L.  Papirio  Crasso ,  né 
Z.  Papirio  Cursore,  stati  entrambi  la 
Roma  dittatori  in  un*  epooa,  nella  ^uale 
il  popolo  di  Quirino  non  al  era anoom 
impadronito  dell' Elruria. 

Bensì  di  un  L.  Papirio  ginniore  trovasi 
fatta  oMnstone  in  un  marmo  luocliese  cai. 
slente  nel  casino  de'Nohili  di  Lucca.  È  un* 
iscrizione  votiva  di  L.  Papirio  j4ut;usta' 
le  in  Pisa  e  in  Laccai  in  guisa  die  la  cri-, 
fica  è  pinttoito  a  fkvore  di  questo  £.  Pa^ 
pirio  funzionario  a  Lucca  e  a  Pisa ,  per' 
sos[ietlarlo  autore  delle  Fosse  Papiriane, 
e  delle  terme,  delle  quali  restano  alcuni 
avanai  In  quella  contrada.  —  Pei-  Mia» 

SACCniCCOLI. 

FOSSEITO  ott  PADULE  di  CASTf- 
GLION  DZLi^  PESCAJA.  —  fW.  Paodi^ 
M  Castmuov  obua  FsaoA«A ,  e  Gaossavo. 

FOSSI  in  Val-di-Sieve.  C«s.  chedà 
il  nome  alla  parr.  di  S.  Maria  del  Carrai, 
ne  ai  Fossi,  nel  piviere  di  Pomino,  Com. 
Ginr.  e  circa  5  migl.  a  grec  di  Pelago , 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  mrenze. 

Risiede  sul  dorso  del  monte  della  Con- 
suraa  nello  sprone  che  scende  in  Sieve 
fra  i  torr.  Rufina  e  Moscia»  , 

È  una  cura  eretta  sul  cadere  del  aeeolo 
XVIII  per  provvedere  alla  sparsa  popola- 
zione di  quell'alpestre  località,  da  cui  e- 
rano  alquanto  distanti  le  cbiese  parroc* 
cbiali  di  Pomino  e  di  Tosine,  cui  prinw 
di  allora  dovevano  ricorrere  i  popoleni 
ddi'attnalt  onn  di  Patti, 
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Ln  parr.  di  S.  Maria  étì  Carmine  ai 
Foui  noTcra  i65  abit. 
FOSSO  detto  ANTIFOSSO  tt'AMAG- 

GIO.— II  largo  alveo  deirArnaccio»giàcB> 
nai  tli  (liversione  di  una  parte  ilcirArno, 
ablMudonalo  nel  1761,  trovasi  attualmente 
ripieno  e  eolnuito  in  guiaft  ebe  langh* 
euo  è  stata  tracciata  la  strada  rotabile  di 
Arnaccio,  l:t  quale  in  linea  reità  ilallep'or- 
nacellc  condure  pei  Ponti  di  St;igno  a  Li- 
torno,  ed  è  più  corta  di  quella  ilei  Ziuf 
mme  di  area  due  miglia.  ^  Ad  oggetto 
pertanto  di  raccogliere  le  acque  che  spa- 
gliavano nclU  pianura,  furono  aperti  due 
fossi  t  cbe  corrono  paralleli  al  colmato 
■Weo  di  Ànmoek^  il  fono  aioiatro  ai  chia* 
ma  Rio  del  Poitale,  il  destro  Antifosso 
d*Arnnccto,  o  piuttosto  Fossa  Chiara. 

FOSSO,  detto  ANTIFOSSO  dklla  GU- 
SCURA. -*#W.  GosciMA. 

FOSSO  na'BAGm  di  S.  GIULIANO 
presso  Pi«a. — Questo  canale  aperto  da  Lo- 
renzo de'Medici, detto  il  MagnificOf  e  com- 
pito da  Goiimo  I,  ba  la  •sua  origino  dal  fio. 
iM^brrAto;  ilqaale  me<runlovttntleocafa 
con  cateratta  ,  a  guisa  «li  gran  goni  passa 
dal  principio  per  un  canale  muralo  e  co- 
perto ,  poscia  con  curro  giro  nMenta  la  ba^ 
seoccid.  del  Monte  Pisano  fino  ai  Bagni 
(li  S.  (Giuliano;  e  Ik  dopo  raccolti  gli  scoli 
di  quei  poggi,  con  cammino  quasi  diretto 
e  un  tumoientedoelivie  rendest  navigabile 
Ano  dentroaPiia,  o  aerve  strad  i  facendo 
a  metter  in  moto  diversi  mulini  nel  suo 
tragitto  di  circa  miglia  3  e  ^  prima  di 
vuotarsi  neirArno. 

FOSSO  ARNONIGO,  o  RflTOllICO, 

già  F«mo  Vecchio,  O  DBUkA  GuiaaA.  M 
FriL  Ah  «xeno. 

FOSSO  BANDITO,  o  FOSSO  MACI- 
KATITE,  dell*  Isola  delle  Reali  Giacine. 
«—Questo  gran  fosso,  che  menta  le  mura 
occid.  della  ri  Uà  di  Firenze  presso  la  Por- 
ticciuola  d'Ognissanti,  e  che  nei  sec.  XIV 
e  XV  aenriva  di  fiora  ai  Frati  Umiliali 
del  vicino  conrenio  per  lavare  le  lane  e 
per  gualchiere ,  nasce  dalla  pescaja  dell* 
Arno  posta  dirimpetto  alla  chiesa  e  mujro 
d'Ognissanti,  di  dove  per  un  calbme  en- 
tra in  un  canale  detto  delle  muiima,  pe^ 
che  dà  il  moto  a  varie  macini  sopra  e  sotto 
al  giardino  della  Vagaloggia,  ridotto  ad 
oso  di  pnliblici  bagni  ;  di  là  passa  d^- 
^anti  alla  portlecioola  della  diU  ,  dettai 
della  Gortr,  per  ^true  nelle  11^.  Ondile 
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dell'Isola,  dove  è  cavalcalo  ful  gran  viale 
d'tngresw)  da  un  larghissimo  ponte  di  pie- 
tra loTorata.  In  seguilo  cammina  in  linea 
«étU  quasi  parallelo  air  alveo  dell*  Amo 

sino  a  che,  dopo  due  miglia  di  corso,  m*. 
diante  una  b«>  ito  a  traversa  l'alveo  del  torr. 
Jfiignone  davanti  aiie  mulina  del  Bareo^ 
quindi  passe  aoUo  la  strsda  R.  pistojet 
al  borgo  di  Pctriolo,  per  dirigersi  nel  pia- 
no dell  Y)r»/;an/ioro,  dove  rarcofrlie  i fossi 
e  dogaje  di  quella  bassa  pianura,  finché 
alle  mulina  di  S.  Moro,  sette  miglia  lungi 
dalla  sua  origine,  entr  i  nel  fi.  Bisensio, 
e  con  eseo  ritorna  nell'Amo  al  ponte  di 
Signa. 

La  costraxione  di  questo  Fosso  e  dei 
suoi  influenti  (fra  i  maggiori  de'quali  è  la 
Dogaja  o  Fosso  Bf ale)  r'imonlA  a  unVpo- 
ca  assai  remota;  siantechè  tutto  il  suolo 
eostitnenlo  le  RR.  Cascine  dell'Isola,  pro- 
seguendo fino  verso  Brozxi,  sembra  che  ai« 
sUilo  formato  da  uno  dì  quei  ^ixar/n,eho 
allora  inconlravansi  nel  corso  del  fiume. 
Inlaiti  al  di  sotto  della  pescaja  d'  Ognis- 
santi r Arno  si  suddivideva,  sieoome  si  é 
accenna  lo  all'articolo  Bisabnu  solto  Firett. 
le,  c  lo  indica  il  nome  antico  d'Isola  resta- 
to all'  I  e  R.  tenuta  delle  Cascine,  e  meglio 
lo  provano  li  Sutnti  fiorentini  del  tJai 
(Lib.  II.  rubr.  G 3),dove si oonosoe quanto  il 
Comune  di  Firenxe  provve<l«se  a  prosciu- 
gare più  che  tosse  possibile  i  fertili  ter- 
reni di  alluvione  della  pianura  percorsa 
dal  Fono  Maculante, 

L'antico  Fosso,  o  Dogaja^  che  raccoglie 
le  acque  della  pianura  fra  Sesto  e  Campi, 
fu  prolungalo  dai  granduchi  Medicei  me- 
diante rescavazione  di  quel  Fono  Ao/e, 
che  passa  sotto  il  nuovo  ponte  della  stra- 
da R.  lucchese  presso  al  fosso  deirO//»«i/i. 
«oro,  e  di  Hi  si  dirige  nel  Fosso  Maci- 
nante alla  c  Ilio  sa  di  S.  Moro. 

FOSSO  DELLR  BOCCBESTB^d. 
RittLioNa. 

POSSO  net  CARIGIO  in  Val-di-Tora. 
—  É  una  oontinuasione  del  Fosso  Vec- 
chio, che  parte  dalle  Fomacette  nella  dire- 
zione da  lev.  a  pon.  quasi  parallelo  alla 
Strada  R.  pisana ,  sino  a  che  vicino  alla 
stradf  ibremmana  eambia  dlrenone  dn 
pon.  a  ostro  e  prende  il  vocabolo  di  Foxso 
Carigto;iì  quale  si  confonde  con  la  Fossa 
Chiara  dopo  che  ha  raccolto  le  acque  elei 
Fossi  del  IMe,  del  Ifugoiaj'o,  e  di  Ora- 
fq/o. 
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.   FOSSO  DIV£llSI\()  D«Lc OxBiioiti  — 
fW.  GaoMito  Comknità. 

FOSSO  MACINANTE  di  Firenze.  — 
red.  FoMo  Bahdro  dfdriioU  dell*  KR. 
Cascine. 

FOSSO  MAGINAinrE  di  Kmi  Fté, 

P(pM»  Bu  BAom  M  S.  GauuAiio  •  m  At- 
r  A  va  ATTA. 

FOSSO  MARTELLO  di  Geom^to.  — 
Ved.  GiMMmio  Comun^à, 
FOSSO  MOLLETTA  u  GaoNno.  — 

K I  d.  (lioAitRTO  Comunità. 

FOSSO  Da' NAVICELLI  da  Fìm  n  Li- 
vorno.-'^ ft  im  aiiuilt  navif  Ik»  tperto«l»l 
Granduca  Fenltiiaudo  I  aulla  ri[»a  sini> 
lira  dell'Arno  presso  Porla  a  mare  di  Pisi. 
È  manlenuto  dalle  acque  di  detto  fiume, 
raccolte  per  mezzo  dt  uo  calerattone 
quando  Amo  è  basso.  Condotto  che  è  vi- 
cino a  S.  Pietro  iu  Grado  corre  par. lido 
alla  strada  K.  livornese  persino  ai  Ponti 
di  Stagno,  e  di  là  s' innollra  in  Livorno 
per  poi  sboccare  per  il  fonodelb  Forteft- 
xa  verclua  nella  Darsena. 

FOSSO  NAVIGANTE  01  Gaoaasto.  — 
y ed.  Gaoa6ETo  Comunità. 

FOSSO  DELLE  PRATA  alU  marimi 
«di  PietnManta,  altrimenti  appellato  Fiu* 
me  Morto.  —  è  un  ramo,  e  anticamente 
l'unico  alveo  del  fi.  Versilia,  ciie  slaccasi 
attualmente  da  quello  di  Séravena  alla 
base  occidentale  del  monte  di  Valleochia 
sotto  il  colle  di  CaprigltOy  per  dirigersi 
irerso  scir.  attraversando  la  strada  R.  di 
Genova  eotlo  11  cosi  detto  Pomiieim  di 
Fietra.sanla. 

FOSSO  REALE  nella  VaJ^Xon.  — 

,  f^<d.  Fosso  DKI.  ZARROPa. 

FOSSO  REALE  di  CALAMBBOIffE.-. 
Questo  fosso  costituisce  il  principale  e 

più  esle«)  scolo  di  acque  che  raccolgonsi 
nella  pianura  meridionale  di  Fifa  Tra  le 
colline  pisane,  la  strada  R.  di  Maremma, 
o  Emilia,  e  TAmo.  Ha  la  sua  origine 
nelle  colline  inferiori  fra  il  cast,  di  I^eoli 
cPonsarco,  dove  prende  il  voral>olo  di 
Fosso  del  Zaanone ,  di  là  scendendo  ueila 
dirc^one  da  scir.  a  maestr.  corre  di  eonp 
serva  con  V Antifosso  sino  a  che  divieoe 
il  Fosso  Rfulr  ,  il  quale  avviandosi  da 
niaoklr.  a  lib.  dopo  il  cammino  di  circa  1  a 
.mif  l.  passa  sotto  i  Fdoli  di  Stagno,  0^  di 
ìk  per  Bocca  di  Ctlanhrooe  «Mnlióduoe 
pel  luare^edi terraneo. 

Ji  Fosso  Reale  fu  fatto  nel  i554i  esso 
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riunii  le  acque  che  scorrono  dulie  col- 
line di  Cretpina  e  di  Lari,  q«itlle  dei  pio» 
coli  fiumi  Isola  e  7*ora,  in  ultimo  no 
coglie  il  torr.  Ugion»  e  altri  minori  «eoli 
e  fossi  artefatti. 
FOSSO  DI  RIPAPRATTA  ^  Ftd, 

YoMo  DEI  Bachi  ni  S.  Giuliano. 

FOSSO  VECCmO.  —  rei.  Fosso 
Cjuiiuio. 

FOSSO  BEL  ZAlf  ]!rOIIE.^F««l.  Pos- 

so  Rk*.!.?.  di  Galamurohe. 

F0S80LA  e  MONETA  nella  V  .llecoU 
di  Avenza.  — ^  Un  villaggio  nascente  e 
una  roeea  cadente,  quello  post» alle  falde, 
questa  sulla  veda  di  «a  poggio  che  costi- 
tuisce 1'  III  limo  sprone  meridionale  del 
Monte  SagrOf  nella  Com.  Giur.  e  appena 
un  migl.  a  lib.  di  Carrara,  Dioc  di  Massa 
ducale,  f  ik  di  Lnni-Saciana,  Dne.  di  Mo- 
dena. 

Fo&sola  è  una  vilbta  sparsa  che  si  ag- 
gruppa ed  ingrossa  a  mano  a  mano  che 
eresoooo  le  abitaiioni  nei  eontoml  del 
tempio  stato  cretto  nel  principio  di  que- 
sto secolo  alla  destra  del  numiccUo  Ai'en- 
wa  sotto  r  invocazione  di  S.  Gio.  Ballista, 
titolare  dell'antica  cb.  parr.  del  sovrastan- 
te cast,  di  Moneta.     f^rJ.  Moneta. 

La  parr.  di  Fossola  c  Moneta  nel  i83n 
noverava  754  abit. 

FOSTIA  (  Fmai^)  in  VaMi^iev«.— 
Cas.  la  di  cui  eh.  parroccblale  di  (S.  Pie. 
tro  )  nel  i565  fu  aggregata  alla  cura  di 
S.  Donnino  a  Celle  nella  Com.  Giur.  e  4 
mif  1.  cirea  a  scir.  di  Vtodiio ,  Dioe.  • 
Gomp.  di  Firenze. 

É  situato  alia  destra  del  fi.  Sieve,  qa»<i 
di  fronte  alla  coniluenia  del /'icomaaOyfm 
i  canli  di  Gelle  e  di  Villa.  ^  Fu  signoria, 
dei  OC.  Guidi  di  Romena  venduta  a  Tor- 
rigriano  de' Cerchi,  perrescrillo  ollt  imfo 
dalla  Signoria  di  Firenze  li  t3  marzo  del 
1 3oo.  —  r ti,  Cbllb  (  S.  Doaaiao  a.  ). 

PaAIIGESCA(VIA)  r<il.yiaFkAn. 

OtIOa  ,  FkAHCIGElf  A  O  RoMÈA. 

FRANCESCO  (S.)  DI  PAOI^A  a  Batto- 
SGOARDO.  —  Poggio  sparso  di  deliziose 
▼ille ,  ebe  prende  il  nome  da  un  soppres- 
so convento,  presso  le  mura,  e  a  lib.  della 
citlìt  di  Firenre,  fra  la  porta  Romana 
e  la  pori.!  Pisana  o  di  S.  Frediano.  É 
compreso  nella  parr.  di  S.  Vito  a  Bello- 
sguardo, Com.  di  Legna  ja,  GiuT.  del  Gal- 
luzzo ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze  ,  dalU 
quale  città  è  appena  meuo  migl.  louUs- 
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mo.  i-^FHConVenlo  dei  religiou  VaolotU, 

•oppresso  verso  il  1780,  e  convertilo  nrl- 
r  archìtio  comuni talivo  c  casa  «lei  On- 
eelliere  delle  comunità  ilei  Galluzzo,  di 
Legna ja,  della  Lutn  a  Sigiu,  di  Gitel- 
lina  e  Torri,  del  Bagno  a  Ripoli,  «  di 
Aovezzano. 

FRANCESCO  (S.)  DI  FIESOLE.  —  È 
«no  del  primi  oonvetsti  dei  fiali  Franee- 
mni  della  riforma  di  S.  Bernardino  Ja 
Siena,  eretto  dove  già  fu  un  monastero 
di  Romite ,  delle  le  monache  di  Lapo , 
•opra  il  colle  e  nà  fondanenU  della  rotea 

fiesolana.  —  f^ed.  Fiesole. 

FRANCESCO  (SS.)  E  MARCO  A  CA- 
ST RONG£LLO.—f^c<<.  CAiraoMCBLu»  in 
VaMiX^hiaiui. 

FRANCESCO  0.)  A  BMStGOEMEtO 

—  ^ ed  GAiTRiicmRTO. 

FRANCHI  (MONTE)  nella  Valle  dell' 
OnbtvMM  flcneie»"^  ^Vb«  BieiTa*PaAaeat. 

FRASCOLE  in  VaUdi-Siete.^  Ca$.  e 
eh.  jilchan.i  (S.  Jacopo  Maggiore)  con  l'an- 
tico annesso  di  S.  Marlino  a  Cunsaaa,  nel- 
la Gott.  Giiir.  a  meno  nifi,  a  lev.  dì  DI» 
cooMM,  IKoa.  di  Fittola,  CSonp.  di  fV 
renze. 

Risiede  iu  collina,  e  a  caTaliera  del 
paese  di  Dioonuno,  alfa  oiil  basa  MHÈtt^ 
tr tonale  scorre  il  torr.  Dieomano^  a  poB. 
il  fi.  Siwe,  e  a  oslr.  il  torr-  Moscia. 

Era  Frascole  nel  circondario  del  dt- 
•IreUo  di  ea«t.  ééi  Fosio ,  le  cai  vesiigie 
TCggonvi  tuttora  nella  villetta  Cerini  m»> 
pra  la  chiesa  di  S.  Martino ,  già  p^rroc- 
cfaiale.  Itala  nnita  a  quella  di  Frascoieper 
decreto  ve«coTÌIe  del  1 5  nov.  1468.— fW. 
Pocso  {Cjisnt  oBv  )  in  Val-di-SicTe. 

La  p.irr.  ptehana  di  S.  JaCOpO  a  Fin- 
«cole  conia  6t6.  abit. 

FRASSIGNONI  (S.  MARIA  DI)  nel- 
la Valla  del  Reno.  — Gae.  con  porr,  nella 
Com.  e  4  migl  a  lib.  dalla  Sambuca,  Giur. 
di  San-Marcello,  Dioc.  di  Pisloja  ,  già  di 
Bolugna,  Comp.  di  Firenze,  Risiede 
nella  lehIaBa  delP  Appannino  piftojew 
presso  al  confine  del  Gianducalo  con  la 
provincia  di  Bologna,  lungo  la  strada  m.ie- 
stra  che  per  il  Reno  conduce  ai  Ragni  del- 
la torretta  nel  bolognem. 

Lji  parr.  di  S.  Maria  a  FiraidgnoBi  eon- 
ta aoi  abil. 

FRASSINE,  o  FRASSINO  (  MADON. 
KA  DEL  ) ,  già  al  Goauo  a  Baquo  dm; 
la  in  Val  di  Conia. —Gai.  a  pwnr.  nella 
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Com.  Dioc.  e  circa  10  migl.  a  pon.  mae» 
str.  di  Massa  marittima,  Giur.  di  Monte 
Rotondo,  che  é  5  migl.  a  grec ,  Gomp.  di 
Grosaelo. 

Era  ana  piccola  devota  chioM,  itala 

poscia  ntnpiiata  ed  abbellita,  sopra  una 
collina  alla  sini.itra  del  fiume  Gornia ,  alle 
cui  pendici  occidenlali  pasM  il  fosso  Mat- 
guaio,  dello  andia  di  JKieoeow— Il  eolla 
del  Frassinc  nei  secoli  andati  appellavasi 
di  S.  Regolo  da  un  oratorio,  in  cui  si  con- 
servavano le  ceneri  del  martire  S.  Rego- 
lo, prima 4^  li  tiaalocaMero  alla  ftnadel 
secolo  Vili  a  Lucca  da' vescovi  di  questa 
città,  stati  patroni  dell'oratorio  di  S.  Re- 
golo nel  Gualdo  del  Se.-^f^ed.  Goaaiao 
(Goaraao). 

L'oratorio  di  S.  Regolo  in  €MÌÌ9  nei 
secolo  XVII  fu  restaurato  dal  parroco  del- 
ia sottoslanle  chiesa  di  S.  Maria  del  Fras- 
«itte,  aieeoaae  ne  fii  (lede  V  iseriaione  che 
ivi  si  legge  del  seguente  tenore  :  SucoeU 
lum  D.Reguiivetustatedirutum  R.  Domi- 
nus  Gnspar  Salvestrinus  f^irginit  fras- 
jetoiioe,  iwa  mon  D.  MegHli  et  Manins 
Mector  itutaunmimm  €mrmit\  anno 
hilaei  1615. 

Il  piano  inlerposto  fra  il  fì.  Gornia  e 
la  aolllnadel  Fnesine  è  In  gran  parte eo- 
parto  di  |danle  di  frassini,  dove  (allora 
si  scuoprono  rovine  di  edifìzj  antichi,  fra 
i  quali  il  Casone  o  Palano  dello  del  Rèi 
•ieeome  de/  Rè  si  diceva  cotesto  liosoo 
{Gttaldum)  del  Framlne  a  le  ana  Teinw. 

—     ed.  Baohi  Vetul«iiiieh«i. 

In  mezzo  a  simili  boscaglie,  presso  alle 
falde  del  colle  di  S.  Regolo,  trovasi  1*  at- 
tuala ehiem  parr.della  Jfadbwmi  «Irl  FraM>- 
sine,  stata  riniodernaUi  nel  secolo  trapas- 
sato. In  essa  si  venera  da  molti  secoli  con 
gran  concorso  dei  popoli  di  Maremma  iu 
nn*inunafiiie  di  l^iio  la  B.  Vergine  Ih- 
rta,  e  nel  mese  Bfartano  (di  maggio)  ai 
pratica  Costà  una  fiera  di  gr«n  concorso. 

La  parr.  della  Madonna  del  Frassine 
aMnaeeia  nna  grande  catenaione  di  ter- 
ritorio, nel  quale  si  trovano  comprese  le 
bandite  dei  castelli  distrutti  di  Trecasi, 
di  CastigHon-Bernafdi  e  di  Fetulfmia, 

La  parr.  del  Frassine  eninla  436  abit. 

FRASSINELLO  (TOPPO)  in  Val  di 
Chiana. — -Una  delle  27  ville  della  Co- 
munità di  Gusliglion-Fiorentino  nella  pie. 
▼e  di  Monleccliio-Vesponi,  e  circa  a  migl. 
a  fcir.  dal  capolnogo. 

44 
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FBrASSIXETA  nclP Appennino  .11  Vcr- 
gherelo.. —  Gas.  ritloUo  a  c.«<ia  colonica,  ^ià 
coaipreso  fra  i  72  c<<slelielli  eallre  bicoc- 
che oonfemiate  a  Neri  di  Ufuccfoue  «Iel- 
la Faspiiiola  nel  trattato  «lì  pace  «lei  i3^3 
fra  ].(  Rcp.  ftorcniinu  el*  ArcÌT.  «li  Milano 
con  i  loro  ;•(] «creati. 

FRASSINETA  nel  Val  d*  Arno  cuen- 
tinese. — dm.  con  psirr.  (S.  Egidio)  noi 
piv.  di  S.  Martino  a  Gcllo,  Coni,  e  6  mij,'I. 
a  sett.-maestr.  di  Chiudi  casenlines*, 
Giur.  di  Poppi,  Dice,  e  Gomp.  di  Aresso*. 

Labaili.i  'lì  Frataglia  acquistò  posMSS» 
sionc  nel  cisilc  ili  rissi  uff. i  fmo  dai  j»ri- 
nii  tempi  «iella  sua  toudaztoue,  mentre  tu 
nel  tot 6  ohe  vennero  oonieirnalt  a  qnel 
monastero  alcuni  eflclti  situati  nei  cauli 
di  Gel  lo  e  «Il  Frassineta. 

Kel  1%5'j  gli  uomini  del  territorio  di 
Galea  la ,  trnvemndo  il  conti^roo  Appen- 
nlno,  dcprtMlaroMo  il  «rasalo  di  Frassineta 
e  altri  luoghi  <!cl  Cisonliiui  «li  i>erlin<'n- 
XA  della  liudia  di  rralafilia;  doudechò  fu 
spedito  un  monitorio  dal  Gonsenralore  A> 
poitolico  all' arciprete  «Iella  pieve  di  S. 
Pietro  di  Galleata,  aflìnclic  i  po[)olaui  ilei 
«ietto  piviere,  sotto  pena  di  scomunica, 
riprassero  dentro  1 5  giorni  i  danni  fatti 
ai  luoghi  del  mon.  di  Frataglia 

La  villa  (li  Frassineta  fu  donata  nel 
1969  da  Guglielmo  libertini  vescovo  «li 
Arezzo  air  Èremo  ili  Camaldoli  con  tulli 
i  beni  e  ragioni  che  la  sua  men$a  aveva 
nel  castello  «li  Seravalle.  (  Atinai..  Camacd.) 

Frassineta  caiUlc  in  segnilo  in  potere 
dei  Tarlali  di  Pielramaia,  ui  quali  fu  lol- 
la, nel  i36o,  dai  Fiorentini,  mentrv  l« 
loro  truppe  assediavano  la  Terra  di  Bib* 
bieua.  (M.  Vif.i.AJn,  Cronic.  fìor.) 

La  parr.  di  S.  Egidio  4  Fras»ineta  nel 
1833  contava  loS  abit 

FRASSINETO  in  Val  di  Chiana.— Vii- 
la  e  parr.  (S.  Egidio)  con  l'annesso  di 
S.  Biagio  al  T'ozia /"«^/u/itr,  nei  piviere 
di  Eifutinoi  Gom.  Ginr.  Oioc  e  Gomp. 
di  Arezzo,  dalla  qual  città  la  villa  di  Fn«- 
sinelo  è  circa  9  migl.  a  ostro. 

È  questa  una  dello  fattorie  della  Goro> 
na  granducale  posta  sulla  ripa  destra  del 
Canal -maestro  della  Chiana  «lirimpctlo 
all'  «lira  fattori  1  R.  «Iella  Fonte  a  /ìnnro, 
in  un  suolo  stalo  per  molli  secoli  un  fondo 
palustre.  Avvegnaché  questa  oontiuda  nel- 
le antiche  carte  fu  designala  con  Tespres- 
sione  inter  ambas  CUuuui  «4  era  altresì 
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nei  suoi  contorni  dove,  nel  secolo  XVI, 
fu  riscontralo  il  j>ernio,  o  la  pendenza 
incerta  delle  due  Chiane;  giacdi^  in  uu 
istrumento  dell'aprile  1079,  in  cui  si 
Imita  della  vendila  di  terre  poste  nel  «li- 
slrrtlo  di  Pulicciano,  lasciate  alla  contes» 
sa  Sofia  vedova  di  Arrigo  dei  marchesi  dei 
Monte  S.  Maria,  i  confini  delle  medesi- 
me  wno  designali  :  sicut  \fadit  \^ia  de  Top: 
po  dt^  Fi  filine  usqne  in  palude.-^  dik 
si  ó  avvertilo,  che  la  cunlraiia  di  Frassi- 
neto abbraccia  quelk  del  soppresso  popo- 
lo di  S.  Biagio  al  Toppo  Fighine,  sta- 
to unito  alla  chie.vt  parr.  di  Frassineta 
per  decreto  vescovile  del  ao  febb.  1783. 

Fed.  Frotraa  o  Fmnaa  di  Val-di- 
Chiana. 

La  temila  «li  Frassineto  e  quella  della 
Fonte  a  Ronco  furono  delle  prime  state 
colmale  dell*  amministnaione  della  Reli- 
gione di  S.  Slcrino,  cui  l'assegnarono  in 
«Iole  i  primi  GraiulncUi  della  Toscana. 
Esiste  in  questa  tenuta  una  delle  priine 
fibnde  a  vapore  ohe  Tennero  introdotte 
in  Toscana  fino  dal  181 1. 

La  parr.  «le'SS.  Egidio  e  Biagio»  Fila- 
si ne  to  conta  685  abit. 

FRASSINI  in  Val-di-Merse.  —  Villa 
compresa  nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  al 
Castelletto^  già  S.  Lo  renio  di  Bos  solino^ 
Com.  Giur.  e  circi  3  migl,  a  grec.  di 
Chiusdino,  Dioc.  di  Volterra,  Coinp.  di 
Siena.— È  posta  sulh  strada  che  da  Fio» 
sini  condure  ;i  Chiusdino. 

FRASSINO  nel  Val  d'Arno  casenline- 
sc.— Ca$.  con  parr.  (S.  Pietro)  nella  C^m- 
CHiit.  e  nn  migL  circa  a  lev.  di  Ortigna- . 
no,  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  poggio  sulla  ripa  destra  del 
torr.  Treggina  fra  le  selve  di  castagni,, 
sostituite  a  quelle  del  fnusino,  d«  eoi  il 
casale  ebbe  nome. 

l.a  parr.  di  S.  Pietro  al  Frassino  ooat^ 
271  abit. 

FRASSINO  nella  Valle  del  Senio  in 
Romagna.  — •  Cast,  con  rocca  diruta  nella 
parr.  di  S.  Michele  alla  IWea,  piv.  di 
Misileo,Com.  e  Giur.  di  Faiazziuolo,  Dioc 
e  Gomp.  di  Firenze. 

Fu  uno  dei  castelli  degli  Ubaldini  del- 
la linea  de' Paga  ni  <li  Siisinana,  ril>ellatisi 
alla  Rep.  fiorentina  nel  1373, quando  nel- 
la rocca  del  Frassino  l'oste  fiorentina  as. 
sediò  MaghinardodtSttsInana,  che  con!»i- 
4eniTasi  come  il  capo.t  il  fiiiardiU)  mi*. 
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lilare  di  quelli  famijjlia;  in  fOÌM  cUe 
cadalo  iiisi<ai«  col  rato  castello  «Id  FVai- 
sino»  egli  fu  condotto  pri|;iono  a  Firenze, 
^  come  ribolli"  «lai  potestà  comlannalo  mI 
tafrlio  della  testa.  Allora  il  cast,  del 
FraMÌno  fa  sf^fanato  insieme  con  quello 
d!  Susinaita  ,  (loi>o  una  provisionc  faltA 
nel  1387  <l:»11i  Bali)»  ilei  l)if  ri  «li  ^urrn, 
con  Tapprovatione  della  Signoria  di  Fi- 
nnze.  (AwiitmiT.  /rtor./or.  Kb.  XV.) 

FRATELLE  nella  Valle  Tiberina.— 
Gas.  con  parr.  (SS.  Crislofano  ed  Acuta  ) 
nel  piv.  diCorltano,  Gom.  Giur.  e  circa  5 
raigl.  a  seU.  della  PìctcS.  Stefano^  Btoc. 
di  SaniepolcrOp  di  Arcno^  Gomp.  Am- 
Uno. 

Risiede  alla  sinistra  del  Tevere  sulla 
itrada  clie  sale  Terso  le  sue  sor^ienii,  nel- 
la Jhnu  didue  coulranbrtl  occid.  del  {ki^- 
^io  chiamato  ile'  Tre  Vcsax'i ,  e  dirim- 
pelto  ni  giogo  appeuniuico  del  Bastio' 
ite  che  gli  resta  a  maestro. 

Il  casale  di  Fratelle  era  di  giurisdizio- 
ne dei  conti  Ori  «mli  di  Chiusi  r.ismtinc- 
se,  da  Ci-oi  ceduto  alla  badi.-!  del  Trivio 
sino  dal  declinare  del  secolo XIII.  Infatti 

abbati  di  quel  monastero  esercita  vano 
(fiurisdizionc  in  Fratelle  anche  alla  fine 
del  secolo  XIV,  siccome  lo  dimostra  un 
uttu  pubblico  del  ao  die.  i3()-j,  col  quale 
B.  dregorio  abbate  del  Trivio,  stando 
nel  castello  di  Valsavignone,  dichiarò  aj>- 
partenerpli  a  titolo  <li  reversione  ali  uni 
diritti  e  terreni  posti  nelle  corti  di  Bul- 
óiatuff  Suleianelio,  Castellare  ^  Ctdanie- 
eia,  Fratelle,  c  falsmngnone.  Anche  nel 
trattato  di  paté  stijnil.ifo  in  Sarzana  nel 
i353  fra  la  Repubblica  iioreniina  da  una 

erte,  e  dalF altra  rAreiT.  Visconti  di 
ilano  e  i  loro  seguaci,  si  trovano  fra 
ì  castelli  e  luoghi  confermali  alla  badia 
del  Trivio,  questi  di  Fratelle ^  Civitel- 
fio,  Valsavignone,  Calanieeia,  Buielam 
e  Baleianelh,  —  FW.  Bvucumo  e  Bvt>- 

GIAMCLLO. 

La  parr.  di  Fratelle  con  quella  di  Val- 
Mvignone  costitniTa  la  comnnitk  di  quest* 

ultimo  nome  innanzi  che  il  regolamento 
«lei  ti  aposto  1776  l'avesse  rniiiita  in  un 
sol  corpo  con  la  comunità  della  Pieve  S. 
Stefano. 

La  parr.  de*  SS.  Cristofano  ed  Agata 
a  Fratelle  eonta  5i  ahit. 
-    FRATTA  in  Val-di-Chiana.  —  Molli 
luoghi  «  Yillate,  s|>ecialnicnlc  in  Val-di 
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Chiana,  portano  il  nome  di  FiaUa^  quasi 
pìccola  chiosa  circondata  di  siepe.  ^  Due 
dì  questi  servono  tuttora  a  designare  due 
\ilb',  ima  delle  quali  con  chiesa  puroe- 

cbiale. 

FRATTA  (VILLA  bbui)  tn  Tbrrìta 

e  Asinalunga  in  Val  dì  Chiana.  — Gas.  con 
villa  signorile  e  or;itorio  nel  piviere  de' 
SS.  Martino  e  Costanzo,  Gom.  Giur.  e  3 
migl.  à  sett.  di  Torriia,  Dioc.  di  Pienca, 
già  di  Arcizo,  Comp.  Aretino. 

Oiirvf  »  bella  vill  i  vi u'iinrile della  nobile 
schiatta  Gori-Pauuilini  di  Siena,  fu  ar- 
chitettala da  Baldassarre  Peroni.  Essa  è 

posta  alla  sinistra  della  strada  rotabile 
rlic  il  i  Asili  ilunsa  gnida  a  Torriia,  con- 
tornala da  grandiosi  annessi,  e  in  mezzo 
a  Tasti  poderi  con  buone  case  coloniche. 

Ebbero  signoria  in  questa  Fratta  gli 
ascendenti  di  quel  prejwitt  nte  (rliino  di 
Tacco  da  Torriia,  che  die  argomento  ad 
una  graziosa  novdia  del  Boccaccio,  per  il 
modo  con  cui  e^li,  signoreggiando  nel  ca- 
stello di  Radicofani,  seppe  accomodare  lo 
stomaco  al  ricco  abbate  di  Glugny,  men- 
tre  con  treno  principesco  si  rccavvt  a  fac 
uso  elei  bicni  Chiusini. 

FRATTA  1)1  CORTONA  o  VILLA 
uni  A  FRATTA  in  Val-di-Ghìma.— -Gas. 
che  dà  il  titolo  alla  jKirroccbia  di  S.  Aga- 
ta dia  Fitta  della  Fratta  nel  pÌT«  di  S. 
Fu^ebio  a  Cegliolo,  Gora.  Giur.  e  Dioc. 
di  Cortona,  da  cui  è  circa  3  mi-ri  a  pon.- 
lib.,  Gomp.  di  .4rczzo.— Giace  in  pianura 
fra  il  rio  di  Loreto  e  11  torr.  Esse  di  Cor- 
to na,  alla  sinistra  della  strada  comnnita* 
tiva,  la  quale  staccasi  dalla  R.  penigtna 
a  S.  Eusebio  per  avviarsi  di  là  verso  il 
Chiuso  di  Cortona,  alla  Fiatticctoola  e  u 
Farneta. 

Onesta  Villa  della  Fratta  faceva  parte 
della  coulea  di.Gculiolo,  per  cui  si  disse 
la  Fratta  de* Conti  ^  cioè  de*  conti  Bandi, 
nucei;  comecché  nel  secolo  XIV  vi  posse- 
desse una  gran  tenuta  il  conte  Betto  del 
conte  Guglielmo  de'Guidi  <li  Modi^liana 
marito  di  Donna  Teseia;  la  qual  tenuta 
alienò  in  parie  con  ìstrutuenlo  «lei  -ì  apri- 
le i3;-,  a  un  figlio  di  Orlando  Grìtroli 
di  Cortona.  Ma  la  maggior  porzione  della 
stesso  possesso  fu  vendota,  per  atto  del  r4 
agosto  13?^^  da  Benedetto  terzo  vescovo  di 
Cortona,  per  la  somma  di  lire  «li 
mon.  cortonese ,  in  esecuzione  del  tesla.^ 
mento  del  prenominato  conte  Bello,  e  per 
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ToloBtfc  4Ì  QAunxàù  tuo  jig ito.  ComiiHw 
il  poMew»  iIcIIm  #V«fla  dt*CtMi  in  un  pa- 
lazzo, e  in  un  minore  casamento  con  ter- 
re, vigne  ed  altri  annessi,  il  tutto  situa- 
ti» nella  Till«  di  Ceglioto.  (AacB.  Diru 
Fior.  Carie  di  S.  CAiam  di  Ccmmm)^ 

f^ed.  CtCMOLO. 

La  chiesa  parr.  di  S.  AfaU  alla  Villa 
delia  Fralla  fa  di  giuspdranata  de*  conti 
Bandinucci  fino  all^allioM»  fiato,  ehe  fu 

la  conte<i<'a  Maddalena,  m.<rìtata  verso  il 
1400  a  Mess.  Giovanni  di  Tommaso  della 
Boicia ,  da  cui  derivò  la  aobil  fumiglia 
flortoncM  de* l'ammari.  Quindi  è  che  per- 
venne in  quest'ultima  casa  la  metà  del  pa- 
dronato di  detta  chiesa, e  per  un'altra  metà 
nelle  monache  di  S.  Trinità,  dove  eransi 
ritirate  nel  1439  due  nipoti  ed  eredi  del 
conte  Cristofano  Bandinucci. 

\j*  parr.  di  S.  A^uta  alla  Villa  della 
Fratta  nel  iU33  contava  594  ahit. 

FkATTjiDt  Ftudw^  «aia  di  €ruiaildo 
in  Val-di-Chiana. — Erano  in  ootesla  parte 
delia  Chiana  tre  poss^essìoni  con  resc'Jio.c 
casa.lorrita,  aventi  il  nome  di  Frattai  una 
detta  di  mnildo  o  GuinUdo;  1*  altra  di 
Paterno^  e  la  terza  Fratta  di  Ranuccio  ^ 
possedute  tutte  dai  monaci  Camaldolensi 
di  S.  Quirico  alle  Rose  o  a  A'asciaao,  ai 
anali  era  itala  donata  nel  1086  da  tre 
donne  maritate  a  tre  figli  diérnuuUb 
gnore  di  quel  territorio. 

Infatti  le  bolle  dei  poni.  Eugenio  III 
(anno  itSi,  29  marzo)  e  di  Grq^wio  IX 
(  anno  1197  ,  giugno  )  confennaiono 
alla  badia  di  S.  Quirico  alle  Rose,  appel- 
lala anche  di  Fojano ,  olire  i  terreni  si- 
loiti  nelle  tre  ^^«irepreno«ainate,anche 
h  eh.  di  &  Giorgio  della  Fratta  frinii, 
di  con  il  castello,  o  resedio  padronale,  ivi 
aituato.  —  Fed.  Badia  m  S.  Qduugo  axab 
Rosa,  o  di  Namiamo. 

Chi  sh  che  la  cUesa  di  &  Cristofano 
della  Fratta  registrala  verso  il  iSgo  fra 

Snelle  della  diocesi  di  Arezzo  nel  piviere 
i  Fojano ,  non  corrisponda  alla  Fratta 
fFimildif  Ciò  tento  più  lo  dk  a  eongettn. 

.rare,  in  quanto  che  nello  slesso  registro 
è  notala  la  chiesa  di  S.  Clemente  de  Fro- 
da Renuccinif  o  Rainuccif  nel  piviere  di 
Fiearttoi,  ora  pieve  di  II areiano. 

FhATTA  DI  MoKCLLo  in  Arczzo.  —  A 
questa  Fratta,  che  diede  il  vocabolo  alla 
.  chiesa  parr.  di  S.  l)daria  al  Murello ,  po- 
sta gik  nel  suburbio  ooddeatalc ,  quindi 


dflotra  air  «tinaie  eeidito  Mn  «itOi  di 

Arezzo,  riferisce  un  pririlegtoa  favore 
della  badia  di  Cap>loua  ,  concesso  dall* 
imp.  Corrado  I  nel  1037  ,  e  confemwto 
dagl'imp.  Arrigo  III,  nel  1047»  *  Federi- 
go I,  nel  1 161 ,  nei  qnaii  diplóaait  fin  i 
beni  donati  a  quel  monastero.  Tiene  ine^ 
mentala  la  Fratta  di  Murello. 

Infatti  in  un  lodo  del  1917,  promosso 
ad  istanxa  deirab.di  Gapolona  contro  Tab. 
Camaldolense di  S.  Maria  in  Gradi,  fu  ag- 
giudicato sul  diritto  che  aveva  il  primo 
nella  contrada  che  dalla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria al  Jfinwlto  MSfide  atta  porta  della  città 
(di  Arcuo)  per  la  quale  si  anda^fa  a  S, 
Laurentina.  (  Ahmai..  CAMAt.D.  — -  Puoei- 
mwixA.  Croate,  della  Badia  Jlor.) 

JFkJTTA  or  Pjtmio  in  Val-di«Cb«ana. 

—  iTed.  FtaTTA  DI  FoJAlfO. 

FnMTTA  DI  JÌAiiti  ccto  iu  Val-di-Chiana. 

—  Fed.  Fhatta  di  FojAito. 

FtunrA  Wtattat  in  VaUdl-XSiiana.  ^ 
Ved.  FRATTA  DI  Fot  Ano. 

Fratta  {Mofirr.  di)  in  Romagna  nella 
Valle  del  Qlontoue.  — Era  uno  dei  caslel- 
letU  dei  conti  Gnidi  di  ModifiMua ,  a 
favore  dei  quali  gì*  imp.  Arrigo  VI  e  Fe- 
derigo II  confermarono  Castrum  de  Mon- 
te de  Fracta^  et  dimidium  franati  ab- 
hatiae  S.  Benedieti  de  Bifurea  «te. 

FRATTICCIUOLAi  CERRETOin  Val 
di  Chiana.  —  red.  CEaaKxu  di  Cortona. 

FREDDANA  nella  Valle  del  Serchto. 
È  nn  torr.  copioso  di  aoqne  die  db  il  no- 
me alta  vallccola  cbe  percorre  fra  Monte- 
Magno  e  il  fiume  Serohio.  —  Ha  origine 
tramezzo  alla  con  valle  del  monte  di  Quie- 
sa  coi  Monte*Magno,  e  cbe  strada  focendo 
ingrossa  col  raccogliere  in  fondo  alla  valle 
che  percorre  le  acque  dal  fianco  seti,  del 
primo  e  dalle  pendici  meridionali  del  se- 
condo. Esso  cammina  parallelo  alla  yia 
prorinetale»  denominata  di  Collina,  e  dà 
il  sno  nome  di  Freddano  al  valloncello 
circoscritto  dai  monti  preaccennati  sino 
alla  sponda  destra  del  fi.  Serchio,  nel  qua- 
to  si  scarica  davanti  a  Mon-S.-Quilico. 

FREDDALA  (S.  MARTINO  in)  nella 
Valle  del  Serchio.  —  Cas.  con  parr,  nel 
piviere  di  Val-d' Ottavo,  già  di  Monsagra- 
ti,  Gom.  Ginr.  Dioe.  e  Dnc.  di  Locca,  da 
cui  trovasi  quasi  6  migl.  a  maestro. 

Risiede  ali;»  base  orientale  del  Monte- 
Magno  sulla  strada  provinciale  di  Colli- 

M,  detta  ancbe  di  3,  Martim»  o  dellf 
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Freddaoat  alla  tinùln  del  torr.  da  cai 
ptmde  il  Tocabolo. 

La  parr.  di  S.  Blartioo  ia  Pfwkluui 

nel  i833  conlava  23;  aliil. 

FREDIANO  (S).  a  AAAMO.  —  Fed. 
iuao. 

— >  ▲  ARSINA.  —  red.  Aaama. 

—  A  BUAGUNIOO.  ^  rtd.  BoMU- 
noo* 

—  A  CAMFIGNANO.  ^  r«£.  Gawi- 
•Mao  di  Viareggio. 

K  GAMUGUANO.  —  TeA  Caku- 

OUAMO. 

—  A  CHIFENTL—  Fed.  Cunni  nella 
Valla  del  Serchìo. 

—  A  CASTELVECCHIO  di  S.  Gno- 
AMANO.     Ftd.  GA«ni>Tsecaio  m  S.  Guu- 

flBiad: 

—  A  DECaO.  ^  Farf.  Dnom. 

—  A  FOAOOLL  —  r«L  FoMou  in 

Val^Tra. 

—  A  LARI.  —  Ftd.  FauiAio  tS.)  u 
UaMUMO,  Ottia  S.  Fkmuao 

—  A  LUNATA.  —  Trd.  LvRATA. 

—  A  Morrr&FEGAT£SL^rci<.Moa- 

Tf-FaUATKSI. 

^  A  HOKTIGIfOSO.  .  ra.  HoOTi- 

Mwao  di  Volterra. 

—  A  NEfiRLiNO.^  Ftd.  Naaauao  in 
Val -di-Pesa. 

—  A  PIAZZANO.  —  TmI.  PiAiuMO  m 
▼alHli4Sercliio. 

—  AI.  SASSO.  »  fW.  SAiao  di  Gaffa- 
gnaua.  ^^^^ 

—  A  SETTnro.  r«dL  SmiMonel 
Val-d'Amo  pis^iuo. 

FREDIANO  (S.)  DI  USIGLIANO  DI 
LARI ,  delio  anche  S.  FaaDiAao  Aua  Ca- 
ve In  Val-d'Era  nelle  colline  pisane.  — 
Pieeolc»  cas.  che  preae  il  nome  dalla  tua 
eh.  parr.  (SS.  Frediano  e  Lorenzo)  di  Usi- 
(liano,  ora  riunita  alla  cura  di  Casciana, 
Bel  pU.  del  Bagno  a  Acqua,  Com.  Giur. 
•  nigl.  a  1  a  ostro  di  Lari,  Dioc.  di  San- 
viniato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

À  noto  questo  luogo  per  le  sue  cave  di 
pittata  Imàeotare^  o  /n/nac/ieZ/a  (tufo  cal- 
careo marino),  adópmta  eomnneaientt  nei 
pietrami  per  le  porit  e  SnMln.  —  Ftà, 
UaiouAiio  DI  Labi. 

FREDIANO  (S.)  DI  VECCHUNO.  — 

Fed.  V  ICCBIAKO. 

FREGAJOLO  o  FRAGAJOLO  in  Val 

Tiberina  Gas.  che  diede  il  nome  al 

pop.  di  S.  fiiagio,  uuo  degli  antichi  co- 
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munelli  di  Caprese,  attualmente  conver- 
tito in  S.  Biagio  a  Centosoldi.  F^ 
CaKToaoKM* 

tHEGOINA  nel  Val-d'Amo  catenlinn. 

se.  —  Gas.  che  diede  il  titolo  a  nua  eh. 
parr.  (S.  FeliciU)  trasferiu  in  S.  Nicoolò 
di  SenYftlic»  nelle  Com.  Ginr.  •  deca  4 
mìgL  a  feti,  di  Blbbitne,  IKae.  •  GoMp. 
di  Arexzo. 

Risiede  in  poggio  alla  destra  del  torr* 
Ar^ùuto  lungo  la  via  fSb»  fttidn  al  «■evo 
Eremo  di  Gamaldoli. 

Una  donazione  fatta  nel  io34  alla  ba- 
dia di  Frataglia,  rammenU  cotesto  casal 
diFregfina,ueldi«trettod«lquale  era  for- 
se situato  quel  CerrviO /Wfg/ae^e,  che  il 
conte  B:tndìno  di  Romena,  nel  i368,  alie- 
nò ai  Gamaldolensi  del  sacro  EreoM>  ani* 
temente  al  caaalé  di  Js^ua. 

La  par*,  di  S.  Felicita  a  Freggina  f« 
unita  formalmente  a  quella  di  Sèravallt 
per  decreto  vescovile  del  10  die.  1790. 

FREGIONAJA  (S.  Maria  a)  nella  Valle 
del  Serchio. —Monastero celebre dov* eh* 
he  origine,  e  di  cui  portò  il  nome  la  Con- 
gregazione dei  Canonici  Latcranensi  sotto 
la  regola  dì  S.  Agostino,  detti  i  Hoccetti' 
ni,  atlnelmente  ridotto  in  oinedalede*d»> 
menti  del  Ducato  di  Lucca,dallaqntl  citili 
trovasi  4  migl.  a  ponente. 

Questo  grandioso  edificio  è  dtnato  •(>-. 
pra  un'amena  collina  alla  dea  tra  del 
Serchìo,  e  a  sinistra  della  strada  postala 
del  monte  di  Quiesa.  Esso  fu  edificato  in- 
torno all'anno  1107  dalia  celehre  coates- 
ca  Matilde;  quindi  in  pià  vesta  temn 
rinnovato  nel  ii5a  a  spese  di  MarooTel* 
do  Malpigli  lucchese;  e  finalmente  nel 

rrincipio  del  secolo  XIX,  dopo  soppvessi 
Ganoi^lei  Laletanenai  di  &  nedu^  di 
Lucca,  il  monastero  di  Fregionaja,  dall*< 
uso  di  villa  a  cui  era  stilo  ridotto  da  quei, 
Canonici,  fu  convcrtito  in  casa  pei  do> 
menti  dello  Stato  lueelieM.^FW.  Locca. 

FEEKA  nella  Valle  del  Santemo.  ^ 
Gas.  con  antica  parr.  {S.  Maria  in  /""rena) 
talvolta  detta  in  Colle  Frenario^  nelU 
Com.  Giur.  e  circa  migl.  i  k  a  scir.  di 
Firenzuola,  Dioc  e  Comp.  di  Firenie, 
Risiede  in  costa  alla  destra  del  fiume 
Santerno  e  della  strada  provinciale  che 
scende  a  Firenzuola  dal  giogo  di  Scar* 
peria. 

Frena  fu  una  fra  le  tante  corti,  chiese 
e  castelli  di  (inspadronatodd  «noteGoti? 
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zio  c  delln  contessa  Cunizza,  coniugi  altre 
volle  citali  ;  i  quali  nel  io85  ;iliciiaroiio 
al  conte  Ta{;i«Jo  tultociò  clic  jtosscleviino 
nel  piv.  «li  Rio  Oornacchiaio,  compresa  la 
corte  di  Frena  e  il  g  impadrona  lo  «li  qnella 
chiesa,  che  allora  era  dedicata  a  S.  Nicco- 
lò. — -  f^ed.  BoRi:o  A.  CoKJtAccDiAJJL^  c  Fon- 
n-BoifA  in  V»l-di-Sieve. 

Lhi  parr.  di  S.  Maria  a  Frena  nel  i833 
noverava  96a  a  bit. 

FRENELIXl  e  LOPEGLI A  —  fe^/.  Lo- 
rKGLi\  nella  Valle  del  Serchio. 

FRESCI  ANO  nella  Valle  supcriore  del- 
la  Mareccbia,  —  Vili,  c  chiesa  plebana 
(SS.  Pietro  e  paolo)  nella  0>ni.  Giiir.  e 
3  migl.  a  maestro  della  Badja  TediJda  ^ 
Dioc.  di  S;tniepolcro,  già  di  Montelcltro, 
Gomp.  di  Areizo. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  9fa- 
rrcchia  nel  nodo  centrale  dell'Appennino, 
sotto  il  poggio  de'  Tre  Vtscwi  che  gli 
resta  a  maestro  adendo  al  suo  pon.il  pog- 
gio della  Zucca,  e  dal  lato  di  oslro-lih. 
VAlpe  della  Luna. 

Il  pievanalo  di  Freseiano  comprenda 
sei  parr.  cioè:  i.  S.  Pietro  a  Freseiano ^ 
Pieve  ;  a.  S.  B;irlolomraeo  a  Capri  le  y  Prio- 
ria; 3.  S.  Maria  a  Pratieghi ,  Pieve;  4. 
S.  Maria  a  Roffelle ,  Cura  ;  S.  Emilio 
a  r'iarnaggio ,  Cura  ;  6.  S.  Tommaso  a 
MontebotolinOy  Cura.  —  f^ed.  Badia  Tb- 

DALDA. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Frusciano  conta 
l55  abit. 

miGlDO  ijt.  Frigidus)  nel  Massese. 
—  Fiumana  che  raecoglie  le  sue  limpide 
acque  dalla  base  roifrmorea  del  monte  di 
Tamburo,  ctÌH  quello  deH\//^e  bassa  nella 
pendice  meridionale  delle  y4l/>i  .4/mane 
spettanti  al  ducato  di  Massa  di  Girrara. 
Le  sue  più  remote  polle  partono  di  sopra 
al  villaggio  di  Rasceto  presso  la  strada 
della  Tambura,  circa  6  miglia  lungi  dal- 
la sua  foce  in  mare;  ma  la  fmmana  non 
prende  il  nome  di  Frigido  se  non  quan- 
do si  avvicina  al  villaggio  del  Forno,  al- 
trimenti detto  di  Rocca  Frigida,  dove 
nuove  sorgenti  si  acco{>piaao  u  quelle  del 
canale  di  Rasceto. 

Di  lii  riunite  in  un  solo  alveo  percor- 
rono fra  le  rupi  di  calcarea  carbonaia,  or 
saccaroide,  ora  semigranosa,  e  a  luoghi  ca- 
vernosa, interrotta  da  strati  di  sicaschislo, 
sino  a  che  giunge  presso  al  borgo  occi- 
dentale di  Massa.  Costà  il  Frigido  passa 


•otto  a  nn  alto  e  stretto  ponte,  per  quindi 
essere  eavaliMto  da  uno  più  moderno  lar- 
go e  pianeggiante,  fallo  tutto  coi  marmi 
di  Carrara,  per  servire  di  trngitlo  alla 
nuova  strada  R.  postile  di  Genova.  —  Al 
di  là  di  questo  \m-ì  polite  termin  ino  i  pog- 
gi che  fiancheggiano  l'alveo  superiore  del 
Frigido;  il  quale  lilxTO  si  avanz«  in  mez- 
zo alla  deliziosa  e  leggennentc  ineliuata 
pianura  Massese,  sino  a  ohe  trova  l'ulti- 
luoc  più  antico  {Hiiite  sulla  strad.ì  Emilia 
di  Scauro,  d«'tta  della  Selce,  o  Francesca, 
«love  c%islc  tullora  la  chiesa  col  soppresso 
ospetlale  di  S.  Ijcnn  irdo,  nolo  negli  Ili. 
nerarii  del  Medio  Evo,  forse  nel  luogo 
dove  in  più  anlìra  età  esisteva  un  aH>er- 
go  o  mansione  designa  Ut  sotto  il  voeal>olo 
di  Taberne  frigide,  o  Tubernn  frigida. 

Passato  l'iillirao  ponte,  la  fuunaa.1,  nel 
luogo  denominato  i  Tinelli,  sembra  ingo- 
iata dal  terreno  sopra  il  quale  p<issa  ;  iu 
guisa  die  qtiandoil  Frigitlo  é  meno  ricco 
di  acquo,  queste  spariscono  nel  greto  del 
liume,  e  solamente  ilopo  mezzo  miglio  veg- 
goiisi  ripullulare  non  mollo  lungi  dal  lido 
del  mare.  —  f^ed.  M\.ss*  nrcAr.it. 

FROMEXTAI.E, o FORMKXTALE  nel- 
la Valle  del  Serchif).  —  Gis  con  parr.  (S. 
Bartolommeo)  liliale  della  pieve  di  Arlia- 
no,  nella  Com.  Giiir.  Dioc.  e  Due  «li  Luc- 
ca, dalla  quale  città  è  circa  5  migl.  a  po- 
nente. 

Si  trova  fatta  menzione  di  questa  con- 
trada in  una  carta  dell'archivio  Arciv.  di 
Lucca,  all'anno  892.  È  una  decisione  so- 
pra una  controversia  fra  il  pirvnnodi  Ar- 
liano  e  quello  di  S.  Macario,  Fullimo  dei 
quali  a  quell'età  pretendeva  «li  avere  giu- 
risdizione sopra  la  eh.  e  popolo  di  Fro- 
mentale. —  !^cd.  Arliaro. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Fromen- 
tale  nel  i837  noverava  77  abit. 

FnonDiGhtMUO  in  Val-d'Elsa.  —  f^ed. 
FvfintGLt^yo. 

FROKTIGNANO  (  Fruntinianum  )  in 
Val  di  Mer.se. — 'Villa  signorile  dei  mar- 
chesi Zondadnri,  dalla  quale  prese  il  tito- 
lo uno  degli  antichi  3a  comunelli  della 
Com.  di  Sovicille,  e  la  sua  eh.  parr.  (  S. 
Andrea)  ora  annessa  a  quella  di  S.  Bia- 
gio a  Filetta,  nella  Coni.  Giur.  e  circa 
migl.G  h  'A  oslro-scir.  di  Sovicille,  Dioc.  e 
(^mp.  di  Siena. 

Risiede  in  una  piaggia  alla  sinistra 
della  strada  R.  grossetana  c  del  iì.  Mcrse 
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]Aell«  ullimc  prop;if;iui  seti,  dei  poggi  di  Uzio,  falla  naì  i3?i  «liiireiercito  nretino 
Murlo  del  VcfcdViido.  ^piUuato  dal  voc.  Guido  TarUlit  Ibriuò 
,  Ebbero  nel  oomimedi  FroatigiMMo  p»-  ium  dalle  florUiae  iaipraw  del  beUifeiD 
dere  e  mulino  i  monaci  di  S.  Eugenio  prelnlo,  le  quali  faroiko  scolpile  nel  ma- 
presso  Siena^siccomcappariscc  d.iuu  i.^tru-  f;nifìci)  ccnoLiiìo  <Ii  mamO|  cnateate nei- 
nienlo  del  5  <vcU.  i3;5  ap(>arleuuto  al  la  ca  lied  tale*  di  Arcuo. 
iDonveiilo  degli  Eremitaoi  ifosUiiMini  di  Con  tiiUociò  il  ewt  di  Ppornh  poe» 
Mnnticiano.  (Aaca.  Diri..  Fioa.)  dopo  la  cacciala  <la  Fi  renio  «lei  duca  d'Ale» 
E  noia  la  vili»  di  Fronlipnano  per  le  ne  fu  r'Iollo  al  fralvllo  del  vescovo  T.«r- 
|uc  cave  da  gesso,  e  per  esservi  albergalo  lali  luediaatc  rajulo  di  5oo  soUlaii  lU 
fiel  Sraprile  t538  il  PouL  Aiolo  III.  c«Talleria  die  k  Rep.  fiofemina  intìè  al 
La  parr.  dei  SS.  Andrea  e  Biagio  a  coutc  Siamone  «li  Batlifolle  (anno  |344). 
Fronli«rnano  e  Filelta  roul.i  i%<^  ,\]ni.  La  stessa  rocca  p»T  online  della  Signoria 
FiVUNZANO  nel  Val-d'Arno  di  sopra  a  di  Firenze  nel  1440  fu  disfalla  con  leu. 
tirenae.  ^  Gas.  oon  parr.  (S.  Donato)  nel  pomiteamenle  a  noa  parte  delle  «rara  ài 
piv.  di  Piliana,  G)m.  Giur.  e  circa  a  migl.  Poppi,  quando  fu  eppulso  «lalPavilo  do- 
H  seti,  di  Rcggel|Q^OÌOcdÌFÌe«»le(Gonp,  minio  il  conte  Francesco  di  H.(ltilV>lle,  in 


.  Ésiluato  nella  pendfoe  meridionale  del  Totle  dei  Viaoonti  di  Hibno.  Negli  avanti 
monle  di  Vallombrosa,  suiranlica  itraila  delle  mura  di  Fronzola  si  coni^erva  lui* 
maestra  che  dalla  Pieve  a  CaM-i.i  porla  a    torà  l'insegna  gcniilizia  de'oooli  Chlidi 
quella  di  Piliaoa,  e  di  là  per  Pelago  in   (il  Leopardo)  —  AW.  Ponn. 
Val-di^etev  D-4I  poggio  di  Fmnzola  si  domina  la 

La  chiesa  di  S.  Donato  a  Froosano  dal  piii  gran  parte  deUa  iràUe  del  rmntino. 
vescovo  I3;ivaro<ii  Fi.  solc  fu  assegnala  coi  La  jwirr.  dì  S.  Lorenzo  a  FrpUOlt  nfl 
suoi  ^ui  indole  e  giuspadronalo alla  ba-  i833  non  aveva  che  76  ahit. 
dia  di  S.  Barloìonuneo  wtto  Ficwle,  e  a  FAOSIM  {castrum  Frosinae)  in  VaJ- 
goesta  oottfemau  dal  pont  InuocenaoII  di  Mene.  —  Villa  signorile,  giii  eaitelio^ 
inedianle  una  bolla  «lei  ni  selL  ti4i.  con  vasta  lenuU  omonima,  stala  granda 
{l}oa%vu  ia  Episc.  JFesuIan,)  della  vicina  badia  di  S.  Galgano,  nell;» 

Il  padronato  della  chiesa  parr.  di  Fron,  parr.  plebana  di  S.  Maria  a  Monli ,  ora 
z  tiio  nei  lem  pi  posteriori  passò  nelb  casa  delta  di  UalcaTolo»  Gom.  Gior.  e  circa  a 
pandoltini,  da  cui  l'iia  ereditala  perfem-  migl.  a  grcc.  di  Gliiiiidiao,  JDioe.^  Vol- 
mina  ua  baniminiulelli  di  Pisa.  terra,  Comp.  ili  Siena. 

La  patT.  di  S.  Donato  a  Fronzaqpcon,  L;»  rocca  di  Frosini  esisteva  sopra  un 
fa  4  4  3  a  h  i  t.  poggio  alto  e  setweeto  di  calcarea  temigra- 

FRO.VZOLA,  o  FROXZOLE  nel  Val-iP  nosa  avente  un  dirupo  dalla  parte  del  sol- 
Arno  casenlinoc.  —  Antic;i  rocca  diruta  loposlo  torrente.  La  villa  di  Frosini,  fi- 
ton  parr.  (S.  Lorenzo)  nel  piv.  Com.  Giur.  pora  semplice  falloria  con  alcune  caie  aU 
e  un  buon  migl.  a  oslfo  di  Poppi,  Dioe,  torno  e  una  cappelU  (S,  Galgano)  snoeur- 
0  Comp.  di  Arezzo.  sale  della  pieve  di  Maicavolo.  trovasi  alla 

Risiede  Mjpra  un  risalto  di  monle  che  base  del  poggio  sul  fosso  Frella  ,  uno 
SU  a  cavaliere  di  Poppi,  i  d»  cui  dinasli  vi  de'conauenli  della  Feccia,  presso  la  stra- 
acquisUroQO  giorisdisione  tino  da  «foan.  da  piwineialè  che  per  Rosia  guida  a  Chiu- 
do l'imperatore  Arrigo  VI  destinò  i  conti  sdino. 

Guidi  protettori  e  custodii  della  badia  «li  La  corte  di  Frosini  faceva  p.irtediana 
Capolona.assegnaqdo  Iqro  il  cast. di  /-Vwi-  contea  sino  da  quando  il  conte  Gherardo 
sola  a  Utolo  di  commenda,  H  commendi,  figlio  di  altro  C.  Gherardo,  autore  delU 
Uam  de  Frwuofa,  Avvegnaché  Federi-  casa  Gherardesca,  nel  1004  dotò  il  moa. 
go  I,  con  privilegio  dato  in  ly^dl  li  ^5  di  S.  Maria  di  Serena  presso  Ghiusdino. 
giugnoiitìi,  nel  confermare  che  fece  alla  con  assegnarle,  fra  le  a  lire  sostanze,  la  sesta 
badia  prenominata  i'beni  già  dentiti ,  vi  parie  del  castello  di  Frosini.  della  chiesa 
^giunse  .h  |>Mi  il  casale  con  la  pieve  di  di  S.  Michele  e  della  sua  corle.  In  feguiln 
pujano  e  il  caslello  di  Frnnuìla.  \\ castello  medesimo  si  trova  nominato  m 

|^>»edio  c  la  conquista  di  questo  furU-  m  lodo  prqnuQ«tato  ia  Piw  li  ift  9^ 


di  Firenze. 


di  aver  presa  Iroppa  parie  culi 


Digitized  by  Google 


318       r  R  0  s 


F  R  OS 


ito  II 34  dagli  arbìlri,  nominati  dal  poni, 
lanocento  II,  per  terminare  una  couUo- 
"««nla  fn  Ctmeu^  de'eoatl  Pinnoo- 
chieaciri  tese,  di  Volterra  da  una»  e  donna 
Gena  moglie  del  C.Ugo  di  Guido  coi  suoi 
figli  dairaltra  parte. Fu  pertanto  giudica- 
«»,  ite  li  é^t»  domM  imteme  aol  Agli 
dovesse,  nei  casi  di  guerra,  dare  asilo  nel 
castello  di  Frosini  alle  g^nti  :trm;i(c  del 
vesooTO  F^nnoccbieschì,  e  che  il  vescovo 
jitaniMuia  di  ffllMefam  In  ftwto  A  Agli 
del  prenominato Vgo  II  cast.  aMdeaimodl 
Frosìni  con  la  sua  corte,  purché  non  foste 
molestato  nel  dominio  della  metà  del  casi, 
di  Chiasdino  e  di  Hontteri. 

I  coAtI  di  Flrosini  per  «Ilio  oootìmia- 
rono  a  recare  molestie  al  vesc.  Crescen- 
zio per  causa  dello  stesso  castello,  sicché 
Crescenzio  tornò  ad  appelUre  al  Ponlcfi* 
et  taBoeewA»  II*  ebe  afIMò  la  eraaa  al 
iresc.  di  Firenze,  il  quale  proferì  senten* 
za  favorevole  al  Mo  ooUegàd-^f^erf.  Gaio- 

SMMO. 

A  iMflnBaic^tt  Ma  le  raglottl,  al  cerio 
Il  dosiHiio  temporale  dei  vescovi  di  Vol- 
terra sul  castello  e  corte  di  Frosìni,  dovè 
contribuire  di  assai  la  sottomissione  di 
^Mel  eotttt  alla  Eep.  di  Siena,  ad  onta  del 
privilegio  conceduto  da  Arrigo  VI  (anno 
II 86)  a  favore  del  prelato  volterrano  Idel- 
brandoPanoocchiescbitCui  confermò  rin- 
fioro cast  •  dbtretto  df  Fminl. 

Arroge  a  taMociò  il  giuramento  che 
prestò  nel  i  «04  uno  di  quei  conti  alla  pre- 
senza de' Signori  Nove  di  Siena,  quando 
diehiatèdi  non  aver  mal  né  Tendalo  né 
in  alifomodo  eednto  al  vescovo  Ildebran. 
do  la  sua  porzione  dei  castelli  e  distretti 
di  Frosini  e  di  Mtranduolo,  promettendo 
di  non  alienarli  sensa  il  consenso  e  l*ap- 
ptovasloiw  del  consiglio  della  repubblica 
senese.  —  (  àmm  Ihn.  San.  delV 
Attuntà). 

Con  tutioció  una  parte  del  territorio  di 
Frosini  Ano  d*allimi  Uorasi  posiedola  dal 
Tescovi  voltemul  Dddbranao  e  Pagano, 
entrambi  della  stirpe  de*  conti  Pannoc- 
ebiescbi,  autori  e  benefattori  insigni  del- 
la ba<lia  di  &  Gralgano^  alla  quale  avevano 
«eduto  anche  il  cast,  e  distretto  di  Frosini. 

Nel  secolo  XIII  fu  eirlla  in  Frosini 
una  mansione,  ossia  ospizio  per  i  pelle- 
grini, fìeeomo  apparisce  da  un  Istrumea- 
to  «lei  9  genoiiir)  1243  fatto  in  Frotine. 
Tratta  di  un'oitUigastoiie  di  fra  Oilri»* 


ro,  rettore  dell'ospedale  situato  nella  cor- 
te di  Frosini,  di  pagare  a  Giunta  di  Mar- 
tino nolaro  ta  ttaja  di  grano  per  miario 
annuo  deirassislenaa  da  lai  prestata  e  da 
prestarsi  nelle  cause  che  aveva  l'ospizio 
di  Frosini  contro  Ranieri  e  lidebrandino 
fratelli  e  Agli  di  Ranieri,  e  eontro  Gho> 
rardo  «lei  conti  di  Frosini.  (  Akch.  Dmb. 
Fioa.  Carte  di  S.  Agostino  di  Siena). 

Erano  questi  due  fratelli  Ildebrandi* 
ao  0  Ranieri  quegli  stessi,  che  nel  5  mar- 
Io'  taSft  stando  in  Siena,  venderono  laa»> 
sta  parte  per  indiviso  di  tutto  il  distretto 
del  c;istellare  di  Miranduolo.  (T^aoioai, 
Piaggi.) 

Dopo  il  secolo XIV  II  ienrilorio  di  Tto» 

sini  fu  definitivamente  incorporaloal  va- 
sto patrimonio  «iella  ricca  badin  de' Cister- 
censi di  S.  Galgano  a  Moatesiepi,  badia 
d'allora  in  poi  assegnala  in  commenda 
a  prdali  domestici,  o  a  porporati.  L*  ulti- 
mo commendatario,  cardinale  Giuseppe 
Maria  Peroni,  sotto  il  governo  di  Pietro 
Leopoldo  francò  la  tennla  predelta,  in 
guisa  che  potè  liberalmente  disporre  di 
essa  a  favore  dei  suoi  nipoti  ed  eredi. Il 
march.  Leopoldo  Peroni  di  Firenze,  a  cui 
tfocoò  di  parte  la  falloria  di  Cosini,  Im 
fatto  cangiare  d'aspetto  a  questa  posses- 
sione mediante  le  molle  e  ben  intese  col- 
tivazioni intraprese,  e  i  nuovi  cdifizi  che 
vi  Al  erigere  ;  fra  i  quali  merita  di  essere 
qui  rammentato  un  ricco  tempio  che,  itt 
luogo  del  piccolo  oratorio  di  S.  Galg^a- 
no,  si  va  attualmente  a  compire  con  l'an- 
nessa canonica ,  per  «eri ire  di  cliiem  bat- 
tesimale e  di  residema  al  |devano  di  Mal» 
cavolo.  —  F^ed.  Ma.lcavoi.o. 

Il  tempio  di  Frosini,  disegnalo  dall'a- 
bile ingegnere,  il  cav.  Beoeam  di  Flicnie, 
è  di  architettura  dorica  con  facciata,  tre 
altari,  tribuna  e  impiantito  di  inanni  del 
luogo.  È  lungo  br.  3i,  largo  br.  x6  e  un 
terzo,  e  alto  br.  aa.  La  volta  è  adorna  di 
stnochi  dorati;  i  quadri  destinali  ai  tre 
altari,  dell* altezza  di  br.  4  ,  c  della  lar^ 
ghezza  di  br.  3,  sono  dipinti  dall'egregio 
prof.  cav.  Benvenuti.  Quello  dell'aitar 
maggiore  rappresenta  la  R.  Vergine  dd 
Buonrx>nsiglio,  titolare  della  nuova  diie» 
sa;  gli  altri  due  raflìpurano,  uno  la  visio- 
ne di  S.  Galgano,  e  1'  altro  il  divino  Sal- 
vatore eoa  varj  apolloli  e  genti. 

I  pi^gi  di  Frosini,  che  propagansi  da- 
gli sproni  meridionali  delia  Moolagnoola 
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di  SitWf' toso  coperti  di  mprroi  mischi 
di  f:nnm  presso  che  saccaroide,  di  tinla 
biaaoo-frìgia,  tenaii  e  •  colori  tusoeiti- 
bili  di     bel  pulàttcnto^  Terf»  UvmtAm 

«■DOLA  DI  SlKHA. 

FUCECCHIO  {Fioiclum^  Fieeelum, 
Ficecclùum  e  Fucecclùum)  nel  Val-d'Ar- 
'  no  rafbrioM.  Terra  nobile,  grande  # 
popolosa  al  segno  che  trabocca  da  più  lati 
dall'antico  cerchio  delle  sue  mura  turrite, 
in  gran  parte  ora  disfalle.  È  ciipoluo> 
go  «  un  vicarieto  R.  •  di  une  eoMnnitl» 
•on  CHiicelleria  ;  ha  un  insigne  collegiale 
(S.  Giovanni  Elitista)  nella  Dioc.  di  Sun- 
minialo,  UA»  ToiU  di  ijucca,  nel  Comp. 
di  Firanin. 

La  parte  più  antica  è  posta  nella  «nn- 
mlUi  di  una  collinii,  ultima  tra  quelle  che 
propagansi  lungo  la  ripa  destra  deli  Arno 
dal  Monte-Albauo  per  i  oolli  di  Oimlo. 
Onidi.  Im  poriioM  Moderna  di  Fnoeoebio 
si  estende  per  più  strado  quasi  parallele 
sulla  docile  pendice  della  collina  medesi- 
ma dirimpetto  al  fi.  Arno,  che  è  appena 
nn  terao  di  miglio  el  ano  ostro-lib.;  meiv. 
tre  da  sett.  a  maestro,  due  migl.  lungi  di 
U,  ])aMa  il  canal  della  Gutciana  emissario 
navigabile  del  oadule  di  Fuceccbio. 
.  &uned«lleT«if«pincenlraUdelV«|. 
d'Amo  inferiore  sopra  TunticH  slriiila  fio- 
»nra,  ossia  Francesca^  attualmente  appeU 
iaU  la  TTrwerta  /ii06/i«f e.  — ^  Giace  £ra  il 
«V.  «««a'  |en«.o  43»  4^'  h"  ialiu,  ad 
miirl.  a  pon.  di  Firenze*  e  7  da  Ktn^K)!) 
nella  stessa  direzione;  99  migl.  a  lev.  di 
Fisa,  i4  a  scir.  di  Lucca,  e  altrettante  a 
•ambili,  di  VfialQias  ti  aiiglt  •  oslr..srir« 
di  Fescia,  f  4  migUa  •  MlU-maetUo  della 
•iltà  di  Sanminiato. 

Kon  vi  ha  bisogno  ch'io  rammenti  agli 
«raditi  il  suppoalo  deeralo  del  ra  Detid^ 
lAiK  aè  i  frammenti  delle  Origini  di  Ca> 
tane  scoperti,  o  immagin  iti  d;i  fr.  Annìo 
Viterbese,  per  non  avere  a  sognare  con 
Ini  del  J7^«ff£  eobmi,  cni  atlribniiee  il 
nome  di  Suceceìùo^  e  del  suo  JUtgo 
certse;  avvegnaché  T origine  di  quett'  ul- 
timo è  assai  mo4cma,  mentre  quella  del 
naeia  dimora  Intlon  anolti  fra  la  Icna- 
(«rdai  maoli  «Blaiinfi  al  mille  daU*  Era 

Ma  M  r  istoria  da  nn  lato  ci  ricusa  di 
appalesare  gì*  inconaboli  di  Fuceccbio 
pib  ebiaramenle  di  quelli  eba  adombra- 
ti Unora  li  moili^  agli  erodili  ioIIqI a». 


mignoli  di  Borga-nuonfo  e  di  Sola-War- 
aa/ia,  essa  dall'altro  canto  ci  scuopri  nei 
primi  dinasti  di  Fuceccbio  una  delle  piìi 
aniicbe  famiglie  nobili  dalh  Tomana ,  b 
quale  per  il  giro  di  tre  secoli  signoreggia 
in  molti  paesi  del  contado  pislujese  e  ft'>. 
rentioo.  Avvegnaché  uno  di  quei  discen- 
denti (  il  eonle  Lottarlo  di  M<atgemmt9  ) 
nclTanoo  1006,  di  ottobre,  pretedava  ai 
giudizj  come  conte  imperiale  nell-i  città  di 
Pistoja,  ed  era  suo  nipole  quel  conte  Ugo 
•ignocn  di  Mùnu4JtuMÌ,9  di  MmÈt-Or. 
lamdi,  il  quale  un  .«eculo  ilopo  (anno  1 1 1 3  ) 
combattendo  con  l'esercito  di  Arrigo  IH, 
motivò  le  prime  mosse  di  guerra  dei  Fio> 
rantini,  i  quali  a  llonla4>aeioli  neeiacro 
il  Vicario  R^tO|  a  quel  castello  dai  bn. 
damenti  diroccarono.  CUeamu 
(Moara)  e  Fuaam. 

JMbbmmo  tpecialmenle  al  presiosi  aiv 
d^ivii  della  cattedrale  pistojese  la  «on. 
perta  di  due  illustri  prosapie  di  conti  im- 
periali ,  ohe  tennero  patrimonio  e  domi, 
nio  nella  cittA  di  Pistoja  e  nel  «no  conta» 
do ,  molti  anni  innanzi  cba  Mendeam  In 
Julia  r  Imp.  Ottone  I. 

Xon  starò  a  rammentare  quel  conte  Teu- 
degrimo,  dichiarato  nel  997  compare  dal 
«e  Ugo,  il  quale  puòelabilirti  awneatlpita 
il  più  remoto  della  potente  dinastia  de* 
conti  Guidi  ;  ma  «oliimente  rni  fermerò 
#opra  l'altra  prosapia  di  conti,  che  nei 
aaeoli  intomo  al  mille  dominava  nel  di- 
slretlo  di  Fuceccbio;  voglio  dire  dei  conti 
chiamali  Cadolinghi,  o  Cadolingi  da  un 
loro  antenato  per  nome  Cadoio.  Questo 
C  Gadalo,  «he  nel  988  non  era  piè  nel 
nuateiodei  viventi,  aveva  fondato,  appiè 
del  poggio  di  Fucecchio,  un  onWorio  <-he, 
pel  1004,  fu  dal  di  lui  figlio  conte  Lot^ 
tarlo  ridntto  ad  nao  di  monastero  «otto  II 
titolo  di  S.  Maria  e  S,  Sthaion  a  Jlor- 

gonuovQ.  -^Ved.  AiAttA  di  Bosoondovo. 

Ma  nou  è  tampoco  vero  che  il  conto 
Gidoto  Cosse  a  rigore  lo  ilipite  più  an* 
tieo  di  quella  schiatta,  (osto  che  fra  la 
carte  dolla  c.iitedrale  pi.stojese  si  trova- 
rono Ire  istrumenli  degli  anni  993,  gSa, 
e  961,  nei  quali  si  danno  a  conoscere,  non 
■ole  il  padra  dal  eonte  Gadolo,  cba  por-' 
lava  il  nome  di  Currado  o  Cunerada^  nw 
anche  l'avo  di  lui,  apfiellato  Trdicr.-» 
(Camici,  Dei  Marcile  si  di  Tosca'*».  )  ■ 

Uiir  ialeiia  membrane  inoltre  appart- 
aci^ «bt  lì  CCMoioafanfpQtoto  iofci. 
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me  nozxe  (ìonna  Berta,  e  che  tencTa  per 
sorella  un'  Erm^ngarda  mariUta  a  Tassi- 
oianno  nobile  pistoiese. 

Più'  nòta  e  pth  illustre  fu  la  faconda 
llBOflie  del  C.  Cadolo^  la  oontessa  Gemma, 
comoquella  che  nasceva  da  Landolfo  prin- 
cipe di  Capua  e  di  Benevento  :  della  qual 
Gemina  fà' sorèlla  la  eontéssa  Willa  sposa- 
ta al  C>  Bodolfo  degli  Aldobrandesehì  di 
Maremma. — yed.  Sovawa,  k  SA^Tv-Fioa*. 

Al  conte  Gadolo  pertanto  sopraTTÌsse 
una  figlia,  la  ooatvsai  Willa,  la  quale  fino 
dal  988  era  iellata  vedova  di  un  conte 
Ranieri  sanesc  della  consorteria  degli  Ar- 
dengbeschi.  — /^rc/.  C/isE-Boroi.a. 

Unico  tra  i  figli  del  conte  Cadolo 
tf^  G.-  LotUrìo  fondatore  del  monastero 
giJi  oratorio  di  Borponuovo  presso  Fucec- 
chio,  e  benerallorc  insigne  dell' abbadia 
dà  S.  Salvatore  a  Settimo,  quello  stesw 
LoClalrtOt  elle  n^*anno  looO  eserdlata 
l*olitio  di  Conte  imperiale  nella  citt.^  di 
Pistoia.  —  (  Arch  Dipl.  Fica.  Carte  del 
Capitolo  di  l*istoja,) 

Qnantanque  dl'Pueeeeliio  non  il  •!>• 
biano  memorie  vetnste  al  peri  di  quelle 
del  suo  Borgonuovo^  pure  questa  stesw 
qualificazione  di  nuwo  accenna  di  per  sé 
flteisa  la  preeiistenn  di  vn  borgoo  easlelb 
pUl  antiei^  che  poco  lungi  dal  Borgonuo- 
vo  doveva  trovarsi. — Infatti  che  sino  dal 
secolo  uudecimo  esistesse  sopra  il  poggio 
di  FVMeoéMo  nn  eemle  o  palauo  do«BÌ- 
ni  cale,  lo  dimostra  ilaolo  Dome  di  Ai/a 
Marzana,  cbe  portava  il  colle  su  cui  ri- 
siede il  monastero  con  l'attuale  collegiata; 
esaendochè  nei  tempi  longobardici  le  più 
grandi  ville  .signorili  solevano  designarsi 
col  vocabolo  di  •5a/n,  odi  Soletta.  ^OMe 
realmente  nel  poggio  di  Sala  Manaaa 
si  trovasse  a  qoeiretà  nn  veaedio  lo  di- 
chiara un'istramento  delFanno  11 14  dato 
in  Colle- Alhtrti  nelle  vicinante  di  Fucer- 
chio;  col  quale  il  C.  Guido,  signore  di 
Cerreto  e  di  Empoli,  e  la  contessa  Emilia 
flfiia  di  Rinaldo  sua  consorte,  rìnnnùa- 
rouo  a  favore  della  cattedrale  di  Lticca  la 
metà  delia  terza  parie  che  loro  si  aspetta- 
va del  poggio  e  castello  di  Sala  Maruma 
inrieuM  con  la  chiese  e  tone  Ivi  titnate. 
(Lami,  Uodoepor.) 

Comecché  la  hìsnerna  andasse  è  Indubi- 
tato, che  il  castello  di  Fucecchio  trovasi  la 
prina  volta  nominalo  in  un  iilnunenlo 
del  14  fcUft.  toSiepeUaala  alla  eh.  maf- 


FOGS 

^iore  di  Piitofa. Trattasi  di  unadonaziono 
falla  «lai  C  Guglielmo  Bulgaro,  a  favore, 
della  cattedrale  pistojese,  di  4  poderi  per 
•aflirafare  Panima  delanol  genilori«  eonte 
Lottarlo  e  contessa  Adelasia,  e  di  un  snq, 
fratello  defunto  Ugo.  Il  quale  istrumento 
fu  rogato  in  Fucecchio  judicarìapistorien: 
te.  { ZàJBoàMMA ,  jineei.  Pitim^.  iaent. 
Dtrt.  FioB.  Capit.  di  Pirtoja  ). 

Olire  il  fratello  snnnominalo  ebbe  il 
conte  Guglielmo  per  sorella  la  beau  Ber- 
la, resa  chiain  per  «nu  vita,  alala  faadea» 
sa  del  monastero  dt  GaVriglia  dell'  Ordi- 
ne Vallombrosano,  e  fondatrice  di  qMelki 
di  S.  Vetlorio  in  Saii-Gimifnano  ;  alla 
quale  badesm  Berta  In  donata  la  ohiem 
predetta  dì  S.  Vetlorio  per  atto  rogai»  in 
Caligiiano  il  dì  1.  ott.  1075  alla  presen* 
z;i  del  conte  Uguccioue  figlio  del  nomianf 
to  C.  Guglielmo,  e  consegueotemenit  ni»- 
pole  della  stessa  Berta  Indossa  di  Cavrì' 
glia.  —  Fed.  GiTiGKxno  ai  ftm^aat»  Gàt* 
vaiOLiA  (MoHAartaodi  ). 

Il  conte  Guglielmo  ebbe  dalla  sua  mo. 
file  eonleam  dilla  naia  da  TeunofmAlin 
figli,  cioè:  Ugo,  Ranieri,  Lottano  li,  e 
Bulgarino.  T  due  primi  risedevano  in  Fu- 
cecchio, allorché  nei  ao  maggio  lo^ò  ri- 
nnnaiarono  a  fcvore  della  badia  di  Fri- 
gnano i  loro  diritti  sopra  un  possesso  ti»  . 
tuato  in  luogo  ^a//e  nel  piviere  di  S.  Pie- 
tro a  Sillano,  slato  già  acquistato  dal  C 
Vfnccione  loro  pedre.  (Aaon.  tkfu.  Wmm, 
Carte  della  Badia  di  Parsigmmoy 

Più  frequenti  sono  i  documenti  del^G. 
Lottario  II,  .sia  quando  unitamente  alano  . 
fkaldb  il  C.  V^o,  nel  a  5  agosto  fw»  . 
confermò  la  donazione  patema  e  malefim 
alla  badia  di  S.  Maria  a  Monte-Piano;  Sta  , 
allorché  nel  3  genn.  1104  questi  due  frtt- 
telli,  mentre  erano  in  Monte^Sarelli  dv|  , 
Mu(rello,assegnaronoiineanaoaUa  badia  di 
Setliiuo;  sia  finalmente  quando  gli  ste*« 
si  personaggi  nell'aprile  del  iio5,  stando  a 
Varna  sotloGambassi,  investirono  ilvesee 
vo  di  Volterra  di  nna  loro  earleeeaitallo 
in  quel  distretto,  mentre  nell'anno  mede- 
simo tio5,  da  Pisa,  i  due  germani  mede- 
simi, rìnanzìarono a  favore  del  monastero 
di  RorgomtoHf  la  metà  dei  levo  easlalla  • 
corte  di  Fucecchio,  la  metà  dei  castelli  di 
Morroua,  di  GitignanocdiMonle-Ciscio- 
li  presso  Firenze,  di  Monte-illagno  nel  Pi* 
•tojern,  del  caHello  e  oorle  ealla  FsMia  < 
di  taue  le  ville,  caeteUi  e  ««rti  elio  pq»* 
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•edevaiw»  neU*  Appennino ,  wìamntaàoA 

apltaStO  di  tali  donazioni  l'usufrullOb 

Finalnente  Bulgaro,  o  Bui  garino^qvukr- 
Ito  fifriiodel  eonte  Ùguccione  «ssittevsi  con 
eli  «Uri  tre  fratelli  a  «n  aito  di  donasio- 
M  dd  a  die.  1097       alTospedale  dell* 
Allopascio,  consistente  in  un  pezxodi  ler- 
r»  posto  nella  Peseta  minore.  Lo  slesso  C. 
MuJgarello  è  nominato  in  altro  documento 
dil  wit.  1097  f  appartenuto  alla  badia 
4ella  Berardenga;  e  finalmente  lotti  • 
quattro  i  figli  del  conte  Uguccione  sono 
rammentali  dal  Pont.  Calisto  II,  in  uua 
bolla  del  at  oiafgio  tiai  a  Ikvora  dalla 
badia  di  Morrona. 

Nel  r  106,  uno  dei  quattro  figli,  il  C.Ugo 
con  la  sua  moglie  C.  Cecilia,  mentre  abi- 
lama  nd  caatallodillonla-Gueioli  pKa- 
ao  la  chiesa  di  S.  Michele,  donarono  alla 
bfldia  di  Fucecchio,  e  per  essa  ali*  abitate 
Anselmo,  una  parte  del  poggio  di  Sala- 
Mantumt  di  quel  poggio  sopra  il  qoala 
Ai  Idbbrieala  «n'altra  chiesa  con  mona> 
stero  e  ospedale  sotto  lo  slesso  titolo  di 
S.  Salvatore;  mentre  circa  al  1100  i  mo- 
naci di  BorgonaoTo  preaedoli  dall'abbate 
Anselmo  av«?ano  chiesta  al  Pontl^aqna» 
le  II,  ed  ottenuta  facoltà  di  traslocare  sul 
poggio  il  loro  cenobio.  Allo  slesso  abbate 
Anselmo  nel  1 1  to,  fu  rilasciato  per  la  tua 
badia  di  Fucecchio  il  giai|iadronatoileIU 
eh.  e  badia  di  S.  Bartolommeo  a  Cappiano 
•tata  di  recente  edificala  sopra  il  fiume 
Afnu^  che  si  disse  poi  la  fittWMMo. 

Nel  1107  ai  ai  noT.IIClIgOMuldell» 
e  donna  Cecilia  stia  consorte,  nel  terapoche 
stavano  in  Monte-Cascioli ,  rinunziarono 
a  favore  della  eh.  e  mou.  di  S.  Maria  a 
IlaMifrnano  «n  poaceno  cbe  tenevano  in 
laogo  detto  Cesari  nel  piviere  di  Settimo. 

Nel  iii3,  avendo  cessato  di  vivere  il 
C.  Ugo  del  tu  C  Uguccione,  sembra  che 
oe»  esso  lai  ai  eatiugnesae  la  prosapia 
dei  conti  Cadolingi  di  Borgonuovo.  £a- 
•endochè  nel  giorno  10  febh.  1114  la  con- 
tema Cecilia  lasciata  vedova  dal  conte  Ugo, 
■lanin  rUiedeva  in  Foeeeebia^  alla  pie» 
jCDia  di  Ugo  Visconte  e  di  altri  buonomi- 
ni,  ordinò  che  fosse  data  esecuzione  all' 
ultinu  Tolonlà  del  suo  marito.  Che  perciò 
inireall  e  rifintò  a  favole  dei  ▼eaoovi  di 
Lucca,  di  Volterra,  di  Pislaja,  di  Pisa  e 
del  capitolo  di  S.  Reparata  a  Firenze  la 
metà  di  tutti  i  castelli,  corti,  [xxleri  e  case 
che  il  conte  Ugo  possedeva  in  luiU  i  sua- 


Mitnatf  vweoYadi,  écatumuo  U  diritta 

spettante  alla  ^edoM  per  dono  naattotin»! 

le,  dello  il  morginrap,  ini  t-Ncluse  le  mili- 
aie  e  i  servi  di  lui;  e  tulio  ciò  a  tenore 
del  teftaaanto,  nel  quale  era  espressa  la 
condizione,  che  tali  ripartiiioni  ai  Tcaeo* 
vi  dovessero  avere  efTcHo  nel  caso  che  il 
testatore  non  lasciasse  figli  proprj,  e  frat- 
tanto dichiarava  la  G.  Cecilia  sua  moglie 
nsttfrattnaria  di  tutti  i  beni,  purché  esn 
mantenesse  onestamente  il  letto  vedovile. 

Infatti,  a  tenore  dell'  accennato  testa- 
mento, gli  esecutori  del  medesimo  inve- 
•llfono  Bodolfo  veseovo  di  Looea  della  in- 
tiera  metà  del  poggio,  del  borgo  e  oorli 
di  Fucecchio  roti  tulle  le  sue  pertinen- 
ze, delia  mela  della  corte  e  casL  diMusi- 
gliarusy  di  quella  di  Massa  PUtaÈona^ 
della  Cerbaja,  del  Galleno^dì  MaaU^FÌah 
corte.  (  Aacu.  Arciv.  di  Li'cca  ). 

Un'  eguale  consegna  fu  fatta  al  vesoo» 
vo  di  Volterra  della  metb  dei  eastelU,  ter- 
reni e  ville  posseduti  dal  fu  conte  Ugo 
nella  diocesi  Volterrana,  fra  i  quali  Ca- 
iignano,  Gambasai,  S.  Benedello,  Muc* 
emo^  PÓlieiano^  Gotle-Mnaedi,  CSamporw 
biano,  Casaglia,  Fosci,  Movfona,  Monta 
Vaso  e  Pietracaasa.  (  ànnwàTo,  So'/^eia; 
di  y olterra.) 

A  tenore  pertanto  di  quanto  il  conia 
Ufoprei>cri<>se  nel  suo  testamento,  la  di  Ini 

Consorte  C.  Cecilia  continuò  a  ritenere  O 
sfruttai-e  i  luoghi  sopradcscritti,  ricono- 
scendo solamente  in  domini  diretti  i  ve- 
scovi respettivi.  Peieiò  poi  ebe  riguarda 
Fucecchio,  la  predetta  vedova,  nel  1119, 
rinnovò  il  piur.imrnto  ili  fedellà  a  Bene- 
detto vescovo  di  Lucca,  come  signore  dei 
castello  e  dipenderne  di  Fuceccbio,  eeee^ 
tuati  i  di  lei  allodiali,  o  sia  la  porzione 
slata  donala  dal  marito  nel  giorno  dopo 
le  sue  nozze  a  titolo  di  morgincap. 

Fu  probalMloiente  in  fona  di  eoleato 
diritto  della  quarta  parte  di  tutti  i  beni 
del  conte  Ugo,  trasfuso  nella  conlessa 
Cecilia  di  lui  consorte,  che  dairanno 
tu 4  in  poi  venne  sostituite  per  uno 
parte  del  doarinio  di  Furec <  liio  un'altra 
prosapia  non  meno  iliiiMrc  (It  ila  Catli'Un- 
gia,  quale  fu  quella  dei  Viscouti  di  Pisa, 
spettenti  al  ramo  degli  Opeuiof  hi. 

Come  ciò  accadesse,  si  rende  facile  a 
congetturarlo  dai  dcx'unienti  >ii|ier^tifi  re- 
lativi all'ultimo  conte  della  stirpe  dc'Co- 
dolingi,  dai  quali  apparisce,  che  ^gli  non 
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iMfliò  pMlt  diitItconteMi  GtfolUé,  iii«IUctt 
q«ma  da  un  primo  talaioo  coniava  niMI 

meno  di  due  figli,  »ifComc  apparisce  da  un 
atto  di  donazione  falla,  nel  1089,  dal  di 
ki  marito  alla  badia  di  Homina,  con  do* 
tisia  dei  tuoi  più  pvoMiiBi  panati;  smà  mó» 
tùia  duorum  proxìmor'unt  parentum  meo- 
rum  Ugolini  et  Rainuccini  ffermam.  — * 
Quale  parentela  avessero  col  conte  Ugo 
4|iiei  do»  fttttelli  UgéUm  é  Mmitméùit»  I» 
dissero  easi  stessi,  allora  quando  si  sollo^ 
scris&oro  a  piè  dell'  istruinenk)  testé  ac- 
eennalo,  dove  si  dichiarano  figliastri  del 
C  Ugo,  cioè  : ^lii  supnueriptae  «mitit* 
Site  Caediimt*  (LaoMU  Uamtsvi  Ckrùme, 
imper.  ) 

•  Questo  documento  dà  quasi  per  sò  solo 
a  mnotlnre  rMtinsiome  della  stirpe  Ci»- 
dolingia,  la  quale  dopo  sette  generazioni 
(  da  Tedice  di  Pisloja  al  conte  Ugo  di 
MoDte-Cascioli)  s'innestò  per  via  di  don* 
aa  in  vn  niBio  delia  illnstre  prosapia  de^ 
Visconti  di  Pisa. 

Oiiindl  rhiiri  emergono  1  diritti,  coi 
quali  la  vedova  medesima  donava  al  con* 
le  Arduino  Aglio  del  oonle  Gaido  h  sua 
Ifttarta  parte  della  eorte  e  del  cailelio  d'Ac- 
qui  (B;i{;noa  Acqua)  sulle  colline  pisa- 
ne, nel  modo  stesso  che  lo  spiega  una  po- 
steriore oeMione  fatta  dal  conia  Aiddino 
Il  so  nov.  iiSi  alla  primasiale  di  Pin, 
della  quarta  parte  rii  Anpii,  quae  siti 
(  Caeciliae  )  esfenit  per  morgincap  prat^ 
fati  comitis  Ugqnis  viri  sui.  (Moa^roai 
jtiU,  M.  Aw9Ì  T.  IMI.) 
I    Non  è  qui  il  luogo  da  discutere  il  que- 
sito, se  discesero  dal  suddello  Ugolino  Vi- 
sconti quei  due  fratelli  Guido  cardinale 
.  di  Sw  diic«  e  UbaMino, ///i  ^mondmm 
Upudt  àt  castro  Fieerete,  ì  quali,  nel 
t8  mano  ti 44,  donarono  al  Pont.  La. 
ciò  II  la  loro  porzione  del  castello  di  Mon- 
latto  presso  r  Amo»  non  tanto  per  ciò  ehe 
toccava  ai  due  fratelli  predetti ,  quanto 
per  la  {>or7.ìone  stata  ceduta  a  uno  di  essi 
da  due  altri  fratelli,  cioè  Upichio  (  leggo 
Upitkio  )  e  Mtumeeio;  mentre  i  due  fra- 
telli donatari  dichiaravano,  che  le  quattro 
partì  suddivisale  del  cast,  di  Montai  lo  re- 
«larano  ancora  indivise  con  una  quinta 
di  pertinensa  di  Turpino  figlio  del  fu  Ro- 
lando altro  quinto  fratello.  (Mvaavau, 
oper.  cit.  T.  IK) 

Non  occorre  agli  eruditi  di  apgiuiipe- 
re,  che  il  cardinale  Quido  o  GuiUone  testé 


hnaariNHati»  ^  quel  povMnrto  dnc<MM 
oleato  nel  nov.  del  i  iSo  «al  Font.  Inno- 

cenzio  li.,  e  di  cui  sono  stati  raccolti  i 
fasti  dagli  autori  delle  Memorie  di  più 
domini  illustri  pisanii  Mi  fermerò  so- 
lamente a  rammentate,  the  Pisa  conser> 
Va  tuttora  in  S.  Fmncesco  due  lapide  se- 
poituarie,  una  delle  quali  cuoprc  i  resti 
di  Guido  Visconti  di  Fuceochio,  e  l'altra 
<|nelli  dei  suoi  efedi.  Qaali  fossero  quditf 
eredi  ce  li  scuopre  un  istrumento  del  95 
maggio  i3i3  rogalo  nel  distretto  di  Fa^ 
cecchio  presso  il  fmme  Arno,  dove  inter- 
vennero, fra  i  varf  VisoonH  dioMtlalWft 
ra,  un  Upeuino  figlio  del  fu  Gnido  VI* 
sconte.  (Questo  nriine  di  Vpetzino  sembra 
che  diveuisse  casato  della  pisana  prosapia 
Upeisinglii,  la  quale  inifesld  ai  poasesM 
aviti  di  Galcinaja  quelli  pervenutile  per 
eredità  materna  dai  conti  Gadoliugi  di 
Marron»  e  di  Fuoecchio.  •^Dondecbèsul 
dedinire  del  «ae.  Xlf «  #  in  qnellD  ansaas 
sivo,  la  fonifUa  Upezzinghi,  allorché  fu 
riconosciuta  signora  di  varie  castella  da- 
gì'  imperatori  Federigo  I  (anno  1178)  • 
Ottone  IV  (  anno  1909  ),  come  aocèìe  mk 
trattati  stipulali  nel  ia85  e  1196  fra  i  no- 
bili <li  (^ilrinaj.i  e  la  Rep.  di  Pisa  ,  in 
tutte  queste  occasioni  vide  i  diversi  indi- 
vidui della  sua  casa  pubblicamente  qua- 
lificati e  riconoaeinti  come  de'GsdoliAgiì 
de  domOf  sive  domihus  Vpeùngorum.  d 
Cadolingorum.  {  Tkohci  ,  Annoi,  pis. 
GAisnaaiai,  Pamigl.  noò.  Umbf»  € 
^  Utm  Boioepor.  ) 

Nell'agosto  del  1 187,  dopoché  Arrigo  VI 
da  Fuc^cchiocon  Tassislenza  dei  Visconti 
del  luogoi  Guido  e  Orlandino,  aveva  spe- 
dito due  diplomi  a  favore  dei  asonasteri 
di  8. Salvi  edi  Montescalari,  lo  stesso  im- 
perante, nel  19  agosto  1187,  inviava  da 
Bologna  uu  privilegio  ai  Fucecchiesi,  ai 

3nal*  ooneedeva  tutti  i  easamenti  e  terre 
d  pof^odi  Poeaodkio  senaa  obbligo  di 
tinnuo  censo  con  la  facoltà  di  edificarvi 
un  castello.  Inoltre  dichiarava,  che  quan- 
do il  paese  di  Fucecchio  fosse  stato  «oca- 
salo  dentro  le  mura  castellane,  i  suoi  abi- 
tanti, nel  termine  di  quattro  anni  doves- 
sero consegnare  al  R.  fisco  tante  terre  po- 
ste fuori  della  curia  di  Fuoecchio^  quan- 
to potavano  valere  quelle  oeenpale  nel 
poggio  snddello  spettanti  al  patrtnonio 
regio. 

Dalle  quali  espressioni  sembra  di  poter 
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Mhchtutlere,  che  prima  tlell'  anno  1187 
Fuoecchio  noa  aveva  catieliot  e  quiatA 
dw  fs  imtaita  retpreMioiit  ddl'tiinalbUi 
Tolomeo  lucchese,  Hllorcbò  folto  l'anno 
it39  parlò  della  diHnulofW  del  GUlcUo 
di  Fucecchio. 

Che  poi  molti  terreni  del  dielrello  di 
Fiu  ecehìo  a  quella  eia  appartenessero  al- 
ia R.  coron»  <i'  Italia  ne  abbiamo  doppia 
couferma,  sia  «llordiè  per  allo  pubblico 
rogalo  nel  boifo  di  S.Genecio»  li  ai  nMno 
1190»  un  lefalo  deirinip.  Airìfo  VI  pre- 
se a  nuilno  per  conto  del  jroverno  mille 
marche  d'  argento  da  Ildebrando  vesc.  di 
Volterra,  a  favole  del  quale  matoanfe  ri- 
lasciò ,  fra  le  altre  reudite  della  Corona^ 
quelle  della  corte  e  castello  di  Fucercliio; 
sia  quando  l' imperatore  Federigo  il,  con 
diploma  dato  in  Sanminiato,  nel  laaó  di 
finicnOk  eonfermò  alla  badia  di  Fucecchio 
tutto  quello  che  le  fù  donato  dalPIoip. 
Arrigo  VI,  compresa  la  percezioue  a  di 
lei  lavore  di  tutte  le  decime  degli  agri  e 
tèrre  di  nuove  evqnislo,  oeiia  deUeednm* 
te  deirArno,  e  della  Gusciana,  poste  nella 
rurìu  o  distretto  di  P\ioocchio.  (  LiAMIt 
Hodoepor,  e  Monum.  Eccl.  Fior.) 

Le  roeea  o  lime  di  Fneeeehki  eoa  le 
Bora  castellane  erano  bensì  in  piedi  ali* 
epoca  della  batUielia  di  Monlaperlo,  slait- 
trcbè  in  esso  ca»lelio,  nell'anno  ia6i  di 
Mtleaabre,  i  Guelfi  raminghi  per  la  To» 
•cene  poterono  sostenere  un  mese  di  as- 
sedio, allorqnan'o  vi  si  pose  a  oste  coi 
suoi  Ghibellini  il  conte  Guido  Novello 
vicario  pel  re  Hanfredi  in  Toseana,  sente 
che  le  truppe  tedesche  nè  quelle  italiane 
per  ingegni  di  macchine  e  assalti  potes- 
sero Fuceocluo  eonquistare.  (filàuaruu  e 
Giov.  ViuAMi,  Cromie,) 

Ciò  non  ostante  i  Fucecchìcsi  dovetlc- 
10  cedere  al  più  forte,  ricevendo  fra  le 
loro  mura,  (neiranno  ia63)  le  milizie 
ghibelline,  sino  a  che  queste  al  loro  tur- 
no furono  espulse  di  eoetà  (anno  1067) 
dal  contrario  partito. 

Non  scorsero  quindi  molti  anni  da  che 
Fnceochio,  dilatando  vistosamente  il  suo 
distiettoidivenne  la  Terra  pib  imporlenle 
alla  destra  del  VaTdarno  inferiore;  men- 
tre, nell'anuo  1580,  si  aggreparono  alla 
giurisdizione  di  Fucecchio  gli  uomini  e  il 
eomone  di  Matta  Pheaioria;  nel  te8i 
fecero  lo  slesso  gli  abitanti  di  Cappiam, 
e  nei  ia84  quelli  di  Gailp»§  Orwtam* 


Se  non  ohe  ttinte  conceuioni  di  di  ri  tu 
e  tanti  acquisti  giurisdizionali  fatti  dal 
etfòwne  di  Fneeeehio  sopra  il  terrilorio 
e  distretto  della  Gerbaja,  sasciterono  ben- 
tosto motivi  di  controversia  con  gli  altri 
comuni  limitroti,c  segnatamente  con  quel» 
li  di  Senta-Croee  edi  Gastelfraneo.  A  qua- 
st*  epoca  pertanto  rimonteno  le  lunghe  di» 
spule,  che  ad  onta  di  ripetuti  lodi  c  sen- 
tenze per  il  corso  di  più  secoli  si  riuno- 
Terono  fin  le  eonmnltli  eopiaeoeanele.- 

Frattanto  Fucecchio,  stante  le  eestn^ 
litk  della  sua  situazione,  dopo  di  avere  ae^ 
eolto  fra  le  sue  mura  vari  marchesi  del* 
li  Toscana,  imperatori  e  re  d'Ilelb,  fit 
dealinata  negli  enni  le^Se  i9o6,  come 
punlo  (li  riunione, per  rappacificare  insie- 
me, da  primo  i  Pisani,  di  poi  la  parte 
Ghibellina  con  la  Guelfa  di  tutte  le  re- 
pubbliche ddla  Toscana. 

Finlaulo  che  la  Rep.  di  Lucci  si  go- 
vernò a  parie  Guelfa,  Fucecchio  e  lui- 
te  le  altre  terre  Iucche»!  del  Val  d'Aruo 
inferiore  al  mantennero  fedeli  e  onelh 
città,  ma  dopo  che  vide  Cioeiili  da  LuoQl 
(lugl.  i3t4)  i  Guelfi  con  il  vicario  del  re 
Rolierto  di  Napoli  e  actlanuto  in  capi- 
tano e  signore  di  qoelle  eitlk  Uguceione 
della  Faggiuola,  i  popoli  del  V.iI-<rArno 
accolsero  con  maggior  cuore  di  quello  eh» 
avevano  usalo  nel  laGi  i  GuelA,  iu  guise 
ebe  Ftieeoebio,  Senta-Croee,  Cenelfranoe» 
S.  Maria  a  Monte,  e  Monte  Galvoli  si  det* 
tero  in  guardia  alla  Repuh.  fiorentina , 
sostegno  costante  e  il  più  valente  delbi 
lega  Guelfe  in  Toscane.  Infatti  nel  iStS 
era  già  stato  inviato  da  Firenze  per  po- 
testii  di  Santa-Croce  Baldovino  Uberti,  il 
quale  insieme  con  ì  consiglieri  e  deputali 
di  quella  Terra,  nel  ai  luglio  i3i5,  eles- 
se il  sindaco  per  coochiudere  un  teatleio 
di  lega  con  tulli  gli  altri  comuni  del  Val- 
darno  inferiore.  Ciò  fu  poco  innanzi  che 
arrivasse  a  Fucecchio  il  capitano  di  tutta 
le  parte  Guelfe,  Fiero  fratello  del  t%  Bo- 
berlo  con  il  di  lui  nipote  Carlo  e  le  lem 
guardie  a  cavallo,  mentre  si  recavano  e 
dar  battaglia  a  Uguccione  sotto  Montece- 
tini;  Iiettaglia  ehe  fn  al  pari  di  quella  di 
Monleaperto  fatale  alla  libertà  toscana;  e 
dopo  la  quale  giornala  (39  agosto  i3i5)il 
castello  di  Fucecchio  prestò  un  opporto- 
no  acanipo  e  refugio  a  molti  capitani  • 
soldati  dell*esercito  sconfìtto.  Che  Facce- 
cbv>M  maolencsM  Cedelo  elle  perle  Gool» 
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£i  anciie  dono  la  viUoria  dei  CthiLelliiii, 
it  elke  I  SUOI  «bibiiili  non  initauero  Te- 

■èmpio  di  molli  altri  pM^»  Con  T  andar 
flielro  al  ▼iiiciton;«  lo  prova  il  faUu  di 
Gerrelo-Guidi  e  di  Vinci,  due  paesi  ri* 
teUsli  «Ila  Republilica  fiorentina  poco 
«lopo  b  diafalia  di  Hbnlecalini:  meuira 
fC  ncconla,  che,  li  99  marzo  1 3 1 7,  i  Luc- 
cbeti  con  35o  cavalieri  vennero  per  la 
fÌM  di  Greti  appresso  Cerreto-Guidi;  la 
^nl  COMI  inleM  in  Fuceccbio^  doT*eniao 
altrettanti  cavalieri  Guelfi  e  5oo  fanti  con 
gli  usciti  di  Lucca,  immediatamente  ar- 
■alisi,  parendo  loro  e»ser  più  forti,  sotto 
It  conaadtt  di  MomMù  (HtramùtÉom  cs* 
pllano  per  il  Comune  di  Firenze,  anda- 
rono a  trovar  gli  avversari!  in  detto  luo- 
go, dove  arrivati  incominciarono  a  far 
illll  d*arBii»  e  ognuna  dalfedue  parti  nel 
conltattere  si  adoperava  Tlrilnenle,  ma 
pure  alla  fine,  fosse  astuzia  ovvero  sor- 
te, i  Gliiliellini  ruppero  i  Guelfi  metten- 
do quarta  In  fuga,  bandiè  la  vittoria  rio» 
aélste  loro  assai  danaoia.  (GlOT*  LojM» 
Ctonie.  Sanmin.  ) 

Nello  slesso  anno  1317»  ai  la  di  magg,  in 
Kapolt  davanii  al  re  Roberto  fa  «andiin> 
so  un  trattalo  di  pace  fra  i  Pisani  e  Lno- 
rlicsi  dal  lalo  phibeUino,  mentre  dalla 
parte  gitelt'a  «lavano  i  Fiorenti  ni,  i  Sanesi, 
i  Pistoiesi  ed  altri  popoli  della  Toscana, 
tra  i  quali  i  sindaehi  di  Foocochio,  S.  Cro- 
ce, Castelfranco,  Cippiano,  Ullrario,  Mas- 
sa .  Piscatoria  ,  Sanla-Maria  a-Moale  e 
Monlefalcone;  i  ^uali  8  comuni  si  prole- 
atarooo  di  Cur  naoe  aolo  coi  Fiaani  e  non 
coi  Loccbesi.  (Ammirato,  I st.  fior,  lib-  f^.) 

Ma  poco  durò,  come  era  solilo  acciidere 
in  quella  elìi,  la  pace  coi  Lucchesi,  mentre 
il  loro  regfitofe  e  capitano  generalo  Ga- 
struccio,  vagodi  Mgnoria,  senza  alcuna  di- 
chiar.izione  mosse  guerra  ai  Fiorentini;  e 
colle  nusnade  dei  Pisani  c;i  valoò  improv- 
visamente ndVatdarno,  (aprile  del  i3ao) 
guastando  e  ardendo  n^ territorio  di  Fu- 
oeccbio;  dove  investì  e  prese  il  cast,  di 
Cappiano,  la  torre  sul  ponte  della  Gu. 
•ciana  e  ilcast  di  Montefakoni;  luoghi  giìi 
gnaidati  dai  FiorentinL  Una  seconda 
volta  con  epmle  sorpresa, ma  con  sinistro 
successo  Caslr uccio,  ai  di  19  dicembre  deli' 
anuo  i3a3,conpiùdi  lìo  uomini  a  caval- 
lo e  5oo  a  fnede  ti  parti  da  Lucca  per  ar- 
rivare di  notte  tempo  in  Fuccccbio,  dove 
teneva  cocriipondenia  con  «Icuai  di  quei 


tccraueaì,  i  quali  avevano  smurato  mn. 
ddle  porte  per  introdurvi  il  capitano  Ino-* 
cbese  con  le  sue  {geùSX,  Le  qnaU  oombat- 

tendo  fra  le  tenebre,  occuparono  una  parttf' 
delia  terra  e  la  rocca  che  vi  avevano  co- 
minciata a  fare  i  Fiorentiiii,mlvo  la  torre^ 
au  i  FtaceceUmi  facendo  cenni  di  fuoco 

per  aver  soccorso  dalle  castella  vicine, ov' 
erano  milizie  del  Comune  di  Firenze, 
queste  vi  accorsero  all'  apparire  del  gior- 
no» rfcchè  terranani  •  aoldali  comtiatlo- 
rono  con  tal  valore  per  le  piazze  e  per 
le  vie  barricate,  che  rari  ciempj  Li  storia 
di  (|ueUa  età  ci  presenta  di  una  gioruaU 

ra  di  un  castello. 

Benché  Castrucclo  in  tanto  cimento, 
assalito  da  più  parli,  facesse  ufizio  di  sol- 
dato e  di  capituks  pure  avendo  tooooonn  ■ 
ferita  nel  viollo^  a  gran  pena  acampò  la 
vita,  dopo  esser  caduti  dei  suoi  piti  di 
iSo  fra  morti  e  prigioni  con  tulli  i  cavai» 
li  e  le  insegne  Cme  se  i  vincitori  incalsan- 
do  i  vinti  fossero  corsi  dietro  a  Castruc 
ciò,  fu  tenuto  per  cosa  certa  che  si  sarebbe 
in  quel  di  posto  finca  una  guerra, la  qua- 
le portò  sull'orlo  della  rovina,  e  fu  per 
■Mlter  fine  alla  esistenza  politica  non  dm 
lilla  libertà  dei  Fiorentini.  (  G.  VnAAM^ 
Cronic.  Itb.  IX.,  cap.  a33.) 

Due  anni  dopo  Fuoecchio  servì  di  ri^ 
fugio  a  una  parte  dell*  emreilo  fiorentim»  . . 
stato  sconfitto  (  a5  setL  i3a5  )  nelle  cam- 
pagne dell'  Allopascio  dal  valoroso  capi- 
tano lucchese,  ma  non  bastò  tanta  vitto- 
ria a  far  aprire  le  porte  di  Focecdiio  al 
vincitore.  Che  più?  nel  giugno  del  iJa?, 
in  questo  paese, dove  si  era  raocolla,buon« 
quauiiU  di  armali  slava  per  mettere  ad 
efbtto  il  piano  meditalo^  di  cavalcare  « 
Ltt^on«eaorprendere]acittà,se  il  ptoi. 
getto  non  veniva  scoperto  in  tempo  e  man» 
dato  a  vuoto  dal  vigilante  Castrucciow 

Hell*anno  i  SSo^ mentii  t  Fiorentini  «la- 
vano all'assedio  di  Lucca,  le  comunità  dt 
Fureccbio,  di  SanLi-Croce  e  di  GivIfdtVan- 
co  fecero  istanza  alla  Signoria  di  Firenze 
di  esaere  ammesse  aotlo  la  potestà  e  domi- 
nio della  loro  Repubblica;  alla  quale  istan- 
za con  deliberazione  del  11  nov.  i  33o  Rk 
risposto;  e  finalmente  sotto  il  14  die.  suc- 
cessivo, alU  presenza  dei  delegati  della  co- 
munità e  nomini  di  Focecdiio,  nel  pala»> 
zo  del  popolo  fior,  furono  ricevuti  scilo 
il  dominio»  e  gioriidiuoue  UcUa  Aep  ui>-  * 
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bKca  a  onorevoli  patti  e  condizioni,  blat- 
te in  17  capitoli  e  giaraOedal  gìureconsul- 
1a  Barlolomnkco  da  Cjtftel'Aocnitiiio  dcpiK 
|rtodriial«p.,«i*GfUÌducciodi  S«rChel- 
li^d»  Maestre)  Giovanni,  Ser  Vanni,  Fore- 
«ino,  e  Ser  Puccino  sindaci  tutti  che  np- 
preseuLavano  la  comanità  di  F^MCcblo. 

.  Fra  i  Foetediien  testé  aominati  figu- 
rano «lue  individui  Ser  Fanni  e  Fomino 
della  Volta,  famiglia  staU  4»»»  polenlc  e 
una  qualche  fiata  arbitra  di  Facecchio 
Mui  patria. 

Nacque  dal  primo  di  ewi  (da  Ser  Vmi- 
BÌ  )  un  Messer  Currado,  dello  anche  Cor- 
radaccio,  e  il  prete  Bonavolla  chea queil' 
epoca  aitdtiiMifr  ani  pitywnr  dMla  pMfV 
di  Fucecchio.  Dell'altro  individuo,  Fo- 
tTJtìno  della  Volta,  illustrò  un  sigillo  il 
ilanai  (  Sigilli  antichi  T.  Vili  ).  Isella 
^le  -UImIimìom  si  «vofttfM»  doMmtall 
alti  a  far  conoioenehe,  all'anno  1^37, 
Ouidaocio  figlio  di  Mess.  Corradaccio  del- 
la Volta  di  Fucecchio  la  creato  in  Fi> 
iMn«  twnXter^  da  M «lltesia  dcliililttti 
di  ftiminì,  allora  capitano  di  ftuerra  delh 
Repubblica  fiorentina.  E  pure  ivi  ri  por- 
tato  uu  decreto  del  duca  d'Alene  sotto  il 
3o  die  i34a,  rehitito  •  «to  reclamo  pr». 
natolo  da  dwma  Costanza  figlia  ed  ere<le 
per  una  Irrxa  parte  del  fu  Poserello  del 
fu  Bless.  Forese,  dello  Foresino  della  Vol- 
ta di  Fucecchio,  e  moglie  di  Hapoleoue 
del  fii  Lippaccio  di  MÌw.  Lambert  Uccio 
dr'  Frc^rohtldi.  Dello  stesso  Foresino  sì 
nominano  iu  quel  decreto  due  altri  figli 
Uberto  e  Bandaccio^  sull'eredità  dei  quali 
k- dOTun  Ootlmn  prtlendew  qm 
lena  parte. 

All'anno  i345  lo  storico  Villani  rac- 
conla,  come  a  di  97  d'aprile,  quelli  del- 
ift Volta,  nobili  e  de^piti  posanti  di  Fo* 
ceodiio,  coirajuto  de*  loro  amici  di  San- 
miniato  e  ili  gente  del  contado  di  Lucca, 
corsono  la  Terra  di  Fucecchio  per  ribel- 
larla e  loHa  alla  Repabblica  di  Fireme. 
Iio  che  ittrebbe  loro  venuto  fatto,  se  non 
era  il  subito  soccorso  delle  masnade  de* 
Fiorentini  ch'erano  nelle  castella  di  Vai- 
d'Anto  e  di  ValdLlOetole,  le  quali  com- 
battendo quelli  della  Tolla  e  i  loro  se^ 
guari,  sconfissero  e  eaccìonio  dalla  Terra 
con  assai  morti  e  presi  e  impiccati  ^icrla 
fola.      ViLt.&ai,  Cronie.  Kb.  XII  c.  45). 

Ma  quasiché  ciò  non  bastasse,  poco  do- 
po il  OoAMiae  di  Fiime  fa  di  nuqvo  In 
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pericolo  <H  perdere  Fucecchio,  essendo 
acesi  di  nulle  dalla  rocca  delGeruglio  nel- 
la Gerbajft  5oo  fanti  che  i  Pisaui  vi  tene- 
vano alfa  guardia,  dai  quali  tm  tenlal» 
di  sorprendere  Fucecchio;  comecché  per 
forte  contrasto  trovalo  non  riescisse  poi 
loro  il  diseguo.  Finalmenie  nel  1 349  nae- 
<|uero  in  Fucecchio  nuovi  scandali  per 
trovarsi  molti  della  famiglia  Volta  fuo- 
rusciti: di  modo  che  fu  stimalo  bene  dal- 
la Signoria  di  Firenze  di  rimetterli  in 
patria  e  di  restilnire  loro  1  bei|i  eonAsca-» 
ti.  (Ammirat.  Istor.ftor.  lib.  X). 

A  quei  dì  la  Terra  di  P'ucecchìo  era  gr»- 
Vernala  nel  militare  da  un  capitano del(a 
tàthre,  onia  caaara  del  castello,  per  II  ep| 
manlenimento  il  comune  di  Fneeechio 
pagava  a  quello  di  Firenze  lire  laoo  per 
anno.  —  Nel  civile  e  criminale  era  retta 
da  un  potesti,  detto  •  aorte  dalla  Signei- 
ria  di  Firenze  f ra  i  cittadini  imborsati;, 
nel  casi  però  di  un  secondo  giuiiizio  le 
cause  si  portavano  al  giudice  delle  appel-. 
buefoni  a  Firenee.  Regolava  l*ceQiMimieà 
un  consiglio  di  anziani  preaedntodal  goo** 
faloniere  che  amministrava  e  vendevi, 
Tentrata  delle  gabelle  della  vendita  del. 
vino^  quella  dei  fiumi  Arno  e  Gusciana  9 
delle  porle  di.  Fneeechlo^  i  pascoli,  ec. 

La  Comunit^i  manteneva  un  medico  e 
un  maestro  di  scuola,  siccome  apparisce 
da  una  deliberazione  di  quel  consiglio  i 
fSitU  n  «•  aett.  iSfS,  coUa  quale  fa  de* . 
ciso  di  dare  lire  65  a  maestro  Simone  me- 
dico  da  Pistoja  per  residuo  di  suo  .«ala Ho 
del  servizio  prestalo  in  due  anni  al  co- 
■lìne  di  Fuceechio^  a  ienmw  delTiftansft  ; 
di  Set*  Giovanni  di  BeCto  da  Fi renze  mae-  • 
sfn>  dì  scuola  de'giovanelli  del  comune 
di  Fucecchio.  (  Aaca.  Diri..  Fioa.  Cartg  , 
detta  Coimunià  di  J^VierecAib). 

Nel  i35o,  ai  5  ott.  il  consiglio  coamni-  . 
talivo  di  Fucecriiio  nominò  qtiattro  ufi- 
ziali  con  balìa  di  riformare  li  statuti  co-  • 
ttanilatÌTi. 

Nel  i43o,  a  dì  29  aprile,  Neri  di  Gino 
Cap{K)ni  (>ommis5ario  generale  dei  Dieci  . 
di  Balìa  di  Firenze  diede  ordine  ai  comu-  . 
nisti  di  Fucecchio  di  chiudere  ^  loro  spe- 
•e  il  passo  del  Fonte  a  GappiiiiKS  edS  eri-  , 
gervi  un  fortilizio  a  tenore  della  delilie* 
razione  dei  Conioli  di  Marc,  per  conto  dei 
quali,  nel  di  9  marzo  1435,  fu  ordinata 
la  cottroilone  di  niia  sega  ad  acqua  de 
•egue  i  legni  «d  vao  ddl«  narint. 


Digitized  by  Google 


ss»  FUCE 

■  FÌD«Imcat«  con  atto  pubblico  del  i5 
«c^t.  |5<5  U  comuni  tii  di  Fuceccbio,  e 
quelle  <li  VaMì-Nìevole  ooncordaroDocon 
)Ber  Niccolò  di  Michclozzo  Je'Michelozsi 
eiltaditio  e  Dot«iro  lìorentinQ,  come  proco- 
fulore  di  ÀlfQOsiu^  OrsÌQÌ  vedova  di  Pi^ 
IO  di  hquntm  d«*ÌUdieÌ,  per  la  ccmìom 
^ei  terroni  che  la  stessa  Donna  Alfonsina 
■i  propoqev.i  diseccare  intorno  al  Lago 
munH>  t  cqauneiueate  appellato  l^go  di 
^uwrt^kim,  — •  Fini.  Pasvu  »i  Foomophi. 

|n  quanto  spelta  alh  storia  acclesiasU- 
ca,  Fucccchio  deve  il  suo  lustro  all'antica 
|mmU#  di  3.  Salvatore  del  iiorgouuovo, 
fifabhrkiM  np|  principio  del  Meolo  XII 
nel  poggio  di  Sal^m^rzana,  sul  quale  ri- 
•iede  tuttora  la  eh.  e  il  convento,  sebbene 
aolto  prdine  e  sesso  diterso  di  religiosi, 
^mdoehè  il  PoaL  Gref  orto  VII  «oa  bol- 
lai del  g  inafgtp  to85,  confermata  da  molti 
«Uri  P-tpi,  esentò  V  abbadia  di  Fucecchio 
lì»  attaUiasi  giurisdiuone  episcppale*  e  la 
«lidiiarò  innqediaUttente  ioggetka  alla 
^lie  A]K)>>lo1ica.  In  grasia  pertanto  di  U)Iì 
privile^)  l'ubbal^  del  monastero  di  S.  Sal- 
fatore  esentato  dai  diritti  de)  pievano  di 
pippiaqo,  in  eui  Fuceocbio  era  oompre«o, 
|liMQÌnaT«  e  invertÌTe  liberamente  tutti  i 
rettori  delle  chiese  predette,  la  prima  deI<T 
|e  quali  era  T  attuale  collegiata  di  S.Giov. 
ipatlisla  stata  eretta  in  battesimale  pcp  pri- 
yUegiocopoeaw  nel  1098  dai  Pont.  Ùrh»* 
DO  II-  —  CJiò  suscitò  lunga  lite  fra  l'abbate 
di  Fucecchio  e  il  vescovo  di  Lucca,  per 
fui  il  Pont,  ionocenxo  III,  dovè  più  volte 
^l'ieeiS  al  1/108)  a  diverrt  delega^  ap(^ 
ftalici  affidarne  retarne  e  il  giudizio,  sta» 
io  sempre  Anrotetete  a|^  aUiaU  di  iP»* 
eeccbio. 

lU  nel  ti  ottoni*  del  t^Sj  pcvoidiaa 
del  Pont.  Alessandro  IV,  rabbadia  di  Fo- 

recchio  restò  «oppressa,  e  i  di  lei  possessi, 
diritti  e  privilegi  furono  trasferiti  ideile 
wtmmèkc  e  neUa  badem  delle  Clariaw  dS 
Gattajola  presso  Lucca.  Bulla  quale  aogu 
gezione  le  cbiese  di  Fucecchio  restarono 
sciolte,  allorcbè  furono  assegnale  alla  dio- 
di  Sanminiato»  sicco^ne  fu  dicbiara» 
lo  dal  PonU  Gregorio  XV  con  bolla  del 
5  dicembre  i6aa,  che  riguarda  TirefioDe 
fli  qucst'  ultimo  vescovado. 

Qu^le  fosse  la  capacità  dell'antica  cbie- 
•a  pleh^na  di  Fneecchio  ti  può  ravritara 
d^lla  nuova ,  meotre  qoesta  fu  innalia. 
^  qel  47ba  #  f^r**  ^  CNoe  latina  eui 
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fondameut^  dell'antica  ^n  più  svelto  e 
grandioso  disegno,  con  la  spesa  di  sopra 
iiooo  lire  fiorentine  a  eaiioo  della  comu» 
nitk.  Non  vi  sono  pitture  moderne  cba 
fermino  l'artista,  il  quale  ha  bensì  di  che 
opcuparsi  nelle  tavole  della  sagrestia  ap^ 
partenttte  alla  veediia  ^esa. 

Nel  claustro  poi  della  badia  di  S.  Sal- 
vatore, mezzo  secolo  dopo  la  soppressione 
di  quella  famiglia  di  Vallombrosaui,  furo* 
M»iiiteed«»tlilPffatteeieaiii]f  iaori  eoBf«a» 
tuali,  i  quali  nel  declinare  del  sec.  XVIII 
cedettero  il  loro  posto  alle  Clarisse  e  alle 
Camaldolensi,  coilà  riunite  dopo  la  sop. 
pressione  del  doe  eMMueleri  di  S.  Gkiai» 
e  d  i  S.  Beaedelloi  flw>  alien  eMU  dmln 
Fucecchio. 

L'arcipretnra  di  Focecobio  fo  eretta  in 
eollegiilta  eoo  hreve  veteoifiledei  iSianii* 
le  1780,  confermato  dal  PleoL  Fio  Vii 
nel  a  giugno  tQtS. 

Il  suo  capitolo,  la  etti  memoria  risala 
al  1546,  è  composto  di  t«  eaqoniei,  non 
compresa  la  dignità  dell' arciprela  pi«f»i 
no.  Conta  due  canonici  ab  extra,  e  6  cap.. 
pellani  curati,  4  dei  quali  residenti  in 
Fucecchio,  il  5.*  alla  chieM  di  S.  Berto, 
lommeo  a  Gappiano,  e  il  6.*  •  &  Piarino 
oUr'Arno,  due  cappellanie  curate,  dipen, 
deuti  dalTurciprete  di  Fucecchio,  cappeU 
lanìe  che  sono  per  erigersi  In  parrocchie, 

ÌM  eoUegiato  di  Fuoeeekio  è  uno  del 
Caposesto,  o  Vicariati  foranei  della  dio^^ 
cesi  di  Sunroiniato,  il  quale  abbraccia  le 
parrocchie  delle  contunitÀ  di  Fucecchio^ 
di  GmtA^idi  •  qoelle  della  Coni,  di 
LmpoMoeliio  che  epeitMp  «Un  dioeeei 

predetta. 

La  soppressa  chiesa  di  S.  Andrea  a  Fu- 
cceeWo  preae»  la  porto  di  Geppieno,  esi^ 
•teta  fino  dal  i9  35,  poiché  nell'agosto  di 
quell'anno,  vi  fu  stipulato  un  contratto. 

Anche  la  society  di  S.  ttlaria  della  Cro- 
ce a  Fneeeeiiio  conto  memorie  del  eeooN 
lo  XIV. 

Un  altro  convento  di  Francescani  toc* 
colanti,  la  f^ergioe  del  i?«<sro,  esiste  a  pie 
del  poggio  sulla  strada  deirAmo,QS8Ìa  sùlf 
antica  Tla  JVmoeMC,  dove  va  sorgendo 
uu  borgo  nuovo,  e  dove  trovasi  altra  de- 
vota chiesa,  la  Madonna  delle  F edufet  da* 
vauti  alla  gran  piaua  di  souo^  doT*è  ito^ 
to  edificato  on  elefantiniino  teatro. 

Nella  piazza  di  metio  posta  nel  centro 
della  Terre  etttto  il  palano  oo^t^^iUMTQ 
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gran  tempo  ridotto  ad  uso  di  pretorto; 
ed  cn  io  quesU  piazzai^  yne&M, davanti 
•  m'ùuufioe  gif antetoi  ék  &  Grltlofii- 
■OMUon  «tifllmt^vdove  nei  secoli  tra- 
•corsi  ro^Rvansi  i  contratti  della  Comu- 
niU,  seu^  la  quale  fonaalità  gli  alti  pub- 
Mici  diekbravMui  di  nioii  vtWM. 

Reca  perù  sorpresa  di  non  tfovare  in 
Fucecchio  fra  gli  stabilitnenti  di  pubbli- 
ca pietà  un  ospedale,  dopo  cbe  eost^  iino 
dal  principio  del  wcalo  XI  ve  n*en  «no 
ptr  i  pellefriait  affidalo  ia  seguito  a  iiaa 
compagnia  secolare;  e  tanto  più  che  co- 
testo paese  coutafti  Ira  le  Terre  più  popo- 
late del  Granducato,  e  ^e  per  la  beoiMi 
«Matnistntzione  delle  eoe  vendile  la  Co* 
munitk  (li  Fucecchio  conta  oggi  in  avan- 
zo una  soamàJtoamiaorcdìyoo^gMtQlÀn 
toscane. 
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Siipplisrono  in  p.irlc  ,ì\\n  scojki  I«'  b<-- 
neficiie  dispo^iiziuni  IcitLamcuLariu  di  due 
beneiaertU  Pueeookieti,  il  oanonioo  Lui- 
gì  Paperinit  e  Vincenzio  Moiilanelli ,  già 
fTonfaloniere  ;  avendo  essi  destinato  a  bc- 
oeiìzio  dei  poveri  il  frutto  dei  loro  palri- 
■mhì  (  eiroa  7000  aawU  di  fòado  ). 

La  Comunità  per  alt«o  amtiene  due 
medici,  due  chirurghi  e  due  maestri  «Ji 
•cuoia,  che  uno  di  eieuienti ,  e  l' altro  di 
Mie  lettera. 

Circe  Taumento  straordinario  della  po. 
polaKÌone  di  Fucecchio,  dal  i55i  al  i833, 
si  può  vedere  nella  tavoletta  qui  appres. 
m,  nella  quale  fa  d*  uopo  avvenire,  che  la 
pepolazione  del  i55i  è  eompreiuiva  di 
tutto  il  distretto  rnmimilativo  <ii  Fucec- 
cbio,  vale  a  dire,  che  essa  equivale  ap^ieua 
a  un  quinto  della  popolazione  attuale. 


popotatione  della  Tbuuì  et  Fvcmcchio  e  Me  pmiiti 
•  Me  ^poeAe  éhmtm,  dMm  ptr fami^it. 
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Cmmaàtà  di  #WeeeeMo^  ^Hlewileffla 

che  costituisce  questa  comunità  è  di  figun 
bislunga  e  irregolare;  ha  la  ba<ie  più  lar- 
ga volta  a  sett.  che  riposa  nella  Cerbaja^ 
Mentre  il  vertiee  mie  utiiu  teeoe  le  n|ia 
MrAnie.EMOikhcMeia  una  snperOoiedl 
18090  quadr.,  dei  qnnii  qundr.  5oa 
presi  da  corsi  di  acqua  e  da  strade. 

VI  ttaomeva  nel  iBSS  una  popolaskme 
di  9940  aUt.,  corri «pondeQti  a  circa  45é 
ìiidividni  per opù  aiifi.  qaedp.  di  «iìole 
imponibile» 

GoaiiMeett  i  lerritorB  di  olio  comn« 
nitk  wDbI  bla  di  aatt.  per  il  traglMe'dl 
circa  mezzo  mi  gì.  ha  di  fronte  la  Gom. 
di  lizzano  mediante  il  fosso  Sibofla,  a 
partire  dal  ponte  sulla  strada  R.  troi/ersa 
della  Val-di^lf  ief  ole  aino  al  pmle  detto 
od*  i*orie  ékt catekt  il*  famomudmAmé. 


Itì  «oHeatre  e  eonioe  la  Con.  di  Bag- 
fianò  limg»  le  stoeeo  fono,  con  cui  si 

accompagna  noi  canal  ntio\>o  ilei  Cttpnn- 
none,  che  poi  attraversa  da  pon.  a  lev.- 

§rec.  per  varcare  il  padale  inferiore  dì 
^oceeiehio  nélta  testone  denominata  VA- 

jnnf,  onde  pìtinccrc  ni  cannlr  dfì  T<Tz.<t 
che  trova  al  porto  delle  3Iorette.  Quivi 
•nbentra  a  confine  dal  lato  di  lev.  la  Gom. 
di  LimporaeeliiOb  eoa  la  quale  pereorre  H 
predetto  canale  sino  davanti  alla  chiesa  di 
Stabbia.  A  questo  punto  trova  la  Coin.  di 
Cerreto-Guidi  lungo  il  canale  del  Teno^ 
Unchè  eno,  vn  miglio  più  wHio,  si  accop. 
p?a  a  quélllodel  Capatutone,  dove  i  due  ca- 
nali crtmhiano  il  nome  in  quello  di  rune- 
Siro  della  (iuseiana^  emissario  del  padule 
di  Ptteecehio;  canale  che  può  riguardarsi 
eonliaimioMe  del  fiudue  -Nie- 
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tolf,  che  va  a  tributare  le  «ue  acque  in 
Arno,  i>oco  lungi  (Lilla  Stressa^  emissario 
del  Iago  di  Blfmliiu.  ^  #W.  QnmàMK  • 

Nuvoli  fiume. 

TI  lorrcno  che  costituisce  l'esterna  os- 
satura del  poggio  di  Fucecchio,  e  simile 
a  quello  «H  cui  «do  fotmle  !•  oolUa* 
loQfitadinali  alla  Goiciaiui,  coatìstenli 
iti  ripetuti  letti  tli  t,'hia)a  della  grossezza 
dà  una  nocciola  sino  a  quella  di  uu  uovo 
distruixo,  ghiaje  derWanli  UilUdarooM 
di  macigno,  e  di  alberese  tnuaiaat»  costà 
dai  monti  detti  di  sotto  Pi»loÌa,  «MA dal 
gruppo  di  Mont*  Albano. 

Che  poi  le  acque  d«ll'  Amo  ^mgtmmm 
in  un  lar<;o  letto  lunt;o  le  colline  diCtr- 
rcto-Guidi,  quelle  dì  Rip(»Ii  e  Fucecchio, 
lo  dichiara  il  Homo  di  Gre «,  che  sino  da 
otto  secoli  almeno  porta  questa  oantcìda; 
e  che  il  fiume  medesimo  si  dividesse  ia 
teste  parti  per  un  doppio  alveo,  ossivvero 
Bisarno,  lo  danno  a  conoscere  molli  docu- 
menti del  medio  evo^  fra  i  quali  cito- 
tb  ritlnenirto  di  Filippo  Aufàsto  n  ik 
Francia,  allorché  reduce  dalla  terza  ero-| 
ciata  (an.  1 191),  da  Roma  si  avviava  per  la 
strada  Francesca  nell'alta  Italia.  (Arto-' 
MU*  ai  Fiaaaaa,Cui0a»^i8«a  pif .«^ 

Allora  la  strada  Francesca  attraversava 
sotto  il  poppiodtFucecchioduebraocideir 
Arno:  quello  a  »inistra,  il  più  discoslu 
dalla  ebilina,  ap|>elbiTaal  Ano  jwm,  te  io\ 
pra  di  esso  gli  Ospilaiiflri  d«tf  AltofMscii^ 
noi  tempi  estivi  tenevano  una  $jH»ciedì^- 
/u/2ca,  inservibile  quando  l'Arno  era  gros- 
so; Tattro  ramo  minore  che  oorreTa  ni>ea< 
te  la  coli  ina  di  e&so  Fucecchio,  designa» 
\a$i  col  vociiholo  di  Arno  bianco.  Anche 
sù  questo  bisarno,  chiamalo  ArnUuio  in 
alcune  earle  del  secolo  XIII,  l'Imp.  Fo- 
dt-rigo  li  con  privilegio  dell'aprile  1244. 
diede  fac«jllà  illi  •ifcsNi  Ospitalieri  ilcU* 
Allopascio  di  costruire  per  comodo  ed  u«u 
dei  pttsseggieri  una  specie  di  piuilc  mol^ 
le  presso  Fucaochio,  cioè  ntptr  Jlmium 
jiriù  albi. 

Nel  secolo  XV  le  alluvioni  del  iiume 
dovettero  ostruire  VAmo  biaitco^  ossiti  il 
ramo  più  piccolo,  mentre  al  terreno  di 
quel  letto  colmalo  resUi  T  originario  no* 
mignolo  di  Arnicino.  Tale  si  Hp|>clla  in 
uu  contrailo  del  1481,  col  quale  GugiicU 
mo  di  Niccolò  Capponi,  maestro  feneralc 
e  commemlatario  |)erpetuo  delia  mansio> 
ue  d'Altopaicio,  permutò  e  cedè  ai  cou- 


F  U  C  E 

soli  dell'arte  del  cambio  di  Firenxe,  fra 
gli  altri  heni,  un  peno  di  terra  presso 
pocpedale  di  S.  Giovanni,  vicino  alla  por- 
ta Fiorentina  di  Fucecchio,  denominata 
porta  Bemarda,  e  diversi  altri  pezzi  di 
terra  presso  al  cassero  della  Rocca,  e  nel> 
1«  vicinanze  della  pofta  di  Cappiano»  noa 
che  ad  Arnicino  presso  il  fiume  Ano. 
(  Lavi,  Hodoepor.  parte  I^.  ) 

Le  terre  acquistate  per  l'incanalamen- 
to in  «a  solo  alveo  éèWjhno  davanti  a 
Pneecchio,  vennero  in  potere  della  badia 
preaccennata,  alla  quale  l'imperatore  Fe- 
derigo II,  con  privilegio  del  luglio  iaa6, 
condonò  anebi  k  dwin»  doMit«  al  ft. 
Fisoo:  ntlnMMf  uiàm  mvmiUrtp  decima» 
unt\>ersas  terrarum  et  nwortmi  agrorum 
gpectantiumadCuricun  de  Ficicio,  et  ejus 
distrieiu  pereipere ,  rei  Ankrt.  (  Luu. 
I.  eit.) 

Esisteva  costà,  nelle  terre  dei  nuovi 
acquisti  fra  le  ripe  dell'Arno  e  Fucecchio, 
una  chiesa  sino  dal  secolo  XII  in  lttOf;o 
dello  Grinafneto,  per  la  quale  era  in- 
aoilo  liln  fra  l'abbate  Anselmo  di  Fucec- 
chio, che  sosteneva  esser  di  padronato  del 
MIO  monastero,  e  il  pievano  di  S.  Geno» 
•iti,  «he  U  techweve  eoMe  filiale  del  sua 
pivieie;  sicché  il  Papa  Fanale  II  sen- 
teniiò  in  questa  causa,  e  la  senlenta  fu 
confermata  da  Celestino  III  nella  bolla 
4da4aprileii94  afavoredel  pwpoilodl 

S.  Geoesio  Anche  rspiiorto  ài  confini 

distrettuali  del  territorio  alla  sinistra  del- 
l'Amo^  sino  da  quel  tempo  erano  insorte 
conCroversie  fra  il  comune  di  Fncccchio 
e  fuello  di  Sanminiato,  per  terminare  le 
quali,  nel  3o  selt.  del  layif  f"  pronun- 
zialo un  lodo  da  quattro  arbitri  eletti  dal- 
le parti;  nella  quale  ciiooslania  furooo 
eziandio  apposti  i  termini  e  ttaociaU  wam 
fossa  nuova  lungo  la  via  delta  il  PelfOrU^ 
nella  fossa  di  Cai^ane  sino  ai  AumCf 

In  quanto  al  disixelto  di  Fucecchio  sir. 
tuale  alle  desila  del|*Arna  e  nella  Or- 
bala, si  prese  per  norma  una  deliberazio- 
ne dei  3o  selt.  i3o9,  fatta,  dal  Collegio 
de'  Priori  e  degli  Anziani  della  Kep.  di 
Lucca,  eoo  Ih  quale  fu  concesso  ai  Co- 
muni di  01  Ilario,  di  Itfassa-Pisculoria  c  di 
Cappi  ino  la  domandala  unione  con  quel- 
lo di  Fucecchio.  (Aacu.  Diri..  Fioa.Cene 
delia  Ctfii.  di  Fueeee/uo.  ) 

A  queir  epoca,  ed  anche  nei  .scadi  po- 
steriorit  k  oonuuilà  di  Fucecchio  <lav« 
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in  Infitto  i  pascoli  (Iella  CcrlMj.i  alla  de- 
sini del  canal  della  Gusciana,  cioè,  di 
Òivnuno,  di  Galleno  •  di  Slalbli.  Per 
tfléilo  di  che  i  luoi  nadadii,  m1  141 3, 
(i3  agosto)  affiliarono  per  cento  fiorini 
d'oro  l'aniio  quelle  pasture  a  Bless.  Gen- 
tile figlio  del  fa  maettro  Tomaum»  del 
'Garbo flMdtco  famoNO  di  Firenze;  quindi, 
nel  1418  ai  7  di  gi<«g-,  il  potesti  di  Fi- 
renze  eletto  in  giudice  comproraÌMariodai 
sindachi  dei  comuni  di  Fiieeoduo^diflaii- 
te-Gmoe  e  di  Castelfranco  per  cagion«  dei 
delti  pascoli,  incdi;inte  un  lodo  da  esso 
pronunzialo,  fu  .issegnala  a  ciascuno  dei 
sopraddelli  comuni  la  loro  porsione  del- 
la CarlMija,de«BrlTeikdoiie  i  fttpelUvi  con- 
fini. In  quanto  «ile  diflbttue  nate  fr.t  la 
Com.  dì  Fure«%hio  e  quella  di  Larciano, 
poi  di  Lamporecchio,  per  la  slessa  cagio- 
ne di  etmlfaii  delle  terre  poste  nel  torri  lo* 
rio  di  Fuceocliio  intorno  al  fiume  Gu- 
sciana  o  Lago  nurufo,  fu  ogni  vi  rlcnw 
terminata  dagli  arbitri  con  lodo  del  aa 
lugl.  1 459.  Ciò  avvenne  »4  «nni  dopo  che 
la  Rcp.  fiorentina,  aveva  istituito  un  ufì- 
lio  di  cinque  cittadini,  chiam.iti  i  IHae- 
ttri  del  Lago  nuwOf  il  cui  loopo  era  quel- 
lo di  &re  rialtare  nn  ealloae  o  pescaja 
di  pietre  nel  fiume  Gusciana  ptenoil  poil* 
tea  Cappiano,  e  di  costruire  nn  argine 
lungo  la  GiMciana  per  la  pianura  di  Fu- 
eeodkio,  il  paKifo  dalla  peseaja  suddetta 
sino  v<  i     i  monti  diCerreto-Guidi,  per  la 
lunghezza  di  circa  un  miglio,  aflìnchè  sì 
alzasse  sopra  la  pianura  almeno  due  brac- 
cia e  mezio,  ad  oggetto  di  creare  iri  un 
U/go  che  da^se  alla  ci  pitale  UMillo  peaee; 
per  cui  quell'arti H/i  ile  ristagno  «l'acque 
fu  chiamato  da  primo  Lai;o  nucK'o,  c  pò- 
steriormente  Lago  o  l*€ulule  di  Fuctc- 
Quindi  restò  il  nome  di  Guseiana 
solamente  al  canale  maestro  che  riceve  il 
di  lui  avanzo  alle  calle  di  Cappiano,  da 
dove  s' inoltra  lungo  la  base  meridiona- 
le  ddle  colline  della  Geribafa,  di  conser- 
va con  r Antifosso  scavato  nel  1740  dal 
matematico  Tommaso  Perelli,  per  facili- 
t«ire  lo  scolo  delle  campagne  adiacenti. 

Un  anno  dopo  la  eoitruiione  della  pe- 
•eaja  di  Cappiano  e  la  formasione  del 
nuovo  lago  di  Fucccchio  con  provvisione 
del  9  marzo  1436  (stile  comune),  U  Si- 
gnoria di  Firenie  ordind^  che  sopra  la  gii 
oostmila  pescaja  del  ponte  a  Cappiano 
foNe  latto  un  edi£uo  con  tega  ad  acqua, 
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convertito  in  seguilo  in  un  mulino  delle 
UH.  possessioni. 

Sfa  per  le  vicende  idrometriclic  del 
La^^o  della  GiHciana,  rinvio  il  lettore 

agli  articoli  GtisrufiA,  e  Padclk  di  Fr- 
CBccBio;  solamente  mi  limiterò  qui  a  ram- 
mentare il  benefico  editto  de*  4  settem- 
bre 1780,  col  quale,  dopo  quasi  un  se. 
culo  (li  reclami  dei  popoli  della  V'al-di- 
Nievole,  e  di  Fucecchio,  dopo  tante  ripe- 
tute  visite  e  relazioni  di  sommi  matema- 
tici, che  reclamavano  le  cure  del  R.  go- 
verno per  nllenerc  la  massima  depressio- 
ne delle  acque  del  padule  di  Fucecchio 
con  la  demolizione  iiulispeusabile  della 
pocaja  aitala  nel  i435  al  ponte  a  Gippia* 
no;  il  sommo  legislatore  «Iella  Toscana  * 
Pietro  Lr.oroi.Do  I,di  sempre  cara  memo- 
ria,  derogando  a  qualunque  legge  iu  con- 
trario, «  specialmente  ali*  editto  del  18 
niagg.  i649\  relativo  al  Lago  di  Fuoec» 
chio,  si  «legnò  di  rinunziare  alla  priva- 
tiva della  pesca,  ul  lucro  delle  mulina  di 
Cappiano,  e  ai  diritti  di  proprietà  acqui- 
stati dai  Granduclti  suoi  antecessori  in- 
torno alla  vasta  circonfcreiiz.i  del  p  allile 
suddetto.  In  grazia  di  ciò  non  s<jlaincnte 
fu  restituita  U  libera  navigaaione  della 
Guseiana  seoia  obbligo  di  alcun  daaio, 
ma  volendo  accorciare  ogni  possibile  fa- 
vore air  industria  e  all' agricoltura  del 
paese,  fu  permesso  a  chiunque  di  valersi 
dei  prodotti  del  padule  di  Fucecchio,  tan> 
to  in  genere  di  pesce,  quanto  di  j)iante  e 
di  pascoli;  vennero  ri:»trelte  dentro  più 
angusti  confini  le  RR.  bandite,  e  fu  eoo. 
cessa  piena  liberth  al  possidenti  frontisti 
di  deviare  le  acque  de'  torrenti  e  de' rivi 
di  Vinci  e  di  Fucecchio  per  colmare  i 
loro  terreni.  E  quasi  che  simili  atti  di 
sovnlha  elargità  non  bastassero,  volle  quel 
magnanimo  Principe  sostenere  la  s|>csa  oc- 
corrcule  a  sopprimere  le  mulina  e  il  Gal- 
lone del  ponte  a  Ciippiano,  facendo  nel 
tempo  slesso  ridurre  in  miglior  forma  1* 
unico  emissario  del  padule,  si  r  i[)porto 
alla  sua  profondità,  quanto  alla «lirezioue 
ed  ampiezza  del  medesimo;  cosicché  si  va- 
lutò ebe  ascendesse  a  un  milione  di  Uro 
fiorentine  il  valore  degli  acapiti  unito 
all'importare  della  spesa  occorsa  per  ese- 
guire i  lavori  necessarii  a  migliorare  lo 
•iato  fisico  od  economico  di  quelle  palu* 
stre  e  malsana  pianura. 
Infatti  in  gratìa  di  tali  provvide  mi- 
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suKf  non  «oìamenle  la  campapn.i  Fiircr- 
chiesc  niifiliorò  al  pari  di  qiirll.i  >\pUo 
comunità  limitrofe  al  padule,  ma  Tari»  di- 
veune  tempre  meno  noeìva,  talché  speri* 
rono  costà  qaelle  mal» ilio  endemiche,  lé 
qu.ill,  imperversando  Ufi  tempi  anlerio- 
ri,  decimavano  o  mattlcuevano  infermic- 
ci  coloro  che  n^ret tiva  tlag ione  ti  tlan- 
xiaTano. 

Da  <ni:inlo  si  è  finora  di*cor5o  è  faci- 
le arguire  di  qual  natura  siano  i  prudot» 
li  agrari  preponderanti  e  raperiorialcon- 
•nmo  degli  abitanti  di  questa  comunità; 
come  infatti  vi  si  raccrilpono  jissiii  l>i;i<lf«, 
grano,  formentone,  lino  e  canapa,  e  più 
che  altro  fieno  e  pattume,  sicché  il  bestia- 
me potrebbe  eosift  abbonila  re  più  ék  quel- 
lo che  allualmcnle  vi  si  ntilriscf. 

II  vino  della  pianura  fra  la  Giivìiana  e 
l'Aruo  partecipa  di  quello  che  si  raccoglie 
nel  già  paiiiatre  Osmaniioro  fra  Campi  • 
Pcrctola,  stalo  a  buon  diritto  maledetto 
dal  Redi.  E  siccome  difficilmente  quei  vi- 
ni  arrivano  sani  alla  calda  stagione,  si 
rioorre  al  compenso  «Iella  disti  llasioae; 
la  quale  industria  e  quanti  esclusivamente 
pit>pria  degli  abitanti  «li  Scinta -Croce. 

In  Fncecchio  l'arte  più  estesa  è  quella 
di  pettinare  U  lino  e  le  canapo,  due  generi 
che  in  ogg  i  sono  ptw tati  eottà  per  la  mag- 
gior parte  dall'eslero,  mentre  questo  me- 
stiere in  origine  nacque  e  si  propagò  in 
Fttceoehio  pel  bisogno  di  laYorare  il  pro- 
dotto del  proprio  paese. 

Esistono  in  Fuceccliio  sei  tintorie  per 
tingere  i  te&suli  di  (ilo  e  di  canapa;  vi  n 
contano  due  faMiriclie  di  capitelli  di  fel- 
tro; e  sulle  rÌTC  deirArno  iom>  duo  for- 
naci di  terraglie. 

In  cuniormiià  del  Regolamento  gene- 
rale de' 3  g.  sett.  1774 ,  relativo  all^ga- 
nizxatione  di  un  migliore  sistema  eco- 
nomico delle  comunità  del  distretto  fio- 
rentino, anche  a  questa  di  ra(  «  et  liir),  con 
editto  speciale  del  19  dicembre  dell'anno 
predetto^  Ai  prescritto  un  nuovo  sistema 
amministrativo,  e  Testensione  del  suo  ter- 
ritorio compreso  dentro  i  confini  dr'lla 
giurisdizione  civile,  o  polesteria  di  Fu- 
eeccliio.  —  &a  desse  composta  di  sette 
popoli,  e  parrocchie;  cioè  t.  Arci  pretura 
tli  S.  Gin.  Batt.  dentn)  la  Terra  di  Fucec- 
chio,  a.  Parr.  succursale  di  S.  Pierino  di 
là  d*  Arno;  3.  Parr.  snocnrmle  di  S.  Bar- 
lolommeo  a  Cappiaao;  4*  Pur.  di  S.  Pie- 


tro al  G  illeno;  5.  P.irr.  di  S.  Gregorio  al- 
la Torre,  pia  detta  ad  Oltrario  ;  6.  Parr. 
della  Madonna  della  Querce;  7.  Parr.  del- 
la Pieve  di  S.  Maria  a  Massa-Piscatoria. 

Già  sino  d*aIlora  le  due  cure  succursali 
di  Cappiano  e  di  Oltrarno  facevano  parte 
di  quella  dell' arciprclura  di  Fucecchio, 

ma  nell'anno  oorrenle  (18)7)  per  decreto 
delVesc.  di  SamminiatOi  vanno  esse  ad  e» 
sere  costituite  in  eli.  parrocchiali  assolute. 

Il  commercio  e  le  industrie  di  Fucec- 
<Mo  non  eorrispondoiio  alla  numerosa  po- 
polazione  che  vi  abita,  wè  allo  spirito  dal 
secolo  che  le  promtiove^  iiàallasilBaiioiit 
favorevole  del  paese. 

È  per6  da  sperare,  che  il  nvovo  solido 

0  ben  costruito  ponte,  il  primo  di  pietra 
che  attraversi  l'Arno  nella  valle  inferio- 
re, a  bocca  d'Els.i,  e  quello  che  va  attual- 
mente a  innalzarsi  per  concession  Regia  da 
una  soeielà  anonima  allo  sbooeo  della  Gu^ 
f ciana  pre$.so  Pnn tederà,  saranno  \ìer  di- 
venire due  de'più  polenti  incentivi,  onde 
invitare  e  promuovere  maggiori  industrie 
e  nuovi  meni  di  risorsa  jwl  paesi  posti 
lungo  II  .strada  R.  f^mUorUem  9  quella 

Traversa  hicrhese. 

in  Fucecchio  ciascun  mercoledì  non  fe- 
stivo si  tiene  un  mercato  dei  pili  frequea* 
tati  delhi  Valli^  dopo  quello  di  Empoli. 
Vi  si  fanno  pare  due  fiere,  una  nel  gior- 
no dopo  1*  Ascensioue,  e  V  altra  nel  mar- 
tedì successivo  alla  festa  di  Tatti  i  Santi. 

Se  contire  si  dove<.sero  i  Visconti  fra 

1  sogprlli  di  maggior  merito  die  ha  for- 
nito Fucecchio,  noi  dovremmo  citare  non 
solamente  il  card.  Guido  dt  sopra  raau 
mentalo,  ma  Filippo  Visronte  «U  Fàoee- 
chlo,  che  nrl  1988  comandava  una  galoru 
alla  batta*' lia  della  Meloria;  e  Corsino  Vi- 
sconte, che  fu  giudice  degli  appelli  in 
Vollerra  nelPanno  ia65. 

Era  forse  della  stessa  consorteria  queir 
Enrico  Gin  te  e  Vescovo  dì  liuni,  che  dall' 
anno  1273  al  1396,  governando  la  sua 
chiesa,  rivendicò  molti  diritti  e  giurisdi- 
zioni; e  fu  egli  che  peinsò  a  far  tri  scri- 
vere tutti  i  dij)lomi,  privilegii,  lodi,  con- 
tralti di  acquisti,  donazioni  e  capitolazio- 
ni in  un  libro  membranaceo,  che  attual- 
mente si  conserva  ne11;i  cattedrale  di  Saf- 
zana  sotto  il  nome  di  Codice  Paìlmucino. 

Nel  principio  del  secolo  XVfll  eblie  i 
natali  in  FucoocUo  il  oeMire  giureeon- 
snllo  Pietro  Blooeta,  e  verso  k  metà  del- 
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lo  slesso  s«!oIn  nncque  pure  co^tk  V  ttl- 
tioio  defunto  Archialro  granducale  Pie- 
tri IWrifiani,  che  FbmU  •àmeò  •  eh« 
■  Imoa  diritto  rivendica  eone  tuo  dtla- 

dino. 

RiiieUe  in  Fucecchio  un  Vicario  R.  di 
lem  daiM,  il  quale  per  il  erininale 
estende  la  nie  ginriidlèione  eneo  aopn 


le  pote«fwe  di  Caslclfranro  di  sotto,  c  di 
Cerreto-Guidi.  La  canceileria  comunità- 
Uva  di  qnarla  clatw,  ebimeeia  la  Cam,  di 
Fucecchio  e  quella  dì  Santa  Croce.  Vi  è 
un  ufìzio  per  l'esazione  del  registro.  L'In« 
gefuiere  di  Circondario  slà  in  Samminia* 
to;  la  Gomervniene  delle  Iptteehe  in  Pi- 
•i«  e  la  Hnota  a  Flienniu 


POPOLAZIONE  della  Comumtà  di  Facsecaio  a  tre  epoekt  d»erse. 


TÙ9hd9tt9Cài§m 

Diocesi 
ad 

Pi 

Anno 
i55i 

IpetesM 

Anno 
1745 

m 

Anno 
i833 

Fucecchio  con  le 
•ne  pertinenee 
Gelleno 

Ma  «.  1 -Pi  sca  tor  ia , 
«^(f/ZaSfaMerella 
Qamx  (della  ) 

Tem^giàOItnrio 

S.  Gio.  Ballista,  Àrcipre- 

fora  e  Cotlef iata 
S.  Pietro,  Rettoela 
S.  Maria,  Pieve 

Madonne,  Retidrii 
S.  Giegorio»  Retloria 

SamminiatOjgià 

dMMea 
Idem 

Pe^cia,  già  di  Pi- 
stoia 

SueminiatOi  gik 
dILneea 

Idem 

1958 

4048 
461 

346 

391 

4a3 

7So5 
S34 

S88 

539 

67» 
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PUGNANO  nella  Valle  deirOnlneBe 
pistoiese.  —  Ved.  Foomako. 

FOGIVAKO  e  BILTANO  in  Yal-d'Enu 
•i^Dne  villate  dipendenti  da  una  sola  eh* 
parr.  (S.  Michele)  sino  dallo  scorso  se- 
colo riunita  alla  parr.  di  S.Cipriano  nel 
piviere  di  S.  Giovanni  a  VilUmagua, 
Gnu.  Ginr.  Dioc.  e  migl.  >  |f  a  teti^maett. 
di  Volterra,  C(jmp.  di  Firenze. 

Le  due  ville  s'inronfrano  sul  dorso  del- 
le colline, che  diramanti  dal  monte  di  Voi* 
terra  fra  il  bono  Arpim  e  il  fi.  Em, 

Nrl  tai|3  gli  abitanti  di  Fugmwo  e 
Biliano  rinnovarono  il  giuramento  di  fe- 
deltà alla  città  di  Volterra  (Aaca.  Diri» 
Fnm.  Citmwdtà  di  Sotterra). 

Fra  le  case  di  campagna  ne  esiste  costà 
una  di  proprietà  della  patrisia  fuaiglia 
volterrana  Maflfei. 

La  parr.  di  S.  Mlehele  a  Frignano  nel 
1945  contava  59  abit. 

PUGNANO  di  S.  Gimignano.  —  Cas. 
la  cui  parr.  di  S.  Bartolommeo  apparte- 
neva alla  Dioe.  di  Yollem,  innanzi  che 
fosse  soppresM  mil  declinare  del  secolo 
XVIIf. 


Essa  nel  1745  contava  66  abit,  neutra 
nel  i55i  aveva  soli  a8  individui. 

FULIGNANO  (Fuliniaimm)  in  Tal. 
d'EtoLi^Get.  e  antica  eh.  pan*.  (S.  Lo* 
renzo)  con  l'annesso  di  S.  Michele  a  Re- 
mignoli y  ora  plebana ,  una  volta  filiale 
della  eh.  prq>ositun  di  San-Gimignano, 
daeoiè  eiiea  Bigi,  a  ^  a  lev.  neHa Goni* . 
e  Giur.  medesinui,  Dioc.  di  Colle,  nnn 
volta  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  collina  alla  sinistra  del  bor- 
ro del  A£e  pvmo  il  poggio  ddeienli. 
ben»  signoria  in  Fulignano  i  nobili  di 
Staggia  sino  dal  secolo  X,  poiché  uno  di 
essi,  Tegrimo,  detto  anche  Teuzzo,  figlio 
d'Ildebrando,  e  ddia  eenleasa  Ava,  nel 
ag  apr.  994,  per  causa  di  none,  e  a  tito- 
lo (I  i  antefatto,  o  di  morgineap  donò  a  San- 
drada  sua  sposa  la  quarta  parte  dei  l>eiu 
del  sno  patrinonio  sitnall  nei  eontadi  di 
Volterra,  di  Firenze,  di  Siena  e  di  Fio- 
sole,  ivi  nominativamente  descritti,  fra  i 
quali  fuvvi  anche  la  sua  corte  di  iFWs> 
gitano  col  giuspad Tonato  della  ^  di  Sw 
Lorenio.  (Aaea.  Ih».  Fnn.,  Corft  H  S. 
Eug0»iù  ^  MonatUnh) 
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Neiranno  poi  1087,  ai  a5  aprile,  qiuiU 
tn>  tmdn  noUtt  41  oontado,  rimiiati 
nella  badia  di  S.  SaWadore  a  Isola,  ven- 
derono a  quei  monaci  la  lori)  porzione  di 
corte  di  Fulignano  con  U  «està  parie  iiel< 
la  cotlt  •  east  di  SUff  ia,  ceocttnaUi  la 
totfra  dentro  il  cattali» e  una  casta  dentro 
le  mura  di  C  tsii^WonceUo  {Ghinibaldt). 

Anche  in  un  atto  di  donazione,  fatlo 
neirolt.  del  990  alla  b«lU  6Mialiiia,  ti 
nomi  nano  due  corti  polle  in  qoeklo  c.isatc 
di  Fulignano  :  siccome  pure  i  Pont.  Lu- 
cio lU  nel  ii8a,  e  Onorio  III  nel  laao, 
ooafiHmafftano  ai  preposti  della  pieve  di 
Saa^iroiimano  i  diritti  cheavevala  loro 
chiesa  nella  corte  di  Fulignano^  •  nella 
sua  cappella  di  S.  Lorenzo. 

La  prr.  di  S.  Lo  renio  a  Fnlignano 
conta  t67  aliit. 

.  Fvr.tùnjHo  nel  Val-d'Arno  sotto  Fi- 
ranse.t— Gas.  che  fu  nel  piano  di  Sesto, 
popolo  di  S.  Romolo  a  Colonnata,  Gom. 
•  Glnil  ék  Serts  Dine.  •  Camp,  di  Fi- 
renie. 

A  questo  luofo  di  Fulignano  riferisce 
un  i<(tnimenlo  rogato,  nei  noT.  del  lo^a, 
in  PlaneaUali  «Mi*  Appennim»  ImoleM, 
ora  del  Vicariato  H.  di  Firenzuola;  col 
quale  atto  il  C  Landolfo  figlio  «lei  fu  C. 
Gotlifredo,  detto  Gottizio,  a  seconda  delia 
leiFge  lonfobaida  the  pffoCMMva,  donò  par 
Ca|rion«  di  nozze  (  morf^incap  )  alla  sua 
sposa  Aldina  figlia  di  Adoaldo  la  quarta 
parte  d'un  gran  numero  di  corti  che  pos- 
aadeva  natta  Toscana,  e  preeiaameate  na^ 
Chianti,  nel  Mugello,  e  nel  piano  di  Se* 
sto,  in  cni  nomina  fra  le  aUrà  la  Mia  eurte 
di  Fulignano, 

Anche  i  canosioi  della  eattédrale  di 
Firenze,  e  più  tardi  la  chiesa  cullegiala 
di  S.  Mari;»  Ma^rfriore  della  stessa  città  te- 
nevano dei  lìtti  in  Fuliguanu  del  popolo 
di  GobniMU.  In  quanto  alla  callednle  lio- 
rmliaa  ai  noMMntafono  due  documenti 
sotto  gli  anni  1071  e  1084  all'art,  Co- 
ix>N!«*.TA  DI  Sesto;  rapporto  poi  a  S.  Ma- 
ria Maggiore,  essa  nel  iaa4  acquistò  un 
peiao  di  lam  sitnalo  nella  villa  di  Ga- 
lonnata  in  luogo  denominato  Fialignano. 
- —  feri.  (V>fX>!«NA.TA  DI  Skuto. 

FLLTIGXANO  nella  Valle  del  fiiscn- 
siOb     Ved,  FaunevMo. 

FULTIGNANO  (  EREMO  di  S.  SAL- 
VADORKa).  —  È  uno  dei  primi  conventi 
di  Romitaui  Agostiniani  che  si  conosca 


ii^  Toscana,  ciie  poi ,  aggregato  a  anello 
deik  som  dei  Lago  nel  Moale-Miicgio 
presso  Siena ,  diede  il  tìtolo  allaCoagie- 
gazione  Leccetana.  —  fed.  LttocrTo. 

FUMAJOLO  (MONTE)  nell'Appenni- 
M»  di  Verg hciele. — Qneato  monte  posto 
sul  confine  del  Granducato  con  la  regione 
Urbinate  di  Monte-Feltro  e  di  Sarsina, 
fra  il  monte  Cornato  e  le  Balie  risiede 
nel  nodo  della  eatana  orairale  MrAppeit- 
nino,  da  dove  incominciano  a  schiudersi 
tre  valli  le  più  centrali  dell'  Italia;  c'xoè-^ 
la  Valle  del  Tevere,  quella  del  Savio  e  ia 
valte  della  Bbieeehia  neiranUea  {mnivIii- 
cia  deir  Alpi  Apponine.  —  FSmI.  Bìbia 
Tboalda. 

Il  monte  Funuijolo  fu  designato  in  un 
ìslrumento  del  i33o,  nel  quale  si  dichiai» 
che  la  chiesa  di  S  Giovan  BaltisU  inigr 

anihftf  /'«ra.r,  attualmente  parr.  pleliana, 
era  situata  fra  il  monte  Ocrì  de  Saxeno 
(  forse  queilu  die  ora  è  chiamato  i  SaS' 
sonit  a  cagione  delle  grandi  rupi  seno- 
nasse  di  calcarea  dolomitica  che  lo  r'uMio- 
prono),  la  pia già  di  S.  Alberigo,  il  rnon- 
tf  di  Ftunajolo  e  il  monte  di  Actjuilone. 
Anche  in  nna  eonvenatone  ttipolala,  li  10 
ottobre  i35o,  fra  i  nobili  della  Faggiuola 
e  il  priore  di  S.  Gio.  Battista  /rrz  Ir  due 
I^are^  per  cagione  delle  respeltive  posses- 
sioni, è  descritto  il  periaMlio  territoriale 
che  costà  possedeva  la  suddetta  chiesa,  a 
partire  dal  monte  Fumajolo.  —  Vrd.  Ckl- 
DI  $.  Albemoo  ,  e  VuouaaTO  Comu^ 
miià, 

FuMAtAMM  (5.  FéMtAnoJ^  In  Val-d* 

Elsa,  altrimenti  dello  a  Tentano.  —  Cu. 
eparr.  che  fu  nel  piv.  di  S.  Agnese  ia. 
OManti»  Gaei.  Ginr.  e  cirea  3  migl.  a  lev. 
di  fòggibonsi»  Dioe.  di  Gotte,  già  di  Sin. 

na,  Comp.  Senese. 

Il  casale  di  Fumalgallo  è  rammentato  in 
un  islrumenlo  del  3o  aprile  1048  appar* 
tenuto  alla  badia  di  S.  Salvatore  a  Isola ^ 
col  q»ial(*  due  coniugi  della  conwjrlcrì:» 
dei  signori  di  Staggia,  stando  nel  luo^o 
di  Teruano  presso  il  cast,  di  Fumalgallo^ 
alienarono  alcuni  possessi  di  Staggia  ,  4A 
Strovc  e  di  Bucignano.  (Aaca.  Dipl.  Fien* 
Carte  di  S.  Eugenio  al  Sfonisiero). 

La  eh.  di  S.  Fabiano  a  Fumai  gallo,  ou. 
da  di  IVitaoMO  era  di  padronato  detta  ba- 
dìa di  Poggibonsi  sino  dal  11 80,  siccome 
apparisce  da  un  contratto  del  a6  nov.  di 
detto  auuo  ,  riguardante  una  permuta  di 


* 
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un  pexzo  di  terra  fra  il  camarlingo  di 
detta  badia  e  prete  Guglielmo  rettore  del- 
lu  ohiesa  di  S.  Fabiano  di  FunaigaUo, 
che  poi  ti  ékm  di  Corte-Nuovm,  {àmm 
Dirt.  Fioa.  Osped.  di  Sonifaùo  ). 

Il  padronato  della  eh.  stuld.  cou  i  beni 
del  mon.  di  Foggibonsi  pauù  nelle  mon. 
dtl  I^tdUid  ìa  Finn  di  RipoU,  e  final- 
mt|l*0ipoda1n  di  Bonifazio  di  Fi- 
renze. —  f^ed.  T««»Aiio,  e  CouTK-NvorM. 

JFVMOAItllAIIO^  J^OMOIGH^aOf  fvaoiouA- 

m  o  WkMmWéÉ»  In  VaWdÌF>FiM.  <— Gu. 

perduto  nel  piv.  di  S.  Pancrazio  ia  Val- 
di-Pesa,  Com.  e  Giur.  di  Moal^SpfHoU, 
Dioc  e  Comp.  di  Fir«uie.  .  ^  p^,^^ 

^nano  è  fatt.i  nK'nzionc  •>lno  ilalI*aiino  g8( 
Ira  le  carte  «lei  II.  Ar«  fi.  Dipi.  Fior,  ap- 
partenute alla  badia  di  Passiguano. 

Fu  proiàlMMw»ti*|wtl  toimip  di  Fifm- 
digitano  àokCC  AI  berti*  ««afit*  e  4if  fatto 
d.ii  Fiorrtifiiii  nel  i  199,  anno  in  CUI  essi 
recaruitti  alTa  »>cdiudel  vicino  cast,  di  Se- 
mi fon  te,  che  fu  por  l>Ìli»dtfQ6.  Alberti.-* 
(ì&.KUtSTXn\,  e  Gio.  Villani  Cronaca.) 

FUNDO-GELLINO  o  FONDO  GEL- 

liINOin  Val-d' Ambra  Questo  predioi 

quasi  piccolo  agro  {agellinus)^  di  eui  al- 
fìialgwiite  conserva  il  vocaLMjlu  nu  }km1c- 
re  liresso  la  eh.  plebana  di  Monte-Beni^ 
ehiy  trovasi  sul  tianco  orientale  di  Mon  le- 
Fenali.  Esso  è  rammentato  fino  dei  7x5 
nella  lite  agitau  in  Sieae  per eafioae  del> 

I0  pievi  del  contado  senese,  coiniu  ese  però 
nella  diocesi  di  Arezzo;  mentre  a  qucii' 
epoca  dava  il  titolo  a  una  cappella  {S.Fie- 
im /wiA»  GeUino)  eavpeea  nel  pi?ie- 

I«  di  9.  Maria  ad  AUaserra,  atlualiaen- 
te  pieve  di  S.  Maria  a  Moniebe/iic/ii.  — 
Forse  a  4ue&U) fondo  GtUino  riferisce  un 
ialnuMBlo  del  gennajo  boo3,  col  qwde  I 
Itiauipoti  del  Conte  Wui ni giconfermaio- 
M  alla  loro  badia  della  Benirdeiiga,  fra 
gli  altri  possessi  del  Chianti,  {|uelli  in 
GtUun  puiidù  In  Colle  fenati,  in  tefa. 
no,  iu  Piteinuie  eie.     ^ed.  BeeAuiM- 

OA,  e  Altasrhha.. 

FuMito-Lvco  nella  Valle  deirOmbrouc 
•euete.  —  FW.  C!enisveB,eZeco  {3,jith 
BMIM  /jr). 

FvNDO-9f.4r.yo  nel  lllluralc  di  Livor- 
no. — >  Podere  clie  iu  dei  Conti  della  Ghc- 
ranlesca,  forte  sino  da  quando  Walfredo  di 
RadgauM  cittadino  pìsauu  assegnò  in  do- 

te,  neU'aiuio  754,  alti  sua  ibudia  di  S.  Pie- 
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tni  .1  PalaiUiolo  presso  Montetcrdi ,  fn  . 
gli  altri  predii,  eastelli  e  casali, anco  i  ter- 
reni che  possedeva  in  Fundo-Jtagno, 

Probabilmente  fu  delie  sleiM  piniiiia 
dei  ce.  della  Glierardesca  quel  C  Ro- 
dolfo, che.,  nel  1 5  maggio  del  9/19,  ottenne 
ad  enfiteusi  da  Zanobi  vesc.  di  Pisa  la  ter- 
la  perle  di  tutloeiè  «he  le  san  eitlediele 
possederà  nel  distretto  di  Vetto-pimno, 
compresi  i  fitti  che  pa>;avano  ^  ebìtentl 
della  villa  di  Fuudo- Magno. 

Infilili  la  tenute  del  Fo«lo4lBf  nn  em 

posu  a  confine  oen  i  beni  dei  Genti  del^ 

Ih  Gherardesca  ,  siccome  lo  specifica  una 
carta  del  i3  nov.  ioi7.-^(iltuaAzoai,.49l«^ 
M.AeeLr.m), 

FUnGAJk(Fmgaria)  sul  BConte-Mi^. 
gio  pre.<so  Siena.  —  Villa  con  chiesa  piir- 
rooch.  sotto  il  titolo  di  6.  Michele,  alla 
qnele  Atleta rinnita  le  ente  di  &  Loran. 
Z4)  al  Colle,  nella  Gom.  e  circa  4  migl.  a 
lib.  di  Munte-Rigginni,  Giur. di  Sovieii» 
le,  Dioc.  e  Cemp.  di  Sieua. 

È  posta 'neik  pendice  merid.  del  Mon^ 
te- Maggio,  là  dove  si  schiude  la  vallcoola 
del  Pian  drl  La^o  di  Rosta.  — •  Ebbero  si- 
gnorìa in  Fungaja  alcuni  magnati  sanesi, 
come  era  quel  Baldovino  di  Gherardiuo, 
ehe  nell*  ottob.  del  stando  in  Siene, 
donò  alla  lutdia  di  &  Selvedofu  all'Isole 
le  terre  ch*e|^  poawdiv»  in  Leoere,  • 
a  Fungaja, 

Bm  in  querte  petmeUe  PefelDeio  di 
S.  Michele  di  J roano ^  forse  loalcsso  dell* 
attuale  parrocchia  di  Fungaja,  presso  U 
quale  havvi  una  casa  di  cami^gua  della 
finniglia  Borgikeii  di  Siene. 

La  parr.  di  S.  Viokele  u  Fungaja  Con 
rauneModi&IjQfeMoeiGoUeeonta  ax8 
abiU  V 

FURmO  nelle  Velie  deU'Otahme  m- 
iMie.  —  Questa  villa ,  che  innanei  il  Ae. 

godimento  del  9  dicembre  1777  Qonlava- 
si  fra  i  1 7  comuuelli  del  distretto  di  Ascia- 
no ,  è  rammentata  fino  dairefoslo  1 1 18 
in  un  altu  <Ii  permuta  di  beni  Ira  le  ba- 
dia di  S.  Kugenio  al  Monistero  presso 
Sieua  e  la  badia  di  Coltibuono.  — •  (Aaca. 
DiTL.  Fioa.  Badia  di  Cohibuono  ) 

FUSIANO,  o  FU  SCI  Alio  {FuMumm) 
nella  Valle  dell'  Otnhronc  pistoiese.  — . 
Villata  che  diede  il  titolo  iUla  chieta  di  S. 
Riagio,  il  di  cui  popolo  da  luug.i  mano 
è  ai^regalo  a  quello  della  pieve  di  S.  Me- 
ria  a  Beocherelo ,  nelle  pendici  orieuteli 
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<K  Montf-Alkano ,  Gom.  Giur.  e  circn  a 
niigl.  a  pon.  di  Camnfcuino,  Oioc  di 
Pistoja ,  GomOb  4Ì  FI— '  ' 

La  di.  pam  d»^  Bi^kr  JWitew 
O'  fufìano  è  rammentala  in  una  K^eSK 
bfima  dell'  ;tntiro  mon.  di  3-  B«l1ol«N»» 
meo  di  Pistuja  sotto  il  41  7  «prilt 
•  Hi  <^)e  dfc'  fP. I>iii»àatanif  4gM>#lw« 
if  «ittà,  al  i8  g«nn.  i43o.  (  Anm  Dir». 
Fioa.  Carte  di  quei  due  Monasteri). 

FUTA  (  MONTE  dm.i.a.  ) oatia  MONTE 
^  FO^  adi'  Appennino  «lello  StqU.  — 
An4«  il  nome  di  Fwfa  il  varco  più  fre- 
qfwntato  della  catena  centrale  dell' Ap- 
nenuino,  che  trovasi  a  i  S6o  br.  «opf»  il 
livello  4«i  onreMeililemiMè,  dm  <o  bn 
|)iè  depreMo  éÉfb  wi»MtM>t>  amia*  4d 
Mnntf  di  Fò, 

Di  costà,  Tcnendb  dal  oattiiì  Goglianq, 
passava  Fai|t»»«lfada  «|Milii,«lit  étXk- 
provincia  del  IMufsllo  «éfOlva  ir  |jiofo 
dello  iVfrt/r,  da  dove  proscriva  nel  lerri- 
forio  di  fiolof  na.  La  qoal  via  nMwstra  fu 
aAnata  nél'i^M  ^lla  Hep.  fiffieatia*, 
0«lde  difei)4lef  il  contado  da  uoa  MOf  A  ti»- 
niiTtione  che  meditavano  di  ète^nire  pe> 
il  passo  delio  SttUe  le  compagnie  di  capi- 
lani  di  ventvra;  sImM  f  fiev  asairf^M 
cren itta  Matteo  Villani)  in  breve  tempo 
fu  fatta  lungo  l'Appennino  dello  Stale 
«na  chiosar  per  la  traveraa  dei  poggi  di 
otto  miglia  con  fosti  e  stceeali,  torri  e 
ijpené  bcffeiclipfH  tagmie.  (  Umv.  Ti&- 
l.ATri,  Cronica). 

Fu  in  queir  occasione  che  i  reggitori 
^IIa  Rep.  fiorentiiia  fecero  rintracciare 
ristrumentoMladoiiMlMiodel  terrt|o- 
r io  dello  Stale  fatta  ai  7  dicembre  1048 
-dal  G.  Gnp-lielmo  Bulgaro  «li  Fucecchìo 
a  favore  della  badia  di  Settimo  presso  Fi? 
faine  «Éaite^  In  dotela-mlnHiatclie 
pòi  prese  il  nom'4l  CrnUtta  éetlm  Stale , 


otpitio  per  alloggiarvi  i  pasaeg^ieri,  in 
un  teaipo  in  cai  non  en  aucoca  in  uso 
ravto  degli  albergatori  ttelk  tolflè,  aaolto 
— — o  nelle  aperte  campagao  •  Mt  aliali 

più  inospìti  dell'Appennino. 

•  Tali  ricerche  furono  specialmente  prò- 
aRMM  dallo  scopo  di  rintracciare  i  c»nfi. 
ni  An  11  territòrio  bologaoNi  o  quello'  Ak 
loilllno,  ne!  qitttlc  ultimo  era  compresa  la 
vasta  tenuUi  dello  Stale^  ossia  tìelVOspe- 
dale\  tenuta  che  ivi  dichiarasi  posta  nella 
ooanwte  «li  Mlàaw.  IMla  apeaiflaavio. 
ne  ili  tiK  confini,  sebbène  non  sia  quali- 
ficato il  varco  della  Futa,  ossìa  del  Mon- 
te di  Fò^  pure  seabta  ivi  designato  con 
l«  «spriMloal'  «  C<Mim  ^PmM  OM- 

ilb  e  di  Feo  di  Carbone. 

La  fabbrica  della  dogana  della  Futa, 
tutta  di  pietre  quadrate,  fu  fa^la  costruì- 
f»  dal  CfrrD.  PktiM  LMMaao  1,  «be  iili- 
tu)  questa  dipana  dopo  la  soppresstMM 
della  Contea  dello  Siale.  —  f^ed.  Stalc. 

Fanno  capo  alla  dogana  della  Futa  le 
B|eict  cko  oatRHMi  ael  Qfaw|'Malo|Mf  lo 
vie  che  preveagoHO  4i  Fimo,  da  Menta- 
ne e  da  Baripazra  —  Ti  doganiere  della 
Fata  è  di  ter«a  classe, ^dipende  da  quetr 
lo  di  seconda  chuia  deHe  riligare. 

Il  poMO  della  Futa  era  temuto  una  vol- 
ta lini  p;tssegirieri  per  la  violeuzadei  venti 
che  soiiiano  su  quelle  nude  sommità  dcir 
Àp{ienniiio,  &|>ccialn|e»'to  lungo  U  crini». 
fm  dei  mmi  fn  hr^J^ma  e  roaleria  delia 
Tra<.'rrsa  presso  il  Sasso  di  Qistro,  l,i  qual 
criniera  divide  la  valle  tranioppenuiiia 
del  Sanlerno  da  quella  superiore  del  la  Sie^ 
ve,  òisia  M  II a^io.  La  opiiiieMUi  dot 
Granduca  felicemenlt  vogatalo  ha  proca« 
rato  un  rip^iro  a  tali  bufere,  mediante  I4 
costruzione  di  due  lunghi  e  grossi  muro- 
f  Haal,  lete  a  guiM«  baatloai  éilMaao 
le  vetture  e  i  passeggleri  nèi  punii  pi4 
«•p^  «1  ytv^ì^i^wm  »  fqcl  pOMOggigi 
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Gmmom  —  r«d.  Cjmémm  e  Gai- 

GABBAR!  (  MONTE  ).  —  Fed,  Aim 
knikHK ,  Fahhocchia  ,  SrAmu.. 

OABIHAKà  o  GABUNA  (  Gabiana)  in 
Val-ili-Magra. Gas.  che  dà  il  nome  aU 
In  pnrr.  di  S.  Andrea  a  Gabbiana  nella 
Cora.  Gitir.  e  circa  3  miflia  a  scir.  dì  fia- 
gnone,  INoe.  di  FootrefBoii,  fih  di  Lani- 
Siirùm,  Comp.  »li  Pisa. 

Risiede  «opra  un  poggio,  la  cui  bsise  è 
bagnata  dal  torr.  Chiglia  tributario  uni- 
•tro  del  AwM  Magra  qua»  MUa  foce  dai 
Sbcaro/ie. 

Questi  nomi  di  Gabbiana,  Gabbiano ^ 
Ciaèbioia,  Gabiauiay  c  simili,  parve  a  mol- 
ti eruditi  elw  «mì  rìpater  déblMiiola  Iom 
Mimologia  ed  origine  da  prcdii  apparte- 
nuti a  coloni  o  altri  romaoi  addetti  alla 
gente  Gabbia  o  Gonfia. 

Vtamo  parto  deUa  popolatleMS  di  Gab- 
lliaiia  diverge  vilIalCf  fra  le  quali  Casso- 
ìana,  Greciola,  Baratti,  Deglio,  Faxfale, 
Casella  ^  ec.  oousistenti  tutte  in  piccoli 
gruppi  dì  eaie  e  di  fa«iif  lie. 

Il  easate  maggiore,  quello  Ili  Cassola- 
na,  è  nominalo  in  un  islruroento  di  di- 
visione di  feudi,  fatta  nel  127$  fra  di- 
verse diraianioni  de*  aarebcti  Bblaspina, 
delti  dello  sfit»^iorUo. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Gabbiana  nel 
1833  contava  358  abit. 

GABBIANELLO  {GaUoneUmm)  in  VaU 
di-Slere.— <  Oub  la  etti  eb.  parr.  (S.  Miche- 
le) è  anrì'-'^a  alla  cura  di  Lucigliano  nel 
piv.  di  S.Giovanni  in  Petrojo,Com. Giur. 
e  circa  4  migl.  a  lev.-scir.  di  Berberine 
di  Mugello,  Dioe.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  supra  una  piccola  collina  alla 
sinistra  del  fi.  Sieve,  fra  la  villa  Gerini 
delle  Maschere  e  il  eonvento  del  Aoifcoai 
#Wtfi.  —    ed.  LtJcioLtAao. 

GABBIANO  nel  Val-.l'Arno  Inferiore. 
•~Cas.  ridotto  a  un  colle  boschivo  con 
oratorio  (S.  Barbara)  già  parr.^cIT anti- 
co piTiere  di  Monlopoll,  dalla  qoal  Terra 
è  eirea  un  migl.  a  ostro,  nel  popolo, Com. 
e  Giur.  ivlessa,  Dior,  di  Sanminìato,gÌà  di 
LucCfi ,  Gomp.  di  Fireoxe. 

V.  II. 


è  il  colle  di  Gabbieno  bugnato  a  |Kia. 
dal  torr.  Cecina,  a  non  molla  di»tan7.a  dal. 
la  via  comuniUtiva  che  da  Montopoli  gui- 
da  a  Palaia. 

GABBUVO  in  Val  di  Chiana.  _Gtt. 
e  parr.  (S.  Firmena)  nel  piv.  di  Ci^oano 
Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  lib.  di  Cor- 
tona, Dioc.  me«lesima,  una  volta  di  Chiusi, 
Gomp.  di  Arano. 

Tmvast  in  un  poggettoalla  sinititnidel 
rio  Massarone,  alla  cui  destra  piisw  la 
sU-ada  provinciale  che  da  C  trtona  guida  a 
YalUno  mi  Ctul  «aeslm  della  Gbiaoa. 

La  parr.  di  8.  FÌimmm  ■  Gabbiano  no- 
vera 191  abit. 

GABBIANO  in  Val  di-Greve.  —  Villa 
ebe  fa  del  RidoM»  atlnabMoCe  BmwHì 
del  Turco,  nella  parr.  di  S.  Andrea  a  No> 
vole,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  4  a  If?v. 
di  Sancasciano,  Dioc.  e  Gomp.  di  Fircaxc. 

GABBIAHOMlb  Valle  deirOeibrone 
pistoiese.  Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Miche- 
le) nel  piviere  «li  Vinacciano,  C>m.  della 
Porla  Lucchese  di  Pistoja,  Giur.  c  Dioc. 
della  stessa  eitik,  dalla  ifiiale  è  eina  3  mi* 
glia  .a  pon.  Cump.  di  Firentc. 

Giace  alla  buso  orit-rilalc  del  poggio  di 
Sera  valle  alla  destra  del  torr.  /'mcì,  e 
della  strada  R.  Incehiw. 

La  pan*,  di     MIebele  a  Gabbiano  ba 

149  abit. 

GABBIANO  in  Vai  di-Sieve  Gas.  con 

pirr.  (  S.  Lorenzo  )  nel  piv.  Cam.  e  einai 

migl.  a  ^  a  sett.  di  S.  Piero  a  Sieve,  Giar. 
di  Scar|)eria,  Dioc.  v  ('omp.  dì  Firenie. 

Cotesto  Gabbiano  è  posto  in  una- pia* 
«ora  tttlbi  ttnda  oomanilaiiva  ebe  diri-* 
gesi  per  Gragliano  alla  destra  del  torr.  Cor- 
nocchin  ,  stil  confine  delln  Com.  di  S.  Pltp 
ro  a  Sieve  con  quella  di  Scarperia. 

L'altare  maggiore  della  eb.  di  Gabbia- 
no ha  ana  balbi  tavola  dipinta  da  Jacopo 
Vignali  rappresentante  il  titolare  c«jn  al- 
tri tre  santi  della  Cou<;regazionc  Vallom- 
brosana  stata  patn>na  di  questa  chieda.  Fi- 
no al  prineipio  del  secolo  XXX  era  essa 
governata  da  un  curato  monaco  Valhmi- 
brosano  della  Itadia  di  Vitresimo,  M'hluMu* 
nel  secolo  XIV  lo»s«  manuale  della  badia 
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<!«'  Vdllombrosani,  come  apparisce  dalia 
vuiU  fiAta  li  6  ottobre  i37a.fla  Aon  Si- 
none  da  Gavillc  generale  «li  q«elb  Con- 
gf^ftioue.  Àtlualnienle  il  pervooo  è  intt 
movibile. 

con* 

fa  ut  ablu,  3o  dei  fnli  ipellaiio  «Ibi 

Coro,  di  Scarperia. 

G^BBuxo^  c  GABBIATA  uelU  Valle  del 
^Serehio  in  Garfagnana.  Villa  pèrdale 
dove  fu  un  monastero  nell' antica  vicaria 
e  piviere  «li  GalUctnOt  Dioc.  di  lincea* 
Due.  di  idotteua.  ' 

Fii  «i^rle  dei  nohili  di  Gorraja,  ai 
quali  apparllenc  un  ìstniniento  del  1966 
«lato  nella  villa  di  Galibiano,  in  or/o  F'in- 
ciguerrae  quondam  domìni  Plettri  oiim 
de  Cmsieiió  Aghinolfi.  (  Mmnr.  per  «ffw 
vite  airistoria  di  Lucca.  T.  III.  ) 

Il  monastero  di  Gabbiata  o  Cabhiala 
trovasi  registralo  nel  piviere  di  Gallica- 
lio  iìno  del  liKto.  ' 

GABBIA  VOLA,  GÀBBIÀVOLI,  già 

GADBI.-trr.A  C  G^DMJOLE  in  Val  d'  Kl5;t. 

Io  tJubiUi  che  questa  villa  di  Galibia- 
▼ole  sia  qnella  che  diede  il  titolo  a  una 
eh.  parrocchiale  Barlolommeo)  filialo 
di  S.  Ippolito  a  Caslcl-fiorentino ,  ram- 
meolata  in  un  istrumeuio  rogatp  in  Ca- 
slel4iorentiflo  nel  t4tS  ai  98  luglio.  Ev 
«a  contiene  le  rendita  di  un  pesto  di 
terra  poito  nel  pojtolo  diS.  Rirloloipmeo 
e  Gabbn/oia^  nel  pian  di  Pesciola,  fatta 
da  un  i>opolano  di  S.  Quirìoo  alia  Soderà 
nel  piviere  di  S.  Pietro  in  Mercato  (Aeoe. 
DiPL.  Fio».  Carte  di  Ceste  fio);  e  forse  è 
la  medesima  chieda  di  S.  Barlolommeo  a 
Gabbiolla  che  trovasi  registrata  nei  cata- 
loghi delle  d  iocesi  fiereafeina  e  «tei  bahello 
imposto  dalla  Rep.,  nel  144 4, cotto  il  pi- 
viere tli  Mouterappoli. 

Comecchessia  la  cura  di  S.  Bartolom- 
"meo  a  49aUt«ral»,  g iii  dette  a  Cnén^ole,  fa 
annessa  alla  cnra  di  S.  Frediano  a  Neb- 
Jiiano  con  decreto  arcivescovile  del  1  gen- 
naio  1 783  ,  nel  piviere  e  Gooi.  di  Castel- 
Horenttoo^  flddi€ne  pel  civiledipcnda  del- 
la Giur.  di  Monlcf ^ertoli ,  da  cui  è  circa 
5  mipl.  a  pon  ,Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  la  villa  di  Gabbiavola  in  col- 
lina e  timutn^  della  atrada  pcovineiele 
volierraiia  elle  de  Monlespertìdi  gnid^a 
Ca<»tcl-(ìorcnlino.  —  ed,  CAB.uoi.r. 
,  Cotesla  villata  ,  al  pari  di  altri  castel- 
li di  ValHl^BIsa,  appartenne  ei  conti  Al» 
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berti,  del  ran>o  di  Qertaldo,  siccome  ap" 
parisce  dall*iftrynienlo  jdi  divisione  fot- 
ta in  Monterotondo  li  «4  febbraio  iao8 
fra  il  conte  Rainaldo  e  il  conte  Maghinar- 
do,  fratelli  e  figli  del  C.  Alberto  e  della 
conteiM  Tcaversafa;  noti  fpeci«|g|gnte 
per  la  gnem  di  fieniifonte  cbe  fq  pur 
loro  feudo.  Nel  quale  istruroento,  fra  ]c 
poasesaioni  dei  oonli  Alb^erLi  situate  in 
VaM*  Elie  •  in  TaMi-Fm ,  el  nininie«> 
Uno  le  corti  di  Jlf^,di  Tigitmùtàx  Fon- 
diiinano,  di  Baf;nolo,  di  Gricciano,  <|i  Tre^ 
vaia  e  di  Gabbìauia.  (  Aace.  lìin.  FiQa.-r 
Carte  4dP0$aMU  di  BmùfoBh)' 

Tali  poMenioni  dei  OQ.  Alberti  ci  ri- 
chiamano a  una  deliberazione  latta  dalla 
Signorìa  di  Fireuie  li  i3  aprile  del  t3i8, 
flwroè  eni  fitranq  deputate. i2l  pefsonp 
per  esaminate  i  prìv&lc|^4lieiinztoni  dalr 
le  gabelle  che  reclamava  iln  conte  Alberto, 
chiamato  Berto,  cbe  fu  figlio  del  C|.  Asso- 
Uno,  e  nipote  di  Alberto  del  C-  Uagl»- 
nardo  sopranominato.  Il  qual  conte  JStrt^ 
di  Airolino,  nel  i3i8,  abitava  il  palano 
antico  dei  conti  suoi  agnati  in  Certaldo^ 
e  godeva  le  pof sessioni  di  GabtM»ola. 
(TMHHom, raggi T.  Vili  p  1 14  c  segf.) 

Alla  predetta  chiesa  di  S.  Barlolonimeo 
a  Gabbiavola  t  ossia  a  Gqbaj'oia,  nieri* 
«ce  un'iscrisione  ivi  colloGatji ,  n$l  i5gi, 
dal  G.  Alberto  AgUo  del  C.  Antcfiio  degli 
Alberti  di  Vircnrc,  che  può  leggersi  nel 
Irtiini.  (  ,Vo/i.  Eccl.  Fior.  Tom.  Il  p.  783). 
-  GAiitilOLA  m  Val  di  Pesa  (  ^ofiauta 
o  Gah£i.éuUS,*r*QBB*  elle  ebbe  eh.  parr. 
(S.  Stefano)  il  cui  popolo  sino  dal  secolo 
XVI  fu  annesso  alla  pieve  di  S.  Giovanni 
in  Sugana,  attualmente  oratorio  pubbli cp 
nella  Com.  della  Ceselliate  Torri,  Giur. 
e  ri  rea  k  migl.  ft  ttaes|ip  di  ^ao-fìascinr 
no,  Dior,  c  (>)rap.  di  Firenae. 

Risiede  in  messo  alle  pinete  sui  pofr 
gi  delle  Romohralladeitn  del  prlnifm- 
rao  della  strada  provinciale  volterrana  chf 
si  stacca  dalla  R.  romana  al  Galluzzo. 

La  parrocchia  di  6.  Stefano  a  Gabbio? 
le,  in  vista  delle  searslssània  sua  raidila» 
fu  soppressa  per  decretq  dei  16  aov.  i56^ 
da  Mons.  Guido  Serguidi  vicario  arcive- 
«oovile  ad  istanza  del  pievano  di  Sugane, 
Poco  l«ngi  deir  oielom  di  Gabbiola  , 
ose  alquanto  più  in  «Ito» si  TCilono  le  tniCr 
ce  coi  fondamenti  di  un  muro  nella  lun* 
ghesza  di  br.  104,  e  nella  larghezza  di 
br.  5oi4  indisi  di  nn  gran  fabbrica iq  qu»-:* 
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i)filan{(Ot  3(1  uso  probabilmente  dì  rata 
torri tH,  giacché  tuttora  coLesta  località 
oonserta  41  nome  di  catfel/o. 

A  questa  Gabbiola,  delLi  Castel-vcccbio 
di  Vai  di  Pe>a,  prububilineutc  ap[>ella  un 
islrumento  del  a  7  olt.  io;5,  slipuliilu  iu 
Gabiuula  giudicoKÌa  fiortntim^  col  quale 
jpSitlfo  del  fu  Albino  da  Gabiaula  vtjndè 
la  quarlu  p;«rle  del  popjrio  ili  Castehec- 
ehio.  {  AacH.  Dui»  Fioa.  ^adia  di  Fasti" 

GMmmto  (  Gobntum  )  in  VMl4Ìecì. 

ni  —Cast,  distrutto  die!ro  ai  poppi  di 
Moute-Calini  di  Val4i •Cecina,  alia  c^i 
chiesa  filiale  fh  Tinnita  h  pieve  dei  S6« 
Hionigi,  Rustico  ed  Eleulerio  dì  Gabbra- 
tOt  Dioc.  di  Volterra,  Conip,  di  Firenze. 

Il  castello  di  Qabbreto  deve  ti  suo  no- 
me alla  qiulitii*del  «éoÌo  di  gabUro  ebé  in 
colesti  monti  predomina;  ed  er«  uno  di 
quei  tanti  castelletti  del  contado  volter- 
rano, che  Arrigo  Vi  nel  1186  concesse  con 
tìtolo  di  feudo  a  Ildebrando  Pannocchie- 
mIiì  VeM.  di  Volterra.  • 

Ma  simili  privilegi,  comercbè  personali 
e  di  precari»  durata,  risultando  sempre 
in  pregiudiaio  della  pubblica  libertà,  in 
tempo  in  cui  tutti  i  popoli  tentavano 
di  rivendicarla,  ancbe  g{\  uomini  di  Gab. 
brelo,  al  pari  di  tutti  »lt  altri  al)i(i«nti 
delle  ville  registrate  nel  dipluina  pi  eac- 
cennato, tornarono  pretlo  sotto  V  obbe- 
dienza del  comune  di  Volterra.  Infatti  nei 
auui  archivii  sì  ritrovano  f^Vi  atti  pub- 
hìici  di  sottomiuione  prestata  dai  diveni 
popoli  di  qnel  contado  al  potestk  di  Voi* 
terra  ,  atti  che  vennero  rinnovati  dopo 
compresse  le  forte  dei  Ghiltellini  nu  rrè 
le  battaglie  di  Benevento.  QuiaUi  uuche 
i  sindachi  del  eomune  di  Gabbreto  giu- 
rarono obbedienu  alla  cittii  d^  Voltem 
nel  friomo  a  5  penn.  del  1873,  siccome 
l'avevano  giurala  i  suoi  antecessori  nel 
]lie.  «id  leaS  e  nel  nor.  del  laSi. 

A  tenore  dello  sta  tu  tu  delld  città  di  Vol- 
terra  il  comune  di  Gabbreto,  per  Timpo- 
niicoe  prediale  dell'anno  i*88,  fu  alii- 
nlo  nella  somma  di  lire  7 1 5o ,  mentre 
Mienuno  fu  tassato  in  L.  laSOt  Sorba/ano 
e  Àgnano  in  L.  Soo  per  ciascuno.  Cosic- 
ché il  totale  della  prediale  toccala  ncU'an- 
no  suddiviMto  a  un  distretto  territoriale 
quasi  che  uguale  a  quelb»  ddil*aUuale  co- 
munità di  Monte-Catini,  ammontò  a  L. 
9400  di  quella  uoueU|  corrispondente  a 
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un  dipresso  a  circa  "iCooo  lire  fiorentine 
del  corso  iillualé.-—X  Alien.  Dirt.  Fioa. 
Corre  ieUa  Cwfutaita  di  f^olterru). 

Il  casU  di  Gabìirvto  è  rammentato  come 
un  fortilizio  in  un  trattalo  di  tregua  fat- 
ta nel  ili 5  fra  i  Prsaui,  e  i  Volterrani 
dopo  fa  battaglia  di  Itfonle-Gitini  di  Val 
di  fievole. 

La  pieve  di  Gabl>retocomprendcv.i  nella 
sua.giivrisdizioue  le  seguenti  sette  chiese: 
t.  S,  Biagio  M  JTonre-dnriW,  eretta  in  pie- 
ve sotto  la  stesso  titolo;  a.  S.  Gioi'anni  di 
Sorbolatico  defili  Ospitalieri  delI'AItopa- 
scio,  aUualmcnle  villa  signorile  della  ca- 
m  Inghirami;  3.  lo  Sptdatelto  di  Apia- 
no  suirEiit, degli  Ospilalieiì  medesimi, 
adesso  fattoria  dei  Prlin  ipi  Corsini;  4.  I;t 
chiesa  di  Caprili-,  sopuresM»  sul  poggio  di 
Caporciano;  5.  S.  Niccolò  a  Bttfteim^ 
esislente;  6.  la  chiesa  di  Terenumò,  di- 
strutta; 7.  S.  Jrnirea  di  SJirmmo  ^  chiew 
riedificata  <lal  G-  D.  Pietro  Leopoldo  I. 

Gabbreto  fii  segnalato  sul  confine  dell* 
antico  contado  pisano  nei  diplomi  con* 
cessi  dagriinp.  Arrigo  VI,  Ottone  IV  0 
Cari»!  IV  a  quella  cillà. 

ìVel  i4o3,  ai  ao  agosto,  l'arcIdiBOono  dt 
Vellem,  come  delegatoaposiolun,  iucor'- 
porò  al  decanato  della  i  ittedrale  di  quel- 
la  ci  Uà  la  pieve  di  GuliùrelQ  e  la  cbie.M 
di  S.  Martino  di  Scamlicci  nel  piv.  di 
ossia  a  Pitt*^  della  Dioc.  medesima, 
unitamente  ai  loro  beni.  (AB<:if.Dii't..Fioa. 
Oli^el'ini  dì  Pisii).  —  f  ed.  iloaTC-GATUI 
di  Val  Ui  Cecina.     

GABB1IO,GABBIÌETO,MO?rrEGAB. 
BRO,  MONTF-FERU ATO,  MOXTE-NK. 
no,  MONTE  TIGNOSO.  MONTE  PELA- 
TO, MONTE-ROGNOSO  ec,  —  Sona  di 
quei  nomi  4afci  a  una  qualche  contrada , 
poggio  o  castello,  ordinartamcnlc  situati 
d'appresso,  o  anche  sopra  un  lerren«>  che 
i  uaturalisli  toscani  cbiauiaruno  f^abùra. 
Il  quel  terreno  genemlnente  di  tinta  ver*  ' 
deaera,  d'aspetto  ferrigno,  di  quali  tà  ma. 
gnesiacay  suol  essere  pf>co  propizio  alla 
vegetazione  Ui  multe  piante.  ^'ui  in- 
di'cberemo  qnl  appresso  alcune  pocbe  con- 
trade designate  col  nome  di  Gabbro  o  di 
JU oriteli abbro  comprese  nella  Toscana. 

GABBRO  ^CASTEL  01}  nei  monti  Li^ 
vorneù  in  Vai  di  Torà.  —  Vili,  aperto  e 
senza  indizio  di  alcuna  rocca  o  torre  con 
eli.  battesimale  (  S.  Midu  le)  nella  Oim. 
c  circa  (ì  uiigi.  a  ostro  di  Colle-Sai \etli\ 
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Giar.  Dioc.  e  8  migl.  «  poo^Mlr.  di'  LI-  '  tuie,  dt'balani ,  di  Ciiiie ,  di  pettini ,  di 

verno,  Comp.  di  Pisa.  sjvondili,  dì  echini  rosacei,  di  coralliti  ec 

Risiede  iu  cosla  sulla  pendice  orienta-  L'antica  chiesa,  della  quale atlùalmente 
le  dei  coA  detti  Monti  Litornerf  «opra  non  eiiite  die  nn  aT«niodinàTata,raivi- 
|*«nlléa  via  Emilia  di  Scauro,  ossia  R.  nò  in  parte  per  nna  «notla  di'qnel  ter- 

mareromana,  fra  mezzo  alle  rocce  di  gab-  reno. 

BrOf  dalle  quali  tolse  il  nome,  dopo  aver  In  prossimità  di  tui  terzodi  migl.,  a  lev. 
lascialo  quello  più  antioo  che  portava  di'  dei  ruderi  di  Monte43abbro ,  travarf  nn 
ContrirtOt  titolo  con  cui  dislìnguevasi  la  masso  di  calcaria  maruosa  cbe  hanttana- 
sna  eh.  fvirr.  di  S.  Michol»-,  (|ii.indo  era  fi-  luralc  perforazione  inlornamenle  caver- 
iiale  della  pieve  di  S.  Giosutnni  a  Coma-  nosa ,  la  quale  al  mutare  dei  tempi  fTa- 
/ano,  situata  sul  botro  di  Einrdo  nel  imo-  manda  nn  risentito  soffio  di  vento,  dello 
ITO  «leiiominalo  tuttora  la  pievaoeia.  —  perciò  il  buco  del^ento. . 
rcd.C-4»f^j.4so.    '  GABLRRACGIA.  —  rerf.CAawuuo» 

La  memoria  piii  vetusta  che  a  me  siasi   nella  Valle  del  Santerno. 
pvesenlala,  relativa  a  qnetto  villaggio  df      ffMitwj  n  Gjnnnj  In       di  CMani. 
Gabbni^  è  in  una  pergamena  del  1 2o3  ap-  ^  Cast,  distrutto  che  diede  il  titolo  alla 
parleniita  al  mon.  di  S.  Lorenzo  alle  Bi-    parr.  dì  S  Maria  a  Gajenna  nel  piv.  del 
Volte  di  Pisa.  ^Aaca.  Dipl.  Fioa.)  Top|>o,  Coni,  e  Giur.  di  Civitella,  I>ioo» 

La  parr.  di  S.  Hicbele  a  Gabbro,  ruA  e  Gimp.  di  Arezzo. 
i55i  contava  soli  19R  abiL,  nel  174 5  ne  II  cast,  di  Gaenna  pare  che  sia  esistito 
avcv:i  3^<j,  e  nel  183I  ne  noverava  836.  presso  la  haJia  di  S.  Martino  al  Pino;  cs- 
Gmbbro  in  Val-di-Cccina.  —  Gas.  esi-  .tendochè  un  istrumento  del  6  selt.  t3o6 
stilo  nelle  spalle  del  |M>ggio  di  tfontieri,  appA-tenulo  a  questo  slesso  tnonastem,  at> 
da  cui  ebbe  titolo  la  chiesa  della  Cam-  lualmentenvi  R.  Arch.  DipL  di  Firenae 
nica  di  Gabbro,  facienle  parte  del  soppres.  ^  Carte  detT  Ospedale  di  Sonifauo)  ra ra- 
so piviere  di  Sorciano  fra  Montieri  ed  menta  alcuni  heui  posti  nella  curia  di 
Elei,  Dioc.  di  Volterra,  €!omp.  di  Siena.     Gaeana  o  Gajennu  spettanti  alla  iNuIia  del 

GABBRO  (MONTE)  in  Val  d*EI«a-*  Pino. 
Oistellare  che  ebbe  il  nome  da  un  poggio  La  chiesa  dì  S.  Mann  a  Girnna  trovasi 
dove  fu  una  chiesa  parn>rchiale,  attuai-  registrala  tra  quelle  dell'antico  pìvicrcdel 
niente  in  ^vina,  nella  pieve  di  S.Bkrià  Toppo  (adesso  Badia  al  Pino  )  nel  cala- 
•a  Gonèo,  Gom.  Giur.  Bice,  e  quad  4  Mlf  1.  loco  delle dklesedella  dìoqgsi  aretina eom* 
a  jM>n.  di  G>1Ip,  Comp.  di  Siena.  pilato  sulla  fine  del  secolo  XIV  puhbli- 

È  situato  presso  la  strada  R.  volterrana,  rato  dal  Lami.  {Mon.  Eccl.  Fior.  T.  III.) 
cbe  passa  a  seti,  di  Monte-Gabbro ^  poco  Fu  uno  dei  castelletti  rammentati  fra 
lungi  dalU  vilU  di  Pnlioeìano^  e  delfan*  quelli  del  contado  aretino  nel  privàlifin 
tico  cast,  dì  Picchena.  di  Carfo  IV  spedito  nel  i9S6  aUa  dllh  • 

Il  cait.  e  distretto  di  Monff-Gaiòro  fu  comune  di  Arezzo, 
concesso  dall'  imp.  Arrigo  VI  al  vescovo  GAGGIO  o  GAGIO  {Gajum  e  Gagiunt) 
di  Volterra  Ildelnnndo  VannooehieaobI ,  nell*  Appennino  31  Vlttofa,  Valle  del  Hi» 
dai  successori  del  quale  passò  nella  poten-  sensio^  fMpflld  d|  S.  Michele  a  Treppio , 
te  famiglia  Belforli ,  slata  per  lunga  età  Com.  e  circa  9  mìgl.  a  seti,  di  Cantagal- 
signura  di  Monte-Gabbro.  Anche  la  chiesa  ^o,  Giur.  di  Vernio,  Dioc.  di  Pistoja, 
prepositnra  di  San-6ÌmÌfnano  poncdeva  "Comp.  di  Ftmiie.  *  • 

beni  nella  corìe  di  Monte-Gabbro,  con-  I  vocaboli  di  Gaggio,  Gaio,CaJo,Ca^ 
fermali  a  quel  preposto  dal  poni.  Onorio  giolo^Gujole,ec.  applicati  dai  Lon|?obardi 
ili  con  bolla  del  3  agosto  laao.  ai  boschi  con  pascoli,  sono  conservali  ad 

La  natura  del  teneito  però  non  corri-  alcune  località,  che  furono,  o  cbe  tono 
•ponde  al  nome  di  Gabbfo che  porta  que-  tuflora  foreste  con  n  (turali  pasture.  Giò 
sta  collina,  quantunque  poco  lungi  di  là  lo  dichiara  meglio  di  ogni  allra  scrillura 
si  trovino  rocce  ofiulitiche.  Avvegnaché  un  dipiuma  del  ai  magg.  1014  dell'Irap. 
il  Jfoitfe-GaUvv  trovati  coperto  da  nn  tnlb  Arri  go  1 1,  col  q  naie  accordò  a  I  monastero 
arenario  ripieno  di  conchiglie  fossili  ma-  «ji  S.  Zeno  a  Verona  Tuso  di  alcune  selve 
riue,  e  precipuamente  di  grandi  tercbm-  regie:  ut  in  regaUhus  rihit  tam  ià  Omjif^ 
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tfuam  in  eaeteris  pascuis  lieentiam  ha- 
brant  grfgc'  wìum  suarum^  nec  non  por- 
corum,  jumentoruiHy  et  caetervrum  ani- 
inalium  ad  ipswn  ecclesiain  (  S.  Zeni  ) 
perfinentium,  ohsque  ali^ua  datione^  sfel 
exalione  pascua  habeant  eie.  —  Di  simi- 
le natura  era  il  Gajo  del  casale  di  Pez7..<, 
e  quello  della  villa  di  Oilìniano  (oggi  Fo- 
gnano.) entrambi  nell'Appennino  casen- 
tinc>e,  rammentai  nell'istrumenlodi  fon- 
dazione  dcH'ubbadia  di  Frataglia,  e  in  un:i 
bolla  del  pontefice  Adriano  IV  spedita  nel 
1 1 55  al  pievano  di  Bibbiena.  (Ahmal.  Cjl- 
MàLD.  )  • —  ed.  Ciaio,  Caoiolo,  Cauiolb, 
e  Gajoi.1. 

GAGGIO  e  CORTI  in  Val- l'Elsa.  — 
J)ixc  Gas.  che  ebbero  parr  (  S.  Niccolò  e 
S.  Lorenzo)  nel  piviere  di  S.  Giov.  Bat- 
tista in  Castello,  ora  annessi  aS.  Merlino 
a  Lane,  nella  Cora.  Giur.  Dioc.  e  circa  4 
migl.  ■  ostro  di  Colle,  Comp.  di  Siena. 

Queste  due  villate  soiio  situale  in  col- 
lina, fra  il  fosso  degli  Strulli  e  il  fi.  EUa, 
presso  dove  si  riuniscono  le  due  stride 
comunitalive  che  da  Colle  e  dalla  Pic\c 
d'KIsa  si  dirigono  a  Ca>«>le. 

Se  non  fii  una  di  cotcste  la  villa  Gajo 
che  i^mmentasi  nelT  istrumcnto  di  dona- 
zione fatta  nel  998  dal  march.  Ugo  alla 
badia  di  Poggibonsi,  alla  suddetta  certa- 
mente ap|>ella  un  atto  di  procura  fatto  alle 
Corti,  nel  9  lugl.  i3oi,  dai  popolani  delle 
Corti  e  di  Gaggio,  o  Gaggio  \>er  proraet- 
lere  obbedienza  al  comune*  di  Colle.  (Aaca. 
DiTL.  Fioa.  Carte  della  Com.  di Colle).^ 
f^ed.  Laro. 

GAGGIO  (S.)  presso  Firenze.  —  Mo- 
nastero insigne  di  donne,  tuttora  esisten- 
te .sulla  collina  omonima  presso  la  stra- 
da R.  romana  con  una  piccola  borgati,  che 
appena  è  mezzo  migl.  fuori  della  porta  S. 
Pier  Gattolhii,  nella  parr.  di  S.  Ilario  a 
Colombaja,  Com.  Giur.  e  migl.  i  ,  a  sett. 
del  Galluzzo,  Dior,  e  Comp.  di  Firenze. 

Prese  il  nome  di  S.  G-iggio  questo  asce- 
terio  da  uno  più  antico  esistito  qua  vici- 
no ,  e  non  da  una  torre,  come  fu  creduto 
da  alcuni,  appartenuta  alle  famiglie  Ba- 
roni, e  Pulci,  la  qual  torre  si  dice,  che  nel 
secoloXIII  servisse  di  luogo  di  ritiraU  per 
le  convefiticole  di  alcuni  cittadini  fioren- 
tini della  setta  de'Paterini. 

Avvegnaché  le  monache  propriamente 
dette  di  S.  Gaggio  sino  da  quel  secolo  esi- 
stevano nel  poggio  medesimo,  mentre  a 
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quelle  donne  rinehiute  di  S.  Gagio  (  S. 
C<uo)f  sino  dal  1178  fù  lasciato  per  letta- 
niento  un  legalo  di  10  lire  dalla  contessa 
Beatrice  Aglia  del  conte  Rodolfo  di  Ca- 
pra ja. 

L'attuale  monastero  dì  S.  Gaggio,  giii 
detto  S.  C«terina  in  Monte,  data  la  sua 
primitiva  fomlazione  nel  mese  di  dio.  del 
i344  ;  mentre  per  atto  del  a  die.  di  detto 
anno  fù  fatta  la  prima  compra  di  due  )>o- 
deri  con  case  annesse,  posti  nel  popolo 
di  S.  Ilario  a  Colombaja  in  luogo  detto 
Sangaggio,  per  il  prezzo  di  i3oo  fiorini 
d'oro  da  donna  Nera Jiglia  del  fii  Lapo 
di  Manerio ,  \/edwa  del  fu  SennoxM>  di 
Bencinodel  Sanna  del  popolo  di  6.  Feli- 
ce in  Piazza  di  Firenze  ,  la  quale  donna 
dichiarò,  che  comprava  i  suddetti  predii 
ad  oggetto  di  edificare  in  mezzo  ad  essi 
un  monastero. 

All'istrumento  di  compra  segui  irome- 
diatamcnte  l'atto  di  mallevadoria,  che  il 
genero  prestò  a  Vanni  di  Lamberto  ven- 
ditore dei  due  poderi,  per  istruincnto  ro- 
gato in  casa  di  Mess.  Tommaso  di  Corsiulo 
Corsini,  uomo  celebre  nei  fasti  fiorentini. 

Nel  di  11  dello  «stesso  mese  ed  anno, 
Amerigo  cardinale  dell'ordine  dei  preti 
del  titolo  di  S.  Martino  ai  Monti,  Legato 
della  S.  Sede,  inerendo  alle  preci  dì  don- 
na Nera,  che  domandava  di  fondare  un 
monastero  sotto  il  tìtolo,  e  in  onore  di  S. 
Caterina  V.  e  M.  nei  poderi  suddetti,  in- 
caricò l'abbate  del  monastero  diS.Miniato 
al  Monte  di  esaminar  la  convenienza  del 
luogo;  il  quale  avendolo  trovato  oppor- 
tuno, lo  benedisse,  e  concedè  facoltà  a  don- 
na  A'eradi  fondarvi  sopra  un  mouasterodi 
donne  con  chiesa  da  dedicarsi  a  S.  Cate- 
rina verginee  martire;  e  inoltre  di  poter 
ella  nominare  per  la  paima  volta  la  fan- 
ciulle da  mouaoarsi  e  la  badessa.  In  con- 
seguenza di  che  donna  Nera  nelJ'  alto 
islesso,  in  presenza  dell' abbate  nominò 
intanto  4  delle  dodici  fanciulle,  cioè:  Ca- 
terina figlia  di  Me.ss.  Tommaso  di  Corsiuo 
Corsini,  Andrea  figlia  della  fondatrice  e 
del  fù  Sennozzo  di  Bencino  del  Sanna, 
Elisabetfa  figlia  di  Gherardo  Corsini ,  0 
Agnesa  del  fu  Aramannato  Amidei,  tutta 
fiorentine.  Dalle  quali  fanciulle  Tabb-ite 
medesimo  a  nome  del  cardinal  Legato  ri- 
cevè la  professione  sotto  la  regola  di  S. 
Agostino,  e  finalmente  donna  Nera  elesse 
I>er  prima  badessa  del  monastero  di  S 
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Caterina  in  Monte  suor  A^neia  figliai  de) 
fù  Ainmaniuto  AmiUei  ^slè  vestiu  uto- 
tMca. 

All'edifìcaxiQne  del  nmrvó  teitf()io,  t  del 
5acro  asilo  di  nubili  vergini  fiorentine 
contribuì  assaissimo  mess.  Toinnuiso  Cor- 
sini, e  donn^  Gtiita  sua  moglie  ,  cai  ap- 
parteneva una  fif  iia,  e  una  nipote  tra  le 
quattro  prime  claustrali  di  S.  G:iggiar;  ni* 
^uisa  che  talvolta  quelle  mcmache  t'uruuo 
appellate  le  Signore  di  messer  Tom  numi" 
Corsini. 

Questo  ci  dice  KepitaflSo  scolpito  in  un 
arca  magnifica  di  marmo  con  la  figura  di 
Tommaso  Corsini  eseguila  dal  Silvani , 
e  collocata  presso  T  aitar  maggiore  della 
eh.  di  S.  Gaggio,  sotto  il  sepolcro  del 
quale  riposano  le  ossa  di  donna  Nera  fon- 
datrice e  quelle  di  donna  Ghita  degli  Àl- 
biizi  consorte  dello  stesso  Corsini. 

A  benìffcire  il  monastero  diS.  Gaggio 
concorse  eziandio  uno  dei  figli  dei  preno- 
minati due  coniugi,  cioè  W  cardinale  fio- 
rentino Pietro  Corsini,  il  quate  morendo 
alla  corte  di  Avignone,  nel  i6  agosto  del 
1  4o5  ,  lasciò  la  metà  del  suoavere  al  fra- 
tello Mess.  Filippo  Corsini,  e  l'allr.!  metà 
alla  sorella  e  ulla  cugina  sua,  entrambe 
monache  in  San  Gaggio. 

Infatti  tra  le  carte  appai^mite  a  que- 
sto monastero  esiste  uu  inventario  fatto 
in  Avignone  li  19  agosto  i4o5  net  palaz- 
zo del  testé  defunto  cardinale  Pietro  Cor- 
sini, di  lutti  i  mobili,  arredi  sacri,  gioje, 
denaroe  di  una  scelta  e  doviziosa  collezio- 
ne di  libri  in  pergiroena  e  in  papiro. 
(AacH.  DiFL.  Fioa.  Mortasi,  di  S.  Gaggio). 

Il  monastero  di  S.  Caterina  in  Moiilé 
acquistò  ben  presto  un  tal  credito,  che  9 
anni  dopo  la  sua  fondazione  accolse  nel 
suo  claustro  anch*  le  monache  del  vicino 
ascelerio  sotto  il  titolo  di  S.  Gaggio. 

Avvegnaché  nel  dì  17  dicembre  i353, 
la  badessa  di  S.  Gaggio  ,  dopo  aver  sup. 
plicato  a  nome  delle  sue  monache  il  vica- 
rio del  vescovo  di  Firenze  Agnolo  Accia- 
jolt  per  la  riunione  dei  due  monasteri , 
rassegnò  la  sua  carica  nelle  mani  di  don 
Matteo  da  Marni  vicario  vescovile,  an- 
nuendo a  ciò  le  monache  di  S.  Caterina 
in  Monte,  al  qual  monastero  nelTatlo  me- 
desimo fù  riunito  quello  di  S.  Gaggio  con 
i  suoi  beni. 

Nel  5  dicembre  del  1 354,  essendo  morta 
la  prima  badessa  del  monastero  di  S.  Ca- 
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turiin,  fra  Benedetto  del  convento  *ii  Sw 
Sepolcro  a  Coloni hujH,  dell' ordine  di  S. 
Agostino,  per  niaiidalu  speciale  delle  ino* 
nache,  ottenuta  licenza  d;«l  suo  superio- 
re, nominò  ed  elesse  per  badessa  del  pre- 
fato  monastero  suor  Andrea  figlia  del  fit 
Se-.inozzo  e  di  donna  Nera  foudiitrice  ;  Ja 
qnal  nomina  nel  dì  i3  dello  stesso  mese 
fu  cannnicainciite  confermata  dal  vi«.trio 
vescovile.  Do|K)  1»  morkf  delM*  sectMida  su- 
|)eriora,  accaduta  nei  principio  del  1387, 
fà  eletta  in  abb;tdessa  di  S.  Gaggio  (  li  6 
mar.  1387  Stil.  coni.)  Suor  ElisaUlla  Cor- 
sini ;  mancata  la  tpuile  fù  nominala  (  nel 
a 2  gcnn.  i  3y6  stile  comune)  suor  Felice 
di  mess.  Niccolò  di  Guelfo  de'Cavalcauti, 
e  finalnicnlc  nel  6  die.  1406  venne  ac- 
clamata suor  Caterina  di  Mess.  Tumnnso 
Corsini  utt^i  delle  prime  quattro  fanciulle 
elette  mouacbe  da  donna  Nera  fondatrice 
del  luogo.  — -  Che  se  a  tutto  ciò  si  aggiun- 
ga hi  lettera  scritta  da  S.  CMleriiia  da  Sie- 
na alle  monache  di  S.  Gaggio  per  confor- 
tarle delTafllizione  che  risentivano  a  ca- 
gione della  morte  di  donna  Nera,  quando 
scriveva  loro:  che  eravi  f»er  esse  mouna 
Gliita  Corsini,  e  le  pregava  di  prestare  ad 
essa  obbedienza  in  tutte  quelle  cose*cbe 
sono  ordinate  secondo  Dio  e  la  S. Religio- 
ne ;  se  a  tutto  ciò,  io  diceva,  si  aggiunga 
questa  lettere,  chiaro  apparisce,  che  latito 
la  fondatrice,  quanto  la  moglie  di  Mess. 
Tommaso  C<>rsini  furono  protettrici  piut- 
tostochè  direttrici  di  spirito,  e  non  mai 
badesse  del  monastero  di  S.  Ci  ferina  nel 
Munie  detto  di  S.  Gaggio.  —  /W.  G.  B. 
Ci^oTTi,  Memorie  isloriche  dell'  Impru- 
neta.  —  AacH.  Dipl.  Fios.  Carte  del  Man, 
di  S.  Gaggio. 

G.AGGIOLETO  in  Val-di-Chiana  

Era  una  quesU  delle  af>  ville  del  distret- 
to di  Gisliglion-fiorenlino  compresa  nel 
Terziere  di  Mercato,  e  riunita  sotto  una  so- 
la amministrazione  comuni  tati  va  col  Re- 
golamento del  i  \  nov.  1774* —  fed.  Cx- 

ttTIULION-KlORCNTITIU. 

GAGGIOLO  o  CAGIOLO  di  Val  d'Ar- 
bia.  —  V  illa  che  fu  uno  dei  34comunclli 
delPanlica  comunità  di  Duoncouvento  in- 
nanzi che  fossero  stati  riuniti  in  un  sol 
corpo  mediante  l'editto  del  x  ging.  i'?^* 
—  f  'ed.  BuoRcowvEHTO,  Cacio,  Gajo,  Ca- 
cioso e  Gajolk. 

GAGLIANA,  già  GALLIANO  (  Ga/Z/tf- 
mim)  nella  Valle  del  Lamoue  nella  Ro- 
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«Mfrtta  f^aHuca^e.  — C»§.  eoo  {MMrr.  (S.  dirìfeTtM  nil  {i''gft  flill' ÉfjBtiÉiHn  iti 
KuliiHo)  nella  Com.  .Gi«r.  e  ciiw  5  migl.  la  Fata.       '     ,    iirffiy>^ni?i»*^C-'  ' 
«  ieitf  i«c.  ài  MMtfdU»  OiM.  41  FvMià,     Fu  6tf Nteèetpo  Hofo  «  iil^M  il» 
jComp.  fiorentino.  stretto  die  eilMiclevasi  sinoalconfiBe  bo- 

Bisiedc  snl  fianco  meridionale  dd  moo-  lo^nese  ianans!  che  si  formale  la  contea 
4e  di  Badrialto,  presso  al  confine  della  Ro-  della  Tenuta  dello  Stale.  In  Gagliano  nei 
magna  grawdttenle  wm  lo SuioponeiÌei«,  t—t-  tm  «mriooal»  wi  Untltto  di  eoa* 
in  4a  strada  prov.  di  Mo<ligIia«a,  rhr  pM  conila  fini  il  Comaae'dc  Firenze  rappre- 
passa  setto  a  lev.,  e  il  fi.  Jj^mone  che  gli  sentato  dal  suo  potestù  PajfancIIo  de'^or- 
loorre  d«l  Iato  da  poB..  cari,  e  alcuni  individui  degli  Ubaldini. 

Fu  «ir>oria  dti  onuti  Gnidi,  «iqiuU  {¥.KDmnm»,delÌMbétgliSimiùiT.yn^ 
per  privilegio  degrimp.  Arrigo  VI  e  Fe-  À  qucsUi  Gagtiano,  e  all'  antica  ttndm 
derigo  fi  venne  confermato  tutto  il  ter-  maestra  della  Futi  ,  sembra  che  voglia 
riiorio  di  Gallianat  o  Gtdliaao  con  i  co-  riferire  una  deliberazione  della  Signorw 
jaff  di  JtHo,  dlg.  J^ynlaMf  .  il>Fiff«Mc  f«tte  nel  principi»  àtH  «eeob- 

Il  padronato  perl'MIi  cUcm  «U  Gal-  XIV,  per  la  qi^ile  fu  ordinalo  il  rialta- 
liana,  era  stato  concesso  dall'lmp.  Arri-  mento  della  pubblica  via  che  in  metro 
^o  II  alla  badia  di  5.  Benedetto  in  £i-  «in  bos^  da  Gagliano  passava  per  ii  po- 
ybro0^  ca»jHplMM  4tlS«^iceMbnto««,  dm  iefli  OImMìbÌ  fino  ai  distretto  Iìik 
SI  quella  badia  che  era  stata  da  poco  tem-  ivntino,  pere«i  «1  ordinava  ii  Ingitodegll 
pò  indietro  e<lifìcata  ,  dice  quel  privile.  all>eri  da  una  parte  della  predella  strada 
fio,  fuper  rtt  nostri  jurit  in  Mp9  ^uat  per  la  hirgheita  di  40  braccia,  acciò  i 
iifeÀHrd^gf%fil&'  riandanti  potessMo  paoiar  liberamente. 

part.d|S.EiplÌll9«Gaglin«lt|««te   Ciò  è  coerente  air  ospiaio  pei  passeggeri 
l3i  abi.t  pellegrini  che  esisteva  in  quei  tempi  in 

.  .GAGUÀNELLO  e  GAGLIANELLÀ  Gagliano.  (Aaca.  Din..  Fica.  Bonifaùo). 
mi  V4lid*iani»«ipfri<N«^GM.  oon  parr.  Gagliano  fu  sacehegg iato  ed  arso  dagli 
<&.li^)»««lpivicreCom.  Giure  circa  Ubaldinì  di  Vninmof»  e  da  nllfidipM). 
wn  migl.  a  roaestr.  di  Figline,  Dioc.  di  le  gbibelliva,  senta  rignardo  a  sesso  né 
Fiesole,  Gonp.  di  Firenze,  *      ad  età.  (Rivormaoioui^oi  Fia.  )  —  Il  cast. 

Il  pepoto  di  GagiiantHo  «pportenem  istcsso  fu  disf  atto  nei  i35a  per  ordine 
.li  pirkm  di'&  Vito  air  Incisa  quando  del  governo  di  Fimno,  nOiiefcè  non  ter. 
I^nfranco  vescovo  di  FieM)le  con  Fan-  visse  di  riparo  ai  nemici  flella  Rep.  Bor., 
nuenza  di  quel  pievano,  sotto  il  dà  14  giù.  c  specialmente  all' oile  milanese  che  a 
foo delFna'90 1179  deerelA,  ohe  la  chiesa  quell'età  guerreggiava  eoniro  i  Fioren- 
,di  &  fiiagiera  Gaglieuello  fosse  unìla  e  tini  in  VaUi^iotet 
dovesse  far  parie  del  pivirre  di  Figline,  Da  questo  o  da  altro  cast,  di  Gagliano 
riservando  ^il  pievano  di  S.  Vito  la  metìi  prese  proliabil mente  il  cabalo  la  f;imi?lin 
dei  proventi  parrocchiali.  —  Ftd.  F|.  fiorontina  Gagliani  ,  che  diede  eccellenti 
P^tut.  apacttri  di  mofjca. 

La  chiesa  Ai  Gaplianello  è  di  gius-pa-  Vi  è  tndiMone  che  la  chiesa  di  Ga. 
franato  dell' antica  lamiglia  Palmieri  di  gitano  fosse  consacrata  da  S.  Tommaso 
^'{"''^  ....  Gii  ntuariense,  mentre  egli  nel  ii63  pas- 

'  I*  #irr.  di  S.  Itii^  rqai^afelló  taradril^dirigendM^  Essa^H 
fonta  ,01  abit  errila  in  prioria  oDadaevetonttiiTetooTÌl^ 

GAGLIANO  o  GALLIANO  (  Ga//ia-  del7nov.i54H 
Iti  CaHntm)  in  VaUdi-Sieve.  —  Antico  .  In  Galliano  esiste  tulUrvia  una  casa  die 
borgo  con  sovcnstonta  oaitollo  •  «k  parr.  f«i  degli  Ubaldini  di  qneUi  del  ramo  d! 
(S.  Barlolomnv  o  nel  piviere  di  S.  G  ivi-  Tano da  C..Ntel|o,  alla  qnal  linea  apparteo- 
no  Adimap,  (Jom.  Giur.  e  circa  5  mi«rl.  .1  ne  mons.  Pier  Francesco  Ubaldini,  che  nel 
«rec-ler.  di  Barberino  di  Mugello,  Dioc.  14  giug.  i545  fu  consacralo  vesc.  di  Na- 
^  Gomp.  di  Fi««nie.  xiantq  dal  poat.  Pàolo  III,  tfadocato  pooo 

Risiedo  soi,r.i  un  poggetlo  un  roigl.  ;|  dorio  alla  cattedia  episcopale  di  PÌ*loja. 
lev.  della  strada  R.  lx>lo«:ne$e  sull'ami,  a  |^  prr.  di  S. BartolonnicoaGagliaqo 
Jfia  maestra  che  dalla  |)ieye  di  S.  A^al4  cqqU  6^9  «bit.        „  , 
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GAGUOaANO,o  GALLIORANA  nel-  «I  mille  ebbero  il  loro  Brolia,  (chiusa  con 

h  Ville  dett'OmbciNtt  pbtofcw.  ^  Villa  tata  signorile)  il  Gaf io  •  Gai^àto  ^FdL 

neUa  parr.  della  pieve  di  S.  Giovanni  Avami,  Avmam^  BaoMO»  GÌuntli  Gm«w 

Evangclisla  in  Val-Ji-Bare,  Com.  di  Por-  e  Ckv.\ovo. 

jU  S.  Marco,  Giur.  e  Dioc.  di  Pistoia,       Forse  a  questo Ga/o/e  corrispondeva  la 

Gomii.  di  Flram  viliadltfoi^diMiai  fa  parola  éalaiMrelk 

Quaita  villa  pòsta  in  oosla  sul'turr.  Ufo  nella  Jonaiione  fatta  nel  998  alla 

re,  circa  3  mìgl.  a  grec.  di  Pistoja,  fu  badia  di  Poggibonsi,  alla  quale  assegnò 

racaiaentaU  sino  dai  6  agosto  1169  in  una  fra  gli  altri  terreni  del  Chianti  un  man- 

«Moibfana  apparlcnnla  alPOpéim  deUa  m  posto  in  villa  60/0,  •  «no  in  quella 

cappella  di  S.  GiaflMo  di  Fifeloje.  (Aa».  di  Ama, 

DtPK.  Fioa.  )  li  l>orgo  di  Grajoic  ebbe  origine  dai  mer- 

G^jàUMATiQOfOGtfjJMDjTiCM.»^  F'ed.  eati  che  in  mesco  ai  boschi  e  pascoli  di 

FMVàxGjuuLMNaik  M  pistole.  Gajole  lungo  la  Mrada  nuraslni  nel  seeolo 

€rMng^  —         AtfVJM  io  Val-di-  XII  si  praticavano;  p^'r  modo  che  il  .Ver- 

Chiana.  caio  di  Gajole^  o  il  Mercato  di.Barbistio 

GAJOLE  {Gajoloé  già  Cajolmm)  del  sono ranunen tali  in  varie  pergamenedel- 

Cbianii  nelU  Valle  dell*Arbia..^,Pieoole  k  badia  di  Gollibuono,  ora  nel  &.  Ardi, 

borgo  sulla  strada  proTineiab  del  Chian-  Dipi,  di  FlieoM,  segnalameBle  sotto  gli 

ti  alto,  capoluogo  di  comunità  con  pie-  anni  1077,  1914,  i935  e  1275. 
ve  (  S  Sigismondo  a  Gajole  )  già  S.  Pi^•      Questo  paese  non  aveva  a  queir  epoca 

tru  in  AkfenanOt  Ginr.  di  Radda,  Dioc.  di  ancora  una  chiesa  parrocchiale  sua  pro- 

Fieaole.  Goanp»  di  Siena.  pria,  ma  era  compreso  nei  popolo  della 

Risiede  nel  fianco  occidentale  del  mon-  Pieve  di  S.  Pietro  in  Avenano,  poscia  di 

te  Grosso  o  Grossi  lungo  il  torr.  Massel-  S.  Maria  a  Spaltenna,  situata  in  un  pog- 

Ione  sulla  siraiU  provinciale  del  Chianti  gio  poeo  lungi  dal  borgo  di  Gajole,  di.do« 

che  da  Siena  guida  n  llMil»fei«hi*.iiel  w  nell'anno  1709  fu  traslalalo  il  batti- 

fK^g**  t5'6"]ong.,  43**  18'  5'Iatit.;  circa  stero  nella  chiesa  di  S.  Sigismondo  a  €a> 

3  rniirl.  n  lev.-tcir.  di  Radda,  q  a  lev.  della  Jole  riunita  a  quella  di  S.  Margherita  a 

Castellina,  lu  mi^.  a  pon.-iib.  di  Mon-  Càstehe^cAio,  mentre  i  beui  della  pieve 

leranehi,  «  alliietlaiilB  »  éett.  di  Saa4sio-  di  Spallenna  dalla  famiglia  Weeeoli  pa- 

Tanni  in  VaI-d*Artto.  troua  della  pieve  medesima  vennero  am« 

I  vncaboli  di  Ca/o/e  o ^a/o/o,  quelli  di  mensati  al  canonicato  fondalo  nella  AÌO> 

A^ane  e  A^tnano^  con  cui  venderò  defi-  Iropolitana  di  Firenxe. 
fnate  Ire  pievi  del  Chianli  allo»  ae  li-      Infatti  nella  statistica  del  tSSt  non 

ehiam<ino  ali* antico  stato  selvoio  di  co-  oooparisce  ancora  il  popolo  di  Gajol», 

lesta  contrada  posseduta  da  marchesi,  da  compreso  allora  in  quello  di  S.  Bnrtolom- 

conli  e  da  altri  baroni  della  Toscana,  i  ,  meo  a  Ver  ti  ne,  siccome  ri»ulta  dal  se. 
costà  nd  Cblaati  nei  seeoU  intorno  gnente  prospetloi 


dW/n  pojìolauone  del  borgo  di  G^JOts  unito  alta  Cttra  di  KnrtM 
a  tre  epoc/te  diverse,  divisa  per  Jamiglie, 
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Comunità  di  Gajole.  — >  Il  territorio  co- 
muuilalivo  di  Giijule  abbraccia  uiu  su- 
perficie di  S6954  quadr,  C39  àA  quali 
sono  occupali  ili  oor»i  di  acqua  e  da  sln- 
(le.— Vi  ii  trovava  nel  1 833  nn:i  popolazio- 
ue  di  4398  abiL,  equivaieuli  a  97  peno  oc 
per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile; 

Xia  figura  del  nio  territorio  si  accosta  a 
quella  di  un  romboide  coi  lati  volti  a 
>cir.  a  grec.  a  maestro  c  a  \ìh.\  e  fron- 
teggia lungo  il  suo  perimetro  oott  tei  co- 
munità del  Granducato. 

Dal  lato  di  scir.  a  lev.  ha  di  fronte  la 
comunità  di  Castelnnovo  della  Ikrardeo- 
ga,  a  cominciare  «1^  UBa  Uagna  eitrema 
che  fi  prolttDgii*10ao  al  ponte  a  Pianella 
sull'Arbia  rasente  1»  strada  provinciale 
di  S.  Gusmè,  di  dove  si  dirige  verso  sett. 
rimonlando  il  poggio  di  S.  Giusto  alle 
MonachUrC  le  acque  del  borro  di  Burnia 
sino  presso  alla  chiesa  di  Nebbiauo.  Da 
questo  punto  per  termini  artificiali  tale 
nella  sommità  del  monte  di  Sestaecia  o  di 
CitO'Muraf  e  qnindi  sulla  cima  di  Mon- 
te Fiealli^  dove  si  dischiude  l;i  valle  dcH* 
Ambra,  lasciando  a  tergo  quella  deil'Om- 
krone  senese. 

Da  oolèsio  vertiee^  piegando  Terso  lev., 
si  dirìge  lungo  il  torr.  deWÀmbrella  nel 
fi.  Ambra,  alla  cui  influenza  subentra  a 
confine  la  Com.  del  Bucine.  Con  questa 
rimonta  1* alveo  del  fi.  Ambra  per  mlire 
■verso  maestro  sul  Monte-Luco,  nella  velia 
del  quale  davanti  utlu  eh.  di  Nu^enna  tro- 
va la  Com.  di  Montevarchi.  Di  fronte  albi 
nedeaima  pereorre.la  g logana  dei  monti 
più  elevati  del  Chianti  sino  ul  poggio  dell' 
^■fqiiila.  Costà  subentra  la  Com.  iliCavri- 
glia,  con  la  quale  continua  a  percorrere 

nella  direrione  di  maestro  la  stessa  gio- 
gana,  sino  passato  il  giogo  fra  Monte-Ro- 
tondo e  IH  onte-Grossi,  al  di  là  della  stra- 
da provinciale  del  Val  d*  Arno.  Al  borro 
detto  del  Loffatojo  penetra  nel  Val  d*  Ar- 
no per  abbracciare  ,uua  parte  della  pen- 
dice scltenlri«)nale  di  quei  poggi, dov'è  la 
^soppressa  badia  di  Colli  buono.  Costà  prcs^ 
so  Jascia  la  Oim.  di  GavrigUa  ed  entra 
a  confine  quella  di  Ràdda,  eoo  la  quale 
ri<alc  sul  crine  ilei  po^r-;!  jKissajido  a  sett. 
diS.  Donato  in  f  erano.  Quindi  volta  dal 
lato  di  pon.  per  scendere  dalla  sommità 
del  monte,  lungo  i  ]»rri  di  Fontercoli  e 
•  li  f'alliniaggio ,  |MS<a  iVa  ILidda  e  Vcv- 
iittc  a  al  di  là  della  eh.  di  S.  Giu- 
V.  u. 
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sto  in  Salcio  incoiitca  il  l)«)rro  (J«-l  /i<;(», 
ii  di  cui  corso  seconda  per  arrivare  iivil* 
Arbia.  Mediante  quest'ultima  fiumana  la 
Coia.  di  Gajole  ha  di  fronte  dal  lato  di 
lib.  quella  della  Castellina  del  Chiniti, 
che  dopo  un  tragitto  di  quasi  tre  miglia 
lateia  ai  ponte  a  Fimmèèm,  évn  ritrova  la 
Com.  di  Castel  nuoto  della  Berardenga. 

Il  territorio  couiunitalivo  di  (i  ijoir,  <li 
cui  è  centro  il  castello  di  Broglio  de' Ili- 
easoli,  oostituiiee  la  parte  più  elevata  e 
più  montnoaa  del  distretto  del  Chianti,  ' 
mentre  quasi  tutti  i  poggi  che  lo  ricuo- 
prono  uossooo  dirsi  altrettanti  cuulraf- 
forti  dimmati  dalle  pendici  occidentali 
e  meridionali  del  Monte  ZiiMN  lacima  del 
quale  s'ilinalzita  1404  braccia  sopra  il 
livello  del  mare  Mediterraneo.  E<1  ha  lui- 
tota  le  vestigie  del  castelUre  che  portò 
il  nome  di  Momt9-Xueo delia  Berardenga. 
—    ed.  BatAanaaGA  (Mohte-Luco  Der.t.A  ). 

Esso  è  fiancheggiato,  a  ostro  dal  Mo/tte 
Fenoli  t  e  a  maestr.  dal  Monte  Grossi , 
due  fianchi  immediali  del  Monio-Xueo^ 
C  che  formano  la  continuazione  di  quella 
giogaja  del  Chianti  ulto,  dalla  (piale  han- 
no principio  Jc  valli  dcii'Uuibrune,  dull' 
Arbia  e  della  Fem. 

La  natam  del  terreno  dominante  di 

questi  poggi  Co«isi>le  iti  calcarea  appen- 
ninica {fiiberese)  rico{K.>rU  bene  s^mìssu  d.i 
un  UMMÌgim  sebistoap  alteralo,  nolo  in  Vo- 
scana  sotto  il  nome  di  galestro ^  il  quale 
si  nasconde  nei  contorni  di  Gajole;  e  tro- 
vasi sostituito  da  altro  terreno  slralifor- 
me  eompatto,  mentre  pik  lungi  di  lai, 
scendendo  iieirArbia,  vedesi  riooperiodÉ 
un  terreno  terziario  conchigliare  marino. 
C'jlcst4i  qualità  di  terreno  è  favorevolis- 
sime all'olivo  e  aNa  vite,  non  ebe  «gli  «1- 
Iteri  da  fruito  di  più  allo  fii'tlo:  ed  è  «p- 
pillilo  iR-lla  Coiimuità  di  Gajole  dove  si 
ulleugoao  squisitissimi  vini,  e  lucidissi- 
me sete,  cbe  somministrano  al  eoMUerBio 
specialmente  le  tenute  di  Ombiiiilév  di 
firolio  della  ca*a  Ricasoli. 

E  altresì  vero  che  il  prodotto  maggiore 
di  questo  territorio  6  quello^  che  ai  rica« 
va  dalle  »ue  numerose, e  folte  selve  di  ca- 
stagno, e  dai  bo^ehi  di  leccio  e  di  cerro, 
in  meuo  alle  quali  trovano  pingue  ali- 
mento numerose  mandre  di  majali,  il 
mei'cio  dei  quali  rurniscein  molti  luoghi 
del  Cliiaiili  la  mafi-riore  risorsa  di  quei 
propiicUrii.  A  rcudere  più  ^irutìcuo  e  [Aii 

4» 
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«tleto  «B  riftàtto  genere  4*iwl«strìa  agt»- 
rU  reslerehite  (In  desiderare  qaalcbe  nuo- 
va strada  rotabile  pià  agevole  di  quelle, 
flbe  «ttaal— te  aUnteiHUM  11  Cfitoti 
«Ilo,  irapfWMifuiteotnoeialeiatiioppo 
ripide  posizioni. 

fra  le  BMimlk tiare  agrarie  coalasi  la 
fllmda  «MlB  «b  pMkl  «mi  m1  culdb 
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di  Brolio  ihW  intelligente  ■fnMiOlM»  il 
barone  Bellino  Ricasoli. 

La  QomuaiU  di  (rajole  maotiene  un 
«iMlieo  •  QB  ckirarfo.  |l  Vicario  Ngio 
e  r  Ingegnere  di  circondario  risiedono  in 
Radda,  T  u6zio  dì  esazione  del  Registro 
sta  ia  Greve,  la  Qou«ervasÌQO«  delle  Ipo> 
|ce^  e  la  BÓolt  a  Firtnve. 


N4tm§  iti  inolili 


Titolo  ddiéCkhu 


Brolio 
Campiflie 

Ca^tapnetoii 
Coltibuono 
Gaiota 
Leocbi 

Lnrigna  nello 
Mpnteluco  a  S. 

MabbìanOi  o  Vm^ 

ricella 
Rttsenna 

Fblo  (S.)  in  Rof. 
fo  con  Tannef- 
so  di  iidli^ 

Rietine 

SeHwIe 

Slarda  • 

Valle 

Veuano 

VcrUna 


SS.  Jacopo  e  Filippo,  Ret- 

torta 
S.  Regolo,  Prioria 

S.  Maria,  Retlorìa 
S.  Pietro,  Rettoria 
S.  Lorenza,  già  Badia 
&  SigiaMMlo»  PSer* 
S.  Martino,  Rettorìa 
S.  CriHofano,  ^^Morìa 


Piove 


S.  Michele.  Rettoria 
S.  Qiuitp,  Rettoria 


S.  Paolo,  Piere 
S.  Maria,  Rettoria 
8.  Wieeol^  Rettoria 
S.  Martino,  Rettoria 
S.  Marcellino,  Piero 
iS.  Pietro,  Prioria 
S.  Bartoloainieo 


Arcuo 
itiem 

irlem 

idem 
Fiesole 

idem 
Arezzo 

iden 

idepa 

idem 
idem 


Fiesole 
Arezzo 
Pieiole 
Areno 

idem 
Fiesole 

idem 


i38 

i36 
184 


155 
lai 

92 

9» 
104 


'49 
1 1 1 

3i6 

34 
699 


«45 

•79 

2  56 

543 

.u 

a54 
143 

83 
po 


4^6 

174 
toa 
118 
4o5 
196 
3i6 


Anno 
ifti3 


145 
3aa 

aoo 

378 

»94 
99$ 

317 
i85 

i8t 

7» 
116 


«go 

igS 
t35 

19» 
548 
.48 
38« 


fSommq  totalt 
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struna  )  nei  poggi  del  Val-d*Arno  supe- 
riore.—  Castellare  giàcaNtello  formalo  da 
]»iti  torri,  di  cui  resU^  tuttora  una  delle 
magfiori  eoi|  antica  pieve  (S.  CUe.  Inaili- 
sta  )  detta  a  Petriolo^  nella  Com.  e  quasi 
3  rotgl.  a  pon.-Iib.  del  Bucine,  Giur.  e 
migi.  3  À  a  ostro  di  Montevarchi,  Dioc.  e 
Gwipk  di  Areno. 

Risiede  sulla  cresta  dei  poggi  che  forma- 
no il  GonlfaflÌMrte  aelleulrioaale  a  Noli* 


......  i#éf^i  ^%^%ii!iif%%a?kò^^ 

telviee  del  qklanti  ««Ila  4«itt?e  fiume 

Ambra,  e  alla  destra  del  torr.  Trigfiimo 
o  di  Caposthi  suo  tribtilario.  «La  torre 
si^perslite  di  Qalalrona  si  alza  a  una  ele- 
vatene di  SS9  br.  iopre  il  livello  del  naie 
Mediterraneo. 

Nelle  scritture  antiche  quello  luogo 
tarlava  il  nome  di  Cunqstruno  i  l«le  fnt 
leallreeeloii^ioa  nna  carta  del  a5  mag. 
gio  9A3  salita  M  Otmattruna,  nella  qua» 
le  al  tratta  della  icnai|ai«  fiitu  da  un  Te«>> 


Digitized  by  Google 


GALB 

ti  i  perto  figlio  del  fii  UfinlMlde  «Mia  |ior- 

zione  del  tao  |{iaspailroiuto  sulU  due» 

di  S.  Mari  ino  posta  in  luopo  Streala  (for- 
se Stielle)  nel  piviere  di  S.  Marcellino  in 
Chiami,  {imm.  Dia.  Fim.  BmHa  4i  Col- 

tibuono  ]. 

Il  castello  dì  Gi<lalrana,  e  la  torre  di  S. 
BefMnila  con  altre  terre  del  Viscuutado 
4i  V«lHl*Amlin  dai  GC  Gaidi,  fturao 
apwpalff  da  Saccone  Tarkli,  al  <fuale  le 
tol>ero  nel  i335  i  Fiorentini,  allorché 
queijli  abitanti  furono  afira  oca  li  por  cin- 
que anni  da  ofrn  i  graToné.  (  Giot.  Vn> 
Lami,  Cronaca  lib.  XI  ea^  41.) 

Nel  secolo  \[V  il  ma|ri strato  degli  Otto 
(ieslinati  alla  oonaervasione  delle  fortezsa 
«  foeelie  dd  OmiaiM  di  Ftitnae  diodno 
la  consegna,  cone  autellanì,  della  rocca  e 
tnrrì  di  Gabtrona,  a  quei  cittadini  che  fu- 
rano esimili  a  sorte  dalle  borse.— (Aaca. 
Dm.  Fmo.  Ctru  éelfJràk,  te.) 

La  pieve  diS.  Giovan  Battista  e  Veirioù 
lo,oìsia  a  Galatrona,  fu  dichiarata  arcipre- 
tura  con  decreto  vescovile  del  a.  maggio 
1744.  Essa  nel  secolo  XIV  contava  undici 
chiese  filiali,  attualmente  ridotte  a  7,  cioè: 
I  S.  Bfarìa  di  Starda  ;  a  S.  Giusto  a  Ifu- 
senna't  3  S.  Donato  a  Rendala;  4  S.  Mi- 
diele  a  Tontenam>i  5  S.Biagio  alla  Torre 
a  Mercat€tle;  6  S.  Repafata  a  MmreatmUi 
7  SS.  Jacopo  e  Criittofatto  a  Solata.  —  Le 
altre  quattro  eh.  filiali  erano:  i  S.  Mat- 
tia a  Cattthecchiot  «Hstrutla;  a  S.  Lo- 
remo  a  Caposehi,  aaaefnata  al  piviere  di 
Zievane;  3  S.  Croce  a  Pirtra\felsa ,  sop- 
pressa; 4  S.  Andrea  a  Cennann  ai!>e^nal;i 
alla  diocesi  di  Fiesole,  e  traj»loca(a  nella 
Tcm  di  IMMevaivIù. 

La  chiesa  di  Gralalrona  è  di  antica  co- 
struzione; ivi  conservasi  un  hattistero  di 
alto- rilievo  in  terra  verniciata  lavorato 
dayll  arlasU  delh  Robbia. 

Al  popolo  di  Galatrona  apparteneva 
quel  Kepo  fatto  comparire  Mago  da  Lo- 
teuao  de* Medici  detto  il  Maf  niftco  in  una 
celia  uu  po*  troppo  perieoloaa  e  lunga,  cbe 
raccontasi  fatta  al  medico  maestro  Manen- 
te in  una  giocosa  novella  del  Lasca,  ripe- 
tuta nelle  ^ eglie  piacevoli  del  Manni. 

La  parr.  fSebona  di  Vetrioiob  eaiia  di 
S.  Giov.  Battifta  a  Galatieoa  conta  eS6 
abit. 

GALBINO  DI  MoaTADTo  nella  Valle- 
Tiberiiia.^TiU.^  ba  dato  il  titolo  al- 
ruiuftn  famiglia  de'ooati  da  Montauio^ 


«  ALC  STS 

I  quali  dowkiaiiono  nel  eoniado  antiao 

sino  dal  secolo  decimo:  e  co^tk  in  Galbìuo 
i  suoi  ere«lt  ebbero  e  conservano  p.ilazzo 
e  tenuta,  nella  parr.  urcipretura  di  S.  An- 
dna  a  GelbìMik  Gom.  Gtur.  e  aufl.  i  ^ 
a  pnn>  waf  itro  di  Anghiari,  Dioc.  di  San- 
Sepolcro,  già  ili  Arezzo,  Gomp.  Aretino. 

Risiede  sulla  ripa  destra  della  fiumana 
AoMMialla  base  aBeridieaale  dal  lloat*Att 
to.  Sopra  l'antica  strada  provinciale  che 
dalia  ralle  dell'Arno  aretino  per  il  varco 
del  Citiat/aretto  entra  in  quella  superiore 
deiTeveic. 

La  meoKiria  più  antica  superstite  di 
Galbino  appella  a  quel  nobile  Ranieri  di 
GaU>ino,cbe  nel  aS  ma^^gio  dell'ann.  1070- 
attistè  in  Firenae  a  ua  piacilo  della  eoo- 
tessa  Beatrice  march,  di  Toscana  a  favore 
delia  badia  della  Berardenga.  Erano  fipli 
di  Ranieri  di  Galbino  Alberico  e  iier^ 
nardo  signori  di  An|^iari,  rultimo  det 
quali  fondò  nel  1 1 04  la  badia  di  S.  Bac^ 
tolonimro  in  An[(hiari. 

Nel  1187  i  nobili  di  Galbino,  Alberto, 
Matteo  e  Guglielmo  figli  di  Ranieri  ri- 
presero agli  Eremiti  di  Camaldoli  il  ea- 
stello  di  Gisllplione  in  Montedoglio,  per 
cai  quei  monaci  reclamarono  al  Pontefice 
che  delegò  Ranieri  vescovo  di  Fiesole,  et 
queati  nel  1199  citò  detti  nobili  a  compa- 
rire presso  Capolona.  —  f«/.  AaoaiAai, 
Badia  a  Dkcciano,  MaaTaWMMJO  C  Mortao* 
TO  di  Val-Tiberina. 

8.  Andrea  a  Galbino  eonta  S4S  abit 

GALCIANA  nella  Valle  deirOmbroue 
pistojete.  —  Borgata  con  eh.  parr.  (S.  Pie- 
tro) nel  piviere  di  S.  Ippolito  a  Piazza- 
neae,  Gom.  Ginr.  a  qnaai  a  mif  1.  a  pon. 
della  cittii  di  Prato,  Dioe.  di  Pial^ja. 
Gomp.  di  Firenze. 

£  posta  sulb  ripa  sinistra  dei  tosso  Bar' 
dima,  in  imbm  a  nn*ubertompiannn  ina- 
ilo la  ttnda  che  da  GonUanli  per  Gakia- 
na  e  S.  Ippolito  a  Piazzanese  va  a  riunirsi 
al  ponte  di  A^iiana  alla  stnda  R.  postalo 

Galdana,di  coi  s'incontrino  memoria 

anco  nel  secolo  XI,  era  una  delle  maggio- 
ri ville,  che  in  uum.  di  45  sino  dai  lem- 
'  pi  delbi  RepuUiliea  fior,  facevano  porta 
del  distretto  giurisdizionale  di  Prato. 

Alla  chiesa  di  G:Uri;ma  fu  riunito  il» 
molto  tempo  indietro  il  |H>polo di  S. Pao- 
lo della  villa  di  àirmignano;  cbe  na  ^ 
fa  mpaiato  naif  anno  1S61,  qaanda  il 
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pop.4i-S.Piclm  a  Galciana  nmenr»  459 
nhil.,  e  quello  tìx  Armignano  85  abitanti. 
Nell'anno  174S  le  due  ville  riunite  con- 
taTano  6B9  abitanti,  e  nel  i833  ti  Itotì- 
no  aumentati  sino  a  1369  indi^kloi. 
G  ALBANO.      fed.  Gaujam  e  Gi^ 

OLIANO. 

GALEATA  (  Gatiata,  già  C^Ugata  ) 
mila  Valle  del  Bidente.  — >Boi^doye  fa 

un  caslello,  attualmente  ca|»oluogo  dì  co- 
munilii,  residenza  di  un  potestà  di  terza 
classe  sotto  il  Vicariato  R.  della  Rocca  S. 
Gafciano,  con  antica  chiesa  arci  pretura  (S. 
Pietro  in  Bosco)  ncll,i  Dior,  di  San-Se- 
polcro,  già  della  badia  di  S.Ellero,  in  ori- 
gine di  Forliupopoli  e  Bcrlinoro,  Comp. 
di  Firenie. 

É  situato  sulla  sinistra  del  fi.  Bidenlè 
lungo  la  strada  provinciale  che  d;»  Forlì 
per  Meldola  e  CivilelU  di  Galeata  rimon- 
ta la  valle  dei  tre  AmImMi.— Il  borgo  priu. 
cipalc  è  fiancheggiato  da  decenti  abitazio- 
ni, perla  m.iggìor  parie  fornite  di  portici, 
con  vasta  piazza  per  i  mercati  situala  al- 
la testa  del  borgo. •^Trovasi  nel  gr.  ag* 
34'  4"  long. 'e  44"  latil.;  8  migl.  a  scir. 
della  Rocca  S.  Casciano,  16  migl.  a  ostro  di 
Forlì,  3^8  seti,  di  SanU-Sofìa,  e  ta  migl. 
dita  a  setL-maettro  di  Bagno. 

Favolegfiarono  molti  scrittori  sull'o- 
ripine  e  sul  nome  di  questo  luogo.  Talu- 
ni lo  tennen»  per  uu  romano  municipio 
denominato  JfeMMuo/a,  cui  diedero  im* 
pulso  varie  iseristoni  antiche  trovate  pres- 
so Galeata,  ora  nella  chiesa  arciprptura; 
fra  le  quali  è  nota  quella  «colpita  nel  pie- 
distallo di  marmo  ^recAeHo,  ehe  lerte  at- 
tualmente di  baie  e  di  bacino  al  Iònie 
battesimale. 

Ivi  si  legge  in  bel  carattere  del  primo 
o  secondo  secolo  delPera  nostra  la  seguente 
iserìxione: Q  *  ViuRRiiÀK  •  L  •  F  •  Stri.. 
BeocD».oDr.craio«iMFVAMOLAECC. 
MM  •  Patro:<o  •  Ho;«oRR  •  Costewto»  "  Impkn- 
DicM-  RcMisiT*  Et  {prò)  Didicatiohe  ■  Sta- 
TOM  •  NuMBa  *  Co&i.  ■  Imokom  *  Sroartn. 
DsmT  ■  SiMt;  ■  Dkjiarios-Biros.  L.  D.  D.  D. 

Altri  vi  furono  i  quali,  esaminando  la 
situazione  di  Galeata  posta  nel  fondo  di 
nn*anfaala  valle,  e  il  «no  prittino  nome 
di  CaUgotOf  soqiettarono  che  dovesse  la- 
tribuìre  la  sua  denominazione  al  verbo 
ealigOf  quasi  luogo  nebuloso  e  fosco;  00- 
mcoehè  i  più  siano  di  parere,  che  costà 
iu  Caligata  si  stobillsicro  molti  hforaati 
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di  Calceari  (Caligarii),  tanto  pi&  che  Ai 
preti)  dei  Caligarj,  situati  in  coteste  parti, 
trovasi  fatta  menùone  fra  le  antiche  carte 
delfarel^Tio  areiveseoTile  di  Ravenna. 

Arrogo  a  ciò  il  caso  dì  vedere  tuttora 
in  Galeata  le  arti  de'ailzolai  e  de'sarti 
le  più  numerose  e  più  costantemente  eser- 
citate  dal  popolo,  ehe  ne  ha  fatto  sempre 
nn  articolo  di  sua  maggiore  indnsltia  ma- 
ni fattunera,  e  di  commercio  nei  meraili 
settimanali. 

Il  principio  della  storia  meno  incerta  di 
Galeata  può  attaccarsi  a  quello  della  sna 
celebre  badia  di  S.  Ellero  situata  sul  pog- 
gio sovrastante  al  borgo  di  Galeata  dal  iato 
di  pon.-maeslro,  la  quale  badia  può  dirsi 
sema  dubbio  la  più  antica  di  qminte  te 
ne  conobbero  nella  Toscana ,  e  nella  Ro- 
magna granducale.  — •  fW.  Abasia  u  Qàr 

LeATA.. 

Quindi  non  è  da  tenersi  in  gran  eonlo 
la  Tega  tradisione  sorta  nei  secoli  più 

prossimi  alla  nostra  olà  di  un  palazzo  di 
campagna  che  fece  costruire  il  re  Teo- 
dorico a  grecale  del  poggio  di  S.  ElUnn 
in  una  collina  luogo  dello  la  Saetto»  mm- 
zo  migl.  a  sett.  di  Galeata. 

Che  però  nei  secoli  anteriori  al  mille 
Galeata,  o  Cofteofa,  come  allora  veniva 
appellata,  non  fosse  che  un  piccolo  luogo 
dipendente  dai  monaci  di  S.  Ellero,  ne 
lo  assicura  una  lettera  del  papa  Adriano  I 
wrìlta  a  Carlo  Magno  (  anno  786),  e  una 
bolb  di  €rregorÌo  V  all'  arcivescovo  di  Ra- 
venna (anno  996),  dai  quali  due  Poni. 
Goleata  fu  designata  col  titolo  di  vico,  di 
luogo,  o  di  predio.  — <  Adriano  I con  quella 
lettera  reclamava  presso  il  nuovo  redi 
lombardia  i  danni  f;Utl  d.tlle  genti  con- 
dotte in  colesti  monti  dal  suo  duca  fio- 
rentino Gundìbrando,  perchè  egli  ave> 
va  messo  a  ruba  gli  oai^ij  di  pertinenza 
del  monastero  di  G.iloat.i,  fra  i  q viali  la 
corte  Sassantina;  corte  che  potrebbe  cor- 
rispondere all'eremo  del  ò^afjo, altrimenti 
detto  étWAlpe  di  Cortine  nei  monti  del 
Corniolo,  dove  s'incontrano  i  suoi  ruderi; 
V  ile  a  dire  poco  lunpi  dal  giogo  dell'  Aj>- 
pennino  della  Faltcruna ,  contine  natu- 
rale della  Toscana,  e  dell*  antico  contado 
fiesolano-fiorentino.  —  #W.  Goaneso  e 

Sassrtto  ni  Saniv  SoriA. 

Rapporto  alla  bulla  di  Gregorio  V,  al- 
lorché confermava  a  Giovanni  ai«ivesc<^ 
vo  di  Raveniui  il  monastero  di  S.  Ila- 
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ikS  ilidiiard  essere  quello  tltiÉilo  Ì»m§n 

eognomento  Caligata. 

lì  pae.«e  pertinlo  Ui  GaleaU  Ano  dal 
seeolo  ottato  dipeadera  drirabUte  «  dal 
MDaci  di  S.  Ilario,  donalo  in  origine  da 
nn  nobile  ravennate  Obrixio,  sebbene  il 
caft.  di  GaleaU  in  seguito  tornasse  soUo' 
posto  ai  TAieaTl  di  BerUtoofo  •  ai  Imo 
conti.  Che  infatti  questi  vltimi,  un  naia 
dei  qu;i!!  prp<e  il  titolo  di  conti  di  Ghiaz- 
tiiolo,  avessero  qualche  fiata  tolto  ai  mo- 
naci di  S.  Ilario  aleimi  potaawi  •  fiori- 
•disioni,  lo  conferma  un  testamento  fatto 
nri  fenn.  del  io6a,  col  quale  il  conte  Ghe- 
rardo ftglio  di  Ugo  conte  di  Bertinoro  fra 
le  atlfo  eaae  dispose,  che  nd  caso  in  eoi  il 
di  Itti  lif  No  ed  creile  non  lasciasse  succes- 
sione, fosse  restituita  al  mon.  di  S.  Ila- 
rio luttociò  che  egli  poisedcva  in  Golea- 
ta. —  (  Fautussi  ,  Jlfofnoit.  Bamm.  T.  I.  ) 

La  badia  medesima  a TCTa  a  quel  tempo 
anco  giurisdizione  sul  vicino  castello  di 
CiTitella  di  Galeaia  ,  attualmente  nello 
Stalo  pontificio.  Quindi  si  trova,  neiran- 
no  1076,  die  Ibnfiedi  aliliatedi  a.  Blleio 
col  condenso  deSuoi  monaci  confermò  a 
Wiperto  Arciv.  di  Ravenna  il  cast,  di  Ci- 
viteìla  con  tutte  le  dipendense ,  e  quello 
di  Catttt  vecchio,  sitoati  enlcanbi  nel 
contado  di  Forlinpopoli ,  pievanato  di  S. 
Pietn>in  i?o*co,  ossia  di  Galeata.  (Ajikxi.. 
Camau).)  Dondecbè  gli  abbati  oommeuda- 
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tarj  di  S.  Ellero  sino  da  quella  ètk,  con  be- 
neplacito, prima  dei  Metropolitani  di  Ra- 
venna, poscia  dei  conti  di  liertinoro,  e  fi- 
nalmente dei  principi  Malalesla di  Ferll| 
esercitarono  doppia  giurisd. ,  spirilaala  0 
temporale,  non  molarmente  nel  paese  di  Ca- 
lcata, ma  sopra  gli  abitanti  della  lorodio- 
.ceel  abbaiiale;  e  eiò  llncbèi  popoKdlGa- 
katey  nel  141 1,  si  costituirono  a  comune 
con  propri  i  statuti,  e  finalmente,  ne)  1415, 
si  sottoposero  alla  Rep.  fiorentina,  a  patti 
di  pa^an  mi  ranno  trilnito  a  S.  Griovan« 
ni  Battista,  e  di  ricever  poleMi  0 cartella- 
no dalla  Signoria  di  Fireine. 

Se  non  che  uno  dei  primi  ad  esercitare 
floleato  doppio  nfiaio  in  noBM  ddli  Aa^ 
pubblica  fu  quel  Zanobi  del  Fino,  che  nel 
i4a6  vilmente  cede  la  rocca  sopra  Galeaia 
air  esercito  del  duca  di  Milano. 

L'attuale  ebiesa  maggiore  ossia  Tard- 
pretura  di  Galeaia  fa  consacrata  nel  1 18», 
e  la  facciata  restò  compita  nel  IT94,  anno 
di  gran  terremuoti,  cui  fu  spesse  fiale  a<^- 
getta  questa  contrada. 

L'ardpretura  di  Galeate,  aoClo  il  lito- 
Io  di  S.  Pietro  in  Boteot  attualmente  bx 
sotto  di  $è  le  seguenti  quattro  rh.  parroc- 
chiali; I.  S.  Zenone  a  «S.  JSeno  con  balti- 
«lero  e  tilolodi  aidpvetnra  ;  ».  Sk  Mai^no 
tPianetto,  già  convento  di  Minori  frenoo- 
scani,ora  prioria;  3  S.  Maria  al  Pantano 
4.  S.  Blamanle  a  Chieaole,  o  a  Bufoiano^ 


Movbnemo  detlm  popcimAm» 
m  in  e/MoAe  diMVM» 


iMta  pctJamigGc, 


ADULTI 


maschi 


emm. 


CORIOGATI 

dei 
due  ijfBssi 


KOCtiaiA- 

STICI 

dei  due 
sessi 


Numero 

Totalità 

dette 

dettti 

famiglie 

Popetn. 

x6i 

858 

196 

314 

1086 

iS5i 

1745 
1833 


74 
laS 


81 
146 


tl5 
144 


195 
140 


ai3 
35o 


16 


IO 


Antica  diocesi  abballale  di  S.  Ellero,  superiori  dei  tre  Bidenti,  a  partire  dalla 

—  Il  territorio  della  giurisdizione  cecie-  montagna  di  Falterona,e  di  lii  proseguendo 

siastica  e  civile  di  Galeate  al  tempi  della  mila  giogaua  deirAppennino  perla  mao- 

repubblica  fior,  e  del  governo  Mediceo  cbia  dell'Opera  del  Duomo  di  Firentesino 

abbracciava  una  gran  parte  delle  valli  a  qneìte  del  Secio  Brano  di  GaiMikMi. 
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ConfinaTa  tielle  parti  di  Romn^na,  a  pon. 
nacfttro  oou  le  (joaiunità  deilu  Rocca  S. 
Oiieiaao*  (li  Preuilcore  uelU  Valle  del 
lUbibiy  mcnire  Terso  il  ìaìo  di  «oir.  a  lev« 
era  «eparaUi  dalU  valle  del  Savio  medUii- 
te  il  ooulraffi>rie  che  scende  dall' appennì- 
no  di  PhiiNgita  fm  la  valle  del  Savio  e  VaU 
bona;  fiulmeiito  «lil  Urto  di  fcree.  •  sell. 
lerniiiiava  con  i  vescovati  di  Siirsind  e  di 
«ti  i  'orIiri|tO|>oIi  compresi  attualmente  per 
la  uia^i^iur  parte  nello  Stato  ponti lìcio.—« 
PeraMMicohè  il  icnilorlo  aniioodi  Galea, 
ta  doveva  far  parte, oaloaeoo avete  a  con- 
fine, (1.1  pon.  a  maestro  la  triliù  de' Galli 
Boi,  cangiata  poH:ia  nell'EMrcato  di  Ra- 
!*niia{  d»  IcT.  ■  gree.  i  popoli  Sanian* 
tensi  deir  Umbria,  ea  o«tro>lib.  la  Tosca- 
na me<IÌMnle  la  criDicra  dell*  AppeOBÌiio. 
—  y ed.  Arraaaiao  ToacAso. 

IhirabbalediGalaaUdilMBdeTa  l*al»- 
ImmU*  alf  lM>Ia,e»iruabe  le  quali  giurisdi- 
zioni abbracciavano  il  distretto  di  3»  po- 
poli, già  deicrillì  all'art.  Badia  di  S.  Ma» 
au  I»  CoaMiu».  Cotaste  popolationi  ai 
fiiliusero  in  seguito  a  19  comunetit  «Iella 
^OPiunitii  di  Galeat»,  descritti  nel  Rego- 
laaaento  parziale  del  it  agotto  1775  rela- 
tivo alla  nuova  orguuinasioM  e  riforma 
dalla  stcMa  «omiinilk  dipeadeate  dalTa»- 
tico  distretto  fiorentino. 

La  diocesi  abbaziale  di  S.  Ellero  a  Ga- 
leala  fu  soppresMi  neli784,e  le  sue  chiese 
iNurracchiali  assegnate  al  veacovo  di  San- 
sepolcro  con  il  titolo  di  abbate  perpetuo 
di  S  Ellero  c  di  S.  Maria  ili  Gosmedin. 
— •    ed.  SAMtaroLcao  (  JL)ioct:.si  01  ) 

CmmuM  di  Gaiealm.'^lì  territorio 

che  costituiva  Pantioa  eoflBunità  di  Galea- 
la  componevasi,  siccome  fu  teste  uccenna- 
lo,  -di  lif  comunelli  ;  ma  in  ordine  a  un 
doento  deirimp.  Napoleone,  eàaanato  li 
9  maggio  1811,  fu  eN^a  ridotta  a  la  co- 
munelli, di'stinando  ^li  altri  sette  per  la 
nuova  comunità  di  Santa-Solia. 

Contemplato  la  Cam.  di  Galeata  nello 
•tato  attuale,  essa  occupa  una  superficie 
territoriale  di  ai  460  qua(lr.,deì  quali  8o5 
guadr.  sono  presi  da  strade  e  da  corsi  di 
MfVL  — >  Vi  li  tiwvmva  imI  tUSS  una  po- 
polasione  di  aS^oabitonti,  equivalenti  a 
circa  Ila  individui  perofoi  nùflioqaadr. 
di  suolo  imponibile.  ^  < 

Gaofina  da  tre  lati  con  altnUMte  co- 
«nailà  dal  GiMidneata;  dal  quarto  lato 
ImnMiee  fU  tefoOni  artilleiali  lo  Stoto 


C  A  (.E 

poni  ifirio.  Essendoché  Terso  mnr^tro  frOrt- 
leg^'i.i  roii  l<4  Com.  dfila  Rocca  S.  Ca.v:ia- 
tkb  mediante  la  creita  dei  poggi  di  Monte 
Celaaiéo»  cÉie  divi|l<Mio  U  Valle  del  Mon- 
tone (Ìa  qtiell.i  del  Rahhì,  finché  |>er  il 
fosso  di  Cà'Martino  scende  in  quesl'  ul- 
timo. A,  tale  confluenza  rimonta  il  Rabbi 
«ho  poi  aUnuMtona  a  pon^  per  entrare  in 
un  tributario  del  lato  destro,  denominato 
il  foHso  di  RipaC(M>(Ulo.  Quivi  trova  a  con- 
fine dal  lato  di  lib.  la  Coin.  di  Premil- 
eon,  con  la  quale  per  lemim  artifieinli 
sale  sul  p(^gio  di  Montai  to  e  quindi  at- 
Iriver^ia  il  lorr.  di  Mantella  e  la  sua  vai- 
lecola  per  ritornare  sul  contralibrte  che 
separa  la  valle  del  Rabbi  da  quella  del 
Bidente.  In  quesia  schiena  di  poggi  oesaa 
b  Com.  di  Preiullcore,  e  subenlrn  ver^o 
ostro  quella  di  Santa-Sotia,  con  la  quale 
il  territorio  di  Gateato  s*  incammina  di 
conserva  nelfiwne  Bidente,  che  trova  pas- 
sata la  Ca«n  nuwa  della  strada  maettm 
fra  Santa-Sofia  e  Galeata.  Il  cono  del  Bi- 
daali  separa  per  nn  breve  tragitto  dal 
bto  di  lev.  la  Com.  di  Galeata  dallo  Sta. 
to  pontificio;  di  fronte  al  quale  si  dirige 
di  là  dal  fiume,  per  circoscrivere  le  pendi- 
ci  del  poggio  delbt  Tbrre  Rottimi  ffochèsi 
neeompagna  per  meiso  migl.  col  torr.  Soa- 
«e,  e  quindi  rìvolgesi  verso  il  fi.  Bidente, 
nel  cui  alveo  rientra  davanti  la  coUiua 
della  Saetta,  volgarmente  appellata  la 
villa  del  reTcodorieo.  Da  quasi*  oltimo 
punto  fino  alla  chiesa  del  Pantano  il  Bi- 
dente .serve  di  limile  fra  la  Com.  di  Ga- 
leata e  lo  Stato  pouliftcio,  col  quale  se- 
guito a  fronteggiara  anche  alla  sinistra  del 
fiume,  raniminando  contro  la  Torrente  del 
fosso  del  Fontano  per  salire  sui  po^gi  che 
fanno  cornice  alla  valU;  del  Rabbi,  nelU 
q  ua  le  il  territorio  di  Galeato  risoende  me- 
diante il  borro  di  Moncaglia.  Costà  ri- 
piega da  grec.  a  selt.  rimontando  por  cir- 
ca a  roigl.  di  tragitto  il  corso  del  Rabbi, 
sema  vaiolare  una  piccola  frasione  di  swh 
lo  che  ha  questa  Com.  poco  lungi  di  quh 
in  mezzo  allo  Suito  pontifirio,  e  in  fine 
rimonta  sul  vertice  di  Monte  Colombo, 
dove  ritoma  a  contatto  la  comontlà  della 
Rocca  S.  Casciiuio. 

Il  territorio  di  Galr;d.i  è  atlnvers.;»lo 
dal  fi.  Bidente  dopo  aver  questo  accolto 
in  un  soto  alveo  i  tre  Bidenti  delle  vaU 
leoole  superiori;  cioè  il  Bidente  del  Cor- 
mch,  qnelto  di  tallona  o  di  Mdnuoii, 
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«  n  MMto  ir  amMm. rw.  il. 

Man  Jiume. 

Uno  (lei  monti  più  elcTati  di  questa 
oomimiUi  è  quello  situato  a  lev.  di  Galra- 
Ca  fn  il  Bldmteeil  lorr.  Smm,  il  qua- 
le é  segnalalo  da  una  tom«  dnaoriniU 
del  Bollini.  Y.sso  si  alza  1 1 46  Iw.  «opra  il 
livello  ilei  mare  Adriatico. 

La  qua  1  i  t«  dominanle  ddl«w»lo  ili  que- 
sta contrada  corrisponde  quasi  peifalla- 
raenle  a  quella  tl«  Ue  altre  talli  trasTcrsa- 
li  alla  schiena  dell'  Appennino,  e  segua- 
tamenle  al  terreno  stalo  giii  segnalalo  nel- 
le valli  superiori  dei  fiumi  Savio  e  San- 
temo  M|;lt  art  Baoxo  e  FiaimootA.  — 
Infatti  li  strati,  nei  quali  il  Bidente  tro 
va4Ì  profondameiite  incassato,  sono  ^uasi 
tnUi  ooiiipoalidiamiaria^lcarea  {flutwa 
ft^rté)  alternanti  con  quelli  di  schisto  inar- 
noM>  {biscia/o).  La  quale  stratificazione  il 
più  delle  volle  s*iucootra  leggermente  in. 
ciiaata»  e  in  pochi  ruriteimL  eaii  la  fkk 
citora  contrastante  con  altri  strati  della 
slessa  specie.  Coleste  roccic  a  luophi  rac- 
chiudono frammenti  di  vegetabili  incar- 
benicif  e  conchiglie  nMrine  pietrificale. 

Coi  frantumi  di  queste  due  strati ficazio- 
ni  è  ricoperta  la  valle  di  Galeats,  dove  tro- 
vasi un  terreno  profondamente  arabile,  di 
natura  arfillesa-calearea,  propizioai  paso», 
li,  alla  cultura  dei  cereali,  e  più  che  altra  a 
quella  del  formenlone(maw). — Vi  prospe- 
ra eziandio  la  vile,  che  fornisce  un  oUimo 
liquore,  e  vi  si  coklrano  een  qnalehe  sne- 
eesso  i  gelsi,  takbè  il  prodotto  dei  ftlu- 
geli!  costituisce  per  t  possidenti  di  Calca- 
ta un  articolo  di  risorsa  agraria.  In  pochi 
luoghi  rolivo  alligna  cesU  al  pari  che  nelle 
valli  contigue  del  Montone  e  del  Marzeno» 
Fra  pli  alberi  però  di  allo  fusto  abbonda- 
no sopra  gli  altri  i  castagni ,  e  le  piante 
hosehive  di  eenri,  lecci,  faggi,  ed  abeti. 

Eccettuata  la  stagione  inventale  il  eli» 
ma  di  Galeala  può  dirsi  temperato;  le  m»- 
ItMic  dofl^inpajti  in  ^ueslai  come  in  mol- 
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tedtoe  wm—lth  della  AMUiffna  grandu- 
cale, teti'iono  al  carattere  infiammatorio; 

sia  per  Tabuso  dei  liquori;  sia  |>rr  il  qu:«»i 
quotidiano  oso  del  formentone,  di  che  il 
maggior  wamtm  degli  abitanti  di  cani- 
pa^na  suole  nutrirsi;  sia  per  i  passaggi' 
troppo  istantanei  di  temperatura  almo* 
sfcric'i,  cui  é  soggetta  coletta  contrada. 

n  borgo  di  Galcata  è  ttate  lk«q«eBtl 
volle  soggetto  aborti  scosse  di  terremdo. 
lo,  alcune  delle  qu^li  fanno  epoc«  nella 
sloria.  Tale  per  es.  fu  quella  accidula  uel 
1194  registrala  nella  facciata  della  chi(^ 
ballesinmia  di  S..  Pietro  in  Bosco,  do^e 
leggesi  la  seguente  iscrizione:  Hoc  opus 
est  actum  post  partum  f^ir {finis factum. 
Anno  miiieno  centeno  quarto  eum  nonage- 
m.  Ind.  XI t.  Ttmfott  ikhsAU  PP.  III. 
et  Enrici  Jmperatoris,  et  Suariù  S.  Il  • 
larii  abbatis.  — •  £t  eodem  anno  terrea^ 
tu4  magni  Jueritnt  in  partibus  istis. 

Il  Aoasi  nella  sua  Bitt.  Maveim.  'mg- 
giunge,  che  i  terremoti  più  violenti  ac 
caddero  in  Calcata  iielTanno  13791 
che  fu  allora  scosso  dai  fondamenti  il  mo- 
nastero di  S.  Ellero. 

In  Galmla  nella  buona  stagione  si  tiene 
un  mercato  settimanitle  di  vettovaglie, 
merci  e  bestiami  nel  giorno  di  lunedi. 

La  GoinunitJl  nuntiene  un  medico,  un 
chirurgo  e  uu  maestro  di  scuola.  Risiede 
in  Goleata  un  potestà  di  terzit  classe,  di- 
peadente,per  il  criminale  e  per  gli  atti 
di  poUiia  dal  Vicario  E.  della  Rocca  S. 
Cascia  no.  Esso  abbraccia  nella  su.<  giuri- 
sdizione civile  l'antico  dislrrtln  «Iella  co- 
munilii,  cioè  quello  di  Goleati  e  di  San- 
ta-Sofia.  Vi  si  trova  pure  un  cancelliere 
comnnilativo  di  quinta  classe,  il  quale 
serve  anche  alla  Com.  di  Santa-SoRa.  Vi 
abita  un  ingegnere  ajulo  del  Circonda- 
rio di  Modigliana,  dov'  è  la  Conservazio- 
ne delle  Ipoteche.  L*l)fiiio  del  Registro 
si  H  alla  Rjocca  S.  Guciano,  la  Ruota  a  Fi- 
renic.  '.'     '    '  " 
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Nome  dei  luoghi 


Chiesole,o  Bafa- 
laao 


S.  Ellero  in  Val- 
cauri* 


Fantellt 
Gauava 


Parlicelo 
Pianello 

Stn-Zeno 


2V<ofo  delle  Chiese 


S.  Ellero,  già  Abbadia,  ora 

Arcipreluni 
S.  Maria,  Reltorla 
S.  Pietro  in  Bosoo^AlcipK- 

tura  e  Pieve 

t,  filaria,  lUUorta 
S.  Marina,  Rettoria 
S.  Mftriino»  Priom 


8.  Donnino^  Rettoria  . 
Zenone,  Arctpvelim 
Jwttiataio 


Diocesi 
cui 

appartengono 


Sansepolcro 
fià  Gakate 
JfuUùu 


BertiBoco 

Sanse  polo  ro 
già  GaleaU 

idem 
Bertiuoro 

San  popolerò 
già  Galea  la 

Bertinoco 
Santepolcro 
già  Calcala 


Popotaaioiut 


Anno 

i55i 


108 


95 
ai8 


8S8 
188 

199 

391 


Anno 


97 


56 
t68 


658 
i5 
908 

3o3 
aSS 

187 


Anno 
i833 


lag 


M4 


994 
3if 

«65 


deiiuoghi  fMùi^CMut 


CUvitella 

Collina 

MouLallo 

Poreuulico 

Sanlii-Sofit 

Tonlda 


S.  Michele 

SS.  Matteo  e 
S  Eufemia 
S.  Lorenzo 
S.  Sofia  . 
S.  Pielro  ' 


,  .  AbikuUi  a354Jr.*i9«7 

da  mlire  Comumté, 
Comunità  donde 


fn'ril  ''Ono 


Stato  PootiAeio 

idem 
Premi  Icore 

Suio  Poiiliiicio 
SauU-Sofia 

Stalo  FMiiififliò 


i 

ti 

I  c 

«4 
tó 
91 

40 


9890 


fbrale  Jèitanti  v.* 

H.B.  jL" asterisco  *  indica  che  uaa  f raderne  di  quel  fiopolo  spetta  a  un^allra  Coaumkè. 


GALENA.  —     ed.  Gai-tf Jt  a  c  Gallf.ko. 
GALGANO  (S.)  in  Val  di  Uetse^red. 
Amua  m  S.  Gawaso,  «  Faoanti. 
Gjttuno  nelh  Valle  dell'Oilibroiie.  — 

GVLIANO  in  VaUi  Sieve.  _  f^ed. 
GaoitAim. 

GMt.iCAMZA.  —  red.  Cai.icarja. 

GALIGA  {Cnrtr.  Cnlicnf  \  in  Val  ili- 
Sìeve.  —  Casa-lorriU  da  cui  ha  [irc^o  il 
noMignolo  una  chiesa  parr.  (S.  Lorenzo) 
nel  piviere  4i  t.  Andrea  a  Doocb,  Con. 


Giur.  e  circa  5  migl.  a  sott.  del  Poataa> 
ùevc,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  poggio  fra  Monte  di  Croce, 
Monte  Gioei  e  Momailo,  alle  sorgenti  del 
torr.  Arf;(>menna  tributario  alla  destra 
del  fiume  Sieve. 

Fu  Gtliga  signoria  dei  conti  Gnidi  lino 
dall'anno  960,  quando  il  march.  Oberlu 
figlio  del  re  Ugo  e  I.i  sua  moiri»*?  Will.i, 
stando  in  Ravenna,  donarono  li  7.4  aprile 
del  960  al  loro  fedele  Guido  (credo  il  fi^ 
gito  del  conte  Teudcgrìnio  cbe  ebbe  a  oom- 
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pare  lo  stesso  re  Ugo  )  una  tenuta  nellvt 
Toscana  putta  in  iiio|;u  iletlo  Porcaja,  la 
quale  confinava,  Ja  un  lato  col  fossato  di 
JFarneto^  da  un'altra  parte  col  tìumicello 
Argonunna^  dal  terxo  lato  con  la  terra  di 
Galiga  e  finalmente  dal  quarto  lato  con 
la  terra  di  Cat erano  e  Tilliano ,  luoghi 
tutti  compresi  piviere  di  Doccia.  — 
yed.  ÀKooMENifA  e  Fahmeto  di  Doccia.. 

Infatti  il  Ciislello  di  Galiga  con  la  sua 
rotte  e  distretto  fu  confermalo  ai  CC.  Gui- 
di «iagl'  Iinp.  Arrigo  VI,  (anno  1191)  e 
Federigo  II  (anno  1330).— «Nel  l'ebb.  del 
tii5  un  Gherardo  del  fu  Berto  donò  al 
mon.  di  S.  Minialo  al  Monte  »opra  Fi- 
renze tulli  i  l>eni  mobili  e  immobili  ohe 

* 

possedeva  nella  corte  di  Galiga  compi'csu 
la  sua  chiesa,  e  i  possessi  che  gli  apparte- 
nevano nella  corte  di  Monlallu  col  giu- 
spadronalu  delki  eh.  di  S.  Romolo,  e  qiun- 
to  aveva  nella  corle  e  aistcllu  del  Montu 
«li  Croce  con  la  chiesa;  ddnò  anche  i  beni 
della  sua  corle  di  S.  Maria  di  Acoue  con 
la  flessa  cap(»ella,  e  quelli  della  corte  di 
Pelrojo  con  la  eh.  di  S.  Martino  itel  pi- 
>  iere  di  S.  Jerusalem  di  Aame.  Le  qua- 
li po>se»sioni  il  tlonatario  dichiarò  circo- 
scrille  nei  scgueuli  coiifuii,  cioè:  dalla 
fiilu  di  jìlonte  Gio^'i  sino  alla  Croce,  e  di 
là  a  Monte  Loro,  e  da  MoiUe  Loro  sino  in 
Ar^oinenmi,  e  da  Argornenna  sino  a  Btt- 
yciuno  e  alla  chiesa  di  S.  Stefano  di  F ra- 
nula  ,  ifuindi  alla  fossa,  che  per  il  I-\il~ 
cune  scende  nel  torrente  Sieci.  —  f-'ed.  B»- 
hciARO  di  Val-di-Sieve. 

La  parr.  di  S.  Lorento  a  Galiga  nel  t  SS  i 
noverava  49  abil.,  che  nel  1 74  j  erano  au- 
mentali a  332,  e  nel  i833  sino  a  345. 

G^LtGSASA  nella  Valle  deirOmbrono  pi- 
stoiese.—*Vi  Ila  che  fu  nelpopolodi  S.  Mi- 
cbelea  Viguole,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  seti,  di  Tiziana,  Dioc.  di  Pisloja,  C(>uip. 
di  Firenze. —  fff/.  VioicoLK. 

ijKXAGiSkSO  [Galinianunt]  nel  subur- 
bio a  lib.di  Siena  nelU  Valle  delPArbia. — 
Villa,  giù  comunvllu  con  eremo,  poi  eh. 
parr.  (S.  Maria  à  Galignano;  ora  annesso 
alla  pieve  de'  SS.  Giunto  e  Clemente  a 
Cacciano  nella  Com.  delle  Masse  di  Cill.i, 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  «li  Siena ,  da  cui  è 
circa  due  migl.  a  lib. 

Risiede  sopra  la  collina  erniosa  ili  Ago- 
sloli  presso  la  Costa  ai  Fabbri  alla  doh  a 
della  strada  R.  grosielaiia,  fra  i  lorr.  'frei- 
sa e  Sorra. 

v.  11. 
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Sino  diiir  anno  i3a4  in  Galignauo  fu 
edificato  un  piccolo  er^mo  ne»  {lossessi 
che  furono  di  Vannuccio  del  fu  Audreolo 
cittadino  senese,  da  esso  lui  doiuli  ai  Ca- 
maldolensi  con  suo  testamento  del  34  ot- 
tobre 1 3  a4;  e  giit  nel  3o  ottobre  dello  stes- 
so anno  IroViui  fatta  l'elezione, del  priore 
dei  nuovi  eremi  ti,  comecché  essi  uonabi- 
tis<«ro  lungo  tempo  a  Galignauo,  per  es- 
sersi riuniti  ai  Camaldoletisi  del  mon. 
di  S.  Musiiola  all'Arco,  poi  delia  Rosa 
alle  porle  di  Siena. 

Qualche  tempo  dopo  Uile  riunione  la 
chiesa  di  Gftlignano  cambiò  1* antico  ti- 
tolare in  quello  di  S.  Andrea,  attualmeii- 
te  cappella  di  S.  Andremo  a  Qaligiianu. 

La  famiglia  Montepulciinese  Fortini, 
già  proprietaria  della  prossima  vilb  de. 
nomi  nati  la  .tfo^iaca,  fece  collocare  nel  l'al- 
ti re  della  chiesa  di  Galignan'o  un  vago 
quadrello  dipinto  da  Ventura  Salimbeni. 

GjiLISTEtSA  ,  O  GALtStVMA.  — >  fW. 

Pa.iix*mo. 

GALLEGA,  o  GALENA  nella  Monta- 
gnuoU  (li  Siena  in  Val-il'Elsa.  —  Villa  si- 
gnorile che  ha  «lato  il  nome  a  un  antic*!» 
casale  e  ad  una  chiesa  parrocchiale  (S.  Pie- 
tro) nel  piviere  di  Scuola,  Com.  Giur.  ** 
circa  5  migl.  a  grec.  di  Casole,  Diuc.  di 
evolte,  già  ili  Volterra,  Corap.  di  Siena. 

E  posla  »ul  liancp occidentale  della  Mon- 
lagiiuola  nella  ripa  sinistra  del  K)sso  del- 
lo il  aio  di  MeUfO,  tributario  dell'  Lls.i, 
ca>lituenlc  un  valloncello,  di  cui  fa  |)arle 
il  piano  di  Gallena.  —  Lungh'esso  sì  coi- 
vano marmi  bianct^gi^Hoguoli  per  uso 
di  ornalo,  e  ve;<gonsi  da  quelle  pendici 
puUuliire  sorgenti  di  acqua  minerale  aci- 
dtria  solforosa.  — (  f^ed.  pag.  45  del  ìhi- 
lume  I.  di  guest* opena.) 

La  villa  di  Gallena,  ora  della  casa  Mi- 
gnanelli  di  Siciia,  appartenevi  una  volta 
ai  nobili  di  Staggia  di  origine  franccM*, 
un  rama  dei  quali  infatti  prete  il  casiitn 
di  Franiesi  della  Foresta.  —  Quella 
villa  fu  indicala  sotto  il  vòcabolodi  corte 
di-Piscina  nera,  della  Gallena,  in  un  con- 
trailo del  39  aprile  994,  col  quale  Te- 
grimo  detto  Tcuzzo  figlio  d'  Ildebrando 
iflgelfredo  c  drlla  contessa  Ava  di  Monlc 
Maggio,  per  eausa  di  nozz«  donò  a  Siii- 
drada  sua  spavt  figlia  di  Guido  Visconlc 
la  quarta  parte  dei  beai  che  possedeva  nei 
contadi  di  Volterra,  di  Firenze,  di  Sien.i 
0  di  FieMle,  fra  i  quali  Li  corte,  la  rocca 

4.J 
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e  chiesa  d'Elsa, /a  corte  di  Piscina  nìgrUt 
detta  GéNena  ee.*»FW.  FnuaiuMtStA»- 
tiìx  e  Sraore. 

Nt'l  tay;,  ai  i8  agoslo,  in  Gallena  ftt 
rogato  un' islrumeulo  di  ^nnuLa  di  ua 
pemdi  lerr»  posto  in  luogo  detto  il  Rigo 
oXÌfO,tn\in  ahi t.iiU^  della  villa  di  Gai- 
Iena  e  uno  di  Radi  Montano.  (AmcH.  Diri.. 
FiOB.  Carte  di  S.  Euf^nio^  e  del  Mona- 
Hero  delie  iVi^tse  di  Siei».  ) 

U  parr.  di  S.  Pietro  a  OMeOM  nel  rSSS 
conUi\H  1 1 3  abil. 

GALLENA,  o  GALLENO  nei  Yieln- 
tentino.  Fieeolooae.  In  VAidi-Cesldlo, 
uelU  parr.  di  S  Maria  Maddalena  di  VaU 
di-CasteLlo,  Com.  Giur-  e  circa  3  mipl.  a 
grec.  di  PtetnMnte,  Dioce  Gomp.  di  JPisa. 

Questo  ernia,  «àtnato  tal  flanev  meri- 
dionale del  UMnle  di  Faruoccbia,  prese 
origine  e  nome  dallu  ({ualità  dei  fdoiii 
meUUici  (solfuro  di  piombo  argeatiferp) 
dift  Beli*  arte  metallurfica  vengono  indi- 
cati col  nome  di  fiollena  •  i  quali  filoni 
costà  in  varii  tempi,  e  anco  alla  nostra 
età,  si  cavarono  per  eftrame  eoa  molU 
•pesa  pbco  argento. 

Qaest»viHa  di  Gellena  è  rammentate 
insieme  con  It*  ^iie  cave  argentifere  in  un 
istnimenlo  di  divise  fa ttcnel  9  ott.  1*19 
fra  la  consorterìa  dei  nobili  di  Gorvaja^ 
e  di  V«lleoebÌa.Codl  pmrencgU  ii  luglio 
del  r3if  fu  presentala  un' istanza  da  quéi 
dinasti  al  giudice  assessore  di  Uguccio- 
ne  della  Faggiuola  in  Pisa,  nella  spc- 
nma  di  etiere  feintegMtfdei  luoghi  tidti 
loro  in  Versilia,  fra  i  quali  hioghi  <^ì  no- 
mina la  villa  di  Gal  lena. -— f^ed.  \m.r.yi- 
TiEKA  di  Pietrasanta  e  Miaiua  delia  To- 
•eane.  *  • 

GALLENO,  giii»GALLENA  in  VaWi- 
Mievolc — Borghetlo  con  eh.  parr.  (S.  Pie- 
tro) nella' Gom.  Giur.  e  circa  5  migl.  a 
BMCstm>  di  Puceechio,  INoe.  di  Sanmlnie- 
to,  già  di  Lucea,  Gnnp.  di  Firente. 

Risiede  in  pianura  .tU  i  huse  >elleutrlo- 
iiale  delle  colline  della  Cerhaja;  a  levan- 
te dfl  qnal  ÌMrgo  tiovasì  il  paduledl*Pb- 
ceocbiOf  a  ponente  quello  d»  Bientina,  in 
mezzo  a  un  terreno  ricco  di  macchie  e 
di  pastura.  Dondecbè  uell' itinerario  di 
Filippo  Augusto  (anno  tnjo)  colciio  luo- 
go posto  sulla  dirada  Rnmèa  tu  quallietto 
con  l'epiteto  di  Grassa  Galleria. 

Trovasi  sull*  iucrociatura  di  due  stra- 
de •aHe»tce,M*«atÌOi  ^rwBctKa  o  Trwer" 
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sa  i^cc/iexe,  e  la  Traversa Pistojefeiinol' 
tre' de  quoto  borgbetto  d  ttaéte  lUi*  altra 
via  rott^bile  comunitatÌTa,^pieila  eioèdie 

guida  ad  Orentana 

Il  Galltno  col  suo  territorio  ha  dato  il 
nome  a'  nn  borro  trllmlario  del  pedule 
di  Bientina,  del  te  anticamente  dd  CÌpW, 
odi  Ce/va/a,  dove  fluiscono  le  acque  del- 
le colline  orientali  della  Cerbaja,  inclusi. 
yt  di  quelle  cbe  piet  rio  di  f^af  dk*  TWw 
scendono  dal  flanoowtleatrlonaledelFof- 
gio  Adorno. 

I  conti  GadoUngi  di  Fucecchio  tenne- 
ro signoria  anche  n«i  Galleoo,  fino  a  cbn 
Pultimo  di  quei  dinasti,  il  conte  Ugo,  nel 
III 3  rinunziò  la  mela  della  rorte  del  Gal- 
leno  e  sue  pertinenze  ai  vescovi  di  Lucca. 

ried.  FveiGcaio. 

Una  delle  pi&. antiche  carte,  in  cui  tà. 
rimmenla  i  borgo  del  Gallono,  è  datata 
li  16  aprile  dèi  1080.  Riguarda  essa  una, 
donazione  o  Tendila  fatta  per  il  presso  di 
990  soldi  al  moo.  di  Monte  Cattino  da  Te> 
dice  figlio  del  fu  Fiamma  (sic),  di  tutte  le 
possessioni  e  diritti  che  gli  erano  pervC' 
Duti  da  parte  di  donna  Ermellina  sua  ma- 
dre, che  fu  figlia  di  un  Sigismondo;  le  qua- 
li possessioni  erano  situate  nei  luoghi  di 
Teupksciq  (ora  Altopascio) ,  di  Orenlano» 
a  S.  Martino  in  Oliveto,  nella  Gerbafa,  luo- 
go detto  S.  Haaarlo  con  vna  portione  di 
cbiem,  in*Matsa,  in  Galleno  e  in  Cappiano. 

lì  Mann!  cbe-pubblicò  questo  documen- 
to {^igilli  antichi  T.  XIX  t>ag.  5)  riporte 
eneo  il  npììù  del  comune  di  Gallono  con- 
sistente  in  una  porta  di  ferro  che  chiude 
l'ingresso  di  una  specie  di  torre  meriata, 
sopra  la  quale  leggesi  :  Galleno. 

Dopo  la  donaxione  del  conte  Ugo  i  ve. 
scovi  lucchesi  ottennero  d.iglTnlp.  Ottone 
IV  (14  die.  1909)  e  Carlo  IV  (i  5  t'eb.  1  3^5) 
due  privilegii  unifqrmi  che  confermavano 
a  quei  prelati,  fm  le  altre  glurisdiaioni 
temporali,  quella  del 'cast,  di  S.  Maria  in 
Monle'oon  tutto  suo  distretto  sino  al 
liorgo  del  Galleno:  a  lo^o  videlicet  ^ui  di' 
eitur  CatUum  ad  hueettm  de  tKtekaia,  «f 
in  Cenfaja  et  SUfjfhle  usquemdhcmm  qui 
diritur  Gallrnnm,  et  deinde  usquead  bur- 
gum  qui  siiniliter  dicilur  Gallenum,  cuni 
tUvis^  ifiltist  pascuis  «Ce;— ■^edl  Saita 
Maria  in  Monte. 

II  Galleno  finalmente  fu  rammcntat.> 
a  confine  del  distretto  dell»  Gerbaja  nel 
privilegio  coaccMo  da  Giovanni  te  diBo^ 
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tuia  al  nubile  peiicialino  BaonagionU  di  Avvef nadiè  il  ca&t.di  Galliano  suU*Ofn-«. 

Barlolomoieo  Garzoni.       Vwà.  GkuaJ*  brone  è  rammendato  in  varie  membrane 

in  Val  di  fievole.  della  preoominatit  abbadia,  dalle  i^alt  ti 

Kel  distretto  del  Galleno  acquistò  molte  rileva,  che  esso  fu  po$se»luip  dai  conti  Al^ 

]>ossessioni  a  titolo  di  compra  o  di  dona-  dubr.mdeschi  di  S<ivana  e  di  Grosseto  i 

zioae  1  ospedale  dell*  AUopascio  ,  al  quale  mentre  uno  di  quella  consorteria,  il  mafw 

nel  %i  Mli.  del  11  83  da  A  mie  ti  ia  conlessa  chese  Lamberto  fiflio  del  march.  Ilde> 

vedoTa  def  eonte  Riuiicri  di  Colicgalli  e  brando,  sino  dal  18  aprile  973,  abitando 

da  Al  ripo  suo  figlio  furono  offerti  alcuui  suo  castello  di  Galiano,  in  ff^aliano 

beni  posti  nel  comune  del  Galleno  nel  intus, castello  meo,  quod  est  super  Jlwfio 

Uog\nÙ!èA\CkeppioePfataif\}ìÀnà\^Uo  tfmbronti  rendè,  o  piuttosto  oppignorò 

mano  l«oa  fu  venduto  al  rettore  <lel Po-  al  prete  Ropprando  figlio  xli  Benedetto 

inedalc  medesimo  un  mulino  sul  rio  del  per  la  cospicua  somma  di  diecimila  lire, 
&lleno  o  di  Cerbi  da  un  lai  Vdonviflmllo 

pagate  in  presenza  di  molti  testimoni  del 
nativo  del  Inogl»;  la  qoal  veudiu  venne  con.tado.diGbiafi,4S  corti  eoi  lovoonlelli 
confcrnala  nel  l'a  penn.  del  1 231  a  Al-  e  pertinente,  le  quali  corti  trovavansi 
berlo  maestro  e  rettore  dcll'Altopascio.  sparse  nei  contadi  di  Rosolie,  di^vana, 
Nal  1284  lotto  il  3  giugno  gli  nomini.'  Castro, di  Toscanel la,  di  Chiusi,  di  Po- 
dei  oomuiie  di  G^Ileno  domandarono  di  paloala,'di  Parma,  Piacenu,  Cteooira  ec. 
emere  ammessi  <  dìcbiaj-ati  legittimi  ter-  comprendendo  in  tal  vendila  tulli  gli  al- 
raxiani  e  comunisti  di  Fucecchio.  promet-  aldiane,  e  bestiami  divisi  e  indivisi, 
tendo  atl  Anselmo  medico  figlio  del  ftl  Fl«  Una  delle  4^  corti  alienate  nel  contado 
lippo,  come  tindae»  e  rapprmenUute  del  ^{  Rowlle,  fu  questa  di  Galiano  eoi  ca- 
Com.  di  Ktacecchio,  di  loltoporsi  a  tutti  ,/e//o,  la  c/tiesa  e  la  torre,  che  dicidara 
gli  oneri  e  privilegii  della  stessa  Coma-  ^j/a  sulla  ripa  del  fiume  Ombrane.  — 
nìtà.  Un  simile  alto  di  sottomissione  fn  ^  Aaca.  Din..  Fma.  Carte  della  Badia  del 
rinnovato  nel  paiaao  fdib.  t308.  (  Aaca.  MoHf^dmuaia)* 

Dm,  Fina.  CtirU  della  Com.  di  Fucee-  Che  questi  saddetti  beni  del  march. 

ehio.)  Laml)crto  fosseip  oppignorati,  piuttosto 

Nel  ?  aprile  del  1 3 54  il  dmiolie  di  5.  che  alienati  al  prete  Eopprando,  sfdedu» 

Fietio  al  Galleiio  étesse  un  proóiiatofea  ce  da  on  altro  aitò  pobblie»  del  1 7  apri- 

difmidaf««|«aluiiqacIìU  che 'detto  cotn ti'  rogalo*ii9  Latla/a,  col  qu<tle  U 

ne  aver  potesse  avanli  i  potestà  e  vicari!  conlessa  Frmengarda  figlia  del  C.  Ranie- 

del  Valdarno  di  Sotto  e  di  Val  diNievole,  rimasU  vedova  «Tel  suddetto  marchese 

anlorinandolo  net  tempo  stesso  a  poter  LMnlkefto,riacqnÌet^daI  prele  medesimo 

vendere  le  possessioni  spellanti  al  comu-  ftoppArando  figlio  di  Benedetto, per  la  stes- 

ne  meJcsi^o  in  detti  luoghi.  {loC.eit.)  sa  somma  di  dieci  mila  lire,  tulle  le  45 

La  parr.  di  S.  Pietro  ai  Galleno  nel  preaccennate.  Delle  quali  corti  la 

1833  novcrara  84S  abit  alesm  oonlesm  Sih|ienjgafdà,  col  consenso 

0evesl  però  avvertire  che  1 4  abi  m  mi  ^i  Uberto diM rtjwlinaWft  vendè  la  mctlb 

spennino  alla  comunità  UmiUofa  di  Ca-  di  una  casa  massarizia  con  podere  posto 

atei-Franco  di  Sotto.  nei  confini  di  Galliano  per  soldi  cento 

G ALLUNA,  o  GALUUVA.e  GALIANO.  .1  pivté  GantarSo  figlio  di  Walperto.  — 
 .  yed.  GAWfS  a  Gaguabo.  I^on  è  quindi  imprqjiabile,  ebe  sia  questa 

G^LLiAfin,o*G^u^!*o{GalianuTttCaslr.)  la  s lessa  C  Ermcngarda  che  rimari loisì 

in  Yal-d'Omhroue  senese.— Casa  torriti,  più  tardi  al  conte  Bernardo  figlio  di  altro 

con  cbiem  (S.  Salvatore)  disCnitta  nella  C.  Bernardo^  a  col  eoa  piremorl,  àioénoM 

Coav  Giur.  e  un  migl.  a  greco  di  Cam-  rilevasi  da  un'altra  pergamèna  Amiatiua 

pagnatico,  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto.  dell'anno  mille,  sotto  li  aa  nov.,  data  «t 

Di  questa  torre,  che  ha  dato  il  titolo  Cartine  loco  Roseli ense. 

a  un  castello,  quindi  ad  nBa  Jelb  tante  Quindici  aitnl  dopo  la  vendita  fatta  nel 

relle,ògrancia  della  badia  Amiatina,  non  989  d/SÌM  metà  >!i  mi  i  casa  masserizia,  o 

resta  atlualmente  rudero,  comecché  doves-  jKxlere  posto  in  Galliano  al  prele  Gim- 

8«  esistere  a  pie  del  poggio  di  C  impagaa-  tardo,  questo  nel  di  6sett.  del  1004,  slan- 

lico  sulla  ripa  destra  del  fi.  Ombrone.  do  in  Cotona  in  Val-d*Olda/aIieiiò  a  Ìk« 
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A  ore  «li  Rotilda  6gli^  di  Bonuto  la  quar-  fra  i  nomi  dei  coloni  Vele).i(i  e  Lurchcsi 

U  parie  delbi  eu«  di  Galliano  per'ìl  preti  al  tempi  di  Tnjano,  rcjiiialrati  nella  Ta- 

xo  (li  un  anello  di  argento.  vola  aìiinl^ntaria  4i  Veleja,  «n  Cornelio 

•  Finnlmenl»'  in  Galliano  davanti  la  vìi.  Gallicano. 

(li  S.  Salvatore,  è  «lalo  uu  istrumento del       Xel  secolo  decimo  i  nobili  di  Corvaia 

99  febb.  1007*  eoi  quale  Winizxone  ab-  acquistarono  giurÌ!>ditione  in  Gallicano 

hate  del  mon.  di  Monte  Amìata  àllÌTellò  mediante  nn  trattato  di  enfiteu^  fatta  nel 
a  Ildixio  figlio  di  Adelmo  tina  c:isa  massa- ^  991  fra  i  Tifili  di  Fraolmo  Visconte  luc- 

rìiia  (  ossia  podere)  posta  in  luogo  detto  cbese  e  Gherardo  vescovo  di  questa  città; 

Campagnatico  per  il  censo  annuo  df  de-  il  quale  ultimo  allivellò  ai  £rìmi  la'metà 
nari  18  di  argento  da  pagarsi  alla  <^lla'  dei  beni  delle  chiese  plebanedi  S.  Giulia 

dt  Caglìanulo  spettante  a  delta  badia,  e  S.  Giov.  Battista  di  Con/ro^*-,  di  S.  Ste- 

Infalli  nei  due  diplomi  dall'  Irap.  Corra-  l'ano  e  S.  Giov.  Battista  a  Bargi  (ora  Gec- 

tlo  II  concessi  a  quella  badia  (5  aprile  reto  del  Borgo  a  Mozzano),  e  le  decime  che 

1097,  e  IO  aprile  toS6)  e  in  quello  con-  dovevano  pafiaSre  le  nollé  >ille  e  abitan- 

fermalo  nel  ao  lugl.  1194  dall' Imp  Ar-  ti  di  quei  coutorni,  fra  le  quali  si  trova 

rigo  VI,  fi  trova  nominala  Car/?w  5.  .Sa/-  compresa  anco  la  villa  di  Galìicano.  — 

vatoris  in  Ca/npagnatico,  et  Cellam  S.  f^ed.  Gmaeto  del  Boauo  a  Mouitao*  e 

Mariae  potittim  jiurta  Campagn«aieum.  Covtaowt.  • 

—  red.  CiiMPAo'MATico.  Infatti  la  consoiterla  dei  nobili  di  GoV-  ' 

GAU,IC,4N0  iGalicanum)  nella  Valle  vaja  e  di  Vallecchia  dominava  in  G.illi- 

del  Serchio.  — .Borgo  con  sovrastante  ca-  cano  uei  1170,  allorclic  costà  quei  dinasti 

alellare  e  pidve,  capoluogo  di  comunilk,  aecoUero  Torte  pisana  roCtaedespaba  dai 
•ede  di  un  giurisdiccntc  di  prima  'istan-"  Luoclitti,  ai  quali  ultimi  il  pate  iftesio 

za,  nella  Dioc.  e  Due.  di  Liioca,  che  è  cir»'  di  nuovo  si  ribellò  nel  1 370  per  opera  di 

ca  i5  mìgl.  al  suo  ostro.  .  Rolando  Anlelminelli  fuoruscito  di  Lucca. 

Trovasi  «alb  destra  del'torr.  Pinf/v-'  Gòdeierminòi  reggitori  di  questa  dtti  ad 
«cianai»  dello  anehe  la  Turrita  di  Golìi-  inviare  in  Garfagnana  un  cprpodi  trup{>e 
ranóy  presso  al  suo  sborcn»nel  (ì.  Serchio,  sotto  il  comando  di  Giovanni  degliObizi; 
di  fronte  al  monte  e  Terra  di  Barga,  da  cosicché,  appena  riconquistato  il  cast,  di 
cui  Gallieano  è  9  migl.  \  altb.,'aUa  base  Gallicano,  nel  «S  luglio  i3;i,  fu  deere- 
orientale  della  Poma  dcÙa  Croce.  — »  È  tata  la  demolizione  del  cassero  e  della  tor*  ' 
nel  pr.  iR"  6'  lon^j.  e  4  i"  3'  6"  l  itit.  snll'  i-e  sopra  l'antiporto,  obbligando  quei  ter- 
incrociatura  della  strada  provinciale  che  razzani  a  rinuorare  il  giurainenlo  di  fe- 
da Luoca  rimonU  la  Talle  del  Serchio  deità  al  Gomime  di  Locca,  siccome  ese^ 
sino  a  CaslelnuoTo  di  Garfagnana  con  guito  jper  alio  pubblico  stipulalo  nel  17 
qnella  conìunilati va  clic  «eende  da  Barga  nov.  i37i  ncWarringo  (ossia  phzza)  da- 
alla  foce  del  torr.  Corsoruia^  e  costà  pas-  vaQli  alla  chiesa  plebana  di  S.  Giacomo, 
aalo  il  Serdiio  prosegue  per  Galltcanp  Nel  1419,!  popoli  della  vicaria  di  Gal** 
<ull*Alpe  della  Petrosciana  rimontando  il  licano,  compreso  il  capoluogo,  si  sotlomU 
torr.  omonimo  per  entrare  nella  vallecola  sero  al  march  Niccolò  III  di  Moilen»;  ma 
opposta  delia  Versilia,  spellanle  al  Pie-  appena  cessò  di  vivere  il  march.  Leonello 
.  IramirtinA.  Ui  lui  successore,  (oltob.  14^0),  il  governo 
Una  delle  reminiscenze  più  antiche  di  di  Loeea  fece  assalire  all'improvviso oote- 
questo  luogo  di  G.tllirano  conservasi  in  sta  parte  di  Garfagnana  dalle  sue  genti, al- 
lina  membrana  dell'archivio  arcivescovile  le  quali  riuscì  cosa  agevole  riconquistare 
di  Lucca  dell'anno  771.  É  un  istrumenlo  molte  terre  e  castella,  come  lo  furono  Ga/-  ' 
col  quale  un  tal  Marcellino  di  Gonlroné  lìeano,  r'emt,  Perpoli^  FtaUom, 
Tcn<lè  a  Peredeo  Tescovo  di  Lucca  una  naja,  Ariana  e  Trepignana. 
piccola  casa  posta  in  Gallicano. — Con  tut-  A  tale  avviso  il  duca  Borse,  succeduto 
tocìò  l'origine  di  Gallicano  potrebbe  ere-  nel  trono  di  Modena  e  Reggio  al  iratel- 
dersi  assai  più  remota,  supponéndolk  de-  lo  Leóndio  «  spedì  loslo  in  Garfagnana 
rivaia  da  un  qualche  predio  di  famiglia  sotto  due  capitani,  Alberto  Pio  da  Carpi 
romana  di  simile  casato.  Ciò  lo  dà  tan-  r  Manfredo  da  Correggio,  un  buon  nu- 
to  più  facilmente  a  sospettare  iTtrovarsi  mero  di  milizie,  mercè  cui  nonsolimcutc  , 
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furono  rifnperatì  i  luoghi  testé  nominati, 
ma  parecchi  altri  vennero  tolti  di  quelli 
restati  in  |X)lere  de'Lucchrsi.  —  In  conse- 
guenza di  ciò  la  Rep.  di  Lucca  fucostreU 
ta  a  cercare  un  aggiustamento  mediante 
l'interpòsiiione  dei  Fiorentini,  e  quindi 
rimettersi  nelTarbitrio  pronunziato  li  a8 
aprile  i45idal  Pont.  NiccolàV. —In  Ti- 
more di  ciò  fu  senfeniialo,  che  le  terre  o 
villaggi  (li  Bracciano,  Calomini, Coscio^ 
Fabbricl^  ,  Forno- f^olasco  ,  Gragliana  , 
Molazzana,  Trassilico,  ftalico  di  sopra  e 
f'^aiico  di  sotto,  i  quali  avevano  fatto  par- 
te sino  allora  della  vicarìa  di  Gallicano, 
rimanessero  al  dominio  Estense.  Donde- 
rhè  il  du<'a  di  Modena  da  quell'epòca  eres- 
se nei  suoi  possessi  di  Garfagnana  una 
terra  vicaria,  nppeUata  tuttora  di  Trassi- 
lico, dal  luogo  dove  fu  stabilita  la  resi- 
denza del  giudice  ordinario. —  ed.  Tuma- 
siLico  e  GiarAnHAKA. 

.Cosi  eblìe  fine  l'intralciata  e  confusa 
divistone  politica  della  Garfagnana,  spe- 
cialmente di  quella  così  detta  Garfagna- 
na 6axJrt.. Avvegnaché  la  Terra  di  B;irga, 
Sommo-Colopna  con  altri  minori  paesi,  si- 
tuali alla  sinistra  del  Sercbio  di  fronte  a 
Gallicano,  furono  confermali  definiliva- 
mente  alla  Repubblica  fiorentinu  median- 
te rac(|UÌs(o  onerosissimo  di  Lucca  per 
Irritato  da  essi  concluso  nel  i34i  con  Ma- 
si ino  ilella  Scala. 

Ciò  nonostante  ancora  non  sono  sopite 
le  vertenze  che  sino  da  queiretà  insor- 
M*ro  fra  gli  uomini  del  di 'diretto  di  Barga 
V  (juelli  di  Galliamo  e  del  Cardoso  a  ca- 
gione dei  pascoli  e  del  passo  del  Monte  di 

■  Gragno  situato  alia  destra  del  fiume  Ser- 
cbio, malgrado  i  molti  compromessi.  Iodi 
e  giudichili  siali  fatti  e  pronunziati  dal 
secolo  XIV  sino  a  noi.  —  ytd.  Gkaomo 
(  Morte  di)'. 

Nel  1 383,  ai  io  feb.  il  pievano  di  Gal- 
licano fu  ammonito  {>er  cagione  dell»  sua 
maniera  di  vestire:  <fuia  incfdit  (diceva  la 
sentenza)  in  /labitu  laicali,  et  indecenti 
cum  coma  more  Caesareo ,  et  curn  da- 

'  mide  brf^i,  et  collaritio  et  caputio  brevi, 
e/c.  —  Paccbi,  Mem.  Istor.  della  Garfa- 
gnana). 

La  vecchia  pieve  di  Gallicano,  trovan- 
dosi alquanto  lungi  dal  castello  in  luogo 
scomo«lo  e  silvestre,  quegli  abitanti  im- 
petrarono dal  poni.  Innocenzo  Vili  un 
breve,  dato  li  36  nov.  1485,  col  quale  con- 


cedeva l*  erezione  di  nnn  nooTa  cLiem 
battesimale,  da  farsi  coi  materiali  dell' 
antica  dentro  il  castello. 

Nel  i960  la  stessa  pieve  contaTa  nel- 
la sua  giurisdizione  a3  chiese,  alcune  del- 
le quali  da  lungo  tempo  distrutte;  le  al- 
tre esistenti  spettano  per  la -maggior  par- 
te alla  vicarìa  di  Trassilico,  e  alla  nuo- 
va Dioc.  di  Massa  ducale.  I  titoli  delle 
chiese  dì  Gallicano  erano  i  seguenti:  1  S. 
Jacopo  a  Gallicano,  attuale  pieve,  a  S.  . 
Andrea  a  Gallicano  (soppressa);  3  SS.  Lo- 
renzo e  Stefano  a  Cascio,  rettoria  esislcn- 
te,  4  5.  Martino  di  ferni,  reitorra  esisten- 
te, 5  S.  Pietro  a  Trassilico,  rettoria  esi- 
stente; 6  S.  Maria  in  d'uv/a/ao, soppressa, 
7  SS.  Jacopo  e  CristofaDo  in  ftalico  di 
sotto,  rettoria  esistente;  8  S.  Michele  a 
ftalico  di  sopra,  rettoria  esistente  ;  9  S. 
Romano  di  Spulitiano,  rettoria  esistente,  , 
IO  S".  Quirico  di  f^ergemoli ,  rettoria  esi- 
slente,  1 1  S.  Tommaso  a  Calomini,  rei-  . 
loria  esistente,  *i  3  S.  Maria  al  Fianuiio 
(annessa  nel  i34o  alla  parr.  di  Gallicano);  , 
14  S.  Genesio  al  Cardoso,  rettoria  esi- 
stente; I  .t  S  Timoteo  a  Cirognana,  di- 
si ni  Ha;  i6  SS.  Alessa'ndro  e  "Margherita 
a  ^o/n^na/ja,  rettoria  esistente; '17  S.  Mi-  ■ 
chele  in  Mologno,  perduta;  18  S.  Bartft- 
lommeo  a  <yarri«/irt,  perduta;  19  Os|iedale  , 
S  Concord  io  in  Colle  Asinario  (distrut- 
to); ao  Monastero  d'\  Gabbiata  (distrutto), 
ai  0-«pe»lale  di  Garilliaao  (distrullo),  aa 
Chiesa  delle  monache-di  Cascia  (distrut- 
ti), a3  Eremc  di  f^albona  della  Garfa- 
gnana (distrutto). 

Nella  chiesa  maggiore  di  Gallicano  si 
ammira  una  delle  più  belle  storie  in  bas- 
so rilievo  di  terra  verniciata  di  Luca  del- 
la Robbia,  la  quale  non  cede  al  confron- 
to di  quella  bellissima  che  accennamnko al- 
l'art. B\aGA  ,  situata  nella  chiesa  delle 
Clarisse  di  quella  Terra. 

Comunità  e  Giurisdizione  di  Gallicano. 
—  La  Comunitii  di  Gallicano  confina  a 
lev.  con  quella  Granducale  di  Barga  me-  - 
diante  il  corso  del  Serchio,  il  Monte  di 
Gragno  9  Ì\  torr.  di  Treppignana,  il  qual 
ultimo  é  tributario  sinistro  del  preaccen- 
nato fiume.  —  Per  la  parte  di  seti.  la  Co- 
munità di  Gallicano  ha  di  fronte  il  ter- 
ritorio.coinunittli vo  di  Castelnuovo  ;  a 
maestro  quello  di  Molazzana,e  ilal  latodi 
pon.  la  Cmnunità  di  Trassilico,  tutte  tre 
dipendenti  dal  Duca  di  Modena  ;  mentre 
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a  ostro  frbntefrgi:!  con  ìà  Comunità  luc- 
chese del  Borgo  a  Mozzano. 

Non  si  conosce  ancora  l'esteusione  su- 
perflciale  del  suo  lerri Iorio,  che  può  dirsi 
costituire  insieme  con  quello  di  Barga 
l'ingresso  australe  della  Garfagnana  òaf- 
xa;  all^  quale  «errano  l'accesso,  verso  pon. 
le  Alpi  della  Petrosciana  e  della  Cro- 
ce;  mentre  dall'opposta  pendice  scendono 
dall'Appennino  alla  sinistra. del  Serchio 
i  conlraflbrti  dcìV  Jlpesella  ,  àelV  Jlpe 
di  Barga,  e  del  Monte-Bondinaja. — ed. 

GABrA.GHA.ll*.. 

Nel  territorio  dell*  attuale  ccnnunilà 
di  Gallicano  esistono  io  popoli,  tre  dei 
quali  (  Lupinaja  ,  Biana  ,  Treppignana  ) 
sono  alla  sinistra,  e  sette  di  essi  trovansi 
alla  destra  del  Serchio. 

La  natura  del  suolo  di  questa  comuni- 
tà è  per  la  massima  parte  composto  di  cal- 
carea compatta,  la  quale  hingo  il  Serchio 
vien  coperta  da  ripetuti  banchi  di  ghiaja 
e  ciottoli  trascinativi  dai  torr.  che  scen- 
dono, a  dèstra  dalla  Pania  della  Croce,  e 
dalla  Petrorcianm,  a  sinistra  d»\V Jlpe  di 
Barga. 

S'incontra  quasi  'da  pertntto  il  casta- 
gno, produzione  principale  del  paese,  cui 
succedono  i  pascoli  naturali;  quindi  la 
pecnaria  e  i  boschi  costituiscono  le  prin- 
cipali risorse  di 'Gallicano.  In  minor  co- 
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pia  vi  allignano  le  piante  legumìnos«r  e  i 
cercali;  presso  1' abitalo  e  lungo  i  torren- 
ti si  semina  la  canapa  e  il  lino.  Copiosis- 
sime riescono  le  ncrolle  dei  funghi  ;  scar- 
so e  sempre  immaturo  il  pro<lotlo  della 
vigna;  e  anche  più  raro  quello dcH'ulivo. 

Da  Gallicano  sua  patria  prese  il  nome  il 
Padre  Gregorio  autore  di  un  lihi*elto  sul 
modo  di  compori-e  e  recitare  le  prediche. 

In  Gallicano  risiede  un  giusdicente  di 
prima  isliinza  e  un  doganiere  di  seconda 
classe.  La  Ricevitoria  del  Registro  é  al  Bor- 
go a  Mozzano,  la  Conserv.  delle  J(Kjlcche, 
e  i  Tribunali  maggiori  sono  a  Lucca. 

I  {lopuli  della  G>munità  di  Gallicano, 
in  quanto  allo  spirituale,  restano  attual- 
mente divisi  fra  due  diocesi,  giacché  le 
parrocchie  px>ste  alla  destra  del  Serchio, 
riferiscono  col  priorato,  ossia  vic^irio  dio- 
cesano di  Coreglia,  dipendente  dal  vesc. 
di  Lucca;  e  quelle  poste  alla  sinistra  del 
Serchio  sono  comprese  nel  priorato,  ossia* 
vicariato  vescovile  di  Castiglione,  rrynitb 
alla  nuova  diocesi  di  Massa  ducale. 

La  Vicaria,  ora  Commissariato  di  Gii- 
licand,  nel  i38a  contava  344  famiglie  e 
i55i  abit.  Nel  1745  nella  slessa  giurisdi- 
zione si  noveravano  3464  abit.,  mentre 
nel  i83a  la  sua  popolazione  ascendeva  a 
3078  individui  ripartiti  come  nella  Tavo- 
letta qui  appresso: 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  GMtucjm  nel  Ducato  di  Lucca 

nelVanno  i83a. 


Nome  dei  Luoghi 


Bolognana 

Card  oso 

Piattone 

Galucamo 

Lupinaja 

Perpoli 

Bjana 

San-Romano,  già  ia5/Kt- 

litiano 
Treppignana  • 
Verni 


Titolo  dtlle  Chiese 


SS.  Alessandro  e  Margherita,  Cura 

S.  Genesio,  Rettoria 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Rettorìa 

S.  Giov.  Battista  e  S.  Jacopo,  Pieve 

S.  .Pietro,  Rettoria 

S.  Michele,  Rettorìa 

S.  Silvestro,  Cura 

S.  Romano,  Rettorìa 

S.  Martino,  Cura  , 

S.  Martino,  Rettorìa 


Abitanti 


aox 
353 
a8o 
1087 

a  06 
i85 

34a 
161 
aot 


Toialt  JbitaiUi  3078 
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GALLO  (TOERE  DEL)  nel  suburbio 
aurtfule  di  Fireaig.  €bi«  lonrila  con  pttr 
deri  aniian  sopra  un  elevata  prominenza 

facente  parte  di  quéi  collidi  Arcclri,  che 
«teudouiii  di  là  verso  setU  tino  alla  co- 
sta de*  Sfa  g  noli  c  al  poggio  di  Bobpli den- 
tro Firenze. 

La  Torre  dctOallo,  osservata  d;il  viven- 
te astronomo  Padre. Giovanni  lugbirami 
delle  Scuole  Pie,  fu  risoontmto  àia  344 
Iw.  sópra  il  livello  del  nutfaHedilerraMo. 

Il  p(i^io  ilei  G  illo  confina  a  sett.  OOB 
Giraiiionte,  a  grec.  con  S.  Miniato  al  Mon- 
te, verso  iib.  col  Poggio  Imperiale,  a  ostro 
col  Pianai  Giullari,  e  a  pon.-maestro  eoa 
lu  foriero  di  Belvedere  e  la  cillà  «li  Fi- 
renze, che  è  appena  un  miglio  lontana  di 
là;  nel  pppolo  di  S.  Leonanlo  in  Àiicetri, 
Com.  GKir.  e  circa  due  migl.  a  grec  dal 
Galluzzo,  Dioc.  e  Coinp.  di  Firenze. 

Non  che  io  voglia,  nè  <lebha  ad  of^ni 
passo  rammentare  tante  case-torrile  che 
fimno  corona  «ui  pofgi  intonilo  alk  valle 
ddiskaa  di* Firenze,  per  quanto  molte  di 
esse  sotto  varìi  rapporti  interessino  1'  i- 
•toria  di  cotesta  classica  terra  :  ma  perchè 
aaiebèe  oodMione  ladefM  di  ii»«vltore 
delle  flridM  diidpliDe  di  noa  segnalare 
nella  presente  opera  la  ca»a-torrila  della 
/ofre  d«l  Gaiht  come  quella  che,  per  fa- 
ma Inulisioaale  di  dite  seenK,  etedesì  tla* 
ta  specola  al  divino  Galileo,  nel-lem|io 
che. fu  coslrcllo  a  vivere  pli  ultimi  suoi 
nove  anni  di  carcere  nella  vicina  villa  di 
Anse  tri,  denominata  il  Giofetto. 

La  Torre  pertmto  del  Q^to  è  un  fab- 
bricato solido  e  quadrato  con  un  cortile 
uel  centro  contornato  per  tre  lati  da  uu 
loggiato  sorretto  da  otto  «donne  di  mad- 
gno  di  órdine  eorùllio  c  di  una  maniera 
di  lavoro  che  non  sembra  più  antica  iltl 
secolo  XV.  Non  vi  è  che  il  pian  terreno 
.«  il  primo  piano,  sopra  il  quale  si  aha 
una  solida  torre  quadrata  terminala  da 
merli  e  da  un  inicrno  ballatojo. 

La  vecchia  banderuola  di  ferro,  rap- 
presentante un  ^(i//o,  potrebbe  aver  dato 
il  nome  alla  Torre  tlelGaito^^eìl  pih  ve- 
terano fra  ^ristorici  fiorentini,  Ricorda- 
no Malespini,  non  ne  avesse  avvertili,  che 
questo  posrgio  era  posseduto  dalla  fami- 
glia magnatizia  de* Galli.  Stanlechè, dice- 
va egli  nella  Istoria  fior,  al  cap.  5;,  che 
all'elà  sua  dentro  la  citi. i  di  Firenze,  in 
torta  Sonia  Maria  crono  i  Oa^iif  die  j^ià 


m^evano.  un  poggio  allato  a  Santo  Mùtia^ 
tool  MMie,ekg*Ì€kmmmmiÌFoggiù 

de'  Galli,  e  toglievanA  (doè  risonolevano 

il  pedaggio)  per  antico  pas faggio,  ma  il 
Conuute  (  di  Firenze  )  ogni  cosa  abbattè. 
la  eam  de^GalU  pertanto  era  in  criglnn 

grande  e  possente,  ma  avendo  abbraccia- 

lo  il  partito  ghibellino  con  quella  de'Cap- 
piardi  loro  vicini  e  consorti,  si  ridusse  in 
povera  fortuna;  (G.  ì^r.tAtif,  Crome.  Iib. 
IV.  cap.  i3)*e  airoccasionetlelta  paeedel 
Cardinal  Latino  fra  i  due  partiti,  (anno 
ta86)  alcuni  della  casa  de'GalU  furono 
confinati,  e  i  loro  beni  «onllseetit  ticchè 
i  poderi  con  la  Torre  del  Oallo  posterior- 
mente  passarono  in  mano  dì  altri  citta- 
dini,  prima  i  L^infred ini, dopo  essi  nelfai 
casa  Buiui,  poi  in  Cassandra  Cerretani 
Jfarsappini,  élalhi  quale  gli  ereditarono 
nel  secolo  scorso  i  Grondi,  che  alienarono 
quel  terreno  con  la  Torre  del  G  ilio  ai  fra- 
telli Grassi,  e  da  questi  ne  fece  acquisto 
r  attuale  possessore,  il  eh',  avvocalo  fio- 
rentino Luigi  Piccioli. 

Possedeva  Li  Torre  tltU  Gallo  con  i  jx>- 
deri  auues&i  la  l'amiglia  Lanfrcdini  ai'tem- 
po  in  cui  rimle  r  attuale  fabbricalo,  bbe  di 
poca*eU  dovè  precedere  qtiella  (leir  ulti- 
mo assedio  di  Firenze,  quando  ih  «juesla 
f^Ula  del  Gallo,  uell' ottoi>re  del  liay, 
vfnne  a  posi  arsi  una  parie  dell*  esercilo 
imperiale-papaltno,ecoocHso  il  colonnelio 
ninle  Pier  Maria  di  Sun-Secondo  ;  men- 
tre a  GiramoiUe,  fra  il  toggio  del  Gallo  « 
tBrl9  canina,  prese  alloggio  Alesmndro 
Vitelff,  e  ver*«>  la  Porta  a  S,  Giorgio,  più 
virino  a  S.  Leonardo, si  postò  il  march,  del 
Vasto.  Nella  villa  de'Balducci  Pirro  Co- 
lonna;  nel  paiamo  di  Ruseimno,  gii  di 
Luca  Pitti  sopra  Kirorboli,  prese  stanza 
mi  altro  colonnello,  (iio.  BalK^l-'  Savfllo; 
iu  sul  poggio  di  Margherita  a  Mon- 
tici il  signorSelarfi-Gobnna,eiiel  Pim 
di  Giullari  neltt  case  de*  GuiceianHni  fi 
principe  d'  Orante,  <f»mandanlc  in  capo 
dell'  esercito  di  assetlio.— (  Vakcbi,  Istor. 
fiw.  Iib.  X.) 

„  Ancora  i  nostri  (aggiunge  Bernardo 
Scpni  )  avevano  messo  due  pezzi  fli  arli- 
{ilieria  sul  campanile  della  chiesa  di  S. 
Miniato,  coi  quali  infestavano  il  campo 
nemico;  ed  essi  all'incontro  di  qoe* poggi 
vicini,  e  al  dirimpetto  del  Gailo,.^itla 
de'  Lanfredini,  arendo  piantali  due  allri 
\é:uì  gro»>i,  tiravano  ài  camj^auile,  c>- 
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«endoTi  il  «if .  Mario  OrHni  ^icMo,  e  il  di  Arexzo,  dalla  quM  citU  Unvanti  le  due 

àip  GiairpoSanta4)f9Ct fon  altii  capit»»  jille  circa  3  migl.  a  lev. 
ni  e  lo  ftleiso  Jllalatesta  Baglione  (geiie>      GALLUZZO  nel  suburbio  meridionale 

rale  dei  fiorentini).  Fu  ferilo  il  sig.  Mario  di  Firenze.  —  Piccuro  borghetlu  capoluo- 

.ed  il  «ig.  Giorgip  da  una  pietra,  onde  mo-  go  di  una  Tasta  comunità  sparsa  |)er  ogu' 

.rirono  ambedue,  e  cosi  alcaai  i^ltri  fio-'  intorno  di  comodi  palazzi  e  di  caaecUcam* 

vani  fiorentini  vi  furono  feriti  e  ne  re-  pagna, 'scarsissima  di  villaggi  aggruppali, 
alarono  morti,  fra  i  quali  fu  Averardo  jRo.  fatta  da  lunga  età  reitidenaa  di  uuo  dei  set. 

trini     (Sauai  Jstor.Jtor.  lib.  Ifl.)  te  potestà  minori  dipendenti  dal  Commis- 

'  Ik  Mia  2\mt«  dir/ Mio  riotd  allora  (».  nrio  regio  del  Quaritere  S.  Spirilo  4U 

nesta  ai  Fiorentini,  essa  caniaellò  eziandio  Fi •^nze,  dalla,qual  città  il  Galluzzo  è  s 

ogni  tristi!  rimembranza  un  secolo  dopo,  migl.a  selt.,nella  parr.  di  S.  LucÌ4a  J/<ir- 

tostochè  ebbe  1'  oiU)re  di  servire  di  spe»  sa  F agoni  {Massa  Paganoruitf)  volgui- 

oola  a  queir  ocqliio  che  iride  i|eir  enisfe-  neate  det|a  ai  Ma»*a^Pagani,  filiale  deU 

ro  più  egli  solo  che  tutti  gli  occhi  insie-  la  chiesa  maggiore  di  S.  Gior.  ^altUta» 

me  dei  doni  trapassali.      Si,  fu  il  som-  nella  Dioc.  e  Comp.  fiorentino, 
mo  Galileo  quello  c|^e ,  coufìiuito  costà       È  situato  sopra  uu  piccolo  risalto  di 

dalla  audignlU  e  daU*ifiioraina,  vine  dal  oollina  che  atlraveraava  raotica^tnida  ft. 

1634  al  1649  in  mezzo  ai  ^uoi  discepoli  romana,  là  doT9  si  stacca  il  pruno  ramo 

ed  amici  nella  villa  del  Giojello  posta  nel  di  quella  provinciale  volterrana,  presso 

pian  di  GiuUari,  circa  3oo  passi  distante  alla  confluenza  del^a  fiumana  deli'  Ema 

daU*«fliiÌBente  poggio  deléo//o,  nella  ei|l  nella  tìceTO,  fra  il  gr,  a8*  53'  5"  long,  e 

Krreè  voce  tradizionale,  che  egli  si  re-  43**  44'  3''  latiU  . 

casse  a  efTelluare  alcune  delle  imporlanlis-       È  ignota  Voriginee  ranlichità  del  Gal- 

aime  sue  o^rva^oni  astronomiche,  quan-  luzzo»  twmeocUè  Dante  abbia  (alto  raui- 

do  ipécialmenle  4ovè  oonbatleK  rovinio-  mantare  ([lUf lo  loogo  al  mi^  tcia«foM»€iao- 

ne  del  P.  lioeti  an|le  cause  del  candore  etagnidnt  qaaiido  di*ft:  . 

* 'lirau^'lra  gli  affezionali  di«5epoli  che  ^ 

pilori  fieqnmtaTano  A  saUin»  ^laeHm,      ^'"'^""'.'^  f  ''^  ^"""^ 

ilre  Vin^nzio  Viviani,  due  religiosi  Sto  «  Tresp,ano  a^er  mostro  confine. 

lopj,  il  Padre  Angelo  Sesti,  ed  il  Pa-  Corto  è,  che  5o  anni  prima  che  Dante  seri- 
ore Clemente  Settimj,  i  quali  servirono  vesse  il  divino  poema,  fu  indicato  iI,Ga/> 
al  Galileo  di  amannenai  anche  negli  ul«  Ifiwe^  allora qtiandoalcQn^eomp.<gnie  di 
limi  duft  anni  di  tua  tifa,  divenuto  cieco,  acauti  senesi  e  pisani,  nel  laSi  fecero 

A  sì  gran  maestro,  non  che  al  P.tìh"*- S<*t-  una  rapida  scorreria  infino  alla  Pietra 

timj  suo  discepolo,  fa  grand*  onore  e  rende  del  Galluito  pretto  Firenze  un  miglio  e 

la  doTuta  giastizia  quel  santo  fiìoiofo  lAe  per  onta  tagliar»  U  capo  al  Gallmto, 

fondò  la  Congregazione  dei  Oberici  Re-  { /^n%mx  JHm,  Crome.  Stnese).  —  Donde 

golari  delle  Scnole  Pie,  S.  Giuseppe  Cala-  sembra  poter  congelturarf,  che  il  borghel- 

sanzio;  il  ^quaie  scriveva  da  Ruma  ne'  16  to  del  Galluzzo,  ftno  d'allora  situato  sulla 

aprile  1639  al  Padre  Ministro  delle  Seuóle  strada  maestra  che  guida  a  Siena» prende** 

Pie.  di  Firenze  queste  auree  parole:  Se  se  il  nooiignolo  da  una  qualche  iniegna» 

per  caso  il  si f;nor  Galileo  dimandasse  eh*  (  forse  di  Taberna  )  raflignrantf  uu  pic^ 

per  qualche  notte  restasse  là  (  in  Aroelri)  colo  gallo,  insegna  che  servi  anco  di  arme 

il  F.  Clemente f  vostra  Rer^ereniM  glielo  parlante  alle  polenti  famiglie  fiorentine 

permetta;  e  Dio  voglia  che  ne  sappia  ea-  de*  Galli  e  de*  Galluui. 
vare  il  profitto  che  doverla.  —  (Taroiori,       tié  fia  tampoco  improbabile,  che  la  ma- 

A'ufiiie  degli  Af;i;randimc/iti  fisici  T.  I.  gnatizia  famiglia  de' Éra//*i sii  avesse  oosU 

pag.  141}  —  fed.  GiLLLàai  (  Pia*  01).  qualcuno  di  quei  resedj^  case-torrile  o  pa- 

GALLORO  e  PANAGQANO  nel  Val.  laui  di  campagna  sino  d*allora  Ì9  copia 

d'Arno  aretino.  —  Due  ville  che  facevan  esulili  nei  colli  intorno  a  Firensa. 
parte  delle  Cam  perle  suburbane  di  Are  Azo,       Di  un  podere  della  chiesa  fiorentini, 

nel  quartiere  del  Bagnoro,  popolo  di  posto  presso  il  Galluzzo,  denominato  il 

BlariaaI!WMt  (^CMD.6inr.  Dioc.eC9ii|p.  Palagio^  si  tma  fiitla  naenxìone  in  «n 
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illMliMit  appartenuto  alla  ba'lia  di  S.  nello  steiv»  Arch.  aUru  carta  del  4  mnrxo 
Minialo  al  Bbn le  stalo  rogato  oel  moti.    i335  ,  dove  è  rainroeulatu  il  luogo  del 

dclk  GertoM ,  li  «9  ott.  dell' «mm  i  393,  •GallMio  mI  popolo  di  &  Loeia  ■  MtuMh 

OfB  Mi  a.  Aick.  DipL;  aieoom  è  pan  Pégmi.  {CmmMMam.  di  Nknnm  ). 


Mwimffito  ddla,  pt^poUuiimt  del  Gjttvzxo ,  ossia  del  suo  popolo  •  Mdssjs-PdOAHi 

a  ire  tfockt  (U^^tt,  dinsm  per  famiglie. 
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C«v/iitMÌ/«i^o((vai/M£«o.  — Il  territorio  il  colle  di  Giogoli,  dove  lungo  il  borro 

di  questa  ooMimitk  A  «sleade  nel  aalMar*  della  Bmgmfa  «rritr»  «lUa  strMla  proviii> 

Uo  meridioiiale  della  ciltk  di  Firenze  in  elafe  toltermna^  mediante  la  quale  confì- 
una  superfìcie  di  soiSi  quadr.,<lei  quali  nano  le  due  comuniUi  sino  alle  scaturii 
607  SODO  presi  da  coni  d'acqua  e  da  pub-  gioì  del  borro  di  Tramonti.  Qua  solten- 
Uielwvie^ViaUBiUraiBdi8S3ttM|N»-  tnkeemuUtà  dlS-GAelaMOfeoalaflOa- 
pelasione  di  1 1 799  al»i t, caleelali  a  ragio-  le  questa  del  Galluzxo  f ron teggia  niedian> 
ne  di  48a  individui  peroginalfLq[IIMlr.  te  il  borro  predetto  sino  a  cbe  ron  e«<«o 
di  suolo  imponibile.^                   :..i>  .'  risceóde  nella  Greve  lungo  \ik  forra  di 
Coafina  eou  4  eeaautltfc.  Dilla  parte  dt  MoMtdMMift.  Bh  eoletto  punto  la  aleaHi 
aett.  frooleggia  con  Firenze  lungo  la  stra-  Crrere  aerte  di  limite  alle  <lii(-  cooiunilè 
da  regi;»  che  gir»  fuori  delle  mura  della  per  il  eorso  di  circa  5  fnigi- .  «I"  primor 
città,  dalla  porta  S.  Miniato  sino  a  quella  nella  dìreiione  da  selt.  a  ostro,  poscia  da 
di    PieP  Grttelioi,  «sia  Rocmm.  Alb  poa.  a  aeir.  OltrepasMio  ebe  aia  il  foute 
piatM  Amvì  di  quesU  porta  subentra  la  di  Cmppello  e  la  strada  tmvenii  elto  dell* 
comuuitìi  di  Legttaja,  con  la  qnale  voi-  Impruneta  guidii  a  Mercatnie,  entra  nel 
gendosida  seti,  a  maestro  entra  iielU  pri.  eonflaeote  Caiosinaf  lasciando  a  pon.  il 
mm  atsada  ehe  «laccati  dalla  R.  pallile  per  ftttnw  Gfete-  A  querta  eoDloenn  auben- 
aaliteil  pofrgìu,  dov  era  il  convento  di  S.  tra  a  confine  la  Com.  di  Greve,  dalla  quale 
Donato  :i  Scopeto,  sulla  cui  cresta  seguita  è  divisa  prima  d^il  torr.  Caiorina,  pose!» 
la  direzione  verso  lib.  sino  al  bivio,  il  dal  fosso  Sorbeto  e  da  quello  del  Prassi- 
cai  braocie  aiaiitre  diramasi  per  la  tUla  ite;  mercè  etti  «le  mi  popgi  che  sepaniii«f 
di  CoIoabe}a»per  dove  s'incammiaa  m1>  la  vaNeeola  della  Greve  «la  quella  deir& 
la  strada  maestra  delle  Gampora  che  passa  ma  tniveriaudo  la  slnd;»  CliianiÌ!;ittnaf 
dalla  villa,  già  monaalero  delle  Rtmùte^  finché  fiel  borro  delle  Mortiitete  entra  in 
aittp  alla  via  di  quarto  nome.  Lungh*  ewa  Ema.  A  questa  fiumani  aolteatra  dal  la-i 
aeeade nel fimaicel lo  della Gm«v>i «rude  to  di  lev.  la  oomatnitk  del  Bagno  a  Rifio. 
cavalca  su!  ponte  delP  Asse  per  varcare  li,  di  conserva  alla  (pi  tie  l'altra  del  (iil- 
il  poggio  cbe  separa  la  vallecola  della  Gre-  luzzo  seguita  il  corso  tlcll'Kma  sino  allo 
ve  da  quella  del  f^ingone^  nel  coi  fosso  sbocco  in  essa  del  torr.  6rrajjiVia.  Qui  pie. 
entra  a  piè  del  poggio  di  Miweiane.  Qui  gelido  da  lef .  a  sétL  rimonta  per  bnve 
Voltando  la  fronte  a  pon.  va  inronlrn  alle  tragitto  il  corso  del  Grassina,  poscia  nit 
sorgenti  «lei  l^imgoise,  quindi  oltrepassa  ano  influente  manco,  denominato  //  fos9Ò 
v.  11.  5o 
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deiie  Fonti;  Ui  la  entra  nello  siradello 
detto  di  Gamptf  lia,  e  quindi  riloffiui  talli 

via  Chiantigiiuut^  con  la  quale  arriva  al 

Poni'-a-Ema.  A  questo  punto  riprende  il 
corso  della  fiununa  da  scir.  a  maestro  si> 
no  e  che  entr»  nella  strada  delle  Cinpu 
vie,  quindi  per  quella  comuuilativa  «ale 

il  po»gi(»  ili  Montiri  passando  davanti  al- 
la chicst  parrocchiiilei  dopodiché  voltan- 
do faccia  a  lib.  t*  inoltra  per  il  Pian-di» 
Giullari  rasentando  fra  le  case  de'Guic- 
\  cianlini  e  la  villa  del  Giojello,  abiUla  dal 
sommo  Galileo.  Al  trivio,  in  cui  termina 
Taltipiano  di  Giullari,  Tolta  faccia  a  seti., 
e  percorrendo  U  strada  che  diri^fsi  hi  il 
poifgio  della  Torre  del  Galli}  <•  (jiidlo  di 
Giramonte,  urriva  alia  frolla  San-àiinia- 
iOf  e  quindi  poco  appresso  imbacca  nella 
strada  dell*  Érta-canuta ,  langtf  la  quale 
scende  alla  porta  S.  Miniato. 

i  corsi  principali  di  acqua  che  passano 
per  il  territorio  comuni ta li vo  del  Gallus- 
to  tono  la  Gieve  e  l*Baia*  due  fiumane  dw 
si  riuniscono  fra  la  collina  del  Galluzzo 
e  il  [K>gfrio  di  Certosj,  dove  l'Enaa  perde 
il  nome,  e  di  là  per  un  solo  alveo  si  Uiri- 
foon  le  loro  aoqne  atll*Amo  cirai  S  niif  1. 
a  pon.  di  Firenze^ 

Una  strada  regia,  la  postale  romana^ 

rrcorre  la  Com.  del  Galluzzo  dalia  porla 
Pier-Gattolini  sino  al  panie  dilftnile- 
buoni  sulla  Greve.  Essa  pel  trafitto  di  un 
Biigl-  e  mezzo  è  «lata  retlificala  «levlandu 
dall'aulico  corso,  a  partire  dalla  villa  del 
JFogton»,  presso  11  borg heU»  di  S.  Gaf  grio, 
ad  oggetto  di  scansare  le  salite  di  Mala- 
volta,  del  Portico  e  del  Galluzzo,  per  dove 
passava  la  vecchia  strada  postale ,  nella 
quale  rientra  fra  il  Galluaxo  «  il  ponte 
della  Certosa  sopra  TEma. 

Si  contano  fra  le  strade  provinciali 
il  primo  ramodella  volterrana^  che  stacca- 
si dalhi  postale  sotto  il  Gallnno^  la  stiada 
Cfùaniigiana  che  entra  nella  oomonilà 
in  discorso  al  Poni' a  Ema,  c  la  tr:ipassa 
alle  Mortinete.  Tutte  le  altre  vie  rotabili 
(e  sono  molte)  appartengono  alle  eomu- 
nitativc,  meno  lo  stmiloue  regio  che  dalla 
l>orla  S  Picr-Gatlolini  sale  dolcemcnlf» 
per  il  cammino  di  un  miglio  fra  doppie 
file  di  annesleipressi  aUa  R.  villa  del  Pog- 
gio I/nperiaÌ€» 

Pochi  V.  angusti  ripiani  prescula  il  ter- 
ritorio gil)boM>  e  variatissimo  di  questa 
comunità,  klauteché  lo  cuoprouo  pei*  oggi 


lato  le  amenistime  colline,  che  iaghiilaa* 
daan  la  TalledeirAvM  fiofentino^  da  libw* 
a  scir.  della  capitala.  Infatti  a  lev.  della 
strada  R.  romana,  sormontando  il  Po^^ib 
Imperiale  per  ralU-piano di  Giullari,  di-> 
rananst  i  delitiosi  colli  di  Aroetri ,  di 
Hooticl,  ili  Monte-Ripaldi  ce,  menlTO  • 
pon.  della  strada  R.  medesima  presenlansi 
le  colline  di  Bellosguardo,  di  Golombaja, 
di  Giogoli,  di  Moseianok  ec.  tolte  boperte 
di  ridenti  vegeUzioni,sparse di  casamenti 
di  delizia  posii  in  meno  ad  amenissitti 
giardini.  '  ' 

La  tirattnra  ftsiea  dd  snolo  di  questo 
contrada  poò dirsi  un'  appendice  di  quel- 
la dell'opposto  lato  dell'Amo,  dove  si  ai- 
tano i  poggi  di  Setligoano  e  di  Fiesole. 
SeoDonchè  dal  lato  del  Gallusso  la  roccia 
predominante  consiste  in  un'arenaria  pih 
ricca  di  calce  della  fiesolana.  Tale  è  per 
esempio  quella  pietra  straliforme  che  co- 
stituisce la  Costa  de*  Magnali  e  il  poggio 
di  Boboli,  e  di  111  contidna  por  rakifiaao 
di  Arcetri  a  Montici. 

Di  quali  là  consimile  è  la  pietra  che 
serve  di  ossatura  alle  colline  di  BeUo- 
MMido,  di  GokMiba|a,  dri  Farlioo  o  dd 
Galluzzo.  Essa  è  conosciuta  volgarmenlo 
sotto  il  nome  di  pietra  forte^  come  quella 
che  resiste  più  della  pietra  $esolaud  all' 
aaioae  degli  agenti  meteorici,  e  si  piesin 
meglio  di  ogni  altra  all'  uso  dei  lastrici. 
Aggiungasi  a  ciò,  che  cotesla  pietra  forte 
suol  essere  in  strali  di  confacente  grò»- 
sesia,  per  lo  più  disposti  quad  die  orio- 
aontalmente,  e  alternanti  con  sottili  stra- 
terelli  di  schislo  marnov>.  Possono  vedersi 
tali  pietre  specialmente  alla  Costa  fuori 
della  porla  di  &  Giorgio,  ndle  colline  di 
rnfnmiliiiie.  del  Portico,  e  a  Monte  Bipal' 
di  presso  Montici;  ed  è  in  questi  ultimi 
due  luoghi,  dove  sino  dai  secoli  di  mes- 
ao  fnrono  aperte  le  eave  ddle  pietra,  com 
le  quali  si  bistricano  a  grandi  poligoni  le 
belle  strade  di  Firenze, sino  agli  antiporti. 

La  bisogna  cammina  ben  diversamente 
rapporto  dia  qndilk  dd  terreni  che  s*  in» 
«ontnno  nd  poggi  fina  TEma  e  la  Greve, 
massimamente  dove  questi  due  fìumicelli 
più  d'appresso  si  avvicinano  all' Impru- 
nela;  avvegnaché  cositi  il  macigno  pare 
abbia  aoflèrto  una  si  fatta  allenidone,  che 
srhlM'uc  non  possa  dir'ii  un'opera  m.inifV- 
»la  del  fuoco,  egli  |>ero  è  sì  |>oco  atto  all'  a- 
grtcollura,che  ne  restano  offese  e  quasi  ab- 
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brociate  le  tenere  pi:iiite;  dondechè  molti 
caropagnuoli  toscani  M>gltono  appellare 
co  testa  qualità  di  terra,  f;abbreto,  tmrrmo 
^ei^èiè,  e  lalvolla  galestrino.  Infatti  ò 
nella  vicinanza  di  tali  aridi  po«rpi,  del- 
ti delle  Mortinete^  dove  si  aflacciano  le 
rocce  ofioliliche  di  serpendm  •  di  gab- 
in-éirnUagieo  deirUBprMli. 

Due  terzi  del  terreno  di  questa  comu- 
nitli  è  coltivato  a  vili, a  olivi,  ji^rano  e  fruì 
te,  prodotti  tulli  ehe  rieMooo  di  aquisilo 
aapof«.  Aodie  te  miaori  iwcoollt  coaoaei»- 
te  sotto  il  nome  di  riprese,  come  carciofi, 
sparagi,  piselli,  fravole  ec.  danno  un' en- 
trala vistosa  ai  padroni  e  ai  coloni  dei 
foderi  ddh  eortwiilà  dd  Galluuo ,  per 
quanto  tali  entrate  oggi  siano  diminuite 
in  rr)nfronto  dc'tempi  trascorsi;  stante  che 
la  coltivazione  di  tali  prodotli,  ae  pràna 
«ni  vna  prerofativa  dti  fòderi  dentro  il 
raggio  dì  uno  o  due  miglia  intorno  alla 
città,  essa  da  qualche  tempo  si  è  estesa  qua- 
si in  tutti  i  distretti  delle  comunità  su- 
fcnriidnk  a  FltnnM,  «Mt  dil  Cnflnajw, 
Jtagw  a  Bipoli,  AònmwNM^  FktokfPd» 

iegrino  e  Lrgnafa. 

L'atlenaioue  colla  quale  sono  tenute  le 
f ianlB  da  firatin,  il  tamno  ^nlilo  dai 
•ani  e  dalle  erbe  cattive,  il  vigore  della 
vegetazione  per  l'abbondanza  dei  conci* 
mi  che  i  villici  suburbani  vanno  fior* 
nalnwMe  laéeofttendo  nette  capitate,  nn- 
dono  un  tal  suolo,  benché  di  natura  Ms- 
soso ,  fertile  al  ponto  che  giunge  a  pro- 
durre dell'  8  e  9  per  uoo.  Quindi  è,  che 

-vedest  riviitire  un  aspetto  di  continuati 
giardini  piuttosto  che  di  poderi — Ad  ap- 
pagare vie  negUo  l'occhio  dcH'osservalore 
aoneone  awriHinote  Mokitndlnedei  pa. 
tezù  e  delle  case  elegantissime  sporgenti 
sul  dorso,  nei  fianchi  e  per  ogni  Iato  delle 
numerose  e  variamente  disposte  colline,  le 
nuli  dai  poggi  delte  Bamtta  a  da  qnelli 
dei  Scopeti  di  San-CiscianotÌMi  aite  por- 
te di  Firenze  si  distendono. 

Chi,  per  esempio,  iton  ammira  ii  vasto 
e  iaiponenle  COAiieaio  delia  R.  Vilh  del 
Poggio  Imperiate^ Cbi  non  adoeehia  an. 
che  da  lungi  il  grandioso  palazzo  già  de' 
Ricci  nel  poggio  di  Poazolalicovdov'è  Cuna 
che  si  trattenane  qneiTAgnote  da  JP&vit- 
anaia^che  per  asirasioaedim  aarioo  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  ,  quando  quatti  mori 
ionaaii  cbe  ìì altro  aanoctarf  CU  eapitòa 
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Fireme  senza  contemplare  la  città  e  i  suoi 
popolali  coutonii  dalla  casa  torri  la  che 
fu  dcWehefaaal  altelleagnaideP  Glil  non 

rmta  sorpreso  nel  vedere  sul  poggio  di 
Montauto  in  fonn.i  d'  isolato  cislfllo  il 
icrandioso  convento  edificato  da  Niccolò 
AccUjoIi  per  i  PP.  deUa  Certosa  F . . .  Va 
io  non  tanninerri  eort  per  fretta  se  nume- 
rare solamente  dovessi  le  case  di  delizia 
che  »  centinaia  s'incontrano  nella  comu- 
nità del  Cianniao,  talché  non  si  potreb- 
bero ripelere  nel  caso  nostro  espressioni 
più  adffruate  di  quelle  che  proferi  V  A- 
rioslu,  allorché  contemplando  la  valle  in- 
torno a  Firenze  uelamòt 

À  ^feder  pien  di  tante  ville  i  colli 

Por  che  '/  terrea  ve  le  germogli ,  come 
Fermene  germogliar  smoCe  rampolli. 

Non  meno  di  9  monasteri,  oltre  quello 
principesco  della  Certosa,  esistevano  nei 
tempi  scorsi  nei  contorui  del  Galluzzo. 
Fra  i  eowyentl  degli  uomini  eiterò;  1.* 
qnello  di  S.  Maria  nel  poggio  di  S.  Se- 
polcro «He  Compara  dei  Gerr>lamini,  sop- 
proso  nel  1434  ;  a.°  il  conv.  dei  Cauoaici 
Seupetini  in  S.  Donalo  a  Seopet»,  attar* 
rato  nel  1S99  all'occasione  dell'assedio 
di  Firenze  ;  3.**  il  convento  de'  frati  Ber- 
uardoni ,  denominati  Foliacensi  ,  eretto 
nel  luogo  don»  In  J*m»  dalte  Oiandw 
cbànaCri<itina  fra  il  Fagfio tapariite  • 
le  mura  della  città. 

Frai  monasteri  abitati  da  donue,  oltre 
i  dna  di  S.  Marim  édU  Mteiplim  al 
Portieoi  e  di  S.  CaUrym9S.  Gaggia  tut- 
tora rsiitenti ,  si  conLiva  quello  di  Mon* 
ticelii  a  Colomba ja  fondato  dal  Card.  Ol- 
tavianoDbaUini.enno  di  Banedettlnn 

assai  d'ap^eÉinn'te  porta  S.  Miniato  ,  ab- 
l»attutoe<M>  puro  w\  i  >.»(»  per  onliii'*  ilflla 
Signoria  di  Firenie.  Il  mon.  dalle  Cla- 
rissa  a  S.  MaHt9  in  AreetH,  ora  ridotto  a 
uso  di  villa;  siccome  é  stato  ridotto  quel- 
lo di  S.  Michele  alle  Romite  dell'Ordine 
di  S.  Agostino  presso  il  Galluzzo;  il  quale 
ultimo  In  lbp|iresso  sino  dal  1446»  P*r 
breve  del  poni.  Eugenio  IV,  che  riunì  i 
suoi  beni  a  quelli  di  S.  Donato  a  Scopeto. 

Fra  le  arti  d'industria  più  frequenti 
Baite  oomunilà  dal  Galluaao  possono  con» 
taiai  quelle  dei  scarpellini,  cavatori,  a  la- 
voranti ili  pielrr  da  lastrico,  e  i  numero- 
si veUurali  impiegati  al  giornaliero  tn- 
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sporto  (lei  lastroni  in  città.— Anco lefof- 
u»cì  da  oilciua ,  Ua  maligni  e  da  vati  di 

.Icant  <it  tMM  •  rateili  dagiiwli«i'  ia- 

OODtraiuì  frequenti  Tolte  in  q«est«  co- 
munità, Specialmente  all'  Impruueta  ,  ai 
Fonie  all'ÀMC,  »  Halavolla  «  alla  ForU 

Fra  le  ntill  nutnifatloi»  htrieM  «Mi 

nuoTamrnie  introdotta  coti  la  fabbrica 
della  Coila-fortt  in  un  oocnodo  locale  fuo* 
ri  della  ^orta  a  S.  M  ÌDÌalo  mi  confiM  dek 
la  comunilit  dei  Craliuzzo  con  quella  del 
Ba^iKi  a  Ri  poli. —  Autore*  e  direttore  della 
«aedesiuia  è  l'industriuso  chimico  Vincei»- 
lo  Mantori  di  Livonaow  il  prino  per 
ventura  che  tiasi  occupato  ad  ÌDtrodune 
in  Tnsc:m»  quest'impoHrtante  ramo  mani, 
■étflluriero,  »i  do  da  quamlo  eresse  nei  t933 
d«e  liiUfiehe4iOill».forl«aGMlal  del 
Pi  Ilo  e  a  Colle  di  VaU*Blse.  —  TcA 

Seaaonchè  la  pìii  meale  di  lulte  foo- 
'   data  per  aaaoeiaiMiie  prew»  la  porta  & 
Minialo  è  messa  in  aUlrilk  dal  TaporÉ 

meilianle  un'ingegnoso  apparato,  nella  co- 
sUruiione  del  quale  trovasi  semplicità,  io- 
tcllifenM  eeienlifìca,  ncaretta,  e  qad 
•he  è  più  da  Talatani,  BÌuna  benehè  mi- 
niina  sorta  di  esalazione,  ne  alcun  cattivo 
odore,  come  sool  aix^adcre  in  tulle. le  fah- 
briclic  condotte  coi  sistema  oBÌÌIIiti»  4i 
timil  genere  di  pradotli  asiaili. 

Il  desiderio  costante  di  perfexionmne 
una  lavorazione  siSàtta,  unito  all'intima 
floBvinùoac  che  il  Maaten  natrira  s«U*a- 
lioM  in  ^lehe  nodo  diilr«tli«a  dellÉo^ 
co  sopra  i  carnicci  e  altre  sostanze  anima- 
li che  s*  impiegano  come  primi  materiali 
alla  produsioae  della  CotUt^orte ,  ha  di 
fimo  wleriaalo  im  questo  eao  awrr»  meo- 
canismo  quello  che  I  priiiotpii  della  scien- 
.  la  permeilefaBodl  psefedMC}  cioè»càe 
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mia  simile snionc  alterante  noti  pnfVflrtér 
luogo  per  r  applicazioBe  dei  vapore ,  per 
emdere  ottCMni,  rfeoom»  egli  Mamt, 
con  tale  processo  minor  perdila  di  materia 
e  perciò  maggior  quinlilà  di  prtxlolto, 
il  quale  riesce  eziandio  di  miglior  qiialitè, 
■ano  menrato,  più  tenace  e  più  perfetto 
di  quello  oHenoto  col  metodo*  oontuelA» 
L*  aiione  del  vapore  delP  a<x)ua  che 
svolgcsi  dalla  solle{K)sla  caldaja  s' iutro- 
dnee  neir  apparato  capace  di  contenete 
circa  i5oo  libbre  di  carnicci ,  ossia  de*^ 
ritagli  delle  pelli  di  animali,  per  estrame 
latta  U  Colla-forte,  che  possono  sonumiù^ 
•trare  ;r  la  quale  CWtf,  dop»eteÉ,ia  «mv 
detrazione  del  vapore  retta  comjnta»  e  di  là 
sì  estrae  perfettissima  mediante  una  chia- 
TClta  di  ottone,  senza  il  soccorso  di  »lle> 
riera  openslottew  FInaltoento  ralirtdalù 
chciia  in  catinelle  qipoMto,  eon  fedla 

nMcoanismo  viene  tagliata  e  trasportala  in 
un  terraaso  coperto  e  ben  veuUiato  a  seo 
«Mre  nelle  tela  ja. 

Hel  Galluzzo  fino  dsd  secolo  XV  ti» 
sporlò  dairimpruneta  la  sua  residenza  uno 
dei  7  potestà  minori  suburbani  a  Fireuxe; 
il' quale  anticamente  per  le  canaa  crimi- 
nali dipendeva  dal  Vicario  di  CertaJde^ 
in  seguito  dal  Magistrato  dei  Signori 
lo,  ed  ora  dalla  fi.uoU  Chminak  ili  Fir^ 
■anae.  .*  t  • 

La  oanoellaria  oaoMia&iatifra  éA  firi» 
luazo  abbraccia  ,  oltre  la  (^munìlk  in 
discorso,  quelle  del  Bagno  a  Ripoli,  di 
Roveszano ,  di  Legnaja  »  di  Casellioa  e 
Torri,  •  della  Lealra  a  Sf  aa; comecché  il 
cancelliere,  e  i  libri  della  cancelleria  sia- 
no collocati  a  S.  Francesco  di  Paola  nella 
Com.  di  Legnaja. —  L'u&aiodcl  Buegistrob 
la  Cowerrarioat  delle  tpotoetek  rJaf». 
gnere  del  difioaitoio  e  k  ÌhM«a  «Mtoai 
Firmar. 
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Colomba ja  con  i'an 
dà&Sepol 


S.  Miirtlno,  Rettoria 
S  I»rcnzo,  Rettoria 


'  j  S.  Ilario,  Priori;! 
"\  S.  Maria  a  S.  Sc|)olt' 


Ema  •       I  S.  Fflice,  Pre[>osilura 

Kuu,o Mezzana  eoo  a  S.  Giulio,  Reltoria 

r>-'    -  '        l.  .  pineta 
>'r  i.'       .1  S.  Lucid  a  Massa  Pa- 
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GALOGNANO  nel  VaM'Amo  aretino,  e  Comp.-di  Arezzo,  da  «ai «rmcil«iJlBÌA 

—Gas.  distrutto,  da  cui  prese  il  nomigno-  gl.  a  pon.'inaestio. 

lo  la  picrre  di  S.  MmpIÌiio  a  ^lofMiHs  M  Cialognaa»  aictino  pretto  li  WBf 

triniputi  detta  a  Castro  o  negli  Orlali,  ora  flWMa  del  toir.Cia«#<i*npl  H.  Chiana faa* 

ia& Aiidiea»QMfala,GaM.eiw.Bftoe.  no  owiiiMiie  piii  carte  della  kadia  éi  ^ 
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Flora  di  detla  città»  dalle  quali  apparisce 
che  quei  monaci  ebbero  giurisdizione  ct>- 
m  IRM>4al  941  p«r  bmi  dontlt  è»  oa 
Guglielmo  figlio  d«l  fu  jirhiOf  Mi  Gag- 
gio di  Finite  e  nella  selva  presso  dello 
Gaggio  spellante  alla  chiesa  di  S.  Maria 
immomUme\  le  quali  possestioui  ennotbi- 
Je  ritolte  ai  monaci  dai  discendenti  dei 
primi  donata rj. Tale  affare  diede  o<^asione 
a  diversi  redauii  di  quegli  abbati  davanti 
4  OiMile  dtl  S.  Falauo,  oppure  agl'lmpe- 
ratori  slessi ,  siccome'  risòlta  dai  piacili 
pmnuntiiiti  ne^'li  anni  970,  990,  e  lot^ 
«  favore  della  l>adia  di  S.  flora  e  Lucilla 
di  Aleno.  — (VLvAkjtìwif  Antidt,  Bitmu,) 
1 1leU*aQtto  lo  3 3  l'ablNila      >  monaci 
della  precitata  badia  col  consenso  del  vMc. 
Teodaldo  ebbe<«o  in,  permuta  altri  beni, 
alcani  dei  qual)  shnatl  nello  tteno  pivie> 
re  di  S.  Martino  .1  Galogaano^  ossia  agli 
Ortali,  e  Mi  OB«li»i|i  i^mnta  •  di  Com. 
fioluei.  \  •  • 

«  Anche  mI  mS  furono  donate  *al  bh>- 
nastero  medesimo  altre  ponessioni  poste 
liei  contorni  di  Galognano  sul  tìumi<fBllo 
Castro.  (  MvaiToai,  Ant.  M.  Ae\fi.  ) 

•  Rei  1983,  agli  8  sett /xuglielmo  abba- 
te di  S.  Flora  eleue  II  rettore  della  chie- 
sa  di  S.  Andrea  a  Quarati,  il  qiiale  chie- 
se ed  ottenne  la  conferma  dal  pievano  di 
Galognano.— Finalmente  con  dccseto  ve- 
«evile  del  la  aprile  1SS4  fU  abitanUdel. 
I*  villa  di  Fratantico  posta  nel  distretto 
della  parrocchia  picbana  di  S.  Martino 
di  Galognano  ottennero  facoltà  di  poic;^ 
edMcafe  «m  noove  chieM  pefreeeliiele 
(  S.  Giov.  Battista  a  Prato-Antico  )  con 
assegnare  alla  medesima  le  decime  e  $ov- 
Tenxioni  solile  pagarsi  da  quei  popolani 
alla  loro  voJàm  pamediia  e  pieve  dlGe-^ 
logiiano.  —  Ved.  Qu amata  e  MoimoaB  nel 
Val-d'Amo  aretino^  Ciriatmu  OMMarrnma 
e  PaATo-AnTieo.  ' 

GALOGNANO  in  yiM*HM.  --GeMi 
torri ta  o  villa  signorile  che  diede  il  ti- 
tolo all'antica  eh.  parr.  di  S.  Ansano,  una 
delle  liliali  della  pieve  di  Monte  Castel- 
lo, attualnwnle  anneMo  alta  penoeehb  di 
S.  Maria  HaddeleM  a  Gaittiglioni ,  nella 
Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Colle,  già  di  Vol- 
terra, Gomp.  di  Siena. 

Trovati  aUa  destra  del  A.  Elia  lopra  nna 
piaggia  bagnata  dal  fono  Renajo  presso 
la  strada  provinilaln  «bc  dn  Poggi  boMi 
guida  «Colle. 


Di  questo  Giilo^nano  c  della  sua  chiesa 
di  S.  Ausano  è  l'alta  menzioue  in  un  istru- 

HMnto  di  donaalone  del  998 ,  col  quale  II 
march.  Ugo  offri  al  mon.  di  S.  Michelon. 
Poggibonsi  anche  il  giusp;idronato  di  que- 
stacap|iella.^Molle  altre  pergameue  dello 
alem  luogo  pio  danno  a  eonofeere,  ed 
esso  spettava  anche  nei  leeoli  XII ,  XU^ 
e  XIV  la  chievidi  Galognano,  siccome  lo 
provano  tra  le  allre  le  membrane  del  (7 
itprtle  laao,  del  17  giugno  ia83,  e  del  9 
lagito  1319. 

La  villa  di  Galo^rnano  nel  «tecolo  XV 
fu  acquistata  dalla  famiglia  della  Aiuta, 
alla  qoale  appartenM  U  eififiM  Ceti^o^ 
autore  Della  Strie  Agli  mIm*«  Andb*  e 
Marchesi  di  Toscana,  dove  di  questo  pos- 
sesso di  famiglia  vien  fatia  menxioi»  (pag. 

GAMAAaUGCI  in  Val  di  Mene.  — 

Villi  posta  nel  gionte  delle  Serre  di  Pe- 
tviolo  confinarne  con  il  oomuuellodi  Tbe- 
elt,  con  quello  delle  Serre  al  Santo,  cpn 
Petriolo  e  con  lesa,  di  cui  fa  parte,  neUn 
parr.  de'  SS.  Iacopo  e  Filippo  al  Santo^ 
Com.  di  Mouticiano,  già  di  Sovicille, 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Fu  Gaaibaruoci  uno  dei  Sn  Bowndii 
della  comunità  di  Sovicille  rammentilo 
nel  rc|;oIamento  parziale  del  a  giugno 
1777  relativo  all'organ inazione  ammini- 
strativa di  qaelle  eomunilfc,  ebe  pei  m1 
1834  fu  assegnalo  alla  Com.  di  Mouticiano. 

In  seguilo  divenne  Gamharncci  parte 
della  grancia  ài  lesa  >pelUuU'  allo  Spedale 
di  &  Moria  della  Scala  di  SioM. 

Nel  1^71  per  decreto  della  Rep.senein 
Gambarucci  fu  designalo  residenza  di  un 
uoiaro  civile.  Attiulmenle  riduoesi  a  ua 
luogo  eboebineei»  ilo  poderi. 

GAMBASSI  in  Val-d*Elsa  Borgo  con 

castellare,  stalo  ca^luogo  di  una  comu- 
nità, attualmente  riunita  a  quella  di  Muii- 
tejoM^da  eni  è  rivea  4  ndgl.  a  aelr.  Mlln 
•lena  Giur.  con  chiesa  prepositura  (SS.  Ja- 
copo e  Stefano)  nell'iÀitico  piviere  di  S. 
Mari»  aChtanni,Dioc.  di  Volterra,  Comp. 
di  Firenie. 

Risiede  in  nn  rinlio  di  poggio ,  *acni 
esisteva  la  rocca,  a  una  elevatezza  di  593 
braccia  sopra  il  marMediicrraueo,sul  fian- 
co aett.  diri  monte  dd  Castagno;  In  OMm 
ad  esso  passa  la  strada  provinciale  volm» 
rana  che  viene  da  Castelfiorenlino. 
Anche  GanluMi  ebbe  i  Miai  dinafti^ 
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frt  i  qvali  comparisce  al  ggenn.  io37  nn  S.  Gìmifrnano  in  riguardo  dei  dirilli  di 

Guido  de)  fu  Ranieri,  che  in  quel  giorno  dello  Gianfunle  dovesse  accelUslo  in  yo- 

olH  ■  Ganfrado  v«te.  ài  Volterra  Ut  levM  tetik  di  detta  Tem  eon  ihé*-«mim  «tiri» 

parte  della  sua  portioae  del  poggio  e  ca-  buzione  di  lire  3oo  (  loc.  eit.  ) 

fleiio  di  Gumbassi  con  la  chiesa  diS.  Sle-  Dopo  la  pace  di  Fucecchio  (anno  lagl) 

fmm.  Nel  secolo  appresso  (  anno  iii3  )  il  Gambasiì  coi  suo  contado  fa  incorporato 

C  Ugo  del  fa C  UgMcioM  de^Gndolingi,  al  torrilorie  delle  Eep.  AbreatiiM,  che  m 

firn  le  noho  terre,  casali  e  castelli  che  costituì  una  comunità  a  ee^fioe  con  il 

possedeva,  rassegnò  la  metà  di  dominio  di  territorio  di  S;in  Giini^nano,  con  Mon- 

qucUi  posti  nel  contado  di  Voi  lerra  ui  ve-  Lajone,  e  con  quello  «li  Castel>FiorentÌDo 

sooTÌ  «fi  detta  città;  fra  i  quali  luoghi  e  mediamo  il  flrat  VXm. 

giurisdizioni  si  noTen  aoelW' Gambassi.  Nel  i3i7,  il  popolo  di  Gambassi,  ia 

Quindi  è  che  tra  i  castelli  conceduti  in  contemplazione  elfi  danni  rirevtUi  dali'o- 

feudo  da  Arrigo  VI  a  Ildebrando  tcscovo  sie  pisana,  venne  esentato  per  provvisione 

di  Volterra ,  fa  eomprawaoehe  ^oealo  della  Signorb  di  Pireoie  dalle  poUliehe 

di  Gambassi;  mentre  Timperalore  Fede.-  fravene.  Sennonché  più  tardi  «gii  ebbe 

r'i^o  II.  pochi  anni  dopo  diede  l'inveiti-  a  soffrire  dnnni  inaggiori  (ma<rg!.  del  1 43^) 

tura  del  castello  medesimo  a  Gualtieri  de>  quando  la  Val  d'Elsa  fu  saccheggiata  daila 

gli  OpeuiughI  éiOiléinaìa,  a  qnelloste^  compagnia  di  ventura  condotta  coatà  dn 

«O  sofg«ilo»che  nel  iiin  eserciUva  Tuficio  Beroa^nodella  Garda  ,  ai  dram  della 

di  potesti  nella  Terra  di  S.  Gimigaaao.  Rep.  di  Firenze.  Riconquistato  poco  ap- 

(Tuomci,  Annali  Pisani).  presso  dalle  armi  fiorentine,  Gambassi 

Peraltro  un  alto  pubblico  del        dato  dopo  queir  epoca  non  vidè  altri  nemici, 

in -Gambassi,  stti  a  provare  una  eerln  in-  eeeMeebèl'eaercilooapoletano-papalflloat 

dipendenza  degli  nontìiii  di  questo  paese,  accostasse  alle  sue  mura,  dalle  quali  fu 

trattandosi  di  un  compromesso  fatto  in  respinto  nel  i5  seti.  1479,  e  che  piii  ^i^i 

Galgano  da  Monte-Tignoso  e  in  Sangui-  fosse  stato  maltrattato  dal  duca  Valenli- 

foo  delb  Pietra  per  terminare  le  contro-  oor  aUotehè  panò  di  eoatè,  nei  mnffiodial 

versie  insorte  fra  i  Lambai-di  e  gli  al-  i5oi,  rubando  con  le  sue  genti  piuttosto 

tri  abitanti  del  cast,  di  Gambassi  nuovo  rome  ladroni,  che  come  nomini  oompcati 

cYCCchio.  In  virili  del  quul  compromesso  dai  Fiorentini. 

irli  arbitri  proferirono  un  lodo  U  *•  maf^  Wacque  in  tal  loofo^  e  fa  mooaeialD  eoi 

gio  ii-iit,  nella  chiesa  del  casiel  nuovo  nome  di  d'eco  da  Gambassi,  Giov.  Gian> 
di  Gambassi  ,  che  assolveva  i  Lambanli  udii,  rinomato  scultore  di  plastica  nel  se- 
dai dazii  stati  loro  imposti  dalia  comuuilii  colo  XVll,  sebbene  privo  fosse  di  vista, 
di  Gombami  per  il  transito  delle  nmiel  e  Gombaisi  era  polestena  e  eapnhfa  di 
del  sale  portato  dalle  loro  Itesiie  a  soma,  una  comunità,  che  abbfnedaTa  4  «ommiii 
(  Aacif.  DiPL.  Fioa.  Carie  della  Cam.  di  Gambassi,  ffontignoto ,  CamporbianOt  e 
San-Gimignano.)  l'uiicciano,  con  altre  8  parrocchie  ;  cioi^ 

Dal  doenaMOto  testé  eitalo  pertanto  ri-  ^m«io ,  tre  popoK  di  Catigmam  ,  tiM- 

sulla,  che  fino  dal  iaa4  il  cast,  di  Gam-  gnallOt  Agrrsii ,  Badia  di  Cerreto^  e  SC 

bassi  aveva  un  borgo  nuovo  e  la  sua  eh.  Cristina.  —  Quenli  do<lici  popoli  furo- 

parr.  sotto  il  castel  vecchio.  no  intorporali  alla  comunità  di  Qlontajo< 

looHre,  nel  t  a3o,  eoa  suo  deeralo  la  Si-  nto  medieoto  il  regaAamento  del  -aJ  mag- 
gnoria  di  Firenze  diede  facoltà  a  Gianfan-  gio  1 774  sulla  nuova  organtuasione  det- 
te di  fierbcllolto  di  Fante  cidatlino  fio-  le  Comunità  del  Contado  fiorenti  nn. 
remino  di  procedere  contro  la  Comunità  La  eh.  prepositum  de'S8..Jacopo  e  Ste- 
di S.  Gimignano  per  il  diritto  di  viseon-  (ano  a  Gambassi  conta  574  «bit. 
leria  che  pretendeva  di  avere  nei  castello  G>kBIBERAJA.  o  GAMBERAJE  nella 
di  Gambassi  ,  come  anche  sopra  Puliccia-  vallecola  dell' Ema  sopra  Firenze.  —  Gas. 
no  e  Lliguano;  ma  quegli  abitanti  aven-  da  cui  prese  il  titolo  una  paiTocchiu  sop- 
do  fatto  sentire  i  loro  reelaml, fu  compro-  .  pressa  ( S.  Michèle  a  Gamhcraja),  attuai- 
mesio  in  Otto  4r  Mandello  potestà  di  Fi-  mente  di  padronato  delia  illastre  Gasa  Re- 
renze.  Questi  nel  3o  genn.  laSi  (stile  nucrini,  e  annesso  al  fiopnin  «li  S.  I>onalo 
comune  )  sealenxiù,  che  ia  comunità  di  in  Goliina  nel  piviere  dei^'Atileila,  Com. 


Digitized  by  Google 


5d6         G  AMO 

Ginr.  e  circa  4  migl.  a  scir.  del  Bagno  it 
Ripolt,  Dioc.  e  Coinp.  di  Firenze,  da  cui 
è  circa  aei  migL  a  «cir. 

Una  velluta  memoria  di  questo  casale 
la  dà  un  istnimento  della  i>adia  di  Vul- 
lorabrosa  del  gen.  io85,  rogalo  in  Gam- 
bero j  a  piviere  delV  Anttlla. — La  prenomi- 
nala badia  per  contratto  de'  ag  nov.  1166 
comprò  dei  terreni  posti  nel  castello  di 
Antica^  e  nella  corte  di  Crombitraja.  (Aacn. 
Dm.  Fior.  Carte  di  failonibrosa). 

GAMBERALDI  {Cantparaldum^  quasi 
Campus  Araldi)  nella  Valle  del  La  mo- 
ne. —  Monte  e  cas.  che  ha  d^to  il  titolo  a 
ana  panrocchi»  (S.  Matteo  a  Gamberuldi) 
suirestremo  confine  della  Romagna  gran- 
ducale e  della  diocesi  ftorenlinii  con  il 
contado  e  diocesi  di  Faenu,  nella  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  maestr.  di  Marra- 
di.  Oìoc.  di  Faenta,  Gomp.  di  Firenze. 

Il  monte  di  Gamheraldt  è  uno  dei  con- 
tratibrli  scltenlrionali  della  catena  cen- 
trale deirAppennino  che  si  alza  fra  il  Se- 
nto e  il  Lamone  nella  Romagna  toscana. 

Fu  questo  luogo  posseduto  solamente 
per  una  tenui  parte  dai  conti  Guidi  di 
Modigliaua,  siccome  apparisce  dai  priri- 
legj  concessi  loro  da  Arrigo  VI ,  e  da  Fe- 
derigo II.  — •  fed.  Mariadi. 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Gamberaldi 
conia  ioa  abìt. 

GAMOGNA.  o  GAMUGNO  nella  Valle 
Acereta  in  Romagna. — -Antico  eremo,  ora 
eh.  parr.  (S.  Barnaba)  già  membro  delTab* 
hazia  di  S.  Giov.  Batista  di  Acereta  nella 
Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  di  Mar- 
radi,  Oioc.  di  Faenza,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  monte  fra  le  foresledi  faggi 
presso  le  sorgenti  del  lorr.  detto  c^e^/a  frol- 
le, il  quale  scorre  alla  sna  sinistra  e  sulla 
cchiena  della  giogana  dell*  Appennino  di 
S.  Benedetto. 

In  questo  luogo  S.  Pier  Damiano  nell* 
anno  io53,  mercè  la  donazione  a  lui  fatta 
dal  conte  Guido  di  Modigliana  e  dalla 
conlessa  Ermelliua  di  lui  consorte,  fondò 
un  cremo  per  i  Gtmaldolensi  della  sotlo- 
flanle  abazia  di  Aceret^i,  dove  egli  si  ri- 
tirò per  qualche  tempo  (anno  loGi),  men- 
tre era  maggior  generale  della  Croce  Avel- 
lana. —  Nel  1191  il  superioi-e  di  Gamo- 
gna  aveva  riuniti  i  beni  di  quesf  eremo 
a  quelli  della  vicina  badia  senza  licen- 
za del  diocesano,  per  cui  Celestino  111, 
con  bolla  del  3  geuu.  1  igS,  ordinò  al  ve- 
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scovo  di  Faenza  d' impetlirc  e  di  annul- 
lare tale  incorjiordZtuuc.  —  Peraltro  col 
progredire  dei  tempi  Teremo  di  Gumogna 
fu  considerato  come  un  solo  corpo  con  la 
sollosLantc  badia  di. Acereta,  «kinchè  diven- 
ne insieme  con  essa  l>enefìz.io  di  un  aiilia- 
te  commendatario.  Tale  era,  allorquando 
Clemente  VII,  con  breve  del  1 4  nov.  1 53a, 
ainmcnsò  badia  ed  cremo  al  capitolo  di  S. 
I>ort'nzo  di  Firenze.  —  Nel  1736  la  chiesti 
di  Gamogna,  minai-ciaudo  rovina  per  le 
forti  scosse  di  terremoto  accadute  co» là,  tu 
ricostruita  a  spese  del  capitolo  preaccenua- 
to,  il  quale  previi  gli  op|>orluui  consensi 
alienò  quei  beni  per  acquislarne  altri  nei 
contorni  di  Prato.  —    ed.  Mkzzxha.. 

Neir  eremo  di  Gumogna  si  cominciò 
prima  che  altrove  1'  uso  della  recita  gior- 
naliera dell*  utizio  della  B.  Vergine,  {ht 
consiglio  di  S.  Pier  Damiano,  ma  essendo 
stato  sospeso  per  tre  anni  cotesto  pio  eser- 
cizio, accaddero  agli  eremili  di  Gamogna 
disavventure  straordinarie.  (Para.  Damia- 
ni, Epislolae. —  Barohii,  Annoi.  £ccles. 
ad  ann.  io56.) 

La  |>arr.  di  S.  Barnaba  a  Gamogna  con- 
ta 33a  ahil. 

GANGALANDI  nel  Val-d'Arno  sollo  Fi- 
renze. Contrada  con  più  borgate  che 
diedero  il  nome  a  un'estesa  comunità,  ora 
della  della  Laslra  a  Si^'na,  dciv'è  un  giu>- 
dicenle  minore  nel  piviere  di  Signa,  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze,  dalla  quale  città  la 
borgata  di  S.  Martino  a  Gingalaudi  trova- 
si lontana  7  miglia  a  ponente. 

Dicesi  più  specialmente  di  Gangalan.. 
di  il  paese  che  dalla  posta  della  Lastra  a 
Signa  sale  il  poggio  a  ostro-lev.,  dove  so- 
no tante  case,  tante  ville  signorili  con  due 
chiese  e  un  grandioso  convento,  che  da 
langi  Grfingalandi  ha  l'aspetto  di  un  vasto 
delizioso  villaggio,  piuttosto  che  di  più 
casali  spicciolati. 

L' istoria  più  antica  di  Gangalandi  e 
dei  nobili  di  simil  cognome  si  promiscua 
talmente  con  quella  dei  conti  Cadolìngi 
di  Fucecchio,  da  fare  quasi  sos{)etlare  che 
la  famiglia  magnatizia  de*  Gangalandi,  se 
non  appartenne  alla  slessa  con>orleria  de* 
Cadolìngi,  fosse  almeno  nel  numero  dei 
loro  visconti.  Essa  era  esiratla,  come  dire 
G.  Villani,  da  quella  schiatta  di  signori  c 
di  baroni,  che  poi  si  chiamarono  Catta- 
ni  o  Lambaidi\  della  quale  schialla  era  in- 
valsa la  fama  che  il  gran  conte  Ugo  pri- 
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««  Jcl  mille  crea-e  «TmlM  i  «ignari  iam*  ^«»o  /.  ripa  dei  casUl  di  Gan. 

»  Pule, ,  >erh.  qucia  della  B<r!I»  ec .  fa-  S^Il.  chieìadi  G^^^V^J^SZ 

ilr'V               r^-»^-^  ^  '              per  loro  eU  i  loro  e  Ji  U 

lDaKJ.or.  forili.!..  ..1  coytmUmM^  fru.p.dn>n-lo  ^pra  te  w 

Clic  1  coali  .li  Bo.  K0.1U0V0,  o  sia  Ji  Fu.  Ululo  di  proiezione.  (Lami. 

*o,  doiuuu»»cro  fnt  Seilimo  e  Gan^a-  -''/or.  T.  If.  p.  n  39  ). 
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2^     f  T^**  Conl"'tocio  la  eh.  di  S.  Michele  a  Gan- 

^ercn,.  d.  Cestello,  e,  .  ,..u.  marziali  f alaudi  fu  par««|ikrf««  .1  ,«48%?^ 
acodui.  ne.  contonu  ddia  La.,r..  a  S.-   in  cui  ri  eotniro«o i deirOiirS^Sl 

s^^Y^t  wì;;;'izjss^^^   •no^héedific.roSo  ranuai  conv::. 

11  *r  SrTrrl'^*'  to  ;  e  i«  cura  di  S,  Michele  lu  aaiM 

l.ng.  Il  ca,lell«     Monte  OrUndo  (aniv,  CMl  i  Moi  bwi  .11.  preponila™. 
■  107)  e  SCI  aiuti  appreso  quello  di  Monu-       Che  nai  b^SM.  «Il  «  'n 

^'  calatidi  ave«$e  c.tnifofo  r  ciimninl 


WK..  ..  A,,ei(uacl«  .1  CMI.  J,  Moni.  g»l»n.li  c:,mM„  i- cnonici  TlwJl  • 

Siri  1  '  '"'«'"ii»*'  Wrt»  "  i1mmt,U.  dcll'aLuo  . . , ,  /col 

lV„n  m!n!  ..i7)         I  ■■•mwiofrihUo.eoiuirtBoteiuuiwI.m- 

«K  nwi<r»lon  «NNm  U  fc^  dovtutro  «Ir.buire  al  V(»«,»4Jo 

U»>  a.i  .l«u„,euii  più  vct«.ii,  guellu  IWi-Mwale  Mbyte  Ji  uu. 

ta^i  prio^  «a  «più.,       ^r^3i"  j  i::^%^r 

EsNcnd.iclie  nei  detto  «ano  Beraardo  di      nii*»liM  Jiw    .•  u-.*.  j^i 

Adiuwro  ed  .Uri  ..g„.,i  ,  dopo  a.  eb*  co  "^ùl'^i  g!:^^^',^ ftli^i.^ 

Michele  ^  r:..!«ri-IÌix              .  <i»  Umaldoli,  previo  il  consea- 

ìimed  o  Ine     ^     reit.lu.roQo  per  «»  di  Ardln^  Te«»To  di  kren«e,  che  cou- 

riiuea.o  delle  loro  auime  ai  (lue  luoghi  i>ii  f^ri  :i  »..s^.  .     r  c  »*     c    i»_    •■  . 

AtuU,  quindi  il  coo.iglio  di  Kauieri  ve  1  ,       P";;»^»         M..rgherlla  a  Toaiii. 

«lled.aU  .  riwiTcUerodi  imi»  lawiaob  Carte  di  S.  Micheie  in  Borito  a  Fisa\ 

uell^uo  medesimo  fu  as.f^.^^dJl^i  U:;: E^^^^^ 

«magcdoti  di  pià  y  do«i  di  «l'tluo  v««!  giu,ÌMli*ioue  feudale  «  couiea. 
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Fra  i  più  distinli  soggetti,  che  hu  for- 
nito ali'  istoria  la  stirpe  dt:'  Gaugalanili, 
citerò  tta  Corsino  GangalamU,  cbe  wri 
fii  potestà  della  città  di  Voltetrs* 
confennatii  nell'auno  istessodal  mag'istra' 
to  civico  della  auìdesima  cillài  ua  Tòno 
d9*4Samgaiaadi,  che  nd  is6f  Su  liwtiBio— 
al  tniUtodi  alleanza  offensiva  e  difeutilR 
sotto  i!  nome  Ji  Ia"^:ì  fra  diverse  comn- 
nilà  ghibelline  tlella  Toscaiiai  uo  Chianiù 
à^Oirti-éa  Gangalanii  stato  potestà  di 
Moate-Cailelli  io  Val-di-Cecina  nel  ia64: 
ed  è  forse  quelTistesso  Cliianni  figlio  del 
t\x  Currado f  che  acila  ricoaciliaxioae  dai 
partiti»  procavata  nel  ta8o  ai  Fiofsntini 
>  di|l  cardinale  Latino,  fu  compreso  fra  i 
capì  ghibellini  esiliati  da  Firenze  insieme 
col  suo  fratello  Follino^  eoa  Tana  itfilio 
di  Filippo t  e  con  Tondineilo  di  Cortino, 
rultimo  de*  qua  le  sposò  iioa  figlia  di  ia» 
copo  Upezzin<,du  dei  nobili  di  Gtprona. 

Se  il  nome  di  Corsino^  spesse  volte  ripe- 
tuto uella  discendenza  dei  G>Dli  da  Gao- 
falandi ,  diveniafe  nel  aeeob  XIV  casato 
ai  mt  famigKa  magnatizia,  la  quale  tut- 
tora primeggia  in  Firenze,  lascio  la  cura 
di  riulraociarlo  ai  geaealugisti,  i  qu^li 
|N<obabilineiMe  soopriraiiiio  nelle  dìarffe 
del  di  lei  blasone  una  di  quelle  illnilrj 
icbieiie  lioieDline,  che 

.  ...  In  bella  in^rs^nn  porta 
ifel  gran  Barone ^  il  cui  nane  e  il  cui  pregio 
JLa  festa  di  Tommafo  rieonfhrtù. 

Finalmente  prese  più  tardi  il  cognome 
dil  PMse  di  (Àinfileodi  sua  patria  un 
MrmUJkle  dì/er  Diotiftce^  che  sino  dull* 
annoiali  si  trova  notiro  delle  Riforma- 
gioni  della  Signoria  di  Fireiue,  spedito 
dalla  repubbliee  oel  t354  in  ATignone 
ni  Papa,  dopo  esservi  stato  inviato  Gio- 
vanni Boccact'io,  con  r  incarico  d'ìnfer,- 
uellare  3.  Santità  sulle  intenzioni  del  re 
Carlo  di  Boemia,  il  quale  si  era  mosso  con 
le  sue  genti  per  calare  in  Italia. — (Aace, 
Djpl.  Fio».  Carte  drlia  Cnrn.  di  f^olter- 
ra.  —  Lami  ,  ^otu  Eccl.  Fior,  A^uu, 
fstor.  fior.  ) 

Nel  1 4 tic  goderà  la  preposilnra  di  S, 
Martino  a  Gan<;alaiidi  col  tltmo  tli  i-etto- 
re  il  celebre  arlisia  c  letterato  Leon  BjU- 
tisla  di  Lorenzo  Alberti,  uijiote  di  quel 
polente  cavaliere  e  negosian te  Benedetto 
degli  Alberti,  il  (|uale  per  cagione  di  par- 
tili venne  e»*H4o  nel         all'isola  di 
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Rodi  presso  la  sua  case  banearie,  dot«. 

poco  dopo  roori. 
Vtt  doesmenlo  looperlo  recentemente 

dal  letterato  danese  dottor  Gaye^  fra  le 

carte  del  soppresso  magistrato  dell'Arte 
dei  Mercadauti  di  Calimala,  serve  a  coo^ 
liemuira  Leon  Batlisla  Alberti  nelh  qua. 
litkdi  pvlOMdi  Gangalandi.  È  una  deli» 
Iterazione  presa  dai  giudici  cieli' Arte  di 
Galimala,  sotto  il  dì  9  di  giugno  1466, 
«nI  petitiomem  Stani  Partmi»  mmi^  JX^ 
mini  Bdiitiitiit  de  Jlhertis  BectonsSt> 
desini'  S.  Martini  de  Gangnlandi,  per  or- 
dinare il  gravamento  a  carico  di  Biagio 
di  Anlonio  muratore  per  la  somma  di  44 
riorintM*(Aaen.  oabBIaoisnu  Soamano  m 
FiaiNaa.  ) 

La  parr.  di  S.Martinoa  Gangalandi  c»n 
Tanncsso  di  S.  Iklicbele  oonla  4  jS8  abìL 

GANGHERETO,  gik  ^j^oaAttrA  nel 
Val-d'Arno  superiore.  —  G«st.  distrutto 
che  dava  il  n()nic  a  una  ronirada  coin» 
posta  di  più  popoli,  ooslilucnle  altual- 
awnle  una  gnn  parte  della  eomnnitfc  di  . 
Terranuova,  nella  cui  Gom.  e  Giur .  «■  com. 
presa  la  superstite  chiesa  parr.  di  S.  (ìinr- 
gio  in  S.  Francesco  a  Graughcrelo,  piviere 
di  Giopina,  Dioe.  e  Gomp^  di  Aienn.  . 

Il  cast. di  Gaof^ierelo^dl  eni  là  men* 
aione  nell'istoria  toscana,  oggi  non  è  al- 
tro che  una  casa  colonica  denominata  il 
«•stellare,  ^  di  migL  a  ostro  della  eh .  parr. 
di  Gangbereto,  l'nna  e  1*  altra  un  migl. 
«  grec.  di  Terrannova,  sopra  balze  frasta* 
gliale,  corrose  e  avvallate,  in  mezzo  a  un 
terreno  nwmoso  coperto  di  gbiafee  di  re- 
nischio,  dove  rilrovansi  sepolte  la  casa 
IosmIì  di  mastodonti  e  di  al|ri  raVÌi  ^Wl» 
drupedi  di  specie  perdulp. 

Fli  Cranirbereto  sifrnorii  dei  eooll  U« 
bertini  di  Sodenn  molto  innansi  cbe  bi 
metà  di  detto  castello  pervenisse  ai  conti 
Guidi,  ai  quali  fu  oont'ermata  dagl'  Imp. 
Arrigo  VI  e  Federigo  lI-^A?vegnacbè  con 
istrumenlo,  datoli  io  febb.  108 5,  infm, 
castrum  qui  nominatur  (ran parità  judica- 
ria  Jlorentina  donna  Berta  tiglia  del  già 
conte  Guido,  lasciata  vedova  da  Uberto 
figlio  del  fii  conte  Uberto  (def  li  Ubertini) 
insieme  con  i  suoi  figli  Uberto  ed  Alberto 
donarono  al  monastero  di  Monte-Scalari, 
e  per  esso  a  Kp^tone  suo  abbate,  due  |iezz& 
di  terra  posti,  uno  in  Honlr-Sealari ,  0 
l'altro  in.Giprignano. — (Aaca.  DiK..FiQa, 
Piprie  deU<^  Badia  4i  ifoaltscaiari)» 
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A  GaOfhereto  «i  acquartierò  nei  niè    ma,  nel  tempo  che  Carlo  da  Eicaioli  re- 
ti conto  Gionl»iio  TÌCArio  di  Pederifio  II  palava  «fli  fteui'  Prattoeaerai  TanMiui 

in  Toscana;  e  di  costà  si  mosse  con  i  suoi  collina  di  MonUM^arlo  nelTopposta  pen^ 
Tedeschi  ed  altre  miliiie  ghibelline  per  dice.  —  E  poiché  il  rrh-bre  Pcrpirìo  Brac- 
asMlire  il  cast,  di  Montevarchi ,  dove  si  ciulini,  avendo  costà  viciiu  un;i  sua  villa, 
cnoorifagiati  e  fortificati  i  Giwlfi  fio-  otrcaTaofiii  mew)  dMnpedlrlo,  mott^ 
ientini  esuli  dalla  patria.  una  laufra  leUora  di  Fr.  Alberto  da  Sar- 

Nel  iii5i,  stante  i  feci.» mi  avanzati  dal  teano  scrlllan  (juel  letterato,  pcrelit-  «lesi- 
conte  Guido,  fu  tenuto  in  Siena  un  consi-  stesse  dai  tallo  proposito.  — •  f^'cd.  Monto- 
filo  intorno  alle  prede  tolte  dalle  miliiie  Cam&o  nel  Val-d^Amo  superiora*  >. 
aeneai  ai  terrazzani  di  Ganghcreto  Veli*  Kott  meno  di  treebicseparr. eran  com< 
escursione  che  ferero  nel  Val-d'Arno  con  prese  nel  ili>.(rfllo  r  prendevano  il  titolo 
i  fuorusciti  di  Firenze  del  parlilo  ghi-  da  Giingbereto;  i .°  San  Niccolò  a  Coa^Ac* 
bellino.  (  Aac«.  Dm.  8a««)  rwtoi  parr.  «oppressa  oon  decreto  del  fo^  > 

■  Il  cast,  di  Gangheret^fii  diroccato  nel  scovo  d'Arezzo  del  3o  fenn.  1790»  ebe 
1171  d;<i  suoi  abiLintì  per  ordino  della  l'unì  alla  chiesa  arcipretura  di  Trrramio- 
Rcfi.  fiorentina  con  l'onere  di  ricostruir-  va;  a.**  S.  Giorgio  a  Gangheralo  y  già  prio- 
ne  un'altro  più  regolare  nella  aottoatanto  rato  di  monaci  Vallombcosani  or^  sotto 
pianura,  dove  poi  sorse  il  cast,  di  S.  Ma-  il  titolo  Ji  S.  Francesco;  S.*  &  Giostino^ 
ria  di  Ganffhereto,  denominato  Terra  '  detto  al  Trfbbio  di  GangherHOjtMÌtitVkìib 
nuwa.  — •  fed.  TaaaiLwuovA.  tot  toni  col  tituio  d'arcipretura  nel  pivle- 

Ridotto  che  fu  il  paese  a  borgate,  una  re  di  Gropina. 
I^rle  del  popirfl  di  Gangbereto  fu  sUcca-  La  ebicaa  di  S.  Francesco  a  Ganghere- 
ta,  nel  lagl,  dalla  giurisdizione  dei  conti  to  conserva  nell'altare  a  corna  e\f»ngelii 
Guidi  e  Libertini;  di^si  una  parte,  poiché  una  tavola  rappresentante  S.  Francesco, 
una  porzione  di  quei  villici  nel  i336,  si  la  quale  fu  cràduta  dipinta  da  Margheri- 
riballft  dafli'anliebi  suoi  padroni,  «  ad  tone  d'Areno;  per  qnantoritoccaU  da  più 
esempio  di  molti  altri  vassalli  ricorse  al-  moderno  autore  che  riTCSlI  di  neri  panni 
la  pcolexlone  della  Rep.  fiorentina,  che  al-    il  Serafico  d'Assisi. 

lora  orUiuù  si  circondasse  di  munte  di  Derivò  da  Ganghereto  il  giureconsulto 
torri  il  caislello  di  S.  Maria:  Ginliano,  cbe  la  Rep.  fior,  impiefò  in- 

Se  non  che  lai i  borgate  conservavano  varie  ocr.isir>iii  come  suo  delegato ,  una. 
ancora  una  qualche  specie  di  fortilizio,  av-  fra  le  altre,  |Hr  confermare  nel  1197  in 
vegnachè  nel  i3oa  molti  fuorusciti  della  Empoli  il  iraUato  di  lega  fra  le  comunità 
casa  Gkiidalottl  da  Sonunafa,  dei  Cerebi  foelfe  della  Toscana, 
da  Firenie,  degli  libertini  da  Soflena  e  Sino  dal  secolo  X  per  donasunU  fatte 
Gaville  con  alcuni  deTazzi  di  Valdartio,  da  varii  individui  «Iella  consorteria  degli 
rompendo  i  confini,  dopo  essersi  adunati  libertini  e  dei  Pazzi  di  Yal-d'Arno,  ac- 
aoUa  eh.  di  S.  Gandeniio,  soeiefo  a  bau-  qnislarooo  poderi»  ebieseed  ospisi  in  Gan- 
diem  «figgale  dall'Appennino  di  Prato-  ^hereto  i  monaci  di  S.  Trinila  dell'Alpi, 
magno  nel  Val-d'Arno  superiore,  e  pre-  mercé  cui  fu  ridditi^  a  eonvenio  di  nio- 
aero  Ganghereta.—-Pev  tali  atii  di  ribel-  uaci  iknt'dellini  iJ  priorato  di  S.  Gtor- 
lione  oon  scntonxa  del  at  lofi.  i3oa  fu-  fio  a  Gangbereto^  passato  quindi  nel  i43S» 
rono  essi  condannati  in  contumacia  dal  insieme  con  i  beni  della  sunnominata  ba* 
potesU  di  Firenze  ;  lo  che  ci  richiama  al^l||^ì  i,  e  con  quelli  di  SoiTcna  «Ila  Gongre* 
la  congrega  di  Ghibellini  tioreulini  a  SMij|£Ìonc  di  V  allombrosa. 
Godenio,alla  quale  assistè  Tesole  poeta.-i*^^nfatti  il  fiospadronato  e  la  noasina 
{F'ed.  San-Godehxo  ).  del  parroco  della  distrutta  chiesa  di  S. 

Xel  disiretlo  di  Ganplierelo,  presso  il  \icoolò  a  GaiiL'hcrelo  spellava  al  ]>riore 
priorato  de'Vallombrosani  di  S.  Giorgio,  del  mon.  di  S.  Gior|fio  di  dello  luogo» 
si  crede  che  sia  stato  eretto  uno  dei  pri-  siccome  lo  dimostri  1*  inTestitwn  da  esso 
mi  conventi  della  religione  francescana  .  data  li  f  lu^.  1J1G7  al  nuoTO  parroco  di 
dallo  stesso  fondatore  dell' Online  Sera-  S.  Niccolò,  jirevia  la  promessa  di  un'an- 
ftoo.  Il  qua!  convento  si  andava  ricdifi-  uua  oifcria  di  60  pani  di  grano  ed  altre 
cando  verso  U  i43o  dai  Frati  della  Kifor-  grasce  al  priore  patrono.  — >  Ancbe  il  cast. 
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di  Tcrti  Mwn,  «lutto  éMm  Esp.  florai» 

tiim  nel  i337  mI  terreno  defcli  libertini 
e  dei  Gtiiili ,  porta V»  il  nome  in  origine 
di  Costei  di  <S.  Maria  a  G«M§hereto.  Ito- 
tmì  inoltre  ima  delibemioiie  del  di  ^ 
feiibraio  i366,  nieroè  cut  Tabbate  di  S. 
Trinila  nell'Alpi  con  altri  priori  di  mo* 
mtleri  ilipendenli  A»  quella  badia  aooor> 
darono  facoltà  a  Giacomo  priore  di  S» 
Giorfio  a  Gangberelo  di  poter  Tendere 
per  vanlaprrlo  del  «io  monaslei-o  due  [»fz- 
zi  di  It-rr^i  posti  nella  corte  del  cast,  di 
S.  Maria  di  Ganghereto  ^  uno  dei  quali 
dioesi  poti»  nella  eontrade  del  Povo,  • 
l*«1lR»  nel  piati»  di  Ci^eiuta.'^{AMiim. 
Dirum.  Fioa.  C«rfe  MUm  Badia  di  Ri 
poli). 

Le  parr.  di  S.  Freneeteo,  {rik  di  S. 
Giorgio  a  Ganghereto,  conlu  Ah'xi. 

GARFAGNANA  nella  V;.ll.>  del  Ser- 
chio  ^Carfaaiana,  presso  alcuui  Cojffero- 
tdm  e  Mmou  Feromme.  ) — DieoM  Gerfe- 
gnana  la  valle  roperiore  del  Serchio,  po- 
sta fra  f  Appennino,  rAI|)e  Apuana  e  i 
contrallbrii  cbe  scendono  da  questa  e  da 
qnello,  i  quali  si'riseoatmio,  nella  parte 
•nperiore,  fra  le  aorfeati  del  Serchio,  là 
dove  la  Garfagnana  resta  a  contatto  della 
Val-di-Magra,  mentre  la  parte  inferiore 
delle  aleiHi  eontrade  tei  wmlMm  cbe  ter- 
mini fra  i  poggi  di  Goieflia  e  il  monte 
Bargilio  ronnnrnia  della  Lima  nel 

Serchio  sotto  la  ioce  della  Torrita  Cat^a. 

Prete  pertanto  la  Garfagnana  nelh  ane 
più  eslesa  longitudine  «  latitudine,  ent 
ha  dal  lato  dì  grec.  la  catena  «IclTAppen- 
nino  che  divìde  la  Toscana  dalla  Lombar- 
dia, la  Valle  del  Serchio  da  quella  delle 
Secchia ,  la  moderna  ilalle  più  antica  aedo 
riei  Liguri  Etruschi,  mcutrc  sull'opposta 
giogaja  delTAIpe  Apuana,  il  cui  fìanco  me- 
ridionale acquapende  verso  il  littorale , 
Iforeai  e  confine  col  diitietto  lueeliete  di 
Calnajore,  con  quello  granducale  del  Pie- 
trasantino,  e  eoi  dncato  Estense  di  MassJ 
e  Carrara.  ff 

I  ponti  camini  prati  delle  Garfegnenir 
a  contatto  della  Vaf-di.lfagra,  a  maestro 
sono  segnalali  dalle  a]lÌ55Ìine  rupi  del  Piz- 
zo di  Uccello,  fra  l^di  cui  scogliere  veg> 
pmA  acetarifC  le  prime  fonti  «lei  Serchio 
di  MiiMieciano,  a  ^rec.  dai  gioghi  Appen» 
nìnici  appellati  deìVAlpe  Fa  zzala  e  MV 
Ospedaletto^  nelle  cui  pendici  meridionali 
he  orif  ine  il  Sndiio  di  Songyio.  I  con- 


GARP 

mnom  cne  acennonn  nei  aopin  ewBiMio* 

ti  monti  in  direzione,  gli  uni  de  ■elitra 

a  scir,  gli  altri  da  grec.  a  lib.,  vanno  a 
confondersi  insieme  presso  al  varco  del' 
coti  detto  Jfonie  Tea,  fra  il  gr.  44*"  i3'  di 
lattt.,  e  il  fr.  %^  53'  long.—  Due  migL  • 
scir.  di  esso  varco  si  rìunivcono  inun  solo 
alveo  le  due  jopra  intlicale  fiumane  del 
Serchio,  fra  le  pittoresche  guglie  ofioiiti- 
che  di  Pmmo,  di  Sola^  di  S,  Mhaniaa 
e  di  Petrognano. 

Qu'ilom  poi  si  voglia  limitare  la  Garfa- 
gnana bassa  alla  confluenza  della  Lima  nel 
Serchio^  può  essa  considerarsi  qnasi  chiu- 
sa dai  contrafTorA  che  dalla  pirte  di  lev. 
scendono  dall'Appennino  Rontiina;a,men> 
tre  dal  lato  opposto  propagansi  dall'Alpe 
▲paone  fra  le  profonde  feci  solcate  dello 
limpide  Aumane  di  Torrita  di  GaJ/iea^ 
no,  e  di  Torrita  Cam.  Avvegnaché  fra  essi 
innollrasi  fino  al  Serchio  una  diramazio- 
ne di  quell'Alpe  che  tetmine  nèl  amie 
Rirgiliok  fra  il  fr.  44*  l'htltoUgr. 
l3'  long. 

La  lunghezza  pertanto  della  Garfagna- 
na  essendo  di  circa  ao  migl.  geografiche  « 
nella  dimione  stessa  del  fiume  che  la  per- 
corre. Ville  a  dire  da  maestro  a  scir.,  e  la 
sua  larghezza  media  da  grec.  a.lib.  calco- 
lata per  approoiflHUiioiM  a  io  mifl.  ÌU 
ncari.  ne  verrebbe  a  letullere  nae  sapem 
ficie  quadr.  di  circa  940  migl.  geografi- 
che.-—Obese  vuoisi  aggiungere  l'aumen- 
to di  un  quarto  per  le  gmndi  gibbosità» 
le  qneli'  intcseeMao  la  stessa  «operfieie» 

ne  avremo  una  «li  3oo  mici,  poogr.  qnadr. 
equivalenti  a  migl.  toscane  336  ^  ,  do- 
ve nel  1839  abitavano  40163  persone,  a 
regione  di  dice  119  teste  per  ogni  migl. 
quadr.  toscano.  «. 

I  chiari  profe.ssori  P.  Giov.  Inghirami 
di  Firenze  e  P.  Michele  Berlini  di  Lucca, 
oltre  il  Magfiofo  del  genio  CiInseppeGa- 
randini  di  Modena,  hanno  calcolato  me- 
diante ripetute  triangolazioni  l'altezza 
Pei  monti  e  luoghi  qui  sotto  descritti,  i 
quali  ridotti  a  Inr.  fiamtine,  danno  le  se> 
guenti  aliene 

Altezza  del  Pisanino  dal  segnale 
del  Prof.  Inghirami  Rr./for.  35ti,oa 

—  della  Penna  di  Sombra  idem  »  3oa7,oS 
-—  ilei  Monte  Rondinaja  idem  »  3315,05 

—  Pania  della  Croce  idem  .  .  »  3i88,o3 

—  Alpe  di  Mommio  idem  .  .  •  3e8a/»i 
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Altezza  ilei  PÌMnino  ilal  «renale  sue  Ricerche  igtariehe  éeUa GaHagaamu 

del  Prof.  Bertini  .  .  Br.Jior.  3335,»3   1- dove  vennero  richimnalindeMme  itup- 
^  del  Monte  RondlMfa  14.  .  »  336a,»$  posU  frammeati  dtììeOrìgimdiCaioQee 

-«P^ ma  .Iella  Croce  idem.  .  .5167^1  delT/fwiemrMA'^ataniMiHMaebe le tA. 
— .delh  Penn:«  di  S,>mbri  Id.  •  3os7,o4  duzioai  interpolate  della  Geofrn&i  di  To- 

—  dell'Alpiceila  delle  Tre  polcn-  •  lomeo,  nei  di  cui  rrvlici  ^reci  sarebbe  fa- 
M,  alk  foce  del  Giovo,  dal  se-  tica  iuulile  di  ricercare  il  preteso  Luettt 
gmlc  «lei  Prof.  BerUtti  ....  SM^^  JPeraiMe,  ebe  «olti  %n*^Umi  ialedeli  di 

—  Monte  P^lodumoopn  Galli-  loro  ar1)itrio  inMriimio&a Lmol^iii. 
em,  "^"f»  •  •  •  •    •  -  •  »  «9^3  Strabonr.  che  a  coman  ienlimento  fu 

^  dd  vaim»  deir^lpe  di  S.  Pel-  il  geografo  più  istraito  e  più  esatto  dell* 

.   lefnno «olla  strada  malaltio.  «w  ett,  Mtfooeenwm  di  volo  la  co»- 

ra.  proM  dal  Magf  lofft  4el  «e-  trada  fra  Luni  e  Lmm  aott  VomÌM  Mf 

"i?  ■  «758,76  ombra  la  Garfa/fftann;  solamente  parte». 

■"1^  c  J^r".**  "'lifì?  do  di  ^  gruppo  di  monii  che  separa  h 

di  S.  PeUegrino  liii*^^  .  •  «St^lo  veOe MperWdel  Serchio  dai  liu«,.le 

^  f'il  ^""l  Alfonso.  tra  Pisa  e  Sarzana, cieè^ M*Alpe  Apuaiia. 

dalla  garett;!  più  alu  di  quel  dichiarò  che:  y4d  monta  Luna*  ìmum^ 

forte,  tikm  743,58  bentes  est  Luca,  ubi  plerique  vieatim  ha^ 

'  bit(uU.  Bondeché  la  ooQlrada  che  forma  il 

La  qualità  del  terreno  che  cuopre  ìl  soggetto  del  piMMMe  diioorvoi  a  ttsUao- 

suolo  montuoso  della  Garfapnana  deve  ri-  nianza  del  preacoeanato«rUtOf«,ain»ia 

portarsi  a  epoche  e  formazioni  diverse,  primi  tempi  del  romano  impero  era  abU 

«eli  Appmiliio  «apenote,  a  partire  dell*  uu  a  vici,  a  castdletU,  a  case  aggruppale: 

AIpediMommio  presso l'Ospedaletlo.cdi  e  lek  M  ii  HMMem  «  4  eoiMrniMll. 

la  lungo  II  giogo  di  S.  Pellegrino  per  PAI-  lora.aoogifc  tpam  e  spicciola U  come  ore 

|»diilarga»itioalmont«aondioaia,cou.  vediamo  le  valli  inferiori  del  Serchio. 

•  ile  ili  gidsetttealternaiite  MB  loschi.  deU  Amo.  dellOmbitme  pistoiese  ec.,  ma 

•lo  argilloso ,  ed  eziandio  con  la  caleaico  riiiaita  in  pieodB  eaMellctil  lotto  U  goar- 

compalU;  alle  quali  rocce  nelle  pendici  in-  dia  di  un  protettore  (  il  sindaco  o  il  por- 

feriori  aotlentra  una  calcarea  ocracea  am-  roco)  sostituito  agli  antichi  baroni,  catU- 

noniuca,  Cile  neoopre  banchi  di  lignite,  ni  o  altri  magnati  che  vi  dominavano  nei 

mentre  sotto  l' AppeMriiio  di  Sillano  •■  awoll  iMirlm!.  . 
formarono  fra  le  rocce  stratiformi  com-      Ciò  premesso,  non  «eDWa  dovetti  Mi. 

^Ue  copio.1  e  larghi  filoni  di  soifa^  di  lerc  in  dubbio,  che  la  contrada  chiamala, 

AII»S!!iL  I- V  1     j  n   »    .     »  e  conosciuU dai  Longobardi  in  poi  con  il 
«>™f^  ,^1  ^  Garfagnana,  qualunlque  altro 
sovrastano  al  Serch.o  dalla  parte  di  pon..  nome  prima  di  alloBi  ella  aveMe/emeo»- 
nei  luoghi  più  elevati  consistono  in  cai-  presa  in  origine,  come  Lucca  e  Luni,  nelP 
«ree  ^anoM  o  saccaride  a  contatto  delio  £truria  Transarnina  .  innanzi ,  cioè,  che 
•teascrh.no    mentre  .  poggi  e  i  colli  pi.  ««lelrassero  fino  qua  i  Liguri  Apuani  ed 
ramxlah  che  si  avvicinano  allaconfluen-  i  Friniali.  Le qoUi doe trib«  Anello  ite- 
"dei  due  Serri,,-  (  di  Soraggio  e  di  Mi-  tnzzale  a  riprese,  e  quindi  fatte  prigie. 
«Melano)  sono  coperti  da  un  macigno  al-  ni  ed  espulse,  quando  le  terre  della  Gar- 
lerato.  Il  quale  .  luoghi  trovaai  oonver-  fagiiana  con  una  gran  parte  di  quelle  del- 
ti to  in  rocce  ofjoli.iche  ricche  di  dUB.g,  la  V.Mi-lIlHmife  deU.  VdlJ 
gio^  e  in  uno  scLislo  lucente  che  accostasi  re  drl  Taro,  nell'anno  di  Roma  $77rven- 
a  quello  della  l.Tagna.       Ftd.  CA»oa.  nen>  .lislribuite,  nella  vistosa  quantità  di 
utxno  Lomumtà    _  ,^3^^  ^         ^1,,  ^^^-^  ^. 

a  n^Jr  i  •  "  P»»«        w»«i  «Motta  a  Locca  ;  ooneeefcè 

a  quella  dei  popol,,  non  v.  hi  d'uopo  che  q„est'  ultima  eitU  imieme  col  suo  tcrri- 

lomi  fermi  a  far  lunghe  parole  sulla  pre-  torio  alla  stessa  epoca  fosse  inclusa  nella 

"^^^  V*^"""^"*^"*"*»  provincia  de' Liguri  addetU  alla  Gallia 

dopo  che  lo  stesso  argomento  fu  magistnl.  CiialBÌiia,ddla  quale  mlòaeparala  alPor- 
ioenledÌM^aModaU'.l»b.leO.P.cd.i  nelle  ca«k>LdeÌkiiJv.din2oMp^ 
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Ilalia  introJotla  da  Ottaviano  Augusto, 
quando  1'  m\\  alla  Toscana. 

Già  «eli  arlici>li  Arra  Apcxha  e  Aprtn- 
»iiio  Toscano  dissi,  che  i  Liguri  spelLanli 
alla  tribù  dei  Friniati(valea  dire  alla  con- 
trada montuosa  situala  sulla  schiena  dell* 
Appennino  di  Garfagnaria)  essendo  pene- 
trali nella  valle  superiore  del  Serchio,lun- 
garaente  y'i  signorepeiarono  benché  spesso 
respinti,  non  mai  abbatluli  e  avviliti  dal- 
l'oste romana.  Dissi,  che  gli  eserciti  in- 
viati da  Roma  a  Pisa  lennero  quasi  sem- 
pre la  stessa  via,  rimontando  cioè  il  corso 
del  Serchio,  dove  i  Liguri  invasori,  na- 
scosti fra  discoscese  balze,  fra  convalli 
anguste  di  ahi  monti  edi  asprissime  rupi, 
improvvisamente  calavano  verso  le  foci 
dello  stesso  vallone,  per  dare  addosso  o  per 
tagliare  la  ritirata  alle  coorti  di  veterani 
i  meglio  agguerriti  del  popolo  romano. 

Fù  d'appresso  ai  precipizi!,  fra  le  pro- 
fonde gole  dei  laberinti  che  incontrausi 
presso  le  sorgenti  del  Serchio  e  quelle  dell* 
Aulella,  fra  la  Garfagnana  e  la  Lunigiana 
orientale,  fù  ii>quei  luoghi  più  che  altrove 
l'impeditissimo  e  angusto  varco  coperto 
di  folte  selve,  senza  traccia  di  vie,  e  spar- 
sodi  ripide  scogliere,  là  dove  si  serrano, 
•^intersecano  e  si  annodano  le  due  valli 
più  seUentrionali  e  più  aspre  della  Tosca- 
na, fu  senza  dubbio  tra  i  burroni  di  cotesla 
montuosa  e  cupa  contrada,  dove  i  fatti  più 
clamorosi  della  guerra  ligustica  furono 
battagliati.  Uno  tra  quelli  descritti  dal 
grande  isterico  patavino,  a  colui  che  per- 
corse la  Garfagnana  alt;i,  sembrerà  quasi 
di  poterlo  ravvisare  nel  sito,  dove  le  tri- 
bù dei  Liguri  Etruschi   assediarono  il 
eampo  del  romanoConsole  Q.  Minucio  Ter- 
mo. Im|K'rocchè  rammentando  le  espres- 
sioni di  T.  Livio,  {Decade  IV-  ìib.  5.) 
allorché  Q.  Minucio  da  Pisa  mosse  il  suo 
esercito  incontro  ai  nemici ,  mentre  at- 
traversava per  luoghi  stretti,  i  Liguri  pre- 
serquel  passo  e  chiusero  la  vìa;  sicché  non 
potendo  penetrare  più  avanti,  Q.  Minu- 
cio fece  dar  volta  alle  sue  genti,  le  quali 
ritornando  per  il  varco  dond* erano  jiene- 
trate  lo  trovarono  occupalo  dai  nemici. 
Che  se  non  riparava  al  periglio  l'ardire  di 
8oo  c:iva]ieri  Numidi  coli' attraversare  a 
briglia  scioltt  le  poste dc'Liguri  permet- 
ter fuoco  alle  ville  e  spavento  negli  asse- 
dìanti,  la  memoria  si  rinnovava,  dice  lo 
storico,  della  sconfitta  delle  forche  caudi- 
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ne.  Chi  pertanto  ha  visitato  i  luoghi  piA 
aspri  della  Garfagnana  superiore  non  cre- 
derà troppo  ardila  congelliira  (|uella  che 
io  qui  azzardo  dicendo,  che  il  pac^e  di  Mi~ 
nucciano,  situalo  fra  le  balze  del  Pisani- 
no  6  del  monle  Tea,  acquistò  probabile 
mente  il  suo  nome  dalla  località  che  ram- 
menta le  gole,  fra  le  quali  trovossi  chiuso 
e  in  grande  pericolo  ili  esser  perduto  l'e- 
serciìo  del  Console  Q.  Minucio  Termo. 

Vinte  finalmente  ed  espulse  tlalla  con- 
trada Elru«ca  le  varie  razze  di  Liguri,* 
anche  la  Garfagnana  do^è  ,  siccome  già 
dissi,  far  parie  del  territorio  disj>ensalo 
alla  romana  colonia  dedotta  a  Lucca;  ed  è 
volgata  sentenza,  che  i  vocaboli  di  yil- 
biano,  di  Bnrga,  A'x  Colognora,  Gallicana^ 
Ces  era  na ,  Gru  f;nana,  Gra  gno,C  usuo,  Gra- 
gnaneila,  Magliano,  JPetrognano,  SiNa- 
no ,  e  di  tanti  altri  restali  a  cotesla  pro- 
vincia, sinno  tra  quelli  che  ci  rammenta- 
no i  predii  di  genti  romane;  tanto  più 
che  molli  nomi  consimili  si  ritrovano  fra 
((uei  coloni  Lucchesi  che  estendevano  le 
loro  possessioni  nell'ApiMninino  di  Pon- 
tremoli.di  Parma  e  di  Veleja.  Tali  sareb- 
bero un  M.  Petronius,  un  L.  Granius,  un 
Corn.  Galicanus,  un  Albius  Secundus  ^ 
un  Q.  Cassius  Fausttis,  un  M.  Petro- 
nius, nominati  nella  Tavolo  alimentaria 
yelejate.  —  Non  <lirò  del  Barga,  uè  del 
sallus  proediaifue  Bnrgae  nella  stessa  Ta- 
i>ola  designali,  [x>tendo  verosimilmente 
quei  predii  e  quei  boschi  riferire  al  vil- 
laiigio  ili  Bargi  sul  Taro,  piuttosUjche  alla 
Terra  ili  Biirga  nella  Garfagnana. 

Comunque  sia  di  ci«»,  è  un  fatto  costan- 
te nell'istoria,  che  in  Garfagnana  i  boschi, 
sia  di  abeti,  sia  di  cerri  e  di  faggi,  erano 
più  d'ora  frequenti,  abitati  da  lupi,  da  or- 
si, <la  cinghiali  oda  altri  animali  selvatici 
sino  ai  lemjli  non  molto  remoli  dai  no- 
stri, losti»rhè  nei  secoli  XV  e  XVI  di  co- 
stà si  recava  l'annuo  tributo  di  un  orso  a 
Modena.  —  red.  AtPE  p\z8oii. 

Estinto  il  romano  impero,  anche  la 
Garfagnana  restò  vitlima  di  frequenti 
cambiamenti  e  agitazioni ,  sia  quando  il 
di  lei  lerri torio  fu  riparlilo  fra  i  duchi 
Longobardi  di  Lucca;  sia  allorché  essa  fu 
ceduta  in  gran  parte  ai  gerarchi  della  sua 
chiesa  ,  ora  a  titolo  di  eredità  ,  ora  solto 
l'ombra  di  donazioni  impetrate  dai  rè, 
dai  loro  cortigiani  o  dai  duchi  metlesimì; 
5ia  fmalmeule  qu.indo  al  Longobardo  so4- 
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itMitnlo  U  dominio  tl«i  re  Franchi  e  dei 
òauoni,iollu  il  loro  governo  iaiarchcfi  ?t- 
SMti  ptr  in  Toteana  quaii  da  d#tpoli 
danaimooo  sopra  la  Gurtagnana.-~>Tale 
«ri  f»^r  es.  all' epoca  Je' Longobardi  quel 
«eMiuvu  di  Lhoc^  Walprando  tìglio  del  du- 
4a  Walpèrtocheasicf  liò  per  rao  testainea- 
lo  parte  dei  beai>uul  e  di  quelli  eredi  tali 
dal  padrv  alla  callclrale  lucchese,  com- 
prese alcuae  sue  possessioni  della  Garfa- 
gnana*  InCalli  i  di  lui  eMCutori  teslaaam- 
CarUoon  isIniMento  del  geaa.,  nuno  7q3, 
consegnarono  a  Giovnnni  vestivo  di  Luc- 
ca una  Sala,  o  paÌ4i£u  del  suddetto  Wal- 
prando.  Slittato  iH  fimhv  GoffanUfue; 
m  inoltre  dteei  case  con  poderi  t  he  gli  af>- 
partenevano  nei  luoghi  di  Magliano,  Ca- 
jjtri guano,  Silano^  CorfilifMO,  Caboli,  Bi- 
turio,  JiufiUana,  MUq  C0.  ville  quaai,  tulle 
«•ialenti  tuttora  nelb  Garfagnana  tupe- 
j  iore.  —  Quindi  alcune  delle  possessioni 
testé  aominaie,  nel  9491  dal.veiepToCor' 
radofiarooo  date  ia  feudo  al  neUle  Eodi- 
lando  figlio  di  Cunimundo  in Jiiùbus  Car- 
faniana^  in  loco  ubi  dici  tur  Cor/iliuno 
(  nella  Com.  <li  Jlinucciauo)  in  loco  Ser- 
reunetutna  (ivi);  in  loco  Sugrage  (f,  So- 
jaggie) ,  in  loco  Caprugnano ,  e  M  /oM 
C  OS  siano,  {kic».  Aaciv,  Lucch.) 

Quindi  tra  il  secolo  IX  e  il  secolo  XU 
signoreggiarono  nella  proTÌDCia iu diaoor- 
ao  a  nome,  ora  di  uno  ora  di  un  altro  co- 
ronalo, i  march,  di  Toscana,  fra  i  quali 
si  rese  celebre  nella  storia  |iotitica  d'ila- 
Jiu  il  tìglio  del  conte  Bonifazio  di  Lucca, 
ifueirAdalberlo  il  Ri<  (  o,  <  lie  ueirst^o  do. 
nò  alla  cattedrale  liu  elu  se  le  lit^cime  delle 
sue  corti  e  posscssiuui  die  aveva  in  Lucca, 
a  Brancoli,  a  Pescia,  a  S.  Genesio  e  nella 
Gar<afQana;'neolre  4  anni  dopo  ]o  Steno 
toparca  destinò  1*  annuo  tributo  sopra  i 
9Uoi  vasti  possessi  di  Lunigiana  e  di  Gai^ 
faguana  al  luuu.  di  S.  Caprasio  da  lui 
Messo  fondalo  nell*884  presso  Ia,conaueii- 
za  deir  Aulclla  nella  Majcra,  dove  aveva 
la  sua  corte  e  castello  dcU^AvlUii  f^td. 
Abazia  utLL'Aubljk. 

Cbc  poi*  nei  secoli  lUSMguenli  aoqOi- 
flaaero  fiurisilizioiie  nella  Garfagnana 

superiore  i  marchesi  E*leii>i,  i  l'allavicinì, 
ed  i  Mala^piua,  lo  dia>o-<klra  un  privilegio 
dair  Imp.  Arrigo  IV  concesso  nel  1077 
a  Folco  ii*Esle,  la  donazione  fatta  nel  io33 
da!  march.  Alberto  de' Palla  vicini  al  suo 
jwon.  di  Gasligliuu^  aj  IJurgo  S.  l>onniuoi 


G  A  RF  403 

e  in  quanto  ai  Malaspina  la  ooni|Mra  CaUa 
nel  t34t  dai  Fiorentini  di  64  ville  che 
fino  allora  possederono  in  GrafAigniMi 
marchesi  Malaspina  di  Lunigiana. 

Non  dirò  dei  molti  baroni  e  valvassori 
creature  dei  vescovi  di  Lucca  e  dei  mar- 
dMfi  di  Toteana,  i  quali  (ini  il  X  e  il  Xlt 
secolo  ottennero  a  titolo  di  subfeudo  molti 
castellucci  delia  Garfagnana,  dai  quali  di. 
scese  la  casa  dt* Nobili  da  Castella,  ossia  di 
S.  Miékdm  di  FiUa,  i  signori  di  2Wlt,di 
GragnanOf  di  errucola-Gherardinga,  dì 
C  aregi  ne,  di  Baciano,  di  Castiglione,  di 
Jrosciana,  di  Celabaroti,  di  Ceserana  ec 

Ma  ehi  più  4*ofn'allmsq««malore  im- 
periale fece  da  arbitro  su  coleste  contrada 
fu  la  marchesa  e  gran  conlessa  Matilde, 
la  quale  sema  ordine  e  scasa  consenso  dei 
aomno  inipeftnln  dichiaaessi  In  falla,  ae 
non  in  diritto,  iifnoni  quasi  assoluta  di 
tutta  la  Garfagnana:  dato ^r  vero,  come  è 
l'aoM ,  che  come  roba  della  sua  casa  fo- 
nasse ,  oltre  i  suoi  possessi  eiudilMii  •  In 
giurisdizione  poli  liei  «  queiU  pMeiooitt 
alla  S.  Sede  Romana. 

Dissi,  com  e  fama,  mentre  quella  mar- 
che, aebbene  Ira  i  feodalnrit  d*ltalin  fos- 
so potentissima,  pure  rappresentivi  uni» 
rjimente  in  nome  dei  retruanti  di  nucllelà 
il  regio  dominio  nelle  parti  di  Toscana  e 
della  Liguria  ;  non  ostante  che  da  alcuni 
storici  Teniaso  diiaaaala  col  ti  tolo  ptanpean 
di  Domina  Tusciae  et  Liguriae,  mentre 
altri  cronisti,  come  il  Giordano,  la  dissero 
donna  potentissima  dal  (lume  SerclUo Jino 
a  FrmttUtaro  (nel  Frignano),  e  Gioir* 
Villani,  al  lib.  IV.  csp.  ao  della  sua  cro- 
naca,  ripetendo  la  volgala  che  correva 
ai  snoi  tempi  della  poten^  avuta  dalla 
eoalesst  Matilde»  lArifteat  IKmH  (ai  noU 
r  espressione  )  c/ic  Garfagnana  e  Uf  mag^ 
gior  parte  del  Frignano  fa  sua. 

Non  sò  quanto  possa  dimostrarsi  con  un 
di^n  il  dominio  di  une  estesa  oonfirada,- 

quando  i  diritti  della  contessa  non  {mie- 
vano  esser  ili  versi  »la  (juelli  che  ivieh- 
livro  il  marchese  Adalberto  il  llicco,  gli 
Estensi,  i  Pallevieini  ed  i  Bfalaspina,  di- 
ritti,  che  dovettero  limitarsi  a  possetsio. 
ni  allodiali  o  feudali,  non  già  a  ginriadi* 
lione  di  un  assoluto  domiuio.        .  j 

Arrogo  a  Inttocìò,  che  le  riodiesM  della 
oonlessa  Matilde  erano  stale  formale  dn 
fetiulc  eiinteuliche  di  castelli  baronali  con 
le  loro  corti,  e  da  molte  altre  possessioni 
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penrenote  a  titolo  di  feudi  in  potere  del 
■Mrch.  Bouifazio  di  lei  padre  a  furia  di 
JMU  émwtnìmkimkmm  Tarie  chiese, 

monasteri  e  vescovi ,  nei  contadi  di  Luc- 
di  Pisa ,  di  Modena,  e  di  Mantova  ec. 

Avvegnaché  nei  secoli  intorno  ai  mille 
il  WWM  «Ih  Gaffiignuui  mò  die  aoeidtva 
in  altre  parti  deUa  Tmeam  e  deU*  lulia. 
Sol  qoal  proposito  giova  qui  rammentare 
atianto  fu  dai  Muratori  avvertito  ne*siioi 
Imiiili  d'Italia,  m  In  qamÈÙ  tM[ipi,terÌM 
«f  K,  ti  mMmmm  i  principi  e  grmm 
gnori  di  pelare,  ora  soa^^emente,  ora  ^io~ 
Itmltmenu  le  chiese.  La  maniera  sw»ff  era 
^•dh  di  prciMleM  •  livelli»  i  loro  beni  e 
CMlelb  con  pro««tlR«  un  annuo  can». 
ne,  e  inliinUxlon.tr  qualche  terra  iu  pro- 
prielii  agli  stessi  luoghi  santi  per  indarre  i 
vcMovi  e  gli  «blnti,  col  piccolo  {Hresenle 
irantefiflot  a  ltvellareciitl«ni;r«snfimt- 
1o  de* quali  maf  più  non  soleva  arrivare 
a  consolidarsi  col  diretto  dominio.  Uno 
de'  gran  cacciatori  di  tali  beni  (soggiun- 
fe  il  somiBo  Annalista)  era  il  niucbete 
Bonifaiiot  pedie  dalli  floriata  coMaiM 
Matilde  ». 

Da  tuttociò  sembra  apparire  che,  se  la 
polaqla  aiawliiìHina  «m  proprietaria  in 
Garfagnana  di  molte  massr,  corti  e  terre 
aIIo<liali,  come  in  realtà  ve  le  possetlev.i, 
essa  non  fu  giammai  padrona  assoluta  di 
f n^  H  ptforineìa.  infetti  nel  refblro 
ticano  de  eensibus  tic.  compilatoda  Cen- 
cio Camerario,  forse  un  anno  innanzi  che 
fease  creato  cardinale,  e  ai  anni  prima 
die  «lltM  mille  catledm  di  &  Pietro  od 
nome  di  Onorio  III,  in  qnel  registro  di 
tributi  pontificii  non  si  parla  eia  della 
Garfisenana  intera,  ma  di  poche /errr,£o* 
dai,  dttiim  e  matte  pervenuta  alla  S.  Sa- 
de veroaimilmenie  dopo  la  morte  della  fi* 
glia  del  marcii.  Bonifacio  — Erano  di  que- 
sto ncunero  le  terre  o  masse  di  S.  Fietro 
«  Ce«envM,  ddle  FiUe  di  Mi§Kaita^  di 
JTosciana,  di  quelle  della  corte  di  Catti' 
glione,  della  spilla  di  Colle,  in  Massa  Si- 
ìicana  (Si lieo),  in  Caricino  (Careg{;ine) 
in  Rojo  (Roggio)  in  Catatieo,  in  Corfi- 
MS  iH  -PetrognanOf  mei  autelio  di  Cwfi» 
niaHo,  e  in  poche  altre maxfe,  sopra  le  qua- 
li la  Rev.  Cameni  Apostolica  ritraeva  al- 
lora un  qualche  reddito,  dichiarandole  si' 
AMt»  in  Oaifmgtmna,  ovvero  /Mdte  In  Ce» 
munitatu  Lacerisi — (Gamampi  Illustrai, 
di  UH  Sigillo,  —  Pagcni,  Op.  cit.) 
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Fù.venó  Tanno  ia«8,  quando  molli 
nobili  rurali  della  Garfagnana  trovando, 
d  banagliati  da  varii  portiti,  in  oiesao  al. 

le  guerre  che  inAerìvano  allora  piti  che 
m.ii  tra  i  lucchesi  e  i  pisani,  tra  il  atcer- 
doi^io  e  l'impero,  fu  allora  che  quei  baro- 
ni dspo  aveM  nd  ii85  ehiertaedMannla 
la  libertà,  col  riconoscere  in  let^ittimo  so> 
Trano  l'imp.  Federigo  I,  fu  ii3  anni  (1(i|m> 
la  morte  di  Matilde.,  che  un  numero  dei 
dfnod  di  castelli  In  Gaèfti^na  rfteone 
«Ila  proteiione  del  pontefice  Gregorio  IX  ; 
alfor.1  qtiando  con  alto  pubblico,  rugalo  li 
«4  ott.  uelU  pieve  di  Pugnano  pre»- 
ao  Ripafraita,  oasi  o  i  loro  wppwntanti 
d  aottoposero  volontà  ri  a  rnente<(j|laMe/n. 
rai'frunt],  alla  Corte  di  Ruma. 

Quindi  è,  che  tre  anni  dopo.(anuo  i  a3 1) 
mentre  il  Gonrane  di  Looea  aaMavadt  ri- 
enperarc  «piella  provincia,  il  Pont.  Gra^ 
gorio  l\  in  uiu  rinol.irc  dirella  afl'Ar- 
civ.  di  Pisa,  ai  vescovi  di  Luui,  di  Vol- 
terra e  di  Piìloja,  per  rìpaitiro  Ira  di  loro 
il  Umitrofo  territorio  delli  lim^ddladiu. 
cesi  lucchese,  quel  sommo  frertrra  rhìa- 
m<>  la  Garfagnana  Terram  Ecclesiac  /fo. 
nuuiae  \  né  in  tale  occu&ioite  frattaulp  la 
raninetttó  come  aYente  sn  dt  éasa  aniiuW 
diritti  per  donasioni  filtte  dalla  contessa 
M.itiMe.  Sivvero  in  qaelle  circolari  jxin- 
lilicie  dichiarò,  che  i  Garfagutui  si  erano 
dati  In  aocomanditia  alla  &  Sade  eon  atto 
sdenne  del  a 4  ott.  faaS  testé  citato.*— 
(Pacchi,  /or  cit.) 

Ma  i  Lucchesi,  che  avevano  potuto  ria- 
vere da  Pederigo.II  la  resti UtaioUe  detta 
Garfa^'naua,  pooo  dopo  che  quel  rci.'ttan- 
te  r  chhe  assegnata  in  benefizio  al  fi|rlio 
naturale  EuKo  re  di  Sardegna,  nell'an- 
no i  a  40 ,  inviaroné  ed'irlàiifto  Impeda- 
le  marchese  Oberto  Pdkvteino  i  loro  ar- 
mati ad  occupare  tiilti  la  valle  superio- 
re del  Serchio.  —  Avvertasi,  che  14  aiu)i 
dopo  il  giuramento  di  Mellà  prestato 
nelle  mani  del  delegato  pontificio  <l  «i  si- 
gnori della  Garfagnana,  quelli  \sUi>s\  C(tt' 
toiii  {  tarilo  er.ino  varial)ili  a  quel  teiu^to 
le  cose  politiche  d*  Italia)  per  la'mediazio» 
ne  del  nominato  marcìu  FaUaridna  po- 
terono impetrare  da  Federigo  II  {11  geno. 
ia4a  )  la  conferma  del  privilegio  «tato 
ad  essi  concesso  dal  di  lui  avo  Federigo  I. 

Con  tnttodd  il  Comune  di  Lneoa  tornò 
a  viva  fona  a  farsi  padrone  di  tutta  la 
GarCifnaiu,  dofe  «ontinnò  a  fovamava 
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per  lunga  etii,  Mbhene  tpesw  fiate  le  sue 
genti Teoitiero  inquietate  ura  li  ti  Pisani, 
ow  dai  parenti  ed  eredi  di  Castruccio  An- 
telminelU,  ed  ora  dagli  eserciti  inTÌati 
ooslk  dalla  Lombardia. 

Pieno  e  pacifico  ne  éhhe  Lucca  il  pos- 
»ei$o  dal  i377  al  li^O»  M^f'*-'  "'limo 
anno  l'oste  fiorenliua  corsa  all'assedio  di 
quella  ciltk,  invase  e  ai  ritenne  la  massi, 
ma  parte  della  Garfegnana,  ^  Tetf.  Ba»- 

«U  e  CoRtOLtA.. 

Fu  ia  tale  invasioue  che  gli  abitauli 
dell*  Alpe  di  SUieo  assai  prossimi  al  Fri- 
gnano^  previe  convenxioni  reciproche,  nel 
{jiorno  i:  ilic.  I  '»ig,  »»  posero  sotto  la  tu- 
tela di  Niccolò  d'Estemarcbeie  di  Ferra- 
Hel  3  MA.  éatìmé  vateeiAwo  Te- 
aempio  di  Silice  fa  seguitato  dalle  terree 
villaggi  di  Cor/tnOy  Castelnuwo,  Pieve 
JRosciana,  Massa  di  Sasso-Rosso ,  Grò- 
gnanella^  MagliattO  ed  Bglìo,  dei  quali 
popoli  si  costituì  la  Vicarìa  di  Castelnuo- 
vo.  Molti  altri  pncsi  della  G.irfa^nana  alta, 
tosto  che  rimasero  liberi  dalla  soggexioue 
della  Rep'.  fiorentina,  ricoraem  eàtt  pttn 
air  Aquila  Estense  (anno  ii4t)  che  ne 
formò  la  Vicaria  di  Caroporgiano. — Quin- 
di aTvenne.che  nel  j45o  i  Lucchesi, aven- 
do riconquistalo  alcune  terre  già  inoor- 
poraU  al  dominio  Bslenae,  non  solo  esse 
furono  ritoltn  loro  dalle  armi  del  mar- 
rhese  Bor«>  d'Esle,  ma  vennero  occupali 
diversi  altri  castelli  tra  quelli  che  Lue- 
~ca  eonaervita  in  Garfagimna;  e  di  que- 
sta nuovi  conquista  fu  creata  una  terza 
Vicaria  che  si  nominò  di  Tras>ilico  dal 
capoluogo  del  giuvlicenle.  Finalmente  di 
altre  villale  sparse  nella  Cvarfagnana  supe- 
riore in  numero  di  dieci,  essendosi  date 
nel  3  4  hipl.  i4ài  spontaneamente  al  so- 
vrano di  Ferrara,  ne  sor»e  una  quarta 
Vicaria  chiamala  delie  Terre  mwwe,  co- 
mecché a  questa  provvedesse  il  medesimo 
giusdicente  della  Vicarìa  di  Casicliiuovo. 

Posteriormente  al  i45i  la  Garfagnana 
aoflhrse  altre  politiclieYioende;  essendoché 
nel  i5i9  fu  invasa  dalle  genti  condotte  da 
Francesco  Maria  della  Rovere  duia  di  Ur- 
bino per  conto  del  poni.  Giulio  II,  dalie 
cui  armi  restò  beil  presto  liberata.  Hell*an- 
no  1 5ao  parimente  fu  occupala  da  un  eser- 
cito  inviato  costà  dalla  Rep.  fiorentina  ad 
insinuazione  di  papa  Leone  X;  ma  an- 
che allora  l'invasione  ostile  disparve  dal- 
ia Garfagnana  stente  la  merle  accaduta 
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alla  fine  delPaiiiio  isiisso  di  quel  £eoit 
c/ie  r  ha  fra  gli  artigli  it^uita.  —  ^Vl 
itìoa  e  i6u3  di  nuovo  i  Lucrhesi  leiila- 
runo  mediante  la  forza,  e  quindi  nel  t8u6 
per  via  di  ragione*  di  ritliperure  la  por- 
zione di  quella  provincia  {jià  da  pi  an  lein- 
j»o  perduta:  ma  le  forze  non  valsero,  e  le 
ragioni  damanti  al  tribunale  0'»ai'eo  di 
Milano  non  furono  gindicate  più  buone. 
Dopo  di  che,  nel  i6i3  ,  i  Lucchesi  rilor- 
iiaii'Io  a  fare  nuova  guerra  cojrli  Kstcnsi, 
anche  quella  fiala  ebbero  la  peppio,  tanto 
dal  lato  della  spada,  quanto  da  quello  della 
toga  ;  essendoché  T-iulico  tribunale,  nel 
1O78,  sentenziò  prr  la  seconda  volta  inap- 
|jel labilmente  a  favore  del  duchi  di  Mo- 
dena e  Beggio. 

Le  tre  vicarìe  del  dominio  Estense  in 
Garfagrnana;  ci»>è, <li  Caslelnuo%>o,  di  Cain- 
porgìano  e  di  Trassilico,  cuuUno  tutte  in- 
sieme 92  tra  Tilbigiri,  terre  e  borgate,  non 
compresa  la  piccola  città  di  Castelnuovo. 
l'resedeva  nel  politico  e  nel  civile,  sicco- 
me tuttora  vi  presiede,  un  luogolenenle 
ducale  col  titolo  di  governatore.  In  colera 
qualità  furono  inviali  dai  duchi  di  Ferra- 
ra nella  Garfagnana  due  rckhri  poeti,  Lo- 
dovico Ariosto  nel  iSaa,  e  il  conte  Fulvio 
Testi  nel  1640.  A  tempo  dell'Ariosto  non 
erano  ancora  sopite  le  politichediscordie, 
le  quali  dovettero  influire  non  po< o  a  ren- 
dere gli  abitanti  di  cotesla  contrada  piii 
risentili  e  più  litigiosi;  talché  quel  lelle- 
ralo.govematore  discontento  anaiche  nò 
del  soggiorno  e  del  l'impiego,  verseggian- 
do nella  satira  IV  descriveva  la  corogra- 
fica situazione  del  capoluogo  della  Garfa- 
gnana Estense  con  le  tersine  qui  ap[>resso: 

La  nuda  Pania  tra  V  aurora  e  il  m>to, 
Dalfaiire  parti  il  Giogo  mi  circonda 
Chejh  di  un  P^tegrin  la  gloria  /loft»; 

Qurst'è  una  JaidOf  ov  abito  profonda^ , 
D'onde  non  muo\^o  i  pìè  senza  salire 
Del  sel\foso  Appmnin  la  Jiera  sponda. 

O  ttmrmi  in  rocca,  o  voglia  airnria  neeira 
^/rcine  e  liti,  e  sempre  gridi  aseolto, 
J^urti,  onUcidii  odo,  vendeUe  ed  ire, 

Cfie  le  sopra  enunciate  gneriv  di  par- 
tito e  di  nazioni  influissero  alcunché  » 
rendere  più  ostico  il  popolo  Caria^ininri, 
lo  disse  il  |»oela  m»;desiino  nella  slessa  sa- 
tira, quando  alluder  volle  alle  invasioui 
ostili  falle  nella  Garfagnana  dalle  trup|»e 

Sa 
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lucchesi,  e  poscia  dalle  fiorentine  agli  or* 
dint  del  Poni.  Leone  X  : 

Dei  saper  la  licetiza  in  che  è 

Quello  paesty  poichì;  la  Pantera^ 
Indi  il  Leon  Vha  fra  gli  artigli  a\futo. 

Quindi  non  deve  recate  una  gran  m.ira- 
■viglia  se  l'Ariosto,  nel  tein)M)  che  conti- 
nuava neir  impiego  di  commissario  duca- 
le, mostrasse  alquanto  di  m  il  umore  verso 
i  suoi  amministrali  anche  nella  satira  VII 
con  i  seguenti  versi  i 

piuttosto  di*  di' io  lascerò  l'asprezza 
Di  questi  sassi,  e  questa  getUe  incutta 
Simile  al  luo^o  ovvila  è  nata  e  avi'cjsa. 

E  non  a\frò  qual  da  punir  con  multa, 
Qual  con  minacce^  e  da  dolermi  ognora; 
Che  qui  la  forza  alla  ragione  insulta. 

Di  carattere  più  pacifico,  e  in  tempi 
meno  ostili  governava  Fulvio  Testi  la 
stessa  contrada,  della  quale  egli  ne  fece 
un  quadro  poetico  veramente  immagino- 
to,  come  è  quello  che  espresse  in  una  sua 
oile  cos\  : 

Qui  doffe  argenteo  il  corso 

[ja  Turrita  di  scio  glie  e  seco  sfienf 

A  maritarsi  innamorato  il  Serchiol 

E  sul  meriggio  al  dorso 

Del  gtan  padre  Appennin  opache  scrrte 

Di  rintrecciati  faggi  alzan  coperchio^ 

Merto  mio  nò,  sos^erchlo 

Fa^or  del  gran  Francesco  ozio  mi  diede  y 

E  fè  né*  regni  suoi  regnar  mìa  fede. 

Il  territorio  di  Castiglione,  appartenente 
al  ducato  di  Luce»}  è  slato  recentemente 
ce«luto  airamministrazione  civile  e  poli- 
tica della  Garfagnana  Estense,  alla  quale 
dovrh  essere  unito  un  giorno  con  altri 
disiretli  limitrofi,  secondo  ciò  che  fu  sta- 
bilito nel  1814  col  trattato  di  Vienna. 

Riepilogando  il  discorso  dirò,  clic  la 
Garfagnana  n(m  fu  mai  il  Lucus  Fero- 
niae,  nè  il  Ca/rro/i*arttf//i  altrihuilo,  quel- 
lo a  Tolommeo,  questo  a  un'opera  di  Cu- 
Ione  e  all' Itinerario  di  Antonino;  bensì 
che  ess;t  è  la  contrada  montuosa  e  anonima 
fra  l'Arno  e  la  Miigr^,  nella  quale,  anco  ai 
tempi  di  Slrabouf,  abitava  gente  Iwillicosa 
a  borgate,  quella  provincia  verso  cui,  più 
volle  movendo  da  Pisa  per  la  valle  del 
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Serchio,  penetrarono  non  senza  stento  ìe 
romane  legioni  scaramucciando  senza  te- 
nervi piè  fermo,  guerreggiando  senza  av- 
vilire nè  abbattere  gì*  indomili  Liguri  fi- 
no costà  penetrati  tlallc  fonti  della  Magra, 
della  Scollenna  e  della  Secchia,  finche  d:ii 
Romani  incorsi  di  là  dal  giogo,  nel  Fri- 
gnano furono  assediali  dalle  legioni  dei 
Consoli  P.  Cornelio  e  J^.  Bebio  in  tornei 
al  monte  Anido  sede  dei  loro  maggiori;  e 
di  costà,  resisi  prigionieri  ,  vennero  tra- 
sportali in  numero  di  40000  nel  centro 
del  Sannio  fra  gl'lrpini.  Ad  es>i  poco  dopo 
si  aggiunsero  7000  Liguri  di  quella  tribù 
Apuana  che  abitava  verso  le  sorgenti  del 
fiume  Magra,  stali  cobi  investili  e  presi 
dalla  seconda  e  quarta  legione  del  Cons. 
Q.  Fulvio  Fiacco  e  conilotti  anch'essi  fr^ 
i  Sanniti.  (T.  Livii, /)ecfl<^.  IV.  lib.  9  e  10.) 

Dal  quale  ultimo  fallo  istorico  descritto 
da  T.  Livio  ne  emerge  ili  per  sé  sles&a 
r  importante  notizia  ,  che  ì  monti  tri 
Lucca  e  Luni  non  erano  la  nativa  stanz<i, 
ossia  la  sede  antica  dei  Liguri  Apuani,  e 
mollo  meno  dal  lato  che  .-icquapendc  verso 
Camajore,  Pielrasanla,  Massa  e  Carrara  ; 
mentre  quel  lillorale  era  compreso  nei 
territorìi  di  Pisa,  ovvero  di  Luni,  due 
città  sino  d'allora  alleale  dei  Romani. 
Un  tal  vero  lo  manifesta  in  più  luoghi 
lo  stesso  T.  Livio,  sogna  lamenlc  ,  allor- 
ché toccò  al  Cons.  P.  Muzio  a  guerreggia- 
re intorno  al  fiume  Audena  in  Lunigiana 
per  punire  quei  Liguri,  che  18  anni  in- 
nanzi erano  5ce>i  a  derubare  nell'  Agro 
Lunense  e  Pisano  numerosi  bestiami,  che 
trasportarono  nei  loro  vici  e  castelli  posti 
sulla  schiena  del  vicino  Ap[»ennino  dei 
Frignano.  (T.  Livii,  Lib,  35  cap.  41  ). 

— -  f  f<l.  PlETRASANTA. 

Espulsi  <lalla  Garfagnana  i  Ligtiri  ,  c 
quindi  occupalo  il  terreno  dai  coloni  in- 
viati da  Roma,  do|)0  quanto  ho  già  dello 
all'art.  FivitsAno,  o  che  sarò  per  aggiun- 
gere  a  quelli  di  Lumuixtia.  e  Poktiumom, 
io  non  domanderò  più,  se  il  popolo  che 
subentrò  e  si  propagò  nelle  valli  del  Ser- 
chio e  della  Magra,  sia  di  provenienza  ro- 
mana piuttosto  che  aborigena  Etnisca,  o 
Ligure;  se  l'indole  e  il  car.illere  dei  Gar- 
fagnini  debbasi  ripetere  dalie  razze  di 
mouLmari  che  un  tempo  stanziarono  co. 
slà,  o  piuttosto  dai  popoli  che  in  epoche 
posteriori  dominarono  nella  stessa  con- 
trada. 
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CiMBllB(|tie  sia  dì  ciò,  in  \ìln  pastorale 
ed  agreste  Jej^li  abiUmli  ili  colesU  proviii- 
cia ,  e  fbne  anche  la  geografica  posiiio- 
ne,  iofluironu  sul  r:iriittere  e  «alrindolt 
liei  jmpolo,  jplilo,  luTo  e  proi>cnso  alfa 
teutjctla:  per  cui  l'aureo  latiuisU  P.  Be- 
verini uel  som  AnnàU  Inocketi  dtehiarò 
^Mi^  abitanti  at^erm  et  Miieosa  gens. 
—  Più  cslesamenle,  con  niappior  verità  e 
eerU  scienza  parlò  dei  Gartaguini  nei 
•uoi  opuscoli*  il  Vallisoeri,  quando  diiiet 
che  gli  uomini  sono  per  lo  {pili di  pioopla 
atatlira,  di  colore  la  m.ii^^ior  parte  tirante 
al  fosco,  con  occhi  yivaci,  forti  e  nerbo- 
ruti ,  sempre  all'arae  ajpparecehiati,  fa- 
cili allo  sdegno,  avidi  di  viadetta*  rioor- 
devoli  dflU"  iniriuric,  il'argulo  e  versatile 
inpegno,  amici  ai  forestieri,  dell'ospitalità 
ainantissimi ,  fedeli  al  suo  padrone,  atti 
alle  lBtleK,'dola1i  dalla  satura  delllaai^ 
nissimo  parlar  toscano ,  allegri ,  destri  al 
salloe<lal  raolo,  spiritosiisimi,  ingegnosi 
nelle  arti  e  nelle  mercature  solleciti. 

La  Garfagnana  nei  tempi  aatidii  dove- 
va essere  assai  diversa  dalla  Garfagnana 
«lei  tempi  nostri,  ed  anco  da  quella  del  me- 
dio evo,  sia  pel  numero  e  qualità  de'suoi 
abitanti,  sia  pti  geueva  delle  prodoiioai 
agrarie  della  sua  oontrada. 

Dairisloria  si  può  congetturare  che  sot- 
to i  Lij$uri,e  durante  il  dominio  della  Rep. 
1loma<Mi,^tt«ta  pontone  motitnoia  della 
Toscana  fosse  coperta  di  folti  boschi  (xo/- 
ttts),  e  di  pascoli  naturali  nei  luoghi  più 
spogliati  e  discoscesi.  Sottentrati  ai  Ho- 
mani  i  Goti  9  1  ftonfobardi,  adPitltìnio 
secolo  di  questi  dominatori,  ttovanai  per 
la  prima  volta  documenti  che  rammentano 
le  vigne,  i  castagni  e  gli  ulivi  in  varie  po- 
sizioni della  Garfagnana  superiore  e  infe- 
riore; lo  che  starebbe  a  far  credere,  che  il 
suo  clima  fu  nei  tempi  scorsi  più  l>eni- 
gno,  siccome  è  slato  ed  è  costantemente  sa- 
lubre in  tutte  le  stagioni  e  in  ogni  luogo, 

Quanto  poi  ila  austera  la  temperatura 
della  Garfagnana  inoonfrontodelTambien- 
tc  delle  vallecole  di  Cimafore,  della  Ver» 
silia  e  dei  Frigido ,  situale  alla  base  me- 
ridionale delle  Paìiia ,  lo  disse  &iallan. 
Zani,  allorché  da  Massa  avviandosi  in  Gar- 
fagnana per  il  monte  della  Tamhura  , 
jgiunto  che  fù  sul  vertice  della  montagna, 
cselamò  :  «e  di  fuà  (versn  Massa  )  tutto  ti 
ricrea;  di  là  (  verso  la  Garfagnana  )  tutto 
fi  nrim$o  U  cmouv*  — •  Fer  «goti  nodo. 
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allorquando  si  osservano  le  cime  dei  suoi 
luouli,  e  segnatamente  di  (|uelii  delle  Pa- 
nie ,  la  di  cui  scbiena  è  volta  a  tramon- 
tana,  per  (^ttro  o  cinoue  mesidelÌ*anno 
rive>inedi  neve;  «juando  si  contempla  la 
criniera  dell '.4puenu ino,  dove  furono  già 
selve  di  faggi  e  di  abeti,  rioMsta  ora  qua- 
si  sjiogliata  a  cagione  dei  diboscamenti 
e  delle  successive  coltivazioni  di  quel  suo- 
lo; quando  si  ntletle ,  che  nella  speranza 
di  aocrescere  la 'sementa  delle  granaglie,  * 
il  paese  tffovasi  assai  più  di  prima  esposto 
alle  bufere  e  ad  ogni  sorta  d'i nlem{K.TÌe 
meteoriche;  allorché  si  vede  la  parte  al- 
pestre ridotta  meno  infruttifera  ,  e  più 
f  hiajosa  la  valle  inferiore  della  Garfagna- 
na; dopo  tali  riflessi  farà  maraviglia  il 
riscontrare  costà  l'albero  di  Minerva  ve- 
gctaule  nelle  più  umili  e  favorevoli  po- 
sisioni  difese  dai-  venti  boreali,  o-  fra  le 
convalli  dei  monti  aperti  a  scir.  e  a  mez- 
zogiorno, dove  anche  la  coltura  dei  gelsi 
si  và  ognora  ptù  propagando. 

Tutto  il  resto  sono  selve  di  «astapii  o 
pascoli  naturali,  meno  pochi  campi  inlor^ 
no  ai  castelli,  terre  e  villaggi,  seminati  a 
grano,  vecciati,  segale,  a  canapa  o  liuo. 

Iloiid*è  cbe  la  paslorixit  può  dirsi  gene^ 
ralmente  la  sorgente  di  maggiore  utilità 
dei  Garfagnrni,  i  quali  vivono  del  pro- 
dotto dei  castagni  e  delle  mandre.  Queste 
ùlttaM  consistono  per  la  mtssima  parte  in 
pecore,  essendo  assai  minore  11  anmero 
delle  capre,  majàli,  vacche  ec. 

Le  pecore  e  le  capre  nell'inverno  «bban- 
dqoano  i  monti  della  Garfagnana  per  pas- 
savo la  rigida  stagione  neiu*  Maremma 

granducali  ed  anco  nel  Lucchese. 

Giusta  l'adegualo  sull'ultimo  decennio 
fonnato  sopra  dati  olBciali,  la  Garfagnana 
Estense,  nel  luglio  del  iSSa,  possedeva 
N/*  66ai7  aoiaiali  domcitiei  «leUe  specio 
scgi^enii  ; 

Besliò  bovina  .  .  ,  H.*  S8M 
Fetore.  •  47S09 

Capre  » 

Majali  »  1^07 

Cavalli  *  aSS 

Asini  '»  6a4 

Muli  »  179 

Totait  degli  ommàli  /f.*  fi4iai7 

!«•  quantità  di  castagni»  cbe  formano^ 
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come  dissi,  F«leawiilò  precipuo  étAh  puh* 
blica  sussistenza  dei  Garragniiii,  non  ha 

fnito  diinentior  loro  alcuni  generi  di  col- 
tura agraria,  e  tali  da  polcre  rie>cire  hn' 
itanlemenle  prosperosi,  fra  i  quali  la  pro- 
pagazione delle  patate,  comecché  essa  po- 
trebbe anmcnlarsi  di  più  noll'Alpe. 

Anche  l'educazione  dei  iUugelli  pare 
che  progressivamenle  sì  accresca  con  ].t 
piantagione  dei  gelsi:  talché  Ofp  giorno 
la  sola  Garfignana  Evlon^e  sommnislri 
40000  libbre  di  bozzoli  per  mandare  fuo- 
ri via  la  seta  senta  lavorare. 

Né  tampoco  si  lira  quel  profìtto  che  a! 
potrebbe  dal  pelo,  dalle  pelli  di  capra  e 
d'agnello,  come  né  anche  dalla  lana:  giac- 
ché le  pelli  col  pelo  a*  inviano  greggio 
ali*  estero,  e  la  lana  lesla  per  la  massima 
parte  nel  Granducatr)  e  nel  Ducato  di  Luc- 
ca, dove  «ono  tosati  i  greggi  prima  di  ri- 
condurli in  Gart'agnana  ;  mentre  la  lana 
che  si  Iosa  in  settembre  adopeasi  in  patria 
per  fabbricare  cappelli  orduMrj  o  per  tes- 
sere rozzi  panni  lani. 

fa  una  contrada  tanto  ricca  di  acque 
perenni  con  cadute  e  pendente  portento- 
ae,  come  quelle  étà  due  Serchj  dt  Miuuc- 
ci.Mìo  e  di  Soraggio,  della  Torrita  di  Ca- 
stelnuovo,  e  della  Torrila  di  Gallicano, 
per  tralasciare  di  tanti  altri  minori  tor- 
renti, sorprende  di  non  trovare  edifixii 
ad  acqua,  qualora  si  tolgano  4  o  5  fer- 
riere, ed  i  mulini  indispeasabill  alle  co- 
mani  maeinatare.  • 

La  Garfagnana,  oltre  le  lane  grcffie, 
le  pelli  e  la  seta,  csj>or»;i  all'estero  capp^-lli 
ordinari!  di  pelo,  tele  grosse  di  Alali  no- 
strali, poche  pelli  conciate»  formaggio, 
beaiame  pecorino  e  bovino,  castagne  • 

Icfrnami  da  lavoro. 

Riceve  dall'estero  olio,  vino,  granaglie, 
panni,  telerìe,  generi  coloniali,  pelli  la- 
vorate e  terraglie. 

La  bilancia  dell'ascila  si  può  vaUilare 
pari  a  quella  dcH'cnlrala,  avuto  rigtJardo 
alla  condizione,  ed  economia  degli  abilau- 
ti,  il  maggior  numero  dei  quali  spettati- 
la classe  paalonile  ed  agricola. 

Maiir.i  a  ravvivare  rinduslrin  e  il  com- 
mercio della  Garfagnana,  non  già  la  quan- 
ti tll  delle  strade  comunali,  molte  delle  qua- 
li potrebbero  appellarsi  viottoli  pericoMsi 
piuttosto  che  vie  pubblirlio,  ma  sivveroil 
ridurre  possibilmente  carreggiabili  quel- 
le prov  Incieli»  firn  k  quii  d  bacia  deside- 
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ture  «sa  emensialiasinm  ebe  poim  iprifie 

una  comunicazione  rotabile  fra  la  Gnrfa- 
gnana  e  la  Val-Ji-Maera,  passando  jH*r  il 
già  descritto  varco  del  Munte  Tea,  e  quin- 
di lungo  il  fiume  Aulella,  la  quale  via  da 
Caslelnuovo  anderebbe  a  congìungersi  al- 
la strada  militare  di  Fivizzano.  ^  f^ed. 

CaSTKL5UOVO  di  GAaFAOXAaA. 

Quanto  la  Garfagnana  superiore  fono 
più  incolta  e  più  scarsa  di  abitanti  nel  se- 
colo XIV  in  confronto  dei  tempi  nostri, 
può  dedursi  da  un'ordinazione  del  consi- 
glio generaledi  Lucca  del  97  agosto  1371» 
relativa  a  ristabilire  e  conservare  la  pace 
fra  le  due  vicarìe  della  Garfagnana  supc- 
riore, cioè  di  Ca.stiglione  e  di  Campor- 
giano;  allora  quando  esse  abbracciavano 
nella  loro  giurisdizione  tutto  il  territo- 
rio delle  attuali  virarle  di  CastelnuOfO» 
di  Camporgiano  e  di  Minucciano. 

Essendoché,  air  anno  1371,  la  vicarìa 
di  Gamporgiano  comprendeva  4*  tra  ville 
e  castelli  con  N.**  G64  famìglie,  mentre  fa 
vicaria  di  Castiglione  contava  in  a^  vil- 
laggi e  casali  N.*^  397  famiglie. 

iW^onno  1391 

Totale  dei  villaggi  ...  11.*  68 

—  delle  famiglie  .....  »    aoftì  . 

Che  ae  si  conceda  il  maaàmum  delk  po- 

polazionc  di  ciascuna  famiglia,  presa  la 
media  proporzionalf  di  5  individui  per 
focolare,  si  avranno  dalle  1061  famiglie 

53o5  abitanti,  là  dove  nella  stessa  su- 

j>erricie  territoriale,  all'anno  i83a,  esìste- 
va una  popolazione  quasi  5  volte  mag- 
giore, cioè  : 

Nelfanno  i83a 

Totale  dei  villaggi  .  .  .  N.*  86 

—  degli  abitanti  »  aaiii 

Tutu  la  Garfagnana,  presa  nel  perime- 
tro sopra  descritto,  escludendo  quella  par- 
te dell'  antica  vicarìa  di  Coreglia  che  ac- 
quapende  nella  Yal-di-Idma,  e  fatta  astm^ 
zione  dalle  ville  del  Minuccianese  che  en. 
trano  in  Val-di-Magra,  dìvidesì  in  trevi- 
carie  dello  Stato  Estense,  due  del  Ducalo 
di  Lucca  (Minueeiano  e  €ialKemufi  e  una 
del  Granducato  di  Toscana  (^orgn^lc  qua- 
li sei  giurisdizioni  civili  abbracciano  18 
comunità  con  67  parrocchie,  e  un  totale 
di  40163  abil.  distribuiti  come  appreno. 
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QUÀDtìO  delia  Popolatone  della  GAnrjr.NAiiA 
diviut  per  GiurisdiUoni  e  Comunità. 


CapoluogM 
di  Gimrìaiiùwu 

1 

^' »  delle 
Comunità 

di  Ccmumtè 

Numero 

dexii 
Abitanti 

BAmoit,  Gnmdttaile 

1 

Barpa 

7 

«790* 

Campor^ìano 

8 

i838 

L    Ca reggi  ne 

4 

i347 

GioncufiMiio 

3 

898 

CAnrotoiàiio,  Efieose 

7  < 

Piazza 

9 

'  1745 

i  San-Rnnuino 

0 

1487 

'  Siilano 

3 

1901 

^  Vagli-Sotto 

4 

i9(>8 

CastelnuoTo 

.1 

3393 

[  Ca'tliglion-Lucchese 

9356 

Castklwcovo,  Estense 

5  i 

Poscia  odora 

I 

788 

1  PieTCwFoKieae 

8 

%6%B 

VilU^^olIeimiadiiM 

4 

1930 

G*i.i.fCA?io,  Lnrchp^e 

I 

Gallici!  no 

IO 

3078 

MiNDOGiABo,  Lucchese 

I 

Minucciano 

6 

ao83 

Bfalaxzane 

5 

etSr 

TbamiciIoo,  Estense 

3 

Trassilico 

S 

9 165 

(  VergesMU 

4 

Comunità  n.*  18 

GARGIANO  nel  V.iI..!'Arno  caseniine- 
se.'-Caf-  che  diede  il  titolo  a  una  eh.  parr. 
(S.  Biagio)  rinntU  nel  1784  ille  pie?edi 
S.  liaria  a  Partina  nella  Gora.  Giur.  e  cir- 
r.i  4  migl.  a  sett.  di  Bibbiena,  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezxo.  —  fW.  Pabtima. 

GARGONZA  in  Val-di^Shiana.  —  Ce- 
•lelletio  in  parte  smantellato ,  dal  quale 
prende  il  titolo  la  eh.  plebana  de'SS.  Ti- 
burzio  e  Susanna  nella  Coro.  Giur.  e  quasi 
4  migl.  a  maestro  del  Monte  San-SevÌDO, 
Dioe.  e  Comp.  di  Areno. 

È  posto  sopra  un  risalto  di  poggio  alle 
falde  orientali  del  monte  di  Palazzuolo, 
fra  la  strada  R.  d'Arezzo  a  Siena,  e  la  fiu- 
mane dell'effe  di  Monte  San*Sevino>i-Et- 
$0  ottn  gli  avanzi  di  mura  e  porle  castel- 
lane con  torre  ed  edifizj  interni  ad  uso  at- 
tnaUnente  di  una  fattoria  del  marchese 
Corti  di  Firenie. 

Non  posso  dare  indicfttiAni  migliori  del 
fabbfricalo  di  Gaiifome,  per  fvtn|t>  mi  vi 
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recassi  con  la  speranza  di  Tisìtarlo,  stan- 
techè  il  villico  che  l'abita, per  un  tratto  di 
•eortesia  itraordintria  in  Toscana,  la  aem 
del  19  settembre  i83i,  riea.iandomi  al- 
loggio, non  volle  che  io  potessi  diredi  ave- 
re passato  una  notte  là  dove  è  faoM  che 
nn  di  capitesie  Dante  AUghieri. 

Avvegnaché  il  eait.  di  Gargouza  è  e^v 
lebre  per  la  conprega  tennt:ivi  nel  i3o4 
dai  Ghibellini  di  Firenze  e  di  Arezzo,  fra 
i  quali  si  crede  che  fosse  Tesole  poeta. 

Fù  Gargensa  uno  dei  castelli  degli  !!• 
bertinì,  preso  nel  taft?!  rla«rli  Aretini  uniti 
ai  Gliibclliiu  fuornsrili  di  Siena  sotto  il 
comando  del  vescovo  Guglielmino  di  Arez- 
10.  —  (  Amo*  "Du,  CrwUe.  Sme»,)  . 

Nel  i3o7  resercito  de*Fiorentiiii,eepi* 
tanato  dal  loro  potestà  mess.  Ferranlino 
de'  Malalesti,  dopo  aver  prese  agli  Aretini 
e  agli  libertini  molle  easlella  in  Vel-dT 
An^ire,  erasi  accampato  davanti  a  Gorgon- 
IO  pveperendo  le  macchine  per  alibatier- 
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W€  le  mura  ;  e  «irebbe  caduto,  se  non  re- 
niva  divertilo  di  là  l'eterei  lo  assalitore  per 
uno  slrallagcmiua  del  cardinal  Napoleone 
Orsini  Lefalo  pontifìcio  e  direllore  della 
puerrt  coiilro  i  Fierenlini.  Avvegnaché, 
nel  tetn|M)  clic  c<;li  faceva  sparger  voce  di 
un  occulto  trattalo  per  avere  la  città  di 
Firease,  si  parli  eoa  unte  le  sue  genti  da 
Arezxo.e  tenendo  la  via  del  Casentino,  mo- 
strava bopr.i  Romena  di  voler  scendere  ver- 
so Fireaie  per  il  varco  della  Consuma;  la 
ijoal  cosa  venuta  a  notixià  dei  cittadini 
ch'erano  restati  a  casa,  mise  in  tutti  gran- 
dissimo spavento,  onde  la  Signoria  fece 
scrivere  con  grandissima  fretta  al  campo, 
cIm  lasciando  Gaifouia  l'armata  accorre*» 
se  a  soccorrere  la  patria  posta  in  perlctdot 
e  nella  mcnlesinia  *er.«  le  penti  ch'erano 
all'assedio  si  levarono  di  là,  abbandonando 
il  pae«e  con  gnn  oonfosione.  ^  {fi,  Yw 
fcAMi.  Cronica  Lib.  Vili.  cap.  8g.  —  Àm- 
muur.  Istor.  fior.  Lib.  IV.) 

Rei  i38i,ai  a9n0v.il  milite  mess.Gio. 
vanni  dèi  fn  Axsone  degli  Ulierllni.  ano- 
nte  soo  e  dei  consorti ,  vendè  ■!  Nove  go- 
vernatori di  Siena  jht  il  preizo  di  4000 
fiorini  d'oro  il  castello  di  Gargonia  con  la 
f  inrisdizione,  distretto  e  col  giuspadrona- 
io  della  chiesa  e  castello  di  Falazxuolot 
sicché  A;.'iiolo  di  Ghino  sindacodella  Rep. 
di  Siena  ne  prese  tosto  il  possesso.  (Am». 
Din..  Ssa.  Aaleffo  nero). 

Ma  quaitr*anni  dopo  i  Fiorentini  •  i 
S«Mic^i  disputandosi  la  preda  fatta  sugli 
Aretini  jicr  conto  delle  castella  di  Val-di- 
Chiaua,  fu  risoluto  da  ambe  le  parti  di  ri- 
mettere la  questione  di  Li|CÌgnano  all'ar- 
hitrio  dei  Bolognesi,  e  che  intanto  t  Se- 
nesi dovessero  resliluire  alla  Rp|».  fior,  il 
Monte  San-Savino,  Palazzuolo,  Gargouiia, 
•  8an-Pkncrasio;  i  quali  paesi  vennero 
congegnati  nel  di  6  oli.  i385  a  Lotto  Ce» 
slellani  sindaco  «Iella  Rep.  fiorentina. 

Sennourliè  alcuni  fra  i  castelli  preno- 
minati ,  dopo  qualche  tempo  avenoo  dati 
forti  indizii  di  ribellione,  per  decreto  del- 
la Signoria  di  Firenze,  nel  i433,  fu  ordi- 
nato di  atterrarne  le  mura ,  tra  le  quali 

3 nelle  del  castello  di  Gargonsa.  (  Aiaut. 
nor.for.  Lib.  XV  e  XX). 
Rimase  però  in  piedi  con  un  avanzo  di 
mura  la  torre  o  cassero  di  Gargonza,  quel- 
lo che  tuttora  si  vede,  e  che  il  governo  fio- 
rettino ritenne  sino  all'anno  i545,  epoca 
ia  cai  S  CBpliaai  di  Ptele  GveUa,  eoa  i« 


G  ASS 

strnmentodel  27  febb.  1 546  stile  comune, 
diedero  a  livello  con  il  fabbricalo  di  Gar- 
gonta  r  annesso  distretto  a  Luigi  Lolle- 
ringhi  della  Stufa  e  suoi  eredi ,  gra? an^ 
doIo|)erò  di  un  annuo  censo  di  lire  due  da 
pagarsi  alla  comunità  del  Monte  San-Savi- 
nu  per  l'uso  della  torre  di  Gargonsa.  Il 
qual  on«e,flon  deliberasione  fatta  dal  ma- 
gi st  rato  civico  del  Monte  San-Savino,  nell* 
anno  1747  passò  nel  march.  Corsi  di  Fi- 
renze acquirente  della  tenuta  e  del  castel- 
lare, ora  fattoria  di  Gergonsa. 

La  chiem  dé'SS.  Tiburzio  e  Susanna  n 
Gargonza  anticamente  era  filiale  della  pie- 
ve del  Mo^te  S.  Savino. 

Essa  nel  t833  contava  una  popolasione 
di  564  iibit. 

GARILLI.WA,  o  GR..\GLI.\NA  di  Gar- 
faguaua  nella  Valle  del  Serchio.  —  f^ed, 

iSàuMAàMk  e  CAatOt.BHISI. 

6ARLIANO  nel  Val-d'Arno  casentine- 
se.  —  Gas.  con  eh.  parr.  (SS.  Pietro  e  Do- 
nato) nel  piviere  di  Vado,  Gom.  Giur.  0 
circa  3  migl.  a  ostro-lib.  del  Casiel-S.  Ifle- 
colò,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Areaao. 

Risiede  in  costt  mi  di  uno  sprone  che 
scende  dal  dorso  del  monte  di  Praloma- 
gno  alla  destra  del  torr.  Sotarm^  fra  Rag- 
giolo  e  Outel  S.  Niccolò. 

Fu  signoria  dei  CC  Guidi  di  Battifol- 
le,  al  cui  ramo  venne  confermata  dall'lmp. 
Federigo  II ,  nel  1348,  villam  Garliani 
insieme  a  tunti  altri  luoghi  che  quei  di* 
nasti  possedevano  nel  Cisenlino* 

Gli  abitanti  di  Garliano,  stante  le  gra- 
vose-augaric  usate  loro  dal  conte  Galeotto 
•ignore  del  Gastel-S.  HieoolA,  rtooraaro 
alla  prolezione  dei  Fiorentini,  il  di  cui 
governo  nell'anno  i34a  incorporò  il  ter- 
ritorio di  Castel  S.  Niccolò  a  quello  della 
Repubblica,  designandola  eotltrada  sotto 
il  nome  di  Montagna  Fiorentina''  ■»  f^td, 
Castii.-S.  Niccnr.ò,  e  RAGCioto. 

Li  parr.  de'SS.  Pietro  e  Donalo  a  Gar- 
llitto  nel  1833  novemva  I19  abit. 

GASSANO  e  GEOPFOU  in  VaMi  Ma- 
gra.  —  Vili,  e  cas.  con  un.i  ^ola  parr, 
(  SS.  Lorenzo  e  Lucia  )  nella  Com.  Giur. 
e  quasi  4  migl.  a  lib.  di  Fiviuano  Dioc. 
di  Poniremoli,  gih  di  Lttni-SarMna,Comp. 

di  Pisa. 

Sono  situati  in  pianura  fra  il  Rosaro  e 
TAulelU  presso  la  ripa  destra  di  quest'ul* 
timo  fiume.  Sapendo  che  costà  ebbero 
•igBorÌ4  fino  dni  itcolo  X  gli  antori  doi 
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iPàllaTÌcìni,  degli  Estensi  e  dei  Bftalaspì. 
ua,  si  può  UubiUre  che  a  questo  GuMno 
riferii*  Tolcwe  lai  tu  di  l'oadbnione  del 
mort.  di  S.  Maria  a  Castiglione  presso  Bor- 
foS.  IX>nninn,  (anno  io33),  nel  quale  è 
noninato  fra  i  paesi  di  Lunigiaoa  anche 

Infatti  Gassano  è  noveralo  fra  le  ville  e 
càstelli  dei  march.  Malaspina  del  ramo  di 
Fiviuano  e  Foi>diaovo,  toccato  nelle  di- 
mise freteme  del  iSgS  insieaie  eoo  Gra- 
gnola e  Castel  dell'Aquila  a  Leonardo,  uno 
dei  figli  del  march.  Galeotto  di  Fosdinovo, 
Vquel  march.  stC!>so,cui  molti  vassalli  nel 
1418  li  ribdUiroiio  dopo  Torrenda  trage- 
dia eho  egli  esegui  con  irò  i  mardu  di  Ver- 

rUColfl  suoi  Jki^X\\.—-P^fd.  FlVIttAHO. 

.  La  parr.  de'SS.  Loreuzo  e  Lucia  a  Gas> 
tmo  e  Groppoli  abbraecMYa  nel  i833  ana 

popolazione  di  490  abit* 

Gastkà{S.  BMnTuLowFo  ^)  nel  Val- 
d^Arao  superiore.  —  Eremo  abbaudona- 
to  nel  giogo  dell' appenaino  di  Pntoraa- 
gan  sopra  le  sorgenti  del  lorr.  Resco  Si- 
montnno,  fra  il  piviere  di  C.isci;i  e  quella 
del  Pian-<Ìi-Scò,  Gom.  medesima,  Giur.  di 
CasteJoFranco,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Arexio. 

La  prima  memoria  dell*  cremo  di  Ca- 
stra risale  al  principio  del  secolo  Xl.quan- 
do,  nel  la  marzo  del  1008,  un  tal  Guido, 
dUunato  Giitntxione,ftflio  di  altoo  Goi- 
Miuone,  stando  in  Castra  donò  alla  badia 
di  S.  Trinila  in  Alpi,  e  per  essa  a  Boniz- 
sone  abbate  delta  medesima,  quattro  pic- 
coli foderi  posti  nel  piviere  di  S.  Maria  a 
Scò  y  nei  nomignoli  detti  alla  Corte,  al 
Campo  Romagnoli,  e  a  f^itoniy  oltre  la  se- 
sta parte  dei  prati  e  selve  con  altri  beni 
die  egli  possedeva  ntWAipe  di  Gastra, 
in  JPraggineUt  •  «  a  Gartrigofa ,  le  qoa- 
lì  possessioni  si  descrissero  coi  seeruentì 
.Confini;  i!*  rio  de  Lccui^UU ^  ^ui  dividit 
intra  Sraisiaekdo  et  Zecuville  as^ae  alia 
Incisa;  2  *  infra  CcutUìone  et  MotUe  A- 
CUtuln,  rt  usqur  in  j'ugo  de  Alpe;  de  3  " 
latere  jugo  de  Alpe;  et  de  4.*»  latere  currit 
rio^mpoealur  Hetcto.^Twìk  donaatone 

fu aooompa guata  dalTobhligo  alPabbate  e 
monaci  di  S.  Trinit  i  in  Alpi  di  eilificare 
dentro  i  designali  beni  nel  termine  di  tre 
anni  nna  chiesa  in  onore  della  B.  Vergi- 
ne, di  S.  Bartolonuneo  e  di  S.  Benedetto 
con  r  abitazione  per  gli  eremiti.  Quimli 
iwU'aKostp  dei  1014  Uberto  figlio  di  Gui- 
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do  (forse  delsoddeito  Guido  di  Guinizzo- 
ne)  e  Banieri  del  fu  Ranieri ,  stando  in 
^.Q^na,rinunziarono  ai  roon.ici  di  S.Tri- 
nita  in  Alpi  la  porxiunc  dt'l  |rÌnsp,idronato 
che  lor  competeva  sopra  i  hcni  c  la  chieda 
de'SS.  Bartolommeoe  Benedetto  a  Castra, 
eon  af giunger  inoltre  il  dono  di  nn  po> 
dere  situato  in  Laterina. 

Nel  1278  ai  QO  marzo,  Ranieri  etl  al- 
tri Pazzi  del  Val-d'Arno,  di  quelli  c/te  Jc' 
cero  alU  strade  arribil  guerra^  promise- 
ro  all'abbate  di  S.  Trinila  in  Alpi  di  re» 
stituire  i  possessi  che  avevano  tolti  al  mo- 
nastero di  S.  Bartolomraeo  di  Castra,  ap- 
partenuti alla  stessa  badia.  (  Aacw.  Dm- 
Fioa.  Carte  della  badia  di  Ri  poli  ). 

Nei  secoli  posteriori  l'eremo  di  Gasiri 
fu  riunito  coi  suoi  beni  e  con  titolo  di 
priorato  alk  badia  di  Soibna,  stata  pur* 
essa  medabro  della  hadia  di  S.  Trinila  in 
Alpi,  innanzi  che  1' tuia  e  l'altro  fosse 
rodati  alla  Cougregaziuue  di  Vallombro- 
sa;  cosiccbè  l'abbate  clauslr:«le,  quindi 
l'abb.  commendatario  portava  il  doppio 
titolo  di  :ihhale  di  Castra  e  Soli'cna. 

Era  cummendalario  di  quei  luc^hi  pii 
Tabb.  iialdovinoUi  dt  Firenze, al lorebè, il 
Granduca  Pnrrao  Laorouw  I,  nel  1779, 
soppresse  i  due  pia  deserti  eenobii,  asse- 
gnando il  patrimonio  di  Gaslra  alla  nuora 
pieve  di  S.  Tommaso  a  Castel- Franco-di- 
Sopra.     fed,  CMnb-FaA««o>Di-soraA. 

GA^TAJA  in  VaUli-Sipve.  —  Rocca 
distrutta  neir  A])pennino  di  Corellia  so- 
pra le  sorgenti  del  torr.  omonimo, nel  pop. 
di  S.  FelioiU  al  /«me  di  Gatta/a^  Com. 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  seti,  di  Vicchio 
Dior,  e  Comp,  di  Fifèuxe.  — •  fVJ.  Jfre- 
MK  01  Ca.ttaja.  . 

GATTAJOL&  e  SALfSSINA  nella  Val- 
le  del  Sercbio.  —  Due  vii  late  riunite  in 

un,!  sola  sezione  e  popolo  (  S.  Andrea  a 
GatUjola  )  nel  piviere  di  Vico  Pelag*r, 
Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca  ,  dalla 
qual  città  distanno  circa  3  migl.  a  ostro. 

Sono  sii)i;il«'  le  due  villate  alla  biso 
settentrionale  del  Monte-Pisano,  là  dote 
allacciansi  i  nnovi  acquedotti  delle  fonti 
di  Lucca,  e  dove  fu  una  forasta  ebiamala 

la  selva  di  Gattajola,  e«l  iin.i  risa  di  c;ttii- 
pagna  del  celebre  capitino  C.islruccio-Più 
nota  ancora  è  Gattajola  per  aver  dato  il 
titolo  a  nn  monastero  di  donne  (S.  ifo- 
riae  ad  Cattar iolam)  v\w  il  Comune  di 
trtioca»  nell'anno  1 198,  fece  edificare.  £s- 
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K»  è  ramueoUto  nel  Règùtro  Taticanodi 
Cencio  Camerario,  e  in  quello  delle  chiese 
hnehctidel  i  a6o.  Se  M  famemioM  nel 
testamento  di  Castruccio  Castracani  che  a- 
Teva  tra  quelle  vergini  una  sua  figliuola.  Il 
mou.  di  GalLajola  fu  barbaramente  incen- 
dialo Ycno  il  t%*o  per  irendette  yih  elM 
femminile,  come  dice  l'annalista  lucchese 
Beverini,  d'una  di  quelle  clau!(trali  ,  la 
quale  di  notte  tempo  gli  diede  fuoco. 

Le  ilaste  mooadie  ftnwM  in  ttgailo  tni- 
•locale  in  città  nel  mon.  di  S.  Chiara , 
conservando  però  il  titolo  della  primili- 
va  provenienza  di  GattajoU. 

ie55  il  VesooTo  di  Lucca  rinauxiò 
all'abliadcsM  e  monache  di  Gatta jola  i 
suoi  diritti  e  giurisdizioni  acquistate  suK 
la  badia  di  S.  Salvatore  di  Fucecchio,  sui 
beni  e  gì uspadronato delle ehlefe  e  popoli 
annessi.  —    ed.  Fdceccbio. 

Il  parroco  di  S.  Andrea  a  Gattajola  ù 
priore,  0MÌa  vicario  perpetuo  vescovile  dei 
pivieri  di  Vico<Pelago,  e  di  Montuolo. 

La  parr.  di  S.  Andica  a  Gattajola  «Sa- 
lissina  nel  i83a  contava  3i6  .«bit. 

GATTANO.oGAETANI  (S.  GIOVAN- 
Ni  DEO  nel  suburbio  di  Pisa  Contra- 
da ohe  preilde  il  nome  dalla  tua  antica 
chiesa  parrocchiale  {S.  Joannes  Gaetano- 
rum)  volgarmente  appellata  S.  Giovanni 
al  GattanOf  liliale  della  chiesa  maggiore 
di  Pisa,  nella  quale  Gom.  Giur.  Dioe.  e 
Comp.  è  compresa. 

La  chiesa  del  Gattono  è  un  umile  edi- 
fizio  situato  fuori  della  Forla-a-Mare  di 
Pisa  sulla  ripa  sinisin  delTAmo.  Deve  la 
sua  fondazione  alla  famiglia  pisana, della 
qaale  porla  il  titolo  sino  i!al  secolo  XIT, 
cui  »  queir  epoca  ap|>arleneva  il  padro- 
nato. OondcGoè  il  prete  Aaestro  Gerardo 
rettore  di  essa  cfaiesa  neir  anno  1 250  ,  ai 

"9  1  nprile,  col  consenso  di  Gerardo  del  fu 
Gaetano  di  Gaddoe  di  altri  individui  del- 
la casa  Gaeiani,  diede  licenza  alla  badessa 
del  monastero  di  ^.  Cmise  alla  Fòee  d'Ar- 
no dell'Ordine  Cistercense  di  poter  tah- 
bricarc  sopra  un  appezzamento  di  terra  a 
Ripa  d*Anio,  in  luogo  detto  Carrajola 
fuori  delle  mure  di  I%sa,  un  nuovo  mo- 
nastero con  oratorio  in  onore  della  B.  Ver- 
gine e  di  S.  Bernardo.  —  (  Aaca.  Dipl. 
Pioa.  Jfoit.  di  S,  Bernardo  di  Pisa.)-^ 
y ed.  Aaao  (  Booc*  »*). 

Mollo  più  antica  è  la  notizia  della  chic» 
M  di  S.  Giovanni  Ue'Gaetaoi  che  sommi* 
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nistra  il  Tronci  uei  suoi  Annali  pisani, de> 
sunla  dalla  tradizione  ad  esso  lui  riferi- 
ta, cioè,  che  alcune  naTÌ  di  PimnI  ri- 
tornando dalr  infelice  impresa  di  Tote, 
maide  con  l'arcivescovo  Ubaldo  de' Lan- 
frauchi  (anno  1 193  circa)  si  fermassero  a 
questa  ripa  délTAmo ,  dove  depositarono 
presso  la  chiesa  dc*Gaetani  una  porxione 
di  quella  terra  presa  ne*  luoghi  santi ,  la 
quale  terra  fu  (i^iosta  nel  piccolo  campo- 
santo vidno. 

lia  parr.  di  S.  Giovanni  de* Gaeiani,  o 
del  Gattono,  conta  i583  ahit. 

GATTOLI  tMONTE,)o  MONTE  GAT- 
TONI in  Val-d*  Ombrane  pistoiese.  — 
Villa  nella  perr.  plebaua  di  S.  Lucia  8 
Vinacciano,  con  cappella  (S.  Simone  ad 
Monteni  Catuli),  Cum.  Giur.  e  circa  a  mi- 
glia a  scir.  di  Seraralle,  Dioc.  di  Pistoja, 
Comp.  di  Fireniè. 

Risiede  in  costa  nella  pendice  sett.  dei 
poggi  che  diramansi  dal  Moni'  Albano 
Terso  la  foce  di  Seravalle. 

Fra  le  varie  pergamene  pistojesi  ehe 
rammentano  la  villa  di  Monte  Gattori 
avvene  una  del  5  genn.  i3o6.  Consiste 
in  un  con  tra  Ito  matrimoniale  fra  Vanni 
di  Dueeio  da  Serevalle  con  laoopa  di  Ba- 
schiera  di  Cambio  da  Ironie  Gottori^  alla 
qual  donna,  previa  diclii  ira/ione  di  vi- 
vere a  legge  longobarda,  lo  ^po!>o  lece  uu 
dono  a  titolo  di  Meia  matrimoniale.  (Anoa. 
DiPL.  Fior.  Opera  di  S.  Iacopo  di  Pistoja), 

GAUDENZIO  CS.}«CAMPOU  —  red, 
Caistoli.  .   

'  A  INCASTRO  ^  Fed,  laeASTao. 

—  NEL  PIA\-DI  SCO'  —  rrd.  Sc<,. 

—  A  SAN-GOD£NZO  —  ^ed,  Sa«. 

GODEMSO. 

A  TORSOLI  —  rMÌ.Toeaou. 

G AVENA  nel  VaUd*Amo  inferiore.— 

Villa  che  ha  dato  il  titolo  a  una  eh.  parr.  (S. 
Bartolommeoa  Gavena)  nel  piv.  di  S.  Leo- 
nardo a  Ri  poli,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  li  h.-pon.  di  Gerreto^Gtiìdl,  Dioe.  di  Sa»> 
mini  Ilo.  già  di  Lticca,  Comp.  di  Firenze. 

La  villa  di  Gavena  già  de*niarel).  Mon- 
talvi  di  Firenze,  ora  de*fianti  di  Fucec- 
chio, è  posta  alle  falde  meridionali  delle 
rolline  che  slendonsi  da  Cerreto  a  Furec- 
ehio  lungo  la  strada  provinciale  Valdar- 
nese  presso  la  destra  ripa  dell'Arno. 

La  parr.  di  S.  Barlirfommeo  a  Gavena 
è  registrata  nel  catalogo  lucchese  del  ia6o* 
£ssa  nel  t833  oonuva  sai  ahit» 
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GAVIGNALLA  {quMtì  Gavini  Àula)  in 
Val-d'ElM.  —  Cm.  con  pwr.  CS.  Andrea) 
nel  pÌTÌei«  di  Su  Ibrfa  a  CbUaBi,  Cq«. 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  lev.-tcir.  «U  Moa- 
Ujone,  Hùw.  ài  Vollern,  Gomp.  di  Fi- 
renze. 

Hisiede  in  poggio  ralla  aittiilfa  dalla 

•teda  proirinciale  ^lallemaa,  fra  Pilli  e 
Gambafsi.  — •  Era  un  mmunello  di  Gam- 
baMÌ,  stato  riunito  alla  giurtMlizione  di 
MooUjone  con  U  legga  dal  aS  nagg- 1774. 

La  parr.diS.  Andrea  a  GaTignaila  nel 
1833  contava  i8a  abit. 

GAVIGNANO  in  VaU'EUa.  Gas.  la  cui 
parr.  (S.  Donato)  fa  neeomamlata  al 
partDCi»  di  &  Pietro  a  Gedda  nelht  Com. 
Giur.  e  circa  migl.  i  ^  a  sett.  di  Poggi- 
bonsi,  DiocdiGoUe,  giàdiFirenae»Goaip. 
di  Sien». 

Di  quarto  Gavignano  fu  fatta  «mmìoì. 

ne  dal  march.  Ugo  nella  dotazione  della 
badia  di  Poggibonsi,  all'anno  998.  Il  ret- 
tore della  eh.  di  S.  Donato  a  Ga vignano 
■et  3  aprila  laM  fn  nel  lAtmero  dei  par. 
vodll  della  diocesi  fiorentina  che  assiste 
rono  a  un'adunanza  tenuta  in  Firenze 
per  la  tassazione  di  una  colletta  ecclesia- 
etica.  ^(Làsi»  Mm,  SecL  Fiat.) 

Gjtriag^no  in  Val'd'Eau.-*—  Ca^a-tor- 
rìta  con  chiesa  distrutta,  da  cui  prese  il  ca- 
aato  una  famiglia  magnatizia  fiorentina  e 
la  parr.  di  8.  Vatteo,  Hata  annena  a  S. 
Andrea  a  Morgiano,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  5  migl.  a  ostro  del  Bagno  a  Bipoli» 
Dioe.  e  Comp.  di  Firenie. 

&UI0110  f  li  avanai  di  un  solido  fabbri- 
cato, doTC  fona  fa  il  reiedio  dei  nolnli 
da  GaTÌgnano,  oonverlito  in  una  casa  co- 
lonica del  podere  detto  tuttora  di  GaTÌ- 
gnano, appartenuto  ai  narehesi  Capponi. 
'  Trovasi  sul  fianco  seltentr.  del  Monte- 
massi  ^  migl.  al  di  sopra  dell'oratorio  di 
S.  Salyadore  a  OlontomaMi,  ora  detto  S* 
MhmadHo^  fra  Quanta  a  Ifo^giano^  alla  de* 
•tra  deir  Ema  e  della  Val-di-Rubbiana. 

fja  stirpe  fior.,  che  prese  il  titolo  dal 
tuo  resedio  di  Gavignano,  è  rammentata 
da  Rieoidano  Ifeletpini  nella  rae  iitorie 
al  eapb  60^  là  dove  diee»  eba  fvef  dia  Ga- 
vignano  ebòono  tenute  in%>erso  Itfontajonr. 

Al  Ga  vignano  di  Val-d'Ema  riferisce 
una  pergamena  dei  io4a,  riguardante  una 
permuta  di  terreni  con  PabbalediPawi- 
gnano  che  ricevè  per  il  suo  mon.  torre 
poil^  iu  GaTÌgnaoo^  e  ne  cede  iu  caia* 
r.  IX. 
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bio  altre  situate  nei  pivieri  di  S.  Cieaci 
sulla  Greve  e  di  S.  Pietro  a  Sillano. 

Fé  vagato  eoslà  in  Gavignano^  nel  10 
marzo  1 141,  un  istrumento  di  vendita  di 
un  podere  posto  a  S.  Donato  in  Gtlitna. 
(Aaca.  Diri..  Fioa.  Carte  della  yfUitm- 
AroM  «  di  Postignano.) 

Nel  podere  di  GavignauoemloB»  eeva 
di  un  bel  macigno  di  c^na  fine  qu:*nto 
quello  di  Fiesdie.  £  fu  in  un  masso  sca- 
vato eoetk,  dove  un  qnalcba  «ealpellino 
ebbe  il  capriccio  d*  imprimere  da  destra 
a  sinistra  iilciine  informi  lettere  cubitali 
in  due  linee  parallele  che  Cosimo  delia 
Bene  Mppoiepotcìeero  eawre  appartannln 
ad  un  sepolcro  etrusco. 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Gavignanond 
i55i  contava  S  famiglie  con  68  abit. 

GAVIGNOneirAppennino  pistoiese.-^ 
Gas.  sulla  sommità  dei  poggi  che  diraroan- 
si  a  lib.  del  monte  Casciajofra  il  vallone 
della  Ltmentra  e  quello  del  Biienzio,  nel- 
la parr.  di  S.  Pietro  a  Cavarsano,  nella 
Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  maestr.  di 
Vernio,Dioc.  di  PistoJa.Comp.  di  Firenze. 

GAVILLE  nel  Vai-d'Amo  superiore. 
— —  Piccolo  castelletto  con  antica  e  gran- 
dioM  ob.  plebena  (S.  Bomoio),  già  detta  kk 
Cortule^  o  Corticellay  nella  Goni.  Giur.  e 
quasi  4  migl.  a  osi r.-Iib.  di  Figline,  Dioc 
di  Fiesole,  Comp.  di  F'irenze. 

Il  cwlaUetlo  di  Gavilla,  disteni»  mm 
quarto  di  miglio  dalla  pi«v«^èpo«to  sopra 
un  poggetto  di  solida  pietra  arenaria,  ba- 
gnato da  pon.  a  sett.  dal  torr.  Cesto,  e  da 
Uh,  a  lev.  da  un  fan»  del  borro  di  A 
CipHmm,  le  acque  dei  qoaii  flniieonodai 
fianchi  orientali  dei  po^t  di  feiTinlllwa  • 
di  Montedomiui. 

n  maggior  fabbricato  di  GaTille  attuai, 
mente  si  riduce  agli  annessi  della  fattoria 
che  fu  del  baron  del  Nero  di  Firenze,  a- 
lienata  alla  celebre  madama  di  Staci  H- 
glia  del  miniitra  Neker.  Si  trova  nel 
castello  Toratorio  puUilico  di  S.  Cristo- 
fano,  forse  sostituito  alla  diruta  chiesa 
di  S.  Qemenle  a  Gaville,oiie  tu  una  del- 
le antiche  suftaganee  della  balleiiinaledi  • 
S.  Romolo  in  Cortule. 

Tre  botteghe  di  f.ibbri ,  una  di  legna- 
iuolo, due  di  scarpellini  e  un  ciabattino 
sono  i  aoli  artigiani  ebe  abitano  attual- 
mente nel  castelluocio  di  Gaville. 

Tanta  scarsità  di  gente  mi  rammentava 
la  cagione  per  Ja  quèk,  sino  dal  sec.  XUI, 
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il  caalello  di  Gaville  restò  qni^i  deserto: 
fCiKlocbè  fo  «ftiala  am  fmit  parto  de' 

Moi  abitanti  in  rendetla  dell* omicidio  di 
Francesco  Guercio  de'  Cavalcanti  ,  che 
Hante  figurò  nella  seliima  bolgia  dell'  In- 
tew»  tf  i  eiaf^oB  ladivoi  fiofcntliiL 

Z,*ahro  era  quel  che  tu,  Gaville^  piagni. 

1  Magnati  signori  di  Gaville  apparien- 
ano  «Ili  «HMnteria  di  nobili  dd  «ota* 

do  fioientino,  di  casa  degli  Ubertiui  che 
ai  dissero  da  Gaville. — 'Era  della  stessa 
schiatta  qaell*  Ubertino  figlio  di  Guido 
da  Gaville,  la  cui  madi*  Adelasia  nata 
IJfaaldini,  imieine  con  la  figlia  Emilia, 
abitando  nel  casi,  di  Gaville,  nel  1174, 
donavano  a  Pietro  Filigno  spedalingo  del- 
lo spedale  di  Hiofino  presso  il  fiume  Ce* 
•In  per  Taiilna  di  Ulwrtiaa  loro  raspai» 
tivo  padre  e  figlio,  una  presa  di  lem  posta 
nella  fratta  dì  Carrajola.  — (  Aaoa*  Dvl. 
Fioa.  Badia  di  Passignano  ). 

Tale  si  nostra  qnal  Gmdódi  Uberliao 
che,  nel  14  <l>c.  i2o3,  mentr^cra  nel  ca- 
stelletto di  Villole,  promise  a  Guido  e  a 
Ubaldo  di  Orlandino  di  Ubaldino  di  far 
la-  foerra  eoa  Ini  e  per  Ini  a  ipete  comu- 
ni, assutito  da  tutti  i  suul  fedeli  c  vasmlll 
di  Carrajola,  P'ignalla,  Fiafio-Aiètrti,* 
Poggio  Ricciuto.  (  loc.  cit.  ) 

Tale  fu  pure  quelltJberliiio  da  Garrille, 
ilqnde  è  tammenlato  come  estinto  in  un 
ìstrumento  rogato  nel  castel  dì  Gaville  il 
I  aprile  1940,  riguardante  la  vendita  fat- 
to ■  Boonagrasia  di  Simonelto  da  BraKo 
te  Gbtanti  di  alcuni  terreni  posti  presso 
Monte-Luco  a  I^ecchi,  e  in  Tornano,  beni 
ehe  appartennero  al  suddetto  Ubertino  da 
Gaville.  (loc.  cit.  Carte  di  Falombrosa). 

Tale  fu  qnélPUberCiiiodel  fu  mess.  Gu- 
glielmino  degli  libertini  da  Giaville,  il 
quale  due  anni  dopo  In  vittoria  riportata 
nel  ia6odai  Ghibellini  a  Montaperto,  a 
aiaao  armata  oMiiiflò  i  asonael  e  l^aUbate 
diG>ltìbuono  a  cedergli  per  fiorini  9i5o 
le  vaste  possessioni  dì  Mumignano  con  la 
chiesa  e  lo  spedale  ivi  situati  ;  le  quali 
poneaiionl  dopo  la  morto  del  dello  llheiw 
tino  ì  Ire  figli  di  lui,  rìoè,  Ubertino  No- 
vello, Neri,  e  Acrcrilo  venderono  a  L;»m- 
berto  degli  Abati  per  il  presto  di  lire 
8000.  F^r  la  <qval  cosa  i  monad  di  Golii- 
buono,  avendo  più  volle  rcelamato  al  po- 
testà dì  Firenze,  nel  29  oli.  rinnova* 
rouo  l'islauza  alliuchc  <£uel  giudice  supre- 
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mo  condannasse  Liimberlo  degli  Abati  a 
VBStilnife  le  predetto  coM,  ed  i  figli  del  fd 

Ubertino  da  Gaville  a  psigare  i  frutti  di 
anni  3i  arretrali*  (loc.  ÙU Badìa  di 
CoUibuano). 

Finalmente  Rerit  no»  dei  prenomina- 
ti figli  di  Ubesfino  da  Onville,  fu  colui 
il  quale  insieme  col  figlio  suo  Guglielnv» 
ed  altri  magnati  della  stessa  consorteria 
degU  UbMlni  di  Gaville  e  di  Soflens , 
nntltsi  ad  altri  capi  ghibellini,  tra  i  quali 
5  della  potente  famiglia  de'Cerchi  di  Fi- 
renze, nel  a  ging.  del  i3oa,  saccheggiaror 
no  e  abbrodarono  h  villa  di  Lucolena 
sopra  Gaville,  e  tutta  la  contrada  inlora»* 
(  Rlformagioni  di  Firenze).  Furono  quei 
medesimi  fuorusciti  che,  uniti  ad  altri  dei 
GuidaloLii  da  Sommaja,  dei  Palli  di  Vai'* 
d*Amo.  dei  Gharardinl  di  TaMI-Gra» 
ve,  degli  Ubaldini  di  Mugello,  insieme 
con  DaiUe  Alighieri  si  raccolsero  a  con- 
grega nella  chiesa  di  San-Godenzo  poco 
fnnansi  cbealenni  di  essi,  partendo' di  li 
per  la  Gonsnmk,  valieassero  il  monte  di 
Pratomapno,  e  scendendo  y»er  il  vallone 
del  Ciqffenna  a  bandiere  spiegate  assalta^ 
MIO  il  eastdlD  di  Ganghereto,  mettendo 
ambail  paeM.Don(lechè  il  potestà  dì  Fi« 
reme,  con  sentenza  del  a  a  hi^'l.  dello  stes- 
so auBo  i3o9,  condannò  a  morte  la  de' 
Gnehi,  Intti  i  Gtti<hlotti,  gli  Obertini  di 
Gaville,  e  i  Pazzi  di  Val-d*Arno  con  Ugo- 
lino del  fù  Ugolino  degli  Ubaldini  della 
Pila  di  Mugello.  (ÀjuuaAT.  Ist.Jior.  lib.  IV 
e  Riformagiord  di  Piretuté) — ^  F'ed.  Saa* 
Gosaaio. 

La  chiesa  plebana  di  Gaville  è  gran* 
diosa,  di  struttura  probabilmente  anteri*« 
re  al  secolo  XII.  Uà  finestre  anguste  e  bi- 
slunghe con  tettofa  a  cavalietti  ;  Irovad 
spartita  in  trr  navate  con  sei  archi  per 
parte  a  sesto  intero,  dei  quali  i  tre  più  pn>$- 
simi  alla  facciala  sono  sosleuuti  da  colon- 
ne di  macigno,  gli  altri  da  pilastri  ddh 
stessa  pietra  lavorate. 

Le  colonne  che  sorreggono  i  primi  due 
archi  hanno  capitelli  di  scultura  assai  gof' 

con  figure,  animali  allegorici  e  fli  em- 
blemi delPapocalisse.  L*altar  maggiorr,  la 
volta  della  tribuna,  e  i  sei  altari  laterali 
sono  di  opera  assai  piò  moderna.  Il  «jua- 
dfo  antico  deiraltere  maggiore  è  stato  col- 
localo a  pie  della  chiem  sopra  la  porta -di 
mezzo.  • —  Nella  far cìala  esterna  avvi  un 
piccolo  portico,  e  ai  di  %»pca  un'isccisioue 
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detTaMo  t6oi  con  Tarme  della  nobil  cai» 
Motti,  attuale  patrona  della  pieve  di  G«- 
ville  insieme  con  il  marchese  TorrigÌMii, 
Mlh^Iità  qnetCulHoio  di  erede  deU* 
estinta  prosapia  àA  Barone  del  Nero, 

Contigua  all:<  chiesa  plebana  è  la  gran- 
diosa canonica  rimodernata  dall' attuale 
pievano  Pracassint.  Essa  «te  coairaita  mI 
«MMoeto  disegno  dei  chiostri  delle  antiche 
lÉittesimali,  quundo  i  curati  delle  cappel- 
lé  aaffragauee  C  inlitolalt  allora  canouict) 
vWeTBiu»  in  comune  m1  pi«viàé; 

La  piare  di  Gaville  prima  dell'eresio* 
ne  della  collegiata  di  Fierlinp  abbracciava 
nel  stto  perimetro  quasi  tutto  il  distretto 
diellm  Siena  eooivniÀ,  innamt  eliie  vi  bum 
rinnita  quella  dell'Incisa.- — Avvegnadié 
le  antiche  chiese  della  pieve  di  Figline  fu- 
rono filiali  di  questa  di  Gaville,  siccome 
fu  già  avvertito  all'art.  Fieuait. 

L'ettoale  fificife  di  S,  Romolo  è  com- 
posto di  IO  parrocchie,  cioè:  S.  Romolo  a 
Ga\filU^  pieve  con  Vannessodi  S.  Clemen- 
te; %  S.  Cristina  a  Meleto^  prioria;  3  S. 
kaàtéà  a  CtBmpigtia^  prioria;  4  S.  Dona- 
to in  A^ane,  prioria;  5  S.  Stefano  a  Zu- 
eolena,  prioria;  6  S.  Gaudenzioa  Torsoli, 
cura;  7  S.  Martino  a  Fian-Framesa^  prio- 
ria; %  S.  Cipiiam»  in  A^mM»,  mn  Tanncsio 
di  S.  Maria  in  AHine^mn\  9  S.  Miniato 
a  Celle,  antica  canonica  e  priorato,  con 
r«nnesM>  di  5.  Leone  a  Celln  10  S.  Cas- 
•iano  m  MfonlHeéiwi^  fih  badia. 

La  parr.  plebana  di  S.  Romolo  a  Ga- 
ville nel  1833  contava  789  abit, 

GjFisj^  o  G/triNEj  in  Val-di-Chiana.— 
Home  dato  anticamente  a  una  delle  por- 
te della  cittii  di  Chiusi,  detta  om  porta 
Lavinia.  —  Anche  una  delle  porte  della 
citlii  di  Montepulciano  portava  lo  stesso 
vocabolo  e  lo  data  ad  nn' wpedale  conti* 
f  uo,  appellato  di  S.  MarìaaUà  porta  Oli- 
vina. — .  f^ed.  MoHTE-Pl^tClAIfO. 

GAV  IN AN A  —  Ved.  Cì.v»a]ia. 

GAVINO  (S.)  ADIMARl  —  Fed.  Abi- 
liAat  (  S.  GiviMo)  in  Val-di-Sieve. 

—  AL  CORNOCCHIO—  Terf;  Cowoc- 
caio  in  Yal-di3ieve. 

Gjtrtno  {CjsAtB  ot)  nel  littorale  di  Li- 
vorno. —  Villa  petdnla  «  dèlh  qnala  fu 
fatta  menzione  in  un'istrnmento  di  enfi- 
teusi, rogalo  in  Pisa  li  i5  maggio  949, 
mercè  cui  Zanobi  vescovo  allivellò  al  con- 
te Rodolfo  di  GlSteifo  la  lena  parie  di 
lotti  i  fitti  t  ìnMA  ék  palavano  al. 
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la  pieve  (lei  SS.  Stefano  c  Crìsiofano  al 
Porto  Pisano  gli  abitanti  delle  ville  di 
quel  piviere,  fra  le  quali  si  noverano  le 
ville  di  Fondo-Magno,  Suhimm,  StuHa» 
Giulia ,  Casale  di  Cm^im,  nUm^Mogm* 
e  molle  altre. 

GAVISERRl.  già  G^risMMM  nel  Val- 
d'Amo  caaenlinest.— iGis»>torrlta  èbV&ba 
nonM  di  castello,  con  oratorio  dimlo  <  SSb 
Trinità  e  S.  Egidio),  attualmente  rìedi- 
foata  e  dichiarata  parr.  sotto  l'invocaiio. 
ne  di  S.  Andrea  GorrfnI  nel  piviere,  Com. 
e  circa  9  migl.  a  grec-sett.  di  Stia,  Ginr. 
di  Pratoveec^lo»  Oioe.  di  Fissola^  Gomp> 
di  Arexso. 

È  situala  sul  monte  d(  mterona,  fra  le 
sorgenti  di  Capo  <f  Arno  e  quelle  del 
torr  Staggia,  poco  lungi  dai  ruderi  della 
ciiie<a  di  S.  Niccolò  a  Monte-metAono. 

Fu  Gaviserrì  de*  conti  Guidi  di  Ro- 
mena,  uno  dei  quali,  il  C.  Guido  del  fu 
C.  Alberto,  nell'aprile  <lel  io54,  rinunziò 
in  favore  della  chiesa  di  S.  Maria  a  Spru- 
gnano  al  giuspadronato  della  cappella  di 
€hK9Ìserra\  eomaeeiiè  la  stessa  eaf^lla  nel 
1066  "lai  fratelli  CC.  Alberto  e  UjL'o,  doe 
figli  del  prenominato  C.  Guido,  venisse 
accordata  ai  religiosi  insieme  alla  eh.  di  S. 
Varia  a  Popplena. 

Sembra  infatti  che  Gaviserrì  apparte- 
nesse agli  Eremiti  dì  Camaldoli  anche  ver- 
so la  mela  del  secolo  XVI,  tostochè  nel 
privilegio  concesso  li  17  mano  tSSS  dal- 
r  iroperator  Carlo  IV  alla  Omf^gazio- 
ne  dei  Camaldolensi,  w>no  rammentale  le 
chiese  di  S.  Egidio  di  Gaviscrra  e  di  S. 
Ifieeoiòdi  jraftfe«meaaano,  come  di  loro 
giurisdizione. 

L'unn  e  l'altra  delle  nominate  rbiese 
eranodirute  allorquando  fu  eretta, nell'aa. 
no  1786,  la  nuova  di  S.  Andrea  a  Gavi- 
sirri,  cui  vennero  adeguati  i  pochi  beni 
superstiti  delle  cliie<ie  di  S.  Egidio,  di 
S.  Niccolò  e  di  S.  Salvatore  a  Basilica. 
—  Fed,  Basiuoa.  (S.  SiLVAToai  ▲}eMon> 

TB-«Ba8A«0. 

La  parr.  di  S.  Andrea  Corsini  a  Gavi- 
serrì conta  i63  abit. 

GA VORRANO  {Gavorranum)  nella  Ma- 
rem  ma  fra  Massa  e  Grosseto.  —Terra, 
già  castello  con  avanzi  di  mura  ed  una 
rorra,  capoluogo  di  comunità,  residenza 
di  un  potestà,  con  antica  pieve  (  S.  Giu- 
liano^ già  S.  GoeiniooGiaaM)  nella  Dioe. 
«Conili  di  QiMiato. 
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•  È  Mloala  M>pra  un  poggio  appartencnté  di  Scarlino  e  dà  Monte  Rotondo,  neir  nl« 

tXh  fioganii  «Iw  aepan  h  w«oola  della  timo  dei  quali  il  C  Kaioaldo  Imeva  pn- 

Pecora  da  quella  della  Bruna,  »  cavaliere  cipuamente  la  sua  residenza, 

della  strada  R.  muremmana  che  le  passa  Alla  morte  del  C.  Rainaldo  subeutra- 

lolto  dal  lato  che  guarda  seti.,  in  una  |»o-  rono  nei  di  lui  diritti  feudali  i  conti  Paa> 

aiaioiie  pift  tUmmìm  4S8  bvaeeia  def  lif el-  aooeblMehi  di  Elei,  di  Tnvale  •  del  «i« 

lo  del  fluite  Mediterraneo.  stel  della  Pietra,  comecché  gli  abitanti  di 

Trovasi  nel  gr.  18**  34'  ^"  long.,  4a*  $4'  Gavorrano  si  reggessero  allora  a  comune. 

4"  lalil.;  circa  18  migl.  a  maettr.  di  Gros-  Sta  a  provare  l' indipendenza  degli 

«eto,  I S  nigl.  e  oOfo  di  Mataa;  S  migl.  a  anni  di  GaTomno  la  ddiberaiiooeprM 

fnrec.  di  Scariino,  e  6  migl*  dallo  iboeeo  odi  IS78  dal  Comune  di  Volterra,  quando 

del  suo  padule  nel  mare  toscano.  rimise  al  libero  arbitrio  deiruniversità  di 

Per  quanto  «iasi  detto,  che  costii  verso  Gavorrano  l'elezione  del  potestà  che  do- 
GavomM  doterà  ttwrani  V  atttiea  man-  teve  Beiranoo  snsief  nenie  entoare  in  nf* 
sione  di  MamiUnm  »  paria  Manlituta,  per  fiiio  in  detta  cittk.  Infatti  con  partilo  co- 
ragione  che  essa  vedesi  segnata  nella  la-  nninilalivo  del  <illnlir<- «lei  11-8  j  Ga- 
Tola  Teodosiana  fra  Populorùa  e  la  Bruna^  vorranesi,  adeiupicudu  all'  onorevole  in- 
^n  tatto  dò  lino  al  aaeolo  XII  la  storia  oarìeo ,  noniibarono  ptAeMà  éi  'Tolierni 
di  Gavorrano  resta  sepolta  fra  le  dtsim-  il  nobìl  uomo  Nello  y  os»ia  PagancllOndal 
xioni  di  tante  terre  e  castelli  che  quasi  fu  fni^/tirnmn  P.tiinorohicschi  signore 
invano  il  curioso  andrebbe  ora  cercando  del  ca>L.  della  Pietra.  Egli  era  quel  JVeilo 
per  le  toscane  Maremme  ;  nè  Gavorrano  marito  della  Pio,  alla  qoak  1*  Alighieri 
si  rinviene  prima  dell'epoea,  in  cui  aU  mise  in  bfiaea  le  wiillimi  jiwie*  : 
rune  famiglie  secol'tri  o  monastiche,  feu- 

datarie  dell'imperio  o  dei  vescovi,  po-  Siena  mi fe\  di^ee^i  Maremma \ 

lenmo  dominare  senza  grande  ostacolo  in  -Salti  colui  ckt'muneUata  pria , 

mieiio  a  orride  selve,  a  desarti  eaaapi^e a  JMjymacMdbi  m^avta  emiasm  gimm. 

poche  capanne  di  poveri  vassalli. 

I  primi  dinasti  di  GavoiTano  si  mo-  Quel  A*e//o,  che  maritò  una  sua  figlia  per 
strano  nei  conti  Alberti  di  Mangona,  alme-  nome  Fresca  al  C.  Manovello  de' Panano* 
no  finehè  non  si  soiopranodoenmenti  più  ehiesdii  d*Eld,  e  dm ,  per  atto  pnbblieo 
vetusti  di  un  privilegio  dato  in  Pavia  il  del  10  gcnn.  anno  i3oo  rinunziò  la  saa 
di  14  a{!osto  ii04,  col  quale  Federigo  I  parte  di  Gavorrano,  di  Gerfalco,  di  Tra- 
resti lui  al  giovinetto  conte  Alberto  in  feu-  vale  e  di  Fosini  ai  fratello  suo  MangiaU" 
do  le  terre  e  ginriadixioni  appartennte  al  te.  (  Aaca.  Dinu  San.  Certe  éttta  città  M 
C.  Alberto  di  lui  avo;  annoverando,  come  Massa.  ) 

luoghi  feu«lali,i  castelli  di  Corni»,  di  Scar-  Ma  alle  fazioni  di  partito,  che  più  acer- 

lino  c  di  Gavorrano  tra  quelli  che  il  conte  be  e  crudeli  si  resero  nel  secolo  XIV,  i 

Alberto  senior»possedeva  nella  nuumnna  Fmnoeehieadbi  per  la  maggior  parte  GId. 

di  Massa  «  fbpulonia.  bellini,  insieme  coi  loro  fedeli  e  vassalli 

Al  diploma  regio  testé  accennalo  sue-  commisero  o«:ni  sorta  di  ruberie,  di  orai, 

cede  per  ordine  di  data  cronologica  una  cidii  e  d'inceudii  a  dapno  dei  Massetani, 

bolla  del  Pbnt.  Clemente  III,  spedita  nel  •  mentre  questi  dal  canto  loro  facevano  rap* 

ii98  a  Gualfredo  vescovo  di  Grosseto,  presaglie  di  uomini,  di  bestiame  e  di fe> 

al  quale,  fra  le  chiese  plebane  spettanti  neri  nelle  lerre  de'Pannocchieschi. 

alla  sua  diocesi ,  fu  contermata  quella  di  Con  lettera,  scritta  li  97  seti,  del  i3ao 

Govorrano  con  le  cappelle,  sostanze,  gin-  al  capitano  e  priori  ddla  dttk  di  Massa, 

risdisiooi  e  tributi  die  sino  d'alloca  al>  Girlo  duca  di  Calabria,  e  vicario  in  To- 

cuni  Visdomini  di  Massa  le  pagavano.  scana  per  il  di  lui  padre  Roberto  rè  di 

II  conte  Rainaldo,  uno  dei  figli  del  con-  Napoli,  faceva  loro  intendere,  che  per  la 
te  Alberto  di  Mangona  stalo  privilegiato  morie  di  Manovello  e  de'suoi  fratelli  conti 
da  Federigo  I,  mediante  divisione  dm  bo-  d'Eld  il  cast,  di  Gavorrano  toccava  ad  al- 
ni  patemi,  fatta  li  16  febb.  iao8,  ebbe  di  tri  Pnnnocchieschi,  fra  ì  quali  a  Gnhbriel- 
partei  feudi  della  Maremma,  e  ronseoiien-  lo  e  Niccoluccio  figli  di  Dino  dcTannoc- 
temeute  i  camelli  di  Klci ,  di  Gavoirauo,  chicschi  di  GastiglioD-Bcrnardi,  a  Ugo  o 
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Ii«ri ,  dello  Seurpa ,  figlio  «li  BlangUnte  t 
dM  i  mMbì  MaliHi,  «Mtodo  «totà 

costrelli  dal  Comune  dì  Massa  ad  abban- 
doiiirc  il  suddetto  castello  di  Gavorranc^ 
«lovevano  essere  restituiti  al  possesso. 

HÌ94Ìififcavf«rliloi,clie  il  «onte  Mano- 
vello  d'Elei  aTeva  per  moglie  uoa  figlia 
di  Nello  d' Infrhiramo  della  Pietra. 

Ciò  non  ottante  i  Masselaui  non  per- 
^rooo  di  diatela  depre«aloa« dm  Fuuioo- 
cbiescbì,  onde  togliere  toro  ogni  specie  di 
dominio  sulle  castella  del  diaticUo  di  Mu- 
ta, o  ad  esso  limitrofe. 

A  tale  Msofpo  Umàtmmo  la  oasveaMMii 
•Ubilite  nel  3«  ntt.  del  tSa?  iva  il  Co- 
mune di  Massa  e  quello  di  GaTorrano  con 
i  seguenti  capitoli;  i  *  che  il  potestà  di 
Gavorrano  fona  noialMlo  dai  govanalorl 
di  Massa  con  obbligo  di  giudicare  secon- 
do li  statuti  del  luogo,  eccettuati  alcuni 
delitti,  per  i  quali  era  d' uopo  ricorrere 
al  fora  di  Hassa;  a.*"  che  i  prddotti  del 
paeie  non  dovessero  pagare  dàzio  per  eiw 
trare  nel  territorio  di  Massa;  3.°  che,  vo- 
lendo i  Masaetani  fare  acquisto  dai  Pan- 
^MMchieschi  della  rocca,  case,  terieni  e  fil^ 
ti,  che  i  eonli  pooedevaiio  in  Gavonrano^ 
non  fossero  aumentati  i  canoni  e  le  pen- 
sioni ai  Gavorranesi;  4.*  che  questi  ultimi 
avrebbero  consegnato  alle  milisie  Masse- 
tane  il  loro  casldlo;  5.*  finalnente,  che 
essi  sarebbero  consider  iti  come  i  cittadini 
di  Massa,  c  che  lerrehlx:ro  per  amici  gli 
amici  di  questo  Comune,  e  viceversa.  (  Aa- 
CB.  DiM..  Sw.  he*  «ft.  ) 

Utt  anno  dopo  stabilite  tali  conveniio- 
iii,  !  governatori  della  città  di  Massa  me- 
diante un  loro  sindaco,  per  contratto  del  a 
HOT.  iS«8,  acquistarono  dal  nobil  «oaao 
Mino  di  Cione  de*  Mala  volti  di  Siena  la 
metà  del  castello  e  giurisdizione  della  Pie- 
tra, con  la  porzione  de*  castelli  e  territorii 
di  Gavomno  e  Gerfako,  stati  poco  tem- 
po innanzi  al  Malavolli  alienati  dai  fra- 
telli Nello  e  Nerio  di  Mangianle  Pannoc- 
chieschi..— Per  convalidare  il  prenomi, 
nato  acquisto,  i  reggitori  di  Ma  Ma  sei  gior- 
ni dopo  (8  uov.  1 398)  ottennero  rade^MM 
e  conferma  dai  Pannorcbieschi  sopraccen- 
nati, al  l'occasione  della  vendita  da  essi  fat- 
ta allo  stesso  Comune,  per  il  preixo  di  6000 
fiorini,  degli  antichi  diritti  sopra  i  cailalli 
di  Gavorrano  e  Gerfaloo,  oltre  quelli  che 
potessero  pretendere  sui  cast,  di  Perolla, 
Accesa  c  Monte-Pozxali.  —  Dondechè  nei 


GA?0  417 

preliminari  della  pace  oondusa  io  Monto- . 
poli  li  11  ageUo  tSaf  fra  i  diversi  popoli 

della  Toscana  ,  guelfi  e  ghibellini,  sino 
dal  di  3o  luglio  precedente  fu  disteso  un 
articolo  speciale  destinato  a  convalidare 
l'aeqnfalo  di  Cnwrane  al  Gaanne  di 
Massa,  (/oc.  eit,) 

Ma  in  quell'anno  istesso  i  Senesi,  aven- 
do  accolto  sotto  la  loro  accomandigia  e 
dtladinama  i  oonU  di  Bd,  di  Ginncarl. 
co,  di  Castiglion-Bernardi  ed  altri  aignofi 
della  consorterìa  Pannocchieschi,  si  riao> 
ceserò  ben  presto  cagioni  piii  serie  di  di- 
soovdiaffniGMnnni  di  Stana  a  di  Masnu 
Quest*  ultimo,  oollagandoù  allora  con  i 
Pisani,  fra  i  patti  convenuti  nel  trattato 
del  3  giug.  i33i,  non  tralasciò  quello  re- 
latiTo  al  eastelto  e  giuris^ialone  che  pre- 
tendeva sopra  Gavorrano» 

Allora  i  Senesi  corsero  ad  oste  sopra  il 
contado  di  Massa,  e  in  poco  tempo,  ben- 
ché i  Pisani  avefscro  inviato  gente  in  aja- 
todei  loro  alleiti,  s'impadronirono  di  Ga« 
vorrano,  di  Perolla,  di  Colonna,  e  di  Mon- 
terotondo;  per  modo  che  i  Gavorranesi 
dovettero  risolveni|  nel  di  8  die.  iSSi, 
d*in  viare  nn  lato  tindaeo  a  Siena  per  aol> 
tometttcd  nnofeoMnia  a  qQaHa  Aepnb* 
blica. 

Quindi  fu  facile  ai  BlalaTolli  di  potere 
rivendiGare  i  loro  diritti  topra  Govona^' 
no,  comecché  di  buona  o  di  malavoglia  po- 
chi anni  innanzi  gli  avesMraa  favore  di 
Massa  alienali. 

Infatti  aIPtpoei  della  tadiaiont  dal 
1390,  peroni  i  Senesi  si  posero  sotto  In 
tutela  e  protezione  di  Giovanni  Galeazzo 
duca  di  Milano,  i  Mala  volti,  ai  quali  in 
tal  frangente  era  alato  decapitato  nn  ono- 
ra to  individuo  (mesa.  Kicoolò)  allonla- 
nandosi  dalla  patria,  si  ritirarono  in  cam- 
pagna alle  bro  castella.  Era  alla  testa  di 
tutta  la  findglia  (Mando  Blalavolti,  il 
quale  in  nome  suo  e  dei  nipoti  Donusdeo 
eBartolommeo,ne!  1  febb.  i3go, capitolan- 
do con  i  Dieci  di  Balia  della  Eep.  fior,  fu 
acoetuto  dai  Fiorentini  in  aeeolnandigia 
eon  tallo  le  sue  castella,  fra  le  quali  Ga* 
vorrano,  Pietra,  Ravi,  Tatti  e  Alma.  (MAf> 
LA  VOLTI,  Ist.  di  Siena  P.  II.) 

All'occasioue  peròdeirinvasione  dell'e- 
aercito  napoltlano  eondollodal  re  IMianm 
d'Aragona  nelle  maremme  di  Piombino, 
di  Massa  e  di  Grosseto,  anche  il  castello 
di  Gavorrano,  verso  l'anno  liSo,  fu  milt-> 
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IhiiiIh  occupato.  Ha  i  «ipcti  di'  hm.- 

Orlando  Malvolli,  faoeodo  vive  le  loro 
raf^ioni  con  il  patrocinio  del  Poni.  Pio  II 
e  dei  suoi  congiunli  di  casa  Picooloinìai, 
nel  1 460  poiecoDo  riavere  d«l  n  di  Ifa- 
pnli  il  CMldlo  •  fiwiadktoiie  di  GaTor- 
rano.  Sennonché  poco  appresso  la  Rep. 
s<>ne»e  uhbligò  i  Gavorranesi  alla  reoofrni- 
sàone  degli  antichi  oipttoU  di  loltomia» 
•ioM^SMMI  iofilUi  Mi  I4ft4  MSi 
rinnovati  e  frtnriiti. 

'  Qaindi  nelTanno  su«sef|[uente  i  nipoti 
»proaipoli  di  Orlando  Mala  volti,  median- 
te ictiwÉeMii  rogaU  li  •  di  febb.  «  li  19 
lÉigf .  t^OS,  rinantiarono  per  il  preno  di 
ioKìni  SobodaUniFiuiQ^adofiii  ngio- 
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ne  di  poMetM  topn  Gavwrvno  in  ' 
(Iella  tteMa  Repubblica.  (A 

Kalrffo  deW Assunta  ). 
,i>al  1465  in  poi  i  GaTfMrranesi  aeguila- 
rono  la  aorto  del  fOTcmo  di  Siena  «iicIm 
dopo  che  questa  Rep.  re»lò  incorporata 
allo  Stato  t»gccAiodeldnBiiaio  fiofenliM».- 
—  f^ed.  SiiKA. 

Dalla  popolasione  di  Gavortano  indi- 
cata nei  aotloaiiaBle  «pndio  si  rileva  ,  cfaa. 

essa,  fra  il  1640  e  il  1 74$,  fu  quasi  stazio-- 
natia  ma  che  andò  progredendo  dopo  i  mi-, 
glioramentì  sopravvenuti  in  ootcsta  Ma- 

gusta  dinastia  felicemaale 
Granducato  di  Toscana. 


Movimento  della  popolazione  della  Terra  di  G^roHàJHo 
a  tre  epoclie  diverse ,  divisa  perJamigUe,- 
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'  Cctmuità  di  C«iwy«wat  —  Il  lenito- 
fio  oamunitativo  di  Gavorrano,  dopo  la 
floppressione  della  comuni tà  di  Scarlino , 
si  estende  sopra  una  superfìcie  irregolare 
di  669S4  quadr.  dei  qndi  68»  sono  piesi. 
de  iinde  e  da  corsi  di  acque. .—Vi  si  tro- 
vava nel  1833  una  popolaiione  di  3io4 
abit.  a  ragione  di  quasi  3?  persone  per 
ógni  nlgl.  quadr.  di  soolo  inponllMle. 

*  Ganfina  con  5  comunitk  del  Grandu- 
cato.—  Ha  dal  lato  di  lib.  il  littorale,  lun- 
go il  quale  la  comunità  di  Gavorrano  si 
estende  dalla  bocca  di  Alma  sino  si^ra 
Mloniia;  partendo  eieè  da  estro  a  selt. 
dalla  torre  delle  Civette  rasenta  il  seno  di 
Portiglione  e  il  puntone  di  Scarliao,  don- 
de, curvando  la  spiaggia  nella  direzione  da 
aalt.  a  — uteo,  passa  davanti  lo  scalo  di 
Follouica  per  sino  alla  foce  del  borro  Sa- 
iivoti.Quk  trova  la  Gom.  di  Piombino,  e 
di  conserva  con  essa,  «costandosi  dal  mare, 


percoffre  ndla  ditesione  di  aatt  i  poggi 

che  separano  h  valla  della  Ptconn  da 

quella  della  Cornia  per  arrivare  sino  a  IN 
franata  torre  di  Montioni  vecchio.  Oltre- 
passalo cotesto  poggio  trova  la  Goaa.diSn* 
veretOfOon  la  quale  cambi  indo  direzione 
da  sett.  a  lev.  entra  nel  fosso  dell'  Acqtta 
nera^  e  di  là  nella  strada  detta  della  Do- 
gana, dove  eessa  la  Oom.  di  SoveNlo  • 
soltentra  a  confine  quella  di  Kassa  ma- 
rittima. Con  quest'ultima  attraversa  Io 
stradone  di  V^alpian»  e  quindi  i  poggi  che 
sono  fra  il  lago  dell'Accesa,  il  diruto  ca- 
ste! della  Pietra  e  la  strada  R.  mareaaaaanB 
sino  al  Poggio  Pinzuto.  Quivi,  dopo  aver 
f««tlo  un  angolo  rientrante  e  poscia  spor- 
gente, piega  verso  lev.  per  audare  incon- 
tro alla  iimnana  Brmm,  Mediamo  l'alveo 
della  Bruna  frontcfrgia  dallato  di  lev.  con 
la  Com.  di  Rocci&trada  ,  sino  a  che  da- 
vanti al  yado  Menoso  lascia  fuori  la  ^/tf* 
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na  per  tolgersi  a  scir.  Da  questo  la  Ut  tro- 
va ia  Gom.  di  Casti^liooe  della  Pc^caja , 
con  k  quale  t]  territorio  di  Gavorranoat 
toeea  media lUf  T alveo  del  torr*  Migo  ri- 

iBOlitaildulo  di  con«Tv.i  fm  il  pogfrio  di 
Caldana  e  quello  di  Tirii,quiudL  vaicaa- 
do  qaest*alliiiio  perentme  ael  fiamioello 
jOma,  in  qiMllodMB  cOlUluisce  il  maggior 
corpo  d' acque  correnti  nel  territorio  di 
Gavornino,  e  cbn  esso  ritorna  ai  mare. 

Fm  le  strade  rotebili  la  lola  R.  maicm-  ' 
malia  (già Emilia  di  Scauro)  attraversa 
nella  sua  maggior  lunghezza  la  comunità 
di  Gavorrano,  cutraudo  a  non.  nei  auo 
territorio  presso  Valli  di  FbUottiaa  tiiio  al 
torr.  Biga,  dove  tetta  la  Corn^  dopo  il  tra- 
mino di  12  migl.  —  G)ntaiisì  pure  fra  le 
vie  roi  ibili  Io  stradone  che  da  Follonica 
porta  per  Valpiaua  a  llassa  e  la  via  che 
dal  padaiediSMliao.iB]e  al  oartello  del> 
Io  stesso  nome. 

L.T  p.irte  più  montuosa  del  territorio 
in  di<icorM>  spetta  a  una  diramazione  dei 
poggi  che  stendOMi  da nll.o ItbbA deeira 
della  Bruna  passando  fra  Ravi  e  Gavor- 
rano,  fra  Scarlino  e  Monte  di  Muro  sino  al 
|jttoraledi^ia/i-<f  .<^//ita,|nentre  rasentano 
vereo  poii.-lib.  il  oocK»  della  aleua  fioma. 
na,  gikoottfise  del  contado  e  della  dioc.  di 
Rosclle  con  quella  di  Populonia. —  Un*al> 
ira  più  umile  catena  di  poggi  gira  dietro 
a  quelli  nii  qwdi  risiede  la  città  di  Mas- 
sa, la  quale  minor  giogana,  dirigendosi 
da  lev.  a  lili-  sino  a  Moiitioni  ,  separa  le 
acque  della  Pecora  da  quelle  della  Cornia, 
c  la  coouinllà  di  Gavorranodal  territorio 
di  Snvereto  e  di  Piombino. 

Variatissimi  di  formazione,  d'indole  e 
dÌ4trultura  sono  i  terreni  che  costituisco- 
no la  crosta  apparente  del  suolo  comani. 
lativo  di  Gavorrano. 

Fu  Giorj;io  Santi  il  primo  fra  i  natura- 
listi a  segnalare  nella  catena  dei  poggi  che 
separano  la  vallecola  étìVjiimad».  quella 
della  Bruna  un  fa  ito  gcologioo  importan- 
tissimo, quando  disse  di  aver  trovalo  nei 
inoiitioelli  a  lev.  e  a  scir.  di  Gavorrano 
rupi  di  granilo  frapposte  a  scogliere  di 
una  ftìetra  tufacea  vnieenioa  (  specie  di 
trac/lite)  ;  sembrandogli  questa  formata  di 
terra  ^eldspalo^a  con  dei  grossi  crislalli 
striali  ed  opacLi  di  ieldspalo  bianco ,  bene 
spesso  colorati  speeialnienle  di  rossigno* 
con  altri  »— — — 8  ds  quarzo  e  piccoli  cr^■ 
•lalU  di  miai.  Fa  pnie  lo  •lesso  natuin- 
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lista  che  disse,  di  avere  ravvisalo  un*ana-> 
logia  fra  coleste  n^XK  e  quelle  clie  aveva. 
visàUlo  sul  Mont'Amiala.. 

Ma  di  un*importaum  asmi  maegiurey 
e  più  al  giorno  con  f^Vi  avanzamenti  del- 
la scienza  geologica,  sono  le  osservasioui 
falle  nel  lUS  dal  eh.  piof.  pisano  Aold 
Savi  nella  contrada  in  discorso;  conlradat 
che  egli  indicò  come  una  delle  più  ronfa- 
cenli  fra  quelle  della  Toscana  per  dimo. 
Strare  le  mheruù<mi  piiumiant  sotfcrin 
dalle  rocce  calcareo-compalle  (alberese) 
mercè  remersione,o  ingrazia  di  un  quaU 
che  ter  reno  cristallino  e  massiccio  che  Tav-* 
vidnaa  Quindi  io  non  potrei  meglio 
servire  alW  aoopo  so  non  col  rifportare  in 
jwrole  di  questo  scienziato.  i 

«  Nel  gruppo  di  monti  che  separa  la  pro- 
vincia Scarliaese  (ossia  la  vaileoola  ,del« 
PAlmo)  detta  Grontianm,  trovasi  ^lln 
parte  settentrionale,  precisamente  ove  si»» 
de  la  Terra  di  Gavorrano,  una  massa  gra- 
nitica che  >embra  essere  slata  la  causa  ai 

soUtvanMnlodo*ciieonvÌeini  poggi  e  jlella 
conversione  di  quel  calcare  compatto  in 

marmo  salino  che  in  abbondanza  $*iucon« 
Ira  nelle  vicinanze.  —  Se  dal  JHuntoae  di 
ScarìinOi  rasentando  lo  Stagno  omonimo 
si  piega  vorao  Gavorrano^  i  monti  lungo  i 
quali  si  cimmina  vcdonsi  essere  per  la 
maggior  parte  formati  di  strati  di  maci- 
gno più  o  meno  eorapalto,  di  grana  varia 
per  la  gressiHB,che  alterna  con  schistÌ€ur* 
f^ìllosi  e  con  strati  di  albtreS9>  Il  piccolo 
|>aese  di  Scarliao.sta  sopra  un  monte  com- 
posto da  questi  medesimi  materali  ;.  ed  oss* 
egualn  ttruttura  presso  a  poco  s'incontra 
sino  quasi  ali  i  base  del  poggio  di  Gavor- 
rauo.  Ma  nelle  vicinanze  di  quest*  ulti- 
mo, partioolarmenle  avviandosi  alla  sud* 
delta  Terra  per  la  strada  che  con  rEmtlia 
si  unisce,  tros.ui^i  il  macigmo  ed  i  suoi 
schisti  couverlili  in  un  galestro  mollo  si»- 
liceo,  la  cui  alterazione  o  plutonkmaioue 
é  tonto  maggioro  quanto  più  si  aeeosla  al 
poggio,  e  quanto  più  su  di  questo  si  ascen- 
de. Ma  poco  al  di  >opra  del  livello  della 
pianura  compariscono  degli  strati  calcar 
rei  più  o  mono  oonlorti,  coloriti  e  vonsli, 
che  poi  divengono  in  qualche  luogo  c»- 
vernosi,  ed  in  qualche  altro  ancor  fetidi; 
cosicché  giunti  quasi  al  termine  delia  sa- 
lita» ogni  segnò  di  stratificaiione  «pariaeB^ 
od  il  ooleanrt  al  pari  del  fofeeirovrsdnoBsi 
«  n^8M>loBr»cnwwvmiogrigkHceomiCyfel^ 
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éo,  pomo  c  •fM:elato  ia  ffoit»  d«  sembrare 
a  pnmm  TiaU  un  tufo.  Questa  è  Li  roccia 
cbe  dal  laio  ■wridfionaU  ala  a  cmilatlo 

della  matta  granitica. —  Presso  una  torre 
diruta,  che  rim»ne  un  tiro  di  fucile  fuori 
di  Grttvorranu,  dal  lato  di  lib.  ossia  di  Sonr- 
liiMH  Teilesi  iu  quella  eoBcrgere  anfnitH» 
filone  feldtpmtù  (talcanù  di  colore  cuneo 
grigiastro.  ■ 

«  Il  |»aeaedi  GaTorranoi  posato  dal  lato 
ocddeniaie  mi  lemm»  calcareo,  e  dal  la» 
to  ot-ienUle  sopra  un  granito  sìmilissimo 
a  quello  delVIsoIa  dell'Elba,  cioè  di  color 
grigiastro,  di  grana  piuttosto  minuta,  ab- 
Mdaata  im  groMi  criHallI  di  feldspato, 
•onleneiita  toawi cristalli  di  turmalina  ne. 
n,  per  Io  più  riuniti  a  ventri  gemmati.  • 

«  Lascialo  Gavorrano,  se  si  prosegue  la 
vk  fano  il  pacia  di  Ravi  eGeldaiui,  eoo- 
linaa  il  terreno  granitico  per  circa  u» 
miglio  fino  cioè  al  punto, dove  la  strada  R., 
dopo  eaaersi  diretta  verso  meuo  giorno, 
bnucaMiMa  rivalla  a  levante.  La  raoeia 
calctuTO^Mtpatim  rioompariaosda  que- 
sto lato ,  e  subentra  immediatamenlc  A 
granito }  essa  continua  quasi  sempre  delta 
iletM  aatora  promiscuata  per  lospaaiodi 
Mi  tira  di  focile; dopo  di  che  diviene  gra- 
datamente più  ricca  di  frammenti  calca- 
lei,  e  questi,  accrescendosi  gradatamente 
div<rfume,  (anno  cangiare  là  roccia  di  a- 
apallo,  e  ftal«ce  par  convertirli  in  una 
calairen  ^aoeannde oppure  cavernosa,  delle 
cui  due  varietii  apparisce  costituita  la  por- 
aione  dei  monti  sttoati  a  lev.  di  Gavor- 
ffanow  • 

m  Partendo  da  quel  posto  fino  al  di  là  d  t 
Bavi ,  il  terreno  cbe  si  percorre  è  tutto 
calcareo  ;  però  formato,  ora  da  una  roccia 
candida  e  granata,  ora  liNceiata,oragrì. 
gio^vernosa  e  fetida,  sempre  bensì  uwc 
stocia  e  senta  iiossiin  indìzio  di  stratifì. 
caxioue.  — •  Press' a  poco  è  della  stessa  ua- 
tara  il  monte  di  Ravi ,  al  pari  di  quelli 
cbe  i  neon  tra  nsi  da  questo  paesello  nno  a 
Caldana.  Il  monte  e  le  vicinanze  consì- 
•tono  in  una  calcarea  salino-brecciala,  la 
anale  a  proponione  die  li  avvicina  verea 
Celdana  riempiesi  di  vene spaloMi  eia  cal- 
carea mostrandosi  gradatamente  meno  sali- 
na, acquista  un  color  rossastro  cbe  aumenta 
tempre  piè  dlniennli^  mentre  dalla  tinta 
di  fior  di  perno  passa  al  color  mattone,  ed 
arriva  sino  a  quello  della  vinaccia.  — •  La 
cava  del  bel  marmo  periidùoo  rimana  dal 


lato  di  grec.  del  cast  di  Caldana.  In  ^ae» 
sta  qualità  di  pietra  trovanst  sepolti  i  re- 
sti di  grosse  concbiglie  anunoniliohn.  — > 
A  scir.  di  Caldana  cessa  il  terreno  calca- 
reo e  ricomparisce  il  macigno  con  Targilla 
acbistosa  iu  strati  emergenti  da  scir.  a 
maestro.  —  Avanti  però  di  gingnem  «I 
cestello,  in  un  poggelto  cbe  gli  è  di  faccia, 
frovansi  degli  strati  scbistosi  alterali ,  e 
consolidati  mercè  la  siliciuazione  ,  ed  in 
nmniera  tate  da  esser  convertili  in  mi  ve- 
ro diaspro.  »     (  Noovo  GiMnAan  n^Lai^ 

TtaÀTi  DI  Pisa,  N."  78). 

Alle  falde  dei  poggi  situati  a  selt  di 
Gavorraao,  in  lontanania  poco  pift  d'«n 
miglio  da  questa  Terra  scaturiscono  di- 
verse sorgenti  di  acqua  termale  acidula  e 
leggermente  ferruginosa  di  meuo  a  una 
celearee  strallAmne  alquanto  gmnom  e 
spana  di  filoni  di  spato  candido.  Éqoesto 
bagno  rammentato  nell'antico  statuto  par- 
liate di  Gavorrano.  — •fVtf.^.^aM»/^^* 
foee^vo. 

Se  p<M  si  contemplano  i  poggi  di  Mon- 
lioni,  cbe  cbiudono  dal  lato  di  maestro 
la  comunità  di  Gavorrauo,  nella  massima 
parte  eoosìstono  incalearea-argiUomalia* 
liforme  compatta,  color  bianco  latte, spano 
a  luoghi  di  venature  melallicbe  che  tingo- 
no la  roccia  in  rosso  o  in  giallastro. Cotrsta 
pietra  si  converta  bene  spesso  in  m^argH' 
lolite  IKabite,  disposta  a  strali  interrotti  e 
fniramenlarii.ora  verticali, ora  trasversali 
e  ondulati,  e  quasi  sempre  alternanti  o 
racchiusi  in  una  creta  argillosa.  La  sleMa 
roeda  in  gran  porte  viene  alterata  e  de* 
composta  dalle  emanazioni  acide  solforose 
o  dai  solfuri  metallici;  i  quali  ultimi  in 
forma  di  vene  iusinuansi  nella  roccia  can- 
giata in  alliMiiite.  —  È  questa  una  ddte 
località  della  valle  di  Cornia  alta  a  som- 
ministrare  i  materiali  per  la  confezione 
deli'  allume  ;  ed  è  costii ,  a  Monlioni  vec* 
ehio,  dove  si  fabbricava  1*  allumo  in  tem- 
pi molto  anteriori  a  quelli  delle  fnmigeni- 
Ic  allumiere  del  li  Tolfa. — f^ed.  MosTwm. 

Di  epoca  assai  più  moderna,  e  di  na- 
tura mollo  divena  dalte  rocce  dei  monti 
qui  sopra  descritti ,  è  il  terreno  avven* 
tizio  che  ncuopre  il  Pian-<rAIiua  ,  la  pa- 
lustre pianura  d'attorno  allo  Stagno  di 
Seirlìno ,  e  quella  della  spiaggia  di  Fol- 
lonica. Avvegnaché  esso  è  il  resultalo  del- 
lo sfacelo  progressivo  «Ini  [»oggi  che  fan- 
no ala  e  corona  alle  vaUccole  óxM^AlmOt 
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«Iella  Pecora  c  <lell.»  Ronna,  le  tli  cui  acque 
coslantcmenle  trascinano  seco  le  rocce  sfal- 
dale e  cadale  a  pie  de'  poggi  che  Umbl- 
tcMw;  coiiochò  slritotate  in  minuti  frui- 
aeali  tengono  spinte  in  mare  e  dalle 
traversie  lungo  la  spi«g^i^  allcrnativa- 
neule  risos|»inte  a  far  argine  ai  Homi. 

Quindi  afvenne  che  i>er  il  rallentalo 
tllocoo  delle  Gnnianc  i\v\V  Jl/na  e  della 
Pecora,  si  formarono,  progressivauicnle 
cresceniio,  i  paJulftlli  dì  Pion"^  Alitia^ 
c  quelh»  più  faslo  di  Scarlino.  Ma  que- 
sti ed  altri  slmili  ristagni  <11  acque  lungo 
il  liilnrulc  lo>cano,  per  le  providc  cure 
dell'  Au^uiio  Principe ,  cui  slà  somma- 
mente a  cuore  II  aÉtfTtò^iiNlf^reiMMi. 
Ltle  dei  suol  sudditi,  fanno  a  sparire  gra- 
datamente dalle  toscane  maremme,  e  sono 
arra  sicura  per  veder  migliorare  in  ogni 
rapporto  le  oomfidiòtii  ftnéhe  di  eotesta 
«ontAida,  la  cui  aliuosfera  restò  per  molti 
scculi  viziata  dalle  nocive  esaUsioui  di «i- 
niili  maraui  e  lagune. 

Chiamasi  Puntone  di  Searìino^éém  p»- 
lanca  posta  atlravewo  al  canale  di  comu. 
nir.i/.iono  fra  il  mare  e  io  st  i-rno,  mfiifrc 
di  qua  dal  Puntone  avvi  la  palizzata  per 
ritenere  i  pesci' che  Vi  entrajM  dal  mare. 
Dietro  il  promontorio  o  capo  meridiona- 
1<;  .lei  palustre  lido  di  Si.iilino  trovaci 
una  piccola  cala  presso  la  torre  di  /*or- 
tilipne,  col  qual  nome  ci  si  rammenta  un 
porto,  e  forato  4|ucl lo  isiesso  di  5ca/»r< de- 
signato negli  antichi  llinerarli. 

L'Augusto  LsoroLoo  II  intento  a  bene- 
ficare ogni  parte  dei  suoi  felicnsimi  Sta- 
ti,  nella  fiducia  di  ridurre  alTantica  con- 
dizione fisica  le  maremme  del  Granduca- 
to, h.-i  rivolto  le  sue  cure  anco  al  littorale 
massetano.       '  '  "    '  "  * . 

Quindi  peir  separare  1é  nii/lifrile  prò.' 
miscuìlà  delle  acque  terrestri  dalle  mari- 
ne, sino  ili!  iR'ìo  ordinò  la  sommersione 
di  navigli  carichi  di  pietre  alla  foce  dello 
•lagno  di  Scarlino;  fece  percorrere  alla 
Pecora  un  nuovo  alveo  per  il  tragitto  di 
migl.  a  I,  afliuché  di  riflesse  ?f  «•tte  :irf[ii»'  a 
colmare  la  p:irlc  selleiitrioiiale  del  padu- 
le,  mentre  dal  lato  di  lev.  un  nuovo  ca- 
nale vk  trascinando  In  esso  le  torix:  che 
nei  tempi  piovosi  vi  portano  i  l'ossi,  cil  i 
rivi  fluenti  dalle  pendici  dei  monti  di 
Gavorrano  e  di  Scartino. 

Hel  lungo  periodo  in  cui  i  signori  di 
Piombino  erano  nibentrati  agii  antichi 

V.  II.  • 
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fcudatarii  con  diritti  e  potere  di  sovra- 
nità assoluta  nella  parte  occidentale  del 
lertilorio  di  Gavo^no,  die  ii|ietfai«a  al. 
la  comunità  di  Scarlino,  essi  teneTatio- 
qual  demanio  «lello  Stato  nna  buona  por- 
zione di  quelle  foreste,  mentre  i  priva- 
ti avevano  l'onere  del  legnatico,  del  pa^' 
scolo,  e  in  alcuni  luoghi  della  sentenias' 
sicché  ai  mali  lisiri  [irodolli  ilrll.i  mafia-* 
nìa  dell'aria  si  aggiunsero  quelli  derivati 
da  una  barbara  l^islaùone.  • 

G>n  Motuproprio  dei  i8  nov.  i833  11 
Magnanimo  Lfopoldo  11  convinto, che  tali 
servitù,  mentre  ritardano  lo  sviluppo  e  ì 
progressi  dell'  agricoltura ,  sono  di  non 
lieve oftaoòlo  alla  facilità  delle  eonUratI». 
zioni  fondiarie,  volle  degnarsi  di  abolirò 
i  diritti  di  pascolo  e  di  Irgnalico  eserci- 
tati dal  demanio  dello  Stato  per  conto  del 
principe  o  «la  altre  persone,  sia  per  cavaa  - 
di  riservo  di  dominio,  legge,  consuetti- 
ilinc  ;  o  in  qnaliinffne  altra  forma  risul- 
tinte,  nel  territorio  del  già  princiiMtu  di 
Piombino;  in  guisa  che  da  quel  giorno  in 
poi  autorinò  i  (assessori  a  potere  alTran- 
carei  loro  p(>sses>i  da  laft  servilo  median- 
te un  congruo  prezzo,  o  un  equivalente 
frutto  desunto  dal  prodotto  annuo  delPa- 
liolìto  servaggio. 

La  tj-opfM)  scarsa  popol  irionr  fu  di  iiu 
terril;ile  obice  [>er  rendere  più  frutliferu 
quel  suolo,  comecché  di  natura  ferace. CStà 
non  ostante  nelle  vicinante  di  Gavorrano 
e  nel  pian  d'Alma  not»  mnicano  coltiva- 
zioni a  viti,  a  ulivi  e  a  frutte  di  varia 
specie.-i- 1  boschi  di  sughere  e  di  cerri,  le 
folte  macchie  di  scope*  di  marruche,  sondri 
e  ginepri,  (  recondito  abituro  di  cignali  ) 
ingombrando  qtiasi  p<*r  cinque  sesti  il  ter- 
ritorio comunitali>o  di  Gavorrano,  vale 
a  dire  circa  70  miglia  qnad.  di  tueio^'seno 
altrettante  prove  tagrimevoli  di  un  paese 
ahhanilonato per  molti  secoli  al  capriccio 
eventuale  della  natura  e  alla  insalubiità 
e  desolaxione  dell'umana  specie.'  ' 

Le  selve  cedue  e  di  allo  fu^  da  qual- 
che tempo  vanno  progressivamenle  dira- 
dando, dopo  di  esser  slata  introdotta  nello 
Haremme  la  lavoratione  della  potassa  e 
il  commercio  della  scorza  di  cerri  per  lo 
conce;  nonostante  che  ,  viceversa,  siano 
diminuiti  i  prodotti  delle  ghiande,  corno 
del  sughero,  di  ciuelìa  scoRM  esteriore  che 
si  può  ottenere  ogni  tre  o  quattro  anni 
deUn  grofsena  di  5  sino  a  7  soldi,  staocan* 
e  54 
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dola  dalla  querce  della  prenoodBftU  qua- 
lità. C  Quereu*  suber  Lian.  ) 

La  Mona  per  m»  Mt  cooet  cwtìtni. 
■ee  la  seconda  Teste  «1  trono»  dello  s  lesso 
albero,  l'i  quale  vieae  staccata  di  dosso 
alla  pianu,  »enza  che  soflìra  seosibilmen- 
te  nella  sua  vegeUziooe,  quando  n  ablria 
|*0VTerieBM  di  lasciare  verticaloMnle  al 
Uonoo  una  striscia  unita  della  scorza  me- 
desima dai  filareaunaai  appellata  Mnfeo- 

QqmIo  pcodollodbA  prima  «fa  tiasen. 
liln  pHdbè  non  conosciuto,  ha  portato 
•omme  vistose  di  denaro  a  molli  proprie- 
Iwii  di  Marfinr"^  Infatti  la  scorza  e»Lrat< 
ta  Mfli  anni  Ili  maggiora  lavoraiioiie, 
«OM  ia  quello  del  iSa;  ,  si  calcola  che 
possa  ascendere  a  circa  19,000,000  libbre; 
chea  lire  40  il  migliajo  ammonterebbero 
•  lire  480,000. 

Le  cataste  e  il  carbone  sono  due  arU* 
coli  importantissimi  per  quesiu  contrada, 
lina  gran  parte  del  carbone  si  cava  dalle 
macchie  risertat»  alle  foelne  di  Follonica 
e  di  Valpiana:  il  restante  si  porta  lungo 
la  spiaggia  di  Alma  e  al  Pontone  di  Scar- 
lino,  dove  s' imbarca  per  il  Geuovesalo. 

liB  dogarelle  di  cono  e  di  famia  o»> 
atitniaeono  il  quarto  prodotto  delle  foro* 
•te,  e  questo  in  coufronlo  dei  precedenti 
è  forse  il  più  scarso  nei  territorio  comu- 
uitalivo  di  Gavorrano> 

Finalmente  le  fide  per  i  paaooli  in  de> 
terminati  tempi  dell'anno,  sono  anch'eue 
di  non  piccola  risorsa  per  i  proprietà  ri  i 
dei  boschi,  e  dei  terreni  lasciali  in  ri- 
poso, •  a  ilÉaiceM. 

La  mmm  è  forte  di  tutte  il  più  essen. 
xiale  prodotto  dei  possidenti  Gavorranesi, 
siccome  lo  è  degli  altri  proprietarii  ter- 
rieri della  HaNmma. 

Rapporto  al  baitiame,  sia  pecorino  o  oa- 
prino,  sìa  bovino  o  cavallino,  appartiene 
per  la  massima  parte  a  proprietarii  non 
indigeni ,  i  quali  conducono  o  inviano 
dall'Appennino  toscano  a  svernare  le  lo- 
fi» ipiMfe  Baile  Maicmm«.  Siali  per  la 
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maggior  parte  non  indigeni ,  mentre  si 
trovano  costà  anche  i  bestiami  staaionarii, 
fra  i  quali  la  numeroia  mandria  di  cavalli 

dei  Lepori  di  Gavorrano. 

Tre  sorgenti  d'induitria  manifatturiera 
sono  poste  nei  tre  angoli  estremi  della 
comunità  di  Gavorrano;  cioè,  neirangolo 
a  maestro  del  capoluogo  le  cave  di  jéiim- 
mite  per  la  confeiione  dell'allume  di  Mou* 
tioni;  nelTangoIo  a  lev.  le  cave  dei  mar- 
mo persicbiuo  di  Caldana;  e  a  pon.,  nel 
lilloiale  di  FoUonica  la  frandioea  mani- 
fattura  Kegia  dei  forni  e  annesse  ferriere 
per  fondere  la  vena  del  ferro  dell'  Isola 
di  Elba,  e  lavorarne  la  ghisa.  —  È  altresì 
v«K»  die  il  maf fior  nnmero  dei  lavoranti 
vien  costà,  e  ritorna  nelPcMate  Bèlla  sua 
patria,  che  è  verw  Pisloja. 

G>n  uolificaiione  del  i83a ,  allorché 
▼enne  eretta  in  Gipoloofo  di  nna  nuova 
oonmnilh  Gastiglion-delta  Pescaja  ,  i  dì- 
stretti  parrocchiali  di  Colonna  e  di  Tir/i 
furono  smembrali  dalla  comunità  di  Ga- 
vorrano per  incorporarli  alla  nuova  preac- 
ccnnata.  Quindi  la  superficie  territoriale 
e  la  popolaaione  della  romanità,  che  si  ri- 
porta nella  tavoletta  a  tergo,  deve  contem- 
plarsi anteriore  ali*  effettuato  smembra- 
ìnenta  —  FM.  Casnauoa-MuaPBscAJA 
Comunità, 

In  Gavorrano  risiedono  un  medico  9 
un  maestro  di  scuola. 

n  polestli  di  Gavorrano  bob  lui  la  giu- 
risdizione civile  sopra  tutta  la  comunità, 
giacché  le  popolazioni  di  Colonna  e  di 
Giuncarico  dipendono  dai  potestà  di  qu<s 
■t'uttimo  paese;  mentre  a  quella  di  Tiiw 
li,  anche  innanzi  che  fosse  itecoala  dal- 
la comunità  di  Gavorrano ,  provve»levm 
il  vicario  R.  di  Castiglion-della  Pescajn 
anche  per  il  civile,  siccome  da  Ini  dipen. 
dono  ÌB  quanto  al  criminale  tutti  due  I 
potestà  preaccennali.  — ■  La  cancelleria  co- 
munìtativa,  e  l'esazione  del  Registro  sono 
in  Ifassa,  la  conservazione  delle  Ipoteche, 
riBfognendiCireoiidirioe  la&nola  atea- 

BO  ìb  GlQMtow 
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POPOLAZlOi^E  deltm  CvmmiiA  di  Gdronjtio  a  en  wpoehg  ^«tm, 
immimperòchgfoisefùnaeeadidistrtuidiCoimm^di  Tirti, 


ifiM»  Mt  Luoghi 

JDieeMs 

CUI 

Anno 

Anno 

•  7  *  "» 

afpjMTteimemo 

. 

Anno 
i833 

Caldana 

S.  Biaf^io,  Fiere 

Grosseto 

3i5 

(a)  Goloniui 

SS.  SlwNM  e  Giada , 

Piere 

idem 

i58 

1S8 

983 

•  »  w 

CI  »  vnn  m  »?»r> 

S.  GiniMno.  Airiprrtiira 

illeni 

agS 

S9t 

Gtuucarico 

SS.  Egidio  e  Giusto , 

ao4 

fjo 

S5a 

TI.  vi 

S.  I^eonardo»  Pievf 

Idem 

14» 

*Sc«rlino 

S.  Martino  in  S.  IKtiia- 

to,  Pieve 
S.  AÓdrM,  Pieve 

idem 

3i5 

(a)  Tirli 

idem 

MS 

«ValUeFoOoBk» 

S.  Andrea,  Pieve  e  SS. 
Goooesioiie 

Matsa  marit- 

tiau 

44 

Somma  Male  JUmi*  jr.*iiJo».*iS8SjifSio4 


n.  B.  Dei  popoli  eonirauegnati  cmk  Tmtteriioo  *  non  ti  conosce  la  popolazione  nella 
due  epoche  pià  antieke^tUuUacki  aiti  allora  faeofom  parto  del pnaoiptuo  di  Pimm» 
hino.  Quelli  segnati  con  la  lettera  {p)fafmo  dati  €tÌ  disintUoMtmmfmCO' 
mu$mtà  di  Castiglioa  dalia  J*9*ea§4t, 

GAZZAIA  e  BARCA  nella  Valle  delT  romana  famiglia  Gellia,  e  molto  meno  alk 

Ombrane  senese.  -—Due  villate  in  un  $0-  derivazione  che  ne  diede  Du-Cange  ,  de- 

lo  popolo  (S.  Pietro  in  Barca),  nella  Com.  sunta  da  vecchi  documenti ,  la  quale  sta- 

Gior.  e  circa  mtgl.  3  a  JPOtt.  di  Castel-  rebbe  a  significare  un  t^ofo  vinario ,  una 

noovo  della  Beranleiica.  Dioe.  di  Areno,  tmitmra  di  Hf&àUU^  o  varo  dijigalinm. 
Comp.  di  Siena.  Frattanto  sopra  due  luoghi  di  Gtllo, 

Ganaja  e  Barca  formavano  uno  dei  38  distinti  nelle  vecchie  carte  colla  denomi- 

comoneUi,  che  componevano  la  comunità  nazione  di  Agello,  la  duopo  che  io  ritorni 

di  Cuteinanvo  mddéllo  imiansi  le  legge  a  dire  «ne  parole  per  currepiege  la  flà 

del  a  giugno  1779  relativa  airorganiz-  segnata  oMMrione.   ■■  Sono  i  printf  ha  i 

xazione  economica  delle  comunità  dello  notati  qni  appresso. 
Statosenese.— rin^.  BaaAaDcaoA.  (Castei.-      Greto  o  Aobllo  in  Val-di-Cbiana. 

«oovo  aeuji  ).  Questo  è  qoel  Gatuf  die  diede  il  vocabolo 

Gklliho  (  Fowoo)  in  yel-d*AMbni.—  alla  pieve  di  S.  Pietro  in  jigellotìm  qna- 

^ed.  FoKDo-GEVLtno.  le  non  è  da  confondersi  non  la  pieve  di 

GELLO  {fitUi  o  Agelli  Castrum  ).  —  S.  Pietro  in  Montieello  presso  Rigatino, 

Rea  vi  è  valle,  non  vi  ha  dUtreMa^o  eon-  eooM  io  leriMi  elTerl.  Janto  in  Val-di. 

tede  eho  non  ablda  evalo,oeÌie  non  con-  CSiiene,  o  tomai  e  diioorrere  elf  ert.  Ba- 

servi  una  borgata,  un  vico,  o  castello  de-  dia.  di  S.  Qoiaico  ocu:.i  Ro«i  ;  mentre  la 

^         signato  con  ii  nomignolo  di  Gelio.  pieve  di  Agello  doveva  trovarsi  fra  i  vii* 

Allorché  agli  articoli  AasiAo  segnalai  faggi  di  Pozzo,  di  Haaeiano  e  di  Ibivie- 
elenni  antichi  casali  di  tal  nome  esistiti  no,  in  —fio  al  campo  di  batteg^ia,  dove 
in  Toscana,  dissi  che  l'origine  di  un  til  nel  a  agosto  iS54  fn  decita  le  farle  politi- 
vocabolo  sembrava  dovuta  a  un  piccolo  ca  dei  Senesi. 

predio  [agellur)  piattottocbè  a  nomi  della      Già  dissi  che  la  pievt  di  S.  Pietro, '£(0 
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jigeilo,  è  mnmeiilata  ia  una  caria  del 

In-.'!,  anno  1040,  rsislcnte  nell' archivio 
ilcilii  t-:ilk-tlralc  di  Arezzo.  Più  frequenli 
però  sono  le  meroorie  di  tei  ffm  i  molti 
iatmoienti  di  dottsttone  «  favwe  della  ba- 

(lia  di  Na:>ciano,  ossia  di  S.  Quirico  delle 
llos<; ,  M)ilo  «;li  anni  107.'»,  iu8a  ,  1086, 

IU94»  '«'ì);»  10i)8,C  1104.  (AnHA.I.CA.>U.LD.) 

Consistono  qnati  tutte  In  riunnxie  di 

.  bciii,^ro  remedio  animae^  a  favore  dei  Ca- 
Tiial<lokn<>i  della  badia  predetta,  e  della 
liadiula  di  S-  Michele  della  Corte  di  Lu- 
pone^  (detta  ora  Badieorte)  oomprese  en- 
trambe nel  piviete  di  S.  Pietro  a  Qello, 
rhe  app<dloMÌ  auoo  la  pieTO  di  Pietro 
a  FictAreto. 

Dell»  corte  poi  di  Acanto  è  fatta  più 
speciale meBxione  iu  una  caria  dÌgiu<.'no 
del  io8a,  con  la  ipialc  un  GuiiH"iar<l«j  di 
GioV4UUÌ  donò  alla  eh.  di  S.  Angelo  del- 
la Corté  ^  Impone  à\w  pesti  di  terra  {lo- 
tti nel  distretto  di  Piemrtto,  in  luogo  de- 
llornìnulo  Fi'^itìln  presso  la  via  che  j^^uidu 
■  M  Clesa.  —  f^ed.  BAuicoRTa,  a  Bjloia  di  S. 
Qiiiaico  DSI.I.B  Rose. 

fia  pieve  prenominala  esisteva  ancora 
sul  d^dinare  del  serolo  XV;  alla  qual  e- 
|ioea  eoinprende\a  nel  suo  dislrello,  olire 
le:  badie  di  Nasciano  c  di  Badicorte,  le 
seguenti  chiese;  t  S.  Giovanni,  S.  Biagio 
e  S.  Prospero  a  Moni  ni;  nano;  1  SS.  Ange- 
lo c  TiUi  ia  a  Cesa;  3  S.  Maria  e  S.  Slc- 
lano  a  JJaiciunoi  4  S.  Andrea  ul  Poao; 
5  S.  Maria  di  Caggiotoi  6  S.  Clemente 
itila  Fruita  di  Kanuceto;  7  S.  Giorgio  » 
Cerreto.  P'ed,  MaaciAVO,  e  Poaio  in  Val- 
d  i-Chiana. 

CELLO  o  AGELLO  di  Romagna.  ^ 
Oue<ito  casule,  €Iie  dissi  situalo  nella  Val- 
li" Ai  erela,  trovasi  invece  In»  le  valli  del 
lliiLbi  e  del  Montone,  nella  Com.  di  Do- 
vadob,  già  feudo  dei  Conti  Guidi.  Di  ciò 
ne  ammaestra  un  isirumento  del  iai6  a 
favore  del  conte  Pieln>  Traversaci  marito 
di  una  figlia  del  conte  Guido  Guerra,  ed 
i  privilegi!  concessi  a  quei  dinasti  dagT 
'  Imp.  Arrigo  VI  e  Federigo  il  :  i  quali 
conf«'nii  intiiii  ai  ('C.  Guiili  di  Motliglia- 
lia.  Ira  j;li  aln  i  lti<)<:hi  di  Romaj^na ,  Do- 
y'adoia  cvn  tutta  la  sua  corte^  Gello»  Mon- 
te-Pato  ee. 

Nella  italìslica  del  i55i  questo  Gello 
fi?tira  fra  \  lii()<;lii  «lell.i  romunt1;i  di  Do- 
\ailola,  dove  allora  si  coniavano  olio  fa- 
^  niiglie  Con  59  abit.  , 
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GELLO  ABATE,  e  sia  GELLQ 
del  Casentino.  —  Cas.  da  cui  prende  il 
nomignolo  una  eh.  parr.  ora  baltesimale, 
(  $.  Martino)  già  filiale  della  pieve  di 
Partina ,  con  1*  annesso  di  S.  Giovanni  a 
Tramoggiano,  nella  Com.  Giur.  e  4  migL 
a  lev.-grec.  di  Bibbieua ,  Dice  c  Gomp. 
di  Arezzo. 

Giace  aopra  un  risalto  di  poggio  alla 
sinìslra  del  torr.  Corsalnne  e  della  stra- 
da pedonale  cbt  atonia  verso  rAppennÌM» 
del  Bastione. 

Si  disse  6e/lo  deU*  Abate  stante  dm 
questo  caslellctlo  fu  soggelto  agli  abati 
Cumaldolensi  di  Prata^ilia,  i  quali  ne  di- 
vennero a  poco  a  poco  signori  mediante 
VMcie  donaaioni  fiitte  loro  prò  rtmtiiù 
animae  sotlo  gli  anni  1019,  loai, 

e  III  4.  (AfC5AT..  Camai.».). 

Verso  il  1314  il  castello  di  Gello  e  quel- 
li di  Bansena  e  di  Serravalle  fuiono  tolti 
agli  abbati  di  Pralaglia  da  Guido  TVirlati 

vescovo  di  Arezzo,  dal  quale  passarono 
nel  fratello  Pier  Saccone  e  suoi  figli;  eoa 
tutto  che  al  Com.  di  Arezzo  fosca  stalo 
confermalo  da  Carlo  IV  (anno  iS56)  il 
cast,  di  Cello  delV  Abate.  Ma  esptignata 
dai  Fiorentini  Bibbiena,  e  fallo  ivi  pri- 
gioniero Marco  di  Picr-Saccotie,  egli,  o 
piuttosto  un  di  lui  fratello  bastarido^coaM 
altri  scrissero,  per  nor^e  Luzzi,  con  la  me- 
diazione «lei  Se»ie».ì  annnendovi  l'abbate 
di  Pralaglia,  vende  (  5  aprile  i36i  )  alla 
Signoria  di  Firenxe  il  castello  di  Geli» 
dclPAb  Uc,  onorato  da  Matteo  Villani  del 

titolo  di  bt;l  castftff'tfn  nftornìnto  da  buo- 
ni terreni^  per  fornire  il  quale  nel  1390 
la  Rep.  fior,  inviò,  al  dire  delPlmmirato, 
cento  muli  carichi  di  grano. 

Alia  parr.  di  S. Martino  a  Grlln  delVA- 
baie  fu  da  lunga  mano  aggregala  quell» 
di  S.  Giovanni  a  Tremoggiano,  uno  de- 
gli antichi  comunelli  di  Bibbiena  ,  e  pn> 
tria  di  ([iii-irrct'ellrnte  miniatore,  Tìome- 
nico  •Iella  'J'nimna^ittrKt  ,  che  miniò  j>er 
la  Metropidiiana  tìorcnlina  due  libri  co- 
rali, pei  quali  ottenne  di  premio  mille  Ao- 
rini d'oro.  (TiRAsoscai,  MumitiaL  Jfb* 
num.  T.  II.  p.  40'»  ). 

La  parr.  di  Gello  deirAbate  conta  1  So 
a^it. 

.  GELLO  ni  ANGHI AH  I  i  n  Val  Ti  beri- 
Ila.  — Cas.  con  parr.  (S.  Niccolò),  nel  pi- 
viere di  S.  Giov.  al  Ponte  alla  Piera^gi» 
dello  a  Spetim,  nella  Gom.  Ginr.  •  cir» 
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cm  3  migl.  M  poa.  di  ▲nghiari ,  DioQrC 
Gomp.  di  Arcuo. 

Risiede  sulla  |)Cn<Iirc  orientale  dei  pog- 
igi  fiancheggiali  Ja  due  tìuiuane:  a  pou. 
daiU  C/ùassa  trìbuUria  dell* Amo,  e  a 
bv. dalla  ^oiwradie  «i  narila  al  Tevere. 

Vi  ebbero  signoria  i  nobili  «li  Galbino 
e  di  MoaUuto,  sino  da  quando  uno  di 
cui  (  Bernardino  di  Sidouia  )  neiranuo 
noi  donò  fra  gli  altri  beni  il  Colle  di 
Gello  agli  Eremiti  di  Catnaldoli,  qual  par- 
te di  «Iole  da  «^iiei  conli  assegnala  alla  nuo- 
va badia  di  Anghiari.  A'uu  o&tanle  il  giu- 
qMdronalo  della  diiesa  di  GeUo  lestò^  • 
si  mantenne  costantemente  net  amti  di 
Montaulo.  —  Ved.  Aagbiaiu. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Gelio  nel  i833 
conta Tt  ii4  Bbit. 

GELLO  e  BOTTANO  de' BAGNI  diS. 
GIULIANO,  già  dello  Gello  di  Valdo- 
sou  presso  Pisa.—-  Due  borgate  unite  sot- 
to la  chiesa  parrocchiale  (  S.  Giovanni 
«  Gelio  )  con  r  annesso  della  soppressa 
cura  di  S.  Cristofaiio  «li  Battano^  nel  pi- 
viere della  Priraa£ialc,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca un  migl.  a  ovtro  de'  Bagni  di  S.  Giu- 
liano, Dioc.  e  Gomp.  di  Pisa ,  dalla  qua! 
ptlà  <•  t  i  rea  migl.  a  \  al  suo  sett.-grec. 

Si  truvaiiu  enlruinl>e  le  villalc  lungo  il 
fusso  macinarne  di  Ripal'ralla,  nella  pia- 
uuni  di  Val>d*.0$oli,  poco  lunfà  dalle 
gronde  del  padule  di  Agnano.  — Fu  prò- 
Labilineulc  in  vista  della  palustre  situa- 
zione in  cui  giaceva  quello  luogo,  che  gii 
fu  dato  al  distintivo  di  Mio  Putido ,  e 
quindi  di  GMo  di  Tu/  J^Ovo/i' dal  fiume 

O  fosso  omonimo  ;  il  «jual  fosso,  rasentan- 
do i  Bagni  di  S.  Giuliano,  Univa  nell'al- 
tro deir.^Afitt7/ara,  e  questo  come  quello 
perdeva  il  nome  nel  fo:«so  di  ScornOf  e 
di  là  nel  Fiume  Morto.  — -  f^^d,  Otou,  e 
Fiume  Morto. 

La  parr.  di  Gello  e  Bollano  nel  i833 
noverava  ioG3  ubil. 

GELLO  del  liORGO.ossia  di  Val  d'Ot- 
tavo nella  Valle  del  Seri  hio.  —  Vili,  con 
castelletto  e  parr.  (  SS.  Ippolito  e  Cassia- 
no  )  nel  piviere  di  Fescafclltt  già  di  Die- 
ci mo,  Ct)fn.  del  Borgo  a  Mozzano,  Dioc. 
e  Due.  di  Lucca,  da  cui  Gello  trovasi  cir- 
ca IO  migl.  a  sell-maestro. 

Risiede  sulla  cresta  dei  poggi  clie  scen- 
dono dall'Alpe  della  Pctrosciana  per  sino 
alla  ripa  destra  dei  Sercliio,  fra  la  valleco- 
la  di  I*<adognu,  e  quella  di  Fossa  Cuvu, 
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,  Fu  questo  Gello  nominato  fra  i  castelli 
•  villafgi  della  contea  diCoregUa  nel  di- 

ploma  da  Carlo  IV,  li  la  maggio  i355, 
rilasciato  a  Francesco  Cistracanl ,  e  che 
dopo  varie  vicende,  nel  144 1,  ritornò  sti- 
bilmente  sotto  il  dominio  imtaiedialo  dì 
Lucca.  —  rt  d.  CoasGLiA. 

La  parr.  de'  SS.  Ippolito  e  fi»— Mpft  a 
Gellu  conia  469  abit. 

GELLO  di  CAttAJORE,  già  Jokilo, 
nella  vallecola  del  Camajore.  —  Gas.  chit 
unitamente  a  Va<lo  «costituisce  una  sezio- 
ne e  una  cappellania  curala  con  eh.  (S. 

Ansano)  nel  piviere,  Gom.  Gior.  •  circa 
migl.  a  a  selt.  di  Gamajoce,  Dioc  e  Dnc 

di  Lucca. 

È  posto  nel  fianco  meridionale  dcirAlpe 
Apuana,  sopra  uno  de* contraObrli  che 
stendonsi  dal  monte  della  Maddalena  sino 
al  iiumiccllo  «li  Camajore. 

È  noto  Gello  per  un  soppresso  mona- 
stero di  donne  dell'  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, il  cui  fabbricato  con  cbiem  annesm 
di  antica  struttura  esiste  tuttora  sotto  il 
titolo  de'SS.  Martino  e  Giusto  a  Gello. 

Fu  signoria  della  famiglia  de'magnali 
Laofobardi  che  diede  alla  chiem  di  Luc- 
ca il  vescovo  Peredeo,  il  quale  nell'anno 
760  donò  al  nion.  di  S.  Pietro  di  Camajo- 
re una  casa  con  podere  posto  in  Agdlo, 

Più  tardi  si  trovano  cestii  i  nobili  di 
Hontemagno,  autori  dei  Paganelli  di  Luc- 
ca e  di  Pisa.  A  questi  si  deve  il  monaste- 
ro di  S.  Martino  di  A  gello  ^  fondato  nel 
1089,  e  dal  Pont  Eugenio  III  della  stessa 
casa  deTaganelli,  con  bolla  del  1148*  di- 
chiarato immediatamente  soggetto  alla  Se- 
de Apostolica  con  tutti  i  suoi  beni ,  dei 
quali  alcuni  iu  quella  bolla  si  dicono  si- 
tuati nel  territorio  di  Massa  de* Marche- 
si,  attualmente  detta  Massa  ducale. — (Mo- 
HATosi,  Ani.  M.  Ae\'i  T.  V.  col.  997  ).  — * 
^ td.  CAJtAjoas,  MoMTKJtAOHo,  6  Vaso  dcl 
Lucchese. 

La  chiesa  di  Gello  e  Vado  fu  edificata 
nel  177B;  ({uin«li  nel  1790  eretta  in  cap- 
pellania  curata  dipendente  dal  priore  del- 
la Gollegiata  di  Camajore.  —  Esm  nei 
i83a  eonUva  648  aUL  —  Fod,  Vaso  bi 

Camajorc. 

GELLO  DI  CASAGLU,  già  AG£LLO 
in  Validi  Ocina.  ^  Gas.  cbe  dk  U  ano 
Toeabolo  alla  chiem  l>attesimale*diS.Lo« 

renzo  a  Gello,  stata  filiale  della  pieve  di 
S.  Giov.  Battista  a  Casaglia,  nella  Gom. 
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Giur.  e  circa  5  migl.  a  lib.  di  Monte-Ca- 
tini di  Val-d i-Cecina,  Dioc.  di  Volterra, 
Comp.  «li  Fireiite. 

Risiede  sopra  (ina  rolllua  presso  la  ri- 
|M  destra  del  fiume  Cecina,  a  piè  della  qua- 
le passa  Tantica  strada  maestra  che  guida 
in  Maremma,  dove  fn  nel  lecoli  andati  un 
oipisio  denominata  Tospedale  diGello. 

TroTandosi  questo  Gelln  in  metto  a 
Inoffhi  posseduti  dall'antica  prosapia  dei 
Conti  della  Gherardesca,  fa  tenere  per  ve- 
losimile  che  debba  riferire  al  Getto  o  J- 
gtito  di  Casaglia  un  podere  con  casa  an- 
nessa sino  dal  7'ì4  donalo  da  S.  Walfredo 
al  mou.  di  S.  Pietro  a  Palauuolo  presso 
HonteTtrdi,  èh*eno  atollo  fondò  ed  abilA 
eoo  tutti  i  suoi  quattro  6fU.  —  ried.  A' 

9Bi.to  in  Val-di-Cecina. 

Fu  il  distretto  di  Gello  da  Arrigo  VI, 
nel  iit6,  assegnato  in»leme  eoi  castello  di 
Gasaglia  ed  altri  luoghi  del  territorio  Voi- 
ferrano  a  Ildebrando  Pannocchieschi  ve- 
scovo di  Volterra;  ed  è  quel  Gello  che  si 
rammenta  a  confine  dell*anlÌeo  eonlado 
pisano  nei  diplomi  concessi  dagl'Imp.  Fe- 
derigo I,  e  II,  da  Arrigo  VI,  da  Ottone  IV 
e  da  Carlo  IV  alla  città  di  Pisa. 

La  parr.  di  S.  Lorenxo  a  Gello  di  Ca- 
•aflia  eonto  i8i  abit.«  dei  quali  cirea  la 
mela  attnalmente  appartengono  al  terri- 
torio della  comunità  di  Volterra. 

GcLLo  o  Agmllo  di  Caiust,  -^Vtà.  A- 
•SUO  CmastHO. 

G«i.t^-Ma.ttaciho. 

GELLO  DI COaLlÀNO  nel  Val-d'Arno 
inferiore.  —  Vilbta  compresa  nel  popolò 
di  S.  Andrea  a  Corliano,  detto  anche  Cor- 
iiano  di  Gello  ^  nella  Com.  Giur.  e  Dioc. 
Ji  Sauminiato,  da  cai  è  circa  4  miglia  a 
«cir.,  Corop.  di  FIrense. 

Fu  questo  Gello  una  delle  antiche  \iI1e 
'^el  distretto  Sanminiatese  ,  gli  abitanti 
«Iella  quale  uniti  a  quelli  della  loro  pieve 
di  S.  Giovanni  a  Corazzano,  nel  nov.  del 
i3i4«  presero  parte  a  un  fattarello  d*anni 
raccontato  nel  Diario  del  Senminitteie 

Giovanni  Lelmi. 

GELLO  DI  GROPPOLI,  in  Val-d'Om- 
brone  piitof eie.  —  Ftd,  Gaorrou  nm  Pìr- 

**GETXO  nt  LAVAJANO,  o  di  S.  S^rr. 
jronel  VaUd'Arno  pisano.— 'Cas.  che  diede 
il  titolo  alla  parr.  di  S.  Miektte  a  Getto, 
detta  ancbe  al  Fouate,  ntluelBenie  riniti- 


G£LL 

ta  a  S.  Lorenzo  di  Lavajano,  nel  piviere 
di  Pomacco ,  Com.  Giur.  e  quasi  3  migl. 
e  lib.  di  Fontedera,  Dioc.  di  Samnlaialo^ 

f  ià  di  Lucca  ,  Gontp.  di  Pia.  ' 

È  situato  in  mezzo  a  un^  b^ssa  pianura 
colmata  dalla  fiumana  Cascina  e  dalla 
Flofsa  ifttof  a,  sullo  stradone  di  Getto,  che 
guida  dalle  Foruaoette  a  Poniacee.  Co^ 
stà  si  accampò  Tesercito  fiorentino,  al Tooi. 
casione  della  famosa  balta<;lia  di  S.  Vitto- 
rio, accaduta  li  a8  luglio  del  i364,  fra  Ca- 
scina e  la  Badia  di  S.  Savino. 

Poco  lungi  dalla  chiesa  di  Gelto  crilto 
tuttora  un  gran  casamento  colonico  in 
mezzo  a  un  vasto  podere,  appellato  la  Ba- 
nu  naou  A«m«  di  cni  si  è  fatta  aiensioi> 
iie  air  articolo         w  GttLO. 

La  sua  pifi  antica  memoria  consiste  in 
una  chiesuola  dedicata  a  S.  Maria,  detta 
del  Pohtaie^  stata  dai'snoi  patroni  donatà 
alla  badia  di  S.  Savino  dell'Ordine  di  SL 
Benedetto  sino  dal  780,  anno  della  sua 
fondazione  nei  contorni  di  Calci.— /W. 

ASASIA.  DI  S.  SaTMO. 

Ciò  verosimilmente  diede  luogo  alla 
denominaxinne  di  questo  Gello  di  Lava- 
jano,  che  le  carte  pisane  appellano  tal- 
volta Gello  di  S.  Savino,  — -  Questa  vasta 
possessione  fo  più  tardi  dai  monaei  ceduta 
alle  sorelle  Camaldolensi  di  S.  Matteo  di 
Pisa:  quindi  nacque  la  vocp  che  nel  luogo 
del  sussistente  casone  di  Gello  si  erigesse 
nn  mon.  di  donne  delfOidine  stesso  Bene, 
dettino,  tanto  più  che  il  capitano  Gio- 
vanni Mariti  scuoprì  costà  delle  vestigie 
di  vecchi  edifuj  con  qualche  tronco  di  co- 
lonne di  granitello  bigio.  (  6.  MAatri,  O- 
deporieo  MS.  sutlo  oolline  jÀsane.  ) 

Contigua  al  casamento  esiste  tuttora 
una  cappellina,  edificata  nel  ma,  sotto 
r  invocazione  di  S.  Maria  Astnnta  e  di 
altri  santi,  siccome  lo  attesta  una  vetusta 
iscrizione  situata  sopra  la  {Kirta,  che  dice: 
rill  Rai.  Sovemb.  Anno  MCXII.  In- 
dici. IV.  Hec  Ecd.  dedicata  in  onorem 
S.  Marie,  H  S»  Fetri,  et  S.  Martini,  ét 
S.  Sixti,  et  S.  Benedictì,  et  S.  Acathe, 
In  tempore  Domini  G.  Abb.  Et,  Fen,  jP, 
Episcopi  Pisane  Ecclesie. 

Lo^he  ci  riebiama  ai  tempi  di  VIMm 
Moricone,  il  quale  sedè  nella  cattedra  d«|k 
la  Primaziale  di  Pisa  dal  1104  al  tuo; 
a  quello  slesso  prelato  che,  verso  l'anno 
nt4,  accompagnò  P  armata  nevate  pi», 
aa  airimpieia  delle  Isole  Balcari. 


\ 
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A  queU'tpooi  fierianto  la  ch'iett  di  S* 
lliiria  del  Bonalt  dipendeva  sempre  dmir 
abbate  Camaldolen»e  di  S.  Savino.  S'igno- 
ra il  tempo  preciso  iu  cui  il  possesso  di 
Gallo  passò  nelle  monache  di  S.  Matteo  di 
fSiai  alk  quali  wnsa  dubbio  appartane* 
la  aolia  fine  del  secolo  XV.  Ciò  riletau 
da  an  frammento  d'iscrizione,  che  serve 
di  aoflia  ad  una  finestra  del  casainenlo 
«■ddÌTisato,  dofe  il  prenoaiiiato  Blariti 
lesse  . .  .  Z>M  . . .  no  MCCCCLXXSJ, . . 
SQÒeta  Gaetana  Badessa  dì  San  .... 

Nei  contomi  di  Gello^  alquanto  più  vi- 
cina a  Faaiaeo»  ènne  pillala,  detta  la  JTo. 
gitsm  d««iuica|^la,«ra  dedica  taaSw  Car- 
lo, con  la  croce  GrerocoUmitana  sopra  la 
porla,  percbé  apparteneva  alia  commenda 
degli  Ospitalieri  di  S.  Sepolcro  di  Pisa. 
ISiaa  riferisce  probabilmenie  a  qu^la  Jtfo- 
^MMM  dì  S.  Croce  dì  Oltremare,  compresa 
insieme  con  la  chiesa  di  S.  Michele  e  S. 
Loreniodi  Gello  nell*  antico  piviere  di 
Appianai^  oaiia  di  Foniaoeoi  come  risulta 
dal  catalogo  delle  chiese  della  diocesi  di 
Lucca  redatto  neiranoa  1160.-" f^e<^  At- 
nAMo  in  Vul-d'  Era. 

La  parr.  di  S.  Loienao  a  Gello  di  La* 
irajano  eonta  488  abit. 

Gkllo  di  Fjtajmtco  nella  Valle  dell' 
Ombnme  senese.  —  Casi,  dist'aito,  che  i 
abbili  di  Moat'Onajo  verM  la  fine  del 
aeeble  XII  possederono,  mentre  alcuni  di 
quei  dinasti  «Jella  consorteria  dei  conti 
dell' Ardenghesca,  nel  iao5,  sottoposero  il 
kflO  eaat.  di  Gello  al  Comune  di  Siena;  ab> 
beiiebA  Io  atesao  paese  nel  iai3  dipendes- 
se sempre  da  qnei  dinasti.  Nel  1370,  Ugol- 
forte  ribelle  della  R.cp.  di  Siena,  occupò 
Gello  eoo  altri  castelli  deirArdenghesca, 
ma  riconquistato  nell*  anno  sussegueuta 
dalle  armi  senesi,  quel  governo  lo  fece  at- 
terrare, incorporando  il  suo  distretto  alla 
finrisd  izione  di  Paga  n  ico.  (Atea.  Din»  Ssa. 
Consigli  del  popolo  e  della  campana.  ) 

GELLO  e  PAGOG\.\>0.— .  Gn- 
LO  del  Val-d'Arno  aretino. 

GELLO  DI  PALAIA  in  Val-d'£ra.-* 
Gas.  con  parr.  (S.  Lorenxo)  stata  filiale 
della  pieve  di  S.  Gervasio,  nella  Com. 
Giur.  e  un  migl.  circa  a  lib.  di  Palaja, 
]Moe>  di  Sanminialo,  giti  di  Lucca,  Comp. 
divisa. 

Risiede  sopra  una  piaggia  cretosa  fra 
Palaja,  S.  Gervasio,  Colle^oli,  Al  ira  e  Par- 
lino.-«  Il  cas.  di  Gello  di  Palaja  nel  secolo 
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XIII  dipendeva  nal  politico  e  nel  civile 
dal  vicario  di  Monlefoscoli,  ossia  di  Val* 

d'Era  superiore,  il  quale  inviavasi  da  Pisa 
a  forma  di  un  articolo  deUi  slalulidiqo^. 
SU  città  redatti  nel  1284.       '     '     '  '  ' 

La  «biesa  di  S.  Lorenio  di  Cello  eti* 
•leva  sino  dal  secolo  XIIT,  trovandola  com. 
presa  nel  più  volle  citato  registro  della 
diocesi  di  Lucca  sotto  l'anno  ia6o. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Gello  di  Fa- 
laja  nel  i833  aveva  191  abit. 

GELLO,  o  AGELLO  nel  Pian  di  Pi- 
stoja  in  Val-d'Ombrooe  pistojese.  —  Gas. 
cbe  ba  dato  $1  nomea  An*antiebisstma 
chiesa  parr.  (S.  Maria  a  Gello)  altri mea. 
ti  detta  ad  Ponies,  nella  Com.  della  Porla 
al  fior^,  Giur.  Dioc.  e  migl.  a  §  a  kell. 
maestro  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

E  aibuilo  alla  destn  del  fiume  Ombroiie 
sulla  testata  del  ponte  che  fu  appellato  del- 
l'.^^j/iayo,  presso  la  confiucttia  del  torr. 
Fincìo  neirOmbrone. 

La  fondaiione  ddiacbien  di  S.  Maria 
e  S.  Pietro  in  loco  Piante  rimonta  al  se- 
colo Vili.  —  Devesi  all'opera  pia  di  un 
Winifredo  tiglio  del  ixx  Willerado  nobile 
pistofciie,  il  quale  nelPanno  966,  d  9  di 
aprile,  insieme  con  tre  suoi  figli  assegnò 
air  oratorio  da  esso  lui  edificato  in  onore 
di  S.  Maria  e  S.  Pietro,  in  luogo  chiauiatu 
a  Piume,  varie  possessioni  con  case  mas-' 
sarizic,  a  ceadiaione  ebe  I  eoaladini,  os. 
sia  gli  uomini  romani,  ogni  anno  per  cia- 
scheduna^ delle  possessioni  date  loro  a  co- 
lonla«reoaMeio  afToràtorìo  di  3,  Mwfimai 
Pùnti  na'oftrta  a  titolo  di  canone Molj», 

in  cera,  o  in  oro  del  valore  di  un  tremisse 
monella  allora  corrente;  e  che  ognuno  di 
di  quei  mitfsari,  o  coloni  prestasse  in  ser* 
vixio  della  a^ima  stesm  4  giorni  di  an- 

garie  per  unno.  —  f  Zaccaki*.,  ^-/need.  Pi- 
stor.  Fiora V ARTI,  Jtftm.  Sior.  di  Pistoia.) 

Nei  secoli  posteriori  dispose  del  giuspa* 
dronato  della  eh.  di  S.  Maria  ai  Ponti  di 
Gello,  almcnu  per  una  parte,  la  C.  Ma- 
lilde,  toslochè  eoa  placito  del  6  seti.  1099 
dato  dal  camledel  Fralodel  Teaeovo,  nel* 
la  strada  fra  Pbloia  e  la  Sambuca ,  avuto 
il  consenso  del  vescovo  e  dell'  arciprete 
della  chiesa  pistojese,  essa  donava  alla  bao 
dia  di  Fonte>Taona  la  sua  poraione  della 
cbiesa  di  S.  Maria  «  Pituite»  —  (  FioaA- 
VANTI  Opera  cit.  ) 

il  priore  della  chiesa  di  S.  Mafia  a  Gel- 
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lo,  nel  3o  di  maggio  del  1 3o6,  fu  destin^ito 
dal  vicario  del  vescovo  di  Pistoia  a  met- 
lere  in  possesso  il  nuoTO  rettore  dello  spe* 
4ble  al  Fonte  S.  Pietro  presso  lY)BbroiiCb 
«—  (  Zàxxuaè.  Oper.  cit.  ) 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Gello  compren- 
de nel  suo  popolo  eli  oratorii  diS.  Spiri- 
to m  Penti,  delh'  Madonna  ddl'  Umiltà 
delta  dei  Tuccl,  dì  S.  Francesco  di  Paola 
a  Ponsano  e  di  S.  Domenico  a  Longino. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  G«llo  nei  i833 
contava  8a8  aliit 

(rjr£.&o»o  AoKLLo  del  Pian  di  Ripoli  nel 
suburbio  orientale  di  Firenze.  —  Cus. 
perduto  che  fu  nel  piviere  di  S.  Pietro  a 
bipoli,  già  detto  S.  Pietre  a  Quarto,  nel- 
la Con.  e  Giur.  del  Bagno  a  Eipoli,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Che  Tubicazione  di  questo  Gello  fosse 
nella eontnida detta  tvtlm  «  Quarto^  lodi 
a  dimottcare  nn*istrainento  dell'anno  790, 
coni  criiente  una  donazione  a  favore  dell.t 
badia  di  S.  Barlolommeo  a  Ripoli ,  dello 
allora  in  BecavtUa,  fatta  dai  bisnipoti  di 
Adonaldo  fondatore  primario  di  quella 
chiesa  ,  alhi  quale,  fra  le  altre  sostanze, 
assegnarono  essi  una  ca^a  con  podere  situa- 
ta iu  Gello  di  Quarto,  cioè,  casam  et  pos- 
tegnonem  fune  rtctafuit  per  Bomffndutn^ 
fuae  est  potila  prope  Quartuio^  ubi  el 
AauixM  vocatur. 

Anche  la  distrutta  chiesa  parr.  di  S.  Ce- 
eilia  In  Firense,  tino  dal  acoolo  X,  posse- 
derà beo!  in  cotesto  luogo  di  Gello,  men- 
tre nclTanno  y66,  nel  di  primo  di  aprile, 
dal  vescovo  fiorenlioo  Sichelmo  furono 
ooncetsi  a  lirello  Aona  potine  in  loeo€rel' 
lo  in  plebe  S.  Petti  de  Quttrto,  quae  per^ 
tinebant  ad  ecclestam  cardinalrm  S.  Ce- 
cUiae.  —  (  Lami,  Mon.  EccI,  Fior.  ) 

GELLO  n  PRATO  in  Va|.4t-Bisen. 
xio.  —  Gas.  che  diede  il  i itolo  a  una  del- 
le 45  ville  del  distretto  di  Prato,  ed  al- 
la eh.  parr.  di  S.  Barlolommeo  a  Geilo 
•ino  dal  secolo  scorso  trasl<<tala  nell'ora- 
torio di  S.  Maria  del  Soccorso,  nel  pir.di 
S.  Giusto  a  Piazza nesr,Com.  Giur.  e  Dioc. 
di  Prato,  da  cui  Gello  è  mezzo  migl.  a 
ostro-lib.,  nel  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  nel  saburbio  meridionale  di 
Prito  fuori  ilella  Porla  di  S.  Trinila,  fra 
S.  Giusto  a  Piazzancsc  e  Gri^nano. 

La  villa  di  Gello  nel  i55i  comiircn- 
dera  !!.*  ino  abìL  ^  La  parr.  di  S.  Barlo- 
lommeo  a  Gello  in  S.  Buria  del  Socoorto 
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nel  174^  aveva  tofaraente       aliit., men- 
tre nel  1833  conlava  ia88  abit. 
GETXO  01  PONSAGCO.  ^  Fed.  Guv- 

UO  DI  LavAÌAHO. 

Gbllo  Dt  S.  Sakiso  nel  Valdamo  pi- 
sano. —  F'ed.Gt.vLO  DI  Lavajaho. 

Gello  di  Sor^tiu.  —  f^ed.  Agbujo  di 
SorjtitM, 

GELLO  D.L  V4LDARlfO  ARETTfO. 

detto  Gello  e  Pas^ngnano.  —  Due  piccoli 
casali  con  parr.  (  S.  Iktrtolommeo  a  Gel- 
lo) nel  pir.  di  S.  Folo^  Gom.  Ginr.  Oioe. 
e  Gomp.  di  Areiso,  dalla  quel  città  tro- 
vansi  circa  4  mi«rl.  a  prec. 

Queste  due  bicocche  che  costituivano 
un  oomnnello  delle  Camperié  di  Areiso^ 
nel  quartiere  della  Chiana,  risiedono  sul 
poggio  di  Piclramala  presso  l'antica  stra- 
da mulattiera  di  Angli iari  nei  possessi 
aviti  di  Saccone  TarUti  da  Pictranab.. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Getto 
conUi  8  ;  ahit 

Gello  di  VAL  d  ORGIA.  —  f^ed.  A- 
GMhUi  Cuivsmo, 

GELLO  ni  VAL  b*0S0L1  ^  TeA 

GtLtO  R  BoTT\^<0. 

GKLLO  -BI.SCAUDO  nel  Val-d' .\rno 
aretino.  —  Gas.  con  eh.  parr-  (S.  Giov. 
Battista)  il  eoi  popolo  eostilnisce  uno  dei 
Due  eornunelli  distrettuali  di  Laterina^ 
essendo  l'altro,  Castiglion-F'iborchi,  capo- 
luogo della  Comunità,  da  cui  Gello- Bi. 
•cardo  è  circa  3  migl.  a  ostro,  nella  Giur. 
di  Montevarchi,  Dioc.  eComp.  dì  Arezzo. 

Risiede  sopra  uno  sprone  «lei  monte  che 
dal  giogo,  fra  il  Pratomagno  e  I'AIik;  di  S. 
Tk'inita,  si  stende  nella  diretione  di  tcir. 
fino  alla  Gola  delP Inferno^  fra  il  Val-d'Arw 
no  areiiiio  e  quello  su|>eriore. 

Fu  uno  questo  fra  i  in<>Iii  castelletti  de- 
KH  Ubertini  di  Arezzo,  1  «[uali  domina- 
rono anche  nel  castello  di  GanU  situalo 
sul  rovescio  dell'istesso  {!Ìo?o.  DnTn!orliè 
non  sarebbe  troppo  ardita  imluzioue  di  chi 
opinasse  che,  fier  distinguere  queslo  dai 
cast,  di  Garda  degli  Uberltnì,  lo  appellas- 
sero Biscardo,  quaNi  bis  Carda,  o  secon- 
da Carda  ;  comecché  allri  ablii.tno  prefe- 
rito la  sua  derivazione  da  un  nome  pro- 
prio, che  non  trovo  tra  quei  padroni,  cioè, 
Wiscardo.  —  T^ed.  Cà«tlof.io<i.FiBOrcit(. 

\,.\  parr-  di  S.Giovanni  Battisi»  a  Gel* 
l(>Ui.<x;ardo  conta  173  abitJ 

GELLO.  M  ATT  ACINO  {Gellnm  Mat- 
tkaei  Cini)  gik  Gnto  onte  CotunB  ih 
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Val-Ji-Ttfra.  —  G^s.  JhI  prrsr  11  Ji- 

«tintivo  Ij  più  rcmoLi  pieve  dell'  .tuli, 
et  diocesi  di  Lucca  (  S.  .Vnriino  iti  Cel- 
io, oS.  Martino  in  Colline)  traslocala  iu 
S.  Frmo  a  S.  Erinele,  Cum.  Giur.  c  circi 
mi^l.  \  u  0!itro  di  Lari,  alluiiliueiile  d<ril.i 
Oioc.  di  Saamiiiiutf),  Coiti p.  di  Pisa. 

Questo  casale,  che  fu  comiiiiello,  ri^ieJv 
filila  eresia  delle  colline  S(i|>eri(iri  pipane, 
«Ile  sorgenti  del  tosilo  Giunco  marino,  iri- 
butario  del  fiuraicello  Torà,  prèsio  dove 
si  schiudono  e  scaturiscono  due  piccolo 
valli;  cioè,  a  scir.  quella  j>ercor>a  dal  liu- 
micello  finCf  e  a  lev.  la  vallecola  della 
Caseina. 

Le  memorie  più  antiche  superstiti  del- 
la pieve  di  S.  Giovanni  e  S.  Martino  t 
Gello  nclleColline  risalgono  agli  anni  764, 
770  e  781,  fra  le  pergamene  dcll'Arch.  Ar- 
cìt.  di  Lucevi,  parte  delle  quali  furono  edi- 
te dal  Muratori,  e  parte d.i  Douienico  Ber- 
Cini  nel  voi.  IV  delle  Memorie  Lucchesi. 

La  pieve  di  Gello  era  già  diruta  nel 
la6o,  avvegnaché  il  suo  battiìlero  era  stalo 
traslocalo  nell.i  cliies;i //tci/tua/e  o  sufl'raga- 
nea  di  S.  Cristina;  la  qu.il  chiesi  lrovava>i 
nel  luogo  di  Tartaglia,  un  terzo  di  migl.  a 
pon.  di  Gello.  —  D'allora  in  poi  la  cura 
di  S.  Cristina  riunì  i  privilegii  di  pieve, 
mentre  il  giusp.idronalo  apparteneva  ulb 
famiglia  Opezzinghi  di  Pisj,  sftUo  un  nuo- 
vo titolo  di  S.  Miiria  e  S.  Giov.  Battista  

Dalla  località  di  Tarlagli,!  nel  i  Ji'»,  il 
tonte  battesimale  tu  trasferito  nella  chie- 
u  di  S.  Ermete,  compresa  neir.intieo  pi- 
viere  di  Gello.  Cnnservossi  [jerò  il  padrii- 
nato  nella  casa  Opezzinghi ,  siccome  lo 
dichi;ira  Tarme  loro  ed  un'iscrizione  po- 
sta sulla  porta  della  nuova  chiesa  di  S. 
Ermete  dell'  anno  i63o.  —  f^ed.  Erme- 
TE  (S.)  A.  S.  Ermo. 

Il  romitorio  di  S.  Maria  Maddalena  a 
Pereto,  che  pur  esso  faceva  parte  del  pi- 
viere  di  Gello,  attualmente  è  un  oratorio 
dentro  U  cura  di  Palando  e  Ceppato. 

Perchè  poi  questo  Geli©  delle  Colline 
pisane  ti  chiamasse  Gello  Mattacino  ^  o 
Mattacini  ^  è  da  sapere,  che  sotto  il  go- 
verno di  Cosimo  f  la  tenuta  di  Gello  fu 
venduta  ad  Alessandro  di  Matteo  Cini 
cittadino  fiorentino,  il  quale  fra  il  i5i8 
e  il  i55o  mosse  lite  alla  vicina  comunità 
di  Santa-Luce  a  causa  di  confini  di  pa- 
scoli,  decisa  nel  i55o,  quando  vcnncn» 
i*p^jti  i  termini  fra  i  boschi  comunali  di 

V.  11. 
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Sant  i-Luce  e  le  po»sei»ioni  -li  (;eU.> della 
famiglia  Cini.  Fu  allora  che  il  uiioso  pm- 
prietario  avendo  fallo  coltivare  e  f.ibhi  i- 
c.irp  diverge  ca>e  nella  lennla  di  Getltt 
delle  Colline ,  quest-5  li.i^i.»  priueip  ò  a 
distinguersi  con  la  denominazione  di  Gtl- 
lo  di  Matteo  Cini  ^  poi  per  siucopc  Mat- 
taci ni  e  Ma tt acino. 

Serve  a  conferma  di  ciò  una  notifica- 
zione, pubblicala  il  primo  di  maggio  del 
i55i  dal  M.igistrato  della  Parie,  relativa 
air  imposizione  per  i  risarciiucnli  della 
strada  Maremm.nia  o  Emilia  di  Scauro, 
da  CoKe-Sal velli  al  liumc  Cecina,  nelf.i 
quale  notificazioue  trovasi  deugnato  fra 
i  luoghi  e  possidcnli  frontisti,  anche  quc- 
>to  Gel  lo  di  Matteo  Cini. 

Allualmenlc  Gello  Matlacino  o»n»i%tc 
in  poche  case  ruslii  lie  con  un'antica  torre 
e  una  cappella  pubblica  dedicala  a  S.  Fran- 
cesco, di  padronato  della  nobil  casa  pisana 
Rosselmini  ,  proprietaria  della  tenuta  a 
«lei  mulino  di  Gello,  ch'e  alimentalo  dal 

copioso  fosso  del  Giunco-Marino  {Gio. 

AlAniTl,  Odeporico  MS.  delle  Colline  pi- 
sane  nella  lìihliot.  liiceardiana  ). 

GE.MIGN ANELLO  (S  )  —  red.  Gimi- 
G.XA?in.i.o  (S.)  Arte  Skrrk  di  Rjlpola.-^o. 

—  LVALKBBIO.—  f^ed.  Alr..io. 

—  I)  A\T0\A.  —  rrt/.  A.,To.',A. 
GEMIG\A\0  (S.)  Terra  in  Val-d'EI- 

''•»•  —  f'id.  Sva-GiMi(i.xA.v>. 

—  DI  CillREOLA.— r«/.C*nRKor^. 

—  DI  COXTllONE.  —  Fed.  C>.xrRo.Nr. 

—  D'IROLA.— r^J.  laoLA. 

—  DI  MORIANO —  rcd.  Gis.io.>A.,o 

S.)  ui  Moni  \?(o. 

—  A  PETBOJO,  o  al  POGGIO.  — 
l'ed.  PcTROjo  Iti  Barbf.ri.no  di  Val-d  Eha. 

—  DI  TOKANO.  —  red.  ToRARo  di 
Val  di-Magra. 

—  (C.lSTELuiSAV-)  — Cartel- 
lo DI  SaK-GiMIU.-1A.ro. 

GEMINI  (ISOLOTTO  de').—  Due  sco- 
gli che  emergono  fuori  dell'onde  alla  ba- 
se del  monte  Calamita  dal  lato  di  lib.  dell' 
Isola  d'Elba,  dai  quali  prende  il  nome  L 
vicina  Cala  de' Gemini  pres>o  il  Porto  di 
I^jngone. —  f^ed.  Cala  de'Gimimi. 

GEMOLI  (  MOMTE  )  —  red.  Mo^^te- 
GcMoLi  in  Vjl-*li-Cecina. 

Gkmoli  {Rocc^  01  Mo.vtk) —  yed.  Mom^ 
te-Gbmoli  di  Firenzuola. 

Gt.s^  {Banco  pi)  in  Val-d'  Elsa,  Pir- 

colo  b'jj-'o  perduto,  che  Jasciò  il  suo  no- 

35 
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me  al  fosso  che  fluisce  da  S.  Lcolino  in 
Hodìo  nel  torr.  Staggiojfn  Rinciae  e  il 
casi,  di  SUggia,  nella  Con.  Gior*  e  civea 
.5  migl.  a  scir.  di  Poggìbonsi,  Bioo.  di 
.Colle,  cIh  (li  VolUrra,  Corap.  di  Siena. 

Fu  signoria  una  volta  fìei  conti  Guidi, 
jDOBfienaato  fi  nidctiaii  4fU*Iaip.  Arrìfp 
VI  con  privilefio  «Iti  1191;  coo^eccbè  uip 
anno  prima  (ai  mano  1190)  Enrico  Te- 
sta maresciallo  dello  sleuo  sQvrapo  avesse 
impegnato  per  |f  tonfava  tli  mille  IPkavdw 
d'argento  ad  Ildebrando  yescovo  di  Vol- 
terra, fra  gli  altri  redditi,  quelli  del  Bor- 
go di  Gena  col  si|o.  pedaggio.  —  Ff  i)iei|. 
sione  dello  itetio  borgo  n^e  peti^one  pfe- 
sentata  d»l  procuratore  dei  monaci  Bene- 
dettini della  KiilLi  deir  l$o1»  al  pontefice 
X)norio  11^,  io  d»ta  del  >4  *^^^  iaa6,con 
la  qnale  reelamast  4«l  9nbi|Ì  di  Staggia 
la  rettiluiione  al  mot&atterQ  dell*  Isola  di 
quei  beni  cìf^  gli  apparlenevnnq  a  titolo 
(di  obiaitQDi  Q  4i  altrq,  stati  ^d  essQ  do> 
nait  dentro  il  perimetro  designato  fra 
Siena,  Poggi b<)nsi  c  il  Borgo  di  Gena. — 
(  AacH.  DirL.  Fior.  Carte  4el  Mon.  di  S. 
Eugenio  presso  Siena. —  Am^ia^T.  Ift. 
della  famiglia  dei  CC.  Guidi). 

GENESIO  (S.)  o  GiTiKsfd  A.L  G4jiD0ao.^ 
f^ed.  CAaDO.<M>  nella  Valle  "lei  Serchio. 

—  DI  COMPITO-  —  f^ed.  Qon'irOf  e 
Gtinsi  (S.)  A.  S.  Qiapaio. 

Y^lle  del  SiTchio. 

—7  ot  Gmti^itp  ùi  Bbàvcm.!.'^  ed.  Gt- 
fUTAHO  A.  BaAaeou  nella  Valle  dfd  Seféliio. 

,  f^ico-rALLjtni.—  ferf.  Bouo  S> 

Giifisio  nel  Val-d'Arno  Inferiore  * 

—  (  f^isre  Df^.)~-  Ft,4.  Boaoo  ^  Ga- 
inaio,  e  SAamaiATO  ciltik 

GENNARO  (S.)  nel  UwcbeM.^GM. 
che  prende  il  nome  dalla  sottostante  pie- 
ye,  che  domina  una  ridente  contrada  spar- 
la di  ville,  di  palazzi  di  campagna  e  4i 
rasali,  nella  pendice  meridionale  del  qnon- 
tePizzorna,  Com.  Giur.  e  cirra  z,  mi^'l.  a 
aelU-grec.  di  Cap^unqre,  Oioc.  e  Difc.  «li 
liUcca. 

Tanto  If  pieve  qaank»  il  eatt.  di 

Gennaro  sono  rolloraii  in  mezzo  alle  sor- 
benti del  torr.  Leccia  tributario  4^1  Ugo 
pi  Sesto,  ossia  di  Bieqlina. 

Ebbcco  nel  casi.  d|  $.  Gennaro  slfoo- 
fìa,  TX)^session!  e  fortilizii  i  signori  deV> 
|a  casa  Porcari,  i  quali  sinq  d;|ir  anno 
|g38  Goderono  alla  cattedrale  di  I^ucoa 
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una  parte  dei  loro  lw|»i  po^^^Ml  dbM» 
lo  di  S.  Gennara   .  , 
n  eatitflo  aaedflrfM»  non  quello  me  vi» 

ciqo  di  Gragnano,  entrambi  dei  sunno* 
minati  dinasti  ,  furono  disf  ttti  <lai  Liic« 
icbcai  nel  009,  allorcbé  i  Purc.iresi  vei^ 
nero  pqili  a|^  baodo  dalTImp.  Otioaelv 
per  aver  neeiio  Guido  d%  Pruvano  pote- 
stà di  Luooi.-»(9avaa|g9t9  d^ml'  «te 
tiems.) 

n  pievano  di  S.  GMoaio  è  priof»,  osaia 

vicario  perpetuo  dei  veieovi  di  Lucca.  ]> 
sua  giurisdizione  vicariale,  ossia  Priora- 
/o,  olire  il  piviere  di  S.  Gennaro  com- 
prende qndfi  di  yiUaJktìKca,  di  Golb». 
di,  di  S.  Qairieo  •  di  Medicina. 

Nel  r  3(>o  era  pievano  «|i  S.  Gennaro  un 
Guglieloio  degli  Ante  lini  Ideili  canonico 
di  Lucca,  il  quele  insienw  eon  altri  di 
tua  famii;.'lia,  avendo  prestato  a)i|to  ai  nft> 
mic'i  (ielhi  chiesa,  fu  lial  [Hìnt.  Bonifazio 
Vili  coti  bolla  del  i5  settembre  i3oi  pri? 
Tato  di  tul^  le  prebei|de  e  dignità  eo- 
cles i astiche. ---(Aàca.  D^vL.  F|Ofu  fl{^an> 
di  S.  Jacopo  di  Pista/ <f  ). 

La  pieve  di  S.  Gennaro  è  niatrice 
fole  due  chiese  parrocchiali,  S.  Maria  At- 
«ia|a  •  Tofariy  e  3*  Pietro  Petrognama. 

La  popolazione  4elU  pnfT*  4i  &  QeOr 
paro  eonta  1164  abit. 

GERFALCO  in  VaMi-Gecina — Cast. 
fawntelUito,  ora  vili,  sopra  nn  ninnle omo- 
nimo cpn  pieve  (S.  Biapio)  nella  GcNB.  , 
Giur.  e  circi  6  migl.  a  macsir.  di  Mon- 
tieri,  Qioc.  di  Volterra,  Corap.  di  Siena. 

Rifiede  fra  le  ipifenti  del  fiume  Gedna 
e  del  torr.  Pavotfe  sifo  tributario,  in  una 
insanatiira  di  monte  verso  restremilà  o- 
rientale  delle  Cornate  di  Gerfalco^cbe  gli 
aomislafio  ;  bencbè  il  villon^  • 
elevatena  di  iSiS  br.  wipni  il  |i?elln  del 
mare  Mediterraneo. 

Essendo  stala  desiguatacon  il  vocabolq 
IsleatQdi  Gerfaloo  la  roeca  aopfa  il  monte 
di  Gorionn,  dove  ora  si  dice  il  7\>r/vo/ie, 
ciò  d.irc bbc  quasi  a  indicare,  che  sollo  <i- 
inili  nomignoli  41  volesse  una  \qlla  dare 
ad  inlendMe  vn  qualche  (ortlliaio  situato 
nella  cima  di  un  mont^  acosceso,  quasi 
fbitur*  dei  Jatcfù,  che  gli  girqno  intorno. 

Ha  se  Tetimologia  di  Gerfalco  è  igno- 
ta, anche  1*  istori*  d^l  p#ese  non  si  rende 
gran  fatto  paleso iiriaie  delsoootoXIf. 

A  quellVlà  tenevano  pertanto  un  baro- 
^i^e  dominio  in  Qertalu)  i  CQiali  Piiqqqie? 
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chieschi,  dalla  di  cui  (chialW  era  di»CMo 
Ildebrando  [totentissimo  vescovo  di  Vol- 
terra ch<  fu,  ora  Ira  i  seguaci  della  lejra 
guelfa  in  Toscana,  ora  uno  dei  capi  dell* 
opposto  partito,  inìlitHiile  per  Federigo  I 
e  per  Arrigo  VI  suo  figliuolo.  Da  quest'ul- 
timo infatti,  vivente  ancora  il  padre,  nell' 
agosto  del  1 186  il  vesc  Ildebrando  impe- 
trò un  magnifico  privilegio,  col  quale 
ottenne,  fra  i  molti  domiiiii  e  giurisdi- 
rioni  temporali  dei  villaggi  e  casali  com- 
presi nella  diocesi  di  Volterra,  la  conler- 
Dia  della  melii  del  castello  di  Grerfalco  e 
del  suo  distretto,  comprese  eziandio  le 
sue  miniere  di  argento. 

In  conseguenza  di  ciò  i  tescovi  volter- 
rani successori  d'Ildebrando  continuarono 
:i  godere  di  una  porzione  del  feudo  e  dei 
vas;»alli  di  Gerfaico  anche  dopo  la  batta- 
(;lia  di  Montaperto  (anno  ia6o),  tostochè 
in  un  registro  dell*  Ardi,  delle  Riforma- 
gìoni  di  Siena,  all'anno  ti66,  si  trovano 
tJescritti  i  nomi  e  il  numero  degli  abitanti 
di  Gerfaico  che  dovevano  restare  fedeli 
del  C.  Manovello  figlio  del  C.  Ranieri 
d'Elei,  mediante  la  cessione  fatta  a  di  lui 
favore  dal  vescovo  di  Volterra  della  sua 
porzione  feudale  di  quel  castello. 

Nel  i3o3  Dino  de'Pannocrhieschi,  conte 
di  Casliglion-Bernardi  ,  vendè  a  uno  dei 
i>uui  cuUNorli  ,  Mangiante  d' Iiigliiramo 
del  Castel  della  Pietra,  i  diritti  che  gli 
appartenevano  sopra  quello  di  Gerfaico. 

Ma  nel  t3t7,  il  C.  Bernardino  di  Fazio 
de*  Pannocchieschi  avendo  obbligalo  con 
istrsimento  del  16  ottobre  al  Com.  di  Vol- 
terra altra  poi*zioue  dei  castelli  di  Tra- 
vale e  di  Gerfaico,  gli  abitanti  risolvet- 
tero di  sottomettersi  al  Comune  di  Massa, 
dal  quale,  per  quanto  essi  ottenessero  con- 
dizioni onorevoli,  ben  presto  si  dislacca, 
rono  ;  tostochè  volontariamente,  oppur  co- 
stretti, nel  i3i8,  ai  i3  ott.,  mediante  i 
loro  sindachi  si  posero  sotto  il  patrocinio 
dei  Senesi,  salve  le  ragioni,  che  avevano 
nel  loro  paese  i  conti  Pannocchieschi. 

Un  consimile  atto  di  sudditanza,  con 
l'obbligo  di  recare  nel  14  agosto,  uuiin- 
nuo  tributo  a  Siena  fu  rinnovato  dai  dele- 
gati del  Comune  di  Gerfaico  avanti  ai  Nu. 
ve  governatori  di  Siena  nel  16  ilic.  del 
i33i:  e  nuovamente,  nel  1  340,  all' occa- 
sione che  il  C.  Gaddo  e  il  C.  Andronico 
del  fu  Cantino  signori  di  Elei  alienarono 
■Ila  Rep.  senese  la  loro  porzione  dei  di- 
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ritti  che  potevano  prt^tendere  tu  quel  ra. 
stello.  Quindi  »i  aggiunsero  nel  i357  e 
nel  I  3(>u  le  rendile  di  altri  individui  del- 
la slessa  stirpe,  i  quali  rinunziamno  ogni 
loro  ragione  ^ul  castello  di  Gerfaico  e  suo 
lerrilorio  alla  Repubblica. —  (AacH.  DiPt. 
Fiot.  e  St!i. ,  Carte  di  Ma^sa  ,  e  Kalejfo 
nero  dflle  Bi  forma  pi  orti  di  Siena), 

Da  queire|K>ra  i  Nove  governatori  del- 
la Rep.  «encNC  ilestìnarono  in  Gerfaico  un 
giusdicente  minore,  per  giudicare  nel  ci- 
vile a  tenore  dello  statuto  comunilalivo. 

II  territorio  di  Gerfaico  è  noto  per  i 
suoi  marmi  color  persichino,  dei  quali  nel 
secolo  XIV  si  giovarono  i  Senesi  per  la 
fabbrica  specialmente  del  loro  bel  Duo- 
mo — •  f  ed.  CoKKATE  DI  GsaFAXCO. 

Non  sò  però  ijuanlo  potessero  Irar  pro- 
fitto i  vescovi  di  Volterra,  o  chi  pere!«»i, 
dalle  miniere  di  argento,  delle  qu.ili  fu 
fatta  menzione  nel  diploma  di  Arrigo  VI 
sopra  enunciato.  Ad  esse  probabilmente 
api^arlengono  le  vesligie  di  antichi  sctvi 
che  attualmente  ripieni  incontransi  nelle 
convalli  di  Gerfaico, e  nominatamente  iVa 
il  Poggio  di  Multi  e  le  due  Cornntr.  — 
(  Sarti  ,  Viaggio  terzo  per  la  Toscana  ). 

Nell'anno  13^3  edificavasi  prossimo  a 
Gerfaico  un  convento  di  Eremiti  Agosti- 
niani sotto  il  titolo  di  S.  Croce,  do^to  cho 
per  cagion  delle  guerre  restò  devastato  un 
più  antico  claustro  situato  nel  distretto 
medesi  mo  sopra  i  1  poggiodenom  i  na  VoMon  - 
te  Beni.  Non  avendo  jierlauto  quei  frali 
mezzi  sulUcienli  da  proseguire  la  fabbrica 
della  chiesa  e  del  chiostro,  con  islrumento 
degli  I  t  agosto  i3a3,  venderono  al  Com. 
di  Massa  il  predetto  poggio  di  Monte 
Beni  con  i  terreni  adiacenti.  (  Arch.  Dipl. 
Fior.  Carte  di  Massa  ). 

La  parr.  di  $.  Biagio  a  Gerfaico  nel 
1594  aveva  870  abit.;  nel  1640  ne  conta- 
va 717;  nel  17', era  ridotta     4i3,  iik  ii 
tre  nel  i833  noverava  748  abit. 

GERFALCO  (  MONTE  di  )  —  r< ,/ 

CORNA.TR  DI  GeR FALCO. 

GERÌ  (CASA  )  nella  Valle  dell'Om 
brone  pisl«ijcse.  . —  Villa  nel  popnlo  di  S 
Maria  delle  Gnizie  aSaloi-nana.Coni.  dellfi 
Porla  al  Borgo,  Giur.  Dior  c  circi  1  nu«l. 
a  seti,  di  Pisloj;«,  Comp.  di  Fireu/e 

Mi  rammenta  que<»i.i  villa  quel  iir>liili 
fiorentino  Bonaguidn  di  Gei  i  Frescohaldi, 
il  quale,  nel  14  nov.  i3ofi,  contrasse  ma- 
trimonio iu  Pisloju  con  donna  Bico  di 
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Iteri  «li  Gone  pi>lo)c«e  ;  U  qoale  dooM,^ 
nel  i8  inagf-  del  iSo;,  rinuniiò  allo  «Ics-, 

ho  marito  tutte  Ir  ragioni  cbe  e«sa  Mveva 
mìV  ertdiU  «lei  defunto  di  lei  padre. 

Vak  •Ilio  docameBU»  del  primo  dì  gepn. 
iS^S  f*  vedere,  clte  da  quel  matrimonio 
nacque  un  altro  Crtri  di  Bon.igiunia  Frc- 
»cohaldi,  la  di  cui  cogoaU,  moglie  di  Ja- 
copo dt  Booagiunta,  lo  eleiw  in  proeanto- 
re  nel  f  iorno  di  gik  ciulo.  — (Akch.  Difl. 
Fica.  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja.) 

GEaUÀGNANO  nella  Valle  Tiberina. 
^  Villa  nella  parr.  di  S.  VIicliele  «Ha 
Battola,  alias  alla  Montagna,  nella  Cora. 
Giiir.  e  Dtoc  di  SafisepolGro,  Gomp.  di 

ArPirn. 

GtliiiANO  (S.)  A  MOmOLO.—  Terf. 

GERMANO  (S.)  al  SANTO  ^OVO  nel- 
la  Valle  dell'Onibrone  pislojesc.  —  Cis. 
dke  prese  il  ùlolo  dalla  antica  sua  cLieM, 
fiè  omlorio  diiaaMto  et  Santoam^o,  on 
pemecliialc  sotto  il  pÌTÌerc  di  Montcnia- 
|;no,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  inipl  a 
maeslr.di  Tixxana,  Dioc.  di  Fistoja,Comp. 
di  PiMM. 

Riniede  alla  base  orientale  del  Moiit'Al- 
|>ano,  osii»  dei  Monti  di  Sotto  Pi*loja, 
rapporto  a  quelli  che  dicon^i  di  Sopra 
spettattli  aUa  catene  dell'Appennino,  poco 
Ittnici  dal  torr.  Stella,  tal  qwle  etiale  il 
|K>ntc  di  S.  Germano. 

La  cb.  di  S.  Germano  al  Sanlo-yuo^'o 
fu  erette  in  •«■r»  «lOtlo  il  G.  D.  Pietro 
I-eopoMo.  Essa  nel  i833coiiU\a  "io;  abll. 

GERMI\AJA  (S.  MCCOLO  a)  nella 
Valle  deirOiobronc  piatoje^.  —  Gas.  e 
parr.  net  piv.  d»  S.  Gior.  in  Val-di- 
Bure,  Com.  della  Porta  S.  Marco,  Giur.  e 
Dioc.  di  Pisloju,  dalla  qual  città  v  quasi 
21  migl.  a  aetl.  nel  Coin|i.  di  Firenze. 

Ritieèe  MpnMin  poggio  che  appoggiati 
airAppenuino  Ji  Taona ,  fra  le  valleoole 
«Iella  Bruna  e  della  Bure. 

L»  più  antica  rimembra uxa  cbe  io  co- 
noice  di  questo  laopo  troraai  in  ttn!istn»- 
aMnto  rogalo  in  Pialoja  nel  lugl.  del  lot/g, 
mercè  cui  il  conte  Guido  del  i'ù  conte 
Guido  insieoM  col  di  lui  fìgliuoloC  Guido, 
rhiamalo  Gmtm,  rÌMittsiarono  a  favole 
«lei  luonaotero  e  monache  di  S.  Mercuria- 
le di  Pistoja  nelle  mani  di  Tebcrga  ba- 
derà a  lutti  gli  uù  cbe  essi  fruivano  sui 
•erreaiecase  poste  nei  luoghi  denominati 
Cm»/én»,  Mmti9  •6<rMiw/e,téUbciie  di 


diveMdpiniatQ  del  mpi».  predetto.  (Ine»'. 
Dir^.  f^ioa.  Carte  di  quel  monastero  ). 

La  prima  cbiesa  stala  eretta  in  prioria 
cou  cappellani,  Tu  d«dicaL>i  alla  B.  V.  Ma- 
ria,  siooome  lo  dimostra  un'islrnmento  del 
a?  genn.  ii  75,  col  quale  il  rettore  dclUeh* 
di  S.  Maria  a  Germina  ja,  previo  il  con  sen- 
so dei  suoi  cappellani,  si  obbligava  pagare 
al  mon.  di  S.  Mefcnriale  di  Pistoja  F  an- 
nuo trihuio  di  iS  denari  di  nooet»  lao> 

cbesc. 

La  parr.  di  S.IViceolòa  Germittajaeott* 
ta  taS  ahit. 

GE&SOLÈ  (&).o  GIORSULÉ  in  Val- 
d'Ema.  —  Cas.  spanto  ài  ville  signorili  e 
case  di  cam|)agna  con  chiesa  parr.  (S.  Pie- 
tro in  Jerusatem)  nel  piviere  dell'i upru- 
neta,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  a  a 
scir.  del  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze, «  he  è  4  migl.  lontana. 

Risiede  sul  pinnacolo  del  poggio  chia- 
mato Mmamontet  il  quale  propagati  dal-  • 
l'altro  più  elevato  dell*Impruneta  che  gli 
resta  dal  lato  di  o^tro,  fra  la  valtecola  dell* 
Kma  e  quella  della  Greve.  Ha  una  eleva- 
lessa  di  443  br.  aopini  il  livello  del  mare 
Mediterraneo  presa  dalla  sommila  del 
campanile  della  chiesa,  ch'è  ilz  br.  più 
has>o  di  quello  deirimprunela.  •-—  /^mL 
InraoaaTA. 

Il  nome  di  ^.  Gersolè  è  sensa  dnhkio 
un'alterazione  di  quello  di  i^.  Jerusatem 
o  GtKtisaUmou ^  titolo  della  eh.  parroc- 
chiale dedioata  f  S.  Pietro  in  laruMÌem^ 
siccome  lo  dichiarano  le  bolle  de'pontefici 
Adriano  IV  e  Niccolò  IV,  si>edite  negli 
anni  II 56  e  ai  pievani  dell'Imprii- 
nela,  ia  oenferm*  dei  privilef  j  alla  stes. 
sa  pieve  stati  anleriormenle  concessi  dal 
ponlefìcc  IVicculo  II,  un  di  ve^covodì Fi* 
rente  col  nome  di  Gherardo. 

La  villa  di  S..Gersol(^  come  qneUa  ch« 
produce  buoni  viiii,  fu  ipmmentala  da 
Francesco  Redi  nel  suo  Ditirambo,  là  do- 
ve per  o»>crvarv  1*  uso  di  guerreggiar  poe- 
tando Mia  Ftia  itU9»9,  pn»lc»|n  che  im 
tei  coitttme  è  preCsrtbile 

B/UàgrmdifmMrè 

Poco  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Gersolè 
trovasi  la  lu-ll.  \illa  di  Mezzo-monle  de* 
principi  Corsioi,epiù  d'appresM»aUacn- 
imnioa  la  egia  lorriu  de*ooaa  Alhcrii  di 
Fiitnse,  Qomecchè  «niicaneiito  sml  pcf  • 


Digitlzed  by  Google 


GERV  GERV  4^ 

l'io  «li  S.  Ger.'olè  dovè  posiedere  case  e  po-  sUora  i5  (s  paoora  7,  posta  nella.  nUa  di 

dere  U  i<tm'\^ìi*  ia;t^iuiltsia  de*  Ghcras  S.Cmuio^  per  il  preuo  di  lire  148  e  den. . 

dini  antica  c  coslaule  patrona  della  chie-  io  di  buona  moneta  ;  la  qual  terra  cooA-  . 

la  e  prioria  di  5.  Pietro  in  Jerusalem.  nava  da  due  p;irli  con  i  poderi  del  figli 

La  parr.  di  S.  Gers^lc  conta  482  abit.  del  i'u  §carlaUiao  cittadino  fiorenlino. 

Gemìm^bm  {JS.)  di  Acome,  -<*  ^W.  Ano-  Cito  questo  confinante  perchè  la  anni . 

«(Pmnam)  dopo,  mediatile  •criltura  del  la  mano 

Òehusjlcm  (5.)  Dt  Ceuciy^.  —  f^eà,  iai6« Rinaldo  del  fu  5car/(i//'no  con  Te- 

CcaciNA.  nel  Val-d'Arno  fiorentino.  daldescadi  lui  rooglie,avuto  il  consensodi 

GsMvsJLfM  {,5.)  in  GMtMvm».  —  l'Vd.  donna  Adalina  vedova  del  predetto  Seat' 

HuoM?»  in  Vol-di-Sieve.  lattino,  alienarono.  «Ilo  j|iòdaliiifo 


GtaUMMMM  {JS^  Ui  P0UtW9^^f^§i,Vo^  sprdal  ili  Pinti  imi  aiipcezainento  di  terra 

■mo.  nel  po/Mtlo  di  »V.  Ct-r^'asio ,  a  ronfine  del 

GEaiiSALEM  (S.  DONNINO  ia),oS.  quale  erano  fra  gli  altri  i  terreni  dei  fìgli 

Gao.  BavnarA  w  JaaoaAu^  già  Pieve  di  Gondi.  Locbegl^fa  «U*||Ktfia  doUe  fami* 

Semifonte.  —        DoKuao (Fiara M  &)  glie  fiorentine,  ia  quanloche  i  poderi  con 

in  Val-d'Elsa.  il  magnifica  villa  Gondi  di  Cimerata  ia 

GEEV  ASIO  (S.),  S.  CtaaÀMO, •  S.  Caa-  viciumia  della  chieia  dt  S.  Gervasio  ap> 

▼amo  nel  inborbio  orìenlale  di  Firenie.»-"  partengono  tntlora  «Ile  eua  Goodi. 

VillaU  sparsa  di  deliziose  abitazioni  di  Nel  inCy,  il  i3  |uf:I  ,  Capitano  del  fn, 

campagna  e  di  vaghe  collinette.  Eua  pren*  Furtcgn'i!  <  ihitnnle  nel  hurfro  di  S.  Pier 

de  ii'uoiue  dalla  cb.de'SS.GervasioePro-  Maggtote  vende  alio  >U:»m>  spedale  di  Pin« 

tasto,  snecMtek  della  «hiam  maggtovedi  ti  nua  presa  di  terra  posta  ^el  popolo  di 

Fiventa,  dallaqnal  città  trovasi  poco  pib  S.  Gervasìo,  infra  caj^Uum  S.Gt/vasiit 

di  un  migl.  a  f!rec.  lev.,  nella  Gim.  Gittr.  conlìnante  da  tre  Iati  COB  i  beni  di Gi^d»: 

e  circa  a  migl.  a  oalro  di  Fiesole,  Dioc.  e  tcroilo  de'  Cerchi.        , . 

Comp.  di  Fkfcnia.  9él  7  fabibraio  del  ia89  Fola»  del  In 

Risiede  in  pianura  alla  baie  meridiooa-  Rialzerò  Portinari,  padre  dell*  aogelien 

le  delle  ridenti  colline  di  Camerata,  che  Beatrice  di  Dante,  e  fon«liitore  primario 

dal  poggio  di  Fiesole  s*  inoltrano  fra  i  dell'  Arcisoedale  di  S.  Maria  ^iuova,  per- 

iorr.  Jjf  'rieo  e  Mugmme  nel  piano  orien*  mnlò  oon  lo  spedalingo  di  Pinti  aknni 

tale  di  Firenze.  efletti  che  egli  poeiedaTa  nella  parroediia 

Senza  contare  sulla  tradizione,  che  fa  di  S.  Ambrogio,  riceTendone  altri  posti 

risalire  la  fondazione  primitiva  di  que-  nel  popolo  di  S.  ^rva#io.  Lo  stesso  Folco 

•Ucliiemde*SS.Gervaiii»ePfQlasioair  IMlHirls  ael  7  di  seti,  del  taa8,  diede  n 

eUi  di  S.  Zanobi;  senza  valuUre  i  ikordi  tìtolo  41  permuta  al  rettore  dello  spedale 

<Ii  Leopoldo  del  Migliore  che  pongono  sopranomiiiato  due  case  situate  nel  borgo 

•li  anno  io65  ootesU  chiesa  nel  grado  di  di  Pioti,  che  egli  stesso  aveva  comprate 

collegbie  con  eenonlel,  vestano  però  firn  nel  et  agosto  peàeedenle  da  Binde  del  fn 

i  doenmenli  superatili  quelli  appartenuti  Cerchio  dei  Cerchi  di  Firenze,  e  ne  il* 

all'ospedale  di  S.  Paolo  in  Pinti,  attuai,  cevè  in  cambio  un  pezzo  di  terra  posto 

noente  nel  R.  archivio  diplomatico  di  li-  nel  popolo  *lx,S,  C^rvasio,  oltre  aooo  lire 

mnie ,  i  qnali  «ino  dal  leoe  fanno  nen-  di  fiorini  pieéoK.  —  (Anca.  Dnn.  Ften. 

nione  della  vilb  e  parrocchia  di  S.  Cet^  Carte  ddlv  Si>,  d,tle  di  9mi^ùUù,  '^hàn 

-vasto,  e  delle  terre  che  i>i  intorno  posse-  m,  9Ion.  Eccl.  Fior.) 

«levano  alcune  distinte  famiglie  fiorenti-  11  popolo  della  parr.  di  S.  Ger? asio  con- 

ne  di  queir  eth.  fineea  con  qndli  di  S.  Ambiotio  e  di 

Il  primo  è  nn  ialnwenlo  regalo  in  Fi-  Pier  Maggiore,  quando  queste  due  penne- 

renie  nel  di  8  genn.  iao4  ,  relativo  alla  chie  si  estendevano  fuori  delle  mura  del- 

ireodila  che  Uberto  di  Guiltune  di  Gio-  la  citta.  —  Attimlmente  essa  é  circoscritta 

-vanni  •  donno  Miffsebilia  di  Ini  moglie  a  ostro.dalla  parr.  di  S.  Salvi ,  «.  lee.  da 

fecero  allo  Spedale  di  S.  Paolo  in  Pinti  quella  di  S.  Ilaria  a  Coverciano^  a  Ulii^ 

fuori  delle  nuove  mura  della  città  di  Fi-  arriva  sino  alle  mura  della  cittk,  »  pon. 

rcii«e,  non  mollo  lungi  dalla  chiesa  di  S.  e  sett.  ha  la  parr.  di  S.  Marco  Vecchio.  , 

^ier  Maggiorey  di  una  j^ta  di  terra  di  La  riedificazione  della  chieu  di  S.  Ger« 
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ìTBsio  mitiilientii  U  religiota  munifìcenxii 
del  Granduca  Piktbo  Laovoum,  che  U  fe- 
ce riahtftc  «lailÌMMlaBWBti  |mI  1784  dava 
piano  ridotto  messo  hracdo  pici  basso  del 
suolo  esteriore.  Essa  fu  oonsacntta  nefi' 
«nuo  1800  dall' Arci  Antouio  Martini, 
■MwHlta  di  affraichi  •  di  deeenU  ornali 
dai  parrochi  di  qoeila  e  della  presente  elk 
Nella  tribuna  dietro  1*  aitar  mairgiore 
yi  è  un  quadro  rappremitanle  il  divino 
Bedentore  clie  tetia  la  turba  fineliea,  di- 
pinto nel  1591  da  Santi  di  Tito,  che  fu 
pure  r  autore  di  un  altra  pittura  raffigu- 
rante il  martirio  di  S.  Stefano  protomar- 
tire airahare  dèi  mbId  tiUdaie,  nella  qua- 
le leffeii  il  none  deiraalen  dw  la  laee 

■eli* anno  iSgg. 

La  parr.  di  S.  Gervasio  nel  i55t  uove- 
laea  4S4  ablt  Hel  174$  ne  aveTs  477; 
■Mnlre  nei  i833  vi  si  coiitiiVMno  676  abit. 

GEHVASIO  (S.)  in  Val-d'Era  — Antica 
pieve  cbe  diede  il  nome  a  un  fortilizio 
,  allualnenie  ridotto  ad  oso  di  fiildiriclie 
per  una  grossa  fattoria  che  costà  possiede 
la  niìirch.  Alainanni-Uguccioni  di  Firen- 
se,  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  laìgl.  a 
^Meitr.  di  palaia,  Dioc  di  SeaiaiBlato, 
fikdl  Lucca,  LÉomp.  ui  risa. 

Il  castello  ili  S.  Gervasio  risiede  in  ci- 
aaa  ad  un  elevato  e  scosceso  pogfettf»-a 
fulia  di  -ferrvaa,  sth  cui  liaieaetteatrio- 
nale  trovasi  la  pieve. 

Sino  al  secolo  IX  risalgono  le  memo- 
rie della  vetusta  chiesa  battesimale  sotto 
Il  titolo  di  S.  Giov.  Battista  e  di  8.  Ger- 
vasio. Riferisce  alla  me«letiaM  ua  iitru- 
mento  <Ii  pennuta  di  diversi  terre  fatto 
da  Pietro  vescovo  di  Lucca  a  vantaggio 
della  eh.  plebana  di  S.  Gervasio  sotto  l'anno 
899.  Aadie  oel  9S0  u  eonivatlo,  rogato 
da  Booizio  notare  regio  nella  stes5a  chie- 
ss  di  S.  Gervasio,  tratta  di  un  cAiujo  con 
casa  situata  itifra  Castello  ittiu*  ecc/e- 
j£m  StUÈàii  Ctrtmn,  the  Pietn»  vceooto 
Lttodieie accordò  a  livello  per  Tannao  tri- 
Imlo  di  due  denari  d'argento;  il  qual  c/iiu- 
to  si  estendeva  di  fronte  s^tte  piedi  della 
aiitura  del  piede  Lintpuando^  e  14  piedi 
nei  Iati.  ' 

Nel  980  un  altro  vescovo  di  Lucca  per 
nome  Guido  investì  a  titolo  d'enfiteusi 
TendegriflM»  llflio  4el  Ai  FaRdfo  della 
metà  oMlene^  aorte  e  pertinenze  di  5. 
Gervasio  spettante  alla  vicina  chiesa  ple- 
bana dello  stesso  titolo,  con  più  la  inclà 


pet  indiviso  di  otto  case  masserizia,  osfia 
poderi,  due  dei  quali  situati  in  luogo  detUy 
Cesoie  e  in  FenvfMBiio,  t^  hi  liMfo  de- 
nominato Monte  f  il  settimo  nel  vocaboby 
di  Ca/npoifigne,  e  l'ottavo  dove  liicevasi 
Sotto-strada.  Inoltre  fa  allivellata»  al  me» 
desimo  personaggio  la  oietkdi  ttttli  i  red^  < 
dhi,  decime  e  tributi,  che  pagavano  ali* 
pieve  di  S.  Gervasio  i  [mpoli  delle  ville 
di  Pinocchio^  Ferugnano,  MontalU»,  Par- 
tigiicu:,  Subripule,  f^iUé  itf/Sr^  Mieta,- 
Appiam^  ratti,  (  enr  Vallickiesi  >  €b- 
magnano  (  forse  Comugnori  )  Parmtiana, 
Tugnano ,  (  for»e  Tojano  \^ehio  )  Fi- 
vaja^  Pala/a^  Cottitmte^  JPutim ,  CkHàir 
Lapidi,  Cardi gnanula^  Trtbhiaja  (f.  Treg- 
gia ja  )  Puligno  ,  J/arcioìio  ,  FU  la  Cer. 
retulo,  Materaja,  Ducentu,  Miutiamett^ 
Fiaplana^  Sigommù,  Pktmm^^CMe- 
Carelii,  Tat^rnule,  Rapeuuto,  Caròona 
in  Crrcino,  o  di  ({uahisiasi  altro  luogo,  ì 
di  cui  abilauti  fossero  stati  consueti  pa- 
care alla  predetla-pietetirllMtf  Mainali, 
tanto  in  opere,  quanto  in  bestiame  o  iu 
produzioni  di  suolo.  Per  la  quale  enfiteusi 
il  prenominato  Teudefrtmo  si  obbligò  da- 
re «Ila  mensa  vetcoviM'di'lÉnéa  raiurao 
cento  dì  soldi  iSiCoalaperidewneuhio 
dì  600  «ioidi  d'argento. 

Nell'agosto  del  1077  stando  il  tcsouvo 
Anselmo  in  Lncca,  allivellò  ai  fratelli  Te- 
grimo  e  Ugo  il  castello  di  S.  Gervasio  een 
]a  pieve  ili  S.  Giovanni  ivi  situala,  a  con- 
dizione che  i  (ìttuarii  retribuissero  V  an- 
nuo canone  di  tre  denari  moneta  lucche- 
se. Frattenlo  il  véseoto  di  Imeec  si  obbli- 
gava per  sé  e  per  i  suoi  sucressori  a  difen- 
dere i  preaccennati  fratelli  nel  possesso 
della  loro  porzione  del  castello  di  Palaja, 
stato  sino  da  qnd  tempeetrooudato  di  fes- 
si e  di  carbonaje,  meno  nei  casi  di  dover 
far  guerra  contro  il  re,  il  marchese  o  la 
marchesa' di  Toscana. —  (Aaca.  Aaciv.  di 
Leees,  e  Jfemor.  Lueeketi  T.  V.) 

Gbei  vescovi  di  Lucca  acquistassero  un 
dominio  più  che  spirituale  nel  castel  di 
S.  Gervasio  e  suo  distretto  ce  lo  palesa- 
no direni  fatti  posteriori  ai  secoli  X.  e 
XT.  Lo  dire  fra  gli  altri  il  contratto  di 
permuta  erespetliv.i  cessione  ili  dominio 
feudale  di  alcuni  castelli  di  Val  d'  Era  a 
Val  di  Getdna,  stipulato  nella  ecoonieB 
della  piere'di  S.  Genesio  nel  1109,  fra 
Ranger  io  vescovo  dì  Lucca  e  il  conte  U- 

del  fu  C.  Tetfice  della  Gherardescai  lo 
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Attesta  un  finimento  Jel  1119  fra  l'abale 
del  moa.  di  Serena  e  Benedeltu  vescovo  Ji 
tMeca,  rìfwrdaate  IIcmMiì»  di  fami 
«iliMti  (n  la  Geciaa  e  l'Amo,  e  precipua- 
mente  di  «Icuni  caslelli  e  ville  del  piviere 
^iS.GerTasi»; lo  prova  il  tralUto  di  pace 
4biMil»«el  1 1 7S  eoa  k  aMdiMMMdi  Fé- 
darìgo  I.  fra  i  Luocbesi  c  i  Pisani,  i  quali 
nliimi  sino  dal  1148  ai  erano  impadro- 
niti di  S.  Gervaaio,  ma  che  in  vigore 
dal  Uftuio  ywdetlo  Timiiif  troim  ■  dna 

jMUCNIÌcÌ  licIt  ^Mti  dal  vescovo  di  Lucca  Ir 
pievi  di  Tripallo,  di  Miliano,  «li  Acqui, 
ali  Triana  ,  di  Sovigliana^  di  Radule,  con 
i  aaslalli  di  Ceall,4i  jfmmfiat^^  À/h 

piaitOf  di  yf onte-C ulac.io,  di  Snj'ana,  di 
^iitU^di  yi<>'it>'-Ciiite4li^  dì  Cerrefiilo,  di 
JTo/amOt  di  /^ia^/o/<r,e  moUi  altri  peiet- 
ti  Staiti  piMM  a4l»i  «Mi 

pllaali.— (Iwi  ^jn  Script.  Rer.Itol.^ 

WT.  V.)  .  -^V  '  L 

.  -Ottoba  rUkflvidaati  apyafigef»a..Mi« 
filli  laudali  aav*i«teti  dai  veaco? tdLIrue- 

ca  sopra  ni'<l!i  y  w^'i  d«lla  loro  diocesi  me- 
4iaule  uu  d4<li>n«a  ad  «mì  CQUcesao  uel 
f  «og  dair  imp.  OttoM  IV,  a  eoofcroialo 
loro  da  Carlo  IV.  nel  |355,  oel  qi»ale  »i 
trovano  nominati,  fra  gli  altri  feudi,  ca- 
stellum  et  fiurtem  de  ^laneciore  cum  sii- 
pU,  Mll£f  «ftp.  casttmnt  S.  Gtr^miU  mm 
pmnibus  tuis  pertiaentiU  al  sotiio  «m  «d 
justitiam  Jaciendam  etc. 

Altre  memorie  ci  dicono,  che  nel  (335 
la  naaaa  taiaovila  di  Luce»  diada  a  li^ 
vello  perpetuo  perimaoom^CMOiie lotto 
il  territorio  di  S.  Gerva»io. 

Tornarono  nuovamente  i  Pisani  a  impa- 
Aronlnl  di  questo  paese,  tododiè  in  alln 
pace  stipulata  nel  ia56  tf«  i  Lnocbeii  e<( 
i  Pisani,  questi  si  obbligarono  di  resti tui- 
jre  ii  case-  di  S,  Garvasio  ai  deiefrati  Fiu- 
tantini.  Ma  oàaia  dia  i  Finoi  non  oMcr- 
vanero  i  patti,  o  che  presto  li  rompessero, 
fatto  stk  che  in  ;illro  accordo  |wrifico  del 
1276  la  Eep.  di  ^isa  obbligossi  u  rimet- 
tere  nelle  nani  di  un  €onifnis**rio  poo- 
lifldo  il  cast,  di  Sw  Gapvaiio  eon  |a  aaa 
ville  e  dipendente. 

Lo  stesso  cast,  tu  ripreso  dall'oste  piNana 
nella  guerra  riaccesa  nel  secolo  sussegiien- 
la  tra  la  Re p.  di  Firenze  e  quella  di  Pisa; 
ma  lo  riperdè  nel  Lo  richl>e  per 

pochi  mesi  nel  1496,  quando  il  Coni,  lii 
P}s«  r^b^Upssi  ai  Fior«Q^i|i|  «»IÌQ  il  ^UÌ 


GER V  4^ 

domìnio  S.Gervaaio d'allora  iapolslabil. 
mente  ritornò  con  gli  altri  pési  dell  aotU 
ao  contado  di  Pisa.  —  (Avvia.,  IsU>r,0or,y 
La  chiesa  plebana  di  S.  Gervasio  era  di 
antica atrutt uro,  e  divisa  in  Ire  navate,  in. 
nanti  che  essa  in  gran  parla rovinasiei  per 
eni  nel  reslaararla  venne  impioootila  • 
ohittsi  gli  archi  delle  navette  laterali. 

Alla  stessa  pieve  siuo  dal  secolo  Xil( 
era  unito  il  distrutto  tempio  di  S.  Colom- 
bano, sioeome  k»  dichiara  il  vegialio  dalla 
chiese  lucchesi  scritto  nel  ia6o.  A  quell* 
ef)oca  appartenevano  al  piv.  di  S.  Gerva- 
sio le  seguenti  chiese  e  ville;  i.S.  Maria 
o  A'iaoopo  a  ^if099  attualmente  prepe> 
silura;  a.  SS.  Lorenio  e  Bartolomineo  « 
Trfcatafn,  esi  "diente;  {.  S.  Martino  a  Pa- 
laiot  ora  pieve  e  capotesto  della  diooesi 
di  SMWMniala  ;  «.  S.  Piatro  a  Fimeeikim, 
perduta,  'J.  SS.  Stefano  e  Biagio  a  Certe 
tttlo,  0  Cerretello,  distrutta;  6,  S  Maria 
di  Uop^àMìt  ignota;  7.  SS.  Lucia  e  Micheli} 
»€^«ì^  pardnta;  8.8,  ViUoradi  fVvy. 
gÌ9Ì%,  dttstrutla;  9.  S.  Bartolommeo  a  Co/- 
lesoli ^  e»i>tente;  io,  S.  Maria  a  PartinQ^ 
asutantc;  1 1 .  S.  Lojreuio  a  Ge/lo,  esistente; 
fa.  SS.  Gittata  a  Leonardo  ile  Bottm  m4 
ralU^  ora  S.  Matteo  alla  1 3  S.  Dq. 

nato  a  Pianettoley  perduta  ;  14  SS.  Pietm 
e  Michele  a  Salectot  parr.  esistente  a  Sa. 
latta;  tS.  S.  Martino  a  JVttalr»  soppressa; 
16.  S.  Frediano  a  F^nth^  asblenle;  17. 
S.  Andrea  a  Poreoie^  annessa  alla  prece- 
denla;  18.  S.Micbalaa  Treggiaj'a,  distrata 
.1*1  ty.  SS.  AadnK»  Stafoqo.a  lioeia  a  Jfoii. 
l»4«Éif«/lo^«tt«alaia»ie  pieve;  ao.  SS.  in- 
drea  e  Tommaso  a  Colcarrlli,  distrutta; 
ai.  &  Mafgbarita  a  Tavelle,  ignota  ;  aa. 
SpaOala  di  S.  Maria  e  S.  fialro  al  Cmtai 
dSà/.  Jaaoo.  nuova  parr*  sotto  il  titolo  di  Sw 
3runoqe  ;  a3.  Monastero  di  S.  Casciano 
in  (/«ri'so.  Questa  badia  peraltro  reslava 
danliò  i  oao&ni  dalb  diocesi  di  Volterra, 
^ad.  lUaiA  M,C*aisio. 

La  parr.  plehana  di  S.  Giov.  Battista 
a  S.  Gievvasio  nel  i55i  uon  aveva  Piii  che 
84  abit.  Nel  1745  vi  erano  aai  amt.,  • 
nel  1833  vi  si  conlavano  a44  abìt^,..  •  i 

(^ERVASIO  ;S.j  A  VIRGOLETTA. 
Ved.  ViauOLKTTA  in  Val-di-utagra.  . 

Gbbt^jìo  (  PtByg  ai  S.  )  is  jétugiétao 
oaS,  MAtino  a  Oaaoo.  <«•  i^ad.  laiawM, 
Orkon^  ovf^o  Osaco. 

GtMr^sto  {Pitrt  di  S.)  a  Momijko,  of« 
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GETA  C^kLkZZO  DI)  utUa  ValHÌ*Or-  U  loro  residcnu  net  castello  di  GisUrne. 
«a.  ^  Anticft  gninéla  <tetro«ped«te  di  S.  lo  titoMo  lopn  una  propagiiw  oceiden- 
Ifbria  della  Scala  di  Siena  nel  pop.  di  S.  tale  dei  |N>f|i  «Mia  Ghemrdesca  ,  dove 
Eustachio  al  Ca3lflveccbio,  non  mollo  lun-   trovasi  il  ca$Mri>|OMÌa  il  palazzo  di  quei 

Ìi  dall' octeri'i  della  Scaia  ^  nella  Com.  dinasti  che  fecero  di  Castagneto  sede  «lelU 
riur.  e  circa  4  mipl.  ■  lev*  di  QMtiflifNi  loro  contea,  come  poi  fu  fatto  eapoluogo 
tf'OrÓa,  Dioc.  di  Fienza,  Omp«dfl Siene;  della  «lessa  Comnnitè,  e  di  uu  potesti «fi- 
TroTasì  il  Palatto  di  Gtia  presso  il   pendente  d.tl  vicario  R.  di  Kosìguano, 
eoniliienle  del  torr.  f^ellora  nel  6.  Orcia,  nella  Dioc  di  MasKi-nuriUiuia,  Comp.  di 
fra  le  suzioni  postali  della  Ppiertm  e  firn, 

iìi  BimtsL  I cenni  istorici  di  Ca«ta«iMto»at  pari  di 

La  tenuta  di  Geta  prima  della  metk  quelli  di  Bolgheri,  di  Bi*erno  e  di  Dono- 
dei  secolo  XIV  apparteneva  alla  potente  nlioo,  furono  dati  agli  articoli  resjiettivi 
famiglia  dei  nobili  del  ttoom  da  Monlo.  eirf  riavianio  il  lettore  per  non  tornare 
piileièno,  uuo  dei'quhli.  Bertoldo  di  Ber»  e  ripetere  ciò  che  fu  detto  rel«lÌTamenie 
toldo,  nel  1349,  alienò  a  Cione  de'Saliin-  ai  conti  della  Gherarde-ipa,  ai  loro  feudi 
beni  di  Siena  il  castello  e  podere  di  Irefa.  e  privilegii,o  per  ftondire  ciò  che  dovrà 
(  Amca.  OKI  GoaTaArri  si  SttaA.).  «-^  ^td,  appartenere  ali*An>t«Dic8  dell'Oliera:  co- 
CftmiiVtteoato  di  VAVOfeeiA»  •  Catri-  ii^hè  in  qmmio  alla  comunità  della  Gli»> 
•uoa  n'Oacii.  rardesca  resta  solo  da  nfrfji ungere  qui  fa 

Nel  14 19  la  tenuta  del  Paiano  di  Geta  descrizione  corografica  e  la  statistica  dei 
era  semprv  posseduta  dai  Salimbeni ,  to-   suo  territorio. 

iloehè  in  qoeiranno,  a  di  8  giugno,  An-  Comunità  della  GAenrductf  e  MolfAe- 
flelino  del  fu  Salimlwne  Salimbeni  e  Gio-  ri.  —  Il  lerrilorio  di  questa  comunità  oi-- 
•  Tanni  di  lui  figlio  venderono  a  France-  cupa  una  <kU{>erlìcie  di  4061 5,  quadr.  dai 
$oa  del  tu  Gabbriello  da  Mouleputeiano  qnalt  tono  da  defalcarne  7 16  per  corsi  di 
dttadiiM»  Mnese  Ara  gli  altri  terreni  la  aeqna  e  strade.  —  Vi  sUntiava  nel  iBSl 
fft^lf^  di  Geta  con  il  palazzo  c  case  an-  nna  popolazione  di  1476  abit.  divisa  in 
nesse,  posta  a  confine  con  il  distretto  «lell*  tre  parrocchie,  a  ragione  cioè  di  5o  abil. 
Eremo  del  Vivo.  —  (  Àaca.  Diri»  Sta.  per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  imponi- 
Mwn  f  16  ).  Dite*  nentre  nel  1  f 5t  vi  si  eonlaf ano  ap> 

GfflBftABiflSSCA'a  BOLGHERI  nel-  pena  la  abit.  per  ciascun  migl. quadrato, 
la  Maremma  pisanu. — UnaComuuitìidel  II  territorio  comunitativo  della  Gho- 
Granducato  contrassegnala  con  doppio  vo-  rardesca  e  Bolgheri  confina  dalia  parte  di 
cbImIo*  Fte  detta  deUki  B^nmrdesea  ótAh  *terra  con  5  eoamnidi  del  GrandnoalOi 
piastre  prosapia  dei  eouti  della  Gherar-  mentre  dal  lato  di  pon.  ba  per  limile  la 
desca  ,  stante  le  vaste  tenute  ed  i  molti  spiaggia  del  mare  toscano  ppr  una  traver- 
castelli  cbe  costà  fino  dal  mille  possedeva  sa  di  6  migl.,cirooserilta  a  ostro  dal  lorr. 
.11  eonte  Glierardo,  il  quale,  se  non  defe  ilefno-ewm,  e  da  seti,  da  termini  artift- 
dirsi  lo  stipite  piii  remoto,  è  senza'  fallo  ciali  situati  alla  destra  della #b«MCa«»- 
il  più  conosciuto  di  quella  nobile  prosa-  milla.T)»  quest'ultimo  lato  trovasi  a  coi>- 
pia,clie  tenne  d'allora  in  poi,  anche  per  gli  tatto  per  quasi  8  miglia  con  la  Com.  di 
«MaaiBi  dw forni,  un  posto Inndnoso  negli  BiblMma,  mediante  vna  linea  quasi  ^ef* 
annali  della  pisana  repubblica:  e  che  do-  pendicolare  al  lido  del  mare,  la  massion 
po  otto  secoli  di  lustro  forma  tuttora  uno  parte  tracciata  in  pianura,  la  minoi*  nei 
dei  più  belli  ornamenti  della  nobiltà  lo-  eoUi  che  scendono  dal  Foggio  al  Prunot 
8eana.-*->L*allio  titolo  della  eoniunità  del-  «mia  dalla  giogana  della  Gherardetm.  CSo> 
la  Gherardesea  è  stato  preso  dal  castello  stà  sai  vertice,  per  dove  pas<»a  la  strada 
di  Bolgfieri  situato  in  mezzo  ai  fendi,  ora  comunale  tra  Bolgheri  e  la  Sassa,  subeii- 
quasi  nel  centro  degli  allodiali  della  slessa  tra  a  confine  dal  lato  di  lev.  la  Ckjm.  di 
stirpe  a  piè  dei  UHmti  detti  pereid  ddla  Monteverdi,  con  la  quale  l'altra  dirigen- 
CImrardesea»  dosi  verso  ostro  percorre  fra  i  poggi  di 

Ciononostante  le  m^pislrature  della  co-  Castiglioncelioe  quelli  di  Caselle.  Giun- 
mnnitk della  G/ifra/tie^ca,  tanto  neiram-  la  sulla  fiumana  della  Sterza  di  Val-di- 
ministrati vo,  quaalo  nel  cìtììCi  tengono  Cecina  1  ridale  con  essa  verso  il  crine  dei 
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monti  «lelU  Glieranlescit  rlie  percorre  fra 
le  sorgeuli  del  torr.  I*tlosino  e  il  poggio 
Jelb  Mète  diruU  d»  Segaiari.  M  mm 
della  via  <li'tt.i  di  Casavtcckia  Uova  la 

C'jm.  iÌcWa  S.iNSflU,  con  \.t  <|ii.ile 

dcilà  GUer«rileH:a  y^isn  per  Ca/to-di-mon- 

f0^HìftmM  po?frù>  dM  AmwìWm,  oq4 
dotta  dal  dirtriitlo  castellello  «lei  conti  di 
Bt'rrrnn,  3ii)>:irl<'iiulo  all.t  «lessa  pcoéapiM 
ilei  collii  delU  liiii«rarde<ica. 

Fra  le  piè  iwBtfto  imlorifriai  d«l  bor- 
wm  dpfdhio  della  Roeelutta  e  quelle  d«*1 
foaso  dì  .4rfjaa^'i\fa,  sulteiilr.i  l  i  (Jmui.  <li 
SttvereLu,  cou  la  ijuate  l'allra  corre  di  cuu- 
«NTT»  «illlìidinitioM  di  irree.  •  oHb-Ub. 
perii  tftffito  di  olire  un  miv'lio,iiÌMi« 
«  In-  |»n"«ìs()  I.i  rim  i  «li  ."^onlr-CaU'i  {rliiupe 
a  toccare  la  Coni,  di  CUuipigiia.  Cou  (|U«- 
•C*altinia  veltaiula  la  fnmle  a  ostro  soeiidé 
nella  direzione  di  poa.  dalle  pendici  di 
3Ionte-CaI\>ì  wr  u  il  Ijihio  o  lorr.  di  Ac' 
^UQifivii^  nel  quale  dopo  a  wigl.  iulro- 
dM  tBadkatt  «i^iAlo  (omo  irìbntario, 
4hÌlollè  eoa  esaofiooge  al  lido  del  mare  che 
ritrova  un  qiurto  di  uìgL  li  pom«dtlie 
Torre  di  5.  Vinceuzio. 

Fra  i  torrenti  e  coni  Mfgiori  di  acque 
ébe  fiercorrono,  o  eh*  lamiaaa il.  terri- 
torio della  Gherardesca  ,  senza  contare  la 
Sterga,  il  cMi  aWeo  per  corto  tragitto  lam- 
biioe  la  parie  montuosa  a  lev.  di  questa 
GoManiUi,  possono  annoTerarsi,  dal.|a|o 
(lì  srll.  il  borro  ili-ll,i  r\\f\ì\  rrni  rlir  nrfm 
de  dai  poggi  sopra  bolgheri  e  termiua  al 
lido  Bella  FM994JauìmUla  ;  sul  coofiae 
Mtmle  Il'iarr.  di  Ae^iÈmrì^  •  neU'iii. 

temo  del  territorio  i  borri  di  CmH^nrto 
•dei  Muliniy  il  primo  dei  quali  corre  nel- 
la <lireaìoae  di  scir.  a  saaestr.  partendo 
dai  pofrgi  di  OttlafiMlfl^eriilfiofie  quel- 
li di  Sefalari  e  di  Castiglioncello  si  av- 
▼la  nella  pi;iniir.i  K-v.  i  pou.  iter  unir- 
si presso  il  liUurale  con  l'altro  borro  leste 

Poche  e  caitÌTe  strade  ti  potevano  an- 
noverare nel  selvoso  e  gik  deserto  terri- 
torio della  Gberardesca.  innaiui  fos* 
•e^eoalnilta  coti  mafaiieeAia  «eniliMnte 

sovrana,  e  rettificata  nelPandamento  quel- 
la già  militare  di  Emilio  Seauro;  la  (pi.ile 
attraversa  per  il  tragitto  di  nove  miglia 
la  pianara  della  Gbeffaidewa  non  molto 

lungi  dalla  spiaggia.  ^  Anco  le  vie  comn- 

liitalive  rhe  >t.irc.»n5Ì  djll.t  suildetl.i  >otto 

le  culi  ine  di  Doaoralico  c  all'  pileria  nuo» 
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va  (li  Castaguelo,  come  pure  la  strada  fra 
cotesta  Terra  e  Bolf;iicri,  sono  rese  suf- 
ficienleaevletotabili.  Nulla  dirà  dell*anil> 
pio  stradone  fiancheggiato  da  doppia  fila 
di  piofipìne, che  d.ill.i  str-nl.t  R. maremma- 
na per  reità  linea  di  qua%i  tre  miglia  con- 
duce al  castello  di  Bolf  beri,  estendo  que- 
sta opera  ordinala  0  MaiHeniiUi  dal  conte 
della  Gberanlesca,  per  ma^r^tor  eomodità 
di  lui,  e  utile  dei  suoi  eliètli. 

Il  terreno  della  vasta  pianura  di  Boi. 
gheri  cousisle  in  un  profondo  letto  disc;;- 
diiuenlo  moderno  formato  da  frantumi 
di  rocce  e  di  terriccio  Irasciuali  dai  su< 
periori  monti  della  Gberardesca. 

\elle  colline,  che  stendonsi  dai  i>o<rgi 
di  Oonoralico  sino  presso  alla  foce  ili 
Ac^uwfiva^  si  afiÌAccia  uua  roccia  feldspa. 
ticB  consimile  al  peperino  (  ^raeftUe) 
del  monte  Amiata,  indizio  sicuro  di  un 
cataclismo  accaduto  in  epoche  anteriori 
alla  storia,  cataclismo  che  fu  capace  di 
cangiare  struttura  ed  aspetto  alle  rocce 
plutoniizatCt  che  emersero  lungo  cotesto 
littorale  fra  risola delTElba,  i  monti  del. 
la  Gberardesca,  di  Gampiglia,  di  Gavor- 
rano  ec  — ->  Quindi  non  deve  lar  mara. 
viglia  se  poco  lungi  dalle  rocce  trachlti* 
che  il  calcareo  stratiforme  compatto,  che 
costituisce  l'ossatura  «lei  monti  della  Gbe- 
rardesca e  del  Caiupigliese,  cangiò  le  an- 
tiche sue  forme  stretificale  iu  massicce,  e 
siehnverti  in  varie  qualità  di  marmo  mc- 
caroide  e  granoso. Tale  si  disse  e>sere  quel. 

10  di  Fucinaja  e  di  Monte-Galvi  airarti- 
colo  Caimoua  Camumtà ,  siccome  tale 
può  dirsi  il  bel  marmo  bianco  di  Casta- 
gneto, oltre  i  broccatelli  ed  i  mischi  brec» 
ci'iti  della  Gherardesca  e  Soiglteri,  che  si 
trovano  nelle  balie  intorno  al  fomitorlo 
di  S.  Ofaria  di  Gloria. 

r.a  sco|»crl;j  della  formazione  Irachl- 
lica  nei  poggi  meridionali  della  Gberar- 
desea  fu,  se  non  erro,  segnalala  la  primf 
\olta  dal  più  grande  naturalista,  che,d(^ 

11  Micheli,  coniar  possii  l'Italia  nella  [iri- 
ma  meta  del  secolo  XV 111.  t  u  Giovaiiui 
Targioni-Toixelti  quel  dotto  che  nei  suol 
viaggi,  fatti  sino  dal  174»  per  le  Marem- 
me pisane,  vollrrr.ine  e  raisselane,  OkMT- 
vava  liei  inolili  della  Gherardesca,  e  se- 
gnatamente in  quello  detto  della  ifoecAeC 
la,  oltre  un'antica  cava  di  marmo  bianco, 
simile  al  ni.inuo  <Iei  Monti  pisani,  uua 

cella  pietra  dura  ^uu'Uo  l'arenaria,  »ta 
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della  natura  del  granito  o  del  p^ptrìno 
di  S.  FiorUi  cioè  composta  di  granelli 
configurati  di  spato,  o  quarto  laminart 
^'oMOaifro (feldspato)  r  di  scagliette  wr» 
metalliche  e  vetrine,  a  vogliamo  dire  di 
schorl  che  sfogliano  (mica).  In  Casta- 
gneto se  ne  servono  per  Jare  gli  stipiti 
delle  porte  €  delle  Jtnettre.  (6.  TA^aioBi, 
Fiof f  <  tàn,  del  1951 T.  Ili  p.  179,  c  T.  IV 
pag  q34  t'dix.  sccomJa). 

La  Adi*  roccia  trachitica  fu  riscou- 
IraU  dopo  ^  e  piti  mtnà  d«l  prof.  Pao- 
lo Sbtì  e  tla  me  alla  torre  di  S.  Vim-i  n- 
zio  e  a  Bolghcri,  ineiUre  alle  I'.iIJp  «lei 
Poggio  al  Pruno  sopra  il  casi,  di  Bolgke> 
ri  e  in  altre  localitli  eii«toiio  nuilte  «lire 
\Ba«M  erbulHue  spettanti  «Ile  roeee  ser- 
penti uose.  . —  red.  Poggio  ai.  PacNo. 

Del  marmo  bianco  sopra  Castagneto,  e 
di  quello  mi^bio  e  colonto  in  rosso  ti 
trovano  antichi  scavi  nel  borro  della  Roc- 
chetta, il  cui  alveo  è  spr^o  di  altri  ciot- 
toli di  diaspro  schistoso,  di  pietra  cornea 
e  di  arglllolite.  Fu  pure  nelle  TÌscere  del- 
lo tlesao  monté  della  Bocchetta,  dove  nei 
iMfsi  tempi  si  aprirono  profondi  cunicoli 
per  eslrarrc  ferro,  rame  e  lineo  dai  sol- 
furi  melaUici  che  in  forma  di  vene,  di 
nodi  e  di  piccoli  filoni  «ttraversano  4]uel 
terreno  plutonizzato. 

L*  agricolnira  della  GlienirdcH'H  può 
dirsi  iusiieme  con  (juclladi  Campiglia  fra 
le  piti  «vantate  di  tutte  le  altre  eomunitk 
delln  Harem  ma  toscana. 

Questo  fatto  potrà  dipendere,  più  che 
dalla  natura  del  terreno,  dalla  minore  ma- 
lignitk  del  dima,  dalla  maggior  vicinania 
ni  luoghi  ove  l'agronomia  lrov.i«i  In  pro- 
spero stalo,  o  piuttosto  dalle  premurose  e 
intelligenti  cure  dei  più  ricchi  possiden- 
ti, w  non  lo  deve  «  tnlte  quatte  cause 
unite  iusienie. 

I  principali  prodotti  consi.^tono  in  co- 
rcali, bestiame  grosso  e  minuto,  boschi, 
fino,  olio  «  cattegne. 

ll4enrilorlo  della  pianura  pnòeonridc- 
rarsi  per  un  terzo  col  li  va  to  a  semcul»,  un 
altro  tcr^o  a  bosco  ceduo  e  di  alto  fusto, 
ed  il  nitattte  a  prati  artificiali  e  a  calo- 
ria, li  suolo  prestasi  assai  bene  al  lavoro 
della  vanga,  stante  Tessere  molto  sciolto 
e  profondo,  talché  i  campi  vangali  dan- 
no oomonemenle  dei  lo  in  granHglie.  Ve- 
ro è  che  la  massima  quantilh  delle  terre 
,  dc«Unal«  «  lemenla  viene  preparala  dell* 
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antro,  più  per  scarsi  là  di  braccia  che  per 
volontà  dei  proprietarii.  Le  pianlagioni 
delle  viti  appoggiate  ai  pali  di  scopa  e 
f  inepr»,  ovvero  nwrilate  agli  alberi  di 
loppo  si  accostano  ai  metodi  deiragricoK 
tura  fiorentina,  al  pari  che  nell'arte  di 
governare  gli  ulivi  e  di  eslrarue  l'olio^ 
massimamente  nelle  iraste  tenuto  di- Boi*' 
ghert  e  di  Gastapieio  possedute  da  un  so- 
lo e  intelligente  padrone,  il  conte  Guido* 
Alberto  delU  Gherardesca. 

Ai  cercali,  che  eoatituiteono  il  prodotte 
maggioro  di  quasi  tutte  le  comunità  della 
MHrfinma,  succede  assai  da  vicino  quello 
dei  be^tiiaiui, poiché  lesole  tenute  teste  no. 
minate  alimentano  da  t§ào  peooic  semi» 
sioaarie  (  non  valutando  le  mandre  che  vi 
passano  neir  inverno,  e  clic  tornano  alla 
montagna  in  primavera).  Una  mandria  di 
quasi  eoo  cavalli  delle  migliori  rane  no» 
strali,  un  buon  nuomrodi  bufali  e  di  bovi 

da  lavoro,  oltre  una  quantità  di  ma/ali 
e  di  altri  animali  domestici  xusoeliibiii 
di  progressÌTO  aumento,  di  quanliti  e  di 
guadagno,  spettano  allo  stesso  Signore» 

I  boschi  per  le  legna  da  calasie,  per  il 
carbone,  per  la  scorza  da  conce,  per  le 
dogarelle.  per  hr  cenane  di  petnm  che  « 
ne  rieata«  famisoono  il  terzo  ramo  di  ri- 
sorsa di  questa  comunità.  Di  minor  re- 
sultato, sebbene  ognor  crescente,  può  dir- 
si il  prodotto  dell' olio  a  dkt  irlno.  A«as 
maggiore  ò  quello  delle  castagne. 

Anco  gli  alveari,  in  grazia  della  cura 
che  se  ne  tiene  nelle  (enule  della  Gherar- 
desca,  sono  da  riguardarsi  come  on  prò» 
dotto  di  qualche  oonaiderasione. 

Rapporto  al  clima  e  allo  stalo  sanif.irio 
della  ronlr  ula  rinvio  il  lettore  agli  Art, 
BoLURERi  e  Cjlstauhkto.        '       ^  ' 

Fra  gli  sUbiKmenti  di  bencfieniBa  a 
Gwtagneto  À  prepara  quello  ài  un  ospeda- 
le, mentre  il  conte  della  Gherardesca  sino 
dal  1817  ha  dato  un  l>cir  esempio  di  uti« 
le  benefieenia  cdirapriro  dentro  il  no 
castello  di  Bolfhcri  i|n  asilo  agli  orfani 
nati  nelle  sue  possessioni  per  fornirli  di 
sussistenza,  di  educazione  e  in  line  di 
collocamento. 

La  eomnnìtà  mantiene  on  fliedico,  un 
chirurgo  e  un  m<icstro  di  scuola  ,  clic  ri- 
siedono in  Castagneto,  dove,  oltre  un 
potenti!  che  riferisce  al  Vicario  R.  di  Cam« 
piglia,  esi>ic  una  cancelleria  comunitativa 
clie  abbraccia  le  oomonilà  di  Montevcrdi 
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vSiitselUi.— L'ingegnere  di  CtrcomUriò  è  bino;  la  oouaervauone  delle  Ipoleche  a 
■  Rosignano;raftsiodelHefUlmaPMM*  Vollcm,  •  k  RuoU  a  Pila. 

FOFOLAZiONE  dtlU  Com,  AMa  Gmmmjìu>mscj  •  Mounuai  a  tre  èpoche  diverte. 


ruoto  deiU  CUofo 

Diooesi 

Popdaùone 

Vome  dei  luoghi 

cui 

appartengono 

Anno 
i55i 

Anno 

Anao 

Bolgberi 

CASTACinrro  (a) 
CaxtifUoiioeUQ 

SS.  Jacopo  •  GrittoCuio , 

Pieye 

S.  Lorenzo,  Proposilura 
S.  Bernardo,  PieTe 

IfasM  mariu 

lima 
idem 
idem 

tu 
^6^ 

109 

109 

SIS 
1 860 
8( 

ÌÌ»rM  Jòitaati  m^  i^S  a?%t%»f*ki6 

(a)  La  popoladeite  ii  CoitagHHo  diel  1 7  45 ,  ^uantT  era/méo ,  non  41'  «OMtte  ; 
taMè  nHa  dà  aggumgero  atta  stadHioa  di  fmeWaaao, 


GHERARDESCA  (CASTAGNETO 


 (CASTIGLIONCELLO  della)  — 

fed.  CiunuLtonctLLo  otUA  GataAsosscA. 
 (MORTI  Mi&A       r§d.  PbMw 

AL  Pai; "SO. 

GHERARDI  (POGGIO)  nelle  colline 
di  Fiesole.  —  Villa  che  ha  l'aspetto  di  un 
Mrttoo  forltliMO  nel  popolo  di  S.  Maria  a 
G>Terciaiio,Coin.  Giur.  Dioc.  e  circa  due 
mi  pi.  a  »*^ir-  di  Fiesole,  Comp.  di  Firen- 
me,  dalla  qual  ciKk  è  1  scarse  migl.  a  grec. 

RUicde  sopra  il  risalto  di  nmèillina  fra 
i  «Im  iMVrateHi  di  Sfensola^  e  di  Ajfri' 
co,  in  meJtxo  a  dpliziosc  rase  di  campagna. 
Otti  sovrastano  le  nude  balze  pietrose  di 
Moide4Jteefioem  le  nvmefme  lapid'idiie 
del  macigno  ftesolaoo. — -Porta  da  qualche 
secolo  il  (lislinlivo  di  Pojrgio-Gherardi 
dalla  nobile  fainiglta  de  Gherardi  ^  che 
iiM  dal  1433,  dopo  diveni  pasMgfi,  dai 
Malgaldi  net  Baroncellì,poi  negli  Alhixzi, 
quindi  nei  Baldesi,  e  fmalmenle  nei  Zali, 
face  quest'acquisto  che  tuttora  possiede. 

Vi  fù  ehi  aoo  dabitò  di  asserire,  elM 
nella  villa  di  Pogfio-Gherardi,  onde  Ta^- 
pire  Io  schifoso  aspetto  della  città  di  Fi- 
renze nel  tempo  della  crudelissima  pesti- 
leniu  del  1348,  nei  primi  quattro  giorni  ti 
mfapiaiinro  le  aclte  donne  noTellatricieoi 
tre  giovani  novellatori  messi  in  scena  nel 
Decamerone:  tanto  più  che  il  padre  del 
loccaocio,  pottedc  aiMfilltttanel  popolo 


diMajano,  a  eoafiflA  eoo  qotllo  di  G»* 
^l«reiaii»«  dei  «piali  luoghi  il  gran  prO' 
salore  si  compiacque  descrivere  le  bel- 
lezze neir  Ameto,  nel  Ninfale  Fiesolanoa^ 
e  singolarmente  nelle  Cento  Novelle. 

Quindi  è  che,  alla  dipintura  da  essofat» 
la  della  prima  dimora  di  quella  brigata, 
parve  a  qualcuno  di  riconoscere  la  villa  in 
discorso, e  precipuamente  a  Roberto  Grhe- 
nidi,  ehe  ne  Caoe  aogfelto  di  un  apposito 
capitolo  della  ana  incdiU  f^Uloggiaiar» 
di  Sfa/ano. 

«  Era  il  luogo  sopra  una  piccola  mon- 
»  tagnelta  da  ofpii  parte  lontano  alquanto 
»  alle  nostre  strade,  di  varii  arboscelli  e 

•  piante  tutte  di  verdi  fronde  ripiene, 
»  piacevoli  a  riguardare,  in  sul  colmo  deMn 
»  quale  era  «an  palagio  con  bello  e  gran 
»  cortile  nel  ambio,  con  loggie,  e  con  sale 
»  e  con  camere,  ciascuna  verso  di  sé  bel- 
»  iÌ5sima,  e  di  liete  dipinture  ragguarde- 

•  vote  ed  ornaU ,  con  pratelli  d*  attorno 
»  e  con  giardini  maravigliosi,  e  con  pozzi 
»  d'  acque  freschissimi,  c  c«in  volte  di  pre- 
»  ziosi  vini,  cose  più  altea'  curiosi  bevi* 
»  tori  che  a  sobrie  ed  oneste  donne 

(  BoocAeeiO,  Prefazione  al  Decamerom  ). 

Osservando  la  villa  del  Popgio-Gherar- 
di,  sia  per  la  sua  ubicazione»  sia  per  trovar- 
li fuon  di  ttrada,  aia  per  U  ina  «trattura 
antica,  di  na*aaiiueiia  ragguardevole  eoa 
gran  cortile  nel  mezzo,  che  ha  le  lojr^te 
intorno  da  tre  lati;  sia  per  i  prati  che  la 
circondano  co»  f  iardini,  ano  dei  ^ali  do> 
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pó  il  1709  fu  ridotto  ad  ortOi  ancora 
per  il  pozzo  di  ninbile  ^rofonditli  con 
•«{ne  fre^hlssime,  lulto  ciò  tende  ad  av- 
valorare r  opinione  die  in  sì  bel  resedio 
ili  campagna»  lungi  due  scarse  miglia  dal- 
la città,  ti  avTÌasM»  e  che  quà  Msm  la 
prima  ma  tlatioBe  In  laoet»  oMUtiva  ilei 
gran  prefatore.» 

CffEKMKDItlGJ  O  G/tS»jtU>BNGJ  {^RoCCÀ fO 
fEUMVCOhjt    DELLA  )    Ftd.  VimmUCOTA, 

della  GérTagnana. 

GHEZZANO  (  Ghitianum  )  nel  Val- 
d'Arno  pisano.  —  Vili,  composto  di  piii 
borgate  nella  porr,  baltesimule  di  S.  GioT. 
Biittista  con  V  annetsa  cun  di  S.  M iclitle 
a  GheStaBo»  entrambe  comprese  nelK an- 
tica p?ev*  di  Ci  prona,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 4  migl.  a  ostro  dei  Bagni  di  S.  Giù* 
Bailo,  Bioe.  e  Camp/ di  Pln,  dalia  qoal 
città  trovasi  la  chiesa  a  migl.  »  lev. 

Ridiede  in  pinnura  sulla  ripa  destra 
deir  Arno  lungo  la  strada  provinciale  di 
Calcinala.  Van*  doeumenii  pisani  fanao 
menzione  di  qnesta  contrada.  Uno  de*piti 
"VcluNii,  che  ridale  ni  1  lu«r.  io3o,  è  un 
islctimento  col  quale  Ugo  Visconti  figlio 
del  fu  Gherardo  noMfe  {risano  alieni  nn 
fNnxo  di  terra  compreso  dentro  i  confini 
«n  (ìlicz/juio  ,  in  foco  et  finibrir  G/iifiano, 
dove  si  diceva  il  Prato  di  Tedice ,  rioe- 
-vendo  da  Orso  compratore  il  {»rezao  di 
.M»I(li  100  in  nii  anello  d'ir»). — (.^kcii.  litri. 
Fior.  Carte  della  Badia  di  S.  Mid^ie  in 
Borgo  di  Pisa  )• 

"ut  medesime  locaKlii  di  GArumioedel 
Pinao  di  TVifi'ee  sono  rammentate  in  altro 
pyrfEamrn:)  <!p1  107K.  f  Inc.  cìt.  ) 

Nel  di  b.  iebb.  del  loHj  Imelda  moglie 
di  Ugo  di  altro  Ugo,  e  figKa  di  Tebaldo, 
per  il  merito  di  un  anello  «l'oro  investi 
Leone  abbate  del  raon  «li  S.  Mirlu'Ic  in 
Borgo  di  tutte  le  terre  e  vigne  che  ella 
possedeva  in  Ghezxano.  (  loc.  cit.  ) 

Nel  secolo  XIV  il  loppresso  pc^mlo  di 
S.  Michele  a  Ghezzano  formava  un  co- 
munello  separ.ito  <la  quello  di  S.  Giovanni 
Salltsta.  (  Anca.  Dipl.  1*  iok.  Carte  di  S. 
Martino  di  Pisa). 

La  parr.  di  S.  Gio\-.-in  Batflsla  a  Ghes>^ 
lano  Ufi  iRn  contava  /,oo  abit. 

GHIACCKTO.  —  red.  Duccno. 

GHIA2SZANO  (Gtaeianum)  nel  Val- 
d'Arno  aretino^  Villa  nella  parr.  di  S. 
Pietro  a  Calbi  e  Quole,  Com  Giur.  nio<-. 
1'  Corop^  di  Arezzo,  da  cui  è  3  migl.  a  scir. 
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Risiede  sopra  il  torr.  f^ingone  utìLu. 
pwidièe  ofient.  del  poggio  di  lijgpann/iw 
mezzo  a  case  di  cimpagivi  ed  •  diUgcaMì 
coUivazioni  di  vigne  e  di  uliveti. 

Gmot  {jUoKTB)  DI  Tiis^iVjtitDjt.^  f^ed, 
Moansi/fiii  Hom-GaM  In  Val.d'Orein.' 

GHIVIZZANO  nella  Valle  del  Ser- 
chio. — Cast,  con  parr.  (SS.  Pietro  e  Paolo, 
già  S.  Martino)  nei  priorato,  Ck>m.  Giur. 
e  3  migl.  a  ostro  di  Goreglia,  Dioe.  •  Due. 
di  ^Lucca. 

E  situato  sopra  un  poggio  bagnato  a 
lev.  dal  fosso  So^iccliiana  ^  e  a  pon.  dal 
Sigone^  entrambi  oon^uenti  nel  Screhio 
che  gli  pisssatin  bnoa  migl.  a  lilk»-aMatw 
una  fertile  pianura  festa  fra  meno  al  tit 
corsi  di  acqu^. 

Fu' il  Cast,  di  Ghivisuuo  signoria  spe- 
dale di  Castruccio  AnldraiacUi  di  Lne> 
ca,  che  vi  ampliò  il  palauo  de^snoi  an- 
lenali. 

'  'Ameriormeate  a  queir  età  Cìhtvizzana 
faceva  parte  dei  feudi  de*  BnUandìi^lÙ 

di  Loppi  a  ,  dal  cui  piviere  dijwndeva  Ja. 
chiesa  di  S.  Martino  di  Gbivizzano. 

Foco  dopo  nuncato  Castruccio,  Ghiviz- 
sano  con  il  lecfitono  di  Onreglm  fu  ooni* 
palo  dall'olle  fiorentina,  alla  quale  furi- 
preso  nel  lòit  d.«  Francesco  Castracani, 
da  4UCII0  stesio  diuasla^  cui  Carlo  IV  nel 

i5S«  ceufiermò  oon  UtolodicoBlMiillM». 

dale  po»»esso  del  dislietlo  di  CffWfljw  • 
del  Borgo  a  Mozzano,  compCCIO  U  cmt.  • 
distretto  di  Ghivizuno. 

RUomò  il  caetdlo  meileslai»  sai  i386 
sotto  il  domioio  di  Lucca,  aw  fu  assalito 
e  prcM)  di  nuovo  nel  1437  dalle  armi  fio. 
leuùue  sotto  il  comando  del  conte  l-  ran. 
eaaeoSfona,  cui,  naveè  la  pace  del  uJ», 
venne  assegaaU  la  contea  di  Coniglia,  fi*- 
non  die  egli,  nel  1441,  rivende  il  tetri- 
tono  medoirooalla  Hep.di  Lucca,  per  la 
quel  celione  gli  abitanti  di  Ghiviuaoo 
cen  tutti  gli  altri  UeUa  Vienria  di  Gore^ 

glia,  nel  14  maf;rjÌo  del  1441,  presUroDO 
giura uieulo  di  ledeltà,  uieditmieiloTOet»- 
dachi  agli  Anziani  di  Lucca. 

La  fiarr.  de' SS.  Pietro  e  Ftolo  a  Ghi^ 
Tituno  nel  i83a  contava  517  abit. 

GHiZZAXO,  o  GHEZZANO  in  Val-d* 
Era.  —  Vili,  già  cast,  con  pieve  (SS.  Ger- 
mano  e  Prospero  )  nella  Com.  Gior.  • 
circa  4  migl.  a  lev.  di  PcocioU,  Dine,  di 
Volterra  ,  Contp.  di  Pisa. 

Risiede  >ulla  cresta  delle  colline  cre- 
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tni*  che  propaganti  dal  poppio  dì  S.  Vi- 
Taldo  per  CaiteUFaltì  tra  le  soi}(enti  del 
JHelogio  e  del  Raglio  degli  Olmi,  che  poi 
<{ue«to  r  quello  si  wccuppiano  e  quindi 
sono  accolti  dal  Baglio  maggiore  alla  ba>e 
occidentale  delle  rolline  di  Ghizzano. 

Situalo  nel  confine  di  due  antiche  dio- 
cesi (  Volterrana  e  Lucchese  ),  suUa  linea 
di  demarcazione  di  «lue  contadi  (Fiorenti- 
no e  Pisano)  in  Ghizzano  signoreggiaro- 
no a  seconda  dei  tempi  diversi  padroni. 
Il  primo  che  trovo  in  quel  Castello  è  un 
conte  Ranieri,  detto  Pannocchia,  Hgliuo- 

10  del  conte  Ugolino  d'Elei,  il  quale  con 
Ja  sua  moglie  Sibilla,  nel  ii3g,  median- 
te istnimento  del  gennaio  alienò  per 
cento  lire  la  sua  porzione  di  Ghizzano,  di 
Tiiijatico,  di  Legoli,  di  Vignale,  di  Castel- 
Fa  Ifì,  di  Cellole,  e  di  altri  luoghi  al  ve- 
scovo di  Volterra  Adimaro  Adimari  e  suoi 
successori.  Salito  sulla  cattedra  volterrana 

11  vescovo  Galgano  de'  Pannocchieschi, 
egli  nel  genn.  del  ii6i  acquistò  per  la  sua 
chiesa  tjai  conte  Guglielmìno  del  fu  C. 
Ranieri  della  stessa  consorteria  de' Pan- 
nocchieschi o^nr  suo  diritto  sui  castelli  e 
distretti  di  Monte -Cucc»ri,  Camporena, 
Lajatico,  Ghizzano  e  Cedri.  —  ^ ed.  Czoai. 

Doppia  aiilorità  pertanto  ereditò  in 
Ghizzano  il  potente  Ildebrando  Pannoc- 
chieschi successore  a  G'ilgano  nel  vesco- 
vado di  Volterra,  e  doppia  giurisdizione 
-per  conseguenza  fa  a  lui  confermata  da  Ar- 
rigo VI,  con  diploma  del  1 1 86,  mercè  cui 
nitenne  l'alto  dominio  sopra  molli  paesi 
del  contado  di  Volterra,  come  Ghii.uxno^ 
Lajatico,  Peccioli,  Legali  ec. 

Figurò  il  vesc.  Ildebrando  alternativa- 
mente, ora  fra  i  Guelfi,  ora  fra  i  Ghibelli- 
ni. Era  coi  primi  qu  indo  concorse  nella 
Icga.o  fa/^/i'a  conclusa  nel  nov.  del  1197  nel 
borgo  di  S.Gcncsio  fra  i  commissari i  delle 
città  di  Firenze,  Lucca,  Siena, ed  altre  ter- 
re e  dinasti  della  Toscana.  La  qual  taglia 
fu  rinnovala  nel  marzo  <lel  looi  special- 
mente tra  i  Fiorentini  e  i  Senesi:  quando 
della  lega  ghibellina  era  sostegno  preci- 
puo la  Rep.  di  Pisa.  Questa  intatti  inviò 
la  sua  gente  armata  in  Val-d'  Era  »d  oc- 
cupare fra  gli  altri  castelli  Peccioli,  La- 
jatico, Legoli  e  Ghizzano.  Ciò  svegliò  i 
risentimenti  del  vescovo  volterrano,  il 
quale  reclamando  i  suoi  diritti  presso  il 
pontefice  Innocenzo  III,  questo  minacciò 
1>  citta  dell'  interdetto,  5e  i  Pisani  non 


restituivano  i  castelli  s|)ettRnti  al -prelato 
Volterrano.  —  Infatti  i  Pannocchieschi 
continuarono  ad  avere  qualche  giurisdì» 
zione  in  Ghitzano  anche  dopo  la  morte 
del  vescovo  Ildebrando:  toslochè  nel  laiS, 
quando  sedeva  nella  catteiira  di  S.  Otta- 
viano a  Volterra  il  vescovo  Paganello,  te- 
nuto pur  esso  della  prosapia  Pannoccbie- 
sdii,  troviamo  in  Ghizzano  il  conte  Rai- 
naldo,  uno  dei  figli  del  conte  Alberto  dì 
.Mangona:  quello  stesso  Rainaldo  che  si- 
gnoreggiava insieme  con  i  Pannoccbie- 
.schi  a  Castelnuovo  di  Val-di-Cecina  ,  « 
Elei  e<l  a  Gavorrano.  (  f^ed.  (questi  Art.  ) 

Avvegnaché  con  atto  pubblico  degli  ir 
magg.  I  a  1 .3,  rogato  nella  chiesa  «li  S.  G»er- 
mano  del  castel  di  Ghizzano,  il  prenomi- 
nato C.  Rainaldo  del  fu  C.  Alberto  per 
mille  lire  di  moneta  volterrana  vendè  al 
Comune  di  Volterra  tutti  i  vassalli ,  pos^ 
sessi  e  giurisdizioni  che  gli  apparteneva- 
no in  Castelnuovo  di  Cecina.  (Anca.  DiPt.. 
Fioa.  Comunità  di  V olterra  ). 

Tentarono  successivamente  i  vescovi  di 
Volterra  di  rinfrescare  i  loro  diritti  coli' 
autorità  dell'  Imp.  Carlo  IV  ,  dal  qu.tle 
fu  facil  cosa  per  ben  due  volte  ottenere 
(anni  t355  e  1 363  )  diplomi  che  ripete- 
vano ad  verbum  ciò  che  in  altri  tempi  fu 
ad  essi  concesso  da  Arrigo  VI  ,  compresi 
i  feudi  di  Peccioli  e  di  Ghizzano  :  e  ciò 
nel  tempo  che  lo  stesso  Carlo  IV  rinnovava 
(  anno  i355  )  ai  Pisani  i  privilegii  dei 
due  primi  Federighi ,  di  Arrigo  VI  e  di 
Ottone  IV  ,  coi  quali  si  confei-mava  alla 
Rep. di  Pisa  la  giurisdizione  del  suo  antim 
contado,  e  specialmente  dei  castelli  siin- 
nominuti  di  Peccioli  e  di  Ghizzano  con 
il  loro  distretto. 

Infatti  gli  uomini  «li  Ghizzano  fino  dal 
secolo  Xlli  dipendevano  nel  civile  dal 
capitano  che  inviava  a  Peccioli  il  governo 
di  Pisa;  dal  quale  st  ribellarono,  allorché 
Ugolino  Visconti  Giudice  di  Gallura,  nel 
laSa,  caccialo  come  Guelfo  dalla  palria, 
si  unì  ai  Fiorentini,  e  fatto  comandante- 
generale  della  taglia  guelfa  di  Toscana  , 
osteggiò  in  Val-d'Era  ,  cacciando  i  magi- 
strati e  le  guarnigioni  che  stavano  in 
quelle  terre  a  nome  degli  Anziani  di  Pisa. 

Quindi  la  Signoria  di  Firenze  con  prov- 
visione del  6.  lugl.  1991,  sulla  domanda 
di  Ugolino  Giudico  di  Gallura,  deliberò 
di  tener  sotto  il  di  Ini  comando  una  mano 
di  soldati  a  Peccioli,  a  Ghizzano  e  in  altri 
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lunghi  «li  Val  «rEfi».  Sennonché,  albi  pace 
(li  Kuc«Gchio(lal  1993,  furuiio  viconscgualt 
»i  ddvfrali  ài  PÌM  i  pMti  stati  fittMUora 
«otto  il  ref  ime  «lei  Giudice  di  Galium  a 
VC<|iii<iizìnn<;  dei  Fiorrnlini. 

Quindi  tanto  PeccioU  quanto  Ghiuano 
con  il  capiunalo  di  y«l*d*Eni  l«unMf«no 
ratto  il  dominio  Pisa  sino  a  che,  nel 
i3Ca,  riaccesasi  la  puerra  fra  le  due  Re- 
j[»ubbtichc  rivali,  qucsl'uUinu>casl.fudei 
primi  incestili  dal  auireh.  Bonifasio  La* 
pi  di  Soragua,  generale deire!«rcilo  fioTn 
che  roccujW»  a  patti,  malgrado  che  per 
poco  tempo  vi  tenesse  il  piè  fermo.  — 
Etseodoehè  alla  pace  pubblicata  in  Firen- 
ae  il  I  ili  del  1364 ,  fu  incluso  fra  i 
capiinìi  l'cilìlilifio  «li  rendere  al  Comune  di 
Pif.1  il  castello  di  Gbiziauo  tre  giorni  ap- 
presso; sicnoma  li  dovè  eonaegnare  k  Tw* 
ra  di  Pcccioli  venti  giorni  dopo  la  pub. 
hlicazixne  del  tratlato. -i-(lfAn.  Vtujun, 
e  A M Mia.  Jstor.  Fior.) 

Fu  do|io  quett'ollima  età,  che  acquistò 
in  Gbinano  podere  con  alcuni  diritti  ba- 
ronali la  casa  Venerosi  roiui  «li  Stri- 
do, alla  quale  appartenne  il  bel  palazzo  e 
la  torre  sttuaii  nella  parte  piii  eminente, 
dove  probaliilmenla  eti»teTa  la  rocca  di 
Ghiaiano,  palazzo  che  fu  poi  aitinoli  ito 
dalla  famiglia  Pescioliui-Veucroii,  attua- 
le proprietaria  della  tenuta  annessa.  Poco 
Imifi  inwi  alita  camdi  campafina  appar- 
lenonte  all'illustre  prosapia  fiorentin  i  de* 
Ricci,  stata  anch'essa  de'conti  Cev«di-Ve- 
nerost  di  Pisa,  che  l'alienarono  nel  1797 
al  «Malore  Federifo  de*  Ricci. 

Nella  facciati  di  quest'ultimo  resedio 
leggesi  una  iscrizione  in  marmo  riportata 
nel  Giornale  Agrario  Toscano  n.°  %ì  dell' 
anno  i63*t  snile  di  eoi  ampolleae  e  ti^l- 
talt  espressioni,  contro  la  storica  veritii, 
lascio  il  proferire  giudizio  a  chi  leggerà 
le  aeguenii  parole  :  «  Questo  castello  di 
»  OUWMO  f  u  già  dominalo  dall'  anti- 
»  ebitaima,  vera  e  schietta  calala  dei  Ve- 
»  nerosi  conti  di  Strido;  ed  era  ripieno 

•  di  case  e  di  popolo,  paese  allegro  e  de- 
li lirieip}  idtiio  le  eeae  tono  tnlle  caica- 
»  te»  ed  è  fenato  totalmente  distrullo  di 
>•  persone.  — Il  conte  Ga  spero  Ce  voli  fece 
»  fare  la  presente  iscrizione  per  memo- 
»  ria  dei  eonti  Vtnaioii  «noi  avi  mater* 
M  ni,  per  l' amore  eira  portava  a  questo 
■  eattello  di  Ghiz7.ano,  essendo  stato  al- 

•  lofalo  in  eiM  nella  hu  fanciullezza  i  ed 
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»  vivendolo  veduto  fiorito,  gli  dirprn(T 
»  saissimo  di  vederlo  al  presente  in  cose 
•  ealtf  vo  ilato  iena  tperanaa  alouna  ebe 
»  mai  pilk  ponn  ritornale  nel  sua  florido 

»  stato  ». 

»  11  nostro  Signore  Iddio  perdoni  chi  ne 
»  è  alalo  la  caom.<— jBrMMrmimrtOSf  *. 

Baaterb  miamente  avvertim  il  lettore* 
che  poeo  innanzi  che  nascesse  qupl  l»ur)rt 
uomo  del  conte  Gaspero  Ce  voli  allevata 
Mi  easlél  d«t  Moi  avi  walemi  n  Gbla- 
sanOfCioè  nel  i55i  ,  la  sua  popobiionr 
non  era  che  di  404  abit.  la  quale  trovasi 
scemata  41  5i  indifidui  al  i7^i,  mentre 
nel  1633  fi  vede  aooeMcinta  di  40  lesle 
iopra  quella  deirepoca  oompiaoIndallW 
inre  della  capriociont  Benioria  qni  aofn 
riportata. 

Anticamente  la  pie¥e  di  GlUisano  ena 
deatra  del  torr.  Ao^Im,  e  portava  II  distin- 
tivo di  Pieve  al  Pino^oTA  semplice  orato- 
rio. Essa  aveva  le  seguenti  chiese  succur- 
sali; I.  Canonica  di  S.  Pietro  im  Corte, 
soppressa;  a.  S.  Germano  di  GHaammo^  em 
pieve;  3.  S.  Pietrodi  Libbiano^  eretta  pur 
essa  in  battesimale;  4.  S.  Frediano  ai 
Fratello^  ora  cappella  privata  Le  te- 
gnenti tre  diieae  rerso  il  secolo  XV  furono 
staccate  dalla  loro  matrice  di  Monte  Fo- 
scoli  e  date  alla  pieve  di  Ghizsano;  cioè, 
ò\  Prospero  di  Ghizaano,  disfatta  nel  1818, 
e  rinnila  aUa  piere  di  S.  Germano;  5.  S- 
JUariot  ora  cappella;  6.  5.  Muttiola.  Que- 
ste due  cure  furono  soppresse  nel  1 5 1  a  dal 
Pont.  Giulio  li,  perammensare  i  loro  be- 
ni al  capitolo  delb  OolkKÌata  di  S.  Lo- 
ronzo  di  Firenze. 

Ai  3o  gonna jo  del  i4o6,  stile  comune, 
nella  chiesa  di  S.  Germano  del  CA%t.  di 
Gbinano,adttnali  f  li  abitanti  del  oomone, 
eieaieco  i  sindachi  per  inviarli  a  Firenae 
presso  i  Signori  dieci  di  Balìa  ad  oggetto 
di  sottomettere  il  comune  medesimo  alla 
repubbliea  e  conudo  fiorentino,  trovan- 
doli a  queir  adunanxa  fra  i  Icstimoai  i| 
prete  Piero  di  Antonio  pievano  della  chie- 
sa di  S.  Maridi  a  Monte  nel  Yal-d'A.mo 
di  aotto —  (Aace.  Dtrt.  Fioa.;  Carle 4el£e 
Biformagioni  di  Firenze.  ) 

La  chiesa  di  Ghizzano  c  stata  riedifi- 
cata dai  fondamenti  nel  1818  per  le  cure 
del  testé  defunto  pievano  RalEMllo  Mat- 
teucci,  cut  devesi  ef  iial—nte In^reatiuan. 
zione  della  canonica. 

La  parr.  di  Gbiaxano  ^  444  '^i^ 
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GUCCHERINO  nella  V-Ilc  dell' Om- 
broue  pistojese.  —  Vico  che  lia  dato  il 
«onifrnoloaiiBeatttfltttodi  fniti  Fittoce* 
Mini  della  Riforma  nella  parrocchia  di  S. 

Pietro  in  Mirteto,  o  »  rico  Petroso,  Com. 
di  Porta  Lucchese,  Giur.  l>ioc.  e  circa  a 
ni^l.  a  pon.  di  Pistoja,  Gomp.  di  Fi^ 

Trovasi  alla  deslr;»  del  lorr.  fìncio  po- 
co lungi  dalla  sua  coatluciiza  nell'  Om- 
brone,  e  dal  borghetlo  dalle  /Wmbw  che 
è  al  suo  ostro  sulla  strada  &.  Lueehese.— 
Kra  in  antico  in  Giaccherino  un  oratorio 
pubblieo  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe 
alla  Scala  con  anneMo  apedale  dei  pelle» 
frinì,  stato  membro  di  quello  Miffioce 
di  S  Maria  dellii  Scala  di  Siena. 

10  non  saprei  schiarire  il  dubbio  clie 
mi  ti  prewnta ,  cioè ,  se  «(uetlo  none  di 
Omecherino  debba  la  sua  origine  a  un 
Gtan-C^rlo  o  Carlino  della  nobile  prov:i- 
pìa  de'  Laueri  di  Pistoja  lascialo  erede 
■el  I Ì48  da  Zarino  di  Veotti  de*  lanieri 
eoa  obbligo  dì  fare  nel  contado  pistoiese 
uno  s}»e<lale  con  ii  letti  nel  termine  di 
un  anno  ;  o  piuttosto  se  debba  la  sua  eli- 
Buologia  a  un  aoUeo  mulino  sol  Finùo 
che  Al  fih  di  Gkedno ,  o  Gherino ,  ram- 
mentato in  una  membrana  della  cattedrale 
pistojese  dell'aprile  to5i.  — (Aaca.  Dipl. 
Fioa.  Carle  delV  Opera  di  S.  Jacopo,  e 
della  Cattedrale  di  PitUfa). 

GUMPER£TA  {Jampereta)  nel  Yal- 
d'Amo  casentinese.  — •  Gas.  con  parr.  (  S. 
Xarìa  e  S.  Silvestro)  gib  filiale  deiranttca 
pieve  di  Bibbiena ,  ora  dipendente  dalla 
battesimale  di  Ciiiusi ,  da  cui  è  circa  3 
migl.  a  sett.yCom.  medesima,  Giur.  di 
Poppi ,  Dioc.  e  Gomp.  di  Areszo. 

Riciede  alla  riidilia  del  Corsaion*  che 
viene  dal  Monte  Faltuccliio,  da  Monte  Sii- 
veslri  e  dall'  Alvernia,  sotto  la  cri  pta  dei 
monti  che  fanuo  sprone  a  «quello  di  C'u/> 
MMo  e  del  Bmttiom, 

11  dominio  del  ca«ldlodÌ  Gicaperela 
fu  rf>n fermalo  al  Comune  di  Aretio  con 
diploma  spedito  nel  ii56  dall'lmp.  Gar. 
lo  IV;  meotre  la  fiartadisiooc  ecclesia. 
sUca  della  chiesa  parrocchiale  di  S,  Sii' 
vestrn  a  Giainprreta  sino  del  ii5.S  era  sta- 
tai assegnai.)  <1.<I  [kjuI.  Adriano  IV  ai  pie- 
vani di  S.  Ippolito  di  Bibbiena. 

Alla  chiesa  di  S.  Silvestro  a  Giampcrelc 
nel  >ecolo  XV,  se  non  prima,  fu  antiuen* 
Mia  la  òua  vicina  di     Maria  al  Corstt» 
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lutey  per  cui  l'altra  portò  in  saguilo  il 
doppio  litolare  di  S.  Maria  e  S.  Silvestro. 
La  porr,  di  Giampereto  nd  iSSS  no» 

contava  più  che  71  a  bit. 

GlANLTai  (  ISOLà  m)  —  ^ad.  Imia 
SI  GiAairrai. 

GIGUAH A  eolfinMate  Zi^itum,  nel. 

la  Val-di-Magra.  — ■  Gas.  con  parr.  (S.  Mi- 
chele) nella  Com.  Giur.  e  circa  migl.  4 
a  maestr.  di  fiagnone,  Dioc.  di  Ponlre- 
noli,  flh  di  Lani^Soruna,  Gomp.  di  Pisa. 

1*rovasi  sulta  eresta  di  uo  conlraflbrla 
del  l'Appennino  di  mcm  l'Orsa  jo,  fra  il  torr. 
Capria  che  gli  scorre  dal  lato  di  maestro, 
e  il  torr.  Mamia  che  gli  bagna  il  piede 
dalla  parte  di  ostro. 

Fu  ^ià  aTTertito  all'art.  FinirriRai  Co- 
munità, che  Gigliana,  ossia  JZigliami  e 
Bi^io  facevano  parte  del  feudo  dei  Me* 
laspina  di  Filattiere  discesi  da  Obicciiio 
«li  Niccolò  M arche  sotto  ^  padre  di  ipiel 
Hiccardino  Malaspina,  ohe  militò  da  ca- 
pitano di  guerra  neirli  eserciti  ddia  lkep< 
fior.,  e  che  nel  3i  di  maggio  del  i3SS» 
stando  nel  suo  palazzo  di  Firenze,  «ut- 
toscruse  un  mandato  di  procura,  aflinrlie 
gli  agenti  da  esso  autorisaati  si  recasse. 
fO  presso  rimp.  Carlo  IV  per  dimanda, 
re  a  nome  di  lui  e  «Ic'mioì  zii  paterni  l'in- 
vestitura dei  feudi  aviti,  che  |i«r  diploma 
ottennero  iiell'anoo  stesso,  specificando, 
fra  fli  altri  luoghi  del  marclie^ato  di  Fi. 
lattiera,  Zigliana,  c  Biglia,  i  cui  feudi  si 
dichiarano  po»li  Ira  i  seguenti  coaiiiii:o^ 
una  parte  Jlunun  Macrae^  ab  alia  Jluinen 
Caprim,  ef  ah  aiia  smmmitaM  Atfis  ver» 
sus  boscunt'  —  (Marmi,  Sigilli  uaiieki 
T.  X.  i —  M4CCIOH1,  Docum.  del  ff mio  di 
Treschietto.  )  Bauhokk  e  FutAT- 

Tuaa.' 

La  pevr.di  S.  Michele  a  Gif  liane,  oZi- 

^'lìana  conta  441  ahìi. 

GIGUO  C  ISOLA  oat  )  ^  ^ed.  Loi^ 
nei»  Gmuo. 

GIGLIO  (S.  MARIA  t>Ei.)  nel  Val  d'Aiu 
no  stiperiore.  —  Bor^hetto  sulla  .strada 
il.  postale  aretina  un  quarto  di  miglio 
fuori  delb  porle  ftoreniiim  delk  Terra  di 
Montevarchi,  nella  Cora,  e  Giur.  mede, 
sima,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fii-euie. 

Ha  preso  il  nome  da  uua  devota  «beU 
la  dkiesa  stata  eretta  dalla  pietà  dei  fe. 
deli,  e  quindi  dichiarata  parro<  •  hiale  pet 
decreto  <lel  vev  di  Fiesole,  nel  1786. 

JbUsa  nel  ibji  conlava  i^t.  abiU 
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CIGLIGLI  (  MONTE  )  nella  Ronia^ na 
Gnindueale.— PorU  questo  vocaiwlo  uuo 
4«à  ooaftnftfU  «he  ti  «ppoffianò  alla 
aehicna  dell'Appennino  di  Fsillcrona,  fra 
il. Bidente  del  Corniolo  e  il  fiume  Rabbi, 
nella  Codi,  di  S.  Sofia.  —  La  »ua  cima 
Ivevan  •  779  br.  wiNni  il  livcUo  ééi  aere. 

4rfGtl0»O  (  MokMTMM  0f  )  Del  SMbllri)iO 
orientale  di  Firenze.  »  Bfon.  distrutto 
e  chiesa  esistente  (S.  Bartolomoieo}  nel  pi- 
viete  delle  diieie  maggiore  di  Fireuxe» 
4m  e«i  è  quasi  9  migl.  a  lev.,  sul  oonbne 
fie  la  perr.  di  S.  Maria  a  Coverciauo  e  S. 
Pietro  a  Varlungo,  Couu  e  Giur.  di  Fie< 
aole,  pioe.  eCemp.  Fiorenliiie. 

La  chiesa  di  Gignoro  trovasi  in  pianu- 
ra alla  destra  dai  torrentrilo  Mensola  , 
lungo  anoalradello  che  staccasi  dalla  «tra- 
flnori  b  Porta  alla€rooe  pernii» 
nirsi  a  quella  viotnale  di  MafaMe. 

La  chiesa  parr.  di  Gipnoro  porlara  il 
titolo  di  S.  Michele.  Si  crede  che  possa 
«Mere  stata  la  «cdasliaa  detfaltaal  cap- 
fialla  di  Gignoro  ivi  eMstcnie,  edianlioi 
struttura,  lictlicata  a  S.  BartolnoanMO. 

Da  lunga  peiam  fti  disirultu  il  mona- 
•terodi  reeluse  Beuedetiioe,  contiguo  alla 
diicaa.Biwrip^  la  mm  feadaaioae  da  ui» 
tal  Pace  pnidice  fiorentino  versola  irn'là 
del  sec.  XII 1,  comecché  ottani' anni  dopo 
subentrasse  la  famiglia  de*  Baroncelli  nel 
friuspadimialo  dello  Henoateeterio,  area- 
(io  avuto  parte  alla  sua  dotazione  un  Bar- 
toinmmeo  di  Mainetto  loro  antenato. 

Àlle  donne  Meduse  del  monastero  di 
Gignoro  lasciò  «n  legato  di  dmiae  lin^ 
nel  testamento  del  1378,  la  contessa  Bea- 
Irice  figlia  del  C.  Rodolfo  di  Ctpraja,  e 
iredOTa  del  C.  Marco valdo  di  Dov adola. 

Le  aaoneelie  di  Gignoro,  sino  dal  desi- 
nare dd-aec.  XIV,  furono  traslatate  den- 
tro Firenze,  e  unite  alle  Recluse  di  Re- 
gina  Coeli  in  Via  S.  Gallo,  volgarmente 
dette  di  ChiaHto  dal  tuo  fdriidatore.  ' 

red. 

GILIO  (S.)  o  S  EGIDIO  a  CAMPRIA. 
HO.  —  f^ed.  CAMPauRo  nel  Val-d'Arno 
Jireliilo.  -^Simile  invio  Taiga  per  gli  al- 
tri luoghi  e  parrocchie  di  c.<iii[)a<rtia  che 
portano  il  titolo  (li  S  Gillo  0  Riiidio  io* 
aieme  al  nome  sppcifico  delli  località. 

GILIONI  (CASTEL)  in  VaKTtberina. 
•-•Cell.  ridotto  a  un  podere  con  castafne- 
lo  nella  parr.  di  S  CriNt  if  uio  di  Monna, 
piviere  di  S.  Maria  alU  Selva ,  Gom.  e 
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quasi  3  migl.  a  scir.  di  Caprese,  Giur.  del- 
la Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  Saosepoicro^ 
già  di  Areno,  al  ent  Goaap.  a^pertiene. 

Trovasi  presso  1*  acqua  acidula  della 
Madonna  della  Selv.t:  ed  è  quel  Castel- 
Gilione  dei  conti  di  Galhinoe  Monlauto, 
di  evi  trovasi  Calta  eemaieaMrasiaae  in 
un  i<>trumeuto  del  i3  nov.  io93,  col  qua* 
le  Alheriwj  figlio  del  fu  Ranieri  di  (v.Wlii. 
DO  vendè  al  fratello  Bernardo  e  al  di  lui 
figlio  Hanieii  la.  ana  poinione  del  ea«. 
d*Anf  hiari,  oon  la  pieve  di  Micciano,  e 
tnttociò  eh* era  di  suo  diritto  in  Compia' 
Ao,  nel  CasUl-GUiwu,  e  aitcove*  — (Aa- 
vai»  CaMai.*.) 

GIMIGXANFXLO  (  S.  )  alle  SERRB 
fra  la  VaUIi-Chiana  e  la  Val-d'Ombrone 
senese.  —  Forltliiio,  ora  villa  Sanaedoni 
con  casale  e  parroeebta  (8S.  Fabiano  e  Sa* 
basllano)  gih  fìlUle  delta  pieve  di  S.  Aga- 
ta d'Asriano,  ora  di  S.  Lorenzo  alle  Serre, 
nella  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  srir.  di 
Rapolaao,  Dtoo.  di  Areazo,  Comp.  di 
Siena.  • 

Il  ©«stello  di  S.  Gimlgnaiiello,  già  Ji  S. 
Cremi ?na no,  prese  il  uome  dalla  sua  pri- 
mitiva chiesa,  »pecificatidosi  col  vocabolo 
alle  Serre  dalla  «uà  poaisiooe,  èhe  trova- 
si in  una  foce  posi.«  .1  maestro  ili  Monte 
Alceto,  e  nel  punto  dove  si  serra  la  valla 
dell*  Ombrone  schiudendosi  quelhi  della 
Chiana,  nell*  nltiata  delle  «foali  a*incaa- 
mina  li  Foenna  de*  f^aUesiy  che  da  San* 
Gimìgnanello  trae  ta  ane  più  lontane  sca- 
turigini. 

Il  cast  di  &  GiarfgnandU»  Ik  uno  dei 

feudi  dei  conti  <!•  Ila  Scialenga, «Ignori di 
Aiciano,  ai  qu  li  <>eijia  dubbio  apparte- 
neva quel  C.  Waliredo  del  fu  C  Ranieri 
di  Wufredo  di  A*#eaiM»(Asdano)  che  net 
febb.  dell'anno  loia,  mentre  risiedeva  in 
questo  castello  di  S.  Gemignano  delle  Ser- 
re ^  donò.il  capitolo  della  cattedrale  di  A- 
rezzo  la  quarta  parta  delta  CAiiiM  che  Al 
del  march.  Oberto  in  Val-di-Chiana.  — 
Ved.  Cmi'fr^  f  OnFnTE\G  4. 

Comprato  dai  Senesi  uel  tata,  Sau-Gi- 
mignanello  fu  destinalo  a  fortilizio  con 
residenza  di  un  giuadicenta  minore  sotto 
gli  ordini  immediati  del  potestà  di  Siena. 

La  chiesa  di  S.  Gimignauello  fu  rietlifi- 
cata  dalla  patrizia  famiglia  senese  dc*San- 
aedonì,  ehe  subenirè  in  molli  degli  anti- 
chi possessi  allodiali  dei  Conli  delU  Bo» 
racdÌBUga  e  delta  Stiialeoga. 
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Li  nomina  del  parroco  è  aliemaliva 
fra  i  Sansedoni  e  i  v^-scovì  di  Arezzo. 

La  narr.  de'SS.  Fabiano  «  Seliaallauo 
a  S.  Gimif  lumello,  nel  t6^^  eentava  ioli 
140  abìL;  ori  1745  «anaentò  sino  a  m8 
«bit  e  nel  i833  aveva  198  abit. 

GIMIGIf  ANO  (  TERRA  m  S.)  ^  fed. 
SMdGanw&ao  in  Val^l*ElM. 
•  GniIGNA7^0(S.)APETaOIO.^F«rf. 
Psraojo  in  VaM'EUa. 

GIN£S£  (S.).  A  5.  GINESIO  01  GOM- 
PrrO  nel  Lucchese^  VUL  «otto  il  Ulolo 
della  eh.  parrocchiale,  la  qaale  sino  dal 
•ec.  Xfll  fu  registrata  nel  piviere  di  S. 
.  Giov.  BaltisU  a  Cotnptto,  Oom.  Giur.  e 
«itea  3  nifi,  a  ostro  di  Cipimipri,  Dioe. 
e  Due.  di  Looea,  «la  cui  dialà  dica  5  mi- 
glia nella  direzione  di  scir. 

i  rìtoaU  alla  base  orientale  del  Moote- 
Viiano  fn  il  lago  di  Sesto,  il  fimo  di 
CompiiQ  e  la  strada  praTÌiMÌale  che  da 
•Iiucra  guida  a  Bientina. 

La  parr.  di  S.  Giaesiq  conia  838  abit. 

GI!lESIO(S.)  nel  Val-d*Arno  tnferiotfe* 
tmm^ed,  Boaoo  S,  Gcaasio. 
.  GINESTRA.oGENESTRAdi  MONTE- 
VARCHI  nel  Val-d'Arna  superiore.  — . 
Antico  spedale  ietto  il  titolo  di  S.  Miche- 
le alla  Gtnertfa,  poi  Monastero  di  donne^ 
soppresso  e  ridotto  nel  itqB  a  chic*.»  jKir- 
roGchiale  coii  l'aoMiso  di  S.  Croce  a  I^ie- 
tm^Htta  del  piviere  di  Galatrona,  nelU 
Com.  Ginr.  e  appena  nexao  raigl.  a  seir. 

di  Montevarchi,  Dior,  r  Comp.  di  Arcrzo. 

Risietle  in  una  piaggia  sopra  Ì4  strada 
R.  aretina  alla  destra  del  borro  Chiwty  e 
soU^ntioB  via  mulattiera  che  sale  a  Galap 
tinna  per  entrare  in  V;il^' Ambra. 

Appella  alla  chic^ka  di  S.  Angelo  alla  Gi- 
nestra, e  al  suo  antico  spedale  per  i  pelle- 
frisi,  una  boHa  del  PbQt.  Martino  IV  di« 
retta  da  Orvieto  li  i3  giugno  1^83  all' 
arciprete  della  pieve  di  Montepulciano^ 
con  la  quale  lo  incaricò  di  esaminare  e 
•deeidcre  nna  qvesUone  di  f  tiMpadronfIto 
per  una  cappella  dello  Spedate  di  S.  An- 
gelo  alla  Gtneftra  di  Jfonte^'archi,  a  mo- 
tivo che  il  rettore  e  i  fratelli  di  queli* 
oepisio  da  nna  parte,  e  II  Connine  di  Man- 
tevarchi  dall*  altra  lo  pretendevano.  — . 
(  Aacr.  Dm.  Fioa«  Cartt  di  JHoaiepul- 
ciano  ). 

Ignoro  «inai  fn  le' decisione  ddl*arbilro 

pontiileio,  ma  qualunque  ella  fosse,  è 
certo  però,  cbe  negli  ansi  prepedeati  ate- 

V.  II. 


G Ili  £  44i» 

Vano  giurisdizione  prr  una  quarta  parie 
suirospedale  della  Ginestra  e  sue  perti- 
nenze i  conti  Guido  Novello  e  ^iinoue 
fratelli,  e  6gli  del  conte  Guido  e  diGio. 
Vanna  de*march.  Pallavicini  :  mentre  ail 
essi,  con  diploma  del  iai7,  rira[»er4tore 
Federigo  II  Ira  i  varii  [xissessi  cuuferniò 
pmriam  parttm  MiomlU  FarMHMtpi^ 
tale  de  Genestra  cum  rfus  pertinentiìt,  et 
ttìtum  Hospitale  Mentis  Secchi  ec.  (Que- 
st'ultimo spedale  era  compreso  nei  piviere 
di  8.  MaroelUno  in  Chianti  ). 

Le  altre  tre  parli  dei  luoghi  soprano- 
minati,  nelledivise  del  i  a-iS  erano  toccate 
alle  tre  diramazioni  dei  conti  Guidi  di 
Bagno,  diModigli|na  e  Dovadola,  i  quali 
poi,  tra  il  i?55.  e  il  1384,  venderono  al 
Comune  <li  Firenze  tutti  i  loro  diritti  e 
giurisdizioni  sopra  il  castello  e  distretto 
di  Montevarchi,  ee.  —  Vtà,  Uovaboi;*, 
M(>j>i<ir.i4SA,  MoNTKVAacai,  Pom,  Gaans* 
To-Gtini  e  altri  ca^li^ili. 

Kel  luogo  d(»llo  spedale  della  Ginestra 
aiibentrarono  le  *inonaclie  chriae  eon  lo 
stesso  titolo  di  S.  Michele  alla  GiiUMra, 
sino  a  che  quelle  recluM!  furono  travia- 
tale iu  Arcuo;  e  ciò  poco  innanxi  che  na- 
aeeue  il'  decreto  del  vescovo  aretino  (  4 
magg.  1799)001  quale  ordinò  la  traslazio- 
ne della  parrocchia  di  S.  Croce  a  Pie- 
tra-versa sopra  Levanella  nel  soppresso 
monastero  di  .9.  Michele  alla  Ginestra 

La  parr.  di  S.  Croce  e  S.  Michele  alla 
Ginestra  nel  i833  aveva  998  abit. 

GINESTRA  (  SPEDALE  bem-a  )  in 
Val-di  Pesa.  Antico  spedale  di  pelle- 
grini aoppreno  nel  aen^  trapassato,  at- 
tualmente oratorio  pubblico  sotto  il  tito- 
lo della  SS.  Concezione  nel  popolo  di  S. 
Martino  a  Carcheri,  Com.  Giur.  e  quasi 
5  migl.  a  oetro-ttb.  della  Lastra  a  Signn, 
Pioc.  e  ComP'  di  Firenze. 

Trovasi  sul  bivio  della  strada  maestra 
che  costeggia  la  ri(>a  destra  del  fi.  Pesa  con 
qnelb  che  in  altra  dimione  cale  i  poggi 
della  Romola  per  entrare  nel  piano  di 
Settimo.  —  F''td.  C*RCHf«t. 

GINESTRETO  (S.  DONATO  a)  in  Val- 
d*Arh{a.— >  Gas.  con  parroeehia  ed  alcune 
rate  di  delizia  nella  vicaria  ecclesiastica 
di  Barontoli ,  Com.  dèlie  Masse  di  Città, 
Giur.  Oioc.  e  Comp.  di  Siena,  da  cui  tro- 
vati circa  4  mifl.  a  ostro. 

Ripo«(  sopra  una  piaggia  cretosa,  bagna- 
ta a  liU  dal  lorr.  Svmf  Aw  la  piare  di 
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Fof^liano,  la  chiesa  di  Moniiiidoli  t  yid* 
la  di  Montecchio. 

Fu  GIiMilreto  uno  dei  oomnneUi  dove 
risiedeTano  i  sindaci  tioo  dal  priacipio 

del  secolo  XIV,  dei  quali  fece  ano  spoglio 
l'erudito  seoese  si|(Oor  Ettore  Romagno- 
li, che  in  Giaeetralo  posaiade  ua«  caia  di 
ninpapna  stala  già  abitata  dal  culto  Aa- 
tonio  Borgognini  che  accolse  e  fu  visita- 
to costà  dairilfieri,  4«i  Bercia  e  da  altri 
aooi  t^liutri  aniei. 

Li  «o  die.  tSSe  fm,  fOgiU  in  Ginepreto 
«na  scritta  matrtraoniale  ,  con  la  qiiule 
donna  Agnola  del  fu  Vannello  di  Ventu- 
ra da  Siena  assegnò  in  dote  allo  sposo  Pie* 
To  di  Tara  del  fu  Piero  notato  due  pesti 
di  terra  posti  nel  distretto  di  Monterone 
di  Val-d'Arbia,  e  nel  distretto  di  Gine- 
sirtt9f  in  luogo  detto  Miglieto.  (  Aaca. 
Ih».  Fmmu  Certe  4»s^  Jgottimtrmi  di 

La  chiesa  di  S.  I>ouato,  di  cui  si  trova 
qualche  memoria  dopo  il  secolo  XVI,  pos- 
siede una  tfTola  c^ppvasentanle  la  B.  V. 

di  Matteo  da  Siena,  slata  dei  signori  Gori- 
Gamlcllini,  acquistata  e  donata  dal  sullo- 
dato  Kumagnoli  allo  stesso  tempio,  dov'è 
nn  alilo  quadro  esprimente  S.  Gio.  Bat- 
tista di  Taddeo  da  Siena.  (Ett.  Romi(;so- 
1.1,  Cenni  storicthort^tici  di  Siena  e  jufii 
contorni). 

I  vini  di  Ginestreto  soqo  lodaU  dal  Gi- 
gi i  nel  suo  Diario  sanrse. 

Altri  luoghi  di  minor  conto  {^orlano 
il  nomignolo  di  Ginestretp  dalla  qualità 
delle  piante  che  vi  dmreeono  abbondale. 
Tale  per  esempio  tu  un  GtneMMto  nel 
popolo  di  S.  Maria  al  Fornello  in  Val  di 
Sieve,  un  Ginestreto  nel  piviere  di  3-  Qas- 
•iano  e  Decimo  in  Val  ài  Qme  ce,  dei 
^nali  si  fà  menzione  sino  dal  secolo  XII 
nei  contraUi  4eUi  mepise  vespofile  di  Mi' 
frenxe.  . 

La  peir.  di  S.  Donato  e  Ginestielonel 
i64o  aveva  67  «bit.,  nel  1745  ne  ennlii- 
va  74,  e  nel  i833  erano  81  abit. 

GIOGO.  •—  f^ed.  Giovo  e  Gipvi. 

GIOCOLI  (S.  ALESSAffpUO  a)  nel 
Val  d*  Arno  fiofei|tiuo.  —  È  una  delle 

pievi  che  fanno  corona  iil  suburbio  meri- 
dionale di  Ir'irente,  nella  (jom.  Giur.  e 
rirca  migl.  «  a  lib.  del  Gallauo,  Dtoc. 

pomp.  e  mìgl.  4  da  Firenze. 

Prende  il  iioinc  dai  picroli  ({ioghi  (jn- 
SHÌH)  9)}^  loruiauo  i  wnilr^tforti  [tq^ii 
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forno  ai  pogoi  della  Romola,  per  fioro 
passa  il  primo  ramo  della  strada  volterra- 
na, allrimenll  detta  ddia  Marnala^  ed  è 
qneir/iifMlHei,  e  qnella  Bamuta  che  lep> 

gonsi  in  una  sentenza  data  nel  palaia 
del  Domo  di  S.  Gioitanni  in  Firenze,  li  sS 
fidib.  1075,  dalla  eont  Beatrice^  ndllasaa 
qualità  di  marchesa  della  Toscana,  a  i'.'vo- 
re  delle  monache  dì  S.  Felicita,  e  «li  Ber- 
ta loro  badessa.  (Lami,  Moa.  Eeol.  JFlont, 
P.  bmaome  M».  degli  Bndiii  T.  VT!). 

La  pieve  di  S.  Alessandro  a  Gint^dfl 
sino  dal  mille  nella  festività  del  B-Utistjt 
pagava  l'annuo  tributo  di  la  denari  di 
argento  albi  mensa  vescovile,  che  possede- 
va molte  sostanze  nel  piv.  di  Giogoli,  Ire 
le  quali  erauvì  dei  predii  situati  in  Colle 
Ramoli, volgarmente  dellf>6'o//e  Gramoli, 
dal  vesc.  Lamberto  nel  ioa8  donati,  e  da 
Atto  di  lui  successore  nel  loJ?  oonfeif- 
in:ili  al  mon.  di  S.  Minialo  al  Monte. 

Una  delle  più  antiche  memorie  supera 
stiti  della  pieve  di  Giogoli  si  conserva  i^ 
una  pergamena  appartenuta  alla  badia  di 
Settimo,  ora  nel  R.  Ar<"h.  Dipi,  di  Fireu- 
le,  come  quella  che  porta  la  da^  del  20 
novembre  dell'anno  1 01 1. 

La  ebiem  di  Giogoli  è  di  antica  eoslm- 
zione,  a  tre  navate  con  sei  archi  per  par- 
te sorretti  da  sette  pilastri,  con  tribuna  e 
altare  con  sotterranea  confessione  sostenuta 
da  piooole  eolonne,'il  tetto  di  pietn  la* 
vorala  stata  ricoperta  da  intonaco,  per  ua. 
scondere  la  sua  veneranda  antichità,  nel 
tem(K>  stesso  che  fu  chiusa  la  solternuea 
oonfettione,  e  rialtato  il  pavimento  inlli- 
rioie  et  peesbii*  ro 

Esvi  sino  a«;li  ultimi  tempi  del  s<*ri> 
lo  XVIII  ft\di  gius  padronato  della  no- 
bil  prosapia  de*fiondelmonti,  la  quale  ee- 
stà possedeva  terreni,  ville  e  ca«e  sino 
dai  tempi  che  noi  chiinùamo  antichi. 

Alla  pieve  di  S.  Alessandro  a  Giogoli 
da  Innga  pezaa  fa  annewilacli.diS.  Ma* 
r(a  a  Co//e  Bamoli.  Il  «o  pivìeie  nel  se- 
colo XIII  aveva  le  seguenti  succursali; 
I.  S.  Maria  a  Greoe^  prioria;  a.  S.  Bfariee 
Marignolle^  idem;  3.  S.' Martino  e  •ScoA- 
dieci t  idem;  4.  S.  Zanobi  a  CasigaoH^^ 
rettoria;  5.  S.  Paolo  a  Mnsciano,  idem* 
6.  S.  Cristofano  «  f^ieiono,  rettoria. 

Vi  furono  aggiunte  in  seguito  tre  ellae 
parrocchie,  cioè;  7.  il  priorato,  già  pre« 
povitiir»  di  S.  Andrra  :\  ^ìfnfciann  >l;ito 
prima  del  piviere  iji^- Giuliano  a  Settif}iHt 
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8,  S.  Barlofomnieo  in  Tato,  o  a  Scandicci^ 
priorato  che  fu  dei  lauo^i  Benedettini 
«li  Fifwne;  9.  &  Qaineo  •  MmrignoUe, 
riloriulo  sullo  Giugoli,  come  lo  era  nel 
*eco/o  XI.  —  f^cd.  i  rtspettwi  articoii. 

Ld  ({raUilioM  villa  denomiuaU  Collu- 
»|  pcMa  wpn  a  Gìi^H*  apprliene  tut- 
tora alla  nobile  famiglia  JfùU,  cha  la 

La  parr-  plchatia  di  S  Alessandro  a  Gio- 
foli  nel  i83S  noverata  954  abit. 

GIOIELLO  in  ValTi  beri  «a.— Dogana 
ili  frontiera  di  terza  clits«e  nella  parr.  di 
S.  Michele  a  Yerciano,  Coiu.  e  3  niigl.  a 
•air.  dal  llonla  &  Maria,  Ginr.  <li  Lip* 
piano  4  Dioe.  ai  GiMii  diGi4dlo,  Goia|(. 
dì  Arezzo. 

Trovasi  alla  ha>c  uieridiouiile  del  Mon- 
te S.  Blaria  «alla  ripa  «latita  del  lorr.  Jg- 
gia^  sul  confine  del  Granducato,  e  lungo 
una  slrada  nitil.itlif  r.i  i-b«- dirigesi  a  Città 
di  Castello,  nella  quale  lanuo  capo  le  vie 
tra  vene  di  S.  Seeomdot  di  ZneoM^di  Fol- 
di'Pietrina  e  dei  Signorotto. 

La  dogana  del  G  io  jcllo  dipende  da  quel- 
Im  di  seconda  clas«^  di  Monlerchi. 

GIOJELLOniAllCETaineisuborbio 
meridionale  di  Flianaa*—*  Villa  nel  Pi.in 
di  Giullari  iiot.i  per  .iver  accolto  fra  le 
sue  mura  il  difiuo  Galileo.^ —  ed.  Gauo 
(  ¥òooio  nei.)  a  Gioujju  (  Piav  m  V 

GIONA  nel  Val-d'Arno  Caseulinese. 
Gas.  con  rh.  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel 
piviere  di  Cello  deirAbate,  Co  tu.  Giur.  e 
elica  6  MÌf  1.  a  %tto.  di  Bibbiena  ,  IKoe. 
c  Comp.  di  Araxao. 

Trovajki  in  poggio  alla  dcstm  del  torr. 
Corsalone  sulla  pendice  occidentale  deli' 
Appawiiiio  di  GoreMK— -Ebbaio  signoria 
andia  in  Giona  1  oonll  Guidi,  e  prima  di 
essi  i  signori  di  Capraia  a  di  Cbiusi.  — • 
fed.  Coaaaao. 

La  parr.  di  S.  Varia  a  Giona  canta  98 
«bit. 

GIORGIO  S  ;  CANNETO.  —  Fed, 
Ca«i»to  in  \  al<d'Elsa. 

GIORGIO  {S.)  M  GASTELHUOVO 
■ella  Valle  dall' Ombrona  pislojese.  — « 

BorgHt.i ,  dove  probabilmente  nel  medio 
evo  fu  una  di  quelle  case-torrile ,  cui  al- 
lora soleva  dani  il  nome  dì  Castello,  con 
cbiesa  pirrocchiale  nel  piviere  diS.  Ma- 
ria a  Colonica,  Com.  Giur.  Dioc.  e  quu^i 
4  migl.  a  osti'O'lib.  di  Fryto,  Cooip.  di 
Fireuxe. 
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E  sanata  in  mezzo  ad  una  fertile  pia- 
nura che  abbraccia  una  porzione  delle 
AR.  Cascine  del  Poggio  a  Cafano  anlla 
strada  che  guida  a  Prato.  —  P.  una  delle 
45  ville  «lei  distretto  Fralesp  «la  non  do- 
versi confondere  con  S.  Giorgio  a  Coio- 
nica ,  siccome  per  inavvarlenaa  fn  datlo 
alTart.  Ca.itci.suovo  di  Colonica. 

Il  territorio  di  Caslelnuovo  della  Com. 
di  Prato  couiìna  a  pon.  con  quello  della 
Gom.di  Garmignano,  a  a  oatro  eoa  la  Cam. 
di  Si<xna,le  qual^si  toccano  sul  fiume  Om- 
bronc,  là  dove  npl  i3oo  fu  costruito  un 
ponte  di  pietra  invece  dell* antico  di  le- 
gno, «ebbatfe  tntloni  ai  appalli  il  PoiU§ 
deWAsst. 

L* iscrizione  in  marmo  che  ivi  fu  po- 
sta, era  del  seguente  téhore.  In  CItrisU  no- 
miàe  aikem,  Àmù^  JUhmiid  mcauMMXxrnn 
/tic  pons  fuit  coruecratus  prò  Comuni 
Prati,  et  in  muÙ9  Jtomim  mcoc  fmeÈuà  e» 
contpletus.  » 

Iji  parr.  di  S.  Giorgio  a  Caa>ainnovo 

nel  i833  contava  459  abit. 

GIORGIO  (  S  )  A  CASTELVECCHÌO 
nella  Valle  del  Santerno. —  Castellare  con 
cfùesa  parr.  nella  piava  di  Bordignaao, 
cui  fa  un  tempo  aggregata  ;  nella  €<»•• 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  selt.-grec.  dì 
renzuola,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  ulualo  sopra  il  -vertioe  di  un  poggio 
alle  prima  fonti  del  lorr.  MKaterna  di  Fi- 
si ^  nano.— ^^on  po^iodire,  se  al  ra'ilellare 
di  Castclvecchio  riferisca  il  cast,  di  Carpi- 
no  del  piviefediBordlgnanovaBdnlonal 
laaS  dal  signore  del  cast,  di  Visignano 
ad  Albizzo  di  Ugolino  di  Albizzo  degli 
Ubaldini.  — -  (  LÙau«  Mon,  £c€Ì.  fior. 
T,  IV.  p.  4.) 

La  parr.  di  S.  Gioffio  a  GaitelvaacKia 

Conia  1  5  3  .il>il. 

GIORGIO  (S.)  A  CINCUNO.  Fed. 
Gneuao'in  yai.d*Blm. 

—  A  COLIGNOLE.-» rad. Couoaau 

nel  Val-d\4rno  aretino. 

GIORGIO  (  S.  )  A  COLONICA  nella 
▼alte  deirOmbrone  pistoiese.  — •  Fmv.  9 
lina  delle  45  vii  le  del  distretto  di  FialOy 
nella  Com.  Giur.  e  Dioc.  della  stessa  citlJi, 
.  da  cui  è  ^uasi  3  migl.  a  Oftro,  presso  la 
pieve  di  CSolontca ,  malriea  etiaiidi*  di 
&  Giorgio  a  Castelnimvou  — rad.  CoiA- 
nicA.  nella  valle  suddetta. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Colonica  no- 
vera 570  abit. 
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GIORGIO  (S.)  AI-  LAGO  nella  yalle 
ifel  LanMMie  in  HomafiM.  —•€««.  eo«  eh. 
parrocchia  lenel  pÌTÌert>,  Com.  Giur-  e  cir- 
(  t  3  mi^l.  a  poti.  <)i  ]VIo«ligIiana|  Oìoc 
(li  Faeaaa,  Gouip.  Ui  Fireuxe. 

Rìnede  «illa  pendise  «ocùltntale  del 
Foggio  dì  Melandn»;  e  eoou  luu  popola- 
zione (Ji  7  4  abil. 

>—  A.I  LAPI.  f  ed.  Làri  e  Qtoara-Li» 
MAJo  nelle  MaMO  di  5.  Martino  di  Sitna. 

— *^  Oata^Mfo.—  fVd.  Toaaa  (  S.  Gton- 

OM»  ALLA  ).  , 

^ALL'OMBRONEdi  Pistoja.— Bor- 
.  fata  che  prende  il  oome  dalla  tua  parroo* 
rhia  e  dal  fiume  che  le  scorre  cl*apprcsiO» 
nella  Com.  di  Porla  al  Bor^'o,  Giur.  e 
Dioc.  di  Pistoja,  «la  cui  è  un  miglio  a 
laaestr.,  Comp.  di  Forense. 

Rivietle  in  piannn  allo  destra  del  fin. 
ine  Ombrone,  e  comprende  nel  mio  «lislrel- 
to  le  cappelle  tlrnomittalo  S,  Maria  al  Cer 
ro  e  S.  Pielro  de'  Fiora^twti^  siccome  ap> 
parunovo  pnre  allo  <Iomo  pi^do  l'onlo- 
riq  di  S.  Vito,  al  qiiule  fece  una  dona, 
orione  di  b^ni  sino  dall'anno  76G  il  nobile 
pi^lojese  Wuintfrido  ligliu  di  Wuiileni. 
do,  a  tenore  della  dielùanMÙono  tperìfioali 
neiralto  di  rondazione  della  chien  di  S. 
]ll:<i  ia  ai  Ponti ,  ossia  di  Gello. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  all'Ombrone  ha 
4t8  abil. 

—  A  ORBIGCIAXO  —  r«/.  O.Biccuwo. 

—  A  PAREZZANA.  —  Ftd.  Paremaka. 
alia  piazza,  o  a  GRIGNANO.  — 

Fod.  GaMitÀiio  e  Pi«aaa  in  ValMii-Peia. 

—  A  PIAZZA NESE.  —  red.  FiASU* 
ftcsR  in  Val-d'Ombrone  pistoiese. 

—  A  POMPIANO.  — .  red.  PoMPiAao 
•  VioiiAao  nelle  Masse  di  S.  Martino  di 

—  A  PONETA.  —  red.  Ponkt*. 

—  AL  POZZO.  —  red.  Posso  in  Val- 
di  Magra. 

—  ALLA  RENA.  —  FM.  LooQ^  e  BniA 
in  Val  di-Sieve. 

—  A  ROSATA.  red.  Rosata  nella 
VaHt  del  Tredooio»in  Bomagna. 

— >i  a  RU BALLA.  _  red.  Roaai&a. 
^  A  SALUTIO.  —  reJ.  Sw.tJTio. 
^  A  TELAAO.-—  red,  Tai.Aao  iu  Val- 
di>Mogn* 

Aua  TORRE.  —  Fed.  Toou  »*0&* 

TRARiO,  o  Torri  (  S.  Giorgjo  AT.f.A  ). 

GIORGIO  (PORTA  S.)  di  Fiienxe. 
fed,  Fiaaaaa  Comunità. 
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GIORGIO  (SS.)  a  LUCA  A  TUORI.^ 
red.  Tooat  in  Val-di-diiaiia. 
GIORGIO  (SS.)  r  IX)R£1|Z0  a  MON- 

T ALBINO.  —  red.  MoJfTALRIHO. 

Gior striti  {S.)iii  jÌltvkj.     red.  Sak- 
«toTAinn  nel  Val.d*Arno  superiore. 
GIOVANNI  (S.)  D*iSSO.  — r«f.Ao. 

ao  (S.  Giovarsi  di'!. 

1)1  CERRETO  red.  Ctaaaiò  in 

Val-4*Àrliia. 
—  mtuOOKTEE.  —  red.  SAnamTA»- 

HI  DKLLK  GoRTVR  nclUt  Vii  Udì -Pilgl  ta . 

(TERRA  M  S.}^  red.  SaattioTAaai 
nel  Val-d*Amo  superiore. 

-~  jt  rtuLMwrA  di  MotttepnlcianaM 

red.  rti.Ljsaorj  di  MoRTKPirLciAxo. 

Per  noi)  ingombrare  troppe  pagine  av- 
Tertirò  di  nuovo  il  lettore,  che  le  villale 
tpieeiolate,  le  parrocchie  oeontrade  spar- 
se, le  quali  oltre  il  nome  del  santo  tito- 
lare portino  seco  un  altro  Tocabolo  spe- 
iifico,  si  troveranno  descritte  sotto  alialo»  . 
ro  denominatione  speeiale,  seno  1  ean, 
come  dissi  nell'avvertimento  al  primo  vo- 
lume, dei  borghi,  villaggi  riuniti,  castelli 
murati,  di  terre  o  città,  il  di  cui  noue  è 
orflegato  al  titolo;  oone  SuHMovam  del 

Valdarmo;  Sa»giova!15t  delle  CoiiTr.r.  ec. 

GIOVANNI  (S.  )  MAGGIORE  nella 
Val-di-Steve.—- Gas.  che  porta  il  semplice 
nome  della  saa  antica  gMcm  bollCNiMdo 
nella  Com.  Giur.  e  qttan  «  nkigl.  a*  seti, 
del  Borgo  San-Lorenio^  Dioc  e  OiMip.di 
Firenze. 

é  una  ehien  a  tre  navale  di  anfieenit 
ampiesia  posta  sopra  nn* amena  colli net- 
t.i  presso  la  strida  provinciale  faentina 
fra  il  Borgo,  Scarperia  e  il  cast,  di  Pulic- 
eiano,  quasi  nell*onibe1ioo  del  Mugello. 

I^  memorie  superstiti  dello  pieve  di 
S.  Giovani»!  M;«::giorc  rimontano  sino  al 
secolo  X,  mentre  nella  più  antica  colle- 
lione  di  fitti  spettanti  alla  men»  fioren- 
tina, riunita,  nel  libro  detto  il  Sullettone^ 
si  lofrpe,  rhc  a' (empi  dell' Imp.  Lotario, 
la  pieve  di  S.  Giovauui  Maggiore  doveva 
pQlgare  anuualaenle  al  vescovato  fioren- 
tino a  titolo  di  censo  soldi  17  nella  festa 

del  Batti>la. 

La  chieda  plehana  di  S.  Giovanni  Mag- 
giore fu  molte  volte  rammentata  nelle  car- 
te appartennle  al  non.  di  Su  Pietro  •  Luco, 
a  partire  dal  secolo  XI.  (Awmal.  CamàtAk) 
—  r ed.  Faora,  Foar»*  Boooa  e  Luco  ia 
Val-di-Sieve. 
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Cke  intorno  alU  slessa  etù  vi  fosse  co- 
•là  HO  qualche  piccolo  forli tizio  o  c»ni- 
tonili'ippMlMialii  ai  tcmovì  ftomititti, 

lo  éfc  •  còiiovcere  ila  alln  pii^'ìn  t  il  i>r<-;K- 
cennnio  Bull fttone;  v.  forse  il  vocaliolo  <li 
Cortr  riuia&lo  a  una  villa  compre»»  ueliu 
stesso  )>o(>olo,  stata  an  tempo  «lelU  ««sa 
Frescobaldi,  ora  il«  Peju  can  l'annesso  ora- 
torio <li  S.  L(m1q\Ì«<),  derivò  il  iioiuf  dal 
castellare  o  curie  di  !».  Giuvauui  Maggiore. 

n  Mannt,  che  illustrò  mi  aigillo  del 
secolo  XIV  .ippartenutoa  ificco/fr^llMMo 
tUlla  fn'i^>f  di  S.  Gin<>annì  Sia^sinrf,  ri- 
porta le  meuiurie  superstiti  esi»teuli  in 
delU  chiesa,  delle  mit  la  ^ft  vetusta  è 
vn*  iseriaioiM  ìm  p»elni  dalTante  tftaJ, 

collocata  sotto  un  hiislo  di  terra-cotta  pres- 
so Taltar^  di i>.  Sebastiano,  la  quale  dice: 
che  PhiooeieD  ViaeirbetU  Aroir.  Tantalio 
restaurò  questo  teocipio  quasi  diruiOinid* 
doppiò  le  sue  entrate,  <•  in-.i;.Mii  la  mii  fa- 
sniglia  del  di  lei  giuspadrouato  i  diritto 
«ino  dall'  anno  rSi-i  «tato  eoacesto  dit 
Pont.  Leone  X  a  Francesco  e  ad  Andrea 
fratelli  Mitierhetli  ed  ai  loro  eredi  e  suc- 
cessori, nei  quali  iufatti  si  ^lantennc  in- 
aino air  ultimo  6ato  di  qoftlla  famiglia, 
spento  sol  declinare  del  secolo  XVIII. 

L'erudito  iBllalor  Carlo  Strozzi  nelle 
sue  ricerche  sull'ori^iue  di  varie  chiese 
fiorentine,  trovò,  che  nel  i363  i  CdMOfUCt, 
(ossia  i  cappellani)  della  pieve  di  S.  Gio- 
vanni M.tpfriorc  f  ic-srro  ra|)i lol.irinenle 
ìli  pievano  un  (Hovanni  di  Bernardo. 

Lo  stesso  Manni  nelP  illustrazione  del 
Mfillo  appartenuto  al  pievano  Niccolò  Pi- 
gli^ rammenta  alcuni  altri  i>icvani  di  S. 
Ciiovantii  Mitr^Morc  di  epoche  posteriori, 
prcscnUili  quasi  lutti  dai  patroni  Bfiuer- 
Iiettt.  Ai  quali  dercsi  afgiauferne  «no 
t  ìli  II  .  p<  r  dottrina, quale  fu  il  teologo  An- 
lo  <l(  irO;.'na  che  lasciò  al  Senunario 
iiorentino,  di  cui  fu  per  lunghi  anni  ret- 
torei  I  snof  ItSS.  (ira  i  qtMli  si  conuno  le 
note  u$;°:iunte  alla  DeSCriùone  dèi  Jfa- 
'gvilo  ili  G  Brocchi. 

La  pieve  ài  S.  Giovauni  Maggiore  era 
natrice  di  il  pairfoec&ie,  attnaliBente  riu- 
nife  alle  7  sepncnii;  1.  S-  Michelea  jfoff- 
ta,  prioria  wjn  l'annesso  della  soppressa 
cura  abbaziale  di  S.  i*aolo  a  RaXAUolo , 
ndh  cut  chiesa  fu  trasferita,  nel  178S, 
FAltra  'di  Ronla  ;  a  S.  Maria  a  Puliccia- 
prioria  cui  fti  unito  S.  Michele  alla 
Hata  i  3.  S.  AgaU  a  Mucciaao  eoa  V  an- 
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nesso  di  S.  Jacopo  fra  te  Seope^  appellato 
anche  di  Fianettole}  4.  S.  Barlolommeo 
di  MirmìMh,  ^ik  soétè  b  picTe  df  Fk. 

pila,  riunito  nel  i  -  a  Skn  Michele  a  Fi- 
i:Ii<trt4>:  %.  S  l'iciro  a  Luco,  già  Mon.  «li 
donne  Caiuaidolcnsi  con  due  annessi,  cioè, 
S.  Iliceolè^  S.  CHorfrib  alla  Étem,  sìatl 
amrnensati  con  holla  elei  3o  aprile  lifS 
dal  P(Mit.  Sisto  IV  alle  monache  di  Luco; 
b.  S.  Pieiro  ad  rincula  àiCasaglia^  prio- 
ria ;  7.  S.  SleCkno  a  Cmaoiao,  cotf  s  an* 
nesso  di  S.  Mary  Iterila  alla  Rena. 

pirr.  della  pieve  di  S.  Giovanni 
Maggiore  couta  4Ì7  a  bit. 

GiOVAU-AAmSTA  (  &)  ▲  CASTEL. 
LO.  —  Fui.  Cknnus  (Fbvb  a)  fai  Val* 

d'Fls:,. 

UlOVK.  GIOVI ,  GIOVO.  Molte 
montnonUrdellaToicana,  e  fuori  dlToaca- 
na  ancora  ,  si  distinfUono  con  i  nomi  di 

Momtf-Giin'i-,  ]Vonfe-Gio\'i  ,  ilei  Gio^o ,  r» 
del  órioyo,  per  dirci  più  chiaramcule  che 
k  loro  etimolofia  non  derivò  da  tempiet> 
ti,  da  anag  1  i  fi  o  da  montagne  dedicata  «m 
suprema  ilivinità  del  pacanesimo,  ma  siv- 
vero  dal  vertice,  o  crine  dei  monti,  che 
per  metafora  giogo  e  iu  qualche  contrada 
ap[>ella!d  zo^o  e  giooo,  Tale  è  il  $i6§a 
iH  lla  giogana  dt  IT  Appennino,  il  quale 
serve  di  comunicazione  ed  aggioga  le  val- 
li del  mare  Adriatico  con  quelle  del  mare 
ToMsano.  Tale  il  MùiU«-Gwe  che  si  frap. 
]KHje  fra  il  Val-d'  Arno  fiorentino  e  la 
Val-di-Sieve ;  tale  il  .Ìfonte-Gim'i  situato 
fra  la  vallecula  della  Chiassa  e  il  corso 
deU'Anlo,  lira  11  CaseuUno  e  la  TaUe  di 

Arezzo;  t  ile  il  Jffonte-Gio\>i  cW  sii  fra  i 
vallout  elli  lìi-W'E/iie  c  del  /^u'O  alla  hase 
occidentale  del  Monle-Amiata;  tale  hnal- 
menle  pud  dicUararsi  II  MonUSioH  che 
fa  parte  della  spina  montuosa^  del l'Iiola 
di  Elba.     ^ed.  MoBTBrGMTs,  e  Mom- 

Giovi. 

GIOVÈR ALB  (  S.  )  DI  CASCIA  ad 

Val-d'Arno  superiore  — .Villa dbelwilin- 

J.O  il  nome  da  una  chiesa  sopprci^a.  ne! 
piviere  di  Cascia,  Cmu.  Giur.  e  uu  migl. 
a  acir.  di  Renello. 

La  eh.  di  S.  Giovenale  COtt  ìltéTe  del 
ioli  fu  ammcnsata  dal  vescovo  dì  Fieso- 
le Jacopo  Bavaro  al  capitolo  della  sua  cat- 
tedrale inneiiie  con  tre  poderi  da  em»  lai 
acquistati.  Attualmente  ri  sono  due  gran- 
diose case  di  campae:na  con  vasti  poderi 
aonessi|  nei  quali  si  ritrova  il  modello 
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della  Jiligeute  colli  ▼azione  toscaiia.  ■!— 
y ed.  Cascia. 

GIOVI  (  CASTELLO  c  BORGO  di  ) 
Casirum  Jwis^  nel  Val-d'Arno  aretino.—^ 
Piccolo  casiello  posto  sopra  una  rupe  di 
macigno  fra  PArno  c  la  couQuenza  dei 
torr.  Chiassa,  con  eh.  plcbaiivC*^-  Jffaria 
de  Joi'e)  nella  Couj.  Giur.  Dioc.  e  Gomp. 
di  Arezzo,  da  cui  è  circa  ^  niì^l.  a  seti. 

Trovasi  sullo  sbocco  della  Valle  di  Artz> 
zo,  donde  l'Arno  agli  Arelioi 

disdegnoso  torce  il  muso. 

Fra  gristrumenii  speltanlì  alla  Frater- 
nità di  Arezzo  avvene  uno  dato  in  Giovi 
{Actum  Josfi\  del  17  aprile  i3o3,  relativo 
alla  compra  di  alcuni  beni  posti  in  di- 
strictu  de  Jove,  vocabulo  strada  s^ecc/iia. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Giovi  era  unii 
delle  auliche  succursali  della  pieve  di  S, 
Stefano  alfa  Chiassa,  il  cui  ballislcr^  si- 
no dal  secolo  XIV  fu  traslocalo  nella  eh. 
di  Giovi,  stala  creila  d'allora  in  poi  in 
ba  Itesi  ma  le.  Concorre  alla  sua  data  il  Priii'* 
cipc  e  la  casa  patrizia  fiorentiua  de' Pe- 
ruzzi.  —  f^ed.  Chiassa,  (  S.  SrarAlio  m  )  e 
CaiAS5A  (S.  Maria  dklla). 

La  |)arr.  di  S.  Maria  Assunta  »  Giovi 
Conia  3 7 ti  abit. 

GIOVI  (MOXTE)— r^J.  Monte-Giovi. 

Glori Aso  {Jo\fianuin)  nella  Valle  del 
Scrchio.  —  Castello  distrutto,  che  diede  il 
titolo  a  una  eh.  parr.  (S.  Maria  a.Gio^ia- 
no)  nel  piviere  Com.  e  Giur.  di  Galli* 
cano,  Dioc.  e  Ducato  di  Lucca. 

t.  raminenlala  la  chiesa  di  Gioviano  nel 
calaIoi;o  dei  pievanali  lucchesi  del  ia6o, 
mentre  il  cassie  di  Gioviano  trovasi  an- 
noverato nel]*  investitura  della  contea  di 
Coreglia,  con  diploma  delPIrap.  Cario  IV 
concessa  nel  1 355  a  Francesco  Castracani. 

—  f^ed.  GALLicino  e  CoRtur^A. 
GIOVO  o  ZOVO  dell'  Appennino  di 

Carfagna na  e  di  Lunigìana  (  Jù^iam  et 
Juvium  Alpis).  — *  Varie  carte  del  meglio 
evo  tra  quelle  pubblicale  dal  Muratori 
(liovano  ad  avvalorare  il  mio  asserto;  cioè, 
che  i  vocaboli  di  Gio\fe,  Giovi  e  Monte- 
Giovi  derivino,  come  dissi,  dal  giogo  dei 
monti.  —  Portano  tuttora  il  nome  cor- 
rotto  di  Zwo,  oGiovo  varie  sommità  dell' 
Appennino  di  Lunigiana  e  Garfaguaua. 

—  Senza  dire  degli  altri  vamhi,  |>er  dove 
]M&s.inT>  le  strade,  come  quello  del  Gio- 
go di  ScarperiUf  citerò  i  icguculi  docu- 


menti. In  un  lodo  dato  in  Snrzann  li  ti 
inagg.  iwi,  designando  ivi  i  confini  della 
diocesi  di  Luni,  si  notano  quelli  del  Giogo 
della  .Pania  :  comprendendo  totani  curinm 
Corvariae  et  f^allec/iiae  usque  ad  mon- 
tem,  qui  dicitur  Java  (sic;,  ab  eo  mon- 
te usque  ad  summitateni  Alpiuni  (  Apen- 
ninorum).  In  altro  istrumento  del  t^yt 
sulla  confìnazione  del  di»l^llo  Modanese 
col  Lucchese  lungo  la  criniera  dell'Appen- 
nino è  .segnalato  il  confine  usque  ad  Jo- 
vuin  Alpe.  In  altra  convenzione  del  1281 
tra  il  Comune  di  Lucca  e  quello  di  Mo- 
dena per  il  inanteniinenlo  delLi  strada 
dell'Alpe  di  S.  Pellegrino,  sono  espresse 
le  seguenti  parole:  a  Zovo  Alpis,  idest  a 
Zugo  Aprnnini. 

GIRAMONTE  (  VILLA  e  COLLE  di) 
presso  le  mura  al  mezzo  piorno  di  Firen- 
ze. —  Questo  luogo  è  più  fiate  rammen- 
tato dagli  autori  delle  storie  fiorentine  e 
specialmente  dal  Varchi.  Consiste  in  un 
delizioso  casino  ili  campagna  situato  so- 
pra un  piccolo  poggetto  posto  fra  il  mon- 
te di  S.  Minialo,  il  poggio  del  Gallo  e  la 
fortezza  di  Belvedere,  nella  parr.  di  S. 
Leonardo  in  Arcelri  già  di  S.  Minialo  al 
Monte,  Com.  e  Giur.  del  Galluzzo,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze,  che  è  mezzo  laigl.  lun- 
gi di  là. 

Il  nome  di  Giramonte  nei  bassi  tempi 
era  nome  d'individuo  e  non  di  località. 
La  villa  e  il  colle  di  Giramonte  chiama- 
vasi  del  Falafiio,  quando  l'acquistò  nel 
III 9 8  un  1.1 1  Giramonte  di  ficnedetlo  di 
Giuliano  Gini,  che  visse  fino  al  i53a;  da 
cui  l'ereditarono  i  suoi  figli  Pier  France- 
sco e  Benedetto,  e  quindi  i  sucoesv>ri  di 
qiiesl'  ultimo,  dai  quali  per  letlamento  di 
Francesco  di  Guglielmo  di  Benedetto  di 
Giramonte,  rogalo  li  a3  aprile  1629,  pas- 
sò insieme  col  podere  in  Francesco  ed  Ot- 
taviano di  Guglielmo  da  Verrazziino  che 
poco  dòpo  aver  riedificato  il  Palagio  di 
Girampnte,  lo  vendè  nel  iG36  al  prete  Nic- 
colò del  fu  Giov.  Ribaldesi. 

Nel  iGSi  |>er  contralto  d^l  3o  die.  l'ac- 
quistò Ferdinando  d'.Anlonio  Migliorini, 
la  cui  famiglia  possedè  Giramonte  fino  al 
1765,  anno  in  cui  Io  compp>  Giuseppe 
Costa.  Dall'  erede  di  quest*  ultimo,  Pieti'o 
Costa,  nel  i8aa  l'ottenne  in  compra  Fer- 
dinuiido  Piazzesi,  e  da  questi  nel  1834 
per  contratto  del  4  febb.  l'attuale  posses- 
sore Sig.  Gaspcru  Puliti.»-*  L'arme  di  pie- 
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tn- sopra  la  porta  del  Palagio  sembra  «let- 
ta casa  da  Verraxzaiio,  cui  si  deve  proiiM- 
bilmenle  la  bella  porta  ingresso  e  la 
y«il«antioBe  del  Palagio. 

Mi  chi  rese  quasi  celebre  il  Palagio  c 
il  co/ie  di  Giramonte  fu  la  sua  posizione  a 
cavaliere  di  Firenze  ;  fu  il  bastiMM  che 
per  èniine  dei  Medici  poco  ìauenii  la  lo* 
ro  ultima  cacciata  da  Firenze,  verso  il 
i536,  si  cominciò  a  innalzare  col  disegno 
di  Antonio  da  S.  Gallo,  allorché  il  colle 
di  f^tncnonle  eniv*  nella  linea  delle  fov^ 
tìficaiioni,  che  tre  anni  dopo  in  uno  spa- 
zio più  riconcentrato,  e  di  più  facile  dile- 
Michelagnolo  Buonarroti  esegui.^Fu 
ael  teffMNW  éi  gA^eamln,  4m9  Bell*ol. 
tobte del  1 539  si  poitò una  colonna  delPe- 
sercitoche  assediò  la  citlit,  piantando  costà 
4  cannoni,  sicché  per  tre  di  continui  si 
scarieamNio,<aBfeteae  senta  dann«»,  eontm 
il  cimpattUé  di  S. Minialò  armato  di  bom- 
hard»  e  fa^iato  dì  materassi  di  l.iii^.  M,« 
iu  più  tristo  quel  giorno,  in  uui  uacoip^t 
di  artif  Keria  Tenuto  da  Oinnionte  nccite, 
fra  f  li  ^Iiri,  due  valorosi  cafHtatfl dei  Fio- 
rentini, M.irio  Orsini  e  Giorjjio  Santa-' 
^rooe.  ^  l^ed.  Gallo  (  Pooaio  dkl). 

Finalaente  fa  dallo  slesso  colle  di  Gi- 
mmonte,  donde  alla  stessa  epoca  fn  diret- 
tn  un  <v)lpn  dì  grossa  colubri  mi  contro  il 
palazzo  delia  Signorìa  dentro  Firenze^  ma 
la  eololirina,  esseuik»  «fiiella  la  prima  Tol- 
ta che  'i  srariró,  s\  aperse,  e  la  palla  cad- 
de in  Baldrarca  {  presso  il  palaftZn  <!'  Al- 
tafroDte  de' Castellani  )  e  sn-uza  alcun  diiri- 
nò  colse  nella  casa  del  manigoldo —  (  V^- 
cMi,  Star.  Fior.  Ub.  X.) 

GIROLAMO  (  S.  )  KEL  PIAN  m  AN- 
aHiARI  in  Val-Tiberina. T-BorguU  che 
«bbe  none  da  nna  chiesa,  alla  quale  fn 
;iiggre^Mla  la  parrocchia  di  S.  Stefano  d'An« 
ghiari  filiale  della  pieve  di  Miccianu.CiMn. 
"Giur.  e  circa  mezzo  migi.  4  lev.  di  An. 
fhiari,  Dìoe.  eComp.  di  Aimo.  - 

É  posta  alla  base  del  poggia  di  An|(hia- 
ri  sulla  sinistra  delio  stradone  che  và  a 
/Sansepolcro.  —  Fu  di  giuspadronato  dei 
«sonli  di  Gaihino  e  di  Mt^nlauto  fino  dal 
aeeoh»  XI.  Avvefilaehè  nelle  lettere  di- 
jirofezione  concesse  ai  canonici  di  Arezzo 
dal  march.  Goilifredo  e  dalla  conlessa 
Beatrice  sua  moglie,  in  data  dì  Firenze 
del  9  fiufno  io58,  è  confermala  loro  la 
chiesa  di  S.  Girolamo  con  le  sue  terre  in 
.4ftflù«ri,  e  la  eh.  di  S.  DoiM^oaTubbia- 
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no,  ffuns  /toginerius  Jilìus  Rnpnrrii  dè 
Ma/ano  per  cartulam  dederunt  praedictit 
Canonicis  S.  Donati.  (A«t  M.  Aevi.) 

Discendevano  da  qncsio  Ranieri  i  duo 
fratelli  Bernardo  e  Alberico, che  nel  io8a 
ri nu oziarono  le  loro  voci  a  favore  di  utt 
terzo  fratello,  Pietro,  abbate  del  Aion.  di 
S.  Maria  a  Deoeiano,  di  padronato  della 
stessa  prosapia.  —  fed.  BamiL  a  Dbcciaiio 
B  Tifi.» 

Poco  lungi  dalia  chiesa  de' SS.  Giro, 
lamo  e  Stefano  di  Anghiari,  sopra  ladrone 
(^he  mette  In  moto  diversi  mulini,  esiste 

il  così  detto  ponticìno,  davanti  al  «jii.ile, 
ai  39  giug.  1440,  »egu)  il  primo  scontro 
che  fu  presairio  di  memorabile  giornata 
fra  l'e^rcilo  fiorentino  e  quello  del  dnn 
di  Milano  comandato  da  flic^lò  Piccini- 
no. —     ed.  Anghiari.  •  • 

La  parr.  de*  SS.  Stefano  e  Girolamo 
nel  Pian  d'A ti triiiari  conta  31()  abit. 

Gì  IK  )LAMO  (S.)  presso  Fiewle — /ed. 

FlB^OLK.  * 

GIROLAMO  (S.)iiel  jnilntrhio orienta- 
le di  Volterra  in  Val  il'  F.ra.  •^Gnnven. 
to  dei  FVanri'srani  della  llil'orma  con  eli. 
parrocchiale  nella  Com.  Giiir.  Dior,  e  un 

3uarlo  di  migl.  a  lev.  di  Volterra,  Comp. 
i  Firenze. 
È  silu  ilf»  fuori  della  porta  a  Selci  in 
una  piaggia  detta  già  a  /^r//ojo/<.-^  Tanto 
la  chiesa  quanto  il  convento  furono  edi- 
ficati tra  il  1445  e  il  lA^r»  a  spese  dei  C 
mune  di  Volterra  che  T  assegnò  at  frali 
Francescani  dell' Osservanzi». 

Si  associò  ad  accrescere  il  fabbricatola 
ricca  borsa  dì  Cosimo  de'Medici  alPoCca- 
sione  clic  si  recò  a  VollciTa,  nel  i/»47,jK»r 
cui  fu  roll(M-ala  Parme  di  sua  famiglia, 
nella  facciala  del  tempio.  Compi  ro|)erit 
Pietro  di  Cosimo  Medici,  siccome  appari- 
sce da  u^i'iscrizione  che  leggevasi  nel  coro 
della  Messa  cliic>a,  espressa  così  :  Cnep*-- 
rat  fiaec  Cos/nuSy  <jui  tot  monumenta  per 
orbem  exegit ,  Zalii  gioria  quanta  soli  ; 
xarf  ifisum  est  superis  uM  proemia  Jerre 
inerènti.  Absohit  patria  Prtru.s  ab  inge- 
nio.  — •  Anno  Domini  146.11  die  X.  Ao»». 

La  slessa  iscrisione,  o  che  dicesse  tropF 
po  più  del  vero,  o chcservissed'iinpaccio 
ai  piitori,  venne  lolla  all' ocra^inne  che 
fu  dipinta  la  cupola  e  il  coro  da  Lorenzo 
Forconi  e  da  Luiffi  Lorenzo  volterrani. 

T^e  due  statue  dì  terra  colla,  poste  ai  lat| 
4«U  aliar  maggiore,  sono  fra  le  pocllff 
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pere  supentili  di  Cecco  da  Gambassi.  Fra 
1  qaadn  haTTene  ano  di  DmiMnico  Gliìr^ 
landajo,  uno  di  Santi  di  Tilo^  •  uà  teno 
in  cui  è  scritto:  Opus  BeMemuti  Jfoamùg 
de  Scnit.  IICCCCLrj. 

nelle  due  cappelle  solto  il  portico  ai 
conservano  lavori  dì  alto  rilievo  di  terra 
della  (Iella  Robbia,  in  imo  dei  quali  leg- 
gest:  Questa  ta\foia  à  fatto  fare  Miche- 
langelo di  Ificcolajo  Ceregli.  MCCCCC. 
Un*allra  bella  larda  della  Robbia  esiste 
nel  convento  conli|ruo. 

La  parr.  di  S.'  Girolamo  fuori  le  mura 
di  Volterra  conta  481  abit. 

GIRONE  nel  Val^'Amo  aopra  Firea- 
■e.  — Piccolo  borgo  composto  di  diversi 
groppi  di  case  detti  al  Girone,  a  Bassi  e 
air  ^/icAe</a,  lungo  la  nuova  ttrada  R.. 
arelin»  e  Romagna.  Da  esso  prete  il  no- 
me la  chiesa  di  S.  Jacopo  a  Girone,  il  cut 
popolo  fu  annesso  a  S.  Pietro  a  Quiniole, 
nel  piviere  ili  Remule,  Goni.  Giur.  e  cir- 
ca S  migl.  a  scir.  di  Fiesole,  Dioo.  «  Cooap. 
di  Firense»  dalla  qual  eittà  è  quasi  4  mi> 
glia  a  lev. 

Trovasi  sulla  ripa  destra  dell'Amo  ai- 
la  base  aosliale  del  pogfEW  di  Seltignano, 
dove  V  alveo  del  fiume  forma  semiccrciiio 
mediante  ripari  e  pigne  di  muraglie,  «k'ili 
anticamente  gironi  dal  giro  che  facevano 
inlomo  ai  Cortilhii,  o  mnm  outeibne. 

Vi  fii  dbi  dubitò  essere  i  mori  di  que- 
sto Girone  vestigia  appartenute  a  qualche 
pila  del  ^nte  rammentalo  da  Giov.  Vii- 
ai,  (Cimile.  |<ib.  I.  c.  57)  cosi  «  il  solo  che 
»  avoMO  allon  sopra  T  Arno,  non  però  do- 
li ve  sono  oggi  ;  ma  si  dice  per  raolti  eh' 
»  era  lo  antico  ponte  dei  Fiesolani,  il  qua- 
li lo  era  da  Gintm  a  Cmdeglii  e  quella 
a  era  T  antica  e  diritta  strada  e  cammino 
»  da  Roma  a  Fiesole,  e  per  andare  in  Lom- 
»  bardìa  e  di  là  da  monti  ». — La  t^uale  con- 
gettura quanto  sia  di  poco'  peso  lo  vede 
ognuno  di  per  aè,  che  voglia  dare  ttn*ac- 
chiala  alla  località,  all'andamento  delle 
antiche  vie  e  all'autorità  degli  storici  del 
Lazio.  * 

Da  Girone  prendono  il  titolo  la  vieine 
gualchiere  sull'Arno,  presso  le  quali  è  un 
oratorio  sotto  l'invocazione  di  S.  Antonio 
da  Padova.  -~  f  ed.  Qui.itui.c  di  Rkmolv. 

GIRONE  (S.  aiARU  la)  m  PORTICO 
nella  Valle  del  Montone -~  Porta  il  nome 
di  S.  Maria  in  Girone  la  chiesa  plebana 
liei  ca»i.  di  Punico,  Uanle  il  trovarsi  col- 
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locata  sopra  il  girone  dell*  antico  castello 
di  Fortioo.  —  Pòanoo. 

La  parr.  di  S.  Maria  In  Givone  «aala 

440  ahit. 

GIUCCANO,  volgarmente  detto  Zcoca- 
ao  in  Val  di  Blagra  —Gas.  con  parr.4<SS. 
Fabiano  e  Sebastiano)  nelbi  Com  Giur.  e 
7  migl.  a  oslro  di  Foidinovo,  Dioc.  di 
Massa  ducale,  già  di  Luui-Sarzana,  Due. 
di  Modena. 

Questo  Gas.  posto  sopra  nn  poggio  col- 
tivato a  ulivi  e  castagni,  fa  Ira  i  feudi  dei 
march.  Malaspina  di  Fo&dinoYO,  ai  quali 
nelle  divise  del  1393  toccò  di  parte  eoa 
FétdbwKt,  Marmmm,  PmUea,  TeH/Ua, 
Posteria,  Colla,  Bardine,  S.  Terenvo  in 
Monti,  Cuccano,  ossia  Giuccano  ed  altri 
villaggi.  —    ed.  FosDiMovo. 

La  parr.  de*  SS.  Fabiano  e  Sebutiaw 

a  Giuccano  nel  i833  contara  Sao  ahil. 

GIUDICE  (S.  MARIA  oiti.)  ossia  di 
Laoaa  Giuoica  nel  Monte  Pisano  iu  Val 
di  Serahio^Groaso  VIU.  che  porta  il  no- 
me  delbi  Sila  chiesa  parr.,  già  sufTraganea 
della  pieve,  ora  rei  lori  a  di  Massa  Pisa* 
na,  nelhi  Gom.  Giur.  Dioc.  e  Due.  dk  Luc- 
ei, da  «ni  tiorasi  quasi  5  niigl'  o  ostro» 

Risiade  presso  il  giogo  del  Monte  Pi- 
sano, sul  varco  della  strada  mulalliera  rhe 
dai  Bagni  di  S.  Giuliano  attraversa  il 
nraote  per  andare  direttaaaenlo  a  Lneca. 

QuesU  chiesa  ebbe  notte  ed  origine  da 
Leone  Giudice,  personaggio  dislinlo  lue- 
chese»  figlio  di  altro  Leone  di  professione 
ghdioe ,  il  quale  fior)  sttl  declinate  del 
s^x>Io  X ,  epoca  cui  deve  prohabìtneiMo 
risalire  la  fondazione  della  chiesa  di  S. 
Maria  di  Leone  Giudice.     A  Leone  giù- 
lu'ofw  riferisce  un  istrumenlo  rogalo  li  il 
mano  tooa  nel  sobborgo  di  Lucca  presso 
la  porla  S.  Frediano,  col  quale  il  marche- 
se Adalberto  Pallavicini  tiglio  di  Ober- 
to  o  Alberto,  che  premorì  al  padre  maiP- 
ab.  Adalberto,  vondè  a  Zeone  Gimdiùe  la 
porzione  che  quel  toparca  teneva  tuttora 
indivisa  con  allri  consorti,  consistente  iu 
terre  e  case  poste  nei  contorni  di  Fio» 
'AuMtttMttt  (ora  Vioo  Fisano),  a  8.  Ae. 
nesio.      Il  quale  acquisto  dopi  nove  anni 
(  9  Itlpl.  lor  I  )  fu  dallo  slesso  Leone  Gia- 
c^ice  alienalo  per  mela  a  favore  di  Ugo  fi- 
glio di  altro  Ugo  nobile  pisano.    >  (M«« 
aaioai,  Antich.  Estens.  )  —  Fed.  ÀviB' 
tiesse  ,  CuARo  ft.Kssadei  Val  d*  Amo • 

VlCO-PiaAMO. 
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Anche  dal  lato  oppoilo  4èl  Monte  Pisa- 
no  ntì  dijtretlo  di  Calci,  e  nel  popolo  <li 
S.  Salvatore  al  Colle  esisteva  un  muiiiiu, 
cfctBinito  il  muiim  del  Giudice. 

NdcaUlogo  delle  chiese  lucclicsi  del 
li6o  la  parr.  di  S.  Maria  di  Ltyne  Giu- 
dice apparteneva  alla  pieve  di  S.  Ainbro- 
fU  <Ii  &M  PUbbb;  però  nei  t«api  p». 
slfriori  da  qiiest' uUitna  venne  lr»^fprilo 
il  S.  Fonte  nella  prima,  alla  quale  Irovan- 
ai  asaegoate  le  seguenti  tre  eh  parrocchia- 
li; t.  S.  Lorenxo  in  raeeoli;  a.  S.  kmtr 
hro^io  di  Mfassa  Pisana;  3.  S.  Michele 
in  EscAeto.'^F'ed.lljMàrFiUMAt  e  Mo*- 
Ts  Piallo. 

La  parr.  di  S.  Marie  del  Gisdioe  oo«- 
prende  1766  abit. 

GIUDICE  (SORBANO  oat)  nel  piano 
di  Lucca.  —  Fed.  SoaaAHo  del  Giuoict  e 
SnuAVodel  VaacoTO. 

GIUPFENNA,  Ciormm^  t  Crurnu- 
jr^f  torr.  nel  Val  d'Amo  superiore. —E 
una  fiumana  tributaria  alla  destra  dell' 
Arao^  la  quale  ha  il  aao  principio  dalle» 
laffele  cIm  emqmNio  la  criuieva  del  mon. 
te  PratomagnOf  passa  sotto  la  rocca  della 
Trappola  dé  sigoori  da  Ricasoli,  oresso  la 
^Mle  accoglie  tre  borri ,  il  1*  detto  di 
Modini,  il  ««di  5.  C /amento,  e  il  3.*  di 
Casale.  Poco  al  rli  sotto  rasenta  le  mura 
occtdeiUalidel casL  di  Loro,  e  scende  per 
il  Cai.  di  Amni  verso  il  piano  di  Tcrm- 
nurva,  che  T avvicina  dal  lato  orientale. 
Finalmente  mezto  miplio  dopo  esser  pa$. 
aala  sotto  il  ponte  che  appellasi  di  Tcrra- 
Buova ,  entra  in  Amo  quasi  dirimpetto 
alla  collina  e  al  convento  <H  yionteCarlo. 

GIUGLIANO,  o  GULLIAXO  nel  Val- 
d'Arno  casentinese. —  Gas.  la  cui  parr. 
di  S.  Giorgio  fa  annem  alla  cara  di  S. 
Maria  a  Vo^ognano  ,  nella  Com.  e  GioT* 
di  Sitbhiano,  Dioc.  •  Gomp* di  AfCllO.  —  , 
f^ed.  VooouifASo. 

GiUQMAwo  {Bjoia  or)  nella  Valle  delh 
Bmna  in  IÌiran>ma.  Quest'antico  mo- 
nastero di  monaci  eremili  era  situalo  in 
niezBo  ai  boschi  sul  fosso  delle  f^fna/e,  tri- 
butano  del  fiume  Bruna,  fra  Monte>L«t- 
taja,  Mooto^llaMi  e  Roecaiitrada,  in  Ino» 
g<>  detto  attualmente  le  Casaccir,  nella 
Com.  Giiir.  e  circa  4  migl.  a  lib.  di  H.Qc> 
castrada,  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto. 

Bsehe  notine  di  qnerta  badia  restano 
fra  le  carie  degli  Eremiti  Agostiniani  dì 
^ena,  ai  quali  furano  riuniti  gii  eremi 
V.  n. 
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di  rat  d^Jtpra,  tìeWJrdemghesca,  e  di 

f^al-di'Roxìa  «le' Palinoceli ieschi ,  che  si- 
no dal  secolo  XII l  possedevauo  ia  badia  di 
Gimptmmo  con  le  tue  foreste.—  Fté.  Eaa- 
Mo  di  RosiA,  ed  Eiir.Mo  di  Valle  Asraa. 

GIULL  VRI  PI\N  DI)  nd  suburbio au» 
atrale  di  Firfu.^L>. . —  Borgliello  posto  sul- 
la cima  pianeggiante  dei  «olii  di  Aroetri 
ehe  slendonsi  tra  la  fiumana  dell*  Eiua  e 
la  ripa  deslra  dell'Arno  a  partire  dalla 
cotta  de'Magooli,  e  di  ik>boU  dentro  Fi- 
rtnae. 

II  borgodi  Giullari  è  attraversato  dalU 
strada  provinciale  del  Chianti  i  li»»  diviilr 
costà  la  Com.  del  Galluuo  da  quella  del 
Bagno  a  RipoU.  Si  chiama  a  «entimenir» 
del  Varchi,  Pian  di  Òiullari  dalle  feste 
Come  si  può  credere  o  Giullerie  clic  ami- 
camente vi  si  tacevano.  —  \el  mezzo  al 
horgbetlohavvi  una  piccola  piazzetta,  neK 
la  quale  è  un  pozzo  e  una  chiesuola  dedi- 
cata alla  SS.  Trinilà,  giù  spedale  di  pel- 
legrini. Costìi  fauno  capo  tre  strade,  una 
delle  qnall  viene  .da  3-  Leonardo  in  Ar^ 
cetri  e  dalla  porta  ora  chiusa  di  S.  Giot- 
gio,  la  quale  via  continuando  diritto  j>pr 
Montici  e  per  Greve  dirigesi  a  Radda  nel 
Chiaiili;  1*  altra  che  vien  di  pott.  eonda- 
eeal  soppresNo  mon.  di  S.  Matteo  in  Ar- 
cetri  e  al  Popfrìo  Imperiale,  e  la  terra  nel- 
la direzione  di  scirocco  porta  a  di  vene 
ville.  ^ 

Nelle  case  de'Guicciardini,  che  sono  dal 
Kito  di  lev.  sulla  strada  Chiantigiana^  pre- 
se stanza  nel  1529  il  principe  d'Orange  co- 
mandante deU*eflerciU>  che  assediò  la  cittii 
di  Firenze,  mentre  dal  lato  opposto  poco 
innanzi  di  arrivare  alla  piazr^i  trovasi  la 
villetta  del  G/o/e//o,  celebre  |ier  esservi 
abitato  gli  ultimi  q  anni  di  sua  vita  il 
divino  Galileo,  siccome  lo  attesta  al  vian- 
dante la  iscrizione  marmorea  che  leggasi 
aeUa  facciata,  del  ìc^'uenle  tenore: 

jKoem  '  qUjìs  '  riATon  •  ihtcfuis  •  nctr 
BxiGVMs  '  D/riVUS  GJLILyEUS 

COKLI  '  MAXIMVS  '  SPECTMTOM  '  MT'  H^TVtMUS 

paii0$oPmtM  •  UMTtnnm  •  sm  •  ronoM 

PAMCIUS  *  FseUDOSOPt/OeUM  •  maus  •  autimus 
COACTUS  •  ISCOlCfT  '  AB  '  AIUTO  '  l63l 
M^L.  KOrSMBMi*  '  AD  '  AKMVM  '  iGil  ■  ttXTf» 

imat  •  jjMfjim  '  «ave  •  wdwutm  •  eneaatn 
LOCI  •  ammuM  •  sAWcrvM  -  rssetAtt  •  gr 

TITUUfM  *  M  '  MJMMB  'Md^TUTA  •  CtBmMMn 

5t> 
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muw  •  nt99£Btém  -  mmhu  *  iQmvr  «lèi  A«élBifk«OBmd«ti< 

«BMlMt  *  40  •  MfWMD  *  FSMStfnffo  ft.  Arcb.  Dipi,  di  Firenze  proTenienlidal- 

MTBMHtT^rr  '  otCATVM  '  susucK  '  ÀiiTonto  la  badia  Amiatina.  Sono  due  istramenti 

9Q9^JVTi  '  l'C.  roKOt  •  OOMIMO  '  AMfiVEiiTM»  di  iocaiiooe  di  dae  poderi  situati  in  Gian- 

«sTMo^  che  Gnntifcedo  ftf  Iw  di  Tniio 
'    GIULIANO  (S.)  nel  Monte  pisano.  —  sereitale  delh  città  4i  Chiusi,  nel  mm 
Chiesuola  ilistniUa,  che  die*!**  il  suo  nome  di  raarxo  <!<»ir«nno  774,  stando  nei  terri- 
al  monte  per  cui  i  Fisan  veder  Lucca  non  torio  di  Rosclle  in  luo^ro  detto  a  <S.  Dth 
fpmmù,  9  ai  svbiMenti  Bagni  di  Pìm,  deK  noto,  afliitè,  mo  ad  Auderado,  •  ralbo  a 
ti  per  ciò  di  S.  Giviia  no.  Teud  i  per to  uomo  libero^  eoa  FoBcia  ai  6l> 
Essa  chiesa  esitteva  sulli  cima  dri  Mon-  tuariì  di  certe  angarie  e  di  recare  alla  ca^ 
te  Pisano  dentro  i  confini  della  diocesi  liao-  sa  dominicale  posta  nella  città  d  i  Ra«lle 
dibaae,  riceoMi  apparisce  da  ana  membra-  meUa  Mof^oméiaUaadUei  moggia  Mm- 
na  deirA^b.  Arìy.  di  Lucca  deiraaao  le,  ponendo  ana  penale  feci proca  nel  tane 
987.  È  QU  contratto  enfiteulico,  col  qua-  di  mancare  ai  patii  couTenuti.  (  Pmrrri, 
le  Teadffrimo  ellÌTellò  a  Ildebrando  fi-  Antich.  Toscane  T.  II.  —  Bavaarri,  Co- 
gito del  fu  Ildebrando  nna  caia  massari-  dfe»  Dipìam.  T.  I.)  r 
mia  posta  in  luogo  detto  il  Colle,  di  perii-      Ora  alla  domanda  ebe  tutti  fanno»  fa- 
nenza  della  chiesa  di  5.  Giuliano  di  MoiUe  ria  della  Maremma  grosseUina  fu  nei  tem- 
fntano^  e  inoltre  gli  assegnò  certo  tributo  pi  aalicbi  pernicioM  alla  salute,  qoanto 
delle  Saline  siiuote  a  Vada^  che  riCncrn  poi  lo  divenne  nei  leenlt  pilÉ  vicini  a  noi, 
Ja  sopraddetta  chtew  di  A.  Gimliano.  potranno  riapondere  fra  gli  altri  i  dae  do. 
f^ed.  Vada.  cnmenti  aateniiri,  che  abbiamo  testé  ci- 
GIULIANO(S.)jiQlj£aCIOLAKO.'-  futi,  nei  quali  vien  ingiunto  ai  fiuoari 
f^ad.  QuaacioLAMo.  fobbligo  di  porUre  neireifwn  etegtone 
—  a  SETTIMO.  —  Ferf.  Sorrmo (Pia-  i  tiiboti  conrenuti  alla  casa  dominicale 
▼t  di)  si tiiafa. nella  città  di  Rosejle.* 

GIULITTA  (SS.)  e  QU 1  RICO  a  CAPAN-  Resta  bensì  a  sapere,  dove  mai  poterà 
MOLE.      red.  Capakmolk  in  Val  d'Am-  ^  essere  quella  chiesa  di  S.  Donalo  del  ter* 

bra.  --•Efnalmenle  gli  altri  luoghi,  la  cui  ritorio  Roaelbno,  in  cui  furono  atipniali  i 

parrocchi:i  è  sotto  il  titolo  di  S.  Gitililt;»,  due  contralti  CTifiletitici  di  sopra  acoen- 

•aranno  destri  Iti  al  loro  vocabolo  speci-  nati  ;  sii  di  che  aggiungerò  le  seguenti  ri* 

lieo.  flessioni,  -  > 

GIUMBUO  ndlla  Montagna  di  Tislofa,      Di  nna  pieve  della  dioeaai  di  Rowlla 

— ■  Porla  cotesto  nomignolo  uno  sprone  sotto  il  titolo  di  S.  Donato,  post.i  in  lorn 

di  poggio,  dove  furono  tentati  dei  >ca\ì  Morrano,  o  Murano,  fanno  mentione  di. 

di  miniera  di  piombo  argentifero. — Esso  versi  contratti  apprlenuti  alla  b4dia  di 

aoqnapende  ani  fiume  Lima,  nella  Com.  di  Seatinga  presao  Colonna.  Il  «pib  antico  di 

Piteglio,  Gior.  di  San-Marcello,  Dioc.  di  essi  è  del  76  a^o-'log^itteritto  in  JTorraAo 

Pistoja,  Gomp.  di  Firenie.      F'ed,  Pira-  contado  di  Hosellex  il       del  «9  aprile 

«uo  Comunità.  io3a,  fatto  avanti  la  pieve  di  Morrano;  e 
GIONCARIOO  (Jamenrjanm)  nella Ma>.  H  3.» del  6  aett  io;3,  rogato  in  IToroin 

remma  di  Grosseto.  —  Cast,  con  eh.  pie*  presso  la  chiesa  di  S.  Donato.  Nei  citali 

bana  (S.  Kjri<!io  Abalc)  residenia  di  un  istmmenlì  trattasi  di  beni  della  h-»di«  di 

potestà,  nella  Ci)ut.  e  circa  6  migl.  a  lev.-  Sestinga  situati  nei  congni  di  Mornuto^ 

aeir.  di  Gavorrano»  Dice;  eGonp.  di  Groa.  nei  nomignoli  di  Farnnii'nn,  JfeiacaAii^ 

celo.  Aperita,  o  Terila  e  d  i  Caralle^  lacfbi  che 

Risiede  -«nll»  cima  di  un  pogeio  colti-  furono  dentro  i  lìmiti  della  comunità  al- 

vatit,  tra  la  strada  &.  grossetana  che  ^li  tuale  di  (:(avorrano.  Quindi  vi  ha  ragio> 


aotto  a  oatfo,  •  il  lorr.  ne  di  credere  che  h  chiem  nella  qnale^  net 
fli  gira  intorno  da  sett.  a  scir.  mano  del  779,  furono  stipulate  le  due 
K  Giuiirarìco  nno  dei  pochi  paesi  della  prime  mntrattazioni  livellane,  riferisca 
Maremma,  di  cui  resta  qualche  memoria  alla  pieve  di  S.  Donato  a  Murano^o  /if  or- 
anteriore  al  aacolo  iX.  Due  perga  mene  niiio,  situala  Anne  nel  luofo  che  diceai  ora 
Iniforlantiaainieporlaaloriafisicn-oceno*  Jfenar  A' iVwo  in  rien  d*Alma.  E  chi  «h 
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che  non  foue  quelU  pieve  de  Alina  con- 
lerinaUi  cou  le  kue  cappelle  e  lieciiue  a 
Gualfredo  vescovo  Ro>el|ano  dal  ponlefìce 
Clemeiile  III  uella  bolla  couoi^toriale , 
data  ia  Lalerano  li  ta  aprile  dell'anno 
11U8P  Nella  qual  bulla  Iroviui  eziandio 
uomiiuta  una  cbiesa  dedicala  a  S.  Oona< 
to  cum  possessionibus  suis,  quae  Episco- 
palui  proprie  sptctant  con  la  vicina  cano- 
nica di  Scarliuo  e  le  cappelle  di  Lodena 
e  di  Caralle.  —  Inlalli  tra  le  olio  par- 
rocchie della  diocesi  di  Groviclo siale  ^op- 
presse nella  Rit'oroia  Leopoldina  t'uwi  la 
pieve  di  S.  Donalo  presso  Scarlino,  riuniU 
airallra  che  conserva  il  doppio  lilolo  di 
S.  Donalo  in  S.  Martino.  —  f^td.  Scjia- 
tiwo  e  Morte  di  Muao  in  pian  d'Alma. 

Ma  tornando  a  Giuucarico  dirò, che  in 
questo  pjese  sino  dal  secolo  XI  acquieta- 
rono giurisdizione  e  podere  i  nobili  del 
Castel  di  Pi'  tra  della  casa  Pannocchie»chi, 
mentre  uno  di  essi,  Ranieri  tiglio  di  altro 
Ranieri,  nel  ai  mano  del  1094,  stando 
nel  suo  castello  di  Giuucarico,  affiliò  all' 
aitale  del  mou.  di  Seslin^a  posto  nel  pog- 
gio di  S.  Frediano  la  [>oi-zione  del  colle 
uiedesimo  che  gli  si  ap[>arleneva,  rilraen- 
dune  l'annuo  canone  di  soldi  a  di  argen- 
to, da  jMgarsi  nel  mese  di  agosto  nella 
sua  corte  di  Giuncarico. 

Più  genero>i  verso  i  monaci  di  Seslin- 
pa  furono  nel  1104,  tre  fratelli,  cioè  Ro- 
doUo,  Lamberlo  c  Ruberto  tìgli  del  fu  Pte- 
tro,  i  quali  cou  Rebergadi  lei  madre,  figlia 
di  Lamberlo,  ai  18  ag.,  mentre  abitavano 
uel  castello  della  Pietra  ,  venderono  per 
a4  soldi  al  nion.  di  Seslinga  lulU  la  lo- 
ro porzione  del  poggio  di  S.  Frediano  e 
della  corte  di  Seslinga  ivi  situala.  Un  me- 
se dopo  Ranieri  abate  del  mon.  suddet- 
to, slaifUo  in  Porliglione,  li  ua  seti.  1104, 
acquistò  dai  fratelli  Ugo  e  Salvagno  figli 
del  fu  Guido  tulle  le  ragioni  e  possessioni 
che  furono  ad  essi  vendute  «la  Rodolfo, 
Laiubeilo  e  Roberto  figli  del  fu  Pietro,  a 
partire  dal  Monte  A<fuUone  fino  al  co- 
stei della  Pietra,. e  tlul  costei  di  Navi 
Jino  alla  Bruna,  in  Giuncarico  e  in  Se- 
slinga. 

Nel  iiai  ai  i5  die.  Benno  ab.  di  Se- 
slinga, trovandosi  in  S.  RofEno  nella  corte 
di  Celle,  comprò  per  ao  soldi  da  Gerardo 
del  fu  Nello  e  da  Ermellina  d'Ildobrando 
sua  moglie  diversi  terreni  posti  a  Banco- 
loju  e  altrove,  dentro  il  distretto  di  Giuu- 


carico e  di  Seslinga,  quando  già  poco  in« 
nanzi  lo  slesso  ab.  Benno  aveva  ottenuto 
da  Bernardo  vescovo  di  Roselle,  per  il 
tenue  tributo  annuo  di  4  o  5  soldi,  la  ces. 
sione  delle  decime  provenienti  dai  villag- 
gi e  corti  di  Tirli ,  Bovi ,  Tatti ,  Alnia^ 
Caralle,  Giuncarico,  Prato,  Caldana  ec» 
tributo  che  i  monaci  di  Scstinga  doveva- 
no recare  siccome  infatti  recavano  an- 
nualmente a  Grossello  uella  vigilia  di  S. 
Lorenzo.  (  Aacn.  Difl.  Ftoa.  Carte  degli 
Agostiniani  di  Siena). 

Dopo  che  ai  monaci  furono  subentrati 
nella  badia  di  Seslinga  i  Frati  Agosti- 
niani  Eremiti  ,  questi  ottennero  nel  a 3 
febb.  ia88  un  breve  da  Rainaldo  vescovo 
di  Siena  delegalo  dal  pont.  Onorio  IV, 
scrino  in  Giuncarico, 'e  diretto  al  prete 
Pace  proposto  della  chiesa  di  S.  Gilio  di 
dello  castello,  affinchè  dentro  il  termino 
di  i5  giorni  egli  com^iensasse  i  frali  Ago- 
stiniani di  Seslinga  delle  decime  da  lui 
percelle  nel  suo  piviere.  (  loc.  cit.  ) 

Io  non  saprei,  se  fu  per  la  sospensione 
del  soJilo  tributo  di  4  o  5  soldi  che  Re- 
stauro vescovo  di  Grosseto,  nel  i3ii,  ave- 
va diretto  ai  parrochi  delle  pievi  di  Bo- 
riano, Colonryt,  Bovi  e  Giuncarico  Ietterò 
con  l'ordine  d'intimare  sotto  pena  della 
scomunica  a  tulli  i  debitori  del  convento 
di  Seslinga,  sia  per  ragione  di  frutti,  di 
censi  o  di  altri  oneri,  di  ritenersi  nelle 
mani  il  denaro,  finché  i  delti  frali  noa 
avesaero  pagalo  alla  mensa  vescovile  le  im- 
posizioni e  collette;  per  la  qual  cosa  gli 
Eremili  di  Seslinga,  sotto  il  dì  ag  lugl. 
i3ii,  si  appelfkrono  alla  S.  Sede.  So  ben- 
sì che  nell'anno  i3i3  ai  9  agosto,  il  pro> 
curatore  del  convento  di  Seslinga  si  recò 
uel  castello  d'Ischia  ne^  palazzo  vescovile 
per  pagare  a  Restauro  vescovo  di  Grosseto 
la  somma  di  soldi  8  per  il  canone  di  due 
unni  arretrati,  {loc.  cit.) 

Frattanto  il  dominio  di  Giuncarico  si 
(Oliti iiUMVa  a  tenere  dalla  famiglia  Pau- 
nocchieschi  del  ramo  dei  conti  di  Ti-avale 
ed  Elei.  Di  essa  era  capo  il  conte  Ranie- 
ri, allorché  nell'anno  ia8a,  prestò  ubbi- 
dienza per  sé  e  per  i  suoi  figli  al  Comune 
di  Siena  (ai  a4  maggio  ia8a) consegnando 
per  il  tempo  di  tre  anni  sotto  titolo  di 
pegno  delle  falle  promesse,  il  cassero  di 
Giuncarico,  con  palio  che  la  Repubblica 
lo  proleggesse  nel  dominio  e  giurisdizio- 
ne del  castello,  del  dislrello  e  degli  uo- 
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mini  di  Giancarìco.'*(fÌAtAtioafiij  laMT* 

di  Sima  Parie  U). 

Nel  ia85  il  nobile  £nrico  Giooeppt,  in 
qaalitli  di  latore  del  conte  Ranieri  11»- 
noYelli  figlio  del  fa  Ranieri  conte  di  Elei 
e  Travile,  rintteone  il  {K)Siie»so  del  castello 
Middetto,  roediaiile  un  rogito  tatto  nel  cas- 
sero d*Elci  li  i4  febb.  ta85;  per  eoi  il 
Comune  di  Siena  a  certi  patti  rinunziò 
Al  Mioi  diritti  sopra  il  castello  di  Giun- 
carico  e  suo  territorio. Nei  i3i4  risie- 
deva costà  il  conte  Nello  della  Pietf»  ma- 
rito dell4  Pia,  Il  quale  in  detto  anno  fece 
il  suo  testamento  nella  camera  del  pie- 
vano;  e  nello  stesso  anno  t3i  4,  ai  mar- 
zo, si  sottomite  dt  nooTocoa  le  opportune 
eoleiwilh  il  caatello  e  ditli«tlo4i  Ginn- 
carico,  alla  Rep.  di  Siena,  a  nome  della 
quale  ne  prese  la  protezione  il  conte  Car- 
lo di  BaltifoUe  di  lei  potestà.  —  (Màljl- 
vo&Ti ,  istor.  di  Siena  Parte  II.  ) 

Nel  i33o  il  conte  Gaddo  d'Elei  figlio 
di  Ginlicino,  e  signore  del  cast,  di  Gtnn- 
carioo  stipulò  per  mezio  del  suo  sindaco 
un  nuovo  trattato  con  i  Sifuori  Vove  di 
Siciij,  obbligando^ti  di  conservare  e  di  te- 
iuT<-  a  disposizione  della  Repubblica  il 
cast,  e  uomini  di  Giuncariqp,  di  sommi- 
■iUrave  in  tempo  di  guerra  6  uomini  e 
cavallo  e  aS  fanti,  e  di  mandare  a  Siena 
un  cero  di  libbre  io  per  la  festa  della  Ma- 
donna di  agosto,  ed  altre  condizioni. 
(  Aace.  Dm..  Sen.  EoUjfb  Ptethio). 

Nel  t  Jtto  il  C.  Ranieri  figlio  del  fu 
.  C.  Gaddo,  in  nome  anclie  di  Ugolinuccio 
e  di  Giovanni  suoi  fratelli,  promise  alla 
Rep.  di  Siena  di  offrire  pér  il  castello  ài 
Giuncarico  al  Duomo  di  Siena  T  annuo 
Iributn  «il  un  palio  di  seta  del  valore  al- 
meno di  au  fiorici  d'oro,  (/oc.  eit.  Ka- 
Ivffh  mrot  e  HUiJtToi.Ti  Istor.  di  Sienm 
Parte  H). 

\el  3o  a^.  140.'»,  dojina  Lippa  ficrlia  di 
Ugolinuccio  de' conti  d'  Elei  coi  consenso 
«lei  -suo  mondualdo  e  procuratore,  dopo 
«••ersi  dichiarata  contenta  delle  doli  co- 
stituì te  li  dai  ce.  Bocchino  e  Federigo 
figli  del  fu  Conte  Ranieri  d'Elei,  riuun- 
sie  in  favore  del  di  lei  enfino  conte  Boe- 
chàno  alle  ragioni  che  se  le  competevano 
«li  sua  parte  per  diritti  ereditarii  della 
madre  donna  Cia,  di  Ugolinuccio  suo  pa- 
àret  e  di  Giacomo  tuo  fratello,  sul  beni 
•posseduti  in  Giuncarico  e  sua  corte,  e  tpe- 
cialmfnte  per  le  ragkmi  f al  outellob 
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Comune  di  Siena  per  il  prezzodi  400  fio- 
rini la  parte  di  Ginncarioo  donatagli  da 
Donna  Lippa  amieme  con  ^ib  «aie  e  teiw 
l«ni;  e  per  la  stessa  somma  pO(x>  inn;tnzi 
il  conte  Federigo  del  fu  C.  Ranieri  Var*- 
nt  del  C.  Gaddo  del  fu  C.  Ranieri,  e  Ra- 
nieri del  C.  Manovtlk»  della  alama  €M- 
sorteria  dei  C.  d'Elei  avevano  rinnnsial»* 
alla  stessa  Repuhhlica  I.i  loro  parte  per  in- 
diviso della  corte  e  giurisdizione  di  Gian- 
carico,  {loc.  eit.  Ealrffttt»). 

Da  queirepoea  in  poi  il  paese  di  Gòm- 
carico  restò  costantemente  incorporato  al 
contado  e  giarisdìzàonc  di  Siena,  di  cui 
seguitò  la  sorte. 

La  parr.  di  S.  Egidio  a  Ginwarioo  nd 
1833  contava  55a  abit. 

GIUNCHETO  in  Val-di-Sercbio. — 
fW.  Baroa.  Conmnitè^  e  Tiouo  (  S.  Gio- 
ito A  ). 

GIUNCUGNANO  di  Garfagnana  ndU 
Valle  del  Serchio.  —  Vili,  con  parr.  (  S. 
Antonino  martire  )  ,  filiale  della  pievo 
di*!pi8iaa,  e^tolnoffo  di  comunità ,  nella 
Ginr.  e  circa  5  migl.  a  mifttr.  di  Cam- 
porgiano,  Dioc.  di  Bfatsa  dacale,  già  dà 
Luni-Sarzaua,  Due  di  Modena- 

Trovasi  nello  «prone  oceidenlale  delP 
Appennino,  chiamalo  il  Monte  Tea,  che 
ha  dirimpetto  le  ripide  ed  eminenti  sco- 
gliere del  monte  Pisauino  dell'Alpe  Apua- 
na, presso  al  confine  della  Gacfiignana 
con  la  Lunigiana,  e  quasi  sul  COlfo  firn  la 
Valle  della  Magra  e  quella  del  Serchio. 

La  comunità  di  Giuucugnano  compren- 
de. ollK  il  vilkfgio  dello  aicmonomea 
casale  di  f^atgliano  ,  e  quello  di  Capoti^ 
con  i  villaggi  di  Stagliano  e  di  Pont  et- 
cì iio.  Sono  due  parrocchie,  le  quali  con- 
tano 898  abit.  distribuiti  eoaw  appraNo: 

Giuncugnano ,  Parrocch.  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Antonino  mari.  .  Abii.  176 

Fargtiano ,  idem  •  98 

Cd/xtli ,  idem  •  .  »  108 

Mugliano,  Parr.  di  S.  Andrea  .  .  a  a5i 
PonteccJiio  f  idem  »  «87 

Totale  ....  Jbit.  898 

GIUSEPPE  (S.)  DI  VAL-d'ARNO.— 
ed.  i>oMATo  (S.)  presso  S.  MAaiA  a.  Momys 

nel  VaM*Arno  infìeriore. 
GIUSTINA  (S.)  ài,  RIO  in  VaUli.llt. 

fra.  — Gas.  con  pan.  nella.  Cam.  e  3lan- 
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(lamenlo  Ui  Godano,  Provincia  di  Levan- 
te, Dioe.  A  LQiil.^9iimra,  It  SmiIo. 

Trovasi  sulla  peodioe  meridionale  del 
Montr-Rolondo,  che  iicquapcnde  nel  (iu- 
me  Vara,  di  cui  è  IribuUrio  il  Jiio^  dui 
ouile  prende  1*  iadioMione  le  turm  di  S. 

La  parr.  di  S.  GitflÙMal&iaiMl  i83a 
eveva  36o  abil. 

GIUSTINO  (  S.)  nel  VtU'Arno  tupe- 
nore,  altt  ime  mi  detto  S.  Giustino  al  Aur- 
ro.  — -Cas.  desii^iiato  col  nome  della  sua 
chiesa  arcipretura,  nella  Com.  e  circa  H 
migl.  a  sdr-ler.  di  Loro^  Gior.diTcm- 
nuova,  Diuc.  e  Goinp.  di  Arcuo. 

Risiede  sul  fianco  merid.  dell'Alpe  di 
S.  Trinila  continuaiionedi/'ra^or/ia^/io, 
langoll  to^.  Jgna  e  sopra  li  lU^da  pro- 
TÌueiale  delta  Uròinese  che  passa  da  Lo- 
ro per  il  Borro  e  Casti glton- Fìbiìcchì ^ 
quindi  cavalca  l'Amo  sopra  il  Fonte  a 
Èurìm»  e  tnida  ed  Areno. 

AiiticameiMe i|liesU>  popolo  portatale 
denoiniiiiizione  specifica  di  S.  Giustino  a 
Caòiano,  poi  al  Borro.  Della  pieve  di 
Gkistino  a  GaUano  havvi  uettoria  in  una 
carta  aretina  del  toii. 

Nel  catalogo  delle  chiese  della  stessa 
diocesi  redatto  nel  ia65  la  Pieve  di  S. 
GUutino  ooioprendeva  due  diieM»  ancear- 
•ali,  cioè,  S.  Bartolommeo  a  Cerreto,  os- 
sia a  Vitareta^  e  S.  Michele  a  Cnfagt^iola, 
amnensala  dal  PoaU  Adriano  IV  alla  ba- 
dia di  S.  Matlrin  Gradi  di  Ai«ni>.— . 
Fed.  Ck.rKiHiio  nel  Val-ti'Arno  tnpflrlore. 

lVell.1  chiesa  della  pieve  di  S.  Giustino, 
li  17  agosto  del  1273,  si  trovava  il  vescovo 
Guglielmino  di  Areizo,  davanti  al  quale 
reclamarono  i  sindaci  dei  monasteri  di 
S.  Flora  di  Arezzo,  di  Capolona,  del  Sas- 
so e  iìeìVMpe  di  S.  Trinità^  mon.  lutti 
della  diocesi  aretina,  a  cagione  di  non  eol- 
le t  u .  —  (  FiBDia.  BfoBosao,  IMi»  Stato  M 
fiume  Arno  P.iric  11  ). 

Nel  secolo  XIV  la  slessa  pieve  di  S. 
A'umImo,  detta  allora  al  Borro,  contava  le 
seguenti  7  chiese  filiali;  1.  S.  3lieiiele  a 
Caf(i^;^io  o  CaJas;i^iola,  soppressa;  a.  S. 
Bartolommeo  a  f^itareta,  esistente;  3.  S. 
Maria  di  Faeta  o  Faeto^  esistente;  4.  S. 
Biagio  al  MurrOf  eaislenle;  5.  S.  Apolli- 
nare, distrutta;  6.  SS.  Fabiano  e  Sella- 
stiano  alla  Trojana,  esistente;  7.  Spedale 
di  S.  Andrea  della  Trojana^  soppresso. 
•  La  fiere  di  S.Giaitliiaeoiita  309  «bit. 


GiusTtMO  {S.)  a  MMusciJìMOf  ora  S.  Mi- 
ebete  a  MtiUdmm  o  Miiiaeimn  nei  VaW 

d*Arno  aretino.  —7  Gis.  con  parrocchia  nel 
piviere  di  S.  Giovanni  a  Cipolona,  Gom. 
Giur.  Dioc.  e  Gomp.  di  Areuo,  da  cui 
trovali  0.  migl.  a  mieitt'u. 

//  castello  di  S.  Giustino  m  Meiisciano 
con  la  sua  corte  è  rammentalo  in  una  let- 
tera di  prolezione  spedita  in  Firanse  h  9 
giug.  10S8  da  Gottifredo  mirthew  di  To> 
•cana  e  dalla  contessa  Beatrice  sua  nofiin 
ai  canonici  della  cattedrale  di  Arezzo,  ai 
quali  confermò  e  promise  difendere,  fra 
gli  altri  iOI%  ponemi,  CtuÉtm  stiamoiCm' 
strum  S.  Just  ini  in  Melisùano. 

Nel  se(X)lo  XIV  la  eh. di  Meiisciano  dovè 
essere  riedificata  iotto  1*  invocasione  che 
porta  attdihnente  di  S.  Blleliele.  Fèd.  Un- 

LISCIANO,  O  \IlLICCIA.NO. 

GIUSTINO  (S.)  a  MONTE-GIOVI.  — 
Fed.  Movra4jriovi  nel  Val«d'Aroo  aretino. 

GIIiSTIlia  (ft)  o  S.  GlUSnO  a  FA.. 
LAZZUOLO. — ^edr  PAaaaMO  in  VnU 

di-Chiana. 

GIUSTINO  (S.)  o  S.  GIUSTO  a  VE. 
NERE.  F9i,  Vamaa  nel  VaU*Anin 
aretino. 

GIUSTO  (S.)  .11  BRANCOLI  nella  Valle 
del  Serchio.  —  Borgata  che  porta  il  nome 
dalla  sua  parrocehia  nel  piviere  di  Bmb- 
coli,  Com.  Giur.  Dioe.  e  Due.  di  LosM, 
dalla  qual  città  è  lontana  6  migl.  a  sett. 

Trovasi  sulla  stniJa  maestra  de'Bagni 
alla  sinistra  del  Serchio,  fra  il  ponte  a 
Moriano  e  il  poBtn  a  Beriìao  --^  Fai. 

BuAwcor.v.' 

La  parr.  di  S.  Giusto  a  Brancoli  con  1* 
annesso  di  S.  Lorenzo  a  Brancoli  nel  i83a 
contava  391  abil. 

GIUSTO  (S.)  di  COMPITO  rad. 

Compito  nel  Lucchese. 

—  ▲  £MA  —  Fed.  Eva  (S.  Giusto  a) 

Giusto  {Cmtmv  S.)  ralTAcina. Fsé. 

Giusto  (S.)  alle  Mo:*iu:aa. 

GIUSTO  (PIEVE  DI  S.)  il  BALLI  pres- 
so Sovicille  in  Val-di -Merse.  —  Gas.  eoa 
antica  eh.  plebana  dedicau  ai  SS.  Ginitn 
e  Clemente  nella  Com.  Giur.  e  migl.  i  ^ 
a  sell.-giec.  di  Sovicille,  Dioc  di  Culle, 
già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena,  che  tro- 
vasi ditlanle  6  migl.  al  amo  lev. 

È  nua  delle  più  antiche  pievi  della  dio- 
ce^  di  Volterra  posta  alle  falde  orientali 
della  Muntagnuola ,  sulU  desUa  dei  torr. 
Ser penna  tcibalario  del  fi.  Mene.  . 
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Si  fa  menzione  di  questa  pieve  di  S. 
Giiale  in  un  g iudido  dal»  deOe  cpntessa 
llaliidfe»  li  a  febh.  1078,  »  favore  della 
chiesa  volterrana, alla  quale  cunfermò  i  di- 
ritti  e  beai  spettanti  alle  pievi  di  Molli, 
di  Pernina  e  di  S.  Giusto  con  h  villa  di 
Pvtcnulm,  dov'era  aaa  orpella  suocor» 
sale. 

Infatti  nelle  vicinanze  di  S.  Giusto 
Musiste  tuttora  un  luogo  di  Personata , 
d  esserva  «na  villa  eonoippella  gcn- 
tiliaia  di  figura  ottagon  i  di  proprietà  dei 
signori  Fiuetli  di  Siena,  come  pure  vige 
tempre  il  nomignolo  di  S.  Mur^heriia 
M  Pertmu/Ni,  ad  ona  pili  vetusta  eliio- 
suola,  ora  ridotta  ad  uso  di  capnua  pres- 
to una  casa  colonica  coft  po  'ere omonimo 
La  pieve  di  S.  Giukto  a  Salii  è  tutta 
di  pietra,  in  origine  a  tre  navate»  lunga 
kt.  aS,  e  larga  br.  17,  con  tribuna  e  tre 
altari,  due  archi  per  parte  a  sesto  tondo, 
4  fiue>t4-c  nella  navata  maggiore  alle  e 
ilaefttimtae,  fionaate  a  slKMnbo  o«la  a 
fttisa  di  feritoia,  talché  la  luce  maggiori 
entra  da  quella  stala  aperta  recentenettle 
sopra  la  porta  d' ingresso. 
'  Dissi  die  in  origine  la  ebiesa  era  à  tra 
navate, se  non  che  un  pievano  più  gotico 
di  quelli  che  la  fai  bricarono ,  verso  la 
&Ae  del  secolo  XVli,  lece  chiudere  la  na- 
vnla  a  eorns»  «pxfoloe,  per  ridurla  a  col* 
le  Tinaria. 

La  pieve  di  S.  Giusto  a  Baiti  nei  pri- 
mi secoli  dopo  il  mille  aveva^  come  »i  è 
awtriilo,  por  suooursale  la  ebiesa  di  S. 
Marg/terita  di  Penomaut  la  quale  sussi- 
steva anche  nel  1 356,  e  la  parr.  di  .5.  Bar- 
tiUontmeo  ad  Aneofano  posta  sulla  schiena 
della  lllontagttoki.  Quest*  ultinui  essendo 
•tata,  devastata  nel  i554  dairesotito  Au- 
slro-I>pno,  fu  anne-isa  alla  pieve  di  S. 
Giusto,  sino  a  ciie  il  Puut.  Alessandro  VII 
la  ffeoo  rlediAcare  net  i66a  oon  nobile 
disegno  molto  simile  a  quello  della  chie- 
sa di  Provenzano  di  Siena;  c  finalmente 
nei  1766  dal  veitoovo  di  Culle  fu  decorala 
dol  titolo  di  pieve. 

La  pieve  de'SSw  Ginslo  e  Clemento  a 
Balli  nel  i833  contava  977  abit. 

GiiuTo  CÀ.)  ^  Cam^ì  Dd  Val-d'Arno  fio> 
rontino.  CUosa  ebe  fu  dd  pivicra  di 
&  Stefano  a  Campi  da  lungo  tempo  au* 
nessa  alla  cura  di  S.  Cresci  nella  Coi#.  e 
Giur.  medesima,  Dìqc.  e  Gomp.  di  Fi- 
rame» 
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Un'istrumeuto  del  9  fiufoo  laS?,  ro. 
fato  da  Brunetto  di  BonaMorso  Latini, 
tratta  di  alcuni  effètti  posseduti  dal  ca. 

pitolo  fiorentino  nella  parrocchia  di  S.  ' 
Giusto  a  Ctunpi,  sui  quali  beni  fu  data 
al  capitolo  una  somma  di  cento  lire  cbe 
dovè  pagare  al  vescovo  di  Fireme  d*or> 
dine  (ir!  [)onleficc,  per  la  colletta  imposta 
prò  stipcndiis  militum  Romanae  curiae 
missorum  in^Apuliam.  (Lami, Mon.  Ecct. 
Fior.  T.  ri.)^  fW. Campi  (S.  Citaci 

GIUSTO  (  S.  )  A  CAMPOLF.se,  o  a 
CAMPORESE  iu  Val-d'EI$a.  —  Villa  do- 
v'era  una  chiesa  parr.,  il  cut  popolo  fu 
raccomandato  sino  dal  1466  al  parraeoda 
debbiano  dal  santo  Arcivescovo  Antonino, 
ed  i  suoi  beni  amtuensati  al  monastero  di 
Mantignano,  nei  piviere  di  Settimo. 
Fed.  CAsmmvsB. 

GIUSTO  (SS.)  a  CLEMENTE  alla  BA- 
DIA  nel  suburbio  di  Volterra  in  Val  d'E- 
ni.  —  AIKart.  AaAsiA  di  S.  Gtcsto  fu  del- 
lev  ebe  esm  era  ifieimUsima  aimèèmg^éi 
S,  Stefano,  del  cui  popolo  fa  parte  ;  men- 
tre il  boreo  die  ravvicini  è  propriamente 
appellalo  di  S.  Giu>lo,  compreso  uei  con* 
fini  della  stessa  pamieebia  e  ^iesa  ids* 
biztale.  Comecché  più  prossimo  alla  cit- 
tà, e  fuori  della  slessa  porla  di  S.  France- 
sco trovisi  l'altro  borgo,  detto  di  S  Ste- 
fano e  S.  Oioslo  da  mia  eh.  parr.  di  nA 
fa  parte;  donde    ebe  invece  di  una  soU 

sono  due  cure,  quella  cioè  della  badia  di 
S.  (jÌusK^  e  l'altra  di  S.  Stefano  extra 

La  |iwr.  pertanto  delPAbatia  di&  Giu- 
sto comprende  oltre  il  borgo  omonimo 
anche  il  casleliello  di  Monte  Bradoni ,  i 
cui  avanai  sono  a  gree.  della  slesm  badia; 

La  sua  cbìeia  basette  altari,  tre  (ter  par- 
te e  quello  maggiore.  Oltre  il  bel  quadro 
di  Donato  Mascagni^  rappresentante  la 
Nativiik  dt  Hostn  Deóiiat  non  deveoasoU 
tersi  una  bellissima  tavola  air  altare  di- 
ri m  pitto,  la  quale  rappresenta  Maria  Ver- 
gine con  S.  Benedetto  e  S.  Romualdo  ed 
altri  Santi  e  Sante  dell'Ordine  GamakI». 
lense,  dipinta  da  Domenico  GhirUndajo. 
È  hello  l'alfrcsco  dello  sfondo,  e  i  due 
Santi  dell'  ordine,  S.  iieuedelto  e  S.  Ro- 
mualdo ai  lati  dell'organo,  dipinti  nel 
i6a9  da  Baldassarre  Franeesehim. 

La  parr.  de'SS  Giusio  e  Ciemenltalla 
Badia  uel  i833  contava  aii  abit. 

GIUSTO  ;SS.)  a  STEFANO  cronCmmot? 
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m'fTtìi  Vollem. — Chic*  ?ran.lio«  crriis 
dal  popolo  Tolterrano  uel  suhborgo  di 
|iorU  S.  FnnccKo,  detto  la  contrada  di 
^ntìù  MwniOy  anticamenle  Monte  Albi' 
no,  ora  Borgo  S.  Stefano,  nella  via  che 
conduce  alia  badia  dello  stesso  santo  pa- 
Irono  della  città. 

La  memoria  della  primitiva  costniiio- 
ne  di  questa  chiesa,  del  di  lei  fondatore, 
del  santo  a  cui  fu  dedicala,  del  re  longo- 
iMirdo  che  allora  regnar»  ,  e  del  *en»W 
dM  ladeTa  nella  cattedra  di  Volterra  sul 
cadere  del  secolo  VII,  legge?!  tuttora  scol- 
pita in  una  gotica  iscrizione  latina  af« 
fissa  alle  pareti  del  coro  nel  moderno  tem- 
pio, etprcsaa  nei  termini  seguenti:  Bono- 
S.  Justi  Alchis  ini  n  ir  ri  s  Caslaldius 
feri  j  US  sii  tempore  domini  Citniperti  re- 
giSf  Gaudenliano  episcopo. 

Aiiaoririta  nel  16*7  dalle  franate  balze, 
r antichissima  rliicsa  di  S.  Giusto,  colle 
oblazioni  dei  fedeli  fu  dato  principio  al 
maestoso  tempio  presso  la  chiesa  di  S.  Ste- 
fano gii  parroedda,  attoalmenle  cappel> 
la,  della  qnale  il  lunno  neinofie  fino 
dal  i3oo. 

Nella  sacrestia  è  sUto  collocalo  un  qua» 
dro  rapprewntanle  S.  Sebastiano,  di  qnelK 
probahilmeute  apparleutiti  alla  suhis'inla 
chiesa  di  S.  Giu'.lo,  con  I.1  presente  iwi- 
aione:  <•  Questa  tavola  a n  facto  fare  la  con- 
»  tnda  di  Prato  Marcio  di  Voltami  Anno 
»  Domini  MCCCCLXXVni  ». 

Il  chiar.  Padre  Giov.  Inghirami  delle 
Scuole  pie  nelfanno  ibog  ftssò  nel  pavi- 
mento  di  qneata  efaiaia  nno  Gnomone. 

Nella  compagnia  contigua  alla  stessa 
rhip*a  di  S.  Giu">to  coiste  una  lavoI;i  rap- 
presentante la  deposizione  Uaila  croce  di 
6.  C,  alqnanto  maltrattala.  Em  porla  il 
nome  dell'autore  e  l'epoca  in  cui  fu  ese- 
gui (a  Nicolaus  Circinianus  dr  lìipoma- 
rane  pingebat  A.  D,  JUDLXXXX. 

Nella  Tieina  piasaetta  di  &  Sltfano, 
ossia  di  Pnuo  Maruo^  esiste  an  torso  di 
atatua  antica,  di  cui  Ciriaco  Anconitano 

C'  blicò  l' iscrizione  allora  etitlenle  nella 
,  la  quale  diceva:  Sodaltf  A.  J^a»io. 
jt*  F,  PUconti.  Se\>iro  Augusiaii, 

La  pirr.  de'  SS.  Giusto  e  Stefanooaefm 
moenia  conta  876  a  bit. 

GIUSTO  (^)  IN  CANNICaO  nel  sa. 
ìmrino  meridionale  di  Pisa.  —  Borgata 
eon  eh.  parr.  nel  piviere  della  primaziale, 
Com.  Qiur.  Dioc.  e  Comp.  dì  Pésa,  da  cn« 
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è  appena  un  migl.  distante.  —  TroTasi 
fuori  della  Porla  Iriorentina,  fm  il  fusa» 
de*NaTÌotlK  •  Pantiai  strada  Nofyiaa,  • 

di  Emilio  Scauro,  oggi  R.  MaremoMna. 

Ija  eh.  di  S.  Giusto  in  Canniccio  v%\- 
steva  sino  dal  secolo  XII,  come  lo  prov« 
nnri  membrana  doli*  anno  1181  apparte* 
nula  al  mon.  dei  Gamonici  Regolari  AfO- 
stiniani  di  S.  Martino  di  Pisa  ,  a  cui  era 
sottoposta.  (Aaca.  Oipl.  Fioa.  Uon.  cit.\ 

La  parr.  di  S.  Giusto  in  Cannicelo  oonta 
676  abit. 

GIUSTO  S  ULLE  MONACHE  in  Val- 
d'Arbia,  già  detto  a  Renteiiuano,  talvolta 
Cositi  éi  S.  Giusto,  Villa  signorile 
dot»  già  fn^nn  fortiliato,  e  innanai  tutto 
un  conrento  di  monache  con  chiesa  .sotto 
il  titolo  de*  SS.  Giusto  e  Clemente  nid 
popolo  di  S.  Cristina  a  Rentennann,  da 
gran  tempo  riunito  alla  cara  di  S.  Cri- 
stofano  a  Lueignanello ,  o  Lueignano , 
nel  piviere  di  S.  Marcellino  in  Chianti, 
Com. Giur. equa»!  7  migl.  a  ostro  di  Ga[o- 
le,  Diòc.  di  Aresao,  Gomp.  di  Siena,  dalla 
qual  città  è  circa  6  migl.  a  grec. 

Trovasi  alla  sinistri  delT  Arbia  sul  cri- 
ne  dei  poggi  che  separ.too  le  crete  senesi 
daHofoecesiratirorml  eompotledol  Ohiau. 
ti  alto,  e  la  valle  delTOmbrone  dalla  va|« 
lecol.i  dell'Arhia  sua  tributaria,  presso  al 
luogo  dove  si  toccano  tre  diocesi,  cioè,  di 
Aresao^  di  Siena  e  di  Fiesole,  e  «nirkntica 
linea  di  demarcaziono  fra  il  ooniodo  fio- 
rentino e  quello  senese. 

lufatti  la  viiia  diS.  Giusto  a  Mtntenna- 
m  fu  segnalata  a  eonfino  Ira  i  dna  oon- 
tadi  nel  trattato  di  conoordia  conclaso  in 
Poggibonsi  nel  t3o4  dagli  arbitri  delle 
dae  Repubbliche,  fiorentina  e  senese,  in 
presenta  dei  vesoo? i  di  PIrenae,  di  Fianp. 
le  e  di  Volterra,  del  Conte  Guido,  dol  C. 
Manente  di  Sarteano,  del  C.  C  tcciaeucr- 
ra,  e  di  molli  altri  testimoni  ;  mercè  della 
quale  oonTenxtone  reslè  fissata  il  eonfino 
dei  due  contadi  nel  Chianti  alto  Torna- 
no, Campi ,  alla  <^illa  di  Imi/  s^inann,  alla 
chiesa  e  viiia  di  S.  Giusto  a  Mentenna» 
noce. 

Che  poi  fino  dalla  stcSM  epoca,  vi  fosiò 

in  S.  Giusto  a  Rt'Ulennino  un  mon.isieitj 
di  donne  lo  fa  credere  una  pergamena  del 
fa  fobb.  tao6  riguardante  nna  transaaio- 
ne  di  lite  che  verteva  tra  lo  monaelio  dei 
SS.  Giusto  e  Clemente  a  Renlennauo  ed 
i  fratelli  Guido,  Spinello,  e  Currado  di 
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Cerreto,  ■  cagione  di  mulini  che  arcrano 
■n  comune  nel  Pian  di  Arsiccia  e  in  quel- 
io  di  f^aiie  nel  ditlrelto  di  ^Wercio  grossa; 
lo^araferau  un  allo  del  a  Ingl.  laii  fatto 
nel  Chianti,  col  quale  i  iValelli  Ugo  e  Ra- 
nieri, con  Uggerio  e  Bernardino,  figli  del 
auddeilo  Ugo  della  frolle ,  rifiutarono 
•fai  dictli0  «d  nione  ebc  «varano  ani 
beni  del  loon  di  S.  GinHo.—  Caa- 

MUTO  DEL  CbIAITI. 

Finalmente  a  dimostrare  nel  secolo  XIII 
la  oDBienrasioaa  dal  non.  madasuno  si  po- 
trebbe aggiungere  unabilU  degli  ii  mar« 
ao  i»77  del  Pont.  Giovanni  XXI  diretta 
alla  badessa  e  alle  monache  di  S.  Giusto 
m  Memltmmmo  dalb  Dioc.  aretina,  eon  la 
quale  dispensa  queir  asoetertò  dalle  pub- 
bliche imposte,  con  obbligo  però  alle  rao- 
aachc  di  non  dare  ad  enfiteusi  alcuna  del- 
la loro  paanttioni. 

La  alaaia  recluse  di  Rentennano  gode- 
Tano  il  gin  «pad  Tonilo  della  vicina  chiesa 
parr.  di  5  Cristina^  mentre  esse,  con  par- 
tito degli  8  aprite  ia79,elcasero  il  rena- 
re della  medesima  nella  perdona  del  pre- 
te Pietro  Canonico  di  S.  Manellino  «le! 
Cbianti,  Dioc.  di  Arezzo,  al  qual  piviere 
npprtenava  il  ■noaslero  di  S.  Gioalo» 
Jn  altra  neabrana  dal  17  fabb.  1896,  del- 
la stessa  provenienza,  si  aggiunge,  che  il 
■ion.  di  <S.  Giusto  e  S,  Clemente  a  Ben' 
tmumno  trorasi  nella  diocesi  di  Areno  e 
nel  Contado  trentino.  • —  (  Aaca.  Diij&. 
Fior   Carte  delie  TnftM  O  éd  ^Mne- 
cso  di  Siema,  ) 

Ma  non  ara  aaeora  compito  P  anno 
ia97,d»ale  monache  di  S.  Giusto  furono 

tra^lafate  nel  mon  «li  S.  M.iri.i  Novella 
«li  Òiena,  e  queste  poi  unite  alle  Cisler- 
aienal  di  S.  Vroipero  nella  CmsUllaceia^ 
delle  in  seguilo  del  éianCnedo,  o  dalla 
Trafisse,  (loc.  cil.) 

Restò  per  altro  il  nome  di  S.  Giusto 
alle  Mtonofke  al  primitivo  monastero,  il 
quale  fu  acquistalo  e  ridotto  in  fortiliaio 
dalla  nobile  famiglia  de*Rica soli,  che  nei 
Chianti  fu  sempre  molto  polente. 

Lo  possedeva  nell'anno  iSgo  Agnolo 
^  Ricasoli  ohe  fu  poi  vaaeovo  di  Amao,  fra- 
tello  di  Alhertacrio  e  di  Bettino  valorosi 
guerrieri,  capi  <li  parte  guelfa  a  Firenze. 
Il  quale  Agnolo  avendo  cognizione  del 
paese,  teneva  nel  ano  castello  di  S.  Gio- 
tto d'Arbia  una  mano  di  fedeli  armati,  e 
aofliendoem  ropfiofftiinilà  facevano- di 
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cott^  frequenti  danni  al  contado  di  Sìe-' 
na,  città  allora  dominata  dai  Visconti  di 
Milano.  Onde  il  governo  senese  inviò  in 
detto  anno  ad  assalire  cotesto  castello  il 
Tnlenle  capitan  fli  piierra  Giovanni  Ubal- 
dini  con  tutte  le  sue  genti;  il  quale,  dopo 
varii  inutili  assalti  con  perdila  di  molti 
di  loco,  avendo  recato  da  Siena  la  bon- 
barde,  islrumento  di  guerra  forse  per  la 
prima  volta  adopralo  iu  Toscana,  comin- 
ciò a  bombardare  il  castello.  A  cosi  fatta 
batteria  non  polendo  reggere  le  attua  aa* 
stellane  di  S.  Giusto,  dopo  radule  buona 
parie  di  c<se,pli  assediati, avendo  date  mol- 
te prove  di  valore,  si  resero  li  %  di  giugno 
a  patti  «ebe  fli  fnsMro  «Iva  la  pamme  a  I 
loro  averi.  Frutto  di  tal  TittoriafCbe  pure 
costò  la  vita  poro  dopo  al  capitano  UìmI- 
diiìi  per  i  disagi  palili,  iu  la  demolizione 
dal  soggiogato  cast,  di  S.  Ginslo  alla  Mo- 
nache, sulle  cui  vestigi  *  venne  iBaqrnilA 
innalz;ila  1.1  villa  che  attualmente  con  i 
pnedii  intorno  appartieue  al  pupillo  Ben. 
tìvof li  di  Firenia.  (  Anauu  /atar.  Fior. 
Lib.  XV.  —  MabavoLTi,  iMar.  4i  SUna 
Part.  II.) 

GIUSTO  (S.)  A.  MONTE  RANTOLI, 
volfarmenle  appellalo  S.  GimHo  a  JTan- 
le-Martiri  fra  la  Valle  delPEoa  a  della 
Greve.  —  E  nna  cappella  [«osta  sopra  il 
monte  omonimo,  nella  parr.  e  piviere  di 
S.  Pietro  a  Cintoja,  Goìa.^tnr.  a  dna  i 
migl.  a  aett.  di  Grava,  Dice,  di  Fiaiale^ 
Gomp.  di  Firenze. 

JRi.«iede  sul  pinnacolo  di  un  poggio  i- 
aoìalo  a  greco  dalle  torg«oli  che  eeendeno 
dal  monte  di  Cinlo|a,  per  tributarle  nelP 
Emn,  mentre  :i  lib  pli  .scorre  il  (ì. Greve. 
F'u  chiamato  Monte  de'  Jtlartiri,  dopo  che 
Baccio  Gherardini  Ves&  di  Fiesole  nella 
visita  diocemna  del  1616,  ai  10  maraoi 

sruoprì  e  riscontrò  sotto  l'altare  deirom» 
torio  di  S.  Giusto  quattro  locali  con  la 
ossa  di  diversi  Santi  martiri,  da  esso  in 
più  decente  luogo  riposti  a  custoditi,  sic- 
come lo  manifesta  riscrizione  scolpita  nel 
macigno  sotto  la  mensa  dell'aliare. 

Monte  Rantoli  è  più  noto  per  il  suo  mai^ 
mo  pertiebino  adopralo,  per  atserto  del 
Targioni,  a  incrostare  alcune  parli  della 
cattedrale  di  Firenze,  sebbene  sia  di  strut- 
tura schistosa.  Esso  si  all'accia  dalla  parte 
di  lev.  volta  verso  il  monte  di  Ginloia,  do- 
ve la  roccia  di  macigno,  che  rostitnisca 
U  massa  principale  del  Monte  di  S.  Giù- 


Digitized  by  Google 


GIOV  OlOV  401 


«to,  rVfiMier  i  in  un  g.tlestro  tnimctz^to  tana,  Dioc.  di  Massa  ducale,  gìiidi. 

4m  »ir<iii  (li  calcarea-4cbi»luMi ,  U  quale  Scruna,  Due.  di  Modena, 

^weew  éÌMtkwmmUK^faàà  wm$fr*  émMmà  Rui«d«  aopn  uno  fpctMW  orieniale  del 

»|MU>cau<lùl«,  diedal  colore  lìUm pam  MOBle  Girnevtglia  mIU  •iniili»  del  lìume 

«0.1I  {ter'iirhiiioeqiiinili  ai  roaso  ocmceo.  Magra,  fra  il  territorio  frranihu.ile  di 

il  Ittojjo  dove  si  allaccia  una  simile  Calice ,  che  è  a  pon. ,  e  quello  di  Terra» 

•p«dv4l Mnao  achiit— a«ppriiii>il  f«fr-  Rotta  potlo  a  lev^  Mitre  a  miro  tocca  il 

^io  di  Cufagsiio,  nei  boccili  ilella  rjUot-i.i  dislrcllo  di  BoUoo  del  Regno  Sardo,  e  a 

di  Cintoja  «li  <  t^i  M.isclli,  |M(roii.i  drlla  seti.  «{Utllo  di  Groppo!!  <lel  GiMmliic<«lo. 

«lue«a  di  a.  Giusio  a  Monte  HaiUoUt  i^  catlelio  di  Giovagailo  (Cuca^'aZ/o?)  è 

•  _  «i<  ■•  «  »  •  .  . .   J_t  ^»  --  ■  «itt  .  .  _ 


^mUì  lÌBiitiofi  éA  auli.  RieeirtH»  maoMMato  fino  ibi  ioS3  aeirbiramento 

.VenuMcin.  ài  foudaaione  del  mon.  di  S.  Maria  di  Ca- 


Glt'STO  S  )  K  MONTALBAXO.  —  stiglioue  presso  Borgo  S.  i>onniuo  spet- 
<Mip^lia  sulla  «omqùlà  di  MuuIr'AllMna,  Unte  al  loarcheie  A4alberU>  figlio  del  fu 
pnMoi4  giofro  dt  biffini  Jftn'M  t  -  nella  nttreh.Ob«fftodeTallavieiiii.Dopolap«r- 


|iarr.  plebana  di  Duccherete^fioai.  Givr.e  muta  fatta  al  principio  del  secolo  "ÌIVL 

circa  a  luit;!.  a  lib.  di  Cariiiìgaaflai DioC.  tra  gli  Estensi  ed  i  Mala'S[)iiia,  il  cast,  dì 

«li  Pisloja,  Como,  di  Firenze.  Giovagallo  toccò  di  iiarle  a  ua  ramo  dei 

I>*eleval«Miil  A  «i«Mi»  alloii|*i]W-  iMrelk  di  Mplaaio  diwcù  da  Manfredi  fl- 

4u>  itUNurala  dal  suo  campanile  fu  trovata  glio  di  Corrado,  clic  Dènte  cliiamò aulico 

dal  p.dl  Giovanni  ln;.'hir.Mui  lir   7-^0  a!  per  distinguerlo  dal  suo  nipote  Corrado 

di  90i*ra  del  livello  del  mare  )lcUiterraueo«  li,  da  esso  railiguralo  nel  Purgatorio. 

6IDST0  (S.)  il  MONTB  PKSQUil,  o  II  mareh.  Mmnfrtdi  nato  da  Corrado  I 

aS  SAlAAT(ni?:in  Vil-diMerM-.— Tt-ti.  nel  ia6o  milito  per  i  Guelfi  di  Lucca  alla 

Momt.  VfMjyi  (Jtfl  Vcscovailo  <li  'Mmlo.  battaglia  di  Muuteaperto,  dove  restò  pri- 

—  à.  P1AZZANLS£.  • —  y ed,  PiÀUAAk-  giouiero  de' Senesi  con  altri  due  fratelli, 
«a  Hi  ynM*Oaibr<MM  pisio)eie^  .  Horoello  e  Faderifo.  Lo  slesso  Manfredi, 

—  m  SàJUSlOm^rtd.  SiMtfSOill  Val-  dopola  divisione  dei  feudi  di  famiglia, fat- 
.«d'Arbia.  ta  nei  ia66  con  gli  altri  suoi  fratelli  Mo- 

—  A  VISiGNANO.  —  yed.  VmuMAJio  roeiio,  Alberto  e  Federigo^  tutti  tigli  di 
jmI  Val-d*Anio  pisino.  Cerrwie  /,  divenne  narcbeie  di  Gìotih 

— .  (  CASTEL  M  &  )  o  M  PORCARI,  gallob  Lnsiwlo, Madrignano  e  di  alcuni  «1> 

Fed.  PoacAai.  trìcasallcheappartevanoui  Malaspina  ncl- 

_  (  MONTE  )  Fed.  Moxts-Giusto  PìmU  di  Sardegna,  dove  il  dello  Manfre- 

«alla  Valle  del  Savio.  di  veno  U  fine  del  t«8a  «offl.-»-Stteees. 
(VILLA  mS.)  Vtà.  Piazzamksk.  se  nel  marchesato  di  Giovagallo  il  di  lui 
Lo  stesso  rì|>orto  valga  per  tutte  le  al-  figlio  Moroello,  quello  slesso  che  fu  capi- 
Ire  contrade  e  parrocchie  di  C4ui[>agna,cbe  tano  generale  dell' esercito  lucchese  con- 
jotto  il  titolo  di  S.  Giusto  non  si  trovassero  Irò  nstoja,  tra  il  i3o4  «  i3o9;  colui  ohe 
qui  rammentate.  veoM  «doailmilQ 4» Dtiiile  in  quel  veno» 

GIUSTAGNANA  nella  Vallccola  della  _          ^  _                    t  j»  a# 

VersUia.  -  Gas.  nella  parr.  di  S.  ilarli-  «W«»«We«M«r  A  r^MMugm, 

no  alla  Cappella,  Gom.Giur.  e  drca  mei-  Egli  mancò  eirea  11  i3 1 5 ,  lasciando  di  sé 

aomigl.  a  sett.  di  SeraTeua,  Dioc.  di  pi.  edlAIagia  del  Ficiico,  nipote  del  poni* 

sa,  già  di  Luni-Sarzana  ,  Comp.  Pisino.  Adriano  V,  due  figli  maschi,  il  marchese 

È  posto  in  monte  a  lev.  della  strada  che  Manjrtdi  II  e  Luchino  ;  più  una  Uglia 

guida  aUe  eave  de'marmì,  risalendo  cop-  appellate  Fntea ,  la  quale  si  maritò  in 

.  In»  le  sotf enti  della  Serre,  ossìa  del  J7io  prime  nozze  al  G-  M.ircovuldo  de*coqti 

Magno.  Gnidi  da  Dovadula  ,  c<l  in  &ei'unde  nozze 

GIOVAGALLO, oZOV AGALLO,  (/a.  (  nell'auno  1349  )  »  Niccolò  di  BertoUQ 

«>»,  o  Jugum-Galii)  in  Val-di-Magra.  —  del  Pecora  tiranno  di  Moalepulcinno.  — 

Cast,  con  chiesa  arcipretura  (S  Michele),  ¥^ed.  MoNTFriu.ciARo 

I  he  fu  ea()oluogo  di  un  ex-fciido  dei  in  ir-  Al  suddcito.V(</;/"m//,mancaloneI  i344, 

chesi  Malaspiua  di  Mulazzu  ,  ora  nella  successe  nel  marchesato  di  Giovagallo  Tu- 

.  Giur.  c  migl.  a  e    a  lib.  di  Tre*  nico  tra  i  suoi  tigli  maschi,  M9rocllo  HI 

V.  a.  59 
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di  tal  nome,  oltre  una  femmina  cbianiatH 
Alagia,  che  si  uni  ia  malrimouio  ad  un' 
altro  M oroello  41  Hulaiio,  Mio  dal  awr- 
dMW»  Franendiiiio»  da  me  in  altro  tempo 

dimostndo  il  Tero  ospite  di  Dante. 

Nei  i347  Argentina  Grimaldi,  vedova 
del  march.  Moroello  HI  di  Giovagallo,  ri* 
nate  talrioe  del  Aglio  Gio^annit  il  quale 
DiOfflinetà  pupillare  pochi  anni  dopo  del 
padre.  Dondechè  verso  ì*  metà  del  secolo 
XIV,  essendo  oetsata  la  linea  dei  «areh. 
di  Giovagallo  discesi  da  Manfredi  di  Cor- 
rado I,  colesto  feudo  (x>n  altre  ville  acqui- 
siate sul  lato  sinistro  della  Magra  da  nu 
marchese  di  OlÌTola,  ritornarono,  quello 
ai  marchesi  di  Molaaao,  e  quelle  ai  march, 
di  Villafranca.  — (GiaiBi,  Mem,  ttoricbe 
M  Ltuùgiana  T.  H  }. 

La  barr.  di  S.  Michele  •  Gtova|rallo, 
oltre  il  cast. omonimo,  comprciult-  le  v  ille 
éìCkiusura,  di  lla  Chiesa,  di  Fietiasalta, 
di  Tabella  e  f^igoruoia,  le  quali  tutte 
insieme  nel  iU3a  contavano  3 40 abitanti, 
creieinti  fino  a  483  boeefce  nelTanno  nu- 
segucnte.  —  f^ed.  Timara. 

GIUVUNO  o  GIOVIANO  nella  VaUe 
del  Serchio.  Borgata  con  eh.  parroc- 
ehiale  (S.  Maria  ùt  A'ntfjoMo)  stata  già 
neir  antico  piviere  e  \icana  di  Gallica- 
no, or»  filiale  di  S.  Giov.  Battista  a  Cer- 
reto, Com.  e  circa  3  migl.  a  seit.  del  Bor» 
go  a  Mozzano,  Giur.  dei  Bagni,  Oioc.  e 

"Dur.  di  Lucca. 

Trovasi  la  borgata  alla  base  di  un  iMjggio 
su  cui  fu  il  ca^t.  di  Gioviano,  detto  perciò 
il  Pian  della  Rocca,  Innfo  la  strada  che 
dal  Borgo  a  Mozzano  romliice  a  Gallicano. 

All'art.  GioviA.!(o  riportato  ai  suo  luogo 
devesi  aggiungere  che,  se  il  cast,  di  Gio- 
iriano  fu  distrutto,  esiste  tuttora  il  ano 
Itoffgo  con  la  chiesa  parr.  sodo  l'antico 
titolo  di  S.  Maria  .\N»iiuta,  la  quale  nel 
1839  contava  33o  abit. 

GODANO  {Ctutrum  Codoni)  In  Val- 
«li-Magra  —Cast,  capoluogo  di  Com.  e  di 
Mandamenlo  con  pirn>cchÌH  (  S.  Maria 
AounLaj  nella  Provincia  di  Levante,  Dioc. 
di  Brugnato,  R.  Sardo. 

É  poto  sul  fianco  meridionale  del  Bfon* 
le  RoloniJo  ac«juappndente  alla  sini^klia 
del  fiuuie  \  ara. —  Era  uno  degli  antichi 
possessi  dei  discendenti  del  march.  Ober- 
iiì  colile  del  S.  Palazzo  sotto  l'Iinp.  Otto- 
ne I  confermato  per  la  loro  porzione  ai 
march.  Ugo  e  Folco  L^lcmi  lìgli  del  aiéi- 
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eh.  Azzo  con  diploma  del  1077  dell'impi 
Arrigo  Ili.  —  Ùopo  la  permuta  fra  gli  £. 
«tomi  «  i  Kalakpina  il  easlelio  di  Godo. 

■o  con  la  sua  ginrisdiiione  pervenne  oi 
marchesi  di  MuUzzo,  dei  quali  fu  autore 
quel  Corrado  Malaspina  chiamato  Antico 
dalPAIif  kieri,  al  qnale  nella  divisione  pn- 

trimoniale,  fatta  nel  laai  tra  i  figli  a  ni. 
poli  del  march.  Obizo  il  grande,  l«>oca- 
rono  per  sé  e  per  i  suoi  eredi,  i  feudi  di 
Jfnlosao,  di  Giovagallo ^  di  Godano^  di 
Chiusola,  di  Podemana,  di  Tresama  con 
altri  ^'a^l<»ll»•lti  di  Val-di-Mayra  e  fuori  di 
là.  Nelle  seconde  dimise  fatte  nel  1 4ob  fra 
i  diversi  marehesi  di  Mulazzo  pronipoti 
di  Frauceschino  Mala»pÌua  slato  ospiledi 
Dante,  il  mare  he  sa  lo  di  Godano  ^  Chiusola 
restò  a  uu  Momello  del  march.  Antonio 
di  MttkSlo,  dal  quale  passò  nel  di  lui  im- 
medialo  SMocesiore  Antonio  II  che  ebbenn 
figlio  per  nome  Antonio  III,  e  che  fu  pa- 
dre di  Alessandro  ultimo  della  stirpe  dei 
mardiesi  di  Godano. 

1  signori  di  Godano  sono  nwMWilati 
nel  lodo  dato  in  Sar/.ana  nel  laoa  pTOOMS* 
so  dalle  vertenze  insorte  tra  i  march.  Ma- 
laspina,  i  vescovi  di  Luni  e  i  loro  «isdo» 
mini  o  fenda  larìi.  —  AndMli  flaluli  par- 
ziali di  Poittremuli  fanno  parola  dei  J!i>^ 
gnori  di  Godano  e  Chiusola ,  i  quali  do- 
vevano pagare  la  colletta  e  le  imposizioni 
a  ipiisa  dei  liorigbeu  0  quella  eoflMinità. 
Da  ciò  si  rileva  che  i  signori  di  Godano 
erano  sotto  l'accomandigia  de'  Poutremo- 
lesi  senza  bisogno  di  credere,  come  talani 
opinarono,  che  essi  fossero  feudatarii  di 
quel  Comune.  —  Infatti  come  ncoonuin* 
dato  di  Galeazzo  Maria  Slor^a-Visconli  du- 
ca di  Milano  e  signore  di  i'outreuioli,  ti- 
gorò  il  mavch.  Antonio  III  di  Godanolo 
un*istmmenlo  speciale  couchiuso  inPon- 
Iremoli,  li  39  giug.  del  1 493,  in  ca^  dello 
stesso  marchese,  col  quale  Balila>sarrc  del 
fu  bernardino  di  Aofuitola  piacentino, 
fu  investito  delle  qualità  di  suo  procure- 
lare  e  nunzio,  ad  elTctlo  <li  siahilire  con 
il  duca  di  Milano  palli  di  accuiuaaJigia. 

Ha  il  governo  di  Antonio  HI  e  del  suo 
figlio  Alessandro  non  dovè  essere  mollo 
mite  verso  i  suoi  feudatarii,  come  può  de- 
dursi  dalle  convenzioni  che, nel  27  agosto 
15*4,  gli  uomini  di  Godano  conclusero 
con  Sforzino  Sforza,  governatore  ducale 
di  Ponlreiooli  ,  cui  [Rigarono  Soo  srudi 
f  Ci  ruLaltdiC  se  sIcmì  e  le  loro  co^e  dalla 
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■ehìaviU  «kl  march.  AleiMadr»  Mabspi- 
iM ,  e  ciA  nel  ownlre  che  quegli  abitao- 

ti  si  soltojKmpvano  liber.mif'nle  al  du- 
cilo •lomiiiio  in^ieuie  con  fili  uuiuiiii  «li 
Chiusola,  di  Pigaono^M  Breganana,  ili 
Jf«rcMMrlo,  dì  S.  Maria  di  Godano ,  di 
Setta  e  di  Seogaa.  (  Arck,  Commi,  di 
Pontremoli). 

Non  corse  però  gran  tempo  ehe  l»tla«M 
IWferaaloct  di  Poalrenoli  fi-cc-  Jeauilife 
siaoai  fondamenti  la  rocca  ili  Go.i.i no /;ro- 
pter  multa  nefanda  crimina  in  dicto  ca- 
stro et  arce  Godani  perpetrata  per  D.  A/I' 
tmtiam  IH  ^  Jlt-xandrum  ejus  ftlium 
9je  marchionibus  Jtfalaspinis  de  Muluiio. 
BI«  riconoKeniioquel  gofernature,  di  non 
potere  essere  in  siluaxiooe  di  dar  loro  un 
▼alido  ajulo,  •  volendo  provvedere  ali» 
futani  difcn  degli  ahiianii  Delle  Alpi  «li 
Godano,  per  liberarli  in  totum  a  manibus 
dictorwH  mareJtiottum  tarn^uani  ieoaum 
rmgiémtiam  éieiam  locum  infutta  posti' 
éaatium,  in  vigore  delle  Iciicre  presen- 
tate dai  sindaci  di  qoelU  coDlraila,  egli 
gratis  et  umore  gli  pose  in  libera  e  piena 
libertà  di  sottoporsi  in  perpetuo  alla  Ca- 
mera di  San  Giorgio  di  Genova,  siccome 
lo  dicbiara  un*  allo  pubblico  rogato  in 
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Godano  li  aS  ottobre  1 5a5  dal  notaro  Bat- 
tista Pifnono  di  Zignano.  (ibe.  cs^.  ) 

Da  quelTepoca  in  [toi,  non  solamcntO. 
cessò  il  dominio  dei  march,  di  Godano, 
ma  quel  feudo  con  tutti  I  villagci  an- 
nessi re^lò  incorporalo  alla  Ilap.  di  Ge* 
nova,  la  di  cui  «orle  1^ «soitanlcflwote  |e- 
guitalo. 

Il  distretto  di  Godano  uiediante  la  gio- 
gana  del  JTonfff  Bctoado  e  del  Monte  Gol- 
taro  confina  a  sell.  con  la  Com.  di  Zeri 
e  la  Giur*  di  Ponti-emuli;  da  lev.  a  scir. 
trovasi  a  contatto  con  gli  ex-feudi,  di  Su 
vero  e  Rooelieiu,  ora  del  Due.  di  Mo-' 
dena  ;  a  pon.  con  il  MamLimenlo  di  Va- 
rese della  Provincia  di  Chiavari ,  e  dal 
lato  di  ostro  li b.,  mediante  il  fiume  f^a- 
ra ,  col  Mandamoito  di  Borghetto  dem. 
Provincia  di  L^vanle»  eiitcàmbi  del  Re- 
gno Sardo. 

la  Godiino  risiede  un  sindaco  che  pre- 
siede il  Consiglio  municipale.  Vi  i  no. 
giudice  di  prima  istanza, cui  riferisce  tut- 
to il  Mandamento,  il  quale  comprende  14 
parrocchie,  con  4662  abitanti.  Il  Tribu- 
nale di  appello  è  a  Sanane;  l'Intendente 
per  r  Amministnoione  delb  Provineia 
risiede  alia  Spesia. 


POPOLAZIONE  del  MandameiOo  di  Go»Min  nel  Begn»  Sardo  atFatmo  i83a. 
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GODF.MINI  (VILLA  i>».')  nclìa  Valle 
dell'  Ombrone  pitto)ese.  —  Antica  villa 
la  cai  cappella  {8.  Girolamo  4e*GodomuU) 
posta  alla  hase  %cll.  «lei  cori  detti  Monti  dH 
Sotto  Ptsto/a,  tu  da  lunga  m»no  annessa 
alla  parr.  di  S.  Piclro  aUa  Coilina,  nella 
Gom.  CAwt.  e  circa  a  Bifl.  «  lev.  wlr.  di 
Semfailflb  'O'ioc.  di  PlUoja,  Comp.  di  Fi- 
renie.  Fed.  (jbhmmk  (SS.  Punmo  e  6i« 
aoLAMo  alla  ). 

GODBmiAllO  la  VaM^EIsa.  ^  Gas. 
ch*ebbe  eh.  parr.  (S.  Bartolonneo)  nel 
piviere  di  S.  I^eolino  in  Conio,  riunita 
a  S.  Salvatore  della  Castellina,  Coni,  e 
Giar.  Bwdetima,  Dioe.  di  Colle,  già  di 
Fieiole,  Comp.  di  Siena. 

La  chiesa  di  S.  Barlolommeo  a  Godcn- 
nano  doveva  essere  in  povera  fortuna  lino 
dal  tecolo  XIII,  mentre  fa  eientata  dalle 
inporte,  tanto  in  occasione  della  colletta 
del  1999 ,  quanto  del  balzello  del  1444, 
sebbene  entnimbe  le  volte  nominala  nel 
piviere  medetioM»  di  S.  Leollno  in  CSonio. 

GODENZO  (S.)  in  Val-di.Biaenito.— . 
Villa  ohe  porla  il  titolo  ilclla  5ua  antiea 
chiesa  parr.t  ora  scm|>licc  oratorio  privato 
dei  sif  nori  Baonamici  di  Firalo ,  poaiei 
aeri  della  villa  di  San-Godenao,  nella 
parr.  e  piv.  di  S.  Vito  a  Sofignano,  Com. 
Giiir.  e  circa  6  migl.  a  sett-grec  di  Pra- 
to, Dioe.  e  Comp.  di  Firenae. 

Risiede  a  mezza  costa  sul  fianco  occid. 
del  monte  della  Galvana,  alla  sinistra  del 
lì.  Bisenzio,  che  sotto  la  villa  di  S.  Go> 
denao  ai  attraversa  sul  ponte  a  GmUiolana. 

Era  una  delle  45  ville  del  distretto  di 
Prato,  alla  qu.-«lc  appellano  diverse  mem- 
brane degli  archivii  pratesi.— Nel  dislret- 

10  della  villa  di  S.  Godenao  presso  al  pon- 
te di  &bbobna  esiste  attualmente  una 
Ferriera  con  dlstiMidino,  dove  si  raflìna  la 
Ghisa  dei  forni  di  1-uliouica,  e  si  riduce 

11  ferro  in  verghe  di  «^i  dimensione.  Il 
locale  appartiene  sempre  al  potsaisorB  del» 
la  villa  di  t^.  Goflrmo. 

La  villa  di  S.  Godcuzo  nel  i55i  con- 
tava In  iS  case  114  aMt. 

GODERZO  (  CASTEL  di  S.)  ^  Tsrf. 
$*«-GonK«to  in  Val-di-Sieve. 

GOLFO  DI  ACONA.  —  Fed.  Acowa 
(Goaeo  m)  nelPIiaia  delPEIba. 

—  DI  CAMPO.  —  Fed.  Caaro  (  Goff- 
ro Di)  nell'Isola  ilelPEIbn. 

—  DI  PROCCHIO.  —  Fed.  Paoccaio 
(  GoLvo  m  )  nell*  Isola  delP  Elba. 


COIVO 

GOLFO  DFT.T  A  SPEZIA.  —  Fed,  Satf^ 
SIA ,  e  LvHi  (  FoaTo  di  ). 
— .muA  STELLA.^  r«I.Smi.A(G 

roaai.i.A)  nell'Isola  dell'Elba. 

—  VITICCIO  —  n-d.  ViTiiieio(Gon> 
so  DI  )  neir  Isola  dell'  Elba. 

GOLFOLIlf  A. .—  Ftd,  Gmwount.. 

GOMBITELLI  o  GOMITELLi  b  PUOs- 
SI  nella  Valle  del  Serchro.  ^  Vili,  e  ca- 
stellare con  eh.  parr.  (S.  Michele)  dipen- 
dente dal  priore  delh  eollegiatsr  di  Ca- 
nrajare,  alTa  di  cui  Gom.  e  Giur.  speltaiMr 
il  vili,  di  Gomhitelli  e  la  villa  di  Puosi,- 
la  qoale  dista  dal  prifao  s<^ra  meato  migli 
nella  IMoe.  e  Don.  di  Lneea. 

Si  tfovano  ambedue  sul  crine  dei  pof^ 
che  separvno  h  tallccola  tiella  Frrddana 
da  quella  di  Fedogna,  circa  un  migl.  J  a 
grec.  di  Monlema^no  ,  ai  eni  dinasti  ap- 
parteneva il  castello  dì  Gombitdif.  IMIa 
sua  rocca  piccole  vestifrre  si  accennano 
presso  il  vili,  omonimo,  abitato- quasi  per 
r  intiero  da  fabbri  •  caMar*!-  herframa. 
sebi,  mentre  la  villa  di  Fnosi  si  rid  lice  » 
una  casa  di  campagna  ean  poeMr  podtrt 
annessi. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Gombitelfìrnel 
i83a  contava  334  «bit. 

GONDA  (S.)  o  S.  GIOCONDA  (BA- 
DIA DI)  nel  Val-d' Arno  inferiore. —  Bor- 
ghetto,  altrimenti  detto  la  Catena^  sulU 
strada  R.  pisana  nella  parr.  di  S.  GioV. 
Batlisla  alla  Fabbrica  di  Cigoli  .  Com. 
Giur.  e  circa  migl.  due  a  maestr.  di  Sam* 
miniato,  Dioe.  medmima,  già  di  Loom, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  quasi  a  mezia  via 
tra  F'ireuze  e  Pisa  presso  il  rio  di  Baeòli, 
alla  base  selt.  delle  eolline  che  stendonsi 
da  Sanminialo  VCliO  Cigoli. 

All'Art.  Ca  TKKi  DI  S.  GuaoA  fu  avvisato 
in  qual  maniera  a  questo  borghetto  rcstas. 
te  il  nome  di  Cofena,  mentre  il  suo  più 
antico  nomignolo  era  Obaeula  o  Baa^m 
derivato  dal  rio  virino,  e  da  una  chiea 
di  S.  Andrea  stala  designata  col  nomi- 
gnolo ad  Ohatuila.  —  Ftd.  Bagola.. 

A  (piesta  subentrò  l'altra  di  S.  Giocon* 
da  che  divenne  ospizio  e  badia  di  Camal- 
doleusi  con  il  doppio  titolo  di  S.  Barlo- 
lommeo e  S.  Gioconda  ,  poi  di  S.  Gonda. 

Infaiii  le  Mie  memorie  non  romineiano 
che  dal  serolo  XIII;  menlrc  il  primo  dn- 
cuiucnlo,  nel  quale  (per  quant'io  sappia  ) 
•1  fa  menaione  deiribaaia  di  S.  Gonda, 
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Dioc.  «li  Lucca,  è  del  i5  febbraio  ia5i, 
dalo  nella  casa  della  chiesa  di  S.  Bario- 
kMniaco  a  SoTÌgliatu  sulPArno  nel  pÌTÌere 
d*BM|Mili,  Omo.  di  Vinci.  It  un^istmmen- 
to,  col  quale  il  conte  Guido  Guerra  figlio 
del  fu  conte  Matrcovaldo  e  «li  «lonua  F re- 
te* Malaspìna,  rìnnntiò  il  gius(>a«lroiitto 
della  chiesa  di  S.  Maria  di  Phtrafiuaoan 
lutti  i  Nuoi  beni  a  favore  dei  niomaci  Ca- 
maldolensì  nelle  numi  di  don  Martino 
priore  §renera1e  di  Camaldoli.  Il  qnal  prio- 
re accettò  l'offerta,  dopo  aver  piTso  eoBsi- 
glìo  di  «l(in  Benedetto  abbate  di  Pozzevo- 
li ,  da  don  Paolo  abaie  di  S.  Gioconda  e  da 
•ItH  priori  e  monaci  GaamldoleBsi.  (la. 

UAL.  GaMAI.D.  ) 

Il  mon.  «li  S.  Gioconila  trovasi  rammen- 
tato nel  privilef^o  amplÌMÌmo  concesso 
Mi  «3  higl.  iaS6  dal  VmI.  ItoMindro  IV 
alla  GMifregatioBediGanaldoli,  e  nel  di. 
idooM  rinnovato  alla  medesima  dall'laip, 
Gillo  V  sotto  li  1 7  manto  del  i  S55. 

Gli  Annalisti  dello  steeso  Ofdtne  ow- 
nastico  hanno  pubblicato  i  nomidi  molti 
abati  «li  S.  Gonda,  dopo  quelTabate  Paolo 
aopranominato.  Tra  i  quali  un  £nrico 
nel  laSg;  on  GhcMido  abate  di  8,  6u>- 
eonda  de  Obacula  nel  ia63  e  1173;  un 
Luca  ne!  laSa,  cui  successe  nel  1783  l'ab. 
Rodolfo;  un  Buono  nel  i3i3;  un  Matteo 
nel  ì3i5;  ed  un  Romualdo  nel  i343,  ec. 

Gli  abati  di  S.  Gonda  per  un  certo 
tempo  furono  superiori  ^pirituali  «lei  nio- 
uastero  di  S.  Benedetto  a  Monteappio  fuo- 
ri della  porla  FsffflTisi,  ossia  di  8.  Ca. 
terina  a  Sanminiato.  Ciò  avvenne  dopo 
che  le  monache  «li  Monteappio,  nel  il3o, 
imf>etnirono  dal  vescovo  di  Lucca  facoltà 
di  |H>ier  cambiare  Pabile  oero  di  S.  Ago- 
stino in  quello  blanoo  di  S.  Romualdo , 
di  prendere  la  riforma  e  la  disciplina 
dell'Ordine  camaldoleuse ,  e  di  potersi 
aottoporre  alP  abate  e  monaalaro  di  S.  Bar- 
tolommeo  e  S.  Gooda  iMla  atetaa  regola 
e  «liocesi. 

Infatti  con  atto  del  29  marzo  i343  don 
BonaTenlara  priore  generale  di  Carnai- 
doli  concedè  fHcoltkalla  badessa  e  alle  no- 

nache  Camaldolensi  di  S.  Benedetto  a 
Sanminiato  di  poter  alienare  un  pezzo 
di  terra  per  estinguere  un  loro  debito, 
previo  il  consenso  di  don  Romualdo  a- 
bale  del  mon.  di  S  1brt<dommeo  a  S. 
Gooda.  {Carte  del  Capiiaio  della  Cai' 
t9drale  di  Sanminiato). 


Nel  t(o3,  ai  3  novembre,  l'abate  del 
mon.  di  S  Gonda  elesse  e  iavcsU  la  ba- 
dessa del  mon.  di  S.  BeMdatlo  patto  §90* 
ri  d  i  pcM>ta  Poggi  vili  a  SauolBialai  (  Car* 
te  delCAreh.  cit.  ) 

Ma  le  forluoe  e  i  beai  delia  badia  di 
9.  Gonda  eirea  detto  leMpo  fAMoa  dUa^ 
pidati  in  guisa  cbe  il  PMt^  Harliaa  V, 
con  breve  dato  in  Fireure  li  10  aprile 
14 19,  accofdò  all'abate  di  6.  Gonda  l'api- 
plicaxione  di  iSoór  ftorittl  d'oro  della  eoia 
mal  tolte  per  sollevare  la  misarìa  ddia. 
badia  medesima.  La  qual  badia  per  asserto 
dello  stesso  pooteficer  di  ricchissima  cha 
fa«  ed  capite  geneioaa  di  pcllefrini,  par 
cijfiam  di  guerre  tnfvavasi  ridotu  in  ta. 
le  povertà,  che  le  sue  rendite  non  basta- 
Tano  appena  a  mantenere  l'abate  con  ua 
solo  monaco,  sansa  dire  aka  talli  la  fab' 
brica  cadeva  la  mviae— <Aaau»C^MAi.o.> 

Fu  pure  in  cotesto  tempo,  quando  l'a- 
bate di  S.  Gooda  oedè  t  suoi  diritti  di 
elaaiona  delk  badessa  e  giariadiaiaoa  mi 
ama.  dalla  OamaKlolensi  di  S.  Benadalto 

pi-esso  le  mura  «li  Sanminiato  a  favore  di 
dou  Antonio  da  Parma  priora  di  Gimal^ 
doli.  Dondechè  il  di  Ini  laeeaMe  ab.  lai- 
brogio  Traversari,  nonostante  i  rotàtmi 
«li  don  Michele  abate  di  S.  Gonda,  nomi- 
nò di  suo  pieno  diritto  la  badessa  del  mou, 
di  Monteappio. 

Intorno  alla  alaiaa  età  il  mon.  di  S- 
Gionda  fu  incorporato  con  i  suoi  beni  alla 
Prepositura  dei  Frati  Umiliali  di  S.  Mi- 
chele di  Cigoli,  finché  Tab.  Delfino,  Mag. 
giore  di  Camaldoli,  alla  btanze  del  ma- 
gl?lralo  di  Sanminiato,  cercò  di  rimuove' 
re  il  priore  di  S.  Benedetto  di  Monteappio^ 
dopo  cbe  questo  mon.  era  stalo  rianitoeoa 
suoi  beui  alla  badia  de'  Caauildoleusi  di 
S.  Felice  in  Piazza  a  Firenze;  e  quindi 
lo  stesso  Mag^'ior  Delfino  nel  i5oi  riaun- 
xiò  la  badia  di  S.  Gonda  al  Cardinale  pro- 
tettore dell'Ordina  camaldolense.  Final- 
mente  il  capitolo  generale,  tenuto  nel  i5ia 
in  S.  Maria  degli  Augeli  a  Firenie,  deter- 
minò di  aaira  la  badia  di  S.  Gonda  al 
mon.  di  S.  Baaedetlo  fuori  le  mura  «lì  Fi- 
renze, siccome  apparisce  da  una  bolla  dal 
Pont.  Leone  del  5  giugno  dei  i5i4. 

Non  ostante  tali  delerminaiioni  la  ba- 
dia di  S.  Gaada  aon  servi  pi*  che  a  som- 
ministrare un  tiloh»  di  commenda  aba- 
zialc  a  dei  secolari  o  prelati  domestici  de' 
pontefici ,  sino  a  che  e«sa  eoa  i  suoi  beai 
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dÌTettne  prnprietìi  tifi  duchi  Salviati  di 
Firpute,d«i  quali  l'ebl>«ro  per  succes. 
•lolle  CTMlilaria  i  principi  BorfMnAido- 
brandini  di  Roma,  eiii  la  badia,  ora  TÌIIa 
di  S.  Gonilri,  tuttora  appirtieiie. 

Ho  già  dello,  che  uel  borghetlo  della 
CafffMi  onia  •  &  Gondb,  i  Suminiateki 
riscuotevano  il  pedaggio  delle nefd*  con- 
fermato ìli  medesimi  dai  Fiorentini,  al- 
lorché il  Coniane  di  Saamìuiato  si  diede 
a  quella  Repolibiiea  col  tra  Ita  U»  del  17 
febb.  1 369.  —  f^ed.  Ga.ts>a  a  S.  Gokda. 

GONfX)  nel  Vul-d'Arno  $oUo  Firen- 
te.~-»È  ua  podere  compreso  nella  R  Te< 
nota  di  Ciuteilo  e  delle  Fein^m  nel  popo- 
lo di  S.  Michele  a  Castello ,  Qom.  Ginr. 
Dioc.  e  Comp.  «li  Firenze. 

Fu  creilo  costà  ael  Gondo  un  cdiAiio 
eerredaU»  di  aaove  nuK^nediflcrenti  dalie 
ortItn:irìe  con  gran  pressa  idraulica  che 
il  Gr;iniliiri  Lropoi-Do  li  felicemente  if- 
gnanle  ordinò,  e  fece  venire  apposita meu- 
le  da  Londra,  aAndièieffviase  di  modello 
«  di  utile  eccitamento  da  imitarsi  dai  rie* 
chi  possidenti  di  otiveli  per  la  migliore 
manifattura  dell'olio,  oggetto  di  somma 
importanaa  per  l'oleifera  Toiaina. 

GONFIENTI,  o  GONFIENTI  in  Val- 
di  Bisenzio.  —  f'^ed.  Cosfikwti. 

—  nel  Val-d'Amo  inferiore.  —  P'ed. 
Bassa  (  S.  M^aia  alla  )  e  Ritou  (  S.  Lao- 

«ASOO  A ) 

—  [Bocci  DI) —  ytd^ConriMTi  ^BoC' 
€M)  \n  Val-di-Mer»e. 

GOHFO  nuovo  a  VEOCHIO  {Q^ 
f«m  o  <7im/«Mn)  nel  pimo  aieridionale  di 
Pisa.  —  Due  contrade  o  leuute  paliislri, 
una  delle  quali  esiste  nelle  Ticinanze  di 
Viearelio,  mentre  il  più  antico  Gmtfo  era 
•ilnato  più  d'appresso  a  Macerala,  e  dava 
il  norae  alla  diiiirutta  clii«'s.»  <li  S.  Fre- 
diano 1/1  Gotijo  nel  piviere  di  S.  Cascia- 
no  a  Settimo,  il  priaso  nella  Gom.  di 
Golle-SeNetti,  l' altro  in  quello  di  Gasci- 

na.  Di  questo  Gonfo  e  della  sua  cappella 
■  fannci  menzione  fra  gli  altri  i  ue  islra- 
menti  piiiani,  che  uno  del  ee  wllembra 
del  t  a  1 6  fatto  in  Gonfo  presso  la  chiem 
di  S.  Frediano,  e  l'altro  dato  in  Pisa, 
li  19  maggio  taJ6,  relativo  alla  vendita 
di  no  peno  di  Inta  peate  in  Gm^o  nei 
confini  di  yfaGtrata.  (  Aaca.  Dipl.  Fior. 
Carte  d?ila  Primaùale  di  Pisa.) 

Questa  stessa  tenuta  del  Gonfo  di  Ma- 
eeratm  «m  dipioma  del  «•  dio.  tata  dal- 
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r  Imp.  Ottone  IV  fu  concessa  in  ù  tulcj 
insieme  col  castello  «li  Tonda  in  Vald'E. 
vota  ai  fralelli  Gniilo  e  Ventilio  fif  li  del 
fu  (  onlelMebraudiuodei  conti  della  Gbo- 
rardescii  di  St*t(iiuo  e  dei  loro  successori, 
la  conl'erma  del  quale  diploma  si  aggiun- 
se nn  pritllegio  dato  in  Firn ,  li  4  genn. 
del  193  1 ,  da  Corrado  vescoYo  di  Spira 
cancelliere  e  Legato  imperiale  in  libila, 
ciie  avvalorava  le  concessioni  medesime  iti 
farora  dei  dne  fralelli  conti  del  castello 
«li  Tonda.  (  Aaca.  Diri..  Fior.  Carudtifa 
Com.  di  Sanmininto  ).  —  fed.  Tokoa. 

L'altro  Gofi/'o  era  posto  tra  l'antica  pie- 
Te  di  Miliano,  ora  di  Crespina,  e  qucHa 
di  Viil-Triana;  avvegnaché  le  terre  di  quel 
Gouto  furono  accordale  in  dote  della  pie- 
ve di  Miliauo  ai  vescovi  di  Lucca  dall' 
Imp.  Ottone  IV  con  diploma  del  14  die. 
ta09f  cioè,  et  plebem  de  MiUmitù  mm 
manti s  et  sii^is  ,  rt  jttstitia  ,  prati s,  pa- 
scuis  ,  et  cum  terra  tfuae  dicUur  Gonfo  , 
offoe  olbwrgmria,  ere. 

Al  Gonfo  sfecchio  e  mnofo  appella  un 
diploma  deiriinp.  Corrado  U,  dato  in  No- 
rimberga li  18  luglio  ii3&,  a  favore  di 
Baldnino  ArciT.  di  Firn,  coi  conferm&  fra 
le  altre  cose  Gonfum  i^etus  et  novwn  ;  il 
qoal  dono,  a  |>etixione  ileiPArciv.  Ubaldo, 
fu  riunovato  alla  chiesa  pisana  dall' imp. 
Federigo  I  con  privilegio  dato  in  Pavia 
li  9  marzo  1 1 78. 

Dalli  Statuti  pisani  del  isB;  si  con<>. 
sce,che  le  acque  stagnami  del  Gonfo  nuot^a 
▼enifano  neeelte  in  nna  foma  omonima: 
mentre  la  mbrioa  19  del  lib.  IV,  intito- 
lata de  Forra  nova  Gonfi  ^  tratta  di  f.>r 
ampliare  la  delta  fossa  nosfa^  i/uae  est 
im  èkn^  ^o/liV  Arm^  mt  ofua  per  tom 
p0ttii  dìscurrere  in  Ghingkium  si»e  «fn- 
gnum  (  cioè  ai  ponti  di  Stagno).  — -  In- 
fatti dicesi  tuttora  lo  Scoio  del  Goi^o  un 
fosMto,  eonflnento  ndla  JToeta  miowa  os- 
sia  nel  Gonfo  nuovo  che  passa  la  via  E- 
uiilia  di  Scauro  sotto  un  ponte  chiamalo 
della  Fossa  auwa,  o  del  Fosso  Reaie,  — 
¥^ed.  FoMA  NoovA,  e  Fera  m  Sraono. 

GONFOLINA.  o  GOLFOLINA  {Petrm 
Gulfnlina)  nel  Val-d'Arno  solto  Firenze 
fra  il  Porlo  di  Uexao  solto  Signa  e  San- 
minblello  sopra  Ifonleinpo.  —  Qoeslo 
nome  è  rimasto  alla  chiusa^  ossia  strcllo 
in  cui  termina  il  Val  d'Arno  fiorentino,  e 
dove  per  un  tortuoso  passaggio  fra  le  rupi 
di  dnro  macigno  clie  fian^egg iano  a  dò^ 
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•In  i  poggi  del  Barco  di  Ar limino  i  e  a 
•ìauira  quelli  di  Malmanlile,  il  fioau  ci 
é  aperta  la  via  per  entrare  nel  Val  d'Arno 
inferiore.  —  Quindi  gli  attlichi  5criltori 
appellarono  questo  luogo  lo  StreUo  delia 
i*itira  Gdfolina ,  fnue  cbc  in  tre  parole 
4k  a  CMOfloeM  la  qnaliU  4cl  nio,  l'indole 
del  terreno ,  e  il  go«/o .  o  golfo  che  coslà 
dovè  formarsi  in  tempi  remoli  :  inlendo 
4ire,  innanai  che  la  ttatora  pii  cbe  Tarte 
fffilfa*  qadle  rupi  che  facevano  ostacolo 
al  suo  passaggio,  e  all'impelo  delle  acque- 

All'art.  AaTtiuao  dissi,  che  il  poggio  su 
cui  risiede  il  castello  e  palauo  maoiilw» 
picaenlaM  lotto  forma  di  un  bastione  ali* 
iu^re^so  superiore  dello  stretto  meno  an- 
gusto  della  Golfoiina,  doude  probabil* 
mente  potè  derivai»  Uaone  di  Artimlno, 
quasi  Aretus  minor. 

Comecché  sia  è  ben  credibile  che  la  ro< 
cura  lungo  il  seno  della Golfolina  sia  opera 
tutta  o  quasi  latta  della  natura,  piultoalo- 
chè  tagliata  dall'arte,  siccome  fu  credulo 
da  molli  istorici,  a  partire  dal  buoti  Vil- 
lani. Fu  forse  questi  il  primo  a  opinare 
che  il  taf  lio  delb  GolfoUna  fosse  sUlo 
comandato  dalla  necessità  di  far  sgorgare 
dal  bacino  intorno  a  Firenze  le  acque  sta- 
gnanti; quindi  una  tal  mano  d'opera  dell' 
incUione  della  Fittrm  Go(folitia  è  sUta  ri. 
cordata  nelle  i^lorie  fiorentine  da  Piero 
Boninsegni,  da  Uartnlommeo  della  Scala, 
dell'Ammiralo  e  dal  fiorghiui.  Per  cgual 
snodo  molti  sefuilarono  a  supporre  eoa 
lo  Slasso  Villani ,  che  Gutroccio  fosse  co- 
tanto credulo  da  lanciarsi  infinocchiare  da  i 
maestri  periti  ingegneri,  cbe  nou  si  po- 
teva con  una  grossa  muraglia  aliare  il  cor- 
eo del  fiume  Arno  allo  stretto  della  Pietra 
Golfolina  per  fare  allagare  Firenze,  stan- 
teche  il  caio  di  Arno  da  Fiortaui  in  fin 
laggiù  era  iSo  hmecia^  e  perciò  hudò  4i 
fare  tale  imprtsm.  —  (G.  Vuujuu,  Gnmie. 

Lib.  IX.  cap.  335  }. 

Chi  però  si  lece  ad  emendare  questo 
passo  del  Villani,  e  de*  segnaci  sooi,  tn- 

vone  io  un' allio  fallu,  i^iciumc  av>cuuc 
all'autore  della  prelazione  dcllj  /{accolta 
degli  scrittoci  (/«//'..icytte,  il  quale  asserì: 
die  se  avessero  i  maestri  bea  misuralo , 
trovalo  avrobbcro»  che  i7  declive  ^  Arno 

non  era  sr.  non  la  trentesima  parte  di 
^uaato  essi  ritrwarono^  vale  a  dire  di 
sole  S  braccia  da  Fireoxe  alla  Golfolina. 
Ma  ove  si  adoprìao  istniacali  Jnuco» 
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melrici  o  meglio  anco  teodoliti  ripetito- 
ri, sì  vedrebbe  che  dalla  pescaja  di  Ognis. 
santi  di  Firense  sino  al  pelo  dell*  Arno 

davanti  a  Kinpoli,  che  è  circa  7  miglia 
più  sotto  della  Golfolina»  la  |>eudenza  dell' 
Amo  ammonta  a  circa  br.  29;  cosiccliè 
preudendo  la  media  proporzionale  di  br. 
I  ^  di  pendenza  per  ogni  mi^'Iio,  si  può 
dire  che  da  1-  ireuae  alia  Pietra  Goofolioa 
ti  sia  un  dedive  di  br.  t8  tossane. 

La  pib  antica  rimembra nu  dì  colesla 
thiu'.a,  sotlo  nome  di  Fietra  Gulfolina 
la  trovo  in  uu'islrumenlo  del  9  maggio 
1 1 a i,  col  quale  Ubakiino  figlio  di  Adi. 
maro  feoe  ooa  pernuita  di  beni  con  Gio> 
vanni  arciprete  e  preposto  della  cattedrale 
di  S.  Giovanni  e  S.  Reparata  di  Fireu- 
xe;  per  effello  della  quale  Ubaldino  cede 
al  Capitolo  alcune  vigne,  terre  ec.  posse- 
dute da  fieniar  lu  arcidiacono  figlio  di  al* 
Irò  Bernardo,  e  ricevè  iu  cimhio  due  mog> 
già  dì  terreno  boschivo  ,  posto  sol  i?«o 
Maggiore ^  che  sboccava  ad  Petrain  Gal- 
folinam.  (  Lami*  Moa.  £ceL  Fior»  T.  il. 

pag-  <44>  )• 

InlaUi  tutu  quella  foce  era  eoperu  di 
macchia  bassa,  di  lecci  e  di  pinete  die 

formavano  ,  a  destra  le  pinete  de'Fresi.-O' 
baldi,  poi  il  A.  Parco  di  Artimiuo»  men- 
tre a  sinistra,  dì  dove  scorre  il  rio  di  Colh 
'"ofgtore^  si  conserva  il  nome  delle  Seiva 
al  soppresso  aion.  de' Frati  Carmelitani 
della  Congrcgaxione  di  Maulova,  alla  vi- 
cina eh.  parrocchiale,  alla  villa  Salviali , 
che  accolse  fra  lauti  distinti  personaggi 
Galileo  Galilei  ,  alla  maj^nlfica  vill.i  di 
Beiios guardo  del  marche  Pucci,  già  de' 
Medici,  a  quella  di  .Ltfciaiso  degli  Aulino> 
ri,  posta  fra  le  SeÌ99^  il  Medmaatiit  e  la 
Golfolina,  ce 

Nella  parie  p  ii  angusta  dello  stretto  di 
Golfolina  esistono  da  grau  tempo  molte 
cave  di  pietra  serena,  consimile  per  grana, 
I>er  colore  e  |»cr  uso  a  quella  iie^olana, 
per  cui  viene  adoperala  por  uii  arcbitct'. 
tonici,  e  mediante  1*  Arno,  u  per  rOmbnK 
ne  pislojoc  suo  confluente  ali*  iogresso 
della  Goulotina,  viene  spcdiUi  per  acqua  a 
Firenze,  a  Pisa,  Livorno,  Pistoja  e  in 
varie  altre  cilU  della  Toscana» 

Il  dotto  Giovanni  Targioni-Touctti 
neir  esaminare  la  slrullura  delle  rocce 
che  coNliluiscono  V  otcrna  ossatura  dei 
monti  dì  Animino  c  della  Goufolioa,  e 
le  cave  di  pteics  serena  ivi  aperte  da  una 
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remota  età,  osservò  che  la  direzioBe  delli 
tirali  è  con  la  testata  volta  a  grecale  e  la 
tee»  a  W».;  cIm  cmI  varUno  notaMImeate 
fra  di  loro  in  altext;«,  in  consistenza  e  in 
grossezza  di  grana,  donde  ne  derivano  et- 
•enzialmente  macigni  di  qualità  diversa. 
!•  gatterala  però  la  pietra  arenaria  della 
€ìmtfoiina  è  di  grana  meno  fine  e  meno 
ttniforme  di  quella  di  Fiesole,  racchiu- 
dendo bene  spesso  dei  frammenti  eiero- 
fasel,  laato  del  genere  di  altare  pietre, 

^Vanto  di  fossili  vegetabili,  fra  i  qunli  il 
precitato  naturalista  riscontrò  delle  ma- 
terie carbonixute  sotto  l'aspetto  di  car- 
boa  fotalia.  (TAaoiam  Piaggi  «v.  T.  I.) 

Con  la  pietra  di  macigno  alternano  mi- 
nori strati  di  scliisto  marnoso,  ossia  bi- 
jcm/o.  — Nella  parte  esterna  del  monte 
la  pietra  Mtcna  aolte  volteèriaipiaauta 
da  strati  di  un  conglomerato  siliceo  com- 
posto di  piccole  ghiaje  di  varia  qualità  e 
colori,  la  qoal  roccia  avendo  una  figura 
'  cMifiBiilt  al  legmue  ehiamato  cieecdiia, 
dagli  antichi  litologi  toscani  fu  appellata 
pietra  cicerchina,  corri 5p»>nden te  ad  una 
pudinga ,  o  grossolano  conglomerato  di 
areaarfa. 

Al  principio  dello  stretto  della  Gonfo- 
iina  ho  detto  che  sbocca  in  Arno  il  fi.  Om- 
brone  pistojese,  il  quale  dopo  passato  il 
Paggio  a  Cajano  entra  in  an*angusU /ora 
lanil)pn(!o  a  destra  i  poggi  di  Artimino  e 
di  Comeana,  mentre  a  sini.«tra  rasenta  le 
colline  di  SIgua.  «  f^ed.  Oitaaou  n- 
avonn. 

La  strada  R.  pisana  trarrla  la  sulla  «.i- 
nistra  ripa  lungo  il  tortuoso  al  veo  «Jell'Ar- 
no  nella  traversa  della  GonÉ'olina,  fu  resa 
carreggiahite*  sotto  il  graodncatò  di  Fran- 
rcscn  II,  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII  ; 
giacche  nei  tempi  anteriori  la  via  princi- 
pale, conosciuta  allora  sotto  il  vocabolo  di 
Étrmda  militate  ^*Muia,altrinienti  della  di 
Malmantile ,  passava  attraverso  «lei  monte 
davanti  a  quel  castello  che  die<ic  argo- 
mento al  giocolo  poema  del  Lippi ,  e  ri- 
tornava rairArno  a  San-Minialello  pre«o 
Blontelupo. 

Non  giù  che  prima  di  allora  non  fos^c 
alala  aperta  una  strada  sulT  andamento  a 
vn  di  presto  dell'attuale  R.  poetale  pisa. 
na.  Si  certo  essa  vi  esisteva  finodal  13C9, 
anno  in  cui  la  Signoria  di  Firenze  con- 
chiusc  un  trattato  con  il  guvcrnodi  Via^ 
mevoè  coi  fra  I  due  popoli  furono  rietabi- 
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lite  leantiebe  franchigie  delle  respcttive 
mercanzie  ;  sicdiè  essendo  stato  rinperlo 
ai  legni  e  alle  menti  dei  Fioreolini  jl 
Porlo  pisano,  i  senatori  (dice  rAniniirato) 
per  comodità  de'  mercanti  dettero  ordine 
di  far  la  strada  che  passa  per  Golfolina 
immgo  j4>iM,aeetooeAè  i  carri  ei  amituso' 
ro  eomodamente.  ■ —  Ma  o  j^rli  ordini  non 
furono  eseguiti  con  troppa  precisione  ,  o 
con  l'andare  del  tempo  la  strada  della  Gol- 
folina tornò  ad  essere  impralicaibile  «lai 
carri  più  di  quella  seloiaLi  delMalmantile, 
siccome  tale  fu  riscontrala  dal  prelodato 
Targioni  Toiselli  nel  1 743,  quando  disse: 
«  La  strada  per  la  qnale  io  passai  dalh 
»  Lttstra  a  Monielupo  è  niffirirnlciMItO 
»  larga  comoda  e  piana;  solo  intorno  alle 
»  Laiomie  della  Golfolina  è  alquanto  di- 
B  rapata  e  impraticabile  ai  carriaggi;  ma 
V  con  poca  spesa  si  polrel)ì>c  ridurre  u>a« 
>•  bile,  e  allora  si  farebbe  assai  meno  sco- 
»  scesa  ed  aspra  dell'altra  ».  —  f^ed.  Via 

R.  PO«T4LZ  PMAMA. 

GONZI  (  COLLE.  )  —  rad.  Cos.bji 

GoRtl. 

GONZI  (  MONTE  )  —  Ted.  Moara 
Goaei. 

GORA  Dt  BRANA.  —  r^d.  GoaA  m 
Scoanio  nel  suburbio  di  Pistoja. 

GORA  DI  CANDEGLIA  nel  suburbio 
a  grec.  di  Pistofa.      Una  delle  molla 

Goti-  pìstojesi  ,  che  prende  V  acqua  sotto 
la  confluenza  delle  due  Bure  presso  la 
chiesa  di  Candeglia,  e  di  là  si  dirige  da 
gite,  a  lib!  alla  Porta  S.  Vano  di  Pislofa 
passando  sopra  il  ponte  che  ivi  cavalca  il 
fìumicello  Brano  per  entrare  in  città.  Es- 
sa mette  in  moto  quattro  mulini  nel  sub- 
borgo ed  offre  nn  gran  servisio  «II*  irri- 
gazione degli  orli  che  sono  tanto  fuori  la 
città  quanto  dentro  le  mura,  nel  piano  di 
Pcscina^  del  Pantano  c  di  Pelago. — fed. 
PòavA  S.  Msaoa  m  PwrofA  ( Comanità), 
GORA  i>i  (.ORA  ,  ossia  GORA  d'OH- 
BRONCKLIX)  nel  sub.  seti,  .li  Pistofa.— 
Fra  le  diverse  Gore  che  attraversano  la 
pianura  aabnrbana  a  selt.  di  Pietica,  la 
maggiore  di  tutte  è  quella  che  die<lr  il  no- 
me a  un  romunello,  c  che  porta  il  distin- 
tivo di  Gora  di  Gora,  o  di  Gora  di  Otn- 
ènmcella.  Esm  prende  le  acque  da  una 
steccaja  alla  coscia  sinistra  del  Ponte  Ah- 
nalic.o,  quasi  1  migl.  a  selt.  «li  Pistoja  di- 
rim|H;llo  alla  villa  e  alla  collina  di  Jii  llo- 

Sguardo^  di  dove  ai  dirige  airaaticoedifi* 
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aio  dtU«  noueria  acquisUto  lotU)  il  Gran- 
àmen  FVuieeM»  li,  ri«iliiimlo  nel  ifSa 
in  più  TsiU  dimensione  e  ridotto  «d  «lo 

di  Jerriera  con  cilindro  \)er  filiera. 
•  Presso  quest'  edilizio  U  Gora  di  Gora 
A  divide  in  due  rami ,  il  ouf fiore  dei 
quali  prosegue  il  corto  al  dì  là  della  fab- 
brica suddett  i  fr.i  In  ripa  sinistra  delTOm- 
btone  e  lo  stradone  della  Porla  al  Borgo, 
oisia  k  via  regia  andenese,  nenlre  il 
ano  nuno  Minore,  appellato  la  Goricina  di 
Capo  di  Strada ,  attraversa  lo  stradone 
medesimo,  lungo  il  quale  costeggia  dal 
lato  di  lev.  menUnido  il  fidibriealo  dove 
Cd  lo  spedale  di  S.  Lucia  di  Burgianiop, 
presso  (^ni  la  Goricina  sì  accoppia  alla 
rodi  Scornio  che  proviene  dal  fìumicello 
Mfwia.-^Ftd.  GoaA  m  ScoaiÉio. 

Il  ramo  maggiore  della  Gora  di  Gora, 

0  di  Otnbroncello,  si  avanza  dalla  Filiera 
verso  Pistoja  mettendo  in  moio  le  ma- 
cine di  it  mulini ,  oltre  l*efliiMe  eon* 
tinoo  di  noveyòrt  di  prÌTÌl<-<.'io.  Strada 
facendo  essa  passa  di  mezzo  A  poJere  de- 
nominalo tuttora  di  S.  Michele  in  Gora 
dall'antico  monastero  e  chiesa  omonima, 
della.qiiale  chiesa  restano  ìndizii  nella  vi- 
cina casa  colonica.  Quindi  per  1.i  via  delta 
dt' Muiiniìti  Gora  di  Gora  m  avvicina  al- 
le mura  di  Pistoja,  nella  quale cittks*in- 
tfoduce  sotto  il  Imtione  di  Porta  al  Borgo 
dirimpetto  al  convento  di  S.  Francesco; 
e  di  «là,  traversandola  in  linea  diagonale 
Inngo  lesifadeoaotlo  le  case,  va  finalmente 
a  riunirsi  alle  GoSv  di  Scornio  e  di  Can- 
deglia  dopo  aver  provvisto  al  servizio  di 
molli  edì&zii  e  officine,  nel  tempo  me- 
desimo  ehe  una  portionedelle  loro  acque 
dirigasi  per  varii  fori  di  privilegio  agli 
stabilimenti  pubblici, ai  palazzi,  o  giardi- 
ni  privati^— Le  Gore  riunite  escono  dalle 
mnra  orientali  di  Pistoja  presso  la  eittadel- 
la,  dove  mettono  in  moto  le  macine  di  un 
mulino  innanzi  dì  vuotarsi  nel  fìumicello 
Bruna. — ed.  Pobtji.  ai.  Boaoo,C7omiMÌ/à. 

^aie  diieiione  dno  dal  aeeolo  Xlil 
avesse  l  i  Gora  di  OmbrometUo  dentro  la 
sles.va  ciiUi  lo  manifestano  fr»  le  altre  le 
pergamene  dell'  antichissimo  mon.  di  S. 
Barlolommeo  di  Pistoja,  e  specialmente 
una  riguardante  la  delihevtzione  presa 
nel  199;  dal  consiglio  generale  di  della 
citU,  Con  cui  si  ordinava:  che  ciascun  prò* 
prietario  di  case  sopra  il  fi.  della  Aura,  ed 

1  liBlori  e  qoojai  che  tmeTano  lang  h'esta 

T.  II. 
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le  loro  ofiìcine  fossero  tenuti,  almeno  una' 
volla  Panno,  a  far  cavare  la  mellella  «  l 
sassi  da  delta  <?ora,  aocìocchè  Tanqaa  po>' 
lesse  scorrere  lilwra  nel  mio  Irito ,  proi- 
bendo a  ciascun  quujaio  di  meiler  tanti 
cooj  nd  pren<Mninal»  eanale  della  0or«, 
o  di  farvi  alcuna  chiusa  di  legno  o  di  pie-  • 
tre,  dai  quali  ostacoli  derivar  poleNse  il 
trabocco  delle  acque  delia  Gora  u  rischio 
di  vederle  scorrere  per  le  strade 

Rei  16  magg.  del  1 395  gU  operai  del 
mon.  pretlflto  di  S.  Barlolommeo  iVcern 
istanza  a  Maiuetto  degli  Scali  [K)lC5tit  di 
Pbtoja ,  aoeioeehè  a  tenore  degli  staimi 
della  città  facesse  giustiaÌB,cdl*impedin, 
che  restasse  lurbalo  il  possc^v»  rlie  aveva 
quel  mon.  sopra  le  acyue  della  Guru  dell' 
Omhronctiio.  La  fami  Gota  (  s'aggiunge) 
corre  per  In  CftMìA  ds  Pistoja  dalla  clàua 
di  S.  Francesco  /ino  al  mulino  di  pro' 
prietà  dello  stesso  monastero.  Tuttociò  si 
recfaunava  dagli  operai  per  essere  stato  in- 
comincialo nn  acqnìdotio,  il  quale  era 
per  prendere  e  deviare  ad  altro  uso  un.» 
parie  delle  acque  della  Gora  cT  Ombron- 
ce//o.— «(  Aaca.  Dm..  Fiob.  Carle  dd  Mon, 
di  S.  Barlolommeo  di  Pistoja  ). 

GO R  A  SOTTO  M  A  R L 1 A  X  A  i  11 V a  Udì  -\ie  - 
vote.' — Porta  la  data  della  Gora  sotto  Mar" 
lÌ4Èna  nn  istmmenlo  del  So  agosto  ta8S, 
col  qnale  il  procnralora  dello  spedale  di 
Spazzavento  fece  tma  j»ermut.<  di  beni 
cou  il  parroco  della  eh.  di  S.  Martino  di 
Grnppore.  (Aaca.  Dm.  Fioa.  Carte  àeW 
Opera  di  S.  Iacopo  di  Pistoja .  ) 

GORA  DI  OGNISSANTI  .11..  i'OUTIC  • 
ciOLA  DI  riaaau,  ossia  Fosso  Ma^ciramti.— ■ 
Questa  Gora,  ebe  ha  lasciato  il  suo  nolno 
a  una  strada  posta  fra  le  mura  della  città 
dì  Firenze,  la  piazzclLi  della  Porli*  ri  nol  i, 
e  il  borgo  di  Ognissanti,  ci  rammenta  quel 
PouoBandilo  o  Foseo  Macinante  dell'Iso- 
la delle  RR.  cascine  già  descritto  al  suo 
articolo,  dove  si  annunziò,  *l»e  u^i  seco- 
li XIV  e  XV  egli  serviva  di  6rora  alle  la- 
vwasioni  delb  lana  del  FVati  Umiliati 
del  vicino  convento  di  Ognissanti.  —  In 
prtiva  di  che  qui  solamente  aggiungerò  la 
notizia  del  primo  acquisto  fatto  dai  Frati 
Uasf  lieti  di  un  terreno  con  casa  annessa 
rasente  questa  sino  d*allora  esistente  (Toro. 

E  un  istrumento  del  3o  inapgio  11. "io, 
rogato  nel  monastero  di  S.  Salvatlorc  a 
Vajano  nel  distretto  di  Prato,  col  quale 
Iacopo  di  tfaineto  Tomaquiuci  f indice 
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ectUadiuo  fioremiou,  ed  i  figli  suoi  Fol- 
ltno«  LoUiori  ▼«ndsmio  a  ttm  Ruffino 
dell'Ordiae  dei  Fnli  Umiluli,  |NÌ«|0  iM 

convento  di  S.  Donato  a  Torri  un  appez. 
Mmento  di  terra  con  casa  situato  quMsi 
apptMto  {prope  vel  fuasi  propt  )  U  città 
di  Piieue.  La  qual  casa  e  terreoo  coofi- 
mvano,  a  i.**  coti  la  vìa  pubblica;  a  a.**  con 
J«  ter»  che  £u  d' Iacopo  Altognuli,  e  alJora 
della  diiem  di  S.  Lucia  nediaot»  la  A», 
aa  a  comune;  a  3.**  con  i  beni  dalla chieu 
e  canonica  di  S.  Paolo  e  di  UguccionePra- 
taooni,  divisi  da  una  fossa  a  comune;  e 
dal  4.*  Iato,  che  eonispondef a  vcito  11  fi. 
Arno,  con  la  v/a  quae  ttnàU  per  Intulwu 
dicti Jluminis  Àrni  \  con  quella  via  cioè, 
ci»  dopo  l'iograndìjiiento  e  la  oostruaione 
del  terxo  ad  attiMle  cerchio  della  dUfc 
prese  il  uoom  di  Gora.  — >  (  Tirai<>- 
scai  ,  Monutn.  <feUr.  Fr.  Uiniliat.  T.  I. 
paf .  a3o  e  seg.  )  —  y ed.  Fomo  Baiuiito  , 
o  MAnatàm  detTIida  delle  RR.  Cascine. 

G0ÌL4  DI  OMBRONCELLO.  —  ^ed. 
GtiuA  n  Gmu,  e  PoaxA  al  Boa—,  Cotfm- 
aitò. 

GORA  ni  PRATO  #W.  Paitt», 

Coniunita. 

GORA  DI  SCORNIO,  o  GORA  oi  BRA- 
liA  nei  suburbio  sett.  di  Pistoja.  —  Que- 
sta fiero  1»  il  eoo  principio  presso  la  eli. 
parr.  di  Burgianico  dal  fiumieello  Mrana^ 
di  dove  dirigest  nel  grandioso  parco  di 
Soomio,  quiadi  introducendosi  in  un  ac- 
quedotto nonio  e  coperto  pana  sotto  il 
magnìfico  palazzo  di  campagna  del  cav. 
Niccolò  Puccini  di  Pìsloja  per  fìno  a  che 
arriva  sulla  strada  R.  modaoese»  ed  ivi  si 
lougìunge  alla  fierlnm  éi  Capo  éi  Strm- 
dttt  dove  appunto  Io  due  Gore  danno  il 
moto  alle  macine  di  un  mulino,  e  ad  una 
cartiera.  Di  costà  lungo  la  strada  R.  mo- 
detteteto  doe  Horm  per  on  solo  alveo  si 
dirifoooal  bastione  a  lev.  di  Porta  ai  Bor- 
go, percorrendo  la  città;  e  quivi  si  unisco- 
no alla  Gora  di  Gora  . e  a  quella  dì  Can- 
degfim*  Fed.  GenA  oi  Gena»  Poota  am. 
Bmoo,  Ceeinnirt,  e  Seonnw  (Vmna  oi). 

II  mulino  unico  con  casa  annessa  e  car- 
tiera, cui  serve  la  Gora  di  Scornio  o  di 
Branm  {noti  di  Porla  al  Borgo,  oggi  de'Ba- 
listini,  appartenne  an  tempo  alle  mona- 
che di  S.  Angelo  in  Gora  ,  siccome  dcdii- 
oesi  da  un'istrumenlo  del  i3  marzo  1466 
proveniente  da  quel,  monastero.  —  f^ed. 
€r9U{S,  MtCMU  IH),. 
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GORA  (S.  MARIA  ASSUNTA la)  neUd  ' 
Valle  delPOmbioM  pìstojeiow  —  Popo- 
losa bocfala  che  pe— de  il  distintivo  dal- 
l'antico  comunello  dì  Gora^  e  dalla  chie- 
sa parrocchiale  fondata  60  anni  indietro 
un  miglio  a  eett  di  Ptsioja,  nella  Con. 
della  Porta  al  Borgo,  già  di  Gorm,  Gioe. 
e  Dìoc.  dì  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Giace  in  pianura  sullo  sindone  o  lx>rgo. 
attraverseto  dalla  via  R.  modenese,  alh  ai- 
iiistra  del  fiume  Ombrone ,  mentre  alla 
destra  le  scorre  la  Gora  di  Scornio  e  il 
fiumicello  di  Bruna.  —  f^cd.  Goa^  di  Go- 
aa,  e  Anvara  (S.  Maata  >  di  Pòrte  al  Borgo 
di  PUiop'a. 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  in  Goni 
nel  1.833  noverava  iao6  abit. 

Goa^  {  S.  'Mteamtm  01  )  nel  eoboi^io 
settentrionale  di  Pistoja.  Fu  on  mo- 
nastero di  Benedettine  da  lunifa  manode^ 
>erto,  con  lutto  che  gii  avanci  della  sua  di. 
e  dell*antioo  eluostfo  eoa  i  terreni  annessi 
si  possedeenro  dalle  medesima  claustrali 
dopo  che  esse  dovettero  trasrerìrsi  in  Pi- 
stoja;donde  consegue  die  il  luogo  conserva 
tntlon  il  nome  di  8.  MNeMe  di€r<fru.^ 
Esisteva  nella  parr.  di  S.  Maria  Assuntet 
in  Gora,  Com.  di  Porta  al  Borgo,  Giur. 
Dioc.  e  mezzo  migL  a  seti,  di  Pistoja, 
Comp.  di  Firenae. 

La  memoria  più  antica  a  me  nota  della 
c-hicsa  di  S.  Michele  di  Gora  è  del  9  giu> 
guo  1191,  quando  alcuni  ptslojesi  loniati 
di  Terrasante  dalla  prigionia  di  Saladino^ 
air  occasione  che  fu  tolte  ai  crocesegnati 
la  città  di  Gerusalemme  ( anno  11^7^  a- 
vendo  ritrovato  la  chiesa  di  S.  Angelo 
di  Qora  in  povera  fortona,  spesero  in  be. 
nefisio  della  medesima  il  denaro  che  da 
essi  era  stato  messo  insieme  in aiflàtte  im- 
presa pia-militave. 

Fra  gli  altri  docnmenti  sopersliti  ri. 
ferìsoe  aUa<«tesse  cbiem  di  &  Michele  di 
Gora  un  testamento  rogalo  alla  Piscina 
in  Pistoja  li  3o  luglio  laig,  mercé  cui 
il  testetore  Attenui  del  fu  Pari ,  volendo 
andare  oltremare  in  serviiio  di  Dio,  la- 
sciò diversi  legati  pii,  fra  i  quali  a  S 
Angelo  in  Gora,  allo  spedale  del  Ponte  di 
Brano,  a  quello  di  O^/teilo»  e  airallare  di 
S.  Jacopo  di  Pistoja  nna  rendite  annua  di 
ili  olio  per  ciascuno.  (  Arch.  Dipl.  Fior. 
Carte  deif  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pi- 
stoja ), 

Nel  |i  loglio  iaS9  donmtSpecioea  Tfr> 
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detiderosi  di  TMÌUnrt-b  Terutanu ,  ìA'* 
u*m\  di  partire  donarono  aJla  chieM  di 
S.  Michele  di  Gora  nelle  maai  del  suo 
rettore  prete  fiondi  nne  oaea  peci,»  io  Pi<* 
•Ma  arila  floatwi^  di  S.  Andew^ 

Verso  la  aetà  del  leooloXlU  »ì  raccol- 
sero nelle  cnse  di  S.  Michele  dt  Gora  al- 
cune  |ùaiochere,Ueaoiniuale  la  prima  voi- 
IN  XimmtU.  «■«Ui.dtirollDlk  tftS9  Je  tefv 
tUìla  Gora.  Alle'<iiMli  Suore  con  sentenza 
del  3  »ov.  i3o4  il  giudice  aftsessore  di 
Tokmlo  degli  Liberti  potestà  e  oapitano 
del  pipàio  di  WUHùf» ,  nppiesmiteiito  il 
cardinale  Niooolò  da  Prato»  Amrmki?»  gè- 
neraletn  prtlibatae  civitatis,  zu^aò  alle 
mnoadie  di  S.  Michele  di  Gora  un  petto 
M  Itm  DUI»  a^OMynf»  ia  Utofo  àMb 
aWillIlM,  «be  godvfnno  alcooi  ftttuarii 
stati  moriMt  per  due  annate  di  frutti ,  da 
easi  dovuii  ai  monasler»  di.  «9*  Angelo  di 

sopra  aitaio  ). 

Fu  nel  mete  di  mano  del  i3ao,  quando 
Je  monache  diGorg,  nemfioiie  delieguer- 
w  dM  «lloM  iaMfM»  tt»  i  Fì«mM 
e  Castruocio  Signor  di  Luca ,  d«f*llHi 
ti^sferìnl  dentro  PiMoja  in  alcune  case 
poste  nella  parr.  di  &  Maria  in  Torri, 
alita  low  coiMMK  éà  Sanguigao  dd  §u 
Amadore  cittadino  pistofM*.  (Aaca.  Dm. 
Fftoa.  Carte  degli  Agostiniani  di  Pista/ a). 

Nel  i3af«  e  nuof amante  nel  dicenibce 
del  i3ftJ,  le  ttaiM  Miecin  eottfnvooo 
altre  osse  con  orto,  con  tigne  alle  pr  i  me  ahi- 
taciooi ,  da  Jncopo  del  fu  Agnolo  di  Ser 
Ormaano  di  Pistoja,  cui  sltorsarooo  il 
prexao  «li  lire  SSo;  talché  uatranno  1 334 
•  eia  Alalo  «aatruito  chiesa  e  chiostro  sotto 
io  tteieu  Tocabolo  di  S.  Michele  di  Gora. 

(rese  quei  mon.  il  doppio  titolo  di  $. 
Miebele  «  5.  Nicolao,  dopoché  alle  stesse 
claortrali  (uroao  rianita  Mi  le  iao> 
nache  del  Ticino  useeterio  di  S.  Ificolao 
in  Tòrri^  sino  a  che  nell'anno  1786 quel 
OMMi.  Tenne  soppresso  insieme  con  1«  chic- 
m.  Ac(|«sshilo.  isTMHpM  dai .  sifg.  JBaip. 
chieri,  fu  ridotto  quel  locale  io  nu  bel 
palagio  cou  gi.irdino  annesso ,  e  final- 
mente dai  Banchieri  fenduto  alla  ituai- 
CliaToleMidi  PiftofeekeloaUteeeoo. 
fattamente  lo  abbellisce. 

GORA5CO  in  Val-di-Magra  Piccolo 

Vili,  eoa  chiesa  parr.  (  S.  fiarloiommeo  ) 
■tllft<aMl.Qiw.eei|ca  9  BifL  a  aeir. 


di  AoUa ,  IHoc.  di  Bfassa  ducala ,  già  di| 
Luni-Sufuna ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  sopra  un  poggio  bagnalo  a  sett. 
dal  fiume  Aulella ,  a  ostr*  Hb.  dal  lorr. 
Bardine  presso  la  ooofluenxa  di  questo  nel 
primo.  — •  %  quo  dei  villaggi  c^e  fecero 
parie  dell'ex^feudo  marohioo^ie  delVAul- 
l.< ,  del  quale  GorasQO  segui  |  ppiilici  de-, 
stini.  —  ^«dl.  Avvi»A. 

La  pakT.  di  &  Berloto»nifo  a  Gora«eQ 
nel  tSìit  coniava  16S  abit. 

GORDANA  in  Val-di-Magra.  —  Grosv. 
torrente  o  fiununa  tribularia  dal  lato  dv- 
•lio  dilla  Qlagra,  a  cai  ti  riuaiioe  aetla  la 
dllà  di  PoaliaoBoli.  —  Nasce  U  Gordana 
presso  la  cima  orientale  del  monte  Gotlaro 
•uU' estrema  con&aeoccideuuk  «iella  Tu- 
eoeaa  eoa  la  Ufwia  e  col  ^ripif iano,  a 
una  eleTatessa  di  quMÌ  t|8oo  br.  sopra  il 
livello  del  mare  Mediterraneo.  G>slas.sìi 
le  sue  prime  tonti  prendono  il  vocabuly 
di  ìmio  o  CMMle  di  €«oltaMi,  qaiiidi  aollo 
nome  di  canal  di  Ct'dblaafVtTano  davanti 
ni  poggio  di  Zeri,  dove  acquistano  il  no- 
me di  Gordana,  dopo  esaersi  congiunte  al 
«ìmI  di  Mcriaeio  ekadelh  Ptiaia  diacen- 
da  Mi  profondo  Tallone.  Costà  sotto  Co- 
lorai la  la  Gordana  riceve  (ÌaI  lato  destro 
le  acque  della  jDorgiola^chc  scendono  dai 
eoaurafforti  del  moale  Rotondo  »  aieDtre 
dal  lato  sinistro  si  versano  nella  Biedeii- 
ma  i  rii  di  Ifooe  e  del  Fiume  ^  e  poco 
soUo  il  canale  del  Groppo  Marcio  «he  dal 
Ingo  del  Gìùaraccio  ha  il  suo  priucipio.—* 
Ristretta  quivi  la  Cordone  tra  monte  Co- 
lombo ohe  la  spalleggia  a  destr»,  e  ì  pug»i 
di  PradeJinara  cIms  le  stanno  a  sinistra  , 
scorre  preoipilosa  e  serpeggiante  fra  pru- 
fMtdi  hUHMli  eoooaciuti  sotte  il  nouii. 
gnolo  di  Stretti  di  Giaredo.  È  questo  luo- 
}{0  rinomalo  per  l'ottimo  dei  vini  di  Vai- 
di  Ma^,  dove  al  geologo  per  «ivvenluca 
afta  «elMli  -di  ftadio  il  «Ingoiare  pas. 
saggio  ohe  ivi-  apparisce  dalla  calcarf  i 
argillo-Mlicea  ad  un  bel  diaspro  ntaccliia- 
to.      f'ed.  hkAtià, ,  Comunità. 

Qneft'nlto»  feaoaaeno  si  presenta  ri- 
monlendo  la  ri|Mi  siniktr.i  della  Gordana 
poco  innanzi  dt  eutiare  uelli  Sire  ti  i  di 
Gsorado ,  ià  dove  il  precipitoso  torrente 
•I A  aperto  «n  aelarale  passaggio  Cra  rujii 
e  burroni ,  dopo  aver  scalaato  a  piè  del- 
la diga  gli  strati  di  arenaria  e  di  schi- 
sto  marnoso-calcareu ,  mentre  altri  strati 
lailBO  ponte  alle  acque,  e  S(^l«U)iOUO  sul 
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Bolo  dono  i  niperiori  nuN^gpl  t  ««lò  fino  Cor/lUèf»,  o  €orfUiamar^  •  MI»  pÌ«fe*A 

•  cbe  1* impeto  Jelle  acque  non  alibia  più  Gallicano.  •—  l'Vrf,  Gat.i.ica5o. 

estCMmente  scaliau  1»  base  per  aprire  Anche  la  Corte  di  Roma  in  tempi  meno 

da  eima  a  fondo  un  libero  vano ,  nella  aatiolii  potè  acquistare  tigaoria ,  ae  non 

ftam  fttiaa  air4|veUe  Mmt  tkbwék  tempi  fttulale-,  alaiMii  dN  «lil»éBaMo  faiGor- 

antichi  Tennero  franate  ed  aperte  dalla  fìHano  e  nei  paesi  limitrofi,  mentre  nel 

fona  delle  acque  fluenti  ad  ogni  «tran-  Registro  vaticano  trovansi  notate  fra  le 

golamanlo  di  cì^uh  vallone.  altre  quelleprovenienti  dalle  terre  poste  in 

éùna  accoglie  alla  sua  destra  il  rie  di  To-  La  parr.  di  S.  Giusto  a  CattHu»,  o 

ranot  detto  dell»  Miemla  ;  il  quale  de-  Gorfiliano  conta  Sa^  abit. 

riva  da  monte  Burello  sopra  il  villaggio  GOEGA-SCURA  (ROCCA  Di)  nella 

41  ^neUsfttqttinditifiioUaM  fra  i  poggi  della  VatMèlila.  —  OnlÉllwaeiu 

dliTa1lelmigBediS.Cristofnno,]aGrordana  nella  Com.  e  Gior.  della  Badia  Tedd^a* 

corre  a  scaricarsi  nella  Magra  dirimpelto  Dioc.  di  San-Sepolcro,  Comp.  di  Arezzo, 

al  borgo  dell'  Annunaiata ,  dopo  aver  per-  La  rocca  di  Cporga-Scura  dava  il  iitob 

flotw  «B*«miw  di  eira  n  mlglfn  da  al  «arti  dtHa  limila  Sèhtaiitettld.Ou». 

non.  a  lev.  iv  vn»  pendenza  m'ediadi  aqa  tagallina  di  San-Sopolcro ,  estinta  sol  il- 

Sraocla  per  ogni  miglio  di  discesa.  nire  del  secolo  XVIII  nel  conte  Francesco 

GORDANÀ  (GAV£ZZANA  m).— redL  Scbiaatescbi.  —  Dopodi  che  il  Gnnduca 

Gavuiaka  Gotnaaa.  Fcffilwvdo  111  cm  nalapropno  de*  «7 

GoBDBK^  (  BAoyt  Dt)  la  VaMi4«ai)>  #798  ordini,  cbe  dTaUora  in  poi  IT 

aia.  — ^e<l.  Baohi  Vrrownifaaaf.  comVine  di  Gorga-Scura  posto  nel  rica- 

GORFIGLIANO  o  GORFIGUAKO  nate  di  SesUno,  per  il  civile  dipendesse 

{CorpgKattum)  nella  Tallt  wyrioga  del  dal  potestà  delb  BmIì»  Tedalda ,  alla,  «li 

Serehio.      Vili,  con  parr.  (àw  Ciivila)  ««IcomHniiì»  in  tutti  i  rapperti-A»iMaa> 

filiate  di  S.  Lorenzo  in  Tassonara,  nelift  porato  il  terrilorio^  di  Gorga-Semra. 

Com.  Giur.  e  un  migl.  a  scir.  di  Mimioda.  GORGO  (  PORTA  aa  )  di  Fireosa. 

00.  Dioc.  di  Luni-Sanaaa,  Do©,  éi  Locea.  Fed.  FfaaasB ,  Comimità. 

B  liMato  presso  la  serra  che  chiude  la  GORGO  (  S.  PAOLO  ÌB>,  0MÌa  Vnva 

valle  dei  Serehio,  sul  fianco  orientale  del  m  S.  Paoìo  nel  pi  ano  orientale  di  Luco», 

monte  Pisauino,  sotto  le  sorgenti  del  Ser-  Com.  Giur.  e  *  roigl.  a  pon.  divCapim- 

chio  Bf inuocianese  che  passa  al  sno  sett  nori ,  Dioc.  e  Due.  Ui  Lucea. 

Bue  velaitl  doevventi  relativi  a  Gorfi.  Qiieil'aBlka  plaf,ah»appfcikni:  di 

gliaao  furono  accennati  ali* art.  GAavA-  Paolo  1/1  (riir^tfe  al  paridi  akra  distrutta 

CAVAVA  (Voi.  TI.  p.  5o3  }.  Ilprimodi  essi»  chiesa  di  S.  Maria  in  GurRÌtr,  è  situati 

Quantunque  scritto  nell'  anno  793,  oi  ri-  sulta  strada  Francesca  che  da  Lucca  si 

kiana  all'epoca  dd  daea  di  htmm  Wal.  Mfv  In'  Vtljdl-llievala,  paMmb  pm 

pcrioedel  dì  lui  figlio  Walprando,  che  fu  TAltopascio.  Entrambe  presero  il  nomi- 

Tescovo  nella  stessa  città  prima  del  755.  gnolo  di  Gorgo  »n  «^Mz-j^ùe)  nome  cbe  eh- 

n  secondo  documento  è  un  eootratto del-  hero  a  cornane  eoiv  uit  viciaacasale,  stau- 


ranno  940,  relativo  ad  aMenÉMMl  dke  twhèxieatH  ibweafa'feiHe,  e  ùiferyaaa 

Corrado  vescovo  di  Lueea  fece  a  favore  qoelramo delfiumc- lucchese  che  appaUosti 

del  longobardo  kicchese  Rodilando  figlio  dell' Ozeeri  ,  ora  dell' OaaereC/o ,  siccome 

di  Cunimondo,  cui  assegnò  fra  le  altre  deirOi^en  sempre  si  appalla.  l'  alUaM 


cote  due  poderi  sHnetl  Ae-  fimàmr  Cur-  *«aa  MrioM»  la-^ft»  aoma da 

Ji$niana  ubi  dicitur  Curftèiano.  Egli  era  fino  alla  sua  confi 
forse  quel  castello  medesimo  di  Corfìlia-  cipnle  del  Serehio. 
no ,  al  quale  appella  un  reclamo  fatto  dn  Quindi  i  nomignoli  à*ÌMttracukt  ^An- 
Gherardo  Tese,  di  Locca  (anm»  997)  nel-  -traocdli)  di  f>«pOfMÌa ,  dii  Who'peiago, 
la  eorte  «lei  fratelli  Ranieri  e  Fiaolmo  '«di  Garbile  stati  dell*  •  eonservati  in 
signori  di  Corvaja  e  Vallecchia  contro  parte  alla  conlrinl*  percorsa  dall'antico 
CunìmonJo,  appellato -Cunizio»  figlio  del  Oizari,  indicano  ahbaslunza  qua!  era  la 
fu  Sighifredo,  e  eoatréSigisniMido'delfa  conditioiia  idrameirtea  <di  cotena  .bawi 
Sigifnend^,  per  caglotte  •del'CHleH»  ili  pienar»  kmnmlNAMwciMb  iaj<fiiie 
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ne  del  rimo  dell'Ozxeri,  cui  forie  riferire 
potrebbe  il  famigerato  miracolo  di  S.  Fre- 
dUao.  —  ^«A  Omu,  Ombu  e  Snen». 

Del  TÌoo  di  fifor^,del  monastero  di  S. 
Bfarìa  in  Gurgitr  (ora  prohn Vilmente  di 
l'agonico)  e  di  altra  chiesa  detlicaU  ai  SS. 
KeCio  e  Fm»Io  im  €tmrgUt,  ti  trovano  pò- 
che  memorie  in  alcune  membrane  del  se- 
colo Vili.  La  prima  è  un  istrumenlo  del 
757,  rogato  nel  contado  di  Lucca  in  rieo 
Gt^gUg^  oot  qmb  AmoimIo  offrì  alla  eh. 
«U  S*  Maria  sita  in  loco  Gurgite,  ubi  Leo- 
naci  aba  r  pre^sse  videtur ,  terra  mea , 
fue  habere  visus  sum  in  loco  Tripoatio.  Il 
qoal  temnocooB— w^d»  nna  parte  con  un 
fonOtda  un'altra  parte  con  la  via  pubbli- 
ca, e  da  un  ter«o  Iato  con  un  podere  dal. 
lo  stesso  donatario  stato  ofièrlo  alla  vicina 
chic«  418.  Pietro.  (Ham.  LM)eB.T.  IV.) 

Keiranno  789,  un  altro  lucchese  per 
nom«>  Tanimundo,  figlio  del  fu  Gianfredo 
de  loco  Gurgite,  ottenne  a  locaxione  da  due 
lifli  del  fa  Gonribetln  Mie  terra  cuoea«a 
nnnetsa  che  i  medesimi  fratelli  avevano 
donato  alla  chiesa  di  S.  Maria  situata  in 
loco  Gurgite,  con  l'onere  al  locatario  dell' 
annno  «anone  «Mfwe  httoni  semisH  ài 
moneta  spendibile,  e  la  penale  di  un  tre- 
misse  nel  caso  di  non  lavorare  a  dovere 
le  terre  della  chiesa  predetta ,  e  di  essere 
ctpnlao  di  là.  Il  qnal  conUatlo  fn  10- 
p:ito  nel  territorio  di  Lucca  nel  luogo  de- 
nominato yico  dìGundualdo  {loc.  eit.) 

Con  tanta  scarsità  di  documenti  e  in  A 
gran  distania  di  etk  sarebbe  inutile  il  vo> 
ler  rintracciare  da  qual  Gundualdo  pren- 
desse il  nome  il  f^ico  suddetto:  solo  dirò 
che  anche  il  medico  dei  re  Desiderio  e  A- 
delchi  perwwaelSintrfaaMo^neiriatrumeo. 
todel  5  febb.,  anno  766,  o  767,  relativo  al- 
la fondazione  del  mon.diS.  Bartolommeo 
di  Pistoja,  fra  gli  altri  beni  che  gli  asse- 
gnò in  doto,  forvi  nna  soa  corte  poata 
sul  fiume  Ozzari  nei  confini  di  Lucca  -  et 
aliam  curtem  ifue  dicitur  ad  Osare  fini- 
bus  Lucensis.  (  Aaca.  Din»  Fioa.  Corfe 
di  S.  Sarto!,  di  Pistoja  ). 

La  pieve  di  S.  Paolo  in  Gorgo  nel  ia6o 
aveva  sotto  di  sé  le  seguenti  chiese  suc- 
cursali ,  I.  S.  Donato  di  Carraja^  retto- 
ila  esistente  ;  1.  S.  Giorgio  di  CorMola  , 
.ora  di  ParezzanOf  cura  esistente;  3.  S. 
Pietro  di  Toringo,  rettorìa  esistente;  4. 
S.  Michele  di  Magnano ,  distrutta  ;  5.  S. 
ftflfaaodi  IW^mcmio,  prioria  emlnte; 
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6.  S.  Maria  di  Paganicot  prioria,  «Un 
quale  presiede  un  vicario  perpetuo. 

La  piofo  dt  8.  PImIo  abhnwGia  «upi^ 
polosa  e  fertilissima  campagna,  nel  cui  pe- 
rimetro air  anno  i83a  ««BaleTaDo  10*9 
abitanti. 

6ORfiOllA(I90LA  my^FaJL  Imma 

DI  GoaooRA.. 

GOSTA,  À  Costà,  Aoowa  in  Val^ 
Nievole.      F'ed.  Aoosta. 

GOSTAGGIOLI,  OOSTAGGIOU  • 
Monn  AwGUONM  nel  Val-d'Amo  sotto 
Firenze.  —  Piccolo  pogge tto  che  scende 
nella  pianura  del  piviere  di  Settimo,  nel 
eoi  diftrotlo  trovali  coinpraro,  Con.  di 
Casellina  e  Torri,  Giur.  della  Lastra  n 
Signa,  Dioc.  e  G>mp.  di  Firenze. 

Questo  luogo  oscuro  per  la  geografìa , 
jmò  roear  qnalahe  debole  foiniilla  alla 
storia  municipale  per  quel  f^itlan  éCAgu- 
glione  che  fu  giudice  collaterale  del  po- 
testà di  Firenze  nel  Sestiere  di  Porta  S. 
Piero,  il  qnale  MgaòlapriaMiaalanadi 
esilio  contro  Danto  Alighieri. 

Costaggiuolì  e  Monte  Àguglione  furo- 
no registrati  in  una  membrana  del  aa 
olt  I  S«o  appartonota  alla  badia  di  S.  Sai* 
valore  a  Settimo.  Trattasi  in  essa  di  un 
compromesso  fatto  da  Baldo  del  fu  Tingo 
da  Firenze  di  vendere  a  Baldino  del  fa 
Tignon  di  S.  Ifartioo  alh  Pfelma  par  il 
prezzo  di  3oo  fiorini  d*oro  un  podere  po- 
sto nel  popolo  della  pieve  di  S.  Giuliano 
a  Settimo,  in  luogo  denominato  Costag- 
gjoaU,  o  mmU  Agu^ioiu.  (Aaca.  Dira. 
Ftoa.  Corte  di  CutdU  ).  —  Ted.  Aov- 
GLioaa  (  Moirrc  ). 

GRACCIANO  in  Val-di-Chiana.w-  Gas. 
con  di.  parr.  (S.  Egidio),  da  cui  prendo 
il  nome  una  delle  porte  delta  città  di  Mon- 
tepulciano, che  è  circa  migl.  3  a  lib.  di 
Graociano,  G>m.  Giur.  e  Dioc  medesima^ 
nna  ^la  di  CSbioai,  Gooip.  di  Arezao. 

Risiede  alle  falde  sett.  del  monte  sulle 
cui  vetta  risiede  Montepulciano,  Inn^o  la 
strada  longitudinale  delU  Val-diAum» 
alla  destra  del  torr.  Jisloreo,  in  mem» 
ad  un'amena  e  ubertosa  campagna* 

Il  popolo  della  villa  di  Gracciano  in- 
nanzi Terezione  della  cattedra  ▼escorila 
in  Montepulciano  (anno  i56i)  faceva  pus 
te  della  diocesi  di  Chiusi  insieme  con 
quelli  di  S.  Albino  e  di  Cervogaaao.  — 
Fa  fede  di  ciò  un  lodo  dato  neUa  flttria 
CUMU  li  6  aNfiio  iSli  da  Fianeeieo 
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I  .4aile<aMii  refereudario  d^*UM  e  deiraU 
in  fnpMtiim.  arbitro  eletto  da  Giovali- 

'  ai  Ricci  vescovo  di  Chiusi  da  una  parte,  e 
dalTaltra  parie  dagli  abitanti  delle  ville 
.  d  i  .S.  Albino,  d  i  Ceìvognanoy  di  Graeehuto 
e  della  vecchia  badia  da*Ca^gio/ari  (forse 
la  vilU  di  Argiano),  tutti  luo^ihi  de!  di- 
stretto di  Montepulciano,  per  terminare 
le  vertente  ìoiorle  a  cagione  di  tributi , 
«•sìa  d*alcane  decime  pretese  dal  vescovo 
dichiari,  oltre  quelle  che  i  popoli  mcdc- 

•  timi  solevano  pagare  ai  respeltivi  parro- 
chi.—  (AmcB.  Diri.  Fior.  CarU  della  Co> 
nuuùà  di  Montepulciano  ). 

Ia  parr.  <H  S.  Egidio  a  Gragoiao»  nel 

,  1833  noverava  840  abit. 

GRADO  (  S.  PIETRO  n  )  sei  rabur- 
liio  a  lil».  di  Pian.  «  À  un  tempio  antico 

.  a  tre  navate  con  curad*anime,  di  cui  PAr- 
civescovo  è  il  primo  parroco  con  titolo  di 
Priore  prepoalo.  —  Giace  solU  ripa  si- 
iiialn  nriràffTT  pveaao  la  abrada  R.  di  LU 
▼omo  e  il  fosso  tlei  Kanfieelli^  nella  Com. 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  dalia  qoal 
città  è  appena  3  migl.  a  lib. 
.  Scenda  alla  laalimonianza  di  Strabene» 
•e  è  vero  che  la  città  di  Pisa  all'età  sua 
era  soli  venti  sladii  lontana  dal  lido, 
presso  S.  Pietro  in  Grado  sul  {principio 
drir  Era  volgare  trovarsi  doveva  la  Amos 
i^Amo.  Infatti  sembra  che  costà  fosse  lo 
•  acalo,  donde  acquistò  il  nome  la  località  ad 

•  Gradus,  e  dov'è  tndiùooadie  1*  Apottolo 
S.  Pietro  venendod'Aplieehia  discende»» 
se  dal  naviglio  e  approdasse  sul  suolo  ctru- 
*coi  aggiungendosi,  che  nel  luogo  del  suo 
abarco  egli  edificò  il  primo  altare  per  ri- 
generare alla  vcim  lad»  mia  pirla  del 
•polo  idolatra. 

Varii  scrittori  di  una  età  molto  meno 
Telwta  eoovalidarono  simile  tradlaioae , 
eomecchè  non  ti  Irovino  fra  loro  eoneordi 
circa  l'epoca  più  precisa  dello  sbarco. 

Io  ano  dei  sermoni  scritti  intorno  alla 
■leU  del  aeoelo  XIII  dall'arcivescovo  pi- 
sano Federigo  Visconti  si  racconta,  che 
la  prima  chiesa  di  S.  Pietro  in  Grado  fu 
edificata  dallo  stesso  Princi|je  degli  Apo- 
•toli  assistito  da  alcuni  suoi  disoepoli,  e 
cbe  essa  poscia  fu  coiuaerata  dal  pontafiee 
Clemente  I  di  lui  «uccessorc. 

Distrutto  dal  tempo  il  piccolo  oratorio, 
i  Pisani  ne  eressero  uno  più  grandioso 
tutto  di  pietra  lavotala ,  nella  qnala  rie- 
difieeiione  ewi  adopnnMo  ooloane»  ca- 
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piielliy  stipiii  e  molti  di  quei  marmi  chr 
erano  servili  ad  altri  adifiaii  tMsri  •  pi»> 
fani  di  epoca  nss^i  più  remola. 

Di  simile  provenienza  debbono  riguar- 
darsi le  «0  colonne  che  dividono  iu  tre 
ambulatorii  la  chiesa  di  S.  Pialm»  inGfa- 
do,  delle  quali  colonne  1 5  sono  di  marmo 
greco  ed  1 1  di  granilo  orientale.  Di  opera 
egualmente  romana  sembrano  quei  capi- 
telli di  più  ordini  architettooici,  di  stile 
e  di  gr-indezia  fra  loro  diversa,  che  Tii- 
rono  sovrapposti  alle  medesime  colonuo 
nella  riedificazione  del  tempio. 

Tali  dovevano  essere  i  marni  dei  por* 
tict  esteriori  tolti  di  là  nel  1790,  .illora 
quando  nuovamente  restaurata  la  chieda, 
da  un  bianco  intonaco  di  calcina  fn  rico- 
perta la  fsa  rispettabile  antidùtfc. 

Nella  preaccennata  riedificatione  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  Grado  vennero  in 
egual  modo  adoperali  alcuni  marmi  scrit- 
tit  aieeooM  ne  la  Cede  un  cippo  migUaiv, 
slato  murato  ncX  ]>oi  ti cn  della  chiesa,  e 
illustrato  dal  Chinteuleili  [Dehonore  Bi- 
tellii  pog.  4 a).  Il  qual  cippo  facilmente 
doveva  trovarsi  solla  pnhMtce  eia  nelld 
vicinanze  di  Pisa,  mentre  aveva  lettere 
e  numeri  cbe  indicavano  il  IV  aiigiiof 
^  CiriTjtn  PisMNM  M.  P.  liti. 

I/epoca  della  seconda  costftioae  di  al 
venerando  edifizio  probabilmente  precede 
quella  della  grandiosa  Primaziale  pisana, 
avvegnaché  nelle  mura  della  tribuna,  slate 
imbiancate  nel  1791,  furono  effigiati  i  pon- 
tefici fino  a  Giovanni  XIII,  che  è  il  i3o* 
nella  serie  dei  Papi,  il  quale  sedè  nella 
cattedra  di  S.  Pietro  tra  l' anno  965  e  il 
97S.  Poadeeiiènon  wril  vaso  il  cr«lere  col 
Morrona ,  che  costà  fosse  slata  dipint-t  la 
serie  dei  Papi  fino  a  quello  sotto  di  cui 
fa  dato  mano  a  riedificare  in  più  grandio- 
se forae  la  ditesa  prenooiiaBla.       (  : 

La  torre  però  del  campanile  è  opera  di 
quadro  disposta  a  liste  di  marmi  bianchi 
e  neri  secondo  1'  oso  dei  secoli  immedia- 
tnneiile  posteriori  al  mille. 

S.  Pietro  in  Grado  fino  da  quell.<  elà 
era  di  pieno  diritto  degli  arcivescovi  pi- 
sani, siccome  lo  dichiarano  un  documento 
del  ii4S,deirAroiv.  Villaiio,ettnlododel 
laSi,  quando  l'Arciv.  Vitale  reclamava 
la  suddetta  chiesa  dalle  mani  secolari , 
mentre  ne  era  Preposto  GotUfredo  da  Por- 
cari; e  ftnalMnle  mi  iSts,allofehè  l*Ar- 
eiT.OddoaeSaUfiippUeft  U  Ftet  Cia- 
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meute  V\  aftinché  fMoesse  resti Luir&  alla 
sua  mciuB  arcivescovile  la  chiesa  suddetta 
ooscBMi  da  BaoUbsto  VUI  in  WttalUio 
a  Benedetto  de*Gaetaiii  di  Pisane  dopo 
la  di  lui  morie  stata  occupala  da  altri  se- 
colari. Quindi  Clemente  V,  annuendo  «Uè 
firaci  deirAreiv.  Oddone,  eoa  boUa  del  io 
luglio  1 3 1  a  cH^inò  che  la  ok»  di  S.  Pietro 
in  Grado  coi  suoi  beni  fosse  restituita  a- 
gli  arcivescovi  pisani.  —  D' allora  in  poi 
Hcnode  al  -pnmo  della  parrooehia  di 
9.  FStftiD  in  Grado  aBiaocrdote  vice>pro- 
poslo  a  nome  delParcivescoTO  di  Fisa,  che 
è  il  parroco  nato  di  questo  vetusto  e  do- 
visìoM  pnonlo. 
La  pwr.  di  S.  FSeIro  io  Grado  nel  i633 

contava  779  abil. 

GRàGLIANAeCAMPOLEUISI  in  Val- 
di-Sorehio  mila  Garfa^nana.  ^  Som»  duo 

casali  con  una  parr.  (SS.  Marco  e  Leonar* 
do)  nella  Com.  e  3  in  4  migl.  a  ostro  di 
Trassilico,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di 
Loca,  Oao.  di  Modemi. 

Risiadoaosul  dorso  dell' Alpo  Apuana 
sotto  le  soigenli  della  Torrita  Cava  che 
gli  passa  dalla  parte  di  icir.,  sul  confine 
ddio  Suio  luMhMe  t  di  qoello  dell»  Yer^ 
ailia  franducale,  oatìa  del  Pletrasantino, 
poco  lungi  da  una  stradri  pedoiiiile  che 
varca  quell'Alpe  dal  lato  di  Pomexzana. 

Il  titohra  della  tua  eh.  parr.  era  lo  sleMo 
di  quello  che  portava  un  aiil'u  o  sp<>dule 
eretto  in  Graglian^i,  il  qu.ile  nei  1  /,  i  5  fu 
unito  in  perpetuo  insieme  con  i  suoi  beni 
alla  chiesa  parr.  di  TnusiUoo.  Poalerior- 
meale  però  fu  eletta  ooflaacù  in  Campo- 
lemisi  una  nuova  eh.  p;iri-occhiale  a  cui 
somministrò  la  necessaria  congrua  il  par- 
roco di  Traiiilico. 

La-parrocchia  di  Gragliana  e  Campo, 
lemisi  nel  i83a  conlava  i?5  uhit. 

GRAGNA  in  Val-di-Serckio  nella  Gar- 
fag aaaa  alta.  —  Pieoolo  easi  deHa  Com.  e 
parr.  dì  Poulecihìo,  Giur.  di  Campor- 
giano,  Dirw.  di  Massa  ducile,  gi.'i  «li  Lu- 
ni-Sariana,  Due.  di  Modena.  —  red.  Fon- 
TBcoeio  di  Garfagnana. 

GRAGNANA  di  CAnmAaA.  —  Vili,  con 
eh.  arciprelura  (  S.  Michele  )  nell.»  Com. 
Giur.  e  quasi  a  migl.  a  maestr.  di  Carrara, 
Dioe.  di  Mam  dueale,  gik  di  Luni-Sar- 
zana  ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  costa  alla  destra  della  strada 
che  varca  il  monte  della  SfHtiverina  ntììa 
porle  QccidcuUle  dell'Alpe  Apuana,  preMo 
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al  confine  con  V  ex-feudo  di  Fo^dinovo  , 
che  è  dalla  palle  di  pou.,  mentre  dal  lato 
di  lib.  avvicinasi  al  Ibndamealo  Sirio  di 
(h-tonovo,  e  mediante  il  giogo  dell*  Alpe 
pre<lcUa  verso  sett.  si  tocca  col  territorio 
della  comunità  granducale  di  Fivixxano. 
La  parr.  di  S.  Miebele  a  Gragnana  ael 

l83s  contava  760  ahil. 

GRAGNANA,  o  GRAGN  ANO  (  Gragna- 
num^  ifel  Grinianum)  nella  Giarfaguana 
alta.  —  Gasldlare  eoo  sottoposto  borfo  • 
cappella  succursale  (S.  Margherita)  nella 
parr.  di  Nicciaiio  filiale  della  pieve  di 
Piazza ,  che  è  distante  un  miglio  a  scir. 
•otta  la  nMdeaiom  comiinità,  neila  Givr. 
e  circa  4  migl.  a  maestr.  di  Camporgiano, 
Dioc.  di  Massa  ducale ,  già  di  Luni-Sara 
zana,  Due.  di  Modena. 

Il  cestellare  risiede  sopra  on  poggio 
isolato  facente  parta  dei  eoa  tra  Sorti  che 
serrano  la  valle  superiore  del  Serchio,  fra 
il  torr.  Lasca^  che  gli  acorre  a  lib.  e  quello 
di  GmgiwtOt  die  lo  bagna  da  sett.  a  lev. 

La  borgata  di  Gragnana  è  posta  lungo 
la  strada  mulattiera  che  guida  nella  vi- 
cina Val-di-Blagra,  passando  per  il  caale 
di  Capolùeheèl'altimo  paese  delle  Garw. 
fagnaua  alta. 

Il  castello  di  Gragnana  fu  dominato  da 
una  prosapia  lucchese  delia  consorteria  dei 
nobili  di  Versilia.  Ersno  tra  quei  fedeli 
di  Garfagnana,  a  favore  dei  quali  l'Imp. 
Federigo  I  spe<lì  un  diploma  li  4  luglio 
del  I  ibS,  confermato  da  Federigo  11  li  1  a 
genn.  del  tale.  Fttrono  gli  stesai  signori 
di  Gragnana  subfeudatari i  dei  marchesi 
Malaspina  ,  ^ic«:ome  lo  dimostra  un  trat- 
talo di  alleanza  conchiuso  nel  laoa  dal 
mareb.- Guglielmo  del  faMomelloliala»- 
spina  con  il  Gemane  di  Modena.  Nel  quale 
havvi  la  promessa  del  marchese  di  fare 
osservare  le  stesse  condizioni  ai  signori 
di  Gragnana^  ai  Soffredinghl ,  a  quelli' 
della  casa  Glierardinga  e  ad  altri  BObili, 

o  carfani  di  Versilia,  di  Garlàgnana»  •  di 

Lunigiana.  ' 
Il  castello  di  Gnignana^  trovandosi  eo- 

me  dissi  .situato  nella  serra  della  Valle  del  ' 
Serchio,  da  dove  si  dhniina  l' ingresso, fu 
occupalo  militarmente  da  Caslruccio  An» 
telminelli,  ailordiè  oostrinie  a  soggettar» 
glisi  alcuni  di  quei  dinasti ,  (  Corrigio  O 
Puccincllo  suo  fiplio)  i  quali  si  erano  ri- 
bellali al  dominatore  di  Lucca. (Aldo 
MAaavccii  f^iia  di  Caslruccio). 
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La  cappellania  di  S.  Margherita  ia  Gca- 
gnana,  o  Gragnano  novera  aoS  abit. 

GHAGHANA,  o  GRAGNANO  in  VaU 
dì-Mafrra  — Cast,  distrutto  dell'ex  feado 
4i  Malgrate  già  dei  march.  Malaspina  di 
Filattiera,  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Mal. 
frate.  Goni,  di  Villafranca,  Gior.  «li  Ani- 
la,  Dioc.  di  Massa  ducale,  pooofkcU  Loni- 
Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Il  cast,  di  Gragnano  fu  dato  in  tobfeu- 
éo  a  una  famiglia  di  eattmm  ehe  presaro 
il  titolo  di  conti  di  Gragnano. 

Fra  i  nobili  di  questo  Gragnano  il  Boc- 
caccio tramandò  alla  posterità  quel  Nicco- 
li di  Gfafnano ,  o  Grignanot  di  cui  era 
rimarita  vedova  donna  Spina  figlia  del 
marchese  Corrado  II  di  Villafranca,  che 
in  modo  assai  romantico  nel  laSa  diven- 
«e  spaia  di  GioAedo  Gapeoe  di  Napoli 

Alla  stessa  prosapia  dei  sitruori  o  conti 
di  Gragnano  appartenne  queìVAtio  che 
n«Ix3i5  sposò  una  figlia  di  CastruocioAn- 
télminelli  ;  e  forse  fu  della  stirpe  nude- 
lima  queir  CT/fo/j/io  de  Gragnana,  cui 
appella  una  lapida  esistente  nella  chiesa 
d<  S.  Francesco  a  Sanana,  per  rammentare 
U  padronato  della  cappella  ivi  dedieala  al 
finto  d* Assisi,  di  sua  fondazione. 

GBAGNANELLA  nella  Val-del-Serchio 
in  Garfagnana.  Vili,  che  ha  dato  il  ti- 
taioalla  eh.  parr.  di  S.  Rirlulommeo  a 
Gragnanella,nel  piviere  di  Fosciana.Coin. 
Giur.  e  circa  a  migl.  a  maestlro  di  Castel- 
nnoTo,  Dice,  di  Massa  ducale,  già  di 
Lucca  ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  poggio  sulla  destra  del  fi. 
Sarchio,  intersecato  dalla  strada  Vaudel- 
li,  la  quale  sale  suU'AIpe  Apuana  al  varco 
della  Tambura  per  scendere  di  la5»ù  nella 
valleoola  del  Frigido  a  Massa  dneale  e  a 
Carrara. 

La  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a  Gragna- 
aella  era  tm  qoelle  registrate  nella  bolla 

spedila  l'anno  n68  dal  Pont.  .4Iessandro 
III  al  pievano  di  Foscijna  ,  ivi  appellata 
S.  Bartolcmmeo  ée  Gragnano, 

Verso  il  deelinan  del  seeolo  XVI  la 
cnr»  di  Gragnanella  restò  unita  a  quella 
di  Cerretoli,  quando  sulle  loro  rendite  il 
Pont.  Clemente  Vili  assegnò  un'annua 
pensione  di  So  ducati  al  prete  Pielro 
Cam[>ori  prima  che  egli  fosse  crcato  car> 
dinaie  di  S.  Chiesa. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gragna- 
■ella  nel  i8Sa  «ontafa  1S7  tbit. 
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Gmàch^ih)  in  Val-di'Nierdte.  ^  Gm.' 
perdoto  che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di 
S.  BarlolonUMO  a  Gragnano,  registrata 

nel  1160  fra  quelle  del  piviere  di  Mon- 
tecatini, ora  nella  Dioc  di  Fascia,  già 
di  Lucca,  Gomp.  di  Firense. 

GRAGNANO,  UlvolU  GmioHjuM»,  nei 
colli  airorienle  di  Lucca. — Gas.  già  cast, 
che  serve  di  nome  specifico  alla  eh.  parr. 
diS.  Nicolao,  già  S.  Maria  a  Gragnano, 
nel  piviere  di  Segromigno,  Cora.  Giur.  0 
quasi  3  migl.  a  grec.  di  Capannori,  Oioc* 
Due.  e  circa  6  migl.  a  lev.  di  Lucca. 

È  situato  sopra  gli  ultimi  colli  che  ser- 
vono di  base  al  monte  delle  Pizaonw  pò- 
sto  a  cavaliere  ddla  linda  &.  postale  tra 

Lurca  e  Pcscia. 

£  quel  poggio  di  Gragnano  presso  il 
Colle  delle  Dmme,  dove  Toste  fiorentina 
si  accami>ò  di  passaggio  nell'oUobre  del 
i33o,  e  una  seconda  volta  nei  27  marzo 
i34a  in  Grignano  fermò  per  un  mesce 
messo  il  quartiere  generale  Malelesta  da 
Rimini  capitino  di  un  copioso  esercito, 
che  la  Signoria  di  Firenze  a  lui  affidò  nel- 
la speranza  che  tali  forse  bastassero  a  le- 
van  i  Pisani  daU'amedio  deUa  dtlà  di 
Lucca. 

Fu  questo  castelletto  doniinatodai  no- 
bile da  Porcari,  uno  dei  quali,  DoaMÌoeioi» 
chiamato  5i>»eo,nel  iol9,i^rl  alla  eaile* 

draledi  Lucca  la  metà  delle  rendile  e  tri- 
buti che  ritraeva  dai  suoi  possessi  di /'or- 
cori,  Tofori^  S.  Gennaro,  Gragnano  ec. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Gragnano, 
nel  secolo  XIII  era  la  prima  del  piviere 
di  Segromigno.  Essa  nel  i83a  abbrac- 
ciava una  popolosa  campagna  con  1397 
alntanti. 

GRAGN.4N0,oGaiGKAno  in  Val-di-Pe- 
tu.  ^  f^ed.  GaioHAiio  in  Val-di-Pesa. 

GRAGNANO  o  GRIGNANO  in  Val-di 
Sieve      fW.  Gbiomaho  in  Val>di«Sieve. 

GRAGNANO,  in  V.il-Til)erina  —  Gas. 
che  ha  dato  il  titolo  a  una  eh.  parr.  (SS. 
Lorentino  e  Pergentìno)  nell'arci  pretura, 
Com.  Ginr.  Dioc.  e  circa  a.  migl.  a  pon. 
maest.  di  Sau-Sepolcro,  Comp.  di  Arezzo. 

£  posto  in  pianura  alla  sinistra  del  Te- 
vere, già  nel  distretto  del  castello  di  Mou- 
ledof Ito,  stato  però  riunito  per  Intiero  do- 
po il  1833  alla  comunità  di  Sansepoioro. 
—  yed.  AsGBiA^ai,  comunità. 

La  parr.  di  Gragnano  nel  i833  con- 
tava «69  ahit.,  dei  quii  ia6  in  ^«eir 
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GRAGIIAIIO  >  TO&U  m1  T^^^Anio 
aretinow  «  Uno  degli  aati^i  edMBwHi 

delle  camperle  di  Arezzo,  spettante  al 
quartiere  della  Chiassa  ,  nel  piviere  ine- 
•etimo,  Coni.  Giar.  e  Comp.  di  Ànmo. 

GRAGNO  (  MOKTS«i)fai  VaUdi-Ser. 
chio  nella  Garfagnaoa.       Questo  monte 
è  posto  sulla  ripa  destra  del  Serchio  uell* 
ingresso  più  angusto  e  più  impedito  del- 
la Garfagnana  bassa  ,  in  sito  conteosioaD 
fra  il  territorio  di  GtUicano  lucrhosc  e 
quello  di  Barga  granducale.  —  E<ii&teva 
Midi  CMo  nn  castello  omonimo  rammen- 
telo  sino  dal  secolo  XII,  •  Olla  chiesa 
parrocchiale  dedicata  a  S  Giacomo  ch'era 
liliale  della  pieve  di  Loppia,  ossia  di  Bar- 
fi.  Era  questo  Gragno  tra  i  luoghi  dalla 
conlessa  Matilde  donati  alla  chiesa  fona, 
na,  dalla  quale  nel  iiga  fu  dato  ad  enfìteu- 
•i  insieme  con  altre  possessioni  del  Borghi, 
finoo.  Comecché  il  Cornane  di  Barga  da 
tea|4atMii  remuii  a  vessa  giurisditione  co- 
pra i  pascoli  del  monte  dì  Gragno,  pure 
iu  a  quel  popolo  co»lanlemente  contradet- 
to  un  tal  diritto  dagli  abiUnti  di  Galli, 
(-ano,  a  favore  dei  quali  net  1S09  l*Imp. 
Masìinitliaiio  I  confermò  il  monte  di  Gra- 
fOo  col  dichiararlo  oompi^esu  nel  di^treU 
lo  iMohase,  sul  precipuo  riflesso  guodlo- 
MS9  ille,  H  iter  per  ipmm  €H  porta  et  <wu 
#aW  ex  lucrnù  territorio,  <fuo  fMcensiius 
mhusode  facili  a  Fiorenti  nis  abside  ri  pns- 
twt,  qui  jmnimium  cmnia  pene  aJia  tti. 
nera  terrestria,  per'  fume  exùtt»  e»  mgrn 
lucenti  haberi  potesl,  occupa runl. 'Lvnìo. 
Cod.  ital.  Dipi.  T.  II.)  —  Pochi  anni  do 
po  m  tal  privilegio,  a  cagione  del  mede- 
aiaM  moni»  di  Gragno^  si  riaoraten»  lean. 
ticbe  controversie  tra  i  pfjpoli  di  Galli- 
cano e  quelli  di  Barga;  ma  le  parti  essen- 
ilosi  rinesK  al  giudizio  del  Poni.  Leo- 
ne  X,  egli  nel  i5i4  decise,  che  i  Bttiyhi. 
giani  per  il  corso  di  5o  anni  lasciassero  il 
possesM)  di  detto  monte  agli  nomini  di 
Gnllicano,  a  ooudizione  che  questi  pagar 
dovesMio  afli  nomini  ài  Barga  TanBoo 
canone  di  cento  scudi.  Scorsi  i  5o  anni  si 
rinnovwono  tra  i  due  popoli  ^li  antichi 
waMMti  per  l'oggetto  dei  pascoli  del  mon- 
ta di  Grm^m^  e  di  nuovo  le  due  pani  si 
assoggettarono  al  lodo  inroeftto  dal  Pont. 
Pio  V;  il  quale  nel  1570  pronunziò,  che 
ia  proprietà  di  Grugno  fosse  della  Hep.  di 
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Locca ,  ma  che  ali* occorrenza  di  torbidi 
o  di  guerra  il  Grandtu:a  di  Toscana  pi^ 
lesse  mettere  sul  monte  di  Graduo  un  pfe> 
lidio  dt  soldati. 

Fatto  sta,  che  da  quell*  epoca  in  poi  evi* 
tinuarono,  né  possono  dirsi  ancora  piena, 
mente  sopite  fra  i  due  popoli,  le  vertente 
mi  eaMen  «onte  per  diritti  di  peMnte, 
di  passo,  di  tributi  ec. 

GRAGNOLA  in  Val-di-Mapra.  ^  Vili, 
con  sovrastante  rocca  denominala  Cartel 
eUrjfmilm.^Euoéi»à9  il  tiloloa  onnu 
mo  dei  marchesi  Malaspiua  di  Fosdinotu^ 
dlla  cui  Goni,  e  Giur.  attualmente  appar- 
tiene, e  dal  cui  capoluogo  Grtguola  disti 
eifea  8  migl.  a  grec  .-«Ha  nnà  ebiein  pro- 
positura  (  SS.  Ippolito  e  Cauiano  )  nelle 
Oioc.  di  Ma^sa  ducale,  già  di  Looi-Satse* 
na.  Due  di  iUoUeua. 

n  aoTiualante  castello  dellV^uiVa  proto 
il  nomignolo  dalla  sua  rìpida  aituazione, 
mentre  è  posto  in  cima  al  poggio;  alla  di 
cui  base  esiste  il  villaggio  di  Gragnob 
bagnalo  a  oriente  dal  torr.  ZmeUù  éi  ^m- 
en,cda  seti,  dal  fi.  Aulella,  proMoalla 
confluenza  dei  due  cor>i  d'acqua. 

All'art.  Foaomovo  fu  avvertito,  che  il 
otarehesato  di  Gn^Hola  in  anni  dopo  k 
OMHrle  del  mareb.  Gabl>riello  di  Foidi- 

novo  {  ^nno  iJgl)  restò  diviso  fra  due 
fratelli  di  lui,  cioè  Spinetta  Malaipiua 
duca  di  GrBTina,  e  Lemiardo  I.  Qn«t*  ul- 
timo fu  padre  di  Leonardo  II  marcb.  del 
Castel  deir A(iuil.i,  che,  nel  1418  con  ec- 
cesso di  t'elionia,  occupò  i  castelli  di  Ver- 
raoola  e  Fivizsano,  dopo  asaatsinati  quei 
marchesi  suoi  congiunti  per  impadronirsi 
delle  loro  terre.  Ma  ben  presto  ej;li  pagò  la 

Sena  di  tanta  crudeltà,  mentre  ia  Kep. 
orontina,  della  qwle  i  Marelieel  di  Fi- 
vizzano  erano  neoomandati,  inviò  iu  Lo- 
nì^iana  un  buon  numero  di  fanti  e  ca- 
valli per  ritogliere  a  Leonardo  II  cièche 
non  era  suo,  nel'  tempo  stesso  che  a  Ini  si 
ribellarono  i  suoi  antichi  vassalli  dell'^^d- 
quila,  di  Gragnola,  f^ezzanrllo ,  f^ianop 
e  di  altre  ville  adiicenli,  i  quali  ritorna- 
rono  sotto  il  dominio  del  marchese  di  Fo- 
sdinovo  Antonio  Alberico  I.  FnaUe  mor- 
te di  questo  Alberico  I,  (anno  i445)  che 
uno  dei  di  lui  tì^li,  Lazzaro  IH*  divenne 
march,  di  Gragnola  e  dei  luoghi  annessi. 

k  Lazzaro  III  soccesaeuel  lilSi  il  figlii» 
Leonnnlo  IH,  il  q  ialc  propagò  questa  fi- 
nca di  marchesi ,  e  rinnovò  con  gli  altri 
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soot  eoosorti,  per  btramento  d«l  1468, 
i  patti  di  alleanza  e  di  ■CComandigU  eoo 
hà  Aep.  fiorentina. 

LeoMidoIU  lueiò  alk  mm  morto  tn 
figli,  cIm  nel  i5i6  il  4ÌTÌMro  il  feudo 
paterno.  Gragnola  toccò  a  odo  di  essi , 
per  nome  Galeotto,  da  cui  passò  nel  march. 
Onnnido  ài  lai  fiflio.  Da  questo  «leiil^ 
verso  il  1574,  il  marchesAto  medesimo  Gio. 
Battista,  che  lo  lasciò  (circa  il  i6oa)  al  fi- 
glio suo  Cosimo.  Quest'ultimo,  non  aven. 
2o  «rato  nwetssiooe,  laseid  il  hmio  ad 
i638  al  fratello  Alessandio,  il  quale  nel 
164S  dichiarò  erede  del  suo  marchesato 
Ferdinando  li  Granduca  di  Toccansu 

Tale  4isposiaÌ«MMr«lUmoaMreheto 
di  Gragmda  bastò  per  suscitare  una  lunga 
lite  fra  T  erede  chiamalo  col  testamenio 
del  march.  Alessandro  ed  i  marchesi  Mala- 
MÉm  di  Olinola  e  di  Varoiia,  i  quali  aflio> 
«Urono  diritti  di  suoccammtt  come  di- 
•candenti  del  march.  Antonio  Alberico  I 
di  Foidinovo.  Lh  lite  ebbe  termine  con 
■uà  lantoiita  dalia  Gotte  asliaa  di  Vìcbp 
uà,  die  decise  la  eauia  a  farore  dei  Bla- 
laspina  del  primo  ramo  di  FosJinoTo;  per 
cflèlto  della  quale  il  marchesato  di  Gi-a» 
filob  orni  più  d*  alien  in  poi  in  distao* 
ceto  da  quel  distretto  feudale. 

La  parr.  de'SS.  Ippolito  e  C^^sìano  a 
Gragnola  nel  iti3a  noverava  a;oabit.,  ma 
neliSSS  quella  popolaaieiieera  aoneoto- 
te  sino  a  33 1  individid. 

GiAM AGGIO,  0GnV¥4r.GIO  {S.  LuCjI  DÌ). 

^Vtd  Gkvm  AGGIO  alla  Golfolina  nel  Val- 
d*Anio  sotto  Firense. 

GRAMIGNANA,  o  GRAMIGNANO  di 
LARI  iu  Val-d*£ra.-~Piccola  borgata  nel 
popolo  di  Usiglian  di  Lari,  Com.  Giur.  e 
ciica  ma  migl.  a  oilr*M$r.  di  Lari,  IKoe.  di 
Sanniniato,  già  di  Lueea,  Gonp.diPisa. 
.  TroTasi  nelle  colline  superiori  pis;me 
a  Stona  ria  sulla  strada  comunilalivu  che 
da  Lari  faida  a  GaaelMto.^  É  un  possesso 
della  famiglia  SeoUi,  ora  de'Principi  Cor- 
sini, appartenuto  ai  signori  Bìagiotti  di 
Pisa  fino  da  quando  il  borgo  di  Grami- 
gaano  fu  ad  essi  eonceiio  Deiraniio  1496 

dair  Imp.  Hasbimiliano  I. 

Graioipnano  formava  uno  degli  anti*  In 
eomunelli  di  Lari  rammentali  nello  Sta- 
tato ft<»reiitlno  del  1415. 

GRAMOLAZZO  di  MINUCCIANO nel- 
la  Valle  superiore  del  Serchio,  ossia  nella 
Garfagnana  alla. —Gas.  con  chiesa  sue- 
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cnrule  (S.  Bartolommeo)  compresa  uclla 
cura  di  Minucciano,  ailacuiGom.  eGiur* 
appartiene,  nell'aata  «tolKoe.  di  LmI*  * 
ff^ntff  t  Due.  di  Loeoo* 

Giace  nella  pendice  orient.  del  monte 
Pisanino  sotto  le  sorgenti  del  Sarchio  di 
MiaiMiaaito,  fra  le  rapi  namoNe  e  le 
•elve  di  castagni.  —  f^ed.  MiaucciAMo. 

GRANAIOLA,  o  GRANAJOLO  iu  Val- 
di  Lima.  'Cas.  già  casL  che  dii  il  titolo 
alla  eh.  parr.  di  Sl  Mìcliele  a  Granaj'oU, 
£liale  della  pieve  deiMeoti  di  ViUa,  net 
la  Com.  e  circa  5  mi?I  a  grec.  del  Borgo 
a  Moaiano,  Giur.  dei  liagui,  Dioc.  e  Due 
diLiMoi. 

Risiede  alla  destra  del  fiume  Lima  so- 

pra  un  risalto  di  poggio  che  fa  parte  del 
monte  Fegatese ,  in  raeuo  a  selve  di  ca- 
sUgni,  a  oliteti  e  vifMti  huA  disposti 
a  ripiani  a  guisa  di  anfiteatro. 

In  Granajola  acquistarono  podere  i  no- 
bili di  Vallecchia  e  Corvaja  sino  dal  se- 
floloX,  aioeome  lo  attesta  n-*  Hniim 
todel  991  ,  in  cui  trattasi  di  un  livello 
fallo  d.i  Gherardo  vcsc.  di  Lucca,  della  ter 
aa  parte  dei  beni  della  eh.  plebana  di  S. 
Giulia  e  S.  Gio.  Battiate  a  Omtrone,  che 
ìtì  si  dichiara  situata  in  loco  et  /Uùèmg 
uhi  dicitur  Granajolo.  —    ed.  G)NTaoRB. 

In  seguito  Grauajola  con  tutti  i  luoghi 
della  vicaria  di  Coreglia  fece  parte  della 
contea  di  Francesco  C'»lracaai  degli  An- 
lelininclli,  della  quale  il  Cas.  di  Granajola 
seguì  i  politici  dentini.  —  f  ed.  CoatouA. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Gramijotm,  o 
Granajolo  nel  iB3a  conlava  a 74  abit. 

GRANAJOLO  in  Val-d'  Elsa  —  VilU 
signorile  oon  chiesa  parr.  Matteo  )  e 
rantico  annesso  di  S.  Mariani  Morgoi'ee- 
«Aio  nel  piviere  di  Monterappoli,  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  seti,  di  Castel-Fio* 
reutino,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  iu  pianura  lungo  la  strada  R. 
tfmfttm,  ossia  FroMUScmt  alla  destra  dal 
fiume  Elsa,  dirimpetto  al  bel  ponte  di 
pietra  che  il  march.  Roberto  Pucci  signo- 
re della  vaste  tenuta  di  Granajolo  fece 
edificate  sol  declinare  del  seeoto  XVIII. 

—  f^ed.  GSAMAJOLO  (  PuNTB  DI  ] 

Granajolo,  Monlerap|>oli  e  Corbinaja, 
già  CarbonajOf  fecero  parte  dei  molti  feu- 
di ciw  possederano  nel  Valdanw  infcrio* 
re  i  conti  Guidi,  dimostrandolo  i  privi. 
Icgii  ad  essi  conressi  da  Arrigo  VI,  nel 
1191,  e  da  Federigo  II» nel  i«ae  e  i347< 
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La  f  illa  Facci  di  Granaiolo  oorriipon- 
de  al  Gas.  di  Sorgwecchioj  la  di  cui  cap- 
pella, coaligoa  alla  TÌlla,  oooserra  il  tito- 
lo di  S.  Varia  al  BorfOTeeeUow 

Il  f iospadronato  della  ckieMdi8.lfil- 
teo  a  Granaiolo  dal  secolo  XV  in  poi  ha 
subito  molte  Tioende.  Nel  i486  ajpparte- 
■era  ■  Franceaco  di  Lodorieo  di  Gin- 
monte  Freacobaldi  ed  ai  figli  di  Niccolò 
di  Paolo  Frescobaldi,  i  quali  in  detto  an- 
no sotto  il  di  3o  agosto,  davanti  ali*  Ar- 
dv.  di  Flr«meBlMÌdoOcrini,rimHÌB- 
rouo  il  gius  pad  Tonato  di  quella  chiesa  e 
della  pieve  di  Monterappoli  a  favore  di 
Bertoldo  di  Gherardo  di  Filippo  G>rsiai 
e  dei  fora  figli.  (MaaiM,  Mmot.  éUttm 
Basii.  Laurens.  ) 

Più  tardi  divenne  padronato  delle  ca- 
se Venturi  e  Riccardi,  ed  attualmente  lo 
è  della  «ema  avelttnoTile. 

I  confini  del  eommaailo  di  Granaiolo, 
corrispondenti  »  qaelli  del  circondario 
della  sua  parrocchia,  si  trovano  registrali 
nella  demareavione  del  distretto  Sanmt- 
ttiatese  con  il  contado  fiorentino  fatta 
nell'ottobre  del  1191  dagli  ufìziali  a  ciA 
delegati  dalle  respettive  comunit^i  cioè, 
dalla  parte  deN*  Elia  eonfina  eoi  diitretlo 
di  Castelnnovo mediante  il  fiume  e  la  stra* 
da  di  Sanminiato;  di  quk  da  Elsa,  a  sett. 
con  il  territorio  di  Monterappoli,  a  lev.- 
fjte,  eoB  1«  perr.  di  Celiaik  nedlaate  il 
torr.  Ormieeìlot  e  dal  lata»  di  aeir.  eon 
quella  di  Cambiano. 

La  parr.  di  S.  fllatteo  a  Grranajolo  nel  • 
i833  noverava  i8a  abit 

GRAKAJOLO  (FONTE  bi).  ^  Questo 
bel  ponte  tutto  di  pietra  lavorata,  largo 
e  pianeggiante,  fù  opera  del  mateanatico 
Pietro  Ferroni ,  eseguita  mi  declinar» dal 
aecolo  XVIIf  a  spese  del  march.  Roharlo 
Pucci  signore  della  vasta  fattoria  omo- 
nima. Esso  cavalca  il  fiume  Elsa  Mpra 
otto  piloni  e  sette  «ireU;  eieaenn  arco  è 
fornito  di  cateratte  da  calarsi  mediante 
argani  o  per  colmare  i  campi  contigui  o 
per  formare  stcccaja  in  tempi  di  acque  bas- 
ae.onde  non  forti  wapm  la  nweinatione 
dM  vieino  molino  di  Grranaiolo,  nel  qnale 
sono  messe  in  «otootto  nwoine  nai  tmipo 
medesimo. 

GaMitJisotù  in  yal4i.Sieve.— Villa  da 
lunea  roano  perduta,  che  fù  nel  piviere 
di  S  Giovanni  nwggiore,  Com.  e  Giur. 
del  Borgo  S.  LorMuo,  Dioc*  e  Com^.  di 
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Firenie.  —  La  corte  di  €rranajoh  wl  pi. 

viere  di  S.  Giovanni  maggiore  è  rammen- 
tala in  un  istrumento  dell'  archivio  del- 
ie Metropolitane  fiorentina,  rogato  nella 
cMeai  di  9.  Lorenzo  in  Mugello  nel!'  an- 
no 94i-^(Laiii,  JToo.  jBcoI.  JFIor,  T.  I 

6RA!IATIBai(YILLA  nB*)nel  Velinw 

no  sotto  Firenae.-v  Villa  e  borghettò  sol- 
la  strada  R.  pisana  nella  parr.  plebana 
di  S.  Giuliano  a  Settimo,  Com.  di  GawUi- 
ne  e  Torri,  Gior.  e  e  migL  a  ter.  della  La. 
stra  a  Signa,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenae. 

Prese  il  titolo  da  alcune  statue  dt  terra 
cotu  raihgaranti  de'  Granatieri  in  faiio- 
M  ani  mori  ddle  rilia  Fensl. 

Nel  poggetto  elle  fi  avanza  dal  lato  di 
ostro  assai  d'appresso  alla  villa  de'Grana- 
tieri  esisteva  il  castello  di  Moatt  Coscio- 
ii,  doro  nel  ittS  Roberto  Tedeieo  Ttee- 
rio  di  Arrigo  III  in  una  delle  pfiiae  Ih- 
sioni  del  popolo  fiorentino  incontrò  la 
morte  insieme  oou  il  conte  Uguccione  de* 
Gadoiingi,  obe  fii Fnltimo  signore  di  quel- 
la bicocca.      f^ed.  C^scioli  (  MotiTt  ). 

GRANGE,  o  GRANGIA  nella  Valle  del- 
l' Omhrone  senese.  —  Villa,  già  detta  le 
C^patmt  di  Grofstta,  dalla  quale  pnaell 
titolo  la  sua  chiesa  peiroeehialo di S.  Ma- 
ria, nella  Coca.  Giur.  e  appena  a  migl.  a 
scir.  di  Grosseto,  Comp.  medesimo,  aab- 
bMW  nella  Dioe.  di  Sorane. 

tiituau  nelle  ripa  sinistra  deirOte- 
brone,  a  lev.-grec.  della  strada  R.  ma- 
remmana che  guida  a  Orbetello,  fra  il  col- 
lepiotroao  d^AllMreie  efae  rsMeeoalro^ 
e  qvtUo di Fog^  CmfàiU  che èel ano 
maestro. 

Debbo  pertanto  qiik  retti  ficare  uu  equi- 
voeo  preao  ell^.  Ataaatia,  dove  fn  eon- 
fon  h  porr,  di  S.  Maria  della  Gronda  o 
Granee  con  la  vicina  eh.  curata  di  S.  Ro- 
bano  airAlberem—  Fu  costà  alle  ComM' 
m  di  Gfottéiù  nn  eonrenlo  di  Forati  Oh 
aerranti  dell'Ordine  di  S.  Franoeaeo«i 
quali  nel  1740  abbandonarono  quel  con- 
vento e  la  parrocchia  che  ammioialra vano. 

Frese  dopo  quell'epoca  ilnomedififo. 
cfo,  stante  che  quella  possessione  dal  go- 
verno fu  donata  all'ospedale  di  GroNCtO 
che  ia  concesse  a  livello  perpetuo. 

La  parr.  di  S.  Maria  dielle  Granoe  nd* 
i833  contava  10  abiimii 

GRANGE,  o  GRANGIA  dello  Spedale 
di  Sieoa.  —        Mobtui  in  Val  d'Orcia. 
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GIUN&COATa  m  TO- 
SCANA*    Questo  bei  peeie  èbe  e 

booa  di  ritto  si  è  meritato  il  titolo  di  giar- 
dino deiriLtlia,  facendo  astrazione  al  suo 
territorio  staccato,  oon6na  da  ostro  «  grec 
con  lo  Stato  pontifieiot  del  hto  di  aeit.  oon 
le^UWiberdU  modanese»  de  maestro  a  lib. 
con  il  Ducalo  tli  Lucca ,  e  da  lib.  a  ostro 
col  mar  Tirreno  o  Mediterraneo.  —  Esso 
oeMpe  «lice  tre  quinti  delP  entioe  Am- 
r*«,  qualora  si  conteeeplino  i  suoi  più 
noli  confini  fra  la  Magr.«,  il  Tevere,  l'Ap- 
pennino  e  il  mar  Tirreno.  Alla  quale  su- 
perficie li  deve  aggiungere  la  parte  t«e»- 
eeppennina  della  Bomegne  grand  uoaleb  ed 
una  porzione  di  territorio  transliberino, 
già  oonoaciuto  col  nome  di  Massa  Tra- 
Me.  AmfiiMiiè  Mi  daetcrHiorìi  testé 
nominati  U  Gtnnducato  possiede  co- 
munità in  una  superficie  di  576,io7quadr. 
agrarii,  peri  a  miglia  toscane  717  e  un 
leno,  dove  nel  i83S  li  «rovnve  nne  po. 
pòleeione  fisse  di  57*986  abit. 

In  quanto  alla  ponione  disunita  del 
Granducato  di  Toioane ,  essa  comprende, 
direni  distretti  e1l»oeei<leDle  del  Docelo 
di  LneoB.  Tali  sopo  il  Pietoasaniino  nel- 
le contrada  della  Versilia,  consistente  in 
tre  eomunità;  il  dislreilo  di  Barge  nella 
Carfagna na,  ed  i  territorii  di  Footremoli, 
di  Bagnone  e  di  Fivixzano  con  le  potesle- 
rìe  sebal terne  di  Albiano,  di  Calice  ed 
altre  6  comunità  nella  Lunigiana.  In  tolte 
i5  comunità  con  66,8 5«  ebit.  io  «ne  tm* 
perfide  ài  e76,566  quadrati*  eqniralenti 
a  quasi-  347  migl.  quadr.  toscane;  vale  a 
dire  meno  della  metà  di  estensione  terri- 
toriale dì  quanto  alla  Toscana  appartiene 
nelle  porte  trenseppennina  e  transtiberi- 
na  ,  con  la  dìfTercnzi  però  che  nel  terri- 
torio disunito  havvi  una  popolazione  più 
che  d<^pia  di  quella  posta  di  là  dall'Ap- 
pennino e  del  fi.  Tevere. 

Spettano  pure  al  Granducato  varie  isole 
del  mare  Tirreno,  la  mappiore  delle  quali 
è  quella  dell'  Elba  ,  cbe  abbraccia  4  co- 
nninitfc,  e  ehoneiretino  t83S  novera  va 
i6,45o  abit.;  mentre  risola  del  Giglio, 
seconda  per  grandezza  ,  non  superava  i 
iSoo  abit.  Le  altre,  poco  o  punto  abitale,  si 
ridoeono  elle  isolelto  di-Tienese, di  €iieii- 
nntri,  della  Gorgrma,  di  Slente<4Crisio  ec. 

Tutto  il  Granducato,  compreso  il  ter- 
ritorio disunito  rincbiudeti  fra  ii  gra- 
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do  ao'  e  »9°  io'  di  long-eil  il  gr.  \5* 
e  i3'  e  44**  So'  di  Uùt^  dentro  i  qu^li  li- 
mia  è  ptojettete  lo  belle  tertafOOBMirice 

della  Toscane  n«e vela  del  vero  nella  pro- 
porzione di  r  a  «eo.ooo  dal  celebre  astro- 
nomo P.  Giovanni  Ingbirami  delle  Scuole 
pie  di  Firenie. 

II  Granducato  di  Toscana  è  composto 
dagli  antichi  dominii  della  repubblic  <  ^ìo- 
reolina  e  di  quella  pisana  riuniti  iu  un 
solo  corpo  di  emninislreiione  politiee  e 
giudiziaria  dopo  raltima  conquisU  di 
Pifw  (anno  iSog,)  meno  il  distretto  Piom- 
binese  e  quelli  delle  Isole  dell'Elba,  di 

Pbneae  fr  di  Monteeristo  steoeeli  nel  t3M 

dallantico  territorio  della  Rep.  di  Pise  per 
co"*tituirIi  in  signoria  ali"  Appiani  e  sua 
diaceodenie  dopo  aver  veoduU  la  patria. 

fhì  iSSi  tatto  il  dooiinio della  repub- 
blica  fiorentina  cadde  in  potere  della  ca- 
sa Medici,  allorché  sì  dichiarò  capo  della 
repubblica  di  Firenie» quindi  sovrano  as- 
solnlo  delb  ■adesinw,  il  dooo  Alessendro. . 

Il  di  Ini  soooessoie  Gosìom»  I  ampliò 
vistosamenteil  nuovo  ducalo  con  i  seguen- 
ti acquisti.  Nel  i546,  nel  vicariato  di  Ba- 
gnone, già  capitanelodiGestlflion  delTer- 
ziere,  comprò  dei  oootì  di  Noceto  la  Roc- 
ca Sibillina  con  le  sue  ville;  ne!  1549  dai 
marchesi  Malaspina  l'ex-feudo  di  Filat- 
tiera,  e  nel  t55i  dagli  slessi  dinetlt  il 
castello  di  Corlaga  con  le  villo  enueste. 

Nel  t.*»54  lo  stesso  Coùmo  acquistò  in 
nome  della  duchessa  Eleonora  di  Toledo 
«na  consorte  il  marcheato  di  GesUglien 
della  Pescaia  e  V  Ìsola  del  Giglio. 

Toslochè  il  territorio  della  Rep- di  Sie- 
na venne  in  potere  di  Cosimo  I  aaedìante 
il  tratuto  concnrdeto  in  Firenze  li  3  Ingl. 
del  1SS7 ,  retifioftto  de  Filippo  II  re  di 
Spagna  li  99  nov.  i558  ,  il  duca  medesi- 
mo seppe  riunire  alla  sua  corona  il  domi- 
nio dello  Stalo  fiorentiuo  oon  quello  dello 
noovemenle  spente  Bop.  di  Siene*  eon- 
servando  a  quest'ultima  un'amministra- 
zione piudiziMria, civile  e  politica  sua  pro- 
pria. Fu  escluso  il  territorio  di  Orbetello 
coi  paesi  edieeenti,  stento  ohe  il  10  di 
Spagna  volle  ritenerlo  sotto  il  MHno  di 
RR.  Presidii  di  Toscana. 

Da  quell'epoca  fu  distinto  1'  uno  dal- 
Peltro  dneele  deminb»,  qoalifioando  il 
fioVMllno  col  noOM  di  Stmlo  vecckio  ,  e 
il  senese  di  Stato  nuovo.  —  Dal  i!>58 
al  1)69  Cosimo  il  intitolavasi  Doce  di 
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Fi  mite  e  di  Si«aa,  ÙQchà  ad  iS^  fu  di- 
chiaralo dal  Ponu  Fio  V,  •  bMorwMt* 
priM  GiMHitMx,  titolo  ohe  fu  atnfMMto 
nel  i577  d»ir  Imp-  Ma»»imiUw»  «  qqrf 

TC^nante  ed  ai  suoi  »UCOeMorÌ. 

Ali'  occasione  del  tntlal*  dtl  i  SSj  v« 
h  cmisae  étllo  SlaM*^^»  Conmo  I 
ottenne  in  compra  da  Filippo  H  il  castello 
di  Portoferrajo  con  Usuo  porlo  e  uu  limi- 
uto  distreu»  wAVUbU  iUaiSAÌm. 
PfMMieo  I,  QnmiànetL  MOODdo,iMl  1 5^4 

aggiunse  alla  sua  corona  i  paesi  di  Lusuo- 
lo  e  di  Riccò,  e  4  «"«i  Jop»  casteiio  di 
Groppoli  con  i  loro  distretti  Twiio  e  gU 
altri  poeti  in  Uinifi«ae,pMr«ompra  fetta 
dai  uiarcbeiti  M  «tampina. 

Il  lerro  Gratiduca,  Ferdinando  I,  nel 
1604  e  1606  acquislò  dai  conti  Giw.Ao- 
tònio,  •  Bertoldo  ftgli  del  C  Alessandro 
Onini  It  eontee  di  Pitigliano  e  di  Sora- 
no  ;  per  mo^lo  che  potè  in  Ul  guisa  in- 
corporare ai  suoi  domini  quel  territorio 
cbe  da  CemMK»  I  <ol«v»  ehiaiBBvet  aol/b- 

mtlo  delle  guerre  d  Italia. 

Cosimo  II  accrebbe  al  Granducato  la 
contea  di  Scansano,  acquisUta  nel  161  i 
del  daca  Aleetandio  Sfofui conte  di  San- 
la-Fi..r.i;  e  iwl  i«i6  la  contea  di  C,.^teU 
rOllieri  avuto  in  compra  dal  conte  iii- 
nolfodi  Flamwinio  Ollicii.— F»o»lmen.»« 
nel  i6t8  acquitlà  dal  Haick.  Fabruio 
Melaspina  l*es4e«do  di  TerfUWM  «a  Lu- 

|li{;iana. 

Nel  i633  il  Granduca  Ferdinando  II 
éttenne  dal  OMit«  Mario  Sfona  duca  di 

Se(pii  la  contee  di  S.  Fiora,  e  nel  i65o 
egli  aggiunse  al  territorio  del  Gr  niluca- 
lo  il  distretto  di  Pontremoli  pcracqMÌ»lo 
oneroso  fatto  da  Filippo  IV  re  di  Spagna. 

Ite!  1770  il  Granduca  Pietro  Leopol- 
do T  comprò  dni  MM  Malaspiiia  di  Mula*- 
zo  il  territorio  di  Calice  e  di  Vepp"  «ella 
Lunifiana,  di  cai  formò  una  pot«»*wla. 

Col  trattato  di  LuneTÌlle  del  i^oi  f« 
riunita  al  gorerno  dell'  F.lriiria  1  \->o\». 
dell'Elba,  smembrata  mompnianeanieul» 
dal  Granducato  per  serrire  di  reggia  e  ul». 
bidircreNa-Mda  a  qml  Grande,  oni  i'  Eu- 
lOpa  intera  sembrata  campo  troppo  an- 
gusto alle  suegigantewbe  imprese. 

Finalmente  nel  1808  forano  tinniti  el 
dmninio  toMano  i  RR.  Presidii  di  Orbe- 
trllo  ec;  e  co!  trattato  di  Vienna  del  i8li 
ìpcnne  a^^iunto  il  Principato  di  Piombi- 
no, nel  tempo  che  tu  tolta  ogni  speri^di 
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Siurisdiaioac  baronale  ai  conti  e  marchesi 
ri  feudi  impcriàU  di  Verni«k  di  Ifonten 
I»  e  dal  Maoie  8.  Ilaria. 


Eiiriono  nel  Granducato  3  sedi  arciv«> 
scovili,  a  Firente^  a  Piea  ed  a  Siena,  e  19 
cattedre  episcopali,  delle  quali  6  sono  suf* 
fraganaa  dri  aeriiópolilano  di  Fif«nae, 
cioè  Pistoja^  Prato^  Fiesole^  Colle,  Som- 
miniato  e  San  Sepolcro.  Sono  addetti  al 
metropolitano  di  Pisa  i  vescovi  di  inforno 
e  di  Pontrnmriii  %  riMft  al  ■NUopaiila- 
no  di  Siena .  cioè CMmHt  PUnm^  Sc»tuta , 
Grosseto  e  Massa  mariitima.-^lje  aei  ci  Ili 
vescovili  di^reaao*  Cortona,  f^olterr», 
Mimtaicinot  MonU^uitUum  «  PeJCM  l#» 
stano  imnwdialavenla  •eg|ctla  al  Beota* 

fìce  Romano. 

Sebbene  le  diocesi  del  Granducato  sia- 
no aa,  i  vescovi  per  eltra  non  aono  piè 
di  ao,  sUntechè  la  città  di  Fiala  lo  ^  CO« 
mnnc  con  Pistoja,  e  Pienia  con  Chiusi. 

L' arcivescovo  di  Bologna  e  i  veaoori 
d' Imola  ,  di  Faenza  ,  di  Forti ,  di  Borii- 
nolo e  di  Sarsine,  tatti  dello  Suto  ponti- 
fteio^lianaa  giurisdizione  spirituale  sulle 
meggior  parte  della  Romagna  grandocele, 
mentre  quelli  di  Città  di  Castello,  di  Qtlli 
delle  PieTO,  e  1* Abaie  delle  Tre  fontane 
esercitano  la  loro  sopra  alcuni  paesi  della 
Valle  Tiberina  ,  sul  territorio  di  S.  Fio- 
ra, in  Orbetcllo  e  nell'  Isole  del  Giglio. 

Olirà  le  tfa  «illà  eoo  eeda  airivescovi- 
le.  le  qoali  taaHUeotano  le  metropoli  di 
tre  estinte  repobblidie,  ed  oltre  le  19  ciU 
tà  con  sede  vescovile,  si  contano  nel  Gran- 
dneelo  tre  piane  ferii,  deè  Portofmjo 
sede  di  un  governatore  civile  e  militare 
ncir  Isola  dell'  Elba,  Piombino  staU  ca- 
pitale del  principato  del  suo  nome,  e  Or- 
Uitlh  già  capoluogo  degli  SuU  dei  Hit. 
Presidii,  tutte  tre  decorate  del  titolo  di 
città,  sebbene  non  sieno  vescovili.  In  con- 
segueoza  di  che  il  Granducato  attualmen- 
te eonla  oUl*  la  «apilalè,  e  4  Wllk  «»  cirea 
i8o  terra»  kofiglii,  e  grossi  castelli  m""ti 

Esistevano  nel  18S6  dentro  il  tem Io- 
rio del  Granducato  N."  a43  convenUidei 
qneli  !!.•  i  3o  appartengono  a  religiosi  di 
Ordini  divefri  000  a358  frati.  I  monaste- 
ri di  donne  sotto  regole  diverse  sono  65 
con  a45i  monache,  ed  i  con>ervatorii  |ter 
ricevere  in  edocasione  N.*  48  ««nn  i544 
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<^J«te.  ToUl«  fra  reiif  ioii,  monache  •  o* 
kbtelf*6SS9  indivUaL 
Il  TCfio  magistrato  della  GmrUéiaiemt 

O  Segreteria  del  Regio  Diritto,  prende  co 

riisione  dì  tutto  ciò  che  può  interessare 
diritti  della  Govsu  fiindoede  •  éù 
privati  nelle  materie  ecclesiailiehe  •  be- 
neficiarie, accorda  il  regio  exexfuatur  a 
tutti  i  brevi  pontificii,  decreti,  sentenie 
ed  atti  di  pubblica  potetti  provenienti  da 
Stati  esteri,  purché  uon  tieno  lesivi  ai 
pubblici  diritti;  soprintende  a  tutta  1>co- 
nomia  dei  conventi  ed  altri  luoghi  che 
non  dipendono  dagli  ufisj  comunitativi; 
iiiTifiila  alla  eonaervaaione  e  risarcimeu- 
to  delle  fabbriche  sacre.  Dipendono  dal 
suo  dipartimento  gli  economi  generali  de' 
benefizi  i  vacanti  di  tutte  le  diocesi  del 
GrandiieaKi,  olive  le  lAgereMeclw  inte- 
tessano  gì* individui,  ioorpi,i  beni,  i 
diritti  degli  ecclesiastici,  e  le  materie  di 
disciplina  che,  a  tenore  dei  regolamenti 
e  delie  lepgi  feadeaMalali  dd  Grandma- 
to«  ridiiedooo  la  sovrana  autorità. 

Finalmente  il  SegrHano  dei  R.  Dirit- 
to, in  coerenza  della  del  i8  giug. 
1817,  ha  la  «orvegltana  dell*«lhio  dello 
Slato  Civile,  dei  regiatri  di  naaeile,  moi^ 
ti  e  matrioMmii  die  eeoadoBO  nel  Gian- 
ducato. 

.DirtttoxB  GorgBnjTirA  s  otaottiÀnu 

OMtLjl  CdUTALB  DML  GuAKDVC.iTO  SB- 

ceiTM»  M  nà  anMBMM  uwmma* 

'  Fifcnae  è  la  letldenia  del  Sovfeno,  e 
coQiegnentenMttte  il  centro  di  tutti  i  di- 

parlimenli  governativi,  giudiziari!,  am- 
ministrativi, finanxierì,  militari  ec.  del 
Gnndoeato. 

HelIa  capitale  pertanto  esistano  le  Se- 
greterie dei  Dipartimenti  di  Stato  ,  di 
FiKAHZE,  di  GvKn»j§  e  degli  Arrjn  ttrt- 
Bt.  —  Sono  esse  presedute  dal  Primo  Di» 
rettore  delie  RR.  Segreterie^  che  è  Segf^ 
torio  i?.,  Consigliere  Intimo  di  Finanie 
e  di  Guerra.  Presiede  alla  seconda  il  Di- 
rtttonSiella  R.  Segreteria  di  Stato;  al- 
Ir  tene  il  Direttore  della  E.  Segreteria 
di  Finanze  e  della  R.  Depositeria;  e  uììn 
quarta  il  Direttore  del  Dipartimento  del' 
le  Guerra  e  degli  Affari  esteri. 

Per  rapporto  al  sistema  gindisiarlo  ri- 
siedono in  FirPiìre  le  seguenti  magistra- 
ture disposte  per  ordine  di  precedeou 
nelle  loro  attribuzioni  re>petiivt. 
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I.  La  suprema  magistratura  h  qndia 
ddr/.  e  R.  Consuita  di  Giiutiua  e  Gru» 
sia.  Essa  rappresenta  il  Sonano  regnante 
in  ciò  che  riguarda  la  vigilanza  del  gn> 
verno  per  l'amministrazione  della  giusti- 
aie  nei  tribunali  civili  e  criminali  del 
GrandnealOk  e  per  render  eenlo  el  Mn. 
cipe,  oppure  per  risolvere  in  ano  neae 
gli  affari  di  Giustiùa  e  di  Graùa. 

Ha  la  soprintendenza  a  tutti  i  tribunali 
di  giustìzia  del  Gcendneelo,  e  ad  eme  In 
duopo  ricorrere  per  le  sentenze  di  qualun- 
que magistrato  o  giudice  sebben  delega- 
to, allorché  mancano  i  rimedii  ordinarli,  e 
quando  le  leggi  provfedenoeel  solo  nm- 
zo  di  ricorso  al  Sovrano  regnantOi  .,  . 

È  incaricata  di  minutare  le  leggi  a  mi- 
sura delle  commissioni  che  ne  rioeve  dal- 
le ft&.  Segrelerie  di  Stalo,  Finenae  e 
Guerra ,  e  deve  alle  occorrente  proporre 
quelle  riforme  che  le  sembrano  utili  nel 
sistema  della  legislazione  toscana,  oltre  va- 
rie elite  partieoiarl  atiribtttieni. 

II.  La  seconda  mafiftratura  giudiziaria 
appellasi  Consiglio  Supremo  di  Giustizia 
Civile t  il  quale  giudica  in  seconda  ap- 
peltasione  w  «enienie  proferite  dalle  ilM. 
Muote  di  prime  etj^Umtioni  civili  di  Fi- 
renze, Pisa,  Siena,  Arezzo,  e  dal  Tribunale 
collegiale  di  prima  istanMa  eretto  in  Gros- 
seto eon  aaotupropriod*!     die.  tSSft. 

III.  Una  Ruota  Crmimede  Essa  estende 
la  sua  giurisdizione  sopra  tutte  le  cause 
criminali  del  Granducato,  escluse  quelle 
del  Geapertlnenlo  di  Gromelo;  i  di  cni 
tìtoli  si  puniscono  con  pene  inferiori  elle 
detensione  nella  fortezza  di  Volterra,  o  al- 
la reclusione  surrogata  al  confino  per  de* 
lini  di  furto,  nei  spiali  eiai  provVede  il 
Trilninale  di  prima  iHumut  di  Grosseto 
con  l'appello  in  seconda  istaniaalla  M, 
Ruota  Criminale  dì  Firenze. 

IV.  Una  Amfn  CIMIr  di  prima  appel- 
laaione,  la  quale  conosce  iu  seconde  iilan* 
za  dell!  appelli  interposti  dalle  sentente 
emanate  dal  Magistrato  Supremo  di  Fi- 
renxe^  dal  2Vié«Ma/e  di  CoMMereìo  ddie 
stessa  città,  dal  Tribunale  eoltegmle  di 
Pistoja^  e  dai  V icari i  e  Potestà  oompfait 

^nella  sua  giurisdìiìone. 

y.  Un  Magietrmio  Supremo  Cibile,  ekt 
decide  in  prima  istanza  tulle  le  eenie  «0- 
cedenti  gli  scudi  aoo  fino  a  qualunque 
somma,  sieno  e«se  ordiniirie,  sommarie,  e- 
•eenti^,  mere  civili ,  o  miste  della  città 
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e  contado  fbrentino  cireóscritto  dalle  set- 
te Pùtetterie  minori  di  Campi,  San  C». 
«ciano»  Fietole,  Galluszo,  Las  ira,  fiagno 
•  Bipoli  •  fl«MOi 

laohre  le  cause  di  merito  inferiore  al- 
ti scudi  *oo  sino  alle  lire  aoo  ^ono  deci- 
se da  on  solo  auditore,  egualmente  che 
afeiHM  CMM*  ék  Milo  ìmhIo.  la  aiaiilt 
nodo  da  un  solo  audilon  li  decidono  in 
seconda  istanza  tutte  le  cause  di  merito  in- 
feriore a  lire  aoo  giudicate  in  prima  istan- 

dai  polMlà  «inori  •  éA  vioirii  Mf- 
fetti  alla  Ruota  di  Firenze,  esclusi  i  vica- 
riati di  S«n-MarceIlo  e  di  PeK;is.  Lo  stesso 
JUagtstrato  Supremo  Civile  conosce  delle 
cune  uuoewr— aU  h  lagalte»  il  patrlaMaio 
della  Corona,  e  il  Fisco,  ad  ecceiione  di 
quelle  di  competenza  degli  auditori  dai 
GoTerni  di  Siena  e  dì  LÌT^mo. 

Fa  parla  driJb^dlfM»  Jliyrawa  «hi- 
le  con  Toto  consultivo  un  aaditore  che  ha 
il  titolo  di  Provveditore  amminittrativo 
ed  economico ,  perchè  a  lui  è  afiidata  la 
eopriatesdean  ai  patrinaoaii  dei  pupilli, 
dei  minori  e  degrinterdetii.  Egli  ha  iaol- 
tre  ramministrazione  economica  della  can- 
celleria del  Consìglio  Supremo  di  Giusti- 
sia,  della  HnoU  dvile,  dalb  flMo  Magi* 
alvato  Sttpiemo  e  del  Trihaiala  di  Gan^ 
aaercio  di  Firenze. 

VI.  U  Tribunale  di  Cotnmercio  è  oom» 
posto  di  aa  Mwaiote  legala  e  di  dae  gia- 
dici  mercanti  estratti  ogni  anno  dalla  li- 
sta dei  notabili.  È  di  sua  ingerenza  la  de- 
cisione delle  cause  commerciali  dei  nego- 
siaali  daaaieiliali  in  Fifeaae  e  netriMon- 
dario  delle  sette  potesteriaarinori.L*aMas- 
so  re  legale  inoltre  adempie  alle  funzioni 
di  giudice  commissario  in  tutti  i  falli- 
menti, ed  a  quelle  di  presidente  del  eorpo 
degli  azionisti  della  Aattea  dì  Nonln  aia- 
bilila  nella  capitale. 

VII  //  Pre fidente  del  Buon'govemo 
liene  la  direaione  superiore  della  Foliria 
e  del  Buon-governo  per  tutto  il  Grandu- 
cato, e  corrisponde  perciò  con  tutti  i  Di- 
oartimenti  e  Ministeri.  Egli  propone  al 
aovniao  per  il  canale  della  il  e  11.  Con- 
sulta  grimpieghi  proTÌneiali  di  gindica- 
tura.  —  Dipendono  da  lui  i  tre  commis- 
sarii  della  città  di  Firenze  e  tutta  la  for- 
te cÌtìIo  oieealiTa  dello  Siala.  Ba  iaoltfa 
la  lÌMellh  d*ioipom  delle  pene  economi- 
che nei  termini  prescritti  dalle  lOfC'  * 
dai  regulamcuti  vgliaiitì. 
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vili.  I  tre  Commissariali  doila  oittfc 
di  Firenze  sono  designati  coi  nomi  di  tre 
Quartieri;  i  S.  Spirito  alla  sinistra  dell' 
Amo,  a  è,  Cmee,  a  S  «9.  Maria  ffwftUa 
che  abbracciano  metà  per  ciascheduno  il 
Quartiere  intermedio  dì  S.Giovanni  alla 
destra  dello  stesso  fiume.— «Essi  giudicano 
nel  civile  in  priia  ialania  le  canwi  ^  an 
merito  non  superiore  alle  lire  70,  ed  è  per 
il  loro  organo  che  il  Presidente  del  Buon 
governo  fa  eseguire  gli  ordini  di  jiolizìa, 
t  gomnalivi. 

na  M  orrri  noa  Gmmmùocmo  #onu 

Nell'ordine  governativo  e  giudiziario 
il  Granducato  ha  quattro  Governi  provtn- 
eiaiif  i  di  cui  capi,  appellati  (governatori, 
ririedoae  in  SiemM  Jaw»a,iu  Pismm  , 
in  Porto/trra/o.  Ciascuno  di  e«si  ha  un 
consultore  con  titolo  di  auditore  del  go- 
verno, il  quale  riunisce  pel  giudiziario 
le  allribaaieai  dei  viearii  legU. 

I  Gmfwnatori  di  Livorno  e  di  Porto- 
Jerraj'n,  oltre  il  presedere  al  civile,  hanno 
anche  il  governo  militare  nella  circoscri- 
slouo  dei  loro  larrilorio.  II  Governatola 
di  Lìvamo  estende  la  sua  giurisdizione 
militare  e  sanitaria  a  tutto  illittorale  lo- 
scauo,  mentre  quello  dì  Portofnrraj»  sì 
limita  alle  boia  dell*EUia  e  di  Pianom. 

Tutti  i  quattro Ciafvama tori  rappresen- 
tano i'  iutorit^  sovrana  per  l' osservanza 
delie  leggi  e  perii  buon  regolamento  del- 
la proeineia  awagnala  laro.  Inoltre  sono 
raperiori  locali  nelle  materie  di  Buon-go- 
vemo  e  di  polizia,  soggetti  però  in  que- 
sta parte  alla  diresiooe  del  Presidente  di 

Sono  finalmente  nel  Grandocato  cin- 
que Coraroissarii  regii,  residenti  in  Grtts- 
Seto,  in  AreuOf  a  Folterrat  *  Pistoja  ed 
in  Pamtnmati,  ^^nollo  di  Gmuto,  noia 
d^lln  Provinem  ùifarìon  di  Siena ,  so- 
pravvede  ali*  economico  in  tutta  T  esten- 
sione del  Compartimento  dì  tal  nome.  Il 
Coaiww'r#arsb  éi  Ànum  estende  la  tna 
giurìsdiiione,  in  quanto  al  criminale,  in 
tutto  il  suo  vicariato,  mentre  in  f  ttn  <li 
polìaìa  e  dì  Buon-governo abbraccia  ì  vi- 
ewiali  di  Poppi,  del  Monte  Saa-Sarino, 
di  CastigUon-Fiorentino,  di  Cortona,  di 
Sin -Sf*  poi  no,  di  Anghiarit  della  Pìove  S. 
Stefano  e  dì  Sestine. 
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'    Il  Conufiifsario  il.  eli  Volterra,  oltre  il  lerdixione.  Nelle  materia  ori  minali  è  coni- 

moprio  Tkarólo,  oonpraode  qoello  di  peteolc  a  «Uoidere  le  cause  relatiTe  a  de- 

Colle.  H  Cmmmitmio  m.  MPittoja^  oltiv  tiui  ed  •  tntgiwrieni  che  $i  commettes- 

la  giinrisdixione  crimiaale  del  snodistrel-  aero  nel  territorio  della  ProTtncU  infiri«> 

to,  abbraccia  per  la  poliiia  quella  tict  vi-  re  di  Siena,  e  che  dalle  leggi  ed  osservanze 

cariato  di S.BIarcello.Fiiuilmente  il  Coiri-  esistenti  si  puniscono  con  pene  più  miti 

mUmrio  M.  di  PlmttrmmoU^  oltre  la  gin.  di  quelle  della  detensioae  nella  fortexu 

riadisioM  criaiwila  dai  vicariato  di  Vom-  di  Volterra,  e  per  i  ielilii  di  luto  caa  p«. 

tremoli, sopra V vede  per  gli  aflari  di  Buon  n.-ili  minori  di  quelledellafealasioMaM 

foverno  anco  ai  vicariati  di  Flviziano  e  teni|>o  delerminalo. 

di  Bagnone,  e  per  la  criminale  deve  ri-  Con  il  Uotuproprio  dei  3i  dicembre 

ferire  a  lai  il  potesU  di  Calice.  i836  i  Tiaariaa  di  Piombiao  e  di  Gaoipi. 

I  Cominissarii  regti  di  f^olterra  e  di  fUa  con  le  poteslerie  dipendenti  da  que> 

Pontrtmoli  alle  attribuzioni  di  rappre-  si' ultimo  (meno  quella  di  Castagneto  che 

sentanta  sovrana  per  V  osservanza  delie  tu  aggiunta  al  vicariato  di  Rosigoano), 

leggi,  •  per  il  buon  regolamenlo  •  pedi,  v^anaero  staccati  della  Ruota  di  Pisa,  •  af» 

sia  del  territorio  di  sua  giuriidizione,  co-  gregali  al  Tribunale  di  prima  istanza  di 

muni  a  tutti  i  Commissarìì  regii ,  uni-  Grosseto,  mentre  per  l'economico  il  Vì- 

scono  quelle  dei  vicarii  locali  nelle  ma-  cario  di  Campiglia  dal  Ckimmissariato  di 

torie  eriminaK  per  tailta  reatcnsiotte  dd-  Volterra  è  panalo  aoUo  quello  di  Gtonelo. 
Ì*aatioo  kra  vionriato.  Essi  seotentiaiio 

in  prima  istanza  tutte  le  cause  ordinarie,  sssassssssBsasss&BSBssaassss 
sommarie,  esecutive,  mere  civili,  miste  e 


Ci. 

Ruota  CtriLM  or  Ft»8HX8  eov  t 

OIHB  ACrjtBtTtOh 


iCapoluO'       Ifome  dei  Capo- 
ghi  di  Tribunali  Col-    luoghi  delle  Pote^ 

sterie  dipendenti. 


iéeltoeiltkeloraferritorio,  9>M. 

pnrebè  siano  di  un  merito  soperiore  alle 
lire  ioo.  Nelle  cause  di  un  merito  infe- 
riore giudica  in  prima  istanza  il  lorocan- 
celliere  civile.  ¥tt  le  lenleBse  date  tanfo 
dal  cancelliere  suddetto  quanto  dal  pote- 
stà di  Calice  e  dai  Vicarii  RR.  di  Fiviz- 

lano  e  di  Bagnone  nelle  cause  di'un  me-  iegialitConimissaria- 
rito  iafarioio  allB  lire  eoo  al  ricorre  al  ti€  f^ioarùuiMUgf, 
Commisaario  K.  di  Pontremoli;  ma  per  v_^*'%/'*'^w>r 
quelle  di  maggior  merito  alla  Rnoia  ci- 
vile di  ^sa.  MagrtOt  Vioar.  di  IV 

n  dmmitturh  R.  it  Grotteto  limila  daaae 
le  sue  ingerenie  agli  oggetti  di  pollala  e  EmpdU,  Vicdi  111  d. 
di  Buongoverno  oeolìdalifli  eoa  regola* 
mento  speciale.  _ 
In  quanto  alla  datmtione  gindbiarie  PIBBIISE,  Magisira 


lo  Supremo,  e  Tri- 
bunal di  Commer- 
cio 

Firemuolm,  Vie.  di 
IV  olasae 

Fucecchio^  Vie  di  II J 
classe  I 


Monteinpo 
Bagno  a  Ripeti 
Campi 
PieMle 

Galluzzo 
Lastra  a  Sigua 
S.  Cascia  no 
Setto 


per  i  Gompartimeiili  di  Pim,  di  Siena  e 

di  Arezzo,  in  ognun»  dì  queste  su'ldette 
città  risiede  una  Ruota  Cibile  come  nella 
cftpilale,  mentre  la  Enoladi  Grosseto  eon 
il  Holuptoprio  del  Si  dicembre  i836  è 
stata  soppressa,  fd  Ivi  stabilito  un  Tr  ibu- 
nale collegiale  di  prima  ittania  civile  e 
m''jiMVMlr.<->Qaest*oltimofriiidlei  in  pri- 
ma ialania  di  lolle  le  cause  ci  vili  cheaape- 
rano  in  merito  certo  il  valore  di  lire  400, 
ed  in  seconda  istanza  proferisce  sentenza 
neHe  cause  appellabili  stale  decise  dai  tri-  Modigliana,  idem 

bunali  inferiori  del  Commissariato  R.  di  1  Borgo  Bii^'giano 

Grosseto.  Compete  al  trìbunilr  medesimo    Fesciot  Vie*  dì  I  ci.  ^  Monte-C^rlo 
il  conoscere  e  risolvere  le  domande  d'in-  ^Mousummauo 


Marradi, 
cUsse 


Vie  di  IV. 


tema  Foresterìe 
Cerreto-Guidi 
Gaatel-Friiaeo  di 
lotto 

Palaxsuolo 
«PASO  FtUtfHerié 
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Nome  dei  Capoluo^        !Somedi-i  Cnpct-        .Tome  dei  Cupoluo-        ?ionir  iln  Capo- 

giù  di  Tribiutaii  Coi'    luogiti  delle  i*f>tt.  ghì  di  fribututli  Col-    Itut^lndi  ilcPuie- 

Ugù^i^CùmmUwim   tUrì»  éiptiiéeiHi.  iegùUitCpmmissarim'  Herie  dipetìdenti- 

H  e  fietuiati  BégU,  ti  e  f^iewrUui  Begii. 


(  MonUle 

PwnMA.,  Trib.  Colle-  1  Sambuca 
|ul«  \  Sera  valle 

Poatatsim^t  Vie.  di 

IH  GlaM«  Dicninaiio 

(  C;<rniigilMiln 
PraiOt  Vie.  di  I  ci.  ^  MercaUlc  di  Ver- 

L  Ilio 

JtmUa^  Vie.  di  IV  ci.  Gr«v« 
Bocca  S.  Cardano,/ 

IGMlel.Fniiioo  di 
F.gime  • 
Reg(:ello 
Terninuova 

San-.Va,ceilo,W'M,dì 

HI  classe  senut  Potesterie 

San.  ftlnialo,  Vie.  di  f  iel-Fioreolìno 

l  nionlesperloli 
r  Barberino  di  Mu- 
Searperia^  Vie.  di  III  )  g«llo 
ciane  \  Borgo  S.  Loffenie 

rViechb 

VoLTUMA,  CommisM- 

rlalo  Reffìo  Potnarunc*» 


ÌS.*  II.  Proìpetto  net  CmcoMì  iRto  delia 

RVOTA  CirìLB  DI  Pti4  COI  SLOI  T»t» 
BVHMI  SVBMTBMin  OUPOMTI  PMM  OniM 
4tréBBTtCO» 

Nome  i  c  come  sopra.    Ignote  re.  cerne  sop. 


IF#iif/io/ir,Vir.ililVcl.  sfftuz  PotciterU 

BargOf  tUem  idem 
FhUwio^  Vie  di  lì 

daue  A  Ibi. ilio 

(CliMiinì 
Pece  io  li 
LivoBao,  tfaf lilr.  Ci- 

vile  e  C<>nsoldrc       sttna  Pot§tlen0 

Pietrata/Ita,  Vic.  di 

HI  classe  SeraTcz£a 


Zarì,  idem 


PISA,  Trìbuftofe  di 

prìou  ItUnta         B*gnk  di  S.  Qi*!- 

liano 

PoiUedera^  Vic.  <Ji  II 

elasM  Fblaja 
Poara  KMoLi ,  Gotiiniis- 

>arial()  Regio  CtliiT 
Porlo/'errajo,\  tt:.  di  /  Luii<;uiic 

Il  classe  ^  Hiireiaua 

Bosi^nanOf  Vic.  di  ^ Gatlagtielo 

IVclasM!  \GuardblaJlo 
yico-PisaaOf  Vii-,  di 

HI  elasse  teit'^  Potetterie 


N.*  UI.  PaosrBTTo  oiL  Ciìcoxdakij  dell  t 
RmuTdCi^M  »i  SiMSACùM  I  svoi  Tbi- 

MUMMI  BOMitBUH  ÙtSBOMT»  Mfl  0*01 .«« 
dhBMBTti»* 

Nome  te,  come  sopra,  Ncm99e.com»  sop. 

Abbadia  S.  SahaJo- 

re,  Vic.  di  V  claSNC    Pian  CaAtajjllaja 

Jsinalun^n,  Vic  di  f  n^noU-^ 
lil  Classe  \  "^^^^^ 

1*  CUiusdiiio 
C«M/e,  Vie.  di  IV  el.{  Honlieri 

t  Radicondoli 

I  Celona 
Chiusi,  Vic.  di  V  ci.  J  Cbiaiiciano 

t  Sarleano 
(  Bai Ix'i  ilio  di  Val« 

Co//e,  Vic.  di  II  ci.  }  p^gJbòiMi 

r  San-Gimignano 

.ìtojualci'.o ,  V.C.  J')  Mario  .li  Ve»CO- 

Hilases  ^ 

Mo/Uepuleianot  Vie. 

di  III  cÌMC  sen^t  Potesterie 

Pienzfi,  Vie.  ili  V  ci.    S.iu  Quirico 
Radicofuni,  idem         Saii-Ca'ckano  de* 

Fafiii 
{  C  i  ,;t:i  uuuyo  della 
S1FN.4.  Trilnin.i!'-  ili  )  lUr.inlenga 
prinu  hlau^a        \  iMuuliciaiio 
^  Sof  icilltt 


T.  II. 
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II.*  IV.  PunsPETTO  DBL  CtUCOnOAHIO  DBtLJ 

RvoTjt  ciriLs  u*AaMtxio  con  i  saoi  Tu- 


Nome  dei  Capoluo- 
gfddiT^butuJiCol' 

ìrgialì.  Commissaria' 


Nome  dei  Capo- 
luoghi delle  Pole^ 
sierie  d^emdmtL 


jdn^kiari,y»B,  di  IV  ^Lippiìino 
daMe  I^Monterelli 

AREZZO.  Trn»«k/£;^^ 

di  prima  Istanza 

Casti  glionfioreiUimtt 

Vie  di  ìV  ci. 
CorftMa,  Vie.  di  tel. 


teiua  Ptaesterie 
idem 


Manie  S.  Saifino.y ic.  S  . 

....        '      <  rotano 
di  III  clant  li 

i>MM  A  Affama  Vie. 
di  IV  ciaÈMe  senui  PetuUrU 

,  i  Bibbiena 

(Strada 

Sansepolcro ,  idem  senta  Pnte^terie 
Sestina,  Vie  di  IV  ci.    fiadia  Tedalda 


N°   V.  Puosi'ETTO  DBL  ClitCOSDAKIO  DEL 

n»MU»jitt  Ctrtui  c  Cummdta  oi  Gao** 
sETo  con  I  saoi  Tubokmi  sommtmbmi 
oisposrt  MM  oeoiMM  ja,rMMTioo. 


Nome ec.  come  «ojpra.  Nomeee  come 


Areidosso,  Vie.  di  III 


Cam^VM>Vie.dÌIV 

classe 

Castiiflion  ddla  Pr-  f 
scnja.  Vie.  «li  V  ci.  \ 

GROSSETO,  Comm.  i 
Re  gio,  e  Vie.  di  IV/ 

cla\>e  1^ 
GiiiUn,  Vie.  di  V  ci. 

Moneianot  idem 


sop. 


Castel  del  Piano 
iCini^iatio 
Monlicello 
I  Rocca  Albepna 
SanU-Fiora 

Monteveidi 

Gavorrano 
Gìuncarico 
Cam{Mgnalico 
P.ri 

R«>rt'ii%(  r;i(l.» 
senta  Poteste!  ic 
idem 


GRAN 

Nome  d^i  Capoluo-  Nome  dei  Capo- 

giudi  Tribunali  Col-  luogiù  delle  Potè- 
leguUt,i 
U  •  Fìeariati  < 


Orbetello,  Vie.  di  IV 

daue  Porlo  SaaStefaao 
Piembinùt  idea 
PUigUmio^YicàklV 

classe  Sorano 

Seantano,  idem  Monliaoo 


DtrtSIOMM  MlLIT^MM  OML  GfLANDOCATO. 

Il  Dipartimento  della  Guerra  è  sotto 
la  direzione  di  un  Consigliere  I.  e  U.  Se- 
gretari di  Stato.  Il  oom«ado  generale  del- 
le truppe  di  linea  è  aftdatr»  a  un  Generale 
maggiore  ;  la  R.  Guardia  del  Corpo  e  quel- 
la R.  Ialina  ricevono  gli  ordini  dal 
Principe  regnante,  o  direttamente  o  per 
il  meno  del  Maggior  domo  maggiore. 

Vi  sono  due  Governatori  militari,  a  Li- 
vorno e  all'Isola  dell*  Elb^i.  Quello  di  Li- 
vorno  ha  il  comando  della  stessa  cillà,  «no 
porlo  e  distretto  con  tolto  il  Hlloraletoiea- 
no»  comprese  !•  ifole  del  Giglio  e  di  Gor- 
gona.  Il  Governalore  dell'Isola  dell'Elba 
ha  il  comando  militare  della  dclU  Isola 
e  di  quella  di  Pianosa  e  loro  di  penderne. 

I  Corpi  di  truppe  del  Gran.lucalo  con- 
sistono in  due  Reggimenti  di  Fanteria,  in 
un  Bitllaglionedi  Granatieri,  uno  di  R&. 
Cacciatori  a  cavallo,  un  corpo  d'Invalidi, 
Veterani,  e  uno  di  Artiglieri;  in  tre  Bat- 
|:ipnoni  «li  Cacciatori  volonlarii  di  Costa, 
e  in  (jiiaitro  coni(»agnie  di  Cannonieri 
guardacoste  sedeularii  dell'Elba. 

MhrumiB  BcotomtcA  k  Sa  re»  ria  e 

TeMtTOeiALB  DBL  GtMHOVCdTO  IH 

Tehhjfbbm^. 

L.t  Toscana  pran«!ur;ile  txMn  pi-ima  di 
tutto  divisa  in  tre  proviiicie,  Fiorentina^ 
Pisana^  e  Senese \  quindi  oon  b  legfre 
del  i8  marzo  1766  fu  suddivisa  la  Senese 
ili  superiore  ed  inferiore;  finalmente  col 
motuproprio  del  i  novembre  i8a5  veane 
riparlila  in  cinque  Compartimenti. 
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Siflo  iil  «9  fiofoo  M  1769  con  So. 

Xrano  motuproprio  fu  creato  il  diparti- 
mento (iella  Camera  delie  ComuniU  so- 
stituita aH'antico  luagislrato  dei  How 
CwMerwIori  del  dominio  fiorentino,  a 
quello  dei  Capitimi  di  Parte,  e  agli  Ufì- 
siali  dei  Fiumi.  Dopo  la  restaurazione  il 
•ovrauo  motuproprio  de*  37  giugno  1814 
d«itÌBA  qutiro  SoprintaBdenze  coaaai* 
tative,  tante  quante  erano  le  Camere  o 
Compartimenti  territoriali  del  GranUucao 
Co.  Le  quali  Camere  enno  pnNdvte  dai 
feipettivi  ProTvedilort  toClo  TispiEioM 
di  un  Soprassimlaro  per  governare  l'eco- 
«omico  delle  ComaaiU,  Luoghi  pii,  Ac- 
que e  Strade. 

Con  b  leftige  del  i  novembre  i8a5  alle 
quattro  Camere  «li  Soprinlendcnia  comu- 
nitati?a,  che  esistevano  a  Firenze,  Pita, 
Siena  e  Groaseto,  ne  fu  aggiunta  naa 
quinta  da  riiodere  in  Arezzo.  Nel  tenpo 
stesso  venne  soppressa  la  carica  di  Sopras- 
sindaco  insieme  ooH'uAzio  che  ne  dipen- 
deva, affidando  ai  Provveditori  delle  Ce- 
Mere  dei  respetiivì  CoropartiaMnlilein- 
eurobenf-e  del  Soprasiindaco. 

In  conseguenza  di  tali  sovrane  dispo- 
fbioni  I  Provveditori  delle  S  Camere  di 
Soprintendenza  cotnunilali va  <  011  imme- 
diaU  dipendenza  dalle  II.  e  RR  Sepi-e- 
terie  dirigono  esclusivamente  gli  atTari 
economici  delle  CoouiniUi  e  Luoghi  pii 
comunilativi ,  soprinlendono  alle  depu- 
tazioni dei  fiumi,  !(orvegliani)  all'esazione 
della  tassa  di  famiglia,  ed  alla  collazione 
dei  fondi  naeessarii  al  nanlenimenloddle 
strade  provinciali  ;  e  per  la  parie  econo- 
mica  ai  lavori  di  strade  regie,  dei  ponti 
e  strade  provinciali,  comprese  dentro  i 
Iìmììì  del  ciroondarìo  del  loroGoflaparti- 
«enio  respetti  vo. 

Ciasriino  de*  5  Provveditori  esercita  la 
sua  giuri»dizioae  in  lutti  glialfari  beneti* 
eiali  di  giuspadronato  delle  ooninnità  del 
suo  Compartimento,  dei  popoli  e  luoghi 
piì  latrali.  È  di  sua  attribuzione  Pesame 
ed  approvazione ,  previa  l'impetrala  fa- 
coltA,  de* contratti  livellarii  e  di  tutti  gli 
nitri  ialrumenli  che  si  celebrano  d.ii  rap- 
presentanti le  comanìtà,  luoghi  pii,  e 
monti  dei  Preslo,  u  di  Pietà. 

Bi  speciale  eompelema  della  Camera 
del  Compartimento  (li  Firenze  è  la  sor- 
veglianza air  Azienda  del  monte  dei  Pre- 
sti della  capitale,  e  l'amministrazioue  eco- 


fi  B  A  11  fgjf 

aomict  del  BaiM  di  VontoJGitItti,  me». 

tre  la  direzione  dei  lavori  spetta  al  di- 
partimento dei  Oìrpo  degl'Ingegneri. 

Così  la  Cimerà  di  Pisa  alle  attribuzio- 
ni fenerali  di  tutte  le  altre  Camere  uni- 
sce la  soprintendenza  generale  air  ammi- 
nistrazione dei  Bagni  de' forzati,  e  am- 
ministra gì*  interessi  delle  masse  de'  con. 
tribnenti  alle  spese  dell'Arno  e  Sarchio. 
Inoltre  il  Provveditore  della  Camera  me- 
desima presiede  la  deputazione  generale 
amministrativa  de'  fiumi,  fossi  e  canali 
della  provincia  pisana. 

É  poi  di  speciale  attribuzione  della  Ca- 
mera di  Siena  la  soprintendenza  ai  be- 
nefiiii  di  data  del  Sovrano,  il  presedere 
eli*  amministrazione  di  qoeH'L  e  R.  Uni- 
versità, ed  alla  deputazione  economica 
del  nobil  collegio  Tolomei. 

Il  Granducato  di  Toscana  conta  attoef- 
mente  comunità  in  Terraferma  e  S 
nelle  Isole.  Al  loro  servizio  provvede  una 
rappresentanza  civile  di  notabili  (i  prio- 
ri)  preseduta  dal  gonfaloniere,  e  ammi- 
nistrata dal  cancelliere  oomunitatlvo^  V  tt- 
no  e  r  altro  di  nomina  sovrana. 

I  cancellieri  comunitaiivt  per  natura 
del  loro  impiego  sono  i  eonsaltori  legali 
delle  comunità  e  degli  stabilimenti  co- 
munitatiri,  i  custodi  de^'H  archi  vii  muni- 
cipali, ed  i  ministri  regii  del  Catasto.  ■ 

Sono  essi  aotlo  1*  immediata  itpesione 
e  sorveglianza  del  respettivo  Provvedito- 
re della  Camera  di  soprintendenza  comu- 
nitatìva  e  corrispondono  con  l' utìzio  del- 
k  Conterraslone  del  Catasto  per  tutti  gli 
affiiri  a  qnest*  ultimo  relativi. 

Le  cancellerie  comunitati ve  del  Gran- 
ducato sono  77,  divise  in  cinque  classi, 
in  guim  die  una  cancelleria  comprende 
nella  5ua  giurisdizione  una,  due,  e  tal- 
voltii  anche  quattro  e  cinque  comunità  in 
proporzione  della  importanza  degli  afta- 
ri  e  della  vastità  del  lerriturio. 

II  Compartimmtodi  FirvtmvanìM  set- 
te città,  compresa  la  capitale,  cioè,  Fi- 
rentCt  Fiesole ^  F escia ^  Fistoja^  Frato, 
Stumtiaiato  e  Folttm,  Esso  abbraccia 
novanta  Comunità  sotto  a8  Cancellerie. 

Rapporto  alle  comunità  dipendenti  da 
una  stessa  cancelleria,  veda»!  il  Quadro 
delle  Comunità  ali*  art.  di  daacnn  capo- 
luogo di  Compartimeuio. 

Il  Compartimento  fiurenlino  ha  una 
superlicie  di  i,b7(>,645  quadrali  agrarii* 
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cMfis|m(ieiiif  I  ntflla-  totnflk  iSH 
ddle  quali  mif^lia  84       pri  a  quadr. 

f) 7,81  4,  fono  ocriipate  da  corsi  d'acqua  e 
(io-  puiiblicUe  strade.  Sulla  stessa  superii- 
de  tOTitorikle  m\f  •nno  ctitlevi 
unk  popolazione  fissa  di  671,857  abit. 

C<)!«ic«'ì)è  presa  la  niedi;i  proporzionale, 
e  couccdcndo  >iUa  parie  truubappeuuinica 
tiò  ebe  «i  delTM  dalla  popolosb^na  iralle 
dtiirAmo  sopra  e  ^olto  a  Fi  renzc,  verrcbbe- 
to  n  ripiirlir>i  nel  Compartimento  fioren- 
tino circa  abb  individui  pei  ogni  miglio 
^ìMàdvtlo^Fed.  latavotelta  prìiaa  qui  mp^ 

prCMOa  pag.  495,  C  RoMAUMA  GaAHOtCALt. 

'ì.  Il  Coni  par/ irnento  di  Pisa^  oltre  il 
ca^joluogo  di  Pi»a  cooipreudc  tre  altre  cii> 
tk,  ZnÀomd,  FmtnmolitPtfrUifBmgfo.-— 
Innanzi  le  riferme  coni{>ar(inientali  del 
1834  e  1B37,  esso  coniava  56  coinunità, 
tre  delle  quali,  cioè,  Piombino ^  Campi' 
'^kt  •  Swertfo^  furono  date  Mi  1834  di 
Compartimeuto  di  Grosseto,  cui  inoltre 
sono  siale  iifrgrcpale  nel  1837  due  altre 
comunità,  cioè,  MorUe-Ftrdi  e  Sassetta. 

Quindi,  te  ai  oontemplaoo  le  «Itine  ii> 
forme  dell'anno  1637,  il  Compartimen- 
to medo'siiiio  si  troverà  ridotto  a  5i  co- 
munità sotto  14  cancellerie.  Delle  quali 
eomuuith  3o  tono  nel  t*erritoffio  nnitoi,  al- 
tre  4  neirisola  deirKIha,  e  iSsitoatenel 
Territorio  disunito  delia  Versilia,  della 
Lunigiana  e  della  Garfagnana  granducale. 

Le  5«  oomuniUidel  Compartinenlo  pi> 
Mino  di  Terraferma  ,  innanzi  lo  ultime  ri- 
forme,  abbracciavano  una  superficie  di 
987,587  quadrati, pari  a  iw^  :  migl.  lo- 
•cane;  dei  qoali  quadtali  47*5 So,  ossiano 
miglia  5g,  spettano  a  corsi  d'acqua  e  etra* 
de.  Vi  stanziava  nell'unno  i833  una  po- 
|iolasione  di  307,4 16  abit  corrispondenti 
in  ptoporzioue  ripartita  a  «So  inditidni 
|ier  ogni  mtgl  quadralo. 

Non  si  conosre  esattamente  la  dimen- 
sione territoriale  deiri^ola dell'Elba, do- 
ve nel  18SS  abitavano  t6,4a«  individni 
ripartiti  in  (piatirò  r'onmnità  dello  steiM» 
Compartimenlo  pisano,  cioè,  Fortofer- 
lujot  Longone  ^  Marciana  e  Rio.  Cosic- 
cbè  nel  totale  la  popolazione  delle  SS  co- 
ni nnit!i  del  Comparti  monto  di  Pisa  nel 
i833  ammontava  a  3s 3,838  abitanti. 


GRAK 

3.  Il  CumpaMhmao  éi  «mim,  di  «ni  « 

capitale  la  stessa  città ,  abbraccia  trenta- 
quattro  comunità,  fra  le  quali  vi  sono 
quattro  città,  cioè  «Siena,  Co//e,  MorUalci- 
mo  e  Pknm,  ed  ha  10  Catteellorie  eouuin^ 
tative.  —  Occupa  nel  totale  una  superfì- 
cie di  1, 006,358  quadrati,  equivalenti  a 
ia53  ^  migl.  quadr.;  delle  quali  quasi 
Bif  L  S9 ,  otùam»  qttadnli  3i,«o8  aono 
per  corsi  di  acqua  e  per  pubbliche  vie.-^ 
Vi  si  trovava  nel  i83  3  una  popolazione 
di  i34,3ao  abitanti;  cbe  ripari  ila  mente 
«orriipeadoMi  a  107 1  individui  pcrofoi 

miglio  quadrato. 

4.11  Compartimento  di  jéreizo,  di  cut 
è  capoluogo  la  città  medesima,  campreu- 
de  49  eooranità  con  le  cinque  città  di  jÌ" 
rezzo  ,  di  Chiusi ,  di  Cortona  ^  di  Moatth 
pulcianoe  di  Sansepolero^  il  tutto  ammi- 
nistrato da  17  cancellieri  comuni  Ulivi. 

Emo  occupa  una  aupeHkie  tcnilorin- 
le  di  1,141,744  quadrati,  corriipondeuli 
presso  a  poco  a  migl.  14:12  toscane;  del> 
le  quali  migl.  4t  |  circa,  pari  a  33,a6o 
quadr.  sono  praae  da  coni  di  acqua  o  do 
strade.— -Nel  1833  vivevano co4à  a«i,9a9 
abitanti ,  corrispoudenti  in  pruporzione 
media  a  i56  individui  per  ogni  migl.  qua- 
drato. 

5.  Il  Compartimento  di  Grosseto^  di  cai 
questa  città  è  capoluojro,  contemplato  a 
tulio  il  1833  conlava  ib  comunità,  uua 
delle  quali  costitulaoe  l' isola  dd  Gif  lio. 

Comprendeva  allora  quattro  città,  cioè, 
Grosseto,  Massa- 31arittima  ,  Orbtteilo, 
e  SovanOf  ed  occupava  in  Terratetma  una 
ra perfide  lerrilorialc  di  i,!^*,?!!  qua- 
drati  agrarti,  equivalenti  a  sigi-  1709  '; 
dei  quali  quadr.  3o,574  (  pari  a  mi^l.  38} 
trovansi  coperti  da  corsi  d'acqua  e  da  stra- 
de. Vi  alansiava  nel  i833  una  popolasio- 
ne  di  59,9^6  abitanti,  dei  quali  x5oa  in- 
dividui spettano  airisol»  del  Giulio.  Don- 
deche  esistevano  in  Terraferma  58,414 
peffMNW,  cqnivalenll  a  circa  33  4  indi- 
vidui per  ogni  miglio  quadrato.  Però  al 
principio  del  1837  il  Compartimento  di 
Grosseto  era  aumentato  siuu  a  a3  comu- 
nità, ditiribniltin  6  GauceUvie.*-  Ftd, 
la  tardetta  leooiula  dotta  pegiiia  4fiq«i 
appresM». 
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H      RICAPITOLAZIOSE  della  Popolaùont  e  della  saperfieit  territoriale  1 
H                    del  QejHm/Cjtro  in  Terraferma  nelPamm  iB3S.  | 

Com/tartimenti 
dei 
Crrandmealio 

/fumerò 

degli 
Jbikmti 

Superficie 
territoriale 
in  qutidrali 
agrari 

Superficie 
territoriale 
in  miglia 
toscane 

Proporzione 
media  degli 
AhOmmi  per 

ogni  miglio 
quadrato 

I Coup,  di  Pikenu 
GoMr  DI  Pisa 

4.  "  Coup,  di  Abiuo 

5.  **  Coup,  di  Grouito 

Totale  della  Terrafernu 
del  Granducato^  Abit.  1* 

ItouL.  9WU.'  Sua 
I»or4  OKL  Grano 

Toiate  Jtntanti 

653,3^8 
3o7,4'6 

1,9^9 

58,4>4 

?  1.375,417 

1  l»,4t« 

1  t,5o» 

'  1.393.341 

1,876,645 
987,587 

1,141,744 

1,372,71 1 

Tot.  6,385,045 

»336  ; 
1119  ì 

V 

i4ai  1 
Tot.  7951  J 

• 

=•79  ì 

tM  4 

107  1 
i56 

33  } 

Tot.  174 

RiC APITOLAMtONS  della  Popolauone  e  della  superficie  territoriale 
del  GiLéBoacéTo  in  Terrefferma  neSCaima  t836  taómàiU  Mme  t&fmnm, 


Compardmudi 
dèi 
Graadacato 


l.**  Coitr.  DI  FiacNZE 
•  *  GoKP.  DI  Pisa 
3.*  CoH».  M  àlUA 

4  *  CoMP.  DI  Aremo 
CrtMH.  ni  (Ìkossf.to 


XmiMro 

dègù 
Ahiiand 


3o6,33a 
1)9,05  f 

938,4 16 


Totale  (itila  Terraferma 
del  Granducato,  Abit.x?  1,418,156 


Isola  dell'Elba 
Isola.  DtL  GtOLlO 

Totale  Abitanti  . 


«7.*>99 

i,53o 


Superficie  Superficie 

territoriale  1  territoriale 

in^aaéwH  [' im  ìmigUa 
agrari 


1,876,645^ 
840,193:' 

»  »  '»  1.74  4' 

l,5'ao,iu5| 


a336  \ 
tétti 


Tot.  6,385,045  Tot.  795-r  I 


Proporzione 
media  degli 
Abitanti  per 
oghi  miglio 
quadralo 
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La  prima  islttuzione  del  GnUito  in  Vi" 

reme  rimonla  all'anno  ia88,  sebbene  un 
estimo  daziale  fos<>e  sialo  pru|)osto  fino  dal 
1^66  sotto  il  gorerno  del  ooule  Guido  No> 
vello  vicario  re^io  in  Tosctna  per  il  n 
Manfredi  di  Sicilia;  ma  quell'estimo  non 
ebbe  cdTetto,  e  invece  fu  una  delle  cause 
motrici  dell* espulsione  del  vicario  ghi. 
Lellino  e  (kl  suo  parlilo  dalla  citU  e  do- 
ntiiiio  fiorentino.  —  Dal  1288,  variando 
sempre  metodo  per  difello  di  giusta  ripar- 
tizione delle  graTezte,  si  arrivò  al  14^7» 
anno  in  cui  Giovanni  di  Averardo  de' Me- 
dici pro|>osc  alla  Sifriioria  la  riformagione 
del  37  maggio,  mercè  cui  fu  slabililo  il 
Catasto,  sopra  del  quale  precipuamente 
d'allora  in  poi  furono  regolale  le  gra- 
vezze dei  cittadini  arruolati,  distribuiti, 
V  accatastati  nei  libri  delli  della  Deci- 
ma dei  quattro  Quartieri  della  citti^  da- 
senno  dei  quali  Quartieri  era  suddifÌM 
in  allrcllinti  gonfaloni. 

Per  altro  non  sempre  uniforme  resul- 
tava la  quota  che  assegnaTasi  agli  acca* 
iaHoÈif  mentre  se  la  riformagione  del  n? 
iiia^'wio  1427  dclcrminò  la  praverta  impo- 
nibile sulla  Jec<V//a  parte  del  fruito  netto 
degli  tlabili,  a  ragione  d«l  5  per  cento, 
Con  provvedimenti  posteriori  la  rendita 
fondiaria  venne  computata,  dirò  quasi  a 
scii letta,  cioè,  a  proporzione  delle  entrale 
4.el  contribiwnte.  Dondechè  coloro  che 
avevano  soli  cento  Aorinl  di  rendita  netta 
da  osrnì  aggravio  pagavano  di  decima  il 
3  per  cento,  quelli  che  arrivavauo  a  aoo 
fiorini  di  rendita  pagavano  il  tre  e  mezzo 
percento,  il  4  percento  chi  ne  aveva  5oo 
di  rendila  libera,  e  così  tiradataraenle  ati- 
incntava  la  decima  lino  alla  reudiU  di 
mille  o  più  fiorini,  che  pagava  il  5  per 
cento  di  censiiuenio. 

\on  ostante  sitialio  provvedimento,  col 
quale  riparli  vansi  le  pubbiche  gravezze 
in  proporzione  delle  forte  di  ccnoro  dhe 
dovevano  sopportarle,  vi  restarono  sempre 
due  ditelli  r  idicali.  Il  primo  era  quello 
che  derivò  dall' includere  nelle  liste  ca- 
la«tali  i  beni  tutti  e  le  sostanze  dei  cilU- 
din i,  quantunque  fossero  situate  fuori  del 
territorio  fiorentino,  e  consoErtirnlemenlc 
>uUoposleallc  leggi  e  imjioìizioni  dei  go- 
verni esteri.  L*aUro  vizio  derivò  dal  com- 
prendere nella  dbtribazione  delle  gravez- 
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re  Tinduslria  personale.  Tali  difetti  con- 
tinuarono a  tenersi  in  vigore  sino  a  che, 
nel  i494«  I*  Rep.  fiorentina  ordinò  la  for- 
mazione di  un  nuovo  censimento  che  in- 
titolossi  Decima  [>er  i  fondi  urbani,  Esti. 
mo  per  quelli  di  coulado;  e  tenendo  fer- 
ino il  principio  gih  slato  adottatodel  cen- 
simento sopra  la  decima  parte  delle  ren- 
dile per  i  beni  slabili  compresi  npl  domi- 
nio Uorculiuo,  vennero  escluse  le  proprie- 
tà che  ■  cittadini  possedevano  nei  terri- 
toriì  esteri,  togliendo  dal  catasto  le  tasse 
dell'industria,  del  Iraflico  e  di  ogni  altlU 
sorte  di  frutto  che  non  rinasce. 

In  tutte  le  riformo  anfcriori  e  posterio- 
ri alla  legge  del  1494  si  adbttò  il  prin- 
cipio di  rilevare  la  Decima^  o  dalla  ren. 
dita  degli  stabili,  o  dalla  stima  che  resuU 
lava  dairistmmento  di  compra,  dai  li- 
bri  degli  Ex/<V/ii  delle  comunità  nei  quali 
trovavansi  iscritti  i  beni  fondi,  o  dalla 
perizia  che  si  ordinava  agli  stimatoti  del- 
le iCeffte  M  eomaio,  •  nei  casidi  eontio- 
versia,  dalla  stima  di  altri  ptrili  giudi- 
cialmcnte  deputali. 

Prima  della  riformagione  del  1 534,  con- 
fermau  nel  1570^  e  coBTertita  in  legge  per 
tutto  il  Granducato,  non  vi  era  difTereu- 
za  tra  il  modo  d'imporre  la  Decima  agli 
stabili  della  città  e  contado  fiorentino,  o 
a  quelli  del  suo  distretto. 

.ivvcgnachè  sino  .ili' epoca  leste  accen- 
nata fu  introdotta  la  consuetudine  di  ri- 
levare la  decima  catastale  sulla  valuta  de- 
gli stabili  a  ragione  diden.  uno  e  meno 
per  ogni  fiorino  d'oro,  corrispondente  a 
lire  41  c  soldi  3  per  ogni  mille  fiorini 
d'oro  di  capitale;  vale  a  dtre,  che  fu  cal- 
colato a  ragione  del  sei  percento  il  frat- 
to di  (juel  capitale,  di  cui  era  gravata  la 
Decima  pei  terreni  e  case  del  tUstrctto 
fiorentino, 

Tanlo  pili  onerosa  riesci  va  poi  una  tal 
prodiale,  in  quanto  che  gli  stabili  situati 
nel  distretta  fiorentino  erano  soggetti, ol- 
tre all'estimo  catastale,  alle  gravezze  delle 
respctiivc  oomunitfc,  nel  territorio  delle 

(juali  si  trovavano  situali  :  e  in  quanto 
che  gli  stabili  «lai  (  iliadi ni  fiorentini  una 
volta  acquistali  nel  distretto  erano  esen- 
ti dalle  gravezze comnnitalive.  Donde  av-> 
veniva  che  il  ren^linenlo  delle  comunità 
cadeva  qiuisi  per  l'intiero  sopra  i  terreni 
dei  éistretluaii.  Cotesto  metodo  continuò 
a  praticarsi  sino  alla  legge  del  1 5 70,  con- 
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(«rftBla  nel  iS^o,  «nenè  cui  venne  toìto 
un  Ul  privilegio,  obblipanJo  i  cilUdini, 
iihlx'ncliéasrrilti  al  libro  della  Decùna  iu 
Firenze,  a  pagare  al  pari  dei  distftttumii 
le  f nvene  dovute  alle  respettive  comu- 
nità, nel  eui  territorio  si  trovavano  i  lo- 
ro possessi  siluati. 

M«  nel  pro^eair«  dell* età  il  aflheeia' 
rotto  tempre  nuovi  difetli,  o  per  errore 

di  misura,  o  per  Inc^atteiii  di  slima,  o 
per  ommissione,  o  per  complicouia  di  pas- 
saggi di  beni  fondi, o per  piogre«tvo au- 
mento di  caie  edificiiie,  e  di  terfe  incoile 

rese  prrxluUlvr,  c  viceversa. 

Per  riparare  a  tali  ed  altri  simili  di- 
•ordini,  il  governo  francese,  dopo  che  eb- 
be ineorporato  al  mm  impero  il  grandi!^ 
calo  dì  Toscan.T,  fere  e-;esruire  le  mappe, 
le  misure,  e  le  stime  parziali  dei  beni 
fondi  di  varie  oomunilìi.  Alla  qual  opera 
ti  rivolte  ben  presto  l'animo  benefico  del 
Granduca  Ferdinando  III,  allorché  resti- 
tuito ai  voli  del  suo  popolo  nel  di  7  otto- 
bre 1817  ordinò  la  legge  fondamentale  del 
moderno eentimenlo  per  tutta  la  Terrafer- 
ma del  Granducato,  per  ricondurre  la  di- 
stribuzione delle  gravezze  pubbliche  ad 
una  misura  eguale  e  con  proportione ade- 
guala alle  rendile  dei  beni  stabili,  mercè 
•li  un  nuoTo  frcncrale  c>lim.irio,  che  vo- 
leva che  fosse  compilalo  con  iulelligeuza, 
con  uniformitìi  di  sistema,  e  con  quelle 
migliori  re;;o1e  che  la  teiema,  Tarle^  ron^ 
atà  e  l'esperienza  dovevano  supperirc. 

Con  altro  motuproprio  del  nov.  del- 
lo ilesto  anno  1*  Augusto  Prìncipe  aflidò  a 
una  depu Iasione  la  direzione  di  si  im- 
portante lavoro,  sia  nei  rapporti  melrici, 
quanto  nei  rapporti  economici.  L' opera 
era  quasi  presto  al  tao  termine,  quando 
la  leppe  del  1  nov.  i8a5  instiluiva  una  So- 
printendenza alla  conservazione  del  nuo- 
vo Catasto  per  invigilare  e  dirigere  il  cen- 
simento dei  fondi  uriwnt  ereati  o  aumen- 
tati dopo  la  oompllasione  di  queir  esti- 
marlo, c  |>pr  isDprintendcre  alle  divisioni 
del  dazio  prediale  correspeltivamente  ai 
cangiamenti  delle  proprieUi  fondiarie  e  lo- 
ro volture  eslimali. 

Finalmente  col  motuproprio  del  3i  di- 
cembre 1834,  essendo  giù  stalo  messo  in 
attivith  il  moderno  Catasto,  fu  soppres- 
so Tufiftio  di  Sopri ntendensa  e  creato  un 
Conserva  toro  dei  CaUslo  con  speoiali  at- 
tribuzioni. 
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Questo  dipartimento  ripete  U  sua  crea- 
sione  al  Sovrano  Motuproprio  del  t  nov. . 
l8aS,  col  quale  fu  istituito  un  Corpo  d'In- 
gegneri d' Acque  e  Strade  sol  lo  V  i  spezione 
del  Soprintendente  alla  conservazione  del 
Gatatto.  In  tefivito  la  legfe  del  Si  dicem- 
bre 1834  stabilì  indipendentemente  dall' 
UTizio  del  catasto  quello  relativo  alla  di- 
rezione dei  lavori  di  Acque  e  Strade. 

Queilo  dipartimento  riunitee  in 
parte  le  attribuzioni  degli  antichi  ufiziali 
de' Fiumi  •  dei  capitani  di  Parte  Guelfa, 
la  cui  istituzione  rimonta  all'epoca  della 
Rep.  fiofentina.  Ma  ehi  diede  il  primo 
impulso  a  tale  instituzione  fu  quel  gran 
Principe  che  risvegliò  in  Toscana  l'agri- 
coltura, r  industria,  e  il  commercio  dal 
loro  letargo,  soecortendo  Tona  e  le  al- 
tre con  disposizioni  magnanime  e  libe- 
rali. —  All'art  FiRtKXE,  Tol.  II.  pap.  ^48 
fu  già  avvertito,  che  senxa  valutare  le  stra- 
de maestre  vettifteate ,  e  qneUe  cèe  per 

mancanza  di  tempo  non  restarono  ultima- 
te, Pietro  Leopoldo  I  nella  sola  costruzio- 
ne di  dieci  strade  regie  nuove  impiegò  la 
somma  di  5,573,916  lire  toccane. 

Il  Granduca  Ferdinando  III,  seguitan- 
do le  tracce  dell'  Augusto  genitore,  volle 
che  r  utile  di  queste  grandi  comunicazio- 
ni fome  ritentilo  proolamente  andie  nelle 
parti  pift  interne  del  Granducato.  Quindi 
con  motuproprio  dei        febb.  179!,  ri- 
chiamalo lu  vigore  con  l' editto  de'  1  a  sett. 
1814,  fu  introdotto  l'utilissimo  tblcma 
degli  accolli  delle  strade comunilativcPi- 
nHlinente  con  la  legge  del  i  nov.  iRif, 
dato  vita  al  dipartimento  delle  Acque  e 
Strade*  1* Augnilo  Legislatore  ha  in  tal 
guisa  provveduto  all'unisona  utilissima 
direzione  e  sorveglianza  dei  lavori  di  pon- 
ti, corsi  d' acque  e  strade. 

Le  strade  accampionale  nel  Grandocat» 
a  tutto  il  18H  correvano  lo  spazio  di  904» 
miglia  toicane»  cioè: 

Lunghetta  delle  Str.  Regie.  .  mig.  799 

delle  Str.  Provinciali.  >.  88a 
—      delle  Str.  Comunitati  ve»  543i 

lainghexM  Male  •  .  mig.  704» 

Ad  eccezione  di  un  direttore  tpedalè,  Il 

Corpo  dcpringf^gneri  rimane  qual  era  ne! 
i8a5,  cioè,  un  Consiglio  centrale  degl'iu- 
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fegneri,  di  cui  fa  parie  il  Direttore  re» 


GEAJI 

Betidanadegrin. 
gegneri  e  superficie 
territoriale  di  ciii- 
MitM  Cinondario. 


«irirnte  in  Fìrente;  cinque  Ispettori  resi- 
denti nei  Ciipolttoghi  di  Compartimento, 
•  irrfnfefMri  de'feipeltWi  Cireoudarii. 

Édi  attribuzione  di  questo  modernodi» 
parti mfnto  Fa  formazione  e  discussione  dei 

frogetti  del  Principe,  la  sorveglianza  del- 
«Mcotione  tallo  dei  lavori  di  acque  e 
•trade  per  conto  regio,  quanto  dei  lavori   Superficie  imponibi 


ITtme  delie  Co- 
munita  compresm 
nei  respetti^i  Cir- 


Castel.PiartDiiiio 

Cerlaldo 


di  acque,  strade  e  fabbriche  per  conto  co-      le,  quadrati  93,470  — 
muniutÌTO.  Spelta  al  Direttore  la  serve-   Acque  e  Str.  ia,373  (j'^^^ì*^ 
f  Haaia  folle  opensioni  degi*  Ispettori  ,  r  Empoli 

sotto-ispettori  ed  ingegneri  di  Cìrcoli^-  Emmu  \  Lastra 

rio.  Egli  propone  air  esame  e  risoluzione  Superficie  imponibi-  jCupraja 
del  Consiglio  degl'Ingegneri  tutti  gli  af-      ^«quadrati 71,878  y^oulelupo 
fari  di  me  competema  a  forma  delli  legge  Acque  e  Str.  3,499  JCeneio 
del  3i  dicembre  s834,  ed  incoerenza  del 
rrgobmento  ed  istruzioni  dei  iodic.i8a6. 

Lo  stesso  dipartimento  ha  la  direzione  Fiuolb 
dei  laTori  ai  Bafai  di  Montecatini  e  i'an.  SaperBcie  imponibi- 
ninialiiiioiie  del  Padule  di  Fucecchio.      le, quadrali  68,a 4 7 
Con  la  legge  del  i.  nov.  1835  tutta  la    Acque  e  Str.  3,5a4 
■nperfìcie  del  Granducato,  rapporto  alla 
direiione  delle  acque  e  ftnide ,  Ai  ri  par-  Fkauaa 
tifa  in  37  circondarii,  distinti  in  5  classi   Superfìcie  imponibi- 
d' ingegneri  per  ordine  di  anzianità.  In       le,  quadr 
appresso  estendo  slato  riconosciuto  che  al-   Acqur>  o  Str 
enni  di  quei  eireondarii  erano  troppo  va* 
sti  per  non  potersi  ben  sorvegliare  da  no 
•olo  ingegnere,  vennero  perciò  divisi  in 
due  sezioni  la  minore  delle  quali  fu  aifi- 
data  alle  care  di  un  ingegnere  fiuniore, 
cui  fu  dato  il  titolo  di  Ajuto:  comecché 
egli  debba  al  pari  degli  altri  riferire  di. 
rettamente  con  l' ispettore  del  suo  Com- 
partimento. 


Vinci 
Fiesole 
Pellegrino 
Setto 
Brozzi 
Calenzano 
Cimpi 
à  Figline 
lEeggetlo 
I  a5,43a  S Greve 
3,874  ^Rigaano 


FIRENZE 
Saperf.  tot.  q.  i556 

Ga  LLrzzo 
Superfìcie  imponibi 
le,  quadrati  66,3o8 
Acque  e  Str.  a,755 


ClKOSOAtai  DEL  CoMPMTtMMUrO 

^RoawTfjve. 


Residenza  de gV  In- 
gegneri e  euperficie 
iwritcHede  di  ciw 
Mmm  Circondario, 


BOROO  S.  LoSKHEO 

Superfìcie  imponibi- 
le,  quadr.  194,438 

Cani  d'Ac- 
que e  Stra- 
de quadr.  5,044 


Nome  delle  Co- 
munità comprese 
nei  respettivi  Cit» 


Bor^o  S. 
Vi  echio 
Scarperia 
Barberino  di  Mu- 
gello 
San  Piero  a  Sieve 
Vaglia 
Vernio 


Sahmimiàto 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  Sa,  43  3 
Aeqiie  e  Str.  S,569 


MoDlCT.lAWA 

Superfìcie  imponibi- 
le, quadr.  iox,i5a 
AcqiieeStr.  3,874 


MoMsniiitAao 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  47,590 
Acque  c  Str.  i,336 


Galluzzo 
Bagno  a  Ri  poli 
Casellina  e  Tori 
Legnaja 
Rovezzano 
Sanminiato 
Fucecchio 
S.  Croce 

Castel -Franco  di 

sotto 
S.  Maria  in  Monte 
Monte-CalvoU 
Monlopoli 
f  Modigliaaa 
\  Portico 
/Tredozio 
Terra  del  Sole 
Dovadola 
Rocca  S.  fiateiano 

Monsummano 
Munte-Caliui  di 
Val-dl-Ilievole 
Massa  e  Couile 
Lamporecchio 
Sera  valle. 
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gegmrì  €  ntpvrficie 
ttnitoriaU  di  eia- 
Circondario. 


muniià  €omprete 
nei  resptUivi  Cit' 
condwii. 


GRAN 


4M 


Pigino. 


Palaudolo         (ni  1 
Syrficie  «mponib..  }  pi,,„,„^,, 

p^^^  i  Pescia 

Super  n  CI  e  imponi  bi-  )  u^jj^^ 

le,  quadra  li  4i,ia8 
Aeque  e  Sur.  1,398 


PiSTOJA 

Superfìcie  imponibi- 
le,qaadrali  79,614 
Aeqiw  e  Str.  a,688 


Velia  no 
Baggiano 
Pittoja 

Porta  al  Borgo 
Porta  Garratica 
Porta  Lacchete 
Porta  S.  Marco 
_  Marlìana 
ì  Pontassieve 
1  Dicomano 
/  San-Godeoso 


\  Londa 

^  Pelago 


FoNTAaniTi 

Superfìcie  imponi  bi- 
le, quadr.  12  i,.',o9 
Acque  e  Str.  3,786 

Prato  I  Prato 

SuperAcie  imponibi-  1  Ciniiignano 
le  quadrali  6a,Qoa  XMontemorlo 
Acque  e  Str.  9,940  /Signa 

VoLTUEA  ItT  ì, 

Soperadelrapeaibi- Si**''"'!,      .  ,. 

Cquadr.  .7^,68  (Manie- Catini  d. 
Acque  e  Str.    6,707  (  Val-di-Cecioa 

JKvisione  di  Cireondwj  e  MeHd0tu 
di  AfUtiflmgipuri 


SA.a-CMCIABO 

Superficie  imponibi- 

■  le,  quadr.  100,349 
Acque  e  Str.  3,4ao 

GOLEATA 

Superficie  imponìbi- 
le, quadr.  145,694 
Acque  e  Str.  4,S8o 

SAaJÌABcauo 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  53,389 
Acque  e  Str.  i,a86 


Superficie  iraponibi- 
Ie,quadrati  bi,474 
Acque  e  Str.  a,3u7 


I  Saa-CaM:iano 

)  Barberino  di  Vel- 

\  d'Elsa 
f  Moiitespertoli 
Galea  te 
5.  Sofia 
Premiicnore 

I  Bajrno 
Sorbaiio 

,  Sali-Marcello 
Culigliauo 

iPitegIto 

*Moalale 

Sambuca 
Canlagallo 
'Tizzana 


Residema  degtln- 
gegnerì  0  superficie 
territoriale  di  eia» 
eain  Circondario, 


«  Gvaaowrauo 

Superficie  imponìbì- 
quadrati  81,741 
Acque  e  Str.  3,278 

L*ai 

Superficie  iaeponibi. 

le ,  quadr  i ao,3oa 
Acque  e  Str.  3,693 

Livorno 
Superficie  ini  poli  ibi- 
le,quadrali  27,007 
Acque  e  Str.  871 

PiBTaaaAirTA 
Superficie  imponibi- 
le, quadrali  46,670 
Acque  e  Str.  1,408 

PISA 
Superficie  imponibi- 

le.quadrati  78, ',91 
Acque  e  Str.  3,673 

FoaTaDU4 
Superficie  imponibi. 

le,  quadrati  48.903 
Acque  e  Str.  8,347 


Superficie  iuipouibi- 
le,  quadr.  1 19,383 
Acque  e  Str.  S,6t3 


Poanwtaaajo 
Superficie  imponi  bi- 
le  ignota 

Acque  e  Str.  ignota 


Some  delle  Co- 
mamtà  «outarese 
UM  reepetiwi  Ctr- 


m^UtOi 


Gnard  istallo 

Mootescudajo 

Bibbona 

Gamie 

Gberardeaca 

Lari 

,Chiamii 

'Fauglia 
ColIr-S.iIvelU 
I  Lo  re  a  lana 

s. 


Livorno 


PietramutA 
Seravenu 


Piaa 


Pontedera 
LCapoDUolÀ 
IVioo-PiMUO 

.Bientina 

'Calcinala 
Pon-acco 
Fontremoli 
Caprio 

I  Calice 

'Zeri 
Bagnone 
Filatliere 
Groppoli 
Terraru«»a 

'PUrloferrafo 
fjongone 
Mirciaua 
Kio 
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GRAN 

M  Cifeoniani  t  RetUtne 
di  AJmti-imgggneri, 


Beiidenia  degtin. 
gegneri  e  tuperfieùt 
territoriale  di  eia- 
scun  Circondario, 


Soperfieie  imponibi» 
le,qaadnlà  at,376  * 

Acque  e  S(r.  i,o4a 

Superficie  imponibi- 
le^ quadrati  So^igB  ' 

Acque  e  Slr.  3,5 14 
Pkcciou 

Superficie  imponibi- 
le»quadrati  5o,5ii 

Aeqiw  e  Slr.  3^35 1 

PUA 

Superficie  imponibi- 
le»qttadrali  44^t 
Acque  e  Str.  s,3gi 

Soperfieie  impooibi- 
k^quadrati  89,057 
Acque  e  Sir.  3,m>3 

RoSIORAIfO 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  69,857 
Acque  e  Str.  e,o88 


Nome  delle  Co- 


Fi  viziano 

Casola 
Albiaiio 

Peccioli 
Palaja 
Lftìatioi» 
Tecriooiola 

Bagni  di  S.  Giù* 

liano 
Vecchiano 

Pomaranoe 
Ga»tel- Nuovo  «li 
Va  I-d  i-Cecina 

Rosìgnano 
Orciano 
Riperbetle 
Castelliiia  IhfiU 
tima 


GRAN 

XeHdeiiMadegrin-  Nome  delle  Co 
gegneri  e  superficie  nuudtà  compre** 


nei  rotpeUM  Cir^ 
cotidarii. 


ClBCOHDAHI  DBt.  ComPMTiMatiTo 


sopra. 


ee.eome      Nome  ec.  conte 
sopra. 


Asciano 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  157,839 

Acque  e  Str.  S,9o5 

Superficie  imponibi- 
le, quadrali  86,059 
Acque  e  Slr.  1,934 


A«ciano 
Ra  pelano 
Castel-llaovo  della 

Berardenga 
Trequaoda 

Colle 

San-Gimignano 
Poggibomi 


territoriale  di  eia 
scun  Circondario. 


i^T<i?(TALCI»0 

Superllcie  imponibi- 
le, quadr.  208,389 

Acque  e  Slr.  7,879 


Raoda 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  io5,56t 

Acquee  Str.    a»ii8  „ 

'       ^  Cavriglia 

Radicof.ini 


nei  respettivi  Cir- 
condarii. 


IVToMt.iIcnno 
Bug  11  convento 
Miirlo 
S.  Quirioo 

PienM 

Gasliplioii  d'Orci;» 
S.  Giovanni  d'Asso 
Radda 
Gajole 

Cavieliina  in  Chi- 
ami 


Superficie  imponibi- 
le, quadr.  104, 735 
Acque  e  Slr.  4,044 

Radicoxdou 
Superficie  impunibi- 
le, quadr.  afto,57o 
Acque  e  Slr.  7^ao 


|S.  Casciano  de*  Ba- 
gni 

'Badia  S.Selvadora 
.Pian  Cislagnejo 
Radicondoli 
LCasole 

ISovicille 
Chiusdino 
Monti  eri 
Monticiano 
Elei 
SIENA 

Superf.lot.(iuad.484  ^^'«"^ 

Divisione  di  Circondar/  e  Bestdente 
di  Ajuti-In^e^neri. 

J Masse  del  lerio  di 
Città 
M  I      del  terni  di 
S.  Martino 
Moiiieriggioui 
MonteronI 


CnetutoMti  DEL  ComrAMriMMMfo 

AuBTIHO. 


Residenza  te*  CO> 
me  sopra. 


yone  ce, 
sopra. 


AREZZO  Mrcx7.o 
Superficie  imponibi-  )Ca»tiglion-Fior«ll. 

le.  quadr.,  76.613\^ 
Acque  e  Str.     5,a8i  /^"b»»»"*» 

^  VGipoiona 
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6R 

Beiiàenuidfgrt^  Xonie  dette  Co* 

ge^ftrri  t  superficie  mitnifà  comprese 

ter(itoiiaU  di  eia-  nei  rapinivi  Cir- 

seum  CimanJariOé  wnìarii. 


GRAN  fSùl 

Besidenutdegtiti'  Nome  delle  Co- 

gegneri  e  superficie  muniti)  comprese 

territoriale  di  eia-  nei  respt-tti\fi  Cir- 

teum  Cireoitdario,  eondarii. 


CORTOMA 

Superfieie  imponilH- 

Ic,  quailr.  i  35, 70 1 
Acque  e  Str.  4,354 

Suporlìrie  irapoiiihU 
le,  quadr.  Il3,8«3 
Acque  e  Str.  %fift 


MoSTF.VARCHr 

Superficie  i  tnpou  i  b  i  • 
le,  qnwlrali  84,009 
Acque  e  Str.  «,911 


Pi&vs  Saii-St».faku 
Soperficie  imponihi- 
le,  qoailr.  i53,«Hj 
Acque  eSlr.  4*^03 


PoPFI 

Superficie  imi>onihi- 
Ic,  quailr.  1 33,a83 
Acque  e  Str.  3,85tì 


SAR-SiroKiCao 

Superficie  imponibi- 
le, quadrali  g  1,1  gì 
Acque  e  Slr.  3,334 


\  (>>rloii.i 
<  AsiiiaiuDg4 
)  TorrilN 

SMonlepulciano 
Chiusi  CìtU 
X  SHrlf:ill  > 

ì  Cbiauciano 
(Cetooa 
'  Montevarchi 
C:<sti<;lion<i-Ulier- 
lini 

DucGorauni  <liLa< 

lerìna 
LHteriiu 
Bucine 
Val-4l*Ambra 
Pieve  S.inStefaao 
Vcrph»'relo 
Caprese 
Sestino 
Biiilia  Tcdalda 

BiJ>bieua 

Castel  San  Nicceld 

Raggiolo 
\  Orlipnano 
J  Monteniiguajo 
/  Prato.  Vccdiio 
V^Stia 

S San -Sepolcro 
Moulerchi 
\  Anghiart 
j  Monte  Santa  Ha- 
(  ria 


Dmsione  di  Cireondarii  e  Residetue 
di  Ajuti'Ingegneri. 


(  San-Giov.iniii 
SAv-doTAwat      iGastelo  Franco  ili 

Superficie 

Ic.qu.iiJnili  68,048  \  Pìan-ili-Scù 
Acque  e  Slr.  a,  124  /  Loro 

\  Terrannova 


ClKOMD.tMH  nrr.  CoMPdntMEJttO 
GtOSSBTAKO. 


Hesidenza  ee.  eo» 
me  sopra. 


Neme  ec.  etune 
iopra. 


Arcioomo 
Superficie  impon 


(Al 

in>-  1 

le.quadr.iga,597  W^^;„ 
Acque  e  Str.    «,070  /  "'^^  '"^s 

CAi(rici.i.i 
Superfìcie  imponibi- 
le, qua  ili*.  14^,4*^ 
Aoqne  e  Str.  a,5S4 


Arciilosso 
Castel  del  Piano 

Cinigiuno 
na 
lorA 
Campigiia 
Piombino 
Suverelo 
Sa5M.'Ua 

Bloiilinrerdì 
Grosseto 

Sciolino 
Magliauo 
Castiglìon 
PesBaja 


della 


l'iii^'Ii.mo 

M.i  n  ciano 


*>KnA 


Superficie  imponibi- 
le, quadrati  67,189 
Acque  e  Str*  1,889 


^  Ca$lel-Fot:ognano 
Chiun  io  Gasen» 

linrì 

iChiiignano 
Talla 
Fojano 


(  rojano 

...  \ Monlc- 


FoJAKO 

ShiutIìcìo  impon.... -  ,  ^.  .,  ,, 
,    ..or        <  (il  VI  lei  la 
lc,qtta«lrali o5,oi 7  \- 
4    '  •  u    /  Lucign.m 

Aeque  e  Str.  (m.J.„o 

V.  11. 


San>Sa\  ino 


GROSSETO 
Superficie  imponibi- 
le, quailr.  3a4,446 
Acque  e  Str.  7,910 

Mama-Mahittima  ( 

Su|>erfiGÌe  inqioiiibi-  )  Xlassa-Marillima 
k,  quadr.  196,988  \  Gavomno 

Acque  e  Str.     i,to8  { 
PiTtotiAno 

Superfìcie  imponibi- 
le, quadr.  «34.34 1  JScr.no 

A«iueeStr.    3,908  f^""** 

Rocch-Stkada  ( 
Superficie  imponi bi-ì  Rocca-Strada 
w,  quadr.  199,795  1  Ganipagnalioo 
AeqneeStr.  5,iii( 

JH9ÌMone  di  Circondarii  e  Reiidenae 
di  jijttti'ingegtmri. 

OaaKTru.0  ( 

Superficie  impunilji  1  ()t  l>cicllo 

le,  quadrali  9a,Ci;  \  I>ula  del  Giglio 

Actfue  e  Slr.  i,56i  ( 
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G  R  AH 

GRANELLI  (MONTE).  —  f^ed.  Mm- 
TK>GaAMu.Li  iieii»  Valie  del  Savio. 

GRANIÀ,  o  GRANGIA  di  CRETA,  nel- 
la VaUe«ieirArbia — Gas.  oonehioa  ple- 

hana  (  S.  Martino  ),  cui  fu  aniiesv»  il  po- 
polo «li  S.  Angelo  a  Ponzano,  nella Cou). 
Giur.  e  6  migl.  circa  a  pou.-iqaeslf.  di 
Aactano,  Dioc.  •  Comp.  di  Siena. 

Ri^i(•llc  in  una  piaggia  crt-losa  fra  il 
fu»so  Granìa  che  la  bagua  a  pou.-maestr. 
ed  il  lorr.  Arbida  che  gli  passa  dal  Ipt» 
di  lev.,  entrambi  fionfluenli  del  fiume 
Arkia,  il  quale  scorre  poco  lungi  dal  Gas. 
di  Graoia  verso  libeccio. 

Fra  le  membrane  della  badia 
una  dell'aprile  iu3B  fu IcrilU  in 5.  Mot" 
tino  dicto  Giania.  È  un  contralto,  col  qu;i- 
Je  Guido  figlio  di  altro  Guido,  e  Ilde- 
brando tìglio  di  Ranieri  dei  signori  di 
Sarleano  promettono  ad  AlpìchÌM>  abate 
del  mo«.  di  S.  Salvatore  del  Monte  Amia- 
ta  di  upa  molestarlo  nei  beai  che  il  suo 
monastero  possedeva  nel  contado  di  Ghia' 
n,  rlceven<lo  eglino  per  tale  promessa  sol- 
di loo  dall'abate  predetto. 

La  pieve  di  S.  Martino  in  Grania  e  il 
eastello  omonimo  si  troTano  rammentati 
nella  bolla  del  Pont.  Clemente  III,  spedila 
li  ao  aprile  1 198  a  Buono  %psro\odi  Sie- 
na, air  occasione  in  cui  furono  confer- 
mali lilla  cattedra  senese  gli  antichi  diritti 
che  essa  aveva  sulla  pieve  di  S.  Miirtino 
in  Grania,  e  nello  ilcs.<o  ci^^l'  llo. 

Anche  la  badia  di  S.  Eugcuio  presso 
Siena,  chiamata  il  Ministero  a?eva  del? 
le  possessioni  in  Grania,  in  Vescona,  in 
Ifelanino  ed  in  altri  luoghi  «iella  Val-d'Ar- 
biat  rammentale  nelle  bolle  ponlilìcie  di 
Alenandro  III  (  anno  ti 76)  e  d^Inneoen- 
SO  ni  (anno  tao;). 

Il  comunelle  di  Grania  e  quello  dì  S. 
Martino  in  Grama  furono  riuniti  sotto 
una  sola  amminislmione  eeouomiea  al- 
la comunità  di  Asciano  con  regolamento 
speciale  dei  9  die.  1777.— -fn^.  Asciamo 
Comunità. 

Nella  chiesa  di  S.  Martino  in  Grnnia 
esiste  un  bel  quadro  del  cav.  PVaiicesco 
Vanni,  descrìtto  a  lungo  dal  Pad.  Gugliel- 
mo della  Valle  nelle  sue  Lettere  Senesi. 
(Tom.  II.) 

Francesco  Alberti  denominato  il  Poe- 
tonfo,  \erso  la  metà  del  secolo  XVI,  fu  pie* 
>a^o  di  questa  chicca  di  Grania. 

Ho»  deve  confondersi  il  Grania  oGnut- 


GR  A« 

età  di  Creta  con  il  castello  delle  Grancf 
dello  spedale  di  Siena,  mentre  questo  cor- 
risponde al  cast,  di  Montisi,  cut  spetta  un 
fatto  d*arini  ivi  accaduto  nel  s5Si, quan- 
do qnoi  vill.uii  con  jlraordinario  ardi- 
mento ne  sostennero  la  difesa  contro  l'im 
peto  delle  armi  Austro>Ispano-Medicee,  sa- 
crificandosi la  maggior  parte  per  la  difem 
della  patria.  (  A MMiBAT  /j/or.yf or.  lib.  34) 

La  pan:,  di  S.  Martino  iu  Grania  net 
t833  contava  iSg  abil. 

GRASSINA  nella  vallecola  delPEma.^ 
Borgbclto  alla  destra  di'ITEma  nel  popolo 
di  S.  Michele  a  Tegolaja,  piv.  dell'  An- 
lelfai,  Gom.  Giur.  e  circa  S  migl.  a  lev.- 
scir.  del  Galluno»  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
rente. 

È  situalo  in  pianura  alla  base  orienta- 
le del  poggio  di  Mntfomòiit€  e  poco  lungi 
dal  colle  su  cui  risiede  la  semidi  ruta  roo« 
ca  di  Montaulo,  alla  conlliienra  del  lorr. 
Grassina  nella  fiumana  deirEma, sul  tri- 
vio dove  sboccano  nella  strada  provincble 
ebiantif lana  qmlk  comunilative  di  Lap* 
peggi  e  di  Mezxomonle,  o  dell'Impruncla. 

Kelia  posizione  di  Grassin»  sullo  sboc- 
co di  tre  strade  doveva  esservi  un  qualche 
fortiliaio,  tostochè  il  castello  di  Grassina 
è  rammentato  in  una  membrana  del  9t 
maggio  1299,  fra  quelle  appartenute  alU 
badia  della  VallomVroMi,  ora  net  Jl.  Ardk^ 
mpi/Fiùr. 

La  massima  parie  degli  abitanti  del  bor- 
go  di  Grassina  si  occupa  nel  meslicre  di 
lavandafo  di  panni  lini,  profittando  delle 
non  copiose  acque  del  fosso  omonimo. 

GRAVAG\.\  in  Val-di  Magra.  —  Os, 
con  eh.  parr.  (S.Barloiommeuy  nella  Com« 
Giur.  e  circa  10  migU  a  sett-giee,  di  Fon* 
tremoli  ,  Dioc.  medesima,  gih  di  Luni-. 
Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

£  il  paese  più  vicino  al  varco  della  Ci- 
ta  suiréstremo  eonflne  della  Toaeana  con 
il  durato  di  Parma,  circa  un  migl.  a  scir. 
della  strada  parmigiana  della  Cis»  ,  ossia 
deir  antica  via  Franctsca  pontremolese , 
gib  detta  del  Mfoate^MhMoae. 

Scaturisce  dal  fianco  supcriore  del  mon- 
te di  Gravagna  il  più  lontano  coiillucnle 
del  fi.  Magra,  nel  quale  si  vuotano  {hico 
dopo  le  acque  del  torr.  Qn^gaa,  che 
accoglie  il  Civasota  appena  esso  arriva 
in  Val-d' Amena. 

L'Alpe  di  Gravagna  essendo  coperta  di 
pascoli  alpini  e  di  faggete  indica  l' indu^ 
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Siria  dei  suui  ubi  Unii,  la  quale  nella  mat- 
lioM  parte  ridettesi  alla  patlorisia,  e  al 

mestiere  di  tagliaicgue  e  di  carbonuro. 

La  parr.  "li  S.  Barlolommco  a  (àrava' 
fila  nel  ibi3  contava  jS-j  abit. 

GRAZIANO  in  Val-Tiberina.  —  Pìccvh 
Io  Ciis.  con  eh.  parr.  (S.  Lucia)  nclln  Cora, 
e  1  mie.  a  frree.  del  Monte  S.  Maria,  Giur. 

Dioc.  di  Cillft-ai-Castello, 
Comp.  ili  Areno. 

Trovasi  suir  estremo  confine  del  Gran- 
«lucato  alla  dotra  del  lorr.  ErcJti  presso 
la  dogana  di  Monte-Giterone,  alla  baie 
•eli.  del  Monte  S.  Maria,  e  appena  3  migl. 
a  pon  dellii  Città-di-Gasiello.  Ignoro  *e 
da  questo  luogo  prendesse  il  c<«ilo  l' il- 
lustre famiglia  GrazianiAt  San-Sepolcro. 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Grasiano  nel 
noverava  soli  59  abit. 

GU.A.ZIE  (£&£M0  dki.i.k)  o  di  Aco- 
»ik  f^ed.  kcomk  (  G01.V0  DI  )  nell*  isola 
deU*  ^iM. 

—  (8.  ANDREA  ai.  —  TeJ.  Strada 
(S.  AaDaK4  k)  presso  Colle  di  Val  d'Elsa. 

—  (S.  MARIA  ALLc)  nel  Val  d*  Amo 
casentinesc.  —  Ca».  già  denominalo  il 
Cabalino  y  quindi  ilt  Mjfn  i'o  cìn  qiirllo 
della  sua  cbieaa  parrocchiale,  nel  piviere, 
Com.  e  circa  dne  migL  e  onestr.  di  Stia, 
Gìnr.  di  Pratoreechio^  Dioe.  di  Fictole, 

Comp.  di  .\ retro. 

Risiede  in  monte  dalla  parte  sinistra 
dcirArno  sopra  la  torre  e  Gii.  di  Foreia- 
no,  Inngo  l'antica  strada  che  dal  Casenti- 
no passa  in  Val-di-Sieve  per  S.  Ijeolino 
del  Conte  e  per  Londa. 

Prendere  ootlk  il  nome  da  S.  Marie 
delle  Gr.i7.ie  una  fattoria  del  R.  arcispe- 
dale di  S.  Maria  Nuova,  dal  di  cui  archi 
TÌo  fu  estratla  copia  di  una  supplica  che 
Lorenao  Saloeci  tpcdalingonel  i44<^  I«e- 
sentò  al  Pont.  Niccolò  V.  Trovasi  in  essa 
descrii  la  la  cimfinarione  di  questa  conlr:»- 
da,  la  (^uale  fino  d'allora  intitolavasi  di 
S.  Morìa  àelU  OrmU%  mentre  si  diehia- 
ra  quella  fattorìa  situata  in  loco  qui  dici- 
tur  Casalina  infra  metas  plebanatits  pie- 
bis  S.  Mariae  supra  Staggiarne prope  ca- 
Mrum  Portiani  Fetuianae  dhie^sis,  ejf 
fuaetkmi  cappella  nA  poCùMo  B.  Jtfo» 
riae  oslik  Gumzie  nuneupata.  ■  (Pian. 
MoBoszo,  Dello  stato  del  ft urne  Arno). 

Questo  documento  pertanto  ne  aMien- 
n,  che  il  Casalina  di  S.  Maria  delle  Gra- 
fie n^fn  Forctano  è  aflbllo  diverto  dal- 
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l'altro  Casalina  di  Pralovecchio,  il  quale 
ha  pure  S.  Maria  per  titolNre  delle  sua 
chir»a  parrocchiale.  —  F'td.  GasMIBO  nel 
Val  «l'Arno  cascnliuese. 

La  parr.  «li  S.  Maria  alle  Graiie  nel 
■833  contava  ito  abit. 

GRAZIK  .S  Milli  A  dille)  nel  su- 
burbio meridionale  di  Arezzo.—^  Conven- 
to e  chiesa  de*  PP.  Carmelitani  Scalzi  nel 
popolo  su  burba  no  di  S.  Croce,  Gun.  Ginr. 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  dalla  qualeitth 
è  appena  mezzo  migl.  a  ostro. 

Risiede  alle  falde  di  amena  collina,  del- 
ta il  monte  a  Fift'fiMMO,  bagnale  a  lib. 
dal  fosso  f^ins;one ,  e  a  prec.  da  quello 
della  Biccliieraja^  fra  la  strada  R.  dell' 
Adriatico  e  la  postale  diretta  a  Perugia. 

Nei  luogo  del  flonvenlodi  S.  Maria  del* 
le  Grazie  esisteva  anticaiticnte  la  Fonttf 
Tenia,  che  il  popolo  di  Arezzo  tenne  iu 
nna  specie  di  superstiziosa  Tenemzione , 
siccome  fu  asserito  ne^fli  atti  dei  SS.  Mar- 
tiri Gaudenzio  e  Columalo  pubblicati  dai 
BolUudisti  sotto  li  ig  giugno,  e  nella  vita 
di  S.  Bernardino  leritU  da  S.  Giovanni 
da  Gapistrano,  e  siccome  Io  prova  una  deli* 
berazione  del  magistrato  civico  di  Arezz«» 
dei  19  maggio  1455  pubblicala  dalGuaz- 
ae>i  in  noe  nota  aUa  raa  di*erlasÌoiie  tnlle 
Tla  Cassia.—*  ^0d,  AcgeRDorri  m  Aaaau». 

In  quel  documento  pertanto  si  raccon- 
ta, che  quando  S.  Bernardino  predicava 
(anno  1 4a8)  in  S.  Pnneeaoo fuori  le  mura 
di  Arezzo,  esisteva  nel  suburbio  meridio» 
naie  la  Fonte  Tenta,  alla  quale  quel  po- 
polo soleva  accorrere  a  stuolo  per  i  re- 
sponsi, ndUe  sten»  gnis»  elieei  tempi  del 
paganesimo  si  ricorreva  all'oracolo  di  Del- 
fo. Vedute  tali  stoltezze,  S  Bern  inlino  fe- 
ce alla  turba  un  energico  sermone,  quin- 
di eon  una  seme  in  meno,  messosi  alla  le- 
sta dei  suoi  ascoltatori,  si  diresse  al  fonte 
designato  per  atterrare  il  supposto  oracolo 
ninfale,  siccome  fu  tosto  eseguito,  riem- 
piendo il  luogo  di  maeerie  e  di  sessi. 

Poco  dopo  il  magistrato  di  Arezzo  de- 
cretò che  in  quella  flessa  localitk  fosse  edi- 
ficata una  phiesa  in  onore  della  Natività 
diBbriaSS.delle  Gfiiie,  presso  la  quale 
fu  poscia  eretta  una  clausura.  —  Vi  eu. 
trarono  nel  i5o4  i  Frati  Gesuati,  i  quali 
nliiiarono  la  stessa  chiesa  fino  alla  .sop- 
pressione del  lofo  Ordine  (  anno  1M8  ). 
Allora  la  medeiiroa  fu  ridotta  a  benefr. 
lio  lemplioci  e  con  titolo  commend» 
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HJbaxUle  ad  ogni  VHcapui  ccuilèrivait  dal 

V^MSOVodi  Arezzo.  M.t  una  di  quelli  abati 
cornniend.ii.iiìi,  sulloililì  1 1»  lUitrzo  iG^S, 
con  raiiuueiita  de U'ordt Ilario  cede  lu  ciiie- 
m  iilelk  Gr««t  90»  h  clausura  anncsM  ai 
relifioai  Camidilaiii  Scalzi,  ai  quali  dopo 
le  toniporarie  soppressioni  iltl  scccilo  ul- 
tuuo  scaduto  e  di  quello  cUe  corre,  iu  re 
nUloila,  ed  è  ttillofa  da  ttfi  devolanenle 

Merita  raltcniionc  dei  cullori  di  hello 
arti  il  bellissiino  atrio  davanti  la  chiesa, 
lavoro  pregeTole  di  B«iiedeUodalfaiano, 
auto»  lungo  dcscriUo  nella  vita  di  lui  dal 
liiografo  V;^^ari,  precipuamente  per  ve- 
derlo sporgere  ia  fuori  «on  grande  inge* 
f  PO  IMT  iMicidfl  d«lki  parai*  con  goocìoàa- 
tO)0  difVOssissinie  pietre  di  macigno  iten- 
Z.1  appoggio  di  modiglioni,  con  tulio  che 
ad  e«>o  non  manchi  sicurezu  e  solidità. 
Anche  il  vasto  prato  intorno  «1  tempio 
era  circondato  da  mi  portico  di  elegante 
struttura,  che  fu  disi  rutto  sulla  Bne  del  se- 
colo scorso  onde  e  vi  Late  la  spesa  della  re- 
slaamione,  nd  tempo  cIm  ai  rienatrniva 
in  torma  pili  pieoola  la  gradi nau  diitaii- 
xi  «IPatrio  del  tempio  ro(!dc<»imo. 

Ueriterebbe  per  «e  sola  una  descrizio- 
IM  la  Uvola  a  meno  rilievodell'altar  mag. 
^orc  con  rmoarlifisiolavorata  da  Andrea 
della  Robbia  ad  ornamento  della  pittura 
delta  B.  Vergine  odlorila  da  Farri  di  $pi> 
■elio  celebre  |dllon  aretino. 

Un'altra  buona  tavola  esiste  ucIIm  cap- 
pella a  Gornu  epistolae.  £ssa  rappresenta 
la  Nostra  Donna  con  S.  Bernardino  ed  al- 
tri Santi,  dipinta  circa  Tanno  i^Sd  da 
I|en  di  Lorenzo  de'  Birci  di  Arezzo. 

11  quadretto  dell'aitare  a  destra  di  chi 
ettlva  in  chiesa,  espriaiento  la  Ifativttli  del 
Reilentore  om  S.  Caterina  V.  e  M.  e  il 
bealo  Gol'>mbinoy  è  opera  lodata  di  Ber- 
tardino  Santini. 

GRAZIE  (S.  aiARf  A  oaue)  nella  Val- 
le  dell*  Omhioue  pittojcse.  —  Sa- 

GRAZIE  (S.  MAaTlNO  mill*  MA- 
OCKFNA  oBLu)  nel  soimrhio  tetientr.  di 

Montepulciano  in  Val^ii'Chi a ni4.  —  Bor- 
pMla  c  chiesa  p.irr.  sulla  strada  I\.  laurt- 
'  tana%  q^uasi  un  migl.  fuori  della  porta  di 
Graoeiano,  nella  Gom.  t  Ginr.  di  Mon- 
tepulciano, Oioc.  medesima,  f  ià  di  Am- 
»o,  Comp.  Aretino. 

,  i'M costà  in  origine  un  con?eulo  di  frali 


Gatmelilani  della  Cougit:gazione  di  1$Èth 
»uppr(  S!>o  nel  1774,  e  quindi  ceduto 
con  la  chiesa  al  parrooi  della  cura  su- 
burliana,  gik  spedale  della  Madonna  di 
S.  Martino,  che  trasferì  lo  stesso  titolo 
nella  nnova  residenza. 

Il  tempio  della  Madonna  delle  Grazie, 
in  cui  si  venera  una  miracolosa  immagi- 
ne della  R  Vergine  Maria  di  terra  ittvr^ 
triata  detta  della  Robbia,  fu  ediRcatonel 
secondo  decennio  del  secolo  XVI,  mentre 
da  documenti  sincroni  risulta,  che  l' ufi- 
tiavano  i  PP.  Carmelitani  sino  dal  iSnS* 
Quindi  sembra  poco  esatta  l'cpooi  atntn 
[rnsieriormente  scolpita  in  marmo  collo- 
cato nella  parete  interna  della  slessa  chie- 
sa, nel  qnelesi  legge,  che  b  eittà  di  Mon- 
tepulciano non  prìoM  del  ag  nov.  del  1  S6i 

consegnò  questo  tempio  alla  Cam  dm  fnti 
Garmelilaui  dell' (}s»ervau£a. 

Avvegnaché  fra  le  pergamene  dèlia  mt« 
tà  medesima  che  conscrvansi  attualmeoté 
nel  R.  Arch.  Dipi,  a  Firenze,  esiste  una 
bolla  del  Card.  Silvio  Passerini  del  titolo 
di  S.  Lucina,  Legato  apostolico  inToseo- 
na  e  iteli'  Umbria,  scritta  da  Firense  lì 
17  luglio  i5a6.  Nella  qual  bolla,  dopo  Hver 
i  iicrito  che,  per  rinunzia  fatta  dai  frati 
deirOidine  del  Cannine  delh  Congre- 
gazione di  Lombardia,  essendo  vacata  Va 
chiesa  di  S  Maria  delle  Grazie fuori  delle 
mura  di  Montepulciano,  da  essi  per  Vad' 
dietro mbiàaia^  il  prenominato  Legato  (lon- 
liRcio  ordinava  a  Buonsignorc  de'Buon- 
signoridi  Forlì,  ed  a  Silverio  de'Bianrhi 
di  Cortona  vicario  del  vescovo  di  Fiesole 
di  conferire  la  anddetla  ebiem  vacante  al 
chierico  Hocco  de'Chiarugi  di  'Vfimtepul- 
ciano.  Quindi  lo  stesso  cardinale  Legato, 
con  lettere  del  3  agosto  1 5a6,  dirette  ai  so- 
l>ranominati  Bumulgnare  e  Silverio,  sog- 
giungeva, che  appena  conferita  al  chieri- 
co Chiarugi  la  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grane  in  nome  della  S.  Sede,  lo  mettes- 
sero della  medesima  al  possesso. 

Tale  documento  pertanto  ne  induce  .1 
dover  credere,  che  la  data  cronica  indica- 
ta dal  marmo  posto  nella  parete  della  stes- 
sa chiesa  non  sia  troppo  emtto,  o  che  i 
<^rmelit  riforn<i">>-ero  nel  convento  me- 
desimo moli'  anni  dopo  di  averlo  abban- 
donato. 

Certo  è  che  U  comuni  là  di  MontepnI- 

riatto  rivendicando  i  suoi  diritti  ritornò 
al  possesso  di  quella  chiesa,  e  for»e  poste- 
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vàoi mente  ucl  i56t  vi  ridiUniù  i  C^r- 
aielilJui  (ieli'0>M:r vanta,  i  quali  \i  sUl- 
lero  ùno  A  aS  lu||[lio  Uel  1774,  giorno 
della  MppreMione  di  quel  couvento.  tu 
cou«eguetua  dì  ciò  la  slessa  chic^.t  <li  S. 
Matì*  «Ielle  Gnizie  l'u  dicbi.tr.iU  jKirroc- 
chi*  invece  di  quellu  di  S.  Martino  pres- 
SD  le  mura  di  Montepulciano. 

La  parr.  di  S.  Martino  alla  Mudouiiu 
delle  Grazie  nei  i^'iò  noverava  644  abit. 

Gasca4r^  in  Val-d'  Orcia.  —  Tioti  di- 
siruUo  ebe  Ai  net  contorni  e  dtstretlo  di 
S.  Gio>anni  d'Asso  nel  piviere  di  Pava, 
Cuoi,  di  S-  Giovanni  d'À>co,  Giur.  p  Diuc. 
di  Pieuza,  già  di  Arezio,  Comp.  di  Siena. 

Greeena  è  rammentalo  neiretamo  dot 
testimoni  semi  li  in  Siena  ne)  7  t  5  dal  no- 
terò del  re  Luitprìiudo,  nella  causa  che 
•ino  d'allora  agitavaxi  fra  il  vescovo  sene- 
•e  •  quello  aretino,  a  motivo  di  giuriadi- 
xioni  diocesane. 

GRECI  ANO  o  GaECClANO  in  Vai  di 
Sieve  ~-  f^ed.  Gabuabo. 

GABCIANO  o  GRIGCUNO  in  Tal  di 
Torà.- —  r'eJ.  Grikaiio. 

GllKC  IGN  ANO  in  Voldi  Sieve — Fed. 

GaiClOHAHO. 

GRBCiOLA  in  Val  di  ttagn  ^  ViU 

lata  di  {Mxrhc  case  xiluata  nella  parr.  di  S. 
Andrea  a  Gabbiana,  Coni.  Giur.  e  circa  3 
migl.  a  5cir.  di  Baguone,  Dioc.  di  Poutre- 
moli,  già  di  Luni-Saruna ,  Comp.  di  Pi- 

M.  •—  '  ed.  UADbtAM/k. 

GRECO,  E  PIEVE  S.  STEFANO  nella 
Valle  del  Serchio.  —  Due  borgate  che 
davano  il  titolo  a  due  chieae  poifoeddali 

(  S.  Andrea  a  Greco  c  S.  Stefano  a  Torri  ) 
riunite  alla  seconj»  che  è  chiesa  pleluna, 
nella  Com.  Giur.  Dioc.  Doc.  e  intorno 
a  4  «iffl*  •  maeatM  di  Lucca. 

Queste  due  borgate  situate  in  collina 
iilla  destra  del  torrente  Freddano  costi- 
tuiscono una  delle  sezioni  della  comunità 
di  Lucca,  dove  nel  18 Sa  contavansl 
abil  —  P'ed.  To»tl  (Pieve  di  S.  Strfaho  a). 

GREGNANOo  GRAGNAXO  nella  Val- 
di^Mafra.  —  Ca».  do»e  fino  al  declinare 
del  acoolo  Xvilf  fu  una  chiesa  parr.  (S. 
Lorento  di  Gragnano)  nella  Com.  Glor. 
dell' exfeudo  di  Trcsana  oTreitana,  già 
dei  marchesi  di  Mulazzo,  ora  delio  Slato 
Bilenae,  Dioc  di  Luni  Senana. 

he  notizie  storiche  dei  Signori  di  Gra- 
gnano subreudalarii  dei  march. Malaspina 
di  Mulazzo  »tuibrauo  duicm  applicare 
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piiillo>fo  a  questo  (iiv'i:nauo,  che  ad  al- 
tro luogo  omonimo  della  stessa  valle. 
f^HÌ  GaA«itAW>  in  Val  di  Magra. 

La  parr.  di  S.  Lorenxo  di  Grnf  nano 
nel  174'i  contava  i3o  abit. 

GREGNANOo  GRAGNANO  in  Val-Ti- 
berina.  —  Gas.  che  da  il  titolo  alla  eh. 
parr.  di  S.  Maria  a  Gregnano  nel  piviere 
•  li  S.  Cucciano  in  StrcUina  ,  Coni,  e  circa 
i  uiigl.  a  seti,  di  Caprese,  Giar.  della 
Pieve  S.  Stefano ,  Dioc.  di  Sinyepolcro , 
giii  di  Arcsso,  Comp.  Aretino. 

è  posto  sulla  fuiiaana  Singerna  presso 
la  confluenza  tlel  torr.  Tritesta  che  viene 
dal  monte  Foresto  wllo  la  rocca  di  Chin- 
ai. —  Fn  uno  dei  «amli  dei  conti  di  Gal- 
bino  e  Montauto  rammentato  nella  divi- 
sione di  beni  fatta  li  la  marzo  io8a  fra 
Aiberico  di  Ranieri  di  Galbiuo  con  Tede- 
randa  del  fu  Rosone  sua  moglie  da  una, 
e  Bernardo  di  Ranieri  di  lui  fratello  <!al- 
l'allra  parte,  del  castello  di  Anghiari  con 
tutti  i  beni  e  padronati  di  chiese  che  ijucl- 
la  famiglia  teneva  nella  valle  superiora 
del  Tevere,  e  specialmente  di  lutto  ciò 
che  possedeva  nel  piviere  di  S.  Cassi:itio 
im  Strotina  (Caprese)  sino  al  fiume  Sin- 
gtnta ,  «Mcome  corre  da  Gregnamo  jt'no 
al  monastero  di  S.  Maria  a  AfOeiduo,  O 
Dicciano.  (  Ahnal.  Camald.  ) 

Fu  costà,  in  eomitatu  aretino  infra  pie. 
èe  8,  Costimi  U  Stratim,  im  Iceo  fm' 
dicitur  Gregnano  ^  dove  nelP  ottobre  del 
loi  4  venne  celebi-atoun  allodi  permuta  di 
beni  tra  l'abate  del  mon.  di  S.  Salvatore 
In PopenoeqnellodeUc  badia  di  S.  Fiora 
di  Arezzo,  fra  i  quali  beni  è  specificalo 
un  pezzo  di  terra  posto  in  Gregnano  nel 
prenominato  piviere.  (Camici,  Continua- 
wtne  dMa  swrie  de*mtireA,  di  Toteamt  ). 

Il  popolo  di  Gregnano  fu  tra  gli  1 1  co- 
mnnelli  tli  Caprese  riuniti  in  un  so!  cor- 
po di  amministrazione  col  regolamento 
del  aS  giugno  ty^é.     FìmI.  CAmiM. 
La  porr,  di  S.  Maria  a  Gngnano  nel 

1833  noverava  56  abit. 

GREGORIO  (S  )  ALI.A  TORRE  nella 
Val-d  i.Niovole.— Ftd,  Tooaa  m  (HvaARio. 

Garpisr.  (  $B,  IjcopO  e  CatsTorAHo  di) 
in  Val-di-Merse.  —  Chiesa  e  casale  da  lun. 
go  tempo  perduti,  la  cui  ubicazione  era 
sulle  pouiici  actt.  dol  monte  di  Gerfalco, 
nel  circondario  della  distrutta  pieve  di 
S<»rsoiano.  Si  può  arguire  lutto  ciò  da  un 
docuineuludeii'aunu  laSa^col  quale  Rai- 
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i»;ililo  pievano  di  Sorsciano ,  dopo  aver 
ottenuta  licenza  da  Ranieri  vescovo  di 
Vollem ,  rinirasiò  «Ih  badia  di  8.  Gal. 
fano  in  Val^li-Merse  ogni  sua  fioriidi- 
xione  sulle  chiese  dei  SS.  Fabiano  e  Se- 
bastiano di  Papena^  di  S.  Haria  e  S.  Pie- 
teo  di  Soarpergiano ,  di  8.  Mirtino  di 
^etpero,  e  de' SS.  Iacopo  e  Cristofiumdi 
Grepine.  Le  quali  chiede  fino  alla  prcaccen- 
nalM  età  farouo  imoiediatamenie  soggette 
•  dipendati  delb  pi«v«  di  Sondam,-^ 
(  iaea.  Dm..  Su.  Xolejlo  di  Mgamo), 
-*-Giof.i ,  Diario  «ftiese. 

GuEffo  o  G»EPPio  {S.  M^nTiKoiit)  nel- 
la Valle  di  {fievole.  Ospedale  esistilo  so- 
pi  a  il  fioggio  dello  di  Greppo,  nel  popolo 
di  S.  Pielfo  al  G.illeiio,  Gota.  Giur.  e  cir- 
ca 6  luigi,  a  niae»tr.  di  Fucecchio,  Dioc. 
di  .Saanminiato ,  già  dì  Lucca ,  Gomp.  di 
Firenze. 

Riferisce  a  cotesto  poggio  di  Greppia 
e  aU'ospe'iale  di  S.  Martino  un  diploma 
di  Federigo  II  delPaprile  ia44  •  favoni 
degli  ospitalieri  dell'Altopascio,  cui  con 
fermò  quandam  domum  ubi  dicitur  Podio 
de  Gmppio  prope  Bturgwn  Galleni  cum 
ommbu*  ftutiiiit  et  pertUimoUf  tmir,  fmae 
domus  ex  concambio facto  Cam  koepiudi 
S.  Martini  de  Gf^pio  ed  e/M#  pòuaté^ 
tein  de\'enit^ 

Io  qweala  stessa  locali  là  di  Greppioy  nei 
confini  del  Galleno,  esisteva  un  mulino 
che  un  tal  Sardo  di  Simone  nel  a  5  aposlo 
laaS  rinunziò  ai  frati  dello  spedale  d'Al- 
topMdo.  ^  (  Aaca.  Dm..  Pioa.  Maeeoita 
d" istrunienti  in  pergamena  dello  Spedale 
dLAltopascio).  For^e  è  quello  spedaletto 
ael  comune  del  Galleuo  di  cui  fa  men* 
tione  na  carta  della  Gomaulà  di  Faoae- 
chio  dell'anno  i4of. 

Dopo  tali  documenti  che  precisano  l'ii- 
bicazione  dell' antico  spedale  di  S.  Marti* 
oo  i»  Gheppio  pream  il  Oallcno,  hfcierà 
ad  altri  fjiudicare  se  fu  errore  quello  di 
aver  collocalo  nel  registro  delle  chiese  luc- 
chesi, redatto  nel  ia6o,  l'ospedale  di  S. 
Moffitm  in  Gnppo  nel  pÌTlerft  di  Ifiodoo 
nella  Valle-del  Sefcbio,  oseppure  vi  furo- 
no due  spedali  omonimi  nella  stessa  Dioc. 

In  una  chiesa  di  S.  Martino  di  Groppo 
fa  ealabralo  un  eoalnllo'  da  oa  notato  dol 
duca  Guelfo  di  Spolette  nardMw  di To- 
•eana  nell'anno  ii6o. 

V  ^"^P^'  «  GROPPO.  — 

"•rie  boffatt  e  vi«i  pmcroareoMervano 


il  nome  di  (irepp(ì  e  di  <SfV|yfo dalla  toro 
posizione  che  ordinariamente  suol  essere 
in  un  ripido  ridallo  di  poggio,  o  sopra 
ana  rape  «cosce»  che  Greppo  o  Groppo 
pelliisi.  Tali  sono  fra  gli  altri  il  Greppo 
sopr  i  Greve,  il  Grrppo-Lungo  nei  monti 
di  Camajore  e  la  villa  di  Greppa  di  Ga- 
stiflioa  Fioreniiao.— «Lo  slesao  dicati  del 
luoghi  che  {Ktri.inn  il  nomìgnolo  di  Grop' 
po,  i  quali  inconlransi  di  frequente  pifi 
che  altrove  nella  Val  di  Magra,  come  so- 
no il  €rrofipo  di  Bagnane^  il  Groppo  di 
Godano,  il  Groppo  Fosco  di  Terrarotsa f 
il  Groppo  di  Licciana,  il  Groppo  S.  Pie. 
ro  di  FiviiionOf  il  Groppo  d*  A  torio  di 
Val  d*Antena,  il  Groppo  di  Bola^  di  Pa- 
nicnle  ec.  ville  e  radili  hilli  situali  sopra 
lame,  o  di  scoscese  ÌMÌte  nei  ulonti  della 
Lunigiana.  —^I^ed.  Gaorro. 
GREPPO  LUNGO  c  MONTE  BELLO 

nell.i  v;»l|p'ola  di  Cmnajore.  — *  Due  Cai; 
con  caslellare  posti  sopra  discoscese  balze 
nella  parrocchia  di  S.  Stefano  a  Montcbel- 
lo,  gik  filiale  della  pieve  di  8.  Felieiia  in 
V;)!-<ll-C  islello  .  attualmente  dell;f  colle- 
giata di  (Camajore,  nella  cui  Com.  Giur. 
i  due  casali  trovaosi  compresi,  Dioc.  e 
Doc.  di  Locca. 

Ebbero  ^signori:»  In  entrambi  i  ca^fel- 
lelli  i  uobili  di  Valiecchia,  i  quali  nel 
iiga  con  atto  pubblico  sotlopoaero  alla 
Rep.  di  Lucca  i  loro  castelli  di  1foatebel-« 
lo  e  di  Greppo-Lungo  con  quanto  essi  pos- 
sedevano in  quel  distretto.  Un'eguale  sot- 
tomissione fu  ripetuta  6  anni  dopo  dai 
nobili  di  CSorvafa  loro  consorti.  (FÌrouMi. 

Annal.  Lue.) 

La  parr.  di  Moutebello  e  Greppa>Lttn- 
gooel  i83a  aveva  3ai  abit. 

GtmMe$jiot.A GtteaciJiroLÀ  ^  o  Gittcìji. 
rohA  nella  Valle  del  Biseniio.  Una 
delle  45  ville  del  disti-elto  di  Prato  che 
diede  il  titolo  alla  dirata  eb.  parrocchiale 
di8lHiefaeie»  il  etri  popolo  da  lunga  ma- 
no fu  annesso  a  quello  »li  S.  Martino  a 
Pupigliano,  nella  Gom.  Giur.  Dioc.  ecir' 
ca  5  migl.  a  sett.  di  Prato,  Comp.  di  F»* 
renze. 

Il  poggio  franante  di  Grescìavola  spor- 
ge alla  destra  del  fi.  Bisenzio  soprani  ca- 
nale che  conserva  il  nome  della  località. 

Un  istraaieattr  del  io  aett.  tii3,  ro- 
galo in  Firenze,  rammenia  nn  Baldanza 
del  fu  Guglielmo  da  Gresciauia,  il  ({Ua- 
1«,  previo  il  consenso  del  potestà  e  ao»* 
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soli  di  Firenze  coin|irò<t<i  «Itir  coniugi  dtif 
peni  (li  terra  posli  iti  VHUili-bt>euiio  sot- 
to la  Tìlb  di  S.  Lycia,  io  luogo  detto  Pe- 
polo.  —  (  Arch.  Din»  Fioft.  C«ui€  rfefit 
spedali  di  Prato). 

11  parroco  «ti  S.  Michele  a  Grcsciaula 
•Miste  al  sinodo  tenuto  in  Pistoja  li  »6 
aprile  iStS  <Iul  vescovo  Ermanno  a  cagio- 
ne delh  colle! la  rhe  doveva  imporsi  al  cle- 
ro della  diocesi  pislojese.  —  (  Zaccama^ 

Il  popolo  di  S.  Micliele  a  Gresciaula 
nel  iSSi  ahl>raccÌMVii  9  fuochi  con  4?»  ahit. 

GRKSSA  nel  Viildariio  casentiiicse.  — 
Villa  e  rocca  con  chiem  fiarr  (  S.  laoo- 
j»o)  nel  pivinf  ili  Parliiiii,  Cotn.  Giiir. 
«  cirra  i  ini(!l.  u  sell.  di  Bibbiena,  Dìoc. 
e  Comp.  di  Areczo. 

Risiede  la  roeea  ralla  eresie  di  un  pof- 
pio,  il  cui  fianco  volto  a  prec.  è  bignato 
dal  fosso  che  porla  il  vocabolo  di  Gretta 
uno  dei  confluenti  ileìVJrchiatto. 

Sino  dai  secolo  XI  il  east.  di  Grossa 
aveva  due  recinti  di  mura  castellane. Es> 
so  dipendeva  nel  temporale  come  nello 
spirituale  dai  vescovi  «li  Arezzo,  i  quali 
spesse  volte  recaronsi  ad  abitare  eostà  fra 
i  loro  vassalli  a  ^nisa  di  villeggiatots. 

Vi  si  trovava  inlalli  nel  1249  il  vesco- 
vo Gaglielmino  degli  libertini,  quando 
nel  9  febbraio  da  Gressa  spedi  an  breve 
d' iiiilulgenze  a  lutti  i  fedeli  che  avessero 
contribuito  con  le  loro  elemosine  all'edi- 
licasiooe  dd  nnovo  spe<lale  di  S  Maria 
dé'Ptyttti  tul  Castro,  allora  situato  nel  so. 
barbio,  rìncbiuio  quindi  neUa  ciilk  d*A» 
rosso. 

Nel  ra57  il  vescovo  medesimo,  onde  pa- 
gare alcuni  suoi  debiti,  oppignorò  il  cast, 
di  Gressa  ai  Fiorentini,  dalle  cui  armi 
nel  tebbrajo  del  1259  venne  assedialo, 
preso  e  smantellalo  per  rappresaglia  con- 
tro quel  prelato,  a  cagione  di  aver  fatto 
scalare  di  nottetempo  da-jli  Aretini  le  mu- 
ra di  Cortona,  e  soggiogalo  quella  Terra 
al  suo  partito  poco  amica.  .'(Giov.  Vil- 
tMu,Croaiea£U,  f^i  eap,  6j  ).  ^  Ted. 

CoilTO!«A. 

i\on  osUnle  questa  lezione  il  di  lui 
*  soroessore  vesc.  Brandi  no  de*  conti  Guidi 
(ornò  a  soggiornare  in  Gressa,  dove  io- 
falli  effli  risiedeva  nel  {.'iiipno  del  1399, 
«»cl  mentre  che  egli  spedi  una  holl.i  all.i 
IwJeMa  Gamaldolense  di  S.  Giov.  Baiiisia 
»  Pntoreocbio  per  aatorizmrla  «  far  Ira- 
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sloe.ire  iieH.i  eh.  di  S  Benedetto  iti  Arez- 
zo le  reliquie  dei  Santi  dalla  cbiesa  di  S. 
Ihrio  a  Vnìì»  eb*era  di  giuspedronato  di 
quel  inon  ^ed.  Pulia  di  Arezzo. 

Il  Comunello  di  Gressa  prima  del  Re- 
goliimcnlo,  che  lo  riunì  all'amministra* 
sione  di  Wbbiena  comprendeva  i  popoli 
di  Gretta,  di  Giona  e  di  Querceto. 

T,a  parr.  di  S.  J acopo  a  Grossa  nel  1 833 
conlava  1 70  abil. 

GRETI  (  S.  ANSATfOm)  nel  Va1wl*Ar. 

no  inferiore  — -  f^ed.  Ausalo  {  S.)  ih  Greti. 

GRETI  S  DONATO  is)  nel  VaUd'Ar. 
no  inferiore."  Villala  con  eh.  par.  nel  pi- 
viere di  S.  Giov.  Battista  in  Greti,  Con.  e 
circa  mìffl.  3  '  a  ostro  di  Vinci,  Giur.  di 
Cerreto.  Dioc. di  Pisloja,Coinp. di  Firenze. 

Risiede  alla  buse  meridionale  del  mon- 
te Albano  salle  oolUne  «reto»  e  ghiajoso 
che  fiancheggiano  la  ripe  destra  dell' Arno, 
col.'i  dove  il  nome  di  Greti  o  Greti  da  tem- 
pi remotissimi  è  divenuto  il  distintivo 
della  contrada,  giacché  se  ne  Ivova  fatta 
memoria  in  una  caria  pislojese  del  767  e 
in  altra  del  780  (It  ila  badia  di  S.  Savino 
pre.s.so  Vnn.-^  f'ed.  Bibiaiii  (Villa  01)  nel 
;Val-d*Amo  inferiore. 

La  ehiesa  di  S.  Donalo  in  Crreli  fu  di 
gìuspaelronatodei  conti  Guidi  ìnNiemeeon 
tutta  la  contrada  omonima,  siccome  io  pro- 
va un  diploma  delllmp.  Federigo  II  del 
1*40  a  favore  di  Guido  No%elli),  e  di  Si- 
mone figli  del  conte  (^nido  di  Modigli.«na, 
ed  il  contralto  del  ia55,  col  quale  i  me- 
desimi fratelli  venderono  al  Comune  di 
Fireme  la  porzione  di  loro  giurisdizione 
sopra  varie  castella  e  chiese,  fra  le  quali 
sono  specificate  nel  Val-d'Arno  intcriore, 
S.  Marto^ommeo  di  Sireda,  S.  Maria  di 
Pagnana^Xt  parrocchie  di  Soi'igliana,  di 
Petrofo,  la  Pir\'c  di  Greti,  S.  Donato  di 
rinci,  altrimenti  dello  S.  Donato  diGrt' 
ti,  di  CaUtJGonùee.  Nei  seeoli  tnssef  uenti 
la  Rep.  fiorentina  destinò  in  queste  con. 
Irada  un  giusdicente  che  abbracciava  Ini- 
ta  la  giurisdizione  di  Greti  innanzi  che 
prendesse  il  titolo  di  poteslìi  di  Vinci  e 
Cerreto.  —  Fed.  GiaaBTO'GoiDi,  e  Viact 
del  Val-d'Arno  inferiore. 

La  parr.  di  S.  Donalo  in  Greti  nel  i833 
eonteva  3ao  abit. 

GRETI  (  PIEVE)  nel  VaUfAnio  infe. 
fiore. — -Una  delle  antiche  pievi  de<lica(e 
al  Battista  ed  a  S.  Ansano,  nella  Gom.  e 

quasi  3  mifl.  aoelro^cir.  di  Vinci,  Gi«r. 
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Ji  Orrcto-GiiMli,DÌQC.diPiMoia,  GoBp. 
«li  Firenze. 
Riti«d«  nelle  ooIIìm  crttoiecKe  aerv«Ni« 

di  lemho  fra  U  iBoatS  Albano  e  la  sponda 
destra  dell'Arno.  —  t.  quella  pieve  di  Grr- 
ti  rammentata  nel  diploma  di  Ottone  III, 
•pedilo  da  llona  li  «S  febbr.  del  998  ad 
Aalonino  vesc.  di  Pisloja.  La  qaal  pieve 
in  sej?uilo  fu  tolta  dalle  m:ini  ecclesiasli- 
che  insieme  con  le  chiese  battesimali  di 
CtumUf  di  Lmtpitncckio  e  di  SpanenC' 
dUe  ttale  poi  reeii|iecete  nel  wcolo  XI 
dalle  mani  dei  laici  per  le  cure  del  ve«c. 
di  Pisloja  Ildebrando,  siccome  lo  appa- 
lesò il  nmt.  Pasquale  II  in  una  bolla  di* 
retta  allo  stesso  pnlalo  H  14  novembre 
del  fio5.  —  (  Z&CCA.RIA,  Anecd.  Pistor.) 

Quindi  la  pieve  di  Greti  fu  tra  quelle 
ehe  vennero  eonfermale  a  Graiìano  ire- 
aeoTo  di  Pislnja  «la  Feilerigo  I  con  diplo- 
ma dato  in  S.  Quirico  di  Val-4'Orcia  li 
4  giugno  del  ii55.  Ci<^  non  oslantc  un 
•eeolo  dopo  il  di  Ini  nipote  Federigo  11 
(anno  ia47)  asicj?nò  le  rendile  e  il  pa- 
dronato della  stcwa  chiesa  ai  conti  Gui- 
di,  dai  quali  nel  laSS  fu  rinuuiiato  con 
altre  giuriadiùoni,  «Ila  Rep.  Fiorentina. 
Fed.  l'artiedo  fireocdenle,  e  Aataiio  (S.) 
in  Ghkti  ). 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Gio.  Ballista 
in  Greli  nel  i893  aveva  «35  abit 

GREVE  fi.  {Greve  fiumen). — Fiuman.» 
che  ha  datoli  nomea  una  vallecola,  a  uu 
borgo  capoluogo  di  comunilii,  a  piii  vil- 
iate  e  popoli  posU  presto  il  cono  delle 
ane  acque. «"La  Greve  trac  la  sua  sor- 
gente  d;i11<>  |)endici  settentrionali  del  pog- 
gio che  uui  U  il  nome  del  distrutto  castello 
delle  Sllnebe,  eostitnente  nnode'oontra^ 
forti  occidenlali  dei  monti  del  Chianti, 
il  quale  staccasi  nella  dlreiìone  di  greco  a 
lih.  dal  giogo  della  iiadiaccia  di  !>Ionte- 
■inro,  aeperando  le  aoane  e  h  valleoola 
della  Greve  da  quelle  CM  dal  lato  oppo- 
sto versano  nel  fi.  Pesa. 

Giunta  ai  casale  di  Munlagliari  la  Gre- 
ve accoglie  i  rii  cbe  toc  odono  dai  poggi 
di  Lamole,  di  Toivoli  e  di  Casole;  qniu- 
di  «correndo  il  suo  alveo  da  scir.  a  iiiae. 
stro  passa  rasente  il  Borato  di  Greve,  che 
incontra  alla  aoa  ànuira  appiè  del  pnieffio 
dove  fu  il  cistclln  oruoniroo  e  dov'è  la 
au-i  pieve  piii  sotto  il  lilolo  «li  S.  Cresci  a 
Monte- Ficai ie.  —  h II  miglio  a  seti,  del 

dello  Borfo  la  finmana  della  Gme  laicta 
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alla  sua  destra  la  grandiosa  villa  di  liz- 
zano appartenuta  alla  celebre  famiglia  lio- 
veniìua  di  tale  easataf  ora  a  quella  ma- 
gnatiaia  de'  Maselti  di  FivettM.  Davanti 
a  lizzano  la  Greve,  piegando  verso  lih. 
e  quindi  ritoitiando  nella  direzione  di 
maeat ,  acoerchia  da  tre  lati  il  poggio  di 
Vicchio-Ma^i.'io,  ili  «love  s* innollra  sino 
al  ponte  di  Mercatalc.  Costà  fra  il  pogpo 
di  Colle-Bousi  e  quelli  che  scendono  a  lih. 
deirinipmneta,la  finmana  rivolgesi  a  pon. 
sotto  i  colli  amen  issili  di  Percussina^  per 
quin<]i  lambire  la  base  orientale  «lei  poff- 
gio  de'  Scopeti^  e  rodere  nell'  opposto  lato 
il  pietroso  masso  di  Montebaimi,  al  quale 
gira  inlomo  da  lev.  a  pon.  Finalmente 
voltando  a  scir-grecalc  »*  incammina  ver- 
so la  base  occid.  del  MouUuto,  tu  cui  sie- 
de regina  k  cblesa  e  convento  della  Cer- 
tosa. Gosià  presso  si  unisce  alla  Greve, 
e  in  lei  penle  il  suo  nome  il  fiumioel* 
lo  Ema. 

Di  Vk  rivolgendo  la  diresioue  da  selt. 

a  maestro  lambisce  alle  falde  orientali  i 
colli  di  MarignoUe  e  Scandicci,  quindi 
varca  la  .strada  pisana  sotto  il  ponte  a  Gre- 
ve per  vuotarsi  ftnalmenle  nelPAmo  tre 
miglia  al  di  sotto  di  Firenie,  dopo  il  tra- 
gitto di  1%  migl. 

GREVE  (BORGO  di) --Borgo  sulla 
strada  provineiale  thianiigùuut,  ea|io1uo- 
godi  conuinilkedi  potesteria,  con  chiesa 
parrocchiale  (  S.  Croce)  nel  piviei-e  di  S. 
Cresci  a  Montelicalle,  ora  Mortefioralle, 
nel  vicarialo  «U  Raddiu  Dine,  di  Fiesole, 
Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  lungo  la  ripa  sinistra  della  fiu- 
mana, della  quale  porla  il  nome,  alla  ba- 
se orientale  del  poggio  di  Moatefiorallr, 
nel  gr.  43"  35'  3"  latil.  e  98"  58'  6"  lou- 
14  migl.  a  osln>-scir.  di  Firenze,  8  migl, 
a  maestro  di  Radda, altrettante  a  selt.  della 
Castellioa  del  Chianti,  19  migl.  a  gres, 
di  Barberino  di  Val-irElvi,  id  migl.  .» 
pon.-lib.  di  Figline,  e  allrcltaule  a  scir- 
di  Sau-Casciano. 

Il  castello  di  Greve  lo  trovo  rammen- 
tato in  un  istrumcnlo  del  t5  gin?  1080 
celebralo  a  Grexfe  presso  il  castello,  e  iu 
un  altro  del  1  lugl.  1 08 5,  allorché  S.  Ber- 
nardo Ubarti  neirallo  di  vestimi  awna- 
co  nel  mon.  «li  S.  Salvi  «lontS  a  quel  re- 
iioliio  fV.i  gli  altri  beni  quelli  che  po»>e- 
deva  in  Greve —  (Aacn.  Dipi..  Fioa.  Su' 

die  di  Pattignano  e  di  f^ulfomArusu). 
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In  sostanza  questo  luojo  eri  un  piccolo 
borgo  del  piviere  Ji  S.  Cresci  a  MonficaU 
le,  nella  diogesi  di  Piewle,  cresciuto  vi. 
ilosiiniente  di  case  e  di  abilanti  in  grjzia 
della  su.»  l'uvorevolp  località  e  dei  suoi 
mercati  selUmatiali.  Avvegnaché  il  bor- 
f  o  di  drcTC  è  po«lo  sullt  strada  macstm 
del  Chianti  quasi  cguaimcule  distautc  <hii 
fMcsi  piàcentmii  della  Val  di  Pesa,  delia 
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Val  d' Elsa,  e  del  VaUlaroo  iopra,  e  pres- 
so a  Firenze. 

lofatli  dal  prospetto  della  sua  popola* 
xione,che  si  riporta  nella  tabella  qui  sotto, 
a  colpo  d'occhio  si  vede,  che  il  popolo 
del  borgo  di  Grreve  nell'anno  i55i  non 
contaTa  pili  che  99  individui,  rip-irtili 
in  27  famiglie,  mentevoel  i833  vi  sitr»> 
vatano  696  abiU  con  iSg  fuochi. 


Mo^'imenlo  delia  [topolaùone  del  Borgo  di  GàErt 
a  tre  epoche  diverse  ^  divisa  per  Ja/niglie. 
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Comunità  di  Gre\fe.  —  Questa  comuni- 
tà si  estende  l'r.i  l.i  Posa  e  i  inorili  ^otlen- 
trionali  del  Cbianli  tino  presso  a  S.  Do- 
nato io  Collina,  in  nna  snpecftcie  torri* 
toriate  irregolare,  la  quale  occupa  4905 5 
quadrali,  pari  a  mìgl.  61  toscane;  dei  qua- 
li qoadr.  101 1  spellano  a  corsi  di  acqua 
e  •  pnbUlche  strade.  —  Vi  ttamiava  nel 
|833  una  popolazione  di  8849  abit,  a  ra- 
gione di  circa  146  individui  per  ogni  mi* 
glio  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  oon  8  ooinumlit;  cioè,  dalla 
partedi  aeir.  oon  quella  di  Radda  medìan- 
le  il  conlrafforte  che  sl.ircisi  dui  infinti 
del  Chianti  fra  il  giogo  di  Torsoli  e  quello 
della  Badiaoeia  di  Montemuro,  il  qualo 
contralTorle  s'inoltra  da  grec.  verso  lib.  per 
il  poggio  delle  Slìnclic  Ira  la  valle  supe- 
riore della  Pesa  e  quella  della  Greve.  Alle 
•orgenti  del  borro  delle  StineAe,  che  trova 
presso  il  dutrotto  castello  omonimo,  il 
territorio  comunìtuivo  <]i  Greve  cambia 
direzione  da  lib.  a  ostro  per  incamminar- 
ti alla  base  oeddenfale  del  poggctio  del 
cast,  di  Monto  Ripaldi  sino  al  ponte  del- 
la Pesa  sulla  strada  chiantigiana.  (>n>l.i 
trova  la  Com.  della  Castellina  del  Chi.iu- 
li,  coh  la  quale  dopo  aver  voluto  faccia  da 
V.  u. 


ostr.  a  lib.  fronteggia  mediante  la  corren- 
te dello  stesso  fiume  Tino  allo  sbocco  in 
esso  del  fosso  delle  nUane.  Cotesto  cou- 
fluento  destro  della  Fesa  serve  di  limi- 
te alla  Com.  di  Greve  e  a  quella  di  Bar* 
berino  di  Val  tl'KUa,  rimontandolo  insie- 
me sul  fianco  orientale  del  Foggio  a  tren- 
ta. Quindi  mediante  In  vlt  di  Rignaua,  e 
finalmente  per  altra  via,  tracciala  sul  cri- 
ne <Iei  poggi  che  separano  dal  lato  di  lih. 
le  acque  della  valle  di  Pesa  da  quelle  della 
Greve,  arriva  alle  sorgenti  del  borro  di 
Fontanelle  presso  Tracolle,  dove  subentra 
a  confine  la  Com.  di  S;in  Ca'^ciano.  Si  locr- 
ca  con  essa  questa  di  Greve  lungo  il  fos«o 
di  Storno,  e  piegando  a  maestr.  acqua- 
pende  nella  fiumana  del  suo  nome  :  di  là 
rivoltando  la  faccia  a  lih.  seguita  Panda- 
mento  dell'  alveo  della  slessa  fiumana  di 
Greve  fitto  alto  sbocco  del  borro  Calosiim, 
che  fluisce  alla  sua  destra. 

Alla  confluenza  del  Calosina  in  Greve 
la  Com.  in  discorso  Uova  di  fronle  quella 
del  Galluzzo,  con  la  quale  confina  da  lib. 
a  maestr.  rimontando  il  fa/oj:/Vj(i,  quindi 
i  t'ossi  di  Sorbcto  e  del  frassine,  fiiw  In* 
arriva  sui  poggi  che  separano  la  Val  di 
Greve  da  quella  miuore  dcll'Ema,  nella 
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rui  fiumana  discende  mediante  il  borro 
dpllr  Mortinete.  Allo  sbocco  Ji  qur»to  ca- 
nale comincia  la  Com.  del  fia|^ao  a  Ki- 
poli,  con  la  quale  ralUn  ài  Greve  cammi- 
na di  oouserva  dal  lato  di  «eli.  rimontan- 
do per  Caitelr Uggeri  nei  poggi  di  Val-di- 
R,iibÌ4U4,  doude  dirigesl  yttso  Monleuas- 
•i.  Di  Ift  pel  erìnefettentrionaledri  inooti 
che  slendonsi  a  m  lestro  di  Houle-Scalari 
il  territorio  di  Greve  innoltrasi  sino  pres- 
to a  2>.  Donalo  iu  Collina.  Co&las^  sot- 
teain  «ib  Com.  del  B«(9oa  IMpoU  quel- 
la di  Eignano,  oon  It  quale  li  aeoompe- 
;»na  dal  lato  di  grec,  ma  tiopo  corto  tra- 
.  gitlo  ealra  a  contiae  con  l'allra  di  Greve 
b  Gmb.  di  Figline,  percorrendo  iniieme 
bgiofaaa  de* monti  che  chiudono  a  pon, 
la  valle  superiore  dell'Arno.  Cosicché  pas- 
sando sul  crine  del  [Kiggio  alla  Croct  e  su 
quello  di  Biggiano^  quindi  altratersan. 
do  la  strada  comunitativa  del  Finn  di  S. 
PolOf  si  dirige  a  Monle-Soalari,  dove  Irò 
va  le  prime  tonti  del  borro  Ragnaja  tri- 
butario del  lorr.  Cejlo  nel  Tal-d'Amo  su- 
periore. Dì  I2k  proseguendo  sulla  achiena 
orientale  lU-ilo  slcsio  monte  arriva  alla 
Fonie  al  GrUlo^^  die  pur'essa  si  scarica  nel 
lorr.  Ce/<o. 

A  questo  confluente  il  territorio  oomu- 
nitativo  di  Greve  cambia  direzione  da 
lev.  a  scir.  per  rimontare  sulla  eretta  del- 
la giogana  alla  Cam  al  Jfonfe,  dove  oesn 
la  Com.  di  Figline,  e  sot lenirà  dal  bto 
di  lev. -scir.  quella  di  Cavri^'lui.  Con  que- 
sta l'altra  di  Greve  cammina  lungo  il  gio- 
go «ilio  allp  Badiaeeia  di  HonteroarOi  do- 
ve ritrova  la  corounilk  di  Radda. 

I  maggiori  corsi  di  acqua  clie  alir.iver- 
sano  o  che  AanchpggÌ4|io  il  lerci  torio  co- 
nnnilalivo  di  Greve' sono  tre;  t.*  il  fiu- 
me Pevi  che  rasenla  la  comunità  dal  la- 
to di  lib.;  a.**  la  fiumana  della  Greve  e  il 
3.»  l'Ema. 

I  monti  più  prominenti  del  territorio 
di  questa  comunità  sono  il  MontcSca- 
tarif  il  poggio  di  Cintoja  nlta  e  quello  di 
Croce f  t'ormanti  i  «lue  ultimi  appendice 
al  primo,  mentre  quello  di  S.  Giusto  a 
Monte  Rantoli  sporge  isolato  h  lib.  di  Ci/i- 
to/a  alta,  fra  le  sorgenti  dell'Eraa  e  b  fin* 
mana  di  Greve. 

Fra  le  strade  rotabili  avvi  la  provln- 
male  chiantigiana ,  die  attraversa  la  co* 
mnniià  <li  Grrve  nella  sua  m-iggior  lun- 
ghezza di  circa  i\  migl.  da  sclt.  a  ostro. 
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S  uu)  comunitative  rotabili  le  strade  che 
da  Greve  5Ì  dirigono  per  Passìgnano  nella 
R.  romana  al  Ponte  di  Pesa;  quella  che  per 
Mercatale  guida  a  San-Caieiano,  e  b  strada 
nuova  che  varca  il  poggio  di  CSntoja  alta 
f>er  entrare  nel  Val-d'Arno  superiore  sino 
ulia  R.  aretina  oltrepassalo  Figline. 

La  natura  del  terreno  spetta  alle  rocce 
stratiformi  appenniniche;  fra  le  quali  ab.  * 
houdauo,  nel  monte  e  in  collina,  il  Oi- 
sciajo  ed  il  galestro.  Il  manoo  persichi- 
no,  cbe  aflSieciasi  fiv  il  Monte-llanloli  e 
il  poggio  di  Cintoja  alla  tri)Ya>i  subalter» 
no  al  macigno,  e  spetta  ad  un  schislo  «al% 
ca  reo-argilloso. 

f  prodtHli  agrari!  delta  stessa  comuni- 
tà nelb  parte  montuosa  consistono  in  bo- 
schi, in  pasture,  in  x'ivedi  castagni,  e  in 
paline:  mentre  le  colline  e  le  vallecole 
sono  coltivate  a  ulivi,  a  vili,  sparse  di 
iilbcri  fruttiferi  e  di  sementa,  letali  di 
Una  no,  di  Pantano,  di  Veraitano,  che 
rammeuLano  nomi  d' illustri  famiglie  fio- 
rentine, sono  celebri  per  i  loro  vini,  tra 
i  quali  porta  il  vanto  il  generoso  liquore 
delle  viti  basse  di  Lamole. 

Con  sovnno  motuproprio  dei  |3  feb- 
braio 1773  alla  comunità  di  Greve,  li| 
quale  prima  di  quel  tem|Mld  eomponevn 
di  a3  parrocchie,  furono  aggregati  i  i& 
popoli  che  costituivano  allora  la  oomunitii 
di  Cintoja,  in  tutto  parrooebie  3^  ridotte 
attualmente  a  35.-^FÌMÌ.  il  quadro  delb 
popolazione  qui  appresso. 

In  Greve  si  Uene  un  mercato  settima- 
le  nel  giorno  di  sabato.  Due  piccole  fiere 
nel  corso  delPanno  hanno  lungo  nella  sua 
vasta  piazza  fornita  di  portici,  una  delle 
quali  cade  nel  primo  mercoledì  dì  giu- 
gno, e  Taltra  nel  primo  mercoledì  di  sefr^ 
tembre.  Anobe  in  Monte-Fiorai  le,  nel  to 
agosto,  e  t  Panzano,  nel  16  detto,  si  pra- 
(icauo  due  tìere  di  cereali  e  bestiame. 

La  comunità  di  Greve  mantiene  duo 
medici  condotti,  uno  dei  quali  dimora  n 
S.  Cri^lofano  a  Strada. 

Risiede  in  Greve  un  potestà  sotto  il 
vicario  R.  di  Radda.  Esso  ba  h  giurisdi- 
tiene  civile  nel  solo  distretto  della  00^ 
munita-  Trovasi  pure  in  Greve  un  ufi- 
lio  di  esazione  del  Registro,  un  Ciincel- 
liere  a  foto  di  quello  comunitattvo  di  Fi- 
gline, dove  risiede  1* ingegnere  di  Cir« 
condario  I^a  conservazione  delle  Ipoteche 
e  la  Ruota  sono  in  Firenze. 
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GREVE  A  SCANDICCI  nel  Val  d'Arno 
sollo  Firenze.  —  Villa  piesHi  la  quale  fu 
un  MtWilla^  donde  Im  pi««o  il  noniifnolo 
r aulica  parrocchia  Ji  S.  Maria  a  Greve 
nel  piviere  dì  Oiogoli,  Cum.  di  Lcguaja, 
Giur.  e  circ^  due  migl>  a  mae»lr.  del  GjI- 
liino,  DIoc.  e  Caimp.  di  Firenze,  da  cui 
liOMsl  disUnte  tre  buone  miglia  a  lib. 

RiiicJc  supia  un'amena  collina,  pres- 
so le  falde  dei  poggi  della  Romola  che  la 
•palleggiano  a  pon.,  menlredal  lato  di  lev. 
bagna  le  sue  radici  il  fiumicello  Gre^'e. 

Il  catl.  di  Scandicci  eoa  Tanue^sa  corle 
e  chiesa  Ji  Greve  erano  di  padronato  del- 
le conietM  Willa  madre  del  march.  Ugo, 

la  quale,  con  ìslruiiienlo  datu  in  Pisa  li 
3i  m.i|:>.'iu  978,  assegnò  fra  gli  altri  be- 
ni alla  badia  fiorentina  da  essa  sin  d'al- 
lora fondata,  la  sua  Corte  ad  firiwe  cum 
castello^  yai  dìcìtur  Scandlcio,  et  eum  ec- 
clesioy  seti  cuin  triginta  mansis^  qui  ad 
ipsa  eurie  sunt  pertinealibus  de  calia  res 
per  mensura  ad  fatta  pertica  ateaturu- 
tas  modiorum  trici-nto^,  etde  terfit  Ogre- 
elibus  modiorum  quingeniot. 

Sul  qoal  proposito  giova  avvertire, che 
la  mitim  del  moggio  4|ui  sopra  indicata 
doveva  essere  di  un.i  capacità  mollo  mi- 
nore di  quella  ch'ebbe  posterioriormen- 
te,  giacché  la  sola  corte  di  Grave  a  Seatt- 
diieei  di  proprietà  della  contessa  Willu,  se 
si  dovesse  %'alularea  moggia  nostrali,  cioè 
a  a4  siaja  per  moggio,  avrebbe  occupato 
cm  Mia  noe  eaperfieiedi  19000  «tafa  a  ae- 
me,  vale  a  dire  più  che  non  è  rialio* 
ro  territorio  di  Scandicci.  AUrcst  è  noto 
che  il  re  Luitprando,  tra  le  misure  che 
rifomò^eomam  e  fiuò  ancor  quella  della 
CapadilA  di  ire  moggia.  Bla  quel  moggio 
era  eguale,  se  non  più  piccolo  dello  slajo 
comune,  sicché  la  misura  trium  modiorum 
a  un  di  pretto  corrispondeva  al  nostro 
^acco. 

La  stessa  corte  di  Greve  a  Scandicci  fu 
confermata  alla  Badia  fiorentina  da  Otto- 
na III,  Con  diploma  degli  8  gennaio  del 
tool  dato  in  Paterno, dovequell'impera- 
tore  lux-hi  giorni  dopo  morì.  Eguali  pri- 
vilegi! furono  accordati  a  quel  monastero 
da  Arrigo  II,  nel  u  maggio  del  1010; 
da  Corrado  II  nel  i  di  aprile  del  io3o  e 
nel  1074  dall' Iinp.  Arrigo  IV.  Anche  nel- 
le iiolle  pontificie  di  Alessandro  II  e  IH, 
«di  Pasquale  II,  nelle  quali  si  confer- 
mano alla  Slesia  Badia  i  beni  donati,  si 
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specifica  la  corte  di  Greve  e  la  chiesa  da 
S.  Martino,  cioè  quella  di  Scandicci.  Di 
questa  chiesa  infatti  conservarono  costa n- 
temente  il  giuspadruuato  i  monaci  Bene- 
dcUini  ilcllit  Badia  fiorentina,  mentre  il 
rellure  dell'altra  eh.  di  S. Maria  a  Greve 
era  di  nomina  dal  vescovo  di  Firenze,  alla 
cui  mensa  quel  parroco  nel  secolo  XIII 
era  tenuto  di  pagare  T annuo  tributo  di 
un  cangio  di  vino. 
Bi  nn*altni  eorle  di  Greve,  divem  da 

quella  posseduta  dalla  contessa  Willa,  vien 
falla  menzione  in  due  islninienti  del  se- 
colo XI.  Uno  dell'  ottobre  1004  riguarda 
«in  livello  latto  da  Pietro  del  fa  Alberto  di 
un  poder.-  posto  a  Solicciaiiocon  l'obbliga 
al  filtuario  di  recare  nel  Natale  del  Signo- 
re l'annua  pensione  di  sci  danari  d'argen» 
to  albi  ma  corle  posta  in  loco  Grwe. 
tro  e  un  contratto  del  i  lti;:lio  1085^ 
quale  S.  Bernardo  tiglio  dei  fu  Brunone 
liberti  offrì  alla  badia  di  S.  Salvi  presso 
Firense  fra  le  altre  cose,  tutte  le  posf^rio- 
ui  che  egli  aveva  nella  contrada  Ji  jg^^ 
cetri^  e  la  intiera  sua  corte  di  Gff^ff  f^^xi 
case,  terreni,  vigne,  e  portici  ad  «uj^  corte 
annessi.  (Lijti,  Jfon.  Eccl.  Flor.^Q^Xt^ 
LiTTi  delV  origine  della  Badia  fior.  ) 

La  chiesa  di  S.  Maria  a  Gre^e  ili  Scan- 
dicci è  attualmente  di  data  regia -e  la  sua 
parrocchia  nel  i833  contava  510  abit* 

GREVE  (  PONTE  a  )  nel  Val  d*  Amo 
sotto  Firenze.— Borgata  con  eh.  parr.  (S. 
Lorenza  al  Ponte  a  Gre^e^  gij|  della  alle 
Cave  )  una  delle  sobnrbaBe  delb  Meti^ 
poìitana,  nella  Com.  di  Legnaja,  Giur. 
e  3  migl.  a  maeslr.  del  Galluzzo,  Dioc.  e 
G>mp.  di  Firenze,  da  cui  trovasi  quasi 
migl.  3  a  ponente. 

La  chiesa  e  la  horf^nta  sono  situate  alla 
destra  del  fiume  Groe  presso  la  testata 
del  ponte  di  pietra  che  lo  cavalca  sulla 
strada  R.  pimna. 

Fu  questa  chiesa  di  gìu «padronato  del- 
la estinta  famiglia  fiorenlina  dei  Solda- 
nieri,  posteriormente  della  mensa  arcive- 
scovile ,  sebbene  per  qualche  sempo  paa* 
sasse  nella  famiglia  Deli,  la  quale  ne gO> 
deva  il  padronato  nel  secolo  XVII. 

In  colesta  chiesa  ncU'  anno  i36i  fu 
dai  suoi  patrini  immeno  ne!  bafno  mem. 
Luca  da  Panzano  la  notte  innanzi  che 
fosse  veslito  cavaliere  dell'Ordine  caval- 
leresco del  Bagno,  e  cinto  per  mano  del 
del  Gonfaloniere  dalla  Signoria  di  Fi. 
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rtnw  ralla  poru  del  palano  dal  popolo. 

(  Mutui  Sigilli  antichi  ). 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  «1  Ponte  a  Gre- 
ve nel  lèsi  BorenTa  009  AìU 

G&BaSZANO  in  VaUi-Sieve.  ~  Gm. 
e  chiesa  parr.  (  S.  Stefano)  con  T annesso 
di  S.  MargheriU  alla  /fe^ia,  nei  pi  fiere 
di  S.  Giovanni  Maggiore,  Con.  Ginr.  e 
qaasi  5  migl.  a  sett.  del  Borgo  &  Lomnao, 
Dio:,  e  Comp.  di  Fireiue. 

TioTati  sul  iìanco  meridionale  dell'Ap. 
pennino  di  ànmoloi  o  dìMonto^Itnao 
tango  il  toKT.  Motto, 

La  prima  memoria  che  incontro  di  que- 
sto casale  di  Grezxano  è  del  i  lugl.  io85, 
quando  S.  Bernardo  di  Branone  degli 
Ubcrtì,  neiralto  di  Tcstire  l'abito  mona- 
cale nei  mon.  di  S.  Salvi,  donò  alla  badia 
medesima  de' Vallombrosaui  i  beni  che 
egli  poiacdera  nella  oontiade  di  ArottH^ 
la  ano  eorte  di  Greyfe^  il  caAdIo  e  terreni 
che  aveva  in  Lucardo,  e  in  una  villetta 
del  piviere  di  Ciliaula  con  quanto  altro 
era  di  eoa  pertlnenia  inlIagello«iimea- 
stvllo  et  carte,  quae  vocatur  S.  Joannis 
Ma/ori  f,  et  in  fresano,  ctc.  (UttB«U4»/la/. 
Saer.  in  Archiep.  Florent.) 

Il  rottole  della  ebiesa  di  S.  Stefano  di 
Gveisaiio  eoi  pievano  di  S.  Gio.  Maggio- 
re insieme  con  Pietro  abate  di  S.  Pietro 
di  Moschelo  ed  altri,  nel  luglio  1086,  as< 
•islerono  In  Luco  del  Mugello  a  nn  eoo* 
tratto  euTiteutico  fra  Rodiolfo  priore  di 
Caraalduli,  e  Alberto  pievano  di  Gomao- 
chiaja.  —  (  AaMi.L.  Cimalo.  ) 

In  loguilcr  nelle  ragioni  dd  moo.  di 
S.  Salvi  sopra  i  beni  donali  in  Grezzimo 
subentrò  la  badia  di  Moichcto  della  sles- 
sa  Congregazione  Vallombrosana,  la  qua. 
le  nel  secolo  XIH  pagava  un  annoo  cerno 
alla  mensa  vescovile  di  Firenze,  stante  che 
varii  cfretli  del  casttìvecchio  di  Grezzano 
liei  1117  furono  donati,  e  altri  nel  1390 
furono  acquistali  per  la  chiesa  fiorentina. 
(Lami,  ilfon.  Eccl.  JPIor.) 

In  quanto  alla  signoria  baronale  del 
Greuano  pare  che  appartenesse  ai  CC. 
Gnidi,  ai  quali  iwnne  confemata  da  un 
pririlegiodeirimp.  Arrigo  VI  (anno  1196) 
e  da  due  altri  di  Federigo  li  (negli  anni 
laao,  e  1247  ). 

La  diiesa  di  S.  Stefano  a  Grenano 
no  dal  I310  dipendeva  dal  piviere  di  S. 
Giovanni  Mippiore  (Lami  op.  cit.)  Essa 
da  lunga  età  è  di  padronato  deli' arcispe- 
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dale  di  S.  Maria  nuova,  cui  spetta  il  do» 

minio  diretto  di  una  tenuta  con  villa  otto» 
nima  «ituala  nella  cura  di  Grezzana 

Sono  compreii  nel  popolo  nedeaioiodne 
grandiosi  casali,  uno  appellato  Poggi for» 
zoli,  e  l'altro  più  vicino  al  giogo  dell' Ap. 
pennino  che  porta  il  nome  di  Mansuti». 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Grenano  nel 
1833  contava  448  abit. 

GRIGCIANO  nel  Va W Arno  casenli- 
nese.  — ■  Gas.  che  ebbe  eh.  parr.  (S.  Maria) 
ed  una  Tidna  cappella  (S.  CHuato)  attual- 
mente raccomandata  al  parroco  di  S.  Do- 
nato a  Brenda,  nel  piviere  di  Romena, 
Gom.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  scir.  di  Prato 
vecchio,  DIoe.  di  Fie«rfe,  Comp.  di  Areaao. 

Risiede  in  poggio  alla  sinistra  dd  fiu^ 
me  Arno  fra  Pratorecchio  e  Moggiona.  La 
eh.  parrocchiale  di  S.  Maria  era  di  colla- 
tiene  del  veacoTo  di  Fietole,  quella  di  S. 
Giusto  apparteneva  ai  monaci  di  Canal- 
doli  per  donazione  fatta  loro  dalla  contessa 
Emilia  vedova  del  C.  Guido  con  istra- 
■lento  del  7  febb.  1137  rogato  nel  dmulra 
della  eh.  medesima  di  S.  Giusto  in  pre> 
aenz  i  della  donaarice  e  della  badesiaSofio 
di  lei  figlia*— (AanaL  Cxma.ld.} 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Gricdano  nd 
1745  contava  la  famiglie  con  70  abit 

GRIGCIANO  in  Val-d'  Elsa.  —  Villa 
che  diede  il  titolo  alla  soppressa  chiem 
parr.  di  S.  Iacopo,  anneua  alla  cura  di  SL 
Michele  %;Vallecchio,  nel  piviere,  Com. 
Giur.  e  quasi  4  migl.  n  grec.  di  Castel-FS^ 
rentino,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

£  posta  in  una  piaggia  fra  i  torr.Or» 
me,  ed  Ormiello  a  pon.  del  primo  ratto 
della  strada  provinciale  volterrana. 

Fu  Gricciano  un  casale  de' conti  Al- 
berti ,  tooeato  di  parte  al  G.  Vaghtnardo 
del  conte  Alberto,  mediante  ristrumenlo 
di  divise  stipulalo  li  ^3  febb.  iqo8  nel 
cast,  di  Licignano,  col  quale  toccò  al  conte 
Maghinardo  suddetto  tutto  ciò  che  il  C  ^ 
Alberto  di  lui  padre  possedeva  nei  cast, 
e  distretti  di  Cert;ildo,  di  Semifonle,  di 
Ripa,  di  Ti||;uano,  di  Fondignano,  di  fii- 
gnola,  di  Gabbtola,  di  TreralU,  di  Grie^ 

ciano  ce. 

Nei  secoli  più  vicini  a  noi  la  villa  e 
pertinenze  di  Gricciano  passò  nei  duchi 
Salviati  dì  Fireute,  e  quindi  là  «equi- 
stata  dai  signori  Ricci  di  LtVOCno»  cho 
attualmente  la  possiedono. 

La  chic»  parr.  di  S.  Jacopo  a  Grioeia- 
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Ilo  è  rammentata  in  una  sentenza  profe- 
rìu  in  Firenteli  ai  ott  1400  dai  giudice 
eo1talN«tedel]Kileslà  inoiMaa  «li  uimoes- 
•ionc  di  dote.  (Atea.  Dtrt.  Fm.  CarU 
delle  fìi/ormagioni). 

11  popolo  di  S.  Jacopo  a  Gricciano  fu 
lamio  per  llorioi  tre  nel  baliello  o  iai< 
)>osiiione  decrelala  per  il  contado  e  di- 
slrelln  fiorentino  con  riformagione  della 
Sifcnoria  di  Fireuie  dei  18  die  1444. 

i^keeva  patte  del  popolo  di  Gricetaiio 
il  easale  delle  Cortine,  dal  quale  forse  pre- 
se il  nonnipnolo  railuHie  lenuta  di  Cor- 
tina del  Cav.  Danti, dove  nel  secolo  XIV 
possedevano  eftili  i  vescovi  fiorentini' 

ORICCIANO  o  GRIZZANO  di  Crespi- 
na  in  V.il-di-Tora.  —  Villa  in  mezzo  ad 
un  vasto  possesso  omonimo,  che  diede  il 
noBM  ad  uno  degli  antichi  comaneiU  com- 
presi nel  popolo,  Gom.  e  circa  3  migl. 
Il  sett.  di  Fauglia,  Giur.  di  Livorno,  Dioc. 
di  Sauminiato,  già  di  Lucca,  Gomp.  dì 
Pisa. 

ft  situato  in  pianura  fra  il  fiume  Torà, 
il  fosso  Reale,  o  del  Zancone  e  la  base 
delle  colline  superiori  pisane,  in  meno 
a  recenti  isolinate  create  per  cara  del  pro« 
priolario  Sootti  di  Pisa,  al  (tialmeiitc  della 
principessa  Corsini  sua  figlia  ed  erede. 

Non  é  da  asserire  se  a  questo  luogo  vi- 
ferisea  un  i.strumento  della  cattedrale  di 
Lucri,  di  lo  in  Gridano  nell'agosto  dell* 
anno  775,  per  il  quale  un  tal  Gutsprando 
offri  alla  eh.  dt  S.  Frediano  d!  Gridano 
nn  podere  con  casa  colonica  situato  neU 

10  stesso  casale.  —  (Memo».  Lecca.  T.  IV.) 
GmctjroLA  nella  Valle  di  Biscnùo 

Ftd,  Guscijrot^. 

GRICIGLUNA  nella  Valle  dei  Biaen. 
aio. —Vili,  con  eh.  parr.  (S.  Caterina)  nel 
piviere  di  liscila,  Com.  e  circa  3  miglia 
a  lev.  di  Canlagallo,  Ginr.  di  Montale, 
di  Mangona,  poi  di  Barberino  di  Mu- 
gello* nella  Dioc.  di  Pistoja,  Gomp.  dt 
Firenxe. 

Risiede  sopra  una  collina  posta  alla  de- 
atra  del  fi.  Bisensio  «della  itrad»  provin- 
ciale di  Vcrnio,  dirimpetto  al  ripida OoU 
le  della  rocca  di  Cerbaja. 

Kella  villa  di  Gricigliana  fu  stipulalo 

11  t^genn.  i354  un  contratto  dì  matri- 
monio fra  Nerio  del  fu  Neri  di  liscila  e 
Giovanni  di  Vannino  da  Gricigliana.-— 
Riferisce  poi  alla  chiesa  di  Gricigliana  un 
legato  ItitMMBlario  di  «a  UA  EgkU»  dt 
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Prato,  col  quale  si  ordinava  l'erezione  (ii 
uua  cappella  in  Gricigliana  sotto  il  tilo- 
k»  di  &  Benitfidok  «segnandole  in  àéié 
nn  pezio  di  terra  di  So  stiora  posto  nel* 
In  tilla  d*  a jolo  presso  Prato.  (Aaca.  Otrfri 
Fioa.  Carte  «'ef /i  Spedali  di  Prato }. 
La  parr.  di  8.  Caterina  a  Grieigtiana 

nel  1833  .ivPTa  3 ',0  »hit. 

GRICIGLIANO  di  REMOLE  nel  Val- 
d' Arno  sopra  Firense.-— Villa  signorile 
nel  popolo  della  pieve  di  Aenwle,  Com. 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  maestro  del  Pon-> 
tassieve,  Dioc.  e  Comp.  di  FtfCttae,  da Cttt 
è  6  migl.  circa  a  lev.-grec 

Risiede  sulla  pendice  neridionMle  di 
Monte-Loro  in  una  collina ,  a  pìè  ddin 
quale  scorre  a  lev.  il  lorr.  Jice/,  apon. 
quello  delle  Falle. 

Era  nna  fattoritf  conierNliianiMMiclir 
la  pia  società  della  Madonna  diOraanini- 
chele  a  cagione  di  legati  pii  possedeva  e 
che  alienò  a  titolo  di  livello  perpetuo  a 
Nieeold  di  Ugolino  della  nobil  m»  fiorane 
tioa  de'.MartcUi  perooainttovogais  U  iS 
giugno  i4?8. 

Era  allora  il  cas intento  di  Gricigliana 
qmati  dimto;  nu  ben  presto  fu  dai  ìtmt» 
lelli  con  tale  eleganza  riedificato,  che  st 
decantò  la  sua  bellezza  e  l'amenissima  po^ 
sizione  in  un  poemetto  Ialino  che  ha  per 
Uldo  GrìeUimum  KoruiU,  del  i|ual«  nn 
diuno  nn  «aggio  nei  4  segiicnti  dialieis 

Mons  est  «ttetmu fadliStPtrmuque  rùvali 
Siderf,^uemdirùnU  mrèt 
pis. 

Qua  spiraai  Earit  Bareae^  ^ephirique  fé- 
Dona,  eoronatur  regia  i'itla  jugo.  {reitti 

^td  eoelum  perfiant  AlUtli  /Ndtet  ArmU 
et  amplus 
Cujus  MartelKr pars  toma  tWPitt  ager. 

gressnm 

Ifobilis  inducit  Jlexile  ruris  iter.  etc. 

GRICIGNANO  in  Val-di-Sieve.  —  Cas. 
e  chiesa  parr.  (S.  Andrea)  con  Tanncsso  di 
S.  Michele  a  Montaeeiraja  nel  pivierer  , 

Com.  Giur.  e  circa  migl.  3  a  ostro  del 
Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi* 
rcnze. 

Risiede  in  codina  lira  le  faMe  aett.  dal 

Honte^iove  e  quelle  orient  di  Monte-Se- 
nario  sulla  via  delle  ^a/<j/o/^  lungo  il  lorr. 
di  Pislona.  — ■  La  eh.  di  S.  Michele  a  Mot»- 
tncmia  del  pÌTÌef«diS.(kaiG»  te  Taka- 
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è  posla  dal  Iato  ili  lev.  in  un  po^giotCt* 
veliere  della  strada  delle  Sala/ole. 

Il  catte!  vecchio  sopra  la  vilU  de'  Ca- 
•tagni  o  di  Grìctgnano  è  nnuneniato  in 
uu  donazione  fatta  nel  ||eno.  1117  daaa 
Adimari  a  Gotti fredo  ve-covo  di  Firenre, 
alia  cui  lueusa  episco|Nile  da  tempo  im- 
aWBorabìIe  spelta  il  pdronalo  della  eh. 
parr.  di  Gricifrn mo.— >E>n  nel  i833  eoo* 

Mva  I  ifì  ahìlanlì 

GRICIGNANOin  Va |. Tiberina —  Gis. 
eoti  i>arr.  (  S.  Biagio  )  liella  Gom.  Giur. 
Di  oc  e  circa  a  migl.  a  lib.  di  Sul  Sepol- 
cro, Comp.  di  Arer/.o. — Trovasi  in  aperta 
campagna  presso  la  ripa  ileslra  del  Te- 
vere ,  ira  io  stradone  e  la  Gorm  di  An- 
fbtari. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  GricigiMiio  nel- 
1833  coalava  390  abiL 

6RIG!«AIfELLO,6RIGNi!fO»oG1IE. 
GUANO  in  Valili  Pesa.  >~  Due  casali  e 
1111  castellare  che  diedero  il  titolo  a  Ire 
chiese  {S.  Giorgio  a  Grignano  di  sotio^  S. 
JComuo  «  Origmun  M  sopra,  0  $.  if«. 
drm  di  G/ignanetto)  ettoaloienle  riunite 
alla  cura  di  S  Ijorenzo  a  Grignano  e  di 
S.  Giorgio  alla  JPiaua  ,  nel  piviere  di  S. 
Leolino  a  Pantano,  Gom.  e  cim  tra  migl. 
a  «eti.  della  Camellina  ,  Giar.  di  Radda, 
Dioc.  di  Fiesole,  Coru[».  di  Firenze. 

GRIGNANO  o  GKfiGNAXO  presio 
BHHITB-RINAU»!  nella  Val^i  Peaa — 
Giova  qui  aTrertire  cbe  due  eastellelti  o- 
raonimi  esistono  in  due  valli  e  pinrisdi- 
sioni  diverse,  uno  diruto,  Tallro conver- 
tilo in  niM  maf  nifioa  casa  di  earopagna; 
eioò,  Gngmano  in  Val-di  re5a,  di  cui  si 
perla  nel  presente  articolo  Grignano  in 
Va1-di>Sieve,  del  quale  si  farà  menzione 
qui  appresso;  tatti  due  non  raolto  destan- 
ti da  un  castellare  che  porta  il  nome  di 
Monte-Rinaldi. 

Il  cast,  di  Grignano  in  Val-di-Pesa  die- 
de il  titolo  alla  eh.  perr.  di  S.  Loranio  ■ 
Grignano  di  sopra  tuttora  etislenle,  ,e  a 
quella  dì  S  Giorgio  a  Grignano,  ossia 
Grignano  di  sotto,  allualuenle  delta  S, 
Giorf  ioal/41  Pinna,  enlramhe  nel  piTÌe- 
re  di  S.  Leolino  a  Fanzano,  giurisdizione 
pcclesiaslica  di  Fiesole,  civile  e  politica  di 
Firenze,  stauleohe  spettano  alla  Gora,  del- 
la Gaatellina  del  Chianti,  Giur.  di  R«lda, 
Dioc.  di  Fiesole,  Goenp.  di  Fi  renze. 

Tale  promiscuìt.-i  «li  dtie  {jinrisdizioni 
«oadiiivauo  per  avventura  f  far  distia- 
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(nere  il  cast,  di  Grignano  di  Val-di-Pe^ 
sa,  spettante  alla  giurisdizione  di  due  di- 
verse  città,  dal  Grignano  di  V  al-di-Sieve, 
che  appartenne  eoitanteaente  alla  diocesi 
e  giurisdisione  civile  di  Firense. 

II  diruto  cast,  di  Grignano  esisteva  so- 

Sra  un  risalto  di  collina  alla  sinistra  del 
amt&e»,  di  fronte  a  quello  deUe  pieve 
di  S.  Leolino  a  Pantano  che  trovasi  sulle 
ripa  destra  del  fiume  medesimo. 

Le  notizie  istoriche  di  questo  Grignajl 
no,  che  rimontano  al  principio  del  sec.  Xf^ 
possono  cercarsi  fra  le  membrane  inedite 
della  hadia  di  Passir^nano,  e  inquèlledel 
monastero  di  S.  Pietro  a  Luco  edite  dal 
Lami  e  dagli  Annalisti  eemeldolensl. 

La  più  vetuste  memoria  superstite,  in 
coi  si  rammenta  questo  luo^o,  è  un  istrtt* 
inento  appartenuto  alia  badia  di  Passtgna- 
no,  che  porta  la  data  dell'enne  i oee  di 
febbrajo,  rogato  in  Grignano  giudieiaria 
/lorentinn,  nel  quale  si  tratta  di  una  vi- 
gna concessa  a  livello  posta  in  Grignano. 
Specificano  meglio  Publcasiolie  di  qnesto 
luogo  due  atira  membrane  della  stessa  pro- 
venienza, una  delle  quali  dell'agosto  ioaS 
relativa  alia  vendila  di  terre  poste  iu  Gri- 
gnano lungo  it  ftome  Fen,  e  1*  altra  del 
3i  ottobra  io35;  mentre  in  un  islrumento 
del  maggio  ioSq  fatto  in  Grignano  si  fa 
menzione  del  Gregnano  di  sopra,  e  del 
Gregnano  di  sotto  nel  piviera  di  &  Leo- 
lino  a  Piacciano  (ora  a  Pantano).  Della 
Torricrlla  poi  di  Grignano,  ciotta  attual- 
mente la  Torraccia,  vien  fatta  speciale 
menUone  In  doe  carte  del  mano  1046  e 
104B,  e  in  una  terza  del  dicembre  io5o, 
tutte  proTCQieiiU  daiin  slessa  liadia  di  Pas'« 
signano. 

Anche  nn  IslruoMiilo  fatto  in  Grigna* 

no  nel  marzo  1084,  o  appartenuto  alle 

badia  di  Coltihuono,  tratta  della  vendila 
di  un  pezzo  di  terra  posto  in  luogo  detto 
CoKe  vecchia,  col  quale  i  venditori  si  ri- 
servano le  porzione  di  giuspadronato  ad 
essi  spettante  dell'oratorio  di  S.  Giorgio 
a  Grignano,  piviere  di  S.  Leonino  a  flae- 
ciano.  —  Asce.  Dn«.  Fvoa.  Carte  éeUé  Ma» 
die  di  Passignmno  e  Coltiùuo'io), 

All'art.  Chi41«ti  (S.  Mabt»  \(is'rri  4  rw  ) 
fu  riportato  un  documento  dell'anno  1043, 
dal  qnale  si  rileva  che  a  queirelli  era  si- 
gnora del  poggio  e  del  castello  di  Gri- 
gnano un  ronic  I^amlolfo  fijjlio  «lei  conte 
Qolixio,  ossia  Gotil'redo,  il  quale  assegnò 
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a  titolo  di  morgineap  alhi  sua  sposa  Aldi- 
na la  quarta  parte  dei  suoi  beni,  eccet- 
tualo il  aKiotoi  pofgio  e  castello  di  Gri- 
gnano  con  (utle  le  abitazioni  o  altri  cli- 
fìz).  Lo  stesso  I^indoUo  nel  1081  risiedeva 
in  Monte-Rinaldi,  auando  insieme  con  la 
sua  moglie  AUiiM  oonarono  alla  loro  fi* 
glia  Ziabulina  sposa  di  Teudcrìgqgl^l  fu 
Ugo  i  loro  castelli  di  Monte-Rinaldi  e  di 
Grignano,  situati  nei  pirieri  di  S.  Maria 
Rovella  o  di  S.  LeoUilo  a  Flaoeiana— 
Tre  anni  dopo  (febb.  io85)  un  altro  con- 
te del  Mugello  e  del  Chianti,  fratello  del 

Eenominato  Landolfo,  cioè  il  C.  Goliuo 
I  fo  Gotisio  e  la  eoaletsa  Cuninà  sua 
moglie  rinunziarono  a  Tagido  del  fu  Pa- 
gano, per  il  prezzo  di  lire  aoo,  tutte  le 
corti,  castelli  e  ca»e  che  possedevano  nei 
contadi  fiorentino,  fiesolano  e  aretino, 
compresi  i  gìuspadronati  delle  chiese:  l'ni 
i  quali  luoghi  sono  ivi  specificati  il  ca- 
stello e  villa  di  Monte-Rinaldi  con  la  sua 
dilata  sotto  il  titolo  di  S.  Martìno,  il  ca» 
stello  e  corte  di  Grignano  con  I»  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  ec.  /^ed»  Fostebdova,  e  Luco 
in  Val-di-Sieve. 

Nei  seeoll  posteriori  dominarono  in 

Grignano  i  Bernardini  signori  eziandio 
di  Monte  Rinaldi,  dall.i  cui  famiglia  prese 
il  nome  un  poggettodi  Grignano,  che  ap» 
pollasi  tnllora  JTonfe»  JSemnrdi.— «La  con- 
trada di  Grìgn.ino  ha  dato  il  nomignolo 
a  4  popoli,  i."  S.  fiorcnzo  a  Grignano  di 
sopra;  Giorgio  a  Grignano  di  sotto\ 
3."  S.  Clemente  a  Grignam,  ossia  a//a 
Torrieella,  detta  ora  alta  IbrràocMi  4.*  5. 
Andrea  a  Grignanello. 

Una  sola  chiesa  conserva  il  titolo  di 
Grif  nano;  cioè,  qnella  di  S.  Lorenio;  men- 
tre Fallra  di  S.  Giorgio  ha  preso  il  toc». 
bolo  di  S.  Giorgio  alla  Piana,  e  la  ter- 
za di  S.  Clemenic  alla  Torraccia  (di  Gri- 
gnano) fn  ridolla  a  benefiiiodi  padronato 
del  Seminario  di  Fiesole^  mentre  il  suo 
popolo  fu  annesso  a  quello  della  pieve  di 
Pania Qo,  siccome  lo  è  anche  quello  di  S. 
Andrea  a  Grignanello. 

Alla  parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  Gri- 
gnano prima  del  secolo  XV  era  stata  ag- 

S regata  Li  cura  di  S.  Maria  a  Mouteripai- 
i,  o  Monripaldi,  per  cui  essa  oonserva  il 
doppio  titolo.  Il  padronato  dell'una  come 
dell'  allr.i  passò  nella  famiglia  Carducci, 
sino  a  che  iiernardo  di  Teodoro  Carducci 
lo  rinnnaiò  a  Eaffiello  di  Francesco  finoiu 
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maltei,  dal  quale  essendo  stato  con  testa- 
mento dei  a8  aprile  1649  nominalo  ano 
erede  il  nd»ile  Gio.  Battista  di  Lodovico 
Biffi,  pervenne  nei  marchesi  Biffi -Tolo- 
mei  di  Firenze,  che  conservano  costante* 
mente  la  collazione  della  medesima  diie- 
sa  di  Grignano» 

Gli  storici  fiorcnlini  rammentano  que- 
sto Grignano  all' anno  i45a  airocpasione 
che  l'esercito  napoletano  condotto  da  Fer- 
dinando figlio  del  re  Alfonso  alt*  assedio 
della  Oistellina  del  Chianti  andava  scor. 
rendo,  rubando  e  bruciando  i  paesi  intor- 
no, fra  i  quali  Pietrafitta^  Grignano  e  la 
forteua  delle  Stinche;  e  fu  in  contempla- 
zionedei  danni  solTerli,  che  la  Rep.  fior, 
con  sua  riformagione  esentò  quei  popoli 
per  IO  anni  delle  pubbliche  gravezze.  — 
(  Aaca.  OBI.U  RtvoanAoion  di  Piaana). 

Ijs  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Lorenio  a 
Grignano  nel  i833  aveva  174  abit. 
.  GRIGNANO  presso  Prato  in  VaMi-Bi- 
•ensio  (  Griniaimm^  un  tempo  Qriàpm' 
num,  e  Glierignanum).  —  Due  mnirade 
portavano  il  nome  medesimo  di  Grigna- 
no o  Criteri gnanot  una  posta  fra  il  vecchio 
e  Tattnal  eerehio  delle  mura  di  Prato  dal- 
la parte  meridionale,  l'altra  situala  pure 
a  ostro  nn  migl.  e  mezzo  fuori  della  stes- 
sa città.  Tanto  qua  che  là  vi  fu  un  an- 
tico monastero  ddrordineVallomlMrostno 
sotto  il  tìtolo  di  5.  Maria  a  Grignano. 

Quello  dentro  Prato  esisteva  sino  dal 
principio  del  secolo  XII,  dove  fu  rogato 
neirotlobro  ti  So  spettante  alla  Prcposi- 
lura  di  Prato.  Che  il  suddetto  mon.  fosse 
in  Prato  lo  dà  a  conoscere  un'atto  di  do- 
naaioue  fatto  nell'agosto  del  1171  alla  eh. 
di  S.  Maria  a  Grignano,  ehedidiian  po- 
sta nel  circondario  della  Piove  di  S.  Ste- 
fano di  Prato,  e  lo  conforiTiatio  le  bolle 
dirette  agli  abati  di  Vallombro»a  dai  pon- 
tefici AnaMasid  IV  (anno  itSS),  Alcsma- 
dm  III  (1176);  Urbano  III  (i  I8lì^,^nno• 
cenzo  III(i  i98ei2o4),cOnorioIIf  (iai6), 
nelle  quali  irovausi  confermati  alia  Con- 
gregatione  VallombroMna  tutti  ■  mona- 
steri allora  militanti  sotto  la  Riforma  Be- 
nedeHina  <li  S.  Giovan  Gualberto,  fra  i 
quali  questo  di  «S».  Storia  di  Prato. 

La  badia  di  Grignano  era  compresa  nel- 
la tuttora  esistente  parr.  di  S.  Pietro  Fo- 
rellOt  di  antico  padronjto  del  Capitolo 
di  Prato,  ora  del  Principe.  Ed  è  da  av- 
vertin  càe  questo  nome  di  iWtfe^ 
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so  Forelli  si  attribuisce  %U' etsctc  que-   foio  di  S.  Lucia  «lU  Picve-Vcccbia,  già 


Ancbe  lo  spedale  vecchio  della  Mise-  Gilir.  e  circa  a  migl.  a  selt.  del  Bontaa- 

ricordia  fabbricato  fuori  delle  prime  cer-  sieve,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, 
chia  di  Prato  nel  luogo  detto  Grignano,     .  B  ua  magaifioo  palauo  di  campagna  si- 

vtM  taltan  «mligao  al  ooUagio  Ciò»-  tiMlDÌtt«Mla  mI  nuMoofianteleillllott. 

gaim,  aeblMM  par  tuo  di  una  pia  eonfta-  to-Fìcsol«  alla  destra  del  fi.  Steve,  di  an- 

temi ta,  detta  sempre  della  Miseiiconlia.  tica  pertinenza  della  nobile  famiglia  fio- 

Tale  lo  dichiarò  una  bolla  data  tu  Fireuxc  reatina  Goadi,  c|ie  tuttora  lo  poasiede  con 

dal  Cani.  Ugo  dal  aiolo  di  S.  Sabina  di-  h  fstloris  e  poderi  aaaonl. 
retta  al  potestà,  al  capitano  e  al  oonsi-      Quaalaè  ^mI  Grigneuto,  il  quale  tro- 

glio  del  Comune  di  Prato»  con  la  quale  vandosi  non  molto  lungi  dal  poggio  di 

quel  ptMrporalo  adareudo  alle  loro  istan.  Monle-Uinaldi  posto  a  auettro  di  ìVom* 

ae  prese  ietto  le  ana  pnteiioiie  Toc^  ft^^t^e,  potcelMe  adk  waiQrie ehe  la 

dal»  della  Jflserieordia  posto  fuori  imUm  riguardano  coirfoadewS  COU  il  CrigUMO 

mura  di  Proto  in  luogo  detto  Gricignam»  in  Val-di-Pesa,  se  non  si  sapesse  che  que. 

(Grigoano).  —  Dubito  beasi  che  deveeie  ^to  di  Vai-^i-Sieve  fu  un  tempo  di  giu« 

«erfire  per  I*  altre  dùen  abetaie  di  3,  spadroaalo  dei  veioi»vl6ereaiini,  nella  cui 

Ibria  di  Grignano  in  eempegne  la  ta.  dioeoM  è  eampreeo^  a.difcmum  delPaltro 

vola  che  Jacopo  del  fu  Lazzaro  pittore  di  che  apparii— ■  oeitaiteMiBle  alladigceti 

Pistoia  si  obbligò  dipingere,  per  il  prea-  tìcsolana. 

so  di  fioriai  otto  d'oro,  iu  brevifaioio      GRIGNANO (S.  PIETaO  a)  nella  YaU 

tMBfM»  (dal  ao  gennaio  al  aS  marzo  i  S7a)t  ledei  Biaenaie»     Contrada  oen  eh.  parr. 

per  TalUre  della  nKidunoa  di  Grignano,  nella  pianura  meridionale  di  Prato,  da 

nella  qual  tavola  rappresenlavasi  la  Agura  cui  trovasi  migl.  i  ^  a  ostro,  nella  Gum. 

di  Nostra  Donna,  e  quelle  di  S.  Giovanni  e  Giur.  medesima,  Dioc.  di  Pistoja,  Com  p. 

•.diS.Galeiine.(AaeB.])»i..Fioa.C)Mnn.  dìFirenae* 

di  S.  Iacopo  di  Pistoja.)  La  eh.  parrocchiale  di  Grignano  è  »ì- 

Fiualmenle  il  Puiit.  Leone  X.  nel  i5i5  tuala  sulla  strada  che  dalla  Madonna  del 

incorporò  LI  palrimouio  dei  mou.  4li  Gri-  Soccorso  fuori  di  Prato  guida  per  Colo- 

gnauo  di  Ffeto,  al  pari  di  quello  dalla  ha-  alea  a  Guapi  e  a  Slgna. 
dia  di  Pacciana  c  di  alcune  altre  cbie>       Era  una  delle  45  ville  del  territorio 

se,  al  capitolo  della  Melropulilana  di  Fi-  dì  Prato,  rammentata  fra  le  altre  volle 

raoae  ad  oggeito  di  acorej»cer  T  entrate  all'anno  1184  sotto  li  34  mano,  all'oc- 


Infatti  doto  etano  la  chiesa  e  il  clan-  unti  delle  ville  di  Grignano ,  di  CasoU 

stro  di  Grigliano  in  Prato  sorse  U  magni,  e  di  Fallognano  per  tutte  le  offese  che  sti 

lica  fabbrica  del  collegio  GiGoguini ,  av-  erano  scambievolmente  fatte.  (Aaea.  DirL. 

irfmndiiloi  nL  passeggiero  ma  lapida  pcaa*  Pioa.  Spedali  rumiti  di  ^ntfa). 

ao  la  porta  del  collegi»*  nella  quale  sono  La  popolazione  della  parr.  e  villa  di 

scolpile  le  seguenti  parole:  Hic  fuit  tem-  S.  Pietro  a  Grignano  nel  i55i  conlava 

plum  St  JHuriae  de  Grigaamo  olim  capita-  319  abitanti  ;  nei  I744ueavevaa9i,e  nel 

U  JFImmitim,  Bd  è  per  emito  del  oollegio  t833  «va  amneMatasiao  a  0S8  ahit 

Medesimo  ohe  li  pefi  tuttora  una  rico-  GRIMOLl  uellà  Vallo  dell' Ano  «upe- 

gniaione  uiimia  in  cera  al  chiro  dell.»  M»:-  rioie.  — •  Piccolo  borguccio  posseduto  iu 

tropolilana  succeduto  nelle  ragioni  dei  gran  parie  dalla  t'amiglia  Sacchetti  nativa 

aooaei  VhllMnbnMani.  deliuogo  nella  parr.  di  S.  Silvestro  a  Mou- 

Auoho  la  badia  di  S.  Maria  di  Grigna-  tMjm,  piviere  e  Com.  di  Cavriglia,  Giur. 

uo  post;*  fuori  di  Prato  d<t  lungo  tempo  e  circa  6  migl.  a  lib.  di  San-Giotanui, 

(a  aonpreaaa,  comecché  esista  sempre  il  Dioc.  e  G)mp.  di  Arezzo. 


di  quei  oeMfliioi. 


signorile  con  fallocia  omonima  nel  po-  tibuooo  nel  Chianti. 

V.  li.  ó6 
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GROMIGNANA  neJla  Valle-dcLSer- 
chio.  — C«t.  con  cappelli!  succuruile  dellii 
piirr.  41  S.  Lonoio  4el  Fiaa^M>»ragtia, 
nelL  Coiti.  Giur.  e  ciroi  un  niigl.  »  oUro 
«li  G>regli-»,  Dice,  e  Due.  di  Lucci. 

Risile  in  collina  frii  il  torr.  óigone^ 
dm  lo  rueata  dal  lato  di  poo.  e  la  strada 
regia  del  Hoiite-Rondinaja,  clie  fli  pasta 
dappresso  veno  levante. 

La  «uccarMle  di  Grotni^aaua  ael  i83a 
contava  178  abit 

Gnwm,  o  SùmhGaommMo.  —  f^td. 
Skoromioro. 

GRONDOLA  in  VaMi.^gra.  ^  Gu. 
già  OàtL  eoa  panoeehia  adlaGoaB.  Ginr. 
•  Dioc.  di  BoatveflMii,  da  cai  diali  eifca 
3  nii|tl.  I»  maestro,  nel  Comp.  di  Pisa. 

RuieUtt  sulla  sorami  là  di  un  poggio  ba- 
f  nato  a  pon.  dal  torr.  f^erde,  mentre  pi& 
lungi  alla  sua  base  volu  a  scirocco  scorre 
il  torr.  Magriola.  —  È  a  cavaliere  dell'an- 
tica strada  ponlremolese  che  oosUi  biforca 
per  salire,  Tcno  «ett.  fu  II  Hoale  lloli* 
nalioo  neldncalo  di  Panaa  ialAnbardia, 
ed  :<  tnaeslr.  per  l'altro  ramo,  rimontan- 
do il  torr.  Ftrdesituit  varca  la  oMtta  di 
queir  Appennino  per  entrare  nel  vallone 
|»ercorso  dal  torr.  Tarodùu  e  di  li  diri» 
gersi  a  Borgo -Taro. 

Nel  cast,  di  Grondola,  al  pari  che  nel 
>uo  poggio  e  distretto,  dominarono  i  mar- 
chesi Mabspina  sino  dai  tempi  diObino 
il  Grande,  Ìl  quale  probabilmente  per  la 
-via  di  Grondola  accomialò  l' Irop.  Fede- 
rigo I  mentre  i  Poutremolesi,  che  sosleue- 
vano  la  perle  Gnolfa  della  lefa  Loe^wr- 
da,  gli  chiusero  il  passaggio  per  U  loro 
paese. — •  f^ed.  Pohtiiemom. 

Il  casl.^  dislrello  di  Grondola  coust- 
derandosi  allora  come  la  chiavo  al  varco 
dcirAppennino  p  >ntremolese  per  contra- 
stare il  passo  tanto  ai  Parmigiani  che  vi 
accadevano  dalla  Cisa,  quanto  ai  Piacen- 
tini che  vi  arrivavanoda  Borgo-Taro,  non 
deve  far  mara vistila  se  il  poggio  di  Gron- 
dola nel  secolo  XII  fu  presodi  mira  lauto 
dai  Parmigiani,  che  ini  li  la  vano  sollo  le 
Insegne  GUbellincquanlo  dai  Piaecntini 
•osienitori  dell'opposto  partilo.  Ecco  il 
|»erchè  a  cagione  del  fa'slello  e  poppio  di 
Grondola  la  città  di  Piaoeuaa,  nel  17  di- 
cembre 1195,  tenne  nn  {(enerale  consiflio 
nel  vecchio  palasxo  comunilatì vo ,  nel 
quale  il  Man  h  Alberto  Malaspiiia  (ìglio 
di  Obiuo  il  Grande,  uell'  aito  di  prostar 
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giuramento  di  fedeltà  ai  Piacentini  in  0a>  * 
uie  proprio  e  di  Corrado  suo  nipote,  al- 
lora pupillo,  promise  di  consegnare  nelle 
mani  del  loro  potestà  il  poggio  di  Gron- 
dala rou  tutti  gli  altri  luo>;hi  muniti  obe 
i  Malaspina  tenevano  in  quel  dislrello. 

Fra  le  promesse  in  tal  cireostansa  dal 
March.  Alberto  f turiite  erari  teaegneote: 
ita  tfuod  netfue  aliud  caslrum  possit  ardi- 
ficari,  aee  lepori  in  tota  carte  Gronduiae, 

JVneenfiae  H  D.  Alberti  marchionis ,  ef 
Conradi  nepotis  efus.  Dondechè  nello  stes- 
so atto  il  March.  Alberto  dichiarò:  xe  pot-  - 
ndtn  Momim  ComniUt  PleeanfMe  pfmt^ 
didtun  podium  GronduUu  tt  omn  a  po- 
dia  curili  Grondulae  (Puooiau,  Mmnuti* 
Jstor.  di  Fiacenta  T.  V.)  -  i 

Accettata  la  cessione  dei  supremo  do> 
minio  di  Grondola,  il  Comune  di  Pia- 
cenza incaricò,  per  ricevere  la  formale  con- 
segna di  quel  poggio,  I  acopo  Calvo  eletto 
pirtesià  di  Fontremoli  ;  la  quel  terra  a  quel 
tempo  era  parimente  unita  in  lega  e  sotto 
l'acromaiiilieì-i  ilei  Piacentini,  {loc.  cit.) 

Nel  1197  il  March.  Moroello  Malaspina, 
fratello  di  Alberto,  e  Guglielmo  suo  fìglio 
prestarono  il  loro  conscn.«o  alla  cessione 
di  Groudola  a  f.n ore  dei  Piacentini. 

Per  simil  guisa  Corrado  Malaspina  ap- 
pena escilo  dalla  minor  età,  giovine  di  18 
anni,  comparve  nel  pafaMtao  del  Comune 

ili  Piacenia ,  e  là  in  pieno  consiglio  con 
atto  pubblico,  li  i5  marzo  1 198,  ratificò 
la  cessione  falla  tre  anni  tnnansi  dal 
March.  Alberto  suo  aio  ai  Piaeentini ,  e 
nei  lempo  sles»o  aderì  alle  condizioni  di 
pace  e  concordia  state  sino  dal  6  novem- 
bre 1194  stipulate  fra  i  Piacentini  e  i 
Pontremolesi  eon  i  maicbesi  Moveelln  • 
con  Guglielmo  suo  figlio  loto  neoonuu^ 
dati.  >'  '    .  <J-" 

Nel  distretto  di  GrondoU,  oltM  il  eè*^ 
stello  e  il  eamle  omonimo,  vi  è  «na  vii* 
lata  che  apppellasi  JUontantete. 

Ì4H  parr.  di  S.  Nicoflenio  di  Grondola 
nel  i833  contava  ibS  abiu 

6ROPINA  (PIEVE  ot)  nel  Val^l*Amo 
superiore.  —  Pieve  antica  inlllobta  a  S. 
Pietro,  nella  Com.  e  quasi  un  migi.  a 
scir.  di  l<oro,  Giur.diTerranuova,  Oioc. 
e  Comp.  di  Areno. 

Risiede  in  poggio  alla  sinistra  del  torf. 
Cir>lfvnna  Sulla  «traila  maestra  che  dalioro 
guida  pec  il  Borro  ai  Itorgo  di  Laterioa. 
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La  chieia  di  Gropina  può  no?eriirsi  fra 
i  tempii  più  vetusti  del  Cristianesimo 
commali  in  ToMina.  —  Koa  parlerò 
del  controverto  diploma  atlrtbuitoa  C<<r> 
le  Magno  a  favore  della  badia  di  Nonan- 
tela,  nel  quiile  si  noiuiiia  la  pieve  di  S. 
PidiD  a  Gropina  ;  né  dirò  coni* essa  ooii 
tallo  il  *ao  territorio  fu  assegnata  a  ti- 
tolo di  benefìzio  »!  conte  Guido  di  Mo^li- 

S liana  per  privilegio  otlenuto  dall' luip. 
rrifo  VI  nel  ityi,  e  ai  di  lai  fif  li  da  Fe- 
dorifo  li  nel  isao  conformato.  Neppure 
frìoTerk  rammentare,  che  sino  <Ij1  10*7 
avevano  podere  nel  piviere  di  Gropina  gli 
UUIdini  del  MnfeUe.^Oiloehè  nno  di 
etli«nel  giugno  di  detto  unno  ne  alienò 
una  parie  ad  Adulapia  figlia  di  Pelrone. 
(  A*ca.  Diri..  Fioa.  Carte  del  monastero 
di  S.  Pietro  m  Jùàeo).  ' 

Non  fltefòlaropocoa  richiamare  alle  me- 
moria come  nel  piviere  di  Gropina  posse- 
deva beni  il  monaslero  di  S.Ellero  sotto 
Vellonibrosa,  al  quale  furono  eonfiernele 
con  un  diploma  noi  36febl>*ii9i 
ao  d.iir  Inip.  Arrigo  VI. 

Mi  fermerò  solamente  a  di.<correre della 
atrottum  del  tempio  di  S.  Pieiro  a  Grr»- 
piaa  per  ettere  desso  uno  dei  più  solidi  e 
Bieglio  conserrati  edi6aii  d' arcbxieilura 
a  sesto  tondo. 

La  chiesa  è  a  tre  navale  con  una  sola 
porta  d*  infreiso;  ha  dna  file  di  colonne, 
sei  per  parte  cavale  Inllo  da  un  solo  pei- 
zo  di  macigno.  Sopra  le  colonne  posano 
capitelli  e  architravi  assai  differenti  fra 
loro  con  i  solili  capricciosi  ornamenti  di 
fogliami ,  bestie  e  figure:  comecché  i  r^i- 
pitelli  posti  a  destra  di  chi  entra  rap. 
presentino  figure  più  caricate  delle  altre 
aitnate  a  ainistra.  Herila  di  essere  con- 
templata la  tribuna  tanto  esterna  mente, 
quanto  internamente;  avvegnaché  essa  di 
dentro  è  circondata  da  due  ordini  di  co- 
lonne alaecate  dal  maro ,  le  mie  aopra  le 
altre;'  fra  quelle  dell'ordine  superiore 
esìstono  due  strettissime  finestre.  Nella 
parte  esterna  la  tribuna  medesima  è  con- 
tornata da  «n  ordine  di  colonnelle  slao- 
eale  alquanto  dal  muro,  le  quali  riposano 
sopra  dei  semplicissimi  pilastri  con  ar- 
chetti sovrapposti.  Siiiàlti  ornamenti  ar- 
ehilettonici  della  tribuna  oonlraslano  vi- 
stosamente con  la  semplicità  delia  facciata 
della  chiesa,  la  quale  e  dì  una  soliilissinin 
e  imponente  costruxioue.  Le  pietre  della 
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porta  ,  per  esempio  ,  «ono  qiiRnlo  mai  si 
può  desiderare  Itene  unite  e  aderenti  fra 
loro  s^nm  aleon  visibile  oemeato.  Della 
medesimi  strnttnr.i  è  il  muro  esterno  la- 
terale della  chiesa  a  mano  sinistra,  .ti  par 
di  quello  della  parte  inferiore  della  già 
deaeritta  tribuna.  Salla  mano  destra,  con- 
tigua al  muro  della  facciala,  si  alza  la  torre 
del  campanile,  tnlla  di  pietr.i  serena, 
scarpellala.  In  una  suh  parete  è  scolpito 
Panno  laSS,  aebbene  le  Tecefaie  campane 
ooataaaero  un'epoca  piit  antica,  paasima- 
menle  la  maggiore  ;  la  quale  portava  nel 
l^iro  l'anno  11 53,  la  campana  piii  piccola 
restò  fum  nelPanno  laeS,  e  la  mexaana, 
neiranno  i3i7,  eoo.  il  nome  delf  auto* 

re  ,  BertusìFlorenltnus  me  fecit.  (  Aaca. 
Dau'  Oraax  di  S.  Mabia  sai.  Fioaa,  dagii 
SfiOgUda  ihit.  Gara  ). 

Le  due  accennale  finestre  nella  Iribona, 
e  forse  un  occhio  nella  facciata,  attuai- 
menu  ingrandito,  erauo  le  sole  aperture 
perle  quali  entraTa  una  languida  e  scarsa 
luce  nel  tempio  di  Gropina. 

La  teltoja  è  di  legno, come  nsav^'si  in  si- 
mili fabbriche.  E  molto  curioso  il  perga- 
mo ,  trovandoli  appoggiato  a  una  delie 
colonne  ddia  chiesa  ,  come  nel  duomo  di 
Siena  ,  sostenuto  davanti  da  <Iue  colon- 
nelle legate  iusieme  mediante  un  fascio. 
La  testa  del  leone ,  1*  aquila ,  e  ana  ca- 
priceiom  Afura  cbe  ai  ripetono  unite  in- 
sieme nella  parte  anteriore  non  sono  em- 
blemi ignoti  in  simili  monumenti.  Rara 
bensì  è  V  iscrizione  della  tavola  sorretta 
dalla  nomiimla  capriociom  llf  ora. 

Secondo  il  solito  anche  in  cotesto  paeae, 
al  pari  che  altrove,molti  opinano  che  fosse 
costà  in  Gropina  un  tempio  del  pagaue- 
limo ,  cfedendo  di  trovare  indiali  d' ido. 
leiria  nel  capitelli  ec.  ec.  I  quali  lavori 
non  mostrano  parlicolaritk  fuori  di  quella 
di  altre  auliche  chiese  che  conservansi 
nella  valle  superiore  ddl* Amo,  la  cui  an> 
chitettonica  struttura  può  stabilirsi  fra  il 
mille  e  mille  ducenlo  dell'Era  cristiana. 

Da  una  lettera  autografa  di  Lorenzo 
de* Medici,  detto  il  Magnifico^  diretta 
da  Firenze  li  31  marzo  1487  aU'onlOfff 
Giovanni  de'  Lanfredini  a  Roma,  appa- 
risce,  che  il  poutetice  Innocenzo  Vili  ave* 
va  aasegnata  b  pieve  di  Gropina  in  bene- 
fizio al  celebre  letterato  Agnolo  Poliziano. 
(Aaca.  MifDicKo,  spogli  del  Dott.  Gajre). 

Non  corsero  perù  molti  anni  dalla  mor- 
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te  «lei  Puiiziano  all.t  bolla  del  Pont.  Leo- 
ne X  (anno  i5iS),  con  la  quale  la  pieve 
di  Grapiaa  in  •mmmum^  eon  tatti  i  mm 
beni  «1  capitolo  della  Metropolitana  fio- 
rentina per  accretcere  le  rendite  di  quei 
caiu»nici,ai  quali  appartiene  tuttora  il  di- 
fillo di  BoaaifMura  11  piavam». 

A  queir Mk  il  piviere  di  Gropina  ab- 
bracriara  nn  vasto  distretto,  dui  quale  in 
scguiU)  M  formarono  le  oomuniliidi  Loro 
«  di  Terranoova.  ATtefmaehè  la  pieve  di 
Gropina  sino  dal  scroio  Wl  ka  contato 
«6  popoli  o  chiese  *\i (Tra pance,  cioè  i."*  S. 
Maria  ai  Tasso;  a.**  SS.  Iacopo  e  Filippo 
al  fktm;  S.  Stefaao  mt  fhsso;  ^•  S. 
M»  ria  «Perni  la;  5.^8.  Maria  a//<iCfCD^ifii; 
6.°S  Clemente a5erai'<?//e;7.'*S  Marghe- 
rita a  MoiUaUoi  b."  S.  Iacopo  a  Modanei 
9."  S.  Martino  a  Faiana\  io.*S.Crooealllb 
Penna  ;  1 1.**  S.  Nieeola  m  Gsutgareto  19.** 

5  Giorgio  a  Gnngareto;  i3.**  S.Giustino 
al  Trebbio  di  Gangareto;  1 4.**  S.  Lorenso 
a  lytvigmst  o  di  Mortai  «S.*  SS.  Apol- 
linare e  Lneia  a  Moate-Maniamoi  16.*  S. 
Barlolommeo  a/ Posto;  17.**  S.  Ringio  a 
Morii  iS'"  Lucìa  a  Fratovalle;  tg.^  S. 
Niccola  al  Terrajoi  ao.^  S.  Maria  ai  Ca- 
vi; ai."  S.  Andraa  a  Loro;  aa.**  S.  Miche- 
le alCAnciolina;  a  3**.  S.  Michele  in  Pian 
di  Radice  ;  34  °  S.  Donato  a  f^enca;  aS.^^S. 
Pietro  a  Treggiaia;  a  6.**  S.  Niccola,  poi 

6  Silvetiro  al  meaaeeio. 
Attualmente  l  i  pieve  di  Gropina  divide 

la  sua  giurisdizione  insieme  con  le  chiese 
battesimali  di  Moats-Marciano^  di  Pian- 
nwigm  «  di  GangarHo  im  nrrmmam^ 
state  tutte  sue  filiali. 

Nel  1833  la  parr.  di  S.  Pietro  a  Grapi- 
na  contava  198  abit. 

GROPPIRO  (STRETTO  m)  nella  Val. 
le  delPAmo  casentinese. —  f^ed.  kwam* 

GROPPO,  e  GRFPPO.—  Fed  C^wrro. 

GROFPaDALOSlO ,  o  GROPPO  d* 

ALESSIOin  Val-di-Magni  Villata  nek. 

la  parrocchia  di  S.  Matteo  di  F'al-dfjim» 
iena.  Coni.  Giur.  Dioc.  e  circa  6  migl.  a 
grec.  di  Poatreoioli,  Gomp.  di  Pisa. 

Eiticde  in  eoala  fra  l'Appennino  d^ 
■WMe  Holinatico ,  e  quello  di  roont*Or- 
•afo ,  sotto  le  prime  fonti  del  finne  Ma- 
fra.  Fed.  VAL-v'AanaiU 

GROPP<M^06GO  in  VaMi-Mafra  

Castellare  nella  parr.  di  S.  Miehele  di 
*  Fnrnoli  ,  Com.  e  circa  7  niigl.  a  «ett.  di 
TerrarofM ,  Giur.  di  Bagnone ,  Dioo.  di 


P01U remoli,  già  di  Luni-Sanana,  Conp. 

di  Pisa. 

È  potlosopra  la  Mia  di  nn  poffio  in 

luogi*  detto  b  Chirsaecia,  alle  cui  falde 
dal  lato  di  oMro  scorre  il  torr.  Civiglia^ 
mentre  dalla  parte  opposta  scende  il  ft. 
Mafra. 

Il  castello  di  Groppo- Fosco  fu  tra  i 
feii  li  che  il  March.  Obixzo  Malaspina  poi- 
sciieva  in  Lunigiana,  sicuume  apparisce 
dal  pvivileirio  eh^efU  dopo  U  paae  di  Co- 
stiinzn,  nel  «9  sett.  1164,  ottenne  dati* 
Imp.  Federiffo  1,  e  che  dal  Federigo  II 
nel  dicembre  del  laao  fu  couferaaata  a 
favore  dei  nuorcli.  Gorrado  I  •  Obhao  U. 

In  seguito  nell*  dirialoni  dei  fondi  firn 

i  Malaspinn  fatte  nel  1111  e  nel  1*75, 
Groppo  Fosco  con  i  castelli  di  Bagnooe, 
di  Filatliera,  di  Villa^ranea  ed  altri  lo*- 
carono  ni  MHrcb.  Alberto  figlio  di  Obizzo 
II,  che  fu  nipote  di  Oltizzo  il  Grande. 
Nel  i35i  segui  una  tersa  suddivisione 
fka  i  ntpeli  del  tnddelln  Alberto ,  per  la 
quale  si  stabilirono  cinque  rami  di  nmr^ 
chetati  ;  cioè  ,  «li  Fil;itliera  ,  di  Ragnone, 
di  Castiglione  del  Tentei-e ,  dì  Malgrate 
e  di  Trescbietlo ,  la  quale  sndditisione  fu 
confermataai  reapeltivi  fondaUrìì  nel  iSS( 
da  Girlo  V  eon  epaeiaU  diplam  d'inm- 
stìtura. 

Groppo-Fosco  con  Fomoli  toccò  di  par- 
4e  ai  nMrehesi  di  CMliglione  del  Tmiai^ 

re,  dai  quali  quella  popolazione  nel  i49e 
si  ribellò  per  «otioporsi  alla  Rep.  fiom» 
tina.  Fed.  Poevoli  in  VaUdi-Magin.  * 
GROPfO-S.-PIETRO  in  Tal^Jle^ 
gra.  —  Gas.  eon  castellare  che  prese  il  ti- 
tolo dalla  sna  posizione  montuosa  e  dalla 
èhicsa  parrocchiale  (S.  Pietro)  altrimenti 
denonioata  In  Mrfawirw ,  la  qnalo  rei. 
alòwppressa  nel  1710.  Il  suo  popolo  fa 
raccomandalo  al  pievano  di  S.  Maria  di 
Grcspiano,  che  é  nella  Cora-  Giur.  e  circa 
migl.  B  a  aett.  di  FirknanOf  Dioe.  di 
PonirMnoli,  gifc  di  Uinlteiana.  GoMp. 
di  Pisa. 

Risiede  sulla  groppa  di  un  oontraflbrte 
die  scende  datrAppMnIno  alla  deMn  del 

torr.  Tana  e  alla  sinlalin  dal  Camtiam 

fra  il  ftinffo  ili  Caraporaghcna  e  qoello 
del  distrutto  monastero  di  Li  nari. 

Fu  patrimonio  degli  Estensi ,  Pallavi«* 
dni ,  Malaspina  e  dì  altri  marchesi  derl^ 
villi  da  OherUi  conte  del  S.  PalHzzo  sotto 
i  due  piinù  Ottoni ,  i  di  cui  diieendcnti 
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diedero  in  snbfeuJo  il  cast,  di  Groppo  S. 
Pietro  con  il  suo  Jislrelto.  Slanlechè  alla 
celebrazione  del  lodo  pabblicato  nel  i  ao3 
la  TerrMoutt  per  terminire  U  mttnae  s 
CifMMM  di  feudi  tra  il  TescoTO  di  Luni  e 
i  marchesi  Malaspina  ,  nel  nomerò  di 
quelli  che  doTeron  ginnre  di  onerTare  i 
tti  del  lodo,  vi  ftirono  oadM  I  Signori 

Questo  paese  pertanto  facera  corpo  di 
comuaità  con  amminiitrmsione  ma  pro- 
pria tino  dal  mooIo  XIV,  mentre  nel  1 347 

f  li  «fisiali  del  cornane  di  Groppo-S.-Pie- 

Iro  costilairono  due  procur.itori  per  agire 
gr  interessi  e  terminare  le  conlroTersie 
«ho  elioni  irerterano  fini  detto  ooamne  ed 
i  monaci  della  badia  di  S.  Bartolommeo 
di  Li  nari.  Infatti  i  due  sindaci  medesimi 
in  seguilo  assieme  con  V  abate  di  Linari 
stabilirono  i  confini  territoriali  fra  il  co- 
comune  di  Groppo-S.-Pielro  e  i  beni  della 
badia  «addetta.  —  (Aaca.  Din..  Fiom.  C7cr> 
te  degli  Agostiniani  di  Fivizzano). 

Nel  1377  lacomunilkdiGroppo-S.'Pie- 
tro»  con  atto  speciale  del  dì  6  mano, 
poie  Millo  r  accomandigia  della  Rep.  fio- 
rentina. {Mii  dtUe  S(jfbrmagioni  di  J^'i- 
reiue)* 

Hel  Mcelo  XTI  nuove  dliputo  ti  aeee> 
•ero  tn  il  oomone  di  Gn>ppo-S.-Pietro  e 

Tabate  commendatario  del  mon.  diLinari, 
per  coi  nel  «3  giugno  1539  fu  emanato 
«n  lodo  da  due  délefitl  apoalolid  ,  cioè 
dagli  HTcipreti  <li  S.  Maria  di  Cbwpiano, 
e  tli  S.  Maria  di  Solerà.  Non  per  questo 
gli  uomini  di  Groppo-S.-Piero  si  acque- 
tarono, ventre  nel  1S69  eon  tentenia  dei 
ta  luglio  pubblicata  in  FÌTÌzzano,  Tarci- 
prete  della  pieve  di  S.  Martino  di  Viano, 
giudice  nuoTamente  delegato  in  quella 
ceaae,  condannò  il  eoddetto  comune  a  ce- 
dere alla  parte  contraria  il  possesso  di  due 

luoghi nno  detto  Casbtria,  e  1* altro  JTo. 

»udi. 

Lo  Kte  pertanto  non  terminò  cogli  ar- 
bitri, ma  ti  ricone  al  trilranaU  ordinarli 

in  prima,  seconda  e  terza  istanza,  fino  a 
che  aotlo  il  di  ao dicembre  1575  il  Mii^i- 
•tnilo  del  tribanal  supremo  di  Firenze  a 
nome  dd  Grandnea  Goaimo  I,  eonrerman. 
do  una  sentenza  della  Ruota  fiorentina 
dei  17  dicembre  dello  stesso  anno,  annullò 
tutti  i  giudicali  ed  arbitri  stati  pronun- 
«iatl  a  ftirore  della  badia  di  Linari  con- 
tee la  comnnilk  di  Groppo  S.  Piotro. 
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Finalmente  nel  1710  per  la  morte  del 

suo  rettore  Cosimo  Malaspina  essendo  ri- 
masta Tacanle  la  chiesa  di  S.  Pietro  im 
Fiele  gara  posta  fra  6roppoS.4Nelfo  c  CSo> 
mano,  con  bolla  del  Pont.  Clemente  30^ 
data  in  Roma  il  i  di  agosto  di  detto  anno, 
«Ma  chiesa  restò  soppressa  od  i  suoi  beni 
ammensali  a  quella  del  convento  di  S. 
GioT.  Bottisla  degli  Agostiniani  di  II* 
\izzano,  mentre  il  popolo  di  S  Pietro 
dovè  restare  raccomandato  ai  parrochi  di 
Grespiano  e  di  Gomano.  (  Aaca.  Birb 
Fioa.  Corte  topraeitote). 

Il  comune  di  Groppo-S.-Pietro  era  fra 
li  ai  comunelli  del  vicariato  di  Fivizza- 
no stali  riuniti  in  un  sol  corpo  di  ammi- 
nistraaionecon  motuproprio  dd  04  Mh, 
ilTj.  Il  comunello  di  Groppo-S.-Pietro 
nel  i55i  contava  149  fuochi  con  7i8abit. 

GROPFOLE  nella  Valle  deirOmbrone 
pistoiese.     Pod.  Gaorroni,  Gnovraaa. 

GROPPOLI  in  VaI-dÌ4fagni.«-'Ca't. 
con  più  casali  nella  stessa  parr.  de' SS. 
Lorenzo  e  Damiano,  il  cui  popolo  costi» 
tuisee  P  intiera  Comunità,  eomprem  nel- 
la Giur.  e  Dioc.  di  Pontremoli,  da  cui  è 
circa  6  mipl.  a  ostro,  Comp.  di  Pisa. 

Sono  tanti  gruppetti  di  case,  ciascuno 
dei  quiifi  ha  nn  nome  proprio;  cioè, 
taverna,  Graifitle,  Gravedo,  Costa-rosta^ 
Seria  è  Craveggia^cnsaW  tutti  situati  fra 
i  due  torr.  Mangiola,  e  Gerioìa^  sparsi  sul 
dorso,  ovvero  appiè  di  un  poggio  che  di- 
ramasi Terso  lev.  dal  monte  Coinoriflla 
sino  alla  rip:i  destra  del  fi.  Magra. 

antico  rasicllo  risiede  nel  punto  più 
élevato:  sono  in  luogo  più  basso  la  chie- 
m,  la  casetta  della  comunità,  e  la  palami- 
na  dei  marchesi  Brignole-Sale^  i  quali 
tennero  negli  ultimi  due  secoli  scorsi  a 
titolo  di  feudo  granducale  questo  di  Grop- 
poli. 

Era  innanzi  possessore  dello slcseo fen- 
do Antonio  Laudi  di  Piacenza  per  ere- 
di 111  lasciala  a  Briaseide  sua  moglie  dai 
di  lei  padre  mardiese  Assono  Malaspina 
che  non  ebbe  figli  maschi,  quando  net 
1549,  salvo  il  beneplacito  Cesareo,  Io  stes- 
so conte  Lantli  vendè  per  .^ooo  scudi  a 
Cosimo  de*lfedlei,  allora  Dnca  di  Firen- 
ze il  castello  e  distretto  di  GroppoH  Con 
tutle  le  rapioni  che  il  conte  aveva  eredi- 
tate perla  quarta  parie  sui  castelli  di  Go- 
dano e  di  Solano. 

Se  non  che  poeo  dopo  di  cnere  alalo 
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preio  poMOMo  di  Groppoli  «  aonie  del 
«uovo  aovnnok  ìhmm  del  iMnepIadlo  im- 
periale ti  avteitò  oiu lite  che  dopo  5  anni 
terminò  con  sentenza  dei  giudici  delegati 
dalla  Ck>rte  AoUca,  per  la  quale  il  duca 
di  FiraBM  f«  obbligato  a  rilaieiare  l'ae- 
auutalo  iblldo  di  Groppoli  al  marchese 
GtoT.  Gristofano  Malaspina  figlio  di  Gio- 
vai! Gaipero,  e  uipoie  del  sopranomiuato 
nuireb.  Anooe,  àowmào  però  questi  pro- 
mettere di  noa  alienare  giammai  ad  al- 
tri  il  marchesato  di  Groppoli  eccetto  che 
al  duca  Cosimo,  o  ai  di  lui  aucoesaori  per 
ordine  di  prlmofmltura. 

Infatti  nel  1 579  11  auBchese  Anton  Ma- 
ria  figlio  del  preaccennato  Gior.  Gristo- 
fano vendè  alG-D.di  Toscana  Francesco  I 
per  fé  e  suoi  sooceisori  il  castello,  terri- 
torio e  giurisdizione  diGroppoIicoo  tutti 
ì  beni  allodiali  e  liberi  contro  il  prezzo  di 
scudi  a  1000  da  investirsi  per  metà  in  beni 
stabili,  e  per  l'altra  inetk  in  censi  da 
fondarsi  nel  domÌDÌo  di  Flreoie  o  di  Sie» 
na  .  Alla  quale  alienazione  diede  forza  e 
validità  il  beneplacito  e  la  nuova  inve- 
stitara  dell' Imp.  Ridolfo  II,  mediarne  un 
diploma  del  is  dieembn  1578.  a  favore 
della  casa  Medici  allora  regnante.  (Aace. 
MLLB  RirOBMAGioni  DI  FiaKKzr.  ). 

Allora  il  Granduca  Francesco  I  incor- 
pot6  il  caflello  e  territorio  di  Groppoli 
allo  Stato  fiorentino,  sottoponendolo  al 
magistrati  e  giuriidixioiie  della  eoa  ca- 
pitale . 

'  Nel  t588  il  6.  D*  Peidinando  I  ipo- 
aando  madama  Cristina  di  Lorena  obbligò 

il  castello  e  lerritorio  di  Groppoli  per  as- 
sicurazione della  di  lei  dote  ,  in  forza 
della  quale  ditposiiioiie  derogò  ad  ogni 
legge  in  oontrarto.  Ciò  avvenne  dopo  che 
con  istrumenlo  de' 14  giuff.  i^SS  pli  altri 
4  figli  del  defunto  March.  Giov.  Cristofaro 
(Giovanni,  Gaspero,  OtUviano,  e  Cesare) 
ratificarono  la  vendita  di  Groppoli  fatta 
dal  March  Azione  loro  fra  lei  lo  con  la  ces- 
sione pienissima  di  qualsìfosse  ragione  a 
favore  dei  Granduchi  di  Toscana. 

PerUnto  net  iSo*  il  G.  D.  Ferdinan- 
do  I  concesse  in  feudo  con  titolo  di  mar- 
chesato il  Cast,  di  Groppoli  con  latto  il 
tuo  territorio  e  giurisdizione  a  Giulio  fi- 
glio di  Vioeolò  Me  nobile  genovese,  ai 
suoi  figli  e  discendenti ,  o  successori  di 
qualunque  sorte  in  infinito, ;i  condizione 
peraltro  che  uno  soltanto  fo>se  il  mar- 


chese e  sempre  indivisibile  si  oonservassf 
il  marcbesato,  conforme  apparisce  dal  di- 
ploma granducale  spedito  sotto  li  4  luglio 
dell'anno  sopraindicato.  (  Aaca.  raiiiA 
RitoassAoioMi  SI  Fiaiais  ). 

Vennto  a  nuMare  di  vita  il  marcbcae 
Giulio  .Sa/e,  egli  con  suo  testamento  de- 
stinò suoi  successori  nel  feudo  di  Grop- 
poli per  ordine  di  primogenitura  i  di- 
aeendenti  di  Donna  Gìrolama  6glìa  sua 
e  moglie  di  Giov.Franoesoo  Arinole  pa^ 
trizio  di  Genova. 

Quindi  è  che  ad  istanza  falla  in  nome 
di  Antonio  Giulio  BrignoU-Sale^  ancora 
pupillo  e  figlio  primogenito  dei  coaiiigi 

GioT.  Francesco  e  Donna  Girolama»  il 
G.  D.  Ferdinando  I  approvò  l'accennaln 
disposiaione  testamentaria  di  Giulio  Sale 
marclk  di  Groppoli ,  e  quindi  con  diplo 
ma  de*  a 7  giugno  16x0  venne  rinnovato 
l'investitura  del  miirchesato  gr.induCa|e 
con  la  dichiarazione,  che  maucaU(lo,o  non 
edslendo  figli  masebi  di  detto  primoge* 
nito  Antonio  Giulio  Brignole.Sate  luc- 
cedessero  nel  marcUes^ito  di  Groppoli  gli 
altri  tìgli  e  discendenti  dei  sunnominati 
coniugi.  Lo  cbò  infatti  seguì  nelle  gene- 
rasioni  poslerìori  in  vigore  delle  oppor. 
tune  in\csiitu re  richieste  a  tenore  delle 
conveuzioui  e  delie  successive  leggi  re- 
lative ai  fendi  granducali. 

Se  non  che  alla  pnbblicasione  della 
legge  sui  feudi  del  1749,  il  march.  Bri- 
gnole-Saie  ricusò  di  ubbidire  al  di  lei 
disposto  e  di  pubblicarla  nel  suo  mar^ 
chesato.  Ciò  promosse  ikna  lunga  proce- 
dura d  ivauti  ad  una  commissione  giuri- 
dica a  tal' uopo  nel  1756  destinata  dal!» 
Pratica  Segreta  di  Firenze.  A  tenore  del 
cui  giudizio  fu  dicbiarato,  cbe  il  fendo 
di  Groppoli  non  era  imperiale  »  eouM  oa- 
serivasi  da  quel  marchese,  ma  incontrasta- 
bilmente dipendente  dalla  Corona  gran- 
ducale di  Toeeana,  •  conseguentemente 
sottoposto  alla  leggo  genemle  dei  fendi 
del  1749- 

In  conseguenza  di  ciò  nel  1773  essen- 
do stota  pubblieata  in  Groppoli  la  legee 
teste  accennala  fu  ristrctu  la  giuri»li- 
zione  del  feudatario,  finché  all' invasione 
estera  questi  perde  ogni  politica  e  civile 
atione,  la  qnale  alla  resuurazione  della 
Dinastia  granducale  felieemente  regnanto 
fu  tutta  trasfusa  nel  supremo  potere  del 
G.  D.  Ferdinando  III  e  dei  suoi  successori* 
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Comunità  di  Groppoli.  —  Il  territorio  rimónta  il  G-eriola  sino  al  canal  d«l  Poi' 

Ut  questa  comuniU  occu|m  uua  >up«rti-  lo  ,  salendo  sul  funoo  meridioiuU  del 

citdi358oqiuidr.,deiqwili88Sionopre-  MooU«Bniiio ,  lopn  il  quale  ritroffa  II 

ti  da  corti  a*aoqaa  e  da  tlrade  pedonali,  confine  della  Com.  di  Calice. 

Visi  trovava  nel  iR33  una  popolaiione  II  territorio  comunitativo  di  Groppoli 

di  7ia  abit.,  a  ragione  di  ai4  individui  èqua^i  tutto  montuoso  ad  eccezione  della 

l«r  ogni  raig.  qiiad.  di  soolo  impoolbile.  |Mirle  piti  prottima  alla  sponda  della  Ma* 

Confina  dal  lato  di  lev.  con  dna  C<MD.  fra  e  dei  due  influenti  Mangiala  e 

del  Granducato  poste  a  lev.  e  a  pon.  di  rì(jla.  0  i«lk  realmente  esiste  la  maggior 

quella  di  Groppoli» mentre  per  t  lati  pib  popolazione  sparsa  per  i  casali  di  Tala- 

estesi  Tolti  a  Wt.  a  tett-maettr.  e  a  ostco-  «wrM  e  di  CravUltt,  A  forma  dai  caleolt 

scir.  tocca  gli  ex-feudi  di  Mulatto  •  di  (atti  dal  cb.  autore  del  Calendario  Lunes« 

Catteoli,  ora  ilello  Si  ilo  Estense.  (anno  i835)  la  superfìcie  del  lerritorìo'di 

La  figura  iconografica  di  questa  comu-  Groppoli  si  divide  come  appresso: 
nità  polrebba  qaasi  paragonarti  a  qndla 

di  un'intera  sampa  di  bestia  capripedt  GoltÌTato  a  viti ....  fmimii  46i*6S 

che  avesse  un'angusta  slrotmtura  sotto  il  —a  vili  e  olivi  i*7.97 

ginocchio.  Avvegnaché  la  punta  del  pie>  — *  lavcHrativo  nudo  »  71166 

de  volta  Terso  poa.-lib.  tooea  salta  iom-  Boioo  •  7,11 

iiìità  del  monta  Gomeviglin  per  circa  400   Castagnaio  »  llSitSo 

braccia  la  Co  IT!  ;_'r  m  !  in  1  !e  di  Culice  me-   Prato  .   »  77f85 

dianle  la  via  maestra  che  da  Calice  guida   Pastura  «  •  'Jèi^^% 

aPonlremoli;  la  quale  via  dal  latodi  pon^  Prodotti  diveral  »  ia,S6 

macstr.  aeree  di  confine  anche  con  Taz-  Fabbricbe  » 

feudo  di  Mulazzo  dello  Stalo  Estense  sino  ntah             Ouadr   %6  i  ' 

A  che  Tabbanduna  per  rivolgersi  da  pon.-   ^  *  * 

maestro  a  seti.  ;  costà  percorrendo  per  II  raccolto  annuo  consiste  : 

tenmini  artifteiali  verso  la  eiaaa  di  nn  .   ^                         ,  ■. , 

I  , ,  u        r   _  I     1a  neno  lAobré  1 1 7000 

tiof^L'io  ilei  Alonle-brunu,  forma  un  angolo  «   .             ,  , 

,          .            II..-  Farina  di  castagne  .  l  ,  .^tm  3760 

ricnlranle,  qunuii  pasvanao  alterni<tiva-  ,  ' 

 .    !•      .    •      ■  I-  1»»  erano  ..»  aooo 

snenle  di  conU  ìu  piaggia  e  di  piaggia  \   

in  corta  si  diriga  verso  11  canale «er«^  ^fT^   •  *  " 

mediarne  un  suo  minore  influente (Ca/ie-  J^!?** hiii 

si),  liiichc  cambiando  direrione  entra  nel  ® * 

lorr.  Mangiala,  e  con  esM>  arriva  nella  La  comunità  di  Groppoli  mantiene  un 

Mogra.  Il  qua!  fiume  d  il  lato  di  frec.4ev.  medico-cbirurgo,  il  quale  risiede  in  Pon- 

ktrv>'  (li  confine  alla  Com.  di  Groppoli  tremoli,  dove  trovasi  pure  il  tuo  nliiio 

di  tVoiiio  a  quelli  pur  granducale  «li  Fi-  di  esazione  del  IlepiJlro,  l:i  conservazione 

lattiera  »tuuallo  sbocco  iu  Magra  del  torr.  delle  Ipoteciiet  e  i'  ingegnere  di  Ciroon- 

Geriola.  Costi  il  territorio  eonunitalivo  darlo.     tua  CaneeI  feria  eomnnitatiea  è 

di  Grup|Mdi  abbmdona  la  M.tj.'r.i,  e  voi-  in  B.ignniie, dal  di  cui  Vicario  K.Gri>ppolt 

l.tn«ln  l.i  iinntc  a  Oilro  trova  li  (>'  .111.  (hlP  (lipcmlc  per  il  rivileé  per  il  crioiinale. 

«i-feudu  dìTresana.  Di  conferva  cuue>sa  La  Kuola  è  iu  Pisa. 

POPOùAXlOlfS  iella  Comatiità  e  Parroec&ia  di  Gao^Mtr  aìram»  1 8S3. 
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pgfM)  nella  Valle  deirOnbrone  piilo- 
Jete.  Gatiellare,  TtUa  e  borgata  doTe 
l'afono  più  ehwte»  cioè,  i."  S.  Martino  a 
Oroppore,  S.  HklMle  •  8.  Loremo  a 
Groppore,  quella  addetta  alla  parroocbU 
delU  Castellina  di  Sera  vai  le ,  queste  ri> 
partite  £ra  le  chiese  di  S.  Bf  icbele  a  Cal- 
igriof  9  di  S.  netto  ft  Spntai9ento  ptrto 
sella  Goni,  di  Seravalle  e  porzione  in 
quella  di  Furia-Lucchese,  Giur.  Dioc.  e 
circa  3  miglia  a  pon.  di  Fistoja,  Gomp. 
«li  Firense. 

Il  castellare  di  GroppoH  è  situalo  in 
oosta  alla  destra  del  torr.  f^incio,  mentre 
il  borgo  trovasi  in  pianora  fwto  la  stra- 
da &.  Luccbete. 

U  ctflello  di  Gnppun ,  volcamento 
detto  di'GroppoIì ,  con  Tantica  sua  chie- 
sa di  S.  M:irt  ino  è  rammentato  in  una  car- 
ta deliaca  lieUra  le  pistojesadei  i3  maggio 
I04S»  con  la  qoalo  il  C.  Goido  figlio  di 
•ilio  C.  Guido,  trovandosi  infermo  nel 
soo  castello  di  Vinci,  dopo  otlenuto  il  con- 
senso dalla  sua  consorte  Adeletta  figlia  dei 
Ai  nMirando»  donò  al  capitolo  ddla  otHf 
ledrale  di  PistojaVInltia  Ma  porzione  del 
castello  di  Gropport  con  la  quarta  parte 
de  villa  lUOf  cujus  voeabtUum  est  S.  Mur- 
ami, miot  9te  mtUJieoàm  Ufra  ipto  mstti» 
tùfAmi  a  muro  et  a  coMfimù  et  m/ò^ 
sa  eiraundata,  una  cum  propugnaeulir 

suis  el  terris,  et  viaeis  etc  et 

gmiiièmtnèattdeJwmdieioeattettoHemr' 

10  pf'Tf^^  mjftl  Guido  Come*  in  /icrtdi- 
tate  et  successione  reliquit  de  parte  b.m. 
Giùdi^quijuit  genitor  meus,  etc.  (Camici, 
de*  Buahi  e  M^nk^JH  To$eama), 

Del  castello,  corte  e  giurisdizione  di 
Groppate  si  fa  pure  menzione  in  dnc  islru- 
menli  dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pisioja; 

11  primo  dei  quali  doli' ottobre  1117,  e 
raltro  dei  4  maggio  i366.  L'oltimo  di 
qoestt  è  una  locazione  di  terreno  hn  ora- 
tive.  fatta  da  Ser  Leonardo  da  Barouto 
de*  Ricciardi  di  Fistoja.  I>ella  stessa  pro- 
Vcnicnsa  sono  altri  istromentl,  nei  quali, 
totto  gli  anni  ia55,  1387,  i3o7,  e  i344, 
sono  rammentale  la  chiesa  dì  5.  Loremo 
di  Groppontf  e  Visoia  del  f^ioci  nel  ter- 
filoriodi  8,  Loremo  n  CrByyore.  —  An- 
ebe  al  sinodo  pistojese  del  i3i3  aMislè 
il  parroco  della  chiesa  di  S.  Lorenao  di 
Grop|K>re. 

In  iguanto'al  l>orgo,  alla  eh.  di  S.  Mar- 
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tuin  t  alla  pieve  di  8.  lUeMo  a  Gcop- 
poet  possono  consultarli  le  carte  del  iS 
nov.  xa8a,  del  So  agosto  laSS  e  del  17 
loglio  1346,  appartenute  ali*  Ojpera  di  S. 
Jacopo  di  Pittoja ,  atluatmento  nel  il. 
Arch.  Dipi.  Fior. 

Quella  del  3o  agosto  ta85  è  un  istru- 
mento  rogato  presso  la  Gora  di  Groppore 
fdativo  ad  una  permute  di  beni  fatta  dal 
pvoearalore  dello  spedale  di  Spazzavento 
con  il  rettore  della  chieia  di  S*  Martino 
di  Groppore. 

Rapporto  alla  pieve  di  S.  Michele  a 
Groppore  essa  è  nominata  nelle  bolle  dei 
FP.  Urbano  II  e  Pasquale  II  (anni  1094 
e  iioS)  al  cl^ro  e  vescovo  di  Fistoja,  e 
più  specialmente  in  un  istrumenlo  del  4 
ott  11749  rogato  a  Gn^tporw  davanti  la 
chiesa.  Riguarda  esso  la  compra  fatta  dalle 
monache  di  S.  Mercuriale  di  Pistoja  di 
uu  uliveto  posto  nel  territorio  della  pieve 
di  S.  Michew  a  Groppore  presso  il  nume 
Vinci.  (  Aaca.  Difl.  Fioa.  Carte  dei  Mtm. 
di  S.  Mercuriale  di  Pistoja). 

Nella  chiesa  di  S.  Michele  a  Groppore 
esiste  uno  dei  pergami  pih  antielii,dlctti 
parli  la  storia  della  scultura  italiana , 
tostochè  esso  fu  lavoralo  ncH'  anno  1198. 

Sebbene  si  distingua  poco  il  soggetto 
storieo  che  vi  è  scolpito,  vi  si  legge  chia- 
ramente la  seguente  iscriaione«  riportata 
nella  Guida  dì  Pistoja  a  pag.  73.  dal 
Cav,  Francesco  Tolo/nei. 

Boc  Opus  fecit  Jteri  S.  Pieban, 
AtiMoDoMtyt  MCLXXXXriIi.^ 

Nei  distretto  di  GroppuW  era  una  vil- 
la tolto  il  vocabolo  dì  Crel/o,  muinienUta 
in  un  istrujuento  del  3i  die.  1309  che  fa 
degli  OliM'tatii  .li  Pi>loiii  ,  ed  é  forse 
quella  villa  Ui  Gello  di  cui  si  parla  iu 
altra  carta  degli  8  giugno  del  t«98,  fra 
quelle  deU*(^ra  di  S.  Jacopo  di  Pistoja, 
altrimenti  appellata  Ge^/ddsGM//iafiO.^ 
(  AacH.  DiPL.  Fioa.  ) 

GROPPOLI  e  GASSANO  in  Val-di-Ma- 
fia.  —  Wed.  GassAXo  e  GaorroLt. 

GROSSA  (QUERCE).  FeJL  Qoaaca 

Gkosha^  in  Val-<rArhii«. 

GROSSA  (VILLA)  in  Val-di  Magra  *- 
Ftd.  Gaatca  CommnUà. 

GROSSENNANA  (  CANOMC  V  )  o  a 
GROSSENNANO  mXU  V,.llc  .Irll'Om 
brone  seuese.  —  f'cd.  Casorica  a  Gaos- 
siaaaao. 
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GROSSETO  {Grossetani)  nella  Valle 
ittferiore  deir  Ombrone  senese.  —  Citlà 
iMlik  non  gniMl«^  ma  ben  bblitiaita  «  di- 
feta  da  una  rooca  con  sei  bastioni  intor- 
■oal  giro  esagono  delle  solide  sue  mura. 

La  citlà  di  Groiseto  giace  quasi  nel  cen- 
tro di  éuk  vasta  ubertoa*  pianun,  ebe  ha 
db  lib.  a  scir.  la  «piaggia  del  m.ire,  a  lev. 
rOnbrone,  a  pon.  fa  fiumanii  dell  *  Bru- 
na «  il  vasto  pedule  di  Casligliunc  della 
Feiea  ja ,  da  frrce.  a  maestro  i  poggi  di 
Moscona  ,  di  Roselle,  di  Batignano,  e  di 
Moute-Pesciili,  mentre  neiruliima  linea 
ai  aixano  sopra  gli  altri  i  monti  di  Rocca- 
Strada,  di  Saiao-Forlff  e  di  HoiilaJlatai. 
II  piano  di  Grosseto  è  i6  braccia  più  allo 
del  livello  del  mare  Mediterraneo,  la  cui 
riva  è  circa  6  miglia  lontana.  —  Trova» 
nel  gr.  s8*  47'  <lì  loof 4«*  46'  di  latit., 
circa  a5  migl.ascir.  di  Massa-Marittima; 
a8  niigl.  a  selt.  di  Orbetello;  ^^<^  a  \\h  di 
Montalcino; e  5a  migl  daSieua  y>cv  la  stra- 
da &.  froiwtaiia,  equivalenti  a  un  dipres-- 
•oa  45  aaigl.  fiorentine  di  67,3008  a  grado. 

Sottentrò  alla  distrutta  città  etrusca  di 
Roselle,  le  cui  rovine  «ono  5  migl.  al  suo 
•clt..grec. ,  e  di  là  f«  tmlocata  in  Gros. 
aeto  la  sede  episeopale.  Dilli  neAeperciò 
»  un  vescovato;  è  capoluogo  di  uno  dei 
cinque  Compartimenti  del  Granducato, 
e  conseguenlemente  sede  di  «na  Girne* 
ru  di  soprintendenia  comunitativa.— -  Vi 
risiede  uii  commissiirio  regio,  un  magi- 
strato civico,  un  tribunale  collegiale  ci- 
vile e  criminale,  un  eonundante  militare 
della  Provincia,  un  capitano  comandante 
della  juazT.a  e  del  littorale.  Vi  si  trova 
inoltre  uu  ufu'o  del  Registro,  un  con- 
servatore delle  Ipoteche,  un  ingegnere  di 
Circondario^  e  la  R.  Ammìnistraaione  eco- 
nomi co  idraulica  per  i  bonificamenti  del. 
la  Maremma. 

Mentre  uu  raggio  di  benigna  stella 
scende  sulIVirinonle  grossetano  ad  aliare 
]* animo  degli  indigeni  a  grandi  speranze 
di  un  propitioavvenire;  mentre  gli  sguar- 
di di  tutti  i  buoni  tranquillamente  ri  voi- 
f&oA  vesso  colesia  contrada ,  net  tempo 
che  le  menti  dei  dottrinanti,  degli  spe- 
culatori,dei  curiosi  sembrano  voler  «vquar- 
ciare,  anxicbè  tentare  di  alzare  a  poco  a 
poco  la  den»  mislerion  vesto,  sotto  la 
,  quale  nascondonsi  le  opere  della  natura  , 
cresce  in  proporzione  P ansietà  di  cono- 
scere le  storiche  vicende  di  una  città  sor* 
V.  n. 


ta  nel  medio  evo  in  mezzo  ad  uua  valle 
che  forma  uno  degli  oggetti  delle  provìde 
cnro  e  delle  generosa  aMMÌficenaedeirAtt« 
gusto  Principe  che  attnahnewta  ngge  t 
d«tini  della  Toscana. 

Si  è  da  varii  autori  variamente  appel- 
lata la  captlalo  della  gresmiana  provin- 
cia, designandola  il  più  delle  volte Gro/- 
setum,  alcun  altra  fiata  Crassetum,  uien- 
tre  taluni  la  denominarono  Roseturn;  p«- 

le  seriltwpe  pià  velasi»* pi*  genuine, 
le  bolle  dei  pontefici  Innocenzo  II ,  del 
it38,  di  Celestino  II,  del  ii43,  di  Clr- 
menle  III,  del  1188,  diohiaravauo  chiara- 
Msento  ossero  il  sno  vero  nome  Grotst» 
filivi.  — A  buon  diritto  pertanto  il  Cluve* 
rio  nella  sua  Italia  antiqua  chiamò  impu- 
dentissimo Fr.  Aunio  viterbese ,  che  il 
nome  della  città  grossetana  alterò  iu  quel- 
lo di  Bosetum, 

\.\  [liti  vetusta  nolii^ia  di  GrossiMo  pj- 
Ireblie  risalire  a  un  diploma  di  L(m1i*\jco 
Pio  spedito  neirSi  5,  o  piuttosto  neirSSti. 
H  favoro  della  bailia  di  $.  Antimo  in  Vai- 
ti'On-ia,  col  quale  le  cooce<.*c  una  giart 
parte  di  territorio  posto  fra  i  monti  di 
Gavorronoedi  Gastiglion  della  Pefica|a 
sino  lungo  il  mare:  deinde  juxta  litu» 
maris  pervenit  ad  locutn  ubi  sfagnus  in 
mare  miuit ,  et  ex  ilio  loco  pervenit  ad 
ferrnm  S.  iìmatiUU  (titolare  della  catte- 
drale Bowllana,  ora  di  Grosseto).  L'espres- 
sione j)erlanto  di  Terra  S.  /.(lurrntli  po- 
trebbe riferire  piuttosto  che  alia  chieda  di 
Grosseto,  ai  possessi  che  fra  il  lido  del 
mare  e  lo  stagno  di  Castiglione  aveva  U 
cattedrale  di  Roselle,  pcr\fuuti  piti  lardi 
al  capitolo  di  Grosseto  o  all'Opera  della 
sua  chiesa,  e  finalmente  al  magistrato  dei 
Fossi.  Kon  è  pereiò  da  far  gran  ronlo  di 
tale  espressione  per  dare  a  Grosseto  un* 
origine  più  remota  di  quella  che  realmen- 
te potrebbe  avere. 

E  eerto  peraltro  cbe  nel  secolo  decimo 
si  nomina  apertamente  il  castello  e  corte 
di  Grosseto  con  una  chiesa  clic  fu  di  pa. 
dronato  di  un  roarche!«e  Ljimberto  nj(u 
da  Ildebrando  slato  esso  puro  marchese, 
c  che  Cosimo  della  Rena  presume  essere 
«lato  figlio  di  altro  marcii.  Lantlicrlo  e 
nipote  di  Adalberto  il /ficco  p<itenli»sinio 
marchese  di  Toscana. «—È  nn  istrumento 
stipulato  li  18  aprile  deiranno  nel 
f  .tslrllo  di  Galiano  presso  il  fi,  On»l»rone, 
col  quale  il  preuomiualo  Diarrhese  Lam- 
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berlo  per  la  vistosa  somma  di  loooo  lire 
irfienò  al  fMreta  Ropprando  figlio  del  fa 

Benedello  45  corti  ila  essolai  pWMdttle 
ili  Tox  alia  t*  iu  Lombordia,  compreso  il 
t  monastero  d  i  ^.  i*Ì€tro  a  Jioateverdi.  Era- 
no tra  i  entelli  dal  Ha«clieM«U«iuiti  5it- 
vereto,  e  FnmuUaria  nel  contado  di  Po- 
pulonia,  il  CAit.  di  Hadicofani,  quelli  di 
Cannule,  di  Monlicello,  di  Mandano  e  di 
Camfinm  nei  contadi  di  Clitoii  t  di  So> 
y/niXA ,  U  corte  e  cast,  in  Alma  ,  quelli  di 
Scartino  t  di  Buriana,  tli  Galiano  c  di 
Campagnatico  nel  contado  di  Hoselie,  et 
«wrCt  Grosito  eum  etutro  ff  teeleHa  jk- 
dem  eonsistente.  —  (  A.kcb.  JDipl.  Fmhi. 
Carte  della  Badia  Amiatina.^  Uoiblli 
in  Episc.  rolaterran.  —  Ruia  dei  duchi 
e  mmrch.  di  TWcona). 

Ali*  ArU  G^UMM  nella  Valle  dall'On- 
brone  senese,  ferendo  menzione  dello  stes- 
•o  documento,  aggiansi,  che  nel  1 7  aprile 
del  989  la  contMW  Ermeugarda,  stando 
nel  cast  di  Zoffn/s ,  dopo  la  morie  del 
march.  Lamberto  suo  marito  riacquistò 
dal  prete  Ropprando  per  la  stessa  somma 
di  10000  lire  le  45  corti  e  castelli  alienati. 
Tali  possessi  allodbli, essendo  mancati  ai 
due  coniugi  topranominali  i  figli  e  forse 
gli  ^edi  di  famiglia,  sembra  che  restas- 
sero divisi  fra  i  conti  Aidobrandeadil,  i 
conti  Alberti,  ed  i  nipoti  del  M  i rch.  Obcr- 
lo  I  conte  del  S.  Palazzo  sotto  i  due  pri- 
mi Ottoni  in  Italia.— «  f^ec/.  Rosclli,  So- 
TANA,  ScAauxo,  SvvaaaTo  e  Mlrrtaoici  al 
DiawBAaio. 

Ma  ri  tornando  a  Grosseto,  il  citato  ist  ru- 
meulo  del  973  ci  avvisa, che  sino  d'allora 
in  cotesto  luogo  esisteva  una  chiesa  di  pa- 
dronato del  marchese  Lamberto,  riacqui- 
stata dalla  contessa  Ermengarda,  la  qual 
chiesa  non  deve  confondersi  con  la  ple- 
bana  di  S.  Maria  Assunta  di  Grosseto,  la 
quale  pih  tardi  divenne  cattedrale  delle 
pili  moderna  dioceiti  di  Rosolie. 

DI  (juesla  stessa  eh-  plebana,  dell'epoca 
di  sua  consacrazione  e  dedica  vien  fatta 
diflinta  mensione  in  un  privilegio  con* 
eesM  li  7  aprile  del  noi  ila  Ildebrando 
vescovo  di  Rosellc  a  Douienico  abate  del 
mon.  di  S.  Maria  sul  Monte  Alborense^ 
col  quale  il  vescovo  rinunaiò  in  vantag* 
fio  di  quei  monaci  a  tutte  le  decime  dio- 
resane.  Tale  rinunzia  fu  fatta  in  presenza 
di  S.  Bernardo  degli  Liberti  caidiuale, di 

Alberto  prc()o>lo  di  Roselle  e  di  Ranieri 


vicedomino:  cioè,  <Vt  loco  guod  y^ocatur 
€rfwtetmm  in  Eethda  S.  Mwriaa  virgjUiit 
die  dedicationis  •ju»  ttftio.  (Uowui 
in  Episc.  Grossft). 

Per  altro  la  chiesa  plebana  di  S.  Ma- 
ria  eiifleve  In  Graiaelo  anche  nn  leeolo 
innanti ,  toileehè  ewa  è  rammentata  iu 
un  istrumento  .ipp  irtcnuto  alla  badia  di 
S.  Salvatore  di  Monte  Amiala  rogato  li  7 
febb.  ioi5,  in  Grosseto  apud  plebem  S» 
Mariae. 

Nel  1 1 38  Grosseto  doveva  essere  salito 
a  un  certo  grado  di  prosperità,  di  popola- 
lione  e  di  sicuresza  ogni  qualvolta  si 
considera  che  dal  Pont.  Innocenzo  II  fu  de- 
corato del  titolo  di  città,  quando  egli  con 
bolla  di  detto  anno  ordinò ,  che  in  Gros- 
aeto  fosse  trasferita  la  sede  episcopale  di 
Roselle:  stantecbé,  per  asserzione  dello 
stesso  Gerarca ,  Rosellana  ecclesia  mul- 
torum  praedonum  in  circuita  habitantium 
ttimutit  t  ^  UtfttMionUtus  agitatur ,  et 
popuUt»  éftudim  lodf  md  ma^utm  desotm» 
tionem  atque  paucitatem  est  redacius , 
comniunicato  fratrum  rto\trorum  Consilio^ 
digniiatem  episcopalis  sedis  in  eadem 
urbe  /taetauu  habitam  in  Grotsetanam 
ciifiiatern  apoitoiic»  mUorìtetU  ttmtferì" 
mus,  etc. 

Dalle  quali  espres«Ìotti  *i  deduce  cbe , 
se  Roselle  era  a  quel  tempo  desolata  di 

abitatori  ed  espo'>la  alle  rapine  dei  ladri 
e  malviventi  di  quei  contorai,  viceversa 
in  Grosseto  si  stava  più  al  sicuro  :  sioehi 
non  vi  doveva  mancare  la  popolazione  ne> 
ccssaria  alla  sua  difesa.  Che  perù  il  nu- 
mero de'suoi  abitanti  non  fosse  quale  do- 
vrebbe averlo  una  mediocre  città  ,  si  de- 
duce dalla  bolla  del  Pont.  Glemenle  III 
(lei  I  a  aprile  1 188, con  la  quale  fu  concesso 
al  vescovo  Gualtieri  di  Grosseto  fra  le  al« 
Ire  cose  la  giurisdizione  sulla  metà  di 
tutto  Grffosaelo,  consistente  in  óocasalini 
e  quattro  chiese  cioè  :  medietatem  totius 
Grosseti  ^  et  scxaginta  casal inos  supra 
cum  carte ,  et  districtu  suo ,  et  toto  Tuoi' 
buio,  ef  eeelesiit^  seiliceti  ecclesia  s.  Pe- 
tri^  ecclesia  s.  Michael is,  eceUtimt.Àn- 
dreae  ,  ecclesia  s.  Georgi. 

La  cattedrale  di  Grosseto  aveva  già  net 
114S  I  suoi  canonici,  e  cosi  cinque  anni 
dui>o  la  traslasioue  del  vescovado,  nel  tem> 
|to  che  sussisteva  sempre  un  capitolo  nel- 
la chiesa  di  Roselle.  Lo  che  chiaro  appa- 

riace  de  una  bella  tuttora  inedita  di  Celc- 
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tlitlft  11  dieembre  di  detto  xnno, 

con  la  «piair  si  ordina,  che  i  Wni  ilelLi 
cliicM  grosseiau»  »iano  Uivi»i  per  e^cual 
poniose  fra  i  doe  «piloli,  e  che  il  clero 
dì  Eoidle  presti  reverente  el  cnpitolo  di 
Grosseto  rome  di  niiiepior  dtguilii.  {Ar- 
chi\f.  vesco^file  di  Grosseto  ). 

Dopo  la  neili  del  «eoolo  XII  s*  Inoea* 
Inno  fra  le  pergaiMDe della  badia  di  Hon- 
tami:it:«  molli  islriuiicnli  cr»nfaccnti  a  »li- 
luosiraie  U  siguoria  che  i  conti  Aldobrau- 
dewhi  tetinero  in  Gffouelo.  - 

Dal  989  in  poi ,  epoca  della  ricompra 
falla  dalla  cmilcssa  Ermengarda  vedova 
del  march.  Lamberlo  delle  4 5  corti  da 
esM  alìenatet  Groneto  con  ì  paeiidiGam- 

S gnatico,  «li  r«altaja,  di  Marci.-tno ,  di 
mpinno,  di  Monticello,  di  Suverolo, 
di  Soarlino,  di  Buriano»  ed  altri  castelli 
delle  Maremme  lowane,  ti  trovano  d'ai* 
lora  in  poi  sotto  il  dominio  dei  conti  Al- 
dobrandeschi ,  ovvero  dei  loro  feuìlatar). 

£  qui  di  passo  può  a|cgiuogersi  che,  in 
qnanto  al  eatteilo  perduto  di  Cumpiam , 
trovaiuene  falla  menzione  in  un  pi  «cito 
celebralo  nel  conladodi  Sovana,  del  lu^jlio 
991  dal  conte  liberto  degli  Aidobraudescbi 
a  favore  d«dla  badia  Amiatina  per  alewai 
beni  posti  in  Campiam  ad  im  jigftio,^ 
f^ed  AoELLo  di  Sovana. 

Che  infalli  i  conti  Aidobrandeacbi  te* 
iMMero  palasao  o  reiidemn  InGretmlo  lo 
attestano  molti  itIrnaMiiti  dei  lecoU  po- 
•leriori  al  mille. 

11  primo  di  essi  è  quello  del  7  febb. 
lOiS  di  già  citato,  col  quale  il  conte  lU 
debrando  figlio  del  fu  C  Ridolfo,  stando 
in  Grosseto  presso  la  pieve  di  S.  Mari.»  , 
per  il  merito  di  un  anello  d'oro  promise 
a  Winttone  abaie  del  non.  di  S.  Salva. 
dare  di  Montamiala  di  non  contendergli 
la  metk  del  pog<rio  e  cast,  di  Monte-Piero. 
La  stessa  promessa  per  un  egual  regalo  lu 
ri  pelata  nel  6  die.  1047  dal  C.  Ildebra»- 
do  figlio  del  peeneminalo  conte,  il  qnale 
rinunziò  alla  stessa  badia  Araiatina  non 
solo  i  suoi  diritti  sul  cast,  di  Monte-Nero^ 
ma  aneora  quelli  sopra  MoiUe-Latnnu. 

Infatti  nel  die  del  11  Sa,  nel  tempo ebe 
risiedeva  nel  suo  cast,  di  Grosseto,  la  con- 
tessa Gemma  vedova  del  C  Uguccione  as- 
sieme col  figlio  Ildebrandiao  Novello  offri- 
rono alla  badia  di  S.  Salvadoreral  Monte 
Aiuiata  la  metà  ili  tutti  i  possessi  che  Ar- 
diUfib  da  GroMcto  figlio  del  fu  Guglielino 


GEos  anr 

elibe  ad  enfiteusi  dalla  ca«a  AMobrand«« 
SCI.  (  AacB.  IhrL.  Pioa.  Cmrtt  dtlta  hm^ 

dia  cit.) 

Qaest'oltimo  atto  di  ecMionedei  conti 
di  GroMeto  coincide  a  un  dipresso  eoa 
l'epoca  segnalata  dal  Mal.ivolti,  c  d.ifrli 
alti  delle  Hiformagioni  della  Rep  senese 
relativamente  al  ginraaMnto  pmtato  ili 
Siena  nel  mese  di  luglio  del  1 1 5i  daisin* 
daci  del  Comune  di  flrosst-io,  allora  quan. 
do  i  Grossetani  promisero  di  mandare  a 
loro  «pese  tre  volle  Taono  otto  tolda  li  ia 
servigio  di  quella  repdbbliea. 

Con  tulio  ciò  Grosseto  a  quell'età  di- 
pendeva sempre  dai  cowii  di  Sovana,  sic- 
come Io  provano  lutti  i  docamenti  tnper- 
sliti  dei  secoli  XII.  e  XKI.,  tra  i  quali 
citerò  il  te^tamenlo  del  conte  Ildebrandi- 
no  iigiio  di  altro  conte  Ildebrando ,  ce- 
lebralo li  ne  aovembre  iao8  in  Sovana 
nel  palasao  de*  canonici  alla  presenza  di 
Viviano  vescovo  di  quella  diocesi.  Fra  le 
diverse  disposizioni  il  testatore  obbliga- 
va 1  anni  figli  ed  eredi  a  conllnatfie  liso* 
lite  dono  annuo  ali*  Opera  della  canonicn 
di  Grosseto,  finché  non  fosse  tenniiula 
la  fabbrica  delia  chiesa  maggiore.  Gouf^ 
mva  la  éa/lM  d«  waXÌM  marebn  d'argento 
ricevuta  dnibC. Adelaide  tua  meglio;  alle 
qual  donna  assegniiva  un'annua  pensione 
di  altre  mille  marche,  rilasciandole  a  cau- 
sione  il  castello  eon  le  readite  di  Selve" 
ma  e  tutti  gli  oggetti  che  il  testatore  ave- 
va in  Siena,  fra  i  quali  s\  specificano  i  va« 
si  preziosi  slati  da  esso  impegnali  in  del* 
U  città.  Volle  di  più  che  gli  eredi  rila- 
sciassero alla  medesima  contessa  Adelaide 
le  rendite  di  Arcidosso  e  di  Orbetello,  fin- 
ché non  le  fosse  restituita  la  dote,  e  in^d- 
Ire  l'usufrutto  di  lutto  il  bestiame  peco- 
rino di  Gerfaguana.  Qualora  poi  i  figlf 
non  tenes-tero  la  delta  loro  madre  come 
signora,  ordinava  e  voleva  ch'essa  avesse 
il  libero  possesso  di  Sovana,  il  villo,  ve- 
ttiario  ed  abilasiooe oltre  gli  oggetti  e  le 
rendile  sunnominate.  Finalmente  iusti- 
tuiva  e  nominava  eredi  universali  i  di 
lui  figli,  cioè:  JldebrwtdinOf  Bonifacio, 
Guglielmo^  Tommaso,  Gtmmm,  Margk»» 
rtta,  e  C risto fano.  (  Aaca.  dillo  SnuiaU 
DELLA  Scala  di  Siena  N.**  io56}. 

Nel  19  seti,  dell'anno  laiS  riiedeva 
•al  mo  pelasso  di  Grotielo  il  conte  llde- 
brando  figlio  maggiore  del  dinasta  già  no^ 
minalo^  quando»  alla  pretensa  di  Banio- 
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ri  dd  f«i  ài  Viileortese,  dei  frAtelU 
Pxnnoc4'liÌH  e  M»n|^i.inte  de* conti  Pannar- 
chiescki,  egli  diede  in  teudo  perpetuo  con 
titolo  di  FiteÒHtado  a  Maalo  del  fu  Gn- 
glielmo  di  Grosseto «d  ai Moi  eredi  il  ca- 
strilo e  torre  di  Bali{;nano  con  il  suo  di- 
stretto, ritervandoM  la  partecipazione  dei 
fratti  tnlte  miniere  di  «rgmlo  cIm  ivi  eei* 
str^^eio,  o  ebe  potettero  riavenirrisi. 

f^td.  IJàTIOUitHO. 

Quanti  e  <|uali  fossero  i  TÌscontì  feu- 
dktarii  della  ctM  Aldottrendeice  lignoni 
di  Grosseto  ce  lo  dimostra  un  diptome 
dell' Iinp.  Federigo  II,  spedito  nel  me« 
di  maggio  del  laai  da  MeMioa  al  «oo  fe- 
dele tkbkrmméoeonu  PaUnimdi  SImm- 
mm.  Al  ^«mI*  conto  fre  ||li  mitri  feudi  con- 
fermò Civilatem  suam  Grotteti  et  uni\ffr- 
SOS  cives  ejusdem  eum  omnibus  honis  suis, 
fmae  mtne  posfìd^m  ef  in  «mtm  potHée" 
kmnlHe. 

Una  copia  dello  stesso  privilegio  fa  Ir.i- 
erilta,  oollaxionala  e  autenticata  da  tre 
iiotari  di  Gronelo  alla  preaenin  di  più  te* 
•linoni*  aotto  il  dì  94  aprile  1*49*  nella 
ehiesA  maggiore  della  sleMieillk,(9IvaAT. 
Jni.  M.  Aesfi  T.  I). 

Ili  quel  medesimo  anno  tMt  («*dl  • 
ottobre)  i  tre  fratelli  conti  Palatini,  II- 
(leltraiiJo,  Bontf^izio  e  Guglielmo,  con- 
chiusero un  trattato  di  lega  con  la  Aap. 
di  Siena,  olthligandod  vertodi  lei  ad  il- 
cnni  patti:  fra  i  quali  speciftcaTasi  la  con- 
segna da  farsi  aW^  Up|>.  «enese  dei  castelli 
di  BHforte  e  Radiconduli,  e  l'obbligò  di 
far  giurare  lo  iteno  trattalo  a  aooo  «o- 
*  mini  delle  città,  terre  e  castella  oorapreM 
nella  giuris^lizione  Aldobrandesca,  fra  i 
quali  paesi  sosgetli  ai  conti  si  annoTeraTa- 
no  Grosseto,  Maglia  no,  Saturnia,  Sovana, 
Pitigliano ec.(llALJk VOLTI,  Istor.  di  SiwHm, 
e  kncn.  Dtpl.  Sen.  Kalfffn  delF  Assunta). 

Il  p4>|>olu  di  Grosseto  comincia  a  com- 
parire in  un  grado  più  decoroso  di  poli- 
tica eiviUk  all'anno  laaa,  quando,  nel  di 
8  di  aprile  nella  <  bìe5:i  di  S.  Michele  di 
Grosseto  in  pubblica  adunanza  i  conti  Pa- 
latini Ildebrando  e  Bonifazio  in  nome  pro- 
prio e  dei  conti  Guglidaroetldebrandino 
friuniore  toro  fratelli,  volendo  reinaae- 
rare  i  molti  servici i  ad  essi  ed  ai  conti 
antecessori  prestati  dagli  uomini  di  Gros- 
Mfto,  «oneederomo  a  questo  GomnM  vani 
pri  V  ì legi i  ed  esentioni.  ( MTnfc^ e  ArM* 
¥Ì0  citalo). 


GROS 
Dovendo  atlenerm  ali*  asserzione  dello 

stiirico  pocosopra  nomi  nato,  segui  nel  1 9a4 
un  grande  incendio  di  guerra,  perefiètto 
di  dm  la  eittk  di  Cromalo  fn  piem  nell* 
agosto  dello  sterno  anno  ad  onta  che  essa 
fosse  stata  valorosamente  difesa  dai  suoi 
abitanti,  e  che  tì  si  trovtMero  intorno  a 
Seno  uomtal  «apnel  di  portar  le  armt  ; 
cpmeccbè  dopo  pochi  giorni  si  fone  ribel- 
lata, e  nuovamente  dai  Seneti  ffepfwm  K 
8  settembre  susseguente. 

Peraltro  la  Croaaea  di  Indroa  Dei  pie- 
cisa  il  giorno  della  oecnpaBieae  di  Gros- 
seto,  dicendo  :  In  quest'anno  (1334)  si 
prese  Grosseto  per  battaglia  il  di  di  S. 
Maria  41  aettembie,  e  finrvi  preso  Gni^ 
di  Palagio  loro  potestà.  Ciò  giova  edatt* 
dio  a  rettificare  la  data  cronica  di  un  an- 
tico libretto  dell* archivio  del  Duomo  di 
Siena  ,  copialo  da  Uberto  Benvoglienti  e 
riportato  dal  Muratori  in  forma  dì  nota 
sotto  là  Cronaca  del  Dei.  (  Rerum  Itaiic. 
Script.  T.  XIV  ). 

n  <|nal  giornale  segna  per  sbaglio  10 
anni  innanzi  la  presa  di  Grosseto,  leggen- 
dosi ivi:  Anno  Domini  iai4,  f^I  idus 
icptenAris  capta  est  civitas  Crasstti  a 
Scmensihutf  muris  per  violeattam  dirutts, 
et  prò  mofùripsiru  ceasAnifta,  ef  popmim» 
Senas  ductus  est  eaptivus. 

Peraltro  non  si  potrabbcro  conciliare  i 
inooeBti  del  Malavolti  tnlla  doppia  oon- 
qoisla  di  Grosseto  nel  brove  fin»  di  aa 
mese  con  i  documenti  coevi  tuttora  esì- 
stenti negli  archivii  senesi ,  e  precipua- 
mente con  il  trattato  di  pace  stipulato  sot- 
to i  di  a4,  39  agosto  e  1  sett.  19*4,  in 
Siena  e  nel  pian  d'Orpia  sulla  Merse  fra 
i  conti  Aldobraodeschi  e  la  repubblica 
senese  rapporto  alla  ceuione  di  Grosseto. 

Infatti  con  atto  pubblico  togato  in 
Grosseto  li  a>  ottobre  dell'anno  , 
gli  nomini  della  stessa  citlìi,  giurarono 
sottomissione  al  Comune  di  Siena ,  ob- 
bligandosi a  peg-ire  aannalmento  nn  tri- 
buto di  tire  48  ed  offrire  So  libbre  di 
cera  alla  rhiesa  mappiore  di  Siena  nel 
giorno  di  S.  Maria  Assunta.  La  quale  sot- 
tomissione fa  poi  eenfemato  in  Sie»i  li 
37  die.  193  4  da  3  3  deputati,  e  non  fikda 
6.focitla<liiii  dei  priroarii  di  Gro%*elo,  co. 
me  si  trova  stampato  nella  storia  del  Ma- 
lafolli.  (Aaen.  Din.  Sn.Mml^ovecehit/). 

Anche  il  vescovo  di  Grosseto  nel  1  a 98 
invià  in  Siena  i  suoi  procuraloffi  persel- 
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tofMNTft  Bll'accomandigia  di  quella  repoli- 
hUca  ,  Con  alto  del  3o  aprile,  i.aooi  ca- 
stri ìi  «i'Isiia  e  (li  Roselle  insieme  con  lutti 
i  heni  della  mensa  vescovile  di  Grosseto, 
prometlendole  un  annuo  tributo  di  lire 
95,  e  l'ofTerU  di  un  «aro  di  liUiM  t% 
per  1.1  Madonna  di  agosto. 

Gli  abitanti  di  Grosseto  in  quei  tempi, 
•1  pari  di  molti  individui  della  casa  Ài- 
dobcaadwcu  Meli  alla  Rep.  di  Siena,  te- 
nevano a!  partito  ghibellino.  Infatti  nel 
novembre  del  laii  risedeva  in  Grosseto 
Pandolfo  da  Fasianelta  governatore  e  ca- 
pitano feaerale  deli'Imp.  Federigo  II  in 
Toscana;  dondechè  nel  J\  1  nov.  del  me- 
desimo anno,  stando  nella  chiesa  maggio- 
re di  Grosseto ,  egli  emanò  una  sentenza 
per  iaaaei«M  fhi  aicmi  aebiiied  il  Go> 
mime  di  San-Gimignano,  mentre  due  an- 
ni inn  inzi(nel  giugno  del  ia4o)  lo  stesso 
capitan-generale  di  l>ederigo  H  stava  all' 
assediodi  So«aM  pnm»  il  iaae  Jrmimio 
(Fiora)  e  nel  ii^a  ai  17  giug.  dai  suoi 
accampamenti  davanti  al  castello  di  Sei- 
vena  nella  valle  di  Àlhegna  spedi  un  or- 
diae  di  Federigo  II  date  in  FImbm  U  • 
maggio  del  ia4a,  al  vicario  di  FoeMdiio. 
(AacH.  DtPi«  Fioa.  Carte  delle  Comunità 
di  S.  GimignanOf  di  JFuctechio  e  dtlla 

Nel  febb.  del  t%ii  lo  stesso  Imp.  Fe« 
derifo  il  passò  da  Grosseto,  di  dove  spe- 
di un  diploma  a  favore  del  Comune  di 
Monlepuleiano^  eni  confarief  gii  anti* 
chi  priyilegii.— (Aacs.  dt.  C«rfe  éettm 
Com.  di  Montepuleiemo). 

Nel  ia45  di  mano  trovo  in  Grosseto 
nella  qualiflk  di  f  indite,  aoUo  gii  ordini 
del  medesimo  vicario  imperiale  Pandolfo 
da  Fagianella,  un  mess.  Filippo  da  Brin> 
disi,  il  quale  nei  3o  agosto  dello  stesso 
«uno  teneva  il  sno  tribnnale  in  Gaaole, 
•otto  il  medesimo  vicario  Pandolfo. 

I  due  documenti  inediti  testé  citati,  di 
eoi  trovaasigli  autentici  fra  le  pergamene 
apparlenniéelii  Badia  àMielina,  giovano 
per  avventura  a  rettificare  un  supposto 
▼aticinio  fatto  da  Guido  Bonatti  Forli- 
vese, celebre  astronomo  di  quella  età,  al- 
kreiié  nella  ma  opera  hlaàò  wrìtto,  ch*ea- 
aendo  l' Imp.  Federigo  in  Grofseto,  ed  egli 
in  Forlì,  dalla  eombinaztone  dfi  piane- 
ti conobbe  che  tramavasi  congiura  contro 
la  vita  deirimperalore,  e  che  avendone* 
>•  tgli  merlilo»  iimMi  te  falli  dbe 


ilol/o  da  Fasaneliu,  Teobatdo,  Francesco 
e  più  nitri  dc'suoi  lecratarii  avrvano  con» 
tro  di  lui  ronfi itrato,  senzii  che  binino 
degli  astrologi  della  sua  corte  uc  ;»\rsse 
avnio  aenUMV.  —  (  GciDoaia  Boa  atti,  D9 
AHfWWmia*  Ttactatus  quintus .  —  Tina. 
••Udir.  Star.  d<:lU  iMiff.  Itai.  T.  IV. 
P.  11.  Lib.  II.) 

Che  Taslrologo  Bonatti  non  facesse  mol- 
to b<-nc  i  suoi  calcoli,  o  che  rineoulro 
de' pianeti  acca<lcs$e  in  altro  tempo,  enotf 
già  f}uanilo  Feileri^o  II  passò  da  Grosseto 
e  dalla  sua  Marvutuui,  lo  dirooslrauo  al- 
tri domunenli  pl&  positivi.  Tale  sareblie 
quello  di  trovare  Federigo  nel  giugno  del 
1)43  non  più  a  Grosseto  m»  .i  S.  Germano 
nella  Campania,  e  a  Foggia  nel  sett.  del 
i«4S.  vale*  dite,  poeo  innanii  elie  PandoI» 
fu  di  Fasianella  fosse  scoparlo  e  palesato 
tra  liiore  dell'Impero. 

Infatti  ai  3o  di  agosto  del  ia45  la  con- 
giura da  Fasianella  non  doveva  eawre  an- 
cor noia ,  tostochè  egli  coopriva  tempre 
l'importante  carica  di  vicario  imperiale, 
di  ca|Ntan  generale  in  Toscana;  bensì  ai 
4  ott.  dello  ficaio  amio  le  carie  Amiatiue 
ci  scuoprono  un  Costantino  di  Sicilia  vi* 
cario  per  Federigo  II  nel  contado  di  Sie- 
na e  nella  diocesi  di  Chiusi. 

I Sanati  in  grazia  della  loroCeddlà  verr 
•o  la  raoaa  imperiale  ottennero  da  Gual- 
tieri vicario  imperiale  l' invesliinra  del- 
la città  di  Grosseto  e  del  suo  territorio, 
in  goim  cbe  cgliaotlo  li  a;  gennajodell* 
anno  laSo  ne  diede  V  investitura  per  la 
Rep.  a  Vcnirilio  di  Guido  Venli  ili  il.»  Pi- 
M,  il  quale  cuupriva  in  Siena  la  carica  di 
pelealh.  In  tale  oceastone  gli  noaiias  di 
Grosseto,  e  il  giorno  du[M>  i  visconti  feu- 
datarli  dei  conti  AldobruniieMrhi  chiamati 
nella  slessa  città,  insieme  con  i  cittadini 
grosielani  nella  chiesa  maggiore,  davanti 
al  poteslfc  di  Siena  giurarono  felicità  e 
ubbidienza  a  quella  Rep.  obbligandosi  di 
far  guerra  insieme  con  essa  ai  conti  Aldo- 
brandesehi  ribelli  all'impero, e  protestan- 
do  di  tenere  ai  eomandi  della  Signoria  di 
Sien;^  tutte  le  castella  del  territorio  gros- 
setano, e  quelle  che  i  feudatari!  possede- 
vano nella  contea  Àldobrandesca.  in  tale 
eiicoslama  i  confini  della  MaNaama  gma- 
setana  furono  designati  fra  i  seguenti  luo- 
ghi :  Hfaritima  <^ero  intelligatur  ad  haee^ 
a  Massa  utqut  ad  Portiliomm  (cioè,  dal 
biodi  poneste^  dal dlUrtMo di  Malia  ftno 
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alla  Torre  di  Portiglione  che  IroYasi  fra 
fctteea  «T  Alane  il  pontone  ài  Seerliao)  «r 
m  Gtsth  Saiti^wte  utque  ad  Fornoli^ 
et  a  Chitclla  ustfue  ad  Sassum  (  cioè, 
dalia  parie  di  selleDtriooe,  fino  al  Sasso 
é%  Mareama  sttl]*Ombrone)  et  perMon- 
tamiatamt  ut  tndgariter  diciiur,  usque 
Pititlianum,  et  sieiU  trnhit  Jlumen  Àr- 
minit  us^ue  ad  mare  (pel  lalo  cioè  di  ie- 
vaote  Ano  a  mtft»,  mentre  ém  ostro  a  po- 
nente forma  confine  il  mare). 

Nel  tempo  che  le  armi  imperiali  rom- 
lialteTaDoin  Maremma  le  terre  e  i  fedeli 
dfel  conte  GoflIelaM»  degli  Aldobnmde- 
ftchi,  e  il  di  Itti  figlio  Uberto  conte  di 
Campa(:nalico,  seguaci  entrambi  del  par- 
tito guelfo,  il  loro  retpettivo  nipote  e  en- 
fino «onte  Ildébrandino  figlio  del  oonle 
Bonifaaio  militava  con  gli  Orvietani  con- 
tro gì*  Imperiali.  A  costui  riesci,  median- 
te i  suoi  procuratori,  nel  17  maggio  del 
t«5i,  di  aeeordani  a  buoni  patii  eon  la 
Repubblica  di  Siena^  promettendo  di  a» 
derire  alle  antiche  condizioni  del 
xaa  ben  presto,  e  più  di  una  volta,  tornò 
■  mancare  di  fede.  (  Màlatolti  Stor*  di 
Jiiena). 

Appena  fu  morto  Federigo  II  i  Grosse- 
tani, anziché  riconoscere  l'autorità  del  re 
Manfredi,  si  staccarono  dal  suo  governo 
eeoititnirattn  a  ooaane,  siccome  Io  dà 
•  eODoaoere  un'ìstrumento  della  Badia  A- 
slatina  dei  12  dicembre  ia58  fatto  in 
Cntseto  sotto  il  portico  dei  Consoli. 

SeqnoBcbè  i  veggilori  del  dominio  ae» 
nese  con  provvisione  degli  8  gennajo  e 
a  fehhrajo  del  i  a 5g,  deliberarono  di  rac- 
'  cogliere  un  esercito  dalla  città,  dai  sob* 
borghi,  dalle  terre  e  eattella  del  tao  con- 
tado per  mandarlo  airimpresa  di  Gros- 
seto sotto  pli  ordini  del  potestà.  —  Ricon- 
quistala nell'anno  medesimo  la  capitale 
«Iella  Marceama,  fu  dato  ordine  di  fabbri- 
carvi  il  caMeroe  di  tenerti  fnamlfi«Be 
senese. 

Erano  le  cose  della  provincia  grosseta- 
na In  qttcsto  stalo,  qnando  i  Fiorentini 
nella  primavera  del  ia6o  fecero  una  ca- 
valcata fino  alle  porte  di  Siena,  recando 
danno  intomo  al  paese  e  strìngendo  d'as- 
sèdio la  slena  città. 

Allora  i  Senesi  impegnainno  il  re  Man» 
fredi  di  Napoli  a  mandare  un  magpor 
rinforzo  di  cavalleria  tedesca  sotto  il  co- 
mando del  eoBle  Glecdasoi  flk  no  vkt* 
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rio  in  Toscana,  nel  tempo  che  rirbiaraa- 
rono  le  guarnigioni  da  Grosseto, «da  altri 
luoghi  delb  Maremma.  Fu  in  tale  emer- 
gente di  nuovo  aperta  la  via  di  pace  al 
conte  Ildebrandino  del  fuG.  Bonifazio  di 
&  Fiora  a  condisione  di  dover  egli  bandi  • 
re^dal  suo  stato  alcuni  vasmlli  ribelli  all' 
impero,  ai  quali  palli  neppure  questa  fia- 
ta quei  dinasta  fermo  si  mantenne. 

Dopo  pochi  mesi  accadde  (  sett.  ta4o  ) 
la  famosa  giornata  di  Montaperio,  per 
eflTelto  della  quale  il  Comune  di  Siena  ri- 
cuperò lutti  I  paesi  stali  già  da  qualche 
tempo  tolti ,  o  di  recente  tornati  a  riliel> 
lar»i  ai  senesi. 

Furono  perciò  rinvinte  penti  d'arme  a 
Grosseto,  espulsi  di  là  gli  abitanti  ribelli 
e  tolti  a  quel  Gomaue  i  fondi  pubblici 
per  incamerarli  a  quelli  di  Siena,  o  per 
assegnarli  ai  cittadini  nuovi  e  fedeli  al 
partito  vincitore.  Un  docuascnto  inedito 
del  iS  dioembroiafio  eaislante  fra  le  per- 
ora me  ne  della  hadia  Amìatioa  ntìVAlreh. 
Dipi.  Fior,  riporta  un  decreto  dei  Dispen- 
satori  delle  terre  del  Comuuedi  Grostelo 
eletti  da  quel  potesti  Jacopo  di  Benvenu- 
lev  eoi  qnale  fu  donato  un  peaao  dLlerm 
ad  nn  nuo^o  cittadino  ^mssrtano  per  fame 
ciò  che  viuUeste.  «Quindi  nei  laèa  rinuo- 
Tos»t  la  captlolatione  fra  le  due  dlUi,  ob- 
bligandosi i  Grossetani  ad  accettare  ettb> 
bidire  al  potestà  inviato  da  Siena,  a  mili- 
tare in  difesa  della  slessa  repubblica,  e  a 
tenere  per  nemici  i  nemici  di  lei,  e  altron> 
de  a  favorire  gli  amici  della  medesima, 
accomunando  ai  cittadini  senesi  i  pravi- 
legi  di  quelli  di  Grosseto. 

Nell'anno  medesimo  ta6i  il  pift  volte 
nominalo  conte  Ildebrandino  figlio  di  B»> 
nifaiio  conte  di  S.  Fiora  do|io  lunghe  Irai, 
tative  mentre  egli  trovavasi  al  Bagno  a 
Vignoue  li  3i  d'ottobre,  oipitolò  con  s 
sindaci  della  Hep.  senese,  e  livhUifft  non 
solamente  a  mantenere  i  p;tlti  e  condi- 
Ttoni  sottoscritte  sino  dal  17  maggio  laSi, 
ma  aderì  eziandio  a  molli  altri  capitoli 
Stati  nella  nuovo  trattativa  aggiunti. 

La  morte  però  del  re  Manfredi  avendo 
sbigottiti  i  ghibellini  allora  dominanti  iti 
tutta  la  Toscana,  l' opposto  puri  ito  riprese 
lotto  speramm  di  ricnperaro  la  perdute 
ana  dignità.  Allora  la  città  di  Gro»!>elo  ri- 
bellandosi dal  governo  aristocratico  di 
Siena  (anno  ia66)  si  diede  in  potestà  dei 
fnroieiti  •  dei  aemim  di  quella  repub- 
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Mica;  alla  tesU  dei  quali  si  era  poeto  Pe- 
pone  de'  Visconti  di  Ctfiupiglia  che  poco 
dopo  perdè  ooa  la  vita  GioiieUH  riflon- 
quistato  dalle  ami  mùmi  (Aaoa.  Di». 
San.  Siche  ma  ). 

Veaaero  fraltanlo  a  mancare  alcuni  dei 
conli  Aldobraodeachi,  par  cui  lotlo  fli  it 

ottobre  del  i>73»  fu  stipulata  una  divi- 
sione de*  beni  Hllodiall  fra  il  C  Ildebran- 
diao,  cixiafuato  il  Eosso,  figlio  di  Gugliel- 
mo eonle  Ai  Sovaaa  ed  il  C  OdabraB* 
dioo  figlio  di  Bonifazio  conte  di  S.  Fiora. 
In  vigore  di  tale  contralto  restarono  indi- 
visi, ed  a  comuue  ira  le  due  brauche  Al- 
dolwaadMdM  i  diritd  taUa  citl^  di  Gtùh 
•e lo,  aopca  Massa,  Saturnia,  •  la  minien 
di  mercurio  di  Sei  vena. 

Dopo  la  morte  del  C.  Ildebrandino  Ros- 
so di  SoTuna ,  acoadula  li  •  «aggio  dal 
1284,  un  nuovo  istrumento  di  transazione 
l'u  celebrato  li  6  agosto  del  ia86  nel  ca- 
stello di  S.  Fiora  tra  la  contessa  ittargiieri- 
Ca  figlia  ed^vada  deirestialo  conte  di  So> 
vana,  rapproitnlata  dal  conte  Guido  di 
Muiiforle  suo  marito,  da  unu,  ed  i  conti 
lldebraudino  Novello,  Bonifazio,  Umber- 
to, Enrico  MovelloeGnido  fratelli  e  figli 
del  fu  Ildebrandino  conte  pafatino  dlS* 
Fiora,  dair altra  parte.  Quindi  pot:hi  an- 
ui  dopo  i  prenominati  $  fratelli  conti  di 
S.  Fiora  insieme  con  la  ooniessa  Gioran. 
na  loro  maiàtn,  per  atto  pubblico  dei  a 
agosto  1497,  rogalo  in  S.  Fiora  da  Michele 
d' Jacopo  medico  e  notaro,  si  fecero  nuove 
divite  fra  loro  per  oienodi  polisse  tirate 
a  sorte.  (  Aaca.  Din.  Ffan.  Cari^  Aita 
Co/fi.  di  FolUrra). 

la  lutti  i  contratti  di  famiglia,  poste- 
riori air  alto  di  diviiiono  del  1273,  fra  i 
conti  Aldobrandescbi,  nott  si  ramoMnta 
più  Gros&elo,  nè  si  mettono  più  in  campo 
le  ragioni  che  essi  nei  tempi  trascorsi  vi 
tennero  direttenwntc,  oppure  mediante  i 
loro  Viioonti,  Landiardi,  o  Gatuni. 

Inr.itti,  previa  una  capitolazione  stipu- 
lata iu  Sieua  nel  iu>vembrc  del  1277,  i 
Grosietetti  ai  drfdigarono  di  far  pace  e 
guerra  a  libera  disposizione  del  Comune 

•li  Sifiia  ,  c  ili  e^eiìt.ue  (Jalle  pubbliche 
^ravezie  i  ctlUdmi  senesi  che  veni^ero 
ad  abitare  nel  loro  territorio.  (Aaca.  DirL. 
Ss».  Kalrffo  dtlt  AMtunta). 

D.)|Hi  che  Sit  ila  pertanto  ilivenne  libe- 
ra dumiiiali ice  di  Grosseto  <;  del  vasto 
MIO  lerriluiio,  pule  paciticamcule  cuuli' 
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nuarsi  la  fabbrica  della  grandiosa  saa  cat- 
tedrale, alla  quale  impresa  fu  dato  in«o- 
aainciamento  tino  dal  prineiplo  dei  seen- 
lo  \in,  siccome  apparisce  dal  testamento 
del  laoB  del  coute  Ildebrandino  poco  so- 
pra rammentalo.  Pertanto  dalle  iscrizioni 
aupervtiti  nella  fieeiste  esterna  da  ^nri 
Duomo  si  rileva,  che  l'architettura  della 
stessa  facciata  fu  opera  del  capo  aae>l<9 
Sozo  Rusticlùui  di  Siena  ,  inoonùaciate 
nel  lagS  a  tempo  del  aobil  nome  senem 
Filippo  Malavolti  vice-potesià  di  Grosse- 
to, mentre  la  parte  interna  iucrostata  essa 
pure  di  manuo  siuo  alia  mela,  sebbene 
oca  barbaramente  riooperte  d*inteaoeo, 
indica  iu  altra  lapida  ivi  murata  1*  annn 
lag^,  allorché  il  nobii  nomo  Mino  de* Pic> 
colomiai  era  potestà  di  Grosseto. 

Piii  nM>dema  è  la  torre  per  ntodi  cam* 
panile,  nella  i|«ale  esiste  uu'  iscrtzione 
che  dichiara  essere  «tata  fabbricata  nel 
i4oa  dal  provido  uomo  Domenico  di  Fran- 
cesco da  Monte  Meranu  operajoa  vitedel* 
rOpera  di  S.  Maria  di  Grosseto. 

Finalmente  il  battistero  e  la  sovrap- 
ta  lunetta  di  marmo  rappreseotauie  la 
Ànnnnsiate  furono  scolpili  dalf  atti- 
ita  Antonio  Ghini  da  Siena ,  uelP  aunn 
1474,  al  tempo  deiroperajo  Salvatora 
Lemi. 

Ha  riprendendo  il  filodella  storia,  raai- 
menleròcome  nel  1 3 10,  essendo  insortola 

Siena  un  tumulto  tra  i  nubili  e<I  il  pa]i(j- 
lo,  molle  antiche  famiglie  l'eudatarie  dei 
conti  Aldobra^descbi  profittarono  di  tale 
circottansa  per  ribellarsi  dal  governo  an» 

nese. 

Era  tra  questi  Bino  di  Abbate  del  Ma. 
Ha  visconte  di  Grosseto  e  di  Balignauo,  it 
quale  avendo  cacciato  il  partito dominan* 
te,  ^' iia{K>ssessò  della  città;  e  quantun- 
que non  vi  si  potesse  lungamente  man- 
tenere iu  dominio,  pure  «lopo  due  anni 
gli  rietd  d'impadronirsi  di  naovo  della 
medesima.  —  Avvegnaché  la  Signoria  di 
Sieua  essendo  coutinuamenle  incoutrasto 
coi  partiti  di  dentro  e  cou  i  nemici  di 
fuori,  dovè  per  nn  qualebe  tempo  laseiom 
Grosseto  in  balìa  agli  antichi  feudatarii.n 
perfino  riconoscerne  in  rerto  modo  il  do- 
minio, mediante  una  trattativa  di  pace 
ttrmate  li  17  aprile  iSi 7  fra  la  Rep. sene- 
se e  i  conti  di  S.  Fiora.  (MaLAVOuriy^lo* 
ria  di  Siena  Parte  II). 

Si  uiaulcuuvro  in  Ule  slato  gii  a&ri 
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politici  di  Grmktflo  fìiio  hI  gennajo  del 
■  334  (  itile  comune)  quaiulo  fi  ebbe  uo- 
lista  della  morie  di  Bino  di  me».  Ahliote, 
ftà  signore  di  Grosseto,  che  Inscio  eredi 
due  suoi  figli  MaìU  ed  Abbalino.  Allora 
il  magistrato  de'  Signori  Nove  in? ìò  in 
Ifaienune  «m  muo  di  gente  d'armi  ra- 

ritanata  da  mess.  Jacopo  di  Conlede'Gab- 
rtelli  da  Gubbio  loro  poleat^,  la  quale 
bentosto  investì  Grosseto,  se  ne  iupadro- 
■I,  e  nmadà  i  figli  del  lifuino  prigionieri 
•  Siemi. 

Non  corsero  però  molti  anni  dacché  i 
ce.  di  S.  Fiora,  ailealisi  con  Caslruccio 
aignoM  di  Locete  eoa  Gnido  Tarlali  ve- 
scovo di  Arexzo,  rioccuparono  vari!  pae* 
si  dell»  Maremma  ,  (ra  i  quali  fuvvi  il  ca- 
stello di  Montemassi,  dopo  lungo  assedio 
rieonqnituto  dai  Senesi  »  neir  agoH»  del 
i3a8,  coir  aiuto  dei  Fiorentini. 

Piis<>ò  nello  stesso  anno  di  Maremma 
r  Imp.  Lodovico  il  Bavaro  con  le  sue  trup- 
pe. 8  fn  ad  iitaoia  dei  eonti  di  S.  Fiora 
che  lo  slesso  lmper;<tore  con  una  parte 
dell'armala  del  re  di  Sicilia  staccata  dj 
Talamone  ai  i5  Kttembre  del  si  ac- 
campò davanti  a  Gromelo,  eni,  al  dire  dei 
eronisli  eoulemfioranei,  diede  più  batta- 
glie, ma  non  Tebbe;  cosicché  dopo  qiHt- 
tro  giorni  il  fiavaro  con  le  sue  genti,  coli* 
•nlipapa  e  coi  nnovi  cardinali  parli  di  lii 
per  Firn  senia  alcun  buon  successo,  (  G. 
Villani,  e  AioasA.  Dai»  CmùeAt  /iorent, 
e  senet.  ) 

Hel  giorno  «3  gennajo  delfiSSi  dal 
gran  consiglio  di  Sien^i  furono  approvate 
varie  proposizioni  del  concistoro  dei  Nove 
rapporto  al  dominio  dì  Grosseto  e  del  suo 
ditliello,  Ira  le  qnali  fitvvl  anche  quella 
di  dovere  riformare  i  suoi  statuti ,  e  di 
accor<l-«rc  1»  f.«collìt  al  giudice  di  Grosseto 
di  poter  allontanarsi  dalla  sua  resideuta 
pei  mesi  di  luglio,  agosto  e  aellembre*  col 
laadarvi  nn  mo  vicario.  IH  pift  estendo 
decretala  una  forteiia  in  qucHn  stessa  pit- 
ti, nel  giorno  3t  di  mario  dello  stesso 
anno  fù  posta  la  prima  pietra.  Tale  edi- 
Saio  per  altro  fu  sospeso  stante  la  fuga 
dei  Malìa  prigionieri  da  Siena, e  la  iiunva 
ribellione  che  per  di  loro  intrico  fu  ac- 
cesa in  Grosseto:  per  cagione  della  quale 
i  Senesi,  nel  iSSS,  spedirono  nn  eserdlo 
eon  il  conte  Marcovaldo  de*CC.  Guidi  di 
Dovadola  loro  capitino  di  cuerra  solto 
Grosseto.  La  quale  cillài  essendo  siala  uiu- 
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ntta  di  ripari  e  ben  difesa,  sosleiine  un  as- 
sedio, inlaulo  che  uno  dei  capi,  Abbalino 
del  Matta,  essendosi  recalo  a  Pisa  a  ebie- 

«ler  soccorso  a  quel  governo,  raccolse  una 
mano  di  armati  a  piedi  e  a  cavallo,  coi 
qoali  tornò  a  investire  nei  contomi  di 
Grosseto  Tosle  senemehe  mise  in  fuga  , 
ponendo  a  sacco  e  fuoco  gli  abbandonati 
accampamenti  (a3  nov.  i33S). 

V  anno  appresso  i  Signori  Nove  aven- 
do riaaandalo  altre  aaasnade  da  Siena  a 
Grosseto  sotto  il  comando  di  Ugolino  di 
Guido  march,  del  Monte  S.  Maria  ,  il  ri- 
belle Abbatino  del  Malia  insieme  co' suoi 
nipoti  venendo  a  buoni  patti,  ottennero 
ana  capilolatiooe,  mercè  la  quale  i  ribelli 
doverono  lasciare  la  città  di  Grosseto  li- 
bera ,  e  consegnare  i  prigioni  stali  falli 
ai  Semai;  e  viceversa  il  governo  di  Siena 
promise  di  liberare  i  Malìa  capi  della  ri- 
volta daosni  bando  e  condannagione,  e  di 
restituirgli  una -soni ma  di  denaro  che  la 
Repubblica  aveva  riscosso  da  Simone  Pio- 
colomini  debitore  dei  Malia  per  la  com- 
pra fatta  del  castello  di  Balignano. 

Ricuperato  Grosseto,  fu  ripresa  i'cdi- 
ficatione  dpUa  rocca,  dei  socn  fossi  e  car- 
bonaie. Al  qnal  eflètto  venne demulilo  un 
casamento  presso  la  Porta  Cittadina  di 
Grosseto,  che  il  governo  nel  i345  acqui- 
stò dalla  moglie  di  Guelfo  d*  Iacopo  do* 
Lanfranrbi  di  Pisa  figlia  di FMrueelolle- 
ringhicri  di  Grosseto.  (Mal/i volti,  O/Jcr* 
eU.  e  Aaca.  Din.,  m  S»«a,  KaleJ^o  deif 
jUmnta), 

La  rocca  predetta  fino  dal  i3So  era  in 
grado  di  servire  di  difesa,  toslochè  fu  col- 
locata nel  cassero  della  medesima  una  la- 
pida, nella  qnale  si  leggono  lullora  queste 
parale:  M  Nome  di  DiotUMaimMa 
Santa  Maria,  Ano  Diti  mcccxi.  Sijeet 

questo  Musar o,x  sijeairo  tutte  

al  tempo  «no  e  éi  Lmmréo  di 

Ckolo  dì  Giovai  iiGano  cittatUm  di  Sie- 
na  e  u/ìiinli  sopra  el  deto  Kasaro  e  mmtm 
eleti  per  lo  Ckomune  di  Siena. 

Nella  sommos»  di  Siena  del  i355,  mol- 
ti popoli  dello  stesso  dominio,  seguirono 
l'csenipio  della  capitale,  fra  i  quali  furoti- 
vi  anche  i  Grossetani,  e  fu  allora  che  il 
popolo  tentò  di  assalire  e  di  occupare  il 
cassero.  Bla  ben  prmto  i  rivoltosi  invia, 
rono  a  Siena  un  delegato  a  chiedere  per- 
dono;  lo  chè  fu  loro  accordalo  dal  gover- 
no dei  XII  s  condì lioui  sempre  più  one- 


Uiyiiized  by  Google 


G  R  OS 

ro»c,  fra  le  quali  fuyvi  quella  di  ubbidire 
alle  leggi  e  statuii  senesi,  e  di  rinunziare 
A  tatti  gì'  indulti  e  privilegii  imperiali. 

Oli  queirepom  in  poi'GrrMsefo  <l  omu- 
tenue  costantemente  sotto  la  cusimlìa  e 
dominio  senese,  per  ordine  «lei  fitiale  fu 
rì£ilto  nel  1420  lo  statuto  più  conosciuto 
di  eotesla  dlU.  Fimloieiite  «mi  ebbe  a  aof. 
frire  nuove  traversie  dall*  esercito  napo- 
letano del  re  Alfonso  di  Aragonn,  allorché 
nell'inverno  del  1447  occupò  Castiglioa 
delb  Pefcaja  e  quindi  prCM  «lame  Ano 
eli* estolte  in  Grosseto  e  nel  suo  territorio. 

Olt'anni  dopo,  le  campagne  e  i  contor- 
ni di  Grosseto  ricevettero  il  gaasto  dalla 
compagnia  di  avreméHwtBWidéHa  da  Ia- 
copo Piccinino  a  danno  Mie  Rep.  sene- 
»e;  la  quile,  dopo  di  essere  st^ta  battuta 
nei  contini  della  Maremma  verso  Castro  e 
ToManelIa,  si  fuggi  alla  Tclla  di  Gisti* 
glion  della  Pesca ja  sorrenutadel  blso^^ne. 
▼ole  dal  re  Alfonso.  In  conseguenza  di  cho 
poco  dopo  esia  occupò  il  castel  di  Colon- 
ne ,  e  lenlA  d*  impadronird  della  eitik  di 
Groaseto  per  danneggiare  vieroaggiormen» 
te  i  paesi  del  dominio  di  Siena.  Pacificato 
il  re  Alfonso  coi  Senesi ,  questi  riotten- 
nepo  quanto  era  stato  loro  tolto  dàll'cT* 
vcnturierc  capitano  nelle  VaremaM  di 
Grosseto  e  di  Orbelello.  Frattanto  non 
cessarono  le  oalamitii  di  questa  provincia, 
la  quale  andava  di  mano  in  mano  a  di* 
mlnttire  sempre  pid  di  popolazione,  di  ti* 
curezza  puhblica,  di  prodosione  dì  toolOi 
e  di  salubrità  di  clima. 

Trovavasi  Groueto  in  posizione  s|  fat- 
ta allorquando  armato  di  terra  e  di  maro 
portarono  l'ultimo  scempio  nella  gik  trop. 
po  trista  contrada.  La  situazione  politica 
della  IVep  di  Siena  era  ormai  divenuta 
vcttllante  per  ineoslama  di  governo,  per 
complotti  intestini  e  per  gare  politiche 
fra  i  gabinetti.  Le  conseguenze  lacrime- 
voli di  una  lunga  guerra  preparala  contro 
qoolla  Rep.  da  Cosimo  I,  e  soslenota  dal- 
le armi  imperiali,  si  risentirono  anche  a 
Grosseto.  Infatti  i  Francesi  alleali  dei 
Senesi,  dopo  essere  stali  respinti  dalla  ca- 
pitale, si  ridassero  per  la  raa^'^'ior  partea 
Idontakino  e  nella  Maremma  grosseLina, 
mentre  Piero  Strozzi  atleudeva  a  fortifi- 
care la  piazza  di  Grosseto  per  avere  copia 
e  spingere  di  là  provvisioni  di  vettovaglie, 
e  per  acoorrere  in  qualunque  lu<ig<i  del 
Ultoiale,  non  saprei,  dir6  ooi  Muratoria 
V.  u. 
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se  per  difendere  o  piuttosto  per  devastare 
d'avvantaggio  un  troppo  infelice  pae>c.* 
Si  sostennero  i  Francesi  a  Grosseto  R- 
no  aU*anBO  iSS^, epoca  della  conclusione 
della  pace  tra  il  re  di  Francia  Enrico  II 
c  il  re  di  Spagna  Filippo  II:  dopo  di  che 
sottentrarono  in  Grosseto  e  nel  tuo  di.' 
stretto  le  anni  e  le  iemil  del  nnoivo  dwa- 
di  Siena. 

Cosimo  I,  tostochè  potè  divenire  tran- 
quillo padrone  dello  Stato  Senese  è  della 
fila  maraauDa,  pensò  di  fiovare  al  ooai^ 
meroio  e  all'agricoltura  di  tutta  la  pro- 
vincia, coir  istituire  nel  i56o  a  Grosseto 
una  fìera  annua  per  10  giorni  da  incomi n- 
esere  il  di  iS  e  leminart  il  aS  di  aprile/ 
Inoltre  provvide  alPinlema  politia  della 
città  e  a  quella  del  suo  agro;  ordinò  l'c- 
scavasione  di  uu  fosso  della  lunghezza  di 
f  $00  br.  nella  pianare  di  Montepeseali,- 
per  raccogliere  e  dar  corso  alicao^oeit»» 
gnnnti  di  diversi  padoli. 

Lo  slesso  Granduca  fece  aggiungere  al> 
la  eittk  di  Groaseto  nuove  fortifleatHmi; 
ma  il  cerchio  esagono  d^e  mnra  attuali 
con  i  suoi  bastioni  sono  opere  del  Grnn^ 
duca  Francesco  I,  terminate  da  Ferdinand 
do  I  poco  dopo  ilino  ervenimailo  al  Ikk 
no  frandoedc. 

Fu  questo  terzo  Granduca  che  provvide 
di  acque  salubri  la  città  mediante  la  co< 
struzione  di  sei  pubbliche  elateme  di  ac 
qne  piovane;  che  fondò  in  Grosseto  uno 
spedale  Aliale  di  quello  della  Scala  di  Sie- 
na con  una  dote  suificientea  mantenere  al- 
meno a4  malati.  Allo  stesso  (ine  di  mi* 
f  llorare  le  oondisioni  fisiche  del  suolo  nii«i 
rava  1* escavazione  dei  fossi  principali  del- 
la pianura  grossetana. Fu  il  medesimo  Fer* 
dinando  1  quegli  che  ordinò  (sebbene  per 
intrighi  degli  aflHtUarìi  i  tuoi  ordini  vet 
nissero  maliziosamente  modificati)  la  de- 
molizione della  pesca  ja  di  Castiglione,  non 
curandolo  scapilo  che  andava  a  risentire 
il  R.  erario  per  Pliiaaioiie  in  eoi  reslevailo 
i  mulini  adiacenti  al  padule  di  Castiglio- 
ne; e  ciò  nel  tempo  che  si  poneva  opera 
alla  circoscrizione,  e  prosciugamento  di 
una  parte  del  padule  omonimo ,  non  che 
all'arginatura  del  fiume  Ombrone  daGrol- 
selo  fino  alla  torre  della  Trappola. 

Affinché  poi  tulle  le  operazioni  idrau- 
lldte  fossero  aagfianicnte  dirette  e  co- 
stanteraenle  ben  mantenute, Ferii  ina  itdo  I 
»tabilà  in  Gioneto  un  QiSim^  denominalo 
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dei  Fossit  al  cui  piovveditore  con  ipe- 
ciaii  ittruudtti  aflidò  la  sorvegliane  dei 
lavori  fik  fMgviti,  o  d«  fifM ,  la  mano» 
tensione  di  tutte  le  cistenM  ftthMiftHfi, 
dei  ponti,  ttrade,  argini  ec. 

Coleste  benefiche  misure  a  favove  di 
Groaieto  •  «Itile  mu  campagM  foMOo 
mantenute  in  vigoro  e  protetto  da  Gmì- 
mo  II  figlio  e  successore  di  Ferdinando  I 
nel  breve  periodo  del  di  lui  goverao.  Im- 
peroeekè  dal  i<e9tlttoair«iUmo«uiodi 
•ua  vita  (i6ftt)  U  Granduca  GosiaoII  foco 
eontinnare  rescavazione  di  un  canale  na- 
vigante nella  pianura  grosseUna,e  di  altro 
canale  più  d'appreno  alla  eitlii  p«  Mi^ 
-vizio  ilei  mulini  e  Jeir abbeveratolo;  li* 
dusse  dalle  lire  i5  a  lire  7  |  per  moggio 
la  gabella  della  tratta  dei  frani;  fece  edi- 
tmn  nnovo  case  in  Gtoiieto  per  cono* 
do  dei  foreilieri  die  andavano  a  itabi-' 
tirsi  in  Maremma,  e  ordinò  altri  provve- 
dtmenti  relativi  alla  puliita  municipale 

•  alkrironBadeiri9i  Ilio  del  Fwsi  poco 
•opra  enunciato. 

Frattanto  che  la  rigenerazione  della  Ma- 
remma grossetana  andava  lentamente  ope- 
randosi sotto  il  governo  di  Ferdinandìo  I 

•  diCeeioion,  bisogna  altreak  confessa- 
re, che  cotesto  periodo  fu  per  quella  pro- 
vìncia il  più  felice  tra  quelli  del  governo 
Mediceo.  Awegnacbè  dopo  queir  epoca 
non  solo  troppo  isolali  furono  i  bonifica- 
niPnti  ordinati  da  Ferdinando  II,  da  Co. 
•imo  III  e  da  Gian-Gastone  per  salvare 
la  Maremma  grossetana  da  una  luttuosa 
cadala ,  bm  si  cescò  di  sorvegliare  inde* 
fessamente  all'  esali;!  manutensione  delle 
oper  izioni  idraulicLe  slate  auleriormenle 
etfetluaic  — Che  se  talvolta  alcuni  prov- 
vediaaeAti  da  un  lato  si  tea^pcrareno,  dalP 
altra  parte  vennero  abrogate  nella  loro 
pienezza  diverse  leggi  economiche ,  cui 
•ostituironsi  altre»  le  quali  divennero  po- 
tenti oslaodi  alla  desiderala  riescila  di 
ana  ftsioo'^cononuca  ridnaione  della  no» 
minata  regione. 

In  meno  di  un  secolo,  dalla  morte  cioè 
di  Geeiou»  II  Ano  al  1700,  la  popolaaione 
di  Grosseto  decrebbe  a  segno  che,  te  nd 
principio  del  »ec.  XVII  ascendeva  a  3ooo 
abit.  essa  all'entrare  del  secolo  XVIII  non 
oenlava  più  che  700  anime.  Cosi  la  se- 
menta dell'ag ro  grossetano  dalle  1 3oo  aaof  • 
gi.i  di  prano  fu  diminuita  sino  alle  mog- 
gia ioo.  Ter  egual  modo  If^' 
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scoli  nello  stesso  periodo  di  tempo  dallo 
lire  101,177  si  ridussero  a  lire  39,956. 

Oondcehè  rabhairioao,  o  la  poca  aor- 
veglianza  delle  opere  idraolicbe,  se  non 
distrusse  affatto,  rese  però  quasi  senza  ef- 
fetto tutto  ciò  che  era  st^lo  fatto  sotto  il 
fovemo  di  Ferdinando  I  e  di  Cosimo  II. 

Alla  metà  deliMcolo  XVIII  il  fiume 
Ombrone  senz* argini  era  aperto  in  cento 
iati,  i  canali  e  fossi  di  scolo  dell'agro  gros- 
solano si  erano  inlemti  e  ripieni,  il  peda- 
le di  Castiglion  della  Pescaja  spandeva  n 
capriccio  le  sue  acque  nella  circostante 
pianura,  nò  queste  si  scaricavano  giaa^ 
nnialla  debiu  peofenditi  stante  la  aoglln 
troppo  alu  delle  sne  ioeeAelft* 

Era  Grosseto  con  tutto  il  suo  agro  ridot- 
to in  uno  sialo  lacrimevole  allora  quando 
rAnfaetoPunaoLeeeenoI,  appena  «alilo 
ini  trono  della  Toscana,  rivolse  il  patem» 
suo  animo  verso  la  Maremma  senese  ooa 
volontà  di  migliorarne  la  trista  situazio. 
ne.  «^Nel  tempo  pertab  9  ebenno  dei  piti 
valenti  matematiei  di  qnell*elà  per  co- 
mando sovrano  metteva  alla  prova  un  pia- 
no ragionato  di  Jisica  riduùone  delia  Pro- 
vincia marittima  senese,  il  magnanimo 
Principe  ordinava  un  sistema  di  governo  « 
di  amministrazione  economico-civile,  che 
doveva  dipendere  immediatamcute  dalla 
sua  sovrana  autorità.  Con  la  legge  del  18 
marzo  17M  la  catlà  di  Grosseto  fu  di- 
chiarata  capoluogo  di  tutta  la  Prwincìa 
inferiore  di  Siena\  quindi  con  all^  moia- 
proprio  del  IO  dicembre  dello  slesso  anno 
fu  descritto  e  assegnalo  il  perimetro  delle 
snltallerne  giurisdizioni,  suddividendolo 
slessa  Provincia  in  otto  giudicalure. 

Frattanto  si  comandava  rarginatura  del 
Home  Ombrone,  il  ricavamenlo  dei  canali 
di  navigazione  e  degli  scoli  maestri  per 
facilitare  lo  scarico  alle  acque  che  spaglia- 
vano nella  pianura  grossetaoa;si  ricostrui- 
vano i  fib  abbandonali  acquedotti  con  al- 
Hnoperazione  idraolicbe;  si  rendeva  piik 
comodo  e  più  sicuro  l'accesso  dello  scalo  di 
Casliglion  della  Pescaja^  si  apri vauo  nuo- 
ve stnide,  si  migliomva  la  aortedef  li  abi- 
tanti coll*abolire  le  atrvità  de* pascoli,  si 
aumentava  il  numero  dei  pioprìetarii  in* 
digeni ,  nel  tempo  che  si  allettavano  gli 
stranieri  con  ogni  sorta  di  lavori  e  col 
concedere  loro  a  larghe  condizioni  la  di. 
visione  dei  latifondi  di  mani-morto.  —  Sì 
promuoveva  l' industria  mercè  priviiegit 
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ett  esenzioni  commerciali  ;  si  rimboTM- 
vano  dal  R.  erario  della  quarta  ed  an. 

delle  lene  parte  della  spesa  i  fonila, 
tori  di  nuove  cbse.  Finalmente  alle  fami- 
glie avventizie  che  recavaoai  e  itabilire 
nella  Provincia  inferiore  leiUM  ti  esse- 
jaavsBO  a  tilolo di  Uvello  perpetuo  tante 
ponieMli  dei  terreni  comnnitativi  dive- 
Mi  Mlvatici ,  o  infrigiditi,  e  divenuti 
ài  poca  o  niuna  utilitii. 

Di  tale  natura t  tante  e  sì  generose  fu. 
rono  le  sovrane  disposizioni  a  favore  del- 
la Maremma  f^ròssetana  dal  Granduca  Pu- 
Tao  LaoroLoo  I  ordinale ,  oltre  l'organis- 
«atSooe  di  nn^amminiitiaaione  economi» 
co-governativa,  allorché  nel  177$  Egli  no. 
minò  una  deputaizione  comix>sta  di  puh- 
blicisti,  economisti,  matematici  e  periti 
•grarii,  aflinehè  visitasn  •  riferiaie  ralla 
coodidooe  Monomica  e  fisica  della  Ma- 
remma, sulle  opere  dal  Sovrano  ordinate. 
La  deputazione  dopo  avere  adempito  l'o- 
norevole eomnitsiooe,  nel  Infl.del  1770, 
abbassò  al  trono  la  sua  reiasione  diviae 
in  due  parli  ;  la  prima  delie  quali  ripnar- 
dava  le  proposizioni  economiche,  e  la  se- 
conda le  propoeisioni  idrometriche,  nella 
qnale  forooo  descritti  1  lavori  idianliei 
itt  tntlo  o  in  parte  efièi  ina  ti. 
*  La  fabbrica  della  cateratta  costruita  sul- 
la  ripa  destra  deirOmbrane,  per  aeeof Ho* 
re  una  porzione  delle  sue  aeqne  mediante 
il  Fosso  Na^i frante,  fu  rammentata  la  pri- 
ma fra  tutte  le  operazioni  idrometriche, 
in  quanto  che  riguardatati  come  lairoin 
Ibodamentale,  su  cui  ti  appoggiavano  dal 
^natematico  Ximener  e  dalla  deputazione 
medesima  tutte  le  altre  opere  relative  alla 
riduzione  delia  groasetana. 
'  Fra  i  lavori  idraolici  irib  compiuti  nel- 
la pianura  di  Grosseto  s'ind>r.<v.i  il  nuo- 
To  Fosso  lia^iganfe  con  i  tre  Regolato- 
ri, dai  quali  le  acque  che  traboccavano 
da!  Hfttngaml*  ti  tcarieavano  per  il  Cena/ 
di  Rinfresco  nel  padule  di  Castiglione. 
Erano  pure  fra  le  operazioni  idrauliche 
gik  completate  il  Sostegno  detto  dei  Quer- 
tfiWo,  la  CaUmmsrmèe  4et  padmie^  Te- 
difiùo  dei  mulino  di  Grosseto ,  V  art^ìtie 
d'Ombrone^  il  rivuolamenlo  della  Inol- 
ia, della  Molletta^  del  Lago  Bernardo^  del 
fosso  Marteth,  del  fatto  Tanaro  e  di  al- 
tri minori  canali  di  scolo,  V acquedotto  di 
Castiglione,  la  darsena  di  Grosseto^  il  pic> 
colo  Sostegno  di  San-Giovanni  ee. 
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Restava  ancora  a  compirsi,  fra  le  opera- 
zioni idroBetriche  di  quel  sistema,  il  Ca- 
nal  intermedio  {ndl»  cui  TCee fu ineomin. 
ciato  il  nuoi>o  fosso  Navigante)  il  Canai 
de^li  AbbocoatoJ ,  la  eolmata  di  S.  Gu. 
glteimo  e  i  Javori  al  porto  di  Castiglione. 

Rebtivanicnie  al  pianti  del  bonifiee- 
mento  a  quel  tempo  stabilito  gioverà  qui 
riportare  le  precise  parole  Mìa  relazione 
eitata:  «  Dipeude  infatti  (la  massima 
operatione)  dal  tvnrivamenlo  delle  ae- 
w  que  del  padule  vastissimo  dì  Castiglio- 
u  ne,  che  è  il  cardine  fondamentale  di 
»  tutte  le  dispendiose  operauoni  idromo- 
m  tHeiie^fim  ad  ora  eseguite  mella  Pwim- 
9  eia  inferiore  di  Siena  »  e  che,  a  parere 
»  della  deputazione;  era  il  ^olo  bonifira- 
»  mento  possibile  del  precitato  padule. 
»  &iaeekè  noi  eiamo  di  temimento  (  ^t» 
»  lanoi  deputati)  eh* etto  padule  non  pos- 
ti sa  asciugarsi  nè  per  essiccazione ,  né 
a  per  alluvione,  o  siwero,  ni  coi  metodo 
a  deiie  eoimate,  ni  eoi  caro  de*  nuovi  fhs  si 
»  cAe  Pailraiifersiaot  cele  non  possa  nep. 
k  pure  ridarsi  ad  uno  stagno  sipieno  di 
»  ac^ua  salsa. 

•  Hon  è  pertanto  maravigliota  la  dr^ 
»  costanza  che  quasi  tutti  i  matenuitlei  , 
M  i  quali  anche  nel  secolo  prossimamente 
a  decorso  totlo  il  governo  dei  Medici  so- 
9  \rani  hanno  totlopotto  air  esame  il  mi- 
m  f  Uommenlo  delle  Maremne ,  abbiano 

»  sempre  propostn  ed  eflTcItuala  in  alcuni 
»  tempi  la  presa  d'un  corso  d'acque  dal  fi. 
»  Ombrane  ,  mediante  una  steccaja  pros- 
9  sima  alle  Bucaeee,  una  cateraHaall'/iter. 
»  /e  corrisfwndenle  ,  e  mediante  anco  il 
u  fosso  Bare/tetti ,  ch'era  un  manufatto 
»  canale  escavalo  nella  pianura  con  tigna*. 

Tali  etpreiticni  pertanto  dimottrano  ad 
evidenza  da  quali  principii  fossero  mossi 
i  maiematici  che  operarono  nei  due  secoli 
ultimamente  scorsi ,  tanto  sotto  il  gover- 
no Mediceo^  qnanlo  tutto  quellodi  Pano 
L«i:oi>oT.DO  I,  rapporto  alla  fisica  riduzione 
delle  Maremme:  cioè,  col  procurare  di  te- 
nere meno  frigida  la  pianura  mediante 
la  buona  manntentione  dei  fotti  di  toolo^ 
nu  topra  ogn* altra  cosa  col  rinfrescare 
in  estate  ij  malsano  padule  di  Cisti^Iione 
mediante  il  Fosso  Navigante,  e  rol  tener 
chinte  le  tue  cateratte  dorante  l*inTemoh 
affinchè  non  vi  s'introducessero  le  acqve 
dell'Ombrone:  e  ciò  fintantoché  i  reij«?(- 
IÌTÌ  influenti  mantencfano  il  pelo  delle 
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aeque  del  padttfe  ottn  i  eooMMll  ditor- 
ui inali  tegai  eloTato. 

Mo%lr;»vano  quei  periti  di  credere  qua* 
sH.\ìè  impombile  di  colmare  col  torbido 
Onibrone  il  vasto  padule  che  lo  aYTÌcina  ; 
ed  in  tale  persuasione  furono  oomandati 
ordini  severi,  aHìncIiè  al  :sopragg:ianger  di 
una  qualche  piena  si  abbassasse  la  cale* 
.ralla  del  Fosso  IVax'igante  (>er  impedire 
r  inlroJusìone  delle  torbe  nel  padule  di 
C.islii;lii)ne:  nè  si  permetteva  che  Ih  cale- 
ri  Ita  xi  rialzasse  se  uun  dopo  cbiarificate 
le  acque  delio  slesso  fiume. 

Si  agiva  pertanto  allora  eoo  nn  «iate- 
ina  dianu' Ira  lineale  opposto  a  quello  che 
si  va  allu  ihnenle  praticando  nelle  tosca- 
ne Maremme;  sistema  del  quale  si  oono- 
Mono  i  felici  runltamenti ,  eie  per  tnttp 
ciò  che  ai  è  acquistato  col  messo  delle 
grandi  colmale  in  Val-di-Chiana,  sia  per 
quello  che  si  vk  acquistando  nella  Ma- 
remma ,  e  specialmente  per  1*  immenie 
quantità  di  terra  che  fu  trasportata  fra 
il  i833  e  il  183;  dalle  piene  dell'Ombro- 
nc  nel  padule  soprannominato,  mercè  le 
nuove  opere  idrauliche  ordinate  daU*Aii> 

gusto  Rfgnanlc  Leopoldo  II,  nella  ragio» 
nevole  lusinga  Ji  poter  Analmente  rista- 
bilii*e  la  natura  fìsica  di  cotesto  suolo  nei 
.  perduti  suoi  diritti. 

Zmì'CÌ  preordinati  al  honi/icamento  del' 
■  la  Maremma  grossetema  dal  Granduca 
Leotoum  ìlfiUctmente  rtgnanu. 

Appena  salito  su!  trono  paterno  ed  avi- 
to LtopoLoo  II  rivolse  uno  sguardo  bene- 
fico verso  la  porzione  più  infelice  e  nel 
tempo  stesso  più  seducente  e  prodottiva 
del  Gran-lucalo.  La  prima  operazione  or- 
dinala nel  i8a6  fu  la  c43struzione  di  un 
solido  ponte  munito  di  cateratte  mobili 
e  traverso  alla  fiumara  di  Gattiglien  del* 
la  Pesca ja  ,  ad  oggetto  d'impedire  l' in- 
gresso delle  acque  marine  del  canale  di 
Castiglione  e  conseguentemente  la  loro 
miscela  eolle  acque  dol^  del  eonUguo  pe- 
dule. Il  buon  successo  di  coleste  ntilissi- 
ma  opera  fu  il  segnale  d'  imprese  assai 
maggiori,  toslochè  essa  di  poco  precedè 
il  magnanimo  motuproprio  dd  novem- 
bre i8i8,  col  quale  fu  ordinata  la  Jìsica 
rtJuùortf  drllf  M  tremine,  nel  tempo  stes- 
so che  l'Augusto  Covrano  affidava  la  di- 
lesione  degli  opportuni  lavori  ad  mia 
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commitMoiie  eoonoBieo-idranliee ,  alla 
quale  nel  i8$9  fu  sostituito  uu  Ufizio 
presedutOi  per  In  parte  idraulica,  dal  di- 
rettore del  Corpo  degringegneriCav.com- 
mendatore  Alessandro  Mauclli,e,  per  ciò 
che  spetta  alla  perle  economica,  dal  Gae. 
Giacomo  Grandoni  provveditore  della  Ca- 
mera di  Soprintendeosa  comunitaliva  di 
Grosseto.  * 

Cotnuaiom  dei  Paitth  di  CattigUih 
ne.  —  Questa  vasta  laguna,  che  fu  sempre 
riguardala  come  causa  precipua  della  mal- 
saula  della  valle  grossetana,  tu  anche  la 
prima  ad  esser  presa  di  min  per  dtstrog. 
gere  con  lei  i  suoi  maletìci  miasmi.  % 
stato  poco  sopra  accennato  che  nei  tempi 
passali  la  scienza  idrometrica  aveva  ino» 
tilmente  tentalo  di  pervenire  al  denderat» 
intenta  me<liante  il  mantener  fresco  im 
estale  il  padule  di  Castiglione  con  le  ac- 
que chiare  dell'Ombrone;  giacché  gl'idrao» 
Uci  allora  consultati  gindicarono  quasi  itt> 
possibile  il  poterlo  bouificare  per  colma t% 
All'incontro  col  sistema  attualmente  pra» 
ticato  si  vede  progressivamente  colinaié 
e  impicciolire  ti  pedule,  nel  tempo  che 
sì  dk  un  più  facile  sbocco  ai  suoi  infloMitl 
naturali,  e  più  che  altro  mercè  l'apertura 
di  due  vasti  canali  artificiali,  per  i  quali 
«ntvano  nel  paluttM  iaelBO  li  acque  del- 
l'Ombrone a  depositar*  le  loco  tocÌM  d» 
rante  le  piene. 

Xitioàe%VìnJluentintUurali  èia  Sot^ata, 
la  quale  fiumana  insieme  eoa  i  minori 
suoi  tributarii  che  scendono  nel  padale 
di  Castiglione  dai  po<.'<ri  di  Burlano,  di 
Tirli  e  di  Castiglione,  tu  la  prima  ad  es- 
sere  riordinata  e  inalveata  (anno  1819)  per 
la  Innghesza  di  miglia  6  ^  in  circa. 

Il  torrente  Bruna  che  raccoglie  tutte 
le  acque  che  scendono  dai  monti  di  Praia 
e  del  distrutto  Castel  di  Pietra,  venne  esso 
pure  nel  18*9  incanalato ,  rettificalo  ed 
il  suo  alveo  circoscritto  di  nuovo  per  la 
lunghezza  di  oltre  cinque  miglia. —  Un 
eguale  operazione  fu  eseguita  nel  torren- 
te jPorja  e  nei  suoi  influenti,  che  portan» 
nel  p^idule  medesimo  le  acque  fluenti  dai 
poggi  di  Rocca s t ra d. 1 ,  di  Sticciano,  di 
Monte-Latlaja  e  di  Monte-Pescali. 

InJlueMi  artifidàU.  —  Ad  operasioid 
assai  più  grandiose  fod^  principio  nel- 
Tanno  i83o  con  l'escavazione  del  Primo 
Canale  diversivo  di  Ombrwte;  il  quale  fu 
aperto  alle.coA  delle  Mueaeee  «olla  ripa 
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dc^ra  del  fìnme  dirimpetto  al  Poggio  Ca- 
vallo, in  distanza  di  circa  migl.  *  ^  a 
ler.  di  Ormwlo.  Dopo  «MeMflUta  riabr- 
«au  la  ri|Mi  dell*OaBbroiie  con  un  r^an 
a  botti  presso  la  cateratta  del  Ximenety 
fu  costruito  air  apertura  del  nuovo  c«na. 
le  un  robufto  dmietlé  ed  ani  ateecaja 
obliqua  alta  corrente  del  fiume,  in  guisa 
tale  (  he  il  dentello  spinge  nel  canale  il 
filone  delle  acque  nei  tempi  di  piene, 
mentre  la  steccaia  obbliga  ad  introdttrrlai 
lo  aoqae  del  fiume  medesimo,  alloflohè 
tono  esie  al  pelo  ortlinario. 

Questo  Canal  diversii'o^  che  ha  5  mi- 
glia di  lunghezza  in  ana  larghezza  di  ad 
btooeia  alPorlo,  e  14  alte  ben.  giunge  nel 
podule  al  punto  denominalo  Lago  Boccio, 
O  Trogone  di  Barbunella.  Esso  è  a  lira- 
versato  da  tre  solidi  e  bellissimi  ponti  di 
legno  eoo  pignoni  di  ttaloriaU,  dao  dei 
quali  situati  sulle  strade  regie  di  Scan- 
sano, e  di  Siena ,  e  il  terzo  so  quella  pro- 
vinciale di  Massa,  mentre  due  altri  ponti 
■aovi  di  timile  ooitrasìoae  eavaleaao  i 
torrenti  della  Fossae  della  Bruna. ^TuU 
to  qucsio  lavoro,  che  potrebbe  credersi 
«n'opera  di  molti  anni  successivi  ed  il 
ffitFBtio  di  tonfile  ottnordiaarioiaipoeio 
«ioni,  fa  per  maraviglia  ordinato,  diretto 
ed  eseguito  senza  imposizione  di  alcun 
pubblico  aggravio  nel  breve  periodo  di 
eeatosesmnia  giorai ,  ddT  iaverao  alla 

f»r  ima  vera  dell'anao  i83o,  mercé  di  oa 
orte  volere,  di  una  vigile  sorveglianza, 
di  operose  braccia  e  di  nna  ben  diretta 
aaecatioae. 

Hello  stesso  primo  Canale  diversivo 
presso  la  svolta  di  S.  Martino  è  stata  co- 
struita una  cateratta  di  presa  d'acqua,  la 
qnaW  BMtta  in  moto  leamdne di  na  aaa* 
liao  edificato  presso  T  antico  nel  laofo 
chiamato  il  Ponticino  di  Grosseto,  nel 
tempo  che  le  stesse  acque  giovano  a  rin- 
ffwoare  e  lavare  i  canali,  nei  quali  scolano 
la  eloaehe  eoa  lolle  le  altra  immoadiaia 
dalla  città. 

Il  secondo  Canale  diversi^fo  fu  aperto 
alla  eattratta  Ximenet,  circa  due  miglia 
aolto  al  primo  diversivo^  amdiaalana'al* 
tra  steccaia  obliqua,  che  obbliga  le  acque 
a  dirigersi  nel  padule  quasi  per  l'istesso 
andamento  dell'antico  Canal  Nwigante 
al  luogo  detto  la  PaAilim  di  Gasllgliooe, 
che  trova  alla  distanza  di  Ctfca  ndglia  9 
e  \  dalla  laddelta  calacalla. 
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1  risnltamenti  delle  colmate  ottenuto 
fino  al  mese  di  maggio  dell'anno  correo-  ' 
te  1837  sono  vistosissimi,  per  non  diro 
superiori  ad  ogni  espeltazionc.  Avvegna. 
chè  la  superficie  del  padule  di  Castiglione 
della  Pescaja,  compreso  lo  spazio  dello 
grande  eba  ooeorreva  colmare  per  costi* 
taire  il  terreno  di  nuovo  acquisto  adequa» 
tamente  pendente  al  mare,  nelPanno  1819 
si  estendeva  a  33  miglia  quadr.  Della  qual 
•aperficio  nel  ame  di  magfio  del  1837 
fa  riieoalrato  che  oltre  14  migl  quadlv 

emtTgevano  quasi  (l;ill<'  nrque,  oche  poco 
mancava  per  giungere  al  dosi  iterato  com> 
pleto  risanamento  e  fisica  riduzione  di 
qoella  ilasMt  portioaa  di  pedala,  oade  pò* 
terla  convertire  in  un  suolo  coltivabile 
ed  innocuo.  — •  #U.  Pamiu  ae  Cuti» 

OLIO«E. 

Olm  l^iamrioaatieo  del  pedata  alla 

fiumara  di  Castiglione  sono  slati  aperti 
nel  1833  due  altri  rami  di  sbocco;  uno 
pei  quali  è  contiguo  al  ponte  delle  cate* 
ratte  arabili  per  il  pìh  facile  searioo della 
acquedel  padule  chiarificate;  l'altro  emis- 
sario, denominalo  di  S.  Leopoldo ,  è 
scavato  nel  tombolo  di  Castiglione  fra  la 
torre  di  5.  AM0o*a  «faella  delle  Marm, 
Esso  è  cavalcato  da  un  solido  ponte  eoa 
porte  a  bilico  e  scatto,  allualmente  in  co- 
struzione, il  quale  meccanismo  ha  per 
oggetto  d'impedire  ìm  malefica  piondmai» 
Ih  della  acque  marine  con  le  pelnstrit 
mentre  qnesi*  ultimo  emissario,  a  ridu- 
zione completa  del  padule,  dovrà  servirà 
di  continoaaiona  tino  al  mare  dalPalTaa 
della  Bruna  che  ora  apaglla  la  saa  aaqaa 
nel  padule  a  dirimpetto. 

Bonificamento  per  essiccaùone.  — •  Il 
Zagaeeiuolo  Bernardo  ^  dello  aaeba  ZofO 
dd  Plneo9o  per  atMra  di  partiaeaaa  di 
quella  mensa,  è  stato  prosciugato  total- 
mente col  rettificare  e  approfondare  il 
suo  emissario  (fosso  Molla),  che  va  pur 
esso  a  perdersi  ael  padak  anggiore  di 
Castiglione  dopo  un  cammino  di  circa 
3  miglia  da  greco  a  libeccio.  Tale  operazio- 
ne idraulica  può  dirsi  il  compimento  di 
qaella  slatagik  iacaariadaiadalXimcBei^ 
mercè  cui  una  gran  parte  del  Lago  Bar^ 
nardo  per  essiccazione  si  bonificò. 

Per  egual  modo  il  padule  àeW Alberese 
postosnlla  siaistra  dellt)adm»ae,ma  dea- 
tro i  confini  della  comunità  di  Grosseto, 
è  «Uto  iatiaramaata  diiiaewlo  aoU'  apar- 
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tara  di  opportuni  scoli  alle  acque  che  ifi 
ilagnaTano. 
Io  non  |Nfl«fò4éll«  alti*  aptn  idfBtt> 

lichc  che  per  munificenza  sovrana  con- 
temporaneamente a  queste  del  territorio 

Sroasetano  si  eseguiscono  nei  minori  pado- 
1 41  Searlion  e  di  Piomliiao,  •  nel  lago  di 
MioUgliano.Kè  starò  neppure  a  novcr.-ire  i 
molti  lavori  archi  tettonici ,  non  le  varie 
strade  regie  e  provinciali  che  si  aprirono, 
•riordiiiBnNM»,  aoa  i  nnineroet  e  mamortl 
ponti  che  t'innalzarono  per  le  Maremme, 
oovendo  io  qui  limitarmi  alle  opere  re- 
eenlemente  eseguite  nella  città  e  distretto 
froMlaBo.  È  d'uopo  bensì  di  aggiungere, 
•he  per  prorv^edere  la  capitale  della  Ma- 
remma ai  acque  fresche  e  salubri,  l'Au- 
gusto  Regnante  nel  i83o  fece  trasportare 
aella  piazza  maggiore  di  Grotieto  una  di 
quelle  grandi  macchine,  con  le  quali  si 
trivellano  i  così  detti  pozzi  artesiani. 
L* opera  sortì  un  tale  eflètlo  che,  dopo  uu 
eoelanle  larofo  di  pili  meil,  b  trirella- 
EÌonè  del  suolo  ewadu  penetrata  alla  pro- 
fonditi di  circa  aio  braccia  ,  scaturirono 
di  fotlo  a  quell'  immenso  deposito  anti- 
dilsTiano  e  postdiluviano  eoplose  acque 
potabili  dolci  e  perenni ,  le  quali  salirono 
fino  a  otto  biaooia  sotto  il  livello  attuale  di 
Grosseto. 

'  Due  trombe  circondate  da  un  vago 

'tempietto  gotico  lavorato  col  ferro  fuso 
ai  forni  di  Follonica  indicano  alle  gene- 
razioni viventi  e  future  uno  dei  tanti  e 

'  Sommi  benefizii  di  Lkotoldo  II  a  fiiVOffe 
Mia  popolaiìoDe  di  Grosseto. 

Fra  i  provvedimenti  importanti  e  con- 
temporanei alle  opere  sopraccennate  non 
devonsi  omettere  quelli  relativi  allaedi- 
IleatioDe  del  maceUi  lungi  dalla  città  di 
Grosseto,  il  riordinamento  e  il  lastrico 
delle  strade  inteme,  la  costruzione  più 
regolare  e  completa  delle  fogne,  la  ridu. 
tione  ad  ameno  passeggio  pubUieo  dei 
bastioni ,  che  circondano  la  città ,  e  le 
estese  piantagioni  di  alberi  che  fìancheg. 

e'  ino  e  adombrano  le  pubbliche  vie  su- 
riMue. 

Alle  quali  cose  sono  da  aggiungere  i 
miglioramenti  ordinali  ed  eseguiti  a  spese 
della  comunità  di  Gr<^selo  e  dei  partico- 
lari, ineoraggiti  dalFesempioe  dalle  ben'o- 
6cenze  del  magnanioso  Principe,  il  qu«le 
facilitò  loro  ogni  mezzo  d' industria  con 
saggi  proTTcdimenti  pei  la  riparliaionc 
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delle  proprietà  fondiarie,  e  col  destinare 
Grosseto  centro  di  un  più  vasto  Compar- 
limenlo ,  e  sede  di  un  Tribunale  collegiale 
civile  ecriminale, qnivl  st?ihilitoal  prin- 
cipio dell'anno  cbe  corre  1837. 

Per  r istruzione  delU  gioventù  vi  è  un 
maestro  eomnnitativo  per  le  scuole  ele- 
mentari, un  altro  che  insegna  la  lingii.-\ 
latina  e  le  belle  lettere.  La  Teologia  mo- 
rale vieu  dettata  da  un  canonico  della 
cetteilnile.  Si  mantengono  due  alunni 
secolari  nell'università  di  Siena,  e  due 
altri  nel  semilurio  di  quella  cilUl^per  il 
chiericato. 

Le  eommiiUi  di  Grosseto  mantiene  ua 
medico  e  un  chirurgo  condotti  con  l*ob» 
bligo  di  Ine  il  servisio  anche  allo  pe- 
dale. 

Fra  gli  ufiz)  pubbliel  di  sopn  meon» 
nati  che  risiedono  in  Grosseto  debbo  ag* 

giungere  quello  di  una  cancelleria  00» 
munitati  va ,  la  quale  abbraccia  le  comu- 
nità di  «mrreto,  di  CMtiglion  della  Pe. 
scafa  ,  di  Maglituto  e  di  Scansano .  Al- 
tronde non  esiste  costà,  come  fu  detto  in 
principio,  un  comandante  militare  delia 
Prorineia^  ma  sibbene  un  eomandante 
della  piazza  e  del  littorale ,  che  è  pure  il 
Maggiore  del  terzo  battagUoiM  dei  Ose- 
ciatori  volontarii. 

La  biografìa  di  Grosseto  in  poebe  linee 
si  ebiude.  —  In  santllà  può  noaainatrsi  II 
beato  Andrea  da  Grosseto  Minore  Osser? 
vante;  in  dignità  Mons.  Francesco  Bol- 
drini  prelato  alla  Corte  di  Vienna;  in 
arme  Giuseppe  Ariosti  che  militò  sotto 
il  principe  Eugenio  di  Savoja  ,  e  fu  ge- 
ner;«le  della  Casa  d'Austria;  in  lettere 
quell'Andrea  da  Grosseto  cbe  tradusse  in 
nrigi  in  lingua  italiana  prima  del  laSo 
i  Trattati  di  Albertanoda  Brescia,  un  co- 
dice del  quale  conservasi  nella  biUioteca 
MagliabecUiana  di  Firenze;  in  scienze  fisi- 
ebe  potrebbe  Grosseto  vanleie  u»  suo  be- 
nemerito medico  in  Gio.  Antonio  Pisaetti, 
che  tenne  cotesta  rìtlà  per  sua  seconda 
patria,  se  la  Terra  dell'Abbadia  S.  Sai- 
vedore  non  lo  rivendicasse  coese  suo  el 
pari  deirautore  delle  Antichità  Toscane^ 
Pietro  Paolo  Pinzetti  di  lui  fratello.  Fi- 
nalmente in  giurisprudenza,  in  politica^ 
in  erudidooe  aaeip  e  profana  supplisce 
per  molti  il  nome  di  Giovanni  Valeri , 
morto  in  Siena  nel  1817,  e  il  di  cui  se* 
^Icro  esiste  nel  duomo  di  Grosseto. 
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Diocesi  DI  GaoMrro.  —  Dalla  etrusca 
cilU  Ut  R(u«ile  nacque  Grosseto ,  come 
da  FìMolt  «bbe  tìU  •  n  devò  «1  nofo 
di  capitale  Firenze.  Ha  se  la  reliquie 
di  Roselle  al  pari  di  quelle  di  Fiesole  fn- 
tono  dai  re  d' Italia  donale  ai  loro  ve- 
novi ,  non  pnò  dirsi  pertanlo  che  eguale 
«l«  ttete  1«  loro  tori*.  Avvegnaché  Fie- 
sole si  mantenne  costantemente  sede  di 
una  giurisdiixione  episcopale,  nel  tempo 
db*  nreme  ereMeva  d' importali»  poli* 
Uca ,  civile  ed  eocletioiCica ,  qaaado  Eo- 
selle era  di  venata  una  macia  di  sassi ,  e 
mentre  GrosMio  andava  accorciando  e  re- 
•trinfendo  ognora  piii  il  ttnitorio  •  le 
fiiniadizioni  in  essa  trasfoit  dalla  ma  vi* 
Cina  e  un  di  celebre  città. 

Quando  fosse  inviato  a  Roselle  il  suo 
primo Toieoiro  è  tattora  ignoto,  e  forte 
ninno  lo  mprà  mai  ;  giaoeliè  ami  poche 
sono  le  città,  delle  quali  possa  dirsi  Te- 
poca  precisa  e  indubitata  del  loro  primo 
nt lore  ;  né  di  Ro«elle  «i  oonoioe  u 
antico  di  quel  Rotando  che  nell*aimo  499 
assistè  al  Sinodo  itNiMBolennlo  dal  Font. 
Simmaco. 

Ho  già  avvertilo  altrove  (  Voi.  II  pag. 
117)  essere  prevalsa  l'oiHoioiief  che nelto 

antiche  diocesi  la  giurisdizione  episco- 
pale seguisse  l'andamento  della  civile,  e 
che  comuni  fossero  i  termini  all'  una  e 
«ll'altra  poiettft.  Gontntlociè  ninno  po* 
Irebbe  assicurare,  se  dal  tempo  dell* isti- 
tuzione  dei  vescovati  fino  all'età  in  cui 
cominciano  a  comparire  i  documenti  delle 
impeUive  dloceii,  foiNro  aceadnte  riCvr- 
me  lerriloriali  perla  parie cif ile, oppUTf 
per  quelJii  ecclciiaslica. 


Neir  ipotesi  pertanto  che  all'epoca  de* 
Longobardi  stassero  sempre  fermi  i  li- 
mili della  diocesi  ecdcaiailica  di  Romlle, 
non  possiamo  ricordarne  altri  fuori  di 
quelli  che  dal  lato  ili  grecale  avvicitu- 
vano  la  rosellana  con  la  diocesi  aretina, 
i  quali  con8ni  dovevano  ineonirerti  ao- 
pra rimboccatura  dell'Orcia  neirOm- 
brone.Conciossiachè  nella  deposiziouedet 
testimoni  esaminati  inSiena  nell'anno  71$ 
per  ordine  del  re  Irfiitpniiido  lelaUva- 
mente  a  molte  pievi  del  contado  leneie 
dipendenti  dal  vescovo  di  Arezzo,  parmì 
di  vedere  iu  quell'esame,  che  si  tratti 
aodbe  dd  conine  della  dioceù  aretina 
con  quella  rofe//a/ta;  al  meno  se  si  voglia 
concedere,  che  in  quel  rogito  il  noUro 
scrivesse  per  abbrevia  tura /'/le;  JZiMoaM 
invece  ài  fine»  Biuellamas,  e  che  l'ama, 
nnense  dopo  tre  Mcdi  tnacrivendo  qnrt 
deposto,  inlerpetrasscT^'»"  Pisanas,  lu- 
Catti  nel r accennala  procedura  fra  ì  te- 
stimoni esaminali  fu  un  tale  FiortHiùim 
prete  ddia  pieve  di  S.  Restilnta  in  Va 
d'Orria,  il  quale  asserì  che,  quando  man- 
cava il  vescovo  in  .4 rezzo  egli  prendeva 
il  crisma  da  Siena  o  da  Rosalie.  Quindi 
interrogalo  loilCMo  veacovo  roadlanoGin* 
dioso,  depose,  che  molte  volte  pregato  dal 
vescovo  aretino,  egli  aveva  ordinato  pre- 
ti, consacrato  altari  e  battisteri  di  quella 
dioceai  ;  e  per  la  rtena  regione  di  vici- 
nanza fu  pure  interrogalo,  e  sentito  l'as- 
serto di  Fabrone  chierico  del  confine  Ro^ 
sellano.  —  Che  poi  la  diocesi  aretina  dalla 
^rle  di  Val  d*Oreie  si  estendesse  ujf  ne 
in  Sancto  Angelo  fine  Pisana  (  leggo  Àn- 
gwut)  lo  attesta  ve  un  altre  chierico,  per 
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nome  Alerato,  quando  dep(M ,  clic  la  dio. 
cesi  di  S.  Donalo  si  eitendeva  da  quella 
parte  «1  di  là  di  Auvefa  M^tn  BeeUrim 

in  Meruoias  (che  era  1* antica  pieve  di 
MontalcÌDo  esistente  un  mìglio  a  levante 
della  città)  u/yae  in  S.  Angelo  a  BoUenis 

*t  ufque  in  S.  Maria  in  fondo  Sexta . 
Conforme  alla  precedente  fu  la  deposizio* 
ne  fatta  davanti  al  regio  Gastaldo  da  un 
tarso  ehierioo,  etoè  da  Amano  nativo  del 
Castel  Polioiaoo. 

Donde  conseguirebbe, che  nel  principio 
del  secolo  Vili  la  diocesi  di  RosclJe  pro- 
babilmente oonfinava  Teno  S.  Siyitmon- 
do  ed  il  Paggio  alle  Mara  con  la  diocesi 
aretina,  mediante  la  pieve  esistente  tut- 
tora di  S.  Restituta  e  quella  di  S,  An- 
gtiou  Bottenitt  del  qual  alttmo  plebana- 
to  faceva  parte  l'oratorio  di  5.  Maria  im 
fondo  Sexta.  —    ed.  Anoklo  (S.)  ii»  Goi.ta. 

Di  costà  passando  alla  sinistra  del  fin. 
me  Orci»  dovera  lottenlrare  a  «online  U 
diocesi  di  Chiusi ,  con  la  quale  quetta  di 
Roselle  dirigendosi  a  scir.  di  conserva  con 
la  diogesi  cbiusina  rimontavano  insieme, 
TOiioaimilmente  per  il  torr.  Ai&ttMers*,  sui 
poggi  a  maestro  di  Monte-Labro;  cioè,  fra 
Monlicello,  gi!i  tlella  diocesi  cbiusina  ,  e 
Cinigiano  che  fu  della  diocesi  roselletise 
e  poi  della  grossetana .  Su  quella  mon- 
tne«ltli  terminando  i  confini  colla  dio* 
cesi  diCbiusi,  incominciavano  quelli  con 
la  giurisdizione  di  Sovana.  con  l:i  quale 
la  diocesi  di  Roselle  scendendo  di  con- 
aerva  per  nno  dei  canali  delle  Jfdoeee, 
e  di  là,  dopo  attraversati  i  torrenti  del- 
le 7Va/uM/e,  inoltrandosi  verso  ostro  fra 
Monte^Pò  e  Monte-Orgiali ,  abbracciava 
qaest*nltimo  paetoi  come  rileverò  fra  po- 
00,  per  salire  la  giogana  dei  monti  a  po- 
nente di  Scausano.  Di  costà  continuando 
il  cammino  verso  libeccio  per  i  poggi  che 
•eparano  la  valle  dell' Ombrone  da  quella 
deirAlbegna,  {passava  verosimilmente  per 
Montiano  f^ecc/iio,  VAlln-rese  e  V  (Jccel 
iinot  tracciando  a  un  dipresso  gli  attuali 
confitti  australi  delh  eomnnitii  di  Gro»> 
•elo,  per  arrivare  finalmente  fra  Gollo* 
lungo  e  Calafuria  sulla  riva  del  mare. 

Sebbene  languido,  pure  forniscono  un 
qualche  lume  atto  a  corroborare  la  sopra 
espressa  congettura  ,  prima  di  tutto  la 
bolla  del  Pont.  Pio  11  del  i3  agosto  i-^Aa 
lelalira  alia  foodaxione  del  vescovato  di 
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Montaleino,  oui  assegnò  cinque  «I«l- 
la  diocesi  di  Grosseto,  cioè,  Camigltano, 
ArgimiQt  Poggio  alte  Mwa^  Forrona  e 
Cinigiano.  In  secondo  luogo  per  ciò  che 
riguarda  la  parte  attualnicute  compresa 
nella  diocesi  di  Sovana  staccata  in  tempi 
ignoti  datk  diocesi  di  Roselle,  porge  un 
qualche  indizio  la  bolla  del  Pont.  Cle- 
mente III  del  la  aprile  ii88  a  Gualfredo 
vescovo  di  Grosseto,  alla  cui  giurisdizio> 
ne  confermò  i  diritti  cte  la  tua  menm 
aveva  nel  castello  e  distretto  di  Jrcnie- 
Orgiale  e  nel  distretto  di  Monte^ahi. 

In  quanto  spelta  alla  chiesa  e  abbazia 
di  Mbnie-Calvi,  ohe  fosse  esm  lealmenta 
sotto  la  giurisdicione  dei  vescovi  di  Ro- 
selle, Io  manifesta  un  privilegio  concesso 
nel  HOC  da  Ildebrando  vescovo  Rosellaoo 
all'abate  di  quel  monastero ,  in  favore  del 
quale  rinunziò  a  tutte  le  decime  dtoeesa* 
ne. Ma  più  chiaramente  iodicono  le  lettere 
monitorie  scritte  nel  ti  ai  dal  Pont.  Cal- 
listo II  al  vescovo  Tosetlano»  quando  qua- 
tto ricusava  di  mantenere  le  elargisioni 
e  privilegi  stali  concessi  a  quei  monaci 
rapporto  alle  decime  e  al  diritto  di  sepol- 
tura. (17oaai.i.t,//i  EfHse.  Roseli.) 

Altronde  difficilmente  uno  si  persua- 
derà, che  la  diocesi  di  Sovana  estendesse 
la  sua  giurisdizione  sino  presso  le  mura  di 
Roselle,  come  avrebbe  dovuto  accadere  se^ 
il  corso  dell^Ombtone  avesse  oostantemen-  > 
te  formato,  nella  guisa  che  ora  vediamo,  il 
limite  fra  le  due  diocesi;  e  ciò  nel  tctupo 
ohe  il  distretto  comunitativo  di  Grosseto 
sPinnoltrava,  come  attualmente^  snlla  par* 
te  sinistra  del  medesimo  fiume  sino  a  quat- 
tro  e  cinque  miglia  lungi  «lali*altu«le  pe- 
rimetro diocesano^ 

in  quanto  ai  confini  della  stessa  dio* 
cesi  con  quella  di  Populonia,  ossia  di  Mas- 
sa-Marittima, dalla  parte  di  libeccio,  fu- 
roo#  segnalati  dal  Pont.  Gregorio  VII  in 
una  bolla  spedita  li  ao  nor.  1078  a  Gn* 
glielmo  vescovo  di  Populonia.  Dalla  qnalo 
resulta,  che  il  corso  del  fiume  Alma  ser- 
viva di  limite  fra  le  due  diocesi;  in  gui* 
m  ebe  dal  mare  rimontava  i  poggi  a  pon. 

^Grosseto  per  la  strada  d'Alma  passando 
per  Else,  per  Pìt-tra  fìianca  (  for^e  il  di- 
ruto Castel  di  Pietra)  e  per  altri  luoghi 
ora  ignoti. 

Dal  tato  poi  di  maestro  la  diocesi  di  Ro- 
selle confinava  e  sempre  confina  Tattualc 
di  Grosseto  con  quella  Volterrana  salendo 
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verso  le  sorgenti  della  Mcrse,  fn  i  monti   pagato  alla  mensa  grossetana  i  loUti  Iribtt- 
di  Praia  e  quelli  u  sell.  Ui  Bocchi-^>naiio,   ti.  —  (  Aaca.  Din..  Fioa.  CarUdiS. 
lungo  la  cui  criniera  dirigcTast  verso  lev.   stino  di  Siena). 

nel  f  allone  della  Farma  sino  venéJMiio»      Boeo  frattanto  una  delle  jj^evi  siile  o- 

lo,  dal  IdUi  di  seti,  duve  aiiticainciile  Sem-  messe  nella  bolla  di  Clemente  III  al  ve- 
bra  che  enlras«e  a  conlìiie  coti  la  diocesi  di  scovo  di  Grosseto,  seppure  il  batii.ttcro  di 
Siena.  L*  ultùna  delle  quali  nei  tempi  po-  Bfoscona  non  fu  eretto  do|K>  il  1188.  Cheo* 
sieriori  éeeèoltfepessare  gli  antichi  suoi  ehè  ne  sia,  nel  secolo  XII  dovenno  eaule- 
limiti,  e  penetrare  nella  v.i llt-oola  del  Lan-  re  varie  di  quelle  cin(|ue  pievi  rammen- 
ìq  siuoii  Pai^iiuico,  giaccUe  tra  le  altre  eh.  tate  nel  1461  dal  Pont.  Pio  II,  allorché  le 
di  quella  valleooLi  rabbeiia  deli'Arden-  staccò  dal  la  diocesi  grossetaua  perderle  al- 
tknlrmt  or* apeltaale elle  iÌìimiI  di fiiea%  la  nuoTa  di  Monulcino. — Uè  taapoeo  k 
apparlenevri  a  quella  di  Grosseto.  bolla  del  1188  fa  parola  della  pieve  di  S. 

Sotto  il  vescovo  roseli. ino  per  nome  Giovanni  di  Cajano,  o  Ancajano,  che  fu 
Rolando,  che  alcuni  henno  erroneamente  nella  vallecola  del  Lanio,  la  quale  esistere 
CfedMla  etmre  asceso  (%MMì t  iSp  )  ««Ue  doveva  uoa  mollo  long!  da  nfunieo,  «•» 
celledra  pniitìluid  col  nome  di  Alessan-  »endochè  la  eh.  parrocchiale  di  Monte- Ver- 
dro  tllfla  sede  da  Ruselle  tu  Irasterila  di  suirOmbroue  era  una  delle  sue  filiali, 
in  Grotado;  leemeochè  per  alcun  tempo  Cosi  la  soppressa  badia  di  S.  Lorenzo  del- 
i  vesoovi  f  raMMMi^tBMHWo  bene  spesso  rAtdmglietea  sello  CWi  lolla,  qMotuBqne 
la  loro  residenza  nel  vicino  castello  d'I-  dopo  la  metà  del  sec.  XV  sia  stata  compresa 
schiaro IsliasuirOmhroue,  dove  essi  ave-  nella  diocesi  di  Siena,  appartenevji,  come 
vano  un  palano,  le  di  cui  rovine  atte-  dissi  poco  sopra,  a  quella  di  Grosseto,  di  mu- 
slaéo.tiiMom. .itna  qnelehe  UfiilMnia    slfandolomolliprivllefi  ponafieiiealire 

Se  si  dovesse  tener  dietro  a  una  tradì-   membrane  appartenute  a  quel  cenobio, 
zione  inveterata,  si  dircl)|»e  che  dopo  l  i       Non  esiste  attualmente  nè  in  Grosseto 
presa  di  Roselie  falla  dai  Saraceni  il  ve-   né  in  tutta  la  sua  diocesi  alcuna  grancia, 
scovo  ed  i  oanoniei  da  losche  aadaisoX»  eoniwMo  o  badia,  tteolre  non  neno  di 
ad  utìzi  ire  nel  conlì-^uo  colle,  denomina-    18  monasteri  si  contavano  anIicBMWUi 
to la Ca/totica, il  quale  {giace  tra  il  po^-rio   nella  stessa  giurisdizione.  Tali  erano: 
di  Mi^scona  e  la  città  di  Grosseto.  Lo  che       1.  La  Badia  de*  Benedettini,  poi  dei  Ca« 
tanto  ^ih  è  da  cffodate  In  quanto  dko^JWt  nonict  Rcfolari  Lecoetanl  di  S.  Lotento 
deri  frdquenti  in  quei  dintorni  doMM^tt  dolTArdenghesca,  soppressa  nel  1790. 
loro  stessi  a  pensare,  che  ivi  fossero  anti-       a.  La  Badia  de'  Benedettini,  poi  dei  Ci- 
«beabi Iasioni;  siocome  vi  m  sono  viui  stercensi  diS.  Maria  dell'^i^/efe,  all'C/c- 
sIm  al  aaoolo  sootao  fU  avaasl  d(  oÉa  eetUmi,  da  lu  nga  mano  dirula. 
fkiesa  piuttosto  grande  costriiila  di  pietre       3.  Quella  di  Grosseto  wiito  il  titolo 
lavorale.  Se  non  che  il  nome  di  Canonica,   di  S.  Fortunato  dello  slesso  Ordine, cedu- 
solito  ad  indicare  un  luogo  dove  fu  una   U  ai  Frati  Minori  vivente  S.  Francesco; 
parroccUa  ^Idbaaa,  dovMbbe  più  fwbtf-  «d  il  eoi  mooasteto  venne  in  parie  de- 
luilmenle  nCirire  alla  distrutta  pieve  di  notilo  al  leropo  della  costniiiooe  delle 
Moscona,  della  quale  esistono  docn—nli    nnove  mura  della  citi à.  Sof|NPMsaild|krìo- 
per  fino  al  secolo  3UV.    .       .  ,  cipio  del  seoolo  XIX. 

In  prova  dMdbti  eil«r«  fra  f  11  altri  nn      4.  La  Badiola  di  S.  Ptoerasio  del  Fan- 
appello  fatto  li  8  luglio  del  t33i  davanti   «o  de*  Benedettini,  poi  de* Guglielmili, 
a  Donijsdeo  vesc.  «li  Siena  da  Fr.  .igostino    stata  eretta  iu  commenda  dal  Poni.  Pio 
di  Gro»clo  priore  dei  convento  degli  Ago-   II  per  la  famiglia  Concini ,  quindi  asse- 
sliaiani  di  Scsiinga  eonlro  una  liltem  di  foato  alla  Religione  di  S.  Stafiioo  papa 
Cenni  pievano  della  PiVvr  ,//  yioseona  tl^  •  martire.  Nel  1717  sussisteva  aneoia  eoU 
cario  d'Agnolo  vescovo  di  Gios<ei.,,  con    una  chiesa  iledicata  a  S.  Lil»ertesca. 
la  qnalt  si  avvertiva  U  popolazione  di       5.  Badia  di  S.  Barlulommeo  di  Sestin- 
Colonna,  cbe  i  frallwksiinga  erano  ca-  ga  presso  Colonna,  prima  de'fieoedeltiui, 
duii  nelle  scomuniche  fulminale  dal  Car-  poi  degli  Agostiniani  Roroit^ni.  Sopprcs. 
duial  Giovanni  del  titolo  di  S.  Tewloro   Sa  sul  declinare  del  secolo  WIII, quando 
hitf^AUì  apostolico,  per  uon  aver  ({ueiirrati  era  già  stola  abbentlonaU  dai  claHiUali. 
V.  n.  ^  Sa 


uiyitized  by  Google 


0 


Ì^Vl  G  R  0  S 

6  Convento,  o  Eremo  di  S.  Guglielmo 
ixA  Tirli  e  GuLiglioo  delU  Pescajai  casa 
genernliiia  dei  Guglielmiti  IKnal». 

7.  Badia  41  Giugnano  dei  Cisteroensi 
«li  S.  Galf;i«no,  poi  Eremo  de^Ii  Ago>ti- 
oiaiii.  Da  lunga  eia  diruta  nel  distretto 
di  Atoa'Stnda.  —  FU.  GtooMM* 

8.  il«MMsiero  del  Gaottldoleiui  pnMo 

Montecucco.  Diruto. 

9.  Monastero  di  S.  Stefano  dell'Ordine 
CUflierctttM,  |»WMO  il  Ceti,  dei  Smm  di 
MitreiiiaUt  9  Graucia  di  8*  Bartolommtù 
a  Galliano  sotto  Cnmpu>;nulioOk  £ntfUir> 
t»i  da  più  «eooli  distrutti. 

lOk  GiMveolo  di  Agostiniani  ■  Tirli. 
SoppVfMO  sul  radere  del  secolo  XV HI. 

II.  Convento  di  Agostiuiuni  a  Scarli- 
no.  —  Soppresso  nel  principio  del  seco- 
lo XIX. 

i«.  Convento  di  Agostiniani  Eremiti 
■otto  il  titolo  di  S.  Anionioin  Val  d'Aspra, 
nel  popolo  di  Casale  di  Pari.  Diruto. 

t3.  Convento  di  AgO!»tiuiaai  sotto  il  ti- 
tolo di  S  Lucia  sotto  Batignano.  Fu  ri- 
dotto ad  o>pizio  ,  allorché  dalla  Grandu- 
chessa Cristina  di  Lorena  veune  eretto  il 
seguente. 

14.  Oonveoln  di  S.  Croce  presao  fiati- 
guano,  prima  ahi  t;t lo  dagli  Af.'osliniani , 
poi  dai  Minori  Osservanti  di  S. Francesco. 
Soppresso  uel  principio  del  secolo  XIX. 

tS.  Coavwito  di  Francescani  Minori 
Osservanti  presso  la  porta  di  Casliglion 
della  PeKaja.  Da  qualche  tempo  diruto. 

16.  Convento  di  Osservanti,  detto  la 
Jfa»e,  preao  11 oiii*OrMja  Abbendonato 
nel  1751. 

17.  Convento  di  Osservanti  a  Monte  di 
Maro  presso  Scarlino.  Diruto . 

■8.  Moowteio  di  Beoedetliiie  ia  Groe- 
seto,  poi  di  Francescane .  Totalmente  de- 
molito all'occasione  che  vennero  rifab- 
bricate le  mura  di  delta  città  sotto  il 
GnaducnFraneeMiDl.  Ne  fu  però  oosiniito 
«tt  altro  ift  vicinanza  delT antico,  che 
venne  soppiiHo  ani  declinare  dei  sMO- 

lo  xyiii. 

llanvMiwdi  14  laiebbefo  le  pievi  della 
diocesi  di  Gromlo*  delle  quali  si  è  per- 
duta la  memoria,  e  per  (ino  di  molle  iguo- 
rasi  la  esatta  ubtcasioue.  —  Sono  di  que< 
itoiimMn»! 

Le  Pievi  di  Rocca,  di  Alma,  di  Wth 
dule,  di  Bagnolo,  di  Civita,  di  Camìniuo, 
di  Fornoli,  di  Mariura,  di  Mommo,  di 
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Pugna,  di  Tobiano,  di  Lattaja»  di  Mot- 
aeona  e  di  Ancajano. 

Fra  le  parrocéliie  soppreise.da  piè  di 

«n  secolo  sono  la  Pieve  a  Lattaja  ,  e  !• 
cure  di  S.  Andrea  e  di  S.  Lucia  in  Gros- 
seto. —  Di  quella  di  S.  Giorgio,  che  dava 
il  nome  a  uno  dei  Tersi  dcUa  citlh,  no* 
trovo  più  memorie  dopo  la  meth  del  se- 
colo XIV.  Quella  che  diede  il  vocabolo  al 
Terzo  di  S.  Michele  a  Grosseto  fu  aop. 
pressa  sotto  il  G.  D.  Liovouw  I.  Ap» 
parUene  a  quest'ultima  epoca  la  soppres- 
sione della  parrocchia  di  S.  Maria  a  Cam- 
pagnatico,di  S.  Marta  a  Colle-Massari, 
di  S.  Leonardo  a  Belagajo ,  di  S.  Donalo 
a  Scarliao,  di  S.  Stefano  a  Monte- Pesca  li, 
e  di  S.  Antonio  alla  Torre  della  Tr.ippola. 

La  diocesi  attuale  oouU  a6  parrocchie, 
al  della  quali  plebane,  compresa  la  catte- 
drale di  Grosseto.  Queslf  aHioM  aveva  i 
suoi  canonici  fino  dal  ii43,  ilcoaaa  4 
stalo  da  noi  di  sopra  avvisato. 

Ik»dici  Canonici ,  fra  i  quali  il  Prep^ 
sto  unica  difnità  del  Capitolo  e  Pievaan 
nato  deir  antica  chiesa  matrice  di  Gros- 
seto, nove  Cappellani  compreso  il  sagre- 
stano, e  sei  Chierici  stipendiati  dall'Opera 
formano  attualmente  il  Cleto  della  eattn- 
drale  di  Grosseto. 

Il  patrimonio  dell'  Opera  di  S.  Maria 
di  Grosseto,  rui  fu  riunito  quello  della  dì- 
rata  ebiem  di  S.  Lonuso  di  Rotelle,  eia 
una  volta  pinguiuimo.  Desso  fruttava  an- 
nualmente sopra  70000  lire  toscane,  giac- 
ché quell'Opera  possedeva  di  soli  terreni 
eirca  96000  atiora  di  suolo,  di  eoi  un  quar- 
to formava  la  bandita  del  Tombolo  fra 
rOmbronee  la  fiumara  di  Castiglione, 
il  padule  e  la  riva  del  mare.  Cotesto  lati* 
fondo  Ano  dall'anno  iSge  fu  amegnUo  in 

dote  airC^sio  de  Fossi  Per  il  restante 

l'Opera  suddetU  fu  ohbligaU  dalle  leggi 
veglianti  sulle  mani-morte  ad  allivellare 
tatti i  possessi  Immobili,  dai  quali  no  ri- 
trae una  rendita  di  circa  lire  11 000. 

A  tenore  dello  Statuto  di  Grosseto  era- 
no devolute  all'Opera  le  sostanze  di  colo- 
ro che  fossero  manaati  senta  eredi  iegil- 
timi. 

Fra  i  vescovi  di  Grosseto  che  meritano 
particolare  menzione  sono  da  contarsi: 

t.*  Fn  Giacomo  Tolomei  Minore  Gen- 
vantuale ,  nunzio  di  Urbano  VI-  e  predi- 
calore  della  Crociata  contro  l'antipapa 
CUmeute  Vii.  11  quale  vescovo  però  km- 
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plicaUwi  in  una  oonf  iura  contro  la  B.e- 
pthUtfli  mmu€t  neri  ttueotto  «  nuniag» 
dalla  sua  sede  e  dalla  patria. 

II  Card.  Anlonio  Casini ,  vescofo 
di  Siena,  il  quale  teneva  in  amministra- 
lioM  anehe  il  veaeoifalo  di  GroMelo,  - 

3*  Il  Card.  GialiaaoGesarini  di  molUi 
dottrina  ed  esperienxa  negli  aflbri  eccle- 
•iaUìei,  che  ^wcialmenle  si  adoperò  nel 
conciKo  Eeimeiiieo  di  Fireaie  per  VnnUh 
ne  delle  due  chiese;  e  che  ottenne  esso 
pure  in  commenda  U  diot-esi  di  Gro»eto. 

:  4."  Il  vtsoovo  Claudio  Borghese  cele* 
breto  per  eruditile  didl*  Alti V.  di  SlcUft 
FnmMMo  PSoeoloMiiii  «no  iMKlra.  * 

•  Gokoiirì  di  Gaoaorro  —  La  «uperficie 
lemitoriele  di  queste  Goai«BÌIè  ooenpn 
ei8«9S6  qnadr.agrariifdai  quali  atmode 
detrarre  a.gS?  qnadr.  per  strade,  per  corsi 
d* aeque  e  canali.— «Vi  era  nel  itt33  una 
popolasioae  fiiaa  di  9731  abit.  oorriapo»* 
dente  repartilamente  a  circa  19  indivi, 
dui  per  ogni  migl.  qnadr.  di  suolo  im. 
punibile;  compresi  però  nella  slesM  su- 
perfiei«  anche  i  peduli,  laghetti  e  puda* 
fiat  in  attuale  bonificamento. 

U  territorio  comunitatÌTo  di  Grn^sf  tn 
pmsenta  la  figura  di  un  Irapeaio,  uno  dei 
lati  da  ostro  «  libeeeio  coafim  ool  «Hre^ 
■MBiro  fU  altri  tre  trovansi'a  omistlè 
con  5  corottitità  del  Granducato- 

Dal  lato  volto  a  pon.-maestro  tocca  la 
«oniniitk  di  Gaati^lion  della  Pescaja,  a 
partire  dietro  alle  case  poste  sulla  sinistra 
del  porto;  di  dorè, rimontando  la  fiumara, 
rasenta  la  gronda  oecidentale  del  padule 
di  Gajlig1i<MM  sino  elio  sboooo  in  esso  del 
torr  Mrmm,  Goelà  subentra  la  comunità 
di  Roccastrada,  con  la  quale  l'altra  di 
Grosseto  piega  da  pon.  a  selt.  passando 
ilieme  per  la  colmata  degli  Acquisti  sotto 
Monte-Pescai i,  finché  entrano  nel  tòrren» 
te  della  Fossa ^  col  quale  nt-lla  dircxione 
digrec.  salgono  sopra  i  poggi  difialigna- 
no.  fn  ootesto  angolo  del  territorio  comn- 
niutivo  di  Greieitei  ipieftr  e  oohAbo  la 
Com.  di  Campagnatico,  con  la  quale  la 
prima  voltando  da  seti,  a  scir.  attraversa 
la  strada  che  da  Baiignano  guida  a  Mon- 
tonn|a,  quindi  lB||iiead«  IviacredalL  at^ 
nese,  passa  dietro  ti  poggio  Slortajo^  lascia 
a  pon.  le  rovine  «li  Rnsclle,*'  sr^rt'Ir  perla 
vallecpla  delle  Concie  nel  fiume  Ombrone. 
Geallicem  k  Con.  di  Canpagmitfio<«d 


incomincia  quella  di  Scannano  ,  d.i  pri- 
BM  medinale  1*  alveo  torlMio  ddrOM*"^ 
brooe  fino  dirimpetto  ad  Istii,  doveslioe- 
ca  il  fosso  MajanOf  che  le  due  comunità 
rimontano  di  conserva  alla  siniilra  dell' 
OMibrooe  per  lalire  aol  (toggio  di  Ger* 
Mito.  A  coletto  ponto  cessa  la  comunità 
di  Scansano,  sottentrando  quella  <li  Ma- 
glia,  con  la  quale  la  nostra  di  Grosseto 
peraMTM  Mila  dIiwioiM  di  giee.  a  lib.  il 
crine  dei  colli  che  separano  la  Valle  dfdl* 
Ombrone  da  quella  dell'Osa,  passando  a 
pon.  di  Montiano  vecchio,  e  di  là  per  il 
fono  RiipMeim  aéendeado  inaieoM  nella 
pianara  dell'Alberese,  dove  atlraveraaao 
le  vestigie  dell'antica  via  Aurelia  presso 
al  bivio  della  strada  R.  OrbetelUna  con 
qaella  della  Grande  «  Goetà  Anaheeola, 
salendo  il  poggio  dell* UcfleUina,  i  leni» 
torii  delle  due  opposte  oomunilà  ra"scn- 
lanoqueirahbaiidoDHio  cenobio,  per  soen* 
dera  di  Ift  aell' opposta  peaiUoe  fra  Cala 
di  Forno  e  ColU-Lumgù  aino  aUa  costa 
del  mare.  Da  cotesto  punto  avviandoci  alla 
Bocca  d'Ombrone,  che  è  qualtro  miai,  al 
fBo  poa. ,  •  di  Ik  lino  al  porlo  di  Gaati* 
gliaik4*ll«  Pos(  aj  i  ohe  è  alila  9  miglia  a 
pon.-maeslr  <li  It  Ua  iooi^flimdiooafiaa 
il  Uttorale  losc«u«i.  ^ 

Cinque  sWa  Jkregie,  ol  (  re  quella  iiileraa 
al  pomerio  di  Grosseto.partono  per  5 reati 
d i  T ers i  da  1  la  s tessa  r i  (  t  fi .  A  aett.  la  R.  srnfsr; 
a  mae>tro  quella  per  la  Mwrtmma  di  Ha»' 
sa ,  provrfatrfanmHe  IrMtfiata  perMoal^ 
Pescali  ;  a  ostro  ia  strada  R.  Orbetella$M\m 
lib.  la  strada  di  /7occo diretta  alla  ma- 
rina, e  a  lev.-grcc.  quella  di  Scansano. 

Dell'Attica  via  Aurdia  fu  distrutto  da 
pochi  anni  ua  ireiidao  delia  solida  sua 
massicciata  lunifo  la  macchia  del  Tombolo 
fra  Castiglione,  il  padule  e  il  fiume  Om- 
brone ,  mentre  poche  tracce  della  nede- 
•iaia  -via  ooaaolare  suaaisloiM»  latlora  tra 
r  Alberese  e  Collerchio. 

Spettano  alle  cnmiinitative  rotabili  la 
strada  da  Grosseto  alla  Grancia  e  a  Mon« 
tiaao  ;  qaella  cbo  slaeoaei  dalh  R.  Orbai 
tellana  per  condurre  lungo  la  ripa  destra 
»lell' Ombrone  alla  sua  foce,  e  il  tronco 
di  strada  che  dalla  stessa  iL  di  S.  Rocco 
lungo  il  Tonbolo  porta  a  GmigBoa  della 
Pescaia.  -  1  . 

Fra  i  corsi  d*  acqua  che  entrano  nella 
comunità  di  Grosseto,  il  maggiore  e  pib 
«oplpao  dl  aoqat  èli  i.  Oaibroiie,  il  quale 
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ila  priiho  tMeala ,  fainéi  «llnfvna  h 

sletn  comuni  là  da  fffW.  a  lìb.  —  Scenda 
dal  pogi^io  di  Balignano  a  self,  di  Gros- 
•elo  il  foMo  Molletta\  e  dai  bagni  di  Ro- 
telle poMi  alte  falda  oeetd,  del  poggio  om*- 
nimo  praadaaliManto  il  fosso  della  Mol- 
la^ questo  e  quello  tribuiarìi  del  pa<lulc 
di  (^tigliooe  con  altri  fossi  minori.  Ivi 
presso  pariiaeiilt  ti  •eariceno^  a  meskco 
diGffoeàatalaacque  del  lorr.  #Wmi;  poco 
più  a  pon.  quHle  della  Bruna ,  e  fin»l- 
menlc  raseuia  il  suo  ooafine  occideniale 
Talvao  della  Sontfa. 

Kb  «aroerosi  sono  ì  foni  artifietalaaen- 
le  aperti  da  due  secoli  e  mezzo  indietro 
sotto  i  nomignoli  di  fo».«o  Martello  ^  di 
fiMio  Na^iganié,  fosso  Tunaro  ec.  »  molti 
dai  qoali  divennero  di  poco,  o  di  nimo 
effeilo,  specialmente  dopo  che  nell'anno 
i83o  fu  aperto  il  primo  canale  diversivo, 
•  tre  anni  dopo  un  secondo  canale,  quel- 
lo al  diaopra,  a  qoasto  sotto  alla  città  di 
Grosseto  per  ricevere  nei  tempi  di  pie- 
na le  torbe  dell' Ombrane  e  condarle  in 
varia  diretione  a  colmare  il  padule  di 
Caalifliona. 

Ciinta  di  Grosseto  e  della  tua  pianu- 
ra. —  É  l'articolo  più  imbarazzante  per 
ehi  volesse  avventurarsi  nell'investigasiah 
■adaliaaaniaMtla  malsanta  di  aotattoaon» 
Iradas  arTegnachè  non  vi  è  secolo,  non 
vi  è  anno,  non  v'è  quasi  giorno  cbe  non  si 
•orivaoo  maaioria,  eha  naa  li  faedano 
aiwrvasioiii,  eha  mm  ai  pnbMidnno  viaf- 
gì  ed  altre  opera  più  o  meno  voluminose 
intorno  al  dina  delle  toscane  Maremme. 
Pare  ad  onta  di  tntto  ciò  vi  è  ancora  chi 
dakita ,  eha  la  eaaas  dalb  malafìa  delle 
italiane  Maremme  si  nasconda  al  pari  del 
Choléra- Morbus  fra  quei  problemi  di  me- 
dicina fisica, cui  non  è  dato  ancora  di  po- 
li clima  di  Grosseto,  al  par  di  qnello 
del  suo  vasto  distretto,  è  generalmente 
temperato.  Infatti  dalle  meteorologiche 
oMarvatioai  inttitnila  par  il  aono  non  in- 
terrotto di  due  anni  da  un  dottissimo 
canonico  grossetano,  la  di  cui  modesti» 
m'inibisce  di  nominarlo,  comecché  molte 
ad  imporunti  natisìa  a  lui  io  debba,  daUi 
owervaBÌaoi  materrologiche ,  io  diceva; 
può  dedur&i  per  resultato,  che  il  termome- 
tro neir  inverno  alla  levata  del  sole  in 
Crfonato  segna  due  gradi  più  cbe  quello 
daironervaiavio  XilMoiaao  a  Fivanaa^ 
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aha  a  nccio  giorno  è  due  gradi  più  allo, 
oabe  nail'aalate  il  mercurio  deirialm- 

mentn  medesimo  resta  inferiore  di  un  gra- 
do almeno.— Lo  stesso  osservatore  avverti, 
che  nelle  mattinate  d'aprilaadi  maggio  a 
GroMato  il  tennonMtffO  dalla  levata  sino  a 
tre  ore  di  sole  cresce  di  nove  interi  gradi, 
mentre  di  estale  nelle  ore  meridiane  resta 
inferiore  di  un  grado  almeno  alla  tempo- 
ratnra  aegnata  da  qoallo'di  Firenxe. 

Il  barometro  a  Grosseto  va  ordinaria- 
mente d'aoconlo  con  il  JLimeni.ino,  delle 
Scuole  Pie,  oppure  non  ne  diOerikce  che 
di  qualche  decimo  di  linea. 

T/c  osservazioni  igrometriche  isliluite 
in  Grosseto  dal  prelodato  canonico  non 
abbracciano  che  lo  spazio  di  un  anno  in 
circa;  nel  qui<l  tempo  due  igronMtri*  uno 
fabbricato  a  Parigi  e  l'altro  a  Siena,  non 
hanno  segnato  mai  sotto  il  grado  5o*,  men- 
tre a  Firenae  Tindire  «lello  stesso  istru- 
mento  trovavati  follo  il  gr.  3o."  In 
generale  l' igrometro  a  Grosseto  di  prima 
mattina  é  superiore  a  quello  dell' osser- 
vatorio Ximeniano  di  to  gr.  almeno ,  e 
nelle  ore  meridiane  lo  vince  di  ao,  di  So 
e  per  fino  di  35  gradi.  Nell'estate  del  i836 
l'indice  di  queir  isirumento  oltrepassò 
tolta  la  scala  al  di  Ifc  del  centigrado. 

Ai  non  minore  rUiavoipotrebhefo  eieera 
le  osservazioni  igrometriche  in  un.i  con- 
trada cotanto  maligna  in  estate  al  sorgere 
e  tramontar  del  solesse  le  analisi  dei  vapo- 
ri della  «era  e  del  uMltino  potessero  arri- 
vare a  scuoprire  ai  chimici  ed  ai  fisici  t 
principi  sceptici  e  deleterii  che  restano 
per  un  certo spaaio  sospesi  negli  strati  in- 
feriori della  amemmana  ataMMlÌBra.  '  i 

È  un  fatto  meritevole  di  esser  convali- 
dato da  altri  esempii  consimili  quello  re- 
centanMnte  osservato  dal  dott.  Bartoli,  me- 
dico già  da  t8  anni  in  Grometo,  cioè,  che 
gli  abitanti  dei  pi:inl  superiori  delle  case 
più  elevate  nella  suddetta  città  sembrano 
meno  soggetti  degli  altri  alle  malattie  en- 
demiche del  paese. 

Un*.«ltra  testimonianza  Tiene  ofTcrta 
dalla  maggior  longevità  nelle  donne,  to- 
siochè  nel  ventennio  ultimo  decorso  vi 
aono  siali  dneetampti  poco  ceaMinianeba 
nei  paesi  più  s^mi;  avendo  una  donna  via- 
suto  97  .inni  in  Grosseto,  e  un'altra  ioa 
anni  in  Buriaoo, paese  il  più  screditato  fra, 
queUl  cbe  avvicinano  il  nadnla  di  Culi- 
flioMi— Enao  qocUe  IUbbiìm  vedofo 
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entrambe,  uè  uscirono  giammai  datTa^ro 
Grossetano  Inoltre  non  è  tliflìcile  di  tro 
▼■Te  eosià  donne  tiliu  (BliMilii^jWi|»i  qnaU 
tro,  cinque  e  uWcdlt'MKlÌÌ^ÉlM  Mariti, 
ma  è  ben  difficile  trovnre  nomini  òhe  fi 
liano ammogliali  più  di  due  volle* 
'  X'elk  miidto  JWI'QKÉiiiHÉrHi  iH^ÉtiÉi 
tata  dal  Ximenes  anni  19  e  ';  mentre  di 
ioli  19  anni  la  valutò  il  doitor  Gìo.  An- 
tonio Pisseiti  medico  di  un  merito  di- 
iliiilDì  11  quale  titraltàeon  ptaufeV'Ia'aai 
professione  per  anni  40  a  Grosseto. 

'  Tulle  le  os^ervarioTii  sulla  st.itistica  me- 
dica di  colesla  comunità  tendono  a  dimo- 
alraffe;  f.f  liir^^lMiaMlano  più  naMli( 
che  femmine,  più  campagnuoli  cbe  cit- 
tadini, più  adulti  che  imptiheri;  a.**  che 
le  malattie  predomiuanli  sono  inflamma- 
toflon  fauwail^  iM  «pceìalnienle  anirMw 
▼icin«rsi  dell* autunno  febbri  periodiche 
di  ^ni  tipo  e  rarallere  .  Tali  mnlallie 
eniMaiciie  sogliono  essere  in  generalepiù 

fwqneÉli  m)^nlj|liifttel  qM'i  WÉI^ 
eatiri  aono  preecdoti  da  inverÉièèliijUÉ- 

e  rigida,  precipuamenle  nei  luoghi  doTO 
scarseggiano  o  mancano  acque  buone  e 
pÉliAlltv  «dWPé  hi  netlt«Mf  dtWB  WKidtH' 

delle  abitazioni  e  degli  individui  luole 

mapeiormenle  Irasctirarsì. 

Acque  stagnanti  del  territorio  gnw/e- 

•am.    »  tilimiiu  deNa  pumm  m 

Gros<pto  fn  piii  o  meno  sparso  di  acque 
lacustri  e  palustri,  con  tulio  (•he^^mpr^  lì- 
bero  corresse  al  mare  il  fiume  maggiore  del 
contado  senese;  nm-  no»  tempre  egual: 
■sente  vasti,  egnulmoMe  porniriosi  all'a- 
■sana  economia  furono!  la>;hi  e  i  [  ,i<luli 
di  questa  slessa  contrada. Non  è  «jue^to 
luogo  opportnno  pai  Indagare, se  il  padulif 
di  Castiglion  della  Fesca ja  nei  tempi  antl- 
elli  fosse  stagno  marino,  o  piulfosio  una 
finmaua  che  spagliava  le  sue  acque  nella 
pianura  a  pon.' di  «MMil#^Mome  lo 
farebbe  congetturare  il  doppio  no  me  di 
jémnis,  e  di  L(icus  Prnrlius  o  Prilis  rhe 
gli  fu  dato.  Dirò  bensì  cbe  esso  da  gran 
tempo sIMMillldei  più  yastHMil#^d«bi^ 
fBlioDe  della  Maremma  grosse  Un  a,  sia  per 
la  fermentazione  putrida  delle  m  iieric  or- 
ganiche che  morivano  nel  suo  bacino,  sia 
ptl^  la  mlÉBOIa  alleaèque  palnsirì  delle  sa. 
linee  minerali  che  vi  fluivano  dai  poggi 
di  Mosconae  di  B,i (igiiano,sia  finalmente 
perii  suo  lette  coperto  dì  torba  o  di  cun. 
"^ìli^fmiwA  sitlopBHifan  deposi  lo  con- 
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chiglia  re  marino,  che  molti  fisici  sogliono  . 
riguardare  come  una  delie  cause  della  ma- 
laria mafcmman^ 

Sul  quel  proposito  gioverà  eh*  io  qaì 
rammenti  al  lettore  quanto  dissi  14  anni 
addietro,  a llorcbè furono  pubblicate  ncU' 
Antologia  di  Firenae  (agoiio  tSal)  mi- 
cune  mie  ossrnftniom  Mfenso  ni  climm 
delle  Maremme. 

m  Se  rinfesione  dei  paesi  deve  in  gran 
»  parlo  ripetersi  dell*  hnpadnlamento  di 
m  acque,  nelle  quali  infradiciano  materie 
»  organiche,  e  dal  concorso  reciproco  delle 
»  acque  salse  e  termali  con  le  palustri,  è 
»  fuori  di  dubbio  ebe,  ed  e«la  di  eerto 
»  anomalie  le  quali  in  ragion  del  clima 

cader  possono  in  alcuni  sili,  il  maggiore 
»  alimento  dell'aria  cattiva  delle  itfarem> 
»  me  si  naseowio  nello  melerio  putrido 
ad* un  suolo  coperto  di  frequenti  risla- 

•  gni  e  di  salmastre  lagune,  donde  nelle  • 
»  calde  stagioni  esalano  pestilensiali  va- 

»  peri  cbe  poi,  ablMudonella  sé  stessi,  ri* 
»  cadono  solla  lem  al  levare  e  tramontar 
»  del  sole  .....  a 

«  Se  inoiire  si  rifletta  che  un  numero 
a  di  malattie  contegiose,  o  ha  la  sua  sede, 
a  o  maggiormente  infierisce  nelle  regioni 
M  marittime,  facilmente  si  scenderà  nel- 
u  l'opinione  di  coloro  i  quali  accordano 
»  una  non  pteoola  inflnenia  ai  venti  che 
»  hanno  lambito  la  superfido  del  UMre 

•  prima  d' a  lira  versa  re  terreni  palustri 
»  ed  immondi.  Pertanto ,  come  V  espc- 
»  rienia  ne  insegne,  tali  essere  i  venti  sa. 
»  Inhri  o  noeivi  qnaU  sono  i  luoghi  per 
«dov'essi  passano,  ne  conseguita,  che 
»  un  medesimo  vento  secondo  la  posixion 
»  dei  paesi  potrk  avere  diverse  ed  ancbe 

•  opposte  qualità.  ■ 

Quindi  riescono  perniciosissimi  all'a- 
gro grossetano  ed  alla  stessa  città  i  venti 
di  ausCroedI libeccio,  questo  |ierehèd«^ 
attravermlo  il  mare  lanibisoe  e  trascina 
verso  Grosseto  i  vap^iri  che  nella  cahln 
stagione  emanano  dalla  superiicie  palustre 
od  immonda  del  pedule  di  Casliglioue, 
mentre  quelli  che  vengono  dal  lalo  d'au- 
stro concorrono  ad  aggravarne  i  perniciosi 
elFetti  mediante  il  loro  passaggio  dal  pa- 
lustre lido  di  Tahiwone  iasansi  di  peno.. 
Inra  per  b  gob  dell*Albcvsae,  bi  nse* 
scolanza  dell'atmosfera  marillima  a  quel, 
la  terrestre  impregnata  di  putride  ed  in- 
salubri esalasioni.  Infatti  alconi  valenti 
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■wiliri  neir  investi(;ttre  tr  cause,  per  le 
quiili  il  ronlajrio  dell.»  f»  l)lire  gialla  suol 
limitarsi  luu^o  le  $pi;i^'<:i-  dei  mare,ne  tro- 
varono U  cagione  precipua  miscuglio 
dello  due  •Imofcre,  marini  aia  «  Icrroirr. 

Ad  onta  di  tullociò,  né  que>te  né  aN 
Ireromimili  ossei  vauoni  potranno  uscire 
dnlU  sfera  dell' ipotesi  «0  non  «llora  q ugn- 
ilo Mllentreranno  in  loro  Meeoiso  prove 
pili  fvi'lpnti,  e  falli  mrno  ronlraNtabili. 

Indole  talmastrosa  drl  suolo  grosseta- 
no,—-k  rendere  le  paludi  grossetane  più 
malefielw  potreUie  eoooomfo  là  nalum 
del  circostante  suolo  «almaslrow,  non  me- 
no  che  i  rifiuti  delle  acque  salino-termali 
che  alle  stagnanti  finora  si  unir9no 

T«li  «MIO,  rapporto  alla  nàlnn  «lelsiMK 
lo,  quelle  va^te  piatiate  di  terreno  ste- 
rile e  coperto  di  efflurcsceuM  salina  ,  di 
cui  si  veggono  le  tracce  perfino  dentro  i 
•  fnftl  ilel^  fortifiC'itioni  di  Grosseto ,  e 

prìnetp«lmenle  nei  bassi  fondi  drlla  pa- 
dnlina  fra  il  Tombolo  di  Cwlif^lione  e  il 
suo  pndule. 

Hon  è  pertanto  difficile  a  dedurre  da 
lutto  ciò,  come,  e  perchè  il  padule  di  Ca- 
stiglione divenisse  fetente  e  causa  di  ma- 
laria t  specialmente  quando  all'  umidità 
dol  moto  ii  afginnirovailoalor  aolare.*-!! 
eratere  che  serve  di  bacino  al  padule  ed 
alla  pianura  gro'«srtHna  irova.M , come dis- 
si,  coperto  di  spoglie  vegetabili  {torba  e 
ewara)  e  di  aoalante  marine,  lo  quali  al* 
lorehè  *ono  profondamen  i  e  r  i  co  pe  r  te  dal  le 
acque  ronservansì  qua^i  inalterate  per  V 
azione  del  sale  da  cui  il  terreno  è  inzup- 
palo, o  per  alena  altra  di  qndle  eafioni 
die  devono  ritardare  ed  impedire  la  pu- 
trefatione,  e  renderne  almeno  gli  efletti 
insensibili.  Fra  gli  ostacoli  alla  puire. 
•eiUlilii  primegfia  la  colonna  d*  acqua 
c4ie  rionopre  in  inverno  quel  terreno, 
mentre  neiresiRie  la  loro  alterazione  e 
ptttreseensa  è  doTota  airaltemanle  con- 
cono  dell'naiidill  o  del  calore  attivo^ 

È  un  fatto  tristamente  provato  iol«o> 
ghi  di  aria  sanissima  sul  lido  del  mare,  e 
specialmente  nei  porti,  quello  di  vedere 
comparire:  in  mi  dina  dt  naloni  ma  in> 
nootto  i  fnh  naleidiali  ellkitl-  èel  «olo  o- 
sporre  a  conlatto  delTaria  una  gran  qoan- 
litii  di  alga  e  altri  prodotti  organici  r^ 
gettali  dalle  onde  sul  lido,  oasia  delle  ma- 
terie liniaeeloaetca  vate  dal  fondodel  mare, 
auUe  qnali  lo  jpiofgio  ed  il  solo  abbioAo- 
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stabilito  una  viva  fannonlaaioiio,  le  di 

cui  esalazioni  <ono  capaci  a  spopolare  e 
render  malsane  le  più  ridenli  contrade. 

Uoa  aolenne  conferma  di  ciò  fu  data 
sette  anni  (k  dal  March.  Coaiao  Ridolfi , 
allorché  nella  pubblica  adun  tiiza  dei  i6 
giugno  i83o  air  accademia  dei  Georgofìli 
descrisse  i  resultati  chimici  da  esso  otte* 
nuli  coU'analisi  della  terra  depositati  nel 
palude  di  Castiglione  della  Pescnja.  La 
qual  terra  di  natura  argillosa  e  di  salto 
sapore ,  era  colorai»  leggermeule  in  gri- 
gio-celnreo  simile  al  aaatlajone  dei  teneni 
terziarii  marinf  delle  Valli  dell'Elsa,  del- 
l'Era, dell' Arbìa  e  dell'Ombrone  ,  meo- 
Ire  esposta  al  con  la  ito  con  V  aria  nel  dit- 
scoearsi  soleva  ciioprirti  d'ona  elllofi»- 

sceuza  salina  Analizzata  da  lui  diede  di 

resultalo  per  ogni  libbra  di  terra  denari  4 
e  gr.  8  ^  di  sai  marino,  più  grani  9 
di  soslans^i  vegeto-animalo  emineutemen- 
le  putrescibile.  La  qual  ultima  aosiftm 
cspoi>Ui  all'evaporazione  e>alò,  da  prin- 
eipio  nn  odore  parlioolare  disgustoso  e 
amaittNiiacale,  dipoi  grato  e  aomigliantis* 
Mmo  a  quello  del  brodo.  Potè  raoalioa» 
ture  accertarsi  ,  che  una  densa  soluzione 
in  acqiu  della  nominala  sostanza  vegeto, 
animalo,  non  separata  dai  mit  «haaéoom- 
pagoano  la  lem,  oonservavasi  in  vaso 
approprialo  s«nza  corrompersi  ,  e  senza 
esalare  csiUi  vo  odore;  mentre  separala  dai 
mli,  la  alasm  aoHaaia  organloa  pmlo*' 
mente  allcrandosi  cadeva  tatto  im  pndi 
di  una  decisa  putrefazione. 

Chi  sà  dire  frattanto^  se  a  quest'  ultima 
«avM  non  sia  da  aUriknirsi  k  malaria 
che  si  respira  in  estale  nel  profondo  vai* 
Ione  delI.T  Parma  intorno  ai  bagni  di  Pe- 
Iriolo,  a  quelli  di  Macereto  sul  fiume  iVer* 
«e,  allo  tenne  di  S.  Filippot  di  Vig«oii^ 
poste  lungo  il  .Forinone  o  il  inmn  Orw 
eia?  —  Senza  aver  duopo  di  rammenta* 
re  altri  paesi,  baslimo  questi  soli  per  far 
eaodore  che  la  mabltia  maremmana  non  é 
nifiQOioritla  unicamente  ai  luoghi  vicini 
al  mare  e  alle  paludi  ,  tosto  che  qupUi 
testé  ci  tati,  quantunque  esenti  da  palustri 
ristagni,  quantonquo  lontani  dal  lidon 
difesi  da  venti  marini  mercè  di  un'alta 
barriera  di  poggi  ,  ad  onta  di  ciò,  a  Pe- 
triolof  a  Macereto^  .1  S.  Filippo^  al  Bagno 
a  f^ignoné  vi  si  acx|uista  in  ostate  al  pari, 
e  (orso  più  facilmente  «ho  im  HarcmaMt 
qnolla  mabtiia  chi  «oMmevmi  aoiragro 
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voaumo  nno  dai  tempi  di  Plauto  eoi  nome 
di  morbo  solstiùale  ;  quello  stesso  morte, 
per  il  quale  Tibullo  af  yerliva  i  suoi  ami- 
ci di  BOB  reèani  ncfH  ardori  dei  meai 
caaieolari  in  Etruria  a  fare  uw  di  quei 
bagni;  { Tiautt.  Lib.  III.  Eleg.  5.)  quel 
morbo,  pel  quale  i  So  anni  dopoUi  Tibul- 
lo no  ovTiaofs  PUnio  fiuniove,  die  IV 
ria  del  lillorale  etrusco  {dat  Te^ert  a  Lu^ 
ni)  era  j^raTC  •  ouUaiia.  {£/HSÌol,l4è.  v. 
Epist.  6). 

CoBtattoeiò  il  cIIbm  aiawmno  fu  mi. 
flioio  di  oggidì,  ticoome  furono  i  «opra 
nominati  luoghi  più  uhit.ili  e  asiai  più 
f  requenlali  uelU  calda  stagione  da  perso 
iia^i  eoapiciti. 

iloo  è  mia  inlentione  di  aggi  unfere  ipo- 
tosi  ad  ipotesi,  e  molto  meno  di  filosofare 
aé  delle  cause  incerte,  come  quelle  che  po- 
tomero  aver  eontriboiio  a  woétf  aaapfo 
|riù  micidiale  la  soflerta  alteraxioM  «M 
suolo  o  deiraliDosferA  di'lle  già  accenna- 
te contrade  i  credo  bensì  opportuno  av- 
vtrliiv ,  ite  aod»  nello  MafMMM  t* 
Inione  delTaere  sembra  che  di  secolo  io 
secolo  abbia  progredito  iu  peggio  al  segno 
da  non  ritrovarsi  oggi  qua»i  cbe  poche 
o  pania  reliquie  di  va  rie  «aatallB,  città, 
torre»  roeche,  pievi,  monaitori,  dia  «olà 
esistevano  tanto  nel  primo  come  nel  me- 
dio evo,  dei  quali  luoghi  la  storia  mo- 
derna non  d  ha  eonaervato  appena  appena 
ohe  i  nomi. 

Il  saper  che  innanzi  il  mille  frequen- 
tavasi  Rotelle  non  solamente  nei  tempi 
attivi,  ma  die  nd  meta  di  agosto  ivi  ai 
celebrava  la  festa  awffioro  ddla  diooe- 
si,  la  qu.ile  cadeva,  come  ognun  sà,  nel 
giorno  di  S.  Lorenzo,  titolare  dell'antica 
catiodrale;  il  trovare  in  Eoselle  di  set» 
lambre  (anno  890  )  1*  impenlova  Goido 
eon  la  sua  corte  ;  il  vedere  per  le  Ha- 
rem  me  di  Grosseto  e  di  Sovana  gli  eserciti 
di  Federigo  II  (  dal  1240  al  1*45)  nei 
tompt  mtivi  accamparti,  ora  dafaali  la 
mura  di  Sovana,  ora  intorno  a  Selvena, 
là  dote  oggidì  n9n  si  passerebbe  irapu- 
neoMnto  una  notte  d'esUte;  il  sentire  as- 
tcdiata  fra  l'agosto  a  il  tatlombra  (ao- 
no  (ia4  ì  da  poderosa  oste  seniese  la  città 
di  Grokselo,  sotto  alla  quale  nei  i3a8  nel- 
la prima  metà  di  settembre  stette  a  bi- 
vaoao  4  giorni  aon  le  tue  genti  Tlmp. 
Lodovico  il  Bavero;  qnctti,  a  tanti  altri 
fata  cbe  qui  traiasdo,  mi  tcnlirano  ar^ 
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gomenti  valevoli  a  dimostrare,  che  fra  il 
nono  ed  il  decimoquarto  secolo  i  muli  del  • 
la  Maremma  non  lo»sero  cotanto  miligai 
a  pemicioti  drantana  'aeonomia,  tiaeo» 
me  lo  divennaio  tanfce  piè  noi  Icnpi 
posteriori. 

Quanlanqoe  però  la  coalitmioae  ge^ 
panica  ad  aloMaferica  dal  liUocala  loaea- 
na  sia  andata  deteriorando,  ad  ooia  aha 
H  tutto  rigore  manchino  argomenti  con- 
faccuti  a  diuMMtrare  die,  prima  del  do- 
minio tonano  Taria  ddio  noetra  Maiai^ 
me  fotta  di  rari  bontà,  contottociò  ^oa 
dobbiamo  spaventarci  dei  fune^ili  prono- 
stici fatti  da  chi  troppo  facilmente  cre- 
dub  nd  poeti,  éraò  i  tuoi  vatid*ii  toptn 
argomenti  tutl*  altro  che  positivi. — (  Fed, 
ìa  mia  memoria  intorno  al  clima  delle  Ma- 
remmenelTAirrouìfUk  di  Fiaaasadel  i8a3). 

St  vi  fu  eangiamMtoii  /iealfo jtd  ato- 
r»?—  Konattanla  alia  tia  qiaasto  un  que 

sito  da  mettere  in  campo  )>iultoslo  air 
Art.  LirroEALK  Towamo,  pure  mi  %i  ri- 
ahiamanoqui  specialminl'i!  alaimacondo* 
sioni  emesse  da  uu  cxlebre  architetto  (  il 
Cav.  Antonio  Niceulini  )  dal  qu.ile  nell' 
anno  iSa^  fu  pubblicato  iu  dìapo'i  un 
Bappori^  «M/le  oof  sie  oAe  MMtdbno  U  fm* 
vùtunto  deli' afUico  edifiùo^  detto  il  2Vat- 
pio  di  Gio^e  Serapide  a  Fazzuoli. 

hi  testé  noitiinato  Niocolini  parve  di 
aTÓre  daTanli  agii  ocdii  dd  fatti  inaon> 
trattabili  per  dedanre,  che  4  diverse  fasi 
sieno  accadute  nel  mare  dopo  l'edifìrutia- 
ne  del  Tempio  di  Pozzuoli  ;yaji  (dic'e- 
gli  )  che  potrebbero  influirtstUU  riievunti 
optnuioni  eAe  im  fmrie  parti  si  pirmtieam 
per  lo  miglioramento  (V alcune  Mart-m me ^ 
le  quali/orse  resistono  alle  benefiche  cure 
dei  respetiiifi  governi  per  f  ostacolo  me- 
desimo dei  rìtusameium  del  mare. 

Lascio  da  parie  le  speciose  idee  sopra 
una  nuova  teoria  delia  terra  mes»e  in  cam- 
po pochi  mesi  dopo  dallo  slesso  autore  ad 
oggotlodi  apiagweleeMliodi  alcoai  atea- 
ordinari!  aceidanli  fisici  acciduli  iu  un 
luogo,  che  Strabone  a  buon  diritto  appel- 
lava il  Foro  di  f^u/caiSO,e  Plittiu  i  Campi 
di  Ptegrtt.  Ptoraanttf ueoaa  non  dovrdiba 
recar  maraviglia,  se  per  due  vdle  arvaUò 
il  seno  Bajano,  vale  a  dire  nel  1198,  epoca 
dell'eruzione  delhi  Solfaiara  di  FouMoli^ 
e  nd  1SS8,  epoca  ddla  eompana  del  Jfa»> 
te  nuosù,  allocdià  sparì  la  «aggior  parte 
dd  patoóto  ^go  ùtgrim^  quando  por- 
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«ione  delle  sue  acque  ti  arrcilarono  uell' 
avfallato  ierreoo  che  cir«oa«iav«  le  ire 
•apenlili  •  fik  w«l-Mpolte  eolonw  dd 
tenpio^  Ser«pide  •  Pouuoli.  Tuttociò 
arnonisierebbe  con  U  storia  fìsica  di  quel- 
la vulcanica  contrada  :  ma  che  tali  fenoaw- 
■i  naw»  auii  coonwi  n  tatti  i  lilionli 
4d  Medilemmii«ileirOoeBno,  questo  è 
quello  che  non  resisle  a  una  giusta  crili- 
ea,  e  che  sta  in  conlradixione  dei  fatti 
aefoalati  dal  geografi,  dai  porluhni,  • 
dagl*  istorici  di  tutta  Europa. 

Sebbene  in  varii  tempi  •  in  diversi 
luoghi  molti  naturalisti  abbiano  istituito 
mI  ItMbo  «Mie  coale  oMervMiioai  ptri<»- 
liieh*  ad  oggetto  di  rischiarale  uà  punto 
di  geografìa  fisica  imporlianlis^imo  perciò 
che  spetta  ai  ritiramenlo  o  avanaameuto 
èli  «ari,  eiò  wm  ostaata  qttttti  mg»ito 
ftaonnei  di  ver»  i  bacini  d«ll*Eiiffopn  nou 
hanno  fornito  risultamenli  cbe  possano 
dirsi  fra  loro  corrisp<mtienu  «  concordi. 

È  alli«il  v«fo  «he  !•  indagini  falle  io- 
torao  al  aare  Mediterranaoi  e  nella  parte 
superiore  delT  Adnatico,  potrebbero  ser- 
vire di  appoggio  air  opinione  di  quelli 
eh»  aoctengono  il  rialnmieMo  pintloelo 
càe  raMMMNUieaito  del  mare;  roa  èallrei- 
tanto  vero  che  anche  aire[K>ca  attuale  esi- 
stono delle  cause  tendenti  ad  accrescere 
progreseivaBaate  U  spiaggia  del  lillonle 
toscano,  ch*è  di  IM  ■alme  iBclinetiwiroo 
alPorizzoute,  massimamente  nelle  grandi 
pianui«  e  in  vicinanaa  alla  foce  dei  iìu- 
■iL  Basteik  di  date  on'oacàiaUi  al  pan» 
pio  deU'Iulia  antica  pat  eeoviaeem  ebe 
la  pontone  delle  Maremme  toscme  più 
vicina  al  lido  fu  già  uu  fondo  di  mare , 
alato  aggiunto  al  continente  delia  peni, 
aola  in  me* epoca  ebe  la  geologia  suole  ap. 
pellare  recentissima ,  perchè  è  l' opera 
naturale,  costante,  progressiva  dell' ab- 
hassa mento  dei  monti,  e  delle  materie  che 
leaoqae  eemMi  leao  ttaaeiaai»  eoi  rialp 
HM  la  sottostante  pianura ,  ed  accrescere 
la  spiaggia  a  furia  di  tomboli  o  dune  pa- 
rallele fn  loro,  e  così  respingendo  sempre 
pii  laagi  le  eoiMe  del  leeie. 

In  qnaaloe|p*ialerrimenii  recentissi- 
mi del  littorale  di  Grosseto  ne  abbiamo 
fca  le  altre  una  prova  evideulissima  alla 
foce  dtirOoiiNMM,  il  di  coi  Aone  e  m»* 
moria  di  nomini  fu  visto  pratoem  ciroa 
mezzo  miglio  «lentro  le  onde. 

Ma  che  il  livello  del  nMrc  toscano dal> 
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TE.  V.  in  poi  abbia  soflbrto  una  sensibile 
alteraaiooe,  questo  è  quello  che  non  tro- 
vad  eenemde  al  vero,  e  ebe  non  fU  hi 
armonia  con  la  topografia  fisica ,  uè  con 
le  vioende  isteridie  della  Teeceoa  liUo- 
raaea. 

Seti  tiene  par  dimoslreloehe,  ai  tempi 

di  Cicerone  e  di  Titu  Livio  il  fiume  Om- 
brone  ed  il  lago  Prelio^  ossia  di  Ca-sli- 
glione,  fossero  acoessibili  ai  navigli  che 
Ti  penelrevano  dalla  parte  del  mafe^  bi- 
sogna egualmente  accordare  cbt  il  livello 
di  qucst'  ultimo  fu  |>ocodiver9o,se  non  piè 
elevato,  di  quello  che  oggi  apparisce.  Av> 
vegnacfaè,  se  atloalmenle  da  Groamto  alla 
foce  d'Oinbrone  coniasi  una  pendenza  di 
circa  br.  a  ^  per  migl.,  se  il  corso  dcire- 
misiario  alla  Jitunara  di  Castiglioue  fu 
ffiaaonlralo  npido  anai  ebe  pigro,  sar^ 
he  difieile  eoM  oggidì  senza  il  soccorao 
di  mezzi  meccanici  ai  bastimenti  il  poter 
sormontare  le  stesse  foci .  Questi  soli  due 
Catti  piulloalo  ebe  fiiverire  starebbero  e 
aaapilo  del  preleso  rialsamento  del  mare , 
qualora  non  si  riflettesse  che  gTiuterri- 
menti  della  spiaggia  sono  oomuoi  al  rial- 
nnenlo  della  pianerà  che  rawioine. 
—  Ognuno  di  net  infatti  potrabbe  ri- 
scontrare tuttora  esser  tale,  siccome  lo  fu 
14  secoli  indietro,  cioè  sparso  di  piccoli 
■cogli  a  6erd*ecqua,  il  giroesleriore  del 
promontorio  Acgenieio,  intorno  al  qua. 
le  nelPauno  4ao  costeggiò  desfriveuJofo 
&ulilio  Numaziano.  Ognuno  può  ritrova- 
re lo  slagno  salso  d*Orbetello  Ule  quale 
(«visitato  18  e  più  secoli  indietro  dal 
geografo  Siraboijc.  Che  se  fosse  gi.imin.ii 
avvenuto  da  quell'epoca  in  poi  alcuua 
fasi  sensibile  nel  livello  del  mere  Medi* 
terraneo,  sarebbe  indubitatamente  succe- 
duto, nei  casi  di  depressioue  di  livello,  il 
prosciugamento  dello  stagno  di  OrbetcUo, 
9ome  quello  cbe  è  di  fondo  bassissimo; 
mentre  nel  caso  contrario,  supponendo 
che  il  livello  del  mare  si  alzas»e  più  di 
quello  che  lo  è,  o  più  di  quello  che  lo  fu 
dalla  toodazione  del  paese  di  Subcosa,  lo 
•leiao  laogo  (  eorritpondenle  alle  eillh  di 
Orbeiello  ]  sarebbe  rimaalo  in  ffnn  parte 
aommerso  dalle  onde. 

KuUa  dirò  dei  paesi  littorauei  situati 
e  ponente  della  provincia  grosmtana,  d<^ 
Tendone  io  far  parola  ai  loro  respelti  vi 
articoli;  solamente  avvertirò  qui,  che  an- 
che all'età  nostra  |uU'iogresso  del  piccolo 
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^oito  a Vtfa wwiltoBO émmthe  ■  Aor  to.  —  n/^»f|fo^a««iro, quelli  4i  Mwu 
d*àeqiM  che  servono  a  quello  scalodi  dab-  te-Calvi^  òìAV Albert  te  e  dell'  Uccellina, 
bioto  ingresfo  ,  nella  stesi»  f aìsa  cli«  oe  fiUiaii  tutti  «  leTante  del  fiume  Ombro, 
lo  dipinse  il  poeU  EmIìIìo,  allonhè  "vl  mm  «epfiti  «iOa  mag^r  parte  d« 
approdò  ce»  U-tu*  Celme.  nna  calcarea  semignnosa  allraverieta 

"©opo  questi  pochi  esempi,  cui  *i  po-  frequenti  filoni  tli  ferro  e  Ji  manganese, 
trebberò  aggiungere  varii  altri  da  veder-  che  comunicano  a  quella  roccia  un  ani^ello 
ci  air  Art.  LrrroaALB  Toscaso,  sarà  forxa  di  laanao  venato  di  tinta  ora  grigia ,  ora 
(CeodhideTe,  che  II  «aate MediterraBao <Ìair  tmpm  ed  ora  persiekite.  Sono  della  for* 
Era  cristiana  in  poi  non  ha  varialo  sensi»  masione  medesima  i  poggi  della  Canoni' 
bilmenie  di  livello,  e  che  in  conseguenu  ca,di  Moscona  e  di  Roselle  situati  alL«  Je. 
non  deve  avere  meno  che  per  via  iadi-  «tra  del  fiume ,  ma  la  roecia  calcarea  di 
vetta  influito,  aè  fiiò^«Ho  étfiwak  alea,  qniitl  «htnl  Invasi  più  laUmente  aqoafw 
na  cosa  sulla  detarionla  conditione  fìsica  ciata  e  quindi  ripiena  da  filoni  di  spa- 
dellc  Maremme;  intendo  dire  a  cagione  to  calcareo  cristallino.  Esistono  hi  coletti 
delie  dune,  p  tomboli  stati  respinti  dalle  poggi, specialmcnle  sulle  pendici  occideo» 
inde  t«àp«Àrf«  tt  ttéonle,  e  ka  di  taft^  dei  poéntl  basobi  di  bicoeia  calcai 
èai  BSttiera  béM-^fariBT  iapedbea  il  li.  reMiliflea  eom posta  di  cinUoli  e  ghfa ja  di 
bero  scolo  delle  aeque  piovane  che  ivi  si  ;ill>erese  e  di  pietra  cornea  agglutinali  da 
arrestano,  e  spesse  nate  con  le  acque  dei  un  cemento  si  liceo  e  talvolta  non  ancora 
Éatli  aurini  ti  pronlMniaBo  a  danno  evi-  bene  collegati.  In  guisa  ebe  aeaiàU  il 
dente  dalia  waaaa  aebwwala  sai  tiiafi  piastaoo  utilmente  per  rifioritimi  alla 

estivi.  massicciata  delle  pubbliche  strade. 

Le  antiche  s.iline  esistite  presso  la  boe-  Tali  sono,quei  banchi  che  incontransi 

da  di  Ombrona,  e  quaHa  «inala  tim  la  Isafo  la  st»da  E.  «encM  mì  lunti  di 

torre  dalie  JfaMe  •  la  flnmani  di  Casti-  Batifaano  t,  di  Mont*Orsaio .  tm  alrnl» 

glione,  sono  stale,  prim»  quelle,  poi  que-  tura  di  essi  consìste  in  una  roicin  r.il. 

«te,  abbandonate,  sul  riflesso  che  leMoje  carea  ora  compatta,  ora  caTCrnosa,  uila 

Toltcrrane^e  le  saline  di  Porto>Ferrajo  quale sttlliaAa,  ulta  pandM infi»riori,ua 

aonuiiaistrauo  tanto  sai  gemma  e  sai  ma-  iraveriino  }>oro<»  (  calc^irea  eoncrexiona* 

rino  da  supplirò  ai  bisogni  interni  e  da  ta),  la  cui  lorin  i/ion.      ■   ni  crrni  tratto 

aoddisCare  al  commercio  esterno  della  To.  propagasi  dal  poggio  d&  iioselie  i«no  la 

leana.  ^VtA.  tfosc  VoLTtaaAn.  '  pianura  grossetana. 

Esistono  bensì,  e  furouo  nel  1 8aa  in  In  qqanto  spetta  alia  fonnaxione  geò> 

miglior  forra;!  rieilificate  dal  Granduca  gnn^lira  del  suolo  di  Grosseto  un  bel  mo- 

Ferdinando  III  le  terme  Rosellane  a  pie  ntimeuto  è  slato  di  recente  somministrato 

delpogfioooctdentaLedi^osconai  3 miglia  alla  scienza  dalla  trivellaaione  del  pozzo 

airca  a  latt.  di  Grosseto.  artesiano  esegnita  nella  piazza  del  Dno> 

Fra  i  monti  più  elevati  della  comu-  mo.  Imperocché  sino  alla  profondità  di 

nitii  di  Grosseto  tino  è  quello  deirUccel.  40  braccia  inferiormente  al  livello  del 

lina,  la  cui  elevatela  calcolata  dalia  cima  suolo  fu  trapanato  un  terreno  di  deposito 

del  campaoila  di  gaairabb— dallato  aa-  canaistaola  in  nna  asaraa  argillosa.  Sello 

nobio  fu  riscontrala  dal  cb.  astronomo  le  40  braccia  fino  alle  98  di  profondità 

prof.  Inghirami  in  quel  poaloa  $64  br.  s'incontrarono  ghiajc  e  riottnii  di  calca- 

•opra  il  livello  del  mare.  rea  grigio-neratira  cuu  larghe  vene  di 

11  larritorio  di  questa  aomanilk  è  fov»  spato  di  naliin  aonsimila  a  qoalb  che  in. 

amlo  di  quattro  antidii  eonuni,  distinti  coutrasì  nella  pendici  ooeidcnta  li  dei  pog* 

coi  nomi  dei  loro  capoluoghi  :  cioè,  Gros-  pi  che  circoscri  vonn  la  valle  a  scllculriooe 

seto ,  BatigaamOf  istia ,  già  Ischia  e  Ho,  di  Grosseto.  Dalle  braccia  {^8  sino  ali  i  pn>> 

9€lh ,  GrMcia  oom  Y Alberate*  fonditi  di  1 3e  la  trif  allasiooe  non  esliwua 

'  Il  distretto  della  Grancia  ed  AlbeRia  da  quel  profondo  tetto  altro  che  una  pret. 

posto  dalla  parte  >inistra  deirOntlirone  la  ariiilla  plastica  scevra  di  roiicbi^'lir , 

è  il  più  deserto  d'abitatori;  afveguachè  i  mentre  al  di  sotto  di  quel  ptileule  banco 

iaf  oranti  di  quelle  lanuto,  oiono a vveu.  argilloso  cominciò  a  scuoprirsi  una  ioar* 

tùli,  o  vengono  a p<raotlmmGiMat>  aa  ricca  di  oonabif lie  aiepoiappiahti  la 
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quale  marna  continuò  scomparire  liuoal- 
ù  scaturigine  dell'acqua  TÌva,  che  emerse 
alle  aiobrarcia  sotto  il  livello  di  Grosseto. 

L'agrMottara  fraawtaOB  mmm  qaelfo 
di  tutta  la  soa  Maremma  è  specialmente 
limitata  alla  coltiTazione  della  cascola 
rossa,  o  grano  mauoochio  rosso  (  Tritiwm 
«MIMMI,  i|M«i  «fiMte,  wé/Wec),  ddla 
TMia,  deirorxo,  e  delle  altre  biade. 

Il  graM»  lendtt  per  rordìMuno  Bei  ter* 


6A0S 

reni  della  piannn,  andbe Mnia  Iectire4l 
una  diligente  cultura,  del  sette  e  dell* otto 
per  ano  di  seme,  ma  nelle  terre  concimate, 
eioè  odie  MMdirfe,  iwlle  oelMie,  o  fmf0e> 
te  t  non  è  straordinaria  la  rendita  del  la 
sino  al  i8  per  uno.  I  prodotti  però  dcHa 
Tena  e  dell'orzo  sono  proporiioiutamen- 
te  j^ii  cofiMi  di  quelli  del  (leao. 

Eccone  due  ceempiì  di  iiMt0  trelti  d» 
doe  ^Qclie  diverw* 


Cor^ronio  appntnmat 

metta  Cam* 

mÙàéiSmu 

» 

KCMIB 

GRANO 

VENA  m 

BIADE 

Il  Aimo 

DBi  i.voaai 

samimuo  . 

moBoUù 

nMeofie 

GruMCloeGiencie 

SU^0^  7,853 

• 

BatlfMo 

»  ••'eS^ 

•  i5,9t> 

»  8oe 

a  3,416 

^  Istia  •  mio  agro 

m  t,«85 

a  ta,a88 

»  870 

»  3,488 

Ite.  11,797 

2W.  110,819 

Tot,  3,9S6 

Tai.  e8,74o 

GroeMio  e  Graacia 

Staja  11,7  36 

Sta/a 

Staja  4,aa4 

JEea/a4i,3a4 

Ba  tignano 

»  766 

»  7,368 

»  480 

»  4,104 

Istia  e  suo  egro 

•  9ia 

»  Il,a56 

»  a8o 

»  3,i68j| 

-. 

I 

fW.ii6,35o 

Ibf.4t,S98| 

Quante  volte  per  allro  si  rìvoltra  roc- 
chio all' estensione  dei  sopraccilaU  terri- 
torit ,  alla  quantilit  del  terreno  che  po- 
IffdAe  sottoponi  a  eaHam,  al  aielcaea 
delle  terzerie  (  he  ivi  si  pratica  in  guisa 
tair  rhe,  mentre  una  parte  è  .«eraìnata, 
uu'egual  porzione  si  prepara,  per  la  se» 
nenia  dcll'aimo  «Beoenivo,  e  la  lena 
portiooe,  dalla  quale  ai  ottenne  rultima 
raccolta  ,  si  laida  in  riposo  ,  ognuno  a 

Sima  vistai  si  accorge ,  che  lo  stato  attuale 
ll*afrioolton  froseetana  trovasi  ami 
che  nò  in  nn  deciso  languore. 
•  In  quanto  alla  coltivazione  degli  altri 
generi  frumentarii ,  dei  legumi  e  delle 
piante  ManeBioie ,  essa  pndeootidenni 
di  poca  o  di  nina  entità. 


II  granturco  si  semina  in  così  piccola 
quantità  da  non  bastare  al  consumo  che 
ne  fanno  le  persone  mercenarie  avventi» 
aie,  le  quali  scendono  nella  Marevina 
grossetana  per  occuparsi  nei  lavori  della 
campagna,  e  nel  taglio  delle  boscaglie. 

Sfortunatamente  un  tale  languore  non 
aalo  appariMe  nella  MMenla  del  grano, om 
ancora  nella  oollivasione  delle  piante  di 
allo  fusto,  e  soprattutto  delle  più  utili  e 
più  ricche,  quali  sarebbero  gli  ulivi  e  la 
vili,  eonacèbA  la  quantità  degli  nlivi 
sai  valici  e  ddle  viti  gigantesche,  che  in 
Maremma  si  veggono,  indichino  eiMra 
cotesto  il  loro  suolo  prediletto. 

Si  trovano  é  varo  naira|pro  groMcUnob 
•apaciilnenlanai  pog|i  di  Balignaiw,  e 
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éMstìa  ulivi  domestici  che  oflTrono  ana 
•oUecita  e  prospera  TegeUzione;  ma  sono 
ImmmiÌ  ^aati  dirò  in  preda  a  loro  steui 

atnaa  potarli,  nè  zapparli,  né  concimarli, 
né  ripulirli  al  piede  ,  e  bene  spesso  ab- 
Jbandouali  in  un  terreno  soUo  destinato 

alh  «ola  paAara. 

Gilesti oIÌtì  domestici  dell'agro  d^Istìa 
•  di  Grosseto  neiranno  1834  non  resero 
«he  staja  35 1  di  olio,  e  quelli  di  Baligna- 
aottaja  57S. 

Yafgooai  pare  costà  diversi  vignali  di 
ìraria  estensione.  Sono  generalmente  viti 
Itasse,  piantate,  piuttosto  che  in  costa,  in 
toiaaara  ad  a  fogna  aperta.  Gontutlociòla 
UKto  coltivazione  riesce  oo«tosissima  ai 

Sroprietariijdovendofar  lavorare  la  vigna 
a  gente  avventizia  e  per  la  massima  prie 
po»  capace.  Qaimlt  eomegiia  Aa  la  ed!»  letti 
tota  deUa  vile  riesce  limitala  a  ««china, 
•ia  per  la  quantilìi,  come  per  la  qualità  — 
del  prodotto; nè  questo  bastar  può  a  sup.  — . 
piiia  al  consumo  della  rCipeltife  baachè  — • 
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Bovino  .  .Jf.*  679 
Vaccino.  .  <  •  «607 
Cavallino  .  .  * 
Pecorino  .  .  > 
Gaprìaob  .  .  • 


2faf  Jlttirettù  di 


Bovino  .  .  Jf* 

Vaccino.  .  .  m 
Cavallino.  .  » 
Pecorino  .  .  » 
CSiprinn.  .  .  » 
9oiaino<  •  •  b 

Ifd  distntto  ftaih 

Bovino  .  .  79 
Vaccino.  •  .  •  191 
Cavallino  .  .  »  194 
Pecorino  .  .  »  1900 
Giprinn.  .  .  >  800 
.  .  »  So 


Infatti  la  raccolU  approssimativa  del 
vino  nel  suddetto  anao  i8a4  ueiragro  di 
GnuMlo  fn  di  Mariti  iM 

,  M  diMrallo  di  Batignano  •  .  »  iJo 

A  blia  e  suoi  contorni  ....  *  S18 

IMI»  .  .  .  Barili  xSi4 

'  Gotaflo  vino  è.per  lo  pift  apirilato, 

non  ingrato  al  gusto,  ma  alqnanlo  sai- 
mastroso,  grave  allo  stomaco  e  poco  O 
punto  ricercato  in  commercio. 

La  pasloritia  forma  aicniamcnie  mio 
dei  principali  articoli  dell*  industria  agra- 
ria ,  e  può  riguardarsi  la  prima  risorsa 
economica  ed  il  più  importante  fra  i  pro- 
dotfi  del  lerrilono  oomnnilalivodi  Qitoa. 
aelo,  aia  per  Io  smercio  della  lane,  dei 
formaggi  e  delle  pelli,  come  ancora  per 
la  vendita  dei  vitelli,  dei  majali,  degli 
agnelli  e  dèi  molli  capi  di  bestiame  vao> 
cino,  cavallino,  ec. 

Nel  1824  il  l>esti;»me  da  frutto  e  da 
lavoro  in  tutto  il  territorio  suddetto  am- 
montava approstimativaflMBle  a  tS,9fS 
capi  di  bestie  non  com^rMa  la  bnftlina. 

Esso  fu  calcolalo  ripartilamaiHa  mi 
W|«flaU  capi  ; 


Totale  del  Bestiame  Ca/H  If?  1 5,918 

Il  bestiame  ffa«M,  vaeeiaoa  cavallino^ 

per  inveterato  uso  nell'attuale  montatura 
dell'azienza  agraria  maremmana,  suol  ie> 
narsi  migrante,  indomito,  talvolta  ferooa 
e  quasi  talvatico,  sotto  la  denominasiona 
di  bestiame  braido .  É  lasciato  in  balla  di 
sè  stesso,  in  mezzo  a  vaste  tenute,  a  ster- 
peti, a  macchie,  o  bandite,  di  notte  comò 
di  gi(M>no  esposto  air  ittlemparlèdella  ala» 
gioni.  Vero  è  che,  dietro  le  disposiiàoni 
cconomico-governative  stale  recentemen- 
te emanate,  i  maggiori  possidenti  sono 
ateU  obbligali  a  ebindare  di  piò  aolida 
difeae  le  loro  bandite,  iQgkingendo  ai 
guardiani  delle  mandrie  una  sorveglian- 
za  più  esatta*  Ciò  non  ostante  Tuso  di 
tenere  il  bestiame  grosso  nelle  alalie  e  di 
difenderlo  dalle  inlemperie,  il  bisogno 
di  migliorare  le  razze  cavalline  e  la  qua- 
lità dei  pascoli  non  è  sentito  ancora  quan- 
to buia,  aicebè  In  poehi  InofU  e  da  po- 
chìsiimi  proprietari  i  trovati  praticato  la 
guisa  da  veder  migi  lorare  e  rendei^  più 
proficuo  cotesto  importantissiaio  articolo 
a*ind«ilrb  maremmana. 

Parlando  del  oommerciocbe,  mediante 
la  produzione  del  regno  animale,  ha  Iuo< 

fo  nei  Iwriloffio  |ioìmUbo,  non  dofeaì 
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oinmeltere  quello  che  ivi  ci  ottiene  coi 
mezzi  (Iella  pesca  e  della  caccia. 

Nelle  selve  (li  Balignano,  d'IsUa ,  della 
Grancia  e  delTAUierese  troTano  asilo  e 
co(^)ioM.)  pascolo,  fra  ì  quadrupedi  salvali- 
ci/{'b?iiinrhiali,  ì  caprioli,  le  lepri,  il  tassoi, 
la  vol|ie^  la  martora,  l'istrice  e  il  Inpo; 
mentre  fra  i  volatili  vi  abbondano  Ì€ 
starne,  le  quaglie,  le  beccacele,  gli  asto* 
ri,  i  colombacci ,  le  tortore  ,  le  pernici , 
li  storni ,  i  tordi ,  i  merli ,  e  tutti  i  pio* 
coli  volatili  spellanti  alla  classe  dei  pas* 
seri . 

Nei  luoghi  palustri  e  bassi  «llignaTino 
in  quantità  le  anatre,  le  pavoncelle,  le 
oche,  i  pivieri,  i  beccaccini,  i  cigni,  ec 

il  |tadule  di  Castiglione  della  Pescaja 
soleva  essere  copioso  di  pesci  (Consistenti 
in  anguille,  lucxì ,  tinche,  gavonchi  e 
testuggini  di  acqua  dolce. Tali  specie  di 
pfsce  nei  leivpi  andati  erano  nella  esti- 
va stagione  uial}>ane  c  cattive;  dacché  però 
il  nominalo  |>adule  trovasi  circoscritto  iu 
più  .tngusto  spaxio,  e  questo  attraversalo 
e  aiimeniato  ila  acque  fresche  e  correnti , 
■  suoi  pesci  sono  delicati,  salubri  e  di  ec- 
cellente sapore.  Anche  i  fossi  della  pia- 
nura grossetana  abbondano  di  quei  Termi 
(  le  jtanguisuglie  )  la  cui  raccolta  costi- 
luisce,  specialmente  da  40  anni  a  que- 
sta parte,  un  articolo  di  prodazione  na* 
turale,  benché  iudifierente  alP  interesse 
df^rindigeni ,  i  quali  lasciano  a  benefìzio 
drilli  avventurieri  una  simile  raccolta. 

Nel  mare,  a  Cala  di  Forno ^  si  pescano 
nella  stagione  del  passo  le  acciughe,  e 
da  Cala  di  Forno  a  Castiglione  della 
Pescaja  grandissima  quantità  di  pesci  di 
varia  qualilii  in  tutte  le  stagioni. 

Oltreché  i  boschi  sono,  come  dissi ,  il 
vivajo ,  la  mandria,  l'odile  e  il  serba* 
tojo  degli  animali  da  frutto  domestici  e 
salvatici,  essi  forniscono  molte  piante  di 
allo  fusto  nei  cerri ,  lecci,  f arnie,  ischie  • 
Soprattutto  nelle  sughere,  il  di  cui  taglio 
irn^golaree  continuo  somministra  mollo 
legname  ila  costruzione,  moltissimo  vien 
ridotto  in  doganelle,  in  carbone ,  e  in 
cataste  da  ardere,  o  convertito  in  potas- 
sa, oltre  una  pro<ligiosa  quantità  dì  scor- 
za che  staccisi  dalle  sughere;  tulli  que- 
sti prodotti  boschivi  hanno  procurato  e 
procurano  un  annuo  lucro  alla  Maremma 
in  generale  ed  anche  alla  comunità  di 
Grosseto»  cui  appArtiene  In  vasta  ptncU 


del  Tombolo  posta  fra  il  padulc  di  Casti- 
gli(jae  e  il  littorale.  Da  quest'ultima  mac- 
chia, oltre  il  legname  ed  i  p.isco]i,  suole 
rìlnrsi  un  qualche  frullo  dallj  vendila 
per  incanto  dei  pinocchi.  Ma  il  lucro  dei 
boschi  in  generale  e  specialmente  nella 
maremma  grossetana  anderà  sempre  de- 
crescendo, non  tanto  per  la  diminuzione 
del  suo  legname,  quanto  ancora  per  la  mi- 
nor pastura  che  resterà  ai  bestiami,  sep- 
pure non  si  cercherà  di  supplirvi  con  l'in  • 
troduzione  delle  praterie  artifiriali  ,  le 
quali  presto  o  tardi  dovranno  divenire 
la  più  vantaggiosa  e  la  più  confacentc  col- 
tura all'economia  agraria  del  paese,  ed 
alle  circostanze  economiche  dell'Europa. 

Fra  gli  oggetti  d'industria  manifattu- 
riera la  comunità  di  Grosseto  conta  varie 
fornaci  da  calcina  e  da  mattoni;  più  una 
(li  terraglie  in  Grosseto.  Vi  è  da  pochi 
anni  una  fabbrica  di  lastre  di  vetro  a  Ba- 
lignano,  la  quale  può  dirsi  la  prima  di 
tal  genere  che  sia  stata  aperta  in  Tosca- 
na. —    ed.  Baticnamo. 

La  vendila  delle  grasce  che  compari- 
senno  nel  commercio  suol  praticarsi  nella 
piazza  di  Grosseto  ,  da  dove  per  mezzo 
del  porto  di  Castiglione,  o  per  lo  scalo 
della  bocca  di  Ombroue,  o  della  torre  di 
S.  Rocco,  s'inviano  per  mare  a  Livorno, 
all'  isola  di  Elb.i,  a  quella  del  Giglio,  ìa 
Corsica,  a  Genova  e  altrove. 

Uno  dei  mezzi  più  efficaci  e  più  utili 
a  promuovere  il  commercio  della  Ma- 
remma grossetana  fu  quello  senza  dubbio 
di  migliorare  le  strade  che  già  esiste- 
vano, e  di  aprirne  altre  tutte  ampie  9 
rotabili. 

Al  principio  del  presente  articolo  si 
sono  già  accennate  le  strade  maestre  che 
in  sei  diverse  direzioni  partono  da  Gros- 
seto. .4lla  fine  dell'articolo  ^i  possono  ve- 
dere <]uali  e  quante  strade  regie  e  pro- 
vinciali, senza  rammentare  le  comunita- 
ti ve,  esislonoattualmenle,  e  tutte  rotabili, 
nel  Compartimento  grossetano.  Resta  solo 
a  compirsi,  e  non  anderà  guari,  che  il  col- 
mato padule  di  Castiglione  permetterà 
che  passi  sul  nuovo  suolo  rialzato  e  risa- 
nato un  tronco  della  strada  regia  Marem- 
mana, che  da  Grosseto  verrà  diretto  per  il 
littorale  di  Massa  senza  il  bisogno  di  pas- 
sare, come  ora,  per  Monte-Pescalì .  Man- 
cano, ch'io  sappia,  a  Grosseto  fiere  an- 
nuali e  mercati  settimanali. 
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IfSke  dei  luog/ii 
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Titolo  delle  Chiese 

■».<-•  ^ 

Diocesi 

Popolaùom 

cui 

appartengono 

Anno 

Anno 
1745 

Anno' 

1833 

Alberete  (i^ 

Ba  ti  fonano 
G  rancia 
Grosseto* 

Islia  d*Ombrune, 
f 

S.  Rol).ino,  Ciippellartia 

S.  MartiitO)  Picfe 

S.  Maria,  Pieftt 

S.  Lorenio  in  S.  MattMf 

C.iltedrale 
8.  Sulval^re,  Fiere 

Sovana 
Grosseto 
SotaW"*  t 

* 

•    1  ' 

167 

vS 

■1  • 
394 

%t 

w 

,  4» 

IO 

(a)  £à  e^peiltuiia  delT Alberese  fa  parU  dtUa^  pat^oeehia  di  Mt 


CoHMftTiHtRTo  DI  GvoMKTo. —  Allor-  ^itmte),  fiiroDo  affimiti  i  lerritorii  dell» 

che  li  37  £r»'nii.  ii'i')  (a  natii'ìtatf)  Guai-  cx-roiilee  di  Scansano,  Pitigliano,  Sora- 

tieri,gia  delegalo  (il  Federigo II,  per  com-  no,  CaslelloUieri,  S.  GioTanni  delie Gon- 

missionfe  e  in  nome  di  Ifanfrèdi  re  di  leffCdi  'S.  Viéàà  coA  più  T  ex-mardie- 

Sieilia  diede  il  possesso  di  Grosseto  «1.  Mio  di  CastiglioM  delliM«if»«v4Ì^^ 

potestà  di  Siena  c  al  sindaco  dello  stesso  sola  del  Giglio.  '"Ijtj 

Comune,  fu  circoscritta  la  Pro  vi  nei  a  ^ros-  Nel  1808,  essendo  stali  restituiti  al  do- 

■elAna  dentro  i  limiti  pdio  sopra  minio iosceuo  i  RR.  Presidii,  fu  aggiun- 

e  53o)  desi(;nati.  lo«th  provincia  groaselaMi<«dlm  go- 

In  srpuito  I.i  Provincia  niaritlimi  se-  ^«roo  il  vicariato  di  Orbetello. 

nese  abbracciò  un  perimetro  più  esteso  Finalmente  con  motnpropno  dol  07 

dalla  parte  di  tettenttione  e  di  ponente,  giugno  1814  la  stessa  provincia  riceve 

dopo  la  oonqnisU  di  Massa  e  del  suo  ter-  una  *Mfvé  oriianiaBiiéte  «oonoiÉica  , 

ri  torio  .  Finalmente  il  Granduca  Pietko  q[ihÉBdd  Crtosseto  fu  destinai»  tede  di  nni 

LKorai.Do  I,  con  suo  motuproprio  del  10  Camera  di  soprintrndenia  rnmtinitatìva 

noT.  1763,  nel  desiderio  di  migliorare  la  dei  Granducaiu  composta  allora  di  18  co- 

aorie  delle  toaeaiie  Maremme,  di  vite  ia  mnnillk,    4um«alata  a  ttttlo  R*«tMdH 

due  Provincie  Tantico  Slato  senese;  qnin-  altre  cinque  cbe  vennero tlaoealadalGottl> 

di  con  altro  motuproprio  dei  18  mar-  parlimento  Pisano. 

xo  1766  vi  ordinò  un  governo  economico,  In  conseguenza  di  ciò  il  Comprlimen- 

•  gindieiarlb  eoi  fute  eenUo  b  «itU  di  lo  froateiaao««ott  «dnpresa  la  eomuniU 

Grosieto,  i  di  eni  magistrali  volle cbe  fot-  dell*  Isola  del  fii|U(»«  in  Tiiiiafrim<  iill 

aero  immedialameute  e  uniramenle  di-  i83fi  conlava  2 a  comunità  in  una  super- 
pendenti  dalia  sovrana  sua  autorità.  ficie  territoriale  di  1,408,804  qoadr  agra- 
Fn  allora  clw  al  4  eapitmrti  di  Groe-  ri! , p«fi  «  Wigl.  lotoane  1754,  dove  esi- 
•elo,  di  Massa,  di  Sovana  e  di  Arcidosso,  stevano  71,894  abil.,  a  proponione  cioè 
approvali  con  rescritto  del  granduca  Co-  di  41  individui  per  ogni  migUo^^MMlr. 
Simo  Ili  Milo  i  IO  geun.  1691  (a  nati*  ^^fed.  GaAMNioàio  w .T«iQà«A. 
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PROSPETTO  della  Comunità  del  Compartimento  di  GROSSETO  distribuito 
per  Cancellerie  secondo  le  ultime  Riforme  del  i836,  ma  con  la  Statistiem 
deiranno  consueto  |833  c  la  superficie  territoriale  rettificata. 


'  Capolftoghi 
dìUé 

te  a^onfumtatii^e 


Siéttt0rie 


mnnesse  Com, 


JGROSSBVO,  Cancelleria 
'emmdkati0malmg. 
M«fliano   
ScaiiMiio 

»  <     Iterc  e  Ingegnere 
\.  Gavori*ano 

SCAMnauA, ,  Cane.  «  /ri^ 
PiOBllhM 
ttontererdl 


4  ^  comunitati^ 
Campaguatico 
AwnBoaao,  Coìm.  e  Ing. 

E»ccalbegl»  r 

»/\fctàFÌew<H) 

«  PlTtOUÀMO,  GMO^  •  Lìg. 

6  <  ManriaDo  '■  « 

i  Soraao 

»,  Cane.  (A) 


Valle  ioTtHév  deU' 
OidNroM  atneit 

Idem 

Valle  d*Ali>e£aa 
ViiOe  di  Faoon 

4 

Valle  di  Alma 
Valle  di  Goraia 
Idea 

Idrm 
Idem 
Idan 

▼•Ile  ioferioce  dell* 


Mem 

Valle  deirOceie 
U0m 

Valle  inferiore  deli* 

Ombrone  senese 
Valle  deir  AlU-gna 
▼•UeliFion 
Idem 

Va  Idi  Fiora  e  Albef^n* 
Valle  di  Fiora 
Velk»ilill' 

Iioléi'/'  'I  r 


Superficie 
territoriale 


tn 


Popolaiiond 
delU  . 
Comunità 
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I  I  8958,68 . 

fio  I  38,oi 

73101, 33 
89171,27 

i«9«8o,i8 

70816,43 
S558s,ie 
4o68otOf 

37080,^9 
»84ai,47 
767»,a4 

ioi3i7,66 
103589,3* 
«7168,77 


59433,84 
48460,21 

4*834,^ 

999oa,a3 

142757,71 
67490,60 


T 

3438 
1473 

io8a 
9i4t 

6193 
a374 

9I4X 

I44S 

755 
768 

4080 
3i36 
436S 

365« 
3ar6 

(397 
3193 
a575 
3851. 


lUale  i^uadrati  i4o88o4t81itfi«l.»f  6588o 

e  I»Ib«I.(B} 


n,  Zm  ietterà  (A)  Mka  rttidenaa  di  ma  Mngtgmre 
éi  tm  seeaado  Cameliien* 


STRADE  REGIE  E  PROVINCIALI  CHE  ATTRAVERSAIfO 
IL  OOMPARTniEirTO  IH  GROSSETO. 


MMOtB  trarr JHTi  jh  Cottrjan"  dove  con  ti  noe  nel 

mento  01  Gnossero  citte  e  Siena, 
f .  SirtdelL  jMMalr  ^«Mft.Ihilta porta     e. filrtda  JVmnnhm«,o 

BQOTa  di  Grosseto  passando  per  Batigna>  zione  della  Fm  Emiiia,  IM 

aobP^uUMeFeiwleeaMiQMefMr^rio^  GQ0|tttiaaMo  pimo  (Maio  ptr 
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^«rrafio,  e  proTtisorianaeBttpwJloalO- 
Peaemli  entri*  ia  Grosseto. 

S.  Strada  R.  di  S.  Rocco,  DfUa  porta 
VMsIm  Mh  eillfc  4i  OfoMio  «Ik  tom 
iti  S.  Rocco  sul  lìllorale. 

4.  Strada  R.  Orhetctlaaa.  Fuori  della 
porta  vecchia  di  Grosseto  sUiooMÌ  dalia 
IL  oIm  gin  altomo  mwm  «fella. àUà 
ptC  «liri^rsi  all.<  barca  dell' AII>ere$e  do- 
ve si  passa  rOmbrone,  c  di  là  per  1'  Osa 
«  ^uittdi  per  i'Albe^a^  che  varca,  iipriiao 
preno  la  torre  di  Talanonudo ,  rallni 
•Ila  torre  delle  Saline,  e  va^fd  Orbetello. 

5.  Strada  R.  da  Grosseto  a  Scansano. 
Staccasi  dalla  strada  R.  intorno  alle  mora 
foori  delfe  pwta  fwckii  dlGro«elo»  ai 
dirige  per'  IsUa,  dove  si  passa  in  baro» 
rOuobrone,  e  di  là  conduce  a  Scansano. 

6.  Strada  R.  «lei  Sostegao.  Si  dirama 
da  qoelb  di  S.  Reeeo  •  va  alfe  fabbrioft 
del  bioIìbo  del  Sealeg^o,  liuigo  rmtìc» 

.  9.  Strada  K. fuori  delle  Mura.  Gira  in- 
tomo ai  bastioni  della  eltlb  di  GroMeto. 

SrUADK  P^ortl^lALi  CMM  ATTMJirKUAIIO 

is  ComPMTiMKMn  GaotsMTM». 

I .  Strada  di  Massa^  o  del  Ctrr9  Bmem^ 
lo.  Dal  confine  del  CompartimeDto  di 
Pisa  in  luogo  dello  il  Cerro  Bucato  ^ìnn- 
ge  a  Grosseto,  passando  |>er  Blassa-Marit» 
lima  e  Honte-PescaU.  ^ 

a.  Strada  MassHOfu,  Dal  oooft^e  4p| 
Comp.  di  Siena  in  0OM|lità  di  |fofltÌcrÌ 
giunge  a  Massa. 

3.  Strada  d'f.  Montolcino,  Dal  confine 
del  Comp.  di  Siena  pretae  rOmbrma 
A  «lisoi  alla  strada  R.  Senese  in  f  ieÌMA- 
ta  dell* osterìa  dei  Cannicci. 

4.  Strada  di  Castel  dei  Ffano.  Dal 
coaftiie  del  Qenp-  di  3>^na  ia  eonanilè 
di  Castiglioa  dXiicaa  cpoduot  a  Qulal  4el 
Piano. 

5.  Strada  da  Sorano  a  Salano.  Da 
Sofwao  arriva  a  Seanaano  panando  per 

Piligliano  e  Marciano. 

6.  Strada  dei  Cannicci  o  di  Castel  del 
JPiaao.  Dalla  strada  R.  Senese  presso 
Toaleria  dei  Qannioci  giunge  a  Castel 
del  Piano  passando  presso  Monte-Giovi. 

7.  Strada  dal  Ponte  di  Rigo  a  Sorano. 
Dal  confine  del  Comp.  di  Siena  al  torr. 
di  Siele  presso  la  Sforiesca,  passando  per 
S.  Giovanni  delfe  Gonlee,  CasleU^QtUcri 
^  &  Valentina  fi4o  a  Sttf^oOr 


G  R  U  G  ^ 
GROSSO  (1I0IÌT£).—M  Moat». 

GROSSOLI  ( MONTE).  -  Tei.  Um- 
VB-Ga  OSSOLI  e  MoNTK-Gaoaal. 

GROTTA  (S.  MARIA  di li.a  ).  — 
MotiTcccHin  delle  Masse  di  Citta  di  Siena. 

GROTTE  (  S.  MiJlIA  alls  }  o  a  RI- 
PA.     Fed.  Rifa.  (  S.  Ma^bia  a  ). 

GROTTI  in  Vdl-d'Arblj.  Casa  lorrila, 
già  fortilizio  nella  sopprcs&a  cura  diS.Mi- 
chele  a  Paloubaja ,  aunesaa  da  Ivngo  tem- 
po alfa  parr.  ptebaaa  di  S.  Gio.  Baltiitaa 
Corcano  nella  Gom.  e  circa  5  mtgl.  a  pon.* 
di  Monteroiii,  Giur.  di  Buonooav^lPf 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risieda  salfai  eiau  di  an  eolie  alla  eai 
base  dal  Iglò  di  gfoe.  acorre  il  torr.  Sorrm 
e  da  pon.  le  acque  scendono  nel  fi.  Merse. 

La  grandiosa  torre,  già  forlilitio della 
laaiiglia  Ugurgicri ,  è  ridotta  ad  uso  di 
cata  di  campagaa  dal  Mafeb.  Ncili  di 
Siena  attuale  possessore. 

La  torre  di  Grotti  fa  presa  e  devastata 
ooB  fe  case  annesse  e  fa  vicina  torre  ddia 
^irtae  dai  soldati  anstro-ispant  neiralli- 
Bia  guerra  contro  Siena  e  Montalcino. 

GRUFFI£TO  nella  Valle  del  Senio  ia 
Romagna.  Gas.  ael  popolo  di  S.  lfi> 
cbefa  alla  Rocca,  Coai.  Giar.  e  a  migl.  a 
lev.  di  Pafauaolo^  Dioe.  e  Comp.  di  Fi» 
renze. 

È  posto  snlla  schiena  del  monte  Gaa« 
beialdi  dal  fato  cbe  guarda  selt..maeslr* 
laaga  fa  vi>  mulattiera  che  da  Palazzuolo 
per  Gruffieto  esce  fuori  del  Granduca  lo  « 
si  unisce  alla  provinciale  Faentina  sulla 
^pa  alnipini  AsI  fl.  Lemoac, 

GRUGNO  (  DOGANA  d«m^  PUNTA 
uai.)  in  Val-di-Nievole.  — Dogan.i  di  tcr- 
xa  classe  dipendente  dal  dogaqiere  dell* 
iltopaseio.>^t  sitaata  allo  ac»lo  dal  lago 
di  Bientina  fr*  la  dogana  delfa  Panaro  e 
quella  di  Rotronchio  nella  parr.  di  Staf- 
foli.  Con.  e  circa  6  migi.  a  maestr.  di 
Saata^ore,  Gior.  di  CulelfirtModI Sai- 
to, Dioc.  di  Saaainfalo»  giii  4i  Lveae, 
Comp.  di  Firenze. 

Questo  nomignolo  di  Grugno  mi  ri* 
chiama  alla  men)oria  nn  istrumento  ffai 
1 7  aprile  1198  appartonato  alla  comaaitb 
ili  Fuccrrhio,  nel  quale  si  nomina  una 
casa  con  terreni  del  territorio  di  StafToli 
posseduta  a  tilulu  di  livello  da  uu  ul 
lanufao^bifaQle  di  Slafi»|i.-«(Aaai.  Dira. 
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GRUMAGGTO,  o  GROMAGGIO  nel 
Val-d*Arno  sollo  Firenie.  Antico  con  ven- 
tino ridotto  a  caia  ooionica  con  oratorio 
eontigoo  intitélito  a  S.  Lqca  nelh  parr. 
di  S.  Stefano  alle  Busche ,  piviere  di  Ar- 
tìmino,  Com.  e  Giur.  delb  Lastra  a  Si- 
gna,  da  dove  è  distante  migl.  3  a  pon., 
nellil  Dine.  dÌPIfltojB.Goup.  di  Pivenie. 

Trovasi  sulla  ripa  destra  deirArno,  po- 
co innanzi  di  arrivare  allo  stretto  della 
Golfolina,  e  passata  la  Toce  deli'  Ombrooe 
l^itojeM. 

Deve  la  sua  origine  a  Mess.  Leonardo 

di'  Niccolò  Frescobaldi  ciltidino  fioren- 
tino, aaggio  al  pari  che  pio,  il  ^uale  do- 
po  aver  fondalo  nei  proprii  htm  di  Grt$~ 
mog^ìo  l'oratorio  di  S.  Looi,  lo  aonoedè, 
ai  ao  luglio  t4t3,  con  una  piccola  rendi- 
ta annua  a  Fra  Carlo  dei  conti  di  Monte 
Granelli*  fondatore  ddla  CongregaiioBe 
dei  Girolamini  a  Fiesole.  qnal  dona- 
zione fu  convalidata  nel  5  aprile  i4  3o 
da  Francesco  di  Tommaso  Frescobaidi,  e 
qfnindi  dal  Font.  Eugenio  IV  con  bolla 
dei  i3  genn.  1443  approvata. -«(llAain, 
Sigila  antichi  Tom.  VII.  ) 

<!r4C'jro£0,iiel  Val-d'Arno  pisano. -^^Ois. 
da  cui  prese  il  titolo  la  diruta  chiesa  di 
S.  FrHUtmo  di  GrunuAo  nel  piviere  di  5. 
Ix>rrnzo  alle  Corti,  Cora,  e  circa  4  migl. 
a  pon.  di  Cascina,  Giur.  di  Pottledeva, 
Dioc.  e  Comp.  di  Fisa. 

Il  GMBunetlo  di  8.  Plnélam  di  Gm- 
molo  trovasi  rammentato  nelle  carte  della 
Primaziale  di  Pifa.««"/'c4.  Goavi(S.Lo« 

aaMSO 

GaerjriTMy  o  Cfr«rao  nella  Val  d*BTo- 

la.«^Gas.  perduto  eh* ebbe  nome  di  ca- 
stello, e  che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di 
S.  Blartino  di  CumulOf  o  Grtunulo^  nel 
piviere  di  Barbinafa,  Con.  Gior.  e  Dioe. 
di  Sanmioiato,  già  di  Line»,  Comp.  di 
firente.      F'ed.  Cumulo. 

GUADALTO,  o  QUADALTO  (MO- 
IIASTBIO  n)  nella  Valle  del  Senio  in 
llottagna.  ^«L  FaukiavoM»  di  Ho* 
magna. 

GUADO.  —  Fed.  Vado. 

GvMO'hvmio  (  S.  M^armo  m  )  altri» 
menti  detto  iu  Kraasea,  gli  nel  suburbio^ 
poscia  dentro  la  citlk  di  Pi>a.— firti.  Pisa. 

Gt/MDO'Luifco  npl  sulnirhio  orientaledi 
'Firente.  — •  fifti.  Varluhco. 

€toMMojmc4  {PmrJ).  —  f^ted,  PbaTa 
Gawanca,  01»  GÀaA4TM;à  di  Piflola. 


GvAtnj  {PnrB  Dt  S.  IffjmJDi  Ttn^) 
sul  Monte-Pisano.  — •  Era  una  chiesa  ple- 
baoa ,  alla  quale  io  dubito  che  fosse  più 
tardi  MrtilnitD  II  nome  di  5.  Maria  di 
3Iassa- Pisana.  Alla  pieve  di  S.  Maria  dì 
Terra  Gualdo,  o  fFalda,  appella  una  mem- 
brana d^H'Arch.  Arciv.  di  Lucca  deH'SSi, 
«inando  Gberardo  vescovo  di  detta  diltà 
diede  rinvestitura  della  pieve  medestaan 
al  prete  Alprando  con  Tobbligo  di  p». 
^re  ogn'  anno  alla  sua  mensa  60  denari 
d'argento. 

Rei  it4a  PArciv.  di  Pìm  avendo  fallo 
occnpare  il  popfi^io  di  Terra  Gualdo  ^  e 
ivi  incominciato  a  edificare  un  castelloa 
[Sregiodiaio  del  vescovo  looebese,  questi 
ricorse  al  ponieAce  Innoeenro  li,  il  quale 
destinò  il  Ven.  Atto  vescovo  di  Pistoja  in 
arbitro  di  detta  lite;  e  tale  fù  il  lodo  ema- 
nalo cbo  ofdin6  ali*  arcivescovo  di  Pim 
di  disfare  dentro  il  termine  di  otto  giorni 
il  nuovo  castello  per  ordine  di  lui  comin-» 
ciato  ad  edificarsisul  poggiodi  Ttrra  fVal' 
da.  (AacB.  Aaciv.  m  Locca). 

Nell'atto  della  fondasione  della  Bodio 
di  S.Savino  presso  Pisa  (del  aprile 
780  )  i  tre  fratelli  nobili  pisani  che  la 
eressero,  assegnarono  fra  le  altre  cose  al 
noovo  monaslero  la  metà  della  corte  din 
essi  possedevano  in  Terra  Waìda  (ianu%. 
Caiiald.) /^rJ  Ma^sa-Pi»*i«a. 

GUAI-OIMAUB.  {^PORTA)  DI  PaATO.  — —  ftd. 

HàM  olttk. 

GUALDO .  GUALDA  ,  e  GUALDIC- 
CIOLA.  —  Varie  località  conservano  an- 
che in  Toscana  il  nome  originario  lede- 
•CO  di  Gaddo  (ff^Mm)  equivalente  wà 
un  bosco  speciale ,  privilegialo  e  di  n«o 
quasi  riservato  al  .solo  suo  signore. 

Tale  era  il  Waldum  Domini  Ji*gis  »p- 
partenoto  ai  re  longobardi ,  tittialo  alla 
ainistra  del  ftume  Gbmia  ,  nel  bosco  dove 
ogni  trovasi  I.»  eh.  parrocchiale  del  Frof- 
sine.  Tale  fu  l'altro  Gualdo  posto  nella  me* 
dedma  vaile  alla  destra  dello  stesso  li.  fra 
Monteverdi  e  la  Sassetta,  il  quale  diede  il 
titolo  a  un  conmnello,  e  ad  una  di -trutta 
pieve  {S.  Maria  de  Gualdo),  e  di  cui 
conserva  tuttora  il  nome  la  contrada.  Ap- 
partenoe  anch'esso  ai  re  longobardi,  • 
forse  faceva  j»arlc  <lel  Gualdo  dei  Re  che 
abbiamo  p'K-o  sopra  nominato  :  tost<M:hò 
il  Pont.  Gregorio  VII  nella  l>olla  di  cuu- 
ftoasiooe  della  diocesi  di  Massa  del  ao 
noT.  1075  il  Gwddo  che  descrive  •  cqq* 
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ftiic  fr  i  la  pieve  di  S.Giovanni  (di  Campi- 
glia)  e  la  cappella  o  basilica  di  S.  Filippo 
presso  IfonlSTerdi,  è  appellalo  Gualdb  del 
Re  ;  inde  vrro  ad  Sanctum  Johannem  in 
Gualdurn  Domini  Hefiis  et  ad  S.  Philip- 
num  et  inde  ad  Moatem  f^iridem.—'ìi»  ai 
tempi  di  Gregorio  VII  ilGcul^di  Mon- 
tt»9rdi  era  passalo  in  potere  dei  conti  di 
SuTereto,lo5tochèiIconlc  U«;o  figlio  del  C. 
Ridolfo  e  di  Ermengarda,  con  islrumenlo 
del  IO  giogno  io53,  Teadè  alla  badia  di  S. 
Fiatio  a  Palazzuolo  presso  Monleverdi, 
e  per  essa  ad  Azzone  abate  di  quel  mo- 
nastero il  castello  e  dislrello  di  Gualdo^ 
ossia  di  GuaUa^  unitaiBeiile  al  giuspa. 
d fonalo  e  beai  dalla  pieTe  di  S,  Maria 
de  Gualda. 

Tale  acquisto  fa  confermato  al  motia- 
stero  di  iBooieverdt  dal  Pont.  Alessandro 
III  nel  1176.  —  Era  console  della  villa 
di  Gualda  un  lai  Gualandcllo,  allorché, 
nel  ia3o  ai  7  giug.,  gli  uomini  di  quelito 
comuoello  Inaimiie  MB  quelli  di  Moiite^ 
verdi  e  di  Gaspelroio.  con  Taanuenza 
dei  monaci  loro  sìcnori  ,  non  avendo  essi 
forze  sulticieuti  per  difendersi  dai  Iwro- 
ni  di  con  Udo  die  loro  loglieTaiao  le  so- 
starne, ricorsero  alla  prolezione  del  Co- 
mune di  Massn,  col  cjuale  stabilirono  palli 
di  acoomandigi a,  obbligandosi  i  primi  di 
non  imporre  pedaggio  ai  Massetani ,  di 
mililarat  riebiesti,  in  loroservigio,edi  pa- 
care per  ci;iscuno  dei  rliic comunelli  l'an- 
nuo iribulo  di  mezza  marca  d'argento  nel* 
la  vigili»  di  S.  Gerbone.  (Amh.  Dm.  Pios. 
Corife  della  Com.  di  Matsa  ). 

Ili  7  seti,  dell'anno  lagS  l'abate  ed  i 
monaci  della  badia  di  Monteverdi,  per  es- 
ser difesi  nei  beni  che  tuttora  restavanoal 
moiiastefovessegnaroao  al  Comune  di  Vol- 
terra per  il  leiupo  di  «9  anni,  contro  una 
piccolaretribuzione  lìvellaria,la  terza  par- 
te di  tutte  le  selve  situate  nei  territori!  di 
MoBleveidi,  di  Canneto,  e  di  Gualda. 
(  AacH.  DiFL.  Fioa.  Carte  delle  Com.  di 
f^olterra). —  f^ed.  Abazia,  di  ttoaravaani, 
e  MonTKvsKDi  Comunità. 

Ga jtoo  DEL  Ek  in  Val-diXornia.^Air 
art*  Co*i*'ifO  {CottTjtoo)  feci  menzione  del 
Bagno  Rff;io  e  del  Gualdo  del  He,  presso 
i  quali  luoghi  sino  dal  secolo  VII  esisteva 
roratorio  di  S.  Eegolo  con  le  reliquie  di 
quel  martire.  All'art.  FnAs.sme  (Madorha 
dil)  a^f^iiinsi  alcunché  relativo  allo  sles- 
so Gualdo  del  He  ,  in  mezzo  al  quale  sot- 
V.  u. 
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to  il  regno  dei  Longobardi  fu  editìcaU 
la  devota  chiesa  di  gik  eitata. 

//  Gualdo  e  Bagim  drl  Rf  con  l'orato- 
rio di  S.  Regolo  1/1  JFuldo  Domini  lìc^ix 
sono  spesse  tìate  rammentali  nelle  carie 
dei  vescovi  longobardi  di  Lucgb»  alla  di 
cui  meiìsa,  per  eredità  lasciala  da  quei  ge- 
rarchi,sembra  che  pervenisse  una  parte  ticl 
(■ualdo  slesso  col  padronato  della  eh.  di  S. 
Regolo,  il  di  cui  corpo  sufdeclinare  del  se» 
colo  VII!  venne  di  Bi  in  Lacca  trasporta-* 
lo.— Dopo  il  mille  una  porzione  <lel  Guai' 
do  del  Re  posla  alla  sinistra  del  fiume 
Cornia  si  appellò  Gualdiccioio,  nome  che 
fà  comune  a  due  mulini  sulla  Comia  si< 
tuati  a  confine  con  il  distretto  territoriale 
ili  CantpetrosOy  lorhè  è  dimostralo  da  va- 
rii  istrumenti  deli.i  città  di  Massa  sotto 
f  li  anni  i«<M  (aS  gen.),  1979  (aS  magg.)» 
1294  (a6  nov.)  e  i3«a  (5  giugno)  negli 
AacH.  Dipi..  Fior,  e  Sktchsk. 

GUALDO  uel  VaUd'Arno  caseulinc- 
se. — Gas.  con  parr.  (&  Stelkno  al  Gualdo) 
nel  piviere  di  Romena ,  Com.  e  circa  4 
migl.  a  pon.  di  Stia  ,  Gìnr  di  Pratovec- 
chio,  Dioc.  di  Fiesole,  Gorap.  di  Arezzo. 

Risiede  sul  fianeo  orient  del  contvaf* 
forte  dell' .4ppennino  che  coni;iun«;c  il 
monte  di  t'alterona  a  quello  della  Coth- 
suma  nel  mezzo  alle  selve  di  castagni. 

La  parf.  di  S.  Stefano  al  Gualdo  nel 
i831  conlava  171  abit. 

GUALDO  nel  Val-d'.\rno fiorentino.— 
Cas.  posto  sul  già  selvoso  monte  Morello, 
dal  quale  ha  prceo  il  vocabolo  la  parroc. 
cfalale  di  S.  Giusto  a  Gualdo,  cui  fu  an^ 
nessa  nel  1783  la  cura  di  S.  Donalo  a 
Loacianot  nel  piviere ,  Coro.  Giur.  e  cir- 
ca S  mifl.  a  aetl.  grec.  di  Sesto,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Giace  sulla  parte  più  alpestre  del  mon- 
te Uorelloi  il  di  cui  vertice  fu  già  rive- 
stito di  lAeli  e  di  altre  piante  di  alto 
iio.—'f^ed.  Mojrnc-MoaKi.i.o  e  Losciaso. 

La  chiesa  di  S.  Giusto  a  Gualdo  è  di 
piuspadronalo  dei  Fioravauli  di  Firen- 
zuola. —  La  sua  parrocdiia  nel  iS33  no- 
verava 141  abil. 

GUALDO  nella  Valle  del  Montone  in 
Romagna.  — .  Gas.  con  chiesa  parr.  (S. 
Antonio  in  Gualdo)  gik  detta  in  SulmHan, 
nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lib.  di 
Terra  del  Sole,  Dioc.  0  Cnnip  di  Fireuxe. 

Trovasi  nella  ripa  destra  del  li.  Mon- 
tone sul  contine  estremo  del  Granducato. 

7t 
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Lapurr.  Ili  S.  Antonio  ià  ChutUo  Mi 

1833  contava  96  abit. 

Gualdo  nella  Val-di-Magn.  —  Nome 
penluto,  sebbene  perduU  noo  «Iftlfe 
che  tattora  si  conserva  in  queir  alpestre 
località  sugli  ultimi  po'^^a'ì  occid.  dell'Al- 
ile Apuana,  nella  parr.  di  Ceserano,  Gom. 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  «ett.  di  F<wliiio> 
To,  Dioe.  di  Massa-ducale»  già  di  Luni- 
Sarzana,  Due  di  Modena. 

Si  fa  cummeiDorazione  di  questo  &ua/- 
do  in  un  islrumento  della  cattedrale  di 
Lneea  dell'anno  879,  allordiè  Gherardo 
Vesc.  di  delta  città  fece  una  permuta  di 
beni  situati  nel  contado  di  Luni^ift  loco 
ubi  dicitur  Fidicha  prope  Colugnola , 
oonfinanli  da  nn  lato  con  le  terre  e  selve 
della  chiesa  maggiore  di  S.  Maria  di  Lu. 
ni,  e  dall'altro  lato  con  quelle  della  catte- 
drale di  Lucca;  cioè,  in  ff^aldo  Jinibus 
ZuHtntis  pnpe  rvmm  Piteiuia ,  a  Lo» 
gnatiea  ,  el  Ciserano .  —  Ved.  GttaaAM», 
e  CoLOOitoLA.  in  Val-di-Magra. 

GUALDO  DI  VUREGGIO  nella  Valle 
dèi  Serdiio.  —Gas.  oon  eh.  parr.  (  S.  Ni- 
colao,  già  S.  Giusto)  nel  piviere  di  Elei, 
Com.  Giur.  e  circa  7  mi|;1.  a  grcc.  di  Via- 
reggio, Dioc.  e  Due.  di  Lucca.  —  Risiede 
armo  la  retta  del  monte  di  Qoiem  fra 
n  via  provinciale,  che  da  Camajore  per 
la  vallecola  della  Freddana  guida  a  Luc- 
ca, e  la  via  R.  che  dalla  stessa  città,  var- 
eando  il  monte  di  Qaien,  aoende  nel  Ili- 
tonle  di  Viareggio  e  di  Pietrasanla, 

Trovasi  memoria  del  Gualdo  di  Viareg» 
gio  in  un  islrumento  di  concordia,  del 
mese  di  giugno  1099,  ira  1  canonie!  della 
chiesa  maggiore  di  Lucca  e  Guidone  figlio 
d'Ildebrando  signore  di  Montemagno,  per 
le  rapine  che  i  di  lui  vassalli  andavano 
facendo  sul  beni  e  persone  dipendenti  dal 
capitolo  lucchese,  nelle  corti  di  Jfn/jn- 
Rosa,  di  Riscetulo,  di  Montisctana ,  e 
di  Gualdo.  (MnaAT.  Ani.  M.  Aevi.  ) 

La  ehiem  dlGniddo  ani  monte  di  Quie- 
ta nel  seedo  XIII  era  sotto  l'invocazione 
di  S.  Giusto  nel  piviere  medesima  di  Fl- 
ci,  ma  nella  vicaria  di  Camajore,  dalla 
quale  venne  staccata  nel  secolo  XVIIf. 

La  parrocchia  di  S.  Nieolao  di  Gual- 
do è  semplice  cappel la ni;t  curata, la qnale 
nel  i83a  contava  189  abil. 

GUALDO  <  PADULE  01  )  nella  valle, 
cola  dell'Alma  iu  Maremma.  —  Piooob 
riatagno  di  ae^  nel  aeno  di  Scariino 


GU  AR 

presso  la  torre  delta  del  Barbiere,  fm  In 

riva  del  mare  e  il  promontorio,  o  ciipo 
di  Troja,  nel  pu{K)lo  di  Scarlino,  Com. 
Giur.  e  circa  migl.  la  a  lib.  di  Gavor» 
rauo,  Diuc.  e  Cump.  di  Grosseto. 

GUARDAVALLE  in  Val-di-Chiana  

Vi  Ha  la  che  formava  un  comu  nello  nella 
parrocchia  di  S.  Stefano  di  Guardavalle 
da  quasi  quattro  secoli  stata  anneisa  alln 
chiesa  collegiata  di  Torrita,  Com.  e  Giur. 
medesima,  Dioc.  di  Pienza,  già  di  Arez» 
xo,  al  cui  Coroparlimenlo  appartiene. 

Risiede  in  costa  sulla  pendice  dei  pog- 
gi  die  dira.7i.insi  a  seti,  del  MontOi^Pel- 
Ionica  fra  Torrita  e  Ciliano. 

Incominciò  Guardavalle  a  figurare  nel- 
la storia  municipale  dopo  gli  allori  oolll 
dai  Senesi  nei  campi  di  Montaperto;  to- 
stochè  il  governo  di  Siena,  sentilo  il  con- 
siglio del  popolo,  nel  laji,  deliberò  d'in- 
viare  un  ginsdkente  minore,  o  noterò 
civile  a  risedere  nel  cast,  di  Guordlafallr. 

Questo  luogo  sembra  che  dasse  il  sno 
nome  ad  una  famiglia  polente  di  Torri- 
te,  alla  quale  riferiaee  nn  ialmmento  del 
i5  sett.  i3a7.  É  un  mandato  di  procu- 
ra fatto  nella  villa  di  Ciliano  nella  casa 
comunitativa ,  mercè  coi  gli  uomini  di 
Glliano  diedero  ftwohà  a  Pietro  figlio  di 
Goccio  di  V rudere  a  Niecoluecio  di  Ghi^ 
no  dei  Cwuardiwalli  un  pezzo  di  terra  in 
parte  selvosa,iu  parte  prativa  e  palustre 
posta  nella  contrade  di  Grepfw  nel  piano 
della  pieve  di  S.  ^imeenzio  — -IJn  altro 
istrumento  del  19  genn.  i33i  rogalo  nel 
castello  deir^^ffiorofa  da  Gio.  di  Biasio 
da  Tonile  riguarda  la  vendila  di  due 
poderi  con  case  annesse  posti  nel  distretto 
di  Torrita  e  di  Guardavalle  nel  contado 
di  Siena.  (  Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  della 
Com.  di  MòiUepttiéimùt  e  éei  PP,Cro» 
cijeri  di  Firenxe  ). 

Alla  slessa  famicrlia  iìc'  Guardai  al  li  ap. 
pella  una  delii}erazione  della  Rep.  di  Sie- 
na, del  ai  agosto  1444,  con  la  quale  fu  ac- 
cordata la  somma  di  Burini  soo  a  Ber- 
tuMo  di  M  itrio  dei  nobili  di  Guarda%'<ilìe 
per  essersi  mantenuti  fedeli  ai  Senesi, 
con  pericolo  di  vedersi  togliere  le  pos- 
sessioni proprie  dai  Montepulcianesì. 

L.i  ehic^a  parr.  di  S.  Stet'nnn  a  Guar- 
davalle,già  di  padronato  de'  frati  Agosti- 
niani di  Siena ,  fu  a  loro  istanza  soppressa 
dal  Pont.  Sisto  IV  con  bolla  del  1 5  maggio 
1473,  permettendo  che  venissero  incora 
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portiti  i  saoi  beni  airenlrai^»  iJi  qn'<l  con- 
vento.  (  AacB.  Dipl.  Fioft.C'ar/c  dt  S.  Ago- 
HiméiSima).  ^  fed.  Hoim-FoixoiitGA 

«TOHUVA. 

GvAtDtA  (  f^iLLA  Dì)  in  V«l-di-Fine. 
Villa  distratta  che  diede  il  uoiue  alla 
ehien  di  S,  Michele  di  Gufirdia  nel  pi- 
viere diFiMMja,  da  lunga  itiano  slata  riu- 
nita alla  pan*. di  Pastin;i,  nella  Coni,  ili  S. 
Luce,  Giur.  di  Lari»  Dioc.  e  Conip.  di  Pisa. 

n  nome  di  Guardia  mi  medio  evo 
u5aTa«i  più  frequentemente  che  altroYe 
dai  Pisani,  fra  i  quali  wlera  equiralere 
•d  una  speciale  corte ^  di  villa  otenuia.'— 
Tale  ere  U  Guardia-Baldini^  la  Guardia' 
nao»ae9e«cIna  nel  distretto  di  Cretpiaaf 
la  Guardia-Orticaria  a  S.  Ermete  presio 
Pisa  ,  la  Guardia-Silvatica  nel  Comune 
di  Halaventre,  la  Guardia  di  Puiignana 
nei  contorni  di  Calcina,  ec. 

Questa  di  Poma)»  esislefa  nell'estreme 
Colline  superiori  pisane  fra  Pastina  e 
Pomaja,  là  dove  dal  capitan  Mariti  ralla 
Une  del  secolo  XVIII  fu  visto  nel  pre- 
sbitero della  chiesn  di  Guardia  un'iscri- 
zione relativa  alla  sua  riedificazione, 
fatta  nel  laao.  Dalle  rovine  poi  di  un  for> 
lilìxio  trovale  ani  poffiodi  S,  Michele  di 
Guardia,  e  dalle  macerie  di  muri  e  di 
case  !«pirse  in  quei  contomi  lo  stesso 
viaggiatore  Gio.  Mariti  rilevò,  che  colà 
foaao  Cratilo  un  cMtello.  È  altresì  vero 
«  he  questo  luogo  col  nome  di  F^itla  di 
Guardia  si  trova  designato  in  un  istru- 
menlo  rogato  li  ao  maggio  i3oi,  davanti 
•Ila  porla  della  cfaieaa  di  S.  Michele  di 
Guardia,  allorché  i  popolani  preseduti 
dai  prete  Orlando  pievano  di  Pomaja,  ed 
in  presenza  del  rettore  della  chiesa  di  S. 
Bartolomnao  di  Pastina ,  del  parroco  di 
S.  Luce  e  di  molti  altri  testimoni ,  eles- 
sero ed  investirono  il  nuovo  Rettore  della 
chiesa  vacante  di  S.  Michele  della  rUia 
di  GuardiutCom,  di  8.  Luce ,  /mVictv  di 
JPomafaf  MHoc.  pisana.  (Giovamui  MAai- 
Ti ,  Odeporico  delle  Colline  pisane  MS, 
nella  Biblioteca  Riccardiana). 

GUARDISTALLO,  gii  GuaidietaUo, 
nella  Maremma  della  Gwina.-— G^tt.  con 
sottostante  borgo,  capoluogo  di  corounitìi, 
residenza  di  an  potestà,  di  nn  cancelliere 
conanitativo,  «d'ini  ingegnere  di  cir- 
eondariotcoa  pieve  prepoaitura  (SS.  Lo- 
rento  e  Agalt  )  nella  Dioc  da  Volterra, 
Comp.  di  Pìm. 
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È  posto  sulle  colline  selvose  (  qtiasi 
Stallum  Gualdi  )  a  seti,  del  poggio  al 
Prona  tra  la  Caeina,  la  Sleraa  ed  il  li- 
torale di  Bihbona,  nel  gr.  ^B°ig'  long, 
e  latit.;  7  mipl.  a  lev.  di  Bocca 

di  Cecina,  16  migl.  a  lib.  di  Volterra, 
ti  a  leir.  di  Eoiignano,  e  circa  34  migl. 
a  ostro  di  Pisa. 

Guardistallo  era  una  delle  più  grosse 
borgate  con  cassero  tuttora  in  piedi,  già 
appartennte  airillnatre  casa  Gherarde- 
sca,  dalla  cui  famiglia  discendevano  quei 
due  fratelli  CrherarJo  e  Ranieri  figli  del 
fu  conte  Gherardo,  i  quali  nel  a  giugno 
del  ii5S  donarono  alla  chiesa  volterrana, 
e  per  essa  al  vescovo  Galgano,  la  porzione 
dei  beni  che  essi  possedevano  nel  castello 
di  GuanUstullOt  nel  suo  borgo  e  distretto. 

Gira  tali  doni  per  altro  fossero  precarit 
lo  dimostra  an  altro  istrumento  dei  7  5  lu- 
{tIìo  11  60,  mediante  il  qu  ilo  gli  stessi  due 
conti  con  le  respettive  mogli  odrirono  allo 
spedaledi  Linaglia,  da  godersi  però  dopo 
la  loro  morte,tra  le  altre  cose  una  macchia 
posl.T  in  Ischeto  sotto  Guardistallo  fra  la 
Sterza  e  la  Cecina.  Ed  erano  quei  mede- 
simi fratelli,  che  17  anni  dopo,  nel  1 
die.  dell'anno  i I77t  trovandosi  in  Vada , 
assegnarono  a  quel  monastero  di  S.  Fe- 
lice a5  pezzi  di  terra  situati  nel  piviere 
di  Rosignano.  Alla  stessa  donazione  pre- 
starono il  loro  conaanao  le  respettive  mo* 

gli,  cioè,  la  contessi  Frminia  moglie  del 
C.  Ranieri,  che  allora  abitava  in  Monte- 
acudajo,  e  la  C.  Adelasia  moglie  del  C. 
Gherardo  nel  tempo  che  riaedeva  in  Gnar- 
dìstallo.  (  Alca.  Dipi..  Fica.  Carte  del  Mon, 
di  S.  Lorenzo  alle  Risvolte ài  S,  Paolo 
a  Ripa  d'Arno  di  Fisa  ). 

Fn  senia  dubbio  nn  equivoco  presodal 
Targinnì  quello  di  confondere  la  chiesa  di 
S.  Agata  a  Guardistallo  della  diocesi  vol- 
terrana con  la  pieve  di  S.  Giorgio  a  Gua- 
ttatta^  dipendente  allora  dal  vescovo  di 
Reggio;tostochè  Tauioio  dei  Viaggi  perk 
Toscana  creile  applicare  a  questa  di  Guar- 
distallo un  documento  del  1070,  nel  qua- 

10  ai  dh  noUtia  di  tatti  i  casiolli ,  pie- 
vi, cappelle,  loro  possessi,  e  decine,  che 

11  potente  marchese  Bonifazio  aveva  ot- 
tenuto in  feudo  dal  vescovo  di  Reggio; 
alla  cni  diocesi  albtv  apparteneva  anche 
la  pieve  di  S.  Giorgio,  ora  cattedrale  di 
Guastalla,  cioè,  et Plebem  de  ffetrdettalla 
cum  cappella  S.  Georgìi  et  eum  centum 
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yMiftra.  —  (  MuRATua»,  ^nr.  Med.  Aevi. 

La  chiesa  perUmto  di  GuardisUllo  , 
seppure  nel  1070  esisteva,  uon  poteva  es- 
sere altro  che  una  semplice  cappella  sotto 
il  doppio  titolo  de* SS.  Loremo  ed  Agata. 
Tale  ce  la  ananì festa  anche  nel  secolo  XflI 
un  istninit-alo  del  ag  luglio  1224,  col 
quale  il  prete  Alberto  Cappellano  e  Aet- 
loie  della  chiesa  de*55.  L»renao  ed  Agalf 
a  Omardhtallo  vendè  allo  spedale  di  Zi. 
naglia,  situato  fra  Gnardistallo  e  Casale, 
la  metà  di  un  pezzo  di  terra  presso  Lina- 
glia,  in  luogo  detto  le  Fai/*,  nella  caria 
e  distreilo  di  Casate,  (Aaca.  DirL.Fioa. 
Carte  del  Jlon.  alle  Risolte  di  Pisa). 

Nel  sinodo  volterrano  del  x356  U  cb. 
di  Gnardistallo,  sebbene  al  di  Ih  della  Ce- 
Cina,  era  riguardata  come  quelle  del  Sesto 
della  città  di  Volterra.  Infatti  essa  dipen- 
de costantemente  dal  capitolo  delia  catte- 
drale volterrana,  cui  spella  la  spedisione 
delle  bolle  della  prepositura  di  Guardi- 
si ilio  al  pari  di  molle  altre  chiese  subur- 
bane, comecché  attualmente  Guardislallo 
appartenga  al  Sesto  di  Bfonteseodajo. 

La  chiesa  di  Guardistallo  era  per  altro 
prepositura  innanzi  del  1 436,  avvegnaché 
in  quest'ultimo  anno  Cosimo  dei  Medici, 
denominato  Mre  della  patria,  ferisse  al 
suo  amico  Eoberto  Adi  mari  vescovo  di 
Vollerr;»  per  raccomandarf;li  specialmen- 
te il  Prepostodella  chiesa  di  Guardistallo. 
(  AmstaAT.  dei  Vesc.  di  Volterra). 

Le  vicende  storiche  di  Guardistallo  so- 
no comuni  a  quelle  del  cast,  di  Bibbona 
e  degli  altri  paesi  limilrofi,  uti  dì  signo- 
reggiati dai  conti  delia  GherarUesca,  seb- 
bene sotto  r  alto  dominio  della  Rep.  di 
Pisa  ,  e  ciò  fino  a  che  questa  fu  dai  fio- 
rentini conquistata;  alla  qual  epoca  (an- 
no 1406),  Guardistallo  fu  uno  dei  pri- 
mi tra  i  castelli  della  Maiemma  pimna 
a  inviare  i  sindaci  a  Firenze  per  giura- 
re Sottomissione  e  fedeltà  alla  nuova  Si- 
gnoria.— Fed.  BiasoMA,  e  Mohtbscvdaìo. 

Finalmente  gli  nomini  del  oomnne  di 
Gnanlistello,eonéelibeffUÌmdeliS  gen- 
najo  1410,  elessero  procuratori  per  ragio- 
ne delle  questioni  di  confini  fra  il  loro 
territorio  e  quelli  delle  limitrofe  comn- 
nità  di  Gello  di  Casa^lia  e  di  Querceto 
del  contado  di  Volterra  da  un  laio,  e  fra  i 
comuni  di  Casale  e  di  Montescudajo  del- 
Tantioo  contado  pisano,  allora  del^dislreU 
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to  fiorentino,  dall'altra  parte.  (  Àaca. 
OiPL.  Fioa.  Comun.  di  Fckerra  ). 

Dopo  1:i  qual  epoca  quasi  sempre  Guar- 
distallo si  tnauU'iine  fedele  ai  dominatori 
di  Firenze,  ai  quali  fu  tolto  per  breve 
tempo  nel  1447  dalle  armi  del  re  Alfon- 
so di  Aragona. 

Comunità  di  Guardistallo. —  Che  i  con* 
(ini  territoriali  della  comunilìi  di  Guar* 
distallo  siano  poco  diversi  da  quelli  die 
sino  dal  1410  vennero  determinati  dai 
Ineriti  dei  respeltivi  comuni  limitrofi, non 
vi  sono  prove  da  accertarlo,  ne  da  negare 
lo;  dirò  sedo  ehe  il  soo  disbrelto  abbrao. 
eia  una  superfìcie  di  6660  quadr.  agrari i 
equivalente  a  circa  migl.  8  e  un  quarto; 
che  la  sua  figura  iconografica  potrebbe 
quasi  assomigliarsi  alle  portione  superio- 
re di  un  braccio  umano,  la  cui  scapola 
sia  volta  a  lev.  verso  dove  confluisce  il 
torr.  Siena  nel  fi.  Cecina.  Dell'accenna- 
te  snperfteie  però  «49  quadr.  sono  occu- 
pati da  eorsi  di  acqua  e  da  strade.  Vi 
si  trovava  nel  i833  una  popolazione  di 
1140  abit.  a  ragione  cioè  di  142  abit.  per 
Ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

La  giurifdisionedi  Ciuardistallo  trova- 
si circoscritta,  come  neiraniio  i4»o,  dalla 
parte  di  sett.  con  le  parrocchie  di  C7axaf/<a 
9  di'  Querceto,  due  antiche  comuni Ik,  at- 
tualmente comprese  in  quella  di  JTonlodn» 
tini  (W  Val-di-Cccina  ;  dalla  parte  di  sell.  .1 
pon.  con  la  Com.  di  Montescudajo  me- 
diante le  colline  che  guardano  la  marina 
di  Cecina,  e  dal  lato  di  Uh.  a  ostro  con  la 
Com.  di  Casale  y  cioè  dalle  colline  fra 
Guardistallo  e  Casale  sino  al  poggio  dei 
Gabbri.  Sopra  questo  poggio  a  lev.  sollen- 
tra  a  confine  la  eosannitk  di  Bibbona  ri- 
mon landò  di  conserva  i  botri  del  Canale 
e  delle  Caprareceie.  Giunta  alla  sommiti 
dei  Gabbri  questa  di  Guardistallo  trova  la 
Com.  di  MùHteeaiini ,  gik  di  CrnsagOm, 
con  la  quale  riscende  nella  vallecola  della 
Sterza,  che  oltrepassa  presso  la  sua  con- 
fluenza nella  Cecina,  per  abbracciare  cin- 
que u  sei  poderi  alla  destra  delle  dne  ni- 
time  fiumane. 

Tutte  le  strade  di  questa  comunità  sono 
anguste  e  non  rotabili,  meno  quella  che 
steccasi  dalla  R.  maremmana  per  mlire  a 
Guardistallo;  allaqnale  forse  non  resterà 
più  lungo  tempo  un  desiderio  la  con- 
•giunzione  di  un  ramo  di  strada  rotabile 
per  mettere  il  paese  in  comanicasione  eoa 
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quelle  provinciali  della  Cecina  per  Voi-  là  ili  Bibbona,  Monlcscudajo  e  Casale  ;  é 

icrra.  e  della  Val-d'Era  per  dipendeole  p«r  la  poliiia  •  ptl  erimiMK 

11  lerritorio  di  GuardistalloèooltfTilo  !•  dal  Ticarìo  R.  di  Roaifnano.  Con  Re- 
in  parte  »  vili,  a  olivi  e.Ì  a  graniglia;  ma  colamento  recente  è  stalo  eretto  Guardi- 
li più  è  rimasto  boschivo  e  a  pastura.  Man-  alai  lo  capoluogo  di  un  Ingegnere  di  Cir- 
cano  nel  paese  sorgenti  di  acque  poUbili,  oondarìo  e  di  una  GaoceUeria  eoai«DÌla- 
c  Maniailaie  toao  le  boMM  etHaroe  per  Uva;  1*  atto  •  r  altra  abbracciano  oltra 
«aotenere  bevibili  le  acque  piovane.  quesU  le  comunilk  delh  Gherardesca.  o»> 

La  comnnili»  <li  GuirJislallo  tiene  un  aia  di  Castagneto,  di  Bibbona,  di  Mon- 

niedico-cbirurgo  condoUo  e  un  maestro  teteudajo  e  &  Calala. —L'nAalo  di  eaa* 

di  «eoola.  Vi  ritieda  mi  poiasU»  che  ha  sione  dei  Registro  e  la  conservazione  delie 

fiariidiuooe  civile  anche  salle  eeoaitiii-  Ipoteche  tono  in  Vollena;  1»  RuoU  a  Piaa. 

Movimento  della  popolauoue  Mia  Camumtà  di  BvMùtrrdtwo 

a  tre  epoche  diverse. 
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GDARLONE  (  VILLA  dbl  )  e  annessa 
contrada  nelrabarhioorieolaledi  Firen- 
le  foori  della  porla  alla  Croce. 

Dicchi  Gtmrlone  il  più  Tetiisto  possesso 
che  conservano  lullora  i  monaci  Vallom- 
broMoi  di  Pireme,  donato  al  loro  islitn- 
tore  S.  Gio.  Gualberto  insieme  con  la  chie- 
sa di  S.  Salvi  tinodalPanno  1048  (a6  mar- 
ao  e  16  aprile)  per  dote  del  nuovo  mona- 
staro  da  erigerti  costà  nel  Inogo  gik  detto 
Paratimula,"^  Fed.  Abasia  di  S.  Salti. 

La  letuihi  flel  Guarlone  consisteva  in 
diversi  poderi  con  un  palauo  torrito,  at- 
tualmente ridotto  a  un  casone  abitato  da 
una  famiglia  colonica  di  quei  monaci,  co- 
stà dove  liei  primi  secoli  risiedeva  l'abale 
generale  della  Congre^'jzione  Valombro- 
sana.  Trovasi  sulta  ripa  destra  dell* 
Arno  presso  la  conflaansa  del  lorreniue- 
cio  Affrico,  iin  miglio  circa  a  lev.  della 
cillà  di  Firenze,  nella  parr.  e  dirimpetto 
alla  chiesa  di  S.  Salvi,  Com.  Giur.  e  un 
migt  a  maestr.  dal  Bagno  a  RIpoli,  Dice, 
e  Comp.  di  Firenze. 

I  nomi  (li  yarlungo  f  gik  Vadn-lonpo), 
àiGuiu  lone^Bisarno  c  Hipoiì  rimasti  alla 


contrada  che  costeggia  l'Arno  sopra  Fi- 
renae  danno  a  vedere,  che  in  cotesto  tintlo 

di  paese  un  dì  TArno  spagliava  le  toc  ac- 
que  e  formava  de'  lunghi  e  larghi  (Uadi 
e  dei  doppi  alvei  o  bisarni. 

Sino  dal  secolo  XII  eslalere  dovevano 
luogo  la  ripa  del  Guarlone  quelli  abban* 
donati  mulini  dì  S.  Salvi,  le  cui  vestigie 
sotto  nome  di  Mulinaceio,  e  di  Casaceia 
(ridottaaosteria)  attnalmentesi  appellano. 
Avvegnaché  si  pnò  dubitare  che  a  colesti 
edifìzii  volessero  riferire  le  parole  del  pri- 
vilegio che  rimp.  Arrigo  VI  nel  1187 
(99  aprile  )  accordava  ai  monaci  di  S.  Sal- 
vi, ai  quali  fra  le  altre  cose  confermò  o/n- 
nia  aediftcia,  qua»  si^fe  in  Jlumine  Arni^ 
sii>e  in  aiiis  a<fuis  in  suo  proprio  Jundo 
habent.  —  Senza  dubbio  alle  stesse  muli- 
na ddi  Gmofiene  appellò  Giovanni  Vil- 
lani nella  sua  Cronaca  (Lib.  XII  cap.  1 1 7) 
qnando  progettava  al  coverno  <li  quel 
tempo  la  costruzione  di  un  muro  nella 
ripa  destra  deirArno,  il  quale  dalift  co- 
scia del  ponte  reale  (ossia  dal  luogo  detto 
allualraente  la  Zi-rm  ^^crfiia)  conlinu  isse 
verso  levante  fìuo  alle  mulina  di  S.  Salvi 
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pcrndUrbnN  il  eonoMftooM  c  allar- 
gare il  suo  ingresso  in  citUi. 

Forse  questo  lavoro  fa  eseguilo  poco 
4opa  MM  MBM  daano  Mia  rl|M  oppoata 
del  Aom;  giacché  trovo  nel  i61ttgl.  13S9 
una  sentenza  del  Potesti  di  Firenze,  con 
la  quale  fu  aggiudicata  al  monastero  di  S. 
Salvi  vBa  grande  «stentloM  di  tarreoo 
yosto  dirim[>etio  alla  tenata  dal  Gumrto" 
J^,  che  le  piene  dell' Arno  avevano  invaso 
nelle  parrocchie  di  S.  Pietro  in  Palco  e 
di  Si  Miaiali>>al  Montes  cioè  dal  ^ÌMnio 
aino  alla  Pi  firn  di  Ctmano. — Ftd.  Bi- 
aaaao  e  Gjìhàuto. 

Nel  t3Si  il  mulinaccio  del  €ruarlone 
era  già  direnato  inoperoso  per  causa  dell* 
esserti  PAmo  gettato  verso  la  ripii  destra, 
e  reso  inutile  il  canale  della  superstite 
gora  con  le  mulina  di  S.  Salvi,  poste  nel 
luogo  dove  ora  si  dice  la  CoMMObI*. 

Ilei  palaaio  del  QuarUme  tenne  la  aua 
ultima  rcsidenia  il  prepolenle  Don  Rug- 
gieri dei  BuoDdelmonli  slato  abate  di  Pas- 
signano,  poi  di  Vallombrosa,  il  quale  nel 
dì  14  agoato  t3i6  vi  omnI,  e  costà  con 
Molestamento  nel  p^iomo  innanzi  dispose 
che  fossero  rcstiluili  badia  di  Passi- 
gnanoe  a  quella  di  Vallumbrosa  gli  arre- 
di preaiosi  ed  i  vati  sacri  di  argento  che 
egli  si  era  arbitrariamente  appropriati.-* 
F'ed.  Kmkxxh.  di  PAJsiGHAifo. 

GuJMiJtL^  nel  Val.d'Arno  sopra  Fi- 
rtM».  -^Gas.  perduto  che  diede  il  titolo 
ad  una  chiesa  parroocbiale  (  5.  Maria 
a  Giiarnialla)  nel  piviere  di  S  Pietro  a 
Pitiana ,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
aett  di  Rignano,  Dioe.  di  PìeioIe,GoBp. 
di  Firenxe.  —  F'ed.  PrriAUA. 

GUASTICCE  (S.  RANIERI  Att-a)  in 
Val^ii-Tora.  Nuova  popolaiione  sorU 
aopra  mi  terreno  anovo  poeo  laagi  dai 
Fonti  di  Stagno,  nella  Com.  e  4  migl.  a 
pon.  di  Colle-Salvetti,  Giur.  Dico,  e  6 
migl.  a  lev.  di  Livorno,  Comp.  di  Pisa, 
la  qual  città  è  circa  10  migl.  al  tao  ostro. 

Il  none  di  Guastiece  quasi  di  per  sé 
solo  hnsfa  per  indicare  l'origine  poco  fa- 
vorevole della  sua  ubicazione:  stantechè 
colesia  contrada  fu  lungamente  aflUlta  e 
guasta  dalle  acque  paloatri  e  saline  che 
nelln  sua  bassa  pianura  sp.ieliavano,  in- 
nanii  che  venissero  raccolte  nei  fossi  e  nel 
rio,  detto  tuttora  AtXV Acqua-Salsa. 

Gemiaelò  Topera  Coaimo  I,  allora  quan- 
do fece  dirigere  le  torbe  aeqae  dell' Arao 
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per  le  cateratte  delle  Boeckt»*  di  Rigliom 
ne,  ad  oggetto  di  colmare  con  le  loro  «le- 
posizioni  i  bassi  fondi  della  pianura  me- 
ridionale di  fila  Boa  etelnso  il  paltsatra 
terreao  delle  Guastiece. 

Ma  il  suolo  di  quest'ultima  contrada 
venne  vistosamente  migliorato  dacché  fa- 
rooo  aperti  li  aedi  del  pedule  di  Vioi- 
rello  mediante  il  Ugllo  di  dae  amili  col- 
line, fra  le  quali  vennero  tracciati  i  ca- 
nali artefatti  che  dalle  Guastiece  dirigonsi 
Antifosso  Aol».  Ver  elfcito  di  eiò  si 
bonificarono  ridoaanJo  alla  coltura  mil> 
le  stiora  di  terreno  malsano  e  infecondo, 
convertito  dagli  attuali  proprielarii  Ca- 
rega  e  Garmignani  in  altrettante  agrarie 
tenute  utili  prccìpuamentealla  pastorizia. 

GUAZZINO  (S.  MARIA  nauK  ORA- 
ZIE  o  alla  GasTBLUKa  in  Val-di-Chia- 
aa.  *  All'Art.  Catraunra  di  Aawa,Lo«GA 
dissi,  che  la  chiesa  parrocchiale  conosciuta 
più  volgarmente  sotto  il  nomignolo  di  S. 
Maria  al  Guatzino  era  nel  piviere,  Com. 
Giur.  e  a  migl.  a  grec.  di  Asinalunga, 
Dioc.  di  Pieaaa,  già  di  Areno,  Coaip. 
Aretino. 

Qui  solamente  aggiun^'erò,  che  il  voca- 
bolo àxGuasMno  potrebbe  esser  derivalo 
dai  possetsi  che  ebbe  costi  oa  Gnoaasisadi 
Moatepulciano ,  del  di  cui  figlio  (  Dac- 
ciò  di  Guazzino)  è  fatta  menzione  in  un 
istrumento  dei  19  febb.  dell'anno  i3io, 
qnaado  egli  a  nome  della  eomoaità  di 
Montepulciano  ricevè  in  deposito  da  Gu- 
glielmo dei  Cavalieri  del  Pecora  mille  fio- 
rini d'oro  per  restituirgli  ad  ogni  sua  ri- 
cbieata.  (Aaoa.  On.  Fica.  Cane  di»  dima 
Cemmidtà), 

La  parr.  di  S.  Maria  delle  Graaie  a 
Guazzino  nel  i833  contava  4ft6abit. 

GUELFA  (PORTA)  di  FIRENZE.  — 
V^ed.  FiRCHiK  Comunità. 

GUFONI  (MONTE).  —  Ved.  Mostra- 
GvroMi. 

GUGUATiO  o  GULLIAIfO  del  Yiaeio 

{Guilianum)  nella  Valle  deirOmbioae pi- 
stojese.  —  Vico  che  ha  dato  il  nome  a  un 
comuncUo  del  distretto  di  Pistoja  con 
cappella  (S.  Maria  Maddalena)  dcH'antico 
piviere  di  S.  Pancrazio  a  CellOi  poi  di 
S.  Pierino  in  Vincio,  nella  Goal  di  Por- 
ta-Lucchese ,  Giur.  Dioc.  e  circa  3  mìg^l. 
a  pon.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  aei  poggi  che  aoeadooo  a  lev. 
delia  ▼alleoela  del  f^iaeiù  salla  atrada  del- 
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udì  Gagliano,  mediante  la  quale  il  ter-  Due.  di  Lucca,  da  cui  Gagliano  è  diflaa- 

rilorio  comunità  li  vo  di  Porta-Lucchese  te  circa  5  migl.  verso  Kit. 

confina  con  quello  di  Forla-al-Borgo  di  Aiiiede  in  collina  pretto  le  aorfenli  del 

Pifllofa.  rio  detto  MÈipam§aJm ,  «no  dti  tfilMtarU 

Una  delie  pi&  vetuste  reminiscenze  di  alla  destra  del  fiume  Serchio. 

Gugliano  conservasi  in  un  istrumenlo  del-  Di  un'antica  chiesa  sotto  l'invocasìone 

la  eh.  pistoiese  dell'anuo  1067,  quando  de'  .S«S.  Martino  e  Giorgio  in  ioe»  «/in- 

il  vetoovo  Lboim  mH  mete  di  aovnoJm  lanno  delia  diocwia  contado  di  Lneca  tro- 


di  detto  anno  investì  a  titolo  di  enfiteusi  vasi  commeflMntione  in  una  pergamena 

Signoretto  di  Gherardo  di  tutti  i  beni,  deirArchivìo  Arciv.  lucchese  dell'anno 

decime  e  degli  altri  oneri  dovuti  dagli  817.  —  Per  altro  questa  del  piviere  di 

alMtaiiti  delle  17  tìIIo  ddl  piavanato  di  Torri  duo  dal  ia6o  fa  daaifnala  sai  «a- 

Celle;  fra  le  quali  ville  trovati  datignata  talogo  della ehiese  di  essi  diocesi  con  il 

anche  questa  di  Gugliano.  titolo  che  conserva  aUiudoianta  di  S,  ^la> 

Ilei  poggio  di  Gugliano  ai  aprirono  le  Jano  di  Gulliano. 

prima  cave'di  macigno,  che  l'Opera  di  S.  La  parr.  di  S.  Slafaoo  a  Gagliano  nel 

Jacopo  di  Pi  sto  j  a  acquistò,  innanxt  tnHo  i83a  conlava  i35  abit. 

a  livello  (  i5  lugl.  ii63  ),  poscia  in  com-  GUGLIESCUl  (  BIB91AH0).—  F^d, 

pra  (37  genn.  1191}  dal  ano  proprietario.  fiiaaiAao Gaousacai. 

<  Aaoa.  Don.  Fma^  Cartt  éi  deUa  Opera).  GUGLIORB  per  OGLIOWff,  o  ACfU- 

GUGLIANO  DI  GOMBAHà  aal  Val-  GU01»E.~AirArt.AouGLioMa,o piuttosto 

d'Arno  sotto  Firente.  —  Vico  con  cap-  Uotio^a  di  Val-d'Elsa,  dissi,  esservi  chi 

pelle  ^S.  Andrea  )  nel  popolo  di  S.  Mi-  opina  che  da  aueU*  Uglione  traesse  i  n«- 

chela  a  Comeatte  piviere  di  Artiminot  t>li  quel  gioioieaota  MtMo»  quel  FiUmm 

Cmn.  Giar.  e  circa  3  migl.  a  scir.  diCer*  ^Agmgiiom,  che  confermò  ed  aggravò  la 

mignauo,  Dioc.  di  PittOfe^  CoeBp*  di  prima  condanna  di  esilio  di  Danle  Ali- 


l''irenze.  ghieri,  seppure  quel  villano  giudice  non 

È  posto  alle  falde  orientali  del  poggio  Ireease  i  suoi  natali  da  osa  UNalità  pib 


di  Artimino  fra  la  riva  destra  dell' Om>  vicina  a  Firenze,  posta  nel  popolo  della 

brone  pistojese  e  la  sinistra  del  torrente  pieve  di  Settimo,  chiamata  Monte  Agu- 

Elsano  nella  R.  tenuta  delle  Ginestre.  giione ,  o  a  Guglione.  A  questo  poggio 

La  chiem  di  S.  Andrea  a  Gagliano  fa  adunque  spetuno  tre  pergamene  inedita 
anticamente  di  padronato  della  nohii  fa-  daU*Areh.  Dipi.  Fior.  —  La  prima eppar- 
mi;;Iia  Mazzin<;hi.  La  qual  eh.  sino  alla  teneva  alla  badìa  de' Cistercensi  di  Setti- 
fine  del  secolo  XV  era  parrocchia  distin-  mo.É  un'obbligazione  del  aa  ottobre  i34o 
ta  e  non  ancore  rinnita  a  quella  di  Co-  oon  la  quale  Baldo  del  fuTiugodel  Rosa» 
meana*  siccome  la  credette  l'Ammirato  nel  del  popolo  di  S.  Felice  in  Piaaaa,  pranfà 
suo  libro  delle  Famiglie  nobili  fiorenti-  il  termine  decennale,  per  cui  si  nbbti- 
ne,  alla  Gente  Macung/iia.  gava  di  vendere  a  Baldino  del  fu  Tifano. 

Avvegnaché  fra  le  pergamene  dell' Arte  so  del  popolo  di  S.  Martino  alla  Palma 

della  Lana  depoailata  tuXVJrck.  JHpi.  nn  podere  posto  «ella  parr.  della  pieve  di 

.Fior,  havvi  un  istrumento  dei  a8  agosto  Settimo,  luogo  deiio  Castaggioli,  o  Mon~ 

1480,  fatto  nella  casa  d' Jacopo  del  fu  Ugo-  te  Aguglione.  La  seconda  è  una  caria  del 

lino  Mauinghl  posU  nel  popolo  di  S.  mon.  di  S.  Donato  a  Torri  del  a8  nov. 

Andrea  a  Gugliano  del  Comama  di  Àrtù  tSSa  relativa  alla  vendila  della  aaelà  per 

mtnn  ,  col  quale  alto  tanto  Jacopo  come  indiviso  di  una  casa  con  terre  annesse  po* 

Domenico  di  Bernardo  Mazzinghi  no-  sta  nel  pop.  della  pieve  «li  Srltimo  luogo 

minarono  il  rettore  della  cappella  di  detto  a  piè  di  Ifon/e  ./^g«^/ione;e  la  ler- 

S.  Andrea  di  Scosia  posta  nella  eh.  di  aa,clie  appartenne  al  mon.  di  &  Pier  Maf- 

S.  Donnino  di  Brami,  allora  vacante  e  di  fiore  di  Firenze  del  a6  selt.  i388,  tratta 

loro  padronato.  del  fillodi  un  pezzo  di  Ifrra  posto  nel 

GUGLIANO  (/fi//<aMum,o/M/<ami/#i)  popolo  suddetto,  luogo  detto  Jfo/tfe-Cra- 

nella  Valle  del  Serebio.  — >  Cai.  con  chiesa  gitane.  —  fed.  Aooo&iana,  a  Uouane. 

l>arr.  (S.  Stefano)  il  di  cui  parroco  ù  vica-  GUGLIELMO  (EREMO  DI  S.>-*  Ftd. 

rio  perpetuo,  nella  Gom.  Ginr.  Uioc.  a  Eaano  ni  S.  Goouaum. 


504  G  U  I  D 

GUGUELMESCAinVal-iit-Chiana  

Aulica  rocca ,  già  ilctU  di  Gttfalco ,  Im 
qUÈÌ»  è  ikuau  sul  vertice  del  atonie  fo- 

pra Cortona.  Dalla  rocca  Guglielmesca  pre» 
se  il  distintivo  la  chiesa  di  S.  otaria  Mad- 
datemi  a  Guglielmesca^  già  parrocchiale, 
«Itrfndi  ridotta  a  benefiito  e  raceoniaaJaU 
al  parroco  di  S.  Giorgio,  poi  di  S.  Giov. 
Battista  deatro  Corton.i ,  finalmente  an- 
nessa alia  cura  di  S.  Carlo  »  Torreoae. 

•CoieelB  roeee  «Um  ppobebilmente  nome 
di  Guglirlmcsc'i  dal  vescovo  Gupliflino 
Uberlini ,  il  quale  appena  impadronitosi 
di  Cortona  (anno  ia58)  eoa  islrumento 
d«*9  febli.della  tleeio  anno  alienò  al  Co* 
nuae  di  Aretzo  il  pa<;<;io  superiore  a  Cor- 
tona ,  dov'  era  la  rocca  detta  di  Gerfalco, 
a  partire  dalla  Porta  Hoalaniaa  sino  alla 
Fùria  di  CasuUameàim ,  cnaiprean  UUto 
il  terreno  fra  la  chiesa  di  Maruuio  e  la 
Rocca  di  Gerfalco  con  le  sue  adiacenze, 
dichiarando  tulio  (juel  poggio  di  pcrti- 
nenia  Maoovado  di  Areno.  <— >  Fad, 
CoRTuKA  e  Touion  •  GrvouausaicA. 

GuLijtuo,  GjtLgASO,^ìkC^i't-iytNo  nella 
Maremma  Grossetana.  ^  È  un  tenimeuio 
•pperCennlo  ella  prepositnra  della  calle- 
drale  di  Grosseto  posto  sulla  ripa  destra 
del  fi.  Ombrcne  a  4  migl.  dalla  sua  foce. 
Non  domanderò  se  questo  luogo  fiotè  ac< 
«miflian  il  nome,  ehe  porta  da  nna  ehiem 
di  S.  Ginliano  esistita  nel  piano  di  Gros- 
Mto,  cui  riferiscono  due  pergamene  del- 
la badia  Amiatiaa  del  9  aprile  e  99  mag- 
gi» f  «38 ,  nelle  qnali  trattali  della  com- 
pra di  due  pezzi  di  terra  posti  nel  di- 
stretto di  Grosseto  nel  piano  di  S.  Giulia- 
no i  ma  sÌTvero  rammenterò  qui  ciò  che 
mm  disti  all'Art.  Gnomafo  rapporto  a  nna 
sna  dkiesa  antichissima  e  ai  neni  che  e», 
sa  possedeva  in  Callìano.  È  una  scrittnra 
dell'anno  8o3  di  agosto  con  la  quale  Ja. 
oepo  fMoofO  di  Lneca  diede  ad  enfiteusi 
i  beni  della  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Gros- 
seto di  padronato  della  mensa  lucchese,  i 
quali  beni  erano  posti  su /oco  Grossito  et 
inCailiano.(IUmMLhaùcm.T.l\  pag.  38). 

I  ponetsi  di  Galliano  pervennero  nel 
capitolo  della  cattedrale  di  Grosseto,  e 
formavano  parte  della  prebenda  di  quel 
Proposto,  che  li  alienò  pochi  anni  indie- 
Ir»  per  rinvostirne  il  presso. 

GU I  DI  (C  4S.4  LE).— Tet/.  Casìil-Guioi. 

GU I  Di  (CfiREETO).  —  f^gd.  Uaasro* 
Guidi. 
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GlJlDIcMOiNT£).-.rcrJ.MoaTa-GuiDi. 
€htaiBOjt  {Rocioj).  —  f^ed.  CoavA.jA. 
GUIDO  (CASOSE  a  CAPPELLA  ai 

S.).  —  f^ed.  fioLORKHI,  e  GnKRJinilKS<:\. 

Gai&LunjtOA  {GuHlarada^  o  fVillarada 
nel  Val-d'Arno  pisano.  Gas.  perduto 
che  diede  il  titolo  a  una  chiesa  tnllora  in 
piedi  (  S.  iMaria)  nel  piviere  c  parr.  di 
Calci ,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  dal* 
la  qual  cittii  è  circa  7  mici,  a  lev. 

Il  sno  nome  di  origine  lonfoberda  pn& 
dare  un  qualche  indizio  «ulPepoca  della 
fondazione  dell;i  eh.  di  ìfi l luraita,  *\\  vxii 
si  trovano  memorie  nei  secoli  iiilornual 
mille  fra  In  earte  degli  OlIveUni  di  Pisa 
e  della  primasiale.  Infatti  al 'patrimonio 
del  capitolo  ma^^iore  di  Pisa  appartene- 
vano i  beni  col  padronato  di  «S.  Maria  iu 
G^diiatada,  il  tallo  eonfermalo  dal  Pont. 
Adriano  IV  con  bolla  dei  9  gittg.  ti 56  di- 
retta da  Benevento  a  Leone  arciprete  ed 
ai  canonici  della  chiesa  maggiore  di  Pisa. 

GUINADI  inVaMi-Magra.  —  Villata 
«on  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  nella  Com.  di 
Zeri,  Giur.  e  circa  5  migl.  a  maestr.  di 
Poniremoli,  Dioc.  medesima,  già  di  Luni- 
Sanana,  CSomp.  di  Pinu 

Kinede  presso  la  cima  dell*  Appennino 
sul  monte  Molinatìco,  inn;in/.i  che  il  lorr. 
f^erdesina  entri  nel  &.  f^crde^  in  mexzo 
a  prateria nalnrali,  a  teWe  di  faggi  a  di 
castagni  presso  al  confine  dalla  Toscana 
con  il  Ducalo  di  Parma. 

Se  le  abitazioni  di  questa  villala  fos> 
ter»  insieme  raccolte,  esse  formerebbero 
un  grosso  villaggio,  stanlerhè  laparroe* 
chia  di  Guinadi  nel  1745  contava  ita  case 
con  636  abitanti,  il  cui  numero  andò 
descrefoendo  in  proponloue  cbe  aameo- 
tara  qvéllo  dalla  vieina  città.  —  Ftd. 

Poi»Tar.)«oLt. 

Nelitt33  la  parr.  di  S.  Pietro  a  Gu iliadi 
coBlam  SoS  abtt. 

QotBMVbo  {Castel).  ^  Vvd,  C^SW,' 
GvivzhDo  nel  Val-d'Arno  superiora. 

Gami  ANO  t  GtuitiANO^  e  Giuosaso  {Ba". 
oiA  Di)  nella  Maremma  grossetana.  —  Mo- 
nastero distrutto,  cbe  fu  sul  fosso  F enaje 
tributario  della  Bruna.  Era  una  piccnbi 
badia  dei  Cistcrciensi  di  S.Galgano  con- 
cessa loro  dal  Pont.  Innocenzo  IV,  e  quin- 
di ai  medesimi  oonfermata  delPImp.  Ol» 
tone  IV  con  privilegio  spedito  all' abate 
di  S.  Galgano  li  3r  olt.  1209.  (  UoaCLLl. 
in  Episc.  rolaterr.) 
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VoD  è  4a  din  cte  foue  la  «tem  (li  qutl- 
U  cKiew  di  S.  tttfa  ia  flm'aiaiio,  U  qiia- 
It  tiiigiae<on  «lira  (S.  Maria  in  Arcio- 
ne)  fn  data  nel  laSi ,  ossia  confermaU 
dall'  Imp.  Arrifo  IH  ali'abaaU  td  ai  mo- 
naci di  S.  Antimo  itt  Tal-d^OiBia. 

Rei  prtiieipio  del  aeoolo  X.IV  la  badU 
di  GAiniano  insieme  con  i  suoi  beni,  e 
quelli  della  badìa  di  Sestinga  preMO  Co- 
loana,  patsarooo  nei  frali  AgostiaiawEr»* 
Miti  di  Si«M.— Basato  ni  &  AaiMO» 
Dai.i.*AaDSHoaucA.  e  BjoaA  di  SaniaoA. 

GuiBiLPo  {^Fbatta  »f)  o  di  GOiMMI^ 
so.  —  f^ed.  FaATTA  oi  FosM». 

SmmaiMù,oGoMiioiBao  {CjtrMt)  in 
yaMi-Sieve.  —  Gas.  che  prese  il  titolo 
dal  ano  sigoore,  e  che  lo  diede  ad  una  chie- 
sa parrocchiale  (S.  Martino)  nel  pivì«n 
4i  sTAiali  ìa  Hafello,  Com.  Giur.  e  dr. 
M  te  inigl.  a  pon.  di  8Mip«i««  DUc  « 
Gomp.  di  Firenze. 

Era  qaeato  luogo  di  an  Cavalcanti  per 
«oowMifainftti  il  q«>l«  fioriva  nel  pnn* 
«Iflin  del  secolo  XIII.  —  Nel  distretto  e 
preMO  il  Castel  Guiniùngo,  nei  a  i  seti,  del 
■  aa3,  fu  rogato  un  iatrumento,  meroè  cui 
^  tali  ANitMllo  drt  Al  OttaviaM  di 
Oaiociardtno  vendè  una  casa  e  un  resedb 
posti  nel  Castel  di  Guiniungo  al  preno- 
minato Guiniùngo  e  ai  di  lui  figli;  ai 
quali,  per  i  danai  rieavnii  aalla  lofo  tor- 
re, palaaao  e  case  distrutte  dai  Ghibellini 
dopo  la  giornata  di  Monlaperlo,  la  Rep. 
Fior,  accordò  una  ricompensa.  Quindi  è 
che  neirafUMo  ordinalo  dal  Gnanat  di 
Fireoie  sopra  i  guasti  cagionati  in  con- 
tado ai  possidenti  Guelfi  fiorentini  si  no. 
tarono,  nei  contado  del  Sesto  di  Porta  del 
IHioino,  fta  le  altra  cote  danneggiale  ai 
fedeli  della  Rapubblica  anche  le  seguen- 
ti :  La  terta  parte  del  costei  cTÀsctarullo 
con  sei  tase  e  curia  esistenti  in  detto  ca- 
.  HéU>diproprMdeifigUiiGmmhim99 
dei  Ca»aicanti.  Una  easm  eom  mulino  e 
tombaja  nel  rio  Tohiano  presso  detto  ca. 
stello.  La  metà  del  cast,  di  Guiniùngo, 
dei  -paltnm  9  tor^dìi6tnrd»Ìmgodà  smU 
detti  fratelli  Cai^alcanti,  ec.  (P.  iLoavea- 
•o,  Detiue  degli  Eruditi  T.  yU.)^9^9d. 
AiGiA«Bx.LO  in  Val-di-Sieve. 

Finalmente  gli  noaiini  dal  comune  di 
Guiniungo  trovansi  fraqaai  popoli  che 
ì*  Signoria  di  Firenze  con  provvisione 
del  i8  luglio  i3o6  invitò  a  recarsi  ad 
abitare  la  nuova  terra  che  quel  governo 

V.  II. 
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faceva  adificare  a  piè  dell'Alpi  del  Ma- 
aaib(tftar/Mnfa),ad  oggattadl  tam  ia 
treno  la  superbia  diglilJbaldi^  —  fW. 

ScAaraaiA. 

GlilSTElGONA  in  Val-d'Arbia.  ^  A 
«a  nanao  villaggio  «ho  hadaloU  Utoloa 

due  chiese,  cioè,  a  quella da^BSu  CriMofano 
e  Giusto,  delta  alb  Canomem,  la  quale  da 
lunga  età  trof  aai  unita  alla  parrocchiale 
di&  DeaaloaaU'aalicopiviawdiMaa. 

Il  suo  popolo  è  diviso  fra  due  comunith,' 
quella  cioè  di  Asciano  suU'Ombrone,  che 
è  7  migli,  a  oetro-scir.,  e  la  Com.  di  Ca- 
alalMVo  diUa  Bwardeaga,  ohe  tfovafti 
qaati  3  arfgL  al  mio  lib.  dalb  parte  che 
guarda  i  campi  di  Monta perto,  nella  Dioc. 
di  Area»»,  Comp.  di  Siena,  da  cui  Gui- 
atrigona  d&Ma  dna  8  migl.  a  lev. 

lafattiqnesto  vilbggioesistesullo  plaf«* 
ge  cretose  che  a  lev.  tributano  le  aoqué 
neirOmbroue,  mentre  nelle  pendici  a 
pon.  scaturiscono  i  rivi  che  alimentano  la 
Jiseiaa,  la  qnala  ai  acarica  nell'ArUa. 

Atlualmenle  passa  per  Guislrigona  iTna 
strada  rotabile  che  la  oomanità  di  CasleU 
nuovo  ha  aperto  dal  capoluogo  alla  &.  di 
Bleaa  o  Aretina ,  mediante  la  quale  é stala 
resa  molto  più  comoda  e  più  sollecita  la 
comunicaiiooo  fra  Castelnuovo  e  la  aìtià 
di  Siena.  " 

L'aatlea  olte  fatto  UtModi  S.  Ola. 
sto  a  Gttistrigona  era  di  giuspad tonalo 
dell' abaaia  di  S.  Antimo  in  Val-d'Orcia, 
cni  fu  confermata,  nel  loSi,  dall' Imp.  Ar- 
rifoUl;  divafsa  da  altra  cappella  di  Gal.' 
•trigona,  che  ilPont.AlessandroIlInel  ii8i 
accordava  alia  badìa  della  Berardenga.  A 
un  quarto  di  migl.  a  maeslr.  della  chiesa 
pafneehiale  esiste  la  kelb  vHhtifiierllo 
diGuistri(;ona  con  v.*ghi  annessi, spettan» 
te  «n.i  n'it.il  f  uni  jli  i  Bolgherini  di  Siena. 

La  chiesa  e  la  canonica  di  S.  Donato  a 
Goisirigona  inrfeae  eoa  le  aae  poMcio- 
ni  furono  vistosamente  aUgllorale  ad  se- 
colo decorso  da!  suo  benemerito  parroco 
Gio.  iialtista  Guidi  di  Castainuof  o  delU 
Bemdeaga. 

La  saddetta  parrò  chia  ael  i8SS  wnla  ' 
va  ai4  .ibit.,  91  dei  quali  appartenevano' 
alla  comunità  di  Asciano.»—  red.  Asciaao 
Comunità.  .  •  ^  • 

^aariv  ( ùi)^  IW.  Canee  (S. 
Paolo  in  ). 

GviizjMOM  (  Rotcj).^F9d,  Leao  nel 
Val^d'Arno  superiore. 

7» 
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GUSCI  AITA,  USCIANA ,  ^mèautiA  {Su- 

Jiiana),  ed  una  Tolta  ,  almeno  in  parte, 
AéMM.  —  Que*io  fiume  cJ»c  è  stalo  reso 
•iHeeltibiIe«llft,aavigazioiie  delle  pi  wh 
iMrclie  per  eirai  fo  «lési  deiranno ,  rac- 
coglie tulle  le  accpie  della  traile  di  Nie- 
vok  che  Molano  nel  vasto  Imcìoo  dei  pa> 
4«le  41  Fteeeeihie ,  ««fieeiMBU  «om* 
scìuto  sotlo  il  nome  di  Lttgo  o  PwàwÌ9 
deir Usciana.  Attualioenle  VUsciana  non 
è  che.la  coalinuaùone  deireais»ario  del 
yilole  MMMWhwto;  il  quale  embiMw 
a  periire  dalle  gronde  del  padule  sino 
alle  cateratte,  o  Calle  del  Ponte  a  Gip» 
piano  apoellMi  ti  CamU-Maesiro. 

MLhtmthéiCmnfìàth  ìm  pei  il  i«ae 
di  Ciuseiana  ooaphieido  declive  dirigasi 
d»  grec.  a  iib.  rasentando  le  pendici  me- 
ridionali dei  colli  della  Ceròaj'e  di  Gap. 
piano,  di  Poggio  Adonia,  di  Mo»le-Fal« 
oone,  del  Poxao,  di  S.  Varia  a  Moate  • 
di  Monte-Cai  voli,  per  quindi  tributare 
le  sue  aeqne  neJPArno  nìlAMtwqad'f/sctO' 
nat  luogo  detto  il  Bufmlo» 

L' Onàrnm  o  ftiiOfciW  ael  suo  trafitto 
di  circa  sette  mi^l.  è  cavalcata  da  5  ponti; 
il  i.^éil  ponte  incappiano;  il  il  ponte 
del  territorio  di  S.  Croca, già  di  Bosajoloy 
dove  fa  ona  lem  laif  ateta  da  Giov. 
Villani  sotto  l'anno  iSa?;  il  3."  è  quello 
del  distretto  di  GasteLFranco  di  Sotto;  il 
4."  trovasi  salU  strada  pro.vinciale  del 
Val^'Araoapièdeila  coUioa  di  S. Maria 
a  Monte,  che  fu  rifabbricato  ed  ainpli<«to 
nel  17^5  sopra  i  piloni  del  vecchio  ponte 
di  fiibbiano;  e  fÌDaloienlc  il  5."  cavalca  la 
Oniaif  e  eolio  Moalo  OiIitoìì 

1j' A ntifossoy  che  corre  quasi  parallelo 
alla  Gusciana,  dal  Ponte  aCappiano  sino 
alla  sua  bocca  in  Arno,  è  opera  ordinala 
dal  ONadMi  I^mmo  li,  e  primo  dell' 
la^^riale  dinastia  regnante,  eseguita  nel- 
Panno  1740  dal  matematico  Tommaso  Pe- 
relii  contemporaneamente  airarginazio* 
M  daU*Afaa  a  deirUMlaMu 
.  FinalaMttle  11  corso  MVtUsciana  riaà* 
Tè  un  nuovo  perfezionamento  nel  1774 
per  ordtiie  del  Granduca  Leopoldo  1  dal 
■ataioatina  9jalB»^arfMiL 

La  pift  jitniche  tmoria  supeirtili  che 
siano  a  mia  notizia  reliilivamente  a  que- 
sto corso  di  acque  ed  ai  varii  nomignoli, 
coiquali  innanzi  il  mille  le  sue  diverse  se- 
zioni  desigaavansi ,  sona  de  vedersi  agli 
Arkieoli  Auim^  e  Foomobio.  Ai  aedcMAi 


pÉòaggiangersi  un  documento  «MMha  pili 
vetusto ,  relativo  alla  foudazione  della 
AlMxia  di  Montevcrds  ,  che  è  dell*  an- 
sa 7H:  aiiwywiadii  Walipada  aobUe  pi- 
sano  assegnò  a  qaalla  Wdb  fra  gli  altri 
beni  un  prato  presso  il  padule  di  Uscia- 
no,  e  la  porzione  dei  terreni  che  egli  pos- 
sedeva ad  AMkioMm*  t-mm  Fad*  àMtcwietr. 

Fra  le  memorie  deVOiMiima  peittriori 
al  mille  ne  rlierò  quattro  provenienti 
tutte  dalTArch.  Arciv.  di  Lucca.  Le  dna 
prinaseoo  del  1047  e  1068,  quando  il 
vaseavo  lucchese  diede  ad  enfiteusi,  e  la 
contessa  Beatrice  con  suo  placito  sanzionò 
un'  investitura  fatta  a  favore  di  onoonle 
Guido  dì  alcune  pomeisioai  sHeMa  jmì 
Inagki  di  U sciana  e  nel  Fin  AmttnBWo- 
rt.  —  Ftd.  Avseukssa. 

La  terza  è  un  istrumenio  di  cessione 
del  1 1 1 4,  col  qiule  Pesecatore  lestaoKa- 
tario  del  coute  U^o  figlio  del C.C/^iicc«eat 
de'Cadolingi  di  Fucecchio  investi  il  ve^c. 
di  Lucca  della  metà  dei  possessi  che  il 
eonte  prenominato  teneva  nella  diocesi 
loechese  :  fra  le  qaali  possessioni  si  no- 
minano i  beni  posti  sxxWVsciarui.  Final- 
mente il  4.**  documento  è  una  permuta 
di  alcuni  possessi  che  la  cattedrale  di  5. 
MarUtto  evova  in  &  Maria  a  Blonle,  aal 
luogo  denominalo  MibioHO  MUST  ^!iiMHia 
et  Useianam. 

Nel  docamenlo  del  754  di  sopra  ram. 
awmaio  si  cbiaani  la  Gusciana  aol  uose 
di  padule  piutloslo  che  di  fiume  o  cana- 
le ;  nella  stessa  guisa  fu  appellata  nei  1181 
da  Tolomeo  Annalista  lucchese,  allorché  il 
GoasniM  di  Lneoa  léoa  riaonoeoMa  ceMa 
aequislo  della  Rep.  le  terre  che  erano  sta- 
te colmate  e  abbandonate  dai  padnii  di 
Xot^aaa ,  e  àtW  Uscitina. 

GIm  noe  valla  la  Gaaoiaiia  Innga  il 
corso  del  suo  alveo  spegliewf  per  i  cam- 
pi contigui  e  gli  lasciassecoperti  di  acqui- 
trini, ne  abbiamo  un  riscontro  nei  nome 
di  rreÌM  ModbM  riwMto  ad  «a  aniiea 
•00  letto  fra  il  ponte  di  Castel-Franco  e 
quello  di  S.  Maria  a  Monte;  e  più  che 
altro  lo  diaiostiano  le  ragioni  che  indos- 
serà il  Peialli  a  proporre  l'aperlwa  4al- 
r.^/1/i/ofM  della  Gaseiana  000  Io  seepa 
di  liberare  un;t  vasta  estensione  di  pia- 
nura frigida  dalle  acque  che,  in  inverno 
speeialmenle,per  la  nm  dipwiw  eitoaiio» 
ne  costà  pifia  l*  fnndlafnfMBliaeiiiiU 
trini  sa  iimtlavaao. 
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Dnt  riproTa  delle  premure  usate  dal 
governo  di  Lucca  ,  allorcbè  dominava  in 
coleste  parli,  di  liberare  dalle  innonda* 
zioni  della  Gusciana  le  adiacenti  canipa- 
fne,  fu  quella  di  obbligare  nel  1279  le  ro- 
munìtii  della  Val-di-NicTole  a  comperare 
tatti  gli  edifizii  di  steccaje,  mulini,  ed 
altri  ostacoli  slitti  costruiti  sopra  VUscia- 
na  dagli  abitanti  delle  Terre  di  Val-d'Ar- 
no,  cioè  di  Fuceccbio,  S.  Croce,  Castel- 
franco, S.  Maria  a  Monte  ec. ,  e  di  or- 
dinare sotto  pene  gravissime  ,  che  in  av- 
▼enire  non  si  potesse  più  edificare  sopra 
VUtciana  cosa  alcuna. 

Sennonché  dopo  essere  stata  ceduta  la 
Val-di-if  ievole  al  dominio  della  Rcp.  fio^ 
reniina  (  anno  1339),  vennero  bentosto 
rifabbricati  mulini  e  pescaje  sullo  stesso 
fiume  ;  e  sebbene  olt'anni  dopo  per  ordine 
del  governo  medesimo  taliedifìzii  fossero 
disfatti,  nondimeno  poco  dopo  cimili  la- 
bori vennero  rimessi  in  piedi,  e  poi  nuo- 
vamente nel  1370  disfatti. 

Ma  nelTanno  1  394,  in  occasione  della 
guerra  insorta  tra  i  Pisani  e  li  Fiorentini, 
con  atto  di  riformagione  de' 17  aprile  di 
detto  anno,  la  Signoria  di  Firenze,  consi- 
derando  che  per  nlilitfe  della  repubblica 
era  necessario  di  fortificare  e  chiudere 
molti  passi,  particolarmente  dalla  parie 
del  Valdarnodi  sotto,  acciocché  non  fosse- 
ro defraudate  le  gabelle,  e  che  non  entras. 
sero  nel  territorio  fiorentino  le  società  di 
armati ,  decretò  Tislituzione  di  un  magi- 
strato di  cittadini  guelfi  autorizzato  ad  or- 
dinare opportune  dife>e.  Quindi  con  altra 
deliberazione  del  4  maggio  successivo  la 
Signoria  medesima  elesse  per  deputati 
sopra  le  fortificazioni  da  farsi  nel  Val- 
d'Arno  inferiore  gli  otto  Ufiziali  di  Guar* 
dia;  i  quali  con  ordine  dei  16  febb.  13^5 
concederono  al  Comune  di  S.  Croce  facoltà 
di  poter  f.tbbricare  e  ridurre  a  modo  di 
fortilizio  un  mulino  eil  una  pescaja  sul 
fiume  Gusciana  presso  al  ponte;  colà  dove 
era  esistito  un  cousiniil  edifizio  che  fu  ca- 
gione nel  1343  di  una  fiora  mischia  fra  i 
diversi  popoli  della  VaUdi-Nievole  e  i  Fu- 
cecchiesi  da  una  parte,  e  quelli  di  S.  Cro- 
ce, d  i  C.istel-fr«nro,  di  S.  Maria  a  Monte  e 
di  Montopoli  dallMtra.  IM  Tarii  mulini 
più  volte  sulla  Gufcima  fatti  e  poi  di- 
batti, e  di  altre  vicende  idrauliche  della 
stessa  contrada,  il  lettore  troverà  mag- 
giori notizie  nella  Relazione  sopra  Bella' 
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^tta  deirahate  Grandi  ;  in  Targioni-Toz- 
zetti  nella  sua  opera  Sopra  le  cause  JrW 
insalubrità  del  T  aria  di  yal~di  Min/ole, 
e  ueìV Odeporico  Uell'ab.  Lami .  f'ad. 
PA.i»tri.a  DI  Fuccccaio. 

GUSMÈ(S.)  NEL  CHIANTI,  oS.  GU- 
SMÈ  I\  CAMPI  {Cast.  S.Cosmae)  in  V  ii 
d'Ombrone  senese.  —  Castello  che  ebbe 
nome,  dalla  sna  antica  chiesa  parr.  (  S«. 
Cosimo  e  Damiano) ,  nel  piviere  di  S.  Fe^ 
lice  in  /'incix.Com.  Ginr.  e  circa  3  migl. 
a  sett.  di  Castelnuuvo  della  Berardenga , 
Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

É  situato  sul  collo  del  monte  cui  so- 
vrasta a  sett.  la  torre  di  Campi,  detta  la 
Castellacela,  presso  le  più  alte  e  prime 
scatarigini  del  fiume  Orabrone,  sulla  stra- 
da provinciale  del  Chianti  per  il  Val- 
d'Arno,  la  quale  non  è,  almeno  per  ora, 
rotabile  che  da  Siena  tino  a  S.  Gusmè. 

Era  questo  uno  dei  principali  castelli 
dei  conti  senesi  discesi  da  qnel  conte  Wi- 
nigi  di  Raginieri  o  Ranieri,  il  quale  fino 
dal  /ebb.  867  insieme  con  Riehilda  sua 
moglie  donò  al  mon.  di  S.  Salvadore del- 
la Berardenga  nell'atto  di  sua  fondazio- 
ne tutto  ciò  che  egli  possedeva  nella  villa 
di  Campi  e  in  Sestano  insieme  con  la 
chiesa  de* SS.  Cosimo  e  Damiano,  quae 
sita  est  ibidem  in  Campi.  La  qual  dona- 
zione con  istrumenlo  dato  in  Siena,  nell* 
aprile  dell'SH  1 , dal  C.  Berardo  e  dal  C.  Ra- 
nieri, figli  dei  coniugi  fondatori,  vennero 
tutte  quelle  possessioni  paterne  confer- 
mate allo  stesso  monastero,  nel  mentre 
che  ivi  era  badessa  una  loro  sorella  per 
nome  Itla. 

Nel  X167  Cristiano  Vesc.  di  Magonza, 
e  vicario  per  l' Imp.  Federigo  I  in  To- 
scana, diede  in  feudo,  e  nel  1 187  Arrigo 
VI  confermò  rinvestitura  del  Cast,  di  S. 
Gusmè  a  favore  del  milite  Ranieri  dei 
Ricasoli,  la  cui  famiglia  sino  da  quella  età 
possedeva  grandi  tenute  e  cuslelletti  nel 
Chianti.  (Aaca.  Din..  Sua.) 

Cotesto  castello  di  Campi  insieme  eoa 
la  rocca  di  Sesta  nel  i4o3  fu  occupato 
due  fratelli  fuorusciti  senesi,  figli  di  Meo 
di  Giovanni  Giuntini;  sennonché  essi  coil 
la  mediazione  dei  Fiorentini  l'anno  se- 
guente riconsegnarono  i  due  fortilizi!  al 
governanti  di  Siena  con  ritirarne  6oo 
fiorini  (  loc.  cit.) 

Nel  1478  agli  II  settembre  Teserei  lo  del 
re  Alfonso  d'Aragona  occupò  S.  Gusmè. 
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ìhì  iS«8  sifnore^fiò  per  poco  in  S. 
t>u.<ni«  «Uro  ribelle  senefc  per  nome  Gio- 
vanni Damiani,  il  quale  cottfc  auoldò  alcu- 
ni masnadieri  per  tentare  tli  entrare  con 
esai  furlivaniente  in  Siena.  (Maul tolti, 
Stcr.  Sen.  Parte  HI  ). 

Più  dannosa  agli  abitanti  di  S.  Gnimè 
fu  la  tifila  fatta  lonxUlIe  truppe  Austro- 
Itpane  neU'nltinui  guerra  di  Siena,  ria 
quando  nei  oonlorni  di  S.  Gusmè ,  ai  aS 
febb.  del  i5S4,  ebbe  luogo  una  faiione 
di  armi  fra  gl'Imperiali  e  i  Senesi,  eia 
allorché  tre  mesi  dopo  (i3  maggio  t554) 
Toste  medesima  ripassando  per  S.  Gusmè 
mise  a  sacco  e  fuoco  le  abitazioni  di  qnelU 
contrada. 

Il  paese  di  S.  Gnsmè  fu  resìdenaa  di 
nn  giusdicente  minore,  e  capoluogo  di 
ana  comunità,  stata  riunita  a  quella  di 
Castel  nuovo  della  Berardenga  col  regola- 
mento del  a  giugno  1 777.  —  f^e<2.  Buu«- 
SIMA,  (  Caitxl  nuoto  dbli^  ). 
«  Il  Manui  nei  tuoi  Sigilli  anticbi  (Tom. 
XXVII)  ne  illustrò  uno  appartenuto  alla 
comunità  di  S.  Gusmè  atente  la  leggen- 
da intorno:  S.  Comunis  Scò  Ghusmèt  con 
la  figura  di  S.  Cosimo  in  abito  di  lucoo, 
ed  un  Taso  nella  roano  sinistra  con  un 
non  so  cbè  altro  nella  mano  destra. 


G  UZZ 

Attualmente  la  maggior  parie  di  S.  Gu- 
smè è  di  proprietà  della  nobil  famiglia 
senese  Clementini ,  cui  spetta  ancbe  ^ 
prossima  grandiosa  villadi  j4rceno,gìh  del 
Taja,  anlicampnte  pur  essa  appartenuta  ai 
conti  della  Berardenga  e  deì\n  Scialenga. 

S.  Gusmè  in  Campi  fa  patria  di  quel 
Pietro  Pettinalo  da  Campi  rammentato 
dall'Alighieri  nel  canto  XllI  del  Purga- 
torio; e  costà  nel  i556  ebbe  i  natali  il 
celebre  pillore  Pietro  di  Giulio  Sorri  di- 
scepolo di  Arcangelo  Salirobeui ,  e  dipoi 
di  Domenico  da  Passignano.  —  E  opera 
di  lui  una  tavola  che  si  conserTa  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Gusmè. 

La  parr.  di  S.  Cosimo  a  S.  Gusmè  nel 
t833  noverava  643  abit. 

GvttJino  ,  GvitZÀKO  (  Gutianum  )  sul 
monte  Javello  nella  Valle  dell'Orobrone 
pistoiese.  —  Vico  perduto  che  diede  il 
titolo  all'ora toriodiS.  Michele  a  Guzzano, 
nella  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Albiano, 
piTiere  e  Cora,  di  Monlemurlo,  Giur.  di 
Prato,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

GUZZO,  o  UZZO  (CROCEA)  — re<f. 
Uzzo  (Cacca  a>. 

GUZZO,  o  UZZO  (S.  LORENZO  a).— 
red.  Uiao  (S.  LoRBsrio  a)  nella  Valle  dell* 
Ombrone  pistoiese. 


AVVERTIMENTO 

Era  già  itampato  TArL  Gbinducito  di  Toscana  io  quello  Diùonario 
allorché  comparve  il  Sovrano  Motuproprio  del  7  teltembre  iSd^,  la  cui 
Bfrc^  vien  eretto  un  setto  Commissariato  Regio  nella  Romagna  grandii» 
cale  di  residenit  nella  Rocca  S.  Casciano  ;  il-  quale  estenderà  la  soa 
giurisdizione  governativa  e  politica  sopra  i  4  Vicariati  RR.  di  Modiglia- 
na,  di  Marradi,  della  Rocca  S.  Casciano  e  di  Bagno.  Con  lo  stesso  Mo- 
tuproprio fu  ordinato  nella  Rocca  S.  Casciano  un  Tribunale  collegiale  di 
prima  istansa  pel  civile  e  pel  criminale,  da  incominciare  il  suo  ufiiio  dopo 
il  di  I»  novembre  dell'  anno  stesso  iSSy.  Esso  abbraccerà  nella  sua  giu- 
risdisione  tutta  1* estensione  del  nuovo  Commissariato  R.  della  Romagna 
granducale,  ed  avrà  le  attribuzioni  e  regolamenti  medesimi  del  Tribunale 
collegiale  staio  aperto  con  Panno  iSSy  in  Grosseto.  —  Con  lo  stesso  Mo- 
tuproprio furono  soppresse  le  Potesteriedi  Palazzuolo  e  di  Preroilcore,  riu- 
nendo quella  di  Palazzuolo  pel  civile,  siccome  lo  era  pel  criminale,  al 
Vicario  Re^o  di  Marradi,e  la  Poteitcria  di  Premilcore  al  Vicario  R. della 
Rocca  S.  Casciano. 
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f  iè  S.  Iacopo  della  Smnlia  nel  suburbio 
•cridenUle  di  Firenze.  —  Contrada  fuori 
della  ForU  al  Prato ,  dalla  ^««le  prese 

il  ■iwig •   ^' 

8.  Donalo  a  Torri,  ouia  in  Polwota, 
convertito  nella  f  randioii  F'iila  Demi- 
dt^ff^t  àiFoliftrosm  costanlemeaU  si  ap- 
pelU  le  ckieaa  pnrmiMelt  4i  &  Inoopioo, 
•ituata  mila  ttenda  R.  pmtete  o  di  S€Sio^ 
nella  Com.  ecirca  an  migi.  a  lib.  dal  Pel- 
Jegriao,  G«ur.  dì  Fieaole,  Dtoc  e  Comp. 
«  FiMue,  dalk  «li  cllik«nnel»4i 
aiifrlio  a  potti^inaeslro. 

Portava  nna  volta  il  nome  di  Polverosa 
aoa  soio  quel  tratto  di  ptanora  che  dalla 
tatt  el  MI»  eia»  al  Ji  U  di  S.  DMalo 
UMfWowepiMMalFlMli*  Alfredi  si 
eUeade,  aa^ocora  una  ponioae  attual- 
mente iadaiB  nella  ciUà.apariiBt  dalla 
clkicia  di  &  Ma  mI  VimI»  Feria 
4i  JWmtimi  k  qoale  alttn  ftl  abbat- 
tata  con  le  mura  della  città,  allorché  il 
primo  Duca  di  Firenxe  vi  «MtÀlai  la  Far- 
iMaa JbfM|.  Aitlè taAil MM alla 
Mpaielila  Fia  PoInìwi,  alie  alla  ForU 
<Mno«inia  condaoeva  traversando  la  via 
della  Scala  ed  il  podere  Stioui,  fra  la 
Pìnrta  «/  fVato  a  la  élfMIa  Arto 
Faenta .  —  FU,  Gw.  Ynaan.  Cmi. 
lUib.  IX  G.  «56. 

ParioMnte  nel  popolo  di  S.  Lucia  fra 
k  Via  PolveroM  e  la  Porla  al  Prato  (uttì 
w  ■■fidili  dalla  di  S.  Eusebio  in  PéU 
i^erosa  eoracato  per  i  lebbrosi  nel  seco- 
lo XIII,  in  un  tenrpo  cioè,  in  cui  quella 
pontone  di  paese  noa  era  compresa  dea- 
In»  Patinai  mnfck  ék  Win&m, 

Efli  è  ben  vero  cke  lo  spedale  di  S, 
£uaebio  in  Polverosa,  anche  dopo  il  lerzn 
ad  ultimo  ingrandimento  della  città ,  fu 
kiekto  Mlk  fimm  Mk  Ma  al  Pialo» 
dove  si  riceverono  i  lebbrosi  fintanto  che 
nel  i533  il  suo  locale  fn  a5sr(rna(o  alle 
monache  di  S.  Anna .  D  allora  in  poi 
Piip lilla  di  S.  BniaUa  fona  tiaaloeato 
nel  monastero  di  S.  Gioliano  fuori  delle 
mura  di  Porta  FoMnut^  nel  locate  donde, 
a  cafioae  dall'amdio  daUa  cillà ,  erano 
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nione  di  S.  Giuliano,  sotto  la  cura  dei 
frati  di  S.  Maria  Novelk  daUo  Hcei* Or- 
dine de'  Predicatori. 

Bra  fi*  #alÌora  «alla  pattoaekla  di  8. 
Maria  Novella  la  eh.  di  S.  Iacopino  in 
Polverosa ,  altrimenti  detta  alla  Bmrella 
dalla  famiglia  fiorentina ,  dalla  quak  in 
origine  k  ina  eoikslana  dipandava. 

ATTcgnacbi  raratario  medesimo  nA 
secolo  XIII  apparteneva  a  maestro  Salvi 
di  Ben  incasa  della  Bureila  medico  fiorea- 
Om^  albitanto  «el  popok  di  filaria  V». 
velia,  il. quale  nel  ii5o  donò,  e  poi  mI 
ai  i5  selt.  confermò  Tatto  di  dona- 
sioae  della  cb.  di  S.  Iacopino ,  insieoia 
oon  sei  stiora  di  terra  ad  a  leu  ne  case  a» 
nesse ,  al  capitolo  e  frati  di  S.  Maria  Ho» 
velia  rappresentati  da  fr.  Aldobrandino 
Cavalcanti  priore  di  quel  convento.  Il, 
qoalrapriara  aoa  istramaatodal  «7  apri- 
le i«5o  elesse  il  prete  Salri  in  cappellano 
amovibile  (]«lla  chiesa  di  S.  Iacopino. che 
dichiarasi  posta  nel  popolo  di  S.  Mark 
Moralk,  a  dSpaaJink  iwaadIataMMala 
dal  priora  di  qnai  almsUaM. 

Non  era  peraltro  aocara  compito  il  se* 
ook  Xill  qoiyido  rocalavio  di  S.  Iacopi> 
no  in  FalveroM  vanne  eretto  in  cappel. 
lania  snbnrkina  dal  piviere  mefgiore  di 
5.  Repank,airfadi&GiofaMnidi  Fi- 
reme. 

Nel  1736  k  slessa  chiem  fo  riedificata, 
o  restaarato,  a  spese  del  frati  di  '8.  Mark 
NoTelIa  ,  i  quali  nel  1780  ne  rinnntia- 
rono  il  ginspadroriiito  a  favore  delle  mo* 
nache  di  Donato  in  Poi»ero»n ,  sicoo- 
■M  k  alleila  oB*iscrisio«a  in  nmffaaa  mm» 
rata  sulla  facciata  esterìoredi  quel  tempio, 
la  nomina  dfl  di  cui  parroco  <yella  attuai- 
mente  al  Principe. 

La  parreaebk  di  8.  kaa^na  In  M 
verosa  nel  i833  contava  i36B  abitanti. 

IACOPO  (  S.  )  ALL'ABBADIA  a  BO- 
F£NO.  —  fed.  Baoià  a  Rorrtao. 

^  A»  ACQUAVI? A.  ^  rW.  Aoqna. 

VIVA  »l  LiTOAMO. 

—  AD  AGAZZI —  rad.  AnaiM  a  Ca. 
ao-M-MoBTB  riunite. 
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IACOPO  (  S.  )  AD  AGWAIfO.  —  TmI. 
AiMiiin  presso  Pisa. 

—  AD  ALIGA.  —  f^ed.  Aiir^ 

^  AD  ALTOPASaO.  -7  f^ed.  Alto- 

FASCIO. 

—  A»  AVAUE.  —  Féd,  kwM  (S.  Up 

•WOAn). 

—  A  fiALCONEVISI.  ^  Tmì.  JUmm»- 

■BVUI. 

—  k  BAKBfSTia  ^  r(><l.  BuisiMM. 

—  AM.A  BASTU.  —        Bànu  in 

VaUdi  M;«£rra. 

—  A  iiOLGHERI.  ^  BoiABMit. 

—  ÈM,  BOlfiO.  — BOM*  A  HlM. 
■àM. 

—  A  BOVEGLIO.  —  Terf.  Botbouo. 
^A  CAFAGGIOREGGIO  ■  BUSTA. 

TCK  Gavammumm 
>^  A  CAIIPO&GIANa  —  r^d,  Cam. 

■fftOIAllO. 

aluGAPANNEdìCAREGGIIIE^ 
^ÌnL  CAtAmm  «  Gmvaotada. 

•-A  CAaOETO.  —  f^ed.  CAaoBTo. 

»  A  CASTRO.— reJ.CamoneirAp* 
pcnntnodi  Fircosuola. 

—  CA  VALUlf  A.  —  Tcrf.  UvAbi 
MVA  in  Va  Idi -Steve. 

 A  GOLD  A  J  A.  —  r«i.  CoLD*#A. 

—  A^ONVERSELLE.  f^ed.  Gom- 
WMitii  in  AoaMigtM. 

—  A  GORTENNAKO.  ^  P'^d.  ten» 
KAMo  in  VaUd'EIsa. 

A  COZZILE.  ^  reJ.  GosaiLE. 
A  eBAFI  ANA.  —  ra.  OuHàML, 
A  GULIGNOLA.  —  Ftd,  Gsmmo- 

BA  nel  Val-d'Arno  pisano. 

A  FAfiBRlGUE.  —  fed.  FAsaascaB 

m  GAarAOMARA. 

UGOPO  (  SS.  )  >  FILIPPO  A  PER- 
RUCCIA  nella  Valle  dell' Ombrone  pi- 
stoiese.— Villa  con  chiesa  plebana  silaaU 
nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl-  m  seti. 
«  ThMMi,  Dìoe.  di  VÌiM«*  GmìP-  ^ 

,  Ebbe  origine  cotesto  nomignolo  di 
Ferraccia  da  una  donna  pistojese  chia- 
mata Moima  Ftrmceiù,  le  i|nel«  oon  wm 
testaanento  dei  7dieeBibre  i385,fallionel 
territorio  d'Apliann,  ordinò  di  essere  sep- 
pellita nella  sua  chiesa  de'  Ss.  Jacopo  e 
Filippo,  diienieu  lé  .5«ntd  di- M^nm 
FemiecMi.  nel  leiirltovin  di  rignoireen- 
tado  pistoiese. 

Anchettnistrnmetttodeì  tSfena.  1396, 
MktivoAlhflwnpfa  di  «n  pmdfi  Itnn 
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aeqmi4ito  degli  operai  d«lla  Meìetfc  di 
Marift  Tergine,  dichiara  questa  aoeietk 

posta  nella  chiesa  de' Ss.  lacopoe  Filippo, 
denominata  lo  Santo  di  Monna  Ferraccia 
di  Figmole.  (  Aace.  D»l.  Fioa.  Carte  del 
Fkteoifato,  e  dei  FF.  Serviti  di  Fi* 

Stofa).  —  red.  FKMitrcctA,  kYmimìB  Selin 
Valle  deirOubrone  pistoiese. 

UGOPO  (  &  )  A  FEZZANA.  —  red, 
FtaiAMA  o  FaasAM  in  VaUi.ftm. 

—  A  FILETIU—  Ftd.  Vammm  te 
Val«dt -Magra. 

—.A  FRASGOLE.  —  r«i.  FaAseou. 

■  -«A.GALUCA1IO.'— #W.  «Aiit- 
OAm  nella  Valle  del  Sercbio. 

^  A  GAM BASSI.  —  red.  GambamI. 
A  GRESSA.  —  f^ed.  Gbbssa. 
A IMPIABIO.  ^  TmÌ.  iMtAan. 
^  A  LONGONE.      red.  LoMons. 

—  A  LUGLIANO.  —  red.  Lpgliawo. 
^  A  MANDRIOLI.^  rcil.  MAenaiou. 
— .  A  1IASBAB0fiA.-«r<^.llAaaAMeA. 
^  A  MBTATa  —  red.  Gammoimm. 

•IO  B  MaTATO. 

—  A  MOGGIANA.      Fed.  Uoooja«a. 
^  A  MODnfB.  ...  Fed.  Momm. 

A  BfOGGIONA.  —  Fed.  MocGioitA. 

—  A  MONISTERO  D'OMBRONE.  — 
V ed.  Uoaianao  o'OHaaeaB,  b  BaaABOBTOA 
(  Me— fina  neam). 

•  ^aMONTECALVOLT.— red.MaN. 
M^Calvoli  nel  Val  d'Arno  inferiore. 

is- A  MONT&GAR£LLL-.f^ed.Mo>. 
«■-Gamwkt. 

A  MOITO-CASTBLU.^  FeA 
MeeTB-GAJTai.u. 

—  A  NAVAGGHIO.^fW.NATAccBio. 
^  A  ONTANBTA.  -.  Fed.  OerAmtA. 

—  A  OanCAJA.-^red.  Ohimaia  in 
Val-dì-Sieve.  ^ 

—  A  PEDONA.  —  Ved,  PaooaA. 

A  PIETRAFITTA  Fed.  Pibtba- 

«mA  del  Chiami. 

_  A  PODENZANA .  —  Ftd,  Vimmn 
sA«A  nella  Val-<li -Magra. 

A  POLVEROSA.  ^  Fed.  JAcoriiro 
(S.)ntFofcviMMA. 

—  A  PONTEBOSIO.  —  Ptonve. 
aosto  nella  Vnl-di-Magra. 

^  A  PONZANO.  —  Fed.  PoaaAiio  in 
?aLd»Elaa. 
^  Af  RAfOUIID.-.rfAPhAMann, 

t  pBSTlOf.tAaO. 

_A  PULIGNANO.  —  Fed.  Feci. 
MAnt  nil  Vnl^Am»  toleriere. 


—  A  QU£aC£TO.  —  fed.  QDBaoRO. 

—  A  REGGELLO.  —  r§i.  Rmmuo. 

—  A  RIO.  —  red.  Rio  DI  TaftDOHO. 

—  ALLA  SÀMBUGà.  SàMB«A 

Ì»Val-(li<Pesa. 

—  AL  SANTO.  —  f^ei.  Sasto  ia  YaJ- 
ii  Mkrat. 

.  ^  A  SCARPERIA.  —  red.  Scaspima. 
— »  A  SOLATA.  —  red.  Solata. 

—  A  SPICCHLUOLA.  —  Fed.  Snc- 

^"liriTAENA  Fed.  Taewa. 

—  A  T4RT1GLIA.  —  red.  Taitiolia. 

—  AL  TASSO.  —  Fed.  Taam  nel  Vai- 
d*Anio  Mperiom. 

.  A  TSaENZAVO.      r<A  T^K- 

A  TERROSSOLA.  —  Fed.  Tumm. 

''^AUA  TRAPPOLA.  —  r^  Tt^ 

A.  TRECENTO.  —  Tea.  TiicsaTo. 
^  A  UZZA]IO.^rW.UMMOiaVal. 
4iJUeTole. 

—  ^  V ALLIGO  SOTTO  rO.  Vaa- 

I400.40XTO  ia  GarfagnaAA. 

^  A  VICARELLO.  —  rw.  Tma- 

VILLANUOVA.  —  FO.  Vw&a. 
■VOTA  in  Val-di-Sieve. 

^  A  VOLTIGGUNO.  —  r«L 
tiooiAHo  in  Val-d'Elsa. 

IACOPO  (  BORGO  DI  S.  )  —  Fed.  Ac- 
<toATiT A  (  S.  Lkcoro  DI  )  e  LiToaao. 

iàMDàlk  nella  Valte  dtU'OiBbrone 
pjgttjtir  Contrada  eh*  ditJt  il  nome 
a  un  comonello  dell'attuale  comunità  del 
Montale ,  nella  cui  parr.  e  Giur;  è  com- 
preso il  soppresso  ^poHod* landaja,  Oioe* 
e  drcA  5  nifli.  m  l»v.  41  Ptotofa,  Coup.  4i 
Fireaaei 

Il  cornuBcUo  d' laadaja  nel  1 55 1  con- 
tava »at  abil.      F'ed.  MoirrALB. 
lANILLi,  •  ^lAMELLA.^  Dm  ville 

portano  questo  vocabolo  ;  una  di  esse 
snU'htmo  del  Tomboio  uel  lembo  occi- 
dentale dello  Stagno  di  Orbetello,^  Gom. 

da  quella  cittì.  L' altra  villa  omonima 
è  pojta  nel  Val  d'Arno  inferiore,  e  diede 
il  titolo  alla  eh.  di  S.  Michele  a  Janelia 
nella  famccMa  di  &  Qonal»  in  Qmti^ 
pivieta  di  S.  «eria  a  Lialll*,  Gas.  di 
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ViAd,  Ginr.  di  CerrakuGnidi,  Déoo.  di 

Piatoja*  Gomp.  di  Firenze. 

J  ANO  e  GAMPORENA  f^«d.  Aaua- 

M  •  GaatowA  i»  VaM'Enl 

Ja«o  (  S.  l^màam  a>- >  Fai.  Aaann  Im 

Val-d'Elsa. 

JANO  nella  VaUe  dell'  Ombrane  pi^ 
stojese.  —Vili,  eoo  eh.  parr.  (Sa.  Martino 
e  Lucia  )  nel  piv.  di  S.  Gio.  BaMùla  in 
Val-di-Bure,  Com  di  Porla  S  ìMarco,  Giur. 
Dioo.  e  circa  4  migl.  a  grac  di  Pwleja, 
Gomp.  di  Firenze. 

Einade  in  costa  •ni  poggi  oibe  lepara* 
no  la  vai  leccia  del  torr.  Surt  da  qnelln 
della  Brema  sopra  Candeglia. 

La  parr.  de' SS.  Martino  «  Lucia  a  Ja- 
mo  nel  i8S3  contava  S6S  aUl. 

JAVKLLO  (  MONTE  ),  dello  anche 
GIAVELLO,  o  CHIAVELLO  fra  la  Valle 
del  Biseuzio  e  quella  dell' Ombrone  pi- 
•lofeae.  ->»  É  «no  sprone  il  piè  awiidlenai 
le  dell'Appennino  pislojese,  il  quale  si 
«stende  dal  luonte  diTaona  nella  diresione 
da  maealr.  a  scir.  e  separa  le  comunità 
di  Canlagallo  e  di  Prato^  peate  nella  Vali» 
del  Bisenzio,  da  quelle  del  Montale  e  di 
Monte-Murlo,  siinale  nella  Valla  deU'O»- 
bronc  pistoiese. 

Nel  tempo  eka  t  «onli  Alkfril  algM^ 
reggiavano  sul  fianco  settetttrioaate  éA 
Monte-Ia'^ello^  i  conti  Guidi  dominava- 
no nella  pendice  meridionale  dell' islesso 
■Mate  «ino  aUt  me  propagini  attreM. 

Gon  tatto  ciò  sembra  scerro  di  ogni 
fnnd.imento  il  discorso  di  Ricordano  Ma- 
lespini  {Istor.  Fior.  Cap.  LXXI.)  ripe* 
loto  da  Gio.  Villani  {Cmmca  £t».  IF, 
C.  a6.),  quando  si  dava  a  credere,  efca  i 
Pratesi  la  prima  volta  che  si  ribellarono 
ai  Fiorentini  (anno  1 107)  di  poco  si  erano 
levati  d'appresto  a  Monte-Morlo,  di  aopra 
a  un  peggio  dùamalo  Chimveilo^  dove 
essi  innanzi  abitarono  in  casali,  o  vii. 
l»ie,ed  erano  fedeli  dn  eamti  Guidi  ec. 
red.  Pbato  città. 

Trovo  lilla  Minaione  del  monte  CAm* 
velia  in  una  membrana  deirArcfa.  Dipi. 
Fior,  appartenuta  alla  badia  di  Vajiino. 
È  un  atto  di  donaiioue  del  gennaio  11 38 
ohe  due  f falaUi  da  Gasliglionn  di  Val  di 
Bisenaio  fecero  al  Moo.  pre«o«nnato  di 
due  pezai  di  terra,  uno  dei  quali  posto* 
jéltoeiglio  e  l'altro  a  CkiuvHlo. 

JEKA  ncUÉ  Val^KJkgra.  Cm.  «mi 
eh.  ptrr.  (S.  Havtino)  mila  Gmì.  «i  «u 
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fvudodi  TrMobUuo,  Giur.  di  Anlla,  Dioc. 
«ti  MaiM-diNileif  iàdiLmii-Sunaiui,  Dac. 
4ilfo4«Mu 

È  f  ituato  in  monte  prtsso  la  Tetta  dell* 
Appennim»  di  Mont'Orsajo,  ed  era  una 
delle  popolatiooi  e  calteli  t  borati  parte 
drtTi  i  wlule  di  TnmkUm.^  TU, 
TavJcaiBTTO. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Jennel  |8S» 
conlata  aS?  abit. 

(S.  )  c  GiasOLK  ( S.  ) 

JESA  in  Val-di-Merse.  — Vili,  compo- 
sto di  sette  casali  distinti  coi  lefoenti  no- 
mifMlIt  CtrèmimtL^-CmH,  Cwmim, 
JUamCf  Querciglioni  e  Solafa,  tatti  della 
chiesa  battesimale  di  S.  Michele  a  Jesa 
nella  Con.  Giar.  e  14  nigl.  a  ostro  di  So- 
vMlb^  Dioe.  •  Gearip.  di  SleM. 

Bisiedono  tutte  le  tìHo  sai  monte  a 
pos.  delFallo  poggio  delle  Serre  di  Pe^ 
triolo  fra  il  fi.  Merse  e  il  torr.  Forma  : 
r«ltÌMM«nUdd  latori  ortiolMi. 
Mm*  !•  fidi»  dd  pogfio  dVMi  •  tm 
fille. 

Il  territorio  di  /«m  confina  a  maestro 
con  qMllo  di  MtMMmm;  •  aett.  oM  il 

popolo  di  Toeeki;  a  lev.  con  quello  deBt 
Serre  al  Santo  e  di  Gamberueci;  a  scir. 
con  Parif  mediante  il  torr.  ^arma;  a 
cttvnoòB  U  lamie,  fib  popolo  di  M«- 
fiyle;  ad  a  poa.  oim  IWiielfa  e  Seaha/o» 

Una  membrana  del  conTentodi  S.  Ago- 
•lino  di  Siena,  del  i  aprile  1 938,  rammen» 
Il  la  contrada  di  GeariberiMMi  •  dd  Btfao 
a  Peiriolo  confinarla  eoB  la  via  tk»  tà 
alla  villa  d'Jesa. 

Nel  ia7i  la  Rep.  senese  destinò  in 
Jesa  nn  giusdioenle  minore  dipendcMa 
dal  Potesti  di  Siena  :  ma  più  laidi  tale 
giurisdizione  fu  riunita  alla  potesterta  di 
Pari  nel  civile,  e  nel  criminale  al  Vica- 
rio &.  di  Monticiano. 

La  chiesa  plebana  d*laia  è  di  libata 
collaiione  dell' Arcivescovo  di  Si«na* 
Essa  nel  i833  conlava  4x5  «bit. 

IGNO  nella  Valle  dell' Ombrone  pi- 
alojaM.  —  Villa  del  movi  di  Pistoja , 
compresa  nel  popolo  di  S.  Michele  alla 
Piaxza  del  piviere  di  Brandeglio.Com.  di 
Porla  al  iiorgo,Gittr.  Dioc.  e  circa  migl. 
4  •  mU.  di  Pialofa,  Conp.  di  Firenae. 

i  minata  in  eollina  alla  destra  del  fiu- 
me Ombrone  di  fronte  al  ponte  di  S^in 
Felice.  —  Cotesto  grandioso  fabbricato  fu 
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eretto  ad  uso  di  villa  verso  it  1 S45  a  spes« 
del  cardinale  fiorentino  Roberto  de*Pu»* 
ci,  in  tempo  clia  età  Taseoro  di  Fistofa. 

Vi  fn  chi, favoleggiando  sniretimologia 
di  questo  nome  /gno,  sospettò  che  il  luo. 
go  medesimo  traesse  1*  origine  dal  fuoco 
aacn  dalle  Tergini  VaaUli ,  la  qnaK  sin» 
dai  tempi  della  Rep.  Romana ,  ed  anche 
innansi  la  battaglia  di  Catilina  piMesserv 
aTere  abitato  costà  un  asilo  sacro  alla  Dea 
rm»M.^rmL  Vnmtwàwn,  MmmH»  id- 
riche della  città  di  Pistoja. 

ILARIO  (S.)  i>  CAMPO.— rad.G«ii* 
ro  (S.  Ilamio  »). 

—  A  OOLOGRORB.  —  radL  Cean^ 
omo  in  Val-di-Sif  Te. 

—  A  COLOMBAJA.^f^ei/.CoumaAaa. 
»  ▲  GALEATA.  —  f^ed.  Gai«**a. 
i-A  ISOLA.  —  r«d.  Inha  in  Fai- 

d'ArUa. 

—  A  LU5GAGNAIIA.— rad.  LoMa- 
oiABA  in  Val-d'£isa. 

—  4  MOUTBRBGGL—  rad.  Hcm». 

■Nat  presso  Fiesole. 

—  A  ONETA  —  Fed.  Ohwa. 

—  A  PITIGLIOLO.  —  red.  Pirwftio- 
so  la  Val-d*BflM. 

—  A  SETTIMO. -«rad.  ftmiM  mA 
Val  d*Amo  fiorentino. 

iLduo        SA  SMtrj-Lowaj,  nel  Vai^ 
d'Am  piiaan.  —  Gkiett  parr.  che  f n  da 
Inngo  tempo  anncam  alla  cura  di  S.  Lo- 
rento  a  Pagnatico  nella  pieve  di  S.  Ca- 
sciano  a  Settimo,  Gom.  e  circa  migl.  a  • 
pon.  di  GBfeina,tti«r.  di  Fonledan,  Dfw. 
e..Comp.diPÌM,dacui  era  6  migl.  a  lev. 

La  chiesa  e  comunello  di  Seltm-Longa 
giaceva  luogo  la  strada  R.  pisana  fraSeW 
timo,  Gaieiavola  e  Pagnatico.  Esm  dilaa» 
nei  saaoli  XIII  a  XIV  era  di  padronato 
dei  monaci  Ci.<ilercensi  di  S.  Ermete  in 
Orlicaja,  e  di  S.  Michele  alla  Verruca.. 

Un  istrumento  del  11 76  apprteniii» 
alla  mooacW  di  S.  Lorenzo  alle  Ritwtte 
di  Pisa,  ora  nel  R.  y4rch.  Dipi.  Fior,  fu 
rogato  in  S$li^l>onga,  luogo  deUo  Pa- 
gfuaieo» 

Nel  medio  wo  la  Sel^fmJL»m§m  coprirà 

doveva  nn  gran  ini  Ito  di  p;ie$e  lungo  la 
ripa  sinistra  dell'Arno, avvegnaché  in  una 
caria  del  1041,  appartenuta  alb  badia  di 
&  Michele  in  Batfo  di  Plaa,si  auianain 
alcune  terre  poste  in  Sthit-Longa^  in  1""- 
go  detto  Codulf,  presso  la  chicM  di  S.  Bnr- 
lolomoseoa  Monm.  Nel  lottj  (8  aprile) 
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il  nobile  pttatvj  Krizìo  Jcl  fu  Erizio  donò 
ili  canonici  delltt  callcUrule  di  Pimi,  i  quali 
vivfvaBoaUoffarefolaramitei  alenai  muì 

^^muigtiano,  «  Scorno  ^  n  Cuci  filano  e 
a  Lagnano.  (Arch.  Diri-  Fiuk.  loc.  cii.  ) 

ILARIO  (S.)  DITITIGNAIIO — f^td. 
TiTiGNjuio  nel  VaI-d*Arno  pisano. 

ILATaO,  nel  lillorale  della  Cecina.— 
Piceolo  »caJo  posto  tra  il  Forte  di  Bibbo- 
na  •  la  Booea  di  Crnina .  Emo  ha  tolto 
il  nome  dal  borro  Ilatro  che ,  raiealaniio 
il  tombolo  fruii  fosso  delie  Tane  e  quello 
della  Cecineila  «  corre  quasi  parallelo  al 
liltorala  ed  alla  itrada  K.  Marennuina, 
valla  Com.  e  circa  miglia  3  a  lib.  di  Bib- 
lieua,  Griur.  di  GuanlislallOy  Oìocdi  Voi- 
Urtm^fComp.  di  Pisa. 

loHenonooiignolodaU'aMMiiiato 
borro  un'antica  chiesa  denoaiiialaA  JSìo* 
^lo  de  Ulatro,  la  quale  insieme  con  la  sua 
corta  odlsUvtlo,  neiranuo  1004,  fu  dona- 
la aliiil^dia  di  S.  Maria  di  Senna  pra»- 
so  Chiotdino  dal  conte  Gherardo  figlio 
di  altro  conte  di  simil  nome  della  nobile 
stirpe  dei  conti  della  Gherardeica^— td. 
htuaam A  Comunità.  \.. 

ILGETO  (MONT  V^TeAlfonfl^AMno. 

lUX— Tarf.  Emi.  fiuci,  Uatto,  e 
LaoeiA. 

1I.CTNELL0  (MONT')— r€«i.  Maw'- 

Al.CIKCX.LO. 

ILCIMO  (  MONTE).  *~  r«i.  Moktm. 

ILICETO.  —  F«d.  IiBcawo. 
iUfiEOGlANA —  red.  AMaaaoaAiv 
IMBUTO  (MULINO  vmA*)  mi  fai. 
d'Arno  areiino,'-!-  Fed.  Amao^  e  Mo«m  ae- 
ra a.  RoHDflIB. 

IMFIANO  (  Cmtt.  de  im  PUho)  nd  Val- 

d'Amoaretino.  — >Cas.  con  eh.  parr.  (SS. 
Jacopo  e  Crislofano  dimpiano),  al  quale 
è  alato  annesso  il  popolo  di  S.  Andrea  a 
Moatarfoni,  ael  piviere,  Goaa.  e  eiraa 
mif  1. 1  ^  a  scir.  di  Laierina,Giur.  di  Mon- 
leTarchi,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 
.  È  situalo  jiulla  ripa  sinistra  dell'Arno 
allo  sbocco  della  gota  denominaU  la  Fal- 
le </e/r//i/èrno,  dirimpetto  al  ponte  del 
Momito,  altrimenli  delio  della  ralle. 

La  memoria  più  antica  che  mi  sia  dato 
di  poter  rÌMNilnre,dove  si  vammeuli  la 
yiìla  di  Piano  nel  piviere  di  S.  Cassia^ 
no  di  Campwaney  ossia  di  Lalerina,  è  un 
isUumeato  delfebb.  1074.  rogalo  in  Area- 
▼.  n. 
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zo,  e  appnrtenuto  aWa  hiuii.i  di  S.  Trini- 
tà in  Alpi.  Tratta»!  iu  «i»«u  di  uiui  duna- 
lione  ebe  due  eoninffi  fecefo  al  nionasui. 
fo predetto  (li  un  pezzo  di  terra  ili  loro 
proprietà  ì»ituatu  nel  piviere  di  S.  C.<s- 
siano  di  Ccunpa^anc  nella  villa  denuoti- 
nala  Piana, 

La  chiesa  e  spedalelto  di  S.  Cataldo  al 
Ponte  di  alle  erano  J»el  poprilo  del  l  i  par- 
rocchia di  PiaaOf  il  di  cui  parroco  nel  ^ 
giugno  1 379  a  nome  deH'abale  di S.  Tri- 
nità in  Alpi  mise  in  [xissesso  di  quell'o* 
spizio  il  rettore  della  cliie^a  di  S.  Pietro 
di  Sopiofo  compresa  nello  »le»su  piviere 
di  Latecinai  ossia  di  CammvHint^  *—  (  Aa- 
ca.  Dirft.  Pian.  Carte  daUa  Madia  di  Hl- 
pcii). 

La  parr.  de'  SS.  Jacopo  e  Gristofaiio  a 
Inpiano  nel  i8$3  aveva  «75  abit. 

IMPRUNETA,  già  m  P/.-^er^,  in  Pi. 
NiTj,  in  PissTO  fra  le  valleculo  dell'  Fin* 
e  della  Greve.-—  Grosso  Vili,  con  aulicA 
e  celebre  chiesa  plebana,  attualoMille  in- 
signe collegiata  {S.JUaria  inPiotttt)  nella 
Cou.  Giur.  e  circa  migl.  4  ^  R  oìtru-scir. 
del  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fireu«e, 
In  cui  città  è  quasi  7  migl.  al  suo  seti.  . 

Eisiede  sopra  un  pogfiodi  fabbraspo- 
gliato  di  alberi,  stalo  però  coperto  da  una 
pineta  che  diede  il  nome  al  villaggio  d'/^i 
pineta,  on  Iinprttneta.  11  qual  villaggio, 
se  non  ripete  la  sua  orlf  ine,  cerlanenle 
deve  il  sno  ìaereOMalo  e  la  sua  pru5[K> 
rità  alla  costante  devozione  dei  fedeli  ver- 
so una  miracolosa  immagine  della  Aia- 
donna,  ebc  venne  da  molti  secoli  indietro 
ritrovata  nel  luogo  dove  si  edificò  la  chie- 
sa plehana.  Fu  questa  coslauleineutc  pro- 
tetta dalla  polente  casa  de'  Bondeimuuli 
fib  signora  delbi  coatnda,  ed  a  cai  si  devo 
il  grandioso,  devoto  e  ben  adomo  tempio 
che  ivi  si  ammiri 

11  villaggio  dell' imprunela  è  un  com- 
plesso di  varie  borgora  staccate  le  une  dal- 
ie altre,  lungo  le  quali  per  diverse  dire- 
zioni  irovansi  allrelt  lille  vie  che  sl)occaiio 
nella  vasta  piazza  della  devola  chiesa;  U 
quale  è  situata  sul  dorso  di  un  colle  spet- 
tante a  quelli  che  separano  la  valleeola 
dell'Ema  dalla  VaUdi-Gi-eve. 

Per  ({uanto  la  pieve  dell' Impruncta 
debba  contarsi  fra  le  piii  cospicue  0  V0> 
tuale  chiose  aotUnnalrici  della  diocesi  fto. 
rentina,  pure  non  riesci  al  suo  erudito 
iUustnloVD  fiso.  BmiUa  Catoui  di  tro- 
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▼are  dooameoti  ad  essa  rolatlvi,  cìm  pot* 
Situo  dirsi  anleriori  ai  secolo  XI. 

primeU  è  ninraenuu  prioM  di  tutto  iu 

un  istrumento  del  4  nov.  1040  relativo  a 
un  oOerla  di  Imjiì  (atta  da  Rolando  dol 
fu  GotUfrado  «irallaié  di  S.  Gi<i.  Svan. 
felista  cieli»  nella  {deve  di  S.  Repafala 

a  Firenze,  e  poco  innanzi  stalo  consa- 
crato  da  Tedaldo  vescovo  di  Arezzo. -«Si 
parla  pure  della  stessa  chiesa  plebana  in 
nn  eonlratto  del  i  loglio  io4a;  e  lembra 
che  :ippelli  alTanno  io54  T  iscrizione  in 
luurruo  esistente  nella  facciata  del  tempio 
medesimo,  Della  ijuale  fu  indicata  l'epoca 
della  eoa  coMaeraaione  fatta  da  Umberto 
cardinale  di  Selva-Candida .  —  Fu  poi 
celebrato  nella  «tessa  pieve  di  S.  Maria 
in  Pineta  ua  istrumento,  nel  di  i3  no- 
TeBL  1094,  lelalivo  ad  ona  oatta  divisio- 
ne  di  beni.  (  àmau  Dm»  Fnn.  Madim  di 
Passignano  ). 

Sono  note  abbastansa  le  bulle  dui  pon- 
telel  Adrlea»  IV  (aoao  itf6)  e  RIdo»- 
lò  IV  (anno  layt  )  dirette  ai  pievani  del- 
l'Impruneta,  con  le  quali  si  confermano 
loro  tutti  i  beni,  e  nominatamente  la  giù- 
riidliMM  e  tribull  die  lero  doveraan  i 
|M>poli  ddle  chiese  snflraganee. 

La  pieve  dell' Impraneta  contava  ai 
soccursali,  state  poscia  riunite  iu  s6|  ol> 
ti«  la  ebiesa  plebana.— AttualneDte  Ìl 
suo  territorio  confina  dal  lato  di  Mlt.4MHi 
il  piiriere  di  S.  Pietro  a  Ripoli  •  con  le 
chiese  subucbane  della  cattedrale  di  Fi- 
icose;  da  aacttfo  a  pon.  avvidna  il  di- 
stretto del  pidere  di  S.  Alesundm  a  Gio» 

goJi;  da  pon.  h  ostro  confina  con  il  pio- 
vanato  di  S.  Casctauo  a  I^ecimo  i  da  ostro 
a  lev.  con  quello  di  S.  Cresci  a  JTonle- 
fioralle  sulla  Grece;  a  lev.  con  le  pievi  di 
S.  Pietro  a  CiVi/o/a,  e  di  S.  Miniato  di 
Val-di-Rubbiana;  e  finalmenlea  greccon 
il  piviere  di  S.  Maria  à^M^ Aniella. 

de  parroocbie  svflnfanee  della  pieve 
deirimpruneta  sono  le  so<;uenti:  i  .S.  Mar- 
tino a  Strada  con  due  annessi,  cioè S.  Lu- 
cia a  MoiUauto  e  S.  Pietro  a  Doglia  \ 
e.  S*  Slerano  a  PcnaoletMor  3.  S.  PieUo 
a  Moatebuoni^  gik  detto  di  Mulier  mala; 
4.  S.  Martino  a  Bagnolo;  5.  S.  Pietro  in 
Jerujialeatt  volgarmente  chiamato  S.Get' 
jolé;  6.  S.  Aodcea  a  Z«/aee  eoo  rannet. 
so  di  S.  Romolo  de*  Sosti i  7.  S.  Miuialo 
a  (^MMioIcs  6.  S.  Grisloforo  a  dirada  i  9.  S. 
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Giorgio  a  Poneta;  10.  S.  Giusto  a  itfe»> 
aano,  ossia  a  Emo,  con  l'annaieo  di  S. 
Maria  a  Carpineta;  tt.  S.  Ilari»  a  iHti- 

gliolo  a  vicenda  con  la  segoenle;  i«.  S. 
Cristina  a  Pancole;  1 3.  S.  Lorenzo  in  Col» 
lina;  1 4.  S.  Lorenzo  alle  Rose;  1 5.  S.  Mar- 
tino a  Cojferi;  16.  S  Michele  a  Niwuto^ 
traslatato  nel  1 791  nelt*oietDrio  del  Cro- 
ci fisso  a  Montorìolo. 

Le  bolle  pontificie  di  sopra  accennata 
rammentano  due  altre  chiese;  quella  di 
&  Stefano  a  At/iMKea,9ià  lonii  torio,  ed  ora 
cappdla  semplice  nella  parrocchia  dell* 
Impruneta:  e  l'altra  è  la  chiesa  di  S.Pie- 
tro a  MonteechiOf  delia  quale  esistono  i 
ruderi  iusieme  eon  quelli  del  rovinatoen» 
stelletto  omonimo  a  sett.  ed  na  tenD  di 
migl.  lungi  dall' Impruneta. 

Fu  sempre  di  tale  importanza  il  ben^ 
flak»  dei  pievani  deirimpntuela,  ebe  net 
te  volte  fu  chiesto  ed  ottenuto  in  com- 
menda da  vescovi  e  da  cardinali;  c  l'isto- 
ria fiorentina,  all'anno  i33i,  ha  traman- 
dalo ai  posteri  «m  follo,  «die  produsse  I*  in> 
terdetto  sopra  tutta  la  città  a  causa  dell* 
elezione  del  Card.  Orsini  in  pievano  dell* 
Impruneta,  fatta  dal  Papa  a  pregiudizio 
del  BmoddiMNiti,  die  ne  erano gib dn 
lango  tempo  di  ragione  i  patroni. 

Ma  più  d*ogn* altro  le  croniche  discor- 
rono delle  circostanze  critiche,  per  le  qua- 
li spesse  Baie  il  governo  ftocentino  in  oa- 
si di  guerra,  o  per  dimv venture  di  pe* 
stilenxe,  di  lunga  siccità,  o  di  ostinate 
piogge  ebbe  ricorso  alla  miracolosa  Im- 
magine della  Madonna  ddf  Impraneta, 
il  coi  veneralo  tabemaodlo  con  gran  tro- 
no, grandissimo  concorso  e  devozione  ve- 
niva processionalmeute  portato  a  Firenso. 

Con  istraDenlo  eelebrelo  nelle  piovo 
deirimpruneta,  del  dì  a  osano  i43i  (n 
nativitate)^  fu  dato  il  possesso  al  nuovo 
rettore  di  una  cappellania  ivi  fondata  dal 
Card.  Antonio  Casini,  il  quale  fu  vicario 
del  pievano  dell' Impruneta  Francesco  Za- 
barella  innanzi  che  que<il' ultimo  salisse 
sulla  cattedra  episcopale  di  Firenze.  — 
Dallo  stesso  istrumento  pertanto  risolta, 
ebe  la  piove  ddP  Impruneta  sino  d'allo- 
ra aveva  un  capitolo  di  cappellani,  i  qua. 
li  viveano  vita  regolare  e  canonica  per  ufi- 
ziare  giornalmente  col  pievano,  mentre 
pitnedevano  aireoonomiea  amministra- 
zione dei  I>eni  di  quella  chiesa  <rli  Ufizia- 
U  dell'O/MT»;  la  di  eni  islitosione,  pini* 


cte  tmààf  Tnwf  ffilbciBsta  omi  uni 
ipecialtt  dal  Font  Giallo  II,  ntlT 
•ano  i5ii. 

Ma  chi  concorse  al  maggior  lustro  e 
éaoùKO  di  eolMU  ehim  fo,  eoM  diari,  U 
llWigiia  aUfliMitixia  de*  Buoodelmonti , 
patrona  antichissima  della  pieve  e  di  qua- 
si tutte  le  cappelìanie  e  parrocchie  del 
•ao  vaflo  direondarìo. 

Varaétche  ano  dei  suoi  pievani,  e  nel 
tempo  stesso  Vesc.  di  Volterra,  Antonio 
degli  Agli  nobile  fiorentino,  dorante  la 
ma  ««mittiitrMione  (  dal  i43g  al  1477  ) 
si  Tnole  che  impietrasse  più  di  laooo  fìo. 
rini  d'oro  in  benefizio  della  cb.  dell'Im- 
pruneta.  È  altresì  vero»  che  mediante  la 
▼«ndiU  dalle  rfedie  «appeliellili,  bsei«l« 
nel  1593  per  legalo  dal  Cav.  Franceieo 
Boondelmonti,  la  restauraxione  del  tem- 
pio dell' Impruneta  potè  essere  portata 
quasi  a  quel  ponto  medesimo,  in  eoi  «I* 
tualmenle  loti  vede. 

Finalmente  nel  i634  la  sua  facciata  fu 
adornata  del  portico  a  spese  delU  Confra- 
ternita delle  Stimale  di  Fifenie. 

I  doe  iogfiell  delle  piene  venne  ro  ed  ì  - 
fieati  fra  il  t653  e  il  1670  per  il  pub- 
blico mercato,  e  massimamente  per  la 
fiera  di  gran  concorso  che  da  longo  tea- 
pò  ilo]  farsi  airimpruneu  nei  Irefiocnl 
dopo  1.1  festa  di  S.  Luca,  eia  cui  rappresen- 
tania  è  stala  perpetuala  dal  noto,  hixxar- 
ro  bulino  d'Iacopo  Callot,  che  con  ma- 
raviglioM  neniere  rimagliò  in  rame. 

Con  solenne  fnnxione  nella  terza  do- 
nenica  di  luglio  dell'anno  1834  l'Arciv. 
di  Firenze  Ferdinando  Minucci  dichiarò 
le  pieve  dell'IapniMle  eoUegieU  pve- 
positora  con  9  canonici,  3  5ostituii  e  la 
sola  difinitài  del  preposto  pievano,  dopo 
che  ivi  fu  letto  dal  cancelliere  arcivesco* 
vile  il  bfeve  e  eiò  reletivo  del  Pònt  Gre- 
gorio XVI  dei  7  giug.  antecedente. 

Nella  qual  circostanza  nelP  istrumenlo 
di  «tncessione  fu  rammentato,  che  la  Pie» 
ve^MPIaipwmBtB  eie  stale  deeomle  dd 
titolo  di  collegiata  xino  dairenno  1469 
con  breve  del  Pont.  Paolo  II,  per  quanto 
a  quel  breve  non  fosse  stata  data  eseca> 
•ione  petf.nuneanie  del  eonaewo  de*  le* 
fittimi  patroni  della  chiesa  pkbana  e  del* 
le  cappelìanie  deli' Impruneta. 
^<  li  villaggio  dell'  Impruneta  nei  tempi 
ideile  Hepoìbbliee  fiorentine  dave  il  no- 
m%  intieiM  con  il  G«]laa«s  ^  luui  Lt^ 
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en  deUe  militle  A  eantade  t  ed  ano  del- 
10  Potesterie  anburbane  delle  eepltele.» 

F'ed.  Galluxzo  Comunità. 

La  parrocchia  di  S.  Slaria  dell' Impru- 
neta nel  t833  eonnrendeve  aSge  eUl. 

INC  ASTRO,  o  LONCASTRO  (S.  G  AU- 
DENZIO  xix',  o  A)  in  Val-di-Sieve.— Cas. 
e  parr.  dove  fu  una  piccola  badia  nel 
pieviere  di  S.  Cassia  no  in  Fidale  nelle 
Com.  Giiir.  e  quasi  due  migl.  a  selt.  di 
Vicchio,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze.  —  Ri- 
sietle  su  di  un  risalto  di  poggio  che  for< 
ma  parie  dello  sprone  deU*eppennÌBo  di 
Belforle  fia  i  tonanti  Arma  e  Jfne* 
cione. 

lunansi  che  la  chiesa  ahasiale  dell'In- 
eaatro  dlveniaie  padronato  dei  eonti  Gai- 

di ,  confermata  loro  dagP  imperatori  Ar- 
rigo VI  e  Federigo  II,  il  castelluccio  del- 
l'Incastro dipendeva  dai  vescovi  di  Fi- 
renze ,  alla  cui  mensa  appartiene  latton 
le  collaxione  di  qnalb  cara.  Derivò  in 
parte  ciò  da  una  permuta  di  beni  fatta 
fra  l'abate  e  monaci  di  X(Mwa#iro  ed  il 
vescovo  Gottifredo  per  eontnitlo  dei  »S 
aprile  ii3i.  Dopoqaest*epoca  gli  uomini 
della  parr.  d' Incastro  giurarono  di  prc- 
sare  obbidienza  di  vassallaggio  al  potestà 
ehe  eleggevasi  dal  vescovo  di  Firenze  per 
eMràtiUK  l'ufizio  di  giusdicente  minore 
sopra  i  castelli  e  popolnzioni  di  Cfie> 
tei  in  Valeava^  e  di  Loncastro. 

Li  i3  aprile  ia86  assistè  al  sinodo  di 
Pinnae  il  falloca  delle  ehiesa  di  S.  Gau- 
denzio airincattro,  la  cui  parroochia  nel 
1833  contava  118  abitanti. 

JnciiraL^f  o  Jìitiholj.-^  V td.  Aktczxa. 

IliaSA,o  A]fCISA,e  talvolle  LAIICISÀ 
(iliief/a)nel  yal-d*Amo  superiore.— ■Bor- 
go con  sovrastante  castello,  e  chiesa  parr. 
(S.  Alessandro,  una  volta  S.  Biagio)  stato 
eepo-lnogo  di  Gòbi,  e  Ginr.  prime  nnita- 
roente  alla  Com.  di  Cascia,  poi  solo,  fin- 
ché nel  1 8a8  fu  riunito  alla  Cora,  e  Giur. 
di  Figline,  nella  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Pirenie» 

Trovasi  l'Incisa  sulle  anistra  dell'Amo 
dirimpetto  ad  una  torre  e  ponte  di  pietra 
suU'iugresso  della  cosi  detta  Gola  dell'/n- 
diia,  dalla  qmile  fn  evednlo  che  {x>tease 
derivare  il  suo  nome  {adsaxa  incisa):  co- 
mecché il  luniro  c  tortuoso  tratto,  per  il 
quale  passa  l'Arno  dall'Incisa  Ano  al  Fon- 
tessieve»  altro  non  aie  elw  nne  rasura  ope- 
reta  delle  acque  correnti  fn  la  ama  dei 
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pofr$ri  ehe  coemlono  dalla  ValtoiabroM, 
éi»Ì  Btoitle  allo  Groei  e  da  Monte-Scalari. 

«tci»a  chiusa  separi  il  ValJurno  su- 
periore dal  VaMiirno  iJi  Firenie,  c  mo" 
•tra  vlfibilmente  la  eorriypondeina  ch« 
una  volla  etistofa  fra  gli  finii  ileU*ttiia 

e  l'nllra  ripa. 

All'incisa  si  riuniscono  le  due  strade 
repe  di  Areno*  l' antica  che  da  Pirenie 
)>er  il  Ba|riU»a  Ripoli  «  ile  n\V Ap/tarita ^ 
altravcrw  !I  popgio  di  S.  Do'infn  in  Col. 
lina  e  di  Torre  a  Quona       scendere  mI 
Pian  della  t^ante^  Tcediia  mantione  ed 
orpellale  presso  P Incìsa,  »  t5  miglia  da 
l  'irriizo.  T/.iItiM  «•  l  i  via  pn5lale  cho  dalla 
l'orla  alla  Croce  |>ercorre  luogo  la  ripa 
detira  detrAmo  paftandA  per  PoalaMÌe> 
S.  Fllc-ro,  davanti  a  Rignauo,  e  quin. 
di  varr;ttr>  l'Ann»  sul  ponlc  di  pietra  di 
fronte  al  borgo  dell'Incisa,  vk  a  riunirsi 
eosil,  dopo  «t  mtflla  di  obbubìso,  dUa 
vecchia  strada  aretina. 

Unn  ilcllf  rirnemhranie  superstiti  del 
eaticllo  di  Ancisa  trovasi  in  uo  isint" 
mento  del  id  febK  i  i3S  appartenalo  eU 
l*ahbadia  di  Montescalari,  rogato  nel  ca> 
strilo  tleìr Ancisa,  che  fino  d'allora  esi- 
steva, e  forse  corrìspondenle  a  (|ueUo 
ebc  [lortH  tuttora  il  none  di  C«fifflM> 
elio,  eli*è  poco  dittante  dalle  mura  c«stel- 
i*ne  sopra  il  borgo  attuale  delT  Incisa. 

Anche  iu  una  bolla  del  Pont.  Anasta- 
sio fV,  spedita  li  3o  die  ii53  u  Rodolfo 
Toseovo  di  Fiesole  (  eolla  qoale  confema» 
\a  alla  sua  mensa  le  chiese  plebane,  i  mo- 
i>:i»l(>ri  della  diorosi  fu's<dana  allora  e^i- 
sieiiii  e  molle  allrc  possessioni)  furono 
•pecìricBte  anclie  le  ansbiftte  che  i  prelati 
di  Fiesole  avevano  nella  Corte,  o  «lisln  Uo 
\\v\V  Ancisn.  (  UoHRM.!  in  Episc.  Fesul.) 

Ixi  pjixa  dell'Incisa  fu  edificata  sopra 
il  liorgo  tt  fuin  di  battifblle,  nell'aMio 
tasi,  dalla  Rep.  (ìorenliua,  in  difesa  di 
«pinll'.ingnsta  foce,  non  solamente  per  te- 
nere a  freno  i  Pazzi,  fch  Lherlini  di  Ga- 
ville»  i  RicasoU  ed  altri  nobiU  di  eoo- 
fido  nel  Val-d'^mo  su|>eriore« ma  affin- 
chè rimanesse  sempre  aperta  la  strada  di 
poter  far  guerra  ai  nemici  domestici  che 
signoreggiavano  troppo  dappretio  alb 
stessa  città. 

Nel  t3ia  di  selt.  al  castello  dell' Incisa 
accorsero  da  Firenze  popolo  e  caTalieri 
per  ehiuilere  il  passo  del  ponte  e  caalello 
dell* Incisa  air Imp.  irrigo  VII,BMllln 
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da  Areno  oMn^ava  eoa  witimn  mwn.U 
in  centro  i  FiorentinLLtgnUilii^rìuli 

di  prima  giunta  si  accamparono  nel  pia- 
no dell'Incisa  suU'/foia,  che  allora  esiste- 
va in  meno  alPAmo,  la  qnale  appellava- 
si ,  rome  tuttora  quel  loOfO  si  appella,  ii 
Mezuile.^  Vaà,  Fieiiim»  e  /sofi^f  Ma 

Quindi  veggendo,  <die  Poste  AorMtiwi 

non  voleva  avventurarsi  alla  battaglia  « 
r esercito  phihelliiio  <ii  mosse  di  là,  e  per 
angusti  passi  valicando  i  poggi  di  sopra 
alP  Incisa ,  di  cosift  assalì  e  mhe  in  fuga 
quei  soldati  della  repubblica  che  gli  si 
fecero  innanzi,  seguitandoli  con  la  spada 
alle  reni  infino  nel  borgo  dell'Incisa.  La 
notte  veniente  Pimperatore  s'attendò  coi 
suoi  due  migl.  soito  in  un  luogo,  chiama* 
to  da  Leonardo  Bruni,  Borgo  (!>'}  Padule, 
donde  la  mattina  si  mosse  verso  Firenze, 
nella  fidnoia  d*inipufa«airsi  della  città 
senza  oontraslo,  nenlre  avevn  lasoialo  11 
nemico  come  assediato  e  impaurito  den- 
tro il  Castel  dell'  Incisa.  (Cr.  ViUJtn, 
Cronle.  Lib.  IX  C.  i^t  ). 

Assai  maggiore  fu  il  deano  e  lo  ape- 
vento  de' Fiorentini  nel  i356,  allorché  i 
Pisani  con  le  compagnie  degli  avventu- 
rieri Inglesi ,  essendo  penetrati  sino  nel 
Val-d*Arno  superiore,  assalirono,  presens 
il  passo detrincisd, e carciaron di  1^  i  Fio» 
rentiui.  I  quali  trovandosi  senza  capita- 
no, morto  a  Figline,  non  seppero  difen- 
dersi meglio,  nèeatttanente  patteggiare  fa 
propria  salvezza,  up  qiiclla  degli  abitanti 
dell'Incisa,  il  cui  borgo  in  conseguensa 
fu  (M>ì>lo  a  ruba  c  iu  fiamme  dai  TÌiKÌtort. 

Il  castello,  o  borgo  dell'Incisa  sino  dal 
secolo  \I1I  l'orntava  cOTpO  di  c'omunilà, 
e  giìi  nel  i  337  aveva  i  suoi  parliodari 
statuti.  Ciò  apparisce  da  una  delibera- 
aione  dei  1 7  uarM  di  detto  anno,  per  enl 
il  magistrato  comunitativo  dell'  Incise 
composto  di  sci  consiglieri  e  di  scile  altri 
ufiziiili,  tulli  delia  parrocchia  di  S.  hia- 
gin  àeWdmàta^  (la  eni  ebioM  esisteva 
nel  castello),  adunatosi  a  suono  di  campa* 
ua  nella  casa  comnnilat  iva  tenuta  a  pigio* 
ne,  a  forma  dello  statuto  specialéf  elsiso 
in  aindaeo  Michele  del  fn  Boti  di  detto 
popolo  e  comune,  ivi  presente  e  accettan- 
te, afTincliè  prendesse  in  affitto  dai  monaci 
delia  Badia  di  Montescalari,  siccome  egli 
nello  stesso  giorno  osegnl,  per  oooto  del- 
la eomaDÌlk  dell*liMùn|  imaialiao  •  4m 
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pn1m«ntì  pnclo  nel  ftum*  Arno  preno  il 
ponte  «Jeir  iucÌM  (oggi  detto  il  raalino 
dMle  Cotta)  ■  eoiiìmoMdlAmrpigiTO 
a  quei  monti  un  aaiMO  «aaoM  dS  to 

moggia  (Il  ^rano.  Aetum  in  eastro  An- 
citae  prope  etutelliun  et  tcciuiam  3. 
BlasiL 

Che  il  titolare  della dit«M  parrocchiale 
del  ri  net  sa  fosse  allora,  e  per  molto  tempo 
dopo,  S.  Biagio,  lo  attestano  varii  docu- 
menti, UBO  dei  quali  dal  ti  nim»  tSiS 
appartamto  d  man»  di  S.  Fiar  naggiore 
di  Firenze;  mentre  nei  secoli  posteriori 
fino  al  XVill,  più  spesse  Tolte  si  ram- 
menU  la  parr.  di  S.  Biagio  alVIneua 
nelle  carte  dei  GipiUui  di  Porre,  e  Ufi. 
siali  de' fiumi  del  Dominio  fiorentino. 

Alla  comunità  dell'Incisa  erano  uniti 
altri  sei  popoli;  cioè  Borrii  Ci^piano,  Co- 
stag/uiot  Mtmit^t  MondaméLoppimb, 

Da  Loppiano  attualmente  prendo  il  no- 
me l'antica  matrice  dell'Incisa  sotto  il 
titolo  de' Ss.  Vito  e  Modesto,  iu  luogo  già 
detto  a  Seergném,  1*  qua!  pieTe  nel  aaeo. 
lo  XIIl  coitUTa  la  chiese  suffra trance  ; 
I.  S.  Biagio, ora  S.  Alessandro  BLÌV/neita; 
a.  S.  Qnirioo  a  Montelfit  esistente;  3.  S. 
Lorenzo  a  Cappianoi  aaittante;  4.  S.  Sle^ 
fnno  di  AffianOf  ignota;  5.  Canonica  di 
S.  Pietro  al  Terreno,  esistente;  6.  S  Bia- 
gio a  Gaglianella,  data  nel  1179  alla  pie- 
ve di  Fiflhlè;  7;  S.  Ginito  di  Strwil. 
tio ,  ignota;  8.  S-  Michele  a  Morniano, 
esistente;  y.  S.  Gerbone  a  Castagneto , 
esistente  ;  10.  S.  Stefano  a  i^orri,  esisten- 
te (ferie  la  ileMa  della  soprannominata 
di  Alfiano)\  11.  S.  Maria  a  Ufornìano,  di- 
strutta ;  la.  S.Bartolomaeo  a  Foranuda, 
ignota. 

Heirannn  17S6  fa  eretta  in  parr.  e  in 
|>'h'  V  p  U  eUem  di  S.  Alessandro  nel  borgo 

dell'Incisa,  gi^  succursale  di  S.  Onirico 
a  Montelf),  poiché  si  trova  sulla  riva  si- 
niaHa  del  borro  di  CAisMMMMfa,  il  qnal 
borro  divideva  1»  cura  suddetta  dalla  par- 
rocchia di  S.  Biagio  all'Incisa. 

Al  piviere  dell'Incisa  fu  aggiunta  nel 
1807  «HI  nuova  pavreodria  efetta  «dia 
ehiem  dei  SS.  Cosimo  e  Dambno  al  T*- 
ro/o  dei  Fr>ti  Francescani. 

Ilcastello  deiriucisa  è  celebre  per  essere 
•tata  fMtria  dei  progenitori  di  Franoeseo 
Petrarca,  la  di  cui  casetta  patema  esiste 
tuttora  dentro  il  castello  sovrastante  al 
^rgo,  posseduta  una  volta  dalla  nobil  fa- 
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miglia  CastDUaBl^ttnalttMle  dal  BMm- 
lassi  dell*  Inaisa.  . 
Difrfncim  trame  paté  TorlfrlM  é  il 

casato  un  letterato  del  secolo  XVII,  Pier 
Antonio  di  Filippo  DeirAncisa^  la  cnl 
famiglia  fu  consorte  di  quella  dell' inu 
mortale  Feirarea. 

Nacque  nel  borgo  dell' Incisa  nel  171$ 
Angelo  Nannoni,  che  può  dirsi  il  restan* 
retore  della  scnoU  chirurcica  toscana. 

Finalmente  lo  ttorioo  varehf  rieordà 
nn  fatto  memorabile  accaduto  nel  1 598  a 
una  lai  Lucrezia  Mazzanti  presa  dai  sol- 
dati dell*  Oranges,  per  esporla  alle  libi- 
dini di  un  loro  capitano,  la  qual  donna 
eon  stratagemma  potè  allonitnarsi  dalle 
guardie  che  la  tenevano  in  custodia,  e  in- 
contaminata  si  annegò  nel  vicino  fiume. 

La  parrocchia  di  S.  Àlesmndro  all'  In* 
elsa  nel  i833  contava  i35t  abit. 

mCISA  nella  Valle  del  Sario.  ^§4, 
Sti.vA.riA.aA  ni  Baoho  in  Romagna. 

INCISA  nella  Montagna  pistoiese, 
^wd*  Lamciba. 

INNOCENZA  (SANTA)  kvx.k  PIANA 
nella  Valle  dell' Arbia.  — «  Pieve  antica 
eon  TÌUa  signorile  nella  Com.  Giur.  e  un 
nifi,  eirea  a  maestr.  di  BueneenreDln, 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

È  situata  in  una  piamola  frapposta  ni 
torr.  Stile  e  al  fi.  Arbia,  davanti  a  una 
pianura,  Inngo  la  quale  qoeft* ultimo  fio- 
me  ragava  da  un  lato  ali  altro  con  danno 
immenso  delle  limitrofe  campagne  e  della 
vicina  strada  R.  romana,  innanzi  che  fos- 
•ero  esegvHe  le  opere  idranlieèe,'per  le 
quali  restò  colmata  nna  delle  insenatnre 
di  quella  fiumana,  e  nel  tempo  medesimo 
venne  raddrizzata  la  strada  R.  dal  Pon- 
te d*  Arbia  a  BnoneonTento. 

La  Piere  di  S.  Innocenza  è  nominala 
nella  bolla  del  Pont.  Clemente  III  spe- 
dita nel  1189  a  Bono  vescovo  di  Siena. 

La  sua  eaneniea  cooaerf  a  il  elanttro 
come  quando  i  eeppellani  o  viceparro- 
chi  convivevano  canonicamente  col  pie- 
vano. Nella  stessa  canonica  la  sera  del  7 
luglio  i538  alloggiò  il  F^t.  Fioloill  al 
ano  ritorno  dal  con|!resso  di  Nizza.  ' 

La  villa  dell.i  Piana,  già  fattoria,  o 
Grancia  dell'ospedale  della  Scala  di  Sie- 
na ,  fa  aeqniatata  nel  aeeolo  XVI  dalla  no* 
bil  famiglia  aenem  de'Veoebi,  alla  qnale 
attualmente  appartiene. 

Dorerà  e^ere  nna  rotta  rinomato  il 
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vino  niwrtiWB  di  «olwli  Piana,  tolto» 
chè  il  pierano  di  S.  IniUMMiM  per  patto 

dal  1599  obbligava  pagare  alla  mensa 
ilrciTeiooyile  di  Siena  Tanauo  oanooe  di 
Olia  wat*  di  uvm  noieadella. 

La  pieve  di  S.  lanoceosa  «Ih  fìtm 

nel  i833  contava  591  abiU 

INPERNO  (  VALLE  ouju* } .  —  Due 
profonde  gole  in  Tocoana  tono  designate 
eoi  nome  di  f^alh MTlnferno,  la  prima 
è  quella  che  dallo  stretto  di  Rondine^  o  sia 
deir/mòtflo,  apre  all'Arno  il  passaggio  dal 
contado  di  Aceuo  nel  Val-d'Arno  supe- 
riore, la  qnal  fola  si  scbiade  al  ponte  al 
Romito  ;  la  seconda  FtMe  dell'  Inferno 
trovasi  in  un* insenatura  dei  monti  fra 
Tirli  e  Gutiglion  della  Pescaia,  lungo  il 
fello  deaeadnato  ddla  ^«Ut* 

TlITItJCCULM.^F^àL  AlMCOMIi  t  Geft- 

00  (  S.  Paolo  ih). 

lOLO,  già  AJOLO  C  Ajolum  )  nella 
Valle  delI'OmbioM  pUtoiót.— QmMre* 
da  eompoita  di  p|àlwr|ate«daeni  pren- 
dono il  nome  due  popoli,  cioè  F antica 
pieve  di  S.  Pietro  di  Aj'olOf  e  la  parroe- 
ohia  di  &  Andrea  di  Ajolo,  nelle  Geou 
Giur.  e  quitsi  tre  migl.  a  lib.  di  Prato t 
Dioc.  di  Pistoji,  Comp.  di  Firenze. 

È  posta  in  pianura  presso  il  fosso  di 
if/efo  eonflnente  nell'Oabrane  in  Pialo 
e  le  caieiaedrl  Poggio  a  Cajano. 

La  memoria  più  antica  che  io  abbia 
potuto  vedere ,  spettante  ad  Aj'olo,  è  uu 
tummeato  inedito  dd  giogno  to55  qi- 
parlennlo  alla  prepositura  di  Prato,  nel 
quale  ai  tiaila  di  taire  pedo  «il  vico  di 

Per  coirtratto  de*a8  Die.  1098  Odebran- 

dino  Aglio  di  Soffredo  da  Jfolo  promise 

a  llpo  preposto  del  capi  telo  della  cattedra- 
le di  Pistoja  di  pagare  alla  sua  canonica 
r  annuo  censo  di  48  denari  per  tatle  le 
terre  che  egli  e  il  di  lui  fratello  Drado 
tenevano  a  livello  dalla  chiesa  pistoiese. 

Fu  poi  rogato,  nel  maggio  11 3o,  in  Aj'o- 
lo  contado  di  Pistoja ,  uu  istrumento  re- 
lativo alla  Tendila  di  divetM  pme  di  ter- 
ra. (  AacH.  DiPL.  Fioa.  loc.  cìt,  O  Cartt 
della  Badia  di  Montescnìari). 

Più  importante  per  l'agronomia  è  un 
Qoniratto  del  e8  aprile  i«8i,  conoernenle 
una  cessione  di  terreni  che  il  monastero 
di  S.  B;irlo1ommeo  di  Pistoja  possedeva 
nelle  ville  di  Ajolo^ùì  J!farnali  c  di  Ca- 
Ml^t  tnlle  nel  dittieilo  dì  Prato»  cambiati 
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eoa,  altri  beai  deieoatanldiPlaMa.  Nel 

quale  contratto  le  terre  coltivabili  •  U- 
bere  furono  valutate  a  ragione  di  lire  te 
e  soldi  IO  per  ogni  stioro,  e  quelle  ag- 

Kvato  di  censo  livellario ,  a  ragione  di 
ì  3  per  ogni  stajo  di  fitto.  (Aaca.  Hbv 
Fio».  Carte  dH  Motu  di  S.  Mattolomimm 
di  Pistoja.  ) 

La  pieve  di  S.  Pietro  ad  Ajolo  è  rans» 
mentata  nelle  bolle  pontificie  slate  ape- 
dite  ai  vescovi  di  Pistoja  dai  Pont.  Pa> 
squale  II ,  Innocensio  II.  ànaslasìo  IV 1 
Onorio  in  ec 

■  Pone  da  questo  laofo  tinwe  i  aatell 

uno  dei  più  antichi  scrittori  di  lingnn 
volgare, giacché  innanzi  il  1378  tradusse 
i  Trattati  morali  di  Alòertano  giudice  di 
Sruda;  qnel  Set  SeOedo  del  Gceiia  1. 
filo  di  SofEredo  ebe  si  dicbian  di  A 
Afuolo  nel  territorio  pistojese:  seppure 
S.  Ajuolo  non  fu  una  delle  villate,  la 
mi  ehieia  pariMAiale  era  dedicala  a  S* 
Agnolo,  come,  per  es.  S.  Agnolo  di  Pio. 
9Ìea,  che  per  lunga  età  ti  disse  la  Pieve  di 

Agnuolot  oppure  l'altra  di  S,  Agnolo 
aile  PimMua» 

IONA.  ^  nd.  GMW4  ad  Val'd^Affw 
eaientinese. 

lOVI,  a  lOVO.— .  Fed.  Giovi,  e  Giovoi. 

^rottro  {S.)^  Aeeota,  o  nr  Amtét^ 

90.  —  f^ed.  AuME^  e  Marii.  (S.  )  k  Moirra. 

IPPOLITO  (S.)  A.  LATERIXA  — 
Làvaaiiu  nel  Val-d'Arno  superiore. 

—  A  PIAZZANESB.  ^  Ted.  Vuau^ 

■MB  nella  V.ille  dell' Ombrotir  pislOflM. 

—  (  PIEVE  B«  S.  )  ia  VaUi^Óafn.— 
Fed.  BAoaoas. 

—  m  VAL.D*ELSA.  ^  Ted.  Gaen». 
PiBMuria»,  e  PiBvn-Vaoan4  m  Gaan»- 
Fmaamao. 

—  —  DI  VAL- DI -PESA.— Pieve  an- 
dea,  il  di  cui  battistero  è  stato  di  eorto 
teaslocato  in  una  delle  sue  chiese  loflta* 
gance  (S.  Giovanni  Evangelista)  a  Moa- 
telupo,  Com.  e  Giur.  medesima,  Oioce 
Comp.  di  Firente. 

'  Le  veeebia  chieia  plebena  eoa  l'an- 
nessa canonica  di  S.  Ippolito  è  situati  al- 
la base  meridionale  dei  poggi  di  M.ilman- 
tile  presso  la  strada  provinciale  tracciata 
•nlbi  deelfa  ripa  àà  é,  Vom.  Il  mm»  pi- 
viere abbraccia  un'esteso  territorio  fra 
il  fi.  Ppsn  e  Io  stretto  della  Golfolin.T,  il 
paese  di  Montclupo  e  la  montuosa  con- 
trada deIJfafanentile. 
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K(  '  La  pMTO  (li  S.  Ippolito  in  Val-di-PoM  è 

:l  di  piiJronato  della  patrizia  fuinigliu  dei 

Il  Frescobaldi, la  quale,  oltre  chea ?e va coslii 

%  qaalche  giurisdizione,  da  lungo  tempo  tì 
:i  possiede  villa  e  terreni.  Fu  per  decreto 

li         arcivescovile  dei  a5  aprile  1789,  ch'essa 

■  venne  trasferita  col  titolo  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  Evangelista  a  Monlelupo, 

■  facendo  dell'antica  parrocchia  plebaua  un 
p  annesso  del  popolo  di  Montelupo  con  la  ri- 
h          aedenza  di  un  cappellano  curato. 

f,  Il  piviere  sudd.nel  medioevo  contava 

16  parrocchie,  oltre  due  spedali.  Attual- 
I  mente  trovansi  riunite  in  otto  cure,  cioè: 

j  I.  Pieve  di  S.  Ippolito,  in  S.  Giovanni 


a  Montelupo  \  a.  S.  Maria  a  JffarlianOf 
]>rioria  con  gli  annessi  di  S.  Andrea  a 
Castratole ^  di  S.  Lorenzo  a  Marliano y 
di  S.  Dunato  a  Misciano  e  di  S.  Stefano 
a  Spicclùello\  3-  S.  Maria  di  Saminonta- 
na  con  l'annesso  di  S.  Giusto  a  fetro- 
gnano;  4.  S.  Maria  a  Pulica  con  l'annesso 
di  S.  Gaudenzio  a  Pulica  ;  5.  S.  Pietro 
in  Seha,  o  ni  Malmantile  ^  prioria  con 
l'annesso  di  S.  Michele  a  Bracciaticat  o  a 
Luciano.  6.  S.  Miniato  a  S.  BJiniatello  , 
ossia  a  Montelupo;  7.  SS.  Quirico  e  Lucia 
»U\4mbro/fiana,  prioria;  8.  S.  Martino  a 
Carcheri .  Il  po{»olo  di  quest'ultima  eh. 
parr.  con  decreto  del  3  giugno  17 89  fu 
aggregato  al  pievere  di  S.  Vincenzio  a 
Torri.  —  Anche  la  soppressa  cura  di  S. 
Pietro  a  Nebiola  fu  smembrata  dall'an- 
tico piviere  di  S.  Ippolito,  e  unita  alla 
chiesa  parr.  Ji  S.  Michele  a  Quarantola, 
entrambe  finalmente  incorporate  al  popo- 
lo di  S.  Andrea  al  Botinaccio  nel  piviere 
di  Ciliaula. 

Lo  spedale  di  S.  Maria  della  Ginestra 
nel  popolo  di  Carcheri  è  ridotto  presen- 
temente a  pubblico  oratorio.  Quello  di  S. 
Pietro  di  Capraja  nel  popolo  di  S.  Mi- 
niatello  trovasi  da  lunga  mano  distrut- 
to. —     ed.  MoHTKLUrO. 

IPPOLITO  (  S.  )  o  S.  POTO  A  VER- 
NIO.  —  red.  Veekio. 

IPPOLITO  (SS.)  E  CASSIANO.  —  red. 
Gjuh:i  A.!«o  (S.};  Gassuiiio  (S.);  e  Sah-G  JisciA.tio. 

IROLA  in  Val-di-Ma  gra.  —  Gas.  con 
eh.  |>arr.  (  S.  Gcmignano)  nella  Gom.  e 
circa  4  migl.  a  seti,  di  Villafranca,  Giur. 
dell'Aulla,  Dioc.  di  Masta-ducale,  già  di 
Luni-Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  uno  sprone  che  si  distende 
dal  Munte  Orsajo,  fra  i  torr.  Monia  e  Ba- 
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gnone,  tino  alla  sinistra  del  A.  Magni. 
II  paese  d'Jroia  fu  uno  dei  castelletti  feu- 
dali dei  March.  Malaspina  di  Villafrao- 

C*.  ed.  VlI.LA.VBA.HCA.. 

La  parr.  di  S.  Gemignauo  a  Irola  ocl 
i83i  noverava  aio  abit. 

ISCHETO,  ESCHETO  (  Ischetum)-^ 
1^ ed.  Escheto,  ed  Eschirto. 

ISCHIA,  ora  ISTIA  d'OMBRONE  (  I- 
schiae  Cast.  )  nella  Maremma  grosseta- 
na. —  Cast,  in  gran  pirte  diruto  con  an- 
tica pieve  (S.  Salvatore)  nella  Gom.  Giur. 
Dioc.  e  Gomp.  di  Grosseto,  dalla  qual  città 
è  circa  4  migl.  a  grec.-lev. 

Risiede  u  pie  delle  ultime  diramazioni 
orientali  del  poggio  di  Moscona  sulla  ripa 
<lestra  del  fiume  Ombrone,  là  dove  si  at- 
traversa in  navalestro  per  continuare  la 
strada  R.  da  Grosseto  a  Scansano. 

Una  delle  memorie  piìi  antiche  del  ca- 
stello d* /stia  di  Bosellcy  e  dei  signori 
che  vi  ebbero  |x>dere,  conservasi  fra  le 
I>ergameiie  dell' Arch.  Arciv.  lucchese.  É 
un  istriimeiilo  celebralo  in  Lucca  li  9  ott. 
dell' 86a,  col  quale  il  conte  Ildebrando  fi- 
glio del  fu  Heriprando  conte  di  Marit- 
tima, (l'amicissimo  del  putente  March. 
Adalberto)  con  il  di  lui  germanoGereinìa 
vescovo  di  Lucca  stabilì  di  fare  una  (»er- 
inuta  di  beni  di  sua  proprietà  contro  al- 
tre  possessioni  che  la  cattedrale  ili  Luc- 
ca teneva  nelle  Maremme,  cedendo  la  cor- 
te e  le  case  di  sua  pertinenza  poste  nel  luo- 
go di  CammianOf  porzìune  dell'oratorio 
di  S.  Maria  situato  a  Buxiato  ed  il  pa- 
dronato della  chiesa  di  S.  Maria  a  Tere- 
glio  in  Val-di-Lima.  Dall'altra  parte  il 
vescovo  di  Lucca  rinunzia  va  aldi  lui  fra- 
tello altri  beni  della  mensa  vescovile  luo 
chese,  fra  i  quali  la  corte  e  casa  domnì- 
cata  con  la  chiesa  posta  nel  luogo  di  Muc- 
ciano  sul  territorio  di  Soana  ,  ed  il  giu- 
spadronato  della  chiesa  di  S.  Eusebio  a 
Lasciano,  pure  nel  contado  sounese.  I  qua- 
li beni  lo  stesso  conte  Ildebrando  già  da 
tempo  innanzi  teneva  a  titolo  di  livello 
dal  vescovato  di  Lucca.  Oltre  a  ciò  il  conte 
Ildebrando  ricevè  dal  vescovo  Geremia  i 
seguenti  beni  della  mensa  lucchese  :  et 
dedisti  mi/li  (Hildeprando  )  in  coinmutU' 
tionem  casis,  et  capannis  et  rrbus  illis  in 
loco  Ischie  finibus  Hoscllense  pertincntis 
ipsi  Episeopatui  vestro ,  quas  Gumperto 

vassallo  >f estro  in  benefìcio  abuit  Ubi 

et  super  hane  commutationem  Domnus  no- 
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ftro  Blmdo9Ìctu  Impertuor  difmkmùtsot 
gmot,  idea  TniUaatimg  dìwcmuu  wt  mp» 
fteUmm,  et  Teudiimmio  inumo  ipsius  Ci- 

snrls  ,  qui  ambulaverunt  eum  aliot  honos 
et  credente*  homines^  atque  renuatiavt- 
rufit  nobis  secmniàm  hgem ,  e/c.  (  Ams. 
A«ciY.  LuccH.  e  e  morie  per  servire  (UV 
Jttoria  del  Ducato  di  Lucca  T,  V.  ) 

Ignoro,  se  fu  ia  grazia  di  tale  permuta 
che  i  conti  AMobcuidMchi  di  Sovana  co- 
Biìnciasfero  ad  acqaiMaiv  mi  qualeht  do- 
minio in  Ischia,  al  segno  che  questo  castel- 
lo insieme  oou  Roselle  fu  poi  rammentalo 
fra  i  molti  feudi  della  casa  Aldobrande- 
ica  nella  suddivisioni  actadale  nel  aeat^ 

10  X.ni  fra  gì* individui  delle  due  dira- 
mazioni di  quella  dinaslia,  cioè,  dei  conti 
di  S.  Fiora  e  dei  conti  di  Sovana;  comec- 
•hè  la  aifBorla  fendala  d*Iaehia ,  al  pari 
dcU'altra  di  Roselle,  sino  dal  secolo  XII 

11  trovi  costaniemeaie  apparteoanto  ai  t»> 
•covi  di  Grosseto. 

Una  prova,  cha  Ischia  à*Omlbnm  nth» 
tasse  ai  suoi  vescovi  V abbiamo  nella  bol- 
la di  Clemente  III  al  vescovo  Gualfredo, 
cui  venne  confermalo  tutto  intiero  il  ca- 
aldl»  d'b^i  Cmttdhu»  Jtekia  ima^ 
gn  €am  eeeUsiis,  curie  «t  éittrictu  suo, 
a^uir,  piscarii*  et  molendinis,  et  ^uiC' 
fuid  edifica  est ,  vel  pro«eniri  potest  in 
0mmim  VminmSf  infra  eurUm,  et  A- 
ffnfcfiii  pruedicti  eastri  et  in  Laeu  Ber- 
MnUf  ti  fuicquid  j'uris  a  praenomìnato 
0mHo  fmtU  «tb  Episcopo  poterti  Jure  do- 
mini esigi. 

In  4|uanto  poi  a  Boselle  la  stessa  bolla 
concedeva  al  gerarca  di  Grosseto  gli  avan- 
ai  di  Roselle,  che  non  appella  più  citUi, 

MHeimni§kpr»9Ìiif,p>v^tPMeuis^  rùfit 

et  uni^ersis  possessionibns  suis  ,  et  quie- 
quid  Juste,  et  rationahiliter  habes  in  Ca^ 
«ohSm  ia  AMflfIt,  pUeUmt  mtiiehumm 
nmmum  testamentorumt  et  drM  Jiom£iMi 
pensionis  singulis  annis  deeem  solidorum^ 
et  albergaritu  duas  generafet  cum  sigimi 
ffunque  eqmttdmis,  et  speHék»  fMUfaf- 
«MifM  «Ma  septem  9el  octo  tfmtaturit 
per  emmum  reeipere  ^olaerìs. 

Dalla  ultime  espressioni  sembra  appari- 
re, che  Roselle  a  qaeUapoca  non  fosse  pri- 
va  d  i  abitaali  •  di  abitaaioni.  Né  lo  fu  mei. 
ti  anni  dopo,  toslochè  nell' Arch.  diplo- 
matico di  Siena  conservasi  un  mandalo 
di  piocara  dei  37  agotto  1*871  eoi  quale 
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il  OMuiglio  dagli  uomiui  di  Bauile,  ol* 
Iellato  il  oouaiMO  da  Fra  Barloloai«Mo 
vescovo  di  Grosseto  loro  Signow ,  alMie 

in  sindaco  Guiduccino  di  Pazzetto  (  lo 
atetao  uomo  che  ta  giorni  innanzi  era  sla- 
to aletlo  in  sindaco  dagli  abitanti  del  ea- 
•tello  d*itohia)  per  auloriizarlo  a  stipu- 
lare un  atto  di  accomandigia  colla  Repub- 
blica di  Sicn.i.  — (  Aaca.  Duu  Saa.  Mt^ 
lejfo  delV AssutUa). 

Infatti, ohe  il diitrelto del  ewt.  d*laebia 
fino  d'allora  stasse  unito  a  lineilo  di  Ro. 
selle,  lo  dimostra  un  altro  documento  del 
tada,  quando  furono  stabiliti  i  conftni 
fra  qoei  due  eoaaaiielli  ed  11  diatfallo  di 
Grosseto,  mediante  un  atto  celebrato  li 
7  luglio  dell'anno  ia6a  iu  Ischia  nel  pa- 
lazzo episcopale.  (  Xisuaas,  E  urne  dell* 
Mtmme,  pog.  38o)..  . 

Gik  dissi  airart.  Gaaamo  (Voi.  II  pag. 
539  )  che  il  vescovo  di  questu  città  con 
istmmtnto  del  3o  aprile  laatì  aveva  po- 
ftoMtlo  raoeomandifia  della  Rapi,  aene- 
s«  i  suoi  castelli  d'Ischia  •  di  Rmallo. 
Per  efTeUo  della  quale  ;iccomondigta,  hI- 
lorché  l'esercito  senese  (anno  laSy)  ri. 
eoiuiaialò  ia  eiUà  di  Gfoaaalo  eoo  i  pacai 
di  qnella  Maremma  ribellati  al  partito 
ghibellino  e  imperiale,  i  Signori  Nove  di 
Siena  ad  istanza  del  vescovo  grossetano 
ftdaio  ilgnllleafa  al  eoala  Giordano  e  agrlt 
dtrleapllattidaireaefeito  della  lega  im{>e- 
riale,  che  avessero  proibito  ai  loro  soldaii 
di  recara  danni  ai  mulini  e  case  d'Ischia. 
(Aaea.  Dm.  Sen.  Consigli  del  Popolo), 

Dopo  la  lena  impresa  di  Grosseto,  falla 
dai  Seuesi  nell'anno  ia66,  i  re^pìlori  di 
quei  governo  deliberarono  di  far  conso- 
grnre  la  n»ooa  d*beUa  iaenelodia  delea- 
pitano  del  popolo  aanaaa;  eoneeehè  per 
il  civile  rendesse  ragione  ai  paesani  un 
potestà  a  nome  dei  vescovi.  È  o{)era  di 
fwgti  aHinU  la  torre  d*Ittia  contigoa  ad 
un  vasto  palaszo  diroccato,  dove  una  volle 
i  prelati  grossct mi  tenevano  frequenÉt^ 
se  non  l'ordinaria  loro  residenza. 

JBn  1  doensaend  inediti,  ehe  atanso  a 
oonferma  di  ciò,  citerò  i  seguenti.  Un  bro* 
ve  spedito  in  Ischia,  li  1 7  maggio  dell'an- 
no ta6;,  da  Azzo  vescovo  di  Grosseto  per 
concedere  indulgenze  a  quei  diooeMtti  che 
fossero  per  soccorrere  la  fabbrica  della 
rlii(*<;,i  di  S.  Lucia  degli  Eremili  di  Rosia. 
(  fed.  Ekkmo  di  Rosia).  Il  secondo  docu- 
mento è  dei  a;  ottobre  del  1*991  allorché 
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GioT*nni  TetcoTo  di  Groueto,  stando  nel- 
la oai.<  di  S  Salvatore  d'hchia,  costituì  un 
suo  procuratore  per  comparire  davanti  at 
Card.  Teodorigo  giudioe  oonpromissario 
nella  eaasa  delle  decime  vertente  fra  la 
sua  nions.-i  e  Va  budia  di  Montaroiala.  [Car- 
ft  di  detta  Badia).  Il  terzo  islrumeuto, 
deiraono  i3tS,  9  agosto,  fu  felto  nel  ca- 
stello d'Ischia  nel  palatioTeaOOTUe.qaao. 
dovi  rlsìpdfvn  Restauro TPicoTo  di  Gros- 
seto. { Carte  det^li  Agostiniani  di  Siena). 

Delle  mura  del  palano  irescovile  in 
Ischia  restano  tattora  in  piedi  conta  tor 
re  molli  avnnzi,  «utHcicnli  a  dare  an*iUea 
della  sua  grandezza. 

I  castelli  d*l«ebia  e  di  Howlle  eoo  i 
respettivi  diritti  fendali  vennero  ceduti 
intieramente  alla  Rep.  di  Siena,  ncH'an- 
no  i46a,  dal  vescovo  Giovanni  Agazzarri 
celehre  canonista  deir  suoi  tempi,  il  quale 
•eotendone  poscia  rimorso  donò  al  la  men. 

aa  vescovile  grossetana  iilr.d ni  efleltì  che 
efli  poaiedeva  in  proprio  a  Seravalle  iu 
Val  d'Arbia  presso  Buonconvenlow 

Nella  vendita  delle  possessioni  d'Isehia, 
eseguita  nel  i  ^d^  d  il  eovemo  senese  « 
faTore  di  Ganparre  Petrucci  di  Siena,  si 
nomina  lo  spedaletto  dei  Battenti  d'Ischia, 
•ieeome  di  nna  chiesa  di  S.  Maria  Madda- 
lena in  Ischia  e  del  suo  rettore  vien  fatta 
commemorazione  in  una  membrana  del 
9  agosto  ia88  appartenuta  al  convento 
degli  Agoaliniani  di  Siena,  ora  nel  B, 
jirek.  Dipi.  Fior. 

Ij»  parr.  della  pieve  di  S.  Salvatore 
d'Ischia,  oa  Istia  d'Ombrane  ^  nel  1595 
aveva  aiS  abit.,  nel  1640  ne  oonlava  137, 
nei  17 iB  era  ridotta  a  5o,  nel  1745  non 
aveva  che  48  abti.,  mentre  nei  id33  no- 
verava 107  abit. 

ISOLA  nel  Val-d*Arno  superiore.— 
Volti  looghi  quantunque  in  metso  al 
continente,  ma  che  sono,  o  che  furono  nna 
volta  isolati  dalle  acque  correnti  di  una 
fiumana  o  da  un  Ingo  palnxtre  che  li  etr- 
uondòt  appellaronM  /i>ola.Tale  esser  do- 
veva questa  del  Val-d'Arno  supcriore  lun- 
go la  stretta  gola  dell'Amo  fra  Hignano 
e  riueisa ,  nel  popolo  di  S.  Salvatore  ai 
Leccio,  Com.  e  3  migl.  a  maestr  di  Reg- 
gello,  Giur.  del  Pont.is\ieve ,  Dioc  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Hel  piano  di  queft*/Ml0  fii  inualaala 
nei  bassi  tempi  una  villa,  o  resedio  in  for- 
nM  di  forti  lisioi  poNcUuta  dalla  nobile  la- 

V.  II. 
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miglia  Pepi  di  Firenie  col  titoloantono- 

mastico  ^ì" Isola. 

Si  trova  4ualche  meniione  di  quest'Ito- 
la, e  di  un  mulino  stato  ivi  edificato  nel 
sec.  XI,  in  un  contratto  celebralo  nel  casi. 
diCetinavecchia  li  1  4 otfoh  1097, apparte- 
nuto alla  badia  di  Monte  Scalari,  e  pub- 
blicato dal  Mauni  nei  tuoi  Sigilli  aaeiehi. 

Di  data  più  recente,  ma  forse  di  maggio- 
re importanza  storica,  è  una  particola  dì 
testamento  rogalo  in  Firenie  nel  popolo 
de*S8.  Apostoli,  li  24  febb.  1 368, col  quale 
Naldino  del  fu  yiccolò  degli  Attoniti  di 
detti»  città,  per  T  anima  sua  e  di  donna 
Soa<^e  del  fu  Baldo  dAguglione,  vedova 
di  Bardo  di  NieeotòAttooiti  e  cognata  d^ 
testatore,  della  quale  era  stalo  erede,  la- 
sciò al  monastero  delle  recinse  di  S.  M»r> 
ta  a  Montiighi  nii  pmlere  con  casa  sopra 
e  terre  lavorative,  posto  nel  popolo  di  S. 
Salvatore  a  licccio,  in  luogo  detto  Cu- 
fus^i^io.  Di  piti  vi  agijiunse  due  altre  pre- 
se di  terra  situate  in  detto  {k)[k>Io  nelC 
tttMa  dAmo,  ec.  (Aaca.  Dipi..  Fior  Car- 
te dei  Mon.  di  S.  Marta  a  Montughi). 

ItotA  DKL  MKzzvt.r  presso  rincisii.— < 
Un'altra  Isola  più  vasta  e  assai  più  nota 
nell'istoria  esisteva  in  mezzo  all'Arno  so- 
pra V/neitOt  appellala  isola  dei  ifeasnlr, 
dove  nel  t  3 1 3  sì  accampò  con  tutto  il  suo 
esercito  l'imp.  Arrigo  V  II.  Ma  questa  i«<»- 
ietta  da  mollo  tempo  fu  riunita  alla  ri|Ni 
'•inlttra  dell*  Amo,  in  guisa  che  fi  nomu 
di  Meiiule  si  è  conservato  alla  sua  locali- 
tà, eh* è  situata  sul  lato  manco  del  fiume, 
dove  r  Arno  stesso  fa  una  curva  fra  il 
fosso  di  BihottoK  e  quello  di  Bimaggh 
presso  alla  Massa, 

Un  cartone  delle  t^rre  rilasciare  dal 
Jiume  Arno  nel  Menale  delf  Incisa  ^  e 
«uuegnate  Faimo  i5Aa  dagli  ufieiali  dei 
fiumi,  conservasi  nell'Incisa  presso  la  fa. 
miglia  Brucalassi.  É  autenticato  sull'ori- 
ginale della  stesso  pianta  esistita  nella 
cancelleria  del  magistrato  ddlla  Pbite,  « 
ufiziali  dei  Kumi  della  città  di  Firence, 
Rift  ri^re  alla  pia  Ixola  Hfl  .^Iftzrilf  ,  (rn 
gli  altri,  un  istrumento  degli  ti  febbraju 
1434.  rogato  all'Incisa,  mercè  cui  due  fra- 
tei  li  popolani  delbi  pieve  di  S.  Vito  ali* 
Incisa  venderono  4  stiora  e  un  8." di  tet- 
ri seminativa  posta  nel  Menale  dell' An- 
cisa  in  luogo  detto  alla  Lama.  (  Aaca. 
Dire.  Fraa.  Carte  dot  Mon,  di  S.  Pier 
Maggiota  di  Fironu). 
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Isola  dei*  Mezzulb  ,  o  ai  Ubxxjìna 
presso  in  tìnd'ìA  a  Seliimo  nel  Val-d*Aruo 
Horenlino  4  in  5  migl.  sotto  Firenze. 

Neil'  islessa  guisa  che  sparì  di  mezzo  al- 
l'Arno  V  Isola  del  if<r«ui/e  all' Incisa,  è 
scomparsa  quella  clie  nel  secolo  X.IV  esi- 
steva fra  la  Hadia  a  Settimo  e  S.  Donnino 
a  Brozzi  nel  Val  d'Arno  sotto  Fircuze; 
nella  quale  ultima  isola,  denominata  pu- 
re del  lUeiiule^  o  tli  Jtlenana  (quasi  di- 
re in  meno  al  fiume)  esisteva  nel  i3i8 
un  podere  di  40  sliora  di  terra,  che  i  figli 
di  Mainettodel  fu  Rinaldo  Pulci  di  Fi- 
renze in  quell'anno  (  li  3i  agosto)  ven- 
derono alla  badia  di  S.  Salvatore  a  Set- 
timo, valutando  il  prezzo  a  ragione  dì 
lire  i5  per  ogni  stioro  di  quella  terra. 
(  AacB.  OiFL.  F10&.  Carte  delV Abbadia  di 
S.  Sahatore  a  Settimo). 

ISOLA  (S.  DONATO  a,  o  dall')  nel 
Val-d'Arno  inferiore.  —  Contrada  e  po- 
polo tuttora  esistente,  già  compreso  nell' 
antico  piviere  di  S.  Genesio,  ora  parr. 
suburbaua  della  cattedrale  di  Sanminiato, 
Com.  Giur.  e  Dice,  medesima,  dalla  qual 
città  la  chiesa  di  S.  Donato  all'  Isola  è 
quasi  4  migl.  a  maestro. 

Giace  presso  la  ripa  sinistra  dell'Arno 
sotto  il  confluente  dell'Efo/a,  sul  greto 
colmato  dal  fiume,  che  in  coleste  parli 
formava  uno  dei  suoi  Bisarni ,  nel  modo 
che  fu  avvertito  agli  articoli  Fuckccbio  e 
Anso  Bijisco  f  e  siccome  si  avrà  luogo 
di  ritornarvi  sopra  in  quello  di  Sajiiii- 
HiATO  Comunità. 

Una  delle  auliche  carte,  nelle  quali  è 
rammentata  quest'/ro/a,  conservasi  nell' 
Archivio  Arciv.  di  Lucca.  È  un  placito  del 
a6  lugl.  1168,  col  quale  Everardo  conte 
di  Sanminiato,  e  Legato  dell' Imp.  Fe- 
derigo I  in  Toscana  ,  diede  l' investitura 
a  Pievano  vescovo  scismatico  a  Lucca  di 
alcuni  beni  di  quella  mensa  vescovile  si- 
tuati nel  borgo  di  S.  Genesio  e  nel  suo 
distretto,  cioè  in  f^illa  delVIsola  e  suoi 
confini,  come  pure  in  Colonica  di  Ca- 
stiglione^ olire  r  assegnamento  di  altri 
po^sess| ,  che  Aldobrandino  figlio  del  fu 
Ugo  di  Palaja  teneva  a  fitto  dalla  catte- 
driile  di  Lucca,  posti  nel  castello  di  San- 
miniato e  sua  curia. 

La  chiesa  di  S.  Donato  dall'  Isola  è 
rammentala  nel  numero  delle  sutTraga- 
nee  della  pieve  di  S.  Genesio,  sino  dal 
secolo  XII,  nel  privilegio  del  Pont.  Cele- 
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stino  III  diretto  al  preposto  delle  pieve 
leste  nominata.  Kssa  è  quella  medesima  , 
che  sotto  il  vocabolo  di  ^.  Donato  Dal- 
lisora  Icggesi  nel  registro  delle  chiese  del- 
la Dioc.  lucchese  compilato  nel  ia6o. 

Nel  1833  la  parr.  di  S.  Dou.ito  alFIso- 
la,  o  dairisola  conlava  5aa  abit. 

Isola  dbl  Ljgo  Pmile^  o  di  CAsriaLia- 
Ri  DELLA  Pesca JA. —  f'^ed.  Badia  al  Fahgo. 

ISOLA  in  Val-d'.\rbia  Gas.  con  eh. 

parr.  (S.  Ilario  all'Isola)  nel  vicariato 
foraneo  di  Monteroni,  Com.  del  Terzodel- 
le  Masse  di  S.  Mari  ino,  Giur.  Diuc.cComp. 
di  Siena,  da  cui  è  quasi  5  mi^'lia  a  scir. 

Trovasi  la  chiesi  di  S.  Ilario  con  la  cou- 
trada  d'Isola  luugu  la  strada  H.  romana  fra 
il  fi.  Arbia  ed  il  torr.  Tressa  ;  ed  è  quel 
luogo  d'Isola  di  Arbia  corso  e  devastalo 
nel  i364  «lalla  compagnia  di  Brettoni  co- 
mandati da  Giovanni  Augud  ,  di  che  è 
fatta  menzione  da  molti  storici  senesi. 

Nel  I  38o  fu  tagliata  una  grande  inrur- 
vatura  o  gomito  che  faceva  l'alveo  dell'Ar- 
bia  davanti  all'Isola,  la  quale  probabil- 
mente derivò  ilsQo  nome  dall'essere  stala 
un  di  isolata  dalle  acque  deMostes>o  fiume. 
La  parrocchia  di  S.  Ilario  a  I»olu  nel 
1833  contava  139  abit. 

ISOLA  nella  Valle  del  Bidente  in  Rq. 
magna.  —  f^ed.  Badia  di  S.  Mama  im  Co- 
SKeoi:f,  o  all'Isola. 

ISOLA  in  Val -d' Elsa,  ossia  di  Stao- 
01  A. —    ed.  Abazia  dkll' Isola. 

Isola  di  Amelia  in  Bocca  di  M.T|fra.  — • 
ed.  Maura  fi.  e  Marirella  di  Lujti. 
ISOLA  presso  la  SPEZIA  in  Lunigia- 
na  .  —  Gas.  con  castellare  e  chiesa  par- 
rocchiale (SS.  Jacopo  e  Cristofano)  nel 
Mandamento  e  circa  3  migl.  a  lev.  della 
Spezia,  Prov.  di  Levante,  Dioc.  di  Luni- 
Sarzana,  R.  Sardo. 

É  una  contrada  stata  un  dì  coperta  e 
quindi  isolata  dalle  acque  del  golfo  lunen- 
se,  ossia  dèlia  Spezia,  tuttora  assai  pros- 
sima ai  marazzi  di  acque  salse  del  conti- 
guo seno  di  mare,  chiamati  //  Stagnoni. 

Colesl'  Isola  consiste  in  un  aggregalo  di 
poche  case ,  essendoché  la  maggior  popo- 
lazione della  sua  parrocchia  viene  costi- 
tuita  dagli  abitanti  del  superiore  vili,  di 
Migliarina^dove  si  contano  intorno  a  100 
famiglie.  —  f^ed.  Spuia  Comunità. 

La  parr.  prepositura  de' SS.  Jacopo  e 
Cristofano  iiìV Isola  di  Spaia  e  Miglia- 
rina  nel  iSja  conlava  636  abit. 
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ISOIiAi  fìlimicello  in  V.<l-(li-Tora.  — 
Nasce  uPÌÌv  rolline  .su|i€riori  pisane  sul 
fìtinro  {leciilentale  «lei  po^^'io  ili  S.  Eruu» 
a  S.  t^rrneto,  noli.)  Cum.  di  L<irenz;<n;i,  di 
«love,  ilirij.'rn(losi  (!;»  .M'ir,  a  >eU.,  .iltrii- 
Ters.t  il  cosi  della  l'ittn  tV/snlii,\niv.iiì\\i\ii 
alla  siiH  destra  il  Vili,  di  Tripalle;  di  lù, 
proseguendo  il  cammino  a  lev.  di  Colle- 
Salvetti,  corre  quasi  piirallello  alla  strada 
R  maremmana  fino  al  /oj-jo  Healc ,  nel 
quale  il  fiumicello  fsola  .sbocca  dopo  cir- 
ca IO  migl.  di  cammino. 

ISOLA  (PIAN  n')—  red.  UoL*  n^l  Val- 
d'Arno  Miperiore,  e  Isola  liumicello. 

Isola  dell' Ahso  ì^ecchw  nel  VaJ-d'Ar- 
no  pisano.' — Vtd.  Calcinaja,  e  Vico-Pi- 
BAno. 

ISOLA-SANTA  nella  Valle  del  Serchio 
in  Garfagnana.  —  Gas.  con  chiesa  parr. 
(  S.  Iacopo)  nel  piv.  e  Com.  di  Carejfgi- 
ne,  Giur.  e  io  mipl.  a  ostro  di  Cauipor- 
friano,  Dioc.  di  Massa-ducale,  già  di  Luc- 
ca, Duo.  tli  Modena. 

Risiede  su!  dorK) dclTAlpe  Apuana  fra 
il  Moni' Ahi ssimo  e  la  Penna  di  Sombra, 
presso  le  sorgenti  della  Torrita  di  Castel- 
nuovo,  fra  i  fiiggi  e  le  naturali  pasture. 

La  chiesa  cil  cas.  d'Isola-Santa  ebbero 
origine  «la  un  vecchio  spedale,  che  nel  i  a6n 
fu  tassalo  di  lire  80  per  le  Crociate.  Ntl 
1608,  attesa  la  troppa  distanta  «latta  parr. 
di  Care}:{.'ine,  gli  uomini  «f  Isola-Santa  e 
di  Capanne  concorsero,  ciascuno  per  mela, 
alle  spese  e  mantenimento  di  un  parroco 
concedtilo  dal  vescovo  «li  Lucca.  Nel  se- 
colo XVIII  la  parrocchia  iì" Isola-Santa 
fu  traslalala  in  altro  piccolo  casale,  chia- 
malo sino  «lai la  sua  oripine  le  Capan- 
nr.  —  f'^rd.  (]apa!ine  di  GARrACiWAHA. 

Air/jo/fl-5rtn/a  esistono  i  ruderi  di  un 
edilìzio,  dove  si  fondeva  la  i'e/ia  di  una 
vicina  miniera  di  ferro  ossi«lulalo. 

La  popilazione  del  cas.  d'Isola-Santa, 
in'ti[)endentcmunle  da  quella  dette  Ca- 
panne,  nel  i83a  riduccvasi  a  g5  abit. 

Isole  D^tt* A nr.i pelago  Toscaso. 

Le  Isole  sparse  e  appartenenti  al  Mar 
tirreno,  stando  alla  divisione  ceonrafica 
da  noi  adottala,  sono  tulle  quelle  situale 
ad  una  certa  limitata  distanza  dal  liilo- 
rale  della  Toscana,  a  partire  dal  promon- 
torio di  Portovcnere  sino  al  «li  là  del 
promontorio  Cossano:  nel  quale  .spazio  la 
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più  settentrionale  è  Pisola  di  Palmario^ 
la  più  meridionale  quella  di  Giattnulri , 
e  la  più  occidentale  Pisola  di  Capraju. 
La  prima  e  Tuli  ima  delle  tre  isole  te.^lé 
nominate  appartengono  al  «lucalo  «li  Ge* 
uova  ,  Rej»uo  Sardo  ;  Giannutri  con  le 
isole  del  Gii^lio,  di  Monte-Cristo,  di  Pa- 
ma/ola  f  deW  Elba  e  della  Gnrgona  di- 
pendono dal  Granduca  di  Toscana  insie- 
me con  i  minori  isolotti  di  Palmajola  ^ 
di  Cerboli,  di  Troja^  la  Formica  di  Mon- 
te-Cristo., di  Barano  e  quelle  così  dette 
di  Grosseto,  oltre  lu  scoglio  in  mezzo  al 
banco  della  Meloria. 

Non  si  conosce  esattamente  la  super- 
fìcie quadrata  di  tutte  le  isole  preatKu^n- 
nate,  ma  approssimativamente  calcolate, 
esse  occupano  in  mezzo  al  m<re  circa  ii5 
migl.  quadr.  di  un  terreno  in  gran  par- 
te massiccio  e  pi utoniano  ;  siccome  si  avrii 
luogo  di  osservare  nei  seguenti  respellivi 
articoli  di  ciascuna  delle  Isole  delT Arci- 
pelago toscano. 

ISOLA  DI  CAPRAJA  {Capraria,  Ae- 
gilon  ).  —  Piccola  isola  con  un  grosso 
villaggio  dello  atesso  nome  ,  e  una  chiesa 
pletiana  (  S.  Niccola  di  Bari  )  capoluogo 
di  Mandamento,  nella  Provincia  e  Dioc. 
di  Genova  ,  una  volta  di  Luni  ,R. Sardo. 

L*  isoletta  di  Capruja  ,  la  quale  occupa 
appena  7  migl.  di  superfìcie  quadr.  e  16 
incirca  di  circonferenza,  é  situala  frà  il 
gr.  f]°  ufi'  5"  e  37**  o'  a  '  di  long.,  e«l  il 
gr.  43"  o'  3"  e  43°  44'  4"  di  latil  — Tro- 
vasi lì  migl.  a  maesl.  dall'Isola  dell'El- 
ba, «5  a  grec.  dal  Capo-Corso,  3o  migl.  da 
Bastia  in  Corsica,  4a  a  lib.  di  Livorno, 
c  I  IO  migl.  a  ostro  da  Genova. 

E  «li  forma  bislunga,  montuosa,  scosce- 
sa e  di  diflìcìle  accesso,  menu  che  verso  la 
costa  orientale.  Da  questo  lalo  é  il  vil- 
laggio sopra  un  porlo  protetto  da  un'forte 
piantato  su  di  una  rupe,  .italo  fabbrii.-ato 
dai  Genovesi  nel  principio  del  sec.  X.IJ. 
Un  mifft.  circa  distante  al  suo  seti,  liavvi 
un  atiro  piccolo  scalo  denominato  il  Porlo 
vecchio ,  dove  tuttora  appariscono  ruderi 
di  un  antico  paese  e  di  una  chiesa  con 
monastero  dedicala  a  S.  Stefano. 

Non  è  improbabile  che  coicsta  Isola 
traesse  il  nome  «li  Cipraja  dalle  molle 
capre,  che  tuttora  salvaliche  si  trovano 
costà  al  pari  che  in  altre  isolette  più  de- 
serte dell'. Arcipelago  toscano. 

La  qualità  del  suo  terreno  è  nella  mas- 
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•ima  parte  di  rocoe  critUUine,  fra  le  quali 
sì  novennio  diverti  narmi  serpentini,  de* 
franiti  e  delle  lave,  talché  più  di  un  na- 
Cnralisla  dichiarò  quest'isola  di  orifine 
iralcantca ,  o  almeno  plutoniana. 

Infatli  il  P.  Ermenegildo  Pini,  che 
eoleva  attribuire  nurfle  fatture  del  nostro 
pianeta  più  air  acqua  che  al  fuoco,  <li- 
diiarò,  che  Pisola  di  Capraja  era  certa' 
MfMle  iM  pnioUo  àtl  fuoco  ;  perciocché 
la  trovò  sparsa  intorno  di  lave,  di  scorie, 
di  pozzolana  e  di  ceneri  vulcaniche,  e 
nella  parte  centrale  della  medesima  vide 
un  laghetto,  il  di  cui  bacino  qualificò 
per  un  antico  cratere  di  vulcano  spento. 
(  Pmi,  Osservaùoni snUamiàufé^/tr^ 
ro  di  Rio  ec     3tt  ). 

Idealmente  nella  punta  meridionale 
4eirisola,  al  Cf  JTeMfMlo,  dislanto 
dal  porlo  di  Capraja  circa  4  migl.  verso 
o«lm,  scoratesi  una  ip<'cie  di  cratere  vul- 
canico, cui  autuenia  erudito  il  terreno  aU 
r  intorno  eosperso  di  potaolana  miste  a 
dei  frammenti  di  pomice. 

Sopra  poi  la  sommità  della  piccola  ca- 
tena di  monti  costà  emersi  dal  mare,  di- 
Olinto  9  migl.  a  pon.  del  villagfiodiGa» 
praja,  esiste  sempre  il  laghetto  accenna  tu 
dal  naturalista  milanese  Pini,  laghetto 
«ui  gl'isolani  sogliono  qualificare  col  vo> 
«abolo  di  Stagmom. 

L'ossatura  prednminMite  dell*  Isola  è 

formala  da  una  roccia  quarzosa  di  tin- 
ta grigio-nericcia,  da  uno  steascbislo  co- 
lor di  piombo ,  da  una  pietra  eornea ,  e 
da  rocce  granitiche.  Vi  abbonda  pure  un 
argilla  di  ottima  qualità  adoperata  dagl* 
indigeni  per  fabbricare  stoviglie. 

Il  terreno  è  genenlmento  sterile;  !• 
frodutioni  del  suolo  si  riducono  a  poelw 
granaglie,  ad  una  scarsa  saporita  pastura 
ed  a  poehissim*  olio.  La  principale  risorsa 
■Ifraria  dei  Ca pratesi  ate  nel  raeeelto  del 
vino  che  ricMie  di  eeeelleote  qualità. 

Gli  abitanti  sono  naturainìcnie  mari- 
nari, dovendo  essi  per  la  maggior  parte 
guadagnarsi  da  vivere  mediante  Li  pesca, 
o  il  cabotaggio. 

Fu  Capraja  al  pari  della  Gorpona  fra 
le  prime  isoielle  del  Mar  tirreno,  dove 
aino  dal  secolo  IV  si  refugiarono  alcuni 
Cristiani  a  oondur  vita  anacoretica ,  seb- 
bene dispregiali  e  derisi dalTidolatra  pa- 
trizio francese  Ruli  I io  Numaziann.  Il  qua- 
le ricordò  i  monacy  delia  Capraja  nel 
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tempo  che,  veleggiando  lungo  il  litlora- 
le  toscano,  kcriveva  il  suo  itinerario: 

Processa  pelagi^  jam  se  Capraria  tallita 
Sfualleilueifugis  insula  piena9irity  etc. 

Infatti  i  oenobili  della  Capraja  vi  do- 
vevano essere  slati  in  copioso  numero  » 

to&tochc  la  spedizione  di  un' armata  ma< 
rittinia  ai  tempi  dell' Imp.  Onorio,  essen- 
dosi incamminata  verso  rAttVica  per  re- 
primero  il  ribelle  Gildmie«  1* ammiraglio 
di  quella  flotta,  (>er  asserto  dello  storico 
Paolo  Orosi<i,  volle  apprtnlare  con  alcuni 
legni  a  Capraja  ad  oggeUo  d' imbarcare 
una  pennone  di  quei  monaci,  dei  quali 
risola  allora  era  piena. 

Tn  quanto  mIIm  giurisdizione  ecclesia- 
stica,  sembra  clic  la  Capraia  nei  primi 
seooli  dei  Cristianesimo  fosm  compresa 
insieme  con  la  Gorgona  nella  diocesi  di 
Luni,  siccome  apparisce  da  alcune  Ielle- 
re  di  S.  Gregorio  Magno  scritte  al  Ve». 
Veoanxio  vescovo  delb  prenominate  cit- 
tà. —  Vvd.  Lvsi  Sàujbj  Diocesi. 

L'ivjla  di  Capraja  doj>0  il  .«ecolo  X,  %% 
non  pruua,  re»lò  quasi  sempre  una  dipcu- 
denaa  della  Corsica  in  quanto  al  politico^ 
siccome  lo  era  stote  di  Lupi  per  la  par» 
le  erclesia?.lica.  —  La  conquistarono  i 
Saraceni,  ai  quali  fu  ritolta  dai  Pisani, 
e  a  qumti  eonfermate  mediante  ripetuti 
diplomi  imp.  daAlrifO  VI,  Ottone  IV  e 
Carlo  IV,  insieme  con  le  i>ole  della  Cor- 
sica, della  Gorgona,  dell'  Klba  e  delia  Pia- 
nom.Fili  tordi  laGipraja  divenne  signo- 
ria del  patrizio  Iacopo  di  Maro,  che  vanno 
spogliato, nell'anno  1 507, dalla  Rep. geno- 
vese. Allo  stesso  governo  tu  ripresa  dai 
Corsi  nella  loro  sotlevaaione  del  1967,  e 
quindi  nel  Tanno  susseguente,  essendo  sta- 
la liniin/.iata  la  Corsica  al  governo  di 
Francia,  restò  eoceUuata  l'isoladi  Capraja, 
ehe  d'allora  in  poi  venne riukita  ella  Re- 
pubblica di  Genove. 

\el  1814  la  stessa  isolella  fa  occupala 
osiihneule  dagl'Inglesi,  ed  il  loro  ammi- 
raglio Nelson  fitto  oall*  anno  1796  aveva 
fatto  mltore  in  aria  una  parte  della  for» 

iczza  sopra  il  porto.  Finalmente  nel  i8i5, 
in  t'orza  del  trattato  di  Vienna,  l'isola  di 
Capraja  fu  conseguala  con  lutto  il  lerri? 
torio  Ligure  al  Re  di  Sardegna. 

Circa  60  militari  costituiscono  la  guar- 
nigione di  Capraja,  il  di  cui  comandante 
ha  l'iucarico  delia  polizia  e  della  sanità. 
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l\MÌpdono  nel  paese  «li  Capra) a, olire  il 
coiUitu<JauU!  dell'  Itola,  ua  commisaariu  «li 
ouwim  «d  «n  fiiidiM  di  prUu  UtaiiM» 
Itcìii  »entemze  per  «Ari  di  tammmàot 

amo  alle  tir.  3oo,  soiio  inuppellxbili. 

L'IoleudeDU  geuerale,  1' ui'uio  della 
WMftttiaae  delle  Ipoleelie  ed  il  Iribu- 
Pele4i  AfipcJlo  aono  ili  Genova. 

fjfl  pari*,  arcipreiurii  «li  S.  Viccola  di 
Bari  a  Capraia  caaia  circa  lOfw  abil. 

ISOLA  0ELL*  ELBA  (  livm  de'UU. 
ni ,  .tetalia  dei  Greci  B  Ifc  priaoìpa* 
\f  «Ielle  ixjlc  Uell'Arcipela^io  Iomjiiki,  [ki- 
sU  tra  il  gr.  27**  46'  e  ab"  6'  di  1(M4;.  ed 
il  ^r.  A%*  43'  e  is"  53^  4i  leOt. 

L'Elba  ha  di  fi<oate,ed  è  circa  8  oiigl. 
a  lib.  di  Piombino,  a  partire  «lai  putiti 
più  vicini  al coaiiaaule ,  circa  t%  aùgì,  a 
Mlr»4ib.  dal  parlo  Mwruuo^o  di  Populn* 
nia,  «3  uiigl.  eieir.  dall' isola  ili  Capraia, 
i5  niigl.  a  setl..|;rec.  dall* itola  di  Pia- 
Bo«a«  partendo  dal  golfo  di  Campo,  ao  a 
poa.  della  apiaggia  dì  Follonica ,  a  So 
migL  a  ostro  dì  Li  votilo. 

L'Ì!>olu  dell'Elba  ba  una  peri/eria  .si- 
nuosa di  circa  tìo  ini^l.  e  una  anpcrficie 
larritoriale  di  84  aaigL  quadr^  ineal  ael 
i8S6  ti  aoalataao  17099  abilaoli,  equi» 
valenti  proporziona tajnanla  a  afiS  t^le 
|ierogni  migl.  q^iadr. 

EoM  presenta  la  figura  di  «in  gruppo 
atooluoao  triportiio»  che  ollanfaii  dal  fai» 
to  di  pon.,  dove  si  alza  colos).ale,  men- 
tre verso  lev.  bipartito  si  avanza  per  due 
opposte  direzioni,  una  verao  aett.  sino  al 
Ca^  ddim  Fiia^  o  l*altra  ^torMoalm  eW 
termina  al  monte  e  Ca/w)  della  Ca/a/ni/o. 
Queste  U'e  diram-izioni  sono  collegate  e 
comunicano  insieme  mediante  minori 
moQlttoriljiifOaiia  poggi  suballarai,  i  qoali 
nei  punti  di  maggiore  depressione  costi- 
tiiiscono  an^Ufte  profonde  vallecole,  cbe 
servono  di  cornice  ai  irequenli  seni  di 
VMio  paia  a  MtL  a  ad  otiro  delP  Elba. 

La  base  perUnto  di  quatta  |M00la  Tri- 
nacria  puòcostiluir^i,  verso  pon.  nel  raon- 
te  Camf/ana ,  o  Capami-^  il  suo  centro  nel 
nome  f^oUerrajo^^  la  laala  volta  a  oet. 
aul  monte  della  Calamita^  mentre  il  mon- 
te <Fiov<r  forma  la  fronte  cbe  (iuarda  selt. 

li  giro  inlorno  la  costa  tu  calcolato» 
aoBM  disti,  di  0o  miglia»  madianie  ì  g  ran- 
4iotifaaidiat*ÌAl«raaiioiwll*laok,  i  qua- 
li servono  di  rirovero  sicuro  ai  naviganti. 

il  punto  più  elevato  é  tuiU  cima  del 


monte  Cairi/Mfui, che  si  alza  1744,7  br.  so- 
pra  il  livello  del  mare.  E  il  monte  più 
oalaMaiftpit  ataaaioeio  e  più  entÌMOta  fra 
tMti^pieUi  delle  isole  dell'Arcipelago  to> 
srann.  V.s^n  solo  costituisce  la  parte  più  oc- 
cidentale dell'Elba,  fra  la  marina  di  Mar. 
«MMM  volta  a  tall^  o  la  aarina  di  Cmmpo 
clie  guarda  il  lato  oppoilo. 

L'  Elba  non  è  Intersecata  da  alcun  fìn- 
me,  siv vernila  piccali  torrenti,  molti  dei 
quali  tono  aHoMntail  da  vivi  di  aoq«a 
sorgenti  perenni  e  potabili ,  ae  ti  aeeali* 
luino  quHle  cbe  diedero  il  nome  al  paese 
di  Hioy  presso  il  quale  ai  «Qacciauo  le 
aequa  talioo-ferruginoaa  oBMHiitao. 

Il  ollmn  dall*£Uba  in  generale  è  Im- 
perato e  sano,  meno  nel  piano  di  Lungo- 
ne, e  in  qualoiia  all|«  insenatura,  mat- 
tinwaMnle  là  dova  alle  acqae  aurina  ti 
pioniacwinoquelle  terrestri  quando  vi  r(« 
stagnano.  Non  vi  è  j)oi  siluaiioue  nell'Iso- 
la cbe  nou  offra  uu  aspetto  magico,  varia- 
to, e  sorprendente  per  tutti  coloro,  cui 
palpita  in  seno  un'anima  sensibile:  talehè 
da  Ogni  parte,  in  ogni  punto  l'occhio  iqmq 
pre  prospettive  variale  e  piltorescbe. 

Se  poi  la  ti  vuol  contemplare  dal  lato 
daUa  tioria  naturale ,  l' itola  daH'Elba  a 
buon  diritto  appellare  si  potrebbe  il  piè 
dovizioso  gabinello  mineralogiro  della 
Tosiaua.  É  questa  il  silo  dove  sembra  cbe 
la  natora  abbia  vokitoerittnift  in  vn  pio* 
colo  diametro  sorprendenti  fenomeni,  e 
tali  da  riciii^niarvi costantemente  i  di  lei 
culiori,  spinii  e  «llettati,  non  solamente 
daUa  liagolaraiootlitqaiona  faofnottiea  di 
questi  monti,  ma  ancora  dalla  riccbessa 
delle  miniere,  e  dalle  preziose  variate 
cristallizzazioni  dei  molli  minerali  che 
in  qnello  rocce  ti  aggruppano  o  ia  ballo 
forme  ti  accoppiano. 

Fra  i  naturalisti  ed  i  fisici  del  seco- 
lo Wlil,  che  in  generale  o  parzialmente 
la  patqortatoa  la  deteritterok  pottoaoooMv 
tart»  il  abdico  fiorentino  Alberto  Gìutep* 
|ie  Rii/.z«'eoli  rlif,  nel  x-^'ìni,  ])aliMir«'>  un 
suo  iralUlo  si»pra  1  Acqua  oiiuerale  di  Aio, 
ad  il  cbiag.  •;eologo  Ermenegildo  Pini, 
che,  nel diede  alla  lii<  in  Milano  le 
sue  Osfert'auoni  mineralogiclie  su  la  Mi- 
niera  Ut  Ferro  di  Rio  td  altrt  parli  deii* 
Mad^Etèa^Viheopìoaoè  il  novero  dei 
naturalisti  oliramonlani  che  visitarono  e 
scrissero  alcunché  sulla  mineralogia  dell' 
IsoU  medesima  i  tali  furono  JFerb«r,  il 
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Baron  de  Dietrich,  Tronsson  de  Coudrai, 
il  tedesco  KoesUin^  ed  il  celebre  De^Saus- 
smret  ehe*  per  anerlo  dd  tao  biognfb 
^eiMt*Mr,iMl  di  lai  Viaggio  inedito ddl' 
Italia  comprese  anche  TEIba. 

Nel  secolo  attuale  V  Isola  medesima  fu 
▼iaitila  dal  eli.  Aiesaamdto  Brongmart, 
onel  1808  fu  particolarmente  descritta  dal 
naturalista  Thirhaut  De-Berneaud ,  nel 
tempo  cbe  il  matematico  L.  Fmssani  per 
oidine  del  mo  fOTenio  aai  nmili  e 
montorii  dell'Elba  i  11  si itaiva  triangola- 
zioni pfo<lf'tiche,  e  r ingegnere  geografo 
G.  B.  Poistm  disegnava  ed  ombreggiafa 
la  mappa  della  aoa  superficie. 

Piè  Meenlemente  degli  altri  la  per- 
corsero  e  la  esaminarono  ì  professori  na- 
turalisti di  line  universitk  delia  Toscana, 
eioè  Paolo  Savi  di  Pisa  e  Giuseppe  Giu- 
y  di  Siena. 

Dirò,  che  io  pure  nel  i83o,  sul  «lecli- 
nare  del  mese  di  marzo,  e  nei  primi  gior- 
ni di  aprile  in  compagnia  di  un  distin- 
to geologo  pmailano,  Federigo  Hofiteann, 
feci  un'escursione  per  l'isola  dell'Elba, 
doTe  mi  si  offrì  l'occasione  d' imparare, 
che  le  rocce  plutoniane  in  molti  luoghi 
•i  anno  fallo  alrada,  e  a^vano  alteralo  lo 
rocce  calcaree,  le  sehistose  ed  i  marigni; 
che  le  rocce  granitiche  trovavausi  in  al. 
coni  siti  imprigionale  nelle  rocce  strati- 
fimni  a  gvha  di  filoni;  ehe  il  granito  co- 
•tituiTa  qutsi  generalmente  la  parte  00- 
cidentalc  dell'Isola,  a  partire  dalla  ma* 
rinadi  Marciana  sino  a  quella  dei  latoop- 
poeto  di  Campo;  ehe  la  atOMa  roccia  cri» 
stellimi  compariva  di  nuovo  nel  golfo  di 
Iiangone,  e  specialmente  d,«l  ?;iio  orien- 
tale di  quel  senO|  subalterna  e  tramez- 
IO  ad  Otta  Meeii  di  gneis\  che  il  calca* 
re  mlino  avente  i  caratteri  tutti  di  un 
mnrmo  sublnmolLire,  e  talvolta  sacra roidc 
bianco-periato,  vedesi  ora  a  contatto  delie 
rocce  di  granito,  segnatamente  e  Mlwecio 
di  S.  Ilario  in  Campo,  In  loogo  detto  Arili 
ta  di  Cavoli ,  oTn  conlipuo  nMc  rnrrc  ^«•r- 
pentinose,  tale  mo'>tr  «ndosi  al  Capo  di 
Arco,  che  è  a  lev.  di  Porlo  Lungone,  ed 
anehedel  lato  opposto  dell*  isola  nel  golfo 
di  Procchio  alla  base  settentrionale  dei 
pog»i  che  servono  di  spina  alla  porzione 
occid.  dell'  Elba. —  Vidi,  che  le  rocc  e  scr- 
|MttUnoie  comparivano  fra  il  calcare  e  il 
macigno  dietro  il  poggio  della  miniera df 
Rio^  nel  golfo  della  Stella,  sul  corno  si* 
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nistro  del  golfo  di  Procchio,  a  S.  Piero 
in  Campo  ec.  ;  che  la  spiaggia  esteriore  di 
Ferloferrajo,  al  loogo  della  Qkiafa  aiìoata 
a  maestr.  e  poco  lungi  dal  Falcone ,  era 

coperta  di  ciottoli  ovali  di  varia  mole, 
spettami  ad  una  roccia  feldspalica  com- 
patta di  atpetto  bianco  amorfo ,  spam 
di  particelle  di  mica,  di  turm  ilina  e  di 
piccoli  cristalli  ijunrroM;  la  (piai  roccia 
fcidspatica  fu  vista  in  posto  ai  così  det- 
to Capo  bianco t  donde  la  Ttolenea  del» 
le  traversie  e  la  forza  dei  flutti  staccano 
di  continuo  quei  massi,  li  rotohmo.  li  Io. 
gorano, eli  trascinano  sulla  spia^pia.  In- 
fine potei  quivi  osservare  un'  altra  qualità 
di  ciottoli  edi  ghiaja  tufacea  di  colore  ce- 
ciato,  la  quale  spesse  volle  incrosta  e  forma 
un  agsrcfrato  con  i  ciottoli  feldspatici  te- 
sté nominali,  e  di  cui  apparisce  formato 
il  poggio  del  Forte  3.  Ilario  presso  al 
Capo  bianco. 

Non  s'  incontrarono  in  quella  breve 
escursione  terreni  terziarii  marini,  ni 
sembra  che  dopo  una  più  diligente  ri- 
cerca ve  li  scuoprisse  tampoco  il  prof. 

pisano  Paolo  Savi. 

Quest'  ultimo  naturalista  nel  tempo 
dio  dava  a  sperare  di  fornire  ai  sciensiati 
una  sua  carta  geologica  con  P  opportuno 
descrizione  dell'Isola  stessa,  quasi  per  an- 
ticipazione faceva  inserire  nel  Nuovo 
giormile  de'Letterati  di  Pim  (anno  i83S) 
un  Cenno  sulla  costituitone  gtoiogiea 
detPisola  delCElha,  onde  far  conoscere 
alcuni  f^tti  olili  alla  scienza,  e  non  an- 
cora da  altri  dotti  stati  avrertiti,  o  sep- 
pure  sotto  luti* altro  aspetto  annunziati. 

Giova  quel  Cenno  ^\  sfuiliosi  prr  avere 
an'idcn  chiara,  non  solamente  della  slrut- 
tnra  geognostica  deirElba,  ma  dei  prìn. 
ci  pali  fenomeni  e  accidenti  geologici  che 
s'incontrano  noi  suoi  terreni. 

«  La  parie  occidentale  delPIsola  del- 
l'Elba (diceva  il  Pirof.  pisano)  si  forma 
dall'alta  e  conica  montagna  di  Marciana, 
eli* è  per  la  massima  parte  granitica.  Un 
gruppo  di  monticelli  di  macigno  c  di  gra- 
nilo, che  da  Portoferrajo  giungono  al 
Capo  di  Fonsa,  scorrendo  trasversatmeote 
all'Isola,  cioè  da  seti,  a  ostro,  no  costi- 
tnisconola  parte  media.  Questa,  mediante 
una  specie  d'istmo  formalo  da  rocce  ser- 
pentinose,  al  unisce  con  la  porzione  orien- 
tale, cb*è  la  più  estesa  de  Ile  altre  ,  la  quale, 
dopo  aver  dato  origine,  dal  lato  di  aclt.. 
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al  leno  di  Porloferrufo,  termina  aìCapo 
delta  f^Uai  meulre  la  uedesitua  branca 
dml  lato  meridionale  «stendasi  sino  a  le- 
gante del  Golfo  della  Stella^  dove  forma 
il  monte  di  Capo-Uv^ri  e  il  Capo  deUa 
Caiamita  ». 

m  Quattro  sono  lo  rooee  pietroso  «lit 
costituiscono  quest'ultima  porxiono  dol- 
r  Isola,  cioè,  il  Macigno,  il  ferrucano 
(breccia  siliceo-4teo»cbislosa)  il  Calcare  e 
il  Serpentino.  » 

■  L'altra  porzione  montuosa  nella  parte 
settentrionale  delPKIba,  vale  a  dire,  la 
piccola  giogaoa  che  sul  lato  di  PortofeT' 
rajo  »i  avanta  da  lib.  Terso  f rec-loT.»  ap- 
partieno  alla  formazione  del  JfacigitOt 
composta  cioè  tli  arenaria  {  pietra  serena), 
di  calcare  alterato  (  quasi  marmoreo  )  e  di 
tchisto  galestrino .  Alla  base  della  stessa 
ttoniuosilii,  verso  il  lato  orientale  havvi 
una  serie  di  collinelle  o/Jo/ùic/ie,  consi- 
stenti iu  serpentino  e  granitone,  le  quali 
separano  i  monti  che  voltano  la  fronte  a 
froe.  da  qotllicbe  costi  tuisoono  la  costiera 
orientale SÌB0alCa/9o  della  Calamita.  L'e- 
sterna ossatura  di  quest'ultima  costa  ma- 
rittima cou!>isle  in  gran  parte  di  calcare 

E ih  o  laeno  salino»  e  di  quell'arenarie 
recciata  designala  col  nome  di  yerru- 
enno,  di  cut  crede  il  Savi  che,  a  cagioite 
delle  rocce  plul^uiane  cbe  l'avvicinano» 
aia  una  modificaiione  quel  gn»s  altem- 
to  dalle  injeaioni  graniUehef  che  fu  pure 
osservato  dal  Prof.  Federigo  Hotlmann  e 
da  me  nel  seno  di  Porto-Lungone.  Final- 
nenie  e  contatto  del  f^errueumOt  o  pini* 
tosto  fra  esso  e  la  roccia  calcarea,  il  Savi 
riscontrò  i  filoni  metalliferi  e  le  mirandi 
masse  del  ferro  dell'Elba,  una  delle  quali 
costituisee  l'antica  ed  inesenrilule  mioie- 
la  di  Rio  » 

Nell'Isola  stessa,  come  dissi  poco  sopra, 
non  havvi  alcuna  formazione  referibile  al- 
la serie  di  quelle  che  i  feologi  sogliono  ap. 
pellare  terreni  terziarii.  Vi  sono  bensì 
dt  terreni  alluyfiali,  e  fia  questi  11  pre- 
lodato Savi  include  una  Pudinga  a  ce- 
mento calcareo»  situata  in  due  punti  dalla 
Costa  settentrionale  deiriMiLi,  11  primo 
cioè  alli  Scalieri  nel  Golfo  riiiccio,!'  l'al- 
tro al  Capo  della  Fila  nella  punta  piii 
prominente  dell*  Isola  verso  la  Terrafer* 
ma.  Entrano  pure  fra  i  terreni  di  allu- 
vione i  eir>ttoH  (11  feldspato  c;indido  della 
spiaggia  delle  G/Ua/e,  imprigionali  fra  i 
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cospicui  depositi  di  tufo,  che  incni<t!<noed 
avviluppano  le  slesse  ghiaje  feldj>patiche 
follo  il  Capo  bianco. 

Due  anni  dopo  esser  comparsa  la  me- 
moria geologica  testé  iudleata,  fu  pubbli- 
cato ìo  Siena  per  i  torchi  di  Onr>ra tu  Porri 
un  opuscolo  «lei  Prof.  Giu&eppc  Giulj,che 
poftave  il  seguente  titolo»  Progetto  d'una 
carta geograjtcaedoriclognosdcadella  To- 
scana  per  servire  alla  tecnologia,  o  al  mo- 
do di  rendere  utili  i  uùmeruU  dei  Gramdam 
cato  ali,-  arti^^dmlU  mon^fiMurti  a  eoi 
s' unisce  la  carta  topografica  gen'^nostica 
ed  orittognostica  dell'Isola  dell'  Elba,  ed 
itolette  i^aemU  cotta  tuauMorie  spiegm^ 
ùoni  per  doro  USUI  idea  dtW applitttùmo 

del  Progetto. 

La  prima  parte  relaliva  al  Progetto  era 
stata  inserita  sino  dal  i833  nel  giorna- 
le di  Belle-arti  e  Tecnolof  ia  di  Lempato 

in  Veneria.  Li  seconda  parie  spettante  ali* 
esecuzione  particolare  del  Progetto, in  cui 
è  presa  per  modeMo  Pisola  del T Elba,  ven- 
ne alla  luce  la  prima  volta  nelPanno  i8si. 
A  questa  ultini.i  trova>i  unita  una  [liccola 
Carla  geognostica  ed  orictognostica  dell' 
Elba  e  dei  piccoli  isolotti  adiacenti,  pre- 
ceduta da  nn*illnslrasìone  per  dare  un* 
idea  del  moilo,  con  cui  il  professor  Giuli 
vorrebbe  escf.'uire  il  suo  lalwirioNO  e  prau- 
de  Progetto  |>cr  tutta  la  Toscana  da  easo 
lui  e  tal  fine  visitata. 

Secondo  le  osservazioni  e  la  clesaeiioae 
scientifica  del  Prof,  senese  i  terreni  pre- 
dominanti nell'Lola  delTLlba  sarebbero 
•ei,  cioè:  I.*  il  Calcareo,  ehe  è  comune 
al  vicino  scoglio  o  isolotto  di  Gerl>(>li  nel 
canal  <il  Piombino,  a.°  11  Serpt-nfiito,  3  ° 
lo  Schisto-calcareo,  4.**  il  Granito,  5."  lo 
Sckisto-argilloso,  6.*  le  Miniere  estete  di 
ferro. 

Con  uno  speciale  avviso  nella  noln  (a) 
pag  i5»  si  avverte  il  lettore»  cbe  il  Ma- 
cigno etisie  soltanto  neir  itola  di  Pai. 

ma/ola. 

Fra  le  s)M>cie  minerali,  l'autore  indica 
le  seguenti  18,  cioè:  i.°  Kaolino;  A- 
mianto;  3.**  Quaru>;  4>*^  Marmo  Stataa- 
rio;  5.°  TurmaliiUK6,*Caleedomo;  j.^  Os- 
sido di  Jfafif;anfSf,  H°  Snirriufi'»,  i)  "  Cia- 
nite i  10*  Ferro  solfato,  ii."  Uerilto, 
la*  Granato  nobile  ;  1 3."  Kam  e  ,  1 4 Fer- 
ro ma§aetieo\  tS.**  Terra  gialla  i  tù.^  Po- 
tassa nitrata;  17.**  Jc/uc  miaetoli  pOt»* 
bilii  18.*  Jenite  e  Àu^bula* 
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Altri,  non  io,  |H>irìi,  te  vuole  ittiluire 
eoafrooti  cou  le  opere  di  quelli  autori  che 
tlaltefoao  o  che  eeriwego  «alle  varie  cri* 
•talleaioai  mÌDeralt  deirisola  dell'Elba, 
(per  es  il  P.  Pini  nell'opera  citala,  e 
Ottaviano  Targ  ioni -Toiletti  nella  sua  de- 
eeriticiie  dei  mincreli  ritrovati  in  mo  eoi 
teano  di  franito  dell*  Elba  );  dirò  sola- 
mente, clip,  in  quanto  alla  serie  dei  ter- 
reoi  dell'  Elba,  designali  nel  J*rogetto  dal 
Prof.  Gial  j ,  a  talaoo  forte  non  tembrerii 
f  iusto  di  vedere  e«cluso  il  fJaeigilùt  tosto- 
chè  molti  uaturalisti  ve  lo  trovarono  in 
tanta  copia  da  occupare  un  posto  impor- 
tante nella  earta  f^eognostiee  della  steeae 
contrada,  in  qii.intupoiallespeàemiBem- 
li  segnalate  dal  Prof,  senese,  non  troverìi 
coerente  al  principio  ammesso  dall'autore 
quellod'imnrirefre  I  «inenli  il  marmo 
elatiuirie,  e  forse  anche  aleattc  eltre  m>> 
•tanse,  tosto  che  quello  e  queste  potreb- 
bero dirsi  moditìcazioni,  o  al  più  mem* 
Imì  dei  terreni  cbe  1*  A.  areve  fli  ammewn 
fn  i  predominanti  dell'Isola  in  discorso. 

Finalmente  nel  i836  il  prof.  Savi  fece 
inserire  nel  già  citato  giornale  de' Lette- 
rati di  Pisa  un'apposita  memoria  ralla 
Minierm  deir  BIbn;  aelia  qnale,  dopo  erer 
fatto  una  succinta  descrizione  peopnostica 
dell'Isola,  tratta  in  altrettanti  articoli  del- 
la Miniera  di  Rio ,  della  sua  escavazio- 
ne,  delle  qoalitk  e  deinsione  tdenliftea 
delle  varie  specie  di  quel  miner.ile,  del 
suo  trasporto  a  Follonica  e  altrove  [ter  fon- 
dere quella     ena  in  gkisa  o  ferraccio  ec. 

L*iaolft  dell*  Elbe  a  cafione  delle  rie- 
chezza  dei  snoi  ftloni  di  ferro  è  più  noia 
nella  storia  mineralogica  che  non  Insta 
nella  civile  e  politica:  donde  consegue  che 
da  tatti  oon  «nM  si  ripete  quel  noto  ver* 
eo  di  Virgilio, 

imntta  inexkamttiu  diaiybum  gtmtntm 

Là  dove  il  Pto(.  Savi  ngionava  de  II  a  <J  i  - 
•posizione  geogOOttica  e  dell»  natura  delle 
rocce  che  ooslituacono  il  monte  della  rai- 
Miera  di  Rio  e  ane  altinenae ,  volle  anche 
riepilofare  quel  più  che  da  lai  stesso  nel 
Cenno  geologico  dei  i833  era  stato  an- 
nunciato relativamente  ad  altri  filoni  di 
ferro  cbe  incontraiifi  a  qnaldbe  diitanaa 
dal  monte  della  miaiera  di  Rio.  Fra  I 
<|aall  citava  il  filone  della  Cmùnn  di  Capo 
dei  PtfPt  cbe  raulore  considera,  una  ri- 
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petizione  in  piccolo  della  miniera  ili  Ricr. 
Cosi  al  monte  della  Calamita  indicava  uo 
ffOMo ftlonedi  ferro  imerito  ,  «wti  poeta 
a  immediato  contatto  della  noda  calearta 
con  quella  del  Vernicano 

Quantunque,  a  parere  del  Prof.  Savi, 
non  tiavi  dnbbio,  cbe  la  miniera  di  Rio  ' 
debba  ener  rifvaniata  come  apparteMota 
alla  serie  delle  miniere  in  filoni  ,  pure 
sono,  dic'egli,  scusabili  quei  naturalistici 
quali  hanno  ameriloellrimenfi.  Avvegna* 
cbè oltre  ad  essere  costà  potentissime  le  di* 
ramazioni  del  grin  filone  metallico,  ossia 
del  complesso,  o  nodo  di  grossi  filoni ,  i 
qoali  in  più  direkioni  attrarenaoo  m<4to 
porxioni  ddleroeee  pietrose  del  gran  filo, 
ne  matrice,  pure  tali  rorrp  tmvansi  sk  fat- 
tamente dal  ferro  alterate  cbe  si  possono 
een  la  miniera  «onlrodere;  meairo  altro 
pOfiioBi  plelTOM  ddl  t^cnmeam  Areecntfo 
restano  totalmente  nascoste  e  sannite  sotto 
gli  sterminati  ammassi  delle  gettate^  ossia 
degli  spurghi  della  miniera  medesima. 

Gli  strati  pietrosi  ohe  servono  di  tetto 
alla  miniera  di  Rio  appartengono  a  un 
Calcare  compatto,  in  alcuni  luoghi  alte- 
rato e  convertito  in  Cotcart  ca^ernoto 
ripieno  di  piriti  letmfari. 

Tali  strati  hiinno  una  generile  incli- 
nazione da  levante  a  ponente ,  la  qual 
direzione  fn  risoontrat»  dal  Prof.  Savi 
comune  a  quella  di  tutte  le  rocce  streli» 
formi  sp;me  nell'isola  dell'EIha.  Gli  stri- 
ti delle  rocce  pietrose  che  costituiscono 
il  letto  della  miniera  suddetta,  in  vici- 
mmatt  dèlia  marina,  apparteofano  alla 
formazione  del  terreno  di  macigno  alle- 
rato,  ossia  al  f^errucano  dei  50*^1,  cui  egli 
attribuisce  V Arenaria  quarzo-talcosa  ed  t 
Sokitti  sitietO'tMmgmùimei  verdastri  di 
quella  lo&ilità.  A  qiirsl'ull ima  formazione 
riferisce  anco  l'/fo/o/Zo davanti  a  /?/o,  ed 
una  parte  del  monte  a  destra  del  la  marina 
di  Rio,  in  cui  è  fabbricata  la  Tbrre,  coese 
pure  il  selvoso  Monte  Giot^e,  il  quale  ul- 
timo è  «eparato  verso  grec.  dal  monticeli» 
della  miniera  per  un  assai  scosceso  burro- 
ne,    ftd.  Rio  Connutìfè. 

La  miniera  del  ferro  ha  dato,  come 
di^^i,  una  remola  celebrità  itll'i^ola  dcf- 
l'Elba;  essendoché  la  sua  scavazione  era 
conoicinta  fino  dai  tempi  di  Alessandro 
Magno,  seppure  il  di  lui  maestro  Aristo- 
tele fu  il  {.'rniiinn  autore  df-M'opera  che 
porla  per  litoiu  De  mirabiliiMs  auscu^- 
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taiionibéU  ;  giacché  in  etta  U  miniem  di 
feri-o  delPBIbt  è  rammenUU  sotto  nomé 
«It  Ferro  Popuionw^  non  solamente  per- 
chè risola  stessa  apparlenevii  al  dislrello 
di  Populouia,  ma  perchè  erano  in  Popu- 
louia  i  forai ,  nei  quii  anche  nei  primi 
««coli  dell'  Era  volgare  quel  minerale  si 
fon<lpv«.  —  Se  ì^irgilio  perlanlo  aveva 
ragione  <li  rbiamare  inesauribile  la  mi- 
niera deir  Elba,  ebbe  torto  altronde  Siru- 
ione  ■  scriTerCf  che  questo  terreno  avesse 
tale  e  tanta  virtù  da  riprodurre  le  mi- 
niere nelle  fosse,  dondi:  i  metalli  erano 
aUli  scavati  (  Geogr.  Uh.  V  ).  Che  se  ali» 
tcatlisione  non  prestò  molta  fede  dodici 
■ecoli  dopo  Stab<ìnr,  1,«  rimilo  per  allrn  in 
campo  il  n.itiira!ÌNla  senese  aanoccio  Bi- 
riagucei,  dicendo  ;  essere  opinione  di  inol- 
ti,  cbe  fc«  6erló  tefeà^  fn  quel  terreno, 
dove  già  si  cavò  la  uiinicra,  di  nuovo 
il  ferro  >i  rigenerante  Finalmente  nel  le- 
colo  ultimo  passato  in  una  Memoria  sul- 
la mbdefà  difìrro  etittallitmio  deiFI' 
sola  dell'Elba,  il  francese  Trans lon  de 
Coudrai  ritornò  ad  afljcciare  1*  idea  di 
Strabone,  appoggiandola  al  fallo  di  due 
picooni  inciostoti  di  ninerale ,  che  egli 
veddé  presso  rintendenle  di  queir  esc.^t- 
irailonc  ;  opinione  che,  sema  negare  il 
fallo  di  picconi,  fu  dichiarata  erronea  dal 
P.  Erafeénegildo  Pin1«ne1lé  ÙsÈenHtilù- 
ni  mi  aerai  Oleiche  su  la  miniera  di  Ferro 
di  Rio  (  ^  3o  ),  da  quello  sles-so  naturali- 
sta, che  dissenti  pare  dal  sentimento  del 
Ferberi  die  il  monte  cioè  della  minie- 
ra di  Hlopoéesie essere  una  conlinnazione 
di  alcune  montagne  del  virino  rontinen- 

Sy  e  segnatamente  del  Campigliese»  di 
aina  inarilUme  eel 

Vidi  pure  io  uno  strumento  di  ferro 
che  fu  dissepollo  da  aleuni  di  quelli  ab- 
bandonali scavi,  il  quale  arnese  Irovavasi 
riooperto  4»  M'Intonaco  ferrafiniMo.  In. 
crostaxlonl  di  ùl  fatta  le  vide  ed  esami- 
nò il  prenominato  Prof.  Savi,  il  ejnaìe 
giustamente  ne  assegnò  la  eau^a  a  quella 
stessa;  pé^  la  «pAhlb'ri  formano  le  ttalattiU 
nel  terreni  calcarei,  coiraitribuire  un  tal 
fenomeno  alle  infillruioni  e  de|K>siti  delle 
acque  cariche  di  ossido  di  ferro  che  s'in» 
Ultrano  quotidinlamente  dentro  le  miuie. 
ledi  Blio.  Nelle  viscere  di  quel  monticello 
nasce  e  riccTe  i  suoi  principii  salino-fer- 
roginosi  Tacqua  minerale  di  Rio,  che  sca- 
liu'isee  alto  sua  base  orieat.  Emi  f«  di- 
u. 


Jigcntemente  anal  izzala  uel  i8a8y  e  quin- 
di pubblicato  II  chimico  risultamento  dal 
farmacista  Portoferrajese  Giov.  Battista 
Paudolfuii.B  irbci'i,  in  {juisa  da  non  jver 
d'uopo  che  una  nuo<^a  analisi  venisse  yo- 
tiertormenle  istituita  nel  k834  da  due  al- 
tri  farniaci$iidiFortofemio.-«r««f.  Rio 

Comuni  fa . 

Comecché  la  marina  di  Rio  non  abbia 
nno  scalo  sicuro  e  sufficiente  a  ricoverare 
in  tempo  di  traversie  i  nM>lti  ìe^nì  desti» 
nati  al  trasporto  delle  doviiiose  miniere, 
pure  ad  essi  presta  rcfugio  opportuno  il 
vicino  sicuro  golfo  di  Porto-Lungone. 

Dulia  miniera  di  Rio  si  estraggono  un 
anno  per  l'altro  sopra  53  milioni  ili  libbre 
di  vena,  dei  quali  circa  i5  milioni  si  fon- 
dono, dal  mese  di  dicembre  ai  giugno,  nei 
forni  di  Follonica,  8  milioni  nel  forni  dk 
Ceri  Ila  e  di  Gipalbio,  e  ao  milioni  di 
libbre  si  trasportano  a  Civitavecchia,  a 
Genova,  e  uel  regno  delle  Due  Sicilie. 

Gik  Ano  dal  principio  del  presente  ar- 
tìcolo si  disse,  che  rT%o1»  lieirElba  è  for- 
mata datraggruppamentu  di  alcune  mon- 
tuosità emerse  dal  mare,  li  di  cui  scoscesi 
oontralibrti  In  varia  ferma  •  direslone 
vanno  ad  immergersi  nel  mare  Mediterra- 
neo, formando  intorno  all'Isola  una  costa 
frastagliata  e  spesso  incavala  da  seni ,  e 
da  poMl  naUirili  o  meno  esteti,  pro- 
fondi e  sicuri. 

Per  quanto  però  quest'Isola  debba  dirsi 
montuosa ,  per  quanto  le  sue  rocce  siano 
or»  cristolline,  ora  competle-etratiformi^ 
e  tutte  pietrose,  nondimeno  mc^tedi  esse 
alla  sn|)erficie  del  suolo  vengono  daj'li 
agenti  meteorici  incolte  a  poco  a  yoco  siri- 
Évlete,  e  quindi  ridoltein  arena  suscettibi- 
le a  trasformarsi  in  temno  da  collura.  In. 
fatti  i  monti  delle  rwee  eranillche  a  p<uì. 
dell' Isola,  al  pari  di  quelli  esporli  al  suo 
lev.  ed  a  seti,  sono  quasi  per  ogni  dove 
Testiti  di  lecci,  di  querce,  di  castagni ,  o 
di  alberi  da  frutto,  snpnltiillo  di  no»;!  ; 
ai  quali  monti  fanno  pendice  i  culli  s|Mrst 
di  vigne,  di  oliveti,  e  di  piante  proprie 
del  climi  più  meridionali.  Sono  di  qtie- 
sto  numero  la  palma  dattilifera,  il  fico 
d'India  {opuntia)  l'aloe  {agave  omeri' 
cuna),  le  qtiali  ultime  dne  piante  nascono 
spontanee,  e  servono  urirKlba  come  a 
piombino  per  circondare  i  rampi  a  guisa 
di  siepi.  PVa  i  suffruli*  i  e  i  frutici  ablKin- 
dano  i  lealischi  ,il  rosmarino,  i  cislJ,  i 

J5 


590  I  S  0  L 

Olirli,  l'isopo,  il  timo,  U  wope,  gii 
batrl*  i  citici,  le  madri-«el?e,  le  tabine  ec 

Nel  1816  il  Prof.  Antunio  Targioni- 
Tozzetti  nel  visitare  quest*  isola  raccolse 
alcune  notizie  statistiche,  che  fornirono 
•rgomento  ad  una  sua  memoria  letta  al* 
r  accademia  dei  Georguiìli  a  Firenie. 

I  vini  (leir  Isola  delFElba,  massime 
quelli  che  si  ottengono  dai  vigneti  pian- 
toli nella  parte  ori«iital«,ffae«oiio4i  otti- 
ma qualità,  al  pari  dell'aceto  fortissimo 
che  y'i  si  fabbrica:  talché  ad  annata  piena 
la  raccolta  arriva  a  iuo,ooo  barili  di  vino 
di  eooeUente  «poie  e  spirìteeo,  gran  purle 
del  quale  ti  spedisce  in  Toscana  e  altrove. 

Sorseggiano  i  cereali,  più  ancora  l'o- 
lio, nè  possono  dirsi  copiosi  i  pascoli  e  le 
eettognue.  Gli  ealawH  eavalllni  e  Mniari- 
ni,  che  ascendono  a  circa  1600  capi,  sono 
piccoli  ma  pieni  di  brio.  II  bestiame  vac- 
cino non  oltrepassa  i  240  capi,  il  pecori- 
no i  iSoo,  ma  il  pib  copioso  e  il  pib  no- 
civo è  il  caprino,  del  quale  esistono  ali* 
Elba  per  fino  a  1800  capi.  La  pecuaria 
deir  Elba  fornisce  latticini  delicati,  le  api 
nn  mele  squisito  in  ffnttia  dell'erbe  e  fki> 
ri  aromatici  dei  quau  si  nnlrono.*-"  Scar- 
sissimo è  il  bestiame  poreino  ed  U  pol- 
lame. 

Fra  gli  animali  salvatici  yi  sono  lepri, 
eonigli,  scoiattoli,  ghiri  ce.  I  lupi  ed  i 
cinghiati  già  da  gran  tem{>u  furono  estir- 
pati dall'Elba.  Vi  nidificano,  fra  i  vola- 
tili, le  pernici ,  le  tortore,  le  quaglie,  le 
starne,  i  colombi,  le  lodole,  i  passeri  ed 
altri  uccelli  di  simili  .specie. 

11  mare  intorno  all'  Isola  oiTre  abbon- 
dantissime e  Tariate  pescagioni  ;  fra  le 
quali  riescono  le  più  lucrose  quelle  dei 
tonni,  delle  Hcriuphc  e  delle  sardelle. 

Le  saline  del  golfo  di  Portoferrajo  po- 
ste lungo  la  spiaggia,  da  libeceio  a  ostro 
del  capoluogo  dell'Isola,  furono  Ofdinata 
dal  Gr.mtluc;»  Francesco  II,  e  possono  for- 
nire annualmente  perfino  a 60,000  saccadi 
sale  di  circa  140  libbre  il  sacco  (8,400,000 
libbre) che  si  depositane!  vicini  magazzi- 
ni, il  più  Vasto  «lei  (|uali  fu  fallo  costrui- 
re alla  punta  del  Cafio  Bianco  dtiì  Qtt.ai' 
duca  Leopoldo  I. 

ìkk  pochi  anni  in  quk  it  chimico  GioT* 
B.illisla  Paudolfini-Barbcri ,  previa  l'an- 
nucnia  del  governo,  ottenne  dalle  acque 
madri  «Ielle  saline  di  Portoferrajo  una 
vistosa  quantità  di  ottimo  sale  purgativo 
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(  solfato  di  magnesia)  la  cui  costante  rac« 
eolta  non  solo  giovò  a  suppliveagli  eK;tti 
medicinali  del  sai  d' Inghilterra,  o  c^Ep- 
fontf  ma  ancora  a  migliorare  il  salo  ma- 
rino di  Portoferrajo,  che  innanzi  la  preac- 
eennata  operaiioae  soleva  nnirrà  a  quello 
prodotto  dalle  acque  madri. 

Vi  sono  due  tonnare,  una  nel  golfo  di 
Portoferrajo,  e  l'altra,  che  è  la  piii  estesa, 
nel  golfo  di  Proeehio,  presso  il  luogo  de- 
nominato  il  Bagno.  In  esse  dalla  prima- 
vera  sino  al  novembre  si  le  un'abbondan- 
te pesca  di  tonno. 

Si  contano  in  tutta  risole  delfÉOia, 
•opca  940  bastimenti  da  trasporlo  della 
capacità  in  lutti  di  circa  17,000  lonellate. 
Molti  di  essi  sogliono  costruirsi  nel  picco- 
lo eontieie  'delta  marina  di  tfarctana,  i  di 
cui  abitenti  sono  quasi  tutti  esperti,  ai- 
tivi e  coraggiosi  marinari. 

In  quanto  alla  storia  civile  e  politica 
dell*  Isola  dell'Elba  mancano  notisie  si- 
cure dalla  decadenza  delle  cose  romape 
fino  al  secolo  XI  dell'Era  volgare;  ed  an- 
che poco  o  punto  se  ne  conosce  dei  tempi 
di  Roma  antica  quando  pure  non  si  vo- 
lesse pit.>  star  fede  all'enfatico  poeta  Silio 
Italico,  e<l  a  certe  al  Ire  leggende  creale 
da  troppo  semplici,  o  da  troppo  maliziosi 
scrittori.  Quello  cbe  si  sfc  d&  meno  dub- 
bio è.  che  nel  secojo  VI  delPB.  V.  PUok 
dell'Elba  dipendeva  dal  governo  civile  ed 
eccle9Ì4>tico  di  Populonia,  e  che  in  essa 
il  santo  vescovo  di  quella  chiesa.  Gerbone 
ed  i  suoi  preti  si  refugiarono  dalla  perse- 
cuzione del  duca  longobardo  Guiuarill, 
«quando  tutta  U  volterrana  Maremma  e  U 
eittk  di  Populonia  fn  messa  a  ferro  e  fuo- 
co. Durante  il  dominio  dei  Longobardi 
l'Isola  dell'Elba  e  tutto  il  lilloraU  to- 
scano, per  a*>erlo  del  Pont.  Andriano  I, 
dipendevano  dal  duca  della  Marea  totp^ 
na  residente  a  Lucca,  o  a  Pisa. 

Nel  secolo  XI  però  l'Isola  dell'Elba  sem- 
bra che  restasse  sotto  la  speciale  dipenden- 
denza  dei  reggitori  del  Comune  di  Pi- 
sa, cui  venne  tolta  dai  Genovesi  nel  1290, 
sei  anni  dopo  la  fatale  giornata  delta  Mo; 
lori  a. 

La  recuperarono  i  primi  a  patti  onero- 
si dettati  dai  secondi  mercè  di  un  trattato, 

nel  i3i>y,  (jii  uido  eri  potestà  e  capitano 
generale  dei  Ti^aui  il  cijnle  Federigo  da 
Montefcllro.  In  tale  occasione  i  mercanti, 
ed  I  più  riecbi  cittadini  si  trovarono  dal 
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{governo  obbliguti  ■  somminiilnre  la  som* 
ina  di  56,ooo  fiorini  d'oro  destiniita  a  pa- 
gare rinposisioM  per  rMifOiilo  «UirEtlM, 

col  ricevere  in  cambio  una  proporzionata 
partila  di  ^ena  della  miniera  di  Rio.  Il 

3aal  fatto  taciuto  sinora,  (se  pur  nou  erro) 
li  eranitti  pisani,  numifestamente  lo  no* 
strano  (re  pagamenti  fatti  nell'anno  i3io 
(stile  comune)  da  diversi  cittadini  di  Pi- 
ni. Il  primo  è  un  istrumento  rogalo  li  1 1 
agMto  iSit  (ttlle  pit.)  eoi  quale  un  tal 
Lnparello  albergatore  della  cappella  di  S. 
Matteo  di  Pisa  pagò  5ooo  fiorini  d'oro  nel- 
le mani  dell'esattore  del  Comune  di  Pisa, 
pvr  Fin^totiiiome  di  S6,ooo  Jìorìm^  eh» 
dov  gufano  servire  per  comprare  risola  del- 
l'Elba  a  tempo  di  Federigo  contedi  Sfon^ 
tefeltro  potestà  e  capitano  generale  di  Pi- 
sa* (  Au».  Dm.  Fioa.  Carte  iel  Mmiatt, 
a  S,  Miekeh  in  Borgo  di  Pisa}. 

Il  secondo  appella  a  un'altro  pagamen- 
to effettualo  ai  a  i  agosto  dell'  anno  me- 
desimo da  an  tal  Marino  Livornese,  tpe. 
daliiicro  e  patrono  deirotpeda le  M  S.  Ra- 
nieri (li  Livorno,  air  occasione  che  »l>or^ò 
all'esattore  del  Comune  di  Pisa  fiorini  3o 
d*oro  in  eorao  deWimposiwme  alia  città 
e  contado  di  Pisa  per  pretto  della  vena 
del  ferro  delV  Isola  dell' Elba  da  vendersi 
a quellitoi  quali  tra  stata  mandataVimpo- 
sitione.~"Vn  teno  pagamento  è  del  5  nw, 
dell'  anno  stesso  i3it, quando  Bartolo  del 
fu  Iacopo  d:»  MontPin:i5.'no  mnfes'^ò  al  pro- 
curatore generale  d' una  società  mercan* 
ti  le,  che  aniniiaistniva  la  eena  delPEIha 
per  interesie  del  Gomnne  di  Pisa,  di  aver 
ricevuto  tre  centenarj  di  (juel  minerale, 
del  peso  di  libbre  33,333  ^  i>er  centenaro, 
al  prezzo  di  fiorini  i8o  d*  oro ,  equiva- 
lenti a  fiorini  60  per  ogni  eenfenon»;  col 
quale  alto  quel  debitore  prometteva  dì  fa- 
re il  convenuto  pagamento  dentro  il  ter- 
mine di  mesi  sei.  (Aaca.  DiPL.Fioa.  Car- 
te della  Primatiaie  di  Pisa). 

1/  Isola  dell'  Elba  si  governò  con  le 
leggi  di  Pisa  fino  a  cbc,  nel  iSgg,  il  ca- 
pitano di  quel  popolo,  Gheranlo  di  Ap- 
piano negoziò  e  vendè  la  patria,  e  con 
essa  tutto  il  dominio  pisano  al  duca  di 
Milano  Gio.  (T:ileazzo  Visconti.  Di  che 
venne  egli  remunerato  con  grossa  somma 
di  moneta  e  con  rilaieiargli  il  libero  go- 
verno della  porzione  pib  remota  del  con- 
tado pisano,  cioè  della  maremma  di  Piom- 
bino insieme  con  le  Isole  deir£lba,di  Pia- 
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uosa  e  di  Monlo-Cristo,  cbe  allora  ne  di- 
pendevano.    f^eei.  Piombiro. 

Era  mancato  f  ià  da  tre  anni  faóopo  Ap-  ' 
piano  V  dinasta  di  Piombino  ,  che  lasciò 
un  figlio  pupillo  sotto  la  reggenza  della 
madi'e,  quando,  nell'aprile  del  1548,  gli 
apparati  di  varie  poterne  indutiero  Plm- 
perat.  Carlo  V  a  far  consegnare  una  por- 
zione dell'Isola  dell'Elba,  cioè  il  territo- 
rio di  Portoferrajo  al  duca  di  Firenze  Co- 
•imo  I  per  fortificarlo  e  presidiarlo.  Que- 
•t*  ultimo  paese  è  cosi  ben  favorito  dalla 
natura  che,  mediante  uu  colle  bicipite  po- 
sto alle  sue  spalle,  il  seno  del  Ferrajo  re- 
tta quati  chinao  dell*  aperto  mare ,  ed  ha 
poi  al  suo  ingresio  nna  lingua  di  terra, 
ohe,  stendendosi  in  mezzo  al  golfo»  viene 
a  formare  la  bocca  del  porto. 

Furano  infatti  da  Coiimo  I  inviati  al 
Perrajo  con  mille  soldati  3oo  guastatori 
e  muratori  per  intraprendere  sotto  la  di- 
rezione dell'architetto  militare  Gio.  Bat- 
tiitaGimerini  la  costmxione  dei  tre  punti 
da  esso  lui  designati.  Fu  quindi  dato  il 
nome  di  Falcone  alla  fortezza  erelt;»  sulla 
prominenza  maggiore  posta  a  selt.del  por- 
to; fi  appellò  SuUa  Paltra  fortesia  ral- 
la prominenza  a  grec.  del  paese,  stantechè 
le  di  lei  fortificazioni  trovansi  disposte  a 
guisa  di  raggiera  ;  e  fu  detta  Linguetta 
fa  mAiéà  torre  ottanfobre  titoata  alPe- 
itremità  di  una  lingua  di  terra  sull'in- 
presso  interno  del  porto  .\llc  qn;ili  forti- 
ficazioni, eseguite  con  mirabile  sollecitu- 
dine e  diligenza,  il  Granduca  chea'tutto 
provvedeva  dalle  sue  stanze  di  Livorno, 
fece  asj^iungcrc  un  recinto  intorno  al  sot- 
toposto paese  di  gagliardissime  mura,chia- 
mandolo  del  suo  fondatore  col  vocabolo  di 
Cosnutpoli.  Ved.  PoaToriaaAJO. 

Il  territorio  in  quell'ocrasione  assegna- 
to al  distretto  di  Portoferrajo  si  estende- 
va dentro  terra  per  un  raggio  di  circa  due 
miglia  nei  limiti  a  nn  dipresio  di  quelli 
che  costituiscono  l'attuale  comunil.'i. 

Il  Fanale  esìsicnle  sulla  punta  estrema 
del  forte  Stella  fu  fatto  innalzare  nel  1 788 
dal  Granduca  Iieopoldo  I. 

Nel  i553  nml  flotta  Turca  nnita  ad  altra 
Francese,  comparve  ai  7  di  agosto  davan- 
ti all'Elba  con  animo  d' insignorirsi  di 
Fbrtoferraja  Smontò  a  terra  le  tue  trtip- 
pe  dalla  pule  di  Porto-Lungone ,  prese 
C,i  poli  veri  ,  assali  ^la  (mWrr.x  del  Giogo 
(sopra  Monte  Giove)  c  devastò  le  Terre  di 
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Ri*  e  dì  IbrcUna ,  mettendo  a  sacco  e 
lìiooo  imia  la  eonlmda  ;  ma  Portofemjo, 

giiKliarJaaicnIe  da  Cosimo  I  provvista  di 
vililali  e  «li  munizioni  ,  restò  ilIeM  da 
tanto  danno  e  sorpresa. 

In  Utlo  il  restante  delPIcok  deirEU 
1«,  costituente  le  tre  Comunità  di  Mar- 
ciana, liiuigonc  e  Rio,  conlinu.irono  a 
comamlare  i  principi  di  Piombino,  se  si 
«ceeltui  il  Porto  di  Lanfone,  nel  quale  il 
foveruo  di  Fili|ipo  III  re  di  Spafrua  sotto 
H^petlodi  ricnvrarvì  una  floUa  di  galere, 
ma  in  realtà  per  tenere  in  soggezione  le 
fortìlleasioiii  del  Porloforrajo,  nel  t5^9 
profuse  nn*enorme  moneta  per  fabbricare 
sul  corno  sinistro  di  quel  seno  la  gmiul io- 
sa forleua  che  ivi  si  vede, dove  per  il  corso 
di  un  secolo  e  meno  stette  di  presidio  ona 
onmenim  i«arnìf;ione  spagnaola,  rim. 
piazz.-)t:i  nel  1 7159  dalle  truppe  napoletane 
so^fgctle  al  ramo  Borbonico  attualmente 
regnante  «elle  Due  Sioilie.  #Vd.  Lmraon. 

Dagli  avvenimenti  poliliei  che  per  le 
OOse  ili  Francia  sconvolsero  l' Europi» 
nelle  ultime  decadi  del  secolo  XVIII  e 
nei  primi  anni  del  secolo  che  corre,  non 
andò  esente  tampoco  risola  delPEIba. 

Non  dirò  i\r]]n  sbirro  a  Porloferrafo 
di  4000  realisti  emigrali  da  Tolone  sopra 
legni  inglesi ,  accaduto  nel  primo  § iomo 
deiranno  i794« 

Non  dirò  come  sopra  qticsta  piazxa  for- 
te, dopo  che  le  truppe  francesi  ebbero 
occupato  Livorno,  si  diresse  nn* armata 
navale  inglese  dalla  Corsica;  né  come 
Vortoferrajo,  in  forza  di  una  conrcnzione 
dei  IO  luglio  1 795,  dal  presidio  del  Gran- 
duca dà  Toscsiaa  fu  ceduta  agi*  Inglesi, 
nemmeno  starò  a  ripetere  in  qnal  goim 
qoesti  ultimi,  nell* aprile  dcH'auno  1797, 
dovettero  riconsegnare  la  stessa  piazza  al 
suo  legillimosovrano;  ne  per  quali  vicen- 
de tntta  risola,  nell'aprile  del  1799,  ^ 
desse  sotto  il  dominio  del  direttorio  fran- 
ce«e.  Non  furò  parola  dell'assedio  soste- 
nuto dal  presidio  napoletano  nel  la  fortezza 
di  Lungone ,  né  dell*  insnrrexione  degli 
Elbani,  quando  uniti  alle  suddette  truppe 
na|»oletane  assediarono  quelle  della  Re- 
pubblica francese  nelle  fortificazioni  di 
Fartoferra  jo  ,  sino  al  ponto  di  obbligarle 
•  capitolare  la  resa  (  17  luglio  1799  )  e 
quindi  imbarcarsi  per  ristabilire  costà  il 

K verno  toscano  iu  nome  del  Granduca 
«dinasdo  Ui. 
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Dirò  solameute,  essere  stata  tale  la  fe- 
deltà degli  Elhani  verso  ramato  loro  prin- 
cipe, cbe,  mediante  il  trattato  di  Lune- 
ville  {9  febb.  1801  )  risola  dell'Elba  es- 
sendo stata  ceduta  insieme  con  la  ToM:aua 
air  Infante  Lodovico  di  Borbone  nuovo 
re  di  Etmria  moderna,  il  presidio  di  Por- 

loferrajo  unito  ai  coraggiosi  abitanti  si 
opposero  e  re:ustei'uno  animosi  alle  forze 
unite  di  terra  e  di  oMrespeditedaUa  Fran- 
cia per  riconquistare  risola.  Ma  ogui  sfor- 
zo riesci  vano  fino  a  che  il  Granduca  Fer- 
dinando IH,  dopo  la  conclusione  del  Irat- 
lato  di  Amiens  («5  mano  i8oa)  non  inviò 
al  comandante  di  Portoferrajo  la  sua  an* 
nnenza.xfnnchè  si  soitonietlesse  al  governo 
francese,  cui  era  stala  in  ultima  analisi 
ceduta  tolta  rEIba.  Questa  venne  da  pri- 
mo separatamente  amministrata,  poscia(7 
.«prilc  1809)  riunita  al  Granducato  sotto 
1  amministrazione  di  Elisa  sorella  dell* 
Imperalor  dei  Praneesi,  di  qneiruomo 
straordinario,  cbe  occuperiÉ  sempre  nn 
posto  eminente  ncir  istoria  militare  e  po- 
litica del  mondo ,  di  quel  Napoleone  fio* 
napirte,  che  dopo  aver  vinto  cento  batta- 
glie e  conquistata  le  metà  dell*  Europa  « 
dovè  scegliersi  per  reggia  Portnfcrr.i  j'» , 
per  totale  dominio  la  piccolf  isola  dell* 
Elba ,  fino  a  cbe  doDo  podù  mesi  (  dal  ) 
maggio  1814  al  a6  tebb.  181 5)  fu  da  esso 
Ini  cotanto  angusta  sede  abbandonata  per 
correr  dietro  a  quella  sorte  che  gli  aveva, 
volute  le  spalle;  sicché  r  Isola  deU*Elba 
fu  neiranno  istesso  consegnata  al  govcfw 
natorc  per  il  suo  ben  amato  mwano.  1  ■ 

r'ed.  PoRTorniiiA.JO 

ISOLI  DI  GUNXUTai  (  nUmum 
degli  antichi,  e  Jrtemitia  di  Plinio 

Piccola  isola  di  due  mii.'l  niiprna  di  su- 
perfìcie con  4  di  perimetro.  È  della  figura 
ili  una  mezza  luna  con  le  corna  verso  le- 
vante che  fanno  aia  ad  un  aperto  golfo. 
Ha  una  superfìcie  di  quasi  3  migl.  qu  (dr.; 
è  situata  fra  il  gr.  18"  4  5'  e  a8*  46'  4" 
long,  ed  il  gr.  4^''  14'  e  42*  16'  latit.,  cir- 
ca 7  migl.  a  ostrodel  promontorio  Ai^n- 

Uro,  a  partire  dalia  sua  punta  più  pro- 
minente alla  torre  della  Ciana  ;  19  migl. 
a  oslro-lib.  di  Pori' Ercole ,  e  i5  a  scir. 
del  porto  delP  Isola  del  Giglio. 

Manciino  notizie  vetuste  intorno  a  00- 
Icsta  isola  ,  siccome  è  cosa  altrell  nilo  in- 
certa ,  se  il  suo  primo  nome  di  Dianum  , 
o  AÙMen  t  derivasse,  da  nn  gualche  lem- 
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pio  dedicato  a  quella  Dea  oaoàalrice. 
Ctrio  è  pentito,  che  in  Gbttnatri  t'in. 
cottlraa»  ttrtlof»  mpn  pochi  ruderi  di  fab- 
briebe  romane,  e  tali  da  far  credere  che 
«ss«  fossero  di  una  qualche  magnificenza. 

Della  forma,  e  di  aleane  vosligu  romane 
trovate  in  Giamnutri  e  difefQaleMl  1807 
da  Giovanni  Gratrini  ingegnere,  fn  con 
gajn  stile  discorso  a  lungo  da  Onofrio  Boni 
in  una  sua  leUereaGio.  Gherardo  de* Eos- 
ai, pabbltcaU  in  un  giornale  di  Firenie 
{VApe)  nelTaiino  1809  insieme  con  una 
mappa  topognttica  dell'  Isola,  piaale  ed 
alzali  di  alcuni  avanzi  di  «ufiiii  ro> 
nnoi.  Il  più  grande  dei  quali,  essendo  di. 
viso  in  varii  ricettacoli,  fu  creJnto  dal 
Grazzini  una  conserva  d^ acqua,  mentre 
altri  residui  appartengono  a  fabbriche  in 
fnn  perle  toUerrate.  Editevano  allora 
costk  5  colonne  di  granito  delT  Isola  del 
Giglio,  varii  capitelli  corintii  di  marmo 
bianco,  de' frammenti  di  tavolette  di  por- 
fido, di  serpentino,  di  giallo  e  di  verde  an- 
Cico,  dai  quali  probabilmente  erano  rive- 
stile le  preti  di  quell'cdifizio,  creduto  un 
tempio ,  avanzando  tra  quelle  macìe  dei 
reali  di  pevimenlo  mamoreo  di  «osaieo. 

Di  roonamenli  scritti  nairaltro  in  quel. 
In  breve  escursione  fu  scoperto  eccetto  che 
una  medaglia  colPeliigie  di  Nerva,  in  cui 
leggeraf i  :  I.  NERVA.  G.  A.  FON.  MAX. 
T.  P.  C.  UT.  P.  P.,e  nel  mresdo  AEQVI- 
TAS  AVGVSTI. 

Oltre  a  ciò  vi  furono  trovati  dei  mat- 
Ioni  sigillati  eolle  isertiionl  eiroolari.  — 
Tatti  questi  frammenti  vennero  Iraspor- 
lali  nella  R.  Galleria  di  Firenre  colla 
memoria  del  luogo,  nel  quale  erano  slati 
rinvenuti. 

Più  recente  è  la  notìzia  che  dell'Isola 
di  (ii:mnii(ri  ha  fornilo  al  pubblico  il 
Prof.  Giuseitpe  Giulj  nel  giornate  senese 
del  lugl.  1833,  intitolalo  Vlniieatore, 
nel  quale,  a  pag.  35, ei  avvisa ,  che  l*l9ola 
è  moiiltiosa  ed  è  ^nn^pl>^la  di  pietra  r.tlca- 
rea;  che  quasi  uel  cculro  havvi  una  col- 
lina di  liveoeia  calcarea,  sopra  cui  (nel 
1806  )  fu  costruì  lo  un  fortino,  atloal- 
mente  diruto  afialto  per  essere  slato  fab- 
bricato malamente.  Quindi  lo  stesso  au- 
tore soggiunge: 

m  La  circonferensa  dell*Isota  sarih  eiiw 
M  ca  5  rai^li  I ,  la  su  i  maggior  lunghezza 
»  è  di  a  raigl.  circa,  ed  ha  principio  dalla 
»  Punta  secca  a  tramontana,  e  si  estende 
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»  Ano  alla  Punta  di  mezzo  giorno.  La  lar- 
»  f hosu  è  drea  nn  mlfHo, «d  ha  prin» 

•  ci  pio  dalla  Cala  dello  Spaimoinrm  • 

»  termina  alla  Cala  Mnettra  ». 

m.  Sopra  la  piaggia  vi  si  contano  le  se- 
a  fntnii  eale,  e,  comineiendo  1* Indie»- 
»  lione  di  esse  dalla  parla  di  lev.,  e  pro- 

w  seenendo  il  cammino  verso  mezzo  gior. 
»  no ,  e  tornando  al  punto  da  cui  si  è 

•  partito,  ti  eonta  la  cala  dello  Spabmm» 
m  don,  la  cala  del  Lino,  l'altra  del  P^olo 
9  di  notte^  che  è  la  più  vicina  alla  punta 
»  di  mezzo  giorno;  e  passata  la  medesima. 
n  s*  incontra  la  cala  del  Grottone  ;  a  pon. 

•  la  cala  del  Brì§mtiimo  ;  verso  maestro 
«  la  cala  Maestra;  a  tramontana  la  cala 
m  di  Punta  secca  e  T altra  dello  Sfondo, 
»  e  volgendo  verso  oriente  si  ha  la  «ale 
a  del  Caimom 

<i  Non  vi  esiste  alcuna  traccia  d'anti- 

•  che  coltivazioni  ,  e  solo  vi  si  trovano 

•  degli  Olioi  satinatici  ^  dei  Corbenoli, 

•  dei  Simdri  o  LmHteki,  «  delie  gmase 
M  Sabine  ». 

n  L'isola  è  priva  <li  sorgenti  di  acqua, 
»  e  per  questo,  quando  nel  1806  vi  fu 
»  posto  nn  presidio  militar» ,  vi  nuindn* 
»  vano  in  botti  questa  bevanda  dal  viei* 
»  no  monte  Art^entnlt^  », 

Pure  risola  di  Giannutri  al  jiari  di 
ipiella  del  Giglio  è  rammentala  nd  pri- 
TÌlegio  attribuito  a  Carlo  Magno  e  nella 
bolla  del  Pont.  Tx-nne  III,  che  il  primo 
donò  e  l'altro  confermò  al  Mon.  de' SS. 
Vineenvo  e  Anaatasiood  Aquas  S^9w,  o 
alle  Tre  Joatame  presso  Roma  ,  T  Ansedo- 
uia  col  suo  porlo,  il  tombolo  della  Feni- 
glia,  Port' Èrcole,  lo  Stagno,  il  monte 
Argenterò ,  le  isole  del  Giglio  e  di  Gian, 
nutrì  sino  a  cento  miglia  di  mare.  I  quali 
privilegi!  molti  secoli  dopo  furono  rinno^ 
vati  a  favore  dei  monaci  delle  Tre  Jortm 
lane,  dai  pontefici  Eugenio  HI,  Aoaila* 
sio  IV,  Adriano  IV,  Aleasendio  Ul  «  Ln. 
ciò  III,  rammentanilo  in  Intte  quelle 
bolle  il  dono  fatto  da  Carlo  Magno  dei 
castelli,  stagni,  porti,  ed  isole  sopra  no* 
minato. 

Tulli  questi  paesi  con  i  diritti  feudali, 
mediante  un*  istrnmento  del  1499.  dati* 
abate  delle  Tre  fontane  furono  ceduti  a 
titolo  di  enBlensi  perpetua  al  conto  llde- 
brand ino,  dello  il  Rnsso  ^  figlio  del  C. 
Guglielmo  de'conli  Palatini  di  Sovana.  La 
qual  enfiteusi  venne  rinnovata  in  Orbe- 
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t«lloncl  1*86  a  farore della  canle«sn  Mar- 
gherita figlia  unica  Uol  suddetto  conte  lU 
MmBdiao,«dleMde  della  can  AMoIwmi- 
deaea  di  Sorana.  Onde  imprimere  una  fiU 

solenne  Talicli là  a  colcsla  investitura,  con- 
oorse  eziandio  il  beneplacito  del  Pont.  Bo* 
nifisio  Vili,  roareèdi  mi  suo  lireve  spedi- 
to dal  Lateriino  li  iodi  marzo  <lcl  i3oS< 
Finalmente  l'ab  ile  «Ielle  Trr  fontane  ^ 
per  allo  pubblico  rogato  in  Roma  li  io 
maggio  del  tS58, investi  i  eonti  IldelMaii- 
dino^Nìccola  c  Grcntile  della  iuniglia  Ocw 
sini  conti  <Ii  Sovana,  rinnoTando  in  te« 
sta  loro  il  teudo  medesimo  del  ierritorio 
Orbelellano  oon  VJiuedoniat  il  Momt» 
Jbrgentaroj  le  Drol«  del  Giglio  e  di  Gina' 
nutrì,  luoghi  lutti  ^ià  stali  infeudati  a 
favore  dei  loro  genitori  C.  Guido  e  con- 
tessa Anastasia,  come  figlia  questa  ed  ere- 
de della  C  Margheffila  taatè  nominata. 

Una  simile  rinnovazione  del  feudo  del- 
l'Ausedonìa  fu  falla  in  Piligliano  li  i5 
fiog.  i4ot  da  Fra  Bernardo  monaco  Ci- 
slereeme  dell*  ablwdia  delle  IW  fhntam^ 
sindaco  del  «uo  monastero,  in  le^ta  del 
conte  Bertoldo  Orsini  di  Pitigliano,  di 
Orso,  d'Udebraudino,  e  di  Niccola  suoi 
figli  ed  eredi.  Finaltteale  eon  atto  dei  t« 
agosto  t4j3,  preTÌO  «O  lodo  del  Pont. 
Niccolò  V ,  Tahitlc  e  i  monnci  delle  Tre 
fontane  cederono  libefamente  ed  in  per- 
petuo U  Middetto  fendo  alla  Eep.  tencie 
per  r  annuo  trìbolo  di  So  fiorini  oon  al- 
tri patti  e  condizioni;  il  qual  tributo  più 
tardi  fu  ridotto  a  ducali  5  d'argento.— 
In  eooiegueMB  di  totloeiò,  per  questo 
di  ninii  firntto,  rìsola  di  Giannolri  ai 
conservò  e  costituì  coMantemcnte  una  por- 
zione del  territorio  giurisdizionale  di  Or- 
betollo.  —  f^ed,  Oeutibco,  e  PitiouAiio. 

ISOLA  Dai.  GIGLIO  (/^'i7/(«m)— Èdo- 
po  l'Elba  risola  del  Giplin  la  più  gr-inde, 
pili  popolata  ,  e  per  natura  del  suolo  la 
più  conforme  a  quella  dell*  Elba  fra  tutte 
le  altre  daU^Areipelago  toeeano.— Vi» 

trova  un  grosso  castello  capoluogo  di  co- 
munità, residenza  di  un  vicario  R.  e  di  un 
comandante  militare.  Ha  una  eh.  plebaua 
(S.  Pietro)  oon  una  cappdla  eumta  nella 

Dioc.  Nullius  dell' Abba.lia  delle  Tre  fon. 
lane,  una  volta  di  quella  di  Sovana,Comp- 
di  Grosseto. 

L*Itola  del  Giglio  è  biilunga  con  due 
oppoali  capi,  che  ouo  nella  diresione  di 
•ett.  e  l'altro  di  o»tro-ec»r. iuoi- 


tre  un  promontorio  sporgente  in  mare  da! 
lato  di  pon.,  il  quale  costituisce  il  oorno 
destro  ai  un  largo  seno  aperto  a  soli-  che 
si  appella  Goifo  del  Compete. 

Trovasi  l'isola  del  Giglio  situati  fra  il 
gr.  a8**  3i'  5"  e  ag"  35'  5  "  di  long,  ed  il 
gr.  4 a**  19'  «  43*"  a 4'  5"  di  latit 

n  mo  porlo  guarda  a  lev.  dirllipelto 
al  promontorio Argentaro,  dalla  cui  punta 
più  occidenlale  {Capo  d'Uomo)  è  1 1  roigl. 
lontano,  mentre  resta  i5  migl.  al  suo 
lev.-free.  il  Porto  S.  Stefano. 

Scarsissime  anzi  che  nò  possono  dirsi 
le  notizie  superstiti  relative  alla  storia 
civile  e  politica  dell'isola  del  Giglio, 
mentre  poeke  eoie  teritte  lu  di  essa  per* 
Tennero  sino  a  noi  degli  autori  romani, 
e  quasi  per  avventura  fu  incidentemen- 
te rammentata  da  G.  Cesare  {De  Bello 
Ci^ii,  LIb.  I  eap.  19)  quando  Dotniaio 
Bnobarbo  coi  marinari  Gigliesi  e  Cassa- 
ni  armò  sette  navi  leggere,  eon  le  quali 
Teleggiò  sino  a  Marsiglia. 

Diopo  nna  lacuna  di  quati  S  seoolì  pai« 
sava  per  questi  mari  il  poeta  patrizio  Ru- 
tilio  Tfumaziano,  il  quale  scorgendo  dalle 
eoste  del  promontorio  Argentaro  le  sei- 
«Ole  es'me  dei  monti  del  Gi^^^nm  ttrwì^' 
Ta,  che  in  quest'Isola  era nsl di  corto  tem- 
po refiifriroi  molli  cittadini  romani,  inh'- 
moriii  dalla  ferocia  dei  barbari  discesi  a 
danni  dell'Impero  in  Italia. 

Merltn  di  essere  qui  riportata  Velegan* 
le  ed  enfatica  detcriùooe  di  quel  poeta* 

Eminus  Igilii  sil^om  eacumina  mìror^ 

Quam  fraudare  ne fas  laudìshonore  suae^ 
Haec proprios  nuper  lutata  est  Insula  sol- 
Hit, 

Siif&  iod  ingeniOf  seu  domini  genio. 
Gurgìte  cum  modico  t^ictrieilms  okttitU 
arnùs, 

Tam^vam  longigtto  ditsociala  mni. 
Méte  muliof  locem  9US9ei^  ab  Urbe  fa' 

gaint; 

Naec  fessis  posito  certa  timore  salus. 

Se  il  poeta,  come  vi  è  ragione  di  sup- 
porre, fu  veridico,  questi  quattro  diilici, 
nel  tempo  che  fanno  un  ben  meri  lato  elo- 
gio air  ospitalità  di  quegli  antichi  iso- 
lani, ci  danno  anche  a  conoscere  che  lo 
stalo  geoponico  del  Giglio  nel  secolo  V 
dell*  Era  volgare  doveva  «sere  ben  diver- 
so dà  quello  che  ci  si  presenta  all'  epoea 
attuale,  cioè  ben  TCilito  di  Irawaglie. 
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.  DaiwMt  riavaaioM  éaì  GoU,  i  poi 

deilioiigoiMnii  atSU  TuscMua,  niunoMnl- 
toRt^nèalcua  documeuto  è  pervenuto,  eh' 
io  Mu>pia«  fino  a  noi  per  dirci  una  paroLi 
àn  GigiiMi ,  o  d«  qiia*«raiBÌsinsMNM 
— oawic»  e  politica  la  loro  isola  dipen- 
desse.  Solameute  le  memorie  dell*  antico 
monastero^  de' «S^.  ineemio  ed  Anastasio 
od  Afuas  SBhias^  omìa  alfa  Tin/bntmm^ 
ci  hanno  fatto  creJere,  che  nel  priMipio 
del  secolo  IX  Carlo  Ma<;no  donasse  a  qaei 
monaci  le  Isole  del  Giglio  e  di  Gianna' 
tri  eon  Mito  miglia  di  mar*  ollfe  il  tar- 
ritorio  Cassano. 

Già  si  è  veduto  a ll'y^rt.  GiAimvTai,  che* 
nel  laO^,  1*  abate  delle  TrtfotUane  iU' 
ImmIò  t  luofhi  incdesini,  mmftm.  VI- 
mìa  4el  Giglio,  al  C.  IldeÌ>R«adt90  di  So- 
vanj,  ai  suoi  figli  ed  eredi ,  contro  1*  an- 
nuo tributo  di  qualche  iioriuo,  riservan- 
dosi p^  aitfQ  il  Uiriiio  del  landemio  ogni 
95  Aliai  eia  fiuriidiiio— aeciwiirtipA  cbe 
dopo  tanti  seroi i  tuttora  conserva.  Quan- 
do però  litio  (il  questi  !>ignori  abati  riaua- 
siò  i  suoi  diriili  alla  Hep.  senese»  neirisola 
del  Giglio  steatolAfA  h  baudiMm  del  fi> 
gliodi  Firenze,  dopoewervi  stali  per  qual- 
che secolo  a  signoreggiarla  i  Pisani}  ai 
quali  momentaneamente  venne  tolta  nel- 
la guerra  diel  l36A,eqiludi  resUtuita  dal- 
la Rcp.  fior,  nella  pace  di  Fucccchio  del 
i364-  (  Mattro  ViLijav,  CnMMKo.«-»A»> 
■laav.  Star,  fior,  ) 

Ha  ooaq uittAU  dai  FioNntiai  b  eitU 
di  Pisi  (anno  t4o6)  tutti  i  paesi  del  suo 
dominio  si  assoggettarono  a  Firenze  Nel 
numero  dei  nuovi  sadditi  furono  anclv; 
i  Giglieti,  ptrtaeno  di  oerti  «npitoli»  in 
vigore  dei  OHaIÌ  ottennero  delle  limitate 
esenzioni,  che  ogni  5  anni  venivano  pro- 
rogate, col  recare  a  Firenze,  come  lutti 
gli  altri  popoli  coiM|ai<tAti  y  TanniM»  tri- 
buto del  pallio  nel  giorno  di  S.  Giovanni. 

In  prova  di  che  citerò  la  deliberazione 
presA  dai  GigUesi  in  una  solenne  adu- 
nsaxa  tennu  giorno  aS  di  magg.  1 4o9 
nella  loro  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pie- 
tro, quando  nominarono  due  sindaci  per 
inviarli  a  Firenze  a  presentare  il  loro 
omaggio  alla  SignorÌA,  o  «a  palio  del 
valore  di  otto  fiorini  d'oro  a  S.  G io.  batti* 
su.  (.\acH.  Dtru  FioA.  Ca(r<4(dc(4«  Bi- 
formagioni). 

k  i|i|ovi  epiìi  lolita  ni  padroni,  p^r  qua- 
«i  ire  lustri,  ebbero  i  Q^giivi&.  Ad  ubbi- 
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diro,  toOtodbè  mIPIioU  loto  eWoarano 

i  soldati  dell'armata  navale  di  Alfonso 
d'Aragona  rè  di  Napoli;  per  di  cui  conto 
vi  stette  un  presidio  dall'anno  1447 
al  lido.  iiloTA  il  Font  Pio  II  Avondo 
potuto  AgglnitAre  le  vertenze  fra  Tabala 
commendatario  delle  Tre  Jontane  e  la 
H.ep.  aenese  relativamente  al  territorio 
OrMtdiAno,  In  vigoio  di.  ano  mm  boib 
dei  91  maggio  1459,  egli  i>en  tolto  pro- 
curò ed  ottenne  dal  re  Alfonso  per  il  di 
lui  nipote  Antonio  Piooolomini  d' Arago- 
na 0  raoi  MMOMseri  la  libera  oemione  ddlo 
Signoria  dell'Isola  del  Giulio  con  il  ca« 
stello  e  distretto  di  C:>stii(lione  della  Pe- 
sca ja  ,  e  le  Rocchetta  di  Pian  d'Alma:  la 
qnal  Signoria  dallo  itemo  Antonio  Pic- 
colomini  fu  ceduta  poco  dopo  ad  un  di 
lui  fratello,  Andrei  «luca  d'Amalfi,  con 
diritto  di  successione  a  favore  dei  di  lui 
tigli  ed  eredi. 

Alla  stessa  diseendensa  dì  Andrea  Pie- 
colomini  gl'Isolani  «lei  Giulio  iil>lii<lirono 
fino  a  che  donna  Silvia  Picculomiui  ,  ed 
il  di  lei  marito  don  Indico  da  Capeslranoy 
pcevio  ramento  dal  m  di  Spi^^na  FiUp. 
po  II,  con  atto  pubblico  degli  1 1  gcnn. 
i558  (  stil.  fior.  )  venderono  T  Isola  me- 
desima, Gasliglion  della  PeM:aja  e  le  Roc- 
ebette  di  Pian  d'Alma  a  Donna  Eleoooni 
di  Tolodo  moglie  di  Cosimo  I  allora  duca 
di  Firenze,  per  il  prezzo  di  3a,i6a  ducati 
napoletani.  Aliti  morte  delia  slessa  Uoaoa 
fiiaonnra  .Mi»  r  isola  del  Giglio  «mw 
Gasliglion  della  Pcscaja  con  le  respeltivo 
t'iiirisilì/ioiii  ftironr»  i  ncorporati  ai  domi- 
uio  granducale  di  Toscana.  .  .  . 

Il  aOooeMOfO  di  Comom,  FroìMBMO  I, 
fra  i  molti  tenlalivi  di  miniere,  che  fece 
ricerc.trc  ed  aprire  con  poco  favorevole 
successo  nel  suo  dominio,  v  i  fu  anche  quel, 
lo  di  un  mihIwÉidirliBrto  nella eosto  no- 
ci  dentale  del  Giglio,  pooo  sopra  ramami^ 
tata. 

11  terzo  Granduca  di  Toscana  ,  Perdi» 
aaado  1, 000  wa  loitemoato  dmiiaò»  cba 
deU*  Isola  del  Giglio  aaitamcnie  ad  altri 

beni  se  ne  formasic  una  primogenitura  n 
favore  dei  tìglio  Principe  ereditario  Go- 
iiaM  II  da  paaBMro  ae'eaoi  dimeadeati  a 
aacoesMMri  al  trono  della  Toscana.  In  con- 
seguenza di  ciò  quest'Isola  h.i  l'onore  di 
dare  il  titolo  di  Signoria  s{>ecia le  ai  figli 
primogeniti  dei  Sovrani  della  Toscana. 
Toiloeh*  il  GrABduoa  httofMm'ì^  mp*  ' 
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pe  che  gli  abìlnnti  del  Giglio  nuiicAvano 
di  Ululino  da  macinare  le  grunaglie  per 
il  loro  cotitumo,  ordinò  che  si  costrui»»e 
•opra  una  eminenza  dirimpetto  al  castello 
un  mulino  a  vento,  stito  a  torto  dui  Gi- 
gliesi  abbandonato,  e  finalmente  nel  i8id 
distrutto  nel  timore  che  potesse  servire 
di  punto  di  attacco  contro  il  paese  nei 
casi  di  un  qualche  sl>arco  ostile. 

Nel  1796  il  Granduca  Ferdinando  Ilf 
fece  restaurare  con  molta  spesa  il  porto 
del  Giglio,  ì  di  cui  abitanti  grati  al  loro 
benefattore,  con  pubblico  decreto  offiri- 
runo  al  medesimo  non  meno  di  la  colon- 
ne di  granilo  rimaste  in  quelle  cave  siuo 
dal  tempo  dei  Romani. 

Tre  anni  dopo  i  Gigliesi  diedero  pro- 
ve di  valore,  allora  quando  nel  18  otto- 
bre  1799  una  flottiglia  di  la  legni  Alge- 
rini gettò  sulla  loro  spiaggia  una  quan« 
lilà  di  barbareschi  a  depredar  l'Isola  e  ad 
investire  il  castello,  contro  il  quale  per 
due  giorni  con  accanimento  da  loro  pari 
ogni  maniera  d'  armi  adoprarono  ;  ma  gli 
assalili  seppero  non  solamente  far  fronte 
a  sì  inaspettata  tem))esta,  ma  ebbero  an- 
che il  coraggio  d'  incalzare  gli  assalitori, 
respingendoli  nel  mare,  ed  obbligandoli 
con  perdita  di  gente  a  rimbarcarsi  e  fug. 
gire. 

Sono  infatti  gli  uomini  del  Giglio  ad- 
detti ed  esercitati  nel  servizio  militare 
sotto  un  capitano  di  linea,  il  quale  co> 
manda  al  presidio  della  fortezza  e  del  por- 
to, a  quello  del  golfo  delCaropcsee  delie 
torri  intorno  alla  costa  pel  servizio  sa- 
nitario. 

Comunità  del  Giglio.  —  L' Isola  in- 
tiera occupa  approssimativamente  uoa 
superfìcie  di  otto  migl.  quadr. 

Nel  i833  vi  si  trovavano  i5oa  abit.,  a 
a  ragione  cioè  di  t88  individui  per  ogni 
migl.  quadr. 

La  maggiore  popolazione  è  riunita  nel 
castello  omonimo  situato  sulla  pendice 
orientale  del  monte  che  resta  a  cavaliere 
del  porto,  dov'è  una  borgata  disposta  a 
semicerchio  sulla  rada  con  circa  aoo  ahit. 
Poche  altre  capanne  di  pescatori  difese 
da  una  torre  si  trovano  iielTopposto  seno 
deirisola  al  golfo  del  Campete. 

Il  castello  del  Giglio  ha  di  long.  aS" 
33"  e  di  latit.  4»"  a»'- 

L' isola  è  tutta  montuosa.  La  maggiore 
larghezza,  presa  dal  porlo  del  Giglio  alla 
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Punta  della  Salina  nell'opposto  promon- 
torio, è  di  3  migl.  lineari,  alla  quale  di- 
sianza si  può  aggiungere  un  miglio  per  le 
gibboni  là  dei  monti  che  ratlraversaiio.  La 
sua  maggior  lungliezza  presa  dalla  punta 
settentrionale  alla  meridionale,  dal  Capo 
Fenario  al  Capo  Rosko  ,  è  quasi  sei  migl. 
lineari ,  osstano  migl.  selle  in  circa  qua- 
lont  si  debbano  valutare  i  basto-rovesci  ed 
i  monti  che  rattravcrsano. 

La  qualitk  del  terreno  di  quest'Isola 
appartiene  quasi  generalaienle  alle  rocce 
granitiche.  Sono  esse  di  fondo  ceuerino- 
chiaro  piccliiellalo  di  frequenti  macchi» 
nere  di  mica,  massimamente  dove  il  gra- 
nilo presenta  le  sue  masse  in  forma  di 
grandi  rupi.  Al  Giglio,  più  frequente- 
mente che  non  segue  all'  Isola  dell*  Elba, 
la  parte  esterna  del  granito  d'ordinario 
diviene  friabile  e  si  disfa  in  guisa  che  i 
suoi  ingredienti  finiscono  col  ridursi  in 
sabbia  feldspato-arenosa  di  una  linla  ru> 
biconda  e  talvolta  di  colore  giallastro. 

Non  mancano  però  siluizioni  dove  lo 
stesso  granito  si  palesa  duro  e  massiccio 
con  i  suoi  naturali  caratteri,  specialmente 
a  levante  presso  la  Punta  del  Castellarti 
e  accanto  al  porto.  —  Di  costà  infatti  i 
Romani,  al  pari  che  nell'Elba,  scavarono 
grandi  vasche  e  colossali  colonne  ,  donde 
era  agevole  il  caricarle,  condurle  alla 
capitale  del  mondo,  o  altrove.  A  queste 
istcsse  cave  appartengono  le  colonne  dì 
granito  che  si  ritrovarono  nella  vicina 
Isola  di  Giannutri,  mentre  altre  in  mag- 
gior numero  rimasero  abbozza  te  sulle  cave 
in  questa  del  Giglio. 

Sul  dorso  dei  monti  del  Giglio  il  gra- 
nito, a  parere  del  geologo  Brocchi, resta  in- 
tersecato da  filoni  di  una  specie  di  grani, 
lello  che  offre  uniformith  di  appello,  ni.i 
i  di  cui  elementi  e  [wrli  cristnilin*  sono 
assai  più  minute  di  quelle  del  granito. 

Cotesto  granitcllo  presenta  una  linla 
biancastra  a  frattura  ineguale;  ed  c  in  sì 
fatti  filoni,  dove  si  racchìadono  le  belle 
tunnaline  nere  del  Giglio  accompagnale 
da  bizzarri  gruppi ,  o  da  cristalli  isolali 
di  quarzo  jalino  di  un  ragguardevole  vo- 
lume. Alla  stessa  qualità  di  rocce  grani- 
tiche a  piccoli  cristalli  .1  ppartenpono  certi 
rognoni,  più  foschi  di  tinta ,  più  serrati  di 
elementi,  di  forma  tondeggiante,  e  chiusi 
fra  le  masse  del  granito.  Un  consimile  fe- 
nomeno presentasi  eziandio  fra  le  rupi  tra» 
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chiùobc  del  Monte -A  mia  la,  e  preci  piu- 
muiile  Ter«o  1»  «ommitù  Jellit  montagna, 
dove  li  trovano  grotti  nuclei  di  {>a»t^  pure 
trachitica ,  ma  dì  colore ,  di  fralUira  e  di 
{(rana  diversa,  conosciuti  volgarmente  tol- 
to il  nome  eiprimentissimo  di  anime  di 
sasso:  rapporto  al  quale  fenomeno  geolo- 
{(ico  fu  fatta  parola  )iir/^r/.ABBJLDiA.S.  Sal- 
vADORi,  s  di  cs«o  dovrò  tornare  a  discor- 
rere »\V/4rt.  MoNT»-AsiiAT*. 

Le  rocce  granitiche  delTIiola  del  Giglio 
Irovansi  in  alcuni  luoghi  compcnctrale 
da  filoni  metallici,  segnatamente  di  ferro 
micaceo  a  piccola  lamino  brillanti ,  nel 
quale  si  racchiudono  cristalli  di  quarzo. 
Tale  è  quel  filone  del  monte  chiamalo  della 
f^ena  ,  a  cagiona  di  una  miniera  di  ferro 
cUa  vi  fu  aperta  sotto  il  Granduca  Fran- 
cesco I,  comecché  poco  dopo  ahhaudonu- 
tn,  furse  per  cagiona  cha  quel  filone  non 
•'internava  nella  montagna,  per  quanto 
iipparisce  dai  luoghi  dove  fu  scavato. 

Dissi  poco  sopra,  che  l'Isola  del  Giglio 
è  quasi  generalmente  coperta  di  graniti; 
ed  alla  stessa  formazione  realmente  spella 
la  piccola  catena  che  costituisce  la  spina 
centrale  dell'Isola,  «lai  Capo  Fenajo  al 
Capo  Rosso  ;  ma  il  promontorio  occiden- 
tale, ossia  del  Capo  Franco^  il  di  cui  pfe> 
rimctro  littoraneo  comincia  dalla  Punta 
delle  Saline  sino  al  Golfo  del  CampesCf 
appartiene  a  tuli'  altro  sistema  .  Impe- 
rocché esso  è  formato  da  un  gruppo  di 
nionlicelli  calcarei  comunicanti  con  la  ca- 
tena principale  mediante  una  piccola  val- 
lecola,  o  canale  che  si  appella  impropria- 
mente la  falle  Oriana. 

Il  calcare  che  s*  incontra  costà  è  varia- 
mente  modificato,  ora  cellulare  o  caverno- 
so, ora  compatto  di  color  ceciato  a  larghe 
irenature  di  spato  candido,  oro  grigio 
plumbeo  fetido,  e  filialmente  in  alcuni 
luoghi  di  tessitura  quasi  cristallina.  Si- 
mili rocce  calcaree  trovansi  interrotte,  op- 
pure alternano  con  dello schisloargillosoe 
galestrino.  Presentasi  quesl*  nlliroo  nella 
punta  più  meridionale  del  promontorio 
del  Franco  attraversato  da  vene  di  fer- 
ro solforalo  e  micaceo,  talché  la  roccia 
argillosa  acquista  i  caratteri  ili  un' u/a- 
tnite.  Infatti  la  stessa  localilà  é  designa- 
la con  la  denominazione  di  Cava  i^7/'/^/- 
lume.  A  questo  punto  di  passaggio,  dove 
terminano  le  rocce  stratiformi  c  rilorna- 
uo  i  graniti  ,  scaturisce  quasi  sull'urlo 
V.  a. 
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del  mare  uno  stilicidio  di  acqua  mine- 
rale aridulo-fcrruginosii,  la  quale  chimi- 
«amente  saggiata,  sembrò  al  Prof.  Gio. 
Giulj  dovesse  conleuero  uua  porzione  di 
acidolibero,  che  egli  suppose /?ro6a&i/me/t> 
te  acido  solforico,  e  piii  dei  solfali  di  fer- 
ro, di  calce,  di  allumiaa,  e  dell'  idroclu- 
rato  di  soda.  —  f  ed.  Giulj  Storia  nata, 
rate  delle  Acque  minrali  della  Toscana 
T.  IV. 

Da  pochi  naturalisti  quest'Isola  fu  vi- 
sitata e  descritta.  Non  vi  capitò  nel  secolo 
passato  Giorgio  Santi,  per  quanto  molti 
giorni  impiegasse  intorno  al  vicino  mon- 
te Argeutaro,  for»e  perchè  poco  favore, 
volmenle  prevenuto  dell'accoglienza  ch«  ^ 
i  Gigliesi  qualche  anno  innanzi  avevano 
fatto  al  naturalista  abate  Fortis,  che  fu- 
garono a  colpi  di  sassi,  come  colui  che  fu 
preso  per  un  negromante.  La  visitò  liensi 
pacificamente  e  con  gran  frullo,  nella  pri- 
mavera del  1818,  il  eh.  naturalista  Broc- 
chi, e  la  sua  visita  recò  alla  scienza  la 
più  dotta  e  più  c&lesa  relazione  geologica 
oriltognostica  e  statistica  di  quante  altre 
memorie  finora  siano  comparse  alla  luce 
relative  all'  Isola  del  Giglio.  Veil.  Bibliote. 
ca  Italiana  Voi.  XI  <Ialla  pag.  356 alla  370. 

Sotto  un  altro  aspetto  vi  approdò  nel 
1795  l'abile  ingegnere  Alessandro  Nini, 
il  quale  per  commissione  del  Granduca 
Ferdinando  III  presedéalla  restaurazione 
di  quel  molo,  aifinché  si  ricovrassero  al  si- 
coro  i  legni  pescherecci  dei  Gigliesi. 

L'inedita  relazione  del  Nini  ed  altre 
notizie  statistiche  raccolte  dal  giurecoD->. 
sullo  Giovanni  Lessi  servirono  di  mate- 
riale ad  una  di  lui  memoria  economica 
sull'Isola  preiletta,  slata  letta  e  quindi 
pubblicata  negli  Atti  dell'accadeniii  de* 
Georgnfili.  (T,  V  della  prima  ixdezione  ). 

Il  più  recente  autore  che  abbia  visto 
c  scritto  sull'isola  medesima,  al  |Kiri  che 
sulle  allre  del  Granducato,  e  il  prof.  Giu- 
seppe Giulj,  al  (piale,  oltre  il  saggio  ana» 
lilico  dell'acqua  l'crruginosu  qui  .sopra  aur 
uuuziato,  ap|tarliciic  un  artirolo  sulla  st*. 
tÌ!)lica  agraria  dell'  Isìola  del  Giglio  die 
ognuno  potrà  riscontrare  nel  Voi.  7^  della 
già  citata  Biblioteca  Italiana,  dove  fu  in- 
scrito  nel  i835,  e  che  può  Ncrvirc  di  a[>- 
pendice  a  quanto  eia  slato  avvertito  dal 
doli.  Attilio  Zuccagni-Orlandini  nella  sua 
ToMola  geografica  fisica  e  storiou  dell'Ar- 
cipelago toscano.  ■  .j  .  .  ■ 

7« 
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m  La  superfìcie  del  Giglio  (  secondo  i 
calcoli  del  Prof.  Giulj  )  è  ricoperU  in  par- 
te di  bosco  ceduo,  e  questo  in  uua  super- 
fìcie che  fu  da  lui  Taluliila  circi  miglia  7 
qu»dr.;  le  sommila  delle  montague  sono 
nude  e  afT-tto  sterili ,  il  restante  è  destina- 
to alla  coltivazione  delle  viti  e  dei  cerea- 
li. Questi  ultimi  terreni  si  trovano  nella 
parte  settentrionale  e  nella  meridionale; 
lii  prima  diceiti  del  Fenafn,  la  seconda  del 
Capo  Bolso.  In  questi  due  puuti  i  Giglie- 
si  seminano  un  anno  il  grano,  e  l'anno 
dopo  le  civaje  o  piante  baccelline.  » 

■  Nei  terreni  dove  è  stato  raccolto  il 
grano,  dopo  la  svinatura  vi  sotterrano  le 
vinacce  e  nel  marzo  susseguente  vi  semi- 
nano fave^  piselli ,  lentìcchie  bianche  e 
▼ecce  nere,  le  quali  semente  occupano  un 
quinto  dello  stevso  terreno;  negli  altri 
quattro  quinti  vi  sogliono  seminare  i  fa- 
giuoli. Viene  calcolato,  (soggiunge  Io  stesso 
autore  )  che  vi  si  destinino  cento  moggia 
«li  terreno  a  grano  ed  altretlauto  a  le- 
gumi. ■ 

«  La  raccolta  media  del  grano  è  di  mog- 
gia 3oo,  oasiano  7100  ttaja,  e  altrettanta 
quella  dei  fagiuoli,  con  più  800  staja  di 
altri  legumi  >. 

m  Le  piante  legnose  fruttifere  coltivate 
al  Giglio  sono  le  viti,  che  si  trovano  in 
tutti  ì  terreni  ove  si  fanno  le  semente;  gli 
olivi  sono  in  scarso  numero  ,  comecché 
questa  pianta  vi  potrebbe  ben  vegetare; 
cosi  havvi  piccola  quantità  di  castagni ,  di 
noci  e  in  generale  di  fruiti  di  ogni  spe- 
cie. • 

Fra  le  piante  naturali  del  Giglio  il 
Brocchi  accennò  il  Lichen  Roecella  che 
cuopre  la  superfìcie  delle  rupi  granitiche 
nei  siti  più  prossimi  al  mare,  e  che  si 
raccoglie  come  pianta  tintoria. 

«  Insistono  nel  risola  medesima  (secon- 
do la  statistica  del  Prof.  Giulj)  quattro- 
cento somari,  cento  pecore,  mille  capre  e 
pochissimi  maiali;  vi  si  alimenta  un  gran 
numero  di  galline  e  di  piccioni,  e  rara- 
mente si  porla  dal  continente  qualche  vi- 
tello per  ingrassarlo  «. 

«  Gli  uomini  sono  nel  tempo  slesso  ma. 
rinari,  militari  ed  agricoltori;  ed  il  Broc- 
chi asserì  che  il  gonfaloniere  me  lesinio, 
che  e  la  prin^;ipal  c.irica  del  comune,  la- 
vora il  suo  campo  Quelli  che  abitano  nel 
porlo,  per  la  maggior  parte  Napoletani , 
pos\egg«>uo  delle  piccole  barche,  con  le 
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quali  trasportano  in  Terraferma  il  vino 
dell*  Isola,  il  pesce  fresco  che  pescano,  e 
le  acciughe  che  salano;  tre  oggetti  d'in- 
dustria commerciale  dei  Gigliesi.  I  gene- 
ri principali  d'importaziene  si  riducono 
a  carue  bovina  da  macello,  olio,  carni 
salate,  generi  coloniali  e  agli  articoli  che 
occorrono  ai  bisogni  domestici  ». 

n  Le  donne  vi  menano  una  vita  astai  la- 
boriosa, essendo  di  loro  incumbenza  pre- 
parare il  cibo  per  la  famiglia,  e  portarlo 
al  campo  o  altrove,  macinare  a  mano  nel 
corso  della  notte  il  grano  per  panizzarlo, 
macerare,  filare  e  tesserei!  linoelacana. 
pa,  imbiancare  il  tessuto  e  cucirlo,  ajuta- 
re  gli  uomini  nel  zappare  la  vigna,  inaf- 
fìare  il  piccolo  orticello  nell'eitate,  mie- 
tere e  trebbiare  il  grano ec.;  in  guisa  che 
esse  possono  essere  assomigliale  alla  don- 
na forte  della  sacra  Scrittura  ■. 

Più  dettagliata  ancora  è  la  statistica 
economico-agraria  del  Giglio  stala  pub- 
blicata dal  Dott.  Attilio  Zuccagni-Orlan- 
diui  nella  Tavola  W  del  suo  Atlarut 
della  7V>fca/ui.  —  Egli  avvertiva,  che  la 
vita  laboriosissima  dei  Gigliesi,  uomini 
e  donne,  non  basta  a  ottenere  da  quelle 
rupi  granitiche  frumento  proporzionato 
••1  loro  consumo,  tostoché  il  grano  manca 
per  sei  mesi  dell'anno;  che  le  piante  di 
castagni  perirono  tutte  ;  ehe  il  buon  vi- 
no,  che  ottengono  in  quanlitk  media  di 
ia,ooo  barili  per  anno,  Vendesi  per  la 
massima  parte  nel  Continente,  perchè  i 
Gigliesi  si  contentano  dissetarsi  de/i' ac- 
querello, o  tnezw^ino,^  neppure  in  tutti 
i  tempi  dell'anno;  che  la  raccolta  dell* 
olio  non  oltrepassa  i  11  barili.  Non  vi  è 
frantoio,  né  tampoco  vi  sono  mulini,  do* 
po  abbandonato  e  dislrtillo  l'unico  mu« 
lino  a  vento  fatto  provvidamente  costrui- 
re dal  Grandura  Leopoldo  I.  Il  grano  per 
conseguenza  è  macinato  a  mano  grosso* 
lanamente,  tiilchè  produce  un  catti ru  pa- 
ne. Le  olive  si  schiacciano  fra  due  sassi 
per  averne  il  poco  d'olio  teste  accennalo. 
Gli  alberi  da  frutte  vi  alli*rnano  di  ogni 
specie  e  danno  pomi  saporitissimi.  Lo  zi- 
bibbo è  un  prodotto  molto  utile.  Non  vi 
sono  gelsi,  e  vi  si  coniano  pochissimi  al- 
veari. 

Non  hanno  quest'isolani  bestiame  Tac- 
cino e  (Kichis)imi  sono  i  cavalli.  Vi  si 
coniano  «Mica  aoo  pecore,  ed  altrettanti 
iuajali .  Havvi  bensì  una  maggior  copia 
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di  capre  soverchwoiente  daniMMt.  I  pìà 
tiaiii«n»4  fra  gli  aniiiMlidometliei  toao  I 

soniiirì ,  i  qiuli  oltrepassano  i  600. 

A  confermare  rottimo  carattere  dei  Gì- 

Sliesi  coacordano  anisoni  li  due  prek»» 
ali  viairgiatori,  Broeehi  •  Gi«lj. 
Que»t*  ultimo  scritlove  oonclitde,  che 
neirisola  del  Giglio,  essendo  tutti  gli  1- 
biUnli  piccoli  poMideoti,  noa  ai  trovano 
fm  di  lora  acealtonl ,  né  di  qaelli  clw 
hanno  cumniftle molte  ricchezze.  Il  furto 
è  rarissimo,  e  rarissimi  sono  gli  altri  de- 
li lU  ,  aiccbè  vi  regna  in  generale  U  pace 
ed  il  <|nielo  vivere ,  e  moo  riconoscenti 
al  loro  Sovnn»»  de  cui  neetono  mtiti 
benefìzi . 

11  oataralisla  lombardo  aveva  inoltre 
nvvertito,  che  il  buon  ordine  regna  nell'I- 
eoln  del  Giglio  fra  inui  gl'indi  vidiii{  per 

cui  rarissimi  sono  i  latmcinii,  come  qua- 
lunque altro  delitto,  e  rottimo  carattere 
dfiGigliesi  altrettanto  più  risalta  all'oc- 
dbiodeU*oiierveleffe,qaaniln  voglie  peri- 
gon;irIo  ali* indole  trista  «li  alcune  altre 
pofK)lazioni  dell' Italia  meridionale.  Po- 
trebbesi  <iire,  che  nelle  isole  di  piccola 
in  Boltoninornnneffo debbo, 
essere  i  delinquenti,  attesa  la  maggior 
difficoltà  dello  scampo.  Comecché  un  ta- 
le riflesso  sia  vero»  non  crede  il  Brocchi 
che  questa  posta  ««ere  PnnicB  eeote  della 
buona  condotta  dei  Gigliesi .  Un'altra  ve- 
B'hn,  a  pam       più  eficaoe  •  pi^  ge- 
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neralmente  applicabile ,  quella  cioè,  che 
nei  ipaasi  mì  anali  le  proprieth  tono  re<* 
parlile  fra  nolll»  e  dove  il  contadino  è 
easo  medesimo  posseditore  di  un  fondo, 
ivi  a  preferensa  degli  altri  luoghi  man- 
lienai  il  bum  ordine^  e  pih  esservale  tottn 
le  leggi,  e  rispettate. 

RisifMie  nel  castello  del  Giglio  un  vi- 
cario A.,  di  quinta  classe,  la  cui  giurisdi- 
sione  civile,  criminale  e  politiev  è  circo- 
scritta denln»  i  limili  deir Isola.  Vi  è 
anche  un  oomanMaute  col  grado  di  capi- 
tano, ed  un  sottotenente  ca'^iellauo  delia 
torre  del  porlo.  U  primo  è  pure  depu- 
tato di  sanità,  ed  entrambi  ricevono  gli 
ordini  dal  Governatore  dà  LÌTOTBO  Cn> 
mandante  del  littoraie. 

Trovasi  al  Giglio  la  eanoellerta  dell^i- 
nlca  sua  comunili.  L*  ingegneR  di  Cir- 
condario e  Pufiziodel  Registro  «tanno  a 
Orbetello;  la  conservazione  delle  Ipoteche, 
e  il  tribunale  di  prima  Istanza  a  Grosseto. 
Tntla  r  Isola  ha  ona  sola  parrocchia  ar- 
ciprefnr.1  (S.Pietro  nponolo),  la  cui  chie- 
sa esiste  nel  superiore  cattalio,  oltre  una 
cappella  curata  nella  sottoposta  borgata 
del  porto.  Fer  la  giurisdisione  ecciMia- 
stici  vi  tìeue  ragione  il  Cardinale  Abele 
commendatario  delle  Tre  Fontane. 

U  isola  del  Giglio  neiranno  1 7  45  aveva 
8S9abit.;  nel  i833  ne  conCaTa  i5oa,clM 
aumentarono  fino  a  i53o  nel  i836* 
erano  diatrifaniti  oonM  appresso. 


JTetTMMirto  dtlla  FoptUaùone  della  Comvhita*  oMu,*I§otJt  oml  Gìqmm 
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ISOLA  Ditxa  GORGONA  {Urgon  o  laCorsìcaeljivorno,  dal  quale  ultimo  por- 
GorgoA  degli  antichi,  poi  Gorgona).  Pie-  to  é  aa  migl.  a  pon.-lib.  con  chiesa  parr. 
«eia  isola  dell'Aieipelago  toscano  posU  fra  (S.  Maria  e  S.  Gorgonio)  nella  Com.  e 
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Gior.  di  Litorno,  Dioc.  mc<l«»inM,  già  di 
Flir,  •  amienMnts  tolto  «{mIIi  ài  Mmi, 

Comp.  pisano. 

La  .Mia  posizione  geojfnifica,  presa  dalla 
cima  più  elevala  e  centrale  deirisola,  è 
■el  gr.  a  7*  SS'  kng.  •  4S^  i<'  lati!. 

È  tutto  un  nioole  maiiiceio  che  a  guU 
sa  di  pico  sporge  di  mcxzo  al  mare.  Ha 
quasi  4  miglia  di  circonfereuza,  ed  una 
di  superficie  qnadr.  con  au  piccolo  teno 
toltalo  a  aettentrioM ,  nMoeaate  per»  di 
«piaf.'i:5.i. 

Dal  lato  di  pon.  il  monte  che  costitui- 
»ce  la  Gorgona  aeende  a  dirupo  a  guiia  di 
aUlMima  e  lunga  parete  dio  ti  appffof<Mida 
nel  mare,  talché  quel  fianco  porla  il  nome 
di  pr<cipitii'  Nel  piccolo  seno  Jetlenlrio- 
naie  esistono  poche  capanne  di  petoatori, 
alcuni  mafaniltti  ed  vna  oliieta  tolto  la 
proiezione  di  una  torre  posta  sullo  sprnnp 
del  vicino  poggio.  Nella  cima  del  monte 
trovasi  un  fortino  custodito^  wù  preti* 
dio  incaricato  di  dare  gli  oppcrtani  te- 
gnali  al  Fanale  di  Livorno. 

Le  rovine  dell'  antico  monastero  de' 
Certosini  vsggonsi  tuttora  nel  poggio  che 
piega  Tcrto  il  teno  tetlentr.  in  vicinanza 
della  torre,  dove  sollentrò  la  Grancia  o 
casa  di  fattoria  dei  Certosini  di  Pisa. 

La  Gorgona  Cu  rammentata,  fra  gli  an- 
Uehi  geografi,  da  Plinto,  da  Pomponio 
Meta  e  da  Tolomeo.  A  qneslì  si  potreb- 
be aggiungere  Rutilio  Namatiano,  come 
colui  che  ne  parlò  eoo  maggior  distin- 
tione  per  inveira  contro  qnei  tolitorf,  e 
per  compiangere  un  giovine,  ricco  cil- 
tadinu,  che  aveva  di  corto  abbandonato  il 
mondo  e  l' idolatria  per  ricovrarsi  fra  i 
i^mmM  delfaGcifomncàMdaaBttttocf»-. 
iailioaecriiliaat. 

^ssurgil  Fonti  medio  circumjlua  Gorgon , 

ItUer  Pismmim,CymheumfiÈtìaius» 
Jépertu»  stepuìot,  damm  monunenfa  re- 

centis, 

Perditus  hie  vivo  funere  civis  eroi, 
ffotur  enim  nuper  juvem»  majarièmg  am« 

yVVe  eensn  infrrior,  confugiove  minor^ 
Impulsus  furiis  honiines^  divotque  reli- 

Et  eurpem  lauhram  credulus  exuìatnL 

1  ccnobiti  della  Gorgone  aooo  in  altra 
guisa  rammeutali  da  due  IuiuìbuI  dtl 


Grietianesimo,  S.  Agostino  e  S.  Gregorio; 
avvegnaché  il  prlmotifuaceoltoiooapib 
tio,  allorché  alla  Gorgona  approdò  nel 
tuo  tvffitfo  dall'Affrica  a  Luni;  ed  il  Pont. 
S.  Gregorio  rammentò  cotest*  Itola  in  aU 
Cane  letlen  inviato  al  Tcn.  S.  Venato 
vescovo lunense  per  raccomandargli  la  sor- 
veglianza sulla  disciplina  ed  esemplarità 
dei  claustrali  della  Gorgona  e  di  Caprai», 
che  dalb  tua  tpirituale  ginrisdisione  di- 
pendevano.  —  f^ed.  Isola,  m  CAPaJUA. 

Alla  metì^  del  secolo  XI  i  monaci  Be- 
nedettini di  S.  Uaria  e  S.  Gorgoaio  della 
Gorgona  ottennero  dal  Poni.  Aletiandro  tf 
un  breve,  spedito  da  Lucca  li  1 6  agosto 
1070  a  quell'abbate  Adamo,  nel  mentre 
dichiarava  il  monaslero della  Gorgona  im- 
mediatamente soggetto  alla  Sei»  a^toluli»» 
ca.  Con  lo  stesso  Intcvc  il  PoRI.  incorpei* 
ni  Mon.  della  Gorgona  una  cappella  posta 
nel  Borgo  fuori  di  Pisa  presso  la  chiasa 
di  S.  Vito ,  la  qnal  cappella  §a  ée^ealà 
ai  St.  Milziade  e  Gorgonio.  In  seguito  i 
danatrali  della  Gorgon»,  infastiditi  dalle 
frequenti  rapine  dei  corsari ,  abbendona- 
rono  quasi  che  affatto  flsiUa  per  rlttniiet 
in  Pisa  ella  nuova  famiglia  nel  convento 
die  eressero  a  contatto  della  cappella  testé 
nominata.  Ma  anche  qnetto  claosire^  a  ce- 
gione  di  guerre ,  di  pestlièttaÉ  •  dt  «Ito* 
traversie,  andò  di  mano  in  roano  dnci» 
raandosi  di  claustrali  ,  talché  nel  1374, 
non  vi  essendo  rimasti  che  soU  tre  monaci, 
fu  soppresso  con  bolla  del  ig  tMt.  d»l 
Poni.  Uregorio  XI,  e  neiratto  medesimo 
il  suo  locale  insieme  con  i  beni  annessi 
venne  assegnalo  ai  Frati  Certosini,  affin- 
chè questi  ripopolassero  e  restaurassero  II 
dMtrto  «MMbio  4M  Isola  di  Gorgoom.— 
Neirenunciata  bolla  il  Font.  Gregorio  XI 
ricordava ,  che  il  monastero  della  Gor- 
gona fu  già  di  gran  devozione,  e  popolato 
da  un  d^ioto  numero  di  monaa.  " 

Ritornò  infatti  cotest' Isola  a  popolarsi 
di  religiosi,  lostoché  fino  al  numero  di  40 
Certosini  erauo  costà,  quando  nel  1410 
vi  abatcarono  i  Bailitieichi  che  y»naeru  e 
condussero  alcuni  di  qne  frati  in  9cbia> 
villi.  Ciò  viene  affermalo  dal  Pont.  Mar- 
tino V  in  una  lellera  scritta  nel  i4>3  n. 
aaMMoi  della  Gorgona,  •  nell'anno  t— >■ 
guento  alt* arcivescovo  di  Pisa  Giuliano 
Ricci,  nella  quale  gli  rammenta,  che  nel 
1421  i  corsari  erano  sbarcati  allaGorgo- 
a8,dof e  taUoei6ch*«nilitlèfttedailn  mccu 
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«  é»\  pretidio ,  cioè  ,  ehiaM  ,  oonveulo , 
case ,  mulini ,  barche ,  e  quanto  altro 
capitò  loro  alle  mani ,  tutto  fu  rubato, 
oppure  distrutto;  e  due  frati  conversi,  un 
oblato, con  due  inscrTienti  del  monastero 
condotti  iu  schiatitii.  In  conseguenza  di 
cìóì  Certosini, al  pari  dei  Benedetti  ni,  do. 
▼ettem  abbandonare  la  Gorgona,  per  rico* 
Trarsi  invece  in  stanza  più  tranquilla  nel- 
la F'alle  graziosa  di  Calci , dove  poi  sorse 
una  fra  le  piii  belle  e  magnifiche  Certose 
doli' Italia.  (Mattra.kii,  I/istor.  Eccl.  Fi- 
lari. T.  il.   Anca.  DKLI.K  RtrOKM.  DI  Fia.) 

I  Pisani,  che  sino  dal  secolo  XII  aveva- 
no l'alto  dominio  della  Gorgona,  iu  visti 
di  tan(a  sciaguri,  esentiirono  i  Certosini 
e  le  loro  possessioni  dalle  pubbliche  gra- 
vezze, ad  esempio  del  Pont.  Martino  V 
che  li  esonerò  dalle  ecclesiastiche  collette. 

Non  è  stato  possibile  (almeno  in  quau. 
lo  a  me)  di  trovare  nei  pubblici  archi  vii 
alcun  documento  speciale,  donde  cono- 
^re  il  tempo  preciso,  in  cai  l'Isola  della 
Gorgona  passò  nel  dominio  della  Rep.  fio- 
rentina. Vi  sono  bensì  buone  ragioni  per 
credere,  che  ciò  avvenisse  conlempora- 
nearaenle  all'acquisto  di  Pisa  e  del  rao 
oonl.-ido  (anno  140Ó),  o  almeno  all'epoca 
della  compra  di  Livorno  e  del  suo  capita- 
nato (anno  1421).  Comunque  sia,  fatto 
ét  che  intorno  alla  metà  del  secolo  XV  li 
fecero  diverse  riform^gioni  dalla  Signo- 
ria di  Firenze  relative  alla  giurisdizione 
e  custodia  della  Gorgona:  i  quali  prov- 
vedimenti danno  a  conoscere  non  solo  la 
dipendenza  della  Gorgon»  al  dominio  fio- 
rentino ,  quanto  ancora  la  spesa  che  vi 
voleva  per  la  costruzione  e  mantenimento 
delle  fortificazioni,  e  dei  soldati  che  vi 
ermo  di  presidio,  come  pure  la  quantità 
«lei  viveri  che  colà  s'inviavano  a  sosien- 
tnmento  di  quei  poveri  abitanti.  (  Aaca. 

nKU.E  RlVOEMAUIOal  DI  FiBcasB  ). 

Infatti  in  progresso  di  tempo  la  Rep. 
fior,  si  determinò  di  abbandonare  la  di- 
fesa della  Gorgona  alle  cure  dei  frali  Cer- 
tosini di  Calci,  ai  quali  tuttora  apparte- 
nevano i  beni  dell'aulica  abazia  di  S.  Ma- 
ria e  S.  Gorgonio;  ma  anche  questa  volta 
dovettero  essi  rinunziare  ali*  impegno  di 
custodire  Titola,  mancando  loro  mezzi 
adeguati  al  copioso  numero  dei  Barbare- 
schi che  spesso  la  infestavano.  Quindi  è 
che  la  Gorgona,  nel  1 509,  fu  da  primo  con- 
cessa iu  eutìteuM  a  due  fratelli  nobili  pi- 


sani della  CAM  Griffi,  e  ciò  fino  a  olte  Leo- 
no  X  nel  i5i8  con  sua  bolla  dichiarò 
l'isola  medesima  esente  e  libera  dal  do- 
minio di  qualunque  persona  ,  o  univer- 
sità ,  purché  questa  da  cent'anni  indie> 
tro  avesse  cessato  di  possederla;  quindi  no 
conferi  la  temporale  giurisdizione  al  Co- 
mune di  Firenze,  riservando  alla  S.  Sede 
la  giurisdizione  spirituale.  Frattanto  con 
l'animo  di  veder  cotest' Isola  ripopolata, 
con  breve  del  iSao  il  Pont,  medesimo  ne 
diede  l' investitura  al  padre  maestro  Ste- 
fano di  Bisignano  dell'Ordine  Carmeli- 
tano da  goderla  per  se,suoi  eredi  o  persone 
da  esso  lui  nominate ,  a  condizione  pe- 
raltro, tanto  egli  quanto  i  suoi  successori, 
di  prestare  giuramento  di  fedeltà  alla  Si- 
gnoria di  Firenze,  senza  il  di  cui  con- 
senso dovevano  riguardarsi  come  nulle  le 
nomine  che  dal  padre  Stefano  di  Bisi- 
gnano  o  dai  suoi  successori  venissero  fatte. 

Oondeché  il  religioso  pi-cnorainato,  sot- 
to di  4  lugl.  tSvo,  davanti  il  magistrato 
degli  Otto  di  Pratica,  giurò  sottomissione 
alla  Rep.  fior.,  ucU'atto  in  cui  ottenne  da 
essa  aicnni  capitoli,  che  esentavano  gli 
abitanti  della  Gorgona  per  cinque  anni  da 
ogni  dazio,o  importazione  per  tuttociòche 
fosse  per  servire  al  loro  vitto  e  vestito. 

Ma  anche  questo  frate  feudatario  non 
ebbe  miglior  fortuna  dei  claustrali  che 
prima  di  Ini  avevano  posseduto  la  Gor« 
gona;  avvegnaché  nel  i564  un'altra  clas- 
se di  ecclesiastici  ottenne  dal  Granduca 
Cosimo  I  l'Isola  medesima.  Fu  dietro  le 
istanze  dell'arcivescovo  di  Cìrzico,  il 
quale  si  obbligava  di  far  cu$to<lire  la  Gor- 
gona dai  suoi  monaci  Basiliani,  che  ven- 
ne accordata  facoltà  a  quei  cocoUali  di 
abitare  e  difendere  la  Gorgona,  assegnan- 
do alla  nuova  colonia  monastica  l'annua 
pensione  di  scudi  aoo,  pari  alla  somma, 
cui  ascendeva  la  spesa  del  presidio  di  det- 
ta Isola.  Peraltro  uell' atto  d' infeudazio- 
ne  il  Granduca  Cosimo  I  di  proprio  pugno 
ingiungeva  la  clausula  seguente  n  che  i 

*  monaci  possino  godere  dell'  usufrutto 
u  delia  Gorgona, deir/uf  lignandi  per  loro 
«  consumo;  che  non  possino  peraltro  aver 
»  il  diritto  della  pesca,  riservando  perpe- 

•  tuamente  il  diretto  dominio  dell'Isola 
»  a  S.  A.  R.;  che  si  dia  loro  (ai  monaci 
»  Basiliani  )  1'  uso  della  fortezza  e  di  quel- 
w  la  abitazione  che  vi  é,  e  ne  abbino  l'uso, 
m  mentre  che  i  detti  frati  vi  staranno  ». 
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Rfd  anche  rotesU  colonia  di  monaci  stra- 
nieri andò  ben  presto  a  deperire,  sebbene 
non  »i  Siippia  l'epoca,  nella  quale  i  Basi- 
lianì  a  bbandonarono  la  Gorf^ona.  Solamen- 
te è  nolo  che,  nel  1705,  il  Granduca  G)si. 
mo  III,  alle  preci  del  priore  e  frali  della 
Cerlo5n  di  Calci,  accordò  «  questi  facoltà  di 
potere  ritornare  al  ^o4timenlo  dei  terreni 
che  anticamente  possedevano  nell'Isola  in 
discorso,  sotto  le  seguenti  condizioni:  i 
che  i  Certosini  dovessero  lasciare  libero 
lo  scalo  maestro  della  Gorgoua  per  comodo 
dei  marinari,  passeggeri,  pescatori  ed  fil- 
tri che  si  recassero  ad  abitare  V  Isola  ; 

che  attese  le  spese  che  S.  A.  R.  doveva 
fare  pel  mantenimento  di  un  presidio,  e 
della  fabbrica  del  Castel-vecchio  e  Torre 
nuova,  dovessero  i  Certosini  lasciare  alla 
Corona  sliora  600  di  terreno  designato  in- 
torno la  Torre  vecchia;  3."  che  gli  stabili 
•  terreni  ceduti  ai  Certosini  non  fossero 
•oggetti  ad  altro  aggravio, eccettuata  l'im- 
posta della  decima  (ino  allora  dai  mede- 
simi  pacala  per  lo  studio  di  Pisa;  4?  che 
fosse  in  facoltà  dei  soldati  della  Torre 
nu{K'a  di  potere  far  legna  per  loro  uso, 
purché  non  taglino  viti  o  alberi  da  frutto; 
5.°  che  la  Certosa  non  fosse  obbligata  alla 
sposa  d«I  risarcimento  delle  torri  e  forti- 
ficazioni dell'Isola,  uè  al  pagamento  dei 
soldati;  6.**  che  il  mero  e  misto  impero 
della  Gorgon»  dovesse  rimanere  sempre 
al  Granduca,  come  Io  era  nel  tempo  pas- 
sato, in  ordine  anche  alle  bolle  pontifìcie, 
ed  in  particolare  a  quelle  di  Leone  X  e 
di  (ÌUmente  VII;  7.**  che  fosse  in  potere 
di  S.  A.  R.  di  ordinare  leggi,  statuti  e  far 
amministrare  giustizia  ai  secolari  che  an- 
dassero a  stabilirsi  nella  Gorgoni  ;  8*  che 
fosse  permesso  ai  detti  frati  di  poter  po- 
scarr  nel  mare  come  tutti  gli  altri  sud- 
<liti  del  Granducato. 

Nella  stessa  ocotsionc  furono  disegnate 
le  opportune  mappe  dell'Isola,  nelle  qua- 
li veniva  determinato  con  apposite  de- 
marcazioni il  terreno  che  S.  A.  R.  crasi 
riservato  in  vigore  della  suddetta  conven- 
«ione.  (AacR.  otvLi  RiroRMAcioni  di  Fi- 
aeMZK  ). 

Dai  pochi  cenni  istorici  testé  riportati 
ne  consegue,  che  l'Isola  della  Gorgona  fu 
sempre  scarsa  di  abitazioni  e  di  abitanti, 
e  che  la  ragione  principale  dovè  essere  la 
sterilità  del  suo  terreno,  e  forse  anche  la 
penuria  di  acque  perenni  e  potabili.  Ciò 
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nonostante  le  piante  boschive,  le  viti  gli 
olivi  e  gli  abitanti  furono  nei  tempi  an- 
tichi assai  più  frequenti  nella  Gorgon» 
di  oggidì,  in  cui  il  suo  territorio  si  affitta 
per  Conto  della  R.  Corona. 

Vegetano  tuttora  coslk  i  lecci,  pochi  oli. 
vi  e  castagni,  con  qualche  altro  albero  po- 
mifero.  I  vigneti  della  Gorgona,  che  for- 
nivano un  prezioso  liquore,  ora  sono  resi 
sterili  e  in  gran  parte  inselvatichiti  per 
mancanza  di  braccia. 

II  Prof.  Antonio  Targioui-Toztetti,  ap- 
prodando ncir  estale  del  i836  alla  Gor- 
gona, fra  le  varie  piante  erbacee  vi  rac- 
colse il  Cheiranthas  incanus ,  VUrtica 
(•randidrntata  ,  il  Teucrium  marum  ,  la 
Globulnria  aìypum ,  il  Galitun  purpu- 
rtum,  il  Galium  erectum,  ed  altre 

Attualmente  tutta  la  popolazione  fissa 
della  Gorgona  si  riduce  a  70  individui  , 
compreso  il  presidio  sotto  il  comaiulo  di 
un  capitano  di  linea. 

La  risorsa  precipua,  e  quasi  unica  del 
paese,  condiste  nella  pesca  delle  ottime  ac- 
ciughe, che  in  questo  mare  appariscono 
tra  il  principio  di  luglio  e  la  metà  di  ago- 
sto. Alla  slessa  pesca  prendono  parie,  e 
fanno  il  loro  recapilo  alla  Gorgona  ,  600 
barche  di  pescatori  toscani,  genovesi  e 
napoletani.  Sogliono  costà  salarsi  negli 
anni  più  f.iTorevoli  in  appositi  hariletii 
da  900,000  libbre  di  acciughe  le  più  gu- 
stose e  più  ricercate  di  tutte  quelle  che 
si  pescano  e  si  fatturano  nelle  altre  isofe 
e  porli  del  mare  Mediterraneo. 

La  parr.  di  S.  Gorgonio  alla  Gorgona 
nel  1833  contava  70  abit. 

ISOLA  DI  MONTE  CRISTO,  (Og/«a 
di  Plinio  ,  e  secondo  altri  Isola  di  Mon- 
te Giove  ).  —  É  colesta  isoletta  tutto  uno 
Mx>glio  colossale  eminente  di  granito,  aU- 
tualmente  disabitato,  il  quale  sorge  in 
mezzo  al  mare  «8  migl.  a  pon.  e  nelTi- 
stessa  latitudine  dell' Isola  del  Giglio.  È. 
la  più  lontana  dal  Continente  fra  le  Isole 
dell'Arcipelago  toscano,  la  più  elevata  di 
tulle  dopo  il  monte  Capann  dell' Elba  , 
poiché  la  sua  cima  trovasi  più  che  a  tioo 
br.  sopra  il  livello  del  mare. 

La  sua  |)osiiione  geografica  è  nel  gr. 
37*  57*  long,  e  41'*  ai'  di  latit.,  ao  migl 
a  scir.  dell'  Isoli  di  Pianosa,  ia  migl.  n 
ostro  dell'  Elba,  e  39  migl.  a  pon.  dal  Mon- 
tc-Argcntaro,  che  è  uno  dei  punti  conti- 
nentali il  più  vicino  a  Moule  Cristo.  • 
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Si  valuta  che  qursl'  bolclta  posM  occu- 
pare circa  4  raigl.  tli  superfìcie  quaJr. 
con  6  di  perimetro.  Essa  ha  una  figura 
qua.si  cilindrica  senza  •piaggia,  senza  »eni, 
e  con  un  angusto  scalo  volto  a  maestro  , 
là  dove  precipita  in  mare  1'  unico  horro, 
il  cui  alveo  »erve  di  stridii  i>er  salire  in 
quella  rupe.  In  capo  alla  stessa  TÌa  tro- 
vasi il  diruto  monastero  di  Monte-Cristo 
con  la  chiesa,  giacente  in  un  piccolo  ripia- 
no circondalo  da  cupe,  frondose  e  sempre 
verdi  piante  di  lecci  che  coronano  quelle 
scogliere,  ed  i  cui  rami  sull'onde  del  ma- 
re eoa  romantico  eOetto  si  specchiano. 
Fuori  della  via  del  borro  di  Calamaestra 
tutte  le  rupi  alP  intorno  dell' isoletla  si 
alxauo  quasi  perpendicolari  al  pelago  che 
le  circonda,  in  guisa  che  a  niuno,  a  cui 
non  siano  dati  ali  ed  artigli,  fìa  possibile 
il  rampicurviti. 

L'Inda  di  Monte-Cristo  non  è  rammen- 
tata da  alcun  romano  scrittore,  meno  che 
da  Plinio,  il  quale  l'accenna  di  volo 
sotto  nome  di  Oglasa .  Non  ne  fece  tam- 
poco menzione  Rutilio  nel  suo  itinerario 
m.irittimoda  Roma  a  Luni, comecché  egli 
indubitatamente  non  a\ ria  tralasciato  di 
deMzriverla,  te  fosse  veridica  un*  invalsa 
tradizione,  cioè,  che  nell'Isola  medesima 
{^r idolatri  avessero  innalzalo  un  tempio 
al  loro  Gioi>e  Ottimo  Massimo. 

L'istoria  pertanto  di  Monte-Cristo  in- 
comincia dopo  la  meik  del  sec.  V,cioè  dap- 
poiché in  essa  con  alcuni  compagni  re- 
fugiossi  (circa  l'anno  ^55  )  S.  Mjmilia- 
no  vescovo  di  Palermo,  stato  espulso  dai 
Vandali  dalla  sujt  sede.  Dopo  tale  emi- 
grazione fu  eretto  in  Monte  Cristo  un  de- 
voto eremo  con  chiesuola  ufìziata  da  quei 
profughi  Cristiani ,  che  vennero  poscia 
beneficati  e  assistiti  da  ricchi  e  pietosi 
persou.«ggi. 

Molti  documenti  relativi  a  cospicue  do- 
nazioni fatte  dai  dinasti  della  Corsica  ai 
monaci  di  Monte-Cristo  furono  riportati 
dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  del  Me- 
dio E\fo,  e  dagli  Annalisti  Camaldoleusi. 
A  questi  ultimi  inoltre  dobbiamo  quel 
poco  che  si  conosce  intorno  alle  vicende 
del  monastero  di  Monte-Cristo. 

Avvegnaché  nel  ia3a  il  Pont.  Grego- 
rio IX,  con  sua  bolla  del  io  marzo  diretta 
da  Rieti  al  vescovo  di  Massa  marittima. 
Io  incaricò  d' incorporare  il  Mon.  di  S. 
Mamiti.ino  .i  Monte  Cristo  della  sua  dio. 


cesi  airOrdine  Camaldolense,  mentre  con 
altra  bolla  pontifìcia  del  i5  marzo  dell* 
anno  islesso  commetteva  A  Priore  del  S. 
Eremo  di  Camaldoli  d' introdurre  nel 
claustro  di  Monte-Cristo  la  redola  di  S. 
Romualdo  tosto  che  il  vescovo  di  Massa 
avesse  formalmente  ammensalo  quel  ce- 
nobio alla  Congregazione  di  Camaldidi. 

Ma  il  Priore  del  Sacro  Eremo  non  sem- 
bra che  trovasse  di  sua  convenienza  un 
tale  acquisto,  in  guisa  che  Gregorio  IX 
con  nuova  bolla  degli  K  dicembre  ia37, 
diretta  all'abbate  Camaldolense  di  Can- 
deli  presso  Firenze,  commise  a  questo  la 
riforma  del  Mon.  di  Monte-Cristo, ^'i.tcclic 
(  $o;:giiingeva  il  Pont.  )  il  Priorf  di  Ca- 
maldoli non  solo  non  ai'e\fa  sfoltito  tsegui- 
re  una  simile  commissione,  ma  ancora  con 
scandalo  as^e^a  quel  luogo  abbandonalo. 

Né  l'abbate  di  Caudeli  fu  più  ubbi- 
diente del  Priore  di  Camaldoli  agli  or- 
dini del  Papa,  donde  che  questi  nell'anno 
susseguente  (  7  marzo  ia38)  diresse  un 
breve  al  pote-ità  del  Comune  di  Piombino, 
acciò  costringesse  i  mon.4ci  di  Monte- 
Cristo  a  ubbidire  all'abbate  di  S.  Michele 
in  Borgo  di  Pisa  ,  al  quale  aveva  inviato 
r istruzione  op[>ortuna  \wr  riformarli. 

Infatti  al  superiore  d<'lla  badia  di  S. 
Michele  in  Borgo  é  indiritta  un'altra  bolla 
dei  19  febb.  1^39,  con  la  quale  Grego- 
rio IX  dava  varie  istruzioni  per  intro- 
durre nel  Mon.  di  Monte-Cristo  la  rifor* 
ma  di  S.  Romualdo.  (  Ahch.  Din..  Fioa. 
Carte  di  S.  Michele  di  Pisa  ). 

La  nuova  famiglia  diCamaldolensi  abi- 
tò e  si  mantenne  nell'Isola  di  Monte- 
Cristo  sino  a  che  venne  protettadalln  Rep. 
di  Pi^a  dominatrice  di  quei  mari  ;  ma 
accaduta  la  cessione  dell'  Isola  agli  .Ap. 
piani  eon  Piombino,  la  Pianosa  e  l'Elba, 
più  liberamente  tornarono  in  coleste  ac- 
que i  ntihuitieridciPAffrira.Quindié.cbe 
alla  sicurezza  degli  cremiti  di  M»nie-Cri- 
sto  non  bastando  la  «lifesi  naturale  e  la 
inaccessibilità  di  quelle  rupi,  essi  dovel- 
teroabbandonarc  l'isolalo  ritirai  alle  capre 
salvaticbe,  alle  martore,  ai  conigli  ed  ai 
topi,  i  soli  romiti  abitatori  superstiti  di 
Monte-Crbto.  ti 

Il  Prof  G.  Giuli  ,  che  al  pari  delle  al. 
tre  isole  del  grandiic;ito  visitò  anche  que- 
sta ,  fece  inserire  nell'  Indicatore  sane- 
se  sotto  li  16  luglio  1833  una  sua  descri- 
zione (x>l  dilegno  del  monasiero  di  Mon- 
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U-Criflo  c  della  uontigun  chieM,  l'uniua 
fabbrica  ubc  ivi  resti  tuttora  iu  piedi. 

La  pianta  del  clauatro,  compreio  il  pic- 
colo tempio,  è  di  forma  quadra,  cbe  mi- 
aura  3«  br.  per  ogiit  lato.  La  facciala  della 
chiesa  ò  voltitta  a  ponente,  nel  suo  in. 
terno  a  metà  della  navata  vi  tono  due 
muri,  dai  quali  viene  quasi  ad  esser  di- 
visa in  due  parti.  La  luce  vi  penetra  dalle 
p.ireti  mediante  finestre  strette  e  costrutte 
a  guis«  di  feritoje. 

Nei  dintorni  del  diruto  monnstero s'in- 
contrano varie  grotte,  presso  ona  delle 
quali  sgorga  copiosa  fontana  perenne. 
Sussistono  ancora  alcune  murelk:  i)oste  a 
sostegno  di  piccoli  campetti,  dove  vegetò 
la  vite  e  V  ulivo.  I  viaggiatori  cbe  bra- 
massero visitare  quest'Isola  disabitata,  e 
per  conseguenza  sottoposta  alla  contuma- 
cia ,  é  d'  uopo  che  si  facciano  accompa- 
gnare da  goardie  di  sanità,  quali  potran- 
no prendere  all'Uola  dell'Elba  ,  oppura 
a  quella  del  Giglio. 

ISOLA  DI  PALMARI  A  iPalmaria), 
e  isolette  adiacenti  di  Tino  (Trrus  major) 
e  TiHOTTo  (  Tfruf  minor  ) .  —  Tre  isolet- 
le,  una  più  piccola  dell'altra,  la  maggiore 
delle  quali  é  la  Palinaria  davanti  a  Por- 
to Venere.  Sono  tutte  tre  situale  davanti 
air  imboccatura  del  Golfo  della  Spezia 
(antico  Golfo  lunense  }  dalla  parte  occi- 
deniale,  ed  assai  vicine  al  promontorio 
di  Porto-Veoere,  nelU  cui  parr.  e  comu- 
nitii  sono  comprese ,  Mandamento  della 
Spezia,  Provincia  di  Levante,  Dioc.  di 
Genova,  già  di  Luni-Sarzana,  R.  Sardo. 

L'Isola  della  Palmaria  è  di  Agora  Irta  n- 
golare  quasi  equilatera,  cbe  ha  la  punta 
di  un  angolo  voltata  a  maestro,  e  da  que- 
sto lato  si  avvicina  a  aoo  braccia  dalle 
rupi  di  Porto- Venere,  formando  con  esse 
la  Bocca  piccola  del  suo  porto.  L'angolo 
derisola  che  guarda  lev.-grec. ,  costitui- 
sce la  Bocca  grande  dello  stesso  Porto. 
Venere  dirimpetto  al  seno  di  Maralonfa 
e  a  qoellodi  Lerici.  Davanti  al  prolunga* 
mento  di  queitt'aitgolo  della  Paèmaria 
sorge  dal  mare  a  guisa  di  appendice  uno 
scoglio,  sul  quale  i  Genovesi  costruiro- 
no una  torre  che  gP  Inglesi  fecero  saltA- 
re  in  aria  nel  1800,  nota  sotto  il  vocabolo 
d'Isolotto  e  Forte  discuoia.  Finalmente 
il  terzo  angolo  guarda  1'  aperto  pelago  a 
ostro;  e  da  esso  è  distante  400  hr-,o  poco 
più,  dalPisoIolto  di  r<m7,già  detto  Tiro 
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ntaggiW0f  il  quale  ha  quasi  un  mifflicy 
di  circonferenza.  A  questo  si  avvicina 
per  una  bocca  di  mttre  di  i5o  braccia  il 
minora  isolotto  di  Tinotto,  che  ha  il  pe- 
rimetro d'  un  quarto  di  migl.  con  tre  pic- 
coli satelliti,  o formiche  a  icir.  dell'isola 
principale. 

La  Palmaria  nel  suo  lato  volto  a  lih. 
è  sparsa  di  scogli  e  di  rapi  difficilmente 
accessibili,  mentre  dalla  parte  interna 
che  guarda  il  seno  di  Porto-Venere  i 
suoi  colli  archeggiando  pianeggiano  eoo 
pittoresca  gradazione. 

Dalla  giacitura,  e  uniformitli  ilelle  roo- 
ce  non  è  difficile  di  Hccorg<ersi ,  cbe  la 
Palmaria  insieme  con  le  ÌM>lctte  di  Ti' 
/IO  e  di  Tinotto f  situate  una  dietro  l'al- 
tra, formano  onsolo  sistema  ed  una  con- 
tinuazione dello  stesso  promontorio  di 
Porto- Venere,  il  quale  è  disgiunto  dal- 
le tre  isole  mediante  altrettanti  avvalla- 
menti inferiori  al  livello  del  mare;  in 
guisa  che  da  Porto- Venere  sino  al  Tinot* 
tOt  secondo  il  computo  fatto  dal  celebre 
astronomo  barone  di  Zaoh,  non  vi  è  piiz 
luuga  distanza  di  3ooo  metri. 

La  situazione  geografica  della  Palnsa» 
ria,  presa  dal  suo  centro,  è  nel  gr.  37* 
3o'  3"  long,  e  44*  «'  5"  latit.;  quasi  4 
migl.  a  lev.-gree.  di  Lerici;  circa  5  migl. 
a  ostro  della  Spezia;  e  8  migl.  a  lev.  dello 
Bocca  di  Magra. •'L'isola  intiera  ha  una 
circonferenza  di  tre  migl.  con  uno  snpe«- 
ficie  di  circa  uQ  raigl.  qindr. 

La  slruttnra  e  indole  delle  nceeeaìc^ 
ree  e  dei  marmi  neri  venati  di  biaoeo  e 
di  g^iallo.che  s*ìncontrano  tanto  nel  pr«>- 
raoniorio  di  Porto-Venere ,  quanto  nello 
isole  in  discorso,  chiamarono coslii  dUtio- 
ti  naturalisti,  come  Spallaniam ,  Spado' 
ni^  Ferher^  Ihimenico  F'iviani,  Cordier 
e  qualche  altro.  Ma  le  principali  nozio- 
ni geognostiche  della  Palmaria  le  dob- 
biamo al  naturalista  Girolamo  Guidomi, 
il  quale  fu  il  primo  a  scuoprire  dei  fossili 
ne)  calcareo  bigio  di  Porto-Vcnere  e  dcHe 
sue  isolette,  come  risulta  dalle  sue  Osser- 
xfationi  geognostiche  e  mineralogiche  xo- 
pra  i  monti  cfic  circondano  il  Golfo  della: 
Sp^tia,  pubblicate  nel  Giornale  Ligustico 
per  l'anno  18^7. 

In  compagnia  del  Guidoni  visitò  nel 
1899  le  stesse  località  il  geologo  ingle- 
se De  la  Bèche,  il  quale  ne  rese  conio» 
in  una  sua  memoria,  che  fa  parte  defU 
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Annali  delle  scienae  «atoumli  cht  ai  pub- 
blica ao  a  Parigi.  «     ■.  < 

Owerfitioiii  uHeriori  furano  f«M  di 
pnbblica  rag;ione  dallo  stessoGsidoni  (an- 
no i83o)  nel  giornale  dei  Letterali  di  Pi- 
M,  e  due  anni  dopo  nuove  indagini  sulla 
fbnwùone  dei  monti  dei  Golfo  •  dMe 
■JUfHjipiuute  fornirono  al  naturaliita  ttea- 
•foeda  Lorenzo  Pareto  dei  fatti  importanti 
che  vennero  inseriti  nella  Biblioteca  ita« 
liana  (  T.  67  ).  Donde  ne  conseguiva  non 
•olo  la  conferma  sali*  enatenia  dei  fossili 
ncehìnsi  fra  il  calcare  compatto  delle  Iso- 
le, e  del  promontorio  di  Porto-Venere  ec, 
ma  ancora  fu  osservato,  che  quelle  rocce 
bfloe  9pmo  perdono  la  toMitura  eonpatta 
acquistandone  una  scmi^ranosa  sino  al 
punto  da  modificarsi  in  una  specie  di  bar- 
diglio  (marmo  nero  venato  di  Portu-Ve- 
neM).  Vu  eaeaipio  éi  qatata  modifiMBioM 
di  calcare  fu  incontrato  nell'Isola  del  Ti- 
notto  da  Guidoni  e  Pareto,  che  segnalaro- 
no uu  banco  di  calcare  scuro  con  teuente  dei 
jMiUiuthi  birdiri,  dei  qnali  w  ne  perdavi 
Ofai  vaatiffodi  mano  a  mano  che  la  roc- 
cia calcarea  compilila  appariva  più  gra- 
nosa e  marmorina.  A  contatto  del  calcare 
troTaTaai  un  liaaeo  dalla  alaaia  fomasio- 
ne  che  racchiudeva  aumaroii  anunonili» 
ed  altre  conchiglie  concamerale. 

£  infatti  nell'isola  della Palmaria, dove 
caUtoao  la  anlioha  a  moderna  lapidieina 
del  bel  manno  di  Porto-Venere,  chiamalo 
dai  Francesi  marbré  Portar,  perocché  ha 
un  fondo  nero  sparso  di  vene  e  di  macchie 
ftallo-dovala .  Tali  naaclut  per  altro  lal- 
volta  oandano»  opptua  vangano  aoppllie 
da  altre  vene  di  un  più  moderno  Calcare 
bianco  cristallino  apatico. 

A  eolaito  marno  deve  la  Palmaria  la 
sua  celebrità,  aebbene  sia  ancor  dubbio,  se 
le  prime  escavazioni  rimontino  più  in- 
dietro del  secolo  XVI  (TAauiowi  y'iaggi^ 
adiB.  a.  T.  Xi);  mentre  altri,  e  fra  questi 
Chabrol  nella  sua  memoria  sul  Golfo  della 
S[»ezia,  e  il  C;it.  di  S  Quintino  nelle  siip 
tre  lezioni  sui  Marmi  luneu»!,  sono  di 
parere,  che  i  marmi  delle  lapidicine  di 
Luni,:ulopraii  dai  Romani  tino  dai  tempi 
di  G.  Cesjiri!,  si  cav;«N?(ero  dai  due  pn>- 
monlorj  del  golfo  di  Luni,  ciuè  dal  Capo 
Corvo,  dove  esiste  una  qualità  di  marmo 
bracoiato giallo-rosso,  prossimo  ad  nn  cal- 
care bianco  saccaroìdc.e  dal  promontorio 
diporto-Venere,  non  che  dalla  Palmaria  ec. 

T.  II. 


ISOL  60£» 

(  edì  I  miei  cenni  sulVAlpe  yfputuia  td 
intarmi  di  Carrara  pag.  84  a  86  ). 

Ailorcfaè  Pablle  Vtnoenio  Barel  1  i ,  ca  po 
d&iaiione  neiramminislrazione  dell'In- 
terno, pubblicò  in  Torino  (  i833  )  i  suoi 
Cenni  di  Statistica  mineralogica  degli 
Suoi  di  S,  M.  a  Be  di  Sardegna^  anche 
i  marmi  della  Palmaria  ebbero  al  loro 
posto  la  respelli  va  descrizione  geogno- 
stica e  mineralogica  con  i  nomi  delle  lo. 
cali  tè  donde  si  estraggono. 

Ivi  pertanto  fu  avvertilo  (  pag.  35?  ) 

«  che  il  marmo  detto  Por  toro  (  Calcareo 
di  Porto- f^enere)  è  di  tinta  nera  con  ri- 
legature e  venule  gialle  color  d'oro,  ro- 
aee-bianehloeie  e  bljgio-violaoee»  e  eha  la 
sua  frattura  è  tra  la  granulare  e  la  mi- 
nutamente scagliosa  ;  che  esso  presentasi 
nella  punta  meridionale  dell'Isola  Pai- 
maria  diapoato  a  alratl,  la  eoi  froaaezsa 
varia  da  metri  o,5o  a  OMtri  3,oo;  e  che 
la  loro  direzione  è  di  gradi  65  a  scirocco 
con  r  indiuazione  di  gradi  ao  a  grecale. 

Dalla  analisi  latte  riattila,  eba  la  peata 
scura  o  nera  dei  marmi  sopra  descritti  è 
colorala  dall'ossido  di  manganese;  la 
gialla  poi  è  una  marna  ferruginosa  in- 
dorila. • 

«  Una  cavedi  marmo  Portoro  di  color 
blgio-scuro,  quasi  nero,  e  variegato  da 
rilegature  e  venule  btancasiro-giallicce, 
eeiito  aireUremltk  oceidentale  dell'Isola 
medeaima.  Consiste  in  nn  banco  della 
grossezza  di  circa  4  metri,  diretto  a  gra- 
di 5o  a  scirocco, ed  inclinato  di  gradi  tS 
a  levante.  • 

«  Poco  distante  dalla  medesima  cava* 
denominala  della  Fornace  ,  havvene  una 
delU  del  Canale,  dove  gli  strati  di  varia 
spesseiaa  sono  difetti  a  tramontana,  ed  in- 
clinati di  gr»  33  a  levante.  » 

«  La  loroescavarionec  lavorazione  vie- 
ne eOctluata  da  lavoranti  Carraresi,  tanto 
alla  Palmaria,  quanto  nel  seno  delle  Gra^ 
aie,  due  località  che  sommini&U'auij  alle 
arti  i  ni.trmi  più  rircrcali  ili  t|tic;l  (iollo  >» 

Anche  il  Prof.  Savi,  nel  visitare  all'Isola 
di  Palmaria ,  al  Tino  e  Tinotto  la  strut- 
tura faognoaliea,  e  Tindole  mineralogica 
di  qnelle  rocce  calcaree  ronchi^lifcre,  ri- 
conobbe che  li  strati  situali  aireslremilà 
orientale  delle  Ireisoletle  erano  pieni  zep- 
pi di  foMÌli,eioè  molluaeliì  bivalvi,  nni* 
vaivi  e  zoofiti,  mentre  nella  estremità  oc- 
cidentale delle  isole  preaccenuate  trovò  la 
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stessa  roccia  calcare  cangiata  in  una  ipecte 
di  IMomite  bianca  e  granalare.  (Sati, 
Sttidii  geologici  awttm  Tòtcmta  nel  f  ior- 
naie  ilei  Letter.  diPInll.'*  71  anno  i833). 

Sotto  un  altro  rapporto  scientifico  la 
Palmaria  è  nota  agli  aslronomi*  dopo  che 
CMlk  fitò  un  ponto  delk  tuft  trtan^ola» 
zione  il  matetnatioo  Antonio  Rossi  da  Por- 
to-Wuei-e;  ed  il  semaforo,  che  ivi  si  vede, 
rammenta  lattora  le  operatioai  geodetiche 
intraprese,  e  gli  scandagli  fatti  nel  iSi«  d* 
quello  aciensiato  e  da  lui  notificati  nel 
i8ao  ili  hnron  di  Zach,  che  li  pubblicò 
nel  Voi.  IV  delle  CorriT/>o/i<ience*  Astro- 
nomiques  (  pag.  479  e  647  ).  II  Roui  volle 
anche  aggiungere  ai  aooi  lavori  geografici 
e  idrografici  un  cenno  storico-statistico 
della  sua  patria  e  dei  Inoghi  principali  del 
€rolfo  della  Spezia.  I  quali  cenni  postono 
dirti  «ne  eenforma  di  quanto  fu  già  pub- 
blicato dal  benemerito  Giov.  Targioni 
Tozz^tti  nella  seconda  edizione  dei  suoi 
Viaggi;  a  diilerenza  però, che, se  nel  1777 
la  nilmaria  aveva  molti  fratU,  laolti  oli. 
veti  e  ileìiziosi  tignali  con  alcune  villette 
vicine  alla  marina,  attualmente  essa  tro- 
vasi quasi  aAatto  abbandonata  ed  insel- 
vila, per  naneann  di  braeda.  Il  Boati 
sulla  vaga  asserzione  di  alcuni  storici,  era 
nella  fiducia  v\\c  alla  Palmaria  vi  sia  sUilo 
un  paesetto  up^jeHaLo  Borgo  S.  Giovanni, 
per  quanto  non  eriitanodi  enoalenne  ben- 
ché minime  vesligie,  e  che  tutte  le  fabbri- 
che della  Palmaria  ora  siano  ridotte  aduna 
casetta  abitala  *is  un  culto  straniero. 

Sulle  tfaeoe  di  meno  dubbie  e  eiaai  piè 
antiche  memorie  lo  steuo  Autore  aflRsnna- 
va,che  ri<;olctta<li  Tinn,  os^iadi  Tiromag- 
giare f  era  stala  uu  tempo  nella  massinu 
parte  abbofcbila  di  pini. 

Altri  ripeterono  scrivendo,  ebe  eoflii  vi 

fù  un  tempio  dedicato  a  Venere,  mentre 
alcuni  storiografi ,  non  saprei  con  qual 
fondamento^  aono  giunti  a  dire ,  che  non 
••  riieontra  in  quelle  isolette  alcun  antieo 

vestigio  di  opera  umana.  Eppure  non  sono 
totalmente  distrutti ,  e  veggonsi  anche  al 
giorno  d'oggi  gli  avanti  di  unmonaHeio 
che  airisoletta  del  Ti  no  esisteva  fipo  del 
Cadere  del  recido  VI  C  istii  visse  tin  «i;»nIo 
eremita  per  uunte  f^etterio,v  costà  fu  ve- 
nerato il  suo  corpo  fino  a  che,  nell'an- 
no  8ao  ai  t3  novembre,  venne  dalPIso. 

letta  ilei  TitJo  !ri<pf>rl.ilr>  nell.i  badìe  di 
S.  Prospero  a  iieggio  iu  Liombardia. 
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Ha  le  continue  incursioni  de'Saracenì, 
costrinsero  alla  fin  fine  i  monaci  dell'ere- 
mo di  Sw  Vcnerio  ad  ebbandonefe  l' bolo 
di  TVro  maggiore  j  ed  a  ritivarti  in  più 
difesa  stanza,  nel  fondo  di  un  seno  del  Gol- 
fo della  Spezia.  Abitavano  già  essi  da  qual. 
ebe  wmpo  il  oonvento  di  Si.  Varie  ddin 
Grazie  fabbricalonel  nuovo  locale  presto 
l'attuai  Lazzeretto  di  Varignano,  quando 
dai  Pont.  Eugenio  IV  vennero  riformali 
•otto  la  regole  di  Monle-Oliveto,  ed  aok 
torizzati  a  fruire  degli  enlichi  possessi , 
fra  i  quali  erano  comprese  le  isolette  di 
Tiro  maggiorcminoret  e  Palmaria  ;  sulle 

3uali  conservarono  fino  al  1796  il  diretto 
ominio,  mediante  un  piceòio  cento  cbe 
ritraevano  dall'affittuario. 

Nella  sommità  dell'isolotto  del  Tino  i 
Genovesi  fabbricarono  una  torre  per  im> 
pedire  gli  abarchi  cbe  ad  ogni  ielenle  vi 
facevano  i  Barbareschi. 

Che  cotesta  isoletta ,  e  non  già  la  Pai- 
maria,  si  appellmsse  2Vro  maggiore  ce  ne 
fornirono  ripetala  provale  earie  dei  nM- 
naci  di  S.  Venerio  neoolta  dal  Muratori 
e  pubblicate  nella  Porfe /delle  Antichità 
Estensi,  come  quelle,  nelle  quali  si  tratta 
di  donasioni  fiitle  nei  eeeoli  XI  e  Xn 
dai  marchesi  progenitori  della  casa  d'Esto, 
dei  Malaspina ,  dei  Pallavicini  ec.  di  beni 
posti  io  Pani  galla,  a  Varignano,  in  Fen^ 
anno,  a  Pcrtù  Fientfe,  In  2Vn»  maggio^ 
re  eo. ,  a  favore  del  Mon.  di  S.  Venerio 
posto  neW  Isola  di  Tiro  maggiore. 

Fra  le  suddette  è  un  islrumenlo  rogato 
in  Monte  Rosso  (  di  là  da  Forlo-Vencre)  li 
3o  marzo  to5 6,  mercè  del  quale  il  march. 
Guido  fipliodel  fu  march.  Alberto,  dopo 
varii  atti  di  generosa  pietà  fatti  a  favore 
dello  ttem  luogo  negli  anni  loSi  e  loSa, 
quando  abitava  nel  suo  Castel  di  Arcola, 
nel  ro56  dissi ,  ilotiò  ai  monaci  di  S.  Ve- 
nerio neW  isola  di  Tiro  maggiore  la  por- 
sione  di  beni  die  gK  ri  appartenevano 
nelle  tre  /xo/e  di  Porto-Venere. 

Sul  (juale  proposito,  *enl'-ndo  io  qui 
nominare  le  tre  isole  col  nome  d  Isole  di 
Parto-Venere,  mi  fa  rammentare  di  uno 
lettera  di  S.  Gregorio  Magno  responsive 
ad  altra  di  S.  Venerio  vescovo  di  Luni, 
per  suggerirgli  il  contegno  che  doveva 
tenere  nel  castigare  eceletlatticaiAenle  un 
diacono  abbate  di  Porto-Venere,  cb'etn 

caduto  in  non  $0  qual  peccalo. 

Finalmcnle  ali'isojotto  del  Tino  nel 
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1833  con  lieta  brigata  approdò  ano  «pùrt- 
toao  erudito  genovese ,  David«  Berlololti, 
qoando  nel  suo  f^'iaggio  per  la  Liguria 
marittima  T.  III.  p.  i53)  grasioMlMOle 
di  questo  luogo  scrìveva  cosi: 

«  L' isolotto  del  Tino,  a  cui  poscia  ap- 
»  prodammo,  è  pure  tallo  del  mimo  •!«•• 
»  M  (^orcoro).  Ivi  tfovaomo 

«  M  iijs  htogtetto  totUarU  •  Mio 

»  poMto  an  praBio  falloei  aortaemento 

»  imbandire  da  una  grazia  venula  iinch* 
»  ella  a  rallegrarlo  col  beante  suo  aspet- 
»  to.  L'  erbe  ed  i  fiori  ci  porgevano  il 
s  doMO  od  il  aegf  io.  Un  pino  ed  un  elee 
»  facevano  ombrello  alla  men^a.  In  altri 
»  tempi  io  V*  avrei  con  beu  altri  colori 
»  dipinto  questo  desinare  nel  più  capric- 
»  oioao  def  li  «rami*  » 

«  Due  soli  abitatori  ba  risnlclt.«  <IcI 
»  Tino,  ed  è  loro  ufficio  «ver  cura  Ji-I 
»  Faro  che  acoendesi  (ler  servigio  «lei  nu- 
li Tinanti  topn  nno  vaechia  torre  eretu 

•  dai  Genovesi  in  una  punta  dall'Isola  >. 
«  Il  Tinotto  y  terza  ed  ultima  isola  a 

»  mezzogiorno  del  Golfo ,  nou  è  cbe  uu 
»  breve  •eofrlio  coronalo  da  rovine  di  an 

*  antico  ediRsio.  Reca  la  tradixione  (  a 
»  detta  del  Laroonli)  che  vi  albergassero 
a  alcuni  pii  solitarii,  ma  niun  documento 
»  storico  lo  contesta  e  la  disciplina  «odo* 
»  siastico  Corse  non  to  avrebbe  permesso.  » 

Conviene  usar  cautela,  nè  fia  prudonle, 
che  i  naviganti  si  azzardino d'aocostarvisi, 
giaocbè  r  angustia  del  luogo^  e  qualche 
eceea  soli*  eeqoa  ne  fendono  periglioso  il 
passagflcio. 

ISOLA  m  PI4N0SA  {Flanasia  insula, 
ed  anche  Plaisii#ui).— La  Pianosa  ha  pre> 
so  naturalmente  il  nome  dalla  sua  figura 
quasi  tutta  piana,  ad  eccezione  di  un  tu- 
mulo, o  piccola  collinetta  cbe  si  aliM  pociie 
bracoia  sopra  il  livello  del  mare,  volgar- 
mente appellala  la  collina  di  Giott/ilippo. 

La  parie  centrale  della  Pianosa  r  u«  1 
gr.  97°  4a'  long,  e  43°  35'  latit. —  Dalla 
ana  spiaggia  seltentr.  è  circa  i5  mtgl.  di- 
alante il  littorale  di  Campo  nell'Isola  dell* 
Elba,  che  è  posta  al  suo  grec.,  ed  ha  circa 
ao  migl.  al  suo  scir.  V  Isola  di  Monte-Cri- 
•lo.— Edi  figura  quasi  Irianfolare  con 
le  base  a  ostro,  e  V  angolo  opposto  prolun- 
gato a  guisa  di  lingua  di  terra  che  (runnla 
a  set t.  —  Occupa  una  superficie  di  quasi 
4  migl.  quadr.  con  un  perimetro  tre  volle 
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mag|iorc.  À  priva  di  seni  e  di  porli  uà- 
turau,  meno  un  angaslo  scalo  capace  di 
ricevere  i  piccoli  legni»  comecché  se  gli 

dia  il  bel  titolo  di  porto.  —  Contigua  ad 
esso  havvi  la  darsena  proporzionata  allo 
aoalo  ed  al  paese  che  ivi  fu.  Diri  tipetto  al 
porto  sorge  dalPonde  uno  scoglio  designa- 
to co!  nomignolo  medesimo  di  quello  si- 
tuato sulla  punta  della  Palmaria  alTin. 
gresso  del  Grolfo  della  Spezia, cioè  di  Scuo- 
io, Ebbe  ragione  pertanto  Martiano  Ca- 
ptila a  dichiarare  lo  sbarco  all'Isola  di 
Pianoaa: 

Folloxnanfigamiomt  ntatìUmque  prt^o- 
pduu,     (Uff  Nupt.  pkilot,  lib.  6.) 

La  qualità  del  suolo  della  uniforme 
nenom  risulta  da  strati  orisaonlali  di  In- 
fo costituito  da  arena  granitica  collegata 

da  un  copioso  ccnietilo  calcareo,  e  da  in- 
numerevoli avanzi  di  fossili  marini ,  i 
quali  appartennero  a  conchiglie  univalvi 
e  bivalvi,  a  coralli,  echini,  ed  altri  radiati. 

Sotto  gli  strali  di  simile  Info  talvolta 
scuoprousi  dei  banchi  di  argilla  piaslica. 

Questo  terreno  pertanto  si  presta  fa- 
cilmente air escavacione  delle  grotte  ar- 
tificiali dei  pochi  isolani  che  nelle  vici- 
nanze del  piccolo  porto  della  Pianosa  ne- 
gli scoiai  tempi  abitavano. 

Fra  le  acque  potabili,  oltre  vari!  pozzi, 
incontrasi  nella  Pianosa  anche  qualche 
fonte,  una  delle  quali  copiosa  e  perenne 
scaturisce  da  uno  scoglio  calcare  io  luogo 
detto  la  Botte  sulla  riva  occid.  delflsola. 

La  Pianosa  è  si  Ua  di  recente  illustrata 
dair erudita  penna  del  Dott.  Attilio  Zuc- 
cagni,  il  quale,  dopo  avere  dato  un  rapi, 
dissimo  cenno  isterico  del  l'Isola  stessa  nel 
suo  Aliante  toscano,  più  a  dilnii;.'<i  ne  ha 
discorso  in  una  posteriore  descrizione  to- 
pografico-fisicoistorica  della  Pianosa,  alla 
quale  serve  di  corredo  nna  Mappa  deli- 
neala  in  proporziniii  mairpiori  di  quan- 
te altre  finora  comparvero  alla  luce. 

Il  primo  artìcolo  delf  opuscolo  acoen- 
nato  versa  sulla  topografia  fisica;  il  se» 
condo  destinato  alle  notizie  storiche  di- 
chiara essere  tuttora  ignoto ,  se  gli  Etru- 
schi abbiano  abitata  ta  Pianosa,  giacché 
le  sue  prime  nninorie  non  oltrepassi  no 
r  epqca  del  triunn  ir.ilo  di  Pompeo,  Lepi- 
do e  Ottaviano.  Fu  iulalli  dopo  che  Ot- 
taviano Augusto  era  divenuto  T  unico 
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imperante  del  mondo  allorqnando,  vinto 
dulie  carezze  e  dal  pianto  deirambisiosis- 
•iniB  Livia, cMciò  nella  Pianola  Jgrippa 
Postumo,  di  lai  nipote  per  parte  «Iella 
fìgUuula  Gialla,  comecché  il  piovine  esi- 
liato, per  asserto  di  Tacilo,  rozzo  in  ve- 
lo d' ogni  gentil  eoslunw,  fone  altronde 
dì  ogni  colpa  innocente. 

Frallanto  Ottaviano  sentendo  rimorso 
di  ciò,  si  sparse  voce  in  Roma  che  nasco- 
•tamente,  e  mIo  con  lui  Fabio  Bhstimo,  ti 
recasse  nella  Pianosa,  e  che  costk  scioltisi 
in  pianto  fra  l' avo  Augusto  e  l'infelice 
nipote,  si  dassero  segni  di  tenerezza  re- 
ciproca ;  ond'era  ioita  sperania  che  ren* 
dcrebbesi  Agrippa  afU  aviti  larL 

Tale  abboccamento,  avendo  palesalo 
Massimo  alla  sua  moglie,  e  dessa  a  Livia, 

Jiaesla  con  frettolose  lettere  richiamò  dall' 
IliricoiI  figlio  Tiberio  Nerone  allora  Ce* 
•are,  che  arrivò  in  temi>oin  cui  Ottaviano 
Augusto  in  Nola  spirava,  e  lui  veniva  al 
momento  istesso  proelamato  Imperatore. 

Prima  impresa  del  nuovo  Augurio  fu 
(soggiunge  Tiu  ito)  1'  uccisione  di  Aj^rip- 
pa  Postumo  alla  Pianola  ,  cui  sopratTatto 
ed  inerme,  quantunque  d'animo  «aldo, 
un  centurione  sicnlntamonte  ammazzò. 

Nella  Pianosa  il  nome  di  Agrippa  dopo 
i8  secoli  non  c  ancora  spento,  e  questo 
solo  fatto  costituisce  PaTTcnimento  sto- 
rico il  pib  celebre  che  possa  citarsi  di  co- 
lepi' l-(i!.i;  giacché  rimontimn  al  tempo  del- 
la relegazione  di  Agrippa,  gli  avanzi  delle 
Terme  giacenti  sulla  spiaggia  apjtellata  il 
Bagno  di  Agtipipa,  mctso  miglio  a  aett 
del  piccolo  fmrlo. 

Di  ciò  clic  accadesse  nella  Pianosa  sotto 
r  imperio  dei  Barbari  tacque  la  storia. 

11  nome  di  Pianosa  ricomparisce  nelle 
cronache  municipiili  di  Pisi  e  «li  Genova 
all'epoca  delle  lolle  sanguinose  più  volte 
batlaglialr  nei  primi  tre  secoli  do|>o  il 
mille  fra  le  due  emnie  repubbliche. 

Nel  I Ita  una  flotta  genovese  dì  sette 
galere  n.ivigòalla  volta  della  Pianosa  che 
tosto  invase,  ma  sopraggiunte  poco  dopo 
fone  superiori  pisane,  i  Genovesi  dovette- 
ro ritirarsi  da  quella  conquista  dopoave- 
re  diurutte  le  furlificazioni  del  castello 
e  quelle  del  suo  porto. 

Da  un  piacilo  pronanaialo  in  Pisa  K 
9  Nov.  1 1 38  ah  Incarnatione  dai  fìndici 
e  consoli  di  quell  i  città,  sì  appalesa  come 
il  Comune  di  Pisa,  riconquistata  che  eb- 


be risola  di  Pianosa,  la  cedesse  in  feudo  a 
diversi  magna  ti,  e  fra  questi  Leone  di  Cu- 
niao,  il  quale  per  atto  pnbMtea  vittonsiò  e 
donò  la  metk  dell'Isola  medesima  a  Baldui» 
no  At*c.  di  Pisa.  Dondechè  i  giudici,  e  fra 
questi  un  tal  iforcAeWo,  restituirono  all' 
Afoiveseovo  il  posaesso  della  melh  di  Pia- 
nosa.—  (MumAToai,  Ani.  M.  AeviT.  III.) 

Peraltro  i  Genovesi  tornarono  nel  laSj 
a  sbarcare  con  numeroso  naviglio  nella 
Pianosa,  quando,  al  dire  del  loro  Annali, 
sii,  Pisola  medesima  eia  popolala  da  al- 
cunì  coloni  di  crudele  e  pessima  indo- 
le, che  vivevano  di  prede  di  mare.  In 
tale  oeeasione  furono  distratte  le  nnoivn 
torri,  posta  a  ferro  e  fuoco  la  borgata, 
messi  in  ceppi  e  condotti  prigioni  a  Ge- 
nova i5o  di  quegli  abitanti.  Ma  anche 
questa  fiata  dopo  pochi  mesi  i  Pisani  ri- 
tornarono ad  impadronirsi  della  Pianosa. 

A  conferma  degli  ullimi  fatti  testé  ci- 
tati si  presta  un  istrumento  inedito  dell* 
archivio  Roneioni  di  Pim  del  5  febbraio 
laSi  comunic.\tomi  dall'erudito  pisano 
dott.  Gio.  fialtisla  Goletti. 

É  una  provvisione  presa  dagli  anziani 
e  dai  oollegii  del  popolo,  dai  consoli  di 
mare,  e  delle  arti,  dal  capitano,  consiyUe* 
ri  e  gonfaloniere  della  città  di  Pisa,  pre- 
messo il  giuramento  di  Filippo  potestà 
dei  Pisani,  dietro  P  istanza  del  loro  arci- 
vescovo Ruggero.  Aveva  quest'ultimo  esi- 
li i  (  c  n  que' Signori  alcune  lettere  dell'arci- 
vescovo di  Genova,  in  cui  si  narrava,  che 
Niccoloso  del  fu  Tatone  da  Chiavari,  chie- 
rico di  S.  Siro  di  Fonte,  era  detenuto  nello 
carceri  pisane  da  quelli  di  Pianosa,  e 
faceva  istanza  che  fosse  liberato.  In  vista 
di  ciò  l'arcivescovo  Ruggero  proponeva 
al  governo  dì  liberaro  il  suddetto  chie- 
rico genovese,  a  condizione  per  altro  che 
il  Comune  di  Genova  facesse  uscire  dalle 
sue  carceri,  e  rimandasse  libero  alla  pa- 
tria Ugolino  figlio  di  Ugneeione  Vema- 
galli  chierico  suddiacono,  e  Pipano  del- 
l' Isola  di  Pianosa  y  slato  preso  nel  mese 
di  aprile  o  maggio  ultimo  passeuo^  e  Jino 
da  fitel  tempo  dtUmato  mdla  mn^ri  di 
Genova  coi  laici  pifani.  La  propetiiiono 
essendo  stala  discussa  in  pieno  consiglio, 
la  Signoria  approvò  a  forma  di  quanto 
PAreiv.  Ruggero  aveva  progettato.  Mn 
la  fa(;(1c  <1i sfatta  accaduta  pochi  mesi  do- 
po alla  Mcinria,  i*cse  i  Genovesi  jtadroui 
del  mare  toscano  e  iuiieme  della  Pianosa. 
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DelU  quale  Itola  i  Pisani  tornarono  ucì 
secolo  suweguente  al  possesso,  a  condizio- 
TOperslUro  (le  dobbiamo  prastaw  M» 
agli  storici  di  Genova)  di  lascim  U  Fia- 
nosa  incolla  c  deserta  di  abitatori. 

Era  in  tale  meschino  stato  cotesl'  Isola, 
qoandonel  1399  looeò  a  Gherardo  Appia- 
ni insieme  con  le  altre  dell'Elba  ediMon» 
te-Crislo,  olirò  il  paese  di  Piombino. 

Durante  il  dominio  degli  Appiani  wm> 
bn  cbe  la  Fianon  si  ripopolaste alqoanlo, 
e  che  vi  si  riattassero  le  abbatlute  forti- 
ficazioni ;  avvrpnr»rhè  un'armata  navale 
Gallo-Turca  nel  tempo  die  depredava  V 1- 
aida  dell*  Elba,  corse  anche  ai^FiaiMMa; 
e  dopo  di  averne  smantellala  la  torre  pò- 
sin  a  difesa  del  piccolo  porlo,  condusse 
scbiavi  quanti  di  quegl*  isolani  potè  tro- 
vare. 

Da  una  lettera  scritta  M  tale  emergente 
da  DeodatoSpad.iri,  stato  pievano  di  quel- 
la popolazione,  a  Venlura  Bufalini  Vesc. 
di  Massa-marittima  ,  si  rilera,  che  nella 
at«ssa  occasione  seguì  la  distrosione  del 
p.«ese  della  Pi mosa  ,  abl>cnchè  questo  fosse 
circondato  di  muraglie,  e  nel  mezzo  avesse 
una  bellissima  rocca,  quale  restò  espu- 
gnata per  la  rottara  della  tua  eitlenia, 
aggiungendo  qnel  pievano, che  il  villaggio 
di  Pianosa  era  formato  di  40  in  4  5  fuochi. 
(  NiHci,  Stor.  delVJsola  delVElba  pag.  gSj. 

Unapergaasena  òtìVArekiv.Dipl.Fht, 
mi  ha  (Iato  a  conoscere  qual  fu  il  santo  ti- 
tolare della  cliie>a  parrocchiale  delT  lsf)|« 
di  Pianosa.  —  £  una  bolla  del  primo  di  ot- 
tobre 1 538,  con  la  qoale  il  Pont.  Faololll 
assegna  va  in  benefìzio  al  Ca  v .  Giorgio  Ugo» 
lini  di  Firenze  cartellano  del  Castel  S.  An- 
gelo di  Roma  la  chieiia  plebana  di  S  Gau- 
àmskio  deiriMila  di  Pianosa,  ossiatto  le  sue 
rendite  superstiti,  assieme  con  quelle  di 
Santo  Pietro  nelle  Colline  pisane,  e  di  5. 
Maria  a  Chìanai  presso  Gambassi. 

riparare  Pisola  di  Pianosa ,  e  difen- 
dere  il  lìttorale  toscano  dalle  incursioni 
dei  Barbareschi,  ilGranduca  Ferdinando  I 
nel  1594  fece  istanza  all'Imperatore  di 
aterla  in  fendo  Insieme  con  PEIba  e 
M OBte43rÌf to ;  ed  infatti  gli  furono  pro- 
messe, comecché  per  altre  ragioni  la  pro- 
messa non  avesse  efletto.  Donde  avvenne 
che  la  Pianosa,  finché  stette  sotto  il  domi- 
nio dei  prìncipi  Appiani,  rimase  sprov vi- 
eta di  abitazioni  e  deserta  di  popolo. 

Quindi  non  saprei  con  qnal  fondamento 
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di  verità  fosse  fatto  cre<lerc  a  M.  Thitbaut^ 
che  gli  abitanti  di  Cuiupo  e  di  Uarcìana 
deirisola  delima  perreniiiero  a  ditcao- 
eiare  i  Barbareaehì  od  a  rendere  «IKg  Pia* 

nota  lo  splendore  suo  primiero. 

«  Ma  sono  ora  circa  au  anni  (scriveva 
2%i«Amif,  nel  t8o8  il  ano  viaggio  alPIaola 
deirSQba)  che»  dopo  una  lunga  mirten. 
za  e  una  perdila  considerevole  da  una  par- 
te e  r altra,  i  coloni  furono  vinti  dal  nu- 
mero, e  3oo  di  loro  condotti  in  schiaTitò. 
Questa  disgrazia  (  soggiunge  egli  )  d'allora 
in  poi  allontanò  il  coltivatore  dalla  Pia- 
nosa, che  non  domanda  altro  che  braccia 
per  produrre  delle  ricche  messi.  » 

11  silenzio  della  storia  sopra  un  fatto 
troppo  vicino  all'età  in  cui  viviamo,  ed  i 
documenti  dei  tempi  già  scorsi  ci  fanno 
tenere  in  poco  credilo  la  raceontala  di- 
sgrazia :  e  mollo  meno  si  vorrà  credere, 
che  per  eHetto  di  ciò  il  coltivatore  Elbano 
non  siasi  più  accostato  a  seminare  i  cereali 
nella  deserta  Pianosa ,  giacché  quest'uso 
ftt  continuato»  in  special  modo  dagli  abi- 
tanti di  Campo  e  di  Marciana  ,  fino  al- 
l'anno 1834,  epoca  in  cui  tutta  l'Isola  di 
Pianosa  fu  condizionalamenle  dal  gover- 
no  toscano  concessa  in  enfiteusi  perpetua 
ad  un  solo  proprietario. 

Nel  principio  del  secolo  che  corre  la 
Pianosa  venne  incorporata  alla  più  vicina 
municipalità  ddrisola  dell'Elba  (S.  Pier 
in  Campo);  e  dal  TEI  ha  parte  tuttora  men- 
sualmente  la  mula  d«>l  presidio  destinato 
a  guardare  il  piccolo  scalo  della  Pianosa , 
difeso  già  da  una  torre  »  innansi  che  que- 
•ta  fosse  fatta  saltare  in  aria  dagl* Inglesi 
nel  maggio  àv\  1809. 

Nella  rovinosa  caduta  di  Napoleone  dal 
seggio  imperlale,  allorehè  il  destino  lo  gnU 
dò  air  Elba,  fu  unita  a  questa  la  signo- 
ria di  Pianosa,  la  quale  dopo  18  secoli  vi- 
de in  lui  un  altro  Augusto;  e  fu  si  grate, 
dice  il  Zoccagni,  l'impressione  eccitatasi 
in  Napoleone  alla  vista  di  quel  luogo  di 
delizie,  che  formò  tosto  il  diseguo  di  man- 
darvi una  colonia  agricola. 

Qoale  si  fosse  lo  stato  agrario  dell'Isola 
di  Pianosa  nri  priini  unni  del  secolualtua« 
le  Io  disse  il  l'iol.  Antonio  Targiotii-Toz- 
zetti  in  una  sua  lezione  all'accademia  dei 
Georgofili,  ietta  nell'anno  181 7,  allorché 
avvisava,  che  la  sua  superficie  irregolar* 
inrntr  piana  ,  co|)crta  in  gran  parte  da 
macchia  di  olivastrii  di  aliittriy  e  di  son- 
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dri,  «erviva  «IIa  pHlam  4i  pooU  buda. 

mi,  e  la  minore  porzione  alla  scmcnla  di 
un  cento  Mccata  di  grano  che  si  taceva 
dagli  abitanti  di  Marciana  e  di  Campo, 
i  qaali  da  molti  anni  iole  vano  dalla  loro 
dell'  Elba  trasferirsi  alla  Pianosa 
ticll<-  sUt^iuui  alale oggeltopiùopportunc. 

CuLcsU  specie  di  lavoranti  avventurie- 
ri andava  fcagliendo  quii  è  111  delle  piana- 
te di  terreno  capace  alla  sementa,  quindi 
zappila  la  Icrra.c  <lt  ratio  adoprando  l'a- 
ralm,  vi  si^rgeva  sopra  il  grano  nella 
quantità  media  di  eicca  cento  weca,oHÌa 
di  3oo  staja.  Dopo  raccolta  la  messe  si 
latria  vano  quei  campi  senza  alcun*  altra 
colli vaziuue  per  l'anno  susseguente,  e  là 
•i  trasportavano  dall'Elba  a  paioeie  i  bo> 
stianti,  i  quali  consistevano  per  la  nug- 
f'ior  parte  in  capre  e  pecore,  in  un  mi- 
nor numero  di  bovi  e  cavalli,  che  nei  to- 
tale ascendevano  a  circa  tttoo  capi. 

Il  g  rano  alla  Fianow ,  benché  col  ti  vato 
nel  modo  qui  sopra  annunziato,  soleva 
dare  del  Tolto  per  uno,  ma  la  raccolta  sof- 
friva un  grande  sciipilo,  se  nella  prima- 
vera  non  cadevano  piogge  a  rinCreioare 

quello  iride  ramparne. 

Niuu  altro  proilotto  cercale,  nò  di  bia- 
de nè  di-legami,  ti  raccoglieva  in  que- 
slMsola  eccettuatone  il  grano.  — •  Po- 
chissime viti  si  trovano  alla  Pianosa,  e 
quelle  salvalichc  c  sterili  verso  la  spiaggia 
occidentale  nel  luogo  denominato  leCofi- 
nelle.  Sullo  il  governo  dei  principi  di 
Piombino  i  rollivalori  di  Marrìana  e  di 
Campo,  a  titolo  di  fillo  delle  terre  che 
•eminavauo  nella  Pianosa,  pagavano  lire 
due  toscane  per  ogni  sacco  di  sementa,  il 
cke  portava  alP  erario  del  principe  L.  aoo 
Tanno.  RcsLava  bensì  a  carico  dei  col- 
tivatori la  provvisione  del  deputato  di 
saniti,  a  ragiono  diL.  a  soldi  i3  eden.  4« 
e  talvolta  più  per  giorno,  e  la  papa  del  cap- 
pellano a  una  lira  il  giorno  per  il  tempo  in 
cui  gli  Elbani  erano  obbligali  a  tratte- 
nersi per  le  loro  faccende  ndia  Pianosa. 

Il  governo  francese  nel  luglio  1807 
sgravò  dell' incarico  delle  suddette  s|)ese 
i  cullivaiori  e  iiltuarii  della  Pianosa,  e 
addossandoli  il  mantenimento  della  sani- 
tà, aumcniò  il  fitto  del  snolo  col  portarlo 
a  lire  4  soldi  5  e  den.  4  per  ogni  saccata 
del  terreno  che  occupavasi. 

A  quell'epoca  ilProf.Targioni-Touettl 
valutò  «he  vi  Cossero  odia  Pianosa  da  eir- 
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ea  lotono  yfaltl  gra^iissimr  di  ulivastri# 
dalle  qnali  non  era  stato  mai  ritratto  al- 
cun utile  nè  dal  pubblico,  nè  dai  p;»rlico- 
lari.  La  macchia  di  albatri  e  lentischi 
non  produoeva  al  governo  nn  benché  mi- 
nimo  profitto,  giacchèifu  sempre  abbando- 
nata alla  discrezione  dei  pastori  e  dei  col- 
tivatori clic  ne  solevano  fare  ^tlrazio.  Al- 
cuni afrieollori  di  Gaoqio  raccoglievano 
bensì  dai  sondri  órca  un  cento  di  sacca 
di  seme  per  csirarne  olio  da  ardere  ,  potc- 
doue  ritrarre  a  un  bel  circa  a4  barili. 

In  quale  stato  si  trovasse  nel  18M  VUoIm 
di  Pianosa,  e  quali  fossero  le  sue  ultimn 
condizioni  agrarie,  lo  fa  poi  conoscere  Vo- 
puscolo  del  Dott.  Attilio  Zuccagui  Urlau- 
dini  pooo  sopra  rammentato.  In  esso  tro- 
va nsi  riportale  le  oondisioni^oon  le  qua- 
li  il  governo  to'icano,  nel  i83.>,  concesse 
in  affitto  perpetuo  al  cav.  Stichling  con- 
sole del  Re  di  Prussia  a  Livorno  tutta 
risfda  dì  Pianosa,  col  pagare  il  canone 
annuo  di  L.  i5oo  fior. ,  esonerandolo  pep 
anni  dieci  da  qualunque  imposizione. 

In  fona  pertanto  di  quel  contratto  Paf- 
fittuario  si  è  obbligato  dMntrodurre  nella 
Pianosa  dentro  il  giro  di  dieci  anni  non 
meno  di  ao  famiglie  di  conladini ,  pre- 
parando loro  altrettanti  poderi  con  case 
e  necessari i  annessi. Gli  corre  altresì  l'ob- 
bligo dentro  lo  stesso  decennio  di  far  di- 
sboscare e  polare  la  vastissima  inselva- 
tichita oliveta  C circa  So.ooo  piante  )onde 
ridurla  alla  primitiva  domestichezza. 

Oltre  li  enunciata  quantità  di  uliv.i- 
siri  vegetavano  prima  del  1 834,  e, vege- 
tano tuttora  nella  Pianosa ,  fra  gli  alberi 
ed  arbusti,  i  lecci,  le  sabine,  gli  albatri,  i 
lentischi,  le  mortelle,  ì  carubbl,  i  fichi 
ed  altre  varietà  di  frulli  pomiferi.  —  Vi 
allignano  e  vi  crescono  in  copia,  fra  le 
piante  bulbose,  gli  anagiridi,  le  cipolle 
scille,  i  porri  domestici  e  sjilvatici ,  e 
questi  ultimi  in  numero  prodigioso. 

Annidano  sempre  nella  Pianosa,  al  pari 
che  nelle  altre  isole  disabitate  del  Mare 
toscano ,  grossi  e  numerosi  topi  ,  conigli 
e  lepri,  benché  questi  in  più  scarsa  copia. 

Non  aveva  appena  il  nuovo  aliitluario 
dell'  Isola  di  Pianosa  ineominctato  a  dare 
opera  a  una  cosi  importante  quanto  labo- 
riosa intrapresa,  che  già  un  battello  a  va- 
pore veleggiando  da  Livorno  per  le  Isole 
dell* Arci peìagotoscano con  unacomiti  va  di 
viaggiatori  delle  ti«  giomati^  approdò  un- 
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tike  ttUt  Pianon  per  -visitare  la  novella 
colonia  e  i  nnovi  lavori.  Nè  corsero  mesi, 
che  comparve  nel  giornale  Agrario  losca- 
ao  la  kiten  di  mio  del  viaggiatori  mede- 
simi) del  Cav  Goinmend.  Lapo  de' Ricci 
indiritU  al  console  Giv.  Carlo  Sticling, 
con  la  quiile  si  suggerivano  al  coraggioso 
inpreawrio  alciine  oMerrnionl  eeonomi- 
co-agrarie  per  la  coltura  |nii  proficua  ddl' 
Isola:  consigliandolo,  percs.,  di  non  impe- 
gnarsi nella  costruzione  di  molte  fabbri- 
che, aè  in  aftetlala  eoltivaiiooe ,  ma  di 
principiare  dalle  operazioni  facili,  delle 
quali  il  successo  non  sìa  dubbioso,  ^onza 
lasciarsi  illudere  da  mania  di  troppi  len- 
talÌTÌ,  avendo  veduto  Diolle  volte»  elle  la 
panione  di  fare  bella  nostra  in  agricolto* 
ra  nuoce  alla  buona  e  economìa, 
quale  deve  aversi  in  mira  in  ogni  sorta  di 
speculazione. 

ISOLA  Mft  LAGO  DI  BIEimirA  

f^ed.  BiE!»TiNA,  e  Lago  di  BiF.rrTiwA.. 

ISOLA  ROSSA  davanti  al  Monte-Ar- 
gcntaro.      F'td.  AaaurrAao  (  Monta  ). 

ISOLA  DI  Tino,  o  Tuo  MAOona».— 

f^ed.  InoLA  ni  PxLMAaiA. 

ISOLA  DI  TINOTTO,  o  di  Tito  Mt- 
moaM.-^  F'ed.  Isoi.a.  di  P^LisAaiA. 

Itot^  m  Lonùd  in  VaMi-Sieve.— Ftd. 

llONDA. 

Isola  sul  Misero,  nella  Valle  dell' Om- 
brone  pisiojese.  —  G)ntrada  che  tu  comu- 
nello  e  diede  il  nome  alla  chìeaa  pevr.  di 
S,  Pietro  de  Isola  ,  annessa  a  S.  Michele 
in  Piazza,  nella  Com.  di  Porta  al  Borgo, 
Giar.  e  Dioc.  di  Pistoja,  da  cui  dista  circa 
4  mìgl.  a  maeatr.,  nel  Gomp.  di  Fireme. 

A  questa  contrada,  forse  un  dì  stata  ri- 
dotta ad  IsoladairOmbrone  e  dal  torr.  F'ìn- 
ciò  presso  la  villa  di  Romagnaua ,  appel- 
lano nelle  nembraue  appartenute  all'O- 
pera di  S.  Jacopo  di  Pistoja,  attoalmente 
nell','#rc/i.  Dipi.  Fior.  Tra  le  quali  citerò 
quelle  rogale  li  3oapr.  ia65,  li  i5  magg. 
ia83,  li  SI  mano  lagS,  li  i3  febb.  t3a3, 
eli  34  «ett.  iSag,  Da  qacsl* ultima  si  ri- 
leva ,  che  il  luogo  d' Isola  anche  in  quel 
tempo  formava  un  comuiiello  del  piviere 
di  Grappoli  ;  e  tale  ti  mantenne  «ino  al 
7  giugno  i775,alloffcbè  in  aumento  della 
ìv'jvv  dei  ag  Seti.  177',,  rho  dovè  servire 
di  toudamenlo  per  i'  organizzazione  eco- 
nomica delle  eomunitk  della  provincia  pi- 
•tojese ,  fu  emanalo  il  motuproprio ,  pel 
quale  vennero  Ineorporati  diveni  cono- 
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nelli,  fra  ì  quali  questo  (T/xo/a  con  S.  Au- 
gelo  in  Piossa  ,alla  nuova  coniuiiilà  della 
Cortina  di  Porla  ai  Borgo.  —  ed.  Pumta 
Ali  Boaeo,  Comiimtd. 

Li  Ch.  tP itola  fu  oonfinmata  ai  veico. 
vi  di  Pistoja  dalle  bolle  dei  pontefici  Pa. 
squale  II,  Innocenzo  II,  e  Onorio  III. 

Nel  i  Si  3  il  parroco  di  8.  Pietro  d'Mm 
in  rincio  fu  Ira  quelli  che  concorsero  al 
sinodo  p!stoje«e  tenuto  dal  vescovo  Er- 
manno per  lassare  il  clero  della  sua  dio- 
cen,  che  doveva  concorrere  alle  pubbliche 
gravezze.  (  Zaccabia  ,  Aneed,  Pistor.  ) 

ISOLANO,  già  IssvtMHO  in  Val-d i-Ma- 
gra.—>  Gas.  con  cappella  (S.  Mar  li  no)  com- 
presa nella  pieve  di  Viano,  Gom.Giur.e 
circa  6  migl.  aostrodt  PiviziaQO,  Dioe. 
di  Luni-Sarzana ,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  alla  base  seti,  del  monte  Spol- 
verina sulla  tdilena  del  marmoreo  pieo 
del  Sagro  di  Carrara  fra  la  ripa  del  torr. 
Lucido  di  f^inca,  che  gli  resta  a  lev.,  e  la 
strada  militare  da  Fosdinovo  a  Modena, 
«uir estremo  confine  del  territorio  Fivia- 
aaneie  con  Pesfendo  di  Gragnola  del  di- 
slrello  dì  Fosdinovo. 

Gli  uomini  d'Isolano  dipendevano  dal 
March,  di  Castel  dell'Aquila,  o  di  Gra- 
gnola, allora  quando  vollero  liberamente 
sottomettersi  alla  Rep.  fiorentina  in  com» 
pagnìa  de^Ii  abitanti  di  Tenerano  (  ao 
aprile  del  i5o4),  dalla  quale  Rep.  neiratto 
medesimo  ottennero  divertii  privilegil  e 
favorevoli  esenzioni. 

La  cappellania  curata  d'Isolano  dipende 
dalla  pieve  e  fa  parte  delia  parr  di  S.  Mar- 
tino a  Vianot  sebbene  quest'nltiau  sia 
compresa  nel  territorio  Estense  di  Fosdi- 
novo. 

La  cappellania  d'Isolano  nel  i853  con- 
tava solamente  79  abii. 

ISOLETTA,  o  FOBHICA  m  MONTE- 
CRISTO.  —  È  uno  scoglio  deserto  in 
mezzo  a  profondo  mare  tra  l'Isola  di  Pia- 
nosa e  quella  di  Monte<Cristo ,  Pnltima 
delle  quali  è  circa  9  migl.  al  suo  scir. 

Questa  formica  ha  una  circouferenza  di 
quasi  due  terzi  di  miglio,  ed  é  situata 
nel  gr.  a?"  49'  5"  long,  e  4»**  i3'  7"  latiL 

rSOLETTE,o  FORMICHE  di  GROS. 
SKTO.  — ■  Diconsì  le  Formiche  di  Gros- 
seto quattro o  cinque  pìccolissimi  isolotti, 
o  scogli  che  spuntano  dal  mare  disposti 
un  dietro  Patho  nella  diresione  da  mae- 
•tr.  a  scir.  davanti  alla  «piaggia  di  Gras. 
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Mio ,  e  precisameule  di  (accia  alla  bocca 
di  Oabrome,  che  è  6  in  9  migl.  a  grec. 
delle  Formiche  predette. 

T  piloti  non  hanno  oo«l2i  da  temere  d* 
investire  in  seccbe  aè  io  baje,  menire  il 
mare  iutomo  alle  J^omudkedi  Grosteto, 
aeeoado  gli  scandef  li  fatti  dal  celebre  geo* 
f^rafo  nautico  Gap-  SoiyUk»  è  profondo  dal- 
ie ao  alle  1 8u  br. 

ISOIjOTTO  01  CERBOLI.  »  È  uno 
foof  Un  diwbitelo  sporgente  dalle  onde  a 
gnifa  di  una  cupola  in  mezzo  al  amale  e 
4  migl.  a  ostro  di  Piombino,  ed  egualmen- 
te distante,  per  il  lato  di  pou.,  dal  Capo 
ia  F»o  deir  boia  di  Elbe. 

L* isolotto  di  Cerboli  è  iu  gran  parte 
rivestito  di  mortelle,  di  lentischi  e  di  al- 
tri frutici  silveslri.  — •  Sotto  la  dinastia 
dn  principi  Appiani  sopra  la  rape  di 
Cerboli  fu  edificata  una  torre,  stata  già 
da  gran  tempo  abbandonata,  e  le  cui  ro- 
TÌne  servono  di.tranquillo  rìcoTero  ai  ser- 
penti ed  ai  topi. 

ISOLOTTO,  o  SCOGLIO  diua  HE- 
LORIA.  —  fed.  MELoaiA  (  Banee  vmuLà.) 
LiToaao,  e  Pouto  Pisano. 

ìSOfUmO  M  PALHAJOLA.  —  Una 
rupe  oomposta  di  macigno  e  di  calcare 
compatto  di  doppia  estensione  delTisolut- 
to  di  Cerboli  (  circa  nn  miglio  di  perirne» 
tro)e  di  fignn  triaogolire.TroTaai  situata 
fra  quelle  di  Giriioli  e  i  I  Capo  della  rìia, 
che  è  la  punta  più  sett.  dell'Elba,  da  cui 
Palroajola  è  appena  a  migl.  distante. 

Nella  fommiià  della  Palmajola  bavvi 
mia  pieoola  rocca  con  caserma  fatta  eri- 
gere da  uno  dei  principi  di  Piombino, 
costantemente  abitala  da  piccolo  presi- 
dio per  l'opportunità  della  sua  posizione  a 
diCssa  del  canale  di  Piombino,  e  delle 
coste  che  ravvicinano. 

Non  molto  lungi ,  e  nella  stessa  lalii. 
fra  il  Capo  della  Fita  e  quest'  isolotto  di 
Falmajola,  celate  nn  altro  «loglio»  ehe dai 
•noi  naturali  e  più  numerosi  abitelerl 
porta  il  nome  A* ìsola  de^  Topi. 

1S0IX)TT0  DI  TROJA.  —  L'isolotto 
di  Troja  sporge  dal  nnre  diriaupetto  al 
promontorio  ed  alla  torre  della  Troja,aÌ* 
tuala  nella  punta  australe  del  seno  di 
Scarlino ,  fra  il  littorale  di  Pian  d'Alma 
e  il  fortino  delle  Bocdietle»  nel  gr.  a8^ 
aa*  long,  e  4a"  latit. 

Per  quanto  questo  scoglio  non  sia  più 
di  mezzo  miglio  lontano  dalla  spiaggia 
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di  Scarlino ,  pure  esso  ba  per  ogni  intor« 
no  un  fondo  di  mare  non  minore  di  itf 
br.  cbe  a  iuogbi  pesai  sino  a  60  br. 

ISOLOTTO,  o  FORMICA  u  BUEA- 
WO.  —  è  uno  scoglio  che  siede  sopra  tiii 
banco  a  fior  d'acqua  situato  circa  due  mi- 
glia disoosto  dal  tombolo 'ehe  ckinJe  U 
Lago  di  Barano  e  dal  forttnodi  Macekùt-' 
tonda,  che  gli  resta  di  fronte. 

È  r  isolotto  più  meridionale  dell' Arci - 

E lago  toscano  spettante  al  Gnnduoalo. 
I  sua  posizione  geografim  stfc  nel  gr.  aS^ 
59'  long,  e  4a®  a3'  latit. 

ISTIA  d'  OMaaONE.  —  red.  UcmtA 
nella  Valle  inferioM  deirOmbcoae  se- 
nese. 

JOSCIJSJ^  U^CIAWA.           Fed.  GCSCIAWA.. 

JuuAso  di  Radioondoli  in  Val-di- M«r- 
m.— Gas.  ehe  diede  il  nomignolo  a  una 
chiesa  parr.  (  S,  Cristina  de  Juliano  )  da 
lun?o  tempo  distrutta,  nel  piviere,  Cooi. 
e  Giur.  di  Eadicondoli ,  Dioc  di  Volter- 
ce,  Gomp.  di  Siena. 

La  chicM  di  8.  Cristina  (TJaliano  Ito- 
Tasi  designata  fra  quelle  del  pievanato 
di  Radicoudoli  nel  sinodo  rolterrauo  ce- 
lebrato neiranno  i356. 

JuLiAno  nella  Maremma  grossetana.—. 
y ed.GuLiAJto  e  G^lliaso  nella  Valte  in« 
feriore  dell'  Ombrone  senese. 

IVARIO,  Ir  Aro  ^  ed  ora  Ataolio  in 
Val-di-NievoIe,  —  Cas.  che  fu  comunello 
ed  avevH  la  sua  chiesa  di  S.  Michele  fi/ia/e 
della  pieve  di  S.  Leonardo  alla  Serra  ^ 
nella  Com.  e  circa  a  migl.  a  sett.  di  Mar» 
liana,  Ginr.  di  Sernvalle,  Dioe.  di  PistojX 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  vertire  del  contrafforte  che 
scende  dai  monti  di  sopra  a  Pisloja  fra 
le  aorgenti  della  Nievole  e  «{nelle  della 

Peseta  maggiore.  —  Vi  ebbero  podere  i 
Limbardi  di  Montecatini  stati  patroni 
della  chiesa  di  S.  Michele  d'/t^o^o,  siero* 
ne  apparisce  da  un  atte  di  proteste  fatto 
li  16  febb.  1143  a  nome  del  pievano  del- 
la pieve  di  Serra  e  degli  uomini  della 
Com.  d'I^ajro  a  cagione  del  giuspadrona- 
to  della  ehiem  suddette  nel  piviere  preno- 
minato preleso  dai  Lambaidi,  mentre  gli 
uomini  d'A>aj^o  sostenevano,  che  non  .ti 
Lambardi,  ma  ad  essi  spettava  il  diritto 
di  presentare  al  pievano  il  prete  rettore 
della  parrocchia.  ■ — •  (  Aace.  Din..  Fii>a. 
Carte  dell'Opera  di  S.  JaiùOfiÙ  di  Pi' 
stoja,  )      Fed,  Avaouo. 
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LiABACO,  o  LOBACO.  —  ^r^.  LubA-  sono  luiamente  incrostali  «1j  uu  Iraver- 

co  (Pmvk  m)  nei  monti  ili  Firwle.  tino  eellalare,  il  quale  t*  inoontra  lata- 

LABEEVE  (MORITE).  —  Fed.  Uos-  mente  sparto  a  pochi  piedi  sotto  la  terni 

Te-Ii&Biir.''K.  vegetabile  per  tulle  quelle  Maremme. 

Lacoha,  —  Vtd.  AcoHA  e  Laui^xa.  Sotto  i  LagMcioli  iliatUinli  tre  migl.  a 

'  Laco»»,      (^ti.  AcùHB.  •ett.-firree.diC«|Mlbio,attllatodeftro<lella 

iidCVllé.  —  V«d.  Lauux A.  strada  comuuitaliva  che  guida  a  Mancia- 

LdCTAKìA.  — Veti.  Latto*  uella Valle  no,  alla  base  seti,  dei  poggi  donde  scende 

inferiore  dell'  Ombrone  senese.  il  borro  del  Higoai  Sorcio  uno  dei  tributa- 

LAGACa  (  Si.  MARU  ■  PaUDBH.  riidei  lotr.  Bisa,  e  quesH  del  i.  Aibegaa. 

ZIO  Al  )  nella  Valle  del  Reno.  —  Due  II  Lago  Acquato  è  il  più  estM»dilMlti 

villale  (  i  Lagaecidi  roproycd  i  Lagarci  i  Lagaccioli  di  CaftallnOf  ed  è  n  lui 

di  sotto  )  nella  Com.  e  circa  roigl.  3  a  lib.  condo  il  Lago  Seeco^  sebbene  questo  deb- 

delia  Samlmca,  Giw.  di  BmiJbmiio,  hm  dirti  vm  poiMaghewi  piatloii»  eh» 

Dioc.  di  Piatole,  fik  di  BeInsM ,  Goaap.  meritai*  il  titolo  di  lago, 

di  Firenze.  Qua«i  nello  stesso  meritliano,  ma  S  in 

'  TrovauNi  alla  sinistra  del  Reno  lungo  6  mi^l.  a  (>ou.  ile' Lagaccioli  leste  acccn- 

la  itrada  maestra  ehe  passa  per  la  foce  dell*  nati,  esiste  nn*  altra  pìccola  laguna  d*  ac- 

Appennino  pistoiese,  dirigendosi  al  Cast,  que  slagnanti,  la  quale  porta  <?vta  pure 

deihi  Sanibiic.t,  e  di  lìi  per  i  Bagni  della  l'im  meri  lato  nome  di  Lago  del  Cutìgnolo. 

Porretta  a  Bologna.  Più  va^tu  di  tulli  spande  iu  mezzo  al 

La  ehiesa  parr.  dei  LagoMÌ  nei  •eeeli  traTertino  le  tue  aoque  il  Lago  di  S, 
scorsi  porUva  il  titolo  di  S.  Michele  di  n'oAO,  situato  alla  base  meridionale  del 
Stagno  nel  piviere  'li  S.  Gio.  Ballista  alle  pomerio  di  Capalbiaccin  alla  sinistra  della 
Ca/NUMe.— il  popolo  dei  Lagacci  sul  de-  sirada  maremm;tna  che  guida  a  Moulalto 
elinaredel  secolo  XVill  fu  distaccalo  dal-  nello  stato  Pontificio,  quasi  al  bivio  dove 
la  diocesi  di  Bologna,  e  insieme  con  quelli  sbocca  la  via  \  icioale  che  scende  dal  Cast. 
delU  S  iinltiica,  di  Pavane,  del  Ca><iero  e  di  (^  ipalbio,  da  cui  il  Lagl»  di  S»  FIO' 
di  Frassignort  t*u  riunito  alla  giurtsdizio-  nano  e  3  migl.  a  libr- 
ile veteovile  di  Pistoja,  deoòeae  gik  da  ùmkm.  —  ^«d.  Gbiìa  (ffoaeo  w>,  e 
lungo  tempo  innanzi  i  luoghi  medesimi  Arok:i4 

pel  civile  e  per  il  politico  dipendevano  LAGHETTO  ui  STAFFOLI  nel  Val- 

dai  magistrati  di  quella  slessa  città.  d'Arno  iaferiore.  —  E  una  continuazione 

'  I  vocaboli  di  Simgm  e  di  Lagaeei  che  che  forma  api>endice  verso  seir.  al  Lago 

eonaervansi  in  cotesta contrada,  derivaro-  di  Bieutina  dal  lato  più  angusto  di  que- 

no  naturalmente  dai  risL'uni  formali  dal  Kt'uitimo,  ed  intorno  al  quale  sono  poste 

fiume  Reno,  non  tanto  per  la  poca  inclina-  ]e  dogane  di  frontiera  del  Grugno ,  delle 

sione  del  suo  alveo  «  «Mne  teewi  per  lo  Pamana  e  di  Fà/ano. 

smotte  dei  terreni  che  spesse  volle  dìl»>  Pori»  esso  il  distintivo  di  Laghetto  di 

roano  dalle  superiori  balze  di  schisto  mar-  Stajffoli  dal  nome  del  popolo  in  coi  è  com- 

noso,  e  che  trattengono  in  questa  elevata  preso,  nella  R.  tenuta  delle  Panora  a  lev 


Coii^hliinn  dell'Appennino  pistoiese  lo  eoo-  della  strada  &.  pistoiese  del  Val4*Amo 

lo  Kbero  alle  aoque  fluenti.  inferiore,  nella  Com.  e  5  mi;;!   •  maest. 

La  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Prudenzio  ai  di  S.inta-Croce ,  Glur.  di  CaslcltV.Mico  di 

Lagacci  nel  i8.33  conlava  i4a  abit.  sotto,  Dioc.  di  Sanmiuiato,  già  di  Lucca, 

LAGACCIOLI  oi  CAPALBiO  nella  Va-  Camp,  di  Fireme. 

remma  orbelellana.'i— Consistono  in  va-  Con  motuproprio  del  dì  ii  no?*  v??^ 

rii  risl.ieni  d'  acque  ricche  di  carbonato  il  Granduca  Leopoldo  1,  viste  e  conside- 

«atcare,  1  dt  cui  lembi  e  campi  limitrofi  rate  le  ragioni,  dichiarò <7  Lago  di  Staf- 

V.  u.  7$ 
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foli  Ji  pertinenxa  d«lU  tua  corona,  e  non 
della  mensa  arcivesooTile  di  Locca,  la 
anala  fino  a  «|imI  lamp*  ut  aT«fa  fodolo 

Il  fruito. 

LjiGtitiiij,  o  LÀtifiKmtj.-^  F'ed.  Abcr- 
■A  ,  ARMUiiao ,  e  LAKoimito  nel  Chianti . 
^LAGlf  A  (VIGO).  —  ra.  Ymo-Lama 

in  Val  di -Slrvc. 

LAGO  ACQUATO.^  Tm^. LA04«6aou 

DI  C*.FillialO. 

EiAGO  a*  ACQUA  «ARGIA.  ^ 

IiAAo  Sc4r*joto. 

LAGO  Mrx*  ACCESA.  ^  rei,  Accta4 

(  LaUO  Dttx'  ) 

LAGO  wuxk  BASSA  nella  MaiMima 

di  Orbatali».  —  È  un  au^unto  lago  naln» 
stre  di  figura  bislunga  poito  fra  il  Lago 
salso  di  Burano  e  il  fouo  del  CAiarone 
nella  datarla  pianora  dairailNaM  Ma- 
Mnoui  toscana.  Esso  è  alimentato  dai 
borri  e  foisì  che  vi  scolano  dai  poggi  su- 
periori di  Gapalhio ,  il  più  copioso  de' 

J[nali,  appellalo  il  borvedel  Sa#«o,«oorre 
hi  Gapalhio  e  il  torr.  Chiarone. 

LAGO  DI  BIENTINA ,  o  oi  SESTO 
(  Laeiu  Sexti  ).  —  E  il  più  esteso,  e  forse 
il  pià  eMtanle  fra  i  Laf  hi  dalla  Toscana, 
noto  dal  secolo  Vili  in  poi  col  nome  di 
Lago  di  Sesto,  perchè  vicino  ad  esso  dalla 
parte  di  maeslr.  bavvi  un  Cast,  che  pre- 
te Il  nove  dalla  aesta  pietra  mlfliaieesi. 
stila  ralla  vicina  strada  maestra  che  da 
Lucca  puìila  nel  Val  d'Arno  inferiore. 

Lu  linea  di  confine  fra  lo  slatodi  Lac- 
ca e  il  granducato  di  Toscana  atIraTaeaa 
il  Lafo  medesimo  quasi  nel  nono, ma  in 
linea  dÌM^on.ile ,  a  partire  ver^o  lev.  dal 
porlo  dell'Altopascio  »ino  alla  dogana  del 
TifUo  verso  Kb. — Ha  dal  hlo  di  maeslr. 
la  pianura  <li  Lucca, dalla  parte  orienl<tle 
la  Val-<ii-Nievole  percorra  ilalle  due  Pc' 
scu\  a  seti,  i  poggi  di  Monte-Carlo  e  di 
Forcavi,  nwnlra  la  falde  eiHnaaa  delk 
orientali  diraroasioni  del  Monia  Pisano 
■CTTono  al  Lago  medesimo  dì  argine  da 

C.  a  lib.  — .  Il  Lago  di  Bientina  o  di 
n,  aalnprcso  il  ano  vasto  Icilio  paln- 
•tra,  oocnpa  una  .superficie  di  circa  14 
migl.  qoadr.,  la  metà  della  qu-tle  trovasi 
costantemente  coperta  dalie  aoiiue,  ed  è 
diatinu  dal  PMt  eoi  none  di  Chian. 
Esso  è  di  figura  irregolare  e  bislunga  di- 
retta da  maestr.  a  scir.,  fra  il  gr.  17' 
al  %9P  39'  loof.,  e  il  gr.  43^  ar  7"  al  43* 
4'*  letH. 
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Comecché  alcuni  ahbiano  opinato,  che 
nei  tempi  remoli  queslo  Lago  non  eii»ies. 
ae ,  parehè  non  vien  raoimeniiito  dai  geo* 
grafi  nè  datle  memorie  storiche  anterior- 
mente al  sec.  Vili  ,  quantunque  il  niale- 
inatico  Ximene*  abbia  asserito,  che  il  La^ 
go  éi  Sesto  ino  al  secolo  XV  non  fu  cbn 
ìin*  angusta  e  hasta  palude;  pure  la  san 
lopo^rtfua  giicitura,  in  un  suolo  a^vai 
<lepies5o  e  mantenuto  Ucnstre  non  sola- 
«ente  dalle  aoqne  carrcnii  dei  fossi  che 
vi  fluiscono,  ma  dalle  polle  naturali  cbe 
scaturiscono  d.il  fondo  del  suo  Imcìuo,  ci 
obbligano  quasi  di  per  loro  »le>se  a  «io. 
ver  fare  risalire  la  soa  origine  ad  nn'o. 
poca  molto  .iiitcrtorc»!  secolo  Vili,  allora 
quando  cioè  il  suo  fon<lo  doveva  essere 
molto  più  depresso  di  quello  che  attuai- 
mente  apparisoe. 

Io  debbo  astenermi  da  qualsiasi  rifles- 
sione propria  di  un  idraulico  anzi  che  di 
uno  storico:  ma  se  è  vero,  cbe  il  pelo  me- 
dio  deiracqoa  di  queslo  Lago  non  è  piè 
che  00  br.  a  nn  droa  soperiore  al  livello 
del  mare  Mediterraneo;  se  è  provalo,  cbo 
il  piano  della  città  di  Lucca ,  e  le  acquo 
del  Serebio  al  Fonie  S.  PiefarosnnoSobr, 
più  alte  dello  stesso  mare;  se  fu  da  geo» 
metri  e  da  insigni  matematici  più  d'una 
volta  calcolato,  che  la  livellaxione  del 
piano  fn  il  Serebio  td  il  Lago  41  Smn 
pende  sensibilmente  Vfrso  quesl* ultimo; 
se  queslo  calcolo  a  suo  danno  fu  messo  a 
prova  dall'esercito  fiorealino  mentre  ud- 
ranno 14S0  accampava  nei  conicmi  del 
piano  di  Capannori  con  inleniioue  di  al- 
lagiire  la  città  assediata  ,  recitando  invece 
il  campo  degli  assediami  ittva»u  dalie  ac- 
qne  arCiScialmenle  dal  Serphio  devinit» 
se  è  vero  ,  ctie  la  lendenia  del  Serebio  n 
straripare  verso  il  La<;o  di  Sesto  fu  pure 
avvertila  nel  sec.  XVII  dal  celebre  idrau- 
lico ab.  Gaiirlli ,  e  con  lagriaievolc  das^ 
Iasione  recentemente  dall' efl^lto  dimo- 
strata ,  allorquando  il  Serebio  sotto  la 
oonfluenia della  Freddano  nel  iftio  ruppe 
ili  affini  a  San  QnlUcCb  c  di  Ib  allagan- 
do  il  j)iano  di  Locca,  prece  nrtufalaaenin 
la  via  di  Seito  ;  se  è  vero  tnltociò,  non 
deve  sembrare  strana  laoongelinradi  chi 
altra  volta  opinò  che  il  fumo  del  Sarchio^ 
conosciuto  nelle  anticbe  carte  col  nono 
di  Auxer,  dai  moderni  con  quello  di  O*- 
aert,  stacca  lo  in  tempi  remoti  dal  ramo 
negfiore  a  S.  Cmadm»  a  l^ìao,  ai  diri* 
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gesse  per  Antmccoli ,  S  P.«i»Io  in  Gor- 
go, e  tolto  il  pog|(io  Ui  Poru4ri  cnlraiM 
Mi  Lago  «li  Sesto  ^  Al  che  «i  afgiuo- 
fa  il  MM»  «Idraulico  enÙMario  del  La- 
go, rhe  qiutt  piccolo  Auser,  Aaseresso- 
la^  poi  Serena  vecchia  fu  appeiUlo.  — 
AvamttoLj^  BiaamA,  G&rAaaoait 
Ornai  e  Scacaio. 

Non  Catanie  che  51  livello  del  Laco  di 
Bienlin«  o  di  Se«Ui  Ma  inleriore  «  i|uelIo 
delSeniliio  prenoMlloMeiM  gr.  «li  laliUt 
oouiutiociò  il  fondo  del  di  lui  bacino,  Iìi 
circostiinle  piiinura  e  il  pelo  delle  sue  ac- 
que d»l  scolo  X.II  in  poi  debbono  essersi 
•tnaibilMiila  rìaltali  e  riempiti.  Goaio- 
cbè  queir  0«2m  che  il  voltava  verso  lev. 
per  vuotarsi  luliu,  o  quasi  lutto  nel  I^- 
go  di  Sesto,  adesso  a  guisa  delie  Ciitaue 
•i  divide  in  dne  opposte  direiioni,  une 
delle  4|aati  conaerTande  raniico  nome  di 
Otiert,  ù  rivolta  a  pon.  per  entrare  nel 
fiume  Serdiio»  e  l'altra  incamminandosi  a 
lev.  fotte  per  il  veeeliio  alveo  ti  vtt«M« 
■et  Lego  awdianie  un  Cdmo  che  porta  il 
moderno  nome  «li  Rogio. 

Col  rialiarsi  di  livello  restò  sommersa 
e  «pari  quoti  a&tlo  di  nMtio  al  Lago  di 
Sesto  odi  Bieniina,  queir  Isola  nella  qua- 
le furono  misurale  t5  coUre  di  terra  di 
perlinenu  dei  monaci  dell' antichissima 
Mia  di  Setto  e  dnv*  é  firaw  che  fotte 
un  fortilizio  presidialo dn  3oo  LuccheM, 
quando  nel  1147  furono  co4<ì  assalili  dai 
Pisani.  — *  Devesi  allresi  al  projcrtrssivo 
ffleiMMilo  del  fendo  dei  La^  Tobbligo 
di  vitXNrrere  ogni  tanti  anni  ad  accrcM:ere 
gli  argini  del  padule  intorno  al  Chiaro 
e  di  rialsare  le  «iterane  dei  suoi  emis- 
aerii,  afineliè  le  aeqne  deirArno  nei  lea- 

Ci  di  piena  non  si  veraino  ed  allagbino 
t  pianura  di  Bientina. 
In  quanto  alle  notiaie  sloriche  ed  eco- 
Mnieho,  ai  prodotti  vegetabili  ed  ani- 
Meli  di  questo  Lago  e  del  suo  padule; 
rapporto  ai  diversi  fossi  suoi  tributar]  oa 
quelli  che  gli  servono  di  canali  emissarii, 
potrenno  supplire  in  gran  parte  gli  erti- 
celi BiiirriHA,  C/krAMNoai  e  Moara-GaaLO. 

LAGO  Di  BORANO  nel  Littorale  di 
Orbelello.  —  È  uno  stagno  di  acqua  salsa 
delle  lunghena  di-cirea  otto  miglia  ndle 
ierg hetia  non  maggiore  di  \  di  migl.  — >  È 
separato  dal  mare  mediante  una  diga  n» 
turale  o  tombolo  che  slendesi  lungo  il 
littorale,  a  partiffe  delle  lem  di  5.  Bia- 
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gio  presso  lo  Spacco  dei  la  regina  si  no  al 
fosso  del  Clùaroae ,  sul  oonfina  meridio* 
noie  del  Granducato. 

Il  Lago  di  Barano  dal  lato  di  terra  ac- 
coglie le  awjue  terrestri  che  vi  [torta 
parte  australe  il  fossoCAiarone,  e  dal  lato 
lett.  il  Coito  JTdone,  il  primo  che  toende 
dai  forni  delle  ferriere  della  Pescia  ro> 
/nana,  l'altro  che  pansa  fra  il  poggio  delle 
Tonibe^  ossia  fra  il  Tricosto  e  Capalbiac- 
«•0:  auntre  dal  lato  «lei  tombolo  il  Lago 
di  Burano  comunica  e  promiscua  le  sue 
acque  con  quelle  del  mare  mediante  una 
foce  aperta  quasi  a  mezza  via  presso  la 
Turrt  di  Bmnuiù. 

La  diga  intermedia  fra  il  Lago  e  il 
mare  è  vestita  di  macchia  ha<sa  ,  che  dà 
il  nomignolo  di  JUacchia-tonda  a  un  for- 
tino posio  fra  là  torre  omonima  e  quelle 
di  S.  Biagio ,  OMì»  della  Tagliala.  A  due 
miglia  di  là,  e  dirimpetto  al  forte  di  ;!fac> 
c/ùa-tonda  sporge  fuori  del  Pelago  un 
iaolotlo  che  porta  il  vocabolo  di  Fotmiem 
di  Burano  t  mentre  dalla  parte  di  Terra- 
ferma esistono  due  piccoli  stagni  di  acqu.i 
dolce  poco  lungi  dal  Lago  in  discordo.  Uno 
di  etti  di  ftfufe  bitlnnga,  tituato  proteo  il 
confine  ronuMio,BppelleaiXagodlrìla  Btu* 
sOy  e  Taltro  più  angusto  e  di  figura  ovale 
giacente  a  pie  del  poggio  di  Capalbiac- 
ciò  o  del  distrutto  cattelb  di  Tìntotto, 
porta  il  vocabolo  di  Lago  di  JL  Ftarìt^ 
no.  ——  f^ed.  Làufcccioi.t  or  Capai.bio. 

Il  Lago  di  Burano  e  nominalo  nei  pri« 
vilegi  pontifieii  e  Caviwe  del  monetler» 
delle  Tre  fontane.,  a  cui  apparteneva  col 
territorio  tlell'  An^edonia  anche  cotesto 
Lago  salso  prima  che  fosse  ceduto  in  sub- 
fenno  dagli  abaU  oommendatarii  di  quel 
loogo  pio  alla  casa  Àldobrandetea  di  Sota» 
na,  e  da  questa  nelTanno  i33i  venduto 
alla  Rep. senese  per  il  prezao di  fior,  t  Soo« 
(Anto.  Dm-  Sen.  Kaleffo  deWAttmiUm  ).. 

LAGO  01  CASTIGLIONE  f^tà.  Pa. 

noan  di  Guttolioii  nrLLA  PsacAià. 

LAGO,  o  GUIABO  01  CHIUSI  (Zocnr 
dmmmu)  nelle  VeUdi-Cbiane.  —  Qnetlo 
Lago^  eoolrassegnato  <»I  nome  delle  città 

che  sopra  vi  si  specchia  ,  costituisce  uno 
dei  ristagni  più  centrali  del  fiume  Chia- 
ne-Fistio aUnalmenle  lioveti  posto  qnati 
ani  bilico,  dove  incomincia  per  due  oppo- 
ste direzioni  la  pendenza  fra  le  duf  Cliia- 
ne,  cioè  quella  dello  stato  Pontificio  che 
per  Penlioo  nlf «o  si  dirifc  tino  el  ftnmt 
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Pkflia  verso  il  Tevere^  e  I«  Chiana  ^nin- 
ducato  ebe  per  fnm  di  arte  d«  Chiusi 
per  nn  caramino  inverso  al  auo  corso  an- 
tiro  sino  alf  i  Chinsii  'le'  l^fonnri  sotto  le 
sue  antiche  fonti  lentameiitf  s'incammi- 
m,  toA  ehè  di  là  |»r«etpita  nel  piano  in- 
feriore del  Val«>d*AnM»  «retinob  — •  #>d. 
CnuifA.  fi. 

lu  cotesto  punto  di  pendenza  incerta , 
«ei  eontocnl  di  Ckiasi  la  Chiana  spagliar 
doveva  le  me  acque  fino  dai  tempi  di 
Aneiulo.  to<!orl»p  il  epo^nifo  Slnhonc 
rammentò  il  pescoso  Lago  vicino  a  Cititi- 
n.  Il  quale  lÀfi*  non  è  improlieMle  che 
a  quella  remala  età  fosse  più  profondo  di 
"P^idì  ,  sìcrome  realmente  eri  a«ai  più 
basso  il  pelo  delle  .me  ac4ue  e  il  fondo 
del  silo  bacino,  in  guisa  eae  indcae  eoo 
«foellodi  Moniepolciano  poteva  per  av- 
vrnlnra  co<ililuire  nn  solo  OOrpo  di  ao> 
que.  —  fed.  VArt.  Can'st. 

AUonlmenie  il  i^pt'^CkmiiChimH 
ooeapa  una  superficie  irrefFolare  di  circa 
due  mipl.  qnadr.  non  vnlutanrlo  le  %np 
((ronde  palustri.  Queste  peraltro  di»ten- 
dotisi  pib  cbe  altrove  dal  lato  di  pon. ,  e 
di  ostro;  taleliè  da  quella  parie  i  tuoi  pa. 
glieti  per  quanto  diminuiti  conserv;»no 
tuttora  il  nome  di  paduie  dtlle  Bobie. 

Il  £ago  medesino  trovaci  citnalo  fra 
il  fr.  a9<*  3«'  8  «  al  ag**  38*  6<*  loaf;.  e  il 
irr.  4  3^  a'  al  4  3*  4'  latit.  —  La  sua 
ripa  meridionale,  là  dove  si  aluno  le  due 
vnsiillanli  torrìcelle  di  B^eeati  fMffo,  e 
Beccati  qitestaltro  resta  un  migl.  eirai  a 
aeti.  prec.  della  citlà  rho  ^li  lUi  il  nome. 

A  Chiusi  nelfelà  di  mezxo  riguardavasi 
con-  Iole  importanca  «oteito  pieoólo  Lago, 
ohe»  rioopiantlo  in  miniatura  la  solenne 
funzione  della  repul>Mira  di  Venezia  di 
«posare  il  mare  Adriatico  net  giorno  dell' 
Aseenaione ,  il  magistrato  eocannilalivo 
delh  città  di  Chiusi,  nel  la  domenicau^- 
òis,  navijfando  in  gondola  per  il  Lago,  ap- 
pena era  giunto  sol  cooftnedel  territorio 
«lillMaepttleiaiio,aIlà  premili^  Iwtiwe 

di  fladtei  e  del  aolaibtpoaava  quelle 
acque  non  anello  <li  arpmto  dorato  fra  il 
«nono  delle  trombe  e  gli  urli  del  bandi- 
ere, che  ad  alta  voee  prodaiuava  eiiere 
il  pc^iolo  e  oocMiiie  della  cittì  di  Chiusi 
lìbero,  unico  e  assoluto  signore  di  quel 
Lago.  —  f^ett.  CauiiA  e  Cattisi,  Comunità^ 

LàQO  oeL  GOTIGMOLO.  ^  Tcd.  U. 
«Aecnu  M  Camum. 
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LAGO  Ditx.'  EDIFIZIO ,  ossia  SOL. 
FUREO  in  Val-di-Cornia  (>^7tta#  Aibu- 
lev,  o  Apué  Càttdm^  —  B  ipmUt  La^ 
rìnrliiiiM)  in  tin  incaro  di  poggio  due 
miffl.  circa  a  pon.  e  nella  parr.  di  Moii« 
te-Rotondo,  sulla  ripa  destra  del  fì.  Gor- 
illa, nel  quale  fluisce  il  «uocmissario  JTi- 
serro,  pia  sul  ronfine  territoriale  del  ifi- 
slrutto  Castel  di  Cornia  ,  a  por.t  distanza 
dal  castellare  dì  Vccchiena.  Esso  preseuia 
una  figura  quasi  circolare  di  un  quarto  di 
miglio  di  superficie  ;  ed  è  siliiato  nel  pr. 
a8°  i\'  7'  di  lonjr.e  43"  9'  di  latit.,  circa 
t5  migl.  lungi  da lUspiaggiadi Piombino. 

Frese  il  nome  di  Lago  dtiTSdifiùo  da 
una  vicina  fabbrira  ,  della  quale  esistono 
tuttora  le  rovine,  fatta  per  la  confezione 
del  vetriolo  verde  che  si  estraeva  da  quel- 
le >|cque  minertili. 

E  alimentato  da  polle  termali  che  pul- 
lulano dal  fondo  del  suo  bacino,  caldis- 
sime, fumanti,  e  che  tranaandano  odora 
solfureo.  Sono  esse  alquanto  a/bicei»,  per 
cui  nei  secoli  ha^u  ad  alcune  di  quelle 
polle  venue  dato  il  vocabolo  di  AfuaeCa- 
lidte,  e  di  Aquae  Mbulae, 

Avvegnaché  alcune  carte  del  medio  evo 
tendono  a  farmi  credere,  che  cotesto  Lngo 
deU'Edifiùo  tibbitifér  avventura  «  corrà* 
sponderp  alle  JequtMide,  e  calde  delia 
VaUdi-Cornia,  ({u  ili  (ìBnmo  designa  le  sino 

dal  secolo  Vili  nelle  pergamene  iìcWJrrft. 
Arcisf.  Luceh.  e  in  quelle  apperlenute  alle 
eomulilth  di  Mena  e  di  Volterra;  e  coose» 
guentementecheessoLago  conti  la  sua  ori* 
pine  L'ià  da  molti  secoli.  (Taroiosi,  /^*<i/^- 
gi  ce.  T.  IV  pag.  aao}.—  All'Art.  Bagni 
FHuImUim  fu  de  me  avvertilo  (  Tof .  I 
di  <fuest*optm,^mg,  •Si)che  sino  dall'an. 
no  7.54  erano  rammentate  le  Acque  Ai- 
buie  nella  valle  di  Cornia  a  confine  col 
OmJdo  del  Mte ,  vale  a  dire,  col  lerritorio 
della  parrocchia  di  S.  Maria  del  FrassMpi^ 
che  dal  lato  di  sett.  si  avvicina  al  Bagno 
del Be,dtt cui  èalquafitopitescticntriiMiale 
Il  Zofo  Sulfmt9  dairSi^aU, 

Delle  stesse  calde  faaoA  nwnsio- 
ne  più  e  diverte  carte  della  comunità  di 
Massa, fra  lequali  citerò  un  istrumentodei 
1 5  mano  to3f,  rogalo  nelPabbadta  di  Pa. 
lazzuolo  presso  Monte- Verdi,  all'occ  isintie 
che  un  Guido  d'  Oddone  donò  al  >Iou. 
suddetto  tutlocio  che  potsedeva  AVAc^ua 
Calda.  Con  pili  precisione  le  rammentò 
il  Font.  Gr^orio  VII  in  una  bolla  spe> 
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t\'\\.i  ni  Vckc.  di  Papulonia  li  ao  novem- 
bre 107^, rou  la  qiule  vengono  dcsi^juali 
i  eoafiai  «Iella  diocesi  di  Popolooift,  che 
dal  lato  della  Val-di-Cornia  incontrava  i 
«egaeati  luoghi:  inde  ad  SanciumJ o/tan- 
tum in  Gualdiun  Donmi  Hegis,  et  ad  S. 
Phiiiftpum.  et  inde  ad  Montem  riridi  m, 
fi  indi'  ad  funtnn  fonti fiiani  per  Fnja^ 
num  Fagaiiicum  in  Aì^jam  Calovlah, 
«<  ad  cani/ium  Jtfustioiae.  Inde  9ero  od 
Sussianumf  et  exiade  ad  fimioU^  etc 

Anche  in  un  publdico  islrumeulo degli 
Il  seiL  laSi  relativo  alpossesso  preso  dal 
«iuilaco  del  comune  di  mafia  del  distruUo 
castello  di  Cmstigtinn  Beraardi  e  di  altri 
Infili  'li  terra  "ìihi.iti  in  V.il  di  Cornia,  so- 
no notati  fraicunlini  di  i]iiel  coiuuuello, 
poscia  bandita ,  i  luuglu  ili  Acifua  caida 
nella  CormiUf  ài  FontignanotC  del  Pìm 
del  Lago.  Le  «teise  Acque  calde  fiirf)no 
altresì  raiumeatate  in  uà  coutrallo  dei  ao 
IteuQ.  I  io5  celebralo  nel  Ticino  castello 
della  Leccia  del  distretto  volterrauo  , 
quando  la  contessa  Gi>la  vedova  del  C. 
Aodoifo  nato  dal  C.  Ugo^  col  consenso 
Ut  Ugueeione  di  lei  tigliuoloenondiuilda, 
in  ordine  ai  lesta  mento  del  predetto  suo 
inarilo  assegnò  fra  le  altre  possevsioui 
aU'abbadia  di  Palauuolo  a  Moole-Verdi 
ana  nuusa ,  o  tenuta ,  posta  in  Cafaggio 
«  in  Jffoa  JUbule^  oltre  la  metà  di  altra 
massa  silQala  nel  iuof.'o  rbe  denuniiun- 
vasi  órOft/mM,  e  uaa  ter^  i  massa  in  tuugv 
chiameto  F'eeehiena.  (  Aaca.  Dm.  Fioa.  e 
Skr.,  Carte  di  Massa.  ) 

Dal  (]ual  ullìtiu)  durnnicnlo  sì  rilevn 
di  piày  cbe  le  Ac^ue  aibule  er»no  situale 
in  nna  località  diversa  da  quella  di  Gor- 
dena,  dove  oislcvano  le  terme  dtd  Baiano 
Hegio,  altriraenli  a{)[»cllate  dei  Bagni  di 
Oordeaa,  —  l^ed.  Bauxi  \axvuo*VLKu. 

Finalmente,  cIm  alle  ulcf  ne  tald»  di  Val 
di  Coraia  corrisponda  JT  aUoal  Lago  Sui* 
furto  di  Monterotondo  non  ne  lascia  dub- 
bio la  dicbiarasione  dei  testimoni  esa<ni> 
Bili  in  Volterra  nel  tagS  ad  oggetto  di 
rintracciare  i  confini  territoriali  del  già 
dislriitto  ca«;lf*ll<)  di  Cornia .  I  quali  te- 
stimoni dovendo  indicare  i  nomi  delle 
localìli^  dicbiararonoi  che  il  lenltorìo.del 
i;ià  distratto  Cast,  di  Comia  confinava , 
ilalla  parie  della  corte  dì  Lustignauo  con 
questa  mediante  il  tiume Cornia  lino  alla 
confloenia  del  borro  di  Micavo,  e  di  là  a 
casa  Mattiotti,  et  teadit  ipsum  ad  A^ah 
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C^iiDJM  et  ipsum  iupt-r  Vfcdurìam  et 
descendil  ad  S.i^uilicuut^  et  desceiulit  ad 
planum  dr  Cagttoli^  h  trahit  per  viam 
Biì  putridi  (ora  Nipttlioé)  lUfue  ad  /oe- 
tatiellam  ,  et  trahit  sursunt  ad  podium 
Montis  Cassianif  et  descendit  in  botrum 
rm  Taan  { forse  il  eod  detto  BUaito) 
et  trahit  sursum  ad  Serram  Steehariae , 
et  inter  dictos  conjìnes  est  curia  castri 
de  Cornia.  {kmcu.  Uipt  Fioa.  Carte  di 
Folterea.  )  —  f^ed,  Coaittéi^  CaHeih, 

Comunque  sia,  crrio  è,  che  il  Lagodet- 
r Edifiùo  versa  il  ritiutn  delle  sue  ncque 
nel  borro  del  Hisecco,  presso  il  quale esi. 
•teva  la  sorpfente  cbiamat%ancora  il  At^m 
del  Rf ,  e  I.T  ioiist  rva  d'acqua  ,  che  porte 
il  nome  di  Botte  o  Cantimi  del  He. 

Il  Lago  «lelV Edifiùo  oihc  lo  spettacolo 
proprio  dei  Lagoni  del  Vollemno  e  dei 
Massctano.cioè acqua  caldissima,  torbide, 
tumaalc  con  strepito  esterno  e  sotterraneo, 
cbe  fornisce  acido  borico,  e  solfati  di  allu> 
mina,  di  calce,  di  ferro  «c.—  Fu  per  raeoo. 
gl iere  q  ut  si'  u1  ti  mo  sale  {vetriolo  verde)  di 
cui  bavveuc  maggior  quantità,  che  costà 
nei  secoli  passati  si  eresse  V Edifiùo  per  la 
sua  cstraslone  state inlerrolta  e  ripresa  per 
varie  volle, e  finalmente  affatto  abbando- 
nata, sicclié  dalTedifìtiodovesi  confezio. 
nava  il  vetriolo  prese  nome  il  Lago. 

LAGOoi  FUCEGCHIO.  —  r«A  Pa. 

DtlLE  UI  Ft/CKCCillO. 

LAGO  Dafc  GUIARACCIO.  ^Fed.  La- 
«O-Paboso. 

Lmo  ot  LéréoOt  o  m  L^iétn  nel  Val- 

d'Arno  inferiore ^ —  Il  Lago  di  Lavano, 
o  «li  Ln^'iano  io  dubito  che  abbia  esisti  lo 
nel  luogo  detto  attualmente  le /'ra/a  del' 
la  Fajana  snlla  ripa  sinistra  dell'  Amo 
tra  il  Clolri  ilei  Bosco  e  la  Itooca  del  lor> 
renle  Cecinella.  • —  Questo  Lago  da  gran 
tempo  sparilo  e  eoteaato  trovasi  rammenta- 
to pià  fiele  dalle  antiche  carte  delIVrdl. 
Arci^.  di  Lucca,  e  da  Tolommeo  lucchese 
negli  Annali  della  sua  patria,  segnatamen- 
te allorché  quest'ultimo  aeavvisu.che  nel 
laSa  il  Comune  di  Locca  foee  risoontnre 
la  qnantità  di  terreni  palustri  abbando- 
nati dal  padule  di  La^fano^  dalla  Gu!M:ia« 
ua,  e  dal  padule  di  Setto,  come  pure  l'ae- 
qnisto  cbe  si  eia  fatto  neIbCerbeja  di  ter- 
reui  colmati  dalle  acque  delta  Peiciat^'éd!. 

LdriAìiO  [PlEt't  DI  ). 

LAGO  01  MAS6AC11ÌCC0LI  presso  la 
Marina  di  ViMcggio»  *—  A  il  secondo  Lsfo 
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dalla  TosGMU  per  ordine  di  ampieua  ù- 
tiMto  ful  conlliie  oeùdenUle  dd  D«e«to  di 

Laoca,  com*  è  il  Lago  di  Sesto  fall*  eslre- 
luo  confine  orientale  dello  ftetso  dominio. 
11  Lago  di  MasMciuccoli  giace  fra  il  gr. 
S9*  si*  «1  s8<*  t'  long,  e  il  gr.  4  3«  49*  al 
430  5i*  UUt.,  circa  8  migl.  •  pon  libidi 
Lucca  ,  e  4  in  5  migl.  a  grec.  di  Viareg- 
gio. Oocapa  esio  una  superficie  di  3  migl. 
quadr.  eoo  Uà  periferia  tre  in  qualln» 
folte  pift  «slesa;  è  eonpre  o  per  la  massi- 
mi* parie  nella  Com.  e  Giar.  di  Viareg- 
gio, nel  di  cui  canale,  mediante  la  Fossa 
Murimmmetiit  sbocca  il  suo  emissario,  men- 
tre una  quinta  parie  del  Lago  medesimo 
dal  lato  meridionale  appartiene  alla  Com. 
di  Vecchiano  del  territorio  granducale. 

Quarto  Lago  ha  vasti«iiiM  adlasenae  o 
paglieti  palustri,  per  cui  il  suolo  intomo^ 
meno  che  d«I  lato  di  sett.  dove  le  sue 
gronde  Tanno  gradatamente  ad  aixarsi 
poggiando  verso  il  monte  di  Quiesa ,  per 
lutto  altrove  è  intersecato  da  frequenti 
profonde  fosse ,  parie  delle  quali  tribu- 
tano le  loro  acque  nel  Lago ,  e  parte  ne 
rieevono  il  rifiuto  per  versarlo  lentaaaen. 
le  «ella  gran  fossa  emissarie  e  oavlgeliile 
che  entra  in  Viarejrpio. 

AirArticolo  Fossi  PAftMdsm  io  ester- 
nai un  dubbioi  che  la  Po$m  Bisrlamaeea 
corrispondesse,  alaseoo  in  parte,  alle  #W* 
se  Papiriane,  stale  aperte  sotto  il  romano 
impero  nei  contorni  di  Slassaciuccoli,  pro- 
babilmente con  lo  stesso  scopo  di  rendere 
enseetlibile  airagricollnni  una  cotanto  e- 
stesa  e  uliginosa  pianura. 

La  cosa  singolare  si  è,  che  la  sabbia  del 
liBcino  del  Lago  di  MaMaciucooli  è  emi- 
nentemente  silicea,  asentre  11  suo  vasto 
lembo  palustre  consiste  di lencni  in  gran 
parte  argillo^^i  e  calcarei. 

In  quanto  alla  pendensa  tra  il  Lago  di 
BfassBcinceoli  ed  il  livello  del  mare  Me- 
diterraneo, il  primo*  secondo  i  calcoli  de] 
matematico  Ximenes ,  preaeot«rrebbe  un 
declive  ragguagliatamente  di  aa*onciadi 
br.  per  miglio.      F'ed.  Viariogio. 

LAGO,  o  CHIARO  m  MONTEPUL- 
CIANO nella  Val-di-Cbiana.  —  Chiama- 
si con  questo  nome  un  ristagno  di  acque 
cblere  prodotto  dalla  scarsa  pendente  ohe 
trovò  la  Chiana  in  cotesla  pianura  del  ter- 
ritorio Monlepulcianese,  nella  slessa  gui- 
aa  che  elle  ristagnano  sotto  Chiusi,  col 
di  cni  Lagtt  qneslo  di  Montepaleiano  eo> 
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manica  per  meno  delCiMa/e  denomina- 
lo il  Passo  mUa  <^roe. 

Il  Chiaro  di  Mbnlepoleianoédi  figura 

bislunga  da  seti,  a  ostro;  egualmente  che 
Taltro  di  Chiusi,  ed  ha  il  suo  lembo  orien> 
tale  a  confine  con  lo  stato  Eodeslastico» 

La  sua  positione  geografica  è  tra  il  gr- 
59*  34'  al  29°  35'  a"  long,  e  il  gr.  43^  4*  al 
430  6*  5"  latit.,  sei  iu  sette  migl.  a  lev.  di 
Montepulciano,  5  migl.  a  selL-maesir. 
della  cittk  di  Chiosi,  e  sole  tre  migl.  di* 
stante  d;tl  lembo  inferiore?  »lel  suo  C/tiaro, 
la  cui  estensione  poco  diversifica  da  quel- 
la  del  Lago  Chiusino;  e  conservò  finora 
al  pari  di  esso  i  suoi  paglieti ,  sebbene 
questi  per  mezzo  dell'arte  idraulica  vada- 
no gradatamente  a  ristringersi  e  colmani. 

Il  Lago  di  Montepulciano  fornisce  in 
copia  delicate  linebe,  angnlUe,  lucci, 
folaghe,  e  molti  germani,  per  cui  la 
comunità  di  Montepulciano  ritrae  per  via 
di  appallo  un  vistoso  reddito  annuo.  Rei 
secoli  XIV  e  X.V  si  vendeva  all'  incanto 
dalla  slessa  comunità  la  gabella  del  pesce 
del  Lago,  per  il  qual  daiio  uell'anuo  1417 
ritrasse  lire  340  da  Bertoldo  Mogi  appai, 
teiere  di  quel  Chiaro.  —  red.  GnanA  e 
MoKTKPfi,ciA.i«o,  Comunità. 

LAGO  NERO  nella  MonUgna  di  Pi- 
stoja.  —  È  uno  dei  piecoiysinil  ristagni 
d* acqua,  che  insieme  col  Xa/fo  PimUa^ 
Lagn  dt'llr  Capanne,  e  Lago  drl  Greppo^ 
esi  !i  to  no  s  u  I  p  i  a  ueggianlc  cri  ne  del  TAppen- 
uino,  denominato  il  monte  delle  Tn-po» 
fcnae,  perchè  costessù  fr.i  le  sor<renii  del 
fiume  Scollenna.e  del  Se^Ujone  si  tro- 
vano a  confine  tre  Stati  e  tre  diverse 
Diocesi,  cioè.  Lucca,  Modena  e  Pittofa  pel 
Granducato.  L'emissario  del  Lago  Iferi^ 
CO«tìtuìsce  te  prime  fonti  del  torr.  Sesta- 
Jone  noto  per  il  grandioso  ponte  che  lo 
cavalca  solla  strada  R.  Modenese. 

LAGO,  o  STAGNO  m  ORBETELLO. 

—  f^rrì.  OKStTn.i.o,  Comunità. 

LAGO  PELOSO  ,  giìi  Piscina  Pelosa^ 
neir  Appennino  pontremolese  in  .VaMi- 
Magra. —  è  questo  al  pari  del  Lago  Ifero 
uno  dei  piccoli  laghetti  di  limpide  e  fre- 
sche acque  soliti  a  formarsi  in  una  qualche 
concavità  sulla  cresta  erbosa  dell'Appen- 
nino loscauo.  D  Lago  Peloso  ed  il  vicino 
laghetto CAi'araccio,  entrambi  di  piccolis- 
sima superficie, trovansi  sull'erta  groppa 
della  cosi  detU  Pelata  di  Zeri  fra  monte 
GottKO  e  AMateMblinatioo^  vidnon  eu- 
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|W  5e1»«  Ji  Cerri,  miglia  circa  a  pon. 
di  Ponlmooli ,  nctl»  cui  (.'itiri%ilizìone  so- 
no enlmmbi  compresi,  quMntunquc  «pel. 
IÌM  «Ik  Gèai.ili  Zeri  nelComp.  di  Pisa. 

Se  io  non  temersi  di  errare  direi,  che 
appellare  volesse  a  que»Ui  PUcina  ossia 
Lago  Ptloto,  e  forse  «nclM  «irorifin* 
del  paese  ii  Zari^  i»  pbcito  o  fiodbio 
proniinzi.ilo  li  ao  .i^'oslf)  dell' ;tnno  97» 
dal  Marcb.  Oberlo  aulore  degli  Estensi, 
dei  Mala«pina,e  dei  Pallaticint,  quando 
trovando-»!  egli  investito  dai  due  primi 
Ottoni  dcH'emìnmlc  grado  di  Conle  del 
S.  Palatto  in  Italia, da  quei  regnanti  ave- 
va «ncbeottenuto  in  bcnieftaio  il  dovisioso 
Moo.  di  S.  Colombano  di  Bobbio—^TraU 
t;<v  l'i  di  un:i  lite  fra  il  mnnavlem  di  S. 
Mdrliiio  di  P^vìh,  e  quello  di  S.  Colum. 
bano  di  Bobbio  reclamando  quesl'  ulti- 
mo davanti  a  quelflndiceanpremoiaiioi 
diritti  ed  il  danno  ricevttto  in  una  sua 
foresta  di  cerri  posta  sull'Appennino  pon- 
treniolese,  dove  erano  siati  tagliati  arbi- 
trariamente da  un  cento  di  aiMri  d*ordi- 
nf  del  Mon.  di  S.  Martino,  cioè:  m  sìha 
una  ^uae  est  posila  in  loco  <jui  dicitur 
MottTKLOHGVM.  I>ella  qual  vastissima  sel- 
va fnrotto  indicali  fra  gli  «Itri  i  confini 
seguenti  :  Siha  dreernitur  Cerro,  ubi  ab 
uniiquis  elayfos  ferreos  (  sic)  infiixus  fue 
ruti  veruni  etiam  de  ipso  Certo  ^  dein- 

de  per  9Ìte$ ,  fwoe  JPf jer- 

HJ,  quae  dicitur  Pkllosj,  de  manca,  et 
alia  parte  ascendentem  per  Jbtsaium,  qui 
dicitur  Romdeso  per  ....  qui  in  Borgo^ 
foi  dicitur  de  Btiée  eie.  (Monimu,  jim- 
licfiità  Estensi,  Parte  I.) 

LAGO  DI  PEROTTO  — Teif.  Laoo  DI 
PoavA,  o  di  PiKTaA  Santa.. 

Z.jeo  91  Pianj,  o  Mft&tf  9ui»é  adb 
M.ir<-inma  grossetana.— Fu  questo  un  La- 
go arlitìciale  dì  motta  spesa  e  di  corta  du- 
rata fabbricato  nel  vallone  superiore  della 
Bruwi  fra  i  «aooti  di  Pefolla,  il  Lafo 
deirAccesa,  ed  il  distretto  settentrionale 
di  Gavorrano.  Fu  denominato  Lago  di 
Pietra  t  forse  perchè  situato  dentro  i  con- 
fini terriloriaU  dèi  distratto  GmI.  di  Pie- 
tra, già  sede  di  Nelto  marito  della  Pia. 
Gli  avanii  del  gran  muraglionef  sui  quali 
tuttora  si  passeggia,  incontransi  lango  la 
fiumann^nM*,  etico  S  nifi,  o  sett-free. 
di  GiuncarIco,nelliiogoappelltlOÌlJflM 
Uno  del  9iuro. 

Fa  proposto  e  deliberato  dal  Comune 


di  Siena  un  cotanto  :ird  ito  lavoro  non  già 
nell'anno  1489,  come  fu  scritto  dai  cro- 
nisti senesi,  ma  sivrero  nell*anao  1)69, 
mentre  era  architetto  di  quel  Comune 
Francesco  di  Giorgio  «li  Martino  cittadi- 
no senese,  allievo  del  sommo  Brunelle- 
seo  e  maestro  che  fo  dell* esimio  Baldas. 
aarre  Penuai. 

Mercè  le  indagini  fatte  nell' archivio 
diplomatico  di  Siena  dall'erudito  Prof. 
Ettore  KomagnoW,  si  è  venuto  a  conosce- 
re,  che  airarchVleiioFfmiMMeo  di  Gtorfio 
fù  affidato  l'itirarico  dì  disegnare  la  gran 
muraglia  dei  Lago  di  Pietra,  ma  che  quel 
beli  ingegno  non  assistè  all'esecuzione 
deiroporn.  Al  qoal  aranaento^  ooospaia- 
lo  6000  canne  di  lavoro  al  prezzo  di  lire 
sei  la  canna,  fu  potla  mano  poco  tempo 
dopo,  precedendo  il  taglio  delle  folte  sel?e 
che  rivestivano  qoei  deserti.  Fa  scella  per* 
tanto  un*apposita  insenatura  o  forra  di 
poggi  per  attraversarla  con  uu  lungo  gros. 
sissimo  ed  elevato  muraglione  che  pote:k«e 
vaeeofliere  e  tenere  in  collo  tanta  copia 
di  acqua  dei  torrenti  tributarii  del  fiu- 
me l^opraindicalo;  e  tutto  ciò  ad  oggetto 
di  poter  fornire  in  tntU  i  tempi  alla  citta 
di  Siena  gmo  copia  di  pesee.  Il  prelodato 
Romagnoli  tenendo  dietro  a  tali  ricerrlie, 
tro\ò  nell'archivio  suddetto,  al  Voi.  Vili. 
Ragioni  ri^eduie^  sotto  l'anno  147}  no* 
tato,  che  il  BMiranento  del  Lago  arlili- 
ciale  progrediva  sotto  l'i  spezi  onf  di  An- 
tonio di  Matteo  Pizzicajolo  operajo  del 
muramento  del  Lago,  e  che  V  impresario 
dei  lavoro  era  nn  nastro  Adamo  di  m  islro 
Domenico  da  S.  Vito  Lombardo,  cui  era 
stata  pagata  dal  Comune  di  Siena  in  due 
acconti  la  somma  di  lire  10,800.  — Quin- 
di Pietra  deir^fAaeocalcolalore  della  Kt- 
pubblica  fu  incaricnto  di  misurare  il  mu- 
raglione fatto  per  il  nuovo  I>ago,  che  l'u 
calcolalo  canne  3773.  Rapporto  alle  »pe- 
se  della  eakina,  dei  ■uteriali,  •  degli  ai^ 
nesi  servili  per  quel  muramento,  eiMaw* 
montarono  a  lire  98,193.  i3.  4. 

Negli  archivi  di  Siena  non  si  trova 
plh  ranoMiitato  il  Ioga  di  PiHm,  odelU 
Bruna,  se  non  ali* anno  1476,  allorché  i 
governanti  di  quella  città,  sotto  di  a5  lu- 
glio di  detto  anno,  ordinarono  che  diversi 
maestri  dell'arte  aadassec»  a  vitiura  11 
£ag9 della  Bruna;  9  finalmente  nel  dà* 
cerobre  del  i4ya  scrìssero  lettere  presssn- 
tissiaw  al  loro  srchilctto  Francesco  di 
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Criorgio  di  Mariiao  che  trovaTMÌ  a  Napo- 
li, ricbiamodolo  tollcaiUiMOte  aSeoa,  e 
prevenendolo,  che  il  maro  del  l^go  tUUm 

Bruna  r/iirìnrcin^a  fortemente  di  rwinare. 

luialli  pochi  mesi  dopo  la  gran  mura- 
fila  flodl  ftlki  immenui  pinta  del  frsa 
voluBW  di  acf  iM  ivi  raooolle,  dove  dove- 
Tutio  esser?  lnis|»orlati  1 30,000  làbim  di 
pesci  dal  Lago  di  Perugia. 

Haooonte  il  erontsta  AUegraltl  sei  mo 
diario sanese:  come  il  i  gennajo  dell'iinno 
1493  arrivò  novella,  qualmciflc  il  /yfi;:o 
di  Mttretnma,  uel  quale  non  si  era  »aco 
comhMÌaloa  pescare,  aveva  caeeblo  in  ler> 
ni  il  moro,  e  allagalo  mollo  paese,  •  mot- 
lo  uomini  e  bestiame;  e  che  questo  era 
accadalo  per  difetto  di  citi  l' aveva  fallo. 
(Meaiv.  Scripe.  M.  hmUe.  T.  XXill). 

LAGO,  o  STAGNO  m  PORTA  (Zmw 
de  Porta  Belirami  ) .  —  Lago  palustre  , 
siluiiU)  uel  gr.  43"»  Sg',  5  lai.,  e  «7"*  49',  8" 
long. ,  il  quale  occupa  la  superfìcie  di  un 
nigl.  qoadr.  eon  la  periCeria  di  circa  3 
ini^'I.  ,  presso  il  lillor:»Ie  e  tre  miglia  a 
pou.-mucslr.  di  Pietras.iuta,  egualmeule 
dialante,  ma  a  scir.  di  Mane  di  Carrara. 

È  alimentalo  da  sorgenti  che  puUuUno 
dalle  vìcininte  del  diruto  fortino  delk» 
Porla  di  Beltrame  e  dalia  pendice  meri- 
dionale dei  monti  che  slendonri  fra  la  roc> 
cadi  Montignosoe  la  fìiimanadi  Senvessa. 

\  Jii  \  i  e  ri(  (i/  do  della  su;i  L'>i  ^lt'nza  .in- 
tcriore al  »ec.  Xni.  Fu  regnila  dei  signori 
di  Cerva  ja,eonc esso  in  <yeguito  dalla  repuh- 
lilica  ili  Lucca  a  un  nobile  lucchese,  Pe- 
rotto dr^li  S/rec/ii,  per  cui  d'allora  in  poi 
lo  Stagno  di  Porta  denom inossi  Stagno 
di  Perotto ,  sino  a  che,  nel  i  5i  3,  il  L^go 
sletaoanitoal  territorio  di  Pietrasanta  ven- 
ne sotto  il  dominio  della  Rep.  di  Firenze. 

L'estrazione  che  fu  fatta  recenlemente 
dal  leltodel  Lago  di  Porla  di  un  termine 
marmoreo  con  le  tif  le  M  AH,  più  la  cifra 
numerica  C\IIX  snllostante ,  ed  il  tro- 
va^^i  nel  fondo  dello  stesso  letto  coperto 
dalla  cuora  j1  selcialo  di  una  strada, sem- 
brano indisii  MlAelenlt  a  dovere  con 
qaalche  ragione  alTermare,  che  le  dune, 
e  i  riulerramrnti  lungo  la  vicina  spiag- 
gia abbiano  potuto  far  nascere  un  lago 
dove  esif  te  vano  campi  e  ragie  vie.— ^ecl. 

<  E.VILIM  DI  SCMVM. 

Laì.o  Phf.lio,  o  ih  I'hii  e.  —  f^id.  Pa- 
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fi viuauese.  fone questo  il  piii  pitCt^ 
rateo  fra  lutti  i  laghetti  ddrAppennìav 
tatuano,  eke  dk  origine  e  nome  al  tìunt« 
Bosaro,  uno  dei  maggiori  influenti  «lelP 
AuieitOf  ricco  tributario  del  fiume  Magni. 

PhdwlNlmente  a  questo  laghetto  mon- 
tano diede  il  titolo  che  porla  un  veeeliio 
cespuglio,  o  rosajo  «^ilvr^ifo  (  Basa  canina 
Lina.)  le  cut  radici  internansi  nelli  spac- 
eht  naturati  di  on  gran  masso  di  macigno 
clic  sorge  in  mezzo  ai  Lago,  doveé  fara» 
che  tu  stc^Mi  pi,iiiu  da  tempo  immemora. 
bile  si  riproduca,  siccome  annualmente 
nella  primavera  germoglia  e  fiorisce  lenza 
perioob  di  emcn  raanomwra,  peichè 

È  titnalo  poen  al  di  tnllo  del  giofo,  « 
a  idr.  del  varco  per  dove  pasaa  m  lirada 

militare  di  M-Klcn.1,  in  una  insenatora 
del  monte  Poranut,  che  forma  lo  sprone 
ooeid.  deirAlpe  di  Mommio,  sulla  di  cui 
aehiena  si  raccoglie  un  più  esteso  Lego, 
quello  di  Correlo  dell'Alpi,  di  perltueun 
della  Lombardia  modanese. 

Il  ZagocM  Aerar»  presentasi  in  forma 
bislunga  circondalo  da  olezzanti  pmlerie, 
cui  fanno  ombra  erornioe  fronzuti  rami  dì 
carpirne  di  ontani.  Ija  sua  periferia  è  di 
circa  un  4* di  miglio,  a  unaeievalezza  di 
igoo  br.  sopra  il  livello  del  mare  Bfediter- 
ranco,  nel  gr.  a;**  .'5  !  l(»ng.  e  ^4®  17'  latil. 
sulle  7  migl-agrcc.  di  t'ivizzano,aila  cui 
comunità  il  Lago  e  il  Jiume  Bosaro  appar- 
lcngono.—  ^ed.  FivirzAMo,  Comunità» 

Lago  di  BnsiA. —  f^ed.  Lioo  Pur»  vir.t.'). 

LAGOoi  aU  MIGLI  ANO.osau  di  TOa- 
RB-NUOVA  nel  litiorale  di  Piombino.» 
È  un  L<<^o  che  v.i  a  sparira  dalle  mappe 

f.'pr)irr:r(ìchc  dell.i  To>c;in.»,  coin«*  quello  rui 
rcceulemenle  fu  aperto  un  emissario  a  li- 
vello  del  «no  fondo,  e  con  una  pendenaa 
•offieienle  a  eoodiirre  le  sue  acque  in  ma- 
re. Qnr-io  Lago  della  figura  di  un  angit- 
ilo  parallelogrammo  era  lui«goil  tombolo, 
che  per  Jue  miglia  costepgiavafra  la  torra 
ét*CmHdté§p*ri  e  la  rorreHMOM,prwio 
al  corno  seti,  del  Porto  Baratto,  già  di 
Populonia,  nella  cui  p.irrocchia  lo  stes<o 
Lago  è  compreso, Cuiu.  Giur.  e  circa  selle 
nigl-  e  seti,  di  Piombino,  Dioc.,  di  Blasm- 
marittima,  Conip  di  Grosseto, una  volte 
di  Pìm.  — '  f^ed.  l'ioMstso,  Comunità. 

LAGO  SANTO  sull'Appennino  di  Bar> 
fa.       un  piccolo  Ia|belio  nontano  si- 
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Uiato  ittlla  sommità  ilcll' Appennìm  (o- 
wano»  denominalo  1'  Alpe  <ii  Barga  nel 
gr.  tS*  kmg.  e  44*  9'  S"  hlìt.  9ìm. 
bÌM»  in  un  cupo  burrone  chiu9o  a  pon. 
da  altissime  rttpi  <lt  macigno  in  binili 
orixsonlali  fessi  verticalmente  in  più  par- 
li e  divisi,  mentre  ■  lev.  è  riparalo  da 
un  largo  margine  coperto  Ji  fuggi. 

La  sua  ve<l«it«  raccapriccia  per  la  grui'Ic 
•scurità  trapelando  la  luce  sol.imente  tra 
Mcoo  «i  felli  rami  dei  fag fi  che  Tatior. 
Aia  no. 

Il  naturalista  Carlo  Amorelli,  che  TÌsitò 
questo  laghetto  nell*  e«tale  dei ,  1763  iu 
una  lettera  al  celebra  Spallauani  diceva, 
che  impropriamente  gli  fu  altril>uili»  la 
denominasionedi  jLago  Santo,  meri  la  mio 
questo  pitttloslodi  eswr  chiamato  Lago 
i^fenmh. 

La  sua  figura  bi^Iutifra  c  di  circa  600 
br,  tre  quarti  meno  la  sua  larghesia  e  gi> 
re  intorno  quesi  un  miglio.  La  limpidi- 
tà ilellc  sue  acque  permette  di  soorfer* 
ne  il  rf»n<lo,  tutto  diuemìnalo  di  pietre. 
II  loro  trabocco,  sufficiente  a  far  girare 
une  f  rossa  macina  da  mulino^  eecode  per 
dirupi  e  precipiti  veraosett.eaeoo|»|natt« 
dosi  per  via  con  altri  riti  prende  rostè 
origine  il  fiume  Scollenna,  il  quale  av- 
vicinandosi alla  pianura  di  Modena  eam- 
Ina  il  suo  nome  in  quello  di  Panaro. 

r  lembi  occidenliiit  del  L<igo  Santo  «»r- 
vono  di  confine  ai  pascoli  dei  Earghigin- 
ni ,  owneeebè  la  giurittlÌBione  apetU  alte 
provincia  mo<lancsedel  Prigttaao.»#VI. 
Bako\  ,  Comunità. 

LAGO,  o  LAGHI  01  SANT*  ANTONIO 
AL  BOSCO,  detti  anche  di  Stami/i  in 
Val-d'Elsa.  —  Sono  due  piccoli  ristagni 
di  acque,  uno  dei  quali  chiamasi  Lago 
Seuro,  e  l'altro  Lago  delia  Chiesa  o  di 
5.  jéntomo,  frttno  entrambi  11  nome 
dalln  parrocchiale,  nel  cui  distretto  sono 
situati.  Trovansi  alla  destra  della  strada 
maeetra  che  da  Monte- Riggioni  guida  a 
Colle ,  fra  CasligUoncelb ,  Staggia  e  la 
Badia  di  S  Salvatore  deìVIsola  ,  cui  tali 
Jaghelti  nei  tempi  trascorsi  appartenevano 
Mtlo  il  Toeabolo  di  PaiMh  del  Canneto, 

In  qnal  condizione  ai  trovasse  nei  te* 
coli  intorno  al  mille  quesln  palustre  con- 
trada lo  accennò  un  breve  dei  a3  apri- 
le  loM  dato  nella  Badie  dell'Aefa  da 
Gunfredo  vescovo  di  Vollem ,'  col  quale 
confermò  all'abele  e  monaci  di  quel  bm»* 

V.  II. 
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naslero  le  decime  del  vicino  Padule.  Ar- 
roge  a  ciò  una  dcliberaxiooe  presa  uel  194S 
da  Lneherio  abete  AelPAnle  di  fira  ap. 
profondare  la  fossa  emiamrie  4el  PttimU 
di  Canneto,  perchè  le  sue  aeque  più  facil- 
mente scolassero  nel  fiume  Staggia.  Appel- 
la allo  stesso  ristagno  di  aeque  preiao 
r  Itola  una  rubrica  dell!  statoti  aenesi 
del  1184  relatÌTa  al  Padnlf  di  Canneto; 
e  finalmente  vi  riferisce  una  provvisione 
della  Signoria  di  Siene  del  pirimo  aguale 
i3*a,  con  la  quale  ordinò  ripulire  la  fos- 
sa emissaria  di  quel  Padule,  il  di  cui 
deposito  infestava  l'aria  della  circostante 
contrade.*-*  r«A  Abama  neAii'Iaou. 

Un  terzo  e  più  esleso  laghetto  pa lustra, 
nelle  V icinanze  dei  prenominati,  venne 
recentemente  colmato  e*!  il  suo  terreno 
ridotto  a  cultura  di  proprietà  «Mia  no- 
bile famiglia  Bianchi  di  Siena. 

Bammentò  t  due  laghelti  dell'Abbadia 
a  Isola  Giorgio  Merula  nella  sua  Cosmo- 
grafia (  parie  II  lib.  4  )  come  dotali  ami 
di  qualità  prodigiose,  allorché  scriveva; 
che  in  Toscana  presso  il  Vico  della  Badìa 
tra  i  confini  del  territorio  fterentiéio  e 
quello  di  Siena  e<iislono  due  L:ighi  di- 
stanti l'uno  dall'altro  un  tiro  d'arco, 
de' quali  uno  ha  le  acque  chiarissime,  né 
al  dira  di  quegli  aHItMill  vi  si  trova  fon- 
do; I*  altro  un  poco  più  piccolo  contiene 
tin' acritia  nera  come  la  pece,  priva  afTatlo 
di  pesci;  e  se  vi  si  getta  dentro  un  IcgUO^ 
questo  vk  loato  al  fondo  né  più  ipparisee. 

LAGO  SCAFAJOLO  sulla  Montagna 
di  Pistoja.  —  È  for^e  il  Lipo  alpino  piii 
celebre  di  tntli  gli  altri  posti  sul  dorso 
dell*  Appennino  toscano,  ed  è  piè  di  ogni 
altro  nimnentato  «la Ili  «crillori  ;  fra  I 
qiiali  Boccaccio,  Agricola.  Gesnero,  Clau- 
dio, Fromond  ,  Vallisnieri ,  S^iverio  Ma- 
netti ,  e  finalmente  il  giureconsulto  pi- 
stoiese Antonio  Metani,  allorché  pubbli- 
cò nel  secolo  passato  una  sua  Kelaiione 
ittoriea  e  filosojica  d<  lle  produzioni  na- 
turali M  tèrtitorió  ^*cro/ej«. 

Gi.»cc  il  La^o  Scafa/ola  stili' ci  remo 
confine  della  Toscana  in  una  specie  di 
xana  o  incurvatura  formala  da  due  pro- 
minenti coma  dell'Appennino,  cioè  dal 
Corno  allr  Scale  che  pli  rcst  •  a  M-ir  e 
d»lV  jilpe  alla  Croce,  la  quale  sta  fra  il 
Lago  Scafajolo  che  guarda  a  lev.  e  il 
piccolo  ristagno  di  acque  denominato  JEo- 
go  À'jicpuMafeim  situalo  al  sno  maeslr. 

79 


LAGO 

Il  Lago  Seafajolo  è  posto  nd  gr.  98" 
m'  Ioo|(.  t  44^  7'  4"  Ulit.,a  3a5o  bnecia 
lopra  ii  livello  del  mare  MedilArraitKro , 
sul  lembo  della  Ck>m.  Giur.  ecìrcM  4  nii^'l. 
a  sett.  di  Saa-3laroelio»  Dioc  di  Pi>loj«, 
Conp.  di  Rrmw. 

La  ftfura  del  Lago  Seafafch  si 
Cina  a  quella  di  uu  parallelugrammo  delta 
Junghezu  dì  960  br.  e  della  brgbeaza  a 
«n  dipreito  di  leo  br. 

È  invalsa  nel  volgo  1* antica  tradisione, 
che  si  soIIctì  solle  acque  di  questo  Lago 
una  orribile  burrasca  lostoctk«  vi  sL*  ffti- 
Ute  dmlio  «PS  qiMlttnqud  pielra  o  «100 
tm  irooM  di  itfiMHM-  Lo  che  non  sola- 
mente è  iuverì»iroiltf,  ma  è  «tato  provato 
crroMo  d<«  tutti  ooluru,  cui  e  veuuto  il 
dfttio  di  ftume  U  prova. 

A  comprendere  poi  in  qual  modo  il 
Lago  Seafajolo  sia  costa oteuìcn te  coperto 
di  acque,  è  da  sapere,  che  lo  alimenta 
WMi  «MfÓMB  ptranM,  c  eli*  vi  scolano  le 
acque  e  le  neri  della  parte  occidentale  del 
(jàn^  alle  Scale,  e  dei  poggi  più  protti- 
ntnti  ,  dai  quali  è  oootornalo. 

LAGO  w  SGAELINO.  —  r«d.  Pahv 

U  DI  SCAKLIRO. 

LAGO  u  SESTO.  —  f^ed.  L*oo  m 
Bmmiia. 

LAGO  DI  SIBOLLA  in  Val  di-Nicvo- 
Ic.  — >  Piccolo  laghetto  HlicuciilHtu  dalle 
aoqoa  cb«  scaturiscouu  dal  fondo  del  suo 
bacino,  alla  destra  dalla  Peteim  di  Cot- 
lodi,  in  raeuo  alla  pianura  delle  Or- 
ba je,  fra  il  |M>gfr«o  di  Monte-Carlo  e  quello 
della  Madouna  della  Querce,  nel  po{H>lo  e 
un  nifi,  circa  a  lev  .-frac.  dell'Aliopascio, 
Goal,  e  Giur.  di  Monte  Carlo,  Dioc.  di 
P^ia  ,  giii  di  Lucca .  Gonip.  di  Firenze. 

Il  canale  emissario  del  Lago  di  Sibollu^ 
appellato  asso  pure  il  fosso  Sttolla»  allra- 
versa  la  strada  R.  pistoiese  del  Val  d*Ar. 
no,  dopo  di  che  V  incammina  nel  Canale 
chiamalo  ifuoi^o,  tributario  del  padule 
di  Fncaoebio. 

Appella  al  Lago  di  Sibotta  ed  al  suo 
fosso  emissario  un  decreto  del  potesti  di 
Lucca  sotto  li  99  agosto  i963  relativo  al 
rovdiMdato  si  ffati  dell*  Allopaseio  di 
escavare  il  fosso  o  acquedotto  della  Si- 
holla  nel  terreno  di  loro  proprietà ,  già 
Stalo  incomincialo,  per  la  parte  che  le 
apparteneva,  dalh  coainnilk  di  FvrimiB 
ossia  del  distretto  che  posteriormente 
prese  il  nosae  di  Jfo«ii«<rarlu.--i(Aac«. 
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Dirk  FuNu  Raccolta  ntemkrometaflttnht 
menti  dtItÀltftpascio).  . 
LAGO  SOLFUREO  m  MONTBJUK 

TOM>0.  —  red.  L  Auo  dell' Euirtuo a  • 
LàiMMi  dei  Voltcmno  e  Masse  laoo. 

LAGO  SQUmCiO  sttll'Appeunino  fi. 
vii  lanese.  —Piccolo  laghetto  mununosi. 
tualo  sul  vertice  deirAppenniuo  tri  la 
elevaU  groppa  dell' Alpe  di  Camponicbc- 
na,  che  gli  resta  a  sdr.4ev.,  e  l'Alpa  MÌA 
iìluiid  di  S.  Bariolommaoa  Liawi. 
lualo  nel  ^r.  ^7°  48'  long,  e  44*  ai* 
latiL  ad  una  eievaleua.di  circa  Jloa  br. 
sopra  il  livello  del  ■nra^  in  gaisa  che  pisòi 
quciiio  ri^u.irdarsicoiae  il  piiialtodiiiilti 
i  Ltagiii  <i('ll' Appennino  toscano- 
Trovati  suir  estremo  atolioc  della  To> 
•QBiia  a  del  larrilorio  flvitianese  cen  il 
ducalo  di  Parma ,  il  di  cui  fiume  Enza 
riceve  i  primi  e  pili  lontani  tribnli  d*l 
Lago  Sguincio. 

LAGO  VERDE  snll*  Appennino  pM- 
tremolese.  — '  L'  ultimo  e  più  lontano  la» 
ghetto  alpestre  della  Toscana  occidealale 
che  trovasi  presso  al  con  (ine  del  ducato  di 
Fuasa  •  Piacema. 

È  posto  nel  gr.  97®  97*  6"  long,  e  ^i* 
si'  5"  Util.  Ha  preso. o piuttosto  egli  fu. 
che  diede  il  noMa  al  finma  Verde,  il  qoaio 
nasce  in  coleste  balze. 

Il  Lago  Ferde  ha  la  sua  sede  in  un'  in« 
scnatura  del  monte  Colombo,  fra  il  Lag» 
Peloso,  che  gli  resta  a  lib.  e  h  cbiesa  di 
Cervara,  nella  cai  parr.  è  compreso,  Com. 
e  circa  7  inigl.  a  sctt.-grec.  di  Zeri,  Giur. 
Dioc.  e  6  migl.  a  maestr.  di  Pontreoioiit 
Comp.di  Pisa.— rad.  Zaai  Cammmiià. 

LmQ  sul  MoKTK  MonKLLO  iu  Val>di< 

Sieve.  Della  corte  del  La^o  donata 
sino  dal  secolo  X  dal  vescovo  tiorenlino 
SiebeloM»  alh  eanonicB  di  S.  Giovanni 
ne  (anno  aanaione  molti  storici  della 
chiesa  fiorentina.  Fra  questi  è  il  Br<x:cht, 
il  quale  nel  rammentare  il  precitato  do* 
enmanlo opina, cbt  la  oorla  delZs^o  jmI 
Monte  Afore/Zo  corrisponda  al  luogo  chia- 
mato Bagno,  rhe  nella  sua  descrizione  del 
Mugello  (  pag.  184  )  indica  esistente  in 
nn  podere  dello  II  Àlnfio»  fn  Pinati  • 
Sc^irabone,  cioè,  sulla  scaieoa  fib  sfUosn 
del  Monte-Morello. 

LAGO  (  S.  GIORGIO  IN  )  nella  Valle 
del  Laasona.  -p*  Css.  a  eb.  parr.  cbe  dà  il 
nome  a  un  piccolo  popolo  nel  piviere 
Gim.  Giur.  e  circa  4  saigl.  a  poo.  di  Mo. 


LAGO 

diglÌAM,  Dioe.  di  Paeou ,  Comp.  di  Fi- 

È  situalo  nelle  ultime  pmpagini  occi- 
dentali del  monte  Mfelaadro  ^auìV^inaut 
eoolÌM  della  Romagna  grandnoile. 

La |firr.  di  S.  Giérg io  w  Lefo  mi  i89S 

ttnlitVM  7  ^  abit. 

Ljoo  {S.  Ujutiuo  à)  in  Val-di^Sieve.*— 
Cofiitnde  che  p<»rlò  il  diftiiitivo  ddia  ttn 

rhie<a  parrocchiale,  soppirw  wA  leoo. 
In XIV,  ed  il  cui  popolo  fu  riunito  a  qaello 
di  S.  Michele  a  Kerrouct  altualroenie  an- 
n«MO  «Ila  eh.  prepositani  di  Scarperie, 
da  cui  dist  «  circa  a  migl.  a  maestr.,  Con. 
e  Giur.  medetinM,  Dioe.  •  Gomp.  di  Fi- 
renie. 

FN  irli  atranemi  «ppartaniiti  alle 

compagnia  di  S.  Maria  dì  Scarpcria  hay* 
vene  uno  del  ao  aprile  13K7  ,  nel  quale 
ai  fa  menzione  della  parrocchia  di  S.  Mar 
rim  a  lago,  e  della •  é^c/v»  posta  ntUo 

•ISMO  popolo. 

Vi  si  trova  pure  una  quielanz'  dei  «9 
Die.  ia88  firmata  nel  UStrrcato  dt  Pttro- 
iH,(of  (ri  detto  a  Pelrone)dal  noterò  Guido 
BoaaeÌBbi  del  La$t*\  mercè  la  quale  il  sin- 
daco ilei  cMisoli  dell'arie  dei  calzolai  della 
cilti  e  contado  iìoreatino  «iieile  facoltà  a 
Dino  del  fu  Leone  del  popolo  di  S.  Ga> 
villo  al  Coriiocrhio.  come  nuovo  Maestro 
C^vdajo^  di  esen-itare  il  «uo  mestiere, 
alatile  TaTer  pti^'^to  soldi  dieci  di  fiorini 
picroli  per  il  libero  etereizio  della  mede, 
•ima  arie.  (  Aaca.  Dm.  Fioa* ioc.  fiil.  )  — 

f^td.  FcaRORK. 

LAGO  (PIAN  on.)  in  Val^Merw.— 
È  una  piccola  pianura  rinchiusa  fra  i  pof- 
fi  di  Lecceta  d'Ila  Sel^a  e  la  Monta- 
gnola, circa  4  migl.  a  pon.  di  Siena.  Prete 
41  nome  die  tuttora  porla  da  una  quantità 
di  aoqae,  leqnali,  non  ttovaiido  nna  Kbeca 
foce,  in  questo  piano  ristagnavano  con 
grave  danno  delle  campagne,  dei  limitroA 
ftbìlNOli  e  perfino  della  citlh  diSiena.Sotto 
il  Granduca  Leopoldo  I ,  Francefleo  Sin» 
di-Serpardi  gentiluomo  »trnp<p  incoraft* 
gito  dalia  protezione  del  Sovrano,  diede 
opera  ali*  .«rdita  impresa  per  trovare  nn 
esilojtleacqaecbeimpadulavano  nelPìan 
del  Lago.  M«  Hveniloepli  esauriti  i  mezzi 
aenza  compire  l' impresa ,  vi  accorte  op- 
portuna la  nwno  generon  del  Gran  Leo- 
poldo, mercè  cui  furono  tmCarali  monti  e 
rupi  in  ffuisa  che  le  acque  pigre  e  sta- 
gnanti ebbero  «colo  costauie  e  ùooro  nel 
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piano  inferiore  della  valleeota  di  Uosia. 
Fer  Ut  nwsdo  Mniflealo  e  reto  fertile  il 

t'irin  dei  Lnf;n,  qua^i  fo<tantemente  nei 
tempi  aud^iti  coiierlo  dalle  acque,  il  ma- 
gnanimo Principe  donò  il  Imoinealoanolo 
a  eoltti  che  nelle  tentata  opera  tutta  la 
sua  fortuna  aveva  «acrificato. 

LAGO  (SELVA  aai.).  —  Fed.  Lacca, 
vo  naur.!  SktTa.  obi  Lmo. 

LAGO  (  TORRE  di  )  ndla  marina  di 
Viareggio.  ■ — ■  Contrada  con  nuova  eh. 

8arr.  (  S.  Giuseppe  )  nel  pievanato  di 
[aameiueoolitCom.  Giur. t circa  3migl. 
a  scir.di  Viareggio,  Dloe.«  Due. di  Lucca. 

Questa  contrada  ha  presoli  nome  della 
torre  posta  sul  leroÉM  oceid.  del  Lago  di 
IIamamueeoli,poeo  lungi  dalla  quale  aulla 
strada  R.  di  Viareggio  alla  line  del  seco- 
lo XVIII  fu  edifirata  una  chiesa,  che  tut- 
tora si  appella  la  Chiesa  nuova^  e  tosto 
dichiarata  parroediia  per  oomodo  delti 
eircostanfi  abitazioni. 

La  parr.  di  S.  Giuseppe  alla  Torre  d| 
Lago  nel  i83a  contava  694  abil. 

LAGO  (VILLA  ne&)  o  di  Gou.a.ab. 
oiior.a  sotto  la  Valombro«a.  — •  Vilf;<  iu 
mezzo  a  una  selva  di  abeti,  designala  col 
nome  di  Cotle-ifignole  nel  popolo  di  S. 
Miniato  a  Bibbiano,  piviere  di  Diacoeto» 
Gom.  •  circa  4  migl.  a  lev.  di  Pelago, 
Giur.  del  Ponias-iicve,  Dioe.  dì  Fiesole , 
Gomp.  di  Firenze. 

La  f^illadeì  Lago  è  pnata  fra  il  monte 
di  Valombrosa  e  l.t  Cnnsum^i,  sulla  ripa 
sinistra  del  torr.  falcano  di  S,  Ellero ,  io 
una  aélva  eh*  era  poimduta  e  risenreta  alb 
eaeda  dei  principi  di  casa  Medici,  alie- 
n;it»  in  seguilo  ai  Bcrtolini ,  e  da  qoeati 
venduta  ai  mouaci  di  Valombrosa. 

In  tanta  dislanaa  di  tempi  e  «naa  ip». 
ciati  indicasionieconfrooti  non  vi  è  fon- 
damento da  poter  a  queMn  luogo  di  Lago 
riferire  un  istromento  ileil'anno  mille 
citato dairabateP.L.  Galletti  nel  tooi^ 
giomuHe$U^  tuiPorigine  della  Badia  Ji»' 
rentina,  »  p»!?  i4<(.  Tri»ttHsi  della  dona- 
sione  fatta  alla  Badia  horeutina  di  una 
corte  fMia  a  JsMténo,  altrimenti  detta 
Caleinaria ,  eh*  era  nel  circondario  della 
pie*fe  di  S.  Giovanni,  la  qual  corte  diehiO' 
rasi  situata  nella  contrada  del  Lago. 

TI  trofare  qumta  corte  del£afo  in  un' 
erta  pendice  di  monte,doeo  lembra  difiici* 
le  che  siasi  form.ito  nn  ristagno  naturale 
d^  acque,  per  quaulo  lo  dia  a  credere 
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anche  il  nome  di  Pelago^  conierTato  al 
villaifgio  situalo  5  niigl.  più  tolto;  il  sa- 
pere che  il  couTcnlo  J«l  Bosco  ai  Frati 
iu  Mugello,  detto  anche  del  Lago^  si  ap- 
{lellò  |)rima  di  luKio  della  SeliHt,  sotto  il 
qual  ultimo  vocabolo  trovasi  più  volte 
indicalo,  questi  ed  altri  riflessi  danno  mo- 
tivo di  sospettare,  che  molti  luoghi  di 
poggio,  coiilrasseguali  col  vocabolo  di  La- 
glii^  fossero  selve,  o  Lticlii  piuttosto  che 
Laghi che  i  copisti  delle  auliche  carte 
originali  polendo  facilmente  scambiare 
Y u  in  a,  trascrivessero  Loco  o  Lacu,  per 
Luco,  o  Lucu. 

LAGO  (  VILLA  m)  presso  Dicomano  iu 
Val-di-Sieve.  —  Villa  signorile  della  fa- 
miglia Vivaj  con  oratorio  (S.  Maria,  già 
S.  Uurbera  )  nella  parr.  Cum.  e  Giur.  di 
Dicommo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firriue. 

LAGOM  del  Vollerraino,  e  Massetauo, 
FuMAOcMi,  Sorrloni,  Bulicami,  Lagoucu.- 
1,1.  _  Non  sono  questi  né  le  Lacune  dei 
lialini ,  uè  le  Salse  de'  Francesi ,  ma  siv- 
vero  consistono  in  un  fenomeno  geologico 
clic  si  affaccia  parlieolarmente  in  sette  ov- 
vero olio  diverse  località  siluale  intirno 
ad  una  montuosi  Ih  dove  si  schiudono  tre 
diverse  valli,  cioè,  nella  faccia  volta  a  set- 
tentrione la  valle  della  Cecina,  iu  quella 
volla  a  osiro  la  valle  della  Cornia  e  sul 
fianco  volto  a  grecale  la  valle  superiore 
del  fiume  Merse. 

For»e  la  scienza  non  ebbe  finora  un 
vocalralo  speciale  e  adequato  per  espri- 
mer colrstu  fenomeno  meglio  di  quello 
con  cui  gli  abitanti  imligeiii  appellarono 
colendi  Lagoni  con  gli  epiteli  di  Soffioni^ 
di  Bulicami  e  di  Fumacchi. 

In  renila  i  vocaboli  di  Soffioni  e  di  Fu- 
macchi ddnuo  a  conoscere  benissimo  l'ef- 
fetto e  le  qualità  distintive  e  precipue 
dei  Lagoni  vo//erra/2i;  avvegnaché  questi 
sbucano  impetuosamente  dal  terreno  con 
un  sibilo  consimile  ad  un  mantice  che 
sofli  in  un  foriK)  da  ferriera,  sibilo  quasi 
sempre  accompagnalo  da  urente  va|x>re 
che  tramanda,  u  seconda  dei  tempi,  un 
odore  più  o  meno  intenso  di  ova  putre- 
falle (  gas  idrogene  solforato  )■ 

Dislinguoiui  poi  tali  Lagoni  col  nome 
di  Bulicami,  quando  con  .sotterraneo  gor- 
goglio sogliono  b.iUare  a  scalli  in  guisa 
di  bolle  fiameizo  .id  un  terreno  fangoM), 
assai  più  umido  di  quello  proprio  dei  Sof- 
fio/ti .  In  tale  ooudizioue  i  Lagoni ,  spe- 
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cialmente  desigiuli  col  nome  di  Bulica- 
mi,  tpaiidono  per  Patmosfera  sino  alle 
6o  e  più  braccia  un  fumo  vaporoso,  che 
offre  da  lungi  l'aspetto  di  candida  nube. 

In  uua  parola  i  Lagoni  in  discorso  so- 
no altrellanle  furine  urenlissime,  le  qua- 
li variando  sempre  sede,  senili  Haiuiua  e 
^nia  fuoco  compariscono  ingannevoli  al- 
la suiierlirie  di  un  terreno  argillo-calca- 
reo  siraliforme  e  couchigliare  di  colore 
plumbeo ,  fra  i  pertugi  di  piccole  oonci- 
vità  conlornate  da  terreno  instabile,  che 
sotto  i  piedi  rinlruona,  cosparso  di  spi- 
ragli e  di  poziaiigliere  miirno'te.  Di  costà 
i  Fumacchi  soffìano  con  violenza  quell' 
aria  urente  vaporosa,  che  satura  le  acque 
torbide  riunite  naturalmente  o  artificial- 
mente intorno  ai  Lagoni.  —Souo queste 
medesime  acque  quelle  che  ,  chiarite  in 
una  conserva  ,  e  di  là  condotte  sopra  un 
vasto  fornello  a  galera  coperto  da  nume- 
rose caldaje  di  piombo  vengono  messe  iu 
evaporazione  da  ima  caldissima  corrente 
di  un  vicino  5<2/^one,  finché  quelle  acque 
nel  lerniine  di  circa  30  ore  ridotte  alla 
condensazione  opportuna  ,  si  fanno  scor- 
rere in  una  fabbrica  contigua  ove  sono 
racoolle  in  appositi  lini;  e  costà  in  riposo 
si   cristallizza  quell'acido  borico  che  i 
Lagoni  sudterrani  da  pochi  anni  forni- 
scono air  Europa  in  grandissima  copia 
con  una  economia  inaspellaLa. 

£>aiuiu;indo  poi  le  varie  sedi,  donde  si- 
mili rcnomeiii  si  affacciano,  mi  sembrò 
di  trovarle  circoscritte  fra  il  gr.  aS^a^'  e 
a8'  4o'  bmg.  e  il  gr.  43**  io*  e  43"  i5*  latit. 
alla  base  sellenlrionale  e  occidentale  del- 
la così  della  Cornata  di  Gerfalco ,  sul- 
l'incrocialura  e  nodo  di  una  doppia  cate- 
na di  monti  ricchi  di  filoni  metalliferi,  in 
mezzo  ad  una  raggiera  di  poggi  formati 
in  gran  parte  di  terreni  massicci, cristal- 
lini e />/a/o/'i&&<i/i ,  in  vicinanza  di  nu- 
merose micidiali  mofete  e  di  salulifere 
acque  termali,  fra  le  solficre,  allumiere  e 
gessa  jc  ,  né  mollo  lungi  dalle  copiosissime 
Moje  yfol ter  rane. 

Con  ititlociò  non  posso  dissimulare  a 
me  stesso  la  titubanza  che  ebbi  nel  pensa- 
re ,  come  mai  sì  clamorosi  fenomeni  ca- 
paci di  produrre  più  borace  di  quanto  ne 
forni>cono  tuli' insieme  i  Zaglii  à\  Criso- 
colla alla  China,  al  Giappone  ed  al  Tlii- 
l>el  ,  come  mai,  io  diceva,  tali  fenomeni 
puluvauo  iguorarsi ,  ed  esser  taciuti  dagli 
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anlichi  iltlMm  icrìltori  di  OOM  natiuwli! 
Kè  ffnttanto  mi  ti  prewiiUv  «kano  ch« 

i  Lagoni  volttrrani  avesse  accennati  e  de- 
scrilli  prima  del  fiùco  Ugolino  da  Monte- 
catiaì;  il  quale  mI  declinare  del  tee.  XIV 
cMCado  stalo  iaviato  dulia  Rep.  tiur.  in- 
sieme col  »uo  cancelliere  Coluc  cio  S.ilul.ili 
al  B^Mo  a  Morba  per  esamiuare  quelle 
aeqne  temali,  egli  la  tele oeoiiioa»  vide 
e  descrisse  i  Lagoni  di  Castel-nuo09  ék 
Val-di-Cecina  ,  benché  situali  salToppo- 
•ta  pendice  meridiotuile  del  monte,  dov'è 
il  iagno  0  itorèa^  dal  quale  non  tono  di* 
stanli  che  pochi  passi  i  Lagoni  di  Monte 
CerMi^  per  quanlo  questi  ultimi  non  sia- 
no  •tali  da  Lf^olino  in  alcuna  guisa  ac- 
cennati. (  Ueoum,  D§  MmU,  ) 

Altronde  se  non  traTeffo  od  sembra  , 
cbe  sino  dal  secolo  VI  di  Roma  esser  do- 
vessero iu  oei  to  modo  conosciuti  i  Lagoni 
del  Vnltemnot  «ìaedbè  una  aprei  a  qua. 
le  altra  oontrada  dell'Elruria  meglio  che 
a  coletta  si  (totesse  applicare  la  breve 
ma  espressiva  dipintura  che  ne  fece  Lu- 
uMin  Gii»  mI  «elio  libro  del  suo  poema 
De  Rerum  Natura  t  quando  egli,  descri- 
vendo i  vaporosi  Bulicami  del  Ltago  d' 
A  verno,  li  paraf;onava  ai  caldi  Fumae- 
dd  «he  iiao  d'allora  prorompevano  dalle 
mere  di  oleaai  mmù  dtU*£lf«iia. 

U  iocus  ett  Cumat  ofmi^  Mtiruseog  cf 

montes 

Oppleti  calidis  uhifumant  fontihus  aucti. 

Infatti  una  delle  proprietà  caratteri- 
•ticbe  dei  Lagoni  PtkenaiU  è  quella  ae- 
icnalata  da  Lucrezio,  di  rendersi  cioè  più 
intensi  e  più  rumanti  tutte  le  JokU  che 
VI  concorra  dell'  acqua. 

Questa  eteiia  proprìeU  fn  pure  awer* 
Utadall'arehialra  fMitiSefe  Andrea  Bac 
ci ,  quando  nella  sua  opera  de  Thermis 
(  libro  IV  }  trattando  delie  Lacune  fo/- 
tafvaae,  seriveva,  eoo»  a  lui  era  stato 
narrate,  che  tostoehè  il  tempo  ai  dispo- 
neva alla  pio^pìa  ,  Io  strepito,  il  gorgo- 
glio e  il  fumodei nominati  Z>a^onipiù»eu> 
sibile ,  più  veeaMate  e  copioso  appariva. 

Uu  secolo  dopo  del  iBaeei  Paolo  Me- 
rula  nella  Co<imografìa  generale  (  Parte 
II.  Lib  4  Cap.  l  i  )  discorrendo  dei  La- 
ghi, Peduli,  Slagni  e  Ineane  delk  Tosca* 
aa,  ed  accennando  i  Lagoni  deUm  ùeeoim 
presso  Monte  Rotondo,  li  descriveva  nel- 
la seguente  guisa  :  «  Maud  procul  Lccia 
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^iiikiMlaiii  im  lee£r  apao»  ionio  strtpitm  » 
tantaque  ^fiolentia  buliùmi^  ut  utiiiuéùm 
p'Hiirn  ilfcem  exiliant,  nee  minore  eum 
sonitu  rursum  cadoMt  :  praeterea  lauti 
nmt  ftrwii  ,  tu  ù^wdi  uuùnmiU  nH 
ossa  extmplù  oomenadSola  smnum  wmer^ 

Pure  con  tutte  coleste  singolarità  i 
goni  rabcmam  furono  visti  per  anctTi- 
flìa  in  una  lunga  serie  di  seeeli  senni 

mai  esaminare  e  conoscere  quanto  con 
ei$i  la  natura  produceva.  — >  Fu  il  cbi- 
nioo  Boéjkr,  bnaaeista  del  Graadaca 
I^poldo  I ,  quello  che  analizzò  le  acque 
salse  di  uno  dei  Lagoni  i>ofterrani  nella 
Val-di-Gornia,chiamato  il  LagoCere/naj'o, 

0  fa  egU  ebe  vi  tmtò  l*naido  borieo  in 
dose  variabile.  Avvegnaché  una  libbra 
di  acqua  stata  attinta  dal  Lago  Cerchiafo 
nel  novembre  1777  sommiuistrò  in  ul- 
tioM  resultate  36  «nni  d*aeido  borieo» 
mentre  l'acqna  dello  stesso  Lago  raccolta 
nel  mese  di  giugno  dell'anno  susseguen- 
te  1778,  fornì  quasi  doppia  dose  dello 
stesso  acido ,  corrtspoadente  ad  uaa  «a»> 
tesima  parie  del  liquido  analizzato. 

Nuovi  e  più  Ciklesi  esperimenti  poro 
dopo  vennero  intrapresi  dal  eh.  anato- 
mico e  chimico  Plaolo  Mascagni  sopra 

1  Lagoni  delle  vhIIì  su[»eriori  della  Ce- 
cina e  della  Coruia,  a  partire  da  quelli 
più  piccoli  e  pib  orientali  di  lutti ,  si- 
tuali alle  sorgenti  del  fiume  Mene,  poco 
lungi  dal  Castelletto  ,  cui  dìè  nome  la 
casa  Mascagni;  e  fu  egli  il  primo  che  me- 
ditasse di  Irar  profitte  dai  Lagoni  per  fab- 
bricare un  borace  identico  a  ^pwllo  ebe 
ci  si  reca  dalla  China,  con  lo  scopo  di 
creare  un  nuovo  articolo  d'induatria  am* 
nifatturiera  natiottale.  *— >  VtJU  P*  Ma- 
acàoai ,  Commentarii  ec. 

Era  il  Mascagni  in  tale  divisamento,  e 
già  andava  tentando  di  trar  profitto  dal 
vapore,  opiutteate  dalF acqua  dei  gorgo- 
f Hauti  Lagompulterrani,  quaadoaoi  1810 
cercò  al  governo  di  quel  tempo  on  bre- 
vetto di  privativa  per  la  meditata  impre- 
sa. »—  Ottenuto  il  brevetto,  poco  dopo 
fa  questo  dal  Mascagni  cedute  ad  altio 
speculatore,  il  quale  non  seppe  ricavare 
dal  fenomeno  dei  Lagoni  quel  profitto 
cbe  pnidnnio  doveva  1*  idea  non  aneera 
bene  sviluppata  dal  fisico  testé  lodato  | 
rapporto  cioè  al  giovar»!  del  ralr»re  urente 
che  a  guisa  di  vento  sbuflà  dai  Lagoni',  sic> 
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rome  la  teppe  svi  lappa  re  con  profitto  l*aU  Era  «riiopo  perianiu  di  .lampntare  Te 

lu«le  iiitriprendilore.  Fra  questo  e  quel-  aito  cou  il  rii  aiso  del  preixo;  lo  che  noa 

lo,  fiioè,  dal  t8i4  ai  iSi8,  fi  applicò  alla  sarebbe  mai  accaduto  senta  trovare  una 

ste<9H  intrapresa  della  raccolta  dell* acido  via  piii facile, ed  un  nMiodo  menodispea- 

Itoriro,  e          surrcssiva  lavorazione  del  dtoso  per  ottener  dai  Lagoni  del  VotlCffw 

borace  il  chini,  livornese  (àiuseppe  Guer.  rane  1*  acido  che  si  ricercava, 

nni ,  il  quale  ,  dopo  aver  oltenato  dal  Woii  ttarft  qui  a  ripetere  i  Tarit  tenta, 

primo  impresario  V Edifiaio  dti  Lagoni  tivi  che  in  linea  di  prove  furono  intra< 

di  Hontr  fìotoniio ,  intorno  a  qnrsti  si  presi  dall' industrioso  Larderei,  quando 

occu|iò  con  tale  industria ,  che  essendosi  uno  che  vale  per  tulli  è  bastato  ad  esone- 

Moorlo,  cono  una  parte  déir  acido  borico  vario  dalla  spesa  del  coaBbinUbiie,  e  della 

vaoiva  tfMcinata  fuori  dei  Laiconi  dalla  metà  abaeno  dei  lavoraoti  eho  v*inpie- 

forza  dei  cocenti  vapori,  «quindi  ahbaii-  {.Mva. 

domita  lungi  dal  cratere,  ed  assicuraiosi  ^  Larderei  si  ileve  il  meritato  elogio 
che  quelle  arque  erano  MMoetlibili  di  ea-  di  aver  nipulo  allacciare  e  quaai  iocef»- 
vìoirsi  dì  una  magitiore  dc»se  di  acido  bo-  perse  dirigere  a  sum  vofflia  e  laa|ttdalla 
rìc'o ,  egli  cert^ò  il  mezzo  di  suturare  >iia  sede  l'urente  ed  effrenalo  vapore  dei 
in><|:)tiornienle  quelle  dei  suoi  Lagoni\  e  Lagoni^  inviandolo  dal  chiusino  artift- 
vi  perreiine  ooll*aprire  nel  terreno  delle  c*"!'^  ptr  sotterranee  risirello  in  eoa- 
pendici  tuperiori  divene  cavili,  onde  ^Ui  di  piombo  .«ino  nW»  febbriea  del 
raocogliervi  e  riunirvi  le  aequedei  fupe>  Itran  fornello  ri«Ciild.ito  diil  vapore  mede- 
fiori  Lagoni ,  o  di  altre  polle  per  quindi  ttuio,  nel  mentre  che  questo  stesso  vapore 
inviarle  dì  Ik  nei  ■otioitattti  Allien-  liupa«a  «Ulo  le  noroeroM  caMaje  ceale- 
mi.  Per  tal  guisa  il  Guerratsi  ottenne  nenii  l'acqua  dei  Lagoni, 
dalle  acque  dei  suoi  Za^oni  una  quantitii  Uno  solo  dì  questi  soffioni  vaporosi  in 
di  acido  borico  Ire  volte  maggiore  di  t-il  guisa  allacciato  e  diretto  può  essere 
quella  che  naturalmente  nei  tempi  Inule,  aofiineiite  a  mettere  in  eboHitiooe  fVn 

rieri  avevano  fornito  i  Lagoni  voiterrani.  ^reve  spazio  so  ed  anche  3o  calda je  della 
Non  fu  questo  ^lerò  che  un  lampo  pre<  capacità  ciascuna  di  ao  barili  di  acqua  , 
cursore  di  più  eslesa,  più  ingegnosa  e  più  e  conseguentemente  di  far  bollire  al  teiu- 
proAeua  acoperla ,  cbè  Tarle  e  le  «lenta  pe  tiesse  84,000  libbre  di  liquido  tallo, 
giiislamenlp  dehhnno  all'ingegno  d'un  Dopo  la  pr:mHvera  dri  i833,  epoca  in 
inielligenle  ne^Quaute  i'ranceae,  il  Gav.  cui  visitai  per  la  seconda  volta  i  Lagoni 
Lanlerel.  «U  Monte-CerMi  e  di  Castelnuoi^o ,  en- 
L* anno  i8i8  segna  1* epoca  della  eemata  trambi  sulla  tirvda  provinciale  di  Ha*, 
impresa  Guerrazzi  e  della  nuova  e  più  sa-maritlim.i,  avendo  f;ià  vptiiili  nel  iR3o 
estesamente  attivata  dalla  ditta  C/temin,  quelli  lungo  la  Valle  superiore  dell  i  Gor> 
JPrmrdf  Larderei  e  Compagni i  a  favore  uia,  dall'anno  i8S3,  Indiceva,  all'anno 
della  quale,  per  deliberazione  del  mafi*  18S7  le  lavonaionl  per  il  borace  sono  lal> 
strato  comiinitativo  delle  Poniiir.inre  fu-  mente  aumenlatedaioperare  di  ^lan  lun> 
rono  aggiudicati  «titolo  di  fitto  |ierpetuoi  ga  i  calcoli  sino  d'allora  stati  esibiti  in  un 
Zn^om  di  Monte  CcuMi,  tiluatl  nel  ter»  rapporto,  di  cui  io  fui  relatore  per  invito 
ri  Iorio  di  quella  oomnnilà;  Lagoni  che  ricevute  dall' A  ce  ulemia  dei  Geor  ^06  li  in- 
possono  dirsi  attualmente  i  più  cottesi  c  siemeron  il  Prof.  Giova<'cliinn  Tad«lei.  E 
più  ricchi  di  acido  borico  di  tutti  gli  al-  ciò  ad  oggetto  di  render  conto  di  uoa  me- 
tri ddranUeo  contado  e  diooMÌ  di  Voi-  maria  slata  presentala  dal  Sig.  Larder'^l 
terra  riuniti  iniienw.  «nlb  impresa  dei  suoi  L&gomi.  ^  Infat» 
Quattro  ed  i  fui  furono  cantemporauea-  ti  nel  i833  le  fabbriche  erette  a  M,^nì^. 
mente  costruiti  dalla  nuova  impresa,  cioè  Rotondo^  a  C'aslelauw^^  al  Sfisso  ed  « 
a  Jfonfe  Cetèéti^  a  Cast^munMt^  a  Jfeiif»  Seraawiù  non  rendevano  tulle  insieme 
iiolondb  ed  a  Lustignano ,  e  lutti  furono  piè  cbe  SoOiOoo  libbre  di  acido  borico 
assai  presto  in  grado  di  somministrare  in  per  anno,  mentre  quelle  sole  dì  /ffon- 
breve  tempo  tale  quantità  di  acido  borico  U^erboii  in  4S  caldaje  disposte  in  due 
da  polevla  fornir  puro*  o  in  sialo  di  boia-  fabbriebe  praducevano  dello  aletso  aei- 
eeallefabbriebedilerffaflie  delTEiin^  «lo  600,000  libbre.  Del  quale  acido  «na 
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«itlaia  ptrte  venÌTs  combinalo  con  li  soda 
ptr  ridarlo  in  borace  arUHctele  identico, 

ai  «pedlw  In  ■atan  all'esMN»  per  la  via 

éi  Livorno. 

Bla  non  è  l'acido  borico  Tunioo  prodotto 
dei  Lagoni  mtUemum,  avTeimaebè  non 
•ancauo  di  acooppiar>i  alle  sue  acque  fau- 
(fose  altre  so^iiuize,  Fra  le  quali  lozolio,  che 
talvolta  si  separa  isolato,  ovvero  unito  al 
ferro  in  alato  di  aelfuro,  oppur  aeiollo 
nelPacqua  vaporo»  in  stato  di  acido  idro- 
solforico,  ovvero  nell* acqua  liquida  con- 
vertilo in  acido,  e  quindi  unitosi  alle  basi 
di  aUnniiaa,  di  ealce,  di  nafneria,  di 
ammoniaca  ,  e  di  ossido  di  hno  per  fop. 
marne  altrettanti  mH,  i  quali  per  la  mas- 
aima  parte  si  mantengono  insieme  con  al- 
cuni borati  adolti  nelle  aeqne  nndri  io. 
aiduali  delle  lavorarintiì  «opra  indicate. 

Il  prodotto  medio  annuo  deiraci<lo  bo- 
rico, fornilo  neirulliroo  decennio  dai  ciu- 
i|M  liogmii  dei  luoghi  letlè  indicati , 
trovasi  ri  Innato  nel  la  Sutislica  del  Gran- 
ducato di  Toscana  recentemente  pubbli- 
enln  dal  «olmnello  conte  L.  Seristori  nei 
Mdo  qui  appreno. 


ifomt  della  località 
Lagoni 

Anno 

drl 
lan^oro 

Acido 
Intrico 
prodotto 

Libbre 

Dai  Lafoni  vollerraoi  | 

d  i  Monte-C frboli, 
di  MotUt' Boi  ondo,  j 
dÌ  €!(Mr«l-niiofo,  di  > 
SerattaiÈO  «  del 

SnaMlscbiipletioi 

1  i8a8 

i  i83t 
iSS* 

'  1833 
1834 
1835 

I  <9,ooo 
66,000 
197,000 
376,o<kò 
601,000 
789,000 
1,10.3,000 
1,347,000 
i,7aì,ooo 
1,841)000 

I  LAGOm  m  CARBOLI,  o  m  MON- 

TK  ROTONDO.  -  red.  «  Ho.. 

Tk-Rotomoo  in  Val-4li-a,rnia. 

%  LAGONI  01  CASTEL. NUOVO. — 
Fod.  CàSTCb-Roofo  di  VaMi-Geeina. 

S  LAGONI  Dtt,.'  EDIFICIO.  —  Ftd, 
Laao  deli'  Eoiriato  In  Val  di*Gumia. 
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4  LAGONI  DILLI  LECCIA.  ^  #W. 
LicciA  in  Val-di-Gornia. 

5  LAGONI  m  LUSTIGNABfO  F^d. 

LosTioNAMo  in  Val-di-CorniM. 

tì  LAGOVI  DI  MONTF.  CFRROL!.— 
f^ed.  Uowrm-CaBaou  in  Val-di-Geuioa. 

9  LAGONI  or  MOITTE. ROTONDO, 
LAGONE  CERCHIAJO  e  SOLPUREO 
in  Val  <li-(k)riiia.  —  Portano  il  nome  di 
Isagoni  di  Monte-Rotondo  tutti  quei  Fu- 
mneeki  e  Mtdiaan»  oompreit  nel  popò, 
lo  di  Monte-Rotondo,  Dìoe.  di  Voli  erra, 
(.'oiiip.  di  Grosseto.  —  Sono  questi  Aa- 
gom  situati  Mille  pendici  occidentali  dei 
monti  ehe  nttooo  di  eontraflbn»  alla 
CotmUadiGtsfaieo  stendendo  i  mjoì  brac- 
ci  lunsfo  le  ripe  della  Cornia.  Alla  si- 
uistra  di  questa  fiumana  esiste  il  £a^«ie 
pi4  noto  per  la  scoperta  dell' aeido  bori- 
co, cioè  il  Lago  Cerchiaio.  Di  tutti  i  La. 
(»oni  del  territorio  di  Monle-Rotondo  il 
pi  il  grande  è  quello  denominato  dell'/^t/i. 
0ÙO  da  «na  fabbrica  erettavi  nei  aecnli 
passati,  di  cui  restano  a  mora  le  rovine.—. 
Fu  alzata,  come  dissi  all'Ari.  Laf;o  drW 
EdifiùOf  per  eslrarre  da  questo  Lagone 
■no  dei  $001  infradienli,  qnaPé  il  aolfa- 
lodi  ferro  '{'etriolo  \ferde). 

Appartengono  pure  ai  Ijagoni  di  Mon. 
te-Rotondo  quelli  detti  del  /'oAi/Vte  delie 
Fianacce  deacriitt  dal  Santi,  'dal  Gner- 
razzi,  e  da  altri  scienziati. 

8  LAGONI  DEL  SASbO.  fW.$Aaao 
di  Val-di-Cornia. 

9  LAGONI  DI  SBR AZZANO. —  rcif. 

ScaAisiao  di  Val-di-(ìornia. 

LAGUNA  nella  Valle  del  ÌVIonloue  in 
Romufna.— Piccola  contrada, che  pure  lu 
una  special  atiniViriaaitttaU  aulla  pendicn 
del  monte  che  re^ta  a  levatile  «Icll.t  Rocca 
S.  Gaaciauu,  Ira  il  popolo  di  Calbola  e 
quello  della  Roeea  prenontnala,  cbe  Irò. 
vasi  a  un'incircM  due  migl.  al  suo  pon. 
nella  Cora,  e  Giur.  mede-ima,  Dìoc di  llafl«> 
tiuoro,  Gomp.  di  Firenze. 

Il  piceolo diatretlo  di  ZayitiMiaiBo  al 

17631*0  un  ridotto  di  cnntrabandi,  hoo* 
cbé  questo  luo^o  %\a  circondalo  per  tutti 
i  lati  dal  territorio  del  Granducato;  av* 
vefnaebèper una  ioTalia  abitudine,  e  for- 
se dalla  ainonimia  di  altra  Lagona  po<l« 
nella  pianura  di  Ravenna,  ^ti  arcivescovi 
di  delta  citlà  esercitarono  anche  su  que- 
.ta  Lugana  una  apeeie  di  diritto  fendale. 
Ha  ani  .1763,  volendo  il  forano  ftan* 
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(locale  togliere  dì  casm  «oa  ooUnto  abu* 
•0*  credè  di  buona  nfiont  Mltopom  Paf- 
ittaarìo  della  signoria  di  Zqguna  agli 
oneri  tutti  degli  altri  sudditi,  e  nel  tempo 
stesso  toglier  di  mezzo  cotesto  scandaloso 
•silo  di  aulvlTCttU  •  41  cMtnbaiidi. 

Alla  parleetpatione  degli Mdini  invia- 
ti  dalla  reggenza  del  Granduca  France* 
•co  II,  l*arci vescovo  di  Eavenoa  non  tra» 
laseid  di  esporrà  le  mm  ragioni,  le  qna- 
H  esaminale  dal  magitirato  della  Pr0tiem 
/e^re/a,  furono  trovale  prive  di  appoppi© 
e  di  ogni  sorta  di  documento  che  porgesse 
M  «pialdw  indiiio  di  privilegi  ed  ewnai». 
ni  sulla  Laguna  della  Rocca  S.  Casciano. 

Frattanto  nel  1774,  dopo  nuovo  dilì- 
gente esame,  il  Granduca  Leopoldo  I  eoo 
•no  nMlópróprlo  M  •  fiMfPn  dieUarft 
questo  Ittofo  di  Laguna  di  pertinenza  e 
giurisdizione  libera  della  sita  Corona,  or- 
dinando che  Io  slesso  motuproprio  iom» 
perleeipato  al  oMlropolitano  di  Ravenna, 
da!  quale  poada  nel  tyyé  fn  pieaamenle 
approvato. 

Finalmente  nel  1775,  alPoeeaaioaedell* 
organizzazione  economica  della  comunilli 
della  Rocca  S.  Casciano,  gli  abitanti  del 
territorio  di  Laguna,  gik  situati  nel  di- 
stretto di  Monsignano,  furono  ripartiti 
lira  il  popolo  di  S.  Mari<i  a  Calbola,  e 
quello  di  S.  Maria  alla  Rocca  S.  Casciano. 

Laìmo  nella  Valle  inferiore  del  Ser- 
chio.  —  Cai.cbe  diede  II  nome  ella  di- 
•trulla  cbiemdl  S.  ManmnL^mmntW 
antico  pievanale  di  Pugnano,  Com.  di 
Veocbiano,  Giur.  dei  Bagni  di  S.  Giu- 
liano, IKoc.  e  Gonp.  di  Fini. 

In  questa  contrada  di  Lajano  possedeva 
beni  la  primaziale  di  Pisa  «ino  dall'an. 
no  857,  quando  Giovanni  vescovo  di  detta 
dioeed,  con  istrumento  de*  a6  giugno,  a 
nome  e  per  conto  della  sua  catiedraleaUi» 
vello  alcuni  terreni  siluati  in  La§9HO, 
(  Bf  vaATOKi,  Ant.  M.  Ae^i  ). 

La  chiesa  di  S.  MaHa^Lmjmm  trml 
fegittrab  nel  catalogo  di  quelle  della  dio- 
cesi di  Pisa,  re<lallt)  nel  1379. 

LAJATIGO.  già  Ajmtico  in  Val-d'Era 
{CoHr.  AjmUi  e  Zn/efjel).— Cast  ea* 
poluogo  di  comunitk  con  eh.  plebana  (S. 
Leonardo)  nella  Giur.  di  Peccioli»  Dioc. 
di  Volterra,  Gump.  dì  Pisa. 

lUfiede  «tilla  somnilli  di  un  poggio 
spettante  ud  uno  sprone  interposto  fra  i 
torr.  Siena  e  Bagoae  alla  sinislia  del 


fiume  Era. Trovasi  nel  gr.  %V  a  3'  5" 
long,  e  43«  aft*  6*'  iaiit.,  circa  38o  br.  più 
elevalo  del  ttvello  del  mare  Bfedilermnen« 
5  migl.  a  ostro  di  Peccioli,  altrettante  a 
scir.  di  Terricciuola,  8  migl.  a  seti,  di 
Hbnl^Catini  in  VaUl^^oina,  e  14  migl. 
a  maeslr.di  Volterra,  passa  mio  per  la  sin- 
da  provinciale  di  Val-d'Era. 

La  pili  antica  memoria  in  cui  si  fao> 
eia  aMniione  di  un  denominalo 

£a/nf*ee  trovasi  in  un»  caria  delP archi- 
vio arcivescovile  di  Pisa  dell'anno  Sgr, 
già  pubblicata  dal  Muratori  ;  ma  quel  Zo- 
/(■n'enei^er  doveva  nel  disIretlodiLivnr* 
no  della  diocesi  di  Pisa,  e  per  conseguenza 
ben  lunpi,  e<l  afFallo  distinto  dal  Lajalioo 
di  Val-d'£ra,cbe  fu  sempre  della  diooasi 
volterrana. 

Forse  al  Lajatico  livornese  appellavano 
le  parole  di  un  istrumento  del  ai  ago- 
aio  i3i4>  venuto  neir^rcA.  DiU.  di  Fir. 
dal  Hen.  di  S.  Lortnzo  alla  Rivolla  di 
Pisa;  nel  quale  atto  pulibllco  si  nomina 
un  luogo  di  Lajatieo  pwnp  CoHe-Aliicr' 
li  in  Val'di-Tura. 

Gomnnqne  sia  la  bisogna,  certo  è  eho 
il  castello  di  L.ijaiico  di  Val  d*Era  nel 
secolo  XII  apparteneva  ai  conti  Pannoo- 
chieschi  d*  Elei,  giacché  il  conte  Ranieri 
Pannoehia,  Tiglio  del  C  Ugolino  d*Elci«« 
I  l  contessa  Sibilla  sua  consorte,  median. 
te  un  rogito  dei  aa  genn.  1139,  alienaro- 
ne  a  favore  di  Adi  maro  Adtmari  vescovo 
di  Volterra  la  loro  p:ii  le  li  Ti.ij.aico  e  di 
altri  castelli  in  Val-d'Era.  Un'altri  {por- 
zione di  Lijalico  fu  ceduta,  nel  genn.  del 
1160,  dal  conte  GugHelmino»  della  «le^^a 
OMMorteria  tiei  Paunocchieschi,  a  Galgano 
vescovo  dì  Volterra.  Finalmente  il  succes- 
sore di  quest'ultimo  prelato,  il  polente 
Ildebraooo  Pannooehiesehi  vescovo  e  ri- 
gnore  di  Volterra ,  potè  ottenere  da  Arri- 
go VI  un  di|>loma  (  afi  aposto  1 186},  mercè 
cui  acquistò  la  giurisdizione  politica  so- 
pni  molti  poeti  delta  sua  diooesi,fni  i  quali 
LafaticOt  Ptceioli ,  G/tiuano ,  Legoii  ec. 
Ma  il  Vesc.  Ildebrando  non  sembra  che 
pacificamente  ne  godesse  il  possesso,  lo- 
•tochè  tino  dair  esordio  del  «00010  XII  Uo- 
m  ina  vano  costà  i  Pisani ,  nonostante  cho 
essi  fossero  ammoniti  dal  pontefice  Inno- 
cenzo III,  ricuitaudosi  all'  invito  di  oonse- 
giiare  i  easielH  di  PeeeMi,  di  Okiuam, 
d  i  Lfgoli  e  d  i  Lajatico  al  Vesc.  volterrano. 
A  ciò  e»»i  tanto  più  ù  ri  fiutavano»  in  quan- 
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tochc  lo  «tejjo  Ini[)  A.rri^  VI  aveva  aiii- 
curalo  ai  PUaui  con  diplonu  dei  3o  mag- 
fio  itgS  Palio  domiAÌo  aon  aolnmente 
dd  Giti,  di  La/atieo^  ma  ancora  di  molte 
a  lire  corti  e  paesi  del  vscovailo  di  Volier- 
M.  [in  «imile  privile^^io  fu  poslerior- 
aunle  concaiao  al  Comnno  di  Pisa  da  Ot- 
Ione  IV  (anno  1^09)  «  da  Carlo  IV  (anno 
il55).  Se  noit  cl)(?  dopo  iicca.liiia  la  ter- 
ribila  giornala  navale  alla  ìUeloria,  i  ri> 
vallo  nemici  dai  Pisani  profittando  della 
cireostansa,  tenlarouodi  rìloroaraal  pov 
•esso  dei  paesi  stati  loro  tolti  da  quel  Co* 
Biuue  o  di  acquistarne  dei  nuovi. 

Gonparra  uà  i  prelandenti  anolM  Ra* 
nieri  degli  Dbartini*  Vesc  di  Volterra, 
il  quale  per  procurarsi  un  valido  protet- 
tore, con  atto  pubblico  dei  ai  dicembre 
tnSi,  posa  lè  e  la  ma  aMusa  eoa  as  ca- 
•lelli ,  fra  i  quali  La/atico  e  tei  villa  del 
vescovado  volterrano,  »otto  Tarcomandigia 
della  Hep.  di  Firenie,  per  il«|(mpo  e 
lemia*  di  nova  anni  a  «odiei  oMai.  — • 
Al  che  fn  spinto  quel  Vesc.  esiandio  per 
rimborsare  i  Fiorentini  delle  spese  fatte 
o  da  tarsi  al  tuie  di  ricuperare  i  castelli 
aadatimi  dalla  anni  dai  Piiaal,  cadaodo 
frattanto  al  G>mttne  di  Firenze  la  meUb 
dei  dazii  che  la  roeiìsadi  Volterra  ritrae, 
va  dalle  saline  e  dalle  miniere  di  ratne 
m  di  arfMM  di  aoa  finriidisf ose.  B  per- 
chè il  vescovo  di  Volterra  a  quel  tempo 
faceva  battere  moneta  piccola  ,  la  repub- 
blica fiorentina  ne  ammise  la  circolazione 
■al  territorio  del  mo  dominio,  a  eoadi« 
siooe  però  che  la  moneta  fosse  della  lega 
e  bont^  di  quella  della  zecca  di  Firenze. 
Con  lo  stesso  allo  fu  accordata  facoltà  al 
fovamo  Aorenlino  di  poter  eotiruira  nn 
porte  lungo  la  marina  volterrana ,  con- 
earrando  il  vescovo  nella  metà  della  sp4>- 
la.  —  In  conseguenza  di  tale  concordalo, 
•olio  gli  1 1  gannafo  1 M  (  alila  oomnna  ) 

10  slesto  prelato  Ranieri  fece  prender  pos- 
•esso  da  un  siiidvtco  del  Comune  di  Fi- 
renze del  castello  di  Laiatico,  ed  in  con- 
Mfnanaa  di  ciò  qnei  laeMlli  preslamno 
giuramento  di  fedeltà  alla  Rep.  fiorentina. 
(  AMMiaATo ,  dei  V esc.  di  f^oitrmij  ^AecrB 
DSI.LK  &Jvo«iKauiovi.  ) 

Non  era  però  eono  aneora  on  deecnnio 
che  alla  pacediFuceochio(ia  luglio  199  )) 

11  paeie  di  Lijalico  con  molli  altri  «lelli 
Val  d'Era  furono  dal  governo  di  Firenze 
a  quello  di  Firn  rieonMfnali. 

V.  11. 


L  A  J  A  629 

Il  c:iktello  di  Lai  iiirn,  neir.igosto  i36j, 
ricadde  nuovamente  in  potere  dei  Fioren- 
tini, al!*oecatioue  cioè  di  nna  ano? a  guer- 
ra  contro  i  PiMni ,  dai  qnali  però  fu  ben 
presto  as«ialilo  e  riprei>o  rnn  la  morte  del 

£residioche  vi  era  a  guardia.  — Continuò 
«iaUeo  a  ubbidire  ai  direni  reggitori 
di  Pisa  tino  alla  caeeiate  di  GabbrielloMa. 
ria  Vi^ronli,  alloraquando  (lucrilo  i^ioS), 
ì  Pisani  si  sollevarono  contro  di  quel  li- 
ranno,  ehe  nuneggiavati  di  vemlere  la 
loro  patria  ai  Fiorentini.  — ■  Allora  fu, che 
Pietro  Gaetini,  uno  dei  potenti  cittadini 
pisani ,  occupò  armata>  mano, e  si  ritenne 
per  proprio  eonte  i  catlelli  «li  La^'atico , 
di  Oreiatieo  e  di  Pietra  Cassa  ,  tre  luo« 
glii  clic  pochi  mesi  dopo  lo  »te»so  Gaetani 
a  favorevoli  condizioni  consegnò  ai  Dieci 
di  Bella  per  la  Rep.  Borenliflìa* 

Dopo  cotante  peripezie  il  castello  e  di- 
stretti) di  La  fatico  pa^sò  nel  19  ^i*v  i^of 
alla  devozione  dei  Comune  di  Firenze 
eon  .r  obbligo  di  pagare  rannna  penaioiie 
di  fiorini  aoo,  e  di  presentare  nel  giorno 
di  S.  Giovan  Ballista  a  Firenze  il  trilMilo 
di  un  cero  di  libbre  i5  (AMMiaAT.  Jsiur. 
£or,  Lib.  17.  —  Aacn.  wuam  Eitoanaoiein. 
TAacioai ,  f^iaggi  T.  ili.  ) 

Non  dirò  della  sollevazione  dei  terraz- 
zani di  Lajaticoedei  luoghi  prenominati, 
aeeaduto  nel  liSt  per  opera  di  Ifioeolò 
Picciniuogeneraledefdncadi  Milano^  nè 
delle  conseguenze  che  poco  dopo  accad- 
dero, quando  in  pena  della  ribellione  la 
Rep.  Aor.'ordinò  al  mo  generale  (  anno 
1434)  di  smantelhre  le  fortezze  di  Laja- 
tito,  di  Orcialico  e  di  Pietra  Cassa.  Dirò 
bensì,  come  i  suddetti  castelli  con  i  loro 
difllrelU  e  perlinenie,  mercè  un  diplonte 
dei  logiug.  1644,  dal  Gratili tioa  Ferdinan- 
do 11  furono  ronre^ii  in  t'euJo  con  titolo 
di  marchesato  al  nobile  tiorentino  Bario- 

lommen  del  Ai  senatore  Filippo  Corsini 
perenovper  i  di  lui  figli  e  discendenti  ma- 
schi ,  rnn  ordine  di  primogenitura,  eon- 
tro  il  prezzo  di  scudi  lotSo  fior. 

Al  marebemio  di  Lafatieo  fa  ^nindi  in- 
corpora ta  la  TÌcinn  tenuta  dello  jl^pMEale^ 
/o,  che  Io  stesso  Hartolommeo  Corsini  sino 
dal  febb.  1607  (  stii.  eom.  )  aveva  acqui, 
slate  per  scodi  Stooo  da  Alberigo  Cybo 
prìncipe  di  Massa  e  Carrara.  La  quel  fai* 
toHa  dello  Spedaletto^^vi  di  Alenano,  era 
stata  comprata  da  Francesco  Cybo  avolo  di 
Alb«ifD  «addetto,  ed  autore  dei  princi- 

«o 
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pi,  poi  duchi  «li  Massa  e  Carrara,  stnoda  cali  rìtoruò^  ia  quaolo  ailM  ((iurisdiùone 

quando  «bbe  Isogo,  e  forte  iniMBii  il  con-  civile ,  wllo  1*  «niortià  «Id  ioaiao  tmpe» 

trailo  di  matrimonio  fra  lo  stesso  Frince-  ranle,  e  rinalmeiile  co«litui  una  ticlle  co- 

!»co  Cybo  e  MkJ<l<4lena  ile'Medici  figlia  Ui  munilà  «lei  Grumlucato,  luedÌMiite  il  ino- 

Lorenzo ,  chiamalo  li  i/a^/uyfco.  luproprio  dei  17  giugno  1776  relalifo 

U  nafelHMto  di  Laìalioo  dopo  le  legge  ellaaaoTaorgaaiaatioiieeeMMMiicadeile 

dei  ai  aprile  1749  topn  a  feudi  grandu.  comunità  dell* antico  doninio  pisano. 


MofhMidù  détta  Popoiatione  del  Castello  di  Lmmko 
a  tn  i^Mefte  dhtnwt  diritu  ptrJkmigU», 
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Comunità  dì  Lajatico.  Questa  comu- 
nità abbraccia  una  superficie  lertitoriale 
di  17,425  quadr.,  1173  dei  quali  sono 
oeeupati  da  corù  d*aei|pe  e  da  strade.  Vi 
esisteva  nel  i833  una  popolazione  di  i576 
abit.,  a  ragione  di  circa  77  individui  per 
ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponihile. 

Essa  confina  con  tei  comnnitli.  La  »ua 
figura  icono;:i  iilìca  potrebbe  assomigliarsi 
ad  un  trapezio  con  un  angolo  prolungalo 
verso  sell.,  dove  passa  a  guisa  di  langenle 
il  ft.  Era,  il  cui  alveo  dal  lato  di  greo. 
divide  questa  dalla  Com.  di  Peccloli;  men- 
tre dal  lato  di  pon. -maestro  cotti luisce  i 
^rmini  della  Gom.  di  Ix  jatico  con  quella 
diTerriocinob  il  lorr. 5/ erza,  rimontando 
questo  dalla  sua  foce  in  Era  sino  al  borro 
della  Grillaja.  Costà  cessa  il  confine  con 
Terricciuola  e  sottentra  la  comunitìi  di 
Chianni ,  con  le  quale  le  prime  prosegue 
ad  andare  coutr' acqua  su  per  il  torrente 
sino  al  pontone  di  Strido ,  presso  cui  il 
braccio  siuiiUro  della  Stenta  si  riunisce  al 
destro,  che  appellasi  hi  Stenaola.  Lungo 

1uesl*uIlimotl  territorio  comunilativo di 
ajalicu,  dopo  aver  voltato  fronte  da  pon. 
a  lib.  cammina  di  couser  va  con  quello  di 
Ri  perbella,  sino  e  che  allo  shocco  nel  botto 
di  Iffcmo  la  comunità  di  Lajatico»  piagan- 


do da  lib.  ;i  ostro,  lascia  colla  Stenuola  il 
confine  di  Rip.<rbeild  per  dirigersi  dalla 
parte  discir.  lungo  il  borro  di  Jfiefuo  in- 
sieme con  la  Gom.  di  Moote^Ortisii  di  VaL 
di-Cecina;  mn  la  quale,  dopo  aver  essa  al- 
tra versalo  ia  via  pedonale  cbe  dulia  eh.  di 
Miemo  incamminasi  per  Fietra  Cassa  e 
Lajatie»,  trepessa  le  prime  fonti  del  lorr. 
Fosco,  e  q«iin<li  I;»  stratta  coimmilatifn 
di  Miemo  ad  Orciaiico.  Di  co^tà  per  ter- 
mini artificiali  corre  nella  direzione  da 
lib.  a  grec.  sino  al  torr.  Fòseecekia^  in  cui 
cessa  diil  Iato  di  lev.  la  Com.  di  Monte- 
Catini  ed  int^omincia  l'altra  di  Volterra. 
Con  quest'ultima  la  Com.  dì  Lajatico  me- 
diante il  torr  Foteecchia  sì  uuìncc  al  Ro- 
gane e  con  esso  lui  scende  nel  iìtime  Era; 
alla  <iual  confluenza  sotleolra  la  Gom.  di 
Peccioli  servendo  ad  entrambe  di  confine, 
come  diasi,  lo  stesso  fiume  sino  elbsboe* 
co  del  torr.  Sterta  in  Era. 

I  corsi  d'acque  più  copiosi  cbe  per* 
corrono ,  oppure  che  rasentano  il  territo- 
rio di  Lajalioo  sono,  dal  lato  di  grec  il 
fiume  Era,  dalla  parte  di  {Kin.  il  lorr. 
Sterza,  e  dal  lato  di  scir.  i  torr.  Fasce  e 
Foscccchia ,  i  quali  due  ultimi  si  vuo- 
tano uno  doporellio  nel  torr.  HegOMe  te- 
sté eooennalo^  e  lev.  del  capo-lnogo. 
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Tttite  le  ativde  «oaraailalife  di  qne* 
Ilo  leiblMM»  dtalIVll»  tono  |ie<lonali,  o  • 

biistìna,  meno  il  tronco  che  al  ponte  dcl- 
U  Sima  sUccihì  ciglila  vìm  nuin^a  lungo 
TEff»,  «Mia  4bII«  R.  pravineiale  delle  Ab. 
Un»  p«r  condurre  al  Cast,  di  Liijalico. 

L'iiulole  e  slrulliira  geogiio^tica  del 
terreno  di  quetU  cotouniUi  è  complicala 
f  •eettfolU;  sUnlechè  dalla  parie  dei  pof(. 
fi  ehe  innollnnu  vene  le  sorgenti  della 
Strna  vcgoousi  comparire  ad  interrali! 
rocce  crt»lalliae  e  mauicce  del  genere  o* 
ftolilico,  oppure  di  natami  ealcaiea  o  si- 
lifleo  arftillon .  mentre  sul  loro  confine 
Turono  sppolie  intere  selve  di  piante  mo- 
nocoli It'doni  convertite  attualmente  in  li- 

Slite.  Airiaeonivo  le  ooHine  inferiori  a 
Utm  Cassa  Èooo  CBralate  di  marne  ce- 
rulee «  09»i>  di  biemcane  che  rivestono 
continuamente  le  piagge  orientali  e  set- 
leatffiooali  dei  poggi  di  Lafalieo,  rieo- 
perte  esse  medesime  nei  posti  più  emi- 
nenti di  una  panchina  tufacea  o  renischio 
tiliceo-caicare  copioso  di  fossili  di  varia 
ipaeie. 

L*oculatissimoGioTanni  Targioai-Toi- 
setti,  fino  d»l  1749  via^piandopercoteslc 
parti,  avverti,  che  poco  fuori  di  Lajalico 
ai  perde  il  tufose  da  11  perAno  a  Voltenn 
mm  a*iiioontrano  più  ebe  niwle  colline  di 
creta,  le  quali  si  stendono  per  un  immenso 
tratto  d'ogni  intorno.  Nei  poggi  di  Lajati- 
00  lo  siano  nalnfalisla  ann«na|ò  Tesislen- 
la  di  diversi  molhischi  bivalvi  e  unival- 
vi, e  di  una  rena  composta  quasi  tutta  di 
testacei  dijfereruissimi,  ed  appena  visi- 
Uti  ealf  oedUb  wsdo.  Non  Irorando  per 
quelle  biauoane  che  pochissime  case  da 
lavoratori,  parve  al  prelo<lalo  viupeiiUore 
di  doverne  attribnire  le  cause;  i."  alla 
mancaaia  delle  aoqne  «ne  bevibili  i  n.*  d- 
lo  smottamento  del  terreno ,  e  poca  stabi- 
lità degli  edifìzii  ;  ^.^  alla  troppa  magrezza 
delle  6iaiteaAe,ed  alla  mancanza  o  troppa 
leanilb  delle  mninre.  E  oontiderando  al 
«odo  di  rendere  frnlliine  ed  abitabili 
colente  vastissime  campn^rnf  «Ielle  valli 
deii'Kra,  della  Cecina, <leli  Elsa ec. coper- 
te «ella  massima  parie  ddin  lieiMi  ereta 
eenerof nob ,  ebe  appellasi  méUmfom  o 
hianeana,ef;ì{  suggeriva  alcuni  mezzi  per 
rimediarvi  :  i.**  oou  fontane  fatte  venire, 
qnando  si  poterne,  dalle  eoliiae  Mperiori 
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di  tufo,  o  livvero  con  1'  «into  di  eisler- 

ne;  a.*  facendo  si  che  abbiano  maggiore 
slahilllìi  ffli  e<lilizii  inetlianle  pnlafittc  e 
sproni  ai  foudaiueuli  ,  oppure  collo  sce- 
gliere i  luoghi  ehe eoiiaervanoddresi(|ui 
di  tiifo  e  di  panehina  perpuntarriaopni 

le  Case;  3.'  in  quanto  poi  a  correfr^rre  la 
magreaaa  e  qualità  argillosa  dei  maitajone 
lo  stesso  Tarf ioni  sngferiva  nn  metodo 
che  dopo  settant'anni  con  tanta  economia 
e  successo  fu  praticato  clal  fattore  Aposti- 
no Testaterrata  nella  vasta  tenuta  RidolA 
in  Val-d*Elaa ,  quello  cioè  di  marnare  la 
ereta,  ossia  il  mattajone,  per  meuo  delta 
rena  del  superiore  tufo  disfatto  ec  (Tab- 
GioMt,  Viaggi  T.  i.**  pag.  t5  e  altrove).'^ 
Fed.  Mauro  di  TaU^EIsa. 

Di  un'  acqua  minerale  idrosolforaia  e 
fredda  che  scaturisce  nei  contorni  di  Or- 
cialico  rese  contezza  un  secolo  (»  me- 
dianie  una  letleia  filoaolfea  il  Dati.  Carlo 
Taglini  di  Gbimml,  disUato  Ptrof.  nelto 
studio  pisano.  ' 

Fra  i  pro'iottì  principali  del  territorio 
di  La  jatteo  aono  I  eereali,  le  -vigne,  •  aui 
poggi  tufacei. e  calcarei  gli  ulivi  e  il  bo- 
sco. I  foraepì  costituiscono  in  questo  paese 
uu  arlicolo  importante  per  il  bestiame  bo- 
vino e  pecorino,  ma  «fuelle  fra  le  piante 
di  tale  specie  che  meglio  vi  si  addicono 
sono  i  trifogli  e  la  lupinella,  le  quali  nel 
tempo  stesso  servono  di  utile  avviceuda- 
mento  a  eotcsta  qualilb  di  terreno  argil- 
loso, dove  suole  vegetare  spontanea  Terba 
Sulla  [Hfdysarum  coronarium),  il  netta- 
re dei  di  cui  fiori  fornisce  alle  api  un 
cibo  squisito  per  fabbricare  un  miele  il 
più  delicato  della  Toaeana. 

Si  tiene  in  Lajatico  una  sola  fiera  aa> 
nuale  di  bestiame  li  a5  settembre. 

La  eomuaitli  mantiene  un  medico  chi- 
rurgo ,  e  due  maestri  di  scuola ,  che  uno 
residente  in  Lajatico  e  f  altro  a  Or- 
eia  tico. 

Pèr  le  cause  dvili  qoeata  comnnitii  è 
compre»!  nella  putesteria  di  Peccioli,  ma 
in  quanto  al  criminale  vi  fa  ragione  il 
Vicario  R.  di  Lari ,  dov'è  pure  i'  ulìzio 
di  emi(MM  del  ftefutro  eoa  la  eaneelle- 
rta  comunitattva .  L'ingegnere  di  Cir- 
condarlo risiede  in  Peccioli;  la  conserva- 
zione delle  Ipoteche  in  Livorno,  e  la 
R110U  in  Pim. 


FOPOtAMiONB  della  CwnmmUà  di  t^J^teo  a  trt  tpodke  di9tnt. 
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LAMA  M  CAU3I  Mi  Val  d*Arao  pU 

sano.  —  Ci»«.  con  cliicsa  parr.  (  S.  Andrea 
a  Lama)  nel  piviere  di  S.Giovanni  Evaa- 
felisla  di  Calci,  Con.  e  Giur.  di  Pisa,  da 
coi  tfovBii  cirm  7  adgl.  •  lev^  nella  Dioc 
e  Comp.  pisano. 

Questo  nomignolo  di  Lama  suole  ap- 
plicarsi bene  spesso  a  talune  di  <|uelle 
JFom  di  poggi ,  i  di  oni  fianchi  acntetA 
aono  slati  corrosi  e  diloHUUi  da  unoo  piik 
corsi  di  acque. 

Infatti  alia  Lama  di  Calci  ha  data 
ori|tiM  e  nmne  il  linpido  lorr.  Zamhra^ 
dk€  loendendo  da  Tracolle  sulla  faccia 
meridionale  del  Moule-Pi^ano,  fni  il  Ca- 
stel maggiore  e  il  paese  di  Calci,  pn^sa  per 
la  dlf(SiiMMiecMilfada  della  i^ma,  lascian- 
do alla  sua  sinistra  la  chiesa  di  S.  Amlrea. 

Non  starò  qui  a  descrivere  quei  luo- 
fhelti,  che  sebbene  portino  il  nomignolo 
di  Lwma,  pure  non  diedero  mai  il  titolo 
a  un  qiinlche  vico,  casale,  ossìa  popola- 
zione. Sarebbero  di  questo  numero  la  La- 
ma  della  Corsonna  di  Barga ,  la  Lama 
della  ^gtma  di  Caprese,  la  ^oimi  sol 
torr.  Palone  di  Caslelnuovo  di  Val-di  Ce- 
cina; Ir  Lame  <ii  Tredozio,  di  Modiglia- 
na ,  di  Cuìlelfranoo  di  sopra,  ed  anche 
dell*  Appennino  dì  Zeri  in  Lnnìgiana;  la 
Lama  di  Vicchio  in  Mugello,  le  Lame 
di  Pelago  sotto  Vaiombrosa  ,  la  Lama  di 
Poru  ni  Borgo  di  Pistoja,  quelle  di  Lar- 
dano ini -Monlo  Albano ,  di  Castel-Pooo- 
gnano  nel  Casentino  ec.  —  Mi  limiterò 
pertanto  a  rr^istr.irc  qui  appresso  sola- 
nienic  un'ultra  villata  che  diede  il  suo 
vocabolo  ad  un  popolo  con  1*  indicaBione 
•pcciftca  di 
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di  Colei 


La  parr.  di  S.  Aadiea  a . 

noi  1833  contava  969  abit. 

LAMA  in  Val-di-Marina.  —  Vico  dal 

Juale  prese  il  distintivo  la  chiesa  parr. 
i  S.  Martimmtim  Lama,  i  di  mi  boii 

furono  d  i  Innpa  mnnn  ammansati  all'ar- 
cispedale di  S.  Maria  Nuov^i  nel  lemfio 
che  il  suo  popolo  si  rioni  a  quello  di  $. 
PielfoaGaiaglia,  nei  piviere  di  Carraia, 
Com.  e  circi  7  mìgl.  a  scit.  di  Calenz.ino, 
Ginr.  di  Campi,  Dior,  e  Comp.  di  Firea» 
se.  —  ^ed.  CktkohiK  DI  Calukajio. 

LAM Aaio  LAMllAai,nd  piano  orien- 
ta le  di  Lucca  —  Contrada  con  pieve  (S. 
Jacopo)  nella  Com.  Giur.  e  circa  a  migl. 
a  maeslr.-sett.  di  Capanuori,  Dioc  e  Due 
di  Lueea,  dalUqnaldUàè  3  migL  a  gree. 

Incontrasi  sulla  parte  sinistra  del  vec- 
chio Oizeretto  fra  la  R.  villa  di  Blariia  e 
la  strada  R..  pescialina,  in  metto  a  delizio- 
sa  piannra  ed  a  ben  éaltiralo  campagne. 

Fra  le  antiche  membrane  dell' archi- 
TÌo  arcivescovile  di  Lucca,  due  ch'iosap. 
pia  rammentano  la  pieve  e  contrada  di  Lai. 
mari,  nna  dell'anno  906,  e  Salirà  dell'anno 
io56.  A  tenore  della  prima  pergamena,  la 
chiesa  battesimale  di  Lamari  nel  906  era 
dedicaU  a  S.  GioTanni  BattisU  e  a  S.  Ma. 
ria.  L*  altra  poi  del  io56  tratta  di  nm 
donatione  per  T  anima  de!  defunto  Vesc. 
Giovanni  fatta  da  Benedetto  chierico  alla 
cattedrale  di  S.  Martino,  cui  assegnò  varii 
peni  di  terra  aitnall  a  Sugnminio ,  in 
Tramonie  presso  BrancoUt  >tt  MarUm, 
in  Lunata  e  in  Lamari. 

La  pieve  di  S.  Jacopo  a  Lamari  non  ha, 
né  pare  che  abbia  avnio  nei  tempi  indio- 
In  aiciaiu  cb.  partooch.  sua  MBraganet. 
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La  pieTC  (li  S.  Jacopo  a  Lamari»  o  Lam- 
wmi  ad  t89«  ocalava  t665  abil. 

LàMOLÌ,  o  LAMOLE.  —  Varie  eoa- 
tracie  tei^nalate  con  la  denominuzione  di 
JLamoia  o  ikunolt,  vale  a  dire  di  piccole 
XflMCb  deano  di  per  aè  eteate  e  eoooMert 
«he  le  levo  posizione  à  poco  lungi  da  un 
corso  di  acqua,  dove  ruppe  e  Irascinò  via 
una  parie  di  ripa.  Tale  é  la  borgaU  di  La- 
moie  allo  liretlo  delle  GolfeUna,  il  celale 
dì  Lantfìle  fui  poggio  corroso  dalle  acque 
drila  Grr^r,  l  i  chiesa  <li  Lamolf  fra  Arci- 
doaso  e  )Ioaie  Lalroae  sulla  ripa  linislra 
deirSiife,  Ire  locfU  chequi  aoUo  deaerifOb 

LAMOLE  Daix4  GOLFOUNA  nel  Val. 
d'Arno  sotlo  Firenze.  — Gas.  con  annesso 
borghello  appellato BaociAaasK,  nella  par- 
roocbia  di  S.  Ibrie  a  Lamole,  piviere  de* 
Se.  GioT.  e  Lorenzo  a  Sigua,  Com.  Giur. 
e  circa  3  mipl.  a  pon.  LaaUs  eSigaa, 
Dioc.  c  Comp.  di  Firenze. 

Il  eeaele  e  ebieaa  di  LumoU  aono  più 
a  pon.  del  borghetto  di  Bnmmàtnt  eiu 
trambi  però  solla  strada  R.  pisana  nella 
fola  lortuoca  percorsa  dall'Amo  in  Gol- 
Adina,  c  poco  lungi  delle  otre  di  pietra 
terena,  o  di  macigno. 

La  parr.  di  S.  Maria  e  Lanole  nel  i833 
contava  Sao  abiL 

LAMOLE  in  Val4v«me — Gas.  che 
dà  il  titulo  alla  parrocchia  di  S.  Donalo  a 
Latnole  nel  piviere  di  S.  Maria  \o\rlla 
in  Cbiaoli,  Cora.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
•cir.  di  Greve,  Diòe.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenie. 

Trovaci  stilla  pendice  settentrionale 
dei  poggio  delle  StincJu,  fra  i  due  primi 
rami  della  finnana  di  ém^,  nella  itnda 
pedonale  cbc  faida  eiiilacreilAdelBonle 

di  Cinlnfa. 

I  vigneti  che  danno  il  buon  t^' Za- 
Mole  colanto  lodato ,  aono  piantati  fra  i 
macifui  di  cotesto  poggio,  qua»i  sall*in> 
fresso  della  contrada  <lel  Chianti. 

La  parrocchia  di  S.  Donalo  a  Lamole 
nel  1833  coniava  35o  abit 

LAMOLE,  LAMOLA  ,  AMOLA  (  La. 
rnufttf  )  in  Val-d' Oncia. —  Pieveantichi^- 
siuia  (  S-  Mariaad  Lamulas)  altualmeule 
ridotta  a  pabblicootalorio  nella  parr.ar- 
ciprctale  di S. Clemente  a  Monte laitron^ 
d»!  (jii.il  castello  è  divlanlc  circa  un  mì- 
glio a  kv.-scir.,  nella  Coro.  Giur.  e  migl. 
I  II  a  maestr.  di  Arcidosio,  Dioe.di  Hm- 
teloiao^  già  di  adwi,  Goap.  di  Gnaitlo. 
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E  una  chiesa  di  antica  struttura  a  tre 
navate,  aituata  qoati  a  mena  ttrada  tra 

Arcidoaao  e  Vonte-Latrone,  sul  cammino 
tracciato  lunpo  le  di  coscesc  balze  che  ba- 
gna alla  sua  siui^lra  il  fiumiccllo  EnU, 

Del  vico  e  pieve  di  Lemole  enwittono 
memorie  fino  dal  secolo  IX  fra  le  carie 
della  badia  del  Mnnic  Amiala  ,  al  quale 
Mon.  sino  d'allora  la  slessa  chiesa  plebana 
apparteneve.  Il  piA  antico  iatmmenlo  fn 
stipulato  nelPaniio  853  di  gennajo  nel  eìco 
di  Lamole.  — •  Anche  la  praneia,  ossia 
eeila  di  S.  Maria  a  Lamule  venne  confer- 
nmta  alta  badie  Amietina  dair  Imp.  Lo- 
dovico Il  con  diploma  dei  4  lugl.  8SS 
«j)eilito  in  Pavia  dalla  residcnzi  regia. 
Sette  anni  dopo  il  pre|K)slo  della  stcfia 
badie ,  per  atto  pobblieo  roftato  in  Mon- 
ticello,  allivellò  una  casa  con  terreni  po- 
sti a  Laniolc  ,  ad  Arcidosso  ed  a  Monli- 
cello  per  l'annuo  tributo  di  9  denari  in 
nuNiete,  e  di  un*anfore  di  vino  da  recarsi 
alla  cella  di  Lamole. 

Che  l'ubicazione  del  casale  ,  ostia  vil- 
la la  di  Lamoiff  fosse  dov'  è  tuttora  la  diie- 
•a  già  pieve  omonime,  lo  prove  nn  con- 
tratto della  stetM  badia  ridato  in  Cbinsi 
li  I»  selt.  899,  per  il  quale  Pietro  abate 
di  quel  monastero  diede  a  livello  un  pezzo 
di  tetre  posto  nel  eorole  di  Ltmnie  cwi- 
fintuUe  eoi  fiume  Ente ,  con  la  via  piA» 
btica  e  con  la  vif^na  di  jinsichisi. 

Pochi  anni  innanzi  lo  sleaao  abate  Pie- 
tro aveve  Ottenuto  nn  privilep iodalPImp. 
Guido,  dato  nella  città  di  Rcaelle  li  14 

seti.  Sga  ,  mercè  cui  furono  ronferro.iti 
«Ha  badia  di  S.  Salvatore  nel  Monte  Amia- 
te tutti  i  feudi ,  fiurisdizioni,.  decime , 
cbim,  celle  e  corti  statele  concesse  dell* 
Imp.  Ixxlovico  II,  »  condizione  peraltro 
che  gli  abati  ed  i  oiouaci  ne  erogassero  il 
prodotto  in  benefisiodello  pedale  tindVI- 
lora  esistente  all'Abbadia  &  Salvadoie,  ed 
in  elemosine  ai  poveri. 

In  tale  occasione  lo  slesso  Impcr.  Gui- 
do concedè  ella  badìa  Amietina  la  facoltà 
di  aprire  un  mercato  Sabbatino^  e  di  po. 
terlo  stabilire  dove  fosse  piaciuto  allnliale 
o  al  proposto  del  monastero,  con  i  trihuti 
conaneti  da  erogarsi  in  vaofaggio  dei  mo- 
naci e  dei  poveri  pellegrini.  —  Infatti  il 
nuovo  mercato  venne  dai  monaci  ajrcrtn  e 
introdotto  nel  casale  di  Lamole,  e  non 
fih  all'Abbadia  S.  SelvadoK,  come  in 
prineipio  eveT»  io  confctturato,  odi  cho 
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ini  fanno  ricredere  Ire  inediti  documenli 
di  qael  celebre  miaastero.  Uno  è  dei  tS 

ptugno  1340, stipulalo  nella  curia  diMon- 
le*Lalrone ,  ({umido  Manfredi  abate  del 
Monte  Amiala  davanti  a  don  Grauano 
M#f  e/Imo  imperiale  di  Areiéituo  prcU- 
sto,  e  recatosi  nel  campo  irnperialedavanti 
ai  castelli»  di  Sci  vena  rinnovò  la  protesta 
innanù  don  Landolfo  capitano  generale 
in  TWema,  dichianndot  qualnenle  il 
monastero  del  Monte-Amiala  possedeva  i 
dirilli  prò  individuo  sulla  metù  del  mer- 
cato di  Laniole^  esibendosi  l'abate  Man- 
fredi pronto  e  riapoodere  ai  tuoi  eontra- 
dillori  in  giudizio. 

Il  seconilo documento  riguarda  T esame 
di  diversi  testimoni  fatto  li  5  marzo  1349 
per  ordine  spedilo  da  Pofidbonst  II  «9 
Nov.  1248  da  Federigo  d'Antiochia  vica- 
rili pencnile  in  To«r«na  per  T  Irop.  Fede- 
rigo II  di  lui  padre.  I  4uali  lesiiuioni  com- 
puni  davaati  a  «arllatlBo  notavo  laifi.  in 
S.  Quirico  asserirono,  che  il  mercato  Sab- 
batino era  solito  farsi  dal  Bfon.  di  ì&oìi- 
l»tn\»\jk  ab  immemorabili  davanti  alla 

Finalmente  il  terso  dowtnto  è  naa 

citazione  fatta  da  Iacopo  notaro  del  Ca- 
atei  dell*  Abbadia  di  ctnomissione  del  vi- 
cario Imp.  Federigo  d*AnUoGlda ,  con  la 
quale  fu  intimalo  Giovanni  camarlingo 
e  rappresentante  della  comunità  di  Arci- 
dusso  a  comparire  personalmente  dentro 
Il  tonaine  di  otto  fiomi  nella  caria  im- 
fNerialedaranti  al  vicario  Federifo  di  An- 
tiochia per  cagione  clic  la  comuni l;<  di 
Arcidosso  aveva  a(>erto  nel  proprio  paese 
nn  mereato  fin  pregiuditio  di  qnello  che 
il  Ubo.  Amiatino  teneva  nel  luogo  di  La- 
mole.  (  Arch.  Dipl.  Fica.  Badìa  cit.) 

Nel  secolo  XIV  la  chiesa  di  S.  Maria 
di  Lamola,  osai»  Zamole,  eontinnava  ad 
essere  la  pieve  matrice  di  Monte-Latrone, 
di  cui  è  filiale  l'attuale  arciprelura  di 
S.  Clemente ,  siccome  lo  dimostra  fra  gli 
altri  vtt  iatrameMo  degli  8  ottol»re  tS€3, 
con  il  qoale  don  Bernardo  abate  del  Mon. 

:»nìi:ili!ìn  ripose  un  monaro  <li  quella  ba- 
dia in  pievano  amovibile  della  pieve  di 
Lamole,  che  Tn  rettore  nel  tempo  mede- 
sinodi  S.  Clemente  a  Monlfr.Latfone. 

In  seguito  il  battistero  fu  trasportato 
col  titolo  di  arci  pretura  nella  chiesa  di 
S>  Clemente,  restando  T antica  matrice 
di  lAMole  ampUae  ontorlo  Millo  lo  MMio 


popolo  di  Monte-Latruue,  comecché  per 
vencrasione  éei  santnavio  la  ehieia  di  La^ 

mole  resti  costantemente  ufizlata  nei  gior- 
ni festivi. —  f^ed.liknovk  (S.  Ma«ia  m). 

LAMONE  giii  AiioiiK.fi.  {Àtium,o  jine- 
Mondi  Plinio)  nella  parti  di  Bonuifna.^ 
Vuii  lidie  principali  fiumane  che  hanno 
origine  sulla  schiena  (lell*  Appennino  to- 
sc-ino.  — Quesla  del  L^imouc  h.i  principio 
da  due  rivi  che  scendono  a  destra  ed  a 
sinistra  del  giogo,  presso  la  cosi  detta 
Colla  d'xCasaglia,  per  dove  passa  Ix  slnid.i 
provinciale  di  Faenza.  Il  ramo  destro  a 
partire  d«ll*origine  porta  II  noMe  di 
mone  che  conserva  sino  alla  su.i  foce  nel 
mare  Adriatico.  Sotto  la  hadi;<  dì  Crespino 
si  unisce  al  primo,  e  costà  perde  il  pro- 
prio vocabolo  di  Cif^pino  il  tamo  elio 
scrndc  da  ponente. Per  tal  guisa  il  Lanione 
arricchito  di  acque  precipita  con  marav i- 
gliosoellètto  balzando  a  scaglioni  di  rupe 
la  rupe ,  spnaumll  In  «stato,  nm  «he  fra 
i  diaoehioli  nell*  inverno  scendono  9enz:i  ' 
strepito  dall'emi nenie  pittoresca  cascala  di 
falbura.  In  lai  guisa  fra  poggio  e  poggio 
iìLmmwu  si  avana  nella  valk  del  sno  no- 
me, e  accogliendo  per  via  i  tributi  dei  borri 
che  vi  fluiscono  verso  pon.  dai  roouli  Co/- 
tolano  e  J'ravaglio^  arriva  sollo  il  caslel- 
laceiodi  Biforooi  dove,  dopo  la  discesa  di 
qnasi  mille  hr,  la  slessa  fiumana  s'ingrossa 
con  il  copioso  tributo  del  lorr.  Campione 
per  aliraversare  rigogliosa  la  Terra  di  Mar- 
radi.— Foeo  al  di  sotto  del  ponte  a  Popò* 
lano  l'alveo  del  fiume  serve  per  quasi  tre 
miglia  dì  1inp:«  di  confine  fra  la  Romagna 
pontificia  e  l;i  granducale, la  quale  ultima 
abbandona  al  ponte  di  Varignano. 

Non  é  mìo  scopo  aggiungere,  come  i  1  La- 
mone  continui  placido  il  cammino,  lam- 
bendo per  via  il  pomerio  delie  mura  meri- 
dionali di  Paenaa  dopo  esserti  riunita  • 
lui  la  Samoggia  ricca  del  Marteno  e  di 
molti  sulMiterni  trihulariì  della  Romagna 
granducale;  nè  dire,  qualmente  da  F^aen- 
za  dirigendoli  a  grecale,  il  Lamone  arrivi 
alla  spiaggia  dell'  Adriatico  tra  il  fiume 
Pnuiro  V  la  citi;»  ili  Ravenna. 

La  qualità  del  terreno  che  questo  fiume 
attraver«B  nei  territorio  granducale  consi- 
ste nella  massima  parte  in  un  grès  siliceo 
micHceo  ;irgilloso  alternante  con  uno  schi- 
slo  ca  1  ca  reo-ma  moso,d  i  s  poslo  i  n  slra  li  ori  z- 
aontoli  dalla  psrte  dell'Appennino  diCre- 
jpÌjio,e  premoehè  verticali  dal  ktoorient. 
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donde  iccnde  il  primo  r.imo  del  Lamone. 
Una  simile  giacitura  verlic^le  preaeuU  U 
neeia  nedeaiim  ilall*naB«dairallni  ipo»* 
il  i  ilei  tiiiiiHWW  ttel  subborgo  meridiouale 
di  Mamdi, ossia  di^i/brco,  mentre  le  ripe 
e  il  letto  del  fìuoae  iu  queir  MUguslo  ri- 
piaitt  miM  coperte  da  incitwtatioai  di 
«ilearea  cavernosi  stalagmitica  «  ooncrt- 
sionì  che  non  sono  rare  ìu  essa  vaile. 
Fed.  MAJiaADi  Comuniià. 

ZénmBtra,  o  Jcrnun  in  Val-d*  Elia.— * 
Gas.  che  diede  il  nomignolo  ad  una  eh. 
parr.  {S.  JHic/tele  a  Lagresto,  u  Agresti) 
nel  piv.  di  Gambassi,  Gom.  e  Giur.  di 
Montafone»  Dioe.  di  Voltena,  CSomp.  di 
Firenze.  —  f^ed.  Gamha,»!. 

Lki  parr.  di  S.  Micbele  a  La^reUo  aal 
lS5i  contava  58  abil. 

LAMPAGGIO  Mi  VaM'ArM»  iafcrio. 
fC.— Piccolo  OBI.  o  vìllala  nella  parr.  di 
S.  Giorgio  aPorciano,  Com.  e  circa  migl. 
I  ^  a  lev -g ree.  di  Lamporecchio,  Giur. 
di  Senfslle,  Dioe.  di  Piatola ,  Gomp.  di 
Film. 

Risiede  presso  la  sommità  del  Monte 
Albano,  ed  è  una  possessione  della  com- 
menda doli*  Ordine  eavallemcD  di  S.  Sle- 
(anoPP.  •  martire  della  prosapia  del  pvin* 
cìpì  Rospigliosi  <Ii  Pi>loiii. 

LAMi'O AECCUIO  (  Latrwortclum)  sul 
Monte  Albano  nel  Val-d*  Amo  inferio- 
re.—  Vili,  spicciolalo  ch'ebbe  nn qnal* 
che  fortilizio,  da  cui  ricevè  Tonorevole  ti- 
tolo di  castello  che  dk  uume  ad  una  chiesa 
plebam  (S.  Stefano  )  e  ad  una  oomnnitb 
nella  Giur.  e  circa  9  migl.  a  lib.  di  Se- 
ra v»  Ile,  l)ioc.  diPi^loja,Comp.  di  Firenze. 

Couluttociò  a  questo  luogo  di  Liimpo> 
reeehio,  piatloato  ehe  il  titolo  oomparti- 
Inle  itui  Redi  Al  famoso  C^ttH  per  quel 
Jdasftlo  t  si  udilice  mcjilio  quello  di  con- 
trada, mentre  gii  manca  una  riuuioue  di 
(abbriehe  con  alrade  ehe  civemeri?  000  una 
|»orzionc  di  terreno  Ool  nome  fpecifìco  di 
questa  po{x>lazione,  che  è  spicciolata  in 
poderi,  case  e  ville  sparse  su  per  la  gib- 
bosa pendice  occidentale  del  Hottte-Alfaa- 
no  Tale  può  dirsi  la  villa  di  Spicchio 
dov'è  la  niaestoMi  casa  di  campagna  de* 
principi  Rospigliosi  con  i  suói  vasti  an« 
pesai ,  fatta  erigere  con  diségno  del  Ber- 
nini d-«l  Pont.  Clemente  IX  delta  stessa 
fanii*;li.i  pi^t(lje^v.  Tali  sond  le  viilate  di 
Paftianttf  di  Orbi  guano,  di  forciofio,  di 
S.  Baronto  e  di  Lampaggio ,  che  quasi 


circondano  il  ca(ioIuo^o  della  comunità , 
ridoLLo  alla  chiesa  parroct-.biale  ed  alla  sua 
Oinonìea  eon  cpnlcho  enm  lì  appresso. 

Della  rocca, torre,  o  altro  fortilizio,  die 
diede  il  titolo  di  caslelloaLam(ior«cchio, 
non  havvi  vestigio  alcuno  che  possa  me* 
filare  tal  nome;  aeppore  non  «debba  cre- 
dere avanzo  di  un  debole  fortino  un  pia» 
neggiaute  recinto  di  70  br.  lungo  ,  40 
largo,  e  a  grosso,  murato  sopra  uua  emi- 
nensa  ioTrattante  alb  diieea  dilmmpoie» 
chio  che  chiamasi  il  Castellaccio,  comec- 
ché i^er  la  debolezza  dei  suoi  muri  quei 
ruderi  abbiano  forma  piuttosto  di  un  di» 
iwmto  convento  che  di  forlena. 

Fa  d*uopo  peraltro  avvertire,  che  costì! 
dal  lato  rivolto  a  [mn., quasi  a  fiordi  terra, 
•ussislooo  tuttora  due  l'eritoje;  e  che  nei 
eaai  di  aver  dovuto  bvonte  U  toltoitenle 
terreno  ad  atia  certa  profondità,  vi  fu  eoo- 
perta  una  piuttosto  spaziosa  cistirna. 

Di  faccia  a  cotesto  poggetto  del  Castel- 
imedo  dal  bto  ^  fuaida  pen.f vanando 
una  forra  ^  o  inaenalura  di  poggi,  vedesi 
sopra  la  sommità  dì  un  altro  risalto  una 
torre  quadrata,  torse  alta  3o  br. ,  fabbri- 
mta  eoo  buon  pietrame  che  ha  due  porte 
per  entrare  nei  due  piani,  uno  sopra  l'ai* 
tro,  di  visi  da  volte  reali, e  solo  cximunican- 
ti  tra  loro  per  un  interno  augusto  passag- 
gio. Ma  il  dewritteediBsionon  lembra  di 
eoftruzione  molto  antica  ,  ne  trovasi  cir- 
oondalo  da  alcun  altro  .«ntcmurale  u  lia- 
stione.  Chiamano  celesta  torre  il  Cattello 
det  f^ùom,  perchè  di  proprietildi  Dome- 
nico Vitoni  discendente  dbU  celebra arelii- 
tetto  pistoiese,  che  soleva  appellarsi  So» 
naveniura  di  Arrighetlo  Fitom  dalle  for» 
re  éi  Xam^ervedUb.—  Fcd.  Poaa*. 

Non  si  conoscono  memorie  di  Lampo- 
recchio anteriori  al  secolo  XI,  nè  io  ho 
presente  veruna  scrittura  ,  nella  quale  ai 
EBceia  Baemione  di  emo  anteriormente  ad 
un  coutnitlo  dei  19  genn.  toS'j .  È  un 
allo,  col  quale  Martino  vescovo  di  Pistoja 
donò  la  eh.  di  S.  Mercuriale  di  suo  padro- 
nato al  Mott.  di  S.  Martino  a  CafoiwoMi 
di  f^arauano  dotandola  di  varie  jw-isessio- 
ni  ,  situale  nel  luogo  ili  Lamporecchio^ 
in  Alfano^  in  Cas^inianOf  in  ìVi  evale  ec.  Si 
arroge  qui  la  tmdiiione  fn  quei  villici, 
che  nel  luogo  del  CmttéUaccio  sopra  de- 
scritto sia  esistilo  un  convento,  lacui  Can^ 
pana  fu  trasportala  a  Vinci. 

Um  bolla  del  Pèni.  Buquale  t  diretta 
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a  Ildebrando  vesooTo  di  PisUija  li  1 4  Nov. 
noi  oonfermò  «Uk  dmM  eattedml*  41 
dell»  citliif  fra  le  altre  cose  e  poiseni  ]e 
Me  Corti  situate  a  Cattile ,  »  Lampo- 
recchio ,  a  Greti,  •  a  Sftanarecchio ,  le 
^aali  erano  tlale  eerpile  alla  memie  api* 
aoopale ,  e  quindi  rivendicate  dal  preno- 
minato vescovo  Ildebniudo:  merce  cui  la 
•uà  mensa  rieliLn:  quelle  sutlauze,  ^uas 
goUnim  iftsirm  rùigioms  (  «eriteva  il 
Papa  )  de  laicorum  eripuit  manibus. 

A  convalidare  nei  ve»coTÌ  pislojcsi  il 
dominio  temporale  di  Lamporeocliio  e 
del  eoo  dimetto  cooperò  aaehe  un  di|^ 
ma  imperiale  di  Federi  ^'o  I ,  spedito  da  S. 
Quirico  in  Val-d' Orcia  li  /,  luglio  11 55  al 
\csoovo  Franci^cixi  donò  t  ra  le  altre  giuri- 
•diaioai  JMfeoali  Mmte-Mttfiio  cm  Zmm» 
fUneekio  ed  of;ni  suo  diritto,  diritto  che 
riduccvaìki  all'annuo  tributo  di  1  a  «aldi 
moneta  luodbese,  e  di  due  torte. 

Infattf  «NM  fedeli  dd  veicofo  di  Pi. 
tlo)e  gli  ooaùili  di I«amf)orecchìo  e  di  Or- 
kignano  compariscono  nel  1914  >  quando 
un  castaido  della  ciUa  di  Pistoia,  a  nome 

dello •MtMoGommw  epcr ordine  del  potè» 
•là,  protestò  in  pubblica  adunanza  nella 
chiesa  del  castello  di  Lamporecchio  da- 
vanti al  vescovo  Graziadio,  contro  l'atto 
di  aonuniMiene  e  di  fedeltft  che  qocMo 
prelato  riceveira  dei  consoli  e  dalla  mag. 
gior  parie  del  popolo  di  Lamporecchio  e 
di  Orlngnano  come  vassalli  della  suachie. 
•e.  Inaegnilo  di  tale  protaata  f«  aggionta 
all*allodi  fedeltà  b  seguente  clausola  :  xa/. 
Ma  ta  giurisdizione  ^consuetudine  e  ragioni 
che  a»eva  sui  sudditi  e  territorio  di  Lam- 
poftcdd»  e  dk*  Orbi  gnomo  ii  Commm  di 
Fistofa.  (Zaccamu,  Jmted.  Pistwieit,) 

Nè  questa  era  la  prima  volta  rbe  i  vesco- 
vi di  Pittoja,  dopo  il  privilegio  oltoioto 
dalllai».  Pedcrifo  I  e  eonfermeto  da  Arri* 
fo VI (aft  oli.  ti«e)  eda Ollone  IV  ( anno 
laoQ),  si  fpnnero  per  signori  di  Lamporec- 
chio e  di  Orbi):nano;  es-endoche  sino  dal 
ia64  era  insorta  lite  lae  Solfredo  vetoovo 
di  Pialo|a  da  una  perle,  e  gli  uomini  del 
comune  di  Lamporecchio  e  di  Orbignano 
dall'altra,  querelandosi  questi  d'inaoliti 
•crvigi  di  vamUaggio,  d'indebite  eie- 
sioni  ec.  ;  e  pel  contrario  il  vescovo  op* 
ponendo,  che  ^li  uomini  delle  due  comu- 
nità aniidcltc,  essendo  di  sua  giurisdi- 
siooc  tpirilnele  e  lempOMle,  non  oorri- 
s|ieadcvàno  ella  awMa  vetoovile  ciò  che 
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era  di  ginstitia  ;  avvegnaché  erano  già 
•eocti  14  anni ,  daechè  eglino  non  aidn- 

mente  negavano  di  prestare  le  albergarle, 
ma  facevano  delle  congiure  e  delle  le^'he 
in  pregiudiaio  dei  suoi  diritti.  La  lite  fu 
portata  davanti  al  Pont.  Innocenaio  Iti, 
il  quale  ne  affidò  la  procedura  all'  Arcìv. 
di  Pisa,  al  vescovo  di  Luni  e  alTalNile 
di  S.  Ponziano  di  Lucca.  —  Ma  la  deci- 
alone  andando  In  lungo,  11  Pont,  medesi- 
mo  con  bolla  del  3o  marzo  1216  «o^liluk 
all'Arciv.  pisano  e  all'abate  di  S.  Pon- 
liano  Giovanni  da  Velletri  vescovo  di 
Fireme,  e  Opieaone  canonico  di  Loece. 
Da  questi  tre  arbitri  riunitisi  a  Firente 
nel  palazzo  di  S.  Giovanni,  «otto  li  ai 
sett.iai8,fu  proferita  sentenza  dcAnitiva, 
per  la  quale  furono  condannati  gli  uomini 
di  Lamporecchio  dì  pagare  al  Vcac.  di  Pi- 
ttoja  l'annuo  canone  di  i5  lire  in  tanto 
buon  vino:  e  viceversa  fu  inibito  ai  pre- 
lato piiUffese  di  poter  nnacebiart  e  ap^ 
poderare  le  terre  di  quella  medesima  «-o- 
manità,  siccome  aveva  pi.uicaln  nei  Iriu- 
pi  trapassali.  (Aaca.  Diri.  Fica.  Carte  dei- 
rOptrm  éi  S.  Jminfm  M  Fisttfm.  ) 

II  fortilìzio  che  esisteva  sino  dal  se- 
colo  XIII  nei  contorni  di  Itìmporecclùo 
fu  guardalo  dalia  fazione  ghibellina  di  Pi- 
•lofa,  lealoeliè  een  pctbione  del  prìaodi 
aprile  i»84  gli  nomini  di  Arti  mino  sup- 
plicavano i  rappresentanti  del  Comune 
di  Piatoja ,  atUncbè  ad  onore  della  parte 
Gnrffa  pienJoiwin  la  diCMi  ecMlodla  di 
Artiuino  e  del  suo  distratto ,  onde  Hbe. 
rare  quepli  abitanti  dalle  scorrerie  dei 
Gbibellini,  che  allora  occupavano  il  ca- 
alellodl  Lamporeoobio.  (Smemnm  I.  cil.) 

Durante  le  guerre  accese  nelle  prime 
decadi  del  «ecolo  XIV  fra  il  Comune  di 
Pistoja  e  quello  di  Firenze,  ed  in  seguilo 
fra  i  Fiorentini  e  UgMeione  dHla  Pag 
gittola ,  cui  non  molto  dopo  tennero  die- 
tro vicende  anche  più  disastrose  per  con- 
to di  Castruccio  signore  di  Lucca,  nel  giro 
di  tre  decedi  gli  noaUni  di  Lemporrochin 
dovettero  ublùdire  on  all*uno  ora  all'altro 
vincitore.  Dopo  la  morte  del  capitano  lor- 
cbese  ilCast.di  Lamporecchio  tornò  all'ob» 
bedtcttia  dèi  Fiorentini,  i  qoall  col  Uni- 
talo di  pace  dei  ai  maggio  1319  restimi* 
rono  ai  Pistojesì  il  castello  me<lesimo  e 
quello  di  Castro  c  Conio  t  entrambi  si- 
inati  mI  Ifonl* Albano.  (  Amnaav.  ìtlor, 
jSer.Lib.  VH). 


V'iatìmtmì»  U  comuaitfc  di  LiMporec-  «omprese  nel  ctmimlo  ffoi*etilino  ,  féb 

chiurlili  .ipr.         »i  »oltomi»e  lepanlii-  rono  po^te  tra  <|nfsi<»  e  ijiirlla  le  Passeff- 

uienl*  alia  fte^.  ttor.,  che  dicliUró  il  ler*  gerie  o  Dogmur  di  inniiiera  che  ti  Coiuu- 

ritorìo  MdBnno  facieole  parte  del  A'-  é»  di  PireiMe  allora  Mievt  nel  mm»  ler* 

stretto JSormtmo.  rilorÌo<it!ilrettiMle,eome     ti  IralUkM  dt 

Donde  avvenne,  che  la  porle  dì  Lam-  lìmiti  fr»  iliic  >(:itt  f  thif  lioininii  «iivfnr> 

poreccbio,  trovaudtMÌ  a  confine  delie  x**-  «i .  —  ^ td,  rArliculu  Ktana»  Compara 

Ma0itt  di  TiaMM  •  di  Gerrelo  Gnìdi  iImmii». 

a  tre  tpocke  distrae  %  divUa  pu/omiglit. 
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Comunità  di  Lamporecchio.  li  ler- 
vitono  MMiMiiUitl  f 0  di  IiMi|ioratuliio  0^ 
Clip*  attft  raperfiete  di  tS^sft  qiudr.,d«l 

quali  v>no  da  detrarre  .^i  5  qi>;«dr.  percor- 
ri da  acqae  di  I'omì  e  torrenli  e  da  pub- 
bliche strade. 

Kei  i833  vi  si  Irovavuno  6t«a  ebH.,  a 
r»?ione  rii>c  di  36o  individui  per  ogni 
mìfci.  quadr.  di  suolo  im|)ouibi|e. 

Confina  con  sette  emnttnllli.  Snila  fffol 
irana  del  ìfonla  Albano,  oièla  del  Barcv, 
ha  di  fronte  vcr«>  grec.  la  Com.  di  Tiz- 
zana,  a  partire  dal  bivio  della  via  di  Le- 
fioraja  per  entrare  in  qaellache  dirijfest 
a  S.  Alluoeiai»nKdÌanle  la  quale  i  due  ter- 
ritorii  i\  ac(*oinpapnano  insieme  sino  al 
còsi  detto  labemaculo  de*  Btiufanti ,  e  <ii 
Jfc  per  eanllnl  arlificìali  arrivano  al  ter* 
«lue  del  S'USO  fftWo.  Oo<Uh  anlwKrà  la 
comuniti  di  Seravalfe,  e  con  qnril:i  T ul- 
tra di  Lamporecchio  passa  il  poggio  delle 
BmuMle  per  qufttdi  entrare  nel  borro  lieir 
CVnW^Aio,  col  quale  seende  la  pendieeòc^ 
ciilentale  del  Monte  Alhii no,  finché  itila 
oonilu*'nsa  del  rio  dxCecina  davtinti  ai  ca- 
ftelletlo  di  questo  nome  il  territorio  di 
Lamporecchio  rimonta  Palven  del  borro 
Ctrralto.  Gin  ti  lo  sulla  cresta  del  monte 
nella  via  della  CHiegia,  voltando  faceta  da 

V.  II. 


sett.  a  pon.,  scende  verso  la  Val-di-Nievole 
di  eonseiTa  con  llterrfibrlocetaMitfilMl^ò 
delle  due  Terre  di  MonsummanoeMonlé 

Veltolini ,  d.'t  primo  per  l-a  str<<da  *lclf;« 
Casalina,  poi  per  il  vintlolo  ileila  pieve 
di  Vajano,  quindi  per  i  borrìcialtolf  d«llK 
Padutetta  e  di  tfrvgi  Iribularii  dèi  ttà 
Crema,  finché  cort  esso  riopitingc  al  Ca- 
nale del  Terw  sulla  gronda  orientale  del 
pedule  di  Puoeodiio.  Lunfo  il  Cahad  èri 
IVraO,  Il  territorio  romuOitativo  ili  di- 
scorso >oltando  a  lib.  rorn?  di  conserva 
con  la  Com.  di  Buggiano  pel"  circa  meato 
miglio,  e  poscia  con  quella  di  t'ndMdiio 
per  un  b«Ml  nkiglio,  finché  sulla  ilnidÉi 
delle  Prafa,  cimbiando  direzione,  l«\ein 
a  lib.  il  padule  di  Fuceccbio  e  incontra 
dal  lato  di  ostKMcir.  la  Com.  di  CerfefV». 
Guidi.  Con  (Ma  frontefirra  metliante  la 
strada  predella,  |>ói  per  lo  stradone  della 
frolle  di  Bagnolo  ,  percorso  il  quale  tra. 

Essa  la  via  che  da  Cerreto-Guidi  va  a 
inaporacebio.  Gof  tk  piefeando  Terào  lee. 

sollentra  la  Com.  di  Vinri  ,  con  la  quale 
altri^Vl•r^a  [>er  termini  artificiali  le  si- 
ijuosità  dei  poggi  tra  Lamporecchio  e  Viti- 
ci,  flndié  entra  nella  «Urada  di  £epo^/a 
e  con  essa  ritorna  sulla  sominità  del 
Monte  Albano,  dove  ritrova  Millo  shoeco 

8i 
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della  TÌa  oomunitaliva  di  &  AUiiock»  il 
ierrilocio  di  Tiziana. 

Bon  puiftoo  per  qoaila  Goamnith  tli»- 
d«  ragie  nè  pfovinciali,  e  quelle  ooiaimi- 

(alive  sono  quasi  tutte  pedonali,  se  si  ec- 
ctiluino  pochi  iroochi  di  vie  vicinali  die 
diriftoaii  a  LaMO(«cchi«d«GHMta-Gui* 
di,  da  Vinci  •  dalla alnda  pioviafiial» di 
Val-di-Nievole. 

Piccoli  looo  i  torrenti  o  borri  cbe  per» 
corrono  il  territorio  in  diteono,  fi»  i  ova- 
li il  più  esteso  e  copioso  di  acque  sareobe 
il  f^incio.  Egli  è  uno  «lei  tributarii  del 
V)adu1e  di  Fncecchioy  dalle  cui  torbe  trag. 
jrono  pftffi^lo  i  poMidenli  franllali  dalla 
pionda  orientale  per  colmare  f  lionificara 
quel  suolo,  fi  f^incio  di  Lrtmporecchìo, 
fefii  divATM  dal  f^iacio  die  iceude  nel 
|(ame  Omwroiia  dai  Memi  éi  $opta  a  Pi* 
•tofa,  nasca  Milla  pendiea  ooeìdentale  dei 
Monti  di  sotto,  mentre  le  sue  più  lontaue 
•orgenti  partono  dalle  vicinane  della  cosi 
•cita  PiSla  MarUi^^%  ouetto  il  punto 
^iò  emineiile  M  Hwita  Albano,  il  luo^^o 
donde  si  scuopre  una  gran  par^e  della  To- 
scana occidentale  e  meridionale,  friaccbè, 
eccelluatq  T  Appenuivo  pialoies«  e  l'Alfa 
ApiMBi^Bon  gli  »i  pa^fio  davanti  moaii 
ail  ei$o  superiori,  per  quanto  la  Pietra 
QJarina.nQn  sia  cUe  944  br.  al  di  sopra 
dei|ÌTaÌ|o  dal  vare.  *t-  IN  quìi  si  gode  o 
«eir^lev.  libera  prospettiva  della  valle  fio» 
reni  ina  e  dì  lulte  le  vallecole  sue  tribù» 
tarie,  a  sett  la  catena  dcU'Appenniaoia 
pou.la  valli  di  Nicvole,  dellTAfiio  iaferio> 
i«  «  del  .Sarchio»  eoo  tulio  il  delta  pisano, 
dall'Ap|»eiinino  al  mare,  da' Monti  Li- 
\f>rn£H«^l'>  punta  del  Corvo,  ossìa  al  pro- 
viontprio 

La  qualitii  del  tecrenp  dfiU  oooiunitii 

di  Lamporerrliio ,  in  quanto  spetta  alla 
pendice  superiore  del,  ^ou.te-Aibauo.  ap- 
pai Mene  nella  ntuusi^a  parte^i^  ^nì^oalca-. 
reo  airaUtbrnie  eompatia  spesse,  ;V9Uoi|l«, 
trritn  e  unltii  ad  altre  v)<t.uize  terrone  e 
luetallicbe  ii)  guisa  da.f^rle  cambiare,  co- 
lor«  e  ooQverftrIa  imfaievlró  veoatt^  men- 
tre alla  baje  occideplale  prc&sn  al  Igm. 
bo  del  p;i<lu!c  di  Fuceccbio  il  suolo  tro- 
vaci coperto  da  ciottoli,  dif,gliiaj^  fluitale, 
e  tju  un  deposito  maruoso  palustre. 

Essendo  pertanto  le  rocce  componenti 
il  territori<i  superiore  lieU.i  0)iu.  di  Lam- 
porecchio di  natura  ideu(i(:a  9  quasi  si« 
ni  le  a  quelle  che  cuoprono  l«,ji^le  allo 
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stesso  monte  sopra  Carmignano  e  Tizzjn.i, 
non  vi  ha  d'  uopo  domuudarc,  h:  «oslii  vi 
prosperino  le  ? itt,e  qoal  sorta  di  «ino  for- 
ni cano  i  suoi  grappoli. Gite  »c  mai  alcuno 
ne  duhil.t^sc.  tapr^  dal  Hc<li,  cbe  fra  i  vini 
più  prelibali  >lcila  Toscana  lu  da  esso  desi- 
gnato ti  topo  ùo  pigiato  io  Lampotye€kàa, 

Anco  quattro  secoli  innanxi  del  Redi  il 
▼ino  di  questa  contraila  era  lairaenle  in 
credito,  cbe  i  ve  covi  di  Pistoja  facevano 
recare  alla  loro  mena  in  tanto  huom  pinot 
di  Lamporecchio  i  tributi  e  censi  che  quo- 
gli  abitanti  elevano  pa^.ire  <Ì0Ì  terreni 
appartenuti  alla  sua  cattedrale.  "  > 

Al  pari  dell^lva  rietoonoottiàii  i  fralll 
di  varie  specie  di  piaute  che  vegetano  co- 
stà sul  Monte  Albano,  fm  le  quali  la  pi^ 
ricca  e  produttive  è  qucUa.  dell* olivo. 

La  piccola  •  variata  diltura  è  f  nella  tm 
megi  io  si  addioe  a  questo  loolbcaleareo^ir» 

pillo-jkiliceo,  per  la  maggior  parte  appode* 
rato  e  sparso  di  case  coloniche  e  di  ville., 
eéeettuando  la  tportione  pià  alta  della  eò» 
inunilli ,  desti qìita  al  b^fco  oalla  pastura. 

Ijìi  chicca  di  Lam|ioreccliio  v>l lo  il  tito- 
lo di  S.  Stefano  è  molto  antica,  tssa  era  a 
IM  Mtale^Wv  delle  «lu^lid  alala  dùwn 
pw  «W»  di  Cpamit^rrnllv»  jial  JNlii^ 
un  nome  nè  un  mtllestrao  sopra  i  sepol-, 
cri,  o  aopra  le  porte,  ||^ù  antico  del  i6aa,, 
Efvi  un  belUaàinM»  altare  di  natao  fon 
tavola  rappresentante  la  Viaitaaione,  com- 
posta di  quattro  fìf:<ire  <piasi  di  naturale 
grandeiza;  dpè  la  Madouua,  S.  £li«ahellAj 
in  ginocchio,  S.  Roteo  e  &  iSdiealianfv, 
il  lattoi  lavoro  di  terra  iaffin^  «Mie 
scuola  della  Robbia. 

Anche  i  .pi4a»iri  della  tribuna  sono, 
adorni  di  bwao*rilievi  a  frutu  divecff  o, 
a  fiorami  di  vario  colore.  .,  v.,( 

Il  pievano  di  Liimporeccbio  è  vioarìo 
foraneo,  ^, spettano  al  ano  piviere  le  ae  , 
gnenti  tre  chiese  parrooebialis  1»  &  Varia- 
Meddalena  a  Orbignanoi  1.  S.  BarontOtf 
jrià  abl>adia  ;  3.  S.  Gior^'io  a  Forciano. 

L^  contini U  di  Lampoiccd)ioiunauM 
laiiffai  del  a 9  aett.  1774,  relaiiva  «Ila  ri^ 
fonon.dieUa  fomwnità  del  dutrelloiiecenn 
tino,  era  composta  dei  popoli  di  S. SlcCi-, 
no  a  Laiuporeccluo,  di  S.  ^apoalo  e  di  S. 
Giorgio  a  Porciano  ;  ma  in  vigore  d«l*c»'. 
golamenlodei  7  giut^no  1775  i  annnaaaip,. 
nati  tre  eomuuelli  furono  incor|>orali  con 
altri  undici  alla  comunità  e  poieslei ia  dà. 
Seravalle,  dalla  quale  leuucro  BirnvancA- 
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te  iktaocaili  nel  iHio,  in  quanto  «irammi» 
viilruioM<«oiNUMiÌM.  par  ritinivU  tnim 
mI  corpo  eoo  i  popoli  ùi  OrI)i«rnMno,  di 
Larriano,  di  Grcina,  e  di  (':isiol->Iaiiini, 
uri  nodo  cbe  tuttora  si  mauicnftono 

Ehhe  i  natali  in  LBaporeceliio  il  poe- 
ta Fnneo^CO  Ber  ni ,  .«ebbpnc  i  di  lui  ge- 
nitori foi'ero  da  Bihbifiia  ;  siccome  di 
Lamporecchio  fu  oriundo,  e  torse  uelia 
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torre  di  sua  famiglia  nacque  ileet  archi' 
tatto  pittojaao  BonavculiiiM  Vlionit 

La  Omunilti  di  Lamporecchio  dipen- 
de per  il  civile  d«l  polesl?»  di  Scravalle, 
per  il  |iolitico  ed  il  criminale  dal  rom- 
aioario  R  di  Plitofa,dov«lMi  h  aooflan* 
celleria  corounilaliva,  Tufisio  del  Regi- 
stro, e  la  collier vazione  doilo Ipotodit. La 
Ruota  è  in  Firenie- 
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LANCIALBERTI  in  Val  d'EIsa^Gu. 
che  diede  il  titolo  alla  soppressa  cura  di 
S.  Marta  a  Lancialberti,  attualmente  uni< 
ta  a  S.  Harghertla  a  Sdalio  noi  piTÌere 
diS.Giov.  Ballista  in /err/Ja^fm,  nn  «Il  n 
Semìfoutc,  Tolgarmenlc  di  S.  Donnino 
a  Lucardo,  Gom.  e  quaisi  a  nigL  a  sdr. 
di  GerUldo,  Ginr.  di  Gastal^onotioo, 
Hioc.  e  Gimp.  di  Firenze. 

Risiede  Lancialberti  sopra  una  piaggia 
di  tufo  oouchigliare  alla  destra  del  fiume 
Btsa  e  della  «Inula  K.  Fhm^tta. 

Ebbe  pmlere  costà  la  nobil  ramiglia 
Grifoni  di  Firenze,  che  fu  patrona  della 
chiesa  di  Lattcialberti  sino  a  che  questa 
cura  eoa  deef«loareive«covile  dei  a6  apri- 
le i8o3  insieme  con  l'altra  di  S.  Martino 
a  Lifoli  fu  riunita  alla  parrocchia  di  S. 
Margherita  a  Sciano  dello  stesso  pievana- 
lo^FcA  Scf««o,o  AaciAKo  lo  Val  é'Bhti. 


Il  pupoTodi  Lancialberti  ne)  i5.^i  ooil« 
lava  48  abit.  e  87  neir  anno  1745. 

LANCIOLE ,  o  LANCIUOLE  (  Castr. 
Landeiaé^  In  Vat<4lUllieTole.^Oatt  con 
dogana  di  fronlien  e  chiesa  parr.  (S.  Bar- 
tolonimeo)  nella  Com.  e  circa  3  migl.  a 
Uh.  di  Piteglio,  Giur.  di  San>MarcelIo, 
Dioe.  di  Pirtoja,  Camp,  di  Fhrente. 

È  situato  nei  monti  di  sopr»  i  Pistofa' 
presso  le  sorgenti  della  Pescia  maggiore^ 
sulla  strada  che  guida  a  Pontito  e  Lucchio 
nel  doainio  IneclMae,  praiao  il  confine 
della  Dioc  pistoiese,  o  del  Grandocalo 
con  il  Ducalo  di  Lucca. 

Fu  uno  dei  castelli  della  Montagna  pi- 
stoiese che  tenne  la  (ksione  ghibellina, 
la  quale  nel  1190  venne  cacciata  di  costk 
e  dal  castello  di  Calamercn  da  un  capo 
di  fazione  guelfa.  Spino  di  Triviiizio.  Ma 
essendo  dopo  tomsH  i  Ghibellini  a  Leu. 
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cÌQlit ,  venneru  que»U  ili  niu)Vo  assaliti 
Uailc  fsnli  «M  Trivialsi%«h«  Mabnoali 

mura  c^Mlelhiie,  ri|K>rlandoiie  completa 
viltori'i;  in  gui<:i  che  o^iii  :inno  nel  piorna 
Ui  fel>brajo  il  p«>polo  di  Lauciole  co 
sliiiMva  «ilfiiwiiaart  il  cMiplemaoMla 
gluriosa  ffiortiiiu.  — •  f^ed.  CauroLs. 

Coa  provTedimeotodeirMnuo  1 3 loda- 
gli Anziani  di  Pisloja  fu  deliberalo,  che 
attnbe  Lanciole  avcMe  il  «no  friiudioeate 
minore,  il  quale  facesse  ragione  al  po- 
prtln  di  L^inciole  e  a  quello  dì  Crcsp'ìlc 
sotin  la  dipendenza  criminale  e  politica 
4el  cftpitoo»  (Mb  Mootagiui. 

Nel  i4o3,  dì  ottobre,  il  cisi.  di  Lancia- 
lo, essen<lo>i  sedale  le  fazioni  P.iiirÌMticlii 
e  CaoMccllieUi  ^i  sotlp(V)<c  con  tulli  gli  al- 
tri eultlli  itelln  VeiitagiM  dì  Pisloja  al 
fotern*  del  Comune  di  Firenze,  dal  qua- 
le ol tenne  alcune  favorevoli  capilolaiioni. 
Nel  insorsero  controversie  di  conti- 
ne Ira  If  eocDttQi  là  di  Cnspoi»  0  Lmteiele 
del  dominio  fier.  e  quella  di  Amiti»  deU 
la  repubblica  lucchese, legnali  fMarpiU» 
terminj|te  nel  lA^^ 

il  dofpiniefe  di  Laaeioleèdi  lena  eìat- 
e  dipende  d|i  quello  di  v^conda  dir  ri- 
siede alla  dogana  del  Cordim  svIla  Strada 
R.  da  Pekcia  a  Lucca. 

La  parr.  di  S.  BarlehNMaeo  a  LaBdo- 
Ic  nel  1833  noverava  ai-j  abit. 

LA\CIOLINA,o  ANGIOLINA  eCHlAS- 
SAJA  nel  Val-d*  Arno  superiore.  —  Vili, 
con  anliea  rocca  die  diede  il  noeneal  po- 
polo  di  S.  Angelo  airAnciolìna,  già  nel  pi- 
viere di Gropina, attualmente  riunito  alla 
cura  di  Citiass4Mjat  nella  Cora,  pievanato 
e.oim  «  nift  a  lev.  di  Loro,  Giw*  di 
'fìMeraniioTa ,  Dice,  t Coeip.  di  Arezzo. 

6  poalo  sul  fianco  occidentale  e  vicino 
aJ  giogo  dell'Alpe  di  S.  Tcinila  fra  le  più 
alle  lorgentt  del  tort.  Agna. 

Fu  il  Cast  dì  Lancìolìna  feudo  pot  ei^ 
$0  dei  conti  Guidi  di  Modigliana  confer- 
mato ai  medesimi  nel  laao  dall'  Imp.  Fe- 
derigo II.  Ibi  coni  Guidi  patsè  Landò* 
lÙia  in  polese  degli  libertini  di  Soflena 
per  reta^irio  lascì.<lo  da  una  donna  degli 
Libertini  maritata  ai  conte  Ales>andro  dei 
ooqti  Gnìdi  di  Romene.  DeUa  quale  fem- 
miua  fu  nip'Ue  e<l  erede, ^uell' Aghi nolfo 
figlio  di  Uelliuo  iJ  Grosso,  cui  riferisce 
Giuv.  Villani  (  CVoonc^  Lib.  IX  c«p. 
a?*),  là  dove  lyoQMiia,  oeflM^oelle  eakn- 
dfi  di  QtlohM  del  il^^  H  ««Ki|d4  al  Co- 


mane  di  Firenae  il  castello  di  Lanciolina 
pf  r  (vtginneebe,  pnerreg  giaodo  il  eontod» 
di  Valdarno  Aghinolfo  di  Bettino  Grosso 
d(*^li  libertini  con  sua  masnada  che  di- 
mori va  in  Lanciolina,  fu  sconfitto  e  fatto 
prigionteeo  degli  nomini  di  C«i«el*#Snafl- 
co  di  sopra,  e  da  quelli  di  Zoft>;  onde 
l^r  redimersene  A^rhinolfo  dovè  riuiin- 
xiare  ad  ogni  ragioue  sopra  la  prenomi» 
naia  rooeaetuodislfello  a  tieoiedel  Co- 
mune di  Firenae. 

Il  paese  intorno  a  Lancìolìna  nel  iSoa 
era  stato  saccheggiato  dai  Gbi bellini  ri- 
helli  «miti  da  Fiienie^  Ira  i  quali  alenai 
dei  Pazzi  e  degli  Ubertini  di  Vaklaroo. 
Per  la  qual  oo<a  con  »enlrn7.a  dei  a  1  lucrilo 
di  detto  anno  il  poleslà  della  repubblica 
eondaanò  qnei  ribdli  In  onutunmcia  alla 
pena  della  testa.  —  ^ed.  GAnttaaaaTo. 

È  fama  che  dalla  rocca  di  Lanciolina 
traesse  i  natali  il  celebre  Poggio  Braccio- 
lini, aebbene  i  anoi  biografi  abbiano  int 
dicalo  In  Teee  di  quella  il  mpolnofo  del- 
la  pole^leria  ,  cioè  Terranuova. 

Nel  casale  di  Cbiassaja ,  compreso  nel- 
r  anliea  eorle  e  dlaimio  terfitoriale  di 
Lanciolina,  è  situata  la  eh.  parr.  di  en- 
trambi i  paesi,  la  cui  popolntleat  nul 
1833  ascendeva  a  i53  abit. 

LAncISà  •  AIIC1S&  nel  YeM'Am 
.•superiore,  mm-^eé.  lee^fiA 

Lancisi,  o  AnctSA  nt  FAU-ot-BACHO 
in  Romagna.  —  VtA.  S^xvAriAa*  nella 
Valle  del  Savio. 

LANCISA,  o  ANCISA  in  Val  dì  Lima. 
—  Gas.  con  ra(»pella  (S.  Maria)  nel  pivie- 
re e  popolo  di  Lizza  no,  Cora.  Giur.  e  cir- 
ce B  aM|Ì.  e  «ftt.  di  Sen-Maredb*  Diee. 
di  Pistoia*  Camp,  di  Firenze. 

è  situalo  in  coita  fra  Lizzano  e  San- 
Maraello  suiraqlica  slnda  maestra  mode- 
new,  alale  «perla  o  piutloilo  maianratti  . 
liei  teeS^  mipra  uno  sprone  della  monte» 
gna  che  scende  alla  ministra  del  fiume 
Lima.  Era  Lancisa  un  comnnello  di  Liz- 
lano,  ebe  eoo  Spignatta  nd  iSSt  «nali*- 
tuivano  lutti  tre  insieme  una  popolanioSA 
di  i6a5  abit  —  yed.  Lixeano. 

LANO  e  GOari  in  VaU  KIsa.^  Vii- 
late  composte  di  due  popoli  intienae  rinnl-^ 
ti  (  Ss.  Niccolò  e  L'>renzo  delle  Corti,  e 
S.  Martino  a  Latto)  nelTanlico  piviere  dì 
S.  Gio.  Battista  a  Castello ,  Gom.  GÀor.  » 
ciraa  4  migl.a  ostro  di  Colle,  IKee>  modo 
già  di  Voiim»  Camp»  di 
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U  TÌU»te  di  Uno  •  dellt  Carli  s*  in- 
«mtriM  otlb  tln4s  pvovliieiale  In»  Gft- 
•ok  e  Colle  Mille  piagf!*  che  raseatano 
dal  lato  manco  il  corso  dell'  Elsa  mor- 
ta^ r«d.  Cam  (u)  in  VaU'  £1m. 

nd  lUS  «overaTa  119  abit.  — •  GonlkM 
fata  con  la  popolaxioue  del  i55i ,  la  pan*, 
delle  Corti  allora  afeva  104,  e  quelU  di 
Zaio  53  abit., iMBlre  mI  174$  l«  pinot- 
chia  delle  Gerii  ern  ri>lolla  a  53  iodividui, 
e  l'allra  di  S.  Martino  a  Lano  a  4>  «bit. 

L4P1  (S.  GIOaQIO  A)  nella  Val  d'Ir- 
tiia.  ^  Aotioo  oNimello  del  Torto  dolio 
MoMo  di  S.1laniiM^eho  pori*  ildisiìaUTo 
della  sua  chieda  parr.  atlaalmente  diruta, 
e  da  Ionica  mano  riunita  al  popolo  di  S. 
Pietro  a  Moalo>Liaeai  od  piviort  0  irloa- 
riato  foraneo  del  Boxzone ,  Giar.  Dioc.  e 
Comp.  <Ii  Siena,  da  cui  il  Ca».  di  Lapi, 
o  »ìVjé/H  dista  quasi  tre  mtfl.  a  grec 

t  stlnato  in  un'  ameao  ooHina  fm  I 
lorr.  Bolgiom  e  Boi%one^  die  bordogglo* 
no  il  cosi  detto  Piano  di  Lapi. 

Ebbe  origine  da  un  monastero  di  don» 
ne  della  congregaiione  di  Gamaldoli,  eret« 

10  nello  prima  metà  del  neolo  XII  «opra  i 
beni  donati  a  quelle  recluse  dalPabate  del 
Mon.  della  Rosa,  e  più  tardi  spesse  fiale 
sovvenuto  per  pubblico  decreto  dal  Co- 
mune di  Siena. 

Alcuni  titrumenti  relatÌTÌ  al  Mon.  di 
S.  Giorgio  a  Lapi ,  o  all'  Api ,  s'  incon< 
trano  fra  le  membrana  appartenute  alle 
Tirmfi»99  di  Siena;  il  pUiontioo  dei  quali 
è  dei  i5  giug.  i3o6  rogato  rwlla  chiesa 
drl  Monastero  di  S.  Giorgio  alCApi.  In 
altro  contralto,  dei  aa  aprile  i3t6,  trat- 
tati dolUeoapn  di  un  molino  dolio dd. 
ìa  Qufrciola  posto  sul  fiume  Boiione^  che 
fu  acquistato  a  nome  delle  mon.irhe  di  S. 
Giorgio  aWApi.  (  Aaca.  Din..  Fioa.  Carte 
del  Mon.  delie  Trafitta), 

Queste  claustrali  nel  1409,  essendo  ri- 
maale  in  picco!  numero,  furono  incorpo- 
ralo al  vicino  Mon.  di  S.  Mamiliano  a 
rmUi  -*La  ekiesa  penllvo  di  S.  Giorfio 
rontin«iò  a  servire  di  parrocchiale  sotto 

11  governo  ili  uu  religioso  sacenlote  Ca- 
maldolense  ,  sino  a  die  verso  la  metà  dei 
aaodo  XV  li,  minoeeiand»  csm  rovino,  fa 
Soppressa  ,  e  la  sua  cnra  raccomandala  al 
p4rri>ro  di  S.  Pietro  a  Monle-Liscai. 

Col  regolamento  L«eopoidino  del  a  giù- 
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nomina  delle  oomunitli  della  provineia 
•nptriovo  tenete,  il  comuneHo  «  S.  Gk>r> 
ficoXe^oair^tf^'  figurò  fra  quelli  che 
componevano  la  Gota,  dd  Tono  di  & 
Martino  di  Siena. 

Al  pretonle  non  etitle  di  qnd  labbri* 
calo  altro  che  un  avanzo  della  tribuna 
della  rh'ieM  <li  S.  Giorgio  a  Lapi,  il  cui 
distrello  nel  1640  consisteva  in  ottono- 
derif  dove  n  trovo  vono  5o  àhil»  — 
Stana  (  GMtonnti  ook  Tmm  m  S.  Kaon- 
ao  DI  ) 

ZuBTtcj  o  LdJMTicjf  detta  anche  Ah- 
ncj  nd  Vol-d*Amo  tnperiovo.*— Villa 
tignorUodM  diede  il  nome  a  na* ealien 
chiesa  parr.  (S  Andrea)  da  lunga  mano 
riunita  al  popolo  di  S.  Cristoforo  a  Per- 
ticajat  nel  piviere  e  Com.  di  Rignano^ 
Giur.  del  Pontamieve^  Dioc.  di  Fietdo, 
Comp.  di  Firenze.  — •  ^od»  AancA  nel 
Val-d'  Amo  s«|>eriore. 

LAPPEGGl ,  APPEGGI  o  L4PPEG. 
GK>nelb  valloeola  dell' Eaao.—iGoattn- 
da  tparta  di  bei  palazzi  di  campagna,  fra 
i  quali  nna  villa  magnifica  della  casa 
granducale  Medicea  con  cappella  (S.  Ma- 
rie  Vodddena  de'Pasd)  nel  popolo  dello 
pieve  di  S. Maria  all'Antelta,  Gom.  Giur. 
e  3  mì$?t.  a  ostro  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze,  dalla  qual  città  Io 
^ille  di  Lappegfi  cono  a  na  bd  dieo  S 
migl.  a  scir. 

Nei  secoli  trapassati  portiava  singoiar- 
mente  il  titolo  di  Lappeggi  una  casa  tor- 
rila  e  rinebiiua  da  orari  etialenle  UHlom 
sull'ingresso  dell'alto  piano  di  Lappeggi 
nella  strada  che  guida  a  Mondeggi;  co- 
mecché sotto  nome  di  Lappeggi  o  Lap- 
peggi»  t'intende  nna  etiendoae  di  terri- 
torio fra  il  torr.  Grmstima  e  VEma  ndio 
parte  meridionale  del  popolo  dell' Antel- 
la,  contrada  celebrata  dal  Redi  nei  Bac- 
00  in  Toteeno*  ollonliè  oentavot 

JTn  «e  Meggio 

Di  Lappeggi» 

La  bevanda  porporina  ^ 

Si  dia  fondo  alla  cantina. 

La  casa  lorrlta  dì  Lappeggi  tette  no- 
minata, nel  secolo  XIV  apparteneva  alla 
bodlo  diMoaletedori,  il  enl  abale  l'alli. 
irallè  tatieaie  oon  nn  podere  ed  altre  tei^ 
re  annesse.  Riferisce  a  un4  tale  enfitensi 
fra  gii  altri  un  istrumento.dd  1.*  aprile 
1I37  rogalo  ad  popolo  della  oUeie  pie* 
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kin;i  tli  S  M.irii  «Icll'  AnlellA  loco  dicto 
Lrtpfgin,  col  quale  GtiitliUiemdct  fn  Gh0- 
nìnlo  del  fa  Buon:(^'iiint,-i  de' Bardi  di  Pl- 
rsnae  prrslnv  j  m.ilicvadorìa  per  l'acqui- 
sto di  un  pjUere  fallo  dal  Mon.  di  S. Ù»»- 
■hno  ■  Monle-Sealnri,  obbligandofi  a  rt- 
lerlire  quei  monarì  da  Ofni  taso  di  con- 
tlnn'M,  hando,  con  fi. tra,  o  prfstanvt,  lira 
dtIV  estimo^  gtthelU  imposte  e  da  imporsi 
dai  Comuim  di  Fireme,  <«mm  /wrv  dm 
9gni  jìos ubile  itMmmdC impùnUom |Mr 

contft  di  eresici  iT. 

Appaila  anche  più  specialmente  alla 
Ctuniorritm^X  Lnppegsji  un  atto  pubbli- 
co dei  a  i  ;;<  nnaio  i34o.  —  TrsUlavasi  di 
ri  vpndicarc  al  'S\<^n•  di  Monle-Scalari  nn 
grotso  podere  |>osio  in  Val-dt-Rubiana 
«miirn  pli  eredi  di  Gione  del  fa  libèrto 
del  poMolo  di  S.  Andrea  a  lÀiiari,  pivie- 
re dì  S.  Miniato  a  Ruhiana,  con  molte  al- 
tre terre  e  c.i'ic,  tra  le  quali  il  palanooon 
la  torre  di  Lappeggi,  ivi  designali  ooli: 
fmandam  domum  altom  turrim  emm 
qtindam  alia  domo  positam  fuxtaeamei- 
fatam  turrim  in  populo  plehit  Antillae^ 
loco  dicto  Lappeggi.  (  Aaca.  Divt..  Fica. 
Carte  della  bàiia  di  Monte.Scalari). 

La  Torre  slessa  di  Tjnpprpc:»  ron  la 
casa  annessa  e  il  vasto  podere  contiguo 
nel  17. 'io  dal  Mon.  di  Monte-Scalari  furono 
atlrrolbili  al  Cardinale  de'  Bardi,  da  cui 
pervennero  nei  <;ur>i  nipoti  ed  eredi. Ritin- 
ta lama  linea  nel  conte  Girolamo  Ikirdì, 
fa  rinnovato  il  livello  fra  l'attuale  pos- 
sessore sig.  Rimediottt  e  TOpeni  «atema 
di  S.  Maria  del  Fiore,  subentrata  nelle 
ragioni  della  soppressa  badia  di  Monte- 
Scalari  per  elargil2i  sovrana. 

Ma  I  poasesrf  pilif  «sImÌ  *  le  eaae  di 
campagna  ?e  piii  grandiose,  i  lunghi  e 
lart'hi  viali,  i  molti  giardini,  le  fonti  ar- 
lilìciali,  per  cui  è  salita  in  maggior  no- 
me la  contrada  di  Lappeyfio  •  Uumto  \n 
gran  parte  acquistali  dalla  casa  dei  Me- 
dici,  rhe  a  Lappeggio  ed  alla  villa  di 
Mondeggi  chbe  parco,  poderi  e  palagi  si- 
no dall*  epoca  di  Leone  X.  —  Fed,  Mo»- 
naoGi. 

La  villa  realeperòdi  Lappegfrioron  fnlll 
i  vasti  annessi,giardini,ragnaie,passeggi, 
Tawbe  e  fontane  copiosiialiiie  di  aeqao 
condotte  dal  poff  io  a  g ree.  per  il  cam> 
mino  di  quasi  due  migli.1  in  varie  dire- 
zioni ai  possessi  Medicei,  sono  quasi  lutti 
open  del  cardiali*  PrnMcieo  mrla  ff»< 
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fello  di  Cokinio  III.  Per  volontà  del  q4fa- 
le  sornero  in  podri  anni  sol  pianeggiane 

te  dor^o  ilclle  colline  di  Lappeggio  stm« 
doni  fianchotrgiali  da  una  tioppia  linea 
di  cipressi  con  statue  sui  quadrivi!,  sui 
trivit  e  ad  ogni  capo  strada.  Fu  quel 
porporato  che  fece  convertire  incolte  sei- 
vff  in  ameni  giardini,  case  coloniche  in 
campestri  palassi,  malagevoli  viottoli 
in  ampie  strade  earrosxabilt .  Ma  per 
sapere  qnanto  operò  a  Lappeggio  il  caiw 
dina!  Francesco  Maria  ninno  il  disse,  nè 
il  j>otcva  forse  dir  meglio  del  piacevole 
poeta  Fagiuoli,  del  qnale  ne  gioverà  qui 
ripetere  il  veridico  raj^guaglio  invialo 
alla  principessa  Anna  Klellrice  Palatina, 
nipote  del  cardinale  prenominalo,  con 
le  seguenti  tersine. 

Bisozna  ire  a  Tjippeir?Ìo,  e  retler  I.H, 
Addove  paro  che  per  ria  d'incanti 
Faccia  quanto  mai  vuole  e  qnanto  sà. 

Dove  non  era  goccia  d*aoqaa,  tanti 
In  breve  vivi  fonti  ei  volle  avere 
Che  «i  trovano  adesso  in  tutti  i  canti; 

Le  vasche,  le  conserve,  le  peschiere, 
I  boschettit  le  grotte  e  le  versore 
Si  fanno  dal  vedere  al  non  veliere. 

Wwn  tratto  saltan  su  statue  e  pitture, 
G.illcrie,  gabinetti,  terrazxini, 
Lonlananse,  vedute  e  diritture. 

Come  funjrhi  fa  nascere  i  giardini. 
Cangia  i  tugurj  in  nobili  stanzoni, 
In  palazzi  le  case  ai  conladini. 

I  boschi  in  ameaissimi  stfadooi; 

Ne'  viali  ove  appena  entrava  un  solo, 
Ogsri  due  mute  insiera  vanno  a  gironi. 

Ogni  cosa  lassù  fassi  in  un  volo; 
V\  è  tntlo  foovehè  il  tempo;  oqneslo  mai 
Non  v'è,  nè  ae  ne  dìi  pur  un  sairgiolo. 

Qtle^to  signore  a  quel  che  io  osservai 
S'ndatterìa  al  divin  :  che  le  parole 
Dixii  ei  fiieta  nmt  piacciongli  ami. 

Pero  sì  prova  afareciòeh*  ei  vuole  :  (sto; 
Prenderìa  nn  po'  d'onnipotenza  in  pre- 
Ma  tal  servizio  •«  niun  fai*  mai  si  suole. 
(G.  Bw  PAnvvou,  Bimapiace9oii^ 
Parta  /.  co^.  5.) 

Ma  sul  declinare  del  secolo  XVIII  1« 
R.  Villa  di  Lappeggio  con  tntti  i  anni  an. 
nessi  fu  data  in  affitto,  e  quindi  venda- 
la. Tìopo  di  che  gli  olmi  e  cipressi  lungo 
i  viali  per  il  giro  di  circa  quattro  miglia 
Tomci»  atterrali ,  ciò  sterno  pnltoot  di- 


LARC 

sfallo  più  che  per  luelù,  e  poi  riedificato 
dalPiitliMl  pom'>»<>rt'  C»|).  C iiiilti:it;i. 

LARCIANO  ut  LAMl'OIltCCHIO  nel 
Val-J'Arno  iiiffriore.  —  Vili,  con  pieve 
(S.  Silvestro)  {jiìi  liliale  «Iella  ilistrutta  m:i- 
Iricetli  S.  liorenzoH  Y<<iaii<>,  nella  Coni,  e 
«(U-isi  (]ueinif>I.a  macslr.  di  Lampfirecchio, 
Giur.  di  Ser.1  valle,  Dio<'.  di  San-Miniato, 
una  volta  di  Liirca,  Coinp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  ocrid.  del  Monte-AI- 
haiio,  ossia  dei  munti  detti  di  sotto  rap- 
porto a  Pisloja,  fra  Laiu|H>rec(:l)io,  il  Gas. 
di  Cecina  e  la  chiesa  di  S.  liurunlo,  un 
miglio  presso  alla  sommità  del  munte 
preaccennalo. 

Sino  dalla  meU  del  secolo  X,  fu  Lar*- 
ciauo  antica  signoria  dei  conti  Guidi;  av- 
vegnaché nell'ollobre  dell'anno  941,  due 
fi^li  del  Conto  Tcgrimo,  (  l'auture  dei  conti 
Guidi  di  .Modtgli.ina)cioè  Ranieri  e  Guido, 
stando  in  Pistoja,  |ier  l'anima  del  (ludie 
e  di  ilonna  Inf;heldrada  luro  madre  dona- 
rono ali  1  cattedrale  de' Ss.  Zenone,  Hu- 
(ìno  e  Felice,  e  per  essa  al  suo  vescovo 
Raimbaldo,  un  cabalino  dove  era  siala 
fondata  la  chiesa  di  S.  Pietro,  in  luco 
dicto  Casise  presto  la  villa  ili  Lttrciano , 
con  tutte  le  terre  vitine  e  nMi.%erizie  a 
quella  appartenenli.  —  f  'id.  C^scBsB  oil 
^'al-d'Arno  inr»;riitre. 

Infatti  il  (list,  di  L.irciaiio  trovasi  nel 
numero  dei  feudi  iinpei  iali  conformali  ai 
cunti  Guidi  da^r  impcraluri  Arrigo  VI 
e  Federigo  H  insicuie  con  Mitri  luuglii 
limilrofì,  cit>c  rntdietaltm  /dfbis  de  f^a- 
/anOf  f'inci,  Larcianunt  cum  sua  curie, 
/Kìdìum  de  Colleclo  cum  omnibus  appen- 
ditiis  suis ,  Sfari/ias  ec.  (  forse  il  luogo 
detto  ora  Pietra  Marina  sulla  vetta  dfllo 
«tesso  MonlcAlbano). 

Dondecliè  questo  mc<lesimo  castello  di 
iL<i/-c(tt/io, unilauK^nte  ai  casali  di  Cecina, 
t\iCasie  col  poggiudi  C'y//fccA*u,  nel  l'an- 
no laaS  »<»llo  li  a 3  Nov.  furuno  venduti 
dai  4  fratelli  figli  ,Jel  conte  Guido  Guer- 
ra di  Modigli.ma  al  C<Miiuue  di  Pistoja 
piir  il  prezzo  di  6000  lire  con  tulle  le 
respeltive  Ioni  giurisdizioni. —  red.  Col- 
Laccaio,  Cmsi  e  Ckciva.  di  Lxmpohicchiu. 

In  viifore  di  tale  acquisto  i  popoli  d<-i 
luoghi  sudtletti,  divenuti  «additi contadi- 
ni pislojesi  dovettero obldigarsi  a  |>agarc 
alla  stessa  città  un  annuo  Irilnito  in  de- 
naro. (  FloaÀVA^^l ,  iltmor.  della  città  di 
J'iiloj'u,  cap.  Xin  ) 
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DalPanzìdcUa  epoc^i  in  poi  il  Comune 
di  Pistoia  fortificò  di  muia  e  di  baluardi 
il  caslcl  di  Larciano;  talché  questo  soleva 
riguardarsi  fra  i  priucipuli  castelli  dei 
monti  di  sotto.  Quindi  é,  che  nel  i3oa 
avendo  i  Fiorentini  coi  Lucchesi  mos  o 
guerra  a  Pi»loja,  una  delle  priiue  imprese 
fu  l'assedio  di  Seravalle  ,  alla  cui  resa 
tenne  dietro  quella  del  Cast,  di  Larciano 
(oli.  i3o-i),  avvegnaclié  troppo  tardi  arrivò 
in  Soccorso  una  schiera  di  armali  da  Pi- 
sloja  a  tale  scopo  inviala. 

Alla  pace  del  132^  Larciano  fu  rcsli- 
tuito  dai  Fiorenlini  airanlicu  dominio, 
fornito  di  armi  e  di  armali,  specialmente 
all'occasione  che  nel  iS^i,  calando  dalla 
moata^ua  di  sopra  vcr>o  i  monti  disotto 
un  esercito  mandalo  dal  Visconti  duca  di 
Milano  contro  i  Fioreniiui  ed  i  Pistojesi 
iasieme  alleati, quesli  ultimi  scrissero  Ict-i 
tere  (19  aelL)  ai  terrazzani  del  castello  di 
Larciano,  dalie  quali  api»arisce,  che  an- 
che allora  costà  continuava  ad  avervi  re» 
stdenza  un  potestà  istituitovi  fino  dall'an- 
no i33o  ,  e  coità  in  Larciano  nel  1401 
fu  rafTerma lo,  quando  ilCouiuiie  diPi>loja 
con  alto  pubblico  degli  1 1  ottobre  deli> 
berò,clui  la  città  col  contado  pistojc^e  tosse 
in  avvenire  contado  tiorcntiuo.  Fu  allora 
che  tulle  le  polesterìe  dei  pì»tojese,  non 
«li|)eudeuli  dal  capitanato  della  Muuta|;ii& 
9u|MTÌore ,  furono  ridotte  al  numero  di 
quattro,  alle  quali  venne  stabilito  il  pre- 
Iorio al  Muntale,  a  Tiizaiiu^  A  Seruvaite 
ed  a  Lai'ciatio. 

Con  editto  del  i  nov.  1772,  in  esecu» 
zione  del  motuproprio  de'  3o  seti,  (vete- 
dente  ,  relativo  al  nuovo  compartimento 
dei  tribunali  di  giustizia  del  dominio  lio- 
reuliuo,  la  polesteria  di  L.iiciano  fu  sop-, 
pressa  e  riuuil<i  alla  giurisilizioue  del  po- 
testà di  Seravalle.  Quindi  nel  1774  la  co- 
munità di  L.irciaiio  rc>tò  riuniu  con  Ce- 
cina, Orbigiiaiio,  Porciano  e  S.  Baroulo 
iu  un  sol  corpo  di  amministrazione  a 
quella  di  Lain^Kireccbio.  — >  ytd.  Lam- 
noRKucaio. 

La  parr.  di  S.  Silvestro  a  Larciano 
nel  1 833  noverava  iG«)u  abit.    ,  .  1'  • 

LARCIANO  DI  BAGNO  io  Kouagjia.— ^ 
Gas.  che  ha  dato  il  titolo  alla  p.irio«x:hia 
di  S.  Martino  a  Lardano,  ncllaCuui  Giur. 
e  un  niigl.  circa  a  grcc.  <li  Bagno,  DÌQC 
di  Sai»-Se|)olcro ,  già  della  Badia  fìullim 
di  Bagno,  Gou^p-  di  Fiieuze. 
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B.i»ieJ«  iiicuUin.i  uUa  de»tra  del  fiume 
8a»io^  «opn  i  pogg^  che  steudoim  verso 
Maestro  «lei  Beote  Commo, 

Aoehe  questo  Lercia  no  fu  sigiK^U  dei 
«noli  Guidi  di  ModigUaaa  dopo  che  ì 
figli  de)  conte  Guido  Guerra ,  quelli  me- 
desimi che  avevano  "tMuliitonel  laaS  il 
liarciano  pi^tlojese,  acquisijirouo  la  metà 
del  Cast,  di  liarciano  di  Bagno  e  dei  Ti- 
cini paesi  di  Fonte-dUuti  e  d^iU  Castel' 
lina  da  diversi  signori  di  quella  oonlrada, 
fra  t  quali  un  eoule  di  GMlncaro,  per  il 
presso  «li  lire  960  di  Ravenna.  Dondecbò 
nel  privilegio  dai  GG.  Guidi  ottenuto  la 
«ecooda  volta  (anno  i»47)  dairimp.  Po- 
dcfifo  n,  fil  compresa  fra  i  feudi  di  quei 
dinasti  anche  la  giurisdizione  «olla  DMU 
dei  tre  castelli  prenominati. 

la  quanto  alle  Tieande  ialorldM  éA 
I«c«iaBo  di  MÈfmVf  awendo  »ute  comiMl 
eoB  quelle  del  cap<^uofo,  invierò  il  let- 
tore air^rf.  Bauro.  cui  potrei  aggiunge- 
re la  notisia  di  una  pennata  fatta  li  3u 
loglio  t4o5,perlaqaal«ilGemuM4iF&. 
fonie  acquistò  liberamente  dal  conte  An- 
Ionio  di  Bandi  no  de' conti  Guidi  da  Mon- 
te-Granelli in  Romagna  tutte  le  ragioni 
che  al  BBcdeaioM»  per  qoablnai  tilolo  po> 
levano  competersi  sopra  ì  caatelli  di  Ba- 
gno,dì  Lardano,  della  Bocca  di  Coriano^ 
di  Lancisa ,  ossia  di  Srlvapiana^  del  Ca> 
jfel  BtHtieU;  di  JToirtedi  Amoo  e  del 
castello  di  Tredouo. 

LARGIANO  (  PIEVE  w  ),  o  di  FAL- 
TONA.  —  ^ed.  FAi.TOflA  (Piava  01}  nella 
VaM|.9iovo. 

LAaGININO,  o  L  ARGEUf  INO.  ul  volta 
TAnGgttnir*A  nel  Chianti  alto  in  Val-d'Ar- 
bia.  —  Poggio  e  casale  che  fu  oomunello 
con  cble«  panoeohiale  {S,  tùtfQutaf'- 
giHMO  )  da  luogo  tempo  diruU,  h  qoalo 
Tu  ammensata  con  S.  Giusto  a  Rentenna- 
no  alla  parrocchia  di  Lucignaao^  ossia  di 
Xgtf|wÉ»eifo  od  pieievedi  &  IfaMelHoo 
im  ^ane^  volgarmente  diianialo  e  BfO- 
lio,  o  in  Chianti,  Cora,  e  circa  6  migl.  a 
ostro  di  Gajole,  Giur.  di  Radda,  Dioc  di 
AfONO ,  Gomp.  di  8ieaai 

Agli  Art.  AaucNA,  AaoaavnA  o' Aoobìo 
fu  avvisato,  che  tali  nomignoli  erano  ri- 
masti ad  alcuni  poggi  collocati  sul  lem- 
e  iMeoti  qoafl  or|fi«»  fra  il  Chiao- 
tl  fiorentino  e  il  Chianti  della  Berardeofa 
aeoes^.  Infjtli  il  poggio  dell* ^'#r^'enn//}a  , 
o  «ia  di  Largiaino  fu  segnalalo  a  confine 
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dei  due  territorii  e  giurisdizioni  politi- 
che di  Siena  «  di  Fireiua  nel  lodo  pronuu- 
«iiilo  dafli  aiMlri  io  Poggiboosi  U  8  lu. 
glio  del  iao3,  oel  quale  doeo mento  eulo* 
sta  frontiera  trovasi  designata  co\  segurnle 
ordine:  Mons  Lucus  de  Lecchi^  Lacinia- 
mum ,  mVIo  JCa^mmo ,  Cacc/tiaaum , 
Mons  CoHelimm  (  Ifooar)  JktnieiUà,^ 
Brolio  etc. 

Nel  secolo  XIII  possedevano  heni  in 
Largeoloo  le  mooaclie  di  S  Prospero  di 
Siena,  alle  quali  spettavo  pur  OOCO  il  g ia^ 
spadronato  dcll;i  clùesa  omonim.»,  il  cui 
popolo  pel  civile  allora  dipendeva  dalla 
ceuuoiyi  di  Querce  Grossa. 
'  Sulla  fine  dd  «ceob  XIV  il  pepelo  di 
Largemno  doveva  esser  gii  unito  a  quello 
di  Liicif  nano,  tostochè  queste  due  vilbie 
feraavano  uo  sol  oomunello  quando  i  sooi 
obtUna  nel  |S85,  ai  i5  aprile,  oonedi^ 
pendenti  in  qualche  motto  dalla  giurisdi- 
zione d'Arezzo,  prestarono  giuramento  di 
fedeltà  ed  ottennero  alcune  esenzioui  dal« 
la  Bffp.fior.-^^aA  AoaaaancA,  ArA,ae(A. 
M^ciLLiRo  in  ),  BcaAaocaoa»  LoBWaoa^ 
Gioito  (  S.  )  ik.t.i.B  M oaacaa. 

LARGNANO  oel  Val-d*Aroo  ooseoti. 
■MB*      ^ed*  LABmAin>< 

LARGNANO  nella  Val-di  Chiana. 
Gas.  con  eh.  parr.  (  S.  Michele  Angelo  ) 
nel  piviere  di  Val*di-Cbio  ,  Com.  Giur. 
e  cfaroa  7  migl.  a  grao.  di  Ca>tigliea-Fio* 
lenttno ,  Dioc.  e  Gonip.  di  Arezzo. 

È  situato  quasi  sul  vertice  del  Monle- 
Marsaoa  fra  le  sorgenti  di  tre  fiumicelli , 
il  if4Mfere,  il  Cerfom  ed  il  flmgem,  che 
i  due  primi  volti  a  lev.  e  scir  toendono 
nella  Val-Tiberina  ,  il  terzo  nella  dire- 
sioàe  dipon.  percorre  in  mezzo  alla  de- 
liiiosar«/A*-CiUo,eiwé  la  rMium 
di  Val-di-Chiana. 

La  eh.  di  S.  Angelo  a  Largnmo  fu 
eretta  in  prioria  per  decreto  vescovile  dei 

oaongg.  1757* 
Lt  parr.  modoiiM  nai  s8S^  eoolavo 

•oli  77  abit 

LARI  nelle  Colline  soperiori  pisaoe.^ 
Tm*  «ttolt  OM  toffoiiaole  coHolft»  ei- 
toallMflle  ridotto  a  pretorio,  capoluogo 

di  comunità  e  di  piviere  (S.  Maria  e  S. 
Leonardo)  nella  Dioc.  di  Sanmiuialo,  giìi 
di  Locca,  Geoipw  dì  Pisa. 

Trovavi  Lari  sopra  una  collina  di  tufo 
coiichigliare  posta  fra  la  vallecola  della 
Ciuct/ia,  che  l'avvicina  dal  lato  di  lev.  e 
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la  Valle  della  Tora^  che  gli  reità  a  pon., 
mentre  dal  lalo  di  wU.  f  li  li  aprono  da- 
vanU  le  Valli  dell'Amo  pisano  •  dd  Ser- 

(hio  locchese. 

Sebbene  la  situaKtoae  di  Lari  non  aia 
più  erevaU  <ii  346  br.  sopra illitello del 
■uinlledilemMOtCiòaoooalBntesì  scuo- 
prc  di  costi  un'e-itev»  TPtlula  ,  cui  fanno 
cornice,  per  la  parte  di  lev.  a  (irec  i  monti 
cbe dividono  U  Pesa  dall* Elsa;  perillnin 
di  sett.  e  niaestr.  i  gioghi  tleirAppeoiill» 
di  Pistoja,  di  Lucca  e  deirAlpe  Apuana; 
da  maestr.  a  pon.  il  mare  toscano  sino  ai 
monti  Livornesi,  mettlrv  nella  dirtaiono 
da  ostro  a  lev.  chiudono  il  panorama  i 
monti  di  Crerfalco  e  di  Bfontieri ,  oltre 
quello  che  emerge  più  in  avanti  con  la 
città  di  Volterra  ani  dora».  , 

Lari  è  posto  nel  gr.  iS*  Wttf.e  43° 
34'  latit.;  8  migl.  all'incirca  a  pon.  di 
Peceioli;  6  a  ostro  di  Ponsacoo,  e  9  da 
Pooladera  nellir  sterna  dimioBe;  18  migl. 
a  «ir.  di  Pisa,  e  «o  •  kr.  di  Livocno» 
che  è  quasi  nello  stesso  suo  meridiano. 

Lari  é  di  figura  quasi  orbiculare  con 
doppio  giro  di  mura  castellane .  Quelle 
pih  alte  del  eenlro  racchiudono  1*  antica 
rocca ,  che  serve  di  residenza  al  vicario 
E.  con  piana  davanti,  cisterna  in  mesaoi 
e  cui  dà  unico  ingresso  nna  seal*  di  9S 
gradini  con  antiporto.  Alla  metà  della 
!<nlita  ha  vvi  altra  cisterna  pernso  del  pub- 
blico fatta  nel  1448  eoa  raiflM  de' Pitti 
e  quella  delti  Scali,  siali  nìofnì  delle  col- 
line pisane  a  Lari. 

Il  cerchio  inferiore  delle  mura  che  cir- 
condano il  castello  di  Lari  racchiude  tra 
questo  e  quelle  una  strada,  la  quale  gira 
intorno  all'alto  rotondeffiante  fortilizio, 
in  guisa  che  potrebbe  assomigliarsi  quasi 
ad  un  Jlos  in  Aore^  menlce  esso  s^ge  di 
sopia  alle  subiacenti  vie  e  «Ut  chiesa  pie* 
baon  della  Tetra.Le  aMinidi  qaMl*ultima 
hanno  Ire  antiche  porte,  per  le  quali  si 
entra  dentro  il  paese«<BÌ(iè  una  a  grec  det- 
te la  Pùnmjimmftìm^m  Tame  de'Medi- 
ci  H>pra  r  arco,  dal  lato  sinistro  lo  stemma 
<Ic'  S.ilviali,e  a  destra  quello  di  Lari, che 
e  una  torrt  sopra  un'iscriaione  del  seguen- 
te lenofe:  Al  temp^  4f  Maiiti»  di  Giana 
Suhiaù  a  di  Xr  fehkr^oMDXXXtr. 
Un'altra  pnrt.i  voltala  a  pon.  ha  un  anti- 
porto con  muri  iutornoi,  e  dicesi  la  For- 
tieeiuola ,  o  JPona  Fitamt,  Liwmn  e 
ManmmamL  II  leno  ingitifolni  eilfo  e 
II. 
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KÌr.  si  nppelhva  la  Porla  f^oherrtuta^  o 
de/  Poait.  Essa  fu  demoi  i  ta  nel  l'anno  1 7  80 
ftt  AwlUtere  «Ile  eam  ed  elle  vetture 
Tentratura  mlb  Terra  .  Sopra  quest'ut- 
lima  porta  era  murata  altra  iscriaione  in 
pietra  con  li  stemmi  dei  sotto  nominati 
vieavHt  eioèt  Trmftort  Bonaemrtii  Lmou 
de  Pittis  ric.  MCCCCUU.^Umntu 
IM  Bongianni  f^ie.  i453.  •  *' f»  • 

Di  questa  Terra  principale  delle  coni- 
■e  pisane  nan  laeonlnuo  memorie  mol- 
to antiche,  qualora  non  si  vo](lia  fabbri- 
care castelli  in  aria,  andando  in  traccia 
di  vaghe  congetture  per  dare  una  stino» 
obiata  spiegasione  del  suo  vocabolo,  che 
alcuni  cercarono  fra  le  divinità  pagane  dei 
Lari  domestici  o  dei  Lari  dell*  eamfta- 
gnct  altri  fra  i  nonai  e  pfCMMÌ  di  femi- 
gtie  wene,  nMOtoe  «wtnl  ofedeilero 

di  UrofTare  e  questa  congettura  qualche 
appoggio  nella  scoperta  fatta  nei  oonlorni 
di  Lari  d' idoletti  e  medaglie  enllelHaaip« 
MM  di  breneo  e  di  argento,  alcune  delle 
quali  si  mostravano  nella  villa  signorile 
dei  Pandolftni  fuori  della  Porta  pisana^ 
presso  il  subborgo  chiamato  del  Colle.  :!> 

Comunque  sia,  di  una  corte  e  caaiMa 
«li  Lari  nel  contado  pisano  si  fa  menzio- 
ne in  un  placito  o  giudiaio  pronunaiato 
in  Pìm  li  3i  agnato  tot?  de  Cottifrad» 
Marcii  di  Tossane;  «aarnè  coi  fu  ordinato 
di  restituire  al  vescovo  pisano  ed  alla  sua 
cattedrale  i  beni  e  il  padronato  di  una 
chicM  situati  nella  corte  e  cestello  di  JEo-  ' 
ri\  snconseguenia  della  donaaione  dm  era 
giìi  stala  fatta  alla  di  lui  meuM  da  OttU- 
debrando  figlio  di  un  tale  Alcbero.  /  .  ■ 

Si  può  peraltro  credere,  che  dnitato 
l'esistensa  della  Rep.  di  Piw  il  castello  di 
Lari  si  ritene%$e  sempre  presiiliato  per 
conto  di  quel  governo,  giacché  da  un  istru- 
mento  degli  11  Die  t375  apparisce,  quel* 
mente  gli  abitenli  di  Lari,  constdersn- 
do  all' inoon veniente  di  <loirere  prendere 
ogni  sei  mesi  a  pigione  una  casa  per  i 
noori  capitani  dcMe  colline  pieene ,  i 
quali  venire  solevano  sino  d*ellani e  ren> 
ficr  friusli/.i.i  in  Lari, deliberarono, a  sgra- 
vio del  loro  comune,  di  acquistare  iu 
cooipine  tei  nopo  «ne  snfieienteebilaaio»  < 
ne,  sieeeme  fu  eseguito  atediente  l'istm»  • 
mento  testé  citato.  (  M4«m ,  Odeporico 
dMe  CoUim ,  JUS.  nella  Riecardiana  ). 

M  1164  i  temiaeni  di  Leri  ptesein' 
parto  nelle  inrlmlenpe  inien^  firn  dtootoi  ' 
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pMii  éA  domimo  dì  Pìm,  eonUo  i  quaU 
i  fomMati  di  qnetU  cittk  iariarooo 
ftalt  vaili  per  ferii  rilomare  alla  ob- 
ftadieixa  domU.  Peraltro  nel  aecolo  bus- 
•egueate  il  popolo  di  Lari  ie  Joito  nno- 
vaaMnle  insorse,  e  V  opportuniUi  del  aito 
^am  che  presusse  irdire  ad  alcuni  potenti 
piMoi,  ribelli  e  fuorosciti  della  filrii, 
i  qoali  fi  fortificarono  costà. 

È  tottora  ignoU  1*  epoca  nella  quale  il 
Oui.  41  Lari  f«  fabbricato,  ma  nd  laSo 
^  d  ritirarono  gli  Upezxìnghi  dal  Tici- 
no km  posseHo  di  Maxbigamboli,  e  da 
«Mi  oreÀni  cbc  ▼>  foMc  la  prioM  volta 
«ottmiU  k  rooaa  iniiuieie,  mu  più  Ur. 
di  riCibbrieala  con  maggiore  aolidità,  e 
finaiaMOte  convertita  nel  palano  preto- 
liol  e  negli  anneaai  della  caria,  oonscr» 

Kon  aaprei  tampoco  dire,  né  quando, 
né  come  il  castel  di  Lari  ^rincipiaite  ad 
«mera  deatinato  a  fafftilisio  pfvatdialo  e 
Mm  riMMdiiln  deainio  della  Rep.  pi- 
nna.  È  fama  peraltro  che  il  giu«padro- 
nato  del  luogo  fosse  pervenuto  per  titolo 
di  donaaione  dagli  Upetaingbi  di  Jf«a- 
Hj^Milttt  aegli  arcivescovi  di  Pìm,  per 
coi  la  comnnità  di  Lari,  e  più  tardi  la 
Gonna  di  Toscana  pagava  on  piooolooai- 
m  «IMO  aU'Aiciv.  di  Km. 

V9f9m  delh  em  tiadifteMioBi  ta  wgi. 
airata  da  mano  posteriore  ■  pie  dello  stera- 
■a  di  mesa.  Jacopo  di  fiongiannì  Giaa- 
ilgUatsi  ifato  viaMivdi  Leri  per  fai  Itp. 
fior,  neiranno  iSiI.  Avvignacbi  eUtoil 
blasone  del  testé  accennalo  vicario  ,  mu- 
nto aulla  porta  iateraa  del  pretorio,  leg. 
f«l  11  aegaenli  mecberooiea  oUifii 

Mro  cara  caduca,  abietta  e  vile, 
Mimeciofo  rovina  ad  ogni  vtmto^ 
im  «•  mm  «ne  loggia  mè  eeitflt, 
Mm  apd  MM  fUm  M  *pa»eato. 
Or  turgo  come  casa  signorile, 
Jfom/u  dal  citi /oMir  mai  tardo  o  lento, 
Ftpjmam  H'ÉummMi  GianfigliaiMi 

Ma  dù  scrisse  queeli  versi  non  vide 
ferie  I  due  dtitiei  cbe  ffureae  impremi  e 

cotti  colla  terra  verniciata  della  Robbia 
insieme  colI*arme  di  un  altro  nobile  tìo> 
rentiao,  auto  vicario  in  Lari  pel  Comune 
diFiimmiMiriaiiitfnS  FnqwiliBMv. 
twiiiMm  Cuf  MU,  1  piè  dilhi  di  «uar- 
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me  munta  nel  cortile  del  [irelorio  leg- 
goasi  i  seguenti  quattro  veni: 

Temporis  et  muri  saevas  subitura  ruinas 
Tiramtlulit  iatmtumsigna  benigna*  amor. 
Qm  Hrmxitfutu  longe^  remotutaiomid 

Al  Capponi  suddetto  precedè  di  nm  a«« 
■o  — IWilima  carica  AJeaaandro  di  Pietro 
di  Mariotlo         (dal  tS  setU  dei  i5*4 

al  s5  mano  sm^epnente)  il  cui  stemma 
ed  anno  trovasi  tra  le  nuroercMc  armi  mu- 
tate nelf  eitenM  parete  del  pretorio;  e 
lo  stemma  del  medesimo  vicario  Segni 
è  ripetuto  in  un  bellissimo  alto  rilievo 
di  scultura  di  Luca  della  Robbia  che  con. 
wrvasi  nel  quartiere  del  vicario  di  La- 
ri.— ^ È  un  ovaio  rappmeMiiito «na  Um- 
donna  col  S.  B imbino  tutto  di  vernice 
bianca,  contornalo  da  un  festone  di  fiori, 
di  fratti  e  dt  fogliami  a  diversi  colorì. 

La  Terra  di  Lari  si  sottomesse  con  atto 
pubblico  al  dominio  della  Rfp.  fior,  nel- 
l'ottobre  del  i4o6.  D'allora  in  poi  la  ca- 
pi lania  delle  oolline  superiori  e  inferiori 
pisane  prese  il  titolo  di  vicariato  di  Lari» 
ed  il  primo  vicario  fiorentino  che  vi 
tenne  ragi9ae  fu  Angelo  di  Gievanai  dm 

611  ateittti  eMMoitativi  di  Lari  ven- 
nero rirorinali  sotto  il  vicnrio  Niccolò  di 
Roberto  Davauiati,  e  contano  la  daU  del 
t  febb.  Ut 4.  Dalla  tiote  peraltro  d^l 
itatttterìi  cbe  concorsero  a  formarli  rile* 
v;MÌ,che  li  statuti  inedfsimi  erano  appli* 
cabili  a  tutto  il  vicariato,  al  quale  allora 
Irovavansi  soggetti  i  comuni  seguenti  t 
t.  Imri,  a.  Caniim,  S.  Pariaseio,  i.  Cep- 
pato, 5.  Sant'Ermo  con  poche  ville,  6.  Col- 
le Vontanino,  7.  Bagno  a  Actfua,i!  S.  Raf- 
^nOf  8.  CtPoli  e  Gramignano,  9.  Lavajaf 

to.  Crespina  con  Catpimtio^  ii. 
triana,  la.  Tremai etn ,  i3.  Lorenutna , 
H.  S.  Regolo  con  Bocciano^  iS.  S.  Luce 
con  Biptu-bella,  16.  CastHtUta  con  Pomm- 
/a,  17.  Rosignano,  18,  Fada^  t^Cafltt» 
nuovo  (  della  MiNcricoi'lir»  )  10.  Carli-I' 
vecchio  con  Gabbro^  ai.  Colognoia  e  Mar- 
rana,  aa.  CasteltAtttttmo,  a3.  Ifugola 
e  Campi,  24.  Colle  -  Salatiti ,  i5.  Pianta 
Farneta,  a  6.  Ficarrllo. 

La  chiesa  parr.  di  Liari  é  holala  nel 
catalogo  del  1  a6o  fra  qoelle  della  IKoe. 
Innrfitef  OHM  «lille  della  pieve  di  S.  Rar^ 
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koloAmeo  »  Triana.lì  padronaloilelU  me-  1737  ona  dei  cajMMcsti ,  nei  quali  di«trì* 

dbtima  spcitetra  da  tempo  imincauNrabili  boi  1»  d»iMe  dola  goa  dloeeii ,  ■mfnaii 

al  p«yol<^ «oweechè  nel  t4iB  vi  eiNiaoi^  do  al  caposetlo  di  Lari  le  parrocdùe  di 

rM<ie  per  una  voce  V  Arciv.  «li  Pi«i.  Cevoli ,  di  Saroifino,  del  Ba^no  a  Acqua^ 

Ciò  richìiHM  alla  mente  il  pUcilo  del  di  Colle-MoaUnino,Parlascio,Saal£miOk 

1068  del  march.  Gotlifrado,  mercè  eoi  Giaeiaiia,  Utifliano,  Faoglia ,  Grespioa, 

IttfottO  rettidiili  «1  Ve$c.  pisano  dei  be-  Tripalle  e  Tremoleto- 
ni  ron  il  p.«li-unj)o  di  un»  chiesa  nelle       Dalla  sopra  esposta  nota  dei  rarii  co- 

apparicneuze  di  Liri  per  donazioni  aule-  m  uni  che  concorsero  alla  oompilaaione  de- 

rimrnenle  fatte  alla  sua  menta  T«MOTÌle.  fli  fiatati  di  Iwri  •  di  tutto  il  din^allt 

Goo  decreto  delli  in  dicembre  i37a  il  resulterebbe ,  dm  ndr«aiio  141 5  quei 

vesTovn  di  Lucca  «lioiie  lictnza  al  rettore  TÌcariato  non  comprendcTa  nella  sua  fia« 

della  cure  di  L<«ri  di  balieuarc  i  suoi  po-  risditiooe  altro  che  le  colline  superiori 

pobni  per  la  rafrione,  di*era  stata  diitcìit»  pifana,  le  quali  pel  eivibi  tioMvaaai  À 

la  la  pieve  di  Trìana.  Con  tottod^  il  «a-  lora  suddivise  nelle  pot eeUril di Zmif  él 

ero  fonte  non  venne  collocato  nella  chiesa  Crespina  e  di  Hosigaano. 
di  Lari  prima  dell  anno  1449,  e  ciò  me-      Fochi  anni  dopo  peraltro  il  vicariato 

diante  rannno  trillalo  alla  menm  loeelM-  di  Lari  ai  oitaw «00  solaante  topia  tatto 

se  di  libbre  due  di  cera.  le  ooUìm  n^eriori ,  ma  «Doora  sulle  ia» 

La  chiesa  plebana  di  L:iri  è  di  una  sola  feriori  pisane,  cioè  verso  quelle  che  fian- 

navMiM,  ed  ha  ituU'arcUilrave  eslemo  della  cbeggiano  la  Valle  deirJBra.  In  conte ■ 

porU  acolpito  ranno  MGGQC.  Sol  froap  fWMtdi  èhè  li  ano  ffinriediiiaAo  olli« 


Ione  della  facci»  ta  tono  stale  eollooatedao 
statiirlte  di  marmo  bianco,  comecché  non 
fossero  Calle  per  quel  posto.  Una  di  esse 
rappresenta  la  SS.  Annunsbta  ^  e  raitni 
TAilgelo  Gahhriello.  Sono  entrambe  di 
buono  scal|xrllo  :  e  qualche  intendente  le 
ha  iupposle  opera  di  Tommaso  tiglio  del  riato  <U  Aosignano. 
cdebr»  Aadiw  Pisano  scnilora  •  «cebi-     Il  din»  di  lavi  •  dei 
tetto  emio  de'piftfaloBtialUeyi  di,fM|  ottimo,  e  le  Mqno  dei 
padre.  scarte,  sono  buone. 

Qoetla  pieve  non  conta  alcuna  parroc-  Neil' estate  suppliscono  le  acque  delle 
d^a  anflhaganfa,  ma  piacque  a  HoM.  Suo-  dilani»»  •  qwilo  di  «M  fimle  pabbliM 
mY««.diSaBminialodioQdÌlmidBMl  pv  gU  «d  (ik  «onui  od  «ilàiiiL 


le  tre  polesterie  di  sopra  nominato  1 
anche  quelle  di  Peccioli  e  di  Palaja. 

Nei  secoli  poeteriori  lo  stesso  vicarialo  fa 
soggetto  ■  divorat  modiAcMioni  o  smem 
bramenti ,  il  più  recente  dei  quali  tegnà 
nell'anno  i833,  quando  Sm  eretto  il  fisik 
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Motfimenio  della  JPopolaùone  della  7*au^  di  Labì  a,  tre  epoche  ihtrstp 

per  famiglie. 
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Comunità  di  Lari.  Il  territorio  di  qua-   mtoo  occupali  da  corsi  di  acqua  e  da  p«b> 
I  «OMUiilb  abbraaaia  una  superfide  di  bltelM  airad».  —  Vi  si  trovava  nel  i8S3 
a7t89»tiHrfr.afnrii,d«iipmli87iqHadi.  «na  fafilidpBB di  7488  ibH,wÌB»tilin 
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ntfrione  «li  eiroi  9a6  individui  p«r  ogni  Mnlir  e  buone  strade  rotabili  sono  strtt 

■ifri.  qtt»4r.  di  suolo  imponìbile^  aperte  nel  territorio  «li  qnetla  eommil- 

Quwto  tcrrilorio,  ebe  prr^enb  uik  fli  t».  lin^t  stridii  proTÌncinle  raaeittm  il  ter- 

fiora  euoica  irrcftolxir  roit  Li  h  ise  irn  »cir.  rilorìo  della  rorounità  dal  lato  di  lev.,  n 

•  lib. ,  trovati  circondato  da  g  comunità,  prlire  dalla  R.  pisana  a  Pontedera,  la 
•Im  wirt*  ^óhm  m  lelr.  eonltna  con  h  quale  panmdo  dt  Fonsaoooe  di  ìli  Inufo 

Gom.  «li  Chianni  med inule  il  tnrr.  Fine  la  Cascina  {rinnfte  al  Bagno  a  Acqua.  Un 

dfttodi  Rivalto,  per  dÌNliiiwiiorlo  dal  fi.  altro  tronco  di  strada  provinciale  si  stac- 

Fine  rlie  s«-ende  dall'opposta  pendice  dei  ca  a  Poosacco  per  dirìgersi  verso  Ub.  sul* 

mMMi  di  Cbianni  alla  narina  di  Bml-  la  «olliaa  di  Okpéeto^  f  Mh  rinonlaadv 

^MfliOfmenlre  il  torrente  Fine  tributa  il  fo«o  dello  ^<;///ioé|' perviene  a  Lari 

le  Mie  arqup  uetla  Caxci/ta.  A  quella  con-  \a  qualità  del  terreno  di  questa  oo- 

fluciixa  subenim  dal  lato  di  lev.  la  Coni,  rounità  riducesi  quasi  tutta  ad  un  tufo 

di  yVrrtoefaoto,  eon  h  quale  Toppotla  calcareo  areno»  piih  o  nMW»  rieeo  di  ar>> 

di  Lari  cammina  di  conserva  lungo  la  gilla.  Egli  ha  nn  rolore  giallo  WUAni 

prrarcenuata  fiumana.  A!h  dirada  lr;i  <>-  è  zeppo  di  mnlluschi  di  varia  specie,  di 

voli  e  Santo  Pietro  incomincia  ia  Coiu.  univalvi  i  bivalvi  e  «poca  mera  ti ,  dalia 

di  Ci|MiMolA  aefnila  il  eor»  della  C«-  frandetca  delle  oiirieM  di  nn  palnàilM' 

teina  sino  a  cbe  ginnta  vicino  a  Ponsac-  alle  eoncbiglie  qua<i  micrMcopidie.  Soiio 

PO  la«cÌN  a  destra  il  fiume  e  con  esso  la  di  quest'ultima  c1as««  gì*  innuraerabili 

Gom,  di  Capan/ioli.  Qaà  voltando  da  lev.  ammoniti  cbe  costiluisootto  il  tufo  pie- 

•  fme.laeentfttÌHMtMl»dè«laOoH.dl  traio>  ewia  la  BtimàMh  é0è mn  éH 


Ptmsneco,  cui  serre  di  limite  la  Fossa.  S.  Prediano  a  UsifU|pÌw' df-lM^  M 

nuoi^a  fino  alla  casa  del  po«lere  omonimo,  poggio  di  Parlascio. 
«love  sottentra  bi  Gom.  di /'oA/erfent,  eoa      Sui  ooniìne  a  lib.  delh  comunità  di 
le  qnale  Pallnidi  Lari  flMMf  la  di  toiciteffci  Ta  «atnra  predomimater 

«erra  per  lo  stradone  di  Pafmerittòf  dk*  dil  terreno  sia  costi  pure  dello  slesso  ge- 

costituisce  la  punta  del  cono  sopra  indi-  nere,  ciò  nonostante  il  tufo  cbe  k>  ricuo- 

cato.  Ccalà  il  territorio  di  Larì  voltando  pre  è  più  scarso  di  testacei. 


da  free  a  awieUr.  e  quindi  a  pon.  ineen-     In  qnetla  etena  eonmnitft  è  èomprea»' 

Ira  ia  Gom.  di  Cuteina^  e  và  con  essa  di  il  famoM>  Bagno  a  Acqua ,  denominalo 

conserva  mediante  il  fossetto  dello  5f^oi-  finche  i!  Sagno  di  Caicinna  ,  sopra  il 

si  e  lo  stradone  di  Palmerino  sino  ai  quale  non  starò  ad  ai-giungere  parola  <« 


Aiyn  del  Mùmmm.  k  qèeale  feM  liwrn  quanto  disi!  al  ino  Art  AooeA  (  Bkcai»  a  ). 

la  Gom.  di  FaugUa  e  con  essa  qitesta  di  L'agricoltura  nei  contorni  di  Lari  vi 

Lari  corre  lungo  tratto  «lai  lato  di  pon.,  è  Im  n  piMiirai  t.  «■  I»!  sue  terre  riccbe  di 

ora  mediante  termini  arliticiali,  ora  lua-  moUu!»cbi  calcinali  col  continuo  loro  stri- 


fo  piccoli  fosii  fino  al  flnmicalli  Tmm,  "tHaHiliil  ditenfoao  pièlbonide,  qnan- 

SyyìpCstQ  Gume  la  Gom.  di  Lari  voltan-  taiMpie  griofraMi  artificiali  e  gli  arvv>^ 

do  faccia  da  pon.  a  lib.  trova  diriuipetto  oendamenti  agrari!  vi  potrebbero  esser» 

inella  di  Sama-Lueet  con  la  quale  diri  meglio  praticati.  —  Le  raccolte  conikisto- 

Jesi  Terso  la  strada  ee— iutjva  elilllg»i«  boiH  èlio  huonÌHÌnM,  in  amilo  vino  d^ 

a  a  Colle-Montanino,  e  di  là  per  termi-  mediocre  qualità,  in  grano  appena  soffi- 

Mi  artificiali  prosegue  col  ìorr.  Fine  di  olente  al  consumo,  in  una  quantità  tì- 

titHiito,,  qella  direiione  da  Ub.  a  grec.  siosa  di  pere,  mele,  pesche  ed  altri  frutti 

icU  iitfira  la]Coi^.  di  CAMéwu.  che  ti  «meiciano  ai  Meteati  di  Pite  e  di) 

Fra  i  maggiori  corsi  di  acqua  clic  altra-  Livorno,  in  carciofi  ed  in  copiosi  pisellr 

rnili^  o  èbc  ritentano  la  Cotn.  «fi  Lari,  che  inviansi  freschi  nelle  suddette  città 

possono  co  ola  re,  a  lev.  la  fiumana  delia  e  altrove.  Non  vi  souo  praterie  stiibili, 

iséùm,  a  seU.  Il  fiimieello  Crt-^inm^  e*  taa  ri  ti  temine  la  lupinelle  in  dote  più  , 
dal  Iato  di  selt.il  #*afjoitea/e'o  del cbe  sufficiente  al  bisogno  degli  animali 

none.  Quest'uliiiiio  h:\  \:\  %u,\  origine  sulla  cavallini,  i  quali  non  sogliono  ettcre  trop- 

C «lice  sen.  della  col  ima  di  Lari,  meo-  pi  in  questa  comunità.  t  < 

Il  Crmfbm  mmmm  nèlle  eoWandi  IM-  gli  alberi  da  fhiito  mm»  ia  aMM».- 

notilo  dado alcaioeBfndiMfft  iolfiln,aMrtrelt  lelfudicMiegBfinii- 


LARI 

too  grathtamenle  a  «liradani  e  qaaii  »  di- 
strugItcrùiùccoiDe  lemhn  che  siaDo  sUti 
4i«lnilli  I  boidii  di  Iccd  •  di  pini,  il  nib 
longevo  dei  quali  cadde  nei  •  mm 
dal  1633  per  la  tterminata  sua  altezza  e 
grossezza  riguardatasi  famoso,  al  pari  del 
colotnle  ijuerciùm  «Itltale  ttttt«n  mI 
trivio  fra  la  «Inda  pioflacifle  da  Po» 
sacco  al  BHfrno  a  Acqua  •  quella  clw  eoo- 
duce  ^  Santo-Pielro. 

Il  capilaiio  Giovanni  Varili  avtóiv  di 
vari!  Odaporìci  per  le  colline  pisane  da 
esso  eseguili  a  interTnIIi  sulla  fine  del 
secolo  XVIII ,  polè  calcolare  il  prodotto 
del  raceollo  annoalr  dei  popoli  cooipred 
nella  comunith  di  Lari,  dedoeendolo  da  an 
decennio;  in  guisa  che,  presa  la  media 
proporzioue,  trovò  che  il  territorio  oi>> 
amniiatifo  In  qnatUone  teiiiva  umnel» 
OMnla  le  lefnenti  veilofaglitt 

Vino  •  .  Barili  tornio 

^'io  .  »  So^ooo 

iìrano   Staja  4S,ooo 

le  groMe  •  .  .  .  •  Soyooo 

 a  deyoo» 

>  •  •  .  •  le^ooo 


Làft  1 
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In  ordine  al  motuproprio  dei  17  Ging. 
1776,  col  qaale  il  Gmndnca  Leopoldo  I 
rese  comuni  all'  aolieo  territorio  pisano 
qnel  !»enelli|  ebe  avwrt  gfk  eeMpnrmo 
•I  eoottdo  Aorentlno,  alloidiè  ovdl^  u 


piano  economico  per  tnlle  te  romtiniii 
più  confaceute  al  sistema  dì  quell*  utile 
e  giusta  MbeHi  ehe  frnttò  lanli  beni  alla 
Toaaana*  in  ordine,  disai,  a  «sei  fovran» 
motuproprio,  la  corounitk  di  Lari  nblirac- 
ciò  in  un  solo  corpo  amministrativo  dieci 
pteeiiitenti  eeinnilfc  nella  gniea  elM  al- 
tnahnente  coniervasi.  P'ed.  la  7W.  della 
ina  popolazione  a  pie  del  presente  Art. 

La  cononilkdi  Lari  mantiene  un  me* 
dleoidiirorgouel  capeinofo>edlf  era!  miei 
stri  di  scuole  elementari  residenti  in  Lari, 
inCMCÌana,al  Bagno  a  Acqua  edaCevoli. 

Il  vicario  regio  di  Lari,  che èdi  seconda 
dame,  rapportoal  buon  goverao  ealb  po> 
Hcia  é  sotlopoilo  al  governatole  di  Pisa. 
Egli  ba  la  ginrìsdisione  civile  su  tutu  la 
eooranità  di  Lari,  e  aopra  le  limìtrofe  di 
LonMaM  o  di  Sanla-uee.  In  qnaaloni* 
li  finrisdizione  criminale,  olire  le  gifc 
aòmina te,  abbraccia  il  distretto  dello  po- 
rterie di  Peocioli  e  di  Cltianni. 

Inoltre  riaiede  in  Lari  ma  eaneellerin 
comuni  latita  di  II  classe,  la  qnale  servo 
anche  alle  Com.  di  Fau^lia,  di  Colle-Sai* 
tetti,  di  Lorensana,  di  Santa-Luce  e  di 
GUannl.<— Vi  è  nn  oAiio  di  maaioMdel 
Registro,  ed  un  ingegnere  di  Girrondario^ 
il  qnale  comprende  oltre  questa  di  Lari 
le  cinque  soprannominale  comunità. 

La-eoMervadoM  ddit  l|pDlichtè  te 
Ufono,  la  Isaia  te  ffn. 


FOPOLAZIONB  Ma  Comumàà  di  Lau  a  tn  epoche  divwM. 


.  '  .  il..  ■ 


i  ir» 


Bagno  a  Aoqua 

Ca»cìana 

O'voli 

Colle  Monlaaiao 

firmo 
Lari  e  Mie  ville 
Parlaselo  e  Cep- 

|MtO 

'Perignano 

àao-RoCno 

^J^fUanodlLari) 


S.  Maria  Assunta,  Pieve 
S.  Niccolò,  Prioria 
Ss.  Pietro  e  Piolo,  Pieve 
S.  Lorenzo ,  Rettoria 
S.  Krmete,  Pieve 
S.  Maria  eS.  Leonardo,  ìd. 
Ss.  Quirico  0  Ginlìlta , 

Prioria 
S».  tiitta ,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 


^'tiHéOM  JttÙmUi  M.mO'J  K,igjO  M.J^iì 


^  L  A  R  N 

LARI  (&)  nel  V«l-4'àm>fi«uMw— 

/Vi'-  TlTlOHABO 

UAROilAMO  in  V  al  a'Arbia.^Cas.  che 
«Mde  il  Ulolo  a  dM  ehicM  (S.  Haria  • 
8.  Seb.ittiitno  a  JLmrniano  )  annesae  alla 
pìpTr  <lt'l  Bozzone,  nella  Oota.  Ginr.  c  6 
niigl.  u  |K>u.  di  CasLelnuofo  della  Bei-af' 
dentia,  Dìm.  c  Con.  4i  Si«iia,da|Ja  quale 
Òttà  è  citta  mif  1.  3     a  ^rec. 

Risiede  sopra  un'amena  collinetta  bor- 
fkftfiala  dal  lorr.  BouAitt  e  dal  Migo.~^ 
IMbdi.4i  S-Marlaa  Laroiaaofk  oMMio- 
ne  un  islrumeulo  dell* Aedi,  della  calla» 
drair  di  Sien»  del  i  334  contenente  la  con- 
ferma  falta  dal  Veac.  «eneac  Buonfif  lio  di 
élvaim  bml  ipattana  alla  éàm  ^,hu^ 
niaao  laaciati  a  quei  omoaicidalfliopvi 
Lrnne  e  Goalfredo  suoi  antecesiorì. 

Ln  moderno  oralori<i  aolto  lo  «leuo  ti- 
tolo ài  S  Malia  a  I^roiano  ansia  piaMo 
la  trilla  dalla  aobile  famiglia  Bianchi. 

Lamiano  era  uno  dei  38  comunelli  del- 
la Berardenga  riunito  alla  couufiità  di 
OittebiMf o  CM  spcciala  wgeltpipto4t| 
ft  fiilt.  1999*—  ^ed.  Bey—iaa  (Gà* 
itn.  mioTO  OEU.A  ),  Comunità. 

LAILNUNO  o  LARGNANO  (Zaraio- 
WMi)  Mal  Val-d*Amo  aimtinaia.<p<- Vili, 
•oa  chiaia  prioria  (S.  Micbcla)  nel  pitie- 
re  Com.  Giur.  e  circa  7  mifl.  a  di 
Poppi,  Dice,  e  Corop.  di  Arezzo. 

Trovati  mila  phMn»  ooeid.  dal  «Mila 
e  sulla  destra  della  lUada  per  la  quale  si 

a  CamaUloli,  eueodo  il  S.  Erèuia  da 
Larniano  circa  3  migi.  più  a  ler.  { 

^  in  Larniano  nna  aaNioia  tonala  dei 
veicori  di  Ateazo  tino  dal  mille,  giacché 
nel  1017  il  vpii.r*ivo  Tro<l  al  do  donò  ai  pri- 
mi eremili  ili  CaaiiiUioli  le  decime  che  la 
MRIHrdl  ST  HnMTaT  tflIMieva  da  cotoMt 
contrada.  La  quii  ilnnnzioae  fu  confer- 
mata al  S.  Eremo  nel  io37  dal  vescovo 
aretino  Imrooue,  e  nel  1064  dal  Vesc-  Cu- 
•lanl  ina,  quindi  da  allri  lora  snoeeaaofì  e 
da  un  buon  nnoMro  di  bolle  penlififie. 
(  AaaAL.  Gamxi.o.  ) 

La  chiesa  lii  S.  Michele  a  Larniano  fu 
atalla  in  prioria  vm  decreto  veamvile  del 
aa  ni.i|(|;io  17S7,  — Em  nel  18SS  conki. 

▼a  i6n  abil. 

LARMaXQ  in  Val-d*  Elia— Gas.  oon 
parr.  (S.  Maflino)  net  piviere  di  Gellolt, 
Cam.  Giar.  e  cirra  5  mif  I.  a  piHi.-auetlr. 


L  AS  T 

di  S.  Gimignaoo^  Dioc.  ili  Colle,  gi.t  di 
Vollerra,  Goap.  di  Siena. 

Risie«le  in  poggio  fra  h  sommità  del 
moiitf  del  Castagno,  la  strid  i  R.  volicr* 
rana  e  le  sorgenti  dei  due  lorr.  Cassiani, 

La  parr.  di  S.  Hartino  a  Larniano  Irot 
Tasi  inserita  nel  calalogodelle  chiese  del- 
la dimesi  di  Volterra  redallo  nel  sinodo 
di  quella  città  sotto  li  lu  nor.  del  i35tt. 

Il  {>opolo  di  Lamiano  e  quello  annesso 
di  Guinionot  innanzi  il  icfobaien lo  spe- 
ciale sulTorganìzzazione  economica  della 
Com.  di  Sau  Gimignano  (  4  marzo  17:61 
fomavaoa  due  oomonelli  separati^  ^Mf. 
SuUi-GuuOBAiiu,  Comunità. 

1a  parr.  di  S.  Martino  a  Lamiano  nei 
cunlava  il  5  abit. 

LASTRA  AUiA  loggia,  oppure 
pra  la  LOGGIA  oa' PAZZI  nel  suburbid 
selt.  di  Firenze.  —  Borpala  con  ville  si- 
gnorili ed  un  !>oppreft>o  o>pcdale  di  pelle- 
grinf  longo  la  itiada  R.  holognase  allA 
seconda  pietra  migliare,  nel  popolo  di  Sb 
Croce  al'Pino,  Cora,  del  Pellegrino,  Giur. 
Dioc.  e  9  migl.  a  pon.  di  Fiesole,  Compw 
di  Flrenw.   

Appettali  qnesU  la  Lattraaita  LoggSé 
d.i  una  sottostante  villa  signorile  che  for- 
se apiMirlenne  «ulicamenU  alla  nubil  la- 
nif  lia  dit*Fat9Ìt  «  ciò  ancbe  per  disUn- 
guerla  dai  un  altro  paese  omonimo  situalo 
tra  Ih  vìùv^h  di  Gangàlandi e Signat chìa 
mMto  la  Lastra  a  Signa. 

La  Lasum  aitm  Loggia  dei  Poaas  ri- 
sieile  sopra  T  ultimo  poggio  che  dal  lato 
di  srll.  si  accolla  a  Firenze,  fra  il  monte 
di  Fiesole  che  gli  re&la  a  lev.  e  i  colli  di 
Cereggi  situati  al  ino  pon.^En  coaUi 
un  borgheUo  di  poche  casa  piantato  aopm 
grandi  iattroni di  macigno,  ossia  di  pietra 
serena,  della  quale  veggoosi  ivi  aperte 
alenne  eoinadinlwe eiw  -  ■  *^ 

L*anlica  strada  maestra  bolognese  pas- 
sava ili  mezzo  al  qua«i  abbandonalo  nor- 
ghetto  della  Lastra  situato  a  cavaliere  del- 
la strada  regia  attuale  la  quale  rasento  al- 
cune vaghe  p;ilMUÌne  di  campgna  poste 
sul  cio<!oche  domina  la  città  di  Firenze. 

La  Lastra t  della  quale  ora  si  dÌM*orre, 
è  nota  nelle  cronache,  specialmente  per- 
chè fu  costà  nel  i3o4  una  lagonata  di 
Ghibellini  di  diverse  contrade  con  1*  in- 
tenzione di  sorprendere  Firenze  e  caccia- 
re dal  suo  foVemo  la  parte  guelfa*  «  A  dk 
a9  luglio  di       woo,  serif  a? a  Gio.  ViU 


d  by  Google 


LASI 

lani,  qMftl  armati  marciarono  con  (an- 
ta Mgretetxa ,  che  farono  prima  aiia  La- 
sua  che  in  Firente  ri  mpan»  eol»le  nr- 
prem,epoche  ^ollc  si  trovò  la  cittk  ia 
maggior  c()nf^l^ione.  Ma  essi  si  a^re^fa^>- 
no  la  noi  le  ad  albei|o  alla  Lastra  ed  a 
Trespiano  in  fino  ■  Panttém^mm  per  atten- 
dete 5oo  cevalieri  pistoiesi  con  bmIiì  tol> 
dali;  e  vergendo  che  U  mallina  seguente 
non  venivano,  lasciando  i  Bolognesi  alla 
Lastra,  si  vollono  ilodiare  di  Tenlfe  %à  a»- 
•■lire  Ftrense,eicdendosi  di  averla  senta 
«olpo  di  spda,  lanlo  più  che  allora  non 
erano  alla  città  le  cerchie  delle  murt 
nuot/e ,  ni  i  fossi  ^  (cioà  il  tetto  eepeMo 
«ttnalmente  \1^  jMÌ')  é h  fttMe  murt 
erano  schiurf  r  rotte  in  più  parti.  Ma 
per  la  mala  condolla  di  ^uei  capitani, 
e  per  viltà  di  quel  eòdt^àìtàiH  al  primo 
malto  di  una  delle  porte  (  quella  degli 
Spada/,  os^^.l  ili  fia  num^a)  tutta  l'oste 
si  mise  in  toutusione  e<l  in  fuga  ^G.  Vii»- 
LARI ,  Cronaca  Libi  VHI  cap.  7»  ). 

Oll*anni  dopo  dovè  trattenerti  alfai 
stra  Niccolò  Vesc.  «li  Bui  rimo,  quando 
insieme  con  Pandoro  Ricasuli  venivano 
ooiue  ambasciatori  atfnordinarii  «li  Aiw 
ri|to  Vn,  per  vedere  di  pou-r  indurre  i 
Fiorentini  a  ricevere  quel!' imperatore 
con  il  suo  esercito  pacincamenle  in  cittì, 
la  quanto  allo  spavento  e  airauallo  date 
a  qnel  prelato  ed  al  suo  sefollo  dalla 
plebe  accorw  co-tà  da  Firenze  per  cac- 
ciarneii,  tulio  ciò  fu  dallo  flesso  vescovo 
«lettagliafamente  dewrittn  nella  sua  ite- 
laùone  del^Uiggio  di  ^irrigo  f^II, 

Dalla  terrazzi!  del  l  i  Lastra  presentasi 
alla  vista  di  chi  viene  da  Bologna  una 
delle  plih  belle  prospettive  della  capitale 
della  Toscana  ,  dei  suoi  popolati  Mlbbor* 
ghì,  dei  mille  palazzi  e  case  dì  campagna 
ette  adoriuino  le  seducenti  e  deliziose  col- 
line coronanti  il  piano  di  Firraae. 

Qoeato  piccolo  Inogo  ha  il  merito  di 
«•s>ere  patria  dì  uno  dei  più  grandi  Ielle 
rati  fiorenti ui  che  fiorissero  nel  secolo 
XIII,  cioè  Ser  Bwàmttù  £MM.oalaieao 
del  di  lai  fraudi*  •  dei  tnoi  Maggiori» 
Avvegnaché  documenti  sincroni  ne  avvi- 
sano ,  che  dalla  Lastra  presso  Fiesole  fu- 
rono, o  almeno  ri  dichnratooo  witlvi  un 
Mess.  Buonaccorsn  di  Latino  Jeimirv,  avo 
dì  Ser  Brunetto  e  di  Srr  Buonnccorso  di 
i^tino  giutùoref  entrambi  di  pruiessione 
■Nilafl^  Itt  quanto  a  BtnomeM^nahn 


L  A  S  T  6ì:i| 

parla  peremo  un  tslrunicnio  «le!  17  luglio 
iao0  esistente  nelle  Ri£orm«gioni  di  Fi< 
i«me,  o  fra  i  «Iboldoni  alorict  spiigliali 
dal  Migliore,  i  «luali  tunscrvaori nella  Hi» 
hlìulccji  Magliabcchiana.      H  un  atto  di 
procura  fatto  in  Firrnie,  cui  si  trovato, 
no  pretettli  i  tegaenli  due  eittadioi  ;  E^o 
Monaccursus  Latini  dte  lastra ,  Ar» 
noldus  Arriditi  dr  Riccia.'—  Appartiene 
poi  a  Boaaeeorso  figliuolo  di  LÌuimo  giù- 
miore  un  altro  documento  gii  edito  da 
Donenico  Manni.  È  r  e»eraplare  di  un 
istmmento  della  c.iltedralc  di  Fiesole  dei 
14  aprile  107» ,  autenticalo  suil'  origi* 
naie  sotto  di  la  maggio  1990  per  ordì* 
ne  di  Alcampo  Bon^fedi giudice  civile  del 
Sesto  di  Porta  S.  Piero  per  il  Comune  di 
Firense  dal  notaro  Buonaccorso  di  Lati- 
no, che  ri  firmò  s  MÌg»  Mumdamm»£aUid 
de  Lastra.  (Mann  SigUU  MiMi,  FW.  F 
Sigillo  8.  ) 

Che  nel  secolo  Xlll  la  famiglia  di  Bru> 
netto  Latini  abltasae  in  Firenae  nel  po* 
flolo  di  S.  Maria  Maggiore, olire  che  wnm 
ne  lascia  dubbio  il  sepolcro  di  Brunello 
e  dei  suoi,  r»ìsiente  tuttora  in  parta  nel 
èhiottro  di  quel  convento,  giova  exian- 
flio  a  confermarlo  un  altro  docMoienlè 
dei  a8  aprile  i'J>yH  riportato  n»'lli  zìImI- 
doui  dei  Migliore  di  giii  citati  ;  dove  in 
un  atto  pubblico  figura  fra  alooni  dislintt 
fiorentini  iuiche  un  figlio  di  Ser  Bruuel* 
to  ;  cioè  Bonaccursus  ,  <fui  Bonnrchns 
vocatuTf  quondam  Bruaecti  Lattai  puputi 
S.  MarUie  Ma/ori*  FlmmOim.  —  Ecco 
frattanto  un  terzo  Bonaecorso  di  rasA 
Latini,  nipote  del  nolaro  testé  nomina- 
to, e  figlio  che  fu  di  Str  Brunetto  Latini, 
ignoto  per  quanto  io  lappia  ai  biografi 
di  cotesto  filologo  fiorentino. 

Per  egual  maniera  finora  fu  ignoralo 
un  altro  figlio  di  Ser  Brunetto  Latini, 
«Riamato  Ser  Grmta,  omo  pure  notaro.  Co» 
«lui  era  già  maMato  ai  viventi  nel  i3oA, 
tO'.lo<:hc  con  isirnmeuto  dei  la  febb.  iSo^ 
(  stile  comune  ) ,  rogalo  in  Firenze  nella 
cbiem  di  S.  Salvatore  del  Veioovato,  don- 
na Bice  vedova  di  Ser  Cresta  JSgUo  che 
fa  (li  Ser  Brunetto  Latini  del  pttpolo  di 
S  M.  Maggiore  di  Firenie,cottie  tuirice 
di  Ticia  e  di  Francesca  figlie  pupilla  di 
lei  e  del  nominalo  Ser  Cresta ,  previa  I* 
autorizzazione  di  Cione  di  Baldovino  suo 
roondualdo,  in  nome  delle  slesse  figliuole 
'donò  Ila  i  vivi  a  Fìuiaio  pievano  dclin 
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fiere  di  Viif  Ha  ,  che  rioeveTa  per  le  mo- 
nache di  S.  filaria  Maddaleaa  di  Fironu, 
m  pano  di  lim  pwto  ad  popolo  dUlU 
|ilefe  di  S.  Blarlino  a  Sesto,  in  luog:o  de- 
Domimato  la  Seha.  (  Aaca.  Ihru  Ficmu 
corte  della  Badia  a  Settimo).  * 

Che  te  ai  prenowtoitt  dM  «^^-^^ 
Brunetto  si  aggiunga  il  tolo  noto  di  lui 
figliuolo  Perseo,  che  abitava  nella  me- 
desima parrocchia  di  S.  M.  Maggiore  «11- 
«he  nel  i33i»  eoaM  avrò  luogo  di  far  co- 

BOieere  all*^/<*  Leocai  (Morte  Lcoo  a.),  bi- 
tognerà  ben  dire,  che  sia  staU  un  poco 
tfoppo  severa ,  e  forse  ingiusta  TeceMi 
drta  dal  poeto  dello  ire  visioni  al  suo  mao> 
•tit»  BnutetUt  che  nelle  bolge  dell*  Inferno 
fra  i  peccatori  pìil  echift  o  piji  raatunili 

10  Agurò. 

àXfmn,  Mkmu.  wm.  Pura  ooonnoi  un  al- 
tro cittadino  della  Lastra  (Maso  di  Dru- 
dolo  lanajolo),  il  quale  nei  i35i  assegnò 
la  chiesa  del  Pino,  da  esso  Itti  londato  • 
dotate*  0  boMfisio  dei  monaci  cistercensi 
della  badia  a  Settimo,  che  vi  fabbricarono 
un  piccolo  monastero,  sUto  soppresso  dal 
Pool  Niccolò  V.— red.  Pmo  (S.  Ckooa a*). 

hkSSKk  A  SIG!fA,oina  di  GANGA- 

IiANDI  nel  Val-d'Amo  sotto  Firenze  

Cast,  già  di  Gangalandi,sUto  sempre  soU 
to  la  parrocchia  di  S.  Martino  a  Gmàga, 
kmii,  della  eiU  aiiUoa  comibIU  è  altiial. 
mente  capoluogo,  e  dove  tiene  residenza 
«D  potestà  minore  suhurliano  alla  ca|ù tale, 
Bella  IHoc  e  Comp.  di  Flrenie. 

Trovasi  ralla  ripa  sinistra  dell*  Arno  fra 
le  pendici  selt.  del  poggio  di  Gangalan- 
di  e  la  ripa  sinistra  del  fiume  Arno,  vici> 
no  al  ponte  di  Signa  e  longo  la  slnNla 
IL  pisana,  che  ha  la  prima  posta  dei  ca- 
valli presso  le  mura  della  Listra;  7  migl. 
a  pon.  di  Firenie,  10  migl.  a  ostro  di 
Prato,  e  11.  a  lev.  di  Empoli ,  nel  gr.  a8^ 
4i'  losf .  O  4S*  46'  4"  latit. 

Comecché  "on  abbia  io  trovato  prov- 
visioni della  Rep.  o  altri  documenti  au- 
tentici  t  che  riferiscano  direttanwolo  a 
^■orto  Gasi,  della  Lastra  eoa  tatto  ciò  vi 
sono  delle  ragioni  da  far  credere,  che  il 
luogo  dove  è  sorto  questo  Cast,  acquistas- 
se il  vocabolo  di  Lastra  dagli  strali  di 
wtàé^a»  posti  verso  il  pofgio  e  coi  qoall 

11  posse  accomunò  il  nome.  — •  Perora 
MI  oontenicrò  ripetere  con  altri  istorici  « 
càe  cotesto  luogo  nel  1 365  dai  Pisani  vni- 
ti  «Ile  ooinpefnie  Inflctl  fa  sa«c|ief|ialo 
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e  messo  a  ftaooo,  e  che  pochi  anni  dopo  il 
Cornano  di  Flienar  per  difesa  della  sin- 
da  pisana,  sentito  il  parere  del  capi  tono 

Augut  quand'egli  era  passalo  al  luru  solilo 
(1377),  si-mdo  alle  parole  dello  storico  Ja- 
oopo  Nardi,  feoe .circondare  II  borgo  dalla 
Lastra  a  Signa  di  alle  mura  mertalee  tor> 
rite,  le  quali  corrisponderebbero  a  qtielle 
che  a  guisa  di  triaogolo  intorno  alla  La- 
stra tuttora  restano  inulilmenle  in  piedi.* 
Vi  danno  accesso  tre  porte;  quella  volta 
verso  ostro,  detta  il  Portone  di  Baccio, 
guida  sol  poggio  di  Gangalaodi  alla  chic» 
MpomMcInalc;  laiPorcn^brenfloM  a  lev., 
9  ^pialla  pisana  a  pon.  danno  ingresso  ed 
egresso  all'antica  strada  R  di  Pisa,  die 
Inpassava  in  meno  al  borgo  «Iella  La* 
sCra,  altnaloMnle  tftHMdata  fiiori  delle  nn- 
ra  dalla  parte  della  collina. 

La  storia  finalmente  dopo  il  lungo  in- 
tervallo di  un  secolo  e  mezzo  torna  a  dir* 
ei  «ne  parola  del  castello  della  tnsira , 
quando  nel  iSag,  alPoccasioneche  Peser» 
cito  imperiale  stava  assediando  Firenze, 
fu  postato  alla  Lastra  uu  presidio  mili> 
tare,  perebi  da  lai  lianda  venivano  co- 
nodamenle  pravvisioai  alla  città  da  Em- 
poli dov*era  commissario  quel  valoroso 
Fnnoesoo  Ferrucci,  il  quale  di  Ik  ammi- 
nislinva  gli  ajati  per  la  patria  congna 
.dilifOMOt  con  mollo  awertimenlo,  ed 
animoso  consiglio.  «  Aveva  costui,  scrive 
il  Sefni,  mandate  nella  Lastra  per  com. 
iwifmnir  dei  Died  di  BaKa  tre  eom  pagaie 
di  soldati»  le  quali  dovessero  custodire 
questo  castello,  perchè  gì*  inimici,  insi- 

Corand^Koe,  non  chiudetiero  quei  passow 
qualcosa  avendo  presentito  il  prineipn 
d'Oranges  generale  in  capo  iteli* esercito 
imperiale,  staccò  subito  dal  campo  «et  in- 
segne di  Spagnuoli  per  combatter  la  1^» 
•tra.  Qnesti  arrivali  sotto  Ì1  castello  e  pre. 
•entatisi  colle  scale  alle  muraglie,  fnrona 
ribattati  da  quelli  di  dentro;  onde  sde* 
gnali  i  capitani  chiesooo  a  ir  Oranges  Tar- 
tiglieria  per  bettare  la  Tetra»  ed  avutala 
con  piti  Suo  Lanzi  ma  adativi  dal  Prìncipe 
la  batterono  a  due  bande.e  dipoi  dieronvi 
l'assalto.  Mentre  che  agli  assediati  man- 
cava fe  nnniaioBe  da  trarre,  e  ragionava- 
no d* accordare,  i  Lanzi  I  primi  entraro- 
no dentro,  r  tagliando  a  pezzi  i  «ioM.iti 
ed  i  terrazzani,  U  NMclieggiarono,  lienchè 
gli  Spagnuoli  salvassero  la  vita  alla  pi<h 
parte  de*saUati,  e  si  eDolentassiuo  dellt 
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sole  taglie.  Ed  era  preio  appanlo  d'al- 
lora ti  catlellu,  quando  Olio  da  MooUulo 
eoauBitmrio  propello  ■Ila  goardu  di  Pim> 
U»  ■iwilfa  di  là  eoo  quallro  bande  in 
Mia  difesa.  »  ^Sbomi,  Storie  fior.  Lib.  IV.  ). 

Dopo  tale  avvenimenlo  bellico  il  Cast, 
dilla  Zoflm  non  MaduachapatiaM  altra 
aaniali  vioeode;  nè  pare  cbe  nella  storia 
civile  si  possano  di  lui  contare  fasti  mag- 
giori di  quello  di  essere  sialo  dichiaralo 
a  lesidenaa  di  «n  potsalà  BUiiora,  allor- 
dlè  il  suo  distretto  insieme  a  quello  della 
Com.  di  Casellina  e  Torri  furono  staccali 
dalla  polesleria  di  Moutelupo  e  dal  Vi- 
cariato di  Gertaldo,  mantre  in  quanto  aU* 
amministraaioiM  economica  la  Lastra  a 
Sii; ria  diede  i)  suo  nome  ali*  antica  co- 
luuuiia  di  Gangaiandi, 

SotamenlB  la  g inrÌMlisiona  ecdasiasti- 
CBi  più  fama  per  molti  rapporti  nelle  sue 
abitudini  e  suddivisioni  di  picbanati,  mo- 
stra di  non  avere  varialo  punto  né  poco 
Balla  denoainaaione  e  dependeuia  del  po* 
polo  della  Lastr^t  a  Sigua.  Avvegnaché  la 
popolazione  dei  suo  castello  sino  dalla  sua 
origine  fece  parte,  e  tuttora  m  conserva 
sotto  In  cttfa  dd  preposto  di  Squartino  a 
Gangaiandi. 

Ciò  non  ostante  non  apparisce  chiara- 
mente manifesto  che  il  Casi,  di  GamgO' 
hndi  fosse  in  poggio,  dov*è  la  preposi* 
tura  di  &  Martino,  e  molto  nano  r  in- 
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conlrano  fatti  per  dire,  che  etto  sia  esi- 
stito più  in  allo,  dove  si  sb  che  fu  un  al- 
tro fortilisio  eoBosdttto  odia  storia  ool 
nome  di  Cast,  di  Monte  Orlando.  Allrffttr 
de  tutti  i  documenti  superstiti  concorrono 
a  far  credere  dte  il  ricercalo  Gist.  di  Gan- 
galandi  fossa  nello  stassoloofodella  Lastra. 

kWart.  GA«G4LAaBi,  fn  rammentato 
un  documento  delT  anno  1106,  col  quale 
diversi  nobili  fiorentini  patroni  dellechie- 
se  di  S.  IBehala  o  di  &  Martino  a  Gam. 
galandi,  non  che  di  un  sottoposto  ospa» 
dale  situato  in  Monte  Politiano^  assegna- 
rono i  nominati  luoghi  pii  eoa  le  re- 
spatUTo  aldtasioni  a  terreni  di  bn»  patria 
monio  air  amministrazione  e  governo  del 
preposto  di  San  Martino  a  Gangaiandi, 
cui  donarono  fra  le  altre  suslanie  delle 
easa  a  dalla  terra  poste  j'uxta  ri/um  €tutH 
Gangaiandi.-^  Se  si  trattasse  qui  della 
ripa  d'Arno  piuttosto  che  di  una  ripa  di 
poggio,  la  questione  si  mostrerebbe  decisa 
in  &TOM  drila  Lastra.  Concorra  peraltro 
a  corrohann  quest'ultima  opinione  il  .si- 
pere,  che  da  lun^a  mano  esisteva  dentro 
il  caalei  delia  Lastra  un  ricco  ospedale  per 
rioavan  i  pellegrini  sotto  il  titolo  di  & 
Antonio,  ospedale  che  fu  pure  uno  di 
quelli  cooservali  dall'editto  del  i75t  , 
comecché  dei  slioi  beni  ne  fosse  già  stala 
iastiluita  una  ooramendajper  l'Ordine  dai 
cnvaUari  di  S.  StaCano  Pr.  •  nariin. 

Mo9ÌnuMo  delta  Pt^aaiome  della  Pauoccmia  ontj l,Mné,ostia  ditrMMéUmta 

m  tre  tpoch»  difono^  dinsa  per  famigliti 
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Comunità  della  Lastra  a  Signa.  —  11  dividui  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo 

tatvilorio  di  questa  «omunitk  abbneeia  imoonibile. 

una  soperfide  di  laSSi  quadr  ,  dei  quali  II  territorio  di  questa  comunità  presen- 

53o  sono  presi  da  corsi  d'acqua  e  da  stra-  ta  la  ficura  di  un  romboide  con  uno  dei 

de.  —  Mei  i8ij  vi  stanziava  una  popola-  suoi  angoli  (quello  volto  a  giec.)  troncalo, 

di  8na3  abit.,  a  ragione  di  S3S  in-  Esso  è  «onfinalo  fra  cinque  oomuailiu  Ost 

e.  II.  83 
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lato  di  «ett.  ha  la  Cora,  di  Signa,  median- 
te il  fi.  Arno,  a  partire  dallo  sbocco  del  foa- 
■m  Migam  ìim  a  quello  del  bom della 
MmHnaja,  che  è  sulPingrcsso  della  Grolfo- 
lina.  Dal  qual  puntoli  tortuoso  alveo  del- 
l'Amo «erve  a  separare  la  comunità  della 
Lettre  da  quella  diOnsIgMno  sino  alte 
lomaceealla  nave  di  Cam<v'wif  Costà  la- 
scia a  destra  il  fi ame,  e  voltando  taccia  da 
seti,  a  pon.,  trova  la  Gom.  di  Monlelupo, 
eoa  la  qaale  laglN  le  ftiede  R.  pifem  a 
di  Ih  aalendo  il  poggio  di  Lurinno.  at- 
Inversa  l'antica  strada  maestra  di  Pisa, 
ella  per  breve  tratto  oosleggiaiquindi  pas- 
fUM9  a  lat.  del  oaslello  del  Inlmantila, 
entra  nel  borro  Bimicchiese,  e  con  esso 
scende  nel  fiume  Pesa.  —  A  questo  punto 
piegando  alquanto     pon.  a  lib.a*ìneani- 
mina  «mlio  aoqna  lungo  il  Aohm  preno- 
minato, finché  alla  foce  del  lorr.  f^ir- 
gii  io  abbandona  la  Com.  di  Monte-Lupo 
.  e  iottentn  quella  di  Moatespertoli ,  con 
le  qvala  ai  aooompaf  na  tino  alla  confluen- 
za del  Eitortota.  Costà  lascia  »  destra  il  fi. 
Pesa,  e  trova  dal  lato  di  acir.-lev.  la  Gom. 
della  Caseliina  e  Torri,  e  insienieeon«Me 
Faltra  dalla  Lastra  cammina  di  cooserTa 
su  per  i  poggi  della  Romola;  da  primo  ri- 
montando  il  rio  Ritortolth  quindi  per  ter- 
mini artificiali  arrìva  talla  dm>  del  pog- 
gio di  Carcheri,  e  di  là  per  la  via  comu- 
nale della  Ginestra  riscende  la  pendice 
•ett.  del  poggio  medesimo  per  avviarsi 
verso  l'Amo,  aervando  alle  dna  eomnnilà 
di  eauina»  da  priano  il  fosso  di  f^edimor- 
ra,poi  la  così  detta  slradit  di  Romania^ 
e  quindi  i  termini  arliliciali ,  lungo  i 
quali  attraTene  la  strada  &.  pisene  meteo 
migl.  circa  »  lev.  della  Lastra  per  av- 
viarsi col  fosso  A<^ofieneU*Aniodi  froiita 
ella  Com.  di  Signa. 

Dna  sliade  maastm  attraveitano  de  lev. 
a  pón.  la  eomunità  delle  Lastra  e  Sifna» 
cioè  l'antica  pisana  che  passa  per  il  pog- 
gio di  Uelmantile,  e  la  moderna  R.  po- 
stela, dia  attnalmanla  è  pratieela  fuori 
del  castello  della  parte  del  pofgiodi  Gao- 
galendi. 

In  quanto  alla  natura  del  terreno,  per 
àd  che  riguarda  il  piano  della  Lastra, 
esso  consiste  tutto  di  terreno  fluitala,  U 
colmato  dalle  alluvioni  dell'Amo,  men- 
tre il  poggio  di  Gangalandi,  e  quelli  eoa- 
tigni  di  Laeeate  •  dal  BUIauntile  sono 
foranti  di  auMiigno  altaruenie  co»  strati 
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di  schisto  marnoso,  ossia  di  biseiajo,  sic- 
come fu  già  avvertito  all'Ari.  GoaroLiivA. 
Ivi  pura  fu  detto  che  la  moerllde  di  eo> 
teste  ora  popolose  e  ben  ooltivate  colline 
em  coperta  di  pinete  e  di  selve  di  lecci, 
talché  col  uimii^'unlo  di  Lecceta  viene 
Indicato  un'  soppresso  convento  di  Dome^ 
nicani  Gavotli.  rorla  il  distintivo  della 
Seiva  la  chiesa  parrocchiale  del  Malman- 
tile  {S.  Pietro  in  Selva )t  ed  il  soppresso 
convento  dei  Càrtnelilani  deirOsservansai 
di  Miintova,  come  pure  la  villa  Salvinti^ 
ora  B<)r2lif'>i,  <*  l'altr.»  dotta  aneli' e<sa  la 
Sei^a  già  del  C;iv.  Strozzi,  ora  Cftemin. 

Il  territorio  eomooilativo  delta  Lastra 
dal  secolo  XIV  in  poi  ha  quasi  lotelmeoie 
camhi.ito  di  aspetto,  sta  dalla  parte  dei 
colli,  dove  alle  tulle  oinete  ed  alle  selve 
di  leóei  e  di  quaieeti  vennero  sniiluili 
▼aghi  gianlini  pensili ,  ridenti  coltiva- 
zioni, ben  adorni  viali,  e  frrandinse  r.i^e 
di  campagna.— 'Altrettanto  può  dir»i  che 
abbia  vknab»  di  as|Mllo  la  pianura  sopra 
e  sotto  all'I  Lastra,  dove  un  di  il  nume  Ar- 
no, senza  sponde,  senza  pignoni,  e  «eu- 
z'alcuu  argine,  a  suo  capriccio  correva 
per  doppio  alveo. 

Infatti  davanti  al  Cast,  della  Lastra,  nel 
popolo  di  S.  Martino  a  Gangalandi,  il 
fiume  nel  secolo XIII  formava  un  hisamo, 
teme  quello  davanti  alle  iMdla  a  Settimo; 
e  rosta  a  Gangalandi  basso  gli  stessi  mo- 
naci di  Settimo  sino  dal  laSi  ottennero 
dal  governo  fiorentino  licenza  di  fahhri- 
care  una  pesca ja  sulla  ripa  sinistra  del- 
l'Arno, in  luogo  cIiL-  appcl!.«viisi  il  Jfer- 
caiale  di  Signa.  Quindi  cuu  atto  pubblico 
dei  quattro  marzo  ia53  il  prete  Rognoso 
pievano  di  S.  Giov  inni  a  Signa,  previo 
il  conscnv)  dei  canonici  della  sua  pieve, 
vendè  al  mon.  di  Settimo  una  pescaja  di 
GiuneUeto  situata  nei  fiume  Arno  pnsso 
al  ptmtieeih. 

Che  realmente  la  prenominata  pescai 
fosse  dalla  parte  sinistra  dell'Arno,  e  per 
con.seguenza  nel  distretto  della  Lastra,  nott 
ne  lasciano  dubitare  tre  altri  contralti; 
uno  dei  quali  fu  celebrato  in  Sibila  li  ao 
gennajo  ia68,  mercè  cui  tre  possidenti 
vendenmo  ai  monaci  di  Settimo  la  loro 
poreione  di  mn  mmiinù  con  prscaja  poHm 
nel  fiume  Arno  presso  Signa  in  luogo 
ehiamato  Giuncheto .  Il  secondo  istru- 
■Mnto  del  «o  uov.  lajS  trattava  di  una 
parmuta  di  terre  pelle  nel  popolo  di  S. 
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Marlino  a  Gangiilauili  tolto  It  aralina 
della  hadì»  a  Seliiao.  Finalnmte  per 

coiiiraillo  (lei  i3  |!Ìii^iio  i3i9  i  monaci 
pretluili  aliiiliiruuu  per  due  uuoii  mulini 
mmggivrì  dtUm  toro  badia  po$U  mi  JStum 
jtrno  net  /tofMìto  di  8.  Martino  a  0ai»* 
galandi  per  T  «aaiio  MOOM  di  70  mog 
l^ia  «li  gruDo. 

Soao  qo^  «aitai  preno  Sifaa ,  ptr  ì 
quali  Castruocio  AnielminelH  ,  mMlM 
col  suo  esercito  arnaefrgiaTa  negli  accani- 
pamenli  di  Sigoa,  concedè  tolto  di  a6 
iebi».  iSaC  «n  talTMoodotto  •  bTora  d«i 
magnai ,  dei  lavoranti ,  d«P Contadini ,  e 
di  tutti  colortj  rlip  %!  recavano  ni  mulini 
delU  badia  a  ScUimo  pretto  Sigoa  a  ma- 
«ina re  il  frano  •  l«  biade  daranle  la 
guerra  che  facevatidal  capitano  luccbeat 
al  Comune  di  Firenze.  (Atea.  OtriM  Fioa. 
Carte  della  JBadìa  a  Seiiimo  ). 

AIU  alei^  Molini  ed  alla  peaoaja  fra 
Gangalandi  e  Signa  appellano  eiiandio 
mollissime  (leliherazioni  dei  priori,  gon- 
faloniere di  giustizia  e  collegi  della  Rep. 
fior.  ditcìMte  fra  il  1 3 1 9  e  il  1 340,  sino  a 
quella  che»  ptevia  una  oougraa  compen* 
tazione  ni  monaci  suddetti ,  ordinò  di  At- 
terrare tutti  i  mulini  Ira  Signa  e  G  uigM- 
lendl  e  di  demolire  le  kvhiive  pescaje 
per  deoliiiare  e  rimettere  nel  corso  natu- 
rate le  acque  delTArno;  a  Ci< pione  (diceva 
il  decreto)  delle  frequenti  inondazioni 
cìm  per  tali  impedimenti  accadevano  tan« 
to  dallif  parie  deatra  della  pi.inur.i  In 
Brotzi  e  Si<;na  ,  quanto  d  il  lato  «)p|H)ilo 
verso  Settimo  e  la  Lastra.  (  Aaca.  Dtn.. 
Pioa.  /oc.  cit.  ) 

Infatti  dopo  U  demolizione  delle  pe- 
tcajc  di  GHiiffalandi  molto  terreno,  che 
iunanxi  erit  coperto,  o  circondato  dalle  ac- 
que dell*Amo^  tettò  aaciollo  e  liberoalla 
coltura,  ulchè  la  Signorta  di  Fireftiecon 
riforinM<?iniu' decrji  11  rii;.  i  lfii  com;<ndò 
die  gU  uliziali  del  mitgistraio  di  Torre 
oonfinaater»  e  reparltatero»  aia  il  terreno 
MV  Isola  che  più  non  esisteva  OcirAr no 
presso  Signa,  quanto  le  terre  scoperto  die 
avevano  servito  di  letto  ad  una  parte  dello 
•leno  fiune^  avvegnaché  qimtlo  ai  era  to- 
talmente diretto  dair  altn  IìIBé  (  Aaca. 
DipT..  Fior,  l.eit.  e  RiroaMAOtOHi  bi  Fik.  ) 

Cosi  quella  pianura  che  fa  tterile  greto 
deirAmo,  a  poco  a  poco  bonificata  dalle 
colmate  dello  ttetto  fiume  e  «hi  qwlhl 
dei  lorr.  Futpaka  e  Bigom,  diveane  un 
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preaioao  acquisto  per  Tagraria ,  una  pia* 
nura  fruiti  fera  in  vino*  in  cereali,  ia 

legumi  e  in  orta^rgi. 

Molto  più  variata,  più  ricca  e  più  vaga 
è  la  ooltivaatone  delle  colline  dr  Ganga- 
landi, di  Monte  Orlandò^del  Miilmanlile^ 

0  dell;»  Sch'a  ,  ili  Lecce  lo  ,  di  Belvedere, 
di  Luciano  ce  ,  tutte  colline  vaghe  e  dc- 
Uaioee  per  la  loro  posizione,  che  domi- 
nino dalla  parte  orient.  il  Valdaruo  fior., 
a  aett.  le  Valli  dell'Ombr.  e  del  Bisenzio; 
a  pon.  il  Valdarno  inferiore;  ed  a  ostro  le 
Valli  della  e  dell'Elm  t  colline  tutte 
ridenti  per  la  moltitudine  dei  palazzi  e 
delle  ville  signorili  ,  per  la  bellezza  dei 
frequenti  giardiui ,  uccellari ,  boicitetli  e 
viali,  e  che  conuMOo  un  anfiteatro  adorno 
di  pianto  fruttifere  di  ogni  specie. 

Ma  la  ricchezza  maggiore  de^li  abitan- 
ti delia  Lastra  e  di  GaogaUndi  consiste 
odila  manifattnra  dei  calvelli  di  paglia, 
le  cui  trecce  ivi  ed  a  Signa  dalle  doone 
specialmente  si  fabbricano  con  tale  mae- 
stria, che  quei  cappelli  portano  il  loro  no- 
tte oltremonte  ed  oltrenuire.  Avvi  cottà 
una  delle  più  grandiote  fabbriche  di  tal 
genere  di  proprietà  del  negoziante  Pa- 
squale Benini,  il  quale  fornisce  per  que- 
ilo  iob  articolo  manifatturicfo  materia 
da  lavoro  a  più  centinaia  d*  individui 
dell'uno  e  dell'altro  sesso. 

Dopo  il  motuproprio  dei  a3  maggio 
1774  relativo  alrorganinasione  di  39 
comunità  dei  tre  vicariati  del  contado 
fiorentino,  cotesta  della  Lastra  a  Siifna 
-riunì  in  un  solo  corpo  di  ammini»lra- 
lioni  dodici  prretttlenli  comnnelli  e  po- 
poli diversi,  sotto  i  seguenti  vocaboli:  t. 

5.  Maria  a  Za/no/e,  a.  S.  Stefano  a  Co/c/- 
noya;  3.  S.  Stefano  a//e  Busche  (di  Ol- 
trarno); 4.  S.  Pietro  in  SeiiHi  ;  S.  S.  Sfar- 
li no  a  Gangalandi  con  la  tua  Lega^  cioè: 

6.  S.  Maria  a  fulica,  7.  S.  I^lartiiio  a 
Care/ter i,  8  S.  Andrea  a  C'ajf/r«/o/< ,  ^sop. 
pretto  ):  9.  S.  Marta  a  Marliana  (idem  )| 
10.  S.  Donalo  a  Misciano  (idem  );  11.  S. 
Pietro  a  Nebbiatoli  (  i«Ieni  );  i  a.  S.  Bario* 
loro  meo  a  Bracciatica  (  idem }. 

Mediante  le  riforme  fatle  nel  i833  ven- 
ne  staccato  dalla  comunità  delia  Lastra 
ed  incluso  nella  Com.  di  Carmignano  il 
territorio  e  la  popolazione  di  S.  Stefano 
tUh  Baseke  attuato  alla  dettra  deirArnob 
e  viceversa  furono  incorporati  alla  priam 

1  popoli  di  Cmstogaolo,  di  S.  Ilario  e  di 
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A.  BamàU  «  Sttiimo,  fih  della  Coro,  di 
Gawllina  e  Torri .  —  Fed.  CàuiiMàm, 
Cuutnu  e  Torri  Comunità. 

La  emBanità  della  LaNtra  aSigoa  man. 
tiMM  vn  medico  chirurgo  e  mi  maetlro 
di  sctioln,  e  costà  esiste  una  eonpafiiia 
della  Misericordi.!,  aisociat.i  a  quella  00- 
tanlo  l>enemeriU  di  Firenze. 

Si  tfenealla  Lai  Ira  a  Signa  una  fleca  nel 
dì  i6  agosto.  Da  due  anni  in  qoà  vi  è 
slato  introdotto  ogni  i5  giorni  un  mer- 
cato die  cade  nel  mercoledì.  À  lai  efTetto 
Al  eoalraita  una  conoda  ^isa  dealro  il 
castello,  ed  aii*altni  wt  M  prepara  detti- 
naia  ni  bestiami. 

Ebbe  i  natali  alla  Lastra  a  Signa ,  e 

POFOLAZiOmE  ittia  Comumlà  ém 

atneaac 
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sepolcro  nella  ma  eh.  parr.  di  Gan^tan- 

dì  il  Dolt  Alessandro  Bicchierai  medico^ 
distinto  del  secolo  XVIII,  ed  autore  di' 
Tarii  ferini, fra  i  quali  é  ben  conosciuto 
il  ▼olnminoso  trattato  tal  Bagni  di  Mon- 
tecatini. 

Risiede  alla  Lastra  «no  dei  7  potestà 
sabarbiiui  coadiutore  del  commissario  del 
Quartiere  di  S.  Spirito  della  «itlk  di  Fi- 
rense;  egli  abbraccia  nella  sua  giurisdizio- 
ne civile, olire  la  Gom.  della  Lastra,  quella 
della  Gasellina  e  Torri.  —  La  sua  cancel- 
leria eonunitativa  »  roAtio  di  eiaaìoQe 
del  Registro  e  I*  ingegnere  di  Qroonda- 
rio  trovansì  in  Empoli.  La  conserTazione 
delle  Ipoteche,  e  la  Ruota  sono  a  Firenze. 

fa  Ldtnd  é  Sicnd,  fjtà  di  GdBOAMW^ 
te  ii9trtt. 
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LASTRA  (  POGGIO  ali,*  ).  —  f^ed.  TViccolò)cui  fu  annessa  la  soppressa  cura  di 

Poooio  ALLA  Lastea  nella  Valle-del-SaTÌo  S.  Maria  a  Casi,  nel  piviere  di  S.  Giovan- 

in  Romagna.  ni  in  Peirojo,  Gom.Giur.  e  circa  a  migl. 

LATERA  in  Tal-di^ieve.  —  Castella-  a  ostro  di  Barberino  di  Mngdlo,  Dioe.  o 

re,  che  fu  una  fnric  rocra,  della  quale  jMjr-  Comp.  di  Firenze, 

ta  il  vocaliolo  un  antica  cb. parrocchiale  (&  Le  rof  ine  della  rocca  di  Lalera  disiaita 
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«ci  i35a  per  ordine  della  Rep.  fiorenti. 
na»«sìsloao  tuttora  aopra  un  poggetlo  iso- 
lalo dM  «poff0  salU  rifM  destra  del  fiume 
Sicvc,  dirimpelto  al  borgo  della  Cavalli- 
m*  che  gii  resta  quasi  on  migl.  a  maestro, 
mentre  nel  poggio  a  scir.  risiede  la  gran» 
éìotm  chiesa  plefaana  di  Petiofo. 

Prendeva  il  nome  dallo  stesso  luogo  di 
Lotcra  un  altro  popolo  tolto  il  titolo  di  S. 
Maria  a  Lattra ,  ritnato  dal  lato  opposto 
della  Sievo»  innanxi  che  quella  cura,  nel 
l5i6,  per  oomoditii  dv^h  abitanti  t'osse 
ùras£erita  nell'attuale  chiesa  di  S.  Jacopo 
poaU  nel  borgo  della  GavalUi». 

Una  delle  nMaoria  ptè  antielM  Mper- 
ttiti,  in  cui  si  rammenti  questo  luogo  di 
Lialera  è  slata  riportata  dal  Lami  nei  suoi 
MonvoMiiti  dalla  cbieta  fiorealina  a  pag. 
i4ao.  È  un  contratto  di  compra  e  ven- 
dila di  beni  fr.«  Teuzio  di  Arduino  e  Pie- 
tro figlio  di  Farolfo,  rogato  m  LaUra 
fudicaria  /hrtiàimt  Mm»  ékimo9nmtì«h 
««  io34,  Imperii  CurraHùtìmfù^miMf 
apritìs,  indi  et  ione  II. 

Fu  il  Castel  di  Latera  dei  Lamkardi  o 
Ciitaiii  do  Barberino  e  da  Gombialc  tino 
da  quando,  nel  1079,  (  i  genn.  )  due  fra- 
telli Uberto  e  Tciidcri^io  fi'jli  di  Upo  , 
alando  nel  loro  castello  di  Latera  inve- 
atiiono  il  rettore  dello  apadale  di  Selva- 
piana  presso  Affrwt  in  Val-di-Marina  di 
un  petto  di  terra  vignato  con  l'obblif^o 
di  pagargli  l'annuo  canone  di  due  den. 
d*  argtnlo  (  Aacn.  Dmu  Fmnu  Corcr  dMIo 
hadia  di  Pattigmmo,  ) 

Nel  sottoposto  piano  di  Latera  sull'an- 
tica strada  da  Firenze  a  Barberino,  uel 
principio  del  seeolo  Xlfl,  ti  aia  no  luo- 
go destinalo  allo  smercio  ddle  Tattova. 
glie  ec.  che  appellavasi  perciò  il  mercato 
di  Htttraeeto  di  Lattruìefik  costà  nel  di 
primo  maggio  del  iaia,dove  nn  tal  Gio> 
▼anni  rinunziò  in  mano  di  CapoJn-^mB' 
co  priore  della  canonica  di  S.  Maria  a 
^igesimo ,  che  riceveva  per  la  badia  di 
Famifnano  e  per  lo  spedale  di  CumhimU^ 
ad  ogni  diritto  e  ragione  che  gli  potesse 
mai  competere  sullo  spedale  e  badia  pro- 
nominata, {ioc.  cit.) 

La  eh.  di  Latera  oonlinna  ad  essere 
di  ginspadronato  dei  Cattaui  da  Barberi- 
no, allernatÌTamenlecon  i  mardicsi  Gua- 
sconi. 

Aai  doeamenti  eiuti  dd  Broochi  nalbi 
Ma  dcscrisionn  dai  Mugello  rile?aai,  che 
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da  Latera  trasse  la  sua  prima  origine  la 
famiglia  magnatisia  dei  Magalotti,  la 
quale  tanti  uomini  esimii  forni  alle  let- 
tere, alla  sjtada  r  alla  togra. 

Di  un'eroica,  benché  jiovera  donna  da 
Latera,  moglie  e  madre  di  aS  anni  si  fao> 
conta  una  scena  lagrimevole  dal  Rondi- 
nelli  nella  sua  relazione  del  conlaijio  sta- 
to in  Firense  dal  i63o  al  i633,  scena  ohe 
dal  eh.  antere  del  romanso  slorieo«  là 
Mònaca  di  ifona,  fa  traipoclala  de  In- 
tera a  Careggi. 

La  quale  contadina,  per  nome  Eli- 
sabetta, essendo  staU  attaeeala  dalla  parte 
dei  gti^oed^i*  ebbe  il  coraggio  di  ab- 
1)  mdonare  semiviva  la  casa  «lei  marito  ed 
i  suoi  teneri  figli  per  timore  di  non  co- 
nniniear  loro  il  eontafiese  morbo;  sieefaè 
strascinatasi  cosi  malata  all'abilasione del 
becchino  della  parrocchia  ,  lo  scongiurò 
per  tema  di  non  impestare  gli  oggetti  del 
ano  amore  a  volerla  seppellire  moribonda 
com'era.  Questi  sorpreso  da  s)  straordina- 
rio aflélto  che  la  induceva  a  far  ciò,  pro- 
curò invano  oonsoUrla,  sicché  adagiatasi 
in  nnattania  presso  la  tomba ,  poche  era 
dopo  apirò  lii  dove  fu  seppellita. 

La  parr  di  S.Ificcolòa  Laleranel  18JS 
noverava  304  abit. 

LATEAniA,  gih  Ldnwm  e  Lw  Tkuam 
nel  Val  d*Amosuperiore. — Cast,  con  sotto* 
posta  borgataa cavaliere  della  vecchia  dira- 
da maestra  aretina,  capoluogo  di  comu- 
nità dello  stesso  nome  e  di  noe  «hiesn. 
plebana,  che  portò  il  vocabolo  della  san 
localitk  ,  denominala  Cnrnpavane,  Giur. 
di  Moytevarchi,  Dioc.  c  Comp.  di  Arcuo. 

Risiede  il  borgo  sopra  nn  allo*piano 
presso  la  ripa  destra  dell'Arno,  circondi 
da  tre  parti  da  corsi  di  acque;  eìo»* ,  a 
I>on.  dal  torr.  Lorena,  a  lev.  dal  torr.  Bre- 
gna,  e  dal  lato  di  ostro  dal  fiume  Amo. 
Trovasi  quasi  sullo  tbocco  della  cosi  della 
frolle  df ir  Inferno  ,  dirimpetto  al  ponte 
al  Aomt/o,  dello  anche  a  f^aile%  nel  gr.  99" 
99*  a**  long,  e  4S*  Si*  bUl.»  8  migl.  n 
lev.-gree.  di  Montevarchi,  7  a  lav.-ecir. 
di  Terrnnnova,  e  circa  9  migl>  a  pon» 
maestr.  di  Arcuo. 

Se  fesse  anlentioo  an  diploma  atiribnilo 
airimperatore  Ottone  I,  che  pubblicò  la 
prima  rolla  il  Zazzera  nella  sua  Nobiltà 
d^ Italia ^  e  che  nel  corrente  secolo  fu  ri- 
messo in  campo  da  Giorgio  Vieni,  il  quale 
lo  flampò  neU*appeBdiee  «Ile  aae  Jfenorte 


888         1 ATE 

éeUm  fkmiglim  Cyhù,  #  àM§  MitÈte  dì 

Massaedi  Lmtigiana,  sidlrebbeche^Ualo 
iìf]  Ciisicllo  e  «lislrelto  di  L^ilcrìuii,  quanto 
fieli' altro  di  iioalevarchi  Cane  stalo  feu* 
«bterio  mm  («dele  di  queir  Imp.  per  no- 
me Guidone  Cyho  genovese,  oom  i  n  a  t  o  n  t>  I . 
Tas^erilo  privileffio  dell' Imp.  Olloae  il 
Grande*  dato  iu  Vileri>o  li  9  dicembre 
yStt,  ranno  «6  del  mo  inpeit».  Ma  olir» 
che  un  simile  documento  non  consuona 
per  nessun  r:«()porto  roii  la  storia,  Iva  poi 
quello  scrino  li-oppi  manifesti  oonlra&se- 
ftni  di  faliitk,  par  didiianrio  apoerifiK  sia 
rapporto  airaniio  dclPimpero  dì  Ottone, 
tia  perchè  nel  Die.  del  963  egli  si  trovava 
aPaviu  e  non  a  Viterbo,  come  ancora  per 
■olle  «pressioai  ittTtrosimili  •  ianaitate 
nbn  Ivi  »i  legf^oa^ 

I  primi  signori  di  L;ilerina  conosciuti 
nell'istoria  furono  gli  liberlini  di  Arei- 
MK*— GiA  all'Ari.  Gaama  fa  aeeennato  «a 
Ittruroentodeiragoslo  1014, col  quale  due 
nobili  «li  quella  consorterìa,  Uberto  figlio 
di  Guido  e  Riinieri  uaIo  da  altro  Ranieri, 
alando  noi  loro  eatlello  di  S^mm  don»* 
lono  ai  monaci  di  S.  Trinila  in  Alpi  l*o> 
ratorio  di  S.  Birt'dnrameo  a  Gasifa  eoo 
un  podere  po<to  in  Lateriua. 

Nelle  guerre  .ballagliata  fra  i  Guelfi  di 
Firenze  ed  i  Ghibellini  di  Arezzo,  (jucsii 
ultimi,  guidati  dui  loro  vescovo  GuglieU 
mino,  della  stessa  prosapia  degli  liberti- 
ni, e  da  Gaidto  Novolio  polailà  di  ArcMo» 
nel  maggio  del  1988  eransi  ^iccampatì 
nell.i  posizione  vantaggiosa  di  Laterina, 
posizione  cbe  fu  riguardata  come  la  cbiave 
airingreno  dei  Val  d*Arno  di  Aioiao;  o  di 
oOfUi  U  stessa  oste  aretina  lr.i9corrc^iio  in 
9uf  contado  fiorentino  pose  a  ruba  lutto  il 
paese  intorno  a  Montevarchi  e  a  Figline, 
penolrandd  Rno  a  S.  Donato  in  Collina. 

Per  h  qual  co.a  la  Signoria  di  Firenze 
volendo  rintuzzare  cotanto  ardire,  bandi 
la  guerra  contro  il  comune  di  Arezzo  e  tutti 
^«noi  adarenti;  sieeliè  m««a  iniionia  un* 
armata  numerosa  di  tutta  la  Lega  guelfa 
diTweana,  mosse  questa  verso  il  contado 
aretino^  e  in  su  le  prime  giunte  prese  ed 
abballa  alla  siniHra  deirjùmo  il  cast  vao. 
chio  di  Levane  t  chiamato  caste!  Leona, 
quindi  alla  destra  del  nume,  fra  Ganghe- 
relo  e  Laterina,  i  c  tsiclli  delle  Conie  e  di 
Cètd^ion  degli  UUrtim,  Trovò  l'otto 
aufrgiore  oolaoolo  da  rapcrare  a  Laterina, 
nlla  cui  guardia  ateva  un  valeoie  capila- 
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un,  Impo  di  Farinata  d«glt  Ubarti  di  A. 

rezzo,  quello  slesso  che  poco  tempo  dopo 
ebbe  il  comando  delle  compagnie  ghiliel- 
line  contro  la  ciltii  di  Chiusi,  da  dove 
perft  fn  eaadalo  dai  GnelA  dopo  U  gior> 
naia  di  Campaldino. — F^ed.  Gaioar. 

Mi  il  Castel  di  Laterina,  ad  onta  della 
sua  lavorevoie  siinasione,  per  quanto  fon 
ta  di  ganlaodl  ogni  cosa  guarnito  da  po> 
ter  reggere  un  assedio  per  tre  mesi,  non 
fece  resistenza  più  che  otto  giorni  ;  e  Lupo 
degli  liberti,  al  anale  fn  la  guardia  di  La- 
terina dagli  Aretini  afidate,  tenta  rossore 
di  sè  e  della  sna  eillh  reeeti  per  vinto»ten- 
saodosì  con  chi  lo  rimproverava:  non  ester 
castane  dei  lupi  a  lasciarsi  rincbiudere. 
(Gm.  Viuaai,  Groniea  Lib.  VII.  c.  tao). 

CadutoLaterìna  in  poter  dei  Fiorentini, 
venne  da  essi  guarnito  di  presidio  edi  mu- 
uizioni;  e  dopo  un  anno  (li  i5  seti.  1188) 
i  eampi  di  Interina  fnrono  per  rinnoraio 
la  memoria  di  Jlòa  Longa  a  tempo  de- 
gli Grazi  e  dei  Curiazi.  Avvegnaché  sen- 
tendo gli  Aretini  la  cavalcata  cbe  faceva 
ver»  Laterina  rotto  dei  Flofenlinl,  ani- 
mosi i  primi  spedirono  ai  woondi  il  guan- 
to della  disfida,  desìi^nando  per  campo  di 
onore  il  piano  di  Laterina.  InfatU  gli  Are- 
Uni  insieme  con  le  eoropagnie  de* Roma- 
gnoli, Marchigieni»o  dm  fnomtdti  ghi- 
bellini di  Toscana,  in  nnmero  di  700  c»- 
valieri  e  di  8000  pedoni  armati,  vennero 
tobierati  alla  ripa  rioitira  dell'Amo,  che 
•t  cfainma  va  Cà  della  Biceia,  Visio  cotesto 
apparalo  i  P'iorentini  s'armarono  ed  usci- 
rono dal  castello  per  schierarsi  in  sulla 
ri  pa  destra  dello  sleMO  finme  sfidando  l*o> 
sic  aretina  alla  richiesta  battaglia;  Wk 
questi  anzi  che  dare  risi>osla  con  le  opre 
piullosto  che  in  parole,  dopo  inutili  ou- 
novfe  sema  muovere  speda  dal  fedopovcd- 
tando  le  spalle,  tornarono  in  Areno» 
(Gio.  Vii.i,Afii,  Cronica  I.  cit.  cap.  n4). 

Guiesio  tallo  precede  di  poche  settima- 
ne la  giomaU  di  Giimpaldinok  ^  fn  la 
gloria  delle  armi  guelfe.  Ber  la  quale  vit- 
toria si  ripristinò  la  preponderanza  nel- 
la bilancia  politica  della  Toscana  a  favore 
della  Rep.  fior.  D'allora  in  poi  iioa  solo 
restò  un  presidio  in  Lateriae,  nm  nel  1 298 
vi  fu  edificata  una  rocca,  la  quale  nel 
i3o4  dagli  Aretini  e  dalle  masnade  de- 
gli Ubertini  e  dei  Pani  di  Valdamo  ven. 
ne  assediato  e  poebi  giorni  stelle  ad  ar- 
rtadertii  peratobA  mm  «n  rimasto  oael 


LATE 

fornita  di  viveri  e  di  armati.  (  Gio.  Vn.- 
LAHi,  CronaC'  Lib.  VIUL  cap.  7^.  ) 

DM  qnel  fallo  ia  poi  il  Cast,  di  Late- 
rina  tornò  in  potere  degli  Uberiini,  che 

10  custodirono  {««r  conio  del  Comune  di 
Aresso.  Sennonché  nel  iS«6  il  poteste 
GuMo  di  Pietra  mala,  fignoi*  quasi  at- 
Miliito  <li  quella  ciak  ,  potè  acrnr^cr*i  che 
Uiioso  degli  L)  berti nì,aliora  proposto  della 
cattedrale  di  Arctto^  MnHilo  ilai  pareati 
si  manegfiava  nella  aorte  del  [>ft 
fare  sbalzare  dalla  cattedra  di  S,  DoiutUi 

11  ghibellino  Tarlati,  nel  tefn|K>che  tutta 
la  consorteria  de^li  Ubertitti  ceretta  di 
ooaeiliarti  ramicizìa  del  Fiorentini  col 
rimetlere  questi  al  possesMi  di  li.iteriiia. 
Allora  il  vescovo  Guido  corsi-  con  le  sue 
aiiltzie  airassedio  del  prenoninalO  ca- 
stello,  e  conquistalo  die  l'ebbe,  lo  fece 
disfare  in  guisa  che,  al  «lire  «li  t».  Villa- 
ni ,  non  vi  rimase  pietra  sottra  pietra. 
(  Opcr.  eit  Lib.  IX  oap.  343  ). 

Ma  appena  che  Buoso  degli  UberUni 
fu  eletto  dal  cl<  ro  in  vescovo  di  Arezzo, 
egli  tanto  per  conto  proprio  che  a  nome 
della  sua  prosapia,  nel  i336,  richiese  I*a» 
«lìeizia  d  illa  Rep.  Aor.  offrendole  il  pos- 
lesso  delle  terre  e  castella  degli  libertini 
da  poterle  ritenere  lino  a  guerra  Knita 
eoiilro  il  Comune  di  Areiao.  Fra  i  luoghi 
consegnati  fuvvi  anche  il  castello  di  Ca- 
terina, dove,  attesa  l' importanra  del  sito 
e  specialmente  perché  dominava  la  strada 
■Méstra  mila  destn  ripa  deII*Arno»  taffi- 
gnoria  di  Firenze  ordinò  che  la  rocca  fos* 
le  ivi  nuovamente  riedificala. 

Ciò  non  ostante  inaucò  poco,  nei  1 347, 
che  i  teirasiaoi  medesimi  ,  per  segreti 
maneggi  àA  Tariatl  ftKirusciti  di  Arezzo, 
non  togliesseru  ai  Fiorentini  il  castello 
da  essi  rifatto;  ma  scoperta  la  congiura,  vi 
ai  ripaièeol  far  moataM  il  capo  ai  ribelli. 

Finalmente  il  paese  di  Laterina,  dopo 
la  compra  falla  per  la  seconda  volta  di 
Aresao  e  del  suo  contado,  mediante  un 
eontratto  ngatn  md  «esitilo  medmimo 
•otto  li  5  Nov.  del  ii94,  venne  stabi^ 
mente  incorporato  al  distretto  llorNilinak 
(Ammisat.  Istor.fior.  ) 

In  qnanto  ell*isleria  eeelesiaslka  delh 
diiem  de'SS.  Ippolito  e  Cassiiino  di  La- 
terina  è  da  sapere  ,  che  ijiiesla  nei  secoli 
intorno  al  mille  portava,  come  già  dissi, 
il  nomignolo  della  loetlilà  dove  éutlon 
«bit  Ja  pieve  veooUa ,  cioè  di  S.  Gas. 
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siano  a  Campa^amt.  Essa  talvolta  si  disse 
deir/joAs  stante  Passare  silnau  in  un'inml- 
le  collina  dirimpetto  al  Ponte  a  Fìillr, 

tircoscrilla  a  lev.  fl.il  lorr.  Brenna,  a  jjoii. 
da  quello  del  Lorena  e  dal  borro  Cam- 
pafone^  esentre  il  fi.  Amo  le  teono  dal 
lato  iti  oHro. 

L'  antica  pieve  <li  S.  Cassiano  a  Cam- 
patfane  e  piuttosto  vasta,  ed  aveva  in  ori- 
gine  tre  navate ,  sebbene  al  presente  sic 
ridotta  ad  una  sola.  Nella  parte  oleriore 
esiste  un'iscrizione  de'secnli  hat^i  con  lo 
stemma  della  famij^lia  liirdi.  Sulla  pic- 
eobi  piaste  ali*  ingresso  della  chiesa  si  ve- 
de UH  residuo  d*impian  li  lo  a  pietre  bian- 
che e  turchine  a  {fuita  di  mosaico  ,  e  nei 
contorni  molte  vestigie  di  fabbriche  che 
danno  a  conoscere  esservi  stalo  un  vii. 
laggio .  Al  presente  altro  non  resta  in 
piedi,  olire  la  Midilelta  «liiesa  ,  fuorché 
la  torre  o  campanile  con  due  o  tre  case 
colonicbe  poeo  discoste  di  là. 

Di  quest*  aulica  pieve  fu  fatta  men- 
zione  in  una  carta  del  io5i  ,  li  a  marzo, 
con  la  quale  un  certo  Golizo  figlio  che  fu 
di  altro  Gotiio  vendè  alla  badia  «li  S. 
Flora  di  Arezzo,  sitoata  ptope Episcopio 
Sancii  Donati ,  la  sua  pnrzion.-  «lei  [)o«- 
gio  e  castello  di  Montato  con  la  p.u'tedel 
giuspadronalo  ehe  gli  apparteneva  della 
cb.dtS.Gio.  Battista  edificala  nello  stesso 
castello,  piviere  ili  .V  Cassinnn  a  Cnin- 
pavofte^coa  alcuni  beni  p4»li  nella  villa 
di  Piano  M  Scò  dirimpetto  a  iailf  rina. 

Faeiiandioair^rC.  liin^No  faltri  men- 
zione ili  un'  i^lrnmenlo  del  li M)  1074 
appartenuto  alla  badia  di  Tiiui.U  iu 
4lpi,  col  quale,  come  bo  dello  poco  so- 
pra ,  f a  donata  eam  e  podere  In  LNlerine 
al  mctlesimo  monaslern. 

Sulla  fine  del  sec.  XII  il  pievano  di 
Lalerine  sembn  ehe  eoutinoasse  a  rim- 
derc  nella  chiesa  matrice»  loslochè  la  sua 
eh.  plebana  designavasi  sempre  ool  tÌtoh> 
di  S.  Cassiano  a  Campatane. 

Tale  eneore  Yen  ne  indicata  iti  nn  islrn- 
mento  del  mese  di  die.  1 196,  rogato  nello 
spedale  di  Mnnsos;lio  ,  col  qu.«le  fu  falla 
donaxione  alla  badia  di  S.  Trinità  di 
Fontt-htmgietia ,  ossia  in  Alpi ,  di  un 
podere  posto  nel  distretto  di  Rondine,  p/« 
vieredi  S.  CnKxinnn  n  Cnmpnx^ane.  cArcb. 
DiPL.  Fioa.  C'(ir/e  di  lla  badia  di  Ripoli,) 

Dne  anni  do(>o  il  pievano  di  Laterina 
ottenne  nn  privilegio  dal  Pont.  Oemeitlo 
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III,  ciac  gli  conferaiav»  la  giurìidizione 
sulle  cbic»e  kuiTraganM  delia  tua  batlesi- 
male,  'Julia  quato  allora  dipendevano  le 
seguenti  cappelle,  cioè  :  i  Ospedale  detto 
deWIsoleita  (forse  quello  di  Monsoglio); 
a.  S. -Maria  di  Corta;  3.  S.  Biagio  di  Cam- 
pa»am\  4.  S.  Loiemo  delie  Pmma  ( eti^ 
stente);  5.S.MerieiPefgMeiiA>(perduU); 
6.  S.  Barlolommeo  a  Cattili  (forse  l'at- 
tuale perr.  di  f^itereta  )\  7.  S.  Michele  a 
C€tpmmi9  (dislraita);  8.  S.  Giorfio  al 
Piano  di  Cattiglion  Ubfrtini  (  riunita 
alla  parr.  seguente  ,  della  quale  porla  il 
titolo)  ;  9.  S.  Stefauo  al  MoiUe  (annessa 
ella  precedente);  te.  S.  Herie  di  Sergina 
o  Sere  ina  (  dirula  );  it.  SS.  Iacopo  e  Cri- 
stoforo Jm piano  (esistente);  «a  Ospe- 
dale di  S.  CaUldo  al  Fonte  di  faUe {di- 
rulo);  f  3.  S.  FieUo  di  Soppioro,9U&^  di 
CwannoMi  (enfiente);  14-  S.  Gior.  Bel- 
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tista  a  Montato  (esistente  );  i5.  SS.  Flora 
e  Lucilla  alle  Conie  ^  distrutta  )  ;  1 6.  & 
Merle  e  Folle  (ettnelmenle  cappellania 
annessa  alla  prepositura  di  Lateriue  )  ; 
17.  S.  Pietro  a  Rondine  (esìstente). 

Attualmente  sono  riiua»ie  sufiraganee 
delb  pieve  di  Lelerina ,  in  eoneorrenie 
con  la  pieve  già  sna  filiale  di  S.  Stefano 
in  Pian  di  Casliglione-Ubertini,  quattro 
parrocchie;  cioè,  ritereta^  Penna ^  Inu 
fimm  ed  il  ino  ennene  di  MvUmfom, 

Fra  ì  pievani  non  residenti  a  La  te- 
ri  ua  accennerò  un  mess.  Giov.  Battiste 
figlio  dei  celebre  Poggio  Braociolioi  ca- 
nonico fiocenUno,  iotlo  il  di  cu  governo 
iolcrno  al  1 469 ,  fu  tentato  di  amnen- 
ssre  i  beni  della  suddetta  pieve  iilla  cnp- 
peila  di  S.  Iacopo  eretta  dagli  Alberti 
nelle  cUeie  di  S.  Hinieto  et  Monte  del 


Movimento  della  Popolazione  della  Pjttnoccau  di  LsitMHd 
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Comunità  di  Lalerina. -"U  territorio 
di  <(oeste  comonità  occupe  ano  «npeifieio 

di  70o3  qundr.,  dei  quali  circa  3io  sono 
presi  da  corsi  di  acque  e  da  strade. 

llell*anno  i833  vi  si  trovano  I9a3  in- 
divldi^ equivalenti  e  aSi  abit.  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  »ei  comunità.  — ■  Dal  IhIo 
di  sett.  ha  di  fronte  il  territorio  della  co- 
mnnitk  di  Areaio,  e  pertire  dalie  ripe  de- 
stra dell'Arno  fino  alla  strada  che  porta 
il  nome  di  ifecc/iia  aretina,  aldi  la  della 
quale  subentra  dal  lato  di  sett.  il  terri- 
torio dei  Ihu  eemtuù  dietreUiÈmU  di  Za* 
ferina^  ossìa  di  Castiglion-Fiboccbì .  Di 
coiLserva  con  esso,  dopo  attraversato  il 
toircuie^re^Aa,  si  dirige  verso  pon.  nel 


torr.  Lorena,  dove  trova  la  Com.  di  Ter> 
nnnova.  Con  quei^nltinie  peroorre  nelle 
stessa  direzione  le  piegge  di  Pereto 
sino  al  torr.  Agna^  passato  il  quale  vol- 
tando faccia  da  sett  a  pon.  tocca  la  Com. 
di  GasligUon-Ubertini,eeen  essa  dirigasi 
nell'Arno.  Costà  rimontando  il  corso  del 
fìurae  cammina  di  conserva  con  il  terri- 
torio dei  Cinque  comuni  di  V al-£Amhra 
lino  e  die  al  ponte  el  Boailo  trepease 
anlle  ripa  sinistra  dell* Arno  per  correre 
contr' acqua  nel  fosso  di  Pof^f;i  .  Quindi 
mediante  una  strada  rotabile,  e  poscia  per 
une  pedonale  ai  dirìge  verso  ostro  tnlla 
via  R  pust.ile  aretina,  cbe  percorre  dal 
pian  (li  Pcrpine  sino  al  foitso  del  Gau- 
scione.  Costà  sotlentra  la  Com.  di  CivitcUa 
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rimontando  intieroe  per  breve  trHtto  il  terreno  teriiario  marino  che  preceilc  quc- 

foMo  predetto,  e  di  là  penetrando  io  «l'ultimo,  e  che  deve  aver  ricoperto  le 

gmlit  di  ItoitÀut  piega  con  oso  da  o«tro  rocce  di  grès  antico  e  di  calcareo  coinpoi|o 

a  icir.  e  quindi  »  lev.  finché  ritonia  in  ce  non  fu,  come  è  lupponihiie,  trascinato 

Arno  col  borro  di  £intaggio.  via  dalle  acque  correnti,  euo  peraltro  non 

Fra  i  coni  d*  aoqna  cke  altravenano  il  oooipariioe  ooue  dovrelibe  fra  le  dna  for- 

lerritorio  comunilativo  di  Laterina,  il  inazioni  sopra  eoanciat^. 
roa^rgiore  di  tulli  è  P  Arno  che  gli  resta       Di  mezzo  al  terreno  superiore  sgorgano 

a  ostro,  quindi  il  torr.  Agita,  che  gli  s<  or-  di  basso  in  ulto  presso  la  ripa  siabtra  deir 

re  a  pon.,  mentre  il  Xorriio  ed  il  Bregna  Amo  varie  polle  di  acque  minerali  lollp* 

f li  paamno  in  meno,  dirtfcndoii*  il  primo  rose  ed  acidule  fredde,  come  sono  quelle 

da  sett.  a  ostro,  e  Tallro  dii  grec.  a  lih.  vicino  al  ponie  ai  Roniito  ^  ed  alta  nome 

Due  strade  maettre  Iraverano  questa  (ii'//'//t/(rr/io.Taliac<|UC  furono  analizzate, 

oomuailii;  la  f^tsedua  ùtetim  idw  parte  deiarltle  e  pnliblicate  nel  1817  dal  chi. 

da  AretiOff  e  varcando  TArno  sul  ponte  a  miro  aretino  Dott.  AntonioFahroni  nella 

Burlano,  passa  tolto  il  castello  di  Laterina  Storia  ed  analisi  dtir aofua  aeidula-mi- 

per  andare  a  unirsi  a  quella  detu  Urbine-  iterale  di  Montione  e  di  varie  altredi  goek 

#e«  L'4Ìtra  è  la  via  regia  postale  cbe  lambe  te  Tidnante. 

il  confine  australe  della  slessa  oomnailè.      Il  clima  di  leiterina  t  dd  «no  ferrito- 

La  qutliià  e  sfrullura  «lei  suo  ter-  rio  è  salubre  e  temperato;  le  produzioni 

reno  s|>etta  in  generale  a  due  formazioni  del  suolo  varie  e  tutte  squisite,  fra  le 

dùparale,  cioè  *l  terreno  secondario  io-  <^uali  primeggiano  i  vini ,  i  oereali  ,  l'p- 

leriore  e  a  qnello  quadernario^  nel  quale  lio,  i  ftlufelli  ec. 

talvolta  si  Irovano  dispersi  i  (-.ircami  fos-       La  comunità  di  Laterina  fu  costituita 

sili  di  grandi  mammiferi  apparlcouli  a  dei  cinque  popoli  che  tuttora  conserva, 

razze  perdute.  quando  ricevè  la  sua  organizsasioi^  eco- 

L*oimlttra  viailiile  dei  poggi  dm  alan-  nemica  eoi  regolamento  paniale  dei  1 3 

■O  alle  spalle  di  Laterina,  comedi  quelli  maggio  1774. — Essa  mantiene  un  medico, 

situati  nel  lato oppoflodi  Val-d'Amhraal-  un  diirurgoe  un  maestro  di  scuola.  — 

la  ainislra  deli*  Arno,  consiste  nella  massi-  potesieriu  di  Laterina  nel  declinare  del 

aw  parte  in  macigno  stratificata  U  quale  seeolo  passato  fu  nunita  a  quella  di  Mon* 

.  macigno,  se  a  luoghi  emerge  da  un  tufo  terarchi ,  dove  trovasi  la  sua  cancellerìa 

giallastro  che  Io  ricuopre ,  altrove  resta  comunitiliva  e  1*  ufìzio  di  esazione  dt-l 

tuttora  nascosto  da  un  terreno  di  ti-a-  Registro.  L' ingegnere  di  Circondario  slà 

sporto ,  eolio  nn  laiihinne  A$  eostiluiioe  in  San-Giovanni  »  la  cooservaaioM  dd|e 
il  smIo  eollivabilt  di  quelle  piagge.  —  Il .  Ipolnehe,  e  la  Enoia  in  Areno. 


FOFOLAJSIOlfE  della  Comumtà  di  iunuaA  a  tre  epoche  diverte. 
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LATERINA  (PORTA)  Veà,  Sm. 
LATBIUmB  (HOinS  )     r«rf.  Moii^ 

'«S-Lat«oiib. 

LATEaRINE,  o  aia»  TERaiNE  (S. 
AGATA  )  ^  Ved.  Tu»t«K. 

LATKUSTBLLI  nella  Valle  delTOm- 
lirone  ienese.  —  Villa  che  diede  il  titolo 
a  un  comunello  nella  parr.  Com.  e  Giur. 
di  RapoUno,  Dioc.  di  Arexxo,  Comp.  di 
Siena. 

Fo  ano  dei  comanelU  rianili  alla  eo- 
nanità  di  Rapolano  con  regolamento  ipe» 
ciale  dei  a  giugno  1777. 

LàTIGNA!IO  nel  VaM'Amo  pliano.  — 
GnsMi  borfrata  che  dk  il  non»  alla  ina 
eh.  paiT.  (S.  Pietro)  nel  pÌTÌere,  Com.  e 
migl.  a  è  a  oslro-scir.  di  Cascina,  Dioc.  « 

Giace  in  una  bassa  piannra  fra  il  rio 
di  Poiiale,  o  Fosso  Àrnonieo,  e  la  Fossa 
nuova,  lungo  lo  stradone  che  da  Cascina 
dirìgesi  perGellodi  Lavafanoa  Fontacoo. 

La  parrocchia  di  S.  Pietra  a  Latignano 
•el  1833  contaTa  981  ahit. 

LATRIANO.  —  f^tfd.  TaiAwi  e  Tauao. 

LAT&ORB  (  HOIfi'K)  —  ^ed.  tfom* 

'  WfifttlllTfftì 

LàTTAJA,  e  MOTTE-LATTA  J  A  nelh 
fioisetana  Maremma.  «—  Castellare,  os^ia 
'  easa  torrilà ,  che  Ita  dato  it  titolo  ad  un 
comanello  e  ad  un'antica  pieve  ,  atluai- 
nente  riunita  ali»  parr.  di  S.  Andrea  a 
Monle-Massi,  nella  Com.  Giur.  e  circa  8 
vigl.  a  Itb.  di  Roccaslrada,  Dioc.  e  Comp. 
di  Grosseto. 

Porta  poi  il  nome  di  Sfonte-Lattaj'a  un« 
piccola  eminenza  coperta  di  ulivi  e  di  vi- 
gne con  casa  di  campagna  fianchefrgiala 
n  pon.  dal  rio  dei  Ba/,  ed  a  lev.  dal  bor- 
ro Bandinella  tributario  del  torr.  Fossa, 
fra Stiociano, Monte-Massi,  Monle  Pescali 
e  Roccastrada,  mentre  quasi  un  miglio 
discosto  dal  Montt-Lattaja  trovasi  il  Ino* 
go  di  Lattaja  che  diede  il  nome  all.n  sua 
chiesa  plefaana  (i4  da  unMoolo  proTaiuta 
e  dtrola. 

Il  Cast,  di  Latlafa  nei  aaooli  trateovai  f« 

abitato  da  villici,  da  servi  e  da  padroni  ;  e 
costà  nella  baronale  torre  di  Lallaja  le 
meoBorie  superstiti  hanno  segnalato,  all' 
nano  97S,  «neonle  Ridolfo  nato  da  altro 
conte  per  nome  Gherardo  che  fu  conte  del 
Pala%M>  in  Italia,  mentre  un  sllro  doru- 
nento  ne  artisa,  che  all'anno  961^  risie- 
dm  nello  aleno  CSail.  di  Lattaja  nna  oon- 
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lOMa  Ermengarda  Tedova  del  uardwae 
Lamberto  d'Ildebrando. 

Sono  due  pergamene  pervenute  noli* 
Arch.  Dipi.  Fior,  dalla  badìa  di  Monta- 
miaU,  nella  prima  delle  quali  fu  scritto 
un  istmmentodi  compra  o  Tendita  di  due 

pezxi  di  terra  con  una  vigna  [wnli  nel  ter- 
ritorio di  Campiignalico,  che  un  lai  Gen- 
nari del  Tu  Amai  petto  alienò  per  il  prexxo 
di  venti  ioidi  al  eonle  Ridolfo  figlio  di 
Gheranio  che  fo  conte  del  Palazzo.  —  Fat- 
to in  luopn  chiamato  Lattaria  nella  Tor- 
re. —  Ro^ò  Giosfanni  noiaro  dell'  Impe- 
ratore. 

Con  Paltro  istrumento  del  17  aprile 
989,  celebrato  psirimentein  Ztattaria  (ì*ììo 
stesso  nutaro  Giovanni ,  Ermengarda  fi- 
fila  del  eonte  Ranieri ,  e  vedova  di  Imo- 
certo  d'Ildebrando  che  fu  marchese,  dopo 
avere  sotto  suo  vero  giorno,  per  rogito  del 
medesimo  notaro  imperiale,  ricomprato 
per  diecimila  lire  45  curii  e  castelli  alie- 
nati nel  973  dal  suo  marito*  noi  predetto 
di  17  aprite  f)Hg,  col  consenso  di  Ofierfo 
suo  monduaMo,  vendè  per  il  prezzo  di 
cento  «oidi  a  Gnotardo  prete  ftgtio  di  Wal- 
perto  la  omU  di  nna  casa  «asianmia,  os- 
sia podere  con  sue  attinenze,  posta  nei 
confini  di  Galliano.'^  f^cd.  CiiizrAaaATi- 
eo  •  GjLtiMo  nella  Valle  dell' Ombrone 
aenese. 

A  qua!  prosapia  appartenesse  il  primo 
personaggio  che  trovavasi  signore  di  Lit* 
ta)«  nel  97  3,  e  la  vedova  di  Ini  refidenteee> 
•lA  t6  anni  dopo,  non  è  qui  luogo  a  diien* 
terlo;  dirò  ben^ì  che  il  castello,  il  monte 
e  la  corte  di  Lattaja  tre  secoli  dopo  era 
signoria  dei  conti  Pannoochiescbi ,  siceo- 
me  fra  gli  altri  lo  dimostra  nn  istrumento 
del  9o  marzo  iSai«  col  quale  la  nobii 
donna  Necchina  figlia  del  conte  Bonifazio 
di  Travale  e  moglie  lasciata  da  Goccio  di 
Guido  conte  di  Lattaja,  nella  aua  qoalili 
di  tulrice  dei  figli  ^eri  e  Goccia,  sottoposa 
alTaccomaudigia  del  Comune  di  Massa  la 
signorìa  che  questi  avevano  per  la  sesia 
parte  del  castello  e  corte  di  Ravi  •  nel 
castello  e  corte  dì  Lattaja,  a  condizione 
che  il  Coniune  di  Massa  si  obbligasse  a 
difenderei  raccomandati  pupilli  da  qua> 
lunqi^  insnito.  (  laan.  Ditb.  Saa.  Cmrlm 
della  città  di  Matta.  ). 

In  quanto  alla  pieve  di  Lattaja  esw 
esisteva  lino  dai  secolo  XII,  siccome  lo 
diebiarò  il  Pont.  Qenenle  III  nella  boi* 
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la  del  1(88,  con  la  qvuiU  confermava  al 
▼caooTo  (li  GroM«U>  In.  le  altre  chiese  ao- 
elM  le  beltetloMleili  Lattùrim  m  i  mul 

beni ,  decime  e  di«lrettO. 

Ema  pieve  fu  tra  quelle  soppresse  dopo 
ealrato  il  secolo  HVllI ,  allorcbè  il  suo 
territorio  fu  diviio  fra  le  cura  di  Hoole- 
llaasi  e  quelle  di  Slioeieno. 

Atlualmente  il  cadente  palazzo ,  ossia 
la  casa-torri ta  di  Lallaja  con  i  terreni 
ennessi  appartiene  ei  marcken  Zondede- 
ri,ineaireilMoBle-I«ttaieoon  le  coltiva, 
tiont  intorno  spella  ai  BnuMadorit  alln 
nobile  famiglia  senese. 

La  pieve  di  Lattaja  nel  1640  en  ri- 
dotta a  selle  poderi  con  soli  iS  abit. 

LAVACCHIO  [La^aclum)  nella  valle- 
cola  del  Frigido  presso  Massa-ducale.  — 
Gas.  C09  cappella  curata  (SS.  Annunziata) 
nelle  pieee  di  &  Vitale  del  Mortelo,  Com. 
Giur.  e  circa  un  migl.  a  maestr.  di  Massa- 
ducale,  Dioc.  medesima,  già  di  Limi-Ser- 
Sana,  Due  di  Modena. 

Hiiiede  ella  destre  della  fiumane  del 
Frigido  sulla  pendice  meridionale  del 
WOoale  Bruciana  tra  le  selve  dei  castagni 
•  sopra  vaghi  terraui  piantali  a  vigneti 
dirimpetto  al  lido  del  naare. 

Diverti  luoghi  in  Toscana  ebbero  e 
conservano  lutlorn  il  nume  di  La\facchi  ^ 
o  Lat^accJùot  sebbene  luUi  siano  stali  sem- 
pre caaali  o  villete  di  poce  eonsideraaione. 

Sono  fra  questi  uu  LtMaeehio  di  Co- 
stehecchio  nel  Barghipiano ,  forse  quel 
lM\/aclo^  posto  in  loco  Corscutia  (o  Curso- 
na)»  dto  fu  rammentato  in  una  membrana 
deirArcb.  Arciv.  di  Lucoa  dell*  853  (34 
ap:oslo).  Un  Loi'acc/ito  tra  nel  Val-d'Arno 
iaferiore,  cui  appella  uu  altro  islrumenlo 
dell*  898  (  9  ma^iiio  )  entrambi  pubblieati 
nelT.  V,  P.  II  delle  iVem.iMCcA.— Esiste- 
Ta  uu  altro  luogo  «li  Lavacchio  nella  Com. 
da  Sesto  presM)  Firenze;  uno  in  quella  di 
Peiago  sopra  ilPontauieTC|ttnonei  monti 
dì  Cantagallo;  uno  BOl  piviere  di  Cintoja 
in  Val  di  Greve;  uno  ncW Isola  delT El- 
ba ,  comunità  di  JUarciana;  e  fiualroeuie 
nn  JLatfoee/ùo,  ora  Lanaggio  Rosta  nella 
parti  di  fiUnigiana.  Forse  a  questo  ul- 
timo pi ul tosto  die  al  La<^acchio  del  Fri- 
gido appellava  quella  corle  di  Laffaclum 
rammotttata  in  un  privilegio  di  Otto- 
ne  I  apedito  nel  963  ai  vescovi  di  Lnni; 
tanto  più  che  il  villaggio  di  Lavaggio 
Mosso  dà  tullora  il  lilolo  a  una  popola- 


zione  nel  Mandamento  di  Levanto,  di  Ih  , 
da  F^rto- Venere,  e  oouseguen temente  fuo* 
ri  dei  limiti  preaeritti  a  quest*  opera. 

LAVAJANO  VECCHIO  a  NUOTO  In 
Val  d'Era. — '>  Due  villale  che  diedero  il 
nome  a  due  popoli  (S.  Michele  di  Za- 
sfolto  vecchio  e  S.  Martino  di  ZatHtj'uno 
nufH>o)  riuniti  alla  parr.  di  S.  Lorenzo  « 
Grllo  di  La^aj'ano  snlloposti  anticamente 
alla  distrutta  pieve  di  Triana,  attualmente 
e  quelle  di  Ponsacco,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  migl.  3  |  a  lib.  di  Poaledera«  Dine, 
di  Sau-Mìniato^  già  di  Lucca,  Gompw  di  , 

Pisa. 

Trovavansi  entrambe  queste  villate  a 
piè  delPestrema  basa  delle  eollino  pimue 

fra  Lari,  Ponsacco  e  Cenaja,  in  mezzo  a 
una  pianura  già  stata  fondo  di  padule, 
chiamato  tuttora  del  JHo^utle,  padule  che 
le  torbe  delle  auperiori  eolline  depositato 
dalleacquedel  /ofxo  ^a/ino/ie  e  della  ^ox-  ' 
sa-Nuova  hanno  di  teoolo  in  aoooloTiato- 
•amente  bonificalo. 

Fra  le  memorie  più  aniielie  di  Àw». 
j'ano  e  del  suo  bigello,  ossia  Gello,  citerò 
un  contralto  del  ti  nov.  880,  col  quale 
Gherardo  vescovo  di  Lucca  allivellò  una 
caia  padronale  con  corta  e  podere  annee* 
so,  posta  in  loco  ubi  dicitur  Lavajano 
prope  A  gello,  la  qual  casa  era  di  pertinenza 
della  eh.  di  S.  Frediano  di  Lucca.  —  (Baa- 
•oocann»  Mcm.  Lueek.  T.  V.  P.  II.) 

Ha vvi  uu*aUra  carta  delPanno  986»  BUI 
questa  riferisce  più  specialmente  a  una  di- 
slrulla  pieve  della  Dioc  lucchese,  detta  a 
£ai^iattOt  talvolta  a  Ixi^ajanot  oa  £aMnoi> 
Fur<»e  anche  alla  stessa  perduta  piove  ap» 
pellava  una  permuta  fatta  net  11 19  tra 
l'abate  e  monaci  della  badia  di  Serene  o 
il  Vese.  di  Lucca,  quando  quetto  a  quelli 
rinunziò  alcune  sue  possessioni  situale  in 
Laifiuao,  o  La»ajam>,  a  Momto^Jastot» 
lo,  ec. 

E  per  mo  dubbio  ancora,  te  deU»  tf» 

peliare  al  castello  e  borgo  di  Lttfajtù» 
i'ecchio  un  alto  di  donazione  rogalo  la 
Pisa  li  18  nov.  11 56  instile  comune  ],  col 
quale  un  Gnalfredo  figlio  del  conta  Arrigo 
della  cootorteria  dei  Conti  deUa  Gberar- 
desca,  vendè  all'Arciv.  Villano  per  la  sua 
cattedrale  di  Pisa  la  porzione  che  gli  per- 
veniva  del  castello  e  borgo  di  La»M»jano 
col  «no  distretto  o  con  tutto  ciò  che  lo 
stesso  Gualfredo  teneva  a  titolo  di  pegno 
nella  corte  di  Strido»  nei  eaiUUo  e  di- 
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•tf«tto  di  Monle^Taw  M.  (Mviat.  Aat, 

X.  A^it.  III). 

Né  tampoco  io  credo  che  tratti  del  La- 
vatilo di  Ftmneco  un»  peifameiiB  dell* 

Areh.  Are.  di  Lacca  delFanno  73r,  re- 
latÌT»  alla  dotazione  di  una  cliiew  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  fondala  iu  La^tria- 
m\  nenlre  «oa  nota  aeritta  a  tergo  della 
earta  eoa  eiratteri  del  secolo  XI  o  XII, 
porU  la  seguenie  indicatione:  Ojfertio  vi- 
nee  in  S,  Maria  de  la  rajana.  La  aoale 
ittdteasione  giova  piottoilo  per  la  ehien 
di  S.  Maria  a  Ta/aio  o  alla  Kajam  delf 
antico  piviere  di  Monlojwli,  pih  di  Mu- 
sciauo,  alla  qua!  chiesa  riferiscono  molli 
altri  docamenit  del  medio  evo.— FW. 
Fbujhiàso  e  l^jthiAso  di  Ifoillopoli* 

AI  Lavajano  di  Ponsacco  appellano 
bensì  le  Cronache  pisane  all'anno  1369 
(  r/<7«  comune  ),  allorché  coath  in  Lava ^no 
qnél  fovemo  fece  edificort  una  specie  di 
tocca  oon  fossi  intorno  e  ponte  Icvatojo. 
lai  qual  rocca  fu  combattuU ,  presa  ed 
atterrala  dalPoste  fiorentina  podii  anni 
dopo  (t 388). -r-  (  Mti ìat.  Monum.  Pi»,  in 
B.  Ttat.  Script.  T.  XV.) 

II  popolo  di  Lav  'jano  si  soUomesse  e 
prestò  giuramento  di  fedeltà  alla  Rep. 
fior,  sotto  li  to  nov.  i4o<»e  neiratto  me. 
detimo  furono  concesse  alcune  capitola- 
xinni  a  quel  cotnunello  insieme  al  popolo 
di  Perignano.  (RiroaMAOiOMi  di  Fia.  ) 

Portò  il  cognome  di  Laffajano  eoa  pa. 
tria  on  dìslinlo  diplomatico  pisano,  meii. 
Gasparri  di  Lavajano,  i  di  cui  talenti 
nel  1406  fruttarono  a  Giovanni  Gaml>a- 
oorti  per  ottenere  dalla  Signoria  di  Fi- 
reme  un  largo  partito  alPoccasione  della 
résa  della  città  di  Pisa  stretta  da  fame 
per  tango  assedio.  '"Ftà.  Cello  di  La- 
▼arAvo. 

LAVAJiJrO(GELL0M).-.rMl.GaiM 

DI  LaVAIAXO. 

Ld-FjtJJHOtLjr^no^  o  Ldriétto  {Pis- 
re  or)  nel  VaM'Amo  inferiore.  Pieve 
distrutta  fino  dal  secolo  XIII  e  traslatata 
in  Monte  CuMelIo,  nella  Com.  Gìur.ecir- 
ca  miei.  3  ,  a  lev.  di  Pontedera,  Dioc  di 
San-Niniàlo,  nna  volta  di  LAoco,  Gomp^ 
di  Pi«u 

11  luogo  di  Lavano,  o  tAPftano,  da  cui 
prese  il  vocabolo  l'aulica  chiesa  batteti> 
male  di  S.  Maria  e  S.  Gfovan  Battiito,  ho 

motivo  di  crede iv  che  cm stesse  presso  la 

aponda  «iaìatra  dell'Arno  fra  il  torr.  Ce- 
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• 

cinella  e  Castel  del  Bosco^n  mia  palustre 
pianura  da  lunga  mano  colmata  e  ridoUa 
a  poderi  della  nttoria  di  ▼aivamista  con 
pratarie  designale  tullora  coli*  originarie 
denominazione  di  Prato  delta  F'ajana^ 
siccome  fu  gik  indicato  all'Art.  I*Mo  m 
lédrdtio  o  di  LjrjjÀito. 

Fra  •  più  antichi  doeamentl  eho  ram- 
mentino colcsia  pieve,  havvene  uno  roga- 
lo in  Lucca  nell'anno  968  ,  col  quale  il 
vescovo  Adalongo  ,  avuto  il  con.<«nso  dai 
ano  capitolo,  investì  il  chierico  Ganone 
della  pieve  di  5.  Maria  e  S.  Gio.  Battista 
di  Latfiano.  (  Aaca.  Aaciv.  di  Lcoca  ). 

Concorre  eziandio  a  far  riconoscere  l'u- 
bicaxione  di  colmta  perduta  diiem  beAtoal» 
male  un  altro  tstrumento  della  steam  pro- 
venienza, dato  in  Lucca  nel  986;  mercè 
cui  il  nobile  lucchese  Guido  dei  fa  Tea- 
degrimo  ricevè  a  livello  da  TemUagrimo 
vescovo  di  Lneca  alcuni  terreni  apporto*' 
nenti  alla  pieve  di  S.  Gervasio,  i  quali 
erano  situali  pres&o  il  casale  di  S.  Ger- 
vnsio^  «d  inoltre  doe  eaielne  con  mgaae- 
ritie  poste  in  Imo  Lopiampnpt  /ktHo 
Àrno. 

Forse  a  questo  stesso  luogo  di  Loriana 
riforiaee,  come  bo  gii  detto,  nn  contratto 
del  1119,  col  quale  segui  una  permuta 
di  beni,  fra  il  Vesc.  di  Lucca  e  l'abate  del 
Mon.  di  S.  Maria  di  Serena  presso  Chia> 
•ditto,  aito  «ti  a  HbntaUCasieilo,  a  Collo- 
Carelli,  a  Forcolt,  a  Capannoli,  nel  iuago 
di  La^iano^  e  altrove. 

La  pieve  di  Laviano  nel  ia6o  aveva 
una  «ola  ehiM  snccamte,  dedicata  a  S. 
Remigio  nella  vallecola  appellala  Bami- 
stn,  v;t!|prola  che  col  progredire  delPelk 
per  contrazione  si  disse  f^atramisia  ed 
ora  di  Farramista^  nome  della  vilb  ma- 
gnifica del  marchese  Gino  Capponi  di  Fi- 
renze posta  su  pici'olo  tumulo  alla  si- 
nistra del  torr.  Cecinella  e  della  strada 
R.  postale  che  guida  a  Pisa.  -^Fed.  M oh- 
ve-Gaarauo,  Vdtéoa  {S,  Mjud  m),  Var- 
aAMiaTA.. 

L.irjiftE^  e  LATA^to.  —  Fcd.  Aréma^ 
La-Vai  Ano  e  Laoo  di  Ladano. 
LAVELLO  nella  Valle  del  Mdntooe  in 

Rom;igna.  —  Fed.  Ave(.tx>. 

LAVENZl.  —  Fed.  Arnnrk. 

LAZZARO  (  S.  )  A  LUC  ARDO —  Fed. 
LocAaoo. 

—  A  LV1II  In  Val-di-Magra .  —  Pie. 
cola  borgata  cbe  conserva  il  nome  di  an 
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anltco  ospedale  di  lebbrosi  aituato  suIIh 
«trada  R.  postale  di  Genova  viciuoal  Por- 
lont  di  Omiparoh,  nei  popol«,  Cmb.  • 
quasi  due  migl.  a  Hb.  di  Cislel-Nuovo  di 
Magra,  Maindiinenlo  «  Dioc  di  Sanaiui, 
Sardo. 

.  £•  borfaU  con  la  ehwM  di  S.  Litiiro 
tslste  alla  base  meridionale  del  poggio  di 
Castel-Nuovo  di  Magra,  fra  i  campi  dove 
fu  Laai  e  la  ciltà  di  Sarxana,  un  oiigl. 
dfw  a  lav.  dal  finna  Haffa  a  tra  dalla 
f  ua  foce  in  mare. 

Varii  luogbi,  ed  anche  alcuni  subbor- 
ghi di  città,  conservano  il  titolo  di  S.  Lai- 
saffo;  qwui  tampia  indisio  aba  ivi  fan»* 
no  degli  ospedali  per  tabbroai,  i  quali  a 
tenore  degli  statuti  manicipali  solevano 
cUìAcarsi  a  tenersi  circa  un  miglio  lungi 
dalla  dui,  qoando  qoalla  inamida  bmk 
latita  cutanea  noa  ara  ancora  estirpala 
dalla  classe  dei  poveri,  e  dei  bianti  cbe 
la  propagarono  per  V  Italia.  Tale  fu  lo 
apadale  di  S.  Lasaaro  pretw  P^treaaoli, 
qotllo  di  Sw  Lazzaro  fuori  della  porla  Ro* 
aaana  a  Siena,  il  S.  Lazzaro  fuori  di  Porla 
■i  Salci  di  Volterra,  il  S.  Lauaroalle  For- 
naci di  Porla  a  Ldcea  fuori  di  Flalofa  ac 
LAZZERKTTO  di  S.  Jacopo^di S.Leo- 
Ido  e  di  &  Rooco  a  Livofiu».  f^ed» 
voaao. 

LAZZERETTO  di  VARIGTIAIIO.  — 
f^td.  VAaiaaaao  nel  Golfo  dellu  Spezia. 

LECCETO  (  EREMO  e  CONVENTO 
M  )  ossia  oaLLA,  SELVA  oai.  LAGO  detto 
anche  di  FoLTioa^ao,  nella  Gom.  delie 
Masaa  di  Gittfe,  Gior.  Dioc  a  Camp,  di 
Siena,  da  cui  liaoaelo  è  dialanle  qaasi  5 
ntigl.  a  pon. 

Questo  insigne  convento  che  fu  sede 
principala,  a  dia  diada  il  urna»  alla  oaa* 
gregazione  Laaoalaaa  dagli  Eremiti  Ago- 
stiniani, trovasi  sul  Rauco  orientale  del 
Monte-Maggio  sopra  un  terreno  calcareo- 
cavaraaioi,  ad  io  oMiioa  Biia  folla  otcora 
selva  di  lecci,  che  portò  Ìl  distintivo  del 
L^go  da  un  subiacenle  prosciugato  /ais;o 
fiuo  al  cadere  dei  secolo  XV  Ili  esistilo 
■d  PUn  di  Moéka, 

■  Quantunque  alcuni  scrittori  abbiano 
opinato,  che  la  fondazione  dell'Eremo  di 
Leccalo  ri^ilga  al  l'epoca  remola  di  S.  Ago- 
•lino,  dò  nonoslaula  non  $i  è  trovalo  in 
quegli  archivi!  un  documento  cha  pos- 
sa dirsi  più  vetusto  di  quello  rogalo  in 
Siena  nd  gennaio  dai  iia).  Con  esfo 
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un  conte  Uguccione  figlio  del  fu  C.  Ar- 
dingo  della  casa  Ardenghesca  donò  alcu* 
ni  rad  ttrvani,  vigna  a  lelva  alla  ehiaw 

di  S.  I^eonardo  p^i^ln  nella  Sfh'a  del  La- 
go, là  \ìo\f  per  altro  non  apparisce  che  al- 
lora esitlesse  alcun  clauatro,  o  riunione 
di  frati  romiti. 

Riedificala  poco  lungi  di  là  unn  nuova 
chie>a  nel  principio  del  secolo  Xril.fu 
quella  cou^acrala,  nel  maggio  del  laoa, 
da  Bnono  Vose,  di  Siena,  cha  la  dedicò 
a  S.  Salvatore ,  alla  B.  V.  Maria  ,  ed  a 
S.  Benedelto,  frattanto  che  l'altra  di  S. 
Leonardo  alla  Selva  del  Lago  cooverti- 
vaai  in  nn  Eremo  tolto  U  vagola  di  5. 
Agostino. 

Inflitti  mediante  due  contratti  del  ao 
febb.  e  39  agosto  dello  stesso  anno  ia33 
il  pivla  Giovanni  priora  dalla  ehiam  di 
S.  Laonardo  alla  Selva  del  Lago  fece  due 
permute  di  beni  immobili  col  cedere  al- 
cune terre  che  il  suo  eremo  possedeva  nel 
vicino  Piano  di  Amano ,  a  in  Inogo  do- 
nomtnato  Campo  al  Lago. 

0>mcccbè  l;t  chiesa  con  il  convento  di 
S.  Salvatore  a  Leccelo  fosse  distinta  da 
qnalla  di  S.  Leonardo,  e  preaednla  da 
partom  religiosa ditana da  qndia  deiral- 
Irò  cenobio,  ciò  non  oMante  entrambi  i 
conventi  portarono  il  titolo  di  Ltcceto,  os- 
sia della  ^li^n  del  fogo.  Ciò  lo  appalesa 
fra  gli  altri  un  contratto  di  mexieria 
fatto  nell'eremo  di  S.  Salvatore  di  Ful- 
tignano  li  9  nov.  isgS,  col  quale  frate 
Ugo  del  fu  Ranieri,  come  sindaco  degli 
Eremiti  Agostiniani  di  S  Salvatore  di 
Fultignano  drlla  Seh'a  del  Lago,  di  5. 
Leonardo  della  detta  Seha,  e  degli  Ere- 
miti del  poggio  di  S.  Agata  a  Siena, 
diade  a  lavorai*  per  b  melh  dei  pro- 
dolli  uu  potlere  posto  nella  ronlrad.i  «li 
Amano  e  «Iella  Sfha  del  Lago,  coniuiiità 
di  Pastina  di  proprietà  dei  Ire  suuuo- 
minati  conventi  di  Eremi  lani. 

Ciò  non  ostante  il  convento  maggiore 
e  la  casa  gencr.ilizia  «lell.i  congregazione 
Ijeccelana  era  a  S.  Leonardo  di  Leccetu. 
Qne«to  fn  in  parie  edificalo  nd  iSSo 
da  nn  Fr.  Giovanni  Ina>nlrl,  e  quindi 
a  spese  degi i  *leN>i  cl.iu<>lrali  cirrondalo  di 
mura,  di  torri  e  di  altre  l'orli  fica  ziooi  per 
rrpanrio  dalle  incurùoni  dei  fuornsdti  a 
dalle  compagnie  di  masnade,  che  in  quali* 
et2i  solevano  andare  fraqnantemenie  a  gi* 
roni. 
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In  un4  perframeaift  «Iella  •(«««■ 
nietiM  (lei  lO  iticcmbre  i  398  li  rammeiiU 
una  poniune  di  selva  |»osU  a  Mtonte-Cu- 
gnano  presto  il  for^ttU  dei  frali  di  S. 
Ltomrdo  delia  Seha  del  Lago,  che  il  Co- 
mune di  Sieua  diede  mi  enàlmità  a  ^ntt 
religiosi  Eremitani. 

L'  Eremo  della  Seha  del  Lago  fu  più 
di  uM  volta  Tintalo  dm  &  Oiterina  da 
Siena,  e  taric  sue  lellere  sono  tirelle  a  fr. 
Gu|;lielmo  da  Leccelo.  Anche  S.  Ikrmir- 
diaocoa  molli  illri  preclari  soggclli  uao« 
nrooo  4|«Mto  stesso  eremo*  dichiarato 
nel  1387  capo  d'Ordine.  Più  lardi  S.  Pio 
V  celebrò  la  utesM  in  una  di  quelle  Mp* 
pelle  che  poscia  gli  fu  dedicata. 

Kel  144»  Mi  vasto  lootlo  4el  convMlo 
dIS.  LcnmuumIo  a  Leccelo  fu  accolto  in  o«pi- 
zio  con  la  sua  corte  il  Pont.  Eugenio  IV, 
che  vi  spedi  qu^tlcUe  bolla.  Nel  i45o  tì  al- 
brrfò  Pio  II  eoa  loi  eaidinali,  e  priuM  di 
ini  i  Ploat  Grqtorio  XII  e  Martino  V  vi> 
sitarono  questo  celebra lissimo  claustro. 

In  quanto  alla  Stl^a  dei  Lago  Yarii 
doeumeBli*  oltN  quelli  poco  sopn  eitali, 
provano  che  fino  dal  secolo  XIII  essa  ap- 
parteneva al  Comune  di  Siena,  dal  quale, 
almeno  in  parie»  veune  concessa  «  titolo 
di  cafilenii  alU  «Usci  Emitaai,  ateoooie 
lo  dimostrano  varii  provvedunenli  della 
Signoria  di  Siena  sotto  f>li  anni  iao6, 
iati,  1^49»  ia56,  laSS,  ia66,  la;!, 
tSor  e  t3o6,  talli  tehtivi  alla  •orreflian- 
t»  e  lavori  richiesti  per  la  conservazione 
della  Selifa  tiri  Lago.  (  Aaca.  Dm»  Smu 
Kahffo  vecdiio  ). 

Nel  I43S  ti  «oaTenlo  di  Leeoeto  luio- 
no  Mn.meusait  tatti  i  beni  deireteno  di 
S.  Maria  di  Monte  specchi  per  trovarsi  que- 
sto allora  quasi  diruto.  Nel  i5i4  f  li  Ère- 
mi tani  di  Leooeto  anmentaioM»  le  loro 
rendite aeedianta  doe  eoalratti  di  compra 
falla  luH  1 3  ottobre  dal  magnate  Borghese 
del  fu  Pandolfo  Petrurci  di  una  selva 
dell' estensione  di  72  stiora,e  di  alcuni 
peui  di  terra ,  il  tttlto  Ittaalo  nelle  Masse 
di  Città.  (  Aaca.  Dm.  Fioa.  CwU  di  ^, 
Lemmrdo  a  Leccelo). 

Malgia  iu  la  sua  isolala  e  selvosa  sitaa- 
«iooe,  malgnMlo  le  santità  del  Inopo  che 
oonta  una  trentina  di  beati,  pure  1* Ere- 
mo di  Leóseto  non  fu  esente  da  alcuue 
visite  incomode  «  devaslalrici.  Tale  sem- 
bra ehe  foMt  qnella  dei  17  nano  1I54 
lalU  dalle  trvppé  tenumioo-spgauole  dia 
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luitero  a  ruba  anche  cotesto  pacìfico  asilo. 

1/  Eremo  di  S.  Salvatore  dalla  Selva 
del  Lago  fu  abolito  nel  1783. 

Il  grandioso  oonveuto  di  S.  I«eooaido 
a  Leccelo  fa  soppresso  nel  i8to,  nd  il  ano 
locale  assegnato  al  Seminario  ve«covile  di 
Siena,  per  uso  di  villa,  e  per  di  lui  conto 
furono  eseguili  varii  restauri. 

Tra  le  buone  pittare  vi  è  in  eblesa  ona 
tela  sull'altare  a  eornti  epirtotne  colorita 
nel  1614  dal  Rustichino;  quella  cleiT  al- 
tare contiguo  è  o(>era  falla  nel  i63o  dal 
PetraMi.  Vi  si  Uova  anebe  nn  S.  Fielfo 
di  HitTacllo  Vanni. 

Nella  Mgiestia  erano  quadri  di  somoM 
pregio  che  vedonsi  attua Imenle  nella  rao- 
colta  alle  Belle  arti  in  Siena ,  fra  i  qneli 
la  bellissima  Natività  del  Signore  del  So- 
doma. L' aflresco  del  refettorio  i'u  fatto 
da  Appolionio  Nasini,  la  Samaritana  è 
pillura  del  SaUtabenL--(  £iniaa  Rou^ 
oaou,  C^ani  Honco-mrtittici  di  Sima  9 
de*  tuburbf  ). 

LECCETO,  o  UCGETO  nei  Val-d  Ar- 
no  sotto  Fiienae.  —  Conventa  cbe  fa  di 
frali  Domenicani  GaTotli  cui  spella  ttiU 
lora  il  locale  con  1' oratorio  de' SS.  laco» 
{IO  e  Filippo,  nei  popolo  di  S.  Martino  a 
Gangalandl,  Gom.  a  Ginr.  della  Lastra  a 
Sigua,  Dioc.  e  Gooip.  di  Firense. 

Siede  presso  la  sommità  dei  pop^i  che 
slendonsi  da  quelli  della  Romola  al  M«d' 
mtuuiU,  «ne  volta  coperti  di  Xeeei,  da 
cui  prese  il  noeeeeotesla  località,  siloata 
circa  388  hr.  sopra  U  iiveUo  del  OMf» 
Mediterraneo. 

Era  in  orifine  un  piccolo  romilerio 
Con  chiesa  dedicala  a  S.  filaria,  chela  pope» 
lazioue  di  Gangalandi  con  il  consenso  del- 
la  Signoria  di  Firente,  nell'aprile  del 
1470,  donò  ai  freti  di  &  Marco  di  Firenae 
deironUne  dei  Predicatori  eoo  fobbiigo 
di  un  annuo  trihiilo  alla  lorj  coniuniU, 
oonsislenle  in  una  libbra  di  cera,  a  titolo  > 
di  ricoguiaione  di  dominio. 

Tanto  il  romitorio  quanto  la  ebiesn  fn> 
rono  ampliati  e  rìediricaii,  fra  il  1475  e 
1478,  per  elarpità  di  Filippo  di  Matteo 
Sifoni,  il  quale  possedeva  costa  vasta  te* 
nato  eoa  la  villa  della  Jsire;  •  lo  stasan 
benefattore  con  alto  di  ultima  volontà,  ro- 
gaio  lì  i(  maggio  1 494,  lasciò  alla  chiesa 
di  S.  Maria  «li  Leccelo  tanta  tarre  per  il 
valore  di  5oo  iorinl  d'ora,  a  eoaditi«M 
di  fare  ogni  anno  la  festa  dei  SS.  Fittpp* . 


Digitized  by  Google 


LECC 

r  Iacopo,  si  quali  dut  apostoli  nel  1S87 
fu  coniacrata  la  chiesa  attuale. 

LECCHI  (MONTE  LUCO  a)  o  a  LEC. 
CHIO  nella  Tille  ittperiore  dell*  Arbi» . 
Cas.  già  castello  posto  sul  ri*<<lto  di  un 
po^pio  che  ha  «lalo  il  vocal)oIo  a  diie 
chiese  parr.  (  S.  Martino  e  S  Michele  ), 
nel  pÌTiere  di  8.  Marcellino,  Com.  di 
Cbjole,  Giur.  di  Beddi.IKde.  di  Areno, 
Gomp.  di  Siena. 

Due  castellari,  e  due  diversi  poggi  sotto 
il  nome  di  Jfofife-Zveo  fanno  eorona  alla 
eonunità  di  Gnjole  nel  Chianti  allo,  tnl 
confine  delTantico  contado  fiorentino  con 
(jaello  senese,  i  quali  lasciano  quasi  in 
tneieodue  forlilisii,  ora  palassi  sifnorili, 
•  Brolio  e  Giochiano:  TOglio  dire  il  Monte- 
Lucf*  a  Lecchi ^  ed  il  Monte  Luco  della 
Berardenga.  Siede  quest'ultimo  sulla  ci* 
ma  del  Honle  Beniehi,  4  mlfl.  eìroa  a  teir. 
diGa)ole,fiàdetcritto  alTArt.  Bmardrnoà 
(  MoTTE-Lncn  DILLA.  ).  —  L'  altro  Monte 
JLuco  a  Lecchi  è  situalo  circa  3  migLa  Jib. 
di  Gajole  in  nn  poggio  bagnato  a  lev.  dal 
torr.  Martellont ,  ed  a  pon.  dal  fosso  di 
J*aternQ  o  di  S.  Giusto  in  Salcio,  tulli 
tribularii  superiori  del  fiume  Arbia. 

Un  lodo  proferito  in  Poggiboufi  dagli 
•llntri ,  nel  giugno  delFanno  i9o3,  per 
canni  di  confini  territoriali  rr<(  il  contado 
Aorentino  e  quello  senese,  rammenta  il 
JTonfe  fneodéf/o  9«rw4enga  al  pari  del 
Monte  Luco  a  Leechio  per  essere  entram» 
bi  situati  sulla  linea  di  dem;irr;izione  dei 
sunnominati  contadi.  La  quale  linea  fu 
tracciala  ad  pedtm  Momttm  £nei  de  Se- 
randnif Ai>  utfne  ad  Petmm  Grostam , 
mentre  P  altro  Monte  Luco  trovasi  ividesi- 
gnalo  dalla  parie  più  occident.  del  Chian- 
ti ,  rimontando  da  Paterno  uscite  ad Jos- 
satum  Monti*  Luci  ad  Lecchi um ,  tf  per 
Montem  Lucum  de  Leechio,  Lucignanum, 
9illam  de  Larginino  ,  Cacchianum  etc. 

l«a  memoria  più  antica  che  io  conosca, 
f«latÌTa  a  qoeito  luogo  del  Chianti,  mi 
«embrò  trovarla  nellr»  ricca  dolasione  fat- 
ta nel  998  dal  gran  conte  Ugo  alla  sua 
'  liedia  di  S.  Michele  a  Poggio  Marturi,  cui 
fra  le  altre  cose  quel  dinasta  ataegnA  al- 
cuni piccoli  poderi  (manti)  pOHii  in  Luco 
ed  in  Ama  nei  Chianti  con  il  giuspadro- 
nalo  della  vicina  chiesa. 

fin  laidi  lfonle*l4ieD  a  Lceebio  ditwn- 
ne  signoria  della  roagnalisia  famiglia  de* 
Ricasoli,  ai  quali  appartenere,  quando 
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Mose,  abate  del  Mon.  di  Coltibuono,  eso 
istrumento  rogalo  in  Siena  nella  piazza  di 
S.  Crislofano,  li  8  die.  11 8 a,  col  consenso 
del  tool  umnael  rinnnaiò  a  quanto  poaae- 
deva  in  Monte-Luco  a  Leechio  a  favore 
di  Drudolo  figlio  di  Ruggiero  da  Cac- 
chiano.  • —  Con  altro  contralto  fallo  pure 
hi  Siena  li  6  genn.  1 191  nella  casa  dei 
figli  di  Malavolle,  Ruggiero  di  Sasso  as- 
segnò a  donna  Ravenna  di  lui  figlia  e 
aposa  di  Diotisalvi  di  Drudolo  la  terza 
parte  della  Ibrredi  MatUe-tmeoaLeeeMo 
con  delle  terre  poste  intomo  a  della  lor< 
re.  —  Che  infatti  il  sunnominato  Dioti* 
aalvi  signoreggiasse  in  Monle-Luco  a  Lec> 
chic  k»  dimostra  nn  allo  eelebralo  li  4  ot- 
tobre iaa9  nel  palaaio  del  Comune  a 
Firenze,  col  quale  Giovanni  di  Bo<:c;ircio 
potestà  della  citlà  medesima  promise  a 
Ooamellotlo  da  Tornano,  e  a  Diotisalti 
da  Cacchiano  e  suoi  consorti  di  restilnire 
loro  le  torri  del  castello  di  Monle-Luro 
terminata  che  fosse  la  guerra  tra  i  Senesi 
ed  I  Fiorentini.  —  (  Aac«.  Dm.  Fkoa. 
Carte  del  Man.  di  Fallonibtosa  ). 

Molli  altri  dorumenti  dell;»  stessa  pro- 
venienza parlano  di  questo  luogo  e  dei 
loro  lignorl;  fra  i  quali  uno  dei  a8  mano 
ia4o  riguardante  I.t  ve  ndila  fatta  in  Sie. 
na  a  favore  di  Drudolo  di  Diotisalvi  da 
Cacchiano  di  una  casa  con  orlo  e  tre  pez- 
si  di  terra  posti  a  Monte-lMoo  a  Leocnio, 
nei  eoo  fini  del  foamlodi  ifaeaMiedi  quel- 
Io  del  Massellane,  fin  dove  si  estendeva 
la  strada  che  guida  per  il  Monte-Luco  a 
Leechio  atta  pieve  di  S.  Polo.  Lo  prova 
relesionedelcastell^nodellatorredi  Afon- 
fr-Lueo  a  Leechio  (»{{»  li  3i  dir.  i^;  1 
nella  persona  del  suddetto  Drudolo  da  di- 
versi nobili  da  Ricasoii  consorti  e  condo- 
mini ddio  ileMo  Inogos  lo  didùara  nn 
istrnmento  dei  ao  luglio  1987,  rol  quale 
Salvi  giudice  figlio  di  Drudolo  da  Mon- 
te-Luco a  Leechio  declinò  il  fondo  di  una 
elemosina  perpetua  di  lire  sei  Tanno  a 
favore  dei  poveri  vrrcojinosi  dèlie  p«r- 
rocchie  di  S.  Lucia  Oltrarno  e  di  S.  N'ir 
colò  di  Firenze;  nella  prima  delle  quali 
parroeellie  egli  aveva  contratto  mainino- 
nio  e  nell'altra  fissato  il  suo  domicilio, 
mentre  nell'atto  medesimo  ;t»^e;.'nò  una 
rendita  di  soldi  3o  Tanno  .ilio  chiese  di 
S.  Martina  a  Mtmte'LHen  a  Letehio  a  a 
quelle  di  S.  Loren-ja  a  Ama  t  iW'S, Mar- 
cellino in  Chianti.  Lo  «ftermi  esiandio 
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ima  pcravla  4Ì  beni  petti  a  MóHle-Laeo     8Mt  itpn  «na  piaggia  dal  OMOli-at- 

#  Leeehio^  falla  nel  castello  medesimo  li  cidentali  dìol  Chianti,  alla  destra  del  torr. 
«9  aprile  11B9,  tra  Mess.  Drudolo  del  fu  Staggia  e  circa  un  raigl.  a  seU.  del  oa> 
Diolisalf  i  e  Rinaldo  del  fu  Ranieri  da  stello  di  questo  «leMo  nome. 
RioMolLIiodiaioslfa  ancor  pift  «a  ialrv-  Era  uà  della  Aieae  di  ginipadronat» 
mento  rogato  in  FivBOaa  nel  popolo  di  &  della  badìa  di  S.  Salvatore  deirisula^ 
Niccolò  li  i5  die.  1999,  col  qaale  Giamo  sebbene  dal  Pont,  fionifasio  IX.  nel  1399 
polo  di  Mesi.  Salvi  di  Drudolo  da  Motti*-  fosse  stata  data  in  beneficio  ad  un  chia- 
Meo  •  Zeeoille  oonfermò  per  99  anni  II  rie»  tonuttoe^  Atmmt  lo  db  a  eonoteete 
fitto  di  un  VÈO  pedera  posto  nel  popolo  ice  gli  altri  un  atto  pubblico  degli  8  nor. 
di  S.  Lorenzo  a  Ama.  —  f^td,  ààuL  nel  i4oi,a>l  quale  quel  beneficiuto  pontifìcio 
Chianti ,  e  G&ocaiAao.  rinuniiò  la  rettoria  di  S.  Maria  a  Lecchi 
Havvi  pnre  fra  loateaie  membrane  del-  a  don  Gregorio  abate  dclTMa.  Anebe 
la TallogguMKisa  un*  istrumento  che  nomi-  il  Card.  Francesco  Piocolomitti  Anàv.  di 
na  un  curatore  legale,  fatto  in  Firenze  li  Siena,  con  breve  dei  a5  agosto  1469  con. 
3  febb.  i3o3  per  interesse  di  ^ollo  e  di  ferì  al  prete  Lo<lovicodi  Bernardo  Aoren- 
CAwie  fratelli  e  figli  pupillidi  Mess.  Ciam-  tino  la  eh.  parr.  di  S.  Maria  a  Lecchi, 
polo  di  Mass  Salrida  Jfoiife-Zaco«£ee.  per  quanto  ivi  si  dichiarì  essere  di  per* 
db'o; stantechè  il  predetto Ciampolo  aveva  tinenza  del  MLou.  di  S.  Salvatore deiriàola. 
abbandonalo  il  mondo  e  si  era  vestito  Alla  soppressione  della  testé  citata  be- 
ffate col  nome  di  fra  Domenico  nel  con-  dia ,  entrarouo  ai  posseaso  dei  beni  e  al 
mio  dei  Demeoieani  di  Siem.  F§i,  gimpadrriMlò  delle  eUem  di  detta  badia, 
Ihavox.!.  i  mmkaoi  di  S.  Eugenio  al  Monastero e 

I  nominati  due  fratelli  Ciane  e  ^(Jto,  più  tardi  i  C^<i<iIl<•ll^^  <li  Siena, 

essendo  mancato  ai  vivi  fr.  Domenico,  «1  La  parr.  di  5.  Maria  a  Lecchi  nel  1 833 

•eenio  Me».  Giampelo  lem  pedre,  eoo  eoatava  i0S  abit 

alto  pubblico  dei  «3  aprile  tSi4,  asso-  LECX]H10.  o  LECCHI  (  S.  MARTI- 

gnarono  la  dote  a  donna  Cagna  loro  so-  NO  *).      f^ed.  Lkcchi  (  Montk-Lqco  *.). 

rella,  promessa  sposa  di  Tegghia  figlio  LEGGI  A  nella  Valle  della  Gornia.  — 

di  Sono  del  fa  GenUle  de*  BoendelmonU  Gas.  gik  Gasi,  ebe  db  il  lilob  alla  ebima 

di  Rrenae.  La  qual  <lote  fu  costituì  U  i  n  parr.  di  S.  Bartolomewo,  aadksnffiraganea 

un  podere  e  terre  vitate,  posto  il  tutto  della  diiitrutta  pieve  a  ifor&o,  nella  Com. 

neluopolo  di  S.  Martino  a  Cecione.  Giur.  e  circa  la  migl.  a  oUro  delle  Po- 

Flmlmeale  ne  ineombe  qui  mauaeii-  maranoei  Dine,  di  Volterra,  Gomp.  di  Pia. 

tare  una  scrittura  del  a  sett  i33t  rela-  1^  kiloatosul  dorso  occidentale  del  mon- 

tlva  al  pagamento  di  lire  3ooo  fatto  nel  te  rhe  separa  la  vallecola  della  Gornia  dal- 

popolo  di  S,  MiclysU  di  Monte  Luco  a  la  Val-dt-Gecina,  presso  all'estreme  peo- 

Zccdlio  da  Giovaanl  del  fn  Gtoiie  di  die!  meridionali  dei  poggi  che  slemlewl 

Giampolo  di  Salvi  solvente  per  il  dcfun-  da  Seraziano  sino  albi  riva  destra  del 

to  suo  padre  nelle  mani  di  Gino  Nelli  fiume  Girnin  ,  fi-m  «npe  selve  di  sugheri 

del  popolo  di  S.  Simone  di  Firenze,  che  e  di  /rcci,  che  gli  diedero  il  titolo^  e  po» 

rìoevè  neRa  qnalith  di  rappresentante  co  lonfi  dai  BtiiUmmi  o  tmgmi  di  Me- 

Persio  di  St-r  Brunetto  Latini  del  popolo  eia  doiinfilti  da  Paolo  IfanUa  nella  sua 

di  S.  Maria  Maggiore  di  detta  dità*  —  Cosmografiat  t  da  «ol  eeeeoaali  ali'^dirt. 

ed.  Laaraa  alla  Loooia.  Laooai.  1 

La  parr.  di  S.  Martioo  di  Meuto-IiMm  L'istoria  di  questa  biooeea  tntnii  «ol- 

a  Leccbio,  o  a  Lecchi  eoa  I'ìhmmo  di  S.  legala  non  solameoli  eoa  qiselk  di  Voi- 

Michele  nel  t833  contava  3i7  al>it.  tern»  e  dei  suoi  vescovi,  ma  ancora  de' 

LECCHI  (S.  MARIA  A)  in  VaUd'El-  conti  Pannoccbiesehi  e  di  altri  Ulisa«ri 

sa.  M>  Ois.'eon  eh.  parr.  (  S.  Maria  dt  magnali  della  Mareaaaaa  voltenana. 

M^cchis^  ossia  de  Àleckis)  nt- Ifaniico pi.  .  La  prima  a  comparire  sigmira  di  qoe» 

viete  di  S.  Apncve  in  Chi.mti  ,  giii  a  sto  castello  di  Leccia  è  un:i  contessi  Grtala 

3*alcioae ,  Goni.  Giur.  e  qua->i  4  migl.  a  vedova  di  un  conte  Kido'fo,  nHtoda  Ugo, 

•cir.  di  Poggibonsi,  Dioc  di  Colle,  una  ch'eMO  pure  fu  conte.  La  qual  donna  , 

volta  di  Siena  I  Comp.  senese.  mentre  nel  ao  gena.  iioS  rìaicdevn  nel 
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■do  «alleilo  ilellt  Leccia  <U'I  territorio 

voUerrano,  col  consenso  di  Uj<  uccio  ne  suo 
figliuolo  e  raondualdo,  donò  alla  badia 
ili  S.  Piclro  a  Monle-Ver«li  ami  |MrUta 
4i  lerreni  ttlnati  in  Caf aggio,  e  in  Ac^ 
Albote ,  con  altre  porzioni  di  terre  poste 

10  reccfnena  ,  e  nel  luogo  denominato 
Gurdtnna.  fed.  B&owi  ViTOionran , 
•  fifUUN»  J»s£  Al*  in  VaUdìXkNrnia. 

Anche  nel  cast,  di  Leccia  i  monaci  di 
Monte-Verdi  acquistarono  una  sesia  par- 
te di  giurisdìùone,  siccome  apparisce  da 
•n  lireve  spedito  dal  Font.  Alesmidro  III 

11  dì  I  maggio  1176  a  favova  delb  aoini» 

nata  badia. 

Il  castello  della  Leccia  troTui  quindi 
annoveralo  tra  quelli  dati  in  fendo  al 
Veic.  di  Volterra  Ildebrando  Pannocchie- 
aeht  mediante  un  larffo  privilegio  di  Ar- 
rigo VI,  nel  tempo  in  cui  viveva  1  Xmp. 
Federigo  I  di  Ini  padre  (anno  1188). 

E  quantan«|ne  l'alto  dominio  del  Cast, 
di  Leccia  venisse  reclamalo  dal  Comune 
Ui  Volterra,  cui  nel  iao4  e  di  nuovo  ne- 
gli anni  i iS»,  leSi  e  ia56  i  suoi  abitanti 
insieme  con  quelli  dei  castelletti  limi- 
trofi del  Sasso  e  di  Seraczano  giurarono 
fedeltkf  pure  alcuni  vescoTi  di  Volterra 
non  manearono  di  redamare  copra  di  qnel- 
li  dei  diritti  temporali. 

Infatti  esiste  tuttora  la  scrittura  di  un 
trattato  fra  il  Comune  di  Volterra  da  una 
parie  ed  il  Veaeofo  Alberto  dalPaltra,  iti- 
potato  nel  1189,  col  quale  fu  accordato  a 
quel  prelato  fra  le  altre  cose  la  facoltà  di 
esigere  la  metà  delle  gabelle  nei  castelli 
delle  Pomaranee,  Jfonfe  Cèfhli,  Serm- 
•ano,  Zeccio  e  Sasso.  —  Fm  le  diverM 
comunità  del  distretto  Volterrano,  a  nor- 
ma degli  st  >tuti  di  quella  città,  descritte 
e  allirate  nel  ia88,  trovasi  impostata  quel- 
la del  oaal.  di  Leccia  per  lire  38oo  d'im- 
posizione di  fondiaria.  (Aacn.  Din..  Fior. 
Carte  delle  Comunità  di  F'olterra.  —  Ca- 
CIMA,  Ifotiiie  Istor.  di  f^olterra). 

Già  airArt.  CmatA^  castello»  fn  «Tver* 
tilo,  che  il  territorio  comiinifativo  di 
questo  di  Leccia  confinava  con  il  distrut- 
to cast,  di  Cornia  mediante  il  corso  del 
finme  omonimo. 

Finalmente  nel  i3 19,  sotto  li  24  di  no- 
vembre, fu  firmato  un  concordato  di  pace 
fra  Ranieri  Vesc.  di  Volterra  ed  i  sindaci 
di  quesu  cilik  per  togliere  di  meno  le 
Inngbe  controversie  esistile  fm  i  presidi 

V.  II. 
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della  chiesa  volterrana  ed  i  rappresim 

tanti  del  Comune  a  cagione  di  ^'iuriads- 
aione  temporale  sulle  castella  delle  Ripo- 
umrwtee  ,  di  MonteJCerboli^  di  SerauM' 
no,  della  Leccia ,  e  del  Sasso  con  le  loro 
rcspelllve  dipendenze.  Doinlechc  da  (|uel- 
r epoca  in  poi  lutti  i  suddetti  luoghi  fu- 
rono compresi  nella  giurisdizione  politi, 
ca  e  civile  della  citili  di  Volterra ,  alla 
quale  i  distrellunli  ine<lesiini  tornarono 
a  prestare  giuramento  di  fedeltà  dopo  U 
cacciata  da  Firenze  del  Duca  di  Alene 
(anno  i343),  quando  1  XIV  reggilori 
della  repubblica  fiorentina  restituironoal 
Comune  di  Volterra  la  sua  pristina  liber- 
tà, {loc.  cit.)  —  f^ed.  VoLTsaaa. 

La  parr.  di  S.  Bartolonuneo  a  Leccia 
nel  i833  novellava  iGa  abit. 

LECCIA,  o  LECCIO  nei  Mouli  livor- 
nesi.  --i  Villa  signorile  di  casa  Sproni  u«l- 
1.1  pirr.  di  Salriano,  Gom.  Giur.  e  INoc.  « 
di  Livorno,  Comp.  di  Firn. 

K  situata  sulle  estreme  pendici  ocei- 
deuUli  dei  ittonli  livornesi  fra  la  dirada 
maestra  di  SaWiano  per  Val  Benedetta  e 
la  spiaggia  dell'Ardensa. 

Varii  documen  ti  pisani  appellano  a  qiie^ 
Sto  laogo  di  Leccia^  dove  ebbero  podere  i 
canonici  della  cattedrale  di  Fisa,  come 
apparisce  da  nna  bolla  ad  essi  diretta  dil 
Pont.  Adriano  IV  li  9  giugno  11 56. 

Con  più  precisione  si  rammenti  uuesto 
casale  in  un  contratto  delle  monaclie  di 
Tutti  i  Santi  di  Pisa  celebrato  nella  chie- 
sa di  quel  mon.  li  6  seti.  i3Go  [stilf  pi- 
jono),  col  quale  le  stesse  claustrali  allo- 

{;arono  per  nove  anni  ad  Antonio  di  Ugo- 
ino  da  Livorno  dimorante  in  Pisa  tutti 
i  poderi,  pascoli  e  terreni  posseduti  dal 
loro  monastero  nei  confini  di  ZiVor/io,  di 
0/<f  e/o,  di  Sal\^iaao ,  di  Leccio^  di  TVe- 
go/o  e  di  PUueùuio,  contro  1*  annuo  fìtto 
di  Stafa  54  di  grano,  e  lire  ig  di  den  tri 
pisani. —  (Abcb.  Ihrv.  Fioa.  Carte  di  S. 
Lorenzo  alla  Ri\^olta  ). 

LEGCIA  e  HILIAIIO  in  Val-di-Tora. 
—~  Due  cas.  riuniti  in  un  antico  oomu- 
nello  che  diede  il  titolo  ad  una  distrulla 
chiesa  plebaua  Pietro  di  Miliauo,  o 
di  Lsceia  )  da  Inngo  tempo  «nnesaa  alla 
parr.  di  Crespina,  nella  ùm\.  e  quasi  3 
migl.  a  seti. -grec.  di  Fau>.'lia,  Giur.  di  Li- 
vorno, Dioc.  di  SaumiuiaLo,  già  di  Luc- 
ca, Comp.  di  Pisa. 

Sono  attualnenle  due  poderi  di  questo 

8S 
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MM  posti  in  ttn*aperU  piaaun  fra  il 
fMiodi  Cres/Hiiae  il  fiuraìcello  isola. 

Alla  pieve  di  Leccia,  ossia  di  Bfilianoi 
appellaao  varie  pergamenedeirAreh.  Afw 
w.  di  Lucca,  alooiM delle  quali  sono  state 
pubblicate  nel  tomo  quarlo  (  P.  I.  e  IF.  ) 
delle  Memoiie  per  servire  alla  storia  luc- 
ebew.  Fn  le  altre  mi  fww  citarne  ana  del 
§68  relativa  airordincdi  presbiterato  da- 
to da  Adalongo  Vesc.  di  Lucca  ad  Alberi- 
co diaoouo  figlio  del  fu  Eopperto  appel- 
lato Omieiot  coi  tampiò  in  faenefisio  la 
metà  delle  rendite  della  pieve  dei  SS.Gio. 
Battista  e  Pietro  di  Miliano.  —  La  slessa 
pieve  è  rammentata  nel  trattalo  di  pace 
stabilito  nel  1175  fra  i  Pisani  ed  i  Luc- 
chesi, allorché  vennero  restituite  alla  cat- 
tedrale di  Lucca  le  pievi  «jf^Ua  sua  diocesi 
poste  nelle  CoUiue  pisane,  e  segnatamente 
quelle  di  Miliano  e  Leccia,  di  Tripalle 
e  di  Triam.  Hall»  visita  diocesana,  fatu 
Bai  t383  da  Giovanni  vicario  di  Anlonio 
vescovo  di  Lucca,  fu  avvertilo,  cbe  il  pie 
vano  della  pieve  di  Leccia,  o  di  Miliano, 
aoo  risiedeva  dia  soli  tre  me^  dell*  an- 
no nella  sua  canonica,  adempiendo  al  scr- 
TÌzioin  disfinis  il  curalo  di  S.  Michele  'li 
Crespina,  il  quale  aveva  anche  iu  i>cuc- 
fiaio  la  eh.  di  S.  Stefano  a  f^étparia  saf- 
fraganea  della  xteMa  pieve  dì  Leccia. 

Lo  stalo  infelice,  in  cui  era  sino  d'allo- 
ra co  lesta  eh.  plebaua  lo  dice  il  rappurlu 
di  <|nelb  visita  nei  Uraini  seguenti:  /«- 
9tmm»»  demo»  etnmre,  mdtmm  Imbuisse 
strvitium  in  divinit,  nee  fuisse  fontes  be- 
nedictoSf  et  tandem  moie  per  omnia.  (  Arch. 
Andv.  Lttoeh.  S  »{«  i36). 

La  pieve  di  S.  Pietro  di  Viiiano,  o  >il 
Leccia,  tifi  ia6o  aveva  per  suffraganee  le 
chiese  di  S.  Andrea  a  Cena/a,  di  S.  Ma- 
ria al  Coiteltare ,  e  di  S.  Stefano  a  Poi» 
paja.  —  f^ed.  Ckraja  e  CaasPiaA. 

LECCIA  in  Val  d'Elsa.  —  Cas.  che  eb- 
be parr.  (  S.  Michele  a  Z>eccia  )  annessa 
a  S.  Leolino  in  Conio,  Cora,  della  Ca- 
stellina in  Chianti,  Giur.  di  Radda,  Dine, 
di  Colle,  giò  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

11  Casi,  di  Leccia  del  piviere  di  S.  Leo- 
lino  in  ConiOf  già  a  Collina  è  rammen- 
talo nel  1077  fra  le  carte  della  badia  di 
Coltibuono,  ora  ruAVÀreh.  Dipi.  Fior. 

Nel  i55i  la  soppressa  cura  di  S.  Mi- 
chele a  Leccia  contava  70  a  bit. 

LEGGIO  nella  Valle  dell*  Amo  sopra 
Flrant.     Cai.  che  dii  il  nonw  ad  una 
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ah.  parr.  (S.  Salvatave)  nel  piviere  di  Ga* 

scia,  Com.  Giur.  e  quasi  4  migl.  a  maestro- 
n.  di  Rcggello,  Oioc.  di  Fiesole,  Comp. 
Firenae. 

È  poeto  alla  destra  dell'Amo  presso  la 
nuova  strada  R.  aretina,  fra  rinci^a  c  Ri- 
gnanoi  nel  cosi  dello /moa  del  Leccio,  dove 
scorre  nn  rio  onunimo,  alla  base  oeélden- 
tale  dei  poggi  che  formano  sprone  al  inon* 
le  di  Vallombrosa ,  quasi  dirimpetlo  al 
pioJio  delflsola. 

Diversi  istramenti  spettanU  alla  badia 
di  Vallombrosa  furono  celebrati  nel  Gast4 
di  Leccio.  Sono  ili  t.il  numero  tre  conlnil- 
ti,  che  uno  (k-'  -i(3  oUoln  c  1169,  il  secoudo 
de*  S7  febb.  11:0  rogalo  nel  chioslro  di 
S.  Selvalore  del  oasi,  di  Leeeio^  e  il  lerao 
de*  ag  gennajo  1177- 

Nè'starò  ad  aggiungere  quanto  dissi  al- 
l'art Isola  del  Val-d'Arno  superiore,  do- 
ve fa  riportata  la  particoU  del  testamenlo 
di  un  Allovili  (li  Firenze,  in  cui  si  ram- 
meula  il  podere  di  Cu  faggio  nel  popolo 
di  S.  Salvatore  a  Leccio. 

Questa  parrocchia  nel  |S33  oMOava 
463  abit. 

Leccio  (  «S.  M^ttÀ  a  )  nel  Val-dVVrno 
fiorentino.  —  Era  una  delle  chiese  del  pi« 
viere  di  S.  Stefano  in  Fina  situata  prea«> 
il  borgo  di  Ptolriolo»  al  coi  popolo  fu  da 
liinjro  tempo  annesso  quello  di  leccio,  nel- 
la Com.  e  circa  due  uiigl.  a  lev.  di  Uruaxi, 
Giur.  di  Sesto.  Dioc.  e  Goaip.  di  Firenae. 

La  eh.  di  5.  Maria  a  Leccio  sino  dal 
ioa4  fu  donala  dal  Vesc.  di  Firenic  iMe- 
brando  alla  chiesa  e  monastero  di  S.  Mi-> 
ntato  al  Monle  del  Re  presso  Firenae. 

LEGGIO  (  S  MARTIIfO  a  )  nel  Val 
d'Arno  sollo  Firenic.  —  Contrada  da 
cui  ebbero  nome  due  popoli  (S.  Romolo, 
e  S.  Martino)  attualmenln  rinniti  in  un 
solo,  nel  piviere  di  Legri,  Com.  e  eìrea  3 
mtgl.  a  grec.  di  Calenzano,  Gior>diGam- 
pi,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

La  chiesa  di  S.  Sfarti  no  a  Leccio  è  po-. 
sta  nella  vallecola  di  Mariita  sul  fianco 
occidentale  del  Monle-Morello  poco  lungi 
dal  torr.  Sfarinclla  che  gli  passa  dal  JatO 
di  ponente. 

La  eh.  di  S.  RoomIo  a  Leeeio  la  trovo 
r:tmmenuita  in  an*i»truraenlo  incdìlodet 
18  oli.  i3i4  rollato  da  Gherardo  di  Ghe- 
rardo da  Leccio,  col  quale  ikuiuo  del  fa 
Bernardo  del  popolo  di  S.  Romolo  a  Lee» 
eh  vendè  a  Francesco  e  a  Dolce  di  Gina- 
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Ift  di  Bojanlo  d«lb  famiglia  da  Sommaja 

Il  II  pezzo  di  lem»  posto  nel  popolo  di  S. 
Maria  tra  te  due  Marine^  ricevendone  il 
prano  ài  lira  venti.  (Am.  Dm.  Fmhl 
Carte  detta  fami^ia  da  Somma/a  ). 

C'>rrispoHfle  a  quel  r;isicllo  di  IjCOCÌo 
di  Val-<li-Liisci>iio  annoverato  nel  1376 
d«  Cario  IV  fn  ì  ìw»$hì  dieUmU  fétleli 
«ir  Impero  contro  U  Lega  (roelfa  loieaiuu 

S.  Merlino  a  Leccio  cont;<  «04  ahit. 

LECCIO  (MONT£  al)  nella  Val-dì 
BfeffM.     ^ed  PmifVM»  e  Pah. 

LEOCIOLO  o  LICCIOLO  tu  TaMi- 
SioTC.—  C  u.  che  (licile  il  nome  a  un  popo- 
lo (S.  SttUatote  di  Licciolo),  lolto  il 
plviert  (li  Oi«eoet<s  Com.  e  drea  3  Bigi, 
a  seti,  di  Pelilo,  Giur  del  PoOtaisiave, 
Dior,  «li  FiesoU',  Cora[).  «li  Firenze. 

Il  giuspadroiiato  deli»  chies4  di  S.  Sal- 
9fUore  di  Liedùio'nì  principio  Aeì  leoolo 
Xlfl  apparteneva  ni  nobile  Ranieri  del 
fo  ^iiiidalotlo  da  Peluffo,  |K>it:hè  rpli  con 
atto  pulihiico  dei  i3  febb.  rinunziò  al 
Priore  deir  Eremo  di  GnmaldoU  rinliero 
a4io|Ha«padranalo  delle  chiese  di  Zieeiolo, 
di  S.  Clemente  a  Pelano,  di  S.  Pietro 
a  Casi,  «li  S.  Bartolo  di  Castel  nuo^o,  e 
di  S.  Margherita  di  Tosino,  (AaajiL.  Ca- 
WM  T.  IV.) 

LECORB  nel  Val  d' Amo  sotto  Firen- 
le.  — Contrida  dove  furono  Ire  parroc- 
chie ,  da  lunga  eia  riunite  in  due,  cioè  S. 
Pietm  di  Lecore  e  S.  Angelo  in  S.  Biagio 
a  Lecore,  comprese  tutte  nel  pÌTÌeM,Gim. 
e  intorno  3  mi^l.  .1  selt.  di  Si^na,  Giar» 
di  Campi,  Dioc.  e  Gtrop.  di  Firenze. 

I  potaaMi  dHB  la  meon  vescovile  di  Fi- 
renze teileva  in  T>ecore  .tono  Famment.iti 
nella  don.-tzione  fatUi  circa  Tanno  g3o  dal 
vescovo  lUimitaldo  del  giiupadronato  del- 
la pieve  di  Signa  con  lutti  i  anoi  diritti 
e  possossioiil  A  favore  del  capitolo  della 
cattedrali-  llorenlina. 

Ocllu  chicca  pili  di  5.  Pietro  di  Lecore^ 
«Nne  antica  appartenenza  della  ean  am* 
gnatizia  de'Mazzinghi,  si  accennanoine. 
morie  fino  dall'anno  866.  In  quanto  all'al- 
tra chi.  sa  di  S.  /ingeto  a  Lecore  «iaU  do> 
Unta  nel  1004  al  vescovo  di  Fireoxe  dai 
suoi  proprietari! ,  viene  falla  commeaio* 
razione  nei  Monumenti  della  ckÌ9M  JSo» 
reatina  pubblicali  dal  Lami. 

Finiilniente  della  chicM  di  S.  Biagio  a 
LeoMe,  e  della  famiglia  Sottt  di  Compi 
che  ne  fa  un.  tempo  patrona ,  ragiona  un 
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attesUto  rogato  li  1  gingilo  1 383  da  Agnolo 
di  Latino  da  S,  Donnino,  col  quale  i  p:ir- 
roccbiani  della  eh.  di  S.  Biagio  a  Lecore 
alfermarono,  ebe  lutti  fi*  individui  della 
famiglia  So<ii  di  Campi  erano  i  patroni 
della  soprannominata  chiesti  (  K%r.n.  Dm*. 
Fioa.  Carte  dflVOsp.  di  BonifaUo). 

Fu  questo  Leoove  rammentalo  da  Gio> 
vanni  Villani  nella  sua  Cnmica  (Lib.  W, 
cap.  3 16)  allorché  Ci^truccio  Anielminel- 
li,  a  dì  29  seti.  i3aS  con  sua  oste  venne  a 
Zeeore  in  sul  oonlvki  di  Firenze ,  e  il  di 
susseguente  piantò  il  campo  in  sui  colli 
dì  Sicrna. 

Mercè  le  buone  qaaliik  di  vitigni  siali 
piantati  nel  piano  di  Lecore,  si  oiiiene 
oggidì  da  essi  un  tal  vino  da  non  meri- 
ta re  più  elle  Accusato,  tormentato^  con*  • 
dannato  sia  colui ,  che  in  pian  di  Lecore 
prim'  osò  piantar  le  viti ,  siccome  lo  me- 
ritava a  tempo  del  Redi. 

L  i  parr.  dei  SS.  Angelo  e  Biagio  a  Le- 
core nel  1833  contava  783  abit. 

S.  Pietro  a  Lecore  noverava  395  abit. 

LECOaE  (S.  MARIA  allrimenti 
detta  in  CA^FAneio,  nella  Valle  delPOm- 
brone  pistoiese.  — •  A  questo  Inofro  «li  for- 
care appella  specialmente  una  carta  pi- 
•l^etedtiragosto  994  pnbblicala  dal  Zac- 
caria. Elsa  appella  ali*  acquisto  fatto  dc 
Antonio  Vcsc.  di  Pistoja  di  alciini  beni  po- 
sti uei  pivieri  di  S.  Giusto  a  PiazzanetC 
e  di  S.  Bidlo  a  Peirici  (ora  ai  Ifknmii) 
con  una  casa  colonica,  il  tutto  situato  fin 
i nominati  pivieri,  in  luogo  dello  Lecore. 

La  chiesa  di  S.  Maria  a  l^ecore  era  di 
ginspadrooato  deir  ospedale  della  Miseri» 
cordia  di  Praio ,  quando  Pier  Francesco 
IVir<!Ì  preposto  di  q<i«Mli  «ollcijiaa,  nel 
di  5  febbraio  i563,  abitando  in  Firenze 
dettò  il  tao  teslamento  dop*»  essere  ti  ito 
autorizzato  dal  pmitenco  .1  disiRirrt*  dei 
5noi  licnpfiz);  i  qtiali  ^li  rt'mlevano  l'an- 
nua somma  di  sei  mila  ducali  d'oro  di 
Camera.  Oondechè,  previo  il  dato  consen- 
so del  rettore  e  degli  operai  dello  spedale 
prenominato  ,  come  patroni  «lolla  eh.  di 
S.  Maria  a  Lecore  diocesi  di  Pistoja,  coiì 
quelTattodi  sua  ultima  volontà  il  Rieri 
nomili  in  rettore  delia  chiesa  slessa  dt 
Lecoré  il  maestro  dei  chierici  della  prc^ 
positura  di  S.  Stefano  «li  Prato.  (  Aacir. 
DifL.  Fioa.  Carte  degli  spedali  di  Prato)^, 

LEFRÈ  (  MONTE  ).  ^  ÌTed.  Moarez 
Liraa*  in  Val-dXMa. 
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LEGNAJA.  (BORGO  oi)  nel  luburbio  furono  oeleli^ati  ia  Ligaaria  Jloreniint 

oeeidenule  «li  FirenM»— -Grana  botpU  Judicaria, 

éHLanwmì»  dalla  ttraila  R.  pisana^  dsvt      Più  nntica  è  la  memoria  della  chiMa 

i  docttiueiiti  del  secolo  XIV  indicano  es-  di  S.  Quirico  a  Legn  ij  i,  trovandosi  esca 

lervi  statN  una  rocca.  —  Esm  dà  il  nome  rammentata  in  un  privilegio  dell'  Inip. 

ad  una  comunità,  e  a  due  popoli  (S.  Qui-  Corrado  II  del  io38  a  farore  della  badii) 

rieoe  S.  Aafalo)  «abiirlMBi  della  chiesa  llorentina,  cui  confermò  ifuidquìd  temiit 

ni;i(:c'<^re  di  Firenze,  situati  tra  il  primo  et  hahuit  in  loco  Lignaria  in  S.  Quiri- 

e  il  lerzo  miglio  a  pon.  di  Firenze,  nella  co,  e/c.— Presso  la  slessa  chiesa  di  8.  Qui- 

Giur.  del  Galluzao»  Dioc.  e  Comp.  della  rlco  a  Legnaja  tu  rogalo  nel  9  febbr.  ii3i 

slessa  cillh.  UH  Ulmmeelo  apparlvovu»  alia  badia  de' 

TroT;isi  in  una.  pianura  poco  dittante  Cistercensi  a  Settimo,  esistenla  altnak 

dalla  ripa  sinistra  dell'Arno,  fra  il  lx>rgo  mente  nell' >^rr/i.  Dipi.  Fior. 
di  Monticelli  e  quello  di  S.  LoreoKo  al      II  padronato  della  chiesa  di  S.  Quirico 

iVwfc  di  Qreve^  in  mesio  a  Qua  popoloea  a  Le^afa  net  iSa6  era  di  perlioenaa  del 

e  ben  coltivata  caMlp8|riui»  cui  fanno  oo*  cardinale  Lorenzo  Pucci,  mentre  nel  pre- 

roua  dal  lato  di  scir.  a  lib.  i  colli  delixiosi  citato  anno  fu  da  lui  permutato  con  quel* 

di  Bellosguardo  t  di  MMte-Olùftto ^  di  lo  di  S.  Matteo  a  Granaiolo  dipendente 

MarignoUe  o  di  Seandiw,  aaenlre  dalla  dalla  fiiinif  Ila  Ffcwobaldi.  Ia  q«aie  ù- 

parte  di  olir*  Arno  ha  di  fronte  da  sett.  a  miglia  era  tinion  di  terreni,  caae-tor« 

grec.  le  popolose  colline  di  Sesto,  di  C0-  ri  te  e  chiese  fra  1*  Arno  ,  la  Greve  e  la 

sullo,  di  Coreggi  e  di  Fittole.  Pesa,  e  nel  i56o  teneva  al  governo  della 

Io  non  starò  a  Hpatofo  lo  Iradiaoni  di  «bieia  di  S.  Qniriao  in  ipialitl  di  pano- 

coloro  che  credettero  deriTato  l*eUmolo-  co  un  Giramonte  di  Francesco  FvmooImI- 

pia  di  Legnaja  dulia  quantità  dei  legna-  di.  Il  suddetto  fatto  induce  a  credere, 

mi  che  co*Ui  si  depositavano,  per  uso  del-  che  la  rinunzia  anterìormeate  (alta  (anno 

h  Tioina  ciUk ;  né  rinettefò  in  caapo  aU  1 486)  dai  FfOieobaldi  dalla  ckiaia  di  Gnn 

tre  elimolofìe  e^inalmeole  raglia  od  in-  najolo  a  diveisi individui  della  caia  Qov. 

cori*,  come  quella  di  fare  originare  il  suo  sini,  cime  fu  avvisato  wW  Art.  Ga*ifA.iO* 

nome  dalla  piaulagione  del  li  no  (binaria)  lo,  fosse  di  corto  efiieltoy  mentre  i  Pucci 

ani  rìflcaio  ebe  neU*umida  piannra  di  Le-  realmanto  nel  laoolo  msaafnenlo  ai  tro« 

ginaja  si  potesse  in  gran  copia  coltivare  vavano  possessori  di  vasti  predii  e  patro* 

cotesla  pì:inla.  Dirò  solamente  rho  la  con-  ui  delta  eh.  di  S.  Matteo  a  Grana jolo,  sic- 

trada  Ui  Legnaja  tino  dai  »ecolo  Xli  fa-  come  lo  sono  tuttora  i  Fresoobaldi  di  quol- 

cava  parte  del  contado  suburbano  di  FI-  la  di  S.  Quirico  a  Legnaja. 
ienze ,  siccome  lo  peovano  diversi  istru-      I  parvochi  delle  dna  ohiasa  di  Legna|a 

menti  <!(.I  monastero  di  S.  Felicita  presso  sono  nominati  nel  congresso  del  3  apri- 

il  Ponte- Vecchio,  pubblicati  dal  Lami  le  i a 86  tenuto  nella  cattedrale fìoreutioa. 

(  Monwn.  JEcel.  FÙr.  )  ;  due  dei  quali  per  ripartire  h  taisa  in|KMla  al  darò  di 

^olto  il  a5  agosto  ii36,  e  a^  no?.  xM  Mita  la  diooeai. 

Movimento  delia  Popolazione  delio  due  parrocchie  di  S.  Atiatvo  e  di  S.  Qt/iatco 
a  Imbastì  a  tre  epoche  dioerse,  divita  perJhmgHe, 


I nroasa 1 

ADULTI 

coa^L'uATi 

iccutsia.- 
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ÀHMO 

dei 

delle 

drlla 

maschi 

Je'nm. 

maschi 

Jemm. 

due  sessi 

•noi 

famiglie 

Popolai 

i55i 

lao 

88a 

I74« 

aia 
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a3i 

3i3 

4>6 

4 

•40 

i36a 

(833 

33a 

354 
t 

3ia 

3a4 

776 

6 

358 

9 104 

Digitized  by  Google 


Cómumtà  di  Legna/a.  —  Il  Imitario  «mo  «1  brew  tragitto  per  dirigtrtt  alh  it. 

dì  questa  comunilh  «jccupa  una  juperficie  itaU  del  nuovo  i>onte  sospeso  eoi  tlà  41 
di  i«58a  «quadrali  agnirii,  dei  quali  53o  fronte  la  comuuitài  del  Pellegrino, 
«ao  pnsi  da  corsi  di  acque  e  da  pub-  Fra  i  principali  coni  di  acqua  cbe  ba- 
bhcbe  strade.  —  Vi  si  trovava  nel  i833  fonano  il  terrìlorio «omoBÌlativo  di  Le- 
una  popolazione  di  8i6a  abit.,  eqtiiva-  gnaja,  olire FAruo  che  ne  lambisce  i con. 
lenii  a  544  individui  per  ogni  migl.qua-  fini  dal  Iato  di  prec  e  .li  set!  ,  contasi  i| 
drato  di  saok  imponibile.  fiume  Greve  che  in  parie  rasenta  ed  in 

Gonftoa  con  sei  comuniiH.  Dal  Iato  di   parte  altrarona,  Ufliaado  quasi  in  mei. 
frec,  mediante  il  corso  dell'  Arno,  ha  di    ^  il  territorio  di  questa  Gomaoiti  Rap. 
fronte  la  Com.  del  Pellegrino  a  partire   porlo  ai  torrenti,  il  Fingane  può  dirsi  il 
dalia  BCtt  del  nnovo  ponte  loqtMo  nìV   piii  copioso  di  tulli  gU  .Uri  che  percor- 
Arno,  di  fronte  alle  RR.  Cascine  dell  bo.  mio  colaalo  territorio^  tribuiarii  del  tìu- 
la,  ««no  alla  confluenza  del  torr.  Magno-    me  Grere^  orriRi  dell*  Arno. 
ne,  dove  solleillra,  piegando  verso  sctt..       Varie  strade  rotabili  attraversano  in 
1»  eonramlà  di  Broixt,  con  la  qnale  prò-   molle  direzioni  il  territorio  di  Leenaia 
A  '  r**^  Bell'Arno  fino  allo  sbcooo  Le  prindpde  fra  queste  è  ia  tì.  regi,  pi.* 
del  h.  Greve.  Costi  abbandona  1  Amo,  sana  che  passa  per  la  comunità  dalla  por 
e  voltando  faccia  da  sctt.  a  pon.  trova  la   u  San  Frediano  sino  al  ponte  a  Greve 
Con.  della  Gaselhna  e  Torri,  con  la  qnale  no  oomunitalive  rotabili  quelle  di  Scan- 
Wmmla  il  corso  del  fi.  Greto  rino  al  di  dieei,  delle  Cmpon.,  di  Bellosguardo  ce 
topra  della  strada  R.  di  Pi»a;  dopo  di  che      La  natura  fisica  del  suolo  può  distia. 
Ollrcpassa  Io  stesso  fiume  per  entrare  nel-   gnersi  in  due  terreni  di  formazione 
la  lirada  comiviitativa  cbe  dirigasi  verso   versa;  quello  di  alluvione  che  costituisce 
Mose,  no  snlk  pice^  «iogaja  dei  eoUi  1.  pienora,  ed  il  terreno  appenninico  for- 
«It  ila  Homoia,  elungh  essa  tnnoltrasi  Sino  malo  delle  solilo  tn  foeee  slratifiwmi* 
tal  poggio  di  SpatzasferUo.  In  coleste  som-   cioè,  di  calcarea  compatta  più  o  meno  ai! 
"^iì^^?*^**     r".-  «  «ii^li^-  «ni»    liceo-argillosa,  di  grès  antico,  ossia  di  ma- 
Mlla  con  dette  via  deHe  ^Mmle  per  eigoo,  e  di  schuto  marnoso.  Coleste  tre 
arri  vare  sulla  provinciale  voltemna.  Me-  imoe  eosUtuìfloono  quasi  genemlmente  V 
diante  quest'ultima  il  territorio  di  Le-  ossatura  dei  possi  cbe  fanno  corona  dal 
ffnaja  SI  tocca  dal  lato  di  ostro  con  quello  lato  di  ostro  al  Val-d'Arno  fioreiiiino 
ddle  Gem.  di  Sea-GaaoiaM,  a  eoi  dopo      Di«i  quasi  generalmente,  poiché  nello 
un  breve  traptto  soltenlra  dal  lato  di  lev.   pendio!  dell,  piccola  giogan^  dell.  B<ml 
la  Com.  del  Galinzto.  Con  queU  uh, ma   ìa,  per  es.  nei  colli  di  Mowi-no.  di  Scan  • 
la  nostra  di  Legnaja  fronteggia  dal  lato  dicci  e  di  Maripnolle,  trovansi  dei  ban. 
orienule  per  ""«o '"«ìlio,  primo  ica».  «hi  di  gbiaja  pm  o  meno  minuu  cemen- 
dendo  dai  colli  delU  temolo  eoi  torr.  tati  da  nn  ealeaie  carbonato,  in  gnìm  cht 
/  mgone,  poscia  per  vani  tronchi  di  stra-  la  roccia  simula  talvolta  1*  aspetto  di  un 
decomuniuiive,  finché  una  di  esse  la  ri-   granitello,  suscettibile  di  essere  lavorato 
«MMimn  folli.  Greve  che  cavalca  sol/wnre  per  osi  architettonici.  Tale  é  quella  sne- 
erffAxe  per  passare  alla  destra  ripa,  e  di  eiodi  |Motti|»  di  Colore  Wgilnerastri 
Ji  varcare  a  collina  delle  Cambra  sino  composta  di  ghia|ottoli  di  arenaria  nca- 

':1J:^M   '  L^"*^.%^P*^.«;*  *  ^'  -^^''^>  i«  cui  -  racchi^ 

Mviitlo  Boll. del GuenieillegolariLecee-  no  molli  nummuliU,  rotuliii,  lenticuli- 

tanj.  A  qucclopnolo onte,  nella  ri.  dot-  H,  od  alUoiptcie  di  conchiglie  poliu. 

la  del  (sozzerà,  e  con  essa  scende  la  costa  lamiche.  Di  questa  sorU  di  gnuiÙdU^^ 

orientale  di  Co/o«.Afl,o  per  sboccare  nella  ^onsi  atlualmenie  in  Firenze  colonnino 

rajn.  rmupiei«>  la  porta  S.  Pier  GaU  grandi  pioli  ben  levigati  posti  davMiti 

tolini.CoflàTolUndo a  lev.  trovai. Con.  ali* infiSwo  di  Anni  LdaiT 

diFiren^e.con  la  quale  l'altra  di  Legnaja  Sopra  il  tcflè  dMoUlo  tcneno  ctrtti. 

percorre  lungo  la  strada  R.  intorno  alle  forme  allignano  a  maraviglia  le  vili  eli 

«««delk  città  «no  alla  porUSan-Fre-  nUvi  ed  ^ni  sorU  di  albero  frutUfiS^ 

*.«o ,  e  di  la  prosegncndo  il  cono  dello  I  ceieeli  rieicono  di  oiiima  qualità  tanto 

■«.•iiiaol|ioiod'AniD,f»«teln.|o  ia€plliii.«oi^ ad i«w*M»di.«»op.oU 
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piHDo  di  Lcgnaja.  Quesl'  ultimo  perè  è 
riguardalo  come  mio  dei  migliori  uon  di- 
i«  f  ik  per  li  niglior  qaaliU^  nvf«fio  per 
la  quantità  degli  ortaggi  di  ogni  specie,  il 
cui  prodotto  costituisce  la  ricchezza  mag- 
giore di  colesLa  pianura;  talché  fu  dato 
antiotinciite  il  nome  di  V«na^m  aik  poiw 
«ione  pià  prossim  i  alla  città,  e  perfino 

dentro  alla  porta  di  S.  Frediano. 

Ma  non  solo  dai  lavori  della  terra  trag- 
gono toslenlanenlo  e  ritorta  gli  ebilan- 
ti  della  pianura  della  Ohh.  di  Legomja, 

mentre  ilivcrse  altre  industrie  vi  concor- 
rono. Primeggia  fra  queste  la  navigazio- 
ne deirAmo  da  Firente  •  InTomo.  e  tì- 
ceversa,  stante  T  importazione  ed  eiporta- 
tiooe  dei  generi  che  si  fà  per  navicello 
da  Livorno  sino  al  porto  del  Pignone  di 
Legnaia,  o  da  Livorno  ntTigando  4ao  a 
SipM.  Oltre  di  ehe  molta  gente  è  ooen- 
p:i!n  nel  tri'sporto  per  vettura  delle  mer- 
canzie scaricale  al  Pignone,  o  a  Sigua,  o 
nella  piana  di  Firenze,  che  proTcngooo 
o  eiw  vanno  a  Livorno^  Dondeehè  Talliva 
f>opo1azìoncPignonese,  popoloso  borgo  si- 
tualo luniro  1,1  ripa  sinistri!  dell'Arno,  tro- 
vasi per  Ih  maggior  parte  dedicala  al  me- 
stiere di  naviotllajoii  di  baroocia|o^  o  di 
fiilegname  per  costmifa  naTÌoelli«  aaivi» 
casse,  e  caratelli. 

Anche  il  borgo  di  Monticelli,  che  è  il 

Srimo  ad  attere  attraT«r«ato  dalla  slvada 
L.  pisana,  conta  diverse  manifatture,  fra 
le  qu;»1i  una  fabbrica  di  cristalli  dei  fra- 
telli Bornioli,  una  di  majoliche  de'  Gan- 
tegalli  titwila  pretto  la  porta  San  Pro* 
diano,  mentre  più  lungi  di  là  e  segregata 
d.iir  a!>ilalo,  in  luogo  denominato  il  Pi- 
gnoaeiftOt  dai  Baocicalupi  fu  già  da  qual- 
che anno  eidta  ma  &lilMriea  di  colla  for- 
te con  il  coniane  inoonodissirao  metodo 
delle  calilajo  scoperte,  e  qnin<li  affatto  di- 
versa da  quella  a  vapore  del  chimico  Man- 
ieri ttala  deKritto  •  meritatteate  lodata 
al  r  A  rt.  Gaimbso  Comumtà. 

11  distretto  della  comunità  di  Legnaja 
nei  tempi  scorsi  contava  numerosi  con- 
venti di  varia  origine  a  di  vario  sesso. 
Non  dirà  di  quello  di  S.  Donato  a  Soo» 

pelo  sul  poggio  di  Colombaia,  ilisfatlo  p'  T 
ordine  del  Comune  di  Firenze  nel  i-ìiaS, 

Seivhc  già  rammentato  all'Art.  Gallcsso. 
cteonerò  bantì  che  nel  territorio  altualc 
di  Legnaja  esisteva  anche  il  convento  dei 
Girolaaini  di  Sb  tfaria  alle  Campora,  sic* 


come  dentro  i  confini  medesimi  esìste  tut- 
tora il  monastero  di  Monte-Oli  veto,  già 
del  Oa^a^tOt  aUtolo  da  pochi  nllfioil  di 
quella  languente  Gongregaxione.  Vi  è  al- 
tresì nel  borirò  omonimo  il  Conservatorio 
di  S.  Pietro  a  Mouticelli,  già  della  badia 
di  S.  Antimo  in  Val-dX>reìai  stalo  cedalo 
alle  recluse  di  S  Barnaba  a  Torri,  cui  ti 
unirono  al  cadere  del  secolo  XVIII  le  re- 
ligiose del  disfatto  monastero  di  S.  Fre- 
diano di  Firente.  Gontavaii  nel  distretta 
di  Legnaia  il  convento  dei  Minimi  di  S. 
Francesco  di  Paola  fondato  alle  falde  dell;* 
collina  di  Bellosguardo  sulla  fine  dei  se- 
colo XVI,  soppresso  doe  teooli  dopo,  e  al~ 
toalmcnte  ridotto  ad  uso  di  cancelleria 
co  mimi  la  ti  va,  conservandosi  per6  ad  ntn 
pubblico  la  chiesa  ivi  annessa. 

Non  meno  di  tre  spedali  fabbricati  sul- 
la «trada  aaaestra  pisana  erano  in  qoaota 
comunità,  quello  di  S.  Giuliano  eretto  nel 
i33i  a  pie  del  poggio  del  boschetto  Stroz- 
il  tolto  Moole^liveto;  T  ospedale  di  S. 
Biagio,  che  serviva  per  i  pellegrini  nel 
borgo  di  MnnlicelM,  e  il  terzo  detto  «lei 
Capponi  a  Legnaja,  perchè  fondalo  dulia 
nobil  famiglia  di  tal  cognome. 

Non  vi  é  hitogno  affinngevs^  «te  ogni 
villa  signorile  di  questi  contorni  porla 
seco  una  comnictnorazione  slorica,  sia  per 
la  persona  che  la  fondò,  sia  per  I* archi- 
letto  che  la  coetml,  aia  per  gli  ospiti  dto 
vi  furono  accolti,  sia  per  i  fatti  che  in 
alcune  di  esse  avvennero.  Una  sola  di 
qucsle  situata  a  contatto  della  magnifica 
villa  eretta  da  Hicbelotio  lliehelaimi»ao> 
rohe  in  più  fiata  il  divino  Galileo;  •  lo* 
de  air  attuale  possessore  «Iella  medesima, 
Gav.  Alberigo  Albiui  che  ha  voluto  per« 
petoamt  meglio  la  ncoMiria  con  nn  beno 
scolpito  hntto  marmweo  dell*  astranoa» 
fior,  sopra  una  eloqnentissima  isrrizion»». 

A  tenore  del  regolamento  dei  93  mag- 
gio 1774,  relativo  airorganiiMaione  eco- 
nomica delle  comunità  del  contado  tio- 
rcntino,  i  popoli,  che  dall'anno  i8<ì9  in 
poi  costituiscono  l'odierna  comunità  di 
Lcgnaja,  facevano  parte  di  qocUa  del  Gal- 
Inno,  dal  cai  potestà  essi  dipendono  taiU 
tnra  per  le  cause  civili. 

In  Monticelli,  uno  dei  borghi  già  ram« 
mentati,  ehhe  i  natali  da  poveri  genitori 
il  rinomato  piltora  Agnolo  Allori,  chia» 
roato  il  Bronzino. 

La  Gomuoilà  di  Legnaja  mantiene  un 
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maestro  di  scuola,  mentre  le  mooMlM  del 
Conservatorio  di  Monlicelli  prorvcdooo 
■H'etJucazionc  di  molle  fanciulle. 

Neirantico  convento  di  S.  Francesco  di 
Paola,  si  liuto  nei  terrilorio  di  questa  Com. 
Uovasi  II  otaeelleria  comunitaiiira  non 
■•lo  di  Legnaja,  ou  dèlie  oomuniU  lim»> 
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Irofe  di  Casellina  e  Torri,  della  Lastra  a 
Signa,  del  GallasaiH  del  Baf  no  a  Ripoli  e 
di  Rovczzano.  —  L' ingegnere  di  Circon- 
dario è  quello  del  Galluzzo,  residenlc  fie- 
ro in  Firenxe,  dove  trovasi  i'  uHziu  di  esa- 
aione  del  RegiatriH  la  coniervaaioiM  del- 
le Ipoteche  e  la  Roota. 


POPOLAZIONE  della  Couuuutà  di  laauASé^  a  tre  epoche  diverse. 


Nome  dei  Luoghi 


Bellosgoardo  con 

TanneMo  di  Sco- 
peto 

Casiguano 

dotofa 

Cioloja 

LriJHAJA 
Leumaja 
Marignolle 

MarignoIIe 

Monlicelli 

Moftciano 

Pignone  sollentra- 

lo  a  Verxafa  (i) 
Potile  a  Greve 
Scandicci  a  Greve 
Seandicci 
Signano 
Soffiano 


Tiloh  delle  Chiese 


Popotauom 


Ss.  Vito  •  Modano,  Cnn 


S.  ZaiK>bi,  Rettoria 
S.  Bartolnaameo^  idem 

S.  Maria,  idem 

S.  Angelo,  id»'m 

S.  Qiiirico,  idem 

SS.  Qoirioo  e  GioliUa 

S.  Maria,  ì<lem 

S.  Pieiro,  Cura 

S.  Paolo,  Prioria 

S.  Maria  Assunta,  Pn>po- 

silura  subnrbaoa 
S.  Lorenzo,  Cura 
S.  Maria,  Prioria 
8.  Martino,  idom 
S.  Giunto,  Cura 
S.  Maria,  àden 


s*  «- 
S§ 

li 

-  n 


I 


p 


«« 

85 
93 

^6^ 

4i5 
104 
ila 

479 

79 

tal 

143 
a36 
ioa 
i63 
%5t 


144 
172 
i4a 
639 
7a3 
i55 
135 
90» 
95 

srOo 

i85 

384 
ia8 
19S 
380 


Anno 
i833 


3o6 

149 
aj4 

5  i5 

985 

198 

1181 
139 

17SS 
309 
5  IO 
186 
038 
Soa 


».  3a991r.67401r.816a 


(l)  N.  B.  liella  cifra  dell'anno  1745  alla  popolauone  di  S. 
ora  al  Pignone^  tremasi  compresa  la  porzione  di  abitanti 
aUofudontnlaeiitàdi  Fimne,. 


Maria  a  Vcrznja^ 
die  la  stessa  par- 


Legnaia  {Roccj  Of).^Le  istorie  fio* 
reatine  non  rammentano,  eh'  io  sappia, 
una  rocca  esistita  sotto  il  vocabolo  di  Le> 
gnaja,  seppure  non  vi  fu  un  altro  luogo 

con  questo  stesso  nome. 

Due  documt-nti  deir./rc//.  Dipi.  Fior. 
proYenienti  da  quello  generale  di  Firen- 
ao  fiofano  a  confermare  un  tale  asserto. 
Il  primo  è  la  consegna  presa  li  a3  aprile 
i34o  da  Tieri  di  Carroccio  Af;li  di  Fi- 
renze nuovo  castellano  della  Roeca  di 
Legaaja,  per  «Ito  fegato  dal  noUro  One- 


sto di  Giuntino  da  Cutigiiano.  II 

do  {strumento  riguarda  egualmente  al- 
tra consegna  della  Rocca  di  Legnaja  da- 
ta Il  a8  maggio  1341  da  Venlurìiio  di 
Guiduccio  cartellano  della  medesinM  a  Ra- 
nieri di  Bindo  Vcc-cliietti  di  Firenze  che 
vi  entrava  nella  qualità  di  nuovo  castel- 
lano* 

LEGOLI  (Castrum  Legali)  In  Val^ 

tVlW.t.  —  Cast,  con  pieve  (  SS.  Bartolom» 
meo  e  Citislo)  ;,'i.j  filiale  dclT  antica  bat- 
tcsioialc  di  Tujaaoi  nella  Com.  Giur.  e 
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«in»  4  migl.  ■  kv.  di  Faeeioli  >  IKoe.  M 
Volterra,  Comp.  di  PIm. 

Risiede  salta  eresia  (!i  ana  collina  tu- 
facea, alle  cui  falde  da  lev.  a  !>elt.  scorre 
il  tonr.  Cerfalo,  elM  dUrid»  le  piagge  di 
Lejcroli  da  <|atlie  di  Tofano  t  fU  Moni». 

FoscoH. 

Se  non  vi  fosse  ragione  da  dubitare 
che  Tolease  riferire  a  Cigoli^  piuttosto  che 
a  Legati,  la  donazione  fatta  nel  aeeolo  X 
dalla  contesta  Willa  madre  del  gran  con- 
te Ugo  alla  chiesa  di  S.Ponziano  di  Luc- 
ca, cui  assegnò  la  sua  corte  de  JUguii  in» 
•ieme  con  b  tem  die  dioeviti  Morteti 
dingo ,  e  un*  altra  corte  presso  San-Mi- 
niato»  non  vi  sarebbe  fr<i  le  memcM'ie  di 
Legali  una  più  antica  di  quella,  cui  poco 
tempo  dopo  tenne  dietro  nn  diploma  di 
Ottone  ni  del  999  a  favore  del  Mon  di 
S.  Ponzìano  riportato  dal  Puccinelli  e  dal 
Lami.  Ilei  quali  scritti  trovasi  ripetuta 
h  eoric  dé  LigiUi,  eh*  «Mera  doveva  d§ 
Ciguli  sotto  Sanminiato. 

Nè  tampoco  qnesto  Legali  deve  con- 
fondersi col  Calle  di  Leali ,  sebbene  en- 
trambi con  ddemdBdicata  a  S.  Bartolomp 
meo,  e  V  uno  e  Pallm  in  Val  d'Era  :  poi- 
ché il  primo  fu  sempre  della  diocesi  di 
Volterra,  e  l'altro  della  diocesi  di  Lucca, 
attnalmenle  di  qnella  di  Sanminiato. 

Quindi  fa  d*nopo  stare  in  gnardia  inl- 
l'equivoco,  nel  quale  incorsero  certi  copi- 
sti di  auliche  carte,  dalle  quali  attinsero  i 
■ucwhìtì  aerillori ,  «oli*  applicare  at  ea- 
•tdiodi  Legali  i  dcenmenti  di  Col  leali , 
oppure  di  Cigoli ,  come  anche  altri  che 
Toiessero  riferire  al  villaggio  di  Ceali , 
ani  flvme  Gmcina,  ossia  di  Cevtdi,  nella 
ripa  destra  dell'Amo  ^mno. 

Quindi  non  possiamo  citare  rcìaliva- 
mente  al  Cast,  di  Legoli  istrumento  più 
antico  di  quello  del  aa  genn.  it39  pub- 
Klicalo  dairAmmiraU»  nella  soa  opera  dei 
vescovi  di  Volterra,  di  Arcrro  e  di  l'ic- 
sole.  Riguarda  esso  nn  contratto,  col  quale 
il  conte  Eauieri  di  Travale  dei  Paunoo- 
«iiieiebt  figlio  che  fa  del  «onte  Ugolino , 
«  iacoutessa  Sibilla  sua  moglie,  stando  nel 
loro  castello  di  Travile,  venderono  per 
il  prezzo  di  cento  lire  ad  Adioiaro  Àdi- 
marl  fiorentino  veioovo  di  Volterra ,  che 
acquistava  per  la  «la  diien,  tutti  i  beni 
«  he  cglinf»  pn^st^levano  n*!  seguenti  con- 
tini; cioè,  dal  Cast,  di  Pignano  sino  al 
fiumicdlo  Fotei  che  mette  in  Gedna  »  e 


dallo  ttOMo  Cut  di  Pignano  soooadando 

il  corso  delPEra  sino  al  suo  sbocco  In  Amo, 
e  di  Ik  persino  al  mare.  Nello  slesso  alto  t 
due  coniugi  Pannocchieschi  riounziarono 
al  giuspadrouato  che  ad  essi  competevasi 
della  ckiew  dei  SS.  Giusto  «  Martolom- 
meo  nel  castel  di  Legoli,  e  a  tuttociò  che 
potesse  appartener  loro  nel  distretto  me. 
desimo  di  Legoli t  in  quelli  di  frignale, 
di  CmnO-FiO/i,  della  vilh  di  Celle  ,  di 
Ghiizano ,  di  Lttjoiico ,  di  5.  Ottaviano 
e  di  S.  rittort,  —  red.  CkMtWL-FAMjri , 
Gbiua.:(o,  ec. 

Salito  pertanto  che  fn  rolla  cattedra  di 

Volterra  il  potente  Ildebrando  della  stessa 
prosapia  dei  Pannocchieschi,  gli  riesci  fa- 
cile di  amalgamare  e  rendere  più  valide 
le  proprie  fona  con  I  diritti  della  sua  cblo> 
sa,  allorcbè  nel  1186  egli  ollcnue  da  Ar- 
rigo VI,  vivente  ancora  l'Imp.  Federigo  I, 
un  privilegio  che  gli  accordava  la  giuri- 
adislone  fondale  non  solamente  tof  U  ali* 
tlébi  pomelli  della  chiesa  voUernna,  BUt 
ancora  sopra  raoUi  feudi  della  sua  prosa- 
pia, fra  i  quali  feudi  fu  compresa  la  mclà 
della  ginnsdieiont  di  Legoli,  di  fignale, 
di  Castel 'Fai fi  ec* 

A  far  meglio  conoscere  l' incostanza  di 
quei  tempi  concorre  un  diploma  spedito 
a  fiivoM  dei  Piwni  dallo  sterno  Arrigo  VI, 
dopo mliiotnl trono  imperiale  (anno  1193), 
co!  quale  furono  assegnati  dentro  i  confini 
del  contado  di  Pisa,  e  oonseguenlementc 
sotto  la  giurisdizione  politica  di  qnel  Co* 
mone,  i  oastclU  di  Peeeioli,  di  Momt^ 
Cuccarla  di  Ghittano^  di  Castel- Fai  fi, 
di  Camporena,  di  frignale,  di  Legali  ec. 

Possedeva  pure  dei  beni  nel  territorio 
di  Llfoli  la  distrutta  badia  dei  Carnai- 
dolenti  dì  S.  Cassiano  a  Cnriùo  sul  Ro- 
gito, siccome  risulta  da  doe  Iwlle  dei  PonL 
Lucio  III  e  Clemente  III,  spedite  nel  itfit 
e  1 188,  a  favore  della  prenominata  badia. 

^el  principio  del  secolo  XIII  il  castel 
di  Legoli  era  presidi;ìlo  dalle  milizie  del- 
la Rep.  pisana,  la  quale,  al  dire  di  uno 
dei  Moi  cronisti,  intorno  al  §336  fece  di- 
sfare il  fortilisio  di  Legoli  per  timore  che 
quei  terrazzani  v*inlrodacesierode*Gncl- 

fuoruscili  di  Pisa. 

Gli  abit.  di  Legoli  si  diedero  sponta- 
neamente ai  Fiorentini  nel  1405,  dai 

quali  ottennero  favorevoli  capitolazioni. 
Quantunque  nella  posteriore  sollevazio- 
ne di  Pisa,  (anno  1494)  Legoli  ritornasse 
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lotto  il  dominio  pisano,  non  conerò  però 
molli  mesi  che  la  Signoria  di  Firenze  in- 
viò genti  arm^ile  con  due  comiuissarii  di 
faerr«  (  Pier  Capponi  •  Bernardo  Nasi) 
a  ricu()erare  in  Val-d'Era  le  castella  che 
Unto  baldanxosamente  dai  Pisani  erano 
•tato  tolte;  talché  di  prima  giunU  Toste 
ai  diiMM  al  catlello  di  Legoli,  i  di  eoi 
abitaoti,  datisi  liberamente  ai  Fiorentini, 
furono  ricevuti  senza  far  loro  alcun  dan» 
no.  (Amata.  Istor.Jior.  Lib.  XX.). 

La  par»  d«*SS.  Giusto  •  Btrtoloniseo 
a  Legolt  m1  iSSi  contava  476  «biL  Nel 
1745  ne  aveva  4i3,  e  uel  i833  erano «tt- 
Oienliàti  iìno  a  659  «bit. 

LEGRI  (  CaHnum  Ligari  )  nel  VaU* 
Arso  eolio  Firanae.  Ga«t.  antico ,  dal 
quale  prete  il  nome  la  pieve  di  S.  Se- 
vero,  ed  una  cara  filiale  (S.  Pietro  a  Le- 
gri  )  ora  eBOMit  alia  prima,  nelle  Geoi. 
•  eirai  4  migl-  >  s«lt.-grec.  di  Calenza- 
no,  Giur.  di  Campi,  Dine,  e  Gomp.  di 
Firenze. 

È  «iluato  sulle  pendici  meridiooeli  del 
■onte  delle  Crod  di  Combiautn  il  lerr. 

Jfari/ip//a,  che  gli  p.issa  vicino  verso  lev., 
ed  il  fi  uni  ice  Ilo  Marina^  che  dà  il  nome 
alla  vallecuU ,  il  quale  scorre  a  pon.  di 
Legri.  Hanno  origiae  entrambi  dallo  alee» 
eo  monle  dtlle  Croci,  e  lungo  la  Marina 
è  tracciala  fa  strada  provinciale  di  tiar- 
beriuo  di  Mugello  »— Fia  vano  rintrac- 
ciare relimokfia  di  questo  nome  di  Xe- 
gri^  Legari  o  Ligari,  che  taluni  fognaro- 
no potesse  appellare  a  quella  razza  di  an- 
tichissimi Liguri  che  dalia  regione  Uel 
Mugello  tino  al  monto  delU  Cnà  pene- 
trarono mollo  prima  che  i  Romani  capi- 
tassero nelle  Valli  di  Sieve  e  dell'Arno. 

Due  documenti  fra  i  più  vetusti,  che 
appellano  alla  eh.  plebana  di  8,  Severo  de 
Ligan,  furono  rammentati  dal  Lami  uei 
«Uoi  Mfonum.  Eccl.  Fior.  Il  primo  di  e^j, 
ora  eaiUente  neir  Areh.  Dipi,  fra  le  per- 
gamene della  badia  di  Fasngnano,  è  un 
eontratto  dei  a5  lugl.  io5i,  col  quale Teuz- 
Bone  chiamato  Rustico  ^miWo  del  fu  Gio- 
vanni,  stando  in  Figline  del  Valdarnodi 
•opra  ,  rinunsiò  a  Bodolfo  del  fu  Sigifre- 
do  le  ragioni  cbe  aveva  an  tolto  le  corti , 
castelli,  chiese  ,  case  e  terreni  situali  nei 
pivieri  «li  S.  Giosfanni  a  Ca\friglia^>\\  S. 
Rwnolo  a  Cortu/e,  di  S.  f^ito  a  Sc/tergftU' 
no,  di  ^.  Martino  a  Bmù,  di  S.  An- 
drea a  Cfrsino ,  di  S,  Pietro  a  raglia  p 

V.  11. 
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di  S.  Severo  a  Ligari ,  e  di  5.  Gavino  a 
Tassncle  (poi  dello  Adinuri). 

L'allro  documento,  del  uad,  appella  ad  ' 
una  donaiionedi  beni  fatta  da  Gotlifredo 
vescovo  di  Firenae della  pfompiadeiconli 
Alberti.  Forse  insieme  ctm  questa  fami- 
glia aveva  giurisdizione  in  Legri  uu*aUra 
eonaorteria  di  conti  ;  avvegnècliè  I*  Imp. 
Arrigo  VI,  nel  1191,  e  poscia  Federigo  11 
di  lui  figlio,  nel  ii^oe  fJ'^o,  confenn.i- 
rono  ai  conti  Guidi  di  Modigiiana  lultu- 
ciè  ch*eni  poiMdevano  nel  monte  Morel- 
lo, nominandovifli  •peelalmenle  jfflfemo- 
num  curn  tota  carte  eoa,  et  fuartaM  par- 
tem  eastri  de  Ligari. 

Finalmente  il  giiupadronato  della  pie- 
ve di  Legri  cadde  nella  famiglia  patrizia 
Gtnif;I;t!ii  «li  Firenze  ,  la  quale  dei  heui 
di  Legri  costilui  una  commenda  per  l'Or- 
dine cavalleresco  Gerosolimitano. 

La  pieve  di  S.  Severo  a  Legri  era  ma- 
trice delle  seguenti  sei  chiese  sulTrafianee; 
I.  S.  Pietro  a  iSf^ri,  riunita  nel  1785  alla 
eh.  plebana,  e  ridotta  semplice  ciippclla- 
nia  curata;  a.  S.  Maria  alla  ^iuercMiln 
(  esistente  )  ;  3.  SS.  Fabiano  e  ScListìa- 
no  di  CoUliia  (  amiacnsata  al  capitolo 
della  Meirupulitana);  4.  S.  Martino»  Lee- 
aia  (esistente);  S.  S.  Romolo  a  Leccia 
(annessa  alla  precedente);  6.  S.  Michele 
a  Cupo  raiines  a  a  Seociano  nel  pievattato 
di  S.  Mat  ta  a  Garraja). 

La  parrocchia  di  S.  Severo  con  !*•»> 
nesso  di  S.  PielroaL^ri  nel  i833  avova 

547  abit. 

LENTULA  nella  HonUgna  pistojese.— • 
Dogma  di  lena  clasm  nella  fronllera  ^1* 
Qrandoeato  lungo  il  lorr.  Limeaira,  nel- 
la parrocchia  di  Treppio,  Goni,  e  circa  5 
miglia  a  seti,  di  Gaolagallo,  Giur.  del 
Mereetoie  di  Vemio,Dioo.  di  Fuloja,  già 
di  Bologna,  Gomp.  di  Firenae. 

Risiede  sulla  schiena  dei  inriuli  di  Giu- 
tagallo  nella  Valle  del  Reno  bolognese, 
pooo  lungi  dalla  eonflnenie  del  lorr.  Li' 
mentnt,  sulla  strada  maestra  chedaTrep- 
pio  si  diri^'c  nel  torritoriobolognew  verao 
Bargi  e  St.igno. 

Il  doganiere  di  Lenlula  dipende  da 
quello  di  seconda  classe  residente  al  Ponte 
a  Taviauo  sul  Reno  liolofrnese  vicino  al 
Gasi,  della  Sainhucii,  sotto  il  dipartiineu» 
tu  doganale  tli  Pistoja. 

LEO  (SAN)  a».  PIA»  o*A!IGHURI 
nella  Valle  auperiore  del  Tevere.— •Vii- 

8« 
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InU  con  chiesa  parr.  che  dà  pure  il  nome 
u  mia  dogana  di  froalien  di  lena  classe, 
uel  piviere  di  9iicciitao,Goiil.Giur.  e  «Ùr- 
èa due  migL  •  lev.  di  Aaghiari,  IMoc  • 
Comp.  di  Arano. 

F.  situata  sulla  nuova  strada  R.  delTA- 
driatico  presso  un  ponte  sul  lorr.  Gora  e 
àtOÈ  4  mifLa  mIio  di  Sui^polero,  allo 
sboooo  delle  strade  che  vvngDilo  cottà  da 
Citema  e  da  Anghiari. 

Non  è  certo,  se  a  questa  chiesa  di 
Leo,  o  ad  altra  voIcMe  appellare  ua  iitni- 
me  a  lo  del  giugno  1073  pubblicato  dagli 
Annalisti  CaniaMoIciisi  (  T.  II  ),  col  qua- 
le ua  tal  Bindo  di  Bulgaro,  stando  in  Arez- 
10,  aiiegnò  per  tetlaaMaloal  S.  Ereno  di 
Camaldoli  ilgiuspadronatodi  molte  chie- 
se coi  loro  beni  in  Val-Tiberina,  fra  le 
quali  si  trova  pure  et  ecclesiam  S.  Leo. 

Il  dogaaierediSan-Lco  tlipeude  da  quel- 
lo di  Il  classe  residente  a  S«n<Sepolcroiol* 
to  il  di[):ii (itiiento  doganale  di  Firenze* 

S.  Leo  nel  i833  coatava  395  abiU 

LEO  (  S.  )  A  MONTfOlf E...  Tcrf.  Mmi. 
non  pretto  Areuo. 

Leou  (  Coftur  M).«—  Fed,  CoiitMOU  in 
Val-d'Era. 

LEOLINO  (  S.  )  o  S.  LEOIflIfO  iw 
conio,  fih  detto  in  Coltina,  nella  Valle 
dell'£lsa.  — •  Pieve  antica  nella  Com.  e 
circa  4  migl.  a  ostro  della  Castellina  del 
Cliiauli,  Giur.  di  Radda,  Oioc.  di  Colle, 
già  di  Fiesole ,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  culi  ina  sul  fianco  occiden- 
tale dei  tnonli  che  separano  la  valle  di 
Pesa  da  quella  deli*  Elsa  presso  le  scatu- 
rigini del  torr.  Gmtm. 

Iia  plevedi  S.  Leolino  in  Conio  fu  stac- 
cala nel  iSgi  dalla  diocesi  fiesolana  per 
assegnarla  a  quella  di  Colle  insieme  con 
gli  annetti  dàle  sopprette  core  di  Aw> 
dinella  e  di  Leccia. 

Questa  antica  pieve  sul  declinare  del 
secolo  XV iU  sotto  il  pievano  Lelli  fu  in 
gran  parie  riedilloata  «on  la  eanoniea. 

Un  miglio  a  pon.  e  nel  diitielto  della 
■tessa  parrocchia  ve^lesi  un  imponente  fab- 
liricato  che  ha  l'apparenza  di  un  fortili- 
iio,sebiient  non  terra  che  ad  un»  di  Tilla 
•ignorile^denonUnala  Compatii.  Era  dell* 
estinta  casa  senese  Francesconi,  altual- 
meate  dei  fratelli  Morelli  di  i>ieaa. 
Fed.  Conio  (  S.  Lbolimo  ir). 

LEOLINO (S.)  DEL  CONTE,  o  S.  LEO- 
NINO n  MONTI  (  Castr.     iàoliai  )  in 
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Val-di-Sieve,  detto  volgarmente  San  Lo^ 
rino.  -—  Cast,  che  prese  il  nome  dalla  sua 
chiesa  plebana  ,  e  che  lo  diede  in  seguito  .  . 
ad  una  ooalea  dei  eontt  Guidi  di  Poppi  • 
Battifolle;  che  poscia  divenne  un  tendo 
granducale  con  titolo  di  marchesato,  nella 
Com.  e  circa  i  i  a  scir.  di  LouJa  ,  Giur. 
di  Dieomano^  Dioe.  di  Fieiole,  Comp.  di 
Firenze. 

f/O  vestigia  del  vecchio  fortilizio  di  San 
Leoliuo  cJ  il  moderno  palazzo  marchiona- 
le trovansi  presso  la  pieve  '«■ir*'^*  ani 
vertice  di  nu  poggio  alla  sinistra  del  torr. 
Moscia^  poggio  che  fa  parte  del  contraf- 
forte dell'Appenuino  per  cui  si  collega  il 
monte  della  Fallcrana  a  spello  ddla  Con* 
suina,  fra  la  Valle  deÌI*Anio  emantioMeo 
la  Val  di  Sieve. 

Tre  pievi  sotto  l'ia vocazione  di  S.  Leo- 
lino  vemevo  o  martire  oonta  tntlofn  In 
dioetsi  fiesolana  ,  oltre  quella  di  S.  Zeo> 
Uno  in  Collina y  ossia  in  Conio,  passata 
nella  diocesi  di  Colle;  cioè  questa  di  ^. 
Leolino  in  IToNfi,  l'altra  di  &  Leolino 
a  Panunto,  una  volta  detta  a  Fintiamo^ 
e  la  pieve  di  S.  Leolino  a  Bignano. 

la  quanto  al  dominio  temporale  del  ca- 
stello di  San  Leolino  in  MfonU,  oomn  an- 
co di  quello  di  Fornace  e  di  altri  Ineghi 
limitrofi,  sino  di!  secolo  XI  apparteneva 
ai  conti  Guidi,  confermalo  loro  dall' Imp. 
Arrigo  Vi  (anno  1191  )  e  da  Fe<lerigo  il 
(inno  laao). 

Una  delle  più  antiche  memorie  super- 
stili  fu  pubblicala  ne^li  Annali  C.iniul- 
dolcnsi  sotto  l'anno  iioo.  L  una  doua- 
sione  al  S.  Eremo  di  Gunaldoli  fiitu  im 
detto  anno  dui  C.  Alberto  del  fu  C.  Tedi- 
cio,  di  beni  die  egli  possedeva  nel  piviere 
di  S.  Leolino  e  in  quello  vicino  di  S. 
Hilolr. 

Nel  Cast,  di  San  Lecdino  risiedeva  nel 
1339  il  C.  Guido  Guerra  di  Modigliana 
tiglio  del  fu  C.  Marcovaldo  e  della  con- 
letta Beatrice,  quando  egli  rinnniiò  al  di 
lui  fratello  C.  Ruggeri  alenui  castelli  della 
Romagna  .  (  Pa.d.  Unaromo^  Helù.  degli 
Eruditi  T.  Via  ). 

Nel  luogo  meÀttimo  trOTiamo  nell'an- 
no successivo  la  slessa  C.  Beatrice  sun- 
nominata, vedova  del  C.  Ma  reo  va  Mo,  al- 
lorchè  con  islrumento  rogato  nel  CasU  di 
S.  Leolino  li  a  marzo  1340  {stile  fiorem' 
tino)  essa  adiva  con  benefìzio  d*  inventa- 
rio all'eredità  laiciaU  dal  di  Ini  padre  C 
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Rodolfo  di  Cnpn']».  —  (  Aim.  Dm.  Fiolu 
Carte  delia  Badia  a  Settimo). 
.  1m  eoalca  4i  S.  Leoliiw  itt  Manti  fa 
OOwptCWl  con  molti  altri  castelli  nelP  ac- 
comandigia  ch«  il  conte  Guido  figlio  del 
C  Ugo  di  BatliColle,  mediante  scrtltura 
àA  «4  gingno  t967,  otteime  dalla  Rep. 
ficNT.,  accomandi i^ia  che  fo  rSM  perpetua 
per  le  istanze  del  conle  Francesco  di  Pop- 
pi, sotto  di  37  agosto  1439.  Se  non  cbé 
MiraMo  nuMftienla  fòel  conte  cswmlo- 
•i  Catto  ribelle  della  Repabblica,  i  suoi  po» 
poli,  fra  i  quali  gli  abitanti  di  S.  Leolino, 
veanero  liberamente  riuniti  al  dominio 
Borentiiio.  In  tale  occatione  fu  Meetuia 
la  sommissione  di  San  Leolino  con  aicnac 
capi  Ini  azioni  a  favore  de<!'Ii  abitanti,  con- 
servando quel  distretto  sotto  la  giurisdi* 
sione  del  vicarialo  di  Poppi  nel  Casentino. 

D*alloni  in  poi  il  fofccno  ddia  Re- 
pubblica destinò  un  castellano  alla  guar- 
dia della  rocca  di  San  Leolino;  e  nel  1 463, 
per  provvisione  della  Signoria  di  Firenze 
fa  flabiliUt  una  tasta  perpelva  sopra  quel 
comune,  naitamente  alPaltro  di  Fornace, 
destinata  al  mantenimento  del  castellano 
depntato  alla  guardia  di  quella  contrada. 
•  Un  sigillo  apparlannto  a  nna  eoorani- 
tà  di  S.  Leolino  fu  pabblicato  dal  Brotv 
chi  nella  sua  daseriaìone  del  Bfogello  a 
pag.  «89. 

Il  Gnmdnea  Petdinando  II  nel  164$ 
enesie  nuovamente  in  feudo  con  titolo  di 
marchesato  il  castello  di  San  Leolino  del 
Conte  con  tutta  la  coniunitài,  cui  aggiunse 
altri  4  oomanelll,  doè»  SaaiftiieAe/a,  Bu» 
tigna ,  FSerie  •  l'orna,  comptwo  il  ca- 
sale della  Ao/ff,  mentre  sottoponeva  li  sles- 
«i  luoghi  in  quanto  al  criminale  al  vicario 
di  Poppi,  e  per  le  cause  civili  e  miste  all' 
ufixiale  residente  nel  nnofomaniiesatodi 
S.  Leolino  in  Val-di-Sieve. 

Cotesto  feudo  granducale  fu  concesso 
con  diploma  dei  ai  giugno  1645  a  donna 
Ortensia  di  Franceseo  Gnadafni  vcdofa 
di  Filippo  Salviati  Maggior-doma  della 
Corte  durante  sua  vita  naturale.  Ma  suc- 
cessivamente con  altro  motuproprio  del 
ai  febbraio  t6Si  fa  accordato  alta  slessa 
March,  di  poter  lasciare  dopo  morte  il  sud- 
detto marchesato  al  di  lei  fratello  Tom- 
maso Guadagni ,  per  passare  quindi  ai 
di  lai  flfit  e  discendenti  per  ordine  di 
perpetua  prìnioorenituna. 

Nel  1738  dal  Gnndnca  Ffanotico  II  lo 
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sfesso  fendo  di  S.  Leolino  fu  confermalo 
al  senatore  Neri  Guadagni,  a  cui  restaro- 
no 1  soli  beni  allodiali  •  poeki  altri  di- 
ri tti  dopo  la  legge  anlla  soppressione  dei 
feudi  granducali. 

La  pieve  di  S.  Leolino,  fabbricata  tutta 
di  pietre  quadre,  eradi  giarisdisione del 
popolo,  ora  del  Granduca  ;  sebbene  poisa 
credersi  che  per  qualciie  t«*mpo  vi  acqui- 
stasse ragione  il  ca|titolo  della  ha<iilica  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze,  dal  quale  il  Gran 
principe  Franeeioo  figlio  primofenilo  di 
Cosi  moT,  nel  16  genn.  i  569  acquistò  quat- 
tro poderi  stati  di  pertinenza  della  pieve 
di  S.  Leolino  del  Conte  per  ducati  35oo, 
con  l'obbligo  di ' rinvestire  il  preno  in 
tanti  luoghi  di  monte. 

La  pieve  di  S^  Leolino  del  Conte  a  quel 
tempo  estendeva  la  sua  giurisdizione  spi- 
ritnale  sopra  8  popoli  ;  cioè  t  S.  Ganden* 
zio  a  Varena  (  annesso  alla  parr.  della 
pieve  );  a.  SS.  Concezione  a  Londa  ^  cap- 
pella curata  eretta  in  (Mrr.  nel  1795,  un 
tempo  stata  nnita  alla  pieve;  3.  S.  Haria 
a  Cofano^  priorì.-i;  (esistente)  \.  S.  Lo- 
renzo a  Vierle^  idem;  5.  S.  Donato  a  Samm 
bucheta ,  idem. 

La  pieve  di  8.  Leolim»  del  Conte,  ossi« 
in  Monti,  nel  i8l3  contava  S9  abit. 

Leolino  (S.)  .i  FcdeeiéWOt'^Fed*  Lao< 
ZJVO  (S.)  A  Panxaxo.  « 

LEOLINO  (S.)  a.  PiNZAllO,  già  a 

Fr.MiCtMiO  iu  Val-di.Pesa.  — •  Pieve  an- 
ticA  con  sottostante  borpafa  nella  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  ostro  di  Greve, 
Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Pirense. 

lUaiede  alla  destra  del  AnoM'  Fesa  so- 
pr  i  nna  piap^ia  per  dove  passa  la  strada 
provinciale  del  Chianti,  due  tersi  di  mi> 
gl.  a  ostro  del  castello  di  Panzana. 

à  nn  vasto  tempio  a  tre  navate  a  oHilla 
ben  conservalo. 

Ha  sempre  V  impronta  dei  primi  secoli 
dopo  il  mille,  poiché  gli  archi  delle  na« 
vate  sono  a  sesto  intero  sostenuti  da  frfla- 
stri  di  pietra  arenaria  squadrata,  sebbene 
altiialmenle  ricoperti  da  intonaco  di  cal- 
cina. £sislono  bcnù  liillora  scoperti  i  ca- 
valietti della  principtie  tetlofa. 

Fra  gli  oggetti  di  belle  arti  sono  da 
vedersi  due  ciborii  di  terra  vetriata  delU 
Robbia,  murati  a  corna  epislolae  e  a  cor- 
tm  e^angelii  dell'aitar  maggiore,  fra  i 
quali  specialmente  qnello  a  mano  destra 

à  di  uno  squisito  e  delicato  lavorai 
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memorie  «l^'lla  plcvr  di  S.  Lcolino 
a  Slacciano  risalguuu  al  »eoolo  X,  men- 
tre fra  le  perfpimeiie  dell*  hmàim  «ti  Pas- 
Ugnano  css.i  è  rainmentaU  sino  dal  gSa. 

Agli  ^r/.  C"iif«Ti(S.  Mabia  Novku.».  ih), 
e  GatoaAiio  di  Viti  di  Pc^a  citai  due  islra- 
menli  del  to3s  •  104 7*  in  eoi  ti  parla  di 
beni  posseduti  da  dei  nobili  di  contado, 
alenni  «If  i  quali  erano  sì  tu»  li  a  5.  L"o- 
lino  a  Piacciano.  —  In  questa  chiesa  fu 
rogalo  nel  la  ag.  iia6  on  Utramento  di 
donaxione  a  favore  della  badi  i  di  Passi 
gnano.  pritn:i  volta  che  la  /iiVv'e  di 
Piacciano  venne  designata  col  vocabolo 
di  PaauuiQ,  mi  parve  enere  quella  della 
bolla  tpedita  nel  iioS  dal  Pont.  Pasqua- 
le Il  a  Giovanni  vescovo  di  Fiesole ,  alla 
cui  menvi  vescovile,  fra  le  altre  giurisdi- 
zioni, confermò  plehem  S.  Leomni  sitam 
m  Pnwu»  cmm  emru.  (  UeatcìU  m  Spiic. 
Féiutan.) 

L:i  pieve  di  San  Leolino  a  P,inzano  dal 
secolo  XIII  al  XVI  inclusive  contava  per 
MilTraganee  le  seguenti  14  ehiete:  1.  S.Pi*> 
Irò  in  Pesa  (allualmrnle  annessa  alla  cura 
•Itila  pifvc);  a.  S.  Maria  nel  cnstel  di 
Pauuino  (esislcnlc);  3.  S.  Giorjiio  a  Gri 
giMMO,  ora  iletlo  n/la  Phua  (e>i»tente  ); 

4.  S  Lucia  in  Faira/e  (dis(nHla);  5.  S. 
Lorenzo  a  Grii;nano  di  sopra  (esistente); 

^ft.  S.  Maria  a  Jtfonie  Hipaldi  (riuniti  al- 
la precedente);  7.  S.  Clemente  a  érri^iM- 
RO,  ossia  alla  7V>rnc(>//a  (annessa  alla  pie- 
ve );  8.  S.  Andrea  a  Grigmtnello  (  idem); 

9.  S.  Michele  di  Montanino  (ignota); 

10.  S.  Varia  in  Fetriolo (esiatenle);  ir. S. 
Pietro  alle  Stinche  (  riunita  a  S.  Marti- 
no a  JVonte  Rinaldi);  la  S.  Stefano  di 
JBruotino  (ignota);  1 3.  S.  Niccolò  di  JUon- 
tagiiari  (  esistente  );  1 4.  S  Jacopo  a  Pìe- 
trafitta  (  csi!>lenle  ). 

Allualmenle  il  piviere  di  P.inzmo  con- 
ta otto  parrocchie,  cioè  :  i.  la  pieve  di  S. 
Leolino;  a.  la  prioria  di  S.  Maria  a  Pan- 
lano;  3.  la  prioria  di  S.  Lorenzo  a  Gri- 
gnano;  4-  I:ì  prioria  di  S.  Maria  a  Pelrioto; 

5.  la  cura  di  S.  Giorgio  alla  Pìhu.i;  6.  la 
cura  di  S.  Jacopo  a  Pietrafitta;  7.  la  cura 
di  S.  Niccolò  a  Monlugliari;  8.  e  la  cura  di 
S.  Pietro  allo  Stiiirhc  in  Monto  R inalili. 

Nel  tempo  clic  il  certosino  Leonardo 
Buonafede  età  spcdalingodi  S.  Maria  Nuo- 
va a  Firenae,  il  Poni.  Giulio  II,  oedendo 
alle  di  lui  preghiere  ,  con  bulla  del  i5o8 
ammensò  ali*  ospedale  predetto  la  pieve 
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di  S.  Leolinn  a  Panzano  e  la  chiesa  di  S. 
Pietro  in  Pesa  con  tutti  i  loro  beni  ;  dei 
quali  ne  fn  formata  vna  fattoria  Ittltom 
esistente,  ed  il  cui  fabbricato  trovasi  quasi 
a  ronLitto  della  canonica— < Il  giuspadro- 
nato  peraltro  della  chiesa  fu  rilasciato  al 
TesooTO  di  Fiesole,  che  lo  cede  nel  1787 
alla  famiglia  Luzzi  di  Figline. 

La  parr.  di  S.  Leolino  a  Pantano  noi 
1833  contava  388  abit. 

S.  LEOLINO  k  RIGNANO.  —  r^é. 

Righamo  nel  Val-d'Arno  superiore. 

S.  LEOLINO  DI  VAL-d' AMBRA  nel 
VaUrArno  superiore.  — 'Borgata  con  chie- 
sa che  porta  il  nome  della  sua  panoc- 
ebiale,  fik  suflTraganca  della  fneve  di  Ca- 
pa n  noie,  ora  pieve  essa  stc^^n,  nella  Cora. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  Uh.  del  Bucine, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo. 

Siedo  in  collina  fra  il  Gasi,  di  Gennina 
e  la  torre  di  Galatrona  lungo  la  via  eomu- 
nilaliva  clje  vana  i  poggi  alla  destra  d»"! 
fiumicello  Ambra  per  entrare  nel  Vai-d' 
Amo  sttpenove. 

Anche  questo  S.  Inolino  entrava  tra  i 
feudi  dei  conti  Guidi  di  Mudigliana,  »m- 
minislrato  da  un  loro  vicario  col  litolodi 
Vìteomex  il  qnalc  faeera  ragiono  ai 
salii,  non  solamente  di  S.  Leolino,  ma  del 
Bucine,  Pogi  ,  Galatrona,  Torre  S.  Re- 
parata, Rendola,  Mercatale,  Tentennano 
ed  altri  luoghi  del  ViseMilado  di  Val-d* 
Ambra.  —  Tei.  Bomai,  «  Ama(Vi«ni. 
T^tvo  m  Val  d'  ). 

La  parr.  di  S.  Lcolino  sino  all'  anno 
1764  era  compresa  nel  pitiera  dei  S& 
Quirico  e  Giuliila  a  Gipannolc. 

Fretta  nel  snddelto  anno  anch' esvT  in 
chiesi  plebaua,  prestano  il  servizio  alter- 
nativamente ad  essa  e  a  quella  di  Cmp«m- 
noie  le  parrocchie  sulTraganee  deseritlo 
air  Art.  CiPAnaoLE  in  Val  d'Ambra. 

La  parr-  di  S.  Leolina  o  di  S.  Leonino 
di  Val-^Amhra  nel  i833  aveva  4oa  abil. 

iaoud  (  CdtTML  or  ).  —  Fini.  Lavane 

VKGTHIO. 

LEO\ARlX)(S)Ai»AQljlLEA — red. 
Aquwtk  nella  Valle  del  Serchio. 

—  ni  ARCETRI.  —  Fed  Aacaru. 

—  AD  ARTIMINO.  —  red.  AariMiNo. 

—  A  CEaRi:.TO.  -~  red.  Caaaam- 

GuiDl. 

^  n  COLLINA.  ~  Feé.  Goujaa  (  S. 
LaoiuaDo  in  ). 
^  aoL  FRIGIDO.    Chiesa  antica  con 
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iMsto  fabbricato  aaneMo ,  ot^sio  per 
i  pasMggert  Mititiiito  a  an*anUca  nao- 
Mooe  romana,  situata  lungo  la  via  Emi- 
lia  di  Scauro  in  luo«;o  denominalo  Ad 
Tahemam  yWgi(iam,ospitiociie  finalmeo- 
tc  fu  amme  usalo  agli  Olivdattì  di  S.  1^ 
ria  dalle  Graxie  nel  Golfo  della  Spezia, 
«  cbt  ora  è  ridotto  ad  uso  di  villa  privala. 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  dei  fiume 
Frigido  presso  il  ponte  che  lo  cavalca 
tair  antica  strada  romana  denomintu  la 
Sileia,  per  essere  selciato  il  suo  antico 
impiantito,  circa  migl.  i  a  oslro-Iib.  di 
Massa  di  Carrara,  nella Com.Giur.  e OioG> 
mtdefimat  Due.  di  Modwa, 

Cotesla  mansione  trovasi  rammentala 
nella  Tavola  Itineraria  Teodosiana  con 
r  indicaùone  di  Talnrna  Frigida  ,  ossia 
étirùfUriasKi  Frigido  ^Ettanelwe.XII 
era  fià  ridotta  ad  ospizio  tolto  TinTo- 
cazione  che  conserva  tuttora  di  5.  Leo- 
mardot  siccome  lo  diede  chiaramente  a  co- 
noscere r itinerario  di  Filippo  Augusto, 
pul)l)lic;ilo  dal  Peterborougk  nella  Vita 
di  Arriuoll  rè  d'In^'liillPrra,  quando  quel 
ré  di  Francia,  reduce  dalla  terza  crociata, 
nel  ligi,  partì  da  ftoma,  e  per  il  cammino 
delh  Toscana,  passando  perla  TiaJVMce- 
sca  ,  arrivò  a  Lucca,  di  dove  pro^ejfuì  per 
il  monte  della  Cerna, /»er,S./*o/?ar<io,;ier 
Limi  e  Soriana,  f'illafranca ,  Pontrem<h 
ti  ee.— ■(  f^fd.  un  mio  articolo  suirv^n- 
damento  della  i'ia  Emilia  di  Smuro  nclP 
Antolnpa  di  Firenze  del  giug.  i6a3  apag. 
|6  e  17). 

Lascerò  agli  eruditi  il  giudicare,  se  a 
qaesto  ospizio  di  S.  Leonartln  sul  Fri- 
fido  fosse  preceduto  un  più  aulico  spe- 
dale con  altra  chiesa  contigua  sotto  il  ti> 
tolo  di  S.  Maria  Maddalena  di  Ca/eo- 
gnola,  siccome  fu  dato  a  crrdi-rt-  ;»!  Tar- 
gioni  ;  e  se  il  vicino  ponte  sul  Frigido  si 
appellasse  Fonte  di  S.  Martino.  Mè  anche 
•tarò  a  ripetere  1*  altro  supposto»  che  lo 
■pedale  di  S.  Leonardo  in  discorso  fo>se 
fondalo  dai  marchesi  di  M.issa  e  dotato 
dalla  marchesana  Donnicelta  Benedelia, 
moglie  di  Barisene-  Giudice  di  Cagliari 
nella  Sardegna,  e  figlia  di  Andrea  March, 
di  Masvi.  Alla  c|uale  inarcbcnuia  fu  adde- 
bitalo, che  nel  iai8  essa  logliose  l'uspi- 
sio  di  S.  Leonardo  ai  eavalierì  Gerosolimi- 
lani  per  dar!  >  al  monaci  Benedettini  di 
S.  Venerio  tUìV/sola  di  Tiro,  di  cui  fu- 
reno  eredi  gli  Oli? etani  nei  Golio  delia 


Spezia  ec. —  f^td.  T^aann,  f^iaggi^T.  U 
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Gomnnqnesia,  il  TÌaggiatore  anche  oggi 

può  accorgersi  da  un  altorilievo  di  mar- 
mo bianco  aopra  la  porta  rappreseuUnte 
r  ingresso  trionfale  di  G.  Cristo  in  Ge- 
rusalemme, e  da  due  statue  nella  facciata 
della  piccola  chiesa  di  S.  Leonardo  sul 
Frigido,  dell' antichità  di  quelle  golfa 
sculture.  Fed.  Massa.  Ddcalk  Comunità. 

LKOXAaDO  (8.)  n  GRETI,  o  a  R1- 
POLI.  —  Fed.  Gm  •  ai»ei.i  nel  Val- 
darno  inferiore. 

—  L  LAJATIGO.  —  Fed.  LAJATteo. 
A  LUCARDO  —  f^ed.  LocAeno. 

—  Aixs.  SELVA  Bit.  LAGO  —  Fad, 

LacciiTo  on.T,A  Sflta  ntr  Lago. 

—  AI.LA  5bRliA  in  Val-di-Nievole 
Pieve  antica.  Offa  sena  chiese  snffraganee» 
e  sotto  l'invoeasione'di  S.  Maria,  nella 
Com.  e  circa  4  migl.  a  selt.-maeslr.  di 
Marliana,  Giur.  di  Sera  valle,  Oioe.  di 
Pistoia,  Comp.  di  Firente. 

Risiede  fra*i  coutrafibrli  dei  monti  sel- 
Tosi,  donde  si  disserra  I.1  valle  della  Pescia 
maggiore  alla  sinistra  dello  stesso  tìume» 
fra  Oilaneeea,  Vellano,  Caslelveechio  41 
S.  Quirieo  ed  ATaglio. 

Esistono  tuttora  le  Tesligia  con  grosse 
mura  di  macigno  della  pieve  vecchia  di 
S»  Leonardo  alla  Serra ,  circa  un  miglio 
distanti  dalla  eli.  attuale.  Essa  era  dedi- 
cata a  S.  Giov.  Battista  e  a  S.  Leonardo 
molli  secoli  innanzi  che  fosse  traslocata 
neiraiiuale  chiesa  di  S.  Maria  alla  Sem, 
stata  gih  di  lei  raeeursalo. 

La  corte  di  Serra  è  rainment  1!»  in  un 
diploma  del  a5  febbrajo  997  concesso  da 
.Ottone  111,  ad  Antonino  vescovo  di  Pi« 
•k^$  ma  pKi  sperialmenle  in  un  altn» 
privilegio  spedito  li  9  giuirno  ii55  da 
Federigo  l  a  favore  della  chiesa  pistojesi^ 
cui  fra  le  altre  cose  coufermò  la  corte  di 
Serra  eoi  luogo  detto  ai  multi».  (Aaeo. 
Din..  Fioa.Carfe  delFesewfadopisto/esé). 

In  quanto  alla  pieve  di  Serra  essa  fu 
rammentata  nelle  bolle  spedile  da  Pasqua- 
le li,  da  Onorio  III,  le  quali  furono  da 
tanti  altri  ponlefici  confermale  ai  TCicovi 
e  clero  della  catteilrale  di  Pislofa. 

All'Art.  IvASJo  o  IvATo  fu  detto,  che  il 
comnnetto,  ossia  il  popolo  di  &  Michelo 

Ivaro  nel  secolo  XIII  Irovavasi  nelpi- 
vicre  di  Serra,  siccome  lo  fu  un  altra  par- 
rocchia Mito  il  titolo  di  S.  Maria  di  Col- 
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liiut.  Citerò  a  conferma  di  ciò  un  t»tru- 
BMato  rofilo  in  Vialofa  li  «7  maf fr.  1 999, 
•ol  quale  Corrado  di  Lanfranco  da  Cam- 
pi glia  di  Cireglio  si  offrì  in  converso 
con  lutti  i  suoi  beni  ai  rettore  della  cAie- 
M  A*  S.  Mario  di  Cdiima  dtl  j^'er»  di 
S.  Giovanni  di  ^crra.*— Attualmente  il 
distretto  di  questa  pieve  è  limìUU»  alla 
aola  parrocchia  plebana. 

Che  la  piere  di  Serra  fone  sotto  U  ooa> 
mei*  titolo  di  S.  Gtovanai  Batii>ta  loas> 
scrisce  un  altro  islrumcnfo  ficlla  sle^sa 
provenienza,  stipulato  in  IklarJiana  li  la 
luglio  1339.  Trattasi  ìtì  di  una  traaia- 
tione  fatta  per  conto  di  certi  inieresai  fra 
il  pievano  (li  S  Giovanni  di  Serra  e  due 
fratelli  da  Marliana.  (Aaca.  Dipl.  Fioa  Car- 
le deir  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  ). 

k  quella  suddetta  eti,  mediante  lotta- 
tnlo  dr^l  i33a,  il  (V)mune  di  Pisloja  in- 
▼ìaTa  a  risedere  nel  castello  di  Serra  un 
potestà  minore  dipendente  dal  capitauo 
della  Hooiagna  pistoiese. 

Non  tutti  gli  archeologi  Terranno  am* 
mettere  por  autentica  un'  iscrizione  lapi- 
daria scoperta  nel  secolo  XV  HI  nel  moo- 
taoao  terrilorit»  di  Sem ,  iteriiieDe  ohe 
Al  spiegala  da  Domenico  Cini ,  e  che  può 
riscontrarsi  da  chiunque,  trovandosi  mu- 
rata nel  salone  del  palazzo  corounitativo 
di  Pistoia.  Appella  ad  «a  tempietto  pa- 
faao  fondato  e  dedicato  ia  celesta  Serra 
da  un  M.  Attilio  Serano  nelle  calende 
di  maggio  dell'Olimpiade  CXLVII;  co- 
Blese  i  HoBuml  avesaero  diaieaticeto  ì 
loro  Fasti  consolari  per  tiare  onore  alla 
Grecia  ,  prendendo  T  epoca  noB  più  dai 
Consoli,  ma  dalle  Olimpiadi. 

La  parr.  di  S.  Leonardo  in  S.  Maria 
di  Serra  nel  i833  contava  38o  nbit. 

LEONARDO  (S  )  x  S.  ZENO.^red. 
Zeno  (S.)  in  Val-di^Chiana. 

LEONE  (CASTEL)—  Ted.  Lstahb  tbc- 
cBio.  «  Pasam.  1  Mea iìhutoi  di  Validi- 
Cecina. 

Leose  !ffr>sTE)  in  Val  d'  Evola.— f^ei. 
Momte-Leonk  di  Saji-ìMimiato. 

LEONE  (S.)  A  CELLE  ael  Val^l'Anio 

auperiore.  —  Vtd.  Cclle  di  Gaviim. 

LEONE  (S.)  A  S.  LEO.  —  ^ed.  Lio 
(S.)  nel  PiAM  DI  AHGBiAai  in  Val-Tiberina. 

—  a  MEL4ZZANO.  —  Ted.  Mba»- 
■ABO  in  V  (l-di-Greve. 

—  A  SATRIANO  Ftd,  S^nuao  ia 

Val-Tiberina. 
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LEONI  (VILLA  ai)  o  LIOM  in  VaL 
di^Sieve.  —  Villa  alfiiorile  con  oratoria 

(  S.  Francesco)  nella  perr.  di  S.  Lorenaa 
alle  Croci,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  3  a 
grec.  di  Barberino  di  Mugello,  Dioc.  e 
Camp,  di  Plianta. 

Risiede  questa  villa  sul  contrafibrte 
dell'Appennino  che  «tendesi  dal  giogo  del- 
la Futa  per  Monte  Carelli  verso  il  poggio 
delle  Bbseliere,  lungo  le  strada  R.  bolo- 
gnese. 

Prese  e  conserva  il  nome  di  Zio«i  dalla 
estinta  famiglia  fiorentina Lioni.alla  qua- 
le apparteaera  aa  tal  resedio,  attualmente 
possedulo  dalla  patrizia  gente  de'  Ricci* 

LEONINA  in  Val  d'Arbia.  —  Villa  e 
fattoria  dei  marchesi  Gbigi  di  Siena,  eoa 
aaaessa  cb.  parr.  (  S.  Bartolommeo  a  Leo» 
muta)  nei  vicariato  ecclesiastico  di  Mon> 
taronì,  Com.  Giar.  e  circa  8  migl.  a  mae- 
str.  di  Asciano,  Dioc.  <•  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un'ameua  collinetta  co- 
perta di  tafo,  aUe  cai  base  scorrono  a 
ostro  e  a  maestr.  due  borri  tributi  ri  i  del 
vicino  lorr.  Siena,  mentre  da  pon.  a 
a  scir.  passa  mezzo  migl.  lungi  da  Leonina 
la  atrada  R.  Laaretoaa. 

Sino  dal  secolo  XIII  eravi  in  Leonina 
una  cappella  del  capitolo  del  Duomo  di 
Siena,  riedificata  ed  eretta  in  parrocchiale 
verso  il  1600. 

La  parr.  diS.  Bartolommeo  a  Leoniaa 
nel  1833  noverava  9^9  ahit. 

LEONINO  {S.)-^red.  LEOLINO  (S.). 

LEOPOLDO  (S.)  X  BOSGOLUNGO.» 

Kèd,  BoflCOLURGO  airAaKTONK. 

—  il  CINTOLF5E.— rrrf.  C.rrotasa. 

DOLCIANO  red.  1>oi^4to. 

—  A  PETRAJA.  red.  VmaA  aella 
Vel-di-Chiaae. 

— SALINE  di  Volterra.—.  fW. 
MoJt,  o  Sai.»  a  VoLTaaaàxa. 

Lbpobjj^  (  Castr.  Lepotwm)  in  Val* 
d'Evola.— -  Cas.  perduto  fra  Slibbio,  Cigo» 
li  e  Montebicchieri  alla  sinistra  della  Hu- 
mana Evola ,  ed  il  cui  snolo  ora  trovasi 
nella  Com.  Giur.  Dioc  e  intomo  a  4  migl. 
a  poo.  di  San4fittiato,  Gomp.  di  Firenie. 

Questo  casale,  sebbene  non  ahhia  dato 
mai  titoload  alcun  popolo,  figurò  un  tem- 
po come  com  une  Ilo,  ed  è  rammentato  più 
volle  nel  diario  di  Giovanni  Leliai  air 
oecaMana  di  risse ,  di  fazioni  e  di  piccolo- 
guerre  municipali  ivi  accadute  nel  primo 
trentennio  del  secolo  XIV. 
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Ma  più  che  altro  Leporaja  ha  figurato 
nel  trattalo  del  1 369  fra  i  Saimiiaiatesi  ed 
il  Comune  di  FirenM;«lloreiiè  tn  eonve- 
nulo,  che  le  terre  di  Cigoli  ^  di  Monte- 
iticcltitri  e  di  Leporaja  con  i  loro  abi- 
tanti  non  «'ioteudeMero  più  incluse  ueila 
giuriadiiioBe  •  ditiMll»  di  SanminUto, 
wm  veniflMrofovernale  aotla  «no  speciale 
gìusdicenle,  cosicché  potessero  «o-itiluirsi 
a  comune  in  di  pende  a  temente  dai  Sanmi» 
niatest.  — •  f^td.  C1001.1. 

Infatti  ott*«nm  dopo,  volendo  la  Sifn»> 
ria  di  Firenze  riattare  la  strada  maestra 
che  da  Sanminialo  dirigesi  a  Gastei-Fran- 
cu  di  Sotto,  per  trovarsi  guasta  i  n  guisa  che 
in  molti  pumi  non  A  rioonoMernao  i  con- 
fini, con  dichiarazione  dd  %i  maggio 
1378  il  nobii  uomo  Lotto  de* Castellani 
vicario  per  il  Comune  di  Firenze  nel  Val- 
d*Arno  inferiore,  ordinò  «Ile  comunità  di 
SauMÌniato,  di  Cigoli,  di  Stibbio  e  di 
T>pj»nr:j).i  il  riattamento  della  sunnomi- 
uau  strada.  (Aacu.  Dm.,  Fioa.  Carte  delta 
CooMMÌfè  éi  Smmimiato  ). 

LEPOai  (  MONASTERO  di  ) ,  ora  S. 

MiTTKO  i!f  AurrTRi,  — *  Que»t.i  contrada  di 
lepori  che  diede  il  nome  ad  un  bagno  da 
Inngo  tempo  perduto,  altrimenti  cliin> 
malo  il  Bagno  a  Montici ,  servi  di  starna 
da  |)rimo  ai  frati  Romilani  che  vennero 
a  stabilirsi  in  Firenze,  piit  tardi  ad  un 
monastero  di  donne  sotto  f  iavoeaiMMie 
di  S.  Matteo  a  Lepori^  nella  porr,  di  S. 
Felice  a  Kma,  Com.  Giur.  e  quasi  1  mìgl. 
a  grec.  del  Galluuo ,  Dioc  e  Comp.  di 
Firenze. 

8lk  sopra  nn  rialto  di  poggio  che  siede 
a  cavaliere  delT  I.  e  R.  V  illa  del  Poggio 
Imperiale  poco  lungi  dal  pian  di  Giullari. 

La  lundazione  del  monastero  di  Lepori, 
rammentata  dallo  •lorìcoAaamirato,  cadde 
neiranuo  iSog,  dopo  che  il  vescovo  Gio- 
vanni aveva  dato  licenz.a  a  sei  fanciulle 
di  poter  edificare  uu  ascelerio  nel  luogo 
ckiamato  ^/sori,  e  in  quello  rioaini  fino 
al  numero  di  la  a  far  vita  religiosa.  (Ahp 
MIX.  lilor.  Fior.  Lib.  IV.  ) 

Peraltro  tìn  d'allora  la  chiesa  di  S.  Mat- 
teo esiiteTa  eoa  un  piccolo  eremo,  poiché 
■el  principio  del  secolo  XIII  coslU  in  Le- 
pori abitavano  i  Romitaui  deli' ordine 
Agostiniano. 

Infatti  nel  laSi  i  frati  di  S.  Matteo  a 
Lepori  avendo  ottenuto  una  don.iziunedi 
alqna  nto  terroio  nel  luogo  dettoCoici/Ma 
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presso  al  Borgo  S.  Jacopo,  sopra  lo  stecso 
suolo  essi  foudarouo  la  chiesa  di  S.  Spi- 
rilo e  PanneMO  convento^  nel  quale  clai»> 
Siro  nel  1069  essendo  entoatì  ad  abitare, 

alienarono  per  il  prezzo  di  3o5  lire  la 
chiesa  di  S.  Matteo  con  l'abitazione  e 
terreni  annessi  posti  a  Leporis  in  papato 
S.  Felici*  de  Barn,  in  favore  di  tre  donne 
fiorentine  ilai  loro  sindaci  rappi-esenlate. 

Quindi  il  vescovo  di  Firenze  Giovan- 
ni volendo  favorire  quelle  pinzochere, 
ebe  insieoM  eoa  tre  altre  donne  avevano 
risoluto  di  ritirarsi  in  Lepori  per  o<- 
>ervare  la  povertà,  la  castità,  e  1' obbe- 
dicnza,  egli  con  breve  spedito  li  a  aprila 
1069,  iieUa  eb.  di  &  Salvatore  del  Ve- 
scovado, concedè  loro  fiKoltà  di  racco- 
gliersi in  quel  claustro  di  Lepori,  di  po- 
tervi celebrare  e  farvi  celebrare  i  divini 
afili,  e  di  accrescere  il  loro  nnmero  fino 
a  la  compagne.  Accordò  alle  medesime 
facoltà  di  eleggersi  una  badessa  dalle  reli- 
giose del  monastero  di  Sloutisoui ,  o  da 
altre  claastralì,  e  di  poter  fabbricare  in 
detto  luogo  di  Lepori  una  cbiesadinaovo 
con  lutto  ciò  the  fosse  loro  necessario, 
salva  robhcdieiiia  ai  vescovi  tiorentini.-^ 
Nel  t»7o  era  badesw  di  S.  Matteo  non 
dell**  fondatrici  per  nome  Colomba  figlia 
di  Simone,  la  quale  nel  rO  die.  di  detto 
anno  acquistò  uu  pezzo  dt  terra  cou  casa 
annessa  per  le  Rincàiute  di  S.  Matteo 
presso  al  pian  di  Giuiiari  nel  pi^ifre  di 
S.  Gi(y>>anni  di  Firenze.  (Aaca.  Dm.Floa. 
Carte  di  delio  Monastero  ). 

Fra  i  pii  legali  testameutarti  laseiati 
ael  1*78  dalla  contessa  Beatrice  figlia  del 
C.  Rodolfo  di  Capraia  e  vedova  del  C. 
Marcovaldo  dei  CC  Guidi  ,  fuvveue  uno 
di  poche  lire  a  favore  delle  monache  di 
5.  Matteo  in  Areetri. 

Queste  claustrali  nella  prima  loro  isti- 
tuzione professarono  la  regola  di  S.  Ago- 
stino siuo  a  che,  nel  1391,  fecero  istanza 
ed  ottennero  liecnsa  dal  pontefice  Boni  fa- 
sto IX  di  abbracciare  l'ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Sdì  lo  colesta  regola  le  Clarisse  di 
S.  Matteo  si  manlenuero  fino  alla  sop- 
pressione del  loro  nonaitero  (anno  ifio^ 
il  cui  locale  fu  assegnato  in  dote  ai  Frati 
Crociferi  <lcl  Ben-morire  di  Firenze,  che 
hanno  ridotto  quel  fabbricato  a  quartieri 
da  villeggiature. 

Meno  nolo  iiell* istoria  manieipale,  aM 
più  antico  del  convento  suddetto»  tra  it 


Digitized  by  Google 


684  LERI 

perìutn  Bagno  di  Lepori,  Tolgarnienle 
appellato  Bagno  di  Montici^  il  di  cui  re- 
itaaro  qualdbir  ^te  rioiiiaiBd  l«  cara  (M 
eomiin«  di  Fifcine .  Ciò  lo  dimostra  tn 
Te  altre  ana  ptpovtisioiie  dei  Sigrnori  e 
Collegii  della  Rep.  dell' anno  1418,  quan- 
do fa  assegnate  la  aoaran  di  llorini  600 
d'oro  per  reHaorare  i  Bagni  di  MciUiei, 
(Mir.i.ioRr,  Firenze  illustrata). 

Anche  il  Male<pinì,  e  piii  lardi  il  V.ir- 
ehi,  fecero  menzione  dei  Bagni  di  Monti» 
CI,  fià  tanto  celebrati,  tt  al  mooIo  XV  del 
tatto  di"imessi.  — Che  poi  sotto  la  quili- 
ficazione  «li  .Contici  s'intendessero  i  Ba- 
gni di  Lepori  sotto  il  Pian  di  Oiuilari , 
lo  dft  a  divedere  lo  stesso  Malespini,  loelo* 
ebè  al  rapitolo  5^  della  Min  cronica,  *c- 
cpnn.mdi)  la  Torre  del  Gallo  sopra  il  Pian 
di  Giullari,  la  disse  situata  presto  ai 
Lepri,  —  Feé.  Gauo  (  Toaaa  ntv  ) 

Hb  se  il  bagno  di  Lepori  o  di  3fontici 
da  luofra  mano  è  «liilnillo,  non  si  è  frat- 
tanto perduta  una  ricca  scrivente  di  acqua 
potabile,  cbe  dalle  colline  sopra  il  porglo 
Imperiale^  fra  Lepori  ed  Jrcetri ,  Cosi- 
mo I  fece  arrWare  per  «cqnidoitl  nel  giar- 
dino di  Boboli  e  nella  sua  Reggia  de' Pit- 
ti. CoCest*openi«one del  primo  Gmndnea 
di  Toscana  raf  gert  al  SmieMii  argomen- 
to ad  uno  «lei  suol  epiersmmi  in  lode  di 
quel  sovrano,  allorcUe  cantò: 

Jrcetri  culmine  ab  alto 
■  Cosmi  apem  longis  ductafmrt  UiHt, 

LEUCI  {Cattrum  H  Portut  Ilieis, 
talrolla  Rrymf)  dentro  l'antico  seno  la« 
nese,  attualmente  Golfo  «Iella  Speria. 

Terra,  già  castello,  situata  alla  base  di 
vn  monte  omonimo,  sul  lembo  di  una  cala 
che  porta  il  distintivo  «li  Porto  Hi  Leri- 
ci.- — È  capoìuoijo  di  Conti.,  di  pivi«>re  c 
di  Mandamento  nella  Provincia  di  Lcvan. 
te,  Dioc.  di  Lnni-Sarzaoa,  R.  Sardo. 

Trovasi  il  paese  nel  gr.  «7*  S4*  long, 
e  A'»*  \'  fi"  latit.,  al!;»  h^%p  interna  del 
promontorio  orientale  del  scno«kdIa  Spe- 
zia, nel  concavo  di  una  convalle  che  co- 
•lilnisoe  nna  delle  piè  vaste,  più  profonde 
e  sicure  cale  del  seno  prenominato,  già 
Porto  di  fjfini,  «li  frmle  al  »uo  promon- 
torio orientale,  ossia  di  Porto-Venere, 
che  è  4  migl.  a  pon.-lib.  di  Leriei  ;  pooo 
meno  distante  dalla  ciltàdi  Sarzana,  po- 
sta al  «IO  f  ree.;  5  nigl.  a  icir.  delia 
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ila  per  la  via  di  mare,  e  10  mifl.  per  la 
strada  R.  postale  di  Genova. 

Qoando  l'anliea  Luni  Boneraperanoo 
ridotta  alla  città  dei  sepolort,  non  solo  il 

promontorio  «lei  Capo-Corvo,  ma  l;i  caU 
di  Lerici  con  i'  iutiero  seno  della  SpesM 
erano  compresi  nel  distretto  territoriale 
Lnnense,  t  he  prese  più  tardi  il  nome  di 
Lunigiana.  Dondechè ,  riohi.imaudo  \o 
il  lettore  a  quanto  dissi  nel!  avvertimen- 
to al  primo  volarne  della  presente  opera, 
«pero  eh' egli  non  vorrà  addebitarmi  di 
usare  arbitrio,  se  in  questo  Dizionario 
geografico  ho  compreso  i  principali  luo- 
ghi e  paesi  intorno  al  grandioso  porto  di 
Lani ,  olire  qoellt  situati  alle  spalle  dei 
monti  che  lo  circondano  dal  lato  della  f^a- 
ra ,  fiumana  tributaria  di  quella  mag» 
giore, 

db  ^  eaawnla  «orro 
L»  QmmHf  faru  die/  TMeam, 

Io  non  starò  qui  a  ripetere  la  iasusai« 
sleale  congetlara  di  ehi  suppose  essere 

slata  nel  monte  o  net  Iun..'n  Ai  Lerici  la 
ritta  di  Luni,  fidan«lo  forse  troppo  sopra 
nna  espressione  di  Strabone,  che  situò  la 
Magra  fra  Pisa  e  Luna ,  dopo  pendira 
avere  egli  slesso  avvertito  i  suoi  lettori, 
ehei  greci  appellavano  rtrualiut  nie  Luna 
(^f/l)V£)  tanto  la  piccola  città, siala  kcuà- 
pre  alla  sinistra  della  Magra,  quaolo  il 
suo  grandioso  porto,  situato  alla  destn 
della  stessa  finro^na. 

Molto  meno  mi  appoggerò  all'opinione 
di  coloro  che  derivarono  V  etimologia  di 
Lerici  da  un  tempio  stalo  eretto  alla  dea 
T^enere  Ericina,  tempio  imrn;ij;iu;irio,  che 
alcuni  scrittori  dalla  Sicilia,  altri  dalla 
Porta  Collatina  di  Roma  trasportarono  sul 
raonte  di  Lerici ,  ovvero  snlla  rape  del 
promontorio  di  Poilo-Vf-rirrc;  e  «  he  inu- 
tilmente cercarono  appoggi  a  simili  idee 
negli  avanzi  di  una  chiesa  di  struttura 
cristiana,  e  di  stile  manlfeslo  del  medio 
evo,  i  quali  avanri  Tc^'tronsiiatlonsopia 
il  paese  di  Porlo- Venere. 

Nè  vorrei  tampoco  che  i  mici  lettori  si 
fidassero  alquaalo  più  nelle  parole  stale 
incìse  in  uua  lapida  di  casa  MascardiaSar- 
zana,  trascritta  dal  S.ir£.»nr$(?  liaiidiiielli 
in  una  sua  istoria  ,  e  da  molli  più  lardi 
jmbblieala  in  questo  modo  ;  ZiMoe  *  Me~ 
truscae  •  ìneolis  •  /m/uilinis'/ue  •  Pop. 
Mwn.  Amekiam  *B.M,a  Mari  •  ad  Al- 
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p9»»«KÌ  MùHiÈ»  •  £i§mmm  *  ai  Ftmmèm 

Apua  '  Jgros  '  Imm.  Colmnt  •  fedi  gal  • 
m  f^iatoribus  '  Exif^rrr  •  Porta s  •  Eryci- 
mopfue  •  Sialiones  ■  Hytin  •  Tenere  •  L. 
Mmtnùu  •  P.  Sétt.  Cou, 

Direi  quasi  la  tlcsM  cosa  a  chi  non  vo^ 
les^e  rbcontrare  n«1la  città  di  Sarzana 
uu'altra  iscrizione  ioarmorea,  per  quanto 
«Ma  ai  Bottrì  fomila  di  lalte  le  canile- 
risiiche  dalla  diptonatia  areheologka  de* 
fiderà  te. 

Parlo  di  un  catalogo  di  nomi  di  Pa- 
traot  e  di  Decariooi  di  una  compagnia  di 
artiflii  «colpito  in  nna  Uvola  di  marmo 

trovala,  per  quanto  sembra,  nei  contorni 
di  Luni;  la  quale  iscrizione  conserva»  nei 
Tettilralo  del  p»ìmoGrtffi.Magni,  • 

Avvegnaché  il  Mura  lorit avendola  fatta 
copiare,  la  pubblicò  con  la  ■^oiriK'nte  inle- 
slazione  :  lumina  Collegi  Fabrum  luc^ 
inTCce  di  quella  che  ivi  si  legge:  Nomina 
Coiitgi  Flabrum  IIC  Quindi  quel  sommo 
antiquario  interpellò  T ultima  sigla  ,  che 
potesse  riferire  ad  un  Collegio  di  Fuòri 
lucEWsi ,  aggiungendo  anche ,  non  «cnza 
dubitarne,  e  forse  di  iterici. 

Avendo  pertanto  io  avuto  occasione  di 
ricopiare  sul  iti  irmo  di  ca^^.  Griffi- Magni 
V  iscrizione  sopra  designala ,  potei  assicu- 
rarmi »  die  non  fih  la  parola  abbreviala 
ILIG  ,  ma  si v  vero  il  numero  romano  IIC 
seni' alcuna  intermedia  lacuna  fuscolpito 
tale,  quale  tuttora  distintamente  ivi  ^i 
lejrfe.  —  Fedùnsi  i  miei  Cenni  eeprm  I* 
Jlpe  Apuana,  pag.  175. 

Molti  eiiandiosi  fid.irono  sopra  la  Geo- 
grafia di  Tolomeo,  e  ^>ochi  a>  verlirono, 
ebenel  leilo  greeo  di  quello  aerittore  man. 
cano  le  stazioni  del  Portus  reneristdtì 
Portus  Erycir  ,  stale  interpolate  in  ejx>- 
che  aiaai  posteriori  dai  traduttori  e  dagli 
interpeiri  nnMSS.e  nelle  eilisioni  blioe. 

Che  però  M  dobbiamo  abbandonare  i 
aof^ni ,  i  docuincnii  a|»o  riti  v  I.»  lallace 
mitologia  per  esser  guidali  da  più  tida 
•corta ,  V  iiloria ,  ci  troveremo  forte  00- 
•IreUi  a  eonfessare,  ohe  Latìcì  deve  iliuo 
nome  non  già  ad  un  tempio  di  V^cnere,  o 
di  un  suo  figlio  £/<cf,  ina  stvvero  alla  qua- 
lità della  pianta  {Quereus  //ex)  di  cui  era 
anticamente  rivestilo  il  monte  che  a  La- 
rici si  atferpii.  Essendoché  fino  dai  primi 
secoli  ilopo  il  mille  portava  il  distintivo  di 
Moni  Ilicis  il  selvoM)  pruiuoiiiorio  luueu- 
se  cbe  da  Larici  sino  al  Capo  •Corvo  ti 
v^  11. 


alinde  verso  il  aure;  eoiiodiè  Fnaio  defli 
liberti  nel  secolo  XIV  lo  indicava  nel  suo* 
Di  ita  mondo  co^ì  : 

Da  </uesta  sth'a  Toscana  inctunincia 
Che  yfolve  in  mare  al  monte  del  lo  C  orbo. 

Corrisponde  a  quello  stesso  Mons  Ili- 
cis,che  insieme  col  porlo  e  coU'uso  della 
pesca,  nel  ti85  fu  dalTImp.  Federigo  I  a 
titolo  di  feudo  confermato  a  Pietro  vesco- 
vo di  L'iui  ed  ai  suoi  successori,  quel 
Podium  Ilicis,  che  il  Com.  di  Genova  uvl 
1 1 7  4  dal  Blireb.  Obito  Malaspina  In  par. 
te  acquistò  a  titolo  di  compra  insieoieeol 
virino  cislello  tli  Fetra-tecta»  (Cànraat, 
^Oiia/.  £re/u<eizr.  Lib.  Ili  ). 

Non  avevano  peraltro  a  «jucir  epoca  i 
€^DOvesi  esteso  il  loro  •  ominio  sul  corno 
orientale  del  golfo  della  S|>e£Ìa  ,  sebbene 
yi  si  aflàcciassero  interpolalainetile  con  lo 
masnade  comandate  dai  loro  capitani  e  po- 
testà. Gbneiooiaebè  nel  secoli  XII  e  XHI 
signoreggiava  sempre  in  Li  rici  la  Uep.  di 
Pis.1  ,  alla  quale  siuo  dal  1161  era  st  itu 
concesso  da  Federigo  I,  che  poi  Arrigo  VI, 
nel  t  i^a,  •  Ottone  IV,  nel  laog,  con  aU 
trellanti  diplomi,  allo  stesso  Comune  pi- 
sano coufcrmarono,  non  solamente  la  giu- 
risdizione sopra  il  mure  e  i  diiilli  im- 
periali di  ancoraggio  con  tntle  le  prero- 
gative spetUnli  alla  corona  d*Ilalia,  a  |ar- 
tire  da  Civitayfecchia  siuo  a  Porlo  f^ene. 
re ,  ma  ancora  la  faoollà  d*  im|»edire  che 
alcuna  persona ,  citili  o  altra  polenta  eri- 
gesse fortificazione  veruna  nel  litlorald 
tra  il  monle  del  Corvo  e  la  bocca  d'Arno. 

Si  vuole  inoltre  cbe  sia  o|»era  dei  Pi- 
mni  la  eostruaione  dei  primi  fossi,  dello 
priaae  forlificazioni  di  Leriei,  dove  nel 
giugno  del  H77  si  riunirono  gli  amba- 
sciatori delle  citlài  di  Pisa  e  di  Genova 
per  tratUre,  con  la  mcdiaxione  del  cardi- 
nale vescovo  d'Ostia  legato  del  Papa,  quel- 
la pjce  che  fu  con  tanto  tn-uo  giiir.ila, 
sebbene  per  corto  tempo  uianleuul-i.  im- 
perocché U  Rep.  di  Genova  ,  mentre  era 
intenta  ad  estendere  la  sua  potenza  ma- 
ritliina,  non  iwrdev  i  tampoco  di  mira  l' 
occup;izi(Uic  di  lutti  i  luoghi  lungo  la  su* 
riviera  di  Levante  fino  alla  Magra. 

Non  erano  infalli  ancor.*  trascorsi  40 
anni  dalla  pace  di  Lerici  ,  die  nuovo  ini- 
micizie, frequenti  in>ulli  e  t'azioni  Ira  i 
Pisani  ed  i  Gen;>ve»i  a  cagione  del  Casi,  e 
porlo  di  Larici  si  viddero  rinnovarat 
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Il  TanUfglo  ddla  posisione,  coni iden- 

ta  iotto  il  (loppio  npporto  delle  reUtioni 
commerciali  e  degli  sUbilimenli  mAril- 
timi  die  offriva  ai  navif  li  il  afelio  di  Le* 
rici,  non  poteva  passar  di  Ttsta  ad  un  po- 
polo attivo,  indusitrioso  e  marittimo  come 
il  Genovese  ;  sicché  la  sua  oste  ritornala 
ili  Leriei ,  deeiae  che  il  ceatdio  di  nt- 
gliori  difese  si  fortiftceaie.  Due  iscri> 
tieni  lapidarie,  rimaste  qualche  tempo 
affisse  nelle  mura  del  Cast,  di  Lerici , 
provano  non  lolo  il  freqaente  passaggio 
di  quel  paese  da  uno  in  altro  padrone, 
ma  anche  il  caustico  procedere  di  due  po- 

?i>li  gelosi.  L*  iscrizione  stata  |K>sla  dai 
isani  in  linguaggio  antieo  volgare ,  era 
di  scherno  ai  Z  e  noesi  ^  Porto  ^^eneresi  ed 
ai  Lucchesi.  L'altra  dettata  in  Ialino  fu 
messa  dai  Genovesi  per  rimproverare  la 
poca  vigilanM  a  quei  loro  rivali,  tosto» 
chè  il  &niniie  di  Genova  restò  padrone 
di  Lerici  (  anno  I2  56  )  ;  e  fu  allora  che 
il  castello  venne  circondato  di  muraglie, 
e  di  torri.  (  C^nrAa.  Coniinuat.  Annui. 
Oeummi.  Uh,  VL  —  Jwmi,  Pit.  eie.) 

Quando  a  Lerici  restassero  compite  le 
nuove  l'orli  fìcazion  i ,  lo  attesta  un'altra 
lapida  ivi  collocala;  cioè,  nel  dicembre 
dell'anno  t%^i%  nieotie  fovemavaoo in 
Genova  col  titolo  di  capitani  del  comune 
e  del  popolo  Oberto  Spinola  c  Oberlo  Do* 
ria,  i  quali  Jtcerunt  de  novo ^eri  limte 
iurgum  et  àoe  opus  liliei*. 

Non  per  questo  uno  zelante  vescovo  di 
Luni  ,  Knrico  da  Fucecchio  ,  tralasciò  la 
rivendicazione  dei  temporali  diritli  al  suo 
•Blcoeisore  ed  alla  ava  diieia  dalPImp. 
Federigo  I  concessi,  rapporto  specialmente 
al  poggio  e  Cast,  di  Lerici,  al  suo  porto  e 
alla  pesca.  Ma  le  proteste  di  quel  mitralo 
non  potendo  enere  eeoompagnale  dalla 
xagione  rbpettabile  delle  baionelte,  le 
scrinare  rima«iero  vuole  di  efrello,  e  pre- 
sto obliate  nviiVi  arcbivii  della  cattedrale 
di  Sar^ana ,  donde  furono  disaeppellile 
quailro  secoli  e  menu  pià  laidi  dbll*U- 
^'helli  e  dal  Muratori. 

Dopo  l'epoca  Ic&lè  accennata  rare  volle 
e  per  corto  tempo  le  potenze  limitrofe  ri- 
tolaeroai  Genoveai  il  Casi  di  Leriei;  giee< 
che  quella  Repubblica,  avendo  riportato  la 
segnai  tla  vittoria  navale  presso  la  Meloria, 
estese  il  suo  dominio  perlino  alia  Magra.  E 
ad  oou  delle  faiioiù  eittadiiie,clM  posle> 
rienatnit  la  tennero  divÌM»tuptiidoli«li 
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alle  sue  gloriose  imprese  marittime,  e  go- 
vernando quasi  per  proprio  conio  le  sue 
castella  ;  ad  onta  che  alla  gelosia  interna 
•I  unirne  quella  dei  polenlati  pili  o  meno 
alla  Liguria  vicini,  contuUociò  dal  ia56 
in  poi  il  Comune  di  Genova  e  per  esso  i 
di  lui  Ottimali  icunero  quasi  oostanle- 
■Mnle  il  dominio  delle  diie  HiTlere  da 
Leriei  a  Titròia.  Dissi,quui  eoelantemen- 
te  vi  si  mantennero  i  Genovesi ,  poiché 
nella  prima  metti  dei  secolo  XIV  Lerici 
▼ide  e  obbtdl  a  diverti  padroni,  era  a  U» 
guccioae  Potaflà  di  Pisa;  ora  a  Castrueeio 
Capitano  di  Lucca,  ora  a  Luchino  Viscoo- 
ti  Signor  di  Milano;  infine  per  podii 
mesi  (  anno  141 4  )  «i  Fiorentini. 

Ciò  nonoslanie  nd  secolo  XIV  Leriei  A 
contemplava  come  parte  di  dominio  tasca* 
no,  siccome  ne  a  vv  i  sa  va  ueir//</ierario  5i- 
rtaeo  il  Petrarca,  il  quale  vi  capitò  anche 
nel  1343 ,  quando  aoriveva  al  Card.  Gm* 
vanni  Colonna  :  Dum  recto  tramite  prò- 
JUcisci  veiiem^  ftaud  procul  Lavenlia  exer* 
€itus  ambo  (  milanese  e  pisano  )  consti^ 
tmermntt  tiranno  gra»Ueir  urgente  eoie> 
tra  pisanis  Mutronem  suttm  somma  vi 
tuetUibus^  coactus  som  apud  Erycem  ma* 
ri  iterum  me  credere ^  et  Corvurn  scopu' 
ìum  m  colore  nomitutum^  oe  Bapem  cm- 
didam,  et  Macrae  ostium,  oc  ìmoopè 
olim  Jamosam,  potentemque,  nane  rutdooo 
et  inane  nomen,  praeterventus^  nocte  eon- 
esiAiu  ofod  Mutronem  omtrh  eammtm» 
etc.  —  (  Fa.  Panua,  /«  Fornii,  lÀh,  Y 
Episi.  3.) 

Non  mi  parve  fuori  di  proposito  il  ri- 
portare questo  brano  di  leliera  del  ca»> 
lor  di  Laura,  stanleehè  vi  è  descritto  to« 
picamenle  e  con  tale  esattezza  il  I inorale 
da  Lerici  sino  alla  spiaggia  di  Luni  da 
non  laseìare  che  poco  pi&  da  aggiungere; 
e  quel  poco  che  |>oiesse  mancare^  celaliva* 
mente  alla  parte  iilrografica  e  ceoponica 
del  seno  luncnse,  era  già  sialo  dello  dallo 
stesso  autore  nel  suo  poema  éeìVJj^rien 
e  nelP/fsiicmno  Siriaco.  Ami  da  queal* 
ultimi  opera  geofirafira  chiaramente  ap- 
jiarisi'c,  che  a  quel  tempo  Lerici  non  di- 

Seudeva  dalla  Rep.  genove>e ,  tostochè  i 
i  lei  Ani  distivituali  nella  Lifttria  Ofien- 
tale  non  oltrepassavano  il  promonloriodi 
Porloveocre, mentre  ivi  si  dichiara  il  Ca- 
}K>-Corvoposlo  conlra  exiremos  Jarmetuer 
fii09\  dopo  aver  appellato  nostro  U  oth 
sidio  di  intrici. 
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Hollt  iMtoeonMlt  in  vari!  H»pi  «p- 

prodarono,  o  partirono  per  f^tremnre  da 
Iferici;  fra  le  quali  non  fia  da  lasciare  in 
«llemio  Carlo  Il  quale  da  Genofa,  nel 
•ttiMBbre  del  i54i,  corteggiato  da  molli 
sovrani,  al  Golfo  della  Spezia  si  diresse, 
e  dì  costà  fece  vela  con  numerosa  armata 
navale  per  tentare  iMmpr^a  d'Algeri. 

Fu  pure  in  Larici,  dove  poco  innanni 
Vammiraglio  ppnovese  Ari'lrea  Doria  ave- 
va firmato  raccordo  di  abbandonare  la  can- 
ea di  Francesco  I  Re  di  Francia  per  favorire 
qnalh  deiriuiperatore  e  HèdiSpafnafiè 
■ominalo.  —  Ùna  lapida,  posta  in  un  orto 
di  Lerici ,  conserva  HmembraDia  del  fatto 
in  poche  parole; 

Andreas  ah  /iurta  hujus  doma*  ÌMspit 
Hic  e  Gellofaetut  Misptùms. 

Un'altra  (rista  memoria  per  decreto  del 
aMMtn  dt  GaB«fa  fn  mnnla  nella  fauoia» 
la  di  una  casa  anlla  piazza  di  Lerici.  È 
un*  iscrizione,  stata  lolla  di  là,  poch'anni 
dopo,  che  diceva  :  Di  costà  nei  giorno  ao 
di  aprile  1678  in  pieno  giorno  U  dmea  di 
Smammi  fu  ucciso  da  mn*mrckièmM9 
che  gli  venne  tira'a  in  piazza,  per  cagione 
di  onore  offeso^  da  Maria  AntorUo  Botti 
da  una  finestra  della  sua  casa- 

Meno  anticbe  sono  le  memorie  éode- 
siastiche  della  cbie^a  di  Lerici;  avvegna- 
ché, se  dobbiamo  dedurle  dalla  nota  delle 

£ievi  o  altre  parrocchie  della  dioceti  di 
uni,  che  fuAno  refitirale  nelle  bolle 
spedile  a  quei  vescovi  da!  Pont.  Euge- 
nio ni  (anno  1140,)  e  da  Innocenzio  III 
(anno  laoa),  fa  d'uopo  credere,  che  in 
queir  eli  nanauaea  Lerlel  la  parronchia. 

L'nllnal  ebicM  arcipresbilerale  col  ti- 
tolo di  S.  Maria  Assunta  Mede  .ippiè  del 
colle  innanzi  di  entrare  nel  borgo  di  Le. 
rici,  a  difesa  del  qnale  sorgerano  quallro 
torrioni,  ebe  uno  serve  aUnainento  ad 

nao  di  pubblico  orologio. 

Esiste  in  Lerici  un  convento  di  Gap. 
pneeini,  e  nella  eh.  un  quadro  di  S.  Fnn» 
Cesco  del  genovese  pittore  Domenico  Pfola. 

Degli  uomini  di  un  finniche  merilocbe 
nacquero,  o  che  furono  oriundi  da  Le* 
rici ,  fu  data  una  lunga  noia  dali* autore 
delle  Memorie  sloriche  della  Inmifiana, 
e  prima  di  lui  dal  Targioni  ;  ma  j>achi 
di  quei  nomi,  se  si  eccettuino  i  due  nau- 
tici Uontini  ed  uo  Olandini ,  lopnivvis- 
MM  alla  loro  elk. 


LBRI  flSr 

CoRMn&ft  di  Lerici.  Al  Itnliorio  di 

questo  cornane  fu  dall'attuale  governo  in« 
ooroorato  quello  di  San-Teremo  al  Mare, 
di  S.  Lucia  di  Pagiiola,  e  di  S.  Giovan* 
ni  della  Serra,  mentre  dal  gittsdieentU 
del  Mandamento  di  Lerici  dipendono,  ol- 
tre  le  tre  popolazioni  testé  indicate,  quel- 
le del  capo  luogo  e  dei  due  comuni  limi- 
troS  di  Alalia  e  di  Trebiano. 

Non  si  conosce  ancora  la  dimensione  su- 
perficiale del  territorio  di  Lerici,  il  quale 
confina,  a  lev.  con  1'  Amelia  ,  a  selt.  con 
Trebiano  ed  Areola,  a  naealv.  con  Vena> 
no,  e  negli  altri  Iati  col  seno  della  Spezia. 

La  cala  che  costituisce  il  porto  di  Le- 
rici è  circoscritta  da  una  curva  semicir- 
cobra  di  poggi  ohe  leraiinane  t  ainiUni 
con  la  rupe,  sulla  quale  s'innalza  inCoHM 
alle  batterie  la  solida  torre  di  Lerici;  ver> 
so  la  bocca  del  Golfo  trovasi  la  batteria 
di  Mmtàionga,  mentre  io  sprone  ebe  cMo- 
de  la  cala  a  sett.  di  Lerici ,  costituisce  lo 
scoglio  di  Ocea  pelata  e  la  batteria  di  S. 
Teresa.  Nell'angolo  rientrante,  e  quasi 
in  fondo  al  aem»  preindiealo,  siede  il 
villaggio  di  5.  Tereiuo  al  Mare. 

Sulla  cima  più  elevata  del  corno  destro 
di  questa  cala  sporge  il  casale  di  FiteUii 
quello  poi  «he  costituisce  il  corno  sinistio 
a  levante  di  Lerici,  scende  dalla  sommità 
del  Monte  Marcello,  già  Monte  Caprio- 
ne,  coi  quale  forma  l'estrema  punta  del 
promontorio  orientale  lunense ,  denomi- 
nato Cag|K»  €7orro.  Fra  questo  Capo  e  la 
cala  di  Lerici  havvi  una  punta  sporgente 
in  marea  guisa  di  un  intmo  che  appel- 
lasi Maraiuaga,  istmo  coperto  di  oli  veti, 
dove  esiste  il  fabbricato  di  un  monastero 
abitato  sino  a  questi  ultimi  tempi  dagli 
Agostiniani Romitani.e  quìi  si  ricovrarono 
quelli  che  abbandonarono  il  claustro  di 
&  Croce  In  bocca  dt  Bfagra. 

Le  ville  di  S.  Lucia  ,  o  di  Pugliola, 
della  Serra  e  di  Barroln  con  altre  pa- 
lazzine di  campagna ,  veggonsi  sparse  sul 
fianco  dei  eolll  ed  in  metto  a  deKsioae 
piantagioni  di  oliveli  e  di  viti  in  tal  gui. 
sa,  che  formsino  bella  corona  ai  paesi  di 
Lerici  e  di  San-Terenzo  al  Mare. 

Una  sola  stndii  rotabile  passa  per  que- 
sta comuniiìi,  varcandoli  moatealle  spalle 
di  Iberici ,  ed  é  quella  postale  anlir.i  di 
Sirzma,  aperta  nel  1697,  ampliata  e  ret- 
tificata nel  secolo  attuale.  —  Se  nna  via 
pianeggiante  potesse  aprirsi  lungo  il  mare 
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di  Unné  «Ih  pania  del  Córto,  m 

f«bbero  Torse  spiultfc  più  .*mrne  dopo  I« 
poeliclie  !«|»>iit|c  ili  fìaja  e  di  Pusilippo 
Ua  porre  a  confroulo  con  queste  del  Golfo 
della  Spelta. 

Per  ciò  che  spetta  alla  struttura  fisica 
del  lorritorio  di  Lerict  e  alle  rocce  che 
cuuprouu  lit  »uperfìcie  de*suoi  uiouti,ruua 
e  le  altre  furono  «bilmenle  «teierille  del 
Balui  ilisiìi  Girolamo  Guidoni  sino  da 
quando  cyli  rc-odi  pubblica  fagionequel- 
la  sua  lalicii  roediaute  il  Giornale  LigU' 
Slieo  per  Tanno  i8«8. 

Presso  retlremilb  del Ca^Corvo  Gui- 
doni avverti ,  clic  lo  scoglio  denominato 
la  Bianca,  il  quale  «porge  dal  fondo  del 
mare  alno  all'allfoo  di  dna  veoti  melti, 
consiale  in  una  rocoia  ctdmrta  saecamiét^ 
per  quanto  fssa  noi>  po<*a  ujdlersi  a  cm- 
fronlo  cou  quella  dei  utouti  di  Carrara 
edelie  di  Seratcna.  «- Il  maiw  iso- 
lalo della  Bianca  pertanto  corriipoode  a 
quella  fìiipr  candida,  che  il  Petrarca  »e- 
'{(nalù  nel  !>uu  passaggio  da  Lerici  a  Mo< 
tfuue,  appena  ebbe  ollrepassaU>  il  negro 
scoglio  a«ICepo<Corvo,  dopo  a  vere  l'uua  e 
Tallro  ucl  poema  deli'Afi'rtc.i  descritto  iii- 
tietnc  con  il  banco,  il  quale  a  poche  brac- 
ala sott'  acqua  si  steude  a  poca  dislauu 
dal  Cipe-GonrOb  Eoeo  le  ane  paiole t 

Bltìc  in  il  ti  nunc  caniandi^ioco,  sulcaatil/us 

ue^uor  , 
Imsmia  jiOm  Federi^  ptmóens  ^  Kttars 

pori  US 

Exvritur ,  cotUraque  ssàst  fortissimus 

Erix   '      ,  • 
Jasonius  sieuku  UHimsm  cegnamion  ri* 

Coìlibus  ìiis  ipsa»pcrAiheatàaiiiarcMi'^ 

ners'ain, 

Spem^ttem^ucpatriasvicHaieeéiaejitike' 
nas 

'E.cortitti\  Corvifue  Caput,  iumcfèctofus 

circum 

Vissiiiunt  maria,  et  soana  JreaUf  smia 
fodosis , 

Cognitus  in  medio' aautis  f  dorsàfuc  ni- 

graiui 

^rduus  atsurgit  scopulus,  cui  proxima 

Candidi  or  late  PJioeho  ftrirnte  rifui  gfl. 
Post  in  seccssu  curvo  maris  ostia  Ma- 
erac 

Cermtatiu  irupidi$  eie.  {Jwcm  Lib.  VI). 


LEBT 

ÌM  raaria*  di  caleaina  oompalta  'ealor 

frrigio  nerastro  die  mostrasi  al  Capo  Cor- 
vo, si  riaffaccia  nelle  pendici  opposte  del 
luouie  di  Lerici ,  ed  é  in  varia  direatoae 
aUnvenaU  da  fceqnenti  e  larfrbe  ?«nedi 
candido  spato.  Essa  talvolta  alleriui ,  ma 
più  spesH)è  ricoperta  d*  strali  di  macigtio 
calcareo,  cbe  è  una  specie  di  pietra  /otta 
eonaimile  a  quella  dei  oenlornidi  Fireme» 
anche  eotlh  usala  per  lastricare  le  strade; 
Su  questa  specie  di  terreno  posano  i  fon* 
damenti  della  fortezza  e  di  molle  ahila- 
sioai  aitnate  a  caTaliere  intorno  al  poeto 
di  Lerici. 

I  prudutti  territoriali  di  questa  Com- 
sono  varialissimiya  cominciare  dairannoto 
leecio  e  dal  castagno  sino  al  cedro  ed  al 
limone.  Tanto  è  tiepido  II  suo  clima  dt 
favorire  la  vegetazione  e  fruttiAcaiioon 
delle  piante  le  più  delicate  I 
.  La  parte  anperioredel  OMUite,  dove  non 
sorgono  alberi ,  è  coperta  di  praterie  ii^ 
turali,  di  frigraiiti  nmerini,  serpilli, 
mcnt«  ed  altre  erbe  aroma liche.  Vi  è  ii^ 
digeno  il  eeide  e  cupo  leccio  poco  lungi, 
d  il  castagno.  L'ulivo  e  la  alle  primeffii^ 
no  fr«  i.'li  alberi  da  frullo  di  varia  specie, 
in  guisa  cbe  ne  tu  ammiralo  lo  flesso  poeta 
di  Valchiusa,tostochò  costà  segnalò  laverà 
rcg§h  delk  dea  idi  Atene. 

M.<  la  riarsa  e  il  sosleulamenlo  OMg^ 
giure  del  popolo  di  Lerici  Io  da  il  mare , 
poiché  di  5ooo  persone  che  costituiscono 
a  ua  dipresso  la  popolazione  della  enaco» 
luuQ  ita,  quasi  la  malk  è  dedicala  alla  mari- 
ni» ,  sia  in  qualità  di  pescatore,  sia  di  ciur* 
mii,  sia  tacendo  il  piiolu,  oppure  padrone 
e  cbodtttlore  per  proprio  conto  di  basii* 
menlì  da  cabotaggio.  È  pure  da  notarsi,  es- 
.«?re  gli  uomini  di  Lerici  nel  novero  dei 
più  coraggiosi  ed  abili  marini  delia  Li- 
gaeia  ;'e  costà  eseirono  «ipoeUenli  capi- 
tani di  mare,  fra  i  qu  tli  due  anmifagli, 
Stefano  e  Lorenio  Montini. 

Le  donne  di  Lerici  e  di  San-Ter«vizo  al 
Ilare  duìmpegnano  non  aolo  le  faoeendn 
domestiche,  ma  cou  avvedulezza  pari  a 
quella  degli  nomi  ni  negoziano  in  dellaglio 
tutti  i  prodolti  del  loro  paese  e  del  vicino 
golfo,  con  pib  le  merci  che  i  loro  mariti 
portano  dall*eslero  in  patria,  le  quali  di 
continuo  vanno  ad  esitarle  nelle  citt.ì  e 
luogiti  dalia  loro  patria  distanti  una  mezaa 
ed  anche  una  ìittera  glomata  di  cammino. 
Fra  le  manilallure  principali  di  |«erici 


Digitized  by  Google 


LEST  LEVA  689 

fóniasì  qualche  fabbrica  di  conce  di  pelli,  eia  tatto  il  Mandamento.  Il  tribunale  di 

e  il  lavorio  cbe  fornisce  quel  ctnliere  per  Prefettura  è  in  Sarxana.PuUimii  istanza  al 

Il  eMtniskNie  dei  legni  mercanlili.  Senato  di  Genofii.L'kilendente  della  pn^ 

Risiedono  in  Lerici,  olire  il  mafHslrato  rincia  di  Levante  stà  alla  Spezia,  dove 

comunale,  un  doganiere  di  terza  classe  »ono  tulle  le  aulorilii  militari  ,e  1*  ufizio 

sotto  quello  principale  della  Spezia,  e  un  del  Registro  uni  lo  »  quello  della  G>user- 

finsdMneote  di  prioMi  ùtanaa  obeiUbrae»'  vuioae  delle  Ipoteche. 
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SSb  AnnoasiaU  e  S.  Fren* 
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zo, Hellerie 
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• 
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pieiare 

♦  IO 

i 

ToTAU  /ibiianti  «.  4844 

•  •       .  •  -  , 

ÌBSTINB,  0  ESTINE  nella  Valili.  l*Imp.  Arrigo  IV,.ipe4lto  in  Roma  li  4 

Merse.  —  Due  ca$.«li ,  Estine  alte,  ed  E-  pìnpno  dell'anno  1081 ,  e  confermato  due 

sUne  basse ,  che  davano  il  vocabolo  alla  volte  d^lT  Iiiip.  Federigo  I,  nel  18  febb. 

cura  dei  SS.  Qairico  e  Giulitta ,  atto^  ii8a  e  nel  a  agosto  11 85,  a  favore  dell* 

mente  racooaandataal  parrooode*SS.  Vin-  alMile  e  dei  monaci  di  8.  Bii|[ento  in  JV- 

cenzìo  e  Anastuio a  BHgnaj.i  nel  vicariato  lottano  nel  contado  senese,  cui  farODO 

ecclesiastico  di  Corsano,  Com.  e  circa  6  concesse  fra  le  altre  possessioni  anche  qne< 

■ligi,  a  pon.  di  Monteroni,  Giur.  di  Buon-  sta  di  Lestine  :  et  curtem  deile  Stine  (  o 

eonvealo,  pioe.  e  Gomp.  di  Siena,  de  «ni  de  Letilm  )  emm  Ìptò  cMttihfeeeiuùm 

Ltstine  trovasi  quasi  7  mi gl.  a  set t.  S.  Anastasii  in  Baniaria  etc. 

Risiedono  i  due  casali ,  uno  in  poggio,       La  qiial  corte  di  Lestine  trovasi  espre»- 

l*altro/ille  falde  sellentrionali  della  pie-  samenle  nomiuala  nelle  bolle  concistoriali 

oola  giogana  del  «oati  ehiametidi  Buirlo  dal  pontefice  Alewendre  m  (  H 

di  Vescovado  e  che  si  alza  fra  la  Merse  e  gno  117$  )  e  da  Innocenzio  III  (  li  i5  ot- 

PArbia  fino  al  letto  <lel  lorr.  Serrò.  tobre  1107  )  spedile  agli  abati  di  S.  Eo- 

I  casali  di  Lestine  presero  il  titolo  dal  genio  in  telosiano^  detto  poscia  al  Mona- 

pegf io  oeBODimo^  dAve  fiaodalPenao  73*  turo,  (Ance.  Dm»  FW.  Òiarf  di  S.  Sm» 

Warntfridoy  castaido  regio  di  Siena,  poi-  fcAiO  al  Monasirro)  Fed.Vtmm9Bif 

sedeva  alcune  sostanze;  fra  le  quali  in  uhaja  in  Val-di  M<Tse. 

aueir  anno  destinò  in  dote  al  monastero       LEVANE,  a  LEVANE  ALTA,  fiàC^ 

i  S.  Eogenio  da  eaao  loi  liMidato  preico  ant  oi  Lkok^  nel  TeVd'iièo  enperio* 

SieiM  «me  oarlicella  posU  nelcaaale  detto  re.  —  Borgo,  eon  Yieiao  eeilelletlodeno- 

JFeriano  prope  Montem  Listine...  et  curti-  minalo  Ledane  aita,  e  chiesa  parrocchiale 

colla  (vcl  clausura)  iMf  ue  Fdecia....simul  \S.  Martino)  con  T  eunesso  di  S.  Gtov.  a 
m  do  Gogiolo  nottro  de  «Surra, eie.  (foiae  Zeofw,'  ttata  lungo  tempo  MMOsnele  di8^ 

il  Gaggicio  lidia  Cora. dì  Buoncon vento).  Pietro  a  Presciano,  attualmente  pievaaia. 
Alla  stessa  corticella  del  monte  Listine   nella  Coni  Giur.  e  circa  3  migl.  a  scir  di 
testé  nominala  appella  un  privilegio  dei*  Monlevarobi,  Diec.e  Cpop*  di  Arcato* 
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11  borgo  di  Levane  giace  in  pianara  nil- 
U  ripa  dHlin  M  fiunieello  labn  aU* 
«IliMa  portaddk  vinE.  Aretina  cbe  Tal- 
traversa  da  ^n.  a  ler.,  mentre  in  direzio- 
ne opposta  TI  paiM  in  aacsio  la  strada  cbe 
iomde  dalla  VaM'Anlini  •»»  air  Arno , 
che  è  (la  I^evane  qoasi  un  miglio  discotlo* 
Poco  lungi  da  Levane  siede  in  collina  un 
quarto  di  migl.  al  suo  grec.  il  diroccalo 
castello  di  Leimme  alta ,  gik  di  Eeona,  «i- 
tuato  fra  r  Arno  e  la  strada  R.  Aretina. 

Il  castello  di  Leona,  ossia  il  castelvec- 
cbio  di  Levane^  è  rammentalo  fino  dal  se- 
colo XL  Imperocché  con  allo  rogato  in 
Subbiano  U  3  ottobre  1080  donna  Serta 
figlia  di  LaneU^foe  Tedova  di  Ranieri  ^ 
ottenuto  il  consenso  da  Enrico  suo  cognato 
e  dal  di  lei  padre,  vendè  al  cip  itolo  della 
cattodnde  di  Irene  b  portione  dei  beni 
stati  a  lei  donati  dal  suocero  e  dal  marito 
nel  contado  aretino,  fra  i  quali  una  Corte 
a  Ltona.  (AacH.  oauJi  CAmiia.  m  Abisso). 

Hoo  vi  anno  dati  tnfllcienti  a  tcbiarire, 
•e  quel  lUnieri  marito  di  Berta  testé  no- 
minato ,  e  se  queir  Enrico  di  lei  cognato 
appartenessero  alla  consorteria  degli  U- 
berlini  di  Softne  o  ad  altri  magnati  are^ 
lini  ;  difò  bend  *  che  alla  predetta  epoca 
non  solo  compariscono  libertini ,  ma 
ancora  i  loro  parenti  marchesi  del  Monte 
&  IMe  pomiipri  in  quatto  caitello  me* 
dmimo  di  Leonm, 

Una  patente  prova  di  ciò  la  fornisce  il 
tcsiamento  celebrato  di  ottobre  1098  nel 
Cast,  di  Berle  dal  matcb.  Enrico  figlio 
del  march.  Ugone  e  nipote  di  altro  march. 
Enrico  della  casa  del  Monte  S-  Maria;  col 
quale  atto  dispose  a  favore  della  sua  ava 
conlessa  Sofia  figlia  del  eoale  Berardo, 
per  qnanlo  «m  fcaie  maritala  in  seconde 
nozze  col  conte  Alberto,dì  una  porzione  di 
beni  che  al  testatore  medesimo  appartene- 
vano nel  eastello  di  Montet^arcfù,  in  quel  li 
ékJUom  e  di  JfoncMwe  coi  /ore  dùtrttti^ 
e  con  tutto  ciò  che  egli  possedeva  nel  ca- 
stello e  corte  «lei  Tasso  nel  VaUd'Arno  su- 

Sriore.  (Soloaxi  Histor,  Passinian.  Lib. 
^  —  FU,  FaaauOTwin  VaE-di^tana. 
Della  paicalda  fino  dal  secolo  XI  con- 
tratta fra  la  prosapia  dei  marchesi  del 
Monte  e  gli  libertini  di  Areuo,  ne  diede 
«a  cenno  %,  Pier  Damiano  in  nna  delle 
sue  lettere  diretta  alla  contessa  Willa  mo- 
fWe.  di  un  march.  Ranieri  del  Monte.  Ivi 
le  si  rammenta,  che  il  di  ki  suocero 


march.  IJgoooione  era  fratello  uterino  di 
qad  conte  Uberto  di  Seflbne«  la  di  evi  nm» 

glie,  stante  le  sevitie  usate  verso  i  poveri 
vassalli,  fu  per  volontà  divina  terribil- 
mente punita ,  tostochè  restò  sepolu  fra 
le  forine  del  dilamalo  «no  castello  di  Soflb» 
na.  —  F'ed.  Sorrgit^,  e  Badia  di  SorranA* 

Una  più  chiara  idea  della  famiglia  ma* 
gnaiizia  che  signoreggiò  nel  Castel  di  Z«o- 
/la,  la  può  tornire  un  contratto  del  3t 
mano  1141  pnbblieato dagli  annalisti  Ca- 
maldolcnsi.  E  un  i strumento  celebrato  nel 
Cast,  di  Leona,  col  quale  il  Maggiore  del 
S.  Eremo  di  Camaldoli  rinuniiò  ai  figli 
del  fn  Ubertino^  a  Guglielmino  e  ad  Ada* 
lagia  del  fu  Ubaldiuo  il  giusp;idronato 
della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Pariina^  stalo 
ceduto  all'Eremo  predetto  dal  loro  padre. 

En  il  GatUdi  Leom  in  poltre  del  ve- 
scovo Guglielmino  degli  Ubertini  quando, 
nel  giugno  del  1988,  fu  preso  dall'oste 
fiorentina  e  disfallo  insieme  con  Casti» 
flioB  Ubartini  e  le  Coniò.  (G.  Viuuuir, 

Cronica  Lib.  VII  e  no). 

Nel  i358,  li  16  noT.,  Guido  del  fu  Fran- 
cesco degli  Uherlini  vendè  a  Francesco 
del  Al  Bindo  da  Zeoim,  e  a  DiMMnicodel 
fa  Gbino  da  Gapannole  di  VoM'Ambn 
un  pozzo  di  terra  posto  nella  curia  di 
Intona  in  luogo  dello  Pruneto  per  il  prei- 
iodi  fiorini  i5od*oro.  (Aaen.1>m.FMB» 
Carte  deWOsped.  di  Bon^faùo.  ) 

Dieci  anni  dopo  ìa  Signorìa  di  Firenae 
ordinò  che  si  riùbbricassero  i  ponti  so- 
pra il  finmicello  d*  Ambra  premo  Ztom 
con  i  denari  della  dogana  o^PATfogg/o  db» 
si  riscuoteva  nel  Cast,  e  lerrilorio  di  Z«>- 
na  ;  e  fu  nel  tempo  slesso  comandata  U 
costrusione  della  strada  chadaXeomi  gni» 
da  al  Ponte  a  Fatta  iulTAmo.  ( Tiiamm 
Fiaf^giT.  VI  ir). 

Contutlociò  i  dinasti  di  Leona  trovansi 
ricevuti  in  accomandigia  dalla  Rep.  fior, 
aotlo  di  ag  giugno  i3fi5  mediante  la  pcfw 
sona  di  Azzo  libertini  e  di  altri  suoi  con- 
sorti,  non  tanfo  per  il  suddetto  castello, 
quanto  ancora  per  altri  luoghi  di  loro  per- 
lineaaa  poeti  nri  Valdamo  saperiort  e  nel 
GÉMntinOi  (  àam.  ana*  EooaHMMmi  at 
Fasan  ). 

Anche  a  queir  età  la  parrocchia  di  Lo» 
me  portata  il  distintivo  di  S.  Mwtim 
a  Z«OM»  alla  qual  chiesa  parrooebbladn 

lunga  mano  è  stata  riunita  l'altra  pan*,  di 
S.  Giovanni  a  Leom,  ossia  a  Levane  alta. 
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La  chieM  di  S.  Martino  «  Levane  fu 
eretta  in  pievania  con  decreto  del  vescovo 
4i  Areno  dei  %i  oltoW»  17S9. 

Levane  è  noia  ai  naturalisti  per  la  gran 
eopiadi  palle  ^codichedi  argilla  ferrugi- 
non,  dette  volgarmente  jigorajoie,  per* 
chè  nel  loro  interno  tono  ingemuMile  4i 
cristalli  di  calcarea  aragnnùe  di  figura 
aghirorrae  e  radi.ita  ,  ^eod'i  già  descritte 
dal  Mercati,  dal  Ce&alpioo,  dal  Targioni 
e  da  molti  netoralistl  moderni.  f^ed, 

MoiivsTAMnii  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Levane  nel 
i55t  aveva  343  abit.,nel  1745  erano  505, 
e  nel  i833  oontitn  1471  *^it 

LEVANBLLà  nel  VeM*Arno  superio> 
re.  —  Borgata  con  nuova  parrocchia  (  S. 
Lucia  )  suflfraganea  di  S.  Leolino  e  di  S. 
Quirico  a  Capannole  nella  Gom.  Ginr.  • 
migl.  I S  a  scir-l«T.  di  Hbntevarehi,  Bloc 
«  Comp,  di  Aretzo. 

Siede  in  mezzo  a  uuu  coliivata  pianura 
sulla  strada  R.  aretina  fra  Levane  e  Mon« 
levarcfai.  —  Sul  rìfleno  che  gli  «biunti 
di  questa  campagna  erano  troppo  distanti 
dalla  loro  pirrocchia,  il  Granduca  Leo- 
poldo I  ordinò,  che  costà  fo>se  ediiìcala 
una  ehiem  »  nella  qaale  vennero  impie- 
fiti  molti  materiali  dell*  abbandonata 
chiesina  di  S.  Niccolò  a  Gangliereio. 

La  chiesa  di  Levanelia  fu  eretta  in  par- 
foocbia  eou  decreto  del  Vose,  di  Amwt 
dato  li  4  maggio  del  1793. 

Essa  ne!  i833  noverava  SyS  abit. 

L£VIGLIAM  nel  Pielrasantino ,  ossia 
nella  FerfUia*  Vili,  eon  ehiem  parr. 
(Visitazione  di  Maria  SS.  )  nella  Gom.  e 
circa  3  migl.  a  maeslr.  di  Stazzema,  Giur. 
di  Seravezza,  Dice,  di  Pisa,  già  di  Luni> 
Saraana,  Comp.  pisano* 

&inede  sulle  balie  meridionali  dell'Al- 
pe Apuana,  in  quello  sprone  che  porta  il 
nome  di  Alpe  di  Letfiglìaai  e  che  me- 
diante il  canale  di  Teninca  acquapeude 
nella  fiiunana  di  Buosina  o  deUa  r^uot 
eniicaraente  fìiime  f^rrsilia. 

Ho  detto  che  Levigliani  una  volta  ap- 
parteneva alla  Dioc.  di  Luni ,  to«tochè  i 
oonAoi  di  questa  si  estendevano  sino  al- 
rAl|)e  di  Levif^liani  e  al  canale  dì  Ter- 
rinca,  coi  quale  arrivava  nel  lìumicello 
delia  ^crM7ia,mediante  il  quale  la  diocesi 
di  Luni  era  divisa  da  quella  di  Lncea. 

Gontutlociò  la  cbicsa  parrocchiale  di 
I«viglìaiii      Mmbra  cbc  lia  di  (bada- 
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aione  molto  antica.  L'incremento  del  vil- 
laggio, e  forse  i  erezione  della  chiesa  di  Lc- 
Tigliani,  deritiwno  dalle  mw  mSmktn  4i 
Mercurio  e  di  Cinabro  esplwate  sotto  il 
governo  Mediceo;  ver»o  le  quali  a  più  ri- 
prese si  rivolsero  particolari  speculatori, 
quantunque  con  poeo'fcvarevélaaneemM». 

Di  un  maggior  proftlto  riemoDo  la  ttca»- 
vaziont  nuovamente  intraprese  di  marmi 
bianchi  e  mischi  sotio  l'Alpe  di  Levtgli«. 
ni.— rad.  Sraaanzào  8m*.YtmàGomnnilfc. 

La  parroochia  di  Levigliani  nel  i8SS 

noverava  Sqo  abìt. 

LLBBIA,  o  LIBIA  nel  Val-d'Arno  are- 
tino. — *  Villa  ehe  diede  il  nome  a  una  par- 
rocchia posta  fra  la  CAiaxM  ed  il  lorr.  Jfai> 
spino  {S.  Cecilia  a  Ltbbia),  soppressa  per 
sovrano  rescritto  dei  io  giugno  1785,  e 
eon  decreto  della  curia  vescovile  dei  3i 
agosto  dello  slesso  anno  rioni  ta  al  popolo 
di  S.  Michele  a  Trepozrano  nel  piviere  di 
S  Polo,  Gom.  Giur.  Dioc  e  Gomp.  di  Arez- 
zo, da  cui  la  villa  di  Libbia  trovasi  quasi 
3  migl.  a  sett.  grecale. 

LIBBIANO  {Caftr.  Libiani)  in  Val-dÌ 
Cecina.  — Gast.con  rocca  e  eh  plebana  (Ss. 
Simone  e  Giuda)  un  di  Aliale  della  pieve 
di  &  H iehele  a  Mieeiano,  nella  Gom.Gior. 
e  circa  4  migl.  a  lib.  dalle  Ponuumnea, 
Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Siede  sulla  cima  di  uno  scosceso  poggio, 
dm  a  ostro  eomonlea  con  quello  di  Jfemre 
Mitffidit mentre  alla  sua  base,  da  oriente  a 
seti.,  scorre  il  torr.  TVosm  ,  e  dal  Uio  di 
occid.  il  torr.  i^<u^  ohe  influisce  uel  pri. 
mo ,  tributario  cmo  madmimo  dal  inm* 
Cecina. 

Io  non  saprei,  se  a  questo  Libbiano,  o  ad 
altro  castello  omonimo  del  Volterrano  di- 
atretto  (giacché  tre  popoli  di  LibUaao  eon- 
ta tuttora  la  diocesi  di  Volterra),  volesse 
appellare  il  diploma  spedito  nel  1 180  da 
Arrigo  VI  al  vescovo  di  quella  cittì  Ilde- 
brando Pannoccbiescbi,  alloraquando  gli 
eonoesse  tra  i  varj  feudi  ancora  un  Ca- 
strum  de  Libìano.  Mi  è  noto  bensì ,  che 
innanzi  quel  tempo  nel  castello  di  Lib- 
biano di  Val'di-Gecina  avevano  giurisdi- 
lione  i  monaci  deirantica  badia  di  Hbn- 
tererdt ,  tostochè  l'Imp.  Arrigo  II,  nel 
1014,  e  poscia  il  Pont.  Alessandro  Hf, 
con  bolla  del  11 76,  confermarono  a  quel 
Mon.  nominatamenta  Ctutnun  ég  Mit^ 
ciano  CMMt  tcdniit  ef  ciir/e,  Castmm  de 
Likkm  emm  (iceM»#e<ciirfe»cir.Laqnall 
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f  iartsditioni  di  Micciano  «  di  LibbunO| 
BcdUnle  un  allo  pubblico  del  «7  «go- 
ito  IM>8,  WBtiO  tia«MÌato  étà  mumì 

di  MontCTerdi,  e  per  essi  dal  loro  abate 
Ranieri,  al  Cornane  di  Volterra,  a  condi- 
BÌone  di  non  esigere  da  quelli  abitanti  al- 
tri dMU  Iboridi  qMlU  eh*  aékwm  im- 
porsi ai  cittadini  volterrani. 

Pochi  anni  dopo  troviamo  Lihbiano 
«otto  i  suoi  nobili  o  cattani  ,  cbe  alio  sto- 
rio» Ammiralo  parreio  della  «oiuorlerui 
Gmileanii  di  Volterra.  Erano  di  questo 
numero  il  milite  Bernardino  Gì  sii  «elione, 
detto  2*00»,  Barone  e  Gerardo  tìgli  del  fu 
IWioi  ém  Likhimo,  i  quali  d'aooDidOk  000 
iiirumento  dei  aS  aprile  inS?,  fOgalO od 
castello  d  i  Libbiano,  Tcnderono  al  G>mune 
di  Volterra,  rappresentato  dal  suo  potestà 
Boonacoorto  di  BelliiieioM  degli  Adimaii 
di  Piftaw,  la  quarta  parte  del  castello^ 
hors^n  e  territorio  di  Bruciano  con  la  sua 
giurisdizione  case ,  podc^ri,  uomini ,  villa- 
«i  ec  per  il  presso  di  lire  5oo  mon.  piaa- 
na.  —  f^ed.  Btvctjiiio  in  Val-di -Cecina. 

Peraltro  gli  uomini  di  Libbiano  con 
atto  dei  i3  genn.  1273,  e  posteriormente 
nel  1293,  prestarono  giuramento  di  fedel- 
tà •  obbodianm  al  gotemo  di  Volterra 
cofi  la  promessa  di  non  dare  aÀlo  «i  ne* 
mici  di  quella  città. 

Nella  lassa  prediale  del  ia88  per  il  di- 
eMto  volicmao  il  territorio  di  Libbieno 
fu  impostato  per  lire  7300,  e  successiva- 
mente dipendenti  dtlComunedi  Volterra 
g«datli  nel  i343,  e  in  quelli  del  1401. 
{Lih,I.XKèrwa  159.  ) 

Il  Cast,  di  Libbiano  con  mol  ti  altri  Ino* 
gbi  della  giurisdizione  di  Volterra  si  as- 
Mggetlò  al  dominio  fiorentino  nel  luglio 
del  147*. 

Bfa  cotesto  paese  figura  assai  più  nell'i- 
•torta  naturale  per  le  cave  di  zolfo,  per  le 
geasaje,per  l'alabastro,  per  il  vetriolo  ver- 
de e  per  altee  prodasiooi  minenli  che  ti 
■emeìidofioaottola  rapcrficie  del  suo  pog- 
gio serpentinoso,  il  quale  sembra  emerso 
di  mezzo  ad  un  terreno  terziario  marino 
•pino  per  ogni  intorno  di  evaporasiont 
mofetidm.  —  y^d.  VoukKkTiai  Comunità. 

La  parrocchì;<  de'SS.  Simone  e  Giuil.i  a 
Libbiano,  neir  anno  i55i  noverava  203 
ebiU;  nel  1745  ne  aveva  166,  mentre  nel 
.1833  essa  contava  «40  «bit. 

LIBBIAXO  in  Val-d'Elsa.  —  Cast,  di 
cui  porU  tulion  il  disiiativo  la  cbiem 
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di  S.  Pietro  a  Libbiano  ne!  piviere  di 
CeUoli,.Com.  Giur.  e  circa  ì  migl.  a  pon. 
di  Sen.Gimigwmo,  Dioe.  di  Voltem» 
Gorap.  di  Siena. 

Risiede  sul  monte  del  Castagno^  alla 
destra  del  borro  delle  f^>//e  e  poco  lungi 
dalla  strada  nroTindeleToitemna,  la  qua* 
le  scende  di  Ik  per  Gambaari  a  Geslel-Fio- 
renlino. 

À  questo  luogo  e  chiesa  di  S.  Pietro  a 
Libbiano  debito  che  poam  riferire  no  I* 
ttitimenlo  del  ioB5  rogato  in  Funuano 
presso  la  eh.  di  S.  Pietro  a  Cerreto,  col 

2 naie  Bolgarello  figlio  di  Rodolfo  cedèai 
ia'maldoienti  le  chiemdi  S.  Pietro  a  Foon 
ciams  per  ridursi  a  monastero  ;  a  sosten- 
tamento del  qtKile,  fra  i  possessi  donati 
dal  pio  fondatore  furonvi  pur  quelli  della 
eblem  di  5.  Pietro  «  LMìm». 

Dirò  di  più,  che  lottalo  delle  forie pa- 
trimoniali gioverebbe  a  far  Conoscere  ,  se 
fu  questa  chiesa  di  S.  Pietro  a  Libbiano 
sopra  Gambassi ,  o  piuttOBto  1*  altra  di  &  ' 
Pietroa  Libbiano  di  Val-d*&a,  qadla  obe 
veniva  a  preferenza  chiesta  in  commomla 
dai  prelati  domestici,  e  clic  fu  uno  dei  be- 
nefizi di  Benedetto  BaldovineUi.iqvestito 
per  bolla  dei  3  agosto  iS3o  dal  Pont.  Cle- 
mente Vili.  (Aaca.  Dm»  Fue.  Certe ddte 
Jitmiglia  Accolti). 

Li  parr.  di  S.  Pietro  a  Libbiano  di 
Tal^Eim  nel  t8t9  eontrm  ia8  ab&t. 

L1BBI.4N0  in  Val-d'Era  —  Cast  con 
pieve  (  S.  Pieiro  )  già  filiale  di  quella 
che  dai  Fino  lu  traslocata  in  Ghizzano , 
Belle  Gom.  Giur.  e  elica  4  m^gl.  a  lev. 
diftodoU,  Dhw.  di  Voitenre,  Gomp.  di 
Pim. 

Stede  sopra  un  poggio  uurnoso,  alle 
cui  falde  scorre,  da  ler.  a  oeiro  il  borre 

Melogio,  e  dal  lato  di  lib.  il  torr.  Rogito^ 
che  il  3Ielogio  accoglie  lungo  il  vaUoB- 
cello  fra  Legoli  e  Ghizzano. 

Il  padronato  di  questa  eh.  di  S.  Pietra 
aLibbiano  iin<>  dal  secoloXII  tu  asseun.ilo 
(!;ii  vescovi  di  Volterr.i  ai  Camaldoleu^i 
della  badia  di  S.  Casciauo  a  Ctwisio  sul 
/loglio,  poco  distante  da  Libbiano;  alla 
quale  badia  la  stessa  cbiemftt  confermala 
dal  Pont.  Lucio  III.  mediante  privilegio 
degli  8  mano  11 81,  e  dal  Foni. Clemente 
III  con  altra  bolla  spedita  da  Pisa  sotto 
di  17  gCDD.  1188. 

La  pieve  di  S.  neira  a  Libbiano  di 
VaL-d'£ce  nei  t833  aovenra  275  abil. 
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LtMMijgo  nelle  Colline  pisane  di  Val- 
tU-CsAcina.  Gu.  e  cbiesu  ciie  più  ooo 
«sbtiHW  {S,  0mamHa  4m  MikUm\  Vmm 
•  r altra  nel  tof>presso  piviere  di  S.  Mar^ 
co  a  Sorif  linnsi ,  Cora,  e  Giur.  di  Lari, 
Diocdi  Lucca, ora  dt  Saa-Uiniak>,  Gonp. 
di-  Pina.  —  ^«L  SartwdMé  (  Finm  m  ) 
e  S&a-Màaco  (Villa,  ui)  sulla  Cascina. 

LIBERATA  (TOaRE  oi  S.)  nel  Pro- 
moa  Iorio  ArgeoLaro.  —  ^ei^.  Oaanaixo 

LIIlO«iPEBT0,  altrimenii  deU» 
Mmrrs  bblla  Spiuiata,  in  VaUii>Linia 
•all'  Appennino  pialo|eM ,  Com.  di  Culi- 

Sliaao ,  Giw.  di  S«n  Mgwilto,  Uite.  41 
'iatofa ,  Comp.  di  Firenat* 
É  una  delle  uonloosiU  più  prominenti 
dcirAppenoino  loacauo,  la  cui  clevalesia 
aiMliite  iMUNila  a  br.  ftor.  ISaSf  M  di 
Mpn  dai  livaUodalaaie  Maditarranao. 

flporfe  la  aoa  cima  a  le? .  dei  triodo  del- 
VMtÈmt  e  della  f  ia  modeocac,  nel  gr. 
44*  r  •  ttt^M' lMf.«  fin  iiJfanit 
CMMe,  che  ha  alle  sue  «palle  dai  lato  di 
tetU-maeslr.,  il  Monte  Rondtnafa ,  ciie  gli 
mia  a  pon.*lib.  e  il  Corno  Scaie^  die 
gli  sporge  di  $mmm  m  eaig««-^Ji  Jfawit  C»» 
MMtf  spettante  alla  Lomltardia  modenese, 
•apera  ineleratezxa  tutle  le  ri  me  dcll'Ap. 
pennino  oeoirale ,  ed  è  del  LiètV'Jpfrtù 
più  proaiiMali  di  3«o  far  La  tàmm  éA 
Monte  Bondiaaj'a ,  cxHapr^ta  nell»  éM0 
laechesc,  trovasi  alla  3395,5  br.  sopra  il 
mare,  vale  a  dire  br.  10,7  tsperiore  ai 
Zèkrm^JperU»,  awnUa  il  Cerwa  alfa  dbrfi^ 
•pparleuenla  alla  Moolafoa  pialoje>e,  è 
■àie  Int.  1 3,7  più  allo  del  suo  vicino. — rd. 
Aeiaaaiao  voacAaO|e  CoTiaLiÀaoC'offiiMUtd. 

UOCIANA  ia  VaUi-Uafra.  —OmI. 
capoliMgo  di  Gaia.*  dwdiMi*  ii  MM  a 
un  feudo  imiieriale,  con  parf.  prapoailura, 
a  vieariato  eedesiaatico  (S.  GiacooM)  nel- 
la Ginn.  •  àiM  4  Bigi*  a  gvM.  di  AmIK 
Bioc.  di  Massa  duelli^  f  ii»di Lli  1  fiein 
Ha,  I>iic.  di  Mo<lcna. 

Siede  aopra  il  itanco  dell'Appennino 
di  Varai»,  «Mia  doirAlpadi  Linari ,  pres- 
m  la  ripe  cleetra  del  torr.  Tm^mnme,  e 
quasi  (li  fronte  al  poggio  su  cui  posa  il  ca» 
ateiio  di  Bastia,  lungo  una  vìk  mulattiera 
aoaaaale,  per  U  quale  dall' Aulla  rimou- 
•Mda  ii  Ifamaa  ii  «ItUfi^fadalVi;^ 
pennino  prenominato. 

Fu  JUeeiana  un  marclmato  dei  Mala- 
•piM  di  Villafraoc»,  che  i3oatit«ftiva  io> 

V.  IS« 
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sierae  con  Panicale  un  piccolo  feudo  ali* 
occasione  che ,  nel  liSit  cinque  fr4telli 
mi  da  6ÌMaMÌ  S|^n«lUHarali.di  Vii. 
lafrauca  si  divìsero  il  retaggio,  e  divaa- 
nero  autori  dei  marchesati  di  Bastia ,  di 
JUcciana ,  di  Swfero ,  di  Fodeojtana  e  Ui 
IWwanMfB.  «i»  Aliava  lìfoetaag»  AmmoIc 
ad  alice  vilUte  essendo  toccate  a  Jacopo , 
uno  dei  5  figli  di  Giov.  Spinetta,  questi 
nel  1 5 49  ottenne  un  'liploma  d'investi-, 
tua  dai  saa  feavlodatrimp.  Ferdinando  L 
Nel  1S73  sncoessero  al  marchese  Jacopo  i 
di  lui  figli ,  cioè  Cornelio,  che  non  ebbe 
prole  ma>coiin.t,e  Alt'ouso,  che  Uscio  il 
anrebeMladi  Liceiana  al  di  lai  figlio  per 
nome  Obino* 

Fr^ittinto  il  march.  Giulio  Cesare  M»- 
laspina  in  proprio  nome  e  del  March.  Ora- 
aio  ano  fratello,  nel  ■•ao,  offriva  al  Gran- 
duca Cosimo  II  ed  ai  successori  nel  Gran- 
ducato di  Tosc^n^,  salvo  il  beneplacito 
Coareo,  il  marchesato  e  territorio  di  Lio- 
ciana  appena  gli  fona  pervenolo  dopo  la 
morte  del  march.  Obiuo  senza  prole.  La 
quale  olTcrta  fu  rttiricata  dal  march. Ora» 
sto,  e  quindi  dai  due  fratelli  nel  1695 
esalerHMla  al  Grnnduea  J^érdimudo  //, 
salvo  isempre  Fassenso  dell*  Imperai  ore. 

Per  altro  tati  disposizioni  non  ebbero 
effetto,  avvegnaché  il  march.  Obizzo  di 
Liceiana,  laMid.il  raaralMiala  a  Jaaapo  li 
di  lai  igliak  ^>aaia  ebbe  da  Bianca  Run- 
goni  sua  moglie  nn  Obizzo  li,  che  alla 
morte  del  padre  (anno  1660)  «uccesse  nel 
«anfciatlodiLleeìaM;e  quindi,  nel  1 704, 
il  nato  dn  quei  coniugi,  Jacopo  Antonio. 
Questi  ebbe,  e  quindi  nel  1746  la>ciò  il 
feudo  a  tra  figli;  l'ultimo  dei  quali,  igna- 
aio^  nel  1778  rabenlrò  ai  aorli  fraialli 
nel  doadnio  del  marchesato,  e  con  està 
lui  si  estinse  la  linea  di  quei  Malaspiua. 

AttualiMOle  Liceiana  con  il  suo  terri- 
torio eamunale  fa  parte  dai.  doraiaio  B> 
stensc  in  Lunigiana. 

Le  produzioni  rurali  di  questa  comuni- 
tè  consistono  maasimamente  nella  raccolta 
da'castagui,  di  legalae  di  pochi  altri  0^ 
arali.  Assai  tirtraHa  è  il  pindollo  dalla 
vite,  che  raramente  giunge  a  perfetta  ma- 
turità; in  minor  du»c  è  il  raccolto  dell' 
olio,  come  anche  yi  scarseggia  il  gelso.  La 
granaria ,  afae  dovrabb*  amara  V  indaalria 

maggiore  di  quegli  alpigiani ,  fu  già  da 
altri  avvertito  esservi  coatà  Innairia  '  ' 
ed.  C^Lzaiuaio  Luaasa. 
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Il  parroco  «ielb  prepotilara  di  LiccUna 
abbraccia  nel  suo  vicariato  eoclefiaatico  » 
oltre  le  diiese  della  C9niaiiìik  di  Liccìana 
quelle  di  Varano  e  di  Apella.  —  Risiede 
in  Liccìana  un  sindaco  capo  della  comu- 
nità ,  un  giudice  minofc  dipendente  dal 
triboiuile  4i  prìnM  ìstann  dell*  Aulla.  Il 
tribunale  di  :ipi»ello  è  ;«  Massa  ducale;  il 
del  epa  lo  del  la  Lu  n  i  g  i  an  a  Estenae  ha  atanta 
comunemente  a  Fosdinovo. 

JPaf»btf»oM  èelìa  Comunità  di  LtmiMé 
meiranno  i83a. 


ifom«  Titolo  Ahi- 

dm  Lmoghi         dell»  C/ùwte  tanH 


JLtQdXkMA  Giacomo  Prepoti- 

Uif» ......  Jf.*  4S0 

Pieve  di  Honli  Aatuntiona  di  Maria  »  0  35 
Paiiicule  S.  Biitgiu,  Rettoria  ■  384 
Poule-fioiio  S.  Giacomo,  idem  .  ■  124 
BeilM  S.  Gìmobmh  idem .  »  tg5 

Cbigliana      S.  Loremob  iden.  •  «  184 

Mele  JUin^ft% 

LICCIOLO.      Ved.  LaccioLa. 

LtcìeitjtHO  in  Val-di-P«M.— «^^aci.  Lo- 
dGllAMO  (  S.  Pakceazio  a  ). 

LIKRNA  nel  Val-d'Arnocasenlinese.— 
Git.  che  ha  dato  il  nome  a  un  castelletto 
con  chiesa  parr.  (S.  Michele)  nel  piviere 
di  Partina,  Com.  Gìur.  e  circa  mìgl.  4  a 
lelt.  di  Poppi,  Dice,  c  Comp.  <li  Arezzo. 

Siede  in  poggio  lungo  il  torr-  «Sotv  kuIT 
alpestre  via,  mercè  cui  da  Moggiona  a 
Camaldoli  si  viene. 

Tra  i  molli  feudi  dei  conti  Guidi  so- 
gnati nei  privilegi  ad  es-i  da  Arrigo  VI 
e  da  Federigo  II  concessi  trovati  specìA- 
mim  quella  bieoooa,  cioèt  Lhmmt  cmm 
turte  sua,  Parlinam  cum  carte  sua,  etc. 

Lierna  con  P.irtina,  Ra^srìnopoli  ed 
altri  caslellucci  di  ootest' Appennino  di 
Gimaldoli  |ier?enncffo  al  rama  dei  OC 
Guidi  di  Romena  ,  cui  .ippiirteueva  un 
cunle  Baiidiud  Ji  Munte  Granelli  in  Ro- 
magna nato  dal  G.  Uberto  di  Aghinolfo  e 
dalla  eaolewa  Margherita  MalaleslB»Di  et* 
so  fece  menzione  Matteo  Villani  nella  sua 
cronica  (  lib.  Vili  cap.  g>,  allorché  dis<c: 
che  quel  conte^con  atto  pubblico  di  sellem- 
Im  iS67,TCBdt  tUaSiinoria  diFtfeaae  U 


LIER 

Cast,  e  § iorisdteione  di  Boewni  Lo  ilewe 
cottle  liril*  attuo  appreno  era  sei  tao  aa-'* 
stallo  di  MooleGnnelli  in  Romagna,  al-' 

lora  quando,  per  istrumento  dei  1 7  ottobre 
i368,  rinunziò  al  priore  ed  eremiti  di 
Camaldoli  contro  pagamento  di  fiorini  5oo 
il  territorio  di  Asijua  confinante  coi  batti' 
dell'Eremo,  cioè,  di  Faggiola,  di  Biforco^  > 
odi  Fia-biforeata ,  con  il  Castagneto  di 
Cwmuldoiif  con  Poggio  Gonghit  col  Giogo, 
la  Costa  di  Fatimaggio  ec.  Kella  qnaia' 
alienazione  il  G.  Bandino  inleaedt  esclu- 
dere la  giurisdizione  temporale  la  quale 
fn  aggregata  alla  contea  di  Raggùtopoii, 
di  Ztfemi  a  di  FmHim,  Allo  alesmcaii^ 
trailo  inlerveune  e  prestò  il  suo  consento 
la  moglie  del  suddetto  conte  Bandino, 
datttta  Lim  di  Uberto  da'  Fasti.  (  AaaAa. 
Guiastt.) 

Alla  morte  di  Bandino  successe  un  di 
lui  figlio  conte  Giovanni;  mancato  il  qua- 
le, nel  1406,  ereditò  i  feudi  il  conte  lli^' 
berto  nato  dal  prenominato  G.  Giovanni, 
e<l  è  quello  stesso  C.  Roberto,  che  la  SJ- 
^'noria  di  Firenze  nell'anno  14*7  fece 
rinchiudere  nel  suo  castello  di  Baggino^ 
poti  per  mtate  dieenato  pana  f nrìoao. 

Nel  1440  non  era  restàlodi  quella  fa- 
miglia che  conlessa  Gherardesca  figlia  del 
conte  Roberto  medesimo,  la  quale  col  oo»> 
eettaa  del  favemo  florettlitto  4  mttfil6« 
Gualterolto  dei  Bardi. 

In  questa  donna  essendosi  estinto  il  ra- 
mo dei  conti  di  Romena,  e  poco  stenla 
quello  di  Poppi  fattoti  ribelle,  i  eaelelll 
di  Lierna  e  Bagginopali ,  nel  setlembra 
del  1440,  furono  riuniti  al  dominio  fio» 
remino,  il  cui  governo  successe  nel  pieno 
diritto  di  qoaidittaMi. 

In  seguilo  insofse  lite  fra  i  comonelli 
di  Lierna  e  Ragginopoli  da  una  purte,  e 
gli  cremiti  di  Camaldoli  dall*  altra  sopra 
b  pertineaaa  di  oerli  teneai  alpeetri-  li» 
tuati  nella  corte  o  dislrctlo  di  quei  due 
caslellelli,  design.Ul  sotto  i  nomi  di  Cor» 
titse ,  Faggeta  e  Pianacce  inaino  al  Gio- 
fo,  odi  là  fumo  al  Piamo  del  Sogtt^m 
alle  Secchetle ,  Costa  al  Gufo,  e  Monto 
Catozu).  Li  quale  vertenza  fu  decisa  me- 
diaotc  sentenza  della  Ruota  fiorentina,  ap* 
provala  dalla  Signavia  «mi  delibeaBsiana 
de*  18  aprile  t5*6.  (  AaamT«  aaaua  Etna^ 
MAoioai  DI  FiaaNzc  ). 

L4  pa^rv  di  5.  Michele  a  Laerua  nel 
1833  tatf»  nay  abiL 
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LIFOU  o  LIFFOLI  in  Val-a^Elia.  ^ 
Cas.  che  diede  il  qualificato  a  una  chiesa 
parr.  (S.  flfiartino  )  riunita  in  questo  se- 
/nfo  m  &llarghiriU  a  Sciano  nel  piviere 
idi  Su  lerusalem,  aitai  di  S.  Donnino  a 
Laeardo,  Com.  e  circa  migl.  a  \  a  lev.  di 
GerUlUo,  Giur   di  Caslel-Fiorenttno , 
J>ioa.  •  Graiii.  di  FfraMt. 
,  Siede  su  di  una  piaggria  di  creta  alla 
tinislra  del  lorr.  Agliena,  e  salla  destra 
4b1  fi.  Elsa.  —  Fu  Ltfoli  nel  namero  dei 
«miwmIU  rimiti  in-M  foli»  eorpo  di 
IMnità  sotto  quella  di  CertaMo  col  rego> 
lamento  govern»tÌTo  dei  a3}mag§tO  1773* 
Fed.  CaaTAu>o  Comunità. 
..  UGU  i«  TtMPBnJ-^  raA  Vaam. 
CATim  di  Val-diXecina. 

LIGLikNO,  o  LI LI4N0  [LiUanum)  iu 
Val-4'£lsa.  — >  Gas.  con  antica  chiesa  pie- 
hmut  (&  Grialitti)  Mila  OMB.««ifaa  ém 
mi§h  *  lili-  <iella  GasteUlna  in  Chianti, 
Giur.  di  Radda,  DiocdaGoUe,fsàdiSi«- 
cOa,  Comp.  senese. 

.  Fs«  in  «otti  aaHa  Mndiaa  oeei^lab 
«dai  monti  del  Chianti  che  acqu.-i pendono 
neirEIsa ,  fra  i  torr.  Agitano  e  Corfini, 
entrambi  Iributarii  della  Staggia. 

Im  «Otello  Gm.  di  Lifliano  poMedm 
<k«ai  il  gran  oonle  Ufo  march,  di  Tosca- 
na, il  quale  con  frenerosa  donazione,  futla 
.li  95  loglio  dell'  anno  998,  rinanaiò  a  fa- 
<foN  della  badia  di  jP^fiboMi  molli  mmI 
possessi,  fra  i  qoalt  un  manso,  o  piccolo 
podere,  situato  nel  Cas.  di  Ligliano. 

La  pieve  di  S.  Cristina  a  Ligliano  è 
ffammotttala  fra  quallo  dalla  dioeeai  mnam 
nella  bolla  concistoriale  spedila  li  aoapfi- 
le  ii6g  diil  Pont.  Clemente  IU  a  Bono  re- 
foovo  di  Sieua:  e  ciò  poco  innanzi  che  la 
^■riadlaioiM  tomporalo  di  qMilo  attuo 
.^viore  fos^e  dichiarata  compresa  nel  t«r> 
.ritorìo  della  Rep.  di  Firenze.  Fu  una  con- 
seguenza del  lodo  pronunziato  in  Foggi» 
boÌMi  li  4  f  iuf  no  laoS,  ool  quote  TOBMffO 
.polli  i  ooiifini  firn  il  ooniado  aoim  •  Ao* 
rentino. 

la  quel  trattato  pertanto  ftl  Mobililo, 
Oho  a  smU  infra  hos  Jines,  de  CtmiUHu 
.0omUÌm  pUbet  et  pleberium  S,  dgmik 
Mt^ue  ad  curtem  de  Podio  Boniiti,  et 
iPìeberium  de  Liliana  ^  Bibianum  cum 
mitu^  i^iitm  de  Ctnm,  «te. 

lofatti  nella  visita  apostolica  del  dì  i3 
agosto  1573  fatta  alle  chiese  della  diocesi 
/tea/ut  nella  vicaria  di  Monlcriggioni,  tro- 


LIGL  MB 

fast  scritto,  cho  il  TÌsitatore  ad  frr/e«tiaiit 
etiam  accessit  parrocchialem  S.  Cristinae 
de  Liliano  senensit  dioeeetis,  et  donùnii 
floréntinif  unitam  hotpitM  M.  Mmrim 
Novae  de  Flore  mia  ctc 

Alla  predetta  epoca  pertanto  i  beni  lid- 
ia chiesa  plebana  di  S.  Cristina  a  Ligliano 
erano  stati  ammansali  airoapedale  di  S. 
Maria  Nuova,  cni  spetta  tuttora  la  conci- 
sione della  chiesa  parrocchiale  di  J^i^/i'a/io, 
la  quale  sino  dall'anno  i59a  entrò  a  far 
poffto  dalla  diooarf  «H  Colte. 

Nel  1833  la  parr.  di  S.  GriAiw O  Li- 
gliano contava  207  abit. 

LIGLUNO,o  LILIANO  in  VaUi-Gre* 
TO.«-»Gaa.  dio  ho  dolo  il  «omo  o  «it  po- 
polo (8*  Lucia)  nel  piviere  di  Campoli , 
attualmente  raecomandato  al  parroco  di  S. 
fliarlino  a  GofliBri,  nella  Com.  Giur.  e  qua- 
ai  4  fldfl.  a  lov.  di  gaft<3BieÌM0^  Dioc  0 
Comp.  di  Firenze. 

Giace  nella  ripa  cinistra  del  fiiimicello 
Greve  alla  base  orientale  delle  colline  di 
lbttl»<3ampoloM  Inngo  la  strada  oomiu 
naie  che  da Mercatale  guida  alFImpraneta. 

Si  trovano  memorie  di  questo  luogo 
fra  le  membrane  appartenute  alla  badia 
di  IMfBoao  Atto  dal  principio  del  ao- 
oolo  XI.  Una  di  esse,  dell'aprile  1014, 
scritta  nel  custel  di  Petrojo  in  Val-di-Pe- 
sa,  tratta  della  vendila  fatta  da  Azzio  del 
fa  Gvidok  a  Tornio  dal  fa  Gmilhorto^  di 
tre  pezzi  di  terra  poali  nel  piviere  di  S. 
Stefano  a  Campoli  nei  luo<fhi  appellati  a 
Scalamito  e  a  Liliano.  -—Un  altro  istru- 
■Molo  deir  aprile  109*  fu  rogato  ntl  00- 
slello  o  casa.torrita  dello  stesso  £ÌIm«ou 
(  Aacn.  DiPL.  Fioa.  loc.  eit.  ) 

1  registri  poi  della  cattedrale  fiorentina 
«0  avvlsoms  oho  noi  oasloUo  0  Mlteddte* 
oenze  di  Monle<Campolese ,  come  anche 
nel  popolo  di  S.  Lucia  di  Liliano,  di  S, 
Martino  a  Ctffferi^  ed  in  altri  luoghi  dal 
pifian  di  Campoli,  lino  dal  itoolo  XIII 
•VOTO  ppiimsioni  e  ritraeva  dei  frutti  la 
mensa  Tcscovile  di  Firence.  .4rroge  a  ciò, 
ehe  nel  popolo  di  S.  Lucia  a  Liiiano  feoo 
MOVI  acquisii  il  Vane.  Giovanili  aiao  dal 
latS,  latehè  il  parffooo  di  detto  popolo  n 
quell'epoca  pagava  un  censo  di  due  staja 
di  grano  ai  Vescovado.  (  Lami  ,  Monum. 
Mùd.  Fiat.) 

Col  progredire  dei  secoli  la  chiesa  e  te 
po^^^'^Moni  <Ii  S.  Lucia  a  Liliano  diven- 
nero giuspadronato  deUa  uobàl  fiuaiflte 
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Paoci,  dopodw  al  Card.  LoceBt»-FMil>  tttél  iSttro.  JT^afo  «m  on  anAwn— tp 
«  éMWm  del  Poni.  Sisto  IV,  nel  panilleloalkiilniAi  r 


1 480  fu  couoesta  in  benefisio  la  chiesa  di  vasi  alia  sin  deslra;  accoglie  per 

S.  Lucia  a  Liiiamt ,  i  di  cui  beni  in  te-  parte  della  monlaftia  il  Rio  maggUm^ 

guilo  si  destinarono  alla  fonda» ione  di  un  VJrtiecia,  e  il  Rifreddo  ,  mentre  dal  lato 
"         *"      *              Aoreatina.  '  ....  —  - 


■    Il  popolo  della  soppressa  cura  <liZi^/i«>  gliano,  e  poco  sotto  il  frandioao  ponte 

ll0,oLiliaito,  nel  i  .55i  conlHva  5i  «bit.  Ximeniaiio,  il  tributo  della  fiumana  di 

UGNANO  (  POGGIO  01  )  in  Vai-di-  Sestajtme.  Un  miglio  al  di  sotto  di  Gnti- 

diana.  —  Questo  pof giov  Mila  ani  wm-  fUann  laUaMi  lana  Umm  aaiao'da  talftn 

Miti  esifleva  un  eremo  con  chiesa  dedi-  nttro,  e  dopo  il  caauninodialtMdiaa  mi* 

rata  a  S  Martino  nel  piviere  di  Bagnolo,  glia  i  lorr.  fiatata  e  F erdiana  precipitano 

Gom.  Giur.  Dioc,  e  Gomp.  di  Arezxo,  00-  dalP  Appennino  attraverso  dei  (inncìiidcl- 

atilniice  il  9mì^»ft^iMtàii.étÌIFJttméi8,  rtMHmmM  4bI  «JmbbMìo  per  vMmI 

^gtfio,  aahittde  la  Val  di-Ghiann  dal  lato  nella  tiiaM  «àpca  e  sotto  Liuano. 
di  grecale.  Si  xlta  dirimpetto  uUecolline      Alli  h;iseoaeidantalc del  {xv^crio  di  &in- 

di  Baitifollf  e  di  Monte f  eoa  le  quali  me*  Marcello,  patmto  il  poule  che  cavalca  la 

Aaiicrll  poggetio  inlai— dio^a  &  Flaca  Lhaa  naUa  MÉlim.^  tÉnitHait  iMIMi 

«  Torrlta  costituisce  la  foet»  mercè  cui  il  essa  il  torr.  Limettre ,  di  MM»tàM^WmtL 

Canal-maeslro  della  ChiiinR  srende  per  la  oonflaente  U  Lima  oumbia  nnovaraente 

ekiiua  de' Monaci  nel  VaioU'Arno  aretino*  jJirczione,  e  girando  a  semicerchio,  Tolta 

La  Claudel  poggio  di  Idfnann  panni  dnoilM  variinKk*^«lt«/^.  iPi». 


dal  segnale  o/la  Croce  fu  trovata  dal  Pad.  cammina  nel  territorio  luoohasaehc  irora 

lii|;liinimi  supcriore  di  i43t  \  br.  fitT.al  presso  il  Cut. di  Imcchio.  Arrivata  tru  C^- 

li vello  del  mare  Mediterraneo.  soli  e  Pall^gio  la  liiuaana,  ripie|ptado 

UGNANO  M  Vaain-AaiMML,  «mfca  dalla  vaian  tlfci^  ArtaMÉiinn  ai  Bagni  df  Lno^ 


iFe§tia  di  CothH,  —  Gas.  ch'ebbe  chieta  «a»  doM  lm«à  tt^Mnlè^Movo,  e  poco  ap» 

parr.  (  S.  Jacopo)  nel  piviere  di  Medicina,  presso  è  cavalcata»  d,»l  ponte  al  S<»rr.»j;Iio. 

già  licito  di  Z^alle  dnana,  Gom.  Giur.  di  Quindi  dopo  4lire  due  màgi,  trova  uuelio 

Villa  Basilica,  Dioe.  •  Ow.  «K  Lnea.  dRrMo^iCMIinii  iMaMlate^ 

'""  É  posto  sol  monte  del  Batlifolle  lue-  bnii  lesueacque  ipumanli  e  perd<i  il  aiè 

iehese,  donde  scende  la  fiumana  deUa  P^  nome  nel  tìume  Serchio.  —  Fa  l  i  Lima  un 

•eia  minore,  oisia  di  Collodi.  cono  arcualo  di  aa  migl.,  fra  terreni  stra- 

AirArl.  AvAMà.  (  Vaub  )  in  filila  «mb-  llfervi  d«  nmèigno,  di  «Ibetnwt  fa» 

aione  di  una  membrana  delP^rvA.  ^re-  lestrooonuna  discesa  di  circa  2700  pieili, 

di  £«c(ra  del  Tanno  97  6,  relati  va  a  on'enfi.  lungo  la  quale  va  ru<lei)do  0  dil.iin.inJo  i 

teusi  di  beni  fra  il  pievano  di  ^a/lr.wtfna'  fianchi  della  strada  che  essa  percorre  a 

noe  tre  fratelli  figli  del  f«QoA«do,alc«al  daanndei  poggi,  dei  ponti*  dagli  adifiaU. 

iM  qnaK  banl  iwvavansi  in  Lignano,  Man  «cno  di  aalte  panti  attnalmenla 


Fu  questo  Caa.nno  dei  comunelli  occu-  cavalcano  la  Lima,  quattro  dei  quali  nella 
pali  da  ir  esercito  fiorentino  durante  la  parte  superiore  compresa  nel  Grandacalq^ 
guerra  mossa  nel  1 418  contro  i  Lneaheai,  e  tre  (  se  non  quattro  )  nella  ndont  ialb> 
ki  qnaK  fn  reaillnlto  aal  di ay  «man  i44a*  Hore  del  DneaU  ài  Lucca.  1^ 
^  ffd.  Aaiana  (Valli).  li  primo  i>onte  appellasi  di  Cutigliano, 
LILIANO.  Ved.  Liou^o.  perchè  piantato  sotto  quel  paese.  È  uno 
UMA  (ZsNM  >P.)  —  Finnaana  tri  bota-  dei  ponti  più  antichi  della  Linm  >npeno> 
via  dal  SeadÉla»aimaaiaa naila awiugna  «a^aomeccbè  anch'esso  rovinaiitdntvol- 
"pistofese,  e  che  dk  il  suo  nome  a  un'im-  te,  e  fosse  rif  abbricato  nelTanno  i6a4.  U 
portante  vallone  delT  Appennino  losca-  secondo  ponte  è  dello  di  Listano  dalla  vi- 
no. —  Comincia  la  Lima  a  raccogliere  le  cinania  di  quel  paese.  Restd  atterrato  in 
piè  iwiala  aaMami  ani  fiofa  ^  Baiaa»  aonsegneam  dairayraWaaaanlo  a  Anna  dal 
lungo,  o  dell* fte/one,  ad  una  elevateua  Cast,  di  Lixiano,  nel  1814,  riedifìcMlo  pò- 
di  circa  Sooo  br.  sopm  il  livello  del  ma-  chi  anni  dopo  lì  d'appres>o.  Il  terzo  ponte 
l«.  «-*  Scende  da  primo  in  direzione  da  dello  a//a£i/na,  ha  un  solo arco,bellis»imo 
n  aalf>  ant  iancn  ■wi*iioii»la  dal  «aDlldiailM  te*  «fMla  di 
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dM  fimiU,  e  eontaffrli  anni  della  linda  R- 
modeaeie  diretta  dal  malematioo  X-imenci 
•otto  il  Granduca  Leopoldo  f.  Il  quarto 
fééÈém^wM»  di  Ftfvlglio  |»r«M>  la  do- 
gana omonima  sul  confine  del  Gmndiirato. 

Fra  i  ponli  sulU  Lima  inftìriore  si  con- 
ta quello  vicino  a  Gasoli  di  Lima,  il  {>on- 
MéMdéi  BtfBl  locchesi  Mft  VUk,  • 
il  ponte  al  Serrs^lio,  Un  qiiirlo  ponlc 
diivaiiti  al  p.iese  di  Chifenli  cavalcavi»  la 
Lima  sulla  strada  provinciale  delia  G-irfa- 
ftiain  ;  ma  qneato  nrrifiè  i«  fratta  dell* 
aravano  lerreilrcdeiroltohre  iS36,  nè  mi 
è  noto  se  \\  sia  slato  ancora  riedificalo. 

Fra  i  principali  edifui  mauiCatiurieri 
flMktsi  dalla  ÉOqtMf ^diNtf 'lÉHÉv  ^M^M^Mv  % 
dei  suoi  conflnenti,  si  coniano,  nel  «fa. 
stafone  vina  ferriera  e  un  disiemlino,  nel- 
la Lima  alla  coscia  del  ponte  di  Culiglia- 
tto  ima  fenlitet^'atte  dteVÉAdHMi  Mv* 
mia  no  sul  Limestre  Ira  ftrrìere.  Fra  le 
carlirre  h;«vvene  una  assai  grandiosa  del- 
la ragione  Giovanni  e  Go»tmo  Cini  pres- 
so il  ponte  alla  Llflaa,  «'11»  elite  earlieie 
ilelli  «les«i  proprielarii  sul  Limestre. 

LIMA  (DOGANA  otf.i.M  o<sia  del  PON- 
TE L  POPIGLIO.  —  Dogana  di  frontie- 
ra del  Gi'aàdueate  di  téraa  «iMie  dlpeiN 
dente  dal  doganiere  di  Bovo-lungo  nel 
dip  irtinifnto  doganale  di  Pistoia  ,  Coni, 
di  Ptleglio  ,  Giur.  diSaii-fllarccllo,  Dioc. 
di  Fhlofa,  Gomp.'df  fremei 

È  situata  alili  testa  del  ponte  di  Popi- 
flioche  cavalca  il  fiume  Lima,  seguitando 
la  airada  maestra  che  diri^csi  a  Lucchio, 
É  Gaftdt  di  Lima,  e  quelle  «IM  fèrVE^tth 
Abetina  mira  nello  Stalo  lucchese. 

LIMA  (CASOr.I  ni).  —  Dofr^na  di  fron 
Itera  di  terza  cla^  del  Ducalo  di  Lucca. 
^«U  il  neeie  della  località  do/MlÉala, 
•uIIj  ripa  sinistra'dtlla  Idae,  là  dove 
attraversasi  il  fiume  sopra  un  pnnfp  fr  i  il 
Gas.  di  J'tUleggio  c  Casali  di  Lima,  nella 
GoaC'é^frca  4  nifi,  a  lev.  diti  B.igni  di 
tiucca,  Giur.  del  Bor<ro  a  Mollano,  Dior, 
e  Due.  lucdMie.  —  Fed.  Caaou  ià  Val- 
di-Lima.     •  ■     •■'  '  ' 

LimWOliiVeMiUwa.  leiiataeeii 
|NWr.^  Martino)  nel  piviere  di  Vico-Pan- 
celloro,  Cora,  e  circa  5  migl.  a  grec.  dei 
Bafni  di  Lucca,  Giur.  del  Borgo  a  ìloft- 
«ene^  INee.  •  S«e^  di  Imeea. 

Eiaiede  mila  ripa  destra  del  fiamav  di 
eoi  «embra  derivasse  il  nome,  lungo  la  stra- 
da eke  dai  Bagni  di  Lucca  rieMOtaudo  la 
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Lima  piita  tolto  Lucchio  per  entrare  nel 
Granducalor  presso  al  ponte  di  Popiglio. 

Le  carte  dell*  Ar^.  Arci^.  di  ZmcM 
ramaMalano  fino  dal  leeilo  X  U  Gaa.  di 
Limano  col  vico  ad  e«o  ricino  di  Car^ 
èaja,  ora  dello  CerbajfAa.  Fra  le  quali 
carte  harvene  una  relativa  a  un  contratto 
eafiteatieo  di  beni  appartenni  i  alle  pievi 
di  Controiie.di  Monte  di  Villa,  di  MoXKa* 
uo  ec.,  rilasciati  da  Gherardo  Vesc.  di 
Lucca  ai  fratelli  Ranieri  e  Fraolmo  Agli 
del  rtwwHa  FMow^  eke  Ai  del  algaorl 
di  Vertilta.  —  f^ed.  Ccaaajo&a,  Con^Mn 
e  Ga4aA.ioi.A.  in  Val-di  Lima. 

La  popolazione  di  Limano  face  parte 
eatImMMMato  della  ▼learie  di  TeUH-U- 
au;  e  per  quanto  questo  luogo  nella  guer- 
ra del  1498  venisse  occupalo  dall' oste  (ìo> 
ramina,  fu  però  riconsegnalo  al  domìnio 
liieelMie  per  atto  pnbbUeo  dal  «8  wmrm 
i44a  regalo. in  Benabblo. 

La  parr.  di  S.  Bf artiae  e  LkMMO  Bel 
i83»  contara  55o  abit. 

LniBIITII.A  ncM'  Appennino  pistof*. 
•e.  ^Senedue  fium^ine  omonime  trihu- 
tarie  del  fiume  Reno,  le  quali  nascono  sul 
dorso  deirAppcnnino  di  Fonto-Taona  so- 
pra Fl«tofe«  Beatane  dirlte  ael  Iw»  eovee 
da  un  oontraOorte  che  scende  dalla  schiena 
del  giogo  dello  Spedaletto  di  S.  Bario- 
lonuneo  in  Alpi,  nella  direzione  setten- 
trienale  fra  i  aooll  di  Treppio  e  di  Terrl 
sino  nd  territorio  bolognese.  La 
mentra  oecidentate  entra  nel  Reno  oltre* 
pastaio  il  Cai.  di  Pohum,  tui  confini  delia 
Gon*  dalle  SaiBlMea  e  del  GnuidaMelai 
mentre  la  Limentra  oriemiale  dei 
Granducato  sotto  la  dogana  di  LentiUa 
nella  Cora,  di  Caatagallo  »  al  di  là  delle 
quale  pereerre  ymn  aett.  bwM  trailo  di 
cammino  innesti  di  Toolarsi  nel  fiume 
Reno,  che  trova  a  ao  e  pifc  aaig I.  dieUMit 
dalla  tua  acaturìgiae. 

LmiSAIIO  «elle  Velie  del  MoMoM.  • 
—  Gas.  eoa  peir.  (S.  Meria)  nella  Coei. 
Gina,  e  circa  %  raigl.  a  sett.  della  Rocca 
S.  Gaaeiano»  Dioo.  di  BertiaerOk  Gomp.  di 
PIrtme» 

Risiede  in  poggio  alla  sinistra  del 
me  Montone  fra  la  strada  R.  di  Romagna, 
che  gli  resta  a  ler.,  e  la  via  prorinciale  di 
Hodiglìaua  «  cbe  gli  pasta  aal  lato  di 

La  parr.  di  &  Maria  a  Limisano  nel 
1833  contava  lao  abitanti,  la  dei  quali 
apparlcnerano  al  territorio  di  Dovadola, 


Digitized  by  Google 


G9è  LIMI 


LIMO 


•  »  a  quello  Ui  Modifliasa  —  ytd,  X>0> 

UMITE,  LIMITI  (Ad  ZMcf )  ad 
Valdaruo  inferiore.  —  Vili,  con  pieve 
(  &  M»tim  )  nella  Com.  e  circa  a  migl. 

•  Ma.  OMMtr.  di  Capnia«  6Ì«ii.4i  Vob. 
.ttlap»,  Dioe.  di  PiM^^CaM^di  Fi- 

renze. 

Giace  io  pianura  sulla  ripa  destra  del 
iiUM  Aiw ,  adlt  «ootiMb  deDoaOMlii 
j G#wf«\q«aM  dtrioiptUoalla  chiesa  e  Ca$* 

di  Tina/a.  —  Questo  nome  «li  Limite,  co- 
mune a  varii  paesifCi  ricbiiima  alla  sua  na- 

*  tonte  ettnioloKii  dferiTata,  a  quel  che  più 
tifioneTolmente  ne  sembra,  dalT essere 
cotesto  ed  altri  paesi  di  Limite  situati  sul 

.contine  dì  naaqualciief  iurisdiaione  lerrì- 
torkbk  dvile  or  »  wu  mliibitlca,  lineai» 

•la  MMHinziato  all'Arti  FtitB  {Ad  Pùm») 

.#d  a  quello  di  Cisttlliri  di  Gasn. 

InfatU  il  territorio  del  piviere  di  S. 
Maria  •  JUmil9  Ite  leaipre»  e  si  consenra 
Ivllori  nella  diocesi  pistoiese,  però  sul 
confine  di  due  altre  giurisdizioni  politiche 
ed  eociesiasliche.  Avvegnaché  dal  lato  di 
oiUp ItXMitfe  di  Greti  si  tocca  con  il  ler* 
rtlorio  della  Dioc.  di  Fi  renze,  e  dalla  parla 
di  pon.con  quello delIanticN DiocdiLa»» 
ca,  altualnienle  di  San-Miniato. 
-  Ebbero  padrooanxa  ancbe  costà  in  Li- 
■dia  i  aaali  Gnidi  di  Mbdif liana,  cui  ap- 
parteneva quel  C-  Guido  figlio  del  fu  Teu- 
ilegrimo,  che  sino  dall'anno  940  abitava 

.ia  Pìstoja ,  dove  deliò  una  donazione  di 
la  pradii  a  favore  del  capitolo  di  quella 
calledrale,  uno  dei  quali  poderi  lo  dichia- 
rò situalo  in  luogo  chiamato  Limite.  — 
(  Cassia ,  dri  March,  di  Toscana  ). 

▲I  faanafisio  della  pi«fe  di  £Mie  «a», 
correvano  personajrgi  as-^ai  distinti ,  poi- 
ché nel  i5ai  lo  fruiva  il  pievano  Pietro 

■  del  fu  Taddeo  dei  ntdtili  Gangalandi . 
(  kwem.  Dm.  Fioi.  Carte  di  S.  Benmrdo 
di  Pita.)  Fu  quindi  concessa  a  Pietro 
Usimbardi  che,  f.tllo  Vesc.  di  Arezio,  la 

•rinunziò  alla  uuova  mensa  vescoviie  di 

•Colle,  allonbè  il  VteL  CleaMMa  Vili» 
con  bolla  dei  5  giugno  iSgi  decretò,  che 
qursla  f-ipve  fosse  incorporala  all' ospe- 
dale degl'  Innoceuti  di  Firenze  in  ri" 

mipeMa  .dal  patfkwiiti»  dalla  badia  di 

Spugna. 

Sono  atlualmenlc  succursali  della  pieve 
di  Limite  le  chiese  parr.  diS.  Biagio  alla 
CttitniBa  •  di  &  DiMto  i«  GmIì. 


{lei  distretlo  di  Limile  appariiee  »opm 
«i^mUìu  b  TUIa  aigMriladdla  aoUl 
•faMÌf H>.AIessand ri  di  Firenie. 

La  parr.  di  S.  Macia  a  Limila  atl  «8^1 
ooataita  1*40  abit. 

LimTB»  o  Lmrri  in  ▼aWdi-^cicUow 
—  Gas.  cou  perr.  (S.  Giovanni  Evangeli* 
sta)  nel  pievanato  di  Rigoli,  CooB.  Ginr. 
e  circa  a  migl.  a  maeslr.  dei  Bagni  di  S. 
Oifillaira,  Dioe.  a  Camp,  di  Figa. 

Trovasi  alla  sinistra  del  Serbia  dicim» 
petto  al  villaggio  di  Vecchiano  presso  al 
coolìne  dell' antica'  Dioc  e  Ginr,  di  Firn 
eoa  spalla  di  Lmm. 

Appalln  a  qiiaila  ohiesa  e  a  questo  luo> 
■go  uua  membrana  del  capitolo  della  Pri- 
aiBziale  di  Pixa«  scritta  li  aa  aprile  iiod 
(  ttii.  pis. }.  ft  «a  eooiratto  autrioioaiali 
lOfatada  ter  Gherardo  nei  confini  M  JU^ 
miti  presso  la  ctùesa  di  S.  Giovanni. 

Alla  parr.  di  S.  Giovaaai  di  Limili 
da  luago  tempo  indietro  fa  aailB  Taltm 
di  &  Maria  •  Coviimfm.  ^EmuA  a 811 

contava  498  abit. 

LIMITE  (GAST£LLUIA  u)  —  TaA 
Gamuuaa  di  Gaan. 

Lìmite  m  sesto  red.  $um(Bm> 

•a  ai)  nel  Val-d*Amo  fiorentino. 

Lìmiti.  ^  red.  Umxa  ìm  YaUi^ 

ÌUMOHB  piama  Liwrna.  —  Villa  si- 

gnorile  con  una  vasta  tenuta  che  prese  il 
titolo  da  una  chiesa  plebana  dei  pivieri 
di  Porto  Pìmbo  (  SS.  Giovanni  e  Andrea 
a  Ziwmae  %  il  di  oii  larri  torio  fu  in  fnn 
parte  incorpOKalaaquellodeirattuale  pr- 
roccbia  di  S.  Martino  a  Salviano,,  nella 
Com.  Giure  circa  3  mi§l.a  grec  di  Li  «or* 
na.  Oiaa.  nadarfma,  gib  di  Firn,  Comf. 
medesimo. 

La  villa  di  Limone  ri^iede  sopra  una 
collina  che  costituisce  dal  lato  occidentale 
la  prima  acala  ai  Monti  livomaiL-r  Tra» 
vasi  alla  sinistra  della  strada  maestra  detta 
di  ral-Benedetta,frn  il  Rio- Ma g giare ^cht 
lambisce  il  fianco  o^ridionale  della  col- 
limi di  limom,  a  I  ramalli  ehe  flaiaBam» 
dal  lato  opposto  nel  torr.  Ugionr. 

Una  delle  più  antiche  mcniorìe  super» 
siiti  della  villa  di  Limone  conservasi  in 
m  blfnaMBtt»  «fella  PrioMisafe  di  Piaa 
de*i  5  maggio^  aana  949,  per  cui  i  I  veioaf» 
Zanobt  concesse  a  livello  a  un  conte  Ro>  ^ 
dolio  tiglio  dei  tu  Ghisolfo  la  terza  parta 
diuilliiban|«ptilaalial  picranato  delln 
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«bt«sad«'Sf.  Stefano,  Crlstofano  eGio- 
-vaoni  di  Porlo  Pinno,  nel  cui  dUUTcllo 
ffiuritdisio«al«  cimo  vmnmm  W  vili* 
di  Smua  Gimtì^,  di  SaMam,  di  Li. 

mone  ,  e  di  Prilla  Magnà^  oomecch»;  Nino 
d'allora  coleste  ville  medesime  avessero 
balti»lero  o  almeno  una  loro  pMfoiaiiui 

Inf.it li  la  pieve  di  5.  Paolo  presso  a 
Filla  Magna  y  detta  poi  mWArdema^  è 
nmmcntala  in  altre  carte  pÌMoa  lino  do- 
fli  nmt  8a3  c  949.  In  quanto  alla  chiesa 
di  S.  Giulia  di  Porto  Pisano ,  ossia  di 
lÀ^mo^  se  non  venue  qaalilicaU  ool  ti- 
tolo di  pieve  in  ua  isiniBMIllo  dei  ||ni>- 
{rno  891,  fu  specificala  tale  in  altre  carte 
della  Primaiialc  di  Pi&a  del  dicembre 
dell'anno  996  ,  e  novembre  101 7.  — •  Inol< 
tre  havveoe  una  del  luglio  ioo5,  conte- 
nente OB  eantratto  eoBlftico ,  col  quale 
Guido  vescovo  di  Pi>a  concesse  ad  enfiteusi 
■  un  tale  Cunerado^  dello  Cuniùo  tre  pezzi 
di  terra  posti  nei  confini  di  Porto  Pisano, 
«no  dei  quali  si  dichiara  silnato  presso 
alla  diiesa  di  S. Slefuno,  mnfiiiante  da  un 
lato  ool  rivo  di  Cingia  {Cigna)t  dai  seoon- 
do  lato  con  la  terra  ahe  portava  il  nonit<* 
gnolo  di  ^ga/iOflo, dal  terzo  lato  col  rivo 
di  Sfarcianclla  dappresso  al  fi.  Auscione 
(  Ugione  ),  e  dal  quarto  lato  con  la  riva 
del  mare.  Il  secondo  pezzo  di  terrai  chia- 
mato a  confine  con  la  chiesa  di  S.  Giulia, 
in  luogo  detto  Inondo  Maggiore;  il  qu.ile 
terreno  fronteggiava  da  una  parie  con  la 
tarra  dei  Conti ,  dal  secondo  lato  col  rivo 
MMtario,  e  dagli  altri  lati  eoo  la  «osi 
della  Trrr a- Pisana.  Finalioenle  il  terzo 
appczza menlo  era  posto  in  luogochiamalo 
LugmnOf  ed  aveva  a  confine  da  due  lati 
la  stlyfa  dei  Conti,  e  per  gli'  altri  leti  la 
trha  dtri  f!s:li  del  fu  Ghisolfu. 

Appella  poi  alia  cliieta  ballcsiinalc  dei 
St.  Andrea  e  Gio\auui  alla  villa  di  Zi- 
jNooe  Ito  instriHoeoio  del  4  agosto  1 006, 
col  quale  il  prenomi u.ilu  Guido  vescovo 
di  Pimi  affittò  a  tre  fralelli  libili  del  fu  Ma- 
eiirmeri  (sic)  la  sesia  parie  di  tulli  li  sta- 
bili di  proprietà  della  ck.  |»ltbana  di  S, 
Andrea  c  di  S.  Giovanni ,  che  dicoi  si- 
tuala nei  conjini  di  Porto ,  os^ia  di  Pian 
di  Porlo.  Oltre  la  sesta  parte  dei  beni 
immollili,  con  qa«ll*«llo  madesiaiofoeO' 
ditta  alirvtiNUla  peraìooe  di  censì,  ren 
dite  e  decime  che  solevano  pagiire  aJla 
pieve  di  S.  Aìidrea  di  JLimoat  gli  uo- 


mini di  quel  «iroondariot  ossia  gli  abi-^ 
tanti  delle  ville  di  Sotiiio,  Nofim^  FUm»- 
timm,  MMglimitù  Stihmmo,  (Saiwlaao) 
Oliveta,  Carbonnria,  Casale' Mer ali,  Ar-. 
riana,  Lmom,  Casti  Ga\'rnuli ,  {Ga^ini), 
Gumbaiio  e  Forciliaao.  Le  quali  vilk  si 
dkdiiafMio  dipend.-^oU  dalli  thiasa  pie- 
faana  dei  Ss.  Andrea  e  Giovanni,  cioè  di 
(|ueHa  che  in  -«eguilo  prese  il  Jislintivo. 
da  una  delle  ville  sunnouiuale,  cioè  di 
Eimone.  (  McaÀT.  Ani.  Jf.  Avfi  ). 

Che  la  parrocchiale  dì  Limone  fosse  iltf 
dicala  a  S.  Andrea  si  dedut  e  aUre»i  da  uua 
caria  del  iioa  citala  dalTargioni  (Viaggi 
T.' il  p.  «39  ),  cuneemvuie  l'alienaziune 
fatu  da  Alberto  del  folUwto  «  BeroaiUo 
dei  fu  Teuzzo  di  un  pezzo  di  terra  posto 
nei  con£tti  di  Saltfiano  ^9*40  in  (Aiesu  di 
S.  A»én0, 

Più  specialaeateai  lafiou  dalU  piavo 
di  Limone  in  una  membrana  inedita  de' 
aa  agosto  1197  appartenula  al  Mon.  di 
Pisa  di  TuUi  i  Santi,  poi  alla  Rivolta 
attoaiaKOla^aairioch.  Dipi,  di  Firen*e, 
È  un  contratto  rogalo  in  Pisa,  col  quale  i| 
conte  BlalaparuU  figliodel  C.  Ugo  di  altro 
Malaparuta  duoù  allo  spudale  di  S.  heq- 
nardo  al  ponte  di  Stagno  l'uso  del  pascolo^ 
delle  acque,  dell'erhalico  c  delle  ìt  -^n.i  ad 
suo  pos.-^essi  situati  nel  piviere  di  Limon^^ 
e  specialmente  nella  corte  di  Oiit^eto.  ^ 
Arrogo  a  ei4  alita  doaatioae  del  priioo  ol> 
tobre dello  slesaaOBIio  1197,  falla  da  dou- 
nif  Gasdia  vedova  del  visconte  Golii fredo 
allo  spedale  testé  nominalo,  dell'usufruir 
lo  per  anal  vaoli  di  iuUo  la  porsion* 
dei  beni  che  ella  pouedeva  uei  coufiut 
dell.i  vilU  di •Ofo'fila  ternlorio  diJPian 
di  Porto.  .       •  . 

Uri  Ito],  li  19  aprile,  il  pcanomilMlo 
conte  Malaparula  del  fu  C.  Ugo,  abitando 
nella  sua  vill  i  di  Oliveta,  firuiò  uu  nuovq 
allo  di  douaiioue  ^  favore  dello  stesso  spo^ 
daltdi  Stagnar»  conolsitola  aaUa  rinoosif 
a  quel  luogo  pio  di  un  pezzo  di  terra 
posto  nei  confini  di  Monte- JiassimOf{p€U 
Monte-Massi  ),  vicino  al  leAto  del  iìum^ 
Amnimtt  ialoógo  appellalo  CwmpihTm^ 
naie.  Alla  quale  donazione  pmlò  il  ri- 
chiesto  coiuenso  donna  AgatM  madre  del 
conte  medesimo. 

Nel  iai4,  ai  C  gmm.»  il  piavano  ddli 
pieve  di  LÌMone,afUtfo«lattod«lk parli, 
profert  nn  lo<lo  sopra  una  causa  che  ver- 
teva tr4  lo  a|iedal«  di  iHagno  e  la  chiesa 
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di  S.  Maria  dì  ifa^aa  oa^ont  di  diritti 
di  conlesa  sepoltura.  (  loc.  cit.  ) 

Nel  t«83  i  monaci  del  risola  di  Gorgon* 
act^nislarono  beni  nelle  curie  di  Limone  e 
Olweto  della  giuriidixione  di  l'orto  Fi- 
9mno, 

Già  fi  è  Tedulo  che  la  famiglia  dei  Con- 
ti, detti  poi  della  Gherardesca ,  (ino  dal 
gecoloX  possedeva  delle  seUe  nel  dislrelto 
di  Porto  Pisano.  Arrofe  a  ciò  una  partico- 
la del  testamento  dei  I9  luglio  i33H(«n7e 
^1/.),  mercè  cui  il  potente  conte  Fazio 
ossia  Bonifatio  Ifwello,  conte  di  Dono- 
ratico ,  ordinò  che  fosae  consegnato  all'o- 
pera jo  della  cattedrale  di  Pisa  tutto  il  po- 
dere della  macchia  di  Oli\feto  e  di  Limone 
del  Pian  di  Porto  eoa  le  sue  dipenderne, 
a  condizione  peraltro  che  Toiieraio  pre- 
detto restituisse  agli  eredi  del  testatore  la 
aommi  di  i5oo  fiorini  di  oro  puro  e  di 
giusto  peso  prestatagli. 

Infatti  la  ma<^hia  di  Oli^feto  e  di  Limo- 
ne,  cui  appella  il  testamento  testé  accen- 
nato, sembra  che  almeno  in  |>.irle  lom^isso 
in  po«sesso  dell'Opera  dulia  Primazialedi 
Pisa;  avvegnaciiè  per  atto  pubblico  dei  r4 
dicembre  14 18  Andrea  Bonact»rsi  di  Li« 
forno,  abaie  del  Mon.  di  S.  Paolo  a  Ripu 
d^Arno di  Pisa,  come  procuratore  dell'Ojtc- 
ra  della  chiesa  m:isgiore  di  della  città  e 
delle  monache  di  Tutti  i  Santi ,  Milìtlò  ad 
alcuni  Livornesi  il  pascolo,  le  terre  e  le 
possessioni  situate  nel  distretto  di  Livor- 
no, e  precisamenie  nelle  corti  delle  vi  Me 
di  Olivtto  e  di  Limone.  I  quali  pascoli 
appartenevano  per  un  terxo  airO|>era  del- 
la Primatiale,  e  per  uin  mrià  alle  mona- 
che di  Tutti  i  Santi  di  Pisa.  Le  quali  ter- 
re e  pasture  confinavano,  da  una  (Nirte  con 
la  curia  e  territorio  di  Livorno,  da  un  al- 
tro lato  con  r  Ugione  c  Io  Scarpiglio,  e 
con  i  terreni  che  furino  dei  marche«i  di 
Massa  Lunente^  mentre  dal  tono  lato  ser- 
ti va  di  confine  la  via  di  S.  Lucia  de  Mon- 
te, la  curia  di  Monte  Massimo  (ora  M<Hile 
Massi  )  la  terra  di  AngnlUaria  (  poi  l'A- 
qnilaja  )  e  in  parie  le  tnrre  degli  uomini 
di  Petreto  e  dei  Conti.  Filialmente  dal 
quarto  lato  gli  slessi  p.iscoli  confin.ivuiio 
cpn  le  terre  del  piviertr  dell\'^r</<'/isa  e  in 
parie  con  la  terra  appellata  Ginestreto  e 
Popogna  (TA«moai,  Vi.i^gi,  T.  II.) 

Li  pieve  de' SS.  Giovanni  e  Andrea  a 
Limone  trovasi  registr.<ta  nei  citaloghi 
dellé  cbtesc  della  Dioceti  pi^MUia  falli  ue- 
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^li  anni  1177,  e  137 1  {stil.  ^irO.  — EaM 
nel  secolo  XIV  comprendeva,  oltre  la  pie- 
ve Ji  Limone,  le  chiese  suirrag.inee  di  S. 
Pietro  de  Prassana,  e  S.  Maria  de  Oliveta, 

Nei  tempi  posteriori  la  parr.  di  Limo- 
ne fu  soppressi!  e  riunita  in  gran  parte  ■ 
quella  di  Sdlviano ,  e  i  beni  spettanti  al- 
la cappcll;i  di  S.  M;irÌ3  di  Ò/iVe/o,  nel 
oomunello  di  Monte-Massimo,  furono  am- 
mensati  al  mon.  di  Tutti  i  Santi  di  Pisa, 
per  decreto  della  curia  arcivescovile  dei 
a8  nov.  1418.  In  seguito  il  territorio  di 
Monte-Massimo,  ossia  di  Monte -Massi 
presso  Limone,  divenne  commenda  aba- 
xiale,  la  qa«le  sino  dal  i6i«  trovavasi  ia 
testa  dell'abate  Grifoni  di  F'irciize,  il  di 
cui  patrimonio  fu  impostato  all'  Estimo 
di  Parrana  nei  seguenti  termini: 

«  Tenuta  di  terra  lavorativa ,  soda ,  bo- 
m  scala  e  macchioia,  con  una  casa  per  il 
m  lavoratore,  della  misura  di  stiora  483 c 

•  •  pertiche  44;  compreso  nel  comune  di 
m  Monte-Massi,  confinante  a  1?  con  Qaar- 
m  dreimrì ,  già  comuncllo  detto  Guardia 
€  Piecimi  ;  a  a."  col  borro  dell'  Ugione  ; 

•  dal  3.<*  4  °  e  lato  coi  beni  tlel  Cardi- 
€  nal  dei  Medici,  (poi  tenuta  di  Suese), 

Nel  178S,  ai  3o  di  ottobre  si  cancella 
dall'estimo  vegliarne  di  Parrana  il  noma 
delTabale  Grifoni,  e  si  accende  il  cav. Mi- 
chele Grifoni  come  proprietario  aisoluto 
della  suddetta  tenuta  di  Monte  Massi,  oa- 
sia  di  Limone,  dopo  esserne  st.ito  investi- 
to con  sovrano  rescritto  dei  4  aprile  i774« 

Sono  pochi  anni  ,  dacché  la  tenuta  di 
Limone  é  passata  per  altrettante  nliena- 
tioni  dalla  casa  Grifoni  al  principe  (l.us« 
so  DemidolT,  e  fìnalmenle  nel  i835  al- 
Paitual  pos-es^ore  livornese  signor  Barto- 
lommei.  —  f^ed.  Monra-MAssi, o  Mjlssimo. 

Nei  contorni  di  Limone  presso  il  l»ivi(« 
delle  due  strade  della  S.iml)uca  e  di  Val- 
Benedetta  sc;iiurisce  da  un  terreno  mar- 
niTSo  un'acqua  sulfurea  gasosa  fi«dda,  la 
quelle  si  penic  nel  vicino  lorr.  Unione. 

LIN  ARI  nella  VaM'Elsa.  —  Cist.  il 
cui  dislretln  abbracciava  due  {k>|ioIì  (  Ss. 
Andrea  e  Lorcnxo,  e  S  Stefano)  mltu-il- 
tnnile  racromaiidali  parte  alla  eh.  plebana 
di  S.  Appiano,  e  parte  alla  curi  di  S.  Ste- 
fano a  Linari  insieme  con  quello  di 
Donato  a  Caiignano,  nella  Com  Giur.  e 
quasi  4  va'\^\  a  ostro  lib.  di  Barberino  dì 
Val-d'  Elsa,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi  reme. 

11  CaU.  di  Lioiàri  «tede  kopra  uu 
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tafemo  loTrasUnte  ai  colli  prossimi  alla 
ttnula  fL  posUU»  che  d»  Fireaze  guidii  » 
8i«u ,  h  qaale  pena  al  «no  lev.,  neutre 
dal  biodi  lib.  è  circa  UH  viglio  distanto 
Ài  là  quella  delta  FrancescayO$tÌA  strada 
E.  traversa  della  VaUd'filsa. 

Molti  SODO  nei  Grandnctto  i  luoghi  di 
Ltaari,  la  di  cui  etimolugta  seoibrò  a  ta- 
luni poterla  derivare  dalla  <[uaiitilà  del 
lino  ebe  in  detti  paesi  si  coltivava,  mcn- 
Ire  uli  altri  da  qualcimo  di  questi  nostri 
lanari  derivarooo  delle  stirpi  illustri. 

Del  Cast,  di  Linari  in  Val-d'EUa  si 
trovano  memorie  fino  dal  secolo  X.(  fra 
fi*  islrumeuti  della  badia  di  Passignan<>, 
ano  dei  qeaif  ragati  in  Linari  nel  raar« 
101073,6  nel  sett.  io8g.  Una  carta  dciran- 
00  iioa  indica  per  uvvealura  i  primi  si- 
gnori di  cotesto  castello  nei  conti  Cado- 
lÌDgi  di  RueeedUo;  eTvegnadiè  alla  stes- 
aa  prosapia  apparteneva  quel  conte  Ugo 
del  fu  conte  Uguccìooe^che  con  atto  pub- 
blico, celebrato uellottobre del  i aao,  nel- 
la badia  di  PStasignano,  diè  licenxa  ad  nn 
suo  vassallo  da  Linari  di  renunziare  al 
nionastero  prenomi  uh  lo  la  terza  parte  di 
nn  manto  situato  in  luogo  denominato 
Maneiano  in  Val-d*Eba.(ibuai.])iiwFian. 
Badia  di  PatHgmmo  ). 

All'art.  C^Tfoy^so  di  S  Apptdtto  in 
VaUd'Elsa  fu  commemorata  una  dona- 
tone fiilU  nel  iiag  da  nna  Todova  daGi- 
tignano^  p^r  nenie ZabulUna,  a  favore  del- 
la mensa  vescovile  di  Firenze,  consistente 
in  varie  po«sessioni,  alcuue  delle  quali  si- 
toate  nella  corte  del  castello  di  Lineri. 
Dopo  queir  epoca  compariscono  nei  regi- 
stri dell'^^rc/i.  Arciv.  di  Pirtme  diverse 
persone  tributarie  dei  vescovi  tìoreutiui 
per  ei««  di  fitti  di  terreni  petti  nel  di- 
atintto di  Linari,  dove  aicnnodiqvei  ve- 
scovi fece  anche  edificavo  lUin  CanMOffiili 
a  guisa  di  fortilizio. 

Il  Gasi,  di  Linari  figurò  pure  neiristo- 
ria  militare,  giacdiè  nel  maggio  del  i43a 
esso  fu  investilo  e  preso  dalla  compagnia 
di  avventurieri  comandata  da  Beruardino 
della  Carda,  il  quale  pochi  giorni  dopo 
fti  di  là  teaccialo  dalr  oste  fioranlina  c»> 
mandata  dal  valoroso  etpttano  Niccolò  da 
Tolentino. 

La  eh.  parr.  di  S.  Stefano  a  Linari  è 
di  daU  delb  famiglia  Praseobaldi  di  Fi- 
renze.— Essa  nel  1833  contava  3o3abil. 
LUfARI  in  Valid'£Ba,a/M«  di  Aiilh 

V.  U. 
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biana.  —  Cas.  con  parr.  (S.  Audrou)  ne' 
piviere  di  S.  Martino  di  Kubbiaiia,  Cum* 
Giur.  e  circa  8  migl.  a  setL.gree.  di  Gre- 
ve, Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fireuae., 
Risiede  alla  base  meridionale  del  mon- 
te che  separa  la  valle  dell'Arno  superiore 
dalla  valleoola  del  fiumioello  Bma,  il  cnl 
ramo  sinistro  raccoglie  le  sue  prima  sor» 
genti  poco  al  di  sopra  di  Linari. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Liuari  era  di. 
antico  giuspadronalo  delta  casa  Buondel- 
monte,  oggidì  residuata  in  uu  ultimo  fia- 
to, la  vedova  del  tuirfh.  Ubaldo  FeiO-. 
ni.  — «  Essa  uel  ibJ3  coniava  do  ubit. 

LINARI  ueUa  Valle  del  Lamone  in  Ro- 
magna.*— Gai.  eonaislente  attualmente  in 
un  podere  con  casa  colonica,  nella  parr.  di 
S.  Reparala  di  Valle-.iceret3,  Coni.  Giur. 
e  intorno  a  a  migl.  a  Uh.  di  9iodigliana«, 
IKoe.  di  Faenn*  Comp.  di  Firenie. 

Risiede  limilo  la  fiumana  >^crrefa,  voi» 
garmcnle  della  dtlla  fidile ^  ed  c  quella 
bicocca  di  Lanari,  rammentata  nel  diplo- 
ma deirbap.  Arrigo  VI  del  1  iqi  a  fan»* 
re  del  conte  Guido  di  Modigliana.cui  con- 
fermò in  feudo  Llnare  cum  tota  curie  rju- 
sdem  —  Cotesto  predio  di  Liuari  nello 
divise  di  famiglia  loeeò  per  metà  ai  OC, 
Simone  e  Guido  fratelli  e  figli  del  C.  Gui- 
do di  Mudigliana,  come  costa  dal  privi- 
legio ai  medesimi  uel  1247  concesso  Ua 
Federigo  IL  Nei  tempi  più  moderni  co- 
testo  Linari  diede  il  casato  a  uua  fami- 
glia cittadina  di  Modìglianat  estinta  cui 
declinare  del  secolo  XVU|.  - 

Appella  parimente  al  a»«dflilmo  Linari 
di  Romagna  un  istrumenlo  di  donazione 
dei  16  marzo  1088,  celebralo  in  Linari  Ju- 
dicaria  Faventinat  riportato  dal  Lami  nei 
moiJfoftum.  JScc/.  Mot.  alla  pag.  i435.  , 
UNARI  (  ABAZIA  01  )  in  Val-di-Ma- 
gra.  — ■  Antica  badia  di  Ikncdeltini  dedi- 
cala a  S.  Salvatore  e  S.  Bartolon^meo ,  la 
quale  diede  II  nome  air  Alpe  di  Linari 
Mila  somélilb  dell*  Appennino  circa  8 
migl.  a  maestr.  di  Fivizzano,  dove  esi- 
stono le  sue  rovine,  nella  parr.  di  Cro- 
spiano,  Com.  e  Giur.  di  Fivizzano,  Dice. 
tUVooIreniolitgib  diLuni-SanBna;<3omp» 
di  Pisa. 

Risiedono  le  sue  rovine  sopra  un  piopo 
posto  fra  l'Alpe  di  Gamporaghena  e  Monto 
Orsajo,  neirestiemo  eónftile  delbi  Tqaea- 
na  con  il  Ducalo  di  Parma,  fra  le  piliallt 
9orgenti  delia,  ^rcc^  e  deirJE/isa.     . . 

'89 
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Di  questa  badia  di  Linari  trovati  forse 
la  prima  riconlanza  In  un  priviIcf;io  deli' 
Imp.  Arrigo  IV  dui  1077  a  tavorc  dei  inar- 
chmi  Ufo  •  Folco  «li  casa  d'Esie,  eui  «oo- 
fermò,  fra  gli  illri  feudi  di  Luni^iana, 
anche  il  gtuspadroiialo  della  badia  di  S. 
Salvatore  di  Linari. 

Kù  tardi  la  atesia  badia  é  ramuieiiUto 
nei  Registri  rouiani  di  Cencio  GaoKiera* 
rio  sotto  1-»  Diocesi  di  I>uni. 

Molle  membrane  di  questa  badia  {>cr- 
Yenaero  uoir^reA.  Dipi.  #Vor.  dal  con- 
vento di  S.  6io.BitllÌ!>U  degli  Agostinia- 
ni di  Fivìzx;ino,  cui  il  mou.  di  Lin.iri  in- 
•icme  con  i  suoi  1m;uì  lu  ammensato  dai 
Foni.  Gregorio  Xlfl  mediante  bolla  del 
primo  ott.  1 583. 

Fra  quelle  sorilturi-,  la  più  antica  delle 
quali  è  dei  3u|*rii(t  1207,  esi^lu  un  islru- 
mento  dei  18  aprile  i«a8 ,  rogato  in  Li* 
nari  col  quale  l'abate  ed  i  monaci  die- 
dero  ad  eu(ìleu^i  j>er|>etua  a  due  indivi- 
dui di  quel  luogo  le  terre  e  case  della  loro 
bttdia  pofle  a  CÙmporaghena  per  l'annuo 
canone  di  staja  6  di  grano. 

Con  istrumenlo  dei  i5  jctt.  i  341,  cele- 
bralo in  Parma,  l'abate  di  Linari  a  nome 
del  tao  monastero  afttld  «I  milite  Niccolò 
del  fu  Gbibertoda  Coreggio  di  Parma  di* 
vci-si  terreni  posti  a  Bagnoneperrannoo 
tributo  di  lire  io3  e  toldi  dne. 

Ali*  alt*  'GionM^S.-Fttao  si  rammentò 
r elezione fiitta  di  un  sindaco  per  dar  fine 
ad  alcune  vertenze  fra  quella  comunità 
e  l'abate  e  monaci  di  S.  Barlolommeo  di 
Ifinarl  a  cagione  di  confini  territoriali. 

Con  bolla  dei  1 4  maggio  1Ì77  il  Podi. 
Si'sto  IV  elcs>c  in  «b.ite  commendatario 
del  mon.  medesimo  il  rettore  della  chiesa 
di  S.  Giorgio  a  Cornano:  e  con  privilegio 
dei  i3  aprile  1S08  il  ]Awt.  Giulio  II  de. 
^tinù  in  abate  commendatario  di  Linari 
l'tetro  Angelo  di  Simone  da  Spillano  pie- 
vano di  S.  Pietro  a  Odiano  della  Dioc.  di 
liuni.  Fa  poi  ad  islanka  del  nuovo  abate 
di  Linari ,  che  Io StCMO Giulio  II  con  bolla 
dei  3  die.  i5io  minacciò  rinlcrJttlo  agli 
usurpatori  dei  beni  di  quel  luou.  se  den- 
tro un  termine  assegnato  non  li  restitui- 
vano. —  Gin  bolla  dei  ao  marzo  iSstg  Cle- 
iiienie  Vili  elevie  in  ahalc  commendata 
rio  di  Linari  Giovanni  d'Jacopo  da  Spil- 
lano; contro  il  quale  abate  la  oomunila  di 
Linari  mosse  lite,  pendente  in  Roma  ik  I 
1S43 ,  e  uoliro  dei  beni  di  una  cappella 
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posta  nella  pieve  di  S.  Pietro  «  OfRjt- 
no.>— Finalmente  il  font.  Gregorio  XUI 
con  bolla  spedila  da  Frascati  il  primo  ot- 
tobre del  1 58S,ioppreiie  il  mon.  di  Linari, 
aggregando  i  beni  e  gli  oneri  alla  chiesa 
e  convento  di  S.  Giovau  Battista  dei  Frati 
Agostiniani  in  Fivizzano. 

LlffARI  in  VaUdi  Morse.  —  TilU  eoa 
antica  cappella  {S.  Loremo  di  Linari') 
nel  TÌoarialo  e<^  Ie>iastico  di  Rarontoll,  al- 
la cui  parrocchia  trovaci  annessa  lineila 
Com.  Giur.  e  circa  3  mlgL  a  lev.  «i  So- 
vicille,  Dioc.  e  GoiAp.di  Siena, che  è  dal* 
la  villa  di  Lìn»ri  circa  4  migl.  a  grec. 

Siede  sopra  la  collina  di  Harouluii,  a 
pon.  della  strada  R.  grossetana,  dove  si 
crede  che  anticamente  esistesse  un  forti- 
lizio, 0  che  di  costà  sia  derivala  la  nobil 
famiglia  Bolgherini  di  Siena. 

La  villa  attuale  di  Linari  spetta  alla 
casaBandini  Piccolominl*  —  Vèl  contiguo 
oratorio  di  S.  Lorenzo  vi  A  on  buon  qua- 
dro di  Stefano  Volpi. 

ZtttAU  ot  CwnMTo  nel  Val  d*  Amo  in. 
feriore.  —Gas.  perdalo  die  Jieile  il  nomi- 
gnolo alla  chiesa  di  5.  Loremo  di  Linari^ 
nei  piviere ,  Com.  e  Giur.  dì  Cerreto-Gui- 
di, Dioc  di  Sanminlato,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Firenze.—  La  eh.  di  S.  Lorett' 
»o  dì  Linari  trovasi  inserita  nel  catalogo 
delle  chiese  dell'antica  diocesi  luccbcse 
stalo  redatto  nel  1 960, 

LINARI  (CASTEL  di)  r«tf,  Lnuti  in 

Val-d'  Elsa. 

LiPiAKO  Q  LiBi^NO  in  Val-di-Chiaua.— - 
Gas.  perduto  cbe  diede  il  titolo  alla  chiesa 
di  S.  Giovanni  a  Zelano  o  Lipituio  nel 
piviere  di  Monte  Polonica,  Com.  e  Giur. 
di  Turrita,  Dioc.  di Picnza,  glàdi  Areuo, 
Comp.  aretino. 

Ebbe  rifttorla  in  questo  luogo  la  po- 
tente famiglia  dei  conti  della  Berardenga 
c  Scialeuga,  cui  apparteneva  quel  C.  Ra- 
nieri lìglio  dei  C.  Walfredo,  il  quale,  con 
islrumento  rogato  in  Aresto  nel  mese  di 
luglio  del  1040,  fece  generosa  donazione 
al  capitolo  della  cattedrale  aretina  di  gìu- 
spadronati  di  cbiese,  e  di  varie  sostanze 
poste  nelle  Valli  dell' Ombròne  e  delU 
Cbiaua,  fra  le  quali  tre  case  masstriibl 
voli  i  rcspcttivi  |M>deri  ,  situate  in  sfocu- 

Ùulo  LìpiailO.  (  AftCU.  OKU.A  CA.TTSDaALC  Ql 

Aanao,  e  Carnei  ifes'  Mat^,  di  Toscana  ). 

LIPPIANO  nella  Val-Tiberìna  Cast. 

capoluogo  di  potesteria  eoa  ebiesa  pleba- 
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fS.  Michele)  nella  Corti,  o  circa  3  mipL 
a  ni4e<»lr.  del  Monte  S.  iU^ria,  »ÌU  sini- 
«tra  del  lorr.  Searìbla,  odo  degli  aitimi 
tribolarii  della  Sowa^  imx^  iananxi  che 
questa  si  accoppi  al  fiume  Tevere. 

Fu  Lìppiano  anlicamcntc  foudo  ilei 
marchefi  del  Monte  S.  Maria,  ed  è  rnm* 
incnlato  nel  tcslamento  del  m  irch.  Enri- 
co del  fu  march.  Ugo  di  Enrico  del  Mon- 
te, tino  dairaaao  1098  UelUlo  nel  suo 
castello  di  Pierle. 

Il  chi.  (li  Lip^ano»  con  altre  forletse 
e  luoghi  pia  compre-si  nel  marchesato  del 
Monte  S.  iUaria„  fu  ricevuto  in  accomandi, 
già  dalla  Rep.  fior,  sotto  di  «9  genn.  i4>4* 
rinnovala  più  volte  ad  istann  di  quei 
marchesi.  — -  P^ed.  Moara  S.  Makia. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Lippiano  nel 
|83S  eootaf»  9o4  abit. 

LiMjr^TTA ,  pili  freqoenteMenle  £f* 

BMJrjTTJ.  —  F'rd.  Ilip*rnATTA. 

LITTORALE  TOSCANO.  —  Li  .<ipiag. 
già  della  Toscana  dhe  aU»raecia  1  limiti  di 
i|ucsl*  opera  pud  calcolarsi  dal  promonto- 
rio occidentale  del  golfo  lunense  {Portn- 
r'enere ) ,  oompreao  rinlefoo  seno  della 
Spezia»  sinoalrestremitt  meridionale  del 
lago  di  Barano,  dove  iboceailtorr  Chia- 
rnne.  Riguardo  II  primo  pef  ronfine  del- 
l'antica Etruria  secando  il  divisacaento 
da  principio  specificato,  mentre  il  Clùa- 
rane  serve  attualmenle  di  limite  allaM»> 
remma  della  Tosrnna  granducale  con  quel- 
la pontificia. —  Tutto  il  litlorale  interme- 
dio ai  due  punti  testé  designali  trovasi 
fra  il  gr.  4a*  «3'  e  44**  7'  di  latiL  seti.  Esso 
Slendesi  in  una  dimensiono  lineare  di  io4 
migl.  geografiche,  pari  a  migl.  116  tosca- 
ne :  misura  che  aumenterebbe  più  delia 
metk,  se  si  caloolassero'le  slnoosità  ed  an- 
goli sporgenti  inlermedj,  siccome  sembra 
li  valut.»sse  Strahone,  il  quale  dal  porlo 
di  Luni  a  Cosa  misurò  quasi  1750  siadii, 
pari  a  migl*  175  geograficbe.  t^ed.  il 
Prospetto  in  calce  all'Art. 

Fra  le  monluo<»ità  ronti^uo  ni  lemlv)  dei 
mare,  dopo  li  sproni  tleU'Appennino  iigiv- 
•ticocheabbrareianoa  semicerchio  il  gol- 
fo della  Spezia  sooo:  monti  Ae\VÀli>c 
Àpnana  sul  lido  del  Pietraianlino  ;  a.**  i 
Monti  liìf arnesi  a  ostro  di  quel  porto; 
3.*  il  promorOorìo  di  Populonit^  che  con  la 
sua  dirimazione  innullrasl  sino  a  Piom- 
bino lungo  il  rnnnle  di  quello  nome;  " 
i  momi  di  Ga\'Qrrano  c  Tirli ,  che  scen- 
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dono  vAr<o  n  mare,  dal  Iato  di  pon.  sino  al 
Capo  delia  Troja,  e  dalla  natte  di  ostro 
sino  al  porto  di  CtutiglioaJUtht  Ptseafax 
5.<*  i  poggi  deir  Ucceltina  e  della  Bella 
Itfar.tìlia,  posti  fra  la  l>ocra  d'Omhrona 
e  il  Porto  di  Talamono  ;  G."  il  PromoO' 
torio  Argentato^  che  si  alia  eoloasale  net 
mare  dirimpetto  ad  Orbelello;  7."  il  pog. 
gio  deU\lnsednnin,  posto  alla  base  dell' 
istmo  orientale,  la  Feniglia^cUe  congiun- 
ge il  monte  Argentaro  al  eontinenle. 

Fra  le  accennate  monluosilà  (Quelle  che 
ti  avanzano  più  delle  altre  nel  mare  to- 
scano .sono:  il  Promon/nrio  del  Capo-Cor- 
«r>,  fra  il^Golfo  della  Speaìa  e  la  bocca  di 
Magra;  il  Promontorio  di  Populonia^  fra 
porto  Baratto  e  il  canale  di  Piombino;  il 
Capo  della  Trojoy  fra  il  seno  di  Scarliao 
e  quello  di  Pian  d'Alma  «  ed  il  JProinoii* 
Iorio  Argentarne  fra  il  seno  diluiamone 
e  quello  di  Pori'ErroIe. 

/ banchi  ^  o  bassi Jondi  più  eonosciutt 
e  situati  a  poca  Uistanaa  dalla  spiaggia,  o 
dirimpetto  ai  moitti  lestd  nominati,  sono 
([uattro;  cioè:  il  banco  all'ingresso  (1<1 
golfo  della  Spezia  oonosciuto  sino  dai 
tempi  del  Petrarca  ;  11  banco  della  JTe/o- 
ria ,  diri mpctt<»  «ir  antico  PorUhPisnno\ 
quello  al  Fanale  di  Lii'orno  ,  ed  i  duo 
bassifondi  che  stanno  a  difesa  del  porlo 
di  Vada. 

I  grandi  seni,  o  bacini  lilloranei  Inter* 

posli  fra  l  promonlorii  r»l  i  monti  sopra- 
indicati, romiociando  dal  promonioriodi 
Capo  Corvo  sino  al  poggio  Uell'Anscdonia, 
posMMio  ridarsi  a  «ri  ,  oioè;ji.*  Il  bacino 
ossia  Maremma  di  Lttnigiana^  fn  la  boera 
di  Magra  e  la  foce  del  lago  di  Porla;  a."  il 
bacino,  ossia  Maremma  PisanOfitn  Monti- 
gnoso  e  i  Monti  lÌTornesi;  3  *  la  Maremma 
follerrana^  la  eoi  cor<U  tittoranea  pirte 
dalla  pendice  meridionale  dei  Motili  li- 
vornesi sino  al  Promontorio  di  Populo* 
nia  ;  4  '  la  Maremma  Massttana,  fra  il 
t^romonlorio  prenominato  e  11  GipO  delU 
Troja  ,  nel  cui  intervallo  vengono  com- 
prese le  vallecole  liltoranee  della  C«M-niii 
•  della  Pecora;  5.*  il  bacino  dell*  Ombro- 
ne,  ossia  la  Maremma  (Troftefana  , a  par- 
lire  dai  monti  di  riavorrano  e  Tirli  fiuo 
a  quelli  (leir  UccUina;  (»°  fmalraenie 
il  barino  de11*.4ll>egna,  ossia  la  Maremma 
OrfH'trIlana,  circoscritta  tVa  il  moni»?  del- 
l'Ucccllina  e  il  popolo  dell*  \nsedouia, 
mentre  al  di  \\  di  qucsl'  ultimo  poggio 
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comincia  il  iiAcino  della  Fiora^  di  cui  la 
maggior  parie  ollrepam  i  limili  della 
Toacioa  grandneale. 

Rei  primo  e  più  occidentale  bteloodel 
lilloralc  (li  Luni  sbocra  la  Magra;  nel  se- 
condo fluiscono  mediante  il  SercJùo  e 
FArm  tutte  le  aeqae  àtXC  Appennino 
Ingrano,  a  partire  dalla  G.irra<rnnna  sino 
a  Camaldoli ,  con  quelle  delle  valli  m- 
balleme  che  il  corso  dei  due  fiumi  fian- 
cbef  friend,  cominciando  del  Chianti,  dal 
suLurLìo  sellenlrionaIc<li  Siena  e  dai  con- 
torni di  Volirrr.i  ^inn  al  d<»no  dei  monti 
«Iella  Castellina  marittima.  Nei  terzo  più 
limitato  e  meno  linnoso  iMeinolianno  il 
love  corso  e  la  loro  (ore  le  fiumane  della 
Fine  e  della  Cecina.  Nel  «niarlo  shoccano 
al  lido  la  Cornia  €  la  JPccora.  Nel  quinto 
flntaoono  la  MHumarm  del  Pedule  di  Ga* 
alifllon  della  Pesca ja  e  il  Anne  On^rone 
che  accoglie  nel  suo  alveo  ìxiUc  le  acque 
della  provincia  supcriore  senese.  Fnal- 
raente  hanno  la  loro  foce  nel  sesto  bacino 
le  doe  fiumane  Ùta  ed  Megita, 

Colpo  d' occhio  sulle  principali  vicende 
^sic/te  accadute  prima  e  dopo  il  mille 
itÈHgo  il  lÀtUiréU  forcano. 

Cotesto  arpomcnlo  meritevole  di  altro 
libro  e  di  altra  penna  potrebbe  divenire 
nn  teme  e«al  importante,  le  vi  fomero 
meno  lagune  istoriche  e  maggiori  docu- 
menti geografici,  sui  quali  appoggiarlo. 
Al  che  se  si  aggiunga  la  mancanza  assolata 
degli  antidki  scandagli  lungo  il  noatro  Ut* 
torale;  Ti  nccriezza  delle  misure  da  Polibio^ 
da  Slrabonc  e  da  Tolomeo  nei  loro  libri  in- 
dicale; lo  sbaglio  delle  posizioni  nelle  ao. 
fiche  geografìe;  gli  emm  delle  tavole  ro- 
mane mal  dipinte,  e  dcgl*itinerarii  peggio 
copiati, ^orgerebberoallrellanli  ostacoli  ca- 
ci di  fare  obice  e  barriera  insormontabi- 
e  ti  proponcite  institoire  eonidett- 
aiotamente  un  esatto  confronto  fm  lo  italo 
antico  e  mo<lcrno  del  Ltttnrale  toscano. 

Uno  dei  più  essenziali  e  più  importan- 
ti argomenti  fisico-geografici  relativo  al- 
le vicende  accadale  dai  tempi  storici  più 
remoli  fino  ai  nostri  sarebbe  quello  <!I 
dimostrare  con  fatti  inconcussi  ,  se  vera- 
mente vi  sia  statOt o  nò,  cangiamento sen- 
aibile  di  livello  nel  nostro  mare. 

Air  art.  GaoutTO  (Voi.  II  pap.  5^7  c 
icg.)  mi  trovai  ooslretto  ad  entrare  in  co- 
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testo  tema;  e  seblienc  non  fossero  molti  i 
fatti  clic  mi  presentava  il  litlorale  tosca* 
no,  pure  quei  pochi  mi  pervero  softrienti 
a  potere  concludere:  che  dal  secolo  di  Aa> 
gusto  fino  al  secolo  di  Leopoldo  non  ap- 
parivano variazioni  sensibili  nel  livello 
dei  nostri  mari. 

Camminano  peraltro  assai  diversamen* 
te  le  bisogna  in  quanto  spetta  al  ritiro 
delle  onde  marine  dalla  spiaggia  tn»^^^ 
e  al  proloafamenlo  del  soo  littonle  ad 
giro  di  pochi  sceeli  in  molli  Ino^,  ma 
con  diversa  misura  accaduto. 

£  qui  ripigliando  ad  esame  i  soprade- 
aerllti  badnt,  eomineerò  da  qnelto  ddh 
LniifiaDa,  per  fare  osservare  <  die  dot* 
i  monti  approfondansi  dentro  al  mare, 
xkoìa  vi  fu  variazione  sensibile  nel  conti- 
nente  ^  f  li  avvicina;  ma  che  airinooi^ 
tro  nella  spiaggia  intermedia  il  maretmtfo 
più  mostra  di  ritirarsi  dalle  vicine  spon- 
de,  quanto  più  il  li ttorale  apparisce  in- 
clinato verso  l'orizzonte,  e  più  vicino  allo 
ehoceodei  grandi  fiumi. 

Gli  impilagli  ìnslituiti  dal  Gap.  Smith 
lungo  la  spiaggia  del  nostro  mare,  e  defi- 
la sua  carta  trascritti  in  quella  geometri» 
ca  del  padre  Ingbirami«|N«stanrt  aivnlral» 

mente  allo  scopo.  A  vvegnarbc  la  sonda  get- 
tala davanti  alla  bocca  di  Magra  e  alla  ma- 
rina di  Luni,  circa  un  quarto  di  miglio 
in  distansa  dalla  riva ,  nel  i8a4  non  pe» 
scava  ^e  ima  tem  e  mezzo,  otsiano  9  pie- 
di parigini;  e  sole  due  tese  di  fondo  fu- 
rono riscontrate  alla  stessa  distanza  dal 
lido  tanto  davanti  alla  fece  del  tofr.  Ar- 
mignola^  quanto  alla  spiaggia  delle  fin* 
mane  di  A\fenui  e  del  Frii;ido,  non  che 
dirimpetto  alfemissario  del  lago  di  Porta, 
ossia  alla  torre  del  Cin^iude. 

Volendo  dare  un'occhiata  alle  fisiche 
vicende  nel  giro  di  pochi  secoli  accadute 
in  questa  prima  sezione  del  Httomle  to- 
•ceno ,  al  vcdri  che ,  dove  fti  la  città  di 
Lnai  ne*  primi  secoli  dell*  Era  volgare 
arrivavano  i  fluiti  del  mare,  poiché  senra 
altra  prova  mi  gioverò  di  queiladiRutilio 
Numaziano, che  nell'anno  41 5  vi  approdò 
con  ÌM  sna  feluca.  Ma  le  rovine  di  quella 
etrusca  città  nel  secolo  XII  non  potevano 
essersi  allontanate  di  troppo  dal  lido,  to- 
slocliè  dalle  parole  del  privilegio,  col  qua- 
le r imperatore  Federigo  I  donava  (sano 
ri 81) a  Pietro  vescovo  di  Luni  gli  avan« 
si  della  distratta  ras  tede,  si  concepisca 
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ebe  a  quell'età  fra  le  mura  di  Lani  e  il 
mare  non  eravi  maggiore  spazio  di  an 
pianli^  <t  plateam,^mnt9tuiler  munm 
éhilatts  et  mare  ;  mentre  ora  il  luogo  doye 
tn  Iiuni  trovaci  Inntiino  quasi  un  miglio 
dalia  spiaggia,  e  un  miglio  e  mezzo  dalla 
foce  di  Hiif  n. 

In  quanto  al  Kttorale  deirATenza,  bor- 

Eanch*es<(o  etiificalo  nell'anno  1 1 80  dai 
rniresi  presso  al  lembo  del  mare,  da  cui 
4  diilpnte  attnalnMiite  va  buon  miglio,  ci 
ai  premala  oa  fitto  aami  recente  dell'  al- 
lontanamento progressivo  del  mare  da 
quel  lido.  Essendoché  non  è  compito  an- 
cora «n  aeoolo,  quando  Eredt  III  dnoa  di 
Modena  aarriRrò  in  qodle  arene  una  vi- 
fttosn  somma  di  danaro  per  gettarvi  ì  fonda- 
menti di  un  portoarlificiale,  einnalzarTÌ 
d'a  ppresso  grandiosi  magazzinL  Ma  qndle 
mnra  eoa  l'ideato  porlo  sono  limasle  ara- 
nate  un  quarto  di  miglio  dentro  terra,  te- 
atimoni  contanti  e  sicuri  del  progretsivoe 
Tistoso  prulung.'mento  di  quel  Httorale. 

In  qnaato  al  lido  del  Cfinquale  ,  o  di 
/*or/a  sull' ingresso  orientale  del  Ivicino 
lunense  (il  Salto  della  Cervia)^  rammen- 
terò al  lettore  ciò  che  dissi  ali*  Art.  Laoo 
»i  FòarA  relativamente  alla  formazione 
poco  vetusta  di  quel  lago,  agli  avanzi  di 
lina  strada  selciata  esistente  tuttora  nel 
suo  cratere,  ed  alla  recente  estrazione  fatta 
di  on  termine  marmoreo  per  tanti  leeoli 
•tato  sepolto  in  detto  Lago,  con  le  seguen- 
ti lettere  in  esso  scolpile,  £  A  R,  e  sollo 
alle  medesime  il  numero  romano  CXIIX. 
^  Sarebbe  qoeilo  an  tema  da  toiletieave 
la  dottrina  di  no  qoalelio  ardieologo  che 
Tolesse  illustrare  quel  marmo,  il  quale  fu 
depositato  nei  magazzini  delle  Pos- 
aemioai  a  Livorno. 

n  secondo  bacino,  ed  il  più  esteso  di 
miti  gli  altri  del  li lloralc  toscano,  ha  una 
corda  che  percorre  dai  Salto  della  Cervia 
m\  Monti  Livornesi,  in  nna  linea  di  eiroi 
Sa  miglia  geografidie,  eloè,dal  fr.  43^  «8* 
al  gr.  44*  di  latil. 

Dagli  scandagli  istituiti  dal  C^p.  Smith 
lungo  eolesta  spiaggia  apparisce,  che  alla 
distanza  di  un  quarto  di  miglio  lo  sean- 
«laglio  pescava  due  tese  davanti  nll.i  torre 
di  Motronc;  tese  3  |  dirim[*clto  alla  foce 
del  Camajorey  e  tese  4  ^  alla  destra  del 
cauale  e  porto  di  Viareggio,  meoiredal 
lato  opposto  non  vi  era  fondo  maggiore  di 
loie  1 1.  Arrof  e  ^uì  la  notisàa  istorìoa  cbe 
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la  torre  di  Viareggio,  situata  attualmente 
dentro  terra  un  mezzo  miglio,  «>a  stata 
edilleala  nel  1179  aolla  riva  dal  man» 
{Artnal.  Lucchesi). 

È  facile  anche  da  lungi  prevedere,  che 
r  aumento  del  lìltorale  circoscritto  dal 
Delto  pimno  debba  esmre  in  propoisioat 
assai  maggiore  degli  altri  bacini,  toslo- 
chè  si  contempla  l'ampiezza  della  sua  thI- 
ie,  l'insensibile  inclinazione  della  sua  ma- 
remma, la  copia  maggiore  delle  acque  e 
delle  materie  terrestri  che  ivi  costante» 
mente  Tengono  n  d eposi laiai  dalle  piena 
del  Serchio  e  dell'Arno. 

Boa  dif*  dona  strada  Hegm  cbe  diede 
Il  gome  ri  cast  elio,  om  cttUi  di  Viareggio, 
sapendo  quella  via  essere  slata  in  origi- 
ne tracciata  lungo  la  riva  del  mare,  da  coi 
attualmente  è  discosto ,  dove  meno  di  ma 
miglio ,  come  nelle  vidnaoie  di  Viarcf* 
gio,  e  dove  due  miglia,  come  nei  contor- 
ni della  foce  del  Serchio,  di  quel  fiume, 
coi  non  prima  del  secolo  quinto  dell'Era 
eristiaoa  ,  e  forse  molto  più  tardi ,  fa  1^ 
perto  un  alveo  proprio  c<l  xino  sl»occo  par- 
ziale lungi  da  quello  <Icli'Arno,  al  quale  • 
anticamente  si  univa  presso  le  mura  oc- 
cidentali di  Pisa. 

Lo  scandaglio  davanti  alla  fece  del  Ser- 
chio ,  preso  a  un  quarto  di  miglio  dalla 
riva,  pesca  due  tese  e  mezzo,  c<l  un  con- 
simile fondo  fu  riaeootmto  dal  piolodala 
nautico  Inglése  davanti  al  fortino  del 
Gontbo ,  cioè,  fra  le  Iboe  del  Seeebio  • 
quella  dell'  Arno. 

Io  quanto  agf  intcnimenli«  ed  «IT  il- 
lontanamento  del  mare  dall'anliea  boeen 
dell'  Arn^,  ne  h'i  fornito  una  prova  solen- 
ne il  geografo  Strabene ,  quando  valutò 
Ift-navigatione  per  Amo  da  Pim  al  mata 
essere  di  circa  venti  sladii  di  cammino. 

Qualunque  fosse  la  misura  itineraria 
adoprato  da  Sirabone ,  o  fosse  di  stadU 
mutici  i  pib  arditi  di  tutti,  perchè  cor- 
rispondenti a  5oo  per  Cftii  grado  geofpa- 
fico,  della  qnal  misura  pare  che  si  giovas- 
se il  geografo  Tolomeo;  o  fossero,  come  i 
più  dotti  ammettono,  stadii  olimpici  di 
600  a  grado,  la  ambo  ì  oasi  moliarebie^ 
che  la  distanza  da  Pisa  al  mare  alPetà  di 
Strabone,  ossia  nei  primi  tempi  del  R. 
impero,  fosse  di  circa  due  miglia  geogra- 
licbe,  mentre  oggidì  da  Pisa  albi  riva  pià 
prossima  del  mare  vi  è  nn  tragitto  poeo 
ainwe  di  5  nifi,  (oofnfidw»  •  di  dtcn 
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miglia  6,  qualora  sì  faccia  la  via  dell'Arno; 
vale  a  diro  tre  volte  maggiore  di  quello 
^e  Io  era  ai  tempi  di  SCrabome. 

A  quale  «lisi.-mz.!  tliil  mare  e  «la  fK)Cca 
d'Arno  fo^se  la  città  <Jt  l'isa  undici  secoli 
^po  quello  di  Augusto,  si  può  dedurre 
dal  nloddraBlica  ehieMdi  &  BoMore, 
fondala  nel  1080  vicino  al  lido  del  maro 
et  edificata  prope  litora  marìs ,  et  juxta 

^fiumen  Artù^  mentre  ora  è  restala  circa 
doe  miglia  lontana  dalla  Ma  foee.  FtéU 
Aano  (  Bocca  d*  ). 

DelTorigine  della  spiaggia  palustre  tra 
Livorno  e  bocca  d*  Arac  non  vi  è  d'uopo 
«ìtafe  documenti  di  Teeebia  data.  Bastano 
le  memorie  storiche  della  città  di  Pisa,  a 
partire  dal  seroio  XI,  le  q«i.<)i  ci  «rvìsa- 
Do;  1.**  che  i  tomboli ,  dove  aitiuilmenle 
•eorffvil'foMo  del  Lmmone^  quasi  in  linea 
parallela  ed  equidistante  mcCB  miglio 
dal  lemlwi  attuale  del  lido,  efnno  eojierli 
perennemente  dal  mare;  che  dove  oggi 
ti  rinniteono  li  scoli  di  lanli  fossi,  e  di 
tanti  eorti  di  «equa  della  pianom  Livor- 
ncsc  per  entrare  quindi  nel  marf  mrdi;»n- 

•  te  la  foce  di  Calambrnne ,  ìtì  |»or  ampio 
cerchio  internavasi  quel  seno  marittimo 
denm»  al  qnale  «sittef»  il  Ansimo  tf itnr- 
rito  Porto  Pisano;  S.'cbelàdoTe  passa  at- 
lualmcnle  la  stradi»  R.  livornese  al  luopo 
denominato  la  Fonte  di  S.  Stefano^  ouia. 
ai  Zmpi ,  frangevano  i  finiti  matiid  dm 
ora  ne  tono  piti  di  an  miglio lonlmri*  — 
—  feri.  Ponrn  Pit^vn. 

Se  si  volesse  poi  v» lutare  uno  scanda- 
glio fatto  verm  il  t44«  dal  mercante  fio- 
rentino Giovali  11  i  (I  l  Urtano^ oda  lui  tra- 
scritto nel  suo  Comparso  naiitim,  edito 
dai  Pagninì,  resulterebkie,  che  all'ingresso 
del  »eno  plmno  eravi  nn  fondo  piano  di 
S  passi,  e  che  vi  si  trovavano  in  piedi  tre 
torri,  rifalle  forse  ìyen  lunpi  da  quelle  che 
diedero  il  nome  alla  villa  di  TrituTrita 
nell'anno  41 S  delPEn  nostra  da  Rulilìo 
visitata. 

Nè  a  questo  solo  si  limitarono  le  nsser- 
Taxioni  del  nautico  fiorentino,  poiché, non 
Tolendo  tenere  a  rigoroso  calcolo  queirao- 
tecn  in  qnanto  alla  dimione  dei  venti , 
varie  notixie  egli  aggiun<e  importantissi- 
me a  far  conoscere  la  carta  idrografi  ci  c 
ia«ituaiione  del  distrutto  Porto  pisano, 
che  egli  dislingne  eoi  titolo  di  Porto  da 
catena.  ■  La  conoscenza  di  Porto  Pisano 
(cito  il  testo)  è  cotale,  di  fuori  msoiiiiec- 
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ciò  ha  seocn,  che  v*è  una  torre  che  ha  nome 
Meloria^  ed  è  lungi  dal  detto  Porlo  5  mi- 
l^ia.  Verso  levante  da  Porto  ha  una  secea» 
alla  qnele  ha  una  torre,  onde  si  fa  fannie, 
e  di  qut  ver^o  levante  ha  una  montagna 
che  si  chiama  Montenero.  »  Quindi  prose- 
gnet  «  Da  Porto  pimno  alb  eittà  di  Pim  ha 
16  miglia  verso  maestro;  da  Porto  pisano 
all'Isola  di  Gorgona  ha  3o  miglia  per  tra- 
montana. Pisa  ha  un  gran  fiume ,  che  ha 
nome  AmOf  e  ha  foee  in  mare,  per  la 
quale /MT/ono  entrare  legni  sottili;  o  dalla 
foce  a  Porto  Pisano  ha  8  miglia  per  Sci- 
rocco verso  mezxo  giorno.  ■ 

Dalla  esposta  reiasione  pertanto  sembra 
emergere  non  solanwnle  laoonrerma,cbe 
il  Porto  pisano  era  poco  lungi  dal  {torto 
attuale  di  Livorno,  circa  8  migl.  a  .<icir. 
delPantica  foce  dell'Amo, e  5  migl.  lungi 
dalla  torre  della Meloria,  ma  che  quel  seno 
di  mare  aTeva  nn'anptisla  l>orr;i,  il  di  cui 
ingresso  {mleva  «barrarsi  arlifictalmente, 
ciò  elle  rUzxano,a  parer  mio,  volle  far  con- 
eepire  oot  dare  al  Porto  medesimo  Topi  te. 
lo  di  Porto  da  catena. 

Ora  chi  volesse etaminare  il  luogo  dove 
esisteva  il  seno  del  Porlo  pisano,  tiuvc- 
tebhe  invece  di  flntti  marini  e  di  Testi, 
già  del  trilurritovillaggio, occupato  il  luo- 
go da  paduletle  e  lagune,  Iraraeriate  d.i 
sterili  dighe  di  arena,  da  frequenti  fossi 
pelnitri,  da  inospìte  macchie,  le  qnali  tin- 
visaronoraspcttodi^quel  littoralein  gaim 
tale  che,  dove  fu  il  vero  emporio  pisano 
adesso  lutto  annunzia  desolazione,  silen- 
lio  e  sepoleri,  mentre  a  einqncoento  passi 
di  là  tolto  è  movimento^  tallo  è  viU, po- 
pola/ione e  TÌj»ore. 

Sopra  colai  metamorfosi  iittoranea  non 
mi  arresterà  più  e  lungo  dovendo  tornare 
a  disoovreme  agli  art.  Livoaao  e  Poam 
Pixàso.  —  Quindi  proseguendo  l'inco- 
minciala perlustrazione  del  littoralc,  sola- 
mente avvertirò,  che  nel  restante  di  que- 
sta sezione,  fra  Livorno  e  la  base  meridio- 
nale di  Montrnrrn.il  lido  presenta  un  fon- 
do maggiore  di  tutta  la  linea, giacché  a  un 
mezzo  miglio  lungi  dal  Fanale  di  Livor- 
no, lo  scandaglio ,  alla  distansa  appena 
di  un  quarto  tli  miglio  dalli  riva  ,  np- 
prolondó  «ei  tese  «lavanti  al  Laz-ierctlo 
di  S.  Jacopo  d'Acquaviva,  9  lese  «la. 
venti  alla  spÌMggia  dell* Ardenia ,  ti  a 
quella  di  Antignano,  e  i4  davanti  n  Mon- 
tenero. —  Infatti  cotesta  spiaggia,  al  pari 
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M  Inlto  U  lembo  inariltimo  dei  Bfouti  Lt> 

vornesi ,  sino  a  Casli{;lioncelIo  di  Rosi- 
guano,  oon  offre  indisio  di  itlteraione 
■ensibile  ua  npporlo  al  prolungamento , 
come  ull'eroiione  della  sua  rii«a. 

Entrando  nel  bacino  della  ('ecin,»,  os- 
ila nella  M.<rem(na  clic  appello  bacino 
t^otttrrtmo  in  grazia  del  tadatttieo  porto 
«li  Vada,  la  fpinpfjia  va  f;rado  a  grado  de- 
clinando >rrM>  rorÌ7.7.onle  al  M-frno  clir- , 
oltrt'iKtssila  <li  due  miglia  la  punta  estre- 
ma dei  Monti  Livornesi,  non  più  che  un 
quarto  di  migl.  disiarne  dal  lido,  davanti 
alla  fo<-e  dcl!.i  fiumana  Fine  la  %onJa  trova 
l'arena  .ilia  iirolundità  di  6  leM;;  e  presso 
al  rimbocca  tura  dei  porto  di  Vada  le»e  a  j 
di  fondo. 

Uno  dei  più  estciii  banchi,  dopo  quello 
della  Meloria,  nascondesi  sotto  la  suporfi- 
eie  del  mare  di  Vadualladistanza  di  circa 
quattro  minfia  dal  porto  ononino» 

Olirli  scandagli  del  nautico  inglese  U 
secca  appariìctf  di  una  lun^diczza  di  quasi 
tre  migl.  da  lev.  a  pou.,  in  una  largbeuui 
IMO  maggiore  di  un  miglio  da  sett  i 
ostro.  —  La  parte  più  promintnto  ddlt 
incdcsima  si  avvicina  una  lesa  p  niezzoal 
pelo  del  livello  del  mare.  In  questa  secca, 
•ppelbta  FaUdi-^ttro,  il  Comune  di  Pisa 
ael  laSo  decirelò^  che  fesse  innalsata  una 
torre  per  servire  di  l'anale  allo  ad  indi- 
care dt  notte  ai  piloti  il  pericolo  di  nau- 
f  ni  gare ,  e  il  ▼ieìoo  ingresso  nolb  cala  o 
porlo  iJi  Vada. 

As.sai  jìicrola  è  l'altra  «ecrn,  apjipllata  i 
Catini^  dalla  quale  lia  origine  il  molo  uu- 
torale  di  Vada.  In  qnesla  secca  la  Rep. 
pisana  nnutenne  r antico  usu  di  tenervi 
due  antenne,  o<>$iano  pali  destinati  ud  ac- 
cennare ai  navigli  la  bocca  per  entrare  nel 
porto, sicoonic  pralicavasi  ai  tempi  romani 
per  osscniono  di  Rulilio,  che  nel  ano  iti- 
ncmiocoB  prteisioiie  U  deaerivova  ooil  x 

/n  Fokaenmum  «pero,  f^ada  nùmmt^ 

tractum 

Ingressus,  dubii  tramiùs  alta  lego. 
Despectat  promt  autoM,  dwnimfue  le- 
quentem 

Di  ri  gif,  et  pappi  m  voce  moncnte  regit 
Jncertas  gcnùiia  discriininul  arbore Jua- 
cesi 

Jhfixaspu  ^tH  lime»  uteffue  tades. 

Se  a  lotto  ciò  si  aggiungano  le  saline 
«  U  stogoi  sebi  «ho  fino  da  qotli'  elh  «si- 
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slevano  nel  lido  di  Vada,  potrb  oompren» 
dersi  la  ragione ,  per  la  quale  fu  Jesi- 

{[nalo  col  nome  di  y oda  questo  ^cuo,  vo- 
endo  tignlAcare  no  tratto  di  spiaggia 
•parsa  di  bassi  food!  araooal  •  da  stagni 
marini  tramezzata. 

Però  non  mollo  sensibile  apparisce  Tao» 
creseimento  di  qoesto  litlorale,  sia  per- 
chè le  secche  di  sopra  descritto  servono  a 
ri  p  i  rare  la  di  contro  spiaggia  dalle  tra- 
versie di  mare  che  sogliono  dcposilarvi  le 
sconvolto  arene,sia  perchè  di  piccolo  nolo 
sono  i  corsi  di  koqna  che  io  qoaito  seno 

fluiscono,  onde  sperare  di  arrrcsccrnc  i 
lembi  con  le  materie  terrestri  cbc  lino  al 
mare  trascinano. 

Contotloeiò  èbastoto  f aumento  di  po> 
chi  ionilM>li  (>er  interporre  fia  lo  stagno 
salso  di  Vada  ed  il  mare  una  diga  che  con- 
vcriiquel  seno  in  lagune  palustri,  ed  lu 
maialai  quasi  privi  di  icolo. 

Il  littorale  fra  la  Ceciua  e  Porto  Baratto 
è  privo  di  angoli  rienlr.mti  e  s|M>rgenli 
con  pochi  e  brevi  corsi  di  t'ossi  «  torreo. 
li.  E  comecché  in  qoeslir  tragitto  di  ven- 
ti e  più  miglia  la  apiaggia  sia  affatto  im- 
portuosa, nondimeno  dai  documenti  sto- 
rioo-^eogralìoi ,  e  dall'ispezione  locale  si 
può  arguire ,  che  insensibile  da  qualche 
tempo  sia  stalo  il  ritiramento  del  mare, 
\wr  la  ragiuiu'  testé  accennala  dei  piccoli 
iulluenti  che  ivi  slMiccano  al  lido,  e  per 
Pandamento  dei  snonti  di  Bibbona,  della 
Gherardesca  e  di  Campiglia,  i  quali  cor- 
rono qujsi  paralleli  alla  iggia  ed  a  poca 
distanza  dalla  medesima,  e  tiualmente  |>er 
le  tracce  superstiti  della  via  Aurelia  ossia 
via  SmUi»  di  Seauro ,  che  incoolnuui  a 
poche  tese  distanti  dalla  riva. 

Se  pnì  vogliamo  far  conto  dei  docu- 
menti del  medio  evo,  la  torre  di  S.  Vin- 
censio  ce  ne  oflliv  uno  valevole  a  oonfieiw 
mare,  non  essersi  arenato  il  lido  su  cui 
essa  nel  secolo  XIII  fu  dai  Pisani  edili- 
cala,  mentre  la  sua  sede  trovasi  coslautu- 
mento  sul  lembo  del  maro  all'estrema 
base  occidentale  dei  monti  di  Campiglia. 

11  promontorio  di  Populonia,  che  dal 
lato  di  |)OU.  precipita  quasi  a  picco  nei 
mare,  non  Paseia  punto  nè  |kico  spiaggia 
intermedia.  E  altresì  vero  che  le  sue  bran- 
che, o  diraniizioui  lalcrili  «lirette,  una 
verso  seti,  e  l'altra  verso  ostro  col  disten- 
dersi a  guisa  d*arco  intorno  ai  lembo  del 
mare ,  hanno  dato  orif  ine  a  due  pieeoU 
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foli.  —  laiptcocché  devesi ,  io  credo ,  a 
t«l«  ooDfifruraiione^  dal  lalo  di  selt.  Tori- 
^pe  del  porto  di  Popukmia  ,  om  Forto 
Maratta^  mentn  alPciCreBM  puntai  nwri- 
dionule  si  formò  la  cala  o  {><)rlu  naturale 
di  Falesia ,  dello  pi&  taoU  i'orlo  Mcddo 
di  Piombiao. 

Il  porto  di  Fopttlonia  è  conierTato  il 
■mImìbio  di  quello  che  lo  era  quando  vi 
capitò  Strabene;  nel  tecondo,  dove  ap- 
prodò quattro  secoli  dopo  Rutilio,  ora 
Doa  poLrebbe  avere  accesso  uno  schifo:  il 
piiMo  auittlMialoii  in  frwia  della  loDln> 
Danza  dei  fiumi ,  il  secondo  iHtrullo  per 
cagioue  delle  alluvioni  terrestri  coudollc- 
vi  dalla  tiumaua  della  Cornia,  che  resero 
aempre  pili  imporimamt  t  più  paluslio  il 
littorale  Piombinese. 

Dissi  sempre  più  palustre, non  doven- 
do io  passare  sotto  silensio  la  notizia  da- 
teci dillo  stoM»  RoUlio  dell*«fiilMn  di 
un  piricoic  stagno  fumalo  dal  porto  di 
Falesia  mercè  di  un  capezzale  di  arena 
lungo  la  spiaggia,  intorno  alla  quale  quel 
-viaggiaUkra  passeggiare  non  aenaa 
indispettire  il  qnanilo  ed  avaro  affittuario 
del  palizzato  lagoa  cagione  degli  scossifru- 
tici  e  delle  sconvolte  alghe  nei  tuoi  lembi. 

Fia  il  ^ottonlorio  di  Piombino  a  il 
Capo  dalla  Troja  il  lido  del  mare  ottia 
un  aperto  seno  che  gira  a5  migl.  ad  arco, 
la  di  cui  corda  da  una  all'altra  punta  è 
più  breve  della  metfc. 

Hai  contorni  di  Mana  marittiaui  tlnol* 
frano  verso  il  centro  di  questo  seno  le 
colline  che  scendono  da  Mootìone,  le  quali 
separano  la  vallecola  della  Cornia  da  quel- 
la dalla  Feeènk  In  f  ocst*nltina  tiovail 
Follonica  a  ponente  del  palustre  lido,  dove 
sbocca  la  fiumana  della  Pecora  ;  al  di  là 
della  di  cui  foce  sembra  che  esistesse  il 
porto  di  Seapng  legnablo  neir  hinatario 
naritiimo,  e  quindi  dopo  il  mille  dai  Pi* 
sani  praticato  e  designato  coljtilolo  peggio- 
rativo di  PoriigUwu,  nome  rimasto  lutto- 
va  ad  non ddk  torri  di  quel  littoralasilna- 
ia  sull*ealiaaBa  base  occi  icntale  dei  poggi 
che  fanno  argìue  al  pmlulc  di  Sctrliuo. 

ììm  Porti ^ioa»  costeggiasi  senza  spiag- 
gia nao  al  Capo  della  Troja  :  quindi  v<d- 
tendo  vano  grecale  si  percorre  il  littorale 
palustre,  detto  del  Pian  d'Alma  dal  pic- 
colo fiumicello  omonimo  che  lo  altra ver- 
aa«a  nel  di  cui  lido  fino  al  secolo  XII  esi- 
ftinn  villaggio  tao  piocak»'ialo^  dano- 
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ad  esso  contiguo  fin  d'allora  uno  stagno 
tuttora  esistentei  mentre  nel  luogo  del  di- 
strutto castello  lianno  oggi  stanxa  i  gufi  a 
le  civalla,  elw  diedero  il  nome  alla  mo- 
derna torre  di  quella  foce,  detta  delle  Ci' 
vette.  —  f^ed.  CArt,  Auia.  ed  il  Frospetio 
alla  fine  di  questo. 

Di  U  dal  Pian  d*Alnui  i  fluUi  del  mare 
bngaano  il  piede  ai  poggi  di  Tirli  sino 
alla  punta  delle  ifoccA(r//e  ;  oltrepassata  la 

Snale  per  uu' angusta  spiaggia,  appellala 
Pmmdi  A00a,.ti  anrlTa  al  noto  di 
Castiglion  della  Pescaja. 

In  tutta  la  costa  marittima  fra  Porti- 
glione  e  Castiglion  delia  Pescaja  io  scan- 
daglio Imnwrto  alla  dbtama  di  nn  quarto 
di  miglio  dalla  riva  Uofò  il  Cando,  dove 
di  4,  e  dove  di  8  lese,  ma  davanti  al  Capo 
della  Troj'a,e  intorno  alla  vicina  isoleua 
|a  aooda  ^leao^  fino  a  t<  e  aa  taM. 

Allo  sbocco  della  Fiumara  esiato  nn 
canale  clif  f  i  le  veci  di  porlo.  Per  questa 
foce  entrano  in  mare  le  acque  del  sovra- 
•tonte  padnlecbe  fu  gihuno tlagao mari- 
no. È  quello  stagno  uiedesimo  che  CiceiOr 
ne  chiamò  Lago  Pn  lio  ,  c  Plinio  ixigo 
Prile,  detto  più  tardi  dagli  Itinerarii  Sa- 
ìabrone.       quello  slagno  che  finalmente 
prew  il  nome  di  Pescarla  y  cui  appella» 
va  un  privilegio  dell'Imp.  Lodovico  Pio, 
allorquando  donò  alla  badia  di  S.  Antimo 
in  Val'il*  Orcia,lo  stagno  predetto  con  una 
parte  dal  manti  di  Tirli  fino  alBurasJ&r 
alia  parte  contra  occidentem  pergit  per 
summitatem  montis  Tirli,  inde  deseen» 
dente  us^ue  ad  LtUum  (  la  badiola  al  Fan- 
fo  );  dia  Xii»  od  ««Ile /m/No  (  la  vallaooU 
dell'Ampio),  de  valle  Jmpia  adLaserhe^ 
de  Laser  te  verùt  in  mare;  deinde  juxta 
iitus  morii  pervenit  ad  locum^uhi  sta^nus 
im  wmn  mittit^atfu»  tum  ip99  «tofOOi  ar 
hareariis  suit.  S*  ilio  loco  pervenit  ad 
terram  S.  Laurentii  eie.  (  cioè  alle  terre 
della  cattedrale  di  Roselle  che  possedeva 
nel  tombolo  di  Gastigliona  ).  ^  f^td.  Gap 
aiwuoii  ozuA,  PksoMA ,  Gacssaio  «  e  Ba»- 
nmnàax  Fahuo. 

Quali  fossero  le  vicende  fisiche  del  Lago 
Preiio,  convertito  con  le  tuecassive  alln- 
vioni  in  nn  lianccioso  e  malsano  padula« 
si  diranno  al  suo  articolo  speciale.  Incom- 
be ora  di  esaminare  le  vicende  fisiche  av- 
yenute  lungo  il  lembo  del  tombolo,  che 
ji  gnim  d*  istmo  aapaià  to  «tegno  pio- 
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tlelto  Jal  mare ,  non  dirò  dai  tempi  ro- 
niunt,  014(1»  ir  epoca  cui  rimoDla  il  soprac- 
ceoaalo  diploma  di  Lodovico  Pio  (  anno 
8i5t  oppure  83o)  fino  alla  noslra  età. 

Se  si  contempla  pcrlanlo  Io  sparlo  »U1 
tombolo  o  lingua  di  terra  posta  fra  iipa- 
(Juic  e  il  mare  ,  a  partire  dalla  Piumara 
fino  a  booea  d* Ombrane,  a  ae  gnardiarao 
la  forma  di  quell'ìstmoinpustis^imo  nelle 
TÌ<  inante  di  Casliglione  ,  il  quale  grada- 
taraenle  si  allarga  quanto  più  si  scosta 
dalla  steam  Fiumara  per  avvicinarsi  «Ila 
foce  del  fiume;  se  si  riflette  che  in  questo 
capezzale  circa  20  secoli  addietro  fu  liao 
ciala  la  strada  consolare  Aarelia  Nuotfa , 
della  «ni  massicciata  fiNcvano  testimo- 
nianza i  grandi  lastroni  del  suo  impian- 
tito ,  stati  di  là  non  è  gran  tempo  levali; 
sé  si  voglia  valutare  la  pendenza  di  quel 
lembo  di  terra  verso  il  mare,  il  qualb 
scandaglialo du  Smith  ulU  sola  distanza  di 
un  quarto  ili  ini^lio  dalla  riva,  fu  lro\alo 
fondo  24, eper  >ino  r>o  piedi  iMrigini  alia 
diblania  di  metto  rnielio  dal  Udo:  se  SI 
considera  che  la  torre  della  Trappola  e  le 
antiche  saline  «li  Grosrclo,  situate  una  vol- 
ta presso  la  foce  di  Ombrone  ,ora  sono  ri- 
maste circa  due  miglia  lontane  dal  mt- 
re  ;  questi  soli  esempi  sembrano  a  parer 
mìo  U;ndenti  a  dimnslr.ire,  qii;>nIo  poco  noi 
corso  di  venti  e  piii  secoli  il  mare  >iast  al- 
lontanato ilalla  spiaggia  presso  Va  Fiuma- 
ra di  GasHf  lioned^  Feaoaja,  mentre  vi. 
sto^is^imo  ap[*nrisce  raumcnlo  del  littor.u 
le  più  d'ajiprciso  allo  sbocco  del  fuinic 
Ombrone,  coroeccbc  il  Udo  formi  nei  due 
loof  hi  un  angolo  egnaloMUle  inclinalo. 

Attempi  dell'impero  di  Roma  Timboc- 
catura  dell' Onibronc  ,  per  testimnnrausa 
di  Plinio  seniore  e  di  Rulilio  Numaziano, 
offriva  uno  scalo  a  gnim  di  molo  sasceili- 
hile  di  dare  asilo  ai  piccoli  legni,  ed  anche 
«li  poterlo  navigare  nei  primi  mesi  del- 
l' anno  ,  siccome  da  T.  Livio  fu  avvinalo. 
(        Somam,  %àh,  XXXV.  Gap.  45  ) 

»  Non  comparirli  spero  fkiori  di  pro^io- 
sito  illustrare  le  sopra  espresse  vedute 
colle  analoghe  opinioni  esternale  d-il  (un- 
te Fomombroni  nel  suo  progetto  sulla  bo- 
nificaslone  delle  Maremme  toscane,  pnw 
getto  concepito  da  lui  nell'anno  182H,  0 
rhe  va  eseguendosi  colle  più  lusinghiere 
cspetlalÌTC  di  utilissimi  resultamenti. 

'  Egli  ba  posto  sotto  gli  occhi  dei  snoÌ 
IcUori  la  figura  dei  lago  di  GasliglioQC  in 

V.  II. 
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cinque  epoche  difTorenlì;  e  le  cinciue  rela- 
tive fi  g  ure  acoura  lameulediscgnu  le,es|)uu  " 
gono  gli  inltrrimenti  successivi  che  in 
quel  vasto  cratere  hanno  avuto  luogo  per 
opera  delle  ae«juc  lorbiile  ivi  inlrotlollesi. 

La  figura  prima  è  tirala  dalla  niappii 
Feunligcriana  esislente  iu  Vienna  nella 
biblioteca  Imperiale.  EU  essendo  tal  car- 
ia «IcH'anno  3oo  dell'Era  nostra,  tliuiO" 
si ra ,  che  allora  quel  cratere  l  ompoiieva 
un  vasto  seno  di  mare  ,  quale  pu-»!>o  a 
pooD  si  conservava  alquanto  dopo,  alloc 
che  Rutilio  Numaziauo  vi  si  inlrodu^ 
navicando,  come  descrive  nel  suo  via-jc'»». 

La  figura  seconda  è  eslralla  da  un  cu. 
dloe  dcHa  geografia  di  Tolomeo  esislenle 
nella  bibliMeca  Lanrentiana,  il  qual  co- 
«lìce  appartiene  all'anno  i  ^oo.  —  Lo  s les- 
so seno  di  mare  si  presenta  qui  cwme  in- 
vaso da  una  gran  lingua  di  lemi  che  !•» 
separa  in  due  erateri  ,  e  la  terra  mosd-.i 
ehiaramenle  essere  un  tributo  dell' Om- 
brone che  ivi  si  vede  sboccare. 

La  figuri  tona  è  estratta  da  un  codico 
splendidbiimo  della  geografìa  di  T<ilo 
meo  colle  carte  «liNeiri»  ile  via  En rito  Mar- 
tello Tedesco  esislenle  nella  biblioteca 
Magliabecbiaua  di  Firenze,  e  apparta* 
nente  ad  un*  epoca  non  meno  di  un"se> 
colo  posteriore  di  quella  del  co  l  ice  pro- 
1  edentemenle  cilato.  Qui  si  inauilesla  e>  i- 
den temente  T  iuflenza  dei  tiumi  torbidi 
nelle  sottili  rive  del  mare^  mentre  quello 
c'ci  due  seni ,  ai  quali  nella  figura  prece- 
•  lente  vcdesi  ridotto  il  vasto  era  lece  di 
(lasliglione ,  ed  in  cut  si  vede  sboccare  V 
Ombrone,  questo  seno  io  dico  nello  spa- 
zio di  un  secolo,  o  poco  più,  «comparisce, 
e  si  trova  manifestamcnlc  colmato  colio 
torbe  di  quel  fiume. 

La  figura  quarta  è  tirata  da  una  carta 
della  provincia  senese  dipinta  da  Or- 
lando Malavolla  circa  un  secolo  dopo  all  t 
precedente  di  Enrico  Martello  Si  vcdonu 
qui  i  considerabili  progressi  delle  torbe 
di  Ombrone  e  degli  altri  torrenti ,  men- 
Ire  il  rcsiiluo  unico  seno  a  destra  di  Om- 
brone, elle  si  osserva  nella  figura  prece- 
deu le,  apparisce  io  questo  ristretlaalla sua 
estrami  là  verso  il  mare  con  una  lingua 
di  lerra,1a  quale  si  approssima  alta  opposta 
riva  al  segno  da  lasciare  soltanto  un'adi- 
to alla  comunicazione  tra  il  lago  ed  il 
mar^  eom«nÌeaiionfGbe  eoatilttUee  Tal* 
tnale  cosà  della  Fiumm  di  Gastig lionow 
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La  figura  quinta  finalmente  redatta  ai 
nostri  giorni,  mostra  il  Lago  di  Casti  gito- 
ne sempre  più  ristretto,  ed  in  quello  stato, 
ia  cui  «n  •lloreliè  dalla  gnn  nenie,  • 
dal  paterno  cuore  dell'  Augusto  Lr-opot,- 
DO  II  fu  decretato  U  bonificamenlo  di 
quella  provincia. 

n  celebre  ftsioo  Horaboldt  «MinìiiA  il 
•opradescritlo  progetto  del  conte  Fos^in- 
broni  ,  e  considerando  qiiesla  successiva 
invasione  delle  torbe  tluvialili  nel  mare, 
«gli  rifoardò  respoeisioiie  di  tali  prò- 
ffcasi  come  una  fptà»  di  «Dntoflun  del 
nostro  lillorale. 

Nello  stesso  progetto  del  conte  Fossom- 
fcnmi  MMio  indicMte  le  onue  della  mei- 
santa  db* etisie  per  lo  più  nel  lido  del 
Mediterraneo,  mentre  q«eti  tatto «aUibre 
è  quello  dell'  Adriatico. 

T«li  aoM  ttaooon  eoafernuive  gì*  la. 
diiii  ebo  ae  ba  di  sopra  somministrali  in 
proposito,  cause  che  Iroyansi  (letiafilìaia- 
mente  espo*te  nel  capitolo  secondo  della 
•e<x>nda  parte  di  dello  progetto  ;  le  (|uali 
•i  riducono  in  sottansa  alle  dHftreale  qaa» 
lilà  dei  venti  che  investono  i  «lue  liili 
del  Mediterraneo  e  tIeirAdriatico,  ed  ai 
bassi  l'ondi  di  mare  adiacenti  al  primo 
di  eni ,  mentre  il  aeeoado  ba  dei  fondi 

^ll  OOBsiderabili.  Dal  che  na<ico!io  due 
eonseguen?.**;  «  Prima,  che  i  lolli  Jci  fiu- 
mi inlluenli  nel  Mediterraneo  si  prolun- 
fano  pib  facilmeale,  e  perdono  la  ueeet- 
saria  declivitli,  lo  che  dii  luogo  a  traboc- 
chi, eil  impaliHl.imenti:  «  5»econda,  che  gli 
strati  di  terra ,  i  uuali  cuoprono  il  pro- 
tiatlo  lido  del  Weaitemneo  tono  più  sot- 
tili di  qnelli  che  generalmente  possono 
aver  luogo  nel  lido  «lelT  Adriatico. 

Quindi  t  prodotti  terrestri,  e  marini, 
cbe  putrefatti  restano  sotto  qnegli  strati  di 
lem,  infettarono  meno  facilmente  Paria 
del  liltorale  dell'  Adriatico  ,  die  quella 
delle  Maremme  toscane,  iierché  qui  gli 
•Itali  di  terra  non  faronoabba^au  grot- 
•i  e  compntii  per  impedire  le  iottoposle 
malefiche  esalazioni  ». 

Sulla  sinistra  della  bocca  di  Ombrone  il 
lembo  del  lido,  piccando  da  ostro  nella 
direiione  di  lev.,  trova  Iten  presto  la  costa 
che  fa  parte  del  poggio  dello  di  Colle-Lun- 
go, il  quale  scende  in  mare  quasi  a  dirupo 
dal  monte  dell' C/cce^iua.  Da  questa  punta 
fiao  al  Capo  di  TalaoMme  il  litleraie  aiai»- 
ca  aflbtio  di  spiaggia,  caaeadoehè  i  poggi 
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ùtìVlTceellina  e  dell  e  Bella- JtfarsiUa  taf. 
fansi  direttamente  nelle  onde  ,  dove  Io 
scarni  aglio  a  poca  distanza  dalla  costa  pe- 
sca I  o  fiao  a  10  tese  di  profondità. 

Ijc  due  ali  opposte  di  cotesla  montuosi- 
tà, a  similitudine  di  (juelledel  prome»nlo- 
rio  tra  Populonia  e  Piombino,  cuìtituisoo- 
Bo  eolle  loro  propngini  due  eale  diversp; 
cioè,  quella  verso  selt.  denominala  Cala» 
di  -  Porno  ,  e  l'altr;!  volta  ari  o-lro,  che 
dicesi  l'orto  di  Talamone\  la  prima  aa- 
gntla ,  ma  in  ogni  stagione  innocna;  Tal- 
tra  asvii  più  ;unpla,  ma  conflaante  eoa 

una  pestifera  p.tiliilelta 

Suir  estremità  delle  due  punte  che  cir> 
eo8crivonoqiiest*ultioia  cala  vedcM,  a  pon. 
il  castello  di  Talamotie.  n  lev.  la  diru- 
ta torre,  api»el!a!a  di  TaIainniirtccio\  ni. 
la  di  cui  base  meridionale  sbocca  l'Osa, 
e  4  miglia  più  verso  ostro  il  fiume  Albe- 
gna.  Fra  queste  due  foci  hawi  uno  stret- 
ti>JÌmo  tombolo,  «iiil  (jii.ile  fu  tr.irci.ila  1' 
antica  via  Aurelia  solleval;i  dal  suolo,  os- 
sia aggerata,  la  eoi  cai  reggiata  è  Inttora 
poco  distante  dalla  riva  del  mare.  Questo 
volo  «Inrtirnenlo  può  far  cnnrepii e  qiinn- 
to  poro  cosià  M  aumeniasse  la  !>[>ia^gia, 
comecché  vi  concorrano  due  gro'^se  fiu- 
mane. Arrogea  latto  eiò,  ebe  nel  litio, 
rale  fra  1'  Osa  e  V  Albegna  ,  alla  distanza 
di  un  quarto  di  miglio  d  il  suo  lembo,  Io 
scandaglio  pesca  tese  6  ^  mentre  la  pia» 
Bara  a  lev.-gree.  del  tombolo  e  della  via 
Anrelia  imp-disce  il  libero  scolo  alle  ae- 
que pluvi.ili  Ilei  mare,  per  CBÌ  TI  sì  rista* 
gnano  quasi  perpetue. 

TrarersaU  la  foce  dell*  Albegna,  eomia- 
eia  r  istmo  occidentale  di  Orbeiello,  il 
quale  percorrendo  da  <elt.  ver<o  ostro  una 
lingua  di  tern  lunga  circa  sei  migl.  in 
ana  larghezza  di  poco  meno  d*  un  quarto 
di  miglio,  unisce  alla  Te n  * ferma  il  pro- 
montorio Ircenl.iro.  Ouesl' i<ino  ,  cono- 
scinto  volgarmente  col  nome  specifico  di 
TomMOf  potrebbe  riguardarsi  una  eoa« 
tinuazioiìC  di  quello  (hi  POsa  el*Ai>egna, 
se  dall'alveo  de!  fitime  non  frisse  stalo  ta- 
gliato. Costà  la  spiaggia  è  declive  al  pari 
di  quella  del  Ticino  Tombolo,  pescando 
anche  qak  lese  6  con  la  diflerensa,  che 
dal  l.«to  opposto  il  Tornitolo  serve  «li  mar- 
gine allo  slagno  salso  di  Orbctcllo. 

La  costiera  mari  Ili  ma  del  promontorio 
Aifeataro  è  tutta  Arastagliata  ia  guisa  da 
formare  eale  piih  o  meno  profonde,  mreo- 
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»frìlle  da  piccoli  r;»[ii,  che  scendono  a  pic- 
oo  nel  mare.  Le  più  v^sle  cale  tono  quelle 
che  esìstono  nei  «lue  Ranchi  opposti  del 
promontorio;  ciò%.  «  pon.-m;« estro  il  Porto 
S.  Slpf^no,  »  scir.-Iev.  il  Pori' Ercole, 
quello  alla  cotla  delP  iilino  occidentale, 
oisla  del  TonAolo,  questo  dell* istmo orien* 
tale,  dcnomiiiatf.  di  Feniglia.  Il  quale  i- 
Stmo  di  Fi  nr^lin  ,  nel  lemm  che  cliiiide 
verso  pon.  lo  slagno  di  ()rl»t  U;llo,  si  sten- 
de lungo  il  niara  in  una  piaggia  delPaL 
tro  più  vp;ieìosa,e  confonde  la  sui  buso 
con  «I nel  I  I  «lei  pojjcio  su  cui  siedono  le 
rovine  «li  Co::i,  o^sìj  dell* Ausedouia. 

La  fdccia  esteriore  del  promontorio  Ar- 
frentaro,  sembra  conservarsi  intatla  e  con- 
forme a  qucll.»  da  Rullio «Icscn I  t  i,  allor- 
ché coslcpjilando  intorno  a  quella  mon- 
tuosità, ckiaiuò  duibioso  marty  per  essere 
anche  allora  quel  lido  sparso  di  soogliere, 
d* isolotti  e  di  rupi. 

Dubito  ancora,  se  una  qualche  allera- 
sione  dopo  quell'epoca  sia  accaduta  nel  lil- 
foraTe  ehe  trovasi  a  lev.  dell*  Arfenlaro  e 
d(  IP  istmo  dì  Fenìglia^cuìè.tr»  il  poggio 
dell'Ansedimia  e  la  foce  del  lorv. C/naro-ie. 

Non  potendo  app<i»giarc  una  plau>^ibilu 

eoogettura  aull*  itinerario  di  Rutilio^  che 

da  cotesta  spiaggia  girò  largo,  e  solamente 
dell'alio  mare  vide  le  auliche  rovine  dì 
Co^,  conviene  clic  io  mi  limili  alla  prova 
del  Lago  salso  di  Durano,  il  quale  o^^^gidì 
Ctinpre  una  superficie  di  quasi  4  miglia 
quadre,  (^omeccliè  la  sua  piac  ilura  sia  tale 
<Ìa  indicare  essere  stato  l'orinato  da  una 
diga  ,  o  tombolo,  ehe  stendesi  rasente  al 
lembo  estremo  del  mare  in  una  lungbez. 
xa  «lì  circa  8  mijilia  ,  |>nre  «jiieslo  Itt*') 
fu  rammentato  nella  donazione  falla  da 
CarloMaguo  airabbadia  delle  r/v^Fooltt- 
ne ,  e  tosto  nelP  8o3  dal  Poni.  Leone  III 

conformala  a  <|Uel  rlauslrali  ,  cui  a^seJfl^ó 
in  «Iole  la  città  dell'.^r/jTf/o/jm  col  vicino 
porto  della /Vrti/ia,  Port^Ercole^  il  Monte 
Argentiero  Ano  a  cento  miglia  di  mare,  le 
Jsolc  (h  i  Gis^lin  e  di  Giannutrif  il  castello 
di  Orbetrlln  con  lo  Sfascili,  la  sua  pesca t 
le  contigue  Saline  ^  Ca^talbio  ,  SEarsilia- 
no,  U^m  et  Laeum  EwTomun^  etc.  TI  sa.' 
pere»  ohe  la  spiaggia  di  Burano  fn  d' al- 
lora in  poi,  e  si  è  mantenuta  rostanle- 
menle  dipenderne  dalla  giurisdizione  ec- 
clesiastica deir  abate  delle  J)r»'Ji'aataiie , 
siccome  Io  è  stala  per  molli  secoli  rap- 
porto alla  giurisdUioiieteaiponiIcscololi 


L  I  T  T  TU 

i odili i,  benché  non  somministrino  pro- 
ve positive,  sembrano  però  tali  da  far  du 
■hitare,  che  U  lungo  qipestale  di  Jfoe. 
chìa-Tonda^  interposto  fra  il  mare  e  il 
La;.'a  di  Buraiio,  dopo  il  secolo  Vili  dell* 
E.  V.  non  siasi  di  troppo  in  lunghezza, 
né  in  larghezza  dilatalo. 

Da  quanto  Adora  è  stilo  esposto  ne  sem- 
bra di  potere  concludi-re;  i.*  Che  fra  i 
diversi  bacini  lun^o  il  Lillorule  toscano, 
i  doe  più  occidenlali ,  quelli  cioè  di  Em- 
nigi»aa  e  Pisano^  [i^  esentano  un  aumento 
progressivo  di  ^pi  iggii^  superiore  a  tulli 
gli  altri ,  sia  per  la  maggiore  conlliienu 
delle  acque  lerraslvi,  sia  perchè  il  lido  e 
più  aotttle,  formando  costà  un  angolo  de- 
pre--so  in  guisa  che  le  acque  «lei  fiumi  fa- 
cilmente depositano  lungo  la  loro  foce  le 
materie  cite  seco  trascinano,  nel  tempo 
slesso  che  la  pianeggiante  apiaggia  va  ac- 
ci-escendo  di  lomlioli  stante  il  cumulo  del- 
le arene  sollevate  dalle  marèe,  e  che  il  re- 
flusso non  c  capace  di  riprendere  per  ri- 
porUrle  denlro  al  pelago ,  Che  le  pa- 
ludi* i  mariazi  t  le  lagune  presso  la  spiag. 
già  sono  conseguenza  dell'  Interrimento 
del  liltorale,  e  delle  gibl>o^dune  lenden- 
U  ad  accrescere  il  suo  lembo.  3.*  Che  i 
seni  di  mare  lungi  dai  monti  si  riempi- 
rono aflallo ,  oppure  vanno  «li  m  >no  a 
mano  colmandosi  in  proporzione  dell'  in- 
clinazione del  suolo ,  della  vieinraza  dei 
fiumi  e  della»  copia  delle  loro  acque.  4.* 
Clic  dove  i  promontorii,  o  .ili  re  monluoii- 
là  scendono  a  picco  nel  inu  c.  il  liltorale 
limitrofo  trovasi  più  pr<>t  >udo,  e  meno 
esposto  a  fìsictie  variazioni.  5."  Che  i 
porti  n.itur.ili  ,  le  scc«:lic,  ossiano  Ivan- 
chi  ,  gli  scogli  e  gì*  isolotti  ,  che  incon- 
Irausi  dirirapello  al  Liltorale  tostano, 
sembrano  tutti  il  resultameolo  di  una  stea* 
sa  causa:  cioè,  le  secche  di  propagini  più 
basse  e  nasco-te  dei  monti  dilla  vicina 
Terraferma;  gli  scogli  ^  di  piomiutuze 
delle  propagini  medesime;  meulre  i 
mtUuraii  indicano  più  chiaramente  di  es- 
sere una  consecriu'iu.i  della  configurazione 
di  quei  monli  che  c4eM:ro  le  bipartì  te  ali 
dentro  al  mare. 

Per  ciò  che  riguarda  le  vloeiKk  geo- 
gnostiche  ed  isloriche  avvenute  lungo  il 
Liltorale  toscano,  si  troveriinno  queste  in  • 
dicale  agli  arlieoli  dei  capoluogo  delle 
comunità,  cui  spettano  le  respeitive  se- 
ssofu  del  già  descritto  LiUorale. 
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PROSPETTO  delle  Putzt^  Posti  aìimati  e  jDocase  sul  littorair  del 
Continente  Toscano^  a  partire  fiali  a  foce  della  Ma^ra  sino  a  (fuella 
del  torrente  CJtiiu-one,  diviso  per  Baciui  e  Cii^condarii  miliUri. 


Nome  dei  Posti  armati 
MHavut  e  Dùgmm 

Cireoniarìi 

militari 
dai  (/uali 
dipendono 

Commidtà 
mMeqmali 

sono 
compresi 

Distonia  ap' 
prortimatiw 

'Iella  staùo' 
ne  dalla  pre- 
cedente inmi- 
giia  Toscane 

da  cui 
dipendono 

ài  Magra  (RidollfO 
Marinella  di  Luai  (BallerU • 

T>o!ian^) 
Spiaggia  (li  Avenu  (Foriiuo  e 
Dogana) 


Spaia 

idem 


Spin<;?i<-t  (li  Mam  (Fortiiio  e 

JJugHiia) 
GiaqiMle  (Furie) 


Miun  ducale 


itleiu 
Fletranala 


Amelia 
Sanaoa 
Gamia 


M*s%»  ducale 
Pieliasanla 


Booea 

(li  Magra 
Miglia  a 


•4 


3 


MigUa  ti 


Regno  Sudo 

idem 

Ducato  di 
Modena 

idem 
Grandvca- 
todiToKana 


Scalo  dei  Marni  (Forte) 

Motrone  (Ridotto) 
Fortino  di  Ponente  (Forte) 

Viareggio  (Batteria  e  Dogana^ 
ForUno  di  LeTanle  (Porte) 
Migliarino  (Torre) 
Bocca  di  Scrchio  (Forte  e  Do- 
gana) 
Gnmibo  (Tutrt) 
Bocca  d*lnio'(  Scaks  Porta  a 

Dogana) 
Meua  Piaggia  (Torre) 
Galambrone  (Ridotto) 
Miraocco  (Torre  e  Batterìa) 
Livorno  (Porto  e  Citlà) 
Mulinacelo  (Ridotto) 
Cavalleggieri  (Forte) 
Ardenza' (Torre) 
Anliijnaiio  fF'orte) 
Boircate  (Torre) 
Galaforia  (Torre) 


Fietranintii 

idem 
Viareggio 

idem 
idem 
Piatiamola 


idem 

idem 
idem 
idMn 
LÌTomo 

idem 
idem 


Roiignano 

idem 
idem 
idem 


Pfetramate 

idem 
Viareggio 


idem 


idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
LÌTomo 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


a  ' 

»i 
3 

li 

il 
a 


3 
4 

3i 

«t 

t 

I 

—  i 


idem 

idem 
Ducato  di 
Lucca 

id 


0 


-  O 


I 


2? 

m 

s. 

e 

I 
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ifflnw  4m  Posti  armati 
PimMMt  Jhgam 

Cirtendarii 

militari 
dai  (fuali 
diptadono 

Cmnumtà 

sono 
compresi 

prosnmutwa 
delia  staua- 

ne  dalla  pre- 
cedente inmi- 
glia Tùteuite, 

• 

da  Cui 
dipendono 

I 

•BtOKK  DEI.  BÀCino  n^LLA.  crciKA  O  ▼OI.TEmiU.IIO 


Romito  (Forte) 
ForiuUÌDO  (  Casa  pei  GiTtl- 
leffieri) 

Castiglioncello  (Forte  e  Ball.) 
JMoiile  «Ila  Reua  (Caia  pei 

Cavalleggierì) 
Vada  (Torre  e  Dogane) 
Capo  Ca Tallo  {dm  ff»  Ca- 

valle^ffieri) 
Cecina  (Forte  e  Dogana) 
Bibbona  (Forte  •  Dogana) 
Castagneto  (Forte  e  Dogana) 
Torre  S.  VineeOBÌo  (Batteria  e 

Dogana) 
GiTalleggieri  di  Gimpiflia 

(Qua  de*CavÉll«gfi«ri) 
Torre  nuova  (Torre) 
Porto  Baratti  (Torre  e  Dogana) 
Rio  Faoale  (Ridoito) 


Falcone  (Casetta) 
Piombino  (Citlè  •  Varto) 
Porto  vecchio  (Ridotto) 
Tom  del  Sale  (Forte) 
Torre  Mozza  (Torre) 
Follonica  (Forte  e  Dogana) 
PÉinloM  di  Scarlino  (  Pósto 

armato  e  Dogana) 
Portiglioni  (Forte) 
Punta  Martina  (Ridotto) 
Civette  (Tnrie  •  Dogana) 
Barbiere  (Torre) 
Capo  deUaTxoja^Tone  eDof .) 


Rosiguano 

Ro&ignanu 

Miglia  a  ^ 

idem 
idem 

idem 
idem 

a  3 

idem 
idem 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 

idem 
Bibbona 
idem 
Glienfdesca 

a  S 
»  6 
a  5 

idem 

Campiglia 

a  6^ 

idem 
Piombino 
idem 
idem 

idem 
idem 
Piombino 
raom 

»  4 
•  M 
a  3 
a  1 

Sonttna 

  Mi^U  u 

BACIMO  MAMETARO 

Piombino 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

Piombino 

idem 
idem 
idem 
MaamMaritt. 

Miglia  3 
a  li 
»  1 

•  *i 

•  5| 
»  4 

iilem 
idem 
idem 
idem 
Grosseto 
idem 

Ga  vorrà  no 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

»  9 
•  'i 

a  '  a 
a      n  • 

-  M 

Gah^len  CTorre) 


Le  Roccbetle  (Torre) 
Casliflioo  della  Pescaja  (Por- 
lo «  Forte  con  Dogana) 


(yfoeielo 

Casliglion 

della  Pescaja 

Miglia  4 

idem 

idem 

• 

tdem 

idem 

»  4 

e. 

cu 
a 

n 
o 


Appartengo- 
no al  Gran- 
ducato) di 


igfia  9  i 
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Nom  dei  Poni  armati^ 
FimM  9  Dogane 

Ciréonthrii 

militari 

(liti  oimli 

dipendono 

Cmkatiià 

netM  futili 

sono 
compresi 

IflsmriHl  un- 

prossimeuii'u 

dei  III  Sl'lZiif- 

'tf  (l'illii  prt" 
cardenie  in  mi- 
glia.  t*tkÉC/uiB 

da  cui 
dipendono 

Bipoef 

Miglia  9  j 

m 

fi  ni  mi  In' 

GroMMo 

San  L^onnliiife  fCMft  niov^K 

MJr In  j 

i  fieni 

idem 

»  I 

S;iii  Rocro  (Forte) 

idem 

idem 

»  3 

jBocca  tl'Ombroiie  (Forlc) 

idem 

idem 

»  3 

o  g 

Ija  Trappola  (Torie  «  Ok»- 

—  0 

(faiia) 

idem 

idem 

»  3 

Coli»'  Lungo  (Tiirre) 

idem 

idem 

-  4i 

X 

Caiit  (li  Forno  (Scalo,  Torre  e 

lì 
9 

Dogana) 

idem 

Magliano 

1» 

JqmiiM  Miglia  ^ 

naVA  itsiom  sab  «aciro  osunuÀso 


Caimelle  di  Talamone  (Tom) 

Orbelello 

Orbelello 

Miglia  3 

Capo  d'Uomo  (Torre) 

idem 

idem 

» 

Talamone  (Forl«acw»  Porlo  e 

Dogana) 

idem 

idem 

1 

TalMiiiMiMcio  CTone) 

idem 

idem 

• 

t 

Tom  delle  SdiM  (Fortt  e 

Dogana) 

idem 

idem 

4 

■|*» 

S.  Liberala  (Torre) 

idem 

idem 

» 

5 

•3 

Gallilo  (Tom) 

idem 

idem 

a 

1 

•a 
n 

Tr«  Natale  (Fortino) 

Idem 

idem 

» 

—  i 

>» 

a 

Porto  S.  Stefano  (Porlo  OOO 

•n 

o 

Castello  e  Dogana) 

idem 

idem 

» 

T 

o 

litTidonia  (Tom) 

idem 

idem 

a 

«i 

• 

Cacci;irella  (Torre) 

idem 

idem 

a 

1 

o 

G<l;i-Gr.fnde  (Forte) 

idem 

idem 

u 

'1 

a» 

Gala-Moresca  (Torre) 

idem 

idem 

1» 

I 

S 

GaU-PiaUi  (Tom) 

idem 

idem 

» 

I 

Gapo  d*  Uomo  al  Hoote  kt- 

gentaro  (Torre) 

idem 

idem 

li 

1 

e* 

Torre  della  Maddalena  (Torre) 

idem 

idem 

M 

H 

s 

!^ 

Cannelle  del  Moole  ÀrgeaU- 

IO  (Torre) 

idem 

idem 

a 

% 

as 
3 

Ciana  (Torre) 

idem 

idem 

» 

it 

Avvoltoio  (Torre) 

idem 

idem 

a 

Forle-Stella  (Castello) 

idem 

idem 

1 

Fort*  Ercole  (Fortene,  Vorto 

e  Dogana) 

idem 

• 

Monte  Filippo  (Fortezza) 

iifem 

idem 

» 

—  f 

Santa  Caterina  (Torre) 

idem 

idem 

u$m  .  .  .  Miglia  35  f 
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Nome  dei  Fosti  arinatif 
Pimm  9  Ih^an» 

Circondarti 
militari 
diti  quali 
dipendono 

Comunità 
nelle  quali 

sono 
compresi 

MHMtama  ap- 
prosMÌmativ'a 
della  stazio- 
ne dalia  pre- 
cedente in  mi' 
glia  fìueane 

Qo^end 
da  cmi 

dipendono 

S.  Pancraiio  (Torre)  a  piè 
del  poggio  deirAnsednnia 

(  Torre  della  Tagliala 

\  Coorte) 
.j..  )  Macchia-Toiida  (Porte) 

\  Butano  (Torre) 

I  GrHiticciii|a  o  Confitte 

(     (  Ridotto  ) 

1 

Miporto 

Orbttollo 

idem 
Mem 
Idem 

idem 

■ 

Orl^tCello 

idem 
idem 
idem 

idem 

1 

figlia  S5  i 
»  5 

•  «4 
»  «4 

•  14 

»  4 

ippartenfrono  al 
Granducato  di 
Toscana* 

Semma  Miglia  49  \ 


i.°  Bacino  di  Lunigiana  orientale  Miglia   1 1 


Rieipttoltiioiie  delle  diitetixe  l  —    Pisano  ,....»  38  ^ 

IiU(>r:tt't  (li  ciascun  Bacino  )  3.**  —    Vollemaoi  44 

dalla  foce  ilellii  M:i^ra  sino  ^  4."  Masselano  ..••••«...»  3o^ 

a  quelle  del  torreute  Ghia-  j  5.**  Grouetano.  •••«  »  ^9  j 

iOM  (6.*         OrlielelleBO  «  49  f 


Somma  wordis  Miglia  %oì 


{K)  N.  B.  Gli  ultimi  quattro  posfi  armati  del  Bacino  Orbctellano,  cioè  la 
Torrn  della  Tas^Uata^  quelle  di  MacchtomTonda  e  di  Barano  con  il  ridotto 
alla  Grattici  iaja  sul  Confine,  essendo  tulli  a  levante  del  Poìipio  delI'Ansedo- 
nia,  che  è  il  punto  più  orientale  della  Valle  di  Albegna^  non  spettano  a  questa 
«Itlma  Yalle,  me  sivfero  alia  Velie  delle  Fiora, 
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LIVEIU(GAFO)— Gàfo-Limi» 
o  CAro-Tii»Rf. 

LI  V IDONIA (TOERE  m)  nel  Promon- 
torio Aifealtn^  Cam.  e  «irai  7  miglia  a 
poa.  di  Orbatello,  Giur.  e  un  miglio  e 
mezio  a  maeslro  del  Porto  S.  Stefano, 
Dioc.  dell' Abbadia  dellcTre  Fon- 

tane, Gomp-  di  Grosseto. 

È  QM  delle  torri ,  oasiano  posti  arma- 
ti del  liltorale  lungo  la  Terraferma  del 
Granducato  di  Toscana.  — Trotasi  situa- 
ta sul  capo  settentrionale  dal  Promonlo» 
rio  te«lè  ooioiiiato,  aopra  ano  rape  che 
OOltitniice  Testrema  punta  a  pon .-maestro 
de!  seno  di  Porlo  S.  Stefano.  —  frrf.  Lit- 
roftau  ToacAiio,  Prospetto^  a  paf .  7 1 4  di 
questo  voImm. 

LlVIGUil!llBnnm*eMniao.^reil. 

LIVIGNANO M GAarAoaARA  nella  Valle 
•operiore  dd  Setrebio.  —  Gei.  eoo  paK 
loecbia  (  S.  Grioyan  Battista)  nella  Gom. 
e  antico  pieTauato  di  Piazza  ,  Giur.  e 
circa  4  migl.  a  selt.  di  Camporgiano  , 
IKoo.  di  MaiHi  Pacale,  già  di  Uni-Sar- 
taoa,  governo  di  Gastelnooro  di  Garfa- 
gnana,  Due  di  Modena. 

Risiede  in  poggio  alle  falde  delPAp. 
pennino  deirOspeiJaletto,  ossia  delle  Ca- 
panne  di  Sillano  ,  presse  alla  ripa  sini- 
atra  del  Srrchio  di  Soraggio.  —  Fu  già  un 
comunello,  il  cui  popolo  confina  h  lev.- 
scir.  con  gli  uomini  della  parr.  di  Capri- 
fnaoa ,  a  ostro  mut  quelli  di  Omgli»,  a 
aett.  con  la  parr.  di  Bor^igliana  ,  od  .i 
pon.  mediante  il  cor«o  del  finme  Ser- 
chio  eoo  i  popoli  di  Gogna  e  di  5.  Au4. 

La  villa  di  Livignano  era  nnodri  feu- 
di appartenuti  sino  dai  primi  secoli  dopa 
il  mille  ai  vescovi  di  Lucca,  ai  quali  e%sa 
wnneeonfeniMita  dalPIn^  OttonelV  me* 
dianieun  privilegio  dei  14  dioenÌN«i«09, 
«pedito  da  Fulipno  a  Roberto  vescovo  di 
Lucca,  e  ripetuto  dall' imp.  Carlo  IV, 
mentre  Irovavati  in  Pisa  nel  di  tS  feb- 
braio i355,a  favore  di  Berengario reiooTo 

della  stessa  chi^'v.i  lurehe-ie. 

Nella  Iwlla  d'oro  il  couiuoc  di  Li  vi- 
gnano della  provincia  di  Garfagnana  è 
rammentoto  fra  (|iivlli  fedeli  airìmpem. 

La  parr.  di  S.  Giov.  Ballista  a  Li- 
vignano  nel  i8ja  noverava  104  abit. 

LIVtmNO  in  Val.di.Pesa.  ^  Gas. 
con  cbieta  parr.  (  S.  Donato  )  cui  fa  an^ 


LI  VO 

neifo  «la  quaVlie  tempo  T  altra  aof»pres<« 
cura  di  S.  Michele  a  Morz.tno  nel  pi- 
viere  di  Celiaula  ,  Com.  Giur.  e  circa  4 
migl.  a  •ett-macttro  di  ttontesperloli  , 
Dior,  e  Gomp.  di  Pirenae. 

Risiede  in  una  piagf.'!.»  posta  fra  il  lorr. 
Firgimo  che  gli  scorre  a  lev.,  ed  il  fosso 
fWpìooe  che  gli  passa  a  poo.,  lungo  la 
strada  com  un  itati  va  rotabile  cbeda  Mon- 
tesp^^rtoli  guida  a  Blonle*LapOi  —  Fcif. 
MoitTuraaTObi . 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Livirznno 
nel  i55i  era  anconi  aeporala  da  quella 

(!i  Morznno,  e  conlava  r'-^w  sola  7  .S  a  bit. 
mentre  la  cura  di  S.  Michele  a  Montano, 
compresa  allora  nella  comunità  di  Sao- 
Gaseiano,  aveva  94  aMt.  —  Ilei  1745  le 
due  parrocchie  riunite  noveravano 
anime,  e  nell'anno  ì^^^  era  aumentato 
il  loro  numero  «ino  a  a86  abit. 

nel  Chianti  in  Val-d'Arhia.  —  Gai.  per- 
duto, che  die<le  il  vocabolo  alla  parror- 
chia  di  S.  Andrea  a  Li^ornann,  liliale 
che  fa  della  ebicn  plebana  di  S.  Giusto 
in  Salcio ,  Com.  e  Giur.  di  Radda^  Dioc. 
dì  Fiesole,  Comp.  di  Sima. 

Poche  memorie  si  conoscono  allinei|ti 
a  questo  luogo  di  £iVonMriio  o  iÀ<9mr^ 
mam.  Dna  «ole  volle  mi  accadde  di  tra» 
vario  rammentato  in  due  membrane  ap- 
p:irtenute  «Ha  badia  di  Passignano  dei 
monaci  Vallombrosani,  attualmente  nel 
M,  jtreh.  Dipi,  di  Firenie,  Ir  qoali  ri- 
montano ajrlì  anni  io3i  e  ia^8  — ■  Que- 
st'ultima contiene  l'atto  di  possesso  ro- 
gaio  in  Livornano  li  a6  aprile  di  detto 
anno  ,  col  quale  il  pieraiso  di  8»  Criu' 
jfO  in  Salcio  f  con  licenza  <li  Ma  inetto 
vescovo  dell.i  chiesa  fìesnl.ina,  diciie  rin- 
vestitura ad  uno  dei  canonici  della  pieve 
medesima  della  rettoria  della  chiesa  di 
S.  Andrea  a  lÀmrmno,  —  Feà.  Saccm» 

(  S  Giusto  in  ). 

Sembra  che  a  questo  casale  di  Li^for- 
namt  rolessero  riferire  i  privilegi  impe- 
riati concessi  da  Arrigo  VI  (anno  1 191) 
e  fla  Federijro  11  (  anno  la^o  )  ai  conti 
Guidi  di  Moiligliana,  ai  quali  conl'crnia- 
rono  in  feudo  fra  i  luogbi  e  casali  del 
distretto  della  Caslellina  inGbianti,il 
borgo  di  Gmn  (  nome  di  un  torrente  tri- 
butario della  Staggia),  Tiivornano  con  la 
^ua  corte,  Sterù  (  tuttora  esistente  )  con 
la  ma  corte  ee.  ec. 
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LIVORNO  (Zffltrn.t/  CiV.  lal?olla  La. 
#M>,  LtBVMjf  e  XrroKjr^).  —  Ciltii  magni- 
fica ,  sp.i7.ioia,  «llrnvcrs.itn  da  un  canale 
iiavi<;.ihiIo,  con  (refUiciilalissimn  porlo  e 
buona  nitla ,  nuova  tede  vescuvile,  resi- 
deaia  dì  un  fovemaloro  civile  e  militare* 
di  lutti  i  consoli  (Ielle  potenze  amiche,  <li 
un  Riiigislrato  rìvilc  c  consolare,  di  mia 
camera  di  commercio,  ciipoluogo  di  Com. 
e  di  Glor.  nel  Gomp.  di  Piia. 

Ridiede  LÌTOrno suireslrcm.t  iìiif^n  i  di 
terra  che  l'ir»;vi  ri  paro  dal  lalo  d  i  o^lroal 
c<»hu»to  iciio  del  i*orto  pisano^  fra  la  l'oce 
deir  Arno  e  fe  dicamastoni  più  depretie 
dei  Slonti  livorneslr.nel  gr.  27**  58' long, 
c  4I'*  31'  lalit.  circa  i3  nutrì-  »  oslro-lib. 
dì  Pisa  ;  aG  da  Lucca  nei  la  slesM  dire- 
zione; aa  nilgl.  a  ostro  di  Viareggio  lun- 
go il  littorale,  altrettante  a  lib.  di  Pon- 
tcdi'ia  ,  53  mijjl.  da  Pi%loja  in  «iniilc  <li- 
reiionc;  ^0  migl.  a  pon.  di  Firenic  j»*r 
la  via  traversa  di  Vai-di-Tori ,  e  6a  per 
la  strada  IL  postole  cbt  passa  per  Pisa. 

Offni  qualfolti  uno  considera  ciò  che 
era  Livorno  innanzi  il  re^rno  di  Ferdi- 
nando I,  e  ciò  che  c  «livcuiita  regnando 
Laorouo  II;  quando  lo  storino  coglia  eoo* 
froutarc  Litorno  del  secolo  XY,  consi- 
strnlc  in  un  piccolo  scalo  da  pochi  e  n)e- 
•chiui  marinari  abitato,  con  Livonio  del 
aeoolo  XIX,  ricco  per  fortuna,  per  omne- 
ro  c  per  lustro  di  abilalort ,  per  quantità 
e  helleiza  di  edifirii  pulddici  e  privali, 
con  una  popolazione  che  alla  sola  capitale 
étXW  ToacBiia  puft  dirsi  seconda,  iaardie- 
di  stupore  le  ciglia  uel  riscontrare  in 
tanta  iiielamorfosi  di  s\  fallo  gipaiite«co 
sviluppo  la  prova  più  evidente  e  più  solen- 
ne di  quali  frutti  la  tutele  di  ona  costante 
liberti  industriale  possa  divenire  madre. 

L'elemento  del  commercio ,  che  dall' 
cm^torio  di  Livorno  alia  l'oscann  intiera 
vilalitii  trasfonde  e  vigoria,  potrebbe  equi- 
pararsi alle  funzioni  del  cuore  in  un  corpo 
auimaloidomle  per  due  vie  la  circolazione 
si  opera  del  sangue  ,  quella  cioè  delle  ar- 
terie che  con  moto  talvolta  meno, talvolta 
più  accelerato,  nelle  parti  tutte  del  corpo 
lo  spinge  e  difTonde,  mentre  al  cuore  me- 
desimo per  la  via  delle  vene  il  sangue 
ritorna,  onde  mantenere  con  tal  mezzo 
neiranimale  eeonoonie  requtlibrìo,  la  sa- 
lute e  la  vite* 

A  meglio  contemplare  l'istoria  di  Li- 
vorno ed  il  suo  progressivo  sviluppo  eco- 
II. 
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nomico-materialc,  dividerò  il  prc<enle  ar- 
ticolo in  sette  periodi,  per  esaminare  que^ 

slopae<e;  t.^sotioì  Xtareh^sidi  To<cana\ 
•>?  solfo  la  lìrpnhhlica  di  Pisti  ;  3/*  ro/M 
ii  Go*>ernn  di  Gcno>fa\  4**  sotto  la  Ut-pub- 
btiea  Fiorentina;  5.*tottn  la  Dinastìa  Mu- 
di cea\  sotto  i  primi  tre  Granduchi  drlla 
Casa  d\-f  latria;  j  finalmente  stHto  lata» 
roLDo  U  felicemente  regnante. 

LiToaeo  aorro  i  BlAieeisi  d>  Toscam*. 

Io  tengo  per  fermo  essere  o^wra  pcrd  uia 
per  chi  volesse  cercare  documenti  negli 
■criltori  romani,  nei  libri  di  geografie, 
o  negli  antichi  itinerarii  marittimi,  sti!'. 
(ìcienli  a  dichiarare  Livorno  di  un'ori- 
gine più  remota  di  quella  che  realmente 
gli  si  competa. 

Imperocché  rcsLi  tuttora  indecisa  t,t 
([itcslinnc ,  so  .il  tuo  porto  piuttosto  che 
ad  un  altro  vetusto  scalo  del  lìltoralo  to- 
«eano  intese  di  riferire  Cicerone ,  allor- 
ché avvisava  il  proprio  fratello  Qutncio 
puhltlico  impiec;alo  in  Sardegna,  qual- 
meule  un  tal  Lucejo  doveva  fra  pochi 
giorni  partire  da  Roma  per  qoell*  làida  o 
prendere  imbarco  nel  porto  di  L^rone^ 
o  in  quello  di  Pis;i ,  qui  aut  Lahrone  ani 
Pisis  conscenderet.  —  Che  Cicerone  con 
l'espressione,  aut  Pisift  intendete  volesse 
del  suo  porto  di  mare,  piuUoslo  che  della 
citth  filualii  dentro  terra  sulla  confluenza 
impetuosa  di  due  fiumi,  nou  vi  ò  d'uopo 
dicoiarerlo.  Ora  se  Bada  spiegarsi  quella 
frase  nell*  enunciata  guisa,  come  potremo 
ammettere,  che  il  romano  oratore  volesse  \ 
esprimere  col  porto  di  Labrone  Io  scaio 
di  Livorno,  quando  questo  scalo  non  for- 
mava che  rappendicc  meridionale  al  seno 
del  Porto  pisano?  (^u'wmVi  io  non  saprei 
riButare  l'opinione  stala  emersa  da  An- 
tonio Cocchi  nella  sua  opera  dei  Bugni  ii 
J*ùa(nota  11),  quando  gli  nacque  il  dub- 
bio, che  il  Lohronr  di  Cicerone  fosse  stalo 
il  Salebrona  dciritinerario  di  Antonino  e 
della  Tavola Teodosiana,situalo  alla  bocca 
della  BrmUt  o  Bruna ,  adesso  foce  della 
fiumana  e  porto  di  Castiglione  della  Pe- 
scafa. —Infatti  di  cosL'i  il  tra^zillo  per  la 
Sardegna  veniva  n  riescire  anche  più  di- 
retto,  fualora  Lucejo  v i  avesse  trovato  op- 
portuno  imbaroo ,  pinttcwlo  che  andare 
70  miglia  più  lungi  a  centclo  nei  ùe- 
({ucntato  porto  di  Pisa. 
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Ch«  diremo  yoi  ilei  tempio  eretto  in 
liTomo  «d  ErcoU  irrotte,  a  eoloro ,  i 
quali  si  appoffi«no  alla  geografia  di  To- 
lomeo, oppuir  A  quelli  che  si  fanno  forti 
deirilinerario  di  Auioniuo? 

Risponderemo  ai  primi  »  che  il  tempio 
4i  Ercole  fa  «eoia  atiro  titolo  collocato 

da  quel  peogrrafo,  non  già  nella  spiii^cia 
di  Livornoi  ma  sivvero  Ticino  a  quella 
deir  odierno  Viarrggio,  cioè  fra  il  Pro- 
montorio di  Luna  e  la  foce  dell'Amo  ;  e 
diremo  ai  secondi,  che  la  mnn^ione  ad 
MercuUm  segnala  nelf  itinerario,  che  va 
•Otto  nome  di  Antonino  Angusto,  era  poita 
longo  la  strada  militare  di  Emilio  ScaUm 
ro  Ira  Vada  e  Pisa ,  cioè  in  Val-<li-Tor.i , 
dove  furono  trovati  colonnini  roigliari, 
ed  altri  monumenti  sufficienti  a  dimo- 
atrare,  clie  la  stazione  od  Mermtlem  d»^ 
▼èva  essere  in  (juclla  linea,  e  conse^aen- 
temente  da  Livorno  e  da  Porlo  pisano  pa- 
recchie migl.  discosta. 
Vi' fa  dii  cercò  un  quarto  sppojrgio  a 

favore  del  supposto  Labrone  ne!  vocahrilo 
di  Calambrone,  col  qua!  nome  è  designalo 
lo  sbocco  palustre  dei  fossi  ed  altri  corsi 
di  aeqoa  che  per  i  ponti  di  Stagno  e  per 
la  paduletta  fuori  delle  mura  settentrio- 
nali di  Livornoin  mare  si  dirigono.— Ma 
ancora  questa  congettura  diviene  inferma, 
€  fnrlTa  illatto  di  fona,  qualora  si  rifletta 
alla  recente  origine  dell*  emissario  di  CdS 
lambrone^  dove  pochi  secoli  addietro  esi- 
steva il  seno  del  Porto  pisano,  in  guisa 
die  in  quella  padtdttta  e  nel  eireostanla 
•odio.  Ire  in  qualtrooenlo  anni  fìk,  pene- 
travano le  onde  marine,  cosicché  le  ac»jue 
òtWUgione^  àtl  Cigna  e  di  tutti  gli  ultri 
Ibisi  della  pianura  self,  di  LiTomo,  che 
ogft  vanno  a  perdersi  fra  quegli  stagni, 
slxKcavano  non  pìà  per  la  lunga  via  del- 
l' emissario  di  Calambrone ,  ma  diretta- 
mente in  quel  seno  di  mare. 

Comunque  sia  di  cotali  orìgini,  quello 
che  non  ammette  duhhiezza  si  è,  che  le 
prime  memorie  di  Livorno  compariscono 
•olla  fine  del  secolo  IX.  ATTegnachè  a 
queir  epoca  truviumo  nominala  nel  pi- 
TÌeredi  Porlo  pipano  la  chiesa  <11  S.  Giu- 
lia,cioè  la  prima  {arrocchia  dei  Livor- 
nesi; Che  questa  chiesa  col  vicino  paese 
restasse  nelle  viciname  dell'antico  empo> 
rio  [lis.ino,  lo  dichiurò  un  docimjenlorfr/- 
VÀrch.ArcivAì  Pisa  «lei  giugnoannoSgi, 
nel  quale  rammentasi  Ecdtsia  S.  JuHue, 
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guae  titit  este  videtur  in  Porto  pisano  ; 
•  lo  confermano  molti  allrl  IsirnàMélI 
poilCliprl,  oonfacenti  a  farci  riconoeoare 

Livorno  sino  dai  suoi  incunabuli. 

Con  più  precisione  lo  slesso  luogo  fu 
iadicalo  da  altra  pergamena  dello  stesso 
ardlÌTÌo  arcivescovile,  sqlto  Tanno  1017, 
quando  la  chiesa  di  S.  Giulia  era  già  stala 
innaluta  all'onore  di  battesimale,  a %en- 
do  per  tale  tuffetto  aisociato  al  suo  titolare 
quello  del  santo  Precursore.  La  qua!  piovo 
di  S.  Giulia  e  di  S.  Giovanni  Bjtli'.t.i  non 
solo  si  qualifica  situata  in  suprascripto 
Pwto  pisano  prope  Livornat  cioè  con* 
presa  nella  giorisdixione  di  I^wto  pisano, 
ma  si  aepiun^e  ,  che  facev;ino  parte  del 
suo  piviere  varie  ville  soiio  ì  nomignoli  di 
Salot  Fundo  magno^  Tribiot  TFaralda^  ec. 

Tali  documenti  coincidono  appunto  con 
rej)oca  più  trista  dell'Italia,  quando  la 
regia  autorità,  scossa  dalle  fazioni  «lei  vari 
pretendenti  »\  di  lei  impero,erasi  re^i  im- 
potente e  quasi  di  Éinn  valore;  allorehi^ 
per  difendere  dalle  invasioni  di  sempre 
nuovi  pretendenti  i  beni  di  recente  aojui- 
sto,  solevano  darsi  in  custodia  alle  men^a 
▼eaoovili,  alle  abatia,  agli  ospedali ,  o  ad 
altri  corpi  morali  ;  le  quali  corporazioni, 
per  quanto  da  simili  invaMoni  non  fossero 
neppur  esse  immuni ,  solevano  peraltro 
restare  più  diflicilmenle dalla  fortnna  ber- 
sagliate. Erano  finalmente  quei  secoli,  nei 
quali  il  patrimonio  regio  ed  i  diritti  so- 
vrani venivano  trasfusi, assorbiti  cgoduli 
dai  vicari!  imperiali,  i  quali  col  titolodi 
marchesi  la  facevano  da  padroni  sulle  prò- 
TÌncle  alla  loro  amministrazione  affidate. 

Le  quali  premesse  osservaxioni  ci  gui- 
dano a  poco  a  poco  a  conoscere  rorigint 
per  la  quale  tanti  luoghi  di  nuovo  acqui- 
sto,  come  sarchhem  i  greti  dei  fiumi,  i 
nuovi  laghi  o  paduli,  le  spiagge  del  Itl- 
torale  aumentate  ec,  dì  venute  per  ragiono 
di  gius  pubblico  proprletli  del  furincipa 
o  delle  limitrofe  comunità,  venisn-ro  ar- 
bitrariamente e  senza  oslacolo  «lai  vice- 
gerenti  imperiali  occupate,  c  quindi  ai 
loro  fedeli,  o  allo  corporaxioni  ecclesia- 
sticbe  a  titolo  di  enfìleusi  perpolttaodi 
precaria  cedule  e  lionate. 

Fia  i  governanti  della  Toscana  nel  pri- 
mo aeeolo  dopo  il  mille  1* istoria  presenta 
due  matrone  in  Beatrice  e  Matihic,  Puna 
moglie,  r  altra  figli  t  del  potente  Mnith. 
Bouitvzio.  Le  quali  femmine  in  un  modo 
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quasi  taioluto  per  il  longto  periodo  di  <U 
aitili  (  J;tl  io53  al  1116  )  lapcoVtUcU  dei* 

la  TuscMua  governiirono. 

Già  all'Art.  LimHuuToeoaao  si  è  ve- 
duto ,  die  l>uona  parte  del  Della  pisano 

può  riguardarsi  coioe  lerreno  dì  nuovo 
«r4|iiisio  sul  mare;  e  T istoria  del  medio 
ero  è  piena  di  donasioni  di  beni  del  pa- 
Iriroonio  rccio,  situali  lungo  gli  alvei,  e 
fra  le  fo4  Ì  iìc\  St  rrliJo  e  ileirArno.— Non 
slarù  u  indagare,  come  da  »t  latta  origine 
potesse  derivare  1*  acquisto  del  easlello  e 
corte  di  LiTornoche  la  contessa  Matilde 
nel  principio  «lei  secolo  XII  di  sua  libera 
Tolonlà  a  titolo  di  dono  assegnò  all'opera 
del  duomo  di  Pisa ,  ben4  dioMMtrerò  ebe 
quella  marchesana  con  kimilc  allo  non 
donò  altro  clie  i  beni  allodiali  da  essa 
pos^^eduli  ia  Livorno,  o  nel -suo  distrel> 
lo,  dove  «reta  on  eoiUllot  vele  e  dire  nn 
róedio  domiaicale  oou  «anessa  cori*  • 
macchia  da  pastura;  non  una  rocca  ,  come 
quella  che  alcuni  cronisti  coof  ellurarono 
«vere quella  contessa  fabbriceUinel  luogo 
delle  Fbrteua  vecchia ,  o  dove  posero 
1* immaginario  leinpio  di  Ercole  Labro- 
tu.  —  yed.  SABTaiaa  e  MAoai,  Origine  di 
lÀ^forno,  e  gli  arliooli  BiaeriMA,  e  Goeik* 
Pici  tiu3  quel  castello  e  quella  corte 
medesitna  di  I/worno  insieme  con  Taltra 

e»saessione  di  I*appiana  dalla  contessa 
Btilde  furono  assegnate  in  dote  alla  Fri- 
xnaiiale  di  Pisa, affinchè  il  frutto  di  quei 
beni  s'impiegasse  in  lieiufuio  del  lem- 
pio  in  costruzione.  —  Se  non  che  gli  am- 
Biinistratori  della  stessa  fabbrica,  rappre- 
sentati da  Ildebrando  console  di  Pisa,  con 
islruinenlo  dei  9  piuj:no  iiai  [slil.  /)ìs.) 
cedcroiio  per  mille  lire  ad  Allonc  arcive- 
scovo di  PiM  la  donala  possessione  della 
corte  di  Livorno  con  tatti  i  diritti  di 
proprìel»,  a  patto  peraltro  di  potere  den- 
tro un  deli-rininalu  len)po  redimere  quel 
possesso:  ed  in  caso  divergo  di  rilasciarlo 
ed  Allone  e  agli  ArcÌT.  di  lui  snccetwri 
nelmodo  ed  espressioni  qui  appresso ,  cioè: 
Quod  si  taliter  nnn  frcrrimns  ....  tnnc 
inde  in  atUea  habeatis  vos  et  cestri  suo 
ecstoreg  ptaedi^mn  eastrum  et  curfem 
(  de  Liburna)  cum  eeim  sm  purtimiitim 

per  islam  cartulam  raorauTAaio  aoiiijir., 
ad  facienduni  inde  fuicyuid  voltteritis 
akf^ue  0mm  euhumàa  àeuee  f^a»dielm& 
milie  librae  99èÌM  soluMe  OptntiiM 
mrmu  9ei  eomm  misso  eie. 


L  1  V  0  719 

Se  gli  operai  della  cattedrale  pisana 
riacquistassero  o  nò  l'oppignorala  posses- 
sione del  castello  di  Livorno,  o  se  gli 
aieivesoovi  di  Pisa  la  cedessero  altro»  ad 
enfiteusi  jierpetua  ,  o  come  allora  :ippel- 
lavasi  a  titolo  tìi  feudo ,  non  è  noto,  nà 
fìnora  comparvero  scritture  che  lodichia» 
rino.  Ciò  ebe  non  ammette  dubbio  si  è, 
che  nel  11 38  la  slessa  possessione  di  Li- 
vorno ap[Kirteneva  ai  figli  del  marchese 
Alberto  Rafo^  discendenti  da  una  delle 
quattro  linee  di  toparebi,  il  di  cui  stipite 
risale  a  quelTOberlo  che  era  conte  del 
Palazzo  in  Ilalìa  per  Tlmp.  Ottone  I. 

Infalli  nello  stesso  anno  11 38  1*  Imp. 
Gwrado  11  f  con  diploma  dei  19  luglio, 
spedito  da  NortnLerga  a  favore  della  cat- 
tedrale di  Pisa,  dichiarò  nullo  il  feudo  di 
Livorno  concesso  irragionevolmente  al 
mordlere  GugìMmo  Fnumgma  temidi 
lui  fratelli. 

A  coloro  cui  importasse  di  conoscere 
chi  fossero  colesti  supposti  signori  feu- 
dali del  cestello  di  LiTomo,  rammenterA 
la  lite  con  tanto  treno  agitata  fra  Andrea 
Vesc.  di  Luni  e  le  quattro  linee  di  mar- 
chesi discesi  dal  nominato  Oberlo  oonle 
del  Pelauo ,  lite  insorta  e  cef  ione  di  nn 
fortUitto  alato  eretto  da  quel  leudatarii 
aopra  il  monte  Caprione  (  promontorio  di 
Capo-Corvo).  Nella  qual  causa, piatila  in 
Lucca  nel  iiik  davanti  a  Ho  consoli, rap- 
presentava una  delle  quallro  branche  di 
marchesi  lo  stesso  Guglielmo  Francesco, 
o  Francigena ,  figlio  del  march.  Alberto 
Rufof  uno  di  quelli  designati  da  Corra- 
do Il  cb*  erano  irragionevolmente  sotten- 
irati  nel  posaesio  del  /àlide  Matildiano  di 
Livorno. 

È  pure  incerto'.se  gli  ordini  di  quell'im- 
perante,  rapporto  ai  feudalarii  testé  aeoeii* 

nati,  fossero  eseguili,  oppure  se  restassero 
senz  I  elFelto,  o  se  anche  l'arcivescovo  di 
Pisa  rinnovasse  a  favore  dei  marchesi  me- 
desimi r  enfiteusi  del  castello  donalo  de 
Halìlde  nella  giurisdizione  di  Livorno. 

Se  rio  fuUnra  s'ignora,  sappiamo  per 
altro  dal  diploma  sopra  citato,  che  il  mar- 
chese €ht^ielmo  Franeeieo  o  Frwtàgf' 
na  aveva  altri  fratelli;  e  che  di  nn  Ober* 
lo,  altro  figlio  del  rammentato  march.  Al- 
berto Bufo,  si  trovano  memorie  fra  i  do- 
samenti pidiblicali  nelle  .^iifjdlifd  Bsttm» 
#s  dal  Muretori,  cui  pure  dobbiamo  la  sco- 
perta di  un  teno  fif  lio  del  march.  Albtrtù 
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litifo,  (li  quel  in:irchc5c  di  Corsica,  cui  fu 
d:ilo  il  soprHniir>nic  «li  Bratteportata  ^  al 
quale  K«inbr.i  che  loccasso  itila  terza  parie 
del  ilflcanlalo  feudo  di  Litorno. 

Figlio  di  qticxto  terzo  feudalario  fu 
t\\ìv.\V jitbrrto  ninrcliese  in  GjrsicJi,  piut- 
tosto che  della  Corsica,  il  quale  dopo  mor- 
to il  padre,  mentre  efli  abitava  in  Pìm 
presso  la  Porta  a  mare  ,  per  i strumento 
pubblico  dei  o6  scllcinbrc  anno  1 1  '47  {-^tìì. 
pis,)f  cede  a  titolo  di  jicgno  ai  fratelli 
Sismondo  e  Gonelto,  fiflt  del  fu  Gonetlo, 
]ier  mille  soldi  di  Lurcn  la  su  tersa  parie 
tic!  ci<slcllo  e  corte  di  Livorno  con  i  corji 
d'acqua,  scl\c,  raccolte,  albergarle,  et 
^mteeiimpu  miki  ptr  Flmiumt  vtt  òtto 
modo  pertiotnti  diehiamndo,  cbc  quel 
pos^c^o  f.'lì  era  pervenuto  a  titolo  ù'xfvudo 
ttajr  arcivescoTato  di  Pisa.  La  quale  por- 
■ione  di  fendo  egli  consegnava  con  patio 
di  poterla  redìmere  dentro  due  anni  me- 
diante la  restilutione  dei  mille  soldi  di 
capitale,  e  del  frutto  corrispondente, a  ra- 
gione di  ioidi  t6  e  den.  8  per  ncM. 

Ora  se  questo  possa  dirti  un  fendo  non 
giurisdizione  d'impero,  o  piuttosto  una 
di  quelle  po<sessioni  acquistate  o  eredi- 
tate con  titolo  cbe  li  statuti  pisani  del 
It6t  (  BoMea  ai  )  qualificarono  per 
fìudo  ^  o  come  noi  diremmo  Jidecom- 
mifso ,  ognuno  meglio  di  me  saprà  giu- 
dicarlo. *—  Volendo  poi  tener  dietro  alle 
operasioni  del  marcii.  Alberto ,  cessio- 
nario di  una  terza  parte  del  feudo  Jffa- 
tUdiano^  il  quale  in  ultima  analisi  ri- 
docerasi  a  qualche  podere  con  macchie 
e  paieoli  fra  Montcwllero,  Limone  •  Sal> 
Viano  »  tWf  eremo  lo  stesso  Alberto  con- 
{riunirsi  in  matrimonio  con  una  vedova 
della  illustre  prosapia  pis.tna  de'  f  crnac- 
ri.  ATTegnachè  egli  per  oontretio  rogato 
li  i5  fcbbrajo  itSo  nella  torre  di  suo  co- 
f.'n:ilo  Upuccione,  presso  ì;i  Porla  S.  Sal- 
\adore  altrimenti  della  la  Porta  d^Oro, 
In  Pisa ,  insieme  con  ina  uioglie  donna 
Galcisana  figlia  del  fu  Lamberto^  lamiatti 
vimIov.i  dal  VcrnaccijCodcronn  a  favore  del- 
la chiesa  pisana,  e  della  badia  di  Falesia 
Inllociò  che  il  primo  marito  di  Galeimna 
possedeva  nel  castello,  rocca  e  corte  di 
Piombino.  Per  la  quale  rinuniia  i  delti 
coniu|.'i  ricevetieru  il  valore  di  3ouo  soldi 
di  danari  lucchesi.  (Mukat.  Àlni.  M,  Aevi). 

A  mcf  Ho  dimostrare  di  quali  diritti  si 
Irallatse,  e  qiial  aorta  di  fendo  fosM  quello 
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di  Tiivorno  dalla  contessa  Matilda  donato 
alla  chiesa  piscina,  e  da  questa  pervcnnlo 
nei  marchesi  di  Massa-luncnse ,  di  Cor- 
alea  ee.  «e.  olire  i  molti  docomenli  riporr 
tati  <Im1  Tar<:ioMÌ  nel  Tomo  II  dei  suoi 
Viapf.'!,  potrei  a^/giungere  un  islrunienlo 
dei  o  genu.  1344  pubblicato  dagli  annali- 
sti Caroaldolensi ,  mereè  cui  un  tal  Gu- 
glielmo figlio  del  fu  .4ndreu  inarch.diMas- 
s-i  lunense,  stando  in  Pisa,  tanto  per  pro- 
prio conto,  cerne  per  interesse  del  march. 
Alberto  di  lai  fV«tello  e  di  altri  suoi  con- 
sorti, diede  «  titolo  di^er/Jo,  ossia  di  enfi- 
teusi perpetua,  all'abate  del  nion.  di  S  Mi- 
chele in  Borgo  di  Pis^i,  che  acquistava 
pel  ano  monastero,  un  peszo  di  terra  con 
vigna  situato  nei  confini  di  Sahùano^  di- 
stretto  di  Livorno,  con  obbli^'o  di  pagar 
loro  l'annuo  canone  di  set  denari. 

Potrei  rammentare  una  séntensà  pro- 
naniiata  in  Pisa  li  17  die.  ia6i  contro  il 
prenominalo  Alberto  fi^'lio  del  fu  Andrea 
march,  di  Massa,  con  la  quale  sotto  gravi 
pene  gli  si  onnandava  dt  lasciare  in  pace 
gli  a^'cnii  del  monastero  di  S.  Bernardo  0 
S.  Crrice  ali»  fiH;c  d'Arno  e  di  non  recar  lo- 
ro più  molestia  rapporto  al  possesso  di  una 
quarta  parte  del  territorio  di  Monte4Ìas> 
Simo,  che  quelle  monache  per  legato  lesta- 
mentarto  dal  conte  Ubaldo  di  Pisa  ave- 
vano ereditalo.  (Aaca.  Dirt.  Fica.  CarU 
di  detto  Mon.  ) 

Potrei  dire,  cbe  qnel  marcb.  Alberto 
Sipnore  di  Livorno  era  ridotto  in  s\  jw>- 
vera  fortuna,  che  un  di  lui  rredilore,  jjcr 
atto  pubblico  dei  a6  febb.  1270,  rogi«io  in 
Pisa,  ccdé  a  tersa  persona  tutti  i  diritti  ed 
azioni  che  gli  competevano  per  un  credi- 
to di  lire  2  5  genovesi  dovuteeH  dal  march. 
Alberto  di  lUlassa-lunense.  (Aaca.  ut.  Cor- 
fe  Mta  Prinuaiale  di  Pira). 

In  nna  parola,  da  tutti  i  documenti  co- 
nosciuti chiaramente  ri^iUa,  clic  il  paese 
di  Livorno  non  fu  mai  nella  condizione 
dei  fendi  di  mero  «  misto  impero;  e  con- 
aeguenlemenle  che  il  suo  popolo  non  di- 
venne, ne  fu  in  alcuna  maniera  vassallo 
dei  marchesi  di  Toscana,  nè  degli  arcivc- 
seovi  di  Pisa,  nè  dei  topardii  di  Massa,  o 
di  altra  qualsiasi  specie  di  Baroni. 

Livoaao  sotto  ljl  KaPuaaucA  di  Piaa. 

Dopo  avere  vedolo  Livorno  col  ano  di- 
tlrelto^  tanto  neUo  spirltoale  quanto  ad 
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temporale,  far  parte  integrante  della  gin*  85  del  lib.  I)  invinvarì  il  Mpitanò ,  ostia 
risdizione  di  Porto  pisano,  non  fia  d'uojx)  giusdicente  del  Porto  pisano  e  del  suo  di- 
domaadare,  da  quale  polestii  sovrana  i  suoi  stretto.  Quindi  fu  ad  oggetto  di  popolar» 
abitanti  dipeadeitero,t<Mloeliè|ioei» lungi  il  paeae  •  di  aniuare  il  comnercio  del 
da  quel  porto  e  dalle  se|)olte  macerie  della  Porto  mrdrMmo,  che  i  Pisani  nelle  eoali- 
TÌII.1  di  Triturrita,  sorse  a  poco  a  poco  e  tuzioni,  o  sl-itiili  10184,  prnmrllevano 
crebbe  sempre  più  i>ello  c  più  grandioso  immunità  e  franchigie  dai  daùi  e  prestali' 
Il  paese  di  liT<»rno.  M  ed  altri  priTilegii  reali  a  tatti  coloro 

Quindi  non  ti  potrebbe  conoscere  Tori-  chela  II  a  diecianni  futuri  si  fossero  re> 
pino  di  <jiiosta  città  senza  riandare  le  ri-  cali  con  le  loro  cose  e  (Am'x^We  ad  abitare 
tende  i sloriche  del  Porto  pisano,  di  cui  e  Jisaare  il  toro  domici/io  in  Livorno^in- 
LtTorno  divenne  in  aognito  il  eapolnogn.  torno  al  porto  o  nel/a  eomumtà .  Oltre  di 
Air  anonimo  autore  del  Breviar.  HiH*  eid  il  potestà  ed  il  capitano  del  popolo  pi- 
Pis.  dobbiamo  l'avviso  ,  che  all'  iraboc-  sano  si  obbligava  di  proporre  al  consì-rlìn 
calura  del  Porto  pisano  neU*  anno  11 5;  degli  ansiani  la  provrisione  di  circondara 
forcHM»  cominciate  a  eortroini  due  torri .  la  terra  di  LivomM  Stèrnuue  eenttmieoll 
la  prima  delle  quali,  denomina  in  i/eIJfo.  murt^tdinieatot^ermaihotfaré^Uera' 
gnan,  restò  compila  nel  1  i6a,  e  la  secon-  re  /«  guaì  disegno  e  mnnìrrn  si  dos^essero 
da,  chiamata  della  Formica  t  ti  terminò  quelle  costruire.  (Statut.  Pis.  Citit.  Cod. 
uell* anno  1 1  «3.  nella  BM,  JeirUnherg.  lab.  /.  Jlif Ar.  85). 

Sono  le  stesse  torri  che  rammentò  il  Helli  atatati  pisani  del  ii6t  in  un*ag* 
primo  islorico  fiorentino,  .tiranno  laCS,  giunta  poMcriore  «Ha  ruì»rica  54  Iraltaai 
allorché  disse  n  c/te  il  re  Carlo  di  Angiò  di  provvedimenti  da  prendersi,  onde  fa- 
Me  Porto  Pisano ,  e  fece  disfare  ie  Mr.  eilitare  il  «MMaefcio  e  la  navigaxione  fra 
ft*  del  Porto,  (AiooaBUi.  Mau».  Crome,  rantioo  porto  4i  Livorno  e  Pisa;  «vvegna- 
cap.  189).  chè  ivi  si  trova  la  deliberazione,  rlif  in- 

Appclla  all'epoca  medesima  del  ii63  carica  i  coumiIì  di  mare  di  fare  es;tinin;ire 
la  erezione  di  due  altri  importanti  edifiai  diligentemente  dai  periti  :  se  fosM:  sialo 
nei  contomi  di  Lìwmo,  eioè,  il  Fon-  possibile  di  rendere  navigabile  il  Como 
daco  del  Porlo  pisano,  e  la  torre  del  Fa-  Carisio,  a  partire  dal  suburbio  meridio- 
nale. Quest'ultima  per  contratto  dei  i3  naie  di  Pisa  tino  allo  «S^Mj^/io, oppure  Tino 
marzo,  nel  laSa,  fu  dai  consoli  di  mare.  hW  Ugiome,^  trovando  il  progetto  esegui- 
per  anni  5  concessa  in  affitto  a  fra  Gal-  bile,  ordinavati  di  farne  la  relax  ione  al 
gano  priore  dei  frati  llomitanì  di  S.  Ja-  potestà  e  al  consiglio  dogli  ansiani. 
copo  d'.^c^wai'/Va  con  l'obbligo  (// fl&iVan'i  Ma  quasi  lutti  cotesti  provveflimcnti 
di  giorno  e  di  notte  dal  dì  primo  api  ile  alti  a  popolare,  difendere  e  far  prosperare 
suetegueitte  •  di  mantenervi  accesa  la  Livorno  ed  II  vicino  Forto  pisano  pare  che 
Lanterna.  Al  qnal  uopo  gli  fu  nelPatlo  mancassero  della  esecuaione  desiderata, 
medesimo  fissato  un  congruo  salario,  l  i  Frattanto  era  appena  trascono  un  anno 
apesa  de'lucignoli  ed  altro,  più  sei  slaja  di  dalla  redazione  degli  statuti  dei  1284, 
olioogni  trìmeitre  perfarardere  il  Fanale,  quando  i  Genovesi  per  mare,  ed  i  Lnccbesi 
Della  determìnitione  di  cosi  mire  da-  per  terra  recaronsi  a  combattere  Livorno 
vanti  al  Porto  pisano,  a  spese  della  doga-  e  Porto  pisano;sicchè  gli  assalitori,  s(at\do 
u.i  di  Pisa,  due  altre  torri  oltre  quelle  di  agli  annalisti  genovesi,  guastarono  il  pae- 
aopra  rammentate,  si  trova  ricordo  negli  te  e  fecùmo  cadere  la  torre  di  ^so  pe» 
statuti  pisani  del  1 984  (  Hubr.  61  Lib.  \  ).  neiOe  eoa  gii  Montini  che  erano  a  guar^ 
Non  è  questo  >in  libro  che  permetta  dia,  rupfyrm  le  catene  delta  hncca  del  par- 
di tar  lesoru,  quanto  si  potrebl)e,  di  troppi  to  e  guelle  recarono  a  Genotfa  per  tro/eo. 
documenti  dei  aeeoli  XII,  XIII  e  XIV  per  (  CAwaa.  Annoi,  Gemtent.  ) 
dimostrare,  che,  se  si  ecc^tui  la  borgata  II  cronista  Cri«|iv.  Villani  accrebbe  fino 
di  I>i\')rno,  il  Porlo  pisano  a  quellVix>ca  in  cinque  il  numero  delle  torri  state  in 
non  contava  altro  paese  dove  avessero  re-  quell'occasione  rovesciale  in  mare,  fra  le 
•idensai  pubblici  funaionarii  del  Comune  quali  egli  nomina  il  Jhaale  della  JMo- 
di  Porlo  pisano;  e cbe  in  Livorno,  n  for-  ria  ,  ed  aggiunge  Y  addebito  ai  Geno- 
ma degli  alalttti  di  Fìm  del  la^i  {Bubr*  veti  di  avere  agbadato  alla  bocca  ed  «a- 
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troia  del  Porto  pisoMt  pìk  ifni  grossi 

carichi  di  pietre  ,  col  rompere  i  palizu  , 
perchè  il  dello  porto  non  si  potesse  più 
usare.  (  Giovariii  Yii.ijuii.  Cron.  Lib.  VIL 
e  t4(  ). 

Non  so  qual  pcito  possa  meritare  si fTat lo 
rdccoiilo  del  cronista  tìoreuliiio  ;  qualorH 
si  nticlia,  che  il  FMoale  iioii  fu  mai  aìU 
Meloria  •  nu  sÌTvcra  nella  aeoea  fleir«k* 
liuile  Laalernadi  Livocno^e  Uwtochè  ntan 
nitro  scrittore  del  tempo  fece  menzione 
«lei  legni  carichi  di  pieli-c  dui  Genove- 
si iu  queir  ooeuione  davanli  la  booea 
del  rui  lu  pisano  aflondati.  Dirò  sola- 
niculc'  elio  li»  Kep.  <li  Pisa  obbIi};ala  da 
lauti  dis.i»lri  a  cercare  pace,  tiualuienle 
a  dure  eomltaìoot  rotleime  iieU*ago*lo 
del  1399.  In  cooseguenia  della  quale  i 
Pisani  procurarono  tosto  di  risarcire  i  re- 
venlt  danni  che  alle  torri  del  loro  porlo  ed 
a  Livorno  i  suoi  nemici  averano  reeato. 

Le  prime  operaaioni  furono  la  costru- 
zione di  una  nuova  e  più  solida  torte  del 
Fanale,  non  già  nel  banco  della  Meloria  , 
nu  aetb  «ecea  a  leTanle  di  Livorno,  dove 
ainodal  ti63  era  slata  eretta  quella  che 
alla  l'iira  del  priore  dui  frati  Agostiniani 
ucl  i26a  dai  consoli  di  mare  venne  aflì- 
data,  torre  siala  in  seguilo  descrilU  dal 
Petrarca  nel  sno  Itinerario  Siriaco  Con  il 
distintivo  d<'l  vicino  Livorno,  rt  fere 
conliguiun  Liburnum  ubi  praet^aJida  tur- 
ris  estf  cujut  in  vertice  per  nax  fiamma 
nmfigaatièiu  tati  littorìt  gignum  firaebet. 

In  quanto  poi  allccscavazioni  da  farsi 
nel  Porlo  pisano,  nulla  si  parla  di  lavori 
di  pontoni  alti  a  far  concepire  l'inipedilo 
ingresso  di  quel  porlo,  ben<l  la  repub- 
blica di  Pisa  fece  murare  intorno  alla  tor- 
re nuova^  o  della  Formica,  la  colonnini 
di  pietra  con  le  campanelle  per  termale  c 
rimutcbiaie  le  navi  csialenli  nel  porto; 
ed.  inoltre  diede  ordine  che  si  gettassero 
in  mare  altre  scogliere  a  difesa  della  stessa 
torre,  e  che  si  rimettessero  le  (alene  cou 
i  consueti  pattetuei  firn  le  due  lorri  poste 
davanli  alla  iKKca  del  Porlo  pisano,  a  se- 
conda di  ({Urlilo  iroTasi  prescritto nelli  sla- 
luli  di  Pisa  deU  auno  i3o5,aUa  Hubr.  3a. 

Frattanto  che  gi  provvedeva  a  rittabi- 
lice  e  aisicurare  1*  ingresso  del  Porlo  pi- 
sano,  il  p.iPse  <li  Li vorno, dovendo  prestar 
lede  a  un  cronista  coevo, era  rimasto  a  gui- 
aa  di  villaggio  privo  di  mura,  e  soUmràle 
in  qualche  p«f|e  tlepcalo.  PooJccbè  oou 
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Cu  ditteile  ai  fuoruiciadiPiia  Tentiturvl 

nel  f  3a6,  ed  ai  Fiorentini  Tirapo^uar* 
>ene  nel^3G4  ,  ardendo  lutto  o  parUuido 
via,  e  M>lo  p>>ieronsi  salvare  gii  abiUnii 
che  in  tempo  culle  barche  cercarono  soam> 
po  a  se  e  alle  loro  cose.  (  Mìhtbo  Viixasi 
CVo/i.  Lib.  XI  c.  90).  — Tali  rifletsi  fanno 
duhilarc,  che  non  solo  non  aveMe  effetto 
il  progeUo  registralo  nel  primo  liltro  de- 
gli sUluli  pisani  del  ia84,  relalÌTamenle 
al  circondare  di  mura  il  bor^'o  di  Livor- 
no, ma  danno  motivo  di  credere,  che  non 
vi  lasse  lampooo  alcuna  sorta  di  inem, 
nel  luogo  dove  fu  eretta  nel  principiodéi 
secolo  XV  (|iiclla  che  più  lardi  fu  ingntt» 
dita  (la  /•'orteaa  tfecc/tia)  all' iugrettO 
del  porlo  che  attualmente  serve  di  darwoa. 

Il  dimstro  testò  accennalo  fu  preceduto 
da  un  altro  assalto  marittimo  che  al  Porto 
pisano  nel  i36a  fu  dato  da  diverse  ga- 
lere f  enovet i  al  «erviaio  del  Comnne  di 
Firenze.  Le  quali,  cacciatine  i  difensori, 
«i' Imp.idroiiìiono  del  molo,  e  dopo  quai- 
che  resistenza  ebbero  il  palagio  dei po/tte, 
e  l'altra  torre  a  patti  ;  in  fine  svelino  lo 
catene  grosse,  che  serravano  quel  porto, 
e  rotte  In  più  pciii  furono  dall'ammi- 
raglio Perino  Grimaldi  inviale  a  Firenze, 
dove  vennero  appese  come  monumento  di 
gloria  alle  colonne  di  porfido  davanti  al 
tempio  di  S.  Giovanni,  al  ptlazAo  della 
Signoria,  a  quello  dei  Polcslà,  e  alle  norie 
della  cillà.  (M&tt.  Viua*.  Cronsc.LikXI 
cap.  3o). 

Contultociò  Livorno,  ed  il  vicino  suo 
porlo  tornarono  ad  essere  dal  governo  di 
Pisa  riparati;  ulcbe  il  Pout.  Urbano? 
nel  suo  passag^o  di  Avignone  a  Hoom, 
servito  da  5  galei'e  de*  Fiorentini,  jiolc  ap- 
prodare in  quello  scalo,  dove  i  Pisani  ave- 
vano preparalo  quartieri  per  riceverlo  de-, 
gnamente  ;  e  se  quel  gerarca,  |iel  deside- 
rio di  tosto  contiuiuire  il  suo  viaggio  ma- 
rittimo, non  discese  a  terra,  pcrillro  \i 
approdò  nel  1376  il  di  lui  successore  Gre- 
gorio XI,  il  quale  fu  accolto  e  per  10  gior- 
ni oou  grande  onore  dai  Pisani  ira  itemi  lo 
in  Livorno;  ar;;omenlo  coiifacenle  a  far 
conoscere  qual  Iosm;  a  quella  età  il  capo- 
luoffo  del  contiguo  emporio  di  Pisa. 

Era  in  tale  sialo  Livorno,  allorquando 
Iacopo  d'  Appiano  (anno  iSga),  trucidan- 
do Pietro  Gambacorti  suo  signore,  s*  im- 
padroniva di  Pisa  e  del  ano  territorio , 
•pnmaloa  laata  perfidia  da  GianGnlcano 
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dnca  di  Milano,  mi  poco  o  pnnto  co«laT« 
il  dare  opera  ad  un  del  il  lo,  e  molto  meno 
il  «oniifrlMrlo.  laconsegucnM  di  che  noli 
•oIoLivomo  col  tuo  porto,  ma  tulta  la 
Maremma  toscana  (:ivcn<lo  pia  lijiii  i  S<«- 
nesi)  dipendeva  dagli  ordini  del  signor 
di  Milano.  Il  quale  era  qnasi  sul  punto 
d*incalenaK  al  carro  dwaooi  trofei  la  più 
ricca  e  più  avvedala  polt-nia  di  Ini  nemi- 
ca, quando  gtuuse  a  Firenze  ravviso  del- 
la di  lui  accadala  norie  (anno  i4o3  ), 
sicché  il  laccio  si  ruppe  e  il  colosso  poli- 
tico della  biscia  milanese  per  un  momento 
anQò  in  pezzi.  Per  disposizione  delTesI  in- 
fo duca ,  Pisa  col  suo  distretto  toccò  in 
signoria  a  Gabbriello  Maria  figlio  nato- 
tale  di  Ginn  Galeazzo;  ne  molto  tempo 
corte  senza  che  si  tenessero  pr.UicI»:  coi 
Genovesi,  per  di  cui  consiglio  il  nuovo 
tignore  di  Pisa  e  df  Livorno  si  pose  sotto 
la  prolezione  del  re  <Ii  F'nincia  e  del  ma- 
resciallo Bucciralilo  suo  luogotenente  in 
Genova,  il  quale  di  prima  giunta  occu|)ò 
aililanMale  il  PMo  pisano  e  Livorno» 

Livoavo  SOTTO  ib  Govotto  Bi  GanovA. 

ffon  era  eorso  nn  anno  dal  trallato  di 
proteiione  implorato  da  Gabbriello  Mi- 
ria  ,  qnando  egli  slesso  finnavn  in  Li- 
vorno (17  agosto  i4o5)  la  vendili  di  Pi- 
sa e  di  tatto  il  distratto  ai  Fiorentini , 
con  giurisdizione  di  mero  e  mislo  impe- 
ro, ecfrlliialo  Livorno  r  Porlo  pisano,  iifl- 
l'allo  islesso  che  consegnava  questi  due 
luoghi  alia  caslodia  e  fatela  dei  Genovesi 
e  del  loro  governatore  Baeeiemido.  Costui 
nel  giorno  appresso,  in  Livorno  medesimo, 
ratilicò  il  trattato  a  nome  del  redi  Frau- 
da eone  signore  di  Genova ,  e  ciò  nel  tem- 
po stesso  che  il  liinpotenenlc  re»io  rih. 
sciava  ai  Fiorcnlini  l'ii^o  e  le  rendile  del 
Porto  piiauo  e  di  Livorno;  praoieitendo 
che  i  Genovesi  non  avrebhcr»  in  alcun 
tempo  imposto  datii,  gabelle,  o  altri  ag^ 
gravii  alle  |MTsone  e  mercnotie  tinto  di 
mare  quuuto  di  tern,  siechè  fo9<!e  in  fa- 
coltii  di  farlosolumenle  al  Comune  di  Fi- 
rense,a  condiaiooe  pero  che  gli  ahilanfi 
di  Livorno  n<m  potessero  gravarsi  di  pili 
di  quelloclie  lo  erano  stali  anleriomnente 
al  dominio  del  VìmuuIì. 

Air  incontro  il  governo  fiorentino  si 
obbligava  di  pagare  ogn*anno63i  riorini 

oro  alle  truppe  Genovesi  che  presidia- 
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vano  il  Parlo  pisano^  Livorno  ed  i  suoi 

fortilisii. 

Una  cfreoilama  dehho  fare  avvertire 

ai  miei  Iett(Hri,  qoella  cioè  di  sentire  in 
questo  trattato  rammentare  la  prima  vol- 
ta, se  non  m'inganno,  i  l'orlilizii  in  Li- 
vorno, dove  pare  che  già  fossero  a  quella 
età ,  o  almeno,  che  sino  d* allora  vi  sico> 
mincìassero  ad  innalzare. 

Infatti  i'  iscrizione  superstite  nella  cap- 
pella del  mastio  della  ^irreaaa  «^eseAiit 
alla  bocca  del  porto  di  Livorno,  risale 
all'anno  t4o5,  epoca  in  cui  fu  poMa  con 
Tarme  del  Buccicaldo  quella  memoria  <U 
Guglielmo  Àagiolin  primo  eattttimn», 

Mentra  I  Genovesi  con  il  loro  gover* 

natore  francese  Bnrricaldo  ri lasria vano 
ai  Fiorentini  l'uso  di  Livorno,  i  militari 
e  gli  abitanti  ubbidivano  a  un  luogote- 
nente nominato  dallo  stesso  maresciallo  » 
che  a  nome  del  re  di  Francia  doveva  di- 
rigere gli  affari  della  repubblica  genovese. 

Alcuni  alti  governativi,  stali  inseriii 
nel  più  antico  registro  della  eoaranilèdi 
Livorno,  chiamalo  il  Libro  l^erde,  ci  ri- 
chiamano all' ;inno  1/407.  Fni  (.'li  ordini 
di  quel  vicero  merita  di  esserne  rammen» 
tato  ano  del  d|  11  aprile  dello  stesso  anno 
1407,  mercè  cui  Buccicaldo  assolvè  tolti 
gli  abitanti  di  Livorno  dai  delitti  di  con- 
travvenzione c  ribellione  ohe  avevvro 
commesso  nei  tempi  passati.  Gol  secondo 
atto  governativo,  dato  in  Genova  il  d| 
I  5  del  mese  ed  anno  medesimo,  Buccical- 
do senza  rispetto  al  proprio  padrone,  op« 
pure  ai  Getràvesi,  apertamente  s*inlitokV 
Signon  Mia  torta  di  Livorno^  e  fu,  dire 
quell'atto  ,  per  nìoslrarsi  l>enevolo  vers<» 
quel  popolo,  che  esentò  gli  abitanti  di 
Livorno  e  del  suo  distretto  da  tutti  i 
dazii  e  gabelle. 

Questo  slato  di  subdominio  e  di  fenda, 
lilà  dei  Livornesi  solto  un  iiiarcMMalIn di 
Francia  ebbe  però  un'  ctTimcra  durala,  io- 
sloebè  con  atto  pnbblieo  dei  3  selt.,neir 
anno  islesso  1407, Buccicaldo  vendè  ai  Ge- 
novesi la  Terra  e  territorio  di  Livorn-» 
per  a6ooo  ducali  d'oro.  Finalmente  con 
altro  istramento,  rogato  in  Savona  li  16 
oltohrei4o7,il  maresciallo  medesimo,  non 

più  come  Sinnnrr  di  Lixforno,  ma  in  qua- 
lità di  luogolcucnie  e  governatore  di  Ge- 
nova  per  ti  re  Carlo  VI  di  Francia,  avvi- 
sava i  Livornesi:  che  latti  i  diritti  sopra 
Livorno  «  soo  disMIo ,  opputenoligli 
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coma  priiHUo  tignort,  li  areva  iratferii^  « 
edlutl  al  re  ili  Prsteit  «il  alb  R«p.  «li 

Genova  ,  in  nome  delle  <piali  potenze  rra 
alato  inviiito  come  plcni[>otci)ziario  Gio- 
tanni  Oltremar*  per  rictivere  dai  Livor- 
acal  il  dotalo  fiuraoMnlo  «li  feddlà .  «— 
Quindi  la  comunità  di  Livomo  oltMiiM 
dal  teu.ito  di  Gtrnova  (dir.  H07  )  la  con- 
ferma delle  immunitìi  e  privilegi ,  siali 
concetti 

da  ir  antecedealt  signore. 

Un  atto  di  snprem.ixi»  del  capitano  ro* 
sidenle  in  Livorno  pel  Comune  di  Genova 
onnwrvasi  Ira  lo  nembnuie  deiraNhivio 
Honcioni  di  Pisa.  È  un  islnimento  rela- 
tivo all'elezione  del  pievano  di  S.  Giulia 
4i  Livorno  falla  il  %  uov.  1411  in  Livor- 
no dittretto  di  GtnoHi,  nel  cor»  della  chie- 
M  di  S  Maria  dal  eapilano  por  il  Comu- 
ne di  Gen(;T»  unitunente  agU  nomini  dal- 
la parrocchia  di  Livorno. 

Ecrtdibile  che  in  questo  frattempo  qu»l- 
altra  innovaalone  aecadc^se  rapporto 
ni  presidio  delle  lorri  del  Porto  pi&ano, 
to*tocliè  queste  passarono  soUo  Ih  cu-ilodia 
immediata  del  governo  ftortnlino.  Quin- 
di è  ehe  inaofieio  f erlanw  fn  i  dna  sla- 
ti ,  per  terminare  le  quali  furono  dalla 
Rep.  fior.>nel  seti,  del  1408  .1  Livorno  in- 
viati due  cittadini  di  quelli  della  balia 
dd  Dieci  di  Pisa,  cioè,  Nieoolò  di  Do- 
nalo B;irbadori  e  Rinaldo  di  Sfaso  degli 
Alhizzi,  affinchè  si  trovassero  insieme  coi 
capilaui  genovesi  cbe  ivi  resiede  vano. 
Hon  aenbra  però  cbe  lali  dtfftrenie  venis- 
sero appianale  se  non  mediante  un  trai- 
t;iin  di  pace  che  «si  concluse  in  Lucca  li  57 
aprile  del  I4i3.  In  tale  occasione  furono 
detcrminati  i  oontini  della  ginriadiaione 
territoriale  di  Livorno  e  del  Porto  pisano 
dentro  i  seguenti  termini,  cioè;  da  un 
(alo  tn  Stagno  fino  al  mare} dall'opposto 
•  lato  i  Monti  livornesi  sino  al  luogo  detto 
6V/iom«;dal  terzo  lato  la  linea  del  mare, 
e  (lai  quarto  lato  le  terre  ehe  dal  luogo 
Chiama  acquapendono  verso  i  muri  di 
Monte  Massimo,  e  in  parte  nelle  terre 
del  romitorio  di  S.  Blaria  della  Sambnci 
fino  hIIii  cliiesa  di  S.  Lucia  del  Monte,  e 
di  lii  prii&ei;uendo  sino  al  Uiouq  chiamalo 
Acguaviua.  Cotesto  spazio  territoriale  fu 
dichiaralo  appartenere  di  pieno  diritto 
al  governo  di  Genr>va.  Nel  articolo 
fu  stal>ililo,  che  il  restante  del  territorio 
in  questione,  «ituato  a  setteatrimie  di  Li- 
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TjDroo,  dovesse  rimanere  di  pieno  dirit- 
to al  Comune  di  Firense.  Nel  3.*  art.  fu 

deciso, che  i  smMiii  e  citUidinì  fiorentini 
potes<'ero  avere  libero  accesso  e  n*gre«sf» 
mIIc  torri  del  Porlo  pisano, alla  oisa  della 
Mattia  e  al  lido  del  mare  lungo  le  torri 
del  Porto,  le  quali  si  dichiararono  dipen- 
denti dal  Comune  di  Firenze ,  mentre  il 
Porto  pisano  restava  ai  Genovesi  in  quel 
modo  che  era  sialo  convenuto  nel  i4o5 
oan  il  governatore  Bnccicaldo.  4.**  Che 
fosse  in  libero  arbitrio  dei  Fiorentini  di 
rifabbricare  la  Torre  rossa  di  Porto  p^- 
Muo,  Stala  rovinala  dei  Genovesi  aino 
dal  t369.  5.**  Che  il  Comune  di  Firenac 
per  lo  spazio  di  3o  anni  non  potesse  im- 
porre, né  riscuotere,  siccome  gli  era  sLilo 
aeeordato  nel  140S,  gabellé  o  altro  datio 
Sopin  la  terra  •  ^wrlo  pieeoiù  di  Ziiwr- 
no  ;  (fuod  ipse  portus  pan'u  f  Libami  { si 
opti  respressioac  del  traiUtto) /c  ex/ emior 
Mf^iie  ad  turrim  Fanalis,guae  dicitur  la 
Lanterna  inclusiti ,  «f  non  uitra.  6.**  Che 
fosse  in  facolli  dei  Genovesi,  e  non  di  al- 
tri, d'imporre  l.ili  gravezze  ai  Li%(iruesi 
o  a  coloro  clic  vi  abitassero,  eccettuali  i 
PiocenUni  •  i  loro  dlstfeUnali.  7.*  Che  il 
Comune  di  FìrenTie  potesse  imporre  ^  »bel- 
le,  e  diritti  di  ancomiigio  nel  Porto  pisa- 
no, tanto  agli  uomini  come  ai  n.ivi|!li  e  al- 
le oeresntie^  eeeeitnate  quelle  dei  Geno- 
vesi e  dei  loro  sudditi;  8.°Cheil  Comunf 
di  Firenze  dovesse  pagare  a  quello  di  Ge- 
nova ogni  anno  cento  fiorini  d'  oro  per  il 
manlenimenlo  del  lume  nella  torre  del 
Fanale  di  Porto  pisano^  volgarmente  eh  ìk- 
mata  la  Lanterna  ,  per  provvigione  di-| 
cu:klode  ed  altro .  9.°  Che  dentro  uu  roc^e 
dopo  la  ratifica  della  pape  i  Fiorentini 
dovessero  abballere  le  forlificaxiooi  »t.it« 
da  ijnesli  erette  alla  Battia  nr-l  Porlo  pi- 
sano, coU' obbligo  di  ricm|iìre  il  tosso,  il 
vallo,  e  disfare  Io  steccalo  in  <,Mtisi  da  non 
lestarvi  pili  idea  di  fortilizio,  ma  di  po- 
ter lasciare  la  labbricni  del  casone  ad  uso 
di  magazzino;  ben  inleso  che  il  dominio 
diretto  del  suolo  e  deiredifizio  resLisse  al 
Comune  di  Genova,  al  quale  effigilo  i  Fio- 
rentini si  oiibligavano  p^are  ai  Genovesi 
l'annuo  canone  di  due  lìorini  d'oro. 

Tali  lurouo  le  principali  condizioni  di 
quel  trattalo,  per  eflietto  del  quale  la  sto- 
ria vide  il  i'izzarro  fenomeno  di  due  na- 
zioni astute,  infiilicabili  e  rivali  noi  traf- 
Éiei  commerciali,  paraliaurc  scambicvul- 
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mi-nle  le  proprie  forze  cui  prouUciUto 
pos*essu  «il  ua  p^ese,  dove  cÌMCttn»  «Ielle 
«|4W  poleoM  cscreitofa  no»  «emi-padn>> 
luiiia  senza  potersi  una  più  deir«Uni 
qualiricare  assoluU  doaiin^tlrice. 

Da  quesL*  inlralcuiia  siguoria  è  facile 
•ffsife  Uttcuile  un  Cale  periodo  qiial  sor- 
leoomMcro  fli  ebitaniì  «li  Livorno  c  del 
conlifriio  porto,  ooslrotli  ad  ultbidire  a 
due  diversi  padroni,  pieni  di  so^pcUi  e 
inlenti  co  lanlenenle  a  provvedersi  «li 
aiyltori  dife>«  per  miiulencre  aoo  solo  la 
conquÌ!«UU  pai  te  «iella  preda,  m  i  p«r  len- 
lare  ciascuno  dei  due  di  »lrap|Mire  il  re- 
«Unle  dalle  coatti  Uelì'allro  padrone. 

Dondeohè  >  FioiieBliiH,U<ipoa(xiuisUta 
la  e^iOt  di  Pi>a,  rcptilaiido  come  «li  loro 
proprietà  il  Porto  pipano  e  Li  voruo,  di  ^a- 
le  animo  potevano  lolprirt  die  dominam 
in  casa  propria  mia  aaiione  nata  in  mare, 
e  le  di  cui  bandiere svenlolarano  in  tulli 
gli  fcali  più  frequenUli  dell'Asia,  del- 
l'AiTrica  e  dell' Eupipa.  QuiuUi  e  che  ad 
Ogni  opportnao  iocoatro  il  g<Mremo  «li 
FirCBM  esibiva,  ma  sempre  »enza  efiello, 
vistole  somme  ai  Genovesi  per  la  compra 
di  Livorno.  —  Venne  finalmente  il  tempo 
del  bisogno,allorqiMiMlo  il  doged;  Cerniva 
Tommaso  FregoM),  col  pretesto  della  ne- 
cessità diesi  aveva  di  danaro,ad  oggetto  di 

Sruv  vederci  conlroKli  eserciti,  dal  duca  di 
ìilaiio  Inviali  ai  unni  della  propria  pa« 
Irta,  propose  a  quegli  aoxiant  di  vendi  re 
a  caro  prezzo  Livorno  al  C'imnne  di  Fi- 
renze Furono  i  preliminari  conclusi  in 
Genova  li  ai  del  ineMdi  giugno  «leirau- 
no  143 1,  e  sei  giorni  d<ipo  in  Firenze  dai 
respeltivi  sindaci  venne  ratificalo  il  con- 
trailo di  compra  del  castello t  terra  e  fur- 
iiliùi  dì  LÌ9orM  e  del  suo  fualsiuti  pnrio^ 
iiuieme  tot  torlo  pisano ,  /a  torre  della 
Lanterna^  ed  alcune  altre  torri,  forti  fi. 
caùoni^  possessi  ,  case^  bastìe ,  paliiuUe 
e  territorii  con  ogni  diritto  e  giurisdi- 
siotte*  aMdianle  lo  sborso  che  la  Rrp.  fior, 
doveva  fare  a  quella  diG  nova  di  fiorini 
centomila  di  oro.  Nella  ([nule  occasione 
per  caulula  della  compra  i  Genovesi  fu- 
rono «dibligali  a  far  constare  IrgilUma- 
mente  dell*  acquisto  precedentemeiite  da 
essi   fallo  di  Livorno  e  del  suo  lerri» 
torio,  coul'orme  apparisce  dai  documeati 
originali  cbe  trovami  inserti  nel  Uatlato 
in  discorso ,  esi>ten le  neirarebivio  «ielle 
Aiforotuigtoni  di  Fireoie. 

V.  li. 
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Allora  per  la  seconda  volta  il  territorio 
CtMunnitativo  di  Livorno  fu  determinalo 
dai  seguenti  qonfini,  ci<iè:  «la  un  iato,  a 
principiare  dallo  Slagno  pi-r  le  così  »lelle 
mura  di  S.  Sihestro  e  di  U  iìuu  A  mare; 
dalPallro  lato  dai  luogo,  o  torr.  chiaiualo 
laCkiomt\  «bl  teno  lalo.«lal  oMire;  e 
finalmente  dal  quarto  lato  sino  alle  Serre 
(forse  Val-Benedetta  );  e  di  là  per  le  Serre 
che  acquapemlouo  verso  sell.  sino  a  Monte 
Ibssimo,  ed  in  parie  eoo  i  beni  ddl* ele- 
nio dt  S.  Maria  iK-IIa  Sambuca  fino  alla 
chiesa  di  S.  Lucia  del  Monte,  ec. 

Lina  delle  conditiuni  della  compra  di 
Livorno  era  quella  di  eonsarvaf»  ai  Ge« 
novesi  alcuni  privilegii  rel4livi  «Ile  ga- 
belle delle  pniprie  merci,  e  agli  anijoraggi 
dei  Ipro  legni,  iu  conferma  di  quanto  ad 
ewi  fn  ooncesn»  «la  Pieìro  GamhacqrU 
quando  era  cipilano  del  popolo  «li  Pisa. 

In  seguilo  «li  lutto  rio,  sotto  li  3o  giu- 
gno dello  stesso  auno,  fu  preso  possesso  a 
nome  della  Rep.  fiorentina  della  terra , 
porlo,  forlifieasioni  e  territorio  di  Livor* 
no,  neir atto  medesimo  in  cut  i  rappre- 
sentanti della  stessa  coninuilà  prestarono 
giuramento  di  fe«lellà  alla  Signorìa  di  Fi- 
tenie*  Quindi  air  universilà  medeaiam  , 
sotto  dk  a8  agosto  liai,  furono  concesse 
alcune  capitolazioni,  in  vigore  delle  quali 
venne  per  un  iricnaio  accordato  agli  ahi- 
tanti  di  lÀvorao  l'cienslone  da  ogni  «iauo 
e  gabella,  eocelloalnaoltanlo  quelle  delle 
]>orle;  e  nel  tempo  slesso  si  dichiarò  che  il 
loro  territorio,  porto  e  luoghi  annessi  fa- 
cessero perlcinlcfnintedd  eonladov  *  ^'wi 
già  del  distrailo  fiorentino.  Doodeebè  per 
tale  allo,  non  dovendo  Livorno  e  il  sito 
distretto  considerarsi  come  paese  di  con- 
quista, i  suoi  abitanti  vennero  tosto  am- 
messi a  parteci  paffo  dei  diritti  che  la  legge 
accordava  ai  cittadini  fiorentini  a  prel'e- 
reu'^  dei  paesi  dislrelhiali.—  f^rd.  l'Art. 
h'imtMtt, Cofttportimeato^  Voi.  11  |N»g. 
(Anab  ama  RnoaiiAo.  m  FntaaeJ* 

Livonao  aono     Earuaaac*  nenaaviaa. 

Quasicbè  il  popolo  fiorenlinofiatie  pre* 
■ago  di  ciò  che  era  per  divenian*  Livorno 
sotto  i  di  lui  reggitori,  si  rallegrò  M»m ma» 
mente  di  un  acquisto  da  tanto  tempo  dr- 
mdcrato ,  parendo  che  pure  una  volta  i 
MM  ttegoaianti,  sparsi  per  UMIe  le  piane 
di  Qgamtwip  dell*  Enrapn,  polwMio  vol« 
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'fere  il  loro  animo  eoo  fiducia  alla  njvi- 
fitione,e  per  tal  guisa  emancipandosi  dai 
Genofesi  e  dal  VMMtiaiii ,  siccome  per 
liMfo  taoipo  erano  fiali  Hgii  dei  Fi- 
sani,  condurre  la  slessa  nazione  ad  ac- 
crescere le  forze  pubbliche  eoa  le  {or- 
ione private. 

Qtilttdi  H ioeolò  de  UnenOi  estendo  staio 
nel  i4i9  invialo  ambasciatore  al  duca  di 
Milano,  come  a  colui  che  rimproveravi  i 
FioreBlioi  di  avere  acquistato  Livorno  a 
um  pwMO  Mollo  auffioro  di  quello  ehe 
taleta,  Mppe  rispondergli  m  che  la  sua 
palria  comperando  Livorno  erasi  da  molli 
ataiflri  liberala,  e  per  eonsegnente  acqui- 
alalonè  eoimdilh  fnmdiieiflM  per  le  pra- 
prie  merci  cT  per  i  aaiioaaii  limBehi,  ondo 
i  Fioreutini  stimavano  averne  avuta  buo- 
■a  derrata,  e  tenevano  quel  paese  molto 
pift  caro  die  wm  gli  cotiò;  né  ehiceheaala 
poteva  di  «iò  adoalùri,  avendo  k  Signo- 
ria di  Firenie  compro  da  chi  poteva  ren- 
dere quello  che  era  già  delLi  giurisdiiione 
ài  Ptia  ».  (RmaOHAia.  ai  Faaasa,  Aaaua. 
/jftr.>Bor.Lib.  XVIII). 

Con  quest'animo  il  governo  della  Rep. 
innanzi  che  terminasse  l'anno  1491, aven- 
do crealo  il  magistrato  dei  consoli  di  mare 
«omporto  di  wi  eilladini ,  diede  online 
si  fabbricassero  dentro  un  anno  due  ga- 
lere grosse  da  mercanzie ,  e  sei  altre  delle 
aoliili  per  guardia  e  diCesa  del  coramer- 
ein  nttrilUmo,  eon  facollh  ai  oonaoli  bm- 
dttiwi  dì  destinare  il  luogo,  o  darsena  da 
tenervi  quelle  galere  e  altri  navigli  a  sver- 
no; quindi  affidò  agli  slessi  consoli  la  cura 
diribbbriearalaollagooaaiareBorefl  thr» 
rv  AMiiSt  la  quale  fu  appellata  Torre  IMMN 
ifa  ,  conosciuta  odiernamente  sotto  il  vo- 
cabolo del  Mar  tocco  alaole  l'emblema  dei 
'  laono  dia  fn  messo  per  Tentarola. 

Non  era  ancora  l'anno  i4aa  giunto  alla 
metà  del  suo  corso,  quando  fu  varata  il.->IP 
arsenale  di  Livorno  la  prima  galera  ar- 
arla, che  aveva  a  fam  il  viaggio  di  Ale*, 
•■ndrìa  di  Egitto;  sicché  in  lale  circo- 
stanza si  fecero  solenui^sime  processioni 
per  la  città  di  Firenze,  onde  invocare  Iddio 
a  (iiTorire  la  repubblica  nelle  cose  di  ma- 
fie^ «om*  era  sialo  a  lei  favorenile  in  quelle 
ili  lerra.  Fratlanlo  la  Signoria,  dopo  avere 
nominato  capitano  della  prima  galera  Za- 
nobi  Capponi;  dopo  aver  destinalo  a  mon- 
fatla  dbdiei  giovani  di  Immnw  famiglie 
por  «Mfeilwviai  in  qoaltlà  di  afinali,  in- 


vìò  consoli  e  ambasciaJori  nelT  Arci[>olago 
e  neir  Affrica  con  lettere  credenziali  al 
Gran  Mastro  dell'Ordine  gerosolimitano 
a  BodI,  al  signore  di  Alene  e  Corinlov  al 
tiranno  di  Cefalonia,  e  al  Soldano  di  Egit- 
to per  aver  da  ciascuno  di  quei  principi 
•alvocondotlo  perpetuo  e  pienissima  si* 
onrtk  41  navigare,  di  alare,  di  traflbave 
e  mercanteggiare  nei  loro  stali  alla  pari, 
se  non  a  preferenza,  delle  nasiooi  eriaiia- 
ne  le  più  favorite. 

Il*  Aauninlo  nel  ramnenlare  lo  aeopo 
di  lalt  ambascerie  ,  ed  i  nomi  dei  citla- 
dini  inviali  a  Corinto  ed  in  Egitto,  dice- 
va «  che  i  Signori  stimarono  esser  cosa 
BMeaiaria ,  cbe  el  mandassero  ambascia- 
dori  al  Saldano  di  Babilonia  con  rKctii 
presenti ,  avendo  prima  ridotto  il  fiorino 
al  peso  di  quello  di  Fenexia  ;  il  quale  fu 
ekiainato  JiotUio  largo  di  galea.  L'antOM 
stcaso  aggiungeva  elie ,  gli  ambasciatori 
furono  Carlo  Federighi  e  Felice  Bran- 
caccio ai  quali  fu  data  potestà  difemuw 
patti  e  cowenùom  eoi  SoUano  ùMoato  pim 
utili  e  in  bemeftiù  della  MepMiiea /cesa 
possibile. 

Colesta  notizia  ci  richiama  per  avven- 
tura ad  una  rifurmagione  della  Sìguuria, 
aoltodl  6  maggio  i4aft,dal  Yellori  noi  sno 
Sigillo  éC oro  a  pag.  3oo  riportata;  cou 
la  quale  si  avvisavano  i  consoli  di  mare, 
cbe  i  fiorini  da  coniarsi  di  nuovo  dove- 
vano estero  della  consnela  boiilà,  ma  an- 
menlati  di  peso  in  gnim  che  96  fiorini  di 
sigillo  vecchio  dovessero  accre.vcersi  della 
valuta  di  due  quinti  di  iioriuo  in  oro. 

Fra  le  Islmvioni  date  agli  ambascia- 
dori,  0  le  doman'Ie  da  farsi  f>er  utile  del 
commercio  dei  Fiorentini  al  Soldano  di 
Egitto,  exavi  nei  precisi  termini  la  se- 
guente: «  die  la  moneta  nostra  «Toro  e 
(T  argento  visi  spenda  (in  Egitlo)eMrmc 
sia  ricevuta  come  qualuJKfUt-  ultra,  e  ntas' 
sime  il  fiorino  nostro  conte  il  ducato  1^'- 
nigianot  essendo  foono  e  moi.ioaK  m  vi- 
aasti.  o'oao,  e  di  peso  come  quello  ^  mo- 
strando i  fi't  PIÙ  risK  ....  »  Eli  in  ciò  vi 
assottigliale  quanto  è  possibile, oflcrendo 
di  farne  la  prova  con  mettere  al  fuoco  e 
fondere  i  fiorini  e  I  ducali .  E  ingegna, 
levi  dì  avere  notizia  e  dimcstichezzi  con 
chi  di  ciò  s'  int«*ntl;i.  E  questo  è  di  mag- 
gior importanza  d'ugni  altra  comi  clic  ab- 
biale a  fiirr,  e  domanderete  che  ae  ne  fac- 
eia  sperieosa,  moslraodo^caa  il  aoeno  aio> 
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nino  MAI  KOB  rauQioRÒ  DI  u^MiÀ^  c  ch«  tn 
raott«  parti  è  cognoteioto  di  liiMm  • 
viriùcMM  ildncatoi  epiè..,.  E  ancora 

<h  ll<>  iirgenlo  n)09lri<te,  m.i  insislele  in 
suiroro.  K  se  per  questo  abbisoj{na>sc 
fare  alena»  spesa,  eseguite  quanto  di  ciò 
siete  iiiformali'ilai  rx>nsolì  ai  mare,  ec.  • 

Del  resto  chi  avesse  bramosia  di  leg- 
gere quella  informiixione  la  troverà  per 
intiero ,  ad  eccezione  di  poche  varianti , 
riportata  nel  coUicc  Juris  Gentiurn  di 
Lt'ibnitz  Parie  II,  «ÌìiI  quale  la  trascrisse 
il  Pagnini  nei  T.  II  «Iella  su»  opera  dell  t 
Decima  t  insieme  con  il  rapporto  fatlo  li 
19  febb.  i4a3  {stile  comune)  allaSifno- 
ria  (hi^'lt  ambasciatori  reduci  d.iirEvitto. 

Frallanlo  che  il  froTemo  di  Firenze 
con  ogni  sua  possa  mirava  a  rendere  sem- 
pre piik  florido  il  p«ese  allo  sue  coro  af- 
6dalo,  sia  con  1* ampliare  l'autorità  ai 
consoli  di  ruare,  ed  accrescere  loro  balia, 
siu  eoa  accordar  privilegi  e  sgravare  da 
fibelle  per  introdurr»  nel  territorio  dolio 
topobblica  nuovi  artigiani ,  nuove  arti 
e  manifatture  ;  frattanto  che  si  dava  prin- 
cipio in  Fireuie  al  ricco  mestiere  dell'oro 
filato,  il  4|uale  ben  preato  ti  portò  a  tale 
perfezione,  che  non  vi  fu  a  quel  tempo 
il  migliore  in  altro  luogo  del  mondo, 
aiccbè  Tarle  della  seta  non  lavorò  mai 
tanti  drappi  quanto  allora,  né  mai  ti  fo- 
cero  i  più  ricchi  broccati  d*oro  nè  slofllii 
di  maggior  pregio;  nel  tempo  che  si  con- 
tavano ira  i  soli  cambisti  di  Mercato  nuo- 
vo dna  milioBi  di  fiorini  d'oro  io  oro; 
mentre  che  in  ogni  genere  di  arti  libora- 
li,  di  economia  pulihlica  e  privala  sor- 
gevauo  in  Firenze  uomini  di  genio,  e 
cittadini  per  prudenza  e  per  senno  vene- 
randi ;  nel  tompo ebeti  tpeiidovano  gros- 
se somme  di  danaro  per  costruire  galere, 
che  si  spedivano  per  «tt'ni  jutrte  consoli  e 
arabasciadori  onde  appiana  re  la  via  ai  mer- 
canti fiorentini,  o  ebe  ai  eeteaTa  di  riorao- 
Tore  per  quanto  era  [)o. sibilo  ogn' impac- 
cio al  commercio;  ;il|ora  quando  si  co- 
minciava a  circondare  Livorno  delle  sue 
prime  moia  merlate,  e  ebe  Pirento  ml- 
lava  con  ogni  ami  possa  al  punto  di  per- 
ironire  un  giornea  rivaleggiare  con  Geno- 
va e  Venezia,  nella  speranza  di  diventare 
r  Inghilterra  del  medio  avo;  ecco  che  il 
dm. 4  Francesco  ^Viaria  Visconti,  adnoato 
alla  (orlfida  politica  paterna,  ora  coperto, 
Ora  mani  (eslo,  ma  sempre  nemico  impla- 
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cabila  della  repubblica  fiorentina,  per- 
venuto eba  fn  aè  impadronirsi  di  Gronova» 

in  mciLo  alla  pace  poco  innanzi  da  OMO. 
giurata,  diede  tosto  occasione  ai  Fioren- 
tini di  turbare  la  loro ,  mettendo  a  soq- 
quadro tutta  l'Italia. 

Uno  dei  primi  passi  del  duea  mila- 
nese alle  ostilità  contro  il  governo  di  Fi- 
renze fu  quello  di  far  catturare  dai  legni 
genovesi  una  nave  mercantile  di  I^ca. 
Fallerà  esci ta  dal  Porto  pisano,  oìsia  da 
Livorno,  allorché  veleggiavi  nelle  parli 
di  Ponente,  e  di  farla  ritenere  con  le  sua 
merci  in  Porto-Fino. 

Invano  la  Signorìa  di  Firenxa  Inviò 
uno  speciale  ambn'ciadore  al  Senato  di. 
Genova  e  a  quel  luogotene  nte  del  Visconti 
con  pressanti  istruzioni  per  dolersi  deU 
Tarrctto  fatto  dalla' nave  a  ddia  maraan 
zie  contro  ogni  diritto  a  ragione;  invano 
per  di>e  volte  si  mandarono  ambasciale 
d' illusiri  cittadini  a  Uilano,  prima,  nel-  « 
raòtnonodal  149»,  tfeas.  Nello  di  Giulia- 
no Martini  dottora  di  legge  con  Averar- 
do de' Medici  ,  e  qiiindi  nel  >ellembre 
del  i4a3  lo  stesso  Mess.  Nello  con  iiarto- 
lommeo  di  Nioooid  Valori,  iagiungend» 
ai  medesimi  Tobbligo  di  far  conoscere  a 
quel  duca  la  sua  malafede,  i  suoi  artifizii, 
e  tulle  le  cause  esporgli,  per  la  quali  il 
popolo  fiorentino  era  eostratto'a  prepa- 
rarsi alla  guerra,  seppure  la  sua  Signoiria 
non  provvedeva, con  sollecita  riparazione 
e  con  eirelln,  acciocché  prima  di  tulio  (per 
giovarmi  delle  parole  originali  )ybif ero. 
restimUe  le  roée  dai  GmoinH  loli0  M 
nostri  cittadini  ind'-bitamente ,  e  che  il 
nostro  Porto  pisano  non  sia  mv/rstato 
dai  Genovesi ,  aè  da  altri  suoi  sudditi , 
ma  tfi  riouo  fervati  i  patti  Miam»  eoi 
Gentwesi  dm  imi  eome  Sigmurt  di  Genova, 
realmrnte  e  sema  contesa .  Et  ancora  do- 
mandate (diceva  r  istruzione)  //  salvo^ 
condotto  di  poter  maviganu  come  prqferté 
mrss.  Nanni  defili  Stroiù  aiHÒaseiadoM 
di'i  marchese  Niccolò  d"  Ette ,  et  euteora 
mess.  J-'raachino  nella  prima  ambasciata, 
(  Aaca.  OKUM.  Ri«oa«AO.  01  Fia.  Aama* 
litor.  fior.  Uh.  XVIII  ). 

I>opo  inutili  lagnanze,  dopo  varie  am- 
biguità ,  i  Fiorentini  si  risolvettero  alla 
guerra,  eleggendo  Carlo  tf alatesi»  in  lo- 
ro capitano,  e  ebiamando  molti  altri  prodi 
ufiziali  nel  loro  esercito.  Quindi  la  Signo- 
ria strinse  lega  con  Alfonso  re  d'Aragoiu, 
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al  qvale  ave?»  pf«M«t«o  tSoo  fanti  par 
aMaliia Genova  eoo  lama  armala  navale 
e  strapparla  clnlle  roani  del  Visconti. 

Frallanlo  Allungo  inibarcaliMi  a  Napo- 
li e  approdalo  a  Livorno,  non  trovando 
pronti  i  iSoofoldali  fiorentini,  «enia  In- 
dugio volle  protegiaira  il  suo  viaggio  per 
la  Spugna. 

IMI*  oonpra  ài  Livorno  del  1401  era 
per  altro  oorai  nna  eondìiione  oneraaÌMÌ- 

in:«  e  di  pran  danno  al  commercio  naeio- 
nale,  con>p  quella  di  obbligare  i  Fioren- 
tini, losiocbè  volessero  navigare  nelle  par- 
li di  pnoenle  per  l'Olanda,  le  Fiandre  e 
ringbiltem con  panni ,  lane,  o altre  mer- 
cauxie  per  condurle  in  Genova  o  nella  sua 
riviera  .  e  <la  Genova  a  Talamone,  a  do- 
verle caricare  mpra  navi  de*Genovesl  con 
pagarr  le  gabelle  con  forme  erano  lennil 
nei  tempi  trascorri. 

Da  ootesla  condizione  umiliante  il  Co- 
'  mnne  di  Piraoae,  dopo  itpesi  in  tre  anni 
di  gnerradue  milioni  e  mezzo  di  Rovini 
d*oro, cerc<)  di  liberarsi  mediante  il  trat- 
talo Atipulaio  in  Venezia  rultimo  gioriM) 
4ell*anno  14*^;  n^i  qu.-ile  perla  media» 
sione  del  ponleitce  Martino  V  re»lò  roti* 
vrnnlo  «I  die  il  duca  di  Milano,  r  >me  si- 
gnoredi  (ienova  dovesse  liher.n-e  i  Fioren- 
tini da  quHloiasi  obbligo  di  far  condurre 
le  loro  merci  dai  porti  dell*  Inghillerrae 
drilf*  Fiandre  sui  legni  dei  Genovfsi,  co- 
me piire  da  ogni  pena  nella  quale  fossero 
incorsi  per  non  l'avere  osservalo.  Se  non 
4sliedopopociiÌMÌaii  giorni  si  vide,  che  al 
▼ifconti  piulloslo  che  la  pace  piaceva  di 
continuare  la  guerra;  5Ìcrbc  i  Fiorentini 
dovettero  ritornare  in  lizzi  e  spendere 
nn  alti»  milione  di  acedìlni  Innanti  di 
ridurre  il  duca  di  Milano  a  chiedere  quel, 
la  pace,  che  finalmente  restò  fittala  e 
conclusa  in  l'errara  ii  18  aprile  dell' an> 
no  t4»tl. 

^  Ciò  non  ostante  i  Genovesi  non  desi- 
sterono dalle  nippre^agliedi  mare,  le  quali 
aolaraenle  nel  14^9  sospesero  per  via  di 
tregua,  ricevendone  il  coplraceambio  per 
decMio  dolU  Signoria  di  Pirrnie. 

In  quello  mentre  nei  cantieri  di  Li- 
VOritoe  di  Pisa  si  costruivano  galere  gros- 
w  da  mercatura  e  galere  sottili  da  guar- 
dia ,'oon  Tardine  ai  consoli  di  mare  di 
fahbricaroeonaogai  sei  mesi,  assegnando 
a  tal  uopo  I300  fiorini  l'anno  de' danari 
destinati  allo  studio  pisano*  Infatti  due 
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galeri  corid^dl  nMvrl  pai tiwno  dal  porto 

di  Livorno  nel  dì  primo  di  febbrajo  del 
1499,  e  due  altre  ai  primi  di  settembre 
dello  stesso  anno,  prendendo  la  via  di  po- 
nente per  l'Inghilterra  e  per  le  Fiandre, 
flAenlre  diverse  galere  si  nolepci  ivano  dai 
mcrcanli  fiorentini  per  dirigerai  in  Ro- 
mania, nei  mare  Jouioe  nell*  Arcipelago 
con  la  mira  di  fare  il  coromeieio  diretta- 
mente «opra  i  propri  i  navigli,  e  non  pren- 
dere più  la  lr^;:e  dalle  potettie  mariciimo 
del  Mediterraneo. 

Nè  a  questi  soli  si  limitarono  i  provve- 
dimenti della  RepnbUiea ,  avvegnaekèt 
ad  ogsrettodi  far  prosperare  il  traffico,  ri- 
rhi.iin.irc  i  Livorno  mercanti  e  assicurare 
ii  passaggio  alle  loro  merci ,  i  consoli  di 
matn  ebhnre  ordine  dalh  Sìgnorta  di  ae- 
conuidare  fuste  e  g*lere  della  Repubblica 
ai  ne^rotianti  fiorentini.  ÌMÌc  cjiiali  ga- 
lere nei  1479  ne  fu  data  una  per  cinque 
anni  aema  tpem  a  Domenico  IMfini  nwr* 
caute  fiorentino,  acciocché  raoes«e  il  viag- 
gio «li  R;"gusi  almeno  due  volte  l'anno, 
con  l'obbligo  di  tornare  col  nuovo  carico 
a  Livorno.  Le  merci  che  portava  in  Le- 
vante consistevano  in  un  miglia jo  di  pei* 
zp  di  panni  di  lana  Francesca  r  SarimeU- 
tea,  per  la  maggior  parte  fabbricati  in 
Firenze,  riportandone  di  là  iu  cambio 
argen  lo ,  oro ,  cera ,  pellanii  ed  altre  mer* 
canzie  L'n  -iimilc  favore  venne  accontato 
pure  ai  consoli  dell'arte  della  lana  di 
Firenze,  per  fare  il  loro  commercio  in 
Inghilterra,  neiriaola  di  Ma  jorm»  ce.  (Fa- 
oniRi,  Della  Decimn  T.  II). 

Nel  tempo  rhe  sì  bene  camminavano  le 
faccende  commcrciaii,sopniggiunte  a  dan- 
neggiarle la  guerra  di  Lucca  ed  nn  allm 
più  fatale  nemico,  la  pesUleusa  del  l43o, 
quell  I  die  smunse  di  forze  e  di  denari  la 
Repubblica,  questa  che  decimò  Io  stato  di 
popolatione ,  e  maltrattò  talmente  i  Li- 
vornesi che  nel  donundareal  governo  la 
triennale  ronl'erma  delle  solile  esenzioni, 
supplicarono,  che  in  vista  dei  diminuiti 
abiunii  venirne  ridotto  a  too.  invece  di 
i5o  Maja,  il  sale,  che  erano  obbligali  a 
levare  in  ciascun  anno. 

Tale  domanda,  es«endo  *lala  accor- 
dala, ci  dà  chiaramente  a  conowere  che 
lo  popolatione  di  Livorno  a  q^eiT  epo- 
ca non  poteva  essere  mollo  maggiore  di 
.*»oO  persone,  opniqnalvc»lla  cento  siafa 
di  sale  corrispondevano  a  Sooo  libbre,' 
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Tale  a  dire  io  libbre  per  indiyidoo  di 

Né  tmnporo  i  Genoveai  tennero  fer- 
mo l'accortlo  «Ielle  sospese  ruppn* saplic , 
poidiè,  o  per  proprio  islinlo,  o  \ter  esvervi 
ipintidal  Visconti  loro  padrone,  e»si  ajii- 
ùvano  questo  contro  ì  Venrtiani»  mentre 
rI  Lucchesi  fornÌTAno  smsidii  contro  i 
Fiorentini.  Si  vendicarono  in  marci  Ve- 
n«xi«DÌ  e  i  Fiorenti  ni,  tuttoché,  nell'arrosto 
del  14S1;  Pammiraflio  veneto  Pietro  Lo* 
redano  alla  lesta  di  lediri  ;:alere  di  su  * 
nazione  giunto  in  Livorno,  od  unitosi 
quivi  ad  una  iloltiglia  fiorenlìna  gover. 
mu  da  Paolo  Rncellaf ,  li  dirette  veno 
Genova  a  combaitere  la  flotte  dei  ne. 
mici  eoropofiìt  tì'i  ai  galere  e  <I5  una 
nave  grossa  capiliinala  da  Francesco  Spi. 
noia.  Ineaiitnironsi  le  doe  annate  nella 
riviera  di  Levante  presto  Porlo>flno»  e 
aenxa  l'una  .«chiviir  l'altra,  %ì  arrozmrono 
animosamente  insieme,  combattendo  cia- 
eemo  con  lolle  le  forte  del  corpo  e  deir 
animo,  sicdièil  sanguino<o  confi i Ito, fa- 
cendosi sempre  più  torri l»i le,  continuava 
fià  da  tre  ore,  quando  la  vittoria  fu  dc- 
ciaa  dal  compgio  e  dalla  perizia  di  un 
noliile  fiorentino,  RiiimondoBlannelll,  Il 
quale  vedendo  le  due  Tiavi  capitane,  ve- 
neta e  genovese,  aOrontale  insieme,  c<}m- 
Iwtlersi  fra  loro  come  se  fossero  in  lerra- 
ferma ,  aperendo  eiaaeono  che  qu^l  delle 
due  navi  vìncesse  deciderebbe  della  bau 
taglia,  Raimondo  con  la  galeaua  che  co- 
mandava, ad  onta  che  i  suoi  marinari  ri- 
cmmsaero  di  tentare  nn  d  ardito  colpo  di 
mano,  costrinse  il  timoniere  con  le  mi- 
nacce, impugnando  un'accetta,  a  dovere 
spingere  la  galeazza  verso  il  sanguinoso 
«enfi Ilio,  in  gnisa  ^  con  grandissima 
furia  andò  ad  urlale  nella  capitana  ge- 
novese. La  qual  nave  vacill.iniio  disco- 
ato«si  dalla  sua  nemica;  ne  polendo  i  sol- 
dati di  quelle  reggerai  tnl  bordo,  con- 
venne die  amili  adruoelolando  cadessero 
nel  mare;  per  la  qttal  cosa  i  legni  geno- 
vesi si  posero  alla  fuga  cercando  scampo 
nel  vicino  Pbrto-Ano,  a  Genova  e  una 
parte  a  Piombino,  lanciando  otto  galere 
io  preda  dei  vincitori. 

Il  frullo  di  que>la  giornata  navale  po- 
teva esser  maggiore  se  l'armata  vittoriosa 
avciae  preso  innaedmtamenle  la  via  di 
Genera,  onde  ne  fu  biasimato  il  veneto 
anniiagUo  per  dno  dalla  Signorta  di  Fi- 
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reme,  che  con  somma  liberalità  concesse 
che  prigioni,  navi  predate,  bottino,  ban- 
diere ed  ogni  cosa  vinta  ,  a  Venexia  per 
I  roPeo  ed  oiMre  di  quella  repubblica  foase 

portala. 

Può  dirsi  questa  la  prima  imprem  na- 
vale, nelle  qnale  prendessero  nna  parlo 
attiva  capitani  fiorenliiil  eoo  legnieeM* 

ri  nari  livornesi. 

Fu  poi  pietosa  ed  onorevole  la  spedi- 
sione  falla  nel  t434  d*ordine  del  Cnmu- 

nc  li  Firenie  di  due  galere  a  Civitavec- 
chia per  liberare  Eugenio  IV  dai  Romani 
tenuto  quali  prigione, sicciiè  non5enza  pe- 
ricolo salvatosi  il  Pbnt.  per  ilTeirereattlla 
galcaxta  dell'  Repubblica  ,  il  di  la  di 
pìnpno  arrivò  a  «alvamenlo  a  Livorno. 
La  qual  cosa  (u  reputala  in  Firrnse  a  fe- 
lice engurto,  per  esservi  in  quel  medesi- 
mo giorno  serrato  Toccliio  delle  femosu 
cu[>nla  di  Filip|w  BruncHesc  hi. 

Volendo  av vicinarti  più  dappresso  ali* 
istoria  parziale  di  Uvorno,  non  troviamo 
in  quetli  tempi  indisio  akuno  che  an* 
nnnzii  una  (pnlrlic  sorla  di  prosperilli, 
forse  a  cagione  dell' in tcrroiio  commercio, 
e  delle  guerre  testé  accennate,  e  forse  an- 
che del  crr!(cenlc  impaludamento  del  con- 
tigno  >cno  del  Porlo  pisano,  sicché  gli  abi- 
tanti, per  la  cattiva  «llsposizione  dell'aria 
che  quivi  giù  da  molli  anni  si  manife- 
flava ,  più  presto  maneavaiM,  o  inCnrml 
Tìvevano  da  non  poteni  ebe  malamenle 

indiistriarc. 

Arroge  a  luttociò  la  guerra  ostinala  che 
Alfonm  di  Aragona  mosse  per  mare  e  per 

terra  alla  Rep.  fiorentina ,  e  la  vittoria 
navale  dagli  Aragonesi  fra  Porlo  Baratto 
e  la  Torre  di  S.  Vinronsio  riportala  (  ln> 
glio  1449  );  dopo  la  quale  ai  Ftorentinl 
nmnoò  la  spermi  za  di  acquistare  itiipem 
nel  mare,  e  al  porto  di  Livnrno,  prospe- 
rità e  concorso.  In  conseguenza  di  tanti 
infortonii  i  Livornesi ,  alPoecarione  di 
richieilere  la  triennale  conferma  dei  pri- 
vilt  '.'ii,  nell'aprile  de!  1449  «lomandavano 
di  es.Ncre  esonerati  non  solo  dalla  solita 
annua  tassa  di  65o  fiorini ,  ma  aneora 
dai  debito  arretrato,  per  la  ragione,  di. 
cev.ino  e^si,  che  il  paese  era  mollo  tlimi- 
nuilo  di  abitanti  e  di  ^o«tanze,  massima- 
mente a  cagione  della  guerra  del  re  d'Ara- 
gona •  nella  quale  guerra  Livorno  aveva 
dovuto  sostenere  delle  spese  straordina-' 
rie .  Dondeché  la  Signmria  di  Fiieuae» 
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eoa  Jdibenisioae  «iuta,  li  »8  aprile  del 
1449  •      tenpo  eh*  aaiolfè  il  Gooiun» 

«li  Livorno  tla  ogni  suo  debito  arrelmto, 
ordinò  li  conferma  di  tulle  T  esenzioni 

Srrceiientemeule  concesse,  e  lo  assolvè 
alPaunua  taiwi  per  le  fibolle  del  vino 
•  del  roacello,  salto  quclUi  di  dover  pren- 
dere renio  slaja  di  sale  e  pa^Mrc  in  due 
rate  lire  406  del  suo  valore.  Que»(i  slessi 
priffikpii  furoiio  molle  altre  irolte  dal> 
la  Repubblica  confenuatt  eon  posteriori 
provrisioni.  (Taboiohi,  f^iasfgt  T.  II  ). 

Ne  minore  fu  la  cura,  che  ebbe  la  Rep. 
fior,  di  forlifieere  Livorno,  e  fornire  nel 
Irnipo  ste>io  metri  di  lavoro  classe 
minuta  dfl  pojjolo ,  mentre  la  Si|:nori:i, 
uel  1458,  diede  ordine  ai  consoli  dell'arte 
della  lana  di  Firenie,  «one  quella  cbe 
}tiÉ  ddraiirc  arti  e  OMBifallure  naaù^ 
Ttnìì  parirtip  1  va  dei  vanl.it'gi  del  coin- 
nicrcio  cou  l'estero,  di  somministrare  ai 
iSmuoIì  di  mare  fiorini  4000  Tanno,  affin* 
«iiè  feasero  erofali  nelle  fortt6eagi«ai  • 
nelle  mura  oistellune,  rhe  oostruivansi 
ililornoiil  primo  cen  Ilio  di  LÌT0rDO.(PA- 
caiai  deila  Decima,  T.  II  ). 

Kel  1 463  le  esentioni  a  favore  dei  Li- 
irorncsi  vennero  ampliale  ed  estese  alla< 
fféibella  delle  doli  delle  mocrli  qualunque 
fosse  la  loro  pitria,  ed  anche  alla  gaU-lla 
del  oontntli  rifoardanlt  la  vendita  dei 
beni  posti  nei  territorio  livornese ,  non 
oslanle  cbc  gli  ntii  .11  rogassero  fuori  della 
slessa  sua  giurisdizione.  (  Aaca.  DBs.La  Ri- 
wmuàm.  ac  Pia.  ) 

Tali  eoucessioni  erano  altre»!  polente, 
■tote  reclamale  dalle  turbolenze  del  Le- 
vante per  le  conquiste  del  Turco,  sicciiò 
la  Bep.  ior.  fn  eotiretta  a  «oependere  le 
•padÌBÌoni  delle  galere  per  le  parti  di 
Romania,  e<l  a  perdere  il  iralTìtro  ilei  Mar- 
nerò sebbene  uel  i4(k>  le  galeaue  liror- 
iieal,ov*rrano sopra  tre  ilinslri  fiorentini, 
FmiMeteo  Vettori ,  AfoMino  di  Nerone, 
e  Brrujnlo  CurbinelH,  ciiriche  di  drappi 
e  broccati,  di  panili,  di  olj  e  s:iponi,  np- 
[iena  arrivale  a  Costantinopoli  fossero  sta. 
te  da  Maometto  benignamente  necolle. 
(  Brmioctto  Dai  Cronic.  —  PAnani^  DHÌ€ 
Ihciitia,  tìbro  cif.  ) 

Nel  1477  Signoria  di  Firenze  nelT 
atto  di  prorogare  ai  livomoiilecoiiMtte 
etmuioni,  vi  aggiunse qadUa delle fabdle 
dell»'  porle  per  quei  generi  e  merci  che  vi 
s' iiiii  oducessero  per  uso  unicamente  delle 


proprie  famiglie.  (  Aaca.  ar.  —  Taaoioai.- 
yimggi  T.  il  ). 

In  questo  suddetto  anno  1477  furono 

n|iprov;tli  d.it  j.'o%«Tno  di  Firenze  li  «la- 
tuli  uiuuictpitli,  iu  consegui -ata  dei  quali 

i  Livornesi  non  potevano  «mere  enave* 
nuti  al  tribunale  deUa  Mcreantia  di  Pi*. 

renzr  ,  nò  ;illrove. 

Qualora  peraltro  si  trattava  di  una  som» 
ma  maggiore  di  «podi  Soo^  era  faooltà  di 
appellare  al  tribunafodei  consolidi  mani» 
5a!vo  per  quelle  cause  cbe  involve$«ero. 
articoli  di  ragione,  per  i  quali  l' appello, 
era  comune  tanto  ai  eoasoli  predetti^  oo» 
me  alla  Ruota. 

Un'altra  rubrica  di  quello  statuto  tende 
a  dimostrare  la  decadenza,  in  cui  era  Li- 
vorno; dicendosi  ivi  •  per  cagione  che. 
«  la  terra  di  Livorno  è  venuta  in  gran- 
«  de  calamità  c  n)i>eri'«  ,  e  già  disfatto  il 
«  piii  delle  iKirchcdi  Livorno  per  li  catti* 
«  vi  guadagni,  si  provvede  che,  per  l'av* 
«  venire  le  borebe  e  i  navigli  di  Livomn 
«  sieno  i  primi  a  scaricare  e  caricare  tot- 
■  te  le  navi,  e  galeaue  e  altri  navigli  di 
«  mercanzie  ec.  > 

La  guerra  riaoceta  coi  Genovesi  per  «n* 
gioite  di  Pietrasanta  e  di  Sarzana,  i^bligò  . 
ì  Fiorentini  a  soM.tre  alcuni  .'bili  capi- 
tani cou  18  galere,  una  parte  delle  quali, 
capitanate  dal  franoem  ammliiiglio  Hiccn- 
s«ns  nel  novembre  del  1484  òdi  dal  (x>rlo 
di  Livorno  dirigendosi  verso  Genov^i , 
sotto  gli  ordiui  di  Nicooiò  Martelli,  com- 
missarìo  dell*  annata  a  tal  uopo  dalla  Si- 
gnoria con  ampia  autorità  destinai»  Va» 
o  perchè  i  Genovesi  aves'tero  maggiori  for- 
ze navali,  o  perchè  il  francese  ammira* 
glio  riputasse  Tìmprem  di  molto  pericolo^ 
fatto  slk  che  ripi^  la  prora  e  i  remi . 
verso  donde  era  partilo;  sennonché,  es- 
sendo comparso  a  Livorno  li  H  die  con 
altre  sei  galere  Tatteso  capitano  Villame"  • 
ritta,  fu  risololo  che  Tarmala  di  genti  • . 
e  di  tulle  le  cose  necessarie  fornita,  senza 
altra  lar<lanz;i  si  levasse  da  Livorno,  sic- 
aime  esegui  nella  uoUe  di  Natale,  e  si  av*. 
viasse  alb  volta  di  Genova;  lo  obe  accid- . 
de  poco  innanzi  Tavvi^  della  rotta  ri- 
cevuta dalla  flotta  dei  funrisrìli  genovesi 
cuniandala  dall'eidoge  Gio.  Ballista  Frr- 
guso,  e  della  eomparm  davanti  a  Idvor* 
no  di  quella  nemica .  Per  la  qnal  «Mn 
invece  ili  assalire,  fu  gioco  forza  pen-  . 
sare  a  difendersi  dai  Genovesi ,  i  quali  • 
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'ìeoUroii»  per  meno  «H  un  panlone  di 

bjtterc  c  conquistare  la  Torre  nuo^a  ila- 
vaiiii  ul  Porlo  pisano,  sebbcue  i  Fiorea- 
Udì  provTfldeiieM»  «I  riptro  col  postare 
(di  contro  alilo  pontone  a  sua  difesa. 

Del  resto  non  ti  era  luogo  da  temere 
4i  perdere  Livocao,  essendo  sUtc  falle  ga- 
fliarde  provvisioni  e  troranitoviii  molte 
genti  d*arme  coman<inte  dal  conte  di  Pi> 
tipliano e  da  Ranuccio  Farnese.  Allequali 
cose  si  aggiunse  il  ritorno  della  flotta 
gallo-fiorentina  che  costrinae  i  nemici  a 
levarsi  frettolosamente  di  Ifc,  e  con  fnn 
disordine  ditrsi  alla  fuga. 

Quattro  anni  dopo,  nelTapriledel  1489, 
Livorno  festeggiò  lo  sbarco  d' Isabella  d'A- 
tagona  figlia  di  Alfonso  dvoi  di  Calabria, 
mentre  andava  a  marito  al  duca  di  Mila, 
no.  In  tale  occasione  la  Signoria  di  Fi- 
renze inviò  tre  ambasciadori  a  riceverla 
ed  onerarla;  ma  «fuesti  rettarono  di  gran 
lunga  soperchiati  dalla  magnifioenu  di 
Piero  de' Medici,  venuto  a  Li  Torno  per 
ordine  di  Lorenso  suo  padre  ad  oggetto 
di  far  la  ma  certe  con  pomposo  tfeinfio 
alla  principesm  spngnuola. 

Fu  questi  quel  Piero  de' Medici,  il  qua- 
le nel  1494  a  guisa  di  assoluto  Mvrano 
•enea  aulorissasione  del  suo  governo,  ap- 
pena arrivato  con  il  suo  esercì  lo  Carlo  Vili 
in  Luni>;iana,  di  proprio  arhitrin,  e  te- 
meraria weute,  ridandosi  al  debole  pegno 
di  nn  foglio  firmalo  da  quel  re,  trascorse 
a  consegnare  alle  truppa  francesi  le  for. 
^ue  di  Sarxana  ,  di  Sarzaiu  Ilo  e  di  Pie- 
Irasantu,  e  poco  dopo  anche  quelle  di  Pìm 

-  e  di  Livorno,  piane  tutte  importantissi- 
me clie  da  quella  parte  servivano  di  chia- 
ve al  dominio  fiorentino.  In  questo  modo, 
per  la  temerità  di  un  giovane  la  Rep.  fio- 
rentina |>«rde  Livorno,  talché  all'arrivo 
in  FireoM  di  Carlo  Vili  e  delle  me  gen- 
ti, senza  i  virtuosi  sforti ,  e  le  risolute 
parole  di  Pier  Capponi  l;i  jMlria  con  ilan- 
nu  della  >U4  lil>erla  a  Iroppt  disonesle 
domande  arrebbe  dovuto  soggiacere.  ^ 
Frailanlo  Pisa ,  Livorno  e  le  altre  Ire 
furletze  a  sicurtà  del  re  in  guardia  ai 
francesi  si  rimasero,  con  la  promessa  di 
restituire  il  inttoai  Fiorentini  subito  che 
fosse  fìnita  r  impresa  del  regno  di  Na« 
|>oli.  M4  non  fu  efie  |»<»rr>  inn-inzi  di  riva- 
licire  le  Alpi  Cotte,  che  Cario  Vili  pro- 
mise di  rmliluire  sena'altra  dihiione  Pi. 

•  aa  e  Livorno  ai  Fiocealiai .  In  questo 
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tempo  I  Veneaiani ,  il  duca  di  M^ano  ed 
i  Genovesi,  rivali  della  Rep.  fiorentina  di 
concerto  deliberarono  di  ajutare  i  Pisani 
non  gik  per  aiaicotere  a  questi  la  propria 
libertà,  e  rettilnire  loro  il  porto  di  Li- 
vorno,  ma  per  la  cupidità  d'insignorirsi 
dell'uno  e  dell'altro  paese. 

Arrivarono  però  inTmeraa  più  pron- 
ta mente  dei  collegati  le  oompegnie  fran- 
cesi,  e  gli  ordini  del  re  senta  dilaiione, 
ma  non  senza  buona  somma  di  fiorini, 
fnrouo  adempiti  dal  comandante  della 
terra  e  forlene  di  Livorno,  che  oonsegiift 
al  commissario  della  Repuhhiica. 

Con  opposto  procetlere  frattanto  agiva 
il  castellano  della  cittadella  di  Pisa,  il 
qnale  invece  dt  ubbidire  ai  voleri  del 
suo  sovrano,  e  consegnare  la  fortezza  ai 
Fiorentini  ,  la  diede  in  piena  balia  di 
quel  popolo,  che  per  suo  consiglio  dai  fon- 
damenti la  fovtnò.  Né  traseone  nwHo 
tempo  cbe  i  ooosandanti  francesi  di  Sar- 
cana e  SameneUp,  antichè  cedere  quelle 
piaae  alle  soldatesca  della  Hcp.  riureuli- 
na,  le  venderono  ai  Genovesi  quasi  con- 
temporaneamente alla  cessione  fatta  dai 
castellani  francesi,  di  Mot  rane  C  di  Pie- 
Irasanla  al  governo  di  Lucca. 

Rei  tempo  che  queste  cose  accadevano^ 
andava  da  ogni  parte  crescendo  il  pericolo 
per  Livorno,  e  a  danno  dei  Fiorentini 
un  grandissimo  incendio  sorgeva.  Avve- 
gnaché i  Veneziani,  il  duca  di  Blilan<^  t 
Genovmi,  i  Senesi  e  lo  stesso  Imperatore 
di  Germania,  mossi  tutti  da  <tìv'M- i  lini, 
mn  tutti  con  il  desiderio  di  farsi  più  po. 
tenti  a  scapito  dei  protetti ,  oppure  dei 
vinti,  concossero  eoo  meisi  vani  e  per 
vie  diverse  alla  difesa  di  Pisa,  e  alla  con- 
quista della  terra  e  porto  di  Livorno; 
nè  vi  era  fra  essi  chi  non  sperasse  con 
prontetn  •  facilmefite  impadronirai  di 
quest'ultima  piane;  la  quale,  riunita 
che  fosse  a  Pisa,  pareva  aj^li  alleati  die 
privare  dovesse  di  ogni  speranza  i  Fio- 
rentini di  potere  mai  piè  rieupenre quel- 
la citili  col  suo  territorio. 

Ad  accrescere  colante  turbazioni  ecci- 
tate dai  nemici  esterni,  si  aggiungeva  iu 
quel  tempo  il  danno  più  inealeante  di  un 
nemico  interno,  quale  ai  era  quelli»  di 
una  ^'ravissima  carestia  che  stringeva  Fi- 
renze e  lutto  il  suo  dominio. 

Pur  nonostante  in  mezzo  a  tante  ditt- 
colte  t  Biuoeiali  da  si  grendl  pericoli ,  • 
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ciiudtni  e  i  gOYcrnanli  di  Firenze  sta- 
Yaao  iHr  limore  più  uniii  e  concordi  alla 
coMerfasiooe  della  propri*  liberlà.  Fa 
allora  che  la  Si(;uoria  fra  le  «lire  coj«  pro- 
pone, e  i  collegii  della  refiubblica  dclihe- 
rarooOfdi  non  aderire  ai  consigli  dali  dai 
mmittri  delh  lega  neoiSca ,  talcliè  fu  ri* 
fiutate  di  fiwe  dlckiarazione  alcaoa  eoa 
Cesare,e  molto  meno  di  rimettere  in  :>uo 
arbitrio  le  ragioai  dei  Fiorentini  sopr^i 
Pila,  ae  man  dopo  aver  riotleaalo  il  poe- 
aeno divelta  cìllk.  Quindi  t  Dieci diclla 
guerra  con  ogni  M)lleciiu  li ne  attesero  a 
riunire  gente  d'armi,  a  forlilicirc  c  prov- 
vedere quanto  più  fo>se  possibile  ia  piazza 
di  IrtVDmo,  «ei  mentre  che  la  repaltbliea 
dirigeva  i  suoi  eserciti  nel  conindn  'li  l'i  a. 

Calava  intanto  dalla  Germ  ana  in  Italia 
1*  Imp.  Massimiliano  I,  il  «^uale  appena 
giaatb  per  le  via  di  Genova  a  Pisa,  deli* 
*  Lerò  di  melterd  alb  lesta  dell* esercito 
della  Lega  e  condurlo  dav^mii  «  Livorno 
con  la  risoluzione  di  assaltarlo  per  terra, 
ad  iMipo  die  ttaa.0otu  VeneloJGeaoveje 
lo  avrebbe  eombaituio  dalli  parte  di  ma- 
re ,  quando  appunto  molte  c<inip  i^ni<>  di 
Pisaai  oon altre  truppe  deglt  alleai  tene- 
vano lo  acaeeo  l'eieretlo  dei  Fiorenuni 
in  Val -d'Era.    .  * 

Ma  niuna  impresa  ,  niiin  propello  mi- 
litare spaveulò  il  governo  di  l  ircnze,  il 
quale,  dopo  avere  provvedalo  Livorno 
di  armi  e  di  arti;:lieiia ,  cercava  ogni  via 
per  l'orai  rio  di  viveri  e  di  un  majififior 
•occorso  di  genie  il  .il  la  |>artc  di  mare.  Al 
quale  uopo  la  Signoria  a^soMò  militari 
Svieieri,  Gnasooni  e  Provenzali  con  navi 
francesi  e  g  tleoni,  af&ncliè  quelle  cariciie 
di  armati ,  (]ue:>li  di  vc;io\.i<;Ue  si  diri» 
geasero  soUecilameulc  a  Livuruu  tlallaca- 
reatia  pilli  che  dal  Umore  degli  amlilori 
minacciato. 

La  quHie  operazione,  sebbene  da  prin- 
cipio iiicoulrasse  non  pocite  ditficullà, 
pure  in  progreaio  fu  tanto  favorita  dalla 
fortune,  cbe  nel  gioi'uo,  in  cui  arrivò  le 
vaiijL'uarJia  dell'evcrcìto  TeJ<!>.co-llaliano 

E !r  piantare  gli  acciuipamcuii  .utornoa 
ivomo,  in  quel  giorno  appunto  («8  ot- 
tobre ti  presentarono  alla  vi^t*  del 
]>orlo  in  socco r>o  dei  Livornesi  sei  ua\i 
con  dei  galeoni  provenieiil'.  da  Marsilia, 
e  fu  quel  viaggio  accompagnato  da  un 
vanto  cotanto  prospero  chOt  Mnia  oppo- 
siiioM  della  IloiU  nemioy  coMcelU  dei 
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tempo  a  prendere  il  largo,  vidersi  entrare 
a  vele  gonfie  nel  porto  con  la  sola  perdita 
di  «n  galeone  carico  di  greno^  il  qnnU 
Jupo|iocbi  giorni  venne  por  OMO  riiolla 

agli  sbaragliati  nemici. 

Tanto  opportuno  •  u  questo  soccorso  che, 
olire  al  eoofermare  gr  imlemenleraqimo 
dei  Fiorentini ,  delie  ardire  a  quelli  di 
dentro  di  uscire  fuori  e  assalire  animosj- 
meute  il  campo  degli  aasedianti,  i  quali 
furono  baitoti  e  respSnIt  ooa  perdita,  gli 
uni  fino  al  ponte  di  Slagno,  o  gli  nUfi 
fino  alle  s[>onde  del  mare. 

Non  per  questo  1*  Imper  itore  de>isteva 
dalla  brama  di  oonqniiLare  per  forza  Li- 
Tonioi  avanti  a  eni  erano  aehiemii  mille 
cavalleggeri,  400  >  fanti,  e  5oo  uomini  d* 
arine,  senza  le  molle  forze  navali.  Lustes- 
so  Cesare,  montato  in  sulle  galere  visitò 
il  elio  in  tino  alla  hpta^étUo  Stmgmi  p^ 
scia  esaminò  da  quel  laio  per  terra  si  pote- 
va c  in  più  op|>orlunÌL:i  pianure  il  campo. 

Aveva  egli  d.  giii  a.isegnata  Toppugna- 
atone  delta  parte  -orientale  al  ooole  di 
Caj  <zzo,dk*era  $:  ito  mm  latodal  duc4  di 
Mil.iiio  p  astosi  r  linfi'tatoie  med<->imo 
dall'  altr  i  paCiC  davu  il  segnale  di  assalire 
ImpelttoaameoteLi  vorn^»,  atloraquandorf- 
tri  accidenti  celcsii  vennero  a  soocor»o  del 
Fiorentini.  E^scndocliè  dal  primo  ifiorno 
sino  al  selle  di  novembre  caddero  tali  e  si 
fa  i  u-  p  i  og  i  e ,  ctie  non  dir&  non  cooilMltere 
e  assaltare  le  mur.1  di  Livorno*  ma  nep- 
pure dentro  i  padiglioni  Rilevano  eli  ai- 
scdianli  ripat  arsì^.—  Appena  però  le  piog» 
gie  erano  alquanto  cessale,  il  dì  seguente 
ineominciaroiio  gli  aiaalitori  ad  accettar- 
si alle  fori  ific  izioni  ,  sebbene  con  moltn 
dillìcolià  per  la  niolc  iia  che  loro  recavano 
le  artiglierie  dei  dii'ensori. 

I  pnmi  assalii  fttrono  diretti  eoniro  la 
Torre  dì  Magnano,  U  Torre  nacH'u  e  (]Uel- 
la  delta  del  l'ala-^'Mlto  davanti  al  l'orto 
pisano,  e  ciò  nel  tempo  medeMmo  cbe  la 
flotta  degli  alleati  invettive  Livorno  dalla 
p irle  di  mare.  Ma  Toppugnatioue  delle  so* 
praind  irate  lorri  riesci  va  di  poro  frutto 
per  esser  munite  in  modo  cbe  l'artiglie- 
rie poco  le  odfendevano,  e  quelli  di  den- 
tro spetto  nseivauo  fuori  a  scanmucciare 
animosamente  contro  >4li  a>salitori,  i  quali 
furono  più  volle  a  riscliio  di  perdere  i 
pezzi  «la  campagna,  siccome  restarono  pre- 
da del  presidio  molli  Alemanni  ed  Alha- 
neii.— AodM  Gema  and&qoaei  n  ritchin 
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di  Utoiarvi  U  viu,  avvegMcbè  fu  voce., 
che  un  pexzo  di  iiiiU«fliii  irapMnntmM 
Buaka  del  suo  abiio.  (  GuicciAamm,  Ak« 
MiMjiTo,  e  N\nni  ìslor.  Fior.) 

Ma  era  desìi ualo  che  la  »peranzs«  dei 
Fiorealini  oomiaciau  col  favore  dei  v«n* 
li,eo«tinwiU  M  il  b«ieluioMÌ«4i. 
rotlf  pio(rgc ,  avesse  il  suo  oompimentn 
nelle  procelle  dt  mare.  Imperocché  leva- 
tati in  quel  di  una  gagliarda  lempesUi«  fu 
dt  marni»  in  tal  modo  of  ilnta,  di«|ierM  • 
oonquHSMila  la  flótta  degli  alleati^  che  hi 
capilun:)  ^'en«)vese,  <>uIIh  quale  avevii  fatto 
piisM}!)(io  la  ptrsonn  di  Ge«ire,  coinballula 
luniramenlo  d«i  trenti' «  dalle  proeelie, 
naufi'iigò  con  tulio  requi(Nig|;ìn  e  le  arli* 
gliene  nello  ^coglicllo  liiriiu petto  ali»  for- 
tezza vecchia  di  Livorno  ;ed  il  medesimo 
•ecident*  aeeediée  «  do^  galere  vencelMio 
che  fu  rollo  sphitea  Inver»  nella  spiaggia 
di  S  Jacopo  irAcquavivi»,  nel  tempo  che 
altri  legni  qua  e  là  ribiillati  restarono  lal- 
aenle  aeoiiei,  cbe  es»i  non  furono  piè  ntti 
per  allora  a  riinellertt  iu  mare.  I 

Per  le  qu.ili  vicende  dciriinnaln  ma- 
riltirosi ,  e  pel  niuo  successo  di  (|Uell4  di 
terra,  dopo  molte  consulte  fr^  rira|ieri« 
lore  ed  i  «ibi  featnili ,  diAilando  tutti 
di  potere  conquistare  Livorno,  fu  delil)e- 
rato  (li  levarne  gli  iicrampamenti.  Infatti 
nel  medesimo  dì  che  l'esercito  si  mosse  di 
Ift ,  r  lonpefeUire  andò  a  ViovPistaok  •  il 
giorno  dopo  si  avviò  verso  BiedUlia  per 
ricona5cere  il  paese;  al  qual  luogo  essen- 
dosi Cesare  appressalo,  gli  furono  tirati 
mMomo  «elle  colpi  di  paaiÉTolaatc.Quiii. 
dU  ritornalo  che  fu  addielro,«gIi  fece  ragOp 
nare  per  due  volle  il  consiglio  di  guerri, 
ed  aperte  alcune  lettere  state  inieroellale, 
dollSiHilMtciainin  financew  »  Pirenie,  t'in- 
tese dal  eontennm,  ebe  qualora  il  re  di 
Francia  avesse  mandalo  presto  4000  fanti 
iu  Toscana,  i  Fiorentini  facilmente avreb- 
bono  preso  I* Imperatore  prigione:  a  aol 
/wrt«  soggiuoie  Gasare,  raeconlando  il 
fresco  accidente  di  Birntina,  e  memore  ili 
quello  precedentemente  avvenutogli  sotto 
Uvomo  :  a  noi  pare  che  i  Fiorentini  ci 
vogliat»  mono  pimttosto  eke  preso* 

Un  monumeuio  superstite,sebbenafua- 
slo  dal  tempo,  ramnienlu  il  coraggio  dai 
villici  Livornesi  nelT assedio  dell'unno 
1496  dimoatralo;  foglio  dire  della  ataina 
mutilala  rappresentante  un  f^illano  mpn 
la  fonte  pubblica  fleina  alla  Pooékeria 
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vecchia  di  Livornof  con  dne  cani  ohe  gk» 
siedono  laoaanto ,  simlwlo  paHaala  éAm 

Fede,  per  la  quale  in  mezzo  al  pariadii 
allora  i  Livornesi  si  segnalarono.  > 
Brano  riduile  a  quello  punln  le  o|iem.- 
tioni  di  guerra,  quando  Massimiliano  i 
nel  qinurliere  generale  diVioo>Piaonodaff« 
ordini  agli  eserciti  alleati,  come  se  v«dr:<Mj 
continuare  rimpresn,tencnilo  però  occulto 
ove  meditava  d' incamminarsi  ;  quando 
«fH  con >tiinn pi^aUlto' n  èon^minora  «Hi- 
gnilà  prese  nlT  improvviso  la  vi»  <li  Méti<« 
te-Carlo,  'li  Ltirri  e  Sir/  tiit  ,  e  di  là  va- 
licando r  Appennino  di  l'ou tremoli,  re- 
MMi'a  Pbfi«,cbl  taarfirir  gli  aHedli  mìIIn 
hwinga  di  tornara  aN^  asicdio  di  Livamn 

un  poco  meglio  accompagnalo. 

In  lai  guisa  si  vide  ogni  delibemaiono 
ostila  aTanire,  nwiilrr;roale  Finranliéa 

avendo  preso  maggior  animo,  si  diresse  • 
riconquistare  le  terre  delle  colline  pìvme, 
le  quali  in  poter  dei  nemici  erstno  i)erv«« 
anta,  a  ciò  preci  pwrmaiilé -ad  oggetto  di 
aprimi  ana  Via  più  diretlaaanIiiiromo.L« 
quale  operazione  rie^rì  roO  prospera,  che 
in  pochi  giorni  l' eseccito  del  Comune  di 
Firenae  ricuperò  i  ostelli  di  Ceulì ,  di 
Tarrieduola  e  di  Sofana  in  VaMiiCaatti 
na,  e  poco  dopo  i  paevi  dfSan -Regolo,  Tré* 
molelo,  SanlH-Lucee  G>lo;:no!,i  in  Val-di* 
Toratedi  là  finalmente  avviandosi  ad  nu 
nì\tt  U  BàftM  di  Stmfm.  '        ^  •  ( 

Non  avevano  ancora  i  Fiorentini  lerw 
minato  di  riconquistare  il  p(>nliito  con- 
tado di  Pisa,  quando  l'esercito  della  lega 
Tolgemi  di'mwf  o  una  parte  del  leene  foraé 
terso  Livorno  con  ;iniino  di  ricuperarq 
prima  di  tutto  la  pcnlnla  //artirt  di  Stit. 
gno.  La  quale  impresa  andò  latlit^i,  stante 
che  iSoò' fanti  con  400  cavai  leggeri  dal* 
r  esercito  Veneto-Pisano,  uppena  erano 
giunti  al  ponte  di  Stagno  |)er  «lar  ra<sall'> 
a  quel  bastione,  essi  di  notte  tempo  e 
air  impenmta  dalle  genti  dei  Fidrenfini 
vennero  asmiiti  e  sbaragliati  In  gnim  che, 
oltre  ad  essere  rimasti  molti  di  loro  pri- 
gionieri, al  resto  dei  vinti  ri  usci  a  fatica 
con  frettolosa  fuga  di  salvarsi.        ^   *  ' 

Sarebbero  mnm  dnbbto  act^ata  dell^ 
altre  fazioni  nelle  vicinanze  di  Livorno," 
coiiili.illcndosi  dtill'una  e  dalTullr a  parte' 
con  ira  c  con  rabbia,  come  sono  state  tulle 
Ivgaerretfai  PliÉienlftrilh  Pisani,  aeAxir 
una  tregna,  «he'fMe  la  Spagna  con  la' 
Francia  (  5  marao  li^  ){  mareè  la  quala' 
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ri  dovéttero  potar  If  «rmi  anco  in  Tofcana, 
«saaodovi  ttati  compresi  i  Pìmoì  ,  come 

di  qaello  de'Fraocesi.  Ma  al  terminare 
della  iregaa  col  mese  di  ottobre  dello  stesso 
anno  1497  ri  lornò  ali* opere  della  guerra, 
pyp«rwii<a  «ìmohm  Mie  parli  pnivvi- 
■ióal  ftfl iarde  per  il  tempo  ooottti 

^  JMra tigliosa  in  questi  tempi  la  di- 
HlMli  e  r  indiutria  delle  due  repubbti» 
«kt,  Vmm  par  riMpinlPt  om  «fo(  darm 
•  tptM  la  aoae  perdafai  Tallr»  per  acqui» 
•tare  con  gmndi  sacrifitii^  foliaÉ  la«ilià 
di  Pita  eoo  il  ano  contado. 

9on  è  ^imH»  il  iMpo  .da  ttMT  èìiHm 
•Vìiadamenlo  di  eolasla  gaam ,  ae  tton 
per  aggiungere  che ,  nel  tig^,  riesci  6- 
naldMnie  alFocte  pisana  di  riavere  la  Ba- 
Mtié  di  Stagi»  t  quantunque  poco  tempo 
dopo  lo  stetiO  posto  ritornasse  i«  poterà 
dei  Fiorentini ,  dalle  cui  mini  non  esci 
mai  più.      ^ed.  Bastia  presso  Livorno. 

È  facile  pernltro  argomentare,  che  tali 
vicaria  graviasiaM  danno  recare  dove- 
vano al  commercio  di  Livorno  bersagliato 
da  ostilità  tanto  lunghe  e«l  ostinale;  quin- 
di è  che,  dopo  il  1496,  non  s'incontrano 
bui  da  dirai  di  qvalelw  inpoftama  par 
rifloria  di  Livorno ,  sappnre  non  si  vo- 
lesse far  conto  dell'arrivo  ivi  accaduto 
nei  i5o3  di  una  squadra  navale  spagnuo- 
la ,  ciba  aoèompagnatn  a  HapoK  il  ra  Per» 
dinaadod*Aragona.  —  Spelta  kemi  airi, 
storia  municipale  di  Livorno  una  risoIu> 
sione  presa  dal  consiglio  generale  di  quel- 
U  aoaaimilè,  ^wndo  li  S  marao  dd  i5o9 
(«fH.jCtarOalaiaadue  sindaci  per  inviarli 
a  Firenze  a  domandare  1* approvazione  e 
conferma  de'sooi  statali  aauniciiMli  sino 
dal  1494  rifomuill.  La  qoale  {««blatta  fu 
proposta,  deliberata  e  concessa  dai  Signori 
e  Collegi  della  Repubblica  nel  giorno  8 
dello  steiM>roese.  Fra  gli  articoli  di  quelle 
coi«titttvoni  bevvi  una  rubrica  rignardan- 
te  il  diritto  che  rino  d*  allora  ottennero 
t  facchini  e  marinari  Livornesi  ;  quello 
cioè  di  caricare  e  scaricare  con  le  proprie 
barche  le  mercanzie  che  recavano  i  legni 
•Bteri  Mi  Arra^'aaao.  La  quale  «Itiaaa 
espressione  di  Porto  pisano  vedendovi 
omessa  negli  statuti  posteriori  del  iSag, 
c  del  i544,  ci  dà  in  certo  nodo  a  cono- 
aeara,  alia  II  Ftrto  imtmm  a  ^«aate dna 
idCiaaa  apoche  non  foase  più  servibile, 
iiceltè  i  IMiigtt  di  ftwilua^  capacità  a 
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grandetta  dorassero  necessariamente  ap- 
prodare nel  contiguo  porto,  che  attuai- 
awteaui  ladidariaaa  a  ^[«aHodi  Li  wat 
Nel  i5ii  il  ftftcrno  ddla  repubbliaa 
oltre  la  proroga  per  cinque  anni  degli  an- 
tichi privilegii,  concesse  ai  Livornesi  U 
facdll  di  poter  cgliao  tema  dacia  venda 
re  a  minuto  i  vtn  che  raccoglievano  nel 
loro  territorio,  con  ohblipo  però  dì  rin- 
francare il  Comune  di  Firenze  di  ciò  che 
festa  per  rtacMiara  di  mo  dalla  ^sballi 
aolila  pagarti  dagli  asti  e  tavemiarÌ.(iaaB. 

DBt.i.e  RiroavARio-ti  ni  Fi».  ) 

Nella  proroga  delle  i^tesse  esensioni^ 
alf  aMM  t5i7,  la  Signoria  di  Firenaeda- 
liherò,  che  non  potesse  venderti  nel  alr> 
condario  della  giurisdizione  di  Livorno 
vino  forestiero  né  nostrale  sopra  le  barche 
a  minuto  senza  il  paga  mento  del  le  antiche 
gabelle ,  intendendo  però  di  esenterà  da 
tale  proibizione  i  Liromati  tapparteli 
gravezze  (  loc.  eie.  ). 

Fra  le  poche  ed  nitima  mavorie  di 
Livamo  doranla  la  rapdMdica  iatwali— 
rammenterò  ,  qualmente  ali*  anno  i5ai 
non  solo  furono  d>lla  Signoria  confer- 
n^ati  a  quegli  abitant  le  solite  immunità, 
■Mcahadiora  ddibarft  drdenoKi*  te 
aata  viciare  alla  canonica  e  pieve  di  Li* 
▼orno,  nel  luogo  che  poi  «i  disse  la  pi^n» 
ietta  del  commercio ,  onde  preparare  una 
apianata  davanti  alla  fhftnw  — cwa  dw 
il  Comune  di  Firenze  en  par  fabbricare 
nel  luogo  della  piccola  rocca  eretta  alla 
bocca  del  porto  sotto  il  governo  di  Genova. 

Ndl'anno  t5««,  qiiand*ara  caalciAMte 
della  fortezza  di  Livorno  Jacopo  di  Pictr» 
Ginori ,  vi  arrivò  accompagnalo  da  nu- 
nierosa  flotta  il  nuovo  pontefi<  e  Adriano 
VI  provenieala  dalla  Spagna,  il  qoate  fti 
costà  festosamente  accollo,  e  con  i  dovati 
onori  dagli  arnhasciadori  del  governo  fio* 
reni  ino  e  da  sei  cardinali  toscani  corlq;- 
giatOk 

Fra  gli  nitimi  castellani  di  Livoiw 

sotto  il  regime  della  repubblica  fìoren- 
tina  r  istoria  ha  ^earnalato  all'anno  1  .^a^ 
un  capitano  in  Gaieotto  da  B^rga,  ti  qu4> 
la,  dopo  r nllitea  ctpnltiow  dai  IMici , 
invitato  dalla  Signoria  a  condegna r«  In 
fortezza  al  suo  commiss  irio  Fi lippo Stroz- 
zi,  egli  vi  si  rifiutò  dicendo:  di  tenerbt 
dal  panlaflceGlateaiiteVIL  Né  vi  voli» 
meno  cba  ma  buatte  aomaM  di  daaara  m 
te  proMMia  di  «m  frami  pantiosa  par 
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capilular«  con  quel  Galeotto  guardUno. 
Ciò  noaostante  nulla  gìov^  •  riacquUUr* 
Liwao  «Ha»  —rihnnila  NfNdibllai,  mea- 
Ir*  !■  tlaaÉk  capìule,  dopo  uoJici  mesi  <li 
uittnato  assedio,  dotò  abbassare  U  fronte 

•  cedere  le  ragioni  del  suo  gorerno  agli 
iOMlfi  4UatnMlMili  del  mcU»  Goriao  • 

Ltvoaao  sotto  ui  Dirami^  MtoicKA 

Bersagliata  qaati  seoipfe  ed  afflitta  la 
repubblica  fiorentina,  ora  dalle  guerre 
cslerne ,  spesse  volle  dalie  tnrboleaae  in> 
lame»  noa  di  hmId  dalle  peilUniatcìfailto 
carestie,  gUauBai  aiia  polA,  aioeoM 
denlemetite  a^o^nava  ,  divenire  potenza 
inartllima;  ed  io  conseguenu  mancò  a 
lei  qttel  maluio  ehe  dal  ditpendiòaa  ao> 
qviitedi  LivorM  palesa  fpenM.—- Vara 
cbe  un  simil  germe  dovesse  crescere  in 
altra  stagione.  £ra  ua  fratto  riserbato  a 
cogliersi  dalla  diaaitia  Medieea,  la  qualt 
•eppe  naiaTigtiosamente  e  ee»  plè  aftea» 
eia  la  stessa  pianta  fecondare. 

Le  guerre,  le  divisioni  inlestiiie,i  Unti 

•  A  lunghi  travagli,  dei  quali  fidalnanle 
vaslè  viUiiM  il  fóterno  della  Rep.  di  Fi- 
rense,  dovettero  scusa  dubbio  influenzare 
sulla  sorte  di  Livorno  e  del  suo  commer- 
cio, siccome  nei  tempi  più  remoli  gra- 
Tli^ni  daotti  aveva  risealila  il  Porto  pi- 
sano tìdWc  battaglie  marittime  che  fecero 
crollare  la  potenza  di  Pisa.  Quindi  è  che 
la  Stgoorìa  di  Firenze  dopo  iiumeoj^  spe^e 
«MMiae  tvaveme,  tenta  pater»!  in  magi- 
mire  la  piena  di  colante  calamità  che  do- 
vaatto  abbatterla  ,  non  potè  in  un  modo 
pari  al  desiderio  le  sue  cure  rivolgere 
al  più  importante  eealo  della  Toscana. 

•  A.  tale  Mopo  pecallro  si  rivolse  il  pri- 
mo duca  di  Firenze,  Ale^^ajjdro  dei  Me- 
dici, per  di  cui  comando  fu  po«to  in  cse- 
cnicma  il.  profellato  disegno  di  fortlA- 
care  Livorno  in  miglior  inaiiieni  eolféri* 
Itera  alTinifresso  del  suo  porto  una  specie 
di  ciUailclla  ,  oggi  detta  la  /orienta  vec- 
chia ,  la  quale  itetA  lerainal*  neiraa- 
ttoaietso  che  Ai  Imcidalo  il  «M  fenda- 
tore  (1537). 

Né  a  questo  solo  si  limitò  il  primo  so- 
vrano Mediceo  io  vantaggio  di  Livorno , 
mentre  appena  che  quel  magistrato  civico 
gli  chiede  la  conferma  dei  soliti  privilegi i, 
egli  direMCL  a  fiaccio  Gonini  capitano  del 


luogo  ooa  lettera ,  affinchè  a  favore  dei 
Livornesi  fossero  ooncedaM  le  consueto 
immanità ,  a  perchè  ancora  »i  modermgm 
alquanto  f  (  assicura  il  Varchi  nelle  sua 
Ist.  fior.  Lih.  XIII)  r  ingordigia  delU 
gabelle  in  ^elta  dogana.  Si  crede  dai  più 
eÉM  ponà  rtwliva  ali*  epoca  del  duca  Alea- 
sandro,  lo  stemma  che  i  Livornesi  inai- 
berarono  col  porre  sopra  una  fortezza  la 
bandiera  con  la  parola  FiotSt  slaniechè 
i|uel  doea  aneooiiò  la  cemfannf 
Ite  e  fede  dai  Livornesi  alla  casi  dei  Me- 
dici dimostrala;  sebbene  quel  Fioss  sem- 
hr'ì  appellare  alla  Fiducia ,  o  CrediUh  che 
é  IliniBM^  la  vita  del  eumaiereia 

Di  maggiora  importoma  e  di  grandi 
resultamenti  motrici  furono  le  misure 
prese  dal  socoetaorc  del  duca  Alessandro 
per  richiamare  aU tanti»  mermnme  t  eom- 
merrìo  in  Livorno?  specialmente  dopo  che 
il  duca  Co«imo  fu  entralo  al  possesso  delle 
fortezze,  le  quali  sino  al  luglio  del  t543 
dagli  S[)aguiÉnll4p  MMM  datfimp.  Cari- 
lo V  erano  state  praidialt. 

Cosimo  I  superò  non  solamente  il  soo 
antecessore,  ma  fu  della  stessa  Rep.  6oren- 
lina  più  largo  e  più  operoso  a  favore  4k 
Livorno; avvegnaché  egli  ideò  un  nuovo 
molo,  e  (re nò  del  suo  incremento  statislioé 
e  materiale  tali  fondamenti,  che  furono 
seme  alla  sua  futura  prosperità.    ■  .  • 

Il  primo  pasM  fiitto  dai  dnet  Cmimé 
dei  Medici  in  benefizio  ed  accrescimento 
della  popolazione  di  Livorno  fu  quello 
di  richiamare  iu  vigore  una  provvisione 
della  ftep.  ftocenlina  del  d|  a  t  giogno  1 49» 
in  favore  di  quelli  che  si  fosmro  recati  ad 
abitare  in  Pisa ,  a  Livorno  e  nel  loro  ter- 
ritorio, cuil'accordare  immunità  e<I  esen- 
aiooi  da  certo  fravnM^  fra  le  quali  Ivi 
sì  nove  ri  quella  diel^gfiarW  itiMm,  che  i 
sudditi  dello  Sialo  erano  tenuti  e  conti- 
nuavano a  pagare  per  la  forieoa  «tote 
•ietta  dal  dina  Aletmndio  In  Fireoor. 
.  Inoltre  nello  scopo  di  oMamar  gelt^ 
con  quell'indulto  Cosimo  ai'cordava  ai  fo- 
restieri, purché  fossero  aodati  a  itahilirsi 
ftmttUmmtHU  in  Livorno  o  nel  mo  ca- 
pitanato, olire  i  privilegii  ooBMini  agli 
abitanti  indigeni ,  l'esenzione  per  dieci 
anni  dalle  gravezze  ordinarie  e  straordi- 
narie rapporto  ei  beni  ttobili  ehe  ivi  fos- 
sero per  aoqoiatare.  In  quanto  poi  spetto 

aggravii  personali,  col  bando  medesi- 
mo i  nuovi  io^oilini  dichiaraTafiai  lUwri 
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clic  Oair  attiiUtf  lioUlico  «U  tolill  i«  per 
o^ni  mpm  «U  lÌMiiif  Un. 

.  In  iiuinciilo  allo  sle«so  liidtilto.c  ali*  ef- 
féllo  tiUMlcsinio  ili  po|>ulare  Livorno,  fu 
|»ubUic<«Ui  i.i  nuliiicaiione       atì  m*rM 

il  primo  sUbiUaeiMA 
4el  IHrkUtgiiV  volgarmeate  designato  sot. 
lo  nome  (li  Li^ornina;  privilcjjio  che  Go- 
•ituu  I  concedè  a  tfUitbMtfue  individuo  di 
qùaUUtH  imoffo,  cowb'MM»,  gradù  •  fu». 
ii/à,  cke  si  foste  recato^  o  si  svoleste  recare 
ad  abitare  ftiniiliarmente  in  Livorno  ,  a 
é^isa  o  liei  ioro  territorii  eoa  piena  pie* 
m$»ima  ncmrtà  per  ogni  ddUlopuUIiM 
g  frigni Os  pnn'eniente  da  ùmÌMiMgioim 
yiOTiri' nrlle  quali  fosse  per  qtuJun- 
fms  cagione  incorso  il  mu»o  abitatore,  da 
sm  potoro^ptf  eonségmm»MMré  mah: 
Utào^xìpMa  persom  »  mi  imi  4a  mio  #»- 
fUistati  im  Livorno  e  nel  suo  capitanato. 
:  A  queslii  legge  probabilmenle  Tollfl 
rilerire  il  Pad.  Magri  quvttds  teruM^dw 
Cosimo  mi  iSk%fece Livorno  Porto fra»^ 
m^aJamreiH  particolare  dei  Portoghesi. 

Anche  molli  Greci  orientali  e  tcismati- 
ci,  (la  Cosimo  I  iuviUli,  vennero  a  stabi« 
Kni  ki  Liv^rno^m  b  fMiIcnxa  del  Poat. 
Pio  V,  neir  accordare  a  simili  Cristiani 
lu  t'acuì  là  ili  usare  riti  diversi  da  quelli 
determinali  dal  concilio  ecumenii»  di 
FiwM  ,  tu  mum  ddb  lofo  Ouperiione. 

2tMi  dirò.dklla  gmndioHI  idea  di  Co- 
simo quando  ordinò  il  Giorgio  Vasari  il 
difcgno  per  fondare  an  grandissimo  molo, 
finirla  bMlèrm  •  il  polio  «oooiiio  ebo  oio 
éerve  di  darsena;  ttè  taatpoco  dirò  dell' 
«•«lificazioue  di  roagaizini  pubblici ,  della 
uuovu  torre  del  Fanale  e  di  più  «tese  for- 
ti/ìcamiooi  per  assicurare  liivorno  da  IM 
éolfhtd»  mano;  avvegnaché  a  uli  impreae 
«•rà  Cosimb  foricmenle  «^limolato  dal  dop- 
pio o^'jretlo  di  prcpar;«re  un  più  sicaro  0 
Louiudo  scalo  tanto  ai  navigli  raercaalili 
tloanieri,  quanto  allo  falera  chano'moa 
arrenali  fabbritatansi  per  furie  montare 
dai  cavalieri  «lei  nuovo  ordine  militare 
di  S.  Sletauo  conlro  gl'infedeli  ed  i  oor- 
Mri«  o  per  i  spedi  rie  per  proprio  conio  «a- 
ricbe  di  ricche  merci  nelle  parti  di  Po> 
nenie  e  di  Levante.  Infatti  col  guada- 
gno che  dal  ooraraercto  quel  sovrano  ri- 
liMva,  aia  fenpi*  in  giado  di  far  ffoo- 
tr  a  tante  opere  pubbliche  da  esso  lai 
oodinale ,  afii  ooerosi  ini[Mvsliti  a  varti 
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prinoipÀ  sommiaisicali«ed  alla  cforbitaati 
•peia  tkm  «gli  dovè  aoelonOMi  far  ialabi- 

lirsi  sul  trono  della  Toiaaoa. 

In  ;.M'azia  di  Uiiile  opere,  in  conseguenza 
della  lilK*rtii  di  coscicuia ,  e  di  generose 
alleluili  ve,  Livorno  si  vide  loslo  popolare 
di  Caffealleri  di  vario  culto  e  vtligiooe, 
di  specie  e  condizione  diver%;i  ;  parie  dei 
qu.ili  porl;«v.ino  seco  indegno  e  fortuna, 
quuudo  altri  non  a  ve  vano  altra  dote  fuor» 
ehè  le  braccia  e  poea  aMralili.  Fo  per  (k- 
n.tre  le  torbidi  e  prave  mire  di  questi  ul. 
tirai  che  in  !*cpuilosi  dovettero  apgiunge- 
re  alcune  rubriche  e  nuovi  capitoli  negli 
•latutt  mooieipali  diUfOiOodaCHÌmo  I 
nel  1 545  e  nel  t^Sft .itali  approvali.  Tale 
era  la  iiform:i  di  una  rubrica  che  obbli- 
gava il  creditore  a  dovere  citare  per  Ire 
volto  iliaood«biloreÌMiaiiiÌ  dt  poter  gra- 
vare i  suoi  «fletti,  rubrica  che  fu  nei  po- 
steriori statuti  (.inno  i583  Gap.  61}  sotto 
il  Granduca  Fraucesoo  I  modificata  nei 
termini  se^ueatf  : 'jtfMaior  riaarwi  «irarv 
mkimio  la  maggior  parte  da  gente  forej- 
stìera  ,  e  che  quando  dal  messo  viene  ci. 
tato  alcuno^  nascondendo  subito  quel  poco 
di  mobile  che  fi  trova ,  và  poi  OOO  Dio,  • 
mm  imseiaèdo  btni  immobUii  il  ereditort 
ne  viene  {wrcin  l  ('"i  /  ^^^ ,  perciò  rifar, 
mando  in  meglio  detto  Statuto ,  ordinar' 
no  ec.  (  Cotxaaioaa  dsoli  OaoiM  Moaioi* 
MM  M  Lkm»  »  odia,  del  1796,  paf .  19. 
e  a8.  1 

Nel  mentre  che  simili  provredimenli 
nella  terracdisUrettodi  Li  vor  no  pone  van- 
ii ad  «Allo,  non  rodava  per  queilo  ioopo- 
roso  l'arsenale  vecchio  di  Pisa,  dove  per  I.i 
vicinanza  delle  foreste,  per  il  numero  de- 
gli artigiani,  per  la  quaniilii  degli  arnesi 
e  per  bi  oomodilb  del  loeale,  contini», 
meato  galere  lottili  ed  altri  legni  da  na- 
vigare coitruivansi;  sicché  Cosimo  I,  nel!' 
anno  i556  trovossi  in  grado  di  offrire  a 
Filippo  II  re  di  Sp.igua  nn  baon  bohio 
di  falere  fiibbrieate  negli  arsenali  «li  PÌ«i 
odi  Livorno, a ven<lo  intenzione  di  farne 
capitano  ;immiraglio  il  suo  terzo  sventu- 
rato figlio,  giovinetto  di  spirito  eobltOM 
e  di  ottime  speraoae,  qual  era  Don  Genio. 

Nel  i56a  Io  ^lcsso  Cosimo,  per  testimo- 
nianza dell' Adriani,  donò  al  Papa  due  al- 
Ire  galere  nuovamente  fabbricate  in  Pi« 
m;  e  ciò  poco  ionami  che  tormwae  daUo 
Spagna  il  gnin  principe  Pcaoceico  con. 
quattro  f  alece#  le  quali  l'urono  tosto  con- 
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seguale  alla  condotta  del  cnpitano  Baccio 
Marlelli,  valeulc  ammiraglio,  ad  oggetto 
di  percorrere  l'Arcipelago  ed  il  Mediterra- 
neo [ler  d.ir  la  caccia  ai  corsari  barbare- 
5clii  ed  ai  Turchi.  Infatti  la  flottiglia  to- 
scana cercò  quasi  tutto  il  mare  che  si<di- 
fttende  fra  la  Barheria  e  la  Soria,  ritornan- 
do a  Livorno  con  qualche  preda  di  valore. 

iVelTanno  i564,  mentre  da  G)<ìimo  in- 
stituiva&i  l'ordine  militare  dì  S. Stefano, 
fu  conclusa  una  convenzione  con  le  po- 
tenze in  guerra  contro  il  Turco,  obbligan- 
dosi il  Granduca  di  somministrare  per 
cinque  anni  dieci  galere  bene  equipag- 
giale con  75  soldati  sopra  ciascuna. 

Succeduto  al  dominio  della  Toscana 
ueir  anno  1574  Francesco  I,  egli  pure 
unn  mancò  di  rivolgere  le  sue  premure  a 
favore  di  Livorno.  Al  quale  oggetto  in- 
trodusse pratiche  coli*  ambasciatore  Tur- 
co a  Venezia  nella  mira  di  ottenere  dalla 
Porta  la  conferma  degli  antichi  privi- 
legii  commerciali,  che  fino  dal  1470  dal 
Sultano  ai  Fiorentini  erano  stati  concessi, 
oltre  la  residenza  del  Bailo  granducale  a 
Contanti  nu|»oli. 

Pili  iuc-ilzanti  e  più  efficaci  riescirono 
le  istanze,  che  nell'aprile  del  1577  fu- 
rono fatte  dallo  stesso  Granduca  mediante 
un  carteggio  aperto  col  Gipilan-Pascià  ; 
in  con»cguciiza  del  quale  il  Gran  Signore 
si  decise  per  la  conferma  dei  pri  vilegii  dal 
Granduca  Francesco  domandata.  Sennon- 
ché le  galere  della  religione  di  S.  Stefano 
dovendo  per  in^litulo  andare  in  corso  con- 
tro gì'  infedeli,  e  il  susseguente  rapporto 
fatto  al  divano  dei  duri  Iraltamculi  ri- 
cevuti in  Toscana  da  alcuni  schiavi  tur- 
chi ,  furono  due  motivi  che  bastarono  a 
sos(>endere,  e  quindi  a  troncare  fra  i  due 
governi  ogni  via  di  pacificazione. 

Il  commercio  dì  Livorno  non  restò  per 
questo  arrenato,  poiché  quanto  si  veniva» 
perdere  dalla  parte  della  Turchia  e  del  Le- 
gante ,  altrettanto  ai  andava  acquistando 
con  le  nuo\e.  relazioni  commerciali  nei 
porti  della  Spagna  e  nelle  isole  Baleari. 

In  questo  medesimo  tempo  Francesco  I, 
con  solenne  apparato  militare,  civile  ed 
ecclesia >tico,  ai  aS  marzo  1577,  gettava  i 
fondamenti  delle  nuove  mura  di  Livorno, 
dopoché  approvò  il  diseguo  della  pianta 
eseguito  dal  suo  architetto  fiuontalenli , 
e  dopo  aver  comprato  dai  respettivi  prò- 
priclurii  il  tertcuu  che  si  voleva  riochtu- 
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dcre  dentro  la  circonvallazione  designata- 
NcII.i  quale  circostanza  fu  instituito  iti 
Livorno  uno  scrittoio  delle  RH.  fabbri- 
che con  gli  opportuni  regolamenti  per 
ordinare  ni:<teriali,  pagare  artefici  e  ma- 
nuali; al  quale  uopo  lo  stesso  Granduca 
volle  destinare  assegnamenti  opportuni 
sopra  le  rendite  della  sua  corona.  . 

Comecché  quell'opera  non  sortisse  allo- 
ra granJi  progressi,  li  fece  (K>r  altro  gran- 
dissimi sotto  il  terzo  Granduca.  Ed  eccoci 
giunti  a  quel  sovr<ao  che  può  dirsi  il 
vero  fondatore  di  Livoruo.  Avvegnaché 
fu  Ferdinando  T,  che  immense  s{)ese  im-. 
piegò  per  circondare  questa  città  di  so- 
lidissime raara  ,  di  lunette,  di  spalli  • 
bastioni,  di  magnifiche  [torte,  di  ponti 
di  pietra, circondaU'Iola  di  un  fosso  navi- 
gabile e  difendendola  con  fortezze  nuove 
verso  terra  e  verso  mare.  Per  lui  si  ved- 
dero  sorgere  in  Livorno  stabilimenti  pub- 
blici,  dogane ,  caserme,  magazzini,  pa- 
lazzi rcgii,  tempii,  pubbliche  logge,  ed 
abitazioni  moltissime  per  darsi  ai  privali, 
piazze  m.igui fiche,  strade  ampie  e  n*gola- 
ri,  oltre  un  Lazzeretto  di  vasti  comodi 
provveduto,  e  da  salutari  discipline  rego- 
lato Tutto  ciò  fu  opi-ra  del  primo  Fertli- 
nando,  il  quale  bene  spesso  a  lal'uupo  per- 
sonalmente assisteva  ,  ordinava,  inrorag- 
giva  e  prumoveva  con  tanto  impegno,  con 
tiinto  amore  per  la  sua  nuova  città ,  che 
soleva  a  buon  diritto,  e  quasi  per  compia- 
cenza chiamare  Livorno  la  sua  Dama. 
(  Aacn.  szcKKTo  MsDicF.o,  Lctt.  della  G.  D, 
Cristina  al  Segrrt.  Curzio  Pichena  ). 

Né  al  solo  materiale  della  nuova  città 
si  limitarono  le  cure  di  Ferdinando  I. 
Tutlociò  che  poteva  accreditare  ed  esten- 
dere il  suo  iommercio  ,  era  oggetto  delle 
sollecitudini  di  quel  princifte  per  accre- 
scer fiducia  alla  mercatura,  restituire  la 
salubrità  al  clima,  promuovere  l'industria 
manifatturiera, coniar  monete  d' intrinse- 
co valore,  e  allettare  gente  di  ogni  grado, 
di  ogni  rito,  di  ogni  culto,  di  ogni  na- 
zione a  stabilirsi  in  Livorno;  tutto  que- 
sto formava  uno  dei  primi  pensieri,  dei 
sommi  oggetti ,  delle  cure  economiche  di 
quel  sovrano. Si  aggiunga  il  dispendio 
clic  egli  sosteneva  in  una  numerosa  ma- 
rina per  esercitare  i  crocesegnali,  proteg- 
gere i  legni  mercantili, e  allouiauare  dallo 
etisie  della  Toscana  Barbareschi,  ed  ogni 
surla  di  ladri  di  mare.  E  poi  cos  i  mirabile. 
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che  quanto  magfìori  Mr|^tMio  gli  osta- 
roli,  tanto  più  quecti  iofm^levano  nuovo 
^•fnf»4B<|ttel  principe,  che «pe va  da  tut- 
to ritrarre  qualclir  prefìtto  per  U  f u;i  beHa 
LiTurno.  Quindi  è  che,  oltre  il  lucro  delle 
|iffC(le  destinate  ad  accrescere  le  galere, 
|NiMiinifft  di  aiUraTe  nella  nuova  citili  i 
Cors.«ri  Inglesi,  Olandesi  e  di  qu.tlnnque 
allm  nazione,  i  quitli,  arriccbilì  tk lie  al- 
trui spoglie,  venivano  tranquilliimeuie 
•  fodeme  il  fniilo  ìbTosmm,  fnwdiè  ti 
»labiltssero  in  Livorno.  A  tal  fine  fu  con- 
fcrnMlo  il  privilegio  di  Cosimo  I  del  1 548, 
con  assicurar  le  pertoue,  i  loro  capitali,  e 
col  noo  inferirti  nel  voler  coooaeiirt ,  • 
•uollo  «Man  |Kr»ef;uiliire  Taulore  di  qua- 
lunque eccesso  clic  foue  slato  cumoii-sso 
fuori  del  Granducato  in  cliijamiiiaruun- 
ht  aveva  slaMlito  il  mo  domillo  eoMà. 
Quindi  poco  dopo  (10  fiug.  1 593) fu  pu^ 
]>lic«to  il  celebre  indulto  diviso  in  48  ar- 
ticoli a  (livore  dei  mercanti  di  tutte  le  oa- 
BiMii  di  «ifni  erédenxa,  purché  vmusaan»  a 
CMBait*  l'eia  re  e  aprire  casa  a  Pisa, o  a  Li- 
VMVO.  Con  tale  HI  (iti  Ito  Ctifono  invitati 
£t¥9ntini  ,  Ponentini ,  Spagm^i ,  Forto- 
fjktMÌ^  Grecia  TWrJcAt,  liuUmm  t  Bhrei, 
Turdu ,  Uori^  Armem,  Persiani,  ed  ai- 
tri  a  Jissarsi  col  toro  traffico  o  nella  eilià 
di  Pisa  o  nella  terra  e  porto  di  Liiforno. 
la  conseguenza  Ferdinando  I  fu  per  Li- 
vonio  ciò  càmera,  alclo  Roeaolo  per  Rowac 
impercìocciiè,  come  questi  con  V  afilo  ». 
fjerto  alle  geuti  di  ogni  cUste  intese  prin- 
«dpalmenle  a  popolare  e  ingrandire  quella 
iiaseealc  ciilà ,  eort  il  ÌMoefie»  priacipa 
Mediceo  col  bando  de!  iSyS  aumentò  mi- 
rabiiraenle  di  gCQte  e  di  dovizie  il  no- 
vello emporio  del  Mediterraneo.  Ma  il 
bando  del  1  più  che  ogni  altro  favoriva 
la  nazione  Ebraica ,  la  quale  quasi  qu«si 
credè  di  vedere  in  Ferdinando  I  il  desi- 
derato Messia,  e  di  trovare  iu  Livoruo 
un*  altra  GerasalcBuae. 

Trapiio  luafo  sarei  qualora  doveui  ac- 
cennare «)It:info  lutto  quello  che  il  terzo 
Granduca  operò  per  ingrandire,  abbellire, 
pipolare  di  genie  c  di  stabiliaieBii  alili 
Li  vorao.1lè  alenao  della  sua  eià  si  sarebbe 
espresso  di versiinieute  da  Ferdinando  I, 
ailorcliè,  sembrando  a  questo  principe  sla- 
ta OMsaa  sopra  troppo  vaste  dimensioni  la 
labbrica  della  cbieia  laaggiofc  di  Livor- 
no, quasi  in  allodi  rimprovero  dice- 
va ali'aceluietio;  crtdtvi  tu  foru  di/wt 


il  Duotno  di  Fireiuef  Focili  «llresi  avivir- 
beni  immaginato  vero  il  vatletalo  ddkr 
alCiSoiBgdfcaere,  lostoché  al  Granduca  ri- 
spose: elle  quando  si  fanno  fal>bricìte  per 
uso  puMico ,  esse  no/(  sono  mai  troppo 
grandi.  Di  fatti  è  arrivato  il  tempo  in 
cai,  aoa  selàaMatè  ai  è  vcdalo«on  ammi- 
rabile prestezza  compire  intorno  a  Livor- 
no una  circonvallazione  di  mura  Ire  vol- 
te più  estesa  di  quella  della  città  di  Fer- 
diaaadiHnia  cBiaadio  gettare  I  CBndaawaU 
di  un  tempio  doppiamente  oMfgioredel- 
Tiiniico  Duomo,  suscettibile  a  contenere 
unii  gran  parledi quella  popolasiooe  catto- 
lica per  servire  degaancnle di  catladcale. 

Fino  dal  primo  anno  del  suo  innalza- 
mento  al  trono  Ferdinando  t  diede  prin- 
cipio al  gran  molo  cbe  doveva  unire  me- 
diaale  an  aturaglione  lantofoSoo  braccia  , 
la  torre  del  Fanale  alti  Terraferma 

Unii  delle  piii  ardite  e  delie  più  jrlorioie 
spedizioni  marittime  cbe  contar  |K>ssa  la 
Toscana  graadaeale,  accadde  oel  r6o7 
■otto  il  governo  di  Ferdinando!,  quando 
fn  assalila  e  presa  nelle  coste  dell'AlTrica 
l'antica  città  d'ippoua  (Bona);  impresa 
che  gli  nomini  istruiti  coom  glUadatli  , 
i  aasionali  al  perigei  foiaslien  loraaao 
a  r.immenlare,  quante  fiale  conleinphino 
in  Firenze  la  statua  equestre  di  Ferdiuaa- 
do  I  falla  dei  metalli  rapiti  al  figra  Trm. 
ce,  o  cbe  amaiiraao  ia  Livorao la  alalaa 
marmorea  del  sovrano  medesimo  contor- 
nata alla  sua  base  da  quattro  schiavi  tur- 
chi di  diversa  età  fusi  da  Pietro  Tacca 
eoa  icaaaoai  presi  agli  AraM  deiPAlWeB 
e  ai  Tardii  oombellaa  e  viali  aeirir- 

ci  pelago. 

Per  ordine  e  conto  di  Ferdinando  l  sì 
olMvaao  case  ia  vendila,  a  Kvalla,  o  In 
aflilloai  Grifliani  nuwfi^  che  Filippo  11 
perseguitava  nel  Portolano:  ai  Cattolici 
che  abbandonavano  1*  inchiltcrra  ;  agli 
Ebrei  cbe  si  sbahavaao  dalla  Spugna  e  ti 
niallratlavano  in  tulli  i  pae»i  ;  ai-Corsi 
malconlenli  del  regime  dei  Genovesi  ;  ai 
Fuoruscili  cbe  scorrevano  raminghi  per. 
1*  Italia  onde  sottrarsi  alle  iaiidie  ed  albi 
persecaaione dei  respellivi  governi;  finat- 
mrnle  a  lutti  coloro  che  a  Livorno  si  re- 
fugiavano  per  vivere  sotto  le  leggi  e  il 
patrocinio  del  Granduca.  Ma  cbi  allora 
prima  degli  altri  corte  a  popolare  Li- 
vorno furono  t  Provenzali  ;  kvvegoacliè  ia 
goci  leoifo  appanto  tutte  le  proviacitt. 
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4elU  Francia  IroTando^i  agitala  il»  una    I^rorno;  «  nffU'unno  me<1r.nmo  con  edil»' 

f  verrà  desolalrice»  ed  i  uefrosiiiati  Mar*!-  lo  dei  3o  a^^usto  coucck»«  a  lutti  gli  abi< 

filCfieoo  molti  proprietarii  di  altri  liio-  tanti  dei  capitaiiiilo  vccctiio  l*esÉOSÌone 

fki4tlli  Protenta,  diffidando  di  coramer.  dalle  gabelle  per  ogni  sorta  di  emUpatln 

€Ìwe«lM  i  Piemontesi,  con  i  SMTojardi  •  i  piiMìIico  gabellihilc,  pun-hò  r;«tto  ri- 

Genoresi ,  trovarono  (ulti  in  Livorno  uno  guardnsse  potiessioni  silurile  tu  Livorno 

aealonpporluuitsimo  alla  loro  meraitura,  e  neirantioo  sao  dUtrello.  inoltre,  r^ip- 

•i  la  P«cdÌM«do  M  valido  aortegno,  «i  porto  alla  gabella  delle  doAifdicbiarò  piiw 

generoso  prolettore.  Ieri  pi  lirllo  <.(c'>^o  hrnefìsio  anche  i  sud* 

Nel  i6o6  Ferdinando  accrebbe  il  cir.  «liti  dello  Slato  lìureiuino,  purciiè  questi 

aondarìo  di  Livorno,  coirestendere  la  sua  si  l'ossero  sUibilili  in  deiu  ciilà. 
fivriadisioM  al  territorio  designalo  in      La  prosperità  della  aaerealaranel  porta 

seguilo  col  nome  di  CapitaMmlo  mum^.  E  prenominato,  do?e  accorrevano  principal- 

fu  nello  slesso  anno  ch'egli  innali6  Li-  mpnte  Tc<l«-«rhi  ,  In^'lrsi  ,  OI.<n<le<ii  M 

vorno  alfunore  di  ciltii.  *  Ebrei,  era  per  Co>imo  II  un  polente  lu- 

Tab  era  lo  ilaio  di  questo  paesa,allor-  tHÉttlÌB  a  vieppiù  corredare  quel  fiorenlf 

mancò  alla  Toscana  e  alla  sua  bella  einporio|di  como<li  e  di  pubblici  c<liiìzi|j^ 

Livorno  (anno  1609)  quel  auoifioMlis-  Allo  flesso  o^ririMto  ,  e  con  il  fine  di  pò- 

•imo  principe.  polare  e  di  aiTÌcchir<:  Livorno,  di  bi^ 

^  Pieno  di  desiderio  di  compire  It  gran-  nifleare  il  palustre  e  rinterralo  seao  del 

dtose  idee  del  padre,  Cosimo  II  rinno-  Porto  pisano,  di  roUìT;<ra  tt  sterili  so. 

vò,  e  in  qualche  rapporto  «rcrehlw  i  pri-  daclie,  Cosimo  II  <  i»Im'  ropnorlMuit'i  del- 
vilegii  a  favore  dei  Livornesi;  ne  (>otei»>  l'editto  li  Valenza  dei  ^1  >eitt:mlin: 
do  lotingarsi  di  compirò  la  troppo  vasta  da  Filippo  III  emanato,  quando  si  caccia- 
intrapresa  del  frran  molo  ide.iia  dall'avo  man imiii  Mori  dalla  Spa(;na,  Usciando 
e  continuata  dui  pH<lre,  delil>erò  di  ri>  peraltro»  loro  arhiirio  il  r.ir>i  rotidniru 
•Iringerlo  in  più  moderale  dimensioni,  e  sbarcare  in  qualunque  parie  luori  dei 
facendo  costmire  davanli  rfla  darsena  regno.  Quindi  è  che  Cosimo  II  determini 
il  molo  attuale  di  figure  quadrilunga  e  di  acqoiaure  tfemib  di  quegli  oriundi 
coll'imboccatura  volta  a  maestrale,  il  qua.  Aflf^icani,  lusingandosi  che  gente  avvera^ 
le  porta  il  nome  dello  stesso  fondatore.      a  un  governo  aspro  e<l  esercitala  nel  rae- 

GosiflM  li  aumentò  la  marina  al  segno  ^liere  dell*  agricoltura  1  fosse  per  essere 
che  teneva  sempre  proou  una  aqnadmdi  ntiHasieMi  a  boni6cBre  e  fertiliaaaie  If 
dieci  galere  ad  oggetto  di  veleggiare  nel  malsana  ed  infeconda  maremma  pesta  a 
Medilernneo,  nelT Arcipelago  e  nel  mare  seti,  di  Livorno.  Sjmi nonché  ilopo  »^fre 
Jonio,  e  di  conciliare  nel  tempo  stesso  il  esuerimeulala  U  terocia,  lo  spinto  d'  ui- 
noleggio  mercantile,  la  pirateria  conlfo  Ì  «nbordinatione  e  la  poca  altitudine  ai  la- 
barbareschi  e  la  difesa  delle  coste  toscane,  tori  campestri  di  quella  stirpe  Édlric^nji, 
Arrogeaciò,  che  i  legni  i'abbricati  in  Li-  fu  cosln-tlo  a>l  allonhmare  e  lihcnirsi  d« 
vorno,  sotto  nome  di  galeoni,  erano  i  mi.  eotesii  incomodi  ospiti  col  f.ir^h  inopor- 
gliori  di  quanti  altri  Msorrevano  il  mare,  tare  neirantiiea  sede  dei  loro  maggiori. 

Fu  nei  primi  anni  del  governo  di  Co-  Il  commereio  di  l«ivorno  cresoaalt^'f 
simo  II  che  si  chiamarono  a  Livorno  i  li  marina  toscana  sempre  gloriola  solfo 
PP.  ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio  per  i  graoducbi  Ferdinando  I  e  Cosimo  II, 
dar  loro  rinvctlitura  del  «nuovo  spedale  paru  che  illanguidissero ,  o  almeno  si  ar. 
eretto  nel  161  a  sollo  l' invocazione  di  nnlassero,durante  la  lunga  reg!;<m:i  («bl 
S.  Antonio  ab;»tc.  4nteriore  .li  i3  anni  1671  al  i6a8)  di  Frrdin.uido  II.  Il  (]it;«( 
era  lo  spedale  delle  donne  sollo  il  titolo  principe  vedendo  il  mare  Mediterraneo 
di  S.  Barbera  odelh  Misericordia,  perchè  dominato  da  unte  nazioni,  che  rendevano 
fondato  dalla  pia  confraierniu  della  Mi-  i  suoi  legni  da  goerra  un  oggetto  dispen- 
•ericordia  di  Livorno,  che  ne  «(fidò  ^a5^i-  dioso  più  tit  fasto  che  di  u|iliUi,  veuilé 
alenia  alle  suore  della  carità. —  f^ed.  il  alla  Francia  (anno  «647)  tutte  le  galera 
Mgoilo  delPAft  Livonao  ComiMird.  dello  stato  a  riserva  di  due  che  destinò  a 

liei       lo  ftenoCosimo  II  approvò  le  difendere  la  eeMA  dai  BarboiesclH. .  In 
rMme  dei  nnovl  tleinti  «anicipali  dà    ii-ifiinort  41  mie  ilnii  <iinir|'igln^ 
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mìcM  ÌJ  Toican:i  esci  dal  novero  tirile  po- 
terne mari  II  ime,  al  qu«l  grado  dal  padre 
•  dairavodi  Ferdinando  II  con  tante  cure 
0  btidie  eia  abita  innalsata. 

Ciò  nonostante  Livorno  ripetere  (fcve 
da  Ferdinan<ii>  Il  importauli  servigli,  !ii<i 
che  si  risgu^nli  in  lai  il  fondatore  dì  un 
Baofo  anenafo  e  di  un  Mooadoanai  pili 
TaMo  Lauerelto  (  S.  Jacopo)  eretto  nel 
1643  un  miglio  e  mezzo  distante  dalla 
città  i  sia  che  si  considerino  le  grandi 
premure  4i  quel  principe  per  erigere  in 
Livorno  il  primo  stai)ilimento(auno  1 633) 
d'istruzione relipio^a  c  letteraria  nel  col- 
legio di  S.  Sebasliitno,  affidandone  la  di* 
miooe  ai  Chierici  wgalari  di  S.  Paolo» 
altrimenti  chiamati  I  FP.  Barnabiti;  aia 
che  si  oonlempli  in  es"<o  lui  il  fondatore 
di  quella  porzione  di  ciilà,  cai  in  vista 
dei  molti  fbsti  nairigabili  clie  V  atira?ef- 
•ano,  fu  dato  il  nome  di  F^eneua  naoma; 
kia  perchè  a  lui  deve  Livorno  il  [)iù  an- 
tico Monte  Pio;  sia  che  vogliaci  riguar* 
dare  nello  stesso  Grand  oca  un  relice  pro- 
taolore  del  aiatema  di  neatraliià  per  il  be- 
ne della  Toscana;  oppure  che    rifletta  ;»1 
commercio  mercè  sua  riaperto  col  Levai>- 
te,  dopo  la  pace  del  1664  tra  la  Porla  • 
r  Imperatore;  nella  qmle  il  Gtandoea  «1 
fece  comprendere  come  alleato  della  Casa 
d*  Austria.  Fu  come^uenz.!  dello  slesso 
trattalo  il  Firmano  spedito  nei  t6W  dal 
6ran  Signore,  con  II  «piale  ai  aooofda- 
%a  taUo-condotto  a  lutti  i  saddili  louani 
per  poicre  liberamente  andare  e  navigare 
con  bandiera  e  passaporto  imperiale,  mer- 
canteggiare e  stare  negtt  aeali  e  domini! 
della  Sublime  Porta ,  pagando  il  daxio 
del  3  per  cento  sopra  le  merci,  lantod'in- 
Iroduzioue,  come  d' estrazione.  Forse  co- 
testo Firmano  ta  motore  di  on  grandio- 
so progetto  di  associazione  mercantile, 
da  molti  negozianti  tedeschi  immaginato; 
quello  cioè  di  formare  una  società  ano- 
nima di  tanti  azionisti  per  il  capitale  di 
due  milioni  di  scudi ,  deitinan<loli  latti 
al  IraffÌM  del  Levante.  Ma  la  nuova  asso- 
ciazione commcrriale  esigeva  de*privile- 
gii  e  delle  franchigie  contrarie  alle  ve- 
glianti  leggi  toscane,  e  oontradittorie 
air  eguaglianu  dalle  medesime  stabilii» 
fra  tulle  le  nazioni  rlie  trafficavano  in  Li- 
vorno i  uè  tali  franchigie  erano  concilia- 
bili con  il  sitiema  della  nentialità  della 
Toscana  veno  Intte  le  poterne  cbe  fre* 
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quentavano  o  tenevano  consoli  ìli  qwt 
Porlo  franco.  Tali  o»t.icoli  si  sarebbero 
forse  sormontali;  ma  Taasociasione  •'oni' 
meiteiale  rimale  un  desiderio,  eil  nn  bel 
cotirpito  che  la  morte  dì  Ferdinando  II 
interruppe,  ed  il  governo  del  ano  sutioes- 
sore  totalmente  dissipò. 

Per  quanto  Go<i  mo  HI  fone  Inngi  dalle 
virtù  paterne  capaci  a  ristorare  i  >uililìti 
della  perdita  full.i  di  Ferdinando  II,  pure 
fece  egli  i  suoi  sforzi  per  con.<ervarsi  neu- 
trale nella  gnerra  che  al  suo  Innalnmen- 
lo  al  trono  granducale  wileTa  in  Europa. 
In  consegaeaza  delle  sue  pr.itirhe  la  Fran- 
cia, la  Spagna  e  rOUnda,che  con  le  loro 
flotte  interrompevano  il  coniàiereio  nei 
porti  del  Mediterraneo,  rispellaroaòqijiri« 

10  di  Livorno,  dove  ogiìi  bandiera  trovan- 
do accoglienxa,  accorrevano  a  preferenza 
•Opra  ogn' altro.  Al  cbe  coadiuvi^  «i» 
pre  più  an  trattato  aperto  in  Livornoftii 
i  consoli  esteri,  dir  fu  ratificalo  dai  re- 
spettivi sovrani  (otiubre  1^91)  ad  oggetto 
di  prevenire  le  ostililii  nel  porlo  e  nellii 
rada  di  Livorli», prescrìvendo  ai  va«oelll 
(I  l  fruprra  uno  spazio  di  tempo  per  parti- 
re dalla  slarione,  tale  da  non  temere  In 
queir  intervallo  di  essere  inseguiti  dai 
nemici  ancorati  nella  stessa  rada.  Que- 
sto tratlalo  essendo  stato  confermalo  ncifé 
guerre  sufressi ve,  «li venne  la  base  più  so- 
lenne e  più  preziosa  della  franchigia  del 
porto  di  Livorno ,  trattato  cbe  fu  quasi 
ooslanlemente  ri^peitatoda  tntle  le  poten- 
te marittime  dell'  Europa. 

Inoltre  Cosimo  III  nel  quinto  anno 
del  sao  governo  (  anno  t6;5  )  lenlA  un 
gran  colpo  len<lenle  ad  aprire  un  nu«tvo 
shocco  ai  lefriii  tofani  sino  in  Amcric.-| 
e  negli  stabilimenti  Portoghesi  dclT Asia. 
Trattavasi  niente  oieno  di  formare  nnn 
«oeietk  mercantile  fra  i  negoaianti  di  Li- 
vorno e  di  Lisbona  con  la  promes^.l  per 
parie  dei  Toscani  di  concorrervi  per  la 
vistosissima  somma  di  quattro  milioni  di 
ducati  d*onH  dando  per  loro  mallevadoria 

11  notissimo  magistrato  dei  capitani  della 
Parte  Guelfa  ,  ossia  la  Camera  delle  CO» 
munitii  del  Dominio  fioix'Utino. 

La  quale  compagnia  mercantile  doveva 
stabilire  tre  case  di  commercio,  una  n 
Goa  ,  l'allra  a  Lisbona  e  la  trrr.a  a  Li- 
vorno. (GAixcxai  Istor.  del  Granducato 
Libr.  Vni). 

Gomceebè  il  lungo  regno  di  Cosimo  III 
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porUiM  rirapronu  dell' ialolkniua  m- 
lifioM»  auMinuimenlt  ooaUro  i  fegnaci 
della  rlfonM,  con  UttUiciò  egli  feoa  ofni 
tforao  pm  oooiervaft  in  Livorno  la  mas- 
sima dei  auoi  maggiori  con  ammettere  la 
libertà  delle  respeltive  credeoM.  GIm  «nxi 
Mtrawi  più  pMtieobnMate  fatorafota 
•II* onWertilà  ebraica,  per  la  quale  non 
solamente  rinnuoTÒ  i  privilej(ii  cunceiksi 
dai  graiiduchi  suoi  anleoessori,  precipua- 
Mente  rapporto  a  «n  Irilmnale  proprio^ma 
enehe  rispetto  al  regime  civile  ed  al  buon 
governo  «JelU  nazione  medesima,  in  guisa 
che, con  motuproprio  dei  aodic.  1715,  ue 
•npliò  le  onorìnÌBente  al  ponto  da  eri- 
fere  fra  gli  chrei  di  Livorno  una  specie 
di  senato  eredi  tarlo  composto  di  60  nota- 
bili, per  la  cut  entratura  doveva  ciascuno 
fetribttire  alla  eaaia del  principe  aoo  pes* 
te  da  otto  reali,  potendo  succedere  di  pa- 
dre in  rigiio  per  ordine  di  primogeni  turi 
fino  almeno  alla  tena  generazione.  Era 
nelle  attribasiont  di  quella  catta  iaraelU 
ttca  la  sorvegliania  della  polizia,  e  l*aaB- 
minislrazione  economica  della  loro  n<- 
tiooe,  sicché  in  e»>i  governanti  risiedeva 
la  rappraseniania  dell*  iutiero  corpo  giù- 
daioo  livomete. 

Leggi  lauto  larghe,  fninchigie  e  ìni- 
munilà  culaulo  e»te»e  meritarono  luotli 
elogìi  alla  dina»tia  2dedicea,  in  guisa  che 
il  celebre  Ifontesqaiea  ebbe  a  dire»  cbe 
iàtwmo  era  il  loro  eap9  ^Oftera.  in  cou. 
segueuza  ili  ciò  non  potevasi  a  meno  con 
tante  eUrgilà  di  non  nchumare  iu  que- 
ato  pneae,  oltre  i  faeolteai  di  varie  regioni, 
ed  i  mercanti  di  buona  fede  e  bene  in- 
ienxionalì ,  anclie  i  male  inten£Ìonali ,  i 
fallili,  i  vagabondi,  li  fomeu  la  tori  d'im- 
moralità Infatti  questa  peste  della  società 
vi  accorse,  come  fu  di  sopra  avvertito» 
fino  dal  tempo  delle  franchigie  elargite 
da  (Ju^imo  1;  ma  sotto  il  governo  di  Co- 
simo 111  la  ciurma  dei  bianti  eravisi  tal- 
■sento  propagau ,  che  il  governatore  di 

Livorno  con  b.indo  doi  marzo  i»o7  fu 
ooslrelto  di  esiliarla  dalla  città,  dal  porlo 
«  da  tatto  quel  capitanato. 

Tre  monumenti  pubblici  rammentano 
iu  Livorno  la  m  uni  licenza  di  Cosimo  III, 
cioè  la  casa  pia  dei  mendicanti,  un  se- 
condo monte  di  pietà  e  il  gran  magaui- 
no  dei  botlini  da  olio*— La  casa  pia  fu  in 
arigine  (anno  1714^  destinala  a  ricovraro, 
ìaiffoire  e  addestrare  al  lavoro  i  poveri 
V.  11. 


L  I  V  0  741 

fanciulli  deir  uno  e  dell'  allro  sesso;  il 
monte  di  pietà  per  far  fronte  e  supplire 
a  quello  fondato  nel  i6a6  da  Perdinia- 

do  II,  mentre  il  magazzino  dei  bottini  fa 
edificalo  per  ricevere  e  custodire  in  vasi 
murati  e  chiusi  tino  a  aSooo  barili  di  olio, 
ebe  i  negosianli  con  tenne  ralribnaionn 

coNtantencnto  vi  depositano. 

Deveii  pure  a  Cosimo  III  il  IralLito  di 
neutralità  tirmato  dalle  potenze  belliga- 
ranti  per  umnlencr  con  le  francbigic  la 
neutralità  al  porto  d  Livorno.^  Fu  egli 
che  chiamò  i  Gesniti ,  da  primo  a  predi- 
care, quindi  per  donargli  un  magnifico 
locale  eretto  da  nn  livornese  con  b  mhrn 
di  farne  un  conservatorio  per  l'educazio- 
ne di  fanciulle  spellanti  alle  famiglie  pili 
facoltose  della  stessa  cillà. 

Alla  morto  di  Cosimo  HI,  ealito  appe- 
na sul  trono  r  ultimo  rampollo  deUa  di- 
n.t^tia  Medicea,  le  principali  potenze  del* 
r  Europa,  riunite  pià  volte  a  oongresjo  , 
occuparonsi  incessaotemeato  della  sneoes^ 
sione  eventuale  al  grandnoatodi  Toscana, 
«juindo  finalmente  a  Cambravsi  acrorda- 
rono  e!>se  di  mellere  in  esecuzione  l'arti- 
colo quinto  «lei  trattato  concludo  in  Lon- 
dra sino  dall'anno  1 7 18;  eioè,  di  far  pre- 
cedere all'invio  dell* Infante  di  Spagna 
don  Carlo,  destinato  a  succedere  al  Gran- 
duca Giù.  Gastone,  delle  truppe  spagnuole 
per  guarnira  le  piane  forti  della  Tosto- 
na,  c  segnatamente  Livorno. 

Grandi  iirniamonti  navali  nelle  coste 
della  Spagna,  crescenti  rinforzi  di  truppe 
e  di  artiglierie  a  Porto-Longone  nelllsoU 
dell'Elba,  esploratori  ed  ingegneri  ebe 
segretainenle  arrivavano  a  Livorno,  erano 
tulli  apparali  tendenti  ad  incuter  timore 
InGlovan'Gaetone.ea  fargli  riflettere  piit 
spesso  al  caso  della  sua  morte,  per  deter- 
minarlo a  ricevere  il  destinato  successore 
al  suo  Irono.—* Ciò  nonostante  quel  Gran- 
duca, fermo  nelle  sue  risolniioni,  rigettò 
lungo  tempo  qualsiasi  minaccia  o  propo- 
sizione di  Irallato,  la  quale  l'osse  ne||« 
benché  minima  parte  lesiva  della  sua  li- 
bertà e  delle  sovrane  prerogative. 

Rei  1731  Livorno  fu  per  due  fiate  il 

tealro  in  cui  si  raccolse  il  lìon*  della  no- 
biltà d' Italia  e  di  una  gran  parie  della 
Toscana;  la  prima  volta  di  ottobre,  quan- 
do vide  giungervi  una  nnmenna  flotta 
Anglo-Ispana  di  4r  vascelli  do  guerra  con 
6000  ttomiiii  da  sbarco;  la  seconda  quan- 

V4 
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4»  pMOodopo  fra  il  rimbombo  dei  caaao- 

ni  vi  approdava  T Infante  don  Carlo. 

Un'altra  scena  meno  brillaule,  non  però 
meno  imponeole,  si  apri  dve  «nui  appre^ 
•o  Bel  coipeUo  di  Livorno,  «Uova  quando 
nel  suo  molo  sbarcarono  3o,ooo  soldati 
gpagnuoli,  destinali  ad  agire  nelln  guer- 
ra che  p«r  i  tfoai  vacanti,  o  per  quelli  cho 
dovevano  vacare  in  luUa,  »i  riaccendeva; 
e  ciò  poco  innanzi  che  si  stabilissero  tra 
l'imperatore  e  il  redi  Francia  (^3  otto- 
bre  173S  )  i  preliminari  di  quella  pace, 
die  aaM«n6  il  Grandaoato  4i  Toecana  al- 
la casa  sovrana  di  Loren.i,  premessa  co- 
me base  la  condisione  di  coufetinare  al 
porlo-franco  di  Livorno  la  «uà  neutralità. 

Innanzi  di  escire  dal  periodo  mediceo 
qualcuno  forse  potrebbe  trovare  conve- 
niente, clie  io  dassi  un  cenno  del  sistema 
ammhiialrativo,  per  il  quale  restava  in. 
ceppato  Anaiehè  ine<^aggito  il  commer- 
cio, più  che  inlern«>,  esterno;  del  sistema 
cbe  sotto  gli  ultimi  sovraui  dell' esliuta 
dinaflia  toteana,  terminò  per  convertili 
danno  dell*  universale  in  una  privativa 
per  favorire  pochi  furbi  denarosi.  —  Av- 
vegnaché in  mexzo  a  tanti  motupropri ,  « 
tanti  ordini,  a  tantf  itatnti  fatti  per  prò- 
leggere  le  persone  e  le  cose,  rimanevano 
infìniti  vincoli  ed  aggravi ,  nel  tempo 
che  le  privative  e  gli  appalti,  assorbendo 
quasi  tutto  il  ooaimereio  diretto ,  il  re- 
atante  riducevasi  a  (rodo  in  guisa  che 
l'industria  Linguiva  in  ogni  p.irle  della 
Toscana ,  e  più  che  altrove  in  Livor- 
no. Ma  questi  giusti  rilievi  cadranno 
naturalmente  e  più  opportunamente  da- 
vanti agli  occhi  del  lettore,  allordtè  egli 
pei*correrà  le  vicende  del  paese  io  dìseor* 
so  sotto  la  diuasiiii  regnaule. 

Piuttosto  dirò  di  una  misura  politico- 
economica  presa  sino  dai  tempi  di  Fer- 
dinando I,  e  da  altri  granduchi  Medicei 
continuala,  di  quella  che  mise  in  commer- 
cio una  derrata  esitabile  ali*  estero  senza 
scapito  e  senza  dilazioue.Parloora  di  quel 
genere  di  merce,  di»-  forma  la  b»^e  di  un 
solido  credito,  voglio  dire,  delia  mouela, 
di  qoella  misura  comune  e  comoda  di 
lutti  i  valori,  di  quella  che  supplisce  a 
pareggiare  il  costo  dellf  inen-iin/««-  .l'im- 
uiissione  quante  volte  C!>$c  superano  iu 
valore  i  feneri  indigeni  di  estraiione. 

L'oro  e  1* argento  monetato  entrarono 
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nei  calcoli  di  Ferdinando  I ,  cbe  in  ogni 

modo  voleva  allettare  i  negozianti  eateri 
a  cambiarlo  contro  le  loro  merci.       '  > 

Goneiomiacliè  egU  fn  il  prinm  tea  | 
grand odiù  a  ordinare  (ai  luglio  i595), 
che  si  coniassero  il  Ducato  d'argento^  al. 
Iriraenti  chiamato  Piastra  di  Ptsa,  ed  il 
Ttdiaro  all'oso  di  Alemagna,  per  destina* 
re  Tnna  e  l'altra  moneta  precipuamente 
per  lo  commercio  mariti  imo,  a  condiilone 
di  «pender  la  Piastra  per  lire  6  soldi  i3 
e  den.  4  fior. ,  sebbene  (diceva  la  legge  } 
fosse  di  molto  maggior  wlofÉ, 

Lo  slesso  Tallaro  fu  coniato  sotlo  i  gran» 
duchi  Cosimo  II  e  Ferdinando  II,  aven- 
do di  peso  ciascuno  di  essi  ventilrè  danari 
•  mciao:  La  quel  moneta  vollero  ehe  ai 
spendesse  per  lire  ST  i3.  4,  quanluoqni 
più  tardi  si  valutasse  lire  6  {)cr  una. 

Diverso  dal  Tallaro  tu  il  Tollero,  «mt- 
rispomlenu  alla  Peum  im  elio i«n/s',  hai* 
luto  con  il  busto  e  nome  di  Ferdinando  F, 
nel  rovescio  con  la  veduta  del  p)rlo  di 
Livorno, e  la  leggenda  intorno  et  patd  et 
fmtt, — Qaetla  moneta  (m  eeniaU  per  or- 
dloe  di  Ferdinando  U,  in  data  del  a  mar- 
zo i05  5,  di  peso  danari  a3  ^,  della  bon*k 
di  once  undici  di  fino,  e  un  oncia  dt  lega» 
stati  prczala  in  carso  lire  •  Tuna. 

Dieci  anni  dopo,  previa  ordinanza  do^ 
8  maggio  i6t)5,  fu  battuta  la  PezMs^ 
detta  della  Rosa,  con  la  data  di  Livorno, 
di  peso  danari  tt  t  m  bontà  di  onoe  ti  di 
fino,  simile  alla  Pevta  da  otto  reali.  Por- 
lavn  nel  diritto  l'inipionta  dell'arme  di 
casa  Medici  nel  suo  rovescio  due  piante 
di  rose,  e  inlorno  il  motto:  gratim  oèi^ia, 
uUio  fnaesita  «->  Libmrnii  quasiché  ibese 
slata  battuta  in  Livorno,  dove  per  altro 
non  fu  mai  zecca.  Il  suo  valore  era  di 
lire  5.  i3.  4  ;  ma  dipoi  fu  aocellala  per 
lire  S  e  i5  soldi;  e  tanto  prevalse  Tuso 
della  medesima  in  Livorno  che  vi  si  fa- 
cevano i  conteggi,  sino  all'editto  del  17 
genn.  1837,  a  preferenza  di  ogni  altra 
mons^  toscana  corrente. 

La  stesM  Priia  da  otto  reali  fn  faallnta 
sotto  Cosimo  III  negli  anni  17006  1707 
con  la  solita  leggenda  c  la  data  di  Livorno. 

Anche  il  rollero,cos)  il  mezio  e  il  quar* 

10  di  ToiUro  fareno  latti  coniare  da  Go- 
simo  Ifl  a  profitto  del  cominereio  livor- 
nese in  pili  tempi  nell.-i  zecca  fiorentina. 
Se  non  che  nel  Tollero  del  1707  sopra 

11  capo  del  sovrano  manca  la  corona  f  ran- 
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dvcéle ,  iaTce*  4tlto  ^««te  vadflsi  nel  suo 

rotescìo  una  corona  reale  sopra  Tarme 
d«Ua  cilU  di  Livuruo,  rittiiguraU  da  una 
Ibctnu  ■  doppie  lorrioiM  «aa  la  parola 
FUas  «lift  bàte  e  la  coostMlaepifnfe  in- 
torno :  et  patet  etfa»tt. 

Nei  mex&i  TolUri ,  invece  deli'  arme 
aosidatu  di  Lif oroot  Imttì  foolpiu  mui 
Mve  dalla  fonaa  dalle  antiche  LUmm, 
con  le  seguenti  parole  in  giro:  prmMi» 
dium  et  decus      Liburni  —  i68a. 

In  quanto  «Ila  wmala  d*«io^  dattinata 
ad  aoccediUre  la  piatta  manaoliladi  li- 
Torno f  merita  di  essere  rammentata  quel- 
la «lei  Fiorino ,  omìb  Xeochiao  gigliatù 
fiilto  oooiare  da  Feadiiiawia  I  nwl'ttl- 
tlai*a«iio  dal  ma  ragao,  dalla  soliu  bon- 
tà di  94  carati  ,  ma  del  peso  di  danari  3 
e  gr.  I,  come  quello  che  si  disse  ordinato 
dalla  Rep.  fior,  nel  i4aa ,  onde  fosae  ac- 
atllalo  più  ToUaiiarl  Mi  «atineveio  dal 
LeTante.  Il  quala  Mcohino  gigliato  a  qnel- 
la  età  si  spendeva  (>er  sole  lire  10.  i-  4' 
Se  uon  che  Cosimo  li  con  Legge  del  10 
die.  \M  rimi»  il  fioriao  di  oroaltolito 
peto  di  3  danari  V  uno  ,  com*  era  stato 
usato  di  fabbricarlo  d>tl  iSg6  al  1608. 

Una  nuova  moneta  d'oro  tu  coniata 
•olio  Fardioaado  ti  (  anno  i6S<  )  dal 
paio  di  danari  a  e  grani  a3  ,  a  bontk  di 
carati  a3  \,  uguale  in  tutto  alT  un<;hero 
d'AJemagaa,  che  cbiamavaai  Tolltro,  o 
Uagktn  «twOf  afaado  par  liapronla  il 
palio  di  Uvomo,  a  la  mBu  apiciafe,  «f 
patet  et  favet. 

Deir  istessa  bontà  e  peso  fu  battuto  in 
più  tempi  il  medasiaiia  aughero  d*  oro  da 
GoaiaM  Ili;  ad  è  da  avvertire,  eome  una 
Tolta  fu  conialo  con  la  figura  ìnlìera  di  Co- 
•imo  III  vestito  come  uno  spadacino  del 
medio  evo ,  coperto  di  corazza  con  elmo  e 
earaoa  in  eapo^  naatfa  nel  lofeaeio  dalla 
moneta  in  una  cartalla  leggevasi:  ad  bo- 
ni tate  m  aurei  ungarici.  -  Liburni  -  1674. 

Parimente  la  i^ena  della  rosa  di  oro 
•an  la  aataao  Peaaa  fa  batlula  da  Goti- 
aao  III  simile  al  conio  della  Pena  di  ar- 
gento con  I.»  data  di  Livorno,  e  le  parole 
intorno  •>  gratta  obsfia^ultio  (juaesita  ».  La 
Petsa  dalla  rosa  d*oro  era  del  peso  di  dana- 
ri 5  e  ^r.tni  1 1  di  oro,  alla  bontà  di  carati 
li  ^  della  valuta  di  lire  )3  moneta  fioren- 
tina, prezzo  correspetlivo  di  4  Fezze  da 
olio  reali.  La  meaia  Pena  d*oro  aia  rag- 
foagliata  nel  peso  a  nel  pi«uo  alla  priaia. 
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Fu  assegnato  per  queste  due  ultina 
monete  nuove  tan t'oro  per  la  MBMoa  di 
a,45o,ooo  lire  toscane. 

AndM  l*uUiflaoGniidaea  dalla  eaaa  Ha» 
dici  fece  battere  i  suoi  Tolierì  tt  argeiUa 
e  le  Pezte  della  rosa  ,  i  primi  con  la  ve- 
duta del  porto,  le  seconde  con  lo  stemma 
della  fortena  e  lo  ateiadaido  portanlo  U 
notto  Fidt§ ,  iaapresa  oko  oaoca  il  ooA> 
■aareio  ad  i  nageaiaati  di  Litorao. 

Lifooao  «oms  1  aaa  wumGuJMman 

Allorché  la  fortuna  portò  sul  trono  del- 
la Toaeana  la  dinastia  Loveoese  (  nel  lu- 
glio dal  tjà'j\f  PBnropa  oca  di  corlotov* 
iiahi  in  pare,  in  guisa  che  il  generox> 
procedere  del  soccesmre  di  Gian -Gastone 
seppe  conciliarsi  ben  to»lo  tra  le  varie 
abili  dal  anovi  anddlli  anaca^  MalMi  • 
fondata  fidanza  di  «na  riforma  di  leggi 
che  fossero  [>er  essere  più  confacenti  «i 
tempi  t  accompagnate  da  un'  ammiuisira* 
alone  meno  raaiatorla  e  meno  intralciata. 

Il  aialana  di  nn  equilibrio  politico  che 
parve  aver  riannodato  i  vincoli  fra  le 
principali  potenze  europee,  doveva  ne^ 
caMariamanla  ininira  «opn  il  bea  asaera 
dei  laspetliri  aaddili  ;  a  nolto  più  iopra 
Livorno,  che  rome  porto-franco  aCliaava 
Inglesi,  Spgnuoli,  Francesi,  Tedeaebi  a 
Olandesi,  mentre  la  «apiula  deUa  Toaea- 
na aol  ano  brio,  ean  loeaa  niafatifflia»  con 
le  popolale  ,  deliriote  campagne  ,  con  gli 
S{>ettacoli  di  vario  genere  gli  accoglieva, 
gli  divertiva,  gli  allettava.  Quello  spirito 
d'inlollarannnianlanniaii  dorante  U  Ina- 
go  regno  di  Cosimo  III  contro  i  non  Cat- 
tolici, non  er.i  |>iu  d'impedimento  al  loro 
passaggio  e  diutura  in  Firenxc  ,  e  mollo 
nano  ad  nn  libero  a  lc«m|niIlo  alablli. 
mento  dei  medesimi  in  Livorno. 

Ma  troppo  profonde  e  ancora  vive  era- 
no le  piaghe  lasciate  alla  Toscana  da  quel 
Gnndoea ,  per  f  li  aaorbitanti  tribali  da 
cui  erauo  stati  ag<(ravati  i  aodditi,  per 
le  inutili  profusioni  d'una  corte  asiatica 
piena  di  apparenti  di  voti  e  di  oziosi  poeti, 
intenti  solo  a  proelamere  la  gloria  iasaan* 
ginarie  del  loro  prolettoraf  e  a  nnfttera 
i  di  lui  preziosi  scrigni. 

Troppo  complicate  erano  le  leggi,  ed  i 
giudiei  non  Infrenali  da  aknn  eodicei 
trappo  nonerosi  arano  i  tribunali»,  aio* 
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clié  In  pubblica  MOiinUlrAiionetnrrAffft- 
si  spesso  diretta  a  capriccio  degli  ammini- 
stratori, la  cui  maiarm»  princtiMle  era 
quella  di  favoritt  i!  monopolitU  e  d^ioF 
ceppar*  Ogni  mezzo  d'industria,  ogni  forte 
di  progresso  utile  alla  civile socielìi. 

Àrroge  a  lultoció  i  moitiuimi  sconcerti 
introdotti,  i  vituperevoli TÌiii,  i  troppi 
abusi  annientali  e  tacitnaonlc  auiorizzati 
dal  Granduca  Gian-Gastone.  Il  quale, co> 
mecche  operas&e  in  un  sen.«o  opposto  • 
quello  del  padre,  ansicliiè  Tarintn  MiMna 
legislativo  e  findiBÌario,  &oà  col  dispv- 
dere  il  ricco  ti  tiliiaio  tesoro  senza  recare 
alcun  giovamcnlo  agi'  impoveriti  sudditi. 

Infiniti  erano  i  vincoli  e  gli  aggravii; 
4i  Ittoga  OMiio  laagnivano  le  iildni»ri« 
een  l*agricoltnra  e  a  pasoo  rctrof:ra  Jo  (  in»> 
minava  il  commercio  in  Livorno.  — t  sic» 
coma  i  mali  che  ne  derivavano  erano  ra- 
dicali «olio  il  blao  aspetto  di  «a  Mppo- 
•lo  poliblioo  bene,  non  potevano  perUnto 
essere  quelli  eliminati  e  distratti  da  una 
■Maenlanea  o  repentina  ritorma. 

A  tali  eose  apnorlaio  doveva  qnaldM 
ritardo  l*asMflia  del  nuovo  sovrano  desti* 
nato  poco  dopo  a  salire  sul  trono  delia CaiO 
pijl  angusta  di  turupa. 

Prenaetso  intlociò,  gtorerli  avverlifOt 
che  fra  le  principali  cure  dell'Augusto 
Granduca  FranccnsoII,  a  benefizio  di  Li- 
vorno potremo  rammentare  la  facoltà  a 
ckinnqne  fosse  (anno  1 746)  di  contegnaw» 
o  depoiilaffa  Mi  aiagasaini  pubblici  di 
quel  porto,  con  lieve  diritto  di  tttUIag- 
fio ,  ogni  sorta  di  merce  straniera ,  e  di 
poterla  eslrarra  aopra  mare  senta  aksnn 
daaio,  o  ialmdnrla  dentro  terra  con  lettM 

diriltodi  transito,  paNsando  per  la  Tosca  ila. 

Può  noverarsi  tra  i  beuetìzj  dello  stes- 
so Granduca  Teditio  del  lu  ottobre  1748 
mila  oaTigaateae  marittiflaa  Inacana;!**»- 
troJuzione  nel  granducato  di  nuove  ma- 
nifatture, l'avanTHmfnto  delle  già  stabi- 
lite, la  pruteziotu:  dimostrata  verso  quei 
ioddili  «ko  si  applioavano  più  di  propo* 
^10  aNn  Mcrealnra  ,  e  le  reciproche  con* 
venciont  stabilite  con  le  poleuze  estere, 
nelle  quali  il  principe  preterì  sempre  all' 
ÌBievessc  proprio  quello  del  suoi  sudditi. 

VMnt  aggiungere  U  legge  dei  ai  no- 
vembre 175B  destinala  a  frenare  gli  abusi 
deli* esercizio  della  professione  di  mez- 
xano  iu  pregindiiio  del  commereio  di 
Ili vorao  ;  quella  dei  a)  uoy.  dello  stes- 
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so  ano  relativa  al  sobborgo  nuovo  di  S* 

Jacopo  d*  Acqua  vi  va  gik  comincialo  a  fab* 
bricare  per  concederne  con  privilegi  e 
vorevoli  condisioni  il  snolo  o  le  abita» 
lioiii  a  quei  forestieri  che  vi  si  volessero 
stabilire.  Uevesì  fìiialroenle  al  Granduca 
Francesco  II  la  fondazione  della  pia  casa 
del  Refugio  per  i  ragazzi  mendicanti,  o 
l*istitusione  delle  prime  scuole  pubbliche 
per  le  fanciulle  che  si  raccolsero  nel  1766 
nell'educatorio  di  S.Giulia,  più  noto  sot- 
to il  vocabolo  del  Pwadisino.  — •  fVd. 
Fart.  Caesmstlè  di  MiPonto. 

Nonostante  tuttociò  il  commercio  di 
Livorno  era  sempre  nelle  mani  dei  mo- 
nopolisti, tutte  le  &EL  regalie  venivano 
aaimiaistrato  e  paroetie  da  rtedù  appal- 
tatori, la  Maggior  paitt  dalla  naaioaa 
ebrea. 

Quindi  è  che  moltissimi  affari  si  face* 
▼e«o  da  pocki,  i  ^nati  laaovaao  atlle  lata 

mani  l'esìstenaa  di  naa  graa  parta  dalia 

popolazione  livornese. 

Era  riservato  alla  gran  mente  e  al  ma- 
gnanimo eaore  del  Granduca  Leopoldo  1 
spingere  alla  mete  •  perfeiioaare  un*opa- 

ra  di  tanto  momento,  mercè  di  un  piano 
economico,  di  un  sistema  legislativo»  cui 
iervi  di  principio,  di  progresso  e  di  fiaa 
una  più  adeguata  repartizione  di  sostan- 
ze, di  diritti  fra  i  sudditi  di  varie  classi, 
e  una  pienamente  libera  commerciabili tfc 
dai  beni  di  qualsiasi  specie. 

Alloicliè  il  gran  Leopddo^eoa  una  fer- 
mezza che  costituisce  la  sua  vera  gloria, 
con  una  sapienza  da  non  lasciarsi  vincere 
dai  clamori  dei  falsi  economisti,  con- 
templando le  vere  eause  di  tento  craalci- 
smo  civile,  diede  mano  alla  sublime  im- 
presa di  efficaci  rimedii,  a  partire  dalla 
graduale  eliminazione  dei  metodi  gover- 
nativi ebe  iatisieiiirono  te  beUaToscaaa; 
allora  fu  che  incominciarono  a  poco  a  po. 
eoa  risorgere  la  fiducia  e  il  coraggio  nei 
possidenti  terrieri,  negli  artisti  e  nei  ne- 
goiwnti ,  e  ohe  Livorno  ^be  UMitivo  di 
riaversi  prima  di  ogni  altro  paese  col  ri* 
sentire  i  buoni  efl«  tli  di  tanta  virtù. 

lino  pertanto  dei  maggiori  ostacoli  fi- 
aaualeri  resultava  dal  vetusto  sisteau  de- 
gli appalti  di  ogni  sorla  di  regia  posses- 
sione o  regalia;  quindi  erano  di  fisico 
impedimento  le  anguste  malagevoli  stra- 
de comaaitaCive  e  provinciali.,  la  oaolci- 
plieith  dei  daiii  e  dalle  dogane  che  per 
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ìnf«ler»loa^iuo  coOMfffivtiui  natii  fi» 

ti  interne  dello  stcsco  granducato. 

Per  giungere  «1  conseguimento  di  co- 
testo duplice  leopo  fa  pritto  pensiero  del 

Sa  legislatore  di  «oocedere  ai  Totcani 
KTi  circolazione  per  tutte  le  parti  del 
fnndncalo  delle  vellofagUe  ed  altri  pro- 
dótti indigeni,  di  poter  oootreltMee  ven- 
dere le  nMfci  e  qualsivoglia  preno,  peso 
e  misura  senu  alcuna  servile  «Ir pendenza 
dai  magistrati  d*arte,  da  quelli  dell' «O- 
Dona  o  gr<t»cia.  Fu  Leopoldo  che  peni6  a 
togliere  di  oMiio  le  imgf  ìer  perle  degli 
appalti,  come  pure  a  sopprimere  molte  pri- 
Tative,  fra  lo  quali  a  benefìzio  delle  genti 
di  mare  è  da  coniarsi  la  pesca  (i6  gen» 
niio  i799V  Bgli  fa  ehe«Drreaie*«iUi|* 
il  modo  ili  ('>i^'ere  i  diritti  di  porto  e  di 
ancoraggi  !  iu  Livorno  (la  piu^.  1779); 
cbe  abolì  il  prmlegio  del  capitano  della 
boeee  di  B*#lo  •olle  eoMme  (8  ouiffio 
1980):  che  Udae  la  inoUif^icità  delle  gabel« 
le»  delle  dogane,  passepgerie,  o  catene  in- 
termedie, per  cui  irovavasi  diviso  in  aU 
iKttenle  freiioni  nn  medeeieM  tielo,  on 
solo  doaiaioi  e  che  davano  motivo  a  in- 
finite Tassazioni.  Finalmenie  con  la  slessa 
legge  abolì  alcuni  dazj  sopra  i  generi  di 
prine  neeeatlik,  e  elleggeil  il  tribolo  di 
quelli  atti  a  fornire  ouiteria  di  mano  d'o- 
pera, affinchè  fossero  essi  di  eociUmcnlo 
air  industria  dei  Toscani. 

Fa  lo  ttoMo  principe  che  proacriiae  dal 
fioro  inveterati  abasi,  ehe  tolse  di  meno 
iultociò  che  tendeva  ad  op(^>orsi,  o  a  ri- 
tardare il  benetico  scopo  di  far  godere  ai 
eooi  emninislieiiipel  loro  benessere,  sica- 
■ezza  indi  vi'loelee  TÌta  tranquilla.  Frut- 
to di  tali  riforme  er.«  la  Icgjje  del  a6  no- 
Tcmbre  1783,  che  aboliva  l'esecuzione 
penooele  per  ì  debiti  cìtìIì, quella  eheor» 
dittava  uoa  potersi  interporre  l'appello 
delle  cause  decide  nel  tribunale  di  Livor- 
no fuori  che  davanti  al  magistrato  conso- 
lare di  Pisa.  Mercè  di  tali  misere  fu  prov- 
vedato  (17  febbraio  1769)0  poeto  un  ri- 
paro ai  disordini  che  allora  regnavano  nel 
governo  della  nazione  ebrea  di  Livorno, 
togliendo  il  privilegio  ad  essa  concesM>  da 
GeeioM  IU  OMrei  di  quella  apecie  di  se- 
nato ereditario  poco  sopra  ramneOMirBlo, 
quando  gli  tolse  il  diritto  di  succedere  per 
ordine  di  primogenitura  sino  a  terza  ge- 
■eraaione;  e  volle  nei  casi  di  rimpiatao 
oonerare  il  oandìdato  dal  tributo  di  pti- 
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«è  So  loKio  pagarsi  al  R.  erario.  —  Fu  pa- 
re ad  oggetto  di  preservare  lo  Stalo,  per 
quanto  qmanamente  era  permesso dai 
perieoK  eoi  poteva  esporlo  il  eosn«ei)eia| 

di  Livorno  con  i  paesi  soggetti  al  con-  . 
tagio,  che  Pietro  Leopoldo  fece  costruire 
dai  fondamenti  e  aprire  nel  1780  il  terso 
e  più  voito  Laaaevetlo  del  sno  S.  tmau^ 
per  destinarto  alla  cara  delle  persone  ea* 
allo  spurgo  delle  mercanzie  portate  da  ba- 
stimenti di  patente  bruttai  mentre  con 
le  leggi  del  3o dio.  1779.  '  1^^* 

e  5  luflu»  1787,  si  prescrivevano  regola- 
menti  economici,  jx>lilici  e  sanitarii  da 
doversi  eseguire  in  ciascuno  dei  tre  Laz. 
xerelii  di  quell'emporio.  Final meole 
devo  IiivoiBoelio  stesso  principe  V  attualo 
ufizio  della  po&l.i  delle  lettere,  fabbricato 
di  pianta  nel  locale  dell.*  sot'pressa  com- 
pagnia de* SS.  Cosimo  e  Damiano. 

Ila  appunto  ooteste  soppressione  di  p»; 
polari  compagnie,  ordinata  ed  eseguila  fi- 
no dal  1785  in  tutto  il  granducato,  fu  1». 
specioso  pretesto  di  una  insurrezione  che 
toacilA  ia  livoroo  le  desse  pik  feeinoreee 
di  quella  plebe  dopo  che  il  gran  Leopoldo 
per  la  morte  di  Giuseppe  II  era  stalo  chia- 
mato a  satire  sul  trono  ereditario  Aoslria- 
.  eoteperiale. 

Non  erano  seone  appena  due  settimane 
dacché  quell'imperante,  con  editto  del  1 
marzo  1790,  aveva  proclamato  la  con^er* 
vasiooe  della  legge  àA  1  agosto  1778  |ter 
tener  ferma  la  neatralilà  delU  città  e  por«w 

10  di  I^ivorno  con  le  potenze  belligeranti, 
quando  si  suscitarono  tumuUi  dai  facchi-^ 
ni,  detti  dalla  contrada  che  aUtaao  /V» 
neufutì,  cil  il  gridare  eli* asme  delle  pie- 

l).ij.'lia  che  vi  aJcri  fu  mosso  dal  pretesto 
di  ristabilire  k  coiup.i^uie  secolari  reli- 
f  iosa.— Se  fosse  po>»ibUe  eliminare  dagl* 
annali  istorici  di  Livorno  il  asafflo  del 
1790,  io  lo  farei  per  tacere  di  tanti  in- 
sulti, di  tante  violenze  e  di  tante  npi- 
ne,  cui  mosse  il  furore  popolare  coulro 

11  principe,  contro  i  magistrali,  ooolm 
i  ministri  dell'altarè  e  contro  i  più  ric- 
chi cittadini:  furori  che  più  specialmen- 
te si  diressero  a  danno  degli  ebrei,  dei 
greei  non  aniti*  o  miimetlci,  e  di  ohi  vo* 
ni  va  ai  facinorosi  sofBalalo  ytr  Oon  ero* 
dente  a  loro  modo. 

Sotto  questi  tristi  auspicj  di  turliala 
lianqaillità  in  Livorno  (cai  tennero  dio» 
tfo  altre  città  della  Toieam)  vtvne  «oo* 
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prire  il  trono  gnmduaile  Ftriiaaiido  lil 

tUk  ri  uwièf  per  f|fti«l«r«  il  bvsm  po- 
plslo,  (Jì  tornar*  a  sopprimere  l;i  liFx'ra 
commerciabiiiU  dei  generi  di  prima  ne- 
oessitit,  e,  con  danno  ineparabile  delle 
cMse,  atnMttere  forni  e  eono- 
ve  normali  ad  oggetto  di  vendere  allii  ple- 
be il  pane  venalt;,  il  vino  e  rolio  a  un 
pretto  inferiore  al  costo  reale.  Si  dorè  ri- 
stebillTe  il  magistrtlo  éelh  Gnutim  per 
avere  meno  greeeift,  e  andar  a  riachio  di 
patir  la  fame  per  mancanza  di  vettovaglie. 

Infatti  i  vìncoli  che  la  legge  del  9  ott. 
1793  pose  «Ili  libere  citooleeioBe  e  con- 
trattazione dei  generi  frmaeiiterii  e  di 
altri  proflolli  indigeni  nell'  intemo  del 
gfvnducatOt  riprodussero  ben  presto  il  tri- 
•to  reraltalo  di  veiierv  qnesi  vooli  i  owr- 
enti,  e  pili  elll  f  pretti  dei  eommesiibili. 
Quindi  ne  consegui  cbe.ilopo  avere  le  co- 
muni 111  provveduto  di  grani  esteri  persfa> 
«lare  la  classe  pik  IndigeDlccon  grave  sa- 
criAslo,  Ferdinando  III  con  esemplare  ri- 
trattazione  emanò  il  motuproprio  «le!  i  7 
agosto  17 9'),  diretto  a  ristabilire  la  lil>erltt 
del  trasporto  delle  vetlovagtie  da  nna  in 
altra  perle  del  suo  Grandncato. 

Ad  accrescere  r.-inpustie  interne  si  ag- 
giunsero ben  presto  quelle  politiche  in- 
sorte dopo  la  rivolatione  fraueese  che  pre- 
parava ai  Toscani  ed  al  loro  Imi  aoiale 
sovrano  nuove  disavventure.  Si  esigevano 
dal  Gritndiica  condizioni  contrarie  all'in- 
dole pacilica  delia  nazione, coutrarie  alle 
fcanehigle  ed  alla  nenlralilk  del  porto  e 
città  di  Livorno,  benché  da  lunga  mano 
riconosciote  e  gnaraniite  dalla  ìcdc  dei 
trattali. 

Qoattdo  però  la  Toscana  btta  superiore 
agli  avvenimenti  sembrava  riposare  in 
paco  in  metto  al  rim' orobo  delc.«nnone; 
mentre  Livorno  con>ideravasì  come  il  por- 
to di  salvctia  di  tnlti  i  legni  mercantili 
delle  poterne  belligerantt  a  sommo  pro- 
fitto del  commercio,  ecco  che  un  dis'.'U- 
atoso  emergente  pose  a  rischio  la  sua  te- 
lidtk  in  guisa  che  la  legge  fondamentale 
della  neutralità  del  porto  di  Livorno  dovè 
più  per  forza, che  per  deliberazione  del  go- 
verna restare  sospesa  (dall'ottobre  1793  al 
febhrajo  1795),  ed  impedita  alla  bandiera 
della  repubblica  fnincese.  Era  appunto  il 
tempo  in  cui,  trovandosi  chinsi  ai  navigli 
delle  polente  belligeranti  gli  altri  mercati 
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del  mar  ttediterraneo,  Livorno  approfitta' 
va  deirawniehilamento  del  commercio  di 

quasi  tutte  le  piane  marittime,  in  gniia 

che  in  quel  fr.ittempo  la  città  crebbe  im 
mensamenle  ili  f)opol.«7.ione  e  di  ricchezza 
e  divenne  perenloriamente  uno  dei  primi 
emporii  dell'Burapa. 

Frattanto  crescendo  ognora  più  il  perì- 
colo dell' Italia  e  della  Tosti na  ,  PVrfli- 
nando  Ili,  mosso  cotlanlemente  dal  santo 
principio  di  proenrare  per  tntte  le  vi»' 
postibHi  la  pace  e  il  benessere  dei  suoi 
cari  sudditi,  pensò  di  concludere  un  trat- 
tato di  amicizia  col  nuovo  reggimento 
de^FVanceei;  eicebè  rieonobbe  apertaaM»> 
te  quello  che  già  eseguiva  con  tacita  mo» 
denzinne;  ciò  facendo  nella  lusinga  di 
ristabilire  quiete  e  sicurezza  al  ano  popolo 
e  maggiori  aflliri  al  porto  di  LivwMk 

Banidissi  la  pace  conclusa  tra  la  Bia|^' 
francese  e  il  Granduca  (9  febb.  1795)  e 
a  suon  di  cannoni  fu  annunziata  in  Li- 
vorno in  cositetto  della  flotta  inglese  «  Si 
rallegrarono  grandemente  i  popoli,  (se 
dobbiamo  credere- allò  storico  pi»  el'^ 
quenic  de'  nostri  tempi)  massimamente  i 
Livoruesi,  e  tatti  celebrarono  la  Kienta 
di  Ferdinando  111,  il  quale,  non  lascAitoal 
trasportare  dallo  sdegno  d' Europa,  solo 
alla  felicità  dei  suoi  sudditi  mirando,  ave- 
va loro  quieto  vivere,  abbondanta  di  traf- 
fichi e  sicuro  stato  acquistato  ». 

A  proporzione  che  la  fortuna  militare 
«olio  la  condotta  «li  Bonap;irtr  rendeva  la 
i'rMncia  padrona  di  quasi  tutta  l'alta  Ita- 
lia ,  andavano  maturandosi  i  disegni  del 
direttorio  esecutivo  contro  1*  innocente 
To*cana,ma  il  principal  fine  del  governa 
francese  era  quello  di  cacciare  gì*  Inglesi 
da  Livorno,  di  esplorarne,  e  di  carpirne 
le  ricche  merci  che  ivi  avevano  con  quelle 
dei  loro  alleati.— Non  <i  omise  di  onc>lare 
simili  violenze  con  dare  a  divedere,  che 
gr Inglesi  tanto  potessero  in  làvorno  da 
non  avere  il  Granduca  forza  bastante  per 
fn-narplì,  3  tal  ^(•f^^^o  clic  il  «  omirtercio 
frauccie  vi  fosse  angarialo,  e  la  baodiem 
repubblicana  insultala. 

I  fatti  e  le  ragioni  addotte  non  valsera 
per  dimostrare  la  collante  imparzialità 
del  Gr.induc  I,  corner^^hè  meglio  degli  altri 
lo  sapesse  il  duellorio,  e  lo  conoscesse  Bo- 
naparte,  che  a  quel  tempo  era  il  generale 
in  rapo  della  loro  armata  in  Italia. 

Ordinava  intanto  quest'ultimo  dm  Bo* 
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legna  (  «6  giugno  1796  )  clie  una  di- 
ItUioM  dcir  esercito  repubblicano  fibsae 
eonikrtia  cdMMMate  dal  fWMrala  Hnrat 

per  la  strada  di  Pisloj.i  a  sorprendere  e 
impiidronitiki  di  Livorno.  —  Appeua  che 
gr  Inglesi  stabiliti  in  quetUt  piaiM  eb- 
jbero  avvilo  del  fatto,  laieiala  eoa  pva- 
«letta  la  città ,  trasportarono  sulle  navi , 
che  a  ootal  fine  tenevano  nel  molo  e  nella 
rada,  le  migliori  proprietii  loro.— KnU-a- 
«aAo  i  Freneoi  in  tiìvoroo  quando  ap- 
.pnatoi  bastimenti  mercantili  inglesi  mIp 
to  scorta  di  alcuni-  freghile  salpavano 4al 
suo  porlo  verso  la  Corsica. 

Fbeo  dopo  entrava  Boneparle.  Agli  ap. 
piami ,  ai  teatri  gratuiti ,  alle  ìllwnina- 
•iì^»ni  eseguite  non  per  voglia,  m.«  [>er  or- 
dine  e  ^r  paun^  soccedeltero  ben  to»to 
le  Qditli  eonfìseho  •  le  rovinose  vendile 
delle  austriache,  ru!>se,  inglesi, 

napoletane,  e  portoghesi.  Si  ohldigaruno 
quindi  i  negoxianti  di  Livorno  alla  iu- 
•iofiribile  e  dura  condizione,  o  di  svelare 

10  UMEMS  allrni ,  To  eke  aborrirono,  o  di 
pagare  cinque  milioni  di  lire  |»er  lenwr- 
canrie  estere,  lo  i  he  aerei larono. 

Si  diMrmava  inlanlo  la  ciiL.<diuanza 
di  Livorno»  cbe  fu  la  prinu  fra  i  Toseeal 
ad  oifrirsi  e  ad  ottenere  da  Ferdinando  ili 
(as  luglio  1794)  il  privilegio  di  formare 
un  corpo  di  cacciatori  voluntarj ,  onde 
Mauleoeve  neUa  eitlà  il  bnett  ordine,  « 
prestare  nei  bisogni  opportuno  ajutoalla 
triipfM  regolare.  Si  cacciavano  diai  posti 
armati  e  dalle  forleaze  i  soldati  del  Grau- 
duee  •  e  per  ooIum  di  prepolMm  ai 
stava  contro  <^ni  buon  diritto  il  gover- 
natfire  «lei  jiorlo  e  della  rillà. 

ftlentre  si  eseguivano  dui  Francesi  tali 
Opere  ineooiporlabili,  le  flotte  inglesi  ser- 
ravano il  porto  di  Livorno  ed  impedivano 

11  commercio  in  giii»a  che  quella  po{>ola- 
sione  di  fiorente,  attiva  e  1ìIj<t.i  «livennc 
in  breve  ora  inoperosa,  augu^iiala  ed  op- 
pressa. 

Ma  il  genio  e  rallivilà  di  Bonaparte 
non  perdendo  occasione  di  nuocere  a  quei 
potenti  nemici  dominatori  del  mare  e 
delia  sua  patria,  teneva  un  piede  in  Li^ 
vorno  al  doppio  scopo  di  chiuderloat  col- 
legati, e  per  tentare  di  costa  la  r-onquiste 
della  Girsica,  dovesajieva  che  il  mal  omo- 
n  contro  gì*  Inglesi  audava  ogni  di  att> 
bent^ado. ^Frattanto  i  Corsi  fuoruadti 
jaeMoneveiio  da  ogni  perto  e  Lìvornh  d^ 
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ve  si  ordinavano  in  compagnie,  cui  si  for- 
nivano pezzi  di  artiglieria,  cannonieri  e 
eapitani  aninM>si  ed  atti  all'uopo.  En  il 

passaggio  di  mare  a^sai  pericoloso  a  C4r 
gione  delle  navi  britanniche  che  lo  per- 
correvano, ma  tanta  fu  la  destrezza  del 
finneese  a  eni  vcune  affidato  l' iaearieo  di 
quella  traversa,  che  gli  riesci,  sul  fìnira 
di  ottobre  1 796,  malgrado  del  lem(>o  bur- 
rascoso e  della  sorveglianza  inglese,  di 
far  partire  da  Livorno  una  grossa  banda 
di  Corsi  comandati  dal  generale  Gasa  Ita, 
e  di  sbaicarl.»  tcliceraente  in  vicinanza  del 
porto  di  tiasiia.  — ~  Bentosto  ai  iuoruscili 
vennero  a  eongiungersi  partigiani  in  gran 
numero,  e  in  breve  tempo  la  Corsica  soU 
levala  dovè  abbandonarsi  agli  assalitori. 

In  questo  mezzo  tempo  (9  luglio  1796) 
una  squadra  britannica,  volendo  preve- 
■ira  rinlenzione  dei  Francesi,  si  era  pre- 
sentata davanti  a  Portoferrajo  nelTlsola 
dell'Elba  ad  oggetto  di  obbligare  quella 
guarnigione  toscana  a  ricevere  presidio 
inglcM.  Alla  qnal  ooaa  ai  dovette  aderira 
mediante  un  onorevole  capitolazione  che 
accordò  di  conservare  il  pavigi ione, e  l'am- 
ministrazione del  governo  granducale  in 
Peetofegra|o»eciie  prooMltova  di  br  riti- 
rare le  truppe  britanniche,  e  di  rimettere 
la  piazza  nelle  mani  di  S.  A.  R.  all'epoca 
della  iiace,  o  quan  io  i*  invasione  di  Li- 
voMie  e  del  littaraleleseano  per  parte  dei 
Francesi  fosse  otsMta. 

Magiìt  l'ocrupazione  istantanea  di  due 
piazze  forti,  tolte  da  due  potenze  fra  loro 
Mraiehe,.avevaooetrelto  Ferdinando  III 
a  far  sentire  le  sue  lagnanze  al  re  d'In- 
ghilterra e  al  direttorio  di  Parigi,  insi- 
stendo ìuiringiusiizia  fatta,  e  sulla  viola- 
ta neutralità  di  quei  porti,  che  Itttte  le  al- 
tre nasioni  avevano  fino  alloro  riapetlala. 

Ciascuno  dei  due  governi  sembrò  mo- 
strarsi convinto  e  persuaso  in  faccia  all' 
£ui'opa  dei  giusti  reclami  del  Grandttca 
di  Toscana,  e  eiò  fino  al  ponto  di  scam- 
bievolmente convenire,  che  sarebbcsi  ef- 
fclluala  l'evacuazione  dei  F'rancesi  du  Li- 
vorno  nel  giorno  ìstesso  che  gì'  Inglesi 
avessero  laieiato  Fortofemjo. 

Infatti  nel  16  aprile  del  1797  questi 
ultimi, dopo  avere  imbarcato  provvisioni 
e  artiglieria  ,  posero  alia  vela  dal  porto, 
tratlenendosi  però  nei  paraggi  dell*  Itola 
dell'Elba  fintinto  che  non  gli  •.'iuii'ie  si- 
Cam  liaeoatfo  deli-  aiibandooo  di  Livor- 
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no,  «k* cAtimlO' ntHo  Hmm  fiora» 
dalle  truppe  fniDcefi. 

lic  intìdie,  le  false  accuse,  le'TÌolenze 
•ontro  la  Toscana  nelle  racconlate  co«e 
mcm  A  rimaMfo;  con  luNo  che  il  popolo 
Mele  al  mo  principe  feoeriiMmente  con- 
oorresse  a  fornire  tutto  ciò  che  possibii 
mente  faceva  d' uopo  per  combinare  la  si« 
«arma  pubbKet  e  riparar*  alla  ddlden- 
sa  del  R  erario  tempestato  da  itCMrdioa- 
rii  sacrifìci-  Tullociò  riesci  vano,  e  forse 
tanto  amore,  tanta  fedeltà  fu  un  riinpro- 
Tero  tacito  al  donatori  di  falsa  liberti  ; 
•iediè  ofnono  spaventalo  dai  tristi  e  nn- 
nerosi  esempi  aveva  forte  motivo  da  le- 
nere  cbe  l'opere  tremende  eie soperchie- 
rie  politiche  non  fossero  compiale.  Si  vo» 
levaoper  nn  verso  o  per  raliro  sloggiare 
dalla  reggia  de*PUti  il  fniiello  delT  Im- 
peratore Francesco;  si  voleva  .signoreggia- 
re senza  ostacolo  sul  pacifico  popolo  lo. 
•cano;  si  voterà  cicladere  dalla  neatrale 
città  e  porto-franco  di  Livorao  ogni  ban- 
diera non  francese. 

Non  mancarono  pretesti  al  direttorio 
per  adonestare  ooleste  mire,  ed  ano  dei 
maggiori  appigli  fu  quello  di  non  avere 
il  Granduca  stipulo  impedire  lo  sbarco  di 
truppe  napolelane  a  Livorno  (nov.  1 798), 
ee— teebè  qnwte  ben  ptaslo(S  geno.  1799) 
•i  rinbefeassero  dopolatoonfitladel  lora 
grosso  esercito  nelle  campagne  di  Roma, 
e  il  saocessivo  arrivo  a  Pisloja  di  una  dì- 
visione  franceaedesHnata  ad  assalire  la  di- 
visione napoletana  ietto  le  mura  di  Livor- 
no—•  Ad  accreseere  materia  di  lagnanza 
aggiungevasi  il  pretesto  di  segrete  ade- 
sioni del  Granduca  alla  eoalitione  delle 
petenae  annate  contro  la  Francia,  e  sotto 
tale  aspetto  si  spiegavano  i  prepiraiivi 
guerrieri,  con  T  armamento  delie  milizie, 
che  sotto  il  nome  di  J9an<fe,  rediltogran- 
dncale  dei  Sor-nov.  1798  oonwiKlò. 

Si  andava  avvicinando  la  primavera 
del  i799f  sorgeva  l'alba  del  tri^tti^simo 
giorno  aS  marzo,  quando  si  lesse  il  tacilo 
doloroso  addio  delroltimoFSerdinando,  il 
quale  per  colmo  di  sue  virtù,  benché  co- 
stretto a  lasciare  gli  amati  sudditi,  chie- 
deva da  questi  in  ricambio  di  amore  e  di 
gratitudine  un  rispettoso  euntegno  verso 
i  SOM  nemici ,  ene  e  torme  scendevano 
TAppennino  per  contaminare  la  bella  e 
Ano  allora  placida  Tonrana. 

E0it»tm  m  Firenie  una  divisione  fran- 
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cale  il  di  ai  di  'aurao,  nel  lenipo  che  av* 

vicinavasi  alle  porte  di  Livorno  una  bri- 
gata della  medesima  nazione. 

Tacerò  dei  cento  giorni  (  dal  aS  nurso 
al  4  luglio  1799),  nei  quali  I  Livoraesi 
al  pari,  se  non  più  degli  altri  Toscani,  fb- 
rono  .«fflitti  da  imperiose  ronlril)iir.ioni, 
da  gravosissimi  imprestiti,  da  mentile  pa- 
iòle di  Hheftl  «eeampegnete  da  operosi 
prepotenza  e  da  oppressiva  schiavttù* 

Passerò  e7.iandio  sotto  silcnrio  i  non 
meno  lacrimevoli  i5  mesi  che  ai  cento 
tristi  giuml  tìtitmétèonò  (dal  $  lugl.  1799 
al  li  olt.  1800),  cioè  ,  dalla  insarretiooe 
:irelin.«  ritirata  dell'esercito  austria- 
co dalla  To'^rana  ;  avvegnaché  darebbero 
essi  troppo  penoso  cordoglio  a  chi  velasse 
scriveltfwefonica  di  quel  periodo,  dova 
for>e  non  trovereM)'-  tltra  materia  da  re- 
gistrare se  non  che  insulti  popolari  ,  ar- 
resti arbitrarli,  sentenze  lumulliiu>e,  spu- 
HitriiÉÉii  d*ogni  specie ,  conMllMsioni  in- 
iepportabili,  imprestiti  gratuiti  formosi, 
commercio  estero  annientato,  carestie  Je- 
•olalrici,  casse  pubbliche  sempre  aperte  e 
sempre  da  nneve  arpie  divorale. 

t  altresì  vero  die  durante  Toccupazio- 
ne  ansfriara  il  pirlo  di  I^ivorno  era  <li- 
venulo  quasi  l'uuico  emporio  dei  navi- 
gli delle  varie  ÌMtail<  mentre  i  poèU  di 
Genova  edi  Marsilia  erano  rliiusi  dai  con- 
federati. Infatti  il  numero  «lei  liastimcnii 
mercantili ,  carichi  di  ogni  «urta  di  prò* 
dMipnii  deMMtem  in  qnealhlempoa  Li- 
Kinb  tii  quanlith'MHillo  snperiofe  degli 
.inni  preeedeott,  seppure  si  prreifnino  il 
1794  e  I  795.  Di  questi  ricchi  carichi  non 
meno  di  5o  furoni  sequestrali  dai  ftaueeii, 
ebia  de  Lacca  quasi  improvvisi  giunge- 
\  Ilio  ott.  t8oo'  a  Liv"rno,  nel  tempo  cbe 
uni  divisione  comandata  da  Dupont  oc- 
cupava senza  osi  icolo  la  capitale  della  To- 
«MMMU'In  auiaenlo  di  ciò  ben  altri  danni 
più  gravosi  vennero  a  c.irirodci  coranier- 
riinti  livornesi  ,  sirrhè  furono  essi  co- 
.sirelli  a  somministrare  in  breve  ora  un 
imprestilo  foraoso  di  sopra  Soo,ooo  Kre 
per  liberare  dai  sequ^^^tri  le  mercanain 
presunte  nemiche,  e  eli  inihart  hi  dei  hn- 
siimeuti.  Quiudi  dovette  Livorou  lur uirc 
a  titolo  di  contribnsione  di  guerra  go,oeo 
spicca  di  grano. —  Ad  oggetto  di  sanare  tali 
tali  larghe  ferite,di  evilai-c  un  abisso  mag- 
giore e  di  provvedere  per  qu<4ntocra  (h»«- 
sibik  all*inteiiMi  dei  ciadileri,  la  Co- 
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munttj  di  Li  forno  dovi  andare  iuoonlro 
•  un  altro  abisso  più  periooloio,  quello 
oi<tè  4* imporre  (  lé  •  19  nov.  1800)  un 
tributo  del  a  per  cento  sulle  mercanzie 
pruvenienli  di  »opra  mure,  che  si  scarica» 
vano  nel  porlo,  o  ohe  transitavano  per 
terra  «Iella  dlU,  escluse  le  sole  granaf;lie. 

FinAlmenie  nel  febbrajo  del  iHoi  fu 
eouciuto  .1  Luneville  un  trattalo  di  pace, 
pel  (|u.ilo  il  granducato  di  Toscana  fu 
eretto  in  regno,  e  dato  in  eppennafgio 
•IP  infante  di  Spagna  don  Lodovico  di 
Borbone  ri:;lio  del  dura  di  Panna,  nipote 
e  genero  di  Carlo  IV  re  dello  Spagne.— 
Una  «Ielle  prime  care  di  qneilo  nuovo  n- 
f(nanle  a  favore  di  Livorno  può  contarsi 
il  njoiMproprio  dei  17  ilic.  1801,  mercè 
cui  coiivvrii  in  Camera  la  deputaaione  di 
eomoMfeio,  compotU  di  negoaianli  di  di* 
▼eiee  naaioni,  purché  eut  foseero  stabiliti 
d.i  qualche  tempo  in  Tiivorno:  e  ridusse 
all'uno  per  cento  il  diritto  sullo  mercan- 
do  provenieoll  di  M^ra  laare. 
.  Net  setlenlifo  del  i8os,  nella  rada  di 
IjITorno  ancorò  una  numerosi  floll.i  spa- 
gnola, destinala  a  imbarcare  il  ro  e  la 
regina  di  Ettnrla  per  trasportarli  a  Bar- 
oellona,  dtnide  poi  ritornarono  per  la  stes> 
«a  traversa  in  Toscana  innansi  die  spi» 
resse  queiranno. 

'  Fu  peraltro  troppo  funesto  a*  LÌTome- 
ai  e  al  loro  traffico  r.inu<>  1804,  median- 
te la  ^lr;M/c  dì  ru'i  fu  ciL'ione  Iiisli- 
mcntoche  da  Maiasa  portò  quivi  il  germe 
«M>ntafi<iso  della  fiUrt  gioita  \  e  che  as> 
ni  danneggiò  il  paese  ad  onta  delle  mi- 
sure preso  fra  il  di  a  nov.  ilei  1804,  e  il 
ijf  gcnn.  del  i8o5,  giorno  in  cui  la  re- 
gina reggente  per  suo  figlio  emanò  1*  or- 
dine dello  seiogliaMOlo  del  i  ordone  sani- 
tario, qu.intunque  !;i  «;u.irni^if>in-'  fr.ince- 
Kc  t'osse  di  già  ritornata  ad  occupare  le 
fortificazioni  di  Livorno. 

Quando  si  presero  i  provvedimenti  n- 
iiitarj  erano  piis^uli  più  «li  diif;  inc^i  dal- 
la prima  romparvi  .Iella  febbre  piall  i,  re- 
stando quasi  tutti  fra  riucerlezia,  l'erro- 
re e  l*  inazione:  nel  qual  frattempo,  a  pro- 
porzione che  le  comunicazioni  cresieva- 
nc»,  atiutenl.iv.i  e.l  e%(endcva>i  il  morì"), 
il  quale  nel  suo  culmo  uccise  iìuo  a  40  e 
5o  persone  in  on  giorno. 

Ma  d.itM-lic  r  interna  polisia  valida- 
mento  si  oppose  |ver  comb  ittere  e  -«[n'u'nc- 
Ve  quel  tuocu  micidiale,  cioè  dal  la  uo- 
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vembre  1804,  giorno  in  cui  fu  aperto  lo 
spedale  provvisorio  di  S.  Jacopo,  sino  al 
di  19  del  susseguente  mese  di  gennajo, 
in  cui  fu  levato  il  cordone  sanitario  per 
la  terraferma,  non  vi  rimase  vittima  nep- 
pure la  terza  parte  in  confronto  di  quella 
perita  nei  due  mesi  antecedenti  :  e  tutto 
compuLindo  fino  dai  primi  inosservati 
momenti  dello  sviluppo  del  morbo  in  Li- 
vorno e  nei  suoi  sobborghi,  vale  a  dire,  iu 
una  popdadone  «li  lopm  Se^eoo  aUlanti, 
non  morirono  di  eonlagio  pib  che  iSoo 

persone. 

La  storia  muJica  non  dimenticò  ili  tra- 
mandare dia  posterità,  che  questa  malat- 
tia esotica  per  TEurop;!  fu  portata  in  Li- 
vorno per  parziale  inosservanza  delle  re- 
gole sanitarie,  allorché  »i  volle  dal  go- 
verno Borbonico  togliere  rabitualec<Milu- 
macia  prescritta  alle  proveniente  di  Spa- 
gna ove  la  febbr»  gialla  ali*  improvviso 
era  scoppiala. 

Dopo  lunghe  lltnlMUMe,  e  eontraditio- 

ni  dei  medici  (  come  sempre  avviene  in 
simili  casi,  «pesto  fatali  a  chi  [luliblira 
eoa  franco  giudizio  una  funesta  verità  , 
fu  con  formale  prooesso  riconoiduto ,  e 
dimostrato  qual  foase  stato  il  naviglio  che 
importò  a  fjivorno  «luesto  conlafrio;  avu- 
tane la  confessione,  morendo,  dal  capi- 
tano stesso  ehe  lo  comandava. 

VerilicoMt  che  da  alcuni  marinari  del 
malaugurato  navi^'lio,  discesi  in  terra,  tal 
male  ebbe  principio  nei  soli  punti  e  nellu 
sole  case  dove  alloggiarono  (in  (>escherÌA 
vecchia  e  al  mulino  a  vento).  Fu  provalo 
che  alcuni  OjjjrPlti  levali  d  i  hur.lo,  e  due 
dei  nostri  calafati,  che  entrarono  i  primi 
in  quel  bastimento,  portarono  il  conta- 
gio tropico  in  altre  parti  della  citlfc ,  dove 
certamente  nascere  non  [lolcva  neppur 
r  idea  d' insuluhrità  e  di  |K)Ca  nctte/.2a 
di  case,  uè  sospettare  che  fossero  trop|>o 
angnsie  e  poco  ventilate,  «Mpe  nella  gran 
pia/./.!  di  Livorno:  prova  evidente,  dirò 
col  (  'I  bre  dottor  Palloni,  checche  mani- 
feoti  un  diverso  piirerc  lo  storico  Bolla, 
che  in  qualunque  parie  di  nua  dtU  «ti- 
ri; 1  una,  sordida  o  pulita,  salubre  o  ima- 
lubre,  può  svilupparsi  la  febbre  cialla,  o 
altro  male  contagioso,  ove  qualciic  ma- 
ri naro  ammala  lo^o  delle  merci  coulagiate 
vi  siano  depositale. 

V,  se  esso  incomincia  per  lo  |»iii  nrlln 
strade  e  nelle  cose  prouiuic  al  ^ku  Io,  a»ai 
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riiUrelte,  popolate  e  meno  proprie,  ciò  «i 
deve  airctMf  in  questa  ricoTerali  i  priaii 
marinari  sbarcati,  e«l  alla  maggior  Ucililà 

flrlle  loro  coraunicnioni  col  mare;  piac- 
ciie  lenza  aver  nulla  fallo  per  variare  le 
condiaioni  a  quella  alrada  infietla^  h  na- 
laltia  terminò  ^uaai  per  incanto  appena 
kI*  infermi  furono  «eparati  dai  sani ,  iso- 
lando i  più  aggravati  nelle  loro  abitazio- 
ui,  e  trasportando  gli  altri  in  uno  spedale 
espressamente  situalo  hin|ri  dati*  abitalo 
e  in  riva  al  miirc:  fimlmenle  spiirp.indo 
le  case  intelte  e  }>orUnJo  in  Laiierello 
tulli  gli  oggetti  e  mobilie  susccilibili  di 
conlafio. 

Dopo  tanto  flagello,  che  decimò  la  fio- 
polazione  di  Livorno,  e  che  quasi  anni- 
chilò il  suo  commercio,  non  vi  furono 
lunghi  giorni  sereni,  avveg nadiè  era  per 
Tolitere  al  ano  termine  Tanno  i8o7,qoan- 
do  rippresentava-ii  nel  mondo |>olitico l'ul- 
tima sceua  del  giovane  moreule  regno  di 
Elruria  da  ehi  eoo  cfuale  Indifferenta 
creava  repubbliche  di  nome,  dispensava 
troni  e  M  etlrì  apparenti,  e  quindi  appro- 
priavasi  vecchie  e  nuove  corone. 

Veniva  a  prender  possesso  del  regno 
d*  Firuria  a  noaie  di  napoleone  il  gene- 
rale Reille,  rimpiazzato  yoco  dopo  da 
Meuou,  capo  di  una  giunta  slraordioaria, 
efae  aveva  Tinearioo  di  ridurre  la  To- 
scana a  regime  francese ,  e  di  farua  tre 
nuovi  diparlimenti  pel  grande  Impero. 
Allora  la  ciltii  di  Livorno,  a  preferenza  di 
Fi»,  fu  dichiarila  eapo-lnofo  di  uno  di 
essi  col  nome  di  liiparlimento  del  Mediter- 
raneo. Da  indi  in  ptii  mairie,  giandarme- 
rie,  leggi,  tribunali,  demanio,  diritti  riu- 
niti, coniribosioni  fondiarie,  di  porte  e  fi- 
nestre, piTsonali,  patemi  ec,  tutto  fu  mon- 
talo sul  pifile  francese.  L;isciavasi  ai  To- 
scani fra  i  pochi  privilegi  quello  onore- 
-volo  e  singolare  di  potere  usare  negli  alti 
pubUiei  della  lingua  nazionale  in  eoD- 
correnza  con  la  lingua  conquistatrice. 

Pertanto  la  giunta  francese  non  trascu- 
rava ogni  via  per  eccitare  i  Toscani  alPin- 
dustria,  e  aumenlan  il  lorooMomereio  in- 
terno ,  giacché  quello  di  importazione  ed 
esportazione  alP  estero  nel  porlo  di  Li- 
vorno era  ridotto  quasi  a  nulla.  — Si  ten- 
tò d*  inlrodunre  ndle  Maremme  la  oolti- 
vazione  del  cotone,  si  propagò  in  Val-Ti- 
berina e  in  .iltte  parti  lii  sementa  del  «jua- 
doi  »i  permise  a  certe  condizioni  la  pian- 
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tagione  del  la  bacco;  furono  incoraggili  i 
proprietarj  di  armenti  a  miglioraire  le  la- 
ne; soUeticaronsi  con  pftmil  ed  emula- 
zioni le  manifatture  toscane  per  estendere 
il  commercio  dei  berretti  di  Prato,  dei 
cappelli  di  paglia  di  Firenu,  degli  ala- 
bastri lavorati  di  Vollem,  delle  fabbri- 
che di  corallo  di  Livorno.  —  Fu  doman- 
data grazia  al  sommo  imperaulc,  atHnché 
permettesse  le  tratte  delle  scie  no>trali  da 
Livorno  per  mantenere  viva  in  Toscana 
la  fabbrici4zìone  dei  dnppi  •  la  floltita- 
zione  dei  gelsi. 

Fu  contemplata  poi  dagli  adulatori 
nome  una  distinzione  segnalala  verio  di 
noi,  quando  Napoleone,  nciratlodi  resti- 
tuire ìilh  Toscana  il  nome,  non  l'esislen- 
za  politica  di  granducato,  nominò  a  que- 
sta nuova  gran  dignità  deirimpero  b 
sua  sorella  Elisi, gii  prineipeam di Loom 

e  di  Piombino. 

Per  lai  guisa  la  miseria  del  popolo 
veniva  abbagliata  dallo  splendore  di  onn 
elegantissima  corte,  da  ampollosi  titoli, 
da  ini|>onenli  panile  ni  oercizf  militari. 

Frattanto  si  avvicinava  a  gran  passi  il 
tempo  in  coi  parve  che  nulla  pifc  resi, 
stesse  alla  volontii  dell*  uomo  straordina- 
rio. Solamente  gl'Inglesi  fra  tante  jKilen- 
ze  abbattute,  fra  tante  battaglie  ordinale 
e  Tinte,  soli  essi  ricurnvano  anoora  di 
porgere  incensi  air  ara  delP  altissimo  e 
potrntissirno  Imperatore;  ed  i  porli  del- 
l' Europa  napoleonica  Irovavausi  chiusi 
al  suo  eommerno  dal  nwneroai  navigli 
della  Gran  Brettagna.  In  coniegneota  di 
ciò  Livorno,  dopo  essere  stalo  spogliato 
di  merci  e  di  denaro,  restò  per  più  anni 
deserto  di  bastimenti  mercantili  e  privo 
di  quel  trsAco,  da  cui  aveva  rieevulo 

tanta  vita  c  prosperili. 

Inebriala  la  Francia,  abbattuta  la  Ger- 
mania ,  doma  l'Italia,  sembrava  strano 
«I  vineilore  di  tanta  parie  di  Europa  che 
il  fiero  Spagnuolo  ed  il  superbo  Inglese 
gli  amareggiassero     gloriosi  trionfi. 

Ma  già  i  fati  del  gran  capitano  erano 
fiumi  al  mo  apogèo  ;  già  la  caprieeiom 
fortuna  lo  rovescia  va  dairai^zrxsmo  seggio, 
e  ciò  air  int  inte  in  cui  egli  meditava  di- 
latare il  suo  dominio  dalie  cocenti  arene 
Gaditane  ftno  al  mar  Caspio  e  alle  deserte 
regioni  della  Moscova. 

Era  segnato  nei  destini, che  nel  setlen- 
trioue  dell'  Europa  perissero  le  speraoae 
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dì  napoleone,  éhe  colà  ti  cambiaiieni  le 
sorli  del  mondo,  colà  dove  il  sarm^itn  gelo 
iolinixì,  asaiUerò»  spende  iti  ^tochi  giorni 
«ttewffeilo  nMMPoiiwitno,  il  pià  bel  Bo- 
re Min  pATle  pili  fwpolom  più  calta  •  più 
ht>\\»  dell'Europa,  un  eseicilo  r;ip;ire  ili 
vincere  gli  uomini ,  noo  mai  di  viuccre 
il  eteloh 

Airannuiizio  sussurrato  di  tanto  fle* 
pello  I  popoli  dii  o^ni  luto  iiisorf;evi<iio , 
i  fautori ,  gli  stessi  amici  di  Napoleoue 
Maravigliali,  eommoMÌ,  lalinoriti  pie- 
gavano i  loro  animi  e  Mlvave  la  accumu- 
late ricchezze  sino  al  punto  di  scuoprirsi 
BimI  contenti  di  lui  ed  anciiesuoi  nemici. 

Di  cotul  tempra  niostrostl  il  va  Glo- 
vaeohiao  Munl,qu4ndo,  vedute  le  cose  di 
Riitsi»,  e  poi  quelle  di  Germania  ami  tre 
in  fascio,egli  si  voltò  alla  corte  di  Vien- 
na, sperando  in  tal  modo  di  assicurare 
eoa  la  diifraaia  di  Kapoloone  quel  real 
•Cfgio  che  Ik  buona  fofftona  di  NapokoM 
aTCvagli  apportato. 

Infine  il  re  Giovacchino,  fermali  i  tuoi 
casi  aon  rimparalore  FrMiMO<ioo,M  obbli* 
f&  di  far  operare  Punni  napoletane  di 
concerto  con  quelle  imperiali  e  con  le 
truppe  che  andavano  raccogliendo  gì'  la- 
flati  par  tempettote  TalU  lialia.^liiialll 
poco  innanzi  che  Slurat  spingesse  le  sue 
genti  sino  al  Taro  per  misurarsi  contro  Te- 
aercito  del  principe  Eugenio,  compariva 
alla  vista  di  Livorno  una  flotta  britta»> 
nica  convogliata  da  qualche  mi((liajo  di 
»ol<]ali,  da  seducenti  (iroclami,  da  ban- 
diere esprimenti  iu  parole,  indipendenui 
UmUmm,  o  portanti  ianpreMO  duo  mani 
giunte,  con  Tidea  di  annunziare  e  di  far 
credere  nei  nuovi  conquistatori  aolida  a* 
mictiitt  e  sincera  fratellanza. 

Ma  i  Toaaani  al  pari,  aa  non  piU  dagli 
altri  Ila  li;i  ni,  scotti  da  ri  pelali  eeempj  di 
simili  alleltative,  non  si  fidarono  né  del 
variabile  re  Giovacchino,  nè  dei  poco 
fonaroM  lord  BenUnk. 

Era  sul  terminare  doll'anno  1 8 1 3  q  oan* 
do  un  migliaio  di  truppe  coII<  ni/Ìc  sh  ir- 
cava  «Ha  spiaggia  di  Viareggio  per  muo- 
VOTO  reno  Laoaa  e  Livorno,  nel  tempo 
che  Beulink,  wlegfiando  eon  i  aooi  va- 
•celli  da  gnerra  davtnli  a  quel  Illloralc, 
aspettava  cke  il  popolo  cooperaste  ai  suo 
scopo.  Ifon  mollo  dopo,  entnrono  in  Fi* 
vanze  i  soldati  napoletani,  ima  parta  del 
qnali  nel  dk  iS  di  febb.  iti 4  oeenpòaen- 
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tA  o«taeolo  la  città  di  Livorno,  e  duo  gior- 
ni dopo  ricevè  pacìncamente  la  conscf  na 
delle  forlexte  dalla  guarnigione  francese. 

Gomanqne  andataa,  fatto  è  ehe  par  tali 
maUjievoIi  vie  si  liberò  la  Toscana  da  un 
domìnio  più  oilialo  che  dispotico;  si  li- 
lierò  Livorno  da  un  blocco  troppo  lungo 
e  alla  Ida  forinna  vovinoao;  ti  Uberò 
r  Italia,  già  mente  e  maestra  di  Europa* 
dallo  strazio,  dal  vilipendio ,  dal  timore 
di  un  polente  conquistaiore,  che  tripar- 
titala ffa  rimpero  gallico,  il  regno  Itdico 
ad  il  aientoi,  à  ano  arbitrio,  solo  per  am. 
maestri  ria,  per  felicitarla,  qual  ioatperta 
pupilla  la  dirigeva,  la  comandava. 

Cosi  la  più  bella  parto  dalla  noiira 
PeniJola  dopo  una  varia  IoUoom  eatastro* 
fedi  tre  lustri,  dopo  fortunosi  evenli  non 
previsti  nè  da  prevedersi  dalla  politica 
più  recondita,  e  dalle  menti  più  perspìca- 
eÌ,oon  nuravif  Ila  pari  al  lungo  desiderio 
si  ricompose  al  pacifico  regime  del  «no  be- 
namato Ferdiuiindo;  sicché  ad  un'osti- 
nata sanguinosissima  guerra  terrestre  e 
mariltiaaa  aneeadendo  fionii  di  ealma  e 
di  serenità,  Livorno  vide  aprirsi  davanti 
ed  ampliare  latamente  gli  sbocchi  per  of- 
frire varie  imoiease  c  durevoli  risorse  al 
suo  oommerdo. 

Fra  le  prime  misure  governative  di 
Fenlinando  III,  dopo  il  suo  ritorno  al 
irono  avito,  esienzialissima  per  t  nego- 
alanti  livornesi  fa  quella  dettata  dal  mo- 
tuproprio dei  f  3  ottobre  1814  ,  allorebè 
il  tribunale  di  commercio,  slato  eretto 
in  Livorno  sotto  il  governo  napoleonico, 
fu  rimplanato  dal  nngislfaito  civile  e 
consolare,  traslatatovi  da  Pisa,  dove  sino 
dai  tempi  della  repubblica  era  stabilito. 

Ueveai  a  Ferdinando  III  rattivasione 
del  regolamento  della  camera  di  commer- 
cio «li  Livorno,  onlinata  con  editto  degli 
8  aprile  181 5;  siccome  è  opera  dello  stesso 
Granduca  (;  aprile  1818)  l' istituzione 
di  doe  eommianrf  di  pollala  ifli  ifoella 
piaaxa,  uno  per  1*  interno  e  1*  altre  per  i 
popolosi  subbor^hi  della  città. 

Una  prova  Bolenne  delia  premura  di 
quel  sovrano  nel  favorire  e  proteggere  il 
traflleo  di  Livorno  fn  qoelli  di  esenta* 
re  nel  1821  con  apposito  raoluproprio  le 
merci  venute  di  sopra  mare,  cbe  si  rispe- 
divano per  tarraairestem,  dal  diritto  dell* 
«no  per  eeato.— Fkvtta  della  mmllleen- 
«a  sua  è  pure  ano  dei  pili  eleganti,  se  non 
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j>iù  comodi  cdifizii  moderni  che  adtMWi* 

noLiTorno,  voglio  dire  \a  fabbrica  mar» 
inorea  dell' utìxio  di  sanili  che  fu  aliato 
•uiringnttodel  molo  alla  booea  del  porto. 

Finalmente  Livorno  da  lungo  tmnpo 
scarseiipianle  di  buone  fonti  e  di  acaule 
Mlubri  deve  a  Ferdinando  III  1*  immcn- 
fo  bentAvo  di  ponederemia  copiosa  quan- 
tità di  acque  perenni  (circa  i8,ooo  barili 
per  ciorno)  che  divise  in  diversi  petti  fra 
poco  sc<  In  riranno  in  luUc  lepiaue,  e  nei 
prìncìp-ili  quadrivi  della  cink.  Avvtgna- 
cbè,  se  la  eitUi  di  Livorno  fu  proTvedola 
nella  Jtin  prima  fond.uion*:  di  un;«  suffi- 
cieule  quantità  di  acqua  per  gt'inJitpen- 
•abili  usi  della  TÌIa,  mediante  le  pubbli» 
che  cialerne  e  le  lorgeiilì  lartaro>e  di  Li- 
inonf  che  venjronn  per  i  condotti  vece/ti 
tino  alla  citlii,  ora  non  erano  più  queste 
uè  quelle  ba»lanli  a  dÌMClare  una  sempre 
numerota  popolaaiono» 

Furono esamiuate  le  sorgenti  migliori 
e  più  copiose  dei  monti  livornesi,  e  fu 
rappresentato  al  governo,  che  le  sorgenti 
di  PopogiM  follavano  a  ragiont  di  kirtli 
i56  Torà,  e  quelle  di  Co/o^/io/e nei  mesi 
di  maggiore  ariura  forni \ ano  400  bari- 
li per  ora.  Gol  motuproprio  del  dì  7  no- 
vembre 1791  Ferdinando  HI  oidinò  la 
coslfoaione  del  nuovo  acquedotto  di  Li- 
vorno, affidandone  rcsecuzione  al  R.  in>> 
ffegnere  Giuseppe  Sai  velli;  e  con  altro  mo- 
tuproprio degli  II  nov.  1797  furono  date 
ulteriori  di<pi>sìztoni  )><>r  l  <  continiuiaio^ 
ne  degli  ar(|ii('d<>lt)  di  (^ologntde  che  cam- 
minavano circa  II  miglia,  e  pei  quali  era- 
•o  tpeai  too,ooo  aradi  la  metà  a  carieo 
del  H.  erario  e  1*  altra  ttdè  a  carico  del- 
la comunità  di  Lì  vorno.  •»« /^e^  TArl, 
Comunità,  di  Livoabo. 

Livoam  aom»  LEOPOLDO  II 
Vfuewmfi  uonam. 

Seeoei  gianll  alP  epoca  pik  brillante, 

ni  momento  più  fortunato  che  la  città  di 
Livorno  otTri  alla  ftlorìa  dopo  la wa  prì» 
fan  fondanone. 

Imperocché,  se  fu  grande  fa  celerità  per 
la  quelle  molo.  darsena,ran:ili  navigabili, 
muri,  bastioni,  torirtzc,  chiese,  palazzi, 
pubblici  !>t  ibi  li  menti,  magazzini,  strade. 
Conti  e  piatte,  se  tutto  ciò  quasi  per  in- 
canto ani  Anire  del  secolo  XVi  dal  Gran- 
duca Ferdinaodo  1  ti  ordinò  •  rtsiè  tI« 
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vcnte  lui  presso  eboeoro  pilo,  non  recherà 

ai  posteri  minor  mariiviglia  quando  m- 
pranno  la  prestezza  con  la  quale  Lsoaosi» 
00 II  mtdilò,  decretò  nuore  cose,  »  ooaw 
tetto  incoraggi  miglia  ja  di  operai,  inlenti 
a  far  iorg«*re  intorno  H  Livorno  un  ntioro 
cerchio  di  mura  della  periferia  di  circa 
quattro  miglia,  una  più  comoda  e  piìi 
grandiosa  darsena  per  i  navicelli,  ampie 
piazze,  lunghe  strade,  deliziosi  passeggi, 
porte,  ponti,  dogane,  superbi  edilizj  sacri 
•  profani,  in  guimelwMllexxa,  pronlena 
ceomodità  si  ditdero  leambievol  mente  la 
mano  per  far  nascere  a  eonlatto  della  TCe* 
ehia  una  nuova  città. 

Oltre  a  ciò  non  è  cosa  meno  degna  di 
essere  tramandata  alla  posterità,  che  come 
il  (iranduca  Ferdinando  I,  mentre  fab. 
bricavasi  la  nascente  città,  cercò  di  |K>po- 
larla  coll'aiupliare  le  immunità  a  faTore 
di  chi  vi  oneorrera,  airoppste  l'Aagatto 
Leopoldo  II ,  dopo  compite  tante  opere 
portentose,  quella  legge  stessa  ha  voluto 
abolire,  affinchè  nella  sua  bella  e  illustre 
eittà  marittima  non  «enisae,  come  a  de- 
turparla, gente  vagabonda  ed  immurale. 
Tanto  canpiossi  in  meglio  e  proirredi  col 
pubblica  costume  U  moderna  civilià! 

Fra  le  prime  benìli^e  dispotitioni  d« 
Laoroboo  II  ordinale  a  favore  dei  Livor- 
nesi fnvvi  quella  di  compire  la  vobinlà 
del  suo  benamato  Genitore,  allurehc  iu 
•frario  del  commersio»ed  in  p^rie  «nebo 
dei  pofmin  fondìarii.  dichiarò  di  jiortare 
n  carico  del  governo  il  pagamento  del  de- 
bito crealo  dalia  comunità  di  Livorno  |>er 
eonlrtbmiflni  di  gnerm  sotto  il  regiaae 
francese.  Al  quale  Oggetto  nei  primi  gior- 
ni del  i8»S  furono  posti  all'incanto  e  re- 
spettivameuie  aggiudicali  lauli  stabili  e 
«anon i,  d  i  peri inensi  del  R.  erario,  per  la 
somma  di  lire  i;o,ooo,  da  pagarsi  in  Unio 
naioni  di  quei  rrcilìlori. 

Già  la  popolazione  di  Livorno, aamen- 
tela  di  nn  terzo  nel  breve  periodo  di  «o 
anni,  traboccava  da  ogni  parie  fuori  del. 
le  mura  di  Livorno,  ed  i  subborghi  de* 
Cappuccini  e  di  Acquaviva  fabbricali  dal 
Granduca  Franoesoo  II,  quello  ampKsaiam 
e  popoUtissirao  del  Borgo  Reale  urOMttlD 
sollo  rinìniorfale  Avo  del  Granditr.T  re- 
gnante, erano  lutti  pieni  di  popolo  e  di 
case ,  allorché  in  mezzo  a  si  care  memo» 
rie,  davanti  alla  piò  elevata,  più  ridente 
t  piti  apInbttfiaiiaM»  Leofotao  il  deoNK 
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tava,  mI  »8  DOT.  iSftS,  nuore  opere  e<Ii- 
fUaior'ic  |rraa<lio««  e  refolari,  uuova  ]>orU 
ìUsUa  r'au,  nuovi  poQii  sai  foMÌt  e  Uuli 
Altri  luaguMaimi  prorvedinenli. 

Era  già  TÌcitta  al  tuo  termine  1:«  bella 
•Inula  ehe  innoltrare  tluveyasi  a  levante 
ilella  cittii  per  il  nascente  lubborgo  della 
|iorU  nuova  tli  S.  Leo/toldo  ^  quaadtotl 
pubblicava  1*  ordine  sovrano  dei  3i  Ot- 
tobre i8ag  per  alienare  circa  a5,ooo  brac- 
eiit  quadre  <li  terreno  rasente  gli  antichi 
spalli  del  Catone  e  di  S.  Cosimo^  spct- 
UnM  ftl  diparlinento  delle  &IL  fiiMui- 
cbe,  del  valore  di  84418  lire  tosc.nic. 

Non  Jirò  dell' istantaneo  acquiìto  di 
tali  fondi,  nou  dirò  della  metamorfosi  ac- 
cadula  ia  eoteaU  perle  da  eilU  611*  allore 
lasciala  al  ripoao  dei  morti,  o  alla  cul- 
tura dcffli  orti,  e  che  attnatmenle  vedesi 
coavertila  iu  uno  dei  più  ridenti  e  me- 
glio fabbricali  quartieri  ;  dirò  beoÉl  cbe 
U  eeleriift,  con  la  quale  tanti  e  così  vaghi 
cJifizf  sono  stati  innalzali  e  compiti,  fu 
Aale  da  dovere  sorprendere  chiunque  da 
•qaatir*  anni  non  vide,  e  cIm  ora  tomi 
a  rivedere  Livorno;  dirò  che  tanta  ope- 
rosità e  tanta  smania  di  fabbricare,  aren- 
alo mosso  i  Livornesi  quasi  a  nuova  spe- 
«ttlatione  eommereleie,  fisafr  sempre  più 
la  vigili  cure  del  Principe.  QnindUeeloe* 
landò  E«;li  il  Wne  che  dovevn  produrre 
al  commercio  dt  Livorno  in  particolare, 
ed  alla  Tossane  in  generale,  la  magnani- 
ma idea  di  concedere  una  piena  ed  asso- 
luta franchigia  a  tutta  la  città,  con  esten- 
dere i  privilegi  di  porto-franco  a  tanta 
•  A  belle  parie,  di  Livorno  liloale  fuori 
delle  antiebc^  e  gik  troppo  anguste  aam 
urbane;  e  convinto,  che  tale  suo  prowe- 
Jimeolu  dovesse  ellìcacemenle  oootribnire 
edoccmiceri  eoo  le  ioduatrie  naslonali 
il  cenunercie  locale,  emanò  il  memorando 
motuproprio  dei  ai  lagIioi834,  «:!«<•  fu  {>cr 
i  Livornesi  il  fausto  annunzio  di  un'  Era 
■oveMe.  kipepeccbè  con  quella  leggo  ve- 
nivano tolti  di  mesco  I  diriUi  di  Simt- 
laggiof  quelli  dell' a/10  per  cento  sulle 
merci,  le  tasse  dei  mcuani,  sui  cafieltie- 
ji,  locandieri,  otti,  ee.  e  fn  levalo  V  one- 
R  di  aervini  dei  pubblici  peaalori.  Nel 
tempo  che  tutti  questi  apgravi,<{ueiti  osta- 
coli si  andavano  ad  abolire,  lo  stesso  Le- 
gislatore annunziava,  clie  ben  presto  i  nu* 
awrosi  abiuuUdei  aubborgbi.siooelloci 
ooaiempIaU  ooow  ilkUa  ftacctU  de  qutUI 
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della  cittii,  avrebbero  partecipalo  delle 

fr.«Ticlii;.'ie  di  quel  porlo-franco,  e  ^art;!)- 
bero  parificati  ed  amalgamali  coi  primi, 
mercè  di  una  più  larga  circonvallatione, 
di  un  nuovo  giro  di  mura  cbe  nhbrur- 
ciaMC  il  fabbricato  dei  tre  grandi  sub- 
borghi  della  cilU  (dei  Cappuccini ,  del 
Borgo  Reale,  e  del  Casone);  e  cbe  tutte 
queste  operazioni  si  aarebbóo  eseguile  e 
carico  del  K.  erario. 

A  ciò  si  aggiunga  l' indeaoitk  che  il 
governo  s*  impegnava  di  dare  ai  possi- 
denti dei  campi,  dei  giardini,  degli  orti, 
per  i  quali  dovevano  allravpri^are  le  desi- 
gnate mura,  t  couligtti  fossi  ed  il  pomerio 
della  città. 

Da  un  ealeoio  approssimativo,  fatto  allo 
spirare  del  t8a6,  resultò,  che  il  v:ilorc 
delle  merci  importate  in  detto  anno  a  Li- 
vorno,e  cons«gueutomentesottoposteal  pa- 
gamenlodei  daaf.cbe  loglievaai  dalla  legge 
del  a 3  lug.  1834,  amnionlarono  a  *j,ooo,ii<>o 
di  pezze  da  ulto  reali  ,  pari  a  34,-^ou,ooo 
lire  toscane.  Sulla  qual  somma  la  dogana 
avrebbe  dovuto  percepire  per  ttallaggto 
e  diritto  dell'uno  per  cento,  corris|iou« 
denti  rumnlativaiucnle  al  3  per  cento, 
la  somma  di  L.  i,o35,ooo 

Fer  dirilli  del  pesatori  ee.  .  »  lé.ywo 
Totale  dei  diritti  condonati.  L.  i,:ioo,ooo 

A  compensare  il  11.  erano  di  tanto  sa- 
crifizio, veoive  dair  altra  perle  il  daxio 
consumo  da  pagarsi  d»Ila  numeruvi  (lopa- 
lazione  di  circa  3  5,<vm)  ^«iiitauii  «Ifi  sub- 
borghi che  restavano  inclusi  u«l  nuovo  pe- 
rimetro della  città.  Aggiangevasi  la  tasse 
di  lire  3oo,ooo  annue  reparlibile  fra  i  ne- 
gozianti ,  che  1.1  Camera  »lel  Comnit''rcio 
si  obbligava  a  pagaie  per  le  generose  frau- 
ebigie  ■oeordalele  t  e  flnalsaienle  I*  au- 
mento della  tariffa  sopTe  i  cereali  esteri  da 
introdursi  in  Toscana,  o  «:he  fossero  per 
attraversare  il  territorio  del  Granducato. 

Òtire  a  ciA  importava  anebe  rtfletlerei' 
e1  maggiore  incasso  doganale  rbe  doveva 
accadere,  dopo  che  per  tali  provvedimenti 
restavano  precluse  molte  vice  tolti  i  mes- 
si a  tanta  gente,  la  quale  da  lunga  meno 
era  abitoata  a  vivere  di  conUebbando  « 
scapito  del  H.  erario,  a  grave  nocumento 
degli  onesti  negosianti,  e  ■  somma  ver- 
gogna della  pubblica  morale. 

Inoltre  avendo  A.  L  e  R.  rivolto  It 
tm  ciun  el  aif  iioraamAo  delaisleaii  «• 
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nilarl,  nel  pensiero  di  «iligar  le  ipete  del-  fhi,  i  quali  talli  dovevano  iiielttiter»i« 

le  qoeranteiic,  e  il  teMpa  delle  cnnlumx-  truiiae  il  più  loiiltiiiu  ilellii  clllii,  quello 

rie,  ani  lo  sloso  iiioluproprio  Uel  a3  luglio  «li  S.  Jacopo  d*  Acquavi vn.—  f^ed.Cnuviit- 

ordiaò  la  redaxioue  di  una  nuova  tabella  ta  oi  Ìjivcmho,  Cerchi  diverti  della  città. 

per  k  oiNilainada  delle  mereanue.  E  per  Era  §ik  «oódotto  a  termiae  nel  breve 

rendere  proponionata  ai  Viilori  correnti  periodo  di  due  anni,  non  ottante  le  tri* 

delle  merci  anche  la  tassa  dei  diritti  di  ste  vicende  frappos(r<i  ,  il  l  ivoro  d  i  più 

pitrga  da  percipecsi  nei  Ire  diversi  Lax-  ampio  perimetro  della  città  e  porto-fran- 

MMtti  di  IdvarMb  ftt  flomandala  nel  lem*  co  di  Ùvorno,  allorcbè  Lsopoloo  II  con 

po  stesso  h  eompilaiione  di  una  tariOa  motuproprio  del  7  awrao  1837  dielitaiò. 

Itili  confHr(>nte  sopra  tali  diritti  da  do-  che  fossero  aperte  per  I* iafiflaineilte  apri- 

veni  rinnovare  ogni  anno.  le  le  nuove  barriere. 

Pbt tante  elargitii  cbe  onoreranno  aero-  Uentre  da  un  lato  cresceva  di  edifìaj  e 
pn  flui  la  OMnifieeosa  deirAag«tlo  Pria-  di  t patio  Livorao,  dall'altro  lato  si  proe- 
ripe  e  ta  5;ipienza  del  suo  governo,  per  vedeva  ad  uno  fra  i  maggiori  biiogni  det- 
lanta  prontezza  di  uumeroie  ed  impor-  la  popolazione,  alla  bonificazione  cioè  del* 
tantissime  di.ipoiizioui  tendenti  tutte  ad  la  Paduletta  fuori  di  Porta  S.  Marco,  fo- 
agevobn  It  traasaiiooi  eooiaMreiali ,  ed  aite  iaefaatto  di  cialaiiani  pernidete»« 
a  sospingere  di  bene  in  meglio  la  proipe-  aumentavano  le  opere  dei  nuori  acque- 
rità  di  Li vonio,  la  Camera  di  Commercio  doui  per  fornire  di  fonti  tutto  l'ampio 
di  questa  stessa  ciltii  volle  con  atti  di  be-  recinto  della  città  Già  si  disse,  che  sui 
fleflceuaa  verso  b  cbuM  deirii  indiyaatt  dedioaredelaaooloXVia  Ferdiaaa«lolII 
dimotlmre  ilfiuUnlodM  riwativa  da  sì  faceva  pornauodal  R.  ingegnere Salvetti 
genero«e  concesiioui.  E  però,  appena  di-  agli  acquedotti  di  Col(>«?ii<>le,  e  di  là  pur« 
vulgato  l'editto  del  lugl.  itt34,  essa  per  derivano  diverse  fonti  di  quelle  acque 
collefiale  delermiaaBÌooe  deoiw  di  pre-  limpidiMviae  e  lalobri  per  dÌ«eCare  Li- 
levara  Un  900  dai  fondi  destinati  per  le  vomo.  Dopo  molti  annidi  sospen^one  fu 
spe  e  impreviste,  e  inoltre  si  esibì  di  ae-  riprci;i  la  fjrandia«  open  dal  R.  inge- 
Gettare  quelle  ofièrte,  che  per  spontanee  gnere  attuale,  cav.  Poccianti ,  nè  mollo 
soMoieriaioni  venissero  fatte  dai  nego-  leaipoandrk^clw  altinnti  i  dMiderattla* 
zi  a  n  ti,  per  destinarne  l'ammontare  al-  vori,  si  vedranno  finire  latte  le  sorgenti 
l'islesso  scopo.  Tale  iiif.iiu  e  tanta  fu  la  di  Cologuolc  nel  magnifico  e  sorprenden- 
•pontaneilà  dei  generosi  soscritlori ,  cbe  te  edifuio  del  gran  Cisternonty  onde  far- 
la oMOodi  sei  giorni  1«  somme  raeoellea  nt  di  Ife  aaa  rogoiate  e  perenne  distri- 
beiiefiaio  dei  poveri  aromonlarooo  a  circa  boslone  ia  latte  le  parli  della  eillk  e  por- 
MÌlle  srudi.  to  fr.inco. 

Allo  studio  importantissimo  tlel  modo  Erano  inoltre  con  tanti  accrescimenti 
il  più  opportuno  per  recingere  il  nuovo  rim4stetnsnfllu;ìenli  ai  bisogni  della  p>po> 
porto-franco  di  Livomoi  prese  parte  Tei-  laiioae  le  poelie  e  000  aaoUo  vaile  ehiete 
limo  Fri  nei  fie  che  ne  governa,  recandosi  di  Livorno;  laonde  per  provvedere  al 
più  volte  in  persona  a  visitare  i  luoghi,  servizio  spirituale,  fu  dal  religioso  Prin- 
sui  quali  erano  stali  segnali  i  progetti  cipe  nel  di  %%  giugno  del  r8S6  segnato 
dei  diversi  perioMlri  di  questa  gnmd'o-  an  nolaproprio,  ool  qiule  vtnne  dis;»o. 
pera,  la  direzione  della  quale  venne  af-  sto,  affinchè  venissen>  ctlificiie  dentro  Li- 
fidata  al  commendatore  Alessandro  Mi-  vorno  quattro  nuove  chiese ,  compresa  la 
netti  direttore  del  Corpo  dc|tr  ingegneri  maggiore,  attualmente  in  ooslnmooe  a 
•  del  boaificBOiealo  idiwUico  delle  Ma-  leraate  della  eillk;  e  cbe  tutte  queste, 
reniae.  come  quella  dei  Cappuccini,  di  S.  Bene- 

Davevasi  alla  città  lasciare  proporzio-  dello  e  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  dovessero 
naia  ampiezza  anche  sulla  fondala  speran-  erigersi  in  parrocchie  assolute. 
M  dei  fnlari  ioefeoientl,  ciceoodaria  eoa  Sono  accessori  ali*  iocrsoiealo  ia  lai  gui- 
tto perimetro  regolare,  avere  il  eugfier  sa  dato  airattuile  cerchio  di  questa  città 
possibile  rispetto  per  le  proprietà,  man*  marittima  molte  altre  o(>ere  edificatorie  , 
tenere  le  comunicasioni  di  terra  ed'ac-  fra  le  quali  la  piazza  e  passeggio  di  S. 
ctttleati  fra  la  campagna  e  i  sobhor-  Beocdelto ,  e  quello  pià  loouno  éfAV  Acw 
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densa,  -m  Eatnno,  nel  numero  delle  M»-  ripoe»  né  eawnial»  da  d&itinle  claui  di 

pnccenoate,  Tarie  imprese  delU  Comu-  persone  tosto  ■bitant. 

uilà,  il  palauodel  Goverualore,  le  nuove  Finalmente  V  istituzione  recente  della 

strade  fognate,  lastricate  e  UloAÌnate ;  Banee  di  Sconto  (a5  gennaio  iBS?),  è 

neutre  ai  privati  appaitenfooo  moltis-  divenuta  per  sua  natura  la  moderatrice 

•ime  bene  archileilale ,  comode  ed  eie-  dei  scontisti,  nel  temfio  che  riova  mo!. 

ganti  abitazioni ,  che  quasi  per  incauto  tissimo  al  maggior  dishrign  ile|;li  all'ari 

da  una  stagione  all' altra  si  veggono  sor-  commerciali,  e  all' ouure  della  fede  mer- 

geie  dai  fendaiaeiili ,  abbellirti,  e,  Mnaa  eaatile. 

Mwimeato  della  popolaùone  di  Lirotuo  dentro  le  antiche  mura ,  a  tre  epoche 
éi^trstf  divisa  per  famiglie^  esdusi  ifarutkn  •  la  popnUuUane  aihwuium 

del  Porto. 
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Economisti,  ca!rolat<iri ,  negozianti, 
dotti  ed  eruditi  scrìssero,  predissero,  sen- 
tentiarono ,  chi  prò ,  chi  contra  la  fortu- 
na commerciale  di  Livorno,  e  eerto  al 
dire  degli  uni  e  degli  altri  non  raancavii 
materia  ;  oosiccbè  se  da  un  kto  i  primi 
preoooittavano  Livorno,  in  grazia  dellu 
larghe  franchigie,  in  virtù  della  geogra- 
fica posizione  o  per  rfTcllo  delle  molte  ed 
•.mporlauli  cose  in  poco  tempo  f»lte,  de- 
clinala a  diventare,  se  non  lu  è,  il  primo 
porto  d*  Italia;  al  oontmrio  i  aeoondi,  ooo- 
teiiiplandoe  protestando  di  possedere  ona 
coiiusccnia  iiilima  «Iella  piibldica  econo- 
iu»a,  predicevano  dello  slesso  porto-franco 
meno  lusing bìere  aperanie. 

Era  fra  quest'ultimi  l*anonimo  aulofe 
di  un  flaltorJto  aritcolo  stti  Cftmmereio 
di  Li^orno^  stato  inserito  negli  Annali 
univeruli  di  Statitliea  a  Milano  neirol- 
timo  mese  dell* Miao  1837.  (Voi.  S4  pig. 
35o  e  segg.  ) 

Vero  è,  che  quando  nascono  controver- 
sie, sopra  cireotlanao  complicate,  come 
i|uelle  che  costi  luisooao  il  eommeffeio  di 


una  piazza ,  non  servono  ragionamenti 
ipotetici,  cui  quali  non  Sa  difficile  poter 
scendere  a  conclusioni  tanto  in  favolo» 
come  in  ilisfavore  del  quesito  rbe  nofmi- 
ua  delle  due  parti  opinanti  vii  facendosi, 
quello  cioè:  Se  il  enmmereio  di  Livotn» 
sia  in  9ia  di  euereseimento  o  di  deperì" 
menio?  —  Quelito  difficile  a  ri olver'ii  in 
modo,  5c  non  [>otiiivo,  almeno  persuasivo; 
poiché  chi  sostiene  la  prima  opinione  si 
sentirli  rinfacciare  i  tempi  passati,  cebi 
produre  Ih  seconda  non  vorrii  teuer  esatto 
conto  della  po^ir.ione  attuale  delle  cose 
commerciali  di  questo  nostro  em{K)rio. 

Si  predicava  deeadenaa  al  coamcreio 
di  Livorno  «ino  dal  17S8,  quando  il  go» 
verno  di  quel  tempo  inlcrpellava  i  ne- 
gozianti pili  solidi  di  varie  origini  a  ri- 
spondere conteiendosaneiiU  a  virf  que* 
•Iti;  fra  i  quali  era  vi  quello  di  accenna* 
re  le  mpìoni  della  decadenza  del  com- 
mercio marittimo  di  Livorno  e  il  modo 
migliofe  di  ripararvi.  Ep[)ure  da  quel* 
Popoea  in  poi,  ad  eccezione  dei  cast  di 
emergenze  fisiche  o  politiche  imprevi- 
ste, Livorno  andò  quasi  progressivamente 
prosperaado  in  popolatiooe,  in  rtccbetta^ 
in  attiviti  commerciale. 


Digitized  by  Google 


7S6         L  t  V  0 

Nel  f  758  i  nefoiianllUvoMMl  tfWM- 

lr«iio  per  le  franchif  ie  »Ute  conceise  ai 
porti  di  NrzM,  «li  CiviUvecchia,  eli  Na- 
poli e  di  Ancona }  adesco  $i  Irema  per  il 
devialo  eommereio  di  deposilo  e  di  eoM* 
iaÌMtoiie,  r  unico  lucro  che  dmn  da  TÌvera 
.1  t/ivorno  8o  »nni  f.i.  — (fVf/.  una  Me- 
moria dei  Negoùaiui  Olandesi  stabiliti 
in  JUwno  posta  tra  i  MS S,  Min  Biblio' 
teca  Jiarucelliana.  A.  CCXX.  a  1  ) 

Debbo  qui  esprimere  la  mia  ricono- 
toenza  al  sig.  Console  C.  A.  Dalgas ,  che 
figura  fra  i  negosiaali  più  fperìmenUU 
di  Livorno,  ed  al  sig.  Edoardo  Mayté 
Direttore  della  Banca  di  Sconto  di  della 
ci  tu ,  i  quali  si  sono  oompiactuti  rispon- 
dere a  Tarii  miei  quesiti,  e  eommicer- 
tti  divelli  eppvilli  di  eUlistica  interes. 
•anii  sol  comaMveio  eUMle  di  qoella 

islesia  piasx>« 

Certamenfe  vi  fo  un  tempo  (  rispon- 
deva uno  di  e.%si  al  proposto qiMtilo)  in  coi 

moUissimi  afT.iri  si  operavano  t\n  pochi  e 
con  qu.isi  niuiia  l)ri«;a.  Ogni  unno,  pcrc- 
sempio,  nelle  debite  slagioui  venivano  gli 
ordini  dal  Nord  per  i  prodotti  del  Levao- 
te,  e  conlcmporaneamcnle  arrivavano  i 
carichi  dei  generi  richiesti.  I  metzani  di 
mercanùe  ne  facevano  la  re  partizione  fra 
le  diverte  oue  etporistricl.  I  tmmumi  di 
eatieatìone  assegnavano  ad  ognuna  il  po- 
llo sulle  navi  caricalrici  ;  in  guisa  che 
vendita  ,  compra ,  spedizione,  tulio  si  e- 
•egniva  nella  mnta  paee  del  monopolio. 
Cosi  andavano  allora  le  facende;  ma  quei 
tempi  passarono  e  non  sì  rividero  più. 

Venni!  altra  epooi  ;  la  guerra  desolava 
I*Europa,  e  poehi  erano  i  Inof^t  privile* 
fiali  che  fossero  rispettali  da  qm-sfo  fla- 
gello; Livorno  era  uno  dì  questi ,  ed  ivi 
aiVnllavano  le  navi  americane  con  i  loro 
carichi.  Le  eam  di  oommereio  in  qoel 
ramo  di  a&ri  poterono  contare  alla  loro 
consegna  in  tina  Tolia  8,  io,  la  e  perfino 
i5  caridìi  di  generi  coloniali,. e  questi 
venderli  tutti  in  pochi  giorni  a  due  otte 

ioli  apeculaiori  Quei  tempi  non 

sono  più.  —  Furono  bei  rnomprili  perpo* 
chi,  seguiUtt  {>erallroda  lunga  e  c  rudele 
espiazione  per  t* intiera  città.  Chi  polreb- 
J>e  desiderarne  il  ritomo? 

Dacché  alle  ^pnvonlosr  giirrrr  lìesoU- 
Itici,  alle  maraTlf:llo^^  balUglic  «li  cen- 
tomila romballeuti,  alle  grandi  romnio- 
sioni  politiche  aotiratrarono  fiomi  più 


LIVO 

trenqiillli ,  in  eoi  gli  rtodii  delle  feieil- 
xe,  gli  esperimMti  dell*  indmtria,  i  cai* 

coli  del  commercio  potornno  riprender»* 
il  loro  posto,  anche  Livorno  svelò  Ira  le 
attàd'Ilulia  tale  movimento  materiale, 
morale»  manifatturiero  e  oommereiale  da 

sorprendere  non  solo  1*  economisti  e  il 
calcoUtore,  ma  il  filosofo  e  chiunque  ai- 
tro  tenta  nell* animo  il  pregio  del  prò* 
presso,  sicché  ognuno  di  essi  dovrà  .ilU  fi- 
ne dei  conti  concludere,  che  di  tulli  quei 
prtxligj  è  slato  opera  il  commercio. 

Non  evvi  piii  per  dir  vero  quella  re- 
golarità di  una  volta  negli  arrivi  dei  di- 
versi prodcUti;  siranno  anche,  se  si  vuote, 
più  incerti  gli  afiari;  le  comunicazioui 
dirette  fra  le  diverm  contrade  del  mondo 
avranno  tolto  a  Livorno  il  privilegio  di 
esser  piazza  di  deposito;  ed  oltre  a  ciò  bi- 
sognerà altualmentc  competere  con  gli  al- 
tri porti-franchi  del  Mediterraneo  e  dell* 
Adriatieo;  in  generale  le  circostanze  ta- 
ra rum,  e  sono  «li  fallo  diverse  d.i  quelle 
«li  una  volta,  quando  le  cose  camminava- 
no da  tè.  Oggi  perlanlo  governo  e  com- 
mercianti debhooo  slare  ali* erta  per  ripa, 
rare  cautrtmenle  e  solidamente  «:li  argini, 
di  un  Hume  che  fallosi  gonlìo  minaccia 
di  deviare  «lai  suo  letto  per  mille  canali. 

non  più  eireottame  formile  favortsoo- 
no  i  porti  di  mare;  con\iene  gareggiare 
con  i  porli  rivali,  ed  attirare  a  sè  quel 
maggior  iraliìa*  possibile,  mediante  fran- 
chigie, mercè  delle  fecilith  nelle  trantatió- 
ni,  nello  oomunieaxionL  Hon  bisogna  n^- 
pigiorno  addormentarsi  neppiire  un'ura 
per  non  andare  *  rÌKhiodi  svegli.irsì  mi- 
ieri  il  giorno  dopo. Ognuno dereaver  prr- 
aenle  la  massima  della  più  ricca  casa  mer- 
cantile  della  Rc[i.  Senese  (la  casa  Sdlni- 
beni),  che  portava  per  insegna  della  sua 
fiortuna  questo  mollo:  Pac  mnvooaivrae. 
Che  se  1*  attività  dell'  uomo  è  quella  che 
adesso  vien  chiamata  a  far  bella  mostr  i  «li 
se,  non  vale  essa  meglio  «lei  l' incertezza 
dei  trambusti  politici*  o  dell* apatia  del 
tempi  passati? ....  Se  ne  giudi(  bi  dallo 
•lato  attuale  del  commerrio  di  Iji\ornoi, 
nei  diversi  quadri  smollici  che  si  pingo- 
no  in  calce  al  presente  arlieolo. 

La  posizione  geografica  di  Livorno  èt 
senza  «bibbio  fra  le  più  felici  e  favore- 
voli «lei  nostro  Mediterraneo,  perehè  os*i 
irova&i  la  più  centrile  delle  ooale  italia- 
ne, ed  anche  perchè  havri  omlh  lai  rarietk 
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ài  generi  di  «portnione,  che  molle  navi 

estere,  Jo[)o  avere  scaricato  in  altri  porti, 
bene  spesso  veagoao  a  Livorno  in  tatuar- 
ra  per  prendenrl  oMicraiie  da  portarle 
in  patria.  GÌM  «e  per  il  paanlo  molti  na- 
Tigli  scansavano  questa  piazza  per  i  ca- 
richi d' importazione,  sul  riilesso  di  uou 
soggiacere  ai  dazii  ed  alle  visloae  «pese 
delle  laaghe  quarantene ,  adesso  che  ao 
provi Jo  governo  ha  tolto  i  primi  e  mo- 
di tìca  te  le  seconde  ,  è  ben  ragionevole  il 
supporre,  che  le  navi  mercantili  siano  per 
approdare^  a  prefarenia  di  molti  altri,  nel 
porto  di  Livorno,  dove  troveranno  sem- 
pre praodi  magazzini  pubblici  J.i  depo- 
sitarle e  sempre  pronto  il  loro  carico  di 
ritorno. 

Datole  concesso  per  fatto  positivo*  che 
il  commercio  «li  deposito  non  si  possa 
mai  più  riprodurre  lu  Livorno,  meno  che 
per  iaspreTifte  e  passeggere  caose  politi- 
che, in  quella  grande  estensione  comperi 
nei  tempi  {Kissati,  quamlo  iutbndeva  tanta 
vita  e  moto  a  quel  mercato;  non  ne  con- 
segue perciò,  che  il  tao  traffico  debba  an- 
dare decrescendo  nella  guisa  che  n  [^e- 
vcdcva  dall' autore  deli* articolo  poco  so- 
pra citato. 

Aaamesso  anche  per  vero,  che  le  coma* 
mcasioni  dirette  tea  i  paesi  di  produaio* 
ne  e  (juclli  di  consumazione  vadano  sem- 
pre pili  prendendo  piede,  non  per  que- 
alo  un  tal  fatto  potrebbe  estendersi  al  di 
Ih  dei  suoi  giunti  limiti; dovendosi  riflet- 
leri\  rhe  in  molti  casi  d.i  un  siiuilc  siste- 
ma uun  si  ricaverebbero  i  vantaggi  che  al 
primo  aspetto  sembrar  potessero  tali  quali 
ai  desiderano;  aTTCgnachè  non  sarebbe 
difficile  dimostrare,  che  spesse  volle  ciò 
risulta  a  danno  dupli  »te:>ti  speculatori. 

Citerò  fra  i  molti  un  esempio.  Dacché 
gr  Inglesi  vanno  direttamente  alle  Isole 
Ioniche  a  cerciic  le  uve  passoUne,  essi 
«e  hanno  aunictilalo  il  prezzo  di  prau 
lunga  superiore  a  quello  del  tempo  in  cui 
quegP  isolani  mandavano  lo  stesso  prò* 
dotto  a  vendere  [ter  loro  conto  a  Trieste, 
a  Livorno  e  a  M.<rsiglia;  mentre  ora  gl'In- 
glesi colla  veduta  di  lucrare  sulle  proprie 
manifattore  per  pjgare  la  passolina;  ve 
ne  spe«li'<coiio  di  quelle  molto  al  di  là  del 
consumo  delle  I^o!»'  slossc;  in  guisa  rhe, 
o  ue  resta  incagliata  la  vendila,  oppure 
oltremodo  avvilito  il  preiiow 

La  stesM  cosa  accatdeqttando  si  voglioa 
V.  u. 


meitere  in  comonicatione  diretta  i  paesi 

che  non  hanno  prodotti  capaci  dì  si:am- 
bio;  perchè  se  lo  stoccafisso,  p«r  esempio, 
della  Norvegia,  le  aringhe  dell'Olanda, 
gli  abeti  di  Moscovia  ec.  possono  essere 
generi  di  consumo  n(dl.»  (Treci.i,  nou  sa- 
prei qual  prodotto  ellenico  fosse  conve- 
nevole per  un  carico  di  ritorno  al  Noni; 
ed  in  conseguenza,  o  bisogna  che  i  navi- 
gli che  portarono  simili  merci  ripartano 
dalla  Grecia  vuoti,  oppure  che  corrano 
il  rischio  di  perdere  sul  carico  di  ritorno 
più  di  quello  che  non  gnadagnarono  sul 
carico  di  andata. 

Quindi  è  che  in  molli  casi  trova  usi 
utilissime  al  commercio  certe  stazioni  di 
mercato,  certi  porti  di  deposilo  interme- 
dio, onde  facilitare  le  operazioni  fra  tutti 
quei  paesi  che  non  hanno  generi  atti  ad 
uno  scambio:  t^ilchè  rendeiii  moralmente 
im{)ossibile  di  poter  supplire  direttamen* 

10  con  VHnt.4ggio  ai  bisogni  di  opni  paese. 
Senza  dubbio  per  gli  ari  ir  di  princi- 
pali e  di  generale  necessità,  come  sono  i 
commestibili,  i  generi  coloniali,  cotoni  ec. 
a  lungo  audare  il  commercio  diretto  dal 
luogo  di  produzione  a  quello  di  consumo 
deve  riescire  più  vantaggioso  di  quello 
indiretto  ;  ma  anche  un  simtl  traffico  va 
soggetto  a  delle  ei  cezioui  ;  e  T Americano 
elio  imprende  a  tornire  di  calle  e  zucchero 

11  mercato  di  Nauplia,  o  di  Atene,  spesse 
volte  ne  ricaverebbe  miglior  costrutto  se 
si  fermasse  a  Livorno.  Imperocché,  se  ai 
bisogni  di  quelle  parti  fosse  st  ilo  supplito 
da  qualcuno  che  lo  precede,  l'arrivo  di  un 
nuovo  carico  deve  produrre  tale  depres- 
sione in  qoei  mercato  da  non  porsi  a  con- 
fronto con  le  vicende  del  mercato  di  lii- 
vorno;  nel  quale,  essendo  solilo  trovarsi 
un  continuo  deposito  di  generi  coloniali, 
1* arrivo  di  alcuni  carichi  più  o  meno  non 
influisce  materialmente  sul  preno  delta 

mercanzia  che  vi  si  porta. 

Che  più  ;  dev'entrare  sempre  nei  cal- 
ooli  del  capitano  ameriaiuo  che  viene 
con  le  sue  merci  nel  Mediterraneo,  non 
solo  la  vendila  delle  proprie  derrate,  ma 
anche  la  compra  di  quelle  che  dovrà  ri- 
portare nell'Ooeanot  e  bene  spesso  fisserà, 
secondo  lo  stato  del  mercato,  lo  scopo 

principale  della  sua  s[iecuIazìone.  In  ^i- 
raili  casi  egli  preferirà  molte  volle  il  por- 
to di  Livorno  a  quello  di  Trieste,  non- 
ostante Io  sfogo  maggiore  che  offre  quc- 
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•t*  allimo  Avvegnaché  la  posixione  geo- 
grafica di  Livorno  assican  maggiormeO' 
le  al  mercante  americano  il  buon  esito 
delift  Ma  impresa,  e  costà  essendo  sicuro 
di  trovare  tutti  i  prodotti  più  utili  alla 
sua  imbarcazioue ,  ed  utia  varietà  di  ge- 
neri iissai  superiore  a  quella  di  altri  scali 
del  Bfediterrtneo ,  eviterà  nn  più  laogo 
Tiag^io  sino  al  fondo  delTAdriatico,  sul 
riflesso  che  tale  ritanlo  poua  dar  luogo 
ad  altro  competitore  di  supplire  prima  di 
Ini  a  «foel  bisogni  del  paese  dov* egli  ave^ 
ta  divisato  di  approdare. 

Nou  credo  poi  vero,  che  Livorno  sia 
destinato  a  provvedere  da  qui  avanti, 
come  disse  Fanlore  del  citalo  articolo, 
anieamenle  ai  bisogni  del  Granducato,  di 
Locca,  Massa  e  Carrara,  perchè  una  gran 
parte  della  Romagna  provvede  a  Livorno 
nei  suoi  bisogni  ;  e  di  qua  si  fa  nn  traffico 
di  qualche  conseguenza  per  coni  ral>b.ni<fo 
colla  Sicili.»,  con  Napoli,  col  Genoves.tlo, 
con  la  Francia  con  la  Sp*gna,  e  più  an- 
eora  con  la  Sardegna  e  la  Corsica.  E  co> 
inecchè  gì*  Inglesi  mediante  Malta  e  le 
Isole  Ioniche,  gli  Austri^ici  per  la  via  di 
Trieste  e  di  Venezia,  i  Fraucesi  con  T em- 
porio di  Marsiglia,  i  Piemontesi  col  porto 
di  Genova  abbiano  assorbì  lo  una  grandis- 
sima parte  del  commercio  di  Levante, 
deirJb)gitto  e  delia  Barberi» ,  pure  è  ri- 
masta ancora  nna  ponione  non  indillb- 
renle  di  questi  traflìei  alle  case  coanier- 
cianti  stabilite  in  Livorno. 

L'autore  dell* articolo  più  volle  ram- 
■Mtttato  si  appoggia  nMilto  snll'oslaoolo 
che  presenta  la  catena  delFAppennino  al 
commercio  livornese,  a  motivo  della  mag- 
gior spesa  di  trasporlo;  nè  alcuno  potrà 
eontradirglielo,  specialmente  quando  tral- 
faui  di  generi  volominosi,  pesanti  e  di 
poco  prezzo;  ma  per  quelli  di  maggior 
▼alore  la  differenza  della  condotta  si  ri- 
duce ad  un*  ineiia  tale,  o  da  non  meri- 
tare  attenzione,  o  da  dorerai  conlempbre 
come  hihincinla  -l^i  v.»ni3£rfri  che  offrono 
la  vicinanza  dei  luoghi  e  il  risparmio  del 
tempo  per  aTcrla. 

B  qui  cade  in  acconcio  il  fare  osser- 
vare, che  in  Livorno,  olire  i  generi  che 
vi  s*  introducono  di  sopra  mare,  si  riu- 
niste nn  deposito  di  prodotti  indigeni 
Ms<(ai  superiore  a  quello  di  Genove ,  e  di 
altri  jinrii  <l«-l  Mediterraneo,  anche  senza 
voler  contare  l'importazioue  delle  grana- 
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glie  valutata  negli  ultimi  due  anni  sopra 
3o  milioni  di  lire.—  f^ed,  il  Quadro  di 

ir.*  lì. 

In  quanto  all'arrivo  dei  principati  ar> 

licoli  r<i|oni;iIi,  d.il  t833  a  tulio  il  1837,! 
quali  generi  importarono  il  valore  ap- 
prossi mali  vamenle  calcolalo  di  38,5oo,ooo 
lire  toscane,  indicberà  al  lettore  il  Óno- 
dro  di  N.°  III. 

Vero  è  che  in  Livorno  non  si  posseg- 
gono dati  officia  I  i  per  stabilire  calcoli  pre- 
cisi di  nna  statistica  commerciale,  laonde 
non  vi  resta  altra  via  da  argomentare 
se  non  quella  per  induzione,  qu.ilora  da 
questa  via  si  dovessero  eccettuare  le  mer- 
ci d*importaiione,  giacché  per  queste  vi 
è  il  d.ito  elfi  raanifesli  dei  carichi. 

Gioverà  per  conoscere  a  un  di  presso 
la  quantità  dei  generi  di  esportazione  uo 
calcolo  Atto  dai  tassatori  della  Gamendi 
commercio;  il  qit.<le  nel  i835,  diede  per 
approssimazione  la  cifra  di  circa  ^o  mi- 
lioni di  lire  di  valuta  di  mercanzie  espor- 
tale ,  e  di  70  milioni  di  lire  per  quelle 
introdotte  in  Terraferma  ;  di  modo  che  V 
esportazione  sarebbe  slata  minore  cin» 
1-  dcli'iaiporlazioue. 

Si  noti  che  tanto  la  quanllift ,  come  le 
valute  dei  generi  im[H)riati,  distribuiti 
nei  sei  gruppi  della  Tavola  di  N.®  V, 
vanno  naturalmente  soggette  ad  oscilla- 
sione  per  circostanae  speciali  ;  oomeochè 
caperli  negozianti  livornesi  abbiano  o<* 
serv.ito,  die  la  diniinutione  di  un  anno 
venga  tosto  compeusata  dall'aumento  del- 
l' anno  segoenle. 

Qual  sia  lo  sfogo  di  quest'annua  quaq. 
tilà  di  generi  portali  al  mercato  di  Livor- 
no, si  rileva  da  un  breve  ragguaglio  che 
qui  riportasi  per  gli  articoli  principali. 

ajtOùtfJQUO  sn  eommwàcio  ot  urouo, 
vaonoiTi  turoaTATi  naL  uvantb. 

/  Coloni  sodi  df  ir  Egitto.  —  Si  «pedi, 
scono  nella  Svizzera,  in  Inghilterra,  in 
Francia  e  nel  iielgio. 

Le  £ane.  —  Un  terzo  dell'  importa- 
zione si  consuma  in  Toscana,  gli  altri 
due  terzi  passano  in  Francia,  Inghilterra 
e  Piemoule.  — 

Xe  ^efe.  ^Oltre  i  bisogni  della  To- 
scaua  m  ne  fanno  delle  tpedisioni  per 
Genova ,  e  qualche  Tolta  tengono  richie- 
s(e  per  la  fiarhcria. 
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£§ C€r§,  »  Gran  piirU  te  MeontOM 
nel  GraodiMi«lo,e  molla  M  ne  tpediace 

io  Sicili». 

/  Lini.  —  Si  coiMUiiuDo  per  la  inag« 
fior  parte  in  Toaoaiia. 

Le  Galle ,  Gomme ,  S,-na  ,  ^4|^>oiW 
fc.  —  Si  esportano  per  l'liif;hilferra,  per 
i'Olan<la  ,  il  Belgio  e  la  Germanici. 

£*  Oppio.  Si  apcdiaoe  in  Francia , 
bghiltam  f  Ameriea  ee; 

nonom  moaTan  naa  fonmn 
a  n&fc  noto. 

CotomaU,     Un  gran  eooraino  ne  fk 

la  Toscana;  quantità  imponenti  Tengono 
spedile  nella  Roma;:iui  non  solo  per  i  suoi 
hìtogni,  quanto  per  quelli  degli  Abruazi. 

Livorno  inoltre  sopplisoe  alle  rìchieite 
del  Lucchese»  a  una  parte  del  Modenese 
e  della  Sicilia.  Spcdliioni  assai  rilevanti 
se  ne  fanno  pure  per  le  Isole  Ioniche, 
ver  U  eontinenttf'  della  Grecia,  per  la  Bar- 
beriat  Sorint  Costaulinopoli  e  Odessa. 

Manifatture  fns^lfsi ,  S^'izzere  ,  Fran- 
cesi ec.  "  Si  può  calcolare  che  l  delle 
inportaaioni  di  questo  rìoeo  ramo  di  mer* 
catura  venga  ris|>edilo  principalmente  per 
l'Epitlo,  per  la  Barbcria  e  per  la  Scria. 
L'altro  quarto  si  consuma  in  Toscana  e 
in  altre  porli  dell'Italia. 

Saiumi,  —  Quasi  tutta  rimportasione 
si  consuni.rnello  steiso  Gr.tnducaio  ,  nel 
Lucchese,  e  una  porzione  pa»sa  iu  Sarde- 
gna ,  ali*  Isole  Ioniche  ec. 

Metalli^  Legmu»if  durame  e  Pere.  — 
Prelevalo  il  consumo  locale  e  dell.»  To- 
scana ,  il  restante  si  esporta  per  la  Ro- 
magna, Napoli,  Sicilia,  Egitto  e  Levante. 

9^accf tette  di  Mussia,  —  Molle  ooosn- 
mansi  nello  Stato ,  e  allre  se  ne  spedlseo- 
no  iu  Koma^na,  nel  Modenese  ec. 

Zini.  —  Servono  per  il  consumo  della 
Toscana. 

Fin  qui  degli  articoli  principali  ed 
esotici  airitalin  ed  alla  Toscana.  Ora  par- 
lando del  ramo  di  esportazione  dei  ge- 
neri greggi  e  manifatinrati  indigeni  che 
provcn^'oiio  (l.ill.t  Toscana  ,  o  che  si  fal>- 
bricaiiu  in  Livorno,  limitandoci  ai  prin- 
cipali, possono  ridursi  ai  qui  appresso  re- 
gistrati. (  Ted.  il  Quadro  N.«  VI  e  Vllt  ) 

Che  se  oltre  al  traffico  nei  sopranomi- 
Tiiili  articoli  si  voglia  aggiiinr^cre  la  som- 
ma di  molti  altri,  come  vini  forestieri  , 
Oggetti  di  mode,  perle,  gioje»  chincaglie. 
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rie,  bigiotterie  ec.  coti  pare  il  ramo  ban- 
cario in  verghe  di  oro  e  di  argento ,  o  in 

monete  estere  ec.  ec.  noi  avremo  in  essi 
ailrellanti  elementi  d'in<lustria  commer- 
ciale per  il  Porto-franco  di  Livorno  da 
rincorare  anche  i  piò  meticolosi. 

E  se  a  taluno  sembrasse  travedere  par- 
aialità  in  questa  esposizione,  ne  appellia- 
mo al  giudizio  degli  esteri ,  fra  i  quali 
vorremmo  contare  il  redattore  del  gior- 
naie  di  Marsiglia,  il  Semophore ,  dove 
sotto  la  data  del  ao  gennajo  i838,  può 
leggersi  un  articolo  sul  commercio  di  detta 
città  col  Levante,  dal  qnale  appariiee.: 
che  durante  1*  ultimo  semestre  del  tSS? 
della  provenienza  dal  Levante  entrarono: 

Nel  porli  dciringhilterra,  Bastimenti  Nu- 
mero 386;  dei  quali  un  ^  delle  Isole 
Ioniche 

Nel  porlo  di  Genova,  N.^SyaPdei  qna.}dal 

Nel  porto  di  Livorno.  N."  418^  Mar  nero 
Nel  porto  di  Marsilia  N."  35o 

Ciò  nonostante  a  lode  della  verità  dob. 
biamo  convenire  ,  che  il  porto  di  Mani- 
glia a*  nostri  giorni  si  è  reso  il  primo  mer- 
cato del  Medilerrmcu  compresi  i  mari  di- 
pendenti ,  e  che  il  porlo  di  Livorno  nel 
prospetto  comparato  del  movimento  com- 
merciale, stato  di  recente  redatto,  dei  i5 
principali  porli  del  Mediterraneo,  Adria- 
tico, Arci[>elago  ,  e  M.ir-Nero,  viene  al 
certo  collocalo  nel  quinto  posto:  cioè,  do- 
po quelli  di  Marsiglia,  di  Trieste,  di  Co- 
stantinopoli e  di  Genova. 

Mi  si  domanderà  ora  :  da  chi  si  fa,  e  nel- 
le mani  di  chi  passa  il  commercio  d'im- 
ttiMione  e  di  estraaione  di  Livoraof  Al 
che  risponderò  ;  che  quasi  tatto  il  ano 
commercio,  «;e  si  eccettuano  le  manifattu- 
re, i  grani  e  [Xk.'o  altro,  suol  farsi  per  con- 
to d*  amici,  cioè  per  interesse  degli  esteri. 

Accade  peraltro  non  di  rado,  che  le  case 
dei  ricevitori  si.ibilite  in  Livorno  pren- 
dono interesse  nelle  consegne  di  America 
e  d'Inghilterra.  Vi  sono  pure  dei  nego- 
sianti  di  seconda  nuinocbe  alle  volle  fan- 
no venire  dei  generi  per  loro  conto  da 
Trieste,  da  Marsiglia  e  da  Genova.  Ciò 
ha  luogo  per  esempio  in  questo  momento 
in  coi,  mancando  di  arrivi  diretti,  sì  ri- 
cevono da  Marsiglia  Zuccheri ,  Caffè,  Pi- 
menti e  Campf;;gio  in  gran  quantità.  Iu 
conseguenza  di  ciò  vi  e  i»lalo  nelTinveruo 
del  t838  molla  esporlaaione  di  unmera* 
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rio  lu  oro  per  ìa  Francia  *  t  in  francesoo- 
ni  per  Genova,  apponlo  per  hilanebre  il 

valore  di  Uli  imporlazioni. 

Per  la  sialislica  deoli  stabilimenti  com- 
merciali esistenti  in  Livorno  nel  principio 
deiraniioeorrente  1838,  yedaai  il  Qlìki. 
dro  qui  appresso  segnato  di  N.**  I. 

D«l  Prospetto  del  N.°  IV,  indiciinte  i! 
numero  dei  fallimenti  accaduti  fr^  le  case 
«li  coronereio  di  Livorno  di  prina ,  se- 
conda e  terza  classe,  a  oominciare  dal  i8ta 
sino  al  i838,  si  rileva  che  la  modia  prò 
porziale  dei  fallimenti  non  supera  ,  per 
le  ctae  di  prima  ciane,  ft  e  |  per  amo, 
il  4  per  le  case  di  seconda  clas5u?,  e  il  5 
per  quelle  di  terza  classe.  NpI  totale  per- 
tanto la  misura  media  corrisponderebbe 
al  discnibilnio  nomeio  di  1 1  |  permno 
in  totlo  il  commercio  di  Livdrnow 

Miund  ^eiti  dei  Vapore  per  le  prwUw 
couatnieaaimi  commerciali. 

10  non  parlo  dei  pericoli  e  del  ritehio 

cui  i  porli  andarono  sospetti  dopo  messa 
in  pratica  la  corriera  velocissima  del  va- 
pore, poiché  Marsiglia,  Genova,  Napoli  e 
pur  tràppo  il  noatro  Iiivomo  ne  prova* 
rono  lacrintevoH  effetti  ;  dirò  solamente, 
che  lutto  ciò  che  accelera  e  facilila  il 
consorzio  commerciale,  iufondendo  nuova 
▼ila  e  maggior  vigoria  ad  ogni  sorta  d*o- 
mana  industria,  produrrà  sempre  un  buon 
effetto,  fticcomc  lo  ha  risentito  Livorno 
dal  commercio  acquatico  spinto  dal  fuoco. 

Vew  dirne  poche  fra  molle,  le  aete  di 
Spagna  prima  dei  ballelli  a  vapore  dilB. 

cilmenle  giungevano  a  Livorno,  adesso 
per  la  via  di  Marsiglia  ne  arrivano  con- 
linnamente  per  aliraenlare  le  fabbriche 
di  Toscana,  mentre  le  scie  nostrali  di  qua- 
litli  più  fina  e  pregiata  si  spediscono  in 
Inghilterra.  —  Le  manifatture  del  Nord 
della  Francia,  della  Prottia  Renana  e  del> 
la  Svizzera  arrivano  a  Livorno  con  la  maa- 
s5ma  facililk  e  solleciludine.  St'rv.i  que- 
sto solo  esempio.  Una  spedizione  di  ma. 
nifalture  d'invio  dalla  Svixiera  ginme 
in  Livomo:e  fu  venduto  il  carico,  e  rispe» 
dìlì  i  muli  rnn  le  rimesse  del  prodotlo 
al  fabbricante  dentro  il  brevissimo  pe- 
riodo  di  un  mese,  dal  giorno  eh*  egli  ne 
fcf  i-  la  «pediaione  raddetla. 

11  \  .i|)ore  per  via  di  mare  liene  Livorno 
in  continua  relazione  con  Marsiglia,  Ge- 
nova, Civitavecchia  e  Napoli^  il  vapore 
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per  via  di  terra,  tracciata  che  sark  la  stra* 
da  di  ferro  progettata  da  Idvonio  a  Fi- 
renze, aumenterà  senza  dubbio  il  movi- 
mento del  commercio  e  delle  industrie  fri 
Livorno,  Lucca,  Pescia  ,  Pi  sto)  a  ,  Prato 
e  la  Capitale  della  Toaeana,  •  vk  facendo 
altrettanti  bracci  seeondaHi ,  qaesti  age- 
voleranno e  renderanno  più  economiche 
e  quindi  piìt  copiose  le  comunicazioni  con 
Bologna ,  con  Modena ,  Fkrma ,  la  Roma- 
gna ec* 

Il  passaggio  frattanto  dei  forestieri  per 
Livorno  ingrazia  del  vapore  marittimo 
ri  é  aoercaeinto  in  gnisa  che ,  nel  fl836^ 
non  meno  di  a6ooo  fnrono  qodli  dm 
transitarono  di  costà. 

Il  numero  delle  corse  dei  battelli  a  va. 
pere  nel  f836fndi  Saa,manel  1837  per 
causa  del  ritornato ,  sebbene  meno  mici- 
diale cholèra  ,  vi  fu  ìunga  interruzione. 

La  Nota  Sommaria  del  Quadro  statisti- 
co N.*^  X,  indicante  la  (|uantttà  dei  basti- 
menti arrivati  in  Livorno  da  nn  buon  se- 
colo a  questa  parte,  sebbene  non  qualifichi 
la  loro  portala,  nè  le  b  tudiere  sotto  le  qua- 
li veleggiarono,  nè  tampoco  le  merci  che 
eondnoevano ,  o  che  venivano  a  earicnre, 
tuttavia  può  dare  un'idea  della  frequenza 
progressiva  dei  navigli  a  qocalo  emporio* 

Battimeli  a  9tla  fuadm  «iv#Mf I  col  loro 

enHehi  in  Li^ornn  tnt^ì  anni  1 8  36  e  1837, 
tttluH  i  htUidii  a  tfapiHre 


Bandiere         >tfmiot836  i#iiiii>v837 

Inglesi  N  "  I  IT)  .  .  N  "  i8S 

Francesi  »  1  s  .  •  •  »  40 

Rasai  •  48  ...  »  g6 

Svedesi  »  14  .  •  •  ■»  a3 

Danesi  »  Il      ..»  4 

Americani  »  3s  .  .  .  •  18 

Spagunoli  »  i«  .  .  .  •  tS 

ionici  •  Il  ...  •  aa 

Ellenici  »  S5  .  .  .  «  104 

Austriaci   -  55  .  .  .  m  ii.j 

Napoletani .......  98  ...  •  80 

Sarai  »  191  ...  •  184 

Toscani                      M  114  ...»  140 


Belgi, Olandesi,  Ali 
noveresi,  PruMia- 
ni,  Oltonanni  e 
Romani 


Totale  .  N«  8J1  .  N.*  1075 
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Alle  qiuli  due  cifre  qualora  si  aggina, 
fono  quelle  dei  IkwtiaMDti  di  vela  Iali- 
na ,  i  vapori  ed  allri  navigli  che  fanno 
il  cabotaggio,  noi  avremo  per  l'anno  i836 
nn  totale  di  55oi, e  per  l'anno  ibS?  di 
5897  arrivi. 

Fra  i  1075  basti  meo  ti  di  varie  nasio* 
ni  che  dopo  lijnf.'hi  vi.iirci  ,  approdarono 
nel  1837  a  Livorno,  quelli  toscani  figu- 
rano per  N.**  140.—  La  bandiera  toeeiN 
na  frattanto  intraprende  precìpnamenle  i 
vi;iggi  d*  Alessanilriii ,  di  Biirheri.t  e  di 
Soria  Pochissimi  passano  nel  Mar-Nero, 
poiché  di  35 1  arrivi  in  dello  anno  da 
qoelle  parti,  Livorno  na  coniò  tolanente 
undici  Ioacani.  Troppo  poro  per  un  com- 
mercio cotanto  utile  per  \  t  Marina! 

Mancava  a  questa  piazza  per  il  mag- 
giore diabrigo  degli  affari  nna  Banca  di 
Sconto,  •  questa  fu  aperta  ed  ittantanea' 
mcnip  coperta  di  azionigli,  emanata  la 
nolificazione  dei  a5  gennaio  1837,  che 
approTÒ  la  Societk  anonima  e  gli  slainti 
proposti  per  sì  hantia  iatilniione.  La  Ban- 
ca di  Sconto  di  Livorno  ha  on  capitale 
di  due  milioni  eflfetlivi ,  con  la  facoltà  di 
potere  emettere  fino  a  tei  milioni  di  lire 

■n  cedole. 

L'interesse  del  denaro  in  Lirorno,  pre- 
sa la  rata  media, si  può  stabilire  al  5  per 
cento  l'anno.  Se  desso  è  maggiore  di  quello 
che  prallrasi  in  altre  piaste  ciò  dipende 
dalla  ipeciaUlk  delle  ciroostanse  che  de- 
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terminano  il  presso  del  denaro  piìi  o  me- 
no  caro. 

InfMtti  dal  Prospetto  deUe  società  mer- 
cantili e  delle  case  di  commercio,  che  può 
vedersi  nel  Quadro  qui  appresso  N.<*  I , 
non  apparisce  dm  vi  sia  in  Livorno  so- 
vrabbondanza di  namerario  proporziona* 
tamente  alle  operazioni  che  vi  si  fanno, 
ma  vi  supplisce  una  grande  attivili,  c  la 
somma  diligenza  nelle  transazioni. 

La  regolarità  in  generale  di  queste  o- 
per.izioni  è  tale  che  Livorno  a  buon  di- 
ritto passa  per  una  delle  piazze  più  soli- 
de; ed  è  appunto  una  siffalla  attività 
quella  che  mantiene  l'intnene  dentro  il 
suddetto  limite.  La  Bunca  di  Sconto,  il 
di  cui  studio  fu  di  seguitare Tandamen lo 
della  piazza  medesima,  ha  finora  regolato 
i  auot  aooail  nel  modo  aegnenle: 

Fino  al  3  sett.  1837  ;  5  per  |  massimo 
Dal  4  aett  al  29  ottobre;  4  f  per  | 

Dal  3o  ott.  al  18  febb.  183R;  4  per  | 
Dal  19  febh.  al  i  marzo  detto;  4  4  per  { 
Dal  1  marzo  in  poi  fu  rimesso  al  5  per 

Dal  fin  qui  detto,  dai  confronti  fatti, 
dalle  eifre  oflbiati  riportate,  dalle  auiiin 
industrie,  arti  e  mestieri  sp<-cifìcati  nel 
Prospetto  qui  appresso  di  N."  IX,ilai  prov- 
vedimenti governativi  recentemente  e- 
manali,  sarà  fadle  argomentare  e  defloire^ 
se  il  commereio  di  Livorno  sia  nella  de- 
cadente, oppure  nella  vie  del  riabimente. 
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H.*  I.  QUADBO  STATISTICO  degli  Stabili  mesti  CouMtuciMU  »i  LiroKHo 
desunto  da  Note  ufficiali  dell'anno  i838. 


Genere 
di  Stabilimenti 
•  Ifegoui 


i.Case  di  Com- 
mercio di  pri. 


Israelitiche  H.^  loo 
Nazionali.  .  » 
I  Inglesi  ...» 
Greche  ...» 
|Tedesolie,Svis- 
icreedi  altre 
Nazioni.  .  » 

9.  Società  Com- r  Cd/dliW  .  N."  40 
merciali  delle  \ 
tre  speei«  de-  )  Àteomaniiie  »  40 

terminate  dal  V^/ion/m?,  tra  le 

Codice  di  Cora  /    quali  laBan- 
mercio  (a)  cadiSoonlo»  5 

9. Commercianti  ^  v         r  «o.r 
,       ,        ,.     I  Nazionali.  II.*45o 

in   dettaglio,  ;  .  , 

.       •  1»  1  <  IsMclili.      .  "  IIO 

BcRI^jeFal.    forestieri  .  . 


Quantità 
dei  Capitali 
r€tpttti9i 


N.*»  345 


bricanii 

4.MénaaiaMf- rKtsionali.  H.'tSoì 
giori  ^bmliti  .  .  vitS/ 

$.  Otti, GiOétUcri  ec  -N-"  ^^9 

ToUledai  ta«nti   .  .  .  N/>  i538 

Piccoli  Commercianti,  Merzani  miunri  ci 
ni  tre  industrie  non  tassate  dalla  Came- 
ra di  Commercio  {b)  * 

TOTJLB  ....   if.*  1800 


Da  mezzo  sino 

:\  Ire  milioni 
di  Lire  tosca- 
ne circa  per 


Capitale  incal- 
colabile 

3,000,000  ÌS0f< 
Tel.  e  6,000,000 
in  cedole 

Somma  incerta 
del  respettivo 
capitale 

idem 
idem 


OsaaavAxion 


(a)  Ilei  18SS 

a  Livorno  con- 
tavansi  44  scon- 
tisti con  «n  ca- 
pitele eAtUTo  di 
ta,ooo,oooo  di  li- 
re iofc.  La  Banca 
di  Seontopevèie* 
centemenie  staU- 
lita,  mercè  la  qim> 
le  il  nussimoMoa* 
to  Talatasi  al  5 
per  7©t  *  di  Tenu- 
ta di  sua  natura  la 
moileralrice  sotto 
questo  importali* 
tissimo  rapporto 
commercinlc. 

(6)  Le  sole  cin- 
que classi  segna- 
te di  contro  nella 
prima  colonna  so- 
no tassate  dalla 
Camera  di  Com« 
mercio. 


II.  QVADBO  STATISTICO  deìrJmrotiTéuwB  dei  CnKKMiarrìvmtiaLtrouo 
ne^i  «mi  18S8  e  t8S7,  c  toro  medio  valart. 


qualità 
dei  Cereali 

Quantità  ngptttha 

delle  Sacca 

Totalità 
delie  Sacca 

rotore  medio 

k  Lire  IO  il 
Sacco  sotlo- 

mUVanno 
i830 

nrlVanno 
1837 

Grano 

< 

N.®i,867,i69 

Nel  i838 

Orzo 

»  tSr 

a  3a,39o 

Sacca  1,049,868  £,  10,498,880 

Fave 

•  38,693 

»  35,902 

Nel  1837 

»  «1,068,170 

Vettovaglie  diverse 

»  8t,4Si 

»  I7i,4';6 

Sacca  9,106.817 

ToTMM  .  .  Sacca      1,047,668  ir."  a,  106,817  ror.J»acca  3, 1 54,485  3l,544»85o 
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H*  III.  qVdDBO  STATIStlCO  dei  Puaciwdu  Jatmt  CouMidu 
impu^uU  a  Ltroatn  daWamao  i83S  m  tutto  it  1837, •  ion  vaiare  approitSmiatùto 


Qualità  precipue 
dei  Generi  coloniaii 
e  dei 
loro  recipienti 


nel  t833 


ZuLcLeri 


Casse  

Cassoni.  .  .  . 
Mezsi  castoni. 
BoUi,  bàri  li  e 


uni 

Caccao 

Pepe 

Ptmemi 


Sacca   

Bolli  

Barili  .... 

F.inli  

S.irca  

f  Sdccd   

\  Scjollo  iu  libb. 
Sacca   


a,65o 
45o 


iu 

8S 

aoo 
1,70,, 
a,9oii 
1,800.000 
860 


Aajuvi  O  IlirOllTi.Z10Hl 

'    '  respfltt\'(i  il'  i  r-  '/ 
nel  i83« 


nel  1834 


8,1  4" 
6ao 
luo 

4,800 
16,400 
aSo 
a6o 
7«o 
3,080 
7,o5o 
t, 600,000 
3oo 


nel  i835 


360 


5,3oo 
1,400 
a6o 
55o 
1 1 1) 

gin 

i,aoo,ooo 
36o 


1 0,660 
a5o 


a  3,930 
19,300 
40 
S60 

190 
3,45o 
6,3oo 
1,100,000 
1,680 


nel  1837 


5,700 


i6,75o 
340 
55o 
1 5o 
t  ,800 
6,tìoo 
1,000,000 
t,6oo 


al  or  e  totale  approssimatieo 
in  Lire  totcnne  S,6<mmnn> 


8,100,000  6kaoo,ooo  9,8oo/»oo  8»6oO|Ooo 


K.*  IV.  PROSPETTO  dei  Fallimesti  o  Son-K^tsioM  di  Case  di  Conunercio 
nella  Piazza  di  Lironso  dalP anno  i.Haa  a  tutto  il  1837. 


Anno 

Case  di 

1 

r .  rlii  ( 

1 

rorjtB 

i8a3 

A'.»  8 

i8a3 

1 

1 

a 

i8a4 

5 

5 

t  826 

t 

3 

a 

6 

i8a7 

3 

3 

i8a8 

a 

4 

S 

1 1 

i8ac) 

6 

6 

a  t 

31 

1 83o 

1 

5 

6 

t83i 

5 

IO 

5 

ao 

i83^ 

1 

5 

I  a 

18 

1 8  1  i 

4 

3 

;> 

1 0 

i83i 

a 

,  7 

y 

1835 

3 

9 

i836 

3 

5 

8 

1837 

VOTJLM  N?  a  7  60 
Media  annua  »  1 1    *  4 


if.«83  if.»  170 


SSERVAZION I 


Prora  |>o:»iliva  della  solidità  del 

éMBmerelo  di  Utorno  è  il  picool 

numcrn  do*  fa  li  im(>n  li.  Inoltre  iDoIti 
di  <|ii«'sli  iiirono  pinll'islo  ^o^pm^io- 
ui  di  pa^^menli,  qualora  itoti  siano 
MOVMatI  d«  «traordinarta  falamltk. 
E  poi  nn  fallo  che  onora  la  Fede 
luen't ni i Ir  dri  liivonif^i  quello  di 
aver  dalo  un  rcj»olarc  sfogo  nell'an- 
no calamitoso  del  t835  e  latte  lo 
inoBsioni  in  corso.  Nessuna  proro- 
ga per  i  pipamonti  dfllf  r.iinlHali, 
o  paj,'hcrò  di  Pia7./.a  In  iier«"»s;iri.i , 
come  si  dovè  pralicare  allrote.  Sol- 
tanto in  I i nei  di  precaationelé ope- 
ri/-oni  <l(dle  stante  dei  peintoien* 

li  itirono  Irasfrritp  con  nielamorfo- 
»i  singolare  nella  sala  del  nuovo  tea- 
tro Carlo  Lodof  ieo. 
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R.*  V.  QUADRO  statìstico  approssimatilo  dei  Fmlore  medio  aanuo 

dei  Commento  di  Ltrouio, 


Qualità  delle  Merci 
che 

atutual mente  arrivano 

distribuito 
in  tei  gruppi 


Valore  in  Lire  toscane 

delle  Itfercanue 
annuairnenie  importate 


media 


Fatwte  de- 
fili articoli 
(li  diretta 
rspo/  taiio- 

ntt  in  Lire 
toscane 


ì 

I.  CieiMri  4»1oniali  .  Ziro 

9.  Salumi ,   Prodotti  del 

Nord  e  Metalli  ...»  5,SoO|Ooo 

3.  Manifatture  Fraocesi, 

Inglesi,  SfisMfe,  Te- 
desche ec  »  eo^Soo^ooo 

4.  Cereali  »  10,000,000 

5.  Prodotti  del  Levante  •  6,000,000 

6.  PtoodolCi  delle  Totcene 

e  d*eltri  tUli  d*Italie  »  33,im»(m»o 


1 1 ,000,000 


8,000,000 

eS,5ocMH*o 

ao,uoo,ooo 
7,000,000 

37«O0O,<MM> 


r 


9,5oo,ooo\ 
6,75o,oou| 

a  3,000,000/  ' 
1 5,000,000 
6,5oo,ooo 

35,ooo,ai>o> 


Valore  do- 
tali artietdi 

cìie  restanti 
per  iinpor 
laùone^  in 
Mare  tote. 


95,75o,oeo 


ToTjiLt  .  .  /«irexoxc»  83,000,000 ioò,6ou,uuo      760,000  -10,000,000  75,750,000 

M.  B.  Gfi  vicoli  delFuitima  etdonna  del  presente  Qttéioao,  oendmH  peir  estro  zione, 
ne  raddoppiano  il  movimento,  in  guisa  c/te  Lire  75,7  5 0,000  possono  crescere  nel  coni  • 
mercio  annuo  sino  a  Lire  i5i,5oo,ooo.  —  Si  a%^'erta  che  questo  valore  di  Li- 
re tSi,Sooo,ooo  non  comprende  ii  mo»imenio  delle  verghe  e  deUe  menefe  d'oro  e 
JTargento  che  montano  a  pOt  milioni,  mentre  dal  solo  Levante  arrivano  di  tempo 
in  tempo  dei  gruppi  di  Lire  (00,000  per  volta* 


N.**  VI  QUADRO  dei  Feooom  LiroMttti  die  ti  esportano  alV Estero, 


9B 


Qeedità 
deiPtodotti 


I .  Ciioja  coclee 

».  Crcmor  di  l.irlaro 

3.  Sapoui  c  Gaudcle 

di  sego 
i.CorJ.iggì 
5.  Coralli,  la  ferali 

O.Folvereièe  botte 

y.PasiP  miii«-str;i, 
Giulebbi ,  iloNO 

If,  Bieeóe,  «oìn. 

li,  PetUìii»  Cri 
aalli  ce 


è  principali 
dtrét  9(  etportatté^ 


Mollo  ricci'cilc  in  Levaiile 
Per  Iij^bilierra  e  j^rd  d'£|aropu 

Per  America  principalmente 

Per  Kiiilt(. 

Per  ln;4hillurr4|,^)mÌA»JLmiia, 

Indie  ec>  ' 
Fèr  il  Letanie,  P Egitto,  le  Gre- 
cia e  altroTe 
Per  le  «(c^^t■  reg^Mii  qot  fopra 
rainni.culatc 


i 


0»1>B«  V  Atioai 


Quella  ^rau  varietà  diefti- 
c«»li  «•  lino  dfi  [)ri'ri]iiii  vanii 
di  Livorno,  e  vi  richiama  au- 
nual  mente  un  comoMreio  jiU 
livlssimo.  Per  esempio,  le  S 
l'ibhrirlic  dei  (ìoralli  lavora- 
li «oniminiblrauo  &eltiuiaual- 
mente  il  traffico  a  alo  perso* 
ne  con  una  speM  di  circa  Li- 
re o'?oo.  —  I<a  ventlit  i  tifi  ('o- 
ralli  lavorali  clic  da  Livorno 
>i  c^porleUo  ali* Belerò,  può 
eppiòitioi  alivi  ménte  inluift>- 
si  2000,000  di  Lire  ^er  enao. 
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N*  VII.  QUJOHO  STATISTICO  deih  Fétfnicmm  MMHir^rroMiMMe 
€»isttmti  in  XrrMwo  neti* turno  i838. 


Qualità  d€ÌU  ifanifauure 


F«bl>rii  he  Jel  Corallo  bvonlo. 

—  (lei  Sai  Bancff  •  «   • 

— 'di  Falle  

—  di  Liquori  e  Rosolj   • 

—  (li  S«iione  sodo   • 

—  di  Cera   » 

dì  Carallcri  d  i  slampa.  .  •  .  • 

—  di  Foaderie  di  ramo  e  brooao  • 

—  di  Cappelli  di  paglia  ....  » 
^  di  Candele  di  fego   » 

di  Birr>i   » 

—  di  Amido   » 

di  Berrelli  ad  uso  di  Levarne.  > 

^  di  Biacca   • 

^  di  Creiuor  di  lart.iro   ....  » 

•  di  Miiuiziuiii  da  caccia    .    .    .  h 

di  Scaffiiola    ■ 

^  di  Carla  culurala   • 

—  di  C. trioni  e  C  irla  slraccia  .   .  » 
di  Tappi  di  sugheri 


ro . 


5 

I 

8 

IO 

4 
3 
a 
a 

4  ' 

:ì 

5! 

I 

I 

I 

I 


*  t  »  I 

Fabl)rirh«'  ili  Vetri  N,*  m 

—  di  Lastre  di  crislallo   ....   »  i 

—  di  Couoe  di  cuujo  e  pelli    .  .  »  8 

—  di  Cordami   .........  9 

—  di  Chiodi  »  $ 

—  di  Tele  da  vele  »  6 

^  di  Polvere  da  bolla  »  4 

^  di  Tieninì  d'avorio  »  % 

—  di  L.ivori  di  cotone  a  maglia.  »  t 

—  di  Eaffiocrie  da  olio  .  .  .  .  •  4 

f^i  gono  inoltre 

Mulino  a  vajxirerho  manda  14  inaci. 

ne  Inori  della  Porla  S.  Marco  .    »  1 
Mulini  a  venlo  nelle  adiacenze  di  Li- 
vorno  m  3 

Ba{(ni  pubblici  j»  8 

Albcrjrhi  priiu i[i:ili  m  io 

Teatri  ,   .                                      »  a 


N.*  SUÌ,(lUADBO  dei  principali  Phodotti  Gmeggi  e  MjNirdTTOàAU  Tosgàni 
che  si  esportano  alC Estero  per  la  i>ia  di  Mare. 


Qualità 
dti  pnéotti 


I.OIj  fini, Sa- 
lumi iioNtr. 
e  lar>l()i)ì 
a.  Scie  grc££e 
9.  Seterie  di 
Fi  reme 

4.  Cappelli  di 
Paglia 

5.  Paglia  per 
detti 

6.  PoUua 

7.  Scoria  di  so. 

ghero 

8.  Acido  bori- 
co e  Borace 
TalBnato 

9.  Marmi,  A- 
labaslri  e 
Zollo 

V,  ||. 


^tUOg/ti 

dbMe  «oM  esportati 


Per  r  Inghillerra,  Fran- 
cia, A  meri  va, Germania, 
UaniiiiaiTae  Russia 

Per  Inghillerra 

Per  TAmerica  e  I*  Egi  ilo 

Per  la  Svezia,  Norvegia  e 

Russia 
Per  l' Inghilterra,  Fran* 

eia  e  America 
Per  la  Francia,  Olanda 

e  Piemonte 
PkrPlogliilterrael'Ir 

landa 

Per  r  Inghilterra  ,  Fr.ni- 
cia,  Belgio  e  Olanda 

Per  ringhi lierra,  Arae- 

ri<  a  ,  K;.'j(ti),  Francia, 
Belgio  e  iiussia 


Qualità 
dei  prmiotti 


10.  Tartari 

1 1.  Stt^o,  Lana 
e  Canapa 

la.  Carla  da 
seri  vere 

1  3. Berrelli  ro>- 
si  di  lana 

i4.Slraeei  lini 

1 5.  Coccole  di 
Ginepro  e 
Giaggiolo 

16.  Dogarelle 

1 7.  Pelli  agnel- 
li ne 

itt.  Legname  da 
coslrusione 
19.  Carbone 
ao.  Ferro  lavo- 
ralo 


Ziuoghi 
dare  sono  etpwtati 


Per  ringhilterraeWoid 

d'  Europa 
Per  la  Francia  e  lnghil« 
terra 

Per  il  Levante,  Egitto» 

Grecia  e  .Vnirrita. 
Per  il  L«*  vali  le,  K<;illO} 

Grecia,  Turchia  ec. 
Per  Ioghi  IterraeAmerica 
Per  America,IogbiIlerra 

e  Olanda 

Per  Francia  e  Spagna 
Per  Francia ,  Inghiller' 

ra  e  Svixzera. 
Per  Inghilterra ,  EgiU 
to  ec. 

Per  Genova,  Malia  ec. 
S[>ecialin6nle  in  lastrei 
per  rEgillo 

«7 
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M.»  IX.  QUADRO  STATISTICO  apprnf,imatU>o  degl' laoiMoOt 
occupati  tui  ComuMKio  «  mila  Mmimm  dì  Ltrouo, 


Ctatn 
dtgTJmpigghi 


Qualità 
degii  Impiegati 


il" 


Ofutrarj 
c 


i.CMa  ai 

sale  in  Num.*'  JiagS  co- 
me dal  Quadro  N.°  I. 
a.  negozianti  e  Fabbricanti 
taiMti  ia  NoB.*  di  6Si 


topini 

3.  Mezzani  tassati  in  Num.° 
di  345  come  aopra 

4.  Gdbttieri,  Orti  ao.  Uf- 
nti  ili  N.*  di  «69  come 
•opn 

5.  IlagoftiaDli  aubaltemi 
dilla  tra  «ìtlaia  ea  lego- 
rie  non  tassati 

6.  Cassieri  delle  Slaue  dei 
pagaxoenti 

7.  Nafloéllai 

8.  Custodi  dei  greoi 

Compagnia  di  Facchini 
Beffueeeobi  di  I)o< 

gana 
IFeccbinì  di 


Soej  a  cwamewi  a  do* 
qoa  par  ogai  Gm 

Tre  individui  per  ogni 
Gaaa  di  negozio 

Un  individuo  aiuto  a 

ciaactia  Menano 
Tn  individui  per  U- 


9.(Caravana  de*  Feechini 
a  mnnovella 
de'  Sacca  joli 
I— da'Baecalarei 
de'Cerbonaj 
Facchini  per  treapofti 
de*  legnami 
IO.  Imbellalori 
it.  Botlaj 

ti.  Stivatori  di  bastimeali 
1 3.  Maestri  d' ascia 
14-  Costrottori  di  batti- 
menti 

iS.  —  detti  per  raiUun- 
nenti 

10.  CalarelUrì  e  Tintori  di 
bMlimenli 

SoMMJ  degV Impiccati  e  segue 


Un  solo  individuo  per 
negoxio  V 

GaMiari  a  loro  aiuti 

Compresi  gli  addetti  ai 
navicelli 

Comprali  i  faoclùni  ad- 
detti 

Indivìdui  Jetermiuati 
dalla  legge 

Impiegati  ai  banchi  e 
ai  magatzioi  dei  Ne- 
gotianti 


Maestri  e  aiuti 

idem 
idem 
idem 
Idem 

iden 

idem 


1465 
1893 

807 
a  60 

00 

a  00 
iSo 

5o 

368 


Per  i  amamesai  da  Li- 
ra 100  a  Lira  aSo  al 

mese 

Da  Lire  80  alle  1  So  al 


Da  L.  100  alla  eoo  al 

mese 

Da  L.  Oo  alle  lao  al 


Da  L.  60  alle  lao  al 


Da  L.  80  alla  i5o  al 

mese 

Da  L.  a  alle  3  per  glor. 
A  L.  a.  t9. 4.  par  fior. 

Lucro  indelerminak) 


Da  L.  a.  i3.  4.iàlleL.5 
il  giorno 


160 

Da  L.  a  a  L.  3. 6. 8  per 

giorno 

180 

come  sopra 

60 

oona  aopra 

Soo 

come  sopra 

43 

aqme  aopra 

54 

A  L.  4  per  giorno 

40 

A  L.  3.  6.  8.  al  giorno 

66 

A  L.  4  per  giorno 

1 10 

Da  L.4  a  L.  5  al  giorno 

7 

Lucro  indefinito 

6 

come  sopra 

66 

Da  L.  4  a  L.  5  il  giorno 

if."  7035 
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il  V.*  IX.  del  QoJBm  SrjrtMTieo  appro»timatÌ9o  dtgf  InàMiml 
oeempati  jmI  Cmàmtreio  •  melim  Marma  di  Livorm. 


Classe 


17.  legufoH,  Integlialori  • 

Tornia) 

18.  LaToranti  nelle  5  fab- 
briche di  chiodi 

ig.  — in  SolBeiiwdiFabbri 
10.  *i-ia  S  &UHrldb0  di  Gk 
ralli 

ai.  —  iu  a  foaderie  di  ra- 
me e  bromo  e  in  «  di 
«niteri 

•1.  —  in  9  itbbffiebo  di  eor* 
dami 

•3. — In  6  botlt|&0  di  velai 

«4.  Ve  mi  i  lori  di  attmai  per 
hastimentì 

aS.  S|>enditori,  BotUj  ed  al- 
tri mealieranti 

«6.  Zavorranti  e  ^metiani 
per  portare  ajalo  ai  ba- 
stimenti 

«7.  Barchetta{oll 

a8.  Baroccianti 

a9.Giiardie  di  Sanità 


Qualità 


JUporio  ....  MJ^jaiB 

aS 


idem 

Gompreti  i  maeatri 


idem 

idem 


40 

Sa 
80 

la 


II» 

ao 
né 

3» 
100 

100 
•o« 

aoo 


Torcia  degt*  Impiegati  .  .  if 8008 
3o.  PopoUciooe  afventizia  del  Porlo  di  Livorno  .  »  3ooo 


dtgfi  Uomiiti  .  .  .  4r.*iioo8 


Domm  LA.ToaÀ«n  mnaaAm 

I.  Alla  seelia  de'Ceneì,  Gommat  Sena,  Glaffiolo. 

TarUro  ec  •  Jf,'*  460 

a.  Lavoranti  alla  S  fabbr&ebe  di  Coralli  ....  »  170 

S.  Per  cucirà  le  vale  ed  altio  alla  Varine  ....  »  f$ 


TToTMM  delle  Donne . 


ir.»  70S 


Onorar/ 
o 

Mw7'  mpmiH 


Da  L.  a.  iS.  4.  a  L.  4 

per  giorno 
Da  L.  3  «L.  4  par  fior. 
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Commercio  di  Li<,'orno  si  accorda  una  metà  almeno  di  capi  di  fami  glia,  a^rem^t  con 
V  aumento  di  soli  tre  Individui  per  ogni  padre  di  famiglia  circa  ■t^'ioo  persone^  che 
ricevono  la  sussistenza  dir^tamenie  dal  Commercio  e  dalla  Marina  di  Livorno. 
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CeiiMitl  M  LivoiM. 

li  territorio  della  terraferma  di  questa 
Gmuailà,  amimi  cioè  gli  acoflt  .d«lki 
Hélorìi .  del  FaMk  •  l'isola  della  Gor- 
don n  ,  abbraccia  una  superficie  di  27879 
qiiadr  agrarii ,  equivalente  a  miglia  34 
•  i  toMttte  »  dei  quali  qiiadr.  dm  87» 
sono  oceupati  da  eoni  di  aeqoa  •  da  pob* 
bliche  strade. 

Vi  si  troTava  nel  i833  una  popolazio- 
ne di  7 168  5  abitanti ,  atclndendo  da  qua- 
tta cifra  3060  fra  paiaefferi,  marina  ri  av- 
veniizii  «lei  porin,  rfl  i  pochi  ;il>il.uiti  dfl. 
la  Gofgona.  Doadccbè,  prentleudo  la  po< 
polaxione  in  massa,  la  Comunità  di  Li. 
▼omo  contava  allora  a  134  abitanti  per 
migl.quadr.  del  suo  territorio  imponibile. 

Essa  dalia  parte  di  terra  confina  con 
due  comunità  del  Granducato,  mentre  da 
■laaslro  e  aeiroooo  ha  par  limite  il  ma* 
re.  —  Si  tocca  con  il  lerri Iorio  della  nuo- 
va comunità  di  Col le-Salv etti ,  a  partire 
dal  lembo  occidentale  della  spiaggia,  nel 
pmlo  dove  sboeea  il  torr.  Ugione,  Di  eo- 
•làpiefando  nella  direzione  da  pon.agrec. 
passa  per  le  colmate  paduli;  quindi,  dopo 
attraversato  il  fosso  dei  Navicelli,  segui- 
tando contro  eorrenle  VUgìone,  arriva  al 
primo  ponte  di  Stagno,  dove  taglia  la 
strnJa  R.  postale  pisana.  Di  là  mediante 
lo  slesso  torrente  sale  a  lev.  il  poggio  di 
Monte  Matti,  quindi  mtentando  il  fu  con- 
vonto  della  Sambuca  s'innollra  sulla  cima 
dei  Monti  livornesi  apH  abbandonati  Mu- 
lini a  vento  di  Val-Benedetta.  Costà  in- 
camminandoti Terso  la  diresione  di  aei- 
rocco,  entra  nella  via  comunitaliva  del 
Gabbro,  fincbè  trova  le  prime  sorpcnlì 
della  piccola  fiumana  Chioma  ,  lungo  il 
cnt  alveo  per  breve  tragitto  questa  di  Li- 
vorno seguita  a  confinare  con  la  G»in.  di 
Colle-Salvetli.  Poco  lungi  daPopoiina  sot- 
ten(ra  albi  Comunità  prenominnt<-i  quella 
di  Rosignano,  dove  la  prima  di  queste, 
ToUando  faccia  a  ostro,  cammina  tempre 
di  conserva  con  Taltra  di  Rosignano  me- 
diante r  alveo  della  stessa  Chioma  aìuo 
al  suo  sbocco  in  mare. 

Due  ftrade  R.  attravermno  qnetto  tei^ 
ritorìo;  la  grande  strada  postale  di  Pisa 
e  l'altra  del  littorale.  Quest'ultima,  fino- 
ra troppo  augusta  e  malamente  rotabile. 
Ha  attnalmettle  ricottniendoii,  a  spese  del- 
la pravincia»  pià  conaodn  e  pi ìi  apaaiota: 
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per  la  qual  opera  il  governo  ha  atmgnato 

la  somma  di  lire  400,000  toscane. 

Non  s'inconirarono,  ch'io  sappia,  tracce 
di  vie  romane  nel  peri  metro  del  tarritorio 
Livornese .  ed.  Via  Emilia  dì  Scao» 
ao.—  Le  altre  vie  sono  coranniLiiive,  fra 
le  quali  frequentatissima  é  quella  che  sale 
al  tantoario  di  Monte-Nero;  ad  essa  wiene 
feconda  la  strada  provinciale  maremma- 
na ,  che  s(acca<;i  <!a  Livorno  dalla  Porta  di 
questo  nome,  e  di  là  per  Salvianodirigesi 
tui  Monti  livornesi  per  Tal-Benedetta  t 
Gal>bro,  donde  seende  in  Val  di -Fine  per 
nnìrxi  dia  stra<la  regia  delle  Maremme» 
già  Emilia  di  Scauro. 

Piccoli  e  brevi  corsi  d*acqua  nataowo  e 
e  non  oltrepassano  il  territorio  di  qnaala 
comunità.  Tali  sono  il  Cftinma^  V Arden- 
za ,  Y  Ugione  e  //  Cigna;  \  pritaai  due 
portano  direttamente  il  loro  tributo  al 
mare  nel  littorale  a  ostro  di  Livorno ,  e 
gli  akridue,  che  scendono  dai  monti  me- 
desimi  verso  settentrione,  attr.i versano 
mediante  fossi  la  paduletta  a  sett.  di  Li- 
▼omo,  finché  per  il  colmato  aano  del  Por- 
to Pisano  le  loro  ao]ue  si  meioolaao 
flutli  marini  all' ingresso  ,  oppure  assai 
d'appresso  alla  foce  slessa  di  Calambrone. 

L*istitusione  della  ginritdisione  comn- 
nitativa  di  Aiivomo  perde  nella  alorln 
di  Porto-Pisano,  o  per  dir  meglio,  UHI 
comincia  quando  l'altra  finisce.  - 

InfatU  ti  primitivo  dittretlo  territo- 
riale di  Livorno  tembra  corrispondere  a 
quello  rbe  porlo  il  nome  di  plebanatodi 
Pian- di' Porto.  Avvegnaché  alla  giurisdi- 
lione  civile  di  Livorno  sino  dai  primi 
tempi  della  repubblica  pisana  apparle- 
nevano  tutte  <]nelle  cbiesc  battesimali  che 
furono  qualificate  sotto  la  denominazio- 
ne di  Piviere  del  Pian  di- Porto  ^  per 
quanto  con  nna  tale  indic^aiona  a*  inten- 
desse compreso  il  diNtrello  tpìrituale  di 
più  chiese  plebane.  — Quindi  è  rbc  il  pie- 
banato,o giurisdizione  del  Pian-di-Porto, 
abbracciava  4  jnevi;  doè  1.*  quella  de* 
Ss.  Stefano  e  Criuofano  dì  CarrafOt  potla 
presso  il  lenilK)  orientale  del  .seno  pisano 
poco  lungi  dal  luogo  detto  tuttora  la  Pont* 
di  S»  Sttftmo;  il  piviere  di  S,  Gimiia 
di  Livorno;,  3.°  quello  di  5.Pflo/o  di  Fitta 
?[a(;na,  il  <)uale  rnrrisjionde  alla  chiesa 
]>arrocchiale  tXtW  Ardenza  ;  4.°  la  pieve  di 
ÌS*  Anàfa  di  £imoae,  ttata  nnita  a  qnella 
di  S.  Martino  a  Stdfiaao» 
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ri  (lìslreUo  territoriale  qnl  sopra  de- 
signato coiacide  a  un  dipresso  con  quello 
cèdalo  mi  f<o5  dal  Yifoonli  signor  di 
Pisa  a  Buccicaldo  governatore  di  Genova 

pel  re  tìì  Francia, stato  poi  nel  i4ai  ven- 
duto alla  repubblica  fiorentina.  £  siccome 
fino  dai  tempi  della  Rep.  di  Pisa  aoleva 
Hticdeto  in  Livorno  un  giudice  col  titolo 
di  capitano  f  così  il  territorio  della  sua 
giurisdizione  appel tossi  Capitanato  del 
Porto-Pisano\  quindi,  dopo  il  1606,  Ca- 
pitanalo  vecchio  di  Livorno. 

Che  sulle  trarxc  «lei  Capitanato  vecchio 
fossero  apposti  i  termini  di  confine  all'an- 
tico territorio  comunitivo  di  Livorno,  ce 
ne  fornitoe  vn  doeanwnto  palpabile  la 
convenxione  di  Lucca  dei  a;  aprile  14 1 3, 
stata  da  noi  riportata  al  principio  di  quc- 
•l* articolo  (a /HI 714);  dalla  quale  ap- 

paritee,  ehis  il  dittrelto  livornese,  già 

di  Pian  di  Porto^  terminava,  fbl  lato  di 
selt.,  con  lo  Stagno,  e  di  là  fino  alla  foce 
àtWU^ione  nel  seno  di  Porlo  Pisano;  dal 
lato  di  ostro,  mila  sooimiU  dei  Monti  li- 
vornesi scendendo  per  il  torr.  Chioma  ; 
verso  pon.  e  lib  ,  lunfro  il  littorale;  final- 
mente verio  lev.  e  scir. ,  dalle  fonti  del 
torr.  Chiama  scendeva  snlln  sdiiena  dei 
Monti  livornesi, passando  presso  S.  Lucia 
del  Monte,  la  Sambuca  e  i  mnri  di  Monte 
Massimo ,  o  Monte-Massi. 

Tale  era  il  distretto  livornese  quando 
il  Granduca  Ferdinando  I,  con  motopto- 
prio  dei  14  aprile  1606,  ne  dilatò  nota- 
bilmente i  confini  dalla  parte  di  levante, 
dando  a  quel  Capitanato  una  più  estesa 
fiurisdinone,  per  eoi  il  suo  territorio  ap- 
pellossi  da  indi  in  poi  Capitanato  nuovo 
di  Livorno  a  distinzione  del  vecchio,  os- 
ala di  quello  cbe  ha  oostiluilo  per  lungo 
tempo  il  perimetro  della  tna  oomnnitk. 

I  confini  pertanto  del  Capitanalo  nuo- 
00  erano  i  seguenti .  «  A  partire  verso  <ctl. 
dal  littorale,  e  precisamente  dair aulico 
ingresso  del  seno  di  Port»-Ksauo,  passan- 
do davanti  al  Marzocco  sino  alla  foce  di 
Stagno  Costà  piepava  dentro  terra  per 
avviarsi  al  primo  Ponte  di  Stagno,  aven- 
do a  confine  il  territorio  di  Pisa,  col  qua- 
le continuava  r^tsente  la  gronda  chiamata 
di  Sovese;  quindi  attraversando  lo  Stagno 
arrivava  al  Fosso  Reale,  il  cai  alveo  ser- 
viva di  linea  di  demarcazione  fino  alla 
strada  di  Cottina,  Per  mcaio  di  questa 
dirigendosi  «  Vicardio  ne  abbiaoeiavn 
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tutta  la  contrada  e  la  vicina  ttninla  dt 
CoUe-SalveLti,  attualmente  capoluogo  di 
comnnith,  di  là  per  la  via  R.  marem- 
mana ,  o  Emilia  ,  seguitava  fino  alla  Co» 
sa-Bianca;  quindi  passava  il  fiume  Tori 
sul  ponte  Santoro  per  innoltrarsi  alla  sua 
destra  verso  le  villate  di  Crespina ,  Fan- 
glia,  Tremoleto»  Loreniana,  i  di  col  tcr-^ 
ritorii  vennero  compresi  nel  nuovo  Ca- 
pitanato. Dalla  chioa  di  S.  Biagio  a  Sa- 
letto,  ritornando  nella  Torà,  arrivava  al- 
la PùfHKoia  éi  Collo  Pinauti;  poscia  «• 
vanzandosi  a  scir.  perveniva  nel  borio, 
che  porta  il  nomignolo <fr//<i  Valle, econ 
esso  entrava  nel  fiume  Fine,  lungo  il  qua- 
le continuava  alno  alla  aua  foce  in  mare. 

In  questo  circondario  erano  compresi  i 
Monti  livornesi  ed  il  littorale,  a  partire 
dalla  foce  del  fiume  Fine  sino  a  quella  dì 
Stagno,  il  porto  di  Livorno,  lo  aoogtio 
della  Lanterna,  ed  allargandosi  in  mare, 
anche  la  secca  della  Meloria  con  l'isola 
della  Gorgona.  —  Peraltro,  mentre  am- 
pHavasi  cotanto  la  giurisdisiooe  civile  • 
poi  itica  del  Capitanato  mmo  di  Livorno^ 
quella  economica  della  sua  comunità  con- 
serva vasi  a  un  di  presso  al  pari  del  suo 
Capitanato  vecchio;  e  ciò  sino  n  die  Bel 
r8io  essa  dovè  cedere  una  poraione  del 
di  lei  territorio  alla  nuova  comunità  di 
Colle-Sai vetti.  —  Fed.  TArl.  Colu-Sai<- 
vaTTi  Contunità. 

Con  il  regolamento  del  ao marco  1780^ 
relativo  all'organizzazione  economica  del 
corpo  romunil.MÌvo  di  Livorno,  il  Gran- 
duca Leopoldo  I  dichiarò, cbe  i  confini  del 
Capitanato  oeedUo  dovessero  allora  In 
poi  costituire  la  noova  Comanilà  di  Li- 
vorno. Nella  qual  congiuntura,  volendo 
quel  Legislatore  usare  di  un  favorevole 
riguardo  alla  naaione  ebrea,  in  vista  del- 
la  considerabile  quantità  di  stabili ,  che 
pi'  individui  della  medesima  possedevano 
nella  suddetta  comunità,  ordinò,  che  uno 
della  naaione  giudaica  potesse  inlmonire 
e  risedere  in  qualità  di  deputato,  o  rap- 
presentante, tanto  nella  magistratura  ci- 
vica,  quanto  nel  consiglio  generale,  con 
voto  c  con  lucco  senza  alcuna  disparità  da* 
gli  altri  priori. 

Clima  di  Livorno  e  della  sua  campa- 
gna.— Dalle  meteorologiche,  fisiche  e 
mediche  osservazioui  in  varii  tempi  ef- 
fettuate, fesulterebbe^  che  quando  cn  In 
fion  il  Ptorto-PIsano,  di  cui  Uvomo, 


Diyiiized  by  Google 


LI  V  0 

•ome  più  volle  fi  è  ri{)eluto,  ha  fallo  par- 
ta integrante,  il  clinut  uou  doveva  esierv 
■nalMOO)  tiooome  tal*  divenne  nei  leooli 
successivi ,  allora  quando  andò  (cado  » 
grado  oslruendo<(i  quel  sinodi  mare,  sino 
a  che  si  converti  in  aUretlauli  pestilenti 
nam^  Ikmdechè,  ad  oola  delle  fraudi 
«pese  e  delle  franchigie  »tate  dalla  Rcp. 
fiorentina  concesse  a  coloro  che  si  fossero 
recali  a  stabilire  in  Livorno  o  nel  suo 
ditlrHlo,ndonU  deipiovTedimenii  presi 

Firoorreffere  laealUva  disposizione  dei- 
aria  e  del  crescente  impaduiameiilo  del 
liltorale  a  seti,  di  Livorno,  non  ostante 
tuUociò  nel  dima  di  PorlorPisano  pib 
pretlo  i  cittadini  mancavano,  o  inlermi 
vivevano. —  Infatti  non  era  ancora  passa- 
to il  primo  decennio,  dacché  i  Fioreutini 
ddieto  ae^islato  Livoiruo,  che  i  rappre- 
aenlanti  di  questa  comunità,  nell'atto  di 
domandare  i IIj  Si;;noria  di  Fircnre  la  con- 
ferma delie  trieunali  escniioui ,  esitone- 
Tano,  come,  in  vista  dei  diminuiti  abi- 
tanti ,  la  quantità  del  sale,  di  cui  erano 
obbligali  a  provvedcrii  ,  era  divenuta  di 
una  tersa  parte  superiore  al  loro  consumo, 
e  perciò  chiedevano  di  ridurre  a  sole  cen- 
to ttoja  Tannila  partiu  del  sale  da  acqni- 
•tare.  (  f^ed.  in  questo  Voi.  a  pog.  798). 

Kon  era  frattanto  uè  punto  nò  \t<)co  mi- 
gliorato lo  stato  tìsico  del  paese  ali'  avvi- 
cinar si  alla  metà  del  suo  corso  il  secolo 
medesimo  XV,  tostochè  i  Livornesi,  nell' 
anno  i449i  domandavanu  aWn  Signoria  di 
Firenze  che  volesse  esonerarli ,  non  solo 
dall*  annna  imposiaione  di  63o  fiorini  d* 
oro,  ma  ancora  dal  debito  arretrato.  La 
quale  inchiesta  fu  dalla  Rep.  fiorentina 
accordala, lasciando  fermo  il  quantitativo 
delle  eenlo  slaja  di  «ale  per  F  annuo  eon- 
■amo  di  quella  scarsa  popolasìone.  (/oc. 

Cit.  pag.  799). 

Cosi  a'  lempi  del  duca  Alessandro  dei 
Mediei  e  dei  primi  (randnchi,  che  tanti 
indulti  andarono  concedendo  a  chi  voleva 
recarsi  ad  abitare  fami liarraenlc  in  Li- 
vorno o  nel  suo  capitanato,  sembra  che 
ben  pochi  di  UnU  elargiUi  profittassero, 
uè  volessero,  in  graxia  di  tMi  allettative, 
preferire  alla  loro  prospera  salute  una  vita 
più  breve,  o  almeno  iufermiocia  per  gio- 
Tare  alle  generasioni  future. 

Può  servire  di  prova  della  scarsa  |M)po- 
laiione  di  Livorno  quella  ikU' ejK>ca  <Ji 
Cosinio  I,  quando  lutto  il  Capilaaìuo  veC' 
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c/iio  ,  vale  a  dire  la  Gomunilìi  nei  limiti 
che  aveva  innanzi  il  1810,  non  cuul«va 
più  di  t56a  abit  repartiti  in  194  fismi* 
glie.  —  (  r'eJ.  il  Quadro  «lei  Mfwitnento 
dtlla  Popolazione  della  Comunità  di  JLi' 
vorno  a  pie  del  presente  articolo.  ) 

Lo  disse  poetando  nno  dei  giosdieenti 
di  quell'età,  il  capitano  tli  Li  vorno  Orsila. 
go, quando  paraifouava  il  suo  clima  ad  una 
vera  bolgia  deiriufernu.  —  Lo  dimostrò 
eoatantemenle  la  premura  del  gov/imo  nel 
far  cambiare  di  frequente  la  guarnigione 
militare  di  Livorno,  stanlechè  quei  $<>]. 
dati  irovavan»i  afflitti  da  febbri  intermit- 
tenti, e  da  quella  specie  di  mtumnnmm^ 
che  sino  ai  tempi  nostri  fu  contrassegnata 
col  nome  topico  di  Li\^vrfiina. 

Giova  peraltro  avvertire,  che  coleste 
feUifie  cotesta  malignità  di  clima  prò- 
venivanodai  rislagni  palustri  della  cam- 
pagna situala  a  selt.  di  Livorno,  e  dalla 
troppa  affluenza  delle  alghe  e  di  altri  corpi 
organici,  i  quali  spinti  dalie  maree ,  ab- 
liandonati  si  lasciavano  imputridire  sulla 
spiaggia  ;  finalraenle  dal  difficile  scolo  dei 
fossi  e  delle  fogne  della  ciliit .  Tali  erano  le 
cause  principali  che  concorrevano  ad  in- 
fettare Tarla  di  Livorno,  cause  tntte  chi 
Vanno  ora  gradatamente  distruggendosi 
dalle  incessanti  cure  del  governo,  dalla 
vigilanza  del  magisiraio  civico, e  dall' in- 
teresse comune  di  una  tempre  cteicente, 
sempre  più  ricca  ed  ikiruita  popolazione. 

Dalle /f/crrr//»'  di  statistica  medica,  in- 
trapresc  iiel  corso  couliuuo  di  selle  anni 
(dal  1818  al  i8«5)  dai  sigg.  dott-Giusep. 
peGordini e Niceola Orsini,  medici  degli 
os|»edali  di  Livorno,  è  reNullalo,  che  la 
mortalità  in  essa  città,  da  Su  e  più  anni, 
proponionatamente  alla  popolasione,  era 
coDsiderabilmente  diminuita;  lochè  «ai 
ripetevano,  »c  n(m  in  tulio,» Iraeno  in  gran 
parte,  dal  miglioramento  dell'aria,  merce 
i*  progressiva  honificatione  dei  maratai 
in  prossimitk  del  lido  e  della  contigua 
campagna  {Kl^ta  al  settentrione  di  Livorno. 

Ciò  nonoslante  le  malattie  ,  che  si  os- 
servarono più  spesso  negli  ospedali  di 
questa  città,  furono  le  fd>bri  inlermitten» 
li  ;  i»cr  modo  che  dei  a4ooa  maiali,  c  ipi- 
tali  agli  ospedali  nel  giro  di  quel  setleu- 
uio,  3761  erano  stali  colpiti  da  simili 
febbri.  Oofio  le  intermittenti,  andando 
per  ordine  di  numero,  vengono  le  febbri 
rciimiiticbe,  malattia  cooittnìsiima  in  Li' 
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T«rB«  pw  il  fltmbianMnl»  IsUbUmo  del- 
la temperatura  :  non  essendo  raro  il  caso 
di  KDUre  caldo  e  freddo  iu  uu'oia  mede- 
•ioM.  loolCre  Livorno ,  ktante  tu  tuà  po- 
•isione  marittima,  non  avendo  quasi  al- 
cun riparo  dai  monti  che  l'avvicinano 
dal  lato  di  levante,  e  trovandosi  lul  lemi>o 
ili  ua*a|ierte  campagna,  resta  atraordin»- 
riamente  esposto  ai  venti,  specialmente  a 
quelli  che  derivano  dal  mezzogiorno,  da 
iramoul.ina  e  da  libeccio.  L'ultimo  dei 
quii  Moie  talToIta  soffiare  con  ule  ga- 
fliardìa  da  alzare  i*  acqua  del  pebgo  e 
convertirla  in  una  nebbia  assai  umilia, 
«tti  «uol  designarsi  costà  eoo  il  vocaindo 
di  spt^iHrino, 

Le  acquo  che  i«  gnu  oapie  cifoondano 

il  paese,  osservava  nel  1837  il  dott.  G. 
Palloni,  primo  medico  «leirufuio  di  sani- 
tà,  rendono  sempre  uu  poco  umida  l'arie 
di  Lifarao,qaaDd*è  tranquilla,  al  tremon- 
tare  del  sole,  eoa  precipitarsi  dei  vapori 
inualzaliii  nel  giorno.  Ciò  rende  ior^t 
(diceva  egli)  ragione  del  predominio, 
cui  salle  elire  malatlie  febbrili,  che  spo- 
ndioemenle  si  mostrano  fra  noi,  tengoa 
le  intermittenti.  {Memoria  sulle  costitu- 
moni  epidemiche  e  sui  mali  endemici  del 
ca».  dtìtt,  C  Pol/oni*. -«Livorno  iSa?  ). 

La  stessa  iocoslama  di  elima  reode 
assai  frequenti  e  molto  pericolose  le  pleu- 
ritidi  e  le  peripneumonìe  ;  avvegnadiè 
nei  soli  due  spedali  della  città,  tra  uomi- 
ni  e  donne,  i  sopranominati  due  medici, 
in  uu  ^-ciunnio,  neo$servaionoin86,oon 
uorlaltlà  del  a  a  per  cento. 

Una  infermità  molto  comune,  e  più 
delle  altre  di  tiuialro  tocoesso,  è  la  lise: 
della  (|(ulc  malattia  negli  ospedali  di  Li- 
vorno IU  sette  anni  furono  curali  800,  e 
morirono  43 1  individui:  benché  tra  que- 
.  sU  alcuni  vi  fossero  tornati  per  la  seconda 
voltj,  onde  essi  figufatcìio  doppiamcnfa 
nelle  cifre  qui  sopra  accennate 

La  frequenza  delle  scrofole  e  dei  mor- 
bi ipcnerei,  il  poco  riguardo  nelle  tossi, 
1*  abuso  dei  liquori,  resereiiiodi  alcune 
professioni  e  la  cosiiiuzlone  eredil.iria 
si  reputano  le  cause  più  palesi  e  più  tre- 
quenli  della  lise  in  Liforuo ,  ma  forse 
vi  concorre  esiandio,  almeno  per  le  ma- 
lattie scrofolose,  l.i  troppa  coufìdenz.i  che 
i  Livornesi  hanno  di  .ibitare  le  «m>c  .tp- 
pena  fiibbricate,  nella  fiducia  che  la  loro 
pietra  tufacea  assorbisoa  in  guisa  1*  umi- 
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dità  della  calcina  da  non  nnocere  elin 

salute,  senza  calcolare  il  mattonato. 

SfriUtura  fisica  del  suolo  livornest,  — 
La  struttura  geognostica  del  terreno  di 
questa  comunità  prasenU  delle  varietà 
singol.irissime ,  massime  dalla  parte  dei 
suoi  monti.  Al  contrario  la  piunura,  che 
stendevi  di  là  tino  alla  riva  del  mare,  man- 
cante di  tomboli  o  dune,  sembra  quasi  di- 
visa dal  littorale  contiguo  mediante  una 
specie  di  Gronda  t  la  quale  principia  dal 
luogo  delle  tornaci  sino  ai  ponte  d'ircio* 
ne.  La  panchina,  ebe  dal  lato  di  scirocco 
costituisce  la  base  app  o  n  i  e  iu  un  livello 
alquanto  superioi-e  all.i  [tianura  situata  a 
ponti  di  Stagno,  consisic  iu  un  tufo  are* 
nario  ricco  di  resti  organici  pelustri  e  ma- 
rini, tanto  animali,  quanto  vegetali. 

Questo  terreno  che  incomincia  a  ve- 
derci nei  contorni  di  Antignano,  e  di  là 
dirigendosi  per  l'Ardenia  e  Acqoaviva, 
serve  di  base  alla  città  di  Livorno  ,  co* 
slif  uisce  non  solamente  una  specie  di  cor- 
nice, incrostando  i  lembi  di  della  spiag. 
già,  ma  (tare  che  si  vada  ccstantemento 
formando  sott'acqua  nel  contiguo  Ulto- 
rale.  Esso  appartiene  ad  una  grussolann 
luinacbella  spugnosa,  conchiglifera:  e  mo- 
stra chiaramente  di  essere  un  prodotto  del 
periodo  attuale. 

I  frammenti  di  terra  cotta,seof«rti  ul- 
timaraentc  in  cotesto  tufo  presso  al  Las- 
zerctlo  di  S.  Rocco,  hanno  fornito  argo- 
mento al  naturalisU  pisano  Paolo  Savi 
per  assegnargli  il  giusto  posto  che  con- 
viene a  questa  roccia  tufacea  ,  ponendola 
cioè  fra  quelle  formate  da  cause  che  sono 
anche  a*  tempi  nostri  in  etlcoe. 

Quanto  alla  sua  giacitura,  e  alle  rocce 
che  gli  servono  di  base,  possono  darne  un 
indizio  alcuni  scavi  stali  aperli  prcsMt 
/l'Ardenxa ,  dove  si  vede  che  il  tufo  are- 
nario condiiglifero  sovrappone  a  strati  di 
calcareo  compatto  {alberese)  della  natura 
medesima  di  quello  che  scuopresi  pres:>u 
alle  falde  del  Wonll  livornesi. 

In  quanto  all'  ossatura  apparente  del 
monti  livornesi,  la  parte  interiore  sem- 
bra coperta  in  molli  luoghi  da  un  banco 
di  ghiaje  e  ciottoli  dicalcareocerulcocom- 
patto,  la  qnal  roccia  è  traversala  da  gcossi 
filoni  di  spato  bianco  — Ad  oso  h  uu  o  j,ot- 
tenlrano  strali  di  calcareo  argilIo!>o,  odi 
galestro  fissile  color  laterizio;  finalmen* 
te,  mlendo  ai  Mulini  a  vento  di  Val-Be« 
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vedetta,  ti  affacciano  masse  icrpentìnose 
imprigionate  uet  catotreo  compallo  alie- 
rato  y  tua  più  speno  nel  galestro.  Tale  •!< 
iMMdMM  di  raol»  ti  rÙMMtra  tfemU 
mente  intorno  al  paese  che  porta  il  nome 
topico  della  pietra  sulla  quale  esso  è  lab- 
Inricato.  yed.  GàMtm»  4ti  Blooti  li- 
fuf  ueii* 

Da  un  consimile  terreno  icalurìscono 
le  limpide  copiose  polle  di  Camorra  so- 
pra Golognole,  mezzo  miglio  a  lev.  delle 
■aia»  tlraliferBi  di  fathr»,  dove  si  ea- 
Tane  pietre  arenareo-micacce  di  grana 
eoinpaltissima,  di  elementi  minuti ,  e  di 
qualilii  uoa  inferiore  alltf  pietra  serena, 
oMÌa  ùacigao  di  Fiesole. 

Scendendo  di  lassù  terso  le  pendici  che 
guardano  maestro,  outilinii.i  :nl  LitT;«cciarsi 
l'arenaria,  sebbene  più  gt-ossulaua  di  quel- 
la di  faihret  e  sotto  di  eaaa  il  calcareo 
compatto  alquanto  argilloso,  alternante 
con  strali  di  schislo  marnoso,  —  Nelle 
colline  di  Monte-Masii  e  di  Limone  alle 
rocce  leitè  aoceonate  solteotrano  quelle 
meno  antiche  di  marna  arfilloaa  edicaloe 
solfala  :  e  questa  talorn  laminare  e  fibrosa 
{Specchio  d*asino)  ora  granosa  e  camlida 
{jéiabastn)  più  speiao  compatta  e  grigia 
(6cf4o).Èiii  meteo  a  cotcsia  formazione 
«rfìllo-ges^osa,  donde  pullula  qualche  Te- 
tta di  acqua  salina  e  di  acqua  solforosa 
CfMtica  di  qualità  consimile  a  quella  pu». 
zolente  di  Limcnc. 

E  forse  da  nn  consimile  terreno  ter- 
siario  donde  scaturisce  allr'acqua  miner»* 
le  mlina  di  teoente  stata  seoperU  in  nn 
|M)zzo  dei  bagni  di  S.  Rocco  a  LÌTomo, 
sulla  jjuale  il  Prof.  Antonio Targioni-To7.- 
setli  Ila  istituito  e  pubblicato  nel  tòi6 
att*cmtlt  analisi  chimica. 

Al  Mio  maggiortf  e  snir  Jrdenm  tome 
a  moslrarsì  allo  scoperto  il  calcareo  com- 
patto atlrarersalo  da  larghi  filoni  di  spa- 
to^cni  sta  a  ridosso,  nella  parte  inferiore, 
nn  banco  di  ghiaja  conglomerata. 

Se  {K)i  si  esamina  la  natura  del  snolo 
di  questa  comunità  dal  lato  di  scir.,  dove 
i  Bionti  livornesi  scendono  Terso  il  lil- 
torale,  vcfgonsi  quelle  pendiei  per  la  mas* 
sima  parte  coperte  di  macigno  grossolano, 
bene  spesso  associarsi  a  scbisti  calcarei 
colorati  in  rosso  e  in  verde  con  vene  di 
manganese  lerrifeto.  Del  quel  nltimo  mi- 
nerale trovasi  un  potente  filone  nrl  fianco 
opposto  dei  monti  medesimi* «•Tali  va- 
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rie\^  'li  arenarie  e  di  scfaisti  calcarei,  an- 
che costà  come  al  Gabbro  e  ai  Muliui  a 
vento,  ftifOQo  dterale  e  semi-pluionis. 
ztUe  dalle  masse  serpentinose  eoe  lecT- 
vicinano  ;  r oi  In  le  altre  appartengono 
le  grandi  rupi  e  le  scogliere  delia  Torce 
al  Romito. 

II  suolo  della  GonMuitk  di  Livorno  be 
richiamato  in  più  tempi  le  attenzioni  dì 
celebri  naturalisti,  sia  per  esaminare  le 
piante  più  rare  dei  suoi  moali,coue  per 
le  rocce  e  i  resti  cvfottiei  eke  in  essi  ree» 
chtudotHÌ.  Conterò  tra  i  più  noti ,  nel  se- 
colo Wll,  Gesalpino  e  il  livornese  Gia- 
cinto Cestoni;  usi  secolo  XVIII,  Vallisoi»- 
ri,  Il iekell ,  Taigieni  e  Giovanni  Pian, 
cbo ,  senza  dire  di  tanti  altri  dotti  che 
attempi  nostri  questa  stessa  contrada  ban* 
no  già,  u  vanuu  tullora  perlustrando. 

Il  mare  di  Livorno  è  ricco  di  ogni  sc^ 
ta  di  pesce  ,  dall* acciuga  sino  allo  sto- 
rione; (.tirile  la  pescagione  dei  suoi  pa- 
raggi provvede  co^unlenieule,  oltre  la 
vidna  popolosa  eitth ,  quelle  di  Pisa  e  di 
Fi  renze,  con  moltissime  altre  terre  e  paesi 
intermedi!. 

Ciò  che  si  ritrae  dalla  pe«ca  delle  ac- 
ciughe nel  mare  della  Gmngona ,  fu  già 
•Vverlito  air  articolo  di  quesl*  Isola. 

TI  passo  dei  muggini  ba  dato  luo^^o  a 
stabilire  lungo  le  scogliere  dei  lUuuii  li- 
vornesi due  Mugginafe ,  una  delle  quiili 
alla  Torre  del  Romito,  l'altra  sulla  punta 
di  Castìglioncello.  Sotto  Ir  scogliere  di 
Honle-Kero  si  pescava  .inche  il  corallo, 
ma  da  qualche  tempo  siffiitla  pescagione 
fu  abbandonata  per  non  trovarvisi  coral- 
lo, ne  Minilo  ^'rns>o,  nè  di  colore  acceso,  in 
coiitroulu  di  quello  delle  coste  d'Aifrica 
e  della  Sardegna. 

L'agraria  del  territorio  livornese,  per 
quanto  essa, dopo  gli  eccitamenti  promo>si  , 
dalle  leggi  Leopoldìne,  sia  andata  avan- 
zandosi ,  pure  non  si  può  dire  che  vi 
abbia  fatto  qoeif  rendi  progreasi  che  dalle 
ricchezza  e  intelligeuia  dei  possidenti,  e 
dalTaumentala  popolazione  si  potevano 
sperare.-— Ma, o  sia  che  i  Livornesi  rivol- 
f^uBo  quasi  tulle  le  loro  cure  e  la  mag* 
gior  parte  dei  capitali  nella  branca  più 
lucrativa,  ad  onta  flel  maggior  rischio 
che  essi  corrono,  del  conunercio;  o  sia  che 
la  nalnva  del  terreno  sì  appalesi  alquan* 
lo  ingrata;  fatto  è,  che  troppo  arido  ed 
•rcnoK»  cpperlice  il  suolo  posto  fra  i  oMmii 


Diyilizea  by  ^OOglc 


774  L  I  V  0 

e  Livorno,  mentre  troppo  umido  man- 
tientt  quello  situato  «  MtttBtrioM  della 
•lessa  città;  fioalmenlt  h i|iialilà  del  ter- 
reno suoi  monti,  comparendo  d'imlolc 
in  generale  galestrina,  gessosa  o  serpeuli- 
^  noM ,  riesce  per  lo  più  sterile  e  in  grato 
•Uè  cure  del  tao  cultore.  Don  deche  quasi 
una  metà  del  territorio  in  discorso  è  rima- 
sta per  lo  più  coperta  di  mortelle,  di  alba- 
tri, di  aondri,  di  lecci,  e  di  altre  piante 
•ilTeitiit  oppiure  ^eri  epem  di  rari  e 
sterili  pascoli,  come  sono  precipuamente 
quelli  dei  terreni  metalliferi.  —  L'altra 
metìi  poi  del  la  campagna  livornese  è  disso- 
deUi  e  eoltiveU  e  ^ti ,  e  alivi,  a  grana- 
glie e  a  ortaggi  con  frutta  saporitissime. 

Cerchi  diversi  delle  mura  di  Lix^or- 
Mo.  Innanii  il  1421  Livorno,  come  è 
etato  avTerlilo  ^i  wpra»  era  an  paese 
aperto.  Il  primo  giro  di  mura  merKilc  fu 
opera  dalla  Rep.  fiorentina,  che  lo  aveva 
compito  alla  metà  del  »ec.  XV.  A  quell'e- 
poca  la  Terra  di  LiTomo  fo  riachiasa  in 
nn  perimetro  di  circa  due  terzi  di  miglio 
con  sole  due  porte,  una  delle  quali,  verso 
Terraferma, difesa  da  un  torrione, e  Tallra 
▼erto  il  mare,  dirimpetto  a  un  piemie 
fornito  di  comodo  loggiato, dove  ora  cor- 
risponde la  fortezza  vecchia  e  la  darsena. 

Il  secondo  cerchio  della  città  di  Livorno 
d>be  principio  nel  tSfj  tolto  Cosimo  I, 
quando  l'arcivescovo  di  Pisa,  Bartolora- 
meo  Giugni,  beuedt  la  prima  pietra, nel 
giorno  a 8  marzo  dell'anno  anzidetto.  — • 
Ma  quella  einte  di  man  retlè  lunghi  anni 
sospesa  sino  a  che  Ferdinando  I ,  fra  lo 
spirare  del  sec.  XVI  e  il  sorgere  del  XVII, 
vi  fece  lavorare  con  tanto  impegno,  che 
il  nuovo  giro  di  muraglie,  i  fossi  die  le 
contornano,  i  baluardi,  i  rivellini,  le 
batterie  e  fortezze  furono  innalzale  e  com- 
^  pile  uel  periodo  di  un  decennio. — Questo 
••ooodo  cerchio  delle  citl&  aveva  una  pe- 
riferia di  braccia  io,5oo,  corrispondente 
e  eirra  miglia  toscane  3,  71.  L'area  del 
tuolo  compreso  nel  secondo  cerchio  occu- 
pa una  superfìcie  territoriale  di  circe  un 
terzo  di  miglio  quadro  toscano. 

Il  icrto,  iiltiino  e  più  grandio5o  cerchio 
fu  decretalo  nell'anno  i835  dal  Granduca 
Lnoroum  II  felicemente  regnante,  e  que- 
ste grand*  open  ai  è  veduta  cominciare, 
progredire  e  restare  compita  nei  breve 
tpeiio  di  due  anni. 

a  A  seconda  dell*  andamento  definiti- 
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vamente  edottalo,  e  dopo  le  disposizioni 
generali  con 

notifiee^one  del6marioi835 

ordinale  per  l'esecuzione  della  nuova 
cinta  di  Livorno  (la  direzione  della  quale 
venne  affidala  al  Commend.  Alessandro 
Mesetti  direttore  del  corpo  degl'  ingegne- 
ri,e  del  bonificamento  idraulico  delle  Ma- 
remme )  si  cominciarono  i  nuovi  fonda- 
menti, a  partire  dal  Bastione  chiuso  di  S. 
Pietro,  situato  a  settentrione  delle  vecchie 
mura,  e  di  là  dirigendosi  verso  grecale 
per  il  tcnimento  deirantica  Bastia  di 
Forto-pisanot  fu  tagliata  la  strada  regia  di 
Pisa  presso  1* oratorio  di  S.Antonino.  JJa 
qnetto  punto,  volgendo  il  cammino  de 
greca  scirocco,  si  andò  a  trovare  l'altra  via 
rotabile  di  iSa/Wano, quindi  al  hi  vio detto 
del  Panale»  e  in  ultimo,  costeggiando  il 
canale  dei  Laiierettl,arrivossi  •ìMuHmt» 
cio^  dove  il  nuovo  recinto  va  a  terminare 
per  quella  parte  nel  iittorale  presso  i  fòssi 
del  Lazzeretto  di  S.  Rocco. 

Tre  porte  e  due  barriera  inlerrompono 
il  nuovo  cerchio  per  dare  il  passo  allo 
comunicazioni  di  terra;  cioè,  la  prima 
barriera  eoa  triplice  cancellala  alla  via 
&.  fiorentine;  Taltra  barriera  ella  vie  pio- 
vincialo  maremmana. 

Le  tre  porle  sono  stale  aperte  in  Ire 
diversi  lati  delia  città.  Guarda  il  lato 
orientele  la  porta  S,  Leopoldo^  della  qua. 
le  esce  la  via  di  Salviano.  Apresi  dal  lato 
meridionale  la  porta  a  Mare,  fuori  della 
quale  si  cavalca  un  nuovo  ponte  di  pietra 
verso  il  Mulinaeeio»  per  la  via  che  guida  al 
ridente  popoloso  Iittorale  di  Acquaviva, 
dcH'Ardenza  e  di  Anlignano. — E  volta  a 
sellentriouu  la  porta  S.  Marco,  licoslrui- 
ta  d'appresso,  e  sotto  il  nome  che  portava 
quella  di  f^enezia  nuova.  Essa  è  situate 
fra  la  Bastia  di  f*orto~pÙQao  e  la  UUOiVe 
Darsena  dei  navicelli. 

Sono  conservale  sulle  eniiehe  mora  la 
porla  Colonnelle  e  quell  i  di  S.  Trinità, 
per  le  quali  si  esce  alla  darsena  e  al  molo. 

All'ingresso  ed  all'egresso  di  ogni  [>or- 
te  o  herriera  bervi  un  empio  piazzale, 
Inlonio  al  quale  è  violato  di  edificare, 

come  pure  è  vietato  d'innalzar  case  o  au- 
mentare le  esistenti  ad  una  distanza  mi- 
nwe  di  cento  braccia  dal  pomerio ,  ossia 
dal  confine  del  suolo  che  fiencheggia  la 
nuova  cinta  di  Livorno. 

La  principale  fra  le  diverse  barriere,  o 
porle,  è  quella  sulla  strada  R.  fiorentina. 
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QnUl  sono  due  edifizii  dogtiiali,  uno 
per  la  gabellazione  delle  merci  che  s' in- 
troducono nel  Granducato,  P altro  p«r 
qntlh  della  maggior  parte  dei  feneri  di 
consumo  di  città  e  delle  produzioni  che 
si  eslraggono  dalla  Terraferma  f>er  via  di 
mare.  La  dislribuzione  dei  suddetti  edi- 
Atli,  Iteli  ereUi  coli*  opera  deil*alehilello 
Boienlino  Carlo  Reishamer,  presenta  i 
comfxli  più  opportuni,  specialmente  per 
essere  stato  separato  Tingressodall'egresso, 
e  per  troTarriti  cdalniiti  due  vasti  loeali 
eopertì,  nei  quali  possono  riooTerarsì  du- 
rante le  visite  doganali,  barocci, e  vettore. 

La  superficie  quadrata  della  nuova  cin* 
ta  octupa  braeciacnbefioreatineSoi,  4»* 
equivalenti  qaasi  a  miglia  i  f  quadr. 

Cotesto  terzo  cerchio  non  presenta ,  nè 
più  gli  conveniva  come  alle  precedenti 
m«ra,  l'aspettodi  an*epeffa  di  fortifieamo- 
ae;  imperocché,  destinato  eom*è  a  racin- 
gere  una  città  popolosa  ,  «n  porto-franco 
neulrale  di  uno  stato  e  di  un  principe  pa- 
cifico, era  neceamrio  che  esso  ne  portaste 
l'improata,  senta  che  pertanto  foiseomes- 
«o  quel  carattere  di  edificatoria  corrispon- 
dente airoggello  :  cioè,  di  uno  siile  rusti- 
co e  a  bone  di  ÌMoeeia  e  di  tnfo  roaia' 
mente  tegliate  nella  faccia ,  ed  in  guisa 
tale  che  opponesse  ai  frodatori  un  osta- 
colo, sicché  la  vigilanza  di  poche  guardie 
baaliisie  per  impedire  il  eontnbbaBdo. 

Tutta  r  altea»  del  muro  è  di  braccia 
i3  7,  le  prime  otto  delle  quali  hanno  di 
grossezza ,  in  base  braccia  a  e  un  sesto  con 
•carpala  solamente  esterna  di  un  decimo 
a  braccio.  All*alteaa  delle  br.  otto  avvi 
una  modinatura  di  pietra,  consistente  in 
un  cordone  che  ricorre  andante  all'esler- 
aoi  sopra  il  quale  inalxasi  altra  porzione 
di  moro  a  piombo  alta  br.  5.  \ . 

Dove  ha  ingresso  in  città  il  canal  na- 
vigabile, ossia  il  Fosso  dei  navicelli  che 
congiunge  Pisa  con  LtTorno,  %\k  costruen- 
dosi nn  altro  importante  ofixio  doganale. 
Astato  pur  esso  arrhitellato  dal  Ileisha- 
mer,  in  guisa  tuie  che  l'ingresso  dei  iiavi- 
celii  resta  separatodall'egresso ,  ed  i  uavi- 
f  li  hanno  ricetto  in  nnospaxio  copertodn- 
tante  le  doganali  operazioni.  Colesi'ufizio 
posa  nel  centro  di  un'ampia  darsena  che 
ha  una  su|a'rtìcie  di  brac.  b86,ooo  quadre. 

Le  mura  delle  nuora  cinta  gli  pasmno 
in  mezzo,  c  dividono  il  bacino  intemo 
dall'  esterno.  Tank»  in  questo^  quanto  in 
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quello  possono  in  gran  numero  aver  su- 
zione le  barche  che  s'introdooOBO^  o  ebe 
escono  dal  porlo-lVanco. 

l/n  nuovo  canale  per  pone  in  comu- 
nicazione il  bacino  interno  della  slesm 
Darsena  col  fosso  del  Hi\>ellino  otTre  una 
comoda  circolazione  ai  navicelli;  e  quelle 
acque,  per  lo  iunanai  stagnanti  ed  infet- 
te ,  attualmente  partecipando  al  moto  del 
riempifondo,  sonosi  efficacemente  ravvi, 
▼ale  al  pari  di  quelle  del  fosso  reale  ^ 
ohe  è  situato  alla  barn  delle  fortiileasioni. 

La  muraglia  della  nuora  cinta  si  esten- 
de nei  prciitccennali  limiti  per  miglia  tre 
e  tre  quarti  in  lunghezza ,  senza  però 
oaloolara  quella  estensione  die  è  posta 
lungo  il  littonle,  otoè, dalle  antiche  forti- 
ficazioni di  ^r/a-mura/d  sino  al  bastione 
chiuso  di  S.  Pietro,  la  quale  può  valutarsi 
della  lunghezza  di  quasi  nn  altro  miglio. 

I  fondamenti  delle  mura  posano  sopra 
uno  stabile  terreno ,  o  panchina  dì  tufo 
pietroso,  meno  che  dalla  parie  del  seno  di 
FartOi'pimno ,  fra  il  fosso  dei  nei^celli  • 
la  bastia,  dove  i  suoi  fondamenti,  per  UH 
tratto  lungo  5oo  braccia,  sono  pianUiti  so- 
pra palafitte  con  reticolato  di  legname. 

Le  bneciatura  cubiche  di  tali  lavori, 
eseguiti  fino  al  luglio  del  1838,  per  k  eo- 
strtizione  della  nuova  cinta  di  mura  e 
delie  sue  dipendenze,  ammontano  a  brac- 
cia «d»t  fioieniine  45a,6iai  lequalitono 
da  ripartirsi  corno  appresso; 

Il  norimento^sol  quale  è  fondate  la  mora- 

fliadi  cinta  della  città  e  porto-franco  di 
jivorno,ascende  a  .i?racc.cufte  160,816 

Le  chiaviche  e  ponti  »     8,41  a 

I  muri  a  rirestimenlo  della  4ler- 

sena  per  i  navicelli  e  annessi.  »   1 1,607 
I  muri  di  cinta  sopra  terra.  .  »  9i7,88a 
Le  fabbriche  sinora  coslruile  per 
le  porte,  per  le  barriere  e  la  do- 
gana d*aoqua   »  5a,895 

Totale  .  .  Brace,  cube  45a,6ia 

Dopo  compito  il  nuovo  recinto  delle 
mura  urbane  di  Livorno,  sono  slate  de- 
aaolite  alcune  fra  le  porte  del  secondo  cer- 
chìo,  rome  inutili  ed  imbarazzanti  il  pub- 
blico transito .  Contansi  fra  queste  la 
porta  a  Pisa,  quella  del  Ribellino  di  S. 
Marco  t  ed  anehe  la  più  uMdeme  del  C«- 
soae.  La  loro  distrazione  ha  giovalo,  non 
tonto  sotto  il  rapporto  della  salubrilh. 
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guanto  Mito  quelb  di  ornato  pubblico, 
olio  TÌcioe  fabbrielie  o  alle  itnde. 

Numero  delle  case  che  costituivano 
il  vécdiìo  Livorno  N.*  1459 

Cète  riunite  alle  cittk  di  Livorno 
aeU*altittaeiroooT«Uasione.  .  »  1477 


TmàxA  itile  eoMe  nel  18)7.  H.*  ag36 

^/ai</inse/tlsfaw<ars*i.«»  Incorno  sotto 
questo  rapporto  no*  ba  cbe  invidiare  allo 
prinéipoli  città  murittinic  del  Mc  liler- 
raneo  e  dei  mari  dipendenti,  poiché  il 
suo  porto  fu  provvisto  di  tre  grandi Lai- 
aenlti,  e  «inetti  collototi  a  diverse  ditlan* 
ae  in  riva  al  mare,  tutti  sulla  spiaggia 
meridionale  del  porlo;  vale  a  dire,  nella 
pianura  più  salubre  iivuroese.  Furono  essi 
aretti  I*  «no  dopo  1* altro  da  Ire  Granda- 
cbi,e  quindi  destinati  appositamente,  se- 
condo i  gradi  del  pericolo,  ai  diversi  ba- 
alimeult  che  venivano  accompiignati  da 
pateote,  eoil  delle,  mettm,  toeemt  e  ftnii. 
lo;  in  gnita  cbe  eiatcuno  di  quei  tre  lo- 
cali veniva  governato  con  regole  efficaci 
tattilarie,  e  con  discipline  proporzionale 
airogfetlo  della  loro  dcatinacione. 

CoA  il  LatAcretto  di  S.  Hocco,  il  primo 
per  amichila,  perchè  edificato  nel  1604 
sotto  Ferdinando  I,  è  il  più  vicino  al 
porto ,  anzi  quello  che  solo  da  un  largo 
■baso  viene  isolalo  dalla  città.  —  DalPepo- 
ca  dell'erezione  del  terzo  Lazzeretto,  di 
S. Leopoldo,  sino  a  questi  ultimi  (empi  il 
più  antico  di  S.  Rocco  tervl  alle  prove- 
nienze con  patente  iie//a;  ma,  in  grazia 
dei  più  recenti  provvedimenti  ^;iiiitiirii 
(anno  1834),  cmo  allualmeiite  è  destinato 
a  ricetere,  oltre  le  merci  e  le  portone 
delle  proveniente  tuddette,  anche  quelle 
con  patente  così  fletta  tocca.  Dentro  Io 
stesso  locale,  sul  declinare  del  secolo  pas- 
salo ,  per  le  cure  di  Ferdinando  If  f  fu 
aperto  un  piccolo  porlo  ad  ngcelto  di  ser- 
vire alla  rontumicia  dellt'  f e I ucbc  OOrol- 
line  e  di  altri  piccoli  navigli. 

Il  Lazxeretto  Jf  S.IacopOy  distante  qua- 
li «n  «iglìo  dalia  citUi,  fu  fabtiricalo  wA 
1643  ^olto  Ferdinando  II  col  disegno  del- 
l'architetto Anloniu  Cantagallina. 

£sso  prese  il  nome  di  S.  Jacopo  dal  sop- 
ptetto  Vicino  eciiveolo  dei  Frali  di  S.  Ja- 
copo in  Acquaviva,dov*i rimetta  la  ciiie> 
sa  p.irrocchiale. 

Questo  secondo  Latatretto  si  riservò  ai 


L  I  V  0 

battimenti  con  patente  bnUia,  e  special- 
BMole  a  quelli  provenienti  da  ptesi,  dovo 
soleva  dominare  la  peste  hnlibonicn.  Hd 

Lazzeretto  di  .S. /aco;>o,  Tanno  1754,  per 
ordine  deir Imperatore  Francesco  I,  se- 
condo Granduca  di  questo  none,  ven- 
nero eseguili  grandi  aecrct^mcntl  in  fab- 
briche, in  logge  e  fontane  con  un  recinto 
di  fossi ,  oltre  un  canale  naviglio  destina- 
lo a  condurre  dentro  Livorno  le  merci, 
dopo  estere  state  ammette  alla  pratica.  Fa 
qupstVdifìzio  nella  stessa  occasione  cir- 
condalo e  chiuso  da  una  circonvallazione 
regolare  e  quadrilunga  di  mura  cou  porta 
maggiore  davanti  a  un  ponto  levatofo» 
sopra  la  quale  fu  apposta  Tarme  fmpe- 
riale  con  la  seguente  iscrizione  ,  dettata 
dal  celebre  letterato  Antonio  Cocchi: 
Imp.  Cae*.  Fiwieiteus.  Auguttus. 
Dux.  Latitar.  M.  D.  Etr.  Ut  Libund, 
Porta.  Peslilentiae.  Contagia.  Quam. 
Tatissime.  Areeantur.  Insulam.  /'mt- 

geaiombug. 
Sominwn.  Et.  Mercium.  Haheniig» 
Beetùuit.  Amplia^it.  Instruxii, 
Anno  MDCCLir. 
Dopo  compito  il  tono  Laaieretlo,  quo* 
sto  di  S.  Jacopo  venne  destinalo  alle  sole 
provenienze  con  patente  tocca;  e  ciò  fin- 
che ,  per  sovrana  dis{MMÌzione  di  LaoroL- 
00  II ,  fa  ripristinato  1* antico  titlema  di 
accogliervi  imto  le  merci  e  persone  porto» 
te  sopra  navigli  con  patente  brutta. 

Finalmente  il  Lazzeretto  di  S.  Leopol- 
do, il  più  ditlantodi  titttl  (circa  on  mi- 
glio e  mezco  dalla  città  )  rammenta  «no 
delle  più  grandi  opere  edificatorict  e  uno 
dei  tanti  beoefizj  falli  da  Leopoldo  I  a  fa- 
vore del  commeréloe  dalla  calale  pubblica 
deiLivometi.*—  Era  etto  in  origine  dotti* 
n;ìto  allo  sciorino  e  alla  contumacia  di 
merci  e  di  passeggeri  provenienti  da  paesi 
appesUti:  etteadocbè  il  fabbricato  fu  di- 
tpotto  in  modo  cbe  nel  tno  intento  coa- 
tiensi  un  altro  Lazzeretto  con  un  giro  di 
mura  isolato  da  quello  esterno  che  Io  ra^ 
chiude.  Nel  qual  secondo  recinto  veni- 
vano perfettomente  iiolati  tatti  gli  appo» 
stati,  per  modo  die  11  contagio  bubbonico 
rimaneva  costà  obbligatamente  estinto. 

Fr<i mezzo  ai  due  primi  Lazserettì ,  di 
8.  Rocco  e  di  S.  Jacopo,  e  perimonto 
In  riva  el  mare,  etitte  lo  spedale  di  Qi^ 
jtervauone,  il  quale  può  isolarsi  al  mo- 
mento che  si  vuole  dalla  Terraferma ,  e 
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Aellarii  loilo  in  ima  specie  di  quaranti- 
na.  Fo  er«tto  proTTÌsorìameiite  ali*  epoca 
della  comparsa  in  LÌToroo  della  febbre 
fUttm  {attM  1804);  poscia  TfaneparfiBBio» 
aato  e  reio  pià  «oahmals  allo  scopo  sai 
c«si  di  5oprayTen lenta  di  malallie  conta- 
giose, come  accadde  nel  1817  per  il  tifo 
petecchiale,  e  negli  ami  tSSSetSS?  per 
rinfiiliala  comparsa  del  morbo  asiatica 

Esposto  tulio  l*e<lifizio  ad  una  libera 
▼entilaxione,  è  anche  suscettibile  di  sud- 
diTtrìone  per  i  diversi  gradi  di  una  ttaasa 
malattia  contagiosa ,  iu  gai»  dbe  questo 
spedale  può  riguardarsi  come  uno  degli 
stabilimenti  in  simil  genere  che  onorano 
r  umanità ,  la  nfiena  c  la  picridaBia 
dal  fovarao  laieaiio. 

A  maggior  comodifà  degli  ufìziali  di 
sanità,  dopo  il  ritorno  del  Granduca  Fer< 
dittando  III,  fu  innalxata  alla  baaca  dal 
porto  di  Limonio  ana  elegante,  se  dm  b*- 
alantemente  comoda,  paluzzina  dimamo^ 
appellata  V  UJiùo  della  Sanità. 

Tempii  saeri  al  eulto  CattotÌ€0.  — i  La 
cittì  di  Livorno  propovsionatamenta  alla 
tua  popoluzione  ed  al  suo  lustro  scarsrg- 
gia  anzi  che  nò  di  chiese;  e  quelle  che 
tì  esistono  non  può  dirsi  che  siano  di 
vna  grande  eapacilii.  In  vista  di  ciò  il 
Granduca  Lkcpoldo  II  ha  decretata  la  fÒD- 
datione  di  quattro  nuove  chiese  da  do- 
versi erigere  iu  parrocchie  assolute,  fra  le 
quali  la  «aaggiora  sta  attoalmente  ediA- 
candosi  in  spaziosa  area,  a  tre  grandi  na- 
vale ,  per  destinarla  a  nuova  più  digni- 
tosa cattedrale. 

Il  dooMO  attnak ,  Mictio  a  8.  Maria 
Asranta  e  a  S.  Francesco  è  loltora  V  uni- 
ca  parrocchia  plebana ,  siccome  lo  fu  fino 
da  quando  Livorno  non  contava  che  po> 
ebe  centinaia  di  abitanti. 

Alla  chiesa  plebana  di  8.  Giulia  di 
Porto-Pisano,  ossia  di  Livorno,  la  quale 
in  origine  esisteva  fuori  del  primo  cer- 
ehio,  fn  sino  dal  stedoXVI  aggregata 
nii* opera,  con  altra  chiesa  sotto  il  titolo 
di  S.  Marta,  situala  dentro  Livorno.  Quin- 
di la  chiesa  plebana  associò  all'anlico  ti- 
tolo quello  di  8.  Maria ,  ftocbè  neirocca- 
sione  forse  ddb  cooiacrazione  del  dooaao 
attoale,fu  preso  per  contitolare  del  nuovo 
tempio  e  per  santo  compatrono  di  Livor- 
no, 5.  Francesco  d*Assisi. 

Il  pievano  di  LivonM  venne  deeorito 
del  titolo  di  preposto  nell'anno  t$Hp 
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air  epoca  Slesia  In  cui  la  pieve  di  S.  Ma- 
ri», di  S.Giulia  e  di  S.  Franeeseofnefel» 
ta  in  insigne  collegiata. 

n  titolare  ddla  prima  pameèbia  éì 
Livorno  è  stato  conservato  alla  oompagnia 
di  S.  Giulia ,  che  è  un  pubblico  oratorio 
molto  ornato  situato  di  fianco  al  duomo, 
dovoiamenie  frequentato  ed  aArialo. 

A  proporzione  che  Livorno  andò  acera- 
scend o  di  popolazione ,  prestarono ajnto  al 
preposto  pievano  diversi  cappellani  cu- 
rati di  alcune  ebicee  che  di  mano  in  ma* 
no  si  eressero  in  Livorno^  le  quali  ditm^ 
nero  perciò  allretianle  cappelle  snocur» 
sali.  Tali  sono  le  cure  della  Madonna, 
di  S.  Giovanni,  di  S  Caterina ,  di  S.  8e* 
bastiano,  di  S.  Ferdinando,  ee. 

Il  duomo  è  a  croce  Ialina  di  nm  sola 
navata  con  ultar  maggiore  isolato  e  una 
grandiosa  upside  o  tribuna.  Evvi  un  capi* 
lolo  composto  di  venti  canonici,fra  i  quali 
einqne dignità,  e  di  altrettanti  cappellani 
con  un  suffìriente  numero  di  chierici. 
Mancavi  tuttora  un  seminario. 

n  duomo  ha  buoni  a  fresco  nelle  aoAlti 
e  quadri  di  pittori  rinomati  alle  pareti 
e<l  agli  altari .  La  vasca  del  baltiNfero  « 
un  lavoro  di  marmo  bianco  di  qualche 
merito  per  i  tempi  in  «ni  ta  fatto.  Sono 
pure  di  marmo  diversi  mausolei ,  comec- 
ché troppo  gretto  apparisca,  in  confronto 
del  merito  e  di  quanto  per  Livorno  ope> 
r6 ,  quello  Ivi  innaliato  al  govematon 
marchese  Carlo  Ginori. 

La  Ma'lonna  (SS.  Concezione,  de* frali 
Minori  Osservanti  ),  è  dopo  il  duomo  la 
chiesa  pift  grande,  la  più  eenlrate  e  la 
msflio  uifiziata  di  tutte.  Conta  1*  epoca 
stessa  della  chiesa  maggiore,  stantechè  la 
sua  fabbrica  incominciò  nelPanno  1598. 
Ma  una  sola  navata,  eoo  TaggiunU  posto* 
riore  di  un  cappellone  a  conm  ^àttoimÈ» 
I  cultori  di  helle  arti  vi  troveranno  due 
eccellenti  quadri  di  Matteo  Rosselli,  a 
uno  dipinto  dal  Pranoeschini,  detto daHi 
sua  patria,  il  Volterrano. 

La  chiesa  di  S.  Caterina ,  dei  frati 
Domenicani  Gavotti ,  venuti  a  Livorno 
dal  convento  di  S.  Marco  di  Pirenie,  fu 
edificata  insieme  col  claustro  fra  il  1704 
e  il  1716.  La  forma  del  tempio  è  ottan. 
colare ,  ornato  a  stucchi  con  una  cupola 
grande  a  proporzione  del  vaso.  All'incon- 
tro piccolimima  e  ipropowinnala  è  la  ra- 
pota  nnnva  di  «»  piè  vaila  cbieia,8.  Be- 
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iMleUD»  ataU  innalnta  «oft  i  fondi  a  ul 
oopodeitiiiati  dalla  pieU  del  nefoBbnto 

livornese  Benedetto  Fagiuolì. 

La  chiesa  ed  tJ  collegio  di  S.  Sebastiano 
lilMOO  «dì Boati  dopo  il  163 3  a  spese  della 
eoauiaiU.Nel  quartien  di  rettenimmio^ 
esiste  la  chiesa  dei  soppressi  religiosi  Tri- 
nitarj  Scalzi,  edificata  ed  arricchiudatm 
capitano  dalle  galere  granducali. 

Dei  couvanti  lopantili  foori  4»Ua  cil- 
ici di  Livorno  si  conta  altualmenia  il 
solo  iDoaaslero  della  Madonna  di  Monte- 
nero.  Non  meno  di  quattro  altri  cuu  venti 
eiialeTano  ne!  capitanalo  ìreochio,  oltn 
il  vetusto  spedale  di  S.  Leonardo  di  Sta- 
gno;  cioè,  il  convento  di  S.  Jacopo  d'>^c- 
aua  wVa,  degli  Agostiniani  Romitani;  la 
Badia  de*Ss.  Apostoli  di  Nugola,  dei  Mo- 
Iteci  Mauri  ni;  il  piccolo  claustro  di  S.  Ma- 
ria della  Sambuca,  dei  PP.  Gesuati,  ed  il 
Monastero  di  S.  Gio.  Gualberto  di  ral-Be. 
M^itte,  dei  YallombnMani.  ^  red.  Ac. 
QUAviTA  (S.  JaeofOBl)  Badia  di  Ncooia, 
VAL-BaHUM-rrA  ,  Moim  NKao  di  Livorno, 
e  Samiuga  nei  Monti  livornesi.  * 
JUH  eulti  praticati ,  o  tollerati  in 
Zn^orno^^ti^  non  starò  a  pone  in  can^ 
po  la  questione,  se  debbasi  alle  larghe 
franchigie  civili  della  £ìifornina,o  piut- 
tOilO  ai  proTTedimenti  che  accordarono 
«ne  tolleranza  religiosa,  il  oaafgior  con- 
corso di  gente  e  di  ricchezze  derivalo  a 
Livorno;  ne  giova  bensì  far  rilevare,  che 
1«  pi*  forti  case  di  commercio  livornesi 
appartennero  a  famiglie  profoasanCi  colti 
non  cattolici ,  e  che  la  massima  fortuna 
mercantile  sembra  importatavi  dallo  spi- 
nto di  tolleranza ,  stato  cosUntemente 
mantenuto  da  due  e  più  secoli  in  qaetta 
città  Checché  ne  sia,  dirò  che,  dopo  il 
cullo  dominante  cattolico  apostolico  ro- 
nano^ fi  esercitano  pubblicamente  in  Li- 
Yorno  tfft  riti  ortodoasi,  e  sono  tollerati 
priTalamente  allri  tre  culti  eterodossi , 
oltre  il  maomettano  e  T ebraico^  £stt  ri- 
doconsi  ai  seguenti. 
•  1. 1  Greci  maùi,  qadii  doè  di  rito  01^ 
lodosso,  i  quali  professano  obbedienza  al 
pontefice  romano.  —  La  loro  chiesa  ,  do- 
■'^e  si  esercita  il  cullo  io  lingua  greca  let- 
terale, è  dedicaU  all' Annuntiatione  di 
Maria.  Fu  fondala  fino  dal  i6oi,  quando 
i  Greci  vennero  chiamali  a  Livorno  da 
rerdinando  I  per  impiegarli  nel  servizio 
•leUe  faleie.  Le  naddetta  chiesa  é  ufiÌKiau 
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da  due  preti  nazionali,  ano  parroco  e 
r  altro  cappellano;  ma  non  yi  ii  potendo 
celebrare,  a  forma  di  qnd  rito,  più  d'una 

messa  per  giorno,  havvi  una  cappella  nel 
chiostro  del  locale  medesimo  per  comodo 
del  cappellano  •  dei  sacerdoti  fereatieri 
dello  stOMo  ritOb 

Concorrono  pure  a  della  chiesa  i  preti 
arabi,  chiamati  JUelcJUti,  i  quali  profes- 
Mno  nn  colto  consimile,  e  solo  diflbri- 
scono  dai  Greci  uniti  in  quanto  che  i 
Mele/liti  usano  della  liturgia  in  lingon 
araba,  celebrano  la  messa  con  pane  fer- 
mentoto,  e  ai  comnnicano  con  le  due 
specie. 

2.  Gli  Armeni  cattolici.  —  Essi  pro- 
fessano la  religione  cattolica  romana  con 
cerimonie  diTerse  dal  rito  latino  ;  usano 
della  lingua  armena,  e  consacrano  inpa. 
ne  azimo.  —  La  loro  cliiesa,  dedicata  a 
S.  Gregorio,  è  uffiziata  da  tre  sacerdoti, 
dna  dei  qoali  fanno  le  veci  di  parroco; 
contutlociò  vi  possono  celebrare  lemease 
Ialine  anche  i  sacerdoti  della  città. 

3.  Gli  Arabi  maroniti.  —  £sisle  in  Li- 
vorno espressamente  per  gli  Arabi  maro- 
niti un  monaco  sacerdote  del  Monte 
bano,  che  ha  una  cappella  nel  convento 
della  Madonna  dei  frali  Minori  Osser- 
vanti. Egli  dovrebbe  celebrare  la  messa 
•  gli  nHisf  divini  in  linfoa  siriaca  ;  m» 
per  comodo  degli  Arabi  maroniti ,  che 
non  la  intendono ,  celebra  parte  delia 
messa  in  Siriaco,  e  parte  in  Arabo. 

4. 1  Grcd  oca  muti,  altrimesa  éntù 
Greci  orienttUif  o  scismatici,  —  Hdln 
loro  chiesa  ,  che  è  sotto  l' invocazione 
delia  SS.  Trinità,  si  pratica  il  rito  della 
cbiem  greca  aciamaHca,  sebbene  «sin. 
riormenle  la  loro  liturgia  armonini  eoa 
quella  dei  Greci  uniti,  meno  che  nel 
simbolo  della  messa  si  omette  la  parola 
Jilioquc.  Essi  dipendono  dal  palriaron 
greco  eterodosso  di  Antiodlia  ;  quindi  U 
loro  cullo  è  pri  v.ilo. 

Quantunque  la  religione  dei  Russi  dif- 
ferisca  alcun  poco  dalla  Greca  cricnudc, 
entrambe  però  si  assomigliano  perfette* 
mente  nelle  cerimonie  ,  ancorché  la  loro 
liturgia  sia  per  lo  più  praticata  in  lin- 
gua russa,  o  Rutena  .  Quindi  è  che  nella 
cbiem  medesima  della  SS.  Trìnilk  con- 
corrono,  oltre  i  Greci  orienteli ,  anche 
i  Russi ,  il  di  cui  Autocrate  ne  è  il  eapo 
e  protettore. 
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I  Greci  scismatici  hanno  il  loro  spe- 
ciale cimiterio  denlro  la  nuoTA  circon- 
-rallazione  della  città,  fn  il  camposanto 
secchio  ed  il  nuovo  cisternone. 

5.  Gli  Anglicani,  o  Episcopali.  —  Nella 
cappella  degf  Inglesi,  nella  quale  si  usa 
la  li  ugna  nazionale ,  si  esercita  privata' 
mente  il  eulto  dominante  in  Inghilterra, 

ouia  V  Episcopale  .  Havvi  un  ministro 
stipendiato  dal  loro  governo,  comecché  iu 
essa  cappella  concorrino  tutte  le  altre  sette 
e  riti  solili  professarsi  dagringlesi,  come: 
Presbiterani t  Metodisti  ec  —  Nel  modo 
che  gP  Inglesi  si  servono  a  comune  di  uno 
•tesso  tempio ,  co»i  hanno  in  comune  un 
cimiterio ,  situato  fuori  degli  spalti  della 
dutrutta  porta  delGasone;  cioè,  nella  p.ir- 
te  più  ridente  e  forse  la  meglio  fabbricata 
della  nuova  città. 

6.  I£iUenamieCMnhii.-^lM  nasiono 
Olandei§*ÀUemanna  ebbe  origine  e  cap- 
pella propria  sotto  il  re^no  di  Fenlinan- 
do  I,  dal  quale  ottenne,  nel  1607,  per  mes- 
so del  console  della  nasione  Fiamminga 
resi'lente  in  Livorno,  la  faooltàdi  erigere 
nella  chiesa  della  Madonna  una  cappella 
con  altare  sotto  V  invocazione  di  S.  An- 
drea;e  costk  la  naaione  stessa  ebbe  anco  se- 
polturn.  Ciò  dà  ragione  di  credere,  che  gì* 
individui  Olandesi-Alemanni  ,  stabiliti 
nei  primi  tempi  in  Livorno,  professassero 
la  religione  oattolica«  e  non  la  protestan- 
te. Fra  i  var)  provvedimenti  stati  prasi 
da  quella  cista  ,  merita  particolare  men- 
zione uno  del  5  dicembre  lOj^^per  essere 
qneijo  forse  il  primo  documento  ehe  dia 
a  conoscere,  come  si  associassero  alla  uni- 
versità Olandese- Alemanna,  persone  alli- 
penti  a  diverse  confessioni  eterodosse.  Ta- 
le fu  la  deliberatione  di  acquistare  un  a|. 
tro  luogo  conveniente  ad  uso  di  cimitario, 
oltre  la  sepoltura  che  l'uni vcrsità  stessa 
ateva  nella  cappella  di  S.  Andrea  alla 
Madonna. Infatti  il  <;inrdino  ch'essa  com- 
prò nel  nOT.  del  1683,  fu  ridoltó  «'cam- 
posanto, dopo  che  Cosimo  III, con  sovrano 
rc^ritlo  «lei  iH  fchb.  169.1,  ne  approvò 
r  uso .  I  membri  della  nazione  Olandese' 
AUmanaa  goderono  in  pasnto  diversi 
piìvìlegii  ,  ed  il  governo  soleva  diriger- 
lo anco  dei  quesiti  relativi  al  commer- 
cio .  —  (  fed.  i  HegolamerUi  di  deità 

Nmimt  stampati  in  Livorno  nel  tSS», 

e  V  Art.  Commercio  di  sopra  rifarla  lo). 
Attnalmeiilc  nella  sala ,  o  cappella  della 
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nazione  Olandese-Alemanna  ,  sì  pratica 
in  privato  il  culto  proiesUnte ,  tanto  di 
rito  luterano^  quanto  calvinista  e  di  tutto 

le  numerose  diramazioni  di  queste  due 
riforme;  le  quali,  sebbene  in  molli  paesi 
disunite  e  avverse,  in  questa  sala  sem- 
brano fra  loro  perfettamente  eoncMrdi.  La 
liturgia  è  praticata  in  lingua  tedesca ,  • 
ne  lia  la  cura  un  loro  predir.ilore  o  mini- 
stro. — >  Anche  gli  Olandesi  hanno  a  co- 
mune con  tutti  gli  altri  protestanti  Te- 
deschi, Svizzeri  ec.  il  loro  camposantot 
il  qn.ilr  è  situato  in  fondo  al  Borgo  reale 
presso  il  quadrivio  delle  Spianate. 

7.  /  Maomettani. — Benché  i Turchi  non 
abbiano  in  Livorno  una  moschea ,  né  al- 
cuna sala  destinala  al  loro  culto,  pure  an- 
che a  questi  il  tollerante  governo  toscano 
si  degnò  concedere  un  cimiterio  murato, 
die  pud  vedersi  fuori  della  nuova  porla  a 
Mare,  in  luogo  detto  il  Mulinaccio. 

8.  Gli  Ebrei.  —  L'università,  o  nazione 
degli  Israeliti  è  la  più  ricca  e  più  nume- 
rosa fra  le  credenae  tollerata  in  Livorno; 
ed  è  costà  dopo  qutita  di  Amsterdam  la 
più  decantala  sinagoga.  —  Mentre  si  agita 
ancora  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in 
qualche  altra  parte  di  Europa  la  questio- 
ne, se  convenga  conferire  agli  Ebrei  1 
diritti  civili,  essa  fu  pià  da  craii  tempo 
risoluta  e  stabilita  in  Toscana  da  Cosimo 
e  da  Ferdinando  I ,  convalidata  poi  dai 
Granduclii  successori ,  s[>ecialmenle  in 
favore  degli  Kl)rci  die  venivano  ad  abt< 
tare  familiarmente  a  Pisa  e  a  Livorno. 

Non  vi  fu  per  questi  ultimi  un  ghetto 
proprio ,  ma  sivvero  un  quartiere  sugli 
spalli  mcriilionali  ,  non  però  circoscritto 
nè  disgiunto  dal  restante  della  città,  non 
ostante  che  da  gran  tempo  fia  stato  loro 
concessa  facoltà  di  acquistare  e  abitare 
case  in  altre  strade.  Solamente  nella  pri- 
ma epoca  venne  loro  interdetto  dì  avere 
abitazione  nella  gran  via  Ferdinond»,  co> 
me  quella  ehe  può  considerarsi  fm  tutte 
le  altre  la  strada  più  nobile  di  Livorno. 

Col  volgere  però  dejxli  anni,  si  allievo- 
iirono  e  quindi  svanirono  le  cause,  per  le 
quali  anche  costi  erano  stata  poste  alcune 
interdizioni  agi'  Israeliti.  L'elemento  del 
commercio,  assorbendo  in  Livorno  tutti 
gli  altri  clementi,  ve  le  ha  quasi  alfatlo 
distrutte. 

L*  interdizione  maggiore  che  rolpivn 
in  Limonio  runiveniià  giudaica  era  queU 


Diyilizea  by  ^OOglc 


780        LI  VO 

la  4i  Mtt  indinbvt  mIU  hotm  4el  nui- 
f istrato  civico,  fra  i  nomi  dei  beoesUati, 
i  marcanti  o  possidenti  ebrei;  Ulcbèque« 
•li  Bliimi  nou  polevtfDo  essere  eletti  ia 
mppcttMitasti  II  corpo  decurionolo^  tie- 
«Mie  non  iole  vano  tampoco  essere  am- 
messi  alle  civiche  stanze  della  cillià.  Ma  la 
prima  iaterdisiouc  fu  tolta  dalla  laviezia 
ài  Leopoldo  I ,  la  eeoonila  dalla  cUtadio 
oanxM  francese;  il  di  cui  governo  favori 
tanto  gli  ebrei  di  Livorno  da  ooa  appli- 
care a  danno  loro  il  decreto  napoleonico 
dd  19  nano  1808 ,  col  quale  »i  aottopo- 
Mf  ano  f  rUcaelìti  deirinparo  francese  a 
certe  misure  per  frenare  i  poco  carilale- 
Tolt  «sarai  della  naxioue. 

Del  reato,  dopo  la  dblnitioiie  del  Icom- 
pìo,o  dacché  il  popolo  d*  Israello  divenne 
vagante,  forse  è  da  credersi  che  non  vi  sia 
paese  al  pari  <li  LiTorno,  in  cui  l'uoiver* 
•itk  ebraica  abbia  godalo  vai  pib  di  una 
■iflioM  esitlenxa  civile,  di  ana  inafftor 
quiete  pubblica,  di  più  eslese  onorificenze 
•  favori.  In  una  parola  agli  inrailili  di 
questo  p.teM  non  è  restata  preclusa  altra 
via  fuori  di  «foella  wiltlare  e  del  foro. 

L.1  corporazione  israelitica  di  Livorno 
fino  all'anno  16:1  fi  fu  soggetta  a  quella  di 
Pisa;  dalla  quale  chiese  ed  ullenne  indi- 
pendenaa  per  Mvrano  roioritto  del  Gran- 
duca Fertlioandn  II.  D*  allor;*  in  poi  t 
capi  di  famiglia  raccolti  in  sinagug.i  pro- 
cedettero all'elezione  di  5  massari,  .«orta 
dì  nagittralo,  il  quale  presiede  perTcco. 
nomico  al  culto,  che  lui  la  gestione  delle 
pubbliche  aziende,  che  una  volta  conosce- 
va delle  cauike  civili  e  criuiiuali,  le  quali 
ioeorfevano  in  i  Imo  oasionali,«ooelUia- 
to  peraltro  fatilo  cIm  portavano  alla  pena 
capitalCf  O  a  punizioni  infamanti,  e  le 
cause  dove  intervenivano  come  parte  iu. 
divido!  di  altra  religione.  Ma  questo  prt- 
vlkfiodi  fare  gli  ebrei  da  giudici  nello 
eause  criminali  fu  tolto  dal  Granduca 
Leopoldo  I,che  limitò  le  attribuzioni  dei 
nassarl  ai  giudÌBj  civili  e  oommerBiati 
con  r  .ippello  air  auditore  del  governo, 
finché  tal  privilegio  fu  abolito  dal  go- 
verno francese. 

La  popoIasioM  dol  latte  calli  qui  so- 
pra nooiinati  non  figura  ia  Livorno,  ap- 
pena per  una  quarta  parte  in  parlisene  <li 
quella  israelitica  ;  la  quale  ultim  i  sia  al 
iualmente  in  noufronto  della  popolazione 
•altolica  livornese,  come  uno  a  dodici. 
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nella  statistica  della  popolasione  dal 

Gnnducaio  redatta  nell'anno  1745,  qua^ 
do  tutta  la  popolazione  di  Livorno,  den- 
tro le  mura,  contava  3836  famiglie  eoa 
08040  abilaati,  la  cifra  degli  ebrei  figura 
per  993  famiglio  contenenti  8988  indi, 
vidui,  nel  tempo  che  gli  eterodossi  non 
erano  più  che  166  abitanti  ripartiti  in 
SS  famiglio. 

Inoltro  dallo  stato  delPauime  del  1790 
apparisce,  che  la  popolazione  della  città 
di  Livorno,  esclusi  i  passeggieri ,  e  i 
condannati  ai  pubblici  lavori,  nello stea- 
so  anno  non  superava  3o349  abitanti, 
quando  di  questa  stessa  cifra  facevano 
parte  8S00  tra  ebrei  ed  eterodossi. 

Finalmente  adl*anno  1837,  essendoci 
nnaurala  la  popolasione  di  Livorno  den- 
tro la  nuova  circonvallazione,  senza  far 
conto  dei  forestieri  e  dei  forzali, ascende- 
va essa  a  59564  abitanti,  mentre  quella 
della  universitk  israelitica  nou  appariva 
più  che  'li  '4 '19:  ebrei.  Il  qual  ultimo 
numero  d'  israeliti  trovavasi  ripartito  in 
t35o  fuochi,  tra  i  quali  si  noveravano  687 
&ailglie  miserabili,  sussidiate  dairuni- 
versila  o  da  sovvenzioni  private. 

Se  da  un  lato  non  dobbiamo  avventu- 
rarci in  ipolesi  sul  numero  degl' israeliti 
primitivi  venati  fitmiliarmente  a  Livore 
no,  dall'altro  lato  non  possiamo  negare 
il  loro  vistoso  e  progressivo  aumento  nella 
prima  metà  del  sec.  X.V11,  tostocbè  nell'ar- 
cbivio  della  Gomanith  di  Livorno  (  Fii^, 
ta  I  a  pag.  81  a)  esiste  la  seguente  note 
delle  boccile  di  quella  città, 

imitilo  16SS 

Bocche  di  Livornesi  non  Ebrei  compresi 
dentro  la  città  di  Livorno  nell'  anno 
i633  Abit.    79  4  a 

Boccbe  di  Ebrei  nell*  anno  stesso     7 ,  „j 

ToTAui  Abit.  0643 

Anno  164S  ' 
Bocche  esistenti  in  Uvomo  nel 

marzo  dell'aiuto  Jior.  i64e.  N.*  toSa8 
Ebrei  non  compresa  in  detta  nu- 
merazione   »  1175 

Parte  della  soldatesca  della  f  uar- 
aigione  sparsa  per  la  cittii,  e> 
sci  (ISO  il  presidio  delle  for> 
teuc  %  »  645 

SomwHt  c  segsw  .  H.*  1*146 
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Riporto  .  .  Abit.  N."  1*146 
Fomti  od  Bagno  (/le  può  dar  nota 

toMcrSm»  dt  ^tdìtù  ) .  ...»  »— 
lfel|  naoTO  aeerMclinento  di  14- 

voroo    »  iSfi 

Persone  che  sono  nel  Porto  sopra 

I  wedRi:  {non  st  tono  munerate 

perchè  Munto  «  ungomf^ .  .  .  > 

f  «tu*  degli  Àbitami  in  Li- 
vorno e  borghi  .  .     .  N.**  ta3oa 
Fuori  di  Livorno,  nel  Gapiunato 
orecchio  (anno  medetimo  t<l4«)  »  9*  7 

ToTÀtK  degli  A  bit.  della  Com. 
diLvfOTMmtiH*'  •  ><i*9 

Tfella  fili»  delKfirchivio  medesimo  fu 
notalo  il  numero  degli  ebrei  stabiliti  in 
hìrùtùo  net  164$»  i  qoaK  «seenirrMio 
gik  a  1 9  5o  persone;  siee^kè  dal  1 6  3  3  al  1 64  5, 
Tale  a  dire  nel  breve  perìodo  di  1»  anni, 
la  popolazione  israelitica  di  questa  città 
•i  nrebbe  «ttmeotato  qmsi  del  doppio. 

CetistMKtìTo  degli  ebrei  di  Lii^orho  ese^ 
guito  in  diverse  epoche ,  estratto  dalle 
note  ledali  4*  fuelh  wmtelleriQ 
ieradttìica. 
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AIMO 
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mo 

Ebrei 
ntui 

Ebrei 
morti 

Mairi- 
monj 

di 
Ebrei 

Totale 
della 

Popola- 
zione 

1738 

9» 

7> 

45 

S47« 

1758 

84 

149 

39 

3687 

■    •  " 

.  «184 

7* 

79 

37 

4J»7 

•    •  • 

1806 

io5 

i3i 

36 

4697 

•    •  • 

1808 

III 

SS 

49^3 

|fl»7 

io5 

ia4 

43 

4633 

*  •  • 
i833 

ti6 

117 

49 

470» 

■    •  • 

i836 

t34 

107 

3o 

4497 

La  supcriore  tabella  pertanto  ri  dareb- 
be ;i  divellere,  cl»c  1»  itopol.izioiie  l^r.le- 
jitica  ili  un  secolo  nou  ii  accrebbe  appc* 

Y.  Ji. 
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na  di  ODA  quarta  parte,  mentre  nel  perio- 
do Budestno  la  popolaiione  oatlolic*  qua* 

si  tri]tlicò  la  sua  cifra.  Resterk  a  npne, 
«e  i  calcoli  sono  stali  iuoti;ni  tempo  esal- 
ti, e  se  chi  comandò  la  tormaiione  dei 
ffespettivi  oensimcnii  possa  euere  stato 
mai,  e  per  parte  di  ehi»  aèUe  aoe  aspetta- 
tive defnodkto. 


prospetto  comparativo  degli  ebrei 
di  EiiHimo  negli  anni  1745  e  1887. 


Amra 

Liberi 

Libere 

Coniugati 
de' due  sessi 

Fami* 
glie 

1745 
1837 

3a5o 
i3o8 

3445 
iai4 

«975 

993 

I  loti 

Delle  iio6  famiplic  israelitiche  esi- 
stenti nel  1837  ia  Livorno,  più  di  una 

rrta  parte  è  itata  legìtlrala  nel  ruolo 
mendieStà,  sovvenuta  come  si  disse, 
da  sussidi  mensuali  o  n  Jelcrminalc  ricor- 
renze, nel  tempo  che  una  parte  delle  me- 
desime è  soccorsa  da  beneficente  private. 

Quasi  la  decima  parie  degli  ebrei  jws- 
sicdc  boni  slalìili  in  Livorno,  e  circa  4 

?uinli  di  loro  vi  hanno  anche  domicilio, 
lassati  dalla  camera  di  commercio,  nel 
1837  erano  a45,  e  quelli  paganti  la  tassa 
di  famiglia  473.  —  I  negozijnti  l)enesl.m. 
ti  ,  ì  banchieri  e  quelli  esercenti  traOìci 
maggior  i,  o  prareasioni  li]>erali,nél  18S7, 
ascendevano  a  486  notabili  { gli  altri  me- 
stieranti ammontavano  a  ^aS persone;  fra 
tutti  1409  individui. 

TUél  corso  delTnltlmo  triennio  (dal 
1834  al  1837)  malgrado  T esempio  dato 
da  molti  ebrei,  nella  costruzione  di  fab- 
briche intraprese  sotto  l'aspetto  di  specu- 
lazione commerciale,  il  numero  dei  prò- 
prieUriI  Israeliti  non  al  mostra  accie- 
tcidto,  né  in  proporzione  assoluta ,  nò  in 
relativa.  Trovasi  solamente  nella  loro  sta- 
tistica economica  un  qualche  aumento 
nella  massa  generale  delPentratc;  ma  uiun 
fatto  dimostra  che  l' impiego  del  denaro 
in  immobili  abbia  presentato  mai  agU 
isracUli  delle  grandi  allctlalivt. 
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MinoMvoiio  Cam  ftlb  ou*  di  «M  ito- 

biUU  costà  i  lucrosi  affari  chft  mw  Iìm*- 

Taiio  mediante  i  banchi  di  scontisti,  pa- 
rificali dopo  r  apertura  della  Banca  di 
aooato.  Aiu  qml  Banoi  ti  alMtaraQo 
notti,  obrei  di  associarli  oqI  preadm 
quante  più  azioni  potevano.  Donde  no 
conaeguk,  che  di  «491  azioni  dalJd  Banca 
■edróna  di^MMté,ne  ftaronoin  un  Jiat 
anoMìm  gtS  éÈfìi  israeliti,  44S  d«lle 
qoali  spettanti  a  case  livornesi. 

Stabilimenli  Fii^  e  di  pubblica  carità 
•ristami  in  Zivonso.  —  Fra  le  priiao  isti» 
lozioni  di  benefìcenxa  soaoda  noverarti 
gii  ospedali  destinati  a  prestar  soccorso 
alla  languente  umanità. —•Livorno  non 
ne  oontaYa  meno  di  quattro  innaaxi  che 
Leopoldo  I  li  riunisse  net  due  superstiti, 
mi  più  tardi  fu  anche  aggiunto  lo  spe- 
dale di  Osservatione  destinato  alle  n)aiat- 
tie  contagiose.  Del  primo  spedale  di  Ll- 
▼omQ  aoilo  r  ioTocazione  di  S-  Ranieri 
incontransi  memorie  fino  «l'I  principio 
del  secolo  ^IV.  Esso  venne  accresciuto 
di  beni  nel  167 1  con  quelli  del  soppresso 
eoavenlo  dei  Gesuati  alla  Sambuca,  fin- 
ché per  ordine  del  Granduca  Leopoldo  I, 
liei  177B,  fu  anch'^esso  incorporalo  allo 
pedale  delle  donne,  sotto  il  titolo  della 
MÌacrtoordia  :  e  eiò  nel  tempo  che  Tospe» 

dale  di  S.  Barbera,  riservato  ai  militari, 
restò  riunito  a  quello  superstite  di  S.  An- 
fonio.  Quest'  ultimo,  dc»liualo  per  gli 
uomini,  fu  edificalo  nel  principio  del  se- 
colo XV'II  nel  bel  centro  della  città, edat 
secondi  piani  di  casa;  quindi  fu  proeres- 
aivamente  accresciuto  di  altre  corsie  di- 
•poauindiftrentl  dimiooi  e  lÌTelli,  né 
troppo  ventilate.  Trovasi  assistito  fino 
quasi  dalla  sua  orìgine  dai  Benfratelli , 
istituiti  da  S.  Giovanni  di  Dio. 

Air  ospedale  degli  nomini  precedé  di 
podlianni  quello  nominalo  della  Miseri» 
oordia,  perchè  deve  la  «ua  origine  «Ila  pia 
associazione  di  questo  nome ,  a  quella 
•lesm  caritatevole  oongregasione ,  fonda- 
la nel  iSgS  con  lo  scopo  filantropico  e 
eon  i  regolamenti  presi  dall.i  madre  di 
Intte  le  arcicoutraleruile  d|  carità,  da 
quella  cioè  della  Miaericnirdia  di  Pirense. 

Questa  di  Livoruo,  negli  anni  1834  e 
1837,  acquistò  nuovi  titoli  alla  pubblica 
riconoscenza,  e  pareggiò  in  zelo  ed  iit 
«rialiane  viridi  la  Misericordia  fiorentina 
•irepoclie  delle  |witilence  pili  micidiali. 


iivo 

Oltre  il  ptnUfe  atiiitiiiin  ed  aeuorwte 
in  tatti  i  casi  fortuiti  di  diafrasia ,  o  di 

morti  improvvise  che  avvengano  nelle 
pubbliche  strade ,  la  slessa  confraternita 
pfoenn  loooorsi  spiritnali  e  temporali  ai 
carcerati ,  mediante  una  depulaiione  che 
porta  il  ben  meritalo  titolo  di  Buonomi- 
ni\  e  runico  suo  asseguiimeuto  per  sup> 
plire  alle  tneae  conaiste  nelle  quealne, 
erogandone  Wvansoa  aoeoorrere  le  Cami- 
glie  bisognose  che  restano  vitttnwdiqual- 
cuqo  di  quei  casi  disgraziati. 

Jfemfl  Pii*.— Livorno  possiede  dnerle» 
chi  MontiPii^  stati  eretti  in  due  tempi  di- 
versi; al  primo  dei  (]Ualì,  l'ondato  nel  ifisQ 
dal  Granduca  Ferdinando  li,  fu  aggiunto 
nel  1681  un  secondo  Monte  di  Pietà  per 
aovrano  rescritto  {li  Co*inu>  lU.  Essi 
trovauii  riuniti  in  yn  solo  e  vasto  editi, 
zio, appositamente  fabbricato  in  via  Bor- 
ra, ed  aperto  nel  1708  tolto  il  duplice 
nome  di  Monte  Rotto  e  di  Monte  JVe* 
ro.  —  Furono  inoltre  instiiuiti  tre  /'r/. 
turini  f  volgarmente  delti  .Vontini  ^  jier 
soddisfare  in  |^lli  i  giorni  anche  fe>tiv^ 
alle  urfwnae  dei  iiiaognosi. 

Fr»  gli  st.ibilimcnii  di  pia  henerucn/n 
sono  pure  «lue  Case  che  una  doli- 

nata  a  soltrarre  d4lle  funeste  conseguenze 
della  miseria  le  bnoialle  delta  claaw  dal 
popolo  nel  cosi  detto  Luogo  Pio,  e  l'altra 
i  poveri  orlanclli  nella  Casadrl  Refugin. 

Alla  prima  fu  dato  principio  nel  i68a 
con  caritatevoli  aovveniionidel  cittadini. 
Tre  anni  dopo  Cosimo  IH,  per  rescritto 
del  16  marzo  i685,  assegnò  al  Luogo  Pio 
tutto  ciò  che  avesse  potuto  IrutUre  il 
diritto  di  registiD  delle  peline  di  Htmr^ 
Hel  S714  reatò  i*ompita  l'omatis^iiina 
chiesa  contigua,  nella  quale  leggesi  la 
guenle  iscrizione. 

Paupemm  Ttmptum ,  Paupermm  Pom 
triSf  qui  Deux  est,  Domicilium  venerarti 
Cosmi  III  M.  E.  D.  Begl  i  Pnu/*erum 
patroni  in  hoc  Tempio  exciiando^  et 
demiran  mumJieenUam,  et  imùarg.  — • 
y/.  />.  1714. 

Nella  prima  casa  ebbero  per  qualchn 
tempo  riccllu  t  ragazzi  poveri  dei  due 
•essi ,  e  perciò  era  chiamata  la  Cam  Pia 
dei  poltri  mendicanti,  ma  in  pro^rresso 
di  tempo  ess;i  In  limitata  alle  sole  f«n« 
ciulle  povere,  oppure  orfane. 

Trovavati  di  ragassi  oiiosi,  figli  di  m^^ 
lerabi  le  genie,  4|nan  piena  la  città,  ^uan« 
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éo  il  ((oWMlalori  di  Livorno,  Curio  Gi> 
nort ,  mosse  a  pieilt  molli  de* principali 
negotìanli,  acciocché  concorrcMero  all'e- 
fvuooe  di  uni  fabbrica  per  accoglierai 
«foeifanoiMelll,  aKoiMiUrli  ed  itiniirli 
nelfe  arti  e  mestieri  più  tomuni ,  col  pre- 
cipuo lo<l«voIissìmo  scopo  di  declinare  fmi 
il  iDiiggior  numero  di  essi  al  servizio  dell» 
marina  lomna. 

Dalla  clemenza  dell'aagoslb  Granduca 
Francesco  II  fa  ottenuta  \a  permissione 
di  erigere  a  tal  uopo  nel  luogo  del  primo 
etinposanU»  di  Livorno  la  fabbrica  pvo- 
gellata,  per  la  quale  fu  posta  la  prima  pie- 
tra il  dì  4  maggio  1755,  e,  dopo  compita, 
datole  il  nome  di  Casa  del  Refugio. 

In  4f«asio  itabillaMalo  «oaoorM  oftea* 
cernente  la  generosa  piali  dei  Livornési 
tanto  che,  nel  1760,  yi  erano  già  raccolti 
«  alimentali  circa  5oo  orfanelli  e  ragaizi 
del  povero,  i  quali  per  la  anagfrior  parta 
faiMlo  impiegai  lì  sulla  navi  per  far  da  ma- 
rinaro e  il  restante  per  garroni  di  bottega- 

Dice  lutto  r  iscrizione  collocala  sopra 
la  porla  dallo  •labilimeiilo.  Eeeooecopiat 

fmp.  Cars.  Francisco  P.  F.  Aug.  M. 
Etruriae  Duce,  publicae  Jelicitatis  Pro- 
pagatore Aduueiue  ,  Pueris  Orfanis^  et 
impSkm»  tiimàis,  f^agamHiU€»tgregan- 
dig,  MUtdibus  iiutitmmiU^  fuo Jofmmtmr. 
mores ,  tranifuillitas  constrt,  artes  et  ne- 
gotiatio  witatis  augeantur^  Liburnensest 
eemiatu  pteunUt,  proehoiropkimi  atdijt. 
eandam  caraterei  Anno  Cristi  or  tu  1756. 

Entra  finalmente  a  f^r  p.irtc  (sebbene 
indircllamenle)  deiritlilulo  di  pubblica 
bao^eama  bi  eaini  di  rispirmio  a  perù 
in  Livorno  dopo  qnaibi di  Firenze,  il  cui 
8<^po  economico-morale  è  quello  di  allel- 
Ute l'artigiano  a  depositarvi  quell'obolo, 
oba  ai  nacawarii  bisogni  nei  tuoi  gior- 
vialiari  guadagni  gli  av^nxa,  per  riaverlo 
roti  frutto  al  giorno  dallo  pi*  prauanli 
•ue  urgenze. 

SMUmmH  ^ittntùmtt  ptikUiea.  — . 
Lo  alalo  delle  lettere  e  delle  acienie,  per 
Teritii,  non  si  |)uù  «lire  (  Iir  nei  tempi  an- 
dati l'osM-  molto  lluriUo  in  Livorno,  come 
noo  lo  è  (leueralmeule  nelle  piazze  mer- 
eanlili,  mano  il  caio  cba  <|naaio  alano 
oMnalmenle,  oppure  Io  fossero  una  vol- 
ta, citili  capitali,  come  Londra,  Pietro- 
burgo, Slocliolm,  Napoli,  Genova,  Ve- 
noia  aa.  —  I  Livnmasi  peraltro  hanno 
tolto  le  diipoMtioni  per  «aoiniioaft  •  pio> 
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gradire  eoi  aaeola^  lalcbèanehe  te  genaiv 

di  pubblica  istruzione  sembra  ch*essi  OOM 
voglino  restare  indiclro  alle  altre  pin  eo> 
spicue  citta. 

Vediamo  quello  ebe  en  Livorno  adito 
queati  dna  rapporti  nei  scroti  trascorai, 
e  vediamo  quello  che  è  ;ittualmente. 

Le  prime  scuole  pubbliche  Curonoqnel- 
le  aperte  alno  dal  i69S  in  3*  Sehattiamt 
a  carico  della  G)munilà,  la  quale,  per 
mostrare  la  sua  gratitudine  «ì  PI*.  Bar- 
nabiti chiamati  a  Livorno  dalTarcivetoo- 
vodi  Piaa  Ginlianodel  Medici  cbe  vi  fon* 
dò  la  suddetta  idiiaaa,  volle  affidare  alla 
loro  cura  rislruxione dei  giovnnetli  nella 
lingua  latina, nelle  lettere,  nella  tìsica  ec. 
Qaindi,nd  1980^  dal  palasaocemnnitati- 
vo  fu  irasportala  nello slesao  locale  la  pab» 
blica  biblioteca,  che  conta  il  suo  princi- 
pio dall'anno  1965,  e  che  va  gradatamente 
acereaecndoai  a  apaia  della  eomunitli,eon- 
tandovisi  adesso  da  etrca  0ooo  volumi. 

Ti3  Comunità  di  Livorno  oltre  le  scuole 
di  leggere,  .«crivere  e  abbaco  »labilile  nel 
éollegio  di  S.  Sebaatiano ,  provveda  alb 
istrnaione  elementare  della  popolaalottC 
degli  antichi  subborghi,  ora  compresi  nel 
nuovo  cerchio  della  citili,  mediante  quat- 
tro aenole  primarie,  d««  per  1  maaebi  e 
due  per  le  femmine. 

Istituto  del  Paradisino .  —  L'origine 
di  questa  scuola  per  le  zittelle  rimoola 
aolamenle  airanoo  1746,  quando  per  lo 
cure  del  preposto  .4lamaniii  essa  fu  aperta 
alle  fanciulle  di  varie  classi  del  popolo. 

Veni'  anni  dopo  il  governatore  di  Li- 
▼orno.  March.  Bourbon  del  Mmite,  acqui* 
alò  e  ridusse  per  il  nuovo  iatilulo  Un  pa- 
lazzo in  via  S.  Francesco  ,  che  portava  il 
distintivo  di  Paradisino.  Soppresao  in 
aeguilo  per  debili  Tiatituto,  fu  ripriatl- 
nato  nel  1^09  sotto  il  medesimo  nomodt 
Paradisino  f  coli' addossarsi  gran  parte 
del  mantenimento  la  Comunità  di  Livor- 
no, che  gli  assegnòi  da  primo  una  caaa  in 
Veneiia  nuova,  e  quindi,  nel  181 1,  uoa 
porzione  del  gii  convento  dei  Gesuiti. 
Nel  181  5  il  conservatorio  ricevè  maggiori 
garauxie  dal  Granduca  Ferdinando  III 
cbe  gli  deatinò  altri  aoeoorai,  aIBdandono 
la  sorveglianza  a  una  deputazione  prese- 
duta dal  vescovo.  Finalmente  l'Augusto 
regnante,  oltre  «1  compartirgli  nuovi  sus^ 
aidf ,  ba  fatto  ampliare  il  locate,  dopo  aver* 
lo  afiuvaloddia  apen  aanoa  dellapif  iunt. 
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ìi$iV  ùliluio  del  Paradisino  si  raccol- 
ffion  tre  onliai  di  faneiollc  ;  quelle  di 
prima  classe  vi  hanno  oonvitto  ;  nella 
seconda  classe  sono  comprese  le  giovinet- 
te civili  che  pagano  tin  iliscrclo  salario, 
alle  maeUre;  il  maggior  nomerò  perallco 
spella  alla  lerMclas$<-  >^ltllc  figli*  di  arti* 
giani  e  del  povero,  Qucsi'  ullimc  attu;»!- 
mente  ascendono  a  circa  3oo ,  quelle  di 
seconda  classe  sono  poco  più  di  40,  e  sole 
cinque  si  contano  di  fanciulle  a  convillo. 

Stuoie  di  carità  dt  Ss.  Pietro  e  Pao- 
lo. —  Poco  diverso  dal  precedente,  e  con 
lo  scopo  mcdesinio  d' i&lruire  cristiana- 
mentoe  ciTÌlmenle  le  figlie  dai  Livomasi 
di  latte  le  classi,  fu  fondalo  da  un  eccle- 
siastico pieno  di  zelo  e  di  cari  là,  con  le 
elemosine  da  esso  raccol  le  nelle  predica- 
sioni»  «oa  i  larf  hi  iusaidii  ottcniiti  dallo 
Granduchesse  Maria  Anna  e  Maria  Ferdi- 
nanda, c  con  l'assegno  annuo  (li  sBoo  lire, 
concesso  dal  Granduca  regnante  alle  islan- 
se  del  ano  fondatore.  E  questi  il  prete 
Giovan  Ballista  Quilici,  il  quale  nel  i8a8 
fuori  dogli  spalli  orientali,  previa  sacra 
solenne  funzióne,  pose  mano  ali'editìca- 
alont  del  locale ,  il  quale  gili  da  nn  anno 
trovasi  eperb»  al  carilalcTole  asiUk 

Lo  scopo  delle  scuole  di  carità  consi- 
ste nel  fare  apprendere  alle  fanciulle  di 
ogni  eendiatoue  ed  elà  nn'cdncaxìcne 
religiosa  e  letteraria»  ma  specialmente 
ncITaddeslrarle  n  secomla  della  loro  classe 
nei  lavori  femminili.  — •  L'isiruzione  è 
grataito;  beasi  le  figlie  dei  benedenti 
retribuiscono  una  mensuale  spontanea 
oblazione,  la  quale  viene  impiegala  (co- 
me nei  conservatori  delle  Salesiane  )  per 
dispensare  giomalmeale  il  TÌtto  «Ile  po- 
'vere  fancinlle, o  a  quelle  di  civile  eondi* 
clone  decadute.  Aitnalmenle  il  numero 
delle  alunne  giunge  quasi  a  3oo  »  delle 
qoali  ooalansi  un  oenlo  fra  beneslanli  e 
attigiane ,  e  eoo  della  clesie  poven.  Le 
maestre  che  le  assistono  Unelintnle  non 
aeoo  più  di  dieci. 

Istituto  per  la  marina  e  per  i  cadetti 
di  arti^ierim,  ^L*islitwione  delle  giiae>> 
die  marine  nel  Bagno  vecchio  di  Livorno 
l)orta  la  data  del  i  766,  quando  Leopoldo  I, 
con  rescritto  dei  a 5  murzo,  ordinò  La  scelta 
di  la  giovani  di  fiiaiiglie  distinte  da  im- 
piegarli nel  servizio  della  marina  di  gner- 
ra  della  Toscana  ,  farli  esercitare  solle 
navi  armate  io  tempo  di  campagna,  e  in 
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tempo  del  disarmo  poterli  istruire  nella 
matematica ,  nella  nautica  teorioa  »  nella 
storia,  gec^rafia,  disegno  di  fortifieuio* 

ni,  lingua  francese  e  inglese,  come  anche 
nel  maneggio  delle  vele  e  del  cannone . 
Oltre  a  ciò,  nel  1 769,  lo  slesso  Granduca 
ordinò  rislitutoper  i-ì  cadetti  nililarì  in 
apposito  locale,  nella  Fortezza  vecchia 
di  Livorno .  —  Essendo  stali  col  variare 
dei  tempi  soppressi  entrambi  colesti  isti- 
Uiti,e5si  vennero  in  qualche  modo  da  Fer> 
dinando  HI  ripristinati,  quando  nel  t8i6 
fu  assegnalo  ai  cadetti  ascritti  al  batta- 
glicxie  di  artiglieria  T  antico  locale  delia 
f^rié§iut  «smAm,  mentre  le  §uardie  ma- 
r/ne, senza  obbligarle  a  dimorare  in  lÀ- 
vorno  ,  ebbero  facoltà  d'iniziarsi  nelle 
dottrine  opportune  nei  varj  collegj  e  li- 
eei  del  Grandnceto^  e  qnindi  wwniltlein 
il  loro  corso  teorieo  ddla  aentiee  e  delle 
matematica  in  Livorno. 

Scuola  di  arcliitettura  ed  ornato  del 
ee^.Cnrlo  Jfscta— "Seco  nn*alli«  nlile 
Irtilntìone  degna  del  teeol^  XIX,  istitu- 
zione la  quale  onora  il  cuore  e  la  mente 
dell'  uomo  benemerito  che  nel  i8a5  la 
fondò,  e  che  a  tutto  suo  esrieolamnntia» 
ue,  mediante  Tassegno  di  un  capitale ftno 
di  lire  34500,  oltre  la  gratificazione  an- 
nua di  lire  700  ch'egli  slesso,  in  aumento 
alla  prima  «  vh  compertenèo  agli  sdenti 
maestri  del  ano  islitnio . 

è  una  scuola  tutta  destinata  ad  istruire 
i  giovinetti  ed  a  perfezionare  gli  arti- 
giani nei  mestieri  meccanici ,  sieno  mae- 
stri muratori,  ebanisti,  legnaiuoli ,  star- 
pellini,  cesellatori,  pittori  di  riquadra- 
ture, tappezzieri,  agrimensori,  ec.  AJ  qnal 
fine  ricevono  gli  alunni  in  questa  scuola 
leaiotti  di  geometria  teorica  e  pratleo  in 
quella  parie  che  riguarda  direttamente 
l'ardiitettura  e  Tagrimensura ,  e  più,  le» 
sioni  di  disegno,  di  ornato,  di  architetto- 
la,  di  egrimensnra  ec. 

Il  numero  degli  scolari  fu  in  origine 
limitalo  fra  i  la  r  i  18  giovanetti,  del- 
Tclà  almeno  di  la  anni,  purché  nativi  o 
domiciliali  in  LiTono  e  ano  distretto; 
ma  il  numero  ^  vi  concorse  non  fn  ni^ 
minore  di  a8  a  3o  alunni. 

La  scuola  è  provvista  non  solo  di  ar* 
noti  necessari  per  le  lesioni  di  egrimen- 
sura  e  le  livellasioni,  ma  possiede  libri, 
disegni,  stanne  e  beisifilieri  eonfacents 
allo  scopo. 
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Alti  4i  ogni  biennio  il  maetlro  di 
ornato  presenta  al  fondatore  c  direttor« 
dell' itti  tato,  cav.  Michon,  la  nota  degli 
alunni  capaci  di  concorrere  ai  premj,  oon- 
ilitmili  in  «M  medaglia  di  «rgenlo  dd 
valore  di  40  paoli  fati»  coniare  espressa, 
mente.  Livorno  già  risente  rutili 
di  qoetta  istituzione,  avvegnaché  più  di 
cento  «Uiofi  iono  ofsgi  in  grado  di  eter- 
ei lare  con  gusto  e  capacità  lo  Otti  0  Me- 
•lieri  di  sopra  accennati. 

Imegnamento  mutuo»  —  Questo  isti- 
t«lo  di  «oritk  reciproca  può  dirai  a  Iraoii 
diritto  il  OMrfello  delle  scuole  primarie 
dell* insegnamento  infamile,  sia  per  la 
generosa  concorrenza  di  coloro  che  lo 
BMuiloBfoao,  sia  per  la  buoBo  diaeipli- 
ao  che  vi  N  pratica ,  come  anche  per  il 
numeroso  concorso  dei  fìoli  più  poveri 
del  popolo ,  e  per  la  proprietii  e  como- 
dità dtUo  aposioao  localo  a  tal  affililo  aol 
i836  edificato. 

Dei  progressi  di  cotesto  istituto,  dello 
stato  suo  economico,  c  dei  provvedimenti 
^  ai  vanoo  preodendo  da  una  eooietà 
ooaapoila  di  circa  140  individui,  rende 
conto  annualmente  nel  giorno  della  distri* 
bastone  «lei  premj  agli  alunni  merìtCToli 
il  segretario  della  stcan  società,  laadiattic 
nn  discorso  che  suole  darsi  allo  aloag^. 

Asili  infantili.  —  Anche  questo  mo- 
derno ricovero  dell'  infanzia  indigente 
To  facendo  vistosi  progressi,  mercè  lo  spi- 
rito di  filantropia ,  gli  ottimi  lenlimtnli 
di  alcuni  cittadini  ed  una  esemplare  ca- 
rila di  molte  signore,  le  quali  in  numero 
di  I  ao  concorrono  ad  alimentare  e  nobili- 
tara  ai  Italia  UmèuXomm  eoo  aoaleoenio  le 
spese,  provvedere  ai  bisogni,  offrire  in 
dono  i  lavori  delle  loro  mani,  ed  assistere 
a  turno  le  sale  di  asilo.  La  prima  sala  fu 
aparla  nel  aeU.  dal  1834,  in  via  S.  Carlo, 
dove  tnttora  atistc.  Il  metodo  che  vi  si 
pratica  è  modellato  su  quello  delTasilo 
infantile  ch'era  già  slato  aperto  in  Pisa. 

Kel  18S6,  fn  aperta  mia  feconda  mia 
di  asilo  in  via  Erbosa.  —  Circa  eoo  aono 
i  f.tnriulli  dfl  povero  st^ii  .trcolti  nei 
due  ricoveri  di  carità,  diretti  da  esperte 
affiUnoiO  e  paiienti  maestre,  inlente  ad 
insinuare  in  quelle  innocenti  creature 
buoni  principj  di  educazione  ,  dietro  la 
scorta  dell'  esperienza  e  della  ragione. 

IsiitUto  dei  padri  di  famiglia,  lliM>> 
viicimo  e  veninienle  meritevole  dielofio 


è  r  istituto  letterario  che  fu  aperto  io 
Livorno  il  primo  agosto  dell'anno  i833 
da  una  società  di  padri  di  famiglia  bene- 
stanti, con  la  mira  di  fare  educare  nelle 
lettere  e  ndle  cdeBae  i  propri  figli,  in- 
vigilaudo  a  turno  essi  medesimi  alla  let- 
teraria loro  educazione, a  cominciare  dal- 
l'età infantile  sino  alla  loro  prima  gio- 
vlnena. 

Gabinetto  letterario.  —  Fu  aperto  in 
piazza  d'arme  a  Livorno  nel  i8a3  dai 
sigg.  prof.  Giuseppe  Dovcrj  e  dott.  Giu- 
seppe Gordini,  con  lo  scopo  di  riunire  In 

00  centro  comune  le  notizie  dei  più  lon- 
tani paesi,  le  cognizioni  dì  ogni  progresso, 

1  lumi  di  ogni  scoperta,  i  resaltati  di  ogni 
ramo  MÌenlifico,lecoaed*ogni  lelleratnra. 

Cotesto  fabinetto  letterario  divenne 
infatti  per  sua  natura  il  nucleo,  dal  quale 
germogliarono  e  sorsero  diverse  istilu- 
tioni  filantrc^idie,  le  quali  aolto  i  nomi 
di  società  medica ,  di  società  pel  mutuo 
insegnamento,  di  quella  per  gli  asili  in- 
fantili,  dei  padri  di  famiglia,  e  della 
cassa  di  risparmio,  naquero  anecessiva* 
mente  ed  anche  ncqnialaronoforta  e  vita 
in  cotesto  stabilimento. 

Accademia  Labronica.  — Quest'accade- 
mia di  adenie,  letlere  ed  arti  venne  Isti- 
tnita  ed  approvala  con  sovrano  rescritto 
dei  19  novembre  1816.  ed  il  cìvico  magi- 
strato r  autorizzò  a  tenere  le  sue  pubbli- 
che adunanze  nel  salone  romunitativo. 
Languiva  ancora  fanciulla  quando,  nell* 
aprile  del  183-,  credè  di  rinvigorirsi  col 
rifondere  i  suoi  statuti  e  coli' allargare 
le  sue  attribuzioni,  proponendosi  di  prtt- 
muover*  io  patna  Vineoraggiametuo,  la 
propagaùone  delle  cognizioni  teoriche  9 
pratiche,  scientifiche  ed  artistiche ,  ri- 
guardanti V industria^  il  commercio^  l'a- 
grieoltmra  e  fuàlttmfiu  allt^  rmmo  di 
nomia  pubblica  e  privata, 

L'Acciili'mìa  è  fornita  di  una  bibliote- 
ca di  circa  6000  volumi,  dono  per  la  mag- 
gior parlo  dei  snoi  membri ,  e  precipue- 
raenle  di  due  benemeriti  socj  defunti,  Il 
dottor  Gaetano  Palloni,  rd  il  di  lei  primo 
presidente,  Pietro  Carenti. 

Ifon  dirò  delle  varie  aeeademie  lette- 
rarie che  sono  nate  e  morte  in  Livorno 
in  diversi  tempi,  come  quella  tW  Dub 
biosi,  eretta  nel  1644,  e  l'altra  che  gli 
succedè  con  II  nome  degli  Aborriti,  della 
quale  contasi  nn  volume  di  prodniionà 
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in  yerù,  dedicalo  a  Cosimo  III  collo  il 
titolo  (li  Gioj'e  poetic/te  per  la  libenuio' 
m  di  F'ienna. 

A  queste  due  estinte  di  languoie  len^ 

nero  dietro  nel  secolo  XVIII  le  accade- 
mie dei  Compartiti^  degli  Adeguati,  de- 
Hii  Àffidati^  àti  ToscolCdit^ìuiìUc  quella 
«kt  figurò  ai  leoipi  del  foveniatore  di 
Livorno  March.  Cirio  Ginori,  e  del  pre- 
posi© archeologo  Filippo  Venuti;  la  quale 
hccademia  prese  per  lilolo  i  CuWojì  fl(e//a 

Finalinenle  !*un  ica  su  persi  i  le  fni  quelle 
naie  nei  secoli  XVII  e  XVIII  è  I'  .  .<!,■- 
mia  dei  Floridi  ^  che  ebbe  vita  dopo  l'an- 
no 1797.  —  fitsa  è  degna  di  nienxione 
«di  lode,  perebèfra  <^h  altri  oggetti  che 
»i  propose  vi  fu  quello  di  slabi  li  re  e  man- 
tenere a  benefiziodel  pubblicodue  scuole, 
une  di  nentìce  e  raltn  di  lingua  inglese; 
di  provvedere!  migliori  fiornali  politici 

esteri  per  comodo  del  commercio;  di  dare 
due  volle  l'anno  accademie  di  musica  o 
di  poesia.  >—  Possedeva  a  tal  uopo  un  -va- 
fio  e  magnifico  locale  accanto  al  teatro 
nuovo  che  fu  erelto  nel  180G.  Quello  de- 
nominalo il  Giardinetto  è  slato  di  recen- 
te ricompralo  da  una  nuova  Accademia^ 
detta  del  Casino,  cke  lo  fa  resttunie  e  ri- 
|>ris>tinare  all'antico  uso. 

Anche  T  altro  teatro  pubblico  di  Li- 
vorno fu  eretto  nel  secolo  passato  du  una 
aoeietli  di  filodnmnuitiei,  denomiurta  f  li 
jitUHiloraii. 

Il  più  moderno  dì  tutti  è  il  teatro  diur- 
lio»o  V Arena,  editiciito  nella  parte  orien- 
Ul«  della  etttà  fuori  degli  anticlii  spalti. 

Livorno  ebbe  pure  i  suoi  giornali  let- 
terari Net  175»  si  diede  opera  alla  raen- 
Sttalc  pubblicaiione  del  Magauino  Ita- 
titino,  il  quale  dopo  un  anno  prese  il  ti- 
tolo di  Jtfagauim  Thieono,  ed  ebbe  vita 
fino  ni  175-. — Sotto  nome  di  Mercurio 
«ielle  Sciente  medic/re  comparve  nel  i8a3 
un  giornale  bimestrale,  oompilalo  e  te- 
nulo  vivo  per  cÌB«|ue  anni  da  un  numero 
di  membri  della  ttwva  società  medica  di 
queaia  città. 

Finalmente  vivee  fiorisce  in  Li  vomoun 
f  ìomaletbdomadariodienon  si  occupa  di 
letteratura,  nèdi  scoperte,  né  di  scienze, 
ma  unicamente  del  comroercio.Taleé  il  ti- 
tolo di  quello  compilato  sino  dal  1 8aa  da 
I«igi  Nardi ,  che  si  pubUiea  sotto  la  con- 
min  dtUn  Camm  di  oonmnoiok  Ba 


scopo  di  accennare  il  movimento  di  quéi 
mercato,  i  prezzi  correnti  di  varii  generi, 
il  corso  de'cambii,  il  valore  delle  monete 
eslere«  e  le  osservationi  sul  deposito^  aa» 
daroeutoe  vendita  delle  mercanzie  diver- 
se nel  porto-franco  di  Livorno,  olire  i  mo- 
V  imenli  dei  porli  esteri, gli  avvisi  e  le  kg- 
fi  sul  eommereio  dei  peesi  cbe  tiùflkano 
con  Livorno  medesimo,  e  cose  simili. 

Quanto  agli  uomini  scienziati  e  di  let- 
tere la  lista  dei  Livornesi  non  è  molto  lun- 
ga, se  pare  non  si  Toglie  riempire  di  no- 
ni i  sotto  la  mediocrilli.  — Trovansi  alcuni 
di  questi  negli  elo«,'i  pubblicati  dal  P.G*o- 
van  Alberto De^Soria^ìiyoTtktie  egli  stesso. 
Stalo  profossore  di  filosofia  inPia.— >Òte- 
rò  fra  i  più  distinti  un  Giacinto  Cestoni^ 
naturalista  che  meritò  Tamicizia  e  le  lodi 
di  Francesco  Redi;  citerò  fra  i  meno  anta* 
chi  un  poeta  compitola  Saìomam JSorm" 
tino^  un  sobrio  letterato  in  BmàUriCaìmà' 
bigi,  uu  classico  cruscante  nel  bibliografo 
<roe/OA0  Fo^giidi ,  un  esimio  maestro  di 
▼loliao  in  Pwetro  Ifardimi,  un  IbrCunato 
poeta  inCiewMMii  Asfiumnr»,  succeduto 
nella  corte  Cesarea  al  gran  Metastasio.  Fu 
un  eloquente  oratore  sacro  monsig.  JIo- 
herto  Ramerì  Cottaguii,  vescovo  di  molte 
doti  fismito;  così  doe  BmUasseroni  ,  cioè 
Pompeo  ,  autore  dell'  opera  sulle  Leggi  e 
Costumi  del  cambio,  Tultro,  Ascanio,  scrit- 
tore del  UiziouariocommercialeedelTral- 
tato  delle  opetaaionimarittinm.*— Vuole 
la  modestia  che  io  non  parli  di  alcuni  li- 
vornesi viventi,  per  dottrina  e  per  opere 
esimie  da  essi  date  alla  luce,  al  panche  per 
alleni,  merileroli  di  non  compri  elegj. 

StMUmmUi  pubblici  relativi  al  com- 
mercio. —  Sebbene  all'articolo  Commer- 
cio siasi  dato  un  breve  cenno  degli  sta- 
bilimenti pubblici  destinati  aloooMueroso 
di  Livorno,  pure  dirò  non  senza  mara- 
viglia che  una  piazza  mercantile,  quaTè 
Livorno,  dove  il  commercio  è  lo  scopo 
principale,  e  quasi  Tunieo  pensiero  éel 
Livornesi  più  facolton  ,  fn  lungo  tempo 
priva  non  solo  di  un  tribunale  di  com- 
mercio composto  di  negozianti,  ma  anco- 
ra lo  è  di  un  edifiaio  destinato  alla  Borsi^ 
aioomme  può  dirsi,  contare  esm  da  pochi 
anni  una  Camera  di  eommereio,  e  da  poco 
più  di  uu  anno  una  Bao^  di  sconto. 

Fa  tuttora  le  veci  di  Borea  una  pub* 
bliea  strada  (^ia  Ferdinanda  )  nel  punto 
più  frequentato  4tlla  eiltà  (U  Trombu) 
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in  ticioanxa  della  Darsena.  Costà  nelle 
ore  della  inaltiua  si  trattano  i  principali 
BCfwil;  collii  ai  bnno  fi* incanti,  ootlfc 
si  fissano  le  compre,  le  vendite,  t  cam- 
bj,  ec.  Esiste  bensì  un  locale  chiamato 
la  Stante  dei  pagamenti  t  stabilimento 
fiorw  uni€0  wì  suo  genere»  che  offre  un 
eomodo  grandissimo  e  disbrigelito  ai  ne- 
porìanti,  perchè  vi  si  esepiiiswno  lutti  i 
pagamenti  di  cambiali,  di  mercanzie,  ec. 
in  tre  detominali  giorni  della  seUimina; 
•d  è  costà  dove  concorrono  intienie  debi* 
tori  e  creditori,  i  quali ,  mediante  ane 
reciproca  compensazione  ai  ragionieri  e 
malori  delle  ^leuue»  trotaoo  gli  uni  e  gli 
•Ibri  fiusilitate  grandemente  le  operazioni 
di  cassa  le  più  laborinse  e  complicate, 
qualora  eseguire  si  dovessero  nei  re»pet> 
tivi  banchi ,  o  tndÌTÌdnsl»caie;  . 

La  Camera  di  commeroio,  istituita  nel 
principio  del  secolo  correrne,  è  conìpQila 
di  la  negoziauti,  che  cambiansi  di  due  ìu 
dne  «OAì ,  scelti  fra  i  notabili  indigeni  # 
quelli  delle  varie  nazioni ,  purché  siami 
da  qualche  tempo  duiniciliali  in  Livor- 
no. Cotesla  Camera  ,  che  è  la  rappresen- 
tanza legale  del  commercio,  oorrisponde 
col  governo  per  tulli  gli  oggetti  di  tua 
sfera.  Ha  la  soprintendenza  alla  polizia 
della  Banca  o  Starile  dei  pagantenti,  co- 
me pure  sopra  i  sensali  o  mezzani  della 
città  e  porto  di  Livorno. 

Attualmente  ilTribunalc  di  commercio 
e  formato  «latrunttco  Magistrato  consolare 
di  Pisa, che  venne  nel  1816  traslocato  in 
Livorno.  Qocàlo,  oltre  le  cenaeeiTili, 
giudica  in  prima  islaniB  quelle  di  com. 
mercio  sulle  tracce  del  codice  francese , 
salve  alcune  moditìcazioui. 

inoltre  neiranno  corrente  1838,  è  sta- 
lo aperto  in  uno  dei  tre  palasti  della  piai* 
ta  d'arme  ,  di  fronte  al  duomo,  un  vago 
casino  di  commercio  che  conta  aoo  mer- 
jcanti  eontribnenti.  —  81  stb  mire  Int- 
landò  di  erigere  un.i  gjran  società  per  le 
assicurazioni  marillimc,  per  princendf, 
e  per  la  vita  dell'  uomo,  alla  quale  so- 
«ielà  corre  voce  che  si  Teglia  dare  il  pome 
fsottco  di  lÀoyd  toscano 

Monumenti  d'arte.  —  Per  le  r  igioni  di 
fopia  avvertile  Livorno  coni*  pochi  roo- 
sumenli  ài  belle  arti  degni  di  fissate  Tal. 
fensione  dei  suoi  cultori.  ! 

Primo  «li  lutti,  e  sorprendente  nionu- 
|uenlo,é  quello  davanti  alla  tlnrseua  l'aito 
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innalzare  da  Cosimo  II  alla  memoria  dì 
Ferdinando  I  suo  padre,  dove,  in  una 
pianella  troppo  engnsla  cffeil  la  ataton 
pedestre  del  fondatore  dell.i  prima  città, 
scultura  in  marmo  deH'artisl.i  fiorentino 
Giovarmi delC Opera.  Alla  sua  base  vi  sono 
incatenati  quattro  sohiavi  di  bronzo  00- 
loss:iIi,  di  età  e  dì  atteggiamenti  diversi, 
gellnl  i  dallo  scultore  carrarese  Pietro  Tac- 
ca; e  questi  soli  costiluiscono  tal  monu- 
mento che  non  disdirebbe  a  una  Roma.  !> 

Fra  le  opere  architettoniche  oonlansl 
gli  Acquedotti  di  Colognole,  ed  il  gran- 
dioso Cisternone,  entrambe  le  quali  ram- 
menteranno ti  poaleri  che,  se  i  losoani  del 
medio  evo  giunacto  con  le  loro  opere  ar- 
tistiche quasi  a  pareggiare  gli  antichi  ,  i 
toscani  moderni  hanno  sapulo  emulare 
quello  della  capitale  del  mondo,  quello  die 
a  preferenza  degli  altri  popoli  si  distinse 
specialmente  nella  costruzione  di  anfìlea- 
tri,  di  acquedotti  e  di  strade  raiiiiuri. 

£  altreù  vero,  che  mancava  a  Livorno 
l*acqoa  dei  pozzi  da  potersi  dire  potabile, 
allora  cpiando  nella  prima  t"onda7.ion<'  a  un 
tal  difetto  fu  provveduto,  non  solamenlo 
col  raccogliere  quelle  piovane  in  pubbli- 
che cisterne,  ma  col  portare  In  citlà  per 
mezzo  di  un  acquedotto  della  lunghòta 
di  circa  miglia  quattro  le  acque  perenni 
della  collina  di  Limone.  —  Ma  neppure 
queste  sorgeilti  riescirono  allo  scopo  «ho 
desideravasi ,  stante  la  copia  del  tartaro 
eh'  esse  contenevano  e  che  strada  facendo 
depoiilavano. Quindi  e  che  nel  dicembro 
dol  1791,  ilGfundoaiFeidinendo  III  in- 
caricò varii  ingegneri  di  visitare  i  terri- 
tori di  Popopna  e  di  Colognole,  nel  primo 
dei  quali  furono  trovate  sorgenti  che  gel- 
la  vano  1S6  barili  di  acqua  per  ora,  mentre 
quelle  dì  Colognole  si  calcolò  che  avrebbe- 
ro fornito  400  barili  tl'acqua  per  ogni  ora. 
In  conseguenza  di  ciò  fu  emanato  da  quel 
Granducati  motuproprio  dei  7  nov.  1793, 
per  l*eseettsione  dei  nuovi  acquedotti  e  an- 
nessi, appoggiandone  in  seguito  la  pr.in- 
diosa spesa  (salila  a  più  che  4  milioni  «li 
lire  toscane)  per  metà  al  R.  erario,  e  per 
l'altri  metà  alla  G>munilà  di  làvomo. 

Potrei  annoverare,  fra  gli  stabilimenti 
di  pubblica  utilità,  i  varii  edifiti  ad  uso 
dei  bagni  di  mare,  i  quali  richiamano  4 
Livorno  nell*  estiva  stagiono  numeroso^ 
concorso  di  gente  di  vario  cttOy  di  variti 
sesso  e  di  4^Teria  patria.  '  , 
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LIVO 

Li«orao  A  rwidenxa  «li  ua  vc»covo  «uf- 
fngaMo  il«ir  ili  ci  vescovo  di  P]m,  4t  un 

govenialore  civile  e  inìlilarc,  presidente 
«lei  Ji[Mrliiuento  di  Miiiià,  cuiu.iiiii mie 
supremo  «lei  iiltonile  kMcano,  ilei  caccia- 
tori voloBlarl  di  oòiU,  e  dtlfL  e  H.  m*- 
riiia.  E^li  è  assistito  da  un  auditore  di 
goveriiu  facieiile  le  veci  di  ?iciriu  regio. 
Vi  suole  «tantiare  uu  refgìaiealo  di  lrup< 
pt  di  littoi,  unm  oompuf  dì«  di  «rtigliert 
del  genio,  e  una  di  caoóalsti. 

Evvi  un  ufisio  Min  marina  mercan- 
iiie,  un  magutralo  civile  e  consolare,  una 
CBMr»  di  commmi»,  ém  CMBmliaarii 
di  poliiÌÉ«  «B  ttfixio  di  CM^oot  del  re- 
gistro ,  uno  per  la  con<iervazione  delle 
ì^leclie,  e  vi  si  trova  uu  ingegnere  di 


Di(>c£&t  ut  LivoMo 

La  Diocesi  di  Livorno  non  è  più  anti- 
ca dtir««ilo  1806,  quando,  nd  Ittaiita  del- 
la Regina  reggente  V  Elriirta  per  S.  If* 
Gitrlu  Lolovico,  il  pontefice  Pio  VH,  con 
bolla  datH  in  lloma  li  a 5  >eU.  di  quell'un- 
no, eresse  il  nuovo  vescovado  di  Livorno, 
diitaecinJu  U  eue  lasifM  eollegiaU  con 
altre  quattordici  parrocchie  dal!»  giuri- 
sdizione ecclesiastice  della  chiesa  prima- 
siale  di  Pisa. 

Il  perimelradd  veteovedo  di  Lieonio, 
se  si  eccettuino elcaue  chiese  in  Val  di  Ti>- 
ra ,  come  Vicarcllo  e  CoUe-Salvelti ,  rima- 
ste alla  diocesi  pisana,  può  dirsi  modellalo 
m  tto  di  ^ffcuow  avello  della  giariidiiio- 
ne  poKtioa  e  civile  del  capitanato  numw 
di  Livorno;  mentre  la  Diocesi  di  «lucsto 
nome  oltre  il  territorio  della  soa  comu- 
nilft ,  eoDpnode  ^«eli»  di  RoàgOMio,  • 


LI?0 

una  gran  parte  del  distretto  coBiinitalivo 
dIGollo-aalvelti. 

Appartengono  alla  comunità  di  Ltvor- 
no ,  dopo  la  sua  chiesa  cattedrale,  le  care 
suffraganee  della  Madonna ,  di  S.  Gìot. 
Battista,  di  S.  Galerisa,  di  S.  Mmatìnta, 
di  S.  Ferdinando,  di  S.  Francesco  in  for- 
tezza, e  le  4  nuove  parrocchie  di  S.  An- 
drea, di  S.  Benedetto,  della  SS.  Trinili,  e 
dei  SS. Fietfee  Fkoloi  tulle  dentvo  la  «it- 
tk.  Sono  inoltre  nella  campagna  tre  par. 
rocchie  suburbane;  cioè,  S.  Matteo  fuori 
delia  barriera  fiorentina,  S.  Martino  in 
MaMam  tmari  della  porta  «aienunana , 
SLlaoi^  in  .^e^i^imi,e8.Lneia  ad  jimi- 
gitano  fuori  della  porta  a  mare.  Sui  monti 
poi  livornesi  si  contano  le  parrocchie  della 
■idcwma  di  Minile  lieto  e  di  S.  Gio.Gaal> 
berlo  di  VaUBenedetta.  Appartengono,  in 
quanto  alla  giurisdizione  economica,  alla 
oomunitik  di  Colle-Salvelti,  ma  per  i'ec* 
clesiaitiNi  alla  Diocesi  di  Litemo  le  par> 
rocchie  della  Natività  di  Maria  di  CastHP 
Anselmo  fjieì  SS.  Martino  e  Giunto  alle 
Patrone,  de'SS.  Pietro  e  Paolo  a  Cotogno^ 
/e,  de'SS.  Cosimo  e  Damiano  a  /fugotOf  • 
di  S.  Ranieri  alleGsMsfjeoe. 

Spettano  ali  i  stessa  Diocesi  le  parroc- 
chie  di  S.  Stetano  a  Caslelnuwo  deila 
Misericordia  e  di  S.  Giovanni  n  WttL 
giiamtf  entrandbe  eoMprese  in  qoeil*  ulti- 
ma  comunitii. 

La  Diocesi  di  Livorno,  dalla  su.i  erezio- 
ne in  poi,  è  stala  aumentata  di  dicci  par> 
foeehie,  perle  delle  queli  Corono  enn 
succarsali  della  sua  cattedrale,  mentre  al- 
cuno altre  chiese  parrocchiali  si  vanno 
attualmente  editìcaudo,  o  già  sono  stato 
fabbricate  di  nnofOb 


PROSPETTO  DELLA  POPOLAZIONE  della  Comohitm'  01  Ltroano 

a  tre  epoc/ie  diverse. 
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/  Della  Toscana  

Di  Napoli,  Sicilia  e  Malta  .... 

Del  Mar  Nero  e  Costantinopoli .  . 

Dell'Adriatico  

Dell'Arcipelago,  sue  Coste  e  Isole  . 
-  DeirEgilio,  Cipro  e  Costa  d'Asia  . 
0    D.lla  liarberia  e  Marrocco,  .  .  . 

^    Della  Francia  Meridionale.  .  .  . 
•-  /  dì  Genova,  sua  Riviera,  Niizi  ec. 
%    Della  Corsica,  Sardegna  ed  Elba  . 

^                        OLTKe  LO  STKETTO 

Di'lla  Francia  Settentrionale.  .  . 

Dell'Olanda,  Amburgo  ec  

DeiriughiltCrra,Sco£Ìa,  Irlanda  ec. 
Della  Svezia,  Danimarca,  Russia  ec. 

\  Dell' Indie  OrienUli  

Totale  .  .  ^f.» 

NEL  MEDITERRANEO 

1  " 

'o 

< 

do 

<n 

'< 
M 

a 
O 

3 

«a 

^^ 
o 

^i! 
C 
a 

a 
a 

Q 

oo 
u> 
•va 

« 

V* 

lllllll  l.lckll|llei»»l 

rACCHETTl 

c 

lllllll                  III  fili 

■ATI  1 

f 

>• 

1     1     1     i     i     1     1                ..^    1     1     l     1           I     1     1     1  1 

1111141  Wm||J|m||1J| 

BaiCAllTllll| 

ooumcc.l 

1  i  t  1  1  1  1      A  1  1  (  1  1  1  1  1  1  1 

lllllll  Aillllillll** 

BÀSTIMEIITI 
LATIBl 

ì 

1  1  1  i  1  i  1      rSS  Nili 

1 

4  TAMM 

1 

VkVl  t 
NUUAJITI» 

MERCANTILI 

v< 

— J 

1 

•* 

e 
(« 

•o 

Vi 
«5 

c 

lllllll             1  1  M  1 

0 

o 

lllllll                          in  C    U    1     1     1     1     a?  ^1 

SCIABSOCBl 

u 

M 

Vi 
M 

Ci 

1 J  1  1  1  1  i             I  l  1  u^sr 

lllllll     sl^s^l 1 1 1 s^l 

m 
l> 

OS 
m 

i  1  1  1  i  M              .  1  1  i  1  uà 

■ATICIUI 

Diyiiized  by  Googl 


795 


«« 

%i 

5- 

■sa 

s 
o 

"3 
*> 

■ 

e 

o 

rr) 
00 

e 

§ 

O 

ti. 
»«« 

a; 

o 

V 

t: 

a 
c 

•s 

u 

le 

« 

•«1 

>! 

> 

1                            MERCANTILI  1 

3  1  1  t  1  1  il  -S  i  1  1  II  1  li  1  1  1  U 

M 

k«  1 

XtS,  1  1  1  "■S'gjl  1  U  "  1  1  1  li  1  1^ 

m 

<o 

M 
M 

1  m.u<uiB 

«l^llll'll^llUilllllli- 

M 

(« 

1  BARCHE  R 
1  SCIABECCHI 

SI7llll"Uf  IIIIIIIIIIII 

(O 

o 

TAITAIB 

«i"!  1 1 1  i'sii  li  1 1  i  i  i  1 1  i  r 

o 

M 

oooooo  2  1  -            "  1  1  I      l  1       1  i  1  1  1 

in 

M 

RATI  B 
BUOABTUil 

« 

o 

M 

PAocanm 

£  U 1  1  1  1  IS£  1  1  1  1  II  1  1  1  1  1  1  1 

«n 

[)A  GUERRA 

BAjrmBirn 

"  1  li  1  1  II  li  II  1  II  1  1  1  li  1  1  1 

1  ■BIOA.imBl 

1  1  1  1  fi  1  1  "  -  li  I  1  1  1  1  "  1  1  i  i  1 

«A 

1  »ATt 

Bimisàim 

1 1 1  "" 1 1 r 1 1 1 1  -  - 1  III  1 1 1  j 

o 

M 

PACCHr.TTI 

A  VATORF 

1 1 1 1 1  i  1 1  '4  il  li  1 1 1  li  1 1 1  II 

NEL  MEDITERRANEO 
• 

OLTRE  LO  STRETTO 

Napoletana  e  Siciliana  . 
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A VVERTIMBNTO 
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Pag%  753  col.  a.  Da  ua  calcolo  appros- 
simativo fallo  allo  spirare  del  i8a6  re- 
•uliù  che  il  falore  delle  merci  imporU- 
te  ce 

(iVi)  oorritpoiidaiti  cumolAtivaiamite 

al  3  per  cento. 

{ivi)  Aggiungasi  la  tassa  di  lire  3oo,ooo 
aanue  reparlibile  fra  i  negozianti  che  la 
Camera  èt\  eomnwieio  d  obUiga?»  a  pa- 
gare per  le  gcneroM  franchigie  accorda- 
tele; e  finalmente  l*aaiMnU>  delle  Urifie 
aopra  i  cereali  ec. 

Pag.  7  58  cof .  I.  pore  è  rinaiU  anooni 
una  ponione  non  iodiftvente  di  questi 
traffici  ec. 

.  Pag.  759  co/.  I,  Manifatture  IngU- 
ce.  Si  poò  eelookr»  ebe  tre  quarti  delle 

importazioni  ec. 
(«Vi)  col,  %.  Nel  porto  di  Maniliall."35o 


Pag,  760  col.  I.  (mi  pHit^/rio)  in  oro 
per  la  Francia ,  e  in  francCaeoDi  per  Ge- 
nova, appunto  per  bilsfteiaiB  il  valore 

di  tali  importazioni.  ^ 


▲1  QoAoao  Sr^nnico  N.  I.  col.  i , 
e  ».  —  I.  Gaie  di  Gommereio  di  prima 
daaie  -.11°  agS 

a.  Socielh  Commerciali  .    .    N."  85 
(iW)  coi.  a.  anonime  tra  le  quali  ec. 
(ivi)  col.  3.  Da  mestt»  tino  a  tre  milioni 
(i0j)  s,ooo,Mo  in  eAttivo  ee. 

{ivi)  col.  4.  con  un  capitale  effettivo 
di  ia,ooo»ooo  di  lire  tose.  La  fianca  di 
Sconto  parò  ee. 

AIQtrAaaoSrxTisTicoN.  V.  If.B...  Si  av- 
Terta  che  questo  valoce  di  lire  i5i,5oo^ooo 
non  comprende  ec. 

Al  Qdai«o  SrAnmeo  V.*  DL,  eoi.  t. ... 
».  Negozianti  e  Fabbricanti 

In  fine  al  Quadro  stesso.  Donne  laTo- 
ranii  alle  S  iabbòche  di  coralli .  N.**  170 


SI  GOaaEGGA 

 residiò,  ebe  i  dazii  sol  Talore  delle 

merci  importate  noi  1 836  calcolaronsi  per 
circa  9,000,000  di  pezze  da  otto  reali»  pari 
a  5a,ooo,ooo  di  lire  ec. 
corrispondenti  enmniativainente  ni  éme 
jxT  cento. 

Aggiungasi  la  las$^  di  lire  3oo,ooo  an- 
nue repartibile  fra  i  negozianti,  imposta 
a  loro  indicailone  al  commercio  Incorre- 
spettivilÀ  delle  generose  franchigie  adessi 
accordate;  fra  le  quali  crj  quella  che  con- 
cedeva  Porto-franco  anche  per  i  cereali. 

non  indiflbrenté  di  questi  traf- 
fìci,  specialmente  con  la  Sorla»  Gipto  e 
l'Efiitlo. 

Manifatture  Inglesi^  ec.  Si  può  cal- 
colare che  circa  la  metà  delle  imporu- 

zioni  ec. 

Va  aggiunta  TosservazioBe  dei  Semo» 
phore  medesimo,  cioè: 

«  Marsilia  è  dunque  per  questo  iato  ìa 
«  nltipa  line».  Ha  non  si  possono  negare 
«  i  progressi  rimarchevoli  di  Trieste , 
«  Livorno  e  Genova  che  rapidamente  creb- 
«  bero  all'ombra  delle  loro  franchigie.  » 
(  si  aggiunga)  B  ciò  a  cagione  della  cria» 
americana,  per  la  qaale  diminuì  molto 
Tesportazione  dei  Prodoili  toscani,  men- 
tre dair altro  canto  gli  arrivi  delle  gra- 
naglie dal  Mar'Nero ,  esseade  stati  enei 
numerosi,  vi  fa  BeH'inTenio  e  nella  pri- 
mavera decorsa  molla  csporlarione. 

t .  Case  di  Commercio  e  fra  queste  So- 
cietà Commerciali  co.  in  tnUo  .  H.*  agS 


anonime  N.*  5|  tra  le  quali  ec. 
Drf  5 0,000  sino  a  tre  milioni 
N.  B.  QuesU  cifra  riferisce 
te  all.i  Banca  di  Sconto, 
con  un  capitale  efTeltivo  di  ia,ooo,ooodi 
lire  toscane.  Lo  sconto  era  mollo  varia- 
bile, la  Banca  però  ee. 
 Si  avverta  che  il  valore  delle  impor- 
tazioni e  delle  esportazioni  non  compren- 
de ec. 

a.  CommcrtlaBti  e  Fabbricanti 
Donne  laceranti  alle  5  fabbriche  di 

coralli  N.°  4^0 

Più  nottiai  N.*  »So 
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LIZZAN£LLO  nella  Valle  dell'Ombro, 
ne  pistojeae.  —  Vili»  nel  popolo  di  S. 
Giov.  Baltìsta  a  Salornaila»  Gom.  di  Poi  i.i 
al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  mìei.  3  }  a 
•eU.-maeslr.  di  Pistoja,  Gooip.  di  Firenze. 

Rin«de  in  cotte  rolla  ripa  destra  del 
fiume  Ombrane»  dirimpetto  al  ponte  di 
S.  Felice,  e  poco  lungi  dalla  strada  &. 
modenese  che  gli  passa  a  lib. 

LIZZANO  in  VaMi-Lima.— VilLundl 
castello  con  antica  pieve  (S.  Maria  Aasun- 
ta)  t^'ìlì  c.ipo-Iuogo  della  Montagna  pisto> 
jese,  attualmente  compreso  nella  Com.  e 
Ginr.  di  San.Marcello ,  dalla  qiul  terra 
il  Vili,  di  Lizzano  è  circa  3  migl.  a  sett* 
nella  Dice,  di  Pistoja,  Comp.  dr  Firenze. 

Trovasi  sulTanlica  strada  maestra  che 
per  Lizzano  varcava  l'Appennino  di  Cu' 
tigliano  e  del  Frignano,  éaaà^  dirigeran 
verso  Mo<]ena .  Posava  il  castello  sulla 
Velia  di  un  poggio  di  schislo  argilloso  l.i 
di  cui  base  dal  lato  di  pun.  a  maestro  è 
bagnate  dal  lorr.  folata, e  da  pon.  a  lib. 
dal  finme  Lina. 

Non  è  questo  paese  da  confondersi  con 
altro  Lizzano  posto  sul  rovescio  dello  stes* 
■o  Appennino;  molto  meno  oon  la  Selva 
££faita della  Gallia  cispadana ,  designala 
daT.  Livio  (^ij/or.  Rom.  lib.  XXII);  im- 
perocché questa  conviene  rintracciarla  Ira 
I  Galli  Boj  e  quello  n  tfo?a  nel  territorio 
bolognese .  Altronde  al  Liiiano  nel  Fri- 
gnano, cil  alla  stia  corte  applicare  devcsi 
una  donazione  fatta  nel  776  da  Carlo  Ma- 
gno alla  badia  dà  Nonanlola,  confermate 
negli  anni  859  e  899  dagl'Imp.  Lodovi- 
co II,  e  Carlo  Manno,  suoi  successori. 

Senza  dubbio  alla  corte  e  pieve  di  S. 
Maria  di  Lisiano  pistojese  riferisce  un 
diploma  eoneeeso  nel  aS  febb.  997  dal* 
rimp.  Ollone  III  al  vescovo  di  Pistoja, 
convalitlato  nel  4  lugl  ti  SSdairimp.  Fe- 
derigo I,  uou  che  dai  pontelici  Lrba- 
no  IV  ,  nel  1090,  Pasquale  H,  nel  iio5, 
e  da  aliri  papi  e  imperatori. 

In  grazia  di  quello  i  vescovi  di  Pisloj'a, 
pare  che  oltre  i  diritti  ecclesiastici  nei  se- 
coli intorno  al  mille  eiereitestero  sopra 
Lizzano  un  «|nalche  diritto  baronale.  £ 
infatti  troviamo  che,  nel  sec.XIV,era  di 
loro  dominio  diretto  il  corso  di  acque  ad 
uso  del  mulino  di  LInano.  La  qoal  cosa 
può  desumersi  da  un  lodo  dei  t5  aprile 
ueir anno  1343 ,  pronunziato  in  PiNioi'a 
d^l  vescoYo  Bi^ronto  per  terminare  uua 


LIZZ  79S 

coulroversia  tra  Lottino  di  Lotto  ed  altri 
Ctttigliancfi  e  Lioaneti  da  una  parte,  e4 
il  comune  e  vicinanza  di  Pratale,  villa 
di  Lizzano,  dill'altra,  a  ragione  dell'uro 
del  mulino  di  Liziano^  sialo  atTillatodam 
menm  Tesoorile  al  detto  Lotto  per  il  ea«  - 
none  annuo  di  a6  mine  di  farina  di  ca- 
stagne. (  AacH.  Dire.  Fior.  Carte  dclfOpt» 
ra  di  S.  Jacopo  di  Pistoja.  ) 

Ma  ben  presto  Liuano»  in  grasia  della  * 
SUI  posizione  oentrale  della  Montagna 
pistojese,  divenne  il  pae«;e  principale  di 
quell'Appennino  e  la  residenza  del  giu- 
sdicente o  capitano,  che  dìcerati  deità- 
Montagiuit  nel  modo  che  la  parr.  di  Liz- 
7ano  già  Io  era  di  mi  esleso  piviere,  i  di 
cui  limili  sembra  che  abbiano  servilo  di 
norma  anche  al  suo  distretto  civile. 

Gbe  dal  paeee  di  Lizzano  anticamente 
pasttsse  la  strada  maestra  modenese  non 
ne  cade  dubbio,  avvegnaché  visibili  si 
conservano  gli  avanzi  della  sua  anliok 
maniooiate.  Bfa  quando  etti  più  non  vi 
lestesaero,  sono  rimasti  i  capitoli  sUbilitl 
nello  spcdalelto  di  Val  di  Lamula,  li  94 
nov.  dell'anno  laaS,  mercè  cui  gli  am- 
baaeialori  del  comune  di  Modena  e  quelli 
del  comune  di  Pistoja  oonvennero  reci-- 
procamente  di  mantenere  sicuro  e  libero 
il  passeggio  delle  strade  nei  respeltivì 
territori!.  Per  questi  adunque  si  obbliga- 
rono le  parli  a  rifare  di  nuovo,  oppure  a 
risarcire  e  mantenere  praticabile  la  strada 
che  da  Piìluja  couduceva  fino  a  Modena, 
passando  per  Liitano  e  per  il  Prignatui 
cioè,  per  la  ralle  di  Lamula^  Serrarono, 
Trentino,  Rocchetta,  f^al  di  Sasso,  e  per 
Paullo  fino  a  Balugola  e  a  3Iodena  ^  op- 
pure per  altri  luoghi,  ^ler  i  quali  una  delle  • 
dne  comunilà  credesse  bene  di  farla  pas«  • 
sare  ;  obbligandosi  le  respctlive  parti  di 
mantenere  la  slessa  via  in  buon  grado  e 
sicura  per  tutto  il  loro  contado,  senza  esi- 
gere  alcun  nuovo  desio  o  paaseggeria . 
(  MnaAT.  AiU,  M.  Aevi  ). 

Fu  eretto  in  Lizzano  nel  143 3  per  co- 
modo dei  pellegrini  un  ospedale ,  (S.  Ja- 
copo ),  soppresso  nel  secolo  XVIIl ,  quan- 
do i  suoi  beni  furono  assegnati  alle  mo- 
nache esistite  in  Lizzano,  e  di  là  tra- 
slocate  in  S.  Pier  Mag(<iore  di  Pistoja 
dopo  la  rorinm  di  quel  paese.  —  Gotesta 
sventura  accadde  nel  dì  a6  gennajo  1814, 
allorché,  senza  anteriori  accidenti,  si  vi- 
dero a  poco  a  poco  le  mura  di  diverso 
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•Utationi  iquarciMni ,  avvallarti,  rovi- 
■an«  e  finaltnenle  venire  trascinate  col 
MltMUBte  suolo  »  oioiu  di»Uuza  U«1U 
pti«l«ia  loro  posisi^oe:  t  ciò  ttclTatto 

10  coi  «tttuwK»  oslratle  e  sparirono  olio 
•OVfCnti  perenni  rhe  fluivano  inlorno  al 
p««t8.  La  parte  dei  poggio  sopra  cui  gia- 
otvm  Lisuao ,  fmoando  precipitò  nelU 
vallt  dat  lato  di  ponente,  ia  f viaa  che 
per  la  sua  moie  rovinò  il  sottostante  ponte 
che  cavalcava  la  Lima,  e  si  formò  coalà 
un'  alla  aleccaja  al  corso  del  fiume. 

In  quanto  ali*  estenaiona  distrettuale 
della  comunità  di  Lizzano,  alTurl.  Gcti- 
Quxyo  (  Voi.  I.  pa^.  839),  sì  riportarono 
le  parole  di  un  documeulo  del  ia55,  alle 
a  dÌHMtfare,eha  il  territorio  di  Lisaaito 
ai  eiteadeva  Guo  alla  sommi là  delTAp- 
pasnino  dei  Corno  alle  Scale,  dove  toc- 
aavaai  col  territorio  modenese  del  Frigna- 
ae.  Tale  ti  aauteaiia  nel  leoolonisseguen- 
te  innoltrato,  siccome  Io  dà  a  di  vedere  «a 
lodo  pronunzialo  in  Pislujit  li  aH  «enn. 
dell'anno  1 dietro  compromesso  tallo 
per  tenaioare  una  differeosa  tra  Andrea 

di  Alaoianno  dei  Mt^iici  da  una  parte,  e 

11  comune  e  yficinania  di  Cuti^liano,  di- 
strtUo  di  Liiiano  e  contado  di  Pistoja , 
dall'altra.  Nel  qual  lodo  fu  deciso,  che  il 
coBuae  ài  Cutigliano  pefniase  al  giii  no- 
minalo Andrea  di  Alamanno  de*  Aiedici 
lire  66.  t'S.  4,  dovutegli  tino  da  quando 
egli  esercitava  rufizio  di  capitano  della 
JHiùiUmgma  di  Fisu^a .  —  (  Aaai.  Hira. 
Fioa.  Carte  deW  Opéf  di  S.  /aesyN»  di 

pistoja.  ) 

Air  arliaolo  testé  citalo  (  pag  840  ),  fu 
detto,  ehe  fino  al  1419  la  ehieia  parroc- 
chiale diCuiigiiaBoceatiaaò  a  far  parte 
del  piviere  di  frizzano  ,  comecché  il  suo 
distrello  aucbe  uu  secolo  iunausi,nou  solu 
faceva  eorpo  di  eonranilh,  aui  aeailNra  che 
divenisse  aache  residenia  del  capitano 
della  jVontaqna»  Ìm  causa  del  trastoci- 
mcnlo  costà  del  trihunale  di  Lizzano,  é 
invaila  tradisiooe  che  fosse  quella  di  un 
toni  ulto  popolare  insorto,  per  eai  quegli 
nomini  a^sJlli^()tlu  il  |>relurio,  e  getlaiono 
dalle  fine&tre  quel  ^iustliccnU*  per  avere 
abusalo  del  suo  potere  verso  un'  onesta 
qoeato  a^maenie  e  bea  aata  fieviaelte. 

La  |ùeve  di  S.  Maria  Assunta  a  Lizza- 
no aveva  i  suoi  canonici,  ossia  cappellani 
curali:  siccome  lo  dà  a  conoscere,  fra  gli 
altri,  aa  atleatata  del  a?  sett.  ia83  fatto 


LOBA 

in  Lisaano,  per  asserire,  qualmente  an 

tal  Riguccio  di  Diodato  confìniito  pisto- 
iese si  era  presentalo,  a  forma  degli  or- 
diai  del  polaslk  di  Putoja,  al  preteTogno, 
canonico  dMa  pievt  di  Zòulano. 

Il  pievano  di  Lizzano  aveva  inoltre 
sotto  la  sua  giurisdizione  gli  oratorit  pub- 
blici di  S.  Maria  aella  tìIU  di  ikmeim; 
di  S.  Giovanni  a  Cella ^  o  a  Fetretoi  di 
S.  Andrea  a  FraUile,  oltre  la  distrutta 
chiesa  di  S.  Fruuccsco  e  S  Domenico  delle 
aionaclie  GUrì.sse,  rovinata  nel  1814. 

II  popolo  della  pieve  di  &  Maria  di 
Lizzano  nel  i833  rontnva  797  «bit. 

LOBACO,  LUBACO,  OBACO,  «  CA- 
STEL-LUBACO  nel  Val-d  Arno  aoreu- 
tiao.  Girtellafe  eoa  aatica  pieve  (  ^. 
Ge/vasio  Alpiniano  in  S.  Martino  a 
Lobaco  )  nella  Com.  Giur.  e  circa  8  mi- 
glia a  maestro  del  PouUssieve,  Dioc.  dì 
Fictole,  Comp.  di  Pirenie. 

Siaiede  iu  poggio  fr.i  Monle-Rotoado 
e  il  varco  della  slr  id.»  ^IcWv  Salaf'nle,  pro- 
so le  sorgenti  del  lorr.  òV(c<  e  poco  lun^jt 
dal  taataario  della  Madonna  del  Sasso. 

Taalo  il  castello  quanto  la  pieve  di 
Lobaco  portavano  il  nome  dell.*  rorJe  di 
<^/;7iWaiio,  siccome  lo  dimostrano  le  bolle 
dei  pontefici  Aisqaale  II  e  Innoeento  il 
(anno  iio3,  e  ii34),cbti  confermaronu 
ai  vescovi  fiesohui  la  cliicsa  picb.ina  di 
S.  Gervasio  con  la  corte  pONla  in  Alpi- 
niano  e  la  vicina  chiesa  di  S.  Miniato, 
detta  ora  a  PugnoU^, 

Trovo  peraltro  che  sinodi^ll'  nino  iua8 
il  vescovo  di  Fiesole  Jacop<j  I5.i\ .irò  avev.i 
assegnalo  la  pieve  di  Aiptatanu  in  beue- 
fisio  al  capitolo  detfai  aaova  cattedrale 
fiesolana.  (  Ucbklli,  im  Bpisc.  Fesul.  ) 

Più  t.»rdi  dalla  chiesa  di  (iervasio  , 
essendo  forse  per  vecchiezza  caduta  lu  ru- 
viaa,  fu  traslocato  il  baltittero  nella  eoa 
filiale  di  S.  Martino  a  Lohaoo,  il  ani  fia. 
^padioiiato  per  lungo  tempo  apf>artenn« 
ai  religiosi  {ferviti.-* La  pieve  di  Lobaco 
ha  due  sole  parrocchie  filiali,  cioè,  S.  Bri- 
gida a  Lobaco,  e  &  Minialo  a  Pagnulle. 
Nel  di»tretto della  parrocchia  plchana  liav- 
vi  il  devoto  e  as>ai  frequentato  oratorio 
delia  SS.  Vergine  del  Sasso. 

La  parrocchia  di  S.  Martiao  a  Lirf»aco 
nel  iK3J  conUiva  Sqi  aliil. 

LOBVCO  (S.  BRIGIDA  A)  nel  Val- 
d'Aruo  liuicnliau.  —  ^  una  parrm^cln  i 
filiale  della  pieve  precedealcaiente  d«. 
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•critU,  dallH  quale  è  circa  migl.  i  ^  a  ler. 
■cllaG>m.Giur.  iJioc.  e  Comp. medesimo. 

La  parr.  lii  S.Brigida  a  Lobacoiieli833 
noverava  597  abitanti. 

LOCANO  nella  Valle  deirOmbrone 
nese. —  Uno  degli  antichi  comuaelli  della 
«ooianità  di  ijciano  speeificBlo  dai  lego* 
Umento  economico  dei  9  dioembce  1777. 

—  V ed.  A»ctaho  Comunità. 

LOCIM BORGO.  —  f^ed.  LuciMavaoo. 

LOGGIA  ALLA  LASTRA  ,  già  detta 
LOGGIA  w'PAZZI  fuori  della  Porla  S. 
Gallo.  — ■  Borgata  unita  a  qtiella  del  Pi- 
no Della  cura  di  S.  Croce  al  Pino,  già  del- 
l'Abbadia Fieaolaaa,  succursale  della  cat- 
tedrale di  Fiesole,  nelle  Com.  del  Felle- 
grino,  Glur.  e  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenze,  da  cui  la  Loggia  aita  Lastra 
trovasi  circa  un  miglio  e  mezzo  a  aett. 

Pmrta  il  nome  più  peenliere  di  Loggia 
una  villa  signorile  che  fu  dei  ptiiu  ipi 
Cybodi  Massa  eCarrara.dai  ({uali  l.i  com- 
prò  nell'anno  i56tì  Chiappino  Vitelli, 
ad  oggetto  di  rinvestire  il  preizo  di  tcu* 
di  35oo ricavalo  dalle  posse>iioni  di  Blon- 
tagnana  in  Val-di  Pesa  ,  conferitegli  iu 
dono  con  vincolo  di  fidecommesso  dal 
Grandnee  Gofioo  1 ,  che  le  avera  confi- 
scate ai  ribelli  della  sua  corona  Paolo  Ao> 
tonio  So<lerIni,  e  Bin  lo  degli  Altovitt, 

La  villa  dell.1  Lioggia  però  ai  tempi  del- 
la Repubblica  dofè  appartenere  alla  fa* 
miglia  de' Passi,  che  le  diede  il  suo  no- 
me. Più  lardi  pervenne  nella  nobii  fami- 
glia fiorentina  Puncialichi,  dalla  quale 
In  questo  aecdo  l'acqui slò  la  celebre  ean« 
tante  CaUlnni.  ^  Fed.  Piao(S.  Ctoce  al) 

Loggijì  oB*Co!fTtGL  tDi  nel  Val-d'Amo 
ctsentiaese.-«>Sotlo  questo  nome  i  diplo- 
mi dei  conti  Gnidi  rammentano  un  di* 
stretto  che  poi  prese  il  nome  di  Montagna 
Jiorentina  o  Comunità  del  Castel  S.  Nicco- 
Jò;  il  (|ual  distretto  comprendeva  le  ville 
di  CttteOtSfmlmiim,  TeraelUt  CanateetiOp 
Torricellaj  Montanino,  Serrile,  5<*/M,ed 
altre.  —  F prf.  Srain*.  «lei  Casentino. 

LUGOMANO,  LONGOAIANO,  ■  LUO- 

GOMANO  nella  ValledelBìaentio  Gas. 

con  cb.  parr.  (S.  Cristina)  gifc  comprem  nel 
oomunello  di  Luiccìana,  Com.  e  circn  un 
migl.  a  ostro  di  Canlagallo,Giur.del  Mon- 
tele,  Dioc.  di  Fistofa,  Comp.  di  Pirenae. 

Rìsieile  sulla  schiena  dei  Monti  pìstoje- 
si  fra  ilMoniale  eTreppio.alla  sinistra  del 
lorr.  Trogoia,  tributario  del  fi.  Bisensio. 

V.  II. 
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La  chiesa  di  S.  Cristina  a  Lugomaiio, 
o  Luogomauo,  sembra  che  portasse  il  li- 
tolo  di  S.  Cristina  aCapraja  innanzi  che 
fosse  stata  dichiarata  parrocchiale. 

Fssa  esìsteva  intorno  al  milte|,  quando 
fu  assegnata  in  padronato  ai  vescovi  di  Fie- 
sole» dai  quali  passò  nei  moiuci  Vallom- 
bromni  della  badia  di  S.  Salvadore  a  Va* 
jano.  —  F ed.  CirxAJA  (S.  C»isTi:»A  a) 

Il  territorio  di  Lopomano  era  di  giu- 
risdixione  dei  conti  Bardi  di  Vernio,  ai 
di  cai  eredi  conti  Golceiardini  appartie- 
ne tullora  quella  tenui»  e  annesso  palazzo. 

La  parr.  di  S.  Cristina  a  Logomano 
nel  1833  conlava  81  ubit. 

LOJANO  —  rrd.  LUJANOeLCGRI. 

L0MB.4RDA  (CASTELLINA;,  Castel- 
lina Lombardorum  nella  Valle  dell'Om- 
brone  pistojese.  Questo  resedio,  già 
signoria  di  antichi  nobili  di  contado,  di* 
stinti  col  nome  generico  di  Lombardi^ 
conservasi  alia  de&lra  del  fiume  prenomi- 
nato, nel  popolo  dì  S.  Giorgio  di  Ombro- 
se, Com.  di  Porta  al  Borgo, Ginr.  IMoe.  • 
circa  migl.  uno  e  mezzo  a  maestro  dì  Pi» 
stoja.Comp.  di  Firenze. 

Diverse  pergamene  pistojesi  rammen- 
tano il  Gamie  di  Castellina  dei  Lomèar* 
éif  O  Lombarda,  fra  le  quali  una  del  18 
aprile  i34i  relativa  alla  vendita  di  una 
casa  posta  nella  Castellina  dei  Lombardi 
distretto  della  città  di  Fistoja.  -*  (Àaai. 
DirL.  Fiom.  Carte  ddPOpera  di  S,  Jacopo 

di  Pistoja.  ) 

LOMBARDO  (CAMPO)  —  Ftd.  Cam. 
90  LovBàaao. 

LOMBRICI  nella  vallecola  di  Carnaio, 
re.  —  Castellare  aulico,  ora  Cas.  con  parr. 
(  S.  Biagio),  cui  fu  annessa  la  distrulla 
ehiem  di  S.  Barbera  di  Jfwif ••Caafmt,  o 
Castrate  presso  MetatOt  nel  piviere,  Com. 
Giur.  e  circa  mi<;l.  "x  a  greo.  diCamajore, 
Dioc.  e  Duo.  di  Lucca. 

Rittede  in  poggio  alla  dcilra  del  rio 
Lombrieese  sul  fianco  australe  dell'  Alpe 
Apuana  e  del  monte  di  Ftomcsuna,  che 
si  propaga  di  là. 

Ifen  parlerò  deirorigine  di  Lombrtci, 
da  alcuni  archeologi  data  senz'appoggio  a 
un  L.  Ombricio  romano;  non  delle  fre- 
quenti rissa  guerreggiate  tra  i  Lucchesi  a 
i  Pimni,  ai  qnali  ultimi  ti  attribuisce  dal* 
l'annalista  Tolomeo  lucchese  (  anno  laaS), 
la  distruzione  di  questo  un  dì  forte  cu- 
stello  i  dirò  solaiacnle  di  un'  urua  aut< 
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morea  Mpòicrale  dei  tempi  romani,  stata 
Mi  tempi  preteriti  in  Lombrici  ritrova» 
lii4o*  U  M^Mate  iioriaioM: 

D.  M. 

Ct  H^UMtOt  ^KMC*  jtt^tm  jÉm  9»  JKm 

Il  CiaiMlli  nellt  «ut  Mramri*  pe^  atr> 
vira  alfialorfe  IvooheM  (T.  HI  pag.  104) 
rammenta  una  pergamena  àtWArch.  Ar- 
ciV.  Luceh.  del  1371 ,  oelU  quale  si  no- 
minano s/^l  Mi  ermU  éM/k  nM  Pa- 
gantllo  da  Lombrici  Jl gito  del  fu  Aldo- 
brandino. Essi  erano  degli  anlichi  conti 
rurali  o  caltani  di  Lombrici ,  cousorli  di 

anelli  di  Gorvaja,  e  y«ll«ocbia,  a  favor» 
•IqonU  fonmo  oonfermali  i  diritti  sul 
distrutto  caslpllo  e  distretto  di  Lombrici, 
mercè  di  un  privilegio  dell 'Imp.  Carlo  IV 
(annoi  355). 

•  La  parr.  di  S.  Biagio  a  Lombrici,  eoa 
Melato^  nel  iSSu  contava  339  aUt. 

liOMENà.      f^ed.  Lwmmjl, 

LONCASraO.  ^  Fed.  fmAamo. 

LONCHIO  (  VILLi  ui  )  nella  vallo^ 
cola  delTEma,  popolo  di  S.  Giorgio  a 
Rubali»,  Co  tu.  Giur.  e  circa  a  miglia  » 
Mir:  del  Bagno  a  Ri  poli,  Dine,  e  uomp. 
di  Firenze. 

Risiede  sulla  pendice  occidentale  del 
monte  Pilli ,  non  molto  lungi  dal  luogo 
ebe  appellasi  VAppmrita ,  perchè  dì  co- 
alaMÙ  apparisce  e  si  scuopre  a  prima  vi- 
eta 1»  ciltk  di  Firenze,  d»  chi  vi  si  av- 
vicina venendo  dal  Val  d'Amo  superiore 
|ior  l' antica  iirada  postalè  aretina. 

La  villa  di  Lonchio  è  stata  celabrats 
dallu  elegante  penna  del  conte  Lorenzo 
Magalotti ,  il  quale  allorché  la  possedeva 
volle  dcfcriveiìi  sotto  il  triplice  aspetto 
ieico,  (leopoaieov  0  toenofrafico. 

«  Questa  vill.-i,  scriveva  egli  nella  deci- 
ma delle  sue  lettere  scieulilìche  ed  eru- 
dite,  questo  magnifioo  modello  di  au  gu- 
ato ali  aotiea ,  risiede  a  mesio  il  deelive 
d'  un  monte  ,  di  dove  è  levata  e  dì  dove 
è  supplita  via  via  la  terra,  o  per  servire 
al  suo  comodo ,  o  al  suo  riparo.  » 

•  à  il  monte  assai  alto  ed  ampio»  e  di 
falde  così  doviziose  che  nelle  facce,  dalle 
quali  rimane  isolalo  u  rigiralo  da  proprj 
acoli  in  due  torrentelli,  si  vedono  dal 
■Miao  io  gib  con»  ioctéipate  a  uso  di 
girello  da  scene  (crespe  però  da  monte) , 
raochiudendu  in  alcuno  de' loro  t'unJi  e 
■a'  lati  di  grossi  podeii  »  ed  iu  allr^ ,  co- 
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me  parimenti  nelle  rivolle  ecleme,  o 
masse  o  boscaglie  ,  e  spesso  gli  uni  e  le 
idtfe  imieoM.  Sopra  il  girello  da  ponen- 
te, do?e  ila  Paspello  principale  la  villa  « 

ricorre  per  un  assai  lungo  zoccolo  di  pie- 
tra spogliala  d'ogni  «lira  pianta,  che  ili 
qnalche  scopa  o  finestra  e  altri  simili 
sterpi ,  ec.  » 

Passa  quindi  l'A.  a  discorrere  ilcpii  an- 
nessi della  villa,  quili  erano  ra^uaja,  vi- 
▼ajo,  prati,  muri,  giardino,  vigua  e  cap- 
pella, ed  altre  opere  ,  ch'egli  chiama  di 
violenza  e  di  usurpazioni  latte  alla  natu- 
ra del  sito,  e  assicurale  con  uu  gro^sissi- 
mo  muro,  che  da  levante  serviva  loro  di 
barriera  contro  gli  attentati  del  monte,  ec. 

Vediamo  .ulesso,  come  t!  Magalotti  di- 
pinge la  Kcn.t  •lcU  <  poMztouc  del  suo  Lon- 
chio, scena ,  (  diceva  ),  che  la  rÌMMita ,  • 
non  arriva  a  intenderla  se  non  chi  la  foile 
nelTesliva  stagione.—.'.  Da  {»onente  \vtr 
dritta  linea,  il  primo  riposo  rbe  aiibia  la 
vista,  lo  trova  nelle  montagne  di  Pisloja, 
il  secondo  in  quelle  della  Pania  ,  orlo 
con  le  montagne  di  Mu  lena,  il  più  allo 
del  vastissimo  citino  eh'  esse  formano  da 
quello  lato;  calino  che  neoontiene  Tane 
deotro  l'altro  via  via  mitiori,  'almeno 
tre^  di  nionli,  di  poggi,  c  l'uUiniu  e  più 
vicino,  di  collinette;  che  tulli,  in  grasia 
di  Loncbio,  pare  che  cortesemeote,  dove 
interrompano^  e  dove  abbassino  le  lord 
sponde,  appunto  dove,  e  quanto  bisogna, 
per  iscoprirglt  nell'ampia  spaziosa  pia- 
nura che  serve  di  fondo  al  maggiore  uni- 
vormle  catino,  a  Firenze,  Prato  e  Pisloja 
con  tutto  queir  immen  o  foruìidahile  ac- 
campamento di  ville  e  di  abitazioni  che 
nel  basso  e  nell'alto  cigue  per  tante  mi- 
fila  ali*  intorno  d*oa  amico  ossequioso 
assedio  Firenze. —  L'aspetto  di  mezzo 
giorno,  a  mano  diritta,  è  una  parie  di  que- 
sto islesso  catino;  a  mano  manca,  offre  una 
vista  terminata  da  nna  dcfradasione  di 
più  costiere  di  nionli,  tutti  vestiti  di 
bosco,  ec  ;  da  tramoulaua,  uu  riguardo 
assai  simile^  da  levante  prato,  vigna, 
f  lardino ,  cappella ,  e  dietro  a  tatto  qne- 
sto  la  cima  più  bassa  del  munte  ;  e  in 
fin  qui  vita  che  entra  per  gli  occhi  sola- 
mente. —  Per  dir  adesso  <li  quella  ,  che 
v'entra  per  tutte  la  persona,  da  un  ba- 
gno che  trovate  da  per  tutto ,  e  a  tutte 
l'ore  d'un'aria  temperata  (lasciatemi  dire) 
a  imniorlaUts^..  A  LoncbÌ4>,.oon  voltarsi 
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la  manina  a  leranteper  non  vedere  il  so- 
le, se  non  si  diventa,  par  4*«asere,  signor 
del  ncindo;  mi  spiegherò  ec.  tc^.^ 

LONCIANO  sulMoara  Moaeti.o  ne!  Val- 
d'Arno  fiorentino.  —  Gas.  che  diede  il 
titolo  alU  distrutta  chiesa  parroodiiale di 
S.  LHmaréo  a  Loneiam,  o  ali*  /«o/o,  nel 
piviere,  Com.  Giur.  e  circa  3  niigl.  a 
dì  Se<>to,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  presso  la  ciiua  del  IMonte-Morel- 
!•  in  iMno  ai  tlerpeli  e  prati  aatorali^ 
Il  f  iutpadronato  di  Lonciano  insieme  coi 
Taa«alli  fu  venduto  fino  dal  secolo  XIII 
da  Sacco  figlio  di  Pelagallo  a  Giovanni 
4a  V«lklri  verno  di  Fireaie. 

Vnà  ÌA.ZomeiaMo  sembra  die  ionanti 
vi  avessero  una  qualche  signoria  i  conti 
Cadoliogi^ai  quali  appartenne  quel  G.  Lot- 
Urlo  6^0  del  G.  Molo  elM  donò  alla 
badia  di  Settimo,  fra  le  altre  cose,  tre  po. 
deri  posti  nel  Monte-Morello,  in  luojro 
chiamato  Lionciano  {Luntiano)^  stali  poi 
cunfei  liuti  a  «piel  aMiiaslero  dall'Iaip.  Ar> 
rigo  II  con  diploma  del  101  5. (  Amu* 
Din,.  Fior.  Carte  dì  Cestello.  ) 

Un  ser  Albiuo  di  Baldovino  da  Lon- 
eimno  noterò  rogò  «n  itlniiiiettlofttbbU^ 
«0  ta  Firenie  li  3t  «ano  taya.  (Lami 
Monum.  Eccl.  Fior.  pag.  773  e  1198  ). 

La  parr.  di  Lonciano  nel  i55i  contata 
•8  abit.  e  nel  1745  avere  6a  abit. 

LONOA,  L'ONDA,  altre  volte  detto 
JsoLÀ  in  Val-di-Sieve.  —  Borg hello  che 
dà  il  nome  a  una  oomanità,  il  cui  popolo 
tà  eomprcio  in  qoello  di  S.  Gandenalo  a 
rarMo,  stato  per  lungo  tempo  aiiMffO 
alla  pieve  di  S.  Leolino  in  Monte,  presen- 
temente ha  chiesa  propria  ( SS. Goucexio- 
ne  di  Londa)nel  piviere  «nddello^Gìar.e 
circa  a  I  a  aeir.  di  Dieomano,  Dioc.  di 
Fietole,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  a  piè  di  una  collina  sulla  con- 
•WMB  del  torr.  Eineine  oott  la 
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ncU  antica  strada  maestra  che  per  il  fìnn- 
co  della  Fallerona  guida  dal  Mugello  nel 
Casentino,  fra  il  fr.  «9*  ir  lonir.  e  il 
gr.  43"  Sr  8"  latil.,  9  migl.  a  grec  del 
Pontassieve,  8  miglia  a  pon.  della  som- 
mità della  Fallerona,  e  la  migl.  a  mae- 
■tro  di  Stia  nel  Geaeniioo. 

Questo  borghetto  portò,  come  dissi, an- 
che il  nome  d' Isola  per  la  ragione  forse 
che  reslava  isolalo  da  varii  corsi  d'acqaa 
che  Mendcm»  dai  monti  superiori.  ^  Lo 
storico  peraltro  è  in  dubbio,  se  al  luogo 
di  Landa  TOf;Ii;i  riferire  quell Vro/a  siilU 
strada  del  Mugello  nil  Casentino,  per  la 
quale  panò  la  compagnia  del  eeaie  Len- 
do,  allorché  essa  nel  i358  alirafenvre 
dovette  il  lerritorio  di  Diromano  senta 
toccare  i  confini  della  repubblica  fioren- 
tina.    FmL  DnoiiAwo. 

Londa  pertanto  insieme  con  i  eaetelli 
del  Pozzo,  di  S  Ijeolino,  di  Fornace ,  di 
Rincine,  ed  altri  casali  di  questa  contra- 
de, a  partire  almeno  dal  aeoolo  XI,  ^pper- 
tenevano  ai  conti  Guidi.  Dondeché  il  di- 
stretto della  Com.  di  Lt)nila  anche  nel  suo 
corpo  venne  in  seguito  a  comprendere 
rentioo  iendo  di  &  Leolino  del  CcÉle,  di 
cui  fa  eccennata  la  storia  poliitca  al  ano 
articolo  speciale.  «  f^ad.  Leoamo  (&)  aaa 
GoKTt ,  o  n  Morti. 

Kel  territorio  di  Loode,  a  tempo  della 
Rep.  fiorentina  possedeva  beni  la  eUeae 
collegiata  di  S.  Lorenio  a  Firenze,  tro* 
vandoai  il  di  lei  capitolo  patrono  della 
pieve  di  S.  Leolino,  quando ,  eoa  ialrtt- 
mento  del  ag  gena.  1569,  esso  teadè  pet 
scudi  35oo  al  gran  principe  Francesco  dei 
Medici  quattro  poderi  di  pertinenza  della 
pieve  di  S.  Leolino  in  Ibnti,  per  rìnve- 
•time  il  prezzo  in  tanti  Luoghi  di  Monti. 
(  DtT.T.*  UcHA,  Note  JUss.  alla  Descrizione 
del  Mugello  del  Brocchi  miim 
iti  Seminario  Jior.) 
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Comunità  di  Landa.  —  La  CumuniU 
«li  LoDda,  olire  il  dirtrello  dell*  ■oliai 

Ctm-lea  di  S.  Lorinode*Contitahrimtnli 
appellila  di  S.  Leolìno  in  JKfon//,  e  quindi 
Marchesato  di  S.  /K>ri«io,  comprende  altri 
sei  popoli.  ^  Tutta  la  «aperneie  del  tuo 
territorio  oocnpa  altualmetil«i5544  qua- 
*  drali  agmrii  ,  dai  quali  sono  da  detrar- 
re 287  quadrali  di  territorio  non  impo- 
nibile per  conto  di  coni  d*acqaa  0  di 
pubbliche  strade. 

Vi  stanziavano  nell'anno  i833  nume- 
ro a35i  abitanti,  a  ragione,  presso  a  poco, 
di  ia4  persone  per  ogni  miglio  quadralo 
di  suolo  imponibile. 

Confina  con  quattro  romnnilà,  tre  delle 
quali ,  Dicomano ,  Pelago,  e  San-Godeu- 
zo,  yersanli  nella  VaMi-Sierc;  mentre 
il  distretto  della  quarta,  di  Stia,  acqn«- 
pende  nel  Vnl-dMmo  rasentineie.  —  II 
territorio  di  Londa  ha  per  limite  »  dal 
Iato  di  ler.  escir.  quello  di  Stia  a  partire, 
dalla  Fallerona  dove  ha  origine  il  borro 
ùeìVInfernaccio;  hiiitjo  il  quale  i  due  di- 
stretti  fìancheggiansi  per  la  schiena  del 
moute,  quindi  pel  fosso  di  Rapale  voXn- 
no  nel  finme  Arno,  che  percorrono  insie. 
me  per  breve  Irapillo  Collii  ripiegando 
con  angolo  rientrante  da  lev.  a  maestro, 
e  quindi  a  ponente,  camminano  di  con- 
serva per  termini  artificiali  fino  alla  stra> 
da  mulattiera  dol  Cisenlino.  Di  qua,  ri- 
Toltando  faccia  a  levante,  il  territorio 
di  liQndj  piega  in  Val-di<Sieve  pel  fosso 
Grmna ,  e  quindi  nel  soo  tributario  di 
Campolungo  ,  sino  a  che  arriva  alle  fon- 
ti drl  insso  Ciglianese .  Ivi  cambiando 
direzione  da  ostro  a  poueute  abbandona 
la  Gim.  di  Stia  •  trova  quella  di  Bela* 
go,  con  la  qtule  scende  la  montagna 
lungo  il  torrente  Moscia,  dal  di  cui  cor*o 
per  breve  tragitto  esso  devia,  e  quindi 
TI  ritoma  e  lo  seconda  fino  al  borro  «no 
tributario  deWJgna  ;  il  quale  serve  di 
comune  contine  ad  entrambe  le  comu- 
ni là  che  lo  rimontano  fino  alla  sua  ori- 
fine.  Da  queiraltora  il  territorio  di  Lon. 
da,  dirigendost  a  grecale  mediante  il  bor- 
ro etrice  ,  ri  torna  nel  torrente  Moscia, 
dove  cessa  la  Com.  di  Pelago,  e  solten- 
tra  qntlla  di  DieemMio.  C»n  quest'ul- 
tima r  altra  di  (ondo  rimunta  il  torr. 
Mteim  Tino  le?,  per  entrare  sa  duo 


confluenti  ,  che  scendono  alla  sua  destra  ; 
cioè,  il  Xùteine  e  il  torr.  Cornia^  i  cui 
alvei  nella  direzione  da  ostro  a  seti,  fino 
al  fosso  dì  Piangianni  servono  di  limile 
reciproco  alle  due  comunità.  Quii  piegan. 
do  da  lelt.  a  lev.  i  territorii  medesimi 
s*  inoltrano  verso  la  sommiti  del  poggio^ 
rimontando  l'alveo  del  tono  Pian giwu 
m'i  quindi  per  termini  artificiali  salgo- 
no al  Pum  di  Vajo.  In  questa  sommiti 
fotlentra  la  Com.  di  San-Godeuo,  con 
la  quale  T altra  dì  Londa  percorre  ua 
tragitto  di  circa  miglia  3  -f  dal  lato 
di  settentrione  e  di  grecale ,  finché  si 
ritrovano  sulla  Fallerona  i  tre  termini 
fra  la  Com.  di  Londa,  di  Su»»flodamo u 
di  Stia. 

Nella  comunità  di  Londa  non  vi  sono 
strado  rotabili ,  bensì  molli  borri  •  tre 

torr.  ;  cioè ,  la  Moscia,  il  BÙKm§,  •  la 
CorniOf  i  quali  in  tempo  di  grosse  piog- 
ge non  solo  trascinano  seco  grandi  massi 
di  macigno  da  quelle  aeeicese  e  poco  pra- 
ticabili  balze,  ma  sono  causa  di  rovinose 
frane,  le  quali  non  di  rado  trasportano 
■eoo  grosse  falde  di  terreno  e  boschi  in- 
tieri.  —  fTeé.  pAuaaovA. 

La  struttura  del  snolo  di  questa  co- 
munita,  appartenendo  in  gran  parte  ai 
fianchi  e  diramazioni  occidentali  del  mon- 
te Fallerona,  fu  awerllta  agli  art  Faii- 
TeaoiiA,  e  D100MA.X0  Comunità,  cui  rinvio 
il  lettore  anche  rapporto  ai  prodotti  più 
comuni  del  territorio  di  Londa. 

11  distretto  della  Gomnnitli  di  Londa 
è  presso  a  poco  lo  slesso  di  quello  decre- 
tato dal  Granduca  Leopoldo  I  con  il  re- 
golamento parziale  del  9  settembre  177O, 
in  aumento  al  motuproprio  del  nf  mi* 
lembre  1774  1  suirorganiiaatinni  «oouo- 
mica  fli  tutte  le  comunità  comproai  nel 
distretto  fiorentino. 

La  comunità  in  ditcorto  manlitM  wm 
chirurgo  condotto. 

La  potrsteria  di  Londa,  slata  soppres- 
sa nel  1835,  fu  riunita  a  quella  di  Di- 
comano, la  anale  dipende  per  la  polisin 
e  pel  criminale  dal  vicario  RegindeiPon- 
tassieve,  dove  risiedono  l'ingegnere  di 
Circondario,  il  cancelliere  comunitativo^ 
•  rnlbio  delTemtione  del  Eegistro.  La 
conservatione  delle  Ipotcdw,  e  le  Rneln 
Irovanii  a  Firense. 
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LONGOMANO.  —  red.  Logomaio. 

I^NGONE.    yeti.  PORTO-LOKGOWR. 

LONGOTONO  in  Vaà-d'El«.  —  Fed, 
LimooTiionOb 
LONNANO,  fià  detto  dd  Palaaio,  nel 

Val-d'Arno  caicniincse.  —  Gas.  con  eh. 
parr.  (Ss.  Vito  e  Modesto)  nel  piv.  Com. 
Giur.  e  circa  due  migl.-  a  lev.  di  Pra- 
tovocehio»  Dioc.  di  Fietola,  Gomp.  di 
Arezzo. 

Risiede  tal  fianco  del  monte  di  Camal- 
doli  fra  aelre  di  castagni  e  naturali  pra- 
terie» longo  la  atrada  che  per  Prato-veo» 
ebio  mena  al  sacro  Eremo. 

La  memoria  più  antica  di  Lonnano  è 
rimasta»  eh*  io  sappia,  nelTatto  di  fonda- 
aioQe  dai  monasleM»  di  S.  Minialo  al 
Monte  sopra  Firenze  ;  quando  cioè,  nel- 
l'anno ioi3  (la  Ildebrando  vescovo  di  Fi- 
renze fu  d^uau  ai  monastero  predetto  una 
eorta  di  ano  patrimonio  aitnata  in  Lon- 
nano nel  Casentino,  con  una  cappella  an- 
nessa sotto  il  titolo  medesimo  di  S.  Mi- 
niato. — •  La  qual  donazione  fa  più  tardi 
oonfermata  dallo  aleaao  prelato  «  mereè  di 
un  breve  dato  in  Firenze,  ueiraprUodil 
ioa4.  (  LiLMi.  Mon.  Eccl.  fior.) 

Per  altro  gli  abitanti  di  Lonnaoo  nel 
leeolo  anaieguente  d  ohiamarano  vaamlli 
dei  conti  Gnidi  di  Poppi ,  a  fovore  dei 
«nati  grirap.  Arrigo  VI  e  Federigo  II  spe- 
airono  privilegi,  mercè  cui  furono  a  fa- 


tmo  loro  oonfermati ,  fra  gli  altri  eamii 

e  castelli,  anche  Stia,  Lonnano  te. 

Nello  5tcsso  secolo  XI  acquistarono  po> 
dere  in  questa  porzione  di  monte  i  mo- 
naci della  badia  dì  Frataglia,  per  legato 
lanciato  loro  nel  gennajo  del  io38,  da  Ugo 
figlio  di  Alfredo;  che  donò  a  quella  badia 
la  sua  parte  di  padronato  sulla  chiesa  di 
S.  Mionele,  posta  nel  camlo  di  J^Iiks»  pi- 
viere  di  Parlina,  con  diversi  beni  situati 
nei  luoghi  di  Camenza,  di  Lonnano  0  di 
Canarina.  (  Ahral.  Gassalo.  T.  I  ) 

Nel  tempo  eho  gli  eremiti  di  Cimai- 
doli  ottenevano  dal  conte  Gnido  e  dalla 
contessa  Emilia  sua  consorte,  con  istra- 
mento  rogalo  nel  1 1 16  nel  mon.  di  S.  Mi- 
ebele  in  Foroole  prono  Pistoja,  la  rinoa» 
zia  dell*  ow  e  del  aolilo  tribolo  ebe  i  due 
coniugi  perrepivano  nella  curia  di  Lon- 
nano ^  nelt'auno  medesimo  dai  oenobili 
del  sacro  Eremo,  con  Pannoenaa  dd  fn- 
datario,  furono  acquistati  i  beni  dka  po*> 
sedeva  nel  Gas.  di  Lonnano  il  mon.  di  S. 
Miniato  al  Monte.  Per  la  qual  ooaa  il  no- 
minato C.  Gnido  promim  di  non  remio 
ai  nuovi  acqnlfenU  alcuna  OMlailia,  salto 
però  r  antico  uso  che  dovevano  al  con- 
te gli  nomini  di  Lonnaoo  per  cagione 
delle  poiMsiioDi  di  ano  dirotto  dominio^ 
(  Oper.  eìL  T.  Ili  ). 

La  chiesa  parr.  dei  S.  Vito  e  Modesto 
a  L(mnano  caistera  fino  dal  aceolo  XIU , 
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•llorj  quando  probabilmente  era  ditlruiu 
la  eapftella  di  S.  IHiiiato  di  fiat  del  v«. 

srovo  norenliiio  lopr<i  rammentalo. 

Nel  i83>  la  parrocchia  dei  S».  Vito  t 
Modesto  a  Lonnano  conla?a  247  abit. 

Lairntiié  nel  Val*d*Anio  esMatine- 
•e.  —  Gas.  che  diede  il  titolo  alla  chie>a 
«li  S  \ndrea  a  Lontrina  nelT  antico  pi - 
vierc,  Com.  e  Giur.  di  Bibbiena,  Dioc. 
e  Comp.  di  Areno. 

Appella  a  questa  chiesa,  alala  soecnr- 
^ilc  della  |>ir\e  di  Bihbirn;i  ,  una  l>oII,i 
del  Poni.  A  lriano  IV,  spedila  li  a  raa'r- 
gio  1 1 5  5  al  picTano  di  quella  parrocchia: 
c  più  tardi  un  breve  del  Poni.  Niccolò  IV, 
dato  in  Rieti  nel  laSg;  dal  quale  ultimo 
resulla,  che  a  quelle  età  nel  casale  di  rx>n- 
trina  fu  edificato  un  Mon.  di  Benedetti- 
ne. (  kniLX..  Ckuàx.9.  T.  Ili  e  V.  ) 

LOPEGLIA,o  LOPPEGLIA(Z:tt/>e/m) 
nella  Valle  del  Serchio.  —  Ca«.  con  parr. 
(  S.  Maria  ),  la  quale  comprende  i  casali 
di  Atfone  •  di  JWnello,  nel  piviere  di 
Honsa^rali,  Giur.  Dioc-  e  Due.  di  Lue* 
ca,  da  mi  Loppeglìa  Uovtii  cifCt  8  ai- 
glia  a  maestrale. 

Il  Calala  f  iaaa  mil  crine  dei  poggi  cIm 
•eendoao  da  Monta-Magno  fra  il  torr.  Pa. 
dogna  e  la  F rwf dna  «ino  alla  ripa  date 
del  Serchio. 

U  paetedi  Loppeglìa  4no  dall'anno  ;54 
è  rammentato  iu  un  iatemMnto  di  per- 
muta di  beni  fra  la  menu  vescovile  di 
8.  Martino  e  altri  di  pertioenia  regia. 
Si  parli  ddlo  alaiié  laof»  in  altra  ine 
evia  «critte  in  Lucca  ed  esistenti  nello 
slesso  archivio  arcÌTcscovile.  Una  di  esip, 
in  data  del  aO  manto ftSo,  tratta  di  un  li- 
vallo  di  larreni  poali  In  ^i^Pifilé ,  fatto 
vaMx>To  di  Locca  per  conio  della  sua 
laensa  ;  e  l'altra  deirR-'/»  verte  intorno 
Vna  donazione  a  favore  della  chiesa  di 
8.  Maria  forisporiam,  sita  foritebfitmtmn 
ittam  luetiutm  prope  portam  S.  Gavafif 
i  cui  beni  si  diidii  ifano  situati  in  loco  ^ 
dicitmr  Flajano  prope  loco  Lupflia  . 
(  Mem.  Luceh.  Tom.  IV  e  V,  Parte  H.  ) 

É  altresì  noia  la  villa  di  Loppeglìa  per 
l'accoglienza  «on  cui  nei  secoli  andati  vfÌ 
si  ricevevano  i  dotti  dalla  nobii  fami- 
glia Malpighi  di  Lacca,  la  quale  costà 
in  Lnppaf  Ha  avova  nna  caia  di  aanpa> 
gna.  —  Né  con  minora  acpilalitli  la  gante 
Bonvisi  faceva  festa  ai  eulti  ingegni  nel- 
la vicina  villa  di  Porci.  Per  oìodo  che  a 


ancate  due  case  riferir  voleva  lo  storico 
mnvnlino  Banedello  Varchi,  quando  nel- 
la tna  rima  cantava: 

Or  Aa  cba  col  Mcnocehio  e  col  genlilo 

Balhano,  eglìaltri  che  nel  cor  mi  stanno 
Riveder  poasa  un  di  Forai  e  Loppegiia* 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Lopeglia,  o 
Lop|>eglia,  nel  i83a  contava  333  abit. 

LOPPIA  nella  Valle  del  Serchio.-«Bor- 
gata  con  piava  aniSea  che  ebbe,  o  <Jm  dià- 
dp  il  MIO  nome  a  un  distrutto  castello, 
cui  app;«rtcneva  la  chiesa  prepo^ilura  di 
S.  Cristofano  a  Barj;a,  dalla  qual  terra 
V  attiula  borgata  di  Loppia  è  circa  «  nìfL 
a  scir.  n^a  Com.  Giur.  predelta, Dioc.  di 
Pisa  ,  una  volta  di  Lucca,  G)mp.  pisano. 

È  situata  alla  sinistra  del  Serchio  lungo 
la  teda  folabila  cba  al  borgo  dallaFor- 
naci  staccasi  dalla  via  provinciale  dalla 
Garfagnana  per  salire  a  Barga. 

Le  memorie  più  antiche  del  castello  a 
pieve  di  Loppia  ce  le  forniaeono  le  carie 
delPArch.  Àrciv.  lucchese;  tostochè  ptt 
mezzo  di  esse  sino  dal  secolo  nono  si  co- 
minciano a  conoscere  i  signori  del  Cast,  di 
Loppia ,  e  del  tno  vasto  piviere ,  MUa  ao* 
bile  famiglia  longobarda  lucchecade*Bo* 
landinghi,  che  fn  consorte  alla  casa  ma- 
gnatizia da  Monte-Magno, da Corvara,ee* 
—Està  peraltro,  rapporto  ai  Mei  beni  di 
Loppia, era  feudataria  dei  vescovi  di  Ime» 
ca,  da  tre  dei  quali,  il  Vc^c.  Teudegrimo 
nel  982,  quindi  il  Vesc.  Gherardo  nel  994, 
e  finalmente  nel  1977  il  Yeie.  Pagandb» 
concederono  ai  cattarti  di  Loppia  a  titolo 
di  cntìieusi,  ossia  di  feudo  molti  beni  di 
pertinenza  della  pieve  di  S.  Maria  e  SL 
Giovanni  lattlfla  di  Loppia. 

Probabilmente  appellare  voleva  alla 
stessa  consorteria  di  nobili  un  giudicato 
celebrato  in  Lucca  nel  maggio  deiran» 
tto  1077  {ah  inemmatione)  per  ooosando 
della  eonlema  Beatrice,  a  cagione  di  una 
lite  che  verteva  fra  l'abate  del  Mon.  dì  Ca- 
majore  e  la  generaùone  de  Lopis^  (  eh'  io 
dubito  debba  leggersi  de  Lopia)  relati- 
vamente ad  una  terra  posta  in  Vccchiawk 
(  MoaAT.  Àltt.  U.  Aevi.  )  —  rcd.  Baroa.. 

La  pieve  di  Loppi»  ,  nella  quale  con- 
tinuarono per  lunga  età  ad  avere  gius- 
padronato  i  Rolandingbi  di  Lnaoa ,  nel 
secolo  Xni  aveva  soggette  le  segnenti  eS 
chiese:  1 .  S  Comizio  di  Pedona  ;  a  .  S.  Lu- 
cia di  Colie'Bertingoì  3.  S.  Martino  di 
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GAiViuoAo  ;  4.  S.  Marlioo  di  Coreglia  ; 
$.  S.  Stefano  di  Lucìi^nano  ;  6.  S.  Giu»tu 
Ui  Tigiioi  7.  S.  Aodrea  di  Seggioi  8.  S. 
SiUetlro  J^Jnmmi  9.  Cbie«i  «li  Màcem- 
Peltorila  (0|{gi  <ii  Pettori);  io.  S.  Pietro 
di  Lupinaju;  1 1.  S.  Quiricudi  Caslvhec- 
chio\  li.  Siedale  del  Ponte 'i*opuU  (oggi 
J'erpoU  );  i3.  S.  Viiria  di  Trt^giumai 
I4«  S.  MicUele  iVAtbiano;  i5.  S.  J;ioopo 
e  S.  Ci'isloioi-o  </i  Barga;  16  S.  Frediano 
di  SoMiuo-Colognui  17.  S.  de|(oio  di  Ca- 
Ii^ìmm;  18.  &  Rieolao  di  CmÌQifwma% 
19.  S.  Silvetlro  di  Fitiana;  no.  S.  Mar* 
tino  di  Bori;  11 .  S.  Sisto  dello  stesso  pie- 
\iiaaloi  aa.  S.  Jacopo  di  Grugno  ;  *ì.  S. 
Micbele  di  Guaam;  »i.  &  FanUlooM; 
sS.  S.  Simone  ;  »6.  S^pedale  di  CaltMtma  ; 
«7.  Monastero  delle  donne  di  Campo  S» 
Pietro;  a8.  Eremilorio  di  Giuncheto. 

Gli  onori  e  h  «opreimitio  dolk  pievo 
di  Lo|>^,  mediante  un.i  b<dla  di  6io« 
Tanni  vescovo  di  Lucca  del  a 3  penn. 
dell' auuo  i3yo»  turoao  Iratt'enli  uella 
«htoui  de* Sa.  Jacopo  e  Cristoforo  a  Barga» 
«iofeperòda  mollo  tempo  innanzi  trova» 
Tasi  il  fonte  l)alle^imal(*,  j>er  la  r.ifiione, 
dico  la  bolla, che  la  lerra  diliarga  era  situa* 
tu  in  luo^o  più  doaaalieoe  aatai  |wpolato. 

La  purr.  della  piorodì  S.  Maria aLop- 
pia  nel  i83J  conlaTa  1473  abit. 

l^PPiANO  nau.'  INCISA  nel  Val  d'- 
Arno mperiore.—  Ved.  OmAao,  •  5eva> 

i,s.4Sn  [  PiF.rs  di). 

LOIIKNTIN'O  SS.)  e  PFRGENTINO 
1*1  FALTOM.  —  red.  Faltoma. 

—  Vi  GRAGN ANO.  —  r«d,  GaAouao 
in  Val-Tiberina. 

—  01 EAKGO.  —  Ftd,  Ramoo  wI  Cer* 
fooe. 

LORERZAlf  A  (  tottittimmm  e  £«1. 

rentiana  )  iu  Val  di  Torà.  —  Vili,  cha  fu 
ca>lpno  ,  poi  capoluogo  di  un.i  Contea, 
ora  di  UHM  Comuailii  del  Granducato  con 
piera  (  S&  Barlolonnao  •  Cristoforo  ) 
■alla  Giur.  a  circa  nigl.  4  •  lib.  di  Lari, 
Dioc.  e  Cump.  di  Pisa 

Il  TlUaggio  di  Loreiitaita  è  posto  fra 
il  fr.  a"  long.,  e  il  gr.  45»  3a'  7  ' 

latti.,  in  una  insanaliira  dei  «olii,  cha 
8ppcilan5Ì  Colline  superiori  pisane ,  fian- 
cheggiali a  lav<  dal  torr.  Borra,  e  a  {lon. 
dal  ftttaaiorilo  Torà ,  mentre  »ulU  vetta 
dal  eolle  sovrastante  al  paeso  esisteva  la 
pKca  ,  di  cui  ora  altro  non  retta  che  il 
Uttdo  ttouie  di  eautiio ,  Jà  dove  ia  «U 


LOAB  WKk 

più  model  Ila  fu  eretto  vo  già  abband^* 

nato  mulino  a  vento. 

Questo  paese  ti  sente  ramiuenttto,  ut>tt 
prima  del  secolo  decimo,  dalle  pergamena 
delTArch.  AroÌT.  di  Pisa;  due  di  lle  quali^ 
pubblicale  dal  Muratori  ,  risalgono  agli 
anni  937  e  934.  Trillano  enlraiubo  di. 
beni  concessi  ad  eoAteusi  dai  vescovi  da 
Pisa  per  conto  della  loro  cattedrale,  la 
quale  fino  d 'a Mura  possedeva  ia  V.il-di.* 
Torà ,  c  scguaiameuie  nei  oonfiui  di  IfO^ 
pmuama  dai  lerreai  •  altri  fondi  posti 
lungo  il  torr.  Bigom,  fra  £oreiUM«  « 
Tremoieto.  a  conto  dì  quello  paeso 

che  intorsero  più  tardi  (negli  unni  laS» 
o  ia84  )  qsMstioai  di  diritip  ai  vile  fra 
rarcivescovo  Ruggieri  •  l  vappresanianlir 
del  Comune  di  Pi>a. 

Ai  tempi  della  repuhbllt;a  pisana  Lu« 
lenaana  feoe  perle  del  oipiiaiiato  dallo 
Colline  superiori,  di  cui  Ijari  era  il  luogo 
principale.  Quando  ebbe  pole^leria  insie- 
me con  Crespinay  la  residenza  del  giudica 
lenevasi  in  Loranisna;  ma,  nel  Uyi.oi 
questo  né  quel  catlello  avevano  più  po- 
teslerìa  propria,  puichè  la  loro  {^iurisdi-^ 
ce  Ola  a  quell'anno  era  già  riuuila  a  Ljri« 

Il  castello  di  Loransavi  si  assoggellA  o 
prestò  giuramento  di  fedeltà  alla  Aep. 
fiorentina  lì  ao  ottobre  i  406,  siccliè  ricevè 
le  capitolaitioni  slesse  degli  altri  comuni 
del  contado  pimmi  che  si  arano  rasi  dopo 
l'acquisto  della  città  di  Pisa.  —  Gli  no. 
laini  di  Lorenznn.i  compilarono  insieme 
con  quelli  di  Crespina  nel  1416,  i  loco 
statuti  da  asti  rinuoratl  nel  i543.  Altri 
provvedimenti  statutari!  furono  presi  nel 
1595*  nei  quali,  relativamente  ai  pascoli 
pubblici  e  ai  boschi  riservativi  si  trova  in- 
corporato il  oomunellodi Colle» Alberti,  n 
Gli  nomini  di  Lorenzana  nel  i43a,  e  dà 
nuovo  nel  i4g6,  si  ribellai-onu  con  altri 
paesi  del  contado  pisano  ai  Fiorentini,  dai 
quali  furono  ben  presto  rimetti  a  dovere. 

Il  territorio  di  LoreMana  restò  smem- 
bralo dalla  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale di  Lari  all'epoca  della  creazione  del 
Capitanato  nuotfo  di  Livorno,  cui  venne 
riunito  il  dittretto  di  questa  coAuotlà.^ 
Fed.  Livoaao  Comunità. 

Fu  quimli  nel  17^3  nuovamente  di- 
staccalo dalla  giurisdiAÌoue  di  Livorno , 
allorebè  U  GrandMca  Cosimo  iU«  ami  di. 
ploma  dei  9  maggio  di  quell'anno,  eie*>e 
l<of<yMBa  ili  kudo  yanducate,  «aii  tiloi* 
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di  contea,  a  favore  del  nobile  fiorenltnu 
Mi  FranceJco  Lurenxi ,  tuoi  figli  e  di- 
•eendcnti  maschi  p«r  ordintdl  primofVDi* 
tari.— L'ulto  del  pouetso preso  li  i8  inaf« 
gio  162»,  fu  rogalo  nel  comunelle  di  Tre- 
■loleto,  nel  palazzo  denominato  del  /fon- 
«ione,  p«Uno  che  ami  poi  di  mideant 
•I  vicario  del  conte  firadatariA. 

La  contea  di  Tjorenzana  Tenne  formata 
dei  comuni  di  Lorensana,  di  CoUe-Àlber- 
ti,  di  Treinoleto  e  di  TieBbio. 

▼arii  ordini  del  governo  grandocale 
furono  inviati  al  giusdicente  e  feudatario 
di  Loreniana  ,  affinchè  si  osservasse  in 

a nel  feudo  la  legge  del  1749.  Se  non  ebe 
eaval.  bah  Francesco  Orbado  Loton* 
si,  terzo  conte  di  Lorenzana,  essendo  re- 
stato ultimo  di  sua  famiglia ,  nel  1783 
riconsegnò  alla  corona  granducale  la  tna 
contea,  per  eoi  eoa  fa  rinnita  allo  sUto, 
e  quindi  sottoposta  di  nuovo  alla  ^iuri. 
sdizione  civile  e  criminale  di  Lari,  sotto 
la  quale  attualmente  sì  conserva. 

I  beni  allodiaK  della  contea  di  Loren- 
cana  abbiamo  notizia  che  furono  venduti 
al  cavalier  Testa  di  Pisa  per  il  prezzo  di 
16,000  scudi,  ossiano  di  ia6,ooo  lire  fio- 
rentine; eomeeebè  il  palasso  fendale  di 
Tfemolelo,  anticamente  di  propricià  di 
naa  Cunigiia  dei  Medici  di  Fireoxe,  fossa 
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acquistato  da  un  Angiolini.  —  (  MaKIti, 
Odepor.  delie  Colline  pisane^  MS.  nella 
BieearMmtOt  e  Ardk,  delie  Biformagioni 
di  Firenm), 

L'antica  parrocchiale  di  Lorenzana  era 
compresa,  e  dipendeva  dal  pìevanato  di 
Sootriano  anche  al  declinare  del  acco- 

10  XIV.  Ignorasi  da  me  il  tempo  in 
cui  la  chiesa  attuale  dei  SS.  Bartolommeo 
e  Gristofano  a  Lorenzana  venne  eretta  in 
pieve  ;  è  noto  bensì  che  essa  nel  1 54 1  aveva 

11  suo  ^eano^e  eonscfoenteaieme  il  mio 
battistero- 

L'antico  tempio  fabbricato  sopra  la 
•ommità  della  collina,  fu  consacrato  il  5 
dieembfe  1 3o6 ,  restaurato  nel  1 585 ,  ab» 
battuto  e  riedificato  di  pianta  fra  il  1775 
e  il  1776.  —  La  chiesa  attuale  lui  una  sola 
navata,  lunga  br.  3o,  e  larga  br  i5  con  un 
apside  ollagona  del  diametro  di  7  braoda. 

Il  paese  è  attraversato  da  una  lunga 
strada  ,  di  fianco  alla  quale  si  trovano 
molte  botteghe  di  artigiani  e  di  varii 
mestieri  olili  ai  bisogni  della  vita,  non 
tanto  per  gli  abitanti  del  villaggio,  ma 
ancora  dei  luoghi  circonvicini. In  capo 
alla  strada  medesima  avvi  una  grandiosa 
villa  della  oobii  famiglia  Lorenaani  di 
Pisa,  la  quale  è  credibile  diedi  eoatbde. 
rivasse  il  suo  cognome. 


MOVIMENTO  della  Popolatone  del  Fillmogio  di  Lo»BstMH4  e  filU  annesit, 

9  tre  epo€h9  di9erte,  digita  per  fumiglU, 


f 
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ADULTI 
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Totalità 

Avao 

dei 
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della 

maschi 

Jemm. 

maschi 

Jemm. 

dae  tesai 

ma 

famiglie 

Popolai. 

iSSi 

56 

349 

174S 

•1 

63 

104 

«79 

lU 

4 

«04 

S75 

i833 

a» 

64 

51 

38 

1  ag 

3 

57 

S53 

Comunità  di  Lorttntuut.  —  Il  terri- 
torio di  questa  Comunità  occupa  5761 
quadrati  agrarii ,  dei  quali  339  quadr. 
sono  presi  da  corsi  di  acqua  e  da  pub- 
Miebe  strade. 

Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazio- 
ne di  ia84abtt.,  corrispondente  a  190  io- 


dividoi  per  ogni  mÌgl.qaadrodi  soolo im- 
ponibile. —  Il  suo  territorio  confini  con 
(]uatlro  comunità.  Verso  ostro  e  libeccio 
tocca  quella  di  Orciano;  dal  lato  di  scir., 
e  in  perte  di  lee.,  ha  di  fronte  la  Com. 
di  Santa-Luce;  segni tanilf>  da  lev.  e  coro» 
prendendo  il  lato  di  grcc.  confina  con  la 
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Cnm.  di  Lari;  verso  telt,  mentre  d-AÌÌ* 
parie  di  pou.  tocca  la  Gom.  di  Fauglia. 

Sette  di  oonfiue  •  osUo-Ub.  fra  la  co- 
nuailà  di  [x)reii2ana  e  quella  di  Orciano 
il  borro  «Iella  ralle  di  S.  Biagio^  quindi  i 
termini  ariilicidii  «ino  al  poggio  Gadda  ^ 
dove  è  posto  il  «egoale  «lei  tre  temini.pcr' 
chè  costà  termina  il  confìoe della  Coni,  ili 
Orciano  c  soUenlra  «niello  «Iella  Corn.  ili 
Santa  Luce,  cun  1>  qu  ile  Com-  i'allra  di 
Lofeoniuit  dirigendosi  de  ostro  e  lev.- 
grec.,  »*  inoltra  lungo  la  strada  che  per  le 
Case  nitwe  conduce  a  S;«iila-Luce  sino  a 
che  al  luogo  appellalo  il  jUuJittacciOf  pas- 
Mttdo  il  ponte  sul  Aaoe  Tore,  soltentm  U 
Com.  di  L  ri.  Con  questa  cavalca  il  (osso 
del  Giunco-Marino  presso  al  suo  sborco  in 
Torà ,  e  di  là  sale  il  poggio  alle  Turpe 
che  riscende  dal  lato  del  torr.  Borra ,  il 
quale  attraversa  per  risalire  il  colle  Bi- 
ciocc/ii  'Ji  l  ini  pollo  al  irasale  di  C olle- Al- 
berti .  i-iualmenle,  rieuliaudo  pel  rio 
della  Malora  nel  torr.  Bwrra ,  progredì, 
see  InniEb'csso  :>i»o  alla  coulluenzi  dell' 
Ecìne,  presso  dove  il  lorr.  Borra  prende 
il  nome  di  fiume  Isola,  Varca  anche  que- 
el*  ultimo  per  andare  incontro  alle  strade 
che  dal  Pmm  étWitola  conduce  «  SaM* 
Elmo,  lungo  la  quale  le  ihie  roraunità 
camminano  di  conserva  sino  a  che,  pei 
rio  di  Cometa  ,  montano  de  pon.  a  lev, 
alla  cosi  della  Casa  ai  Bosco.  A  questo 
punto,  cambianilo  iNs>r  di  rt'zimio  da  lev.  a 
aelt.-grec,  entrano  nella  strada  che  guida 
da  Tremolelo  a  Lari,  quindi  passano  a 
frrce.  del  poggio  di  f^ieehio  fino  al  luogo  di 
Campo-Ltmgo.  Otià  res»a  la  Com.  di  Lari 
e  comincia  l'altra  di  Fauglia,  e  insieme 
con  questa  la  nostra  di  Lorenzana  s*in» 
cammina  di  conserva  per  il  rio  di  ralle 
Putida  sino  p.i^s.tlo  il  mulino  deU' /,^o/(^, 
dove  cavalcai  il  fìumicoilndi  questo  nome; 
finché  voltando  faccia  da  {^recale  a  mae- 
stro, entrambi  i  territori!  fronteff iano 
lungo  la  fia  di  Gagliano,  quindi  per  l  i 
to»sik  Dogaj'a ,  c  finalmente  por  le  .Vor 
tete,  per  dove  arrivano  al  uiulin  nuovo 
de*IiMeniaai  suriinme  Tora.  Fusata  que- 
sta fiumana  i  limiti  delle  due  comunità 
si  trovano  sulla  via  regia  maremmana  , 
e  costa  voltando  da  maestro  a  pon.  per- 
corrono  per  termini  artificiali,  rasentano 
in  piirle  la  via  vicinale  di  Scinto-Regolo, 
sino  al  luogo  chiamalo  la  Cliiaratana  , 
presso  cui  uruYano  il  borro  di  CoUe-tiU' 

V.  II. 


%uti  e  con  esso  entrano  in  quello  della 
y alle  di  S.  Biagio  per  andare  a  ritrovare 
la  pietra  dei  Ire  termini  eul  confine  dellu 
Com.  di  Orciano. 

Fra  i  principali  corsi  di  acqua,  che  at- 
traversano la  Com.  di  Loreniana,  havvi  il 
ftnmieello  Tont  e  quello  deirisola,  il  di 
<  ui  (irimo  tronco  porta  il  titolo  più  mo- 
desto di  lorr.  Borra.  —  Fra  le  strade  co- 
raunilaliie  rotabili  che  passano  per  il 
medesimo  territorio,  havvi  qoelU  che 
staccasi  dalla  ragia  aBaremmana  alla  Tor- 
retta |)er  inoltrarsi  a  Tremolelo  e  Loren* 
zana  i  e  di  costà  parie  un  altro  tronco  di 
Strada  per  le  ooHine  di  Colle-Alberti,  do- 
ve essa  diramasi  in  due  vie  vicinali,  che 
una  di  loro  dirigesi  verso  maestro,  men- 
tre l'altra  verso  grec.  guida  a  Tri(>alle  e 
a  Sanl*-Ermo. 

Le  nosioni  geogaosliche  della  comu- 
nità di  Lorenzana  furono  pubblicate  sino 
dal  1833,  nel  principio  dei  Tomo  I.  della 
Storìa  natmtaU  di  tutte  Vae^ue  mineruli 
di  Toscana^  dal  Prof.  GiuseppeGiiilj  na> 
livo  di  Lorenzana,  allorché  egli  trattar 
volle  dell'acqua  minerale  del  Bagnolo 
dtl  Giunco  Marino  y  spetuntu  a  queste 
comunità.  Che  perft,  io  mi  credo  ii^dov^ 
re  di  preferirò  le  osservazioni  del  preno- 
minalo professore  naturalista,  come  di 
uno  scienxialo  che  ripelulameute  viattA 
questo  suolo,  per  giovarmi  in  proposito, 
delle  sue  slesse  parole. 

n  La  Com.  di  T^)rcnzana  ha  il  suo  ter- 
ritorio composto  per  la  maggior  parte  di 
sedimenti  antichi  marini,  trovandovisi 
une  gran  quantità  di  spoglie  di  esseri  or-' 
ganìci,  i  quali  non  possono  vivere  che 
nell'acque  salse;  e  specialmente  di  tal  na* 
tura  sono  quasi  tulle  le  colline  (^aone).- 
La  parie  pieneggi^^ntc  ix^>  è  ^tata  prodoli.i 
dalle  alluvioni  moderne  delle  acque  tor- 
bide del  fiume  Fora,  dal  lorr.  Borra  0 
dai  loro  piccoli  influenii.  La  ferra  entra 
nel  Fono  nuo^o  che  si  trova  al  Nord-Est 
di  Vicarello  nella  pianura  pisana,  dopo 
aver  preso  il  nome  iV  Isola  ». 

»  Verso  il  lev.  vi  sono  i  monti  di  Gel- 
Io-Ma Itaccino, che  si  uniscono  con  quelli 
di  S.  Luce,  i  quali  s'inoltrano  verso  il 
mezzo  giorno,  e  sono  composti  di  pietra 
«lenite  eompetla  bigia.  Si  sa  che  alla  ba- 
se dei  monti  si  trovano  le  colline,  ed  in 
({nelle  appunto  cbe  formano  la  ba^-  «lei 
monti  di  Gello,  vi  ha  origine  un  lorrcu- 

loa 
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fello,  che  è  chiamalo  Giunco  Marino \  il 
quale  ia  tempo  di  pioggia  accresce  colle 
MM  «eque  le  pÌ«M  ddU  Tora,  ove  inflai* 
•ce  presso  il  muliao  che  si  trova  nella 
|Hirtc  supcriore  del  (liano  di  Lorenzana. 
Questo  torreateilo  ha  in  principio  il  suo 
alveo  Incanito  dentro  rocdeeelcatee  del- 
la Mlun  slessa  di  quelle  dei  monti  che 
sovrastano  alla  sua  origine,  ed  iu  seguito 
se  lo  è  scavato  dentro  il  terreno  di  allu- 
vione ». 

»  Sella  parte  sinistra  del  QimMco  Ma- 
rino, circa  40  br.  distante  dal  punto  dove 
influisce  nella  Torà,  vi  e  una  piccola  ca- 
vìtii  artifteiale,  praticata  fin  il  letto  {Ma. 
joso,  di  circa  un  braccio  e  mesao  di  pro- 
fondità ,  rhe  resta  ripiena  d'acqua  mine- 
rale fino  alla  meU.  L'acqua  di  questa  sca- 
tarigine  non  viene  dal  fondo  della  vasca, 
ma  dagli  strati  laterali  delie  pareti  dalla 
parte  opposta  a  quella  che  riguarda  l'al- 
veo del  lorrente,  ec.  » 

Dall'analisi  fistu  dal  Prof.  Gioì j  riaaU 
la,  che  raoqoa  minerale  del  Gimmo  Ma- 
rino  è  della  natura  di  quelle  leggermente 
feruginose,  gasose  e  l'redde,  poicliò  il 
termometro,  che  ali* aria  libera  segnava 
gtedi  i9,tennlo  immerso  in  detlo  bagno 
segnò  una  temperatura  di  soli  ti  gradi. 
Lo  stesso  naturalista  raccolse  8  centesimi 
del  suo  volume  di  gas-acido-carbuuico  da 
once  aS  di  detta  aoqna,  dalla  qw*!  dose 
egli  ottenne  grani  cinque  d'idrocloiato 
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di  soda  (  sai  comune  ) ,  grani  tre  d' idro* 
clorato  di  calce,  grani  olio  di  carbonaio 
di  soda,  di  quello  di  calce  grani  dne,  e  di 
carbouato  di  ferro  grani  uno. — Totale 
gr.  19  di  sale  in  14400  grani  di  acqua  »■ 

I  prodotti  di  suolo  più  abbondanli  del- 
la oomnnilk  di  Loremana  consistono  in 
olio,  in  vino,  in  frmaglie  ed  in  rnitte 
d'ogui  specie  che  si  esitano  in  gran  parte 
a  Livorno.  —  Pochi  sono  i  prati  stabili, 
minori  i  boschi  cedui,  e  vi  mancano  aSitio 
quelli  di  alto  fusto.  Gli  antichi  pascoli  e 
i  l)osc]ii  comunali  sono  shiii  pressoché 
tutti  ridotti  a  coltura.  Essi  nel  svc.  XVI 
cominciavano  verso  Colle-Alberti  dal  mu- 
lino di  Palancita,  e  per  la  ToreUa  in- 
sino  111  più  del  jtogjrio  di  Pantana  segui- 
tavano per  la  strada  che  porla  pel  Gabbro 
a  Colognole,  e  di  Ib  sino  a  S.  GÌosIo. 

Si  faceva  una  volta  in  Lorenzana  un 
mercato  oj.'ni  {.'iovedi.  Vi  si  pratica  tuttora 
una  fiera  di  l>estiaine,  di  pannine  e  mer- 
cerie nei  giorni  94  e  a5  agosto,  airocca- 
sione  della  festivìtii  del  santo  titolare 
della  pieve.  —  Li  Ci)niunilà  m;niliene  un 
medico  chirurgo,  e  un  maestro  di  scuoia. 

II  suo  giusdicente  tanto  per  II  civile 
come  per  il  cri  min-ile  è  il  vicario  &  di 
Lari,  do\e  si  trova  pure  li  sua  c;»n<'«,Mh"- 
ria  cumunitaliva  c  Tingegnerù  di  Circon- 
dario. L'ufìziu  duH'esazioue  del  Registro 
e  la  conservazione  dell*  Ipoteche  sono  in 
Livorno;  la  Euota  in  Pim. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comvkità'  di  Lobsnzas^  a  tre  tpoche  diverse. 


Jfomt  A»  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

Diocesi 

Pn/wluzione 

cui 

appartengono 

Anno 
i55i 

AH^u 
1745 

1833 

LoBBnaAss.  e  Vil- 
le annesse 

Si.  Bartolommeo  e  Cri- 
Stefano,  Pieve 

Pisa 

575 

93 1 

Tremoleto 

Ss.  Fabiano  e  Sebastia- 
no, idem 

Sanminialo 
già  di  Lucca 

353 

TofjtLB  Abitanti  a.  345  iv.  817  jv.  ia^4 

LORBNZANO  nella  Valle  dell*  Amo  soppressa  cura  di  S.  Egidio  albi  Zenna^ 

rasentinese.  —  Gas.  già  c.islelictlo  ,  con  sicché  ha  preso  il  doppio  vocabolo  di  Lo- 
chiesa  parr.  (S.  Vitale),  cui  è  annessa  la  rentono  alla  Zeana,  nel  piviere  di  Soca- 
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n«,  GoiD.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  scir. 
di  C.i^lel  P'ocognano,  alias  di  RMiina , 
Dioc.  c  Coinp.  (li  Aresso. 

I  ruderi  del  cMlellelto  di  Loreaiano 
esistono  in  cima  a  un  poggio  c!>e  (Ìa\U 
sua  forma  prese  il  nomignolo  di  ì^uUu- 
to.  È  posto  a  cavaliere  del  lorr.  Salotto , 
tiilMMario  a  deetn  dctrAmo,  mentre  il 
peese  di  Lorenziino  giace  in  piano  presto 
la  confluenza  del  lorr.  Zenna  in  Arno. 

Lorenzano  è  rammentalo  in  molli  istru- 
OMBii  dcfrli  Annali  Giaui1dolen»i,  il  pri- 
mo dei  quali  è  del  a6  genn.  1089.  È  una 
locazione  fHlta  dal  priore  di  Caroaldolidi 
beni  posli  in  Loreuiaao,  in  Valenzano, 
«1  Bagnolo ,  in  Coibentano  •  ia  allri  co» 
tali  di  quei  oontorni.  Quindi  nell'otto- 
bre delPauno  1 1  t  i  uno  dei  compalroni 
del  Cast,  di  Lorenzano  o0'rl  all'Eremo  di 
GamaMoli  la  nia  poniono  di  qnd  oaelello 
•  corte,  che  sotto  altro  nomignolo  appel* 
lavasi  anche  Rio  Zoparelli^  riservandosi 
però  la  parte  superiore  o  corona  del  me- 
dcdmo  caeiello  di  Lorenuno  e  il  padro> 
nolo  della  chiesa  di  S.  Nioolao  ;  riserva  cui 
due  anni  dopo  il  donatario  medesimo  ri- 
putò con  atto  rogalo  U  a5  dicembre  del 
1 1 13.  (  Ara.  Gamazd.  T.  II.  ) 

Poco  dopo  (marzo  1 1 1 4)  Griffone  figlio 
di  altro  Griffone  dei  nobili  Ulierlini  di 
Vogognano,  stando  in  Arezzo,  vendè  allo 
stesso  priore  del  S.  Eremo  la  sua  porzione 
di  doe  mulini  potli  nel  easale  e  oorlo  di 
Lorenzano,  luogo  dello  Remoli  ^  per  il 
prezzo  di  soldi  cento  di  ar^rento;  e  quat- 
tr*anni  dopo  (marzo  1 1 18)  Ranieri,  tìglio 
dal  fn  GrìAme  pcenominalo,  rinnnziò 
alle  tue  ragioni  sopra  uno  dei  mulini  di 
liorenzano,  po^to  nel  luogo  suddetto  di 
Bemolif  per  soldi  40  d'argento  che  ricevè 
dal  priore  di  Gamaldoli.  (  Oper.  «tic.  ) 

Neiraprile  del  1 1 3o,  con  alto  rogato  in 
riorenxano  presso  la  chiesa  di  S.  Vitale, 
Renzo  figlio  del  suddetto  Ranieri  alienò 
per  il  pNoo  dS  40  eotdi  airBremo  di  Ca- 
rnai doli  la  tna  poraìone  del  due  mulini 
qui  sopra  rammentati.  (AacR.  Dipl.  Fior. 
Carte  di  S.  Midi,  in  Borgo  di  Pisa.  ) 

Nuotì  aoqnifti  fecero  i  Cemaldolenn 
«oalìi, quando  nel  genn.  del  itS?,  per  isiru- 
mento  slipul;ito  in  Arczto,  Upo  de!  fu 
Tarzione  e  Berta  del  fu  Azio  di  lui  mo- 
glie venderono  al  &  Eremo  tntlo  eiò  eh« 
ami  eonjugi  poMedoTano  di  loro  parie  ri- 
•ptllo  a  nn  mnlino  poeto  nel  canic  di 
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Lorenzano  nel  fiume  Arno  presso  la  chieta 
di  S.  Vitale.  (A«kai..  Camald.  T.  IH.  ) 

Leggesi  parimente  in  una  carta  dei  Ca- 
maldotonei  di  Areiao,  come  nelT  a»- 
no  1391  Guido  pievano  di  S.  Eleuterio 
di  Socana  confermò  l'elezione  di  Bonsi- 
gnore  iu  rettore  delia  chiesa  di  S.  ditale 
éi  Zcf^mam,  inearieando  il  parroeo  di 
Bibbiano  a  metterlo  in  pos^^esso  in  onore 
di  Dio  e  del  vescovo  Ildebrandino  di 
Arezzo.  (  Ltmas  Cainco-IsToucaB  ni  vm 
Aaasmo,  pef .  38.  ) 

La  parr.  di  5.  Egidio  alla  Zenna,  da 
lnn?a  mano  trovasi  unita  a  qnesta  di  S. 
Vitale  a  Lorenzano,  la  quale  nel  iS33 
contava  aaS  abit.  —  fed,  CAsrat-Fooo- 
GNARo  Comunità. 

LORENZO  (S.)  A  BALDIGNANO.  — 
f^ed.  Baluosaho  in  Val-Tiberina. 

—  ▲  BASCiAll0.^red.  Bamum. 
.  luà  BASTIA.—  fW.  Baatu.  (S.  Lo- 

lurio  alla). 

—  ▲  BATTIFOLLE.  —  Fed,  StiMtih, 
(&Lenaaaoa). 

—  A  BIBBIANO.  —  Ted.  Bneiano  G«. 

OLieSCRI. 

—  (  BORGO  SAN  )  —  Fed.  ho%agySku 
lioaaaiD. 

—  A  BOSSI.  —  Ved.  Bossi. 

—  aBOVECCHH).  —  Ftd.  BovBO- 
ceto. 

^  A  BRANCOLI.  —  Ved.  BaAacou. 

—  1»  BULBAVA.  —  red,  Bouawa  (S. 

LoZERZO  IH  ) 

—  A  CAMPI.—  fed.  Campi. 

—  DI  CANNETO.  —  Fed.  Ckmxo  di 
▼aMi^Mna. 

—  ALLA  CAPPELLA,  ossia  a  Mom-tcA- 
TiRi  nella  Valle  del  Serchio.  —  Gas.  che 
porta  il  nome  generico  della  sua  chiesa  , 
ebe  è  nna  eappella  nieeomle  del  piviere 
di  Torri ,  Com.  Giur.  Dice,  o  Dno»  di 
Lucca,  da  cui  è  4  migl.  a  5Ctt. 

É  posta  fra  il  Serchio  e  la  strada  pro- 
vindalt  efae  per  Monie-Magno  penetra 
nella  Versilia  ,  alla  pendice  meridionale 
del  j»oggìo  di  Moniccalini  di  Val-di-Ser- 
chto,  la  cui  popolazione,  giii  detta  a  <f. 
Mfaria  della  Cappella,  fn  riunita  a  que- 
sta di  S.  Lorenzo  alla  Cappella. 

Al  qu  ii  luogo  della  Cappella  jwtrebhe 
appartenere  una  carta  dall'  Arch.  Arciv. 
Inecbese,  delPanno  791,  eon  fa  qoalt  Pe- 
redeo,  dbe  fu  poi  vescovo  di  Lucca,  donè 
alla  chiesa  e  monastero  di  S.  Nichelo  pree- 
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SO  Laoca  fra  gli  altri  hrni  una  Ma  OMa 
oolonica  posta  in  Cappelle. 

MàieqmiUfiofi  è  la  cappella  di  Ibo* 
tccatini  in  Val-<li-Serchio,ce  lamotlrano 
più  chiaramente  tale  tre  peroni  mene  edite 
reoenlemente  nel  T.  V  P.  II  4elle  Mt' 
morte  pur  gerfir»  alla  Storia  di  £moea» 

Tratta  la  prioM  di  un  livello  di  beni 
posto  nel  luojro  Cappelle  ili  proprietà 
delb  chiesa  di  S.  Silvestro  di  Lacca,  fatto 
li  4  ottobre  dell*  anno  Bya.  La  teooiida 
BMOibr^na  del  \  die.  874  tntla  di  un* al-, 
t^a  enfiteusi  di  beni  clie  areva  nel  lu<^ 
Cappelle  la  chiesa  di  S.  Michele  di  Lacca. 
La  lem  évo  itlrameotodel  ioagwlo984 
col  quale  Gherardo  Vesc.  di  Lncca  alli- 
vellò per  I*  den;»ri  iriirfjonto  i  beni  della 
ehiesadiS. Pietro  in  Salisciamo  di  perti- 
nenia  della  ca{>i>clla  tua  oMSdale  di 
Matta  f  ^uae  dicitur  Cappella^  sottopeata 
alla  raUcdrale  di  S.  Merlino,  con  tutte  le 
possessioni  e  pertiuenze  situale  in  Sali- 
•ciano,  forse  rettnale  Satiseina  éi  Gai- 
tafaola .  ^  Tirf.  Molinomi  di  fMf. 
Serchio. 

L.1  parr.  di  S.  Lorenzo  alla  Cappella, 
ossia  a  Montecatini  di  Vat«di<Serchio 
Bel  18  3i  noverava  507  abit. 

LORENZO  S.  A  C.KKGALUL^rtd. 
CUaoALLA  in  Val-di- Ma^ra. 

-.▲CASCIO.  —  f'ed.  GiL«uo  della 
Gerbgoana. 

—  A  G4PPIAN0.^reil.GAeffUMMl 
Val-d*Aruo  superiore. 

—  a.  CASTEL.BONSI.  —  f^ed.  CUani.. 
BoiM. 

—(C4STEL-SAN  )  detto  anche  Castbi. 
di  MoKTK  SikN  .  LoatHzo  in  Val -di -Cor- 
uia. —  Castellare  che  prese  il  titolo  dalla 
#aa  chiesa  nella  parr.  Com.  e  circa  tre 
«•igl.  a  seir.  di  Saverelo,  Giur.  di  Cam- 
piglia,  Dioc.  di  Massa-marittima»  Gomp. 
di  Grosseto. 

Risiede  netla  ripa  sinistra  del  A.  Gor- 
aia  sopra  un  colle,  alle  cui  falde  setten- 
trionali scorre  il  borro  Ripopolo  c  la  stra- 
da rotabile  che  da  Suvereto  guida  a  Mon- 
tioni,  circa  un  miglio  a  seti,  di  Co- 

Salappi. 

L' origline  e  le  viceinle  Storiche  di  que- 
sto castello  fti  nascondono  tra  le  tenebre 
al  pari  di  quelle  di  moltissimi  paesi ,  e 
apCMalmente  di  tanti  che  restano  per  la 
maggior  p.trte  desolali  o  perduti £ra  i  de- 
serti delle  toscane  maremme. 
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La  mamorìa  eh*  io  conosca  più  antiea 
fra  quelle  superstiti,  in  cui  si  rammenti 
Il  Castel  di  Monte  S.  Lorenzo,  fu  scoperte 

nelTArch.  Arciv.  di  Pisa  d.il  Muratori, 
che  hi  puhldicò  nel  T.  Ili  delle  Antichità 
del  medio  evo.  — •  B  un  istrumento  del 
19  giugno  1 1 39  (stile  eonMiie)  rogalo  in 
Pisa,  col  quale  il  conte  IMebrando,  figlio 
di  altro  conte  lldebrimcio,  e  Matilde  figlia 
di  Lanfranco  sua  consorte  offrirono  alla 
cattedrale  di  Pisa  la  meli  dei  beni  perve- 
nuti al  suddetto  conte  per  erediti  pater- 
na  e  materna,  o  per  altro  qualsiasi  modo^ 
tanto  dei  fondi  posti  nel  distretto  di  Bi- 
•emo,  quanto  nei  cestelli  di  Vignale,  di 
Campitila,  e  nsf  Castello  iti  Marna  di 
S.  Lorenio  e  sue  pertinenze. 

11  Frate  Gesaretti  nella  sua  Istoria  del 
prineipalo  di  Piombino  (T.  1.  pag.  141) 
annunziò  di  aver  Ietto  in  diversi  islra- 
menti,  che  il  Castel  di  Monte  S.  Loremù 
apparteneva  alla  mensa  vescovile  di  Mas- 
sa-marlttima;  e  ohe  ciò  trovasi  anche  ram- 
mentato in  nn  breve  di  Ripa  Alessaii» 
dro  IV  al  Cornane  di  M.-jssa.  —  Comun- 
que sia,  il  distrettq  del  Castel  di  S.  Lo- 
renzo, innami  die  ai  convertiase  in  6aie- 
dita  della  mensa  vescovile  di  Massa,  eoo» 
tinuò  per  molto  tempo  ad  appartenere  ai 
conti  diBiseruo  dell»  consorteria  di  queUi 
della  Gherardesca.  Giò  viene  anche  dimo- 
strato da  dna  istromenti  rogati  inPisa^n^ 
16  giugno  1 366  e  18  maggio  i  368  (stile 
comuue);  col  primo  dei  quali  donna  Ber- 
narda  del  fu  Tedice  conte  di  Doaoratico, 
e  vedova  di  Tinacdo  della  Boeca,  prese  a 
mutuo  per  un  anno  da  Gherardo  del  fti 
scr  Baldo  da  Sm-Cj^sutiiu  di  Pisa  cento 
fiorini  di  oro,  soltopuneadusi  aila  penale 
del  doppio  pafaiaento  mancando  nel  detto 
termine  alla  restituzione  del  capitale.  Ap* 
pel  la  Taltro  documento  alla  sentenza  pro- 
ferita in  favore  del  prenominato  credi- 
tore per  il  rimborso  dei  fiorini  cento  di 
capitale  ,  e  fiorini  cento  di  penale,  asse- 
gnando il  creditore  della  vedova  dì  Ti- 
uaccio  due  terze  pitrli  delle  sue  posses- 
sioni poste  nei  confini  dei  Coamm  di 

S.  Laren-^o  dai  Monte,  in  luogo  dùamm- 
to  Casalappi  .  —  Nellj  stessa  •«ntenza 
fu  dichiarato  che  il  territorio  del  Costei 
di  S,  Marenwo  confinava;  ai*,  eon  il' 
coniane  di  Suvereto  ;  a  ,  con  il  co- 
mune di  frignale;  a  3",  col  comune  dì 
Campitila  ;  a  4" ,  col  comune  di  Mon- 
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tioni.  —  (  AscH.  Din..  Fioft.  Corte  d«i 
Mou.  di  Nieosia  di  Fisa.  ) 

Le  chien  del  Gattello  ài  S.  lorenio» 
al  dira  del  GeiaMiti,  era  filiale  della  Pie- 

V€  Specchia  di  Suvereto:  e  lo  stesso  autore 
aggiunge*  che  di  essa  sino  al  1770  esiste- 
vano le  Testifrìe  nella  sommità  del  pog- 
gio, e  bandita  del  distrutto  castello. 

LORENZO  i  S  A  CASTELV  ECCHIO. 
— '  f^td.  Castelveccbio  in  Val-di-Pesa. 

—  ▲  CILIANO.  —  Ted.  Giuam. 

*^  A»  GOLLB.  —  r«d.  Gaua  Bmma- 
■asB. 

—  s.  COLLINA.  —  Fed,  Gosua^  (S. 
Iionurao  a  ) 

—  AGOLTlBUOlia  —  Ted.  AaaaiA 

di  CoLTIBrORO. 

—  A  CORFINO.  —  Ftd.  Commio  di 
Garfsgnaua. 

—  Aua  CORTI  rtd,  Comi  (  S.  L9. 

aaaio  ali-f  )  nel  Val-d'Amo  pi^»no. 

—  A  COaTiNE.  —  ftd.  Goanaa  in 
Val-d'EIsa. 

^  Aua  GROGf .  — >  Ted.  Gaoa  (8.  Lo- 

anaD  alle)  in  Val  di-Sieve. 

—  A  DIACCETO.  —  red.  DiACCETO. 

—  A  DOZZANO.  —  P'ed.  DoatAao  in 
TaMi-Magra. 

—  A  FARNETA.  —  ^ed.  Fambia  in 

VaWi-Serchio. 

— .  A  FONTISTERNI.  —  Ttd.  Fobti- 

^  A  FORNACE.  —  rad.  FoaaAea  (S. 

Loanzo  a) 

»  AL  FOSSATO.  —  Fed.  Fossato  neU 
la  Montagna  di  Pirtoja. 

_  A  FRONZOLA  .  Ted.  Fkoii. 
COCA  nel  Val-d'Arno  casentinese. 

—  A  GABBIANO.  ^  Fed,  Gasbiajio. 
^  A  GALIGA.  —  Fed,  Gauoa. 

—  K  GELLO  DI  LAVAJAHO.^  Ted. 
Gillo  di  Latajatco. 

—  A  GRIGNANO.  —  Fed.  GaioMAXo 
ia  Yal^i.Pesa. 

—  A  MALAVENTRE.^  rad.  lÈàXà^ 
vaani  in  Val-di-Serchio. 

^  A  MALGRATE.  —  Fed.  Malosats 
in  Val-di-Magia. 

^  A  MASSAaUGGOLI  Fed,  Ma*. 

aAcinoooLi. 

—  aMASSA  MAGINAJA  Fed.  AIaa. 

aA>iucniA»A  del  Monte-pisano. 

—  A  MERSE.  —  Vili.  giàCist.  in  Yal- 
di-Merse,  cui  diede  il  nome  la  sua  an- 
tica chiesa  plebana ,  Com.  Giur.  e  circa 
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8  nMgl.aoatiodiSovicille,IMoa.eGoaip* 
di  Siena. 

Risiede  snila  pendice  di  «n  poggiaaltr 
destra  del  (ì.  Merse,  dirimpetto  al  ponte 
a  Marcrein,  che  è  appena  menoanigl.  al 

suo  levante. 

Era  mio  dei  eastelTi  dei  eenti  lidei»« 
gheschi  sino  dal  secolo  XII,  se  non  forse 

prima.  Avvegnaché  si  rammenta  questo 
luogo  in  una  bolla  del  pont.  Celestino  III 
spedita  dal  Laterano  li  17  aprile  1194 
ell*abate  e  monaei  ddla  badia  Ardenghe- 
sca  ,  con  la  quale  mnfrrma  loro,  fra  gli 
altri  benefìzi  e  possessioni,  anche  la  chic, 
sa  di  S.  Lorenzo  in  Val-di-Merse  con  due 
parti  di  quel  castello.  (  Aaiai.  Dm.  Fson. 
Carte  del  Mon.  degli  Angeli  di  Siena). 

Più  chiaramente  parlano  di  questo  ca- 
stello e  dei  loro  signori  le  istorie  senesi 
air  anno  laoe,  in  oooaslone  di  vn  lodò 
pronunziatoli  97  maggio  di  detto  anno 
tra  il  Comune  di  Siena  e  i  conti  Arden« 
gheschi,  mentre  auesti  erano  in  guerra 
con  la  detta  repnbbliea .  I  qnali  dinasti 
rimisero  ogni  vertenza  relativamente  alla 
giurisdizione  e  signoria  dei  loro  castelli^ 
e  segnatamente  del  castello  di  S.  Lorenzo 
in  Merse ,  in  Rnstioo  ereiprete  della  eb. 
cattedrale  di  Siena,  e  in  don  Bernardino 
abate  del  Mon.  di  S.  Eugenio.  Quindi  con 
lodo  fu  deliberalo,  che  la  prosapia  dei 
eoaU  Afdenghesehi  dovesse  pagare  atin 
Rep.  di  Siena  un  tenne  tributo  annuo 
per  conto  delle  ville  e  castella  di  loro 

Siurisdizione,  compresi  anche  i  luoghi 
alb  stirpe  Aidengbesee,  sUti  eednti  lid- 
ia totalilA  o  in  parte  alla  badia  di  S.  Lo* 
renzosnl  fiume  Anzo.  (Mauvolti, /r/erie 
Senesi  Parte  I,  lib.  4.  ) 

Sino  dairanuo  ta^i  risiedeva  in  S.  Lo- 
renzo a  Merse  un  f  insdioenta  ;  e  eostk  f« 
segnalata  per  lungo  tempo  una  rasa  sotto 
nome  di  palazzo  di  giustizia.  In  seguito 
S.  Lorento  e  Merse  fn  rinnito  alla  giuri- 
adisione  di  Pari  per  il  civile,  mentre  nel 
criminale  dipende  dal  vicario  R-  di  Ca- 
sole.  Col  regolamento  del  1579  *^  Vili,  di 
S.  Lorenio  a  Merse  venne  eompieso  nella 
potesteria  di  Sovieille»  eni  fn  confisTmatO 
dalla  legge  Leopoldina  del  1777. 

La  facciata  della  chiesa  plebana  di  anti- 
ca struttura  è  fabbricata  di  pietre  eonee  «r 
strisce  bianche  e  nere.  In  uno  dei  suoi  al- 
tari havvi  una  tela  del  Petruzzi,  e  il  qoa-- 
dro  di  S.  Lorenzo  è  opera  del  cav.  Naiini.  ' 
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Lft  tM  puModiU  cobIm  eoo  quella  di 

Tocchi,  compresa  nella  Dioc.  di  VolUmit 

•  con  altre  due  di  Recenia,  e  di  Gaiiciano, 
nella  Com.  di  Murlo  della  Oioc  di  Siena. 

Pana  per  il  tuo  territorio  la  strada  fo* 
già  groeaetana.  Essa  attraTOM  «na  leeoeta 
iul  poggio  dello  Cetini,  che  era  un  bosco 
della  comunità  di  S.  Loreaio  distribuito 
a  preselle  a  difarsa  faaiiglia  indigena 
neganti  un  annuo  canone.  —  Un  altro 
005CO  di  lecci  cuopre  Paolica  bandita  dì 
Montaggi,  appartenuto  esso  egualmente 
alla  stessa  eoiMnitft,  dalla  qoale  Tottenna 
ad  enfiteusi  perpetna  la  noliil  casa  Ban- 
dinelli  di  Siena. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  M erse  nel  1 579 
noverava  3fto  abit.  ;  nel  1643  ne  aveva 
alS;  nel  17 4S  ne  contava  soli  laS  ;  final- 
■sente  nel  i8l3  comprendeva  164  uliit. 

LORENZO  (PIEVE  di  S.)  a  MI\UC- 
CIÀNO;  o  a  ViMAGciAiio  nella  Val-di-Ma- 
gra.  —  Antica  pieve  tnirestremo  confine 
orientale  della  Val-di-Ma^ra ,  nella  Com. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  tnaestr.  di  Mi- 
nucciauo,  Dioc.  di  Luni-Sarzaua,  Due  di 
Lacca. 

Risiede  mila  ripa  sinistra  dellorr.  Tas- 
sonara,  tributario  del  fi.  Aulella,  alla  b.-<«e 
dei  più  eccelsi  e  ripidi  monti  dell'Alpe 
Apuana ,  presso  il  vaaoo  per  dova  dalla 
Lunigiana  si  penetra  in  Grarfagnana  a 
nella  V;ille  superiore  del  Sercliio. 

£  questa  la  stessa  pieve  cbe  sotto  il 
iinpliae  tiloto  di  S.  Loranio  i  Pont.  Eo- 
fMio  lU  ad  Innooanao  III ,  negU  an- 
ni ti  49  e  I109,  confermarono  ai  Teioovi 
e  alla  cattedrale  di  Luni. 

•  n  tempio  è  nn  adiftaio  del  secoli  più 
vicini  al  mille.  È  diviso  in  tre  navata 
Con  la  facciata ,  secondo  1'  uso  delle  an- 
tiche chiese,  voltala  a  poneute.  L'anibu- 
blorio  di  nesso  ha  quattro  archi  per  par- 
te a  sesto  intero  che  girano  sopra  colonne 
di  macigno,  cui  soprappongono  capitelli 
rouamenle  lavorati.  L'aitar  maggiore  è 
liolato  sotto  r  arco  di  an*apside  ornata  In- 
torno di  archetti  nel  giro  esterno*  Il  lan* 
pio  riceve  il  lume  da  diverse  finestre  nelle 
mura  laterali  strette  e  a  feriloje,  in  gran 
perle  state  ingrandite  e  rialzate.  Sbpra 
la  facciata  bevvi  una  finestra  ad  arco  se^ 
niicircolare,  divisa  però  in  due  luci  me- 
diante una  colonna  ,  sulla  quale  posano 
dee  piccoli  archi  tondi,  e  ciò  a  similitu- 
dina  di  molta  chiosa  antiabe  di  Lneca , 
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diPifli,  di  Pielofa  aa.  Tntta  la  leblincn 

è  di  pietn  conce  di  macigno  non  tropao 

bene  commesse  fr  «  loro.  Vi  sono  quadri 
di  buona  scuola  dei  secoli  XVI  e  XVII. 

Dipendono  dalla  pieve  di  S.  Loreoao  io 
segncnti  S  chiese;  i.  S.  Michele  a  Minac- 
ciano, parro<'chÌH;  a.  S.  Maria  Assunta  ad 
jigUanOf  idem;  3.  SS.  Simone  e  Giuda  a 
Ctutagnmola,  idem  ;  4.  S.  Ginslo  a  Corfi- 
gliano,  idem;  5.  S.  BartolomoMo  a  fim- 

molazto,  cappellania  curata. 

Oltre  il  casale  di  Finaceiano^  in  cui  ri- 
siede  la  pieve,  sono  compresi  nella  stasw 
parrocchia  i  casali  di  Bergiola^  di  Metro, 
di  RentanOy  di  N(n'ella  e  di  Bus^liatico. 

La  parrocchia  di  S.  Lorenzo  nel  ittia 
aveva  338  abitanti. 

LORENZO  (&)  A  MIRAnSir  fW. 

MUIAJISÙ  ni  Cil'iTt:i-T.O!<CRIO. 

~  A  MONTALBANO.  — •  Ftà.  Moa- 
TALBAiio  in  Val-di-Ceciua. 

MONTALBINO.  —  rtd,  Mcn- 

Tàtaiao  in  Val  di  Pesa. 

—  A  MONTE-FIESOLE.—  Fed.  Moa 

TB-FlESOU. 

a  HOnTEX^UFOlfl.^  TsA  Ho». 

Ti-ovroHi. 

LoKBNxo  (5.)  di  MoìOTE  LiBBMo  nella  Lu- 
nigiana. —  Pieve  antica,  le  vestigia  della 
eni  chiesa  trovansi  snll*  nltinw  sprona 
meridionale  dei  poggi  che  separano  la 
vallecola  del  Frigido  da  quella  di  Avenza, 
nel  contine  della  comunità  di  Massa  con 
quella  di  Carrara,  dalle  quali  città  qiwsto 
luogo  è  appena  due  miglia  distante,  già 
nella  Dioc.  di  Luni^natta,  ora  di  Meo» 
•adducale. 

i  pur  questa  di  Jfonlo>JUIero  una  dello 
piavi  antiche  della  cattedrale  di  Lunì 
rammentata  dal  pontefice  Eugenio  III  nel- 
la bolla  dell'anno  1 1 49»e  confermata  ai  ve- 
scovi innesi  nel  1  eoa  da  lonooenw  Iti. 

Un  nobile  di  contado^Corrodadla  Jfais- 

te-Libero,  nel  t-ìot  assistè  in  Sarzana  al 
lodo  proounsiato  in  una  causa  vertente 
fra  il  vescovo  di  Lnni  e  i  nobili  di  Vea- 
aano,  di  Monlignoso  ec.  da  nna,cd  i  mar- 
chesi Malaspina  dalPnllra  parte.  —  Nel 
1248  era  lite  fra  Jursacco  pievauu  di  S. 
Lorenzo  a  Moule-Libcro  e  renato  pieva- 
no della  pieve  di  S.  Viule  del  Mirteto,  a 
cagione  lidie  deci  me  che  cias<Mino  dei  due 
parrochi  pretendeva  dagli  abitanti  del 
monte  dì  C odepino;  cb'è  una  col  1  i  na  su  1  con  - 
ina  delle  due  parroediie.  Pn^peiaiA  fatto 
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«MBpmiMMO  in  prete  Alberto  cappellano 
della  chiesa  di  S.  Giiuiniiino  di  A  ut  un  , 
eletto  in  arbitro;  il  quale  nel  dì  i6  giù- 
f  no  1*48,  ttaodo  Aellt  pieve  di  S.  Pietro 
di  Massa,  alla  pretenta  di  v.irii  testimoni 
e  del  nolaro  Ugolino  da  MasNa  dei  Mar- 
chesi, pronunziò  il  lodo  e  decise,  che  le 
deeioM  del  moitfe  di  Códepimù  9Ì  divides. 
■ero  per  metà  fn»  i  due  pievaoi  liligT'inti. 
f  Ai«  R  DtPL.  Fioe.  Carle  deiia  Prima' 
uaif  di  Fisa  ). 

Ifon  mi  è  note  !*epoea  delle  toppreseio» 
ne  della  pieve  di  S.  Lorento  in  Monte- 
Libero,  della  quale  peraltro  cessano  le 
ntemorie  dopo  il  secolo  XIII.  Il  suo  po- 
polo perlealo  fu  diviso,  una  ponionedel 
quale  venne  assegna  tu  alla  pieve  di  S.  Vi- 
tale del  Mirteto,  e  T  altra  porsioue  alla 
pieve  di  S.  Andrea  di  Carrara. 

LORElfZO  (S.)  A  HONTEPOU.— 
^ed.  MoMTi'.poLt  in  Val-d i-Sleve. 

—  A  MONTISONI.  —  f^ed.  MonTttoiii. 
->A  NASSETO.  —  f^td.  NAsaaro. 

^  A  HAVOLA.  —  TeA  Natoka. 

—  (SS.)aANOHEAA.1fOaOCHIO.— 
fed.  NociccHio. 

—  A  NOVEGIGOLA.  —  f^cd.  Nova- 

OICOLA. 

—A  ORBICCIANO  Ted.  OaBidnAMo. 

—  A  OR  K,  NT  A  NO.  —  r^d.  Orf5ta«o. 

—  A  PACI  A  NO.  —  red.  Paciawo. 

—  A  PERSIGNANO.  —  Fed.  Paasi- 

OMAIIO. 

—  A  PEZZATOLE.  —  rad  Peziatoi*. 

—  AL  PIAN  M  COREGLIA.  —  TmI. 

CoRKOLIA. 

—  A  PUNTRAVIGHE.  »  rei,  Piab- 

tlATICWK. 

LouBSzo  (5.)  in  PijzzÀ  in  Val-di-To- 
ra.  —  Pieve  distrutta,  ed  il  cui  battistero 
fu  trasportalo  in  ona  delle  aoe  ehieie 
Aliali,  a  Casteir  Anselmo,  nella  Com.  di 
ColI»-Su1vetti ,  Giur.  di  LÌTorooy  Dice 
e  Comp.  di  Pisa. 

Era  silnata  in  un  poggeitoallt  tiniatra 
del  fui  micelio  Torà  sopra  l'albergo  e  case 
della  Torretta,  fra  CastelTAnselrao  e  Lu- 
ciaDd.  — '  Si  disse  anche  a  Piana  Paratia 
dai  boedii  di  famie  cbe  cuoprirono  per 
lungo  tempo  eoleiti  poggi.  —  Féd.  FAa* 

■STA  O  PlAE/A  FaHNETA. 

Nel  claustro  della  pieve  di  S.  Lorenzo 
in  Piazza  nel  1  i^o,  29  agosto,  (stile pisn- 
no)  fu  stipulato  un  istrumento  di  trama- 
Itone  fra  il  conte  Gherardo  di  «llioeoBte 
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Gheranlo  da  ui»a  parie,  e  Attone  arcive- 
scovo di  Pisa  eMingarda  del  fu  Ildebran- 
do Visconti  vedova  del  coule  Ugo  dall'al- 
tra parte,  per  causa  di  diviae  sulle  eorli 
di  Sfiora  e  di  Btisferchto  con  le  loro  per- 
tinenze. (MoRAT.  Ant.  M.  Aes>i  T.  Ili  ). 

Nel  catalogo  delle  chiese  e  pievanali 
della  diocesi  pisana  ,  stalo  compllelo  nel 
1371,  il  piviere  di  S.  Lorenzo  in  Piazza 
ahiiracciava  un  vasto  distretto  nei  monti 
Livornesi  dalla  parte  che  acquapeudono 
in  Torà.  Imperocché  erano  liliali  della 
suddetta  pieve  le  seguenti  19 chiese:  i.S. 
Maria  di  Ufonie-Jfassimo;  9.  S  Michele 
di  Cotonai  3.  S.  Michele  di  f^alignanoi 
4.  S.  Lucia  di  Poggio- Sigeri\  5.  S.  Ali» 
drea  di  Nugola;  6.  S.  Maria  di  lTugola\ 
7.  S.  Cassiano  di  Cugnano;  8.  S.  Giorgio 
di  C ugnano  ì  9.  S.  Regolo  di  Filicaria\ 
IO.  S.  Loda  di  Jfonfe;  it.  S.  Maria  di 
Castel r A nsr Imo  ;  11.  S.  Nìcoola  a  Far- 
neta;  i3.  S.  Michele  alla  Corte-,  14.  S.  An- 
drea di  Postignanot  i5.  S.  Martino  di 
Torcuma;  16.  S.  Donato;  17.  S.  Giwl» 
ài  CcUe-Homboii;  18.  S.  Pietro  di  Colb^ 
gnole;  19.  S.  Giusto  di  Parrana. 

LORENZO  (S.)  A  PICCIORANa.  ^ 

#V«I.PtCCTOaA»A. 

^  A  PIETRAMALA.  —  Fed.  Vmk* 
■A&A  dell'Aptienninr)  di  Firenzuola. 

—  A  PIZZIUIMONTE.  —  Ted.  Piaai 

01  MOIITK. 

—  A  PORCIANO.  —  Fcd.  PteuAoo. 

—  A  SCARZANA  —  red  S<  AHZANA. 

—  A  PRACCHIA.  —  red.  Prau  bia. 
_(SS.)  a  MARTINO  A  PULICCIANO. 

^  Fed,  PoMOdAMo  in  Val-di-GUetia.  - 
^  A  RAGGINOPOLL     Fti,  Racoi. 

«OPOtl. 

—  A  RONA.  —  Fed,  Roha  nel  Vai- 
d*Amo  superiore. 

'  ALta  ROSE.  —  Ftd,  Roca  (u)  del 

Galluzzo. 

— .  ALLA  SALA.  —  Fed.  Sai^  del  Ca- 
tentino. 

—  (SS.)  a  BARBERA  A  SBRATBZSi. 

— i  F'ed.  SKaAVKxzA. 

^  ALLS  SERRE.  <—  F ed.  Scaae  di  Ra- 
MCAao.   

^  A  SETTIMO.  — >  ^ed.  Sarmm  (Ba- 
dia, a  Pakaoccria  a  ) 

—  A  SIGNA  —  Fed.  Sioka. 

—  A  SORBANO.  ^  Fed.  SonAm»  nel 
piano  di  Lucca. 

^  A  SORCI.  ^  Fed.  Seau. 
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U)a£MZO  (S.)  à,  SOVIGILLS.—  ^«i. 

^  A  STABfiU.  ^        StMoiA  « 

Battivollk. 

—  A  SUGaOMlGVO.  —  A^«t<.  SiMMo. 

^aTERENZANO.  —  reJ.Tunuao. 

—  A  TREGOLE.  —  f^ed.  Tatoou. 
^  A  USELLà.  ^  rcà.  U«a.i^. 

—  A  UZZO.  —  Fed.  Uno. 

—  A  VACGOLE.      red.  VAcoaui. 

—  j,  VAJANO.  —  #W.  {Pi9- 
WK  rsccaiM  o/) 

—  ▲  VIGCHIO.  ^  TmI.  Vmcuo  m  Ei- 

—  A  VIERLE.  ^  red,  ViKiL>. 

—  A  VIGLIANO.  —  red.  Viomahu. 

—  A  VILLORE.  —  f^vd.  Villo»». 
^(SS.)  m  MARIA  a  VINGIGLIATA. 

— «  f^gd.  VlKCIOLIATA. 

—  A  VOLFAJA.  —  red.  VowAiA. 
A  ZERI.  red.  Ztu. 

LORETUIO  nel  Y«l-d*Arao  fioranti, 
no. — Villa  Hgnortle  ntl  popolo  di  S.  An- 
drea a  Roveszano,  Gom.  di  questo  nome, 
Giur.  e  circa  aigl.  uno  a  seti,  del  Baguo 
■  Ripoli,  Dioc.  e  Goap.  di  Piremo. 

Rifiede  alla  Imm  meridionale  ^l^-'l  pog- 

fìo  di  Setlignano  presso  la  strada  R.  Utrl 
'oDiaMteve,  conturnau  d»  numerose  vil- 
Ule  e  de  ridenti  ooUine  ooltivete  e  olivi 
e  a  vigneli. 

È  villa  notabile  per  i  raaglioli  di  Lea- 
tieo  che  fece  venire  il  primo  e  piantare 
ooetà  nei  suoi  pouessi  uno  della  nobil 
ftmiflia  Franceschi,  gik  padnnm  della 
villa  e  poderi  di  Loretino. 

LORETO  in  VaUdi  Chiana.—  Due  yil- 
late,  contrassegnate  con  lo  stesso  vocabolo 
di  Zorrio,  s*iDoontreno  nelle  irelle  mede- 
sima della  Chiana,  una  al  suo  in^^resso  set- 
tentrionale clie  dava  il  nome  a  due  chiese 
distrulle  (  S.  Loreuliuo  e  S.Marlino  a  Lo- 
reto) nel  pivieie  del  Toppo;  Teltie  di  Lo- 
reto, esistente  nella  parte  orientale  della 
▼alle, che  dà  il  suo  nome  nìriodi  Loreto, 
ed  al  contiguo  casale  e  chiesa  di  S.  Cristo- 
foro a  Bowna,  netta  Gom.  Ginr.  •  Dioc. 
di  Gortoua,  Comp.  d'Arcuo.  —  f^ed,  Bo* 

ctwA  ,  e  Topro  (Pieve  at.  ) 

LORINO  CS).  ^  rtd.  LeoLiao  (S.)  la 
Henri,  o  otb  Gom. 

IjORN AMO  iu  Val-d'Elsa.  —  Gas.  con 
rhiesa  pleban»  (S.  Giov.  Battista)  nella 
Com.  «  circa  due  uigl.a  lev.  di  JUoulerig- 
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gioni,  Giur.  di  Sovicille,  Dioc  e  Gomp. 
di  Siena,  da  cui  Loruano  è  circa  aeile 
miei,  a  eett 

K  situato  in  un  poggetlo^  die  diramasi 
dai  monte  della  Castellina  del  Chianti  alla 
destra  del  lorr.  Staggia. 

NetiiM  il  pievano  della  diiomdi  Loew 
nano  fu  nominato  fra  gli  arbitri  deit^ 
nati  a  pronunziare  un  lodo  per  terminare 
le  controversie  ira  il  vescovo  di  Volterra 
e  l'ebete  del  mon.  di  S.  Salvato^  dell*!- 
•ola.  (Aaca.  Dm.  Fien.  CoH»  dei  monadi 

S.  Eugenio). 

Questa  pieve  è  rammentata  in  una  bol- 
la del  Fent.  Clemente  Ili,  ipedita  nel  1189 

a  Bono  vescovo  di  Siena.  • —  La  sna  cbiea 
in  gran  parie  fu  riedificala  nel  principio 
dei  secolo  X.VI1Ì  e  consacrala  dall'arci  ve* 
eoovo  di  Siena  nel  17*8.  Fo  in  tal  ooouk^ 
ne  oonaervato  nella  trihuua  nn  affreaoo 
del  cav.  Giuseppe  Nasini  che  rappreanala 
S.  Giovan  lkilli>ta  nel  deserto. 

La  parr.  di  S.  Giov.  BettisU  a  Lorna* 
no  nel  i833  contava  194  abit. 

LORO  Lnurum)  nel  Va l-tl'Arno  supe- 
riore. Cast,  che  lece  parte  d' una  con- 
tea dei  Ca  Gnidi,  le  quale  più  Utdi 
diede  il  titolo  per  brave  tempo  a  nn  mar- 
chesato ,  attualmente  capoluogo  di  comu- 
nità e  di  pieviere  nella  Giur.  di  Teinu 
nuova,  Dioe.  e  Gomp.  di  Areno. 

Giece  nel  gr.  a^  17*  4<*  long,  e  43*"  SS* 
6*'  latìt. ,  5  raigl.  a  sell.-t.'rec.  di  Terra- 
nuova,  migl.  7  |  a  selt.  di  Montevarchi, 
migl.  Sia  lev.  di  Figline,  e  18  migl.  a 
nuwitr.  di  Armo. 

Risiede  nella  pendice  meridionale  del 
monte  di  Prato-Magno,  ad  unaelevalexM 
di  circa  56o  br.  sopra  il  livello  dei  aure 
Meditocreneo ,  fra  ripide  belie  di  maci- 
gno, in  mexzo  alle  quali  si  è  aperto  il 
varco  il  lorr.  Ciufenna  ,  poco  lungi  dal- 
l' antica  sua  pieve  di  Gropiua.  —  La  li- 
tuaaione  infelice  enaidiè  nò  di  questo 
paese,  nascosto  in  una  profonda  ronvalle, 
è  resa  anche  più  orrida  dal  meschino 
aspetto  delle  sue  abitazioni. 

Si  trova  fatte  mcnaione  del  Cast,  di 
Lora  fino  dalla  metà  del  secolo  XI,  quaiw 
doeno dipendeva  dai  conti  Gnidi,  >iiToroc 
apparisce  da  una  (lergamena  di  il  archi  viu 
della  ealtedrale  di  Areno  delFanno  ioSq, 
mercè  otti  ilcastel  di  1>oro  fu  dato  insuli* 
fendo  a  un  nobile  Ugo  tì^'lio  di  Suppime 
(forse  degli  Ubertiui)  di  Loro. 
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Alla  steJM  prosapia  appartenne  quel 
Guizxanlo  da  Loro  che  per  pubblico  istru- 
menlo  eeclè  al  coall  Guidi  le  tue  ragioai 
m1  castello  e  oorte  di  Loro;  sulla  iloe- 
ehettOy  che  da  essa  prese  il  nomo  «li  Roc- 
ca Guicciarda,  su  Zranciolina,  Cai>osehi 
e  altre  castella.  —  ^ed.  (  Dipi,  di  Fedt^ 
rie.  Hai  CC.  Guidi  da  Baltifolte). 

Infatti  i  conti  Gnidi,  allorché  nel  1919 
•I  obbligarono  di  tenere  a  onore  del  Co- 
mane  di  Firea<e  il  eattello  di  MoiittBi«r> 
lo^  eon  riconoscerne  nel  goTemo  fioreoli- 
uo  il  suo  alto  dominio,  essi  per  assicura- 
zione della  promessa,  e  a  solidità  della 
penale  di  1000  marche  che  si  erano  esibiti 
di  pagare,  mancando  ai  patti,  rollerò  che 
slessero  obblip.iti  i  loro  cisiclli  eli  Mon- 
tevarchi, dr  Loro,  del  Poiio,  di  Lanciali- 
na,  della  Trappola,  di  Viesca  con  molti 
altri  eastelli  e  eoo  luta  i  fedeli  che  eglino 
avevano  nel  Valdarno  supcriore  dell* una 

e  dalfaltra  parte  della  V.illc. 

I  conti  Guidi  continuarono  quasi  per 
tutto  il  secolo  XtlI  a  dominare  «al  eastelb 
e  al)il.iiili  di  Loro,  finché  la  Rep.  fior., 
nel  1^9  i,  lol>e  ad  essi  o<;ui  pitirisdiiloiie 
di  mero  e  misto  impero.  Mella  qualcirco- 
etanu  fu  deliberato  che  ti  riunissero  al 
disticllo  fiorentino,  oltre  il  castello  e  ter- 
ritorio di  TiOro,  anche  quelli  Ji  G.inghc- 
leto,  di  Torre-Guicciarda,  di  Viesca,  del 
Terra  jo,  di  Moncioni  e  di  Barbliclilo . 
(G.  ViLLA!(i,  Cronica.  AvaiK.  Islor. 
jlor.  Lib.  I  e  IV). 

Nel  i3o6  fu  messa  a  parlilo  dai  signori 
e  eollegii  della  Kep.  fior.,  quindi  nel  19 
agosto  restò  TÌnia  la  fatta  proposisione, 
che  non  si  dovesse  altrimenii  distruggere, 
siccome  era  stalo  progeltalo,  il  castello  di 
Loro  :dw  ami  11  eonsertasse  tale  quale 
eie  insieme  col  palaszo  baronale  ,  e  che 
esso  con  tutte  ]e  possessioni,  state  già  di 
ragione  del  conte  Aghinolfo  di  Romena, 
tiranno  di  Loro,  sia  che  queste  fossero  si- 
tuate dentro  il  castello  medesimo,  sia  nel 
suo  dislrello,  rinianer  «iovesscro  in  pro- 
prietà al  Comune  «li  Pirenie;c  tìnalinen- 
te,  che  gli  abitanti  di  Loro  s'intendessero 
•  fossero  trattali  come  tutti  gli  altri  po« 
poli  distrettuali  fiorentini.  ^{^kagm^vaXr 

U  RlFORM  AUlnXI  Dt  FiIIK!<IZr). 

Ma  nel  tempo  che  il  Comune  di  Fi- 
rense  em  seriamente  occupato  nel  Val* 
d* Arno  di  sotto  per  far  fronte'alle  armi 
di  Gasiruccio,  il  Val*d*Arno  di  sopra  aa* 
V.  11. 
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dav;»si  mcflcnJo  a  soqquadro  dagli  liber- 
tini di  SolTcn a.  — Apparteneva  4  questa 
famiglia  quel I*  Aghinolfo  figlio  di  BetU. 
no,  detto  il  Grosso^  il  qu.ile  per  parte  di 
madre,  avev^  ereilltaio  dal  suo  /io  conte 
Aghinolfo  di  Romena  dei  conti  Guidi  il 
eastello  di  Lmciolina,  di  dove  morendo 
con  i  suoi  sgherri  ariu  ito,  scendeva  a  dan- 
no »li  Loro  e  «li  C  i>tcl-franco,  sino  :«  die 
ai  popoli  di  questi  due  castelli  riesci  di 
ebbatlere  coi  suoi  seguaci  il  tiranno  e  di 
farlo  prigione.  —  F'cd.  Laiiciolisa. 

Nel  164G  il  castello  e  dislrello  di  \joxo 
fu  convertito  in  feudo  con  titolo  di  mar* 
chesalo,  assegnandolo  per  il  criminale  al 
vicariato  di  S.  Giovanni  di  sopra, mentre 
il  giudice  baronale  per  le  cause  civili  o 
di  danno  ilalo  risedeva  in  I^>ro.  Ciò  av- 
venne »ollu  il  Granduca  Ferdinando  II, 
il  quale*  volendo  remunerare  i  servigli 
prestatigli  dal  senatore  Pietro  Capponi , 
con  diploma  dei  iò  dicembre  con- 
cesse il  feudo  di  Loro  al  medesimo  sena- 
tore sua  vita  durante,  e  dopo  di  lui  da  pvs- 
sarc  ad  Alcs>auili-o  cai  cav.  Scipione  suoi 
figli  e  n(»n  più  oltre.  Onde  avvenne  che, 
accaduta  la  morte  di  quc5l' ultimo,  il  feu- 
do di  Loro  dei  marehesi  Capponi  tornò  a 
far  parte  integrante  del  Granducato. 

Della  chiesa  cappellania  di  S.  Andrea 
a  Loro  ne  diede  notizia  un  istrumeoto 
del  mese  di  luglio  io65,  rogato  in  Loro 
ad  Eccl.  S.  Andreae  de  Loro  Judiearia 
orentina.  Con  tale  alto  pubblico  Azzo  di 
ritulo  donò  alia  badìa  di  S.  Trinila 
delTAIpI,  altrimenti  appellata  dì  Fòn^ 
te  henedetta,  le  case  e  possessioni  di  suolo 
da  esso  lui  possedute  nel  pivierediS  Pio* 
Irò  a  Gropina,  olire  alcune  altre  soslan* 
ze;  fra  le  quali  eravi  compreso  il  Castel» 
lare  di  Lanciolina  con  la  chiesa  ivi  edi- 
ficata ad  onore  di  Dio  e  di  S.  Michele 
Arcangelo.  (Aacu.  Diri..  Fioa-  Carte  della 
Badia  di  Bipoli). 

In  seguito  la  chiesa  di  S.  Andrea  di 
Loro  insieme  coi  suoi  beni  fu  donata  ali* 
Krerao  di  S.  Barlolomnieo  a  Gaslra  sul 
Resco,  dal  quale  in  tempi  posteriori  per- 
venne col  titolo  di  priorato,  da  primo  ali* 
Abaxia  di  S.  Trinità  dell'Alpi,  quindi 
a  quella  di  S.  Sa  Iva  dorè  di  SotTcQa,  ossi* 
di  Casicl-iiancu  di  sopra. 

Alla  prioria  di  S.  Andrea  di  Loro  ap* 
pella  una  bolla  del  3i  genn.  i^nS, con  U 
quale  il  Pont.  Marlino  V  incorporò  Urne- 
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(Jesima  al  monastero  di  V'allombroja  con-  Sono  «aflVag.iiiee ,  e  preslano  il  icrvi- 

lemporaneameulc  all' abbandoualo  clau-  zio  reciprocamente  alla  suJUelU  arcipre- 

•tro  di  S.  Triniu  delFAIpi  «m  tatti  i  tuoi  tnn  di  Loro ,  alU  prioria  del  Poggio  di 

beni  e  giusp;i(Ironali  di  chiese.  —  Loto»  e  alla  pieve  di  Monte-Marcia  no  le 

AtAxiA  DI  S.  Trinità  oaLL*ALri,  Ba.dia  M  feguenli  chiese  parrocchiali,  (rià  delPan- 

SornHA  f  e  CASTu.-ra4iico  m  sorRiu  lieo  piviere  ili  Gropina,  cioè:  i-  S.  Maria 

L*altiuile  chieca  perroeehiale di  S.lfa*  al/a  Trappola;  e.  S-  Hioeolò  alla  Rocca 

ria  a  Loro  fu  staccata  dalla  pieve  di  Gro>  Guicciarda ,  3.  S.  Clemente  in  f^alie;  4. 

j»ifi;i  ed  eretta  in  arcipretora  dal  ve<>coTO  S.Jacopo  a  yiodinr;  5.  S.  Maria  di  Qurr- 

di  Areico  con  decreto  dei  7  maggio  1737.  ceto  ;  6.  S.  Margherita  di  JUoatalto  7.  S. 

Essa  è  di  oollasiene  del  Principe.  Malia  di  Mont9'^ungo, 


MwimeiUo  ddla  FopoUùone  del  Castello  di  Loto  a  trw  epoche  divtrstt 

divisa  perjamigiie. 


Aimn 

ime 

ina  <rfii 

IMUI 

ftmm. 

àm 

maschi 

femm 

COVIOO. 

dei 
due  ^e^si 

■CC1.BSIA- 
RTICI 

Numtro 

delle 
famiglie 

Totalità 

della 
Popolai 

91 

S97 

Sa 

61 

65 

57 

134 

l3 

118 

373 

i8i3 

169 

iSo 

119 

ie8 

|4« 

6 

190 
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Comunità  di  Loro. —  Il  territorio  di  Hucnti, coi  quali  arriva  sul  torr.C'u/èfiiia 

^esta  comaniU  abbraccia  una  superficie  die  attraTerta  alla  disiatila  di  eifca  mex- 

terriloriale  di  aSS88  quadrati ,  da*  quali  so  migl.  presso  Loro.  P  issato  il  Ciufetitm. 

sono  da  detrarre  537  qtiadr.  per  corsi  d'ac-  ritornala  strada  dei  Srfte  ponti  con  la 

quae  strade.  —  Nel  1 833  vi  abitavano  fissi  quale  si  avanza  nella  direxinne  di  »cir. 

4i So  persone,  a  ragione  di  circa  i33  ahit.  fino  al  borro  Ziorenaeeio  ^  dove  trova  la 

per  ogni  mifrl.qoadr.  di  suolo  imponibile.  Gom.  del  due  Comuni  distreti  ual  i  di  La. 

Confina  con  >pì  comiinilà;  tre  di  (juesle  terina,  ossia  di  Casliglion-Fil)OCchl.  Con 

sono  poste  sulla  schiena  dell'  Alpe  di  S.  questa  rimonta  il  borro  pre«Ietto  sino  al 

Trinità  e  di  Prato-magno  nel  Val-d'Ar-  giogo,  dello  della  Casa  al  vento  sulla  via 

no  casentinete,  e  tre  altre  acquapendono  pedonale  che  f  uida  nel  Casentino.  A  qoe- 

nell'opposta  pendice  spetlante  al  Val-d*  sto  punto  (  atra  a  confine  la  Com.  di  Tal. 

Arno  superiore.  la,  ron  la  quale  percorre  da  srir.  a  mar- 

Da  questo  lato,  a  partire  dalla  sommità  slro  il  crine  dell*  Alpe  di  S.  Trinila  fino 

di  Prato-magno,  la  comunità  di  Loro  ha  al  poggio  detto  èt* Capponi,  dove  sotten. 

a  confine  verao  maestro  quella  di  Castel-  tra  la  Com.  di  Gatlel-Focognaoo ,  ossia  • 

franco  di  sopra,  ron  la  quale  srend»;  nella  di  Rnssina,  e  Con  «"^sa  pro'^ejjue  a  costejr- 

vallc,  dirigendosi  verso  lib.  per  il  bor-  giare  per  la  giogana  dell'Alpe  moilcsima 

To  Migoli ,  quindi  per  la  strada  maestra  e  del  contiguo  monte  sino  oltrepassato  lo 

che  da  Caspri  guida  a  Modine,  e  di  la  stretto  <les'  Mau^eeebi, 
Ta  Inmnlro  al  liorn»  di  Cert i fonano ,  che       A  quella  sommila  entra  a  confino  la 

lasci.i  sulla  strada  provinciale  de* Sette  Coin.  di  Castcl  S.  Niccolò,  ossia  Ji  ^/fo^ 

pMii,  Costà  sottentra  la  Com.  di  Terra>  del  Casentino,  eoa  la  quale  la  nostra  di 

nuora,  con  la  quale  Tultra  di  Loro  eam*  Loro  pers  one  di  conserva  lungo  la  vetta 

mina  dì  conserva  nella  direzione  da  raae-  più  ah  i  di  Prato-magno  innnlliandosi  si- 

slro  a  scir.  finche  devia  di  là  per  alcuni  in*  no  al  varco  alla  f^etrice^  dove  ritoruaao 
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i  più  alti  contini  della  comunità  di  Ca- 
stel-franco di  sopra. 

I  principali  corsi  d'acqua  che  attraver- 
sano il  territorio  di  Loro  .sono  i  torr.  Ciu- 
fenna  ed  Jgna,  entrambi  i  quali  termi- 
nano il  loro  corio  neir  Arno  fuori  di  essa 
comunità.  — -  Un'antica  strada  provincia- 
le, e  rol.ihi le,  «lucila  dei  Sette  ponti,  per- 
corre per  questo  territorio  da  pon.  a  lev.- 
scir.  rasentando  il  capoluogo.  È  comuni- 
(aliva^a  strada  che  staccasi  da  Terraiiuo- 
va  c  che  rimonta  la  ripa  destra  del  Ciu- 
Jenna,  sino  alla  rocca  della  Trappola. 

Uno  dei  punti  più  elevati  della  comu- 
nità è  la  sommi  là  di  Prato-ma{;no  al  se- 
l^nale  trigonometrico  fissato  dal  Prof,  pa- 
dre Inghirami  a  br.  2707  sopra  il  livello 
del  mare  Mediterraneo — La  struttura  fi- 
sica «li  quella  raonlapna,  almeno  nella 
parte  occupala  dal  territorio  di  Loro,  con- 
siste in  arenaria  ,  o  macigno  più  o  meno 
compatto,  i  di  cui  strati  alternano  al  soli, 
to  con  lo  schisto  marnoso,  o  biscia/o  ;  ed  é 
solo  in  alcune  insenature  del  monte  me- 
desimo dove  si  affaccia  il  sottostante  cal- 
careo compatto  {alberese),  scoperto  dalle 
acque  correnti,  mentre  verso  il  confine  in- 
feriore, presso  al  luogo  in  cui  il  territorio 
di  Loro  si  avvicina  a  quelli  di  Castel- 
franco e  dlTcrranuova,  sottenlrano  le  col- 

QUAPRO  della  Popolatione  della  C 


LORO  815 

line  marnose  coperte  di  ghiaje  c  di  minu- 
to rcnischio:  etl  è  costà  dove  si  nascondo- 
no corpi  organici  terrestri  e  specialmente 
carcami  di  mammiferi  di  specie  (>erdutc. 

I  protlolli  di  suolo  di  ([uesia  Com.  con- 
sistono in  semcuta  di  granaglie,  ed  in 
specie  di  segale  ;  vi  ha  poco  vino,  e  fruite 
serolinc;  molte  sono  le  selve  di  castagni 
con  vaste  superiori  faggete,  che  forniscono 
legname  da  lavoro  e  carl>one.  —  Fra  gli 
animali  da  frutto  si  contano  nel  territo- 
rio romunitali  vo  molte  mandrc  di  [»ecorc 
e  majili,  i  quali  trovano  in  colcsla  mon- 
tuosa contrada  pascoli  c«>piosissiini. 

La  Gimunità  mantiene  «lue  medici,  uno 
«lei  «piali  risiede  nel  capoluogo,  e  l'altro 
al  Cast,  «lei  Borro. 

Si  pratica  in  Loro  un  mercato  selli- 
manale  di  botìaini,  di  {^rana^'lic  e  di  al> 
tre  merci  nel  giorno  di  lunedi. 

Fu  c<mlemporaneo  del  celebre  Pofigio 
Bracciolini  un  p4»rla  burlesco  chiamalo 
Lori  da  Loro.  —  Mollo  più  antico,  e  più 
illustre  per  na  ciia  fu  quel  nobile  Gui-^ 
tardo  o  Gnicciardo  da  Loro,  il  ijiiale  (iot  i 
nel  secolo  XII,  e  diede  il  suo  nome  alla 
Rocca  Guicciarda,  che  egli  alienò  ai  c«mi(ì 
Guidi  da  ballifoUe,  .siccome  lo  allesUtno 
i  di[)lomi  ileirimp.  Federigo  II  a  quei 
dinasti.  — -    ed.  RotCA-GticciARUA. 

MVNITa'  di  Loro  a  tre  epoche  diverse. 


Nome  dei  Luoghi 


Titolo  delle  Chiese 
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cui 
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Anno 

A:<so 
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ayo 

183 

245 

■'•  la 

Borro 

Chiassajc  e  Lan- 

ciolina 
Faela 

S.  Giustino 
Gropina 
Loro 
Modiue 

Poggio  di  Loro 

Pralovalle 

idem 

Querceto 

Rocca  Guicciarda 

Trappola 


S.  Biagio  al ,  Rettoria 
S.  Angelo  e  S.  Salvado- 

re,  idem 
S.  Maria,  idem 
S.  Giustino  a  ,  Pieve 
S.  Pietro,  idem 
S.  Maria,  idem 
S.  Jacopo,  Rettoria 
S.  Maria,  idem 
S.  Lucia,  idem 
b.  Clemente,  idem 
S.  Maria,  idem 
S.  Niccolò,  idem 
S.  Jacopo,  idem 

Tot  Air  .  . 


Arezzo 

idem 
idem 
idem 
idem 
i<lem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


Abitanti  A.  1955  A.«3a4  A.4i5o 
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LORO  (MONTE)  Mons  Laurus  nel 
Val-<l'4rno  fiorentino.  —  Pieve  antica 
(S.  Giovanni  Ballista)  con  caslellare,  ora 
Gas.,  dal  quale  prese  il  uomo  la  lonlrada 
m  e  una  delle  76  le^ihe  del  contado  fioren- 
tino, nella  Goni.  Giur.  e  quasi  4  migi.  a 
nueslr.  del  Ponlassieve,  Dioe.  di  Fleiole, 
Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  in  un  colle  fra  il  torr.  Sieei^ 
che  ne  lambisce  le  Calde  a  lei.,  e  quello 
delle  JPo/le  che  gli  icorre  a  pon.,  eninm* 
bi  tributarii  dal  lato  destro  del  fi.  Arno, 
che  è  circa  un  miglio  e  meuo  a  ostro  di 
Monte- Loro. 

La  aaeinorìa  pi&  arnica,  che  mi  sia  ca- 
dala aoUo  gli  occhi  di  qpeslo  Monlc*Iio- 
ro ,  ritengo  che  sia  quella  di  un  istru- 
roento  recato  in  Cercina  li  a4  aprile  dei 
Tanno  1049,  col  quale  donna  Waldrada 
del  Tu  Roberto,  moglie  allora  diSigifredo 
figlio  di  Ro<lolfo,  autorizzata  dal  giudice 
e  da  altri  buonomiui ,  rinunziò  e  figurò 
di  vendere  ai  figli  del  «ecoudo  letto  tutte 
le  caie^  terre,  corti  e  castelli  che  godeva 
nei  contadi  fiorentino  e  fiesolaoo,  di  pro- 
venienza del  fu  Guido  suo  primo  oonsorte, 
fra  le  quali  postetsioni  eravi  una  casa  e 
corte  in  Monte-Loro ,  ed  altre  nel  vicino 
Monte-Fano  (  Aacn.  Dipl.  Fioa.  Carle  del' 
la  Badia  di  Fassignano), 

La  pieve  di  Monte-Loro  è  rammentata 
nelle  bolle  dei  Font.  Pasquale  II,  lonocen- 
lioll  c  Anastasio  IV  ai  vpscotì  di  Fiesole. 

La  pieve  di  Monte-Loro  nel  i833  aveva 
una  popolazione  di  a55  ubit. 

LORO  (POGGIO  M)  nel  Val-d*Arno 
supcriore.  — ■  Cis.  con  chiesa  prioria  e 
battistero  (S  Maria  «li  Poggio)  già  filiale 
della  pieve  di  Gropina,  nella  Cora,  e 
quasi  due  migl.  a  lelt  di  Loro,  Giur.  di 
Terranuova,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  posta  sul  Monte  di  Prato-Magno  alla 
sinistra  del  torr.  Ciufenna^  e  alla  destra 
della  rocca  della  Trappola  neiruUina 
regione  delle  selve  di  castagni,  e  tal  con- 
fine di  quelle  dei  faggi- 
La  parr.  di  S.  Maria  al  Poggio  di  Zo- 
ro  nel  t83S  contava  067  abit. 

LOSGOVE,  anticamente  Zo^ue,  nel 
Val-d'Arno  rasenlincsc.  —  Gas.  con  chie- 
sa parr.  (S.  Maria  )  nel  pivicrcGom.Giur. 
e  quasi  3  migl.  a  pon.  di  Poppi ,  Dioc.  o 
Comp.  di  Areno. 

É  situalo  sopra  un  poggio  bagnato  a 
lev.  dal  borro  Boriile* 


LOZZ 

Fu  antica  signoria  dei  conti  Guidi , 
uno  dei  quali ,  il  G.  Guido  figlio  del  fu 
C.  Tegrimo  insieme  con  la  conletta  Gllk 
di  lui  madre,  per  istrumento  degli  8  giu- 
gno 1007,  oppure  del  992  secoiulo  una 
copia  delia  badia  di  Poppi,  couferirono 
alla  badia  di  S.  Fedele  a  Simmi  quanto 
essi  possedevano  nella  villa  di  Lonnano , 
confinante  da  un  lato  col  luogo  di  Losgue^ 
e  dall'altro  lato  con  la  villa  di  Quorle.-^ 
Due  altri  istrumenti  della  stessa  badia 
sotto  gli  anni  1071  di  giugno,  e  iti3  di- 
cembre, rammentano  il  casale  di  Losque 
nel  piviere  di  S.  Maria  di  Bu|ano,  oradi 
Poppi,  come  possesso  dei  conti  Guidi. 

Infatti  nel  diploma  di  Federigo  II  spe- 
dito nel  H48  (li  aprile  ai  due  fratelli 
Guido  e  5iuioue  conti  di  Poppi  furono 
loro  confermate  le  corti  c  dittratti  di 
Los^uei  Quorle^  Filetto  ec. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Losque^  o  Llh 
scove  nel  i833  contna  log  abit. 

LosQOB.      f^ed,  LotoovB. 

LOZZOLE  nella  Valle  del  Senio  ift 
Roniagna.  —  Gisl.  con  diruta  rocca  che 
dà  il  nome  alia  parr.  di  S.  Bartolommeo^ 
nel  piviere  di  Hisileo^Gim.  Giur.  c  cir> 
ca  4  migl-  a  ostro-  lib.  di  Palaiuolo,  Dioo. 
e  Comp.  di  Firenze- 
La  rocca  risiede  sul  vertice  del  monto 
petto  fra  la  valle  del  Senio  o  quella  del 
Lamone,  il  quale  u  lev* ti  aHaoct  col  mon- 
te di  Prataligo,  a  pon.  con  quello  Ca/to- 
larn;  e  quesl*  ultimo  roediaute  un  contraf- 
forte meridionale  si  collega  alla  catena 
centrale  deirAppennino  di  Casaglia. 

La  rocca  di  I^zzole  era  uno  dei  forti- 
lìzii  più  celebri  degli  libaldini,  ram- 
meulalo  spesse  volle  nelle  cronache  fio- 
rentine da  Matteo  Tillaniy  e  specialmente 
sotto  gli  anni  tHg  e  1 353. Questo  castel- 
lo faceva  parte  della  signoria  degli  libal- 
dini del  ramo  di  Mainardo  di  Pagano,  per 
cui  fu  questo  tonnto  designata  dagli  teriU 
KHri  col  nome  di  Podere  dei  Paganit  si- 
no a  che,  essendo  venuto  a  morie  Giovac- 
chino  di  Mainardo  degli  Ubaldini  sud. 
delti ,  la  Repubblica  fior.,  che  aveva  fife 
acquistato  dei  diritti  di  accomandigia  su 
quel  territorio,  fu  dichiarala  libera  ed 
assoluta  erede  dal  suddetto  dinasta  me- 
diante testamento  dei  6  agosto  tStfa.Hon 
oslante  ciò  la  Signoria  di  Firenze  per 
istrumento  dei  3o  agosto  i  37  3  volle  com- 
prare le  ragioni  che  potevano  pretendere 
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■opra  il  castello  di  Loxzole  e  il  TÌllagfio 
delle  Pignole  i  «lue  fratelli  Andrea  ed 
Ugolino  figli  di  Olla  Viano  UlMildini  con 
talli  i  servi ,  vassalli ,  usi ,  censi  e  aoco- 
mandigie.  Dapoqiiesl*ttUiroa  epoca  il  go- 
Tcrno  riorciilino  qualificò  il  podere  de' 
Pagani  l'odere  t^iorentino^  di  cui  ne  fu 
fatto  un  HttOTo  vicariato.— ^éil.  PAti*a» 
anoto  M  Romagna. 

La  parr.  di  S.  Birtolommeo  a  Loiaole 
nel  i833  coniava  ai*  ai>it. 

LVBAOO.  —  rcJ.  LoaAflo. 

LUC  ARDO  in  Val  d'EUa.  —  Contra- 
da che  dà  il  nome  a  più  popoli  nelle  co- 
munilà  di  Cerlaldo  e  di  Montesperloli, 
Dice,  e  Gomp.  di  Fimiae. 

Qaasla  contrada,  classica,  tanto  per  la 
gloria  naturale,  come  per  la  storia  politi- 
cai occupa  la  parte  più  prominente  dei 
colli  che  separano  la  vallecoladel  f^irgi- 
mo  tribuUrio  del  fiume  Pesa  da  quella 
ééìVJgiiena  influente  nell'Elsa. 

La  villa  Nuli  posta  sopra  una  delle  più 
prominenti  sommilà  dei  colli  di  Lucardo» 
dopo  quella  del  caitello  omoninko,  è  br. 
7 1 3  più  elevala  del  livello  del  mare  Me- 
diterraneo. 

Molle  chiese  parrocchiali  portavano  il 
dislinlivodi  questa  contrada.  Tale  é  la 
pieve  di  S.  F.tncrazio  in  Val-di-Pesa  , 
detta  altre  volle  S.  Pancrazio  a  Lucardo; 
tale  fu  la  chiesa  di  S.  Giusto,  allualmenle 
Tinnita  a  quella  di  S.  Hartino  a  Lucardo; 
tale  l'altra  di  S.  Maria  Novella,  annessa 
a  quella  superatile  di  S.  Donalo  in  Lu- 
cardo, tale  la  pieve  di  S.  Donnino,  aiias 
di  S,  Getusatem  a  Semi  font»  tuttora  esi. 
alente,  siccome  esiste  la  pieve  di  S.  Laz- 
zero  a  LucarJo,  corrispondente  probabil- 
mente air  antica  pieve  di  S.  Leonardo. 

Quindi  è  cbe  la  contrada  di  Lucardo^ 
ooenpattdo  nn  tratto  di  paese  alquanto 
esleso,  fu  qualificala  col  titolo  di  conta» 
do  dalL'  informe  copia  di  un  diploma  di 
Girlo  Magno  alla  Badia  di  Nonautola,  poi- 
cliè  vi  si  legge,  che  Carlo  donò:  in  Comi- 
tatù  Lucania  carte  nostra  S.  Pelri  in 
JdtrcatOf  seu  curie  nostra  Honte  Calvo^ 
«f  carte  Campane ^  (sic  )  et  cune  Petmtia- 
mOt  plebe  S.  Leonardi^  etc. 

La  menzione  però  più  aulica  e  più  ge- 
nuina di  Lucardoi incontrasi  in  una  mem- 
brana appartenuta  at  Mon.  di  S.  Barlo- 
lommeo  a  Pistoja  ,  cui  il  suo  fondatore 
Gundualdo  medico  dei  reLongobardi,per 
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•Ito  pobblico  rogalo  in  Pistoja  neira^ 
no  1675,  di  febbraio,  assegnò  in  dote  fra 
le  altre  possessioni  una  corte  posta  in  Lu> 
Gudoi  chiara  di  proprietii  della  sua  eon- 
Urte  Rotperga,  con  tulte  le  pertinenze. 

Fu  poi  et  It'br.ito  nella  pieve  dì  S.  Leo- 
nardo a  Lucardo,  chiesa  rammentata  nel 
diploma  testé  accennato,  un  istrumento 
del  nov.  967,  proveniente  dalla  badia  di 
Passignano,  ora  nell'are//.  Dipi.  Fior. 
Fra  le  stesse  membrane  avveue  altre  due 
(del  14  die.  1099,  e  del  a  aprile  1076), 
in  cui  !>i  rammenta  la  [neve  di  S.  Pancra- 
zio a  Lucardo  Vi  è  pure  un  istrumento 
del  genn.  io35,  rogalo  nel  luogo  detto  al 
Castellò^  in  cui  si  tratta  di  un  livello  di 
terreni  da  pagarsi  l'annuo  canone  al  pa. 
drone  nel  suo  casale  di  Lucardo.  Final' 
mente  un  altro  documento  della  stessa 
provenienza,  portante  la  data  dtel  a  leU»* 
1046,  Jk  fttito  presto  al  ctuietlo  di  Xii- 
cardo. 

Parlasi  più  specialmente  della  chiesa 
di  S.  Donalo  a  Lucardo  in  una  perga- 
mena, dell*  anno  988  appartenuta  alla  ba- 
dia di  S.  Salvatore  a  Settimo,  quando  il 
conte  Adimaro  figlio  del  March.  Bonifa- 
zio di  Teobaldo  ossia  di  Ubaldo,  le  donò 
il  padronato  della  prenominata  cbiesa  di 
S.  Donato,  confermatogli  dopo  il  mille 
dal  conte  Lotlario  de'Cadolingi  ;  e  final- 
mente convalidalo  Uill'Imp.  Arrigo  II 
con  diploma  dato  nel  101 5  in  Papiaiia 
(  forse  Poppìano  di  S.  Gascìano,  nelle  car- 
te antiche  è  scritto  Papiano  e  Papiana). 

La  metà  però  dei  beni  della  stessa  cbie- 
sa  di  S.  Donalo  a  Lucardo  dieci  anni  do- 
po era  nelle  mani  del  March.  Ugo,  il  qua- 
le nell'anno  998  assegnò  alla  badia  di 
Poggibonsi  il  padronato  di  detta  chiesa, 
fondata  im  loco  etfinibui  Lucardo  eon  33 
case» casalini  e  terre  che  la  medesima  poa» 
sedeva  nel  distretto  di  Lucardo. 

Il  castello  e  distretto  di  Lucardo  fu  dan- 
neggialo dai  GhibeHini  dopo  la  battaglie 
di  Monle-Hpcrlo..—  f^ed.  P.  luMVOUao, iXe> 
liz.  degli  Eruditi  T.  VII. 

In  conseguenza  di  tali  guasti  ed  ia- 
cendii  don  Stefano  pievano  della  pieve 
di  S.  Laisero  a  Lucardo,  trovandosi  in 
Roma  a  cuoprire  l'ufizio  di  camarlingo 
del  cardinale  Latino  vescovo  di  Ostia  e 
di  Velletri,  nel  aa  aprile  ia86,  pattuì  una 
transazione  con  i  sindaci  delle  comunità 
della  Toscana  per  il  rifacimeato  dei  dan- 
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oi  dal  partito  ghibellino  recati  alla  tod^ 
detla  piere  di  Lucardo  a  cagione  d'incen- 
dii  e  rapine;  per  i  coi  danni  avendo  egli 
dii  Gomoni  di  TV^ieasa  riocnito  fk>r|gft 
cento  d*  oro^  fece  fine  e  quietanza  nel  suV 
detto  giorno  (Ancn.  Divu.Ficm.  Carte  del- 
ia Comunità  di  f^oiterra). 

Nuovi  guasti  la  contrada  di  Lucardo 
ricevè  al  passaggio  dell'esercito  di  Arri- 
go VII  (anno  i3t3),  nella  quale  occasio- 
ne ii  vescovo  di  Butrinto  nel  descrivere 
l'itinerario  di  queir  imperatore ,  disse  , 
die  quell'Aogosto  occupò  e  ritenne  il  ca- 
stello di  Lucardo,  dove  facevansi  buoni 
caci,  e  il  castello  Ji  S.  Maria  Novella  (  a 
Lucardo},  nel  quale  ultimo  luogo  fu  l'alto 
prigione  il  signore  del  castello,  Corrado 
figlio  di  Giovau  ngliaoci ,  àofo  essersi 
per  altro  difeso  per  alcuni  plorai. 

Il  castello  di  Lucaurdo  conserva  tuttora 
ana  parte  delle  soe  mora  castellane  con 
una  porta.  Havvi  costà  sopra  Tarme  mu- 
rata d<-!la  f.iuiitrlia  Lucardesi,  la  quale 
ebbe  signoria  in  Lucardo  sotto  i  Grandu- 
chi  de*  Medici. 

Net  distretto  di  Lucardo  esistevano  i 
caitelli  diPogna  c  di  Semifonte,  noti  per 
le  guerre  da  quei  popoli  sulla  fine  del  se- 
colo  XII  contro  il  Comune  di  Firente  aa> 
stenute.  —  ^id.  PoatiA  e  SEtnrotm, 

Finalmente  è  celebre  cotesto  paes^  per 
la  quantità  dei  testacei  fossili  marini  rin- 
chiusi nel  terreno  tufaceo  e  marnoso ,  e 
per  esser  costà  il  primo  paese  che  forni 
«otto  questo  rapporto  argomento  a  Gio- 
vanni Boccaccio  nelle  opere  del  Filocopo, 
de  JFluminibus  eie.  per  indicarli  ai  curio- 
si della  natura  invitandoli  a  visitare  cote, 
sia  imporlante  contrada.^ ffrf.  Ckrtai.do. 

LUC  ARDO  (CASTEL  —  f^ed.  l'art, 
precedente,  e  Llcaroo  (S.  Martiho  a). 

'  (S.  DONATO  4)  ^Chiese  prioria 
jeon  l'annesso  di  S.  Maria  Novella  a  Ifucar- 
do,  nel  piviere  di  S.  Lizzano,  Cora,  e  cir- 
ca 4  migl.  a  grec.  di  Cerlaldo,  Giur.  di 
Castel-Fiorentino,  Dioc.  e  Copap.  di  Fi- 
renze. 

Defili  antichi  patroni  di  S.  Donato  e 
di  S.  Maria  Novella  a  Lucardo  si  è  fatto 
cenno  neir  articolo  primo ,  cui  aggiun- 
gerà, die  il  giuspadronato  di  questa  chie- 
sa posteriormente  passò  nel  pio  istillilo 
della  congregazione  di  S.  Giov.  Battista 
di  Firenze,  in  qualità  di  erede  dell'estin- 
ta nobil  famiglia  Manicelli,  sua  patrona. 
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La  porr,  di  S.  Donato  a  Lnoardo  od 

i833  contava  370  abit. 

LUCARDO  (S.  LAZZARO  a).  — Pie- 
ve  nella  Com.  cenasi  3  migl.  a  grec.  di 
Cer  taldo.  Gì  ar.  di  Gsttel-FionntinokDioe. 
eConip.  di  Firenze. 

Risiede  in  collina  fra  la  strada  rota- 
bile  di  Tavarnellc  a  Cerlaldo  ed  il  torr. 
AgHena,  Essa  probabilmente,  seppur  non 
fu  la  stessa,  subentrò  alla  chiesa  plebana 
che  innanzi  il  mille  designarasi  sotto  il 
titolo  di  S.  Leonardo  a  Lucardo. —  f^ed. 
VArt.  primo. 

Questa  pieve  insieme  con  i  suoi  beni 
per  breve  del  poni.  Ltone  X  fu  costituita 
per  dote  del  canonicato  Giaufìgiiazzi  nel- 
la cattedrale  fiorentina,  attualmente  resa 
inamovibile,  eont  S.  FlHro  a  IVeciano,  o 
Tugiano,  parr.  annessa  alla  precedente 
per  decreto  arcivesc.  de*  4  giug.  1784. 

La  pieve  di  S.  Lasuro  a  Lucardo  ave- 
va 16  chiese  filiali,  conta  attualmente  sei 
pirrocchìe  sottoposte,  cioè:  i.  S.  Toin- 
roa»o  a  Certaido  con  l'annesso  di  S.  Pie- 
tro a  Mfonte^tlo;  a.  SS.  Michele  e  Jacopo 
a  Certaido  con  T  annesso  di  S.  Andrea  alla 
Canonica;  3.  SS.  I>onato  e  Maria  Novella 
a  Lucardo;  4.  S.  (àaudenxio  a  Babai  la, 
o  a  Bado  con  gli  annesri  di  S.  Cristina 
a  Melata  e  di  S.  Minialo  a  MùHgiano; 
5.  S.  Maria  a  Casale  con  gli  annessi  di 
S  Vito  in  Jerusalern  e  di  S.  Lucia  al 
Botrot  o  a  Casalecclùo\  6.  S.  Martino  a 
Majam  con  l' annesso  di  S.  Midiele  a 
Monte. 

La  chiesa  plebana  di  S.  Lazzaro  a  Lu- 
cardo nel  1833  contava  5o6  abit. 

LUCARDO  (S.  MARTINO  a).  —  Ch. 
prioria  fuori  le  mura  del  castello  omo- 
nimo con  l'annesso  di  S.  Giusto  a  Lucar- 
do  nel  piviere  di  S.  Pancrazio  in  Val-di- 
Pesa,  gifc  detto  pur  esao  a  Emeeeréo,  Gora. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  scir.  di  Monte> 
spertoli,  Dioc.  c  Comp.  di  Firenze. 

Fu  padronato  una  volta  della  famiglia 
Baldovinetti,  che  in  Lucardo  fino  dal  se- 
colo XI li  ebbe  resedio,  ({uinili  soltentra- 
rono  quelli  della  casa  !Mji  hiavelli  ,  dai 

Suali  per  due  terzi  pervenuc  questo  con 
tri  beneftcii  ecclesiastici  nei  marchesi 
Baogoni  di  Modena  loro  eredi. 

La  ])roria  di  S.  Martino  a  Lucardo  nd 
1833  noverava  ai5  abit. 

LUCARDO  (S.  Paocoano  a).  ^  r«f. 
Pammaato  (Piava  di  S.)  in  Vd-di-Vesa. 
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LUCCA,  Loc4,  ia  YaMi  Scrabio — 
Giù  insigne^ di  orìfine  etram,  poi  ligu- 
re, quindi  roman:\  prefettura,  colonia,  e 
municipio:  più  lardi  resideiua  di  duchi 
Greci  e  Longobardi,  cui  sottentrtroao  i 
fiimti  «  otreheii  imperiali,  sotto  i  quali 
Lucca  si  costituì  in  repubblica;  e  tale  qua- 
si continuamente  si  resse  tino  al  princi- 
pio del  secolo  XIX.,  quando  fu  destinata 
capitale  di  an  prlBcipato  napoleonico, 
siccome  attualmente  |o  è  divenuU  di  qa 
borbonico  ducato. 

Trovasi  U  città  di  Lucca  sulla  ripa 
ainitlra  de!  fiume'  Sefehio  «èe  le  paisà 
circa  un  terzo  di  migl.  distante,  in  mezzo 
ad  una  fertile  e  irrigulissinia  pianuri,  cir- 
coscritta, dal  iato  di  scir.  e  iib.  dal  monte, 
etti  i  Pisan  «reicr  £ueea  non  pomoi 
da  pon.  a  maestro  mediante  le  branche 
dell'Alpe  Apuana;  da  sett.  a  grec.  le  fnnno 
spalliera  le  balze  dell' Appennino  fra  le 
quali  acendoDo  il  Serebio,  la  Lima  e  le  Pfr> 
■eie;  meube  di  là  dalle  foci  che  ti  avval- 
lane  a  ler.  e  a  lib.  <Ii  Lucca,  giacciono  i 
due  laghi  più  vasti  della  Toscana  attuale. 

Incoatraai  la  tiem  città  sello  il  gr.  98* 
IO*  long,  e  5i'  latit.,  sopra  un  pia*, 
no  appena  3a  bracci.i  toscane  più  elevalo 
del  livello  del  mare  Mediterraneo;  il 
tnigl.  a  tett-grec.  di  Rsa ,  pattando  per 
Hipafratta,  e  sole  10  migl.  per  T aulici 
strada  ilei  Moule  pipano;  2^  migl.  per  la 
■tessa  direzione  lontana  da  Livorno;  24 
migl.  a  lev.-flcir.  di  Hatta-di-Carrara; 
i«  a  pon.-llb.  di  V^tcia;  14  a  ostro  dei 
Bagni  di  Lucca;  e  46  migl.  a  pon,  di 
Firenze. 

Senza  far  conto  della  eoQgettara  tuirc- 
timologia  del  tuo  nome,  di  Lqcca  etrusca 

e  lijiurc  s'ignorano  non  "^olo  Ir  vircnJe, 
ma  qualunque  '<iasi  riincmln.in/.  j  [storica 
al  pari,  se  non  più,  di  quelle  clic  si  de>i- 
derano  per  altre  città  antichissime  della 
Toscana.  Dondechèquel  pih  diedi  Lucra 
si  può  sospettare,  come  un  indixio  di  oi»'*- 
ra  etrusca,  sarebbero  i  fundamcitli  super- 
stiti delle  sue  antiche  mura  ciclopiche,  die 
in  qualche  pirte  a  scir.  dentro  la  ci  uà, 
tuttora  fra  le  muraf;lie  di  più  mudi-riia 
età  si  nascondono.—  f^cd.  Lucca,  Comu* 
mTA*. 

Non  vi  sono  tampoco  dati  positivi,  lo- 
stochè  isiDfici  «lei  tom{>o  non  ne  par- 
lano, per  farci  conoscere,  in  quale  anno 
le  armi  romane  cacciasseni  da  Logc«  i  Li- 
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gort  ohe  al  loro  arriro  nella  Valle  del  Ser* 
chio  dominaTano. 

Nonostante  rispetto  a  Lucca  e  Pisa,  t*- 
sendo  queste  le  due  città  della  Toscana 
che  conservano  a  preferenza  maggiori  me- 
morie tanto  dei  tempi  romani,  quanto  dei 
periodi  più  oscuri  dell'istoria  del  medio 
evo,  sarà  gioco  forza  discorrerne  più  di 
quanto  comporterebbe  il  nostro  libro. 
Quindi  fiorerà  che  io  percorra  le  vicende 
civili  e  politiche  di  Lucca  i."  sotto  i  Ro- 
mani; 1°  sotto  ì  re  Longobardi',  3.**  sotto 
i  rt  Franchi  e  Italiani^  4.°  sotto  i  re  Sas- 
Moi  e  5r«9ì;  5.*  Airwtfe  ii  /wrjadb  dbHf 
sua  rtpuhMiea\  6!* ^finalmente  Zucca  4ri 
prìn^  sette  lustri  del  secolo  XIX, 

LootULaonoi  Rosiaui. 

Quantunque  non  mandiino  ralenti 

scrittori,  i  quali,  appoirtriando-^i  a  un  aned- 
doto di  strategica  militare  raccontalo  da 
S.  Giulio  Frontino  nella  tua  opera  degli 
Straiagernmit  Opinarono,  che  Lucca  ent 
in  potere  dei  Liguri,  quando  alla  lesta  de' 
soldati  romani  un  Gneo  Dominio  Calvi- 
no Pasaediò,  e  poi  con  semplicissimo  in- 
ganno le  sne  genti  r*introdusse;  contut» 
tocìò, se  io  non  temessi  di  porre  il  piè  in 
fallo,  azzarderei  dire,  che  quella  sola  e 
troppo  vaga  aisersioiie  non  aia  tn Adente 
a  decifrare,  se  la  comparsa  ostile  di  Gneo 
Domizio  Calvino  solto  le  mura  di  Lucca 
abbia  a  risalire  all'epoca  in  cui  i  Romani 
conquistarono  la  prima  volta  sopra  i  Li- 
guri questa  città;  o  siwern,  se  lo  strata- 
gemma raccontato  d  i  Frnniitm  deMia  ri- 
portarsi a  qualcuna  delle  guerre  civili  c 
delle  grandi  fazioni  di  partito  fra  le  città 
italiane  aul  declinare  ddia  repubblica  ro- 
mana guerreggiate. 

Nè  io  credo  che  oslereblie  alle  mie  <lub- 
h'ìcziG  l'avere  Frontino  qualificato  Lucca 
oppidum  Liguruntf  volenùlo  probabilmen- 
te quello  scrittore  riferire  alla  contrada 
li^'iislica,  nella  fjnale  Lucca  fu  per  molli 
secoli  dai  llurnini  conservala;  nella  stessa 
guisa  che  il  geografo PoroponÌQ|BfeIa, coe- 
taneo di  Frontino,  chiamàXifaa^<Vfiriim, 
per  quan|f>  questa  ultima  città,  eia  da 
gran  tempo  innanzi  slaccala  dalla  pro- 
rinda  ligure,  facesse  parte|de11a  Tosrana. 

Quantunque  la  perdila  della  seconda 
Decade  di  T.  Livio  ne  privi  di  dora  menti 
meno  equivoci,  relativi  a  chiarirci  rap- 
porto ali*  epoca,  nella  quale  Lucca  renne 
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ConquuUU  dalle  armi  romane,  altronde  i 
falli  Ulorici  intorno  alle  prime  guerre  e  al 
primo  trionro  riportato  dai  consoli  nell* 
anno  5i6  di  Rum»  e  qiidli  immediaf.i- 
menle  posteriori  ai  libri  perduti,  ci  dan- 
no a  divedere  che  innanxi  alla  seconda 
foerra  panica  ■  Lacehesi  già  ubbidiva- 
no O  almeno  erano  alleati  <li  Ronriii  ;  to. 
Slochè  dopo  la  battaglia  della  Trebbia 
^anno  dt  Roma  536)  in  Lucca  potè  con 
ficarexxa  fissare  I  siM»i  alloy {riamenli  il 
ooniole  Sempronio.  —  E  .<ie  è  vero,  rome 
ne  assicura  Io  storico  patavino,  che  l'im- 
presa delle  guerre  ligu^licbe  e  galliche 
•olcTa  dal  senato  affidarti  ai  coowli,  cui 
talvolta  veniva  prolungato  il  comando, 
è  altresì  noto,  che  ninno  dei  Domìzj  Cal- 
TÌni  ottenne  il  consolalo  nel  secolo  testo 
di  Roma,  tempo  etti  ci  ridbiama  la  eoo* 
qnisla  del  paese  fra  TArno  e  la  Magra. 

Per  altro  di  un  Gn.  Domiiio  Calvino, 
tiretto  in  amicizia  con  Cesare  e  con  Ol- 
taf  lano»  parlano  gl'ittoriei  Di<imCa$tio 
o  AmmirnHù  Marceli  ino;  talché  sembra 
lo  stesso  personaggio  che  ottenne  la  pri- 
ma volta  il  consolato  nell'anno  di  Roma 
701,  e  la  teooada  nel  714:  cioè,  dae  anni 
dopo  la  battaglia  di  Filippi.  Fa  allora 
quando  Ottaviano  Augusto  faceva  dispen- 
sare alle  sue  legioni,  in  ricompensa  della 
riportala  vittoria,  sostanze  e  Imeni  a  sca- 
pilo degl' inquilini  e  dei  loro  legittimi 
posseSM)ri  in  tutta  Italia.  Si  trai  In  va  n  icn- 
temeno  che  di  saziare  l'avidità  di  circa 
170  mila  soldati  a  danno  e  a  carico  di  voc- 
eliie  oolonie,  di  nobili  monielpii»  di  rag« 
l^uardevolissime  ciltik. 

Ifon  è  questo  un  liliro,  nè  io  sono  tale 
scrittore  da  dovermi  permettere,  quante 
volle  manchino  docamenti  itlorleii  delle 
congetture, dopo  che  ho  preso  per  mia  nor- 
m:i  e  divisa  quel  passo  di  Cicerone:  Ex 
monumenti^  testes  excìtamus.  Quindi  io 
latoerfr  volentieri  ai  valenti  rincari» 
co  d*  indagare,  se  Io  strattagemma  raooon* 
tato  da  Frontino,  relalivamenle  alia  città 
di  Lucca  dei  Ligurit  quando  essa  fu  asse* 
diala  da  Gneo  Domixto  Calvino,  fosse  poa- 
sibilmente  accaduto  in  quella  calamitosa 
età,  in  cui  Piacenza  «love  r»  forzi  di  de- 
naro redimersi  dall'avidità  dei  legioua- 
rii;  allorché  Virgilio  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare la  patria  per  essergli  stalo  ra- 
pilo il  piccolo  suo  podere,  e  ciò  nel  Icnt- 
jjto  medesimo  in  cui  multe  altre  città  co* 
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raggiosamente  si  opponevano  alle  ifreaale 
coorti  di  Ottaviano. 

Rimetterò  pnre  a  dii  ha  fior  di  lenno 

la  soluzione  del  quesito:  se  il  popolo  luc- 
chese, a  imitazione  di  quelli  di  Norcia, 
di  Senlino  e  di  Perugia,  potè  allora  sen- 
tire di  té  tal  fona  e  tanto  ttimok»  di  pa- 
trio  onore  da  chiudere  le  porle  della  citU 
in  faccia  alla  pref»olente  milizia  condotta 
da  un  luogolencnie  dei  due  primi  Cesari, 
tieoome  più  tardi  ebbe  coraggio  di  faro 
Io  stesso  contro  un  più  numeroio  esemilo 

guidato  dal  TÌttorioso  Narsete. 

Comecché  sia  di  lutto  ciò,  non  vi  ha 
dubbio  die  Locca  tino  da  qaell*etb  dove- 
va essere  città  di  solide  mura  e  di  valide 
difese  muniti,  siccome  lo  dà  a  congettu- 
rare la  ritirala  costà  del  Cons.  Sempronio 
dopo  la  tinittra  giornata  della  Trebbb. 

Quello  che  fosse  in  tale  epoca  dello  st.i- 
to  politico  c  della  condizione  civile  Ji 
Lucca,  è  tale  ricerca  che  rimansi  ancora 
In  le  cose  da  desiderare.  Avvegnaché  di 
tante  guerre  ligustiche  nei  lucchesi  con* 
fini  guerreggiate,  di  l mti  fatti  d'arme  da 
T.  Livio  con  minute  particolarità  e  eoa 
enfaii  oratoria  raccontale,  neppure  nnm 
volta  venne  a  lui  fatto  di  nominare  la  citi  k 
dì  Lucca.  —  Solamente,  e  quasi  per  inci- 
denza, la  rammentò  all'anno  di  Roma 
5;  7,  quando  vi  fu  dedotta  ona  eokmtadi 
diritto  romano,  composta  di  aooo  cittadi- 
ni; a  ciascuno  dei  quali  vennero  conge- 
gnali jugeri  5t  I  di  terreno  stalo' tolto  ai 
Liguri,  aggiungendo  egli,  che  quel  lerri* 
torio,  prima  che  fosse  dei  LigorI,  appar- 
teneva agli  antichi  Etruschi. 

Non  dirò  delia  lite  insorta  nove  .inni 
dopo,  e  piatita  in  Roma  davanti  ai  Padri 
Gotcritli,  quando  i  Pisani  querelavanti  di 
osier  respinti  dal  loro  contado  dai  coloni 
romani  <lì  Lucca,  e  all'incontro  i  Luc- 
chesi aircrmavaiio,  che  il  terreno  di  cui  si 
contendeva  dai  triumviri  della  colonia 
era  stalo  loro  consegnato;  nò  dirò  del  luo- 
go fra  i  due  popoli  controverso,  non  tro- 
vandosi iipecitìcala  la  località;  nè  altro  re- 
toltalo  sapendosi  dopo  che  11  senato  man* 
dò  i  periti  a  conoseen  e  giu>Iìcare  dei 
confini  fri  i  due  paesi  disputanti,  non  ve 
ne  può  arguire  da  qu.il  parie  i  Lucchesi 
peoetrastero  neir  Elmria,  ossia  nel  ter- 
ritorio della  colonia  di  Pisa,  spellaulc  a 
quest'ultima  regione.  (Liv.  Ilislor.  Rntn  . 
Lib.  45}.-— Solamente  aggiungerò  che  U 
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4ittè  di  Lacca  anche  inaaaat  la  deduzione 
dalla  sua  colonia  possedeva  senza  dubbio 
un  lerritohu  suo  proprio,  siccome  uvere 
dot «f»  aaa  mg iftnluracivioi  •  leggi  di- 
verte da  quelle  «Im  eraao  pesulieri  della 
alla  colonia. 

Vi  furono  è  vero  molti,  i  quali  opi> 
airoiio,  ehe  i  Lueeliesi  att*anlvo  delle 
romana  colonia  (177  anni  avanti  Gesù 
Cristo)  dovessero  restare  spogliati  delle 
proprie  leggi  e  dei  loro  magistrati  mu- 
alcipaii  per  gedeie  dei  priTÌlegii  e  dei 
diritti  portati  insieme  con  i  costami  e  le 
forma  di  governo  dai  nuovi  coloni;  e  ciò 
tanto  più,  in  quanto  cbe  di  caai  simili  si 
eoBle  vano  esempi  da  A.  iSelllo;  U  qoale  ne 
avvisò  che  molti  maaldnj,  rinunaiendo 
ai  loro  Ufi  ti  alle  proprie  leggi,  cercarono 
di  oLteuere  il  diritto  delle  colonie. 

Quando  pelati  vogliano  eente  mpla  re  le 
espressioni  di  due  autori  non  meno  clas* 
sici  di  A.  Gellio,  si  dovrà  concedere  che 
più  frequenti  furono  i  casi ,  nei  quali  si 
«ombiaavano  in  un  paese  aaadeiiMoeolo- 
aie  di  diritto  romano  e  magittfali  aamu* 
cipalì  con  leggi  proprie. 

il  primo  è  Cicerone,  il  quale  nell'ar- 
ringa a  fiivore  di  P.  Siila  (  cap.  s  i  )  chia. 
ramente  distingue  i  cittadini  di  Pompei 
dai  coloni  stali  (olk  inviati  dal  dittatore 
L.  Siila.  Il  secondo  scrittore  è  S.  Pomiieo 
Fceto^  alb  voce  Praefaeetunut  ìk  dove 
in  modo  generale  egli  si  espresse,  che  le 
prefetture  erano  città  ridulte  in  sogge- 
sione  dei  Romani ,  e  che  perciò ,  se  an- 
ehe  avevano  edonie di  loro,  erano  in  tutto 
da  queste  dislerenziale.  —  Dopo  le  spiali 
tettimoaianze ,  (se  la  storia  nitro  non  dU 
oetie  )  dovrà  ognuno  concedere ,  che  in 
un  peese  medesimo  potè  trovarsi  una  co- 
lonia con  prefettura,  eieè,  aenaa  i  aooi 
magistrali,  ed  esservenc  altri  con  magi- 
strati distinti  da  quelli  della  sua  colonia. 

Ecco  perehè  Cicerone  in  uuu  lettera 
•entla  a  Oeeimo  Bruto,  quando  questi 
aopcavvodeva  alla  Gallia  Cisalpina  ,  rac 
comandavagli  l'amico  L.  Caslronio  Pelo 
patrono  principale  del  municipio  di  Luc- 
ca ,  nello  MeMo  modo  che  l'oratore  arpi- 
naie  aveva  qualificato  col  tìtolo  di  muni. 
ci  pio  le  città  di  Piacenza,  di  Cossa  ,  di 
Arpino,  ec,  ciascuna  delie  quali  era  nel 
tempo  nMdetimo  colonia. 

Cosi  A.  Gellio  appellò  illustre  mani* 
cipio  la  città  di  Teramo  {Inl^rtunna)  sul 

V.  II. 
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Liri,  nel  cui  vasto  territorio  trovavasi 
fino  (l  i  ir  anno  569  di  Roma  dcdutta  una 
colonia  latina  (Ltv.  Lili.  XXX  5). —  Ma 
per  iaadare  tanti  altri  esempj  gioverom- 
mi  di  quello  aolo  ehe  più  direttamente 
spelta  al  caso  nostro,  citando  il  compen- 
dio dell'opera  di  Pompeo  Festo,  scritto 
da  Paolo  OiaoMo,  nel  quale  apparisce, 
qvalaMnte  Luooa,  Pìw,  Bologna,  Pi  acejaia, 
e  altre  città  gotlevano  dei  diritti  di  mu- 
nicipio, e  di  quelli  proprii  della  colonia. 
{ih  erborum  Significatione ,  alla  voce 
Municipium  ). 

Conchiiiilasi  aduntjue  che,  dovendo  a 
buon  diritto  distinguere  i  coloni  dai  cit- 
tadini del  luogo  in  cui  la  colonia  tu  de- 
dotta, nel  caso  nostro  è  huono  di  avver- 
tire, qualmente  il  terreno  dalo  ai  aooo  co-  ^ 
Ioni  lucchesi,  non  fu  tolto  ai  cittadini 
indigeni,  ma  ùbbene  venne  ad  essi  distri- 
buito tutto,  o  la  maggior  parte  di  quelb 
montuoso  lascialo  deserto  dalle  guerre,  o 
dall'  espulsione  dei  Liguri  .Apuani  ,  de' 
Friniati  e  di  altre  simili  congregazioni 
di  Appenuigeni  fra  loro  limitrofe.— 
IiUocA  Ducato  ,  Luai  e  Ìmmìouma. 

La  colon  i  l  [icrt.into  di  Lucca  andò  pro- 
sperando insicuie  coi  municipio  lucchese: 
né  pere  che  dappoi  decimawe,  o  ehe  leena 
popolazione  undasiiC  declinando,  siccome 
avvenne  di  (ante  altre  città  che  sponta- 
nee chiesero,  o  forzate  dovettero  accoglie- 
re nel  loro  seno  colonie  militari,  non  più 
come  quelle  dei  tempi  della  repubblica. 
Fra  queste  ultime,  dice  Tacito,  {Armai. 
Jéib.  XIV  e  aj)  si  vedevano  legioni  intere 
eo*  lor  tribuni,  cantnrioni  e  auldati  d*  an 
corpo  steseo,.  perehè  d'eflètto  concordi,  che 
amorevolmente  avevano  formato  una  pic- 
cola repubblica  ;  mentre  le  altre  invece 
erano  di  quelle  colonie  oompoate  di  sol- 
dati seoaoseiuli  fra  loro,  di  varie  com- 
pagnie ,  senza  capo,  senza  afTczioiii  rcci. 
proche,  quasi  d' un'altra  razza  d'uomini, 
che  alla  rinfusa  insienu;  accozza vansi,  tali 
corpi  in  line,  eeow  in  doe  parole  quell' 
aureo  scrittore  si  esprcs!>e,  cioè,  JittfiuUi 
numeris  magis  quam  colonia. 

Non  ho  creduto  totalmente  inutile  alia 
atoria  coteata  digremione,  mi  riflesso  che 
potrà  essa  fornire  un  titolo  a  dtmosirare, 
che  Lucca  per  buona  sorte  restò  una  di 
quelle  colonie  romane  non  più  maiiomcs- 
se  da  altre  carovane  di  aoidati  faaioii. 

È  altrew  vero  che  di  questa  fatta  U  die- 
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«le  a  conoiccre  anche  il  greco  geografo 
Strabene;  il  quale,  parlando  della  silua- 
xione  di  Lacca  e  ddriodole  dei  raoi  abi* 
tanti,  ne  avvigò.  Come  da  questa  contrada 
a* tempi  saoi  si  raccoglieTano  grandi  com- 
pagnie (li  soldati  e  di  caTalìeri,  donde  il 
senato  sceglieva  le  me  legioni. 

Uno  degli  aitimi  e  più  clamorosi  aT» 
Tcnimenti  di  cui  Lacca,  mentr'cra  città 
della  Liguria,  divenne  teatro,  fu  quando 
6.  Cesare  proeonsole  delle  Gallie  invitò^ 
a  Lucca  Crasso  e  Pompeo,  per  fiss  u  e  l  i  fa- 
moM  triumvirnle  alleanza  che  decise  del- 
la sorte  politica  dell*  orbe  romano,  (anno 
«K  Rmna  6g8,  avanti  Gesli  Cristo  anno  56.) 

In  tale  occorrensa  Lucca  accolse  (ira  le 
•ne  mura  i  primi  magistrali  <\ì  varie  Pro- 
vincie romane,  moltissimi  senatori,  e  cir- 
ca Ito  §ud  ii.  Ultori  dtt  •errfaóiH»  di 
Inno  ai  pvooonaoli,  ai  propretori  ce.  Al 
qual  proposito  non  senza  ragione  uno  sto- 
rico moderno  ebbe  a  esclamare:  «  Tanto 
erano  allora  degenerati  i  romani  dai  pa- 
tiri  loro,  che  eai  adopraTansi  a  lavorifO 
la  tirannide  con  eguale  ardore  con  qiiniito 
i  prischi  tra  ragliato  avevano  per  ispegner» 
la  N.  .  (  Putta»,  e  Svarov.  iit  Fìt.  Cae- 
snr.  —  MiizAaosji ,  St.  ài  f/ucea  Lib.  I.) 

L'n.i  ritlà,  com'era  Lucca  al  tempo  d<'i 
Cesari,  centro  di  un  paese  mollo  esleso  e 
popoloso ,  doveva  necessariaraeute  essere 
fornita  e  decorala  di  grandiosi  mono- 
menti  e  di  pnl)l)1ici  odifitj  sacri  e  pro- 
fani. Che  se  ora  non  restano  di  quella 
età  altro  che  rarissimi  avanzi  e  sepolte 
sostrottoni  d* informi  mura,  vedesi  però 
il  suo  in  fi  teatro,  specialmente  nei  muri 
esterni,  in  pr  in  p.irtc  conservalo  sino  all.i 
nostra  elù.  E  fu  ben  provvida  Va  misura 
presa  da  qoel  corpo  deenrionale  di  libe- 
rare da  tanti  imbarazzi  di  orride  case 
r  interna  arena  per  convertirla  in  una 
piazza  regolare,  e  tale  che  ne  richiami  a 
prima  vista  la  forme  delPantieo  edifisia 

Dal  congresso  di  Cesare  a  Liirca  iìno 
alla  di-ifattn  doi  G"li  d;il:t  di  Njir^elc, 
cioè,  durante  il  lungo  periodo  di  circa  6oo 
anni,  tace  la  storia  svile  vicende  speeiali 
al  governo  di  qnesta  città;  e  solamente 
per  incidenza  è  rammentata  da  Plinio  il 
vecchio  la  colonia  di  Lucca,  con  avver- 
tire che  a*  tempi  snoi.  Colonia  Luca  a  ma- 
ri reetéenSt  non  si  accostava ,  come  poi 
avvenne,  col  suo  territorio  sino  al  lido 
del  mare.  —  f  erf.  Lvcca,  Ducato. 
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Solfo  il  regno  di  Teodorico  gli  ordini 
delle  magistrature  continuarono  però  a  nn 
di  ptcaio  come  qndH  intfodotU  dhiranle 
11  romano  impero  ;  talché  si  poò  ben  cre- 
dere, che  Lucca  al  pari  di  Pisa  e  di  altre 
città  primarie  della  Toscana  annonaria 
avene  i  «voi  Deeorioni,  Duumviri,  Edi- 
li, Questori,  Censori,  Quinquennali  ed  al- 
tri magistrati,  molti  dei  fnuiH  sono  ram- 
mentati ai  5s  e  53  neir£diltodiqael 
savio  re  dei  Goti. 

Nell'anno  SSS  dell*  Era  volgare  la  cittb 
di  Lucca  sostenne  un  lungo  assedio  con- 
tro l'esercito  dei  Greci ,  condotto  dal  va- 
loroso  Havsete.  Cosieebè  nel  tempo,  i  n  eoi 
It  altre  cittb  della  Toscana  inviavano  i 
loro  ambasciatori  incontro  airarmala  vit- 
toriosa, Lucca  sola  osò  chiudere  le  sue 
porle  al  (kvorllo  ennneo  di  Gioitiniano. 

Che  se  dopo  una  resistenza  di  tre  mesi 
questa  città  tu  costretta  a  capitolare,  ciò 
non  ostante,  o  fosse  in  riguardo  al  dimo- 
strato valore,  o  fono  in  vista  dei  vetusti 
noi  pregi,  fatto  è,  che  Lucca  ottenne  dal 
prode  vincitore  onorevolissime  condizio- 
ni, e  tali  da  poter  contare  da  quell'epo- 
ca il  suo  primo  govemaiora  civile  e  mt- 
litare  ool  titolo  di  duca;  titolo  che  venne 
posteriormente,  e  forse  con  una  più  esle- 
sa giurisdizione, sotto  il  regno  dc'Longo- 
baHi  rinnovato. 

Llxca  sono  I  *.r.  I/o.^cìobaroi. 

Due  quesiti  lascia  tuttora  indecisi  fa 
storia  air  oggetto  di  sapere;  i.*  l'anno 
preciso  deiroocnpacione  della  Toscana  per 
parte  dei  Longobardi;  a.**  qua!  forma  di 
governo  politico  nei  primi  tempi  essi  vi 
stabilirono.  — Quindi  in  tanto  bujo  e  in- 
cerlena  eonvien  limi  tarsi  a  dire  cbe,  al- 
meno da?  I.ito  occidentale  della  Toscani, 
e  conscguentemente  i  terrilorii  di  Pisa,  tli 
Lucca  e  di  Luni  dovevano  essere  raduti 
in  balia  dei  nnovl  oonqoistatori  deiriia- 
li»,  allora  qnando  un  loro  duce,  ftowma- 
rit,  ver«» l'anno S7  A  o  575,  metteva  a  ferm 
e  fuoco  le  maremme  di  Po|>ulonia,  sicché 
quella  eontvada  fu  poi  riunita  alla  giu- 
risdizione politica  lucchese  ^SnI.  Con- 

MIA  ,  e  Consilio  {Contado  r  Svnontiixto.  ) 

Ignorasi  egualmente,  se  uno  o  più  du- 
chi esislessero  in  questa  Marca  nel  tempo 
medesimo;  se  vi  fossero iM)n li, oppure,  sei 
Soli  CI  st.!  Idi  repii  prcsrdesscro  nel  primr» 
secolo  al  governo  delle  citta  di  ToKa- 


Diyiiized  by  Google 


LUCO 

na.  AvTegiucbè  ad  «ocesione  «lei  pas- 
leggero  cooqoiitiMoffe  dalle  BerenoM  di 
PìoariMMi,  •  di  un  duca  Allovisino  ram- 
inenUtto  nella  copta  di  un  diploma  del  re 
Cuniperto,  dato  ia  Pavia  neiraano  666, 
rif[ttardante  la  foadnkNW  ilelk  oh.  di  & 
Frediano  a  Lucci:  ad  eccesione  di  dmlat> 
lare  di  S.  Gref;orio  Magno,  che  danno  nn 
«anno  del  ministero  muoìcipale  di  Pica  e 
di  Snmom,  poco  piè  lappluBodti  LoB» 
fobardi  a  del  loro  governo  nel  laaala  IT 
delTEra  cristiana  introdollo  in  Toscana. 

In  una  penuria  di  tanta  sproporziona 
ia  oonfrooto  del  desiderio  «àia  avrai  di 
povfara  qaal^  nunusoald  all'istoria  pa- 
tria, mi  converrà  imitare  quel  villico, 
che  per  biso^'iio  di  pane  va  e  poi  torna 
piik  volte  a  spigolare  il  suo  piccolo  campo, 
per  raceattara  Éuéka  la  p&è  sterili  spigaa. 

Per  quanto  Luirca  possa  «lirvi  fra  tutte 
le  città  della  Toscana  la  sede  prediletta 
di  alcuni  duchi,  per  quanto  essa  conservi 
nafii  anhivii  dalla  «va  ealladrala  daau- 
tnenti  vetusti  e  preziosissimi,  pure  con- 
Tiene  ingenuamente  coufesMire ,  che  di 
Lucca  longobarda  e  dei  suoi  duchi  non 
ai  aenoprinMio  finora  oMnoffia  tieiua  an- 
teriori al  secolo  Vili. 

Il  primo  fratt;into  a  comparire  alla 
luce  col  titolo  speciale  di  duca  lucchese  è 
qiial  Walparlai,di  aai  troviaaao  fatta  man- 
xione  in  un  istrumenlo  di  donasione  sti- 
pulato in  Lucca  nel  mese  di  agosto  dell' 
«UDO  7i3,  eum  gratta  Domai  ÌFalpcrti 
Atei  nailro  (  ale  )  cMitafif  mrAvXMM. 
sis.  (MvaAToa.  ArU.  Med.  Aeoi.) 

Mancato  ai  vivi  il  duca  Walperto,  in- 
oontrasi  nella  cronologia  dei  duchi  di  Luc- 
ca usa  lacttoa,  dal  737  al  754*  no*  atMon 
eh* io  sappia,  riempita  da  memorie  coeve. 
Lo  stesso  Muratori  trasse  fuori  da  (]uel 
dovizioso  venerando  archivio  arcivcico- 
yila  «oa  perganMOa  dalTawio  755,  che 
il  Bertini  pariBliaiOpawllainenlecopian- 
dola  dill'orìcinale,  ristampò  nel  T.  IV 
delle  Mein.  Lucclt.  Nella  medesima  carta 
ai  fammanta  mi  altro  duca  per  noaaa  Al- 
parl»,  il  qnalaaall'anno  754  (di  luglio) 
aveva  preseduto  a  un  contr.t  1 1  o  J  i  ]>ermuta 
di  beoi  che  il  pittore  Auripcrto  tanara 
dal  palrioMio  tagio,  per  caaibiarii  aoa 
altri  della  chiaia  loaobaia. 

Né  vi  sono  documenti  stiflìrienl»  a  far 
ammettere  fra  i  duchi  lucchoi  Dcside» 
ria,  aha  fu  poi  re,  e  il  dì  lui  liglio  Adci- 
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citi*  per  quanto  il  primo  tale  venisse  con- 
templalo dal  Sigouìo,  ed  il  seoondo  dallo 
storico  lucchese  Nicoilò  Tucci. 

All'ultimo  periodo  del  regno  dei  Loi^ 
gobardi  dovrebbe  bensì  appartenere  il  du- 
aa  Tadilparto  MwiMalato  can  titolo  di 
duca  in  una  pergiMana  dall'Alda.  AmIv. 
Lucch.  del  giugno  773.  Sebbene  anche 
in  quella  carta  non  sia  apecificato  altro 
aha  mna  aata  dal  doea  TacUpaMo  dantro 
iMoea,  pura  alano  eivoaHanaa  aaoabra 
che  concurrano  a  dar  peso  alla  congettura, 
cioè ,  che  il  duca  Tachiperlo  corrisponda 
allo  ilaMo  personaggio ,  il  quale  assisteva 
come  testimone  a  un  islrumento celebrato 
nel  luglio  del  783  in  Cantignano  nel  luc- 
chese. Coi  quale  alto  Perpraodo  figlio  del 
fu  Walperto  (  forse  di  Walparlo  che  tro- 
vaaaaio  oal  713  dnaa  di  Lucca  )  donò  ad 
und  sua  figlia  terreni  posti  nel  distretto 
di  Rosignauo,  cui  si  sottoscrisse  come  te- 
stimone, Tae/iiperto  JUiu*  b.  m,BaiciUiSÌ 
4e  Pisa  tetlis.  ^  (Aaca.  Aaa«  PW>) 

Se  io  qui  male  non  uii  appongo,  (jucsto 
documento  mi  sembra  di  tale  importanza 
da  farci  rintracciare  nel  donatario  I*er- 
jwwdb,  a  mlk  laatiaaone  Jkefuperto,  i  prò- 
genitori  di  due  illustri  famiglie  Iongo> 
b^rde  stabilite  fino  d'allora  nella  città  di 
Pisa.  Voglio  dire,  in  Ferprundo  il  fratello 
dd  fcnofo  di  LÌMea  Walp«a«do  a  di 
trìfunso,  figli  tutti  di  quel  Walperto  che 
fa  duca  (Iella  città  di  Lucca;  mentre  in 
Tac/iiperto,  figlio  del  fu  lUlcauto  pisauo, 
potria  par  avtaatua  twfarri  un  fntlallo 
di  S.  Walfredo  fonda lovo  dal  moBastaro 
di  Monievcrdi,  che  nacque  pur  esso  da 
Katcausi  cittadino  di  Pisa,  e  che  possedeva 
losiaflaa  can  Taahiparto  aorlì,  predii  a  aa* 
line  nel  territorio  di  RosignanoediVada. 

Fino  a  qui  dei  duchi  lucchesi  sotto  il 
regno  dei  Longobardi,  durante  il  quale 
regime  Luoea  oi  fomiaaa  un  pittore  regio^ 
qualche  orefice  c  ilei  lavori  d'oro  c  di  aa- 
sello,  mentre  ul  medesimo  perio^lo  gli  ar> 
cbeologi  assegnano  alcuni  dei  più  vetusti 
taatpf  asiaCanti  tuttora  In  Lnooa.  —  Fi- 
nalmente contasi  tra  i  privilegii  piìi  M- 
gnalati  che  gli  ultimi  re  Longobardi  con- 
cederono a  littcca  egualmente  che  a  Pisa, 
qadio  dalla  tMaaa  par  ballaa  im  quatto 
due  città  moneta  di  argento  a  d*oro;  giao* 
ché  fino  dall'anno  746  si  contrattava  iu 
Toscana  a  soldi  buoni  nuovi  lucchesi  e  ps- 
sani.— (Iftfra/.  Ani.  M.  Acri  DisstrL  74  ) 
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Lucca  sottu  i  me  Fkarchi  k  Italijjh. 

Se  la  storia  non  fu  generosa  abbaiUn* 
ca  per  indicarci  il  lerapo  preciso  della 
coaqoula  della  Totcaoa  falla  dai  Longa- 
barli»  MM  per  «Itw  M  1m  in  qiMloh*  ai«- 
riora^ieiiMti  eoi  noalrarci  Bno  dai  pri- 
mi anni  della  venata  di  Carlo  Magno  tu 
Italia  un  duca  di  Pisa  e  di  Lucca  nella 
persona  oradesiMi  •  mi  tempo  sitewe 

Intendo  dire  di  qneH*  AUone  di  na- 
alone  lon<!ob;trdo,  il  quale  Ter«o  l'anno 
775  tentò  di  far  uccidere  l'ab-ale  Uausfri- 
4o  pisano,  tormrto  oetBffgio«lell«  Ffenele* 
Che  coletto  Gauifrido  fosse  abete  del  Moa. 
di  S.  Pielro  a  Montevprdi,  e  succeduto 
iramediatameule  al  governo  di  quella  i>a« 
dia  dopo  le  movie  dell*abote  WeKredo  tu» 
podre,  oe  lo  disse  il  lerto  abate  di  quel 
cenobio  nella  vita  di  S.  Walt'rcJo,  ripor- 
tata negli  Annali  beoedellini,  e  ce  lo  con* 
fermano  tre  doonmenti  dell*Afeb.  Are.  di 
Imem  pnbUieati  nel  T.  IV  delle  più  rolte 
rammentale  ]lfentorì0,»^f^0d.VàH.Aaàr 
ali  DI  MoiiTBvaaDi. 

Non  si  è  a  parer  mìo  fallo  quel  eealo 
ebe  merita  di  nnalelleindei  VentAdiie» 
DO  a  Carlo  Magno,  registrata  co!  numero 
55  nel  codice  Carolino:  sid  per  rapporto 
al  personaggio  qui  sopra  nominato,  che 
Adriano  ffeeeeeeendata  alla  clemenza  del 
te:  sia  pvrintraccìare  l'epoca  in  cui  do- 
vè quelle  lettera  ensere  scritta,  e  a  quali 
vittorie  di  Carlo  volesse  appellare. 

Helle  iteem  oeeasiene  Adriano  snppU- 
eava  la  benigniti^  M  re,  affinchè,  come 
aveva  fatto  di  Gausfrldo  dopo  le  vittorie 
da  lui  ri  por  late,  col  rimandarlo  a  casa, 
eod  volesse  feforire  I  veseoTl  delle  dttè 
di  PIta,  di  Locca  e  di  Reggio,  che  egli 
riteneva  sempre  in  ostaggio  :  ut  ipsi  Epi- 
scopi propriis  sediòus  restituantur  eie. 

Preiedeve  la  quel  tempo  alla  ehieea  Ino- 
dmse  il  vcseovo  Faredeo»  della  di  cui  as- 
senza e  richiamo  in  Francia  fa  egualmen- 
te fede  una  pergamena  di  quel!'  Arch.  del 
16  genuajo  783.  Ma  poco  dopo  la seosAlta 
dell*  esercito  di  Ratcauso  duca  del  Friuli 
(anno  776;  Pcredeo  dovè  essere  ritornato 
libero  alla  sua  sede;  avvegnaché  nel  mar- 
ee del  77  7,  in  Loeea  egli  sleeso  limMva  «n 
centcatto  di  compra  di  beni  per  conto  del- 
la cattedrale  ili  S.  Blarlino.  (Baamit,  JKm». 
iMcch.  T.  IV). 
Di  questo  ttltino  fatto  ne  eenseguita, 
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che  le  vittorie,  cui  appellava  nella  tok" 
Sloia  SS  Adriano  I.  debbono  rielilaasafei 

ali*  anno  776,  quando  Carlo  Magno  vinee 
p  castigò  i  ribelli  del  Friuli.  Alla  slessa 
epoca  pertanto  doveva  governare,  se  non 
latta,  ona  gran  perle  ddia  Toseaua  quel 
duca  Atlone,  contro  cui  anovaBeole  il 
Pont.  Adriano  ebbe  a  reclamare  preaso  il 
re  Carlo,  allorcitè  nella  Icllt-ra  65  del  co» 
dice  dialo  ef  li  si  lagnava  di  Aliene  asadeb 
sime^eMofivo  che  bob  potè  mai  indurlo 
ad  armtirt;  una  flottiglia  ficr  dar  la  cac- 
cia e  incendiare  le  navi  dei  Greci,  i  quali 
soindeveno  nel  lido  di  Toicena  per  raeee* 
flien  i  Longobardi,  eoMratU  dalTindi. 
gema  e  dalla  fame  a  sacrificare  la  propria 
libertà.  Dalia  qual  lettera  resulta ,  che 
ranloriti:  del  daee  Aliene  non  rlslrtoge- 
vosl  al  solo  lerrilerio  di  Loooe,  losteehè 
Pisa  e  molta  parte  delle  toscane  marem- 
me dipendevano  dagli  ordini  di  ini  solo 
governaloTO* 

Ciò  sembra  diasoslrato  eziaiMlio  dalla 
già  indicala  lettera  55  di  Adriano  I,  con  la 

n's  pregava  lo  slesso  re  a  ordinare  al 
Aliene  di  lesliluire  la  moM  conces- 
se e  Geosfrfdo  ebete  di  Monlevertli.  Lo 
quali  possessioni  è  nolo,  che  esistevano  ia 
Pisa  e  nelle  sue  maremme ,  U  dove  tut- 
tora conserva  un  vasto  territorio  la  casa 
ilinsire  della  Ghersrdesca  diseendenled» 
quella  prosapia.  Inoltre  sappiamo,  che  a 
confine  dei  beni  della  Ghcrardesca,  fra 
Bibbona ,  Gasale  e  Bolgberi ,  possedeva 
terreni  ed  na  pelano  di  campagna  lo  Het^ 
so  duca  Allone,  palazzo  che  fu  designalo 
per  molti  secoli  sotto  il  nome  speciale  di 
Saia  del  Duca  AUom.  — •  Fed,  BouMcai 
Al  In  fifterttrdejoe. 

L'ultima  memoria  del  duca  Allone  sem- 
bra quella  di  un  placito  contro  un  chie- 
rico^ celebrato  in  Lucca  nell'agosto  del 
78S,  coi  presedè  eon  il  Tese.  Olovannl 
anche  il  duca  che  si  sottoscrisse:  Sigmum 
Jtlonis  gloriosi  dueis^  qui  liane  notitiam 
judicati  Jieri  eUgit.  (  Mvaaxoai  jimt. 
Jf.  ìMT.I.) 

Deve  (tnalmente  Lueea  al  dnea  mede- 
simo la  fondazione  di  una  delle  sue  più 
antiche  chict>e  con  monastero,  quella  di  & 
Salvatore,  alla  quale  nel seeoto  sussegnen» 
te  (anno  85 1)  fu  dato  il  nome  che  porla 
tuttora  di  S.  Giustina,  e  che  l'Imp  Lot- 
ta rio  I  assegnò  in  benefìzio  ad  Ermen- 
garda  sua  consol  le  e  a  Crisla  Ipro  iìglia» 
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Suooeite  ad  Ailooe  ne\  governo  di  Luc- 
ca il  doM  Wielmiao»  di  ««i  ti  mmt- 
VMM»  tre  docuOMniitoriul;  il  primo  dell' 
■  uno  796,  il  secondo  dell' 800,  e  il  terso 
deirbio»  lutti  originali  eauteali  neU' 
Afdk.  Araiv.  Lnoeh. 

Dm  fitti^  pnr  la  storia  dei  tempi  che 
percorriamo  meritevoli  di  qualche  atten- 
tione  sono  quegli  ;  cioè  t  1*  intervento  e 
fannuenta  (/eemdmt  Bdieti paginam) 
dell*  autori  là  regia  per  meuo  dei  duchi, 
ga»laldi  o  altri  messi  regj,  la  roHggior  par- 
te  delle  folte,  se  non  in  lutti  i  casi,  in 
cut  ti  UnltaTa  di  periMltre  dei  beni  spel» 
tenti  al  patrimuiiio  ecclesiastico.  L'altro 
fatto  degno  di  considerazione  è  quello  di 
trovare  Wicheramo  (dall'anno  799  all' 
801  )  qualificato  Duca,  mentre  in  «Un 
eerta  del  i3  oUohre  810  ai  iOttoMiiYm 
col  semplice  titolo  di  Conte- 
Vero  è  che  iutorno  a  quest'etk  inco- 
minciò ad  introdursi  l'uso  di  dare  al  per- 
•onaggio  medeiinio  UItoIu  il  titolo  di 
Conte,  e  tale  altra  quello  di  Duca,  sic- 
come sul  progredire  del  secolo  vi  si  ag- 
giunse anche  il  qualificalo,  forse  con  una 
giurifdisiMie  più  mtm,  di  JfnraAeM.-* 
Di  un  Duca  e  Conte  nel  tempo  stoico  può 
citarsi  in  esempio  quel  famoso  conlf  Bo- 
nifaaio  I  che ,  nel  marzo  dell'  anno  81  a, 
Intervenne  in  qnalilli  di  Atea  e  nn  pia- 
cilo celebra  io  inPistoja,  dove  assistè  pure, 
come  delegalo  del  Pont.  Leone  III,  Pietro 
Duca  romano:  mentre  in  altro  giudicalo 
celehralo  in  Lneoa  nell'aprile  deiTSiS, 
al  testé  rammentalo  BenlfaBÌo  fu  dato  il 
titolo  d'illustrissimo  eonte  nostro  (cioè 
di  Lucci  )  i  essendo  intervenuto  al  giudi- 
calo medetÌMo  uno  Se&Um  di  Piaa  in 
^nalità  di  delegato  di  Bonifazio,  che  ivi  la 
eeconda  volt.i  è  chiiimalo  laudahilis  Ducis, 
Con  il  medesimo  titolo  di  Coia/e,  iioni- 
latio  I  è  dichiaralo  néirietiainento  dell* 
893,  quando  Richilda  del  quondam  eonte 
Bonifazio  fu  ordinata  badessa  del  Mon. 
de' SS.  Benedetto  e  Soohislica  io  Lucca;  al 
Oliate  alto  prestò  il  ano  consento  il  di  lei 
liralellu  Bonifazio  II, che  ivi  si  sottoscris- 
se dopo  Rìchilda  co»!  :  Signum  Bonijatii 
Coaùtis  gernuuius  supruseripute  AbbatiS' 
MgfP§rm^mtiietntimm  àoc/actum  erf.— 
Le  qnali  nltiae  esprenieni  denolano  a 
parer  mio,  non  solo  il  consenso  dato  da  Bo- 
nifazio come  fratello  di  Richiida,  donna 
libera,  ma  ancora  la  licenza  dell'autorità 
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regia  che  Bonilasio  II  a  qoeU'  anno  eser- 
eitefa  pwbiVilnwrtt  In  I^eea  conw  conte 

della  oilU. 

Dopo  BoniCizio  II  incontrasi  fra  1*838 
e  r  845  un  oonle  Agano,  del  quale  ci  for- 
niscono noiiaie  v«rf  ifimnienti  loeeheii 
e  pisani.—  Il  primo  di  essi  consiste  in  nn 
deposto  di  testimoni  esaminali  in  Lucca 
nel  mese  di  aprile  all'anno  838;  nella 
qoai  eerlttnra  ai  diebiafc.  Jgum  «Dew# 
istius  civitatis,  e  con  lo  alCMo  titolo  di 
Come  ivi  si  sottoscrisse. 

il  secondo  atto  rogalo  li  3t  marzo  del- 
l' 839,  verte  sopra  nn  cambio  di  beni  fat- 
to da  Berengario  vescovo  di  Lucca  a  nonae 
della  sua  chiesa, ricevendone  altri  posti  in 
Sorhano  ;  al  quel  coatratlo  di  per  mata  il 
conte  Agano  diresse  i  soci  messi  e  periti. 
Lo  etesso  conte  nell'  840  ,  di  fefabiajo,  se- 
deva in  giudizio  in  Lucca  nella  corte  della 
Regina  con  i  messi  imperiali  e  con  altri 
giudici  straordinarii  per  decidere  di  una 
controversia  fra  il  Mon.  di  S.  SilveMio  e 
quello  di  S.  Fonzìaiio  fuori  dì  Lacca. 

Finalmcnle  in  due  cartedeir843  e  del 
844  si  rammeulano  le  terre  che  possede- 
va in  Lnaea  II  «onte  d$m»n^  «hIanMto  tal. 
volta  conte  Aganone, 

Ma  questo  conte,  non  si  sa  per  qual  cau- 
sa ,  privato  che  fu  della  sua  carica ,  per 
«ontntio  dd  e  novombm  dell'anno  84S, 
ottenne  da  Ambrogio  vescovo  di  Lucca  ad 
enfiteusi  precaria  per  sé  e  per  la  sua  mo- 
glie Teuberga  per  5  anni  i  beni  che  ia 
eUen  di  &.  Micbele  in  Faro  paanJtva  in 
Gascio  Mila  Garfagoana  eoi  padronato  del- 
la stessa  chiesa,  obbligandosi  di  retribuire 
ogn'anno  nn  censo  di  ao  soldi  d'argento. 

FianlnMnto  In  mila  acrittnm  ni  di. 
chianto,  che  se  ì  n-twOe  Agano,  in- 
nanzi ehe  terminassero  i  cinque  anni  del- 
l' enfiteusi  suddetta,  ricevesse  dal  soo  so- 
vrano nn  benelliio  m^ttritbiifMoimodo 
ìtabemmi^  allora  il  contratto  in  questione 
dovesse  rescindersi  e  dichiararsi  nullo,  e 
la  chiesa  di  S.  Michele  con  i  suoi  beni  n- 
tomaiat  torto  in  potere  e  dominio  dolln 
cattedralo  di  S.  Ifarlinnienn  aloan  don- 
no. (  Baesoochioi»  MUmor,  Zmetk,  T.  V« 
P.  II,  p.  375.) 

Come  andassero  tali  bisogne  non  lo  sò; 
la  veritft  è  «  che  del  eonte  Agano  dopo  1* 
anno  84^  non  se  ne  parla  piò ,  e  solo  si 
rammenta  in  un;i  cirta  dell' Arch.  Arciv. 
di  Pisa  all'anno  Ó^Óf  quando  si  tcuevano 
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i  giudisU  io  questa  città  in  sala  olim 
Agaumàs  eomiiisi  lo  che  è  nuova  oou- 
fma  che  i  cooli  e  dnehl  di  Locca  pM> 
sc'Ievnno  al  governo  «ìi  <]ue$te  due  città. 

11  successore  più  iniiucdialo  di  Agano, 
già  conte  di  Lucca  e  di  Pisa  ,  lo  preacota 
riatoiìo  Mi  nolente  Mescli.  Adelbevtol 
liglU»  di  Bo0ÌMiÌoII»d>e  trovammo  nelP 
*  8a3  conte  in  Lncca.  ^  La  memoria  più 
antica  relativa  ai  6glio  di  Bonifasio  II 
k  ibmiiee  «■  pteeitodel  of  fiagtt*  849 
pronunxiato  in  Lnoca  nella  corte  ducale 
òtXYillustrissimo Duca  Adalberto,  assisti- 
to da  Ambrogio  vescovo  di  essa  città,  dai 
getteldo,da  verU  Mebini  glodlel  e  dà  el^ 
tri  personaggi,  in  causa  di  beni  reclamati 
dall'avvocato  dolla  pieve  di  Contfooe,'— 
Ftd,  GomraovE  in  Val-dt>Lima. 

Egli  è  quello  eleMo  Adalberto^  che  «d 
tiloto  e  in  qualità  di  Marches9ytaamiù^ 
viato  dell'Impcr.  Lodovico  II,  unitamen- 
te a  Giovanni  vescovo  di  Pisa,  sentenziò 
in  Lneea  in  ona  canta  d*a|ipeHo,  neir 
aprile  dell*  853,  ad  oggetto  di  annullare 
un  contralto  cnfiteutico-  È  quell'Adalberto 
medesimo,  che  nell'anno  tsleaio  e  pochi 
giorni  innanti  (t  S  nano  85S)  eooae  Cmm 
di  Lucca,  inviò  i  anoi  nie<si  a  S.  Gown* 
fio  in  Val-d'Era  per  accordare  il  consen- 
ao  regio  a  un  contratto  di  permuta  di  beni 
di  una  chiesa  di  quel  pteranato  (5.  Maria 
di  Val-di-Chitsa  )  presso  Feruniano  ,  si- 
tuata alla  destra  del  fiumicello  Rotta.  Nel- 
la stessa  qualità  di  conte  di  Lucca  e  per 
MI  àonnmile  oggetto  troviamo  di  nuovo 
Adalberto  I  nomina to*in  altri  istromenli 
dì  pcrmalc  di  beni  ecclesiastici ,  fatti  in 
Lucca  li  ^9  giugno  dell' 85 5,  e  sotto  i  a6 
afoato  dell*  856.  (  BAtsoocaiai ,  Mtmor. 
AfedLT.V.P.II) 

Per  quanto  dai  documenti  {mco  sopra 
accennati  resulti  clie  il  fifzlio  del  conte 
Boni&sìo  II  usasse,  ora  del  titolo  di  mar- 
ehete,  ora  di  quello  di  dnea»  •  pili  apetie 
volle  di  conte,  non  sempre  par  altro  egli 
riunì  le  doppie  ingcrenie  fli  conte  della 
citlà  di  Lucca  edi  marchese  della  Toscana. 
ATTagnaebè,  se  nel  gindicalo  del  aS  gin. 
ftto  847  egli  fignimva  in  Lucca  come  duca, 
non  comparisce  però  in  un  plac  ito  straor- 
dinario del  die.  8S8,  celebralo  nella  corte 
dncalè  dai  giiidiel  da»*  lap.  Lodnfico  n 
destinati  a  rivedere  le  canee  nelle  parti 
della  Toscana,  dove  v'intervenne  con  Ge- 
remia vescoTo  di  Lucca  il  conte  Ildebran- 


do di  lui  fratello.  All'incontro  in  qualità 
di  duca  il  March.  Adalberto,  nel  aj  giug. 
89  VIoniò  a  pntedere  nella  eorla  dnealn 
di  Lucca  in  una  causa  promossa  a  nome  <■ 
di  quella  calleilrale.  —  (Muratom,  e  Bian- 
soccaiai  ntllt  Opere  citate), 

Gbe  il  nooiinalo  eonle  IMebtando  nei- 
1*857,  ^  anche  diversi  anni  dopo»  esercì» 
tasse  le  funzioni  di  conte  in  Lucca,  dove 
era  vescovo  il  di  lui  fratello,  e  dove  tene» 
▼a  la  ana  pi*  eoatante  reaidenxa  il  di  lai 
amico  Adalberto  marchese  di  Toscana,  mi 
confortano  a  crederlo  due  altri  doonaenti 
di  questa  slessa  città. 

Il  priaao  è  nn  oonlratlo  dèi  9  nHobra 
86a,  fatto  in  Lucca  e  Brmato  dal  conte 
Ildebrando  figlio  del  fu  Eriprando^  ri- 
sguardante  un  cambio  di  beni  che  la  men- 
ta veaeotile  Ineobew  peeeedeva  nella  ma- 
lemme  di  Roselle,  cambiati  con  altri  pos- 
sessi del  conte  Ildebrando  situati  in  Val- 
di-Serchio,  e  che  il  contraente  medesimo 
rilaneiò  a  GereMia,  il  quale  ivi  ai  qua- 
lifica gnuia  D»  kì^mt  M  mÈomt  aeclesiae 
humilis  episeopttg  germane  un».— «^««1, 
Ischia  n'Onaacna. 

Verte  il  Moendo  «entoitin  intemo  ad 
altri  beni,  die  il  vescovo Gaianiia  a  nome 
della  soa  cattedrale,  li  ag  marxo  863,  af- 
fittò al  di  lui  fratello  conte  Ildebrando, 
consistenti  in  certe  poMeiaioni^  quesi' 
ultlno  ndPamio  antecedente  aveva  cam- 
biale con  altre  della  chieia  Incehaea  si- 
tuale nelle  Maremme. 

In  questo  suddetto  anno  nel  di  ao  di  ago> 
ato^  teovavaai  para  In  Lneoa  il  duca  AdaU 
berlo ,  la  di  cui  annuenza  fu  interposta 
in  una  delle  solite  permute  di  beni  spet- 
tanti a  una  chiesa  di  Blarlia;  e  nella  atea> 
ea  dtlk  dna  amri  dopo  capite,  inviato  dal* 
rimp.  Lodovico  II  come  messo  slraonli- 
nario,  il  conte  Winigisi,  quello  stesso  che 

Siù  tardi  ritroveremo  conte  ordinario 
Sila  eitlà  di  Siena  e  del  eoo  contado. 
Come  duca  viene  il  March.  Adalberto 
designalo  in  altra  memoria  dell'  anno  866 
(li  ottobre),  e  con  doppio  titolo  di  con- 
It  e  di  moneAere  Uovmì  qnalifieato  fin 
un  placito  celebrato  in  Lucca  li  17  di. 
cembre  dell'anno  871  ;  al  quale  allo  fit- 
rono  presentì  non  solo  i  vescovi  di  Luc- 
ca ,  di  Pisa  ,  di  Piftofa  •  di  Pirenae,  mn 
ancora  il  conte  Ildebrando  ed  T/baiéo  fi^ 
dele  dell*  iropentore  Lodovico  II. 

Questi  due  personaggi  uniti  al  March. 
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Adalberto  I  tono  celebrali  dagl' i*lori(  ì 
4i  queir  elù  ;  mentre  il  March.  Adalber- 
to I  llfan  |MPiiB«Mttpni  pi*  enweate  pò* 
tcrc.  non  che  per  la  sii:i  vcrsatUe  politica 
Degli  aflfiiri  diplomalici  ilcU' Italia;  il  te- 
coimÌo  personaggio  ci  richiama  a  quel  con- 
te Ildebnudo  ohe  lo  slarioo  LiulpniMio 
«IÌ5<e  conte  assai  potente,  e  che  fucostan- 
tt:  amico  eil  alleato  dei  due  marchesi  Adal- 
beni;  dal  quale  Ildebrando  iraue  la  sua 
orif  ine  la  cbm  prioelpeMi  M  «Nili  Àtdo- 
bnindeschi  di  S.  Fiora  e  di  Sovana. 

T?el  terzo  personageio  veggo  quel  Mar- 
ch. Teubaldo  «li  legge  ripuaria^  ossia  quei 
vaiovmo  OMI»,  ebe  Cbsinio  «Mia  Ium 
segnalò  padre  del  Bfarch.  Bonifaxiodi  Spo- 
leto e  Cimerino;  cioè  Io  stesso  di  quello 
che  neir  893  alla  presenza  di  tre  eserciti 
rcf  j  nei  campi  di  mia  con  la  spada  feeo 
▼aiére  l'onore  italiano  vilipeso  dami*  in- 
solente  soldato  tedesco  (limmAani»  Mi' 
Mtor,  Lib.  I.  cip.  7.) 

In  una  parola  dal  doenaMnti  dol  iioo« 
lo  IX  accennali  dal  Fiorentini,  e  resi  di 
pubblica  ragione  dal  Muratori  odagli  Ac- 
cademici lucchesi  nelle  Memorie  per  ser- 
Pin  dia  H9riu  M  dueaio  di  Zucea^  si 
ha  motivo  di  concludere,  che  non  solo  il 
March.  Adaltierto  I  fece  in  Lucca  la  sua 
più  ordinaria  residenza,  ma  che  egli  qua» 
lilloossi  sema  aleana  distlnaiono  di  tcm* 
po,  conte,  duca  ed  anche  marcbcae. 

BiiJit,!  per  lutti  il  contralto  del  a5  npr. 
873  riguardante  una  delie  consuete  pei^ 
mulo  di  beni  spellaoti  alla  oUtia  di  S. 
Donato  fuori  la  porta  di  Locca,  beni  che 
ronfìtiavano  con  il  prato  e  le  terre  deliri 
contessa  Rolilde  conjux  Adalberti  comi- 
tisi  ad  esaminare  l'aiililit  della  quale  iter- 
mola  jidalbertu*  Iht»  dSrftetf  mifsog 
suos.  Questo  «loru mento  piova  anche  a 
scuoprirci  l'rpoc»,  nella  quale  il  prato  di 
S»  Donato,  attualmente  detto  il  pmlo  del 
Circo ,  prosa  e  conservò  per  Inof a  olii  il 
nome  di  prato  del  Marchese. 

Fra  le  pergamene  inedite  pubblicate  di 
eorto  nelle  Memorie  luee/iesi  trovasi  un 
diploma  dì  Garlomanno  spedilo  in  Vero* 
na  li  ai  nov.  dell' 877,  a  favore  e  ad  i- 
stanza  del  vescovo  di  Lucra  Gherardo  che 
trovos^i  predente  a  queiratlo.<~Se  in  com- 
pagnia del  Vose,  si  recasse  a  Verona  pres- 
so Carlomanno  anche  il  conte  della  città 
non  è  nolo.  Furono  bensì  rese  note  dalla 
storia  le  violenze  che  il  marchese  AdaU 
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berlo  I  usò  contro  il  Pont  Giovanni  Vili 
per  favorire  il  parlilo  di  Carlomanno,al- 
lovebè  n^raMM»  S78  insieme  col  ano  00- 
gnato  Lamberto  duca  di  Spoleto  corse  a 
Roma  con  gente  armata  per  in<Iurre  i^uel 
sommo  gerarca  a  porre  la  corona  impe- 
riale sol  capo  del  rt  Carolingio.  Il  qoa* 
le  affronto  tirò  addosso  ai  due  principi 
r ecclesiastiche  censure,  l)cnchè  restassero  , 
neir  anno  dopo  assoluti.  —  In  questo  mez- 
ao  tempo  il  mieb.  Alaibcrio  era  ritor- 
nato alla  saa  residenza  ordinaria  di  Luc- 
ca, dove  lo  ritroviamo  nel  nov.  dell'anno 
878,  ed  anche  nel  settembre  successivo , 
iasiame  col  soo  pcicme  atoico  il*  caMe  Il- 
debrando degli  Aldobran desebi.  —  Dissi 
alla  sua  sede  ordinaria  di  Lucca,  mentre 

10  stesso  marchese  governava  anche  altre 
citibt  e  fiom  fin  d'allora  da  lai  dipen. 
de?a  lalta  la  Toscana.  Infatti  in  una  del- 
le consuete  permute  di  beni,  falla  nelT 
ott.  deir  anno  878  da  Giovanni  vescovo 
di  Pisa ,  intervenne  nn  masso  d*iMe/- 
berto^  che  in  quella  carta  TÌOOe  qnalift- 
catn  col  semplice  titolo  di  conte  ,  quasi 
per  dirci  che  un  solo  conte  presedeva , 
come  un  solo  duca  ai  tempi  dei  Longo- 
bardi, alle  due  città  e  contadi  lucchese  e 
pigino  — (  MtiRAT.  Ant.  M.  AeviT.lll). 

l>al  setU  deir879  al  giug.  deir88i,  a 
qnindi  da  questo  me^Al  maggio  dell*an- 
no  885,  mancano islmaienli  che  diano  un 
qualche  cenno  del  governo  di  Lucca  e  del 
suo  reggitore  March.  Adalberto;  ed  è  ben 
pochissimo  ciò  che  le  pergamene  «nper- 
stiti  delPArch.  Arriv.  lucchese  accennano 
di  lui ,  del  silo  figlio  e  molto  meno  dei 
di  lui  nipoti  succeduti  quasi  a  titolo  crc- 
diUrio  nel  marebemto  della  Toscana. 

Uno  fra  i  più  importanti  documenti 
relativi  al  M:irrli.  Adalberto  I  è  quello 
della  fondazione  della  Badia  delTAuUa, 
rogato  in  Lucca  li  a6  maggio  dell*  884; 
documento,  in  cui  si  nominano  tre  gene- 
razioni di  quella  polente  pros;ipia;  cim-,  il 
conte  Bonitazio  e  la  conlessa  Berla  sua  ror>- 
glie,  dai  quali  nacque  Adalberto  I  che  eb- 
be in  prime  notte  Anansuure.ed  in  secon- 
da moglie  Rolilde  ("i^liinli  Guìdoduca  di 
Sprdelo.  QucsL*  ullioia  partorì  Adalberto 

11  ed  un  altro  conte  Bonifazio,  entrambi 
•ottoserìlU  col  padre  a  pie  deU*islromenlo 
di  fondazione  teste  citalo. 

Quando  prccisainrnlo  ccs^asM*  di  vi  VPr« 
Adalberto  1  non  è  ben  chiarito.  GIomk 
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bensì  aggàuogere  »  gnalnentc  Cra  1*  888  e 
1*889,  AAilberto  I  rainiiò  a  dar  saggio 
della  *aa  torbida  politica;  acalM,  dopo 
aver  giurato  fedeltà  al  re  Berengario ,  ri- 
bellò la  Toacaaa  affidata  al  suo  governo 
per  bverin  U  ve  Mdo  tio  UclU  sua  ac- 
eeade  OBoglie,  a  di  e»l  aoHegno  aoooree 
elle  testa  di  3oo  coraiie  anche  il  valo- 
lOio  Ubaldo,  quello  stesio  che  tre  anni 
deoo  ritoroò  sotto  Ftiria  seguace  sempre 
dei  re  Guido.  —  (  Anoifm.  Panegiric.  JBe- 
rtngarii  in  Ber.  Ital.  Script.  T.  II.  P.  I.) 

Gnoe  segno  indubitato  del  riportalo 
trionfo  sopra  Beieagario,  e  della  graiito- 
dine  del  ve  Guido  meati  autdieM  Adal- 
berto I,  può  contarsi  un  diploma  spedilo 
da  questo  re  li  a6  maggio  890  dal  (»)nta- 
do  di  Pavia,  ad  istanza  del  March.  Adal- 
berto suo  diletto  nipote  ia  fimve  di  &- 
Bobi  TeseoTo  di  Fiesole.  ^  ^ed,  Fouoli. 

Frattanto  andaTauo  di  male  in  peg- 
gio gli  a&ri  del  re  Berengario ,  troppo 
aopnebialodB  ■aggiori  fona  dell'Inp. 
Guido  e  dei  molti  principi  suoi  faalori. 

Allro  ripiego  non  avendo,  egli  si  ri- 
volse ai  polente  Arnolfo  re  di  Alemagna, 
dal  quala»  nalT  anno  89S ,  attamia  valk 
do  a|iil<N  coU*  iDTiaia  «n*  avauta  lotto  il 
comando  dì  un  nglto,  il  quale  s'incammi- 
nò a  dirittura  alla  volta  di  Pavia  ,  dove 
era  poetato  eoi  nerbo  della  «ne  genti  lo 
stesso  Imp.  Guido. 

Fu  in  questa  circoslanta ,  e  in  meno 
agli  accampamenti  di  Pavia,  quando  il 
vabnoio  Ubaldo,  non  fvrieiulo  soffirita  la 
invettive  di  uu  soldato  dell'esercito  di 
Arnolfo  contro  gì' Italiani ,  andò  ad  in 
contrarlo  nel  campo,  e  venuto  seco  a  duel- 
lo ,  gli  trapasiò  con  la  landa  il  eoore. 

Da  qneito  fatto  presero  a  ni  ire  gì*  Ita- 
liani, terrore  i  Bavaresi,  ed  il  fìglio  flel 
re  Arnolfo,  o  per  pecunia  avuta,  o  com' 
altri  vogliono,  per  richiamo  del  padre,  se 
natami  con  to  sue  truppe  in  BaTiera: 
cui  tenne  l)en  to<io  dietro  Berengario  per 
supplicare  con  più  efficacia  il  re  Arnolfo 
di  venire  egli  stesso  in  Italia  a  prendere 
possesso  del  regno  che  gli  avrebbe  rinvtt. 
sialo.  Alla  qual  risoluzione  Arnolfo  fu  in- 
dotto ilalle  istanze  eziandio  di  molti  ba- 
roni italiani  inviati  dal  Pont.  Formoso 
eoo  lettere  piene  di  lamenti  ralle  oppret- 
sioni  fatte  dalPImp.  Guido  alla  chiesa  ro* 
mana  ,  per  cui  caldamente  lo  inTÌIaTt  a 
sollecitare  quella  spedizione. 


Dondechè  Arnolfo  avendo  raccolto  una 
fcrtoldabilt  amata,  sulla  Una  ddl*  anno 
89S  si  noaaa  vena  Pltalia,  accompagnato 

dal  suo  protetto  Berengario.  —  Dopo  le 
prime  favorevoli  imprese  nella  Lombar- 
dia, corsero  i  narebMi  d'Italia  a  sotto- 
metterli el  vittofioeo  re;  fra  i  quali  spa» 
cialmente  si  condirono  Adalberto  II  mar. 
chese  di  Toscana, e  Bonifazio  suo  fratello. 
E  perchè  non  piacquero  ad  .4molfo  la 
indiaereto  pretensioni  di  questi,  che  vale* 
vano  l' inveslìlura  di  varii  feudi  o  gover- 
ni ,  prima  di  tutto  li  fece  arrestare ,  poi 
liberare,  previo  giuramento  di  fedeltà.; 
aamacchè  1  dna  naMlli  sa  na  lìigglieeva 
di  là  senza  far  caso  della  giurata  feda.*» 
(Mt»AT.  Ànnal.  alPann.^g^.) 

Gì'  istorici  lasciaron  con  toltociò  a  desi- 
danre^ia  fa  per  non  dispiacere  ad  Amalfek 
o  piuttosto  per  qualche  altra  ragiona^ ebc 
in  Lacca  al  pari  che  in  altre  citt^  della 
Toscana  si  lasciò  di  notare  il  nome  e  i 
tiloH  del  re  Beraogarlo^depo  morto  Tlm- 
per.  Guido  (dicembre  datTS^i)»  Impa> 
rocche  un  istrumento  dell*  archivio  Ar- 
civ.  Luccb^  rogatoli  3o  nov.  di  quel!' an- 
no, segna  la  date  cranica:  rsfmfa  do* 
mino  imtro  Wido  gMtia  Dei  Imp.  Au» 
gitftn,  anno  imperii  ejut  tertio,  pridie  Kaì. 
decembris,  Indit.  Xflf,  e  in  altro  di  data 
paeteriore  leggesi  :  Amto  nft  Imvmiiom 
Jhm.  nostri  /.  Xfs*  894  foH  orilo  JM. 
nostri  fTidoni  imperatorit  amo  priimo, 
hfU.  januarii  ,  Indit,  XllL 

Dorfr  battìi  pecM  mesi  a  etera  Locca 
in  sifTìilta  incertezza  di  regnanti,  tos to- 
rli è  nell'aprile  dell' bgS  es*.i  già  ricono- 
sceva jKsr  sovrano  Lamberto ,  siccome  lo 
dimostri  una  carta  del  dteto  Arcb.  Areiv. 
scritta  ,  Regnante  Dmo.  «Offro  Lamberto 
gratta  Dei  imp.  yiug.  anno  imperii  tjui 
quarto  ^  quinto  idus  aprilis^  Ittàit.  XI//, 
La  stessa  nota  leggasi  in  tutti  gì*  istro- 
menti  iocebesi  posteriori  all'aprile  dell* 
895,  mentre  quelli  del  i)iù  volle  citalo 
archivio  arcivescovile,  all'anno  896,  non 
hanno  tluta  cronaca  di  alcun  regnante,  no- 
teiklovisi  solamente  quella  dell*  Era  vol- 
gare. (  iVemor.  Luceh.  T.  V.  P.  II.  ) 

Ciò  starebbe  in  armonia  con  la  istoria 
del  tempo,  l.i  quale  ne  insegna,  che  il  re 
Arnolfo  stimolato  da  nuove  e  calde  latanae 
del  papa  Formoso,  nel  settembre  delPan- 
nr»  8c)S  s'incamminò  por  I.»  seconda  volta 
con  numeroso e»ei'c ito  nell'alta  Italia,  che 
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pretto  M^giogò;  io  modo  Ule  che,  nel  di- 
osabn  dell*  anno  medMÌmo,  eoa  una 
{[Tocsa  divisione  varcando  l'Appennino  Ji 
Ponlremoli  egli  recavasi  iu  Tu»canii,  dove 
l'attendeva  il  March.  Adalberto  II  per  de- 
gnameate  festegfiarl(N  noa  a  Luni,  ma 
•alla  città  di  Lucca,  dove  Arnolfo  celebrò 
il  S.  Natale.  (Muiut.  Armai.  alPann.  BgS.) 

Mentre  però  questo  monarca  con  parte 
del  mo  eiemio  tfcriUYa  in  Toseana,  egli 
ebbe  sentore  che  il  marchese  Adalberto  II, 
forse  mal  soOdisfiilto  del  procedere  del  re 
bavaro,  segretamente  si  nuneggiav<«  con 
Berengario  per  ribellarsi  eoa  Irò  esso  lui; 
aiochè  Arnolfo  avviatosi  a  Roma,  dopo 
essere  st.ito  dal  Pont.  Formoso  incoronalo 
imperatore,  se  ne  ritornò  in  Germania^  la- 
aciandU»  campo  ai  suoi  riTali  Ui  risorfer» 
dairabbaltiaaenlo  e  riacquistare  più  sicu- 
ro dominio,  a  Berengario  e  Lamberto  sul- 
la Lombardia,  ad  Adalberto  sulla  Toscana. 

Infatti  da  un  docainento  dato  aUa  luce 
nel  T.  y.  P.  IL  delle  Memorie  lucchesi, 
si  conosce,  che  sul  finire  dell'anno  896 
l'autorilà  tleirimp.  Lamberto  era  nuova- 
Buote  ricooosdttla  in  Lucca ,  sieooae  lo 
doveva  essere  per  tutta  h  marca,  e  aegna- 
iamente  in  Firenze.  Rcalineute  in  quest* 
ultima  citlÀ,  nei  4  marxo  dell' 897,  fu  te* 
nttto  un  placito  da  Amedeo  eonte  del  S.  pa- 
lazxo,  in  qualità  di  messo  straordinario, 
invinto  dilli' imperatore  Lumberto  in  To- 
scana, dove  sedè  col  giodice  imperiale  il 
Manh.  Adalberto  IL 

Però  questo  nostro  marchese  non  istetle 
lungo  tempo  ft-rnio  nel  ji.irlllo  dell' Imp. 
Liamberlo;  avvegnaché  alcuni  istrumenti 
lacehesi,  del  mano  deiranno  897,  nolano 
solamente  Tepoca  dell*  Era  volgare,  taccn- 
tlo  il  nome  e  gli  anni  dei  sovrano  che  al- 
lora dominava  in  Italia. 

Alla  primavera  delPanno  898,  per  isti- 
gazione dflla  prtnci{)cs>a  Berla  figlia  del 
defunto  Loli.iriu  re  dfll.i  Lorena,  il  di 
lei  mitrilo  Adan>erto  li  tornò  ad  alienarsi 
dairaugasto  Lamberto;  per  modo  che  egli 
con  il  suo  amico  conte  Ildebrando,  dopo 
aver  ragunalo  i»er  la  Toscana  un  esercito 
tumultuarios'incamniinarono insieme  per 
Pou t re mol i  c  monte  Barduue  fino  a  Borgo 
S.  Donnina 

Inlaoto avvcrlilu  di  questa  mossa  l'Imp. 
con  una  niauu  di  ^enl«-  a  cavallo  venne 
da  Mareugo  incoulro  ai  ribelli ,  i  quali 

al  priow  impelo  si  dispciscffo  con  la  fuga 
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del  conte  Ildebrando,  e  la  prigionia  del 
mawhese  Adalberto. 

Quindi  ne  cons<'j;ul  che,  prima  del  set- 
tembre tiell'848,  Lamberto  tornò  ad  esse- 
re riconosciuto  imperatore  in  Lucca  e  nel- 
la Toaeana,  aieeome  lo  dinrastrano  le  noie 
cronologiche  di  un  {strumento  della  cat- 
tedrale lucchese,  sotto  il  di  i3  agosto  897, 
senza  dire  degli  altri,  dal  marzo  alla  fine 
di  wtiembre  dell*aiioo898,oelcbcali  nel- 
la slessa  città  o  nel  suo  territorio,  i  quali 
alti  portino  tutti  la  nota  cronica:  i7e< 

fnante  Domno  nostro  Lamberto  gr.  Dei 
mpnalor»  Jugttnù,  wmo  rtgni  efus  te/H 
/i/fiO.«Simili  avvertenze  giovano  a  con- 
fermare, che  reairaenle  al  principio  di  ot- 
tobre del  l'Ó  98  dovè  accadere  il  caso  fune- 
sto che  tolse  di  viu  il  giovine  impemtove. 
,  Tale  inaspettato  accidente  fece  risorge- 
re la  fortuna  del  re  Berengario  suo  emulo, 
in  guisa  che  questi  assai  presto  seuza  aper- 
ta opposisione  venne  accolto  nella  capi- 
tale dei  re  Longobardi;  e  in  seguito  di 
ciò  il  March.  Adalberto,  Lucca  e  le  altre 
città  della  Toscana  prestarono  a  Bereuga- 
rio  obbediente  ed  omaggio. 

11  primo  fra  gf  istroasenti  lucchesi  da- 
ti alla  luce,  con  il  nome  di  Berengario 
segna  Tanno  XII  del  suo  regno ,  e  porta 
la  data  del  «4  ottobre  deir899,  nella  città 
di  Pavia,  dove  quel  sovrano  Uberò  dalla 
prigionia  il  March.  Ad.iiberlo,  per  rin- 
viarlo al  suo  pristino  governo  della  mar- 
ca di  Toscana. 

Che  realmente  qmsla  provincia  di  buon 
ora  si  assoggettasse  ,  e  riconoscesse  in  Be- 
rengario il  suo  monarca ,  ne  fanno  piena 
fede  i  documenti  Inoehesi  comparsi  recen- 
temente alla  luce;  dai  quali  si  ha  pure 
indizio  che,  nel  novembre  dello  sle!>^<» 
anuo,  il  March.  Adalberto  li  era  tornalo 
alla  sua  rcsidenaa  di  Lncoa. 

Appartengono  a  qnesl*  ultimo  periodo 
del  secolo  IX  due  gravi  sciagure  pubbli- 
che quella,  cioè,  dei  fìerissimi  Uugheri 
scesi  a  devastare  l'alta  Italia,  dove  fecero 
provare  tutte  la  loro  rabbie  e  furore  ad 
un  esercito  numerosissimo  comandato  dal 
re  Berengario;  l'altra  fu  la  comparsa  dà 
quà  dalle  Alpi  di  un'armata  di  Provenza- 
li e  Borgognoni  condotte  da  Lodovico  Ili 
figlio  di  Bosone  re  dì  Provenza;  il  quale, 
[>cr  broglio  di  alcuni  magnali  italiani  del- 
la fazione  dei  due  estinti  imperatori,  Gui- 
do e  Lanberlo^fu  iavitoto  e  oliere  in  Lom- 
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lMrdb,ooiiieechè  doveste  egli  lotto  rivali- 
cara  le  Alpi  per  esser  curso  a  combatterlo 

cou  forte  mollo  maertriori  il  re  Berenjrjrio 
«mìsUio  eziaiiUio  dal  March.  Adalberto. 

FuTvi  anche  ehi  scrìsse,  esser  nato  in 
aeguito  dì  ciò  qualche  dissapore  fra  Be- 
rengnrio  ed  A<l,il!)ertn  ;  sicché  questi ,  a<l 
instigazione  specialmente  dell'  ambìzio- 
•istima  saa  moglie  Berta,  movesse  desi- 
derio in  altri  principi  d'Italia  d*  invitare 
di  nuovo  Lo.lovicf)  di  Bfirgogna  e  unire 
in  comune  le  forze  e  maneggi,  per  assi- 
sterlo alla  conquista  di  nn  si  bel  regno. 

Coinnnqae  sia  è  certo,  che  Lodovico  III 
tornò  a  ripassare  di  qiih  dalle  Alpi,  e  gih 
neir  ottobre  dell'anno  900  egli  era  signo- 
re della  capitale  di  Lombardia.  Fu  costà 
in  una  gran  dieta  di  vescovi,  di  nurchesi, 
di  conti  e  notabili  del  regno,  qnando  ad 
istanza  di  Adalberto  illustre  marchese  del- 
ia Toscana  il  nuovo  re  d'Italia  concedè 
nn  privilegio  a  Pietro  vescovo  di  Arem, 
con  la  data  del  i«  ottobre  anno  primo 
del  suo  regno.  Il  qual  privilegio  venne 
poi  dallo  slesso  monarca  riconfermalo  li 
a  mano delVannò sneoe<s{vo(9ot)  davan» 
ti  al  Pont.  Benedetto  IV  in  Rom.i,  dova 
Lodovico  crasi  recalo  a  ricevere  la  coro- 
na imperiale. 

Accadde  probahllmenle  al  ritorno  dell* 
alma  ciii:i,  allorcliè  l'Imp.  Lodovico  IH, 
si  trijferì  con  lulta  la  sua  corte  a  Lucra. 
Tale  fu  la  magnificenza  e  lo  sfarzo,  di 
cui  in  questa  eircostansa  il  ricco  marche- 
se Adalberto  volle  far  mostra,  che  Tlmpe. 
ralore  dovè  prorompere  in  non  eqtiivo- 
rbe  parole  di  sorpresa,  qua^i  dieentlo:  che 
coteMo  signore  in  nulla  cedeva  a  un  re, 
toltone  il  nome. 

Ciò  bastò  ad  Adalberto  e  all' accortis- 
sima sua  donna  per  cambiare  nuovamen- 
te bandiera,  e  rivolgere  più  benigni  il 
loro  animo  ver<o  l*»bt^altuto  Berengario, 
col  line  di  ajutarlo  a  scacciare  d'Italia  il 
rè  urovenule. 

Se  non  dlceise  la  storia  in  quel  tempo 
preciso  ciò  accadeva  ,  restano  negli  ar- 
chivli  scritture  sufficienti  a  indicarci  che 
Lucca,  allora  sede  e  capitale  della  pro- 
vincia Toscana  ,  sino  dai  primi  mesi  dei- 
Panno  9o3  era  tornata  a  riconoscere  in 
sovrano  quello  stesso  Bcrcn^-  trin  che  fu 
poi  dal  Uarch.  Adalberto,  nel  t'iorno  10 
nov,  dell'anno  rjij,  accolto  in  una  sua 
▼Illa  nhnrbena  di  Lucca ,  mentre  nelP 
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aninò  XXVItl.*  del  suo  regno  quel  re  paa> 
sava  di  Toscana  per  recarsi  a  Boma  a 
])rendere  dal  Pont.  Giovanni  JL  la  Corona 
e  il  titolo  d'imperatore. 

Intorno  a  questo  tempo  alcuni  scrittori 
pongono  uu  atto  di  donazione,  col  quale 
il  Mirch.  A<lan>erla  II,  |H*r  rime«lio  tlcll' 
anima  sua,  rilasciò  a  favore  della  catta, 
drale  lucchese  le  decime  di  S  corti  cha 
egli  possedeva  in  Zueco,  a  Brancoli^  in 
Garfagnaaat  «  PtÉÒa  •  nel  Sorga  S* 

Gene  sia. 

Comecché  non  si  sappia  con  stcoretsa 
Tanno  della  morie  del  Bbreh.Adallterlo  II, 

la  quale  da  molti  per  ron^'cUur  i  fu  fissata 
all'anno  917,  è  certo  per  altro  eh' cfjli 
mancò  di  vita  in  Lucca  il  mese  di  settem- 
bre: a  in  seitodreimo  teptemhre  motmnU 
calendas  ».  Cos'i  almeno  lep^ci  in  una  la- 
pida posta  in  quella  cattedrale  contenen- 
te un  lungo  elogio  di  qoel  marchese,  per 
quanto  egli  fosse  stato  frequenti  volte  ter> 
rore  dei  papi,  dcpl' imperatori  e  <lei  re. 

Ap';iunsa$i,che  un  passo  scorretto  delle 
storie  di  Luiiprando  ha  dato  appìglio  a 
molli  scrittori  per  parlare  di  questo  ric- 
chissimo principe  anche  con  più  «liscrc- 
dito  di  quel  che  voleva  la  verità  ;  e  ciò 
per  aver  confuso  il  March.  Adalberto  di 
Toscana  con  il  March.  Alberico  di  Roma: 
s tantoché  questo  e  non  quello  maritossi 
alla  fam'ì*»  Marozia  patrizia  romana.— 
(McRAT.  Annal  adamo  H17.— ÌIewa  De' 
March,  di  Tbteatm). 

Se  dopo  la  morte  «lei  March.  Adalberto 
Il  non  fu  tanto  presto  invertito  nel  go- 
verno di  Lucca  e  delta  Toscana  il  March. 
Guido  con  la  di  lui  madre  dochessa  Berla, 
ciò  accadde  proba  hi  Imrni  e  per  trovarci  en- 
trambi arrestati  in  Mantova  «1* online  del 
re  Berengario.  Ma  non  potendo  cotesto  so- 
vrano cavare  dalie  mani  del  ministri  (>> 
deli  Mll'accorlissiroa  ditches$.-i  le  cittii  e  i 
popoli  (Iella  Tosrana,  «love  finalmente  ri- 
solversi a  rimettere  madre  e  figlio  in  lt> 
bertà  col  rinviarli  in  Toscana  per  gover- 
narla a  nome  di  Berengario,  e  non  già 
del  re  Rodolfo  sopraggiunio  di  Borgogna. 
Imperocclic  sebbene  questi  con  l'appog- 
gio di  varii  principi  avesse  cacciato  da 
Milano  e  da  Pavia  il  vecchio  Augusto^  f«« 
rendosi  riconoscere  per  i*e  d'Italia  (anno 
gir,  erislrumenti  lucchesi  ne  accertano, 
che  il  duca  Guido  nel  me'c  di  marzo  del 
9» 4  risiedeva  in  Laeea,  dove  egli  gover- 
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Tuva  a  nome  dell' imperatore  fierenfario, 
cioè  nel  mese  roedesimoj  incui  un  ingrato 
traditor»  «  Vtrroiia  barlnranMllto  trafig- 
geva il  Nestore  de^rimperaUMi  iUliani. 

Fa  completila  «lai  più  la  morte  di  cosi 
buon  principe,  sicché  negli  mUì  pubblici 
di  Unci^A  e  di  allri  luoghi  della  ToMana, 
dal  alano  del  914  fino  al  Mileanbre  del 
9^7.  riguanl  i Vit^i  rome  vacante  il  rcfrno 
d' Iialia.  E  sebbene  Rodolfo  credesse  di  a- 
Tere  in  pugno  questo  regno,  egli  non  de 
ve?»  oramai  ignorale  che  aspirava  a  sa- 
lire sullo  stesso  trono  un  rif.'lio  del  pri- 
mo letto  della  duchessa  Berla  vcdoTa  del 
March.  Adalberto  11.  Però  questa  donna 
dopo  teMaolatrè  anni  di  ebanvose  vicen- 
de, nel  dì  8  marzo  del  g'iS,  mancò  all.i 
vita  in  Lucca,  dove  fu  sepolta  presso  le 
ossa  del  marito  nella  cattedrale  con  un 
epitaffio  che  onora  quella  doehesia  dei 
titoli  di  benigna  e  pia  con  molle  altre 
pompose,  e  adulatorie  attribuzioui. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  restata  ve- 
dova per  le  aorte  di  Adalbwto  marehe«e 
d'Ivrea  la  di  lui  consorte  Ermen|;arda,  fi- 
glia del  fti  Adalberto  il  Ricco,  e  di  Berta 
duchessa  di  Toscana  ,  la  sorella  iu  consc- 
goenaa  del  auveheee  Gaido.  Ella  dunque 
non  meno  intrigante,  uè  meno  ardita  dei 
suoi  genitori,  prevalei)il<>>i  dell'assenza 
del  re  Hodolfo  dall'Italia,  seppe  tar  tanto 
ohe,  entrata  in  Pavia,  lollevò  contro  quel 
Monarca  tuttala  Lombardia  perquindigo. 
vernare  il  regno  a  suo  arbitrio.  Per  la  qual 
cosa  accorM)  Rodolfo  dalla  Borgogna,  ed  as> 
fediate  in  Pavia  Emiengarda,qnesta  seppe 
con  seducenti  lusinghe  chiamare  a  se  Bo- 
dolfo  e  staccarlo  dalle  sue  genti  in  guisa 
che,  sbandatosi  l'esercito,  fu  lilterau  dall' 
oMedio  la  ditè.  Laonde  sdegnali  di  Unte 
leggerexaa  del  re  borgognone,  i  principi 
italiani,  ad  insinuazione  di  p.ipa  Gio  X, 
uell'anuo  936  elessero  iu  re  d'Italia  Ugo 
duca  di  Provema  fratello  della  stena  don- 
na Ermeogafda  e  di  Guido  «areheie  di 
Toscana. 

Parti  bentosto  Ugo  dalle  coste  della 
Francia  per  la  Toieana,  e  nell*  estate  del 

9«6  approdò  insieme  col  fratello  Bosone  a 
Pisa,  o  piuttosto  al  Porto-pisano,  dove  il 
March.  Guido  attendeva  il  fratello  uleri- 
■o  dello  re.  Appena  si  teppe  il  di  lui  ar- 
rivo iallalia,  accorsero  da  Roma  e  da  mol- 
te altre  parti  delli  penisola  ambasciatori, 
principi  e  magnali  a  Pisa  -,  U  quale  città 
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pare  chf  anche  allora  avvioend  isso  con 
Lucca  la  sede  dei  duchi  di  Toscana;  don* 
deefaè  Lai^raiido  scrittore  quasi  contem- 
poraneo qualificò  Pisa,  Tuscia  e  prtM^ineiae 
caput,  -—{hvirrn.  Hialor.  TJb.  ITI  c.  5). 

La  prima  scrittura  pubblica,  trovala  in 
Lucca  con  P  intitoUsione  del  testé  no> 
minato  re  d'Italia, è  un  contratto  del  3 
settembre  dell'anno  priuìo  «lei  regno  di 
Ugo,  indizione  XV:  vale  a  dire  dell'era 
volgare,  anno  9«6w-— Immediatamente  do- 
po la  suddetta  epoca  gli  alti  pubblici  luc- 
chesi e  dell'intiera  Toscana  porl.irono  la 
nota  dello  stesso  regnante,  a  nome  del  qua- 
le continuò  a  governare  la  provincia  il 
duca  Guido  figlio  di  Adalberto  11,  rieeo- 
mc  Io  dimostra,  tra  gli  altri,  un  istrumen- 

10  di  permuta  di  henx  ecclesiastici,  pre- 
via la  disamina  dei  messi  di  quel  duca.  Il 
quale  istrumenlo  di  permuti  fu  rogato  in 
Lucca  il  dì  primo  di  gennajo  del  918,  nell' 
anno  ^condo  del  regno  di  Ugo  :  ipsa  die 
Kaleni.  Januarii,  Indi  ci  ione  prima. — Ma 
nelPanno  medesimo geS  il  marchese  Gui- 
do dovè  allunlanursi  da  Lucca  e  dal  go- 
verno della  Toscana  per  recarsi  in  Roma 
a  operare  inique  C4>sc  insieme  con  la  pre- 
potente donna  Marosìa,  dopo  essersi  unito 
a  lei  in  matrimonio.  Imperocché  entram- 
bi, nel  938,  avendo  sogrelamenlc  armato 
uua  mauo  di  sgherri,  pcuetrarouo  nel  pa- 
lazio  del  Laterano  per  trucidare  sugli  oe- 
chi  del  Pont.  Giovanni  il  di  lui  fratello; 
e  fu  allora,  quando  per  colmo  d'iniquità 
le  genti  di  Guido  posero  le  mani  addosso 
e  eaeciarooo  in  un'oscura  prigione  a  fini- 
re in  brevi  giorni  una  vita  agitatali  ge« 
rare»  della  chiesa  apostolica  romana. 

É  ignoto  se,  dopo  laule  abominevoli 
eaioni ,  Guido  tornasse  e  Luoea  e  al  mio 
narchesato,oome  pure  resta  a  sapere  Pan- 
no preciso,  io  cui  egli  cessò  di  vivere,  poi- 
ché nulla  dicono  sa  di  ciò  li  scrittori  del 
tempo,  e  in  alcuna  memoria,  eh' io  Mp- 
pia,  Ira  quelle  finora  venute  alla  lnoe,dopo 

11  978  sì  fa  di  «jucl  marchese  menzione. 
Si  crede  da  rauUi  che  al  March.  Guido 

snoeedesae  nel  governo  di  Lucca  e  nel  du- 
cato di  Toscana  il  suo  fratello  Lemberto, 
ma  gli  storici  su  di  ciò  non  presentano  do- 
cumenti fuori  di  quiinto  raccontò  nella 
sua  il  pavese  Luitprando  (  Lib.  Ili  cap. 
i3)  che  deserisM  in  Lemberlo  no  uomo 
bellicoso  capace  di  gran  fatti,  e  uni  spina 
sugli  occhi  del  re  Ugo^  che  temeva  in  lui 
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un  poMÌbik  rÌYale  alla  oopooa  dMlalia, 
mentre  dairaltro  canto  il  fratello  Boaooe 
■fdeolemCTile  anelava  riMpianarlo  nel 

gOTCrno  della  Tosc.tn.i. 

Arroge  a  ciò  cbe  il  re  Ugo,  essendosi 
4ceÌM  di  «poMre  la  priucipessa  Marozia 
veiiova  di  due,  «e  non  di  più  mariti,  cer- 
ca va  modo  e  verso  di  lerar  di  meno  l'im- 
pedimento lielU  p«ireute)a  col  mezzodì 
una  ciiliinnia  spjirsn  a  disonore  di  sua  ma« 
dre.  Andoaei  pertanto  vociferando  t  elie 
Berta  [i'ìh  duchesM  di  Toscana  non  aveva 
avuto  dal  marchese  Adalberto  II  alcun 
figliuolo,  e  che  i  tre  tra  te  Ili,  Guido,  Lam- 
berto ed  Ennengafda,  erano  tuUi  Agli  di 
altre  donne,  fiuti  da  Boria  ili  nvrrll  rs'^.x 
partoriti ,  onde  |>otere  mnlinu;ire  anche 
morto  il  marito  la  sua  autorità  sulla  To- 
«cane.  Poco  dopo  esseni  sparsa  per  la  eorte 
limile  ciarla ,  il  re  Ugo  intimò  ai  duca 
Lamhertorhe  non  ardisce  di  appelliirsi  pifi 
•no  fratello.  Allora  quel  duca,  trovandosi 
eolpiio  neironora^non  meno  eke  diihmelo 
in  quello  dei  genitori»  fece  sapere  al  re  di 
esser  pronto  a  provare  eon  1»  spada  che, 
tanto  Lamberto  come  Ugo,  erano  slati  par- 
toriti da  una  nedesinu  madre.  Oeitinalo 
dal  sovrano  il  too  campione,  si  venne  alla 
prova  dell'onore  cotr»cceltaU>  duello;  net 
quale  Lamberto  restò  vÌDcitore.  Sfa  non 
per  questo  oetfò la  perMCoalone  regia  con- 
tro il  March,  di  Toscana:  fino  a  che  Ugo, 
avuto  fra  le  roani  l'otiiato  fratellastro,  fece 
accecarlo,  e  cacciarlo  dai  suo  governo  per 
eenferirió  al  di  Ini  fratello  cernale.  Così 
dopo  la  quarta  generazione  della  progenie 
del  primo  conte  Bonifazio,  che  signoree- 

£iò  circa  lao  anni  scuza  intervallo  sul- 
I  provincia  della  Toacana ,  Lucca  dovè 
iooogliere  an  principe  di  Provenza.  Del 
dominio  peraltro  di  Lamberto  nella  sud- 
detta città,  o  in  altri  luogbt  di  Toscana, 
■OD  eeiflono,  ripeto,  doenaenti  ehegio» 
vino  •  oonfcrroare  quanto  fu  scritto  su  ta- 
le rapporto  dallo  storico  Luitprando. 

Si  trova  bensì  un  primo  indiziodeldup 
«a  Boaone^  eletto  mardieM  della  Toaeana, 
in  un  diploma  dato  In  Lucca  nel  d'i  pri- 
mo di  luglio  dell' ;inno  93},  indizione  V; 
col  quale  il  re  Ugo  ad  istanza  del  March. 
MoMone  donò  al  capitolo  della  cattedrale 
di  S.  Martino  la  corte  di  Hfaxsarosa,  quel- 
la  possessione,  cioè,  che  fu  di  proprietà 
della  duchessa  lierta  loro  madre. 

Il  quale  Bufone  troviamo  insieme  col 
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ffatello  monarca  in  altre  parti  della  To- 
fcana,  e  precisamente  nel  gennajo  dello 
ateeioaono  f^i  in  Areno, doveil  re  Vpt, 
per  aderire  alfe  istanze  del  suo  fmlello 
Bosone,  inclito  marehescy  confermò  ai  ca> 
nonici  della  cattedrale  aretina  i  beni  la» 
acmti  loro  dal  vescovo  Pietri 

BUie  Bosone  conforme  a{  snoì  ante* 
i^ssort  il  titolo  di  m.«rch€!<e  promiscua- 
mente a  quello  di  duca,  siccome  da  altri 
ietnunenti  InecM  degli  «mi  93S  e 
apparisce.  Quello  del  t6  settembre  gSd 
è  per  nvvenlura  Tnltimo  documento  che 
faccia  fede  delia  presenza  e  del  dominiodel 
marsheae  Boaone  In  Lneea  ;  eoncimtiacliè 
dopo  il  ecttembre  di  detto  anno  uradde 
un'atto  di  soperchteria  del  re  Ugo  contro 
il  già  ben  amato  fratello.  Aveva  questi 
per  moglie  Willa,  nata  da  aobila  firaiiglle 
di  Borgogna ,  la  qoale  partorì  a  Boaooe 
quattro  femmine  senza  maschi.  Perveaoe 
airorecchiodel  re  Ugo,che  Bosone,  ad  isti- 
gasione  della  moglie,  nMeehinmm  cwitfo 
di  lui  dellon«vità.Trovò  bene  Ugn  la  ma- 
niera  di  far  imprìpìonare  il  March,  di  To- 
scana, e  di  spogliare  i  due  oonjugi  delle 
■eeonmlale  riedwiaev  ordineodo  «Iw  In 
mnglle  di  Bowe  fosse  ricondotta  in  Bofw 
gogna.  (LcrmAvo.  Hist.  Lih.  IV,  e  S.m» 
FaiDOAaD.  Chron.  ad  aim.  936). 

Dopo  la  caduta  di  Boione  mancano  per 
molti  anni  i  nomi  dei  governatori  cho 
ressero  la  Toscana.  Esistono,  è  vero,  negli 
arcbivìi  lucchesi  c  pisani  due  carte  cou- 
Innenll  1  giudicali  dei  re  Ugo  e  LoMmio» 
celebrati  nel  marzo  dell'anno  ■  aelfai 
corte  regia  di  quelle  dne  città.  Dai  quali 
documenti  s* intende, che  il  March.  Uber- 
to figlinolo  spurio  del  re  Ugo,  era  in  quel 
tempo  duca  della  Toscana,  e  conte  del  aa» 
ero  palazzo  ;  e  quasi  fosse  poco  tanto  onore 
egli  dal  monarca  padre  fu  due  aaoi  dopo 
innahudo  al  governo  ddin  meicn  di  Sp^ 
loto  e  di  Camerino. 

Peraltro  all'anno  944  la  sorteiemlim 
cbe  cominciasse  a  distaccarsi  dal  re  Ugo» 
reao  ormai  odioso  a  tntin  le  «latti  della  an- 
zione;  e  già  Berengaflio  mavebiM  d'Iwin 
nipote  dell'Imperatore  ìli  qucalo  nome, 
sospirato  dall' universale,  con  poebe  trup- 
pe era  ealato  dal  Tirolo  In  Italia  (  anno 
945  )  acclamato  e  festevolmente  accolto 
qual  liberatore  da  molto  città  ddin 
nezia  c  ili  Lombardia. 

Questa  repentina  rantaùooedi  eoettia» 
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fltfl  «on  poco  Milla  fortiiM  d«l  MnA. 

Uberlo  figlio  del  re  Ugo,  loslochè  inloruo 
al  946  troviamo  investito  del  ducalo  di 
Spoleto  e  di  Camerino  un  Bonifasio  che 
tu  lidio  del  Bfanh.  Tbobaldo  o  Ulioldo. 
ebeCotinio  della  Rena  ebl>e  ragione  di 
cretlerc  lo  slesso  personaggio  di  quel  Ta- 
loroso  Ulialdo  amico  del  March.  Adalber- 
to f,  pili  di  mia  volta  da  uoi  4|ai  fopra 
agli  anni  871,0893  rammentato. 

Nel  t)'»7  il  re  Ugo  loruossene  in  Pro- 
Tenu  dopo  aver  raccomandalo  il  re  Lot- 
tarlo suo  figlio  alla  fedo  delP  acclamato 
Baraigario,  che  in  lui  qoaklio  alilo  tam- 
po  con*«rvò  la  dignità  insieme  con  la 
potestà  regia.  Infatti  Loitario  era  in  Luc- 
ca «al  5  lucilo  del  9|8,  oel  qnal  f  ionio 
ad  ittania  del  conte  Aledramo  egli  firmò 
un  pririlegio  a  favore  di  un  suo  fedeli. 
(  MuaATuRi  AnmU.  i^Wanno  948  ). 

È  ignoto  in  quale  «tiè  il  eoNte  Mù- 
énmo  govemasie^  ce  nella  UMifca  di  To- 
scana, o  seppure  e^li  er»  un  personaggio 
medesimo  di  quello  che  fu  poi  marchese 
in  Piemonte,  nato  dal  conte  GuglieloM»  e 
da  Gelberga  figlia  dello  stesso  re  Beren- 
gario, personaggio  che  liensi  per  il  pro- 
genitore dei  marchesi  di  Bfonferrato. 

SU  trovano  bensì  nell*arebÌTÌo  AreiT, 
lucebese  altre  pergamene,  dalle  quali  si 
appren<l(*,  ohe  il  re  Loitario  nel  mano 
del95o,e  forse  fintantoché  egli  vìsse  (oot. 
dello  slesso  anno),  eontinuò  a  essere  rioo^ 
Mosci  u  lo  in  Lucca  perii  legì  II  imo  sovrano* 

Poco  dopo  (  1.1  die.  950)  fu  corotialo 
io  Pavia  come  re  d' Italia  Berengario  II 
insieme  col  figliuolo  Adalberto  e  con  Wil- 
la  di  lui  madre  naia  da  quel  Bosoaacbaitt 
Marcii,  di  T(>sr:ina. 

Se  il  March.  Uberto  riavesse  il  governo 
delbi  Toscana  in  nome  dei  nuovi  due  re» 
non  ci  si  offrono  memorie  da  poterlo  as- 
serì re;  l>ensì  da  un  islrumentodi  vendi  In 
di  beni  posti  a  Pouevoli  e  •  Porcari,  fatta 
dal  Bfarvb.  Uberto  a  favore  del  nMU 
Teudi  ni itndo  figlio  dì  Fraolmo,  si  eoa* 
prende,  che  nel  3  maggio  del  943  in  Luc- 
ca non  si  riconosceva  ancora  l'autorità 
del  due  sovrani  novelli,  e  neppur  quella 
del  re  Ottona,  che  era  di  corto  disceso  la 
prima  volta  in  Italia:  giacché  l'islruraento 
porla  unicamente  la  data  dell'  Era  volga- 
re." Che  ami  in  quei  documento  no- 
minandosi Uberto  «M  wmplice  tìtolo  di 
Mmrdùo ^Uo  hom9  mtmtria*  rfemni  lA 
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goni  rirglf,Mima  spemficare  di  qnal  maiw 

ca  egli  fosse  duca,  ciò  indurrebbe  a  far 
credere  che  il  March.  Ubertosi  fosse  ri- 
tiralo dal  governo  di  Lucca  e  della  To^ 
scena.  Hollo  meno  vien  fatta  panda  di  hit 
in  tutto  il  tempo  che  regnarono  Berea 
gario  II  e  Adalberto,  sotto  il  cui  dominio 
alcuni  credettero  che  signoreggiasse  per 
poco  in  Lucca  il  conte  Albert*  Ano  fi^i» 
di  Sigifrcilo  illustre  magnate  lucchese. 
Dissi,  per  poco,  avvegnaché  il  conte  Al- 
bert'Azzo  tu  quegli  che  ben  presto  si  tirò 
addosso  Todiodi  Berengario,  specialnmii- 
te  dopo  che  il  re  fu  chiarito  avere  il  C.  Al* 
beri'  Axio  ricovrata  nella  sua  rocca  di  Ca- 
nossi  Adelaide  restata  vedova  in  fresco 
età  del  re  Lottarlo,  e  dallo  slesso  conte  of- 
ferta al  grande  Ottone,  che  sulla  fiae  del 
961  la  sposò  in  Pavia  Nè  corse  molto  lem* 
po  dacché  Berengario  11,  dopo  il  ritorno 
di  Ottone  in  Sassonia,  sapule  cbe  la  refinn 
Adelaide  era  in  Cinossa,  si  portò  con  ms 
esercito  all'assedio  di  (juetla  rocca,  in  cut 
Albert' Azio  per  tre  anni  e  meuosi  tenne 
mido»  finché  nel  9Sfi  aoeadde  la  sna  lihn- 
raxione  mercè  di  un  esenilo  invialo  d& 
Germania  dal  re  Ottone. 

Non  ha  la  storia  nostra  autore  alcuno» 
né  oomparvero  finora  ella  luce  serlunrc^ 
dalle  quali  possa  ricavarsi  chi  fossero  i 
marchciki,  che  dal  g'ti  al  ()^)o  dominarono 
Lucca.  Perciocché  del  March.  Uberto^  fi- 
glinolo spurio  del  re  Ugo,  non  se  ne  parla 
pib  d<^  il  maggio  del  9 5 a,  almeno  nello 
carte  sincrone  lucchesi. 

Infatti  in  un  istrumenlo  delt'Arch.  Ar- 
dvese.  di  Lucca  dell* ir  genn.  960,  sopra 
una  riiiiinxi:!  falla  in  roano  del  Vese.  Cor- 
rado da  Teuderada  vecchia  badessa  del 
Mon.  di  S.  Salvatore  di  Lucca ,  adesso  di 
S.  Giustina ,  a  iivoin  della  monaca  M- 
m«  eletta  in  sna  Tace  al  governo  di  quelP 
asceterio  ,  si  dichiara  fatto  quel  rogito 
in  Lucci,  regnando  Berengario  e  Adal- 
berto, senza  accennarsi  1*  intervento ^ai» 
'cnn  duca ,  marchese  o  «eoli  speeiale  di 
questa  citi  il. 

Il  più  che  è  da  dire  intomo  ai  gover- 
natori di  Toscana  durante  il  regno  di 
Berengario  II  e  del  suo  figlio,  sarebbe  di' 
rammentare  un  diploma,  d;ilo  in  Verona 
nel  3o  niiggio  961,3  favore  dell' abbudia 
di  Vangadizsa ,  per  le  premure  fatte  ai 
due  re,  da  Ugo  marebew  di  IViscana^cioè» 
MMWMCn  oc  pttitiinti  UgOHis  mnivAjn» 
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ms  Thuseiae  nastri  dileetittimi  fidtlis. 
Diil  che  veughiamo  ■  acuoprire,  non  solo 
ohe  il  Ibreb.  UbeKo  non  riiicdeva  più 
ili  Toscma,  mi  eh»?  gli  era  ^ii'^reduio  un 
March.  Ugo  dal  Muratori  tenuto  per  il 
gran  conte  Ugo  tìgli uolo  dello  stesso  Uber- 
to, qnaa4o  illleaa  aveva  opinalo, «be  qui 
si  tr.itt:iv.i  (li  un  personaggio  HfTattn  di- 
verso e  forse  a  parere  mio,  del  M^roh.  Upo 
di  legge  ripuaria  «tutore  dei  marchesi  di 
PolvellA,4iSòflMlloe«lelUool«S.  Maria. 

Lacci  ■OTTO  t  BB  SMMMn  B  SVBTI. 

Stava  tempre  a  cuore  del  re  Ottone, 
dopo  la  ioa  prìna  disceaa  in  Italia  (  an- 
no gSi),  di  tornarvi  con  maggiori  forte  e 

r  iti  |)iìi  slahilit<'<,  rirhiestocd  anche  stimii- 
Ulo  dalle  ripetute  islanie  dei  principi 
laicali  ad  «oelatiBstiei ,  «ho  derideravano 
di  avere  un  covrano  cotanto  saggio  non 
aolamt-nle  ro  il'lsali.-i,  ma  anclie  di  ve- 
derlo Augusti),  csseud'»  T imperio  vacaute 
tino  d«Ua  Morte  dì  Berengario  I. 

Era  fih  alalo  dalla  dieta  germanica  di- 
chi  irato  re  d'AIem^gnaOUoiic  II,  sebbene 
dcUj  tenera  età  di  «ette  anni,  allorciiè  il 
di  lui  padre  nel  961  calò  per  la  valle  di 
Trento  coir  esercito  suo  in  Lombardia, 
dove  fu  ben  accolto  dalT  universale  ,  e  in 
Milano  proolaoMilo  re  d*  Itali  1.  Recatosi 
quindi  Ottone  I  a  Roma,  fra  gli  appianai 

del  popolo  con  ffran  solenni  là  nel  di  a 
fehhr.  dell'anno  g6a  fu  dal  Pont.  Giovan- 
ni XJI  incoronato  Imperatore  Augusto. 

Reduce  di  U  in  Toieana  e  in  IxHnbar- 
dia,  egli  trovavafi  ai  i3  marzo  dello  slesso 
anno  in  Lucca;  nel  qual  giorno  «pedi  due 
diplomi,  uno  a  favore  di  Uberto  vescovo 
di  Parma,  che  lo  dichiarò  co/i/e,  ossia  go- 
Ternalore  di  quella  cittk  ,  l*all(0  ai  cano- 
nici della  cattedrale  lnrrlic^e,  cui  confer- 
mò le  donazioni  delle  corti  latriate  loro 
da  Ugo  e  Lottano.  Un  terso  privilegio  a 
fiivore  della  badessa  Grìma  e  delle  nw 
monache  in  S.  Giustina  di  Lucra  Io  stesw 
Augusto  comparti  nel  luglio  dell'an- 
no 964  air  occasione  di  un  secondo  suo 
flUofno  da  B4Nna  in  queib  nedeiinM  eitift* 

Anche  nel  3  agosto  delPanno  stesso  964 
Ottone  I  conlinuaTH  a  stare  in  Lucca, 
tostocliè  porta  la  data  di  esso  giorno  un  di- 
pione  eonpartitoalMo».del  Monlo-Ania- 
u.  —  (  Atea.  Dm.  Piea.  Cnrte  àttlm  Ba^ 
dia  Antiatina  ). 

Oltre  i  documenti  qui  sopra  accennati 
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e  quelli  citati  dal  Rena  e  dai  Fiorentini 
nua  trovo  altre  notizie  della  condizione 
civile  di  Locca  sotto  il  regno  dei  dne  pri- 
mi Ottoni,  uè  di  alcun' altro  dei  suoi  go> 
vernanti, eccetto  il  gran  conte  Ugo  figliuo- 
lo del  March.  Oberto  salico  e  delb  con- 
teua  Willa  nata  da  Bonifasio  niaiehe«o 

di  Spoleto  Non  sto  a  dire  di  un  pia* 

cito  dato  in  Lucca  nel  964  d.il  March. 
Oberto  conte  del  S.  palazzo,  sotto  i  due 
primi  Ottoni,  trattandosi  qui  di  no  giu- 
dicato dell  I  corte  supreaaa  che  in  nltino 
appello  soleva  darsi  dai  messi  imperiali  o 
dai  conti  del  sacro  palazzo,  i  quali  ad  iu- 
tarvalli  inviavanti  dai  regnanti  a  render 
giustizia  ai  reclami  che  airimperatore 
presentaransi  nelle  Tarie  parti  deiritaiia. 

Il  gran  conte  Ugo  pertanto  dovè  go- 
vernare, Bnebè  viase^  la  inarca  diToacana 
oltre  quella  dell'Umbria, e  fare  di  Lnam 
la  sede  principale.  Inf.itti  abitava  in  que- 
sta città  la  di  lui  madre  quando  essa,  nel 
di  6  luglio  del  969 ,  acquistò  da  nn  tal 
Zenobi  la  chiaaa  di  S.  Stefano  in  Firemn 
con  case  e  terre  annesse, situate  nel  luogo 
stesso  dove  quella  pia  donna  fondò  la  ba- 
dia llofentina.  Troviamo  lo  atomo  Haceb . 
Ugo,  Ball* aprilo  del  970,  o  di  nuovo  nel 
marzo  del  971,  ad  esercitare  atti  gover- 
nativi io  Lucca,  dove  diede  solennissime 
prove  del  tno  potere,  non  wlamenle  sopra 
la  città  ma  sopra  tutta  la  Toscana.  Ap- 
pella infatti  ad  una  delle  principali  pre- 
rogative riserTate  ai  regnanti  quella  per 
la  quale  il  March.  Ugo  fece  battere  nella 
lecca  di  Lucca  moneta  in  nome  proprio. 
Tali  sono  appunto  quei  due  denari  di  ar- 
gento illustrati  dal  cav.  San-Quintìno , 
uno  dei  quali  porta  il  monogramma  di 
Ugo»  e  nel  giro  Mvehio^  mentre  nel  ro- 
vescio sono  le  lettere  di  Luca  con  la  parola, 
in  giro,  Ci^ìtate.  Nell'altro  denaro  sta  il 
nome  di  Ugo  in  memo  e  nel  contorno  Amr 
nudi;  nella  fìmeia  oppoila  la  parola  Zn- 
ca  e  intorno  il  nome  della  con'iorle  di 
Ugo ,  cioè:  Dux  Judita.  —  {^Aui  dell' Ac* 
oademia  di  Lucca  T.  I.). 

In  mala  U  maroliaao  Ugo  figmè  m^m 
ogni  altro  principe  ilali:mn  alln  corte  im- 
periale, tanto  durame  il  regno  di  Otto- 
ne II,  quanto  sotto  la  reggenza  e  la  mi- 
norità di  Onone  IH. 

Dopo  la  morte  accaduta  in  Sassonia,  nel 
giugno  del  991,  dell' imperatrice  madre 
del  terso  Ottone,  è  credibile  che  il  nur^ 


Diyiiized  by  Google 


L  UCC 

chete  Ugo  loriuste  da  quella  corte  al  go- 
▼eroo  delle  loe  provinole  in  Italia,  to- 
•tochè  neiranno  993  Ottone  III  mandò 

online  al  pran  conlc  Ugo  di  mettere  in- 
sieme un  esercito  per  condurlo^  come  fece, 
a  punire  i  ribelli  e  gli  mmmìhì  di  Lan- 
dolfo principe  di  G<pna. 

Di  là  redurc  la  Toscana,  troviamo nel- 
r  aprile  del  995  lo  stesso  March,  in  Lucca, 
e  qvivi  firmò  un  atto  di  dooaiione  da  esso 
fatta  alla  badia  di  Firenze  fondata  dalla 
C.  Wilia  defunta  sua  madre.  Ma  sulla  fi- 
n»'  dell'anno  rae<lesimo  egli  passa?»  dal 
la  maremma  di  Orlietellu,  dove  nei  luogo 
Moffa  (ora  la  Torre  delle  saliti*  «oli*  Al- 
begna)  nel  dì  a 3  dicembre  del  99 5  sognò 
un  privilc^'io  a  favore  dei  monaci  del 
Monl'Amiala.  —  ( Aach.  DirL.  Fioa.  Carte 
éelia  BadiA  Jmiatina). 

Nel  loglio  del  996  il  m^rche^e  Ugo  era 
tornato  a  stare  nella  sua  cillà  di  Lucca 
per  ricererfi  e  onorare  Flmp.  Ottone  iU 
reduce  db  Roma;  •  fu  nella  villa  di  ?ico 
poco  lungi  dalla  ^ testa  città ,  dove  queK 
l'Augusto  a  pic;;hiere  del  gran  conte  ema. 
uò  un  diploma  per  confermare  all'abate 
di  S.  SaUatofe  a  Setto,  fra  In  altra  cote, 
il  catiello  della  Verruca  che  quel  prin- 
cipe aveva  rinunciato  al  suddetto  mona- 
stero  Nuovamente  nella  TÌlla  di  Marlia, 
fra  Tagoslo  e  il  settembre  del  998,  Otto- 
ne III  fa  fe»tep^i.ito  dal  tuo  dilettissimo 
m^rolifsp,  e  ciò  dopo  averti  lo  stesso  to- 
parc;)  lasciato  in  Poggibonsi  un'  insigne 
letlloMMiiania  della  eoa  pieth  verto  Tor» 
dine  monastico  con  una  vistosissima  do> 
tazione  all'abbadia  da  e^^o  fondai»  nel 
paggio  di  Marturi  (Poggibonsi  ). 

I  documenti  posteriori  al  998  danno  a 
conoscere,  che  il  Marab.  Ugo  continuò  fino 
airulliin.t  ora  a  fare  la  sua  corte  ad  Otto- 
ne III,  di  cui  apparisce  che  fu  contante- 
temente  intimo  c  affezionalo  consigliere. 

Tale  ce  Io  mostrano  due  privilegii  im> 
periali,  unn  dpì  qn;ili  dato  in  Roma  li  3 
ottobre  del  999,  e  l'altro  in  Bologna  li  ai 
tettembre  del  loot .  Con  T  ultimo  di  essi 
Ottone  III,  per  eonditeeodere  alle  istante 
del  suo  ditettÌT^imn  duca  ,  e  marchese 
Ugn^  <lonò  a  un  di  lui  vassallo  uti  i  pos- 
sessione del  patrimonio  regio  situata  nella 
vilh  di  Rigoli  del  territorio  pisano.  (Ga- 
mici, dei  Duchi  di  Toscana  T.  I.  ) 

II  privilegio  ora  citato  sembra  per  av- 
▼enlura  l'ultimo  relativo  agli  altari  del 
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marchese  Ugo  in  Toscana.  Infatti  egli 
nel  novembre  del  1001  corteggiava  l'augu- 
sto sovrano  a  Bologna  e  a  Ravenna;  qnitt- 

di  nell'ultimo  mese  dell' anno  essendosi 
egli  recato  insieme  con  l'imperatore  a 
Roma,  insorse  costk  una  rivoluzione,  nel- 
la quale  molti  cortigiani, «  prababilmen- 
te  Io  slesso  March.  Ugo,  por  salvare  Au- 
gusto furono  falli  prigionieri  o  rimasero 
dai  rivoltosi  trucidati. 

Accaduta  poco  dopo  la  OMito  oiiandio 
di  Ottone  III.  molla  parte  dell'alta  Italia, 
e  forse  anche  Lucca,  abbracciò  il  partito 
di  quei  principi  che  avevano  chiamato 
tnl  trono  d'Italia  il  mardiete  Arduino 
d'Ivrea,  Difaiti  da  questo  re  d'Italia  fa 
spedito  in  Pavia  ,  li  m  agosto  looa  ,  un 
privilegio  a  favore  del  monastero  di  S. 
Giottina ,  gi&  di  S.  Salvatore  di  Locca . 
Sennonché  due  anni  dopo  il  popolo  luc- 
chese e  Io  altre  cltlà  dflla  Toscana  ,  cam- 
biando consiglio,  risolvettero  di  ricono- 
tcere  in  legittimo  re  d*  Italia  Arrigo  di 
Sataonia,  detto  //  Santo,  che  fu  primo  n 
e  secondo  imi>cralore  «li  quello  nome. 
Quindi  è  che  a  nome  del  popolo  toacano, 
nel  mete  di  luglio  del  1004 ,  una  depii. 
tazione  recossi  in  Lombardia  a  prestare 
ubLidienr.  »  al  monarca  alemanno;  lo  che 
parve  al  Muratori  indisio  non  dubbio, che 
allora  la  pinvìneia  dellaToieana  fotte  len- 
za  un  capo,  tia  duca,  oppnra  narahetOy 
che  la  governasse. 

Realmente  a  quest'anno  medesimo  1004 
gli  annali  riportano  un  fatto  d'armi  oon- 
battuto  fra  i  Lucchesi  e  i  Pitani  pooo 
lungi  da  Ripafratla,  fatto  die  per  avven- 
tura può  designarsi  per  il  primo  embrio- 
ne di  due  nascenti  repubbliche  e  di  due 
città  che  rimasero  per  tanti  teooli  rivali. 

Se  peraltro  la  città  di  Lucca  restò  qual- 
che anno  priva  del  suo  governatore,  non 
è  per  questo  che  alla  maggior  parte  dei 
Toteani  maneatte  il  ano  bassi.  Tale  ei 
sembra  rappresentalo  dall'  istoria  quel 
March.  Bonifazio  di  legg«*  ripuaria  figlio 
del  conte  Alberto,  che  può  dirsi  l'autore 
piik  remolo  dei  conti  Alberti  di  UangoiM. 
Veniva  ad  essere  cotesto  Bonifazio,  per 
parte  <lella  contessa  Wilh  ,  nipote  del  di 
lei  marito,  il  March.  Ugo,  talché,  o  tosse 
astio  e  mal  animo  contro  II  defanto  aio , 
o  che  i  beni  da  quesi'ultimoalla  badia  di 
Poggibonsi  donati,  appartenessero  alla  di 
lui  moglie,  sorella  del  (j.  Alberto  e  figlia 
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fot  se  ragione  di  rigaardarli  come  beni  al- 
lodiali della  CSM  dei  conti  Alberti  (la  quale 
omU  ne'contorni  di  Poggiboosi  e  per  lulU 
la  VaMIBlMi  tbbe  «  nanleoiM  per  mollo 
tempo  estesa  signorìa  );  fatto  è,  che  dopo 
entrilo  al  governo  della  Toscana  il  March. 
Bonifacio,  questi  spogliò  la  badia  di  Pog- 
fiboaii  d*ofOÌ  aoaUBta,  ooaCringvBdo  i 
monaci  ed  il  loro  TWOrando  abate  Bobìk 
nio  ad  abbandonare  quel  clau<tro.  —  (Ai». 
■AliCamalo.  T.  I.  —Camici  Optra  citaia). 

Le  qwli  violeaie  «miro  i  chuslraU 
del  FtogsMbfiwi  dovetano  Ifeanni  do- 
po essere  ce$w  te,  seppure  un'aiione  em- 
pia con  un' azione  pia  non  si  voleva  oon« 
UrmpevaacanieQte  offoioere  oppure  tot^ 
tfappeaere;  lostoché  nel  settembre  «JelPan* 
no  ioo4  troviamo  lo  stesso  M.irch.  Boni- 
linio  nella  montagna  pistoiese,  per  con- 
cedere i«  do«o  ai  nonaei  di  &  Saltalore 
di  Pomg'TiHom  un  boico  o  oefaggio  eon 
altre  terre  di  sua  peftinenia,  situale  fai 
Saggio  sopra  Pistoja.  '-^F'tà.  Baooio. 

Arroge  a  ciò  un*  altni  donedone  fatta, 
li  le  agosto  1009,  nel  cattello  di  Pianoro 
nel  territorio  Ixìlopnese  dal  marchese  me- 
desimo alla  l><<iiia  fondala  in  P'ircnze  dalla 
ena  sia ,  alla  qual  badia  egli  cede  alcune 
eorit  poste  nel  Chianti  e  nella  Val-d*EUa; 
donazione  che  fu  poi  confermai;»  d.iH'Imp. 
Arrigo  II  nel  101 3,  quaudo  il  March.  B<^ 
nifaxio  non  era  più  tra  i  tivi, 

Sebitene  alcuni  «loriei  non  ti  trovino 
d*accordo  ad  ammettere  quest*uItinM> mar» 
chese  fier  governatore  della  Toscana,  pure 
per  tale  ci  c«mfortano  a  crederlo  due  atti, 
di  loglio  1008,  e  di  ottobre  loU.caerdUli 
ali;*  presenza  di  due  gastaidì  del  March, 
prenominato.  (Camici  Op^r.  cit.)  Che  più 
in  una  scrtitura  contemporanei  appartc- 
nnte  alla  badia  di  Poggiboasi,  quindi  alle 
monache  del  Paradiso  in  Pian  di  Rìpoli, 
ora  tkAX  Arch.  Dipi.  Fior.,  *\  lep^e.  Mar- 
tuo  Ugo  Marchio^  cum  Bonifatius  JUius 
Jlèerti/aettu  estet  Mmtekio,  et  monatti' 
rium,  quod  Ugo  aediJUa^enU^devaUor^^ 
venit  Àtarturi,  eie. 

Comunque  sia,  scmhra  certo  però  che, 
dal  looe  sino  almeno  al  iot6,  in  Locca 
noo  lìNie  rleonoseiolo  per  (;:ipo  del  fo« 

verno  aleno  mun-hese  o  «Im  i  »li  Tose.tna, 
mentre,  ne  il  marchese  Bunifaztudi  legge 
ripuaria,  uè  on  marchese  Adalberto  di  ori» 
fine  lonfobanla,  dw  in  Lnoce  nel  iooe. 
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•  ■•I  Mooontodonel  ioti  allcaò  dei  kn- 

ni  aviti,  nessuno  di  questi  due  signori 

sembra  avere  esercitato  mai  alcun  domi- 
nio nella  città  e  contado  di  lucchese. 

Ve  lo  esercitò  bensì  il  March.  Ranieri 
figlio  del  conte  Gui<Io  ,  progenitore  dei 
marchesi  del  Monte  S.  Maria  e  di  S')rbel- 
lo,  nominato dj  S.  Pier  Damiano;  il  qua» 
le  Ranieri  tino  dal  tot  4  fif  orava  in  qua- 
lità di  owrchese  di  Tossina;  e  come  tale 
in  nome  dell' Imp.  Arrigo  11,  nell'oitohre 
del  1016,  celebrò  in  Arcuo  un  placito  a»> 
f  latito  da  Ugo  conte  della  eitik,  RameHmg 
Marchio  et  Dux  Tuseanus. 

È  quel  marchese  Ranieri,  rammentato 
dagli  storici  agli  anni  ioa6  e  1027,  il  qua» 
le  rineiiera  in  Lneea  nel  tempo  in  coi 
qoati  tntla  Palla  lulia,  eccetto  la  To> 
scana,  si  era  sottomessa  ali*  iin{)ero  del  re 
Corrado.—  Infalli  fu  nell*  inverno  dell* 
anno  toii6,  mentre  qnetlo  re  si  avanava 
dal  Piemonte  verso  Roma  per  sottomette- 
re strada  facendo  i  Toscani,  ed  il  rilielle 
March.  Ranieri  che  iu  Lucca  crasi  forti- 
ficaio,  fa  allora  quando  i  Lucchesi  col  loro 
fovemalore,  trovandosi  a  mal  partito,  al 
recarono  supplichevoli  incontro  al  tat^ 
narca  per  sotlometlersi  ai  suoi  voleri. 
Volendo  però  slare  al  croniila  Ermanno 
Contratto,  sembra  che  ootesla  sottomia- 
sione  fosse  preceduta  da  un  qu:«Ich<>  ap- 
parato di  assedio,  o  da  altra  dimostrazio- 
ne ostile  accaduta  nei  contorni  e  sotto  le 
more  della  dtlb  di  Locca. 

Frattanto  abbiamo  in  l.ile  avvenimen- 
to un  terzo  memt>rabile  esempio  del l.t  piv 
sizione  militare  di  Lucra  e  delle  solide 
mura  ebe  dovettero  di  feoderla,  i.'al  lem- 
della  repubblica  Romina;  a."  sotto  l'inip 
pero  di  Giu>iinianoi  3.**  durante  il  gover- 
no dei  marchesi  di  Tu^caua. 

Tali  dimostracioni  d'insubordinasione 
a  Corrado  il  Salico,  incoronato  poco  dopo 
(  16  marzo  lo-j^  )  imprr;ilore  in  Roma, 
fruttarono  al  marchese  di  Toscana,  se  noo 
la  vita,  al  certo  la  carica  di  governa» 
tore  e  la  disgrada  del  monarca.  Quin- 
di non  f;i  maraviglia,  se  da  quelPefxica 
iu  poi  non  si  sente  più  rammentarlo  ne- 
gli atti  inihbliei  di  Lucca,  né  Ìo  qoelli  di 
altre  iMit.i  della  T.>scana. 

Ben>i  1.1  slnri.ifi  rn<»«Iri  sino  dair.mno 
loa8  a  guvernat;>re  della  Toscana  il  padre 
delta  conlessa  Matilde,  Bonifacio  figlioUel 
Marcii.  Tedaldo  d^  Lombardia,  e  ciò  Qcl 
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tempo  in  cui  un  fi-<itellu  del  luacdiese  Bo- 
nifazio MdeVa  Mila  cattedra  areliaa. 

Ci  appalesa  questo  nuovo  marchese  pri- 
ma di  tulli  una  caria  del  luglio  iu^8, 
pubblicala  Jall'Ughelli  Itaua.  Sacaa,  in 
Archiep.  (lorent.  )  sfuggita  alla  diligeam 
4i  tanli  accurati  scriUori.— È  una  confer- 
SU  di  donazione  della  chiesa  e  Mon.  di  S. 
Bfiuiato  al  Moole  presso  Firenze,  con  la 
quale  il  Tescovo  Lamberto  approvò  quell* 
opera  pia  del  suo  predecessore  Ildebrando 
a  benefizio  spirituale  del  foodalore,  dell' 
Imp.  Corrado,  «lell*  imperatrice  Giì>la  di 
lui  condor  le,  del  libilo  loro  Arrigo,  come 
pure  per  la  salate  del  Uwitaimo  maf» 
ebest  Bonifazio. 

Anche  piò  chiaramente  questo  principe 
è  qualitlcdlo  col  lilolo  di  serenissimo  du- 
ca e,  marchete  di  TWeoM  in  altro  istra- 
mento  del  io3a,  mercè  cui  Jacopo  Bavuro 
vescovo  di  Fiesole  assegnò  un^  dote  al 
clero  della  sua  calledrale. 

Il  vabre  mUiUre,le  ricehesM,reatea« 

siooe  dei  possessi  ed  i  cospicui  malrimo- 
nii  fecero  aumentare  via  via  il  {mtorc  o 
l'influenza  politica  del  March.  Boniùzio 
•olle  faccende  d'Italia,  toleliè  ano  ctorioo 
del  secolo  XII,  (AavuLVi,  Mister,  Jfedìo- 
lan.  )  p.irlaiitlo  ilei  principali  ma<;nati 
che  in  Italia  liorirono  soLlo  l' impero  di 
Comd0  e  di  Arrigo  IH  suo  figlio,  segoalò 
fra  i  primi  Eriberto  arcivescovo  di  Mi- 
la  no  ed  il  marchese  Bonifazio,  qualifican- 
doli duo  lumina  Begiù. 

Kon  debbo  ooMUere  se  Bonife»!» 
aoo  vi  oacqne^  traeva  bensì  Porigiue  da 
Lucca  ,  mentre  rpli  era  un  difendente 
di  quei  bigistredo,  clie  il  biografo  della 
conlesia  Malfide  dichiari  Principe  pre- 
dare dei  eottlaie  di  Lueca ,  equivalente 

cioè  a  un  conte  rurale. 

Che  se  1a  distanza  dei  secoli  e  Toscu- 
rilb  dei  lampi  in  cut  vìm  il  binvolo  di 
Bonifaiici,  non  ci  permisero  di  scuoprire 
in  qual  luogo  fu  11  «  aslello  do\'cj;li  ebbe 
i  uuImIì,  restano  per  altro  memorie  «li  una 
vtlia  éÀ  marchese  Bonifazio  più  predi- 
.letta»  e  forse  una  di  quelle  ereditate  dal 
bisavd  SigìfrcJo.  Intendo  ilire  del  palaz- 
zo di  Vivinaja  «.ìluato  fra  rAltopascto,  la 
Peaiia  minore  e  il  castel  di  Fort-ari  sopra 
una  prominenw  orientale  del  poggio  sn 
cui  risiede  la  Terra  di  Montecarlo. 

Infatti  era  costà  il  padre  del  la  ^ran  con- 
tessa nel  febbraju  deli'auuo  iu3S|  quando 
V.  II. 
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nel  resediu  campestre  di  Vivinaja  cou 
nagnifioenaa  regale  aeeolie  a  onofwoit 

ospizio  il  Ponu Benedetto  IX,  l'Imp  Gor> 
r;ul<>  con  l'aufiiisla  consorte  e  fiijlio,  cioc  t 
infra  eonùtaiu  lucente  intus  casa  domni- 
eatm  damni  Bomijmeii  mareUanieie  ooitli, 
il  ae  Criibraio  delT  anno  io38,  fu  cele, 
brato  un  piacilo  presedato  dal  cancelliere 
imperiale  con  ra>sislenza  di  alcuni  ve- 
scovi,  conti  e  giudici,  nel  luogo  mede- 
simo in  cut  nel  giorno  dopo  V  inii>er«lo- 
re  Corrado  emanò  tre  privilcgii  a  favore 
dei  canonici  e  della  cattedrale  di  Lucca. 
(  FtoacHTiNi,  Memorie  delta  contessa  Ma- 
iUda.) 

Chi  volesse  rintracciare  T  ubicazione 
della  villa  sifrnorile,  teslè  raiumcntata  , 
della  sede  di  unte  delizie,  dove  lìonil'azio 
iiMleggieva  k  più  illntlre  comitiva  del 
mondo;  chi  volesse  riconoscere  quel  luo- 
eo  f  iniigerato,  animato  da  tanta  gente  e 
da  lauto  brio,  non  ritroverebbe  attual- 
mente che  Inttoeaefni  di  triateita;  giae> 
rhè  il  luogo  dove  fu  il  palazzo  ducale  di 
Vi  vi  Ha  [,1,  ora  è  destinalo  al  riposo  dei 
morii ,  al  camposanto  della  [Popolazione 
di  Monltewrio!  Sie  tmiuit  glena  numdit 
Delle  Hkrbitauli  ricchezze  di  Bonifa» 
zio  fece  pompa  strabocchevole  ppli  slesso, 
sia  a llorciie  contrasse  le  sccoude  nozze  cou 
Vealriee  figlia  di  Federigo  dnoa  di  Lo- 
rena, dalla  quale  nacque  la  grancontcmot 
sia  all'occasione  in  cui  il  marchese  me- 
desimo fece  presentare  in  Mantova  dal  suo 
visconte,  e  in  Piacenza  da  altri  twoi  mi- 
nistri,  sontuosissimi  regali  all' Imp.  Ar« 
rigo  III  ;  il  quale  slupefatto  da  tal  pom- 
poso procedere  in  un  principe  subalterno, 
•i  vuole  efae  ewlamaiie:  Qait  vir  habei 
eer^os  quales  Bonifacius  ? 

Dai  versi  poi  di  Donizzotic  ipparisc»-, 
come  da  Guido  venerabile  abaie  della 
Pomposa  venne  ingiunta  al  nostro  Boni- 
fazio una  penitenia,  per  il  mercato  abo- 
minevole che  si  permelleva  di  molti  beni 
di  chiese  da  esso  lui  <olto  varii  preloti 
appropriatisi;  in  guisa  che  il  Muratori 
non  potè  esimersi  da  qualificare  ttontfa* 
zio,  honorum  ecclesiasticorwn  helluo. 

Quindi  è  che  l'abate  Camici  non  potè 
difenderlo  dalla  stessa  taccia  ;  che  anzi 
ne  trovò  le  conferma  in  molte  memorie 
ila  luì  prodotte  alla  luce.  ìVè  fu  egli  sfi 
lo  a  dubitare,  che  la  morte  violenta,  da 
cui  Bonifazio  reslò  colpito,  impedisse  a 

ioti 
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questo  marcbcie  di  restituire  alle  chiese 
quanto  tolto  moltiformi  maniere  aveva 
«d  «M  tolto. 
,  Nelle  Antichità  del  me<!io  evo  trovansi 
a  dovizia  argomenti  atti  a  dimostrare  » 
ODO  quale  franchezza  Bonifazio  ed  i  suoi 
arfaiatri  tMmpodraaivaBo  dei  beni  eocle- 
siastici.  Basta  leggere  ,  rapporto  alle  dio- 
cesi di  Verona  e  di  Volterra,  due  diplo- 
mi di  Arrigo  III ,  dal  primo  dei  quali  si 
coaoMe  enere  stale  le  eiiieie  di  Verane  ef- 
flilta  non  solo  dalle  genti  estranee,  niii  an- 
che dalle  domestiche,  ed  in  special  modo 
tartassata  dal  March.  Bonifazio  che  tutto 
il  distietto  di  nn*  isole  erfaitnrieiiMate  le 
eveva  occupato.  In  quanto  a  Volterra  hav- 
vt  un  diploma  spedito  un  mese  dopo  la 
morte  di  Bonifazio  (17  giugno  del  io5a} 
a  favove  del  veseovo  di  ene  eitlfc;  il  qaele 
Moeeii  a  piè  del  trono  ad  oggetto  di  re- 
cl;iroare  dalPImp.  Arrigo  contro  il  conte 
di  Volterra,  che  durante  il  governo  del 
naereheae  Boaifastoaf  gravò  ftior  di  «odo 
tanto  esso  vescovo,  quanto  anche  il  clero^ 
gli  amministratori  dei  beni  della  mensa, 
e  tutti  coloro  che  tenevano  a  fitto  le  so> 
•fanae  della  ene  cattedrale.  —  Lo  diee  la 
lunga  lieta  dei  castelli,  pievi  e  cappelle 
che  furono  con  i  loro  efi'ettt  ceduti  iu  feu- 
do dai  Vesc.  di  Reggio  al  marchese  pre» 
detto,  e  poiela  da  omo  I11I  ad  eltri  tool  vaa> 
talli  dati  o  venduti,  -m  Lo  dice  un  diplo- 
ma dello  slevso  Arrigo  ni,  spedito  da  Ve- 
rona li  II  nov.  del  io55»  ad  istanza  dell' 
abate  del  Uba.  di  S.  2^one  di  quella 
città;  il  quale  reclamava  moltissimi  beni 
che  il  fu  March.  Bonifazio  e  i  di  lui  servi 
ingiustamente  e  \noierUeinente  si  erano  ap- 
propriati. —  Ha  per  avvleinanai  alle  o|je- 
razioni  fatte  in  Lucci  e  nel  suo  conLtiio 
sotto  il  governo  del  Marchese  Bonifazio, 
rammenterò  un  placito  celebrato  il  dì  5 
maggio  io55  alla  pretensa  dello  stesso  im- 
peratore  nei  campi  di  Roncagli]!,-  dove 
crasi  recato  Guido  vescovo  di  Luni  per 
reclamare  la  terza  parte  della  corte,  del 
monte  e  del  castello  di  Agbinolfo  posto 
fnresioi'orfa  Beltrame  (Montignoso),  obe 
aveva  usurpalo  Gandolfo,  essendo  proprie- 
tà della  tatledrale  di  Luni.  —  Per  quello 
poi  che  riguarda  il  Irattameuto,  le  »«vi- 
aie  ed  angarie  introdotte  da  Bonifasio  a 
danno  dei  Lucchesi  lo  indica  il  Fìorcnli- 
1)1  medesimo,  quando  accenna  i  privilegi' 
concessi  dagflmp.  Arrigo  IV  e  Arrigo  V, 
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che  furono  per  la  città  di  Lucca  i  primi 
segni  della  riacquistata  libertà.  Avvegna- 
cbè  quegli  Angusti  condannarono  a  aboli> 
rono  alcune  angarie,  e  perverse  asanse  in- 
trodotte da  Bonifazio  a  danno  delPanlica 
sua  patria,  siccome  i  diplomi  si  esprimo- 
no  eoo  le  tegnenti  parolé:  CoMfsieriMliae* 
etiam  perversas  a  tempore  Bonifacii  mar- 
chionis  duriter  iitdem  hominibus  (Lntxn- 
sibns)  impositat  omnino  interdicimut,  et 
m  uiterims JSaiitprateipimtig,^{Vimtm-' 
TIRI,  Memorie  della  C.  itatiUa^  lÀk,  I., 
e  AacHiv.  01  Stato  di  Lucca). 

Quindi  non  fa  maraviglia  se  Ermanno 
Contratto,  allorché  annnnsiò  nella  ma 
Cronica,  sotto  Tanno  io5a,  ruedtiooadrt 
marchese  Bonifazio  accaduta  presso  Man- 
tova, non  difficullò  dare  al  ricchissimo 
Marchese  II  bratto  nome  di  tiramno.  Fa 
detto  ancora  che  la  gran  potenza  di  Bo- 
nifazio, carpionasse  in  Arriffo  IH  lai  ge- 
losia, da  cercare  modo  e  verso  |>er  alloo» 
tanarlo  dalf  Italia,  e  togliergli  le  redini 
del  governo  aaicMonale.  Cbe  per  altro 
ciA  fosse  Mn.i  mera  coni'pitur»,  Io  fece  co- 
noscere l'evento  dopo  la  morte  di  Boni- 
Mo,  nella  eoi  «^HÌnt  iifa^Mala  dal. 
la  Toscana  sottentrò  (•«ci floamente  la  sua 
confort*'  Beatrice.  I)it<le  henM  ombra  a*l 
Arrigo  III  il  nuovo  matrimonio  senza  sua 
tapnta  neiranno  io54  oonebiuto dalla  ve- 
dova di  BoaMisio  con  Goffredo  duca  di 
Jjorena,  lauto  più  che  il  sectMulo  marito 
fu  rihellc  dell'  Imperatore.  Quindi  avven- 
ne, che  al  ritorno  di  Arrigo  III  in  Italia 
(mano  del  io55),  non  potendo  egli  avere 
nelle  mani  il  dnc»  Goffredo,  ritenne  in 
ostaggio  la  sua  moglie  con  i  figli  da  lei 
partoriti  al  March.  Bon  i  fai  io.  «IMIa  pri- 
mavera del  io55  Arrigo  IH  Inviò  Brbe- 
rardo  vescovo  di  Rali^bona  suo  rappre- 
sentante a  Lucca;  e  costà  nel  palazzo  dell* 
Imperatore  presso  le  mura  della  città,  se- 
dendo quel  messo  in  gindiiio  eoa  Ubel> 
do  conte  di  Pisa  e  con  altri  m.ii'nati,  pro- 
nunziò un  placito  a  favore  del  vescovo  e 
della  cattedrale  di  Lucca,  a  cagione  della 
eorle  e  ehieta  di  S.  Terenaio  a  Marlia.^ 
(Bkrti:*!,  Memor,  Lucrh.  T.  IV.  P.  II.) 

Venne  pr>co  dopo  in  Toscana  passando 
per  Lucca  e  Pisa  lo  stesso  Imperi  tore  non 
tanto  perassicorarsi  deirinelinasiona  dei 
l>opolì  governali  dal  successore  di  Boni- 
futio  e  dalla  sua  donna,  quanto  per  far 
posare  le  armi  at  Pisani  e  at  Luccbesi, 
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eh* enino  tornali  a  fArsi  f^uerraiiei Oimpi 
di  VmccoIì  sotto  il  IVIontc  pisano. 

I  Lucchesi,  sebbene  allora  naocasaero 
di  Qu  proprio  ftoweiraaìon ,  «UTano  in 
pace  con  i  loro  vicini ,  quando  Augusto, 
ìnferraato  in  Germania  e  assislitodal  re- 
nano pontefice,  cui  raccomandò  il  figlio,  h 
dà  3  ottobre  del  io56  passò  all'altra  rita. 
.  L«  nutrie  aaaal  aollecita  di  Arrigo  HI, 
e  la  troppo  tenera  età  del  fìgliuolo  Arri- 
go IV  (  U  cui  luleU  fu  ap(>oggiata  all' 
imperatrice  madre)  furono  le  prime  «anse 
di  omU  i»— gti  •  ddr orribile  aooBfoU 
gi mento  di  cose,  che,  non  solo  a  Lucca  e 
alia  Toscana,  ma  a  tutta  Italia  Mpparl<i- 
rooo;  toatochè  di  qua  incomincia  la  sto- 
ria  eho  fu  esordio  di  tali  avveaineiilt  pi^ 
litici,  per  i  quali  si  emanciparono  quasi 
del  tutto  i  Conti  e  i  marchesi  <ial  loro 
monarca,  i  sudditi  dai  marchesi,  dai  duchi 
e  dai  oonli,  f li  noi  per  fovemere  m  loco 
arbitrio,  gli  altri  per  costituirsi  a  poeo  m 
poco  in  regime  repubblicano. 

A  interceMionc  del  pontefice  Vittorio  11 
il  fiMMiallo  té  perdonò  et  doce  Goffredo, 
e  liberò  dall'ostaggio  la  sua  moglie  con- 
tessa Beatrice  con  la  superstite  figlia,  iu 
quali  donne  dopo  due  auni  di  prigiuaia 
tonieroBO  ■  doniaere  in  Togoena. 

Accaddero  poco  appresto  due  avveui. 
menti  gloriosi  a  GoITredo  e  alla  città  di 
Lucca;  il  primo  quando  fu  acclamalo  in 
Bmna  per  pooleBoe,  aolto  noaie  di  Stefa- 
no IX.,  Federigo  fratello  del  duca  di  To. 
scana.  Dondechè  Federigo  nel  giro  di  po- 
chi mesi  eletto  abate  di  Monte  Cassino, 
poi  eerdinale  e  infine  papa ,  non  pieeolo 
nniMnlo  di  repotasiooe  odi  polenia  pre- 
parava al  fratello  suo  e  alla  cognata  con- 
tessa Beatrice;  per  modo  che,  al  dire  di 
Leone  OMiense,  disefnevaai  fero  di  6of> 
firedoan  re  d*  Italia  al  mooMOto  in  cui 
mancò  di  vita  il  Pont.  Stefano.  —  L'altro 
avvenimento  assai  piit  glorioso  pei  Luc- 
chesi fv  Teseltasione  atvenota  nel  1061 
dalle  cattedra  di  S.  Martino  di  Lucca  a 
quella  di  S.  Pietro  di  Ruini  dì  AiiH-lmo 
da  fiadagio,  eletto  dopo  la  morie  del  Ic- 
elè  ooMinato  Slefiuio  IX.  11  qoale  novello 
geraree  fevorilo  del  duca  e  duchessa  di 
Toscana,  e  massimamente  dal  cardinale 
Ildebrando  de' conti  Aldobraudesciii ,  fu 
iatronlnato  eoi  nome  di  Alessandro  II. 

Eccoci  frattanto  arrivati  al  pimlo  do> 
ve  eooóociano  (li  Annali  di  Tolomeo  Inc- 
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chete,  nei  quali  trovanti  accennale  le 

principali  vicende  istorichc ,  e  più  spe- 
cialmente quelle  di  Lucca,  a  coouncìare 
dall'anno  io6e  tino  al  i3o4  ;  vicende  che 
vennero  pilk  terdi  con  aurea  latinità  ed 
eloquenza  rifuse  dal  padre  Bartolommeo 
Bre verini,  con  raggiunta  dei  fatti  accadu- 
ti dal  i3o4  sino  al  declinare  del  sec.  XVII. 

Che  se  a  queste  due  opere  celebratiaii- 
me  si  aggiungano  r:ìltrc  non  meno  egre- 
gie delle  Memorie  scritte  da  Francesco 
Maria  Fiorentini, di  quelle  cbe  vanno  tut- 
tavia pubblicando  i  deputati  deirAeeado- 
mia  lucchese,  e  1.»  Storia  di  Lucca  recen- 
temente d  ita  alla  luce  dal  marchese  An- 
tonio iUazzarusa,  avranno  i  cultori  delle 
cose  patrie  in  questi  sullodati  libri  pa- 
scolo  copioso  alla  loro  dotta  curiosità,  nel 
tempo  che  tali  opere  servono  a  me  di  mo- 
tivo per  tralasciare  di  discorrere  di  tante 
minute  fettoni  ostili,  di  tante  pieeolo 
guerre  di  municipio,  cui  tennero  dietro 
brevissime  paci  ,  in  guisa  che,  limitan- 
domi a  discorrere  delle  principali  luuta- 
sioni  ctrili  e  poUticiM,  potrò  pnigrcdire 
più  fmneo  nel  cammino  del  presente  ar- 

ti  roto. 

Per  le  notizie  delTanualista  Tolomeo, 
per  i  doeumenti  del  Fiorentini  accen- 
nati ,  e  dai  compilatori  delle  Memorie 
lucchesi  testé  pubblicali,  veniamo  in  co- 
gnixione  che  papa  Alessandro  li,  imitan- 
do il  suo  predecessore  Wiecolò  II  veaoovo 
di  Firenxe,  ritenne,  oltre  il  iriregnoi  an- 
che la  mitra  e  il  pastorale  del  suo  vesco- 
vato, e  che  in  Lucca  più  volte  egli  tornò. 
Per  più  BMii  vi  si  trattenne  nel  1064 , 
quandoaeeoidava  privilegii  alla  cattedra- 
le di  S.  Martino,  quando  alla  città  di  Luc- 
ca donava  uu  sigillo  del  Comune  con  l'im- 
pronta del  Sento  patrono^  siccome  vedre- 
mo qui  appresso,  e  quando  decorava  I  cano- 
nici di  ess:i  cattedrale  della  milra  cardina- 
lizia da  portarti  nelle  processioni,  al  pari 
dc^eanoniei  di  Riivennaedi  Campostelb. 

Bbke  occasione  Io  stcseo  pontefice  di 
pns<iare  nel  1067  e  ripassare  di  Lucca 
nel  1068,  prima  e  dopo  aver  pretedulo 
un  eondlio  che  si  edunò  in  tfanlova. 
Nella  quale  ultima  circostanza  (  giugno 
del  1068  )  stando  nel  Brolio  ,  o  giardino 
dcirepitcopio  di  Lucca,  la  duchessa  Bea- 
trice, alla  presenae  di  molli  vescovi,  canti 
e  visconti,  emanò  un  placito  a  favore  dello 
Bunm  ve^ooTile  Ittcchete,  col  quale  fu  con» 
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fermata  rinvestitura  »li  alcuni  beni  po- 
sti ad  Asciano  e  a  fico  Auseressole  nel 
terrilMio  di  Fin. 

Tornilo  iu  Locai  Altssaodro  U  nel 
1070  consacrò  ed  elarpi  nuovi  privilegil 
al  rinnovalo  tempio  della  caliedrale  di 
&  Ifartino,  nel  cai  episcopio»  se  noo  eoo- 
tiniwtfMOtr,  molti  mesi  degli  anni  107 1 

e  1075,  egli  abitava  corlepiriato  e  onorato 
dalle  due  goveraalrict  della  Toscana,  Bea- 
trice e  Mnilde. 

Finì  di  vivere  il  buon  poalcfìce  nell* 
aprile  dell'anno  1075  in  Roma,  dove  nel 
giorno  sncoessivo  alia  morte  fu  eletto  in 
anceenore  tuo  quel  eaidinalc  areidiaeono 
Ildebrando  della  casa  Al<Ìobrandcsca,  cbe, 
dopo  avere  sinpolarmente  iufluiio  all'ele- 
zioae  di  quattro  papi  suoi  predecessori, 
sali  egli  slc«o  anlia  cattedra  di  S.  Pietro 
col  none  di  Gregorio  VII.  Il  qual  ponte- 
fice nelle  emergente  tra  la  chiesa  e  l'im- 
pero mostrò  tanU  forlezxa,  tale  ardore  « 
incorrotta  virtù,  da  renderlo  ccMm  a 
tatti  i  secoli  avvenire. 

Frattanto  Matilde,  ora  sola,  ora  in  com- 
pagnia deil.'i  madre,  esercitava  alti  di  do> 
minio  quasi  assoluto  sopra  Locca  e  sn  tul- 
io il  restante  della  Toieana. 

Dissi,  quasi  assoluto,  perchè  ancora  un' 
ombra  di  dipendenza  regia  in  qualche 
modo  nella  celebrazione  dei  placiti  di  Iti 
IraspariTa.  Tale,  per  asempìo,  fu  quel- 
)o  dell' 8  febh.  107 3,  dato  nel  Borgo  S. 
JFrediano  fuori  delie  mura  di  Lucca ,  cui 
assistè  con  la  coutessa  Matilde  un  messo 
di  Arrigo  IV;  tale  un  giudicalo  del  a5  feb- 
braio dello  slettoanno.  emanato  in  Firen- 
ze nel  palazzo  vescovile  da  Beatrice  Mar- 
chesa di  Toscana  t  ad  istanza  di  Berta 
priora  del  nMNiasteao  di  &  Felscila  pics. 
so  il  Ponte  veecbiodi  Fiienae,  lostochèil 
•no  avToe.ito  invociva  il  bando  dtl  re. 

Ma  poco  si  slctte,  dacché  il  pertinace 
nonarea  alemanno,  aordo  ai  decreti  di 
due  romani  conciliitche  fulminarano ter- 
ribili anatemi  contro  i  f^rulori  o complici 
di  simonie,  e  contro  l'abuso  delle  inve» 
stitnre  eeelestasiiebe;ed  irritalo  dalle «co> 
manicbe  della  S.  Sede  A  postoli  ca,  le  spcd- 
2Ò  a  segno  che  in  una  dieta  di  vescovi  e 
abati  avversi  a  Gregorio  VII,  da  Arrigo 
riolUta  In  Vctnaria  (anno  1076)  fu  quali- 
ficato ilIegitUmo  il  vero  pontefice  e  sco- 

niunicalo.  fu  rjiirsJo  ine7.zo  tempo  mede- 
simo nel  paUzzo  Laterauo,  alla  presenza 


delle  due  principesse  di  Toscana  ,  erasi 
aiMTto  un  tctzu  concilio,  uel  quale  si  di« 
cbiarava  ArrignIV  fnori  della  ehieaa,  de- 
caduto dal  regnof  mentre  si  assolvevano  i 
sudditi,  i  vassalli  ed  i  ministri  di  Ini  dal 
giuramento  di  ubbidienza  e  di  fedeltà. 

D^alloco  in  poi  br  devola  conleeni  Ma- 
tilda enninoiò  a  regnare  da  assoluta  pa- 
drona con  intitnl,Tr<;i  nccli  atti  pubbli- 
ci, che  se  ella  coniava  qualcosa,  era  tale 
per  la  sola  grana  di  JNo;  cioè,  MaiSUm 
Dei  gratta  si  quid  est. 

Quantunque  i  Lucchesi  eil  in  generale 
i  popoli  toscani  non  avessero  dmRìvo  da 
ledani  del  ano  governo,  pure  a  ooniMiionn 
del  panegirieta  dì  qnaila  prineipeaia,  essi 
per  amore  o  per  forza  dorerooo  unifor- 
marsi ai  voleri  di  quella  padrona:  Mar- 
ekia  volendo  siti  paruitf  ataue  no/endb. 

Per  coMÌglio  del  PonL  Gregorio  prese 
Matilde  per  cappellano  e  consigliere  An- 
selmo nipote  di  Alessandro  H,  che  a  lui 
saccesse  nel  vescovato  di  Locca ,  sebbene 
viaggiava  con  la  contessa  anche  dopo  la 
sua  eJczione  episcopale.  Infatti  nell'ago- 
sto del  io;ì  troviamo  Anselaw  in  Ve- 
roua  iu  compagnia  delle  dnndndMlia  di 
Toeeaaa,  a  caetft  fv  tettinone  a  nn  alt» 
pubblico,  col  quale  le  stesse  donne  rinun- 
ziarono,  o  piuttosto  restituirono,  al  mo- 
nastero di  S.Zenone  di  Verona  alcuna  ter» 
re  prece  dal  mar cbme  Be»ifaaiOr  di 
le  che  facevano  parte  delle  stesse  posse», 
simìi,  delle  quaH  Arripo  III  sino  d»l  io55 
aveva  ordiiraia  la  resliluziooe  al  mona- 
stero prenominato. 

Sono  troppo  noli  per  non  dovere  ram- 
mentare gli  .iwcniroenti  politico-ecclesia- 
stici che  do})o  la  scomunica  di  Arrigo  IV 
poseto  eossopra  i  popoli  e  ì  principi  daNn 
Germania  e  dell* Italia,  e  peroonoecere 
qual  parte  attiva  la  contessa  Matilda  pren- 
desse nelle  infauste  contese  fra  il  trono  e 
Fallare,  fra  dne  r»  di  Gemania  rivali» 
fr;r  un  papa  legittimo  e  tre  «ci—allei»' 
Solamente  dirò  che  Matilile,  appena  ri- 
masta orbata  della  madre,  e  vedovata  del 
marito  Gocsdone  duca  di  Lorena ,  al  di- 
chiarò  più  francamenle  quasi  propugna- 
mlo  (Iella  S.  Sede  ApoMolioa  e  il  braccio 
forte  del  Pont.  Gregorio  VII. 

A  sostegno  di  questo  e  di  quella  la  gran 
contessa  armò  un  esercito,  che  di  ottobre 
del  1080  nel  lerri  torio  di  Mantova  fu  bat- 
tuto e  disfatto  dai  combattenti  fautori 
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del  IV  Arrigo  Al  quale  monarca  piulto- 
stochèalla  macchcMDa  Ji  Toscana  aderi- 
V»  a       toflipi  m»  kwm  nunaefo  di  Lac- 

chesi ,  «  una  gran  parte  del  loro  clero, 
tostochè  molti  canonici,  trascurando  i  pre- 
cetti di  una  disciplina  più  seiera  e  più 
cMto,  ri«BiMow»  ubbidii*  al  kfillino 
loro  pastore,  eleggendoti  invece  un  tesco- 
To  scismatico.  Infatti  al  passaggio  cbe  fece 
nel  iodi  dalia  Toscana  l' imperatore,  volle 
laieiti«  «Ile  tM  fedtU  attà  di  Pi»  •  di 
Locca,  tali  feneroti  privilegi,  che  possono 
dirsi  a  parer  mio  i  primi  effiracìsiimi  se- 
gnali della  loro  niuucipale  emancipazione. 

Locca  ittL  fkimo  fuiodo  della.  Rkpubdlica 

SINO  ALLA  MOaTB  DI  CAfITRnCCIO. 

Più  di  ano  probabilmente  si  maravi' 
f  litrk  èbe  k»  od  amiti  qoatl  a  meno  11 
eorao  della  tìU  e  delle  glorioN  g««ta  della 

gran  contessa,  alla  qnale  erano  collepitc 
somme  faccende  politico- religiose  delia 
Toacana ,  e  dirò  anche  della  cristiattità. 
Ib  eesserk,  io  spero,  ogni  socprcw  qwdite 
volle  ai  vorrà  riflettere,  che  fu  appunto 
in  mezzo  a  tante  agitasioni  e  temi>este, 
tra  r  urto  violento  di  opposte  passioni , 
fra  r  iBtoHoraMa  •  1*  aaMhrtiano,  domla 
incominciòa  germogliare  e  crescere  quello 
spirilo  di  libertà, che  andò  grada lumentc 
aumentando,  Gncbè  giunse  a  costituire  in 
repubblica  non  sakimeBit  ■■■wI 
te  altre  cill2i  dell'Italia. 

Fra  gli  eleioenii  primordiali,  che  con- 
tribuirono a  predisporre  i  Lucciiesi  a  re- 
gime eoslitaxiooale,  ntio  da  eontarai  (  ie 
■lale  non  mi  appongo  )  i  diplomi  da  Ar- 
rigo IV  nel  1081  concessi  ,  da  Arrigo  V 
nei  1116  e  da  Lottarlo. Ili  nel  11 33  con- 
fermati a  f avere  di  quei  citladiiil«  diplo- 
mi che  vide  Tolomeo  negli  archivii  di 
Lucca.  Quelli  che  tuttora  ivi  conservan- 
si  sono  copie  autentiche,  mancando  già 
da  lungo  tempo  Io  carta  originali.  Con 
altro  diploma  del  1100  Arrigo  IV  eonva* 
lid(S  le  roncessinni  del  loRi  ai  Lucchesi, 
a  favore  dei  quali  aggiunte  il  diritto  di 
potere  ttma  diffiooltii  oavifare  nel  fiume 
Serchio ,  e  aver  libero  acccsM>  allo  scalo 
di  Molrone.  Nel  primo  diploma  drl  1081 
TAugosto  diceva,  cbe,  per  ricompensare 
i  Luccbeti  della  loro fedellke del  lervigii 
a  luì  resi ,  vietava  a  qualunque  autorità 
ecrlr<ii,islica  o  laicale  di  demolire  il  re- 
cinto delle  mura  della  cittkj  di  edificar 
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castella  nel  distretto  delle  *ei  miglia;  abo- 
liva le  consuetudini  perverse  imposte  ioro 
eoa  émpnwm  dhtl  mewééen  Bonija  sia;  ean»* 
lava  i  medesimi  dai  placiti  e  sentenze  di 
giudici  longobardi,  dal  ripatico  pisano, 
dagli  obblighi  del  fodro  e  di  curalura  d« 
Pkvie  sino  a  Roma,  non  cbe  degli  allog- 
gi ;  prometteta  di  non  far  costruire  den- 
tro la  città  o  ne'subhorghi  alcun  palazzo* 
reale  o  imperiale  ;  e  finalmente  permet- 
teva ai  Luceben  di  feeami  a  comperare  e 
vendere  nei  mercati  di  &  Boudìiio  e  di 
Pi»rni«,  dìrhiarjndo  espressamente  eseinsi 
da  quest'  ultimo  permesso  i  Fiorentini 

In  GOttseguenxa  deiremia^to  prÌTÌÌe> 
gio  il  popolo  di  Lucca  cominciò  dal  di- 
striJ^gTe  nell'anno  1086  il  vieino  castella 
eretto  in  Vacceli  da  alcuni  nobili  di  con- 
tado; e  nell'anno  rroo  lo  stesso  Gonnne 
mandò  genie  ad  atterrare  la  torre  di  Ca- 
st a  «rn  ore  sulla  riva  destra  del  Serchio  «li 
pertinenza  di  altri  caltani;  quindi  nel 
1 104,  a  cagione  del  castello  di  Ripafratta, 
i'Locehcii  rinnovarono  contro  i  Pisani 
un  lungo  conflillo  nei  campi  medesimi, 
dove  cent'anni  innanzi  gli  uomini  delle 
due  cittii  rivali  avevano  acerbamente  dopo 
tanti  secoli  eombattmia 

Ad  oggetto  pertanto  di  tutelare  con  più 
sicurezza  il  castello  di  Ripafratta,  per  il 
quale  al  dire  di  Tolomeo  durarono  cin- 
qoeanni  di  conflitto»  nno  di  qnei  valvas- 
sori, Ubaldo  figlio  del  fu  Sigismondo,  nel- 
Tanno  1 1 1 1,  si  pose  sotto  1*  acromandigia 
degli  arcivescovi  e  dei  consoli  pisani,  di- 
cbiarando  di  eedere  ad  «tllilk  di  qnella 
prìmaiiale  e  del  popolo  di  Pisa  la  por- 
zione che  gli  apparteneva  del  castello,  di 
tutto  il  poggio  e  distretto  di  Ripafratla 
con  le  altre  terre  e  possessioni  che  il  so> 
pnidetto  Ubaldo  e  Matilde  sua  consorte 
possptlevano  nel  contado  lucchese. 

Questo  documento, oltreché  ci  sembra 
che  dia  a  conoscere,  die  il  distretto  di  Ri- 
pafmtta  a  quell'epoca  doveva  essere  com- 
preso nel  perimetro  delle  sci  miglia  del 
contado  di  Lucca,  conferma  eziandio  qual- 
mente la  citlh  di  Pim,  e  fotte  Locca,  lino 
dal  principio  del  secolo  XII avevano  ma- 
pislr.iti  proprj,  o  rappresentanti  munici- 
pali, ai  quali,  ad  esempio  della  repubblica 
romana,  fo  dato  il  titolo  di  CofUoK. 

Per  quanto  non  vi  sia  da  indicare  l'an- 
no preci-^o,  in  cni  nelle  due  nominate  ciiO 
fa  Stabilito  il  consolare  magistrato  i  pec 


Diyilizea  by  ^OOglc 


tUlà  Luce 

quanto  manchino  finora  docaraenti  che 
prima  del  regno  di  Arrigo  IV  ne  facciano 
meniiooe,  ciò  non  ostante  è  da  cfedere, 
die  inlorno  al  1090  i  Consoli  maggiori^ 
OMiano  municipali,  esercitassero  il  loro 
affilio  in  Lucca,  al  pari  che  in  molle  altre 
città  e  terre  della  Toscana. 

Per  qoalli  di  IKia,  oltre  il  docomento 
del  mi  qui  sopra  citato,  dobbiamo  al 
Muratori  la  pubblicazione  di  una  carta 
del  5  ottobre  1095  spettante  a  Dailierto 
anivflaeovo  d«lk  meltopolilaiia  di  Pisa, 
nella  quale  viene  rammentalo  il  mairi- 
strato  dei  consoli  hujus  ei^ittUis  qui  prò 
tempore  Jutrint. 

^  ciò  elw  spetta  ■  Loeea  non  è  finora, 
eh* io  sappia,  comparso  alla  luce  alcun 
documento  anteriore  a  quello  dell* an- 
no III 9,  in  cui  si  nominano  i  consoli  di 
questa  dtth.  È  nn  istramento  del  di  ti 
otlobre  col  quale  un  sindaco  di  Benedetto 
vescovo  di  Lucca  ,  alla  presenza  di  dì- 
Tersi  testimoni  e  di  Goffriedo  del  fu  Gio- 
vanni, fame  Utenui»  eomtui,  restituì  eSoo 
toldi  di  moneta  lucchese  a  chi  ave  vali  ini- 
prestati  al  vescovo  Rodolfo  suo  anteces- 
sore; mediante  il  qual  pagamento  il  vesco- 
vo Benedetto  riebbe  il  castello  di  Monto- 
poli  stato  dito  al  creditore,  come  a  titolo 
di  pegno.  {Memor.  Lucch.  T.  IV,  P.  fi). 

Molle  per  altro  sono  le  scritture  del  se- 
colo XII  e  Xin,  nelle  quali  si  rammen- 
tano diverse  classi  di  consoli  in  Lucca. 
Imperoccbè  olire  i  consoli  mai^i:ìori ,  che 
tenevano  la  prima  magistratura,  vi  erano 
i  consoli  delle  curie,  cioè  i  treguanitOi^ 
igimUei  di  pace  t  la  di  cui  csistenu  è 
antica  quanto  quella  dei  consoli  maggio- 
ri^ vi  erano  i  condoli  dei  mercaniif  i  con- 
soli foretani^  ed  ogni  vicinante  o  eootrada 
aveva  i  suoi.  Quindi  è  che  al  giudicato  fa* 
inoso  dell'anno  1 134,  tenuto  nell.i  chiesa 
di  S.  Alessandro  di  Lucca  per  decidere 
una  causa  che  agi  lavasi  tra  il  vescovo  di 
Loni  e  i  marchesi  Malaspina,  Snienrenne- 
ro  come  giudici  non  meno  di  sessanta  con- 
soli lucchesi.  (  MuEÀT.  Ant.  Estens.  P.  I). 

Non  erano  però  questi  consoli  delle  cu- 
rie, mabend  i  eontols'  maggiori^  cui  spet- 
tava ringerenu  governativa,  ed  ai  quali 
apfielta  un  privilegio  spedilo  da  Federi- 
go I  li  9  luglio  dei  ii6a  ai  dilclli  suoi 
fedeli  ì  consoli  di  Lueea  e  a  tutto  quel 
popolo  Nelquìil  documenloleggest  la  t'or- 
auU  del  f  inramento  che,  in  presenaa  del 
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monarca  e  di  RainaMo  arciranrelliere  del 
regno  dMtalia,  dei  conti  Gherardo,  II- 
debrandino  ed  Alberto,  e  di  alcuni  ctta- 
soli  pisani^JSormÉimit  e  pisiefesi,  tre  cen^ 
so!t  ili  Lucca  prestarono  nel  Borgo  di  S. 
Genesio,  mentre  ctnqne  giorni  dopo  in 
Lucca  giurarono  gli  altri  tre  consoli  ri- 
metti in  eittk,  davanti  al  pnhblieo  pari»' 
mento  convocato  presso  la  cattedrale  di  S. 
Martino  e  alla  presenza  del  prenomìuato 
Ratnaldo  arcicancelliere  del  regno. 

Hai  quel  diploma  al  viene  anche  me> 
glio  a  conoscere,  non  solo  il  numero  dei 
consoli  maggiori  che  costiloivano  allort 
il  corpo  decurionale  di  Lucca,  ma  ancora 
di  qnal  iiberth  al  tempo  dt  Ffderifo  I 
fruissero  i  Lucchesi. 

Avvegnaché  ciascuno  di  qnei  consoli 
giurar  doveva  fedeltà  airimp.  dicendo, 
sie$U  do  Jmn  deèeo  domino  Impemiori 
meo;  ed  andm  promettere  di  buona  fede 
che  avrebbe  in  ogni  raso  afutalo  Augusto 
nel  possesso  del  regno  d' Italia  non  che 
di  Luoce  e  sno  contado.  Aggiungasi,  ch^ 
ciascun  console,  iniMnti  di  entrare  in  nfli- 
zio,  giurava  di  pagare  airimperatore  lo 
regalie  che  di  diritto  se  gli  pervenivano; 
di  più  ;  oi  oomsomSonem  faeum  de  peca- 
nia  400  IHrwtun  annuatim  solvenìn  nà- 
servabo;  et  nullum  recipiam  in  Coitsvtjt- 
nr,  eitt  /toc  saeramentum  de  pecunia  sol- 
oenaa  non  furet  ete.  (Memm.  Imoou.  T.  I.) 

Nello  slesso  privilegio  permettevesì  at 
Lucchesi  l'annuale  elezione  dei  loro  con- 
soli, con  che  per  altro  gli  eletti  giuras- 
sero, che  essi  avrebbero  governato  il  po- 
polo e  le  dtth  a  onor  di  Dio  e  a  servizio 
dell'Imperatore  e  re;  e  con  che  i  nuovi 
consoli  si  recassero  in  persona  a  riceverne 
rinvestitura  dal  sovrano,  quando  egli  foa- 
ee  in  Italia,  listando  nno  di  loro  per  tnl- 
ti,  quando  Angusto  si  ritrovasse  in  Ger- 
mania. ^ 

In  proposito  del  pubblico  parlamenlo 
tenuto  nella  curia  di  S.  Martino  di  Lue- 
ca,allorehè  i  tre  consoli  giurarono  le  con- 
dizioni dall'  imperatore  Federigo  I  nel 
1169  stabilite  e  concesse,  cade  in  acconcio 
ricordare  nn  altro  giuramento  singolare 
che  fino  dall'età  della  contessa  Matilde 
facevasi  costà  dai  banchieri,  nmbisli  «• 
mercanli:  i  quali  a  quel  tempo  tenevano 
i  loro  ben^i,  fondadii  o  bollegbe  nelle 
corte  della  chieta  di  S.  Martino,  dov'erano 
pnie  sitnati  gli  alberghi  per  i  foresticti. 
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La  forTDuIii  trovasi  tiiKora  so^^Ipili  in 
■iianao  «olio  il  |iortÌGo  della  oltedraie  cuu 
la  «lala  iÌen*«Biii»  mi,  dictnda  di  amia 
ivi  piMla,  aliaeliès  Adtfemttu  fud^is 

scripturam  periegat  islam^  de  qua  confi- 

tiat  et  sihi  nil  temeat  Ut  ornnes 

komines  postini  cum  Jiducia  camMun  et 
Pmtdere,  eterne  re,  j  ti  ra\ferunt  omnes  Cam- 
biatoret  et  Speciarii,  qui  ad  camhium  vel 
species  stare  votuerint,  quod  ab  illa  bora 
in  antea  non ftutum  faciant ,  nec  treeeO' 
neentum ,  ani  falsilauem  infra  curtem  S. 
Sfartini,  ncc  in  damibus  illis  ,  in  quibui 
itomines  hospilantur  . . .  Sunt  etiain  insù  • 
per  «Iti  curtem  istam  cuslodiunt ,  et  quiC' 
male  factum  fuerit ,  emeniàre  fa' 
ciunt.  Anno  Domini  IttC\l. 

Chi  non  leggerebbe  in  qiiesla  memo* 
ri«  il  «imbolo  ilei  coosoli  deirarle  del  cam- 
bio, «  dai  nereadantiP  ehi  noa  rieono«o^ 
rebbe  nella  corte  di  S.  Martino  un  luo<;o 
consimile  a  quello  rhe  prese  più  lardi  e 
cbe  coa«erva  in  Firenze  il  nome  di  Mer- 
MToinMNw?  Rai  Mflorfi  poi  della  eolie  me- 
desima incaricati  a  giudicare  e  condanna- 
re chiunque  dei  contraenti  facesse  danno 
o  iaicidia,  chiaramente  rat  si  rappresenta 
la  earia  dei  eooaoli  deU*arle  del  eandtio^ 
unita  ai  mercanti  di  generi  lucchesi. 

Per  rffiial  mnJo  più  lardi  si  apri  in 
Lucca  un'  altra  curia,  chiamata  di  S.  Cri- 
stofano  dalla  chiesa  presso  la  quale  aveva 
la  tua  cesideuza,  e  la  cui  ingerenza  cunsi- 
steva  in  giudicare  le  cause  civili  della 
città  e  subborghi  sino  al  merito  di  aS  lire. 

Lo  anria  dei  conwels  treguani,  residente 
nella  soppreiaa  chiesa  di  S.Seiniei, avevo 
per  ispezione  di  stabilire  tregue,  pronun- 
aiare  lodi  e  sentenze  per  ragione  di  li. 
velli ,  di  penali  inoorse^  dì  carne  civili , 
ed  anche  eccicsiasiiche  ec. 

Vi  era  poi  In  curia  delta  iìc*  consoli  fa. 
reiani ,  ossia  foranei  ^  per  le  cause  tra  t'o- 
Mierl  e  laeebcsi,  ovvero  Ira  foreatieri  e 
forestieri  ;  e  qnesta  faceva  le  sne  adonanae 
nella  chiesa  di  S.  Alessandro. 

In  quanto  ai  consoli  dei  mercanti  di 
Imeco  il  Mnvatori  pttUdieft  nn  accordo 
fallo  nel  1-ì  febbrajo  i  l8a  Ira  i  consoli 
maggiori^  \  consoli  de'  mercanti  <ìi  Mode- 
na da  una  parte ,  ci  consoli  maggiori  e 
coneoli  de*mtereanti  di  Lueea  dal!*  al  tra 
parte,  mercè  cui  i  conaoli  della  ciiià  Mo- 
dena ohbligaronsi  per  9  anni  a  difendert: 
cbiuoquc  penona  della  città  e  distretto 
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di  Lucca  in  tutto  il  territorio  9Sodcnes«, 
e  di  rendergli  buona  ragione  tutte  le  vol- 
le die  ne  venliee  fallo  rMamo  dai  emuoli 
lucchesi ,  o  dalle  loro  lettere  eegmte  coi 
sigillo  (Iella  città  di  Lucca. 

A  contermare  che  i  consoli  maggiori 
nn  d*  allora  fonerò  i  rappresenlanli  del 
corpo  decurionale  della  città,  rammen- 
terò un  a  lettera  del  pontefice  Eugenio  III, 
diretta  verso  la  metà  del  secolo  XII  ai  suoi 
diletti  figli,  i  eonetdi  di  Zueem,  per  eior- 
tarli  ad  aiùstere  e  proteggere  i  frati  che 

il  loro  vescovo  Gregorio  aveva  di  corto  in- 
trodotto nella  chiesa  e  monastero  di  S. 
Pantalcone  Caori  di  Lucca ,  sai  monte  di 
S.  Giuliano.  (Baunn,  Miseeilam.  T.  IV). 

In  una  [)irola  tutte  le  memorie  su- 
perstiti tendono  a  dimostrare  che  Lucca, 
a  partire  dal  privilegio  di  Arrigo  IV,  go- 
deva di  nagittniti  proprj,  siccome  d*allo- 
ra  in  poi  possedè  di  buon  diritto  un  tei^ 
ritorio  di  sua  esclusiva  giurisdizione. 

Il  conUido  di  sei  miglia  tutto  attoruo 
alla  citili  di  Lucca  fu  poaleriormenle(att* 
no  ittto)  ridonato  da  Guelfo  VI  duca  di 
Baviera  ,  quando  pra  marchese  di  Tosca- 
na cui  rilasciare  ai  Lucchesi  ogni  regalia 
nnirehionale.  Oltre  di  ciò  lo  stesso  duca 
rinunziò  pur*-  a  f.i  vore  del  comnue  di  Luc- 
ca agli  allodiali  (li'll  I  contessa  Matilde, 
di  cui  egli  si  qualiticava  legittimo  Si' 
gnoet  ed  erede ,  purché  Ì  beni  della  de- 
funta contessa  fossero  stiti  dentro  Lucca 

o  nel  dislrcllo  dell*;  sei  mijrli  i. 

Tale  iniportantissiimo  privilegio,  oltre 
ad  essere  una  conferma  del  diplomi  da 
Arrigo  IV  e  V  concessi  ai  Lucchesi,  li  so- 
pravanza in  quanto  al  dono  delle  molte 
possessioni  che  ebbe  in  Lucca  e  nel  suo 
contado  la  ricchitsima  conlesn  Matilde , 
posseaioni  cbe  Tlmp.  Federigo  T,  a ppen.-i 
che  venne  innalz.ilo  al  trono  (anno  uhi) 
dichiarò  di  proprietà  del  duca  Guelfo  VI 
dì  Baviera,  come  nipote  per  parte  di  padre 
di  Guelfo  V  Bavero-Estense  ,  già  quali  fi. 
calo  per  scritta  matrimoniale  crede  dalla 
stessM  Matihlc.  (  Cronic.  Wtingartensis 
de  Gtsdfi»  Frincipibus ,  apud  Leibmt»,  ) 

La  gran  contessa  però ,  non  essendoii 
trovata  molto  contenta  del  secondo,  come 
noi  fu  del  primo  marito,  allontanossi  dal 
consorsìo  dì  Guelfo  al  segno  che  annullò  i 
[Miti  dotali.  Quindi  essa ,  nel  17  novem- 
lirc  del  1 1  oa,  stando  nella  rocca  d  i  Canossa, 
alla  presenza  del  cardinal  Ikruardo  degli 
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LJlicrti  k'galo  [>ontifìcio  in  Lombardìii  e  Ji 
altri  illusiti  pcrsoiufigit  volle  rinnovare 
per  rogito  l*ntao4i  donniioM  da  lei 
in  altro  tempo  fatta  nelle  mani  del  pon- 
tefice Gregorio  VII.  In  vigore  Jel  quale 
alto  ella  donò  alla  chiesa  romana  omnia 
ima  MMM,  di«0  ìmmtUtfMr0pnpri€kui^ 
tam  ifuae  nane  habeo^  <fuam  gua§  im  |W» 
tttrum  acquisitura  sum ,  etc. 

Quali  coaseguenie ,  a  danno  special» 
MI*  dal  aoMUMdiLMi»,  qMrt*«ltim 
'  dMMiÙMie  nnlildUu  ■ppórtane»  lo  vo- 
drerao  tra  poco. 

Si  erano  i  Lucchesi  per  la  mediazione 
di  Federigo  I  rieBoeiliati  ooii  i  Piani, 
i  tlndMÌ  dei  quali,  nel  1175  alla  preten- 
sa di  Augusto  in  Pavia,  sottoscrissero  un 
trallato  di  paee.  Lo  che  avvenne  due  an- 
ni ittoanù  r  akra  più  Meworillile  pa- 
cificazione per  la  cristitfiitk»  fitrmeU  in 
Venezia  nell'estate  del  1177,  quando  Fe- 
deri({o  1  discese  alle  richieste  del  Pont. 
Àlessendfo  III,  epedalnente  rapporto  al> 
le  investiture  dei  beneiizii,  edaUa  vasti- 
tnione  dei  beni  della  chiesa  romana,  sal- 
vo perà  le  terre  ed  t  possessi  apparlenuU 
alh  cottiMia  Matilde. 

Esiste  nairarchivio  dei  caDOOioi  di  SL 
Marlino  un  privilegio  dello  stesso  Aiiffii- 
Sto,  dato  li  a5  gennajo  1178  apud  Lucani 
eivitatemm  ptUaUo  episcopale,  che  può 
servire  a eanformare  due  fatti  :  il  primo 
che  r  Iin[»cr;il<)re,  avendo  preso  allojrgio 
nella  casa  del  vescovo,  mostra  che  anche 
ai  noi  giorni  non  esisteva  in  Lucci  pa- 
lazzo regio  o  imperiale,  ticeooie  era  stalo 
d.«  Art  IV  proinrsso  di  non  fabbric.tr- 
velo,  e  come  iiitaiti  uel  taog  in  altro  di- 
ploma dairfmp.  Ottone  IV  fu  nuova lucule 
ai  lucchesi  promesso  di  non  farvelo. 

Il  sccfiiulo  lai  1(1  <*'.  che  Federigo  I,  dopo 
il  a5  ^eana ju, <luve  ila  Lucci  passare  «litel- 
tamenle  a  Genovn,  tosioclie  iic-Uu  &iesM> 
nate  ed  anno  in  quett'ullinu  città  ce  lo 
danno  arrivalo  i  continuatori  degli  Alk 
nali  di  GifTaro,  dopo  essere  slato  Federi- 
go I  preceduto  di  un  giorno  <Iair  Impe- 
ralrioeb  e  raggionio  il  giorno  appresco  dal 
ve  Arrigo  VI  suo  figliuolo. 

Accadile  alla  fine  di  agosto  d»*!!'  inno 
1187  resaltuziuuc  ai  Irono  ponliiicio  di 
Lucio  III  nella  persona  del  cardinal  Olial- 
do  dell* estinta  casata  luccheoe  degli  .41- 

liicìii^nli.  —  Abbiamo  dall' annaliNla  To- 
iumeo)  cuiue  sullo  <}iie>to  medesimo  anuo 
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1181,  a  néti^iUUe^  fu  riui)o-.al.«  pari-  fi 
i  Lucchesi  ed  i  Pisani.  In  coui'crma  di 
ei*  r«Mhivio  della  casa  Bonelittini  dì 
Pisa  Conserva  nel  suo  originale  la  formula 
dei  varii  capitoli  di  quella  concordia,  giu- 
rali li  16  giugno  dell'anno  1181  nella 
ehieia  di  S.  Vraepero  e  Setnano,  piviere 
del  Flesso  presso  Lucca.  Anche  le  Memo' 
rie  Lueeltesi  (T.  IV,  P.  Il)  hanno  pubbli- 
cato la  formula  del  giuramento,  che  pre- 
ilereno  nel  gierao  e  Inofo  ateneo  ieoatoli 
di  Lneoa  e  di  Pile,  4|nando  t  primi  pro- 
misero di  rispelleraln  giurisdizione  dell' 
arcivescovo  di  Pisa  nel  loro  contado;  e 
▼ieevcna  i  oomolidi  Pisa  di  rispellere  la 
ginritdistene  e  diritti  che  avevano  i  ve- 
scovi dì  Tjiicra  nel  territorio  civile  pisano. 

Una  condizione  singolarissima  di  della 
pace  fu  q nella,  per  la  quale  si  divise  Ira 
le  due  città  il  lucro  delle  rispettive  aee- 
cbc  p  l'obbligo  impostosi  dai  Pisani  di  n<m 
più  fabbricare  o  coniare  la  moneta  simi- 
le a  quella  di  Lueea.  E  tiecoeie  nella  mk>- 
neta  lucchese  era  impreno  il  nome  di 
Lucca  e  deirirnp.  Arrigo,  quella  pisaii.i 
doveva  d'allora  in  poi  porlar  il  nome  tls 
Pisa  e  dell*  imperatem  Federigo  o  del  re 
Gerendo,  ed  essere  aneaca  di  una  gran* 
dczza  e  rotondità  maggiore  della  lucchese, 
in  maniera  da  distinguere  chiaramenle 
r  una  dall'  altra.  E  qui  è  da  avvertire  ano 
densele  importantisaima  specificala  dai 
consoli  pisani,  la  quale  starcbljc  a  pro- 
vare che,  il  bando  mandato  nel  ii7<>  da 
Federigo  I,  e  citalo  dagli  annalisti  geno. 
veli  e  luoelieei,  ^aaado  f«  inleideiio  ai 
Pisani  di  fabbricare  monete  del  conio,  del- 
la forma  e  col  nome  di  Lucca,  non  fu  cosi 
per  Irelta  eseguilo.  Avvegnaché  nella  eon» 
oofdiadel  ii8t  i  eeMoli  di  Pise,  dopo  k 
sopra  espressa  dichiarazione,  giurarono: 
Et  faciam  finem  et  refutationem  et  tran- 
tactionem  prò  me  et  pisano  comuni  eonsa- 
iiku  imetmtit  reeifUeatiòtu  prò  or  «  In- 
emti  comuni  de  omm  «e/sene  e<  /ere,  tw 
dirietu  mi/li  vel  pipano  comuni  pru  pisana 
digitate  pertinenti ,  de  pottstate  fuciendi 
iaeenfem  mmetm»  #rl  4e  iptm  mme^  a* 

COKCESSIOKE  sev  OJTHUtM  CoUB^oi  ilasM^ 

^VT  FHF.nKnii  i  /vPEH.fTontt,  xettalto  rfuo- 
eum^ue  modo  tffi  jurc.  -—Quindi  (m>cu  sot- 
to i  consoli  pisini  sogginnsero:  £^  piradi 

fili  Siili  fiiriiim  .  .  .  nefjur  pennittam  ,  ne- 
f  Mc  coHiccdtuH  Jitri  ejeUa  lucaaatn  ci9i- 
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tntem  .  .  .  et  faciam  ipsam  mnnetam  lucen. 
sem  accipi  et  currert  in  mea  ci^itau  et 
fonia  at<fue  distriet»,  «ne.— -(AaaBW.  Ro«- 
eroai  tU  via  S.  Maria  m  Pisa). 

Se  non  è  «la  duuitarsi  suiraiitenlicitÀ 
«  orif  inulilà  del  documento  qui  sopra  ac- 
cennato ,  io  dumanderè  ai  erìlici ,  qual 
conto  %\  abbia  a  fare  d«lle  cose  delle «lail* 
■nnatbta  lucchese,  si»  quando  rammenta 
a^li  anni  117561176  una  seuteuza  e  un 
bando  deirimp.  Federi([o  contro  i  Pisani 
éX  non  coniare  muieta  simile  alla  lucebe^ 

ae;  sia  quando  parta  ^(>lt(>  l'anno  1 178  di 
una  misura  inaudita  dallo  stesso  impera- 
tore ordinala,  privando  tulle  le  città  della 
Toscana  di  qualunque  sia  fiuritdisione 
tifi  loro  contado?  Uoiuanderò  pure, 
debba  tenersi  per  vera,  ri>petto  alla  rao- 
oela  di  Lucca,  Va  scat'.-uia  di  anatema  lui- 
oHaaCa  nel  itSS  dal  ponteftee  Adriano  Vi, 
che  inibiva  a  tutte  le  eillJi  della  Toscana 
di  coniare  nelle  loro  zecche  moneta  luc- 
chese, comandando  alle  medesime  di  ac- 
edlaffe  nel  loro  commercio  e  di  £ir  asodi 
quella  di  Lucca.  Dicati  la  stessa  cosa  di 
nn  breve  di  Lucio  IH,  col  quale,  nel  iiBa, 
ifaeslo  papa  concedè  ai  Lucchesi  il  di- 
ritto  della  tceea,  consigliando  le  eitlà  del- 
la  Toscana,  della  Romagna  e  della  Cam- 
pania di  accettare  tali  raonele  per  cslen- 
derne  il  commercio  iu  quelle  p;irli,  eo 
fmod  (soggiunge  Tolomeo)  <l<eCa  eMiat 
(Lneensis)  Romanae  eedetiae  sf  mper  fnit 
subifcta.  Sul  qiial  profiosilo  il  Mur.ilori 
non  lrala<tciò  di  tare  avvertire  che  i  pou- 
teiicì,  non  avendo  avuto  mai  (liurisditio- 
ae  temporale  sopra  la  citta  di  Lucca,  non 
potevano  concederle  quel  diritto  che  fu 
sempre  uno  dei  principali  articoli  di  re- 
galia della  sovranitii. 

Inoltre ,  da  molte  espressioni  che  Icg- 

gonsi  ui'lla  concordia  del  1181  tra  i  Luc- 
chesi e  i  Pis  ini,  app.iriscf  clic  sinod;»  quel 
leuipo,  tanto  nella  cillà  di  Lucca,  quanto 
In  Fisa  esistere  dovevano  oltre  i  magi» 
strali  consolari,  anche  il  potestà,  o><ii( 
rettore  della  pinstiiia,  —  Iiifitli  un  Pa 
g«no  di  Rooiino,  raiumcalalo  da  Tolomeo 
air  anno  iiS8,esereilava  in  Lucca  l*uA* 
BÌo  di  pQlcslè;  neiranno  cioè  in  cui  in- 
sorse (ina  ris^a  popolare  fra  le  genli  del 
quartiere  di  Porta  S.  Frediano  e  quelle 
del  quartiere  di  Borgo,  alle  quali  si  uni* 
rooo  gli  ahitanli  della  Porta  S.  Donato, 

mentre  (]uelU  di  forta  S.  Gervasio  e  di 

V.  II. 
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Porta  S.Pietro  presero  Ir  parti  dell'altro 
quartiere;  per  causa  di  che  s' intromisero 
i  Fiorentini  a  ristabilire  fra  i  rivoltosi 
la  pace.  Sin  qui  Tolomeo.  Ma  il  Ber> 
nardi  ni,  appoggiaudosi  alle  parole  di  una 
caria  del T ospedale  della  Misericordia  di 
Lucca  ,  assicura,  che  al  tempo  del  potestà 
Aleherio  (  fra  il  1188  e  il  1189)  furono 
cacciali  da  Lucca  i  consoli  ,  pen^hè  wn- 
trariavano  gli  ordini  suoi  e  quelli  di  Gu- 
glielmo Vesc  da  Lucca.  (Bavaaiai,  Annal. 
Luetiu,  Crr*K«.I<ib.  IU.) 

Dopo  tali  gare  civili,  altre  se  ne  acce- 
sero di  assai  maggior  momento  per  la  mor- 
te accaduta  nel  1197  di  Arrigo  Vistante 
che  il  Irono  imperiale  per  lungo  tempo 
fu  contrastato  fra  Federigo  duca  di  Svevia 
di  setta  ghibellina  e  Ottone  IV  di  Sasso> 
nta  sostenitore  dei  Guelfi. 

Infatti  eotesti  eeoacerti  provoearono  firn 
le  città  e  i  magnati  dell»  Toscana  una  di^ 
la,  che  fu  handiti  nell'autunno  del  1197 
nel  borgo  di  S.  Gcnesio  sotto  Sanminia- 
to,  cui  presederono  il  eavdinal  Bernardo 
già  canonico  regolare  lucchese,  ed  il  car- 
dinal Pandolfo  Masca  di  Pisa.  Al  dotto 
borgo  pertanto,  eccettuati  i  sindaci  pisani 
e  pistoiesi,  concorsero  gli  anbaseialori  di 
quasi  tutte  le  città  e  terre  del  la  Toscana, 
fra  i  quali  furono  due  consoli  di  Lucca. 
Scopo  di  essa  dieta  era  di  far  giurare  i 
detti  sindad  e  non  riconoeeere  akano  per 
imperAlore*  re,  duca  o  marehese  senin 
espresso  consenso  della  chiesa  romana.  — 
Che  però  Ottone  IV,  appena  che  fu  nel- 
Tanno  laog  dichiaralo  imperatore  da  In- 
nooenso  III»  egli  venne  riconosciuto  in  le< 
gittimo  monarca  dai  diversi  comuni  e  ma> 
gnali  della  Toscana,  e  specialmente  dalla 
citta  di  Lucca.  A  favore  della  quale  ncU* 
anno  stesso  il  nuovo  Augusto,  ai  i«  di- 
cembre, spedì  dalla  città  di  Fulij.'nn  un 
privilegio  più  largo  di  quello  compar- 
titole dagli  altri  Cesari  ;  ed  in  Foligno 
atessa  due  giorni  dopo  spedi  altro  amplis» 
simo  diploma  in  bcnefitio della  cattedrale 
lucchese.  Fra  le  concessioni  dall'  impera- 
tore Ottone  IV  accordate  ai  Lucchesi  me- 
rita altenxione  questa:  che  a  mona  per» 
sona,  o  potestà  fmaimn^t  9Ìa  itdln»  di 
rompere  il  muro  antico ,  oppure  qttelto 
nuovo  del  eerdtio  della  città  di  Lucca , 
come  pure  le  caie  cke  deiUro  toi  àradto 
di  mura  si  fMricherwmo ,  o  Me  tram 
già  fab^ieuit,     Se  non  m' inganno,  a 
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mecembra  di  ccoprire  in  questo  privilegio 
«n  iDdiiiob  che  ai  tempi  di  Ottone  IV,  e 

fi>r»c  qualche  anno  prima,  prosperando  te 
co«e  tJci  Lucchesi, dovJ'v-MioqucNti  averda- 
to  principio  al  «ecoudo  cerchio  delle  mu- 
ra di  IfiMoa,  aenaa  frattanto  abbattwe  !• 
VMehie.*—  (Ci&ir>i.i.i,  Utmor.  Luech.T.  I.) 

Arroge  »  ciò  un  altro  diploma  dello 
•tano  OUone,  dato  in  Siiuroiniato  il  di  due 
iao9,a  bvore  dalla  chiesa  e  ca- 
nonici  di  S.  Fndlano  di  Lucca,  cui  con- 
fermò quello  concessole  da  Arrigo  VI  suo 
antaoeafore.  Dal  qual  diploma  emerge  una 
Botiiia  finora  (ensdo  io)  ignota,  eoi  farei 
caooioere,  come  I  eanonici  di  S.  Predb- 
no  a  «pese  del  loro  monastero  avevano  fal- 
lo alzare  un  muro  di  là  dalla  chiesa  per 
allontanaffe  il  cono  del  Serehio  dalla  «lit- 
tà.  Beeo  le  parole  che  si  leggono  ndia 
pergamena  originale:  Item  jubemus  et 
firmktr  interdicimus  ^  ut  inter  murum, 
qti€m  dieti  eanomei  de  propriis  Jeeenuit 
wmpentit  ad  arcendum  jlumen  (Sercli),  Cf 
ercìetiam  S.  Fridiani  \fia  publìea  non 
Jiat,  nec  a  potesttUe  atigua,  seu  Consuti- 
àusi  si^Ht  a  Cornimi  tueanae  difitatit^  nee 
ab  oii^tia  persona . . .  nisi  de  sfoluntate  et 
arsensu  prioris  et  capilnli  dirinr  eccU' 

sìaCt  etc  Termina  il  diploma  come 

appresso:  Firmiter  quot/ue  preeipientes^ 
Ut  supradidae  libefrtales  et  concessione» 
Eccl.  S.  Fridinni  inditltas  fustitiam fa- 
ciendam  prò  tempore  nunciis  ecclesiae  non 
denegent  coram  TreguaniSf  seu  Consulta 
tuM  et  aliisy  qui  prò  testatore  Muen'nf 
finien  ci*fitatis.  (AacH.  di  S.  FaauAio  afl 
hvc(:k.  Arca  I  Lett.  A.  ita}. 

Dovendo  stare  all'asserto  di  Francesco 
Bandinelli,  antoM  di  nna  storia  inedita 
della  sua  patria,  dovremmo  fissare  verso 
il  principio  del  secolo  XIII  T  istituzione 
in  Lucca  di  una  magistratura  civile  e  nii- 
litare.  Imperoeehè  egli  ne  avvisò  che,  bra- 
mando  il  senato  provvedere  alla  dtfevi  deN 
la  libcrth  lucchese,  nelTanno  i3o6,  adu- 
natosi nella  chiesa  di  S.  Pietro  maggiore, 
si  elessero  la  priori,  «siano  Trìhuii  e 
Ctlfitoiti  delie  milizie,  i  quali  con  le  loro 
ioBcpnc,  o  gonfaloni,  insieme  con  i  Con- 
soli maggiori,  nel  di  marzo  di  detto 
anno,  riuniti  nella  chiesa  di  S.  Senzìo 
nominarono  in  (lotcslà  di  Locca  un  tale 
Aldoiirimltiio  .Malpifili. 

luquautu  poi  alia  classaziono  c  ili' or- 
dine dei  magistrati,  che  nei  primi  secoli 
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dopo  il  mille  regolavano  gli  altari  dclU  re> 
pubblica  di  Locca,  pochi  documenti  ce  li 
danno  a  conoscere  meglio  di  quello  del 
luglio  ia34,  edito  dal  Muratori.  — (^«if. 
Med.  Aevi  Disscrt.  46). 

Gih  da  qualche  tempo  la  corte  di  Boma, 
BMseinie  sotto  Onorio  ili  e  Gregorio  IX« 
a^va  messo  in  campo  1* eredità  lasciati! 
al  patrimonio  di  S.  Pietro  dalla  contessa 
liitilde;  nella  quale  eiedith  erano  com» 
prese  molte  terre  e  feudi  da  quella  princi- 
pessa e  dai  suoi  maggiori,  più  che  altrove, 
posseduti  nelle  parti  di  Gart'agnana.  Sono 
conoseiute  le  lettere  del  IVmt.  Gregorio  IX 
ai  Pislojesi,  al  loro  vescovo,  alT  arcive- 
scovo di  Pisa,  ai  vescovi  di  Lucca,  di  Limi 
e  di  Volterra,  per  non  aver  d'uopo  ri- 
petere qui  quanto  fti  bastantemente  ac^ 
oennato all'Art. GaavAGaAHA,  rapporto  alle 

censure  minacciate,  quindi  scagliale  dal 
ponteHoe  romano  contro  i  Lucchesi  a  ca- 
gione di  afeuni  loo^i  della  Garfagnana. 
Per  i  quali  dissapori  Gregorio  IX,  nel 
ia3t,  disfece  in  quattro  parti  la  diocesi 
lucchese,  con  dislriboime  un  pezzo  a  cia- 
scuna delle  cattedrali  limitrofe,  nel  tem> 
po  stesso  che  ai  canonici  di  Lucca  fu  an- 
nullato il  privilegio  della  miira  e  di  altre 
onorificenze. 

Ciò  non  ostante  i  Lucchesi  lenner  sal- 
do, dandosi  ogni  premura  per  difendere  i 
loro  diritti;  comecché  alcuni  del  gover- 
no eli  Lucca,  per  iscruf>oloy  dice  un  mo- 
derno i storico,  inchinavano  a  non  far  onta 
ai  Papa,  mentre  altri  tta^an  forti  nei  «ck 
stener  la  ragione. 

Finalmente  nel  i  »34  s'«  conrluse  la  bra- 
mata pacificazione  con  un  irailato  pub- 
blicalo dal  Muratori ,  nel  quale  si  sco- 
prono per  avventura  varie  magistrature 
di  quelle  che  allora  reggevano  la  cillà  e 
il  distretto  di  Lucca.  Avveguachc,  volen- 
do quel  popolo  (dice  il  documento)  nbbi- 
dire  agli  ordini  del  papa  a  cagione  degli 
eccessi,  i  quali  richiamarono  sopra  di  Ini 
le  sentenze  di  scomunica  ed  inter«Ietto, 
tanto  per  i  danni  fatti  al  clero  e  chiese 
dello  suto  di  Lucca,  quanto  per  conto 
della  Garfagnana,  con  deliberazione  ap- 
prova tii  nel  consiglio  generale,  adunato  in 
Lucca  nella  chiesa  di  &  Michele  in  piaa- 
ta,  li  aft  luglio  dello  stesso  anno  ia34,  ac- 
coniarono  e  consegnarono  .i  m  iesfro  Pie- 
tro di  Guarrino  delegalo  speciale  del  Pont. 
Gregorio  IX,  ricevente  per  la  Romana 
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chiosa,  il  pofseMo  e  la  ctlstodiA  della  tocca, 
torre  e  castello  tli  GaslelDUovo  di  Garfa- 
gnaaa,  e  della  rocca,  torM  •  ttMìù  di  J' 

fuHaimt  eainimbi  da  t«neni  per  conio  àA 
*apa  in  pesjno  delle  4000  marche  d' argen- 
to che  il  Comune  di  Lucca  ti  obbligava 
di  pagare  alla  E.  Camera  «poUoIieB  nel 
tormint  di  i|Mitlioaniii.llbiqaale  delibe- 
razione  intervennero  cinque  consoli  mag- 
giori ili  Lucca,  i  capitani  o  trihum  della 
conlnda  di  S.  Pietro  maggiore,  i  capitani 
della  ooolffad»  di  S.  GriMofano;  inoltre 
aS  consiglieri  speciali  per  ciascuna  porta 
di  Lucca,  13  del  Bor^o.  34  cooiiglieri 
apeciali  della  stessa  città,  oltre nn  llttBBevo 
di  «07  eilledini  ivi  ad  uno  ad  ano  nomi- 
nati,  appartenenti  al  consiglio  maggiore. 
La  quale  assemblea  componeva  tutt'inaio- 
me  i  1  consiglio  generale  di  Lucca,  cbe  allo- 
ra aseende?»  a  Mo  persone;  nomerò  cor- 
rispondente appunto  ad  altra  assemblea 
tenuta  60  anni  dopo  (ad  febb.  1294)  nel 
nuovo  palazzo  comunale  della  canonica 
presso  la  «hiesa  di  S.  Michele  in  Piazza. 

Fu  in  contemplazione  di  voler  amplia- 
re il  pilazio  del  Comune  di  Lucca  testé 
rammentato,  che  il  governo  acquistò  in 
eompra  per  il  presso  di  mille  fiorini  d*oio 
difrVf»*,  a  peso  retto  di  Lucci,  ed  a  ra- 
gione di  solili  4^  e  denari  6  pcropni  fio- 
rino, dal  possessore  Pucci  no  del  Tu  Lam- 
berto medico,  due  case  contigne  al  detto 
palano.  Il  contratto  fu  rogato  il  giu- 
gno 119711  palatio  in  quo  detinentitr  Con- 
silia Lucani  Comunis ,  quod  est  canoni- 
ca» S,  Miehaeiis  im  Foro, — Presenti  air 
istruraento  di  oompr»  furonvi  il  potestà , 
il  capitano  del  popolo,  gli  anziani  e  prio- 
ri, tanto  quelli  che  erano  in  carica,  quan- 
to quelli  che  dovetano  entrare  in  affilio 
nei  «lue  mesi  futuri  di  luglio  e  di  a<;osto 
dello  stesso  anno.  {Mr/nor.  Lucch.  T.  I.) 

Ecco  frattanto  un  documento  confacen- 
te a  far  conoscere  non  sdamenle  le  di. 
verse  magtstraUire  primarie  della  re  puh- 
blica  di  Lucca  ,  mn  che  ancora  ci  notilìca 
gli  anziani  sul>entrati  ai  consoli  maggio- 
ri, i  quali  cambiaTCosi  in  Locca  ogni  due 
mesi,  nella  guisa  medesima  che  a  Fircn- 
ac,  dove  sino  dall' anno  laSo  i  consoli 
vennero  rimpiazzali  dagli  anziani.— Ag- 
giungasi ,  cbe  nel  laSo  appunto  In  Fi- 
renze occupava  la  caricii  di  capiUmo  del 
popolo  un  anziani)  IuccIhm',  Uhcrin  /tos- 
so i  il  quale  troviamo  cinque  «inui  do^m 
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fra  gli  anziani  della  sua  patria.—  (G.  Vil- 
LA.HI,  Ctonie.  Lib.  VI  c.  ig-  .^mu.  Jstor. 
jqfi.  Lib.II.GtAiaui,M«mor.JC«eeA.T.I^ 
Ma  àò  che  nientemeno  importa  di  essere 
qui  segnalato  si  è,  di  trovare  che  il  Comu- 
ne di  Lucua  prese  la  deliberazione  d*  ia- 
gauuUre  il  suo  palano  nelPanno  islesso» 
in  Otti  la  Rep.  fiorentina  dava  principio 
al  suo  nella  piazza  del  popolo,  che  prese 
perciò  il  nome  di  palauo  della  Signoria, 
aitnalmenlo  di  ^alwHo  mocAio.  ...1,, 

Dopo  tali  av  verterne,  volendo  ritornalo 
in  via  per  accennare  le  principali  vicen- 
de civili  e  ^litiche  accadute  nella  città 
di  Lucca  posleriormcnle  alla  padficasiono 
con  la  corte  romana,  dirò,  che  le  cose  pub- 
bliche ilei  Lucchesi  dopo  la  morte  dell' 
Imp.  Federigo  11,  nei  primi  dicci  anui  del- 
1* impero  Tacente,  camminarono  di  bene- 
in  meglio  e  prosperarono,  non  tanto  ri- 
guardo al  modo  di  condurre  gli  afTari  del 
comune,  come  di  conservare  i  paesi  cbe 
i  Lucchesi  a  fona  d*  armi  andavano  acqui* 
stando,  ad  onta  cbe  in  Lucca  non  man- 
cassero a  tlislurharc  la  pace  interna  le  ma- 
laugurate fazioni  dei  guelfi  coutro  i  ghi- 
bellini, dei  nobili  di  contado  contfo  la 
comunità,  del |K)/>o/o  grasso  contro  il  ma- 
gro, in  una  paiola  dei  popolani  contro  i 
magnati.  ^ 

Èrano  nel  secolo  Xllf  i  Lueebesi  per 
nniformitii d'istituzioni  municipali  e  per 
sentimenti  polilirl  «oi  Fiorentini  s"i  stret- 
tamente nuili  e  collL'u'ali  che,  ogni  alFron- 
to,  qualsiasi  danno  e  pericolo  di  uno  dei 
due  popoli  era  affronto,  danno  e  pericolo 
dell*  altro;  quindi  nelle  guerre,  come  nelle 
tregue,  cosi  nelle  paci,  il  governo  di  Luc- 
ca in  tutto  il  secolo  Xlll,  e  nel  principio 
del  susseguente  camminò  quasi  costante- 
mente d'accordo  con  quello  di  Firenze; 
ed  i  Signori  della  repubblica  fiorentina 
uniti  di  massimo  con  gli  Anziani  luix:hc- 
si  furono  per  lunga  età  ranima  e  il  mag- 
gior nerbo  della  lega  guelfa  in  Toscana. 

Fra  lo  •limostrazioni  di  scambievole 
amicizia  dei  due  governi  debbo  rammen- 
tare quella  del  laaS,  quando  •  Fiorentini, 
i  II  t  c  rponeudosi  mediatori,  furono  d  i  chiara- 
ti  arbitri  di  una  pace  fra  i  Lucchesi  e  i 
Pistoiesi.  Ciò  apparisce  dal  lodo  pronun- 
lialo  in  pieno  ooosìglio»  nel  dicembre  di 
dello  anno,  nel  palano  del  Gom.  di  Firen- 
ze, presenti  Part-nzo  Bornann  |M)tf»sl.'t  di 
Lucca,  e  yarii  sindaci  della  flessa  città. 
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fra  Ì4|uali  trovavasi  queir  Uberto  Eosso, 
éke  «a  Mmi  appKno  fa  elello  il  primo 
iu  Firenu  tra  i  capiUni  del  popolo. 

Ma  la  prova  più  solenne,  più  generosa, 
di  cui  a  huon  (iinllu  ti  i^uverno  lucchese 
dtre  oMPrattl,  fu  dinuMtnto,  le  k»  ii<ni 
fklb,  airoocaaioBe  della  battaglia  di  Blon. 
tapei'lo.  Avvegnaché  di  3o,ooo  tanti ,  e  di 
i3oo  caTalli,  di  cui  è  fama  che  nei  campi 
MfArbb  li  eoaponeiM  Pemeito  guelfo 
innanzi  la  pugna, dopo  la  fnneUa  tODOfitI»» 
molli  di  quelli  scampriti  hI  macello  ven- 
nero immolati  alU  rabbia  del  vincitore 
ghibellino,  e  gli  altri  (dica  ai,oou)  ine> 
ieliiiwiMiile  in  danprifionicaflciati.  Mai 
fovina  maggiore  aveva  percosso  le  città 
guelfe  di  Firenxe  e  di  Lucca;  mai  più 
si  pianse  in  Toscana  tanto,  quanto  dopo 
la  torribitegiomala  del  4  aeUmnbre  I  a6o; 
tali  h('  si  disse  non  esservi  stata  famiglia 
ohe  non  avesse  a  piangere  la  morie  di  un 
suo  congiunto. 

Sa  Unu  dMobiioMiBolte  città  e  tene 
della  Toscana  spaventale,  inermi  e  scorag- 
gile dovettero  aprire  le  porte  e  far  buon 
viso  a  vincitori  orgogliosi  e  sempre  caldi 
d^ra.  La  eola  eitth  di  Lacca  tenne  lorte^ 
e  nel  tempo  che  vegliava  a  tener  lontani 
i  fuorusciti  ghibellini,  serviva  di  refugio 
e  di  sostegno  ai  guclfì  ch« da  ogni  parie  op- 
pressi e  aeaceiati  acoorrerano  coalk. 

Per  altro,  Lucca  diTenuta  in  tal  guisa 
asilo  ed  ostello  dell'avvilita  parte  guelfa, 
fece  risolvere  le  armi  dei  ghibellini  di  To- 
•cana  tutta  di  Toitarti  ai  danni  di  lei  e  del 
suo  territorio.  Le  quali  aggrestlooit  ben- 
ché talvolta  dai  Lucchesi  respinte  fossero 
con  danno  dei  nemici,  pure  per  il  maggior 
numerosi  questi  fa  ridotlo  a  tale  airef» 
lena  da  esser  ooitfatti  i  suoi  regf  iteri  do- 
po quatlr'anni  a  venire  ad  un  accordo. 

Fu  pattuito  pertanto  che  i Lucchesi,  sal- 
ve le  patrie  leggi,  ad  efempto  dei  Ro» 
rentìni,  riconoscerebbero  in  loro  vicario 
Manfredi  re  di  Napoli,  giurando  di  stare 
nella  parie  ghibellina;  che  essi  allontane- 
rebbero dalla  città  e  dal  contado  i  guelAvo- 
fagiati  foNttieri ,  a  condizione  però  di 
riavere  il  castello  di  Motronc,  ed  i  prigio- 
nieri f  itti  alla  battaglia  di  Moutaperto. 

A  questa  epoca  il  Beverini  attribuisce, 
•ebbene  senta  prove,  la  mutazione  delFor- 
dine  antico  del  governo  municipale  di 
Lucca,  accaduta,  dice  l'annalista,  dopo  190 
anni  che  avevano  governalo  i  Cousoli  ; 


dondechè  il  regime  della  repubblica  fu 
trasferilo-  al  deeentirato  àt^i  Amiaui, 

eletti  due  per  ciascuna  delle  5  ragioni  o 
porte  della  città.  Di  più  Io  stesso  scritto- 
re supponeva,  che  Ul  cangiameulo  acca- 
desse per  far  partecipa  re  onori  egOaii  n^ 
la  suprema  raagislratura  tanto  ai  guelftet^ 
me  ai  riamme-isi  ghiliellini  lucehesi. 

Qualora  però  si  riflelU,  che  una  simile 
nralasioiie  di  statuti.  Ano  dal  taSo,  era  sta- 
la fatta  dai  Fiorentini  a  dauno  dei  gbibel- 
lini  e  dei  magnati  ;  quando  si  è  visto,  che 
il  popolo  di  Firenxe  in  deiu  occasione  no. 
minò  in  suo  capitano  Uberto  Rosfodì  Lac- 
ca; che  per  consiglio  di  lui  furono  eletti, 
in  vece  dei  Consoli,  dodici  citttdini,  di>c 
per  ogni  Sesto,  chiamandoli  questi  dnùa- 
fd  del  Popolo;  e  ehe  in  tale  occasione, 
per  asserto  del  cronista  piè  ▼eliiilo,  Ri- 
cordano Malespini,si  diedero  dallo  stesm 
capitano  venti  gonfaloni  a  certi  capofiFi 
ripartili  per  a>mpagnia  d*armi  e  per 
eMonae,  come  abbiam  visto  praticato  an» 
che  in  Lucca;  tuttociò^  io  diceva,  darebbe 
motivo  di  credere  che  la  mutazione  del- 
l'ordine governativo  (osse  accaduta  in  qae^ 
ala  ditk  molto  innawd  die  il  peillto^^lA* 
bellino  avesse  acquistato  preponderanza 
tanto  iu  Lucca  come  iu  varie  altre  città 
e  terre  della  Toscana. 

Con  tattoeiò,  Lucca  guelfa  per  geniir* 
per  principti,  dalla  sola  necessità  obbK- 
gala  di  piegare  alla  p-irte  ghibellina,  ri- 
tornò ad  esser  guelfa  tosto  che  il  più  po- 
lente sostenitore  del  ghlbellin&snNS  il  rè 
Manfredi,  nel  1 366  rimase  vinto  ed  astin- 
to nei  campi  di  Benevenlo. 

Sebbene  d'allora  iu  poi  non  mancassero 
frequenti  guerre  battagliate  per  tenere  in 
moto  e  In  allarme  il  popolo  lucchese,  ola 
ncJI'annr>  ì'>'jì  per  conquistare  il  forte  ca- 
>teilo  di  Monlecatini  in  Val-di-Nievok, 
fatto  nidodi^|liiÌ)dÌÌni;  ora  (anno  1*75 
e  seguenti)  per  unirsi  ei Fiorentini  e  >ai 
Genovesi  contro  il  governo  della  cltlù  ri- 
vale di  Pisa;,  ora  (anno  ia88)  per  inviare 
in  sussidio  della  lega  guelfa  fanti  e  ca- 
valli nel  Val-d'Arno  aretinos  ciò  non 
ostante  può  dirsi,  che  le  cose  inteme  dei 
Tiucchcsi  si  rimasero  IranquUie  per  lutto 
il  resto  del  secolo  Xlll.  • 

Fratto  di  stabiliu  trenqnillìlk  e  dei 
felice  stato  dei  Lucchesi  credo  potersi  ri- 
guardare la  costruzione  di  molli  edifìzii 
sacri  e  profani,  di  strade  e  piazze  am- 
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pliate  dentro  e  fuori  di  città.  Delle  quali 
cose  diede  un  cenno  anche  Tolomeo,  agli 
anni  1996,  e  1998;  quando  oioèfn  influi- 
tila la  piazza  di  S.  Michele  e  trasportati 
altroTe  gli  ospedali  di  S.  Michele  in  Fo- 
ro, e  dì  S.  Donato;  e  ciò  nel  tempo  iatet- 
9o  in  cui  i  priori  compravaM  «oa  ì  de- 
nari e  eoi  beni  dei  soppressi  Templari 
«na  parte  dell* orlo  dei  frati  preti icatori 
di  S.  Romano  ad  oggetto  di  costruirli  in 
quel  suolo  case  e  borgate. 

Mentre  tulio  andava  a  teeooda  del  de- 
siderio  dei  goTernanti  e  dei  governati , 
tornò  in  caiti|)o  un  lualutuore  che  fu  pre- 
ludio non  solo  di  gravi  atuai-eize,  ma  elM 
Ogni  lielb  sperama  e  i  diaegnatl  pragetti 
tmvolse. —  Fra  appena  incomincialo  il  se- 
colo XIV,  .illiiKju.iudr»  antichi  odii  di  fa- 
miglie e  semi  di  cilladine  discordie  ^er- 
■e^reao  in  fniia  tolebebe  lesero  oltn- 
eolanle  il  ghibellino  contro  il  gnelfu  sotto 
una  nuova  divisa,  quello  di  bianca,  que- 
llo di  nera. —«Vinse  naturalmente  iuLuo* 
ee  la  Iasione  più  nuDwroia  del  popolo , 
eioè  la  parlo  m$m,  di  cui  era  l' anima  un 
potente  jtnri.mo,  molto  in  grazia  della  ple- 
be, e  tomaio  di  corto  da  una  legazione  al 
Pool.  Boniraslo  Vili.  IKeo  di  quel  Boon- 
loro  Dati  uomo  guel  fissi  mo,  e  conseguen- 
temente mal  visto  dall'Alighieri,  che  con 
ironia  maligna  volle  sferzarlo  insieme  con 
i  noi  eooeitladini,  dleendo,  elie  eotlà 

Ogni  uom  v'i  barattier  fuor  che  Bonturo. 

(Ìj|fcmo,GuitXXL) 

Pér  aMntlere  la  tede  donde  tetto  nm^ 

ve  forme  era  partito  l'incendio  delle  po- 
litiche fazioni ,  si  unirono  ai  Fiorentini 
i  Lucchesi,  i  quali  d*  accordo  stabilirono 
d'inviare  i  loro  respettivi  eserciti  ad  mU 
laccare  le  ca&tella  del  territorio  di  Piftoja, 
e  quindi  assediare  la  città  fomite  e  pri- 
mario sostegno  della  parte  bianca ,  fatta 
nido  dei  più  acerrimi  ghibellini. 

Sardibe  otioio  il  rammenlare  le  Iacri< 
mevoli  conseguenze  di  quell'assedio  e  del- 
la resa  di  detta  città  dopo  undici  mesi  di 
ostinala  difesa,  per  non  aver  duopo  di 
qol  lolanenlo  avvertire,  che  la  lega  vin- 
cilrìrc  spartissi  il  governo  delle  soggioga- 
ta Pislo):* ,  riservandosi  i  Lucchesi  l'ele- 
zione di  un  loro  cittadino  per  potestà, 
meolre  era  nella  «eelta  dei  Fiorenlini  le 
nomina  del  capitauodel  popolo. 

ln>or»e  in  Lucca  poco  tempo  di  poi  (au. 
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no  i3o8)  un  tumulto  fra  il  popolo  e  ■ 
nobili,  in  conseguenza  del  quale  il  gover- 
no, che  per  principio  politieo teneva  delle 
parte  popolare,  riesd  a  fitf  eaelndere  dalle 
borse  tutti  i  magnati  o  potenti ,  eccetto 
quelli  che  ad  una  delle  compagnie  delle 
armi ,  ostia  del  venti  fonfabnl  di  ee«> 
trade,  si  trovavano  ascritti. 

Tale  fu  una  delle  ragioni  par  riforma- 
re gli  antichi  statuti  del  Comune  di  Luc- 
ca, e  per  lostitoire  quelli  compilali  nel 
1S08,  che  sono  rimasti  i  primi  fra  I  eo* 
nosciuti.  — {f^ed.  ^  nfuta  Lucens.  nml 
i3o8,  Lib.  111.  ruhric.  i65  e  169). 

Supera  il  numero  di  cento  La  nota  delle 
fcmiflie  nobili  loocheri  oon  quella  rifev» 
ma  slate  escluse  dalle  prime  magistrature, 
olire  i  nobili  di  contado,  ossiano  cattam^ 
di  qualunque  essi  fossero  origine  e  razza. 

BanlniD  Dati  con  altri  dneeolleflii  po- 
polani ,  polenti  presso  la  plebe ,  furono 
quelli,  ehe  a  detta  epoca  formarono  in 
Lucca  una  specie  di  triumvirato ,  dal  coi 
arbitrio  era  regolelo  qnanto  spellava  aUn 
Signoria  e  al  governo  della  repubblica. 

Fu  tolta  l'autorità  agli  anziani,  e  la 
giurisdizione  ai  giudici  delle  diverse  vi- 
eaile  del  territorio  per  netlere  al  loro  po- 
sto dei  pepoieirf.  Quindi  è  ohe  molte  fa- 
miglie vennero  ammonite,  molle  altre  e- 
siliate,  e  moltissime  disgustate  abbando- 
narono la  patria,  menomando  eoA  la  eilA 
di  uomini  d'ingegno,  di  ortitlitdi  pcn^ 
zi  ose  industrie  e  di  ricchezze. 

A  tanti  mali  si  aggiunsero  |>er  colmo 
le  rovine,  leoppreaiionì,  le  stragi  eine^ 
eheggi  che  Lucca  ebbe  a  sopportare  aUT 
arrivo  impensato  ed  ostile  di  Uguccione 
della  Faggiuola  ,  (  all'anno  i3i4  ) ,  cioè 
poco  dopo  esaere  stalo  Ofoeelooe  elello 
in  eepitano  generale  di  noe  popolazione, 
che  per  troppa  vicinanz.i,  per  indole  del 
governo  e  per  circostanze  di  località  na- 
cque, crebbe  e  iuveccbiò  quasi  sempre 
nemica  del  popolo  lucchese. 

Era  morto  di  corto  l' Imp.  Arrigo  VII 
terrore  dei  guelfi  in  Italia,  sostegno  dei 
ghibellini ,  quando  tornò  a  ridestare  le 
aperame  in  qnest*  aitimi  Ugoeeione  dd^ 
la  Faggiuola  ,  che  i  Pisani  elessero  in  si- 
gnore ,  invitalo  da  Genova  per  succedere 
ad  Arrigo  VII  nel  comando  generale  dei 
gbibellini  di  Toscene.  Inoltre  era  manca- 
to ai  vivi  il  Pont.  Clemente  V  affeziona- 
to a  Roberto  rè  di  Napoli  ^  lo  che  apri  a 
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Ugoedone  wam  fkh  agevole  wU  al  oooqaik. 

sto  di  Lucca,  cui  già  meditava.  Infatti 
cominciò  egli  a  travagliare  sì  fattamen- 
te i  Lucchesi,  da  costringerli  «ila  resiitu- 
tione  delle  cartella  rtale  cedole  dal  conte 
Ugolino.  Volle  inoltre ,  ed  ottenne ,  che 
gli  usciti  rientrassero  in  Lucca;  tra  i 
quali  Castruccio  di  Geri  degli  Antelmi- 
aelli  rivide  la  patria.— loftoe  Ugoedone 
alla  teata  di  iiooo  e  più  soldati  mosse 
émprOTTÌso  da  Pisa  (14  giugno  i3i4  )  e 
arrivò  dinanzi  a  Lucca  contemporanea- 
neote  alla  awiea  di  on  allanne  dei  gbi- 
bellini  di  corto  riaooetlali  in  ptria  ;  lo 
che  agevolò  T  ingresso  in  città  -lei  Fag- 
giolano  e  delle  sue  masnade.  I  Lucchesi 
•opialbttida  ialemiedaeaterai  nendei, 
nè  polendo  resistere  a  tanta  piena,  vide- 
ro in  brevissirn' ora  fuggire  la  cavalleria 
catalana  che  poco  innanzi  dal  re  Roberto 
•  Colete  loto  tu  inviata,  e  la  cittk  falU 

preda  degli  atsalilori.  Fa  allora  quando 
con  spaventosa  rabbia,  con  isfrenata  li- 
bidine e  iusazievole  avarizia  si  manomes- 
se» si  calpestò  onore,  pudore,  religione, 
ed  ogni  più  rispettabile  diritto  divino  e 
Umano.  Il  saccheggio  più  feroce  che  fosse 
dato  mai  a  una  cittk  da  chi  avesse  soste- 
nuto lunghissime  fatiche  e  grande  morìa, 
sembra  un  nnlla  in  confronto  di  quello 
cbe  al  dire  dcgl*  istorici  lucchesi  ebbe  a 
soffri  re  la  loro  patria  dai  fautori  e  dai  sol- 
dati di  Uguccione  della  Faggiuola.  Segui- 
tò la  tragedia  otto  giorni  eantìnoi,  doran- 
te il  qii.il  periodo  furono  non  solo  saccheg- 
giate e  vilipese  le  cose  dei  privati,  ma 
profanate  e  spogliale  le  chiese  insieme  col 
rieeo  tesoro  ebe  il  Pont  Qeaienle  V  vi 
aveva  congregato;  Infine  a  colmo  di  tanti 
mali  si  aggiunse  nn  incendio  desolatone, 
di  cui  restarono  preda  non  solo  400  case, 
ma  preziose  suppcilettili.e  pobbll^  èrebi- 
vii»  i  quali,  o  furono  espilati  dagli  uomi* 
ni,  o  abbruciali  e  distrotti  dalle  fiamme. 

In  tal  guisa  Lucca  fatta  bottino  dei  ghi- 
bellini» cen  on'epperente  fonnalitfc  lega- 
le dovè  acclamare  (iS  luglio  i3t4)  Ugoo- 
cionc  in  capitano  generale  del  suo  popolo, 
nei  modo  che  lo  era  del  pisauo:  e  cosi  la- 
•ciarri  governare  ad  arbitrio  dei  hianeki 
■noi  fooroaeitL  I  qoali»  ricattandosi  con 
n«ura  wpra  i  loro  concittadini,  e  special- 
mente contro  quelli  che  parevano  più  ca- 
ri al  popolo,  li  seacriarono  loslodi  patria, 
o  gli  spenscfo  affatto  con  la  vita.  In  tal 
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gnlsa  il  cepUanodel  popolo  hMebeie  oov 

solava  i  ghibellini  toscani  della  morte  di 
Arrigo  di  I<u«scmburgo;  rendendosi  sem- 
pre più  formidabile  e  più  spaventoso  ai 
guelfi  colni  ebe,  a  sentimento  di  on  eru- 
ditissimo scrittore  della  nostra  età,  dal  di- 
vino Alighieri  fu  simboleggialo  nel  f^rltro 
alUgorieo,  come  il  Ai  esso  di  Dio,  il  quale 
ocridere  doveva  la  rea  donna» 

B  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

(  Pwrg,  Gmt.  XXVm) 

Ha  gik  della  seiagora  di  Loca,  i  Fio- 
rentini dolenti,  veduto  il  Faggiolano  pog' 
giarsi  tant'allo  per  Tacquisto e  l'assoluto 
dominio  sopra  due  vicine  repubbliche,  si 
davano  ogni  premora  di  assodare  alle  to- 
ro forze  quelle  dei  Comuni  diparte  guel- 
fa, sollecitando  nel  tempo  slesso  ajuti  da 
Siena,  da  Bologna»  da  Perugia,  da  Gub- 
bio e  da  Roberto  re  di  Hapoll. 

G)nsapevole  Uguccione  di  tali  prepa- 
rativi di  guerra,  si  mise  nel  caso  di  va- 
lidameute  combailerU;  sicché  dopo  aver 
egli  riunito  insteaut  da  «04000  nati,  e 
a5oo  cavalieri,  con  qoesd  mosse  verso 
la  Val-di-Nievole  per  conquìsUre  il  ca- 
stello di  Montecatini;  sennonché  dall'al- 
tro lato  era  assai  maggiore  T esercito  del- 
la lega  guelfa,  messo  iasieBsedei  Fioren- 
tini. In  fine  i  due  nemici,  ai  ag  agosto  del 
t3i^,  scontraronsi  nella  valle  sul  piccolo 
torrente  Borra^  fiacco  riparo  a  tanta  ira. 
Al  primo  assalto  le  schiere  della  vangoar- 
dia  comandata  da  Francesco  figlio  del  Fag- 
giolano penetrarono  con  tanto  impeto  nel 
campo  dei  Fiorentini,  che  quel  potestà 
dd  Laeeliesi«IÌHrito  a  morte,  spirò  in  aaeno 
alla  pugna;  e  gib  gli  assalitori  indietreg- 
giavano, quando  accorse  Uguccione  con 
il  nerbo  della  sua  armata,  i  respinti  ria- 
nimò, e  più  caldi  li  ricondnsse  al  dmenlow 
Allora  fu  che  la  giornata  essendo  di  venula 
campale,  dai  ghibellini  si  combattè  con 
tale  impeto,  ardire  e  valore  da  portare  do- 
vnnqne  la  morte,  lo  scompiglio  e  il  ter^ 
rore.  I  primi  capitani  fra  i  gnelfi  rimasti 
estinti  nella  pugna  fnrono,  un  fratello  e 
un  nipote  del  re  ELoberto;  ed  un  grandis- 
simo nomerò  di  nemici  caocìati  ed  aflToga- 
ti  ri  ma  sero  nelle  vieine  paludi»  talché  Fi- 
renze, Siena  e  molti  paesi  piansero  i  «noi 
prodi.  Il  lucchese  Castruccio  sino  d'al- 
lora si  fece  conoscere  per  buon  guerriero^ 
avendo  in  questa  giornata  dato  prove  lU 


Diyiiized  by  Google 


LUCO 

coffafglotJi  niliUre  perizia,  nelle  quali 
cose  cotanto  grandeggiò  pochi  anni  dopo. 

La  vittoria  pertaptodi  Montecatini  frul- 
lò a  Uguccìone  non  solo  un  più  licarodo» 
ninio  iu  Fin,  ma  aprì  a  lui  la  strada  per 
rendere  iolalm<*ntc  ligia  al  suo  volere  la 
città  di  Lucca.  Infatti  egli  con  piede  sem- 
pre più  fermo  vi  pm«  ■  dominare,  to- 
stochè  in  luogo  M  testé  estinto  potctUdi 
Lucra ,  elesse  a  succedergli  l' altro  tuo 
figli  (loto  Neri.  Trovavasi  questi  in  uffizio 
quando,  pochi  mesi  dopo  la  Titloria  di 
Montecatini,  occorse  cheCastrnociodinM» 
arbitrio,  o  come  altri  vogliono,  d'ordine 
di  Uguccione  erasì  recalo  con  dei  com- 
pagni nelle  parti  della  Versilia  e  di  Mas- 
a«  Lunense^  ponendo  a  raba  il  paeae.  Pér 
la  qual  cosa  appena  tornato  a  Lucca  Ca- 
•truccto,  accusato  di  furti  e  di  uccisioni, 
fu  carcerato  e  sommariamente  condannato 
nd  aTtfre  il  capo  reeiio.  Gik  già  la  aenva 
•lava  per  piombare  sul  collo  del  valoroao 
capitano,  se  il  j>o polo  lucchese  non  minac- 
ciava di  levarsi  a  stormo  ;  in  guisa  che  iu- 
tlBMrilo  il  poleslki  ne  mandò  tosto  avvi- 
to al  padre  in  Pisa.  Si  noMe  quel  capitano 
con  le  sue  bande,  ma  pervenuto  a  metà 
del  cammino  tra  Lucca  e  Pisa,  ricevè  av- 
vilo della  repentina  sollevatone  dei  Pl- 
aani,che  le  genti  fedeli  al  Faggi uolano 
cacciarono  di  cinJi.  Nel  mentre  però  Uguc- 
cione retrocedeva  per  riacquistare  in  Pi- 
an il  perduto  dominio^  i  Lnedieti  dal  can- 
to loco  imitando  l'esempio  dei  Pisani  oof- 
8Pro  H  liberare  Castruccio  dalle  catene  o 
dalla  morte,  gridandolo  tosto  capitano  del 
2>o|iolo.  Così  Ugoccione  in  un  giorno  mt* 
desimo  (ii  aprile  i3i6)  videti  spogliato 
della  signoria  di  due  importiinli  riltJi, 

La  popolare  elezione  di  Castruccio  in 
capitano  generale  e  difensore  della  citlii 
di  Lucca  fu  oonrermata  per  sei  mesi  da- 
gli anziani  e  dal  consiglio  generale  con 
atto  solenne  dei  la  giugno  i3i6.  Ma  in- 
nanii  che  terminasse  il  semestre  del  con- 
eesao  eapiunato,  Gastmecto  seppe  ooal  de- 
straniente  operare,  che  dal  senato  e  dal  po- 
polo lucchese,  con  deliberazione  del  4  no- 
vembre dello  stesso  anno,  fu  confermato 
nella  carica  medesima ,  non  solo  per  mi 
mesi,  ma  per  un  iutiero  anno;  e  prima 
che  arrivasse  la  fine  di  questo  secondo 
periodo  fu  proceduto  a  nuova  eiezione, 
nella  quale  venne  deciso,  dm  Castruccio, 
col  titolo  di  SigHorw  c  MK/etuon  ilrlla 
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dUà  9  éélo  stato  di  Lmeea,  la  repubblica 

ancora  per  dieci  anni  governasse.  Final- 
mente, arrivato  il  a6  aprile  dell'anno 
i3ao,  gli  amici  e  faulwi,  con  tacito  con- 
senso del  capitano  lucchese,  operarono  in 
guisa  tale  che  il  nia^'istrato degli  anziani, 
poi  i  capitani  delle  contrade,  e  finalmen- 
te il  parlamento  generale  sulla  piazza-'di  S. 
Miebele  adunato,  tutti  conoo*demcnlé|kro> 
clamassero  GastriK ciò  Castracaniin  AffA- 
tote  drlla  Hrpubhlica  a  ^ita. 

Quando  si  dovessero  |>orre  a  confronto 
le  qualità  e  le  aaioni  di  due  grandi  uomi- 
ni ,  proporzionando  i  tempi,  le  imprese, 
la  forza  »lei  mezzi  e  la  prandezra  della  re- 
pubblica francese  con  la  piccolezza  delia 
repubblica  di  Locca ,  dii  non  rìconcscn- 
rebbe  in  Castrucdo  il  Napoleone  del  aat- 
dio  evo  ? 

Perciocché  rAnlelminelliperasoendentc 
t  per  virlii  militare  fu  non»  non  sola- 
mente raro  dei  tempi  suoi,  ma  ancora  pw 

molli  di  quelli  che  innanzi  erano  passati, 
e  perche  l'arte  strategica,  la  celerità  delle 
marcie  •  la  dmtresta  nel  campeggiare  fo 

meglio  conosciuta  e  trattata  da  lui  cbc 
da  o<;n' altro  capitano  della  sua  età,  e  fra 
tutti  coloro  che  avevano  da  gran  tempo 
indietro  figurato  in  Italia^  Dndle  certa- 
mente che  la  sua  patria ,  la  acde  daibsoc 
glorie  non  abbia  conservato  montiroento 
che  valga  a  degnamente  rammentarlo  al 
passeggiero;  e  tanto  più  ne dnole,  in  quan- 
to che  nei  pubblici  archi  vìi  mancano  ntfr* 
morie  relati  ve  alle  provvisioni  sul  reg- 
gimento civile,  politico  e  militare  nei 
dodid  anni  del  suo  glorioso  governo  in 
Locca  emanate.  Parlarono  bensì  di  lui 
tanfo  rhe  basta  ^\'\  scrittori;  parlarono  le 
opere  sotto  il  <li  lui  governo,  sia  dentro  la 
capitale  ,  .sia  nel  suo  territorio  eseguile, 
specialmente  di  ponti,  di  strade,  di  reo- 
che,  (li  forlificaii«»ni  di  y.irìo  penere;  par- 
larono le  «leliberationi  dt  i  Comuni  a  Lue. 
ca  limitrofi,  spaventali  dal  genio  intra- 
prendente di  Castrucdo^  e  dalle  sne armi 
costernati,  vinti,  o  sulPorlo  di  etscfc  da 
quel  fulmine  di  guerra  domati. 

Figurava  capo  «lei  partilo  guelfo  iu 
Itelia  Roberto  re  di  Napoli,  il  quale  sino 
dal  i3i7  crasi  intronici  o  |ht  procurare 
pace  fra  i  diversi  pojK)li  «Iella  Tosrana. 
Inf-tUi  un  trattato  di  |Mice  fu  concliiu»o 
per  opera  sua  inlfapoli,  li  ts  maggio  1 3i  7, 
presenti  gli  ambasciatori  delle  varie  dttìi 
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e  terre  di  Toscana,  ed  una  delle  condizio- 
ni di  pace  fu  (|uella,  che  tolti  i  prigioni 
latti  oellft  iQMifttlB  di  Honleettiai  fiintro 
alle  varìsoMiuniU  restiluìli. 

Golii  rappresentò  grinteressi  della  cit- 
tk  e  Comune  di  Pisioja  sua  patria  An- 
dana dt'BMti,  il  qoato  va  meie  «bpo, 
nella  ktewa  qnalitli  d' ambaKÌaton,  e  ptl 
nibiéito  uie«Iesimo,  fu  invialo  con  ser 
Manco  Guidi  a  Lucca.— Al  cbè  ci  ricbia> 
■u  ana  lettera  del  potestà  «d  attsbni  liie> 
ekesi  sotto  dì  a3  giugno  i3i7  diretU  al 
conte  Ugo  da  BatlifoUe ,  vìcHrio  regio  di 
Pistoja,  e  agli  anu^ni  della  stessa  ciltà  per 
dir  lovo:  che  ai  due  aopranaomioati  am- 
fceadatori  p4alofcti  egUuo  noli  potevano 
dare  una  rispa«la  adeguata,  stante  T  as- 
senaa  del  capitano Gastruccio,  il  quale  ri- 
trovatasi  in  quel  momento  ai  Bugni  di 
Gorema.  —  red.  Baen  m  Imeeà. 

Con  altra  lettera  >crittjt  il  giorno  dopo 
da  Cistruccio,  appena  arrivalo  in  Luccn;  e 
diretta  da  questi  al  potestà,  anùani,  gon- 
bloaiere  e  eoMÌglio  diol  Gomane  di  Pi- 
stoja, gli  avvisava:  che  egli  «veva  e»tcr- 
nalo  le  sue  intenzioni  ai  reduci  amhaxci  «- 
tori  Tcrbalmenle  sopra  quello  che  crede- 
va 4i  «oe  eoBvenienta. 

Il  padre  Zaccaria,  cui  dobbiamo  la  pub- 
blicasione  delle  «lue  lettere  estratte  dalT 
arebivio della  citlà  di  Pistoja,  {Anecd.  Pi- 
ttar* M,  Mri  pag.  95  e  96)  nontraleieid 
di avvitare,elieqaeUe prima  Ietlefai,ecril- 
ta  dMgli  anziani  in  nome  del  Comune  di 
Lucca,  era  sigillata  con  T  impronta  di  un 
nilheie  e  «if  allo  ebe  brandteoe  quo  fendo 
nd  bmcdo  ainistro,  (credo  S.  Martino)  e 
intorno  le  pamic  f  Sigiilum  Comunis  La 
emù;  figlilo  che  ci  rammenta  quello  do- 
ttalo ali»  citili  di  Lucca  dal  Font.  Ale»- 
landre  II  restauratore  della  cattedrale  lue- 
chese  di  S  Martino. -—Il  sigillo. poi  al- 
la lettera  di  Gastruccio  raffigurava  nel- 
la parie  supcriore  un  animale  simile  a 
nn  cene  avente  al  di  lotlo  ano  aeudo,  e  in- 
torno  al  «letto  blasone  la  leggenda <9. 
Castrucci  Vicecomitis  Lunensis. 

Colesla  irapruuU ,  olire  di  essere  una 
conferma  deiranne  genti  lisia  eb*ebbc  6no 
d*allora  la  casa  degli  Antelniinelli-Caslra- 
Crini,ri  sciioprc  in  Cislrucrio  il  pr3<lo  di 
f  'isconte  Lunerue  i  di  che  sino  dal  1317 

SU  era  stato  insignito  da  Gherardino 
ilaspiaa  vescoM'  Il  Lunì.  —  Per  la  qu.tl 
coma,  acrisie  il  biografo  Tegrinra:  Ca- 
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stroccio  occupò  in  Lunìgiana  Fn»dìnovo 
e  gli  altri  castelli  di  quìi  dalla  Magra,  cac- 
eiindone  i  marefaesi  Malaspina.  Uè  con. 
tento  di  ei^  il  capitano  lucchese  si  Hvan> 
zò  con  buon  numero  di  armali  fino  a  Poh- 
tremoli ,  al  cui  popolo»  diviso  in  due  fu. 
sioni,  assegnava  dae  giudici,  uno  rettore 
delia  parte  giialfa,  V  Hltn>  delb  gbibelli. 
na,  nel  tempo  stesso  che  facova  eri  ^'cr»-  un  i 
torre,  chiamata  tuttora  Cacciaguerra,  nel 
eentf»  del  boifo  ebe  divideva  la  terra  in 
(lue  contrade  a  in  dna  governi.  —  #W. 
PoaraEMoLi. 

Se  dovessimo  credere  al  tote  nominato 
biografo,  il  diltattore  di  Lucca,  benché 
da  tante  care  di  gnerra  occupato,  non  la- 
sciava  (l'i  far  decreti  savissimi  perii  pub- 
blico bene,  atiìnchè  ^oito  un  dominio  as- 
soluto una  qualche  torma  di  libertii  tra- 
•pariaie:  figurando,  secondo  il  TegrioMH 
che  nulla  di  suo  arbitrio  negli  aflTari  po- 
litici trasparisse;  quantunque  dail.i  let- 
tera degli  anziani  lucchesi,  >critta  nel  1317 
al  GoMwne  di  Pistoja,  b  faeeenda  in  reallii 
tutta  al  contrario  venga  dimust r> la. 

Comunque  sia.  restano  tuttora  ncH'.ir- 
chivio  di  S.  Frediano  di  Lucca  «lue  docu- 
Olenti ,  uno  dei  quali  giova  a  Car  cono- 
scere la  pietà  di  Gastruccio,  Taltro  la  giu- 
stizia che  fu  resa  sotto  il  di  lui  «roverno 

Ser  la  resliluxiooe  di  una  j>arlc  del  tesoro 
1 8.  Pradiano  di  Lucca,  et|Hbto  durante 
il  sacch^gio  del  giugno  i3i4.  Il  primo 
documento  è  un'atto  i-ooraio  in  Lucca  li  7 
aprile  del  i3ai, col  quale  il  priore  dei  ca- 
nonici Lateranenst  di  S.  Frediano,  per  tm 
rei*eren»a  verso  P  egregio  utmto  CastruC' 
ciò  Antelminflli  sis^nor  <li  Lucca,  volendo 
aderire  alla  di  lui  domanda,  dietle  licenza 
alla  priora  e  monache  di  S.  Martino  di 
Spello,  che  allora  dimuravano  nella  con- 
trada diS. Leonar<loinC  i|M>-'U  Borpo  nel- 
la <ktes!ia  parrocchia  di  S  Frediano,  di  po- 
ter farcelebrare  messe ,  dira  i  divini  uflì- 
sii,  sonara  campane  ec.,  e  ciò  a  benepla- 
cito di  detto  priore,  !(enza  pre^'iuiiiziopefò 
dei  suoi  privilepii  parnKcbiali . 

L'altro  documento  consiste  in  varii 
contralti,  riuniti  in  nn  libra  membra- 
naceo, sotto  li  19  novembre  i3aa  ;  dai 
quali  atli  .ipparis<'e,  rhe  molli  lurrhe*ì 
avevano  acquistato  per  proprio  uso  degli 
argenti,  e  altri  oggetti  preiiosi,in  nna,  o 
in  altra  guisa  avnti»  di  quelli  del  tesoro 
della  cAiff  ja  remane  cAr  ere  in  serbo  in  S* 
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Frediano  di  Liioca.  I  (junli  argenli  o  al- 
tro, a  Icaore  delle  decrcU li  [>ouli6cie,  fu* 
ffOMdagli  «quirBati  per  ordine  del  fow- 
no  alla  chiesa  medesiin«  restituiti. 

Difallo  Castrucrio  durante  il  suo  do- 
aaiuio,  nelle  ultribuiioiii  giuridiche,  fu 
■erralo  de  un  Meliwimo  friureooasullo 
eoo  VteeriOf  Ufolino  da  Celle,  tnenlre  per 
consiglieri  di  sialo  egli  si  giovava  di  uo- 
mini esperlissinii  nella  politica, tra  i  quali 
UD  Lippo  Genoai  da  Pcscia,  un  Lnpen» 
Laperi  da  Benubbio.  Cosi  nelle  co^e  di 
guerra  ebbe  al  suo  servizio  valenti  capita- 
ni presi  da  diverse  contrade;  tenendo  Ca- 
•truocio  |ier  meMimas  ebe  non  ella  patria, 
oalla  schietta,  ma  alle  virtù  bisogne  che  i 
buoni  principi  abbiano  rocchio. 

lu  quaulo  poi  alla  costituzione  milita- 
re de  Cestruocio  ordinale  per  (ere  di  tuUo 
il  territorio,  non  «  he  di  Lucca,  un  eser- 
cì lo  mobile  proiilo  ad  uf.'ni  occasione,  egli 
riparli  io  stato  in  tante  divisioni  quanto 
erano  le  porte  delle  città  di  Looca,  cioè^ 
di  S.  PicU-o,  S,  Donalo,  S.  Gervasìo,  e 
S.  Fred  lino,  ossia  «If'l  Korpo;  e  ciascun  vii- 
Jaggio,  l>orgata  o  caìleUo  organizzò  in 
compagnie  Mito  periti  ufisieli  e  insegne 
proprie,  con  1*  obbligo  di  eeercitarle  e 
star  pronte  a  mamiare  al  primo  cenno.  Per 
modo  che  circa  venti  ore  dopo  l'avviso 
dato,  da  un  polo  all'altro  delU  repubbli- 
CH,  dalla  Val-di-Ma<;ra  alle  Val-dt-Nievo- 
le,  le  milizie  lucchesi  comparivano,  ussa- 
livano,  e  i  più  muniti  castelli  conqui- 
stavano si  presto  e  con  tanta  celerilà,  che 
leequile  servienti  d* insegna  alle  castruo- 
ciane  Ir^jloni  sem1>raYano  ai  nemici  timi 
^he  avessero  le  ali  per  volare. 

Dopo  tali  ordinamenti ,  dopo  essicur»' 
to  un  costante  potere,  CÌastruccìo  Aiò  i 
suoi  pcp'ìipri  a  cose  mairsiori  ,  (••n-leiili 
uieiilc  meno  che  a  l'ar  crollare  forti  città 
oostitpite  a  repubblica,  H  quali  per  prin- 
cipti  e  per  natura  di  governo  dovevano 
esseic  ni  liiral mente  sue  avversarie. 

Ad  ell'etto  pertanto  di  abbattere  la  più 
potente  di  tutte,  Firenze,  senza  esilan» 
e  rispetto  ai  petti  giurati,  dirigeva  bene 
spesso  il  !wrlM>  rnarfgioi'c  delle  sue  forze, 
nra  in  Val-d'Arno,  ora  in  Val-di-Xievole 
per  insignorirsi  d*  importanti  terre  e  ch- 
ftella,  e  fmalraente  per  ciini|uislare  Pi- 
.vfoj  t  ;  la  quale  ci  Uà,  di)|)o  l  i  pa<-.c  del  i  3i  7, 
feuevasi  dalla  parie  guelfa  sotto  il  patro- 
cinio del  re  RÌoberlo  e  della  Signoria  di 
.    T.  II. 


Firenze.  Tanto  fece  Castruccio  coi  suoi 
maneggi,  e  Unto  con  le  sue  armi  operò, 
che  i  Pistoiesi  trovermwi  oostrelti,  nel 
inaijgio  deIl*anno  t3a«,  a  riconoscere  il 
capitano  lucchese  in  loro  protettore,  sal- 
va la  libertà  del  [Mese. 

liei  fretiempeehe  Gistmeeio  dimorava 
nella  sua  capitale,  fece  innalzare  un'opera 
colossale  per  servire  di  vasta  cittadella, 
nella  quale  rinchiuse,  oltre  il  suo  palazzo, 
arseneli  d'ermi,  caserme,  chiese,  conventi, 
abitazioni  private  e  intiere  strade,  in  gui- 
sa che  a  cotesla  piccola  città,  circondata 
dal  secondo  recinto  delle  mura,  l'u  dato 
il  nomeconfecfnie  di  wtfnfiMlai,  quasi  per 
neiaieBtere  estere  desse  on*impresn  de- 
gna dei  Cesari. 

Non  contento  di  aver  tolto  dalle  roani 
dei  guelfi  il  governo  di  Pislofe,  volle  Ca- 
struccio tentare^  sebbene  senza  effetto,  di 
fare  lo  stesso  verso  la  terra  <li  Prato,  spe- 
rando  divenirne  padrone.  Né  uu  miglior 
successo  egli  ottenne  dal  lato  di  Pisa,  città 
allora  governata  dal  conte  Ranieri  della 
Glierardesca ,  col  quale  il  ditlatoro  luc- 
chese era  già  allealo.  Ma  siccome  per  esso 
ogni  modo,  purché  fosse  utile,  era  bnono, 
trattò  segretamente  di  toglier  di  vita  qnel 
signore,  e  poscia  ili  far  fjridare  il  pro- 
prio nome  |)er  ie  vie  della  città.  Ma  la 
oongìnra  venne  agli  oreeehi  del  Gherar- 
(lesca,  che  pagò  del  meritato  guiderdone 
i  congiurati,  meltt'ndo  altresì  una  taglie' 
grossi-isiroa  sulla  testa  di  Castruccio. 

Frattanto  che  il  signor  di  Lacca  da  un 
lato  leu  la  va  per  forza  o  per  astusia  di  sog- 
giogare Pisloji,  Pisa  e  Fircnxe,  dalPal- 
Iro  cauto  dava  compimento  alle  ambiziose 
sue  mire  eoi  rendere  erediterio  nelle  sue 
famiglia  ti  supremo  potere,  coi  meniel- 

tre  volte  adnprali.  Fu  rollo  il  momento, 
in  cui  il  capitan  generale  era  nell'allodi 
partire  con  1*  esercito  per  proseguire  la 
guerra  contro  i  Fiorentini  nelle  parti  di 
Pistoja,  oii'le  [ter  i|u.ilun(pie  cnv»  di  no- 
vità, o  di  accidente,  essendo  dubbiosi  gli 
eventi  della  guerra,  ed  anche  all'ogget- 
to di  ricompensare  il  valore  e  le  opere 
(.^/{•etrie  del  capitano  a  favore  della  patria, 
venne  insinuato  nel  popolo  e  nei  magi- 
strati di  Lucca  il  modo  di  eleggere  £n« 
rìoo  figlio  primogenito  di  Castruccio  in 
compagno  del  padre  nella  siirnoria  della 
patria,  a  vita.  La  qual  pro|H>sizione,  ai  18 
giugno  del  i3a5,  |)er  volo  unanime  degli 
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:in7.i.»ni,  <!cl  roUpj;i  e  del  popolo  lucchese 
lu  convertita  iu  legge  foadamentale. 

Per  tali  otni  l' Amefaninelli  «ftliaft* 
vati  per  roaBiCnla  guerra ,  o  per  ^le 
rrrle  di  far  sempre  mappiorc  la  sua  gran- 
dezza. Ma  i  Fioreaiini  che  vedevano  ua 
giorno  più  dell'altro  mal  tieoro  il  loro 
•tato a  contatto  dì  un  nemico,  il  quale 
correva  a  pr.tn  passi  alla  conijuisladi  tut- 
ta la  Toscana  ,  si  diedero  ad  accumulare 
quante  maggiori  forze  poterono  con  sii- 
pondiare  compagnie  di  Jiorgognonì  e  di 
ralalani  ,  e  con  cercare  soccorsi  ai  loro 
amici  a  Bologna ,  a  Siena  e  presso  lutti  i 
popoli  della  lega  guelfa  toscana. 

OoBdecbè»  appena  cmì  poterono  riuni- 
re una  buona  armala,  la  noesero  Ter«o 
Pistoja.c  in  Val-di-Nievole  fino  all'Al- 
topascio.  Gotti  accadde,  nel  settembre  del 
i3»5,  il  terribile  teontro  fra  Toste  fio- 
rentina e  la  lucchese  ;  costà  fu  il  celebre 
campo  dì  battaglia,  nel  quale  Castrurcìo 
fece  proli igii  di  valore,  e  dove  diè  le  più 
evidenti  prove  della  sua  penala  neirarle 
della  guerra.  La  battaglia  deirAltopaicio 
fu  pei  Lucchesi  gloriosa  e  completa. 

Pochi  dei  nemici  che  avanzarono  ali* 
eeeidio  poterono  acampare  dalle  roani 
del  vincitori  ;  e  si  raccontò,  che  infino  a 
I  5,000  ascendesse  il  numero  dei  pri<rio- 
ni ,  ira  i  quali  il  generale  in  capodcli'e- 
•eràto  fiorentino,  e  moltissimi  peraonaff» 
*fi  cospicui  di  Firenze  e  di  altrecittà  del- 
hì  Toscana ,  deli'  Italia,  e  per  fino  di  ol- 
Iremunti. 

Per  non  dar  tempo  al  governo  fioren- 
tino di  riparare  in  si  terribile  frangente 

air  immenso  danno,  C  islruccio  si  aTanzò 
tosto  con  le  sue  eenti  tino  alle  mura  di 
Pirenie,  guastando  e  depredando  tutto  il 
contado  compreso  i  subborghi  della  città. 

f)niu.li  onusto  di  preda,  e  prov  v isto  di 
un  buon  numero  di  prigioni,  egli  diresse 
nuovamente  l'esereito  al  campo  delle  sue 

glorie,  air  AllopaMMO. 

Già  l'eroe  hirrhose  nel  giorno  di  tanta 
vittoria  aveva  seco  stesso  determinalo  di 
offrire  alla  patria  uno  spettacolo  grande , 
inusitato  e  non  mai  più  visto  in  alcuna 
città  ,  meno  che  in  Roma,  allori  quando 
quel  senato  decretava  l'onor  «lei  trionfo 
ai  consoli  e  proconsoli  vincitori  di  qual- 
che proviiirìa  ,  o  di  uu  barbaro  regno* 

liivulgossi  per  1.1  Tost-aiia  il  program- 
ma di  simil  lesta  trionfale  ;  e  affinchè  gli 
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ftettì  nemici  ne  fossero  spettatori ,  Gi- 
struocio  concedeva  per  quei  giorni  salvo- 
eondolto  a  lutti  coloro  die  a  Locca  desi- 
derassero concorrere. 

Il  giorno  di  S.  Martino,  festa  titolare 
della  chiesa  cattedrale  lucchese,  il  di  ii 
novembre  del  iSaS,  fu  per  Lucca  memo- 
rando; poiché  in  detto  giorno  seguì  il 
pnmpocn  ì ni^r^'s-'O  dei  vincilori  con  le  pre- 
de e  i  viali  prigioni:  trionfo  da  molti  i- 
slorici  minutamente  descritto,  e  reso  anco 
più  solenne  da  molti  atti  di  benefieenaa 
e  ma;ro  l'iitnità  del  trionftlorc. 

Seguitarono  dopo  di  ciò  le  »<'orrerie 
delle  masnade  lucchesi  in  tutto  il  Val- 
d'  Arno  sino  alle  porle  di  Pirénie,  fin- 
che 1.1  [laric  iT'icIfa  della  Toscana,  il  pa- 
pa e  il  re  di  Napoli,  capi  di  quel  partito, 
risolverono  di  fare  tutti  gli  sforzi  per  ar- 
restare tanto  impeto  del  capitano  luodw- 
se  ,  e  frenare  la  sua  baldanza  ,  cui  dava 
un  ina^'giore  impulso  l'amicizia  di  Lodo- 
vico il  Bavaro  giunto  in  Italia. 

Gik  Gistmceio  deeorato  dd  grado  emi- 
nente  di  senatore  di  Roma,  si  gotleva  ncl- 
Talma  città  dei  migliori  onori  nei  gior- 
ni cbe  succederono  alla  festa  dell' iucoro- 
naaione  del  nominalo  imperatore ,  quan- 
do gli  arrivò  la  novella  che  ai  aS  gennajo 
del  I  3.>K  fu  inipn>visaniente  dai  Fioren- 
tini assalila  e  lolla  dalle  mani  dei  Luc- 
chesi la  citili  di  Pistofa. 

Contristato  da  tale  annunzio,  Castruc» 
ciò  las<:i«S  hcntoslo  Cesare  e  Roma  ,  e  di 
lii  avviatosi  per  le  maremme  con  poche 
delle  sue  genti ,  passando  da  Pìm,  senta 
rispetto  alcuno  al  nuovo  Augusto,  nè  al 
(li  lui  vie  tri»),  cominciò  a  farla  da  pa- 
drone, ponendo  tasse  ai  Pisani  e  mauo- 
mettendu  le  |>ubbltcfae  casse  attua  di  ac- 
crescer modi  da  riconquistare Fl^t(»j  l.  Co- 
si» clit'<li  là  rcralosi  OclI  i  ^na  r.i|iiluie,  in 
|>ochi  me»i  fu  iu  grado  di  marciare  alla 
lesta  di  numerose  forte  per  e>]>ugnare  la 
perduta  ri  uà.  Riesci  Castruccio  con  la  su» 
tattica  airiulenlo  desideralo  (  1  a':o>to 
t3a8  )  ;  se  non  che  le  molte  fatiche  che 
egli  ebbe  a  sostenere  nel  lungo  assedio 
sotto  Pistoia,  fruttarungli  una  febbre  che 
in  pochi  «lì  lo  tolse  dai  vivi. 

Mancò  quesl'  uomo  straordinario  il  di 
3  seiiembit;  del  i3a8,  neir«nno  47.*  del- 
la  sua  età,  col  lasciara  di  sé  Ule  opinione, 
che  se  non  gli  fosse  slata  così  breve  la  vi- 
ta, egli  sarebbe  pervenuto  a  signoreggia- 
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it  gnn  pifte  d'Ilalhi ,  non  ebe  dtlla  io. 

fiera  Toscana. 

Caslruccio  morì  qual  visse,  cioè,  da 
«OBO forte;  «  «wmrfò  fino  airettremo 
ano  respiro  Iranqnillità  di  spirito,  cosic- 
ché potè  dare  un  ullirao  sa<r<.'io  del  suo 
aeano,  come  profondo  conoscilore  delle 
«ose  umMie.  Che  sebbene  ef li  fosse  più 
prode  eeptUiMH  ebe  dotto  lef  isUtore,  ciò 
non  oitanle  morendo  previde,  e  prediwe 

Soanto  pur  troppo,  ma  nei  lo  lui,  accadde 
i  Lacca  e  della  taa  vasta  signoria. 
FraleoperesQpefstiti  che  rammenlino 

il  pnverno  di  C:i'>lrurri'>,  oltre  l  i  rillailclla 
dell'Augusta,  alU  coslrutione  della  i^uale 
•* impiegarono  I  materiali  di  undici  f  tao- 
di  torri  e  di  molti  casamenti  pubblici  e 
jirivati,  fu  oprra  (Icir.\tilrlminel!i  !;»  spa- 
ziosa strada  che  dalla  pori»  della  città  gui- 
da al  ponte  S.  Pietro  sul  Serchio,  la  strada 
e  il  ponte  di  Squarciahoeeoni  sulla  Pe- 
scia  di  Collodi,  la  strada  cotlruiia  alla 
marina  lucchese  da  Moiilramilo  a  Viareg- 
gio, la  nuova  torre  in  quest'ulUmo  luogo, 
oltre  diversi  ponti  costruiti  o  restaurati 
sopra  i  fiumi  Sendiio  e  Tiiiiia,  sfnn  dire 
di  molte  rocche,  torri  e  forlexie  sparse  in 
Tari  punii  del  dominio  lucchese. 

Lucca  aicstcoRDO  raaiooo  iicli.4  Rtnia- 

B&IC*  SMO  »MLk  CAOCIAT*  OU  GoimOI. 

Pur  troppo  si  trova  vero  quel  detto 
dell*Alif  bieri  ebe,  rude  «o/le  ^iseendr  per 

li  rami  la  prudenza  ed  il  valore,  nè  si 
scambia  un  basso  in  un*  eminenlissinio 
slato  da  chi  in  se  stesso  non  ha  gli  e  le- 
nenti di  <|iielln  irrandene,  cai  per  pro- 
prio impulso ,  più  che  per  casi  fortuiti, 
ordinariamente  suol  pervenire. 

Irlnrico  figlio  primogenito  di  Castruc- 
cio^  ricco  delle  gloriose  doti  paterne,  con 
tatti  i  saggi  avvertimenti  ascollati  da  lui 
morìlMìndo,  fu  riconosciuto  più  per  grali- 
tudiuc  del  popolo  verso  il  gran  capitano 
ebe  peri  meriti  proprii  in  sì^Mioredi  Loo- 
ra  e  dcffli  altri  slati  acquistati  dal  padre. 
Ma  Fa)  lovico  il  Bavaro.  per  un  trailo  tl'in- 
graliludinc,  o  per  vendicarsi  di  Castruc- 
ciò,  perchè  dopo  la  sna  partita  da  Roma 
lolscgli  Pisa,  mentre  la  città  era  quieta, 
preudcudola  [>cr  su.i:  rirup''ralorc  Ir  idovi- 
co,  io  diceva,  poco  si  stelle  a  spogliai-e  l'è- 
lede  del  gr^n  capitano  degli  siati  di  Luc- 
ca, di  Laoigiana,  di  Pisloja  C  di  Garfagna- 

na,  fignrando  di  rimettere  i  Lucchesi  al- 
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l'antico  regime  repubblieano,  mediante 
però  lo  sborso  di  una  vistosa  somma  di 

denaro. 

Ha  Iwn  presto  si  scuopr'i ,  come  la  pro- 
messa li  berla  fosse  no  vano  nome  ;  con- 
cio<siarliè  lutto  il  reggimento  della  re- 
pubblica fu  ridutto  neir  arbitrio  di  uu 
vicario  imperiale;  e  ciò  sino  a  che  le  mili- 
zie tedesche,  lasciale  ilal  Bavaro  senu  il 
soldo  rcciaiuiilo,  s' irnpadronirouf»  di  Luc- 
ca per  veuderla  al  maggior  uUereute. 
Primi  a  comparire  furono  i  Fiorentini, 
i  quali  sullo  stringere  del  negotio^  per 
dubbio  di  esser  burlati,  non  vollero  ri- 
schiare di  perdere  tto,ooo  fiorini.  Vennero 
di  poi  i  Pisani  a  presentar  la  loro  oflbrta 
di  60,000  Aorini  ;  ma  dopo  avere  questi 
consegnato  ai  venditori  i5,ooo  fiorini  di 
caparra  ,  non  ebbero  Lucca ,  uè  riebbero 
il  loro  denaro t  avver-tndoai  per  tal  guisa 
il  caso  previsto  dai  Fiorentini  ;  ai  quali 
f>er  due  volle,  ma  sempre  invano,  venne 
riofierta  la  ballottata  città.  Giunse  in  que* 
sto  mezzo  a  Lucca  un  ricco  genovese,  Ohe- 
rardino  Spinob,  e  questi  per  istruraento 
dei  a  settembre  1  3^9,  si  obbligò  di  pa- 
gare 60,000  fiorini  ai  soldati  di  Cesare, 
sborsandone  a 0,000  nclP  atto  del  contralto  ^ 
e  40,000  da  darsi  nel  mese  di  ottobre  tuc- 
cessivo.  Per  que.sl' ultimi  somma  però, 
presa  a  cambio  da  quattro  signori  di  Ge- 
nova, dovette  loro  prestare  garanzia  il  Co- 
mune di  Lucca,  in  guisa  che  i  Signori  di 
Lucca  per  liberarsi  da  un  governo  mili- 
tare, concorsero  con  la  lon»  mallevadoria 
nel  vendere  ad  uu  ghi  bel  li  uo  genovese  la 
propria  libertà. 

I  Fiorentini  però  indi-sj>oltiti  del  con 
riuso  trattalo  ,  e  forse  pentiti  della  non 
falla  compra,  iucomtnciarouo  dal  togliere 
al  nuovo  signore  di  Lucca  una  parte  dei 
paesi  sl.ili  da  Gistruccio  nel  pislojese  e  in 
\'al-di-Niev()!e  con(|uislati  ;  dopo  di  che 
essi  diressero  una  numerosa  oste  sotto  le 
vnra  di  Locca  con  ordine  al  condottie- 
ro di  sirett. unente  assediarla. 

Allnr.i  fu  die  i  Luechesi ,  avuto  il  con- 
senso delio  Spinola,  inviarono  ambascia- 
lori  a  Giovanni  re  di  Boemia  in  Lom- 
bardia, per  oiTrirgli  il  dominio  della  loro 
patria,  purrbè  o'jli  soMeritamenle  invi»«- 
se  forze  sutUcicnli  a  liberarli  dall'assedio 
de*  Fiorenti  ni. 

Venne  in  tempo  il  soccorso  deaideralo, 
sicché  non  solamente  Toste  fu  costretta  a 
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lasciare  la  desiderata  preda ,  ma  lo  tUno 
Spinola  ebbe  a  riniiiizinrc  la  mal  compra 
•iguuria  di  Lucci  al  re  boemo,  che  dichia- 
rò sua  <|facsUi  ciltt.  Fsr  la  qual  com*  gli  as- 
aedianli  ebbero  a  ritirarli  deutro  «i  ooo6- 
ni  del  loro  tcrrilorio,  rncnlr»"  il  ^«•nn\e<ip, 
divenuto  gioco  del  più  l'oric,  sciua  !t|)eraa- 
sa  di  rimbono  fu  cottretto  a  pariirseae 
dal  pMM  eompratf^  dove  appena  i8  nen 

aveva  coniaiidato. 

A  consolidar»!  il  dominio  di  Lucca  e 
del  suo  terrilorioi  il  re  Giorrani  oidinò 
che  fli  aviaoit  H  popolo  e  gli  uomini 
di  ciascuna  comunità  lucchesi",  ilichiaras- 
itero  legalmente  suddi lama  al  re  boemo.<— 
Fu  veramente  obbligante  il  neledooidi» 
nato  per  fare  ohe  lulii  aderissero  alla  vi^ 
lonlà  del  re,  e  co^l  per  aniorf  o  per  forra 
promettere  a  lui  servitù.  Couciossiacltè 
l'ordine  sovrano dioeta:  che  i  giurati «ol- 
tanlo  avrebbero  goduto  della  proteiiono 
lealOieclic,  chi  avesse  ricusalo  di  ^'i unire, 
verrebbe  privato  del  diritto  di  citudiuo, 
e  uellecauw  civili  non  ascoltato.  Dai  regi- 
stri ebe  tnttora  esii^lono  ncir  archivio  di 
Stato  si  rileva,  che  il  doiniiiiu  lucchi^^f; 
allora  ronsisleva  in  9  vicarie,  con  attU 
cumuuelli,  compresi  quelli  suburlMni,  e 
aleoni  altri  popoli  sitnatt  ralla  riva  «ini* 
•tfw  dctr  Arno  ,  oppure  di  quelli  appav» 
tenuti  al  territorio  pislojese. 

Gli  ordini  della  magistratura  furono  i 
•oliti  anefae  durante  i  trambntti  ;  cioè» 
anxiani ,  consiglio  maggiore,  e  conti^lio 
generale;  ma  il  potere  di  tanti  utiìziali 
civili  rendevasi affatto  illusorio:  tostochè 
ninno  di  quei  magistrati  si  poteva  legal- 
men te  adunare  senza  P  autorità  rrgi»,  e 
quando  pinreva  al  niiii.'nilìco  vicario^  os- 
sia luogoleucnle  pel  re  Giovanni. 

Le  eose  camminarono  tranquille  per 
quasi  due  anni  sino  alTarrivo  in  Lucca 
di  Carlo  figlio  del  re  (  geunajo  1 333  ) ,  il 
quale  fu  accolto  con  dimostrazioni  di  sin- 
cero afttto.  Presto  per6  alla  fiestevole  ao> 
coglienza  venne  dietro  una  regia  dofliaB« 
da  di  40,000  fiorini  d*  oro. 

Quindi  per  trarre  dalle  borse  dei  Luc- 
cbesi  facilmente  nuovi  danari  »  lo  steieo 
fe  Giovanni,  nel  dk  9  agosto  dell*  anno 
medesimo,  pr»<s;indo  da  Lucca, sottoscrisse 
alcuni  articoli  leudenli  a  moderare  costà 
raatoritk  regia,  •  determinare  legraves- 
se ,  a  far  csiervaie  le  leggi  municipali 
nelle  cause  civili  ecrimiiudit  pronettoi': 
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do  perfino  di  non  cedere  a  chiochesla  al« 

cun  castello,  terr.»,  o  altro  paese  fra  quel- 
li del  territorio  e  giurisdisione  di  Lueca. 

Pure  con  atto  tanto  solenne  il  figlio  e 
il  padro  altro  non  avevano  in  mira  che 
di  nninsere  meglio  e  più  (lelicatan>enle  i 
buoui  Lucchesi.  Né  passò  gran  tempo  ia 
meno  prima  ebe  si  manifestasse  ootesta 
piditiea;  perciocché,  ai  17  dello  stesso  me- 
se ed  anno,  il  fiplio  elei  re  Giovanni  diè 
fuori  in  Parma  un  privilegio,  col  qualo 
conferì  a  un  anziano  di  Lucca,  Vanni  del 
fu  Jacopo  Forteguerra  ,  il  castello  di  Co- 
tr«»sso  nel  piviere  di  Brftnooli  ,  toilieu- 
dolo  alla  repubblica.      f^rd.  GitR<>k»o. 

P^r  egttal  modo  il  re  padre  di  lui  pas- 
sando di  Lucca,  ai  ottobre  del  i933*ia 
vece  di  restituire  al  Comune  la  promessa 
vicaria  di  Coreglta,  che  aveva  tolto  a  un 
GastMcani  dei  Palabrìni .  la  conferi  cou 
titolo  di  c<mtea  a  un  altro  Castracani  del 
ramo  degli  Antelaaìnellì.  — *  ^td,  Qa» 

In  quel  suddetto  giorno,  5  ottobre  1 333, 
il  re  Giovanni  diresse  a  Marsilio  de*Rosst 
di  Parma,  suo  vicario  in  Lucca,  l'ordine 
di  sospendere  Tc^ecucione  di  alcune  con- 
cessioni e  grazie  individualmente  dallo 
stesso  re  e  dal  figlio  di  lui  accordate  ;  lo- 
rliè  dal  regio  vicario  fu  fedelmente  ese- 
guilo. —  (Ci  amilm,  Mtmor.  Luccli.  T.  I). 

Menile  si  facevano  queste  cose  d  >1  re 
boemo,  mentre  figurare  in  Lneca  eooM 
suo  ra[ipresentante  Marsilio  de' Rossi,  il 
re  medesimo  nello  slesso  mese  ed  anno  im- 
pegnava a  Orlando  de'  Rossi  suo  vicario* 
e  ai  di  lui  fratelli  la  cittk  Lneea  con  tntlo 
il  distretto  per  la  somma  di  35,ooo  fiorini. 

Per  altro  non  poterono  i  nuovi  signori 
possedere  Lucca  per  lungo  temiK),  obbli- 
gali per  indegne  vie  di  doverla  cedero 
(1  nov.  i335)  a  Mastino  della  Scila  ti- 
ranno «li  VeroiM,  che  restituì  ai  Rossi  i 
35,000  fiorini  d'oro  pagati  per  l'acquisto  di 
tutto  lo  stato  Inccbùe.  Finalmente  lo  Sca- 
ligero, dopo  avere  signoreggiato  in  Lucca 
quasi  per  un  lustro,  nel  luglio  del  i34o, 
la  vendè  per  ibo,ooo  iiorini  d'oro  a  quei 
Fiorentini  ebe  undici  anni  innansi  s'e- 
rano lasciala  sfuggire  dalle  nwnt  per  una 
somma  «li  L'r.tn  lun;^,»  minore. 

Non  tu  pertanto  senza  nuovi  sacrifisiì* 
e  senxa  dover  lare  una  penosa  anticamera 
ebe  i  Fieientini  dopo  tre  mesi  entra  roiuj 
in  Lneca.  Avvcgnacbè  i  Pisani  iugeloMlt 
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pnr  (!cllo  acquisto,  corsero  armati  ad  asse- 
diare la  venduta  città  per  impedire  che 
▼icnlrasserogti  acquiraati  nuovi.  Rieicl 
fnttealo  a  questi  ultimi  d*  Hccordo  con  i 
povern.mli  di  Lucca  »li  forzare  il  campo 
pisano  e  poter  introdurre  pochi  Fiorea- 
tini  a  prenderne  il  poiieMo.  Patvi  tra 
questi,  ai  m5  «ettembre  del  1 34 1  >  Giovane 
Ai  de' Medici  ,  venuto  in  qu  ililà  di  luo- 
gotenente del  Comune  di  Firenze.  Egli 
àucominciò  ad  eiereilare  k  Mia  carica  neU 
l*nlUniO  fiorno  di  quel  ineie  medcsiitto 
di  sctt.  col  ricevere  dal  senato  <lc:rli  an- 
ziani lucchesi  il  giuramento  di  uhbedica- 
z»  alla  Rep.  fiorentina. 

HoB  ai  avvilirono  per  questo  i  (laatii» 
•muli  egualmente  del  popolo  comprante 
che  del  comprato;  sicché»  stringendo  o- 
gnor  piii  l'assedio  intorno  a  Lucca,  tau- 

10  fecero  che  eoetrìnaero  i  Fiorenliui  per 
anancanza  di  Teltovaglie  a  capitolare  (4 
luglio  i34a)  e  cedere  quasi  intjilta  ai  Fi* 
sani  la  costosa  preda. 

A  voloDtkdiquesU  novelli  malvisti  pa- 
droni, e  della  increscevole  dominazione 
pisana,  Lucca  dovette  soflri re  quel  misero 
stato,  che  fu  da  essi  distinto  col  brutto 
■vocabolo  di  sordità  Aojt'loniea;  la  qiial 
cervi  tu  continuò  per  il  lungo  periodo  di 
•7  anni. 

Giunse  finalmente  il  1369,  anno  fortu- 
nato per  i  Lnccbeai,  percbè  i  loro  lamenti 

resi  più  sensibili  dalla  magia  dell'oro, 
poterono  indurre  l'Iiup.  Carlo  IV  a  libe- 
rare Lucca  dalla  soggezione  dei  Pisani, 
concedendo  ai  primi  un  diploma  emanato 
nel  dì  8  aprile  del  iSGq;  nelqiul  giorno 
cadde  in  detto  anno  la  prima  domenica 
dopo  Pasqua.  Al  qual  diploma  si  sotto- 
scrissero fra  i  più  cospicui  personaggi  il 
Card.  Guido  vescovo  di  Porto  consangui» 
TìPo  di  Carlo  IV  e  suo  vicario  in  Toscana, 
i  Vescovi  di  Spira,  vii  Lucca,  di  Trcvcri, 
di  Spoleto  e,  fra  i  primi  nobili  della  cor- 
te  imperiale,  lo  spettabile  Conte  France- 
sco dej;  li  Albertini  di  Prato. 

A  memoria  perpetua  di  tale  liberazio- 
ne i  Lucchesi  ediAcarono  nella  loro  cat- 
tedrale una  cappella  con  l'altare,  che  tut- 
tora porla  il  noini'  della  Llln-rià  [Ara  Dea 
Liberatori  a  dove  da  quell'epoca  iu  poi, 
nella  domenica  in  MUs^  i  magistrali  e 

11  popolo  di  Lucca  con  processioni  e  di- 
vini ufi^)  concorsero,  e  lìnclièdurò  la  rc- 
pubhlica,  auuualuieule  ripeterono. 
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Non  ostante  la  liberti»  come  fu  concessa 
da  Carlo  V  ai  Lucchesi,  sarebbe  rimasta 
inceppata  e  subalterna  agli  ordini  del  vi- 
cario imperiale,  qualora  questi,  stimolalo 
dal  senato  e  caldamente  offìciato  dai  Fio- 
rentini, previo  lo  sborso  di  ia5,ooo  fio- 
rini d'oro  e  l'assenso  di  Angaslo,  non  ri- 
nunzia va,  come  fece  per  atto  pubblico  (feb« 
brajo  1276),  il  suo  potere  trasfondendo- 
lo nel  corpo  degli  anziani,  e  dichiarando 
qoeali  vicari!  perpetid  di  Cesare. 

Per  tal  guisa  Lucca  ricoperò  dopo  55 
anni  quella  libertà  che  aveva  perduta,  ora 
per  opera  di  estranei,  una  volta  tolta  da  un 
suo  cittadino,  e  più  spesso  dell* ambialo- 
ne  di  principi  o  per  gelosia  di  repubbli- 
che sue  vicine  menomata.  — -  Una  dello 
prime  operazioni  dei  reggitori  della  ri- 
sorta repubblica  lucchese  fu  quella  di  rior- 
ganissare  il  governo  mediante  una  nuova 
costituzione;  per  la  qirnl  opera  si  presero 
quasi  a  modello  le  istituzioni  del  governo 
fiorentino  già  ritornato  dei  Lucchesi  sin- 
oeramenle  amico. 

In  vista  di  ciò,  in  qunnlo  al  comparti- 
mento territoriale  dello  stalo,  veune  esso 
diviso,  come  lo  è  attualmente,  in  vicarie; 
ma  per  rapporto  ali*  intemo  della  città, 
fu  questa  ripartita  in  tre  terxieri;  dan- 
do^'li  il  nomo  di  alcune  loro  chiese;  cioè 
di  Ici-Aieri  di  S.  Paolino,  di  S.  Salvadore 
e  di  S.  Hartino. 

Il  primo  magistrato  ddla  repubblica, 
ossia  degli  anziani  ,  si  compose  di  dicci 
cittadini,  quattro  nel  primo  terziere,e  tre 
per  mascono  degli  altri  due ,  e  così  a  vi* 

cendai  sicché  fri  i  dicci  si  clc<rpeva  UH 
capo,  cui  fu  dato  il  lilolodi  Gonf.ilonierc 
di  giustizia,  con  Pobbligo  a  tutti  gli  au- 
siani  di  risedere  stabilmente  in  palano 
nel  tempo  del  loro  uffixio»  fissato  a  due 
mesi.  A  pniddica  difesa  furono  istituiti 
la  compagnie  o  gonfaloni,  quattro  per 
tenterò:  e  ciascuno  gonfaloniere  di  com- 
pagnia aveva  sol  lo  ili  se  quattro  penno- 
nieri. Invece  del  consi(;liu  del  popolo,  <;iìi 
composto  di  So  individui,  se  ne  foimò 
nno  di  soli  a6 ,  il  quale  unitamente  af 
gonfalonieri  di  compagnia  e  alla  .Signo- 
ri.i,  ossia  al  magistr  ato  dcirli  .iit/.iani,  e  a 
tutti  gli  altri  consiglieri,  clic  clcg($evansi 
per  iscbededai  due  corpi  prenominati,  co- 
•tituirono,  do(io  le  riforme  del  1 369,  i  pri- 
mi (K)[eri.  Finalmente  il  consiglio  gene- 
rale fu  composto,  non  giii  di  33»  oomo 
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scrisse  il  Mafihuielli,  ma  di  i8o  ciltadi- 
ni,  60  per  cia«ian  Tcniere.  Sopra  questi 
tre  corpi:  vale  •  dira,  di  ansimi,  consi- 
glio di  creilenza,  e  consiglio  generale,  si 
aggirò  do|>o  il  1369  tulio  il  poudo  della 
repubblica.  Per  quello  che  spelta  alle  at-^ 
tribuBioiii  foferoativedi  eiateano  dei  in» 
corpi  teslè  accennati,  ciascuno  potrai  sa- 
perle  dal  Sommario  delle  coso  di  Lucca 
scrino  dal  Machian^elli ,  o  dalie  Memorie 
iuceketi  dd  ChneUi  T.  II,  MHsseruum- 
ne  VII. 

Gioverà  bensì  «TTerlire,  che  al  suddet- 
to anno  1369,  lo  stalo  lucchese  coiupo- 
nevasi  di  niidiet  vicarie,  ira  le  quali 
le  vicarie  di  !tf assa-LimeDM ,  e  di  Cam- 
porgiano.  In  tulio  %yy  conimi,  Cra  i  qu- 
ìi i  subarbaai. 

Una  delle  prinie  oiinm  del  nuovo  go- 
verno repubblicano  lacchaie,  fa  il  den  eto 
del  3  aprile  i  370,  rlie  comparve  alla  luce 
in  occasione  del  la  festa  della  Libertà,  per 
dar  facoltà  al  popolo  di  demolire  Tanlioa 
bastiglia.  Dello,  efalto;  la  vaiu  cittadella 
dell'  A«i<ru>ta  ,  l'opera  più  grandiosa  che 
lasciasse  Casirut  cio,  il  siio  caslello»  la  reg- 
gia ,  r  emblema  insomma  della  passata 
fetiiavilù  •  tallo,  comprese  le  torri  cbe 
la  ciro>ndavano,  fa  con  grande  ardore  dal- 
la massa  del  popolo  gettato  a  terra, demo- 
lito, e  anicbilato  in  guisa  da  non  saper 
quasi  piti  il  Inoftoilov'era  rAufUifa. 

È  fitma  ben <ì,  che  le  macerie  di  «[ucl 
disfacimento  s'impiep;»ssero  nella  coslru- 
tione  di  due  anliporli  alle  porle  di  S. 
Ptetiio  e  S.  Donato,  eome  pare  alla  fab* 
bricasione  e  ingrandìnieiitodi  varie  diie- 
ie  dentro  la  ciltìi. 

DiitruLie  tali  memorie  di  sofferta  ser- 
vitù ,  i  loeoheei  magistrati  dìerootl  ogni 
cura  per  oonservarela  riacquistata  liberti^. 
Al  quale  oggetto  fu  rre:ilo  tin  consiglio 
(  5  agosto  1370)  di  18  cittadini ,  cui  fu 
dato  il  nome  dl  eoiwcrMtfort  ddla  puh- 
Uiea  neurena^  ridotti  più  tardi  (18  ot- 
tobre 137.1^  al  immrro  di  11  con  litolodi 
consersfatori  della  libertà  \  finché  questi, 
nel  i385,  cambiaronti  nel  magistrato  dei 
commi ttarii  del  Palano.  .^Iftentre  prov* 
▼ede^.isi  a  lullo  rio,  compiI.ivan"««  gli  sta- 
tuti del  «37'3(,  nel  cui  proemio  fu  ram- 
mentalo quello  dato  dai  Pisani  nel  i34a, 
come  il  fratto  della  tirannide,  e  perciò 
incompatibile  col  nuovo  ordine  di  cose. 

InCalli  lo  alaluto  luochese  del  13? a. 
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oon  alcaneaddizioni  del  i38i,e  1 393  por- 
ta nna  forma  più  regolare  di  tatti  quelli 
anlerioraMnle  conosciali;  cioè,  del  iSoS, 

i33i  e  t34i;  poiché  il  primo  libro  con- 
tiene la  costituzione  della  repubblica,  os- 
sia de  Regimine  ;  il  secondo  libro  ver  le 
atti  oodiee  e  praeedaia  criminale;  Il  leno 
appartiene  al  gius  privato  e  alla  proce- 
dura civile;  ed  il  quarto  tiene  luoyo  de' 
statuii  delle  diver&e  curie  di  sopra  raoi- 
mentate  ;  le  qoali  earie  di  tribunali  spe- 
ri  ali  per  tal  eflfelto  cessarono  dalle  loro 
funzioni.  Olire  i  quattro  libri  qui  ram- 
menlali ,  suaovi  le  aggiunte  degli  anni 
iS8a  e  lig-i  ,  e  quelle  dell'ultimo  anno 
del  secolo  XIV,  slate  dal  senato  lucchese 
ordinale.  Però  l'erudito  Sig.  Girolamo 
Tommasi,  attuale  archi  rista  di  Stato,  è 
riascilo  a  verificare  ani  libri  delle  rifer- 
magioni  della  repnbblica,  che  Io  statuto 
<le  Regimine  redatto  sulla  fine  del  secolo 
XIV  ,  appeua  messo  in  rigore,  fu  abro- 
galo con  provvisione  dei  18  giugno  1400; 
per  modo  ehe  torooni  ad  oeforvare  r«f 

trredenle  del  iS?!, 

Fra  le  rubriche  riportale  nello  statuto 
testé  menzionato,  fuvvi  quella  di  esclu- 
dere qoaii  aflàtio  dalla  cariea  di  anaiatti 

dÌTcrse  casate  di  nobili  lucchesi ,  e  Ira 
queMe  t:li  Ohìii,  i  Salamnnrelli,  i  Quar- 
tiffiani^  i  del  Poggio^  e  lutti  gli  Antel- 
mineUii  in  gaim  cbe  pili  d'uno  per  volta 
di  quelle  eamte  non  poteva  essere  eletto 
anziano,  e  ogni  due  anni  solamente  tino 
per  agnazione,  fra  le  famiglie  designale, 
aequiftava  il  diritto  di  sederegonfaloniecew 
Tali  precauzioni  fui-ono  dellale  a  cagione 
dei  tentativi  delle  designate  famiglie,  che 
più  volte  contro  la  quiete  pubblica  pale- 
«ironti  a  danno  delta  patria  libertb. 

Con  queste  disposizioni  dirette  al  ben 
ptilihliro  si  era  sistemato  il  pnverno  di 
Lucca  dopo  la  sua  liberazione  dai  Pisani. 
Colesti  provvedimenti  però ,  nella  serie 
degli  anni  che  anoeedcttero  non  ebbero 
quel  felice  snceessorhe  sembrava  doverne 
conseguire;  sia  per  le  pestilenze  che,  nel 
1371  e  1373,  afflissero  la  citili  e  i!  conta- 
do; sia  per  le  militari  compagnie  di  ma- 
snadieri dì  varie  nazioni ,  le  qu.di  ìnfe- 
slarono  la  Toscana  ,  e  ,  specialmente  nel 
i38o,  recarono  aggravio  sommo  e  rovine 
allo  stato  di  Lneea  ;  sia  finalmente  per  le 
intestine  civili  discordi*  clic  tolsero  alla 
repubblica  la  4|iiiaie  desidcraU. 
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Sono  troppo  palesi  iicll.i  i storia  luc- 
chese per  non  rniirc  tanlt-  jicniìciose  ili- 
■corUie  che,  »ul  finire  del  eccolo  XIV,  in 
special  modo  si  accesero  fra  aicuoe  ramt- 
fflip  potenti  di  Lucca;  solamente  dirò, 
che  dopo  replicate  agitazioni  e  congiure 
terminò  la  tragica  scena  con  la  morte  di 
Bartolommeo  Fortef  nerm  e  poscia  di  Lev 
scro  Guìnigi,  r;ipi  enlranibi  di  duo  con- 
trarie f.izioni,  in  mezzo  alle  quali  potè 
farsi  innunzi  Paolo  Guinigi  tantoché,  per 
intrigo  e  più  di  tutti  del  Ser  Cambi,  neir 
ottobre  del  1400,  venne  gridato  per  Luo» 
cu  in  r;<pilano  del  popolo. 

l'rimu  pensiero  dei  Guinìgi  fu  quello 
d* «inviare  un'onorevole  ambasciata  per 
nolifìcare  il  ano  esaltamento  al  duca  di 
Milano,  e  cercare  la  conlimiazlonr  dtdia 
benevolenza  di  lui.  Airi»lanle  Paulo  uuiia 
cambiò  negli  ordini  dello  flato,  lasciaudo 
cbe  gli  ansiani  deiraltimo  bimestre  di 
quell'anno  entra^^ero  in  cirira,  e  dimo- 
rando con  essi  loro  in  palazzo.  <^ue»lo  mo- 
do modesto  fece  di  prima  giunta  reputare 
il  Guinigi  uomo  da  poco  e  facile  da  op- 
primerai; per  lo  che  alcuni  eon{!Ìnr.iiidiH 
gli  contro  tentarono  di  levarlo  prodito- 
riamente dal  mondo. 

La  trama  fu  scoperta,  ma  un  solo  da* 
confriurali  pa«.'ò  la  pena  con  la  vil;i,  pll 
altri  con  T esilio  o  un  poco  di  prigionia. 

Ma  da  cotesto  primo  tentalivo Paolo  sep- 
pe trarre  opportunamente  quel  partito  che 
«lalle  con^'iiire  «ivenlate  i  grandi  insidiati 
sogliono  rivolgere  in  loro  profitt'i.  Egli 
infatti  crebbe  in  potenza,  iu  >:iii«a  dm 
«lo  man  dò  imperiosamente  al  ma  gì  sin  lo 
di  li.ili.i  (li  eist-rc  nomin  ilo  in  signore  as- 
>oluio  di  Lucca.  Ninno  osando  contradir- 
gli.  Paolo  diede  principio  ad  un  governo 
assoluto  quasi  un  mese  dopo  essere  stato 
accl;tm:ito  difensore  <fel  popolo,  coM'iiho- 
lire  il  senato  degli  anziani  ed  ogni  ce- 
lebmiooe  di  comizi i  consueti  ad  adunar^ 
ai  per  Peletione  dei  oollegi;  alla  man. 
canza  tirilo  <]u;ili  ma  pi  stralli  re  epli  fece 
supplire  iu  (pialche  modo  da  un  vicario  e 
da  un  consiglio  di  stato  di  sua  elezione. 

Comecché  altri  passi  fatti  dal  Guini- 
gi fossero  (jiiclli  di  rimcltcre  in  patria 
un  buon  numerodi  esuli  politici  medi:tn. 
le  lo  sborso  di  una  data  somma  di  danaro, 
e  coll*o(lenore  da]  Font.  Benedetto  XII 
r  assoluzione  dalle  censure  ecclesiastiche 
che  gravavano  «oi  LuccImiì  aino  dai  tem> 
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pi  di  Castruccio,  per  cagione  di  Lodovico 
il  fiavaro:  con  tulli»  ciò,  conoscendo  egli 
di  avere  in  casa  e  fuori  iiiti  Molici,  pen. 
•6  alla  propria  sicuressa;sioelii^  imitando 

per  ({tu'^to  lato  il  suo  antecessore  Ctstruc- 
cio,  ordinò  cbe  s'innalzasse  con  solleci* 
tudine  dentro  le  mura  e  a  scirocco  della 
città  (  dal  maggio  all' ottobre  del  1401,  ) 
un  fortilizio  nel  quartiere  cbo  porla  tot* 
torà  il  nome  di  Cittadella. 

Poco  per  altro  è  da  dire  del  governo 
di  Paolo  Guinigi,  sebbene  da  assoluto  si- 
gnore per  lo  anni  dominasse  nella  palri.i. 
Impero4-chè  ,  qualora  si  eccettuino  le  mi- 
sure prese  per  provvedere  ai  casi  di  care- 
stia, per  ineoraggir*  le  prime  sorgenti  del- 
la ricclicna  nazionale,  sia  allorché  esentò 
per  tlieri  anni  dalle  pubbliche  gr-ivezze 
coloro  che  venivano  dall'estero  a  coltiva- 
re il  suolo  loccheie ,  aia  col  promuovere 
la  coltivazione,  per  colesta  contrada  pre. 
zios.1,  del  castnirno;  sia  col  pur^jare  il  paese 
dagli  oziosi  e  vagalitiudi;  sia  finalmente 
quando  e^li  proibì  Pespatriasioae  dei  la- 
voranti di  seta  ;  ad  eoeetiotte  di  lali  e  di 
|WM;lie  ali  re  misure  governative  il  redime 
assoluto  di  PaoloGuinigi  fu  similea  quel» 
Io  che  i  pdiittd  appellerebbero  oggidì  d^ 
giusto meito.  Dondeché  tutto  il  di  Ini  slu- 
«fio  consisteva  nel  cercare  di  far  buon  viso 
per  essere  amato  dai  suoi  e  per  non  ini- 
micarti i  governi  esteri,  manoindo  al  li* 
ranno  Ittochese  la  forza  per  farti  da  quelli 
temere  e  da  questi  ris|R'ttare. 

Se  da  un  lato  vi  furono  encomiatori  di 
un  nomo  di  tal  btia,  che  lodarono  fino 
alle  stelle  la  tua  bontik  di  cnore  e  le  dolci 
maniere,  vi  furono  altresì  molti  che,  con- 
templando il  carattere  e  il  governo  soste- 
nuto per  un  trentennio  dal  Guinigi,  tro- 
varono il  primo  debole,  di  contegno  sem- 
pre »ospelt<>'*o  ,  in  tutti  i  casi  perpicsvo, 
costantemente  <lappoco;  e  paragonarono  il 
secondo  a  un  lungo  sonno  dÌ!>turbato  da 
cenlinue  paure,  le  quali  finalmente  al 
convertirono  per  il  povernanleeper i go» 
vernati  in  mali  rvidenlissimi. 

Dal  suo  carlcgf'io  Epistolare,  dal  con- 
tenuto delle  tue  ambascierte,  dalle  rispo< 
ste  ai  reclami  delle  varie  potenze,  traspa- 
risce anche  meglio  la  nullità  di  qnesi'ii, 
surp-itore,  collocato  sul  seggio  della  signo- 
ria di  Lucci  più  per  Pastusia  degli  ade. 
renti,  che  pei  meriti  suoi.  ««  Questa  debo- 
lesft.i  di  carallerr  (  concludeva  io  storico 
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M:«7.r.,Tro«a)  sorvira  dì  per  «e  $lc<sa  a  irri- 
der mollo  prubahilt  i  so^petli  ,  che  i  ne- 
nie! de«lraiB«Me  i^iofiefnarooo  spargere 
tu  (li  lai,  ccl  fine  di  perderlo;  ed  esso  pm 
▼enne  a  confermarli  in  qualrhe  rao<lo  con 
la  sua  aTarizia;  difetto  che  infine  lo  ave- 
Yt  aceieeito.  Inwmnui  Paolo  Goinif  i  sa- 
rebfaa  ttato  degno  di  regnare  per  le  qua. 
lità  del  caore,  ma  difeitaTa  di  quelle  dal- 
lo spirito.  » 

Il  carattere  di  Paolo  al  adattam  piò 
che  ad  altro  a  inlrometleni  mediatore  in 
qualche  accortlo  fra  princìpi  e  repubbli- 
che; ed  egli  ne  adempì  le  parli  in  varie 
eireoslanse.  Rammenterò  fra  le  altre  qoeU 
1.1  del  i4i3,  allorché  con  soddisfazione 
delle  parti  ripianò  fra  il  poverno  di  Ge- 
novit  e  Fireuze  ogni  dilEoollìi  rapporto  air 
acquisto  di  Livorno t  eoa  una  trattativa 
concUna  in  Ltteoanoll'aiuio  medesimo.-» 

f^ed.  LivoRwo. 

Non  solo  da  mediatore,  ma  anche  da 
|iolitioo  qnalclie  volta  il  Guinifi  volle  fi- 
f  orare  tra  due  potente  nemiche.  Tale  ce 
lo  rappre<<*Tita  una  risposta  data  alli  Si- 
gnoria di  Firenu  dal  vecchio  Cosimo  dei 
Medid,  il  qnale  sino  dal  ao  di  maggio  del 
i4a3  fu  inviato  ambasciatore  straordina- 
rio al  magnifico  Paolo  Cuinii^i  Signor  di 
J^ucca^  per  notiticargli  T  ostile  procedere 
del  duca  di  Milano  contro  il  trattalo  di 
pace  verso  TOrdelaffi  di  Forlì,  de* Fio- 
rentini raccomandato;  nel  tempo  stesso 
che  la  Signoria  di  Firenze  insinuava  al 
Gninigi  di  esser  propenso  verso  la  repub- 
blica fiorentina,  piiillostoGhe  lasciarsi  ag- 
Ifirarc  dal  ilura  (ti  Milano.  (Ammirat.  Islor. 
fior.  Lib.  XV 111.  V  (  Aacaiv.  oblu  iUvoa- 

■AXIOMI  DI  FiaCHKI.) 

Finché  nn  complesso  di  fortunale  cir- 
costante favor)  il  sistema  del  i:tuKfn  nirz- 
so,  (ìuini^i  polè  ricM-irc  a  trarsi  d'  im- 
paccio in  varie  emergente  politiche  assai 
delicate;  ma  alla  lunga  é  ben  difficile  ad 
wn  principe* ,  seppur  non  è  per  se  slesso 
fortissimo,  lo  starsi  di  mezzo  tra  due  con- 
tendenti di  maggiori  forze  delle  sue, 
mentre  non  solo  nori  può  guadagnare  da 
alcuna  parte,  ma  rìsehia  fortemente  di 
r  idcr  Tiliima  di  lino  dei  due  rivali  ;  e 
questo  alla  line  del  gioco  accadde  al 
Gutnigi. 

Allarm  iti  i  Fiorentini  dal  vodere  Fi- 
li p[»fi  Al.iriii  Visconti  ,  ora  «ilio  uno,  ora 
solio  altro  pretesto,  inviare  le  sue  genti 
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in  Romagna,  in  Lunigiana  e  impacciarsi 
assai  delle  cose  di  Toscana  e  di  ik>logiia, 
dopo  essersi  impadronito  di  Genova*  fi« 
nalmente  la  Signoria  si  decise  alla  guer- 
ra ,  e  cercò  al  Guinigi  un  qualche  ajuto 
nel  tempo  che  a  lui  faceva  una  simil  do- 
manda il  duco  milanese.  Sulle  prime  il 
signor  di  Loeea  si  schermi  con  Tuna  • 
con  r  altro,  ma  alla  fine  stretto  dalle  i- 
stanie  del  Visconti ,  spedì  in  di  lui  soc- 
eorso  in  Lombardia  700  uomini  a  eavallo 
sotto  la  condotta  del  figlio.  Cotesto  prò. 
cedere  oIFfse  i  Fiorentini  ,  l.uilo  più  in 
quanto  che,  col  pretesto  di  voler  essere  il 
riooneillatore  fra  le  due  potenze,  Gninigi 
aveva  ricusalo  Toiferta  di  un'alleanzaof- 
fcii'>iv:i  Ci'>  bastò  alla  Signoria  di  Firen- 
ze per  viMìilicarsi  con  Paolo  alia  prima  oc- 
casione, e  questa  venne,  allorché  neirapr. 
del  1448  fu  conclusa  in  Ferrara  la  pace 
fra  il  Visconli  <'  i  Fiornitini  ,  compresi 
gli  aderenti  delle  parti  bcliigeranti,  sen- 
ni però  rammentare  il  signor  di  Locca. 
Né  per  questa  sola  misura  impulitica  fia 
«la  aildi'lnlarsi  il  diiminatore  «li  I.urca  , 
mentre  altre  molle  conoorseroa  perderlo, 
fra  le  quali  è  da  dire  qnelk  nsala  verso 
due  polenti  loocbesi  lasciati  in  stato  di 
nuocergli  dopo  essere  stati  oonvioti  di 
congiura. 

Al  qual  foooo  agginngevan'  esca  pià 
essenslali  dissapori  per  conto  di  conHni 
territoriali;  dondechè,  ai  i5  iUcembre 
del  i4'>9,  fu  decretala  la  guerra  dalla  Si- 
gnoria e  dal  popolo  di  Firenze  al  gover- 
no di  Lucca,  e  tosto  furono  in  campagna 
e  sotto  le  mnra  di  questa  città  ifinoo  no- 
mini doli'  oslp  fiorentina.  —  Visto  però 
il  Guinigi  sollecito  a  procurare  la  dife- 
si di  Lucca,  forse  per  non  aver  forte  suffi- 
cienti da  con  traporre  in  campo  aperto,  i 
commissari  di  guerra  fiorentini  ordinaro- 
no i  preparativi  per  i  lavori  di  assedio. 
Aveva  incontrato  favore  1*  opinione  del 
celebre  architetto  Brnnel teschi,  che  spac- 
ciava per  sicura  la  presa  di  Tiucca  ,  vol- 
tandogli contro  il  Scrchio;  e  non  ostante 
che  Neri  Capponi,  uno  dei  dieci  della 
guerra  ,  vi  parlasse  contro,  si  lavorò  in- 
defessamente  dapli  assedianti  più  ili  due 
mesi  a  lare  un  fosso  assai  profondo  dal 
letto  del  fiume  verso  la  eltlk.  Si  cercò  an- 
che di  rattenere  l'acqua  nel  leltodelSer- 
cliio  inlVriormenlc  all' imborr.tl ura  del 
fosso  per  averne  in  maggior  copia  uei 
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cillk  aMcdtata. 

Ma  i  Lucchesi  più  pralict  dei  doUi,  e 
«kt  forestieri  archilelli  nelle  coae  di  ca»a, 
non  erano  tUll  dal  canto  l<»ro  otioai,  cau- 
oiossiachè  essi  alzarono  un  argina  alla  de- 
atra del  fosso  artefallo  per  salT.<r»i  dalP 
aUagamenlo  miuacciato.  Nè  a  questo  solo 
riparo  À  arrestarono,  OMondo  fiuna,  che 
dopo  terminati  daf^i  atiediaoti  f  li  argini 
dei  canale,  e  qii Rito  essendosi  pieno  d'ac- 
qua per  scaricarla  in  tempo  opportuno 
•opra  b  eiiliif  nna  bella  notte  gli  ano* 
diati,  ewtti  in  kuoa  nomerò  da  Lucca, 
ruppero  r  argine  alla  sinistra  del  fosso, 
in  gitisi  che  T  aequa,  eorrendo  verso  il 
piano  di  Lunata  e  di  Gapannori,  inondè 
con  tal  violciu  i  il  campo  degli  assedianti, 
posto  .lU'oricnle  di  Lucca,  che  questi  vi 
dovettero  lasciare  armi,  bandiere  e  mac- 
ebtne  d.<  guerra  per  salvare  il  penonale 
nei  colli  piik  vìoini. 

Non  ostante  l'aecaduto  tristo  stirrctso, 
i  Fiorcuttiti  nou  desisterono  dall'assediu; 
che  anzi  vi  impegnavano  ognor  più, 
deciti  di  ▼olere  ad  ogni  modo  entrare  in 
Locrn,  quando  ebbero  avviso,  chf  dal  lato 
della  G.trtagnana  approssimavasi  una  nu- 
merosa banda  di  soldati  a  piedi  e  a  ca- 
vai lo  «Otto  la  condotta  di  Francesco  Sfor- 
ca ,  fintosi  licenzialo  dal  soldo  del  duca 
di  Milano,  comecché  da  costui  realmcaiC 
un  tal  soccorro  venisse  inviato. 

Ih  il  generale  dei  Milanesi  en  poco 
•mico  del  Goinigi ,  corrucciato  con  esso 
Ini,  perchè  aveva  rhìrsto  al  Visconti  il 
ano  rivale  Niccolò  Piccinino  a  condoltie- 
lo  delle  fono  infiate.  Ai  primo  aeontfo 
peraltro  dei  dne  eserciti,  il  fiorentino  es- 
sendo rimasto  perdente,  dovè  in  fretta  e 
furia  levarsi  dal  campo  intorno  a  Lucca 
e  conteutarst  di  un  largo  blocco,  traslo- 
cando i  suoi  f{uartieri  a  Ripafratta. 

Il  signor  di  Lucca,  per  timore  di  per- 
dere il  principato,  avendo  ricusato  di  met- 
tere lo  Sforaa  con  i  suoi  dentro  la  cittì, 
cotesto  rifiuto  fu  ic^nale  delia  perdita  del 
Gtiiniiii  :  f.M;irclic  alcuni  dei  principali 
Lucchesi  sospetlandocheegli  volesse  ven- 
dergli n;rli  odiati  Fiorentini,  e  lnsint;a- 
ti  dall'idea  di  iMiter  riacquistare  la  perdu- 
ta lil>rrl."i,  si  fercro raporiotii  «li  una  con- 
giura, della  quale  misero  a  parte  lu  Stor- 
ia. Questi  non  solo  l'approvò,  ma  temen- 
do anch'esso  della  vendila  di  Lucca  alla 
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Rep.  di  Firenie,  promise  di  seeondarb. 

Tutte  le  file  essendo  state  tese  e  preparate, 
nella  notte  del  14  agosto  i43o,  alcuni  no- 
bili dei  più  audaci  fra  i  congiurali  cor- 
sero al  palaxao,  e  superate  le  guardie,  pe* 
netrarono  nelle  stanze  dove  riposava  il 
Guinigi;  del  quale  l'ai  ilmente  s*inipadro- 
uirono  nel  tempo  medesimo  che  gli  altri 
gridavano  per  le  vie  della  città  popolo  e 
Uhertà. 

La  mattina  «lopo  entrò  in  Lucca  Io  Sfor- 
za, ricevuto  come  liberatore  con  le  sue  sol- 
dalesche.  Bisognò  peraltro  consentire  loro 
il  sacco  al  palazzo  del  de|)oslo  signore, 
benché  il  tumultuante  popolo  lucchese  lo 
avesse  rispettato:  e  inoltre  dovè  sboraara 
loro  la  somma  di  taooo  fiorini  d*oro. 

Paolo  fu  consegnato  al  generale  del  Vi* 
sconti  per  inviarlo  a  >Iil.«no  a  quel  duca, 
che  lo  fece  trasporlare  e  rinchiudere  nel 
castello  di  Piivia,  dove,  col  crepacuore  di 
aver  penluto  la  signorìa  della  >ua  patria, 
Guiiiìgi,  all'età  di  S9  anni, nei  i43a  ter- 
minò  la  vita. 

LnocA  NRi.  Tr.R7.o  renioBo  otLLA.  Rcpubblicà 
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Più  validamente  di  ogni  altra  forza  con- 
•eorsero  alla  rovina  del  Guinigi  5o,oou  du- 
cati dai  Fiorentini  esibili  e  presto  pagati 
al  conte  Francesco  Sforza,  a  condizione 
però  ch*eglt  ritirasse  le  sue  genti  dal  ter- 
ritorio di  Lucca;  sicché  con  la  speranza 
di  quel  eooqoislo  i  reggitori  di  Firedfee 
miravano  di  buon  occhio  tuttociòche  ten- 
dere potesse  ad  alloul  nutre  il  dittatore  cd 
anche  il  prullellore  dei  Luccitesi. 

Tornali  questi  ultimi  al  regime  repub- 
blieailO,  crearono  bea  presto  il  eollefio^ 
il  consiglio  di  credenza  e  quello  cenera- 
ie,  composto  di  lao  cittadini,  atlidando 
a  una  balia  di  te  cittadini  il  governo  su^ 
premo.  Ha  i  Fiorentini,  appena  parlilo 
Io  Sforza,  slatite  il  convegno  fatto  e  i  da- 
nari p-igati,  tornai-ono  a  stringere  d'as- 
sedio lacitlè,  perchè  ricusava  di  riceverli 
in  signori.  Ricorsero  di  nuovo  i  Lucche« 
si  a!  (Idra  di  Milano,  il  (juale,  per  im- 
pedire r  ingrandimento  della  Rep.  l'^ior., 
praticò  la  consueta  via  di  danneggiare  na- 
scondendo la  mano  che  nuoce,  sempre  con 
l'aria  di  non  mancare  ai  patti  giurati.  E, 
come  poco  innanzi  aveva  mandato  lo  Sfor- 
za a  soccorrere  Lucca,  col  dichiararlo  fuo- 
ri  del  di  lui  servisìo^  cosi  qnesla  fiala  fi* 
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faròv  che  i  GcnoTc^ì,  nllofa  tooi  fndditi, 
■noldassero  il  Piccinino  c  penti  armate 
per  inTiarle  prestamente  verso  Lacca.  £• 
nn  già  queste,  li  9  dioenlvre  1 43o,  arrivi- 
te  con  SÒoo  eavalli*  e  6tHx>  fanti  presso  la 
ritrà  al  punto  che  il  solo  fiume  divideva 
i  due  eserciti ,  quiindo  di  notte  tempo  il 
capitano  milanese  fruadando  il  Serchiofu 
hapcorrin mente  addosso  at  Fiorentini  « 
nel  tempo  che  li  cnarnigionc  cuciva  *Ialla 
città  a  sorprenderli  alle  spalle.  Lo  scom- 
piglio degli  assedianti  fu  tale  che,  senza 
fnttdo  aentioM,  tallo  il  oinipoe  oa  Immo 
numero  di  prigioni  cadde  in  potere  del 
Piccinino  e  dei  Lucchesi  ;  e  questi ,  dopo 
i3  mesi  d'assedio,  viddersi  liberali  (3  di- 
eemlir»  i43o)  dii  an  aoletto  ntaiieo.  D^mU 
ìoT»  in  poi  per  decreto  pubblico  ogni  anno 
una  festa  popolare  celebrò  in  quel  giorno 
tal  memoria  ai  Lncchesi  faustissima. 

Alla  ftne  di  Ceblmfo  dd  i^Sa  tornerò* 
■o  i  Fiereoliai  pflr  tentare  nn  subito  as- 
salto  sopra  Lucra ,  ma  inutilmente;  per 
modo  che  abbattuti  dalla  guerra,  e  dispe- 
rando della  oonquitta,  aprirono  nn  trat> 
tato  di  pace,  quale  restò conelosa  nell'a- 
prile del  1433,  a  condizione  che  Lucca 
rioitenesse  i  paesi  perduti  uelT  ultima 
foenra.  Ma  qoetla  pinttoalo  cbe  pece  rie^ 
ad  una  tregua,  poiché  nei  primi  mesi  del 
1437»  veduto  che  i  Lurrhcsi  erano  rima- 
ali  privi  di  ajuti  esterni,  e  sapendo,  che 
ipetti  dalla  parte  del  Genomi  ai  trova- 
vano soprammodo  infievoliti  «  credettero 
i  Fiorentini  esser  giunto  il  tempo  oppor- 
tuno di  ritornare  sotto  Lucca,  a  ciò  pre 
cipoamente  consigliati  da  Goaimo  de*l!fe- 
diei,  tornato  dì  corto  in  Fivenae  daireai» 
lio,  mrrcè  eli  amici  e  l'aura  popolare.  Fu 
perciò  decretala  la  pucrra  contro  Lu(x:a , 
e  Francesco  Sforza,  preso  al  soldo  dai  Fio- 
ventini,  s'incamminò  con  rannata  sei 
territorio  lucchese,  dove  di  prima  fianla 
occupò,  «I  II  lato  della  marina  i  paesi  di 
Viareggio  e  dmajore,  e  dalla  parte  dei 
monti  diverai  villaggi  eeatlalla  in  Garfe- 
gnana;  dopo  di  che  si  occupò  a  sitoare  gli 
alloggiamenti  intorno  a  Lucra. 

Erano  i  Lucchesi  a  tutto  disposti,  salvo 
a  «oggiacere  ai  Fiorentini.  Eiooraero  per- 
tanto, ed  ebbero  validi  aoeeoni  dal  Vi- 
sconti, il  quale  usava  ogni  mezzo aflìnchc 
rolcsta  città  non  cadesse  nelle  mani  di  tal 
nemico.  Infatti  nei  tempo  dm  il  Piccini- 
no con  le  mainade  del  Vimonti  marciava 
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ad  ostaggiare  nell'Appennino  fniBotogan 
e  Fireuze,  il  duca  di  Milano  faceva  offri- 
re largo  guiderdone  allo  Sforza ,  per  far- 
lo tornare  al  snoaervlirfo.  Non  potevano 
questi  due  modi  mancare  di  produrre  1* 
effetto  desiderato,  cosicché  la  Signoria  di 
Firenze,  vedendosi  da  un  lato  attaccata 
dentro  al  .suo  dominio,  e  dall'altro  lato 
leorgendo  la  diapoaixione  del  soo capitano 
proprn^a  ad  acccllarc  il  partito  offertogli 
dal  duca,  si  piegò  a  trattali  ve  di  pace.  La 
anale  venne  conpiusa  in  Pisa  il  a8  aprile 
del  t438,  e  qaand*era  sol  terminare  del 
triennio,  per  altri  cinqimnt* anni  vennn 

dalle  p;trli  confermata. 

|n  vigore  del  primo  e  del  secondo  ac- 
cordo, nel  novembre  del  1 44 1 ,  i  Fiotenti- 
ni  restituirono  tutti  i  luoghi  stati  ai  L^e» 
chesi  ostilmente  durante  l'ultima  guerra 
occupati,  meno  la  terra  di  Monte-Carlo* 
e  la  fortena  dt  Motrone.  -^Tacquero  gli 
storici  la  causa  che  indusse  la  Signoria  di 
Firenze  a  si  fatta  generosa  restituzione; 
ma  qualunque  fosse  la  ragione  di  un  tal 
ptocedeve,  in  ogni  modo  il  fatto  atà  a  dt- 
moatrare:  che  se  i  Fioreniini,  per  il  con» 
rare  volte  interrotto  di  laS  anni,  <lissea- 
tendo  nei  principii  politici,  furono  in 
orto  e  goerreggiarono  contro  i  Lncdiesi  » 
ciò  non  accadde  mica  per  odio  che  avne- 
scro  agli  abitanti,  ma  sivvrro  al  gover- 
no ghibellino,  da  cui  Lucca  per  si  lungo 
tempo  era  slata  dominala.— lófaltt  i  Fio- 
rentini «  dopo  la  pace  del  14SS,  non  aolo 
dentro  il  termine  dai  patti  prescritto  re- 
stituirono le  terre  ai  Lucchesi  occu|>ate, 
ma  diedero  costantemente  a  questi  aitimi 
prove  della  loro  fidoda  e  amorevolezza. 
E  ben  corrisposero  d;il  ranlo  loro  i  Luo 
rliesì,  allorché  Firenze  difettando  di  gm- 
naghe ,  di  cui  Locca  ,  per  miaora  di  an- 
nona,  trovavaii  provvista,  appena  richie> 
sii,  inviarono  colà  a^oo  moggia  di  grano. 
In  conseguenza  di  ciò  i  Lucchesi,  goden- 
do di  stabile  quiete,  poterono  rivolgere 
le  loro  care  a  dare  nn  miglior  ordine  agli 
aflari  interni  per  la  conservazione  di  oo 
viver  libero.  La  qual  cosa  apparisce  da  una 
nuova  costituzione,  promulgala  nel  1446 
sotto  il  titolo  di  StaUitam  ée  Begimine 
palata  dominorum  Aiulanorum.  Il  quale 
slaliilo  fu  divi-io  in  due  parti  ;  la  prima 
relativa  a  tuUociò  che  rifguardava  l'ese- 
cutiva potestà,  e  r altra  parte,  che  fa  poi 
pnbblicaU  in  Locca  nel  1490  Arrigo 
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dì  ColooU,  ovmpreudeva  le  leggi  civili  t 
crimioalt  eoo  l«  regole  delle  proecduM 
re>petlive. 

Dondechè,  qualora  sì  vogliano  eccettua» 
re  le  insidie  tentate  Um  Ladislao  figlio  di 
Pàolo  Crai  uigi,  con  Io  scopo  di  rÌMqul- 
stare  1»  paterna  signoria,  Locca  noo  db* 
be  più  scontri  pericolosii  alla  sua  quiete  e 
governo  fino  alla  venuta  di  Carlo  V  iiI  re 
di  Francia  in  Toscana.  Realmente  alla 
diaoesadi  quei  Francesi  in  hai  in  ai  riac- 
cesero le  esliute  aiuarezic  fra  i  Fiorenti- 
ni e  i  Lucchesi,  perché  a  €}tiest' ultitni  il 
re  franco  per  pecunia  aveva  consegnato 
la  terra  c  rocca  di  Pielrasanla,  stata  pre- 
sa qualche  tempo  innanzi  dai  Fiorentini 
ai  Genovesi;  e  più  ancora  contribuiruno 
al  mal  umore  fra  le  due  repuLbiiche  gli 
a}uU  ohe  i  Loechesi  eopertemaota  ai  vi* 
bellati  Pisani  somministrarono. 

Quindi  avvenne  che,  dopo  avere  i  Fio- 
rentini riconquistato  Pisa  (  anno  1609  } 
can  coniinciMooo  a  trattava  oskilaMote 
Lucca  ;  la  quale  avrebbe  fortemente  ri- 
schiato di  perdere  la  sua  indipendenza 
senza  l'appoggio  deli'  imperatore  Massi. 
aiKano  I ,  cbie  inviò  CMtk  ona  bmoo  di 
aoldati  veterani,  cui  aveva  aperto  una  bel- 
la strada  lo  sborso  di  gooo  fiorini  d'oro, 
che  fruttarono  un  ampio  diploma  in  fa- 
vore dalla  Ittccbeaeliberth.  11  qual  privi, 
lofio  fa  rinoovalo  nel  i5aa  da  Carlo  V» 
confermando  non  solamente  quanto  era 
stato  ai  Lucchesi  dai  Cesari  antecessori  ac- 
cordalo^ ma  di  pili  dichiarò  natia  la  ces- 
sione di  aUmak  terre  obbligatamente  fatU 
al  Comune  di  Firenze.  L'assedio  peraltro 
e  la  caduta  di  quest'ultima  città  con  la  per- 
dite ddU  toa  libertà  sfogliò  Palterme  noi 
popolo  lucchese  per  tisova  di  on'cguol 
sorte.  E  tanto  più  ne  temeva  in  quanto 
che  la  somma  del  potere  e  gl'impieghi  più 
loevosif  stendo  fra  le  mani  dei  nobili,  per- 
poliaavaosi  fra  loro  in  ogni  rinnovaaiooo 
*  di  governo.  Al  che  si  aggiungevano  i  so- 
prusi per  conto  di  altre  misure  economi- 
che, tendenti  a  inceppare,  anzi  che  inco- 
laggire  l' industria  principalo  dd  paeso, 
quale  si  era  quella  dell'arte  della  sete; 
sconcerti  tutti  che  contribuirono  a  ina- 
sprire la  plebe  contro  i  grandi,  il  popolo 
minuto  contro  il  popolo  grasso. 

Con  quelita  concitazione  d'animi  ac- 
cadde che,  nell'aprile  del  1 53i,  i  tessitori 
da  leggi  oppressive  indispettiti,  e  da  go- 


vernanti orgogliosi  vili^i«»i,  si  adunaro- 
no, si  annarotto  e  gridarono  morte  al  go» 
verno  uristocratico.— Fu  allora  cke  Locca 
vide  i  suoi  Ciotnpi ,  cui  fu  dato  il  nome 
di  Straccioni,  perchè  sotto  le  insegne  di 
BB  Tossillo  nero  stracciate,  formati  la 
compagnie  e  aventi  alla  testa  un  tessito* 
re  dei  più  lo4]uaci,  a»ediarono  il  [lalaz- 
£o  degli  anziani,  facendosi  qua>i  padroni 
ddla  città.  Mancavagli  però  bb  tfiebelo 
di  LaBdo,a  voler  che  i  5/raeeMMU  di  Luc- 
ca potessero  riu^lMl•e  nel  progetto  di  ri- 
stabilire nella  loro  patria  il  governo  popò- 
lare«—  L*  irresolutezza  dei  sediziosi  cal- 
mò a  poco  a  poco  il  timore  dei  senatori , 
che  erano  tutti  dal  partilo  dei  iuiigiiatì;e 
tanto  in  lungo  andò  il  gioco,  che  di  notte 
tempo,  d'intelligenza  degli  anziani,  s'iu- 
CrodusHvo  in  cittli  da  milk  Bomìoi  afw 
mati  del  contado  di  Cemajore,  i  quali 
sorpresero,  vinsero  e  dissiparono  gli  am* 
mulinali.  Allora  il  senato  lucchese  in  he- 
MmcfOBia  del  servigio  dai  Gaaaajorosi 
preste to,  decrete  rono  che  si  esigesse  a  mor 
morìa  di  ciò  dentro  Camajore  una  spacte 
di  arco  trionfale. f^r<^.  Camajou. 

Altre  penoso  core  il  governo  di  Locca 
ebbe  a  sopportare ,  aHorehè  la  quiete  in- 
terna della  città  fu  nuovamente  nel  i54a 
in  procinto  di  perdersi, se  non  andava  fal- 
lite altro  confi  era  di  im  oobite  iBeehesa 
Pietro  Fatinelli  andò  meditando  di  farsi 
arbitro  della  patria,  credendo  gli  potesse 
spianare  la  via  il  favore  che  egli  godeva 
alte  oaele  di  Cedo  V,  presso  coi  dagli  cbp 
zìani  di  Lacco  era  stato  piò  d'ona  volte 
inviato;  ma  appena  scoperta  la  macchina- 
sione,  fu  incarcerato  l'autore,  e  dopo  aver 
oonltemto  Ab  i  lorflMmtt  il  delitto,  do- 
vè lasciefo  sol  patibolo  il  capo. 

In  questo  mezzo  tempo  andava  serpeg- 
giando per  Lucca  un  altro  più  serio  male* 
L' eresia  di  Lutero  vi  era  state  introdotte 
per  opeva  apectelmeute  di  varii  ecclesia» 
siici  regolari;  per  cui  si  -a^X  contro  i  set- 
tarli  con  tale  rigore,  che  quelli  i  quali 
eransi  da  Lucca  preventivamente  aHooto- 
noli,  vconero  dicbievill  ribelli,  ed  t  bo. 
ni  loro  confiscati  e  pubblicati. 

A  siffatte  convulsioni  civili  e  religiose 
ne  succede  ben  presto  una  politica  di  gran- 
dissinw  impegno,  ebe  mise  il  govemud^ 
la  repubblica  in  no  doppio  imbarazzo  per 
la  sicurezza  propria  e  dei  potentati  d'Ita- 
lia. —  Comparve  nel  1546  un  altro  Co- 
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la  di  Riento  in  Franoeieo  BoriamMclii, 
nato  di  cospicua  fHniiglìa  luecli«se  ^  il 

quale,  inf.iliiato  doMc  rroiche  gesla  dei 
capiluni  «iella  Grecia,  che  con  piccoli 
acni  aìrefano  operato  eose  grandi,  sien- 
Umetto  agognò  che  rÌYeodioive  a  libertà 
i  popoli  italiani. 

Sentiva  egli  con  pena  la  servilù  di  Fi> 
fene,  lo  alraaio  di  Siena,  rabiesìone  di 
Fise;  oonpiangOTa  Perugia  pereossa ,  Bo> 
lo?na  in  catene;  in  una  parf>la  i macinava 
che  dovesM  tornare  libera  Italia  tutta, 
non  che  la  Toscana.  Ma  non  erano  piò  i 
tempi  delle  repubbliche  del  Peloponueio^ 
i  pof)oli  delK  Italia  o  per  tìzio  diegli  uo- 
mini più  non  si  reggevano  a  comune,  o 
f  ib  andavano  aHoefìicendoii  ai  «istoBii 
dell*  artatocrazia  e  dell' assolutisnu).  Per 
consopuenza  V  idea  del  Burlamacchi  polè 
paragonarsi  al  sogno  di  un  febbricitante 
che  Tanegi^ia  negli  accessi  dell»  soa  ma» 
lallift.— Da  falso  amico  del  Cola  Ineva- 
se rivelò  :il  dura  di  Firenze  l'ardito  pro- 
getto del  Burlamacchi,  quasi  nel  tempo 
medesimo  che  un  cittadino  senese,  stato 
mciio  a  parto  del  tegreio,  lo  polesav»  agli 
ansiani  del  governo  di  Lucca. 

Ciò  bastò,  perchè  il  Burlamacchi  fosse 
preso,  sostenuto  in  palazzo,  ed  in  presen- 
■a  di  no  comniuario  deirimpeiatore, 
•ulla  tortura  processato:  fino  a  ehe,  vinto 
egli  dal  dolore,  confessare  dovè  il  rhime- 
rico  disegno  da  esso  immagiuato.  Àllo> 
ra  per  ordine  di  Carlo  V  il  reo  di  atoto 
fa  condotto  a  Milano ,  e  ooslli  con  altre 
persone  implicate  in  simile  pensamento, 
venne  iu  pubblico  giustiziato. 

Dopo  di  tutto  ciò  ti  aggiunse  la  cadute 
della  republ>lica  di  Siena,  rol pò  fatale  per 
quei  popoli  che  contavano  di  manlencrsi 
liberi,  e  mollo  più  per  i  vinti  che  spera- 
vano vtiorgere  m  regime  repubblicano. 

La  fiiUito  rÌTo1uzione  degli  Siraecioni 
norqiie  in  vece  di  giovare  al  subbietlo 
cui  era  stata  promossa;  il  disegno  del  Bnr^ 
iamaechl,  e  la  cndufai  di  dnerepnbblicbt 
vicine,  avvertivano  i  siffUori  di  Lucei 
dei  pericoli  che  da  ogni  parte  lì  tninac- 
eia  vano.  ■ — ■  Nel  i  S56  il  gonfaloniere  Mar- 
tino Bernardini  fa  per  i  nobili  luccbesi 
quale  era  staio  nel  lag?  il  doge  PietfU 
Gradenigo  prr  i  veneziani. F.pH  pmpnsf^  al 
senato  di  convertire  in  legge  la  seguente 
riforma  statutaria:  «  Ammettere  alle  ca- 
riekt  dei  goftmo  fohmtm§  fitdU  /imi-' 
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gf  ir  efte  «I/ora  goiieMUM»  éi  tati  antri  ; 

col  diritto  di  trasferirli  alla  loro  discen» 
denza;  escluso  però  da  questo  diritto  ehiun^ 
</ue  fosse  rutto  in  Lucca  da  padre  foresi  ic- 
fo,  e  tufti  ìjtgli  di  persone  del  ctmtmdo , 
sahi  queUt  tra  loro^  i  quali  alPepaam 
della  proptìsta  riforma  partecipai^ano  agP 
impieghi  governatici.  »  11  progetto  pia- 
cque agK  anziani  tahnenle,  cbelooonver- 
tiroito  in  quella  legge  organica  dell*  re- 
pubblica, 1,1  quale,  ;>d  esempio  dd  seiìato 
di  Uoma,  chiamossi  col  uome  del T autore. 
Legge  Iforf f fiMMn.  CfOtosta  legge,  pubbli- 
cata nel  dicembre  del  iS58-,  fece  ickia. 
mazzo  tra  il  popolo,  ma  furono  voci  senza 
cfictlo.  La  memoria  fresca  dei  mali  sofferti 
per  la  ribdlioDe  degli  Steaeeioni  ^  i  pe- 
ricoli cui  erano  scampati  per  le  posterio- 
ri congiure,  la  caduta-  non  antica  della 
repubblica  di  Firenze,  e  quella  recentis- 
sima di  Siena,  servirono  di  esempio  al  po- 
polo loeebeae  per  adattarsi  alle  ciroosten» 
zc.  —  In  conseguenza  di  ciò  gli  statuti 
de  Regimine^  l'ultimo  dei  quali  era  .stalo 
compilato  nel  iSSg,  riceverono  da  questa 
legge  nn*altemione  di  giaTÌssima  impor- 
tanza  sul  conto  delle  dispf>sirioni  relative 
al  diritto  di  eligibilità  dei  pubblici  fun- 
zionarii.  In  una  parola  la  republilica  di 
I^icea  d* allora  in  poi  divenne  di  diritto 
quello  che  già  da  molto  tempo  indietro  ì» 
era  di  fatto,  cioè,  aristocratica.  • 

Lucra  KBi.L*^i*t.TiMo  pkkiodo  delt-a  s,và, 

ARTICA.  aiPUBBLICA  SIMO  AI.  I799* 

Se  la  legge  Mart  i niana,  suggrrila  senza 
dubbio  dall' orgogho,  riescisse  iu  etletto 
Utile  piuttosto  che  dannosa,  o  Ticevem, 
non  seppe  deciderlo  un  enid  i  to  autore  mo- 
derno; il  quale  con  disinvoltura  ed  im- 
parzi.tlilà,  scrivendo  della  sua  [latria,  su 
tal  proposito  dicera:  «  cbe  forse  la  quieto 
ne  guadagnò^  concentrandosi  a  poco  a  po- 
co il  potere  in  chi  era  interessato  più  che 
altri  alla  pubblicr  felicità.  £  ciò  sarebbe 
mollo,  e  pareggerebbe  almeno  it  danM 
*  ehe  ne  venne  a  riguardo dr  tenti, die am^ 
rosi  della  libertii  non  avrebbero  mancato 
di  portarsi  qua  con  le  loro  falune  dai 
proprii  paesi  ridotti  in  sei^itù,  quando 
fossero  stati  a  suo  tempo  ricevuti  eooae 
V'TÌ  <  il  t;idini  ì  loro  fieli  ».  ~- (MaaaAMHÉp 
Storia  di  Lucca  Lib.  VII). 

A  rendere  più  stabile  il  regimedeiror. 
dine  interno  eoedinv^  una  fendente  oem^ 
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dotta  eslerna,  massime  verso  l' intrapren- 
dente Cosimo  duca  di  Firenze.  La  cui  po- 
Inm  fa  «eemciaU  in  quei  fiomi  eoa  1* 
acquisto  di  Siena  e  del  suo  vasto  terrìloCM» 
ceilulof;!!  da  Filippo  II  re  di  Spagna.  — 
Il  trailalo  di  pace  nei  i559,  firmalo  tra 
la  Spagna  e  la  Fraiicia,  ooocone  vieppiù 
ad  assicurare  l'aristocnsia  lucdieM,  lo- 
slochò  in  delta  pace  fu  compresa  anche 
Lucca  come  paese  libero  e  neutrale. 

Coticebè  il  governo,  tninqaillo  al  di 
Inori  e  in  casa,  poiè  occu pai-sì  de* lavori 
di  piibhiica  utili lìi ,  su*  coli' arginare  il 
Serchio  di  contro  alla  ciU«i  sia  col  risve* 

Sliare  maggior  operosità  nella  ootlrmlonn 
elle  atluali  sue  mata,  lia  col  far  aeavare 
un  fos^o  navigabile  per  mettere  in  comu- 
nicazione Lucca  coirOxzeri,  e  di  là  conti- 
nuando if  cammino  a  levante  entrare  nel 
lago  di  Sesto  «  donde  poi  per  l*emiiMrio 
della  Seressa  sbocco  re  iifH' ArOOf 
gando  verso  Firenze  o  a  Pisa. 

Tante  spese  però  avendo  depauperato 
il  pubblico  erario,  impoastbilitarono  il 
governo  di  soddi'^farc  per  iutiero  alle  in- 
chieste dcirinip.  Masikimiliano  li,  che  nel 
|565  aveva  domandato  alla  repubblica 
acudi  70,000,  a  titolo  di  euMidio  per  la 
guerra  contro  il  Turco;  per  modoebeaoli 
l5,ooo  scudi  gli  furono  dali. 

In  tutto  il  restante  dei  :»ecolo  XVI  i 
Lnechesi  ebbero  calnu  intema  e  paoe  «1 
di  fuori. 

Per  turbare  qnesl'ulliraa  cominciarono 
nel  1607  a  risuscitare  aulichi  di«>apori 
tra  i  reggitori  della  repubblica  e  il  anca 
di  Ifòdena ,  uno  per  conservare  o  accre- 
scere ,  gli  altri  per  far  valere  dei  diritti 
disusati  sopra  una  porzione  di  Garfagna- 
na  da  Innfo  tempo  perduta.  Si  pratica- 
rono fra  le  due  parti  paniali  ostilità,  o 
piuttosto  ladronerie,  le  quali,  brevemen- 
te sospese  da  corta  pace  ,  si  coaverlirouo 
poieia  In  una  nanifatta  guerra,  tino  ■ 
che  per  ordine  delTImpeiaton  i  Lucche- 
si e  i  Modanesi  dovettero  sospendere  la 
guerra  e  quindi  starsene  alla  sentenza  che 
dalla  corte  cesarea  di  Milano  sarebbesi 
pronnmiata.  —    ed.  Gamt^hama.. 

Posate  le  armi,  il  governo  di  Lucevi  si 
occupò  a  rislringere  la  borsa  degli  eligi- 
bili  alle  pubbliche  cariche:  e  beue  vi  rie- 
ectrono  gli  ansbni  che  sedevano  tigno, 
ri  nel  primo  semestre  del  1G38,  quando 
casi  nei  ai  genoajo^  fecero  approvare  dai 
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consiglio  la  provvisione  seguente:  «  che  il 
diritto  di  governare,  salva  uua  grazia  del 
potere  aupreaM,  dovesse  d*allon  in  poi 
risiedere  nelle  sole  famìglie  che  ne  erano 
al  possesso  dell* epoca  delia  legge  Marli- 
uiana. 

Quindi  è  cbe  in  ordine  alla  atesaa  prov. 
viaiene  fn  un  libro,  chiamato /lAro «Toro, 
furono  registrali  i  nomi  e  le  armi  di  tulli 
coloro,  cui  fino  a  quel  suddetto  gioruo 
an  tale  diritto  ti  apparleoeva. 

Si  volle  dare  uua.qualclieapparenia  di 
ragione  a  sifTaita  restrizione,  dimostran- 
do tutto  ciò  essere  diretto  al  fine  d'im- 
nedira,  cbe  qualcuno  t'introducesse  nellt 
famigUeaenatorie  con  nomi  falsi  e  perso- 
ne supposte.  Ma  piuttosto  che  rajjione,  dice 
il  prelodalo  storico  lucchese,  era  quello  un 
pretesto,  atteso  che  molti  altri  più  facili 
•spedienli  avrebbero,  potuto,  se  mai,  le- 
var via  questo  male  decantato,  in  vista 
delle  città  non  grande  ,  e  del  proporzio- 
nato ristretto  numero  degli  eligibili.  La 
vera  ragione  atava  nel  volere  quelle  fa- 
miglie ,  che  allora  moderavano  lo  stato, 
perpetuare  fra  loro  il  comaudo  a  somi- 
glianza di  ciò  che  operalo  si  era  uelle  due 
repubbliche  di  Venesia  e  di  Genova. 
Dal  libro  d*oro,  che  tuttora  conservasi 
uelTarchivio  di  stato,  apparisce,  che  aa4 
erano  a  delta  epoca  le  casale  eoa  armi  e 
bbsoni  diversi  fra  loro,  tra  le  quali  u» 
famiglie  di  cognome  diSerenxiato. 

Nuovi  dispiaceri  poco  do|>o  si  aggiun- 
sero ad  amareggiare  i  Lucchesi,  la  prepo> 
tema  di  un  loro  concittadino  vescovo  cac^ 
dinaie,  Marc*AntuntoFranciotti;  ilqnale^ 
non  volendo  uniformarsi  alla  legge  comu- 
ne dei  paese,  ricusò  costantemente  di  far 
punire  un  ano  Umiliare,  perchè  con  dan- 
no del  teno  aveva  abuiato del  privilegio 
di  portare  armi  da  fuoco.  —  L'altra  più 
generale  e  piii  fuuesta  sciagura  fu  la  mop 
ria  che  In  Lucca  e  net  tuo  contado  rip^^ 
tutamcnle  per  la  peste  del  i63i,  onag» 
giormenie  del  1648,  infieri.  I  governanti 
per  quanio  era  in  suo  potere  provvedevano 
ai  bisogni  con  aprire  spedali  nei  subbor- 
ghi, procurare  medici,  medicine,  vettova- 
glie e  sussidii  di  o^'ni  maniera,  mossi  quei 
senatori  da  sentimento  di  pietà  paterua,  e 
forse  anche  dalla  politica  di  gratificarsi 
la  BMdiitudine  per  acoostvnarU  vie  ma- 
glio airobbedienia  dì  uu  deiM  dif  Untft* 
e  perciò  ittvidiaU» 
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Quello  però  che  stava  più  ■  cuore  ai 
padri  eoflcritti  Inedieti  «n  di  alloBlMM- 
wt  ehiochessia,  a  foria  di  punizioui  severe, 
e  non  di  rado  ineiusle,  dall'idea  di  ma- 
chinare  coutro  il  nuovo  regime.  Laaloria 
ba  tramandato  ai  potteri  la  tiranaioiBUh 

nieri,  ruu  la  quale  un  Agoatìoolluisi,  Uft 
del  Poggio,  un  Vincenzo  Altograiìi,  perso, 
naggi  tutti  distinti  e  nobilissimi,  furono 
per  lievi  eaaie  politiche,  quello  nuuidato 
per  dieci  anni  alla  galera,  «questi  per  un 
pensiero  libero  niainfcNt^tto,  condanaiili 
a  lasciar  la  lesta  sul  patibolo. 

Del  resto  non  furonvi  dappoi  turba- 
menti  politici  di  grande  importanza,  o  di 
qualche  gnive  conseguenza;  sicché  il  go- 
verno, dalla  metà  del  secolo  XVII  siuo 
al  1700,  visse  quieto. Lievi  cagioni 
d'inconaiderala  violenta  «  di  persialì  in> 
giurie  rec-ironu  ai  senatori  di  Lucca,  uel 
1700,  un  qualche  imbarazzo  per  parte  di 
Cosimo  Ili  granduca  di  Toscana,  poi  se- 
dici anni  dopo  perooBlodeld«NBdilfa«- 
sa  di  Carrara. 

Ma  le  corti  mediatrici  fecero  posare  lo- 
ro il  corruccio  con  rimetlere  in  calma  i 
popoli  insieme  eoi  governi  allamuiti. 

Diede  pur  motivo  di  qualche  amarena 
fra  il  senato  lucchese  e  la  corte  di  Roma 
I*  inchiesta  stala  dai  primo  avanzata  per 
•vere  il  diritto  di  presentare  al  ppa  una 
terna  di  tre  soggetti  idonei  ad  ogni  va. 
canxa  della  sede  vescovile  di  Lucca  ;  in- 
chiesta che  tìnalmeute  nel  1754  dal  Pont. 
Benedetto  XIV  fn  tecondale.  'Moaie  mag- 
giore rumore  per  conto  del  clero  lucchese 
una  legge  dalla  ragione  politica  e  civile 
sulle  Mani-morU  consigliata,  la  quale  fu 
discussa,  e  finalmente  li  7  settembre  del 
1764  decretata,  per  modo  die  ninno  po- 
tesse per  l' avvenire  alle  corporazioni  ino- 
rali donare  o  testare  uu  valsente  superio- 
re alla  ventesima  parte  del  suo  patrimo- 
nio, nè  mai  una  somma  maggiofe  di  aeo- 
di  900.  La  qual  legge  si  credè  comandata 
dal  vedere  la  classe  degli  ecclesiastici  a  so- 
vrabbondanza provvista  di  beni;  i  quali 
ai  caieolò  elie  iOpeiaiaetoH  valnn  di  no- 
ve milioni  di  scudi,  goduti  da  circa  i5oo 
individui  dei  due  sessi;  lo  che  veniva  a 
equiparare  circa  la  metà  del  patrimonio 
de*  privati  di  tatto  lo  tiato,  il  quale  Ai 
calcolato  essere  di  venti  milioiii  di  scudi, 
in  una  popolazione  di  circa  140,000  afat> 
tanti.— i  Ftd.  Diocesi  ni  Lucca. 
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Il  tempo  aveva  tallo  scorgere  un  vizio 
grande  nel  sislenia  «riatoentiook  visio  «die 
a  guisa  di  tarlo  a  poco  a  poco  si  rodeva 
nelle  famiglie  senatorie  il  aidollo  della 
loro  repubblica. 

Le  essale  ascritto  al  libro  d*oro,  dal 
numero  di  aa4,  ^eai  riscontrarono  nel 
i6a8,  a  sole  88  erano  ridotte  nel  1787. 
Al  fine  di  riparare  cotesle  progrosiva  di- 
minuzione si  erano  introdotte  negli  an- 
ni 1726  e  1750,  delle  vistose  alleraziooi 
nella  rostituzionc  della  repubblica  lucche- 
se. Ma  il  cambiamento  più  valutabile  fa 
quello  del  1768,  quando,  per  la  mancan- 
aa  di  an  conveniente  nnaaero  di  nobili,  si 
tolse  via  l'avvicendamenlo  slabililo  dalla 
legge  che  aveva  diviso  il  senato  in  due 
congregazioni,  dalie  quali,  un  anno  per 
eidanna,  eoataouvesi  di  aeegliere  i  aen»> 
tori  attivi,  per  non  perpetuare  il  coman- 
do in  una  sola  classe  o  sezione.  Fu  allo- 
ra che  si  ebbe  più  forte  ragione  di  te- 
mere, ehe  il  governo^  ristretto  in  aeiio 
di  pochi,  poteste  convertirsi  in  ane  pret- 
ta oligarchia. 

Finalmente,  all'anuo  1787,  conlinuau- 
do  le  famiglie  nobilia  venir  meno^eman* 
cati  essendo  in  19  anni  undici  ceppi ,  et 
decretò, che  non  meno  di  novanta  doves- 
sero essere  gli  stipiti  di  famiglie  nobili 
originarie,  e  dieci  quelle  delle  famiglie 
dal  senato  eseritto  alla  nobiltk,eDafaooI- 
li  di  crearne  di  queste  ultime  a  propor» 
zione  che  si  fossero  estinte  le  prime. 

Quanto  alla  politica  estema,  la  condot- 
ta dei  regiiori  di  Lneoa  fn  quella  di  uaaili 
feudatari!  ;  cioè,  costantemente  ligii  al  su- 
premo dominatore  dell'Italia.  Quindi  è 
che  ad  ogni  avvenimento  al  trono  di  un 
Augnsto,  si  eereava  con  dimoatmiooe  ao» 

lenne  rìspcllfjsì'isirna  di  guadagnare  In  be» 
nevoienza  «h  Cesare,  ed  anche  ne  doman- 
davano umilmente  T  aocomandigia  ,  col 
supplicarlo  di  confermare  quei  pri  vileg il, 
che  dopo  Carlo  IV  ,  per  una  successioat 
progressiva  di  i5  diplomi,  da  Massimi- 
liano I  fino  air  assunzione  al  trono  cesa- 
reo di  Francesco  II  (anno  1799)  i  signori 
della  repubblica  di  Lucca  ,  come  vieerii 
dell* impero  costantemente  qualificarono. 

D*  allora  in  poi  la  pace  esterua,  io  sla- 
to politico  ed  anebe  la  e  «Ima  intema  dei 
governi  di  Europa,  non  che  dell*  aristocra- 
zia lucchese,  cominciarono  a  scorai)» jarsi. 
Finalneule,  sulla  fine  del  secolo  X  Vili,  le 
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TÌttorie  riportate  dai  Franee«  in  Italia 
cambiarono  aOdtto  le  sorli  della  penisola; 
sicché  i  padri  coMffitti  di  I^oeca  innlil- 
menle  con  l'ambascerie  e  con  l'oro  Irata- 
plìavaiisi  di  piudupnare  la  protezione  del 
Uirctlorio  di  Francia,  di  acquistare  la  be- 
aeVoleosa  del  toro  feneraliniaio  in  Italia, 
di  blandire  le  ferTÌdisaime  neonale  repub- 
Miche  Cisp;(<l:«na  r  Transpad:inn.  Lusin- 
ghe vane,  (lanari  e  parole  gettale;  percioe- 
ebè  1* oeeupaiione  di  Lacca,  per  parte  dei 
Francesi  da  lunf^o  tempo  meditata,  ebbe 
finalmente  il  suo  cflrello  nel  primi  friorni 
del  1799,  quando  tì  entrò  cou  una  parte 
della  sua  divisione  il  general  Serrurier; 
quello  medesimo  obe  aveva  di  corto  dato 
prove  «li  arti  iniqne  siiirinfelice  Venexia. 
Spietate  requisizioni  di  vettovaglie, di  pe- 
cunia e  di  vestiario  accompagnale  da  mi- 
nacce terrilnli,  spaventavano  ogni  giorno^ 
sgomen tivn no ,  avvilivano  i  Lnechefi  d* 
ogni  ceto.  Pure  abiezioni  siflatte,  si  gra- 
vose imposizioni,  cotanti  spogli  violenti, 
•npportavansi  da  qnei  senatori  nelle  dilB- 
eile  speranza  di  poter  continuare  a  diri- 
gere il  timone  della  repubblic  i  Che  però, 
pensando  essi  al  modo  di  riescirvi,  nel  t5 
gennaio  del  1799,  deliberarono  di  far  ri- 
torno all'ani  ica  costituzione  democratica, 
coir  annullare  la  legge  Marliniana  del 
i556,  e  le  riforme  po3>teriori.  Si  fece  an- 
«be  di  più.  Dalla  classe  pritilegiala  del 
nolnli  furono  eletti  dodici  personaggi  col- 
r incarico  di  modificare,  adattando  alle 
circostanze  le  antiche  costituzioni;  e  que^ 
sti,  nel  di  «8  dello  slesso  gennaio,  decre- 
tirano,  cbe  per  le  fatare  elezioni  verrei)- 
bero  esclusi  dai  comizi  coloro  destinati  a 
costituire  il  nuovo  regime  della  rigenera- 
alone  Inccbese. 

Oiononostanle  i  voti  •  la  seella  degli 
•lettori  cadde  sopra  soggetti  non  preoccu. 
pali  da  «pirito  di  novità,  «opra  persone 
specchiale  e  meritevoli  della  fiducia  oo- 
BBune.  I  patriotti  se  ne  Ugnarono,  soon- 
giur.iii'ln  il  general  francese  di  provve- 
«lere  alla  causa  loro,  che  era  pur  quella 
della  Francia;  ed  egli  vi  provvide  alla 
maniera  orientale.  Furono  invitati  a  pa- 
lazzo per  la  mattina  del  4  febbrajo  1799, 
a  un  ora  medesima  ,  e  in  due  sale  sepa- 
rate, tanto  quelli  da  lui  segretamenle  de- 
stinati a  prendere  le  redini  del  nuovo  go- 
verno,  come  anco  i  senatori  rd  il  gonfa- 
loniere della  veecbia  repubblica.  All'ora 
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determinata  Serrurier  accompagnalo  dal 
suo  seguito  recossi  ai  due  corpi  da  lui  con. 
gregali  per  dichiarare  a  nome  del  gene, 
rate  in  capo  dcir  esercito  d'Italia,  al  vee> 
chio  senato,  che  il' allora  in  poi  restava 
abolita  ira  i  Lucchesi  la  nobillìi  e  ogni 
sorta  di  casta  privilegiala,  e  dirgli  nel 
tempo  slesso,  che  egli  aveva  srello  da  ogttt 
claase  di  cittadini  quelli  destinali  a  go- 
vernare iu  un  mo'Jo  provvisorio  la  re- 
pubblica di  Lucca  ,  e  di  avere  in  quella 
scelta  cmtato  nomini  virinosi  che  fossero 
per  appagare  il  voto  di  tutti  i  buoni. 

Di  là  recamlosi  nella  s.ila,  dove  eransi 
raccolti  i  nuovi  da  esso  eletti, dissc:che per 
gli  ordini  del  potere  esecutivo  di  Francia, 
il  generale  in  capo  aveva  partecipato  al 
Serrurier,  come  il  direltorio  francese  per 
secondare  i  voti  degli  abitanti  per  una  co- 
ttUmume  inti^rammtt  difwsoenaliea,  «mie 
che  io  (  Serrurier  )  /a  componga  di  quei 
soli,  I  quali,  per  l'attaccamrnto  loro  alle 
massime  repubblicane ^  per  la  vastità  dei 
loro  l»m$t  e  per  bt  swrieaaa  deih  spUitm 
loro^  compariranno  i  più  adattati  a  mai»' 
tenere  la  libertà  senza  reazione  e  In  quiete 
sema  terrore.  Quindi  soggiunse:  Io  vi 
eomsegno  la  tutta  4tl  sistema  d^wgaai»» 
xauone  prawisoHa,  md  incito  eoi  t^uti 

di  conformarvi. 

Cosi  tini  dopo  343  anni  il  governo  ari- 
ttoerstico  di  Loeea,  non  per  fiaceheisa  di 
vetustà,  ma  per  quella  for^a  irresistibila 
calata  dalle  alpi  a  rovesciare  da  rapo  a 
fondo  non  meno  che  i  regni  e  le  duchee, 
le  Teecbie  repobbliefae. 

La  oostituzionn  data  ai  Lnccbesi  dal 
Serrurier  fu  la  stessa  di  quella  della  re- 
pubblica Ligure.  La  parte  organica  ridu- 
cevasi  a  un  potere  legislativo  diviso  in 
due  consigli,  quello  dei  giuniori  di  48, 
l'altro  di  Junior*  di  a4  membri,  olire  un 
potere  esecutivo quinquevirale,  che  si  no- 
noroioò  direttorio,  assistilo  da  cinque  mi- 
nistri di  slatOw—- Hon  laeqne  nei  nuovi 
reggitori  il  sentimento  del  ben  pubblico, 
e  varie  buone  lepci  sino  dai  primi  mesi 
furono  proposte,  discusse  ed  emanate;  ma 
non  si  moveva  passo  neirordine  gover- 
nativo senza  V  approvazione  del  general 
c  omandante  e  «lei  direttorio  francese.  Fra- 
no i  rappresentanti  della  repubblica  di 
Lucca  tanti  automi,  cbe  venivano  coper- 
tamente o  visibilmente  maneggiati  dal- 
la maestria  dei  rigentnilori.  Avvegnacbè 
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nulla  fi  accordava  ai  contigli  e  tlle  loro 
deliberationi ,  ofni  oom  dovcTa  fini  a 

TOglia  dei  Francesi,  i  quali  teuerano  fih 
▼erno  e  ciU.idini  nbbiilienli  e  pie|!hevoli 
ad  ogni  loro  discreta  o  indiscreta  voglia. 
La  nbertlt  civile  al  pari  della  politiea  m 
si  cosoteera  die  per  Ironia,  o  per  sfregio 
del  suo  nome;  oppressi  i  nobili,  perse- 
guitati gli  ecclesiastici,  smunti  di  nume- 
tario  i  facaltmi  e  i  mercanti,  Tenati  i  ciU 
ladini  da  esigentissiroa  soldatesca  di  gnar* 
niptonf,  tali  furono  i  frulli  primaliccì  e 
più  manit'esli  della  rigenerazione  luccbe< 
ae.  Quindi  non  è  da  naravigliare,  se  I 
Francesi  emno  coslM  asial  nalvUli  ed  o» 
diati  dall'universale. 

Trovandosi  in  tal  guisa  mal  disposti  gli 
animi  degli  abitanti  di  Lacca,  e  più  anco- 
ra delle  genti  di  contado,  queste  s'incalorì- 
rono  viemapiriormenle,  e  si  ammutinaro- 
no ali'annunxio  del  primo  successo  otte- 
nulo  in  Lombardia  dall'esercito  alleato:  e 
pili  ancora  dopo  la  nolisia  avola  delle  tre 
giornate  della  Trebbia  '17,  18,  19  irin^rno 
del  1799  ^  ''onlro  Manlonald  balUgliale. 

Appena  avuto  seniore  dell*  arrivo  degli 
Anstriacl  in  Toieana,  fù  «ano  ceigere  dal 
popolo  ubbidiensa  al  governo  e  Iranqoil- 
lilh.  Ije  falangi  tedesche,  nel  lu^'lio  del 
1 799,  furono  accolle  in  Lucca  con  entu- 
siasmo. Se  non  che  la  prima  misura  dei 
nuovi  arrivati  fa  quella  di  dover  conge- 
gnare tutte  le  armi  da  ftioco  dell'arsenale 
c  ì  bellissimi  grossi  cannoni  di  bronzo, 
che  in  nomerò  di  lao  gaarnivano  f li  on- 
dici iMstìoni  sulle  mura  della  eiltk. 

Presto  i  tripndii  si  convertirono  in  la- 
gnanze, e  quindi  in  angustie,  per  le  forti 
esigente  che  si  rlehiedevano  dalle  truppe 
arrivate.  Al  che  si  aggiunse  un  abiiao  di 
mali  Miafr'^'iori,  quando  si  vollero  annul- 
lare tutte  le  leggi  del  cacciato  governo 
democratico,  poscia  istituire  nn  tribuna- 
le criminale  statario  sommarissimo,  con 
r incarico  di  scrulinarr  drL'li  individui  le 
passate  azioni  politiche  e  perfino  i  pen- 
sieri. 

Ma  gih  le  sorti  di  Locca  e  delf  intiera 

Italia  stavano  un'altra  volta  per  pendere 
a  favfire  dei  Francesi ,  mercè  il  genio  di 
Bonaparte.  Il  quale,  dopo  avere  diviato 
spentoli  diretlorio,  comparve  qoal  ful- 
mine con  un  rinnovalo  ardentissiroo eser- 
cito sui  gio<!lii  dell'Alpi  e  di  là  calando  in 
Italia,  nelle  pianure  di  Alessandria  riac- 
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qnlstò  a  Marengo  in  un  giorno,  (14  gla> 
gno  1800)  q;oanlo  i  generali  moi  pradu» 
eemorf  avevano  perduto  in  un  anno. 

haookmu  rami  aarra  «vani 

Mft  «COMI  MCnHMKWO. 

Sarebbe  nojoso  il  ridire  le  tante  mn- 
taraoni  di  reppimento,  e  le  varie  impe- 
riose contribuzioni  che  a  cortissimi  pe- 
ffodi  sorsero  e  gravitarono  sopra  il  popo- 
lo lucchese. Launey  generale  di  Flran- 
cia,  che,  nel  7  liiirlio  <lcl  i8oo,  annunzi» 
r  imminente  arrivo  della  sua  brigata  in 
Locca  ;  Haiaena  maresciallo,  il  quale  co- 
manda da  Genova  gli  si  sborsi  «n  mi- 
lione di  franchi,  la  metà  tempo  a4  ore, 
dieci  giorni  per  K altra  metà,  ordinando 
di  sequestrare  le  pubbliche  casse  e  di  ar- 
restare i  rappremnti  del  governo  ohe  re- 
clamavano  contro  t.inta  iniquità.  Si  co- 
stringe vi  no  i  nobili  a  tornare  a  Lucca,  o 
si  confiscavano  i  beni  di  coloro  che  a  un 
tal  eomando  non  ubbidivano.  Tatto  ciò 
si  operava  alla  vigilia  in  cui  altre  forze 
riunite  dal  penerai  tedesco  Sommari  va 
erano  per  ritornare  cosUi.  Infatti  ai  1 3  di 
settembre  dello  stesso  anno,  appena  arri- 
vata in  Lucca  un'altra  sorta  di  padroni, 
fu  istituito  un  governo  di  nobili.  — Non 
avevano  però  gli  Austriaci  ancora  com- 
pito il  mete,  ohe  dovettero  di  qua  ripar- 
tirsene (9  ottobre)  per  dar  luogo  ai  Fna- 
ccsi  tornati  in  m  icfrior  numero  sotto  un 
altro  general  di  brigata,  ma  con  le  stesse 
molestissime  intensioni  di  spolpare  perA» 
no  al  midollo  i  bersagliati  popoli  italìanL 

Durissimi  e  rovinosi  erano  tutti  i  mo- 
di che  essi  adoprarono,  onde  lucrare  da- 
naro dai  Loeebesi  ridotti  alla  miseria. 

In  meno  a  queste  angustie ,  la  paco 
conclusa  a  Luneville  (19  fcbh.  tSoi),  e 
l'altra  tra  la  Francia  e  Napoli,  segnata  in 
Firense  il  a8  marzo  dello  stesso  anno,  fa- 
cevano sperare  a  quello  (Mjpolo  nn  vici- 
no sollievo  Se  non  che  pli  restava  tut- 
tavia un  gran  crepacuore  ncH'animo  per 
la  iacerlezza  della  sua  sorte,  Piacque 
per  allora  a  napoleone  di  ridonare  a  Loc- 
ca una  tal  quale  esistenza  politica  meilian- 
le  un  reggimento  repubblicano,  di  cui  or- 
dinò rorganizzazionc  al  Saliceli  con  l'i- 
stmsiooe,  che  si  badasse,  nella  soella  dei 
governanti, al  maggior  censo,  e  pt-r  il  ro- 
sili si  desse  la  preferenza  ai  Icllcrali,  ai 
negozianti  c  agli  arlisli  più  fauiigcr^U. 
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La  prepanU  cosliluzioiie,  pubblicata  nel 
St  dicembre  successivo,  in  genenk  fu 
Wb  aceolta ,  perchè  basuU  sui  prineipii 
dì  una  repubblica  democr  ilic.t  temperata, 
e  perchè  nella  scelta  dei  soggetti  designali 
a  governarla  eraavene  parecchi  rispetta- 
hiìì  per  dottrina,  per  prabilk  e  par  amor 
di  patria. 

Entrò  il  potere  esecutivo  in  attività 
il  primo  giorno  dell'anno  i8oa.  >-<  li  go- 
verno eomineiò  le  tue  operasioni  eoa  un 
pieno  penlono  e  un'assoluta  dimentican- 
za su  qualsivoglia  delitto  politico;  al  cbu 
conseguitarono  utilissime  cose.  Fra  leal< 
tre  merita  di  essere  registrata  dalla  atoria 
la  legge  per  la  fornurìonc  del  c.ilasto, 
basata  sui  principii  d' imparzialità ,  di 
ponderata  eretta  giustizia  rispetto  a  una 
generale  proponiooala  repartiaiono  della 
tassa  fondiaria. 

Infatti  la  quiete  interna  andava  a  ri- 
Stabilirsi  ,  in  guisa  che  le  antipatie  poli- 
tiebe,  ae  non  aAtlo  svaotte,  erano  assai 
scemate,  e  la  benevolenza  del  primo  con. 
•ole  della  repubblica  fiancete  da  parole 
lusinghiere  e  affettuose  veuiva  pubblica- 
mente dinuwtrata  al  governo  loechese,  sic- 
ebè  questo  incoraggito  occupa  vasi  con  sa. 
viezza  e  con  loJe  degli  affari,  e  special- 
mente di  quello  sulla  riforma  delle  leggi 
eiWll  e  eriminali. 

Gr  interessi  pertanto  di  questa  picoola 
repubblica  procedevano,  non  solo  con  re- 
golarità, ma  con  profitto  della  geacralilù: 
eotieeliè  ogni  cittadini^  non  fiinaUoo  pre* 
vedeva  nn  felice  avvenire  nell'aoeonloco> 
niune  e  nel  buon  effetto  di  provvide  isti- 
tuzioni decretate.  —  Ma  com*  era  piaciuto 
al  sommo  imperante  di  rispettare  fino  al> 
lora  i  sacri  diritti  dei  Lnecbesi,  venoto 
il  maggio  del  i8o'i,  epoca  dell'inrorona- 
ziouc  deir  imperatore  de' Francesi  in  re 
d*  Italia,  mentre  (Senova  con  le  aolite  ap- 
parente spontanee  coatringevasi  a  chiede- 
re a  Napoleone  la  sua  aggregazione  alla 
Francia,  nel  tempo  mude&imo  il  ministro 
Talleyrand  per  insinnasione  dell'oracolo» 
cui  allora  porgeva  incenso,  dovè  far  sen- 
tire al  ministro  Girolamo  Luccbesini  que- 
sta imperatoria  seo lenza  :  e  voi  altri  a 
Lueea  mon/hnt0  mllat 

PavYi  tosto  chi  spiegò  il  mistero,  e  che 
suggerì  il  modo  «li  coonestare  il  pretesto, 
che  la  costituzione  della  repubblica  luc- 
chew  non  era  più  adalUiU  ai  tempi ,  al 
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sistema  delle  altre  nazioni  e  alle  circo- 
itanie  generali  dell*  Europa.  Bisognava 
pregare  il  sommo  imperante  a  dare  nno 

statuto  polìtico  speciale  pcrLucca,  c  a  con- 
tidarnc  il  governo  a  uno  dei  principi  del- 
la napoleonica  prosapia.  A  tenore  della 
suggerita  inchiesta  fu  redatta  una  costitu- 
zione semi-!il)cr;tlf,  per  raccettazionc  del" 
la  quale  si  apersero  i  registri  in  tutte  le 
parrocchie  dello  stato  lucchese ,  onde  ri- 
cevere dai  rotanti  nel  termine  di  tre  gior- 
ni la  dichiarazione  della  propria  volontà, 
previa  la  condizione,  che  chi  non  firmava 
s'intendesse  avere  approvalo.— Pochi  in- 
fatti manifeitaiono  la  loro  adesione,  i  pifc 
si  tacquero  ,  e  perciò  secondo  la  lettera  ' 
del  decreto  governativo  tutti  appruvaro- 
no.Ognuno  slava  in  aspettazione  del  prin- 
cipe die  l'imperatore  de'Fkaneesi  e'red* 
Italia  aveva  in  mente  sua  a  tale  piccola  so- 
vranità destinato.  Ma  presto  fu  appagata 
la  cusiosità ,  conciossiachè  il  governo  di 
Locca,  per  inrinnattone allimima,  il  la 
giugno  manifestò  al  pubblico,  che  avrebbe 
chiesto  per  capo  S.  A.  S.  Felice  Baciocchi 
principe  di  Piombiuo,  sposo  di  Elisa  so- 
relb  di  napoleone.  Un*  apposita  deputa- 
zione in  Bologna  presentò  a  quest'ultimo 
il  voto  della  nazione  lucchese^  e  co^tà  sotto 
la  direzione  dell'imperiale  segreteria  di 
Stalo  fu  redatto  il  nuovo  statuto  organico 
di  Lucca,  nel  quale,  per  salutevole  accor- 
gimento dei  deputati  fu  inserito  un  arti- 
colo riguardante  V  esenzione  dei  Luccbe* 
si  dalla  eoterìwUme  militare /iwieese» 

Di  cotal'roaniera  accadde  che,  rbi  ave- 
va al  popolo  di  Lucca  ridonato  !,i  libertà, 
fece  sparire  la  più  vecchia  repubblica  to- 
scana ,  per  quanto  al  paese  conservasse 
quella  indipendenia  che  tante  volle  uev 
brighe  domestiche,  o  per  propria  debo- 
lezza, o  per  ragioni  di  slato  i  Lucchesi 
stettero  in  procinto  di  vedere  sparire. 

Aveva  perduto  bensì  la  sua  polìtica  e- 
sistenza  il  vicino  piccolo  ducato  di  Massa 
e  Carrara  sino  da  quando  fu  iucorporalo 
alla  repubblica  Cisalpina ,  poi  al  regno 
Italico.  Da  quest*  ultimo  esso  Al  staccato, 
con  decreto  napoleonico de'3o marzo  1806, 
dichiarandolo  feudo  imperiale ,  ma  [ler 
rammlnistrszione  governatili  fu  riunito 

con  la  Garfagnaiia  (eccetto  Barga)al  prin- 
cipato di  Lucca. Dopo  il  ([iKilcarcrcscimcn- 
to  si  ordinò  ai  principi  di  Lucca,  non 
solamente  di  porre  in  vigore  in  tolto  il 
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loro  domiiiH»  il  «odiee  di  lla^otooM,  lo 
che  poteva  dirsi  un  .illro  benefizio,  mìa  fu 
ingiunto  l'obbligo  di  far  valere  nel  loro 
stato  il  coaconiato  per  gli  aftUri  ecclesia- 
•lici  fatto  e  wttoseritto  Cn  la  corte  di  Ro« 
au  e  il  regno  italico;  lo. dio  riuscì  noa 
poco  discaro  ai  TiUrclieii,  massi  ma  mente 
ai  corpi  religiosi  dell'  uno  e  deir  altro 
•esso. 

Non  si  contavano  allori  in  Locca  meno 
di  3a  conventi,  i5  di  unmini  e  17  di  don- 
ne: e  .id  eccezionedi  «elle, spettanti  a  men- 
dieeoti ,  gli  altri  tatti  possedevano  più  o 
aseno  vasti  patrìmonii.  iggìanganri  i  be- 
ni di  varj  capitoli  ,  seminarli ,  cappella- 
oie,  ooofraternile  e  benefìzii  semplici;  i 
quali  tutti  tennero  colpiti  da  nna  sola 
sentema  pronuuiiata  da  più  alto  scanno 

ebe  non  era  qm-llo  ilei  {)t  inri{)i  di  Lurri. 
La  quale  »euleuz.i  cotuuudava  la  sopprc»- 
aionedci  luoghi  pii,  e  la  indemanasiono 
delle  loro  sostai nze  mobili  e  immobili.  Ui 
grazia  di  ciò  il  dominio  di  Lucci  accu- 
mulo  uu  potriroonio  di  sopra  veuti  mi- 
lioni di  franehi. 

Vero  è  che  questa  risorsa  viktosissima 
pose  in  grado  il  povernn  di  fare  in  frran 
pafte  ua  uso  benefico  ed  utile  dei  beui  in- 
dtmmtHtii  senza  per  questo  aggravaro  di 
troppo  i  sadditi  di  oootribusiooi  •  di 
tasse. 

L'uso  principale  e  utilissimo  cb'  Elisa 
Cboo  del  demanio  locetiese  fu  quello  di 
dotare  spedali  ,  ajutare  i  poveri,  mailt0- 
nere  gl'invalidi  e  somministrare  i  mez- 
zi oppunluoi  alfine  di  rendere  più  utili 
e  iacoraggire  le  arti  belle,  le  scienze  e  le 
industrie  nazionali.  Cosicché  si  dotarono 
le  accademie  ,  si  accrebbero  di  cattedre 
gli  studii,  si  fondarono  collegii,  istituti 
fl  Goaservatorii  per  educare  la  gioventii 
doi  due  se^i  e  dt  varie  classi  uelle  scien- 
ze, nelle  lettere  e  nella  morale.  Si  ridusse 
un  vasto  convento  per  farne  un  locale  mi- 
gliore pei  Carcerati.  Furono  rese  più  pra- 
ticabili le  vecchie,  «  si  aprirono  di  nuovo 
per  lo  stato  e  in  varie  direzioni  molle  e 
belle  strade,  nel  tempo  che  alire  vie  irop- 

50  anguste  si  ampliavano  dentro  la  città, 
ove  furono  fatte  piè  spaiiose  varie  piaa*. 
ze  con  qualche  pubblico  palazzo.  Si  argi< 
narono  canali  e  fiumi  :  ma  specialnu-nle  sì 
lavorò  iuLuruo  al  Serchio,  il  cui  alveo, 
trovandoti  a  livello  del  piano  di  Loeca , 
aaiaacobvt  ad  ogni  piena  straordinaria  di 
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annegare  gli  abilaoti  dei  anUoighi  •  le 

loro  case. 

Fu  istituita  una  commissione  d*  inoo- 
raggimeato  per  ragriooltura  e  per  l'arti 
con  facoltà  di  comprare  maebbine  odi  per- 
fezionare le  antiche  onde  animare  il  ^enio 
naturi Imeiile  industrioso  dei  Lucchesi. 

Con  l'idea  benefica  di  provvedere  Luc- 
ca di  acqua  potabile,  sotto  i  prineipi  la- 
cioccbi  fu  dato  principio  alla  fabbrica  de- 
gli acquedotti  ,  che  ratinai  governo  do» 
cale  borbonico  ooa  vistoso  dispendio  • 
più  grandiosanenteoondnsse dentro Luo- 
ca  dalle  &lde  settentrionali  del  Hontopt- 
sano  a  utilità  e  decoro  della  città. 

Tali  furono  le  somme  opere  dei  prin- 
cipi napoleonici  ;  molle  altre  ne  fecero 
utili  in  generale  per  una  pronta  e  piU 
retta  amministrazione  della  giustizia,  e 
deli'  entrate  municipali ,  per  la  libertà 
eommeroiale,  ce.  ec.  Tutte  queste  rose  fa- 
ceva Felice  Baciocchi  di  nome,  £li$a  Bo- 
na par  le  di  fallo  e  di  suo  arhilrio,  .sebbe- 
ne esse  avessero  l'apparenza  di  essere  sta- 
te deliberarte ,  come  la  cestitnxiooe  prti. 
scriveva,  provio  il  consiglio  e  approva* 
zione  del  senato  lucchese  ;  il  qual  corpo 
stette  interi  anni  senza  essere  tampoco 
congregato. 

Dopo  trentaqnattro  mesi  di  stabile  di- 
mora nel  principato,  in  virtù  di  un  de- 
creto di  Napoleonct  dei  3  marzo  1809,  Eli- 
sa recossi  a  Firenue  tot  titolo  di  granda- 
chessa  govematrice  della  Toscana.  Imper- 
ciocché il  regno  di  Etruria,  cominciato  il 
la  agosto  1801,  essendo  finito  col  10  di- 
cembre del  1H07,  fu  per  volere  dell*on> 
nipotenle  imperatore,  levata  di  là  Maria 
Luisa,  regina  reggente  quel  regno  pel  te- 
nero tìglio  Infante  don  Carlo  i«odovico 
di  Borbone,  •  tosto  la  Toscana  dichiarau 
provincia  del  grande  impero. 

Quantunque  pprò  i  principi!  Baciocchi, 
dall'aprile  del  1809  iu  poi,  rise<Iessero 
in  Firenze,  Elisa  non  rinnnaiò  totalmente 
al  suo  prediletto  soggiorno  di  Locca,  dove 
gli  pareva  di  e>spr«'  in  tnezzo  alla  sua  fa- 
miglia. K  veramente  ella  ambiva,  e  si  sti» 
mava  di  aver  rigenerato  cotesto  paese, 
giacché  le  scienae,  le  arti,  il  gentil  costu- 
me, la  eleganza  del  vestire,  un  migliore 
vivere  e  molle  altre  cose  auche  più  im- 
portatili, tutte  si  attribuivano  al  grande 
impulso  da  essa  dato,  non  ehe  alla  docilo 
indole  del  popolo  lucchese  ed  alla  corri* 


Diyiiized  by  Google 


LOGO 

ifKMideata  trovata  nei  Mboti  aaoi  inini- 

•tri  che  vi  coatliuvarono 

M:«  i  lempi  fatali  per  dare  il  crollo  al 
grande  edilizio  napoleonico  si  accuslava- 
no.  Iìf>po  la  terribile  campaf  aa  di  Mosca, 
il  noado  parve  destarsi  per  aTvent.-tr^i 
conlro  colui  che  Io  voleva  tiUto  per  sè. 
Menlre  pericolava  in  Lomhardia  la  sorte 
del  regno  itatieo,  ti  aflSMsdarono  davanti 
alla  spiaggia  di  Viareggio  (  9  dicembre 
del  i8i3)  niivi  inglesi  prr  eseguirvi  lo 
sbarco  di  una  fazione  di  armati;  i  qua- 
li in  numero  di  no  migliaio  marcia ro* 
Be  prestamente  verso  Lneea  con  bandicn 
spiegitta,  che  indicar  voleva  ei  balordi: 
Indipendema  d'Italia. 

Ha  la  popolaiione  gih  ammaestrata  da 
eimileeaoB,  non  cur;«ndo  le  parole,  fu  in- 
differente e  mula  air.ipparire  dei  scdi- 
cealt  liberatori.  Perciò  nulla  ottenendo 
di  quanto  speravano,  e  invece  risebiando 
forteomiledi  perdere  se  xtessi  piuttosto 
che  acquistare  gli  altri,  il  giorno  dopo, 
per  la  via  donde  quelli  erano  a  Lucca 
Tenuti  se  ne  ritornarono  per  metterai  in 
mare. 

Non  corsero  però  molte  settimane  che 
il  re  Giovacchiuo,  alleato  di  corto  con  1* 
Imperatore d*Anttria,  inviava  una  divi- 
alone  detresercito  napoletano  in  Tose  ina 
per  cacciarne  Klivi  sua  cognata,  l«  quale 
principessa  dovè  abbandonare  anche  la 
•na  Lucca  innansi  che  si  affiicciasse  il  gior- 
no ti  marzo  del  1814,  avendo  affidalo  la 
cura  del  p:icse  al  consiglio  di  stalo 

Entrarono  in  quota  città  i  Napoletani 
nel  giorno  stesso  14  marzo;  ma  beo  pre- 
tto vennero  a  limpianarli  (S  magg.  1814) 

Sii  Austriaci ,  che  tennero  Lucca  da  pe- 
roni ,  finché  Maria  Luisa  di  Borbone  , 
gih  regina  di  Eiruria,  non  dichiarò  di 
accettare  per  se  e  per  l'Infante  don  Gar^ 
lo  Lodovico  suo  figlio  Lucrri  con  l'antico 
suo  territorio  sotto  titolo  di  Ducalo;  e 
in  conformità  degli  articoli  segreti  deli- 
berati eoi  trattato  di  Vienne  del  9  giu- 
gno, anno  i8i5;  di  tener  fermo  il  diritto 
di  subentrare  nell'avito  ducato  di  Parma 

3uando  fosse  vacato  per  morte  o  per  altra 
estinasione  deirex-imperatriee  di  Pren- 
eia,  Maria  Luisa  di  Austria.  — VcriAcaio 
che  sarà  un  tal  c,i«o,  i!  ducalo  di  Lucca, 
salvo  alcuni  distretti  dislaccati,  a  tenore 
ddio  stesso  trattato  dev'essere  ineorpo- 
nto  al  frandnato  ddle  ToieaiMu 
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Marfa  Laisa  di  Borbone  con  l'Inrante 

suo  Aglio  ed  erede  entrò  in  Lucca  il  gior- 
no 7  dicembre  del  1817.  Le  prime  cure 
di  quella  sovrana  furono  dirette  alla  ri< 
pristinazione  dei  conventi ,  monasteri  e 
compagnie  soppresse.  Fu  pagato  ai  cor- 
pi inorili  rusufrutlo  dei  l>eni  ecclesiasti- 
ci  invenduti,  il  cui  capitale  ascendeva  al 
valore  di  circa  ondici  milioni  di  lire  luc- 
chesi; al  che  poco  dopo  si  aggiunse l*abo- 
lir.ionr  «lolla  leggo  sullo  mnni-mnrtr  falla 
dalia  repubblica  lucchese,  per  modo  che 
i  corpi  morali  di  cotesto  ducato  nono  nuo- 
vamente in  grado  di  ritornare  t  possidenti 

più  ricchi  del  ducato. 

Fu  istituita  più  tardi  (anno  1819)  la 
oonfratemita  detta  della  Carità^  sul  mo- 
dello di  quella  esemplari»! ma  e  anlìchis. 
sima  della  Misericordia  di  Firenze,  della 
quale  volle  il  Reale  Infante  farsene  capo 
e  protettore;  e  ei6  net  tempo  medesimo» 
in  cui  lo  stesso  principe  dava  il  suo  nome 
al  collegio  già  chiamato  F'elice,  e  Maria 
Luisa  airistiluio  fondato  da  Elisa,  mentre 
la  ftgtia  Luisa  Carlotta  diebiaravasi  pro- 
teltrice  del  conservatorio  delle  fanciulle 
in  S.  Xicolan.  —  Si  ripristinò  all'antico 
uso  nel  palazzo  de'  Borghi ,  ouia  nella 
Quarquonia,  il  deposito  di  mendicità;  fi- 
nalmente furono  riattivate  le  cessate  sov-^ 
venzioni  alle  famiglie  civili  cadute  in 
bassa  fortuna  ,  che  anticamente  pagava 
ad  esse  loro  la  repubblica  lucchese. 

Sotto  il  fovemodi  Maria  Lui  sa,  in  quan- 
to alle  opere  di  pubblic  i  utilità,  fu  sopra 
ogni  altra  presa  di  mira  quella  dispen- 
diosissima degli  acquedotti ,  stala  inter* 
rotta  dopo  la  parlema  dei  principi  Be. 
ciocchi,  o[)era  che  prosperò  e  che  va  com- 
piendosi sopri  un  piano  più  grandioso 
del  R..  architetto  Nottolini;  in  grazia  del 
quale  vennero  allacciate  maggiori  vene 
nel  Monte-pisano,  e  portate  |>er  acque- 
dotto a  un  livello  tale  che  le  acque  fjotes- 
sero  innalzarsi  sino  ai  pri  mi  piani  delle  ca- 
se. Wdla  quale  imprem  il  governo  ba  eon- 
fumato  ftoom  la  vistosa  sommi  di  cirra 
T ,  ')  oo/)oo  I  i  re  lucchesi,  -^f^td.  AcQczoor- 
71  LucKaasi. 

Anche  Torto  botanico  ebbe  incomin- 
cia mento  nell'anno  iBao,  e  progretlisee 
sotto  gli  anspicii  dei  duca  felicemente  rt<> 
gnaiite. 

Inoltre  fn  terminato  it  R-  teatro  che 
porto  il  nome  del  Giglio  »  fondato  snll» 
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v('<ii£ri.i  ili  quello  nazionale  claf.inli  a  lina 
moilcrna  piazza,  col  disegno  deir  architet* 
lo  Giovanni  Intzarini. 

Fa  rimodernaU,  nobilitafn,  infondi- 
la c  rc«ia  in  ogni  parie  più  Inaila  e  più  or- 
nala la  roggia  di  Lucca;  fu  compralo  un 
palazzo  apposiumenta  per  il  Liceo,  dalla 
•lem  sovrana  dotalo  t  corredato  di  roac- 
chine;  e  finalinmle  aJ  impulso  del  cele- 
bre baron  di  Zach,  fu  cretto  un  osterva- 
lorio  actronomico  a  Marlia  sopra  vn  lem* 
pielto  dedicato  alla  musa  Urania. 

Il  filic  i  c<l  Infaule  don  Carlo  Lodovico 
di  Borbone,  succeduto  nel  i8a4  nel  Irono 
di  Lucca ,  ha  procurato  quieto  Tivnn  «1 
paese,  e  migliorato  d*ofni  nuinlefn  il  ma- 
teriale della  ciftà. 

Uno  dei  provvedimenti  diretti  a  quo- 
ftk'Hitimo  acopo  (u  il  motuproprio  del  19 
aprile  t8a8,ool  quale  venne  ordinato,  che 
tutti  gli  cdifizii  pubblici  e  privati  della 
città  di  Lucca  dentro  Tanno  i83o  fossero 
intonacati  e  datogli  di  tinta  o  di  bianco, 
e  che  quest*nltiiaa  operazione  a  ogni  de- 
cennio si  rinnovasse  ;  che  fossero  fatti  i 
canali  al  letti  fino  in  terra  ,  fognate  le 
strade,  ed  altre  eccellenti  disposizioni  cir- 
ca al  murare  airesternn,  Inoltre  fu  ereata 
un'apposita  commissione,  nominata  degli 
£t/i7i  ,  affinchè  vigilasse  sulle  fabbriciic 
pubbliche  e  private;  allo  zelo  della  quale 
devesi  il  vantafirìo  di  aver  retti  tolto  a 
molli  vetusti  edifìzii  sacri  la  loro  antica 
fìsonomia,  sia  col  fare  lopliere  l'intonaco 
sovrapposto  alle  interne  pareti  di  marmo, 
sia  coir  aver  ordinato  che  si  sgombrasse 
da  orride  botteghe ,  e  da  meschine  casa- 
pule  l'arena  (loll'antico  anfileatro  per  ri- 
donargli la  pri!>liua  sua  forma,  e  per  con- 
tertire  queir  area  in  una  oommoda  piana. 

DUCATO,  oysia  STATO  Di  LUCCA 

Non  parlo  per  ora  delle  vicende  acca- 
dute al  territorio  di  Lacca  dopo  i  tempi 
romani;  solamente  mi  limito  qui  a  con- 
templare il  dominio  lucchese  nello  stato 
attuale.  — •  Sotto  tal  rapporto  si  deve  di- 
stingaere  il  Doealo  di  Lacca  in  doc  parli: 
nna  unita,  e  Tallra  disunita,  perdiè  dalia 
prilli:!  MfriUo  isolala.  Sono  in  liilte  undici 
comunilù  suddivise  in  a5i  sezioni,  ossia- 
no  parroccbte.  Fra  i  capoluoghi  delle  11 
comunilù  si  coniano  due  città,  Lucca  e 

Viarcpgiu:  le  allrc  hanno  per  residenza 
delle  Icrre,  dc'caslcUi,  o  dei  villaggi. 
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Nel  territorio  unito  del  Ducalo  lucchese 
trovasi  la  sua  capitale  con  nove  comuni- 
ti^.  Easo  è  dreondato  qnasi  da  ogni  lai» 
dal  Granducato  di  Toscana,  meno  che  da 
sellentrione  e  da  jìonen le.— Dilla  parie 
di  tramontana  ha  a  confine  la  Garfagua'. 
na  granducale  ed  estense ,  e  dal  lato  di 
ponente  termina  col  lido  del  mare 
aco  per  il  tragitto  di  dieci  miglia. 

In  quanto  al  territorio  disunito  lucche- 
se, esso  è  attualmente  ridotto  a  due  vica- 
rie e  comanitàt  (Minucciano  e  Montigno- 
so)  situate  sopra  due  fianchi  opposti  dell' 
Alpe  Apuana. Minucciano  è  nel  lato  di  set- 
tentrione, e  Moutignoso  dalla  parte  di 
roetiogiomot  la  prima  di  es»  fm  la  Gar» 
fa^nana  estense  e  la  Lanigiana  granduca* 
le,  la  seconda  fra  il  ducato  di  Massa  e  il 
vicariato  granducale  di  Fietrasanta. 

L'Appennino  toscano,  dal  lato  di  gre- 
Cile,  serve  di  confine  al  lerritorio  unito 
lucchese,  mentre  a  levante  viene  chiuso 
dalle  diramazioni  che  dairAppennino  me- 
desimo si  avvallano  fka  le  nunuine  dette 
due  Pesrie  sino  ali*  Altopscio.  Costi  il 
territorio  lucchese  attraversa  da  grec.  a 
lib.  il  lago  di  Bicntina  o  di  Sesto;  quin- 
di, volgendosi  a  ostro,  aerve  al  nióiio  •  ut 
Lucchese  di  confine  la  cresta  dentella- 
ta (lei  Monte-pisano  sino  alla  ripa  del 
Serchio:  alla  destra  del  quale  inoltrasi 
per  la  pafostrt  pianura  di  IbsmciaMoli 
e  nella  dirtiiene  da  lev.  a  pon.  attnitr- 
sa  il  lago  omonimo  per  quindi  arrivare 
alla  spiaggia  del  mare.  Di  costà,  andando 
verso  maestro ,  percorre  II  liltorale  lino 
a  Mulrone,  finche  voltando  direzione  ver- 
so seti. -precale  fra  Pietrisanla  e  Camajo- 
re  sale  per  uno  sprone  meridionale  dell* 
Alpe  Apuana,  e  varcando  il  giogo,  ritomn 
nella  vaile  del  Sarchio  lungo  il  tocient» 
di  Tnrrira  Cava. 

Il  territorio  unito  del  Ducalo  di  Locca 
è  posto  Tra  M  gr.  37**  SS'  e  ad*  ai*  loogit. 
e  il  gr.  4  3"  45'  4  e  il  gr.  44*  7'  «"  ài  la. 
tit.  —  Gli  passa  in  mezzo  il  fiume  Ser» 
chio;  la  porzione  più  settentrionale  è  ba- 
gnata dail* ultimo  tronco  della  Zmso  edn 
quelli  della  Petrosciatm,  e  della  Tbrri- 
ta-Cm'fì  ire  fiumane,  che  una  a  sinistra  e 
r  altre  due  a  destra  del  Serchio,  le  quali 
tutte  si  versano  nel  nominato  fiume  soli* 
ingresso  della  Garfagnana. 

Tia  struttura  fisica  della  pianura  Ifle» 
chese  va  progressi  vamenle  rialzandoci  ao» 
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Mt  un  terreno  di  recente  allaru>ne. 
Lt  colline  che  fanno  spalliera  ai  monti 
•ODO  formate  delle  loro  respettive  roccia 
cotUtaenti  la  niperftàafo  oaMtafat  le  c|«a- 

li  a  mano  a  mano  dagli  agenti  meteorici 
più  che  dall' arte  vendono  disfatte  e  ao- 
pra quelle  pendici  arrestale  e  coQTertite 
io  lerveno  eollivabile. 

Steste  b  Tariata  sitnazione  ed  eleva, 
texxa  del  suolo  che  cuopre  il  territorio 
lucchese,  il  suo  clima  al  pari  de* suoi  pro- 
dotti OMtnti  TarialittioM»;  peraeehè  dal- 
le osservazioni  termometriche  e  barome» 
Irirhe  ,  fnlfc  ticl  periodo  di  3o  anni  ,  ap- 
parisce, che  la  leiapcralura  media  di  Lue 
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ea  •  (lei  Ittoghi  piò  basii ,  nella  «era  e 
nel  mattino  segua  il  gr.  di  Reaumar 
e  il  gr.  i6  nel  menogiorno;  che  il  maa- 
aimo  caldo  fi  fall  ve  TiitnuMnto  mutét» 
limo  a  gr.  ^9,60,  e  che  nel  miMÌmo  fred* 
do  discende  a  gr.  6  sotto  il  zero.  Nei  luo- 
ghi per  altro  più  elevali  deli' Appeunino 
e  della  Pania  InedMie  le  net! ,  le  nen 
possono  dirvisi  perpetue,  in  aknne  si- 
tuazioni vi  stanziano  più  mesi  dell'an- 
no. — >  L'altezza  media  del  barometro,  si- 
tnalo  a  biaeeaa  60  fopra  il  livdio  del  aa. 
re,  riMBatnte  di  pollici  a8,6o,6  e  rat- 
tezza massima  di  a8,90«  flMIllfe  te  wA» 
nima  fa  di  aO,ii,75; 


Ah9M»i»  JMSOLVTB  di  varii  punti  della  PtMUà.4  e  della  Città  di  Lucca 
«1  di»  topm  dei  Unito  dei  Mw  Medite^ramù,  dedetie  trigommeiriem 
mente  e  paMeeipaiemi  dai  Prrf,  P.  Miekeie  JMaì  mOFamm  f  838. 
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delU  località 


Cupola  degli  Ac- 
fuedotti,  alte  loro 

del  campanile 
Jtantninri^ntiX  piaa- 

Ant roccoli  ,  prfila 

del  campanile 
Antraeeoli,  nel  pi- 

y^d  .Wii'e,  palla  del 

Campanile 
Cromia  della  Do 

gana  di  S.  Gene- 

se  di  Compito 
€mQmo^  a  piè  del 

campanile  rall.i 

ut  rada 
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jttTEttE  jtssoLPTK  di  vorìe  MoìtTvosìTji'  dtl  DvcjiTo  DI  Lvccjè  al  di  sopra  del 
livello  del  Mare  Mediterraneo ,  calcolate  e  comunicatemi  dalla  cortesia 
éafAHnmmù  Pnf.  P.  ttùMt  Bmimi  éi  Lmcùa  in  braccia  lucchesi, 
ht  pmU  stùimo  éUe  pnedaJSottmUu  come  10,000  a  io,t  19. 
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Fra  le  protliizioni  naturali  tono  cele- 
bri per  1*  Europa  nou  che  in  lulia  le  ao 
qae  lemiftli  di  Cwfena,  noto  «otto  il  no- 
me generico  de*  Bagni  di  Lacca  ;  mentre 
il  patir  ahbonda  di  marmi  e  di  macigni. 
Gavansi  i  primi  dal  Banco  settentrionale 
del  Honta  S.  Gioltonoi  dove  pure  fi  liivo- 
n  la  pietra  ateuchiitoM  di  Guamo.  L'esca- 
vatione  «Ipì  raigHorl  macigni  è  pressoChi- 
fenti,  come  pure  alla  base  oocidenUle  e 
meridloiMle  delle  Pisiorae.— Si  troTano 
rocce  di  diaspro  nel  Monte  Fegatew  e  n 
Gi  llo  sotlo  il  Monto  <!i  Pesc»glia. 

In  un  ragionamculosulla  poste  del  1576 
un  medico  Inoehete  di  queir  epoca  scri- 
vendo ad  on  amico  lo  informava  :  «  che 
Lucca,  essendo  da  tutte  le  bande  circon* 
d^ta  dai  monti,  è  dominata  più  dai  venti 
caldi  che  freddi  aMdianle  la  foce  aperU 
▼erto  Ri  pafratta,  per  la  quale  apetto  piglia 

strida  il  lihefcio,  vento  pessimo  per  Luc- 
ca. Quanto  spetta  all'  aria  voi  .sapete  be- 
nUximoeaiere  mollo  amida,  e  perciò  aono 
nella  nostra  citth  tante  jceie,  tanti  calar* 
ri,  tanti  dolori  di  fianchi ,  tante  ernie  • 
tante  febbri  lunghe  ec.  » 

à  altresì  vero  che  le  condizioni  fiaiche 
del  clima  di  Lucca  dal  secolo  XVI  a  que- 
sta prjfte  sono  assai  migliorate  in  grazia 
di  una  m;tgfrior  cura  nelle  opere  idrauli- 
che, sia  perchè  si  tengono  piìi  puliti  ì 
firnm  e  canali  di  scolo,  qoanlo  ancora  per 
la  cuHodia  degli  argini  e  il  prosciuga- 
mento della  pianura  traversata  dalTO^- 
zert  e  dal  Serf:hio.  Altronde  la  città  di 
Locca  avendo  «na  langa  foce  dal  lato 
di  settentrione,  e  largheggiando  la  sua 
pianura  dalla  parte  di  levante,  riceve 
conforto  dai  venti  salutiferi  che  soffia- 
no da  oriente  per  cacciar  via  gli  umidi 
▼aiwri. 

In  quanto  nirindustria  agraria  lucche- 
se ,  tipo  e  modello  di  tutti  i  pae!>i  ,  cs^^a 
può  dividersi  in  tre  porzioni ,  sia  per  la 
qualità  del  suolo,  si.i  per  la  posizione  ed 
elevazione  respetliva  del  paese.  In  vista 
di  ciò  i  Lucchesi  distinguono  il  loro  ter- 
ritorio agricola  in  tre  ounieré;  la  prima 
nel  contado  delle  sei  miglia,  che  rom[)ren- 
de  il  piano  intorno  alla  ciltU  di  Lurr.» 
con  le  adiacenti  colline  ;  la  seconda  nei 
territorio  della  marina ,  in  cai  è  Masm- 
reca,  Montramilo»  Viareggio  a  Gima|offe 
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con  la  sua  ubertosi»  valiecola;  la  terz:i  è 
compresa  nell'agricoltura  deli' Appenni- 
no ,  eoi  spettano ,  in  tutto  o  in  parte ,  le 
comunità  di  Villa-Baìtilica  ,  del  Borgo  a 
Mozzano,  di  Gallicano  e  dei  Ba^ni  di  Luc- 
ca. —  Dalla  prima  si  hanno  nella  piauura 
grani ,  ortaggi ,  siciliani ,  legumi ,  Beni  • 
foglia  di  gelso  c  vini  comuni  in  abbon- 
danza ;  nelle  colline  adiacenti,  olio  squi- 
sito e  il  più  accreditato  di  tulli  quelli  d* 
Italia  t  dei  frutti  d*  ogni  sorta,  e,  special* 
mente  nel  colli  esposti  a  levante  e  a  mez- 
zogiorno ,  vini  generosi.  Nella  parte  po- 
sta fra  i  poggi  e  la  marina  suole  racco- 
gliersi grandissima  quantità  di  grantur> 
co,  di  fieno ,  e  di  giunchi  per  uso  di  seg- 
fjiolanie  ed  altro  con  Vaste  pinete.  Il  vino 
che  quel  suolo  produce  è  salmastroso  e 
fiacco.— «nei  poggi  delle  interna  valtoeo» 
le,  oltre  il  viuo  e  folio,  abbondano  selva 
di  caita^ni.  finalmente  la  terza  porzione, 
della  dell'  Appennino*  nelle  parti  meglio 
esposte  e  meno  elevale  «  olio  e  vino^ac* 
celiente;  in  generala  poi  una  gran  quan- 
tità di  casla;ine,  su])criore  quasi  Nenipro  al 
consumo  del  contado  lucchese,  talclie  nel- 
le buone  annate  se  ne  fa  un  commercio 
anche  all'estero. 

Le  terre  nella  pianura  di  Lucca  sono 
per  lo  più  date  a  livello  agli  stessi  colti- 
vatori mediarne  un  annuo  canone.  Nello 
colline  ba  luogo  il  sistema  della  measerla. 
Alla  marina  i  possidenti  ordinariamente 
costumano  di  far  lavorare  a  proprio  conto 
i  loro  fondi  posli  a  piò  del  monte ,  che 
•ono  per  lo  più  olivati,  mentre  nella  por^ 
alone  spettante  ali*  Appennino  molti  col- 
tivatori  sono  padroni  diretti  del  terreno^ 

0  aUitluarii  per  1*  utile  dumiuio. 

Hon  si  conosce  ancora  con  asattena  la 
superficie  quadrata  del  territorio  unito 

1  iicchc^e  ,  comecché  esso  approssimati va- 
incole  sia  calcolata  insieme  con  la  por- 
sione  slaccala  del  suo  territorio  a  circa 
36o  migl.  quadrate  toscane.  Nella  slessa 
superficie,  alPanno  iBia,  si  trovavano 
i6o,ai5  abitanti;  i  quali,  proporziona- 
tamente riparliti,  darebbero  41 5  indivi, 
dui  per  ogni  miglio  quadralò  a  misura 
lo»can.i  ,  lo  che  si  irehltc  a  confermare  V 
opinione  invalsa,  che  il  tcrrt Iorio  lucche- 
se sia  uno  dei  più  popolali  che  contino 
gli  Siati  di  Europa. 
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Popolaùone  total*  del  nniTOàlO  A0#- 

CMEsE  in  epoche  di\^erse. 

Mell'anuo  1 7  33  la  popola*,  era  di  ii3,iyo 

1744  »  Il  4.693 

19S8  » 

lyBt  •  119,309 

1818  s  ia6,64S 

1819  9  •«7,895 
i8ao  ■  ii9,Si3 

x^-xi  »  l3a,o45 

l8«a  »  135,175 

i8a3  »  136,^27 

i8«i  »  198,698 

1837  »  145, 8a5 

i8a8  »  i47>y£o 

|83s  •  v5o,aa5 

18S9  •  i84iiSi 

Diir  emiBiiato  prospetto  perteala  ap- 
ytfiwe,  che  la  popolazione  ia  104  anni 
aomenlùdi  5o,ij6i  abilanll,  quasi  un  ter- 
so maggiore  di  quella  del  1735,  e  del 
1744;  oche  nefll  «Itimi  19  «ani  (  dal 
1818  al  1817)  fall  rapido  •  ttiaofdina- 
rio  r  aumento  da  Ivofan  00  foprappiù 
di  37ySu5.  aiiit. 
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Biporto  .  .  N.* 
Fora' armala  di  linea,  uoa  oom* 
prati  i  due  battagUoiii  di  guar- 
dia urbana   » 

Impiegati  civili  » 

Fossideati  terrieri  e  livellarii  • 
Add^UallaarUamoiliari  .  » 

■ 


Bapporto  atte  retpetUiH 

Ducato  di  Lvcca  mei  i83t 
nistrò  i  seguenzi  resultati, 

JftJ  Territorio  unito 

Caanuiitk  di  Lucca  .  .  JKt.Jf,* 
di  Gipaniiori  ...» 

—  di  ViUa-liasilica.  .  m 
M     del  Borgo  (a  HoaMUo)  » 

—  dei  fiegoi  di  L«eoa  • 
di  Goreglia  m 

■—      di  Gallicano  .  .  .  > 
^     diCaoMjora  .  .  .  » 
di  Viafeggio  .  .  •  • 

Jfel  Territorio  ditunito 

Coaaoailàdi  MooUgMMo.  .  .  » 
^     di  BlimMoianow  .  .  • 


(9,096 

3i,43i 
6,6  Si 
9>8Si 

8,o56 
3.733 
3,078 

iS.7" 
■  I1168 


1.578 
•,o83 


i,a7o 
4o»ooo 

Somma  degl'individui  delle 

classi  suddette  ....  JT.»  $0,993 
Sulle  quali  classi  vivevauo  gli 
altri  abitanti  dei  due  sessi 
di  tatto  il  duerno,  cioè.  •  99,43* 

Tor^Ut  ,  .  .  Jf.*i5o,aa5 

Donde  ne  consegue,  cho  fra  4  abitanti 
contasi  nello  slato  lucchese  un  pussiilente. 

Il  valoM  di  tutti  i  heniitabili  del  Du- 
calo  di  Lucca ,  a  tenore  dol  oitailo  triui 

pilatoal  principio  del  presente  secolo,  a  ru- 
mo alò  a  iia,5oo,ooo.  di  lire  lucchesi.  Gio. 
va  per  ahio  avvertire  che,  quando  aarao- 
110  tenuioale  le  attuali  operazioni  geodo* 
tiche  e  catastali  del  territorio  lucchese, 
le  suddette  cifre ,  sta  di  misura  come  di 
valore ,  dovranno  subire  una  variazione. 

Una  porzione  però  di  tanta  gente  rao> 
colla  in  il  piccolo  spazio  trae  di  cIìc  vì- 
vere il  restante  dell'anno  lungi  dalla  pa- 
tria. Avvegnaché  due  mila  uomini  con 
parte  delle  loto  fiuniglio  poMano  nello 
fredde  e  temperate  stagioni  per  lavorare 
in  altri  paesi,  un  migliajo  nell'isola  della 
Corsica ,  selle  oentinaja  a  un  circH  nelle 
granduoili  mareuuBo;  il  loilaale  poi  gira 
attorno  all' Europa,  e  per  (ino  al  di  là  di 
questa,  dove  vendono  figurine  di  pesso  c 
di  stucco,  per  quindi  recare  il  prolilta 
ohe  no  ritnìggono  la  petria. 

VmUM  no*  RIM/mcREvoLI  Batto  fisASO 

LuCCBliAK. 
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MKiHtm  par  classi  la  /Mpolauomo  del 

Ducato  di  Lucca  n<  IT  anno  i83a 
presentò  i  seguenti  rcsuUainenii. 

Faiiri;;tic  nobili  io5 

Clero  secol  i if  «•  regol.irc.  .  .   »  t,*'".»'^ 

Somma  t  icgite  .  JV.**  a^uuj 


Una  questione  di  alta  e  difficile 
si  addo$screbl)e  colui  che  volesse  dirno- 
•Irare ,  quali  fossero  siali  i  confini  dello 
«tato  di  Lucca  antmrionnenle  all*iapero 
rouMUio.  Avvegnaché  poco  più  vi  è  daaa- 
|»ereche  il  territorio  in  questione,  quan- 
do faceva  parte  della  Liguria  dipendeva 
dal  gofomo  piovinciale  della  Grallia4Qi* 
«ilpine«eclò  iwltOmi>u  in  cui  Pisa  col  di. 
stretto  era  compresa  nella  Toscana,  itili  ma 
provittcia  ocàdculiijic  ddi'iulia  propria* 
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menlt  «leUa,  doraote  il  «toBÌAiadella  ro- 
Mi(na  rfpQ|>bliaii.«*ClM  m  Polibio  nella 
me  istorie,  se  SULioe  «el  suo  Periplo,  fo< 
fero  dell'  Arno  il  conitne  occidetilale  del- 
r£trHria;  niuoo  di  essi  due,  uè  alcua  al- 
tre sccillore,  che  i  ne  sia  nato,  fembn 
essersi  occupato  di  tramaodece  ai  posteri, 
se  il  terrilurio  niilico  pisano  a  quelPeU 
ollrepassasse  o  uò  il  fiume  maggiore  delta 
Toscana.  Ciò  aon  oslaale  tì  hm  qualche 
pagione  per  indurci  a  credere,  che  il  coOf 
tatlo  all'ocridenle  dell;»  ci  Uà  di  Pisa  verso 
la  marina  di  Viareggio  s'iuuoUras&e. 

Per  dar  peso  a  tale  coageltara«  quando 
atira  tesiimonianu  non  vi  foste»  fiorano 
le  parole  di  T.  Livio,  il  quale  ne  avvisò, 
che  alTanno  56i  di  liotna  il  li-rrilorio  di 
Luni  coaliaava  luugo  il  mare  imiuediw- 
tamenle  eon  quello  di  Pisa.  Un  lai  Tera 
più  che  altrove  ci  si  rende  manifestn  là 
dove  lo  storico  ,  f  libro  XWIV.  cap.  56) 
racconta,  come  M.  Ctncio,  allora  preletlo 
la  Pian ,  mandò  awbo  per  lettere  al  te- 

'  nato,  che  ventioaila  Liguri  di  varie  tribù 
avevano  improvvisamente  invaso  e  deva- 
•tato  le  campagne  di  Luni,  e  di  là  olire* 
fMMBBde  nu  oentne  pisano  fetta  inenr* 
eioae  in  tatta  quella  apiaggia,  cioè  :  Zu- 
nensem  primum  agrunt  depopulatos ,  Pi- 
Sanum  dei  ade  Jinem  trans grc$M9S,omn«m 
wwm  maris  peragrasttm  Fèd,  Aste 
ruAHA.  Voi.  L  pag.  71* 

Inoltre  dalle  stesseespressioni,  non  che 
da  altri  riscontri  dello  storico  meuzionato 

*'  eeeabfn  reenlure,  che  la  eittk  di  toini  tino 
4* allora  uen  solo  dipendeva  dal  prefetto 
residente  in  Pisa,  ma  che  il  territorio  di 
LnnÀ  verso  il  mare  attaccava  con  quello 

<  ^iaaao^  e  per  consegwnaa  la  eit^Ji  eoi  por- 
to laneM  dovevano  allora  far  parte  del» 
l'etrusca  e  non  della  liguittica  regione. 

A  (x>uvalidare  un  tal  l'atto  qui  si  presta 
opportunameate  Strabone,  il  quale  nella 
ena  geografia  itterica,  sebbene  scritta  sot- 
to l'impero,  e  ne*  primi  anni  di  Tiberio, 
egli  conservò  la  divisione  politica  delle 
Provincie  italiane  secondo  U  repartizioue 
fatta  dalla  repubbliea  romana,  pinttesle 
che  adottare  le  innovazioni  attribuite  al- 
l'Imp.  Ottaviano.  Avve^nacchè  nella  To- 
scana, e  non  nella  Liguria,  dal  greco  geo- 
grafe fn  iaehiM  la  città  e  per  fino  il  gol*' 
foomia  porto  di  Lani,  comecché  quest* 
ultimo  si  trovi  alla  destra  del  fiume  Ma- 
gra» e  cooseguentemeule  nella  provi ucia 
v>  n. 
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lignslica.  Per  lo  contrario,  rap{Kìrt<)  .il  ter.. 
ritoHo  loechoM ,  Strabene  »e^uu.<ii<U)  la 
tracce  degli  antichi  ktorioi  r<fmani  situò 
nella  Gallia  Ciialpiua  o  Togata  l.i  ritlìt 
di  Lucca  iusàeaHB  al  suq  territorio  con 
tnUo  il  restante  della  yeeièla  Liguria. 

In  o<;ui  cas<j  uc  conseguila,  ohe  l*Arae 
nei  secoli  VI  e  Vii  di  Roma  non  era  più, 
e  forse  non  servi  mai  di  contine  preciso 
fra  la  Toscana  e  la  protindia  dei  Liguri, 
tieeooM  aembra  che  non  lo.divenisse  nep* 
pure  il  fiume  Magra  all' occasione  clic  la 
città  insieme  col  porlo  di  Luni  tu  riunita 
al  dominio  romano.  Molto  meno  poi  dove- 
fa  a  (fueiretà  fra  la  Liguria  e  l'Etni- 
ria  servire  di  limile  il  Serehio,  sicc  nnie 
fu  .<uppo<ito  d.i ir  erudito  storico  tioreutt- 
no  Yiuceniio  iiurgbini;  sia  perché  questo 
finnw  terminitva  eoU'Aroo  a.Pim;  aia  per- 
chè la  valle  da  essoatinversata,a  parlile 
dalla  contlueoza  dei  due  Serchii ,  cioè, 
da  quello  di  Soraggio  con  V  altro  di  Mi- 
ftoieiano^  finoda  Icntpe  immemorabile  fa 
•otto  la  ginrisdixione  di  Lucca. 

Frattanto  se  mi  venisse  latto  il  quesito: 
qual  linea  di  demarcazioue  dividesse  il 
larrilorio  ligustico  di  Lueoe  de  quello  lo* 
scanodi  Luni  e  di  Pim?  rieponderei,  che 
troppi  ostacoli  si  frappongono  per  soddi- 
sfare a  cotesta  domanda,  tosto  che  niuuo 
e  qtoel  che  ne  mmbra  prese  finom  di  mi- 
ra la  dilucidazione  di  cotesto  importante 
lubbietlo  di  antica  geografia  patria. 

Se  però  vogliamo  aUidarci  alle  cose  da 
T.  Livioamertic;  èae  dbbMemeteoer.coit. 
té  delle  capremioni  di  Plinio  il  vecèhi», 
■fia  gioco  fòrza  rortcetlere,  che  il  territorio 
della  colohia  di  Lucoa,  punto  uè.  poco  \i 
«cooalàsse  al  litloffale  pietreMMlino;  omia 
delle  VeftiiUe,  aieceme  avveMMccalmente 
nei  tempi  posteriori. 

Se  poi  amiamo  di  stare  alla  peculia- 
re divisione  fra  la  Toscana  e  bi  Gallio  Ci* 
salpina  indioataeideSiniboM  nel  f  ninto 
libro  della  sua  opera  stori  co- geografi  ci  , 
vedremo,  «  he  egli  la  traccia  in  termini  c- 
quivalenli  a  un  dipre'tso  ai  confini  qui 
aotlo  etprenis  £*itf/ipefMtW  (diee  Stra. 
bone)  progredendo  dalla  Liguria  nrlV  E- 
truria  lascia  un*  angusta  spiaggia  alla 
sua  òase^  JincJié  dal  mare  a  poco  a  p<ko  si 
ditótna,  appena  eAe  mfrim  mti  Uuriiitrio 
pipano  ;  «  coéIò  ,  ffottané»  nella  dirèuone 
di  oriente,  attraversa  la  prnìfnia,  fiitrhè 
giunge  alia  marina  tra  Aiuiini  e  Ancona. 
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Quindi  rflotore  medeiimo  «o^fiiun^e:  Co. 
tetta  tra\ferja  montuota  separa  la  Tosca- 
na e  V  Umbria  dalla  Gallia  Cisalpina  ». 
Se  dobbiRmo  tener  conto,  io  dieev;« ,  di 
cotrste  indicRzioni ,  credo  che  non  Hnd<*> 
rebbe  ranlto  lungi  dal  vero  colui  chesup- 
poneise  aver  servilo  in  quel  tempo  di  li- 
nea di  confine  la  piccola  (liogana  dell'Al- 
pe Apunna,  la  cai  pendice  meridionale, 
camminando  da  Fof'iinovoN  Pietr<«an(a, 
fu  sempre  della  giurisdizione  lunen<e;  sic« 
chèesta  servisse  di  limite  fm  la  toscana  e 
la'lifrustic;*  contrada,  fra  il  littorale  della 
Versilia,  di  Massa  e  Carrara  e  Va  valle 
di  Garfapnana  percorsa  dal  Serchio:  in 
una  parola  fra  il  diilrctto  di  Lnni  e  quel- 
lodi  Lucca.  L'ultimo de'quali  intorno  al- 
Tanno  SSSdi  Iloma(9  iti  anni  innanzi  <>. 
Cristo)  venne  compreso  nella  prorincia 
della  Gallia  Cisalpina ,  nel  tempo,  cioè, 
in  coi  questa  regione  dal  romano  senato 
fu  dichiarata  provincia  preloriale. 

In  tale  stato  continuò  a  restare  la  citici 
di  Lucca  con  lutto  il  suo  di<tretto,  fino  a 
«he  la  Gallia  Ci<alpina,  per  Senatut  roi- 
#u/ro deiraono  7i3  di  Roma,  e  avanti 
G.  C,  fu  riunita  all'  Italia  propriamente 
delta, «Sinché  dipendesse  irom^iat;4men- 
tedalle  leggi  ed  istituzioni  di  Roma  (Dk». 
Casa,  ffistor.  Rom  Lib.  XLVIII.} 

Reslerii  non  ostante  una  grandis<ima 
difficoltà  ila  superare,  come  sarebbe  quel- 
la di  Mpere:  quali  fossero  i  confini  fra  il 
territorio  luc(!hese  e  il  distretto  pÌ5ano 
dalla  parte  meridionale  di  Luoea  :  e  MS 
mai  poteva  esser  quello,  che  aerv)  poi  di 
lìnea  di  demarcazione  lungo  il  giogo  del 
Monte-pisano;  in  guisa  che  avvallandosi  a 
Bienlina,  dovesse  poi  voltare  faccia  per 
andare  incontro  ai  contrailbrti  dell' Ap« 
pennino  pesciatino  e  pistoiese? 

In  quanto  spetta  al  territorio  della  co- 
lonia di  Lucca  verso  settentrione,  abbia- 
mo d'onde  arguire,  ch'esso  arrivasse  sul- 
la  schiena  dell'  Appennino  di  Parma  e  di 
Piacenza  dalla  Tavola  alimentaria  scoper- 
ta  nel  1747  presso  la  ripa  del  fiume  Nora 
neir  antico  territorio  di  Veleja.  Nel  quale 
monumento  dell'etli  di  Trajano  veggonsi 
incisi,  non  solo  i  nomi  di  molte  famiglie 
che  Ipotecarono  i  loro  fondi  per  sicurez- 
za del  denaro  preso  a  frutto,  ma  ancora 
vi  si  legge  la  loro  patria  ed  i  titoli  dei 
vici,  o^fi,in  cui  i  detti  fondi  erano 
situati.  Arroge  che,  fra  i  40  pagi  ivi  desi- 


gnali, awene  uno  (i7  pago  Minervio)  si- 
tualo nella  parie  montuosa  dell'Appenni- 
no velejate,  il  quale  apperteneva  alla  co- 
lonia lucchese.  Inoltre  ivi  si  avvisa, che  il 
pago  nlerio,  il  pago  f  ttlejn^  il  pago  ^Z- 
bense,  e  molli  boschi  compresi  nel  territo- 
rio di  Veleja,  a  quella  etk  ronfìnavano  con 
il  terrilorio  della  repubblica  lurches*;  et 
obbligare  fundos  Terentianos  et  IHalapa- 
tiios^  tfui  sunt  in  f^elejate  pago  Statiello, 
AD  rtfits  Rr.iPOBLicMK  LvcrssiuM.  Item 
fundos  Lucilianns,  Didianos,  qui  sunt  im 
f^elrjafe  pagn  Valerio,  ad  /Ines  Lvcttt. 
iinvs  ....  Item  fundnm  Satrianum  .... 
in  P'elejate  pago  f^ellejo  ^  ad  rtngs  Lv- 
CKnsiBVs  ....  Item  saltum  Bitluniam  Jl. 
biteniium^  qvi  est  trt  f*" blbjate  st  im  Lv- 
cunst  pagis  Albense^  et  Jtfinenfio^  et  Sta- 
tiello,  jto  riHKs  Hkip.  Lucbusivm  ^  eie. 

Dopo  letta  quella  preziosa  Tavola  chi 
oderebbe  contwlire  che  l'jintico  agro  del- 
la colonia  lucchese  non  oltrepassasse  di  Ik 
•Lii  monti  pontrcmolesi  e  di  Borgo-Taro 
onde  giungere  sino  al  territorio  di  Veleja* 

Colesta  Tavola  alimentaria  potrebbe 
giovare  eziandio  a  scuoprirci  la  sede  della 
tribù  di  quei  Liguri ,  i  qu^li  tra  l'anno 
^65  e  575  di  R.  furono  combattuti  e<l 
espnisi  dalie  valli  saperiort  del  Tarn  • 
della  Magra,  e«l  il  col  territorio,  per  Te- 
tlensionedi  3o1,ooo  jugeri,  nell'anno  $77 
di  R.,  d'ordine  del  senato  venne  distri- 
boitofra  i  duemila  cittadini  romani  della 
colonia  dedotta  a  Lucca. 

Forse  qua  lcun*aIlro  domanderà:  da  qnal 
parte  il  territorio,  che  fa  nel  577  asse- 
gnato alla  mentovala  colonia  d}  Lucca, 
fronteggiasse  con  quello  dato  tre  anni  in- 
nanzi alla  colonia  di  diritto  latìnodedot- 
ta  a  Pisa  ì  E  come  mai  il  terrilorio  della 
lucchese  colonia,  penetrando  nel  rovescio 
dell'Appennino  verso  la  Lombardia,  con- 
ciliare si  potrebbe  con  le  parole  di  T.  Li- 
vio, il  quale  ne  assicura  ,  che  i  3o3,ooo 
jugeri  del  terreno  assegnato  alla  colonia 
di  Lucca,  sebbene  fosse  stato  tolto  ai  Li- 
guri, innanzi  tutto  esso  apparteneva  agli 
Etruschi  > 

Questioni  importantissime,  ma  non 
confacenti  a  un  dizionario  islorico.  — ■ 
Dirò  solo  ,  in  quanto  all'  ultimo  quesito, 
che  le  parole  di  Livio  e  la  Tavola  Vele- 
jate concordar  potrebbero  con  le  vicende 
isloriche,  quante  volte  l'erudito,  distinti 
bene  i  tempi  e  le  cose,  richiami  alla  sua 


Digitized  by  Google 


LUCC 

memoria  ultra  fatti  di  natura  consinkìLe. 
Citerò  »  modo  di  etempio,  il  caso  noa  tu* 
ft«i|ueale  pel  quale  i  legisUlorI  dUll  Ow» 
yidoflio  eoetaflwvano  concedere  ad  una 
■tessjt  colonia  lerreui  distaccati  dal  lerri- 
turio  distrettuale  della  citlii,  o  oapoluono, 
da  cai  prendevano  nome  i  coloai.  —  Fer 
tot  fpdm  mem  «Mnbferè  «trmao,  te  GicaiD* 
ne  raceomandAva  a  IK-cinio  Bruto  \a  sor» 
teglìatiza  e  tutela  sugli  alBlti  ed  eolrate 
provenienti  dai  terreni  che  il  municipio 
4i  Arpino,  potH  ifli  Abraxsi,  possedè- 
Ta  nelPalU  Italia.  {E^.  Fmmil,  Lik. 
XII f.  n*  1 1  e  la  ) 

Né  tampoco  fa  opposizione  il  dello  di 
T.  Lhrlaia  qoaliloel  territorio anefoelo 
«Ila  ookmia  lucchese  ,  per  aver  detto,  tol- 
to ai  Liguri  sebbene  in  origine  stalo  de|rli 
Etruschi.  Avvegnaché  anche  co>LasM  uei 
«euiorai  di  Medeiie,  di  PkraM  «e.  pria* 
dei  Lifuri  edei  Gmlii  vi  »iguor«f!giò  per 
Innfra  etìi  quella  coiifederazioiie  che  si  ap- 
pellò degli  Etrusdù  Cireompadaai.  E  nel- 
le guise  olio  lo  elorieo  petevino  diat,  oo> 
eere  tUlo  dei  Toacani  inuauxi  che  fosse 
occupalo  dai  Galli  Boj  il  lerrilorto,  sul 

3ttele  furono  dedotte  le  colonie  romane 
i  Bolofiie,dillode«eodtPenM(jr<. 
nor.  Lib.  XXXVir ,  e  XXXIX),  per  U 
ragione  medesima  (]uell()  consegnato  alla 
oolooie  di  Lucca  potè  per  avveulura  e»- 
eero  ao  di  appartonuloefli  Elmiahi  Oit» 
ùmmfadani  o  Traaw^ionniui;  i  qnoli  foi» 
rono  espubi  dal  contorni  di  Piacenxa  e  di 
ParoM  dai  Liguri  Montani,  Levi,  Auoe- 
Mi,  BriilieU,  0  da  oilio  •i«ili  tribò. 

Dove  epparìtce  enche  meno  chiara  le 
▼erith,  mi  sembra  dalla  p;irle  orientale 
del  territorio  lucchese  ;  toslochè  ignorasi 
•Sitto  quali  fossero  i  tuoi  oooRni  lotto  U 
«omeao  doaiaio  con  quel  I  i  delle  Toscane. 

Comunque  TaJa  la  bisogna  ,  ad  ogui 
modo  non  mHncano  ragioni  da  concliiu* 
dere,  che  il  territorio  lucchese  all'epo- 
00  foioeao  al^reeeiave  un'eiaoi  gt elido 
estensione  di  p<ese.  E  quota  doveva  tro- 
varsi ben  popolata  alla  decadenza  della 
&.  repubblica,  essendoché  la  ooutrada  di 
liooia,  por  emorto  di  Streboao,  on  spofM 
«li  frequenti  casali  e  borgate  abitelo  de 
gente  rinomala  per  probità:  e  dalla  quale 
il  senato  romano  treeva  gran  moltitudine 
di  Mollo  «iliolo  a  piedi  oo  oovellot  Em^ 
poimmm  prosiate  virorum  (disse  qnelb 
.Mriilan)/laro«t  oi  #^oéicr  mUUv  mm- 
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gnum  hi  ne  educitur  ^  eé  equitttm  multitu- 
do,  ex  ifuibas  senatut  militares  capii  or- 
dimSf  ete.  (Gcotteara.  Ltb.  V.) 

D4  quali  colonie  si  loegliesteru  le  le- 
gioni e  lu  coorli  del  senato  di  Roma  ai 
tempi  del  greco  geogr&fo  lo  diede  a  co- 
acMcere  Cornelio  Teoito  por  boooe  dell* 
impomlOM  TibeHo  (  Amai.  Lik.  IV  c  5), 
quando  avvertiva,  che  una  mìlisiu  spe- 
ciale e  più  distinta  tenevasi  di  guaruiglo- 
ue  nella  capitale  dell* impero;  cioè,  Irò 
coorti  nrbeno»  o  nove  coorti  pretorioiio 
scelte  dalTElruria,  dall'Umbria,  dal  vec- 
cbio  Lazio  e  dalle  colonie  anticamente  ro- 
mane {jet  coloniis  anti^uitus  romanis).  Le 
quoli  «llioM  oepriMiowl  »  a  peroro  doli* 
eruditissimo  ialorico  Borghini,  vanno  in- 
tese per  coionie  romane  aonttmitmmmah 
momesse,  nè  riformate. 

Do  qvoBlo  ho  ^ttl  ooooaaelo  può  quasi 
•Ullilirsi,  che  il  decreto  sulla  nuova  di- 
visione poli tico-geograiìca,  che  staccò  dal- 
le Ghillia  Cisalpina  il  territorio  lucchese 
por  ritittirioeibToeeetta,  dovè  pubbli* 
carsi  verso  il  principio  del  Iriumvirelo 
di  Ottaviauo  con  Marcanlonio  e  Lepido; 
cioè,  38  anni  innanu  Gesìi  Cristo.  E  seb- 
botto  il  piè  volto  oomineto  Sifabono  nello 
sue  geofrefte  edoltesse  l'antica  divisione, 
e  descrivesse  Lucca  col  suo  contado  nella 
Gallia  Citeriore,  egli  pertanto  non  mancò 
di  ovvorllre,  cbo  fino  de*siioi  tempi  nmlti 
icritlori  designavano  la  Blefffo  por  OOofi 
ne  fra  Va,  Liguria  e  la  Toscana,  per  quanto 
le  ci  Uà  di  Lucca  e  di  Luni,  anche  nei  leoe- 
pi  posteriori  el  romaao  impero,  toaeeiifo 
une  parte  del  loro  territorio  nella  liftt* 
slii  i  r''t,Mone.  — •  f^ed.  Loai  e  Lunioiawa, 

Alirunde  vi  fu  più  di  uno  scritlorc  il 
quale  optuò,  che  non  solo  dal  lato  doli' 
Appennino  aniicamente  s' iunolirasse  il 
territorio  lucchese,  ma  eziandio  credè  che 
si  estendesse  di  qua  verso  la  Toscana  fino 
nel  volterrano  e  nelle  grossetane  maren- 
mo*  Alla  quale  opinione  presentavano  un 
buon  appoggio  varii  documenti  dei  secoli 
intorno  al  mille,  appartenenti  alla  chiese 
cattedrale  di  Lucca.  Ma  per  aderire  e  tale 
opinione  troppo  dUBooltà  mi  it  afiwàia- 
BOk  quali  mi  riserbo  di  esternare  qui  op- 
presso, y^ed.  Art.  Diocasi  di  Lucca. 

Se  nel  trascorrere  i  tempi  romani  non 
troppo  copioso  forano  lo  mimorio  «bo  ri- 
ferire poterono  al  territorio  lnechoso,an- 
obo  pib  acaiM  mi  ai  pataenlanof  «olio  ro- 
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lati  «e  .là  saaoU  barb^irulHifaBt*  i  qnaU^ 
se  l.i  f^iMrMilwMM  ohrilft  dl>— citoti—tSo 

della  città  di  Ludba«^Eawiai<acooKÌaU  «. 
sudili  vis»  Jal'liiio  sellentriunalo  ,  scnihra 
air  inconiro  ohe  e>$n  pec  nuovi  acq4iÌ5ti, 
andMfO  allHVgaBdo  tUÌb  parie  oeeidcnU^ 
lèi  •  mKridiamÌ6  tino  al  pvnio  da  pav* 
TCBÌra^Vctiò  ponente  sul  lido  del  mure,  e 
d.iHH  prirte'di  «cirocoo  arrivare  noi  Val- 
d' Amo  tiifariore  Miiie .coUine  deU'Evola 
m1  ItffrikMrìo  «|iiiniiiMrt«ie,«'«erso  1»  VmU 
lB4tÌl*S«|»ltl<a  versa  re  la  vallMob  <MU 
Caseina  fino  In  V.iI-di-Tora. 
•  Miincauo  é  vero  docuoMaili  anlartori 
•iMpol»  VUI.pMi  «ItaMwfé  rMqa&M» 
fitto  dai' LmocHcm  nella.  oMrina  di  Via- 
repaio  c  ili  PiPtramnt.i.  — »  Che  se  non 
fia»>c  pernia  la  pergamena  originitle  delia 
foiidaaiotie  della  badia-,  di  «MonlMpoii  # 
fella, nairanno  754  d»  due  sigoori^loago- 
bardi,  uiw  d'i  Pisa,  T altro  di  Lucca,  forjo 
poirebbesi  da  (juel  documeolo  io  tendere 
Maf  lio  tona  «i|MrM«i0aa  «a^tith  alla  cfaia4 
M'a  diopailer^)  J  i  S .  Sa  I  v  u  lore  wfnHa^ 
(ora  parroccUiale di S. Sulvalore  presso  le 
mara  di  FielraMiala),  11  qual  monaalero 
i4l  si  4ialiiaira  adiOcatotiai  pradii  di  Wak 
f  redo  nobi  le  pi  sano  aitaatt  «ulaan^ne  del* 
Y nytro  pisuno  e  lunense:  tfuem  nos  (Wal- 
fredo)  edifica^Hmms  tuper  campo  Fiaiuù^ 

•  'IttAitli  il  fittine  Versilia  per  luo|:a  elfc 
«ervt  di  confine  orientale  alla  dioc(\s)  e 

•giuri  fdiaiope  iuncaae,  siceome  seaibraxUc 
la  Ibsia  dcnattUi  ii.Uoaaiaio  nmaoovap- 

•porlo  al  oeniiguo  distretto  civile  di  PL> 
^a.  Se  non  che  col  progredire  dei  secoli, 
a  -principiare  almeiM»  dalla  dinastia  Caro- 

Uingia,  dubiioehe  ledivÌMOtti  tercitariali 
di>alaune  otUìi  della  Taseana  «.  e  sp«cia|- 

^ mente  dì  quelle  di  Lucca  e  di  Pisa,  sof- 
frissero una  sensibile  variauonevAUa  qual 
«poca  cerlamanle  ne  richiamano  le  carie 
dair  Aieb*  4rc.  Lucch^  la  qnall  dinuNSaa» 

ino,  come  al  secolo  IX  i  confini  dello  stalo 
'luccliese,  almeno  per  l.i  giurisdizione  sf»i- 
«riloale,  erausi  dilatati  al  di  ià  della  ììnac 
inafidioaale  d^  immiU  di  GamalaM  •  di 
Bialaasantat  comecché  la  diocesi  ecclesia- 
stica di  Lucca  il  vesso  giù  da  lunga  mano 
oltrepassato  i  coutiui  dell'Arno  ed  este^ 
'ilana  doaiin^alla  MAÌakindi  rjuest0.fiu* 
«aaapia  l'antica  Toscana,  a  scapile  la- 
Tosimìlmertte  del  territorio  di  Pisi, 
lufatli  il  disUel^o  di  J!>«u>iiiuia(|0|  oa-. 
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sia  r  antico  ed  esteso  pieiranato  di  S.  Ge- 
naaio»  nalaaooloIX  di  pendeva  dal  gover- 
no di' Ltteèaaaalw  nel  ctTile»  aicnaaaa  da 

lungo  tempo  innanzi  gli  era  sottoposto  per 
Tccclcsittstico.  Del  qual  vero  uon  ne  lascia 
dubitare  una  donaiione  fatta  dal  March. 
Adklbetto  il  A'eoa  alb  caUadndf  dt  S. 
Martino  sul  cadere  del  suddetto  secolo  IX, 
oal  principio  del  X;  avvegnaché  in  quel- 
ristrumeuto  si  dichiara,  che  il  Marche 
AdalbartodooMa  la  eoe  catti  posto  n  Po- 
scia e  a  S.  Gcncsio,  (fuat  ktèmtiritMfémm 
in  Cnrnitatii  Lucense. 

Ma  se  in  tanta  distanza  di  tempi  e  con. 
aaawMudi  «amoria  fìa  diffail*  rinvc^ 
stifaxione- dagli  antichi  limiti  del  ietn^ 
rio  lucchese,  alquanto  meno  oscuri  essi 
appariscono  dopo  che  la  città  di  Lucca, 
Mi  aiaDlD.Xli»  aaaanipniii  dàl.  «nvaiwi 
dei  narehaai,  duchi  e  eonii- imperiali. 

In  questo  mezzo  tempo,  perciò  che  ri- 
g«fapda  ramminisirazioue  civile  e  giudi* 
eiariav  n.lnnea  Inanegliala  otta  gran  parw 
te  della  Val-diiGomia,  benché  comprew 
nella  giurisdizione  ecclesiastica  di  Popu- 
kmia  ;  sicché  «ssa  valle,  per-diritio  di  con- 
cilia divanM»  |pnlrinoiliò  dal  Aimo,  fia 
divisa  fra  il  ra  a  I  duebi^  dai  qsialt  passò 
per  dono,  o  per  successione  èredilaria  in 
altri  potenti  longobardi  pisani  e  locoheai. 
Vad.  Ocmmo  {Cvnm^  e  Smàvommtt/^ 

*  l^'loalaiM»  nadof^nie  paese  di  pri. 
ma  aggressione  de* Longobardi,  Luni  col 
suo  territorio  dipendere  dovè  nel  civile 
a  nel  politico  dal  géHraHin  dei  dlicbi  In» 
diesi,  almeno  persino  allf  utitoxione  dai 
conti  di  Luni  nella  persona  dei  Yescovi 
di  quella  città. fW.  Lumi  e  Luatcìajia. 

In  quanto  poi  airestensiOne  del  lerrllo» 
vio  di  Lnoea  nei  secoli  intorno  al  miHa^ 
olire  la  c^irta  di  donazione  del  March. 
Adall^erio  H  qui  sopra  rammentala,  colla 
qvale  si  dichiarano  le  corti  di  S*Gmtsio 
a  di  t^nia  del  contado  Inodlieaa»  io  fik 
feci  conto,  alPArt.  CEiumo-Gciot,  di  un* 
alto  pubblico  dell'anno  1086,  rogato  ad 
istanza  dei  conti  Guidi  nei  fofo castello  di 
Cerynfo,  gmdte&rM  toaetfa>.liqn^le  i». 
gtto.giowa  adimoatrare,  che  a  quella  età  11 
territorio  lucchese  cslendcvasi  nel  Vai» 
d*  Arno  inferiore  fino  alle  falde  del  Moo- 
•»Albaiao;  aaaMoehè  all'Affli,  gwnanaaw 
non  ommcltesi  di  accennare  un  istmmen- 
to  del  io34,in  cui  si  dichiarava  quest'ulti- 
mo Cftftiallo-dcUa  0t«ffja4tiione  di  fiatoja. 
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Per  epual  modo  litchietadi  5.  Donnino  «li  Mma-Luneosp,  Ciirrara  e  PieltasMiita. 

aCerbaja,  on  >à  CasUl-Martini ,  posta  Furono  erciu;  posteriorrocnie  in  vica- 

iImIm»  i  fionllni  'dtiraAticft  IKoe.  LÒDch^  rh,  Gallicauo,  Miaucciauo  e  Mouiigaa^. 

Mi  Mc.  XIII  Jipeiuicf» m1  polilie»iia Pi.  Quelle  4i  Capaiinori  e  ài  VUccgf  io  sono 

slofa. — /''i'</.U<>?»iii«o(S.)aC*.'iTEi.-MA»Tmi.  <|i  più  moderila  injtiluzione;  la  prinuidi. 

CouAaaudo  perUnto.  il  l^errilorio  di  esse  venne  formala  con  una  parie  del  con- 

Lttoea  eoa  quelli  di  Pisa  •  di  Pinaiw,  tpUo  delle  sei  migliii ,  e  T  altra  cou  pqr-^ 

sei  Moali  poeuriori  «1  mille  dorè  andar,  siooe  della  vicaria  di  Gamajora. 

soggetto  a  frequenti  variazioni,  secondo  comunità  di  Fetc^lia  conta  la  eiM. 

gli  eventi  delle  guerre  per  cagione  appua.  origine  dall'aano  correrne  i838.  EUsacom- 

to  di  castella  scambieTolmeAte  prelot.  a,  pouesi  di  17  sezioni  o  parrocchie  eoo  una 

fuéaraggiate ,  tan&o  nella  VaUdi  NieToIs  popolaaiona  di  S4S5  abitanti,  cH  Hf «m 

come  nel!;»  Versili;^  e  nella  Lunìgiaaa/  nel  Quadro  qui  appresso  i nsìCiBlQ  <pi(  la, 

e  ciò  \*er  sino  a  che  la  repubblica  di  Lue-  po[M)lazioiie  delle  limitrofe  comimitii  di 

cti,  (lairanno  1439  al  tSil,  dov^  lasciare  Luco,  dt  Borgo  e  di  GamajoM. 

ailitln,  dal  lato  orientale  il  dominio  della  II  pjji  Reeate  «nàmbramenlo  del  tafw 

iricaria  di  \'ul- Ji-Xievole,  ossia  di  Pocia,  rilotiu  lucche:>e  è  «Mio  fallo  dalla  dina* 

e  le  cinque  irrn-  <!i  V  ii-. 1' Vino  ;  d.d  iato  stia  ailuaimcnie  regnante,  la  quale  rinun- 

seUeutrioaale  le  vicarie  di  Barga,  di  Ca-  zio  a,  favore  del  duca  di  Modena  il  territo* 

iialntto«o»e  di  Ganporgiano^  Intte  in  Gai^  rio  di  Casliglione  in  Garfagnana,  ciroon^ 

fagnana;  a  ilil  lato. di  panante  la  fioerie  dato  far  ogni  lato  dagli  Siali  £eiaasL 

,    QVA  DBÓ  ietta  PopvtatHuie  delPvcdn  ot  tocc^  a  tn  tpoekt  MHrtt^ 
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i^UGCA»  citlk  Gomunèlll 

epmiNresì  nella  comunità 
VlAliKCiuio  città.  Coni  lineili 

coinprcfi  nella  comuuilà 
Cauu^ote^  lem.  Comu- 

nelli  compresi  nella  Co- 
muni là 
Capa/iuorif  borgata.  Comu- 

nelli,  o 
Viltà-  Basilica p  borgata. 

Coiuuntlli,  o 
JfJo'itigaoso ,   villaggijo  e 

Toeca  senta  com'onelli 
Sortii  II  .f/oiiano  ,  Tlltag* 

gio,  Coiu lineili,  o 
£agaq,  villaggio.  Comu. 

nelli,  o 
[Coreglia^  castello.  Comn- 

nelFi,  o 
,Gailic(ino,  castello.  Comu- 

nelli,  o 
JUtiueeianOt  castelio.  Co- 

munelli,  o 


Numero 
ddh  Seaioai 


Popoiaùone 


Capitale  '  Vao»?? 
Sezioni  .lf*83f  /  i'é,3i 
Capoluogo  ^  46 
Sezioni  .  .  »  la  j  t,Si 


o 

a 

469 
o 


Capoluogo 
Sezioni  .  .  »  ao 


>oluoeo  -*  1,8101  , 

)oluogb  \  _/  3,47a\  _  _ 
ioni'..  M  t   ''"'^^    Ù:9(  ''^^^ 


Capoluogo 
Sexio 

Capol 
Sez 

Capoluogo 
^totii  .. .  » 
tSipolttogo 
Sezioni  .  .  »  aj 
Capoluogo 
Sesioni  . .  »  16 
Gapòlni^ 
Sesioni  . .  »  6 

Capoluogo 
Sezioni  .  .  w  9 
Capoluogo 
Seaioui 


Anno 
1837 


37,367 
4,883 
6,283 

a,66i 
A  9,061 


43,167 

7,.8i 

a,i  aol 
",ia7  ^ 


delle 
famiglie 
nel  it)37 


...... 'f    a.6o6         ^1  — 


Castiglione  diGarfagnana 

TaiTMM  oKQu  ABttMTt  ,  ,  .  JT.*.  t««»«99.  iSn»aa;S..t44>lSA  .•MtW 
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4.778 
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1,04 1 
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Lt  éiocm  di  Lm  éflte  ptk- 
an lidie,  MceouK;  lo  era  Ini  le  pià  vatle 
ilella  Toscana  «  il  di  cui  fdrarca  ,  priniM 
Ui  es»«re  arcivescovo  (  cioè  nel  1716  )  lu 
sempre  immeiiialanieBle  «oggetto  alla  Gh. 
iii<<^t;>oredel  cristianesimo,  h  quella  eioè 
«li  Roma,  come  ìq  furono  fino  (Ì4I  4  seco- 
lo <leir£ra  volgare  tulle  le  calledrali  del- 
la provincia  etraiM.  Qnindi  è  che  i  ve- 
acovi  di  Lucca  si  tMvtno  lalvolla  sotto* 
•dilli  nei  sinodi  romani  del  scroio  IV 
come  sulTraganei  del  sommo  poulelice. 

Cue  il  martire  S.  Paolino,  uno  dei  di» 
•oepoli  di  S.  Pietro,  fosse  il  primo ballea. 
tutore  dei  Lucchesi  ìrenuli  dal  paganesi- 
mo alla  fede  di  Cristo,  riliensi  da  ognuno 
|ier  lai  vero  da  non  aver  duopo  di  ri«n> 
darvi  aopra.  Bensì  non  tulli  U  (wn scran- 
no come  la  pcn-iò  cinque  secoli  adilielro 
il  fiorculiuo  Falio  degli  liberti,  il  quale 
ilei  suo  Diilaiuondo  scriveva  di  Lucca: 

Jfa  perdtè  illuminata  dalla  frde 

Fu  prim  €k*0Ìtra  eitiaie  M  IWeona, 
.  Ca^iò  UstM  marne  f*LircM§eU  éUde, 

SebWne  po«l«rionnenle  air«pooe  di  S. 
Paolino  la  ttoria  ecclesiastica  abbia  tro- 
valo qu.tlche  nome  di  allri  presidi  della 
ciliegi  luccliesc,  uuu  avendo  noi  intorua 
n  ciò  dati  potiti  vi ,  ci  conviene  leendere 

rv  la  lerie  dei  più  antichi  vescovi  di 
ucca  a  quel  itf axxtmo che  nell'anno  347 
«il  G.  Cristo  astistè  al  concilio  di  Sardice 
celebralo  Bel1*llliiio  contro  gli  Ariani,  • 
negli  atti  dei  quale  si  trovò  aegonlo  ttA 
Mojiinms  a  Thuscia  de  Luca.  ^ 

FraUanto  se,  a  opiuioue  dei  più,  le  din- 
èesi  •eeletiaalielie  airepoea  delia  loro  pri. 
ma  isliluxione  coslituironsi  sul  periiudru 
distrettuale  delle  «iurisdizioni  civili,  nel 
uiodo  che  uliurn  iruvavansì  riparlili  idi- 
eireui  delle  cillk  provinciali,  reaterkiemp 
pre  da  sapere,  come  gili  dis^i  altre  volte, 
quali  fossero  i  limiti  giurisdizionali  di 
Jjucca  al  IV  secolo  dell'Era  crisli>ina,  al- 
lora quando  cioè  esisteva  egualmcule  cbe 
m  Lucca  il  pontefice  della  diocesi  di  Pisa. 

Certo  è  che  dal  terzo  alTottavo  secolo 
iin;«  profonda  lacuna  si  pone  innanzi  a 
colui  che  lentaise  cimentarsi  ad  allraver- 
•arla ;  nè  io  penso,  che  fosse  per  Irovert 
ragioni  plausibili  da  persuaderci  colui 
cbe  circjiK  dodurJo  tùl  pecimaUo  cbe 


LUCC 

mostrava  U  diocesi  lucchese  sotto  il  ref^flo 
dei  Longobardi  ;  cioè  allora  quando  un 
personagifio  wedmimo  col  tilob»  di  duca 
prendeva  al  governo  di  Km,  di  Luaiedt 
Luccn  Appìungasi  ancora,  qualmente  le 
persone  at&ni,  e  persino  i  figli  dei  duchi 
iMìviao  promossi  ella  prima  dignilli  det-- 
la  chicle  lucchese,  in  ffuisa  che  eglino  ■ 
preferenza  degli  altri  vescovi  furono  be- 
ueficatì  e  prolelli  a  scapito  forse  delle  vi- 
due  diocesi.  Won  hi  luogo  pertanto  a  do- 
mandare,  ie,  ti  orando  noi  al  secolo  Vili 
la  diocesi  di  Lucca  nelle  colline  di  San- 
Minialo,di  Palaja  e  di  Lari,  il  territorio 
lnceheie  fiBMt  lo  stesso  delPepoca  roma- 
UB,  e- «tmerg Mtenicnle  che  sin  d*alloeà 
aresse  oltrepassato  gli  nnliehi  liiMlìpie 
entrare  in  Toscana? 

Arroge  a  ciò,  che  l' uso  d*  invadere  ar* 
bitrariamente  le  parrocchie  coaHmmvn 
eziandio  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  sicco- 
me lo  dimostrò  Adrianu  I.,  tostochè  egli 
chiederà  assistenxa  e  cooperaiionu  al  uuo> 
irò  re  di  lambardià,  eceioccbè  comnndna- 
sc  a  certi  vc>covi  d'ilalia,  e  specialmente 
della  Toscana,  che  non  imfodesstro  le  dith- 
C€ti  e  p:€ifi  antiche  degli  «Uri  pretati^ec. 
(  Banouti ,  AnmU.  dealer,  ad  «nn.  999  ). 

Dopo  tali  premesse  reputo  superfluo  di 
qui  Irallenerini  per  rispondere  ad  alcuni 
|»ei'  altro  ri»petlahili  scrittori,  i  quali  non 
contenti  di  dare  alla  diocesi  lueehMe,  net 
secoli  anteriori  al  mille,  un* estensione 
inafrpiore  di  quanto  rCHlmcnte  se  gli  ap- 
parteneva, ne  portarono  i  limiti  dou  ao* 
laaaain  dentro  I  oonledi  di  Lnni,  di  Pi- 
•toitpdl  Volterra  •  di  Pisa  ,  ma  ancora 
in  mezzo  ad  altre  diocesi  dalla  lucchese  af- 
alto  distaccale.— >  li  quale  equivoco  fu  mo- 
tivalo segnatamente  del  tiscootrcn  neiln 
diocesi  di  Volterra,  di  Populonia,  di  Ro> 
scile  e  perfino  di  Sovana  delle  chiese,  ora- 
lorii  e  cappelle  di  giuspadronato  dei  ve- 
acovi  di  Lueea,  cui  erano  pervennlt  per 
donazioni,  ossia  per  diritto  ered  i  tarin.  òn- 
meccliè  aiida!i»e,  non  cade  dubbio  sopra 
un  fallo  più  confacente  a  dimostrare  la 
giuriaditlone  episcopale,  quello ,  intendo 
dire, dì  non  risconirarsi  mai  nelle  din- 
cesi  e  contadi  sopra  raiiinienlali  alcuna 
chiesa  battesimale ,  o  altra  parrocchiale, 
dipendente  dalla  giurisdiaione  eccleaia- 
•Uca  di  Lucca. 

Che  però  in  ogni  caso  non  credo  che 
la  diocesi  di  f  eiore  Cmm  naggioce  di  (|ucir 
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la  UinKwIrmU  la  nn  calalo^  (lell«  luc  chie- 
M,  oHKiatleii  •  pfvM  ndatlo  ntl  tate 
per  ordiiu»  del  Font.  Altmadro  IV.  D« 

quel  rpgi^lro  si  conoscono  non  solamente  i 
▼arii  luoglii  oou  chiesa  suecorsale,  t  di' 
vwrf  Mpedili,  monasteri  ed  eremi,  ma  ao- 
tom  le  respetlÌTe  rendite  di  ciascuna  di 
es^c  e  dei  luoghi  pi i  posti  dentro  i  confini 
della  diocesi.  Dal  prospetto  medesimo  re- 
ialla,  che  nel  eec.  XIII  la  diocesi  di  tiaoea 
noverava  SaScbiese;  58  di  esse  dentro  la 
cilli  con  4  canoniche,  i3  ospc<l.T Ietti,  e  5 
monasteri;  altre  chiese  erano  subura 
bane  con  6  monasteri  e  3  spedali  ;  men- 
tre nel  restanle  della  diocesi  esistevano 

419  chiese,  fra  le  quali  Jlg  pievi,  3a  spe- 
dalettt  e  3d  fra  monasteri  celie  e  ruinilorii. 

Tutte  coleste  chiese  e  stabilimenti  sacri 
«1  eullo»  airanoo  i960,  possedevano  la 
rendila  annoa  di  164,433  lire  senza  con- 
iare l' entrate  speciali  «lei  vescovato,  che 
erano  di  3Soo  lire  all'anno.  Cosicché,  com- 
putendosi  allora  il  fiorino  d*oro  a  poco  pià 
di  lire  due  e  metto  per  cia«cuno,  la  ren- 
di t;i  nnnuale  del  patrimonio  ecclesiastico 
della  diocesi  41  Lucca  veniva  a  corrispon- 
dere intomo  a  lao^ooo  seudi  di  lire  lelto 
per  scudo,  della  moneta  corrente;  per  coi 
si  richiedeva  un  capitale  di  5,400,000  sen- 
tii, vale  a  dire  16,800,000  lire  toscane!! 

Sappiamo  fnlUoto  da  Biolo  Wame- 
frido  (  De  Reb.  Langoharé,  Lih,  ir.  9.  ) 
ebe  i  Longobardi  al  loro  apparire  in  Ita» 
lia  imposscssaronsi  della  massima  parte 
dei  beni  di  chiesa  ;  •  con  tutto  ebe  la  re- 
fina Teodolinda  fosse  la  prima  ad  impe- 
trare dal  re  Agilulfo  la  restituzione  di 
una  parte  del  patrimonio  alle  chiese  cat- 
toliche ,  questo  non  tornarono  ad  errie- 
chirti  se  non  dopo  spariti  i  vescovi  Ari.i- 
iii.  Finalmente  a  favorirete  pie  islituziuui 
dì  Lucca  concorsero  i  devoti  magnali  di 
questo  eittk  e  molli  vescovi  eletti  tra  le 
|>rincipali  famiglie.  Doudechè  non  deve 
far  meraviglia ,  se  la  ratleilnle  lucchese 
giunse  ad  ao(^uisla[e  molli  beni  e  giuspa- 
«Irouati  dichiese,  non  solo  dentro  i  confi- 
ni  della  sua,  ma  ancora  nei  territorii  di 
altre  diocesi  ilcll.t  T(>vc;ina,  e  specialmente 
nelle  pisane  e  rosellane  maremme. 

Basta  leggere  i  1 5o  documenti  lucchesi 
•peltenti  air  epoca  longobarda,  ebe  furono 
pubblicati  nei  volumi  IV  e  V  delle  Me- 
morie per  servire  alla  storia  dì  questo  du- 
calo, onde  persuadersi  delle  ricchezze  dal- 
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la  cattedrale  di  S.  Martino  acquistale,  e 
della  grande  quantità  di  oralorii,  mona- 
steri e  spedali  dentro  fbori  di  Luea  Smi» 

dati.  Delle  quali  chiese,  sebbene  molle 
siano  state  ad  altro  uso  destinate,  o  di- 
stratte, pnre  ve  no  resteno  tanto  anelm 
oggidì  aperte,  e  conservate  al  culto,  di  po- 
tere dar  .1  Lucca  r  epiteto  di  Città  dex'ota. 

Che  se  poi  si  voglia  discendere  dal  se- 
colo Vni  sino  al  Ti  per  esaminare  altri 
t3oo  documenti  di  quel  tempo,  sempro 
pili  si  farà  manifesto,  quanto  il  patrimo- 
nio della  chiesa  lucchese  andasse  aumen- 
tendo:  in  guisa  che  per  causa  di  livelli  si 
resero  dei  vescovi  tributerìe  non  solo  io 
primarie  famiglie  della  città  e  del  contado, 
che  figurano  dopo  il  mille  nella  storia  iJt 
Lucca,  ma  molti  altri  cittadini  e  perfino 
degli  ebrei,  i  quali  ottennero  ad  enfiteusi 
beni  di  chiesa. — Leggasi  su  questo  rap- 
porto un  documento delTii  novembre  an- 
no mille,  $£ieltanle  •WArch.  Arciv.  Lucch. 
edito  nelle  Hemor.  eit.  T.  lY  P.  Il,  col 
quale  atto  il  vescovo  Gherardo  rilaKiò  ad 
enfiteosi  ■  Kanomino  del  fu  Ginda,  e  a 
Samuele  del  fu  Isacco,  entrambi  ex  genera 
JBftreorsMt,  beni  fu  Sorètmeito  di  perti- 
nenza della  eh.  di  S.  Maria  JForisp<n^am, 

Essendo  i  vescovi  riguardati  fra  i  pri- 
mi dignilarii  del  regno  longobardo,  in- 
combeva ad  essi  Pobbligo  in  tempo  di 
guerra  di  recarsi  ali*  armala  per  far  la 
corte  al  re,  o  per  inmripgìre  con  la  loro 
presenza  i  soldati.  Fu  di  questo  numero 
il  vescovo  lucdiese  Walprando  nato  dal 
duca  Walperlo,  il  quale  innanzi  di  parti- 
re per  l'esetrito,  nel  lugliodelfanno  754, 
fece  il  suo  ultimo  testamento  in  Lucca,che 
più  non  ti  rivide.  Con  tale  atto  egli  asse- 
gnò il  suo  pingue  p.itrimonio  sparso  in 
Lunigiana,  in  Garfagnana,  in  Versilia  « 
nelle  pisane  maremme,  per  metà  alla  men- 
sa vescovile  di  S.  Martino,  e  per  l'altra 
meti  alle  chiese  di  S.  Freiliano  e  di  S. 
Reparala  dì  Lucca,  dichiarando  il  testa- 
tore che  i  suoi  frttelli  superstiti  si  coo- 
lentassero  di  un  legato  in  denaro. 

Ifè  da  meno  in  riccbene  e  per  lustro 
di  natali  fu  il  vescovo  Peredeo  successore 
di  Walprindo,  il  quale  destinò  alla  S04 
chiesa  cattedrale  il  vasto  patrimonio,  eh*, 
egli  arerà  ere«liteto  dal  di  lui  padre  Per- 
lualdo  posto  nel  lucchese  nel  pisano,  vol- 
terrano, populonìense,  e  perHno  nel  ro^ 
sellano,  e  sovanese  ierrilorto. 
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99  al  monanenti  poi»  sopra  aoeeaniiti: 

•i  af  giunca  In  deliberaxione  presa  diil  Ca- 
niune  di  Moden;»,  nel  luglio  del  laaa,  per 
«pporre  ì  termini  lungo  il  giogo  delPAp* 
petinino  tn  la  diocesi  modanese  e  qoelle 
di  I^ii  x  4  <■  Pistoja  ,  faci iniaale  apparirà, 
che  la  giurisdizione  ecclesiastica  lucciieM 
nei  pecolo  X.III,m1  pari  di  quella  di  Arezio, 
era  sema  dubbio  la  piùesien  In  Toscana. 
iN»ieliè,se  l'aretina  toccaTH  gli  estremi 
•noi  confini  dal  pr.  5<*'  «•  43"*  4»  l«- 
tiU  e  dal  gr.  «9*  1 5'  ai  ag"  45'  long.;  que- 
sta di  Lacca  nella  saa  più  lànga  estensione 
arrivava  dal  ^r.  43*  3i'  al  44"  i^'  lalit., 
e  dal  gr.  17*  53'  «.ino  hI  jrr.        35'  long. 

Tale  fu,  ed  in  simile  guisa  il  terrilo- 
rio  eedeslastieo  Insebese  intatto  si  nan- 
teanè».  flnebè  il  Pont.  Leone  X  separò  dair 
antica  sua  cattedrale  (anno  iSig)  la  pie- 
Te  di  Pescia  per  dichiarare  il  suo  parroco 
Prwpotto  Mliiu  iHoeeuit.  àAh  quale 
cbieia  seml-episoopule  lo  stesso  Pupa  vol- 
le assoggettare,  olire  le  consuete  chiese 
suddite,  ossia  Jiliali  delia  pieve  pesciati- 
na,  motte  altre  parrocchie  dèlia  Val-di- 
Hievolee  di  Valle-Ariana,  a  partire  dalla 
piev«  Avellana,  o  «li  Cistel-vecchio ,  sino 
ai  confini  di  quella  di  Vajano,  ora  di  IVIon> 
te^Vettolini;  per  modo  tale  che  1^  prepo* 
aitare  eeollegiata di  Peicia, nel  1727, dal 
Potit.  Bc-neiU'tio  XIII  fu  eretta  in  chiesa 
cattedrale  f^ed.  Pucia  Diociai. 

Il  secondo  e  più  vasto  smembramento 
della  INoeasI  di  Làeoa  accadde  nel  té%%, 
quando  il  Pont.  Gregorio  XI,  per  eri«rere 
in  sede  vescovile  la  pre|»o"iilur;<  di  S.  Ma- 
ria e  i^.  Gene»io  in  Sanraiuialo,  >laccò  dal* 
la  Diocesi  lucchese  i  pivieri  della  ginri- 
sdixione  civile  del  Granducato  di  Toscana 
compresi  nella  Vnlle  inferiore  dell'Arno, 
in  Val-d'Evola,  in  Val-d'Era  e  in  Val-di- 
Tora,a  partire  cioè  dalie  terre  fra  rirno 
e  le  Cerbaje ,  fino  a  Carigi  Sttl  lÙHrIio  di 
Val-d'Fra  ;  a  Colle  M.f tnccino  in  V:.l-di- 
Caacina,  a  Tremolelo  e  Faugiia  in  V'al-di- 
Tora,  a  Crespina  e  Ceoaja  in  Val-Triaoa. 

La  lem  ridutione  della  Diocesi  di 
Lucca  SPf!UÌ  sollo  il  pontiilriito  <li  Pio  VI; 
il  quale  |j«r  bolla  del  18  lujflio  1789  di» 
staccò  d  ille  parrocchie  lurchesi  quelle  dei 
vieariali  granducali  di  Uarea  e  di  Pietra- 
aattHt  olite  il  distratto  di  Ripafralta,«lie 
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assegno  tutti  alla  riioresi  di  Pisa,  dalla 
quale  la  lucchese  ebbe  in  cambio  7  chiese 
eostiluenti  il  piviere  di  Blassaciucooli. 

Finamente  l'  ultiflkt»^«$1ileentissiniò 
smem!)f,i iiinito  Wi  derrclnto  nel  i8a3  dal 
Pont.  Ijeoue  X.I1,  nel  tempo  in  cui  fa  e- 
rella  in  cattedrale  la  collegiata  di  Masse 
di  CétrMk  a  carico  delle  diocesi  di  Luni* 
Sarzana  e  di  Liici  ;i.  Ti' ultima  delle  quali 
dovè  perdere  tutte  le  chiese  comprese  ne- 
gli antichi  pivieri  della  Garfagnana;  cioè» 
quelle  di  Piere  Fosciana  e  di  Canf&ié 
con  una  porzione  del  piviere  di  GallicMBOu 
In  vista  pertanto  dei  4  sracinliraraenti 
accennali  la  Diocesi  Lucca  trovanti  allual- 
nente  rIiiMlliileolro  i  UnlttMidi  terri. 
torio  uurto4iÌ|Mio  Ducato.  Essendoché  la 
comunità  staccita  di  Montignoso  dipendo 
per  r  ecclesiastico  dal  vescovo  di  Massa,  • 
r  alttlHllf  Minuoeiaao  eoBserviil'  ooilìÉN 
temti^ibtto  gli  antichi  suoi  pastori*  dM 
sono  i  vescovi  di  Luni-Sarzana. 

Nello  slato  presente  la  Diocesi  lucchese 
èboli'  aSf 'iMèse  parrood»iali,  undici 
le  quali  dentro  la  città,  e  3a  pievi  ooll* 
matrici  sparse  nel  territorio. 

Vi  sono  in  città  quattro  capitoli,  ossia- 
no  ehiese  es^legiate,  compresa  la  ralle 
drate t ioifeè «  il  duomo  che  conta  18  ce* 
nouici  e  qu  attro  dijrnità;  S.  Michele  eoa 
IO  cauouici  e  una  dignità;  S.  Paolino  eoa 
ro  canonici  e  una  dignitli;  S.  àlessaadco 
con  fi  canonici  e  una  dignità.  Tra  quelle 
fuori  capit  ile  vi  è  Camafore,  la  qua- 

le è  decorala  di  un'  insigne  collegiata  eoa 
14  canonici  e  una  dignitk,  il  Priore,  cai 
fu  comoisirfil  privilegio  dei  pontiHcali« 
Couscrvansi  in  T.ticia  <l<ie  serninarii, 
uno  addetto  al  M-rviiio  della  cattedrale, 
l'altro  alla  colle;;i.tta  di  S.  Michele. 

I  vescovi  di  Lucca  ottennero  il  privi- 
legio del  pallio  ilal  Pont.  Calisto  II  (anno 
I  lao"^  e.  per  concessioue  del  papa  Ale*san- 
di-o  II,  quello  della  croce  come  gli  ecei* 
ves«ft^i;Clibelaleate  i>er  bt)lla  del  di  ti 
seti  17^^,  Kcnedetlo  XIU  innalzò  la  cat- 
tedr.t  tli  S.  Martino  all'onore  di  sede  ar» 
ci  vescovile,  ma  sema  suHVaganei. 

La  chiasa  luc^hraa  fornì  un  copioMM» 

roemdi  prelati  celebri  per  santità, per  dot- 
tri  n.i  o  virili  Con lansi  fra  i  primi  .S.  f  ao- 
iino  Antiocheno^  l'apostolo  dei  Lucchesi; 
S.  FMon»;  insiirwIbM  patrono;  fFmU 
pnutdo  •  i'eredeo  per  iltfluenz;i  politica 
e  per  vistole  donaiioiii  alla  loro  cbioMis 
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Àntelnto  che  col  nome  d  i  Alestandrn  11 
riedificò  l' alluale  cattolnile,  ucrretceuUo 
onori  •  privilcfii  alk  eìlU  di  Luocii  ed 
■I  suo  clero;  •  S.  Anselmo  //,  il  oonsi- 
gliere  delU  uonf»»  Malilile,  ec—  Furo- 
no famosi  per  dollrine  e  per  e»euipUriU 
41  oontnint  un  tmovvo  SMttonmini  nel 
Oolo  XV',  liti  Guidiccioni  nel  declitiMre  dei 
Mcolo  XVI,  un  jVansi  nel  sccolu  XVIIf; 

un  Sardi  mi  principio  dei  itmuUt  aUuaief 

90»  OC. 

COMUNITÀ  DI  LUCCA 

La  Coaiaiiitit  di  LilMft  «bbmoeU,  ni» 
tre  la  ciuà ,  una  taoipefun  d'irregolare 

periferìa,  la  dì  cui  stipcrficie  nun  è  stata 
ancora  completamente  misurala  dai  geo* 
metri  che  al  presente  si  occupano  net  Is- 
tori del  catasto  Ineebete.  —  lonanzi  la 
erezione  dell:!  nuova  comuni  là  di  Pesca- 
glia  ,  riut'  alla  5ne  dell' anuo  1837  ,  que- 
•U  di  Lucca  abbracciava ,  nella  campa* 
fna  89  sesicHii  «  con  una  popolaxioue  di 
49,199  abìt^  ripartita  in  7110  fami^^lie, 
mentre  la  città  era  abitata  da  93167  indi- 
TÌdai;  sicché  nel  1837  tutta  la  popolaiio» 
ae  dribi  GomnnilÀ  di  Luoee  aaeendeva  ai 
6535p  persone  appartenenti  a  ti  888  fa- 
miglie; lo  che,  equivale  a  indifidui  5  ^ 
per  ogni  capo  di  cata. 

Qnette  toddella  Gomanilè  oooGna  eoo 
altre  sette,  cinque  delie  quali  apparte- 
nenti al  suo  Ducalo  p  le  nllre  du«  $p«(- 
tanti  al  Granducato  di  To>caua.-— iul'alli, 
dalla  parto  di  aeir.  •  di  g ree.  cam  looaa 
i  confini  della  Com.  di  Capannori;  dal  lato 
di  selt  rasenta  la  Com.  del  Borgna  JUoz,- 
«410;  dalla  parte  di  maestro  ha  la  Com.  di 
Oamafcntt  dal  lato  di  ponente  quella  di 
F'iareggio',  dalla  parto  voltaa  Uh.  tocca  la 
Com.  di  rcc/iiano,  appiirlenenle  al  Gran- 
ducato ;  alla  quale  soltenlra  l'altra  Cum. 
dal  JBagai  «  3.  GiulUuiat  pure  del  Gran- 
duetto»  •  quest*  ultima  confina  dal  lato  di 
ostro  con  la  Com.  di  Lucca  mediante  la 
criniera  del  Monte-pi<(ano.. 

Il  territorio  della  Comunità  in  dimor* 
ao  consiste  in  una  piauura  profondamen- 
te coperta  di  (fhiaja  e  di  U-rre  di  rccnle 
alluvione,  coronata  alla  destra  del  Ser- 
«hb»  aloè  dal  lato  di  gree.  e  dì  sctt.  da  «oW 
liue  di  ataait:»'*  (arenaria),  di  biaei«jo 
(schisto-maritoso).  «li  ^ffs i-olnr casiagnun» 
lo^  di  GaicarcaH:ouip«ll4  e  di  j^Alcslcu^^un» 
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peneraln»ente  supcriore  ,  e  quella  in* 
teriurc  alli  strali  di  macigiui.  Dietro  alle 
•Umm  colline  ai  ahauo  le  oa«ì  detto  /'l'a* 
aoTite,  e  il  monte  di  iffrcMco/i,  mentre  dal 
lato  di  maestro,  di  |>on  e  di  giec  ^'lì  fan- 
no spalliera  l'alpe  di  /'ojcojroydi  jUonte' 
magno .  e  il  monto  di  Quitta  ]  la  cui  oa> 
satura  è  formato  di  roccediealcarea-semi- 
cristallina  coi»  vene  melallifere,  di  schi- 
ato  argilloso  e  di  macigno}  il  tutto  spesse 
vohe  co(>erto  da  gal«lro#dii  sigiato  au^ 
noso  alterato.  Dal  lato  poi  di  oairo  torva 
di  cornice  alla  stessa  pianura  il  marmo- 
reo-verrucano  munle  di  S.  Giuliano,  ossia 
Fimno,  anch'esso  sov rappoito  nei  fianchi, 
e  alla  base  da  un  macigno  a  grossi  ele- 
menti (je/a^//e)  d«l  fitvs  <  M>tagnolo^  a,  dal 
galestro.  — ■  f^rd.  MoMTa-PuAjio. 

li  territorio  comunitalivo  di  Lucca,  e 
tenore  dei  diplomi  di  Arrigo  IV,  V  e  di 
Lottario  IH,  <tcndeva«i  fìnu  alle  sci  mi- 
glia iulorno  alta  ci  Ila.  Quali  fossero  le  bor- 
gate, ville  f  popoli  e  pivieri  di  es»o  cou- 
tadoi  lo  dicbìar6>uu  altro  diploma  di  Ar- 
rigo VI  dato  nel  Borgo  S.  Donnino  li  3» 
aprile  del  1186.  Col  qual  privilegio  uou 
solo  fu  cunfermuta  ai  Lucchesi  l<i  giuri* 
adisione  dentri  là  sei  miglia  attorno  la 
città,  ma  ailihchè  non  nascesse  dubbio 
sulle  ville  comprese  in  detto  contado, 
volle  a  sulfìcieule  cautela,  che  fossero  ds- 
•tintomeuto  muniuato  p^r  distretti  di  pi- 
vieri; cioè ,  di  ^rjrlo  a  Mariano ,  di  Mo^ 
ste  si  gradi  {oT<\  Moiisagrati  "> ,  di  S.  Ste- 
fanof  di  S.  Mucuriot  di  Ariiano,  di  Mas- 
sa (pinna),  di  ^omo,  di  Compita,  di  S. 
Paolo,  di  Lunata,  di  Lammari,  di  Mar- 
lia  ,  di  ^.  Pancrauo  ,  di  Subgrornigno  , 
e  di  S.  Gennaro  con  tutte  le  ville  e  lar- 
gato oompreae  dentro  i  confini  dei  iS  pi- 
vieri, fra  i  quali  però  non  si  trova  qnel* 
lodi  Ripalratla.  {Memor.  Lucch.  T.  f.) 

I  maggiori  cor:>i  d'  acqua  che  allraver- 
aano  il  torrilorio  della  Comunità  di  Luft- 
ca  ,  dopo  il  Sercbio  che  scorre  fra  le  e- 
strenie  falde  occidentali  delle  Fi^zorne 
e  quelle  orientali  dell'Alpe  di  Pa^cosu, 
di  lllonte>magno  e  del  monte  di  QaieM  « 
s\  contano  i  torrenti  f^inc/tiana.  Fraga , 
/■"rtdilii'ia  ,  cerchia  e  Conlesora  ,  che  i 
due  primi  scendono  a  sinistra,  e  gli  altri 
tre  a  destra  per  vuotorsi  nel  fiume  Min- 
uominato. 

Considerando  ora  il  Serrino  nella  sola 
.toaioue  speltauliP  al^  territorio  comuni ta- 


Diyilizea  by  ^OOglc 


8H8         L  U  C  C 

tivo  dì  Lucca,  a  partire  dai  aocolt  poste- 
riori airVHI  dell'Era  volgare,  mi  scoi- 
km  ril«fn«  <l«lie  aerHiure  dal  iMtpo^ 

clie  questo  ruime  discendesse  a  Lucca  (ri- 
partito,  ili  guisa  che  il  primo  ramo  p»s< 
sarn  a  |)oii.  poco  lungi  da  Lucca,  presso 
a  poen  co«n*^  «neoede,  laaibevdo  il  moa* 
ttcetlo  «it  3»  Qmrieo^  dairanii  al  quale  era 
il  |>onte  omonimo  ,  altre  volte  dello  de! 
Marchese.  11  r<iiDo  di  mezio  r<t!>eul;iTa  le 
mora  oocidoitiili  dei  primi  doe  ceithi  dal^ 
Ih  etili,  e  questo  appellossi  parimente 
dito,  o  I. ti  voli  a  Auscrclo;  mentre  il  leno 
ramo,  che  passava  a  levuuie  di  Lucca,  fu 
diiamalo  CMlanteoieole  Auxtt^-' Jhusert^ 
poseia  Oneri. 

io  non  rimonterò  ail  e[.>orhe  tro(>pore- 
coudile,  quaudo  una  delle  Ire  diramasi»- 
ni  del  sarchio^  craoseluta  tttltora  aal  «mh 
me  suo  Tetustó  di  O^zerì  (Juxer)  scorrt- 
V.1  d;i  maestro  a  scir.  nella  pianura  orien- 
tale di  Lacca  per  vuotarsi  nel  Lago  di 
BientiiM  di  ih  per  ramiuario  della 
Auxerissoìa  (  vecchia  Serena  )  nel  Sttue 
Arno  Ma  qui  non  th-hho  ommettere  di 
rammentare  la  mirabiicdireziouedaU  per 
opera  di  S.  Frediano  od  testo  secolo  deU 
TEra  volgare,  forse  al  siuisiro  piuiio<(io 
che  al  ramo  destro  del  Sarchio,  atHne  di 
liberare  dalle  inondazioni  la  |>iauur<i  di 
Lucca,  quando  cioè  questo  medesimo  Au- 
«ter  discostandosi  dalla  città  presela  di- 
lesione  di  Lammari,  di  Antraccoli,  della 
pieve  di  S.  Paolo  in  Gurgitr,  di  Turingo, 
ce. —  Di  tale  roaravigliosa  operaaione  a 
deirandameolo  dell'itfujrvr  (Oneri)  dopo 
Il  sesto  secolo  più  noti  esistono  trarre,  se 
non  è  for»ie  quella  acrennala  ilall'alvco  del 
riumicello  Oaerctio,  il  quale  scorre  per 
Anlraeeoli,  per  la  pieve  di  AL  Fiaolo,  per 

Tiirìngo  e  Sorbano,  finrhè  iOllentni  I* at- 
tuale canaio  dell'  Ottm'. 

Sul  qual  proponilo  loi  gioverò  della  non 
dubbia  telitimontanta  di  un  antico  e  mo- 
to scrittore,  ciot*  di  S.  Gregorio  Magno,  il 
quale  al  lib.  Ili  cap.  9  dei  suoi  dialoghi 
diede  a  conoscere,  che  V  Auxer  innanzi 
1* epoca  di  S.  Prediano  seoiteva  vicino  alle 
mura  dell  I  (-itiìi,eclie  spease  volte  iraboO" 
cava  dal  sun  .liveo  con  d  inno  delle  vicine 
campagne.  Che  poi  lo  stessei  Auxer  t  tra* 
dotto  in  O&acn',  fosse  diverso  dal  Serebio, 
il  quale  passava  dal  lato  occidentale  della 
città,  anche  mr^'lio  Io  rno^lrara  un  rozzo 
poeta,  scritture  del  a^ulo  Xil,  allorché} 
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decantando  le  azioni  di  S.  Frediano,  dia- 
se  che ,  dopo  il  prodigioso  deviameato 
piacque  al  S«  Vcaoovo  dt  va- 
carsi nella  campagna  di  Lunata,  tioo^nn» 
91  tre  miglia  a  levante  di  Lucca  ;  nella 
quale  circostanza  alcuni  villani  di  quella 
vieimiiaa  feeeio  al  santo  vetoovo  tati  l«» 
salti  da  giungere  persino  a  percuoterlo» 
indispettiti,  dice  il  Berlini,  di  vedere  oc- 
cupato al  nuovo  alveo  dell^'^uJter  i  loro 
lerruiii^(BBanBi.  JfcNior.ZiieeA.  T.  IV 
pag.  3G0  e  adi.) 

Infatti  moltissime  pergamene  lucchesi 
posteriori  al  secolo  V'il  danno  basUnle- 
mente  a  divedere  randaaaanlo  dd  aoofo 
alveo  dell' /^ar^r,  nelle  vidoaMa  di  Si 
Paolo,  di  Turingo,  di  Sorbano  ec,  siccome 
fu  accennalo  all'Art.  GoacM  pAot4» 
ni)  — •  fed.  IiMo  m  Bannma,  Ohaaai,  San» 
ono,  SoaBAKo  ec. 

Che  però  limitandomi  qui  a  far  paro- 
la del  corso  dell' Oz«<ri,  che  attraversa  ai- 
tDalmentenaella  diieaione  da  lev.  a  po- 
nente la  campagna airoslrodi'Loeca, di r^ 
rho  in  {;razia  delle  antiche  natunili  col- 
male di  cotesta  pianura  posta  lungo  la  ba> 
se  settentrionale  del  Qloote  pisano,  questo 
corso  d'acqna  ha  una  doppia,  sebbataa  tao» 
puitla  inclinaiione;  tostochè  la  parte  oc- 
cidentale scola  nel  Serchio,  mentre  il  ra- 
mo orientale  dell'Ouert  fluisce  nel  Lago 
di  Sesto,  oista  di  Bieniina,  iotlo  nono  di 
canale  Hogio. 

Cuntuttociò  la  livellazione  del  piano 
di  Lucca  e  dell' alveo  del  Serchio,  Mseodo 
deeimnaenle  superiore  ai.  livello  dd  Ciafo 
suddetto  (Ved. /e  due  Tai'olelte  dell'Ai. 
/eiie  a  pa{»g.  873  e  B74),  si  «lovcttc  ricor- 
rere nel  1785  alla  co^lruzioiu;  delle  cate- 
ratte In  boom  d'Onori,  oiide  eon  owe  ri» 
parare  al  rigurgito  del  Serchio  fluente  nel 
Lapo,  e  così  impedire  le  frequenti  innon- 
dazioni,  cui  era  soggetta  la  pianura  orien- 
tale di  Loeoa.      rad.  Osan  o  Skneam 

Allo  ftetio  aoopo  di  rimediare  ìu  par- 
te a  simili  inconvenienti  dello  spaglìa- 
inento  delle  acque,  che  per  l'antico  alveo 
detrOsaeriaoorrevano  vaganti  e  aenaa  ri- 
pe nella  pianura  di  Lucca,  il  governo  del- 
la repubblica  nei  secoli  andati  risolvè  di 
ridurre  il  Serchioin  un  soloalveocol  dare 
a  questo  nn'ampieaaa  maggiore. 

Nei  i56a  pertanto  incorni  nei  ossi  la  co- 
struzione del  {rrande  arjjine  di  5ì,illoccbio, 
che  «i  continuò  6n  ver>o  la  cittàf  di  inauic- 
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r«  che  tu  OM  «tteiMloM  di  qaaH  qnanm 
rnifflia  farono  reslituili  «Ila  cultura  circa 
mille  quadrali  agrarii  di  terreno  già  sUto 
ricoperto  da  oiolloMed«fi«M»gWiiK-» 
La  quale  srfiimi«iie  tm  om  maggiore 
impegno  accresciuta  dopo  che  le  straordi- 
narie'^pìene  del  1614  diressero  gran  parie 
deir  acque  del  Serehio  nel  t^igo  di  IKm- 
fina;  doade  avttMM  che  ne  conMf oirooo 
fòrti  reclami  per  parie  del  governo  di 
Firenze,  in  guisa  che  la  repabblica  di 
Lucca  nel  i6s^  ddiberfrdl  far  di  nnofo 
allagare  1*  alveo  del  Serchio  sino  a  3oo 
braccia,  e  di  deilinare  braccia  100  prr  la 
/colma  dalla  parte  sinistra,  e  braccia  40 
dal  lato  deliro  del  SVBM. 

Fi nalmeiite  vepfwn  questi  argini  es- 
sendo rif^ftti  ;i  conienere  il  Serchio  nel- 
le <ue  m  i^^iori  escrescenae,  e  veduti  i 
danni  da  esso  apportati  nélla  pieiM  dd 
181S  alle  eaiipagne  di  Lucca,  ordine 
della  principessa  Eiim  furono  rifalli  im- 
portantiss'nni  e  dispf-ndiosissimi  lavori, e 
quindi  rialzali  gli  argini  tre  braccia  più 
cbe  non  lo  erano  nél  1 81  a. 

Resta  a  dire  del  canale  denominalo  il 
Fosso,  il  qtnlc  enlra  ed  ii  lira  versa  la  cit- 
tà di  Lucca  da  tempi  rcmoiissiflai,  seb- 
bene abbia  variale  dirtsiooe,  e  sia  «Ule 
amplialo  dalla  repubblica  lucchese  per  be- 
nefizio della  popolazione  e  degli  edilizii 
manifaU^cieri.  —  Cotesto  Fosso  prende 
le  aeqaedal  Serchio  pr«t«o  S.  Oimifnano 
a  Moriano,  e  di  H  per  Salloeebio^  per  S. 
Piclro,  e  S.  Cassiauo  s  Viro,  dopo  aver 
servilo  all'irrigazione  di  quelle  campagne, 
col  Vomminislrare  l'acqua  a  divorai  mn- 
lini,  gualchiere,  e  ad  altri  ed  i  Tizi  i  eeono* 
mici,  entra  in  ri tlh,  le  cui  strade  percorre 
da  grecale  a  libeccio  in  guisa  di  una  co- 
pioaissima  gora,  ora  seoperto,  ora  coper- 
to, ma  sempre  difeso  de  parapetti  e  fomilo 
di  frequenti  ponti  per  allraver»arlo. 

L*  origine  di  questo  canale,  come  dis- 
•I,  è  antleMtsima,  toetoebA  le  memorie  di 
una  gora  che  entrava  in  elltà  presso  la 
Porta  S  Gervasio.  rimontano  al  secolo  IX. 
La  qual  gora  a  <|ii(  ir  epoca  passava  per 
la  corte  della  Regina,  mentre  fra  S.€nn- 
tlo  e  la  Italia  ducale  esìsteva  una  peseefe 
che  metteva  in  molo  le  m  icine  di  un  mu- 
lino spellante  alla  chiesa  di  S.  Pietro  ad 
Vincala  ,  siccome  lo  prova  nn>  contratto 
di  fìtto  di  queir  ed ifizio  fatto  nel  5  nov. 
deiranno  86a.(  ifemer.  £ifeoè.T.  V.  P.  II.) 


tia  ftesaa  gora,  o  Fassa  dirigevasì  dalle 
corte  della  Regina  verso  la  piazza  di  S. 
Sliebele  in  Foro^  dov*  era  attraversata  de 
«n  poBlieello  0  qnindi  de  nna  aeeonda 
pesca ja,  nel  modo  che  leggesi  in  un  istrn* 
mento  del  11 34  dell' Arch.  di  S.  Paolino, 
in  cui  sono  descritti  i  confini  di  una  casf 
po«U  In  Lacca  fuaeia  poatem,  fui  dkiuir 
ad  Forum ,  ab  alta  parte  cokemi  etan  t9m 
pty  eie.  In  altri  documenti  dì  poco  poste- 
riori, sotto  gli  anni  1169,  11 83,  e  iao6, 
la  diiemmedeaimaAdeiifnateconqoesla 
Indicazione:  Eeetetia  S,  Michaelis  d§ 
Ponte  ad  Forum,  et  JuTta  pontem  S.  j4n- 
geli  in  Foro.  (Moaiooiri ,  DtlV  aiuiehità 
éi£m§m€e.Uh.  11.118.) 

A  rintracciare  la  conti nnasionc  delP 
antico  fo^so  giova  al  caso  nostro  un  islro* 
mento  del  1 1 78,  in  cui  oolesta  gora  me- 
Hnanle  «ella  eeelooe  tra  le  ehlem  di  S. 
Michele  e  quella  di  S.  Matteo  appellavasi 
la  Fossa  di  datili  e,  dicendosi:  in  Eecl, 
S.  Mathaei  in  ci^ itale  lucana  juxta  foip 
som,  quae  dieitur  Natalis, 

Era  probabilmente  una  derivastone  del* 
la  stessa  Fossa  quella  di  cui  si  fa  parola 
nello  statuto  lucchese  del  i3o8  al  capilo, 
lo  33.—*  Finalmente  con  provvisione  del 
e9  agosto  tMg  la  Signede  di  Lneee  or- 
dinò, che  per  comodo  de* cittadini  ,  per 
difesa  e  splendore  della  città  ,  e  per  van- 
taggio e  facili  III  delle  manifatture  si  co- 
atmiam  nn  eeqoedollo  che  traeme  Tacque 
dal  Serchio,  e  sul  quale  si  fabbricassero 
dei  mulini,  ed  altri  utili  edirir-j.  La  Mdi- 
berazione  pera  Uro  non  specificò  il  punto 
donde  raeqnedalto  doverne  partire,  se  dal 
Serchio  direttamente,  o  dalla  continua- 
zione di  quello  che  negli  Sialuli  del  i3o8 
trovasi  rammentato. 

Rea  emendo  però  qnel  forno  difeso  de 
ealeralte  e  da  argini  snfieienli  ad  assictt- 
rare  la  circostante  pianura  dalle  escre- 
scenze del  medesimo,  con  prorvisione  dei 
et  febbi  tSe8»e  dei  iS  egotto  tfktj  ta 
deliberato,  che  la  presa  delle  sue  aeqnt 
si  facesse  di  contro  alla  pieve  di  Sesto  a 
Moriano.  Ma  neppur  qui  potè  sussistere 
laeangtale  imboccatura  dell' acquedotto, 
la  qnalend  iA85  fu  ioka  di  là  e  aperta 
sopra  il  palese  di  Sesto  .1  Mori.uio,  onde 
ix>ndurre  il  canale  nella  guisa  che  tutta- 
via sussiste  cou  grande  vantaggio  delie 
adiacenti  eompagnee  della  città.  Essendo- 
ché ììfum  aMlle  bn  molo  eknoi  nnlijii» 
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e  diverrì  edifiEÌt  manifattarieri ,  oltre  il 
benefìzio  che  apporta  alle  liolorie,  alle 
fabbriche  di  conce  ,  ai  lavandari ,  e  all' 
irrigazione  di  molti  giardini. 

Dovendo  rammentare  i  ponti  che  at- 
tualmente cavalcano  il  Serchio  e  V  Ozze- 
ri,  dirò,  che  il  primo  nel  tragitto  che  fa 
per  il  territorio  della  ComuDÌlk  di  Lucca, 
cioè  da  Brancoli  sino  al  di  sotto  di  Nox- 
XJMio,  viene  attraversato  da  tre  ponti  di 
pietra.  Il  più  allo  è  detto  Fonie  a  Iforia- 
no,  di  cui  si  hanno  memorie  fino  dal  se- 
colo Vili.  Era  anticamente  di  legname, 
poi  di  macigno,  rifatto  nel  1490  da  Matteo 
Ci  vitali;  ma  nel  iSlk>  essendo  in  parte 
rovinato,  furono  riedificati  i  due  archi  nel 
1 58a  da  Vincenzio  Civilali  ni  potè  del  pri- 
mo artista. 

Nel  secolo  però  che  corre  (anno  rSSa) 
un  nuovo  ponte  vi  è  stata  edificalo  di  pie- 
tra serena  levala  delle  vicine  cave.  È  del 
primo  più  lurgo  e  più  pianeggiarne,  di- 
legnalo  e  diretto  dall' architetto  lucchese 
Giovanni  Lazzarini. 

Il  secondo  ponte,  che  prese  nome  dall' 
opposta  collina  di  S.  Quirico ,  è  il  più 
prossimo  di  tutti  a  Lucca.  Esso  trovasi 
fuori  dell»  PorU  al  Borgo  circa  laSo  brac- 
cia lontnno  dalla  citlk.Era  egualmenle  del 
primo  tutto  di  legname,  talché  molle  volle 
nelle  guerre  della  i-epubblica  lucchese, 
per  impedire  ai  nemici  il  passaggio  del 
fiume,  veniva  apposita» mente  disfatto;  ma 
nel  I  363,  scrive  il  Donati,  furono  fatti 
i  piloni  di  pietra  ,  servendoli .  a  della  di 
quell'autore,  dei  materiali  della  distrutta 
cittadella  dell' >^ugiwra  ;  lo  che,  »e  fosse 
▼ero,  converrebbe  ammettere  che  l'Au- 
gusta venisse  demolita  innanzi  il  i^óq, 
liccome  ne  informa  la  storia. Peraltronep- 
pur  questo  ponte  resistè  all'urlo  violento 
delle  acque,  sicché  in  una  straordiuaria 
escrescenza  del  fiume  furono  rovesciati  i 
piloni,  e  il  ponte  cadde  in  on'istunle. 

Allora  fu  che  si  tornò  a  fabbcic3»rlo  in- 
tieramente di  legname.  Variate  però  le 
ci  rcoslanze  poi  iliche  dopo  l'estinzione  del- 
le repubbliche  a  Lucca  limitrofe,  il  pon- 
te minacciando  di  rovinare  fu  ordinato 
a  Bramante  Soldini,  che  lutto  di  pietra 
lo  rifacesse,  siccome  avvisava  un'iscrizio- 
ne. Ma  in  viUa  del  rialzameiUo  dell'ai- 
veo  del  fiume,  essendo  rimasta  angusU 
la  luce  degli  archi,  fu  atterralo  nel  181 3, 
c  quindi  riedificalo  più  «mpio  ir»  il  1816 
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t  1818  ;  al  quale  autio  appella  la  lapiJ^ 
in  lettere  d' uru  posta  in  mezzo  al  puute 
medesimo  davanti  a  un'  edicola  avente 
una  slatuina  di  S.  Frediano. 

Il  terzo  ponte  è  quello  detto  di  S.  Pie 
tro,  distante  più  di  due  miglia  d.iila  por- 
ta delia  città.  La  sua  origine  per  altro  nou 
dovrebb' ei'kcre  più  aulica  del  secolo  IXÀ 
o  X,  quando  signoreggiavano  iu  Lucci  t 
marchesi  di  Toscana.  E  for^c  devesi  a  unir 
di  qu«»ti  toparclii  la  sua  fondazione  ,  es- 
sendoché fu  chiamalo  il  poole  del  Mar- 
chese, seppure  nou  ebbe  tale  indicatione 
per  la  ragione  delle  possessioni  che  i  mar- 
chesi Adalberli  e  i  Bonifasii  tenevano  fra 
Iu  Porla  S.  Pietro  e  il  Serchio.  — ^  Comun- 
que fosse  la  bisogna,  innanzi  la  fondazio- 
ne del  ponte  S,  Pietro,  co»là  presso  dove- 
va esservi  per  il  passaggio  del  Serchio 
una  Ifa^e  ,  il  cui  vocabolo  é  rinxf&to  alia 
conligu.i  contrada  di  5.  Matteo  alla  Na' 
i»e  —  yeti.  Nave  (  S.  Matteo  alla  ). 

Dall'anno  li?»  al  13:5  il  ponte  S. 
Pietro  fu  rifatte,  e  nell'anno  i535  nuo- 
vamente ricostruito,  ma  sempre  di  iegua- 
me,  fino  a  che  nel  principio  del  secolo 
XVllI  si  riedificò  tulio  di  pietra. 

In  quanto  ai  ponti  dell' Oìì^tì  man- 
cano i  documenti  per  far  parola  di  quelli 
the  dovevano  cavalcare  l'antichissimo  ra- 
mo *ìc\VAtixer  che  scendeva  dal  Serchio, 
a  lev.  della  città,  devialo  dalle  sue  mura 
per  opera,  conte  si  di^se,  di  S.  Frediano-. 

I  jK>nli  pertanto  cl»e  attraversano  at- 
lualiueuic  il  canale  dell'Oiieri,  a  partir» 
dalle  pendici  settentrionali  del  monte  S. 
Giuliano  sino  al  perno  variabile,  dove  le 
actiue  dell' Oiieri  bilanciano  con  quelle 
che  fluiscono  per  il  Rosio  nel  L;igo  di 
Bicntina, sotto  i  seguenti,  i.^il  i>o«le  Stra- 
da dirimpetto  alla  chiesa  di  Guamo;  a."  il 
ponte  de'  Frati,  il  quale  è  posto  sotto  la 
conflenza  dell' Oiwre//o,  dove  lor.uina  lo 
slradello  lungo  il  canale  della  Formica. 
Poco  distante  di  la  trovasi  il  lerzo  ponte 
più  famosodi  lutti,  sulla  strada  maestra  di 
S.  Maria  del  Giudice,  o  del  Monte  S.  Giu- 
liano. Questo  ponte,  che  porla  il  nome  di 
Fonte-tetto,  era  difeso  da  due  torri,  e  co- 
stà VOizeri  doveva  avere  un  alveo  assai 
più  largo  del  fossoattuale,  toslochè  alcuni 
archi  dell'antico  ponte  Irovausi  sotterra- 
ti dagli  argini  più  angusti.  Infatti  rai»- 
nalisla  Tolomeo  ,  parlando  della  sorpresa 
di  una  mano  di  toldali  comandati  dal  re 
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OdrftAino,  il  qtuile  si  moue  dx  Pisn  per 
la  via  del  Monte  S.  Gialiano  contro  Lue* 
ca;  «iov«  retrotìedere  per  «ver  trovato  U 
pntfo  di  FimMeUo  difois  dai  Laoohefi» 
•Ofltiunfrenclo:  che  ivi  ert  Juxerif  aqua 
prtìfunda  ft  lata  ,  nrtfue  i^adabUis.  —  Il 
4.**  e  il  5°  [«nte  sulV  Oueri  dicoatt  di 
SalUtimo  •  di  OiaMmfaia  «lalb  contrada 
compresi  in  qaest*nttirn:i  p,irrncchiii.  Il 
6,*  cavalca  il  canalft  fra  le  rhie»«  di  ¥»• 
irnano  e  di  Meati;  finalmente  il  f  .**  ponte 
è  solla  itrada  poMalcfra  EipafrattaoLoo- 
ca|M«Mola  pieve  <U  Montunio,  gih  del 
Fi^strr,  la  quale  rhip^i  innanai  il  mille 
era  aitaala  »ulla  ripa  «inialra,  e  non  ^ìà, 
«Mw  lo  «  «devo.  Mila  d«ili»  delf  Owf. 
ri.  —  ^«d.  Moavoau». 

Strade  maettre  mantenutf  a  carico  dtl- 
Ì0  jtfM»  Uri  ihiMio  di  Lmem, 

I.  Le  4  strade  postali  che  escono  dal- 
la  4  porte  della  oilth  di  Luoca  tono,  la 
atrada  Pisana,  fa  atnHla  PoMiaiimm  o  Fio- 
renfina,  la  strada  à^^Bag»  •  la  alrad» 

Maltese  o  di  Genova. 

a.  La  strada  delta  delle  Tmgtiate',  per 
la  porzione  che  (tira  «I  largo  degli  spalti 
di  lev.  seti.  0  maestro.  — •  Essa  «laccasi 
dalli*  $lrad;«  ponlule  Pexciatina,  passando 
dalla  chiesa  di  S.  Marco,  dal  luogo  deno- 
minato ai  Giaamotti  •  dal  Campo  «nio 
per  riunirsi  alla  postale  Pisana.  Il  restaii> 
te  dell.»  stradi^  medo^infìa  dal  lato  di  pon. 
e  dì  ostro  è  a  carico  della  Com.  di  Lucca. 

3.  La  strada  traversa  di  Mattia,  ohe 
dalla  postale  Peseiatiaa  conduce  alla  E. 
■villa  e  parco  di  Marli;». 

4.  Altra  slnub  traversa  per  MarliafC\M 
staccasi  da  quella  postale  de*  J?a|f/i«CCOa- 
duoe  lonfo  il  torrente  #>0f8  alla  atesM 

R.  villa. 

Strada  dell'^^/Zo/wrcio,  ojsia  l'anti- 
ca strada  /^raneejco, che  staccasi  dalla  po- 
stale Peseìatina  foorl  di  Porfa  marna,  m 
per  S,  Paolo,  Pafranico  e  Turchctlo  entra 
nel  Granducato  al  porto  dell' Allopascio. 

6.  Strada  del  Tiglio  che  si  parte  dalla 
JF>aiMe#«a,  al  di  là  drfla  piote  di  S.  Pao- 
lo ,  e  varcando  il  Rof;io  sul  Ponte  Mag- 
giore passa  per  la  Bailia  a  Seslo,  solirt  Ca- 
stel-vecchio di  Compito,  e  al  Tiglio  sul 
lji|ro  di  Bientina,  dove  sollenira  il  terri- 
torio ifranducale. 

7.  Strada  del  Mania  S,  GiaiiMO.  —  ft 
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l'antica  via  maestri  che  esce  dalla  Porta 
S.  Pietro,  per  dirigersi  a  VacooU,  quindi 
pmm  rOnsrl  tal  Foiite4etle^  e  dì  ifc  por 
Bbasa-pimna  mio  il  monte  S.  Giuliano, 
sul  cui  vertice  continua  il  cammino  nel 
terri  torio  granducale  dei  &igni  di  S.  Giu- 
liano. 

S.  Strada  per  Marga  e  Cattelnumo  di 

Garfagnana  Slaccisi  dalla  postale  de* 

Bagni  di  Lucca  presso  alla  confluenza  del- 
la Lima  sul  ponte  di  Chifenli,  rasentando 
la  sponda  sinistra  del  Sarchio ,  sino  alla 
confliienra  deir.^nia,  dove  continua  nel 
territorio  graniliicale  sino  a  Bar|;a.  —  La 
strada  poi  di  Casielnuovo  traversa  il  Ser> 
cMo  sul  ponte  di  Oslpomo,  e  di  Ift  presso 

il  horgo  di  Galliraiin  s'incanUMMI a  Ga> 
stclnnovo  «lei lo  Sialo  Estense. 

0.  Strada  da  MoiUramiio  a  f^iareggio. 

Staccasi  a  Vootramilo  dalla  postalo 
Mbssew  per  condurre  a  Viareggio. 

to  Strada  da  Montramifo  alla  B.  villa 
di  Sitava.  — •  È  un  breve  trailo  di  due 
mi  gì.  a  grec  di  Hontramllo. 

T  r.  Strada  R.  Modanese  aperta  da  Ma- 
ria Ltii^a  di  Borbone  nella  terra  derade 
del  secolo  attuale.  —  Staccasi  dalla  stri- 
da di  Barfa  fm  la  Zmmi  e  la  Fegana ,  e 
rimonta  hingo  la  ripa  sinistra  di  quest' 
ultimo  torrente  sul  fianco  occidentale  del 
monte  Fegatetcidì  là  trapassando  di  versi 
ponti  mie  per  tortuosi  giri  sino  al  varco 
occidentale  del  Maadim^o,  che  è  il  meolo 

più  elevato  di  tutto  l'Appennino  toscano. 
Costassù  alla  foce  al  Gin^n,  sottentra  il  ter- 
ritorio modanese,  nel  quale  la  strada  scen> 
do  lango  lo  prime  fonti  del  Rnme  ScoU 
tenna  per  dirigersi  a  Pieve  a  Pelago,  dove 
si  riunisce  alla  postale  che  viene  da  i7o- 
sco  lungo  dell' Abetone  nel  Granducato. 

le.  Finaitnenle  la  strada  por  Gamaforo 
lungo  la  Freddana,  per  la  fiumana  di 
fiocchi,  va  ad  ampliarsi  per  la  parte  di 
Val-di-Serchioa  carico  della  Com.  di  Luo- 
ce,  e  per  la  pnrfe  delta  valleoola  di  Ga» 
malore miè  tenuta  dallo  Stato. 

Una  nuova  strada  ,  che  chiamerà  prò. 
vinciate,  perchè  ampia  rotabile  e  atilissi» 
ma  a  più  d*ona  comanltk,  è  qnella  che 
sta  attualmente  per  compirsi  fra  Lucca  e 
Mas<aciiiccoli.  La  medesima  si  stacca  dal- 
la postale  Massese  passalo  il  ponte  S.  Pie- 
tro» di'  là  dirSfCti  sotto  il  eolle  di  Ifona- 
Bo^  paam  per  Balbano,  e  sale  i  poggi  che 
eorfono  fra  il  monto  di  Qoiem  e  Casti- 
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f  lionceilo)  t  quali  poggi  terTono  di  anelio 
di  oomuutoiftioae  fra  L'Alpe  Apuau«ed  il 
afBOl«-PiiaiiOb  Di  &  là  tumm  tlmla  nvii* 
4f  fri!  le  masse  di  calcarea  «emigranotu 
ilao  all'orlo  del  Iago  di  Massaciuccoli,  do- 
va per  ria  di  foase  trasporta  usi  le  me  rei 
«•Mie  di  ollreauin  a  Viareggio. 

•FÌD  qui  del  territorio  ooraunitalivo , 
ora  «Iella  cillà.  —  Ogni  quni  volta  si  po- 
tessero avere  dati  sicuri,  cl»e  il  lastrico 
in  4|iNiÌ*  MMO  ed  anehe  nei  tempi  addie< 
Irò  leeperlD  «  quattro  e  perfino  a  braccia 
sei  e  mezzo  sotto  le  strade  attuuli  della 
eitlii  di  Luoca,  ogoi  qualvolta  dico  quel 
kslrico  tmm  apperlenslo  ad  anlidie  vìe. 
noi  avremmo  un  dato  positivo  per  coa- 
ebiudere,  che  il  piano  più  vetuito  di  Lue* 
ca  e  della  circostante  piaoora  era  almeno 
flioquA  in  tei  Iwaoela  infieriore  ali*  aiuta- 
la. 4tlla  qual  conclusione  rai  sembra  che 
In  patrie  si  prestino  le  vestigia  delT  anfi- 
teatro kicchese:  avvegtiacbè  lo  socoolodei 
•noi  archi  esteriori  trovati  baiato  qnal- 
die  braccio  sotto  la  atnda  che  fiancheg- 
gia queli'cdifizio  eretlo  Mt-priflai  aaeiili 
«leir  impero  romano. 

Primo  ecrciUo  delU  mnra  di  Lueem.-^ 
Tre  anno  I  Mceetsivi  oarolll  delie  mura 
di  questa  città.  —  A  qual  epoca  rivil^ia  il 
pri  mo,  ignorasi  assolu tameule;  poiché, seb- 
bene quakuDo  abbia  spspeiu  lo  essere  sta- 
te aneli*  «pera  etegnite  darante  1* impero 
di  Probo,  e  qualcun  altro  ne  abbia  Tatto 
autore  il  re  l>esiderio,  vi  sono  penllro 
migliori  ragioni  per  credere  il  primo  cer- 
é^i«af«ai  pià  aniieo,  sia  perehè  Frenliiio 
diede  a  conoscere  Lucca  munita  di  mura 
•ino dai  tempi  della  repubblica  romana,  sia 
perchè  non  poche  vestigia  di  quel  cerchio 
di  ^caal^sioae  aU*etra«ea  ineootrarwiii 
nei  aeooli  ultimi  scorsi,  ed  anche  alla  no- 
stra eia.  InTalti  delle  antiche  mura  sus- 
àslono  visibili  iraooe  sul  canto  del  pa- 
laBtoandvefoovile  nella  parte  volte  a  aeir. 
ebe  guarda  il  bastione  di  S.  Goloml»ano, 
e  sul  muro  cui  si  appoggia  l'oratorio  di 
S.  Maria  della  Rosa.  La  quale  venerala 
immagine  fu  dipinta  sulla  vecchia  mnra- 
glia  dalla  parte  esterna  della  città,  nel  luo- 
go islesM)  dove  fu  costruita  nel  i3og  quel- 
la graziosa  chiesi na  che  tuttora  vi  re^la. 

Sono  visibili  costa  grandi  massi  di  pie- 
tra^aloarea  di  forma  papallelepippeda»  sear 
vati  dal  Monte S.  Giuliana  Dei  quali  mas- 
ai  McentBflMttte  M  n'  estraatero  alcuni  dal- 
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la  parete  dello  ste«so  oriitori<i,  della  gnM- 
sena  di  quattro  e  pi4  brauvia.  Attualmaa* 
te,  eopra  la  mwaf  lia  medeelnia  posa  U 
faeeiate  poeteriove  del  palaano  acie&veioo- 

vile. 

Di  altre  consimili  pietre,  cavale  in  al- 
tri Imifbl  dai  Ibadantenti  delle  itememn- 
n,  fece  tealimonianza  quasi  due  aeooti  in- 
dietro il  canonico  Libertà  !VIorìconi  nel. 
la  sua  opera  MS.  delle  Antichità  di  Lucca.. 

Dall' oralorte  loddelto,  dirigendosi  in 
linea  retta  a  settentrioae  lungo  la  strada 
della  Rosa,  il  muro  del  primo  cerchio  do. 
veva  atlraversace  la  piazza  di  S.  Maria 
del  Pr«rrpe,  oMÌa  di  S.  liiiria  Maggiore^ 
detta  Forisportwny  per  essere  stata  fab- 
bricata fuori  di  città  insieme  colla  di- 
strutta chiesa  contigua  di  S.Gervasio.  Da 
quest'ultima  prese  il  nome  la  porta  di  S. 
Gervasio,  gii  romana,  per  dove  esci  va  la 
via  Francesca^  o  Romèa.  Stanno  in  «p- 
poggiodiciò  molti  istrumenti  dvWArch, 
Arci^,  Lueeh.  d«l  aeoolo  VII!  al  XII,  i 
qoali  raanaeateno  la  chiem  di  S.  Maria 
e  S.  Gervasio  poste  juxta  murnm  ci^iiatit 
Lucae.  —  E  meglio  ancora  ce  lo  manif^ 
sta  altra  pergamena  dell'anno  |o6)  dello 
«pedale  della  Miierieordia,  tu  oai  si  leg- 
ge: BecUtiae  S.  Mariae  ^  quae  dicitur 
Majoris ,  aedijieata  extra  ci^itatem  Lu- 
eentem ,  propé  muros  ipsius  ei\fitatis ,  et 
prope  porfm ,  fune  iieiitir  8.  QtrPotU, 
Continuando  TandaiMato  del  primo 
giro,  que<!lo  dirigevasi  lungo  la  strada  og- 

S[i  delta  àeW Angelo  Custode  fino  dietro 
a  ehiem  di  S.  Simone,  ehe  dal  lato  «lelhi 
tribuna  appoggiavasl  al  muro  della  citth. 
Ciò  vien  provato,  fra  i  molti,  da  un  istru- 
mento  del  a  a  aprile  839,  col  quale  il  pro- 
fMrfetarlo  liatittiiè  al  Teienvo  di  Laeta 
BoéUtiam»aS.Sim§ofiÌB  iUai»frakam 
eivitatem  recta  muro  istiuf  eiHuiii*t  cte. 
{Mem.  Lucch.  T.  V.  P.  II.) 

A  qneslo  ponto  pare  ehe  termiuasae  la 
liuea orientate,  sicché  voltando  faccia  da 
lev.  a  grecale,  le  vecchie  mura  della  città 
per  una  traversa  diretta  a  maestro  passa* 
vano  dal  canto  oggi  detto  dell* /wi/^reM 
«nlla  via  del  Fil-lttngo,lh  quale  escir  d»- 
TcvM  dalla  Porla  settenlrion;ile  che  prese 
il  nome  dal  borgo  di  S.  Frediano.  Co*là 
il  muro  piegando  alquanto  in  fuori  pas- 
Mva  per  meaao  alte  ease  Boeeella  e  yiuik- 
geva  a  tergo  della  distrutta  chiesa  di  5. 
GtoMMM»  M  Hun»  preste  alla  quale  nel 
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wcolo  XIV  (h  eretto  il  Moa.  CM  ladbiMi 

di  S.  Agosti  ao. 

In  eoteslii  trtTflm  t omva  incluso  den- 
tro la  città  il  iMtro  raauno,  i  di  cui 

ruderi  s' iucoiilrano  tuttora  fru  la  chicca 
di  S.  Agosiino  e  il  convento  di  S.  Maria 
GorteUadÌDÌ;  mentre  l'anfiteatro  con  le 
ohiese  di  S.  Pietro  Somaldi,  di  S.  Pietro 
Cigoli,  di  S.  AiiiIrtM,  (!i  S  Micliclello,  di 
S.  Frediano»  di  S.  Leonardo  e  raolle  altre 
TCstavano  nei  borghi  fuori  dei  primo  cer* 
«hio  della  città. 

A  S.  Giovanni  in  Muro,  cosi  detto  per 
esser  contiguo  alle  mura  se^entrionali, 
queste  voltavano  direiione  da  maestro  »  li- 
jMoeio,  pestando  rasenti  alla  «biesa  di  8. 
Totnoiaso,  situata,  come  dice  un  documen- 
to del  9*4  ,  infra  hanc  ci\fitatim  et  re- 
età  muro  istius  cit^iiatis.  '  Progredendo 
41  là  le  mura  laselavano  dentro  la  ebietae 
jnouastero  di  S.  Giorgio  ,  siccome  ne  av- 
visano diverse  racmbr.iue  dell'^reA,  Ar- 
di  Lucca  dei  secoli  intorno  al  mille. 

La  linea  di  fronte  a  IHMeeio  penorre- 
v.i  da  S.  Giorgio  fino  alla  cosi  detta  Cit- 
tadtUa  ;  in  mezio  ;«I  quale  Ir  ijiillo  ,  nel 
canto  corri spoudcule  u  un  dipresso  alla 
•moderna  piasse  dei  MtAemUmai ,  doveva 
'trovarsi  la  porta  ocrideutale ,  alquanto 
più  indentro  di  quella  del  secondo  e  del 
-teriu  cerciiiu ,  GUI  t'ù  dato  il  nome  di  S. 
Donalo  da  un'antica  chiesa  eke  restata 
fuori  della  citlài  insieneeeon  quelle  di  & 
Giustina  (  S.  Salvatore  in  Brisciuno) 
di  S.  ikiiedeiio,  ora  del  Crocitìsso  dei 
Slancili  »  ed  altre. 

Finalmente  dal  Inofo  della  CUtaieUm 
le  mura  dirigeudoM  ver>o  lev  tnle  e  gre- 
cale arrivavano  al  palazzo  vescovile  dupo 
awr  raawlato  Porto,  ossia  il  iTro/io  della 
canonica  di  S.  Martino  ;  dalla  quel  linea 
restavano  esclusi  dalla  città  il  (inin  islero 
di  S.  Maria  del  Corso,  fondato  nel  7aa,  e 
le  chieie  ora  distrutte  di  S.  Pietro  ad  fin- 
€ula,  de'  SS.  Filippo  «Giacomo,  di  5.  Co- 
lombano, di  S.  Silvestro  e  della  ceuteKte 
di  S.  iiartoloraineo  in  Silice. 

In  mciao a  quest'ultimo  lato  Irovavati 
k  porta  &  Pietro,  presse  eni  sino  dalP 
anno  720  fu  eretta  la  chiesa  di  S.  Silve- 
stro e  1  annesso  ospedale  per  .«lluggiarvi  e 
anlrirvi  i  pellegrini. -^(ife/isor.  Lucali. 
T.  V.  P.  II.) 

A  [)Oca  distanza  dalla  porta  S.  Pielio 
■cùstcva  una  porticciuola ,  che  oal  socob 

V.  II. 
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XI  dicevasì  la  postierla  di  Leone  Oiurliref 
ossia  che  costà  fossero  le  case  di  quel  ricco 
magnate  luechese,  o  perchè  da  tale  po> 
stierla  esesta  1»  stra<{a  inae>tra  clte  guida 
in  linea  retta  a  v9.  .ìlaria  di  Leone  Giu- 
dice, e  di  là  per  il  Monte  S.  Giuliano 4 Pi* 
ss.  Forse  era  la  porticciuola  stessa  che  in- 
oansi  Pepoca  di  Leome  appelUva»!  iPosle- 
ruta  .Vagliare,  della  <jualc  è  fatta  incn- 
zioue  in  un  documento  degli  it  geun. 
dell'anno  95 1.  {Jfenior.cit.T.  IV. P.  II). 

A  confereaare  l'andaoMntodel  lesti;  de« 
signato  perimetro  del  primo  ccrcliio  di 
Lucca  giovano  varie  scritturo  uiilcriuri 
all'epoca  del  secondo  giro  della  slessa  cit- 
th,  molto  delle  quali  furono  f là,  o  stan- 
no i>er  pubblicarsi,  mercè  T  operosi  là  de- 
gli accademici  lucchesi,  nelle  Memorie  per 
servire  alla  storia  delia  loro  palria. 

Inoltre  lo  flà  in  auakhe  nmdo  a  divo- 
dere  nn  rituale  dolta  cattedrale  di  Lucca 
scritto  nel  ia3o,  in  cui  trovasi  registralo 
il  giro  che  nel  secolo  XU  tace  vano  le  prò- 
oeisiottldiqaelwpitoboei  Irogiomi  del. 
le  rogazioni,  pasnndo  fuori  o  d'appresso 
al  primo  e  secondo  cerchio  della  città,  nel- 
lo stesso  modo  «he  un  egual  uso  coii»cr- 
•vano  sempre  altfo  eillà  della  Toscana,  se- 
gnatamente Firense  e  Pisioja. 

Dal  citalo  scritlore  ^Iitriconi,  e  più  mo- 
dernamente dal  Diario  Sacro  disile  chiese 
di  Lucca,  ristampalo  nel  i83G,  si  rani< 
menta  il  giro  che  allora  faceva  t|iu»U*Ìti- 
nerario  sacro,  il  qmle  giova  al  luiusoop^p 
perchè  qui  pe  dia  uu  breve  sunU*. 

•  Il  primo  giorno  delle  rogasiont  la  prò* 
cesatone  esci  va  dalla  porla  orientale  dcllii 
città  per  recarsi  alla  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  (  cioè  di  Forisporiaift  ),  di  1^  a 
6.  Pietro  Somaldi,  poi  a  S.  Frediano, 
quindi  a  S.  Giustina  e  a  S.  Donato  e  Cu 
nalmenteaS.  Ponziauo,  dojxjdi  clic  rien- 
trav  i  in  città  e  nella  chiesa  di  S.  Kcpara- 
la  tìniva  con  la  messa  cauUta  ». 

»  Il  soeoudoigiorno  i  I  elero  pa  rti  va  dal  la 
cattedrale  per  recarsi  a  S.  Dahm^ìo,  po- 
scia esciva  dalla  città  per  porLi  S.  Pietro 
•  andava  a  S.  Silvestro  e  a  S.Colombano, 
e  di  là  alla  chiesa  dei  SS.  Filippo  e  Già- 
comò,  dipoi  a  S.  Bartolommeo  ift  Silice, 
dove  faceva  stazione  e  prclica;  lìualmeiiU; 
visitava  la  chieM  di  S.  Michele  di  Bur- 
gfaieeluolo  (  ora  &  Michelctio)  e  rienUa- 
va  in  città  per  la  porta  S.*Gervasio  ». 

»  il  terso  giocnob  praoessiune  parteu- 
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io  ànìU  cattedrale  escÌTa  dalU  citlà  per  la 
poru  S.  Pietro,  dove  ^tiltTM  I»  chiew  di 

S.  Pietro  Maggiore  e  quella  di  S.  Maria 
(del  Corto),  indi  l'allra  di  S.  Romano  e 
di  S.  Benedetto;  dipoi  rieotrava  io  citta 
{della  porta  S.  Donato)  per  visiltre  la 
cMeM  di  S.  Giorgio^  potei»  quelle  di  S. 
Alessandro  Maggiore  e  di  S  Mirjif1<«  in 
foro,  dui!»  quale  recavasi  alla  Carle  del 
He  (S.  Maria  in  Pa lauto)  dove  f.iceva  sta- 
mioliee  predica,  fiaalaiaate»  data  la  beoe- 
diiione,  rilornava  alla  cnttfdrile  ». 

Secondo  cerchio  di  Lucca  —  Col  secoQ* 
do  cerchio  delle  mura  restarono  rinchiuse 
Belb  eiUft  diverti  tnbbovglii ,  Tarie  ttfa- 
4ac  caie  che  avvicinavano  il  primo  giro, 
Tns^^imiimenle  dalla  parie  di  orienle  e  di 
grecale.  La  |x>polaiione  di  colesti  subbor- 
ghi dopo  11  laool»  XII  eetlilvl^  «el 
firae  della  repubblica  una  sezione  della 
CÌMJi,  designala  col  lilolodi  Quartiere  dei 
Morghi^  e  conaeguenlcruenie  diversa  daiT 
altra  denònioaUi  dalk  PoHa  8,  Fr$ii^ 
HO,  oiiia  éd  Morgo.^  iTod,  ^  •  pag, 
8*5  e  sf^K- 

É  opinione  che  il  secondo  cerchio  di 
IdMca  tMiaie  deeretalo  dal  fovamo  neU* 
Miao  IMO,  e  che  restasse  terminato  nel 
i»6o,  comecché  vi  siano  documenti  di  da- 
ta anteriore  oonfaoenti  a  dimcMlrare,  che 
Ano  dal  ioqS  ti  era  prete  qoalelM  mitvra 
per  mettere  in  più  largo  cerchio  la  eitlàt 
siccome  fra  gli  altri  lo  dà  a  cmoscere  un 
Isirujnento  dell' Arch.  de' canonici  di  S. 
Martino  dell'aooo  rogS,  nel/fuale  ci  par* 
latli  nn  orto  presso  S.  Colombano  e  S. 
Alessandro  (detto  poi  S.  Alessiindretto),  il 
quale  orto confin  iva  con  una  via,  ^uac  est 
^aaelia  murum  veteri$  ci^itath.  ■ 

Comunque  sia,  l*ann<ilista  Tolomeo  ne 
avvisò,  che  all'anno  1184  AIrlierio  di  Pa- 
ranoia llora  console  di  Lucca,  fece  esot- 
ywt  i  fossi  attorno  alla  cillii,  dicendo,  che 
aolto  di  lisi  oostmiroasi  le  omròomafo. 

Già  poro  Mipra,  a  p«g.  84^,  fu  ;ircennato 
un  diploma  dell'anno  iao«j  <la  Ollone  IV 
conocMo  ai  Lucchesi ,  nel  quale  ai  ram- 
menla,  non  tolo  il  marò  «tcìesA/o,  ma  an- 
cor»  il  nuoi'o  della  ci  Uà  di  Lucca. 

Dovendo  pertanto  rintracciare  il  giro 
del  secoudo  ccnthio.  Membra  che  e^so  dai 
iato  di  teinwMH  a  ineomiodare  dal  luogo 

ora  detto  la  Scesa  di  piaggia,  **  todìril* 
za«s«  lungo  la  >lr.tda,  die  vion  percorsa 
dal  fosso,  dirigcudotki  oonlr'acquu  da  ostro 


a  telteniriaaieqaati  in  linea  retta  fino  al 
luogo  dello  la  fratta  :  costà  dove  nel  te- 
colo  trapeiwiio  fu  inaalaata  in  meno  ai 

nna  crorì  iJa  di  strade  la  colonna  della  Mfa- 
donna  dello  Stellario.  Questa  porzione  di 
mura  no»  può  realmente  contare  un*età 
più  antica  del  teorto  XIII;  e  lo  prova  fra 
i  molli  un  contrailo  del  1 197  deirarchi« 
▼io  di  .S.  Maria  Forisportnm,  ora  nella 
biblioteca  di  S.  Fi'ediano  in  cui  si  legges 
AeUum  eviro  marot  dvfitatis,  9ÌMieet  £n 
ecclesia  S.  3Iiiriae  Forisportam ,  sicché 
lilla  fine  del  secolo  XII  la  chi«'si  «li  S.  Ma- 
ria Jdaggia^-c^  oggi  detta  S.  Maria  Bìaf»^ 

ca,  em  tempre  foori  di  4ita.  —  Brfaia 

tuttora  la  grandiosa  porla  di  S. Gervasio^ 
Htluahnente  J'ppcllala  il  portone  dei  Ser» 
fi,  oppure  il  portone  deiC  Annanuata  do 
nna-diicm  oooligna  di  lai  liloldt  la^pMl 
porta,  «ttre  rtfwamalafa  Iàl4a  per  la  A». 
naciaerea^  trovasi  in  roetxo  a  due  torrio- 
,ni  circolari,  tulli  da  capo  a  fondo  lavo» 
rati  con  mhÉhfta  afiodi  yiètra  a^adiaia^ 
■ella  gntm  afjiOolo  ebe  essi  con  la  porta 
medesima  f«r»mo  descrilli  da  Ciriaco  An- 
cootinano,  quando  nell'anno  1443  pos- 
efr  da  baòo«.8o0a  le  tue  parola  Fidimm9 
ftraeUrtaimprmefata  egregia  eiriiM»  Zm* 
cnn'ì  ntoenin  ex  »>iVo  lapide  eircum  noviter 
rereni  ita  conspictM  arte  eloòoreUa,  sed  a> 
liqua  ex  parte  wateriofaat  vestigia  aaiK 
nulla  »ide»tmr^M  imter  potit^a  portam 
diabus  rntundir  tnrribut  inaignem  \fit^is 
ex  lapidibus  inirijice  instruclam\  et  hiao 
inde  mk  utraque  sanunitatie  iUtnrmm  pm 
te  teonem  mmrmaream  hubentem  ;  femm 
\>ero  portam  Bomanam  anti(fui  sfocarunt 
iadige/me,  nunc  sfero  S.  Gervasii  nomine 
ineertum  vnlgus  appellat;  ete.  (GYaiaoi 
Ancok.  Commentar.  Nova  Fragmenta.) 

Proseguendo  i I  gi ro  del  secondo  cerchio, 
coleste  mura  da  sett.a  maestro  dirigevansi 
verso  il  borgo  S.  Leonardo,  il  quale  io- 
f  ieme  eoa  la  tua  cbiem,  allora  wn  CmpUm 
Burini,  re*liva  esriuso  dalla  città,  mcnlre 
venivano  dal  cercliio  nictlesimo  rinchiuse 
le  chiese  .di  S.  Maria  Forisportam^  di  S. 
Pietro  Sonwldi ,  di  &  Pier  Cigoli*  di  S. 
Barlolommeo  11  Silice,  di  S.  Michelello, 
e  di  S.  Andrea,  delta  allora  iu  Felleria^ 
perché  in  quella  contrada  vi  erano  le  cun- 
eo delle  pelli,  e  vi  passava  quel  foeto  ehe 
in  lerap  più  uutii^ì  Httnivcrsò  la  città 
per  i  luoghi  di  »opra  indicali.— Esisteva 
probiibtlmeote  da  quetto  lato  la  postierla 
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eh*  «i  d«*»e  ài  Pagano,  forM dal  paJre  del 
console  che  nel  1184  vtì'xCìCÒ  \e  carbona/e, 
di  cui  si  è  falla  icsiè  meniione.  —  Il  Mo- 
nconi in  appoggio  di  cm  poftlierU  ci- 
ta, senza  data,  un  i«liumenlo  delP archi- 
vio «lei  canonici  di  S.  Martino,  segnato 
(NN.  ioa)  con  la  seguente  inUicaiioue  : 
Domus  j'ujfta  pottenUmn,  fiuu  iUUmr 
PugaiU,  in  contrai^  S.  Pfri  Cigoli  t  te- 
net  unum  latus  in  muro  ciifiiatts,  ere. 

Continuando  l'andamento  del  secondo 
giro  della  città,  tembra  che  al  principio 
àtl  borgo  é\  S.  Leonardo  il  otittfo  dovat- 
ae  piegare  da  maestro  a  pon.,  e  voltasse 
feccia  a  settentrione.  In  qnesU  linea  £u 
aperta  la  nuota  |Kjrla  di  S.  Frediano^  ohe 
cedasi  tuttora  oel  così  detto  Portone  dei 
Borghi,  difes  i,  come  l'  iUra  tli  S.  Gerv;»sio, 
da  due  torrioni.  Se  non  che  queaU  di  S. 
Frediano  ha  doppio  ingresso,  l  col  archi 
tollora  tottistono  della  Toroia  rotonda  a 
eoatruìli  di  pietra  concia.  S<!  non  che  l 
torrioni  del  Portone  Ufi  Borghi  aouoalati 
mozzati  e  in  gran  parte  nasoostt^/ra  tf  a* 
diacrati  abitaiiotti.  Nella  faeeiata  csterio- 
tè  di  questa,  come  del Pa lira  porta  S.  Ger- 
vasio,  trovasi  muralo  l'emblema  della 
Redenzione,  in  torma  di  croce  quadra  di 
marmo  bianco  iu  campo  di  pietra  nera. 

ÌHÌ  Portone  dei  Borghi  ìe  mura  pro- 
■agoivano  verso  pon  -li b.  Ira  il  bastione 
attuale  di  S.  Fredi  luu  u  la  chiesa  di  S. 
Agostino.  E  qui  giova  avveriiire,  che  nel 
maro  del  terzo  cerchio,  posto  fra  I»  pm  U 
di  Borgo  e  il  bastione  di  S,  Frediano , 
avri  una  porta  murata  costruiU  non  giìi 
di  mattoni,  né  a  adrajo  come  louoi  mori 
del  terzo  cerchio,  ma  di  pietra  squadrala 
simile  alìc  munglia  del  secondo  cerchio» 
cioè  a  quelle  mura  conspicua  arte  elabo- 
rata ,  che  Ciriaco  Ancouilano  airanno 
k44a  dime,  noi^i^r  recensita.  Sarebbe  mai 
quello  un  trailo  del  muro  <lc'  secondo 
cerchio  conservalo  per  cortina  nella  riedi- 
acazione  del  terzo  giro  della  città?  Niimo 
altronde»  ch'io  mppia,  parlò  delk  porla 
ivi  murala,  seppure  non  fu  questa  una  po- 
stierla. Cerio  è  che  ali* estremità  del  bor- 
go S.  Frediano  presso  le  mura  del  secon- 
do cerchio  pasiUTa  il  Serchio,  dove  fu 
un  ponte  e  uno  spedale  per  i  ^jel leprini, 
chiamalo  di  S.Gio<fanni  in  Capo  di  littr- 
gOt  per  essere  appartenuto  alla  diairutla 
ehlma  di  &  (viofanni  in  MurOf  flMinnafo 
di  aprila  di  &  PrediaiM».  lafàUluBcoop 
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tratto  dell'archivio  di  S.  Frediano  del 
di  8  dicembre  laOo,  segnato  (  B.  65.  Ar- 
ca 3.)  traila  di  un  livello  perpetuo  fallo 
da  an  canonico  rettore  della  chiesa  e  ape* 
dnle  di  S.  Giovanni  de  Capite  Ponti f^  co^ 
consenso  del  priore  e  c<iplloIo  di  S.  Fre- 
diano, a  favore  di  un  tal  Luparello  abi- 
tante in  detta  contrada  di  Capo  di  Sorga 
fuori  della  portai  per  cui  il  rettore  con- 
cede al  filluario  per  l'annuo  canone  di 
soldi  aa  lucchesi  un  orlo  posto  presso  i 
«mrf  muri  di  Zueca,  mcmo  ^oirie  dbf* 
tu  porta  di  Borgo  S.  Frediano, 

A  S.  GioTiinni  in  Muro  il  secondo  re- 
cinto della  città  dubito  che  andasse  paral- 
leloai  baationi  attuali  fino  presto  alla  por- 
ta S.  Donalo,  nel  qual  tragitto  incluflavn 
in  cillà  la  chiesa  cui  iuona>lcro  di  S.Giu- 
stina, e  quella  di  S.  Beuedelto^  ora  detto 
il  Croeinteo  de*  Mimneki, 

Costà  le  ranra  dirigendosi  a  scìr.  pas« 
savaiio  fra  la  porta  alluxlc  di  S.  Dooaloe 
quella  del  primo  cerchio,  la  quale  si  do- 
veva trovare  in.  capo  alla  via  di  S.  IW. 
lino..— A  sinistra  della  porta  medesima  il 
muro,  ramòlando  il' appresso  la  chiesa  di 
S.  Luca  e  lo  spedale  della  Misericordia, 
lasciava  fuori  di  cillà  il  prato  del  Mot" 
dkeee,  au*»  del  Corso,  per  arrivare  al- 
la così  detta  Ciilatlella ,  dove  voltando 
faccia  a  ostro  dirigevasi  verso  le vaole  si- 
Doal  bislione  di  S.  Colombano,  dtetr»il 
pakno  vescorile —  In  qucst»  long»  tm- 
gillo,  di  fronte  a  lib.  e  oslro  csistev  nio 
oltre  le  porle  di  S.  Donato  e  di  S.  Pietro 
alcune  jiostierle,  per  le  quali,  a  forma  dei- 
li  statuti  antichi  di  Locca  (Uh.  ottimo, 
Cmp*  55.)  non  era  permesso  il  passaggio  ai 
carri.  Di  quello  l»lo  il  secondo  cerchio 
rinchiuse  iu  città  le  chie»edi  S.  R-omano» 
di  S.  Ilaria  del  Gorws  di  S.  AlCtsandra^ 
CsaÌ8dÌS.AIcssand retto  insieme  con  l'an- 
ne:<$o  ospizio,  ed  altre  antiche  chiese  sti^ 
te  fino  allora  suburbane. 

Tara»  cerchio  delle  nuura  di  Zaeea.'^ 
nieno e  ratinale  più  grandioso  giro  del- 
le mura  di  Lucca  fu  decretato  nell'an- 
no i5o4,  dalla  repubblica,  che  vi  fece  la- 
vorare dalla  parta  di  levante  edi  meuodl 
sino  al  1544.  Per  altro  fallisi  acoorti^ch» 
quel  modo  di  costruire  i  bastioni  c«rco- 
lari  e  le  mura  torse  con  poca  scarpa,  non 
era  il  più  oonfacenta  a  ridurre  tÀeca«  co- 
me si  v(^va»  uno  piazza  forte,  gli  Auziaai 
affidaiooo  rmccMioM  ad  altri  ingcgw- 
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ri,  fra  i  quali  javììaui  maggior  lode 
Vincenuo  Civitali. 

Qaeate  gf»«di«n  opera  non  restò  com- 
pila inlieramenlc  prima  JeH'anno  1G45, 
mediante  la  spesa  di  scudi  955,1 6a,  pari  a 
5,5  io,55o  franchi,  senta  contare  il  valore 
di  4«ogrotai  cannoni  di  bronzo  che  guar- 
nivano gli  II  baslioni  dai  quvM  è  difesa 
la  città.  —  Le  mura  dalla  parte  che  guar- 
dano la  città  sono  fornite  di  larghi  ter- 
rapieni. Inttfo'i  quali  campeggia  una  ape- 
siosa strada  carrozzabile. i^.  qucst*  via  fian- 
r1ir»gia(a  d:«l  lato  della  campagna  da  un 
comodo  marciapiede,  mentre  dalU  parte  e- 
eteme  le  mnra  sono  difeae  da  opere  avan- 
lale  contornate  da  fossi  e  da  terrapieni.  A 
questi  fa  corona  da  osni  litio  una  libera  e 
aperta  pianura  siuo  alla  disUinza  di  circa 
75obraeBÌe,ehianuiU  le  Tagliala^  per  le 
ragione  che  in  quellospasio  è  vietalo  pian» 
tare  alberi  di  sorta  alcuna.  Da  questo  pun- 
to bella  e  variata  olfrcsi  la  prospettiva  del- 
le colli vetitiima  campagna  intorno  e  Lne- 
oe»  eonlomata  da  colline,  da  poggi  e  de 
monti  (sparsi  di  ville  signorili ,  dì  pae- 
selli, di  chiese,  di  torri  e  di  borgate.  Il 
passeggio  sopre  le  mare  non  è  lenpooo 
interrotto  dalle  porle  delle  cilli, 'poiché 
l'ampia  strada  vi  passa  sopra  pianeggiante 
lungo  tulio  il  giro  della  citik  che  misura 
7100  br.  loeehesi,  pari  e  metri  4193,5  5; 

La  superficie  del  anolo  oecupaU  del 
fabbricalo  di  Lucra,  Compreso  il  giro  e- 
slerno  delle  mura  e  delie  forti  liei  z  ioni 
degli  spalti, corrisponde  a  coltre  lucchesi 
quadre  4Bif3,  equivalenti  a  quadrati  fio- 
rentini 566,6,  ossi  ano  a  undici  sedicesimi 
di  miglia  toscane  quadrale. 

In  questo  terso  cerchio  di  Lucca  esiste- 
vano tre  sole  porle,  (  Porta  al  Borgo,  Porta 
S.  Donato  e  P.  ii  1  S  Pietro)  innanzi  che 
dirimpetto  a  uua  magnifica,  veramente 
strada  regia,.fosse  aperta  la  Porta  Nuo*^a, 
o  di  5.  Croce,  già  dclu  Elisa,  perchè  que- 
sta principessa  la  ordinò  nel  ifto6. 

Da  colesta  Porla  niifìifa,  volta  a  levan- 
te, esce  r ampia  strada  potatale  Pesciatina 
fienehepgiala  da  doppio  marciapiede  e  di- 
fesa da  quadrupla  linea  di  alberi. — Dalla 
Porta  al  Borgo,  delta  anche  S.  Maria, 
esee  la  strada  nuova  dei  Bagni  e  di  Bar- 
ga;  dalla  Pùtto  S.  Donato,  eaeono  le  stra- 
de postali  di  Pisa  e  di  Genova  ;  e  dalla 
Porta  S.  Pietro  parte  la  stride  VCCChie 
del  Monte  di  GiuJiano. 
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£onriai  a  Stabilimuiti  roaauci 
BBftA  tstttiL  M  Looea» 

Chiese  più  grandiose  e  più  celebri  del' 
/a  ciVfd.—- Quantunque  sussistino  molti 
documenti  acriiti  innanzi  al  mille  ,  nei 
qneli  si  rammentano  fra  le  molle  diieen 

alcune  delle  più  insigni  tuttora  esistenti 
in  TiUcca,  se  debbasi  ecccltuare  la  calte- 
drale  di  S.  Martino,  e  dirò  anche  la  chiesa 
di  S.  Fredbtto^  non  sembro  che  le  elire 
fossero  di  quella  ilimcnsìone  e  slriiitura 
architettonica  che  dopo  il  secolo  X  hanno 
acquistato;  tanto  più  che  poche  di  esse 
prime  di  qnel  tempo  Ammode  più  di  wm 
prete,  o  da  più  d*  una  perMNU  èeoMn» 
siici  dirette  e  governale. 

Che  la  chiesa,  ora  insigne  colicgiatji 
di  S.  Blicbele  in  Piana,  nel  aceolo  IX  fbe- 
$c  poco  più  di  an  oratorioi  io  danno  e 
divedere  le  carie  stale  rccenlemenie  pub- 
blicale nelle  Jtfemor.  Lucch.  T.  IV.  e  T, 
V.  P.  IL  e  HI;  elle  qnali  aggiungere  A 
può  ^nel  poco  che  fu  accennato  qui  so- 
pra alla  pag.  8a5.  — Fu  bensì  dopo  i| 
mille  che  si  riunirono  nella  chiesa  di  S. 
Miehele  inPiaxaa  alcuni  preti  per  vive- 
re canonicamente,  finché  poi  vi  passarono 
i  monaci  Benedettini;  per  opera  dei  quali 
uell^anno  ii4a  quei  tempio  si  restaurò, 
e  forse  allora  fu  nella  granietn  e  forma 

ettualc  ricili ficaio. 

Realmente  la  facciala  trovasi  eseguita 
per  la  massima  parte  ncU'  anno  1 188,  per 
opere  delPerdittélto  Goidetto,  autore  di 
quella  della  cattedrale.  Il  aeeond*  ordine 
però  «Ielle  colonnette  dal  Iato  siiiistrodel- 
ia  facciata  è  un'aggiunta  falla  nel  1377. 
Il  campanile,  e  gli  ornali  dalia  parte  volta 
a  levante,  al  pari  eheresleme  tribuna  dal 
lato  di  settentrione,  contano  l'epoca  della 
signoria,  di  Paolo  Guiiiigì,  per  ordine  del 
quale  furono  falli.  (  f^ed.  DiA.aio  Sa- 
cBo  éeUo  «Mete  di  Zwen,  di  Mona.  Mam- 
si ,  accresciuto  dal  Bartoeehim,  ^  Ciot» 
DA  T>i  Lucca  del  Jlfazzarosa  ). 

Della  chiesa  di  S.  Maria  Forisportam 
sa  hanno  nolisie  fino  delP  enno  788  nelle 
earte  delI'Arch.  Are. ed  anche  da  altri  er> 
chivii;duc  delle  quali,  del  7  marzo  844  e 
del  3i  diceml>re  854,  *ono  siate  pubbli» 
cele  nel  supplemento  al  T.  IV  ddle  pih 
volte  citale  Memorie  lucchesi.  Perocché  da 
quei  documenti  chiaro  apparisce  ,  che  le 
chiese  riunite  di  S.  Maria  e  S.  Gervasio, 
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9Me  sitae  turni  ffnpt  m^rum  ittitt*  e«>f> 
f«/iV  lucenst  :  o  come  dice  1'  aiiro  i»lru- 
menlo,foras  civiiate  irta  lucetut  propt 
portam  S.  Gervasii,  quelle  cMbMeioè  dio 
ritpoodoira  a  8.  Maria  Fùrisportam,  aon 
eraao  «lire  che  meri  ornlnrii  ilal  veJCO»o 
conceati  in  benefizio  a  un  ecclesiaslico, 
cui  era  ingiunlo  1'  obbligo  4* uflliiarli , 
di  tenervi  il  lumt  fiorno  e  notte»  e  di 
pafaie  ogn*  inno  90  denari  alla  mensa 
vescovile,  più  qualch*  allro  tributo  ivi 
•pecificato.  Anche  nell'anno  900  la  cbte> 
ta  medesima  di  S.  Marta  e  SS.  Gerva. 
doeProlaaio,  titoaU  j^orM  eivitate  isia 
£ueen5e ,  fu  concessa  in  benefizio  da  Pie- 
tro vescovo  di  Lucca  per  1'  annuo  cen- 
to di  ao  denari  d'argento  (loe>  eit.).  Ap- 
pella alla  sleiii»  chiesa  di  Forisporlain  un 
calendario  della  cattedrale  di  S.  Martino, 
scritto  innanzi  la  prima  melii  del  lecolo 
Xill ,  nel  qoile  ti  meeontà ,  ch*eiit  sol 
declinare  del  sec.  Vili  era  |nk  lovinela, 
mentre,  trattandosi  ivi  del  vescovo  Jacopo 
che  presedè  alla  chiesa  lucchese  sul  prin- 
cipiare del  «eeolo  IX,  si  dice,  che  egli  ri- 
eottro)  questa  chiesa  di  Forisportam  lttt« 
ta  di  materiale,  la  quale  innanzi  era  una 
ehiesupola  :  quae  nuper  diruta  fuerat ,  et 
CttiR  eolumnit  ìigneis  (episcopus  Jacopus) 
iptum  altart  fecit^  nee  offieiumx  nee  lu- 
mi noria,  nisi  tantum  in  die  dominicac  ae- 
stivo tempore  missa  celehrabatur.  Modo 
numero ....  sacerdotes  ìbidem  diurno  et 
tteetumo  ^fieimm  ptmmm  pentgmnt  siemt 
in  ecclesia  S.  Martini,  et  e. 

Infatti  in  un  libro  di  coiilr.Uti  dell' 
Arch.  capitolare  di  S.  Marliuo  esiste  un 
istmmento  del  laSo,  in  cui  si  rammenta 
il  prete  Orlando  Maestro  di  scuola  e  Ca- 
nonico (li  S.  Maria  Forisp9rtam»{Mauoii^ 
Locca.  T.  IX.  pag.  ai). 

Del  luogo  dove  fu  la  distrnlla  cbicM 
di  S.  Gervasionedà  notizia  un  isimmen* 

todel  4a  giupnn  io3.',,  col  quale  Giovan- 
ni II  vescovo  di  Lucca  alli  vellò/uiK^'neA- 
riiiM  iltud,  ubi  jam  fuit  eeetesto  SS.  Crer- 
i^asii  et  Protusit»  fuod  est  poMto  •tfvMim^ 
to  foris  hanc  urbem  Lucae  prope  eccle- 
siain  S.  Mariae  et  prope  Portam^  quac 
dieilur  S.  Gefifasii.  —  (  Bomai,  Memof» 
Lureh.  T.  IV.  P.  II.) 

Cattedrale  di  S.  Jlartino.  — i  Troppe 
memorie  coufermauo  a  colc!»ta  chiesa  ma- 
trice t*oftorifieenia  Ira  le  i^ùantidiecat* 
Icdrali  delTIIalb,  comecché  il  hel  tempio 


LUCC  Wl 

altaale  sia  fiato  riedificato  iti  dimensio. 
ni  assai  più  grandiose  dal  vescovo  Ansel- 
mo di  Badagio,  mentre  egli  sedeva  con- 
temporaneamente nella  «attcdra  di  S.  Pie- 
tro sotto  nome  di  Alessandro  li;  e  fu  lo 
stesso  Pont,  che,  ai  6  ottobre  del  1070,  U 
cattedrale  medesima  solennemente  consa- 
crò. In  quella  occasione  fu  collocato  il  si- 
mulacro del  Volto  Senio  nella  cappella,  iu 
coi  altualmenle  si  trova.  Questa  elegan- 
te cappella  in  forma  di  tempietto  ottago- 
no venne  rifatta  nel  1 484  col  disegno  e  di- 
resionc  del  Fidia  Incehtte,  voglio  diro  di 
Matteo  Givilali,  eh*  è  pure  1* autore  della 
bellissima  statua  di  S.  Sebastiano  nella 
nicchia  esterna  dietro  l' altare  del  Volto 
Santo.  —  la  fiieeiala  cilerìore  del  duomo 
fu  eseguita  nel  iao4  dair«rchttello  Gui- 
detto,  da  quello  ste$*o  che  nel  1188  di- 
resse l'architettura  della  tacciata  di  S. 
Michele  in  piana.  Gli  ornamenti  dell* 
atrio  sopra  la  porla  minore,  a  sinistra  en- 
trando nel  duomo  di  S.  Martino, 40OO del 
celebre  Niccola  Pis  i  no. 

^ato  grandioso  tempio ,  della  prima 
maniera  eoil  detta  gotica ,  è  a  tre  navate 
divise  da  nove  grandi  archi  per  parte; 
otto  de'quali  a  mezzo-tondo;  marultimu 
di  essi ,  che  arriva  alla  tribuna ,  essen- 
do a  sesto  aenlo  feeedobilare  essere  stata 
un'aggiunta  fatta  nel  princìpio  del  se- 
colo XIV.  La  lunghezza  interna  della  ru.ig. 
gior  navata  è  di  braccia  lucchesi  i4u,4; 
U  largheiia  di  hr.  44,5;  la  crociata  hr. 
61, a,  e  Taltezui  dellu  nave  di  mezzo  brac- 
cia 45,3. — Nella  nasuta  maggiore  è  |)r.i- 
ticalo  un  secoud' ordì ue  di  archi  iu  uu- 
mero  doppio  di  quelli  del  primo  ordine, 
figurati  da  altrettanti  fincsironi  in  duo 
gallerie  che  percorrono  tutta  la  chie».i 
sino  alla  tribuna.  Ciascuno  di  cotesti  ar- 
dii è  suddiviso  da  due  sottili  colonnetta 
gotiche  che  sostengoon  degli  ornati  tra- 
forati in  archivolto  di  sesto  semi-acuto. 

L*  edifiiio  al  di  fuori  è  tulio  iuorostalo 
di  marmo  del  vicino  Monte  pimno,  e  nell* 
insieme  presenta  air  occhio  un*  armonia 
e  regolarità  che  per  il  tempo  in  cui  fu 
fallo  può  dirsi  porleotosa. 

La  cattedrale  lucchese  abbonda  di  bel- 
le opere  di  scili lura,  di  pittura  e  di  orifi- 
ceria.  Ali'all.ire  del  Volld-Santo  c>is|ano 
preziosi  lavori  di  cesello  in  aigen lo  dora- 
to; così  in  sagrestia,  dove  si  cusludisce  una 
enee  d'arguoio  doralo  del  peso  di  libbra 
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3o,  (lelt.i  h  Croce  MPìsomÌ,  hvoro  del 
secolo  XIV  assai  <lelicalo,  e  ficco  di  figa- 
rine.  NcIP  altare  della  stesM  sagrestia  hav- 
vi  nna  bella  Uvola  di  Domenico  Ghlrltn*' 
«hijo,  c  i  ili  una  stanza  contigua  va  visi- 
tato il  SI icofapo d'Ilaria  deIG<rrello,  mo- 
glie di  Paolo  Guinigi,  per  essere  un  pre- 
gialo lavoro  d*  Iacopo  delfa  Querela. 

Denlro-alla  chiesa  poi  si  amminiiapim 
tutte  le  opere  Ji  scalpello  il  tnoniimento 
sepolcrale  tli  Pietro  da  Noceto,  e  vicino  a 

Iueslo  il  ritrailo  parlante  di  Domenico 
kertini  neeenaté  dell'  artefice  insigne , 
llallw  CSivitali,  cai  si  debbono  eziandio 
i  bassorilievi  del  pulpito,  li  due  angeleltt 
di  marmo  al  tabernacolo  del  Sacramento» 
0  le  tre  aUloe  eoilMitio  rtlievi  neirallare 
«K  S.  Regolo,  mentre  le  figure  scolpite 
a  Cnrnti  Evan^elii  sull'allare  dell  i  Li- 
bertà sono  lavorate  da  Giovan  Bologna. 

Rapporto  agli  oggetti  di  pittura,  tro- 
nfi di  fVonte  al  sarcoraco  di  Pietro  da 
JJoretouna  tavola  di  Fra  Biirlolommeo  del- 
la Porla  rappresentante  la  B.  Vergine,  ope- 
ta  delle  più  pregiate  di  queirinsigne  pit- 
tore, falla  nel  iSog,  e  contornala  da  pila- 
stri di  marmo  scolpiti  ad  ornalo  dallo 
slesso  Ci  vitali.  Agli  altari  delle  navale  una 
VisiUztone,  d* Jacopo  Ligozzi;  la  Preien- 
taiione  al  tempio^  di  Alessandro  Allori; 
la  Cena  dfl  Signore,  del  Tinloretlo;  la 
Cnni fissione  e  la  Nalivilk,  due  tele  del 
Passignano,  l'Adorazione  dei  Magi,  di  Fe- 
derigo Zaccari,  e  una  Iwlla  Resurrexìone» 
del  vivente  Michele  Ridolft  lucchese. 

In  quanto  alla  fabbrica  della  oonligua 
canonica ,  essa  conta  la  sua  prima  foilib- 
sioae  tollo  il  veaooTo6iafaiii»i  II,  il  qua- 
le neiranuo  prescrisse  al  clero  della 
tua  c:iHedrale  la  viti  comune  spixindo  le 
regole  canoniche,  per  cui  concedè  al  ca- 
pitolo di  S,  Ihriiao  an  peno  di  torieDò 
con  casa  contigua  alla  cattedrale  e  all'epi- 
scopio;  al  quale  dono  fu  da  Alessandro  II, 
nel  io63,  aggiunto  uu  altro  pezzo  di  lerra 
posto  presto  la  «tessa  cattedrale.  (  Jfefnor. 
Lueeh.  T.  IV.  P.  H.  ) 

Chiesa  di  S.  Frediano.  —  È  dopo  la 
catledr.ile  una  delle  più  auliche  e  più  va- 
ste chiese  di  Lucca,  giarchè  la  sua  prima 
rlcdifioisiooe  rimonta  alPanno  t38.>,  seb- 
bene vi  ^ia  da  dubitare  elie  non  fosse  tale 
come  ora  In  m  vc«le.  Ciò  nonostaule  essa 
è  slata  segualaU  per  un'  ojpem  dei  tenm 
l0fige>afdiei«  e  quasi  la  Mia  elwesa  ehe 
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sia  ftOMMa  in  Italia  di  qoell*  epoca  hk 

meno  altenil.i  nell'interno;  qualora  si  ec- 
cettuino le  cappelle  in  ioudo  alla  chiesa, 
e  il  presbitero  riiibUineoterialsatoiopra 
il  gradino  posto  verso  la  metà  della  n»» 
vaia  mafr^'iore,  e  del  quale  abbiamo  con- 
simili esempli  in  S.  Croce,  ed  in  S.  Ma- 
ria ffovella  di  Pireote  ee. 

Già  da  qualche  tempo  esisteva  la  chie- 
sa dei  SS.,  Fiorenzo,  Vincenzio  e  Stefano 
MM.  nella  quale  sul  declinare  del  sesto 
secolo  fo  sepolto  il  corpo  del  santo  vcsco- 
vo  Frediano,  quando  la  stessa  chiesa  nel 
685  fu  riedificala  da  Faulone ,  credulo 
maggiordomo  del  re  Cuniberto,  e  da  esso 
iui^otala  e  assegnata  aBabUilo  abate  ed 
■  i  suoi  monaci,  lo  che  indica  esservi  stato 
fino  d'allora  coslìi  presso  un  monastero  di 
claustrali.  Infatti  nell' anno  slesso  Felice 
vescovo  di  Lucca  die  facollii  a  quei  mo- 
naci di  Tiferà  conrentna  Inente,  e  di  am- 
ministrare la  loro  chiesi,  promettendo  ai 
medesimi  di  non  assegnare  ad  altro  luogo 
pio  alcuna  parie  della  pecunia  e  dei  beai 
ehe  Fanlone  aveva  donati  alla  stessa  chie- 
sa,  e  di  lasciare  all'  arbitrio  di  quei  clau- 
strali la  nomina  dell'aliale,  dopo  che  fos- 
se per  mancare  il  vivente  abate  Bahbino. 

Questa  fanriglia  religiosa  alla  omsUi  del 
secolo  Vili  doveva  esistere  in  credito,  to- 
stocl.è  W.ilfrtdo  nella  fondazione  della 
badia  di  S.  Pielro  a  Monte-verdi  nell'au- 
no  754,  nominò  fra  gli  altri  Cabale  del* 
la  chiese  di  S.  Frediano  di  Lucca,  ubi  et 
ejus  corpus  t/uiescil  humatum.  Bensì  nel 
secolo  1 X.,  alcun i  testimoni  esami uaii  ncU* 
836  deposero  che  la  chiesa  di  S.  Fredia- 
no molto  innanzi  quel  tempo  era  stato 
data  in  benefizio  dal  vescovo  Giovanni  al 
di  lui  fratello  Jacopo;  il  quale  appena  fat- 
to vescovo,  nell'anno  Sol,  rinuttsiò  il  be- 
neflaio  della  chiesa  medesima  in  fvvora 
di  un  prete  e  di  un  diacono,  (  ui  diede  an- 
cora facoltà  di  amminislrAre  il  di  lei  pa- 
trimonio. 

Anche  nel  secolo  X,  e  segnatamente 

nell'anno  9«3,  con  istruroento  del  5  set- 
tembre, il  vescovo  Pietro  ordinò  il  prelc 
Willerado  rellore  della  chiesa  di  S.  Fre- 
diano; M  in  tua  (egli  dice)  sii  potestote 
una  cutn  sterttario,  seu  suMim,  et  ca^is 
recta  ipsa  ecclrsia ,  et  prnpe  eandcin  ec- 
elesiam  cutn  edijieiis  suis,  seu  carte  et 
erro,  eie.  (  Bfa«oa.  Loeci*  Toni.  IV.  P,  II. 
eT.V.P.  n.e  llL). 
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In  conclusione,  fino  airepoca  del  913  u 
{wrla  di  S.  Frediano  come  di  una  chiesa 
aemplioe,  tenu  diehiumrla  parroophial«« 
e  mollo  meno  ballesimale.  All'onore  per 
•Uro  di  parroccbia  plelwina  era  slata  in- 
MlzaU  ,  quando  con  atto  pubblico  del  a 
Aceabre,  neiranno  io4«,  il  veseovo  di 
Lacca  GioTanoill  ordinò  il  cliiprico  Be- 
w^dcUo  e  In  invenli  della  chiesa  hatlesi- 
nijile  de'SS.  Vincenzio,  Frediano,  Stefano 
c  Lorento,  la  ornai  chiesa,  (dice  il  lesto) 
est  aedificala  fnris  cUùtaiem  ìita/n  lucen- 
Stm  prope fluvio  Sfrrlo.  (loc.  rit.). 

Posto  adunque  ciò,  converrebbe  cre- 
dere che  non  prima  del  secolo  XI  la  chiesa 
di  S.  Frediano  divenissé  pi«vt,  e  conse- 
pucnlemenle,  che  l'uvo  in  c^sa  in(ro<lol- 
to  deilA  l)eaedizioue  del  Ionie  nel  saba- 
to santo  della  Fanleeoste  non  contasse  nn* 
epoca  molto  |>iù  :<ntìca  detTaCcennata. 

Alla  qua!  fiinxioiic  «Idia  l)fiie<Jizione 
del  S.  fonte  ;i[)j»ella  un  privilegio  di  Pa- 
squale II  del  a4  maggio  1106 in  attownlo 
di  altra  bolla  dello  stesso  pontefice,  data 
in  Lalerano  il  a8  oUobre  del  i  io5,  quan- 
do efili,  ad  i>tanza  di  Rolone  preposto  e 
pievano  di  S.  FreUiai^Ok  institùl  in  mezzo 
■  quella  faniflia  di  fireti  e  curati  una 
nuova  congregazione  regolare  di  canonici, 
denominali  poi  Lateranensi  di  S.  Fre- 
diano. Coiuecclié  sìa,  allora  fu  che  il  prio- 
re dellà  naova  canonica  si  diedea  riedifi» 
care  in  più  ampia  forma  la  5iia  chiesa,  sic- 
come venne  re{.'istralo  in  un'aulica  scrit- 
tura di  quell'archivio,  ora  smarrita.—» 
Tale  poi  era  Tini  pegno  del  PtonL  Pawfwi- 
le  II  nel  favorire  coleslo  inslilulo,  che 
molle  lettere  su  di  ciò  furono  pubblicate 
nel  T.  IV  delle  Miscellanee  del  Baluzio 
faccolte  daireruditoTèsooToGiowDomeui- 
co  Mansi;  alcune  delle  quali leggonsi  di- 
relle  al  vescovo  ed  ai  canonici  «lalla  catte- 
drale di  Lucca  iufitandolia  mostrarsi  più 
propensi  terso  t  canonici  di  S.  Frediano. 

'  Infalli  mancato  di  vita  il  priore  Roto- 
ne,  e  poco  dopo  aucbe  il  Pont.  PasquaN'  II, 
]a  congregazione  agostiniana  di  S.  Fre- 
diano ,  o  per  scandali  eoeìlati ,  o  per  in* 
sislente  persecuzione»  come  disse  il  Pont. 
Calisto  U,  restò  per  [)oco  tempo  soppressa, 
finché  sotto  il  priore  AUone  successore 
di  Rotone  dallo  stesso  Pont  Calisto  TI 
venne  ripristinila.  allora  in  poi  creb- 
be in  fama  quell'ordine  di  canonici  re- 
golari lantOi  che  .sotto  i  Papi  loooceazo  II 
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ed  Eugenio  III  riesci  loro  di  ottenere  dal 
vescovo  4i  Lucca  la  chiesediS.  Salvatore 
in  Muslioio  con  le  chiese  ed  eremi  di  S. 
Antonio  e  di  S.  Giuliano,  e  poscia  il  con- 
vento di  S.  Pantaleone  nel  Monte  pisaiKi; 
dal  vescovo  di  Luni  la  pieve  di  Carra- 
ra; da  quello  di  Siena  la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino, e  dal  PonU  Adriano  IV  ILBIott.  di 
S.  Maria  (li  Ragno  in  Romagna. 

Non  deve  perciò  far  maraviglia,  sc  ia 
tanta  prosperità  di  qnei  claustrali  venne 
con  maggiore  lustro  restaurala  o  rifalla 
la  cliiesi  ili  S  Salvatore  in  MiistÌolo\àì 
che  può  far  fede  un  bassorilievo  sulT  ar- 
chiirave  della  porta  di  fianco  aeolpito  de 
quel  Beduino,  che  lavorò  nell* anno  1180 
alla  rliiesa  »li  S.  Casciano  presso  Pisa;  e 
ritengo  ancora  che  da  essi  fosse  rifatto  Ja 
di.  di  S.  Frediano»  il  cni  alliire,  per  at- 
testato del  Pont.  Alessandro  in,  consacri 
FiUgenio  HI  alla  presenza  di  Gregorio 
scovo  di  Lucca.  (Baluii,  cit.) 

Questo'  tempio  è  a  tre  navate,  la  mag- 
giore delle  quali  è  longa  br.  107  llioelie> 
si;  larga  nella  crocirita  br.  36,7;  e  alta 
br.  35,  8.  La  nave  di  mezzo  ha  la  archi 
per  parte  a  intiero  sesto,  sostenuti  da  co- 
lonne di  mam^  diversi,  e  alcune  disegnali 
per  r  altezza  ,  con  capitelli  e  ba^i  di  an- 
tico siile,  tulle  sproporzionale  rispello  al- 
la mole  ed  all' altezza  del  muro  che  sor- 
reggono.Danilo  lueealle  stessa  navete 
delle  finestre  a  strombo,  divise  da  un  co- 
lon ni  no  di  marmo,  alla  maniera  usala  nei 
primi  secoli  do[>o  il  mille.  ■  ^  . 

Vi  ai  vede  tuttora  una  gran  Tasca  aimn 
morea  .che  serviva  pel  battistero  d'im- 
mersione, nella  quale  sono  scfdpile  varie 
storie  del  testamento  vecchio,  e  suU'  orlo 
superiore  il  none  di  chi  la  fece,  cioè  Air- 
bertus  magi f ter  la  ... ,  forte  uno  scultore 
del  secolo  XII  o  XIII.  Il  mo<]erno  batti- 
stero è  di  Nicolao  Civitali,  nipote  dell' 
egregio  Matteo.  - 

Fra  le  altre  opere  di  scultura  esistono 
j  II  questa  rliicsa  alcune  figurine  ad  allo  ri- 
lievo suir  altare  del  Sacramento,  e  due 
statue  aopra  i  sepolcri  della  stessa  cappel- 
la, lavori  creduli  dei  meno  pregiati  di 
Jacopo  (Iella  Quercia. 

A'isii  più  pregevole  bensì  è  il  saixofago 
che  l'amicizia  ha  di  corto  jnnaliato  sa 
S.  Frediano  al  defunto  letterato  Ittcchese 
L  i£z  Ito  Papi ,  scniliira  esprimentiiNMa 
dei  fiorcalino  Luigi  Paropaloni* 
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Ifoo  spcaderè  [>arole  sopra  molic  altre 
diieM  di  antiur  aUi  e  fattura,  come  quel- 
le di  S.  Alessandro,  Ji  S.  Pietro  Somaldi, 
dJ  S.  Giovnnni,  Ji  S.  Pier  Cigoli,  ossia 
del  Carmine,  Ji  S.  Maria  in  Corte- Lan- 
dini,  di  S.  Cnstofano  ec.  Non  dirò  di  quel- 
te  pift  vaateerette  in  Luooa  nel  XIV  e  XV 

eeeolo ,  OOIUP  a  S.  Apo^lìno  c  a  S.  Fran- 
cesco; non  (l<  ir  altra  Ji  S.  Paolino  inn  il- 
zaU  nel  secolo  XVI  col  diseguo  di  Baccio 
da  Montelopo;  né  finalnciile  perletA  del- 
III  chiesa  di  S.  Romano  rifatta  nel  secolo 
XVII,  piacchè  ognuno  che  il  voglia  può 
troTare  assai  meglio  che  io  noi  potrei  ma- 
ieilfe  da  soddiafare  alle  soe  indagini  nelle 
Guide  di  Lucca  ,  che  due  nobili  ed  eru- 
diti lucchesi,  Tommaso  Trenta  nel  i8ao, 
e  Antonio  Mazzarosa  nel  18*9,.  hanno 
pnbblieato.  Dirò  aolanienle,  cbe  fra  tela- 
tole pittoriche  più  segnalate,  di  che  sono 
adorni  i  tempii  Ji  Lucca,  non  si  può  am- 
mirare tantoché  basta  il  capo  d'opera  di 
Fra  BartoloaiaiCQ  della  Fotta  nelh  ehiesa 
'di  S.  Romano  ebe  d  i  pi  nse  per  queita  chi*- 
'sa  un  altro  meno  celebre  quadro. 

Seconde  per  merito  possono  dirsi  due 
UTole  di  Guido  Reni  in  S.  Maria  Cer> 
te-Landini ,  1*  Assunta  del  lucchese  Zac- 
chia  il  vecchio  in  S.  Agostino;  al  qual 
pittore  spettano  pure  altre  due  tavole  a 
S.  Salvatore  in  Mastiolo,  e  a  S.  Pietro 
Somaldi.  In  ^neai'nltima  diiesa  esiste  an- 
che una  tavola  di  Palma  il  vprr!iio;  due  del 
Quercino  sono  in  S.  Maria  Forisportam, 
e  un*  allr* Assunta  del  nominato  Zacchia 
«la  in  S.  'Franoeaeo^  per  tralaieiare  di  al* 
tri  quadri  di  Imoói  arlisli  pualerìori  al 
"  aecolo  XVI. 

Falaao  Ducale.  —  lonaosi  di  lascia- 
re i  monomenli  di  belle  arti  ioeombe  di 
rammentare  l'antica  residenza  del  Gonfa- 
loniere  e  dei  Signori  delia  repubblica  luc- 
chese ,  attualmente  reggia  ducale. 

Ebbe  principio  questo  palano  acl  iS'S% 
col  disegno  e  diresioM  d^  eeldbre  Bario- 
lommeo  Ammaunato,  cui  nppartiene  II 
|>orlico  interno  e,r esterna  tacciala,  a  par- 
tire dal  lato  meridionale  sino  alla  gran 
porla  d' ingresso.  Tulio  il  restante  Jdla 
tact  iala  davanti  alla  piana,  e  quel  la  late- 
rale volta  a  setteulrioue,  restò  terminato 
-versoi* anno  17^9  dali* architetto  Inoche- 
se  Francesco  Pini  secondo  il  Ji  segno,  seb- 
bene alquanto  alterato,  del  primo  autore. 
Quaulun^ue  il  palauo  nello  stato  at- 


tuale, (bitiilo  di  due  grandi  atrii,  oompa- 
risca  grandioso,  e  sia  divenuto  uno  dei  piè 
oomodi  e  dei  pià  oonCaoenfl  a  una  f«f  già» 
pure  esso  è  un  buon  terzo  minore  dipnoi» 

10  in  origine  iJeato  dall' Ammannato. 
La  principale  facciata  doveva  esser  vol- 
tala a  mezzogiorook  ed  è  quella  parto  ohe 
si  trova  neir  interno  del  secondo  cortile^ 
cui  doveva  servire  di  adornamento  on 
portico  simile  al  primo  atrio.  Fra  que- 
sti due  ^  steto  eperto  nn  macnlfioo  peri- 

stilio  di  colonne  doriche  della  pietra  di 
Guamo  [Selagite)  «'sso  dà  l'accesso  ad  una 
grandiosa  scala  eoa  gradini  di  marmo  bi- 
anco carrarese  di  sei  breccia»  tntti.di  iw 
pezzo.  Tale  opera  fu  eseguita,  per  ordÌM 
della  duchessa  Maria  Luisa  Ji  Borbone, 
dall'architetto  lucchese  Lorenzo  Nolloliui. 

Ba  questa  scala  venmente  A^a  si  sale 
agli  appartamenti  nobili,  i  quali  foTOIM 
ricoamculc  a-Mobbatt  di  Jraji[)eric  e  mo- 
bilie, quasi  tutte  ordinate  e  lavorale  da 
fabbricanti  e  manifattori ìucebesi. 

Ciò  che  più  imporla  di  esser  (Vcdttto  é 
la  galleria  lei  «jiiarlri  per  le  opere  di  au. 
tori  Ji  primo  ordine.  Citerò  fra  questi  la 
Madonna  Je'Candelabri,  di  Raltaetlo;  UOn 
tavola  della  B.  Vergine  con  S.  Anna  • 
quallro  Sinli,  ch'era  in  S.  Frediano,  di- 
pinta dal  Francia;  una  Vergine  col  bam- 
bino, di  Leonardo  da  Vinci;  una  piccola 
Uvob  di  S.  Giovanbattisli  fanciullo^  co- 
lori la  dal  Corcggio;  un'altra  rappresen- 
tante Cristo  in  croce  con  la  Vergina  e  S. 
Giovanni,  •!]  Michel  Angelo  Buonarroti; 
la  Stnge  digl*  Innooeali.di  Hiooolò  Pmsw 
sin\  una  S.  Cecilia»  mezza  figura  in  tei», 
di  Guido  Reni,  e  una  S.  Appolbniia  dì- 
pinta  sul  rame,  dello  stesso  Guido;  un 
1Mi  me  tangere^  del  Barocci;  uoa  mcMa 
figura  della  Vergine,  del  Sassoferrito;  un 
quaJrn  .lolla  S.  C:isa  Ji  I^orcto,  Jel  Do- 
menichino;  un  Cristo  davanti  al  giudice, 
di  Gherardo  delle  Notti;  tre  quadri  ìa 
tela  rappresentanti  tre  rairaooli  di  Ges& 
Cristo,  dipìnti  dai  tre  Gir  acci  ec. 

Fra  le  tele  moderne  ivi  figurano  il  Ca- 
mnoetnl  dì  Roma,  il  Laudi  di  Piaceata» 

11  Nocchi,  il  Giovannclli  ed  ilRidolfi,  tre 
cf;r''i!Ìi  pittori  lucchesi  del  no»tro  secolo. 

Non  parlo  dell'antico  palazzo  pubblico 
di  S.  Michele  in  piazza,  da  dove  sino  dal 
secolo  XVm  si  traslocò  in  questo  ducale 
la  Signoria  di  Lucca.  Dirò  una  parola  sulT 
altro  cdiAzto  o  palazzo  da' tribunali,  pcr- 
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cbcriohttnM  allaaMBiorìa  il«ccon  Jo  nuig>- 
•trato  della  repubblica  lucchese.  Tate  è 
il  palao»  pretorio,  gih  retideasa  del  po- 
Utth  ora  dei^  Iribaoati,  riloato  nella  piac 
sa  di  S.  Miclleta;  U  cui  fabbrica  ,  inco- 
loinciata  nel  secolo  XV  e  terminata  al 
principio  del  XLVI,  presenta  uno  stile  che 
■ambra  dalla  scuola  dall'Oraagna,  Ira  II 
lOlIflo  Italia»  •  il'  flirto  addarao —  Essa 
in  gran  parte  si  regge  sopra  una  loggia 
abe  ha  dirimpetto  alla  piaaaa  tre  arcala 
a  testo  intero,  mentre  «o  aolo  afe»  tro- 
vati dal  latp  dalla  strada,  |»er  la  qilale-al 
Yh  al  palaico  ducale» 

la  quanto  all'  edifiiio  della  secca  non 
ne  resta  pib  iaditio  alcuno,  essendo  gik 
eeorti  molti  teeell  dalla  Jiitnraiooe  di 
quello  che  servi  per  simile  uso  al  tenv- 
po  de'  Longobardi.  Essendo  che  la  aeoC4 
lucchese,  la  quale,  come  giii  £u  avvertilo 
alla  pagina  8a3 ,  era  la  pià  aeerediiaU 
per  la  bassa  Italia,  nei  secoli  intorno  al 
mille  esisteva  presso  la  chiesa  di  S.  Giu- 
»U>,  siccome  na  avvisa  fra  la  altre  una 
certe  dell'^tfrdl.  Are»  fuesA.  dall'anno 
1040,  ed  un  istrumenlo  scritto  li  i5  giu- 
gno dell'anoo  1068,  presto  al  monastero 
di  S.  Ponsiauo,  allora  fuori  di  Liioca. 
Trattati  in  aito  dell*attllo  di  ana-eata 
di  proprietà  della  bedia' di  Poggibonsi; 
la  qaai  casa  li  dichiara  situata  dentro 
la  citlà  di  Lucca  in  viciuansa  delia  cbie- 
sa  di  S.  Cviosto  proff  MmUmm^  ete.!»* 
(  Aaca.  Dipi.  Pian.  Carte  ddVo  SfuiaU 
di  Bonifacio). 

Assai  lardi  la  fabbrica  delia  leoca  lua* 
ebete  fa  erette  dove  attnalmentf  tlafo- 
va,  cioè,  ndla  via  del  Fosso  fra  te  porle 
S.  Pietro  e  quella  di  S.  Donato. 

Tra  le  fabbriche  destinale  all' uso  pub» 
blioo  deve  nmeMnlarti  b  IWvv»  ebe 
appellasi  delle  Ore  ,  perchè  sopra  di  essa 
è  colk>calo  uno  dei  più  aulicUi  orologi  « 
peso.  Fu  deliberalo  questo  meccanismo 
con  provvttlooe  del  giugno  anno  iSgi , 
6  ne  fti  commessa  l'esecuzione  all'arlefi- 
ce  lucchese  Labruccio  Gerlotli  eoo  1*  ob- 
bligo di  compire  quel  lavoro  dentro  il 
aMse  di  febbraio  del  tSgi;  a  coodisione 
che  egli  dovesse  fabbricare  un  orologio 
delta  grandeiu  di  quello  di  Pisa  al  prez. 
to  di  fiorini  aoo  d*oro,  e  ooltocarlo  al 
po^lo  «alla  torre  della  casa  Diversi ,  stata 
dal  governo  a  tale  oi^pstto  acquistala. 
(ClttaBi.i.1,  Jfemm.  &(bcL  T«  IL) 

V.  t|. 


LUGc  sor 

Stabilimenti  pii  o  di  piMUca  caribù  , 
Oiftedali,  Orfanotrofi,  e  Df posili  di  Men- 
dicità.—Lucchesi  diedero  antiche  e  co* 
spieue  prave  di  questi  due  generi  d*  isti* 
tuzioni ,  sopra  tutto  rapporto  alla  fouda« 
zione  ili  sped  ili  presso  le  porle  dell. 1  cìtti 
e  lungo  le  slraJe  maestre  del  contado.  Da 
gran  tempo  potò  quegli  ospedali,  e  simili 
ospizìi  soao  cessali,  desliiiaiiJo  il  loro  pa» 
trimoiiio  ad  altri  usi  di  puliblica  utilità, 
o  riunendoli  ad  ospedali  superstilt.— Talo 
si ò  quello  della  Mhencordia  dolalodaÙ* 
arte  dei  mercanti  lucchesi  sotto  la  pro- 
lesione di  S.  Luca,  cui  è  dedicata  la  chic- 
ta.  Fu  edificato  presso  i  beni  dei  mar*. 
cbesi  Adalberli  e  della  gran  contesta  Ma* 
tilde,  giacché  il  suo  locale  trovati  aooiK 
sto  al  Prato  del  Marcbete,  oasia  al  Gi«eo 
di  porta  S.  Donato. 

Se  dobbiamo  credere  all'  itcrisioae  po- 
sta nel  mero  esterno  della  strada  «te  vn 
da  S.  Paoliuo  alla  porta  prenominata,  Te- 
p>ca  della  fondazione  di  quest' os()edale 
sarebbe  dell'anno  laSy^esseadochéce  lo  di- 
ce una  lapida  ivi  nuirata  con  l'eiaM  dell* 
ospedale  della  Miserieordia,  simboleggiata 
in  una  balla  di  seta,  sotto  una  M  con  queste 

rirole:  Anno  Domini  MCCLXXXI^ li ^ 
MmuiUdf  AHi.  *^  Utt'akrs  lapida  plb. 
vicinasi  carato  della  chiesa  di  S.  Luca,  dell* 
anno  ta88, c'indica  il  nome  dello  spedalin- 
go,  per  opera  del  quale  l'ospedale  roede- 
siflw  tm.  eretto  I  Mao  Bo§pitale  f^eit  fieri 

ffouUlWf  BùmUtOtrsus  liectar  ffospitulis 
tlirericordìae.  An.  MCCLXX \ f  f//. 
Sul  fianco  esteriore  del  porlioo  della  chie< 
se  f  edcti  scolpita  altra  itoriidone  eoa  IW 
Me  saddella  per  avvisare  che,  nel  i34a^ 
sotto  il  vescovo  Fr.  Guglielmo  fu  riedifi- 
osto,  o  piuttosto  ingrandito  l'ospedale  del- 
le Miserieordia  dalPArte  dei  MereedaMi. 
La  chiesa  però  è  stala  rimodernata  nel 
1735,  col  farne  in  gran  parte  le  spese  lo 
spedalingo,o  rettore  di  quei  tempo,  ii 
ndhile  tneeliete  Franeeteo  Balbani» 

La  nomina  dello  spedaliii^o  di  pendeva 
proba  hi  Imeni  e  d.iì  consoli  della  curia,  os> 
sia  dell'arie  de' mercanli  lucchesi  per  vi- 
gilare suH'amminislrasienedi  questo  tla- 
bilimenloi  Appena  tottealrò  in  Lucca  il 
reggimento  dei  principi  Baciocchi,  quel 
governo  avocò  a  se  il  giu^padrooalo  di 
questo  e  di  ugni  altro  luogo  pio. 

La  fabbrica  é  divisa  in  dne  seperote  e 
spiccie  cortie,  una  per  gli  uomini  e 
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Taltra  p«r  le  donne;  cui  form;mo  iinne«<(r> 
le  sale  per  la  clinica  uictiicw  e  cbirurjiica. 
G>Dtiguo  ali*  Mpeibls  defli  '«onini  «li* 
sl«  Toipizìo  dei  fauciulli  etpogli,« quello 
Jei  maschi  orfitni. 

Sino  ilairanoo  lUoy  fu  rialto  per  ri* 
cofcro  delie  l'eromiue  orfane  r»uttchi»sU 
nomufltfDdiS.  Giuaii»,  fiii  dì  5. 
Sal\^atore  in  Bresciano  ^  Aoyo  avere  ser- 
Vito  per  il  luiipo  periodo  di  dieci  sn*uli 
alle  monache  che  professavano  la  regola 
di  S.  BcMdettoL  Attnalmeale  omento  de. 
poeilo  è  popolato  da.otrca  55o  ra^àize  fra 
orfane,  figlie  esposte,  oppure  dai  propri i 
genitori  abbandonale.  In  mezzo  però  a 
taale  pertoae  vi  ti  trova  bueo  ordine,  neu 

U'zza  e  provida  educasìonc. 

Spedale  de  Paw.  All' ai»i»leiiza  dell' 
umauiUt  più  compassionevole,  dall' auno 
I7f«ia  poi,  fodeitiiMto  H  Mliurènnoaop- 
pMiiO  convento  dei  canonici  regolari  La- 
teranensi.— -Quelito  hv\  dausiroètre  mi 
flia  a  jpou.  di  Lucca,  sopra  una  deliiiusa 
odnineHaobeporuiliHMHwdl  Fregiona/ai 
luogo  amenissirao  per  il  aito,  e  per  la  sa- 
lubrità lidi'  aria  ,  dove  si  ammiru  la  \ìa- 
sienva  e  carità  di  chi  vi  assiste,  ma  che 
reclaìaa  maf fiori  ajuli  e  eoaodilà  ataale 
il  eople»  nwun»  dei  Oanieati  (  «ttaal. 
mente  sopra  cento  )  cui  mostrasi  angaala 
la  fabbrica  a  tal  uopo  deslìuala. 

Depofito  di  Mtendìetiè.  Kei  Tatto  pa* 
leu»  db*  JlMtAì,  il  q«alei«  liradato  nel 
I4i3,  con  disegno  gotico- moderno,  da  Pao- 
lo Guinigi  che  lo  destinò  pei  divertimenti 
del  popolo,  tre  secoli  dopo  Tenne  converti- 
toa  pUi  pwfleao  •  eeritef  >ala  ««Nqaaiv 
do  la  repubblica  lucchese  nel  1 716  vi  rac- 
colse gì*  invalidi  e  questuanti  della  città, 
per  apprendervi  le  arti  e  mestieri  onde 
loalentanw  la  vita.  SoppreMa  qvelta  pia 
hwtitMiione,  che  portò  il  nome  dì  Quar* 
conia,  veniir  convertito  il  locale  in  un 
bagno  di  galeotti  ;  fino  a  che  nel  i8a3 
il  palano  ée*  Borghi  fu  ripriatifialo.  ali* 
aUtaiMMie  e  manteniaieato  dei  potéri 
vagabondi  di  ambedite  i  se«<i  ,  per  occu- 
parli iu  mestieri  oonfacenti  alia  loro  ca- 
paeitk. 

Gli -«si,  a  cui  nei  diversi  tempi  questo 
palazzo  fu  destinalo,  sono  ricordali  da  uu' 
iscriziooe  ivi  ai&data  a  un  legno,  meri- 
tevole però  di'  essera  toolptta  in  marmo. 
E^sa  fu  dettata  dal  «elebre  Ce«ire  Luccbe- 
«ioi  nelle  espreuioui  «eg iienli  : 


Luce 

JPauIus  Guinirius 
éifundamtniis  ann.  CÌD  CCCC  XIII 
PrimifHS  tplenditUssitna  ardes 
Ad  f  Mi  pali  ittmptmu»  sctmeit  tudig  tetnèt 

Mttigionp  et  y^eterum  Palrum  pitéùim 
■   '       In  Paufwrum  cu  tt odia 
V orinate  temporum  de  stri  a 
Dekine  ad  Trirwu»  etmutit  . 

Maria  Aloysia  Borboni» 
Pia  eleni  ens  benefica  injftnti  cura 
V aganiiurn  cgrtiorum  utriustfue  texu 

Ex  vesti gìis  magnijtet  09tmìt* 

An.  Dont.  jui  Sexio 
B.S.COìDQCQXXin,. 

t 

ConfnUefmtaidla  Cn^^Pu  isti, 
tuita  dui  generale  govematore  austriaco 
nel  t8t6,  e  quindi  avvalofata  dal  duca 
regnante  olle  ùo  prete  la  proletione.Sea. 
hru  modellata  tu  quella  delU  Miserioor* 
iVìA  di  Firenze,  {lerchè  i  confratelli  icctir- 
ruuo  ai  casi  di  disgrazie,  ti  prestano  «11* 
aniiteM»  de* malati,  non  «he  al  trasporto 
dei  defunti. 

Monte  di  Pietà.— m  (ZA  fìucdi  riparare 
al  disordine  delle  gravose  usure  che  gli 
ebrei  andàYano  eaereilando  in  Lnooa  • 
pregi udisio  dei  bìsognoti,  ii  governo  della 
repubblica,  nell'anno  1489,  fontiò  un 
Monte  di  pietà  sulla  piazza  di  S.  Marti, 
no,  ove  mantiensi  costantemente  atlÌTO. 

SiaUtiHtmtti  £istruùom  puMicu.'^ 
Fnt  Ir  concessiouì  nel  1.169  dall'Imp.  Gir- 
lo IVtalte  kH.i  repubblica  di  Lucca  vi  fu 
quella  di  possedere  una  università;  lochè 
pbi  nel  1389  vciiM  eonfenaalo  dal  poo- 
teiìoe  Urbano  TI  per  tutte  le  facoltà  , 
tranne  la  teologale.  — •  G)ntuttociò  biso- 
gna couiessare,  che  il  governo  di  Lucca 
non  «i  Tabe  di  qnetli  prietlegii  primo 
del  1780.  Imperoochè,  se  dalle  lauree  di 
dottorati  state  conferite  dal  vescovo  di 
Lucca  mercè  i  privilegi!  imperiali  c  pa- 
pali di  sopra  allegali,  te  da  cifr  in  certa 
guisa  trasperitoe  Terittenaa  di  uno  tlu* 
dio  lucchese,  nondimeno  dalla  storia  let. 
teraria  dell'erudito  Cesare  Lucchesini  , 
pvbbKeata  net  Tolnmi  IX  e  X  delle  JT*. 
morìe  lucchesi ^  si  rileva  che  il  govemo 
»i  limitò  a  chiain.4rc  in  Lucca,  o  a  pen- 
sionare qualche  maestro  di  umane  lettere, 
di  geometria,  di  calcolo,  e  {kx;o  |Ùù.  Ar^ 
rogc  a  etò>  che  per  le  indagini  fatte  net 
libri  della  repubblica  da  qiiel  diligente 
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Architisla  di  Stato  (  il  iipnnr  rTÌmlamo 
Toinrnast  ),  ne  conseguita  ,  che,  sebbene 
nell'anno  1455  e  di  nuovo  nel  1477  »ì 
ptoponetse  dal  fonfiilooien  al  senato,  e 
da  questo  si  approvasse  lo  stiìitlimento 
del  suddetto  studio  nel  modo  consueto  di 
altre  città  d*Itali.<,  niuna  realmente  del- 
le dne  dvliberinioai  ebbe  U  tao  effetto. 
Avvegnaché  la  Signoria  di  Lucca  nel  i 
adottò  provvedimenti  a  Qii  Ito  contrari!  all' 
esistenza  del  ridetto  slud io  generale,  quan- 
do cioè  fu  deiilMNlo  di  «omAinistrnre 
mezzi  e  loccorrì  ai  giovani  bene  istruiti 
nella  lingua  Ialina  ,  onde  si  ponessero  in 
grado  di  recarsi  presso  qualche  università 
per  aeqnisrare  le  noiioni  telenlifiehe;  In 
una  parola  ,  dal  capiloli  in  varii  tempi 
«lai  governo  lucchese  <opra  le  pubbliche 
Scuole  riformati  e  approvali  »  cbiaramen* 

10  r«iàlta«  che  «otariormenie  ni  1780  noa 
inH'giiavasi  la  Laoea  a  spese  pubbliche 
allro  che  grammatica,  rcttorira,  principii 
d*  aritmetica  ,  e  talvolta  musica,  geome- 
tria ,  logica ,  elementi  di  fikMofla ,  e  le  ì- 
ititnzioni  civili. 

A  dimostrare  però  che  anche  in  tempi 
di  barbarie  il  clero  lucchese  veniva  i- 
stniito  in, teologi  a ,  citerò  non  wlameiile 
r  opera  di  qttet  Pietro  da  Laeca  distinto 
orntoro  «.Tcro  che  in  una  <ua  opera  stam 
pat.i  in  Bologna  nei  lào'ì  si  quilifica  ca- 
nonico regimare  di  S.  Frediano  indegno 
professore  di  sacra  Teologia^  ma  dirò, 
che  fino  dal  principio  del  secolo  XIII  nel- 
la canonica  del  Duomo  di  Lucca  tencvan 

11  scuole  per  il  clero.  Avvegnaché  nell' 
archivio  di  qoel  capitolo  havvi  una  car» 
ta  del  1116,  in  cui  si  rammenta  il  prete 
Orlando  aiagirlro  scoìanim  S.  iHnrfini. 
ti  quale  prete  Orlando  era  nel  tempo  sles. 
«o  eanonieo  della  cbieta  di  S.  Maria  JF*»- 
rixportam  ,  siccome  viene  meglio  si»ecifi- 
rato  da  un  documento  dell' anno  n3i  e 
da  allro  contralto  del  ta3o,  fallo  in  Luc- 
ci nel  etaostro  di  8.  Martino ,  in  presen. 

«a  fra  •jli  nitri  del  maestro  lUtU  SCUtde» 
(  J/emor.  f.tirrh.  T.  IX.) 

Che  si  protestassero  in  Lucca  anche 
fiiori  del  clero  di  S.  Martino  Scuole  di  <i* 
mane  lettere  fino  dal  fenolo  Xli ,  ne  abu 
Itiamo  una  lumino^  prova  in  fftiel  pn-le 
Enrico ,  beueraerilo  non  che  '«aggio  mae- 
stro di  fnmmatiea  e  di  canto ,  di  cui  si 
conserva  memoria  in  un'iscrizione  sepol- 
crale in  versi  leonini  posta  nella  facciata 


esteriore  della  chiesa  de'  SS.  Vincenzio  e 
Anastasio  in  Lucca  ,  dove  quel  prete  era 
rettore,  e  dove  mori  nell'anno  11C7.  Bw* 
aleranno  i  segnenti  «erkl  ; 

Cìauditur  koà  par^  i^ita  9enerandus  in 

nr<>o 

Prtsbiter  Henricus ^.sa^tns  pio»  af^e 
pudicus^ 

Grammatieut^  Contar^  Se&oìat  temdl^ut 

nitidi s ter , 

Istius  Ecclesiae  splendor ,  decut^  àtque 

mi  ni  s  ter ,  e  te. 

Ad  tin  allro  più  famigerato  professore 
di  belle  lettere  la  repubblica  fece  grande 
odore,  cioè,  a'  6i». Pietro  d'Avenaa,  detto 
da  Lucca,  il  quale  ebbe  egli  stesso  a  mae- 
stro il  rclf'hr''  Viltorìno  da  Felfn'.  fmpe- 
rocchòGio.  Pietro  riesci  valente  nelle  gre. 
che  e  nelle  latine  lettere  al  segno  che , 
dopo  avere  egli  ottenuto,  nel  i44<>.  la- 
catJciIra  di  umanitS  in  Venezia  ,  la  Rep. 
lucchese,  per  decreto  del  aa  giugno  1456, 
lo  Tollè  in  patria  a  precettore  di  eloifuen* 
ta  greca  e  latina  con  l'onorario  di  dtt- 
Cfllt  107  .uìfitii.  Al  quale  slijrcndio  con 
dcliberationc  dol  aS  giugno  li*)?  furono 
aggiunti  «5  fiorini  d'  oro  per  pagare  nH' 
ripetitore,  stante  il  soverchio  oooedrso 
ch'ebbe  di  scolari.  Bla  in  quell'anno  me- 
desimo (  3  ollohre  1457  )  essendo  rimasto 
vittima  del  contacio,  in  Duomo  furono 
eelehrati  a  OÌo-  Fictro  solenni  fnneralt 
coir  assistenza  della  Signori»,  incoronan- 
do il  suo  f  ipo  di  alloro,  e  perpetuando  la 
sua  meuiuria  in  iiu  medaglione  di  mar*' 
mo ,  il  if naie  scolpito  ti  vede  tiel  portico 
della  cattedrale  con  questa  iscrizione  attor* 
no:  •»  Jo.  Petrus  Lurrufit  iloctus  Groe^ 
ce  et  Latine  ingenio  miti  prolwfue. 

Liceo  di  Luc^.'^lì  fove^  della  e. 
stinta  repubblica  domandò  ed  ottenne  dal 
Papa  nel  t-^^n  la  soppressione  «lei  canoni- 
ci regolari  Laieranensi  di  S.  Frediano,  a 
condizione  d*  impiegare  il  loro  patrimonio 
e  destinare  il  vasto  e  ben  disposto  locate 
<1p|  convento  per  pubblica  istruzione. 

Il  nuovo  liceo,  che  non  fu  da  prima 
molto  numeroso  di  ealle*lre  pel  carie» 
delle  pensioni  vit<ilizie  ai  canonici  sop- 
pressi ,  (li  pritna  jjiunta  portò  il  titolo 
d'Istituto  de' pubblici  studii,  i>oi  nel  i8oa 
quello  troppo  fastoso  di  Università. 

Cotesto  LicM>  attoalmente  è  fornito  di 
•6  cattedre,  coropreievi  due  di  teologia 
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•Ir^rni.ilica  e  morale  .  fe  rcpartitn  in  Ire 
faeoiiài  iegnk,  inctlico  chirurgica, e  fisico- 
■Mtemailoi»  eoa  an  fabiaello  «li  nMeebU 
ntf  e  un  orto  iiotuitico.  Lft  faniiMi  in  leg- 
pt*  sì  conferisce  «lai T  arni vmcovo;  nelle  al- 
tre raoollà  la  dà  il  ciireltore  Uella  pubbli- 
CM  istrtrttone,  delegato  <lal  lovnno. 

Scuoia  dei  chieriei  regolari  della  ^la- 
dre di  Din.  — •  Nel  convenlo  Ji  S.  M  iria 
in  CorlelMndini,  «love  ebbe  origine  nel 
i583  questa  édUbk  e  pia  Congregiixi«- 
He,  si  «Ianni  pubbliche  lezioni  «li  umane 
lettere,  e,  specialmente  ai  seminariali  «li 
S  Michele,  un'iflroaione  relif  iota  e  icien- 
litìcii  confiicente  «Ila  loro  càfri«f«> 
.  Inoltro  esiste  nel  éonvenu»  motletimo 
liuti  pregevole  biblioter.»  corredai;!  «li  rif- 
CH  4000  volumi,  molli  dei  quali  appar- 
tenuti a  Bfons.  Gio.  Domenico  Bfansi,  al 
PcMieioUl,  oi  Bev«rini,  »t  Fm>1ì,  «he  fu- 
rono  altrettanti  lumkuri  di  qntll«  fami* 
glia  di  regolxri. 

Scuoia  dei  disegna  e  pubblica  bibliote* 
ca.  AeeoMto  alle  ebiesa  «li  S.  Froliano 
•ino  dal  fu  »pert4  una  scuola  del  di- 
negno  diretta  «Li  un  prof«'n<ore  di  pilhin 
lucchese,  provvifttn  di  sut&cicnli  modelli 
oott  lo  tiailio  del  nudo. 

La  sala  della  biblioteca» ehf  fa  p*rtedel 
fabbricnto  «li  S.  Frediano,  può  «lirsi,  e 
negito  poteva  djrsi  provvista  di  libri  e 
dt  eodiei  innanvi  che  vi  «i  appiccasse  (1 
fnoeo  la  sera  del  3o  ftnnajo  1823;  dal 
quale  Reci«lente  tuttora  arcano  vf^in  «lan- 
nefiyiato  assaissimo  anche  unquadrogran- 
dIoaorappfesenUnie  il  «ouvilo  dato  da  S. 
Gregorio  ai  poveri ,  dipintura  di  PicMo 
Paolini  di  Lucca,  che  lettltdeUa  nuniera 
di  Paolo  Veronese. 

In  questa  hibliotceaèsistono etera  iSooo 
Tolumi  stampali ,  molli  libri  MSS.  e  co* 
sia  furono  riunite  le  perpamene  «lei  con- 
venti e  monasteri  soppressi  al  tempo  dei 
principi  Baeiocohl. 

.  Cciiegio  CarlO'Lodovicn.^  Sino  dal 
1809  nel  claustro  di  S.  Fre<liano,  «dire  il 
liceo  e  la  biblioteca  fu  aperto  uu  collegio 
eli  giovani  alunni,  cui  il  governo  borbo- 
nico nel  1819,  cambiando  il  nome  di  ^e- 
lice  in  quello  «li  Collegio  Carlo-Lodovi- 
CO,  accrebbe  mezzi  e  loc;«Ie,  quando  fu 
traslocalo  il  liceo  nel  palazzo  già  Lucche- 
•ini,  a  tale  scopo  aeqnistatOk  por  lascia- 
re esclusi v.imcn le  il  fabbricato  di  S.  Fre- 
diano ad  uso  delie  pubbliche  scuole  di 
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nmane  letiern,  •  ptr.  w»  ■nlmmia  4e* 

collegiali. 

lia  Bb  hiblioleea  palallna ,  sebbene  da 
poc<>  temiK)  creata,  conta  •opra  aSooo  vo* 

lami,  molli  dei  quali  sono  pregevoli  per 
redisìoue,  per  il  merito  degli  anuvi,  o 
per  riaportaoM  dei  USI^, 

CóMer«BMi:«-Stbbene  Lneca  nei  se- 
coli  scorM  non  mancasse  di  sUbilimenli 
per  le  fandullf,  oonosciuti  sotto  nome  di 
Mitinaief  di  ComMrtite  ee.  pure  mancava 
un  conservatorio  per  Teducasione  dell* 
fanciulle  civili.  Due  di  questi  si  videro 
sorgere  nel  secolo  attutile,  il  primo  dei 
mali  prese  il  nome  d' Istituto  Elisu^  poi 
di  Marìa  iMisdy  dallo  don  aovraM  eoi 
doveva  la  fondazione  e  la  prolezione.  — 
L* altro  conservatorio  di  S.  Nicolao  fu  ap- 
paialo di  Z4ii%a  Carlotta  dalUi  principes. 
sa  sorella  del  dura  regnante» «m  Se  noft 
che  V/siituto  Maria  Luisoi  In  gvasla  del 
sistema  signorile  e  del  troppo  lusso  in- 
trodottovi, trovandosi  in  decadenia  per 
resanrimtnio  dei  Condì,  fn  credulo 
glio  il  sopprìmerlo  (anno  1834)  piutto- 
sto che  riformarlo,  per  ri1av:iarc  quel  va^ 
sto  locale  libero  alle  monache  domeuica- 
ne,  le  quali  già  «ano  .tornale  ad  aMtarlow 

Dopo  la  soppressione  delV Istituto  Ma- 
ria  Luisa  non  è  rimasto  per  le  fanciul- 
le ci  vili  altro  che  il  conservatorio  Zsfi- 
sa  Cariòttm^  dov«  eonuUoao  attunlmalt 
circa  40  edueiade;  le  quali  in  liMvu  aa- 
ranno  tra^ocate  nel  restauralo  monastero 
di  S.  Ponxiano,  per  cedere  lutto  il  locale 
alle  loro  vicine,  che  eono» meaeclie  Ag» 
aliniane  in  S.  Nicolao. 

Arclù\fii  di  Lucca.  —  Non  vi  è  erodilo 
che  non  conosca  per  Cama,  e  clic  capitan- 
do a  Lneea  non  visili  il  Hoehisslmo  Àbr- 
chi»iù  ttt^i^seotfile  e  quello  «lei  Canoni' 
ci.  Fu  specialmente  dal  primo  «londe  Irai- 
sero  tesoci  i  più  celebri  diplomatici,  ed 
è  eovlà  dovu  per  le  oore  dell*  AocailovUa 
li  lochine,  e  eoi  mezzi  che  fornisce  il  taao» 
ro  si  vanno  da  quei  dotti  con  diligenza 
«xipiando  le  molle  pergamene  originali  a 
quindi  tutte  si  pubblicano  •  s*  illnrtrano 
per  ordine  cronologico,  sieno  o  no  altre 
volle  5iHle  date  alle  stampe. 

Neìì\4rc/tivio  poi  dello  Stilo,  ossia  del' 
le  Rijbrmagioni  deli»  repubblica  lucche- 
se fnrotto  riuniti  i  documenti  ofteiali  dd* 
lo  Sialo,  tanto  quelli  in  copie  autentiche, 
quanto  in  originale,  i  quali  ultimi  sono 
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pòMiriort  •  Gtstroocio  :  e  tntli  aon  iom- 
ma  diligenza  e|>crìzia  dall*  BUiuile  arahi- 
riit»  disposti  e  re{$istrati. 

Merita  pare  di  essere  remmenUto  1* 
jirchhio  pubblico  dtHfli  Atti  notariali,  rì- 
tti.i!mcntc  colluc^tto  iti  un  paluKxo,  che  il 
|;o verno  a  tal' uopo  nel  i8aa  acqui>(òdair 
illttiire  fiimiflie  6mA*«MÌNif.  Questo  che 
può  dirsi  uno  dei  buoni  palaszi  di  Lucca, 
fa  fabbricato  sulla  fiue  del  jecolo  XVI  col 
disegno  di  Yinceiuo  Givitali.—  Resta  so- 
jrim  OM-pMxtetta  dieoniri»  «I  pelano 
Sanminiati ,  ora  detto  degli  Ufjiùi^  es- 
sendo costà  atlualmente  riunite  le  segre- 
terie di  »tatOf  e  i  primi  dicasteri  politici, 
•mmlnittralfri  e  Itaamieri  dd-  SÒoato. 

Accademie  scientifiche  9  UtUmrU,  — • 
La  R.  Accademia  lucchese,  appellata  per 
due  secoli  degli  Oscuri,  fu  tra  le  più  il- 
Inari  di  oaaate  altre- soeielti  letterarie 
tonen^in  Lucca  nei  tempi  trapassati  sotto 
i  variati  Tocaboli  degli  Accesi, dei  fred- 
di t  dei  Balordi,  dei  Frincipianti ^  e  dei 
MufffitM^^  aioo  a  quella  die  eblamossi 
Accademia  dtXtAnM.  Quest'ultimi  ot- 
tenne cortese  ricovero  fra  i  chierici  re- 
golari delU  Madre  di  Dio  in  Cortelandi- 
nt ,  dove  pur  nacque  vene  la  meli  del 
«aedo  XV III  un'aliniaodeik  dedicata  alla 
storia  ecclesiastica. 

L*  Accademia  defili  Oscuri  ebbe  dai 
principi  fiaciocchi  il  titolo  di  Ifapoleone, 
e  da  ifoeirépoca  fu  ad  essa  aflUbto  l*oao- 
revole  incarico  di  far  tesoro  e  pubblicare 
i  documenti  patri i  nelle  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  della  città  e  territorio  di 
Lucca;  iroprem  che  ononi  assaissimo  chi 
la  dettò,  il  governo  attuale  che  la  proteg- 
ge,  ed  i  zelanti  illustri  socii  delTAccade- 
mia,  ai  quali  tu  o  trovasi  affidata. 

Né  a  questo  solameale  si  limitano  gli 
accademici  lucchesi ,  mentre  nelle  loro 
aduHiUize  mensuali  lenirono  componi  men- 
ti letterarii  e  scieulitici  di  vario  argo- 
mento, gran  parie  dei  quali  sono  bili 
•  degni  della  stampa  nella  edleiieoe  dei 
loro  Alti. 

Non  dirò  dì  un  gabinetto  letterario  a* 
pert*  di  oorlo  da  nnn  società  di  «nitori 
dei  lumi  e  promotori  della  industrie  na- 
zioiinli,  poiché  esfo  trovasi  ancom  nella 
sua  int'auzia  —-Piuttosto  sarebbe  da  dire 
di  un*  altra  patriottica  wsoelasione  de- 
stinata a  incoraggire  con  apposite  com- 
miasioni  gli  artisti  più  aUli  della  cìtUi, 
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còiresponra  annualmente  i  I.tvorì  per  dt^ 
spensarli  ai  socii  medeoiroi  che  vi  coairi- 
buiscono,  mediante  una  lotteria. 

JSè  meno  utile  6a  IMstituiione  delle 
Cassa  di  risparmio,  aperta  in  Lucca  nel 
1837;  sicché  anche  costà  trova  mio  il  suo 
profìtto  l'onesto  artigiano,  il  sobrio  figlio 
di  famiglia  e  la  giovane  lavorai rice,  na- 
turalmente ne  consegue  che  ogni  giorno 
vanno  itumenlando  i  concorrenti  per  de- 
positar alla  Cassa  e  rendere  fruttifero  il 
loro  obolo  di  ritpafmio» 

Teatri.  —  Di  questi  stabilimeBlI  fo»* 
dati  col  lodevole  scopo  d' istruire  il  popò- 

10  dilettando,  Lucca  ne  conta  tre;  il  Tea- 
tro  det  Giglio  per  la  Vnsiea ,  il  Teatro 
lidia  Paitlers.  e  quello  di  Ifota,  g'ACasti" 
glionceììi,  perla  prosa;  comecché  mai  tutti 
insieme  aperti,  e  non  di  rado  tutti  chiusi. 

Maaifaiture  naùmtali.  — >  Dopo  V  agri- 
coltura,  una  delle  principali  industrie  dei 
Lucchesi,  e  di  antichissima  data  è  l'arte 
della  seta,  la  quale  va  ognor  più  esten- 
dendosi nella  dttk  e  toel  territodfl^  At- 
vegnachè  non  ^olo  l'educazione  dei  filn- 
gelli  sta  a  cura  di  quasi  tutti  i  campa- 
gnoli e  dei  cittadini  che  abitano  fissi,  o 
che  apposiUmento  nella  stagione  di  pfi- 
matera  villeggiano  «d  loro  easini  di  cam- 
pagna, ma  ancora  si  aumentano  in  Lucca 
le  telafa  ,  e  vi  si  procura  migliorare  di 
ogni  maniera  la  fabbricadone  dd  drappi 
limi  e  delle  itolh  a  opera.  ' 

In  verità  si  può  dire  che  in  questa  cit- 
tà l'arte  di  tessere  in  seta  risalga  ad  un* 
epoca  più  remola  di  quello  che  comune- 
mente d  opina.  Gondossiadiè  comparvero 
documenti  atti  a  provare,  che  perfino  dal 
secolo  IX  in  Lucca  si  tessevano  drappi  in 
seta  e  lana,  e  tappeti.  Citerò  fra  gli  altri 
un  {strumento  cdehnito  costà  nel  di  10 

maggio  dell* 846,  col  quale  GMsoIfo  del 
fu  Simone  promise  al  vescovo  Ambrogio, 
finché  vivesse  Ildeconda  abbadeitsa  del  mo- 
lesterò di  S.  Pietre  po^to  dentro  la  slesse 
dttk,dt  consegnargli  ogn*anno  un  vestilo 
di  lana  tessuto  in  seta,  un  tappeto,  ed  un 
altra  specie  di  drappo  chiamato  dungar- 
rie,  ee.  (  Miemor,  Lueeh,  T.  IV.  P.  II.)  ^ 
Quindi  troviamo  in  Lucca  la  eor/e,  otiia 

11  collegio  dei  mercanti  di  peneri  e  di  pro- 
dotti lucchesi  fino  dal  principio  del  se- 
colo XII  stabilito,  come  fn  avvertito  n 
p:ig.  843,'  od  contorni  del  Duomo  di  S. 
Martino;  pesda  un  secolo  dopo  i  mei^ 
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canti  di  seta  apporrò  la  lorp  iiue^rna  «lellfi 
balla  airospedaletldla  lUberteoraia  ;  ^  ciò 
nel  tempo  che  essi  teneva  no  case  e  lociclìi 
«lì  commrrcio  non  solo  ncll'  alln  It.ilia  , 
raa  nelle  ciuà  principitli  deli  Europa. 

E  altresì  vero  chèla  maggior  prosperità 
detratte  della  seta  per  Lnoea  dovè  essere 
»er50  la  mela  del  secolo  XVf,  lem  pò  in 
cui  molte  fumiglie  ricche,  nepozìaiUi  o 
fabbriC'inli  di  drappi ,  alla  catkiU  della 
Rep.  Fior,  si  ricoTrsrofio  in  delta  cittlu 
«love  si  conia  che  vi  fossero  allora  fino  a 
3(Kio  loia j;»  <Il  drappi  roti  una  popolaiitme 
di  3o,oooahitanlitdei  quali  una  grm  parte 
lavorava  alia  BanifattMra  delta  sela^ Al- 
l*inooalronel  principio  del  sec.XVII  Parte 
medesima  era  decaduta  «I  segno  che,  nel 
1614,  si  coniavano  in  Lucca  soli  700  telai. 

Dai  d«lt  sUtistfci  i  più  recenti  resnlla, 
che  esistono  altuatmen le  in  questa  cittik 
einque  grandi  fabbriche  di  siofre  dì  seta, 
con  altrellanlt  rilainj  e  Igrciloj,  il  mag< 
iriotfe  del  ^uali  si  compone  di  «400  roc- 
chetti. Tali.febbriehe  danno  continuo  la- 
voro:» l'ino  persone. — ^Vi  sono  millf  telai, 
fra  i  quali  17  alla  Jacquard.  Due  tabbri- 
chedi  galloni  <  nastri  di  sete  impiegano 
continuamente  ^totclai.— 'Harvi  una  gran 
fablìfic  i  <li  [ialini  Inni,  una  nttOVa  di  pan- 
ni a  pressione  ,  e  una  di  berretti  alTuso 
di  levante  che  danno-lavoro  «  $000  don-* 
nct  e  e  nn  migliajo  di  uomini  e  ragazzi. 

Si  contano  inoltre  nel  restante  del  du- 
calo altri  if»oo  lelaj  che  tessono  tele  di 
canapa,  di  lino,  e  altre  di  filo  e  lana,  dei 
bordatini  di  cotone  cott  canapa  o  lino,  ec 

TfT7a  dopo  l'arte  del  tessere  si  ilislin- 
gue  in  Lucca  per  pusloc  precisione  quel- 
la degli  ebani>ii,  inl;irsiaU>ri  e  Involanti 
di  mobilia  di  legno.  Vi  seno  tre  prin- 
cìpali  fabbriche  di  cappelli  di  feltro,  Sdì 
cappelli  di  paglia,  una  fornace  di  vetri, 
e  una  di  lcrra|;lie;  e  sparse  per  ilteriilo- 
rio  So  cartiere,  irarie  conce  e  3  ferriere,  ec. 

Cmnmercio  di  l ai  ce  a.  —  Il  cnmmereio 
de*  cereali,  meno  che  alle  fier»',  si  fa  uni- 
Ciimenle  in  Lucca*  —  l  mercati  settimn- 
nali  «adono  nel  giorno  di  sabato;  il  Com- 
mercio per  altro  del  beslisme  grosso  si  fa 
ancora  nei  mercdi  di  Vinr* -^t'io.  Il  he- 
skia me  bovino  dello  stalo  lucchese  ascen. 
de  a  circa  4,000  capi,  senta  dirediqoello 
pecorino,  porcino  ec»  Il  principale,  e 

più  riero  articolo  di  esporta /.ione  (■'iiisi<;?f» 
ucU'olio  d'pliva,  la  di  cui  ultima  qualità  è 


L  l)  C  C  . 

bastantcmeate  famigerata,  per  Inolio  in 
•peifie  raccolto  nel  distretto  delle  sei  mi- 
glianVtnrno  alla  cittì. L^i  medie «iporiaaic». 
ne  annua  ilei  medesimo  pnò  ealoolerai  n 
circa  700,000  lire  toscane. 

Uomini  illustri  lucchesi.  Non  din) 
qni  degli  nomini  salili  a  eminenti  digni. 
th,  essendo  bastanlemenle  nolo  che  Ludi- 
ca diede  due  poniefici,  due  principi  asso- 
luti della  sua  patria,  non  compresivi  il 
merchi  Bonifaiio,  le  gran  contessa  Matil- 
de, gli  Adalberli  ec,  olire  i  molli  cardia 
naii,  un  maggior  numero  dì  vescovi  e  ar- 
civescovi, e  moltissimi  diploraalict  insi- 
gni, tolti  lucohesi* 

Nè  dirò  dei  tanti  dotti  il  novero,  il 
merito  e  le  gesta  dei  quali  hanno  empito 
due  volumi^lella  storia  compilata  dal  let- 
tefatissimo  Ineehese  Cemre  Ii;noehesini. 
Chi  volesse  pertanto  da  quella  lodevole' 
fatica  coglierne  il  più  bel  fiore  trovereb- 
be nel  primo  di  quei  volumi  moliissi» 
rai'letterili  anleriori  al  <eeolo  XVf,  fm  Ì 
quali  per  opere  edile  di  maggior  grido 
inerititno  dì  essere  rilati  un  Bonagiunln 
Orbiciani, poeta  del  scc.XlII  distinlodall* 
Atigbieri  nel  mnPurf;.  {canto  ai)  ;  un  Fr. 
Tolomeo  Fiadoni,  auìore  dei  primi  annali 
liirrliesi;  un  Niri)l,ii)  Tegriini,  primo  bio- 
grafo del  valoroso  Gastrucf^io;  un  Cìiovan- 
ni  Gnidicrìoni,  oraloiwe  poeta;  nn  Fm 
Santi  Pagnini,  eelebte  orientalista;  un 
Simone  Cardell.»,  e  irii  Rartolommeo  Cì- 
viiali,  primi  tipografi  a  Roma  e  a  Lucca 
(anno  1471  e  1 477  );  fìnalelente  nn  insi- 
gnescQltore  in  KeltcoGivilali. 

Nel  secoli  che  tticcetlerrmo  al  XVI  la 
lista  dei  ilolll  lucrhesi  è  anche  più  copio- 
sa; biisia  dire  che  il  Beverini,  il  Fran- 
ciotti,  Gio»  Oomenicu  Mansi,  Sebastiano 
Paoli  e  tanti  altri  eruditi  e  scienziati  e- 
scirono  tutti  ilalla  Congregazione  <lì  Cor» 
lelandinì,  che  fu  per  Lucca  una  pepiate- 
ra  di  nomini  di  merito  in  varie  dottrine. 

A  qnesti  giova  .igeiungere  1*  illustre 
piurecousullo  Lelio  .\llogradi,  il  celebro 
idraulico  Aililio  Ai'noltini,  l'erudì lissimo 
medico  e  illà$lre  storico  Francesioo  Maria 
Fiorentini,  il  eh.  Laacero  Papi  troppo 

presto  rapit'»  :ille  lettere,  e  poro  innan/i 
preceduto  dalla  perdila  che  fece  Lucca  in 
poch  i  anni  del  P.  Gianelli,  di  Domenico 
Aertini,  dei  due  fratelli  Girolamo  e  Ce- 
sare Lurrh<sini,  riii  venne  dietro  la  vete» 
rana  impruvvisatr>ccBaudell«oi,ec.  ec. 
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QtfJDàO  detta 


drlla  COÉVViTA*  oi  ZOOCjì 
a  éu*  epoche  di^se. 


Jfome 
ddte  Setioai 


Titolo 
delie  Chiese 


Popolazione 


Anno 
r83a 


LUCCA,  ciuà  QipiUle 

Alttsio  (S.) 
Anna  (S.) 

Annunziata  (Santwiim») 
Anlracculi 
Aqvileà 
Arancio 

ArliiiDo 

Ariioa       -       •  '  . 
Ballwao  ■  .  , 
Brancoli  (Deocio  di) 
< —  (S.  Giitsiu  e  S.I^ottnsodì) 
— •  (S.  Ilario  di), 
— -(OódiftgKodi} 
— "(Piaxia  di) 
»  (Pieve  di)  eoa  Gifaano 

•"•(Tramonta  di) 

Bòldagao  e  Cari  guano 

Campo  (S.  Angelo  in) 

Cappella  e  Moutecalioo 

Caslairaori  ' 

Cartiglioneello 

Cera  somma 

Cbiatri 

Ciciana 

Colombano  (S.),  S.  Goneor» 
dio,  PuUa,  S.  Pietro  mag- 
giore e  S.  Puuziaoo 

Colle  e  Fref^iooajit 

CottTalle 

Donalo  (S.)  nel  suburbio 

Escheto 

Fagnano 

Facneta 

Fiatio 

Filippo  (S.)  nel  suljurbio 
Foccliia  e  Uarliamctilu 

Fornenlale 

Fredda n a 

Gatta joia  e  Salis^mo 
Gugliano 

lioppegl  ia.  Baione  e  Frenello 

Macario  (S.) 
Mafi^iano' 


Totale  defili  .-Ibilanti  delle 

IO  cinese  parrocchiali 
&  Alessio^  Retloria 
S.  Anna,  idem 
SS.  Annunziala,  ideiti 
S.  Ittichele,  idenk 
S.  Leonardo,  idein 
S.  B.irlulumnieo  in  Sitiee^  id, 
S.  (iio.  Balista,  Pif-vo 
5.  FreUiano,.Kt'lloria 
5.  Donato,  Pieve 
S.  Frediano,  Rettorìa 
SS.  Giusto  e  LorenjKH  idem 
S.  Ilario^  idem 
.S.  Pietro,  idem  ' 
S.  Jlf aria  Assunta,  idem 
S.  Giorgio,  con  l'anoeMo  di 

S.  Genesio,  Pieve  ~ 
5.  Htirtino,  Rettori» 
S.  Maria  Assunta,  ideoi 
S.  Michele,  idem  ■ 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Tommaso,  idem 
S.  Martino,  idem 
S.  Pietro,  idem 
SS.  Giuìtto  e  Barbera,  i<Iuin 
S.  Barlolomuieo,  idem 


S.  Conrordio,  iilem 

S.  Mutria  a  Colle,  idem 

SS.  Simone  e  Gifida,  idem 

S.  Donato,  idem 

S.  Miclii'lc,  idem 

S.  Maria  Aisuiila,  idem 

S.  Lorenao»  idem 

S.  Pietro^  idem 

S.  Filippo,  idem 

S.  Paolo,  Cappellania 

S  Bartolommeo^  Rettoria 

S.  Martino,  idem 

S.  Andrea,  idem 
S.  Stefano,  idem 
S.  Maria  Assunta,  idem 
S.  Macario,  Pieve 
S.  Andrea,  Rettoria 


676 
1,859 

G74 
474 

a63 

5l9 

»9' 
3y« 
8(i 
i54 

3o6 

358 
93 
401 

872 
5tì7 
137 
■  160 

36.» 
iS'i 
174? 


375 
708 

33., 
378 
4V, 
455 

78 

3i6 
Il -7 
33J 
607 

I  <I7 


Anno 
■837 


23,167 

«,076 
314 

,  Sai 
3i5 

i33 
978 
S63 
187 
45 1 
84 

I0S 

Ut 

38 1 
9» 

99^ 
tilt 
i3a 
170 

3ya 
a  58 
175 


1,65  J 
1,01 1 
4*4 

7»9 

i6r. 

•j  ()  I 

463 

5o3 
a57 

9" 
a5J 
33  5 
148 
354 
«4» 


F fi  mi- 
nile nel 
1837. 


Segue  9  tergo  ....  <if.«38,Stti  41,678  7,86} 
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Segue  il  Qg^im»  dtUa  Popolazione  della  Qonatts*  Ot 

a  due  epodie  di^erse^ 


Nome 
drlle  Seùoni 


Titolo 
delle  Chiese 


gtiemtt 


Marco  ($.y  aeLtoburbio 
Maria  ($.)<lttl  GMii» 
MaSf»>Pisana 
Mailiaoo  e  Mammoli 


ia::r.tli 

Mo'nsaiiquiiici  e  Vallebttja 
Monluulo  e  Cooombola 
Moriano  ^'GbMieao  di) 

(S.  Conconlio  (li) 

—  (S.  Geuiignano  (Ji) 
^  ^S.  Lorenzo  eS. Michele  di) 

—  (Seslo  a)  . 
Miigniino 
Mvtif  Uaa» 
Nave 

TfozT.mo  •  ;  , 

Panerasio  (S.) 

Pascoso 

P.iscoMt  (  S.  Bocco  di  }  . 

Pescagli» 

Piaatapo 

PiccionuM 

Pìe^^njo 

Pome  S.  Pietro 
PoAletetlo 

Pozzuolo 

Sorbano  del  Giudica 

—  del  Veaooyo 

Sternuo  (S.)  Fofei  e  titeoo 

St.ilil)i.ino 

Teiup.i^inHno  di  Lunata 
T«>rcigiiano  di  Moàsagrali 
Torre,  Piete  e  Cerrtlo 

Vaccoli 
Vecoli 

Viro  (S.  Casaiano  a) 
Vico(S.  Pi^e) 
ViiM-PcIago 
Vignale 

Vilo  (S.)  a  Lumia 


Rmwro  t  •  •  •  ^• 
SS.Marco  e  Jaeofd^  Bellofiai 

S.  Maria,  Pieve 

S.  Atnbro<^'io,  Rellqri^ 

S.  Andrea,  idem  >  •' . 

S.  Micliele,  idem 
S.  Gio.  BattìsLi,  Pieve 
S.  Quirico,  Rei  Loria 
S.  Gio.  A^UìbU,  Pieve 
S.  CaMÌenok  ReHeria  - 
S.  Concoi'dio,  idem 
S.  GemigaanOf  idem 
SS.  Lorenzo  e  Micbele»  Pieve 
S.  Qairieo,  Rellori* 

S.  Stefano,  idem 
S.  M.iria  Assunta,  Pieve 
S.  Michele,  CappelUaia. 
SS.  Ippolita  e  GriHVMp^Bèfl 
S.  Matteo,  idem 
S.  Pietro,  idem 
S.  Maria  Atsunta,  idem 
S.  Pancmio,  Piev# 
S  Maria  Assunta,  Rettoria 
S.  Ilorco,  Cappellania 
SS.  Pietro  e  Paolo,  Pro^KM. 
S.  Ffediei^Eettoffk 
S.  Lorenao^  Idfói; .  l 
S.  Bartolommeo,  ideol 
S.  Pietro,  idem 
S.  Marie  delle  Gceiie;  Ideai 
S.  Stefauo,  iden 
S.  Aodrea,  ideru 
S.  Giorgio,  idem 
S.  Lórenso,  Idem 
S.  Stefano,  Pieve 
S.  Donato,  Ueiiorie< 
S.  Andrea,  idem 
S.  Barlolommeo,  Idem 
S.  Nicolao,  Pieve  , 
S.  Lorcnro,  Rettoria 
SS.  Annuu£.  eS.  Loreiuo»  id 
S.  Cassianu,  idem 
S.  Pietro,  Priorie  ^ 
S.  Giori;io,  Pieve 
S.  Mat  tino,  Reilorie 
S.  Vito,  idem 

T0T4LB  e  .  •  .  Jf 
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LUCO 

LUCCHESE,  (POETA)  u  PfSTOiA, 
OM*  Svwoauat  wuAk  Contiu,  m  P^kta  *. 

JtfCCA.  —  r't'd.  Pmtoja. 

LUGCHFSt:  ;S.j  ili  V^l  a'EU»  Con. 

Tcuto  di  Fraioce»cani  dell*  OiMrvanx«  , 
dM  pfW^  il  titolo  dalla  siMchicM  parr. 
B«l  piv.  CoiD.  Giur.  e  circa  inezto  ini^l. 
a  scir.  «li  Po}!gibonsi,  Dioc  di  Culle ,  già 
«li  Firenze,  Comp.  di  Siena. 

Tfovasi-nd  P*>fV*^  ^^^^  fanno  tuttora 
MOttn  di  aè  le  rorlificazìooi  di  Cu^iino  l, 
e  dove  fu  la  badia  di  Poggiomarfuri,  os- 
tia di  Pojtgibuusi;  uel  4uale  poj^gio,  l'Imp., 
Anri|io  YII  reduce  dairiaulile  «aicfiio  di 
FiffSDie,  piantò  gli  acciinipa««iitia  •  lo 
flbiamò  Poggio  Imperiale. 

Di«de  il  *uo  aoine  al  con  vento  prcac- 
«alialo  utt  difeepolo  éì  &  Fraooetou,  di 
nome  Lucchese,  che  ti  mole  nativo  di  S. 
Casciauo  in  Val  .li  Grive,  il  quale  insie- 
me con  Bona  iu«  iiiQglie  ai  a>cri!»sc  fra 
i  pi  ini  al  ttt^ofdÌM  delScmliood*Aaù- 
ai,  •  oaslaitt  «uli  e  la  tua  donna  ritira- 
ronsi  p^rcon-lurre  vil.i  penilenle.  ed  eser- 
citare opere  di  miacricordia.  Scrisse  dt 

2 ««alo  TMwrabtIe  imceken  1*  Areiv,  fior. 
.  Anlaniao  oalle  >ue  Istorie  {Pan.  IfL 
tit.  94  Ca;!  7  ),  dicendo  che  dopo  la  sua 
aiarte«  aociduta  li  «9  aprile  del  i*Jy»  tan- 
ta fy  raBMBta  dir  Meli  rieliianaii  al 
F«f|ri«  BiMiiai  dai  miracoli  del  B.  Lue 

chesc»  che  |»olè  l>en  pre>li»  ron  le  elcmo- 
stiio  editicarsi  cootii  una  chiesa  più  gran- 
de «1dr«iitioa  e  dcdicaila  a  qua!  Boato 
che  ivi  ai  venera  con  indul|;rnxc  concesse 
dal  Pont.  Gregorio  X  nella  cinmenira  di 
Passione.  (Wa.oii«<ì,  Annoi.  Minor,  T.  \.) 

La  parr.  di  S.  Luocheie  nel  i833  con- 
tava 317  aliit. 

LUCCHIO  {Lucchium)  in  Val-.li-Li- 
ma.  —  Antico  castello  con  eh.  pan*.  (S. 
Pietro)  nel  piviere  di  Fico-Paneelloro  ^ 
mam  irolla  di  f^M^-^Jritumt  Coen,  Giur, 
e  ci  rea  5  raigl,  a  lov^^fnc.  dei  Bagoit  Dioo. 
e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  in  poggio  sulla  ripa  sinistra 
«lei  Giiaie  Lina  diooatro  al  paoaa  ài  Fo> 
pi|(lio,  che  c  su]  confine  del  Granducato. 

Taluni  che  lenirono  dietro,  e  si  confon- 
dono con  r  etiiaolo(!Ìe  ,  credono  derivalo 
il  iKHne  4i  Loeebio  da  JOn^o  (  fi»resla)« 
W  alcuni  persino  appUcaroiio  a  i;otc»lu 
paese  quel  Lueus  Feroniae,  che  altri  for- 
ao  troppo  francamente  assei^uavanu  alla 
iMn  oi  PiotfMWU  ia  Venilia. 
V.  u. 


LUCE  9m 

Halle  atorit  nanicipali  d«  Pistoia  e  di 
Lucca  viono  fatta  frequenli.  vdte  men« 

zionc  di  questo  Lucchio  come  castello  di 
frontiera  ,  bersagliato  ora  da  uuo  ora  da  ^ 
altro  nemico.  Fra  gli  aneddoti  però  rela- 
tivi alla  rocca  di  Lucidi  io  passa  per  me- 
mora lido  nei  Gimmeiitarlì  del  Beverini 
quello  di  due  giovinette  di  Vico  Paiiccl- 
laro»  le  quali  nn'auno  innauii  la  pace 
filila  eoi  FioffenUni  (dei  aS  aprile  1438) 
salvarono  cotesto  castello  dalle  mmi  dt  l 
nemico,  per  essersi  accorto  quelli*  tliii-lle 
del  tradimento  cbe  ordiva  il  ctstcllano  Ji 
Lnoehio.  Sicché,  fifuramlo  eiae  di  ano- 
reggiare  con  quel  militare,  poterono  fa- 
cilmente adescarlo  in  luo^o  segregato;  e 
rosta  legatolo  d'altri  lacci  fuor  ciie  quel- 
li A*aaMf«,diiamanMioafulo  aMaiCesl.ifli- 
do  al  popolo  la  cagione  del  loro  lOima- 
no.  D'jndeche  quelle  donzelle,  soggiunge 
il  Beverini ,  per  decreto  del  »enatu  lue- 
ehese,  qaaai  «ovelle  Giaditlo,  ebbero  lode 
•  doto  dal  pubblico  te;>oro. 
'  La  pnrr.  di  S.  Pietro  a  Lttocliio  uel 
i83a  contava  349  abit. 

LUCCI  (CAMPO)  ^  r«a.  Cairn»  Leo. 
CI  nel  Val  d'Arno  aretino. 

LUCCI  (MONTE)-,  Moava-Loo. 
CI  in  Vili  d'Ambra. 

LOOCrAllA.  ^  Fed.  LtralavA. 

LUCCI 4N0  —  Fed.  Liu'.AM>. 

LL  GCl  MBU  RGO  —  ffd.  Li;<:«iiayrBua. 

LUCE  (  SANTA  )  —  Fed.  SantaILucc 
delle  Cnlline  pisane  in  Va1-<li-Fine. 

lAGFMIìURGO,  LUCClMBUBiGO, 
e  LUXKMIJL'RGO  nella  Valle  traniap» 
pennina  della  Foglia.  Gis>  con  parr» 
(S.  Maria)  filÌNle  della  chiesa  aroipretura 
di  Sellino,  da  cui  dista  circa  3  ini)el.  a  lib., 
ed  alla  quale  Coin.  e  Giur.  il  suo  p<>tM)l() 
appartiene,  nella  Uioc.  di  San-Sepolcro, 
già  di  Monte-Feltro,  Comp.  di  Aretao. 

Risiede  so|»r«  un  aspro  monte ,  fra  le 
sc'ilurìsini  del  fìume  Foglia,  os^ia  dell* 
antico  Isauro^  nella  provincia  dell'  Alpe 
Appunniita  deicritta  da  Paolo  Diacono, 
e  da  noi  ali*  Art.  Baoia  Tanacna  alala  de» 
boiraente  delineata. 

Questa  localilk  prob^bil mente  fece  par- 
te del  territorio,  cbe  Ottone  I  nelTanuo 
987  donò  ad  va  suo  fedele  eoo  la  JRa#- 
sa  f^erona,  il  monte  deirAlvernia,  il  c«> 
stello  di  Chiusi  e  le  fore>le  del  Trivio  c 
di  Ciprile  neìV  Alpe  fra  il  Tevere  e  la 
Foglia.  la  seguilo  vi  aci|aiflarouo  np»- 

ii5 
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■e  p«r  titrilto  Ji  éttéìtk  •  per  «flhtlo  di 
eoaquhta  i  signori  ilelU  f^al  di  f^i-mna; 
omiaorli  dei  contigli  MonleJo^liu  «J.i  Pi<-- 
framala  ,  dai  qu»li  molLr  bicoccbe  dello 
•ie«so  App«naino  rennero  o  per  dtrHtoio 
«  rovescio  in  potere  dì  Upucctone  della 
F'pg'MoIa  e  quindi  ili  Nrri  suo  figlio. 

Infatti  nel  trattato  conduto  a  Sarz-ma 
nei  i353  fra  la  repubblica  di  Firenie  • 
Giovanni  Visconti  arci  vescovo  di  Milano» 
fra  gli  adcrcMili  di  quest'ultimo  fu  com- 
preso anche  Neri  di  Uguccione  della  Fug- 
f  iuola,  conservando  a  Itti  tutti  i  casld» 
lelli  e  ttllo  che  possedeva  il  di  lai  padre 

JW  privilegio  di  Lodovico  il  B.ivarn.  I 
quali  castelletti  si  riscontrano  per  lu  ma«r- 
gior  parte  situati  nella  provincia  delT^/- 
jne  Appmninat  eioè,  fra  le  valli  superiori 
del  Savio,  della  Foglia,  del  Mrtimro,  delia 
Mtreccliia  e  del  Tevere,  in  mezzo  a  cui 
elisie  ancora  il  prcnoininatu  casale,  o  dir 
•i  vof  Ita  easlello  di  L^emthurpf, 

Mancato  Neri  della  Fa^^iaol.i,  il  castel- 
lo di  Lucetnburgo  fu  dal  l  i  R*  p.  fiorcr»- 
t  ina  confermato  ai  Tarlati  di  Moutedoglio 
per  atto  di  aoeoBMBdigia  deiragoflo  i38S. 
Senoncbè  coicsli  irrequieti  magnati,  es- 
sendosi di  nuovo  gettati  nel  partito  dei 
Viscoali,  quando  moverò  nel  1440  allnt 
guerra  alla  Rep.  ftorentina,  questa  di  buon 
diritto  im|)n»<.essò  di  tutti  i  dominii  ba- 
ronali dei  conti  di  MontcdoL'lio,  ail  esclu- 
sione de' possessi  e  proprietà  allodiali.  Le 
quali  cose  a  litoio«redilario  versoli  1 5oo 
passarono  nella  caia  Schiantesclii  Ji  San- 
septtlcro  insirmp  con  le  tenute  «li  Mou- 
tcoRotondo,  Ut  Gorga-Scura  e  di  S.  Sotia 
di  Marecebia.  ^  Terf.  Sona  (S.)  dì  lff&- 
^T*mA  e  MoKTK-RoTOHDo  di  ScsTtao. 

In  qti mio  all'origine  e  derivazione  del 
nome  dato  al  Casi,  di  Lucent burgo^  si  po- 
IraUw  eredera  che  casa  non  fosse  più  an- 
tica del  iSio,  qu  indo  cioè  i  nobili  di  con- 
tado, e"  specialmcnlc  i  Pictr.imalesi  po- 
nevano ogni  sperausa  nella  venula  in  Ita- 
lia detrinap.  Arrigo  VII  di  Lttsemburgo; 
in  guisa  che  Sacooa Tarlati  dicde-il  nome 
di  Luxcmbtirgo  a  un  figlio  suo,  nato  pro- 
babilmente net  tempo  che  Arrigo  VII  era 
•ceso  in  Italia. 

Infatti  i  6gli  di  questo  Zuxemburgo 
di'  Tarlati  erano  signori  del  castcticllo  di 
Bfunlaniua  nel  Casentino,  quando  cotesti, 
per  atto  pubblico  del  i385,  vollero  mei- 
tem  toltó  1*  cceoBcndif  ia  «Iella  Rep^  fio- 
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rraUna  insieme  con  diversi  altri  consorti 

della  stessa  numerr>  .1  prosapia. 

La  p.iiT.  di  S.  M.iri.i  a  Laoeinbai|^ ocl 
|83J  contava  145  abit. 
LUCBITTE  (S.  STEFANO  A)  in  Val. 

di-Sicve.  —  Chiesa  che  fn  pairr.  del  pi- 
viere e  Cora,  ili  Pelago,  Giur.  del  PouLts- 
sieve,  Dioc.  di  Fie<iole,  Comp.  di  Firenie. 

Questa  parrocchia  è  stala  soppressa  uel 
t8i8,  ed  il  tuo  popolo  diviso  fra  le  duo 
nuove  chiese  parrocchiali  di  S.  Martin*» 
alla  Rufina  e  di  S.  Fmnceaco  «le*  Minori 
Osservanti  al  Pontasisieve. 

Il  popolo  di  Lucente  esisteva  fiao  d.4 
secolo  XIII,  poiché  la  sua  chiesa  fu  regt- 
ìttrata  nel  catalogo  della  diocesi  fie^olana 
del  1399}  e  cosUi  in  S.  Stefano  a  Lucente^ 
o  Luemti,  fa  rogalo  an  oòotratto  fiao  dal 
16  aprile  taaa  per  interesse  dei  monaci 
della  Vallorobrosa.  —  (  Aaca.  Dk.  Fioa. 
Carte  di  ^ {diombrosa  ). 

Costà  presso  la  chiesa  di  LocenteeU»^ 
ro  case  e  podere  i  nobili  da  Quona  ,  sic- 
come  puòdedursi  dall'estimo  fallo  per  or- 
dine dell»  Rep.  Fior,  dei  danni  cagionati 
dai  Ghibellini  ai  GaelR  cacciati  da  Fi» 
renze  dopo  la  disfalla  di  Montaperlo.Nel 
qaal  estimo  si  registrarono  in  contado, 
due  case  distrutte  nel  popolo  di  S,  Ste- 
/imo  m  ZiMseMfe  di  Gianni  dc^Bacelli  po- 
ste a  confine  con  i  beni  degli  eredi  di 
Filippo  il^  Cunna  e  chieda  suild^tta. — • 
(P.  iLoaruiiMi,  Delii.  de^li  Eruditi  T.  VII). 

Alla  suddetta  epoca  la  chiesa  di  S.  Ste- 
fano B  Lucente  soleva  pagaie  alla  mensa 
vescovile  di  Firenze,  per  quanto  il  suo 
popolo  fos&cdi  altra  diocesi,  un  tìlto  per- 
petuo di  lei  stafa  di  grano  eoo  un  pajo 
di  capponi  per  anno.  (  Lami»  itfoaw  JÌcef. 
Fior.  p.  a44)- 

Dalle  slesse  carie  edile  dal  Lami  si  ri- 
leva, che  un  altro  luogo  chiamato  Zucen- 
te  esisteva  nella  parrocchia  plebana  di  S. 
Andrea  a  Doccia  della  Dtoc  Fior.  (loc. 
cit.  pag.  6a  ). 

La  parr.  di  S.  SteCisno  a  Iioocnle'  nel 
iSSi  aveva  176  abil.  e  nel  1545  m  am- 
ia \  «  ■?  f  j . 

T.UCENTE  (CROCIFISSO  di  FON- 
Tb)  —  Devoto  oratorio  con  annessa  ca- 
nonica posto  sulla  pendice  occidentale  del 
)K>ggio  di  Fiesole,  alla  cui  parr..  Coro. 
Giur.  e  Dioc.  appartiene,  nel  Coiup.  di 
Firenae,  da  cui  trovasi  due  migl.  lonUno. 

Del         ^Kceifie  lieaolaoo,  che  soen- 
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àie  (iNlFnlto,  pjsfnnJo  fr:i  i  iiMt^i  <Ji  m»-  Bordata  •  vill.i  con  cliieita  priorÌM  tubar- 

cigno  oml)rr^'piali  Ju  iill»eri  e  U.t  arbusti  li.ma  della  cillà  tli  Praia,  iìh  cui  è  «iisco- 

filTcslri,  puriò  Angelo  PoliiÌMno  nel  leoi>  sia  due  in  tre  migliH,  nella  Cuiu.  Giur.  e 

Ct  clie  abitava  nella  >*illa  di  Lorento  il  Dior.  meJestingi.  Comp.  di  Pirense. 

agoìfìeo,  or»  «ic' Miuzi  ,  assai  vicin.i  a  llisieile        b;ise  merifUorjale  del  ition- 

/"o/i/i»  £ii«'<»i/r.  — IiifaHi  il  Poliiiano  seri-  le  delli  Costa  che  serra  I;i  valle,  là  doudu 

▼èva  nella  sun  Lamia  cusk:  f^icimts  ^uo-  il  Bisenzio  si  schiude  dai  monli  per  avan» 

pie  mdhue  Fetuiatio  Raseulo£uce»s  Pw^  «arsi  io  libera  piaiiufa. Trovasi  sulla  alra» 

TicvLCS  est\  ila  enint  aomen  habet  ^  se-  da  pravineiale  <li  Vernio  Incciala  lungo 

creta  in  umbra  drlitrtcens ,  ubi  sedtm  la  ripa  tleilra  del  prenomi  nnlo  riumc. 

«sie  nunc  quoque  Lamiarum  narrant  mu'  Quesla  chiesa,  per  quanto  di  aulica 

ImMlée,  fua^eiuH^ug  a^uatum  tfMCiJoitf .  sIraUara,  sicconc  apparisce  daUa  rsoeiata 

I«a  chiesa  di  J^o/i/rf-X/ifr/i/r  col  suo  por-  f.ibbricalii  di  pietre  squ;<drate,  non  offìne 

tico  fu  fabhric;»!:»  d.»ll»  pietà  dei  fedeli  alcun  che  di  singoliire,  meno  un  affresco, 

al  cadere  del  secolo  XYII  per  collocarvi  che  sembra  della  scuola  dei  Gaddi ,  esi- 

•otto  ricco  Uberikaqslo  «u  iniraoolifso  cn»-  staole  nella  «outigua  sagrestia, 

cifìsso  scolpilo  itt  pietra  nel  secolo s lesso.  Vn  docamento  del  11A9,  in  cui  si  U 

Vi  sono  due  cappelle  inicrnc  che  f.mno  menzione  di  queslj  villa  di  S.  Lucia,  può 

croce  alla  uavala.  All'  ailare  di  quella  in  essere  ioiporlanlc  per  la  storia,  come  quel* 

Mrwi  ewmgtUi  si  vede  mt%a  tavola  di-  lo  ohe  A  a  ooaosoere  la  gioriadiuoiie  e 

pinta  nel  tigS*  rappre^uianle  TAsfun-  dominio  che  fin  d*  allora 'i  eooti  AUberli 

xione  di  M  iria  con  sollo  i  sauli  Girolamo  avevano  sulle  acque  del  Bisenzio.  —  un 

eGiovanuiJklvangelisla,che  ivi  si  dice  Ira-  rogito  duplicalo  del  «4  c  aS  seLlembre 

•loeala  nel  i^gS  dalla  cbieea  i^bandonata  di  qortranno.  Meni  etti  •  due  fratelli 

dÌ-&  Giovanni  Decollato  nel  piaOodlMtt*  conte  Beni  irdo  ,  chiamato  Pfonligiwa  ,  e 

gnonc.  A  pie  della  rae4lesinia  è  scritto:  conle  Jffalab ranca,  fipli  ilei  C  Alberto,  in- 

MtD.G. — A.  D.MCCCCLXXXXf  'JII.  sieroecou  la  coule^sa  Aldigarda  che  fu  mo- 

LDCIÀ  (S.)  AD  ALTOMENA  —  Ftd.  (die  del  conte  itf/&er/riM>  (forse!*  amore  de- 

Aiitnita«A.  gli  Mbertìni  di  Prato)  rinunziarouo  nelle 

DI  ANTIGNANO.  —  Ved.Knrn.nkno.  mani  d'  Ildebr.niilo  ,  preposto  ilella  pieve 

▲  ASINALliNGA.      ,  yed.  Aaia^.  di  i>.  Stefano,  a  favore  della  slessa  pieve 
ftvmà*  i  diritti  loro  sulla,  fora  che  eondueè  l*ae> 

—  A  BA&BIANO.— -  rMtf.  B*ttU«o  di  qua  al  oiiiUno  della  villa  di  &  liOcta ,  a 
Val  d*  Elsa.  condizione  che  il  pievano  e  suoi  succes- 

▲  BOLSAXO.  —  fed.  Boujuio.  «ori  pagassero  ai  prenominati  conce>sio- 
^  A  BORGHETTO.  *—  Ftd,  BoiAn»-  nnrit  1*  ennoo  canone  di  14  sUja  di  gra- 

TOBI  TAVARNKi.Lr.  no.  —  (Arci-   Dipl.  FloB.  Co^tt  lÀs/As- 

—  A.  C  A  L K  N Z  \  \0  —  Ftd,  ^r^^^^km  Propositura  di  Prato  ) . 

nel  Val-d' Arno  interiore.  Con  testameulo  fatto  in  Prato,  li  ig 

A  CASAR0M4NA.  ^  FW.  Casa,  dicembre  del  1 3M,  Cambino  del  fu  Boa- 

lA.  miccio  della  villa  di  S.  Lucia,  distretto 


—  aCATABUIO. —  r<>J.  Catabsio.  di  Pialo,  I  .sciò  fra  gli  altri  lef;,ili  alla 
A  CENNINA.  —  r'rj.  CiLxaiKA.  chiesa  predella  un  pezzo  di  terra  posto 

—  A  CICOGNA.—  fed.  CicouHA.  deatro  i  ooniioi  della  parrocchia  ,  ed  oC« 
A  COLLECGHIA.  —         Couao*  fii  alla  compagnia  della  stessa  chiesa  e4 

DI  Fivi/tAKo.  n  quella  parr.  di  S.  Pi»  Irò  a  Figline  due 

— <  AXbA  COLLINA.  —  Fifff.  CoixiRA  altri  pezzi  di  terra.  Finalmente  lasciò  ua 

(S.  LvciA  alla).  consimile  legalo  alle  monache  di  S.  Mar-- 

—  AL  GALLUZZO. —  /^eJ.  Gaiaosso»  gkerila  delle  Sacca  ^  or»  villa  del  colle- 

—  aLEVANFLLA. —  /'et/.  L«VA«m.LA.  pio  Cicognini  di  Prato.  (Aaca.  DlVft.  Fioa. 

—  A  S.  LUCE.— /'eti.  Sa»t&  Lccs.  Carte  de'  Ceppi  di  Prato). 

«A  LUCIAN.\. l'W.  LvciASA.  Il  portolo  di  S.  Lucia  al  Monte  com* 

—  A  MASSA «PAGAlffl.  —  f^ed,  Gaìi>  prende  molte  ville  sigaorili- Esso  fino  dal 

sec  XIII  co%liluiva  una  delle  45  ville  dei 

^  AL  MOdfT£  nella  Val-di-Biscntto.-*  cottUdo  di  Prato.  Neil' anno  i55i  coat*. 
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va  iS;  «bit.,  n«I  1-4'»  ne  arefii  iSS,  • 
nel  i8l3  noverava  3*6  abil.  

LUCIA  (S.)  A  MOTTE-CASniitO.— 
FSenf.  C&*rtt.M  (  Bfoirrt). 

__  „  MONTRGCHIO.^r«dL  Hom- 

CMO  DI  pRCCtOtl. 

^  MONTENERO.—  Firf.ìlwrTBi^ 
Bo4ÌTiit-«l*Orcia. 

—  a.  MORTESCODAJO.'--'  fed.  Mm- 

TttCT'DAJO. 

—  ALI  OSTALE.  —  0»TAU. 

TaM*Arno  ioferiorr. 

—  K  PBRIGNANO.— Akiwaso 
M  Laai. 

^  A  PIETRA^YITA.  ^  r^iA  IWm' 

io  V:i1-'P Ambra. 

—  A  PIEVE  VECCHIA.  — 
VBOcaiA  sopra  il  Poutauievc. 

^  4  PRATO  VALLB...  r<tf.  Phùio. 
«Aitf  nel  V  i1-<l*Arno  «u|>eriorf. 

—  At.  POGGIO  D'  AGONA.  —  rtd, 
AiOMA  (Poggio  di). 

—  H  KIPOLf.--  ^ìbA  Rimu  nel  Val- 
Arno  piMno. 

—  Ai.f.A  SAL4.  —  f^fd.  Sala  di  Baont. 

—  A  SANTA^FIA  — Sakta-So- 

—  A  SETTfMBLLO.  —  FìnI.  Snm- 

■tfl,t4>  DI  CAT.RnrA?IO. 

A  TERR\  ROSSA. -.Teit.  Tema. 
ftoMA  d!  TaViH-fflevolr. 

_  A  TFRZAHO.  ^  ftd.  TnttAM  4«l 
Pfan  di  RiiK>li. 

_  ALLA  TORTA,  ossia  ih  PINZANO.— 
Fti.  PimiAiin  B  TfMiTA  f ft  VaLdì-Stevv. 

—  A  TRESP1A\0.  —  reJ.  T.F.riA»©. 

—  A  VILLA -TOLLI.—.  Vkla. 
T0L1.1  il)  VaUd'Orcia. 

LL  CI AN  A  io  Val-di  Tore.  — •  Vili.  fon. 
dato  forse  in  aua  possegfione  tietla  gente 
dei  Lueii  %  con  chiesa  parr  (  S.  Lucia) 
giài  itiìale  della  pieve  di  ScolriHOo,  Del- 
la Gom.  e  un  miglio  a  ostro  di  Fauglia , 
Glur.  e  Dice,  di  Litorno,  gift  di  PIm, 
Goinp.  medesimo. 

Risiftle  sopr.i  un  umile  po«;pctto  alla 
destra  dei  lorr.  Sierra^  che  re»li(  a  cava- 
liere delhi  strada  Amtta  di  Seauro^  es- 
ita R.  Mareinroaiia. 

Nel  i5  38  furono  ajrgregalì  allo  stesso 

nolo  di  Lut-iana  e  Scolriauo  quelli  di 
Legalo  e  di  S.  Andrea  a  Postignano , 
per  cui  il  primo  distretto  p:irrocchiale 
eHeie  molto  la  ma  periferia.  Gonflna  dal 
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lato  «ìi  lev.  eon  Ix>renTrin,i  ,  a  o<lro  con 
la  pieve  vecrhia  d'Orciano,  a  pon.  con 
Catteir-Anaelfloo ,  e  a  aett.  eoo  Fauglio 
«M^anle  il  fiame  Torà. 

Le  rnrte  dell' ./^rcA.  ArcÌ9.  di  Pisa  h.in- 
no  fatto  conoscere  che,  sino  dal  secolo 
eieè  dal  1494  al  1476,  la  cura  della  pieve 
di  ScotriaooAi  faeeomendata  al  paiiiiw 
di  Luciana,  comecché  la  soppressione  del- 
la^tessa  pieve  non  acrailes'-e  prima  del 
1575;  e  ciò  ad  og^relto  d'incorporare  i  auoi 
beni  a  quelli  del  Seminario  areiveaeo^lt. 

La  ehie«a  attuale  di  Luciana  fu  eret- 
ta nel  1740  poco  più  in  basso  dell' ;intica, 
la  quale  era  mollo  piccola  e  minacciava 
rof  rna.  Essa  he  Ire  altari  ;  In  qnell» 
maggiore  evvi  nn  quadro  rappreaen tante 
S.  Ranieri  dipinto  da  Ikomenico  Tempr- 
ati ;  nella  tribuna  uua  S.  Lu<àa,  copia  di 
Onido  Reni;  e  n\  dne  altari  IttaeaU  ém 
altri  quadri  esciU  dalli  aenok  di  Pintm 

da  Corion :i. 

Questa  chiesa  ha  il  fonte  iMltestflmle^ 
quantonque  tMMi  ala  pieve;' talclhè  il  ano 
rettore  in  segno  di  di  prodensa  deve  dai* 
ofni  anno  una  candela  di  mexta  libbra 
al  pievano  di  Lorenxana.  È  di  libera  «ol- 
laaiene  delf  arcivescovo;  antfeamente  gn- 

deva  il  giuspad Tonalo  della  rb.  di  LSM- 
na  la  nobil  famiirlia  Gaetani  di  Pisa. 

Il  torr.  della  Morra  scorre  dal  sno  lato 
orientale,  dov*è  il  casale  diPastignenatt 
forma  il  confine  fra  Luciana  e  la  cura  di 
Caslcir  Anselmo.  Scendendo  lungb'  e<$o 
torrente  si  cavalca  la  Morra  sopra  un  pon- 
te presso  una  villa  e  l'annessa  osteria, 
ebiamata  la  Torretta^  poste  onirambe  aHn 
sinistra  della  t^ia  Emilia,  andan>Io  a  Pisa. 

Cotesto  luogo  della  Torretta  fr4ltanlo 
mi  dà  motivo  di  dubitare  che  possa  corri» 
spendere  ad  una  alaiioue  deirantien  atra. 

da  testé  nominata,  e  forse  af  Turrita  regi- 
stralo nella  Tavola  Peutiugeriana  fra  Va- 
da e  Pisa.  Comunque  sia,  lungo  il  cam- 
mino dalli  £mi7ia  perrarso  nel  ter» 
ri  torio  di  Luciana,  fra  la  Torretta  e  il 
Marmigliajo,  furono  trovati  diversi  colon- 
nini migliari,  uno  dei  quali  esiste  lullora 
sttl  posto,  ed  è  di  marmo  bianeo  laaaeNafCb 
concimile  a  quelli  rhe  somministnnio  i 
monti  della  Gherardesca  e  di  Campiglia. 

Rammenterò  Ira  gli  altri  il  cippo  io- 
eonIralodalTargloni  un  miglio  presso  Ìl 

M.irraigliajo,  nel  quale  leggcvasi  .  .  .  Vii 

iEUlLU  A  BOXA.  M.  P.  CLXUVIII, 
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rome  copiò  il  capitan  Mariti  »  e  non  M. 
F.  CLWXVII,  come  lesse  II  «loti.  Simo» 
bi  Ben»!.— (Férf.  Tamumi,  Fiaggi  T.  I.) 

Arroge  a  questa  cf)loniia  mì^lìaria  un* 
altra  più  importante  di  tutte,  che  fu  tro- 
vala sulla  strada  medesima  an  migl.  più 
a  lev.  del  Varmigliafo,  inwportaia  nel 
Camposanto  di  Pisa.  In  essa  trovasi  scol- 
pito, non  so  se  dapUcato,  o  per  sbaglio 
del  l  ipidario,  Io  «tesso  numero  di  miglia 
cioè:  M.F.  CLXXXVIII,eoaie  neiralm 

Irofata  atl  i  villa  di  Rimuzzann,  sul  finire 
del  sec.  XVII  Tramezzo  alle  macerie, che 
de»linavansi  per  materiale  da  fabbricare. 

Vet  popolo  dl  Lwiiiiia  catott^ona  villa 
Rosaelminì ,  gik  de*PoggIbonsi  di  Pisa  , 
nel  cui  giardino  furono  messi  in  openi 
molti  marmi  antichi,  tra  i  quali  distin- 
foonti  altri  cippi  anigllari  tMiporlati  dal- 
la vicina  via  consolare,  la  quale  cosili  per 
Va!  iIì-Torn  e  V.il-d-Fine  conserva  il  no- 
me di  f^ia  Emilia.'-^  f^ed.  MAaaiioi.iAjo« 
ToaaarrA  di  VNlHÌi.TOfn. 

La  parr.  <Ii  S.  LucIaaLuelattaBel  i833 
contava  617  abit. 

LUCIANA  i>t  VEaNIO.  —  Cas.  eli'  eb- 
be  eh.  varr.  (S.  Martioo)  ànnena  a  S.  M t. 
chele  alfa  Poggiale^  nel  piviere  Com.  e 
circa  nn  miglio  a  maestro  del  Cast,  di 
Vernio,  Oioc  di  Pisloja,  Como,  di  Fi- 
icnic— Trovali  rat  fianco  del  Bloote  pia- 
no, detto  forse  Manie  Lueiangtt  fra  le 
sorgenti  del  Bisenziu  Fece  p;irle  questa 
villa  della  contea  di  Vernio,  della  quale  fa 
mencÌMM  nn  ittminettlo  del  a6  ag.  1 453, 
rogalo  nel  borgo  di  S.Quirìco,  conindu  di 
Vcrtiio,  mercè  cui  Alberto  del  fu  Nanni 
di  Nullo,  Sozio  del  fu  Ruberto,  Alessandro 
e  GaaUerolto  fralelli  e  figli  del  Al  Gio- 
vanni  di  Sozso,  tutti  della  nobil  casa  de* 
Bririli,  elessero  il  rettore  della  chiesa  dì 
iS.  Martino  di  Luciana  contado  di  Ver- 
nio, Dif>c.  pislojese,  come  patroni  della 
medesima.  —  ( kmm.  Din.  Fvam.  CarU  di 
Bo'àfaùo). 

LUCIANA,  o  LUCIANO  {Lucianum)  di 
SAa-CA9ciABo  in  Val-<li-Greve.—- Ga».  eoa 
castellare  e  parr.  (S.  Donalo)  cai  è  an- 
ne.>sa  la  ^oppressa  cura  di  S.  Martino  a 
Poppiano,  nel  piviere  di  C<impoli,  Com. 
Giur.  e  circa  5  roigl.  a  scir.  di  Sao-Ca- 
aeiano ,  DIoe.  e  Cooip.  di  Pirenie. 

Risiede  alla  b.ise  di  una  collina  sulla 
ripa  dotra  del  fiume  Gccve,  fra  Campoli 
e  Vicchio- maggio. 


Elibero  signoria  inUirnoal  mille  su  «luc- 
alo castelletto  i  conti  Gadolingi  di  Monto* 
Cascioli  e  di  Fuoecchio ,  uno  dei  quali  \ 
il  conte  Uguccione  del  fu  C.  Bulgaro, 
nel  luglio  dell'anno  1093,  stando  in  Ca- 
tignano  diVal-d'Eisa ,  a  nome  anche  del 
C.  Ugo  suo  ffatello  investi  Ildebrandiuo 
del  fu  Fugano  di  Ghisolfo  delle  terre  che 
quett' ultimo  ivcvagli  date  in  pegno,  po- 
ste nella  corte  di  Luciano.  (  Aat;a.  DirL. 
Fica.  Cerea  dWfa  Bmiia  di  Ptutignmm), 

lln*aiti'a  pergamena  della  stessa  prove 
nienza,  dclTanno  ia88,  verte  intorno  ad 
un  affitto  di  terreni  posti  nel  popolo  di 
S.  Donato  a  Zutiano,  fotlo  dairabale  di 
Passignano,  con  obbligo  al  Attuario  di 
piantarvi  delle  viti,  jea##aWe,rica/«arfe« 
e  sa^fetzarle, 

Hel  Bollellone  della  cbien  fiorentina, 
air  anno  11  So  è  rammentato  un  Guido  di 

Luciano,  il  quale  nel  ig  agosto  di  detto 
anno  ricevè  iu  ai&tto  dal  vescovo  di  Fi- 
ven^  alcane  terre  poste  In  Zucmmo,  • 
pncisamente  in  loco  dieta  PapMMO.  (La« 

MI  ,  Monum.  Eccl.  Fior.  ) 

Li  parr.  di  S.  Donilo  a  Luciano  nel 
16SS  noverava  «oa  abi|. 

LUGIANA,  o  L1IGCIANA  nella  Val- 
di-Cecina.  —  Cas.  con  parr.  (SS.  Giusto 
e  Luciii)  uel  piviere,  Com.  e  Giur.  di  Ca- 
•ole.  Dine,  di  Volterra ,  Comp.  ài  Siena. 

La  chiesa  parr.  dei  SSb  Giusto  e  Lucia 
a  Luciana  fu  rammenlata  fra  quelle  del 
piviere  di  Cisoie  nel  sinodo  volterrano 
del  tS56.  Eoa  è  di  data  del  veaeoro 
per  concorso.  —  Nel  secolo  XVI  un'altra 
chiesa  di  Luci  jiìo  esitleva  nella  slessji  dio- 
cesi volterrana  e  nella  valle  medesiau 
della  Ceeina ,  ma  tollo  il  piviere  di  Sila- 
no. —  f^ed.  SiLAwo  di'Val-di-Cecina. 

Il  popolo  de*  SS.  Gill^to  e  Lucia  a  Lo* 
ciana  nel  i833  avevj  soli  61  abit. 

ZvctJKKsB  { MoHTg  )  neir  Appennino 
di  Vernfo.  Bocca  da  lunga  m.ino  di- 
strutta corrispondente  forse  a  Luciana  dì 
f^ernio.  Sopra  questa  rocca  versano  tre 
lettere  dirette  a  Fazio  conte  di  Monla- 
gnana  e«Ìtlenti  nairArdiivio  delle  Rifece 
magioni  di  Firenae,  dalle  qnali  si  rileva 
che  Monte  Lucianese  tornava  sul  confine 
del  territorio  pi^tojeae  col  bolognese  ver- 
te I*  Appennino  del  Vernio.  — •  IVA  Lo* 
cuaA  DI  VEaaio. 

LUCIANO  DCLLA  GOLFOLlNA  [Lu- 
cianuiH  )  nel  Val-d'Aruo  «olio  Firenze.  — 
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Villa  fignorile  eon  eiten  taiiiita  che  ba 

prrso  il  nome  da  una  chiesa  fkarroccliiale, 
(SS.  T'ito  e  Modesta  a  Luciano)  allrimen- 
li  appellata  in  Fior-di-Seha  ^  più  l'an- 
nesso di  S.  MtieheU  a  Luciano^  spellante 
«1  pi  fiere  di  Signa,  Coni,  e  fiiaii  3  migL 
:i  icrec.  di  Montelapo,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Firenze. 

Li«  vilU  di  Laciaoo  risiede  sopra  un* 
«laiile  eollina  a  cavaliere  delh  strada  R. 

pisaiiit  ,  sulla  rip.i  sinistra  del  fiume  Xr- 
r»o,al^e^cila  occiil<M»t,ilf  della  foce  e  delle 
rupi  di  macigno  della  Golfolina. 

Fù  qne«to  Lueiano  ana  Tasta  teovla 
della  nobii  ca$:i  Frescobaldi,  che  fra  Gan- 
gahndi  e  Montflupo  nei  secoli  dflla  rc- 

Ìtubblica  Fior,  ohbc  castelli,  cliie»c  e  rau- 
ioi  con  Taslc  possessioni  territoriali. 

Il  palazzo  signorite  di  Luciano  chia- 
mavasì  il  Castello,  et<endo  funi  averlo 
posseduto  i  conti  Alberti  di  Ponlormot 
se  non  piuttosto  i  conti- Gadolingi  loro 
consorti.  —  PerTeniito  in  potere  della  re* 
pubblica  tìorenlinii  fu  d-tlLi  Signoriii,  ver- 
so il  i363,  conce»so  a  lUelnno  Rastrelli 
4*Asli  eondottiere  di  nomini  d*armi.  In 
sc^'uito  dapli  eredi  di  lui  fu  venduto  a 
Marcello  figlio  di  Strozza  di  Pino  Strozzi 
di  Firenie  »  ftocbè  gli  Strozzi  alienarono 
le  lennta  di  LaeSano  per  islraneitlo  del 
99  novembre  1448,  a  f^^vore  dei  frilelli 
Bernardo  e  Anlonio  di  T()min:i<^o  Atitiiia- 
ri.  Dai  disceudenli  di  questi  la  villa  di 
Luciano  fu  ridolla  in  più  elegante  formM, 
fiorandosi  del  materiale  tolto  dalle  grosse 
murielle  che  servirono  di  TCcintO  alla 
fortificazione  del  castello. 

La  contrada  di  Luciano,  essendo  tut- 
tosa  in  «inalelie  porte  selvosa  «  ricevè  il 
nome  che  le  si  conveniva  di  Fior-éiStl' 
va.  —  ycd.  Mamuaittii.k. 

Imì  parr.  dei  SS.  Vito  e  Modesto  a  Lu- 
ciand  »  o  a  FUtr-diSelva ,  nel  18SS  con- 
tava a8o  abit. 

LUCIANO,  nella  Valle  dell' O.nbrone 
pistoiese. Vili,  con  chiesa  parr.  (,S.  Ste- 
fano) del  piviere  di  Quarrata,  nella  G|m. 
Ginr.  c  circa  3  rai(;l.  a  lib.  di  Tisuna  » 
Dioc.  tli  Pisioj.i  .  Comp.  <li  Firenze. 

fi  posta  sul  dorso  del  Monte- Albano 
presso  la  sua  sommilk,  dove  traggono  ori- 
gine le  sorgenti  del  rio  FormiUla  ano 
dei  tributarli  del  lorr.  Stella. 

Li  rettoria  di  S.  Stefano  di  Luciano 
nel  i833  ebbe  5 14  abit. 
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e  Tvsci.4so  nella  Valle  dell' AIbcpna. 

LL'GIGLIANO  m  MUGELLO  in  V.il- 
di-Sieve.  —  Gas.  la  cui  parr.  (S.  Michele) 
liei  1787  fu  riunita  al  popolo  di  S.  Maria 
a  Soli  nel  piviere  di  Petn^  Com.  e  doe 
mipl.  circa  a  selt.-macstr.  di  San-Piero 
a  Sicve,  Giur.diScarp^ria,  Dioc  e  Gomp. 
di  Firenze. 

Riposa  sopra  nn* umile  collinetta  fra 
Gabbiano,  la  villa  delle  Mascheree  il  con- 
vento del  Bosco  ai  Frali,  il  quale  era  già 
Compreso  nel  popolo  di  Lucigliano. 

A  questo  slesso  popolo,  prima  che  fosae 
aoppressa  la  sua  parrocchia,  fu  riunita  la 
rfiiesa  curala  di  Gahhianclln;  ch'er  mo  en- 
trauibe  di  giuspadronalo  di  quel  ramo  de- 
gli Cbaldini,che  si  dissero  de*  Bottini  da 
un  Bettino  Bglio  di  qneìl*  .4cerrÌQo  degli 
UhaMini  ,  che  fu  condann.ilo  per  ribelle 
nel  giugno  del  i3o3  da  Gante  de'Gab- 
hrielli  da  Gubbio  potesti  di  Firenze.— 

rt-tl  Soli  '  S.  Mìria  a). 

Ll'CK.NAN  V  o  LUCIGNANO  in  Val- 
di-Serchio.  — >Cas.  con  parr.  (S.  Slef.iuo) 
anticamente  del  piviere  di  Loppìa^aitnal. 
mente  di  Coraglta.  alla  cui  Com.  e  Giur. 
appartiene,  nella  Dine,  e  Due.  di  Lucca. 

Trovasi  in  un  risiilo  di  poggio  spcl- 
Unte  a  uno  sprone  di  Appennino  del  mon- 
te Rondinofo  fra  i  torr.  Jnia  c  Fegana^ 

a  selt.  lidia  nuova  straila  R.  ni  idruesf 
Latrerò  ad  altri  il  decidere,  se  debba 
riferirsi  a  questo  luogo  di  Lueignana^  op- 
pure farvi  nn  altro  Lueùùano  di  Setto  a 
^Vormrjo  quello  rammentato  in  una  carta 
lucchese  tiell'  8a3,  i  i  lu[.'Ho  ,  colla  quale 
il  pievano  di  S.  Maria  a  Se^to  diede  a  lo- 
cizione  per  1* annuo  canone  di  tre  denari 
d*argentn  casa  et  res  suprascriptae  Eccl. 
^nae  est  in  loco  Luciniann.  ;^BAJU00CBiai , 
Memor.  Lucc/t.  T.  V.  P.  II.  ) 

Ancbe  nn*  altra  e«rta  del  9»6,  3  sett. 
dello  slesso  ./4rch.  i4rcii'.  Luccft.  Irati  »  -ìef 
livello  di  un  casalino  posto  in  loco  JLu- 
cintano  che  il  vescovo  Pietro  in  nome 
della  cb.  di  S.  Vito  a  Emàgnaoo  couccs- 
•e  i(  nn  tale  da  Corazzano,  Io  che  potn  bbt? 
riferire  piuttosto  al  S.  Vito  di  Colle  Gal- 
lif  presso  cui  è  tullora  il  luogo, con  la  chie- 
sa di  Cu  Tignano.  «>-  Fed.  CoaiovAno* 

Comunque,  sia  il  cisale  o  oastello  di 
TiUficnano  di  V  d-di-Scrchio,  ossi.»  di  Im- 
cigwtnaf  fu  compreso  sempre  nel  d  i  vlrclto 
ginrisdisionale  di  Goreglia;  in  guìs«  eba 
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etto  è  nofliUuito  In  i  casali  o  calteli!  à%W 
Imp.  Cirio  IV  concessi  eon  titolo  di  con- 
tea «  Francesco  Castracani  degli  Anlel- 
tninetli,  conte  di  Cortglia,  per  privilegio 
«lato  in  Pisa  li  is  nia^^io  i355. 

La  parr.  di  S.  Stilino  a  Lucignana 
nel  iR5i  rntnprrn<le»a  Jjq  abit. 

LUCIGN ANELLO,  già  Luciuha!»»  {Li- 
dniotmm)  nel  Val-d*Arao  Aretino.— Vil- 
la »pellaule  «Ila  cura  e  popolo  di  S.  Egi- 
dio a  Campriano,  nel  piviere  di  S  Polo, 
Gom.  Giur.»  tHoc.  e  Cuinp.  d' krtiio,  che 
è  circa  4  an%\.  a  ostro  di  Lucignanello. 

TroTasi  Questa  villata  sii  di  un  poggio, 
alla  rui  b.iseo<"cid.  scorre  il  lorr.  Chiassa. 

Gli  uomini  della  viiJa  di  Luciguano 
nelle  Caropertè  di  Areato,  per  atto  pub- 
blico del  6  dicembre  i34a,  elessero  il  lo- 
ro minibUario  airelTcllo  di  preclare  giu- 
rainento  di  fedeltà  e  obbedienza  al  vicario 
di  Goattiéri  dnca  d*Alene,  signor  generale 
del  dominio  tìorenlino  e  aretinow  (Aacs* 
Din..  Fjor.  Carte  delVArch.  generale). 

Lucìgnanelio  era  una  delle  69  tillc 
delle  Camperle  di  Aresau),  rammentata  nel 
nioUiproprio del  7  dicembre  i77a;aUor- 
cbè  Leojioldo  l  accordò  a  quella  corauni- 
là  la  facoltà  di  poter  governare  diretta- 
mente i  snot  affari  eoonomiei  per  mexao 
della  sua  magistlratura  municipale. 

Questi  nomi  di  Lucignano,  Lucigria- 
nello,  Licignano ,  Liciniano^  ec.  cbe  tro- 
viamo tuttora  in  molle  contrade  della  To- 
scana, e  più  che  altrove  nel  territorio 
aretino,  ci  richiamano  alla  memoria,  spe- 
cìalraeule  per  V*xìi\  Lucignani  del  dislrello 
di  .ireAio,  le  possessioni  che  la  polente  fa- 
miglia tà&mia  teneva  costà,  iié«  Lieinium 
genus  (disse  T.  Livio)  praepotens  di^itia- 
rttni  irn/iilia  pelli  armis  coepturn  fuit. 

LLUGNANELLO  di  Val-d'À»so.  — 
Fed.  LvcfoaAMo  o*As«>. 

LUCIGNANF.LLO,  o  LnoevAVO  obl 
Chianti,  allritncnli  detto  Lccicwawo  oit- 
1^  Bekakdehua  in  Val-d'Arbia.  — >Ca».  cbe 
ebbe  nome  di  castello  da  una  vidna  cam- 
torrita;  dal  quale  presero  anche  il  tìtolo 
due  chiese  parr.  ora  riunite  (  S.  Cristina 
e  S.  Crislotano)  nel  piviere  di  S.  Maixel- 
linó,  Gom.  e  circa  6  migl.  a  ostro  di  Gajc 
le,  Giur.  di  Radda,  Dioe.  di  Areszo^  Gomp. 
di  Siena. 

Risiede  sulla  cresta  de' monti  che  di- 
vidono il  Chianti  dalla  contrada  della 
Serardcuga,  fra  S.  Glnslo  «Utt  Moawbc 
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e  8.  Marcellino,  scorrendole  a  pou.  r  Ar> 

Lia,  a  lev.  rOmbrotic.  —  È  «juel  Luci  •.'ita- 
nò,  che  nella  pare  del  1176  tu  ceduto  dai 
Sanesi  ai  Fiorentini  con  altri  luoghi  del 
Chianti  alto;  qnello  stesso  che  fu  deli- 
neato lungo  il  ronfine  fra  il  territorio  di 
Siena  e  i|ueIlo  di  Firenze,  dagli  arbitri 
cou  lodo  dato  in  Foggibousi  nel  laoJ.*-^ 
Avvegnaché  leggousi  ivi  Indicali,  fra  gli 
altri  Iuo<!lii  sul  citiifìne  del  Chianli,  i  se- 
guenti :  Munlfiriliicum  dt  Leccftia  ,  Li- 
cignanuifif  villani  de  Latginino,  Cocchia- 
num,  J^ontt'Castelltum  t  ThrriceUam , 
Brolio^  Bcelesiam  et  9ÌUam  S.  Justi  ad 
lien.'ennanufH,  eie.  E  più  sotto  si  ripete; 
Jtcm  (Sencnses)  duLutU  I-'lurcntinis  ttmw 
UuH,  et  possetsionem  eorporatem  de  tÀ' 
cinìcuìo  et  ejus  cu  va-turrir  expeditam  con 
(juel  che  m-^uic.  D.ill'  iillirat-  {i.irole  jicr- 
taulo  ti  viene  a  conoxjere,  i.lic  al  »ecult» 
XIV  in  cotesto  Lucignano  esisteva  noa 
torre  annessa  a  qualche  casa  padronale; 
lo  che  e(|ui varrebbe  ad  un  laslelh»  si^un» 
rile  designalo  sotto  il  uoiuiguoludi  coxa- 
f erre,  o  easo'torrita. 

In  questa  contrada  di  Luct;;nano  eb. 
bere  poilere  i  uionaci  V' alloinbi-o'..iui  di 
Col  li  buono  ed  i  Camaldolensi  della  Badi>i 
Berardenga.  Infatti  alPabate  di  qaest*uU 
lima,  nell'anno  1097,  i  tìgli  del  conte 
BuI|,'arelIo  |Iromi^<•ro  di  non  rerar  mole- 
stia per  i  possessi  die  qtu-1  monastero  te- 
neva nelle  corti  di  Urolio^  di  Lucigna- 
no e  di  Campi. 

Era  pure  di  padronato  della  stessa  Li- 
dia la  chiesa  di  S.  Cristina  a  Lucign.iuu, 
poiché  Guido  abate  di  quella  col  cun:>ensi> 
di  Pietro  vescovo  di  Areno  sino  dal  se- 
colo XI  r  aveva  ceduta  alle  monache  di 

Rentennano. 

Nell'archivio  della  slessa  badia  Rfsrar» 
denga  esisteva  ana  eonvenaione,  firtla  Tan- 
no Il 54  fr.i  Niccola  Ah.  di  quel  Mail, 
e  Aldiarda  b  HÌf  s<a  di  S.  Giusto  a  Rcn- 
tenuano,  colla  quale  promc(levan»i  re- 
ciprocamente di  tenere  amtieilue  in  co- 
mune la  chiesa  di  S.  Cristina  di  Luciuiia. 
no,  a  Condizione  che  la  bade^^l  di  llen- 
teuuano  pagaste  ai  monaci  della  Berar- 
denga 1*  annuo  censo  di  iB  denari  lue- 
c  hi -^i  Quindi  è  che  la  Gb.  dì  S.  Cri.>li».i 
in  Luciniano  /It'ntrdfn^n  Iruv^isi  r.tuli'i- 
mata  alla  liadia  prenomiual.i  con  lioll.i 
del  Font.  Urbano  Ut,  data  in  Veruna  4 
45  mano  del  ii65.  (Aaaai..  GàiiAiii.} 
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Per  ciò  che  spetta  ai  possessi  in  Luci- 
gnanellodi  perlinenu  ilellii  badia  «li  Col- 
tibuono,  lo  attesta  fra  gli  nitri  un  istru- 
mento  del  maggio,  anno  mi,  fuilo  in 
Licignano^  giudiciaria  /Zorcn/i/ifl. Riguar- 
da eSH>  ì»  donazione  dì  un  pezzo  di  bosco 
fntiN  ili  mon.  di  CoUibuono  d»  donna  O- 
dierna  figlia  del  fu  Ridolfo,  e  vedova  di 
Fr<lerigo  ili  nazione  longobarda  ;  la  qua| 
donna  era  passnKi  alle  seconde  nozze  con 
Uberto  del  fu  Ranieri  di  nazione  salica. 
(\bcb.  Din..  Fioi.,  Carte  della  Badia  di 
Coliibuono.  ) 

Nel  tempo  che  giravano  per  la  Toscana 
i  giudici  incaricati  dalla  conlessa  Matilde 
di  render  giustizia,  uno  di  costoro  aven- 
te tìtolo  di  visconte,  probabilmente  della 
contessa  medesima,  nel  luglio  del  iio3, 
sedendo  in  tribunale  prope  castro  de  Z,u- 
cignano  juxta  rcclesiam  S.  Chrisiinaef 
proferì  sentenza  a  favore  dell' abaj^ii  di 
Coliibuono  per  beni  statile  donali  da  Ugo 
figlio  del  nobile  Azzo  e  da  A<lelagìa  di 
lui  madre.  —  (Camici,  Dei  March,  e  c/tf- 
chi  di  Toscana  T.  IH.) 

Forse  fu  questo  il  Lucignano  di  Val- 
d*Aiobra,  di  cui  fece  menzione  GioTanni 
Villani  alTanno  iSBg,  allorché  scrìsse, 
che,  a  di  6  novembre  di  detto  anno  a  Luci- 
gnano di  Val-d'Ambra  i  Fiorentini  fecero 
lega  e  compagnia  co*  Perugini  per  mezzo 
del  vescovo  di  Firenze  e  di  altri  amba- 
sciatori di  Perugia.  In  conseguenza  del 
qual  trattato  i  Perugini  rinunziarono  ai 
Fiorentini  ugni  ragione  sopra  la  città  di 
Arezzo,  mentre  questi  rilasciarono  ai  pri- 
mi Lucignano  d^ Areno,  il  Monte  a  San 
Savino  e  altre  castella  di  quel  contado. 
(G.  Villani,  Cronac.  Lib.  XT.  ) 

La  parr.  di  S.  Crìitofano  a  Lucignano 
con  decreto  del  vescovo  d'Arezzo,  in  data 
del  aa  settembre  17B4,  fu  incorporata  in 
parte  al  popolo  di  S.  Marcellino  in  Chian- 
ti, mentre  pel  restante  restò  unita  a  quella 
dì  S.  Cristina  9  Lucignano^  della  anche 
in  Rentennano  dal  vicino  soppresso  mo- 
nastero che  ne  godeva  il  padronato. 

La  parr.  de' SS.  Cristina  e  Cristofano 
a  Lucignano  nel  i833  contava  i85  abit. 

Lue  IGN  A  NELLO  di  PIENZA.-fW. 
LuciuHAiro  d'Amo,  e  Montichi cllo. 

LUCIGNANO  d'asso, o  Lucigwahrllo 
DI  PuRKA  in  V;il-dV\sso.  —  C  tMellellocon 
villa  signorile  della  nobil  casii  Bandìni- 
Piccolomini-Naldi ,  e  chiesa  prepositura 
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sotto  il  titolo  di  S.  Biagio  a  Lucignano 
d'Asso,  nella  Cora,  e  due  migl.  a  ostro  di  S. 
Giovanni  d'Asso,  Gìur.  di  Moiitalcino, 
Dìoc.  di  Pienza,  già  di  Arezzo,  Comp.  di 
Siena,  da  cui  è  a  un  circa  20  migl.  a  scir. 

É  posto  fra  S.  Giovan  d'Asso  e  Cosona 
sopra  un'alta  piaggia  sovrastante  al  numi- 
cello  Asso^  che  gli  scorre  a  pon.,  mentre 
dal  lato  di  seti,  il  torr.  TVui'e  bagna  le 
pendici  del  suo  poggio  cretoso. 

Era  costà  presso  una  delle  antiche  chie- 
se della  diocesi  ;«retina,  rammentata  dai 
testimoni  es.iminalì  nell'anno  714,  all'oc- 
casione della  lite  intentala  la  prima  volta 
dal  vescovo  senese  contro  quello  di  Arezzo. 

Non  di  questo  Lucignano  d'Asso,  ma  del 
Lucignanello  fra  Pienza  e  Monticrliìello 
trattasi  nella  più  antica  carta  fra  c[ueile 
della  badia  Camaldolense  di  S.  Musliola  a 
Siena.  È  un  contralto  del  maggio  1099  re- 
lativo alla  vendita  ili  sei  pezzi  di  terra  po- 
sti dentro  i  confini  del  conlailo  &ene>e 
nel  piviere  di  S  Vito  a  Corsignano,  ia 
luogo  detto  Lucignano.  Quell'alto  fu  ro- 
g.ito  in  Lucignano  stesso  dal  notaro  Rol- 
landìno.  'Anca.  Diri..  Fioa.  /.  cit.) 

Lucignano  d'Asso  ebbe  un  giusdicente 
minore,  rammentalo  nel  1171  fra  le  H.i- 
formagioni  della  Rep  di  Siena  al  libro 
Consigli  della  campana.  La  sua  comunilà 
fu  riunita  a  quella  dì  S.  Giovanni  d'Asso 
con  molupmprio  del  t»  giugno  1777.  — 
fed.  \tsQ  (  S.  GiovARii  d'  )  e  Moanc- 
caieLLO. 

La  parr.  della  chiesa  preposilura  di  S. 
Biagio  a  Lucignano  d'Asso  nel  1 833  com- 
prendeva ao6  abit. 

LaciGNASo  DI  C^sTiGi.ioM-FiBOCCBi  nel 
V^l  d'Arno  nrelino. — Cas.  che  diede  il 
nome  alla  soppressa  parr.  di  S.  Giorgio 
nel  piviere  di  Pontenano,  Cora,  di  Casti- 
glion-Fihorchi,  ossia  dei  Due  comuni  di- 
strettuali di  Laterina  ,  Giur.  e  circa  1 1 
migl.  a  lev.  di  Montevarchi,  Dioc,  e  Comp. 
di  Arezzo,  da  cui  questo  Lucignano  è  cir- 
ca 7  migl.  a  maestro. 

Era  uno  dei  castelletti  del  ramo  de- 
gli Ubertini,  derivalo  dai  figli  di  Bocchi 
dai  quali  prese  il  nome  il  vicino  castello 
di  Canti glion-Fibocchi.  —  Prova  ne  sia 
una  donazione  fatta  nel  marzo  del  1071. 
per  la  «jualc  i  figli  di  Bocchi ,  signori  di 
Car/e/-F/6occAi,  stando  presso  la  cIiìcm 
di  S  Gennaro  di  Capolona,  donaroUf»  al- 
la badia  di  S.  Flora  e  S.  Lucilla  di  Arcuo 
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■Irtmi  beni  poslì  in  questo  ct«<e1)<i  di  Lit- 
cigftano,  in  CentocrUe  (Cincclti),  io  Guìl- 
lUiiiOt  Olivclis  Vigneto  ec.  »  (C*«ict, 
IM  di$ehi  r  march,  di  Toscana  T.  I.) 

LUCIGVA^O  DEL  CHIANTI  —  r<-rf. 
LècioHAMCLLO  oKb  CiiAiiTt  in  VN^rArbia. 

,LUCIGNANO  di  Viil-d*Arl>Ìa.  —  fior, 
fliellooou  villn-tigiionle,  f  i*  castello,  «li 
CUI  porli»  il  nome  uu'anlica  chies;!  ple- 
Imoa  (S.  Gioviin  BxllisU),  «Uh  (|uale  tÌA 
hanf*  amorfa  wnitti  un* altra  parrocchia 
(5.  Maria  dei  Pini).  —  SpetU  alla  Goo. 
di  Mualeroni  ,  ohe  è  circa  un  mi>;lio  » 
nueslr.-aeU.  di  Lucignaa  d'Arbin  nella 
Gior.  di  Biitfneoavenlo ,  Din^.  e  Comp. 
di  SieiM  da  cui  è  circa  9  niigl.  a  H:ir. 

Nel  luogo  dove  fu  il  casiello  trovaci  la 
chiesa  plebaoa  presto  due  ville  si);norili. 
Siede  WMa  ««.•«ito  oollinetla  iwl  la , 
a  pie  della  qiwle  dal  lato  di  ponente  pas- 
ta la  slraila  R.  romma  ,  e  dal  lalu  op|io- 
•to  siorregli  vicino  il  fiume  Arbi«,  sulla 
oonflaeosa  del  torr.  Bitna, 

L'efiftenxa  di  due  Lucìsnani  in  una 
stessa  valle  «lelT  Arl>i,i,  «  irjè  il  Lucijin  mio 
del  Chianli  e  il  Luci^oano  di  Mouteroni, 
ha  fallo  probabilmente  aliribuire  a  ano 
di  essi  ì  doettmeoti  relativi  all'allro. 

Infatti  debbono  rcslituirti  al  Liu-i^na 
no  della  Berardenga  e  non  a  questo  ili 
Monteroni  due  istrumeoti  rogati  in  Sie» 
na  neiranno  913,  con  uno  dei  f|uali  Gio> 
Tanni  relt.  di  S. Cristina  al-iici^'tiaiio  con. 
Yenne  con  Tcodorico  ve>covo  di  Siena  di 
tenere  la  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la 
fiari«lisi«ae  del  prelato  senete .  In  con- 
•eguenza  di  die,  nell'anno  947«(*9<i®'''<' 
è  il  secondo  t<«h-uinenlo)  il  parroco  di  S. 
Grisliua  di  Luci^uaoo  di  Val-d'Arbia  , 
al  obbtifrò  davanti  a  Gherardo  treaenvo 
di  Siena  ed  ai  suoi  canonici  di  pacare  a 
quella  mensa  vescovile  1*  annuo  tributo 
dì  denari  la.  ^Aaca.  Din..  Sta,  Mai^o 
weeAMS.  ) 

!tfa  la  chiesa  di  Lucignano  di  Arbia 
sotto  Monteroni  non  fu  mai  ,  che  io  mi 
sappia,  dedicata  a  S.  Crislina;  beusi  sotto 
rinvocsisione  di  della  santa  era  1*  altra 
parr.  di  Lucìsnanodel  Chianti  che  è  pure 
in  Val-d'Arbia  ,  riunii  i  a  S,  Crìsiofano, 
come  si  è  avvisato  all' articolo  Luciona- 
■«un  atti  CauMTt ,  per  decreto  del  vewo* 
To  di  Areno^clla  quale  diootil  il  {«ncignc' 
no  del  Chianti  quasi  sempre  apprti une. 

Ho  detto  cbc^uasi  s«iu^>rv  a|)partcaue 
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gìsrclìè  di  t  inli  giudicati  rt'^ii.c  setllen' 
le  pubblicale  dai  romani  coucilii  a  favo* 
re  dei  vescovi  aretini,  rapporto  alle  pie> 
vi  ddU  loro  dioeesi  situate  nel  contado 
sanese,  non  sì  conta  rlie  il  giudicalo  e- 
manato  ueil' anno  .653  dal  concilio  ro- 
mano davanti  il  Pont.  Leone  iV  e  Tlmp. 
Lodovico  II  ;  quando  fu  di-lilierato, elicle 
pievi  aretine  |Kisle  nel  dislretlo  di  Sh  ii.i, 
(e  fra  queste  la  pieve  di  S.  Marcellino  del 
Gbianit)  dovessero  dipendere  d*allora  in 
poi  dal  diocesano  di  Siena.  — Tale  delilio- 
razione  |»iir«'  clip  nì  manlencae  in  vigore 
fino  H  una  nuova  sentenza  proferita  uel 
ine.«e  di  in  iggio  dell'anno  loftg  nella  cn- 
iionicA  di  S.  Marcellino'  in  Chianti  dai 
delegali  dt-l  Pmt  Giovanni  XVIII  ,  sic- 
come ivi  si  diciiiiira  ,  ^Mvd  iiias  plebei 
atiqitn  in  tempere  a  erntam  tuud»  et 

pn  Settenni f  t-cc/t  sili  trnrf  et  eie.  —  Mo« 
BAToai,  Ani.  7/.  Ar^ù.  T  VI.) 

Le  cbie»a  plebaua  di  S.  Giovan  Batti- 
sta di  Laeigniiiio  'fu  retlaurata,  o  riedi* 
firata  nell'aiioo  il  10,  crnue  leggesi  in  tìa* 
isi  ririoMc  iN'Il'anlira  facri  ita.  Neil' inter- 
no vi  *i  auiiiiir.i  una  tavola  di  maestro 
Riccio  satti'ae  rappresentante  la  crócifia* 
Sion*',  e  deserttla  dal  Padre  del  la  Valle  nel- 
le suo  fj^liere  sanesi.  —  Appella  a  qufsto 
Lncignaiio  un  decreto  del  39  giugno,aniio 
1 186,  col  quale  Gontamo  vescovo  di  Sic* 
n  i  elesse  in  suo  proeomtora  Palmerìo  di 
Milai^alhi  per  comporrt*  le  ditrcrcnze  ver- 
tenti fra  esso  e  i  conti  Guillie>chi  e  Ar- 
deoghescbi  a  cagione  delle  possessioni  di 
MontC'Caprile  0  di  L«MÌgnano.^1>i  qtia> 
sto  stesso  anno  iiStt  è  ìl  diploma  dato 
in  Ce>en«  li  »5  ottobre  da  Arrigo  VI,  a 
favore  dei  Sanesi,  cui  ordinò  la  distru- 
sione  di  Monte<Gaprlle,  che  era  presso co>' 
stel  d*  Orgia,  e  quella  delPcdìBÌMO  inoo>* 
inincìalo  in  I^urignaiio,  f/uixl  in podìi»  Lì' 
cintano  est  incrpum,  et  ultertut  non  ae- 

Clic  a  quella  stesMi  età  ai/esscro  domi- 
nio in  Ln(M;»ti  ino  an<-he  i  vescovi  di  Sie- 
na, lo  a>sii'ura  la  bolla  spedita  nel  1189 

dal  Pont,  demente  III  al  vescovo  di  Sie- 
na,' nella  quale  trovasi  nominato  fn  i 

pfi'csc^si  della  m<-n«a  vescovile  aticbe  OR 
castello  di  Lucignaoo. 

Una-provvisiono,  presa  in  Siena  nel 

laài  dal  consiglio  della  Campana,  arcor- 
«lò  a  Buoniiirontro  di  Guasiellone  fratello 
delU  celebre  Pia  nic^lie  di  Nello  della 

ne 
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Pietra,  b  carica  di  (;iusdioent«  in  Luci-  la  nv^  chiesa  filiale  di  S.  Stefano  a  Luci, 

faano  d*Arbia.  —  Lo  «tàtìilo  dì  Siena  fnano  ritieiloiio  aopn  i  poggi  die  per* 

dell* anno  ia7o  ratnrnenlH  il  |K>ute  clie  oerreoo  la  V^l  di  Peia fn  il  |on>.  ^trgi- 

fin  d'allora  cav^^lcava  l*Arbia  «nUo  il  ca-  /i/o,  e  la  fiumana  Pes.i ,  non  lungi  dalT 

stello  di  Lucignano.  iuvrocialura  dellealradecomunilatÌTe  cita 

.  Uopo  la  anddetta  epoca  aeaalMra  che  que-  vanno  da  SanJCaaelaoo  a  Locardo .  e  da 

•lo  cn«tellello  andasi^e  in  deperimento,  S.  Piero  in  Bo«»olo  a  Montetpertoli.  . 

•eppure  non  vuoisi  riferire  ;t  qiialch'al-  Della  pieve  di  S.  Pancrazio  ;<  Lucigna- 

tro  Lucignano,  uni  partita  del  1373  re-  no,  oa  i^'c(;iMAO,nlianuo  meiuurie  «ino 

fi»trala  netrircb.  delle  Ri fomiaKioni  di  dèi  aeoolo  XI  uaite  carte  della  badia  di 

Siena  al  Voi.  Ili  delle  Ragioni  defli  ope*  Patiignano,  follo  |rli  anni  io56,  1070^ 

raì  sopr:i  le  fabliriche  dei  c;i->lelli  senesi.  1076,  1079,  e  1087.  -—Quella  del  1076, 

Trattati  in  essa  della  spesa  di  tìorini  ti8  (due  aprile)  raoinienia  un  Rolando  si- 

d'oro,  •  di  ftorini  8o5 .  piccoli,  falla  nel  gmtre  e  propano  Mià  ollnM  «  pieve  di 

restaurare  le  mura  di  Lncignano»  cbe  ivi  S.  Pancrazio  a  Lueordo,  manim  in  Inllt 

si  dichiarano  già  da  aoo  anni  rovinate;  T.-i lire  carie  la  stessa  pieve  porta  il  vo* 

alla^qoÉl  epoca  a  un  circa  ne  richiama  cibolo  del  distrutto  casteilelio  di  Zsei- 

PSafdlMdclréJLffrlgoVt  poco  sopra enun-  gnam,' 

ciato.  (  Aaca.         Saa.  Lib.  B.  N.*  943.)  Qiiest*  ultimo ,  al  pari  di  molti  altri 

Era  gik  qualche  tempo  che  il  Ca»t.  di  c<istelli  delle  valli  di  Pe^a  e  dell*  Elsa  , 

Lucìgnano  apparteneva  alla  famigli.i  Pe-  apparteneva  ai  conti  Alberti  di  Virilio  e 

Unni  di  Siena ,  aieeocse  apparisce  dal  le^  Mangona,  ai  quali  (>er  privilegio  dell* 

sUUnnto  di  Francesco  di  Nioeol6PelnMii,  Imp.  Federigo  I,  nel  1 164,  §a  cooferma* 

unga to  in  Siena  nel  1176,  se[>pnre  non  to  il  castello  di  Xici^nano  con  quelli  di 

vi  ai  parlava  del  Lucignaaodi  Val  d'Asso  StUivoipCf  di  Fogna  ^  di  Foadagnaao  ec 

pur  esso  mI  contado  senese.  (Aaca.  Dir.  Infatti  costi  in  Licignam  di  Val-dl* 

Fioa.  Carte  di  S.  Francesco  di  Siena).  Pesa  ,  nel  aa  Febb.  laoS,  fa  segnato  1*  U 

Ix>  slatutello  Ji  Lucignano  d'Arhi.t  fu  strumento  di  divise  fra  il  conte  Maghi* 

compilato  nel  1 419  da  Nanni  di  GoroSau-  nardo  e  il  suo  fra  te  Ilo  con  te  Ri  0.1  Ido,  figli 

sedoni ,  quando  questo  paese  era  gover-  del  fu  conte  Alberto  di  Vernio:  le  quali 

naio  da  nn  giusdiMule  di  sacoada  classe,  divise  venneio  poscia  confermato,  nel  di 

AH*  occasione  dcll.i  peste  manifcNtalasi  14  marzo  dello  stesso  anno,  dalla  conlessa 

in  Siena  nel  i43o,  e  nuovameutenel  i436,  ficllafante  moglie  di  detto  C.  Maghinardo, 

fu  falla  la  pro|iosizione  di  trasportare  lo  mentre  trovatasi  nel  suo  castello  di  lUua- 

atndin  senese  in  Locignano  di  VaM*Ar.  te.Rolondoinllaremaia.(Anai.DuK.nan. 

bia  ,  nel  tempo  appunto  in  cui  s"  inqui-  Carte  della  Badia  di  Pqggignam^  e  dbl* 

si  va  il  ilotlor  Francesco  Casali  per  aver  lo  Spedale  di  Bonifaùo). 

tentato  di  uccidere  il  celebrcFilelfo(/.  c<<.)  Ma  il  documento  più  curioso  per  cono* 

AlinalaMnie  lo  due  tìIIo  aignortli  di  scere  una  pratica  di  ginrispmdenn  di 

Lucignano  d*Arbia  appartengono  allo  b-  quel  tempo  leggesi  in  un  atto  pubblico 

miglie  saoesi  Mocenni  e  Landi.  spettante  airemanripazione  di  una  figlia. 

Hella  chiesa  di  S.  Qio  Battista  a  Luci-  Con  quel!'  atto  celebrato  in  Alootesper« 

gnaao  d*  Arbia  PalUre  del  Groeiiiso  A  Ioli  ti  17  dicoa^bre  tSiS,  ali* «poca  cioè 

opera  pregiatisslnia  del  saneae  Arcangelo  della  famosa  peste  descritta  dal  BoocaOi; 

Salimbeni.  La  sua  parrocchia  nel  iS^iS  ciò,  Stefano  figlio  del  fu  Villano  del  po- 

oontava  70)  a  bit.                  "     '  polo  di  S.  Stefano  a  Licignano,  mercè  V 

LUCIGNANO  {tiùìmkimm),  in  Val^i-  inlerpesiaiòne  dell'antorilh ,  eoa  darete 

PtM. —«CSasi.  distrutto  da  cui  ha  preso  del  notaro  infrascritto  emancipò, e  liberò 

il  titolo  una  contrada  che  ahl>r.trrÌM  due  dalla  pilria  potesiii  donna  Maria  sua  fi- 

popoli ,  cioè  la  pieve  di  iiì.  Pancraiio  in  glia,  dicendole:  •Su  cittadina  Momana, 

Yal-di-PoM,  e  la  parrocchia  di  S.  Stefano  ed  «omo  iiUrò.  In.  cons^nenaa  di  chn  la 

a  Lucignano,  miU  Cam.  Giur.  e  due  in  '  donna  madcnna  fu  dichiarata  anioriaaala 

tre  migl.  a  grec.  di  MonICipcrIoU  »  Dioc  a  tutti  i  contratti,  come  ^e  fosse  un  padre 

e  Gomp.  di  Firenie.  di  famiglia,  rilasciandole  lu  seguo  di  ciò 

Tanto  h  pieve  di  S.  Puicnisio,  quanto  il  peculio  avvealiido  MaCrwue ,  e  ptmri 
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eastreiuVf  t  inoltre  le  fu  dato  in  premi* 
deireroancìpazione,  ed  a  titolo  di  iIohm- 
Kìone,  dallo  stesso  padre  di  lei  un  peazo  di 
temi  posto  nel  [•o|>olo  di  S.  Stefano  a 
cagamo,  luogo  delto  in  fatila  ,  descrìtto 
nei  suoi  vocaboli  e  confini.  Del  qual  pet- 
Bo  di  terra  la  donna  suddetta  fu  messa  al 
posseiionel  giomaaS  delio  stesso  ause  di 
dicembre  i348.  —  Rogò  Pistrumento  scr 
*  Nuccio  del  fu  Mazza  da  Monlalbiiio  nel 
p>polo  di  S.  Giusto  (a  Moolalbino)  Dioc. 
Fior.  (Aaoi.  Dm-  Fioa.  Carte  JdtJrek, 
Generate  ). 

Una  delle  principali  ville  ,  compresa 
nel  popolo  di  S.  Stefano  a  Lucignano, 
•pelta  alla  nobil  casa  Gnieeiardiai,  ce- 
roecchè  avessero  cf>«tà  poicessioni  anche 
il  Gtanfìgliazzi.  »  C;i v  ilcauli ,  i  Macchia- 
Telli  ec*-—f^ed.  Piiacaikaio  (Piava  di  S.) 
in  Val  di  Pesa. 

La  parr.  della  chiesa  prioria  di  S.  Ste-^ 
fano  a  Lttcìgoano  nel  iÒ33  novwnva  38i 
abit. 

LUCIGNANO  in  Validi. Magra.  — 

f^ed.  LcstoffAHo,  o  Loacioit&ao. 

LUCIGN\NO  in  VaUii-Ghiana  ,  dello 
al  Ire  volle  LvcioaAao  o*  Aaasco.  —  Terra 
nobile  mufata,  già  «ftslello'di  g««ndeiai- 
porlania  per  tromii  «ni  eontroveni»  eon* 
fine  sanpsc-arelino.  —  È  capoluogo  dì  co- 
munità, residenza  di  un  potestà  sotto  il 
vicariato  R.  del  Monte  S.  Savioo»  nella 
Dioc.  e  Corop.  di  Ammo, 

Risiede  in  cima  a  uno  sprone  di  monte 
che  si  avanza  verso  il  centro  della  valle 
da  quelli  pift  elevnti  del  poggio  S.  Ceci- 
lia •  di  Falanuolo,  a  hr.  701  sopra  il  li- 
vello  del  mare  Medi lerraneo,  fra  il  gr.  «9" 
aS'  a"  long,  e  43°  16'  8"  lalit.  17  migl. 
a  ostro-li b.  di  Arezzo;  la  a  pon.  di  Cor- 
tona, ti  ■  Mit.  di  MoBlapnIeianOt  • 
mifrl.  a  lev.  di  Siena. 

Offre  per  tal  guisa  Lucìgnano  uno  dei 
punti  di  prospettiva  la  più  eslesa  per  con- 
templare qnasi  tutta  la  bdKisima  valle 
della  CliKina ,  in  guisa  che  di  costassù  si 
gode  della  vista  di  quasi  lutti  ì  paesi, 
terre,  castelli  e  città,  dalle  quali  è  popo- 
lata eoChsta  ricca  valle.' 

Per  quaiilo  di  T.uci^'nano  non  restino 
molle  memorie  velusto,  pure  dal  poro 
che  fu  di  sopra  accennato,  suU' etimologia 
del  nome  di  Mmmgmmo  e  Zjeminm»»  ap- 
parisce che  Porigine  di  questa  terra  dev* 
essets  reooltaiima.— Ciò  premesso,  dirò 
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ehe  uno  de*  documenti  più  antichi  e  pib 

positivi  su|ierstiti  è  qnelln  spettante  alla 
sua  chiesa  baltcsiroale  di  S.  Felice,  tosto- 
eliè  essa  vi60e  tammenlata  lino  dal  secolo 
XI  Delle  pergamene  appartenute  alla  In- 
dia di  Af{ni«no  in  Val-d'Ambra. — Non  fia 
per  allro  da  credere  che  questo  Lucigua- 
no  appartenesse,  eome  alcuni  supposero, 
alla  contessa  Matilde,  per  avere' incontra- 
to nell'anno  fto3  risiedere  un  suo  Vi- 
sconte iu  giudizio  in  Lucignano,  non  già 
in  questo  <|i  Val-di-Ghiana,  ma  nel  Luci- 
gnano della  Bcrardenga,  ossia  del  Chianti. 

Mollo  meno  è  da  credere  che  queslodeU 
la  Val-di-Chiana  apparleoesse  ai  conti  Al- 
lierti,  stceonie  da  qualche  scrittore  fu  sup- 
posto, confondendolo  col  CiOcignano  di 
Val-di.Pesa.  —  ^ed.  i  toro  rotpeUM  Ar- 
ticoli, ' 

Le  vicende  storiche  di  questa  terra  non 

incominciano  a  mostrarsi  prima  della  aae* 
tà  del  secolo  XIII,  quando  Luci^Miano  di. 
|K;ndere  doveva  non  solamente  [)er  Ih  par- 
te ecclesiastica,  ma  ancora  per  la  civile, 
dal  comune  di  Arem». 

Realmente  un  mese  dopo  la  giornata 
di  Monte  Aperto  troviamo  costà  in  Luci- 
guano  il  vescovo  Guglielmino  Uherlini, 
allora  capo  del  governo  di  Areno;  il  qna* 
le  nel  di  14  ottobre  1^160  costà  firmò  un 
decreto  come  esemlorc  apostoliro,  con  la 
mira  di  conferire  il  priorato  di  S.  Bario- 
lommeo  a  Scampaté  presèo  Figline  nel 
Val-d*Arno  a  nn  cbierico  suo  bene  affetto, 
a  quello  stesso  Cav.tlcan li ,  che  tre  anni 
innanzi  da  Guglielmino  fu  inviato  al 
Pont.  Alessandro  IV  per  aeeooodatre  le 
verlenae  fra  esso  vescovo  nd  1  CSorlone- 

si.  —  ^eà.  Cortona. 

Dopo  però  la  vittoria  di  Canapaldino  » 
Fiorentini  coi  Sanasi  loro  alleali  f*im<> 
]iossessarono  di  molti  castelli  della  Val  di 
Chiana  fino  allora  tenuti  dagli  Aretini. 
Erano  di  questo  numero  Monte  S.  Savi-  > 
no  e  Loeignano,  rilasciati  ai  Senesi.  In- 
fatti nell'Arch.  Dipi,  di  Siena  (  Kaleffo 
delC Assunta  )  esistono  varii  doriumenti' 
del  aa,  a3  giugno,  del  la  dicembre  laBg 
•  del  ai  agosto  tago,  tmii  rehitivi  alla, 
soitomìssinnedel  Lnciguanesè  «Ile  repuh-  ' 

hlira  di  Siena. 

Citerò  fra  questi  X  atto  del  a3  giugno 
yaA^  stipulalo  nel  pad igiionoin^  campo 
drU'eséreito  tanese  rotto  LucigmuiOfOouo» 
fornMlo  uolia  ehiesa  di  S.  FranMMn  dn*  • 
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Fr.ili  Minori  deitlroLucignjni^  col  quMle 
allo  il  pojMilo  filici <;ti;iiie!«e  cxmvriiiie  col 
siudaco  iiiiuiiiuiu  il.il  luilile  barone  de* 
Miioitfaclori  poltfAlk  e  caf^UiM»  di  Siena, 
.solili  |.<MM  «li  dirriniìl.*!  mJin-luMl' 1 1  •.  «Milo, 
li.i  -Il  ifiti  [mMì,  uri  .'cguciile  t.ipilolu; 
cine  .  cìw  i  liiiciiriiNiiesi ,  olire  un  auuuo 
Iriiiulo  »  Siemi  priMoel levano  di  elc^'^'^re 
di  Kei  in  -vi  me  i  il  loit>  |>ol(  <li  fra  i  rit- 
tu<liiii  miìi-nì,  culi  [M'.Mr^'li  *li  salario  fio- 
rini ccnio.  quale  coudizioue  nel  i4  «g* 
dri  ta99  l'o cunrerÀlal»  dagli  abitanti  di 
Liieit;uano,  allorché  il  nobif**  nomo  V«'c- 
rbìflto  tìt-fiW  Arcarigi  l'u  i-lt-Ho  in  jmlestà 
di  l<U(*ignanii,  pr«rvio  il  cunvcnsu  dei  ao 
oiHi»iglieri  magginri  e  del  consigi  io  dri  60k 
^ieii*altiin(i  l'alti),  (lei  con^eiiM)  ri(  lti<  s(u 
e  dato  dai  due  (-oii>i^li ,  chiaramcule  di- 
no^lra,  che  il  paese  di  Lucignauo  fino 
d'allora  «i  reggeva  a  cominie,  cioè,  con  le 

proprie  leggi  ;  e  «  he  rinfluellZ:!  dei  Sa- 
lirsi ,  riducevasi  ad  una  sp<*cie  di  aico- 
uiaudi{>ia  piuUoslochè  ad  una  siiddiian^ia 
decica.  Nei  libri  dei  gran  cno«iglio  di  Sie- 
na si  trovano  molli  nomi  d'  uomini  illu- 
stri che  esercitarono,  d. li  i3oi  ni  i3i6 
e  ancora  più  lardi^  all'auno  T  u(ì- 

tio  di  cagliano  in  Lucignano.  Dal  i4s9 
in  poi  lu  Sìguoria  di  Siena  ma0d&  a  Lu- 
cipnanodi  Val-<li-(]|iiana  non  piìi  un  no- 
bile coi  litolu  di  capilaiiu,  m*  uu  cidadi- 
no  rlretlito  delle  ingerente  di  polesifc. 

Che  il  catlello  di  Lucignano  turuas>e 
folìn  il  dominio  dcffli  Aretini  piuUusio 
diedi  altri  comuni,  lo dicouu  gli  scrittu- 
ri Mneai,  e  lo  diede  indinrllamente  a  cu» 

IfeOiOere  il  più  accreditato  islorico  di  quel 
tempo,  Giovtnni  Villani,  al  libro  XI  del- 
la sua  cronica,  sia  perchè  a' icmpi  suoi 
questo  di  Vrfl-di  Cbiana  appllavas4  Ì4t' 
digitano  d*^re»to,iÌa  perchè  *  1  Pan  no  1 3  36, 
r!it;ionand(>  della  guerra  fra  jrli  Aretini  e 
i  Perugini ,  lo  ste.>M)  storico  soggiunge: 
oome  appena  fn  rollo  dai  Fioreolini  il 
traltalodi  le^a  coi  Perugini,  rìtpeUo alla 
conquista  di  Areno  e  del  suo  territorio, 
quelli  di  Lucif^nano  d' Areiiio  essendo 
Oiollo  oppreni  dai  Perugini  per  le  loro 
mamade  che  stavano  al  Monte  a  San  Sti- 
vino ,  ins'iarono  a  Firenze  i  loro  atnba- 
•ciaiori  con  pieno  mandalo  per  darsi  a 
qaesloCnnittne.  {Crcnic.  Lib.  aI.  cap.  59). 
Se  non  che  in  courorroilà  di  un  nuovo 
accordo,  'lo[>o  eh»-  i  Fiorentini  ebbero  la 
dlU  di  Àrcoo,  fu  eoufcuulo  ube  ìX  coinu- 
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ne  di  Perugia  ritene^tse  sotto  la  «un  giu- 
risdizione |>(>r  un  leiiifio  detcrminato  i 
castelli  e  Irrrc  di  Fojaun,  di  Lucignano, 
di  Monte  S.  Smvinoodi  Anghiari  iosioBe 
rrdie  loro  re  (touive  eorli  odiilrettii(loM 
CI',  cap.  61  ). 

Con  altra  convenzione  fra  il  comuoe 
di  Perugia  e  quello- di  Firenae,  laUa  Uk 
Lucignano  del  Chianti,  noi  di  6  noTein« 
bre  i3  »9,  iPefu;.'ini  rinunziarono  piena- 
niente  ai  Fiolrnlini  o^ni  loro  ragiona 
aopra  àreiio  e  suo  eonlado^  riaervandoii 
(terò  il  domìnio  di  Lucignano  e  dell*al- 
Irc  rastella  che  i  primi  già  da  qualcht 
tempo  ritenevano  di  quelle  del  dialrcUu 
aretino,  (lae.  di»  cap.  loS). 

È  aliiesl  vero  che  quel  trattalo  non  ac» 
cordava  ai  Perugini  i  suddetti  luoghi  al« 
Irò  che  per  il  icrmiue  di  anni  olloe  mea- 
ao ,  con  obbligo  dopo  della  epoca ,  di  re> 
stiluirli  lilieraiiieote  al  comune  e  governo 
di  Are/z»»;  per  effel lo  della  qii.ile  restilu. 
zioue  i  Fiorentini  dovevano  ridonare  al 
proprio  regine  eie ioo  b  cilik  di  Areno. 
(AMMia.  Slor.  fior.  Lib.  Vili). 

Se  nou  che,  caduti  i  Fiorentini  metle- 
simi  sotlo  il  tiraunico  dominio  del  duca 
d'AtenOt  anche  gli  Aretini  alimaroBo  bene 
di  aeuolere  il  giogo  della  Signoria  di  Pi- 
rrnre  ,  riconoscendo  di  buona  voglia  nel 
duca  stCNSo  un  uuovo  padrone,  cui  nel  ai 
SetL  del  iSia  ginraraQo  obbedieana  e 
vita.  Lo  .stesso  esempio  fu  tosto  imitalo 
dai  poptoli  del  lerri Iorio  «relino,  e  fra 
questi  dagli  uomini  del  comune  di  Luci- 
gkiano.  Questi  infaUi  nel  S  dicembre  iJi* 
nominarono  il  loro  sindaco ,  affincbè  e 
nome  de*  Lucigiv>ue«i  egli  giurasse  in 
Arcuo  nelle  mani  del  vicario  del  duca 
d'Alene  di  leiier  AsI  oome  Signor  ^eno* 
ralf  del  dominio  ^ortniino  e  arci  ino. 
(  Anca.  Din»  Fioa.  Corfe  ddCArtk,  g9- 
nerate). 

Nella  gttiia  alena  die  gli  abitami  di 

Lucignauo  imitarono  gli  Aretini»  col  di- 
chiararsi  lijiii  del  duca  Gualtieri  ,  non 
furono  essi  meno  solleciti  aprofiiure  del- 
la sua  cacchla  da  Pirenie ,  e  a  prendere 
r  esempio  dai  Fiorentini  t  lostoebè  gli 
Uomini  di  Lucignano,  cmi  ntto  pubblico 
deir  agosto  i343,  loniaruno  a  coaliluiisì 
in  libero  regime. 

Iti  la  le  sialo  per  un  intiero  decennio 
i  Liii'ignanc^i  si  conservarono,  sino  al  4 
aprile  del  iJSJ,  al  qua!  giuruw  ciridua* 
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trrt  un»  lofOCBptlolaùonf  ooo  URlip.  Ao> 
reatina. 

if  21  Don  corsero  molti  lunri,  dacché  Tu- 

ai  versili  di  Luci^n.mo,  in  visia  dei  In* 
Trafili  e  Jei  «l.^nni  coiiLiniii  che  riceveva 
dai  l'uoruxc-iii  e  ribelli  della  Rep.  saticse, 
mancando  di  forve  fnfficieoli  a  leiier«  in 
dovere  e  ra»li|{are  Ihqiì  raciiion>>i .  con 
delibentzioue  dell' i  i  oUobre  1370  <lccisc 
di  sotlomellere  la  lem* ,  abiUiiii  e  di- 
slreilo  di  Lucignano  al  |iatrocÌDÌodiaiia 
potenza  più  vicina,  quale  si  era  la  B«p. 
di  Siena.  Dondechècou  uUd  jiubblioo  con 
fermalo  dai  Uotlici  difen»oi-i  della  Liberlà 
di  Siena,  nel  di  16  novembre  1370,  restò 
eoBvrottto  fra  il  G>mune  di  Luci  «nano  e 
il  governo  sanese;  i.^cfae  il  castello  <Ji  Lu- 
ci^oano  con  la  sua  corte  e  teri'ì  Iorio  do- 
vesse intendersi  d'allora  in  (k>ì  ,  e  che 
foste  del  distretto  di  Sicti»;  a.*,  che  i  Lu< 
ci;;n>ine<ii  si  obbligassero  f.tr  esercito  e 
cavalcala  contro  i  nemici  del  conuiiic  di 
Siena;  3.^  che  in  Lucigoano  non  si  da^se 
rieetlo  ai  haudili  di  Siena;  4. che  i  Lu- 
cignane^i  dovessero  ricevere  di  sei  in  svi 
m*'si  pi-r  potestà  uu  cittadino  saue«e  po< 
polare;  5  °  che  ogni  auuo  il  comune  di  Lu. 
cignano  pagasse  alla  Rep.  di  Siena  il  cen- 
so di  i5o  fiorini  d'oro,  e  inoltre  cbe  in- 
viiis->eadeUa città  perS.  Maria  d.'u<2oslo uA 
cero  fogliato  simile  a  quello  che  man- 
dava Hoolaleino,  aoeompafiialo  da  iS 
mascari  aveuli  un  cero  di  libbra  per  cia- 
scuno ;  6."  che  i  Lucij^nane^i  non  [X)lfs- 
sero  esigvrc  dai  disireUuali  di  Siena  al- 
cun pedaggio  per  eslntiooe  o  iotrada- 
tione  di  mercanzia  ;  7.'*  clic  il  coinune  di 
Lucign:4no  dovesse  renunziare  a  qiMluii- 
que  lega  ,  o  compagnia  che  ave$»t:  tatla 
eoa  altra  eomanith,  e  quella  cassare  ce  ; 
8-"  che  fier  1* avvenire  il  comune  di  Lu- 
cignano  non  presumesse  di  fare  alcuna 
sottomissioue  dui  suo  castello  e  diflrello 
ad  altri  fuori  che  ai  Senesi  ;  9  *  ehe  le 
mercanzie ,  granì  e  biade  del  territorio 
di  Luci«;nano  i)ote$sero  trasportarsi  a  Sle- 
na ;  e  che  iu  alcun  caso  dal  comune  di 
detta  lena  si  bceaae  divieto  incontrario; 
10.*  che  gli  uomini  di  Locignano  possano 
Conservare  nella  loro  lerra  e  corte  il  mero 
e  misto  impero  con  giurixJizione,  iu  queU 
le  cose  però  che  nou  focierodi  pregi  udiste 
e  con  1 1  o  l.i  l'oriiia  dei  sopra  esposti  capitolis 
II  °  che  l;i  llejj.  di  Siena  non  po'-sa  ini- 

yotrv  daxii  uè  gabelle  «gli  uum^i  di  Lu- 
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cignano  oltre  quelli  prescritti  nei  sofirad- 
detti  capitoli ,  cc.  <— «  (  Aaca.  Din..  Sta. 
Haleffo  nero  e  rosso  ). 

Peraltro  do(>o  tutta  cotesta  solennitli 
profesiala  ai  S.iuesi  dagli  uotuinì  ili  Luci- 
gnano,  questi  dovettero  loin^re  di  Ìm:! 
nuovo  tolto  la  tutela  defla  Rep.  Fiorenti- 
na, alloaquando  Arezzo  con  il  restante  del 
suo  contado  e  antico  distretto,  Tu  venduto 
aJla  Signoria  di  Firenze  nel  i3ti4  dalle 
milisie  straniere,  che  raveva«o«vldaflaen> 
te  quasi  dirò  Biesso  all*iueanlo» 

Se  non  che  poto  dopo  (anno  i386)  i 
Saneli  per  un  ver<io,  e  i  Perugini  per  l'al- 
tro, aff.icciarono  le  lororespeltive  preten- 
sioni sopra  Lucignano  contro  i  Fioren- 
tini che  <.e  lo  tenevano  in  tutta  pace. 
Ciò  diede  la  mo&sa  ad  uua  lite  politicai  la 
eui  decisione  fu  rimessa  airarbilrio  dei' 
giudici  cou.  or<lemcnle  dalle  perii  oooii* 
n  iti  fr.i  quelli  del  coniiiglìo  r.ippresenta- 
tivo  di  liulogna.  Infatti  nel  a6  ottobre 
del  i386  in  Bologna  fu  pronunzialo  il 
liM lo,  col  quale  restò  decisa  la  conserva* 
zione  di  Lucignauo  alla  Rep.  fiorentina, 
a  condizione  di  dover  questa  sborsare  ai 
Sauesi  6000  fiorini  d'oro,  (/oc.  cit.) 

lo  tale  stato  erano  le  faccende  polilidM^ 
qu  ando  nel  1390  i  Lucignanesi  si  posero 
con  lotto  il  loro  territorio  sotto  la  pro- 
lezione di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  du- 
ca di  Milano,  Tacerrinio  nemico  dei  Fi(^ 
renlini.  Per  modo  che  dopo  un  lurcve  lo^ 
tervallo  le  milizie  del  Visconti  con  le  ban- 
de sauesi  corsero  sopra  Lucignano  (  anno 
1)90)  dove  fecero  prigioni  i  soldati  che  vi 
starano  di  guardia,  il  vicario  e  il  potestà 
cbe  reggevano  la  terra  pt-r  i  Fiorentini. 

Nel  Kalejfo  rosso  delle  iUforuiagioni 
di  Siena  tono  registrato  le  eondiiioni  in 
detto  anno  stabilite  fra  i  siudaci  del  co- 
mune di  Lucif.'nano  e  la  Hep.  sanese;  me- 
diaute  un  atto  stipulalo  nel  castello  di 
Lucignano  e  rogato  dal  notare  Antonio 
del  fu  Rertinuoci  di  Lucignano. 

F'u  perciò  sl.ihi  li  lo  ;  1  °ehe  il  Cast,  e 
corte  di  Lucignano  s'  inleuda  essere  io 
ptT[ictuo  tolto  fai  giurisditione  di  Siena  ; 
a.*  che  esso  debita  tener  per  potetlh  dieci 
in  sei  mesi  un  i-itlailino  sanese  con  la 
paga  di  40U  itoriui  d'oro,  compreso  il 
noterò,  i  donzelli  e  i  famigli;  S.'cheogn* 
anno  per  la  letta  ttell*  Assunta  Lucignano 
invìi  alla  cattedrale  di  Siena  un  palio  di 
swu'iailo  del  vuioic  aliuvuu  di  (>o  liui'ini  t 
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^•fnwwjiaato  dn  8  mauarì,  ciatcuno  dei 
q)iaU  lonillo  «li  un  ceroUi  libbra;  4  °che 
il  «NDune  di  Lneignaiio  debba  ogii*antio 

levare  da  Sient  600  sia).)  di  %ale,  al  prcz- 
ao  di  3o  soldi  lo  tlaio;  5.*^  che  al  comune 
«li  Siena  sia  permesso  fabbricare  una  roc- 
ca ,  o  CI  saero  nella  lem  «li  Lneignaiio  ; 
7.**  che  io  stcsio  comune  paglii  ogni  anno 
per  rea M)  alla  Rcp.  di  Siena  3<k>  fiorini 
«l'oro;  8*  che  i  Luci|!naaesi  non  postino 
esigere  ii  pedegfìo  Ja*eilladÌDÌ  aeneui 
9.*  che  ai  Ludfnaiiesi  ùà  permesso  di  po- 
ter libenimenic  Imffii-are  c  oicrcanleggia- 
re  nello  stalo  di  Siena  c  viceversa,  ec.  ec. 
iQk*  ebe  talli  gli  originari!  o  terrieri  del- 
la suddetta  terra, o  quelli  cbe  vi  «i  stabili- 
ranno  in  futuro,  siano  e  intendano  veri 
e  originarii  cittadini  sauesi ,  e  godino  di 
lulli  eli  onori,  immunilii,  privllegii,  ec. 
II.* aie  Intti  i  uolari  nativi  di  Lucigna- 
no  ,  presenti  e  Tuluri ,  $*  intendano  come 
se  fossero  oialricotali  neir  università  di 
8ìeBa,egodaiiodé*«edeainii  priviicgii.ee. 

In  quanto  al  castello  o  cassero  di  Lu- 
cignano,  si  apprende  da  un  libro  de'ren- 
dtinenli  di  conio  aeW  jirch.  Dipi.  Sen. 
cbe  dopo  la  anddella  conveniione  in  tre 
nui  di  lavoro  Toperajo  senese  Bartolo 
Bartoli  vi  tpe>e  la  somma  di  68a5  fiorini. 

L'aeqnitlo  poi  di  Lunignauo  fu  con- 
ftmaio  al  comune  di  Siena  nella  pone 
cnnehiuM  li  6  aprile  1404  ira  quella  Si» 
gnoria  e  ì  Priori  della  Rcp.  fiorentina. 

Coaposti  in  tal  guisa  gli  affari,  i  Sa- 
ttttn  pralMtro  che  gli  abllanli  di  |iaei- 
gnano,  fovflfMti  dalle  proprie  leggi,  do- 
vessero pagare  le  gabelle  de-generi  die 
entravano  nel  loro  territorio.  Alla  quale 
l»retesa  essendosi  opposti  i  Locignanesi, 
fu  portata  la  lite  davanti  il  Poiitefle0,e 
quindi ,  inter|tellato  il  celebre  giurecon- 
sulto Paolo  di  Castro,  fu  pronunzialo  il 
voto  favorevole  ai  Lucìgnanesi.  (  Pa.uu 
GAfvaaw.  ConsU.  n.*  85  e  atri  ). 

La  lerra  per  altro  di  Luoijjnano  ool 
progredì  Tv*  del  secolo  XV  andò  deierio- 
raudo  di  l'oriuna  e  di  popolazione,. al  se- 
gno ebe  i  siioi  abitanti  dovettero  rioor- 
rere  alla  Signoi  iu  di  Siena  per  ollenere 
da  quel  povoriio  una  diminuzione  del  cen- 
so, e  della  las^a  per  la  quantità  del  sale, 
etti  nel  1404  ù  erano  obbligali.  Tali  n|o- 
Uvi  souu  resi  inauifesU  dalla  convenzio. 
ne  del  i4'»o,  nel  cui  preambolo  sidicliia- 
ia,  clic  CIÒ  tu  couceMU,  atleta  la  |iovvrl(i 
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aegli  uomini  di  Lncipnano  della  Val-di- 
Chiana ,  e  la  mancanza  del  numero:  oa» 
semlocbèdi  600  nomini  die  ivi  einno* 

allora  (rovavansi  ridutU  a>diica  Soo»  •  V 
escila  »nnua  che  essi  sostenevano  fra  cen- 
si ,  |Hilio ,  potestà ,  cancelleria  ,  maestro 
di  scuola',  offerU  alle  chiese,  ammonUva 
a  fìorini  mille;  oltre  fiorini  400  per  spese 
straordinarie.  E  poiché  la  loro  comunilk 
non  coulava  altra  entrala,  eccetto  un  ma>- 
lino  dal  quale  rilMeva  il  reddlla^dii«9|M 
moggia,  con  più  il  provento  di  una  srfva|~ 
in  vista  di  lutto  ciò  la  Rep.  di  Siena  con- 
cedè al  comune  di  Luciguano  le  scgoenii 
esensiooi;  t.*che  per  ravveaireui^^., 
ghitto  al  potestà,  per  sei  mesi  solamènie 
! ot>o  lire;  a."  che  i  3o<)  fiorini  «otiti  pa- 
garsi  di  censo  ai  Sanest  fossero  ridotti  a 
Aorini  oeplo,  a  eenditiooe'd*  impiegare 
gli  altri  aoo  in  restaurare  le  niofaelepoiv 
te  di  essa  terra;  3."  che  di  600  sta/a  di  sa* 
le  la  Goamntlà  di  Lucignano  per  Pavvo» 
nire  ne  prendesse  gaiamente  s(a|a  Joo,  co 
ec  (  Arch.  DirL.  Sia.  KaUffètto). 

Finalmente  le  capitolazioni  del  1440 
furono  dal  governo  di  Siena,  nel  1446,  e 
nuovamente  nel  1467,  oonfenpate  perni, 
tri  olio  anni,  con  1*  inginnsione  al  Luò* 
gnanesi  di  non  |)otere  esigere  gabelle  sotto 
alcun  titolo  dai  cittadini  sanesi,  e  che 
de1]*enlrate  della  loro  term  ami  doveamio 
spendere  soli  5o  fiorini  per  anno  e  non 
più  nei  risarcimenli  delle  m«n  caitella- 
ne.  (/oc.  et/.)  ,       '   .  . 

Il  da  vederti  nn  lodo  proferllo'  mA  A 
ao  dicembre  del  147*  dal  cardiule  Pia-, 
piense  sopra  le  controversie  che  spesso  su- > 
»c.  lavansi  tra  questa  e  la  comunità  ltmì« 
trofii  di  Fojano.  rispetto  ai  fiumi  ed  altri 
oorn  d* acqua  del  loro  territorio.  Arrogo 
a  ciò  una  deliberazione  della  Signoria  di 
Firenze  dei  i5  giug.  i5oa,  con  la  quale 
per  terminare  tali  verterne  fu  ordinato 
di  mantenere  in  osservanza  il  suddetto 
lodo.  —  Già  dissi  all'Ari.  Foj4!«o.  rlic  d.il 
13^7  81  iSia  nuu  meno  di  sei  «enleiizc  a 
cagione  di  confini  furono  pronunaiale  da- 
gli arbìtri  fra  la  oorounilà  di  Fojano  o 
questa  di  Luci^n.ino. 

Ciò  non  osianie  l'imp.  Carlo  IV,  me- 
diante uno  dei  solili  suoi  diplomi ,  dato 
in  Siena  nel  maggio  del  i366 ,  conffìenBò; 
agli  Aretini,  per  quanto  non  li  riavessero 
ni  ii  più,  i  castelli  di  Lucignano,dÌ  Foja* 
uu.  dt  Muulc  S.  Savino  ec 
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Sotto  il  dooiinio  (li  Siena  per  altro  Lu- 

rij^nanosi  raantenne  sino  alla  guerra  mos- 
«a  dalle  armi  cesa  reo -medicee  contro  quel- 
le lepttbbliee.  A? tegnaebè  Lucignaoo  fa 
dopo  Asinalaiiga  la  feconda  terra  de*  Sa- 
nesi ,  che  nel  principio  del  i553  cadde 
in  potere  delle  soldatesche  au»tro- i spano- 

'dttoeli  t  <  'a  entt  «  doT*esai  Iroverono  di 
finratfioae  3oo  fanlì  dell* esi  rei  lu  fr^tn- 
co-sanese,  comandati  da  iin  c;il  «bre^.  Ma 
costui  aveudo  dato  ordine  ^  poco  innanii 
di  ablMiadoiuire  il  eailello,  che  ti  ebbra- 
classerò  le  prov visioni  con  lotlociò  che 
er.«  da  vivere,  i  lerrairani  accortisi  di 
ciò  gliel  vietarono  armati  m^no:  sicchò 
ebiamti  I  aoldaìi  Imperìeli,  qucsd  di 
firioM  giunta  ebbefo  in  onioo  di  sman- 
lelliire  il  ciislcllo,  per  non  avere  a  lasciar- 
vi un  presidio.  Bla  Leu  presto  il  duca  Gu- 
nmo  aiodò  t  Lucif  nano  onocoropagoia 
dà  fanti  che  lo  cus((>dÌMe  per  conto  suo  ; 
tanto  più  che  .t  lui  giovavano  le  aoiiche 
ragioni  che  aveva  su  questa  terra  la  Reo. 

■  fiofVBliaa.  fnfirtti  i  Loelfnaoefi  con  di- 
▼em  copitoli  SI  sottomisero  volentierosi, 
sotto  dì  4  HpriTe  i553,  al  secondo  duca  di 
Firenze.  Nella  quale  circostanza  siViepi- 
legarono  tolte  le  franchigie  fatte  «ntece- 
denlemente  alla  Rep.  fiorentina,  a  partire 
dalla  più  antici  de*  14  aprile  i353,  fra 
le  quali  una  roantiensi  tuttora  in  vigore: 
di  poter,  cioè,  la  Comon.ith  di  Lucignano 
nominare  un  ano  eìttadino  per  esierc 
mantenuto  allo  studio  di  Pisa.  Dopo  la 
cooquislii  e  cessione  formale  di  Sien»,  gli 

'  uomini  di  Lucignano  prestarono  di  nuovo 
flnrooicnio  di-  fedeltà  al  ddca  Goaiao  I 

per  $è  e  suoi  successori  al  trono  di  To^- 
na,  ottenendo  la  conferma  (Ielle  annun> 
siate  favorevoli  e  generose  capiiolaiiooi. 

Appena  dio  fu  Lueignaoo  liberaoMnlo 
ceduto  a  Cosimo  de' Medici ,  questo  duca 
ordinò  ì»  fondazione  di  nna  nuova  for- 
lena  (anno  i5S8)  fuori  del  paese  dal  lato 
di  libecci»  I  Iwalkinl  ekerésUoo  nel  luogo 
dei  due  mulini  a  vento  sono  gli  avanci 
di  queir  opera  di  difesa  non  mai  compita. 
Furono  bensì  da  quel  principe  restaurate 
lo  munì  e  le  porte  di  Lucignano,  oostrui. 
te  cisterne  e  pubblici  poui;  cercale  e  al< 
lacciaie  vene  ili  acf|m  viva  per  fornirne 
ooslanlemeute  la  guarnigione  e  gli  abi* 
tonti,  che  ne  peunriavano. 

Lucignano  data  la  ri  forma  de* suol  sta- 
tuti dai  prioio  anno  del  granducato  di 
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Cosimo  I  (anno  i56^) ,  coiiiecchc  dei  pib 
antichi  ne  avesse  fìno«laU'anno  il^o,  e 
fur»e  anche  prima.  (Aacn.  oabi.a- RtroanA- 
oiom  M  Snu»4). 

Di  quelli  deiranno  t'iCcj  una  copia  si 
conferva  fra  i  MSS.  della  Biblioteca  Ma- 
rucelliana ,  slati  approvati  dal  consiglio 
della  PrMiea  «e|tret«  di  Fireine  «olio  «l| 
ai  gennaio  1573.  Sono  ripartiti  in  4  Ca|ii 
o  Dtttinuoni.  La  prima  di  519  ruhricho 
consiste  nel  regime,ele£Ìone  e  obblighi  de- 
gli olBtiali,  dei  «iearii ,  dei  earìi  rettoci 
dello  spedale  e  della  rratcmita ,  del  c»- 
marlinpn  ppnerale,  del  «opraslaiile  allo 
foife,  ai  fiumi  e  ai  fonti,  dei  medico,  del 
èbirargo ,  del  maestro  di  wnole  ,  ed  in- 
fine dei  san  lesi  e  operai  della  chiesa  dell;i 
Iffadonna  della  Quercia  e  di  quella  dei 
Frali  minori  di  S.  Francesco.  /  fruo/s  «/• 
timi  (ivi  ti  ordina  )  Mèono  ritenert  im 
mano  la  chiame  delC Àlbero  (cioè  del  famo- 
so reliquiario  dello  V Àlbero  di  S  Fran- 
cesco) come  si  è  costumato  tempre,  e  sor- 
vegliare air  entrata  e  tucke  àtn  Acni  H 
due  sa ,  ee. 

Ija  seconda  parte  verte  sugli  obblighi 
del  vicario,  del  giudice  assessore,  e  della 
sua  corte,  non  che  sulla  procedura  dello 
cante  deili,  preicrivendo  nella  rubrica 
67  e  ultima,  che:  in  dift-rto  delli  Statuti 
d  Ila  Terra  suddetta,  si  ricorra  alli  Sta- 
luti  della  città  superiore ,  ed  in  di/etto 
di  fmetti  «He  Itggi  imperiési. 

Le  terza  Distinùone  divisa  in  55  ra<- 
bricìie  trutta  del  mo^Io  di  rendi  r  ragione 
ai  Lucignanesi  nelle  cause  criminali. 

La  querla  JH»tUuiom ,  coniiatento  in 
47  rubriclip,  si  occupa  di  ordinationi  mn< 
nicipali ,  (Ielle  {raiielle  ed  entrale  del  co- 
muue,  del  giuramento  da  prestarci  dagli 
arUHci  0  bottegai ,  delle  penali  egli  otti 
che  non  lengooo  misure  |!iiiale,  o  n  dbi 

fa  corruccio  dietro  al  morto,  ec. 

Fiualmeule  nel  t563  furono  con  (erma» 
ti  al  comune  di  Lueigoano  i  prie ilegii 
per  la  fiera  solita  farsi  in  essa  terra. 

Per  ciò  che  spetta  alia  storia  eccle^ì.1- 
slica  delle  chiese  di  Lucignano,  fu  falla 
neosione  dello  «no  antica  pie? o  aotlo  Pin* 
vocazione  di  &  Felice,  on  &  Biagio  « 
Hno  dall'anno  io83,  in  un  istrumento 
appartenuto  alla  badia  di  Agnanoin  Val. 
d*  Ambra.  Essendocbè  in  quelPanoo  Ir» 
fratelli  conversi  Camaldolensi ,  Raginie* 
ro,  Morando  e  Goglielmo»  figli  del  fu 
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Truio,  pre%io  il  ponsennoilel  lorosnperio 
re  Guinixzonc  »h>le  del  Mon.  di  Agiia. 
no,  donnmno  «  qiie«lii  «Irtm  Iwlia  i  loro 
beni  fìliiHtì  uel  coulailo  Mi-eiino,  eicgna- 
lamrnte  nelle  p'irx't  di  S.  Sa^'iao  «lì  Bar' 
bajanot  (Mnnle  S.  Saviao),  in  luogo  dello 
mito  la  ehiun  f^att^ai^  eo<k  ne  pivieri 
di  S.  Maria  in  Toppo,  in  quelli  di 
Felice  a  Luci f nano  e  di  Pietro  in 
Agftlo  (ora  «  Marciano)  e<*. 

Ilei  iog4  un  altro  posridrQttdcltaV«t- 
di-Clii;«na  donò  alla  badia  di  S.  Quirico 
delle  Ro%e,  ossia  a  N.isci«no,  quHnlo  e(?Ii 
possedeva  nei  pivieri  di  S  Pietro  in  A- 
fello,  di  S.  Peliee  pret*o  tntcigoano  e  nel 
CMiledi  !faac]eno.(AmiA&.CaMAi.o.eAaar. 

La  pieve  vecchia  posi;»  mezzo  miglio 
fuori  di  Lucignano  a  piè  dei  poggio,  è  sen- 

fonte  betleainale;  la  tua  parrocchia, 
con  decreto  vescovile  del  ■?  i  lucrilo  1788, 
fu  riunita  ad  altra  (  S.  Biagio)  ch'era 
dentro  Luci|:nano. 

La  onorificenze  delta  pieve  di  S.  Felice 
■vennero  date  alla  i  h.  di  S.  Michele  dentro 
Liicignano,  cui  fu  as-^oci^ito  il  titolo  dell* 
altra  allorché  essa  fu  dichiarata  arcipre- 
Inni  per  bolla  del  Pont  Pio  II  dei  3i  li»* 
glio  1470.  —  Finalmente  per  erigere  la 
pieve  di  S.  Michele  in  collf^iuta  con  ot- 
to canonici,  compresa  la  dìgnitii  dell'ar- 
eiprtte.  Urbano  Vili  con  bolle  del  i638 
derretò.  che  vi  fossero  incorporale  le  rcn» 
dite  delta  chiesa  ImUesimale  di  S.  Felice, 
della  soppressa  parrocchiale  di  S.  Maria 
di  Criapif nano,  e  di  eintfne  cappelle  eon 
benefìzio  semplice;  cioè  di  S.  Giovanni 
decollato»  di     Anna,  di  S,  Giuslo,  di  S. 
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Sni'^rjJJr»,  e  della  SS.  Concezione;  lufie 
chic>e  noverate  fra  quelle  del  piviere  di 
Lucignano  nel  regiatvo  delle  chiese  are. 

line  compilalo eirea  b  6oe  del  aeeolo  XV, 

e  poc'anzi  rammentalo. 

Appreude^i  da  quel  registro, che  allora 
erano  compresi  nello  stesv>  piviere  di 
Lucignaao,  ohre  le  chiede  prenoin{nNle« 
IVpi'dale  di  S.  Anna,  e  il  mona<'lero  de* 
Minori  Ossen^aali^  prova  che  il  convento 
de*Gippnecioi ,  1*  ospizio  della  Ri  forma  , 
e  il  monastero  di  S.  Bfargberila  delle  n<»> 
nache  furono  fondati  in  Lucign.ino  do|K> 
quelTepoca;  siccune  appartiene  al  sec.  XV 
il  frraziow  Icmpietlo  della  Uadonna  della 
Querria  fuori  di  LucignauOt  Opera  pre|^. 
volis.iina  tull  i  i n  pietra  selene  del  eelo» 
hre  Antonio  d-i  Sangallu. 

La  collegiata  di  Lucignano  fu  resUu^ 
Mta  nel  1796.  Ksittooo  coslA  alcuni  bno> 
ni  quadri  detì.i  scuola  sa ne<e,  fra  i  quali 
la  ò-na  di  G.  C.  del  Gisolani,  e  certi  An- 
gioli di  legno  ricordali,  se  la  memoria 
non  mi  lradi>ce,  dal  Cicognara.  Tre  cele* 
letti  dipinti  d.<I  Vanni  sono  el  Campo, 
santo  fuori  di  Locignano. 

Nella  cbi«Mi  del  soppresso  convento  di 
S.  Pmnceaooai  oonterva  lollo  buona  cnUo» 
dia  il  gran  reli«jiiiriri<> ,  appe  llato  Vj4lbe- 
ro  di  S.  Francesco^  j)er  esservi  int.iu|i^ii 
a  niello  fino  dal  1471  molli  santi  di  quel. 
rOrdine;  è  on  lavoro,  «infoiare  e  fon» 
unico. Tiii  chiesa  dcTI.i  SS.  Annunzialaède» 
corata  di  pitture  dei  Vandi  e  loro  scolari. 

Dal  sotlopo>lo  Quadro  resulta  che  la 
popolatione  di  LiuifaMio  è  io  dceadn^ 
za  mentre  lutti  i  paesi  della  Vel-^i'Cbie* 
na  progrediscono» 


MOriMENTO  della  Popolatione  della  TMuut  m  Lottansm 
a  due  epoeAe  diverte,  (*) 


AWNO 

Ain 

maschi 

ratti 

/eav't. 

maschi 

wn 

femm. 

contro. 

dei 
due  sessi 

•tlfll  . 

Numero 

delle 
famiglie 

Totalità 

della 
Popolai, 

1745 
18SS 

4>4 
4»7 

339 

su 

7«i 
4«7 

791 
464 

890 
990 

Ili 
18 

55  0 
S«6 

3976 
a88o 

La  popolatone  d,  l  i'\'t  tnn'Tn  .  stante  che  a  quel  V  epoca  Lari  tonano  era 
eoniprtso  nella  Giurisdizione  della  iiep,  sancse^  indipendente  dal  regime  JtMicniino^ 
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CmiUudtà  di  IMgmutù, — Il  (littMtto 

ài  quesU  comunilk  occupa  uiM  superfìcie 
territoriale  di  ia6i5  quadrati,  dei  quali 
4ift  sono  presi  d»  corsi  d'acqua  e  da  stra- 
da. Rei  tS33  TI  er«  uaa  popolmtioK* 
di  3846  «bit.  «  rafioac  rep^  ni ta mente 
«li  a56  penone  per  ogni^  mtglÌQ  quadro 
dà  auolo  inipottibile. 

Il  lerri  Iorio  della  eoaiaiiilfc  di  Locl- 
fiuino  presenta  una  fìgUM  Irirefolare  più 
lun»a  neU«  linea  da  scìr.  a  nneslro  che 
nel  lato  opposto,  la  cui  piuggiur  larghezza 
Irove^i  itti  HMridiano  del  capoluogo  — 
Gonfioa  oota  cinque  comunit».  DbI  bio 
minore  voltando  .1  oilro  tocca  la  comunilù 
di  Asinalunga,  a  partire  dalla  Casa-rossOt 
•  di  Dì  per  il  borio  del  Pom  «ino.  alla 
aliada  comoaitaUva  pedonala» che  rimon- 
ta per  brfve  Iragiito  da  miro  a  «elt.  fui- 
ché  trova  quella  della  Casella ,  con  la 
«|«ale ripiega  verso  pon.  per iceadeva nel 
H  Unnafa  /Wiwm.  Andando  poi  nelh  li. 
nea  di  lib.  contro  la  corrente  di  detta  fiu- 
mana, arriva  sino  alla  via  che  passa  dalla 
collioetu  di  Monte^hiari,  ed  U\  lascia 
a  lev,  la  FhHum  per  andare  a  trovare  « 
■ItraverKire  il  lorr  fertege^  donde  inol 
trarsi  lungo  la  sf^tonda  destra  del  borro 
del  Biga/o  odi  quello  di  Famieta.  Quin- 
di per  termini  arliflciali  va  inconleo  al 
fosso  del  Sfolìnelio ,  che  oltrepassa  dopo 
corto  cammino,  piegando  a  pon.  (ino alia 
strada  rotabile  del  Calciont,  al  di  IkdeU 
la  qnata  rientra  nella  Potfuun,  Gosth  vol- 
tando a  lib.  sotteiitra  a  confine  la  Com. 
di  H;ipolano  mediante  la  fiumana  anzi- 
detta, cui  và  coulr' acqua  salendo  il  pog- 
gio da  scir.  a  maèstro,  finché»  piagando 
nella  direzione  da  maeilro  a  lev. ,  tocca 
la  Com.  del  Monte  S  Savino.  Con  quesl' 
ultima  percorre  circa  un  miglio  dalla  par« 

10  di  naaeatro  fino  al  torr.  FefeiiM,  Inngo 

11  quale  ri  scende  il  monte  'dalla  parie  di 
grecale.  Dkjk)  il  eorso  dì  circa  tre  miglia 
oltrepassa  il  torr.  preaocennalo,  poscia  la 
Strada  provinciale  che  dilLncignano  gai* 
da  al  Monte  S.  Savino»  finché  lungo  il 
borro  «li  Fìialto  va  a  troviire  il  fìumicello 
Esse  di  Fojiinu.  Costà  dai  iato  di  greoale 
«oende  litrigoqueslo  finmieellodt  conserva 
col  territorio  della  Com.  dì  Marciano  ^inn 
alla  strada  comunitaliva  rnt'tbile  de'/^/r- 
Ponti.  Lungh'c»«a  dopo  il  cammino  di 

1|uàìii  dna  migl.  sotlenlm  dal  kito  di  lev. 
a  Gom.  di  Fo|ano,  con  la  quale  la  nostra 
%f  li. 
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di  Lntif  nano  rvonleggla  per  dna  bncbio 

mi^'l.  mediante  il  corto  HcW'Esse  ^  e  |kiÌ 
|)er  qua<i  un  altro  miplio  me«liante  ter- 
mini artificiali  po^ti  lungo  la  destra  ripa 
del  fiamlcrlio  prenominalo,  ftnehé  preseo 
alla  Casa-ratsa  rilrova.  la  Con.  di  A«- 
nnlunga. 

I  maggiori  corsi  d'acqua  che  allraver- 
sano  o  che  eosteggiailo  il  territorio-  di 
Lncignano  sono,  a  lev.  rjKrM,  a  lib.  il 

erffgtf  ;  a  seti.,  o  dt  nuovoa  oalfo»  quello 

della  Foewta. 

Fra  la  strada  «oCabilf  che  pereorronot 

la  comunità  di  Lnoignano,  vi  è  la  prò» 
vinciate  antica  Lnttrctaiui  Jrllt'  Falci,  c 
l'altra  che  da  Fojano  porta  a  Luuignaua 
pa>sando  per  t»  Pie»9  #eeeA/a;  la  quale 
ultima  continna  da  Lucignano  per  Monte 
S.  S.tvino.  — S<mo  coinunitative  roi,tl)ili 
la  «(rada  che  da  i^ucignano  porla  a  A»t«  . 
na lunga, quella  detta  Setiése  che  pass»  per 
Rigumagoo,  eche  presso  il  mulino  di  Pa> 
la/.7.uolo  si  unisce  ail.i  >lrada  provincialo 
Laurttana  drlle  FUci,  la  via  che  staccasi 
da  quella  del  Calcione  per  andare  a  Muda» 
nella  sul  Poggio  &  Geeilia.  la  strada  del 
CilcioiH-,  e  r  .<Ilacci-*tura  ilella  provili- 
ciale ,  che  dalla  Fieve-^ecchia  passandu 
dalla  chiesa  di  Scer}>ella  si  unisce  cou 
ralira  roubile  dai  Tr^PomL 

II  5uolo  che  cuopre  la  superltcie  comu- 
oiialiva  di  Lucignano  appartiene  a  tre 
epoche  e  formuxioni  diver>e.  Dai  lato 
del  olonte  il  terreno  consista  principal* 
mente  in  calcaria  straliforme  compàtla 
[alberese)  ed  in  aren;iria,  o  m»cì;.'no.  Co» 
te>te  rocce  sono  coperte  da  quc-Jio.  meno 
antiche  lanlo  al  di  sopra  i  quanto  a  pié/ 
del  poggio  di  LucignjiDo;  menire  dove  il 
poggio  di  Lucignano  va  a  colle^'arsi  con 
quelli  della  piccola  giogana  del  Cikiouo 

goinagno,  alla  caicàrta  aibereée^  al 
»\\'*  pietra  serenu  su \  nippongono  strali 
di  prc<  c;Mta<;nuoI<>,  e  di  Nchislo  argillo» 
siliceo;  alla  ba>e  poi  del  poggio  mede- 
simo le  nirce  di  calcaria  o  di  «aàclgnn 
si  na<icondotio sotto  un  tiiforiocodi  oslri- 
caje  e  di  nitri  fossili  marini,  misti  l:<l-> 
v<dlM  a  qua  Ielle  reliquia  di  animali  verte» 
bratt.  A  eoiaslo  terreno  tersiario  appar* 
lc>i;.'ono  tutte  le  collinette,  o  piuttosto 
P  illi  pi.ino  di  Marciano,  del  ^^>^^o,  di 
Fojano  e  di  Beltolle  ec,  che  vien  corroMt  » 
lev/inle  e  a  ponente  dalla  Aiimaiie  deirjC#. 
S€,  della  ^ooamr  »  non  eh»  dal  mumÌo 
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Comunità. 

Finalmente  una  terza  cpecit  di  terre* 
no ,  il  più  moderno  di  tulli ,  è  quellb  di 
trasporto  che  inaieiae  con  estesi  baoehl 
di  ghiaja  ricuopre  le  parli  più  dcpresJO 
della  vaile,  a  parlire  dal  pie  del  pojigio 
di  Lucignano,  e  dell*  alti-piano  preno- 
nf  Dito»  oltrepassando  11  eo^no  orieiUaio 
A  questa  stessa  comuniU. 

La  parte  dove  siede  la  terra  di  Luri- 
goano  è  coperta  per  la  ma»iima  parie  di 
fraadi  strati  di  calearta  appenulnica,  lo 
qualche  punto  rioòperti  dall'arenaria  a 
grana  fine ,  e  t^ile  da  prestarsi  ai  lavori 
di  architettura  quanto  la  pietra  serena 
di  Fiesole.  Qaisdj  è  che  dne  arti  fri»* 
eipali  si  contano  in  Lnoignano ,  i  foroa- 
ciaj,  che  hanno  in  casa  materiale  inesau- 
sto nella  oalcaria  suddetta ,  e  gli  scarpe!- 
lini,  citi  linmlseo  ottimo  pietrame  il  non* 
tO  stesso  di  Lucignano  ;  il  quali  imiemc 
oon  il  Monte  S.  Savino  forma  ono  degli 
sproni  orientali  del  vicino  monte  di 
nJatioclo,  dioèesso  stesso  fermato  di 
iehi>to  argilloso,  di  macigno,  e  di  are. 
naria-calcaria  (  pietra  forte  di  Firenze  ). 

Se  debbo  dire  qualche  paroU  sulla  coi- 
tnra  d«l  svolo  di  questa  oomuttilh»  awtr» 
tifò»  che  il  poggio  di  Lucignano,  sìa  per 
la  sua  posizione  isolala  da  ti'C  p:irli,  sia 
per  la  natura  del  terreno  che  lo  ricuopre, 
sia  per  la  temperatura  della  valle  in  cui 
risiede,  prestati  a  maraviglia  alla  vito  • 
air  olivo;  piante  che  forniscono  due  pro- 
dotti squisiti.  11  vino  segnatamente  del 
poggio  di  Lucignano  potrebbe  stare  a  con* 
SNMito  eon  i  mif liori  delia  Val-dl-Gbìana, 
seppure  non  si  voglb  col  OosCfo  Eedi 
mettere  alla  testa 

Jf oAlejHf/cMno  4*  o^ns'  9Ìno  i  ti  n. 

Ubertosa  a  fruite,  a  vino,  a  granaglie,  n 
praterie  è  la  pianura  percorsa  tìdlV  Esse, 
cdalla^oc/ma,  come  pure  i'alli-piano,  cui 
esse  Aomane  Tanno  lambendo  intomo. 
Volendo  stare  ai  calcoli  datici  nel  tSaS 
dal  Prof.  G.  Giulj,  nella  sua  Statistica 
agraria  delia  Yal-di-Chiana ,  la  semeula 
•nnoale  dei  oereali  in  tutte  le  giacitare 
del  terreno  di  qoesto  oomnnith  mrebbe 
di  st;ij.i  8oon. 

Fra  le  arti  e  maniralture,  olire  quelle 
de'femaeiaj  e  sca.rpèllini  bevvi  qualcuno 
die  si  ooottpa  nel  fiir  treooe  c  lavorare 


kU€t 

«iftiem  d!  paglia  ;  vi  aon<ì  ^ne  lMit% , 

una  fablirica  di  c.ippcHi  di  pelo»  e  una 
fornace  di  vascllatui  ordinari!;  poche  in- 
dustrie in  confronto  della  popolazione, 
onde  poter  bastare  alla  elasse  indigente  «d 
oziosa ,  cui  prestano  altronde  mezzi  da 
lavorare  e  da  vivere  i  possidenti  lerrìerft 
e  soccorso  caritatevole  pie  fondazioni. 

Conta  Luelgnano,  oltre  T  ospedale,  duo 
luoghi  pii.  L.i  Fraternità^  di  antica  fon- 
dazione, e  l'£re(/<7à  5/9a^'2a,  altualiucnta 
riunita  alla  Fraternità.  Porla  esi^a  il  nome 
del  fondatore  Stefano  Spagna  che  fo  me- 
dico nel  secolo  WH  del  Sultano  a  Gj- 
stantinopoli,  dove  fece  le  sue  ricchezza 
che  ricondusse  con  esso  in  patria  per  !*• 
sciarle  ai  poveri  é  dotare  delle  onesle  liÉis* 
dnliff.  QiMtl'uomo  benemerito  del  svo 
paese  è  sepolto  nella  chiesa  de*  Gappne* 
cini  a  Lucignano. 

DeUe  persoMi.saliIrli»  dignità  •  nativo 
di  Lucignano  péUlttoftr  una  lunga  lista 
il  DinI  nella  sua  opera  yinii^aiiatum 
£iruria§  f  seu  Jh  situ  Clanarum. 

Se  di  quelle  pili  illtfUri  dovessi  iju| 
fare  II  novero,  direi  «die  da  Lucignano 
fu  il  cardinal  Bruni,  creato  nel  tot&o 
dal  Pool.  Niccolò  II,  e  la  cui  famiglia  si 
estinse  di  corto  o^  dotti  fininó  Bruni  in* 
fermiCM  net  E.  Spedale  di  Bonifazio  di 
Firenze.  Raromentorel  un  Giusejtpe  Grif. 
foli  professore  all' università  di  Pisa,  am« 
basetalore  a  Parigi  per  la  Bep.  saisem^ 
•  scrittore  latino  eI^antii»irao;  uu  Fmn» 
Cesco  Pini  giurecontulto  di»linto  del  se- 
colo XVIlI,  e  autore  del  libro  testé  cita- 
lo ;  un  padre  Baffi  Francescano  Gbnvem» 
tuale  che  figurò  al  Conciliò  di  Trento  «q, 

Fr.i  gli  artisti  Lucigiianesi  sì  lonta  per 
famoso  int;igliatore  in  legno  un  tal  i^^e/^o 
da  Lucignano  t  il  quale  fiori  nel  secolo 
XIV,  •  kvèrft  principalmente  in  Fero- 
già.  Della  famifrli:»  dei  Minori  Conven- 
tu*li  di  Luciguino,  nel  secolo  XV  fu  il 
padre  Fietro  Fulcetta  che  il  della  Valle 
dopo  aver  visitato  i  sei  libri  c^ii  del 
suddetto  convento,  dipinti  e  scritti  tutti 
dal  detto  frate,  lo  decintò  per  tin  eccel- 
leute  miniatore.  La  famiglia  Bracci  di 
Lucignauo  fornì  molti  -scultori  in  pietra; 
e  da  quella  èli  Salvi  esdrono  buoni  acni- 
tori  in  Icfjno. 

La  Goni,  di  Lucignano  man  tiene  a  mae» 
stri  di  scuola,  un  medico  e  un  chirurgo. 

Si  tengono  in  questa  terre  tre  fiore 
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ntMiIi,  cotono  nel  mA^gio(a(lì  3),    rvmbrc  (a  ii\  ai).  I  langaìili  inarrAti  let- 

oet  settembre  ({>ritiiu  giove<il  )  «  nel  <li-    limanali  ti  fanno  oe|  giorno  di  giovedì. 

POPOLAMÌONB  Mtm  Comvwnjt  H  ZocMmM  «  due  tpoeké  dftwrM  (*% 


ffomt 

Titolo 

mi 

appariengtmo 

Pcpol 

Anno 
«745 

Anno 
1833 

Calciont 

ViM-VeeeUft  | 

S.  Pietro,  Rettoria 
S.  Michele,  Insigne  Collegiata 
S.  Ihri*  della  QMror,  RaiorM 
&  F«li«t  i»«w  Bitfks  PtiofM 

\  Appurlengiv 
r  no  tutte  alla 
(  Dioeefi 

)f«tM 

196 

aa56 

IMO 

184 
13^6 

4S4. 
9Sa 

.  .  1 .  Abùmti  iV.*»S4M  ITP  3846 

(*)  La  popolauone  del  1.55 1  manca,  stante  che  a  ijiuW epoca  Lucignauo  era 
€omfire*9  Meita  Giurifdùiam  detta  Be^  tanent  imMpenientt  dtlrtgùm JBoreaUmOé 

Loco  (5.  Allctto  /.<«),  o  Lvcù  di  Caw- 
struK.  ^  rW.  Gaioaima  ndU  Vali*  cUll* 
Ombritne  mdcm. 

WOQ{Lmeut)  nd  ▼a1-d*Artio  Mpe» 
fiore.  —  Gastallan  «he  die«Ie  II  titolo 
nlln  disirnir»  clilew  parr. di  S. Clemente, 
■nucsM  «li  S  Tommaso  a  Osiìum  nel  pi- 
viere di  Caaeta,  GcmLi  •  Ginr.  •  eÌNa  due 
miglia  a  Uh.  dì  Reggóllo,  Dioo.  di  Fio. 
•ole  ,  Comp.  di  Firenze. 

Eaisie  in  poggio  lungo  il  torr<  delio 
Jfofeo^«#e/aiieM.^L*cliiiiolofia  del  no- 
no di  Luco  chìar-iraente  •limostra  es«er^ 
alali  simili  Cu.  fomlali  fra  le  bo^caplie. 

Golesla  rbiesa  e  c^stellello  di  Luco  ri- 
cbiamaiio  «Ili  menioria  le  prìeao  dolasio* 
ni  fulie  itila  b;«r]ia  Borenlina  dalh  con- 
ica?» WilU  sua  fondatrice,  e  dal  suo  fi- 
glio il  march.  Ugoi  il  quale  ultimo  per 
latruMOnU»,  dato  in  Lucca  li  a;  aprile 
99%  donò  al  monastero  suddetto  una  caia 
rnn  roric  tinnii n irale ,  ^«flm  haheo  infra 
cotnitaium  et  territorium  fiorentinuni^  lo- 

qui  dicUur  Luco ,  cum  castello  ilio, 
ifuod  ibidem  aedificalunt  est,  et  CUm  eC- 
rletia  S.  Cletnentis  ibi  constnirta,  insie- 
me con  le  terre,  vigne  ed  Mitre  ao8  tr.i 
case,  casine,  e  masserizie ,  che  alla  sud- 
detta oorle,  oetlello  e  ohieM  di  Loco  ap- 
partenevano, ce  (PuoaintM,  Onmca  dèi» 
lo  Badia  ^areatiaa  )• 


Lo  .ttrsso  Ciist.  di  Luco  venne  pure  con- 
fermato aliii  badia  fior,  dall' imp.  Ottone 
III  in  suflr^gio  deirHnima  dei  March. 
Ugo,  ««Haute  no  diploma  epedito  do 
Paterno  li  8  £renn.  looa,  pcwo  innanzi  l;t 
di  lui  morie;  il  quale  privilegio  fu  rin- 
novalo nei  1074  dall' Imp.  Arrigo  IV. 

Più  Urdi  il.  castello  di  Luco  dagli  ab», 
li  della  badia  fiorentina  fu  concesso  con 
(itolo  li'cnfiteusi  .ilPillustre  famiglia  de* 
Pizzi  signori  nel  Val-d'Arno  superiore, 
insicine  eoi  tìcìoo  castello  di  .Ostina ,  e 
lo  loro  pertiaenao.  I  quali  oobili  avendo 
smesso  di  pagarne  il  censo  annu  de ,  vi 
furono  costretti,  Terso  il  laao,  dall'abate 
Bartolomneo,  prì  mo  di  questo  nome^uaa- 
do  obbligò  que*sigooria  soddisCire  t  frutti 
srretrati.  —  A  chi  cercasse  di  questo  ca- 
stello, risponderei  col  Borghini,  che  ap« 
peoa  si  potria  indicare  dove  esso  fosse 
stato;  se  non  che  un  rio  che  sotto  vi  scor- 
re v.i ,  ritenendo  il  nome  di  Bio  di  Litco^ 
ne  conserra  tuttora  la  memoria.  (Boauai- 
III,  Dei  votasi  di  Firente.-^  Lami,  JfflM. 
Ecd.  Fior,) 

Da  quanto  si  è  detto  sembra  apparire 
non  mollo  esatta  la  lezione  del  P.  abate 
Gallelti ,  il  quale  nel  tuo  ragionamento 
deWOrigiae  della  Badia  fiortmlna ,  alhk 
citala  donazione  del  ggS,  Une  Viclo  in- 
vece di  LMcOfCome  avevano  bea  copialo  il 
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Mena,\ì  tforghint,  iìPuecineìli e<\  WLami 
.  IjUCO  in  V«l-<rElsa.  — Cms.  con  pnrr. 
(S.  Martino  a  Luco)  nel  piviere ,  Cam.  e 
Giur.  ili  Pn^giboosi ,  Dioc.  tlì  Colie,  fià 
di  Firenze  ,  Comp  «li  Sì«na. 

Anclie  in  qurslo  Luu»  eblie  sijfnorÌM  c 
friurisJitionc  il  testé  nominato  march. 
Ugo,  il  i(u«ie  frx  le  molte  cose  nelTiinno 
99R  «loHitlc  h.t'Jia  'la  c**o  lui  in  Pog. 
giimnsi  fond«ta ,  vi  furono  anche  «liversi 
prcilii  poiti  in  Àteo»  Insieme  col  giuspa- 
Uronalo  dell»  cappella  «li  «S.  Martino. 

Influì  nella  cliie5a  di  S.  M.«rlinoa  Lu- 
co maniennero  per  lungo  tempo  il  giu- 
s|NiiIrnn«to  f  monaci  «Mia  pn>nohiin«tB 
ImiIì»  ,  |>er  «imnio  molli  romani  ponte^ 
iìrì  nei  teroli  Xf  o  XII  confermassero  al 
pievano  ili  S.  Maria  (li  Po^gilM^nti ,  oU 
tre  le  III  tré  chiese  di  quel  piviere,  quic- 
ifuid  juris  habeiis  in  capprlln  S.  IHariini 
fle  Luco.  — ■  Fra  Ir  carie  «li  ijticll.i  It.iilia, 
riuuile  nclì\-irc/i.  Dipi.  Fior.  e»i»le  un  al- 
lo «li  donazione  fallo  al  Mon.  meilesimo;  il 
qua  te  fu  rogale  li  18  roainrio  11 3o  inXsuMt 
fiiudicaria  /iorrntina  ,  ciiw^Uìftiìr  in  tin 
p«'7.zo«li  terra  {105I0  nel  l»orgodi  Talcinnr. 

Ijìi  pnrr.  di  S.  Martino  a  Luco  nel  i633 
contava  elle  abit. 

LUCO  di  MUGFLLO  in  Val-«li-Sle- 
Te.  —  Crts.  pia  caHU'llo  con  annessa  contra- 
da che  diè  il  titolo  a  Ire  chiede  (S.  Niccolò, 
S  GioTfio  e  S.  Pietro)  oltre  Tinviime  an- 
liro  luonn^lero  di  donne  G-imaliiolen«i , 
alla  cui  parnvchialc  di  S  Pieln»  a  Lue» 
furono  da  lun^a  mano  ammcnsule  le  al- 
tre <hl««  parr.  mèi  piviere  di  S.  Giovanni 
Ma^^iore  ,  Com  Giur.  e  cirra  4  migl.  a 
seit.  del  Borgo  S.  Loitoio*.  Dioe.  e  Comp. 
di  FtreuM. 

IH -questo  Gist.  non  sm^tloìN»  attuai. 
Mente  se  non  che  pochi  gmpiii  di  case, 
uno  «lei  quali  tirino  al  clausirn  del  io|»- 
pre^so  monastero  di  S.  Pietro  a  Luco,  che 
è  kolla  ripa  destra  del  9ott&,  e  che  ha  alle 
ttinislra  il  lorr.  Bagnane,  e  alle  xue  spalle 
la  hase  dell'Appennino  di  C;t<a}.'lia. 

Era  anticamente  di  dominio  dei  c«mli 
Crnidi  «  Mi  fa  oonf^rmato  dafrN  inpem- 
tori  Arrigo  VI  «  Federigo  II  (  anni  1186 
e  Ia4<')«'~~^'*^  '"che  più  rhiarantrnlc  ap- 
parisce da  due  dorumonli  del  1086  e  del 
noi.  col  primo  dei  quali  il  C.  Guido  in- 
sieme con  ta  contessa  Krmellina  tua  mo> 
irlie  ,  r  du«?  loro  fìf;li ,  Tegrìmo  c  Gui'lo, 
promisero  a  Aidolfo  priore  di  Caroaldoli 
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fthe  avrrl)lirro  (jon<er»nlo  immtjne  dapfi 
usi  iMruaali,  e  accordala  la  loro  protezio- 
ne «I  nuovo  Hon.  di  S.  Pietro  di  Ltsco. 
Còl  secondo  i»(i'umeoto  rubato  presso  la 
hiolìa  di  Slrumi,  o^sia  di  !'n[>pi,  iinu  dei 
suddelli  fìgii,  il  C. Guido,  del  tu  C  Guido 
eonfìeriBÒ  hi  stessa  diehiaraiione  e  fhvoirt 
«MJenooaeheCamaldulensì  «li  Laeo.(A«* 

WAt.  Camald.  •—  f^ed.  CEimtTo-Grini. 

Non  solamente  i  conlf  Guidi,  di  legf* 
e  di  origine  ripuaria^  iUna  dal  seeoio  Xi 
avevano  giurisdizione  in  Luco,  ma  altri 
conti  di  origine  longobarda  aquelI'eUi 
signoreggiavano  ^eirAppenoioo  del  Ma* 
fèllo^  tostocbè  aldini  di  essi  dotterono  la. 
loro  porzione  di  varii-CMtelli,  fra  Squali 
questo  di  Luco,  allo  stesso  Ridolfo  priore 
deireremo  di  Camaldoli  pel  monastero  di 
donne  ch*era  per  erigersi  coslk. 

A  una  di  tali  famiglie  appartenne  quel 
C.  Gotidio  de!  fu  C.  Goiidio,  il  quale  in- 
sieme con  la  contesa  Cuoizca  figlia  del 
eoote  Orrigo  di  lui  mogUei  nel  febb.  io85 
donò  fi  Inogo  denominaleXiweùnio presso 
la  corte  e  castello  di  Luco  con  altri  beni 
posti  nei  pivieri  di  S. Giovaci  Maggiore, 
di  Rio<Cornacchia jov  ec.  aU*|slesso  Ridol- 
fo priore^deirErcnwdi  GiwMoli. 

Quindi  nei  luglio  del  io8($  quel  prio- 
re «ie'Camaldolensi  permutò  con  Pietro 
abate  della  badia  de*  Vallombrosani  di 
Holeheto  almihe  terre  ^eile  In  Mmteimm 
presso  Luco  ;  e  ciò  nel  anentre  che  si  da- 
va principio  all'edificazione  Jell*asc*te- 
rio,  nel  quale  poco  doiK>  entrarono  le 
moóaehe  a  profeisare  rialitulo  di  &  Ro- 
roualdo.  — ■  Coleste  claustrali ,  acl  luglio 
del  1094,  nd  istanza  della  loro  badessa 
Bealrice  figlia  della  pia  donalaria  con- 
telila  Goniitaa,  essa  pure  di  quel  Mooait>» 
m,  Olleonero  da  Ranieri  vescovo  di  Fi- 
renze  la  conferma  del  loro  istituto  e  il 
libero  possesso  dei  beni  stati  otferli  in 
dote  o  ehe  foesere  per  essere  dosali  a 

quelle  claustrali. 

(]hi  vol»*<«e ,  potrà  nepli  Annali  Ca- 
niahiolensi  riscontrare  i  principali  alti  dì 
donatinne,  •  t  onivi  dei  magnati  eh«  i«» 
galarmio,  non  clic  quelli  delle  badane 
che  j»er  nwdli  secoli  presiederono  il  mo 
naslero  delle  Camaldolensi  di  Luco,  a 
partire  dalla  sua  prima  l)cuefatlrice  con- 
tessa Canina  a  dalle  sue  lif  lie.  Beatrice  e 
Matilde,  sino  al  declinare  del  scc.  XVIiif 
in  cui  quel  claustro  fu  soppresaoi. 
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M«nife<fprò  bensì  un  duhhio ,  che  mi  RisieUe  presso  U  ^ommith  ilei  Montf 
è  corso  |>er  la  mente  nel  le(!gere  le  dona-  Domini y  dove  \\a  ori{{iue  il  turr.  Crsto 
«•Otti  e  pòMeNioni  di  tanti  noKilleconli,  di  FÌ|rll«M!,  ft^  le  foppiesse  bmlie  di  AfoA- 
i  quali  nel  secolo  Xl(  e  X.H  concorsero  tescalnri  e  di  iHontemurOt  Itti  l>ÌVÌo  del- 
alla  dolatione  di  quo!  f^iLoltftso  ascele-  le  strade  coraunitative  proveuienli  d.i 
rio;  ed  è  questo,  che  per  HV¥entur.t  si  Radda  e  da  Greve,  e  che  a  Luculeu.t  si 
deblM  ricercare  in  ileani  de*  prenomi  nati  congiungono  per  seeudere  »  G«*iil«  e  a 
similori  di  Luoe  ■  progenitori  non  solo  Figline,  sopra  una  piaggia  t|mrM  di  vi- 
dcib  {lotente  prosapia  dei  conti  GuhIì  ,  pneii,  che  forniscono  un  liquore  dei  pili 
ma  ancora  i  primi  ceppi  degli  Libidini  pregiali  del  Vai«d'Arno  superiore. 
■  qaali  più  tardi  figurarono  cotanto  nella  FoMe  i  piìi  antichi  Heordi  di  qae«to 
•toria  di  Firenxe  e  del  sno  contado.  eaatclletto  ,  e  dei  casali  compresi  nella 

Al  principio  del  secolo  XIII  la  chiesa  sua  corte  [Piscina  e  Torre),  trovanti  fra 
di  S.  Pietro  a  Luco  dovè  restaurarsi,  e  le  pergamene  appartenute  alle  badie  di 
rieilificarà  dai  fondameuiì ,  pdieliè  trato  Tmignano  e  di  Btontesealari.  Il  primo 
che  eisa  nel  to  settembre  del  laaS  fn  iO>  documento,  scritto  nel  luogo  detto  S.  Cri' 
lennemente  consacrata  da  Simone  arcive-  stnfano  a  Lttcolfna  ,  rimonta  ali'otiobre 
scovo  di  Ravenna  e  da  Giovanni  da  Vel-  del  989.  Tri«tl<i9Ì  della  cessione  d'un  pet- 
.lelri  vescovo  fiorentino.  10  di  terra  di  dodici  stiora,  posto  in  lun<;o 

Esisteva  air  sitar  magifiore  la  famosa*  chiamato  Lnifneio  nel  piviere  diCintoj.i, 
lavala  (li  S.  Pietro  e  di  nllri  santi  ,  capo  che  Rachiperlo  del  fti  A«o  rinun/iò  ad 
d\>{MTa  dal  celebre  Andrea  del  Surlo,  Ira-  Atzo  di  Teuzzone  p^'r  prezzo  di  soldi  tre. 
sporiaU  !>ul  declinare  del  secolo  XVIII  Cnn  altro  contralto  del  dicembre  tooS, 
netta *&.  residcnia  dd  palwoo  Pitti,  dove  Teunone  del  -Gherardo  acquisii  in 
si  può  più  ai.'evolmMll«  cha  a  Luco  da  compra  per3o  soldi  d'arg^ntoda  Alberto 
Ognuno  ammirare.  del  fu  Giovanni  la  met^  di  una  casa  mas- 

Delie  chiese  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Nic-  sarizia  con  terreni  annessi,  poi>la  iu  Lai» 
calda  Luco  si  hanno  memorie  fino  dal  oolena,dove  appellasi  im  Pit^m^  nel 
secolo  X.  Furono  entrambe  cedute  in  pa-  piviere  di  S.  Romolo  a  Cottale  (Gaville) 
droiialo  con  altre  chiese  «lei  Mugello  a  giudicarla  fiorentina.  —  Nel  io36  del 
quelle  monache  Camaldolensi  tino  dal  io-  mese  di  dicembre  lo  stesso  Teuzxone  del 
M  primo  slabilimenlo  in  Loeo.  fn  Gherardo  con  hi  sua  consorte  Ermen- 

La  cliic>va  dì  S.  Niccolò  esisie  tuttora  garda  del  fu  Riccardo,  stando  nel  luo<;o 
sopra  un  pn^'rretio  distante  circa  un  quar-  di  Celle  presso  Gaville,  donò  alla  badi* 
to  di  miglio  dal  monastero  e  chiesa  di  di  Passignann  U  quarta  parie  delle  ca«e 
&  Pietro.  Po  dal  Pbnt.  Ifartioo  V ,  con  e  «orti  che  possedeva  in  I«ucolena,  ilkel  vo- 
breve  del  ao  loglio  I4a3,  incorporala  a  <  fhnln  Fi. scino . —  Finalmente  portano 
quella  di  S.  Giorgio  a  Luco,  che  è  un  la  data  alla  Torre  ài  Lucolena  due  islru- 
roiglio  a  seti,  liei  monastero.  Ma  1' una  e  menti  dello  slesso  mese,  di  geonajodel 
I*  altra  chiesa  vennero  ammenmte  a  qua*  10.59;  uno  dei  if  «ali  Versa  solla  donaatona- 
sia  di  S.  Pietro  a  Luco  mediante  una  di  tre  pezzi  di  terni  situati  nel  piviere 
bolla  (Irl  Poiit.  Sisto  IV,  sotto  di  3o  aprile  di  Cam[)oii,  che  Pietro  <Ul  fu  Gii;iIieluiO 
ii^ZÌ.  (  Okll' Oua& ,  Aggiunte  alla  De-  fece  alla  badia  di  Pas»iguauo;  T altro  è 
jeraalone  del  Mugello  del  Bracchi ,  MS.  un  atto  di  consenso  per  tal  teailone  pre- 
nella  Mlioieca  del  Semin.  di  Firerute.  stato  da  donna  Uta  del  fu  Ugo  moglie  del 
La  parr.  di  S.  Pietro  a  Lnct>  nel  i833  suddetto  (ion  ìlario,  cerziorala  da  Azzo  di 
conlava  6a3  abiL  '  •        Pietro,  rome  il  più  prossimo  di  le»  pa- 

LUGOIiElfA  (qnasiXìKaiff  Arnie)  nel  rente.  (Aac>.  Dipl.  Fior.  Carte  della  Bm- 
Va|.d'Arno  superiofa.  CentTada  cha  ha  ^  di  Pagsigmmo). 
dalo  il  nome  ad  nn  antico  Cast,  e  a  due       Anche  i  monaci  di  S. Casciano  »  Mon- 
chiese  parrocciiiali,  una  esistente  (S.  Sle-   tescalari  possedevano  beni  in  Lucolena  , 
fono)  nel  pi 

Vtere  di Garf ile, e  l'altra  sop*  siccome  apparisce  da  una  proraosa  del 
prcam  (&  CrittoTano)  nel  piv.  di  Cintoja,  e  nevenriira  1068  falta.4ai  AratalK  Gio. 
Con».  (;iiir.  p  circa  4  niigl.  a  lev  .li  Gre-  vanni  ed  1J|^,  figli  del  fu  Rigaoeio,  cioè, 
ve,  Diuc.  di  Fiesole,  Gopip.  di  Fiienaa.    noa  recar  aaolastàa  a  quei  monafli  per  i. 
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possessi  che  U  loro  l^dia  io  Looo* 

ìnn».  { jérek.  itit.) 

Forse  «la  questi  signori  dell*  STonv  • 
tlel  c^islcllo  di  Lucoleni  discesero  alcuni 
raaguali  del  conlado  fiorentino,  che  si 
(iiatero  da  Loooleoa  ,  consorti  de'  Scoi;* ri 
•  dei  Bardi.  Fra  i  quali  alla  pace  di  Fi- 
renze >]<•]  ii^o  f;ilta  fra  i  Guelfi  e  i  Ghi- 
bdliui  per  cura  del  Cardinal  Latino  ,  fu 
compreso  anche  un  Ginte  de*  Signori  da 
Lucoiena  ;  cosi  pare  mIìb  viforn^ioae 
della  Si<.Miori.-i,  em»n.-i(.t  nel  sollenabrédel 
i3ir,  noia  piti  conni npmpti lo  «olio  nome 
«li  riformagìone  di  messer  Laido  d'Agu* 
ffliooe ,  fra  i  nobili  di  Lneotena  «leliut 
iì»  queir  atnnisii»  fuvvi  un  Tancredi  « 
nn  Citnie  da  Lucoiena  mi  fieli,  nipoit  e 
consorti.  —  Non  per  questo  Lucoieua  re* 
alò  sempre  imiasM  dalle  rabbia  fbibeU 
lina  ,  mentre  alcuni  delta  consorteria  de> 
(!li  lJI)ertini  di  Gaville,  c  di  quella  dei 
Orchi,  ucl  a  giugno  del  i3oa,  corsero  a 
aaocbeff iare  e  ad  tbbmeiare  la  TÌIIa  di 
Lucoiena  ,  fuaalando  lutto  intorno  qnel 
jMese.  t  BoRGHTKi,  Spof:ii  JfSS.  nella  Ma- 
giiabec/iiana.  Class.  XX  f  \  Cod.  45.  ) 

Fa  solo  dopo  la  caceiata  del  due»  d*Ap 
tene,  quando  il  );oTerno  «Iella  Rep.  Fior., 
spenta  «  ju'  fu  !a  rivfilla  dei  Cardi.  mo«Ii- 
ficùla  letfge  che  escludeva  i  magnati  da- 
fll  impieghi,  quando  a  oerie  condisioni, 
«scrisse  5oo  di  loro  fra  i  popolani,  tra 
I  quali  si  annoverarono  anrhe  i  sianoti 
da  Lttcoleoa.  {kuuì». isior./tor.  lib,  JX.) 
^  luralli  fra  le  lettere  scritte  alla  Signo- 
ria dai  castellani  delle  roodie,  avvene 
lina  del  t34o,  in  cui  il  castellano  della 
torre  di  Lucoiena  si  esibiva  pronloai  cen- 
ni dtl  governo  airoccasione  della  solleva- 
mone»  ebe  suacitefono  i  Bardi  «on  la  mi* 
ra  di  opprimere  la  liberili  della  patria . 
(AacB.  DKLI.K  RiroaMàcioTit  di  Fibkrzk  ). 

Ket  calologo  delle  chiese  della  diocesi 
liesolane,  redatto  nel  1*99,1*  parmecbia 
di  S.  Cristofano  a  Lucoiena  era  compresa 
nel  piviere  di  S.  Pietro  »  Cinloja,  men- 
tre quella  di  S.  Stetano  fu  sempre ,  e  si 
conserta  Inllom  nel  piriere  di  Gaeille. 

Il  \ino  di  Lucoiena  invecchialo  di 
qttultr'anni  passa  fra  i  mifilinri  del  Vai- 
ti* Arno  superiore,  e  dei  colli  che  fanno  co- 
rona alle  contrada  viiiifeni  del  Chianti. 

Rolla  biblioteca  Magliabrchiana  con- 
servasi fra  le  Misc.MSS  CI.  fi U.  Cod. 
47t)  un  capitolo  in  lode  del  vino  di  Lu- 


Qolena*  dedicalo  a  un  prlucipa  di  ca«i 
Medici  dal  suo  autore  Michele  di  Land*»,  , 
che  ivi  ai  dicbìara  nativo  di  Lneolensk 

Servi  ranno  per  saggio  di  lale  poesia, e  del- 
la capricciosa  etimologie  dkUl  •  f^tfflrTtn 
le  seguenti  terzine. 

Sifde  tra  Monte  Domini  e  Utoru 
Una  pteet^  paletta  at  Uveo  ttia 

D<i  Bacco  amata ,  ori  in  fa  da  GiunOHtf 
P creili'  lina  Lena  amica  del  marito 
Conduttrice  di  Semel  vi  s'ascose 
Myta  da  Gi&^  prt  miglior  partito;  ' 
Qaivi  ella  a  Bacco  tm  Mtt»gò  sacro  pota. 
Da!  guale  e  dal  suo  nome  Luco  Lena,  ' 
Nome  oggi  detto  del  luogo  compose. 

La  parr.  di  S.  Stefano  e  LneoUm  nel 
i831  contava  641  abil. 

LUGUANO  {Zulimmm)  hi  Tel  di  U. 
OM.  —  G«s.  cb* eU>e  nome  di  castello  con 
parr.  ( S.  Jacopo ,  già  S.  Warlino)  filiulo 
della  piare  de' Monti  di  Villa,  Com.  Giur. 
e  cifM  dne  migU  •  Kb.  del  Bagno,  Otoe. 
e  Ouc.  di  Locca. 

Risiede  in  poggio  alla  slnislrj  'Te!  fiu- 
me Lima  a  cavaliere  della  strada  postale 
dei  Bngni,  la  quale  passa  el  sno  tett. 

Due  paesi ,  iMgliaao  e  Lagnano ,  deat« 
gnali  anticainenle  coi  vocaboli  di  Latta- 
/tum,  Lulianuntt  e  Lunianumt  e  compresi 
entrambi  nel  piviere  medesimo,  ci  reo* 
dono  attualmente  dubbiosi  per  decidere, 
quale  fra  i  <Jorumenìi  clic  parlano  di  uno 
di  essi  possano  spettare  a  Lugliaao  piuk* 
tosto  cbe  al  Lagnano  di  VeMi>Lima. 

Dirò  beoiA  che  molti  beni  delle  chioao 
di  Lucca  situati  in  Lugliano  fino  dal  se- 
colo X  furono  «lali  «lai  loro  vescovi  a  ti- 
tolo di  enfiteusi  alla  nobil  famiglia  de* 
Soffindinf bi  eeniorli  dei  aifiiorl  da  Gor- 
Tafa.  A  ciò  segnatamente  rifBffieM  un  i- 
slnimcnio  degli  11  ottobre  939,  col  quale 
il  Yesc.  Corrado  concesse  in  Ceudo  a  Ro- 
dilando  del  fo  Cuniraondo  boni  ddbi 
ciudi  S.  Frediano  di  Lucca  pMti  in  Gar* 
fagnana,  nei  luoghi  CUifenti,  Luliano  ec. 
Le  quali  possessioni ,  nell'auno  991 ,  fu- 
reno  del  veteevo  Gbemrdo  eonfcfouile  «t 
due  fratelli  Ranieri  e  FraoIoN»»  iifli  di 
altro  Fraolrao  che  fu  Vi^contc,  compreso* 
vi  il  giuspadronalo  della  chiesa  di  Luglio- 
no ,  em  ^oealudam  eH  S*  Mtartim.  (  Jfe* 
mor.  Ltteeh.  T.  V.  y.  III.) 

La  parr.  di  S.  Jacopo .«  LoglÌMIO.ilrt 
iSje  aveva  410  «hit* 
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LUGNANO  ■  BUGNANO  iu  Val  Ji-LU 
■M  —  Due  casali  che  diedero  il  tilolu  a 
«lu«  parroocbie  «de»90  riuniie  (S  Maria  e 
S.  Doaalo  )  nello  slMto  pltiere  (l«l  pi»- 
onicatC  Itugliano  ,  cioè  di  VilIa-TtfUi^ 
Sana,  <mia  de' Mouti  di  Villa,  Com.  e 
circa  5  miftl.  ■  grec.  del  Borgo, Giur.  dal 
BafTuo ,  Oioc.  e  Duo.  di  L«oM. 

Siedono  ia  omIé  mail»  faccia  oociden» 
Iole  del  Bfoiile-Fegatese  e  di  Fralo-Fio- 
ritOt  cui  foorre  a  poo.  il  lorr.  JPegana  • 
«  JeT.  il  fiume  Lìim. 

Di  qoesu»  Xmgmmt  olmmiaMtt  tt  ma 
A  il  Lagliano  precedente,  fa  menzione 
ttoa  carta  dell*  Aroh.  ArciT.  di  Lucca  del 
IO  luglio  891,  000  la  quale  «1  Veae.  Ohe* 
mnio  eoaeede  ad  enliteusl  |»r  l'aMOo 
cento  di  a6  danari  d'argeulo  um  Mm 
ed  orto  aauesto,  ch'era  di  proprieti  delia 
cbieM  di  S.  Frediano  di  Luuca,  idtst  e»- 
Mi  «f  rw  UUu  ìa  ioeo  m/Uùim$Utmimi% 
uhi  didtur  a  Coli*. 

Un'altra  pergameo»  del  i9  giug.  gol, 
pubblicata  nelle  Memori»  Lucchesi.  (T. 
V,  P.  11 1.}  mito  d«ll*enfit«iMt  di  doa  mm 
PMftaritiedi  pertinenza  della  stest»  eh. 
di  S.  Frediano,  potte  in  loco  et  finihut 
ubi  dicitur  a  lagnano  JifUbu»  Coatro' 

Certo  è,  ebe  dei  poderi  e  ca»e  poste  In 
iMniano^  Bu gitano,  Montefegatete^  Fot- 
noii,  Ch^enii  e  altre  TÌlle,  90  anni  dopu, 
cioè,  991,  fofMM»  dite  •  livello  da  un  allrà 
fico  TP  Gherardo  ai  signori  di  Versilia 
eitm  fingulir  /tofninibué,  ffui  sunl  (ad  eas 
rea)  attineatibas  in  vUIis  iliis  nuncufian- 
te,  Domatianot  Mmuefegatcf^  EtUith 
mo,  BuIianOtGrana/oio  ,  Biscoile,  Fur- 
nute,  C/iifenti,  Lultano,  Corsena,  Boza- 
noy  Aetiano^  Jiutiano,  Bargi,  fletei  già* 
MipUimOt  Cmuronet  Cueurafo,  Fmmié» 
gio.  Coite ,  GalicQna,  UenaUacha  (sic), 
8<Ua  y  C erba/a ,  vel  in  uliif  viiii*  già* 
(tfanoa.  Ldocm.  T.  V  P.  lU.) 

In  quanto  epatla  al  daniaio  palllioo 
dal  Gaat>  di  Lugliano,  aha  aitso  apparto, 
natie  ai  comune  di  Lucca  non  Usci»  dul>. 
Ino  il  diploma  concesso  nel  giugno  del 
1944  a  quei  signori ,  nel!* occasione  cba 
avevano  supplicata  la  maestà  sua  :  ut  ca- 
st rum  Motronis  ,  lUonds  ft-galem  is  ,  et 
castrum  Ltiliani,  tfuae  sunl  de  Gar/'agna- 
ma ,  enei  aaw^s  jurisdietioaibu*  et  di" 
strictu  eis  eonoederei  imptfpMum^  (Ma* 
iNt.iiqmbT.ll.) 


Un  fatto  anche  meno  incello  d  è  qna» 
sto,  che  tanto  il  Casi,  di  Ltt  lenona  t\unnlo 
r altro  di  Jl?a^/iaiso,|t'urooo  compresi  uellit 
viearla  di  Goreglia ,  allorebè  con  titolo 
di  contea  venne  com-es-^a  a  Franceico  de? 
^li  Aaleirainefli  dall' Imp.  Carlo  IV,  me- 
diaole  un  privilegio  spedito  li  la  maggio 
iS55.      rad,  CoaaouA. 

Le  parr.  riuaile  di  S.  Maria  a  Lufoi^ 
no  e  S.  Donalo  a  Bugliano  nei  ilUa  no* 
vcrwvano  4d5  abiU 

LOGIIAKO  nel  Val^Arno  pisano.  ^ 
Borica  la  con  amica  parr<  (  SS.  Qoiriuo  a 
Giulilta  )  nel  piviere  di  Castcina,  Coro. 
Giur.  e  quasi  4  migi.  a  lib.  di  Vicoli» 
lauo,  Oioe.  e  Goap.  di  Pisa. 

Trovasi  la  chiesa  con  Tannessa  borgata 
lungo  la  strada  proviuctule  di  Calci  sulln 
destra  ripa  del  fi.  Arno,  alla  base  meri- 
dion4le  del  monte  della  Verruca ,  quasi 
nn  nigLa  lev.  della  villa  di  Noce. 

Ebbe  {Kklere  in  questo  luo;>o  fino  dal 
secolo  Xllt  la  badia  de' Camaldoleosi  di 
S.  Michele  in  Borgo  a  Pisa. 

Infiliti  eaisto  tuttora  eopf*  lAfBana 
una  villa  che  fu  di  quei  monaci,  fi  situata 
fra  gli  oliveti  nel  sovrastante  poggio,  o 
•passo  abitata  dal  celebre  P.  abate  Grandi^ 
doodaeliè  em  porta  anehe  adanoil  noma 
di  trilla  Grandiana. 

La  nuova  torre  ad  nso  di  campanile 
della  chiesa  di  Lagnano  è  stata  fabbricala 
i|ttait  tntla  con  i  aMrmi  e  le  grandi  pietra 
state  barbaramente  tolte  dalia  disfatta  un- 
ticbissima  chiesa  del  manaelero  di  &  Mi- 
chele della  Verruca. 

£ugitàmt,  8,  Giofomd  alla  t^ena  e  if o- 
ce  vennero  all*obbedienza  della  R«p.  fi<^ 
rentina  sotto  di  37  luglio  1406,  e  nel  gior- 
no stesso  olteuuero  una  capitolazione  che 
awtttava  quel  popoli  dalle  pubUiebegra- 
vaaae  per  dieci  anni.  (Aaaa.  bblu  Aunn- 

Mao.  di  FiRKnzF.'i 

La  parr.  de' SS.  Quirico  e  Giuliita  a 
Lugnanottal  i83S  oont'avn  440  ablt 

LUGMANO  nella  Valle  inferiore  del 
Serehio.  — ■  Due  bordate  che  dicdcr'j  il 
titolo  a  due  chiese  parr  ^S.  Michele  e  S. 
Lucia)  riunito  alla  parrocchiale  di  &  Fa- 
biano alle  Mulina  di  Quasar  nel  piviere 
di  Pugnano,  Coro.  Giur.  c  circa  due  migl. 
a  sett-maestr ,  dei  Bagni  di  S.  Giuliano» 
Dioc.  u  Com.  di  Pisa. 

Va  Meniiooa  di  qaaila  borgaU  un  U 
atniaWftlO  dill»  HcliopoliUiia  di  Piaat 
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rodato  li  i3  Ott.  del  i355.  È  an  atto 
ili  (Mtmpra  e  vendila  di  un  pexzo  di  terra 

Sfisio  nei  comune  di  Lu^uauo  in  Val^i- 
erdiio»  loofeddamelo  aile  CWd/e.  (A». 
DiFL.  Flou  Cmrt9  dtUm  Primamah 

di  Pisa  ). 

LUJA  in  Val-d'ElM.  ^  Piccolo  Gas. 
nella  Gom.  di  Certaldn  Mn  of«lorio(8i 
Biairio)  Giur.  di  Cisiel-Aorentlnn,  Diòe. 
e  Corop.  di  Firenze. 

llammento  ai  lettori  quota  villata  per 
dire  eon  io  «Idrieo  Buonaeeono  Pitti,  elie 
«Htk  Ibio  dal  tempo  della  Repubblica  si 
pose  a  stare  uno  del  Ire  r»mi  delia  illu- 
stre famiglia  fiorentina  de'  Pitti  ,  e  pre> 
eisanienle  dopa  die  tatla  quella  aehiatiR 
venne  cacciala  da  Seinifnnte  dal  partito 
dei  Ghibellini  che  sulla  lioe  dai  sea. ^XII 
vi  signoreggiava. 

«  Tkre  (dica  lo  ttorieo  endd,)  ^  dalla 
«  nostra  famiglia  si  facessero  tra  partt  La 

■  prima  si  pose  a  stare  a  un  luo^o,  che 

■  si  chiama  Xtf/a,  e  oggidì  di  loro  Ji»ceo- 
«  denti  vi  aono  grandi  famiglie,  e  OAO» 
«  revoii  di  contado,  et  hanno  di  rieeht 

•  e  buone  |x>s»essiuni  ,  e  il  nome  loro, 
«  cìm  di  tutu  Va  Itf  miglia,  oggidì  si  cbia* 

■  mano  i  Lujeti  . .  .  e  T  arme  come  noi 

■  portano ae.  La  seconda  parte  se  ne  vcn. 

•  ne  di  punta  a  Firenze,  i  quali  si  chia- 
«  mano  Ammirati ,  c\.  oggidì  ancora  ne 

■  sono  di  loro,  i  quali  sì  sono  ridotti  a 
«  slare  in  contado  assai  micini  al  poggio 
«  del  detto  Semironli,  il  qaala  ftt  disfitt* 
«  lo  per  lo  Cuinune  di  Firenze  negli  an. 

■  ni  laoa,  la  qu^l  tamiglia  porta  pro- 

•  pio  renna  cono  noi  portiaaso,  cioè 
«  uno  »cudo  a  onde  bianche  e  nere . 

•  La  terza  parie ,  cica  noi ,  clkianuli 
«  Pitti  ^  ec. 

Il  nona  dal  canU'di  £•/«  -coniarfaBi 
tuttora  nelle  vicinanse  del  distrutto  oa> 
stello  di  Semifonte;  per  modo  che  fu  on 
etjuivooo  pre»o  dal  eh.  Domenico  Manni 
alloidiè  al  Voi.  lU  dei  Sigilli  antichi 
(  n.*6  )  egli  sc  irahiò  il  Lnja  di  Certaldo 
on  Lujano  dell' Impruneta  ,  casale  che 
V  len  descritto  qui  appresso. 

LDJAMO  in  Val. di -Grava  <>& 

con  parr.  (Sw  Andrei)  nel  pivirra  del- 
l' ImpronetM,  Coni.  Giur.  e  circa  raipl. 
SI  I  a  lev.  di  Sau-Catciano,  Dioc.  eCump. 
di  Flrense. 

lysieda  snila  ripa  sinistra  della  Gre- 
va  presso  ai  ponte  di  BIcnalale,  iuago  ia 


LDIG 

(irad;4  -r nnils  nhn  de flan fliinliÉii |wl 

da  air  Iiuprunela. 

Dubito  che  a  questo  luogo,  pialloslo 
dio  al  Gas.  di  Llgllano  dalla  stessa  Ga^ 

rounilà,  debba  riferire  una  pergamena 
inedit;4  appartenuta  alla  badia  di  Passi, 
gnauo,  e  scritta  nel  luglio  del  1093  in  Ca- 
tignano  di  Vai*d*Blsa.  t  ima  rosUlnaÉosM 
di  pegno  che  il  conte  Ugnecióne  figlio 
del  fu  Guglielmo  Bulgaro,  dei  conti  Gì- 
dolingi  di  Fucecchion  previo  anche  il  con- 
senso del  atonie  Ugo  éaldlo  ddio  sMS» 
Ugncaione,  fece  in  mano  dMIdebntttéa  A- 
glio  del  fu  Pacano  di  Ghì^olfo,  consisten- 
te  in  una  terra  chiamata  JUctciega^  posta 
•alla  corte  di  Zugiano ,  o  Lu/'ano ,  riao* 
vendo  a  titolo  di  L'tunechiI ,  un  pajo  ili 
gunnti.  (Aaoa.  Diri..  Fioa.  loc.  cit.) 

Il  patrimonio  della  chiesa  di  S«  Ao« 
deca  a  Lofano  Ai  destinato  «  niio  dal 
prÌBÌ'4  cap|>etlani  corali ,  altualmeiilo 
canonico  nella  insigne colle^fiat»  deiriro- 
pruneta  ,  dal  quale  oanonicp  dipeoda  il 

cappellano  o<BÉÌr<llit*»  ' 
Cotesta  parr.  di  S.  Aodiaa  n  E^ìjkaé 

nel  1833  conta  vn  i3i  a  bit. 

LvGUjno  ^PtarBDi)  in  YaUlìrMecse . 

LUIGCIANA .  o  LUVIGdANA  nello 

Valle  del  Biseuzio.  —  Qk*.  con  casleM  'rtt 
e  chiedi*  prioria  S.  Michele)  a  Lut^iceia^ 
na  e  Torriceila,  con  rannesaa  cappella  di 
6.  Jforja  imCatteiiOf  éoia  soggetU  ad  al* 
cuoa  pieve,  nella  Cuw'.  e  mtgl.  uno  n 
mezzo  a  lev.  di  Cantagallo,  Giur.  e  circa 
3  migl.  a  lib.  di  Mercatale ,  Dioc.  di  Pi» 
slafa,  CoBipk  di  Firateae.  ,  h  • 

Risiede  sopra  un  poggio  che  dal  Iato 
di  seti,  ha  l'Appennino  di  Muute-Piauo,  a 
ostro  il  monte  Javello ,  a  poo.  il  moula 
di  Giniagallo,e  a  krr.  i  poggi  di  Grtdglia- 
na  e  di  S.  Poto,  o  S.  Ippolito  di  Veruio. 

Il  torr.  Trogolo,  pro^so  tributario  del 
Biscnzio,  bagna  le  falde  orieulaii  e  selt, 
del  poggio  vitiiSiro  di  Loiaeiana,cni  fan. 
no  corona  yasle  selve  di  castagni  traoses* 
late  da  piccoli  campetti  coltivali  a  grana- 
glia,  a  pianle  filamentose  e  baccelline  d4 
qndli  abitanti. 

Luioeiana  col  sub  distratto  da  lungo 
età  fa  parte  della  «ri  uri  sdizione  civile  c 
politica  di  Pi>loja.  Fra  gli  altri  docu- 
nenli  lo  dimostra  II  tratulo  oondnto  in 
Firenae  lì  ai  maggio  tSag  fra  i  sindaoi 
pistujcsi  e  U  Signoria  fiqraalina;  poiché 
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"ìiifo  «lefiH  arlicoli  prrscrive.cb*  ttComa» 
ffr  A*  Firénte  debba  rilascian.  likenunt»' 
té  «^Comune  di  Fi^loja  il  possesso  drlte 
terre  di  Lu^ficciana  di  yal-di  Bisemio. 
tZicLUkUà.  JneedoI,  Pittor.) 

PreMO  Loieeians  uri  secalo  XIV  esi- 
«leta  ail  C«»le'lo,  chiamulo  Castel  A^e- 
rardi,  «icromc  apparisce  da  uu  islruineu* 
to  Ucl  ti  giugno  1.179  Luvifctaua, 
Hi  pcovenìeuza  tlell'optri  dì  8.  Jacopo  di 
Pislofa*  ora  neir  Ardi.  Dipi.  Fior.  Alla 
meilesima  epoca  Luiocìaua  f.>ceva  comu- 
iiilà,  e  vi  leneta  ivsiilénM  il  poleflè  <Ìi 
'Vftl-di-Bisentìo, siccome  risati*  ila  ondo* 
cnmruto  del  ai  luglio  137C  l'ilio  nella 
Villa  di  Lo^'omaiio.  È  un  alto  di  einanci- 

£ azione  dalla  piri.i  potesti  fallo  da  Gian- 
olio  del  ftt  Franeiooe  lo  favore  del  «li  lui 
figlio^  per  nomeFranciona  (  loc.  cif:).  Lo 
prova  anche  meglio  un'altro  islrumenio 
pubblico  dei  3i  agosto  i38a,  stipulalo 
Hetia  eas0  dei  potestà  di  fal-di-Bisenuo 
in  Lusficcìana.  (  Anca.  Dini.  Fkhl  Cvi9 
del  yesco<>ado  di  Fistoja). 

La  chiesa  di  Luiccìana  Qel  sinodo  pi* 
ttoje>e  dell'aprite  t3i3  é  UesìfnaU  col 
distintivo  del  luo^o        Turrict  lta. 

La  parr.  di  S.  Micliele  :«  Tiiiicciana  ,  o 
Iiuvicciana  net  i833  uuverava  8^7  abib. 

-  LomanejtTA  (  Fobbó  )  in  VaMI-Bb- 
|[ra*  Predio  che  fa  neirantico  lerrito. 
rio  e  circa  due  raiplia  a  ponente  dall  i  di- 
slrulla  citlk  di  Luni,  probabilmente  tutV' 
la  G(»fli« d'Amelia,  Blaiidameolo  di  Lerlei» 
Dioe.  di  Luni-SanaoSf  PvOTincie  di  Le- 
vante, R.  Santo. 

Il  fondo  di  Lumbrieata  è  rammentalo 
da  S.  Gref  orlo  Mapno  in  ani  letlera  sertk 
ta  nel  nov.  del  5g8  a  Venanzio  vescpve 
di  Luni,  cui  concedè  liccnra  di  fondare 
un  munatlero  di  monache  (for»e  TaNoeterio 
più  antico  della  Toscana  tal  la)  nelle  case 
dt'Ilo  stesso  ves(U}vo  {Miste  dentro  le  eitlfc 
di  Lnni,e  ili  dedicarlo  con  l'.mnessa  cap- 
pella a  S.  Pietro  Apostolo  e  ad  altri  santi, 

Erevla  ami  leirale  donatione  di  beni 
ìli  e  dì  sacri  arroti  ivi  disiintaiaénle 
nominali,  cioè:  Fu'ìdum  Ftiborianum  et 
J^umbricata  in  integrum  conslùuium  in 
ttrrUerìo  Luaeati  miiliaria  ah  ùrèe  mdem 
^U9  nUmu  secando,  juxia  fiu9uim  Ma- 
cra/n  cuin  rervif  duobus  ,  et  bnurn  paria 
duo  tantum  . . .  calicetn  argenteum  unum 
AabunM»  undw  sex,  patemm  argtntttm 
kidietuem  iUnas  dmUt  tmàonM  daatt  000- 

V.  II. 


lpt1  A  «ss 

ptrtofimm  MmptP  aiUatt  wmm,  V^d, 

Lr  M  ci  llii- 

Ll! MURICI  di  Cani.ijorc.  —  Ved.  Lo«- 
aaici  nella  vallecola  di  Camajure. 

LUMÈNA,  o  LOMfttfA  in  Val-di^ie. 
re.  ^Cas.  con  castellare  e  cb.  parr.  (  $■ 
Michele)  nel  piviere  di  S.  Ag.ita  iu  Mu- 
gello, Com  Giur.  e  quasi  3  niìgl.  a  mae- 
stro di  Scarperia,  IHoc  e  Coutp.  di  Fi- 
rcnze. 

Resta  situalo  sopra  un  poggelto  posto  al- 
la base  del  UonteCaivit  uno  degli  sproni 
mertdiiHiair  ehe  icende  dall'  Appennino 
Hugellano,  fra  GiisteUGtterrino  e  il  Gio» 
go  di  S<^'arperia,  circa  un  miglio  e  meeie 
a  maestro  della  pieve  di  S.  Agata. 

Del  castello  di  Lumèna  si  fa  menuouo 
fino  dal  11.^9  nelle  carte  della  chiese  lio>  ' 
rentina,  al  cui  capitolo  fu  unito  il  patri- 
monio e  giuipailronato tlella  chiesa  di  Lu. 
ména  fino  dall'anno  1  489,  per  bolla  del 
Pont.  Iniraeenw  Vili.  .  r 

■  La  pari*,  di  S.  Michele  a  Lumène»  • 
Lotnèna  nel  i833  conlava  187  abik 

LUNA  ciUd.  —  red.  Luai. 

LUNA  (ALPE  maU).  —  PU.  àifm 

DCtLA.  Lima. 

Lus4  ;  Villa  della  )  sul  poggio  di 
Arcelrt  nel  suburbio  meridionale  di  Fi« 
renae.  Il  Varcbi  neHe  eoe  ateria  fio» 
reatina,  elL'oeeeaioue  dell'accampamenlo 
del  Peserei  lo  venuto  nel  i5a8  ad  assediare 
Fireoie,  rammentò  questa  ftUiè  nei  con- 
tomi del  Pian  di  Giallerl  e  di  Areeiri» 
ma  senta  dire  e  ehi  epperleneMe,  oè  qoei 
fosse  {>iecìsamenle  la  sua  posizione;  con 
sicché  resta  tuttora  ignoto  il  vocabolo  cbtt 
pre^e  dopo,  o  e  qnaj  reaedio  cempeatm 
tuttora  esistente  e»s«deb|MM  riferire. 

LUNATA  nella  pianura  orientale  di 
Lucca.  —  Ginlrad'i  con  antica  pieve  (Si. 
Frediano)  nella  Gom.  Giur.  e  eirea  due 
miglia  a  pon.  di  dpiinnuri,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca,  d  illa  (]Ual  citlà  la  pieve  di  Llk 
nata  è  quasi  Ire  migl.  a  lev. 

Questa  obiese  incontrasi  eolie  «tredé 
poNi  ilc  |tescialina  ,  fra  l'alveo  lorlno^ 
dcirO:.if r^//o ,  che  le  scorre  a  pon.  e  la 
Fossa-ttuuy^a  che  scende  dalle  Pizzorna 
al  suo  levante;  il  primo  tribuierio  del  Ser^ 
eh  io  mediante  il  canale  d'  Oscert,  rallre 
del  fiutnc  \rno  mercè  del  lago  di  Biea<« 
lina  e  dell'emissario  delle  Seresse. 

Della  con  tradadi  Lunata  si  hanno  no« 
lille  sino  dal  leeolo  VI  fra  le  gesla  del 

Ita 
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Tefcovo  S.  FredUoo ,  il  qiule  vìm  riti- 
rato qualdw  tenpo  in  lAinaU ,  dove  poi 
fa  «nctii  la  chiesa  p«i¥o«ehiale  aollo  la 

inTocitxiooe  dello  slesso  santo  patrono. 

Uno  dei  più  antichi  documeuti  relati- 
yo  •  qaesto  luo^  fu  rogato  sei  vieo  ne» 
detimo  di  Lmnala  nel  norembre  del  7^7. 
Con4Ml<*  in  ntìA  donazione  <li  lerrt  a  fa- 
vore d(>lb  rhieM  di  S.  M^irtino  n  Lunata. 
Un  altro  islrumento,  scritto  ia  Lacca  K 
t4  nsv^nlMre  dell'Hono  769,  risgimrJH 
roffertii  di  nitri  beni  rhies.4  tli  S. 

JFrtdiano  in  Lunata  i*iU  dal  prete  Aut* 
perio  rettore  della  medesinM,  rifervaD- 
.  M4i«|«e1li  Tu  «uff  ulto.— Multe  alire 
carie  dei  secoli  Vili,  IX  e  X  trjitano  ilella 
ehi<'«i  di  S.  Frediano,  sita  loco  ubi  dici- 
tur  Lunata^  e  alcune  di  esse  carte  furono 
levetta  nella  rteaw  okiasa  di  S.  Frediaa» 
a  Lunata.  (  Mano».  Locca.  T.  IV  e  V.  ) 

In  qunnlo  alla  chiesa  di  S.  M.irtino  a 
Luna  la,  essa  lorna  ad  etaer  ricordata  col  W- 
tolo  di  «onattaro,  nairaono  810»  quando 
il  vescovo  Jacopo  per  cart**  dei  3  nov.  al- 
livellò monasterium  nostrum  S.  Siartini 
sito  in  sup^ateripto  ioco  Lunata^  tfui  fuit 
ftmniam  CrispinuH^  H  muto  eti  perti. 
mtnte  Bccl-  epiroopmtmi  nostri  S.  Mar- 
tini, eie.  La  qu»l  rhies»  e  annesso  mona- 
alero  pmbabiìtnenie  si  trasformarono  in 
«Il  ospedale  di  Lanata  per  i  pelle(rrini, 
Obe  trovasi  registrato  nel  ia6o  fra  lechie- 
aa^ monasteri  enipizii  5iihurli:mi  di  Lucca. 

Quando  nella  chiesa  di  S.  Frediano  a 
Lunata  fosae  eretto  il  battiMero  non  è, 
«Im  io  lappia ,  dalle  tcrittnre  saperoliti 
IMOennalo-,  bensì  U  prim:«  volta  rlie  la 
ihieta  di  Lanata  viene  appellala  piei/e 
kilttesimaÌ€t  m\  dò  a  credere  che  aia  in  un 
Slira  mento  dei  ao  aprile  Sia,  nieroè  cui 
un  chierico  al)ilante  in  Lunati  ofTiì  liiUi 
i  suoi  beni  alla  pirve  battesimale  sita  in 
supraseripto  loco  Lanata  obi  OHriJìmtm» 
dimennur  rector  aiftM  pidetur.  (  Maaioa.civ. 
T.  V  P.  II.  ) 

Dal  catalogo  delle  chiese  della  diocesi 
M  Locca  del  ia6o,  rilevasi, che  il  pivie- 
re di  Lanata  a  quel  tempo  comprendeva 
le  sepuenli  chiede,  cioè .  S.  Andrea  a  Ten%- 
pagnann;  S.  Quirico  a  Cap<tnnore,  S.  Mi- 
chele iVAntraccoir^  e  S.  Lorenzo  di  PtC' 
atanaoo.^llei  aacoli  pili  ▼«eini  a  noi  fu* 
rollo  af!^iutile  alla  pieve  metlesiraa,  oltre 
lechieiie  parroochl.» li  prenomìnale,  quella 
di  S.  Vito  a  Tempagnano ,  detta  cuuiuuc- 
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mente  a  S.  Fito^uiii  ancora  le  cbicM  di  S. 
Fielro  alla  BaéSa  di  Potue^eri  e  di  S. 
Giotto  a  Panari. 

Iraporterii  forse  alla  storia  idraulica  di 
uesta  contrada  il  sapere,  che  i  varii  corsi 
i  acqua, dai  quali  era  attraversata  cotesU 
piannra,  costituivano  nella  contrada  di 
Lunata  an'/xo/a,  e  una  Piscina,  rammeu- 
lute  in  varie  perdamene  deir.^rcA.  j^rci*f. 
Inocbase  dei  leeoK  IX  e  X ,  fra  le  eguali 
un» del  t6  aprile  8 1  5  ;  in  cai  ai  accenna 
un  pezzo  di  vigna  in  Insala  prope  Lunata^ 
e  in  altra  scrittura  del  a  giug.  874  indi- 
canle'ìl  luogo  Lanata  uhi  dicitur  a  Pim 
seina.  —  (  HaHoa.  civ.  T.  V  P.  Il  ). 

Lunata  ha  pure  l'onore  di  essere  stata 
patria  agli  autori  dell'  illustre  estinta  f». 
miglia  degli  Alluciogoli,  la  quale  diede 
al  mondo  cattolico  uo  papa  in  Locio  ITo 
con  esso  due  cardinali,  creature  e  parenti 
dello  stesso  pontefice,  cioè  Uberto  e  Ghe< 
rardo  del  titolo  di  3<  -Adriano,  l'ultimo 
de*  quali  da  Cesare  Luoebceiui  fu  riveo* 
dicalo  alla  casa  Allacin^oli. 

La  parr.  plebana  di  S.  Frediano  a  I«M- 
nala  nel  i83a  noverava  881  abit. 
LVIIATA(TEHPAGIIAIIOm)— r«dL 

Ttnvknifkjio. 

LLN.^TA  (S.  Vito  a)  —  Tri.  Vno(S.) 
nella  pianura  orieulale  di  Lucca. 

Lohb  (Viu.a  wum)  aS.  Oomenieo  aelle 
Fiesole.  —  Villa  celebre,  perchè  appar- 
tenne allo  storico  e  jewrelario  «Iella  re- 
pubblica Fior,  iìartoiommeo  Scala,  allOal- 
inentede*marebesi  Guadagni  diFìrenaa. 

Trovasi  pochi  centi  di  pasci  a  ostro  del- 
l.«  chiesa  e  del  soppres!vo  convento  di  SL 
D«>meoico  di  Fiesole,  dalia  cui  città  dista 
quaaì  due  miglia  nella  parr.  di  S.  Domo* 
nioo  euddeCto ,  Com.  Ginr.  e  Dice,  ftee^ 
lana  ,  Comp.  di  F'irenxe. 

Questa  villa  fu  ediKcata  dal  segretario 
Aoraoti no  Scala,  il  quale  è  fama  che  costi 
«irli  acrìtosse  Tistoria  delta  sua  patria.  Rei 
i7o<i  f  villa  esseudo  divenula  pro- 

prietà dei  marchesi  Guadagni  di  Firenze» 
da  uno  di  essi  (Donato  Maria)  fu  restaura- 
ta, ampliala  e  ornata  nella  foraa  eheofsl 
si  vede,  e  come  Io  richiedeva  rameniù 
del  luogo.  —  fed.  MoaRNi,  Dei  Contorni 
di  FiVe/ise.— BaNDinr,  Lettere  Fiesotano, 

LUNGA  (  ACQUA  )-*rerf.  Aoqoa  um- 
c.k.  in  Val  di-Serehio^  e  in  Val-d*Ouibr^ 
ne  pistoiese. 

LUNGAGNAlfA  (J^Oii^a/uoyiaJ,  in  Vai- 
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É^EUii.  — •  Gas.  con  eh.  piirr.  (6.  Ilario) 
lìti  piv.  di  S.  Pietro  in  Mere» lo,  Ct»m. 
Giur.  e  circii  due  mi^l.  »  lib.  Ui  Houle- 
sperloli,  Dioc.  c  Comp.  «li  Pirraie. 

Giace  sofMn  una  piuggta  mlmà  «Ha 
destra  del  lorr.  Pi-iciola. 

Non  mi  si  presentarono  memorie  che 
appellino  a  questo  luogo,  né alh  «oa  ebie- 
M  pamirchiale;  la  quale  nel  f  SSi  fcoeva 
i«o  poiK>1.ini  ,  nel  ne  ateva  I4*«  • 
nel  iK3i  contava  3i3  abit. 

LvGHATiCM  o  Lvgujitico  io  Val-df<-lf«i* 
frra>-43»>.peHuio,oppur  varialodi  mine, 
che  fu  nelle  ticln.^nn*  di  Ce>;irano,  V.nm. 
Giur.  e  clrcn  7  mipl.  *  lib.  di  Fiviis-mo, 
Dioc.  di  Punlremoli ,  già  di  Luni^&irsa* 
sa ,  Gomp.  di  Pisa.  -^Ftd.  CiaAs^ao. 

LUNGO  (MONTE)  —  Vtà,  BloarapLm- 
ao  nel  Val-d'Arno  i^upcriore. 

m~idem  nella  Va Ud i-Magra.  —  #W. 
Moameaco  m  PoinaaMOi.t. 

(FOllTE)     ^€d*  thm/mm  nno- 

«ut. 

LUNGONE ,  e  POaTOLOXGONE.  — 
FmI.  PoaTO-Linraaiia. 
LUNGOTONO  in  Vii|.4l* Ebe.— Vili. 

con  eh.  p.irr,  (S.  Mari.»  nd  iVìtfesenxt  l'an- 
tico Hiine^so  iJella  canonica  di  S.  Niccolò 
■  CMr patti  )  nel  piviere  dì  S.  Pietra  a 
Cofano,  Cnin.  Giur.  e  circa  un  miglio  a 
m^estr.  di  Gis.>el-fiorenliiiO|Dioc.«li  Vol- 
terra, Comp.  di  l'irente. 

Travasi  alla  sinistra  del  II,  Elsa  prot- 
ra la  stridii  comuni lalivaralabile  traccia- 
la lungo  l'Elsa,  sulTestremo  confine  ilella 
diocesi  «ollerrana  con  la  fiorentina,  nIIm 

Sitale  «iUtma  apparteiieira  una  poniooe 
el  distrello  di  Coliepalti. 
Finn  al  regno  di  liE«>r»>i.i>o  I  fu  coslJi 
una  delie  lanle  catene  o  passeggerie  doga- 
nali, dalle  quali  veniva  Intralcialo  e  in- 
calenato  il  coiBinercio  interno  del  Grao- 
ducilo.  Cotesta  pa»se{;geri;i,  che  apparten. 
ne  air  antico  dislretlu  di  Sauminialo,  ha 
lasciato  r originario  nome  di  Dogana  a 
un  liorghei  lo  t  u  1  (ora  e«i»tenle  presso  Liiu> 

golnno.  —  f'fJ.  C*TrTtA. 

Inl'alli  nella  dein.«rca{ioiie  dei  confini. 
Stabilita  nel  1397  fra  il  territorio  della 
ftep.  fiorentina  e  quello  del  Coainne  «li 
Sanniiniato,  là  «love  sono  designati  iter- 
mini  del  dislrello  Saominiale'«  a  con- 
latto con  quelli  della  cornunilii  di  Castel- 
Horeiltino ,  fu  escluso  da  qoesl*  ulliaui  il 
lerrilorio  di  CMpatii ,  come  quello  cbi* 
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allom  dipemleva  dalla  giurtMlUione  et^ 
vile  di  Sanminìato. —  reJ.  r  Art,  Ga* 
«rBi.-FioacimRo ,  e  Colle-Patti. 

Quella  eonvenaiooe  fisMta  11  di  1 1  ot- 
tobre ia97  fra  i  .sindaci  del  Comune  di 
Firenze  e  gli  ufniali  del  Comune  di  Sau- 
niiniaio  indica  il  distretto  di  Luogotouo 
eCotie*patli  nei  seguenti  terminlt  vidtli' 
cet  ti  loco  de  le  Serre  ^  quasi  im  comfimi' 
bur  Oamhasti  et  Montajonis  ^  ust/ue  ad 
'fin^nm  Elsa  e  ,  incipiendo  a  die  lo  loco 
de  le  Serre t  vel  ihi  prope,  sicut  jacet 
terata,  per  <fuam  itmr  m  loco  die  le  Serre 
sfertus  Cojamum  ,  scu  Sancium  Minia- 
lem.  .  usque  in  st  rat  am  pubi  team  versus 
i^antem  per  locum  ,  qui  diciiur  Sjrl\fa 
GUerardi,  et  «A  ipso  loco  eemendù  vertu» 
Septentrionem  prr  ipstim  stratam  ust/ue 
ad  \fiam,ifua  ilur  ad  EccLtsiMin  S  Ma- 
àiAS  DB  Lv&GOTon  sfertus  Castrum  Fio- 
remtlmm  et  oft  ladir  tufute  ad  piteimm 
Eltae,  sicut  jacet  quaedtm»  fo^ea^  Pei  9im 
usifue  in  strada  ifua  ilur  mllj  Docaha^ 
et  est  quaedam  viottola ,  qua  itur  ud  mO' 
imiimsm  pUKt  de  Cmfeu»^  pmrUer  im 
Jtueium  Slrae.  Per  dieta  congnia  et  loca 
Jleri  fecerunt  plures  palnSy  et Jìgi  loco  ter- 
minorum  etc.  (  Lami,  Mon,  Eccl.  Fior, 
T.  I,  pag.  404  e  405.) 

Nel  borglielto  di  dogana  esisteva  sino 
dal  secolo  XIV  una  cappella,  che  credo 
tuttora  pubblica  sotto  V  invocaaione  di 
8.  BarloloaiMo  edia  Doglma, 

La  porr,  dì  S.  Maria  •  %,  llieoi>l6  • 
Lungoiono  nel  i833  aveva  1049  abit. 

LU  M  (  LvMéi  )  nella  Val-dt-Slagrii.  Pic> 
cola  città  distrutta  di  origine  etnisca,  per 
quanto  sia  >tata  per  molto  tempo  domi- 
nata d-ai  Liguri,  cui  sotlentraruno  i  Ro- 
mani, dai  quali  la  cillà  col  suo  distretto 
fa  riooila  al  governo  tti'  IRsa ,  é  eonao- 
guen temente  alla  provincia  toscana. Quia- 
ili  Luni  sotto  il  triumvirato  di  Ottaviano, 
M.  Antonio  e  Lepido  dovè  acc*ogliere  una 
colonia  militare.  Dal  dominio  imperiale 
passò  iu  potere  dei  Visigoti,  quindi  tornò 
ligia  degi*  Imperatori  «l'Orifiite.  cui  fu 
lolla  al  principio  del  sei-nlo  VII  dai  Lon- 
gobardi che  la  riunirono  pacìfioimente 
al  loro  regno.  Vinti  eotwtl,ed  espulsi  dai 
Franchi,  Luni  decadde  ogni  giorno  piìi 
sodo  il  regno  de* Carolingi.  Finalmente 
saccheggiata  varie  volte  da  genti  di  ma- 
re e  disertata  di  abitatori  dai  rislagni  pa- 
losiri,  cbe  resero  ofoi  gtorno  pili  ■alMS» 
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qupl  suolo,  nel  iccolo  XV  fa  lot.ilnvnlc 
abbiodooala  anche  dal  clerO|  (j^ua^iilu  si 
tra<tporlaroiio«&ir»Ba  con  le  reliquie  «li 
Luni  le  onorifieeme  di  citlà. 

R;tre,  e  meschine  macerie,  di  mi  IViIi- 
fuio  maggiore  altualuienle  si  riduce  allii 
flemidiruta  osMtara  di  oo  mediocre  anft. 
leelro,  IroTanti^quà  elk  sepolte  iicirare. 
non  campagna  fra  in  sit-n  l  t  postale  di  Ge- 
nova e  il  Ultorale  della  così  della  Hari- 
melia,  un  migl.  a  pon.  della  fiymaoft  PofT' 
mignola^  e  due  a  lev.  del  fittine  IftHtni; 
dalla  cui  foceic  impi  di  Luni  sono  un  buon 
tniglio  disiami  ;  Ire  rai^l-  a  grec.  d^l  pro- 
monlorio  del  Corvo  ,  9  da  quello  di  Por> 
tofenere,  5  migl.  a  lib,  di  drrar-i;  7  iu 
8  dalle  cave  dei  suoi  marmi,  e  niigl.  a  y 
a  pon.  di  Aveiiz.t,  nella  pnrr.  di  Casino, 
Oim.  e  circa  a  migl.  a  lib.  di  Orlonovo, 
Mandamento^  Dioe.  e  raif  I.  S  -f  a  sci  r.  di 
Sanana,  Provincia  di  Levante,  R.  S>rdo. 

La  situazione  geografici  dclLi  dislruita 
Luui  corrts{K>ude  al  gr.  a;*^  ^o'  3"  long,  e 
44*  4'  l*ttt,  appena  nn  mifU  lonlttiia 
dal  lembo  del  mare^^  In  COQsegucnu  d.iU 
le  arene  «li  Luni,  guardando  a  ostro  la  vi'U 
si  spazia  sopra  un  vasto  pelago;  mentre  da 
foU.  le  fanno,  spalliera  i  poggi  di  Fosdi» 
novo,  Cistelnuovo  e  Ortonovo;  dal  lato  di 
grecale  e  di  levante  la  sublime  e  nuda  rupe 
marmorea  UeirAl|)e  Apuana;  e  voltando 
Toediio  verao  lib.  la  visvale  confina  coi 
prpmon torli  di  Porlo» Venere*  e  del  Cor- 
vo ,  i  quali  chiudono  il  mngnifico  golfo 
di  Luni,  ora  dello  della  Spezia. 

I  oislelll  diAmelia,diSananeIlo,di  Fo- 
sdittovo,C  istelnuovo,  Orlooovo,llicola,ec. 
situati  sui  poggi  testò  accennali ,  fanno  ri - 
deule  corona  al  piano  di  Luni ,  e  sono 
nn  opposto  conlrasto  a  quella  spopolata 
e  insalubre  spiaggia. 

Se  di  non  poche  cill.'i  dirute  srarseg- 
giano  monumenti  al  punto  che  si  disputa 
Ognora  dagli  arcbeologi  Giulia  loro  più  pro- 
babile ntiicasione»  Luni  è  certamente  di 
questo  numero  una.  Conciossiacliè,  Ir) 
'vaudusi  essa  collocata  sul  confine  di  due 
nazioni  nemiche,  in  un  snolo  controver- 
so, battagliato  e  spesse  Tolte  macchiato  di 
sangue  umano,  non  deve  re<-ar  maraviglia 
se  in  varii  tempi  fu  disputato  non  sol.i- 
mcnbe  delPorigiue  e  vioende,  ma  ancora 
della  fera  posizione  di  questa  citlft. 

Chi  fi  a  (tanto  ricercasse  le  varie  opinio- 
ni sulla  ubicauouc  di  Luni,  troverebbe 
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che  Frale  ^nio  da  Viicrhn  la  eonftis«co0 
Carrara ,  cltjc  l' archeologo  perugina  Già; 
cinto  Tincioli  la  scambiò  con  r.4v(^x» 
cheCluvcrlo,  Lsuni,  e  Chabrol  la  j»'ì»cr<ì 
alla  destra  dtd  (lume  Magra  ,  rlie  Luici 
ik>ssi  la  traslocò  nel  silo  di  Sarzana ,  e 
che  fuvvi  perfino  chi  la  mjndò  nel  finodó 
del  golfo,  Ifc  dove  è  sorta  la  moderna  citih 
di  Spezia  ,  come  è  stalo  di  corto  congcl- 
lurato  da  un,  dolio  storico  e  da  un  Iella* 
rato  genovese.— *  Finalmente  per  nna  stra- 
na combinazione  Scipione  Maflei  disse,  che 
dopo  essersi  aggirilo  più  volle  nei  luo_-lii 
che  furono  sede  alla  stessa  cillà*  nou  solo 
non  gli  riesci  di  trovare  il  sno  anfiteal|to, 
ma  né  tampoco  alcuna  di  quello  eb*cigii 
chiam.!  pretese  rov'ine  dì  Luni. 

Tanto  si  favoleggiò  sopra  questa  pove. 
ra  citlà,  ohe  Fazio  degli  liberti,  Giov.-inni 
Villani,  Francesco  Petrarca  e. Leandro' 
Alberti  frcero  delle  avvenlure  di  Luni 
un'altra  romanzesca Troja,  sirchè  per  ca- 
gione di  uu  amoroso  inirigo  contavaDo 
di  c»sa,  cbt 

Fi»  alla  fine  disfattm  e  tùflfiua* 

A  mostrare  luUe  le  stranezze  che  dagli 
seriuori  di  diverse  eli  si  dissero  di  Lon^ 
non  lacerò  di  Giulio  Cesare  Scaligero,- 
che  la  suppose  subissata  ncironde,  men- 
Ire  galleggiarne  sopra  roude»  por  conto 
del  malematico  Domenico  VandeUi,  do.. 
TCva  restare,  toslocbè  in  una  sua  memo-, 
ria  Della  ^.'cra  posizìonr  dì  Luni  e  della 
vasta  €  reale  posiù^f/ie  del  suo  porto^  de- 
lineò il  cratere  di  questo  golfo,  a  parlira 
dal  promontorio  del  Corvo  si  110  alla  rape 
di  Moni  ignoro,  lambendo  la  ha.se  dei  pog^gi 
che  gli  fanno  corona,  {f^ed.  la  stessa  Me" 
moria  MS,  nella  BiÙ,  XanteeUiaaa  di 

Firente  A.  OCXXIX.  a  ). 

Giunge  opportuno  fra  tanti  dispareri 
il  giudizio  accompagnalo  dall'  is|>czìoi)e 
locale  di  un  rrutlito  R.  antiquario  pii- 
monlcse,  qnal  è  il  sig.  Girlo  Promis.  .4v- 
M'irnathè  egli  dopo  avere  \isitato  i  campi 
di  Luni ,  i  mouuiu?nti  e  le  lapide  siale 
scoperte  nei  recenti  scavi,  ebbe  ordine  di 
proseguire  nuove  etcavaiinnì  pt-r  conto  dì 
S  ÌM.  Sarda  nel  len  eno  (hnialo  dal  March, 
Remedi.  Reduce  nella  capitale  il  sig  Pro- 
niis,  dopo  reso  conio  al  suo  Re  dclTonore- 
volo  missione,  ha  fattodi  pubblico  diritto 
un'opera  che  ha  per  titolo  lUe-non'e  della 
ci-  à  di  Im/iì,  destinala  a  far  parie  del  T.  1, 
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Séri«  ti  degli  Atti  della  IL  AoOMleaiia    me  posto  fra  la  Liguria  e  rKlnirin,  <U 

delle  scienze  di  Torino.  cui  prendo  nome  la  fui  di  I^Ìa.;rn\  i\\u'l- 

Afendo  polulo  per  genliteiza  di  quei  Va  slessa  vallala  che  sia  fra  Pisa  e  il  porlo 
leicnsliiti  ottenere  «a»  copie  di  ette  He-  di  Luai.  —  Arroge  anche  «Itrn  <>!ipre««io- 
norie  per  mia  isirtitione,  mi  è  grato rac-  ne,  per  cui  .Slraboiie  volle  servire  d*in- 

OQnMudMrle  a  coloro  i  quali  bramassero  in  Irrpflre  a  >c  me.le>ìmo;  loslorlii?  |mu'o  in- 

poche  pagine  aver  ioli'  occhio  i{uaulo  fu  nanzi  egli  avvisava  i  m|oì  Icllori,  clie  5o< 

scritto  di  vero  e  di  falso  sopra  quella  di*  leva  chiamarsi  Zam,  Unto  il  porlo,  qiian» 

strutta  cilllk  e  sue  attinenze.  to  la  oitlà.  È  bene  mi  sembra  clic  nello 

È  un  ilili^enle  lavoro  (livi>o  In  qual-  ilesio  collellivo  scn-io  lo  usasse  T.  liivio, 

tro  capi  Ioli ,  nel  pritoo  dei  quali  si  di>  sia  allorché,  al  libro  Xll  cap.  ly,  e  uuovA- 

Morre  della  topograda  della  citta  e  del  mente  al  libro  XIV  cap.  g,  parlava  della 

periodi  Lnni;uel  secondo  vien  Iratlala  in  sola  città  di  ^/la;  come  ancora  quando 

sticcinlo  la  stia  storia;  il  tcrio  è  destinato  diceva  ili  l$olopoi  t.),alloicli«  s(  ris^cal  lib. 

a  far  conoscere  T antico  suo  commercio  ;  XXX.IV  cap.  8,  e  al  lib.  XXXiX  cap.  si 

finalmente  nel  quarto  si  riportano  i  no-  a  Luna  pro^cUeenri  ....  Zuntim  9pmf» 

aumenti  superstiti,  cai  fa  appendice  il  Nè  io  |Mrnso  «he  sia  da  imputarsi  a  Stra-. 

(Dorpo epigrafico  delle  iscrizioni  genuine  bone  ignoranza  <ulla  vera  uì)Ira7.ione  del- 

seeverale  da  quelle  spurie  t  che  pur  esse  Ueittà  ili  Luna.  toNiot  hé,discorrendo  egli 

vengono  riportate  in  calce  del  libro.  di  quel  {irup;>n  di  monti,  che  separano  la 

*     In  quanto  alla  toiMsrafia  della  città  Talle  superiore  del  Sirrcbio  dalla  Limi, 

di  Limi  sembrò  al  sig.  Pioini''  oscuro  per  giana  marillim»,  scriveva,  <  lie  /a  città 

Io  meno,  «e  non  anche  t  orrolto,  quel  pas-  di  Lucca  trm'axi  paco  distante  dai  monti 

so  di  Si  ralmne  (Geogr.  Uh,  V ,)  dove  dice,  cAe  mimo  a  pogi^iarc  sopra  Luna,  volendo 

che  Ira  Lnoì  e  Pisa  è  un  luogo  (^uptOV)  'l'i^  *li  quella  giogana  dell'Alpe  Apuana, 

delio  Hacr»,  che  molti  scrittori  pungono  il  *^li  c*><  iianco  o<'cidentaIe  anche  dal  di- 

fra  rEiruri»  e  la  Liguria.  Ma  con  la  po-  vino  jKjela  «Ielle  tre  tÌsìouì  fu  attribuito 

si  li  va  asserzione  di  Plinio,  soggiunse  il  a  Luni ,  dove  ronca  Lo  Carrarese  che  di 

tig.  Promìs,  e  di  altri  anliebi  aalori  che  Mt'o  aiberga,  siccome  a  Luni  apiiartert- 

preaero'per  Macra  quel  Aame  nero  le  carraresi  l.ipldicìne,  men  ò  detfe 

....  Che  pereammin  corto  ™^'^""ria  della  «lillruna  rlità  ,a- 

Lo  Genoi^eZ parte  dal  Toscano,  ^l'*?.''**'^  ""«va 

,  ,  '  .  t        .  ft^*»»»  Carrara. 

e  forza  morfudere  esservi  In  qnol  p  .,,o  Una  delle  principali  avvertenje  da  far- 
di Sirabone  un  errore,  pro-iollo  probabil-  ,1^  se  mal  non  mi  apponpo,  f,.,  niiflla  di 
mente  dalla  mancanta  di  locale  ispetione,  dover  noi  couicmplaie  l  esieuMune  del- 
benchè  aTPMe  egli  viaggialo  m  Firuria.  1*  Etnirla  maritlinla  secondo  la  misnni 
Per  venia  mi  trovo  co  Iretto  a  .I.chia-  jiabilìU  dal  grco  geografo.  Essendoché 
rare  che  io  n^i  era  altre  volte  oc.uoalo  a  con.prese  nella  To  rana,  non  sol.,  la 

Studiare  quel  lesto  di  Strabene,  ali  occi-  ciuà  d.  Lum  ^vo^la  Ira  l'Alpe  Ai.uana.  il 
alone  in  cui  fu  pubblicato  nell  Anlolo*  mare  e  il  Amne  Magra,  ma  ancora  il  mn- 
già  del  M.it,.m!.re  i8a,,,  Voi.  XXXV,  un  gnifico  porto  lunettsC,  sebbene  M  trovi 
mio  arluolo  ivlativo  a  una  ineui..nu  sul  Jp,,r„  ,),.|  (U,,nr     più  che  rento  ^f.-.- 

Golfo  della  Spezia,  pubblicata  dal  conte  jìì  accosto  dalla  città.  Intatti  S(r*.b  ...c 
C;4a6rtrfile#^o/wc.  nella  quale  questo  dot-  ,^^,,4  Luna  e  Pisa  una  disianza  di 
to  economista,  volendo  slaro  ali.,  nu  la  lei-  pi,-,  ,|i  400  sUdii |  la  qunl  misura  ri.Mci- 
lera  di  Mrabone,  pose  a  Una  la  cUlii  di  ,ebbe  onninamente  erronea  t>er.  ..lo,  o  <  l.e 
Luni.  per  «ituare  fra  queste  e  Pisa  il  volessero  comprendere  nella  pan.U 
raptoVf  ossia  In  eoatrada  della  Val-di-  luna  anche  il  porlo  lunense;  roeiiire  dal 

luogo  dove  fu  Luni  fino  a  Pisa  si  con- 
io n<iu  dirò  se  la  greca  voce  di  y'j}ptOV  appena  s|;idii,  pari  a  "J;  miglia 
(  piccnia  regione)  debba  spiegarsi  jkt  luo.  romane.  —  Di  più  lo  slé»s<i  gro-rafu  fo- 
go, o  per  il  fiunteatessolllNgra;  dirò  bensì  'lo  soggiunse,  che  in  cotesta  suddttta  di- 
che  a  me  sembrò  più  coerente  alla  parola  stanM  e^sfi  Luna  città  t  LuaaportOm  La 
Xfi^tOV  la  eoatrada  ^uilwlo  che  ti  fiu-  quel  dichiarasi^ne,  a  parer  mio,  è  suffi- 
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ciente  per  %k  «ola  a  dimosf  r:iro ,  non  t.inlo 
che  l'ubicatiooe  delia  ctlU  era  diverta  Jal 
porto,  quanto  ebe  alla  caduta  dttlla  Eep. 
ffmnaiu,  ed  anoo  ai  prìni  temipi  di  Au^u. 
sto  il  porlo  liinonsc  «Imeva  trovarsi  in- 
cluso nei  contini  dc*irElruriìi,piulto»tochè 
io  quelli  della  limitrofa  Liguria. 

Dinmanderò  poi,  m  obi  non  Io  vide 
Mvrt-l>!j4'  >Mpiitti  descrivere  il  porlo  luiicn- 
5C,  ora  il  golfo  dell«  Sp<^/.ia  ,  con  tali  in- 
dicazioni topicbe,  siccome  fu  da  Slr.iboue 
rapprcienlalo?  e  se  alcuno  prima  di  lui,o 
meglio  di  lui  1odtpiu>e  a  un  dipresfooon 
queste  fr.«»i  ?  .<  E'  la  et  là  dì  Lufin  a  dir 
vero  non  grande ,  ma  U  vicino  porto  è 
grandissimo  t  Mlissimù ,  che  raeeki'ude 
^Hurii  «din  perii  f  tutti  profondi  sino  alla 
spiaggia,  e  f/uate  appunto  si  con\>rni<.'a  ad 
uomini ,  che  per  tanto  tempo  (  cioè  gli 
Etru-tclii;  furono  padroni  di  *fu^  ma/v.— 
^  desso  fiorto  attorniato  da  alti  monti, 
dai  quali  i>t^lfii  il  mare,  la  Sardegna  e 
gran  parie  dell'uno  e  delf  altro  lido^  {cioè 
del  mare  Tmco  ,  e  Ligastieo  >  «e.  " 

EetliGeato  alla  meglio  che  daoMsl  m- 
pev.i  un  pas^u  dì  geo^ralt  I  .itilìr:<  !ns(Mna, 
alato  assai  volte  messo  in  coutrovcr»ia  a 
danno  dì  Strabone,  io  ritomo  alla  parte 
ìatorica  per  dare  un  accenno  d-  eolesta 
dìsirulta  cillà.—  Non  >olcnd(i  al)iisare 
dei  miei  lettori,  io  lancerò  alle  imnia<;ini 
dei  iH>eii  le  glorie  di  Luna  etrusco  per 
oomiaciaredove  principiano  i  documenti 
di  Luni  romana^  e  terminare  con  imai 
del  Medio  Evo. 

Eaimt  soma  i  BoMÀtft  sino  Au!isrdStaam 

DEI  BjtSJU, 

Non  dirò  dell;*  orìpine,  nè  del  nofne 
di  LunOf  che  taluni  alla  figura  laU-.ttxi  del 
«no  porto,  altri  alla  pagana  divinili,  che 
jireaiède «IPaNtro  notturno,  vollero  allri- 
Duirc,  in  pnisa  che  d.t^'ii  iliilunl  i  di  TiUiii- 
fiaua  è  fatua  che  9^lupriulesse  reuihlenia 
della  Luna  »ulle grandi  {«trmedei  loro  ca- 
■d,  «e  dobbiani  creder  a  Xarsiale  ebe  cantò: 

Casfut  Betntseae  signatus  iwagiae  La- 
aae. 

Checché  ne  »ia«  nè  il  porto  lunensc  può 
dirsi  di  figura  seniilunar»*,  losloclic  è  più 
lungo  e  profondo  clic  largo;  uè  la  ciliù 
di  Luni  fu  unica  fra  quelle  dell'antica 
Italia  a  portare  1*  emblema  di  Diana. 
Dovendo  pertanto  limilaici  ai  p'icbi 


fatti  comprovati  da  icrìttorl  meritefoli 
di  fede,  o  a  nionunienli  meno  che  eqiii« 
voci)  citerò  fra  i  primi  il  Dolissimu  ver-  * 
to  di  Ennia^  ripetuto  da  A.  Verrio,  poiché 
con  quelle  parole  Tepìco  Ialino  ne  ricbta- 
ma  alla  secon<la  guerra  punica,  quando 
nell'auno  53 7  di  Roma  il  console  T.  Man- 
lio Torquato  reootii  con  le  remane  legioni 
al  |iorto  di  Lutti  per  imbarcare  e  salpiro 
di  là  il)  Sarde«rn;i;  e  nelle  quali  legioni  En- 
uiu  era  uuu  dei  centurioni, sicché  il  poeta,' 
quasi  aorpreso  dalle  natnrali  bellene  fld 
grandioso  porlo  di  Luui,  dove  la  naiun 
ha  fatto  tutln  d  i  5e  sola,  invÀlafS  t  aUO& 
concittadini  a  visitarlo: 

Lunai  portunt  est  optfat  eognoscere  cit^s, 

Non  dirò  di  una  secood:«  spedizione 
marittima  effettuata  ventanni  doposoltu 
il  comando  del  eontole  If.  Porcio Catone, 
a llurcbè  un'altra  armata  navale  dal  porlo 
d'  Luna  pose  ali:*  Tela  per  quello  del  Pi* 
reneo  {Hoses}  in  t>pagua. 

Il  quale  ultimo  fililo  preeedt  di  joHdae 
anni  la  rei»eutina  sollevatone  di  varie 
Iribiidei  Lugurì.che  in  numero  di  10,000 
penetrarono  Huo  a  Luui  devastando,  noa 
Kolo  questo  territorio,  ma  di  ih  lungo  la 
•piagai  t  avantandosi  sino  n  Pisa. 

Con  la  scorta  delle  slcsse  parole  di  T. I/i- 
vio,  alPart.  Lvc>-.x  mi  parve  di  rilevare  da 
quelle  frasi,  che  il  terrili>rio  luueose  dal 
lato  della  marina  dovevaeMereìmmedialii- 
mente  a  contatto  col  distretto  pisano, senza 
cheallor»  vi  l' Inter |)oncs*e  quello  di  Luc- 
ca,siccoine  avvenne  nei  tempi  posteriori. 

Dopo  ditenrte  te  f  uerre  che  i  Homani 
ebbero  a  «ostenere  contro  i  Liguri  finili- 
mi  dcll  i  Lunigiana,  Bncbè  non  ne  eslir- 
fiarono  la  raz^a  col  Iraslooiirli  tulli  nel 
Sanniou  il  prelodato  éutore  delte  Memo- 
rie di  Luni  si  soAram  alquanto  »l Tanna 
ili  Koma  577  {177  avanti  l'È.  V.)  per 
cercare  di  provare  che  a  Luni  e  non  a 
iiueea  fosse  stata  dedotta  la  colonia  di 
aooo  romani,  di  cui  a  quell'anno  stesso 
parlano  T.  Livio  e  Vcllejo  Palercolo. 

LaH:erò  ad  alici  il  giudicare,  se  di>po 
tatto  ciò  che  su  tale  dnbbieiaa  sul  nome 
della  città  e  sulla  contrada  cui  la  colonia 
prod«'ll;\  vn IH"  a<se;.'nal.i,  fu  scritto,  <li. 
scusso  e  stampalo;  lascerò,  io  dicea,giu. 
dicare,  se  merita  la  pena  di  esser  rimeacsu 
in  campo  una  conlroversia  cbe  a  ii>t>lii 
«cmbrò  decim  in  favore  di  Lucca. 
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Oell* opinione  dì  questi  uUimi  io  mi 
•ro  dichiarato  agli  ari.  Àijn  Awvama.  e  Lue* 
CA,  indottovi  prima  dì  latto  dtlle concordi 
arnienxtt  de* due  claiMci  storici,  testé  r<iin- 
raenlati  ;  poscia  dalla  Tavola  alimenlaria 
«coperta  nel  secolo  passato  presso  i*  di- 
Mruiia  Veleja;  e  finaluwnle  da  nna  com- 
pagnia d*illiMtrt  interpetri» che  sostenne- 
ro hi  lezione  di  Lucra  e  noti  ili  Luni, 
della  cui  schiera  fanno  |>arle  Sigonio.Pan- 
TÌoìo,Groiiovio,  Borghiui,  Claverio,Cel- 
Ì»rìo,  Muratori,  Lami,  Targiofii,  il  Pad. 
di  Poggio,  Oderico,  il  Pad.  CÌMnelIi  e 
molti  altri;  senza  tampoco  voler  far  con- 
te di  avere  il  I unente  territorio  NM:ritlo 
a  qnelin  slesn  tribb  Gnierin,  cai  fu  mm- 
gnato  il  diatrelto  di  Pisa. 

Non  già  che  alcuno  neghi  alla  ciltà  di 
Lani  il  titolo  e  le  condizioni  di  colonia; 
«Ma  lo  fa,  non  però  di  diritto  lomano 
MBe  era  ifoella.di  Locca  ,  ma  colonia  di 
veterani  venati  cotta  sotto  il  triumvirato 
di  Ottaviano,  di  M.  Antonio  e  di  Lepido, 
vale  a  dire,  quasi  un  ace.  e  f  dopo  quella 
di  ciUadini  dodoUi  da  Roma  a  Lucca. 

IVella  speranza  di  assicurare  a  Luni 
fooore  di  estere  stala  colonia  di  cittadini 
voiMnt,  il  prelodato  aig.  Promit  «ppog- 
fia  la  sua  difesa  ad  una  espressione  dello 
stesso  T.  T-ivio,  ih  dove  seri*»*,  che  il  ter- 
ritorio dato  alla  colonia  lucchese  era  sta- 
to tolto  ai  Liguri,  sebbene  in  origine  ap. 

Sirleoa«e  agli  Etruacbi.  Quindi,  il  sig. 
rorais  soggiaage:  il  territorio  lucrlwse 
Don  poteva  easere flato  tolto  ai  Liguri,  mm 
mHmioto  etri  mai  oeatpafOy  eosieehi  i- 
moofi  Jpuani  ad  aliti  non  poti^uino  es- 
sere  aQpiuflicaU  che  alla  colnnia  lunense, 
essendo  il  territorio  di  Lucca  Inrn  fia  ^«e- 
sktdiifisoper  giusti  e  naturali  ettiifim*'^ 
(MaMaa.  err.) 

Flon  starò  ad  aggiungere  parole  a  quel- 
le «lette  su  tal  proposito  ulT  .«^r/Zr.  Lucca, 
dove  mi  aemhra  di  avere  a  suificienza  di- 
«ealralo ,  rome  ooa  aolo  il  municipio,  o 
sia  territorio  romunitativo  di  Lucca,  ma 
ancora  quello  delia  sua  colonia  faceva  par- 
to della  Liguria,  alla  cui  provincia  dal 
•enalo  di  Roma  la  eiltii  e  eoaiedo  Iucche- 
ce  furono  date  nel  tempo,  in  cui  la  citlirdi 
Luni,  il  suo  porto  e  disirello  vennero  a«- 
Bagnati  al  pretore  romano  di  Pìm  e  con^e- 
guenlemanle  alla  regione  Tueeana, comec- 
ché la  contrada  lunenie  fos<e  alla  destra 
deirArnpe  io  parte  ancbe  olire  la  M«gra. 


Airanno  702  di  Roma,  nel  tempo  del- 
la guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo,  av- 
vennero in  Italia  varìi  firodi<!Ìi  ^  sieehè 
per  placare  gli  Dei,  a  detta  «lei  p^«ta  Lu- 
«  ano,  *;i  ricorre  all' oracolo  di  un  avus{)ic«r 
eiruico ,  affinchè  .'•piegasse  «j^uei  portenti. 
La  scelta  cadde  nel  pili  anaiano  di  tutti , 
che  fu  Aronte,  abitante  di  Luni,  alla  qua* 
le  dal  poeta  fu  ilato  IV- pi  telo  ili  deserta, 

•  «  •  .  .  Quorum  <fui  maximus  ae\^o 
ArutUf  iacoluit  deseriae  moenia  Lunae. 

Saria  vano  di  voler  indovinare  la  ca- 
gione della  scarsczii  di  abitanti  iu  Luni 
a  quella  età,  ma  qualunque  essa  fosse, 
fatto  è  che  poco  dopo  (anno  ;  1 3  di  Ruma) 
vi  fu  coodoita  a  rinfraaoara  la  vecchia 
città  una  colonia  di  veterani  reduci  dalla 
vittoria  di  Azio.  Tale  fu  quella  di  Luni, 
di  cui  fecero  special  menzione  Sesto  Giu- 
lio Frontino  e  Balbo  nelle  loro  opere  Ih 
Coloniis.  Uno  di  questi  autori  avvisò, che 
l'agro  luuense  fu  reparlilo  con  l.-i  stessa 
legge  Giulia  e  nel  modo  medesimo,  con 
eni  a»  Mabilì  la  colonia  nililare  a  Fitea- 
ae;  cioè,  per  centurie  di  aoo  jngeri  eia- 
tcuna,  apponendovi  i  limili  con  termini 
di  legno  a  una  distanza  di  piedi  40  da| 
lato  DeaoHiano,  e  di  piedi  aodal  latoCar^ 
dinas  TermiiU  sUpfui  ad  diètÌ0teiMimm 
numeri  positi  sunt ,  alii  ad  rvcturas  ti- 
aearum  monstrundas.  Aggiunge  lialbo, 
che  Tagro  Hinen  se,  a  I  pari  de!l*agro  ile*Sea> 
lìnati  ne)  Piceno,  fu  asse;;nalo  dalla  legga 
triumvirale  p<  r  limili  inariltimi  t>  m^n- 
tani, equei  luoghi  furono  cousegnati  ai 
coloni  oon  jus  ereditario. 

Sul  qnal  pro|M»iio  mi  «eml>ra  di  non 
dover  passar^  in  .tilenxio  un'altra  notizia 
resultante  da  quei  libri  relativamente  ai 
limiti  delle  colonie  militari  dedotte  ìq 
queir  oecaaiooe  nella  Camtiania  e  nelle 
toscane  maremme  Imperocché  nrll.i  \|p«>i4 
opera  si  notifica  qualmente:  «  in  origine 

■  dal  disfo  Àugusto  fu  ri{Mrtila  ai  vele- 
«  rani  dei  aooi  eserciti  una  parte  dei  cam- 

■  pi  e  delle  selve  nella  regione,  di  Cam- 
«  pania,  e  lungo  tutta  la  via  Aurelia  m 
(  cioè  specchia  e  nttova,  ossia  Emilia  di 
Scattro  ).  m  Nelle  quali  contrade  non  ai 
«  posero  termini  di  pietra,  ma  di  legno 
m  sacriHcali,  distribuiti  costà  sino  il. ilio 
x  !»labiliraento  delle  colonie.  Però  do|N> 
«  qualche  tempo,  cioè,  per  ordine  del* 
«  l*lmp.  Adriano,  invcie  ili  limiti  di  le 

«  gno|  furonvi  collocali  d<i  termini  iapi- 
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«  ilc-i,  vili  qiul!  roj-oLtrmiMil»  \ annero 
m  {»ilt  i  ntiiuvi-i  |>er  onliue  progressivo  fi» 
«  iioaTcoaflne  deira^'r»  «Ita  re»petltva 
«  colon  in  as^ègnato.  >•  (  Oper.  eit.) 

Clii*  r'itrsti  lermitiì  I.ijii<Jri,  sriNtiluiti  j 
quelli  ili  l<*p;i)u  iuipeciato,«ives«erul.i  t'oriu.t 
<pural1i'lepìp[ieilii,  lo  ditse Frontino  ine(le> 
Simo  it  proponilo  (lei  limili  »  tempo  MIO 
si  ili  tinn">NÌ  tit?I  Un  il. II  io  di  Veiiperco- 
iDiiiniu  «lato  deliri iiiper-itot e  Trajaiio;  per 
online  del  quale  Augusto  fu  anche  scol- 
pita in  tavole  «li  bromo  la  forma  •  repar- 
tUinne  del  coiilailo  assegnalo  alla  colonia 
miliiare  di  Veii;  Fostea  sfariis  in  locis 
deficientibus  \feteranis^jussu  imj/tratoris 
Ca^sarit  Ttafani ,  o^i  termimr  lapidei 
tuntiissignati:  qui  n-nnini  recipimiftmgn' 
tmrarn  partiUfln^raminani . 

io  avrei  liberalo  i  niici  lettori  dalkt 
ìio)a  di  quelle  iiicidrnce  lellerNrie,  se  nòn 
fbvse  accadul.1  pmiranni  seno(i8a5)la 
sc<»pcrla  di  imo  di  quei  lerinttii  marmorei 
della  figura  di  »opri«  de»iguaU,  da  me  an- 
nuDzifttt  ott*  articolo  L*oo  m  PoKVà;  il 
«fual  terniinp  situalo  luugolavca Avrelitt 
nuova,  o^"»!!!  Emilia  di  Sciiiro,  era  «empre 
dentro  gli  antichi  conriui  territoriali  di 
Limi,  fn  uno  dei  sool  lati  lef^evati  il  da- 
tncmCXIIX  con  due  lettere  duppie  a  io- 
ni i  odiali  zn  di  quelle  che,  «1  dire  d'/gino^ 
(  I^e  conditionibus  «grorutn  )  sui  termini 
tpeeìdiliiieiite  delle  eolonie  di  Tuteana  ao- 
leTMAO  Incidersi.  La  qual  cosa  mi  forni- 
$ce  *«r{»<)menlo  dn  ctclere.  che  il  termine 
pcM-aio  nel  Lago  dì  Forta,  fosse  uno  di 

Snelli  appartenuti  alfa  colonia'  nilllirt 
ì  Lnni.  Avvalora  cotesta  mia  congettura 
Tessere  in  un  l.il<i  di  (jiiella  pietra  >colpilo 
sotto  le  lettere  M  AR  una  specie  di  li- 
tuo e  di  suseepiia,  quM»i  per  conttermarci 
Mere  alato  uno  dei  termini  Moerijicaii, 
che  a dopraronù  per  confinare  le  «eoturie 
delle  colonie. 

Anco  i  marmi  scritti  vengono  in  ap- 
poggio della  colonia  militer*  atat»  con- 
dotta a  Lutii  sotto  il  triumvirato  di  Ot- 
taviiini)  Fra  le  iscrizioni  ivi  scoperte  ^io- 
X»  specialmente  una  trovata  a  Luui  l'an" 
uo  1906,  attoalmento  estsienle  m  Sara* 
na  in  casa  Picedi.  Era  una  l>ase  che  do 
veva  sorreggere  una  qualche  stallia  dal 
magistrato  di  Luni  eretta  al  sovrano  c 
jKitrono  Cesare  Augusto  nel  6.*  suo  con- 
solalo, vale  a  dire  ne  ila  uno  di  Ruma, 
e  ft$  «vanii  G.C  —  Baco  leane  parole  : 


LDAI 

IMP.  CAF.SARI     D.  r.  ^*  * 
I.VIP.  V  COS.  VI. 
III.  VIU  •  R.  P.  C. 
PATRONO. 

Comecché  cotesta  Iscrizione,  a  giudizio 
dell*  erudito  sig.  Promis,  non  vada  al£iUo 
«sente  <h  cenf  ora,  pure  gli  ooUdii  inqaU 
lini,  non  meno  che  i  nuovi  ospiti  arri» 
vali  in  Limi,  aver  dovevano  delle  buone 
ragioni  per  accarezzare  e  venerare  in  Au« 
f osto  il  loro  pairooiiD.  Avvegnaché ,  lai 
vivente,  la  città  dì  Luui  dovè  non  solo 
aumentare  di  ptptdazione,  ma  mercè  di 
Augusto  l'esca vazione,  il  Iraliicoed  il  tra- 
tporto  dei  marni  lunenai  tonto  blanebi- 
ord i nar i i ,  com»'  q  nel I i  bianco-cerulei  (Aa#^ 
</ii,'/i)  ebbero  ad  e > sere  copiosissimi,  to> 
itochè,  se  Ottaviano  oon  uim  duuo  chiu- 
deva il  tempio  di  Gtonob  eoa  ITalIra  moa» 
apriva  il  tempio  delle  Arti  belle,  nell*ani« 
hizionc  in  cui  si  mantenne  fino  alia  mor- 
te, di  poter  dire  t  TVovat  Homa  fabbricaU» 
ài  matloni ,  ed  io  thofattm  di  nutrmok, 

Dello  straordinario  uso  dei  maroM  li»» 
nensi  a  Ruma  e  in  altri  luoghi  del  ro- 
mano dominio  ai  tempi  di  Augusto  dicdo 
una  solenne  tostimouianm  Strabonn,  al- 
lorché, sul  proposito  della  grandi  moli  di 
marmi  bì.Mxlii  adi  quelli  t«udenti  al  ce- 
ruleo che  tu  grosse  colonne  e  lastroni  sca- 
va vanti  dai  moni!  di  Luni,  diceva»  eh» 
cotesti  massi  trasportavansi  in  gran  co- 
pia Itoli  solo  a  Rumn,  ma  eh*  all'età  sua 
dalie  ca«e  di  Luui  aeprov vedevano  moU 
'tt  ehre  dl^ 

On  t'^le  smercio  andòk.viiibilmente  au- 
mentando, nliot-chè  al  tempo  dei  Ncroni  fu 
scoperto  nelle  slesse  cave  lu«ien*i  quel 
finissimo  marmo  atatuario  da  Plinio  giu- 
stamente quali6cato  per  più  candido  e  più 
bello  del  Pario,  ^oj^friuiiirendo  che  ilei  Pa- 
rio  marmo  fino  allora  gli  scultori  avcv»-. 
no  quasi  uniu» niente  aduprato;  mentre  deir 
marmo lanense,e  specialmente  del  bianco^ 
rerul'o  e  venato  fu  impiegalo  la  priin« 
volta  in  Huiiia,  nelle  sue  case  poste  neh 
Monte  Celio,  da  Mamurra  fhnmano  Pre» 
retto  dei  FaUiri  solloG.  Cesare. 

Però  fino  dal  regno  di  Augusto  dove- 
vanti  presedere,  per  conto  del  Fisco  im{>«- 
riale,  alle  compagnie  di  lavoranti  e  cava- 
tori dei  marmi  Innenti  de*lfaetlvi,oCn- 
P'Ka^^e  f  sioeome  io  lo  deduceva  ile  -un« 
la|Mda  dei  tempi  di  Tibeiio^  che  puU>U<% 
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Mi  uel  x8ao  nei  miei  Cemni  toprm  P Al- 
pe Apuana-,  e  che  trov«si  nelle  Memorie 
«lei  sif.  Prooùe  riporUta  e  ipiegala.  Al- 
lora fu  che  si  asfcgnarono  dai  romani  im- 
peratori i  ragionieri  alle  cave  iuneosì  e 
al  luogo  dello  scarico  dei  marmi  alPorv 
t9 Claudio  e  in  ftcNna,'«ttiicliè  si  tcnesae 
regislro  delle  spese  e  del  prodotto.  Sono 
noie  specialmente  due  iscrizioni  sepolcrali 
•ooperle  presso  Roma,  una  delle  quali 
fiitlB  erigilM  «irli  Dei  Marni  dir  m  perdu- 
to liberto^ da  7*.  Fla<fio  Succesto,  ch'era 
"pur  Liberto  di  Augusto  (deiU  i»m  do' 
Flavii),  il  qiuUe  è  qualtiìcMto  Tabula^ 
riti»  ManmìtmfùmnHiaktm^  VmìHtm  iecri- 
riooe  fa  pMta  da  Arctia  Capiltata  »l  di 
lei  padre  C.  Artio  liberto  di  C.  Zetho, 
che  fu  Tabulario  a  Rotiomka*  marmorum 
■Jlwitr  itf fa  fft 

liWilmente  alPeift  ét\  poeuGiovenale.e 
precipuamente  durante  l'impero  di  Traia- 
no, si  recavano  dalie  cave  di  Luni  a  &i>- 
n»  «ami  ìm  il  f  nmda  qvmtilk  #  «li  tal 
vole  per  iaoaliare  la  ocàoiaale  Colonna 
Trajana^  ed  il  grandioso  contiguo  Foro, 
•ioebè  il  poeta  ebbe  r.igione  di  esclamai ra 
■elb  Mia  tene  Setire: 

/Tom  si  procubuU  gui  saxa  tdgiutica  por- 
taf 

JUisy  et  everswmfmiU  wffv  0gmim 

montem 
Quid  superest  de  eorporibusf 

Doodecbè  il  vecchio  Plinio  asserite 
wte  tele  a  «io  tempo  il  tfalleodei  bm». 
aai  con  Roma,  cbe  per  il  trasporto  dei  me- 
desimi li  fabbrioroim  barche  di  una  for- 
ala «emplieissima  e  aifailo  nuova.  {Misi, 
JEater.  Lib.  XXXVI.  C.  i.  > 

Le  quali  barche  a  tal  oopè  eoitfvCI% 
e  distìnte  col  vocabolo  di  mannorarie ^ 
caricavano  ai  porto  di  Luni ,  come  disse 
Slraboiae,  e  non  come  suppone  il  sig.  Pro» 
mia  «  allaybrM  di  Catrarm ,  fiioe  didtur 
antiqua,  cui  appella  una  carta  della  Pri- 
maaiale  di  Pisa  dell'anno  iti6;  giacché 
qéerta  tratta  di  nna  donazione  fatta  da  Pie- 
tiDveaeovo  di  Pisa  alla  cbieM<ie*SS.Sl»> 
fatto  e  Criftofano  de  Carraria  ,  presso  il 
Udo  del  aiare.^  Aggiungasi  ohe  la  fossa 
mitica  ODU  quella  chiesa  di  S.  Stefano  de 
Carraja  esisteva  al  Porto-Piaano,  oono 
avvisai  a\V Art.  C^h^aja  di  Potrò  Pisaso 
(  Voi.  I,  pag.  481  )  e  in  questo  volume  II 
•  pag.  769,  «olio  VArt.  Livoaau 
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Caricali  i  marmi  sopra  coleste  niivi, 
oooduoevansi  alla  foce  occidentale  del  Te- 
Tere,  conae  ora  pure  Miooede,  ehiaMMta 
allora  Porto  Claudio,  adesso  senipliceaieu- 
te  Porto^  ossia  Fiumicino.  Gialà  erano  i 
Ragionieri  destinati  a  ricevere  i  numi 
per  riscontrare  le  doppie  «arefco  aMMiu 
che,  che  ogni  mnsso  portava  impresse  ;  una 
del  peso  r«s  peti  ivo,  l'altra  del  numero  pro- 
gressivo. Finalmente  al  Porlo  Claudio  i 
marmi 'al  ricarieairaao  aopra  wmu  epeoio 
di  zattere  per  rimontare  il  Tevere  fino 
presso  la  porla  Ostiense ,  dove  si  deposi- 
tavano alla  sioiatra  ripa  in  luogo  deao- 
■lioalo  tuttora  la  JKprapiywla^  ^ 

Coetanei  o  posteriori  a  quella  s|Jendida 
et&  sono  da  dirsi  i  monumenti  superstiti 
stati  finora  disaepolti  dal  anolo  di  Lu- 
ni. ^GoMialoao  eaai  nella  maertwa  pa»> 
te  in  iscrisiOfli  foli  ve,  sepolcrali  e  di  fi^ 
miglie,  la  maggior  p<irte  delle  quali  vengo* 
no  pubblicate  più  corrette  e  parte  di  esse  U 
prioM  ^ta  dal  paeniaaainain  arekeirfogo 
torinese.  —  l^ra  le  lapide  totive  citerà 

Snella  in  onore  di  Nerone  e  di  Poppea» 
edicaU  da  1».  Titiao  U  F.  della  Iribà 
Coieria ,  scritta  nelTanno  60  dell'  B.  V., 
comeochè  trovata  nel  villaffio  di  Cecina 
iu  Luuìgiana  al  sett  del  poggio  di  Fo> 
•di novo.  Citerò  un'  iscriaiooe  dedicata  « 
Trajano,  in  coi  «000  iiOi^ttMmofate  Pio- 
ti na  m<^|||ì,n  jPilnliw  KiMlla  dello  «tea- 
so  Trajano,  mentre  ern  console  la  quinta 
volta,  cioè,  oeU'aono  io5  dell'E.  V.—  Una 
Wsinm  a  «nom  dell'Im.  AdriaiMv  al- 
tra a  Settimio  Severo,  a  CUnlia  Augusta 
e  ai  loro  figli,  dell'anuo  aoo  di  G.  C.  Un 
fimoMnenlodi  altra  lapida  spettante  a  Fui* 
via  PlantilU,  sposa  dell*  Imp.  Caracallai 
•  Analmente  una  Uvola  di  bronaa  ralatip 
Ta  ad  un  colletrio  di  artisli,  slata  seolpita 
nell'anno  a55.  Quest*  ultima  inaieme  con 
nn  candelabro  di  bronao  fm  trovala  noi 
i8a8  negli  scavi  falli  alquanto  a  lev.  di 
Luni  e  poco  lungi  dalle  mura  fatte  ne'baasi 
tempi  nella  già  desolala  città.  Costà  poro 
•ino dal  i8a4  presso  una  piccina  fb  ditta  . 
pollo  nm  pavianni»  a  mbìoo  inagndn 
i8|metri,  e  targo  circa  10  metri. 

Arrogo  alle  scoperte  di  tali  ruderi  queK 
le  posteriormente  falle  nel  mano  del  18^ 
dal  Mareh.  Bamedi  di  Seraana  in  un  soo 
fondo  situalo  a  pon.  deiranfitealro  di  Lu- 
ni. Co>iii  rasu^lmenlc  da  primo  fu  scaa- 
&ato  uu  piede  di  brutno  auu^a  impiom* 
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baio  nella  lua  pianta;  dipoi  etiendoti  «p- 

profondalo  e  dilatalo  1*  e^cavameulo  del 
«uolo ,  si  scuoprk  un  paviuieiilo  antico, 
r^n  parte  di  uu  editizio  lungo  metri  3^, 
il  quale  riduceva^i  a  un  peristiliu  largo  5 
metri  ardili,  il  di  cui  lato  orientale  era 
cosliluilu  da  una  liuea  di  i3  colonne  del 
«liamelro  di  o,6iodi  metro,  che  avevano 
tra  gl'inlercolotiii  allrt-ttauti  piedìsulli; 
«diHiio  che  il  Promis  crede  essere  sialo 
un  Teatro.  Di  quei  piedistalli  non  vi  era 
in  pollo  che  uno  solo,  dove  leggevasi  il 
nome  ili  chi  lo  pose,  nelle  Memorie  del 
Promis  pubblicato,  cioè: 

L.  TlTIUS  L.  L.  pHiLAauuius 
Basim  Dat. 

Il  lato  occidentale  del  dissepolto  edifi- 
cio era  formato  da  sette  pilastri  lalerixj 
larghi  metri  Otai4  e  tre  quarti,  i  quali 
dovevano  sostenere  >ei  arcate.  La  l'accia  dei 
pilastri  che  guarda  il  p^irtiooera  decorala 
di  mezze  colonne, ed  ognuna  aveva  addos- 
sato un  basamento  di  statua,  che  due  dì 
essi  conservavano  le  seguenti  iscrizioni  : 

L.  Helvics  L.  F.  Gal. 

POTIKIA. 

Più  im portante  però  è  la  seconda  iicri- 
xìone  che  dice  : 

M.  TcartLLio  C.  F.  Ruro 
Duo  '  Viro  •  III.  Ta.  Mil.  II. 
Colon  I.  Et  Ihcolab. 

Voltato  lo  scavo  a  seti. ,  si  scopri  una 
linea  di  colonne  grosse  metri  0,910;  quali 
«ebbene  ailualioente  siano  ridotte  a  sole 
quattro,  prima  dovettero  essere  più  nume- 
rose. Poggiauo  esse  sopra  una  base  attica 
•enza  plinto  .  e  sono  costrutte  a  zone  di 
niatloni  e  pietre(Co//^rja)  al  pari  delle  al- 
tre colonne  del  portico,e  come  quelle  che 
vedonsi  a*  Pompei.  Fra  uua  colonna  e  l'al- 
tra vi  è  uua  distanza  di  metri  5,900:  sicché 
fassi  mani  testo  che  esse  non  potevano  sor- 
reggere architravi,  né  arenazioni. Quindi 
il  sig.  Promis  a  buon  diritto  opinava,  che 
tali  colonne  non  potevano  servire  se  Don 
che  ad  una  decorazione  onoraria,  soppir- 
tanti  vasi  o  statue.  O^ni  intercoloiiio 
aveva  tre  zoccoli  quadrati,  de'quali  man- 
cavano i  dadi  ,  destinati  anch'essi  a  sur- 
reg<{ere  de' busti  o  delle  figure.  Cutesta 
sene  di  coluunu  alla  distanza  l'ima  dal 
l'altra  di  quasi  sci  metri  ciano  ùaUvht-^- 


gialedaun  muro  che  si  prolungava  non 
si  sa  qaanto,  ed  il  cui  la/nbri  era  stalo 
ornalo  da  lastre  di  m^rrao. 

Finalmente  fra  gli  oggetti  d'arte  ivi 
trovati  furonvidue  pirdi  con  qualche  al- 
tro pregevole  frammento  di  bronzo. 

Né  qui  lutto  consiste  il  frutto  di  quel- 
le e«cavazioni,  avvegnaché  il  propriel«riu 
de!  fondo,  sig.  March.  Cav.  Remedi,  con  la 
loilevole  mira  di  vedere  meglio  dirette 
tali  escavazioui,  offrì  in  dono  quel  suolo 
insieme  coi  ritrovati  oggetti  a  S.  M.  Sar- 
da. Infatti  quella  Maestà  ,  appena  accet- 
tala r  offerta,  volle  asscguare  uua  con- 
grua somma  affinchè  si  eseguissero  ulte- 
riori ricerche,  sotto  l'ispezione  della  R. 
commissione  di  antichilà  e  belle  arti. 
Organo  di  lei  essendo  nominalo  il  sig. 
Promis,  questi  recossi  sul  luogo;  e  nel- 
l'agosto del  18S7  le  escavazioui  progre- 
dì vaiiocon  tale  successo  che  il  dolio  i«|>cl> 
tore  fu  in  grado  di  presentare  al  suo  Re, 
ed  alla  Commissione  di  antichità  «lovi- 
KÌo<i  resultamenli  ;  dei  quali  è  merito 
dell'opera  fare  conoscere  ai  miei  leiiori 
le  cose  principali ,  come  quelle  che  sono 
suffi<  ienli  esse  sole  per  avere  della  Imiiì 
romana  una  qualche  i«Iea. 

A  vendo  l'archeologo  torinese  diretto  gli 
scavi  nei  campi  del  March.  Rt-inedi,  me- 
diante una  fossa  larga  metri  4  |,  fu  rin- 
tracciata una  vastissima  area  lastricata  di 
marmo  bianco,  fino  allora  intitla ,  della 
larghezza  di  metri  I9  ^,  in  una  lunghez- 
za indefinita. 

I  lastroni  marmorei  erano  sosteooli  a 
quattro  riprese  da  piccoli  muricciuoli 
contenenti  nelle  intercapedini  della  ter- 
ra battuta.  Il  limite  meridionale  termi- 
nava in  uu  muro  con  nicchia  nel  mezzo; 
di  fronte  alla  quale  il  piano  di  opera  Si- 
gnina  si  abbassava  alla  profondità  di  me- 
tri 3, 85 5  nella  larghezza  di  metri  0,780. 
Sotto  il  lastrico  scorrevano  le  acque  io 
chiuvichelta  costrutta  di  pietra  calcarea 
vermiglia  del  promontorio  del  Corvo. 

In  cotesta  cavità  furono  rinveuule  due 
statue  acefale  con  una  base,  e  non  pochi 
tronchi  di  colonne  striale  del  diametro  me- 
tri o,585.  A  lali  colonne  apparteneva  uno 
stupendo  capitello  joiiico  romano,  una 
bellissima  anfr/issa^eó  uu  lavoni  in  terra 
culla  servilo  a  decorazione  di  una  coruua« 
Il  giislo  di  colerle  decoraziopi  |>reslarono 
ragiuuc  al  si(|.  Ptuuxi>  da  giudicate  Uii 
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taTOri  delIVpoca  ile'Vespaiiani.  lofiitti  al* 
Inni  fu  (soggiunge  il  «iotlo  anliqaario) 
qufltl'  edtfltio  ornato  •  fwlituito,  coro« 
può  arguirsi  d»  un  frammento  (]i  iapiilii 
ivi  trovatii,  <Iì  cui  restano  le  legaenU  pa- 
role io  gran  parte  mutilale: 


.  ,  .  .  O.  PUBLI  .... 
.  »  .  «  ING  •  FLA  .... 
,  ,  .  ORD.  PRiEFB  ^  ,  . 
...  XI.  RAPàClS-I  .  .  > 
.   .    .   PASIAHI  •  AUG  .   .  . 

Un  «tiro  petto  di  lapida  H  pa- 
rola PUBLIGE  ;  ed  un  «erto  marmo  tul- 
io infrnntn  nppena  lasciò  al  prelo<lalo alv 
<!heologo  connK)rre  questo  poco: 

L.  (  VOLUM/iiUS  •  FAVO?fIUS 

A  tramontana  del  muro  snddescri Ito  si 
tcoprirooo  alcune  camere,  in  nn^i  delle 
quali  erano  ■mmoolkokiati  pVMMcliè  tut- 
ti  i  bronzi ,  che  furono  irasporlali  alln 
R.  Accrf'IemiA  delle  «cienie  n  Torino.  I 
ruderi*  dai  «piali  si  trovNrono  coperti, con- 
stateTano  in  sole  tCfole;  «1 1  miri  delle 
camere  s.nipiomlMiado»4liedere cagione  al 
Promis  di  pensare  che  ne  fosse  raduto  il 
tetto.  Inoltre  dairaverfi  trovalo  alcuni 
framnienti  di  crogioli  e  dne  veti  di  lem 
colla ,  spellanti  a  un  catino  e  ed  un  CO-' 
latojo,  fu  d^tlTarcbeologo  slesso  supposto» 
che  costi*  vi  fosse  un^  fucina  fusoria. 

IVè  tampoco  in  ptodola  quanlilfc  furano 
i  pezzi  di  ICuUura  scavati  dal  tooto  di 
Luni  ;  ma  nggelli  di  pran  pregio  non  sa 
il  Promis  se  furono  visti  mai  in  Luui  pri- 
ma degli  scivi  falli  nel  tAS?.  — Olire  t 
due  piedi  di  Ì>roa«ogopra  rammentati,  di 
nttlma  «cutiura  ,  e  di  ^tHo  nilidissimo 
si  rinvennero  molte  stMliielie  parimente 
di  llronto,  diverse  membra  di  statue,  de* 
oapilelli  in  marmo,  e  niolliasimi  altri 
fr  inimenti  nrchilettonìcì.  Delle  qunli  co- 
se, come  eli  i;inie  altre  che  io  tr<I^srin  di 
accennare,  polranno  i  miei  lettori  Hvere 
con  lena  nelle  ortf  inali  memorie  del  aift 
Pr-nnis,  del  più  abile  e  pi  il  erudito  di 
i|iianti  ;<liri  prima  dì  luì  fKxsa  aver  di- 
retto le  escavazioni  nei  campi  di  Luni. 
Dondeeliè  tanta  uberlom  meaae,ed  in  bre- 
vissimo spazio  raccolta,  è  divenuta  a  un 
temjio  stc^so  documcnlo  solenne  ilei  lo  spi 
rito  palrio  e  della  generosità  del  Murch< 
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Cav.  Reroedi,  ma  ancora  della  munificen- 
xa  di  S.M. Culo  Alberto,  per  aerTÌre  di  ar- 
ra alla  continnaiione  di  lali  ricerche,  de- 
stinate.! illustrare,  se  jjon  la  storia  di  Luni 
etmtea,  al  certo  quella  di  Luni  romana . 

Nov'anni  ìnnanti  tali  escavazioni  fu 
discopmrU ,  come  dissi ,  fra  le  rovine  di 
Luni  una  bel!»  iscrizione  in  bronzo  in 
undici  frammenti  ,  ora  nel  museo  del- 
r  UniversiUi  di  Bologna.  Essa  consiste  in 
n«  decreto  di  petronalo  dellbtrato  nell^ 
anno  a55  delP  E.  V.  da  un  collegio  di 
artisti^  e  ^colpito  in  bronzo  a  onore  di  £. 
Cot.  Prorulo^  come  colui  che  ivi  e  ap- 
pellalo: f^ir  SfimtiiéM  ChiMis  Xwlenu 
éis^Amo  titnpl.  vi  taf.  Vnde  eredimut . . . 
ti cum  nohis Patron. -conptrmui .  .  .place- 
te cunctis  universisque  tam  salubri  rela* 
fANie  Mugittfot,  mstr.  eenrenriW, 
ttrtim  cum  gii  et  digntttae  aecumuìat.  et 
hnnnre  fascium  repìetus.  TTnde  salir  abun-* 
deque  gratulari  possit  N.  N.  si  eum  nob.  • 
Patr.mdnunamut  »,»Ei  ma  gltirloti  ^oii-* 
dentesfue  offerinmt^  ìtAulamque  aeneant' 
hujus  Decreti  Tf.  scriptura  adfigi  prae-' 
eipiat  utinam  Jusserit,  lestem J'uturum  in 
tfero  httfmt  wumuui  nothi  rdatioiMm 
eensuerunt,  Feliciter, 

Questo  magniloquo  decreto  di  patro- 
nato ci  richuma  a  far  meuaione  di  altra 
itoritiotie  m.irmorca  spettante  a  nn  colle-' 
irio  di  Fabbri^  sebbene  di  qnalcbeteinjMi 
posteriore  al  decreto  saildetto.  Fu  essa  pu- 
re sino  dal  secolo  XVII  trovala  in  duo 
petti  nei  eamf»  di  Lnni  e  di  Ni  traspor- 
tata in  casa  Magni  a  Sarzana  La  co-' 
piò  e  pnbblicò  il  Muratori ,  quindi  la  ri- 
diede il  Targioni  sulle  schede  dell*  isto- 
riografo mrtaiiMe  Ibt-iì ,  il  quale  allimo 
lesae  nella  prima  linea*  come  plb  tardi 
(anno  i8 19)  leggeva  ,  e  copiava  io  iicsso 
le  seguenti  parole:  NOMIN'A  COLLEGI 
FABRUM  IIC,  e  non  FABRUM  1LK3 
crtme  fn  data  dal  Muralort. 

A  corregfrere  1'  (inn  e  gli  altri  giunge 
op|i<)rliino  il  sig.  Prumis,  il  qu.iie  esami- 
11.1  le  c^n  diligenza  quelle  tavole  si  ac«'or« 
•e,  che  le  tre  lettera  ilG,  Invece  di  essern 
due  IT  avanti  a  un  G,  dovevano  rt<rnar-' 
darsi ,  la  prima  per  un  T  o  per  un  L ,  e 
l'ultima  sicuramente  per  un  (i.  Quindi  è, 
ebe  egli  lesse  quella  parole  Inoaaa  In  dnè 
modi,  o  rome  abbreviatura  di  FABRURf 
ìAGnift-rorum,  o  sirera  dt  FABRUM  TI-' 
Gnur  orum,    .  •  *  «  •  •  . 
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ì*«rcbeologo  pitmonleM,  M  avvÌM  qui 

i  miei  lettori,  perrhè  Irorerinno  iiIl'Arl. 
Lutici  r«ni[n«nUta  colesta  tavola  «ti  Fab* 
bri  laiMiui ,  quamlo  calcolai  queir  IIG 
pgt  nomerò  ramtno,  ia  «cee  di  una  pa- 
rolt  un  poco  tmppo  monca.  Mi  gode  1* 
•olmo  però  di  aver  comune  1* opinione 
eolTerudito  sìg.  Fromis  in  quanto  «IPelà 
dell»  tavola  ptedetla,  la  quale  «ebbene 
senza  indirazione  cronica,  non  dovrebbe 
estere  anteriore  n\  secolo  IV,  sul  riflesso 
che  ai  Irò  va  ia  essa  riunito  ai  Fabri  Ti- 
gunrU  anebe  il  oollafio  «W  Mhndttfwi , 
liuninne  che  fu  comandala  da  una  lef^ge 
dririmp.  Costantino,  stata  inserita,  nel 
Cod.  Teodos.  (  Ub.  14  tit,  8.  ) 
'.  FinaloMBle  al  declinare  del  IV  uoole 
el  ridiiana  altra  iacriaione  lunense  dei 
tempi  dell'impero  di  Graziano,  Valente 
e  Valenliniano ,  la  quale  contiate  in  un 
«indnin  cippo  miglieriow  Baaa  può  dirai  1* 
ultima  dei  tempi  romani ,  e  Torse  la  «ola 
In  cui  «i  faccia  menzione  dell' intera  uni- 
Tersità  di  Lunt ,  cioè  del  suo  civico  ma- 
gistrato. 

Questo  colonnino  assai  roatconeio  fu 
traslocalo  a  Nocchi,  villaggio  sopra  Ci- 
maiorc,  in  una  cara  signorile,  ma  atlual- 
neMe  conaarrati  in  quella  ebiem  panna- 
cbtale. 

L'epigrafe  copiala  dal  P.  Sebastiano 
Paoli  della  Madre  di  Dio  fu  inviata  al 
Vnratori^ebe  la  pnliblicò  nel  ino  Teiern 
(a  pag.  MLV.  3.)  e  dopo  luì  fu  ripetuta 
dal  Targioni  e  da  me  allorché  ne  feci  ri- 
cerca. Però  all'Appendice  dei  monumenti 
epigraftet  Innenti  II  sif .  Promit  nei  ri* 
pcndurla  sotto  il  N°  14,  non  crede  affali» 
esente  da  difetti  quell'iscrizione,  e  poco 
esalta  la  sua  lezione  ,  sia  perchè  in  essa  è 
lato  il  liloto  di  Divo  a  Grastano  impera- 
tovi criitiano  e  ancor  vivente,  come  an. 
flora  per  trovarvisi  Imp.  Cab^.  D.  N.  Va- 
arnm;  mentre  questi  fu  imperatore  d'O- 
riente. Quindi  nasce  motivo  di  dubitare 
che  il  colonnino  possa  esaere  (com*è  di 
fatto)  in  quei  punti  corrodo,  c  rlie  si  dcb- 
b.-ino  aggiungere  per  ultime  lettere  O.  N. 
VAi.EnTiMiA.no  l;  il  quale  imperatore  re- 
gnò dalPanno  364  al  SyS.  L'epigrafe  rn- 
Iati  va  a  Graziano  e  a  ^tJemtimam.  II  in 
tal  caso  sarebbe  stata  ivi  scolpila  sotto  il 
nome  e  dopo  la  morie  di  f^aleniiniano  I 
Im»  ft4ft.  Frr  la  HesM  rag  ione  rulliMO 
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epigrafe  ftt  fatta  incidere  nello  stesso  i^ìp» 
po  a  Valentiniano  II  dopo  la  morte,  di 

Graziano,  essendo  in  uso  di  unire  nelle 
lapidi  i  nomi  ed  i  iiioli  degli  Aug^usti 
insieme  regnanti. 

Come  estrema  decnmantp  de|ia  atorin 
spettante  a  Luni  romana  si  presterebbero 
gli  ultimi  versi  dell'Itinerario  di  Rmilio 
Numaziano,  se  non  fosse  troppo  poetica 
la  deaeriftiottn  Ha  «io  fi<tta  nel  mentre 
approdai»  alli  feMritfa  di  Liui|.  Ai  cui 
cantò» 

Jihekimtr  edefi^anittldm  knocnln  tapm 
Ifomim*  eti  mutar  sole  corrusca  soror* 

Indigeni^  superai  ridentia  lilia  saxis, 
£t  levi  radiai  pietà  nitore  sii  ex. 

Frpfceat  iatmetat  /«àwriAM  n»M». 

Imperocché  quel  eandentia  moenia  a 
giodisio  del  tig.  Pmnìs  neo  defe  ataef 
preso  in  senso  di  mora  di  clti^,  ma  s)  de- 
gli ediRzj  massimamente  pubblici  in  essa 
compresi.  Fratianlo  «te  le  mnra  dà 
Lnial  fosMroeoslniite,ea«aadiiieCiriaeo^ 
di  grandi  pietre  di  manno  Ham»,  Pan* 
tiquario  torinese  ha  delle  ragioni  per  non 
convenire  sa  di  ciò,  sia  |>erchè  un  recia« 
lo  di  eitik  BOB  poHebbe  4  faeilnettlejp^. 
rire,  sia  perchè  nelle  escavaxioni  e  UiO' 
ri  stati  fin  qui  eseguiti,  non  furono  mal 
discoperti  costà  simiii  mnraglioni  mar* 
morei. 

Lvni  DOPO  t^jntro  nEt  SjnByOtr  tn  7b- 

gCABJ  JiaO  M  IVO  AtmiCJftli^MttlTO, 

Mancano  aflatto  notizie  di  questo  cilik 

dopo  il  passaggio  di  Rulilio  Numaziano 
(anni  416,  o  4ao  dell' E.  V.)  sino  alla 
fine  del  secolo  VI;  sicché  nulla  mppiamo 
delle  ani  tioende  sotto  la  dominasiono 

Gotica,  come  tampoco  n*?lle  tre  prime 
ilecoii  del  regno  de*  Longobardi  in  Ita- 
lia. —  L'unico  scrittore  coetaneo  che  al»- 
bia  laseiato  una  qnalcbe  rimembràma  di 
Luni  è  S.  Gregorio  Magno.  Un  testimoOO 
cotanto  illustre,  un' miurità  così  solenne 
e  che  tanta  parie  ebbe  negli  aflari  poli- 
Ud  deir  Italia ,  naerita  «ansa  falle  preia. 
renza  sopra  quei  pochi,  i  quali  lungi  dal' 
la  nostra  penisola  fecero  da  cronisti  del- 
le cose  accadute  sotto  i  Longobardi,  scuz« 

dira  mm       «iriMeto  k  atovìa  di  tdl 
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tetiolo  ùbtg  irl^»  ooiM  dii  ^1  pQfttfile»  lÌT.ino  sopra  i  pofmii  ilallanl  da  disertare 

ni  Barrata ,  mIIh  c.iMext;«  <Je!le  guerre  e  «li  abiliiuti  le(»uipagne,  Io  tern'«'le  ciili, 

ÌDTNS'oni  dì  <|ue' barbari f  ma  circa  duo  Uislruggvre  chiese  e  roouasteri,  ìodoom» 

secoli  dopo.  prei  'piegare  come  io  meuo  a  questi  fla- 

'  li* inveslifasioa*  per  lanlo  dei  ditti  sto-  ^lli  pelesseun  vetoovtf  recarsi  tranquìl. 
rici  propri  a  fistare,  se  non  con  prccnio-  l;imenle  alla  viiil.i  .ipostnlioa  e  all'ordi- 
ne, ^ilmeno  npprosniraalivamenle  1' epo>  nHiione  di  rarii  preti  e  diaconi  in  un'al- 
ca dcir  irruzione  de' Longobardi  nelle  no.  ira  dioce«i  nel  liaao  che  questa  fosse  stata 
sire  mkreaiMe,  e  nel  imi  Iorio  di  Luni,  in  preda  di  soldalesca  eretica  e  erndelissi* 
sembra  che  non  poss»  rlnlraociar>i  me-  ruaiilico,  dì  non  <npere  spiegare  ciò  sen- 
l^lio  che  nelle  epistole  e  nei  dixioghi  di  za  ;«nimelterf>  che  le  «rnti  Longobarde  all' 
S.  Gr^orio  il  Grande, cui  dalU  corte  di  anno  S^o  dell'E.  V.,  cui  appunto  corri- 
Goslftntinopoli  per  le  virili  di  lai»  e  per  spoodeta  rinvio  del  vesoovo  di  Boielle  a 
le  meritala  estimazione  che  ne  ebbe,  gran  Populonia,  si  fossero  ritirate  da  quelle 
parte  degli  afiìirt  poliUci  d'Italia  vcnoe  maremme,  o  che  quei  barbari  dalTiucen- 
affidata.  diario  primitivo  contegno  avessero  decli- 
FSre  le  Motle  epiitol*  del  «unte  po«le>  nato»  Altronde  come  ^egere  radesiòno 
floe  sceglierò  specialvente  quelle  diret-  dei  Pirmi,  dei  ciltadiui  di  SoTsna  e  di 
te  al  venenbile  vescovo  Venanzio  che  setìè  Luni  ni  psirtilo  dei  Greci  imperatori,  sio- 
nella  cattedra  di  Luni  durante  il  ponlifi-  come  può  comprenderli  dalle  lettere  dei- 
caio  del  Gran  Greforip.  lo  stesso  Pontefice  agli  anni  Spa  e  6oS» 

•  È  quel  medesimo  Venanrio  citato  nei  e  ammettere  nel  tempo  stesso  un  eser«. 

dialoghi  da  quel  Pap»  ,  sia  allorché  rac-  cito  longobardo  Slabililo  nelle  tOfcWM. 

conta  il  miracolo  deli'  Auxtr  fallo  da  S.  maremme? 

Frediano  vescovo  di  Lvcoai  sia  de*  prò-  CSomnnqne  sia  di  tallo  ei^  Bon'deldN» 
difiie  piedizioui  attribuite  a  S.  Geritine  io  escire  dall' inresligasione  propostami^ 
TesooTo  di  Populonìa.  I/nllirno  (lr'f[u.ilì  da  quell»!  rioè,  di  rintracciare  d.ille  let- 
ali'arrifo  de' Longobardi  in  Italia  insie-  tere  di  S.  Gregorio  Magno  qual  tosse  ne- 
me  eo*saoi  pveii  abbondon^  la  tcsideme  gli  aitimi  anni  del  seeob  VI  lo  stalo  d« 
di  Terraferma  per  mettersi  in  salvo  nella  vile  e  polilico  di  IiMli  e  ddU  sàe'eOD' 
Isola  dell'Elba  dipendente  dalla  sua  dìo-  Irada. 

cesi.  Comecché  s'ignori  l'auno  preciso  Non  meno  4i  otto  lettere  oontansi  fra 

della  morte  di  qaasl*aliinio  vescovo,  per  quelle  aicoraoienle  daS.GM|orio  direlttf 

qnanlo  da  alcuni  sia  supposta  verso  Tan*  a  Venaotìo  vescovo  di  Lani,ìldicui  sog-<  . 

no  575,  egli  è  cerio  però  che  S.  Gregorio  getto  accennerò  con  ordine  cronologico, 

neir  opera  cilala  ne  parla  come  di  un  Con  la  prima,  dell'anno  .'»94*  >nterdisoe 

fatto  Maidalo  inatod  il  sno  pontiAcalo.  ai  erisliani  di  slire  e  servite  gli  ebrei  abL 

Alla  qual  epoca  per  oonseguenza  cx»nver-'  tanti  nella  citik  di  Ìinnl,enel  tempo  me- 

rebbe  riportare  l' irruzione  delle  populo-  desimo  egli  accorda  a  questi  ultimi  la  fa- 

niensi  maremme  falU  dal  cruUelusimo  coltk  di  continuare  a  tenere  i  primi  nel- 

doea  Gnmmarilt.  la  qualità  di  agricoltori  delle  terre  di  prò. 

In  quale  sialo  deplor-ibile  la  ferocia  prielb  degli  e^ei,  parebèi  hvotalori  vi 

de' Longobardi  avesse  ridotto  quella  dio-  alieno  rome  veri  coloni  e  senza  OggAvio 

cesi,  ai  può  facilmenle  congellurare  dal-  di  altri  oneri  da  dirsi  servili. 
r«evdine  che  S.  Gregorio  nel  primo  auoo  ,     Coieslo  documento,  escito  dalla  peana 

del  suo  pontificalo  inviò  a  Balbino  vosco*  di  nn  sento  pontefice*  è  importantissiino 

vo  della  diocesi  di  Rosclle  per  raccoman-  perla  storia  legislativa;  coociossiach^,  se 

dargli  la  vicina  chiesa  di  Populonia,  la  prima  parie  di  essa  epistola  slii  a  confer- 

eb*era  rimasta  senza  pastore  e  senza  par<  mare  il  codice  Giustinianeo  (/t^.i.CAnV/. 

rechi  onde  amministrare  e  ehi  nasceva  «  Mttnet1p.)elie  vieta  agli  ebrei  di  prendere 

a  chi  moriva  i  SS.  SMfemeiili*  (SpUté  servi  crbtiani ;  per  raltra  prtene  dimo- 

lib.  I.  N'®  i5.  )  stra,  come  i  irindci  a  «jiiel  lempo  legitli- 

Ma  io  mezzo  a  tanta  crudeltà,  mentre  roamealc  {lossedevauu  tx-ni  immobili,  e. 

I  LoBfobanltfComc  disse  lo  stesso  san  Gse.  frante  anebe  di  un*  altra  legga,  che  di^vè 

fflrio  (ÌM^  Ubb  m  «ap.  9S]b.iBeirtt(U.  omìm  di  eofln  dorata,  le  gliele  otdinne». 
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là  niftlfòi  ittfMM'ni  di  col nfn  che  ilon  tu- 
nero  h;ittezz)ili.  [Cod.  lib.  X  De  Pagan.) 

li  (JrìUo  pertanto  (iella  proprieU  ini» 
mfibiie  pare  che  venisse  coMcrralo  ki 
ToM»0«  «'favore  dellN  nazione  i<raelitie» 
Mlieke  ftei  '■temli  po<iteriori  al  regno  Irm- 
probarilico.  Su  <li  ciie  é  «la  fiaminareqUan. 
tofii  accennato  in  questo  Voi.  a  p*f.  883 
per  conoscerei  non  solo  del  diritto  manie- 
nnto  in  Lucca  ncffli  ebrei,  cioè,  «lì  pos* 
$e<i«'r«'  heni  immobili,  ma  aucitc  «Iella  ftl- 
coliìi  ili  poterne  llberaniente  testare  per 
lt»lpittdaYti  al  loro  erc4i. 

I^m  menn  meritevoli  di  atieotiooe 
no  «lue  «lire  lettere  scritte  nen*aotio595 
da  quei  sommo  Pont,  al  vescovo  Venansio. 
In  «m  delle  quali  li  nfiona  della  peat- 
tenia  da  inlliffersi  all'abate  di  Porto- Ve- 
nere, e  n  urt  e«-sacerJole  ,  inviandoli  in 
caslijfoai  mooasleri  dell'Isole  di  Cipraja^ 
e  «letta  Gorfona;  eniraaiba  le  qoali  iaolo. 
doTevaaopereiò enere  allora  sotto  la  gia- 
rtsdizione  spiritnale  del  vescovo  di  Luni, 
cui  il  S.  Pontefice  con  l'altra  lettera  io- 
giunge  di  recarsi  oolk  per  Mrrcflìai^  i 
due  penilenviali* 

Inoltre  in  una  di  quelle  lettere  S.  Gre- 
gorio Magno  dà  avvi<o  h  Venanzio  «li  a- 
vergli  inviato  aoa  copia  della  sua  Bego- 
/«  Pattante,  €  più  una  ve«te,  la  quale 
eri  «lesti ii;«l.«  a  nervire  al  battesiraodi  una 
ebrei  venuta  in  Luni  al  cristianesimo. 

Efftranibi  eoferti  «toc—enii  rreilaato 
ci  fì«nno  strada  a  conos4%re  il  liberv<ier> 
ritìo  dei  vescovi  di  Limi  nelle  co^  alti- 
nenti  alla  religione  cattolica,  tanto  nella 
terraferma  delta  Toscana,  eome  nelle  i«o* 
le  di  Cipraia  e  ddia  Gorgona  ,  menti* 
nel  politico  queste  dipendevano  dall^  cor- 
te imperiale  di  Co^tantinopuli.— 'Inoitft 
dalle  stesae  lettere  si  può  arguire  della  li- 
barikdi  accettare  nel  grembo  della  chiesa 
gli  ebrei  che  venivano  alla  fede  di  G.  C. 
Tutte  le  quali  co5e  io  dubito  cbe  si  po- 
tessero eseguire  sotto  un  governa  di  setta 
Ariaiia,  é  eottirario  ai  calloliei  al  legno 
che  il  re  Aniari*oontemporaneo  di  S<  Gre- 
gorio, proibì  ai  «uari  Longobardi  di  bai* 
testarsi  nella  fede  cattolica. 

Al  mem  di  ttoveolbre  4elt*aiilio  SgS 
corri<i)onde  la  quarta  letleiv,  con  la  qua- 
le il  S  Ponieftce  approva  il  divisamento 
del  vescovo  Venaniio  di  fondare  un  mo- 
naateio  «Il  vergini  «elhr  liia  propria  caM 
amMffo  li  eUtii  41  Limi  edi  éadleatloaoB 


ta  òtp^i^  nine^  a  S.  PÌéth^'ÉipiiitiMt* 

:tì  SSj  Gio.  e  P.iolo  Mtrliri,  a  S.  Krmo  «' 
M  S.  Sebastiano,  previa  però  una  lesini- 
ni-«  donastone  di  due  tondi  rustici,  che  il 
veaoovo  peatedeva  in  proprio,  poifA  nel 
vocaboli  Fabraniano  e  Lttnibrìeota^  Of- 
Ire  un  assegno  dì  arredi  sacri  ivi  speci fij 
cati.  Al  qual  oggetto  S.  Gregorio  due  anni 
dopo,  HdiitfMerJaVenaiiiia^itteiogli  non 
inonaca  per  costituirla  in  badessa  a  diri-* 
gerf  quei  «acro  ritiro  di  nUHiaeht.(J^Ml& 
(Lib.  X  n."  43 

Baevf  tto*aIlrt  lettera  ddraawi 
relativa  a  una  nuova  ennvertiltf  nMHVaca 
(forte  la  deofita  del  SgS) ,  fa  qu^le  essen- 
dosi diretta  al  Papa  con  una  petizione  di 
dogRattie  aolilro  ìm  oMdre,  fn  rio?  ialn 
etn  medetioia  too  la  pelisiooe  a  Venali' 
«io,  acciocché,  verificala  la  co<a,  egli  Cbia-* 
masse  a  se  tj  madre  della  monaca^  e  pre- 
cninsse  di  peraaadtrla  pisci  6eanMiil«.GIìtf 
se  poi  ella  non  volesse  aderire  alleammo* 
nizioni  officiose  di  Venatnio,  ^War*  «lìspo- 
ne  che  il  vescovo  assister  debba  e  ajutartf 
deNivoi  eonfoiti  la  dette  figlia  daetnli  ri 
giudice,  o  a  chiunque  altra  persona  se- 
comlo  l'uso  leg.t'e,  arflnchc  la  ro^drc  della 
supplicante  venisse  oostfstla  di  eflettnartf 
per  fbnaiètè  die  i^eosava  spanteMnmMitaii 

Fifialmenle  T  ultima  lettera  fa  aeriUa 
da  quH  o'Iorloso  Pontefice  nell'anno  600, 
e  l:i  diresse  al  vescovo  Innense  mediami 
un  prete  e  un  diaeotto  di  Fiesole ,  latori 
di  una  petizione  per  avere  un  turssidio^ 
onde  ripnnMO  la  chiaie  ddla  dioMsi  6e- 
solana. 

Per  la  qdal  cose  9>  Gfogoric^  iBvIttiw 
il  veanovo  Venanzio  a  dare  ai  petizionarii 

u0a  ventina  di  scHdi  di  q urlìi  rhe  teneva 
dellt  sna  chiesa.  Inoltre  aggiungeva,  cbtf 
procurasse  di  aver  cara  del  lesora  spettan- 
te al  patrimoMio  «adasiasUcn  looénse,  af^ 
finché  (diceva  S.  Gregorio)  quando  Di<» 
darà  la  pace,  le  cose  medesime  senza  al- 
con»  dilazione  o  conlrnversia  tenghìMr 
riprisliiiate  e  liciHMegnaié  allt  ehÌ«aefC«i 
di  ragione  appartengono. 

Tali  espressioni  del  virtuoso  Pontefice 
unite  a  quelle  da  lui  soriUe  tre  anni  dopo, 
rdatlte  al  Fi<n«i  amici  dei  l<oagniiaiiii 
piulto»tochedetGreci,dimmtr.mo  a  jurer 
mio  chiaramente  il  timore  di  una  immi- 
nente invasione  de' Longobardi  nelhi  To* 
scana  ooeidaiitefe;  tiediè  intorno  m  yssi» 
tempoh  o  poeo  dipo  Iti  «nrle.  A  9b»  Gì» 
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fforio  Maf  no  io  tengo  che  «ia  da  rlporUr- 
*i  l'occup«iiooe  loagoburdioit  delia  Lu> 
uigiaiuu 

Forte  «llri  pfiM*  «1>  me  avrk  falle  con> 
«irnili  osjerTazìooi  demnie  da  uno  scrit- 
tore counlo  rt»(»eiUbile  «la  aaleporsi  di 
grati  luQga  a  Paola  WaroeCndo  ,.ebe  ciiy 
m  moo  mmni  évjfù  Kriveva  ;  come  la  Li* 
furia  MriUÌM,«  partire  dalb  ciUà  d! 
Luoi  nellft  ToMeoa.  «ino  ai  coufiui  della 
Praacia,  cadde  in  potere  ilei  Longobanli 
aoMo  il  regno  di  ftoUri  (  fra  il  636  e  il 
65a)  I  oi^itates  ab  urbe  Tusciar  lunensi 
uniiferxas  t  <fuae  in  littore  maris  suni, 
us^ue  ad  Fraacorum  fine4  eepit*[DeGmL 
Lnft|»b.  lib.  IV. c.  47  )•  E  nieriu  e», 
ler  posta  a  confronto  una  cousìmila  (ru- 
te us<fue  ad  Tusciam  dallo  stnso  Paolo 
•dopraU  ,  allorcUè  (al  lib-  He,  a6)  acri- 
v«ado  «fli  M  <v  Alboino  nel  tempo  cbe 
•Mediava  Pavia  (anno  569-571)  aKribui- 
▼a  a  questi  1*  invasione  di  grau  parie  dell* 
Italia  ,  iw^atit  omnÌ9  us^ue  od  Tusciam 
^rmtur  Mctnam-et  Hafrnnam.  Couieocbé 
fino  daqttd  lenpo  alcuni  icrilloii  riguar- 
dino la  proviucta  dell'Umbria  quasi  par- 
te della  Toscana,  è  ceitu  per  altro  che  ciò 
MÀ  MeuMe  aoU»  Il  fegiaM  de'Luiifo- 
berdi. 

Quando  prectiamenle  Luni  fosse  occu. 
pala  dalle  armi  lonfjobarUiche ,  e  qua! 
Meta  di  ngiM  governativo  v*  inlràlii- 
•MiTOf  Ittltociò  resta  ignolo.  Quello  che 
aembra  certo  è,  che  a  Venaniio  *ucce«Jene 
piuttoflo  c^e  precedere  dovelle  ae!U«eUc 
di  lattai  il  -iaalo  vomavo  e  martire  9Ì* 
ardo,  o  Ceocardo  ;  sia  perabè  il  nome  di 
qii«it* ultimo  è  decisamente  longobardo, 
aia  (lerebè  nell' anno  doo^acui  l' Limbelli, 
•alla  fette  «li  m*  iseriaioae.pocla  io  tempi 
più  recenti  alla  cassa  sep9liÙNilt  «U  S*  Ccnh 
cardo  neth  chiesa  di  Carrara  ,  cbe  segua 
•li*  anno  600  il  suo  martirio,  il  vesc.  Ve> 
Mtttio  in  quell*  anno  medeiiflMi  eontì  ntti^ 
▼a  a  carteggiare  con  S.  Gregorio  Magna. 

Una  notìzia  obe  sarebln*  «li  alla  impor- 
tansa  per  deqidere  della  priniii  disgrazia 
é  ieeolairfoiie  «li  Ltt«i»  ni  dau  per  fv- 
«entUM  da  uaanlofft  eontemporaneu  4i 
ma  cbr  ilalte  lontane  provincie della  Fran- 
cia scriveva  delle  cose  d'Italia.  Intendo 
«li  appellare  a  un  pasto  della  Cronica  di 
Fredegario  riportala  dal  Ouehesue  (Froi». 
cor.  Script.  I^ol,  l  eap.  71),  là  dove  di- 
«Mcreada  della  cou^imift  d«iU  làguxi» 


marittima  fatta  dal  re  Clotario,  o  Rotarti 
l'autore  si  espresse  in  un  modo  più  spe- 
sialo  di  Paolo  Diacono,  dtoeadoeebeqnal 
re  Infaie  a  lolle  air  Impero  ie  città  . ma» 

rittimt  di  Genwa,  di  Albegna^  di  f^ari' 
goUif  di  Satfonot  di  Ubitergio  e  di  Lurta, 
mettendolo  tulio  a  fervoo  fuoco»  ^poglian. 
dogati  popoli,  coudannandoli  itila  scbia- 
Vilii ,  e  fiiiiilmente  disi  ru>.'geitJo  fino  ai 
fondamenti  te  mu»  delle  preoominale 

viiaies  notnimtre  praecrpit. 

Quantunque  alcuni  dotti ,  fra  i  quali 
il  sig.  Carlo  Promir,  f^cciaoo  buon  ooulo» 
e  diaooMaa  gnBdelmportaMa  alle  oitaló 
parole  seguataroente  per  indicare  Pepoca 
della  prima  distruzione  di  Luni,  pure  qual- 
cuno trovò  ragione  da  dubitare  cbe  nella 
detcrisìoao  di  tutta  quelle  brulle  cose, 
fatte  dal  re  Rotari  a  daunodi  Luni  e  dei- 
la  Liguria,  vi  sia  una  gran  dose  di  es». 
geraxione,  e  forse  anche  molla  parte  «li 
romanao ,  speeiataMala  por  «i6  eoa  spalto 
alla  scbiavilù  de* popoli  a  rovine  di  cillà 
liguslicbe.  Ira  le  quali  quella  di  Uòiter^io 
escila  di  getto  dal  cervello  di  quei  iVau- 
otM  feritlore. 

4d  opporsi  al  racconto  di  Fredegario 
rapporto  ulln  sinanlell.Mnento  «Ielle  iniira 
di  Luui,  alla  scbiavilù  del  suo  popolo, 
alPemtra  itala  l<du  dal  novaro  delle  eil- 
là  ec.  ec.  stanno  i  fatti  poslariori  ali* «là 
di  Rotari,  re  bellicoso  >Ì,  ma  iu*mico  del- 
le  oppressioni  dei  Longobardi  prepuieoti 
a  danno  del  sudili  li  sleebe  per  rranaio 
quelli  a  ttttelar  questi ,  egli  fu  il  primo 
re  (li  sua  naxtone  in  Italia  ,  ohe  riunisse 
in  un  corpo  di  leggi  il  eodioe  longo- 
bardico. 

Lttoi  firallaoto  coolinnà  non  solaroenla 
ad  esaere  se<ie  «le*  suoi  vescovi,  e>l  a  cbia. 
marst  onstantemenle  citili,  ma  nello  sles- 
so suo  distretto  ebbero  case  e  possessioai 
i  doalu  loogobordi  di  Loeca,  al  cui  go^ 
verno  politico  Luni  con  tutta  la  LunigiaM 
oa  sembra  che  restasse  incorporata. 

Arroge  a  ciò,  cbe  l' antico  rasiello  di 
tfontifooM.  dèlio  allora  di  JgUtiifi**  '•^ 
bene  nel  distretto  dì  Luni,  a*  tempi  del 
re  Astolfo  doveva  dlpaodeio  dalla  Corta 
regia  di  Luc<-a. 

Doodaebè  fra  la  laalaMe  dal  ra  Aifollb» 
con  diploma  del  753  dottala  a  &  Attial«M 
^tf  Ait  hadii  Ufli  ly^riir  imiti  figirtr  Iat  vnfl  '  "  t 


Diyilizea  by  ^OOglc 


L  D  M 


NontfUtolii,  si  Irova  uominato  on  olivelci 
porto  (iteno  II  ttitleNo  di  Agilulfo  ^  eoa 
Uae  poderi  e  respetli? i  coloni  ,  il  tulio 

spettante  alla  sua  Corte  Begia  di  Luc- 
ca. (TwABoscBi,  Uisior.  Nonant.  T.  JI 

Gbe  I  «lodii  Longoliordi  di  Lucca  pre- 
spih'^sero  «nche  rI  governo  dì  Liini  e  di 
tutto  il  suo  cuolado  è  un  tal  vero  che ooa 
aounelte  «Ktoiuaioue;  e  che  i  duebt  me- 
<lesimi  pocsedoMero  cjise  e  terreni  in  Lu- 
nigitina  lo  Annunziò  [irim  i  <li  tutti  il  Fio- 
renliui  nelle  Memorie  della  ^r*n  cooleaaa 
Hatlldft,  Il  quale  tvovò  il  glorlvn  éaem 
f^alperto  nel  renlesinio  anno  del  refrno 
di  Luitprjndo,  e  primo  del  re  Ilprando, 
cioè  uel  inurzo  del  736,  nelb  ctllà  di  Lu- 
Hifliiodnnte  però  un  suo  rappreaenlante, 
per  BoqaUiare  in  compra  una  eaM  oas 
terreni,  servi,  ancille,  campi,  vigne, 
selve,  mobili  e  immobili.  La  carta  che  è 
ataU  recentenenle  pubblicai^t  nella  M^- 
mario  Luteekeai  (T.  V  P.  II  paf.  ti),  f« 
vogata  in  Lunensi  ci^ltate  in  mense  su- 
^ascripto  AVa  presenzi*  ili  varii  testimo- 
ni i ,  fra  i  quali  due  ciUatUni  di  Lutti. 

OMMweemlo  ftnk.  Il  leateHoto  4ot  v«> 
•covo  W  ilprindo  figlio  del  duca  luccho- 
•«  Walpct  lo,  col  quale  allo  lasciò  tutto  il 
■no  patrimonio  alla  chiesa  di  S.  MartioOi  e 
«  qMdl««K  S.  FradiaM  odi  5.  H«pafala«U 
Lueca,  si  viene  a  scttopi4r»uia  delle  cau- 
se [>cr  le  qnali  la  mensa  vescovile  lucchese 
e  la  cbiesìi  di  S.  Frediano  perauilavano  o 
•AiiaTana  beai  di  lefo  pwItaeM»  m 
nigiana. 

Tale  per  esempio  è  un  contratto  del 
sett.  81C,  rogalo  in  Laui  d»  Giovanni 
prete  e  notaio  delh  stessa  chiesa  all»pe^ 

senza  di  due  vcsoovi ,  Pietro  di  Lnili  e 

Jacopo  ili  Lucca,  niente  cui  queslNillimo 
diede  a  livello  al  ve»€0]ro  luneuse  tulli 
i  beni  che  le  ebiese  di  S.  HiHìbo  e  di 
S.  Frediano  di  Li|coa  possedevano  del» 
r  eredità  del  vescovo  Wa!  prando  in  loco 
et  finibu*  JLunenst.  -—  Con  tutto  ciò  i 
vescovi  di  Lacca  aoebe  uei  tempi  posto» 
riorl  continuarono  ad  attttare  betti  pot» 
sii  iu  Luuigiana.  Essendoché  nel  19  mag- 
gio deir843  Berengario  vescovo  luccbeae 
fece  un  •  ambio  con  Rudiperlo  de  Létna 
digitate,  dal  quale  ricevè  due  poderi  posti 
ili  allfcchia  e  a  Litribiano^  cedendo  in* 
vece  una  casa  musHarizia  con  terre  incol- 
ICf  »«1  V  e  ce.  ppsla  witi  dicùtu  Culituudu  /i- 


nibut  Lunense  ciififatit,  pertinente  iptÌM$ 
tpèstt^hi  HèèH''S*  'm^    ,  ecc.  -  r 

Gbe  il  luogo  di  Co/iuMiib'^  «igtt- 
rammentalo  corrisjHjnder  potesse  a)  vico 
di  Cntognolot  o  Colugnola  in  Val  di- Ma. 
gra ,  ne  induce  a  crederlo  un*  altra  catte 
lucchese  del  7  sett.  87^];  la  quale  si  af. 
gira  intomo  alle  permuta  che  Gherardo 
vescovo  di  Lucca  fece  di  alcuni  beni  della 
soacbiesa,  situati  in  loco  ubidicitmr 
licka  propt  Colugnuta ,  JbUèmf  Mtà»tàt. 

sir   l;i!(liè  deii^nandonc  i  confini, 

viene  ivi  rammenlata  la  selva  del  vesoo> 
vaio  di  S.  Maria  di  Luni,  la  Petoiofai^Uu^ 
fcMè)  ZnfiMfieo  e  Ci^irimté  K^sew. 
no).  ^  red.  €bi.oew»bA. di  Vai^i-Hagrai 

Ali  c'i,'» mi  Ilare  la  convenienza  di  cole- 
ste peruiule  de' beni  di  chie»e  il  iUarciu 
Adalberto  è  il  veaooM  gbilwì^  inviotb^ 
no  sul  posto  i  respétHvi  messi  con  alcuni 
bunnunrninì,  i  quali  rtferfrnno  ilelh»  mj. 
gliurala  |K:rmuUi  «  fkvore  d^ila  cattedr»> 

fe  di  S.  lfcrtlÌhbiCttM>iuf.Min.t.>IV 

P.  IL  )  - 

Ne  t.impnco  manc-iiK»  documenti  postcN. 
riori  cuutaceuli  a  diuio>lrare,  che  i  ve* 
Movi  tnecbest  pesièievadtt'^b^'^iW 
ghi  della  Lunigian».  Infatti  nel  ao  geiv» 
n:<io  ilrirKSi,  Giurai  <l()  .lei  fu  G.)Uifri-- 
do  vescovo  di  Lucca  allivel'o  una  casa  cofi 
ferve  annesse,  silnele  At  iboe  mèi  àit^m 
Massa  propr  Frigido,  inyinngepJe  1*  efe 
bli^o  al  Attuario  di  recare  Tannuo  censo 
di  dodici  buoni  danari  d»  argcolo  alla 
corte  domlttf Cile  dello  steesa  teunvo,  por 
sta  in  loco  ubi  dicitur  QtmnMiidm  pn^ 
Frigido .  (  Oper.  cit.) 

Finalmente  con  altro  istrumenlo  dei 
16  gennaio  986  Teudegrimo  vescovo  di 
Loecs  ellivellè  per  conto  della  sua  calle- 
drafe  Ire  peni  di  terra  posti  alla  destra  àtk 
(\umc  Frigido  presso  la  pievodi  S.  Vitale^ 
oggi  detta  del  Mirteto^  in  loeo  et  finHu* 
JAnrmo  proi»è  Eàdowiam  S.  ditali  cf  JL 
Johannis  Batiste,  que  est  infra  Comitato 
Luncnse.  (MiMoa.  Locca.  T.  IV  P.  le  IL) 

Ma  per  proseguire  Tp ndamenlo  storìoi» 
sniie  vleeade  di  Lmif  dopo  l*acvivo  de^ 
Longobardi  iu  'IV>scaua ,  il  cammino  s» 
rende  tahnente  malagevole  e  oscuro,  eh» 
fa  duopo  andare  tastoni  col  rischio  oon- 
Ifnue.di  eedere  odi  peedesM  la  traccia  « 

Che  Luni  sotto  il  refiOM  longobarda 
dipendesse  da  un  castaido,  sollopostn  epl». 
medesimo  al  duce  4i  Lucca.  «  di  Wsa  , 
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H^inèfìlo  afla  ^rte  potHica  e  militare,  è  duìV  annnìisla  Berti niano,  gìacdiè  all'an- 
ragionevolc eon^clluri, cui  presta  jicrav-  no  860  ivi  »i  lejrge,  che  i  Danesi,  osùn 
ventara  qualche  appoggio  uuu  lellcra  di  Norma  uni ,  dopo  avere  paisato  il  verno 
Adriano  I  ■  Carlo  Maf;no;  dalhf  quale  ap*  '  aNa  foce  dal  Hoìlaoo,  iraharcuii<»i  alta  buo* 
pniSMt  ci»  il  duca  Alleile  aveva  rin<;>'-  na  si:) ..'ione  \**niiero  al  lìdor-ik*  di  Lunì^ 
rebza  e  il  coraando  di  tulio  il  Uttoraic  (juimli  peuclraii  j)t'r  l'  Amo  devastarono 
toscano.     ^e</.  l'Ari.  Luce*..  Pisa  con  allre  città.  Ma  se  ciò  Ha  vero,  dirò 

*  Seaicefcadl  Luat  «olio  il  regno  de*  col  Muratori,  beo  poca  cura  doveano  «vera 
Oatolinfit  mi  «embra  di  vederla  conti-  ^ritalìani  di  tener  fortincale  e  guarnite 
nuamente  non  solo  sede  Iranquilla  de'suoi  «Ji  buone  muraglie  le  loro  f  iii.'i,  massima, 
prelati,  come  lo  dk  a  conoscere  il  docu-  metile  in  tempi,  nei  quali  ugni  diics;i  Wa- 
nentodel  seti.  8r6  di  «opra  aceennaU»,  stara  a  fermar  Tioipeto  di  eserciti  i  più 
ma  eziandio  dipendente  dal  governo  su-  poderosi. 

periore  di  Lacca.  Per  ciò  che  spella  que.  G>raecchè  dopo  lauti  racconti  di  bar- 
ai'ttllimo  quesito  sU  iu  suo  f  ivore  il  fai*  bari  pirati,  Mori,  &iraceni  e  Normanni, 
i<r>toÌ*apìpeViife*fe  dd  porleatoso  n»vi>  soerì  tra  1*640  e  I*86o  a  mettere  II  litto» 
glldc^e  senza  piloto  ^  àBon  alcuna  guida  rale  toscano  a  ferro  e  fuoco,  Luui  dovesse 
dal  mari  del  Levante  ,  verso  ranno  783  contare  sempre  nuove  rovine  e  desola/io.' 
portò  alla  spiaggia  di  Luni  Ira  le  aUre  in-  ni;  pure  e$>a  ri(rov4fa:>i  tuttora  c>itcule' 
aigni  reliquie  quella  del  VoKToSAnoelie  intorno  al  mille  —  lnf.»tti  al  963  lo, 
si  venera  ia  Lucca.  Luni  si  tenevano  fuT<- o  mercati,  avvegua» 

Pnittanlonoi  ci  .^vantiamo  vcr<orau-   che  in  qucU'-mno  dall' Imp.  Ollonc  I  fu- 
uo  840,  epoca  nella  quale  Luni  provò  rouo  donali  al  vescovo  i  diriUi  regi i  sul 
dai  Mori  e  Saraceni  tali  disar venture,  elio  mercato  medeiimo  insieoM  con  la  corte,  ó* 
questa  cHUi  ne  restò  desolala  al  segno  da  dir  al  voglia  il  distretto  della  città  dl^Lu- 
non  poter  pi»i  d'allora  in  poi  risorgere  ni,ec. 

dàlie  sue  rovine.  Però  il  grande  Annali-  E  iu  qualche  modo  il  nuovo  sbarco  e- 
sta  itiliaao  ebbe  ragione  di  non  faìpe  al-  seguito  fra  PArno  e  la  Magra  ,  nel  loift 
cun  conto  dei  tanli  anacronismi  e  incrc-  dai  Mori  condotti  da  Museltoprincipe del» 
dibili  avventure  da  certi  cronisti  foresi  ie-  la  Sardegna  e  delle  isole  Baleari  con  dan- 
ri  raccontale  circa  lo  sbarco  proditorio  di  no  di  Luni,  serve  a  confermare  che  que- 
Astingo  capo  de'NomannI  ■  Luni ,  della  sta  città  era  sempre  alitala  e  abitabile, 
permanenza,  poscia  dell*  uccisione  del  ve-  Uè  tampoco  al  primo  secolo  dopo  il  mtl« 
srnvo  e  della  pripionia  dc<;1i  abil.inti  di  le  si  potrebbe  dire  che  il  c<imnicr»:Io  e  lo 
Luni ,  accompagnata  dalU  distruzione  fa-  scavo  dei  marmi  Lunen^i  fo^se  atr.ilto  uni- 
tale della  ciltii.  Tanta  barbarie  facevasi  lo,  lostochè,  se  PabaleBono  net  1040  per 
delle  genti  del  Nord  òheireleggiarooo  dal-  costruire  la  prima  chiesa  e  monastero  di 
iXIceanofino  alla  Ma^-ra,  credendo  di  aver  S.  Michele  in  Borilo  a  Pisa  si  rerò  a  Ro- 
pfese  e  devastato  invece  della  piccola  cil-  ma  a  comprare  colonne  di  antiehi  oilifi- 
tà  di  Luni  Pelerna  metropoli  di  Roma,  e  zii,  egli  soggiunse  eiiandiocbe,  per  fab- 
altfe  favolose  bistarrie  di  aimile  fatta ,  bricare  le  eelle  ed  abitasleul  dei  monaci, 
ripetute  a  sazielii  da  serittori  di  troppa  fece  venire  per  mare  da  Luni  il  legaa- 
I>iiona  fede  e  di  epoca  posteriore  alla  sup-  me  di  castagno:  e  che  porh'anni  aftpresso 
posta  avventura.  Quindi  il  sig.  Promis,  ridusse  la  fabbrica  del  suo  monastero  si 
dopo  avere  passalo  ia  rivista  e  eoafrontali  ben  ftimita|di  colonne  che  aveva  prov- 
i  principali  autori  che  discorserodi  quegli  veduto  da  Luni  e  dall'Isola  d*£lbsi,  in 
accidenti ,  e  dopo  aver  di'llo,che  un'aslu-  enisa  che  lo  slc>so  al»alc  dichiarò:  essere 
sia  similea  quella  di  Asliugo  fu  allrihuiln  il  Mon.  di  S.  Michele  di  i'isa  il  piii  per- 
a  Roberto  Guiscardo  ad  oggetto  d' i  m  pos.  fetto  e  migliore  esistente  allora  in  Tosca- 
aeiiarii  di  un  castello  in  Calabria,  siccome  na.  (  A^mal.  Cam  al».  T.  II.) 
▼  ien  narralo  da  Guglielmo  Pugliese  ,  ouW  Anche  nel  io55  Guido  vescovo  di  Luni 
pensa  a  buon  dirillo,  che  simili  a\f*fen-  portò  i  suoi  reclami  a  Eoncaglia  davanti, 
tare  tro^'  ripetute  tedino  tu!' erigine  '  Arrigo  TU,  per  dirgK  chenn  tal  signorot- 
romametea.  '*        tolooebése,  Gandolfodd  fu  Enrico^  ave- 

Ua  nuovo  imbroglio  è  messo  in  efm|»ò  vagli  rapito  una  lena  parte  del  monte* 
v.  u.  Ilo 
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(Iella  oort«  e  caslello  di  Agilulfo  ^  «iliiato 
prope  porta  quae  dicitur  Btltrami ,  che 
era  di  proprietà  della  cattedrale  di  Luni  ; 
talché  l'avvocalo  era  pronto  a  cimentare 
le  sue  ragioni  mediante  il  giù  tizio  della 
Pugna.  Nuove  rappresaglie  soffrirouo  nel 
•ecolo  XII  i  vescovi  di  Luni  per  parte 
de*  più  potenti  dinasti  della  Lunigiana. 
Dico  dei  marchesi  Mdlastpina,  che  arbi- 
trariamente nel  1134  avevano  fabbricato 
UD  fortilizio  nel  monte  Caprione,  po- 
sto sopra  il  paese  di  Amelia,  nei  possessi 
e  giurisdizione  della  chiesa  di  Luni.  Per 
la  quale  aggressione  fu  portala  la  ca\ì\-* 
davanti  ai  consoli  Treguani  di  Lucca  neU 
la  chiesa  di  S.  Alessandro;  la  quale  ver- 
tenza fornisce  un  altro  indizio  confacen- 
tc alto  a  confermare  la  supremazia  del 
governo  lucchese  sopra  la  Lunigiana. 

Però  a  contrariare  la  sorte  di  Luni  più 
di  ogn*  altra  cosa  vi  contribuì  la  malvagi- 
tà dei  tempi  dopo  che  il  feudalismo  prese 
il  sopravvento  sopra  il  governo  regio  del- 
le Provincie  affidale  ai  vescovi  privi  di 
mezzi  da  farti  rispettare.  Quindi  accade- 
va chealla  venuta  Uegl' imperatori  in  Ita- 
lia fioccavano  da  tutte  le  parti  reclami  al 
trono  per  ogni  sorta  di  rappresaglie. 

Nel  progredire  del  secolo  Federigo  I, 
eoa  due  diplomi  del  3o  giugno  ii83,e  29 
luglio  1185,  conferì  a  Pietro  vescovo  di 
Luni,  oltre  Tarena  o  antiteatro,  la  piazza, 
o  area  interposta  fra  Luni  e  il  lembo  del 
mare,  il  luogo  che  fu  sede  della  desolata 
cittji  con  i  fossi  ed  i  suburbj,  il  diritto  del 
ripatico  e  del  telonio  con  varti  castelli 
del  contado  lunense  ,  fra  1  quali  Carrara 
te  sue  Alpi  e  le  lapidicine  de'marmiy  ec. 

Già  a  quella  età  il  vescovo  e  il  clero 
lunense  vagavano  dall'  antica  sede  a  Sir- 
iana, talvolta  all'Amelia,  e  spesso  a  Ca- 
stelnuovo  di  Magra  per  fuggire  un  nemi- 
co  invisibile,  ma  più  formidabile  dei 
Mori,  dei  Saraceni  e  dei  Normanni,  come 
era  la  crescente  corruttela  dell'  aere  ca- 
gionala dai  paduli,  d.ii  ristagni  delle 
acque  marine,  e  da  quelli  dell' acqua  dol- 
ce che  spingeva  nei  campi  di  Luni  la  va- 
gante fiumana  della  Magra  e  che  i  cre- 
scenti rinterri  e  le  progressive  dune  sen- 
za scolo  ivi  arrestavano. 

In  vista  per  tanto  della  malaria  fu  dal 
Pont.  Innocenzo  III,  nel  1204  concesso, 
che  la  cattedrale  di  Luni  si  trasportasse 
in  S.  Andrea  di  Sarzaua  oh  aeris  intent' 
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ptriem.  Con  tutto  ciò  il  capitolo  di  La- 
ni  non  sembra  che  si  stabilisse  in  Sa  na- 
na, mentre  lo  troviamo  anche  dopo  il  se- 
colo XIII  ad  ufìziare  in  CastelnuoTo  di 
Magra  ,  paese  situato  in  poggio  ,  e  assai 
vicino  a  Luni.  Difalti  in  Caslclnuovo fu- 
rono redatti  gli  statuti  più  antichi  del 
capitolo  di  Luni,  e  in  Castelnuovo  nel  6 
ottobre  del  i3o6  capitò  Dante  Alighieri, 
iucM'icalo  dei    marchesi  Malaspina  per 
trattare  la  pace  con  Antonio  da  Canali» 
vescovodi  Luni,  malato  in  quell'episcopio. 

L'abbandono  totale  di  Luni  per  parte 
del  suo  clero,  e  il  di  lui  stabilimento  fi- 
nale in  Sarzana,  data  veramente  dal  1465, 
anno  in  cui  il  Pont.  P«olo  II,  ai  ai  lo- 
glio, segnò  la  bolla  di  traslazione  forma- 
le  della  sede  vescovile  di  Luni  in  Sarza- 
na;  sul  riflesso,  dice  il  privilegio  che  la 
residenza  di  quel  clero  era  vagante.  Che 
però,  conservato  il  nome  di  città  alla  ste*. 
sa  deserta  Zu/ii,  ordina  che  sia  Iraslatata  1 
la  cattedra  in  S.  Maria  di  Sarzana,  erìgen- 
do questa  in  cattedrale  con  tutti  i  privi- 
legi delle  altre  chiese  vescovili  e  dando 
a  Sarzana  il  titolo  di  città:  nec  non  di- 
ctum  oppidum  Sartanae  in  civitatem  cu'rt 
jure  civilitatiSf  et  cunctis  aliis  privile' 
giis  ....  erigimus. 

Cassata  Luni  «lai  mondo  politico  e  dalla 
storia  ecclesiastica,  dopo  avere  trasfuse  le 
sue  onorificenze  in  Sarzana  ,  invieremo 
il  lettore  all'Art,  di  questa  città  dove  sa» 
ranno  accennate  le  vicende  della  sua  dio> 
cesi,  non  che  le  politiche  del  suo  terri- 
torio. 

I  più  attribuiscono  a  Lnni  Tonore  di 
essere  stata  patria  del  Pont.  S.  Eulichia. 
no,  siccome  con  maggior  sicurezza  si  può 
dire  essere  stato  suo  cittadino  il  vescovo 
S.  Venanzio,  toslochè  egli  la  propria  casa 
di  Luni  convertì  in  un  monastero. 

LUNI  (  PO  aro  DI  ).  —  red.  Lmci  , 
Poeto- Vaifeaa,  e  Spezia.  (Golfo  dkxxa). 

LUNIGIANA  (  Lunisiana).  —  Piccola 
regione  posta  fra  la  Liguria  e  la  Toscana, 
percorsa  per  la  maggior  parte  dal  fiume 
Magra  e  dai  suoi  influenti  ;  ad  essa  diede 
il  nome  che  tuttora  conserva  di  Lunigia- 
na, la  città  di  Luni  antico  c^po  laogo  del 
contado  e  diocesi  omonima. 

Se  noi  potessimo  esser  in  grado  di  co- 
noscere il  perimetro  di  quest'antico  con- 
tado, avremmo  nel  tempo  stesso  donde  as. 
sicararci  dei  limiti  precisi  della  Loni* 
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giana,! quali  peraltro  oltrepasnare  dove- 
vano quelli  àel  ^^piQìf  Maera  di  Stra- 
AoRt,  oMÌa  delliiVal-dUllafra. 

Ai  secoli  XI,  XII  •  XIII  il €0OUdo  del- 

la  LunigiaDa  formava  Marca  con  la  Ri- 
viera di  Genova,  ticcoroe  ue  avvisò  fra 
gli  altri  ter  Brunetto  Latini  nel  ano  Te- 
mto  (Lib.  Ili  e.  3)  dicendo  ;  che  il  primo 
Pesewo  di  Toscana  è  quello  di  lìmia^  ck* 
i  Marca  con  li  Gtno^tsi. 

Giniuttocllè  corra  perinnlsi*  opìnioM 
di  essere  i  Tcaoovi  di  Luni  slati  investili 
del  titolo  e  prerop,tilve  di  conti  della  Lu- 
nigiana  sino  dal  tempo  dei  Carolingi; 
ninno  fra  ì  documenti  finora  pubblicati, 
•peeialmente  di  quelli  estrani  dal  dovi- 
zioso archivio  arcive^vile  di  Lucca,  né 
tampoco  dairarcliivio  della  cattedrale  di 
Sanana ,  preienlò  una  testi moniansa  cbe 
poMa  dim  coeva  al  regno  dei  Caroli  api 
per  dare  a  tale  opinione  il  gr^dodi  verità. 

Certo  é  che  al  secolo  XI  porUvano  il 
titolo  di  Conti  (Ltlla  Lunigiana  i  proiiC' 

Ki  del  aareli.  Oberto,  che  fu  Conta  del 
auo  sotto  Ottone  il  Grande.  Della  qual 
ooia  ne  abbiamo  U  conferma  in  un  do- 
cumento detr  anno  io5o  edito  dal  Mura- 
tori nelle  tue  AoUcbitk  Estensi  (Parte  I 
eap.  3)  dove  si  legge,  che  il  Marcii.  Auo  II, 
autore  della  casa  d'  Este ,  stando  nel  suo 
castello  d' Arcola  in  Luuigiana  ,  %  inlt- 
lola  Comes  istiut  lunensit  Comitaimt,-^ 
Altronde  non  risaltando  dai  diplomi  im- 
periali ,  e  nè  tampoco  da  quelli  elargiti 
dall'  Imp.  Federigo  1  al  suo  l>en  alfello 
Piclin  Teacovo  di  Luni ,  nè  dal  lodo  «lei 
i9oa  sulla  questione  dei  castelli  vendali 
dai  marchesi  Estendi  ai  Mala<(pin:«,e  nep 
pure  dal  trattato  di  pace  del  1 3u6  fn  Ao- 
lonio  Vese.  di  Loni  e  i  mardiesi  Ibla- 
spina  rappresentati  dal  loro  procuratore 
Dante  Alighieri,  nè  arcndo  io  incontrato 
alcun  alto  solenne  di  epoca  anteriore  al 
Me.  XIV,  non  saprei  fissare  nn  privile- 
gio regio,  aMdiaute  il  qnale  i  vescovi  di 
Luni  godettero  prima  dei leeolo XIV  del- 
le prerogative  di  Conte. 

Venne  hvnA  nell*attBo  i3S5  accordato 
loro  il  titolo  di  Principi»  dall'  Imperato- 
re Carlo  IV  con  uno  di  quei  tanti  diplo- 
mi ,  coi  quali  si  uoncetlevano  spesse  volle 
li  stessi  paesi  ed  onortficenaeadaecd  «n- 
che  a  più  peiraone,  oeoinanilii  nel  tempo 
medesimo. 
Uno  dei  vescovi  più  attivi  per  riven- 
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dicare  ai  prelati  della  diocesi  lunente  i 
diritti  siali  trascurati  o  perdnti,  fa  il  ve- 
ieofn  Ettrieo  del  noUli  di  Pneeochiot  II 

quale  tedè  nella  cattedra  di  Luni  dalF 
anno  1976  al  1396.  A  lui  si  deve  la  rae- 
GolU ,  o  copia  dei  diplomi ,  ooovensioni  ^ 
lodi ,  donasloni  ed  enfileoii  pili  antiohn 
spettanti  alla  chien  t  menta  veteovlle, 
raccolta  che  fu  e  si  conserva  tuttora  riu- 
nita in  un  libro  di  proprieU  della  catte» 
drete  di  Sanena  ,  noto  agli  eruditi  sotto 
nome  di  Codice  Pallavicino. 

Fra  i  molti  documenti  che  il  Muratori 
estrasse  da  quella  col  lesione  fuvvi  anche 
r  arbitrio  lodalo  nel  laoe  dai  giudici 
compromismrii  in  «ne  eausa  vertenltfni 
Gualterio  vescovo  lunente  da  una  parte 
e  i  marchesi  Malaspina  dall'altra  parte; 
nel  quale  lodo  per  avventura  si  descri- 
vono in  sneeinto  i  confini  della  Luni- 
giano,  ossia  del  contado  e  diocesi  di  Luni 
che  meritano  di  essere  quì^appresso  ripof- 
tati  con  la  stessa  ortografia  e  parole  > 

Mi  tunt  comiimft,  A  Ponto  éo  StnkUh 
(il  pomicino  detto  tuttora  di  Strada,  po- 
chi  passi  a  pou.  di  Pietra^anta  )  con/sre- 
hendo  totam  euriam  Con'arie  et  Falle- 
«fe  luf «e  nd  «oofeei ,  ym'  didtmr  /nw 
el  co  nmtto  utqye  ad  summitatem  M- 
piutH  (  deirAppennino  di  Garfagnana  fra 
Moramio  e  Sillano)  eundo  per  summita- 
tem Jlpium  usfue  md  CiMHt«  et  imd» 
comprehendendo  totam  districtum  Ponti- 
eli  (  Ponticli  per  Pontremuli)  et  Mulat- 
ai,  et  Scovagli,  et  Calese  (Calice),  ef  eundo 
uifue  od  PÓditioarimim ,  et  im  emmdo 
mtfuo  od  Carpenam  eompreheitdeitio  to- 
tam curlam  et  districtum  Carpene ,  t^e- 
%ani^  Foli,  f^allerani,  Bevelini,  fesigne^ 
(Tivegna  ?  )  e#  Puloerarìe,  et  inde  etmdo 
per  moris  titoru  «syne  mker  Mranealia- 
num  (borgo  di  Bnincaliano  esistito  sul  fiu- 
me Versilia)  ef  inde  us^e  ad  pontem  de 
Strada  fvl  est  in  capite  Mrmncnliwtt. 

Dentro  i  prescritti  confini  (  soggiunge 
quel  lodo)  tanto  i  marchesi  Alberto,  Gu- 
glielmo e  Corrado  dei  Malaspina,  ouanto 
il  Vescovo  di  Luni  e  i  lornMfnetlivi  no- 
bili e  vassalli  ti  obbligavano  di  piealaval 
reciproco  ajuio  ec. 

Dalle  sopracsprcsse  parole  perUnlo,  non 
che  dalle  bulle  pontificie  spedile  da  Btt- 
irenio  III  (anno  ti4y)  «  da  Innocenao 
III  (anno  iioa)  ai  vescovi  di  Luni,  sem- 
bra resultare,  che  la  chiesa  lunensc  al  &e- 
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colo  iliioJccinio,  non  avesse  più  giuris<li- 
zione  .il«r»in;»  sulle  is<jle  Ji  C^pruja  c  del- 
la Gorgon»,  come  I»  el>bc  ;il  (pm|io  di  S. 
Gregorio  Magno;  e  che,  se  <l.il  di  po- 
nente la  diocesi  di  Luni  al  secolo  Xlf 
aveva  già  perduto  un;»  porzione  di  Icrri- 
torio,  sembra  che  non  venisse  egualmente 
scorciala  dalla  p.irte  tli  leranle,  dove  per 
lungo  tempo  abbracciò  il  distretto  dì  Cor- 
Taja  e  di  Valleccbia  in  Verstilia.  Infatti 
questa  fiuni^^n  i  sino  al  declinare  del  seco- 
lo XVIII  formò  r  estremo  limile  meri- 
dionale della  diocesi  di  Luni-S.irz-ina,  sic- 
come dal  lato  di  grecale  i  suoi  confini  , 
Talicindo  il  monte  del  Giogo,  verso  la 
Pania  di  Terrinca  ,  perci>rrcvano  nella 
falle  superiore  del  Scrcbio ,  o<sia  nella 
Garfagnnna  alta,  dove  abbracciava  lutto 
il  territorio  comnnilaiivo  di  Minucciano 
col  piviere  di  Pi.tzza  ,  e  la  ma;!gior  parte 
dell'altualc  giurisdizione  di  Camporgia- 
no.  Costà  ollrcpissando  il  Sercbio  saliva 
sull'Appennino  dell*  Otpìtaletto,  ed  ivi 
prendendo  la  <lirczioiie  di  miieslro  per- 
correva la  stessa  <!Ìogana  fino  al  di  l;'i  «Iella 
Cita  c  trapassato  Mp()en.i  TAppennino  di 
Zeri,  scendeva  per  Calice  in  Val-di  Vara, 
quindi  per  i  monti  del  Golfo  della  Spe- 
zia, e  di  là  per  mare  tornava  sul  lido  del- 
la Versilia  al  Ponte  di  Strada. 

Qie  poi  la  contrada  della  Lunigiana 
fosse  mollo  più  eslesa  di  quella  che  porta 
il  nome  di  Val-di  Magra  ,  si  rileva  anco- 
ra dalla  notizia  pubblicità  dal  Lambecio 
delle  città  e  castella  della  Toscana  descrit- 
te all'anno  1376  per  valli,  e  per  contrade. 

Essendo  che  fra  i  castelli,  i  quali  atlc- 
ri vano  allora  all'Impero,  si  trova  nella 
provincia  di  Lnnigiana  segnalo  |>er  il  pri- 
mo quello  «lei I  I  f^ernicola  de  Buoù  col 
«uo  dislrelto  (cioè  di  Fivizzano)  e  per 
1*  altimo  il  comune  dì  Jtfontignoso;  men- 
tre per  [nrle  «Iella  Garfagnana  lo  stesso 
registro  comprende  fra  i  castelli  di  que- 
sl' ultima  |)roviiicia,  a  partire  dalla  valle 
del  Seruhio  sotto  la  Lima  dal  castello  di 
Pescaglia  risalendo  nella  valle  supcriore 
5Ìno  al  confine  della  contunitae  plebanata 
dì  Pievc-Foscianii  ,  il  cui  dislrelto  confi- 
nava e  confina  col  crine  dell' Api^ienaino 
di  S.  Pellegrino. 

Perciò  che  s|>etla  alle  posteriori  vleen- 
de  della  diocesi  di  Luni-Sarzaua  vedasi 
\\4rt.  SkKtkTik. 

Così  per  Li  parte  fisici  della  Valle  di 
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Magra,  e  territorio  di  Luni  invierò  i  mi«t 
Icllori  agli  Art.  Al»  ArumA,  C&aKàKA^ 
LiTTORM.K  T0SCA.W0,  Maoiu,  M&aiRei.i.A.  DS 

Lum  ,  PiCTRASAMTA.  CC. 

LUPETA  nel  Val-d'Arno  Pisano.  — • 
Cat.  che  diede  il  nome  a  due  antichi  mo- 
nasteri ,  di  cui  restano  tuttora  le  chiese 
con  ipialche  annesso.  —  Il  primo  è  in-' 
tilobito  a  S.  Jacopo,  l'altro  a  S.  Andrea  , 
entrambi  compresi  nella  Gom.  e  Giur.  di 
Vico  Pisano,  da  cui  le  slesse  chiese  trovan- 
si  poco  più  o  poco  meno  di  mezzo  miglio 
a  grec.  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  il  Mon.  di  S.  Jacopo  sopra  un* 
tilliina  pr<ì[Mgine  orientale  del  Monte  Pi* 
sano.  EiM  la  sua  chies.i  diviìia  in  tre  cor- 
pi, ora  residuali  al  solo  ambulatorio  mag« 
giorc  con  una  Inversa  senza  tribuna, del- 
la liguri  del  T  con  un  solo  alt  tre.  Con- 
servati però  lu  facciala,  che  è  latta  di  pie- 
tra Tcrrucana  di  un'architettura  forse  del 
secondo  secolo  dopo  il  mille.  Con  questa 
ramuiaenlo  della  storia  architettonica  si 
conservò  sino  al  secolo  decorno,  quasi  per 
far  prova  della  di  lui  antichità,  una  cam- 
pana  nella  contigua  torre  che  portava  scol- 
pito r  anno  1x86. 

Il  Mon.  di  S.  Jacopo  a  Lopeta  aveva 
lilolo  di  priorato.  Sembra  che  un  tempo 
l'abitassero  gli  Eremitani  di  S.  Agostino» 
i  quali  nel  1094  dall' Eremo  da  Lupeta  si 
recirono  nel  eonveiito  di  S.  Piccola  a  Pisa. 

A  viem.iggiormente  convalidare  la  no> 
tizia  di  una  numerosa  famiglia  monastica 
che  costà  ilovè  abitare  restano  gli  avanzi 
dell' annesso  clauslro  e  «lei  corridori  si- 
tuili di  fianco  alla  smldelta  chiesa.  Co 
testo  loc.ile  allualmenle  serve  ad  uso  del- 
la famiglia  colonica,  che  lavora  i  contigui 
terreni,  ì  quali  insieme  con  la  chiesa  fu- 
rono lUlì  al  capitolo  della  cattedrale  di 
Pe»ci». 

L'altro  monastero  con  la  contigua  chic» 
S.I  di  S.  Andrea  n  L<ipela,  trovasi  distan- 
te un  400  passi  da  quello  di  S.  Jacopo, 
scendendo  verso  grec.  alla  base  estrema 
del  monte,  e  poco  lunpi  dal  canale  della 
Stressa.  —  Ih'I  Mon.  di  S.  Andrea  di  Lu- 
peta si  trova  menzione  sino  dal  i  marzo 
119I  fra  le  [lerg.iinenc  della  Primaiiale 
di  Pisa,  ora  ncW  Arch.  Pipi.  Fior. 

Nella  facciata  di  quesl;i  chiesa  di  an- 
tica struttura  circi  all.i  metà  delTakato 
veggoiisì  quattro  leste «rarietc  scolpite  in  •. 
macigno  al  pari  di  tutto  il  restante  d«iC 
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éjiiìtto.  La  chiesa  è  di  forma  quadrilun- 
ga con  ampia  tribuna  rotonda ,  e  presilo 
•Ila  medesima  tooo  gli  avansi  del  Mou. 
abitato  du  religiose,  le  quali  si  trisferiro- 
nopiù  lardi  in  quello  di  S.  Marta  a  Pisa. 

LUPI  presso  Livorno. Villa  con  aa. 
neua  tenuta  nel  popolo  di  S.  Ha  Ileo,  Gom. 
Giur.  Dioc.  e  circa  un  migLaMtl.  di  là- 
▼orno,  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  sulla  strada  R.  pisana  presso 
la  ripa  destra  del  torr.  Cigna  e  la  JFj^att 
di  S,  Stefano ,  cosi  detta  da  una  polla 
d* acqua  che  prese  il  nome  dall'antica 
chiesa  baltesiniaic  di  S-  Stefano  in  Car- 
ta fa  presso  il  Porto  Pisaiio,  itala  oobm- 
crata  e  dolala  nel  1116  da  Pietro  veseofQ 
di  PisM.  — f^ed»hiiio»MoComunttà,tP9li' 

TO  PiSÀtIO. 

Wmiak  nella  ValMeLSerebio.-. 
Gas.  oon  cb.  parr.  (S.  Pietro)  nella  Gom. 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  selL di,Galiicailo^ 
Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

ti  fìlaalo  in  poggio  alla  destra  del  fi. 
Sarchio  sopra  nuo sprone  ooeideatale  del- 
l'Appennino  di  Barga,  dal  cui  piviere  e 
giurisdizione  il  popolo  di  S.  Fielro  a  Lu- 
pi naja  anebe  nel  secolo  Xllf  dipenderà. 
La  memoria  più  aulica  del  casale  di  Lu- 
pinaja  risale  all'anno  754f  mentre  nell* 
istromento  di  fondazione  della  b>dia  di 
Hottteverdi  il  rao  fondatore  5.  Waifredo 
assegnò  al  monastero  medesimo,  fra  le 
altre  sostanze,  le  porzioni  di  case  e  ter- 
reni che  teneva  in  loco  qui  vocitatur  Bar- 
ga^  Ghemio,  Ltipinoriaetc-^P'ed.^àMké 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Iiapinaja  nel 

l83i  aveva  196  abit. 

LUPO  (CO'  m\  —  P'ed.  CoDuuro  — 
LUPO  (MOTTE).  —  Fed,  Moaratvra. 
LUPOMPESr,  o  LUPOliPaESO  nel- 

In  V;illc  dell' Ombrone  sanese.  —  Villa 
nel  popolo  di  S.  Fortunato  a  Murlo,  Gom. 
e  Giur.  medesima,  Dioc.. e  Gomp.  di  Sie- 
na. —  rrd.  MtnLO. 

LIIRIWO  Lu^rìamwi  )  nella  Valle 
della  Mcr»c.  — •  Gis.  già  Gì  st.  con  pieve 
«Otto  r invocazione  di  S.  Gio.  Battista 
nella  C>m.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  scir. 
di  Chi  nudino  t  Dioe.  di  Vollerm  , '^Gooip. 

di  Siena. 

Risiede  sopra  una  diram;izione  dei  pog- 
gi serpenti nu«i  che  propagansi  a  ler.  del 

monte  di  lìnn  hcjri;iiio  ,  pei  qii.ili  è  sepa- 
ral.i  la  valle  superiore  della  Morse  dalla 
vallecola  percorsa  dal  torr.  Forma. 


LUSC  9SS 

Alla  chiesa  di  Lttriano  Corono  rioni  le 
quelle  di  Folgori  o  Scal9t^  e  ik*  Fot!» 
wta ,  disperse  filiate  situate  fra  lo  dw  • 

le  quattro  mipl.  a  scir.  di  Luriino. 

La  pieve  di  Lurìano  nel  secolo  XIV 
aveva  per  filiali ,  oltre  le  chiese  testé  no> 
minale,  anche  la  eh. canonica,  attnalaMnle 

arti  pretura  plebana  de' SS.  Giiuto  e  Gle- 
mente  di  Monliciano  -^Ved,  Moima&RO. 

La  parr.  rtuniu  di  Luriano  e  Scalvaja 
nel  i933  contara  94^  abit. 

LUSANA  in  Val  di-Magra.  —  Gas.  con 
chiesa  parr.  (S.  Anrlrca)  nella  Gom.  Giur. 
e  quasi  a  migl.  a  scir.  di  Bagoone,  DìoQìì 
diPonlfemoliygik  di  Luni-SananaiGomp. 
di  Pisa. 

Giace  sul  dorso  dei  poggi  che  separano 
il  torr.  C  ivi  glia  di  Cas  sola/ut  da  (quello 
del  TWorone. 

Le  ville  di  LutanOt  Btuteto  e  Pagliae- 
ciò ,  per  alto  dei  t6  maggio  i566,  si  sot- 
tomisero al  G.  D.  CoiimoI,  e  sei  anni  do- 
po le  medesime  con  Bagnone  e  altro  vili» 
furono  apgrej.'ate  alla  giurisdizione  gran- 
ducale sl.tbilita  in  Gasliglion  delTerziere. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Lusaoa  nel 
t8S3  contava  tSS  abit. 

LUSCIANO  (  VILLA  w)  sopra  Rsooa. 
BOT  I  nel  suburbio  orientale  di  Firenae.'^ 
ed.  RviMuuio  (ViLUk  oi). 
^sctAHo  di  Moosau^attnalmenleCns- 
aaano.  —  Fed.  Loco  m  IIIuukli.o. 

LvsctAso  e  Ti  scijìso  nella  Valle  dell* 
Albegna.  —  Di  questi  due  casali  uno  vi- 
cino alfaltroi  dove  furono  dot  chiesuole 
aotto  il  titolo  di  S.  Eusebio  e  di  S.  Gre. 
gorio  nel  distretto  di  Mandano,  territo- 
rio della  città  di  Sovana,  è  fatta  menzio- 
ne in  molte  pergamene  dei  secoli  VII!  • 
IX  della  mensa  vescovile  di  Lucca,  alla 
quale  le  suddette  chiese  e  vici  a  quell' 
epoca  appartenevano.  — •  Fra  quelle  per- 
gamene pertanto  ve  ne  sono  due,  del  giu- 
gno 759  ,  e  del  aS  marao  anno  753»  Io 
quali  ci  scuoprono  per  avventura  la  ca- 
gione ,  per  cui  la  Ci)  catledralc  di  Luc- 
ca sotto  il  governo  dei  duchi  longobardi 
estete  il  sno  patrimonio  perfino  nelle  ma- 
remme di  Orbeicllo,  mantre  con  qoe! 
due  isl rumeni i,  rollili  in  Lucca,  Pcrpratt- 
do  G  Pelrit'uiist»  tigli  del  duca  Walperto 
venderono  al  io*o  fratello  Walpvando  ve- 
scovo di  Lucca  la  porzione  di  beni  cheesU 
tenevano  a  7\iSCiano  e  a  Lasciano  con- 
sisleuti  io  case ,  in  (erreai  colli  ed  iu< 
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colti,  pool  Iteri,  Tignati,  oliirati,  leWe,  ee. 
I  qaali  beni  nniti  al  ricco  patrimonio  di 
qa«l  Vesc.  passarono,  per  metà  alla  cat- 
tedrale, e  per  T  altra  metà  alle  chiese  di 
S.  Frediano  e  di  S.  Reparata  di  Lucca, 
mercèil  testimentodi  Walprandodel754. 
—        Tv  set  Ano  c  LvsciAifo^  Sovaka. 

LUSaGNANO,oLUSIGANO  in  Val- 
di-Magra.-^ Gas.  con  parrocchia  (S.  Bfar* 
tino)  nella  Gom.  e  un  migl.  a  pon.  di  Ga- 
aola,  Giur.  di  Firiizano,  Oìoc.  di  Pontre- 
BM>Ii,  già  dì  Luni-Sarxana,  Gorop.  di  Pisa. 

E  posto  in  costa  sopra  i  poggi  che  fian- 
dileggiano  a  destra  il  torrente  Aulella^ 
allorché  scende  dal  soprapposto  Appenni- 
no, appellato  l'Alpe  di  Mommio. 

La  parr.di  Luscignano  nelPauno  t833 
contava  3a8  abit. 

LUSIGNANA  in  VaMi.Magra.  ^  ÀI. 
tre  casale  del  distretto  e  giurisdizione  di 
Bagnone,  con  chiesa  parr.  (SS.  Vincenzio 
e  Anastasio)  nella  Dioc.  di  Pontremoli , 
già  di  Luni  Sarzana  ,  C)mp.  di  Pìsm. 

Trovasi  alle  radici  del  Monl'Orsajo 
•opra  lo  sprone  che  scende  alla  sinistra 
del  torr.  CapriOf  sul  canale  chiamato  Po*- 
ponte  f  mezzo  migl.  a  lev.-scir.  della  Roc- 
ca-Sigillina  ,  e  circa  4  migl.  a  maeslr  di 
Bagnone,  confinante  a  lev.  coli*  ex-feudo 
Estense  di  Treschietto,  mentre  dal  Iato 
opposto  si  unisce  alla  Gom  granducale  di 
Filattiera  ,  cui  appartiene  una  porzione 
della  popolazione  di  Lusignana. 

Fa  parte  della  parr.  di  Lusìgnana  una 
piccola  TÌIIata  che  porta  il  nome  di  Vi- 
f  noia  (  f^ineola  ) ,  della  quale  tìIU  cadrà 
occasione  di  far  parola  al  suo  speciale 
articolo . 

Il  Gas.  di  Lasignana  fu  già  di  dominio 
del  March.  Spinetta  Malaspina  di  Fosdi- 
novo,  dalla  cui  obbedienza  quel  popolo  si 
allontanò  per  mettersi  sotto  la  Rep.  Fior, 
che  gli  concesse  capitolazioni  assai  tan- 
taggiose  in  data  del  7  marzo  1477. 

La  parr.  di  Lusignana  nel  1 833  conta- 
va 148  abitanti,  91  dei  quali  spettavano 

alla  Gom.  di  Filattiera  fei.  Bagwovk 

e  FiLàTTitai. 

LUSIGNAIfO. —  Terf.  Lucicràito,  Lesi- 

OMAHA.,     e  LuSCIGRAIfO. 

LUSÒLO,  LUSUÒLO  {luxolum)  in 
Val  di  Magra.— Villa  con  eh.  pMrr.(S.  Mat- 
teo) nelle  Gom.  Giur.  e  circa  4  migl.  a 
Itb.  di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontremoli,  già 
di  Lnni-Sàriana,  Comp.  di  Pisa. 


Goteata  Ttllata  insieme  con  Campali 
■ta  alla  destra  del  fi.  Magra  in  un  suolo 
serpenti noso,  totalmente  diverso  e  stac- 
cato d.i  quello  di  Bagnone  ,  che  è  situato 
alla  sinistra  del  fiume  prenominalo. 

La  villa  di  Lusòlo  con  quelle  di  Ric- 
co e  di  Giova^atlo,  situate  pur  esse  alla 
destra  della  Mitgra  ,  per  atto  de*  a  5  lu- 
glio 1434  si  diedero  a  titolo  di  semplice 
accomantligia  per  anni  5  alla  prolezione 
della  Rep.  Fior,  mediante  i  March.  Opiz- 
zino  e  Jacopo  fratelli  e  figli  del  March. 
Gio.  Jacopo  Malaspina.  Quindi  con  atto 
de*a6  agosto  1 458  fu  rinnovata  con  la  Rep. 
la  stessa  accomandizia  per  anni  dieci  me- 
diarne la  marchesana  donna  Galerina  di 
Bartolommeo  da  Gampo-fregoso.  Final- 
mente nel  1574,  ai  i3  die.  il  M.4rch.  Er- 
cole di  Guglielmo  Malatpina  trasferì  e 
cede  liberamente  al  Granduca  Francesco  I 
le  ville  suddette  ,  salvo  il  beneplacito 
di  S.  M  imperiale,  e  a  riserva  dei  beni 
allodiali.  Posterìorroenle  il  Marcii.  Lodo- 
vico figlio  del  March.  Ercole  Malaspina, 
per  istrumento  de*3i  maggio  1608,  nel- 
l'atto di  ratificare  cotesta alieuazion  giu- 
risdizionale vendè  al  G.  D.  di  Toscana 
anche  gli  allwliali  che  egli  possedeva  in 
Lusòlo  e  Riccò  per  il  prezzo  di  scudi  900. 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Lusuòlo  nel- 
l'anno 1B33  contava  aag  abit. 

LUSTIGN\NO  in  Val-di-Cornia  — 
Cast,  con  chiesa  plebana  (  S.  Martino) 
nella  Gom.  Giur.  e  ci  rea  13  migl.  a  ostro* 
lib.  delle  Pomarance,  Dioc.  di  Vollem, 
Gomp.  di  Pisa. 

È  situato  sul  fianco  orientale  dei  poggi 
che  fiancheggiano  la  ripa  deitra  del  fiu- 
me Gornia  ,  cui  restano  di  fronte  dal  lato 
sinistro  del  fiume  ì  castelli  e  luoghi  dt 
Monte  Rotondo  e  la  Leccia, a  sett.  Senz- 
zano.  a  pon.  Ganneto  e  Monte- Verdi. 

Alcune  notizie  relative  a  questo  castel- 
letto sono  fra  le  pergamene  appartenute 
alla  comunità  di  Volterra,  ora  ncWyirch. 
Dipi,  fior.—-  Da  esse  pertanto  resulta,  che 
nel  marzo  1146  costò  in  Lustignano  i 
Lambardi,  o  nobili  di  Gaslelnuovo  di  Val- 
di-Gecina,  venderono  e  rinunziarono  al 
comune  di  Volterra  tutti  i  loro  beni  e  i 
diritti  feudali  che  avevano  in  Gaslelnuo- 
vo; che  nel  di  primo  giugno  laSa  il  co- 
munello  della  villa  di  Lustignano  me- 
diante procura  rinunziò  a  favore  del  co- 
mune di  Volterra  al  diritto  di  eleggersi 
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ma  ginadicente  per  tottoporti  alla  sif  no- 
na e  fiaridlitione  di  quella  eilU  e  dei 
•noi  magtslrali;  che  nel  7  lell.  I»ft4  li 

stessi  ìihit;inli  ili  Lustipn^no  fecero  istaii- 
aa  al  comuue  ili  Vollem  per  aver  ajulo 
•oonsìgliooode  rifabbrieare  il  castello  ìm 
della  vilU  di  Lustignano;  la  quale  do> 
inan«la  fu  esaudita  dai  Volterrani,  sicco- 
me apparisce  da  un  atto  del  14  giugno 
I  »65 ,  fallo  in  Gatlelnaofo;  elw  eonsialo 
in  un  mandalo  di  procura  per  riscnoiert 
dal  Coni,  di  Volterra  il  salitrio  «le!  lavoro 
Catto  nella  ricostrusione  della  porta  del 
oailello  di  Iinstignano,  e  per  ntenotere 
il  preazo  dei^«aA&<o/i.  Anche  nel  t  a|giugno 
ia86,  per  istrumentocfae  li  ro^ò  nel  Ca<t. 
di  Luxiignauo,  Bernardo  del  fu  Sigherio 
vicario  del  giusdittnte  di  Lostignanoiool 
emsenM  dei  oonsigli  coslitttiaee  ma  prò- 
caralorf  ad  oggetto  di  riscuotere  dal  co- 
innne  di  Volterra  lire  5o  in  sussidio  del  ri- 
facimenio  delle  mura  del  castello  predetto. 

Negli  ataluli  di  Yoll«m  del  laSS  il 
eoraunedi  Lustignano  trovasi  tasiiato  per 
la  quota  prediale  nella  somma  di  L.9715. 

Fin  ilmente  in  un  deposto  di  testimoni 
del  3i  mano  la^ft,  fallo  per  rìeoaofeert 
gli  aniichi  confini  (lei  liistrutto  castello 
di  Cornia ,  furono  esaminati  diversi  uo- 
mini anche  del  limitrofo  castello  di  Lu- 

Dalle  poche  notizie  aulentielie  qui  so- 
pra accennate  tuli'  altro  appariscono  che 
a  diritti  di  padronanza  avuti  o  preteti  in 
IiMligoaiio  da  Ranieri  deTannoechieiehi 
vescovo  di  Volterra,  come  scrisse  il  Cecina. 

Nell'agosto  del  i^3o  le  sol<]atesche  del 
duca  di  Uilano  condotte  dal  Piccinino 
in  Maremma  oecupronoo  diedero  ilgon- 
elo  anche  a  questo  piccolo  eaaldio;  il  quale 
fu  nuovamente  lartasvito  nel  r447  dalle 
truppe  d'Alfonso  d'Aragona  re  di  Napoli. 

Nel  ditlreilodiliutligoano,  al  pari  ehe 
in  quelli  iioiitroft  della  Leccia,  del  S.isvo, 
di  SeraizanoediMonterotondo  nella  Vali- 
le della  Cornia  eiialono  i  ^^om.dei  quali 
Ctt  falla  meniioMaftli  Jh,  GaaraL-Nvovo 
di  yaMi.Ceeida,t  Umom  dd  Vollemao 
é  MaMelnMw 
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IiMlifno  al  Miaoittbt  «Hi  l«p.  fS«r« 
•olio  di  98  Iodio  i47ftf  Mik  quale  eliw 
cosu  osa  quegli  «biluSli  ollOMMn  Bollo 

esenzioni. 
Il  piviere  di  UnUfÉanb >ohfciuccin,  a 

•elt.ill«*ffllivlooeafìpel>«^i  ft.AiidNa 

a  Monte  Buffali ,  e  a  levante  la  bandiM 
della  distrutta  parr.  di  Fecchiena. 

La  pieve  di  S.  liartìno  a  Lustignano 
mi  tSSS  cooisvn  «i?  «bit. 

LCTIANO  M  llttau.Lo  in  Val  di  Sie- 
Te.—>  Villa  signorile  fabbricala  nel  i73o 
dal  sacerdote  e  Dot u  Giuseppe  Maria  Broc- 
chi sopra  i  mAnri' della  roeoidi  imtìma 
rywAio  degli  Ubaldini  con  eappclla  ao- 
nessa,  dedicata  a  Tutti  i  Santi  fiorentini. 

Risiede  Milla  ripa  destra  del  fi.  Sievo 
diriapeHool  AMfo  Si,  Lonwe»  olla  c«Ì 
parr.  Coin.  e  Gior^oppuiUeootiMlloDioe, 
e  Corap,  (li  Firenze. 

Dalla  rocca  di  Lutiaao  prese  il  cawto 
una  illusire  famiglia  Boreulioa  dello  eoo* 
•orleria  degli  U  ba  Id  i  n  i ,  diaoendenlo  fono 
da  quel  Ta/io </a  Cox/e/Zo  che  nel  1199  in* 
sieme  con  altri  Ubaldini  giurava  fedeltà 
al  vescovo  di  Firenie.  Qiieita  famiglia 
rimase  spenta  nel  secolo  passato. 

LUTO  (  BADIOLA  a&}  —  /U.  Ba» 
D10C.A  SI.  Fango. 

LUTO»o  LOTO  (S.  IIAllUaft)ln 
TaMi^Vma.— Vopeloaoppresso  nel  1781, 
la  cut  chiesa, di  padronato  di  casa  Venturi, 
è  stata  annessa  alla  parrocchiale  di  S.  Ja- 
copo a  Voltigiano,  nel  piviere  di  S.  Pietro 
hi  Mmlo^  Con.  Gior.  0  cifoe  S  «iglio 
a  lib.  di  lfoMwp«rloli,  IKoe.  0  Gomp.  di 
Fìrenre. 

LUXaiANO  di  Valle-Acereta  in-Ro- 
OMgna.  — Bnrgole  eoo  eh.  parr.  (S.  Pio- 
Ifo)  piviere  di  Valle-Acerela,  Com.  Giur. 
e  circa  6  migl.  a  grec.  di  Marradi»  Dioc 
di  Faenza,  Comp.  di  Firenze 

Trovali  in  piamra  sulla  piva  aluiiira 
dell  I  fvomaoa  di  ralle- Jeereta,  ossia  di 
Falle,  presso  il  {xmle  che  cavalca  la  fiu- 
mana sulla  strada  che ,  tla  Marradi  attra- 
verarado  la  ^aUe  eoodooe  a  PaiMsnolo. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  LalflMio  «il 
cealovo  i5y  •ini* 


Fine  dbl  Folvue  Secusdo 


Diyilizea  by  ^OOglc 


EMAATJ  COBBl^S 


/.  • 

3i 
Ì6 
6s 

9» 

96 
108 

II» 

Ilo 
UJ.  191 
>34 
ivi 

«37 
970 

3ii 

r.  367 
874 
387 


coi.  9kL 


397 
J^f.48o 

539  I 
543  a 

S8S  s 

606 

6a5  I 
ivi  ifi 
r/]f.  683  I 

684  I 
696  I 
713 

ivi  ivi 
ivi  ivi 


•  36!  alla  destra 
c  4 1  Arrigo  VII 
»        I  nel  1499 

I      aS  nntiiional» 
I      S9  CsBip.  di  Flrenw. 
s       5«  accaduta  nel  iSSS 
»         4  secolo  Vili 
%       49  (  Sapinia) 
I        10  agotto 
I       3i  Nullius  di  Gaietta 
a       40  aprile  del  1490 
%       17  rArciducb.  Maria  SLiddaleDa 
iti     3»  GmdvckMn  CdMiaè 
a       27  nel  1791 
I       3 1  Ferdinando  I 
I  33  e  34  del  sec.  XV  1*  amico  di  Lo- 

nnao  illfacnifiw 
i        i3  del  1084 
a       38  nell'anno  1x19 
%       a7  Nel  1403 

•  7  IpoleèbetbEuptaaFifaiw 
I  t9«Bo  da«  niflia  a  gfM.  dal  Gal- 
luzzo 

a  45  e  46  S.  Maria  a  Gaogalaadi 

a     SS  fteiiiÉù  n  '  r 


alla  tiiilsliè 

Arrigo  VI 
nel  1490 
occidentale 
Comp.  di  Areno, 
accaduta  nét  i935 
secolo  X 
(  la  Scapùa) 
eiaflk» 
Nullius  dì 
aprile  del  1491 
la  Principessa  Cristina 
Gtandiich.  Maria  Maddalena 
nel  169% 
Cosimo  II 

del  secolo  XVI,  aalon  di  di- 


41 

8  e  9 

4 

7  e  8 

So 


qiit'l  Rolando 

({uoUa  «li  Maglia 

tu  data  nei  laSf 
diJ^BIfM^ 

di  S.  Veiierio  vescovo  «li  lami 
sul  declinal  i"  del  sec  XIV 
dal  secolti  \  I  di  Roma 
uell'aBno  1309 
orientale 
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4* 

Sa 

8  Kosignaoo 
IO  ideai 


del  ioa4 
nelTanao  1199 
Kel  1463 

Ipoleclieiii9i«Mal*HiioU  oc. 
3  iiiifi.  a  pon. èA  Ca^no alU- 

poft 

S.  Martino  a  Gangalaadi 
G»imo  f 

quel  Viteiliano 
quella  di  Magliano 
fu  dau  nel  lo&i 
di  Fiumotm 

di  &  Venaiu^  vaiooTo  d  i  Loni 
mi  daeKaare  del  sec.  ZV 

dal  secolo  VII  di 
nell'anno  1369 


di  Bagnolo 
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f-  marzo  1607 

dei  giusdicenti  di  quell'eU» 

il  capitano  Or&ilago 

e  coir  allargavo  > 

Pietro  Carenti 

Giovanni  dei  GamurfU 

neir  anno  1675 

nel  secolo  IV 

ad  anno  817. 

deli'  anno  II  19,  in  cui  si  no- 
minano i  consoli  di  questa 
oiUè. 

del  fiufao  1814 


di  Bagnolo 
Livorno 
Rosignano 
Kiparbella 
37  mano  1907 

dei  medico-fisici  di  quali* Olii, 
il  dottore  Orsilago 
•  eoi  riatringere 
Pietro  Parenti 
Giovanni  dei  Gamerra 
uetr  anno  765,  o  766 
solla  AoedelteooloVI 
air  anno  917. 

dell*  anno  1107,  in  cui  »t  no 
minano  i  consoli  maggiori  di 

3uctta  città.  (JKmi.  JUicéeti) 
el  gingilo  i3i4 
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